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A’  LEI 


i^e  mai  ci  fu  libro  bisognoso  il' un  pot 
secondo  Volume,  a cui  rriscliio  appi 
del  primo.  £ pure  e'  uc  andrà  senza,  noi 
tempo  nè  agio  ni  capo  da  fargliela.  .V 
parte  che  il  benevolo  Lettore  conosca  la 
doversi  a marcia  forza  introdurre  nella  teli 
sere,  almanco  a ordire,  così  mi  fo  lecito  lo 
quel  tanto  che  in  su  tale  proposito,  ha  pochi 
scriverne  ad  un  amico.  Era  la  mia  lettera  (tirai 
Iona  per  non  sapermi  far  meglio)  di  questo  tei. 


MIO  CARISSIMO  fi.  fi. , 

i i‘o’  dai  e una  nuora,  la  quale  se  già  costò  ìw: 
barba,  son  cerio  che  la  terrai,  come  dicono  i ’t 
e da  giubboni.  La  nuora  è questa,  che  gli  J> 
le  scherzevolmente  paragonali  alle  montagne  il 
Che  da  gran  tempo  ornai 
Gravide  son,  ni  parloris' 
si  occupano  ila  senno  alla  ristampa  del  loro  Poi 
roto  pur  questa  rolla  non  toglie  loro  il  sacco , c »o  c 
il  primo  o rolumc  o fascicolo  annunzierà  festoso  oU’ 
frutto  cl’  un  secolo  di  fatiche.  Or  ben  tu  redi  per 
tuUtivolla  seguissi  di  renire  innanzi  agli  studiosi  con 
ielle  di  Voci  e maniere  di  dire,  mi  farci  simile  a chi 
colf  annaffsatojo  la  gran  distesa  de’  tuoi  campi  nel  b. 
pizie  le  nubi  la  l‘  inondano  con  un  fiume  di  piaggi: 
al  più.  presto  lerare  dalla  mia  povera  impresa , oggùmu 
speranza  , ma  infuso  alla  lusinga  if  arricchir  tanto  o •/ 
della  nostra  farcita  : c le  pochis  • le 


culo  dcltc  materie , o intorno  alla  ne- 
ll amatila  le  c di  provcdcrc  ad  una  ra - 
jf/r  minuzie , già  l'esposi  con  bastevole 
^jiongano  mente,  s' elle  mostrano  <f Hal- 
ite a nausea , Jf  manifestano  la  stor- 
piar dell'  infermo.  Tutti  i f ocabolarj 
\ e talvolta  pure  a drappelli , hanno 
’ia , è forza  che  ammutoliti  facciano 
a Frullone . Aon  altrimenti,  al  roteai 
ori  augelli  serrano  l'ali  e si  rimpiattano, 
to  erede  dell  etrusco  Frullone , carico  c 
, con  lungo  studio  accumulate  dagli  ze- 
os sedimenti . attirerà  sopra  di  se  tutti  gli 
nund!  innanzi  sarà  fitto  segno  alla  giusta 
Critica.  Jjaondc  con  l’ occasione  di  dar 
F olume  io  già  pensava  di  prender  commiato 
i alquanto  in  me  stesso , e dato  quasi  un  oc- 
sovvenne  di'  io  gli  andava  debitore  de  molti 
messi  quando  per  sotto  ad  una  rubrica , e 
tra . A liberarmi  dunque  dall ’ obligo  eh’  io  gli 
ondo  f olume,  il  quale  consolerà , non  ch'altri, 
a non  fosse  per  bastargli  la  vita  a salutare  la  Z 
li  chiama,  straboccatamcntc  iperboleggiando , l umile 
maniere  di  dire.  Oh!  m'impetri  egli  dal  Cielo  un 
#l 'e  innanzi  così  per  lo  stralcio , e , pur  che  altrct- 
1 all'ultima  partita  , gli  do  parola  d! accompagnarlo  , 
‘uccia,  non  pure  infitto  alla  Z,  ma,  ''se  gli  piace, 
"•  Questa  maniera  di  parteciparti , come  celiando , 
"•'edere  per  avventura  ch'io  meco  gioisca  del  vedermi 
quasi  accozzantesi  da  sè,  non  avendo  io  più 
ordine  dell’ alfabeto  le  parole  fatte  aspettare  dal 
Si  ciò  solo  e ' mi  avanzasse  d’  attendere,  mal 
, dove  per  una  baja  tu  i avessi  e per  un 
lieve,  ti  so  dir  io,  è già  per  sè  stesso  il  dover 
proprie  ciance  a cavarne  fuori  le  chiamate ; ma  poi 
al  veder  quasi  per  ogni  pagina  serpeggiar  le  molle  cose 
avvisa  essersi  potuto  far  mena  male , e.  che  pià  non 
are,  se  non  forse  quii  e.  colà  timorosamente , e vergo  - 
graziato  crrata-coirigc.  Di  che  per  giunto  si  cagiona 
%a  che  infiacchisce  la  diligenza  da  dover  mettere  nelle 
io  fin.  il'  ora  non  dubito  che  assai  parole  mi  saranno 
addormenta! irci , le  quali  era  pur  mia  ferma  intenzione 
■lunatamente  (r  in  questo  pensiero  io  mi  consolo ) ne- 
llo a'  'im  i hi  igi  ■ Lettori ,•  perciocché  non  potrebbe. 
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-ili 


• 

■ ir 


esser  voce  o locuzione  nel  modesto  mio  libro  , la  joule  non  rabbia  a 
vare  nel  nuovo  V ocabolario  della  Crusca , se  gli  f endemia  di  me 
mano  succedutisi  dal  1739  al  «84o  v impiegare  di  celo  e di  sotcr 

zia  ( chi  non  lo  spera?),  quanta  J'u  la  neggh  la  trascuranza  in 

che  sfoggiarono  a compilare  il  vecchio  i loro  muffi  < tut  a la  lunghezza 

de  centoventisei  anni  che  v ebbero  intorno  le  tuoni.  fa , lasciamo  andai 


queste  cose , ancor  mi  resta  da  spiegato,  ad  ur  i un  e vot„  «.-/ir  mi  ver- 
ranno registrale , e da  fornir  dove  questa , e rior*  - , 4' alcuna  , -,  stilla,  i*‘i 

perchè  il  secondo  V oliane  non  iscalti  molto  dal  primo , e sì  ancoro  ore  tòrgli , 
ov’to  possa  , V apparenza  (l’Opera  postuma.  Eccoli , • ‘oso  ar/uc<  ’ lutto 
aperto  l’animo  mio:  tu  continua  d'aggradire,  se  w ■*'  '•k.P,n  V}'' 

ahimè ! bacaticci , di  mie  fatiche  , il  buon  volere  eh  f '*'"  11  iri.K 

e non  ti  sia  grave  il  farmi  scudo  della  tua  forte  cloqitcìi ?*<  ? gli  ai- 

salti  de  pedan  tue  oli . de'  cavillatori , de’  bugiardi , degli  siroputiom  a de 
torcicolli  dal  doppio  mantello  ,•  — tu  li  conosci:  ma  noti  .*/»*  telar  nini,  u- 
nc  p ri  ego  , le  giudiziose  censure  degl’  intendenti  ,’  acciocchì'  di  gra- 
titudine, io  possa  tornarle  a mio  vantaggio,  s/tlendi  1.  ano,* 

quando  a quando  li  sovvenga  d’ aggiunger  lena  con  opportuni 
c savj  consigli  al  tuo  . ' 


4v 


(/de*  art/t  cu 

• • , A' 

•* 


Milano,  Borgo  dille  Grazie,  W.u  26  j8,  il  i.°  iP/tgoito  (tri  18^0. 
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BABÀ  (APPORRE  ALLA).  - Quando 
alcuno,  non  si  contentando  d’ alcuna  cosa  o 
avendo  ricevuto  alcun  datino  o dispiacere  , 
nou  vuole  o non  ardisce  dolersi  furie,  tua 
piano  e fra  sé  stesso,  in  modo  però  clic  dalla 
voce  e dagli  alti  si  conosca  , lui  partirsi  mal 
soddisfatto  o restare  malcontento,  si  dice:  Egli 
- brontola  o borbotta  o bufonchiai  d'onde  na- 
sce bufonchino  per  uno  die  inai  di  nulla  non 
si  contenta,  e,  torcendo  il  grifo  a ogni  cosa,  si 
duole  tra  sè  brontolando,  o biasima  altrui 
borbottando  ; e di  colali  si  suol  dire  : Egli 
apporrebbono  alla  babà.  Fardi.  Ercol.  126, 
ediz.  cornili.  1744*  (NB.  Questa  maniera  di 
dire  proverbiale  e bassa  è propria  del  dial. 
fior.,  e da  doversi  quiudi  fuggire  nelle  scrit- 
ture nobili  o destinate  a essere  intese  da  tutta 
Italia.  I Vocab.  la  registrano  in  APPORRE, 

•1  • . . 

senza  il  mimmo  avvertimento.) 

BARBALA  (ALLA).  Locuz.  avveri),  del 
dial.  tos.  e bassa,  che  imporla  Inconsiderata- 
mente , Da  minchione.  (11  Salvini,  Annoi. 
Maini. , voi.  1,  p.  i58,  col.  a,  dice  d'aver 
udito  dire  che  una  tal  locuzione  deriva  da 
una  porta  della  città  di  Damasco , la  quale  è 
chiamata  Bah  Alla,  cioè  Porta  di  Dio ; sicché 
viene  a significare  In  modo  simile  a clu  si  è 
rimesso  nella  Providenza,  e che  nelle  cose 
sue  non  adopera  arte  o industria.)  « E voi . . . 
le  pigliale  {le  cose)  troppo  alla  cicca  c alla 
babbalà,  senza  farci  sopra  punto  di  riflessione, 
né  vederci  dentro  il  veleno  die  ci  è ascoso. 
Adi.  J.  A.  Coni.  5,  3. 

BARRALE  (ALLA).  Ijocuz.  uvverb.  del 
dial.  tos.  e bassa,  clic  tanto  imporla,  quaulo 
Alla  carlona,  cioè  Alla  buona.  Onde 

$.  Vivere  alla  babbalè,  significa  Fivere 
alla  buona,  con  maniere  semplici  c schiette.  — 
Se  uno  senza  iovenie  c senza  sloggi  Vive  alla 
• roL.  tt. 


habbalè  uomo  da  bene.  Dicono:  Egli  è un 
scempiato , e non  c’  è sfoggi.  Salvili.  Sun. 
ineil.  a 1 8. 

BARRÒCCIO.  Siisi,  m.  peggiorai,  di  Bab-, 
ho,  o alterato  di  Bamboccio.  Lsauo  i lo^ni 
questa  voce  nella  locuz.  avverb.  A uauuoi.uo, 
che  vale  Conforme  a ciò  che  fa  o farebbe 
tui  bamboccio,  ovvero  un  babbo  barbogio  j e 
quindi  corrisponde  a Senza  considerazione  j, 
Inconsideratamente , Da  sventato,  A coso, 
A casaccio , Alla  babbalà.  Alla  balorda,  e 
simili.  — lu  fretta  alla  rassegna  se  ne  passa. 
Colle  schiere  però  fatte  a babboccio.  Maini. 
3,  56.  (La  Crus.  registra  questa  locuz.  sotto 
la  rubrica  AB,  c in  questa  misera  forma:  « A 
BABBOCCIO,  posto  avverbialmente,  vale 
A caso,  in  confuso,  n) 

BACCHETTA.  Susl.  f.,  quasi  diiiiin.  di  Bac- 
chio, lai.  Bacuhisj  e si  dice  a Fcrga  di  rpudun-, 
i/ue  nuttcria  si  sia,  ritonda,  e servibile  a pii \ 
usi.  (V.  gli  cs.  nella  Crus. , la  qual  dice  che 
BACCHI-.  1 1 A e Mazza  sottile.  Scudisciti , 
Verga.  Ma  la  bacchetta  divinatoria , le  bacr 
diette  da  focile,  le  bacchette  fa  tamburo,  lo 
diremmo  noi  scudisci  f)  . , 

§.  I.  Bacchetta  del  telmo.  - V.  in  TEi 
LAJO.  l4Ull 

§.  II.  Coumamiake  o Governare,  O simili, 

a bacchetta.  Figuratimi.,  vale  Comnuuidatx 
o Governare , ec. , con  suprema  autorità.  Ed 
ò tolto  da  questo,  che  i pastori , guidano  le 
greggio  con  la  bacchetta;  onde  c .come  se  si 
dicesse  Commandare  o Governare  conforme 
a chi  dà  mano  a bacchetta  per  farsi  ubedire . 

E di  qui  parimente  ci  veuue  l’uso. della  bac- 
chetta per  Segno  d'autorità  e balia.  - V.-  gli 
es.  ue’ Voqabolarj. 

BACCHIO.  Sust.  m.  acop.  di  Batacchio. 
Anche  si  dice  Batocchio,  Bustone,  m .. 
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I.  Al  bacchio.  Locuz.  ivverb.  che  iu 
certi  costrutti  tale  il  medesimo  che  Alla  cie- 
co. Senta  considerazione , Inconsideraiamcn* 
te,  A caso,  e simili.  (Es.  d’agg.  a’  Vocab.,  1 
quali  registrano  insieme  la  forma  A bacchio, 
per  l'autorità  molto  sospetta  d'un  solo  esem- 
pio. V.  T Osservazione  al  seg.  parsgr.)-*  Li 
nomi . . . non  son  posti , come  si  dice,  sine  qua - 
re;  e quelli  forse,  li  quali  ci  pajon  più  messi 
al  bacchio,  hanno  degli  altri  più  diritta  ra- 
gione di  posatura.  Allegr.  *85  ediz.  Crus.; 
•j*8  ediz.  Amsterd.  Nasco n di  strani  casi  in 
questa  { faccenda)  ancora > Però  la  gente  cì 
vada  assentita;  Non  parlo  al  bacchio,  mostre- 
rovvH’ora.  Leopard.  ftim.  47. 

«$.  II.  Fare  ciucchi  sia  al  racchio  o a 
'•bacchio,  c Parlasi  al  bacchio,  vale  Incon - 
»•  sideratamente  e A caso.  — Pataffi  t . A bac- 
•*chio,a  micca,  a gratta  ’l  cui  Giannino.»» 
Or vscà,  ec.,  ec. 

0\urwmii**t.  — Benché  la  stampa  del  Pataffio 
legga  nel  modo  qui  rapportato,  nelle  postille 
si  trée  ftiori  Al  bacchio,  non  già  A bacchio . 

Il  Cod.  MHz.,  oltre  ad  avere  Al  bacchio,  leg$c 
in  quest’  altra  forma  : « Al  bacchio  amieca , e 
gratta  ‘l  ad  Giannino.  » E il  Salvini , tenen- 
do una  tal  lerione  per  sincera,  corregge  lo 
amicca  in  ammicca,  e spiega:  «r  Ammiccare, 
Accennare  con  gli  occhi,  quasi  dal  Ut.  A dui-  I 
ctare.  » Quanto  poi  alla  interpretazione  dH  j 
modo  avverbiale  Al  bacchio,  esso  Salvini 
dice?  * Fai  ut  rosi  al  bacchio.  Farle  ne- 
gligentemente, dal  Bacchiare  le  noci  che  si 
fa  eòo  poca  diserettone.  Nè  molto  diversa  è la 
sposizione  del  P.  Franceschini  nell*  anzidetla 
stampa  napoletana,  dicendo  egli  che  Al  bac- 
chio vale  Alla  peggio.  Ma  , considerando  io 
die  BACCHIO  non  pnr  si  dice  il  bastone 
o U pertica  con  etti  si  bacchiano  o abbacchia- 
no le  noci,  ma  quel  battone  ancora,  chiamato 
altramente  batocchio,  col  quale  i ciechi  si  fan- 
no la  strada,  e’  m pare  di  poterne  inferire 
che  Al  bacchio  significhi  Come  chi  mette  ma- 
no al  bacchio,  si»  abbacchiare  le  noci , sia 
per  farsene  guida  al  camminare  o per  battere  | 
altrui  al  modo  die  fanno  i ciechi  : sicché  la 
detta  locazione , per  qnal  verso  tu  la  pìgli , 
viene  a importar  lo  stesso  che  quell*  altra  as- 
sai più  cosnmtme  Alla  ricca.  Anche  si  noti 
che  l'Alberti  registra  la  frase  Da*  stsus» 
all*  abbacchiata  , cioè  alta  cieca ; ed  Al  fic- 
calo e All*  abbacchiata  si  possono  grammati- 
calmente considerare  per  tatto  uno , giacché 
le  abbacchiate  sono  P effetto  dH  bacchio , si 
come  le  bastonate  sono  1*  effetto  «IH  bastone. 
Nè  mi  penso  che  trovar  degtna  opposizioni 
questo  mio  parere , attesoché  chi  dice  AUa 
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cieca  esprime  sottosopra  lo  stesso  che  s*  egli 
adoperasse  lo  A caso  e lo  Inconsideratamen- 
te Volili?  dalla  Crus. , - lo  Alla  peggio  del  P. 
Franceschi™, —ed  anche  in  un  certo  modo  il 
Negligentemente  del  Salvini.  Se  non  che  tanto 
negli  es.  allegali  dalla  Crus.,  quanto  in  altri 
che  mi  vennero  soli’ occhio, la  locuz.  avveri). 
Alla  cieca  si  accommoda  assai  meglio  all'in- 
tenzione de’  costruiti , che  tutte  le  auzidette 
non  fanno.  Del  resto  io  mai  non  vorrei  aver 
da  impacciarmi  con  esempli  tratti  dal  Pataffio; 
imperciocché , facendo  a indovinare , sì  può 
ben  cavarne  il  valore  d’alcuna  o voce  o frase 
da  sé;  ma  l'ajiingerc  il  pieno  sentimento  d’un 
solo  terzetto  , non  che  d’un  intero  capitolo, 
è per  lo  più  impresa  da  restarne  goffo  un 
Edipo.  (V.  anche  in  MICCA  V Osservazione 
al  §.  A MICCA.) 

BACK).  Sust.  in.  Il  baciare  o L'aver  ba- 
dalo. (Es.  d’agg.)  Son  migliori  le  ferite  del- 
l'amico , che  i baci  dell’  inimico.  Salvia.  Am-> 
not.  /tuonar.  Pier.  p.  458,  ool.  u 

§.  I.  Quel  rumore  o suono  che  si  produce 
in  afìpiccando  un  bacio  sodo  si  dice  Scorno. 
■ Lo  baciò  non  che  dieci  volte,  ma  molte 
volte  dieci , e baciandolo  Iacea  scoppio , per 
piacer  di  sentir  Eco  die  ancor  ella  baciava. 
Car.  IXifn.  rag.  5,/n  m. 

su.  Bacio  all*  ir  astiosa,  che  diremmo 
in  oggi  alla  mancesi.  Si  fa  da  noi  con  lo 
stringere  lievemente  le  guance  d‘  alcuna  fra 
il  dito  indice  e il  medio , e poi  badandole  ; 
ma  da’seg.  es.  pare  che  gli  antichi  per  Bacio 
alla  raAHCtosA  non  intendessero  altro  die  un 
Bacio  sodo  e appiccante  sopra  l'ima  e l'altra 
gota,  dato  succiando  con  trasporto  d'affetto. 
- Ella  gridava,  e voleva  levarsi  ; Ma  non  potè 
tanto  destro  partire,  Che  gli  (le)  appiccò  {Ri- 
naldo  a Luciana)  due  baci  alia  franciosa , Ed 
ogni  volta  rimatici  la  rosa.  Pule.  Istig.  Morg. 
i5,  5o4*  Ara  voluto  un  bacio  alla  franciosa. 
Che  m ogni  guancia  lasciasse  la  ro*a.  Pule. 
Lue.  Giost.  p.  85.  E cortrscmente  salutan- 
dola, le  volse  gettare  le  mani  al  collo  per  darlo 
un  lincio  olla  franciosa.  Finn*,  *46. 

§.  Ili.  Arucut  baci.  — V.  in  AFFIGE- 
RE,  verbo,  il  $.  V. 

5.  IV.  ArnccAB  baci.  Baciare  di  cuore  e 
con  baci  sodi.  (In  un  poeta  pisano  de’ nostri 
tempi  si  legge  qnest’ altra  frase:  » Adesso 
adesso,,.,  t un  altro  bacio  acciacca.  *)  • E 
appiccandogli  certi  confnrtevoli  baci  e sapo- 
riti,.,. aggiunse  queste  cosi  fatte  carene.  Fi- 
renz.  As.  t3z  edit.  Crus.  (V.  altr.  es.  poco 
sopra  uH  $.  IL) 

§.  V.  Flessa  o Figger»  (come  anche  da 
taluni  si  scrive)  sacu  i.o  stesso  che  Afftgerc 
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baci.  Imprimer  ónci.  U*U.  Uic.uiajigcre.  - E 
mille  baci  Figge  uè).  petto  e negli  occhi  viva- 
ci. Arias.  Far.  io,  119,  E figge  baci  all 'ono- 
rata fronte.  Chini r.  Gtter.  Got.  5»  9.  E iiger 
baci  a quella  man  che  arca  Fresche,  le  fuor- 
ché ancor  del  nostro  sangue,  hi.  Ippod.  y. 

$.  VI.  Imprimere  bici.  Accenna  il  Premere 
fortemente  in  baciando^  il  che  si  fa  per  dimo- 
strazione di  molto  ali  etto.  • Quale  il  diremo 
allora  Che  ’l  bacio  imprime  all’  adorando  pie- 
de? Mem.  flint,  r,  5p. 

$.  VII.  Libar*  i baci.  È un  Baciare  gu- 
stando. -S’inchina,  e i dolci  baci  dia  so- 
vente Liba  or  dagli  occhi,  c dalle  labbra  or 
logge,  Tass.  Genti,  iti,  19.  (Cosi  Virgilio; 
a Oscula  libami  natte.»)- 

$.  Vili.  Seminar  baci.  Baciare  e ribaciare 
o /tornire  in  piU  e più  luoghi.  - Così  dicendo, 
con  le  bracci»  stringe  L’amato  colio,  ed  amo- 
rosi baci  Seminando  gli  va  su  per  la  fronte. 
Chini r.  5,  80,  *dit.  vìa, 

IX.  Socceur  1 baci.  Vale  sottosopra  lo 
stesso  che  Libar»  i baci.  - V.  il  $.  VII. 

BACÌO.  Aggeli-  Dicesi  di  Sito  o IHaggia 
o Terreno  o Campo  dove  batta  poco  il  solej 
e per  lo  più  si  riferisce  a luogo  volto  a tra- 
montana, (V.  la  nota  alla  st.  27,  v.  G,  del 
latim.  di  Cec.  da  Fati.,  p,  148,  olii.  fior. 
17 55.)  — Stanno  bene  (certi  susini)  per  le 
corti , ne’  pnliaj , e luoghi  turali  e bacii.  Va- 
\-anz.  Colt.  cap.  48,  p.  a 63.  Ne'  luoglii  solatii 
fanno  (i  bruchi)  il  fiocco  j ne’  bacii  non  se  ne 
genera.  Id.  ib.  cap . 64,  p . ayi#  (Questi  due 
es.  sì  allegano  pur  dalla  Crus.,  ina  confusa- 
mente  con  altri,  dove  la  voce  BACÌO  è usata 
o in  forza  di  sust.  o per  modo  avverbiale.) 

1. 1.  Bacio,  si  usa  pure  a guisa  di  sust.  m., 
cioè  in  modo  assol. , so  II  intendendo»  Luogo* 
Terreno,  ec.  (Es.  d’agg.)  - Presi  a questi  dì 
arrieio  ( addietro ) anclie  un  leprotto  Laggiù 
nel  me’  ( nel  mio ) bacio  presso  ai  pantano. 
flaldov.  Cec.  Fari.  st.  27.  Si  mandino  (le 
pecore  a pascolare)  al  solatio  la  mattina; 
e la  sera  poi  al  bacio.  Magaz.  Coll.  tos.  ao. 

§.  II.  A bacìo.  Locux.  avverb.  cd  ellilt. , il 
cui  pieno  è.  Posto  intorno  o sopra  a luogo 
bacio,  cioè  poco  soleggiato,  0 pure  volto  a 
tramontana.  Ànil.  Al  resto.  Ali'  uggia.  (V. 
Alalm.  nelle  Ao/c.  v.  a,  p-  65  j e V.  anche 
nel  nostro  Voi.  I l’ Osservazione  ad  A BACÌO, 
•otto  la  rubr.  A B A,  p.  60,  col.  a.)  « 

BACO.  Sust.  m.  Nome  generico  d‘ ogni 
vermicello . , , «i.  ...v. 

% I.  Baco,  si  dice  principalmente  del  Baco 
da  seta, che  anche  si  chianti  Bigatto , Filugello. 

§.  LL  Anello  ni  bachi.  - V.  in  ANELLO 
il  $.  IV.  nidi  I /‘i/M  / 
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$.  III.  Bachi  di  vite  volt*,  «din  quegli 
aunì  in  «ni  periscono  pel  rigore  della  stagione 
j primi  l>«chi  da  seta,  e ai  vien  quasi  neces- 
sitati a nutrirne  una  seconda  famiglia,  che 
commini  et  nei  ilo  si  chiamano  baciti  di  tre  vol- 
te. Las  Ir.  Agric . 1,  299.  ii«-  > il 

$.  IV.  Fare  1 bachi.  Allevare  e governare 
e mandare  alla  f rosea  i buchi  ito  seta.  » Lf 
stanza  dove  si  fanno  i bachi  vuol  essere  espo- 
sta a mezzogiorno,  ec.  Lastr.  Agric-.  2,  a36> 
(La  Crus.  registra  questa  locuz.  iu  FARE, 
e non  ne  reca  es.) 

§.  V.  Infrascar*  i saghi  da  seta  o ì «RUfr 
ozili.  Far  capannucce  di  frasca  pe"  bachL 
- Nell'Abruzzo  con  le  foglie  e con  i culmi  dei 
tarare h io  si  costruiscono  vagli  per  il  grano» 
c se  ne  fanno  lasci  per  infrascare  i filugelli 
quando  devono  fare  LI  bossolo.  Targ.  Tosi. 
Gii.  Ist.  boi.  a,5a.  Sogliono  adoperarsi  le  sco- 
pe anche  per  infrascare  i bachi  da  set *.  ItLib. 
a,  apa.  < •=  il  ■ n >w -■> 

$.  VI.  Posta  0 Ponitore  de'  bachi  da  seta. 
Il  porre  i bachi  perche  facciano  i bozzoli.  + 
Ita  raccolta  della  seta  è stata;  mediocre,  uou 
perchè  sia  mancata  la  foglia,  ma  perchè,  es- 
sendo stala  fredda  la  primavera,  sono  audate 
male  le  prime  poste  dei  bacili.  Lastr.  Agric. 
5,  i43.  Ordinai  alla  mia  .gente  che  trattenesse 
colle  diligenze  più  squisite  la  ponilura  de’  ba- 
chi. Id.  ib.  5, 4 5o,  . , ..  u| 

$•  VII.  Baco  della  teMna.  Diai»,  oiit  QL 
mola.  — Questa  sola  precauzione  (per  causar-, 
var  In  farina)  non  basta  ; e con  • questo  solo 
, mezzo  potrebbe  essere  distrutta  dai  bacili  della 
||  farina.  Tenebria  molitor  L. , e dagli  icari, 
Acarus  sino  L. , ed  allora  più  focijmoQUt 
riscaldarsi  e patire.  Targ.  Tosi.  Ott.  ..Lo t. 
Jgric.  5,70.  , 

$.  Vili.  Erba  de  bechi.  - V.  iti  ERBA  il 
$.  Erbe  da  bachi,  ed  in  CHESPOLINA., 
Terni,  botan.  , m \M  xlll„ 

§.  IX.  Baco.  Per  V erme  0 Lombrico  che 
si  genera  negl  intestini.  — V.  gli  es.  ne-  Vof. 
§.  X.  Ammezzare  il  baco. -Diciamo  Amain 
‘ zare  il  baco,  cioè  il  lumbrico  intestinale  cito 
I dà  quel  rodimento  e struggimento , quando 
gli  diamo  medicamenti  ucciditori  del  dolore. 
Salvili.  Annoi.  Buon.  Fier.  p.  473,  col.  >a.  i * 
§.  XI.  Far*  bachi.  Generar  bachi.  Lati. 
Lumbricos  g/gnere.  (Crus.  in  li  AH  E,  senza  es.) 

§.  Xil.  Fare  bachi,  vale  anche  Mandarli 
fuori  per  le  parti  d’ai  basso.  (Crus.  in  FARE, 
senza  es. , c usando  per  spiegarsi  il  verbo 
Cacare.)  intuì  . *1* ...  li».  uq 

§-  XIII.  Figuratsm.,  Aver  baco  co*  vre  o 
ih  una  persona,  per  Averci  passionò.  * |llro» 
der  dell  il  rabbini  s’  assomiglia  *1  roder  del 
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furio  ne!  legname  ; pel  contrario  si  elice  Aver 
baco  con  una  persona,  cioè  Averci  passione. 
Minile,  in  Not.  Malm.  <>.  2 , p.  3 1 7 , col . 2. 
Se n.  Dimmi  la  verità:  Hai  tu  intenzione  di 
attaccar  paniaccio  con  liti  ? Lau.  Da  prima , 
ti  confesso  che  ci  averei  avuto  un  po’  di  Imi- 
co  ; ma  poi  quando  intesi  eh’  era  tuo  cici- 
sbèo, ec.  Nell:  J.  A.  Com.  1,  36*. 

•'  §.  XIV.  E in  senso  amil.,  Avere  ilsuobaco, 
per  Essere  innamorato  d' alcuno.  • Ma  ec- 
co ^jui  la  Cosa  cicalando:  Oh  i’ credo  che  an- 
ch’ella abbia ’l  suo  baco.  Ritonar.  Tanc.a.'5,s.  1 
in  fine.  Non  è maraviglia  Ch’e’  mori  bianchi 
ci  provan  si  bené,Che  la  seta  è assai  moltipli- 
cata : Ogni  donna  ci  s’é  talmente  data,  Ch’nna 
non  è per  mille.  Che  non  se  ne  diletti , Non 
él  s’ inveschi , e non  ci  »’  imbriachi  : Tutte  le 
donne  in  somma  hanno  i lor  bachi.  Id.  Fier. 
g.  2,  <r.  3,  s.  4,  p.  71 , col.  2.  (Qui  equivoca- 
mente, Scherzando  il  poeta  sopra  i bachi  da 
seta  e gli  amoretti.)  . 

•*  §•  XV.  Avere  il  baco  di  tabe  una  cosa. 
Figuratati».  per  Essere  tormentato  dalla  vo- 
glia di  farlo.  Anche  si  dice  Avere  il  prurito 
di  far  che  che  sia.  Frane.  Avoir  démangeai - 
son  de fiaire  quelque  chose.» Se  aveano  il  baco 
di  criticare  tali  cose,  poteano  con  più  ragione 
censurare  il  signor  Ricci.  Lam.  Dial.  384- 

§.  XVI.  Avere  il  baco  in  che  che  sia.  Per 
lo  stesso  che  Piccarsi  (T  alcuna  cosa , cioè 
Darsi  a credere  d‘  essere  eccellente  in  essa; 
che  anche  si  dice  Avere  il  pugnitictio  in  che 
che  sia.  (Salvini  in  Not.  Malm.  v.  1,  p.  1 4 4 > 
col.  a.) 

§.  XVII.  Fab  baco  ad  alcuno.  Per  Fargli 
paura.  Locuzione  allusiva  a quello  scherzo 
che  si  fa  a’  bambini  coprendosi  il  volto;  che 
parimente  si  dice  Far  baco , o Far  baco  ba- 
boj  b Far  bau  bau.  Dial.  mil.  Fà  bordoni 
o cl  bord ceti.  ••  Oh,  disse  l'Abbate,  e si 
non  se’  tu  oggimai  fanciullo,  nè  se’  in  que- 
sta chiesa  nuovo,  che  tu  cosi  leggiermente 
spaventar  ti  debbi.  Ora  andiam  noi;  veggia- 
mo  chi  t’ ha  fatto  baco.  Accesi  adunque  i lu- 
mi, l'Abbate  con  tutti  i suoi  monaci  nella 
chiesa  entrati  videro  questo  letto  cosi  mara- 
vigiioso  e ricco,  e sopra  quello  il  cavallier 
che  dormiva.  Bocc.  g.  10,  n.  g,  v.  8 ,p.  36i. 

( La  Crus.  allega  questo  es.  in  BACO  ed  in 
FARE,  per  insegnarci  che  «Far  baco  e Far 
baco  baco  è un  certo  scherzo  per  far  paura 
«*  bambini,  coprendosi  il  volto j lo  che  si  dice 
anco  Far  bau  bau.  » Ora  in  questo  es-.  nè  si 
parla  di  bambini , perchè  colui  al  quale  altri 
fece  h’co , era  un  Sagrestano;  nè  parimente 
ci  si  parla  di  coprirsi  il  volto  per  ischcrzo , 
giacché  cbi  fece  baco,  cioè  paura  ad  esso  Sa- 
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grestano,  si  fu  qrtel  ricco  letto  con  sopravi 
Messer  Torello  che  dormiva.) 

$.  XVII r.  Fab  baco  baco.  Per  Far  quasi 
la  figura  del  baco  da  seta  allora  quando  e‘ 
s* incomincia  a incrisalidare,  che  è e non 
è veduto  ; Coprirsi  la  faccia  in  maniera  da 
non  lasciar  vederla  altrui  se  non  forse  cosi 
per  ispicchio.  Dial.  mil.  Fà  bordceu.  *■  Qui- 
vi... con  suo  mantello  nero  in  capo,  e,  se- 
condo eh’  ella  vuole  che  si  creda , per  onestà 
molto  davanti  agli  occhi  tirato,  va  facendo 
baco  baco  a chi  la  scontra;  ma  pute,  se  bene 
v’hai  posto  mente,  ora  quello  apre , ora  il  ri- 
chiude, non  sapièndosi  ancora  dell’  usate  va* 
nità  rimanere.  BoCc.  Corb.  23 1»  ediz.  fior. 
(La  Crus.,  in  BACO,  allega  questo  es.  a con- 
fermare che  «Fab  baco  e Fab  baco  Baco  è un 
certo  scherzo  per  far  paura  a'  bambini,  co» 
prendasi  il  volto ; lo  che  si  dice  anche  Fa» 
bau  bau.  *»  E quivi  s’ inganna;  ma  dice  un  poco 
meglio  in  FARE,  cosi  ponendo  il  tema:  «Fa» 
baco  e Fab  baco  baco,  per  Guardar  di  se- 
greto. ») 

§.  XIX.  E,  Fab  baco  baco,  figuràtam.,  per 
Nascondersi  in  un  luogo,  quasi  al  modo  che 
il  baco  da  seta  nel  bozzolo,  e d‘  indi  far  co» 
poiino,  cioè  guardar  di  soppiatto , affaccian- 
dosi destramente.  - I’  vo’  addoparmi  qui , » 
origliando  Farò  tra  questi  rami  baco  baco. 
Per  rinvenir  un  po’  tutti  i rigiri,  Dond’io  ac- 
conci meglio  i miei  disiri.  Buonar.  Tane.  a.  3, 
s.  1,  p.  34o,  col.  2.  (Questo  FAB  baco  baco  si 
spiega  dal  Salvini,  in  Buon.  Tane.  Not.  p.-5494 
col.  1,  per  lo  stesso  che  Andar  cosi  serpe «• 
do,  come  i bachi  e i vermi  fanno.  Non  panni 
ch’egli  desse  nel  punto.)  ' 1 » 

BADA.  Sust.  f.  Il  badare,  nel  signif.  di  Ba- 
loccare o Baloccarsi , Perdere  il  suo  tempo. 
Aspettamento  incerto , vana,  sciocco,  folle. 
(Voce  a noi  scesa  dal  verbo  Badeiar  o dal  sust. 
m.  Badatge  de’  Provenzali;  significando  il 
primo  per  appunto  Baloccare  o Baloccarsi , 
Perdere  il  suo  tempo,  - e l’altro  il  perdere 
il  suo  tempo  nell* aspettare.  Il  baloccare  o li 
baloccarsi.  V.  Rayn.  Lex.  rom.T.  it,  p.  166, 
col.  2.)  — Pertanto  prego  V.  S.  che,  doven- 
dola avere  (la  licenza  d’andare  ai  bagni),  sia 
contenta  d’ impetrarmela  subito:  quando  no) 
me  'I  dica  liberamente , acciò  eh’  io  non  stia 
in  questa  bada.  Cor,  Leti.  Tornii,  leu.  iS3-j 
p.  84.  (Cioò,  affinchè  io  non  stia  perdendo 
il  mio  tempo  nel  vano  aspettamento  della 
chiesta  licenza;  ovvero,  acciocché  io  non  stia 
in  questo  incerto  e vanq  aspettamento .) 

1 «§.  I.  A bada.  Posto  avverbiali*»,  vale  A< 
» tedio.»  Cause  A,  ec.,  ec.  «•  V.  sotto  la  rubr. 
AB  A in  A BADA  l' Osservazione.  . /i 
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§•  II.  Stare  a vada.  Perdere  il  suo  tempo 
nell’  aspettare,  Aspettare  indarno.  (V.  più 
larga  spiegazione  nel  tema.)  - E un  tempo  è 
eh'  i'  sto  a bado  D’  un  Sol  che  1*  aria  tanto 
rassereni.  Che  la  mia  bella  a noi  dolce  rinie- 
ni.  Allegr.  p.  »5o  ediz.  Crus.  ; p.  1 1 8 ediz. 
Amsterd. 

§.  III.  E,  Stabe  uko  a vada  di  uxa  cosa, 
▼ale  Start  a guardarla  con  occhi  spalancati ; 
il  che  da’  Provenzali  si  esprime  col  semplice 
verbo  Badar.  — Tal  parve  Autèo  a me  che 
stava  a bada  Di  vederlo  chinare,  ec.  Dant. 
Inf.  5i,  i3q.  (La  Crus.  allega  questo  es.  in 
A BADA  ed  in  STARE,  §.  Stare  a bada, 
ch’ella  dice  tanto  valere,  quanto  Stare  a spe- 
ranza o in  aspettativa  di  checché  sia.  Ed  ella 
ci  sbaglia;  perchè  Antéo  già  si  andava  chi- 
nando; e Dante  stata  riguardandolo  con  oc- 
chi spalancati,  parendogli  di  veder  chinarsi 
non  un  uomo , ma  la  torre  di  Bologna  chia- 
mata Carisenda , come  talora  avviene  che  se 
tu  ti  ritrovi  sotto  al  suo  pendio  , e guardi  in 
alto  nel  bel  mentre  che  passa  alcuna  nube 
in  direzione  contraria  ad  essa,  ti  pare  che  la 
medesima  torre  si  chini  e precipiti.) 

§.  IV.  Stabe  Ateneo  alla  bada  di  uva  rzaso- 
rc a.  Stare  egli  in  aspettazione  di  ciò  che  essa 
persona  voglia  fare  o disporre  di  lui.  - Ed  è 
ben  bestia  costui  ;chè  egli  si  crede  troppo  bene 
che  le  giovani  sieoo  si  sciocche,  clic  elle  stio- 
no  a perdere  il  tempo  loro  stando  alla  bada 
del  padre  e de’  fratelli,  che  delle  sette  volte 
le  sei  soprastanno  Ire  o quattro  anni  più  che 
non  debbono  a maritarle.  Bocc.  g.  6,  proem., 
v.  6,  p.  qq.  (La  Crus.  in  STARE,  §.  Stare 
alla  bada  , riferisce  questo  es.  per  confermare 
che  la  detta  locuzione  importa  Stare  a spe- 
ratila o in  aspettativa,  lat.  Spem  concipere ; 
— ed  in  A B \DA , $.  Stare  alla  bada  d'uno, 
ella  reca  l’ et.  medesimo,  facendovi  precedere 
la  dichiarai,  lat.  Expectare  quid  aliquis  agat. 
Là  dice  male  ; qui  tiene  : e pure  c qui  e là 
clh  à sempre  la  Crusca  istc&sa  che  parla  ed 
mscgrr.i.) 

V.  Tescnr.  a bada  ai.coso.  Per  Farg/t 
perdere  il  suo  tempo ; Tenerlo  inutilmente  o 
vanamente  occupato  nell’  espetiaùonc  di  che 
che  sia;  Tenerlo  in  aspettamento  incerto  del - 
Tesilo  de' suoi  disegni,  d una  sua  impresa,  « 
simili,  come  ricerca  l' intenzione  del  costrutto. 
« Ed  un  gran  vecchio  ( Fabio  Massimo ) il  se- 
condava appresso,  Che  con  arte  Anniballc  a 
bada  tenne.  Petr.  Tr.  Fam.  cap.  i,ierz.  17. 
Non  li  terrò  con  verso  lungo,  e dubbj  Discor- 
si , e varj  aggiramenti  a bada.  Varch.  Sem. 
Ben.  1. 7,  c.  li , p.  178.  (Versi  tradotti  da  quei 
di  Virgilio,  Georg.  L v.  ^5  : «Aon  hic  le 
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cannine  fido,  Atque  per  ambages  et  Irriga 
ernrsa  tenebo.  *»  * Questi  due  es.  si  allegano 
da’  Vocali,  in  A BADA  e in  TENERE,  sotto 
il  $.  Tr.Nr.nK  a bada  , facendovi  precedere  la 
dichiarazione  « Trattenere  e Ritardare  imo 
dal  suo  pensiero  e dalla  sua  impresa.  ») 

§.  VI.  E,  Tevere  a rada  alcuxo,  vale  an- 
che Fare  che  alcuno  stia  riguardando  atten- 
tamente che  che  sia , Fare  che  alcima  badi  a 
che  che  sia ; c si  dice  di  Chi  lo  fa  per  inganna- 
re altrui , divertendo  la  sua  attenzione,  e per 
approfittare  di  quel  suo  trattenersi  a riguar- 
dare altro  da  quel  ch’e’  dovrebbe,  — dì  quel 
suo  trattenersi  a badare,  pigliando  pure  tali 
azioni  in  lato  senso.  ( In  questa  locuzione  la 
voce  Bada  è tolta  dal  sust.  f.  provenzale  RADA 
significante  Esploratore,  Spiatore,  Guardia , 
Vedetta,  Sentinella  £V.  Rayn.  Lcx.  ro#».]] , o 
vuoi  più  tosto  dal  verbo  provenzale  BADAR 
in  sentimento  di  Star  riguardando  che  che 
sia  con  occhi  spalancati , come  dichiara  il 
Dici,  de  la  Proven.)  — I Pisani  si  mostrarono 
di  volerli  assalire  (gii  usciti  di  Lucca)  da 
quella  parte,  c cominciaronvi  l'assalto  per  te- 
nere i nemici  a bada  ; e,  cominciata  lu  batta- 
glia , il  loro  capitano ....  girò  il  poggio , c 
montò  sopra  i nemici,  ec.  Viti.  AL  I.  5,  e.  (>9, 
v.  3,  p.  9 *a.  (I  Vocab.  allegano  questo  es.  in 
A BADA  e in  TENERE,  sotto  il  §.  Teucre  a 
dada  , spiegato  da  essi  per  Trattenere  e Ritar- 
dare imo  dal  suo  pensiero  e dalla  sua  im- 
presa.) Dar  gelosio  in  più  luoghi , e , tenendo 
l’inimico  a bada  nell’uno,  tragittar  nell'altro. 
Montecuc.  (Questo  es.  si  cita  dal  Grassi,  Dii. 
milit.,  in  TENERE,  §.  Tolde  a bada,  pre- 
ceduto dalla  seg.  dichiarazione,  assai  buona 
in  quanto  limitatamente  risgunrda  l’uso  di  tal 
frase  nel  linguaggio  soldatesco:  « Trattener 
l'inimico  con  dimostrazioni  e mosse  inganne- 
voli, onde  non  possa  avanzar  prestamente, 
nè  portarsi  altrove.  Frane.  Amuscr  ovvero 
Entretenir  T cenemi.») 

BADARE.  Veri),  inlransit.  Trattenersi 
oziosamente.  Baloccare  o Baloccarsi,  Per- 
dere 7 suo  tempo.  Proveoz.  Hadeiar.  (Ba- 
dare, giusta  le  glosse  attribuite  od  Isidoro,  è 
pur  voce  latina  de’  bassi  tempi , la  quale  si 
usava  in  luogo  di  Uscito,  as , die  a noi  ò Sba- 
digliare, Starsene  con  le  numi  in  mano,  e 
simili.  Ma  niega  il  Ferrari  che  mai  si  sia  detto 
Badare  in  lat.,  e pretendo  che  l’autore  det- 
tasse Abbaiare.  E questo  Abbaiare  chi  mai 
lo  disse?  = Es.  d'agg.  a’  Vocab. , il  cui  tema 
é u BADARE.  Indugiare,  Trattenersi.  »)  - 
Uh,ub,«onoD  vorrei  elio  Franzlno  che  viene 
in  qua  giù  m’avessi  (avesse)  veduto  badare j 
cbè  direbbe  qualcosa  alla  padrona. GèH.Sffor. 
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a.  5 *.n  3 ,p.  88.  (V.  U detta  scena.)  S’ lo, 
iussi  badato  qui  troppo,  portava  pericolo  * 
essendo  caldo  e tulio  sodalo , di  non  raffred- 
dare. Sazs.  Gir.  Goti.  a.  5,  s.  a *p.  44*  (Ho 
riferito  questo  cs.  per  far  vedere  clic  il  verbo 
Ballare  nel  signif.  qui  posto  si  coniuga  uè’ 
tempi  composti  coll’ausiliario  Essere.  Non  è 
per  altro  invcrisimilc  ch’egli  pur  s’acconci 
coll’ausiliario  Avere;  ma  per  al  presente  di  tal 
combinazione  non  nti  sovvengono  esempj.) 

§.  Bu>ahk  al  giuoco.  Figuratali!.  - V.  in 
BOTTEGA  il  $.  Avere  il  caro  a wttec*. 

BADARE.  Yerb.  ncutr.  Esplorare,  Guar- 
itore o Mirare  od  Osservare  con  occhi  spa- 
lancali, attentamente.  (Questa  voce  con  que- 
sto valore  é tolta  dal  verbo  provenzale  Badar, 
corrispondente  al  francese  Badauder;  o più 
tosto  deriva  dal  siisi,  f.  provenz.  Bada,  signi- 
ficante Esploratore,  Spiatore,  Guardia , Ve- 
detta, Sentinella.)  - Quando  andò  (un  Astro- 
logo) la  sera  a letto,  disse  a quella  feminclla: 
Vedi,  donna,  l’uscio  mi  lasccrai  aperto  sta 
notte,  perch’io  sono  costumato  di  levare  a 
proveder  le  stelle  (cioè,  ad  osservar  le  stelle). 
La  fernina  lasciò  l’uscio  aperto;  la  notte  piov- 
ve, e dinanzi  avea  una  fossa,  ed  empiessi 
d'aqua.  Quando  egli  si  levò,  sì  vi  cadde  den- 
tro. Quegli  cominciò  a gridare  ajulorìo.  La 
fernina  domandò,  Cile  hai?  Quc’  rispose;  Io 
souo  caduto  in  una  fossa.  Ohi  cattivo!  disse 
la  fratina;  or  tu  badi  nel  cielo,  e non  ti  sai 
tenere  mente  a’  piedi.  Nov.  ani.  nov.  58* 
p.  5g,  ediz . Tos.  Poi  pensarono  (certe  mo-< 
nache) ....  di  volerla  far  cogliere  {una  loro 
compagna)  col  giovane  alla  Badessa.  E così 
taciutesi,  tra  sé  le  vigilie  e le  guardie  segreta- 
mente partirono  per  incoglier  costei.  Or.... 
avvenne  che  eli»  una  notte  ve  ’l  fece  venire; 
il  che  tantosto  seppur  quelle  che  a ciò  ImkUi 
vano.  Bocc . g.  9,  n.  a,  v.  8 , p.  39.  (Questo 
es.  si  allega  pur  dalla  Crus.  in  conferma  di 
u BA  D A R E per  Attendere , Attentamente  con- 
siderare, Por  cura,  lai.  Ammutii  vd  mente  ni 
intendere . *>  E registra  questo  signif.  in  un 
paragr.  dipendente  da  BADARE  equivalente 
a Indugiare,  Trattenersi,  lat.  Immorsiti* 
Cime  tari.) 

« $.  I.  Per  Avere  in  pensiero.  Aspirare, 
t*  - G.  y.  8,  99,  1.  11  popolo  d’ Arezzo  con 
vBjuto  e fattura  d’  Uguccionc  da  Faggiuola, 
«che  badava  d’ esserne  signore,  cacciarono 
»»d’  Arezzo  i signori'  di  Pietraroal». a Gnu- 
se  A,  e c.,  ec.  • ■ ' * 'r-1. 

- OncrrauoM.  - La  dizione  Badami  ni  «ani  una 
cosa  nell’  addotto  es.  è figurala  ed  ellittica  \ 
onde  viene  è dire  Tener  gli  occhi  Bene  aperti 
per  cogliere  l'occasione  di  farla.  In  tal  modo 
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considerata,  dia  è significantissima , vivissi- 
ma , dipinti  va , e naturalmente  .originata  dal 
valor  primitivo  di  Badare;  - pigliala  per  non 
altro  ebe  per  equivalente  ad  Avere  im  pensiero» 
Aspirare,  non  ha  più  veruna  di  queste  doti , 
c riesce  fredda  come  il  ghiaccio.)  1 

$.11.  Badare,  traslativam.  e in  mod.  assolasi 
dice  del  Considerare,  ec.,  con  gli  occhi  della 
mente.  » Se  l’ intelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 
Dant.  Purg . 4,  75.  Vostra  natura  , quando 
peccò  Iota  Nel  seme  sue , da  queste  diguitadi* 
Coma  di  Paradiso,  fu  remota;  Nè  ricovrac 
potessi , se  tu  badi  Ben  sottilmente  , per  al- 
cuna via.  Senza  passar  per  un  di  questi  guadi. 
ld.  Parad.  7,  88.  (Questi  due  es.  si  allegano 
dalla  Crus.  itisieme  con  quello  del  Bocc.  da 
uoi  prodotto  qui  sopra  nel  tema.)  ; ^ 

BADATO.  Parile,  di  Badare. 

$.  A CAMPA  BADATA.  - V.  in  CANNA.  • , 

BADÌA.  Sost.  f.  Afèresi  di  Abbadia. 

$.  Badi*,  si  chiamavano  una  volta  iu  Milano 
le  Università  o Congregazioni  di  Mercanti 
o Artigiani,  come  quelle  il  cui  Capo  o Ret- 
tore si  diceva  Abbate  ( V.  io  ABBATE  il  $.  V L); 
- e Badìa  sì  nominava  ancora  il  Luogo  dove 
si  congregavano  essi  Mercanti  o Artigiani. 
(Chi  volesse  sostituire  a questa  voce  Badia 
le  toscane  Arte  od  Opera , confonderebbe  le 
nostre  lostiluzioni  eoo  quelle  della  Toscana , 
le  quali  per  molti  rispetti  non  sono  le  mede-; 
siine.  Colui  che  nel  favellare  e nello  scrivere 
uou  ha  riguardo  a tali  proprietà,  mostra  di 
mal  conoscere  il  vero  e precipuo  fine  della 
parola,  die  è quello  di  farsi  intendere;  s'ab- 
bassa volontario  iofìuo  alla  scimia;  e chiamar 
si  potrebbe  sbattezzalor  delle  cose.)  « La  sala 
che  mirate  poi  nell’altro  lato,. ...  ai  è La  Ma- 
tricola , ovvero,  come  dicono  i Milanesi,  la 
Badia  de' Mercanti  cambiatori.  Carlo  Torre* 
Riir.  Mèi.,  ediz.  mil.,  1 (>7  4 » Pcr  Pttdgr.  Agnel- 
li* p . a5t>.  • ! 

BAFFA.  Sust.  f.  Voce  usata  nel  detto  prò? 
verbiaie  che  registriamo  nel  $.  (Nel  Gloss . 
del  Du  Cange  si  trova  BAFFA  e BAFO  in 
signif.  di  Prosciutto  e di  Coscia  di  porco. 
Gli  antichi  Provenzali  per  BAFA  intende  va- 
no quello  die  da  noi  s’ intende  per  Beffa.) 

$.  Andarsene  di  Barra  in  Barra.  Proverbio 
concepito  così  ; Quel  cbs  vie*  di  surra  zaffa, 
Ss  n»  va.  di  aorra  in  aar?fe  E significa  din 
Del  male  actfuistato  se  ne  va  poco  innanzi. 
Cosi  la  Crus.  in  ANDARE,  verbo.  L’ Alberti 
lotto  a BUFFA  c sotto  a RUFFA,  iu  vece  dì 
Qckl  che  viin  di  morra  narra , .pone  Quel 
che  vizi»  di  aurrA  inzaffa.  Confor pie  «U’  Ah 
berti  ha  pure  il  Hosasco  nel  Rimario,  dove 
sotto  la  rima  AFjFA  S»  legge  in  nota;  •*(„)»  u. 
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CUK  Viv*  ®»  »*rfà  I * aiFTA,  SI  HK  VA  01  WVTTA 
nr  mappa  ; 6 rale:  Farina  del  Diario  va  tutta 
in  crusca.  »>  La  lozione  «Idi' Alberti  e del  Ro- 
smto  è quella  ricevuta  altresì  dai  Dia.  del 
Due* , dell’  Oudin  e del  Venerimi.  Gol  mede- 
simo valore  si  dice  anche  La  scintiti  ne  cava 
l'equa  / or  vera,  La  bertuccia  se  ne  porta 
via  Fogna  (V . in  AQUA  il  §.  CVI.).  Il  prover- 
bio francese  corrispondente  a questi  nostri  «I, 
Ce  qm  vieni  de  la  fiàte,s‘cn  retourne  au  tam- 
bour ; che  l’Acad.  spiega  così  ; Le  bien  acqui f 
trop  faàlcment , ou  par  des  voies  pcu  honne- 
tes , se  dissipo  aussi  aisèmtni  qu  il  a étc 
amasse. 

DAFFARE.  Veri»,  alt.  Nel  scg.  es.  vale 
Tdrvia,  Levare,  Radere;  ma  noi  registriamo 
questa  voce  a line  soltanto  di  conservarne  me- 
moria per  chi  volesse  indagar  I’  origine  di 
Baffo  e di  Baffi;  poiché  quanti  più  vocaboli 
aniloghi  si  hanno  soli’ occhio,  tanto  meno  dif- 
ficile riesce  l'apporsi  in  simili  ricerche.  • Con 
alguoo  ( alcuno ) ferro  niente  ( rovente ) l'oasi 
bollare  c\  pido  della  barba.  Jac.  Ccss.  Scacclt. 
7 4 » ver.  (La  lez.  del  testo  é : «. . . irnpuose 

loro  che  gli  rimovessero  i peli  del  capo  e la 
barba  con  le  ghiande  e co * gusci  di  noci  ro- 
venti.) 

BAGLIÓRE.  Sust.  m.  (V.  anche  BARBA- 
GLIO.*: Es.  d’agg.)  — Il  bagliore  é uno  splen- 
dor falso  nella  guardata  cosa , vero  nel  guar- 
dante occhio  ; e talmente  vero  nel  guardante 
occhio , ch’ei  toglie  ad  esso  occhio  il  poter 
veder  altro  che  lui.  Bellin.  in  Bros.  fior.  t.  4, 
jntr.  ^ , v.  i,  p.  no.  Intanto  non  si  vede  la 
cosa  abbagliata,  in  quanto  il  bagliore  che  ri- 
siede nell*  occhio,  fa  che  da  esso  occhio  non 
può  vedersi  altro  die  esso  bagliore;  e questo 
bagliore  non  è altro  che  un  lume  si  rivo  den- 
tro dell’occhio,  che  egli  esercita  la  virtù  di 
lutto  esso  occhio,  perchè  egli  vegga  sé  solo  : 
e questo  tal  lume  esercitante  e impiegante  la 
virtù  di  tutto  l’occhio,  per  essere  egli  solo  ve- 
duto nell’oggetto  abbagliato,  non  è nulla;  c 
un  lame  falso  nell* oggetto  abbaglialo  non  vi 
é,  ma  un  lume  vero  verissimo  è nell’ occhio , 
e tanfo  vero,  che  può  anco  distruggerlo  e con- 
sumarlo, ec.  Bagliore  è il  candore  della  via  lat- 
tea; bagliore  il  torbido  delle  stelle  nebulose; 
bagliore  lo  scintillar  delle  stelle  fisse  c di  Mer- 
curio c di  Venere;  bagliore  l’alone  della  luna; 
baglior  le  corone  de’  lumi  veduti  in  lonta- 
nanza; bagliore  i razzi  delle  lucerne;  bagliore 
quella  piazza  andante  di  lumi  che  si  vede  agli 
altari  delle  Quarantore  quando  s*  entra  in 
quelle  chiese  che  siano  bene  oscurate  , e i 
detti  altari  illuminati  di  molti  e futi  lumi;  e mil- 
le altri  di  questa  sorte:  e bagliore  finalmente  è 
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quello  abbagliantissimo  del  sole,  cioè  quel  vi- 
vissimo lume  die  ri  rimane  e che  noi  veggia- 
mo  negli  occhi  nostri , se  abbiamo  anco  leg- 
giermente guardato  il  sole.  1d.  ih.  indietro  a 
c.  t rp.  Il  baglior  si  vede;...  e quel  che  negli 
abbagliamenti  non  si  vede,  è non  il  bagliore, 
ma  l’abbagliata  cosa.  Id.  ih. 

$.  Traslati  vam.  per  Inganno  che  abbaglia. 
• F.d  il  baglior  dell’  incantata  corte,  E la  sua 
ruota  ( della  Fortuna)  e il  suo  girar  vedesti. 
Bellin.  son.  in  Pros.  fior.  t.  4 , par.  4,  v.  t , 
p.  1 18.  (Ivo  stesso  Bellini,  nella  pag.  antered., 
dichiara  questo  bagliore  cosi  : « Bagliore  in 
quel  luogo  non  è proprio,  ma  è traslato,  o vuol 
dire  Inganno , come  dall’aggiunto  incantata  ò 
manifesto;  perchè  non  ci  è inganno  con  ve- 
rità : ma  perchè  la  Fortuna  incanta,  e perciò 
inganna,  ma  con  un  inganno  che  ha  appa- 
renza d’illustre  cosa,  si  piglia  il  bagliore  per 
ogni  altro  inganno,  w) 

BAGNARE.  Verb.  alt. 

$.  Di  VOI  CHE  l’aQCA  DAGftA.  - V.  in  AQUA 

il  $.  XLIV. 

BAGNO.  Sust.  m.  Luogo  ad  tuo  di  ba- 
gnarsi, ec.  (Es.  d’  agg.)  — È andata  a’  bagni 
di  Pcccioli  per  immergersi , come  ha  fatto , 
per  venti  giorni  continui,  stando  nel  bagno 
qunltr’  ore  la  mattina , e quattri  ore  la  sera. 
Redi  (cit.  dal  Pasta). 

L Bton  vissiu.  Lai.  Rai  nere  pcnsiles . 
I bagni  pensili  degli  antichi  erano  posti  so- 
pra edilizj  a volta  dove  si  trovavano  le  stufe. 
V.  il  Forcellini  in  PENSILfS.  -Questo  Orata 
...  fu  il  primo  che  si  servisse  de’  bagni  pen- 
sili. Ma  Plinio...  c’informa  che  Asdepiade 
introdusse  il  primo  quest’  uso.  Par  dunque 
credibile  che  questo  ingegnoso  medico  inven- 
tasse quella  maniera  di  far  l’aqua  soavemente 
mobile  anco  nei  bagni  domestici.  Cocch.  Dis. 
Asclep . t.  1 , p . 3 i 1 . 

§.  IL  Nojiat  r.  aoMPcnz,  o simili,  1*  aqua 
uri  baoKt.  — Nessuna  persona  ardisca  fare  in- 
solenze o htije,  o,  come  si  dice,  nojarc  e 
romper  l’aqua  di  detti  bagni  nell'oro  conve- 
nienti olle  bagnature.  Cocch.  fìagn.  Pis.  43p. 
Nessun  uomo  ardite»  «n»rare  né  affacciarsi  , 
nojarc  o fare  insolenza  alcuna  alti  bagni  delle 
donne  ; oè  le  donno  similmente  possano  en- 
trare alti  bagni  degli  uomini  e nojarli , sotto 
le  medesime  pene,  ec.  Id.  ìb.  44®* 

BALDANZA.  Sust.  f.  Ardimento  accom- 
pagnato da  sicurezta  d'animo  e da  coraggio- 
sa deliberazione  di  /arche  che  sia.  (L’origine 
di  questa  voce  è celto-scflica.  Bald  in  ant.  ted. 
significava  Ardito  ed  anche  Audace.  Così 
Bande,  Baud , Baulde , Bauli , ec.,  so»)  voci 
che  in  ant.  frane,  valevano  Superbo,  Fi'-o* 
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Ardimentoso , t simili.  Baldiosus  si  usò  col 
medesimo  valore  ne' (empì  della  bassa  Ialini  li. 
Bautz,  Bauzor,  Bando  r,  Bandenti,  ec.,  ec. , ap- 
partengono ail’ant.  provenzale.  Vt  le  Mém.  del 
Buliel.il  Dii.  gall.-ital.,  il  G lo  ss  aire  di  Roque- 
fori,  ed  il  Lexique  roman  par  M.  Raynouard.) 

^ • Cominciò  (un  tale)  a visitare  molto  spesso 
la  comare,  e,  cresciutagli  baldanza,  con  più 
itisi  anzi»,  che  prima  non  faceva , la  cominciò 
a soilicitare,  ec.  Bocc.  g.  7,  n.  3,  v.  6,  p.  179. 
(V.  altri  cs.  nella  Crus.,  la  quale  riferisce  an- 
che il  presente  con  qualche  varietà  di  lezione 
arbitrariamente  introdottavi , in  conferma  di 
BALDANZA  per  Un  certo  apparente  ardire 
con  letizia , Sicurtà  d' animo.  Coraggio,  lai. 
Alocritas,  Audacia , Arroganlici.  Nelle  quali 
parole  non  è tampoco  tra  loro  l’usato  a un 
di  presso.) 

§.  I.  Per  Sicurezza  <T  animo  pigliata  dal 
favore  o dalla  protezione  o dalla  difesa  o 
dall’ appoggio,  ec.,  d‘  alcuno,  o dal  poterne 
far  capitale.  — Una  è duuque  la  ragione  che 
ci  fa  vincere  lo  inimico,  cioè  la  letizia  spiri- 
tuale c continua  memoria  e baldanza  di  Dio. 
Vit.  SS.  Pad.  /.  1 , p.  34,  Col.  2,  ediz.  Man. 
£ per  cagione  che  alla  maggior  parte  delie 
case  de'  Ghibellini  di  Firenze  non  piacea  la 
signoria  del  popolo,  perchè  parea  loro  che 
favorassono,  più  ch'a  loro  non  piacea,  i Guelfi, 
c per  lo  passato  tempo  erano  usi  di  fare  le 
forze,  e tiranneggiare  per  la  baldanza  del- 
lo 'mperadore, si  non  vollono  seguire  il  popolo 
nè  i Commuue  alla  detta  oste  sopra  Pisloja. 
Vili.  G.  1. 6,  c.  43,  4*.  a,  p.  65,  ediz.  fior. 
Avuto  Crevalcuore,  le  villate  eh' erano  d' in- 
torno,.. . per  non  esser  predati,  ubbidirono  il 
capitano,  facendo  il  mercato  sotto  il  caldo  e 
baldanza  di  questo  ricetto.  Fili.  M.  I.  9,  c.  57, 

v.  4,p.  244. 

u §.  II.  Per  Soverchio,  Sopnal/bondanza.  — 
» Nov.  ani.  proem.  Della  baldanza  del  cuore 
m parla  la  lingua.  (È  quello  di  S.  Mail.  34» 
**ex  ahundanlia  cordis  os  loquitur.)  » Voc. 
di,- Ver.  . 

Outtmùimt.  — Questo  paragr.  (il  regalato  dal 
cav.  Vauuctii  all’ ab.  Cesari,  il  quale  allegra- 
mente lo  si  pose  nel  suo  Vocab.,  senz’altro 
esame , giacche  a cavai  donato , dice  il  pro- 
verbio, non  guardare  in  bocca.  Ed  il  generoso 
cav.  Vannetti  lo  Vi  avea  tolto  dall’edizione  del 
Cento  Novelle  procurata  da  Vinc.  Borghini , 
o forse  dalla  ristampa  mil.  co' tipi  della  Soc. 
Class,  ilal.,  dove  al  piè  della  pag.  1,  in  cui  si 
legge  l’allegato  e».,  è questa  Nota:  « La  ve - 
race  sentenza  è in  S.  Matteo,  12,  34,  ed  in 
S.  Luca,  6»  8,  dall’abondanza.  Il  signif  ezian- 
dio di  alacrità  dato  alla  voce  baldanza  con 
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alquanti  buoni  esempi  si  trova.  » In  questa 
Nola  si  vede,  non  ch’altro,Ben  citato  il  luogo 
di  S.  Matteo,  il  quale  si  riscontra  di  fatto  nel 
eap.  12,  v.  54»  dovcchè  il  Vannetti  cita  un 
isolato  34  da  imbrogliar  chi  che  sia.  Ma  il 
compilatore  di  essa  Nota  sbagliò  poi  la  ciias. 
del  luogo  di  S.  Luca , il  quale  è nel  cap.  6, 
v.  45,  e non. già  8,  com’egli  pose.  Del  resto 
il  detto  compilatore  vide  bene  che  la  verace 
sentenza  richicdea  la  voce  abondanza  in  ve* 
ce  di  baldanza ; ma,  di  bel  nuovo  scappati 
l’ssino, e’  m’esce  con  quell’attribuire  in  questo 
et.  a baldanza  il  valore  di  alacrità , che  non 
ci  ha  che  far  cosa  del  inondo.  Ora  se  il  cav. 
Vaonetli,  o per  esso  l’ab.  Cesari  si  fosse  pi- 
gliata la  briga  di  consultare  l’antica  stampa 
del  Novellino , Bologna,  i5*5,  per  Girolamo 
Benedetti,  ovvero  la  forse  ancor  più  antica^ 
senza  veruna  indicazione  di  anno  o di  luogo  O 
d’impressore,  descritta  dal  sig.  B.  Gamba  sotto 
il  N.°574(che  a me  fu  dato  riscontrare  mercè 
del  cortesissimo  e nobile  sig.  Gaetauo  Melzi, 
possessore  d’ un  si  raro  Libro),  e*  vi  avrebbe 
letto,  salvo  le  mende  lessi  gràfiche,  = « Quando 
lo  nostro  Signore  Gesù  Cristo  parlava  uma- 
namente con  noi,  infra  Coltre  sue  parole  nè 
disse  che  dell' abond anza  del  cuore  ne 
parla  la  lingua =.»  E cosi  parimente  legge 
l’ediz.  roti,  del  i8a5  per  cura  c zelo  di  Paolo 
Antonio  Tosi.  Nè  sopra  la  sincerità  di  sì  (atta 
lezione  è da  levar  dubbio , coma  quella  elio 
perfettamente  concorda  co’  due  versetti  so- 
praccennati di  S.  Mattdo  e di  *ì.  Luca,  cu- 
Lrambo  i quali  dicono:  Ex  abundantia . .. . ^ 
cordis  os  loquitur j che  nell’antico  Vulgarizza- 
mento  della  Bibbia  (Venezia,  1477»  P®!  Tri- 
visauo)  suona  nel  primo  luogo  in  colai  modo} 
Per  la  abundamia  del  cuore  la  bocca  parlai 
e nel  secondo  in  quesl'allro:  Per  la  abundan • 
zia  del  atore  parla  la  bocca.  E però  vogliala 
concili ud ere  che  il  cav.  Vannetti , o per  esso 
l'ab»  Cesari  nou  dovea  già  nell’es.  del  Cento 
Novelle  assegnare  di  fantasia  alla  voce  Bal- 
danza il  valore  di  Soprabondanza  e di  So- 
verchio, ma  sospettarne  ùi  prima  la  magagna, 
e quindi  chiarirsene  co’  riscontri,  Chi  non  si 
sente  da  diffidare  de’  testi,  e si  letizia  dì  tirare 
innanzi  sul  piè  de'  «aredeuti  di  Macouielto,  e 
nou  gli  basta  la  pazienza  di  squadernar  vo- 
lumi e confrontare  e meditare,  non  si  metta 
al  Vocabolarista.  — Questa  giunta  del  cav. 
Vannetti;(urifu»taU  dai  Dia»  di  Boi.  e di  Pad.* 
ed  a aoi/pUcc  riconoscere  un  tal  rifiuto  dalla- 
venie  essi,  direm  cosi,  subodorato  il  marcio,  0 
pure  scopertolo  per  mezzo  dello  buone  stanar 
pej  e del  non  aver  fatto  parola  o di  tal  sub- 
odoramelo o di  tale  scoperta  ne  rcchiam  U 
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cagione  alla  loro  modestia.  Ma,  quanto  a noi, 
non  potevamo  passarcene  tacitamente;  poiché 
il  cuor  ne  dice  che  alcuno  de’  Lessicògrafi  a 
venire,  tra  per  deferenza  a que’  due  gran 
nomi  t'annetti  e Cesari,  e per  tener  forse  in 
conto  di  negligenza  ciò  che  noi  stimiamo  ac- 
corgimento ne’  Diz.  di  Boi.  c «li  Pad.,  si  chia- 
merà beato  di  lardellare  d’una  giunta  cotanto 
saporita  i suoi  volumi  in  guazzetto. 

«§.  IH.  Baldanza,  per  Ristoro , conforto 
» che  ricrea.  » Se  io  mi  sto  nella  piccola  fossa, 
» io  canto,  e prendo  riposo,  e allegrezza...  e 
« baldanza:  ma  tu  ghiotta,  golosa  t’ è tutto  il 
» mondo  poco.  Fav.  Esop.»  Ai.b .,  Diz.  cne. 

Otturazione.  - Al  modo  che  è qui  riferito 
questo  passo,  di  lieve  si  crederebbe  che  l’AI- 
herli  vi  avesse  pigliato  il  proprio  sentimento 
della  voce  Baldanza.  Ma  chi  lo  vegga  in  fon- 
te, io  mi  penso  eh’ e’  vi  farà  sopra  alcune 
considerazioni,  il  cui  frutto  all’ Alberti  saprà 
d’arcigno.  Il  testo  è tale:  a Se  io  (formica)  mi 
sto  nella  piccola  fossa , io  canto,  e prendo  ri- 
poso e allegrezza  ; ma  la  tua  dolente  penna 
(,  o mosca ,)  sempre  vola , c non  sa  che  si  fo- 
ne, nè  che  sia  riposo  j e di  poca  cosa  ho  gran 
baldanza:  ma  tu,  ghiotta,  golosa,  t' è tutto 
il  mondo  poco,  e non  ti  puoi  saziare  ( Esop. 
Cod.  Fars.,  fav.  58,  p.  109;  - e così  vuoisi 
citare,  ilivcrsi  essendo  i testi  impressi  dell’  E- 
sopo).  » Qui  dunque,  o giudizioso  lettore,  tu 
già  consideri  in  prima  clic  nella  testura  di 
questo  periodo  lo  scrittore  attese  ad  una  colai 
rispondonan  «li  termini;  e che  pertanto,  aven- 
do egli  detto  che  alla  mosca,  siccome  ghiotta 
c golosa,  tutto  il  mondo  è poco,  nè  mai  le  rie- 
sce di  saziarsi,  ne  siegttc  che  il  suo  termine 
corrispondente  iu  senso  contrario  debb’esscre 
quell’  io  ho  gran  baldanza  di  poca  cosa.  Ciò 
considerato,  in  tuo  cuor  dici:  Dunque  Io  ho 
gran  baldanza  di  poca  cosa  è marcia  forza 
clic  significhi  Ogni  poca  cosa  è per  me  sovra- 
bondante.  Ma  come  mai , tu  prosiegui  argo- 
mentando, uscir  potrebbe  un  tal  concetto 
dalla  voce  baldanza?  Non  sana  cotcsta  bal- 
danza per  avventura  uno  scorso  di  stampa  o 
di  penna?...  Esaminiamo  un  poco  un’altra 
edizione.  Ecco  Y Esopo  giusta  il  Cod.  Moccni- 
go;  osserviamo.  Oh  bene!  ve’  qui  a c.'83  che 
cosa  esso  dice.  Io  già  me  l’aveva  indovinato. 
Esso  dice:  «ed  anche  ho  di  poca  cosa  grande 
abondanza.  » Ed  Avere  abondanza  di  poca 
cosa,  cioè  Ogni  poca  cosa  essere  d’avanzo  a ' 
suoi  bisogni,  è sentenza  clic  sta  dipinta  ncl- 
l’es.  allegato.  - Bravo,  il  mio  cortese  lettore! 
Tale  è la  via  da  calcare,  chi  voglia  ne’  passi 
dubbiosi  scoprire  il  vero;  e quegli  clic  nelle 
faccende  della  lingua  non  sa  dubitare,  c ad 
yoL.  //. 
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ogni  ciancia  è corrivo,  e più  volentièri  s^ac- 
cominodn  all’  agevolezza  della  fede  , cho  olla 
fatica , benché  dolcissima , del  raziocinare  e 
porre  le  cose  in  disamina,  quegli  sia  certo  di 
dovere  od  ogni  tratto  pigliar  ciottoli  per  gem- 
me, ed  accattarsi  bajatc  là  dove  a bocca  aperta 
egli  stassi  aspettando  chi  pur  gli  gridi  il  viva. 
- Questo  parngr.  dell’Alberli  fu  rifiutato  dai 
Diz.  di  Boi.  e di  Pad.  al  pari  di  quello  del  rav. 
Vannclti,  che  poco  addietro  ci  valse  un  poco 
di  spasso;  e ne  diletta  lo  imaginarc  che  lo  ri<- 
fiutassero  per  quella  medesima  scoperta  o per 
quel  medesimo  subodoramcnlo  eh’  ivi  accen- 
nammo, ed  altresì  l’abbiano  taciuto  per  quella 
modestin  stessa  eli’  ivi  lodammo  a ciclo. 

«§.  IV.  A baldanza.  Vale  A fidanza,  ma 
•>  con  orgoglio.  — Nov.  ani.  j$.  Fuc  un  si- 
gnore, che  aveva  un  giullare  in  sua  corte;  e 
»> questo  giullare  l’adorava  si  come  Dio.  Un' 
«altro  giullare,  vedendo  questo,  si  gliene  dis- 
« se  male,  e disse  i Or  cui  chiami  tu  Iddio  ! 
n Egli  non  è ma  che  uno.  E quegli  a baldanza 
» del  signore , sì  il  bnttéo.  » Foc.  di  Ver., 
Diz.  di  Ito!.,  Dtz.  di  Pad.,  sotto  la  rubr.  ABAI 

Otturazioni.  — Quanto  al  valore  di  questa  lo- 
cuzione A baldanza  si  vegga  il  §.  VI.  L’oc- 
casione della  presente  nota  si  è qucU’Ag//  non 
è ma  che  uno  nel  penult.  périotlo  dell’cs.  al- 
legato. L’ediz.  mil.  de’  Class,  ital.  ha  in  quella 
vece  Egli  non  è mai  che  uno.  E la  stampa  del 
Tosi  legge  Etti  non  è mai  neuno.  Lezioni,  chi 
ben  gunrda , tutte  e tre  viziate , come  quelle 
che  non  hanno  buon  senso.  Il  dabbene  giufJ 
lare,  che  pur  volea  tòr  giù  il  compagno  dal- 
l’adorare  il  suo  signore  come  uno  Iddio,  meli 
te  mano  all’  arguiuenlo  che  più  stringe  in  si 
fatte  materie;  che  è di  far  av vedere  lo  stolido 
adoratore,  non  essere  il  personaggio  adorato; 
che  un  uomo  come  gli  altri.  E però  non  doveri 
gm  dire  Egli  non  è ma  che  uno,  ovvero  Fili 
non  è mai  che  uno,  o pure  Etti  non  è mai 
neuno  1 chè  neuno  l’avrebbe  inteso:  ma  dice, a 
dispetto  de’  codici  e delle  stampe  che  dicano 
altramente.  Egli  non  è ma  clic  uomo  od  uno 
uomoj  cioè.  Egli  non  è più  che  uomo  o più 
che  un  uomoj  ovvero.  Egli  non  è altro  che 
un  uomo,  secondò  l’interpretazione  che  dar 
si  voglia  alla  particella  Ma.  (Cosi  presso  a 
poco  il  Monti  nelle  Osscrv.  ined.)  :V. 

§.  V.  A baldanza.  Locuz.  avveri),  ed  ellit- 
tica,  il  cui  pieno  è Abbandonandosi,  0 simile, 
alla  propria  baldanza.  And!.  Con  baldanza. 
Baldanzosamente.  — I Principi  non  si  osarono 
a mettere  le  armi  in  mano  a’  popoli,  cui  vo- 
levano a baldanza  opprimere  c ingiuriare. 
Giord.  Piet.  Pancg.  (i5,  ediz.  Boi.  1808. 

§.  YI.  A BALDANZA  DI.  LlOCtlZ.  pl’CpOsit.  ed 
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cllìtt. , il  cui  pieno  costruito  è Abbandonan- 
dosi ai!' alili  re  piglialo  dalla  benignità  o dal 
favore  o dalla  proiezione*  cc. , di  alcuno * o 
dulia  sicurtà  che  inspù-a  una  cosa*  come  ri- 
chiede l’ intendimento  della  clausola.  — Fue 
un  signore  ch’avca  un  giullare  in  sua  corte; 
e questo  giullare  1*  adorava  siccome  un  suo 
Iddio.  Un  altro  giullare,  vedendo  questo,  si 
gliene  disse  inale , c disse  : Or  cui  chiami  tu 
Iddio?  elli  non  è ma  che  uno  uomo.  E quegli 
a baldanza  del  signore  si  il  battio.  Nov.  ani. 
nov.  uo5.  (l.o  stampato,  in  vece  di  non 

è ma  che  uno  uomo * legge  non  c mai  che  uno. 
Il  mai  si  è «la  noi  emendato  in  ma  con  l’auto- 
rità d’altre  edizioni  ; e dell’avere  aggiunto  uo- 
mo ad  uno  abbiamo  renduto  ragione  nell’ Os- 
sen’azione  al  $.  IV.)— Per  lo  corrente  (travi- 
cello) s’ intende  le  leggiere  penitenze  date  da’ 
confessori,  a baldanza  delle  quali  disprezzan- 
dole prendono  ardire  di  dispiacere  a Dio,  rice- 
vendo misericordia.  Esop. Cod.  Moccn.fav.i-i, 
p.  49.  (Cosi  pure,  in  quanto  alla  locuz.  pre- 
posi. a baldanza*  nell’ Esop.  Cod.  Fars.  fav. 
16,  p.  45.  = L’ Alberti  allega  questo  es.  {jna 
tolto  dal  Cod.  Fars.,  eh'  egli  però  non  cita , 
come  nè  pur  cita  la  fav.  o la  pag.] , facendovi 
precedere  la  seg.  dichiarazione:  «A  baldanza, 
posto  avverbiali!».,  vale  Per  l’animo * Per  l’ar- 
dire che  si  prende  a cagion  d’ alcuno  o di  al- 
cuna cosa * di  cui  si  fa  capitale.  » Ora  è fa- 
cile a vedere  die  in  esso  rs.  lo  A baldanza 
non  è già  posto  avverbialmente * ma,  per  aver 
dopo  di  sè  la  particella  di  ricercante  un  coinpi- 
meuio,  si  rende  locuzione  prepositiva.  Quanto 
poi  alla  rispondenza  di  tal  dichiarazione  col 
detto  es. , se  il  lettore  la  vi  trova  a bastanza 
esatta,  ed  io  pure  me  n’accontento.  — Questa 
locuz.,  autenticala  da  sì  bello  cs.,  fu  sdeguata 
dai  Diz.  di  Boi.  e di  Pad.) 

5.  VII.  Avr.BL  BALDANZA  ADDOSSO  AD  ALCUNO. 
Usare  con  esso  modi  baldanzosi.  — Verrai  co- 
stante c fermo  (se  avrai  netta  la  coscienza)  ; e 
non  serai  ( senti  per  la  rima  in  vece  di  sera  0 
soni)  Alcun  che  addosso  Paggi*  Baldanza  med 
d>e  saggia  ; Tua  mente  chiara , c sccuro  ale- 
rai. Barbcr.  Docum.  180. 

Vili.  Avenr.  baldanza  di  cui  o cut  cut 
HA.  Pigliar  baldanza  da  esso * cioè  dalla  pro- 
tezione, dal  favore * dal  poter  far  capitale  di 
esso.  - Temporalmente  pel  Nibbio  intendi  li 
simplici , t quali  hanno  baldanza  d’alcun  mez- 
zo (mediatore)  che  sia  tra  loro  e i Signori , t: 
non  tcinoiio  di  fare  contro  aH’ordinc  «Iella  sua 
signoria;  c per  la  madre  del  Nibbio  intendi 
quei  tali  amici  di  mezzo.  Esop.  Cod.  Fars. 
fav.  i5 ,//.  34.  (I  * Esopo  giusta  il  Cod.  Moccn. 
fav.  19,  p.  41,  legge  in  quest’ altra  forma,  la 


B A L - BAL 

quale  però  sempre  più  conferma  la  poeta  lo- 
cuzione : t«  Temporalmente  per  lo  Nibbio  s’in- 
tende li  semplici  di  luwno  baldanza  d' alcuno 
mezzo  che  sia  tra  loro  e ’ Signori * o per  bal- 
danza di  moneta  non  temono  di  fare  contro 
agli  onori  de’  loro  maggiori  Signori ; e per 
la  madre  del  Nibbio  gite * cotali  amici  di 
mezzo.  ») 

§•  IX.  Pioli  me  o Prendere  baldanza  ad- 
dosso ad  uno.  Pigliare  ardimento  da  che  die 
sia  di  soperchia/lo.  Dial.  mil.  Ciappà  el  dessi 1 
sora  quaighedun.  — Se  (1  Diavoli)  ci  veggo- 
no valenti  e umili,  sì  ci  temono;  e se  ci  veg» 
giono  timidi  e negligenti , sì  ci  prendono  bal- 
danza addosso.  FU.  SS.  Pad.  v.  1 , p.  34, 
col.  u , ediz.  Man.  (Questo  medesimo  cs.  ai 
allega  dalla  Crus.  in  BALDEZZA  ; V.  in 
essa  voce  Y Osservazione.  Il  Menni  avvertisce 
che  Baldezza  hanno  di  fatto  le  stampe  ante- 
riori alla  sua.  S’egli  avesse  consultato  il  testo 
ant.  impresso  in  Venezia  l’an.  1 4y5,  vi  avreb- 
Im  trovata  la  baldanza,  e non  la  baldezza.) 
La  deciinasesla  stoltizia  è di  quelli  clic  vo- 
gliono fuggire  quello  nimico  lo  quale  per  lo 
uoslro  fuggire  diventa  più  forte,  cioè  l’av- 
versità. La  tribolazione  tanto  ci  piglia  più  bal- 
danza addosso,  quanto  più  la  fuggiamo;  e lauto 
più  la  vinciamo,  quanto  più  arditamente  le 
andiamo  incontra.  Cavai.  Stolt.  c.  17,  p.  uu8. 
(Qui  (iguratam.  - Questo  es. , ma  scorretto 
e mozzetto,  si  allega  pure  dal  P.  Lombardi 
nel  Voc.  di  Ver.,  il  quale  in  parentesi  spiega 
la  frase  piglia  più  baldanza,  oojì  dicendo  1 
« ha  più  fona,  pesa  più.  » Onde  sì  vede  cb’o»  , 
gli  nc  comprese  a un  di  presso  il  sentimento, 
ma  non  seppe  scorgervi,  c quindi  uon  vi  potè 
assaporare  il  modo  figurato , che  dà  anima  o 
corpo  alla  tribolazione  in  persona  del  nimico. 

— Questo  es.,  contenente  una  si  vaga  loco/- , 
fu  rifiutato  dai  Diz.  di  Boi.  e di  Pad.) 

« BALDEZZA.  V.  A.  Baldanza.  - Vtt. 

» S.  Ant.  Se  ci  vedono  timidi  c negligenti,  ci 
n pigliano  baldezza  addosso.»  Crusca, cc., cc. 

Ourn-atione.  — Allorché  la  Crus.  oAq>erfl  la 
citazione  Vit.  S.  Ani.,  ella  interni r di  quella 
Fila  di  S.  Antonio * lesto  a penna  die  fu  già 
di  Francesco  Redi,  ora  smarrito.  Di  fatti,  ci- 
tando ella , per  un  cs. , FU.  S.  Ani  in  AB- 
BIETTO, il  passo  di’ ella  vi  allega  non  si 
trova  uelia  Fila  tli  S.  Antonio  che  si  legge 
nel  tomo  1 delle  FU.  SS.  Padri*  edix.  del 
Mantii.  Ora  l’ es.  qui  prodotto  è tratto  preci- 
samente da  questa  Fila  stampata  dal  Mnnni; 
o noi  lo  rechiamo  in  BALDANZA  , §.  IX. 
Dunque  nè  tampoco,  in  quanto  alle  citazioni, 
è da  prestar  fede  alla  Crus.  ed  a’  suoi  co- 
piatori. 
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BALDO.  Aggeli.  Ardito , cc.  (V.  in  BAL- 
DANZA l’origine  di  questa  voce.) 

BÀLIA  ( Uccello  silvano).  Susl.  f.  Musei- 
capa  albicollis  Temni.  - Sinon.  Muscicapa 
alricapil/a  Gincl.;  Ficcdula  seu  Atricapilla 
se  semutans  AJdrov.  ; Al  aizza  maschio  di  co- 
lor bianco  Stor.  UccclL  — Frane.  Le  gobe- 
mouche  à colier  blanc.  (Secondo  il  Carminati, 
3fa ter.  med..  Indice  ultimo,  quest’uccello  si 
chiama  volgarmente  Aliuzzo  nero.)  — Hanno 
queste  muscicape  il  costume  d'andar  visitando 
i nidi  degli  altri  uccelli  per  cercare  i piccoli 
insetti  che  vi  si  rifugiano;  e per  un  tale  costu- 
me nel  Volterrano  si  dà  loro  il  nome  di  lidtie , 
come  se  prendessero  cura  degli  uccelletti  ni- 
diaci. Sac.  Ornit.  a,  4* 

§.  Balta  sera.  Muscicapa  I acinosa  Tanni. 
(Savi,  Ornit.  a,  5.) 

BALORDO.  Aggctt.  Sbalordito , Smemo- 
rato, Intronato,  Sciocco,  Minchione,  ec. 

Alla  balorda.  Ijocuz.  avveri),  ed  cllitt. 
Conforme  a persona  balorda.  Da  balordo j 
Senza  considerar  pili  acanti,  ec.  — Bada  a ti- 
rare innanzi  alla  balorda.  Maini.  6,  i4- 

BAMBERA  (A).  Modo  avveri),  del  dinl. 
tos. , e di  cui  non  si  conosce  l’ originazione , 
dicendosi  anche  A FÀNFERA  ed  A VANVE- 
RA. Veggasi  nondimeno  nel  Malm.  In  nota  a 
c.  a 1 8,  col.  a in  fine.  Il  suo  signif.  è.  Confor- 
me a chi  rada  in  qua  e in  là,  senza  saper  do- 
vej Coni ‘ ella  viene ; A caso,  A casaccio.  Alla 
ventura , Senza  la  debita  attenzione j ed  anche 
A vuoto.  Senza  effetto.  — Considerando  poi 
nel  suo  cervello  Che  s’ a quel  luogo  a bom- 
berà s’ invia,  Potrebbe  andar  a Roma  per 
Mugello,  Perch’ ci  non  si  rinvien  dov’ei  si 
sia.  Ricerca  nel  suo  inastro  scartabello  Di 
quei  paesi  la  geografia,  cc.  Malm.  8,  56.  Le- 
vànsi (i  Germani)  da  mangiare , e , secondo 
che  oran  caldi  dal  vino,  corrono  a combattere 
all*  impazzata,  tirando  a vànvera  nel  bujo,  e i 
Romani  a mira  nell’oste  allumato.  Davartz. 
Toc.  Stor.  t.  4,  p.  53p,  ediz.  Cms.  (Test.  lat. 
« . . . qnippc  ipsorum  tela  per  tenebrai  va- 
na.») Non  usavan  i vecchi  nostri  far  lo  cose 
n vànvera;  pur  tuttavia,  per  molto  ch’io  n’ab- 
bia cercato,  non  ho  potuto  mai  ritrovar  il  ban- 
dolo  a questa  loro,  pare  a me,  assai  mal  anna- 
spata matassa,  ec.  Allcgr.  34  ediz.  Crns.j  5o 
ediz.  Amsterd.  (La  Crus.  registra  la  locuzione 
A FÀNFERA  sotto  la  rubr.  AFA,  riman- 
dando il  lettore  ad  A VÀNVERA  , dove  non 
ne  reca  esempj.  Nondimeno  il  sig.  Tonnnaséo, 
Diz.  sinon.,  pr.  ediz.,  p.  ifó,  col.  i , dice  che 
A FANFERA  è più  corninone  nella  lingua 
parlata,  che  A BA.MBERA  ed  A VÀNYER  \; 
e i ii  tale  occasiouc  egli  accenna  qualche  diflfe- 
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ronza  che  è fra  Ir  dette  locuzioni  e lo  A caso. 
Alla  ventura,  ec.  Secondo  noi , la  differenza 
più  rilevante  consiste  in  ciò,  che  A caso.  Alla 
ventura,  cc. , son  modi  ricevuti  e intesi  da 
tutta  Italia  ; laddove  A bdmbc.ra,  A f (infera , 
A v (invera,  appartengono  al  dialetto  fiorenti- 
no, riescono  nuove  il  più  delle  volte  agli  altri 
Italiani,  c non  isvegliano  un’  idda  ben  chiara 
e distinta,  non  se  ne  conoscendo  la  deriva- 
zione c la  formazione.) 

BANCO.  Sust.  in. 

§.  I.  Banco  (de’  Banchieri).  Noi.  sram.  = Tal- 1 
volta  la  voce  Banco  è sottintesa , come  nel 1 
scg.  cs. , che  si  legge  nella  Sibii.  del  Lasca , 
a.  3,  s.  i , Tcat.  coin.  fior.  4>  4°  5 “ Tomaso 
fiose  dunque  quei  cinquecento  ducati  in  su  i 
Saldati?  » Dove  si  j>otea  dire,  eomeju  effetto 
disse  in  altro  luogo  il  Lasca  medesimo:  To- 
maso pose  dunque  quei  5oo  ducali  in  su  7 
banco  de ' Salviali? 

§.  11.  Banco  valuto.  T.  de*  Giocatori.  » 
V’  é un  certo  giuoco,  delio  Banco  fallito,  che 
si  fa  con  istituirsi  un  capo  a vicenda  (clic  si 
dice  Tenere  il  banco) , il  quale , mescolando 
le  calle , ne  fa  poi  tanti  monti , quanti  sono  i 
giocatori  ; c questi  pongono  sopra  qual  monte 
piace  loro  quanta  moneta  vogliono:  e,  finiti 
di  coprire  o di  caricare,  come  si  dice,  tutti  i 
monti,  n riserva  d’uno  che  rimane  a chi  tiene 
il  banco,  questi  allora  alza  il  suo  monte,  e 
mostra  la  carta  che  tocca  la  tavola  ; c visto  il 
suo  numero  o figura  , guarda  gli  altri  monti; 
c se  le  carte  souo  simili  o di  minor  valore, 
vince  i danari  posti  su  quel  monte,  e a quelle 
«li  maggior  valore  paga  In  somma  posta  su  : c 
dura  a tenere  il  banco  sinché  non  perde  con 
tutti  i giocatori  : ed  allora  si  dice  quel  Banco 
esser  fallito,  fììsc.  in  Fag.  Riin.  par.  6, p.  usi. 

§.  III.  Banco.  T.  di  mar.  Si  chiamano  Ban- 
chi le  assi  su  le  quali  siedono  i rematori  nelle 
galèe  o ne' bastimenti  minori.  (Strat.  Voc.  mar. 
= Es.  d’ngg.)  — Che  se  vaghissimo  e pieno  di 
ogni  letizia  per  lo  fiume  Cidno  si  vide  l' on- 
de solcare  quello  ( navilio ) della  Regina  d'E- 
gitto, picciolo  di  vero  fu  a questo  parago- 
nato ; poaciachè , di  ventotto  banchi  essendo, 
mestieri  vi  ebbe  di  ampissimo  ornamento. 
Ratinar.  Dcscr.  Nozz.  5q. 

§•  IV.  ILnco,  parimente  T.  di  marina. 
Frane.  Banc.  Parte  del  fondo  del  mare  più 
elevato  «lei  fondo  circostante , per  cui  si  av- 
vicina al  livello  del  mure  scoprendosi  nella 
bassa  marea,  od  anche  restando  sempre  co- 
perto o scoperto.  Un  banco  è perciò  la  cresta 
di  una  montagna  submarina  , c su  di  essa 
frange  l'onda  o talmente  si  agita  c si  erge 
da  riuscir  sempre  pericolosa  pe’  bastimenti 
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soprannntanli.  Tonel.  Gasp.  Lei.  mar.,  \,Zo. 
(Vi  sono  i banchi  di  sabbia;  Frane.  Bancs  de 
sablc:  — i banchi  di  rocce  o di  scoglio ; Frane. 
Sèche,  Ressi/)- i banchi  difango;  Frane.  ììancs 
de  vose:- c i banchi  di  diaccio ; Frane.  Rancs  de 
giace;  chù  così  chiamano  quelle  masse  di  ghiac- 
cio stabili  o galleggianti  che  s’ incontrano  ne’ 
mari  glaciali.  - V.  il  suddetto  Touelli,  t. 
p.  3i,  e lo  Stratico.) 

§.  V.  Aggiustare  o Mettere  o Passare,  o 
simili,  sotto  banco  cn  negozio,  ec.  Figura- 
tane , vale  Farla  finita , Aggiustar  le  parti 
secretamentc fra  loro  im  negozio , cc.,  sema 
intervento  d' altre  persone  o di  tribunali.  - 
Pagate  quel  che  ci  va,  e aggiustiamo  questa 
cosa  sotto  banco,  ch’ella  nou  vada  al  pallio: 

10  lo  fu  per  servirvi  bene  e per  vostra  ripu- 
tazione. Fag.  Com.  4,  58.  (Ch’ella  nou  vada 
ni  pallio  ; cioè , Senza  che  la  cosa  si  scopra.) 
Sor.  Oh  oh  ! che?  entreresti  in  bestia  da  ve- 
ro? Siam  pure  amici , ricordatene.  Ileo.  Oh 
via  passiamola  sotto  banco  in  grazia  dell’ami- 
cizia, e parliamo  d’altro.  Nell.  J.  A.  Com . 
u , 298.  Io  potrei  qui  scorbacchiarvi , con 
farvi  vedere,  cc.  .Ma  io,  conforme  mi  prole-- 
stai,  nou  voglio  farne  menzione,  c voglio  met- 
terli (certi  vostri  spropositi)  sotto  bauco.  Lab. 
Diaì.  197.  (Cioè,  t pianto  al  negozio  di  quegli 
spropositi , vo‘  farla  finita.) 

§.  VI.  Andare  a banco.  Andare  (il  giudice 
o i giudici)  al  banco,  ad  effetto  di  tenervi  ra- 
gione. - Stilla  tre  pipistrelli,  E begli,  quando 

11  giudice  va  a banco.  Durch.  i,  8o  (cit.  dalla 
Crus.  in  ANDARE). 

§.  VIL  Essere  o Sedere  o Stare,  o simili, 
a banco  o al  BANCO.  Risedere  (i  giudici)  per 
render  ragione,  Stare  nel  tribunale  per  pro- 
ferir le  sentenze.  L>at.  Pro  tribunali  sedere. 
— Tre  giovani  traggono  le  brache -ad  un  giu- 
dice marchigiano  in  Firenze,  mentre  che  egli 
essendo  al  bauco  teneva  ragione.  Bocc.  g.  8, 
n.  5,  tit.,  v.  7,  p.  89.  (Cosi  l’ediz.  per  cura 
dell’  ab.  Colombo  ; e cosi  pure  il  lesto  Man- 
nelli e la  stampa  del  Sai  vinti.  Ma  la  fiorentina 
del  i5u7  e la  veneta  del  i55y,  in  vece  di  es- 
sendo al  banco,  hanno  sedendo  al  banco.  Fi- 
nalmente la  Crus.  nel  tema  di  BANCO,  ov’clla 
reca  il  nostro  es.,  legge  essendo  a banco.)  Il 
giudice  clic  siede  a bauco  Ira  il  debitore  c 
il  creditore,  non  dice  solamcntc,Tu  gli  bai  pre- 
stato la  pecunia.  Che  dice  dunque  ? Dice,  ec. 
Far  eh.  Scn.  Bencf.  I.  6,  c.  4>  !’•  1 4®* 

Vili. Vedere  alcuno  sotto  BANco.Figura- 
tain.,  per  Valerlo furtivamente, secretamentc, 
senza  ch'egli  od  altri  se  n accinga.  - Dove 
abbiamo  a comparire  per  vederle  (le  nostre 
fidanzale)  cosà  sotto  bauco  ! Fag.  Com  2 1 1 . 


BAN  -BAN 

BANDIERA.  Sust.  f.  Lat.  Vexillum.  Cai. 
harb.  Banderia,  Bandam.  (A  questa  voce  si 
attribuiscono  varie  origini.  Lo  studioso  tro- 
verà da  soddisfare  la  sua  curiosità  uel  Gloss. 
del  Du  Cange,  nelle  Origini  del  Ferrarlo  e del 
Mcnagio,  nelle  Meni,  del  Bullel  sotto  la  voce 
Bandacre,  uel  Dii.  gall.-ital e nella  Pro- 
posta del  Monti,  Par.  1,  voi.  a,  p.  3o8.) 

§.  I.  A bandiere  levate.  Locuz.  avveri»,  ed 
cllill.,  il  cui  pieno  è Dietro  o In  mezzo  o In- 
torno a bandiere  levate,  cioè  ritte.  (Così  le 
portano  in  ordinanza  0 per  segno  d’onore, 
o per  combattere;  a differenza  del  modo  di 
portarle  inclinate  su  la  spalla  quando  si  cam- 
mina.) — Vennero  per  Lombardia  armati  e a. 
bandiere  levale.  Vili  G.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  IT.  A bandiere  spiegate.  Si  usa  que- 
sta locuz.  nvverb.  co’  verbi  Entrare , Usci- 
re, Matxiare,  cc.  ; e vale  Entrare  o Uscire  o 
Marciare,  ec.,  con  le  bandiere  svolle  all'aria 
e.  sventolanti.  (Il  clic  si  l'a  tanto  in  segno  d’es- 
ser  pronto  a combattere,  quanto  per  dimo- 
strazione d’onore  o di  trionfo.  Uscir  da  una 
piazza  a bandiere  spiegate  è una  delle  più 
onorevoli  condizioni  che  possa  ottenere  una 
guernigione  costretta  a sgombrarla.)  Frane. 
Enseignes  depbydes.  — Ora  uccisi  i cittadini, 
bagnati  del  sangue  de'  vostri  medesimi , en- 
trare in  Roma  colle  bandiere  spiegate.  V archi 
(cit.  dal  Grassi).  Partirousi  dopo  pochi  giorni 
gli  Spagnuoli  dalla  fortezza  di  Siena,  accor- 
dato co’  Sanasi  d’uscire  a bandiere  spiegate. 
Segni  (cit.  c.  a.).  Ini  campagna,  senza  fosse  c 
senza  argini  e impedimenti  di  sorte  alcuna, 
porgeva  maravigliosa  commodità  di  schierare 
gli  eserciti  c di  combattere  a bandiere  spie- 
gate. Davila  (cit.  c.  s.). 

§VIII.  A bandiera  sriEOATA.  Locuz.  avverb. 
che  usata  figuratam.  con  certi  verbi  significa 
sottosopra  lo  stesso  che  A dilungo , Alta  dis- 
tesa, A furia.  - Io  non  vo’  dir  clic  il  nostro 
Marco  non  sia  molto  savio  ; ma  i’  dirò  ben 
clic  per  l’ addietro  e’ non  fu  mai  poeta,  gd 
or....  c’  compone  a bandiera  spiegata,  non 
altrimenti  clic  se  egli  avesse  preso  questo  la- 
voro a cóttimo.  Allcgr.  1 44  c‘^z-  Crus.;  1 12 
ediz.  Amstcrd. 

§.  IV.  Bastone  di  bandiera.  T.  di  mar.  — . 
V.  in  BASTONE. 

§.  V.  Essere  come  la  bandiera  del  piovano 
Arlotto.  Diccsi  di  Cosa  fatta  tutta  di  pezze 
rubate.  (Paul!,  Mod.  dir.  tos.  i5o.) 

§.  VI.  Far  bandiera.  Figuratam.,  vale  Pas- 
sare avanti  agli  altri  correndo.  ( L;t  Crus.  regi- 
stra questa  frase,  applicandola  a’caui  levrieri, 
e senza  es.  Nel  scg.  è applicala  alle  oche;  ma 
forse  ci  ha  un  altro  signif.  Oud’  io  qui  la 
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pongo  dubitosamenle  : perciocché  potrebbe 
anche  essere  che  In  nostra  Intuizione,  appli- 
cata alle  oche,  significasse  quel  Sollevarsi  un 
po’  eia  terra  col  collo  ritto  all’  aria , che  Po- 
che appunto  sogliono  fare  in  correndo.)  « 
Quivi  si  vede  i gru  volare  a schiera,  E quel 
che  va  dinanzi  par  che  gridi}  E Poche  han 
fatto  alla  fila  bandiera , E come  questi  par  che 
P una  guidi*  Pule.  Luig.  Morg.  1 4 » 5o. 

§.  VIE  Voltai»  bandiera.  Figuratane,  per 
Ribellarsi , Gettarsi  all’altra  parte  j che  an- 
che si  dice  Pollar  mantello.  Lat.  Drftcere , 
Transfugere.  (Salvini,  Annoi.  Bnonar.  Fier. 
p.  479,  col  a.) 

BANDITA.  Sust.  f.  Luogo  nel  quale  è 
proibito  il  cacciare , V uccellare , il  pescare  , 
per  publico  bando.  (Crus.) 

§.  I.  Per  Bandita,  nello  Stato  di  Volterra 
c di  Siena,  s’ intende  un  Terreno  il  quale  , 
essendone  spenti  i proprietà!]  , fu  confiscato 
e unito  a quelli  di  certe  Communità.  Intorno 
all’  origine  di  tali  Bandite  si  vegga  Targ. 
Tozz.  G.  Fiag.  3,  173. 

II.  BandIta,  per  estensione,  vale  anche 
Luogo  riservato  a ’ traffichi.  — Possono  forse 
(gl"  Inglesi)  anche  sperare  di  aprirlo  {il passo ) 
ul  mure  del  Sud , che  è la  bandita  del  traffico 
degli  Spagnuoli , a cui  vanuo  le  mire  di  tutte 
le  nazioni  navigatrici.  Algar.  g,  i54* 

§.  III.  Bandìta.  Per  Cosa  riserbata  ad  una 
sola  persona  o solamente  a certe  persone. 
Audi.  Prerogativa , Privilegio.  Dial.  lombar. 
Privativa.  — Trovandosi . . . molti  ragguarde- 
voli ed  eruditi  signori,  c ragionando  delie 
canzonette  da  tavola,  fuvvi  clii  affermava  esser 
questa  uua  baudita  de*  Franzesi , stantcché  la 
lìngua  italiana  fosse  meno  il  caso  per  una  tale 
galanteria.  Bice.  Ang.  AI.  Rim.  e Pros.  32  3. 

§•  IV.  A bandita.  Locuz.  avveri),  cd  ellilt., 
il  cui  pieno  è In  modo  simile  a cosa  publicata 
per  bando : onde  vale  Pubicamente.  - L’ usu- 
riere  fa  l’ usura  a bandita , e non  se  ne  ver- 
gogna. Fr.  GiortL  Pred.  p.  3 1 9,  col  3.  Fare 
uua  cosa  a baudita , significa  Farla  pubica- 
mente più  clic  si  può  ; essendoché  non  vi  siano 
cose  più  pubiche  di  quelle  che  per  mezzo  de* 
bandi  si  fanno  palesi.  Atanni , annoi,  all’  es. 
prealleg.  di  Fr.  Giord. 

«BARATTO.  Sust.  in.  Il  barattare,  Cam • 
» bio.  — Quid.  G.  il  quale  non  consentirebbe 
» di  renderlaci  senza  baratto  di  grave  hatla- 
» glia,  perocché  egli  è ebro  del  suo  amore,  u 
Crusca. 

pinta.  — In  luogo  di  senta  baratto , è forse 
da  leggere  senza  baratta  j la  qual  voce  usava- 
no gli  antichi  in  senso  di  Contrasto,  Cimento, 
come  è qui  ricliiesto  dal  costrutto.  La  Crus. 
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pitteriana  fu  la  prima  0 notar  P errore  della 
Crus.  fiorentina  con  un  rispettoso  « Sembra 
che  nell’ cs.  di  Guid.  Gititi,  vaglia  baratta, 
non  già  camino.  » 

§.  I.  Avere  a baratto  una  cosa.  Averla  per 
via  di  baratto.  Avere  una  cosa  barattandola, 
cambiandola  ad  un'altra . — Perchè  il  sesso 
viri!  non  le  soggioghi.  Uno  {de*  maschi)  ogni 
madre  vuol  la  legge  orrenda  Che  tenga  seco, 
e gli  altri  0 li  soffoghi , O fuor  del  Regno  li 
permuti  o venda.  Ne  mandano  per  questo  in 
varj  luoghi}  E a chi  li  porla  dicono  che  pren- 
da Feminc , se  a baratto  aver  ne  puote;  Se 
no,  non  torni  alineu  con  le  man  vote.  Arios. 
Far . 30,53.  (Questa  locuz.,  fornita  di  questo 
cs.  istcsso,  ma  forse  troppo  abbreviato,  si  al- 
lega dalla  Crus.  sotto  la  rubi*.  AB,  a confer- 
mare che  «A  BARATTO,  posto  avvcrbialm. 
col  verini  Fare  o Avere,  espresso  o sottinteso, 
vale  Barattare.  ») 

§.  Il,  Dare  a ribatto  una  cosa.  Darla 
cambianilola,  barattandola  ad  altra  cosa.  « 
Ila.  Non  si  dovrebbe  alcuna  cosa  in  grazia 
Aver  mai  si,  che,  polendo  ben  venderla,  Non 
si  vendesse,  solo  eccettuandone  Le  mogli. 
Eoa.  E quello  ancor,  se  fosse  lecito  Per  legge 
o per  usanza.  Ila.  Non  clic  in  vendita,  Ma  a 
baratto,  ma  in  don  dar  si  dovrebbono.  Arios. 
Leu.  a.  3,  s.  3.  (Questa  locuz.,  autenticata  da 
questo  cs.,  ma  strozzato  al  solito,  si  registra 
dulia  Crus.  in  DARE,  che  è fuor  del  suo  luo- 
go, e preceduta  dal  tema  « Dar»  a baratto. 
Barattare.  *») 

$.  III.  Fare  baratto.  Barattare,  Permu- 
tare. — Chi  da  lui  è tratto.  Con  lui  si  fa  ba- 
ratto. Jac.  Tod.  I.  3 , c.  8 , str.  44*  Chi  gli 
dona  lo  suo  cuore.  Si  fa  un  col  suo  fatto- 
re. Or  ben  pensaci,  amatore,  Che  baratto  é 
questo  a fare.  Jd.  I.  3,  e.  9,  str.  63.  (Questa 
locuz.,  appoggiata  a questi  due  cs.,  si  registra 
dalla  Crus.  in  FARE,  che  è fuor  di  luogo.) 
Vorrei  del  tuo  ronzio,  gli  disse  il  matto,  Con 
la  giumenta  mia  fare  un  baratto.  Arios.  Far. 
3o,  5.  (Questo  es.  si  allega  da’  Vocab.  nel 
teina  di  BARATTO.) 

BARBA.  Sust.  f.  Nome  collettivo  de*  Peli 
del  mento  e delle  guance.  ( La  definizione 
della  Crus.  è : « / peli  che  ha  V uomo  nelle 
guance  e nel  mento.  •»  Se  dunque  ci  abbatte- 
remo in  una  di  quelle  donne  le  quali  e nel 
mento  e nelle  guance  hanno  peli , a cotesti 
peli  non  daremo  il  nome  di  barbai’  E se  bar- 
ba  non  s'hanno  a chiamare,  ond’é  che  si  dice 
iu  proverliio,  come  avverte  la  Crus.  mede- 
sima, Donna  barbuta  Co’ sassi  saluta?  Io  mi 
so  bene  die  Uomo  si  piglia  talvolta  per  Ani- 
nud  ragionevole  dell’uno  e dell'altro  sesso j 
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ma  parmi  ancora  che  in  certe  occasioni  l’usar 
questo  termine  generico  possa  dar  presa  al 
ridicolo  o indurre  in  errore;  non  sempre  e da 
tutti  polendo  sapersi  se  chi  parla  intende  di 
dare  trn  senso  generico  alla  voce  Uomo,  ov- 
vero un  senso  speciale.  E panni  soprattutto 
che  nelle  dichiarazioni  s’abbiano  a fuggire  i 
vocaboli  oscuri  e d’ equivoco  significato.)  = 
(Es.  di  BARB  A referendo  a donna.)  — Carlot- 
ta, bai  bari»  al  mento.  Gesto  virile  e accento; 
Ti  cercherò  un  partilo:  Di  moglie  o di  marito? 
Eie.  Bpigr.  58.  (E  Strasc.  da  Sien.  in  Rim. 
buri.  7,  7 1 8,  scherzando  su  le  bellezze  della 
sua  amica,  dice:  « E'I  mento  se  lo  rade  per 
vergogna.  »>) 

§.  I.  Barbi  a spàzzola.  Barba  simigliatile 
ad  una  spazzola  ; e dicesi  a Barba  lunga  e 
largò.  (Si  usa  questa  locuz.  parlando  di  vecchi 
aventi  una  bella  barba,  c,  per  ischerzo,  di 
quelli  che  fanno  il  Catone  e stanno  sulla  gra- 
vità. «Manca  l'es.  nell’ Alberti.)  - Mala  cosa 
è l’esercizio  Dell' amor  con  barba  a spazzola; 
Ma  chi  nacque  con  tal  vizio,  Vecchio  ancor 
la  fruga  e razzola.  Monigl,  5, 4 1 7 .-Td.  postil. 
a c.  487. 

§.  11.  Barba.  T.  de’  Legatori  di  Libri,  i 
quali  cosi  chiamano  gli  Orli  ineguali  de ' libri 
legati  in  rustico , e per  lo  più  in  cartone.  - 
Molti  giudiziosamente  lasciano  i volumi  con  le 
lor  barbe  (alcuu  poco  però  con  forbice  aggua- 
gliate), e senza  farli  fondere;  e così  restano 
sempre  come  nuovi , coll’  intero  lor  margiue 
da  ogni  parte.  V otp.  Gaet.  doveri. 

§.  III.  Barbe  della  pensa.  — V.  in  PENNA 
il  §.  Penna.  T.  degli  Ornitol. 

§.  IV.  Barba,  figuratati».,  per  Faccia.  — 
Alza  la  barba,  cioè  il  volto,  il  viso,  dicevano 
gli  .antichi  ad  un  adulto  per  farlo  vergognare 
de’  suoi  errori  più  dicevoli  a fanciullo , che  ad 
uomo  fatto.  Papin.  Burch.  i5q  (il  quale  ad- 
duce in  conferma  i seg.  versi).  Kd  ella  disse: 
Quando  Per  udir  se’  dolente , alza  la  barba , 
E prenderai  più  doglia  riguardando.  Dani. 
Purg.  3 1 , 68. 

V.  Barba.  Figuratalo,  per  Uomo,  e pre- 
cisamente con  quel  valore  che  noi  altri  Lom- 
bardi diciamo  Muso , usando  lo  stesso  modo 
figurato.  In  tale  significazione  si  dice  anche 
Barbassoro,  m Dow.  Avvertile  che  questa  non 
sia  trapalo  Di  quel  baro  impiccato  di  Trava- 
glio. Val.  Che  trappole?  Son’io  uomo  da  °s- 
scre  Barato?  Doni.  Oh  maggior  barbe  ci  son 
state  Còlte.  Cccch.  Servig.  a.  5,  s.  17.  Ad 
•altre  barbe  l’ho  accoccata.  Paul.  Mod.  dir. 
tos.  i5 5.  (E  vale,  lo  ho  burlato  altri  uomini 
più  esperti  di  te.  E più  propriamente 
udito  usare  [aggiunge  il  suddetto  PaulPj  ii 
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signìf.  di  Battere  o Ferire  alcuno , Dargli 
delle  busse.) 

§.  VI.  A barba  srtsACCtATA  (lezione  falsa),' 
A BARBA  SPIAI  VOCIATA  O SPRIMACCIATA.  - V.  SOttO 

la  rubr.  AB  \,  p.  66,  col.  7,  V Osservazione. 

§.  VII.  Accotonare  la  barbi.  Arricciarla. 
— Ciascuno  che  sa  farsi  vela  del  pennacchio , 
accotonarsi  la  barba,  mandar  giù  le  calzette, 
c diguazzar  la  spada , vuol  essere  qdH  signor 
Giovanni  de*  Medici  che  è impossibile  a pa- 
rere. Aret.  Talant.  Pivi.  i38. 

§.  Vili.  Alla  barbi  o in  barba  D’ALcoNo.Con 
questa  vulgar  locuzione  si  esprime  il  Fare  o 
Pigliare  a Consumare,  0 simili , una  cosa  con- 
tro alla  volontà  o a dispetto  e onta  di  quello. 
E accompagnata  col  veri»  Avere,  significa 
Avere  o Ricevere  a sito  dispetto  una  cosa , 
qual  sarebbe  un'ingiuria,  uno  smacco,  ec. 
(Es.  d’agg.  alla  Crus.,  la  cui  dichiarazione  si 
è qui  riformata.)- Se  il  mìo  marito  gridasse 
miil'auni,  A confessar  non  creder  ch’io  mi 
mova.  Se  dirà  borliottando  = Tu  m’ inganni  =, 
Tristo  è quel  ben  eh’  una  scusa  non  trova.  Se 
giuramento  ci  può  dare  ajuto.  Alla  barba 
l’arai,  b..<>  cornuto.  Berti.  Or.  in.  55,  38. 
Gl’  Imperiali  mossero  una  pratica  per  Putco 
tanto  gagliarda,  che  senza  dubbio  s'è  portato 
pericolo  di  non  averla  in  barba.  Car.  Leti. 

1t.  7 , teli.  1 56. 

§.  IX.  ArtiolierIe  ik  sabba.  — V.  in  AR- 
TIGLIERIA il  §.  VII. 

§.  X.  Avere  la  barba  una  cosa.  Figura- 
tati»., vale  Essere  cosa  vecchia,  cosa  di  funga 
nuoto  conosciuta.  — Qua  non  si  ha  una  nuova 
al  mondo  , dalla  presa  di  Milano  in  poi , che 
ha  già  la  barba.  Beni.  Leti,  facci,  aia. 

§.  XI.  Con  la  barba.  Usato  a guisa  d’ agg. 
vale  talvolta  Rispettabile, Onorando,  Reveren- 
do, ec.  Locuz.  vulg.  — Or  questo  è un  Magi- 
strato che  in  toscano  Si  dice  colla  barba  ; ed 
oltre  a ciò  Nell’autorità  tien  del  sovrano.  Fa- 
gittol.  Rim.  1,  53. 

XII.  Dare  ni  barba  a»  cna  cosa.  Daria 
colpi  di  barba.  Con  che  si  esprime  il  nessun 

I conto  che  altri  fa  di  que’  colpi,  cioè  il  ridersi 
de’  tentativi  che  altri  far  possa  per  distrug- 
gere una  cosa  o gli  effetti  di  essa.  - Ecco  ora 
fatta  in  pezzi  c affatto  stritolata  qacll’armc  con 
che  il  P.  Orsi  si  sarà  a un  tratto  pensato 
di  mettere  a terra  quell’  argumento  al  mìo 
primo  proporlo  : ed  eccolo , viva  Dio , l’argu- 
ineuto  in  piedi  forte  più  che  mai  c incontra- 
stabile ; e dite  che  il  P.  Orsi  gli  dia  di  barba. 
Lett.  crii.  1 56. 

Di  prima  barba.  A guisa  d’agg.. 
Su  le  cui  guance  comincia  a spuntar  la 
•j  cioè,  Giovinetto.  - Uno  (giovine)  è 
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di  prima  barba,  c l* nitro  a mano  a mano  co- 
mincia ail  averla.  Ben.  Celi.  Vi I.  a,  4<>-  Dopo 
gli  Amori  venne  Imenèo,  il  quale  1’  autore 
finse  un  giovane  di  prima  barba.  Baldin.  Bac. 
Mosche r.  5i.  Elénorc  un  garzone  Di  prima 
barba.  Car.  En.  I.  g,  v.  849.  (Questa  locuzio- 
ne ha  per  altro  del  basso,  s’io  uon  m’ ingan- 
no, o,  per  lo  meno,  del  familiare.  11  Tasso , 
Amin.  2,  1,  espresse  la  medesima  idèa  in  que- 
sta forma  : « Che  vuoi  tu  far  di  tjucsti  tene- 
rclli  Che  di  molle  lanugine  fiorite  Hanno  aj>- 
pena  le  guance  ? » Questa  è nobiltà,  questa  è 
leggiadria.) 

§.  XIV.  Fare  la  mass.  Vale  Rader  la  bar- 
ba. - Fattosi  dare  dal  fratello  un  certo  raso- 
jaccio  tutto  pieno  di  tacche , col  quale  alcuna 
volta  il  sabbato  la  moglie  gli  faceva  la  barl>a, 
lo  mise  sul  cassone.  Firem.  nov.  4,  23 1. 
(Questo  cs.  si  allega  dalla  Crus.  io  FARE.)  Il 
mio  cameriere, . . ■ cominciandomi  io  a lamen- 
tare il’  un  rasojo,...  va  alla  pettiniera,  e... 
toma  col  medesimo,  c,  in  capo  a due  stri- 
sciale domandandomi  se  questo  pou  fu  bene, 
io  gli  rispondo  di  si,  e mi  lascio  finir  di 
far  la  barba  con  esso,  senza  mai  più  sov- 
venirmi ch’ci  faccia  male.  Magai,  Leti.  Aids. 

1,164. 

§.  XV.  E,  Fare  la  barba  ad  oro,  locuz.  fi- 
gur.  e vulg.  significante  Superare  alcuno , 
Vincerlo j anzi  Recargli  ignominia.  Dial.  miL 
Métte  gliela  in  barba.  E la  è forse  tolta  dal- 
l’uso degli  antichi  di  radere  i vinti.  Anche 
nel  medio  evo  era  «ito  dì  scherno  il  tagliare 
la  barba  ad  uno  contra  sua  volontà.  (Paul. 
Mod.  dir,  tos.  269.) 

§.  XVI.  Far  la  barba  di  stoppa  ad  u no. 
Locuz.  proverb.  significante  Far  beffa  o dan- 
no a chi  non  se  V aspetta.  Poiché , quando  si 
dice  Far  la  barba  di  stoppa , si  sottintende 
e poi  darle  fuoco j di  che  deriva  la  bella  0 il 
danno  che  altri  non  s’  aspettava.  (Es.  d’ agg.) 
» Vedete  che  granchioni  son  questi,  e quanti 
se  ne  son  cavati  d’  un  sol  bucolino  di  questo 
vostro  sapere,  che  fa,  come  si  dice,  U barba 
di  stoppa  ad  Aristotile.  Car.  Apoi,  »85. 

§.  X-VII.  Minuto  di  barba.  Si  dice  di  Chi 
ha  la  barba  rada.  « Se  la  Fortuna  liarbata 
ornasse  dilicntamcntc  di  bella  barba  le  gote 
delli  suoi  cultori , c se  li  suoi  disprezzalori  fa- 
cesse essere  minuti  di  barba , ovvero  con  ru- 
stica barba,  almeno  giustamente  diremmo,  cc. 
San.  Agosi.Cit.  D.  I.  (>,  c.  2,  v.  4 ,p.  i5.  (Test, 
lat.  «...  glabros  ani  male  biubatos.  ») 

§.  XVIII.  Pelare  la  barba  ad  alcuno.  Fi- 
guratane, vale  Fargli  ingiuria  o un  brutto  ti- 
ro. « il  Molzn  ha  preso  mi  brutto  costume  in 
Francia  a voler  baciar  le  donne.  Gli  sarà 
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pelata  la  burba,  e forse  altro.  Cas.  Leti.  C. 
Gualt.  177. 

§.  §.  XIX.  Starp.  in  barra  di  micio  o di 
GATTA.  — V.  in  MICIO. 

§.  XX.  PromHo.  - Ci  è chi  dice  che  il  dar 
moglie  a’  quei  figliuoli  che  pendono  più  nel 
ragazzo,  che  nel  giovinetto,  è uno  sproposito; 
perchè , ec.  : e poi  vi  caccian  fuori  certi  pro- 
verbi , eh’  io  non  credo  che  sicno  da  disprei- 
zarsi; per  esempio,  che  = Chi  vendemmia 
troppo  presto,  o svina  deboL  vino,  o tutt'agre- 
sto  =.  E un  altro  (chè  questo  riguarderei)!)* 
la  sposa)  = È meglio  star  sotto  barba,  che 
sotto  bava  =.  Nell.  J.  A.  Com.  5,  280. 

§.  XXI.  Barba.  Traslativam.,  diciamo  per 
Radice  di  qualunque  pianta. 

XXII.  Babba  maestra.  La  principal  ra- 
dice. Si  non.  Barb icone j Fittone,  Fittagnola.m 
Nel  trasporre  ebbi  gran  cura  alla  barba  mae- 
stra, detta  il  fittone.  Davanz.  Colt.  244- 

§.  XXIII.  Essere  spiantato  nelle  barbe. 
Figuratalo,  si  dice  11  tale  è spiantato  nelle 
barbe,  per  significare  clic  colui  non  abbia  ap- 
pena da  v i vere. ( V.  Bisc. Not.  Maini,  v,  1 ,p.  161 , 
col.  1.)  — È egli  quello  cb’è  stato  molestato  pel 
inio  tribunale , ed  era  qui  adesso  a raccom- 
mandarsi  ? uno  spiantato  nelle  barbe?  Fa- 
giuol.  Com.  2,  27. 

§.  XXIV.  Fare  barba. Barbicare,  Barbare, 
cioè  Radicare.  (Crus.  in  FARE , che  è fuor 
di  luogo,  e senza  es.) 

§.  XXV.  Barba  di  bietola.  T.  l)Ot.  vulg. 
Lo  slesso  che  Barbabietola.  — Novellini , ca- 
rote, barbe  di  bietole.  Pros.  fior.  Par.  Ili, 
v.  1 , p.  9 1 , ediz.  fior.  1722. 

BARBAGIANNI.  Siisi,  m.  Uccello  di  ra- 
pina. Strix flammea  Lin.  - Sinon.  Aluco  mi- 
nor Aldrov.  ; Allocco  communc  c Allocco 
bianco  Stor.  Ucccll.  — Frane.  Fresai,  Effraie. 
(Savi,  Ornit.  1 , 82)  - Dial.  pieni.  Dama.  Dial. 
genov.  Uticco  glauco. 

§.  I.  Per  lo  stesso  che  Allocco.  - V.  nel 
tema  di  ALLOCCO. 

§.  II.  Barbagianni  salvatico.-V.  in  GUFO- 
SI  §.  Gufo  reale. 

«BARBÀGLIO.  Sust.  m.  lx)  stesso  elio 
» Occhibàglioìo.  >»  (Crusca) 

Hot».  - La  Crus.,  onde  s’ è tratto  questo 
tema,  dice  in  OCCHI  BÀGLI  01  A)  che  OC- 
CHIBAGLIOLO  è voce  antiquata,  smott- 
ili Abbagliamento  d’occhi , Abbarbagliameli- 
to , Barbaglio  , Bagliore  ; c nc  adduce  in 
conferma  il  seguente  es.  di  Fra  Giordano: 
« Vedi  la  nave  che  ha  molti  remi , cantico- 
le,  taglie , funi  c sarte,  vele,  arbori , tanto 
eh’ è un  occhibàglioìo.  » In  tale  es.  la  voce 
OcchibdgUolo  non  ha  vcrutio  de’  signif.  clic 
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piacque  alla  Crus.  d'attribuirle  : quello  bensì 
le  si  compete  che  da  noi  si  appropria  a BAR- 
BAGLIO nel  §.  I.  Ma  l’occasione  di  questa 
nota  ci  è porta  dal  sembrarci  che  la  voce  OC* 
CHIBÀGLIOLO,  dismessa  a torto,  percioc- 
ché P esser  ella  significantissima  c quasi  dipin- 
tiva  dovea  pur  conservarla  nell’uso  perenne 
de’  popoli  italiani,  è forse  la  sola  che  valga  ad 
esprimere  il  Riverbero  de‘  raggi  del  sole  per- 
enteriti  in  un  corpo  lucido  e tremulo.  Un  tale 
riverbero,  si  quando  è naturale,  c si  quando 
è prodotto  per  giuoco  mediante  uno  specchiet- 
to , si  chiama  nel  disi.  mil.  Gibigiana;  e Fare 
la  gibigidna  si  dice  il  produrlo  con  io  spec- 
chietto o con  altro  corpo  lucido.  I Fiorentini 
nel  lor  dialetto  lo  significano  con  le  voci  So- 
lino o Colombina;  ed  il  produrlo  arlitìzial* 
mente  lo  dicono  Fare  il  solino , quasi  un  pic- 
colo sole;  mentre  che  i Lucchesi  ed  altri  To- 
scani usano  la  locuzione  Fare  specchietto  o lo 
specchietto  o allo  specchietto.  Il  riverbero  di 
che  parliamo,  si  dice  in  qualche  parte  Lumi- 
nello o Uluminello  ; a Napoli  Palommclla , 
cioè  Piccola  colomba;  a Modena  Spirito  fol- 
letto ; a Cremona,  a Mantova,  in  Piemonte 
La  veccia , cioè  La  vecchia;  in  Corsica  Lùc- 
ciola t ec.,  come  pur  si  accenna  dal  Cherubini 
nel  Vocabol.  milanese.  Finalmente  i France- 
si nel  linguaggio  familiare  lo  appellano  La  sou- 
ris.  Un  si  fatto  riverbero  si  trova  descritto  con 
maggiore  o minore  eleganza  in  parecchie  scrit- 
ture sì  di  verso  e si  di  prosa.  Il  piccolo  saggio 
che  qui  ne  daremo,  sarà  forse  gradito  da' gio- 
vani studiosi.  «Come  quando  dall'aqua  o dal- 
lo specchio.  Salta  lo  raggio  ull'opposila  parte, 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio  (pari)  A 
quel  eie  scende,  e tanto  si  diparte  Dal  cader 
della  pietra  in  cgual  tratta , Sì  come  mostra 
esperienza  cd  arte;  Così,  ec.  Dant.  Purg.  t5, 
1 6.  Cosi  raggio  che  specchio  niobi!  forza.  Per 
la  gran  sala  or  qua  or  là  si  scherza.  Polis. 
Stani.  I.  i , oit.  54-  Qual  d’aqua  chiara  il  tre- 
Vnolanle  lume  Dal  Sol  percossa  o da’  notturni 
rai  Per  gli  ampli  tetti  va  con  luugo  salto  A de- 
stra cd  a sinistra  c basso  ed  allo.  Arias.  Far. 
8,71.  Intanto  il  Sol  che  dai  celesti  campi  Va 
più  sempre  avanzando  e in  alto  ascende,  L’ar- 
me percote,  c ne  trac  fiamme  c lampi  Tremuli 
c chiari , onde  le  viste  offende.  Tasi.  Gerus. 
1,  73.  Il  sole,  che , dacché  nasceva , insino  a 
mezzogiorno  in  certe  di  esse  caverne  feriva, 
ripercolendo  dalla  chiarezza  dell’ aqua  nelle 
volte  di  sopra , faceva  di  continuo  lampeggia- 
menti c increspamenti  di  certi  splendori  luci- 
dissimi. Car.  Daf.  Sappi.  ig5.  Siccome  il  lu- 
me tremulo  dell’onda  Ripercosso  dal  sole  o 
dall’imago  Della  candida  luna,,  i luoghi  intoc* 
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no  Ferir  si  mirti,  e già  dal  bosco  al  muro,  E 
già  dal  muro  iu  su  l'aereo  tetto  Vedilo  alzar 
quà  e là  raggiando  a salti.  Marte! . P.  J.  Fem. 
a.  2,  s.  2,  p.  1 54.  Così  di  chiaro  umor  pieno 
un  gran  vaso  , Dal  Sol  percosso , un  tremulo 
splendore  Vibra  ondeggiando  e ri  n frangendo; 
a volo  Manda  i suoi  raggi,  e le  pareti  e i pal- 
chi E l’auro  d’ogn’intorno  empie  di  luce.  Car. 
En.  I.  8,  v.  37.  Noi,  quale  in  un  momento 
Da  mosso  speglio  il  suo  chiaror  traduce  River- 
berata luce,  Senza  fatica  in  cento  parti  e in 
cento;  Noi , ec.  Paria,  nell’  ode  Se  robustezza 
ed  oro.  = V.  anche  Apollonio  Rodio  lib.  ut, 
v.  754;  Virgilio  JEn.  I.  vili,  v.  22;  Silio  Ita- 
lico 1.  vii,  v.  142. 

§.  I.  Barbaglio,  figuratalo.,  si  dice  di  Cose, 
le  quali , per  essere  in  gran  numero,  fanno 
quasi  abbagliare;  sicché  non  se  ne  potrebbe 
raccorre  il  conto.  (Es.  d’agg.)  — Picchia  teglie 
e padelle  r più  non  posso , Di  raccattarle  ( le 
api  fuggite)  e*  non  c’è  verso  stato;  Ma  le  mi 
s’enno  (si  sono)  difilate  addosso,  E m’ han  con 
gli  aghi  lor  tutto  forato;...  Perch’ i’ n’ebbi 
d’attorno  un  tal  barbaglio.  Che,  in  quanto  a 
buchi , i’  ne  disgrado  un  vaglio.  Baldov.  Ceth 
Fari.  st.  3 2. 

$.  II.  FaRB  O Mf.TTF.RE,  O simile,  BARBAGLIO. 
Abbarbagliare.  m In  un  momento  Si  spiegar, 
s’agitaro  le  diverse  Dieci  mila  bandiere  e te 
veloci  Selve  di  ferri  che  dal  Sol  percossi  Met- 
tean  barbaglio  a gli  occhi,  e tema  al  petto. 
Mont.  Paling.  p.  3g,  edit.  mil.  1 809,  R.  Stampi 
Irto  era  tutto  il  campo  (orrida  vista!)  Dì  lun- 
ghe oste  impugnate,  e il  ferreo  lampo  Degli 
usberghi,  degli  elmi  c degli  scudi  Tutti  in  con- 
fuso folgoranti  e tersi  Facean  barbaglio  a gli 
occhi.  Id.  II.  I.  i5,  v.  4^7. 

BARCA.  Sust.  f.  Nave  di  non  molta  gran- 
dezza. (Questa  voce,  secondo  l’Acad.  spago., 
viene  dal  lat.  ant.  Barca,  come  si  raccoglie 
da  S.  Isidoro  I.  19,  c.  1,  dell’ Etimologie.  Se- 
condo il  Gollio  ed  il  Castelli,  dairarabo  Bara - 
chiia  (jsorta  di  navilio^,  che  i Mauri  pronun- 
ziano Barka  ; intorno  a che  si  vegga  nella 
Proposta  del  Monti,  voi.  11,  par.  i*  p.  3ia.- 
Merita  pure  d'essere  consultato  il  Mcnagio 
nelle  Origini , e specialmente  il  Bullct  sotto 
la  voce  BARCQ,  ovvero  il  Dii.  gall.-ital.) 

§.  I.  Barca,  per  simili!.,  si  chiama  una  Massa 
di  biade  e grano  ancor  nella  paglia , ed  an- 
che di  legne  e simili  materie.  ( Ks.  d’agg.  ) — 
Non. puoi  mandare  il  grano,  Geva,  che  bene 
stia.  Se  non  è chi  alla  barca  te  lo  dia.  Allegr . 
Cev.  str.  20. 

§.  IL  Amili  la  barca.  Figuratati).  — Noi 
diciamo  Ajutar  la  barca,  cioè  Sovvenire  il 
compagno  in  qualche  suo  affare,  0 vogHtm 
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dire  in  alcuna  sua  navigazione  per  terra,  ove 
gli  scogli  non  sono  come  in  mare  già  belli  e 
falli  e che  si  possono  antivedere  e scansare; 
ma,  come  dice  il  Boccalini,  talora  vi  nascono. 
Salviti.  Annoi.  Buonnr.  Fier.  p.  484,  col.  t. 

§.  III.  Assicurare  li  barca  in  porto.  Figu- 
ratati!., vale  Mettersi  in  sicuro.  Mettersi  in 
grado  da  non  aver  nulla  a temere.  «•  Quando 
la  Maga  vede  un  tal  presente.  Ch’ha  in  sé 
tanta  virtù,  tanto  valore,  Da  morte  a vita  ria- 
ver si  sente,  Si  ringalluzza  e fa  tanto  di  cuore: 
E dove  sarebh’ila  un  po’  a rilente  Nel  far  con 
Calagrilio  il  Iteli’ umore.  Or  ch’ha  la  barca 
assicurata  in  porto,  Per  sette  volle  almanco 

10  vuol  morto.  Maini.  10,  18. 

§.  IV.  Reggere  la  barca.  Figuratam. , vale 
Secondare  una  frode,  un’  invenzione.  Anche 
si  dice  Tenere  il  lazzo.  — Bisogna  eh’  io  finga 
d’ esser  pazzo.  Voi  reggete  la  barca.  Nell.  J. 
A.  Com.  1,  174. 

§.  V.  Sapere  di  barca  menare.  - Noi  dichia- 
mo ( diciamo ) d’uomo  accorto  e desto  nel  con- 
durre i negozj:  Sa  di  barca  menare.  Sa  navi- 
gare secondo  i venti;  tratta  la  similitudine 
dalla  nautica.  Salvia.  Oppiati.  101,  noi.  b. 

BARDOSSO  (A).  Locuz.  avveri),  signifi- 
cante Sopra  a cavallo  nudo  o senza  sella. 
Siuon.  A bisdosso.  Frane.  A poiì.  (Ignoro 
che  alcuno  abbia  toccata  l’origine  di  questa 
locuzione.  Facendomi  io  dunque  ad  apporre, 
sarei  di  credere  ch’ella  derivi  dall’arabico 
Bardaton,  che  vale,  secondo  il  Giggéo  ed 

11  Gobio,  Iti  tptod  ear  panno  aut  Sagittale 
dorso  jumenti  instemiturj  cioè  Copertina 
con  cui  si  cuopre  il  dorso  delle  bestie  da 
cavalcare  ( V.  Murai.  Antic.  ita!.  Dissert. 
55  in  BARDA).  Laonde  A BARDOSSO  ver- 
rebbe a dir  propriamente  Sopra  alla  semplice 
copertina.  E in  fatti,  come  dice  il  postillatore 
delle  Rime  del  Caporali  a c.  65,  l’uso  delle  sel- 
le non  è antichissimo;  e per  l’addietro  il  caval- 
catore sedea  sopra  una  copertina  senza  staffe. 
Nou  è quiudi  fuor  del  verisimilc  che  in  pro- 
cesso di  tempo  si  sia  detto  Cavalcare  a bar- 
dosso eziandio  per  lo  stesso  che  a cavallo 
nudo,  quasi  nulla  essendo  la  differenza  da  un 
cavallo  nudo  ad  uno  coperto  d’uua  semplice 
copertina.  Nondimeno  si  potrebbe  anche  te- 
nere che  BARDOSSO  fosse  voce  ibrida,  cioè 
derivante  da  Hard,  che  in  inglese  importa 
Nudo , e dall’  ita).  Dosso.)  - Sebbene  allora 
si  correa  a bardosso.  Senza  cucino,  c con  le 
gambe  giiie.  Rusccl.  in  Rim.  buri.  1,  i54.  (Il 
Postil.  dcll’ediz.  di  Londra,  per  Gio.  Pickard, 
17^4,  iuterprcta  anch’egli  questo  a bardosso 
per  senza  sella,  m La  Crus.  attribuisce  l’ad- 
dotto es.  a Mattio  Frantesi j e sgraziatamente 
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l’ub.  Zanotti  non  ebbe  l'occhio  a sfrattarlo 
dal  suo  Vocabolario.  Egli  ne  andrà  sconso- 
lato, costernato.  Quanto  me  ne  duole!) 

§.  A bardosso,  iu  senso  anni.,  per  A carne , 
cioè  Sopra  la  carne  ignuda.  «•  Di  poi  cosi 
vestiti  a bardosso,  se  n’andarono.  Mach.  Cliz. 
a.  5,  s.  1.  (Cioè,  con  gli  abiti  su  la  carne 
ignuda, che  viene  a dire  senza  camicia.) Tanto 
è meglio  il  dicitore  in  toga  rozza  a bardosso, 
che  in  cotta  lasciva  da  meretrice.  Davanz. 
Perd.  Elot],  4 • 6,  ediz.  Crus.  (Test.  lai.  « Adeo 
tnalim  orato  rem  vel  hirtd  toga  indurne,  quam 
fucatis  et  merctriciis  vestibus  insignire.  » = 
La  Crus.,  la  quale  registra  questa  locuz.  sotto 
la  rubr.  A B,  e vi  allega  pure  questi  due  es. 
medesimi,  attribuisce  ad  A bardosso  il  valore 
di  Alla  peggio.  Un  tal  valore  potrebbe  forse 
ammettersi  in  riguardo  all’es.del  Machiavelli; 
ina  già  non  istiino  altresì  per  conto  dell’ altro 
del  Davanzati  ; poiché  l’idèa  dello  Alla  peggio 
è bastantemente  espressa  dall’  epiteto  rozza 
applicato  alla  toga.) 

BARELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Rara.  Ar- 
nese di  legno,  piano  e di  figura  che  tira  al 
quadro , con  due  bastoni  a guisa  di  stanghe , 
da  portarsi  a braccia  da  due  persone.  Le  ta- 
vole confitte  sopra  i detti  bastoni  per  formar 
la  barella,  si  chiamano,  secondo  I’ Alberti, 
Staggi  o Traverse.  (Questo  metodò  utilissimo 
d’  accennare  così  li  nomi  delle  parli  compo- 
nenti l’arnese,  lo  strumento,  la  niaciiina,  il 
corpo,  l’oggetto  che  si  registra,  come  por 
quelli  delle  cose  che  son  loro  affini,- metodo 
osservato  alcuna  volta  dall’  Alberti  -,  forma 
uno  de’  pregi  più  particolari  die  lo  studioso 
ritrova  nel  Vocabolario  milanese -italiano  del 
sig.  Francesco  Cherubini.  Dove  1’  Acadcmia 
della  Crusca  lo  si  pigliasse  per  tale  rispetto  a 
modello,  è certo  che  gliene  verrebbe  gran 
lode,  e moltissime  grazie  le  sarebbono  riferite 
da  tulli  i cultori  di  nostra  favella.) 

§.  A barella.  Locuz.  avverb.  Siccome  la 
barella  serve  per  trasportar  robe  ordinarie  in 
molta  quantità,  le  quali  facilmente  si  scarica- 
no, perchè  si  rovesciano  tutto  a un  tratto, 
cosi,  a riguardo  di  tale  quantità  e prontezza 
nel  versare , si  dice  A barella  per  significare 
In  gran  quantità  j quasi  Conforme  a quanto 
si  pub  portare  e scaricare  da  una  barella. 
Anche  si  dice  A balle,  A masse , A sacca, 
A bigonce,  ec.  : ma  son  modi  bassi  e piuttosto 
scherzosi;  e s’usano  parlando  tanto  di  cose 
corporee,  quanto  incorporee.  Minuc.  e Bisc. 
in  Not.  Maini,  v.  1,  p.  67,  col.  1.  « Ed  ella, 
per  offerta  così  magna,  Ringraziameoti  fatti- 
gli a barella.  Dice  ch’ormai  sbrattar  vuol  la 
campagna.  Malm.  6,  77. 
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BAROCCO.  Sust.  m.  T.  de’  Dialettici  usalo 
nella  seg.  locuzione: 

§.  Abgumento  in  barocco.  Sorta  di  siilo • 
gismo  usalo  dagli  Scolastici.  Anche  i Francesi 
dicono  jérgumenl  en  baroco , Syllagisnte  en 
haroco.  Il  Complèta.  Dict.  dead,  frane,  con- 
sidera Baroco  per  lo  stesso  che  fìaralipton; 
dicendosi  parimente  Un  argument  en  bara- 
lipton , Un  syl/ogisme  en  baralipton.  Oggi- 
giorno  per  Argomento  in  barocco  a’  intende 
Cattivo  ratiocinio.  (Manca  Tea.  neU’Alberti.) 
-Tieni  a mente  che  non  passano  Ireordinarj, 
che;  corainccremo  a sentire  le  nuove  delle  con- 
clusioni dei  Frati  c i loro  arguir, culi  in  baroc- 
co, e quello  che  disse  Fra  tale,  c quel  che 
rispose  Fra  cotale.  Magai.  Lett.  dilett.  5o. 

BARRICARE.  Verb.  att.  Impedire d passo 
a * nemici  attraversando  le  vie  con  barili  , 
carri , botti , fine  vote  o piene  di  terra , leta- 
me j alberi , ed  altro.  Aliai.  Abbarrare  , Bar- 
rare, Asserragliare.  Frane.  Barricader.  (Que- 
sta voce,  onde  s'è  formalo  il  verbale  Barricata 
che  si  trova  nella  Crus.  e in  lutti  i Vocab. , 
fu  già  raccolta  dal  Duez,  dall'Oudin  c dal 
Vcncroni;  ed  anche  si  legge  nell’  Ortografia 
moderna, ediz.  lìor.  1741,  in  A SBARRARE.) 
— Riconobbero  di  li  a poco  che  (gl'  Indiani) 
avevano  barricale  le  strade  con  alcune  altre 
di  quelle  palizzate,  ec.  Corsia.  Ist.  Mess,  I.  i , 
p.  6?.  Restringendosi  dentro  delle  loro  trin- 
cee, maggiormente  si  fortificavano,  piantando 
gran  quantità  di  legni,  e barricando  da  ogni 
parte  il  lor  campo.  Pompei , FU.  P/ut.  v.  i, 
p.  4 1 a,  ediz.  napol.  1784. 

BARRO.  Sust.  in.  Argilla , Terra  da  far 
vasi.  Spagn.  Barro. 

§.  I.  Per  Bùcchero , che  è una  Sorta  di 
stoviglia  , la  quale,  bagnala  c/te  sia,  esala  un 
odor  grato.  Spagu.  Barro.  (Es.  d’agg.  all’ Al- 
berti.) — Gli  Spagnuoli , presso  de’  quali  po- 
scia vennero  in  grandissimo  uso  i buccheri  da 
loro  chiamati  barri,  quando  vogliono  inten- 
dere i buccheri  di  Portogallo  dicono  barro 
semplicemente;  e quando  vogliono  significare 
il  bucchero  d’  India  dicono  Barro  richo. 
Bri  Un.  Buccher.  Pref. 

§.  II.  Aqca  di  lAiao.  — Costumarono  altresì 
gli  Spagnuoli ...  di  servirsene  (de1  buccheri) 
per  fare  l’aqua  per  bere,  b quale  essi  chia- 
mano aqua  di  barro,  c che  non  ù altro  che 
semplice  aqua  pura  in  cui  sieno  stali  in  infu- 
sione più  pezzi  di  bucchero,  aggiuntovi  alcuno 
l’Jorc  di  bori.  Bellin.  Buccher.  Pref. 
BASSANTE.  Partir,  all.  di  Bassure. 

Per  Tramontante , Declinante,  Calante y 
(V.  anche  in  ABBASSANTE  il  §.)  - Di  me- 
rìggio si  vogliono  in  qualche  valle  raccogliere 
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(le  pecore)  al  meriggio  d’ alcuno  arbore;  c 
poi,  hassanle  il  sole,  rimenarle  alla  pastura. 
Pallad.  I.  1 2,  r.  14,;;.  a84* (TesU'lnt  « .... 
flexo  jam  die , etc.  ») 

BASSO,  cd  al  superbi.,  BASSISSIMO. 
Aggett.  Che  ha  poca  altezza,  Che  poco  s' in- 
nalza sopra  un  oggetto  pigliato  per  termine 
ili  paragone.  Questo  aggett.  si  usa  pure  in 
forza  di  sust.  c di  avverb.,  coinè  si  vede  uè’ 
paragr.  appresso. 

§.  I.  Bassa  ora. -V.  in  ORA,  sust.,  lat. 
flora. 

$.  II.  Basso,  iti  forza  di  sust.’,  vale  Luogo 
basso , profondo , inferiore,  imo.  - V.  gli  es. 
ne’  Vocab.  sotto  a BASSO,  sust. 

§.  III.  A basso.  Lo  cu*,  avverb.  esprimente 
Il  contrario  di  Ad  allo  o In  idlo.  Anche  sì 
dice  Basso  seuza  l'accompagnatura  della  pre- 
posizione Ai  c da  parecchi  si  scrive  congiun- 
tamente Abbasso,  imitando  1’ appiastricciar 
della  pronunzia.  Lai.  Imo  luco.  Infra.  — Dice 
l'autore  clic  chi  sale  ad  allo  avendogli  dato 
natura  di  stare  a basso,  cade  in  terra.  Esop. 
Cnd.  Fars.fav.  36,  p.  102. 

§.  IV.  E,  A basso,  locuz.  avverb.  iìgur. 
cd  cllill.  significante  Ridotto,  o simile,  <1  basso 
stato j che  anche  sì  dice  In  basso  stalo.  - Al- 
lora questa  che  icra  (era)  povera,  fu  fatta 
ricca;  questa  che  icra  così  a basso,  fu  fatta  cosi 
grande  reina.  Fr.  Giord.  Prcd.  p.  iap,  col.  1 . 

$.  V.  A BASSO  IL  SOLE.  - V.  iti  SOLE. 

§.  VI.  Al  da  basso.  Locuz.  avveri*,  siguili- 
canle  /Velia  parte  inferiore.  — Se  bene  si  ri- 
guarda , non  suso  alle  cime  (delle  torri),  che 
soi)  troncate,  ma  al  da  basso , iucrcdibil  nu- 
mero se  ne  vede,  in  quell»  parte  perù  della 
terra  che  si  chiama  ancor  oggi  il  primo  cer- 
chio. Giambul.  Geli,  a 16. 

§.  VII.  Ardire  o Ire  al  sasso.  Figuratimi, 
per  Cessare,  Dileguarsi,  Posare,  Calmarsi j 
che  nel  nostro  dial.  luil.  si  direbbe  Dà  già.  - 
Ma  quando  la  voglia  è ita  al  basso,  quando 
quello  empito  ardente,  che  uon  vuole  essere 
consigliato,  è caduto,  noi  malediciamo  coloro 
che  ci  diedero  cou  nostro  danno  quei  doni  che 
per  nostro  male  chiedevamo  noi  medesimi. 
Farcii.  Sen.  Benef.  I.  2,  c.  1 4*  P-  3t.  (Test. 
Ini.  vSed  quum  subsedit  cupidi taf,  ec.  h) 

§.  Vili.  Andare  risso.  T.  della  Mus.  Ab- 
bassarla eocr.^Crus.  in  ANDAR E,c  senza  es.) 

§.  IX.  Andare  or  alto  ».  or  basso.  - V.  in 
ALTO  , avverb.,  il  $.  Vii,  a c.  565,  col.  1. 

£.  X.  Da  basso,  che  anche  da  taluno  si 
scrìve  in  un-  sol  corpo  Dazbasso  , o , con  T a» 
posir.,  D’ abbasso.  Locuz.  avverb.  Per  lo  stes- 
so c he  Dalla  pai  te  inferiore.  Dalla  strada , 
Dal  cortile,  o simile.  — Non  molto  appresso 
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venne  Kmrio  a casa  di  Scipione,  e par  mede- 
simamente lo  chiamava  stando  da  busso,  Ca- 
Sfigl.  Corfeg.  i,  ‘.io-. 

XI.  Di  basso,  aggiunto  a Stanza,  e si- 
mili , vale  Che  è net  piano  della  casa  più  vi- 
cino a terra;  che  nuche  si  dice  Stanza,  c si- 
mile, terrena , o Terreno,  ovvero  A terreno. 
«»  io  voglio  audare  in  casa,...  c Tanni  dar  le 
chiavi  alla  balia  di  queste  stanze  da  basso. 
Razz.  Gir.  Rat.  a.  1 , s.  2,  p.  7. 

§.  XII.  E,  Di  basso,  per  lo  stesso  che  il 
Più  a bisso  del  nostro  §.  XXI.  — Come  ve- 
dremo meglio  da  basso.  Firenz.  1,19.  (Frane. 
Gomme  nons  le  verrons  plus  bas.)  E questo 
ha  più  del  vcrisiinile  c più  pince , per  quel 
clic  voi  vedrete  ila  basso.  Id.  2,  177. 

§.  XIII.  Di  bassa  bica.  — V.  in  RIGA. 

§.  XIV.  Fare  alto  e basso.  —V.  in  ALTO, 
Avverbio,  il  §.  X e seg.,  p.  5 65,  col.  1,  ec. 

§.  XV.  Farsi  basso.  Per  Farsi  a basso , Di- 
scendere a basso.  — Andandosi  la  volpe  un 
giorno  a spasso  Tutta  affamata,  sanza  trovar 
nulla,  Un  gallo  vide  su  ’n  un  alber  grasso,  E 
cominciò  a parer  buona  fanciulla , E pregar 
quel  che  si  faccia  più  basso.  Pule.  Luig.  Mo/g. 
9,  00. 

XVI.  L’aqcf,  so v basse.  Così  diciamo 

figuratamente,  parlando  d’uno  che  abbia  po- 
chi denari;  tolta  la  mctaf.  dall’  aque  de’  fiumi, 
laghi,  pozzi,  che  si  dicono  basse  quando  son 
poche.  (Anche  i Francesi  dicono  Les  caux 
soni  basses  chcz  un  tei,  c intendono  che  1/ar- 
gcnt  commemre  ««  tilt  manqner.  ) — Parlando 
d’uno  che  abbia  pochi  denari,  si  dice  L’aque 
son  basse;  siccome  intese  colui  con  quel  suo 
motto:  L’aque  son  basse,  e Coche  hanno  gran 
sete;  cioè  Alle  gran  voglie  i danari  son  pochi. 
Minuc.  in  Not.  Maini,  e.  1 , p.  i5i,  col.  2. 
(Quel  colui  che,  secondo  il  Minucci,  disse  un 
tal  motto,  è probabile  che  sia  il  Burchiello; 
se  non  che  il  verso  no  fu  da  lui  per  avventura 
alterato:  poiché  sì  l’cdiz.  fior,  del  i55'-i,  e si 
quella  con  la  data  di  Londra  1 , clic  sono 

le  da  noi  consultate , leggono  concordemente 
= E piove  forte,  c 1‘  oche  hanno  gran  sete  =. 
Nella  prima  ediz.  sopra  citata,  il  «letto  passo 
si  legge  a c.  97  tergo;  e nella  seconda  a c.  56.) 

XVII.  Menare  a basso.  Per  Abbattere, 
Atterrare,  c simili.  *»  Che  Ostro  conlr’  a que’ 
( fondamenti  della  casa)  non  si  raffrena,  Anzi 
con  ogni  forza  li  dicrolln,  Infili  eh' a basso  lor 
superbii»  mena.  Hoes.  Cons.  41. 

§.  XVI il.  Mettere  in  basso.  Per  Mettere 
in  basso  stato.  Ridurre  a bassa,  cioè  ad  umi- 
le o abietta  condizione , e simile.  ■ E chi,  per 
esser  suo  vici»»  soppresso.  Spera  eccellenza; 
e sol  per  questo  brama  Che  ’l  sia  di  Sua  gran- 
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dezza  in  basso  messo.  Dant.  Purg.  17,  » 17. 

$.  XIX.  E in  senso  anib,  Mettere  il  croi.* 
in  basso.  Locuz.  figur.  ed  ellitt. , il  cui  pieno 
è Mettere  il  cuore  in  basso  stato  o grado;  c 
quindi  vale  Affezionarsi  alle  cose  basse  cd 
umili;  Abbassarsi,  Umiliarsi.  — Chi  hae  in 
odio  orgoglio,  ama  umiltà;  è pover  che  mette 
il  cuore  in  basso;  e perciò  tutti  veraci  umili 
amano  poveiiadc  e sono  poveri  di  spirito. 
Benciv , Espos.  Paloni.  27. 

§.  XX.  Parti  da  basso,  0,  come  anche  si 
scrive.  Parti  d’abbaSsu.  Parti  vergognose.  (V. 
anche  in  ABBASSO,  p.  94,  col.  1,  il  §.  = Es. 
d’ngg.  ) — Far  getto  per  le  parli  d’ abbasso  « 
per  bocca.  Redi  (cit.  dal  Pasta). 

§.  XXI.  Pie  a basso.  Locuz.  avveri),  clic 
talvolta  significa  Qui  sotto.  Appresso,  Qui 
appresso.  Lat.  Infra.  (V.  anche  il  §.  XII.)  m 
Ma  che  in  effetto  sia  necessario  chiosare,.., 
dimostrerò  più  a basso.  Galil.  i5,  02. 

§.  XXW.  Tempi  bassi.  Per  Tempi  bassi  si 
suole  intendere  Quella  durata  di  tempo  dopo 
la  caduta  dell’Impero  romano , nel  fa 5,  fino 
alla  presa  di  Costantinopoli  coll’  armi  di 
Maometto  II,  nel  ovvero  I tempi  che 

corsero  dalla  decadenza  delle  belle  arti  infoio 
a l loro  risorgimento.  — Ma  l’essere  stalo  re- 
staurato (un  certo  Tempio)  più  volte  c rasset- 
tato,...  c non  vi  si. essendo  conservate  l’aulir 
che  bellezze  , e vedendovisi , alcune  gallozze 
de’  tempi  bassi,  ha  data  non  piccola  occasione 
n queste  tali  opinioni , c non  lascialo  pensare 
ni  vero.  Dorgh.  Fine.  Orig.  Firv  1 6,6.,  cdiz. 
Crus.  Ne’  tempi  bassi  dopo  l’univcrsal  ro- 
vina degli  edifizj  romani,  e dopo  il  risorgi- 
mento della  città  (di  Pisa)  nei  secoli  susse- 
guenti all’anno  millesimo  di  Cristo,  quando 
ella,  governandosi  liberamente,  fu  ricca  e po- 
tente , non  si  sa  chiaramente  di  clic  aqua  si 
servisse  per  bavere.  Cocch.  IJagn.  Pis.  u3.  (Il 
primo  es. , di  Vinc.  Borgl».,  si  allega  dalla 
Crus.  per  confermare  che  « Basso,  aggiunto 
a Tempo,  vale  Meno  antico  o Moderno .«  On- 
de noi  potremo  dire,  salvo  il  renderci  ridico- 
li, clic  i Parini,  gli  Alfieri,  i Monti,  i Cesarotti, 
sono  scrittori  de’  tempi  bassi!) 

§.  XXIII.  Tener  basso  basso  a soldi  o a 
denari  alcuno.  Tenerlo  con  pochi  denari. 
Traslato  «lalTaquc,  delle  quali,  quando  ne  so- 
no poche  ne’ laghi,  fiumi  o pozzi , si  dice 
basse.  •»  Arrivati  che  furono  ambeduoi  A co- 
noscer ornai  il  pau  da’ sassi,...  Vedendosi 
già  grandi  impici  nloi.  Ed  a soldi  tenuti  bassi 
bassi.  Ostico  gli  (a  loro)  pareva  e mollo 
strano.  Malm.  2,  ai. 

■§.  XXIV.  Venire  al  basso.  Figuratali,  per 
Lenire  al  di  sotto.  Cadere  in  basso  stato. 
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/Urlarsi  in  povertà.  - E cosi  famiglie  venuto 
•I  basso,  vale  Famìglie  cadute  in  basso  stato. 
Famiglie  scadute.  Salviti.  Annoi.  Buonar. 
Fier.  p.  464,  col.  1. 

§.  XXV.  Voloebe  1»  sasso.  Figurata m.,  per 
Avvilire,  Umiliare;  che  anche  si  dice  Abbas- 
sare, Abbattere,  Mandare  in  fondo,  in  riti- 
rici, e simili.  • £ quando  la  fortuna  volse  in 
basso  L/ altezza  dei  Trojan,  che  tutto  ardiva. 
Dant.  taf.  3o,  i3. 

BASTANTE.  Aggeli.  Che  basta. 

§.  I.  Bastarti?  da.  — Non  ha  avuto  forze 
bastanti  da  tórgli  l' altra  fredda  ed  ostinata  sua 
passione.  Salvia.  Dis.  ac.  5,  71. 

§.  II.  Bastaste  per.  — Quantunque  Diego 
avesse  bastante  intendimento  per  conoscere 
la  vanità  di  tali  pronostici , ebbe  tanta  forza 
it  discorso  a proposito  di  quello  che  ei  teme- 
va, che,  ec.  Corsia.  Ist.  Mess.  /.  t,  p.  35. 

III.  A bastante.  Locuz.  avverb.  Lo 
flesso  che  A bastanza , Abbastanza.  Sinon. 

A sufficiente.  Lai.  Sntis.  - E cosi  posti  sul 
masso  amendua  (amenduc) , Imprimamente 
diceva  il  gigante,  Per  soddisfare  all’ atten- 
zione tua  Hcciterolti , qual  fia  a Listante  ; 
Con  questo  che  ciascun  dica  la  sua  Vita  qual 
sia  , ec,  Ciri fi  Calv.  /.  i,  st.  333  , p.  53 
tergo . In  andandomcn'  io  a contare  i merli 
per  fuggir  la  mattana , ho  veduto  in  quegli 
orti  che  son  dirimpetto  al  cimitero  delle 
sgualdrine,  ognindl  ( ognidì »,  quando  non  è 
piovuto  di  fresco  a bastante,  annaffiare  ad 
un'ora  medesima...  le  verdi  pianterclle  di- 
verse. Atlegr.  198,  Un.  ult.,  ediz.  Amsterd. 
Dell* opinion  del  Miniamo  e del  Pigna,  ec. , 
vi  risposi  addietro  a bastante,  nè  d'  altra  re-  Il 
plica  fa  di  mestieri.  Infilar,  sec.  p.  108.  (La 
Crus.  registra  questa  locuz.  avverb.  sotto  la 
rubr.  AB,  non  allega  in  conferma  che  il  solo 
es.  dell’  Infarinato  secondo  da  noi  qui  prò* 
dotto,  e la  sua  citazione  è Inf.  1.)  Per  lo  qual 
dire  avemmo  allora  per  dichiarato  a bastante, 
se  tra  gli  uomini  di  conto  intendeste  il  Pulci 
e 'I  Bojardo , o se  nel  coloro  numero  li  ripo- 
neste. Id.  ih.  1 1 4 - Tutto  ciò  che  ora  arrecate 
qui,  è ribattuto,  credo,  a bastante  nella  mia  I 
risposta  ventinoveslina.  Id.  Ut.  i3t.  - Id.  I 
ib.  sai. 

$.  IV.  Non  ESSERE  RISTANTE  CNA  COSA,  C4U  II 

non,  ec.  Maniera  filiti.,  il  cui  pieno  senti-  II 
mento  è A ’on  essere  una  cosa  bastante  a far  U 
sì , che  non  , ec.  - Ma  nè  l’ autorità  , ....  nè  N 
la  diligenzin. .. . sono  state  bastanti  clic  non  II 
sia  stato  raso,  anzi  diharhato  dalle  ultime  ra-  Il 
dici.  Dtp.  Decani.  4»  *ij6. 

BASTANZA.  Sust.  f.  Ciò  che  basta.  Ciò  | 
che  è bastante , Il  bastare.  Sinon.  Suffuùenza.  Il 
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Anrfl.  Bastevolezza.  (La  Crus.,  non  avendone 
in  pronto  es.,  rimanda  il  lettore  al  modo  av- 
verbiale A BASTANZA,  che  noi  trarremo 
fuori  qui  appresso,  essendo  questa  la  sun  vera 
sede.  E 1’  Alberti  dice,  con  nostra  maraviglia, 
che  «.BASTANZA  si  prende  anche  per  Suffi- 
cienza, ina  s'usa  sempre  avverbialmente. »)«• 
Promettono  le  false  traditrici  (le  ricchezze ), 
se  ben  si  guarda , di  tórre  ogni  sete  e ogni 
mancanza,  e apportar  saziamenlo  e bastanza. 
Dant.  Conv.  3o8.  In  loco  dì  bastanza , recano 
(le  ricchezie\  nuovo  tonnine,  cioè  maggior 
quantità  a desiderio.  Id.  ib.  3ot).  Acciocché , 
abbiendo  (avendo)  voi  in  tulle  le  cose  compi- 
mento e bastanza , possiate  almndare  in  ogni 
buona  opera.  Annoi.  Vang.  (cit.  dal  Voc.  del- 
Tali.  Zanniti).  Io,  che  pigliarli  tutti  avea 
baldanza , D’ un  solo  ho  avuto  assai  più  cho 
bastanza.  Bem.  Or.  in.  44*  3a. 

$.  I.  A bastanza,  che  anche  si  scrive  uni- 
tane Abbastanza,  come  s’ è registrato  nel 
voi.  t sotto  la  rubr.  A BB , p.  94,  col.  a.  Lo» 
cuz.  avverb.  ed  ellitt.,  signilicnnle  Fino  a 
bastare.  Fino  ad  esser  bastante,  Quanto  ba- 
sta. Sinon.  A bastante.  Bastantemente,  Suffi- 
cientemente, A sufficienza,  A sufficiente.  Audi. 
Bus  levo! mente . Lai.  Satis.  - A bastanza  ti  do- 
vrebbono  pur  già  aver  placata  le  mie  disgra- 
zie. Fi  rem.  As.  Nè  a bastanza  avventurò,  nè 
[ providc.  Davanz.  Tac.  Stor.  3,  3u.  (Questa 
locuzione,  avvalorata  da  questi  due  es.,  si  re- 
gistra dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  A B.) 

$.  II.  Esseuk  a bastar»*.  Boston r.  - Chi  è 
pudica,  è segno  eh’  è brutta;  qual  troverai  III 
sì  sgraziata  e sì  sozza,  a cui  un  pajo  d’adùlteri 
siano  a bastanza?  Varch.  Sen.  Bene fi.  1. 3,  c.  1 0. 
(Questa  locuz. , autenticata  da  questo  es.,  si 
registra  dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  A B.) 

§.  III.  Bastanza,  vale  anche  II  bastare, 
preso  nel  signif.  di  Conservarsi , Mantenersi, 
Durare.  (Es.  d'agg.)  — Propter  rvlernitatem , 
cioè  per  la  bastanza  c per  la  durala.  Fr.  Gioi'd . 
Pred.  ined.  a,  299.  Perchè  uno  verni  me  ba- 
stasse sempre,  che  però?  chè  la  *u|  bastanza 
è vii  Cosa;  ma  quella  è nobile  eternila , che 
vive  di  sì  nobile  vita  alla  imagine  di  Dio, 
e vive  beala.  Id.  ib.  a,  3oo.  Noi  addunanda- 
vamo  Li  verità,  senza  la  quale  nulla  cosa  può 
avere  lunga  bastanza.  Cavalcati.  G.  Ist.  fior . 
I.  5,  c.  8,  v.  1 , p.  28 1 . 

BASTÓNE.  Sust.  in.  Lat.  Baculus.  ||  Quel 
bastone  con  cui  si  fanno  la  strada  i ciechi , si 
chiama  Batocchio;  — quello  de’  pastori,  Fin* 
castro,  Perlo;  - quello  de’  Vescovi,  Hocco ; — 
quello  de’  pellegrini,  Bordone;  — quello  degii 
offiziali  della  milizia,  Giannetta. 

§.  I.  Bastone;  in  icrm.  di  Marina.  I tnarinaj 
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ne  distinguono  molti  con  noini  particolari , 
secondo  l’uso  clic  ne  filano.  Onde  chiama* 
no  Bastone  di  flocco  (Frane.  Bàlon  de foc,  ou 
Bdton  de  beauprc)  quello  che  serve  di  pro- 
lungamento all’albero  di  bompresso;-  Bas Io- 
ne o Pcn  no  acino  di  coltellaccio  (Frane.  Vcr- 
gite  de  bonnettes)  certi  piccoli  pennoncini  sui 
quali  si  fioriscono  i coltellacci  ; — Bastoni  di 
mostra-vento  ^Franc.  fiatoni  de  girouette)  quei 
piccoli  baslonciui  clic  si  collocano  vertical* 
mente  vicino  al  cassero,  alle  cui  estremità  si 
attaccano  delle  piume  iu  forma  di  fiamma  per 
conoscere  la  direziouc  del  ienlo.Tonel.Gasp. 
Lei.  mar.  4,  54  e 35.  (I  Bastoni  di  mostra- 
vento si  dicono  anche  Bastoni  di  girotta.) 
Chiamano  anche  Bai  torte  della fiamma  (Frane. 
Bàlon  de  fiamme)  quel  piccolo  bastone  od 
asta,  sull’alto  della  quale  è tenuta  la  fiamma 
ed  è fermala  la  corda  che  serve  ad  issarla  su 
la  cima  degli  alberi  o su  l’estremità  de’  pen- 
noni ; — Bastone  o Lancia  a gancio  ( Frane. 
Bàlon  de  gaffe)  quella  lunga  pertica  o lancia 
su  la  quale  s’ intesta  il  ferro  del  gancio;  - 
Bastone  d'inverno  (Frane.  Bàlon  d’ làver) 
una  specie  di  alberelli  che  altre  volte  si  sosti- 
tuivano, nell’inverno  e nelle  navigazioni  bur- 
rascose, agli  alberi  de’  due  pappafichi,  per 
dare  meno  presa  al  vento  : il  che  non  si  pra- 
tica più,  fuorché  ne*  bastimenti  de*  porti  del 
Baltico;  — Bastone  di  bandiera  o d‘  insegna 
(Frane.  Bàlon  d’enseigne  011  de  / im-il loti)  un 
alberello  o lunga  pertica  d’abete  che  serve 
per  innaltxrare  la  bandiera  ; — Bastone  di 
commando  (Frane.  Bàlon  de  commamlcment) 
un  bastone  di  bandiera  issata  su  la  cima  degli 
alberi  ; ed  è cosi  detto,  perché  porla  la  ban- 
diera o insegna  del  collimando , e indica  il 
grado  dcU’olliciale  generale  che  cominanda, 
secoudo  l'albero  dove  è posto.  Strat.  V 1 oc.  di 
Mar.  (Altre  notizie  si  hanno  dal  sud.  Vocali, 
dello  Strafico  e dal  Dìz.  enc.  dcU’Alberti  sotto 
a BASTONE.) 

§.  II.  Bastone  della  granata.  L 'Asta  che 
porta  la  granala  e con  cui  l’uomo  la  maneg- 
gia. DiaL  mil.  Mdnegh  del  scalda.  - La  quale 
(granata)  faceva  due  ofltzj  : uuo  di  spazzare  i 
suoi  difetti  (i  difetti  del  giovine ),  e ripolirc 
i costumi;  e l'altro  di  gastigare  col  haston 
della  medesima  granala  quando  era  d'uopo. 
Salvin.  Annoi.  Buottar.  Pier,  p,  4 1 7»  col.  1. 

§.  III.  Bastone,  si  dice  anche  quella  Bac- 
chetta che  c segno  d’ autorità  , dominio  , ec. 
(Es.  d’ agg.)  «•  Questi  aveva  nella  sinistra  il 
bastone  ducale,  e nella  destra  una  spada  volta 
ali' ingiù  con  la  punta  in  terra.  Mellin.  Descr. 
Ente.  Re g.  Giov.  61. 

§.  IV.  A 0 astoni.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt., 
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il  cui  pieno  è Cacciando  mano  a bastoni.  A 
colpi  di  bastoni,  A bastonate.  • Sbandiscilo 
adunque  (l’amore)",  a mazze  e a bastoni  il 
caccia.  Arrigh.  Settim.  I.  4»  p-  44* 

V.  Dark  il  fané  col  bastone.  - V.  in 
PANE. 

§.  VI.  Il  BASTONE  GLI  FARÀ  SCUOLA.  Modo 
usato  dall'Arsiccio  per  denotare  che  Alcuni , 
per  imparare  Q recarsi  a fare  che  che  sia, 
hanno  bisogno  d’ essere  trattati  con  rigore. 
Lai.  Durum  fiagellum  est  pedagogus  ingenti. 
(Pauli,  Mod.  dir.  tos.  179  ) 

$.  VII.  Menare  il  baston  tondo.  Figurat., 
vale  Trattare  senza  rispetto  ognuno  a un 
modo , Fare  soperehierie.  Anche  si  dice  Me- 
nar la  mazza  tonda.  — Dico,  per  tutto  l’uni- 
verso mondo  Sempre  aveva  menato  il  lioston 
tondo.  Ciri/.  Calv.  I.  2,  s.  4,  p.  "Sj,  col.  1. 

§.  V.  Ricamare  un  baston  da  pollaio.  - V. 
in  RICAMARE. 

BATTÀGLIA.  Sust.  f. 

§.  I.  Battaglia  al  primo  sakgoe.  La  voco 
Battaglia  in  questa  locuzione  vale  Duello ; e 
congiunta  co’  verbi  Sfidare,  V enire , Fare , 
Terminare , c simili , è Modo  di  dire  milita- 
re, col  quale  si  determina  una  delle  con- 
dizioni del  duello,  cioè  se  i duellanti  abbiano 
a partirsi  dopo  data  o ricevuta  la  prima  fe- 
rita j o pure  dopo  la  seconda,  che  si  chiama 
Secondo  sangue  ; ovvero  se  abbiano  a com- 
battere sino  alla  morte  <f  uno  di  essi.  Frane. 
Combat  au  premier  sang.  — Fu  dalla  ferocia 
di  Donivet  astretto  di  metter  mano  alla  spada, 
con  la  quale  avendolo  ferito  nel  primo  incon- 
tro di  lina  stoccata,  ritirandosi  addietro  voleva 
terminar  la  battaglia  al  primo  sangue.  Davìl. 
(cil.  dal  Grassi). 

§.  II.  Cavallo  da  battaglia.  Cavallo  atto 
a ben  servire  in  un  giorno  di  battaglia.  Si- 
no» . Destriere  o Destriero.  — I destrier  son 
come  lor  vezzeggiati;  Gran  sacca  d’orzo,  c 
gran  fasci  di  fieno.  Rinaldo  disse  : Al  mio  date 
orzo  c paglia,  E poi  si  dice  cavai  da  battaglia. 
Pule.  Luig.  Morg.  ai,  24. 

$.  Ili.  Singolar  battaglia.  Combattimento 
fra  due  sole  persone , Duello.  Lat.  Certamen 
singulare . — Sfidò  a singoiar  battaglia  per  pu- 
litici cartelli  chiunque  l' infamava  di  tal  fatto. 
Segni,  Stor.fior.  2,  tiSq. 

§.  IV.  Battaglia,  si  diceva  pure  ad  una 
Sorta  di  danza  che  si  Indiava  da  due  r ival- 
li eri  e da  due  darne  nel  secolo  urti.  - V. 
Wegr.  Ces.  Graz.  iSj. 

$.  V.  Passare  battaglia.  Locuz.  cavata  da 
un  antico  giuoco  da  fanciulli  chiamato  de  fa'- 
ti, come  sì  ritrae  dal  Lasca  nella  Strega,  a.  2, 
s.  1 , Teni.  com.  fior.  4,  i5;  t vale  Su/  cratr 
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Ogni  cosa.  Avanzar  di  gran  lunga,  e simili. 
(E ».  d’agg.  al  Voc.  Hi  Ver.)  • Ma  di  tanlc  c 
sì  sbracate  rormnodità  dell’  alfabeto  , quella 
pare  a me  che  passi  battaglia,  con  la  quale  e' 
fa  de’  falli  l’un  dell'altro  consapevoli  gli  ami- 
ci. . . lontani  le  miglia  delle  miglia.  Allcgr.  Gl. 
Oh  questa  sì  clic  passa  battaglia.  A rei.  lulos. 
i».  4»  P-  H patrone  è fastidioso  certo;  ma 
la  patrona  passa  battaglia,  hi.  Ipocr.  a.  2, 
S.  8,  p.  3^o.  Il  piovano  Arlotto,  scudo  ancor 
giovane,  diceva?  Muggini  di  buon  budello  pas- 
sali battaglia.  Maes.  Siccod . Com.  Sals . 1 4- 

BATTUTA.  Siisi,  f.  Il  Imllcre. 

I.  Battuta  di  roLso.  Il  battere  dell'  ar- 
terie, che  viene  sentilo  per  mezzo  del  tatto. 
(Ks.  d’agg.)  — Battuta  regolata  di  pulso.  Fer- 
marsi il  polso  per  una  sola  o per  più  battute. 
/tri li  (cit.  dal  Pasta).  Ad  ogni  battuta  dì  pol- 
so, cioè  ad  ogni  sistole  o costi  igniinento  del 
cuore.  Cocch.  Bagn.  Pis.  p8. 

§.  FI.  A battuta.  Locuz.  avveri»,  de’  Pro- 
fessori di  Mus.  ; e vale  In  modo  conforme 
al  tempo  che  il  sonatore  o il  cantante  o il 
maestro  batte  col  piede  o con  la  mano,  se- 
condo la  teorica  de'  tempi  musicali.  — V.  sotto 
la  rubr.  A li  A , p.  67,  col.  2 , 1 ’ Osservazione 
idi’ art.  A BATTUTA. 

§.  111.  \kdaiie  a ■ attuta.  T.  della  Mus.;  e 
vale  Andare  o Cantare  a tempo  di  battuta , 
cioè  Tenere  le  note  in  tempo  giusto,  secondo 
il  loro  valore.  (Gius,  in  ANDAltE,  verbo , 
•ci) /.a  es.) 

§.  IV.  Battuta.  Per  l'Azione  terminata  dei 
battere.  - Per  ogni  determinala  quantità  di 
grano. . . clic  venga  da  questa  tribbiala  o bat- 
tuta, c che  suol  battersi  in  un  giorno,  vengano 
a lucrare,  cc.  Lastr.  Agric.  5,  5o5. 

§.  V.  Battuta  , per  lo  stesso  che  Strada 
battuta.  — V.  qui  sullo  in  BATTUTO,  parlic. 

BATTUTO.  Palile,  di  /iutiere. 

§.  I.  Battuta  , in  T.  d’Arcbit.,  ec.,  si  dice 
sustaulivamentc  per  lo  stesso  clic  Strada  bat- 
tuta. - Io  non  vo  qui  dietro  a quel  che  dicono 
i legisti , clic  il  basso  il’  una  strada , serveudo 
per  le  bestie,  si  dimandi  la  battuta,  cd  il  ri- 
levalo per  gli  uomini  si  chiami  il  cammino j 
ma  io  dico  che  col  nome  di  strada  s’ intende 
il  tutto.  Albcr.  L.  li.  Ardiit.  I2i. 

§•  II.  Andai»  rea  da  battuta,  figurala  ni. , 
vale  Seguitar  la  commutici  die  anche  si  dice 
Aiutar  per  la  /testa,  cioè  per  la  strada  pesta, 
pestata , battuta,  calcata.  — 1 usino  a tanto 
die  questa  virtuosa  favella  non  ha  eccitati 
gl'ingegni  cd  aperti  gli  occhi  delle  persone, 
pochi  { furono  ) veramente  clic  questa  o altra 
simile  ricchezza  del  nostro  Dante. . . altrimenti 
considerasse;  andandosene  la  maggior  parte. 


come  sì  dice , per  la  battuta  dietro  a coloro 
ebe,  pregiando  molto  più  le  altrui  lingue,  che 
la  loro  propria,  non  credevano  per  avventura 
die  questa  nostra  sapesse  o potesse  far  al- 
tro, clic  ragionare  dimesticameli  te  in  casa  delle 
cose  della  famiglia.  Gianibul.  in  / *ros . fior, 
par.  n,  v.  a,  p.  53. 

BECCO.  Susl.  m.  sinon.  di  Capro.  Lat. 
ffirais. 

§.  I.  Becco  agevole.  Si  dice  per  villana  in- 
giuria ad  mi  Marito  il  quale  si  passi  agevol- 
mente delle  infedeltà  di  sua  moglie.  Dial.  mil. 
Iteceli  contea  t,  o,  più  modestamente,  Pazzi  ti- 
toli. • Questo  {becco)  avrebbe  al  sicuro  Guasto 
nel  far  a cozzi  Una  muraglia  a boni;  Tant’cb- 
bc  ’l  ceppo  delle  corna  duro.  Becco  in  erba  o 
maturo.  Berrò  sciavero  o indiano.  Becco  age- 
vole, grasso,  o becco  succo,  Non  rifiutava 
questo  ; o '1  capitano  De’  becchi  era  ; c di 
stucco  Pareva,  a petto  a questo,  De’  più  fieri 
lieccacci  tutto  ’l  resto.  Allegr.  if)  ediz.  Cms ., 
35  ediz.  Amstcrd.  (Qui  l’ A liegri  parla  vera- 
mente d*  un  Pecco  o Capro,  lai.  ffirvusj  ma 
scherza  con  allusione  continua  a’  Becchi  per 
metafora.  ) 

$.  II.  Beerò  com/effe.  Uocuz.  d'ingiuria,  il 
cui  pieno  suono  dovrebb’cssere Beato 
ma  per  non  dire  questa  sconcia  parola,  e a un 
tratto  non  la  tacere,  se  ne  fa  cenno  al  modo 
qui  posto.  — Ah  villanzoni.  Ah  mascalzoni. 
Becchi  coll’  elle , Voi  farvi  beffe  Così  di 
me?  Per  dio,  per  dio,  ec.  Lari.  -\vin.  27. 

§.  III.  Becco  l’ultimo.  Becco  a cri  resta, 
L’ cs.  renderà  chiaro  il  signif.  di  questa  locu- 
zinne,  il  cui  rispondente  nel  dial.  mil.  è L‘ul- 
tini  V è el  IJidvol.  — In  que’  lor  conciliaboli. . t 
di  leggieri  tirar  si  lasciavano  a dar  mano  a 
ladronecci , cc.  ; onde  , alcuna  volta  scoperti , 
l’uno  all’altro  diceva,  Chi  si  può  salvare, 
stanivi;  clic  il  Burchiello  ha  detto  « Ognun  si 
muovi  (si  muova),  E tristo  a quel  che  rima- 
nesse il  sesso.  »;  e che  i ragazzi  della  nostra 
plebe  dicono.  Becco  l' ultimo,  Becco  a chi  re- 
sta; che  Orazio  disse:  « Occupe t cxlrenium 
scabies  ( De  Ar.  poet.  ver.  417)-*»  Papùu 
Burch.  218. 

IV.  Un  becco  d’ci*  «Joattsiso.  Si  dice 
Aon  avere  un  becco  d'un  quattrino,  Aon  es- 
serci un  becco  d’un  quattrino,  c simile,  per 
significare  di  Aon  aver  pure  una  delle  piu 
piccole  monete.  K quella  parola  Becco  si  incile 
a maggior  espressione,  quasi  dicasi  : Aon  aver, 
pure  un  sol  quattrino  becco , cioè  cattivo  e 
non  il  caso  da  spendersi.  Se  non  volessimo 
dire  che  venisse  questo  dello  dall’  antica  mo- 
neta romana  di  ranno,  nella  quale  era  impresso 
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da  una  banda  il  volto  di  Giano  con  le  coma , 
e dall’altra  un  rostro  di  nave;  e die  il  dire 
Un  becco  tl'  un  quattrino  sia  lo  stesso  che 
dire  Nè  anche  la  parte  d' un  quattrino  , cioè 
la  l'uccia  di  Giano,  che  è cornuta.  (Così  scrive 
il  Malucci  nelle  Not.  Malta,  v.  i , p.  96.  Io 
stimo  per  altro,  che,  siccome  il  Non  avere  un 
becco  d’un  quattrino  è maniera  di  dire  usata 
dalla  plebe,  non  v’abbia  punto  clic  fare  l’al- 
lusione alla  faccia  di  Giano,  e che  la  voce 
Becco  vi  stia  per  disprezzo  c avvilimento,  non 
parendo  che  dar  si  possa  oggetto  più  vile  c più 
spregevole  di  quell’ uomo  il  quale  si  contenta 
clic  la  moglie  gli  sia  venalmente  infedele.  Così 
parimente  la  nostra  plebaglia,  in  vece  di  dire 
tri  becco  d' un  quattrino,  dice  Un  ruf. .... 

d'ttn  quattrino , Lna  p d'un  quattrino, e 

sìmili  turpezze,  più  o meno  sconce,  secondo  le 
occasioni.) -Ma  non  si  parli  o tratti  di  hajocchi; 
Perchè  non  hanno  un  becco  d’ un  quattrino. 
Mal/n.  1,68.  Fratelli,.. .si  dovcrcbbc  esporre 
quella  santa  sagra  Imagine,  e non  c’è  un 
becco  d’uu  quattrino.  Io  so  com’ella  andrà:  i 
Frati  di  S.  Spirito  ci  metteranno  le  mani,  c noi 
resteremo  con  lauto  di  naso;  perchè  vedete  e’ 
non  uccellano  ad  altro.  Dal,  Lepid.  t36. 

{IELLA.  Tn  foiza  di  sust.  f.  per  Bella  don- 
na. - V.  in  BELLO,  aggeli. , il  $.  XXV. 

BELLADONNA.  Sust.  f.  T.  botali. 

§.  Per  V Amaryllis  Belladonna  de’  Botani- 
ci. Frane.  Belle-Dame,  Amaryllis  Belle-Dame. 
Spala  di  molti  fiori;  fiore  accampanato;  scapo 
compresso;  foglie  scanalato -carina tc.  E uno 
de’ più  bei  fiori  clic  si  conoscano,  ed  anche 
odoroso.  Fiorisce  nell'autunno  ; ma  alle  volte, 
se  è ben  difeso  nell’  inverno  f fiorisce  anche 
uella  primavera.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  botati , 
’if  ediz.  3.* 

BELLO.  In  forza  di  sust.  in.  — V.  in 
BELLO,  aggeli.,  il  $.  XXVI  c seg. 

BELLO.  Aggeli.  (Es.  d’agg.,  come  quello 
che  ne  contiene  la  definizione.)  «Quella  cosa 
dice  l’uomo  esser  bella,  cui  le  parti  debita- 
mente rispondono , perchè  dalla  loro  armonia 
resulta  piacimento  : onde  pare  Luotno,  esser 
bello  quando  le  sue  membra  debitamente  ri- 
spondono; e dicano  bello  il  canto  quando  te 
voci  di  quello,  secondo  debito  dell’ arie,  sono 
intra  sè  rispondenti.  Dant.  Cono.  ‘iG. 

§.  I.  Bill»,  in  certi  costrutti  non  è che  un 
aggiunto  esagerante  il  valor  della  parola  a 
cui  si  riferisce.  (Es.  d’ agg.)  - E stavo  aUor 
le  belle  settimane  A rimcnarvi  drcnlo  ( alla 
campana)  un  mio  battaglio , Che  m’  acconciò 
un  frate  colle  mane.  Firettz.  4»  ut 5.  Furono 
nella  mala  parata  li  belli  primi  a posare  le 
armi.  Star.  Semi/.  5a.  v 
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$.  IL  Parimente  questa  voce  Bello  , segui- 
tata dalla  copula  F.  c da  un  infinitivo  gover- 
nato da  un  verbo  antecedente , si  usa  talvolta 
per  elegante  ripieno,  ma  pure  accenna  ad  un 
tempo  una  colai  prestezza  o prontezza , o 
simile,  conforme  all’intenzione  della  clausola; 
cd  anche  spesso  corrisponde  quasi  a Pur 
troppo , Bene,  it  ad  altrettali  forine  o parti- 
celle espletive  insieme  c rinforzati  ve.  - Sta- 
notte, innanzi  Che  sicno  olio  ore,  tu  potresti 
forse  Bello  e vederle  in  viso  (certe  gìoje ). 
Salvia t.  Grandi,  a.  I,  s.  4,  p.  44  1 » cd**-  rn*l. 
Class,  ital.  E’  poteva  hello  e scoprirci.  Id.  ib. 
p.  443.  E cosi  così  Potrebbe  bello  e essere 
che  io  Non  fussi  a tempo.  Id.  ib.  a.  4»  *•  u, 
p.  5ji.  Il  tuo  gentil  murilo,  il  quale  per  li 
tuoi  buon’  portamenti  si  potrebbe  bello  e mo- 
rire. Filenz.  5.  167.  Costoro  hanno  del  tradi- 
tore; e,  non  si  rispondendo  lor  presto , cc  la 
poti  inno  bello  e calare  (cioè,  accoccare).  Bem. 
Le  tt. facci.  191. 

§.  IH.  Bello  e,  j'  innesta  pure  in  nitri 
costruiti  per  accivscer  forza  al  concetto , e 
piglia  diversi  valori  dall ’ occasione  in  che 
viene  adoperato , siccome  dimostrano  i seg • 
es.  da  potersi  aggiungere  a quelli  recati  dalla 
Crusca.  « Noi  avemo  F uovo  bello  c mondo  e 
la  gallina  bella  e colta  , e non  avcino  se  non  a 
mangiare.  Fr.  Giord,  Pred.  p.  t5u,  col.  1. 
Ma  in  buona  fò  si  l’avete  bell' e trovata;  e 
per  mia  fò  anche  voi  conoscete  i cavalli  alle 
scile,  come  me.  Berti.  Lett.  facci.  ig5.-~  Id. 
ib.  2i‘i.  Io  aveva  una  conca  assai  grandetta; 
Ma  tra  che  ci  facevnuo  il  bucato  , In  quattro 
di  li*  ini  fu  bella  e rolla.  Me  ss.  Bin.  1 , S.f?- 
Di  questo  ne  lasu’io  Bello  e ’l  pensiero  a voi, 
Sa/vial,  Granch.  a.  x ,s.  4 »P-  44^j  cdh.  mil. 
Class,  ital.  (Qui  sta  quasi  iti  forza  di  Tatto.) 
Poi  inaudate  giù  le  toglie,  c sarete  come  dir 
belli  c guariti  (guariti).  Ser  Poi  i4-  Se  per 
avventura  e’  non  è questo  (il  bàndolo  di  tale 
matassa),  io  ho  bell’ e fritto.  Allegr.  54  ediz, 
Crusj  3o  ediz.  Amsterd.  Venne  d’  Erminia  in 
Bursia  Teodoro , Colui  elio  (io)  amava  più  che 
U mia  vita.  Per  dare  »’•  nostri  danai  alcun) 
ristoro,  cc.  Diede  pel  capo  molto  argento  ed 
oro  A quel  Gambortc}  dfu  bèlla  c finita.  Ogni 
notte  a sua  voglia  e mio  diletto  L’  uscio  gli 
aperse  ; ec.  Beni.  Or.  in,  55,  55.  (Ciò  è,  fu 
cosa  o faccenda  sùbito  e interamente  con- 
chiusa.) 

IV.  Belle  a«ti.  - V.  in  ARTE,  sust.  f, 
il  $.  IX. 

§•  V.  Anturi  0 In  e xi.lk  selle.  Andare  a\ 
versi , Compiacere.  — Giuoco  è da  bagattelle 
L’  andar  pur  alle  belle  con  chi  sguizza.  PoeL 
pr.  sec.  9,297.  Sempre  mai  qui>sti  famigliacci 
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commctton  qualche  male  delle  serve,  e mas- 
simamente di  quelle  che  non  vogliono  ir  loro 
alle  belle  come  fo  io.  Geli.  Sport,  a.  5,  s.  5 , 
p.  88,  ediz.  mil.  Class,  ital. 

§.  VI,  Andare  del  bello.  Andare  piana - 
mente, adagio,  quasi  con  bellissimo,  cioè  gran- 
dissimo agio.  (Bel  bello  in  questa  locuzione 
è forma  avverbiale.)  — Andavano  bel  bello, 
senza  volersi  straccare.  Zibald.  Andr.  (cit. 
dalia  Crus.  in  ANDARE). 

§.  VII.  E,  Andare  bel  bello  , si  dice  anche 
il  Procedere  quietamente  , con  cautela,  con 
riguardo.  (Crus.  in  ANDARE,  e senza  és.) 

§.VIII.  Andare  con  le  belle  ad  alcuno. iri- 
dar con  le  belle  lusinghe  ; c viene  a dire  Far 
con  le  lusinghe , Operar  con  le  belle  parole, 
siccome  si  chiarisce  per  l’cs.  - In  questo  mez- 
zo.. . vo’  tentare  se  la  signora  mi  volesse 
aprire,  e veder  se  io  le  posso  andar  tanto 
con  le  belle,  ch’ella  mi  renda  la  vesta.  Fircnt. 
Lucid.  a.  5,  s.  5jp.  ao 6,  ediz.  mil.  Class,  ital. 
(Questa  locuz. , ma  diversamente  dichiarata, 
si  registra  dalla  Crus.  in  ANDARE,  autenti- 
candola con  lo  stesso  es.  da  noi  recato,  ma 
sostituitovi  un  colle  belle  al  con  le  belle  voluto 
dall’  autore  e diciam  pur  dall’  orecchio.) 

§•  IX.  Andare  o Venire  di  bello,  si  dice 
in  signif.  di  Procedere  di  buona  voglia  con 
ischietlezza , lealmente,  senza  rigiri,  senza 
artifiej.  - Lue.  Bella  giovane,  avreste  voi 
mangialo  per  sorte  cosa  che  vi  facesse  vedere 
un  per  un  altro?  Sign.  SI  si,  io  veggio  uno 
per  un  altro,  come  se  io  ti  avessi  a conoscere 
ora  : e sai  se  io  ne  vengo  di  bello , poveretta 
a me,  forse  cli’i’  non  mi  tengo  astuta!  Firenz. 
Lucid.  a.  2,  s.  4,  p.  1 45,  ediz.  mil.  Class,  ital. 
(La  Crus.  registra  questa  locuzione  sotto  la 
rubr.  DIB;  la  dichiara  per  Venirci,  Andarci 
con  facilità,  dolce  dolce , senza  farsi  pregare, 
bellamente  ; e ne  allega  in  conferma  lo  stesso 
es.  da  noi  prodotto.  Gl'intendenti  vedranno 
qual  delle  due  dichiarazioni  più  s’accosti  ul 
vero;  ma  per  giudicarne  è uopo  di  leggere 
tutta  intera  la  scena.)  Credo,  se  la  pcnsarete 
bene,  che  eleggerete  più  tosto  di  provarmi 
amico , che  di  sperimentarmi  nemico;  .... 
sicché  venite  meco  di  bello,  e non  istaic  a 
volermi  mostrar  lucciole  per  lanterne,  l'arch. 
Suoc.  a.  5,  s.  t,p.  108.  (Questo  es.  si  allega 
dal  Voc.  di  Ver.,  la  cui  dichiarazione  è a Ac- 
cordatevi meco  al  dovere.  » Non  panni  ch’egli 
abbia  colto  nel  punto;  giudichino  altri  occhi.) 

§.  X.  Aver  bel  dire,  bel  pare,  e simili. 
Locuz.  iron.  con  cui  si  accenna  V inutilità  del 
dire  o del  fare  altri  alcuna  cosa.  (V.  anche 
in  AGIO , p.  466,  col.  2>  ’l  §•  XVIII.  = An- 
che i Francesi  dieouo,  p.  e.,  Vous  avez  beau 
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faire  et  beau  dire,  in  vece  di  (Test  inutile - 
ment  que  vous  réclamcz  , cc.,)  — Il  povero 
Petrarca  ha  bel  dire  e bello  sperare , quando 
dice  nel  suo  sonetto  proemiale  = Ove  sia  chi 
per  prova  intenda  amore.  Spero  trovar  pietà, 
non  clic  perdono  = ; poiché  non  l’olticne.  Sai- 
vin.  Annoi.  Buonar.  Tane.  p.  56q , col.  2. 
Ebl>c  bel  predicare  Seneca  al  suo  grande 
allievo; . . . perciocché  il  suo  buon  scolare . . . 
non  volle  più  la  soggezione  del  maestro.  Id. 
Dis.  ac.  3,  82.  (Talvolta  usiamo  la  mede- 
sima locuzione  per  far  sentire  che  altri  può 
dire  e fare  a suo  senno  la  tale  cosa  o la  tale 
altra,  mentre  che  è a noi  tolta  questa  facullà. 
In  simil  caso  la  frase  più  elegante  c più  certa 
è Avere  bcon  dire,  bcon  tare,  ec.  Esempio.— 
Ridi  pure;  tu  hai  buon  ridere,  chè  non  ti 
tocca.  Lasc.  Parcnt.  a.  4 , s.  3.  = Non  meno 
elegante  è quest’ altra  forma.  Poter  dire, 
PARLARE,  FARE,  CC.,  A SICURTÀ.  Esempio.  — Se 
(Cristo)  ci  predicasse  la  pazienza  c umiltà  c 
altre  virtù,  e non  ne  desse  esempio  per  opera, 
diremmo  : Questo  Cristo  puote  parlare  a si- 
curtà , perchè  non  sente  le  miserie  nostre  e 
non  temette  di  morire.  Cavai. Spccch.  Crac.  i5. 
= Diccsi  pure  in  senso  aitai,  a quest’ ultimo. 
Essere  un  bel  cnr. , siccome  notiamo  nel 

§.  xnr.) 

§.  XI.  Bello  che.  Questa  formola  si  vede 
usata  alcuna  volta  a guisa  d’  avverbio  col  va- 
lore di  Benissimo,  Di  buona  voglia.  Senza  ri- 
pugnanza, e simile,  secondo  che  richiede  il 
contesto.  - Ci  si  poteva  quasi  che  stare  (in 
questa  condizione) , cd  io  anche  ci  sana  bello 
che  stata,  se,  ec.  Arci.  Ipocr.  a.t,s.  q,p. 335. 

§.  XII.  Esser  bello  ad  alcuno.  Per  Esser 
bene  o Esser  buono  o Essere  buona  cosa  per 
lui.  Essergli  che  che  sia  buona  ventura.  Tor- 
nargli utile  o gradito , c simili.  Gli  antichi  in 
questo  od  anàlogo  senso  dicevano  anche  Ab- 
baiare o Abbellire.  — Di  aita  brstialilade  il 
suo  processo  Farà  la  prova,  si  ch’a  te  fia  bello 
Averli  fatta  parte  per  te  slesso.  Dani.  Parad. 

' 17,  68. 

§.  XIII.  Essere  un  bel  ciie.  Per  Essere  un 
bel  vantaggio , una  fortuna.  (V.  anche  nel 

X In  seconda  parentesi,  col.  2,  lin.  11.)- 
Egli  è un  bel  che,  essere  stati  i primi,  e che 
i Romani  ebbero  un  gran  vantaggio.  Vatrh. 
Ercol.  385,  ediz.  Com.  \-j\\.(W  Voc.  di  Ver., 
il  qual  pure  avvertisi»  questa  locuz.  nella 
Soprag.,  allegandone  questo  mcd.  es. , vi  at- 
tribuisce il  signif.  di  Essere  cosa  di  pregio.) 

§.  XIV.  Fare  ad  andare  o ir  di  bello.  Itr 
senso  di  Procurare  d'andar  di  bello  accordo , 
Fare  in  modo  che  l’uno  vada  d'accordo  con 
V altro.  Procedere  da  amico  o da  amici.  — 
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Facciamo  a non  ci  tórre  i bocconi  di  bocca 
l’un  l’altro,  e andar  di  hello;  chè  altrimenti 
noi  insanguineremo  c ’ tralieri  e gli  stocchi. 
Cecch.  Stiav.  a.  5,  s.  a,  Teat.  com.  fior,  i, 

5 5 in  fine. 

§.  XV.  E in  senso  anàl.,  Fare  ad  andare  o 
ir  di  Beu.0,  vale  Procurare  d'  intendersi  a 
vicenda  intorno  ad  un  proposito.  — L.  Dun- 
que dalle  cose  avvenute  si  cava  questa  pru- 
denza V D.  Adagio,  Lasca.  Facciamo  a ir  di 
hello.  Avvenute,  intendo  io,  quanto  al  creder 
di  chi  l’ ascolta  , e quelle  , in  breve,  clic  per 
veraci  s’hanno  communcinentc.  Cruscai,  g. 

$.  XVI.  Far  balla  la  ruzzi.  — V.  in 
PIAZZA. 

§.  XVII.  Farla  più  bella  ad  alcuno.  Per 
Fare  una  cosa  da  dovergli  maggiormente  gra- 
dire, da  doverlo  ancor  meglio  soddisfarei  o 
simile.  Locuz.  per  lo  più  ironica.  — (Questi  po- 
chi esempi  solamente  vi  sono  contro  di  voi 
( parla  ironicamente ),  a non  legger  più  là 
della  prima  Novella.  Considerate  poi  che  sa- 
rebbe a leggerle  tutte,  le  quali  son  cento;  e 
ve  ne  dico  il  numero  ^ perchè,  dacché  voi 
non  l’ avete  vedute,  possiate  almen  sapere 
quant’elle  sono.  .Ma  io  ve  hi  vo’  far  più  bella  : 
vo’  farvetie  leggeri  gli  csempj  in  questo  stesso 
verbo  appunto.  Foce.  Oiampaol.  20. 

§.  XVIII.  Fabsi  bello.  Per  Abbellirsi ,Raf 
/'azionarsi.  (Es.  d’agg.  alla  Crus.,  la  quale  re- 
gistra questa  locuzione  in  FARE,  mentre  che 
ella  registra  ed  esemplifica  la  locuz.  Fabsi  bel- 
lo di  che  che  sia  in  BELLO.  Tant’é,  il  Voc. 
della  Crus.  fu  compilato  senza  metodo  e alla 
ventura.)  - Quasi  falcone  eh'  esce  del  cappel- 
lo, Muove  la  testa  c con  l'ali  s’applaude.  Vo- 
glia mostrando  c facendosi  bello.  Dant.  Parad. 
19,  56.  (Questo  terzetto  si  legge  con  qualche 
varietà  in  altre  stampe;  ma  tutte  hanno  con- 
cordemente la  frase  qui  posta.) 

§.  XIX.  L’z  sempre  quella  bella.  Cioè, 
L‘c  sempre  quella  medesima , È sempre  quel- 
la medesima  cosa , Noi  siam  sempre  alle  me- 
desime. Detto  fiorentino  cavato  da  una  Novella 
che  si  legge  nelle  Noi.  Maini,  v.  a,  p.  35^.  — 
E dàgli , e picchia  , risuona  e martella  ; Ma 
forbice,  l’è  sempre  quella  bella.  Malm.  1 o,  53. 

XX.  Oh  quest’  è bella  ! Lo  stesso  che 
Oh  questa  è l'altra!  -V.  in  ALTRO  il  §. 
XXIV  a c.  570 , col.  a.  - Am.  Come  senza 
nessuno?  Non  ci  son  io,  che  son  suo  padre? 
Meh.  Dovreste  ben  essere.  A »s.  Oh  perchè 
non  son  io?  Oh  qucst’é  beila  1 Che?  hai  da  dir 
qualcosa  in  contrario  ? Fagiuol.  Com.  1,  174. 
— IdL  ih.  4, 299,  e spessissimo  altrove.  - Lasc. 
Sibil.  a.  4,  s.  3,  Teat.  com. fior.  4>5i,  * P*u 
volte  altrove.  — Allegr.  2 65,  ediz.  Amsterd. 

VOL.  il. 
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XX  f.  Stare  su  bello.  Stare  su  la  vita  in 
positura  bella  a vedersi ; e si  dire  particolar- 
mente de’  cagnolini  o nitri  simili  animali,  quan- 
do si  mettono  a star  ritti  su  le  gambe  posterio- 
ri.—S011  ancor  oggi. . . degli  oomiii  di  cosi  fatta 
razza  , i quali,  non  s’ avvedendo  eh’ ad  una 
disadatta  hrstiaccia,  simile  a ciascuno  di  loro, 
non  s’  avviene  lo  star  su  hello , far  santà , o 
sonar  le  campane,  nè  far  tutto  quello  eli’  agli 
altri  veggon  fare , ad  ogni  punto  fanno  mille 
cose  fuor  di  squadra.  Allegr.  77  edit.  Crus.; 
5g  ediz.  Amsterd.  (La  Crus.  registra  questa 
loruz.  in  STARE,  e adduce  questo  cs.  nel  §. 
Starr  bello  e Stabe  su  bello,  senza  confermar 
parimente  con  cs.  lo  Stare  bello,  che  pur 
u’avrfa  gran  bisogno.) 

$.  XXII.  Venire  di  bello.  - V.  sopra  nel 

8-  ix. 

XXIII.  Ve’  se  questa  k bella!  - Unitisi 
adunque  ai  piuicrfgnoli  i confortinaj  e i bru- 
ciata] , Dicendo  f uno  all'  altro,  Otli  disio  Ij 
cioè  questi  agli  altri  dicevano  per  ischerzo, 
Odi  disio!:  detto  graziosamente.  Il  Tasso 
uell'Apologla  usò  simil  forma  dicendo  « odi 
malizia!  =;  e il  Buonarruoti  il  giovane  nella 
sua  Fieaa,  = Odi  scatto!  » : anzi  lo  stesso 
nostro  poeta  teologo  nel  cauto  xxii  dell’ Infer- 
no usò  questa  frase,  dicendo  * « Crollando  il 
capo , e disse , odi  malizia.  *»  =.  Ora  Odi  disio 
I è un  detto  clic  risponde  al  nostro  vtdgar  mot- 
to , O/i  vedi  se  questa  è bella  ! E vuol  dire , 
Oh  ve’  catarro  che  ha  il  Burchiello  d’ essere 
annoverato  tra  i poeti!  Papin.  Hurdu  ut. 

§.  XXIV.  Pfwahio.  — Chi  è bella  non  k del 
tutto  poverella.  Simile  a quegli  altri  a Chi  na- 
sce bella  non  è in  tutto  povera  » j - « Chi 
nasce  bella , nasce  maritata.**  Cioè,  Le  belle 
fanciulle  agevolmente  trovano  marito.  (Man- 
ca 1’  es.  ncll’Alberli.)—  Questo  è vero:  chi  è 
bella,  non  è del  tulio  poverella,  suol  dirsi  per 
proverbio.  Io  che  non  ho  simil  pregio,  vedi 
bene  che  sono  sventurata.  Ma  chi  è questo 
sposo?  Fagiuol.  Com.  1,  80. 

§.  XXV.  Bella,  in  forza  di  sust.  f , or  vale 
Bella  donna j ora  la  Donna  amata ; e talvolta 
Cicisbea,  o,  come  dicono  i Francesi,  Maitresse. 
- Amore,  in  cui  disio  ed  ho  fidanza.  Di  voi, 
bella , mi  ha  dato  guiderdone.  Pier  Vign . in 
Racc.  Rim.  ani.  tot.  1,  375.  E morto,  o bel- 
la, vi  sarò  davanti  In  ombra,  come  son  di 
vita  vera.  Dant.  Ma/,  in  Racc.  Rim.  ani.  los. 

I,  346.  - Id.  ib.  1,  347,  349»  353.  Non  si 
contese,  ma  ridea  la  bella.  Id.  ib.  «i  254.  E 
tante  Belle  nude  insieme  accolse.  Arios.  Fur. 

I I,  71.  Le  Belle,  ohimè,  clic  al  fingere  lian 
lingua  cosi  presta.  Parini  nell’  Ode  Volano  i 
giorni  rapidi. 
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§.  XXVI.  Bello,  in  forza  di  susl.  m.,  per 
Ciò  che  è bello , Nettezza.  In  linguaggio  di  bel- 
le arti,  di  letteratura,  cc.,  per  Bello  s’intende 
Tutto  ciò  che  innalza  l’ anima,  e la  inonda 
cosi  di  ditetto , come  d'ammirazione.  — Oh 
me  folle  ! ahi  eh’  io  vaneggio  ! Che  quel  Bel 
eh’ uom  savio  estima,  Di  noslr’alm:i  siede  in 
cima.  Menz.  Rim.  i , 24  f.  Poi  voi  sapete 
quanto  egli  è dabbene,  Com'  ha  giudizio,  in- 
gegno e discrezione , Come  conosce  il  vero , 
il  bello,  e 'I  bene,  fìern.  Rim.  1,  29.  In  te 
l’eletto  c ’l  bello  Posero,  e ’l  gran  modello 
Rupper  poscia  d*  accordo  arte  e natura.  Tu 
dai  voce  alla  fama,  e tu  comparti  Luce  agli 
studi  e aH'arti;  K ogni  bello  appo  te  tanto 
s’oscura,  Che  bel  non  è se  a te  non  s’assomi- 
glia, O dal  tuo  bello  il  bel  forma  non  piglia. 
Fitic.  Rim.  87.  A i buoni,  ovunque  sia,  do- 
na favore;  E cerca  il  vero;  e il  bello  ama  in- 
nocente; E passa  l’età  sua  tranquilla,  il  core 
Sano  e la  incute.  Parini  nell*  ode  Te  il  mer- 
cadante.  Ben  de'  numeri  miei  Giudice  chiedo 
il  buon  cantar  che , ec.  ; O te  , Paola , che  il 
retto  E il  hello  alta  a sentir  formaro  i Numi. 
ìd.  nell’ode  Qual  fra  le  mense  loco. 

§.  XX VII.  Il  bello,  si  dice  anche  per 
1/  occasione  opportuna , Il  destro  o II  bel 
destro , Il  bel  tratto , Il  buon  punto , Il  tempo 
a proposito  , La  rommodità , ce.  Dial.  mil.  FI 
bel  Irà.  — Il  povero  giovane...  si  dispose, 
visto  la  giustizia  del  Duca,  di  dirglielo;  c così 
un  giorno  che  egli  andò  a caccia,  vedutosi  il 
bello,  accostaudoscgii , il  unto  come  meglio 
seppe  gli  palesò.  Ceccher.  Ax.  Aless.  Mtd.  64. 
Dove  vede  il  bello  da  sfogare  sotto  figura 
d’altri  la  propria  passione.  Salvia.  Dis.ac.  1, 
3 14  (cù.  dalla  Crus.  in  SCAPPATA).  Alza 
la  spada,  e,  quando  vede  il  bello.  Tira  un 
fendente,  cc.  Malm,  1 1,  32. 

§.  XX Vili.  Il  bello  si  fe.  Maniera  di  dire 
equivalente  a Ciò  che  v'  ha  et  importante  o di 
curioso  o di  piacevole  o di  ridicolo , e simili, 
in  che  che  sia . L’intenzione  della  clausola  de- 
termina tali  significati.  (I  Francesi  dicono, 
v.  g..  Le  bon  de  Vhistoire , Le  bon  de  f affaire. 
Le  bon  du  conte,  ec. , est  que . . . ) - Ma  il 
bello  si  è che  il  prefato  autore . . . cosi  scritto 
lasciò,  cc.  Or  da  queste  parole...  non  appa- 
risce chiaro  chiarissimo  lo  sbaglio  preso  da 
voi?  Bertin.  Specch.  35. 

§.  XXIX.  Bello,  in  forza  di  susl.  m. , per 
Damerino , Zerbino.  — Ma  che  diremo  Di  que- 
sti nostri  belli  in  calza  'mera  Cavallier  corre- 
dati? Tuonar.  Fier.  g.  4 » «•  3,  s.  8 , p.  220, 
col.  1.  (Belli,  per  Damerini,  Zerbini,  è l’in- 
terpretazione che  dell’es.  allegato  ne  porge  il 
Salvini;  ma  noi  stimiamo  che  l'intero  passo 
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debba  costruirsi  come  segue  : « Ma  che  diremo 
di  questi  nostri  beiti  Cavaltieri  corredati , ec.? 
Qui  dunque  belli  sarebbe  un  semplice  aggett., 
nè  gli  si  poi  ria  competere  il  valore  attribui- 
togli dall’interprete  fiorentino.  Comunque  si 
sia.  Bello  per  Damerino , Fagheggino,  Damo, 
sarebbe  vocabolo  germano  di  Belle  signifi- 
cante Retta  donna , Cicisbéa , ec.  ; e noi  altri 
Milanesi  l’usiamo  a tutto  pasto  nel  nostro  dia)., 
dicendo  , v.  g..  Fi  bello  de  la  sura  Geltrude.) 

BKLLOSG UMIDO  o BELLO  SGUAR- 
DO (A).  Mettessi  o Stabe,  o simili,  a bello- 
sguardo  o a dello  scuAiiDO.  Vale  Mettersi  a 
guardare  attentamente.  Star  guardando  atten- 
tamente, Stare  all' erta.  Stare  alle  vedette , 
Stare  oculato , avvertito , Mettersi  0 Stare  a 
guardare  da  luogo  sicuro , ec.,  secondo  l’oc- 
casione dell’ usare  un  tal  modo  di  dire.  (Locuz. 
figur.  tolta  da  Bellosguardo , che  è una  villa 
nobilissima  poco  lontana  da  Firenze  in  posto 
rilevato;  onde  per  la  similitudine  che  ha  que- 
sto nome  Bellosguardo  col  verbo  Guardare , 
e per  rallusione  all’ esser  posta  quella  villa  in 
luogo  eminente,  sì  piglia  in  detto  sanificato. 
V.  Noi.  Malm.  v.  2,  p.  289,  e p.  359,  c°l.  2.) 
— Perciò  si  inette  un  pezzo  a bellosguardo, 
Credendo  ognor  che  gli  saltasse  addosso. 
Malm.  10,  56.  Io  voglio  ire  a ragguagliare 
Ridolfo  del  tutto,  c dirgli  che  stia  a bello 
sguardo,  che  suo  padre  non  lo  trovi.  Cecch. 
Mrgl.  a.  4,  s.  x . Dicesi  ancora . . . Stare  in  sul 
noccj  il  che  è proprio  di  coloro  che,  temendo 
di  non  esser  presi  per  debito, o per  altra  paura, 
stanno  a bello  sguardo,  c non  ardiscono  spas- 
seggiare  per  l’ammattonato.  Farch.  Frcol.  1, 
170.  Ora  e' basta  che  ser  Ciappelletto,  il  quale 
resta  solo  nominato  in  questi  viluppi , fi  stia 
egli  cosi  un  poco  a bello  sguardo,  finche  la 
cosa  non  si  maturi.  Salviat.  Spia.  a.  5,1.  2, 
p.  56 1 , ediz.  mil.  Class,  ital.  Uom  nou  è nella 
ròcca  si  gagliardo, Ch'ardisca  fuora  uscir;  ma 
stassi  e guata  Sopra  le  mura  ognuno  a bello 
sguardo  Col  punte  alzato  e la  porta  serrata  ; E 
mentre  che  cosi  stanno  a guardare , Veggono 
un  giorno  gran  gente  arrivare.  Bem.  Or.  in. 
10,40.  Brunel  eh’ è piccoli»,  ma  gran  poltro- 
ne, S’ era  tratto  hi  disparte  a bello  sguardo. 
Id.  ib.  5g,  54. 

§•  In  senso  an.il.  per  Stare  con  agio  ad  a- 
spettar  l'esito  di  che  che  sia ; che  anche  dicia- 
mo Star  a vedere  , Stare  alla  finestra  col  tap- 
peto. — Io  vi  veggo  risoluto  a non  muovervi; 
.. . ma  vi  dico  ch’io  non  veggo  che  si  possa 
venire  a conclusione  senza  la  vostra  presenza; 
e dubito  che  questo  vostro  stare  a bello  sguar- 
do non  faccia  intiepidire  in  qualche  parte  l’a- 
nimo del  Cardiuale.  Car.  Leti.  ined.  1 , 200. 
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BENE.  Sust.  m.  Tanto  in  senso  morale, 
quanto  fisico,  si  dice  di  Ciò  che  è utile,  buo- 
no, aggradevole.  Lai.  Hot  non. 

$.  I.  Bene,  si  dice  figuratalo.  per  Y Oggetto 
che  forma  il  nostro  bene , l*  Oggetto  da  cui 
depende  la  nostra  felicità  j c si  usa  per  espres- 
sione di  vivissimo  affetto.  (lCs.  d’agg.  al  Diz. 
di  Boi.)  - Che  sarà  della  inia  vita.  Se  ti  parti, 
o caro  bene?  Polis.  Rim.  2,  17.  Io  ti  mando 
il  mio  cor,  dolce  mio  bene.  Id.  ib.  2,  tu. 
Cosi  mentre  talor  s’  affligge  e lagna  Tortora , 
e par  che  nel  suo  pianto  chiami  La  rapita  da 
lei  dolce  compagna.  Torna  pur  tra  le  frondi 
e tra  quei  rami;  E,  bendi'  ivi  il  suo  ben  più 
non  rilrove,  Non  però  ’l  volo  in  altra  parte 
tuo  ve.  Dal.  Ciul.  Dif.  1 »5. 

§.  II.  Beve  dell'  intelletto.  L’  Ultima 
beatitudine , cioè  Dio , cosi  chiamato  da  Ari- 
stotile nel  terzo  Ae\Y  Anima,  ove  dice  Bonum 
intellcciùs  est  ultima  beatiludo.  ( Chiamasi 
così  dal  filosofo,  perchè,  siccome  dice  il  no- 
stro Dante,  Purg.  4 , c seg. , Dio  è quel 
Tero,  di  fuor  dal  quale  nessun  vero  si  spazia; 
quel  vero  in  cui  l' intelletto  nostro , tosto  che 
giunto  l’Ila,  si  posa  come  fiera  in  suo  covile, 
lui  esso  Dante  nel  Convito  dice  che  il  vero  è 
il  bene  dell’  intelletto.  Ed  il  Boec.  in  fine  della 
giornata  prima  : Quel  ben  che  fa  contento  lo 
intelletto.  1 Francesi,  dicendo  Le*  biens  de 
P esprit , intendono  Les  talenti,  cioè  Le  nata • 
rati  disposizioni  delV  intelletto  a certe  cose.) 
- Noi  sem  (siamo)  venuti  al  luogo  ov’io  t’ho 
detto  Che  vederai  le  genti  dolorose  Ch’hanno 
perduto  ’l  ben  dello  ’ntclletto.  Dant.  Inf.  5, 1 8. 

§.  HI.  Beni  della  fortuna.  SÌ  dice  delle 
Ricchezze,  degli  Onori,  delle  Cariche,  cc.  » 
Una  giovane,  del  corpo  bella,  d’  animo  altie- 
ra, e di  lignaggio  assai  gentile,  de'  beni  della 
fortuna  convenevolmente  abondantc,  e nomi- 
nata Elena.  Rocc.  g.  8,  n.  7*  v.  7,  p.  119. 

§.  IV.  A rene,  I«ocuz.  avveri»,  cd  ellilt.,  la 
quale,  accompagnata  co'  verbi  Andare,  Fare , 
Riuscire,  Uscire, e simili,  vale  Conforme  a ciò 
che  è un  bene.  Con  successo  simile  a cosa  da 
reputarsi  un  bene , Arrivando  a ciò  che  è un 
bene.  Pervenendo  a conseguir  ciò  che  deside- 
riamo, ter,  dìe  tutti  vengono  a dire  Felicemen- 
te, Prosp eminente.  Rene.  — Leggete  dunque 
(questo  sonetto)  per  piacere,  e ridetevene,  o 
pur  sospirate  per  rabbia,  come  fo  io,  che  non 
penso  mai  più  impantanarmi  in  simil  fanghi , 
d'onde  non  esce  a bene  se  non  chi  è uno  sti- 
vale affatto.  Allegr.  i5 6 ediz.  Crus. j t?4 
Amsterd.  Per  l’anima  nostra  si  fanno  molti  di- 
segni che  tutti  non  riescono  a bene.  ld.  161 
ediz.  Crus.j  128  ediz.  Amsterd,  La  prima 
volta  si  sconciò,  ec.;  di  poi  ne  fece  due  feroine 
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a bene.  Cron.  Mordi.  (Questi  tre  es.,  il  pri- 
mo de’ quali  senza  pietà  mutilato,  si  allegano 
dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  ADE.)  Senza  que- 
sto la  cura  non  può  andare  a bene.  Libr.  cur. 
malati,  (cit.  dalla  Crus.  in  ANDARE).  Giusto 
giudizio  òc  che  nou  vada  a bene  quello  che 
noti  vien  di  bene.  Alberimi.  So  (cit.c.s.).  Ma 
il  Cicl  benigno  ci  ha  tal  don  concesso,  Ch'a 
ben  d’ogni  periglio  usciti  siamo.  Cani.  Cam. 
109  (cit.  dalla  Crus.  in  USCIRE), 

$.  V.  Andare  a rene.  - V.  sopra  nel  §.  IV. 

§.  VI.  Andare  di  rene  in  meglio.  Andar 
sempre  piu  prosperando.  Accostarsi  ognor 
più  felicemente  al  fine  bmmalo.  - Di  che  la 
donna  fu  mollo  contenta,  e più  ancora  perciò 
che  le  parea  che  ’l  suo  avviso  andasse  di  bene 
in  meglio.  Bocc.  g.  3,  n.  5,  v.  3,  p.  88. 

§.  VII.  Pigliare  in  bene.  Per  Pigliare  in 
buon  senso , in  buona  parte.  - Alcuni  credono 
che  altro  sia  dilezione  ovver  carità  , ed  altro 
sia  amore;  però  che  dicono  ebe  la  dilezione 
sempre  si  dò  pigliare  in  bene , e l’  amore  in 
male.  San.  Agost.  Cit.  D.  I.  1 4 , c.  7 , v.  8 , 

р.  27.  (Test.  lat.  «...  dicunt  enirn  dilectionem 
accipicndam  esse  in  bono,  amo  rem  in  malo.n) 
— Id.  ib.  p.  28. 

§.  Vili.  Venire  a bene  che  che  sia  ad  uno. 
Per  Giovargli,  Essergli  utile , Essere  per  lui 
una  fortuna.  - La  notte  vegnente...  accesero 
molti  fuochi  e facelline,  facendo  sembiante  di 
volere  assalire  i nemici;  e per  questo  modo, 
lasciando  i fuochi  e le  luminarie  accese  nel 
campo , salvamente  con  tutta  sua  oste  si  ri- 
dusse in  Fucecchio , cc.:  e vcnnegli  a bene; 
che  una  grande  aqua  venne  da  cielo  la  notte, 
perchè  Caatruccio  non  sentisse  la  sua  partita, 
e fu  gabbato  dalle  luminarie.  Fili.  G.  L 9, 

с.  2 \,p.  5o4,  E,  ediz.  Mtu^xt.  (E  cosi  pure  in 
quanto  al  vennegli  a bene  la  stampa  ven.  del 
i537  per  Bartol.  Zanetti,  p.  1 45;  e la  milan. 
della  Soc.  tip.  Class,  ital.,  v.  5,  p.  128:  ma  la 
fior,  per  il  Magheri,  1823,  t.  4»  p«  123,  legge 
e vennegli  bene:  buona  lezione  ancor  questa, 
ma  dell’ altra  meno  sicura.) 

§.  IX.  Venire  a bene,  parlandosi  di  alberi, 
di  piante  , di  »emi , significa  Allignare,  Far 
prova , Fruttificare,  e simili.  Dial.  mil.  Fegnl 
via  bén.  (V.  anche  in  BENE,  avveri».,  il  §. 
XIV.)  - Però  noi  la  sogliamo  tagliare  (la  vite) 
sopra  terra,  perchè,  se  non  viene  a bene,... 
l’uomo  vi  metta  altro  consiglio,  o innestila 
sotterra.  Senec.  Pist.  112.  (Test.  lat.  «...  si 
non  responderit,  ec.  »*)  Quello  (seme)  che  vcn« 
ne  a bene,  fu  pur  una  parte.  Fr.  Giord.  1 58. 
(Questa  locuz.,  autenticata  da  questi  cs.,  si  re- 
gistra dalla  Crus.  in  VENIRE.) 

§•  X.  E,  Venire  a bene,  parlandosi  di  lieti, 
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ralc  Venir  prosperamente  al  mondo,  Nascere 
felicemente.  — Per  questo  la  misera  «svina 
(pianta  creduta  abile  a procurar  V aborto), 
più  che  gli  altri  alluri , si  truova  sempre  pe- 
lala, cc.  Quanti  parli  per  questo,  mal  lor  gra- 
do venuti  a bene,  nelle  braccia  della  fortuna 
si  giltano!  Riguardiusi  gli  spedali,  fìocc.  Corb. 
191 , ediz.  fior. 

§.  XI.  Voi-ERE  TTTTO  ir.  SCO  BEVE  AD  ALCUNO. 
Amarlo  quanto  più  si  possa.  — Si  si  rimase  e 
con  sommo  conforto.  Quel  possedendo  che 
più  gli  piacea,  Ed  a cui  tutto  il  suo  ben  c’  vo- 
ica.  Bocc.  Teseid.  I.  1 i,st.  83.  Gli  voglio,  in 
quanto  a me,  tutto  il  mio  bene.  Malm.  a,  qi. 
— Facilini.  7,  54. 

BÈNE.  Avverbio  denotante  Un  certo  grado 
di  perfezione , Un  certo  stato  felice,  grade- 
vole, utile  , convenevole,  ec. 

<5.  I.  Bene,  ellittieam. , per  La.  cosa  andrà 
bene  j Ciò  sarà  od  è secondo  il  nostro  desi- 
derio } Sta  bene  ; Va  bene  ; c simili.  ••  Se  i 
coraggiosi  Achei  premio  daranno  Che  quadri 
al  cuore  e che  buon  cambio  sia , Ben  ; ma  se 
no ’l  daran,  prenderollo  io. Salvia.  II.  I.  1 ,/>.  7. 

§.  II.  And  in  bene.  Muoversi  aggiustata- 
mente.  (Crus.  in  ANDARE,  senza  es.) 

$.  III.  Andar  bene,  si  dice  anche  del  Cam- 
minare o Procedere  prosperamente  un  nego- 
zio , un  lavoro , una  impresa  , e simili.  — E si 
diceva:  Cavailierc  adorno.  Le  cose  veggo 
i>mai  che  vanno  bene.  Pule.  Luig.  Morg.  1 5, 
87.  Io  son  disposto  nettare  il  paese;  E vada 
come  vuole,  o bene  o male.  Cirif.  Calv.  I.  a , 
st  1 13  , p.  4?  tergo.  Le  cose  ora  non  gli  an- 
davano liene.  Davanz.  Toc.  Ann.  I.  i5,p.  uo5, 
ediz.  Crus.  (Test.  lat.  « Nec  prtesentia  pro- 
spere Jluebant.  » = Crus.  in  ANDARE.) 

§.  IV'.  Andarne  bene.  Per  Jliuscire  ne’  suoi 
affari  con  prosperità.  Lat.  Feliciter  vel  Pro- 
spere. evadere.  - Se  allora  hai  ben  guadagnalo. 
Itene  ne  vai.  Fr.  Giord.  (cit.  dalla  Crus.  in 
ANDARE). 

$.  V.  Bene  di.  In  luogo  di  Per  ben.  Circa, 
D‘  intorno  a.  Per  quasi.  — E durando  questo 
modo  di  parlare  bene  di  due  miglia , ec.  Fior. 
S.  Frane.  40.  (Cioè,  E durando  per  ben  due 
miglia,  per  quasi  due  miglia,  circa  o d'  in- 
torno a due  miglia,  e simili , questo  modo  di 
parlare.) 

§•  VI. Bene  in  arme.-V.ìhARMAìI§.XLI. 

§•  VII.  Ben  oli  sta.  Ben  oli  stette,  e 
simili.  Locuzioni  importanti  Essergli  secondo 
il  dovere.  Meritar  egli  così.  Investir  bene  una 
cosa  ad  alcuno,  Ilen  convenirgli  la  cosa  di  cui 
si  paria s e per  lo  più  si  usa  ironicamente.  — 
E sai  s’ ognun  direbbe.  Ben  gli  sta.  Firenz. 
Lue.  (La  Crus.,  onde  s’è  tolto  onesto  es.  cosi 
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mal  citato,  registra  la  locuz.  qui  posta  fra 
BKNGIUÌ  e BENGUARITO.  Olii  s’imagi- 
nerchbe  di  doverla  quivi  rinvenire?  La  Crus., 
ripeto,  non  mai  conobbe  un  metodo  ili  scri- 
vere al  ruolo  le  nostre  locuzioni.)  Ed  hai  con 
queste  Ine  girandole  Messo  Bidolfo  in  questo 
l>el  travaglio  : Ma  gli  sta  molto  Iien,  da  poi 
clic  e’  crede  Più  a te,  che  a me.  Cecch.  Com. 
in  ver.  Mogi.  a.  4.  s.  1 , p.  a 3. 

§.  Vili.  Ben  gli  sta.  Ben  gli  stette,  si 
usano  pure  in  forza  di  sust.  col  valore  soprac- 
cennato, e denotano  Giusta  punizione.  «•  Per 
menar  la  barchetta  oltre  al  debito  modo, 
n’  acquistò  un  ben  gli  sta,  che  mai  non  gli 
venne  meno.  Sacchet.  nov.  33,  v.  1 , p.  140. 
E mai  non  trovai  che  amore  desse  ad  alcuno 
un  sì  degno  ben  gli  sta,  come  qui  diede  a 
Farinello.  Id.  nov.  706,  v.  3,  p.  a-fo.  (Anche 
la  presente  forma  di  dire  si  registra  dalla 
Crus.  fra  BENGlL’l  e BENGUARITO.  La 
sua  citaz.  del  pr.  es.  è fedele;  gli  altri  Vocab., 
incominciando  dal  pillcriano,  citano  lawoi*.  35 
in  vece  della  55.)  lo  non  voglio  allegarti  uu 
ben  gli  stette.  Moig.  (Questo  es.  si  arreca  pur 
dalla  Crus.  insieme  co’  prcallegati;  ma  l’Ace* 
deinico  che  lo  notò,  aveva  egli  le  mani  ag- 
granchiate da  non  citare  il  canto  e l’ottava 7) 
$.  IX.  Ben  sai  che.  Ben  sapete  ciie.  Forma 
di  dire  equivalente  spesse  volte  a Certamente. 
— Ben  sai  che  io  fo  de’  peccati  come  P altro 
persone  clic  ci  vivono.  Bocc.  g.  7,  n.  5,  v.  6 , 
p.  aio.  Ben  sapete  che  io  so  che  le  cose  elio 
al  servigio  di  Dio  si  fanno,  si  deono  fare  tutte 
nettamente  e senza  alcuna  ruggine  d’ animo. 
| ld-  g-  *>"•  »*•»•  UP-  1 3o.  (Così  leggono  d'ac- 
cordo con  la  ragion  grammaticale  le  migliori 
edizioni.  Ma  la  Crus.,  amica  dell’appiastricciar 
le  parole  nello  scrivere , al  modo  che  i suoi 
paesani  le  appiastricciano  nel  parlare,  registra 
unitamente  Pensai,  Bcnsapctc,  c trae  fuori 
una  tal  l’orma  di  dire  fra  BENEPLACITO  e 
BENSERVITO.  Se  il  giovine  Frulloneino 
non  mette  riparo  a simili  garbugli,  già  sento 
io  pietà  de'  casi  suoi;  fuorché  non  fosse  inten- 
zion  sua  eli  publicare  un  Vocabolario  del 
puro  dialetto  fiorentino,  non  già  della  romrnu- 
nc  favella  italiana,  il  clic  sarebbe,  a dirla  col 
Fagiuoli,  un  altro  par  di  maniche.) 

§.  X..  Bene  spesso,  o congiuntamente,  come 
pur  da  taluni  si  scrive,  BENESPESSO.  Av- 
verbio che  mercè  della  particella  Bene  accre- 
sce forza  al  semplice  Spesso,  ed  equivale  a 
Molto  spesso.  — Per  non  volere,  come  fanno  i 
grandi  uomini  bene  spesso,  il  loro  errore  con 
fessale.  Varch.  Stor.  a.  (I.a  Crus.,  onde  ab- 
hiam  tratto  questo  cs. , la  cui  citaz.  è manche- 
vole,registra  il  modo  avveri).  BENE  SPESSO 
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fra  BENEPLACITO  c BENESTANTE.  La 
Crns.  non  sn  che  sia  registrare.) 

§.  XI.  Ben  venga.  Foratola  di  benevolenza 
O d'urbanità  che  usiamo  in  accogliendo  chi 
arriva,  in  salutando  chi  viene  a trovarci.  — 
Le  si  lece  lietamente  incontro  ( Gualtieri  alla 
moglie  sua  Griselda),  dicendo:  Ben  venga  la 
mia  donna.  Iìocc.  g.  io,  n.  i o,  i\  8,  /t.  596- 
097.  Or  là  giunta  la  coppia,  al  suo  germano 
Esce  incontro  la  Morte,  c dice  a lui  : Siate  il 
ben  venga;  c,  preso  lui  per  mano.  Lieta 
il  conduce  entro  gli  alberghi  sui.  Braccio!. 
Schcr.  J).  i5,  19. 

§.  XII.  Di  ià  da  bene.  Locuz.  avverb.  su- 
pcrlat.  di  Bene,  equivalente  a Più  che  bene, 
Ottimamente,  o,  come  dicevano  i più  antichi. 
Traitene.  — Tolto  via  questo  stimolo,  le  altre 
cose  sarebbero  passate  di  là  da  bene.  Firenz. 
2,  i5u. 

§.  XIII.  Esser  bene.  Per  Giovare,  Essere 
cosa  ben  fatta.  Convenire,  c simili.  — Se  lo 
fate  per  vendicarvi  del  mio  non  iscrivere,  io 
capitolerò  con  esso  voi;  se  per  altro, sarta  bene 
a saperlo.  Car.  Leti.  1 , 5.  Se  paresse  a lei,  giu- 
dicherei fosse  bene  a scriverle  una  lettera. 
Id.  ib.  1,  120. 

§.  XIV.  Venir  bene,  parlandosi  di  alberi, 
piante,  semi,  vale  Crescere,  Venire  innanzi. 
(V.  anche  in  BENE,  sust.,  il  §.  IX.)  — Ma  se 
elle  saranno  fosse  ampie,...  verranno  bene 
(1  magliuoli),  ina  non  mai  tatuo,  quanto  ne’ 
divelti.  Soder.  Vii.  61. 

§.  XV.  Venir  bene  ad  alc.  di  rAR  che  ciif. 
sia.  Per  lo  stesso  che  Piacergli  di  farlo.  — Nè 
s’ accorgono  che  Esiodo  chiamò  queste  sue 
fanciulle  ( le  Grazie)  come  ben  gli  venne. 
Varch.  Scn.  Benef.  I.  1,  r.  3 ,p.  6.  (Test.  lat. 
«...  t/itum  Hesiodus  puet.is  stiis,  tjuod  voluit, 
nomea  imposuerit.  »>)  Di  tutte  quelle  cose, 
le  quali  sono  in  podestà  mia,  larga  e orrevole 
parte  ti  concedei  ; ora  mi  vien  bene  di  ritirare 
a ine  la  mano.  Varch.  Boez.  Cons.  I.  1,pros. 
1,p.  38,  ediz.  Crus.  (Test.  lat.  «...  nane  titilli 
retrahere  manum  libct.n)  E cosi  facciamo,  M. 
Giovan  Pietro,  buona  cera  fin  che  si  può;  o 
significhi  la  cometa  che  hen'  le  viene;  c ci 
parrà  pur  troppo  a pensare  al  male  quando 
sarà  venuto,  senza  affliggerne  avanti  che  ven- 
ga. Car.  Leti.  I.  1,  p.  10,  ediz.  vcn.  de' Giun- 
ti, 1 58 1 . (Questi  cs.  si  allegano  dalla  Crus. 
in  VENIRE  per  confermar  che  Venire  bene 
significa  Tornar  fette.  Venire  in  concio.  In 
tale  dichiarazione  ri  ha  il  presso  a poco,  ma 
non  l’appunto.) 

BENE.  Congiunzione. 

§.  I.  Bene,  per  Anche.  — Ciò  clic  saprete 
domandare,  nrcto  (avrete).  Se  ben  la  figlia  mia 
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mi  chiederete.  Pule.  Luig.  Morg.  6,  16.  (Con 
maniera  più  commune  si  sarebbe  qui  detto: 
Quand'anche  mi  chiedeste  la  mia  figlia.) 

§.  II.  Bene,  per  Benditi,  Sebbene,  Quando 
bene.  Ancora  nel  signif.  di  Ancoraché.  (Es. 
d'agg.  = La  Crus.  nvvertisce  questo  valore  in 
BENE,  avverbio , dovechè  in  tale  signif.  è 
congiunzione j e ne  pone  il  tema  in  colai  for- 
ma: «$.  V.  Talvolta  vale  Bensì,  Però,  Ben- 
ché » ; ciascuno  de’ quali  vocaboli  ha  un  va- 
lore filo  proprio.)  — Non  erano  proveduti  nè 
d’aqua,  nè  di  vino;  e,  avendone  bene  avuto, 
non  gliel  potevano  oggiugnere  alla  bocca.  Vit, 
S.  M.  Madd.  in  Vit.  SS.  Pad.  t.  5,  p.  85, 
col.  2,  ediz.  Man.  (Cioè,  e,  sebbene  ne  aves- 
sero avuto;  ovvero,  come  diremmo  noi  Lom- 
bardi, e come  forse  dicono  i Toscani,  c,  aven- 
done anche  avuto.)  Figliuolo  inio,  noi  non  ti 
riceveremmo  per  fedele, nè  ti  prometteremmo 
alcuno  ajuto  di  ilare,  se  prima  non  fossi  esa- 
minato dalla  Fede  cristiana , c avesseli  rice- 
vuto per  fedele.  E bene  lo  ti  volessimo  noi 
fare,  c dessimoti  i nostri  ammonimenti , e tu 
li  servassi  fedelmente,  tutte  le  buone  opere 
del  mondo  non  ti  varrebbono  neente,  se  pri- 

Ima  suo  fedele  non  diventassi.  Introd.  Viri, 
cap.  66  in  Giamb.  Miser.  p.  365.  (Cioè,  E 
quando  bene  lo  ti  volessimo  noi  fare;  ovve- 
ro, E sebbene,  cc.) 

§.  III.  Bene.  Si  usa  talvolta  come  particella 
affermativa,  e vale  allora  lo  stesso  che  Bensì , 
Si  bene.  (Es.  d'agg.)  — Non  aveva  altri  ligliuo- 

Ili , che  una  figliuola  naturale;  aveva  bene 
molli  nipoti  nati  di  messer  Piero,  ec.  Mach. 
2,  36o. 

§.  IV’.  Iksr.,Per  Ma,  Tuttavia,  Nondimeno, 
E pure.»  Grande  cosa  è a dire  che  mi  lego  io 
medesimo:  bene  è così.  Fr.Giord.  Pred.  p.  2, 
col.  2.  A te.  Collatino,  sia  conto  che  ’l  letto 
tuo  è vituperato  per  altro  uomo;  bene  ti  dico 
cotanto  che  ’l  corpo  è corrotto,  ma  l’animo  è 
sanza  colpa,  .far.  Cess.  Scacch.  21. 

§.  V.  O bene.  Lo  stesso  che  O pure.  Ov- 
vero, O sì  vero.  — Per  questo  i Fiorcntin  dis- 
scr  in  vero  Aver  bisogno,  o ben  far  di  mestie- 
re. Allegr.  28  ediz.  Amsterd. 

BENEFICIÀRIO.  Aggctt.  T.  eccles.  Che 
gode  un  beneficio  ecclesiastico j c nel  scg.  es. 
corrisponde  a Feudatario.  (V.  BENEFICIUM 
nel  Macr.  Dici,  sacr.)  — Questo  Regno  (di 
Napoli)  è beneficiario  di  Santa  Chiesa,  ed 
uso  dai  sommi  Pontefici  concedersi  in  censo 
a’ suoi  benemeriti.  Cam.  Fon.  Cong.  Bar.  66. 

§.  Beneficiamo,  in  forza  di  sust.  in.,  lat. 
Beneficiarius , era  il  Nome  generico  di  que' 
soldati  della  legione  romana,  i quali  per  bene- 
ficio del  Tribuno,  del  l.rgalo , o d’altro  Capo 
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supremo  dell'  esercito  , venivano  promossi  a 
maggior  grado.  — Bcncficiarj  son  detti  coloro  , 
(de’  soldati)  che  sono  avanzati  per  bcnellcio  ! 
de’ Tribuni.  Vegez.  I.  i,  c.  8,  p.  48. 

BENEFICIO  o BENEFÌZIO.  Anche  si 
trova  scritto  BENIFICIO  e BENIFIZIO.  j 
Siisi,  in.  Il  beneficare.  Il  far  del  bene.  (Es.  ! 
d’agg.)  — I henefizj  ricevuti  si  debbono  scri- 
vere in  marmo;  i fatti,  in  aqua.  Salvia.  Annoi,  j 
Buonar.  Pier.  p.  !\l\o,  col.  ». 

§.  I.  Beneficio.  T.  cccles.  Titolo  o Dignità  . 
per  cui  un  Ecclesiastico  gode  una  rendita.  - : 
V.  gli  cs.  ne’  Vocali. 

§.  II.  Beneficio  curato.  Beneficio  col  peso  ! 
d’aver  cura  d’anime.  Frane.  Bénificc  uvee  ' 
charge  d’àmes.—  Trascurando  voi  la  primaria 
obligazione  d’un  benefizio  curato.  Segner.  Par. 
instr.  4,1  (nlleg.  dalla  Crus.  in  CERATO, 
add.).  Non  tralasciano  d’usare  ogni  loro  sforzo 
per  ottenere  gli  ecclesiastici  bcnclizj  curali,  i 
e per  fas  e nefas  studiati  d’ arrivarvi.  Papin. 
Bardi,  2 12. 

§.  III.  Beneficio  del  corpo.  Lo  andare 
agevolmente  del  corpo.  Frane.  Bénéfice  de  1 
ventre , 0 semplicemente  Bénéfice.  (Es.  d’agg. 
al  Diz.  di  Pad.)  - Quanto  al  benefizio  del  cor* 
po,  ottimo  sarebbe  che  V.  S.  alle  volte  la  sera 
per  cena  pigliasse  un  poca  (idiotismo  fior.,  in  ' 
vece  di  un  poco)  di  lattuca  cotta  con  aceto  1 
solutivo.  Red.  Leti,  stamp.  i8z5,  p.  119.  ; 
Non  mancheranno  maniere  da  rendergli  fa- 
cile il  benefìzio  del  corpo.  Jd.  ib.  p.  116. 

§.  IV.  A beneficio  di  fortuna  o di  natura. 
Locuz. , la  quale , appoggiata  a certi  verbi , 
viene  a significare  In  balia  della  fortuna , In 
arbitrio  di  ciò  che  vuol  natura ; e quindi,  per 
estensione,  A caso  o Al  caso.  (Es.  d’agg.)  » 
Audonnc  a benefizio  di  natura  Con  due  servi 
cercando  sua  ventura.  Malm.2,2 8.  (A  questi 
versi  il  Min.  fa  la  se g.  nota  : u A caso.  Dove 
la  fortuna  lo  guidava,  n Ed  il  Salvini  aggiun- 
ge : ««  Così  Orazio  : Et  quocumquc  tulit  tem - 
pestas , deferor  hospes.  »>  - Questa  locuz. , 
autenticata  da  questo  medesimo  es.,  si  regi- 
stra da’  Vocali,  sotto  la  rubr.  ABE;  che 
sarta  proprio  un  benefìzio  di  fortuna  il  venire 
in  niente  ad  altrui  d’andar  quivi  a cercarla.) 
Multiplicano  (i  tarli  del  formaggio , del  zibi- 
bo,  ec.)  col  solito  naturai  modo  col  quale  mul- 
tiplicano tutti  quanti  gli  altri  animali , cioè 
coll’unirsi  i maschi  alle  l'emme  ; e per  questa 
unione  gallate  l’uova,  e poscia  lasciate  dalle 
fumine  in  ogni  luogo  a benefìzio  di  natura,  da 
quell' uova  ne  nascono  i piccoli  animalucci 
di  quella  stessa  figura  che  conservano  tutto  il 
tempo  della  lor  vita,  fìonom.  Osser.  pelile. 
in  Red.  Op.  1,  «55.  Tanto  quello  (corno),  | 


BEN  - BER 

che  il  sinistro,  ei  (il  cervo)  li  lascia  in  abban- 
dono a benefìzio  di  fortuna.  Red.Esp.nat.  81. 
(Questo  es.  si  allega  da’  Voc.  in  ABBANDO- 
NO, sust.  ni.,  §.  I.)  Fece  intendere  al  padrone 
che  egli  (il  bue)  era  morto , e partendosi  lo 
cavò  della  stalla,  c lasciollo  andare  a benefìcio 
di  fortuna.  Firenz.  1,  107. 

§.  V.  Ristorare  un  beneficio.  Contraccam- 
biarlo, Renderlo,  Rimeritarlo.  — Come,  dirai 
tu,  dunque  ha  ristorato  il  benifìzio  uno  che 
non  ha  fatto  cosa  nessuna?  Farch.Sen.  Benef. 
I.  2,  c.  34  , p.  47.  (Test.  lat.  « Quid  ergo , 
inquit,  re  tulit  gratiam,  qui  nihilfecit  ?»  ) Chi 
ha  ricevuto  il  benifìzio  volentieri,  l’ha  risto- 
rato. Id.  ib.  I.  2,  c.  55,  p.  48. 

BENEPLÀCITO.  Sust.  in.  Ciò  che  piace 
ad  alcuno  di  fare.  Il  come  pare  e piace.  Il 
volere.  Lat.  Libitum.  (Es.  d’agg.  a’  Vocab. , 
la  cui  dichiarazione  si  è qui  riformata.)  — E 
se  per  così  li  avevano  (cioè,  i Giudèi  per  servi 
fuggitivi  e ladri),  a chè  ora  si  dee  credere  che 
a loro  fossero  andate  le  nazioni  strane  a con- 
sigliarsi della  Divinità  e de’  lieneplaciti  di 
quella?  Bocc.  Comm.  Dani.  1,  269,  pr.  ediz. 

§.  I.  A BENEPLACITO.  LoCUZ.  preposi!.,  il  CUI* 
signif.  è Conforme  a ciò  che  piaccia  ad  al- 
cuno di  fare.  Quando  o Come  pare  e piace ; 
che  anche  si  dice  A libito.  Lat.  Ad  libitum. 
(Es.  d’agg.,  come  quello  in  cui  la  nostra  locuz. 
è posta  in  modo  assoluto.)  «■  Cose,  per  quel 
eh’  io  creda,  più  composte  a beneplacito,  che 
secondo  la  verità.  Bocc.  Comm.  Dant.  1 ,3ai, 
pr.  ediz.  (Cioè,  a beneplacito  di  chi  compose 
esse  cose.  Onde  si  vede  come  eziandio  in 
questo  cs.  lo  A beneplacito  non  è posto  av- 
verbialmente, come  dice  la  Crus.  e consorte- 
ria, ma  essere  una  locuzione  prepositiva , il 
cui  compimento  è talvolta  sottinteso.) 

§.  II.  E,  A beneplacito,  usato  figuratami.,  e 
quasi  con  lo  stesso  valore  di  In  preda  0 In 
balia  o A benefizio  di.  - Nell’imbrunire  della 
notte  fu  di  mestieri  che  i vascelli  si  appartas- 
sero l’un  dall’altro  per  non  urtarsi , e che 
corressero  a beneplacito  del  vento,  eleggendo 
come  volontaria  la  velocità  a cui  non  potevano 
resistere.  Corsia.  Ist.  flfess.  I.  1,  p.  44* 

BERE,  sincop.  di  BÉVERE.  Verb.  alt.;  e 
sovente  si  usa  in  modo  assol.  Prendere  per 
bocca  un  liquore  e mandarlo  giu  pel  gorgoz- 
zule allo  stomaco.  » V.  gli  es.  ne’  Vocab.,  la 
cui  dichiarazione  si  è qui  riformata. 

§.  I.  Bere.  Figuratali!.  (Es.  d’agg.)  - E te- 
nea  fra  le  man  musica  cetra  Cantaudo  Alcina, 
e Gili'ante  intento  Per  l’ orecchie  bevea  l’alta 
armonia.  Chiabr.  5,  128,  ediz.  ven. 

§.  II.  Bere  all’arpione.  - V.  in  ARPIO- 
NE il  J.  Imbottare  all’arpione. 
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III.  Bere  d’ogni  aqua.  - V.  in  AQUA  il 
§.  XLI,  p.  8oi,  col.  i. 

§.  IV.  Ber  grosso.  E Avvallare  a chiù  sboc- 
chi che  che  sia;  Tracannare,  senza  assapo- 
rare; tanto  nel  proprio,  quanto  nel  figurato. 
Salvia.  Annot.  Bttonar.  Fier.  p.  45 1,  col.  1. 
• Non  trasparente,  oscuro  e a falde  è l’ altro 
(bicchiere) , Sodo,  massiccio,  grave,  e largo 
in  fondo  ; Stretta  ha  la  bocca,  c quella  è d’un 
cordone  Ben  doppio  orlata,  c serve  per  coloro 
Che  soglion  dilettarsi  di  ber  grosso.  Buonar. 
Fier.  g.  5,  a.  4,  4»  P • *65,  col.  : 1 . (Qui  tutto 

è detto  in  doppio  senso.) 

§.  V.  Bere  il  calice,  ck  bicchiere, c simili. 
Figuratalo.,  per  Bere  il  liquore  contenuto  nel 
calice,  ne/  bicchiere,  ec.  - Questo  è il  calice 
del  nuovo  Testamento  nel  mio  sangue:  e que- 
sto late  quante  volle  voi  berrete  in  mia  com- 
memorazione. E quante  volte  voi  mangercte 
di  questo  pane , e berrete  il  calice , la  morte 
del  Signore  avrete  a nunziarc  insiuo  eh’  egli 
venga.  Adunque  qualunque  mangerà  il  pane, 
e berrà  il  calice  del  Signore  indegnamente, 
reo  sarà  del  corpo  e del  sangue  del  Signore. 
Contempi.  Pass.  G.  C.  58. 

§.  VI.  Bere  l’aqce  a passare.  Lo  stesso  che 
Prendere  l’aquc  a passare.  — V.  in  AQUA  il 
%.  LXXII,  p.  8o4,  col.  i. 

VII.  Bere  torbido.  — V.  in  AQUA  il  §. 
XLI,  p.  8oi , col.  i . 

§.  Vili.  Beasi  usa  cosa.  Figuratam.  per 
Riceverla  o Accettarla  con  rassegnazione , 
ancora  ch’ella  dispiaccia, non  si  potendo  fare 
altrimenti.  Anche  si  dice  Ingozzarla,  Tirarla 
giù,  e simili.  (Manca  l’es.  nell' Alberti.)*»  Per- 
ch 'essendo  voi  buono,  non  morrete:  Io  sì  che 
converrà  che  me  la  beva  (la  cosa  del  morire, 
la  morte);  E me  la  beva,  benché  senza  sete. 
Fagiuol.  Rim.  4»  25g. 

IX.  A QUESTO  FIASCO  SI  HA  DA  BERE.  Lo- 
caz.  proverb.  c figur.,  il  cui  signif.  è Da  que- 
sto passo  non  si  può  fuggire;  Così  bisogna 
fare  per  necessità.  (Pauli,  Mod.  dir.  tos.  i5o. 
a Diai.  rnii.  O mangia  sta  minestra,  0 g io  de 
stà  finestra;  ovvero,  O sblta  [cioè,  salta'}  stà 
finestra.)  - A questo  fiasco  hai  a bere,  se  tu 
vorrai  stare  a inio  pane  e mio  vino.  Firenz. 
Lucid.  a.  i , s.  2,  p.  1 1 9,  ediz.  miL  Class,  ita/. 

§.  X.  Bévelo  d’agosto.  Modo  di  dire , a 
cui  si  dee  sottintendere  perchè  è freddo  e ge- 
lalo; ed  ha  non  so  qual  garbo , usandosi  per 
deridere  chi  dica  qualche  motto  insulso  o qual- 
che insipida  facezia,  che  noi  sogliamo  chia- 
mar freddure.  Paul.  Mod.  dir.  tos.  3 1 . 

§.  XT.  Cut  più  beve,  manco  beve.  Tritissimo 
proverbio,  che  il  Minucci  nelle  Not.  Malta. 
v.  2,  p.  96,  col.  2,  spiega  come  segue:  a Chi 
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troppo  beve , s‘  ammala  e muore,  e cosi  vive 
poco,  e per  conseguenza  beve  manco,  cioè 
dura  a bere  manco  tempo  di  colui  che.  beve 
poco.  Marziale,  lib.  VI'.  Immodicis  brevis  est 
srtas,  et  rara  scnectus;  che  da  noi  poi  si  dice 
in  proverbio.  Poco  ci  vive  chi  troppo  sparec- 
chia. E a similitudine  di  questo  si  dice:  Chi 
più  studia,  manco  studia.»  - E vede  poi  (il 
gran  bevitore),  morendo  in  tempo  breve, 
Ch’è  ver  che  chi  più  beve,  manco  beve. 
Malta.  7,  1.  . 

§.'XII.  Essere  una  cosa  bere  un  tratto. 
Locuz.  figur.  per  esprimere  Essere  quella 
cosa  agevolissima  a farsi,  e quindi  di  poco 
merito  e di  poco  pregio.  Più  communemcnte 
si  dice  Essere  come  bere  un  uovo.  — Dante 
nella  sua  Colezione , la  quale  a comparazione 
del  Convito  di  Platone , a fatica  è bere  un 
tratto,  dice  che  la  bellezza  é una  armonia. 
Firenz.  1,21. 

§.  XIII.  Fare  a ber  con  le  pévere.  Locuz. 
iìgur.  per  denotare  un  Bere  smodatamente. 
( La  pévera  è quel  graude  imbuto  di  legno 
che  nel  dial.  mil.  si  chiama  pidria.)  « Serbóno, 
Cappellano  di  S.  Maria  del  Fiore,...  doman- 
dato dal  Granduca  Ferdinando  I in  tempo  di 
state  com’egli  avea  sete,  rispose  di  no.  Mara- 
vigliato di  ciò  il  Granduca,  sapendo  ch’egli, 
come  si  dice,  averebbe  fatto  a ber  colle  pòvere, 
soggiunse,  Com’era  possibile  c come  egli  fa- 
ceva? Ed  egli  riprese  che  bevea  sempre  avanti 
clic  la  sete  venisse.  Dat.  Lepid.  i5. 

BERE.  In  forza  di  sust.  in.  Il  bere. 

§.  I.  Dare  buon  bere  o Dare  cattivo  bere. 
Figuratam. , vale  Recar  piacere  o Recar  dis- 
piacimento. (Mauca  l’es.  nell’ Alberti.)  - Mi 
dette  questo  (caso)  un  si  cattivo  bere.  Che  re- 
stai nel  mostaccio  afflitto  c tristo.  Eagiuol. 
Rim.  5,  128.  Figuratamente  diciamo  d’  una 
azione  che  sia  meno  che  onesta,  o di  altra  cosa 
non  troppo  buona  = Questa  cosa  non  mi  dà 
buon  bere  - ; ne  arguisco  male.  Salvia.  An- 
not. Buonar.  Fier.  509,  col.  1 . Il  parlar  di 
soppiatto.  Senza  farsi  vedere.  Non  dà  punto 
buon  bere.  Monigl.  3,  217.  (Qui  vale,  co- 
me spiega  il  postillatore,  Aon  è cosa  lodevo- 
le, Non  è cosa  di  mia  satisfazione , che  mi 
garbi,  che  mi  piaccia.) 

§.  II.  Non  dare  un  bere  a secchia.  Figura- 
tam. — V.  in  SECCHIA. 

§.  III.  Un  bere  tosto  tosto.  In  signif.  di 
Piccolo  pasto , Pastetto  senz‘  apparecchio  e 
speditamente;  che  anche  si  dice  Cena  o Co- 
lazione o Pranzo  lesto  lesto,  ovvero  Un  poco 
di  desco  molle.  Dial.  mil.  On  boccón  in  pée. 
— Che  diavolo  credi  tu?  che  io  abbia  ordinato 
uno  convito?  £’b.sla  far  cosi  un  ber  tosto 
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tosto,  all’usanza  di  chi  ba  le  donne  in  villa. 
Cccch.  Sliav.  a.  5,  s.  a,  J'catr.  com.  fior,  i ,50. 

BERLINGOZZO.  Sust.  m.  Cibo  di  farina 
intrisa  coli  ura,  fatto  informa  ri  tonila , a 
spicchi.  (Crus.) 

§.  A berlingozzi.  Loeuz.  avveri),  ed  ellitt., 
il  cui  pieno  è Conforme  a berlingozzi,  Giusta 
a la  forma  de’  berlingozzi.  » Hanno  ( certe 
case ) il  color  delle  castagne  lesse,  E son  ber- 
noccolute e a berlingozzi  Di  pietre  mal  forma- 
le e mal  commesse.  Allear,  ago  ediz.  Crus.j 
255  ediz.  Amsterd.  (Onesta  loeuz.,  corredata 
di  questo  es.  , taciutone  il  suggello,  sicché 
niente  se  ne  comprende , si  registra  pur  dalla 
Crusca  pittcriaua  e da’  Cruscluadi , i (piali 
1*  assegnano  generosamente  alla  Crusca  legit- 
tima, ma  sotto  la  rubr.jYBE,  cioè  fuor  di 
luogo.) 

BERNESCO,  o, come  anche  si  scrive.  Ber- 
niesco.  Aggett.  Che  imita  lo  stile  del  /lenii  o 
del  Bemiaj  che  Benda  e Berrà  si  dice  indif- 
ferentemente. 

§.  Alla  bf.rnf.scs  o berniesca.  Conforme 
alla  maniera  del  Borni.  — SI’  ba  novamente . . . 
commandato  che  io  metta  in  canzona  alta  ber- 
nesca una  sua  nmmartcllata  querela  a mal 
tempi  dllcgr.  a .',5  ediz.  Crus.j  iq5  ediz. 
Amsterd.  Comporre  alla  bernesca.  Id.  2j(i 
ediz.  Crus.j  204  ediz.  Amsterd.  (Un  altro  es. 
d’Annib.  Caro  ne  recano  alcuni  Voc.  nel  te- 
ma di  BERNESCO.) 

BESTIALE.  Aggett.  Da  bestia. 

§.  Alla  bestiale.  Loeuz.  avverb.  ellitt.,  il 
cui  pieno  è Conforme  alla  maniera  bestiale , 
alla  maniera  delle  bestie ; cioè  Come  farebbe 
una  bestia.  Bestialmente.  • Non  gli  lasciate 
aggraticciare  addosso  tralci  di  vite  ; perchè  il 
villanzone,  quaudo  pota,  lira  a terra  que’  tral- 
ci alla  bestiale.  Davanz.  Colt.  i85.  (La  Crus., 
onde  s’  é tolto  questo  es. , registra  sotto  alla 
rubr.  ALL  la  loeuz.  qui  posta.) 

BÉVERE.  Verbo.  - V.  BERE,  verbo. 

BEVUTA.  Sust  f.  Il  bei'c , Bevimenlo,  Be- 
vitura,  Bevizione. 

§.  I.  Bevuta  a passare.  T.  de’  Medici.  Il 
bere  certe  aqne  in  tale  abondanza  da  passare 
per  urina.  (V.  anche  in  AQCA  il  §.  LXXII, 
p.  804,  col.  1.)»  fc  ragionevole  il  credere 
che  per  gli  usi  medicinali,  massime  delle  co- 
piose bevute  a passare,  l’ inverno  sarebbe  di 
sua  natura  giovevole  piuttosto  che  contrario 
all’efiìcacia  dell’aque.  Cocch.  Bagli.  Pis.  5yG 
ediz.  mil.  E cosi  va  deposto  quel  vulgarc 
timore  che  alcuni  senza  veruu  fondamento 
dimostrano  per  le  copiose  bevute  e passale  di 
tali  aque,  che  non  lasciano  di  sé  verini  resi- 
duo , e che  anzi  dileguano  c portati  fuori  le 
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materie  morlnfichc.  Id.  ib.  3?8.  Sicché  lo  sto- 
maco nel  vegnente  mattino  possa  esser  più 
libero  c più  alto  a ricevere  l’ abondantissimc 
bevute  dell’aque  termali  a passare.  Id.  ib.  584- 

§.  II.  Dare  ad  alcuno  una  bevuta  d’un  li- 
quore. Loeuz.  de’  Medici.  Fargli  bere  esso  li - 
qtiorc.  Ordinargli  o Prescrivergli  che  lo  beva. 
■ Sappiam  certamente ....  clic,  oltre  alfa- 
vergi!  voi  dato  una  buona  bevuta  d’olio  di 
mandorle  dolci,...  gli  deste  poi...  un’oncia 
di  polpa  di  cassia,  ec.  Ma  dato  ancora  che  voi 
non  altro  gli  aveste  dato  per  medicina,  si;  non 
quella  bevuta  d’olio  di  mandorle  dolci,  vi  pa- 
reva egli  dovere  il  darla  ad  un  moribondo? 
Berlin,  b'als.  scop.  44  c 4^* 

BIADA. Sust.  f.  Cadono  sotto  questo  nome 
generico  II  grano.  L’orzo,  L’avena,  e simili. 

§.  Biada,  si  dice  più  spezialmente  Qucl/u 
sorta  di  biada  che  si  dà  in  cibo  alle  bestie 
da  soma  e da  cavalcare , il  cui  proprio  nome 
è Avena  (Avena  saliva  L.). 

§.  II.  Aomdrare  sella  biada.  Figuratali)., 
per  Aver  sospetto  e paura  di  ciò  che  più  si 
dovrebbe  aggradire j trasportando  all’  uomo 
quel  che  è proprio  del  cavallo,  il  quale  aggra- 
disce la  biada  più  che  ogni  altro  pascolo.  - 
Adagio,  adagio.  In  clic  aombratc?  nella  bia- 
da? Cccch.  Com.  inai.  81. 

§.  III.  Far  come  il  caval  grosso  o come 

l’asino,  cnt,  POI  di’  EGLI  UA  MANGIATA  IK  BIA- 
DA, dà  de' calci  al  vaglio.  Di  questo  prover- 
bio si  vegga  la  spiegazione  sotto  alla  voce 
ASINO,  §.  XV,  p.  925,  col.  1.  — Ma  avrer- 
tisci .. . che  tu  non  sia  Una  civetta,  o làcci  co- 
me l’asino  Che  ba  mangiato  la  biada,'  intendi. 
Cccch.  Com.  ined.  62.  (Qui  il  proverbio  é 
tronco;  ma  nondimeno  ognun  l’ intende , per 
esser  noto  ad  ognuno  quel  che  segue,  come  è 
posto  nel  tema.) 

BIANCO.  Aggett.  Che  è del  colore  del  lat- 
te, della  neve,  ec.  (Dici.  Acad.  Frane.).  Il  co- 
lor bianco  consiste  in  una  mescolanza  di  lut- 
ti i colori  de ’ raggi  della  luce  j dimodoché 
tutti,  per  così  dire,  sono  in  equilìbrio,  e nes- 
suno prevale  sopra  l’altro:  onde  avviene  che, 
merce  di  tale  temperamento , l inqtrcssionc 
che  si  fa  sopra  l’occhio  da  ciascuna  specie  di 
faggi,  corrisponde  alle  altre j sicché,  essendo 
riflessa  la  luce  da  un  corpo  bianco,  non  v è 
alcuna  delle  dette  specie  la  quale  faccia  una 
sensazione  maggiore  dell’ altre.  (EncycL)  = 
(Es.  d’agg.)  — I legui  bianchi  sou  più  teneri, 
Imitabili  c manco  densi  dei  mischiati.  Soder. 
Agric.  1 1 9. 

§.  I.  Questo  aggeli.  Bianco  si  trova  pure 
usato  dagli  antichi  in  senso  presso  a poco  di 
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Luminoso,  Chiaro,  Che  dà  negli  occhi,  prese 
queste  voci  metaforicain. , c forse  ad  imitazio- 
ne de’  Tedeschi,  appo  i quali  la  voce  Blank 
suoua  talvolta  il  medesimo.  Anche  i Francesi 
dicono  Ulano  in  un  signif.  analogo.  — E fa’ 
che  ti  conservi  Di  voglie  c graze  ( grazie ) dove 
il  poter  manca:  E quella  graza (grazia)  è bian- 
ca, Clic  non  nascosa,  ma  palese  fai.  Harbcr. 
Docum.  543,  20.  Si  che  mi  parve  aver  bianca 
ragione  Di  non  amar  se  non  chi  mi  vuol  be- 
ne. Cecco  Angiulieri  cit.  dall’ V baiti.,  Tav. 
Barber.  in  GRAZA.  ( L’  Ubatili  ni  per  altro 
non  dichiara  la  detta  voce;  ed  io  lo  ringrazio 
d’averne  lasciato  a me  l'alto  onore!) 

II.  In  forza  di  sust.  m.,  per  Bianco  s’ in- 
tende il  Color  bianco  (laciuln  per  brevità  la 
voce  Colore,  come  si  usa  in  riguardo  d’ogni 
altro  colore  ) , Ciò  che  è di  color  bianco.  - V. 
gli  cs.  ne’  Vocali,  in  BIANCO,  sust. 

§.  III.  Vestito  a in  anco.  Vestito  con  veste 
il  cui  colore  è simile  al  color  bianco.  - Tre 
uomini  vestiti  a bianco , e molto  venerabili , 
apparirono  allo  Imperatore  nel  sonno.  Fior. 
S.  Frane,  ms.  Aldini,  cap.  7 1 . (G.  V.  ) Due 
lidie  donne  onestamente  ornate , L’  una  ve- 
stita a bianco,  e l’altra  a nero.  Che  della  pu- 
gna causa  erano  state,  Stavano  a riguardar 
V assalto  liero.  Arios.  Fur.  i5,  72. 

IV.  Bianchi.  T.  de’  Partitori.  Que’  Se- 
dimenti bianchi  che  si  trovano  nell’ aqua  for- 
te dopo  eh’  ella  ha  servito  a partire.  (V.  an- 
che in  AQUA  il  CCVI , p.  817,  col.  1 .)  «• 
Nella  qual  aqua  è tutto  l’argento  vostro;  per 
il  ebe  la  metterete  in  un’altra  boccia  ; c di 
nuovo  ritornate  la  boccia  de’  bianchi  al  for- 
nello, caso  che  vi  paresse  che  vi  fosse  aqua 
da  cavare.  Biring.  Pirotec.  i5 q.—  ld.  ib.  z5g. 

BIANCO.  Sust.  ni.  Nome  di  una  sorta  di 
Piccola  moneta  che  valeva  cinque  denari. 
(Cosi  il  Dict.  Acati.  Ji  anc.  in  BLANC.  For- 
se da  noi  questa  moneta  aveva  un  diverso 
valore,  ma  tuttavia  piccolissimo.  = Questa  vo- 
ce in  questo  signif.  si  registra  pure  dal  Ducz, 
la  cui  spiegazione  è <■ Certainc  mannaie.  »)- 
Ricordatevi  voi  che  la  insalala  Per  quattro 
sere  s’avea  per  un  bianco?  Leopar.  Rim.  60. 

BIANCÓNE.  Sust.  m.  (Uccello  di  rapina). 
Falco  gallicus  Gmel.  — Sinon.  Falco  brachy- 
dactilus  VV'olf  e Temin.;  Circmtus  gallicus 
Vieill.;  Falco  aquilino  bianco  Stor.  Ucccll., 
Falco  aquilino  scuro , vulgarir.enle  Terzo  d'a- 
quila, Stor.  Uecell.  - Frane  Jean  le  Blanc. 
(Savi,  Omit.  1,  28.) 

BICCHIÈRE.  Sust.  m.  Vasello  per  uso  di 
bere. 

Hat.  filtri.  — Il  Bicchiere , dice  il  Muratori, 
altro  non  è che  l’ antichissimo  tedesco  Becher, 
roL.  //. 
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che  ora  si  pronunzia  c si  scrive  Pecherj  ed  in 
fìicarium  si  raffigura  il  teutonico  Rcchcr  lati- 
nizzato. Pichier  diceano  pure  una  volta  i Fran- 
cesi al  vasello  per  uso  di  bere  che  oggi  chia- 
mano Ver  re  (V.  nel  Gloss.  Lang.  rotti,  di  J. 
B.  B.  Koqticfort)  ; ed  anche  Bichier,  come  av- 
vertiscc  il  sig.  Bullet  in  BICAR1UM. 

§.  I.  Affogare  in  un  dicchier  d’aqua.  -V. 
in  AQUA  il  §.  XXXIV,  p.  800,  col.  1. 

§.  II.  Potare  a bicchiere  un  albero.  Potare 
un  albero  in  guisa  da  dargli  una  forma  quasi 
simile  a quella  d' un  bicchiere.  - Un  albero 
che  porti  i rami  opposti  o tricolomi , cioè  a 
treppiede,  potrà  ben  soffrire  la  potatura  a bic- 
chiere, perchè  mantiene  la  figura  a cui  tende 
per  natura  ; ma  se , ec.  Per  Li  stessa  ragione 
non  conviene  la  potatura  a bicchiere  agli  al- 
beri di  fusto  centrale  e diritto, ec.  Turg.  Tozz. 
Olt.  Lei.  Agric.  3,  25.  , 

§.  Ili.  Potatura  a bicchiere.  Il  polare  a 
bicchiere.  — V.  l’es.  nel  §.  auleced. 

§.  IV.  Bicchiere.  T.  hotan.  Bicchiere  o Sco- 
della, lat.  Scyphus,  Scutellnm , è il  Calice  pro- 
prio di  alcune  alghe  e dei  licheni,  il  quale  nel 
suo  concavo  contiene  le  parti  della  fruttifica- 
zione. (Targ.  Tozz.  Olt.  in  tslit.  boi.  1,  1 85. 
= L’ Alberti  registra  SCIFO  in  questo  signi- 
ficato.) 

BICO  (A).  Mostruosa  locuzione  in  vece 
dellu  legittima  e naturale  A sbieco,  cioè  Obli- 
quamente, Per  traverso.  — Secondo  il  mio  pa- 
rer, comincio,  e dico  Che  le  tre  parti  di  Fi- 
renze è posta  In  piano,  allato  all’Arno,  e 
come  a bico.  Pucc.  Cenili,  c.  91,  terz.  6,  v.  4, 
p.  177.  (Il  postili  del  Centil.  nota  BICO  per 
Bieco , e dice  «manca  al  Vocabolario.»  Ed  io 
rispondo  all’egregio  postillatore  ch’ella  è una 
fortuna  il  mancargli  una  sì  distorta  dizione. 
Cosi  gliene  mancassero  tutte  le  mille  di  «imi! 
latta  1 Ed  io  qui  la  registro  per  questo  sol  fine 
di  sconfortare  i futuri  Vocabolaristi  dal  regi- 
strarla^ mai  loro  ne  toccasse  la  voglia.  Ma  ve- 
dete che  sregolato  e barbaro  scrittore  è questo 
classico  Pucci:  Tre  parti  di  Firenze  è postai 
Oh,  mi  diranno  i pedanti,  di  coleste  sillepsi  le 
classiche  scritture  van  quasi  tutte  fiorite.  - Mo 
ne  rallegro;  e buon  prò’  vi  facciano  le  sillepsi 
[[ed  anche  le  catalepsf] , massime  le  sguajate 
come  è questa  del  Pucci , il  quale  pur  brilla 
a lato  a Dante,  al  Petrarca  ed  al  Boccaccio 
nel  Leggendario  degli  Scrittori  canonizzati 
dalla  Crusca.) 

BILANCIA.  Sust.  f. 

§.  Braccio  di  bilancia.  — V.  in  BRACCIO 
il  $.  IV. 

BILIA.  Sust.  f.  Bilie  si  chiamano  que’  Le- 
gni storti  co’ quali  si  serrano  le  legature  delle 


34  B1L  - BIO 

s onte.  Dial.  mil.  Canzòn.  = E per  simili!,  di- 
ciamo Bii.ik  alle  Gambe  storte,  o,  per  disprez- 
zo, ancora  a gambe  che  non  sieno  tali. 

§.  Allcngare  le  bilie.  Locuz.  tigur.  e dello 
stile  umile,  significante  Studiare  il  passo,  cioè 
affrettarlo.  Dial.  mil.  Slongà  i scidbel . ~ Ecco 
qua  giusto  Maestro  Imbratta  che  se  ne  viene 
giù  giù,  teulon  tentone,  e Scr  Cacherò  poco 
da  lui  distante,  che  cerca  d’allungar  le  bilie 
per  raggiungerlo.  Lab.  Dial.  1 (33. 

BIÓSCIO  (A).  Locuz.  avverb.  — V.  l’Os- 
servanone  al  seg.  paragr. 

«§.  A moscio.  Posto  avverbialmente.  A biot- 
» to,  A traverso,  quasi  Obliquamente,  Bieca- 
» mente.  - Allegr.  268.  E chi  potrebbe  rac- 
» contare  adesso.  Per  la  caduta  repentina  il 
«croscio  Delle  risa  communi  a un  dipresso? 
» Vincenzio  si  gettò  per  quelle  a bioscio.  » 
Crusca,  ec.,  ec.,  sotto  la  rubrica  A B I. 

Onta  azione.  - La  prima  cosa  è qui  da  notare 
che  l’es. , così  troncalo , non  è abile  a farne 
conoscere  il  valore  della  proposta  locuzione. 
I jeggasi  dunque:  «...  Vincenzio  si  gitlò  per 
quelle  (cioè,  per  cagion  di  quelle  risa)  a bio- 
scio In  su  ’l  letto.  »»  Da  questo  es.  iu  questa 
forma  allegato  si  attinge  che  A bioscio  im- 
porla effettivamente  lo  stesso  che  A traverso, 
come  dice  la  Crus.  : e noi  aggiungeremo  che 
Gettarsi  a moscio  ha  la  forza  medesima  che  il 
verbo  rilless.  alt.  Abbiosciarsi.  V.  ABBIO- 
SCIARSI a c.  1 06,  col.  1,  dove  si  accenna  la 
probabile  origine  della  voce  Bioscio.  Di  qui 
la  locuz.  (igur.  Andar  le  cose  a bioscio,  avver- 
tita dalla  Crus.,  e significante  Andar  le  cose  a 
traverso y cioè  Non  riuscire  a bene,  Non  cam- 
minare secondo  il  desiderio.  Ma  la  Crus.  ad- 
dita qual  sinon.  del  modo  avverbiale  A bio- 
scio quest’  altro  : A biotto*  Ed  a me  pare 
ch’ella  pigliasse  errore.  In  fatti  la  stessa  Crus. 
in  A BIOTTO  c’  insegna  clic  una  tal  locuz. 
vale  Mezzo  a giacere ; c ne  adduce  in  confer- 
ma il  seg.  es.  del  Pataff.  cap.  5 : « A biotto 
sulla  paglia  e’ balenò  e (oggi  più  coniniuiic- 
niente  A bioscio).»  Altro  dunque,  già  si  vede 
fin  d'ora , è Mezzo  a giacere,  ed  altro  A tra- 
verso, Obliquamente,  biecamente.  Ma  dav- 
vantaggio essa  Crus.  pone  sotto  a BIOTTO 
questo  paragr  : « §.  A biotto,  vale  A bioscio. 
Alla  peggio.  — Pataff.  5.  A biotto  sulla  paglia 
e’  balenòe. » Quello  A biotto  adunque,  che 
sotto  la  rubr.  ABI  vale  Mezzo  a giacere,  quel 
medesimo,  autenticalo  dallo  stesso  es.,  impor- 
ta Alla  peggio  sotto  la  rubr.  B l O ! Qual  fia  la 
pietosa  Arianna  cl'“  mi  porga  il  filo  da  uscire 
di  questo  laberinto?  Ella  sarà  la  mia  natal  fa- 
vella, la  quale  si  serve  della  voce  BIOTTO 
per  esprimere  Nudo.  Ora,  qualunque  sia  l’o- 
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riginc  del  nostro  BIOTTO  ( o greca , come 
pretende  il  Varon  milanese,  — o tedesca,  co- 
me opina  il  valente  Compilatore  del  Vocab. 
Bnlogn.,  sig.  Claudio  Ermanno  Ferrari,  in 
BIOSS,  — o dal  brettone,  come  piace  al  chia- 
riss.  sig.  Ott.  Mazzoni  Toschi  d'avvertire  nel 
suo  Diz.  gali. -itnl.  ) , questo  nostro  vocabolo  , 
equivalente  a Nudo,  nel  preallcgato  cs.  del 
Palaff.,c.  5,v.  77,  vi  sta  come  dire  a pennello. 
Imperciocché  dice  il  testo:  a Lo  scudelliere ... 
va  slogando  A biotto  su  la  paglia,  e balenòe 
Per  non  aver  le  conche.  » Così  l'ediz.  napol., 
a cui  s'accorda  il  Cod.  Mclz.  postillato  dal  Sal- 
vini; ma,  per  mio  giudizio,  in  vece  di  quell’  e 
va  singando,  interpretalo  da  esso  Salvini  e dal 
Ridolfi  per  e va  singhiozzando , s’ha  da  leg- 
gere e va  sognando.  Giù  premesso,  la  sposizio- 
ne,  con  un  poco  d’njulo  prestatomi  da’  prefati 
commentatori , sarebbe  cotale  : « Lo  scudiere 
(cbè  scudelliere  dice  l'autore  per  islratio)  nu- 
do nodello  in  su  la  paglia  va  sognando s e so- 
gna cJi'egli  balenò,  cioè  che  traballò  e cadde 
dalla  grazia  del  padrone,  e rimase  povero  per 
non  aver  più  le  conche,  cioè  per  non  aver  più 
con  che  vivere  (scherzando  il  poeta  sulla  vo- 
ce conche,  appiastricciaincnto  di  con  che).» 
Una  sì  fatta  sposizione  è piana,  chiara,  e da 
satisfare  a’  più  difficili  genj.  E la  voce  BIOT- 
TO,da  noi  tenuta  per  Io  stesso  elle  Nudo, calti* 
pure  a maraviglia  nell’cs.  addotto  dalla  Crus. 
nel  tenia,  che  è:  « Brollo  biotto  egli  è,  brullo 
e caluco  (Fatali,  c.  1 , v.  64).  » E viene  a dire: 
« Egli  è senza  vesti,  ignudo,  brullo  (dal  frane. 
brulé),  cioè  arso,  idesl  senza  quattrini,  e fa- 
llico, cioè  caloscia,  cioè  esausto  di  Jbrze,-  se 
pure,  iu  vece  di  culaco,  non  è da  leggere  ca- 
duco, cioè  cascaticcio.  »-  Qui,  dirà  forse  alcun 
de’ Lettori,  s’ è latto  di  gran  chiacchierare. 
No  ’l  uiego;  ma,  uon  ch’altro,  se  nc  cava,\a 
contezza  de’  varj  dialetti  essere  importantis- 
sima nell’opra  di  determinare  l’esatta  signifi- 
cazione di  molte  parole  ricevute  nel  corpo 
della  lingua;  — doversi  quindi  far  voti  che 
ciascuna  provincia  d’Italia  s'afiretti  di  compi- 
lare il  suo  Vocabolario  vernacolo;  — e trat- 
talo ancor  una  volta  restar  dimostrato  clic  la 
favella  della  nazione  non  è tutta  ristretta  nelle 
sole  bocche  di  chi  bee  d'Arno,  ma,  come  di- 
ceva il  Machiavelli  (o  chiunque  scrisse  il  famo- 
so Dialogo  in  cui  si  esamina  se  la  lingua,  ec., 
si  debba  chiamare  ital.,  tos.,  o fior.)  « non  si 
può  trovare  una  lingua  che  parli  ogui  cosa  per 
sé,  senza  avere  accattato  da  altri,  perché  gli 
uomini  di  varie  provinole  nel  conversare  insie- 
me prendono  de’ motti  l’uno  dall’altro.»  Ogni 
lingua,  la  quale  sdegnasse  i vantaggi  d’un  re- 
ciproco commercio , sarebbe  ucila  condizione 
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di  quella  che  si  parla  nel  Monomatapa  e nelle 
spiagge  marittime  della  gran  Tarlarla,  la  quale 
si  licn  paga  de’. suoi  trenta  vocaboli,  né  ricerca 
maggior  larghezza. 

BIOTTO.  Aggeli.  Nudo.  ]|  Dice  la  Crus. 
che  BIOTTO  è voce  antiquata  significante 
Meschino,  Miserabile . - V.  a lale  proposito 
in  BIOSCIO  (A)  V Osservazione  al  §. 

A biotto.  |]  Dice  la  Crus.  che  A biot- 
to vale  A bioscio,  Alla  peggio.  - V.  a ta- 
le proposito  iu  BIOSCIO  (A)  I’  Osserva- 
zinne  al  fi. 

BIRICÓCOLA.  Siisi,  f.  Aìbcrcocca  o Al- 
bicocca nostrale  di  seme  dolce.  Dial.  mil.  .I/o* 
gnaga.  - Le  ( albicocche ) più  communi  e più 
piccole  sono  le  nostrali  di  seme  dolce  o Lirico- 
cole  ( Armeniaca  parva  rotonda  nucleo  dulci 
Mich.);  nome  derivato  dal  greco  Btpixoxx», 
il  quale  poi  è passato  in  albercocca,  abricoc- 
ca,  albicocca;  — e le  nostrali  di  seme  amaro  o 
meliache.  T’arg.  T'ozi.  OtL  I.ez . Agric.  5,  87. 
(Il  cel.  sig.  P....,  in  Moni.  Propos.  voi.  1, 
par.  1,  p.  5*4»  dice  die  « Albicocco,  più  ret- 
tamente chiamato  da’  nostri  antichi  Albercoc- 
co,  deriva  dall’arabo  Albarkiik,  ovvero  Al- 
berktlA.  E l’Acad.  spago,  in  ALBARICO- 
QUE  avvisa  che  alcuni  fanno  discendere  la 
detta  voce  dal  greco , ina  esser  più  naturale 
die  m origine  sia  stata  pigliata  dall’ arabico 
Barcóqtie,  appostovi  l’articolo  Al.) 

BISCIA.  Susl.  f.  Serpe. 

Nei.  fibl.  - Intorno  all’origine  di  questa  voce 
ne  piace  riferire  il  seg.  art.  del  Muratori  : 
u Odi  il  Menagio  : Viene  da  Bestia:  sicuro. 
Vedi  che  arditezza  ! Aggiunge  che  può  venir 
dal  greco  Uphis.  Ancor  questa  è galante.  Il 
Ferrari,  e prima  di  lui  il  Landino  da  Sibilo  o 
da  Anguicula  sognarono  uata  tal  voce.  In  Ger- 
mania era  da  cercarne  l'origine.  In  quella 
lingua  Bis  significa  Morso,  Morsicatura;  c 
Beissf.S  vale  Mordere,  Pungere.  I Modenesi 
c i Milanesi  dicono  Bisisrf.  o Bissi JSF.  per 
lo  Pungere  dell' api,  delle  vespe,  degli  scor- 
pione; e BlSSÀ  per  Biscia,  conservando  più 
etretlamentv  In  parola  germanica.»  Ma  il  sig. 
Bullel  cd  il  Compilatore  del  Diz.  gali-  Hai. , 
fedeli  al  loro  sistema,  fauuo  derivare  la  no- 
stra Biscia  dal  brettone  Bis  sigui/icanfe  B eb- 
bio, cioè  Ramo  delta  forca,  lo  per  me,  senza 
titubare,  mi  soscrivo  al  Muratori,  aggiungendo 
che  aulicamente  ancne  i Francesi  dicevano 
Bisse  o Bise,  s.  f.,  nello  stesso  signif.  che  noi 
diciamo  Biscia. 

1.  Per  Sorta  di  danza  che  si  ballai 
da  due  cavallieri  t da  due  dame.  - V.  Negr. 
Ccs.  Graz.  1 65. 

§.  II.  A biscia.  Locuzione  av  crinale. 
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NoLflM.  — I nostri  Fildloghi  si  contentano 
di  dire  che  A biscia  , posto  avverbialmente, 
vale  In  quantità , Copiosamente.  Ma  come 
mai  da  questa  parola  Biscia , sinou.  di  Ser- 
pente, s’è  potuto  cavare  una  locuzione  alta  a 
significare  In  quantità , In  ca/*ia , In  abon- 
danza?  Si  potrebbe  dunque  supporre  a buon 
conto  che  una  tal  locuzione  i nostri  vecchi 
la  traessero  da  Bisa  o Biza  (sust.  in.),  nome 
d’un  peso  e d’una  moneta  del  Regno  di  Pegù 
nell’  Asia.  Onde  A biscia  verrebbe  a dire 
Quanto  è il  peso  che  si  assegna  ad  un  bisa 
(che  a me  per  altro  non  è riuscito  di  trovar 
qual  sia  o qual  fosse).  Nè  sarebbe  fuor  del 
verisimile  che  anticamente  si  fosse  detto  A 
bisce,  cioè  Quanto  è il  valore  d'una  borsa,  o 
simile,  piena  di  bise;  le  quali  monete  corri- 
spondouo  a L.  5.  5.  5 di  Francia.  (V.  YEn- 
cycl.  in  BIZA,  - il  Dict.  de  Trév.  ed  il  Com- 
plèta. Dici.  Acad.  frane,  in  BISA.)  Ma  forse 
Biscia,  plur.  di  Biscio  (come,  v.  g. , Staja, 
Moggia,  ec.,  son  plurali  di  Stajo,  Moggio ), 
era  il  nome  che  si  dava  in  alcun  lungo  ad  una 
Misura  di  capacità : se  ciò  fosse  la  locuzione 
A biscia  importerebbe  In  quantità'  Simile  a 
quella  di  più  biscia.  Alla  quale  opinione  vuoi 
quasi  ch’io  m’accosti  il  scg.  passo:  «//  Ciclo 
Vi  renda  lui  per  me  contenti  a biscia,  E gra- 
zie con  lo  stajo  ( Baldov.  Chi  la  aorte , ec. , 
p.  3o).  Cioè , In  vece  mia  il  Gela  stesso  vi 
renda  contentezze  ascendenti  a molte  e molta 
biscia , e grazie  con  lo  stajo , cioè  misurate 
con  lo  stajo.  Dove  chiaro  si  vede  che  le  bi- 
scia è il  termine  contrapposto  a stajo , e che 
perciò,  se  questo  accenna  misura,  altresì  deg- 
giono  quelle  accennare  il  medesimo,  acciocché 
l’una  parola  faccia  buon  giuoco  con  l’altra. 
— Ma  sta’;  che  forse  quest’ altra  è la  vera. 
Nelle  scritture  dell’  infima  latinità  noi  trovia- 
mo la  voce  BUSC1A , significante  Barca  (V. 
BUSSA  nel  Du  Cange).  Ora  a me  par  veri- 
simile che  Biscia  nella  locuzione  A biscia  sia 
corruzione  della  delta  Buscia.  Laonde  A au- 
scia , o,  corrottamente,  A biscia , verrebbe 
a significare  In  modo  simile  o Conforme  a 
quanto  ne  pub  portare  o contenere  una  bi- 
scia, cioè  una  buscia,  cioè  una  barca.  E la 
nostra  locuzione , cosi  dichiarata,  s’aggiuste- 
rebbe il  meglio  del  mondo  a tutti  gli  es.  che 
se  ne  conoscono.  « (Es.  d'agg.  alla  Crus.,  la 
quale  registra  questa  locuzione  sotto  la  ru- 
brica ABI.)  « Chi  inai  resister  può  fra  tanti 
affilimi,  Se  quando  abbiate  le  ragioni  o biscia. 
Siale  poi  condann-  lo  in  spese  e danni?  Pa- 
gi uol.  Rim.  <\,  370. 

$.  III.  A biscia.  Per  similil.,  vale  lo  stesso 
che  A sghimbescio.  Tortuosamente.  Frane. 
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En  zig-tag.  In  terra,  milìt.  si  dice  particolar- 
mente delle  trincèe  o de’  rami  di  trincèa  clic 
si  vanno  scavando  sotto  le  offese  del  nimico 
c si  fanno  in  questo  modo  per  ripararsi  da’ 
suoi  tiri.  — Quanto  alla  forma  si  fanno  le 
trincèe  di  diverse  sorte.  La  prima  si  fa  dritta 
con  molte  ale  o traverse  ; la  seconda  a biscia  ; 
la  terza  a denti  di  sega  ; la  quarta  dritta  co’ 
suoi  ridotti  ; la  quinta  a biscia , ma  co’  ri- 
dotti sugli  angoli,  fensini  (cit.  dal  Grassi). 

§.  IV.  Anoabb  a biscia.  Andare  a moda  di 
biscia i che  viene  a dire  Andar  torto.  Andar 
tortiglione  come  serpe.  Dial.  mil.  Andò  in 
bissa.  — V’ò  pur,  lodato  il  Ciclo,  una  chie- 
setta , Che  par  una  bottega  di  magnano , Per 
non  dir  una  buca  di  civetta.  Ella  ha  un  dise- 
gno stravagante  e strano;  La  non  è (qui  man- 
cano parole  nello  stampato)  intera,  e non  è 
striscia;  Non  sale  a proporzione,  e non  è in 
piano.  A suo  piacere  il  Parochiau  la  liscia  ; 
Leda  lume  per  gli  occhi  scompagnati;  Ma 
per  tutto  non  può,  ch’ella  va  a biscia.  Allegr. 
289  ediz.  Crus.j  u3a  edit.  Amsterd. 

BISDOSSO  (A).  Locuz.  avverb.  signifi- 
cante Sopra  a cavallo  nudo  o senza  sella. 
Dial.  perug.  A la  disdossa.  Onde  il  Caporali 
nelle  Rime,  p.  63,  dice:  Ma  quasi  il  cavalca- 
va a la  disdossa.  Ed  a p.  5j6,  l’usa  per  So- 
pra a la  carne  nuda,  dicendo:  Il  sa/o  a la 
disdossa  il  dì  si  mise.  Frane.  A poil.  ( Sicco- 
me la  locuz.  A bisdosso  vale  il  medesimo 
che  A bardosso,  non  è fuor  del  vcrisimile  che 
quella  sia  puramente  un’alterazione  di  questa. 
Altre  congetture  ci  si  potrebbero  far  sopra  , 
considerando  il  valore  delia  prepositiva  Bis  o 
come  aumentativa,  o qual  corruzione  della  par- 
ticella latina  Vix;  ma,  trattandosi  d'una  locu- 
zione, intorno  al  cui  signif.  non  è chi  muova 
dubbio,  se  non  forse  il  Franciosini  il  quale 
nel  Vocali,  ital.-spagn.  la  interpreta  per  A 
traverso,  non  parmi  da  dover  dirne  più  avan- 
ti.) — Prese  A gr amante  un  certo  ragazzone, 
Che  sopra  un  gran  cavai  viene  a bisdosso. 
Bern.  Or.  I.  z,c.  28,  si.  2 4-  E sul  destrier  del 
vecchierei  Sileno  Cavalcando  a ritroso  ed  a 
bisdosso,  ec.  Red.  Annoi.  Ditir.  (Questa  locuz., 
autenticata  da  questi  due  cs.,  si  registra  dalla 
Crus.  sotto  la  rubr.  A B I.)  E ogni  iiofaute  se 
ne  scorna,  Vcggendosi  una  cupola  a bisdosso. 
Burch.  Par.  11,  p.  129.  I cavalli  di  servizio, so- 
pra i quali  sogliono  i soldati  andare  a bisdosso 
in  quelle  occasioni.  Molto  (cit.  dal  Grassi). 
BISOGNARE.  Verbo. 

“ §.  Si  accorda  Assoluto  col  plurale.  - 
n Bocc.  in  Calandrino  pregno  208.  Ci  biso- 
»gna,  ec. , tre  paja  di  buoni  capponi.»  Voc. 
di  Ver.,  D/Z.  di  Boi,  Dtz.  di  Pad. 
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Onen-aziom.  — Questo  paragr.  è del  Vannclti, 
il  quale  avrebbe  risparmiato  a sè  la  fatica  di 
stenderlo,  ed  a noi  la  briga  di  censurarlo,  s’c- 
gli  avesse  fatto  la  costruzione  dell’ addotto  es., 
supplendovi  ciò  che  vi  tacque  per  eleganza  il 
Boccaccio.  Costruiamo  noi  dunque  in  sua  ve- 
ce: A noi  bisogna  avere  tre  paja  di  buoni  cap- 
poni. Qui  dunque  il  suggello  del  verbo  Bi- 
sognare è lo  Avere  sottinteso;  e que’  tre  paja 
di  capponi  sono  l’oggetto  di  esso  Avere. 
BISOGNO.  Sust.  in. 

I.  Per  Ciò  che  bisogna  ad  alcuno.  Ciò 
che  è di  bisogno  ad  alcuno.  (Es.  d’agg.)  - Ma 
non  essendo  ( l'armata ) interamente  ancora 
ordinata,  nè  bene  provista  dc’suoi  bisogni, ec. 
Gianduii.  Ist.  Eur.  12  5. 

§.  II.  Al  isogni».  Locuz.  avverb.  cd  ellitt., 
il  cui  pieno  è Arrivando  o Arrivato  n/f  occa- 
sione o al  tempo  d'aver  bisogno  della  cosa  di 
che  si  tratta.  Anche  si  dice  A uopo.  Arali* 
A un  bisogno.  (V.  il  §.  Vl.)Franc.  Au  besoin ; 
clic  1’  Acad.  spiega  Lorsquc  le  besoin  se  fait 
sentir.  (Es.  d’agg.)  «•  Alcuna  volta  prendea  la 
lancia  per  vedere  com'egli  la  potesse  alzare 
e abbassare  al  bisogno.  Bocc.  Filoc.  I.  a , 
/>.  i65. 

§.  IH.  A MIO,  TCO,  SVO,  oc.,  BISOGNO.  I jOCUZ. 
avverb.  importante  Conforme  al  mio,  al  tuo, 
al  suo,  ec. , bisogno ; Secondo  il  mio , il  tuo , 
il  suo  bisogno ; A mio,  A tuo,  A suo  uopo.  • 
Questo  nostro  felicissimo  giovine,  il  quale, 

quasi  fecondissima  pianta  innanzi  tempo 

cresciuta,  è stato  da  ottimo  agricoltore,  di  que- 
sto angusto  c sterilissimo  campicello , . ..  dove 
e’  non  poteva  a suo  hisoguo  allargarsi , in 
aperta  pianura  e fertilissima  trasportato.  Sai- 
viat.  Oraz.  1,  nel  t.  5,  p.  28. 

! IV.  A ndaiie  a bisogno.  Abbisognare.  «■ 
Ogni  anno  andava  loro  a bisogno  questa  mer- 
canzia. 'Aibald.  Aridi \ (cit.  dalla  Crus.  in  AN- 
DARE, §.  Andare  a bisogno). 

V.  A en  bel  bisogno.  Locuz.  avverb. 
equivalente  a Forse,  Per  avventura.  — V.  gli 
es.  nella  Crus. , la  quale  registra  ed  esempli- 
fica una  tal  locuzione  e nel  luogo  presente  e 
sotto  la  rubrica  A U N per  dar  corpo  a’  suoi 
volumi.  ' 

§.  VI.  A en  bisogno.  Per  Abbisognando, 
Occorrendo,  Dove  faccia  bisogno , In  caso 
di  bisogno.  A nèl.  Al  bisogno.  (V.  il  §.  II.) 
Frane.  Au  besoin.  — Oh  quanto  misero  è 
colui  che  cosi  comminai  cosa , come  tu  se’ 
(o  Morte),  gli  manca  a uno  bisogno!  Bocc. 
Filoc.  1 , 56.  Nostro  Signore . . . aveva . . . mes- 
so insieme  qualche  numero  di  gente  da  cn- 
vallo  e da  piede  per  tenero  in  sicurtà  sue 
terre  e luoghi , avendo,  oltre  a quello,  dato 
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ordine  die  ad  un  bisogno  avrà  di  die  pronta- 
metile  aumentare  ed  accrescere  sue  forze.  Cas. 
Leti.  Cara/.  Si.  E poi  a uu  bisogno  noi  lo  fa- 
remo stimare  (un  certo  podere)  a qualche 
amico  questo  prezzo.  Cecch.  Dot.  «.a,  s.  5, 
Teat.  com.for.  i,  54-  Sdminavi  d’ottobre,  e* 
anche,  a un  bisogno,  di  marzo,  i marroni  col 
pinolo  poco  addentro.  Davanz.  Colt.  269. 

§.  VII.  E,  A ex  bisogno,  per  lo  stesso  che 
A un  bel  bisogno , nel  signif.  di  Forse,  Per 
avventura , regislr.  nel  §.  V.  - Nè  s’ impe- 
direbbe questa  opinione , che  ella  restasse 
fuor  delle  mura;  auzi  a un  bisogno  Tastereb- 
be. Borgh.  Fine.  Orig.  Fir.  299.  Ella  {la  lin- 
gua italiana)  ara  anche  a un  bisoguo  le  me- 
disi me  ( parole ) in  Ire  o quattro  doppj,  c 
cinque  e sci.  Deput.  Decani,  proem.  17. 

§.  Vili.  E ancora,  A vs  bisogno,  si  piglia 
talvolta  in  signit  di  Quasi  quasi,  A un  di 
presso.  — Sta’!  t'hai  ragione:  il  chiacchierar 
veniva  Quà  da  quest’ altra  banda.  Ora  in’  av- 
veggo A un  bisogno  chi  è stalo.  Baldov.  Chi 
la  sorte,  ec.  82. 

§.  IX.  Avm  bisogno.  Lo  stesso  che  Abbi- 
sognare. — Fece  una  grandissima  e bella  nave 
nel  porlo  di  Cartagine  apprestare  e fornirla 
di  ciò  che  bisogno  avea.  Rocc.  nov.  34,  8. 
(Questo  cs.  si  cita  dalla  Crus.,  la  quale  regi- 
stra la  nostra  locuz.  iu  AVENE.  Si  noti  che 
nel  = di  ciò  che  bisogno  avea  a quel  che  equi- 
vale a di  che,  tale  essendo  la  proprietà  del 
che , il  quale  si  regge  sovente  con  la  stessa 
preposizione  reggente  il  nome  a cui  si  rife- 
risce.) Sempre  ha  bisogno  per  protettore  co- 
lui clic  ebbe  per  fattore,  cioè  Dio.  Cavai. 
JMed.  cuor.  202.  (Questo  es.  si  allega  dal 
Voc.  di  Ver.,  il  qual  pure  trae  fuori  la  no- 
stra locuz.  sotto  il  verbo  AVENE;  e la  sua 
proposta,  fedelmente  copiata  da  altri  Vocab., 
i:  * Si  usa  anche  colla  preposizione  Pii.» 
Ed  egli  ed  i suoi  copiatori  non  s’accorsero 
che  nell’ et.  allegato  il  verbo  Avere  ha  per 
oggetto  quel  colui  j - che  la  voce  bisogno 
è posta  ellitticamente  in  vece  di  in  luogo 
di  bisogno,  o simile;  — e che  quel  per  protet- 
tore è una  circostanza  che  accompagna  il  detto 
verbo  Avere , ma  sopra  cui  non  cade  il  suo 
reggimento.)  Platone  confessa,  sè  più  che 
alcuno  altro  avere  del  divino  ajuto  bisogno. 
Rocc.  Comm.  Doni.  v.  i,p.  3.  Io  vorrei  che 
noi  ripartissimo  e ritornassimo  al  tuo  padre, 
che  so  che  aspetta  ed  ha  bisogno  della  tua 
tornata.  Legg.  Tob.  3 7. 

§.  X.  Essane  bisogno.  Per  Essere  neces- 
sario, Far  bisogno  o di  bisogno.  Abbiso- 
gnare. (Es.  d’agg.  al  Voc.  dì  Ver.)  <•  Di 
quelle  cose  che  sono  allo  studio  bisogno,  ec.  Ed 
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è bisogno  allo  studio  dottrina.  Alberino.  29. 

§.  XT.  Essere  di  bisogno.  Locuz.  ellitl.  Es- 
sere cosa  di  bisogno,  cioè  necessaria;  onde 
viene  a dir  lo  stesso  che  Esser  bisogno.  Far 
bisogno,  e simili.  - Era  di  bisogno  per  com- 
mandamento di  Dio,  che  per  alcuno  segno  di 
fuori  si  protestasse  il  peccato,  cioè  si  desse  ad 
intendere  che  T uomo  era  peccatore.  Passav. 
Specch.  pen.  p.  104  ,ediz.  Crus.  Per  molte  tri- 
liulazioni  è di  bisoguo  che  noi  entriamo  nel 
Regno  del  cielo.  Cavai.  Att.  Apost.  89,  ediz. 
fior.  1769. 

§.  XII.  Essere  che  che  su  o CHI  Cile  su  il 

BISOGNO  DI  CNA  PERSONA  O DI  UNA  COSA.  Esser 

ciò  che  le  fa  bisogno.  Essere  il  suo  caso.  Es- 
sere acconcio , a proposito.  Anche  si  dice  Ad- 
dirsi, come s’è  notato  in  ADDIRSI, $.,p.  548, 
col.  1.  (In  questo  signif.  il  dial.  mil.  dice:  L’è 
pi'opri  quell  che  Dio  fece ,•  ovvero,  L'è  pro- 
pri quell  che  ghe  vanir.)-  Lasciati  consigliare 
a me  ; che  , se  non  ti  curi  di  dota  , io  ne  ho 
disegnat’una  ( fanciulla  per  moglie),  che  sarà 
il  bisogno  tuo.  Geli.  Sport,  a.  3,  s.  5,  p.  55. 

§.  XIII.  Foasr.  ad  un  bisogno.  Locuz.  av- 
verh.  sottosopra  equivalente  talvolta  a F or- 
fi' anche.  Dial.  ntil.  Se  sorta  vén.  — Singhioz- 
zando gli  conta  la  sciagura  Di  Carlo  Impera- 
dor,che  doloroso  Era  disteso  sopra  la  pianura, 
E forse  ad  un  bisogno  a morie  corso , Se  il 
conte  Orlando  non  Tavca  soccorso.  Rem.  Or. 
in.  55,  26. 

$■  XIV.  PrortrUa.  - fe  pur  vero  il  proverbio, 
che  a’  bisogni  sono  motto  meglio  gli  amici,  che 
i parenti.  Lasc.  Arzig.  a.  \,s.  4,  Teat.  com. 
fior.  4,  55. 

§.  XV.  - Chi  ha  bisoono  si  scori- 

modi.  - V.  in  LECCARE,  verbo,  il  $.  Chi 

VA,  LECCA  ; E CHI  SI  STA,  SI  SECCA. 

§.  XVI.  Bisogni.  Sust.  in.  pi.  Con  questo 
nome  si  denotavano  una  volta  per  ischerno  i 
Soldati  nuovi  venutici  di  Spagna. -X 011  molto 
di  poi  comparsero  in  sul  Geuovese  duemila 
pedoni  spagnuoli , ec.  Questi,  perchè  erano 
mal  vestili  c peggio  calzati,  e ’n  somma,  come 
gente  fatta  in  fretta,  non  pagala,  e sbattuta 
dal  mare,  bisognosi  di  tutte  le  coso , furono 
chiamali  Bisogni , come  oggi  si  chiamano  vul- 
gannente  tutti  quegli  Spagnuoli  la  prima  Hata 
che  escono  di  Spagna  e non  hanuo  mai  mili- 
tato. Farcii.  Stor.for.  2,  181.  Mille  Spa- 
gnuoli di  quelli  i quali  per  ischerno  si  chia- 
mavano Bisogni.  Id.  ih,  4,  3 1.  Venuono  iu 
quel  tempo  a Genova,  mandati  di  Spagna, 
duemila  Spagnuoli,  di  quelli  che  si  chiamano 
Bisogni,  che  vengono  quà  scalzi  e quasi  ignu- 
di, c senza  alcun  bene.  Sega.  Stor.for,  1, 108. 
(Si  noti  per  altro  che  gli  Spagnuoli  «lamio  a' 
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Soldati  nuovi  il  nome  di  Bisiinos,  senza  la  mi- 
nima intenzione  di  schernirli)  sebbene  il  Diz. 
dell’Acad.  spagn.  dira  pure  che  una  tal  voce 
è tolta  dall’  italiano  Ho  bisogno , ed  imparata 
per  necessità  dagli  Spaglinoli  in  Italia,  a fine 
di  chiedere  il  necessario.  Anche  il  sig.  Roqtic- 
fori  [Gloss.  Long,  /foni.']  registra  BISOGNE, 
Snidai  de  recrne,  lout  nouvean.  K parimente 
nel  Campioni.  Dici.  Acad.  frane.  troviamo: 
« BISOGNE,  s.  in.)  Mot  qui  au  i5.e  siede 
signiliait  Recrue , Jeune  saldai.  » La  Crus. 
pone:  « Bisogno.  Soldato  giovane ; » e non 
altro.  Ella  in  un  certo  modo  fu  persuasa  a 
ristringersi  a si  laconica  spiegazione  da  un 
cs.  cavato  dal  Tacito  del  Davanzali , il  quale 
abusò  d’un  termine  inventato  per  islrazio  nel 
secolo  xv,  attribuendolo  a’ tempi  degli  aulichi 
Domani  col  semplice  valore  di  Tyro,  onis. 
Ma  non  bastavate  forse  ad  illuminarla  la  luce 
che  sfolgora  dull’cs.  seg.  da  lei  pure  allegato'/ 
l/es.  è questo:  - a Che  genti  ha  seco  con- 
dotte, se  non  gente  collettizia,  scalza,  c bisogni 
varamento?  »>  Segni,  Stor.  fior.  5,  Bo.) 

BIZZEFFE  (A).  Locuz.  avverb.  a cui  si 
attribuisce  il  signif.  di  Abondantemente , In 
gran  copia.  (Es.  d'agg.  alla  Cros.,  la  quale  re- 
gistra questa  locuzione  sotto  la  rubr.  A B l.) 
« Uh  questa  veramente  è bella  : volete  esser 
voi  quello  che  faccia  a bizzeffe  delle  lettere 
e le  scialaqtii)  c poi  pretendete  che  gli  nitri 
ne  facciano  a miccino.  Tace.  Giampaol.  tb. 

Mot.  fitti.  — L’etimologia  di  questa  locuzione, 
al  parer  del  Miuucci,  si  avreblic  da  ciò,  clic  il 
sommo  .Magistrato  dell’antica  Doma,  quando 
intcndea  concedere  senza  limitazione  e pie- 
namente ad  un  supplicante  la  grazia  implorata, 
ponea  sotto  al  memoriale  per  rescritto  le  pa- 
role Fiat  Fiat ; le  quali  poi  per  brevità  si  ri- 
dussero alle  semplici  iniziali  F F.  Onde  colui 
che  avea  ricevuta  una  tal  pienezza  di  grazia , 
diceva  Io  ho  avuta  la  grazia  con  bis  F,  cioè 
con  due  FF.  F.  da  questo  Bis  F,  conchiude  il 
Minucci,  s’è  poi  corrottamente  introdotto  lo 
A bizzeffe  col  valore  indicato  qui  sopra  nel 
tema.  Ma  ne  dissente  il  Biscioni,  il  quale  opi- 
na che  la  nostra  locuz.  avveri),  sia  originata  da 
popoli  moderni,  anziché  dalle  soscrizioni  degli 
antichi  Magistrati  romani.  (V.  Hot.  Malm. , 
v.  i , p.  174  e ia5).  E in  vero,  siccome  A 
bizzeffe  è maniera  di  dire  popolaresca,  la  qua- 
le si  ritrova  tutto  ad  un  tratto  cosi  bell’ e for- 
mata nelle  italiauc  scritture,  e d'altra  parte 
ella  è troppo  erudita  a poter  supporsi  che  il 
popolo  fosse  andato  a ripescarla  nelle  antiche 
usanze  de’  Magistrali  romani,  cosi  ne  par  cosa 
prudente  il  cercarne  altrove  la  derivazione. 
Ora  noi  sappiamo  che  gli  Aretini  ed  i Senesi 
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(V.  il  Voc.  Caler,  a c.  2i3),  in  vece  di  A 
bizzeffe,  dicono  A buzze ffej  ed  il  Redi  {l'oc. 
Arci.)  ne  tira  la  gènesi  da  BUZZO , signifi- 
cante Stomaco  o Ventre:  onde,  siccome  Em- 
rir.BF.  n.  Bfrzzo  vale  Empiere  lo  stomacò  o il 
ventre,  cosi,  propriamente,  A BUZZF.FFK 
importerebbe  In  modo  simile  o Conforme  a 
chi  ha  ripieno  il  ventre,  A stomaco  pieno,  A 
stomaco  abondantemente  empiuto,  pasciuto  : 
sicché  facilmente  la  locuz.  in  prima  destinata 
a significar  l’ ahondante  pienezza  dello  sto- 
maco o del  ventre  si  venne  trasferendo  ad 
accennare  qualunque  pienezza  o abondanza. 
Ma  , rispettando  nondimeno  1’  opinione  del 
Redi,  io  per  me  sospetto  che  da  più  lontano 
paese  ci  sia  venuta  la  voce  Bizzeffe,  genitrice 
del  nostro  modo  avverbiale.  F.  il  mio  sospet- 
tar nasce  dal  seg.  passo,  non  forse  da  altri  av- 
vertito: « Poi  che  battuto  fu  (Gano),  r/uc1 
compagnoni  Lo  rizzon  su  con  ischcrno  e con 
be  ffe , Dicendo  tutti  : N asserì  hizcITe.  Non 
intendeva  Gan  f/uesto  linguaggio j Se  non  che 
la  fanciulla  giiel  chiarì:  I Mamalucchi  vo- 
glioti  per  vantaggio  Per  ogni  bastonata  un 
nassCrì  (Pule.  Luig.  Morg.  C.  17,31.68  o 
6y  ) » ; cioè,  come  noi  diremmo  un  nassirfeo, 
moneta  coniala  sotto  il  governo  di  El  Malek- 
en-Nassir,  trasformato  dagl’  Italiani  in  Sala- 
dino. Da  questi  versi  a buon  conto  impariamo 
che  BIZKFFE  era  voce  araba , adoperata 
da  que’  Mamalucchi , e quindi  non  intesa  da 
Gano  maganzese.  Ed  impariamo  ad  un  tempo 
che  BI7.EFFF.  in  arala»  significa  Ver  vantag- 
gio, o simile.  Dunque  A BIZEFFE  od  A BIZ- 
ZEFFE, tanto  valendo,  quanto  Conforme  a 
cosa  che  si  ha  per  vantaggio,  porta  con  sù 
l’idèa  del  soprappih,  della  dovizia,  dcll’nèon- 
danzaje.  quindi,  senza  patir  la  piò  leggicr  vio- 
lenza, e’  ci  serve  in  cambio  de\V Abondante- 
mente, del  Copiosamente  e de*  simiglinoti 
avverhj  quantitativi.  Or  tocca  a voi,  dottissi- 
mi Orientalisti,  l'appurare  il  fatto  che  la  voce 
arabesca  Bizeffe  suoni  a noi  quello  che  diceva 
a Gano  la  interprete  fanciulla.  Ed  io  mi  creilo 
che  non  ci  arééte  molta  difficoltà  ; poiché  in 
arabo  la  particella  Bf  significa  Senza  o Per  o 
Con.  Dunque  c’  non  vi  resta  die  di  trovaro 
una  voce,  il  cui  suono  cd  i cui  elementi  si  con- 
facciatio  alla  parata  Effe , c la  quale  esprima 
Vantaggia  o Dovizia  o Generosità,  o simile, 
se  vi  piace  accozzarla  con  la  particella  BI  si- 
gnificante Con  o Per ; ovvero  che  importi 
Avarizia  , o Parsimonia  , o Spilorceria,  cc. , 
dove  meglio  vi  torni  l'accompagnarla  con  la 
particella  BI  corrispondente  a Senza;  giacché 
tanto  è,  sottosopra,  il  dire  Con  generosità, et'., 
quanto  Senza  avarizia,  lo  bo  corsa  la  primi* 
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|io6ia;  di  grazia,  vedete  or  voi  di  correr  la 
seconda. 

BOCCA.  Sust.  f.  Quella  parte  della  faccia 
o del  muso  o del  ceffo  dell’  animale , d‘  onde 
esce  l'alito  e la  voce  (chi  n’abbia  il  dono),  e 
per  la  quale  si  prende  il  cibo. 

§.  I.  Bocca  , figuratali!. , per  Lo  parlare , 
Maniera  di  parlare.  - « lo  potevo  star  fitto;  »» 
il  diritto  parlare  è,  lo  poteva:  ma  qui  parla 
uno  stalliere,  che  si  conforma  alta  bocca  del 
popolo.  Salvia.  Annoi . Suonar.  Fier.p.  488, 
col.  1. 

§.  LI.  Bocca,  dicouo  i Med.,  i (’.hirur.,  ec., 
per  Orifizio,  Apertura , Squarcio.  • Bocca  di 
una  ferita,  di  un  ascesso,  di  uu  seno.  Redi 
(cif.  dal  Fasta). 

§.  III.  Bocca,  parlandosi  di  piazze,  ponti, 
porli,  strade,  ec.,  vale  Imboccatura,  Entrata. 
Parlandosi  di  fiume,  si  dice  nuche  nello  stil  no- 
bile Foce.  (Es.  d’agg.)—  E delle  piazze  cbhou 
prese  le  bocche,  E le  cateue  tirate  su  alto. 
Ciri/.  Calo.  I.  4,  Si.  148,  p.  Ita  tergo. 

§.  IV.  Bocca,  per  Zanca  del  granchio. 
Frane.  Lee  pinces.  Lai.  Chelas-amm.  (Questa 
voce  in  questo  senso  c abusata;  perchè,  aven- 
do il  granchio  e le  tanche  o le  branche  [de 
quali  son  fatte  a modo  di  tenaglia , come  a 
tutti  è noto]],  e la  bocca,  ne  succede  che  il  dir 
Bacca  per  Zanca  genera  confusione  nella 
mente  altrui.)  Il  grauchio,  come  è di  lor  na- 
tura, quanto  più  si  sentiva  tirare,  più  mor- 
deva e più  assannava,  c con  l’altra  bocca  s'in- 
gcguava  pigliare  le  mani  di  chi  lo  tirava.  Sue • 
chet.  nov.  208 yp.  a5i.  (Ad  un  passo  della 
preallegala  Novella  del  Sacchetti,  ov 'egli  dice 
che  un  tale  s’avviso  colli  denti  troncare  quella 
zanca  (del  granchio) , la  quale  si  forte  mole- 
stava la  donna , la  Crus.,  in  ZANCA,  fa  la 
chiosa  seguente:  « Qui  Zanca  per  similitudine; 
ed  intende  di  una  delle  bocche  del  granchio . » 
Or  io  per  me  non  vedo  in  clic  stia  colesla  si- 
militudine; poiché  anzi  le  zanche  sono  il  pro- 
prio strumento  col  quale  il  granchio  atterra  ; 
cd  oltre  a ciò  fra  zanca  e bocca  la  simiglianza 
è così  lontana,  che  appena  col  telescopio  tu 
la  scorgi.) 

§.  V.  Bocca  dello  stomaco.  Lo  stesso  che 
Foixclla  del  petto , 0 , come  dicevano  gli  an- 
tichi, Arcale  del  petto ; e tali  sono  i nomi  che 
si  danno  a quella  Depressione  o a quello  Av- 
vallamento che  si  vede  a piè  dello  sterno,  o sia 
dell'osso  del  petto  dove  s' innesta n le  costole. 
Lai.  Scrobiculus  cordis.  (La  Crus.  dice  che 
per  Bocca  dello  stomaco  s’intende  la  Parte 
superiore  dello  stomaco.  Lat.  Os  stomachi, 
Vcnlris  orificium.  Onde  è manifesto  eh’  ella 
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confuse  il  Cascia,  lat.  Fent  riculi  orificium 
[[non  giù  V eri  tris  orificium , che  è ancora 
uu’ altra  cosa,  e alquanto  sporca^,  il  quale  c 
in  fatti  V Orifizio  superiore  dello  stomaco,  con 
la  Bocca  dello  stomaco,  che  non  è punto  uu 
Oi'ijizio.)  - E trsssegli  nel  petto  Cu  calcio , 
die  ’l  mandò  ’n  terra  di  netto;  Perchè  lo  colse 
nella  bocca  a punto  Del  stomaco  : si  che  pur 
tramortito  Rimase.  Cirif.  Calv.  I.  5 ,st.  448» 
p.  94,  col . 1 . E de’  suoi  frutti  ( della  mortella) 
cotti  con  albume  d'uovo  si  faccia  impiastro  in- 
torno alla  bocca  dello  stomaco  contr’  al  vomi- 
to; e contro  alla  dissenteria,  si  faccia  intorno 
alle  rene  e ’l  petlignone  c ’l  bellico.  Crcsc. 
I.  5,  c.  17»  v.  1,  p.  3ia,  ediz.  boi.  (Questo 
sec.  es.  si  allega  pur  dalla  Crusca.  Or  chi  po- 
trebbe applicare  un  impiastro  sopra  la  parte 
superiore,  cioè  sopra  l’orifizio  superiore  dello 
stomaco,  o diremo  sopra  il  cardia?  E si  noli 
che  le  susseguenti  parole  » intorno  alle  rene, 
al  petlignone , al  bellico  = non  permettono  che 
si  cavilli  sopra  il  signif.  in  cui  fu  presa  dallo 
scrittore  la  locuzione  intorno  alla  bocca  dello 
stomaco,  la  qi^lc  rìsguarda  evidentemente  lo 
esterno,  b Veggasi  nuche  per  abondanza  il  Pa- 
sta in  FORCELLA  DEL  PETTO,  il  qual  pu- 
re v»  fa  corrispondere  Bocca  dello  stomaco.) 

§.  VI.  Bocca  di  artiglieria.  Termine  ge- 
nerico delle  artiglierie.  Frane.  Bouche  d’ ar- 
dile rie.  (V.  anche  appresso  il§.  Bocca  di  reo- 
co.)  - Ija  posta  principale  fu  collocala  dirim- 
petto del  palazzo  con  due  bocche  d’artiglieria 
volte  a quello.  Botta  (cit.  dal  Grassi). 

§.  VII.  Bocca  di  cake  di  Fxnao.  Arnese  o 
Strumento  di  ferro  col  quale  si  taglia  a pez- 
zetti quadri  il  vetro  colorato  ad  uso  di  mu- 
saico. m Se  ne  fa  poi  (del  vetro  preparalo) 
con  una  bocca  di  cane  di  ferro  pezzetti  quadri 
tagliali,  ed  altri  col  ferro  cablo  lo  spezzano  in- 
clinandolo a loro  modo.  Fasàr.  1 , 559.  (G.  V .) 

§.  Vili.  Bocca  di  dama.  T.  de*  Confettieri. 
Spezie  di  Pasta  delicatissima , la  cui  sus tanca 
è di  mandorle,  zucchero  e tuorli  d’uova.  Dial. 
mil.  Boccón  de  dama.  (Manca  l'es.  nell' Alber- 
ti.) - Leccate  lauto  c succiale  con  lauto  sa- 
pore que’  loro  vocaboli  ( del  3oo)  e ino'  di 
dire  i più  mudali,  che  non  così  fareste  ad  una 
bocca  di  dama  uscita  pur  ora  dal  forno  delle 
Monache  d’AnnaJena.  L'oc.  Caler.  298. 

§.  IX.  Bocca  di  fuoco.  Nome  generico  d‘o- 
gni  arme  da  fuoco ; ma  oggidì  si  prende  stret- 
tamente per  le  sale  artiglierie.  Alcuni  scrit- 
tori, fra’  quali  l’Algarotli  ed  il  Botta,  scrivono 
anche  Bocca  da  fuoco . Frane.  Bouche  à fcu. 
V.  anche  addietro  il  §.  Bocca  d’  artiglieria. 
(Es.  d’agg.)  - Aveano  incominciato  un  caval- 
lier  nuovo,..,  e messovi  su  due  insegne  peg 
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guardia  , e alcune  bocche  di  fuoco.  Parchi 
(cil.  dal  Grassi).  Ma  alla  prima  scarica  delle 
bocche  di  fuoco  s’  accorsero  della  strage  de* 
suoi,  ec.  Corsìa,  lst.  Mess.  I.  2,  i5y. 

$.  X.  A Bocca.  Locuz.  avverb.  che  in  com- 
pagnia de’  verbi  Dire,  Riferire,  Chiedere , ec., 
vale  A voce , A viva  voce,  fa  persona.  — Fe- 
ciono  richiedere  a bocca  tutta  buona  gente. 
Pili.  G . 12,  16,  12.  Dite  a bocca  alle  Muse 
dunque  da  mia  parte,  ec.  Allegr.  168.  Per 
non  averlo  a replicare  a bocca.  Id.  509.  (Que- 
sta locuz.,  autenticata  da  questi  cs.,  si  registra 
dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  A BO.) 

$.  XI.  A bocca  a bocca,  od  anche  Bocca  a 
bocca.  Equivale  alla  locuz.  frane.  Téle  à tétes 
che  noi  diciamo  ancora  A faccia  a faccia , A 
viso  a viso,  A solo  a solo  o Da  solo  a solo , 
A quattr’occhi.  Lat.  bibl.  Os  ad  os,  Facie  ad 
faciem.  - Leggasi  nel  vecchio  Testamento 
che,  perciocché  Dio  parlava  spesse  fiale  con 
Moisé  a bocca  a bocca , Maria  e Aron  suoi 
fratelli  per  invidia  cominciarono  a mormorare 
di  Moisé.  Fior.  Pirt.  cap.  3,  p.  *5,  ediz.  rom. 
174°-  S' alcuno  di  voi  é profeta  del  Signore, 
apparirceli  in  visione,  c parlerògii  per  segno; 
ma  al  mio  servo  Moisé,  il  quale  in  tutta  la  mia 
casa  è fedelissimo,  parlerò  liocca  a bocca.  Ca- 
vai. Espos.  Simb.  I.  1,  c.  8,  p.  5'j. 

§.  XII.  A bocca  cniusA.  Locuz.  avverb., 
< he,  usata  figuralam.  con  certi  verbi,  viene  a 
significare  Stando  in  silenzio , Senza  parlare. 
Quasi  come  un  mutolo.  - Nè  tempo  avendo 
n pensar  altra  scusa,  E conoscendo  ben  che  ’1 
ver  gli  disse.  Restò  senza  risposta  a bocca 
chiusa.  Arias.  Fur.  1,  5o.  Quando  vide  la 
vecchia  di  Marfisa,  Noti  si  potè  tenere  a bocca 
chiusa  Di  non  la  motteggiar  con  beffe  e risa. 
Id.  ib.  20,  1 13. 

$.  XIII.  A BOCCA  MENA  O A PIENA  BOCCA. 
Locuz.  avverb.  fìgur.  tolta  dal  latino  Pieno 
ore,che  dal  Forcellini  s'interpreta  porlo  stesso 
che  Quantum  potest,  Impensc,  Larga  cioè, 
A tutto  potete,  Sommamente,  Ampiamente, 

0,  come  toscanamente  diremmo,  A braccia 
quadre.  - Anche  1'  Ecclesiastico  dice  : Con 
tutto  cuore  e a piena  bocca  lodate  e benedi- 
cetc  lo  nome  del  Signore.  Cavai.  Espos.  Simb. 

1.  2,  c.  t8 ,p.  173,  ediz.  rom.  (In  omni  corde 
et  ore  collaudate  et  lieuedicitc  nomen  Domi- 
ni. Lib.  Ecclesias.  c.  3p,  v,  4 1 •)  ®uc  fi* 
l' amico  mio  giocondo , Quando  va  con  gli 
amici  alle  signore,  Che  in  vero  io  non  vorrei 
per  tutto  il  mondo.  La  prima  è.  che,  ec.;  L'al- 
tra, che,  non  ben  volta  ancor  la  schiena  Ila  (iY 
compagno) , . Dietro  gli  fa  sberleffi  a bocca 
piena.  Coppe t.  in  Rim.  buri.  2,  48.  (Qui  per 
sberleffi  s’intendono  fregi  fatti  con  lingua  ma- 
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ledicas  onde  è dal  poeta  ben  conservata  la  cor- 
rispondenza con  lo  a bocca  piena,  volendo  egli 
pur  esprimere  che  erano  molli,  ampj , ec.  * La 
Crus.  pitter.  ed  i suoi  copiatori , i quali  regi- 
strano questa  locuz.sotto  la  rubr.  ABO,  ne 
recano  in  conferma  il  preallegato  es.  del  Cop- 
petta, insegnandoci  che  «A  BOCCA  PIENA 
col  verbo  Dire  vale  Communemente,  Asseve- 
rantemente ;ma  che  però  qui  sembra  che  signi- 
fichi Colla  bocca  gonfia.  » Oh  bravi  davvero!) 

§.  XIV.  E,  A bocca  piena,  figuratalo.,  vale 
anche  presso  a poco  il  medesimo  che  A pieno 
coro.  Ad  una  voce.  — Quindi  è che  i Santi  a 
bocca  piena  l'appellano  (la  fì.  P . M.)  ora  de- 
gno abitacolo  dell’Altissimo,  ora  degno  taber- 
nacolo, ora  degno  trono.  Segner.  Div.  M.  P . 
par.  1,  c.  2,  §.  4 > P-  col.  2,  ediz.  mii. 

Piota,  -l/ult.  ediz.  della  Crus.  (1729-1738) 
in  FAVELLARE, %.  V,dice,  senza  produrre 
es.,  che  Favellare  colla  bocca  piena  vale  Fa- 
vellare cautamente  e con  rispetto.  Se  dunque 
la  forma  Colla  bocca  piena  corrisponde,  co- 
me non  ci  ha  dubbio,  alla  posta  qui  sopra  A 
bocca  piena,  e se  questa  significa  tutt'allro  che 
Cautamente  e con  rispetto,  se  uè  inferisce 
una  grande  probabilità  che  la  Crus.  s’ingan- 
nasse di  mollo  nella  sua  dichiarazione.  Auche 
il  glorioso  Monti  avvertì , sebbene  con  altro 
argumento,  una  tal  contraddizione  (V.  Propos. 
in  FAVELLARE).  Ma  l’ab.  Urbano  Lain- 
predi  (sìa  requie  all*  anima  sua),  fallosi  cam- 
pione della  vergin  Tramoggia  fiorentina,  e 
armatosi  d*  arzigogoli  e di  sofismi , venne  in 
campo  a difendere  «intra  il  Monti  l’ nuore  di 
lei  oltraggiato  nella  Bocca  pierà  (V.  l.ett./Uol. 
e crii,  seguite  da  un  Dial.  intorno  alt’Op.  del 
Cav.  P.  Monti,  Proposta,  ec.,  Rapali  1 820, 
a c.  1 1 4,  ec.).  E bene!  a che  riuscirono  » so- 
fismi c gli  arzigògoli  del  sig.  ab.  Urbano  Lam- 
predi?  Riuscirono  a questo,  che  d’indi  a poco 
rimase  definitivamente  provato,  essere  ogni 
ragione  dalla  parte  del  Monti  ; perciocché  la 
frase  Favellare  con  la  bocca  piena  non  si  era 
introdotta  che  per  semplice  crror  tipografico 
nella  terza  impressione  del  Vocali.,  d onde 
passò  nella  quarta,  leggendosi  nella  puma  e 
nella  seconda  = « Favellar  con  la  cocca  pic- 
cini, cioè  Favellar  cautamente  e con  rispet- 
to»=.  F.  la  bocca  piccina  della  vergin  Tramog- 
gia fiorentina,  se  già  non  si  raccom mandasse  e 
difendesse  da  sé,  troverebbe  non  che  un  Eu- 
stazio,  come  Armida,  ma  bene  un  esercito  di 
giovani  e di  vecchi  disposti  a combattere  per 
In  sua  causa,  se  non  per  la  sua  conservazione. 
Oh  via  ! supponiamo  adesso  che  Terrore  tras- 
corso nella  Crus.  della  terza  e della  quarta  edi- 
zione vi  fosse  sdrucciolato  dentro  infin  dalla 
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prima.  E’  non  ci  ha  dubbio  clic  i Lampredi  e 
consorti, per  non  poter  l’uomo  confonderli  co' 
riscontri, avrebbono  gridalo  Vittoria,  vittoria! 
il  Monti  è sconfitto.  E nondimeno,  come  al  pre- 
sente ognun  vede,  è manifesto  clic  il  torto  lo 
si  avea  la  Crus. , e ben  marcio;  ne  la  sana 
Critica  e disappassionata  potea  non  ricono- 
scerlo. Ora  che  voglio  io  dedurre  da  questo 
cicaleccio  ? Io  to’  dedurne  che  non  la  verità, 
non  gl’  interessi  della  communc  favella  si  han- 
no in  mira  dagli  avversar)  di  chi  si  piglia  la 
generosa  impresa  di  migliorare  il  nostro  Vo- 
cabolario ; nia  per  lo  più  costoro  si  beccano  il 
cervello  e s’arrostano  per  salvare  soltanto  una 
fàvilluzza  di  riputazione  cui  penano  a scor- 
gere gli  acuti  occhi  dell'amor  proprio,  ovvero 
per  serbare  ancor  per  un  giorno  ad  un  Corpo 
academico  quella  poca  ombra  di  decoro  clic 
gli  ricade  sopra  dall’altezza  in  cui  la  fama  col- 
locò gl’  illustri  che  per  lo  addietro  ad  esso 
appartennero.  E iufino  a tanto  che  dureranno 
cotali  mattezzc,  l’opra  d’un  buon  Vocabolario 
non  sarà  che  una  speranza. 

§.  XV.  Alca  bocca.  Parlandosi  d’  armi  da 
fuoco,  vale  Cosi  vicino  da  toccarne,  per  così 
dir,  la  bocca.  Frauc.  A boul  portant,  A brille 
pour polii  l.  — E sopra  il  toccare  arme  farà  os- 
servare che  non  si  tocchi,  se  prima  non  si  sia 
mollo  ben  veduto  c conosciuto  essere  il  nimi- 
co; e che  non  prima  che  sia  il  nimico  arri- 
vato fino  alla  bocca  dell'  archibuso,  od  al  ferro 
della  picca,  Si  apari  l'urohibuao  lld  il  moschet- 
to , O si  tiri  con  la  picca.  Cintati  (cit.  dal 
Grassi). 

§.  XVI.  A mezza  bocca  (parlar»;).  Figu- 
ratali). Parlare  non  apertamente , o senza 
lasciarsi  bene  intendere.  Audi.  Dire  o Par- 
lare fra’  denti.  - La  vostra  volontà  parla,  ina 
parla  così  a mezza  bocca  e tra  i denti.  Segner. 
Crisi,  insti'.  3,  i4>  n (cit.  dalla  Crus.  in 
PARLARE,  §.  V). 

§.  XVII.  Andare  in  bocca  di  alcuno  o ad 
alcuno.  Figuratalo.  Andare  in  preda  di  esso. 
<m  Quando  io  gli  dissi  («I  Frate)  l’amore  il 
quale  io  a costui  portava,...  mi  fece  uu  ru- 
more in  capo  che  ancor  mi  spaventa,  dicen- 
domi, se  io  non  me  nc  rimanessi,  io  n' andrei 
iu  bocca  del  Diavolo  nel  profondo  del  ninfer- 
no.  Bocc.  g.  3,  n.  7,  v.  3,  p.  172.  ( !S inferno 
per  Inferno,  benché  se  n’  abbiano  molti  es., 
è un  bruito  idiotismo  toscano  da  fuggire.  ) 
Stava  in  dubio  di  lasciar  la  Mesia,...  e die- 
tro assicurar  l’Acaja  e l’Asia  disarmate,  clic, 
non  si  guardando,  andrieno  in  bocca  a Vitellio. 
Davanz.  Tac.  Stor.  I.  1 , p.  2g3,  ediz.  Crus. 
(Test.  lat.  « Ambiguus  consilii,  nutn...  luta 
pone  tergum  Achaià,  Asidqtte,  quas  inermes 
POI.  II. 
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exponi  Vitellio,  ni  priesidiis  firmarentur.  »») 
XVIII.  Andare  in  bocca  al  lupo.  — V. 
in  LUPO. 

§•  XIX.  Appiccar  la  bocca  al  fiasco,  o si- 
mile. Accostarvi  la  bocca  per  bere.  (Crus.  in 
APPICCARE,  senza  cs.) 

XX.  Aprir  la  bocca.  Figuratali).  Parla- 
re. — Ma  non  si  trova  chi  per  lui  apra  la  lincea. 
Sacchet.  nov.  (cit.  dall’Alberti  in  APRIRE).  = 
(Nel  sentimento  eh  è presa  questa  locuz.  nel 
riferito  es. , il  Firenzuola  usò  il  verbo  Abba- 
jare.  V.  in  ABBAIARE  il  §.  VI,  u c.  8 1 , eoi.  a.) 

§.  XXI.  Aprire  la  bocca  ad  alccno.  Figu- 
ratalo., per  Farlo  parlare  ; c talvolta  puro,  co- 
me nel  seg.  es..  Concedergli  il  dono  della  pa- 
rola, della  favella.  - Iddio  è colui  il  quale  apre 
la  bocca  a’  mutoli,  e le  lingue  delli  semplici  fa 
parlare  sapientissiuiamenie.  Fior.  S.  Frane, 
cap.  14,  p.  26,  ediz.  veron.  1822.  (La  pad. 
Min.,  la  quale  in  APRIRE,  §.  XX III,  allega 
questo  es.  preceduto  da  una  dichiarazione  si- 
mile alla  nostra,  ne  adduce  quest’altro  tolto  dal 
medesimo  libro  c dal  mcd.  capitolo  da  noi  ci- 
talo: a Egli  in  fervore  di  spirito  commandò  a 
uno  di  loro  che  nel  nome  di  Dio  aprisse  la 
sua  bocca  e parlasse  di  Dio  ciò  che  lo  Spirilo 
Santo  gli  spirasse.  » Ora  iu  questo  cs.  lo  Apri- 
la sua  bocca  non  imporla  sicuramente  Far 
parlare , Concedere  la  favella,  ina  solo  dipinge 
l'atto  che  precorre  al  favellare.  La  pad.  Min. 
fu  tratta  in  errore  dal  modo  non  forse  ab- 
bastanza chiaro  con  cui  l’ egregio  Posti).  Diz. 
Bol.,ond’ella  ebbe  l’intero  paragr.,  volle  espri- 
mere il  suo  concetto.) 

§.  XXII.  Aprire  il  Papa  la  bocca  ai  Cardi- 
nali ultimamente  creati.  Si  dice  parlando 
della  Cerimonia  che  fa  il  Papa  per  dare  a’ 
Cardinali  il  diritto  di  manifestare  il  loro  pa- 
rere ne'  concistorj.  (Dici.  Acad.  frane,  in  OU- 
VRIR.)  = (L’ Alberti  in  APRIRE  ha  questo 
paragrafo  : « Aprir  la  bocca  ai  Cardinali.  Vedi 
BOCCA.»  Non  ti  dar  briga,  o Lettore,  di  ve- 
derla; chè  non  vi  troverai  nè  Papa  che  apra, 
nè  Cardinali  clic  si  lascino  aprire.) 

§.  XXIII.  Dire  che  che  sia  a bocca  aperta. 
Dirlo  con  libertà  e con,  asseveranza.  Anàlo- 
go. Dir  che  che  sia  fuor  de'  denti.  — Ho  salila 
la  costa.  Per  trovar  un  che  dica  a bocca  aper- 
ta, ec.  Allegr.  (così  malam.  cit.  dalla  Crus.  in 
A bocca  aperta,  registr.  sotto  la  rubr.  A BO). 

§.  XXIV.  Fare  bocca  da  ridere.  Dar  segno 
con  l'atto  della  bocca  di  voler  ridere.  (Locuz. 
ellitt.,  il  cui  pieno  è Fare  che  la  bocca  si  com- 
ponga in  modo  che  paja  doverne  uscire  il  ri- 
dere.) - La  donna  fece  bocca  da  ridere,  e dis- 
se: Ohimè  trista  ! voi  sicle  inio  compare;  co- 
me si  farebbe  questo  1 Bocc.  g.  7,  w.  3,  v.  6, 
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p.  1 79.  (Questa  locuz. , corroborata  da  questo 
c s.,  si  registra  dalla  Crus.  sotto  a FA  11  E.)  I.a 
Mea  fece  bocca  da  ridere,  c disse  : Io  ti  bo  in- 
teso. ìaisc.  Noe.  con.  1,  noe.  6,p.  ii5. 

§.  XXV.  Far  vCkire  l’aqca  o l’  aqoouna 
ALLA  ROCCA  O IN  BOCCA.  — V.  in  AQUA.  il  §. 

CXCII,  a c.  8 1 5,  col.  1 . 

§.  XXVI.  Mala  bocca.  Figuratam.  per  Mal- 
dicenza. (L’ istroniento  per  l’operazione  di 
esso.  ) - Rimovi  da  le  la  mala  bocca,  c gli  altri 
atti  villani  sieuo  lungi  da  tc.  Dant.  Coni'.  197. 

«§.  XXVI U Non  aprir  bocca,  serre  ad  es- 
« primere  grande  attenzione  nei  riguardare.  — 
» Arios.  Far.  19,  q3.  Trar  liato,  bocca  aprir, 
» o batter  occhi  Non  si  vedea  de’  riguardanti 
» alcuno.  Tanto  a mirare  a chi  la  palma  tocchi 
» De’  duo  campioni  intento  era  ciascuno.  » 
D/Z.  di  Pad. 

Oi>rr<siioue.  — Qncsto  paragr. , che  il  Riz.  di 
Pad.  tolse  «lai  Postil.  T)iz.  Boi.,  non  panni  clic 
sia  ben  compilato.  F.  primieramente  ncll’es. 
riferito  la  negativa  Non  è posta  n’  servigi 
del  verbo  Federe,  nò  già  salta  successiva- 
mente in  groppa  a’  verbi  Trarre,  Aprire, 
Battere.  Ciò  premesso,  ad  ogni  occhio  appa- 
risce che  le  locuzioni  Trar fiato.  Aprir  bocca. 
Battere  occhi,  di  per  sé  non  esprimono  altro 
che  un  semplice  atto  degli  occhi,  della  boc- 
ca , de’  polmoni.  Di  tutto  quello  che  ne’  versi 
prodotti  pile  vengono  a significare,  ne  han- 
no obligo  olle  circostanze  della  loro  colloca- 
zione; c ciò  sono  quel  Non  si  redea,  c mollo 
più  que’  riguardanti , ed  assai  più  ancora 
quella  picciolo  bagattella  d’un  Tanto  a mira- 
re a chi  la  palma  tocchi  De’  duo  campioni  in- 
tento era  ciascuno.  E in  effetto,  piacciavi  farmi 
la  grazia  di  sceverare  da  tutte  queste  circo- 
stanze Io  Aprir  bocca,  e lasciategli  ancora,  per 
cortesia,  la  negativa  Non,  comechè  punto  non 
gli  si  appartenga,  e poi  ditemi  se  egli  cosi 
di  per  sè  e in  isola  serva  o tanto  o quanto 
ad  esprimere  quella  grande  attenzione  nel  ri- 
guardare che  si  proclama  dal  Diz.  di  Pad.  con 
le  parole  soffiategli  dal  Postillatore  suddetto. 
Ma  la  compilazione  di  questo  paragr.  è ripren- 
sibile ancora  per  un  altro  verso.  Al  modo 
ch’ella  è fatta,  si  avrebbe  da  credere  che  Non 
apri»  rocca  non  altro  importi  se  non  Porre 
grande  attenzione  nel  riguardare  ; e pure  dia 
può  valere  eziandio  Porre  grande  attenzio- 
ne nell’ ascoltare. , che  è Yintentique  ora  te- 
nebant  toccatoci  di  tradurre  nel  dolce  tempo 
deh’  eladc  ahi  troppo  rapidamente  fuggita.  E 
non  solo  cotesto  ancora  ella  significa , ma  può 
significar  d’avvanlaggio  altre  cose,  l’una  delle 
quali,  per  averne  serbato  l’es.,  noteremo  nel 
paragr.  seguente.  E questo  difetto  di  reslrin- 
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gere  ì valori  delle  locuzioni  a quel  solo  eh’ elle 
hanno  nell'unico  o ne’  pochi  es.  raccoltine,  è 
pur  troppo  frequente  si  nella  Crus.  e si  ne’ 
Cruschcsehi.  Finalmente  dacché  parve  al  Dii. 
di  Pad.  di  registrare  Non  aprir  bocca,  attri- 
buendovi la  forza  di  Por  grande  attenzione 
nel  riguardare , per  qual  motivo  egli  omise  di 
registrare  altresì  Non  trar  fiato,  che  ne’ versi 
addotti  ha  pur  lo  stessissimo  valore?  In  fatti  il 
Non  cedere  aprir  bocca,  c il  Non  cedere  trar 
fiato,  e il  Non  ceder  battere  occhi,  sono  lutti, 
nè  più  nò  meno,  vivi  tratti  di  pennello  per  di- 
pingere, dirò  così,  l’intera  figura  Ae\Y Attenzio- 
ne in  riguardare  e in  ascoltare,  ovvero  per 
esprimere  il  modo  con  cui  l’attenzione  de’  ri- 
guardanti e degli  ascoltanti  si  manifesta.  - Ho 
qui  tralascialo  di  dar  carico  al  Diz.  di  Pad.  del 
non  aver  messa  a ruolo  la  locuzione  Non  bat- 
tere occhi  od  occhio  o gli  occiu  , perciocché 
la  Crus.  già  ne  fe’  cenno  in' BATTERE,  e 
dalla  Crus.  passò  quel  cenno  in  tutti  i Lessici 
posteriori.  Non  ò per  altro  da  tacersi  che  quivi 
la  frase  Non  batter  gii  occni  è posta  diretta- 
mente c acconciamente;  perché  negli  es.  che 
vi  si  recano  in  conferma,  la  negativa  Non  ac- 
compagna in  effetto  il  verbo  Battere.  A ogni 
modo  la  giunta  del  passo  dcll’Ariosto  avrebbe 
potuto  ancor  essa  giovare,  purché  si  fosse  av- 
vertila la  diversa  maniera  con  cui  fu  maneg- 
giata dal  poeta  la  della  frase,  facendo  dipen- 
dere il  positivo  Battere  occhi  dal  negativo 
Non  cederes  il  clic  viene  in  un  certo  modo  a 
presentar  due  imagini  differenti  ad  un  tempo  : 
quella  del  Batter  gli  occhi,  e quella  del  Non 
li  ceder  battere:  prerogativa  cui  solo  possiede 
la  favella,  e singolarmente  la  favella  de’  poeti, 
c la  quale  è negata  alla  pittura  ed  alla  scultura. 

§.  XXVIII.  Non  aprir  bocca  ni  una  cosa. 
Locuz.  figur.  ed  ellitt.,  il  cui  pieno  è Non  aprir 
bocca  in  proposito  d'  una  cosa;  e che  vale 
Non  ne  parlare.  — Achille  Esser  gli  par , nò 
sente  più  difetti  : Anco  dicevu  di  pigliar  la  ròc- 
ca. E lei  (ella)  rispose:  Non  me  ne  aprir  bocca. 
Cirif.  Cale.  I.  3,  si.  097,  p.  86.  (Cioè , Non 
me  ne  parlare.) 

§.  XXIX.  Non  cavarsi  la  bocca  d’assetto. 
- V.  in  ASSETTO,  sust.,  il  $.  IL 

§.  XXX.  Non  poter  soffiar*  col  boccon* 
in  bocca.  - V.  in  BOCCONE  il  $.  IV. 

§.  XXXI.  Per  una  bocca.  Ijocuz.  ovverb. , 
clic,  reperendo  a più  persone,  significa  Quasi 
per  mezzo  d’ una  bocca  sola  ; che  vale  a dire 
Concordemente.  Sinon.  Ad  una  voce.  La*. 
Uno  ore.  (Es.  d’agg.  al  Voc.  di  Ver.)  •-  Cia- 
scuno per  una  bocca  mi  diceva  ogni  bene. 
Mach.  7,  7 1 4- 

§.  XXXII.  Porre  bocca  ad  una  persona  o 
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ad  usa  cosa.  Figuratimi,  per  Ragionarne,  Pai •- 
lame.  (Es.  d’agg.)  » Egli  pone  bocca  a Dio  c 
a’  Santi  suoi  nè  più  uè  meno,  come  se  li  aves- 
se fatti  co’  piedi.  Santa  Cai.  Leti.  207-.  (Lum- 
ber.  Giani,  in  ed.) 

%.  XXXIII.  Prendere  reti  bocca  vn  medica- 
munto.  « L’appioriso  per  bocca  prendere  non 
sidee;  imperocché  in  alcuni  luoghi  si  trova 
violentissimo  iu  tanto,  che,  se  se  ne  prende,  è 
cagione  di  morte.  Creso.  I.  6,c.y,v.i,p.  177. 

§.  XXXIV.  Stare  a bocca  aperta.  l-ocuz. 
dipiutiva  di  Chi  sta  con  grande  attenzione  ad 
ascoltare  o riguardare,  ec.  Stare  a bocca 
aperta  siguilìca  quello  che  Virgilio  spresse  nel 
primo  verso  del  secondo  libro  dcll’Eneida  = 
Conticnere  onines,  intcntique  ora  tenebant  =■. 
Varch.  Ercol.  178,  ediz.  cornili.  «744-  I'1" 
gordo  d'udire,  c pieno  di  stupore,  stava  (io) 
con  gli  orecchi  tesi  e a bocca  aperta  per  ascol- 
tarla. V nrch.  Ilacz.  Consol.  I.  3,  pros.  1 , p.  06, 
ediz.  Crus. 

§.  XXXV.  E,  Stabe  a bocca  aperta,  si  dice 
pur  liguralain.  in  scuso  di  Stare  con  gran 
desiderio  di  che  che  sia.  - Costui  sta  a bocca 
aperta  aspettando  che  1’ amico  muoja.  yarch. 
Seri.  Rene/.  I.  4 >c.  'io,  p.  99. 

§.  XXXVI.  E ancora.  Stare  a bocca  aper- 
ta, vale  Stare  apparecchiato  a recar  danno 
ad  altrui j quasi  come  il  lupo  che  sta  n bocca 
aperta  per  addentare  In  preda.  In  questo  senso 
dicesi  anche  Star  colTa/ro  leso,  tolta  la  tras- 
lazione daU’arciere;  dial.  mil.  Sta  col  sciopp 
a la  gunassa.  - Però  fa  mollo  ben  cedui  ctvhj- 
l’ erta  Sta  sempre  con  la  febbre  c col  mal 
anno;  Che  le  disgrazie  stanno  a bocca  aperta, 
E la  miseria  c la  vergogna  e ’l  danno  lino  gran 
piacer  cou  noi  «li  stare  in  berta.  Beni.  Or.  in. 
5t,  •!. 

§.  XXXVIII.  Venire  l’aquao  l’aquolina 
alla  bocca  o nt  bocca.  - V.  in  AQUA  il  §. 
CXCtl,  a c,  8i5,  col.  1.  , 

§.  XXX IX.  PiocuUo.  - Il  proverbio  non  può 
mentire:  Tanti  uomini,  tanti  animi;  c così. 
Tante  bocche,  tanti  gusti.  Maes.  Niccod.  Coni. 
Sals.  11.  (Lnt.  Quol  homines,  tot  sententi».) 

BOCC AGÉVOLE.  Aggett.  Dello  stile  e 
della  maniera  del  Boccaccio. 

§.  Alla  boccackvole.  Locuz.  avverb.  Sid- 
V andai  e dello  stile  e della  maniera  del  Boc- 
caccio. (Così  la  Crus.  in  BOCCACEVOL- 
MENTE.) 

BOCCATA.  Sust.  f.  l'anta  materia,  quan- 
ta si  pub  in  una  volta  tenere  in  bocca. 

tj.  Boccata  d’  aria.  Figuratali).,  si  dice  II  re- 
spirare  un  poco  d’aria.  Dial.  tos.  Ascio.  Dial. 
mih  Boccàda  d'aria.  — Almanco  uon, permet- 
tete die  ella  viva  sepellitn  c serrata  a chiavo 
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iu  uua  camera,  senza  veder  mai  nè  can , uè 
gatta , uè  potere  uscir  fuori  a spasso  per  una 
viòttola  a pigliar  due  boccate  d'aria.  l'agì  noi. 
Com.  1,  178.  (Qui,  c forse,  altrove,  io  ho  co- 
minciato a scrivere  sepellito  con  un  solo  /», 
cosi  richiedendo  la  legge  del  dover  la  scrit- 
tura , il  più  che  si  possa , rispettar  le  origini 
delle  parole.  Ma  perchè  uou  iscriveremmo 
eziandio  scpclito  cou  una  sola  l,  conte  oguor 
fecero  i Latini , e come  fanuo  ottimamente  gli 
Spaguuoli,  i quali  scrivouo  SepcUr,  pnrtic.  Se- 
pelido , c non  altrimenti  ?) 

BOCCHINO.  Sust.  m.  diurni,  di  Bocca. 

§.  I.  Boc.cn in  da  sciorbe  aghetti.  Dicesi  di 
quelle  J emine  le  quali, per  parer  belle  o mo- 
deste, tengono  la  bocca  forzatamente  più 
stretta  de!  suo  naturale,  come  fa  chi  l'accom- 
moda  a sciorre  un  nodo  d' aghetto,  cioè  di 
cordellina  o stringa,  co’  denti.  — E con  un  suo 
boccimi  da  sciorre  aglietti  Chiede  da  ber;  ma 
non  già  se  l’nspcui.  Maini,  7,7 1.  (La  Crus. 
allega  questo  es.  nel  tema  «ii  BOCCHINO, 
senza  eh’  ella  faccia  notar  la  forza  della  locu- 
zione qui  posta.) 

§.  II.  Far  .bocchino,  dice  talvolta  la  gente 
bassa,  volendo  intendere  Morire.  (Salvini, 
Annoi.  Buonar.  Tane.  p.  555,  col.  1.)  . • , 

BOCCIUÓLO.  Sust.  ni.  -V.  BUCCIUOLO. 

BOCCÓNE.  Sust.  m.  Quella  quantità  di  ci- 
bo sodo  che  in  una  volta  si  mette  in  bocca. 

§.  T.  Boccone,  Bocconcrli.o,  Bocconcino,, 

I chiamano  gli  Speziali  ed  i Medici  uua  Grossa 
pillola,  ovvero  mi  Pezzetto  di  qualche  su- 
stanza  medicinale  da  doversi  inghiottire  in 
una  volta.  Lai.  Bolus.  — Il  principale  ingre- 
diente di  questa  medicina*. ... . o datela  in, 
polvere  o iu  hoccoue  o iu  bevanda,  colla  fre- 
quenza dell’uso  perderebbe  ogni  forza.  Magai. 
Leti.  Ateis.  1, 166.  Frequentando  nel  tempo 
del  detto  acciajo  i clisteri  piacevoli  c molliti- 

Ivi,  ed  anco  alle  volte  qualche  hoccouccllo  di 
polpa  di  cassia.  Redi  (eit.  dal  Pasta  iu  BOC- 
GONCF.LLO).  Crederei  che  fosse  per  essere, 
utilissimo  a questi  bocconcini  acciajati  il  bc- 
vcrvi  sopra  sùbito  ogni  mattina  tre  once  o tre, 
once  e mezzo  di  bollitura  di  erlia  tè.  Redi  (eh. 
dal  Pasta  in  BOCCONCINO). 

§•  II.  A bocconi.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt., 
il  cui  pieno  è In  modo  simile  a bocconi j.  e 
si  dice  talvolta,  cappa  nel  seg.  es.,  iu  cambio  di, 
A pezzi, —S i taglieranno  tutt’a  bocconi  L’ossa 
e li  nervi  quant 'olii  sono.  Fit.S.  Margher.  i5o 
(cil.  dal  Vo£.  di  Ver.  in  A BOCCONI  regi- 
strato sotto  la  mbr.  A B 0 ).  . . .., 

§.  IH,  A pi  zzi  b bocconi. Locuz. avverb.  si- 
gnifieaiile -quasi  lo  stesso  clic  A spizzico,  A 
pocp  per  volta,  Dial.  mil.  A toc  eh  e boccoli.  - 
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Qndpoeitìa....'  sappiale  eh’ egli  è farina  del 
mio  sacco  , opera  delle  mie  mani,  e,  in  una  pa- 
rola , clic  l’ho  fallo  io,  c l’ho  fallo  a pezzi  e 
bocconi , conforme  m’è  panilo  c piaciuto.  Ric- 
ciartì.  nella  Deci,  dell’ A.  p.  Xt.rf.  Se  poi  il  caso 

10  fece  (il  Mondo),  come  si  dice,  a pezzi  e tac- 
coni c in  progresso  di  tempo,. ..  dunque  ci  fu 
per  qualche  lempo  governo  di  caso  o di  ne- 
cessità. Magai.  Leti.  Aids,  3,  69. 

§.  IV.  Non  eoTKa  sormae  col  boccone  in 
bocca.  Figuraiam. , vale  Non  poter  l’uom fare 
due  lavon',0  due  cose,  o due  operazioni,  c c.,a 
un  tratto.  Dial.  mil.  Podi!  minga  carità  c por- 
tò la  eros.  Io  non  potei  mai  soffiare  col  boc- 
cone in  bocca;  perchè,  se  non  son  tutto  in  una 
cosa , noD  mi  riesce  mai  di  condurla  a mia  sa- 
'ìsfazionè.  Car.  1,  tjo;  ediz.  mil.  Class,  ital. 

g.  v.y 

V.  Prendere  o Pigliare  11.  boccone.  Fi- 
guratalo. , Lasciarsi  corrompere  co’  donatici. 
(Manca  l’es.)  — Quando  alcuno  Di  qualche  ec- 
cesso non  facea  menzione,  E stava  chiotto  sen- 
za dirlo  a ninno,  Slìbito  si  dieea  dalle  persone 
{ dagli  antichi  Greci):  Quegli  ha  il  bue  nella 
lingua.  E Tolean  dire  All’uso  nostro:  Egli  ha 
preso  il  boccone.  Faginol.  Rim.  3,  'i5r.  (Il  bue 
era  impresso  nelle  monete  de’  Greci  ; ciò  sa- 
pido, esce  chiarissimo  il  senso  di  quella  lor 
tinse  proverbiale.)  In:  somma  voi  siete  stato 
follo  a posta  pericontraddirmi  ; ch'avete  preso 

11  boccone , eh  ? Id.  Coni.  5, 229. 

Vf.  Pim'òht.  «.<!  boccon  grandi  son  quelli 
che  affogano.  Cccch.  Incanì,  a.  5,  s.  alt..  Tent. 
coni.  fior.  1 , 88.  (E  viene  a dire  che  Le  troppe 
ricchezze  od  altre  fortune  sono  bene  spesso 
cagione  di  affanni  e pericoli ; - Che  le  fortune 
troppo  figgiate  fanno  spesso  capitar  male, 
o per  l’altrui  invidia,  a per  V abuso  che  se  ne 
faccia.) 

BOCCÓNE  o BOCCONI.  Avverbio.  Con 
la  bocca  verso  la  terra  o sopra  la  terra,  e con- 
seguentemente ancora  Con  la  pancia  verso  la 
terra  o sopra  la  terra. 

A boccone.  Lo  stesso  che  il  sudd.  Boc~ 
enne  6 Bocconi.  — Dalla  seggiola  ei  poi  presso 
alla  ruota  A boccon  sdrucciolò  prono  in  U 
polve.  Salvin.  II.  I.  6,  p.  1 45. 

BOLO.  Sust.  m.  Sorta  di  Terra  pingue,  li- 
mosa, arrendevole,  attaccatitela.  Una  sua  spe- 
cie rossa  è usata  da’  doratori. 

§.  A bolo  o Di  bolo.  Sr  dìeiti  avverbialmen- 
te, d una  Maniera  di  dorare  o inargentate, 
mettendo  prima  il  bolo  su  la  cosa  che  si  de- 
stina ad  essere  dorata  o inargentata.  - Rile- 
vare di  gesso,  mettere  di  bolo,  mettere  di  oro, 
brunire . oc.  Cennin.  Tratt.  piti.  :>.  Chi  vo- 
lesse poi  metter  d’oro  a bolo,  gli  fa  luogo  pri- 
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mieramente  sopra  il  legno  che  vuol  dorare  dar 
tre  mane  (mani)  di  gesso  voherrano  con  colla 
di  limhellueci  fresca  c gagliarda.  Bnrgh.  Raff. 
Rip.  2 2 3,  ediz.  Cras.  Egli  ( Domenico  Ghirlan- 
dai) fu  il  primo  che  cominciasse  a contraffare 
co’  colori  alcune  guarnizioni  eri  ornamenti 
d’oro,  c che  levasse  via  in  gran  parte  quelle 
fregiature  che  si  facevano  d’ oro  a morrlcntc  0 
a bolo  nella  maniera  antica  con  poca  grazia. 
ld.  ib.  548.  Margaritonc..*.  fu  inventore  del 
modo  di  dare  di  bolo  c mettervi  sopra  l’oro  in 
foglie  e brunirlo.  Vasar.  Fit.  2,  261.  Levò 
via  in  gran  parte  (il  pittore  Doni.  Ghirlandai) 
quelle  fregiature  che  si  facevano  d’oro\a  riar- 
dente o a bolo,  le  quali  erano  piò  da  drappel- 
loni, che  da  maestri  buoni,  ld.  ib.  6,  108. 

BONÀCCIA.  Sust.  f.  Stato  del  mare  in 
calma. 

§.  I.  Adondare  nella  bonaccia.  Essere  in 
prosperità.  (Cosi  l'Albert!,  senza  che  ire  alle- 
ghi es.  Io  per  altro  crederci  che  una  tal  iocuz. 
esprimesse  qualche  cosa  di  più,  cioè  Essere  in 
grande  prosperità.  Aver  tutte  le  cose  secondo 
il  suo  desiderio,  o,  come  si  dice  in  modo  bas- 
so, Notar  ne l lardo.  Frane.  Nager  en  grande 
eau  ou  en  pieine  eau.) 

§.  H.  Amico  da  bonaccia.  Si  dice  di  Chi  ci  è 
amico  in  buona  ventura  e per  interesse.  (Crus. 
in  AMICO,  sust.,  §.  I,  senza  es.) 

BORDO.  Sust.  in.  T.  di  Mar.  Lato  della 
nave;  e,  prendendo  la  parte  per  il  tutto,  signi- 
fica Nave,  come  si  vede  pc’  seg.  paragrafi. 

§.  I.  A bordo.  Locuz.  avverti,  significatila 
Sopra  a la  nave.  — L’  augurio  migliore  era  il 
mio  milord  Baltimore  padrone  della  nave ,... 
e la  compagnia  che  vi  trovammo  a tardo.  Ai- 
gar.  6,  20. 

§.  II.  Andare  a bordo.  Andare  a imbar- 
carsi. (Crus.  in  ANDARE,  verbo.)  = Frane. 
Aller  A bord. 

§.  III.  Vascello  d'alto  bordo.  Si  dice  in 
oggi  de’  Bastimenti  da  guerra  a più  ponti. 
(Dict.  Acad.  frane.)  - Vascelli  d’alto  bordo 
quando  in  alto  maro  sono  in  calma.  Red.  An- 
noi. Ditir.  (cit.  dalla  Crus.  nel  tema  di  BOR- 
DO, terni.  mar., senz’altro  aggiungere). Galea, 
galeone  d’alto  bordo  (derivano  forse)  dal  gal- 
leggiate  e stare  alto  sopra  l’ aqua.  Stdvin.  An- 
noi. Buonar.  Pier.  p.  486,  col.  1.  E finalmente 
egli  era  tanta  la  strage  che  si  facea  delle  navi 
ancora  di  più  alto  bordo  allo  stretto  passo  <b 
questi  due  Dardoncllini  della  lingua , che  la 
providenza  de’  Compilatori  del  nuovo  toscano 
Vocabolario  ha  fatto  un  libero  passaporto  a 
tutti  « buoni  scrittori,  lasciando  che  se  ne  ser- 
vano a capriccio  coll’uso  medesimo  clic  es*‘ 
ne  hanno  fatto  nella  Prefazione  al  Vocabolario 
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stesso,  adoperando  il  Fi dove  Ci  rigorosamen- 
te dovensi  porre.  Foc.  Caler,  i oG. 

§.  TVf.  Volt À a bordo.  Dare  al  bastimento 
una  direzione  diversa  da  quella  sn  cui  corre- 
va. Frane.  f7rrr  de  hard.  (Slrat.  Foc.  Mar.) 
- Le  profondità  lutto  a un  tratto  diminuirono; 
si  voltò  bordo  per  andar  più  a largo.  Algar. 

G,  35. 

BORRACCINA,  sm*,  f.,  c BORRACCI- 

NO,  sust.  m.  T.  holnn.  vulg.  Mosco  o Musco 
o Muschio  od  anche  Mustioj  eh  è in  tutte  que- 
ste maniere  dicono  e scrivono  i Toscani,  come 
lor  viene.  (Dial.  mil.  Téppa.)  Cosi  chiatnansi 
comin une mente  tntli  i muschi.  Servono  per 
difendere  e mantenere  fresche  ed  umide  le  ra- 
dici degli  alberi  nei  boschi  ; al  (piai  fine  sono 
adoprati  anche  dai  giardinieri  per  impedire 
che  troppo  si  riscaldi  o si  secchi  la  terra  dei 
vasi  dove  sono  piantati  i violi  (sic)  ed  i mar- 
gotti. Co*  muschi  si  fanno  stramazzi  o materas- 
se, ec.,  ec.  (Targ.  Tom.  Oli.  in  Ist.bot.  3,449» 
ediz.  3.')  — Si  riveste  {('innesto)  di  foglie  e di 
borraccina.  Targ.  Tozz.  Ott.  Lez.  Agric.  3, 
iqq.  Il  potatore  non  solo  dee  toglier  con  net- 
tezza i tralci  inutili,  ma  dee  ancora  resecare 
qualunque  seccume  e lordura  si  del  fusto,  che 
della  liase  del  medesimo  : la  borraccina , U 
buccia  morta,  ed  ogni  altro  ricovero  d’insetti 
e di  gelo  dovrebbe  estirparsi.  Ridolf \ Fin. 
tos.  i3.  Se  s’ hanno  (i  magliuoli)  a condurre 
di  lontano,  si  usi  tutta  la  diligenza  che  non  si 
asciughino  troppo, .. . bagnandoli  spesso  sulla 
inglìMtura,  la  quale  sì  terra  involta  in  un  pan- 
no o nel  borraccino.  Lastr.  Agric.  i,  a 43. 

§.  I.  Boniuccivi,  chiamasi  pur  volgarmente 
il  Potytrichum  commune  ,c\\r  è il  Polittico  au- 
reo o 4 dinoto  aureo  delle  officine.  Perenne.  I 
Lapponi  dormono  nei  lwschi  sopra  questo 
musco,  in  luogo  di  strapunto.  Ha  sapore 
astringente,  ed  aveva  credito  di  espettorante. 
'Targ.  Tozz.  Ott.  fst.  hot.  3,  445. 

$.11.  Altra.  Hypnum  cu  pressi/orme.  Tro- 
vasi nei  boschi  e nei  luoghi  erbosi  umidi  ed 
ombrosi.  Taig.  Tozz.  Ott.  Ist.  hot.  3,  \5o. 

$.  III.  Altra.  Lesekém  sericea.  Hypnum  se - 
ricettai.  Annuo.  Gommane  nei  boschi  erbosi  e 
nel  basso  dei  pedali  delle  querct  e degli  ulivi. 
Quando  è secco,  prende  colore  giallo  c lucido, 
come  se  fosse  di  seta,  e le  punte  dei  rami  si 
arricciano.  Targ.  Tozz.  Ott.  fst.  hot.  3,  44*# 
ediz.  3.* 

$.  IV.  Bofuuccrwi  t>«*  astiai.  Tòrtala  mtira- 
iis.  Si  vedeeommunissima  sui  muri  di  campa- 
gna chó  dividono  i poderi  , c dove  l’intonaco 
è rozzo.  Cresce  a gruppi,  e produce  molti  frul- 
li ; cosicché  quando  le  setole  sono  allungate  e 
fresche,  vedute  al  sole , i muri  paiono  coperti 
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Idi  fili  di  seta  rilucenti , di  colore  fra  il  verde- 
giallo cd  il  rosso.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  bot. 
3, 436,  ediz.  3.* 

BOR  RANA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  e of- 
ficin.  Lo  stesso  die  Borràggine.  Rorrago  offi- 
cinali* Lin.  Annua.  Coltivasi  negli  orti  con 
T erbe  cibarie  ; ma  se  ne  trova  anche  alla 
campagna , ne*  luoghi  inoliti , e fra  i sassi. 

È por  lo  più  di  fiore  celeste;  ma  lai  volta  lo 
ha  bianco,  e tal  altra  porporino.  Questi  fiori 
un  tempo  erano  stimati  cordiali  ; ora  sono 
impiegati  per  abbellire  le  insalate,  c si  man- 
giano con  esse,  come  anche  le  foglie  tenere: 
ma  quando  sono  più  dure , da  alcuni  sono 
mangiale  fritte,  avendole  prima  coperte  di 
pasta.  Questa  pianta  è credula  refrigerante, 
cd  è uso  di  mescolarla  nei  sughi  e decotti  di 
cicérbita  c radicchio,  che  si  prendono  come 
per  usanza  nelle  così  dette  purghe  di  prima- 
vera. Margraff  ottenne  del  nitro  da  questa 
pianta.  Targ.  Tozz.  Ott.  fst.  bot.  v.  -x,p.  itj, 
nuni.  t8o,  ediz.  3.B 

*§.  I.  Rottisi.  Erba  nota.  - Pataff".  5. 
n Ma  in  foglia,  e l'acqua  corre  alla  borrana. 
» Jtocc.  nov . 7*i,  4-  E cantare:  l’acqua  corre 
»•  alla  borrana.  » Csvscà. 

Chunahtu.-  11  passo  del  Pataffio  sarà  quello 
che  ne  darà  lume  n trovare  il  sentimento  del- 
l’cs.  del  Boccaccio , ed  a specchiarci  nel  far- 
fallone pigliato  dalla  Crusca.  Il  passo  {cap.  5, 
terz.  a)  è tale:  « Facimol  venga  lor,  percltè 
sari  trug/ij  Ma  ’n  foglia,  e f aqua  corre  alla 
Dorranno  E uuì  apónianio:  « Canchero  venga 
loro,  ovvero  11  fistolo , cioè  //  Diavolo  li 
colga, colga  que 'giovincelli;  perche  son  trugli, 
cioè  trulli, cioè  (con  sopportazione) spetezzato- 
ri!  Ma  nondimeno  io  penso  po' poi  eh' e’ sono  in 
foglia,  cioè  nel fare,  nella  primavera  dell3  etàj 
e ognun  sa  che  V aqua  corre  alla  borrana,  cioè 
che  è forza  ir  dietro  al  pendio  della  natura ,n 
Dunque  tanto  vale  ì!  dire  che  Vàqua  corre 
alla  borrana , quanto  l’aqua  corre  alfa  china ; 
il  qual  concetto  anche  si  esprime  col  dettato 
= Come,  il  ferro  a calamita  w.  Acciocché  dun- 
que la  voce  Borrana  significar  possa  nel  mot- 
to del  Pataffio  l'esposto  concetto,  è manifesto 
ch'ella  dee  rappresentar  cosa  affatto  diversa 
dall'erba  che  porla  questo  medesimo  nome 
( Borrana  o Borràggine).  Ora  qual  pensi  tu 
che  abbia  ad  essere  questa  cosa?  Ella  è,  senza 
dubbio,  il  Luogo  basso  doì*t  Coque  natural- 
mente vanno  a radunarsi,  chiamato  in  oggi 
Borro  o Barrane,  ma  pur  taftnha  dagli  antichi 
Borrana , in  quel  In  stessa  guisa  che  Fiumana 
e'  dicevano  in  luogo  di  Fiume.  Cosi  dichia- 
ralo il  passo  del  Pataffio,  facilmente  se  ne 
ritraggo  che  L * aqua  corre  alla  borrana , 
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sifU'cs.  del  Bocc.,  era  come  uu  proverbio  col 
quale  incominciava  una  canzone  die  di  que’ 
tempi  si  solea  cantare  dalle  fnroscttc  toscane, 
o nominatamente  da  quelle  di  Ynrlungo.  Nè 
pare  invcrisimilc  die  una  tal  canzone  fosse 
pervenuta  iu  Toscana  dal  Modenesi*,  dove 
Burrona  o Barrano  si  dice  popolarmente  ud 
siguif.  clic  s’c  da  noi  attribuito  a questa  voce; 
p,  si  verp  dal  Ferrarese,  trovandosi  quivi  un 
luogo  nominato  Buratta,  di  cui  parlano  certe 
parte  latine  scritte  inibì  dall'anno  yf?,  e nel 
quale  vanno  a raccorsi  molte  aque  del  Mo- 
denese, del  Reggiano  e del  Mantovano.  - Di 
questo  commento  io  vo  parte  debitore  a’  let- 
terali clic  postillarono  il  Pataffio , e parte 
uU'crudUissuno  Muratori,  il  quale  fece  cono- 
scere il  valor  clic  si  compete  alla  voce  Bar- 
ratta  usala  dal  Boccaccio  (g.  8,  n.  a,  e.  7, 
p.  5t)  intorno  all’anno  17^8  nelle  Antiqui- 
tute s italici r>  Disseti.  xxx/Jf.  Non  fu  dun- 
que jeri  o jerlaltro  clic  diede  negli  ocelli  il 
farfallone  della  Crus»»  e che  gli  si  menava 
addosso  la  rosta.  Or  bene,  l’Academico  Del 
Furia  in  una  sua  recente  Lezione  toccò  buc- 
cia buccia  per  cose  novissime  e non  più  udite, 
anzi  nè  pur  suliodoralc,  le  cose  medesime 
traile  in  mostra,  già  quasi  è un  secolo,  da’ 
suddetti  Fiiologbi,  e da  noi  dispiegate  con 
moitR  larghezza.  Ed  il  Segretario  Fruttuoso  N 
Becchi , nella  solenne  adunanza  del  utì  giu- 
guo  i858>  letiziando  diceva;  « lo  mi  sor-  H 
vengo , o Accademici  (con  due  te),  che  rima- 
neste fortemente  fmpt'es  lionati  da  rio  *-Ac 
egli  (Del  Furia)  notava  su  quel  luogo  (del 
Vocali.)  oe'è  registrato  la  voce  BORRANA. 
lf  Accademico  teme  forte  che  qu)  sia  corso 
uno  sbaglio  j perciocché  non  sa  conoscere 
qunl  relazione  passi  tra  quest* erba  (la  bor- 
r aggi  ne)  e l'acqua  (fissata  col  e),  dimodoché 
debba  correre  alla  medesima  conte  il  ferro 
alla  calamita * ec.,  oc.  » (V.  a e.  9,  10  e « 1, 
il  Bap/torto  letto  dal  Segret.  Ab.  Fruii,  Bev- 
etti nell’ aduli,  ten.  dall’  A cotti,  della  Crus.  il 
ufi  giugno  i858,  oc.  Fir.,  Piatti,  i858  ) Se 
dunque  è vero  che  i preclarissimi  Academiò 
o Accademici  rimasero  fortemente  impres- 
sionali dal  gran  dubbio  su  la  Borritila  tilt  > 
il  *ig*  Del  Furia  conferì  con  le  Loro  Sapienze 
(e  uoi  dubbiarti  crederlo,  giacche  lo  stesso 
Bocci ii,  relatore,  se  ne  andava  in  dolcitudine 
di  maraviglia),  io  voglio  die  l’ Italia  da  que- 
sto splendido  fallo  arguineuli  le  cognizioni  e 
le  forze  della*  CrUsna  nello  materie  a cui  sono 
indirizzati  tutti  i-suoi  sturi ji  e desidero  ch'cssa 
Italia  giudichi  se  ad  equità  può  darai  tee 
di  baldanzosa  o d' irriverente  (come  va  schia- 
mozzando  a mal  tempo  la  Colonia  degli  Ostro*  | 
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goti)  a chi  pur  si  ristringe  ad  additare  o le 
macchie  del  VOCABOLARIO,  o le  molte 
lacuue,  acciocché  altri,  pigliando  a far  dis- 
parire le  prime,  e ad  empiere  le  seconde, 
porgn  finalmente  un  Codice  siruro , ampio, 
filosofico,  alia  favella  da  usare  nelle  nostre 
scritture. 

$.  II.  L’aqca  coarit  ali.a  so  uh  ak  a.  - V.  ad- 
dietro Y Osservazione  al  $.  I. 

BOR  RANA.  Susl.  f.  Quasi  lo  stesso  clic 
Borro  o Burrone,  cioè  Luogo  basso  dove  Po- 
que  vanno  a radunarsi.  (Cosi  Fiumana  è quasi 
lo  stesso  che  Fiume.)  — N . sopra  in  BORRA* 
NA,  T.  botati. , V Osservazione  al  §.  I. 

BORSETTA.  Susl.  f.  diluiti,  di  Borsa. 

§.  In  terni.  Iiotaii.  L Bousktta  o Amò*  o 
Tasca  (lui.  Anthera ) è quel  Corpo  per  lo  piu 
globoso  o bislungo  che  contiene  polvere  o fa- 
rina o pulviscolo  o pòlline  (lai.  Polirti)  che 
si  versa  o si  sparge  dalla  borsetta  quando  si 
apre.  (Turg.  Tozz.  Oli.  in  tsi.  botati.  1,  199.) 

BOSCIIF.TTO.  Sust.  «n.  dimin.  di  Bosco. 

§.  I.  Per  P Uccellare  dove  si  pigliano  i tor- 
di alla  poma.  (Fs.  d'agg.)- Non  è,  come  «piai* 
cli’un  pensa,  una  baja  L'andar  in  villa  sol  con 
gli  scolari  Per  tanti  passatempi  Che  permet- 
tono i tempi;  Ma  quell  e*  un  de*  più  rari  Al  bo- 
schetto, alla  frasca, alla  ragna ja,  Star  in  mezzo 
dì  tulli  Que’  graziosi  putti.  Allegr.  a8  edtz. 
Crus.j  7 3 edtz.  Atnslenl. 

§.  11.  Coltivasi!  a boschetto.  •*  MI' albero 
nano  si  può  ridurre  la  coltivazione  degli  agru- 
mi che  «ticesi  a boschetto.  11  hoschclto  un*  »> 
suol  praticare  che  per  i cedrati.  Le  piante  chi 
lo  formano  non  sogliono  tenersi  alle  più  di  due 
braccia,  i loro  rami  si  piegano  or  izoni a lingule, 
acciò  si  distendano  in  (orina  di  siepe,  ma  rada, 
perché  il  sole  possa  dominarla  per  lutto,  i’org. 
Tot s.  Oftav.  Lez.  Agi  te.  5,  1 18. 

BOSCO.  SusL  n».  Un  gran  numero  d'alberi 
clic  cuoprono  un  certo  spano  di  terreno  ; cd 
anche  il  Lunga  dove  essi  alberi  sono  punitati 
e crescono. 

£.  I.  Bosco  n%  taglio.  Bosco  ceduo.  «*  I.e 
prode  ile’  campi,  le  ripe  di  fossati,  ed  i vuoti 
de'  List  In  da  taglio.  Targ.  Tozz.  0.  / lag.  4, 
37)1.  Altri  Liscili  meno  Alti,  che  chiamiamo  da 
taglio,  e gli  aulirlo  distingue  vano  col  uoiiie  di 
Sylva  ardua,  si  tngliauo  iu  oggi  troppo  spesso 
con  pregiudizio  delle  ceppa je.  Id.  ib.  4*349-  — 
Id.  ib.  9,  179.  Boschi  cedui  o da  taglio,  «love 
si  rilavano  querci,  càrpini,  fràssini,  cerei,  e si- 
mili, che  ogni  tanti  anni  si  atterrano  pei*  uso 
di  leguc  da  fuoco  o per  carbone.  Targ.  7'os.z. 
Oltuu.  Lez.  Agric.  4, 5“], 

II.  Bosco,  appresso  gli  agricoltori  tostimi 
si  preuile  talvolta  pei  lo  stesso  che  Compiccio, 
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il  cu!  signif.  si  riirae  dal  seg.  es.  - 1 campi  non 
più  seminati,  roTti  di  nuovo,  cd  i lembi,  che  si 
chiamano  i boschi  o campieri*  disfatti , con 
T abbruciarli  c sradirli  le  rondon  migliori  ( le 
fave),  c tutVP  le  terre  bonificano  cd  ingrassa- 
no. Soda \ Ori.  c Giard.  io3. 

III.  liosco,  parlandosi  de'  bachi  da  seta,  ; 
significa  quelle  Capannucce  di  frasca  do-ei 
bachi  fanno  il  bozzolo.- Quando  (i  bachi)  bau-  j 
no  dormito  nella  grossa,  ( bisogna ) essere  sve- 
gliato la  notte  c diligente  in  dar  loro  la  foglia,  ! 
che  non  patiscano,  e mutarli  con  diligenza,  Ed 
il  bosco  sia  di  scope  fini,  secche,  o di  ginestre 
simili,  in  luogo  caldo  e asciutto.  Magai.  Coll, 
tos.  5o. 

IV.  Andare  ai.  bosco,  parlandosi  de’  ba- 
chi da  seta,  significa  V Andare  i bachi  alle  ca- 
pannucce  di  frasca  (chiamate  bosco ) per  intra- 
prendere il  lavoro  del  bozzolo.  E perchè  per 
tutto  maggio  sogliono  i filugelli  essere  iti  al 
bosco,  e fatto  li  loro  bozzoli , subito  sfogliali  i 
mori  gelsi  si  potano,  cc.  Magai.  Colt.  tos.  35. 

§.  V.  Attf.rruie  il  bos- o.  «■  Nei  predetti  ’ 
boschi  gli  alberi  si  tagliano  recidendoli  soprat- 
terra regolarmente  ogni  nove  o dicci  anni;  lo  i 
clic  dicesi  atterrare  il  bosco.  Targ.  Tozz.  Ott.  ! 
Lcz.  Agric.  4,71-  (Y.  anche  nel  §.  I.  Tuli,  cs.) 

§.  VI.  Cavare  la  lepre  del  bosco.  — V.  in 
LEPRE. 

§.  VII.  Tenere  UN  BOSCO  A CEPPAJK.  — V.  in  ] 

CEPPAJA. 

VIIC.  Duat/tr^  f»g  «sminili»,  jK’i  *•0.  (C  osi  I 

parimente  appo  i Latini  si  trova  usata  la  voce 
Spira.  E i Francesi  per  Pois  intendono  e Le - 
gne  e Roseo  altresì.)  — D'april  ni* infioro;  e se 
il  Centauro  appare  .Nell’aspro  eie! , dono  alle 
fiamme  il  bosco.  Chiabr.  Fenderà.  xxxm. 
Adunque  il  inio  danzare  È starsi  al  focolare  ! 
Carco  di  secco  bosco,  E schermirsi  dal  fosco  E 
gelido  febbrajo.  Td.  ib.  xliv. 

§.  IX.  Triìvala,  Bosco.  Maniera  di  dire,  il 
cui  signif.  è,  Comesi  fa  qui  a rispondere?  ; 

Il  punto  sta  a ricordarsene ; Memoria,  ajuta- 
mij  Ingegno,  affilami  a ricordarmene,  e simi- 
li. (Questa  locuz.  è probabile  che  abbia  avuto 
origine  da  qualche  aneddoto  relativo  ad  un 
tale  per  nome  Bosco:  onde  viene  che  s' abbia  | 
a scrivere  Bosco  con  la  iniziale  majuscola,  co- 
me è posto  nel  tema,  e come  io  farò  ncll’cs.  U 
che  son  per  addurre,  sebbene  lo  stampato  ab- 
bia bosco  coll’iniziale  minuscola.  E l’ opinion 
mia  è pur  fondata  su  questo,  che  parimente 
con  lo  stesso  valore  di  Tróvala,  Bosco,  si  dice 
Tróvalo,  Grillo,  o Indovinala,  Grilloj  che 
deriva  da  una  conosciutissima  novelletta  d’un 
tale  che  era  chiamato  Grillo.)  - Fav.  Colui 
che  portò  quel  baule,  com'era  vestito?  Avca 
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livrèa  gallonata  «l'oro  o d* argento?  ClvR.  Ave- 
va (trovala  , Bosco),  aveva  una  casacca  scura. 
Faginol.  Com.  a,  10R.  - Td.  ib.  ily. 

§.  X.  Uomo  d-  bosco  e da  campagna.  Figu- 


ratati!. vale  lo  stesso  clic  Uomo  da  bosco  e da 
riviera  (registrato  dalla  Crus.),  cioè  Atto  a 
qualunque  cosa.  Che  in  qualsivoglia  stato  di 
cose  sa  render  buon  conto  di  s'e.  Audi.  Ha  ci- 
miere  a ogni  rimetto;  Ha  unguento  per  ogni 
piaga;  Ha  sacco  da  ogni  frumento;  È a tutta 
botta.  (Monos.  Fior.  p.  3o 9,  num.  a8.)»  11 
Re  Marsilio  si  fe’  meraviglia;  Disse:  Quest’ è 
da  bosco  e da  campagna  ; Non  lui  nessun  qui 
tra  la  mia  famiglia , Ch’avessi  ( avesse ) tanto 
ardir,  nè  in  tutta  Spagna,  Quanto  ha  costui, 
c mostra  esser  uoin  forte.  Pule.  Luig.  Morg. 

,3,55. 

BOTTA.  Siisi,  f.  Colpo,  Percossa. 

§.  I.  A botta.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt.,  il 
cui  pieno  è Resistente  o Da  resistere  a la  botta 
di  che  che  sia.  Audi.  A prova.  — Gli  conviene 
poi  aver  le  armi  gravi  e a botta,  per  cagione 
delle  trincèe,  quando  si  dee  andare  a pigliare 

0 a difendere  città , fossi , o posti , oc.  Cin tizzi 
(cit.  dal  Grassi ).  Cinque  bravi  soldati...  ar- 
mati a botta  di  moschetto.  7 'casini  (cit.  c.  s.). 

1 quartieri  pei  soldati , ed  i magazzini  per  le 
munizioni,  gli  uni  e gli  altri  a botta  «li  lrainba. 
Botta  (cit.  c.  s.). 

§.  II.  A botta  peb  botta.  Locuz.  avveri),  si- 


gnificante Di  tratto  in  tratto.  Audi.  Botto  bot- 
to, se  vale  Spessissime  volte,  come  dice  la 
Crus.;  ma  forse  imporla  lo  stesso  che  Sùbito 
sùbito.  - Il  prete  a botta  por  botta  va  dicendo 
per  casa  cosi  in  voce  dimessa  : Dio  ci  ajuti,  se 
noi  la  campiamo , cc.  E la  gente  risponde  : E 
la  Nostra  Donna,  chè  ce  11’ è bisogno.  Rem. 
Vcnlis.  Ictt.fam.  1 8. 

§.  III.  Essere  uno  a tctta  botta.  - V,  iti 
BOSCO  il  $•  X. 

§.  IV.  Petto  a botta,  o,  come  anche  si  scri- 
ve, Pett abbotta.  Armadura  del  petto,  fatta 
di  ferro  o di  cuojo,  e adoperata  più  general- 
mente nel  secolo  xn  e nel  xPu,  così  chiama- 
ta perche  reggeva  alla  botta  della  pistola  ed 
anche  del  moschetto.  Quella  di  cuojo  i Fran- 
cesi la  chiamavano  più  particolarmente  RnJJle. 

— Italiani . . . armali  di  petto  a botta,  di  scudo, 
di  zappa  e di  spada.  Scgrteri  (cit.  dal  Grassi). 

— (V.  la  Crus.  in  PETTABBOTTApcr  gli  cs. 
di  questa  voce  così  scritta.) 

§•  V.  Rimanere  in  su  la  botta.  Figuratalo., 
vale  Rimanere  Stupefatto,  attonito, fortemente 
sorpreso.  Tratta  la  metnf.  dallo  stordimento 
che  si  cagiona  in  altrui  da  una  forte  percossa. 
Dial.  mil.  Resta  in  botta.  — Oh  che  bel  detto! 
e con  quanto  giudizio!  Egli  sarà  rimase  in  su 
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la  botta.  Fortig,  Termi.  Euri.  a.  3,r.  i , p.  89. 
(Il  test.  lat.  ba  la  frase  Jugularc  hominem,  che 
importa  Convincere:  ora  chi  viene  convinto 
da  ud  deito  inaspettato  suole  in  fatti  rimanere 
allouilo  e come  inslupidito  da  quel  motto,  pa- 
ragonabile ad  una  forte  percossa  ricevuta  tra 
capo  e collo.) 

BOTTE.  Sust.  f.  (Pronunz.  con  l'O  stret- 
to ).  Vaso  di  legname  di  figura  cilindrica,  ma 
nel  mezzo  alquanto  più  corpacciuto , che  nelle 
tesiate , ad  uso,  per  lo  più,  di  conservarvi  il 
vino  o simili  liquori.  — Dotte  addogata , cer- 
chiala , tonda , corpacciuta , sfondata.  Botte 
muta.  Botte  che  canta.  Doghe,  Cannella, Chia- 
ve, Cerchi,  Cocchiume.  Capriiggine,  Fondi 
della  botte.  Zippolo,  Spina  fecciaja.  Spillo, 
Pévera,  Sedili.  Imbottare,  Uimbottarc,  Cavar 
vino  dalla  cannella,  dal  canticllino,  dal  coc- 
chiume. Albert . Dii.  tue.  ( Questo  utilissimo 
paragr . fu  rifiutalo  da  tutti  i successori  dell* Al- 
berti.) 

$.  I.  Botte.  T.  d’Idraul.  — Il  gabbione  o l»ol- 
te  è una  specie  di  paniere  di  figura  quasi  cilin- 
drica, ebe  in  una  delle  sue  estremità  termina 
iu  forma  di  cono , con  pareti  intcasulc  di  le- 
gname fresco,  e ripieno  quiudi  di  sassi.  L’os- 
satura del  gabbione  è composta  da  sci  o sette 
grosse  pertiche  di  querce  o di  ontàuo,  chia- 
mate volgarmente  cosce.  Per  formare  questa 
ossatura,  si  segna,  cc.  Di  tali  gabbioni  si  for- 
mano gruppi  estesi  a seconda  de’  bisogni  ; e 
sopra  i primi  gruppi  di  gabbioni,  che  si  siati 
già  affondali  e depressi,  altri  successivamente 
si  sovrappongono  per  mantenere  solido  e al  si- 
curo dalle  battute  e dallo  striscio  delle  cor- 
reuti  il  punto  che  vuoisi  difendere.  Tari.  Bo - 
nificam.  Mar.  tos.  1 4o  « 1 4 1 • ^T*) 

$.  II.  A «otte.  T.  d’ Ardili.  Dicesi  di  quelle 
Coperture  di  edifizj , vie,  ec.,  le  quali  si  cur- 
vano a simigliamo  di  botte.  ■ Viali  diritti . . . 
coperti  da  graticolati  volti  a botte,  sopra  i quali 
camminavaii  diverse  piante  di  verzura  e di  viti 
die  adombrava!!  lutto  il  giardino.  Basi.  Ross. 
Vescr . Appar.  Com.  Z-],  (Lo  stampato  ha  di- 
ritttt  cou  Ire  bei  Ut  insieme  intrecciali,  che  a 
mirarli  è un  sollazzo.  Pronunziare  e scrivere 
diritti  eoi  t raddoppiato  è da  tutti;  ma  l' im- 
presso r fiorentino  con  lo  scoppiettio  de’ tre  Ut 
alla  fila  si  volle  render  singolare  da  ogni  altro.) 

§.  III.  A mezza  aoTTt.T.  d 'Archi  l.  Dìcesi  di 
quelle  Coperture  d’cdiftj,  o d'altro,  che  for- 
mano la  metà  d'un  cerchio . (Alberti,  Di*,  enc 
Baldi u.  Voc.  Dis.)  - Questi  voltoni  sono  dì 
getto  di  smalto  a mezza  botte,  ebe  al  di  fuori 
si  vanno  insensibilmente  ««gustando  verso  il 
vano  dell’  arena  (si  parla  d’ un  anfiteatro ) , c 
altresì  vanno  inclinando  c abbassandosi  per 
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la  medesima  direzione,  quasi  come  vediamo 
accadere  nelle  moderne  volte  0 strombi  delle 
scale.  Targ.  Toa.  G.  Vìag.  4^- 

§.  IV.  Caccia  della  botte.  Maniera  di  cac- 
cia per  occidere  gli  uccelli  aquatici,  nella  quale 
i cacciatori  si  stanno  appiattati  iu  certe  botti 
poste  lungo  lo  stagno  od  il  lago  dove  soglio- 
no raccogliersi  i detti  uccelli.  Vediue  la  descri- 
zione nella  Ornitologia  del  Savi,  l.  3,  p.  c 1 5. 

§.  V.  Volta  a mezza  botte.  — V.  addietro 
nel  $.  III. 

BOTTÉGA.  Sust.  f.  Luogo  dove  i mercanti 
vendono  le  loro  merci , o dove  gli  artigiani  la- 
vorano od  anche  vendono  le  loro  manifatture. 

§.  I.  Bottega,  diceano  forse  gli  Bulichi  ezian- 
dio nel  sigili  f.  di  Magazzino,  Luogo  di  depo- 
sito, come  par  clic  risulti  dal  seg.  es.  — Ed  an- 
cora (q  die  no)  a*  dicti  (detti)  cappellani  cd  a 
ciascuno  di  loro,  per  vino,  vestimeute  (%’csti- 
menta  o vestimenti),  pigioni  dì  botteghe,  fave, 
olio,  cc.,  ciascheduno  anno,  lib.  m.  Stai.  S. 
Jac.  p.  1 »,s-  5g.  (11  chiariss.  sig.  ab.  Ciampi 
a questo  passo  fa  la  seg.  nota:  « Bottega  dal 
greco  Apot ficcai  d’oudc  prima  si  disse  Abo-~ 
et  tega,  poi  Botega,  indi  Bottega.  Qui  pare  che 
sia  usata  questa  voce  in  senso  di  Magazzino , 
Luogo  di  deposito^  uri  qmil  senso  si  trova  ne- 
gli scrittori  de'  tempi  bassi.»»  = Non  solo  Abo - 
cliega  e Botega  si  disse  anticamente,  ma  Botti * 
ga,  come  si  vede  nelle  Lettele  di  S.  Caterina, 
c come  si  registra  dal  V oc.  Caler.  I Proven- 
zali cd  i Cb»*  *»!••••  A.oonr»  Hntìgas  ì Portoghesi 
e gli  Spagnuoli  Bulica  £Rayu.  Lex.  rom.J;  c 
Batija  la  piche  milanese.) 

§.  II.  Bottega  a vento  o iosticcia.  Basico, 
o Carretta,  o Casotto,  o simile,  che  certi  mi- 
nuti mercanti  e merciajuoli pongono  su  perle 
piazze  o in  altri  luoghi  publici,  e dove /“••no 
bottega.  (In  certi  casi  vi  corrisponde  nel  dial. 
mil.  Bancarotta.)  - Un  pizzicàgnolo,  non  mica 
de’ principali, ...  ma  di  coloro  dia  hanno  le 
botteghe  a vento,  C che  di  simigliatiti  eatjian- 
giari , por  non.  poter  fare  mi  buon  corpo  di 
bottega,  i meno  mercantili,  cfoè  i più  putridi, 
veuJonMpJpK»  che  vuoiti  aver  molto  e 
spender  poco.  Da  queste  e altre  botteghe  po- 
sticce » ladri  novizj  s’accordano  a rubare  cose 
picciolo  , facendosi  9091  strada  e scuola  alle 
maggiori.  Papiri.  Bui  eh.  lui). 

§.  III.  Acconcia**  a bottega  alcuno.  Met- 
terlo a bottega.  Fargli  apprendere  un  mestie- 
re in  qualche  bottega.  - Fateli  imparare  a leg- 
gere, c se  niuno  fusse  che  volesse  stare  a cu- 
cire, o a barbieri,  o a calzolajo,  o farsellaj , 0 
fabbri,  o ad  ogni  arte  a che  fossino  disposti , 
troveretele  Ipro , ed  acconciateli  a bottega. 
Esop.  Cod,  Moccn.fav.  53,  /1.  121. 
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§.  IV.  Aprir  bottega.  Intraprendere  qual- 
che specie  di  commercio,  qualche  arte,  qualche 
mestiere,  con  bottega  aperta.  Dial.  mil.  Miti 
su  bottega,  o Bervi  bottega.  — Tra  Io  spedai 
non  vuole  e l’osteria  CI»’  uomo  o donna  nes- 
suna apra  bottega.  Duonar.  Pier.  g.  I,  a.  I , 
s.  5,  p.  •jyCol.  a. 

§•  V.  Avere  il  capo  a bottega.  Figuratun. 
c prò verbialm. , vale  Attendere  con  applica- 
zione e raccoglimento  a che  che  sia.  Dial. 
mil.  Avegh  el  eòo  a cà.  — Bisogna  dunque 
avere  il  capo  a bottega  e badare  al  giuoco, 
perchè  questa  è filosofia  di  tre  cotte.  Dal. 
in  Pros.  fior.  par.  5 , t.  i , p.  i55.  (Qui 
Badare  al  giuoco  viene  a dire  lo  stesso  che 
Avere  il  capo  a bottega ; ma  simili  repetizioui 
non  sono  punto  viziose  ; poiché  I’  una  è come 
dichiarativa  dell’altra;  ed  oltre  a ciò,  presen- 
tando due  diverse  imagini,  fanno  più  viva 
l’ impressione  del  concetto , e insieme  dilet- 
tano. ) 

$.  VI.  Fare  bottega  o la  bottega.  Eserci- 
tare qualche  commercio  o arte  o mestiere  in 
bottega;  che  anche  si  dice  Stare  a bottega.  — 
In  quel  medesimo  luogo  dove  faceva  la  l>ot- 
tega  era  l'abitazione  mia  ordinaria,  lettor. 
Frane.  Viag.  Alem.  4 1 . (Qui  lo  scrittore  avri’a 
potuto  dire  più  brevemente  : Nel  luogo  mede- 
simo io  stava  a casa  e bottega.) 

§.  VII.  Fare  bottega  sopra  che  che  sia.  Fi- 
guratalo., per  Trarre  utilità  o guadagno  da 
che  che  sia,  accoppiatavi  l’idèa  d’una  colai 
bassezza.  Dial.  lomb.  Speculare,  Fare  una  co- 
sa per  speculazione.  (Si  avverta  che  la  Crus., 
in  BOTTEGA , attribuisce  a questa  locuz.  il 
solo  valore  di  Trarre  da  una  cosa  utilità  pro- 
pria contro  il  dovere  e contro  la  convenienza; 
-ed  in  FARE  vi  assegna  quello  di  Guadagnare 
con  astuzia  sopra  checche  sia.  Ora  fra  questi 
due  valori  è molto  il  divario  che  passa.)  — Fa- 
cendo egli  (Zeusi),  come  si  dice,  bottega  so- 
pra questa  pittura  (la  famosa  Elena) , i Greci 
di  que’ tempi  la  chiamarono  Elena  meretrice. 
Dat.  Vii.  Pit.  ani.  3g. 

§.  Vili.  Non’  istare  col  capo  a bottega.  Fi- 
guratalo. per  Non  essere  in  cervello,  0,  come 
si  dice , Aver  dato  il  cervello  a rimpedulare. 
Dial.  mil.  Avegh  minga  el  eoo  a cà;  ovvero 
Avegh  via  el  eoo.  - Sono  molti  giorni  eli’  io 
non  istò  con  il  capo  a bottega  : imperò  non  vi 
meravigliate  se  non  rispondo  alle  vostre  burle. 
Cor.  Leti.  ined.  1, 76. 

$.  IX.  Porre  denari  in  su  una  bottega.  In- 
vestirli nel  far  andare  essa  bottega.  - Tu 
potresti  tòr  moglie,  e pór  la  dota  in  su  una 
bottega,  e starvi  poi  anche  tu.  Geli.  Sport, 
a.  a,  s.  1 , p-  24. 
roi.  11. 
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§.  X.  Tenere  il  cervello  a bottega.  Figu- 
ratane, vale  Operare  con  prudenza  e conside- 
razione, non  si  lasciando  sedurre  da  che  che 
sia;  Attendere  a’ proprj  doveri.  Dial.  mil.  Pe- 
gni el  eoo  a cà.  - St.  Chi  non  ha  capo  non 
ha  capelli.  Io  ho  procurato  di  tener  sempre  il 
cervello  a bottega,  nè  ho  fatto,  come  si  costu- 
ma adesso,  che,  ec.  Is.  Dice  pur  troppo  il  ve- 
ro; perchè  questi  giovinastri  non  si  applicano 
che  a giuochi,  amori  e vanità.  Nell.  J.  A.  Coni. 
3,  ago.  - Id.  ib.  5,a3i. 

§.  XI.  Tenere  il  giudizio  a bottega.  Figu- 
ratalo., vale  Far  buon  uso  del  giudizio.  Essere 
giudizioso  nel  parlare,  nell’  operare.  ••  Me  nc 
rimetto,  non  già  al  vostro  giudizio,  cui  tuttor 
date  festa;  ma  al  giudizio  di  quelli  che  lo  ten- 
gon  sempre  a bottega.  Berlin.  Fals.  scop.  61. 

BOTTINO.  Sust.  ni.  (dal  brettone,  coni' è 
verisimilc,  Butin,  originalo  dal  gallese  Butt  o 
Budd,  significante  Guadagno,  Profitto;  o dal 
tedesco  Beute,  come  dice  il  Menagio).  La  Pre- 
da de’  soldati  in  paese  inimico  o sopra  /'  ini- 
mico. Frane.  Butin. 

§.  f.  A bottino.  Locuz.  avverb.  citili,  signi- 
ficante ue’seg.  esempj  Come  cosa  appartenente 
a bottino,  ovvero  In  guisa  o In  modo  simile  a 
quel  che  si fa  d’ un  bollino.  — Giunto  in  Bib- 
biena con  questa  vittoria,  i cavalli  e l’ armi  e 
l’altra  roba  partì  a bottino.  Vili.  M.  1 . 1,  c.  ut, 
v.  1 ,p.  U07.  (Questo  cs.  si  allega  dalla  Crus. 
primamente  sotto  la  rubr.  A,  p.  a,  col.  a , §. 
antipcuult. , clic  è al  tutto  fuor  di  luogo,  c 
ponendo  A per  lo  stesso  di  Come;  - poi  nel 
tema  di  BOTTINO,  ove  di  tal  locuzione  non 
si  fa  notare  la  forza.)  E rappresentarono  a 
bottino  da  ottaula  prigioni.  Stor.  pisi.  (cit. 
dalla  Gi  us,  nel  tema  di  BOTTINO,  c.  s.). 

§.  II.  Andare  a bottino.  Essere  saccheggia- 
to. (Crus.  in  ANDARE,  senza  es.) 

BOTTINO.  Sust.  in.  (da  Bota,  che  si  legge 
negli  antichi  monumenti  in  siguif.  di  Vaso  o 
di  Botte ; ovvero  dal  celtico  Poi,  cambiato  il  P 
in  B,  c che  Vaso  parimente  significa;  intorno 
a che  V.  il  bullct  iu  Bota,  Boutailh,  Poi). 

§.  I.  Bottino  , per  Una  delle  parti  degli 
aquilotti  murati.  — Le  parli  degli  nquidotti 
murati  sono  queste  : allo  incile  si  fa  un  ricetto; 
di  poi  giù  per  il  condotto  si  fanno  le  conserve 
deli’aqua:  ma  dove  si  riscontrasse  in  terreno 
che  fosse  troppo  aito,  si  cava  nel  terreno  un 
bottino,  ec.  Il  bottino  è quello  che  è cavato  nel 
terreno  con  ripe  attorno,  dal  quale  si  può  ve- 
dere le  aque.  Alber.  L.  B.  Archit.  I.  10,  c.  7, 
p.  364.  (A  questa  voce  bottino  uel  test.  lat. 
corrisponde  specus.)  Se  a sorte  i doccioni,  o 
condotti,  o bottini,  o castelli  da  rattenere,  pri- 
ma clic  cali,  l’aqua  nella  citcrna,  si  riturassero 
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per  causa  di  fango  o altra  materia, ...  si  cavi- 
no  anca  fuora  «juollo  cose  che  v’ovran  fatto  tu» 
rate  e stoppamelo.  Soder.  Agric.  i o<3. 

II.  Bottino,  chiamano  anche  i Toscani 
il  Luogo  dove  si  ripongono  le  feccie  umane 
per  ridurle  a cessino , cioè  a materia  da  in- 
grassar le  terre  coltivate.  Sinon.  Pozzo  nero. 
(Questo  Bottino  nel  dial.  mil.  si  dice  Fds;  ed 
a Cessino  vi  corrisponde  Ganga.)  — Vi  è anco 
l'ingrasso  de'  liotlini,  detto  cessino,  il  quale 
certamente  è il  più  spiritoso  di  lutti.  Lastr. 
Agric.  i,  99.  Le  regole  di  sanità  non  per- 
mettono ...  di  fare  il  getto  di  tutte  le  materie 
escrementizie  e putrescibili  davanti  alla  porta 
di  casa;...  ma  convirne  che  siano  traspor- 
tate in  un  bottino  o fossa  in  distanza , ec.  Iti. 

ib.  3,  344. 

§.  III.  Bottino,  è pure  il  nome  che  danno 
i Toscani  olle  Materie  escrementizie  che  si 
serbano  ne ' bottini,  cioè  alle  Feccie  umane 
fermentate  per  uso  tV  ingrassare  i campi.  Si- 
nou.  Cessino  o Pozzo  nero.  Dial.  mil.  Ganga. 
(Quello  strumento  col  quale  si  rimescola  il  bot- 
tino, è chiamato  da’  Toscani  Bordatojo,  voce 
registr.  da  Fil.  Re  nel  suo  Abbozzo  del  Dii. 
dell'  Ortolano.)  — L1  orzo  ben  concimato  o go- 
vernato con  bottino  vien  bene  anche  negli 
sterili  (terreni).  Targ.  Tozz.  Ott.  Lez.  Agric. 
1, 106.  Onde  si  pratica  di  concimarli  (1  cavoli) 
col  bottino.  Id.  ib.  1,  35. 

§.  IV.  Bottino.  Per  Cunicolo  0 Pozzo  di 
miniera.  - Nella  faccia  poi  di  esso  monte  che 
guarda  tramontana,  si  distinguono  circ’  a 5o 
pozzi  o cunicoli,  delti  da'  paesani  (di  Mon  fieri 
nella  maremma  senese)  bottini ,. ..  fatti  ad  ar- 
te, ec.  : si  crede  che  servissero  anticamente 
per  cavare  la  vena  dell'  argento.  Targ.  Tozz. 
G.  Viag.  4,  75. 

BRACA.  Sust.  f.  La  metà  di  quella  parte 
di  vestimento  che  cuopre  le  natiche  e le  cosce 
dalla  cintura  al  ginocchio.  (I  Vocab.  non  re- 
gistrano che  il  nome  complessivo,  cioè  le  BRA- 
CHE. E pure  c’  mi  par  ben  giusto  die  s’abbin 
ad  avere  un  vocabolo  da  significare,  p.  e.,  die 
Pasquino,  essendosi  bizzarramente  maschera- 
to, aveva  una  coscia  coperta  d’ una  stoffa  ver- 
de, e 1’  altra  d'  una  stoffa  rossa  : e un  tal  voca- 
bolo debb 'essere  Braca  alla  barba  della  Crus. 
e de’  Cnischtadi.)  — Una  camicia,  e una  bra- 
ca, e due  veste  che  ci  lasciò  lo  ’mpcradorc 
Otto.  Stai.  S.Jac.  p.  ?g.  (Probabilmente  lo'm- 
pcradore  Otto,  cioè  Ottone  , il  quale  fu  sì 
generoso  da  regalare  una  delle  sue  brache  agli 
Opera j del  Reato  Messere  Barone  Santo  Ja- 
copo venerato  a Pisioja , avrà  fatto  presente 
dell’altra  braca  ad  alcun  altro  personaggio 
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pur  degno  di  tant'onore.  Oh  vedete  che  sfog- 
gi a quo’  tempi  beati  ! Vedete  galanteria  ! ) 

§.  AjVTARE  ALCITOO  A BRACHE  CALATE.  Modo 

di  dire  plebèo,  significante  Ajutare  alcuno  a 
tutto  potere.  - Quando  (1  repub/iconi)  presen- 
tati o senza  presenti  si  spogliavano  in  farset- 
tino  (cioè,  si  sforzavano)  per  favorire  e ajutar 
alcuno,  come  dice  la  plel>e , a brache  calate, 
si  chiamavano  Fendere  i merli  di  Firenze. 
Farcii.  E reo!.  1 , 1 (»8. 

BRACALÓNI  (CALZE  A).- V.  in  CALZA. 

BRÀCCIO.  Sust.  m.  Membi'o  del  corpo 
umano  che  s‘  annoda  alla  spalla. 

§.  I.  Braccio  okstro.  Figuratam.  per  Ap- 
poggi» 0 Sostegno  che  uno  presta  ad  un  altro. 
Agente  principale  d' alcuno  in  ogni  cosa.  (An- 
che i Francesi  usuino  in  questo  senso  la  frase 
Étrc  le  bras  droit  de  quelquun  : frase  commu- 
nissima  eziandio  presso  i Milanesi.)  — La  città 
di  Firenze  era  il  braccio  destro  di  Santa  Chie- 
sa. Fili.  M.  (Lamberti,  Giunt.  inai.,  il  quale, 
cruscheggiando,  si  lasciò  nella  penna  la  cita- 
zione del  libro,  del  capitolo,  del  volume,  della 
pagina.) 

$.  II.  Braccio  migliore.  — V.  in  MIGLIO- 
RE, aggelt. 

$.  III.  Braccio.  T.  d’Archit.  Per  Braccia 
n’tfKA  cniESA  s’intendono  Le  due  parti  o nava- 
te, che,  attraversandone  il  corpo  per  lo  mezzo, 
le  danno  la  figlila  d’una  croce  greca  o latina. 
— L’insigne  chiesa  dì  S.  Lorcuzo  (in  Firen- 
ze) . ...  ha  l’ ingresso  ad  oriente , il  coro  di 
figura  quadrata  ad  occidente,  c le  braccia  che 
la  dividono  in  croce,  quale  a mezzo  giorno, e 
quale  a tramontana  rivolte.  Macign.  Escq. 
Ferd.  n,  p i 1 . 

§.  IV'.  Braccio  ni  rilancia.  Cosi  nominiamo 
Ciascuna  metà  della  verga  trasverside  bili- 
cata sul  punto  d’appoggio  e dalle  cui  testate 
pendono  le  scodelle  ili  essa  bilancia.  -O  mol- 
ta o poca  che  sia  colale  prcponderazione,  in- 
contanente la  bilancia  declina  interamente,  ed 
onn  ina  monte  si  abbassa  quel  braccio  di  essa 
ili  cui  ritrovasi  il  maggior  peso.  Pop.  l/m. 
e Sec.  55. 

§.  V.  Braccio,  figuratalo.,  per  Autorità , Po- 
tei*,ec.  (Es.  d’agg.)-  Costui  f A rcivescovo  di 
Coiiturbia),  convinto  di  maestà  offesa , . . . fu 
digradalo  e dato  al  braccio  secolare,  c arso 
ostinato  in  Ozoni».  Davanz.  Scis.  130.  Ab- 
biano giurisdizione  criihitiale  sopra  tutti  i fra- 
telli dell’Ordine,...  procedendo  c facondo 
procedere  contro  di  loro  col  mezzo,  bisognan- 
do, del  braccio  secolare  o ecclesiastico.  Stai. 
Orti.  S.  Stef  i54.  Si  possa,  bisognando,  invo- 
care il  braccio  secolare.  Id.  i(»3.  Acciocché  il 
braccio  della  giustizia  e la  voce  del  popolo 
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supplisse  a ciò  che  mancava  alla  giurisdizione 
militare.  Corsiti,  lst.  Mass.  I.  i,p.  108. 

§.  VI.  E figurai  am.  ancora,  per  Quantità  ili 
genti  armate  ; che  più  cornrminemrnte  si  dice 
Forza,  e più  spesso  Forze  al  plur.  : miticamen- 
te Sforzo , voce  per  altro  ben  ricevuta  anche 
oggigiorno,  massime  in  poesia.  — Il  Re  e tutti 
i baroni  se  tic  sdegnarono  forte,  c proposouo 
d'andare  in  Spagna  con  forte  braccio  per  ga- 
sligare  il  Re  della  sua  follia.  Fili.  M.  /.  4» 
e.  18,  v.  ’i,p.  179. 

$.  VII.  A braccia.  Locuz.  avvcrb.  ed  cllitt., 
significante  Appoggialo  o Raccommandato  , 
o simile,  a le  braccia  (di  chi  forma  il  suggello 
della  clausola),  od  anche  Sopra  a le  braccia. 
— £ cosi  ne  file  menata  (Cassandra)  a brac- 
cia dalli  suoi  famigliari.  Ch'iti.  Pisi.  p.  47. 
Or  avvenne  che  nel  mezzo  dell’  arringo  il 
destrier  del  Conte.. . cadde  con  tutto  il  Conte 
in  un  monte;  onde  le  dame  scesero  delle  log- 
ge, e porlArlonc  a braccia  molto  soavemente. 
Nov.  ani.  n.  37 , p.  i5a.  (L’ediz.  mil.  per  cura 
del  Tosi  a c.  81,  in  vece  di  a braccia,  legge 
in  braccio;  lezione  da  rifiutarsi,  perchè  a por- 
tare uno  in  braccio  si  richiede  una  sola  per- 
sona; e lo  scrittore  parla  di  più  dame,  fra  le 
quali,  egli  prosiegue,vi  lu  la  Contessa  di  Teli.) 
Ed  essendo  già  presso  che  giunto  alla  casa 
del  suo  padrone  , fu  subitamente  assalito  e 
molestalo  d’ una  molestissima  infermità;  sic- 
ché a braccia  fu  portalo  in  rasa  del  suo  pa- 
dre , che  v’  era  presso.  Vii . SS.  Pad.  t.  2, 
p.  573,  col.  1 , ediz.  Man. 

§.  Vili.  E,  A braccia,  col  verbo  Fate,  o si- 
mili, vale  Ricorrere  a le  braccia  per  far  che 
die  sia.  Farlo  adoperandoci  le  bniccia . — 
Avevano  assai  copia  di  grano , ma  didìcultà 
della  macina;...  talmente  che  erano  forzali  a 
fare  co’  molini  a braccia.  Segni,  Stor.  I,  1, 
p.  88.  (Cioè,  eran  forzati  a macinare  co’ 
molini,  a muovere  i (piali  adoperavano  le 
braccia.  = Questo  es. , troncalo  in  guisa  da 
rendersene  oscurissimo  il  sentimento,  si  allega 
dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  ABR,  preceduto 
da  una  dichiarazione  che  non  si  è da  noi  con- 
servala.) 

$.  IX.  E ancora,  A braccia,  usalo  figura- 
tali in  compagnia  de’  verbi  Dire.  Arringa- 
re, Recitare.  Poetare,  c simili,  espressi  o sot- 
tintesi, vale  All’  improviso , Estemporanea- 
mente, Senza  preparamento  e senza  imparare 
a memori*  . Si  noti  che  la  presente  locuzione 
si  suole  tirar  dietro  un  non  so  che  di  spregia- 
tivo. ( Mancano  gli  es.  nella  Crus.  , la  quale 
registra  questa  locuzione  sotto  la  rubr.  ABR.) 
- Improvisameuti  chiama  il  Filosofo  , c nu- 
meri senza  numero,  ovvero  misure  dismisi!- 
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rate  di  versi  a braccia,  in  quella  stagione  usi 
a versarsi  coni’  e’  venivano,  c senza  artifìcio. 
Salviti.  Casaub.  7.  Tale  appunto  esser  dove.i 
...il  carattere  delle  Omelie,  le  quali  n si  dicea- 
no  da’  santi  Padri  estemporaneamente  (corno 
per  esempio  quelle  di  S.  Cirillo  Gei  ..solìmi- 
tano, . . . appellate  perciò  autoschediastheisai , 
cioè  dette,  per  vaici  ini  della  parola  nostra 
familiare,  a braccia,  c non  distese  avanti  con 
■studiata  dicitura),  o si  componeano  senza 
belletto  ed  orpello  d’  artifizio.  Ricc.  Ang.  M. 
Umel.  Pivf  4- 

X.  A braccia  aperte.  Per  Obligato  o 
Forzato  ( da  qual  ai  sia  ragione)  a tener  le 
braccia  aperte,  cioè  distese ; che  anche  si  di- 
rebbe Con  le  braccia  aperte  o distese.  — In 
fronte  il  colse,  e l'atterrò  col  peso.  Stipili,  tre- 
mante, a braccia  aperte  steso.  Tass.  Gcrus. 
<9*  45.  (Questo  es. , mutilato  al  solito,  si  al- 
lega dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  ABR.) 

§.  XI.  E,  A braccia  ai1  erte , vale  ancora 
Con  gran  desiderio.  Lai.  Avide.  ( Così  la 
Crus.  sotto  la  rubr.  ABR,  senz’  addurne 
esempio.  E l 'Alberti  aggiunge:  «Onde  Rice- 
vere uwo  a braccia  aperte  vale  Fargli  lieta 
accoglienza  ed  amorevole.  » ) 

§.  XII.  A braccio.  Iaicuz.  avveri),  cd  ellitt., 
significante  Appoggiato  al  braccio;  Col  brac- 
cio dell’imo  dentro  a la  piegatura  del  braccio 
deli  altro;  Facendo,  per  cosi  dir,  catena  del 
braccio  dell’uno  con  quello  delialtro.  Frane. 
Il  ras  dessus,  bros  dessous . Dial.  mil.  A brin- 
ici l.  - Lasciò  la  danza,  e venne  ad  un  balcone 
A braccio  col  valente  e lari  Ruggiero.  Bem. 
Or.  in.  37.  i3.  La  douna  del  giardin  con  lieto 
volto  A braccio  seco  e festeggiando  il  mena. 
/</.  ib.  61,  Sp.  Ma  cosi  seco  a braccio  coinè 
stava,  Nell’ondu  chiara  anch’ella  si  gettava. 
Id.  ib.  67,  28.  Giunse  in  questo  il  signor  di 
Mont’Albano,  Ch’a  braccio  ne  venia  con  Bran- 
dimnrtc.  Jd.  ib.  5o. 

§ XI  IL  Avere  il  diavolo  nelle  sa  accia. 

- V.  in  DIAVOLO.  Sust. 

§.  XIV.  Avere  il  nemico  so  le  braccia.  Fi- 
gurai am.,  vale  Avere  il  nemico  addosso,  cioè 
Doverti  difendere  contro  il  nemico  che  ti 
assale.  Frane.  Avoir  iennemi  sur  les  bras. 

- Non  sarebbe  stato  tempo  di  pensare  alla 
guerra  , quando  si  avesse  avuto  il  nemico  su 
le  braccia.  Davil.  2,  447* 

$.  XV.  Dare  di  braccio  ab  cna  dama,  e si- 
mili. - Dare  di  braccio  è quell’ allo  de’  ca- 
vallari di  porgere  il  proprio  braccio  alle  da- 
me, acciocché  cileno,  su  quello  posando  la 
loro  mano,  vengano  ad  essere  sostenute  nel- 
Y andare  e non  portino  pericolo  di  cadere. 
Bisc.  in  Sol.  Maini,  p.  66,  col.  1 . 
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XVI.  Fare  auc  braccia.  Fare  alla  lot- 
ta, Lottare.  (V.  appresso  il  §.  Giocare  alle 
braccia.)  - Questi  giovani  forti  e rubcsti  s’e- 
sercitano in  gittare  la  pietra  o fare  alle  brac- 
cia. Sen.  Pi.tt.  56.  (Questa  locuz.,  autenticala 
da  questo  e da  altri  es.,  si  registra  dalla  Crus. 
sotto  a FARE.) 

§.  XVII.  Gettare  o Gittare  il  braccio  in 
collo  ad  uno.  Locuz.  dipintiva  AAY Abbraccia- 
re , ed  esprimente  una  colai  forza  di  affetto.  - 
E lùgli  grandissima  festa,  e gitagli  il  braccio 
in  collo,  e fallo  vestire  di  ricche  robe,  cc.  Stor. 
Bari.  1 15. 

XVIII.  Gettarsi  o Gittarsi  nelle  brac- 
cia d’ alcuno.  Figuratam.,  per  Abbandonarsi 
alla  protezione  o all'arbitrio  di  esso.  (V.  an- 
che appresso  il  §.  Mettersi  in  braccio  ad  al- 
cuno.) - Egli  per  istracco  c per  disperato  si 
gittò  nelle  braccia  di  Arnolfo.  Giambul.  Ist. 
Jùir.  60. 

§.  XIX.  Giocare  alle  braccia.  Ix>  stesso 
che  Fare  alle  braccia,  cioè  Lottare,  come  si 
è registrato  nel  §.  XVI.  — Ila  giocato  questo 
dolce  Verbo  alle  braccia  in  su  el  legno  della 
santissima  croce,  facendo  uno  tondello  la 
morte  con  la  vita,  e la  vita  con  la  morte.  San. 
Caler,  lett.  p.  5a,  ediz.  cur.  Gigli.  O dolce 
ed  amoroso  Cavalliere,  tu . . . giochi  in  su  la 
croce  alle  braccia  con  la  morte  del  peccato, 
c la  morte  vince  la  vita  del  corpo  tuo,  e la 
tua  morte  distrusse  la  morte  nostra.  Ead.  lett. 
109,  p.  666,  ediz.  cit. 

§.  XX.  Mettersi  in  braccio  ad  alcuno.  Fi- 
guratam., per  Abbandonarsi  ad  alcuno , Dar- 
glisi  in  arbitrio.  Con  più  forza  si  dice  Get- 
tarsi nelle  braccia  d' alcuno.  V.  sopra  il  §. 
XVIII.  - Gente  che  ha  per  consigliera  la  di- 
sperazione, a cui  si  mettono  in  braccio.  Menz. 
Pros.  5,  89. 

§.  XXI.  Prendere  a braccia  alcuno,  nel  si- 
gnif.  di  Avvinghiarlo  con  le  braccia;  cioè, 
letteralmente,  Prendere  alcuno  ricorrendo  a 
le  braccia  per  pigliarlo.  - Allora  fue  la  bat- 
taglia aspra  e dura  ; ma  gli  Spagnuoli  erano 
bene  armati , e per  colpi  di  spada  non  li  po- 
teano  atterrare,  ec.  Allora  cominciarono  a gri- 
dare, e a prenderli  a braccia,  e gittarli  a terra 
di  cavalli.  Fili.  G.  /.  7,  c.  2 7 , p . 60,  ediz.  mil. 
Class.  Hai.  ( Questo  es. , mozzato  mozzato , 
si  allega  dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  AB  11  per 
insegnarci  che  « Portare,  Prendere,  c simili, 
a braccia,  vale  sidle  braccia.  ») 

§.  XXII.  Prendere  a braccio  una  persona. 
Prenderla  in  modo  eh'  ella  si  appoggi  al  no- 
stro braccio.  — Ed  avendo  per  mau  ciascun 
tenuto.  Li  prese  a braccio  poi,  c inir' amen- 
dii.!  Si  mise  in  mezzo  la  persona  sua.  Ciri/. 
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Calo.  I.  2,  st.  545,  p.  64  tergo,  col.  a.  E 
presi  a braccio  con  altri  baroni,  Andorno  al- 
quanto a diporto  pel  campo.  Jd.  I.  2,  st.  120, 
p.  4?  tergo,  col.  2. 

XXIII.  Recarsi  uno  in  braccio  o nelle 
braccia  una  persona.  Tirare  piacevolmente  o 
gentilmente  o amorosamente,  ec.,  ijuella  per- 
sona a sè,  e stringersela  fra  le  braccia.  — E 
si  fu  alto  il  pianto  mio,  che,  essendo  già  per 
lungo  spazio  nel  profondo  sonno  stato  involto 
il  mio  marito,  costretto  da  quello  si  risvegliò, 
c a me,  che  tutta  di  lagrime  era  bagnata,  rivòl- 
tosi, e nelle  braccia  recandomisi,  con  voce  be- 
nigna e pietosa  cosi  mi  disse,  ec.  Poco.  Fiani. 
cap.  6,  p.  1 55-i  56.  (Cioè,  e recando  me  a sè 
nelle  braccia;  ovvero,  e recando  me  nelle  sue 
braccia.)  E me  veggendo...  quasi  semiviva 
ancora  giacere , .. . s’ incominciò  ad  ingegnare 
di  mitigare  i furiosi  mali,  c,  in  braccio  recata- 
misi,  colla  tremante  mano  hi’  asciugava  il  tri- 
sto viso.  Jd.  ib.  p.  140. 

§.  XXIV.  Tenere  aperte  le  braccia  per  al- 
cuno. Figuratam.,  vale  Essere  ognar  disposto 
a favorirlo,  a proteggerlo,  a soccorrerlo,  ad 
ajutarlo.  - Sempre  «verno  udito  a dire  che  la 
fortuna  ajuta  gli  audaci, e disa juta  i paurosj.ee. 
Poiché  la  sorte,  come  si  è detto , ticn  aperte 
le  braccia  per  ognuno,  c per  gli  arditi  massi- 
mamente. Firens.  1,  112. 

§.  XXV.  BR  ACCIO,  si  dice  ad  una  Misura 
lineare  la  quale  sottosopra  corrisponde  alla 
lunghezza  del  braccio  dell'uomo;  ma  diversi- 
fica  dal  più  al  meno  ne’ varj  paesi.  Fra  noi 
corrisponde  a 67  centimetri,  c si  divide  in  12 
once.  Il  braccio  fiorentino  (come  avvertiscc 
il  Savi,  Ornit.  v.  1,  p.  xliv)  si  divide  in  20 
soldi;  il  soldo  in  5 quattrini;  cd  ogni  quat- 
trino in  4 piccioli. 

§.  XXVI.  Braccio  quadro.  Misura  superfi- 
ciale di  4 lati,  ciascuno  de'  quali  è un  braccio. 
Dial.  mi!.  Brazz  in  quader. 

§.  XXVII.  E Braccio  quadro  si  dice  anche 
ad  una  Misura  di  solidità,  cioè  Cubo  d’ un  brac- 
cio in  quadro  per  ciascuna  faccia.  (Nel  dial. 
mil.  si  dice  Quadrktt  per  Braccio  cùbico;  c 
Quadretta,  per  Cubare.)  - Cotante  (ciò  sono 
u5  2 /5)  braccia  quadre  sarà  quello  grano;  e 
tu  sai  che  ogui  braccio  quadro  tiene  9 staja. 
Tralt.  Aritm.  ms.  111.  (G.  V.) 

§.  XXVIII.  A braccia  quadre.  Locuz.  av- 
veri). figur. , la  quale  significa  Molto,  Gran- 
demente. (L’ Alberti  ed  altri  dicono  che  la  pre- 
sente locuzione  è presa  dalle  misure  de’  pan- 
ni. Nel  dial.  mil.  vi  corrisponde  talvolta  In 
luogo  ed  in  largo.)*  (Es.  d'agg.)  - Ho. ..  vo- 
luto biasimar,  come  si  dice,  a braccia  quadre 
i moderni  pedanti  sgraziati.  Allegr.  i5t  etliz. 
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Crus.j  ng  ediz.  Amsterd.  E non  sarebbe 
gran  fatto  che  voi  trasecolaste  a braccia  qua- 
dr|  in  veggendo  un  pedali tiicolo  afaticcio... 
appiccar,  verbi  grazia  , con  la  cera  da  ciabat- 
tini uno  scarabocchiato  mezzo  foglio  ....  al 
vostro  nome.  Id.  in  Ser  Poi  3-j4  ediz.  Crus; 
i6  ediz.  Alvisop.  E di  ciò  fa  ciascheduno  a 
prima  giunta  galloria  a braccia  quadre.  Id.  ib. 
3a8  ediz.  Crus.j  20  ediz.  Aloisop. 

§.  XXIX.  Credere  pr.n  vx  dito  un  braccio. 
Figurai.,  vale  Credere  per  molto  grande  una 
cosa  piccola.  (Noi  altr ' Milanesi  diciamo  in 
senso  analogo  D'on  did  fà  on  brazzj  che  vale 
Esagerare  fuormisura  una  cosa , ed  a cui  ris- 
ponde il  dettato  italiano  Far  d’una  mosca  un 
elefante.)  m Lo  schiavo,  eh’  era  tristo  più  che 
un  messo.  Seppe  la  cosa  di  sorte  acconciare, 
Che  per  un  dito  fu  creduto  un  braccio.  Berti. 
Or.  in.  55,  5o. 

BRACHE.  Sust.  f.  plur.  - V.  BRACA. 

BRAMASANGUE  (A).  Locuz.  avverb. 
Conforme  a chi  è bramoso  od  avido  di  san- 
gue. m La  spada  tenuta  a guisa  di  bilance,  c, 
come  si  dice,  a bramasangue.  Salvia.  Annoi. 
Buon.  Fier.  p.  44  *>  col.  1,  §.  5. 

BRANCO.  Sust.  m.  Diccsi  di  Moltitudine 
d’ animali  della  medesima  specie  adunati  in- 
sieme. Quindi  Branco  di  pecore,  di  buoi,  di 
polli , di  starne,  ec.  — Per  similitudine  Bri- 
gata si  dice  anche  al  Branco  delle  starne  e 
d’altri  uccelli.  Crus.  in  BRIGATA,  §.  III. 
(V.  altri  es.  ne’  Vocali.) 

§.  A branchi.  Locuz.  avverb.  significante 
A molti  insieme.  Molti  per  volta.  In  frotta. 
Lat.  Gregatim.  (Nel  disi.  mil.  vi  corrisponde 
talvolta  A fregoli , ovvero  A tsopp,  cioè  A 
truppe.)  — Il  divino  Augusto  confinò  la  fi- 
gliuola più  che  impudica;  e così  venne  a pti- 
blicare  la  disonesti  della  casa  sua , che  ella 
aveva  messosi  in  casa  gli  adulteri  a branchi, 
che  era  ita  la  notte  per  tutta  Roma  sbevaz- 
zando. Fardi.  Sen.  Benef.  I.  6,  c.  3i,  p.  169. 
( La  Crus.  registra  questa  locuz. , autenticata 
da  questo  es.,  sotto  la  ridir.  ABR.) 

BRANO.  Sust.  ni.  Parte  strappata  con 
violenza  dal  lutto;  e dicesi  per  lo  più  di  carne 
u di  panno. 

§.  A brano  a brano.  Locuz.  avverb.  signi- 
ficante Strappando  via  via  una  parte  dopo  a 
l’altra  da  un  tutto.  Lat.  Fruslatim.  — Questi 
si  percolean  non  pur  con  mano.  Ma  con  la 
testa  e col  petto  e co’ piedi.  Troncandosi  co’ 
denti  a brano  a brano.  Dani.  Inf.  7, 1 1 ^(Que- 
sta locuz.,  autenticata  da  questo  es.  e da  altri, 
si  registra  dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  ABR.) 

BRÉCCIA.  Sust.  f.  Apertura  o Rottura  e 
ruina  de’  muri  o terrapieni  d' una  fortezza 
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o di  qualunque  altra  opera  di  fortificazione , 
fatta  dal  cannone  o dalla  mina  del  nemico 
per  entrar  di  viva  forza  dentro  ad  essa. 
Frane.  Brèche.  (È  voce  venutaci  di  Francia 
non  prima  del  secolo  xvii  ; per  innanzi  si  di- 
ceva Apertura  o Rottura;  ovvero,  confonden- 
do la  causa  con  l’ effetto.  Batterla.  L’origine 
sua  è per  altro  teutonica,  li’  Allo  della  brec- 
cia e il  Piede  della  breccia  significano  la  Parte 
superiore  e la  Parte  inferiore  della  breccia. 
Grassi,  Diz.  milit.)  = V.  gli  es.  ne’  Vocali. 

§.  I.  Aprire  la  breccia.  Rumare  le  mura- 
glie d‘  una  piazza , ec. , con  le  artiglierie  od 
altri  mezzi  guerreschi , in  modo  che  gli  assa- 
litori possano  entrarx’i  dentro.  Sinon.  Far 
breccia.  Frane.  Ouvrir  la  liriche.  — Gli  spe- 
roni delle  muraglie  in  cui  1’  assalitore  apre  la 
breccia,  si  collocano,  oc.  D’Antonj  (cit.  da! 
Grassi).  Intorno  a questi  ( pilastri ) Trava- 
gliansi i Trojani , ampia  sperando  Aprir  la 
breccia.  Mont.  II.  I.  12,  v.  3 ‘sq. 

§.  II.  Far  breccia.  Lo  stesso  che  Aprire  la 
breccia.  Frane.  Fa  ire  brache.  - Far  breccia  è 
quando  si  manda  a terra  la  muraglia  d’ una 
piazza  col  cannone  per  potervi  salire  e entra- 
re. Ms.  Ugo  Cacciotti  (cit.  dal  Grassi).  Aprir 
la  contrascarpa,  passare  il  fosso  con  gallerie, 
appiccarsi  al  vallo  con  mine,  far  breccia,  dare 
l’assalto.  Montecuc.  (cit.  c.  S.). 

§.  III.  E,  Fare  breccia,  figuratam. , vale 
Fare  impressione ; che  anche  si  dice  Far  cql- 
po.  (Es.  d’agg.)  — E fu  questa  vergogna  la 
prima  breccia  che  fece  la  verità  negli  animi 
loro.  Corsia.  Ist.  Mcss.  I.  1 , p.  5i.  L’ele- 
ganza delle  maniere  e ’l  garbo  c la  grazia 
del  parlare  fa  breccia  per  altro  c in  tutti  i 
conti  ne’ cuori  delle  donne;  ma  bisogna  sa- 
perlo acconciamente  fare  c per  buon  modo. 
Salvia.  Annoi.  Buonar.  Tane.  p.  55o,  col.  1 . 

BRÉCCIA.  Sust.  f.  T.  de’  Nalur.  Sorta 
di  marmo  che  pare  formato  d’un  ammasso  di 
sassuoli  uniti  insieme.  Frane.  Brèche.  — Mi 
servirò  costantemente  della  parola  breccia  per 
esprimere  quelle  pietre  che  sono  composte  a 
foggia  di  calcistruzzo,  cioè  da  sassuoli  immersi 
e legati  dentro  ad  una  pasta  pietrosa , come 
sono  per  cagion  d’esempio  le  breccic  antiche, 
quella  di  Stazzcma,  quella  di  Ancona,  ec. 
Taig.  Tozz.  G.  Fiag.  1,  jg.  Il  marmo  an- 
cora bianco  stritolato  iti  più  parti  minute , 
come  le  piccole  sue  scaglie  che  lavorandolo 
sbalzano  attorno,  è buono  a esser  mescolato 
in  questi  pavimenti  o battuti  o smalti,  come 
tutte  le  sorte  di  breccia  soda  minuta.  Soder. 
Agric.  1 49.  - Id.  Arb.  1 1 1. 

BRIGÀTA.  Sust.  C Gente  adunata  insie- 
me. (Cou  lo  stesso  valore  i Brettoni  dicevano 
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Brigaden , come  insegna  il  BdUct.  Ma  forse 
la  nostra  voce  deriva  dall’  antichissima  spa- 
gnolesca lìrica,  significante  Congregazione,  di 
gente  in  luogo  non  murato.)  = V.  gli  cs.  ne' 
Yocsb. 

§.  I.  A brigata.  Locuz.  avvtrrb.,  il  etii  sen- 
so letterale  è Conforme  a brigata , Adunati 
insieme  fino  a formare  una  brigata ; ma  si  usa 
in  signif.  di  In  folla.  — A brigala  vernano  di 
quinci  c dì  quindi  baroni , «beo  ghiottoni , e 
manicntori , lusinghieri , mulattieri  e ragazzi , 
cuochi  e gtiatteri , ed  usamlo  altro  vocabolo, 
cani  della  Corte  c topi  domestichi.  Bocc.PUst. 
Pr.  S.  Ap.  'J92  in  Pros.  Dani,  e Bocc.,  t'ir. 

H.  A tinto at a A brigata.  Locuz.  avverb. 


significante  Aitrer/ew/o  immediatamente  luna 
brigata  all’altra ; che  anche  si  direbbe  A 
schiera  a schiera,  A drappello  a drappello, 
A stuolo  a stuolo , A branchi,  A calca.  «Quelli 
che  poterono  fuggire  (di  Poma)  e giugnere  a 
Cartagine,  tutto  dì  a brigala  a brigala  fanno  le 
pazzi'e  dei  strioni  nel  teatro. Ci/.  D. 
I.  i,c.  3a,  t».  l,/>.  197.(11  test.  lai.  ha:  «... 
in  theatris  quotidie  certatim  prò  histrionibus 
insanircnt.  » E certatim  ha  pur  questo  valore 
di  a calca,  o,  come  qui  disse  il  traduttore,  a 
brigata  a brigata.) 

§.  III.  Di  brigata,  o,  per  enfasi.  Di  bella 
brigata.  Locuz.  «vvcrb.  ed  filiti.,  il  cui  pieno 
ó In  forma  di  brigata clic  viene  a «lire  Uni- 
tamente, Insieme,  Tuli’ insieme.  Di  conser- 
va. — Ve  ne  potreste  tutti  andar  di  brigata. 
Bocc.  g.  2,  «.  5,  v.  2,  p.  90.  Voglia  adunque 
per  amore  di  Cristo  crocifisso...  dibarbicare 
c ' vizj  »...  e piacciagli  di  pacificare  Italia,  ac- 
ciocché poi  di  bella  brigala,  levando  il  gonfa- 


lone «Iella  Croce,  facciamo  sacrificio  a Dio,  ec. 
San.  Caler,  lett.  25,  /».  1 79,  num.  5,  ediz.  cur. 
Cigl.  Dopo  la  pace,  andiamo  lutti  di  bella  bri- 
gata sopra  gl1  infedeli.  End.  lett.  22 1 , p.  2 19, 
nani.  3,  ediz.  cit. 

§.  IV.  Tenere  brigata  con  parecchi,  o si- 
mile. Per  Avere  amoroso  o disonesto  com- 
mercio con  molti.  - E fu  credulo  che  oltre  allo 
matrimonio  ella  (Faustina  Angusta)  non  fussc 
contenta  d’uno  amico;  anzi  tenne  brigata  con 
molti,  de'  quali  la  infamia  discoperse  il  nome 
d'aicuni.  Don  Casco.  Volgari s.  Bocc.  uSj. 
(Test.  lat.  uff  ànimo  in  amplexus  plurium  de- 
venisse, ec.  «»  = Si  avverta  che,  in  vece  di  oltre 
allo  matrimonio,  è forse  da  leggere  oltre  allo 
marito j e tanto  più  che  il  Ialino  ha  prteter  vi- 
rum.  ) 

BRÌGLIA.  Sust.  f.  Propriamente  la  Parte 
della  bardatura  d’un  cavallo  che  serve  a gui- 
darlo, c che  è composta  della  testiera,  delle 
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redini , e de!  morso.  (La  definiz.  della  Gnu. 
è:  a Strumento  col  quale  si  tiene  in  obedienza 
ed  in  soggezione  il  cavallo.»  La  «piai  defini- 
zione potrebbe  nè  più  nè  meno  convenire  al 
Morso,  al  Filetto,  alle  Pasto je,  ec.)  — E,  rotta 
f asta  , piglia  (I  brando,  c poi  le  nuditi  della 
briglia.  Cir.  Calv.  I.  3,  st.  5a,  p.  f5  /ergo. 

§.  I.  Briglia,  si  usurpa  anche  per  le  sole 
Pedini.  — Sono  (i  cavalli  tartari)  con  sottili 
briglie  senza  morso.  Vili.  G.  I.  8,  c.  35.  (Que- 
sto «'*.  si  allega  dalla  Crus.  in  BRIGLIA, sen- 
za ch'ella  distingua  l’uso  proprio  c l'abusivo 
di  tal  voce.) 

§.  II.  A briglia  abbandonata,  A briglie  a»- 

BAVDONATK,  A BRIGLIA  SCIOLTA  O A SCIOLTA  BRI- 
GLIA , A titta  briglia.  Locuzioni  avverbiali 
cd  ellittiche,  le  quali  vengono  tutte  a signifi- 
car lo  stesso  che  Di  gran  carriera.  Con  gran- 
dissima foga,  Senza  ritegno,  e simili,  rosi 
nel  proprio , come  nel  figurato.  ( Il  Bore. , 
g.  4,  n.  5,  V.  4»  p-  91»  disse:  u Tra  gli  altri 
[vizi]  che  con  più  abbandonate  rèdine  nè 
nostri  pericoli  ne  tt'nsporla  , mi  pare  che 
l'ira  sia  quello.  »)-  (Es.  d’agg.)»  Ricciardetto 
era  a Ganellone  a’  fianchi,  E col  cavai  lo  sc- 
gm'a  a tutta  briglia.  Luig.  Pule.  Morg.  1 1 , 
108.  Sopr'  una  aliami  ognun  si  caccia  avanti’ 
Mollo  sboccata,  c corre  a sciolta  briglia.  ItLib. 
iti,  76.  Era  la  gente  francete»  dissipata  Van- 
no ferendo  a briglia  abbandonata.  Bem.  Or. 
in.  53,  40.  Se  coraggiosi  entriamo  alla  batta- 
glia, Non  sosterranno  il  primo  assalto  appena. 
Addosso  «dunque  a briglie  abbandonate  A 
queste  genti  perfide  malnate.  Id.  ib.  bq,  44- 
Nè  la  sua  gente  potendo  arrivare.  Che  si  fug- 
giva  a briglia  abbandonata.  Id.  ib.  65, 8.  Beco 
clic  '1  tergo  Dei  fuggitivi  a sciolta  Briglia , si- 
gnor, tu  incalzi.  Filic.  Pim.  5i. 

§.  II.  Lasciar  la  briglia  sul  collo  ad  al- 
cun»». Abbandonarlo  al  suo  proprio  volere. 
Lasciar  ch’egli  operi  a sua  posta.  (Et.  d’agg.) 
— A questo  dire  animoso  ristette  il  nobile, e 
ripigliando  la  briglia  che  avea  lasciala  total- 
mente sul  collo  «iella  passione.  Così  mi  sia 
propizia,  rispose,  Maria  Vergine,  com'io,  cc. 
Scgncr.  Div.  M.tV.  270. 

§.  IV.  Tener  briglia  o la  briglia.  T.  mil. 
Fare  alto.  Arrestarsi j ed  è proprio  della  ca- 
valleria. Frane.  Tenir  bride.  — 1 1 Duca  di  Moin- 
pcnsieri  avendolo  seguitato  fin  sii  la  riva  del 
fosso,  poit-bé  vide  dall'altra  parte  tutto  l’eser- 
cito schierato  alla  battaglia,  tenne  la  briglia; 
e considerando  che  non  si  poteva  passare  con 
gli  squadroni  ordiuati,  ma  con  venti  soli  uo- 
mini di  fronte,  prese  tempo,  lentamente  sca- 
ramucciando, d’ avvisarne  il  Duca  d’Aogiò. 
Dovila  (cit.  dal  Grassi).  Si  presentarono  le 
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truppe  de*  collegati  e de’  Francesi , che  fece- 
ro tener  briglia  ali’ inimico,  il  quale  ristette. 
Montecuc.  (cit.c.  s.).  Si  dà  in  questa  maniera 
occasione  al  nemico  di  tener  briglia  per  timore 
<li  «gualche  imboscata.  Melzo  (cit.  c.  s.). 

§.  V.  Voltar  la  imciu.  Maniera  di  dire 
militare,  che  significa  Tornare  indietro , Dare 
addietro.  Frane.  Tourner  bride.  — Il  Re,  vol- 
tata ( avendo ) la  briglia,  con  passo  lento  prese 
la  strada  medesima  per  la  quale  era  venuto. 
Dovila  (cit.  dal  Grassi). 

BRODÓNE.  Sust.  m.  Sinon.  di  Prodone 
accresci!,  di  Proda.  Voce  del  disi,  fior.,  il 
«piai  forse  non  l’usa  che  nella  seg.  locuzione: 

§.  Cappellaccio  a brodoni.  — Cappellaccio 
a brodoui,  cioè  clic  è andato  giù  alle  prode. 
Salvia.  Annoi,  tìuonar.  Pier.  p.  4i3,  col.  i 
in  fine. 

BRUNO.  In  forza  di  sust.  in.  Coloie  bru- 
no, cioè  nereggiante. 

j§.  I.  Bri  no.  Per  Abito  lugubre  clic  si  porta 
per  onoranza  de'  morti.  (Es.  il’agg.)  — Il  Ve- 
stilo lugubre. . . si  dice  II  bruno,  lat.  Palla  ve- 
stisi c Chi  lo  porta  si  appella  Abbrunato,  lat. 

trutus,  P ulla t us j e’1  Bruno  vieu  detto  il 
Lutto,  lo  Scorruccio,  anticamente  il  Corrotto, 
il  Duolo,  che  è il  Deuil  de*  Franzesi.  Salvia. 
Annoi.  Bocc.  Comm.  Dant.  ?Pj a. 

li.  Figuratalo,  per  Lutto , cioè  per  Quel- 
le dimostrazioni  di  mestizia  che  si  usano  nella 
morte  de’  parenti,  ec.  - Un  giorno,  essendo 
scurato  il  sole,  fece  (un  Re)  chiudere  il  suo  pa- 
lazzo, e ad  un  suo  figliuolo  (la  qual  cosa  nou 
s’usa  fare  se  non  ne’  bruni  o in  qualche  gran- 
de avversità)  tosò  i capelli.  Pareli.  Sen.  fìe- 
nef.  I.  5,  c.  ti,  p.  i u5.  (Test.  lat.  «...  tpiod  in 
luctu  ac  rebus  adversis  moris  est.  » = La  Crus. 
e Comp.  allegano  questo  cs.  in  conferma  di 
BRUNO  per  Abito  lugubre.) 

III.  A bruno.  Locuz.  avveri),  ellilt.  signi- 
ficante Conforme  a quell'abito  lugubre  che  si 
porta  per  onoranza  ile'  morti ; ovvero  Con- 
forme a quanto  richiede  il  bruno,  cioè  il  lut- 
to. — E vedrai  nella  morte  «le’  mariti  Tutte 
vestite  a bruii  le  donne  Perse.  Petr.  nella 
canz.  O aspettata  in  ciel,  st.  7.  (Lsytrus.  al- 
lega questo  es.  nel  teina  di  BRUNO;  ma  re- 
gistra la  locuz.  A bruno  sotto  la  rubr.  A B R , 
autenticandola  con  la  metà  dell'  cs.  stesso.  ) 
Appresso  della  quale  si  sedeva  una  matrona 
tutta  piena  di  lagrime  c vestita  a bruno.  Fi- 
renz.  5,  56. 

§.  IV.  Fare  bruno.  Lo  stesso  clic  Portar 
bruno  o Vestire  a bruno  per  la  morte  di  una 
persona.  Dial.  ni  il.  Mèttes  o Vestisi  in  con- 
dizión.  «•  Per  dare  animo  agli  altri,  non  volle 
clic  si  facesse  bruno  del  figliuolo.  Serdon.  Ist. 
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Ind.  530,  cdiz.for.  1589.  (Test.  lat.  a c.  56.j: 
«...  Ingerì filium  vetuit.n) 

«BUCCIUOLO.  Quella  parte  della  con- 
»*  uà,  sagginale,  o altra  pianta  simile,  che  è 
» tra  l’un  nodo  c l’ altro.  Bocciolo.  Lat.  //»- 
» terno diiwi.  n CfWSCÀ 

Oun.'azìont.  — Come  s’è  veduto,  la  Crus. 
non  fa  differenza  da  Bticciuolo  a Bocciolo.  E 
pure  vene  debb’essere  non  poca;  stanterbè 
i’una  voce  deriva  da  Buccia,  e l’altra  da  Boc- 
ciai nè  Boccia  c Buccia  sono  di  certo  sinoni- 
mi. Ma  noi  vogliamo  clic  ci  basti  l’avcr  fatto 
per  ora  questo  cenno,  affinchè  nella  prossima 
ristampa  del  Vocab.  della  Crus.  si  pensi  a 
far  disparire  una  tal  confusione  : confusione 
clic  attesta  Tessersi  finora  lasciata  correre  T i- 
taliana  lessigrafia  a briglie  abbandonate,  o 
pur  diremo  alla  babbalà,  se  così  piace  a tal- 
uno clic  si  dica. 

§.  I.  Buccilolo  si  dice  anche  il  Cannello 
della  pcntia.  — Bucciuolo  di  pernia  di  gallina 
o di  colombo.  Ccunin.  Troll,  pitt.  55.  Poi  to- 
gli il  tuo  bucciuolo  di  penna  corrispondente 
alla  quaulilà  legata  de’ peli  ( da  fare  il  pen- 
nello), c fa’ clic  il  bucciuolo  sia  aperto,  ovver 
tagliato  da  capo  ; e inetti  questi  peli  legati  su 
per  lo  detto  cannello,  ovvero  bucciuolo.  Id. 
ib.  Fa’  un  pennello  sottile  di  setole  liquide 
c sottili  clic  entrino  su  per  un  bucciuolo  di 
penna  d’oca.  Id.  ib.  6 1 . (Setole  liquide , cioè 
morbide.  Lo  stesso  autore  usa  altrove  Alliqui- 
darc  per  Ammorbidare.  V.) 

§.  IL  Bucciuolo.  Per  lo  stesso  che  Bòzzo- 
lo, dial.  mil.  Galletta.  ( In  questo  sigili!’,  io 
scriverei  Bocciòlo , tratto  da  Boccia , il  cui 
primo  signif.  è di  Recipiente.  E tanto  più  lo 
farei , perchè  gli  Aretini  cd  i Senesi , in  vece 
di  Bòzzolo,  dicono  Boccioi  c Bocciòlo  o Buc- 
ciuolo ne  sarebbe  quasi  il  diminutivo,  sebbe- 
ne iu  molte  voci  1’  aggiunta  della  sillaba  lo 
non  alteri  punto  il  valore  della  originale  pa- 
rola. Per  es. , tanto  vale  Avo,  quanto  Avo- 
loi  Bugigatto  è lo  stesso  che  Bugigàttolo,  cc.) 

— Vi  aggirate  inloruo  agli  scrittori , come  se 
l’arte  fosse  finita  negli  artilizj;  o ch’ella  sia 
come  il  verme  della  seta,  che,  fatto  un  suo 
bucciuolo,  vi  si  rinchiugga  c vi  si  muoja  deu- 
tro.  Car.  A poi.  104. 

§.  ILI.  A buccilolo.  Si  dice  d’una  Maniera 
d’ innestamento,  che  si  descrive  nel  seg.  cs. 

- Il  modo  (d’ innestare)  clic  volgarmente  si 
dice  a bucciuolo,. ..  fassi  iu  questo  modo: 
cioè , che  un  piccolo  bucciuolo  di  grossezza 
il’  un  dito  grosso , cou  la  gemma  in  mezzo  le- 
vata da  novello  rampollo,  si  metta  in  nuovo 
rampollo  della  grossezza  medesima  ; c clic  la 
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.Mia  corteccia  sia  in  tre  ovver  quattro  parti 
fessa  e spogliata  , e tanto  sia  incalcata  alla 
parte  di  sotto,  che  mezzanamente  si  congiun- 
ga allo  stipile  per  (strettura,  e la  corteccia 
elei  soprapposto  bucciuolo  non  sia  fessa.  O sia 
la  gemma  che  si  mette , posta  sopra  '1  luogo 
della  gemma  levata,  o no,  nondimeno , senza 
ajutorio  d’ alcuna  legatura  o d’ alcun’ altra  co- 
sa, alligna  e s’appiglia.  Cresc.  I.  i , c.  u3, 
v.  i,  p.  171.  (L’Albert i parla  dell’  Innestare 
a boccinolo  cd  n bucciuolo  sotto  le  voci  re- 
spettive  BOCCI UOLO  e BUCCIUOLO;  e 
pare  che  l’un  a maniera  si  diversifichi  dall’al- 
tra. Ad  appurar  tali  cose  è d’uopo  aver  fatto 
un  poco  l’agricoltore;  e forse  un  poco  non  ba- 
sta. Onde  avrebbero  i futuri  Vocaliolaristi  n 
intendersela  co’  pratici.  Io,  in  ANELLET- 
TO,  §•  1,  non  ebbi  l’occhio  a scorgere  che 
fra  Bocciuoìo  e Bucciuolo  era  divario.  Ma  chi 
potrebbe  in  ogni  occasione  stare  avvertito  a 
non  si  lasciar  gabbare  dalla  Crusca?) 

BUDA  (ANDARE  A).  Andar  via  per  non 
tornar  piu;  cd  anche  Morire.  Locuz.  proverb. 
nata  dalla  guerra  che  già  fece  il  Turco  contra 
Ixxlovico  Re  d’Ungheria,  quando  acquistò  Bu- 
da circa  l’anno  1626,  che  vi  morirono  quasi 
tutti  i Cristiani  che  vi  andarono  cd  il  medesi- 
mo Re.  E però  da  quel  tempo  in  quà , dicen- 
dosi Il  tale  è andato  a Buda , s*  inteude  È an- 
dato via  per  non  ritornar  più;  ovvero  È 
morto.  (Minucci  in  Noi.  Maini,  v.  1,  p.  58 1, 
col.  1.  = Ma  quel  fatto  di  Buda  è oggirnai  da’ 
tempi  nostri  sì  lontano,  che  la  locuzione  allu- 
siva Andare  a Buda  o non  è intesa , o riesce 
tanto  fredda,  quanto  son  fredde  le  reliquie, 
se  pur  anco  ve  n’ha,  degl’infelici  che  le  die- 
dero origine.  La  vita  di  tutte  le  locuzioni  sì 
fatte  è più  che  mai  fugace;  e d’ordinario  non 
ha  luogo  fuorché  nelle  scritture  molto  rimesse 
o scherzose.  Di  simili  avvertimenti  non  deb- 
b’essere  avaro  un  Lèssico  il  quale  sia  compi- 
lato per  un  fine  più  nobile  che  non  è la 
guadagnerà,  o il  poter  dire  il  Compilatore, 
sedendo  in  gole  sul  redato  seggiolone,  An- 
ch’io ho  stampato  di  grossi  volumi.  Poh!) 

BUFFA.  Susl.  £ Lo  stesso  che  Buffo , cioè 
Soffio  fatto  a un  tratto.  (I*e  voci  Buffa , Buf- 
fo, Buffare , c derivative , alcuni  le  tengono 
formale  per  ouomatopèa,  cioè  per  imitazione 
del  suono  della  cosa  significata.  Non  è quindi 
maraviglia  che  BUFAR,  p.  es  , dicano  altresì 
ad  una  bocca  c Provenzali  c Catalani  e Por- 
toghesi c Spagnuoli  per  Soffiare , c simili.  Ma 
forse  l’origine  vera  ne  è celtica , sebbene  an- 
eli’essa  per  onomatopéa  : intorno  a che  si 
vegga  il  Bullct  in  BWHWMMAN  e BUHA.) 
— Così  dicea;  quand’ecco  d’aquilone  Una  buffa 
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a rincontro,  che  stridendo  Squarciò  la  vela, 
e ’l  mar  spinse  alle  stelle.  Cor.  Én.  I.  1 , v.  172. 

( In  questo  es.  il  corrispondente  del  dial.  niiL 
è BoffAda.  ) 

§.  Andarsene  di  buffa  in  atrr*.  - V.  in 
BAFFA.  il  $• 

BULIMÀCOLA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
- Buliniilcola,  Arresta  bue,  Resta  Ixive,  In- 
triga barba.  Serpentina,  sono  i nomi  vulga- 
ri  della  Ononis  a/vensis.  Trovasi  ne’  campi 
montuosi  c lungo  i fiumi.  Profonda  mollo  le 
sue  radici,  ed  è incommoda  agli  aratori  si  per 
le  spine  che  spesso  porta,  e sì  per  l’ inciampo 
che  soffre  l’aratro.  Per  tal  ragione  è stata  chia- 
mata Rèmora  aratri  e Restabovis.  Queste  ra- 
dici sono  state  adoperate  come  specifico  nel- 
l’iscuria, nell*  idrocèle,  c nell’  idrosarcocéle. 
Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  bot.  3,  74»  edix.  3.* 
(V.  anche  l’Albcrti  in  BULIMÀCA.) 

BULINO.  Susl.  in.  Piccolo  strumento  d'ac- 
ciajo  a foggia  di  scarpelletto , col  quale  t*  in- 
taglia oro , argento , rame , cristallo , ec. 

§.  A bulino.  Locuz.  avveri),  ellitt. , il  cu 
pieno  è Ricorrendo  o Dando  mano  a bulino ; 
e viene  a dire  Per  mezzo  del  bulino , Con  la- 
voro di  bulino.  Col  bulino.  - Come  un  cri- 
stallo intagliato  a bulino.  Magai.  Sagg.  naL 
esp.  169,  ediz.  Crus.  (Questa  locuz.,  autenti- 
cata da  questo  es.,  si  registra  dalla  Crus.  sotto 
la  rubr.  A B R QsóQ-  ) 

BUONO.  Aggeli.  Si  dice  in  senso  fisico  e 
morale  di  Ciò  che  ha  in  se  le  qualità  dicevoli 
alla  sua  natura,  al  suo  fine,  all ' uso  che  altri 
ne  dee  fare , all'effetto  che  si  vuole  ottener- 
ne, ec.  (Dict.  Acad.  frane.) 

§.  I.  Blono,  applicato  a’  fauciulii,  vaie  per 
lo  più  Docile,  Tranquillo,  Che  non  s'adira. 
Che  non  commette  insolenze.  Frane.  Sage. 
Dial.  tnil.  Savi.  (Es.  d’agg.  all'Albert».)  - Ba- 
sta, fate  voi  (miei figliuoli) ; cenate  quando 
volete.  Siate  buoni , sapete.  Nell.  J.  A.  Com. 
2, 5o.  Signora  madre,  ci  conduca  anche  stasera 
(al  teatro)’,  saremo  buoui  buoni.  Jd.  ib.  2,82. 

$.  II.  Buono,  si  dice  talvolta  di  una  cosa 
Che  oltrepassa  la  sua  ilclcrminata  misura. 
Sino».  O anàl.  Grosso,  frane.  Grand,  amie. 
- Or  s’io  v»  conto  come  n rabbuffa  L’un  con 
la  spada  c l'altro  col  bastone,  E tutti  i colpi 
della  lor  baruffa  , La  qual  durò  più  di  cinque 
ore  buone,  A noja  vi  verrei.  Beni.  Or.  in. 
39,  44.  (A  Cinque  ore  buone  nel  nostro  dial. 
mil.  corrisponde  Cinque  ore  grasse.) 

§.  III.  Buono  tre  volte.  Si  dice  per  ironia 
di  Uomo  semplice , bonario , che  pizzica  del 
minchione.  - Ald.  E’  mi  pare  un  dabbene  uo- 
mo. Lak.  Sì  egli  è Di  quelli  che  son  buou’ 
tre  volte.  Cecch.  Com.  ined.  53. 
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5.  rv.  Alla  buona.  1.0CUZ. avveri). ed  ellitt., 
il  cni  pieno  è Conforme  alla  buona  manie- 
ra di  chi  è ingenuo  , schietto , ec.;  e corri- 
sponde a Schiettamente,  Con  i schiettezza  e 
semplicità.  — Spinto  dal  veder  la  differenza 
grande , la  quale  è fra  le  cose  di  sopra  clic 
sono  eterne,  e quelle  di  sotto  clic  son  tempo- 
rali, da  valent’  uom  risoluto  la  do  fuori  {T opi- 
nion mia)  alla  buona;  c se  co’,  cogga;  se  non, 
faccia  paura,  AUegr.  1 45  ediz.  Crus.s  1 1 4 
ediz.  Amslcrd.  (Se  co’,  cogga:  storpiatura 
del  dial.  fior.;  dirittamente  diremmo.  Se  co- 
glie , colga.)  = (Questa  locuzione , autenticata 
da  questo  es.,  si  registra  dalla  Crtts.  sotto  la 
rubr.  A L L.) 

§.  V.  E,  Alla  buona,  agg.  ad  Uomo,  a Per- 
sona, a Gente,  vale  Schietto,  Senza  malizia , 
Che  non  istà  su  le  cerimonie.  Che  si  piace 
delle  maniere  semplici  e ingenue.  Lontano 
dalle  vanità,  cc.  Paride  guarda,  e par  che 
gliene  goda;  Che  la  gente  alla  buona  e posi- 
tiva Sempre  gli  piacque,  e la  commenda  e 
loda.  Malm.  8,  19.  (Questa  loenz.,  autenticata 
da  questo  es. , si  registra  dalla  Cnis.  sotto  la 
rubr.  A LL.) 

§.  VI.  Alla  buona  car , si  usò  talvolta,  e 
forse  usasi  ancora,  per  Certamente  che,  Certo 
che.  Alla  buon1  ora  che.  «•  Alla  buona  che 
Messer  Annibaie  seppe  che  dirsi,  quando... 
avvertì  il  Castelvetro  che  dovesse  mirar  bene 
alla  pregnezza  di  quella  particella,  ec.  farcii. 
Ercol.  jq5  ediz.  Crus.j  5ao  ediz.  Comin. 

§.  VII.  Alla  buona  di  Mkss-.b  T>ominf.di'o. 
Ijocuz.  del  dial.  tos. , la  quale  , applicata  ad 
uomo,  viene  a significare,  Abbandonato  o 
Rimesso  alla  buona  mercè  d'iddio ; e si  dice 
di  Persona  semplice  e senza  malizia  : e le 
persone  sì  fatte  le  chiamano  pure  Anime  di 
Messer  Dominedio.  Dial.  mil.  A la  bòna 
de  Dio.  (V.  in  ANIMA  il  $.  XrX  , a c.  68 r , 
col.  1.)  — Egli  hanno  avuto  a far  con  altri 
che  con  un  poììastrone  cresciuto  innanzi  al 
senno , che  se  ne  va  all»  huona  di  Messer 
Domcncddio.  Cccch.  Dot.a.?>,s.if  Teat.com. 
fior.  1,  43‘  (Qupsfa  locoz.,  autenticata  da  que- 
sto es. , si  registra  dal  Voc.  di  Ver.  sotto  a 
BUONA,  snst.,  Buona  voglia,  in  un  parngr., 
il  cui  teina  è:  « §•  Alla  buona;»  nè  altro.) 

§.  Vlir.  Andare  alla  buona.  Figuratane, 
vale  Operare  schiettamente , conforme  alla 
buona  maniera  di  chi  è ingenuo,  schietto, ec., 
senza  cerimonie,  senza  vanità,  e simili , se- 
condo che  ricerca  I’intenzion  della  clausola. 
- To  per  me  sono  un  uom  che  vivo  a caso  ; 
Sicché  tra  noi  sien  fatte  ornai  le  scuse.  Don 
Furor  caro  : andiancene  alla  buona  Per  lo 
strade  dal  mondo  oggi  deluse.  Martel.  fine. 

- voi.  ir. 
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Rim.  55.  (Questa  loeuz. , autenticata  da  uno 
spicchio  di  questo  es.,  si  registra  dalla  Crus. 
sotto  al  verbo  ANDARE.) 

§.  TX.  Andar  buono  il  verno,  buona  la  sta» 


Tr.,ec.-V.  in  ANDARE,  verbo, il  §.XXXVIir, 
a c.  655,  col.  5. 

§.  X.  Andar  colie  buone.  Trattare,  Ope- 
rare, ec.. , colle  buone  maniere,  con  dolcezza, 
con  modi  belli  c cortesi,  e simili.  (La  Crus. , 
per  incuria  del  tipoteta,  registra  questa  locu- 
zione nel  §.  Ili  di  BUONO,  siisi.,  //  bene. 
I)i  tale  disordine  non  vedo  che  alcun  Vocabo- 
larista si  sia  (inora  accorto.  = Nel  detto  §.  UT 
della  Crus.  se  nc  cerchino  gli  es.) 

§.  XI.  Aver  buon  dire,  buon  farr,  c simili. 
Poter  altri  dire  o fare  a suo  senno  la  tale  o 
la  tal  cosa,  mentre  che  n'  è tolta  a noi  que- 
sta facoltà.  (V.  anche  in  BELLO,  aggeli.,  il 
§.  X.)  - Ridi  pure;  tu  hai  buon  ridere,  ehè 
non  ti  tocca.  Lasc.  Parent.  a.  4,  S.  '1,  Teat. 
com.  fior.  3,  55.  Tu  hai  buon  dire,  ché  non 
ti  dolgono  i denti,  nè  debbi  essere  mai  stato 
innamorato.  Laudi,  Comm.  in  Giambul.  Ap- 
par.  e Fes.  j5. 

§.  XU.  Buon  orsTO.- V.  in  GUSTO.  Sust. 

XIII.  Buone  lettere.- V. in  LETTERA. 

$.  XIV.  Buon  senso.  - V.  in  SENSO. 

XV.  Buon  tono.  — V.  in  TONO.  Sust. 

§.  XVL  Dormire  in  su  la  buona.  — V.  in 
DORMIRE. 


§.  XVII.  Essere  in  buona.  Loeuz.  ellitt.  si-‘ 
gnilicante  Essere  in  buona  data  o in  buona 
tempra  0 in  buona  disposizione  a compiacere 
altrui.  (Nel  senso  contrario  l'nutor  delle  Aos. 
Mac.,  p.  -i3,  disse:  « Tu  non  sei  tagliato  oggi 
a buona  luna.»)  Frane.  Etre  en  hutneur  de 
faire  qnclque  chose.  Dial.  mil.  Vess  de  bonna 
luna.  (V.  nuche  sotto  il  §.  Trovare  in  buona 
alcuno.)  — Un  bell’umore,  andato  da  un  Prin- 
cipe per  chiedergli  una  grazia  , trovando  non 
essere  egli  in  buona , ma  bruscamente  addi- 
tnnndargli  «Che  volete V»,  rinfoderò  la  sua 
dimanda , e fecegli  risposta  : Niente  , niente  : 
voleW  iemplicemente  riverire  Vostra  Altezza. 
Salviti.  Annot.  Suonar.  Pier.  p.  55 ’i,  col.  1. 

§.  XVllL  Far  buona  una  cosa.  Per  Ridurla 
a buona  condizione.  - Con  danar  contanti 
fanno  buone  ogni  di  più  le  cose  di  Malabar 
con  guadagni  certissimi.  Serdon.  fst.  Ind.  54- 
( Il  Int.  ha  : augeant  rem.  ) 

> §.  XIX.  Trovare  in  buona  alcuno.  Look. 
ellitt.  significante  Trovarlo  in  buona  data 
o in  buona  tempra  o in  buona  disposizione  n 
compiacere  altrui.  (V.  sopra  il  §.  XVI  Lì  — 
Fed.  Avétegnene  voi  ancora  parlalo?  le.  Mes- 
ser no,  vi  dico;  perchè  io  non  ho  mai  veduto 
il  bello  : chè  mi  bisogna  dirgnene  un  tratto 
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eh'  io  lo  truovi  in  buona;  ch’egli  è,  come  sono 
tulli  i vecchi,  un  po’  fantastico.  Cecch.  Dot. 
a.  i , s.  •!  , Tcat.  coni.  fior,  i , 19.  Ma  io 
vi  prometto  clic  avanti  clic  sia  sera  io  gliene 
parlerò,  e vi  ragguaglierò:  s’io  lo  carpo  in 
buona,  i’  so  che  e’  non  Ila  a far  parola,  ld.  ih. 
(Il  Voc.  di  Ver.  ed  i suoi  copiatori  registrano 
«•  BUONA.  Sust.  Buona  voglia  «;  e ne  allega- 
no in  conferma  gli  stessi  due  es.  da  noi  qui 
prodotti.)  Fa’  clic  In  prima  volta  clic  tu  bai 
agio,  e che  tu  In  trovi  punto  in  buona,  clic  tu 
gliele  ridica  ; e di’  eli’  io  impazzo  per  lei.  Pc • 
cor.  g.  a,  n.  a,  p.  5~,  ediz.  Pogg.  (Questo  es. 
si  allega  dalla  (b  us.  nel  §.  XL11  di  BUONO, 
sust.,  //  bene j nè  finora  i Cruscluadi  si  sono 
arditi  di  correggere  un  si  grande  sbaglio.) 

§.  XX.  Uomo  di  scova  vita.  —V.  in  UOMO. 

XXI.  PtoìoH a.  — Federigo  è avuto  in  con- 
cetto di  buono;  e sapete  che  si  dice.  Chi  buo- 
no è tenuto,  può  fare  il  male,  e non  gli  è cre- 
duto. Cecch.  Distilli,  o.  4 » •*•  $ , Tcat.  coni, 
fior,  u,  (3;. 

§.  XXII.  BUONO,  si  usa  molto  spesso  in 
forza  di  sust.  in.,  e vi  si  sottintende  sempre 
un  nome,  qual  sarebbe  Negozia,  Odore,  Sa- 
pore, Giuoco,  Vantaggio,  e simili  e simili;  i 
quali  nomi  sottintesi  vengono  determinati  dal- 
la intenzione  della  clausola  e dall’occasione  in 
cui  si  adopera  la  detta  voce  Buono. 

§.  XXI li.  Buono,  si  dice  anche  per  Uomo 
buono,  cioè  dabbene ; il  suo  opposto  è Tristo, 
Malvagio,  Reo.  Per  lo  più  si  dice  I buoni.  » 
Va’  co’  buoni,  l.ib.  Cai.  p.  i3j,  §.  7.  (Test, 
lat.  « Cuoi  bonii  ambula,  n ) Fa’  bene  a'  buoni. 
ld.  p.  109,  §.  56.  (Test.  lat.  uBonis  benefa- 
cito.  w) 

§.  XXIV.  Buono,  usato  in  modo  assol. , 
esprime  il  Reputar  noi  buono,  cioè  utile,  op- 
portuno, a proposito , ciò  di  che  si  tratta.  In 
frane,  diremmo  Boti  o Cesi  bonj  Bien  0 Fort 
bicn.  Dial.  mil.  Bón,  e più  spesso  Bono.  — 
Mar.  Prese  per  ispcdicntc  di  corrompere  con 
danari  questo  Kinuccio.  Guai..  Buono;  perchè 
col  mezzo  de’  danari  si  ottiene  ciò  clic  l’viomo 
vuole.  Ambr.  Far.  a.  1 , s.  5,  Teat.com.  fior. 
5,  i5. 

$.  XXV.  A buono.  Posto  avvcrbialin.  col 
verbo  Andari:  ( Andare  a buono),  si  dice  del- 
l’ Investire  gli  uccelli  di  caccia,  come  falconi, 
astori,  ee.,  a dirittura  l'animale.  Al  contrario 
si  dice  Villeggiare  quando  vanno  a spasso  per 
l’ aria  girando  : il  qual  Villeggiare  in  tale  si- 
gnif.  si  dice  forse  per  corruzione  in  cambio  di 
Veleggiare.  ( Crus.  sotto  la  rubr.  A B U , e 
senza  es.)  - Così  F.ttorre  Su  nave  che  cerulea 
avea  la  prua.  Andava  a buon,  volandone  a 
rincontro.  Salviti.  II.  I.  »5,  />.  49.  (Qui  per 
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slmilit.  = Trad.  di  Vinc.  Monti  : « A questa 
guisa  il  prode  Di  schiera  uscito  avventasi  di 
punta  Contea  una  nave  di  cerulea  prora.» 
Quell’  avventasi  di  punta  è il  corrispondente 
dell’  andava  a buono  usato  dal  Salvini.) 

XXVI.  A buono  a buono.  Posto  avver- 
hialin.,  significa  Bonamente,  Senza  sopcrchie- 
riaj  ma  per  Io  più  si  usa  in  senso  di  Senza 
contesa.  Senza  precedente  rissa,  Improvi - 
samente ; e si  dice  del  Percuotere  e del  Feri- 
re. (Crus.  sotto  la  rubr.  A B U,  c senza  cs.) 

§.  XXVII.  Ancora  a te,  o a lui,  cc.,  si 
buono  il  buono.  Si  dice  in  proverbio  di  Chi 
sa  distinguere  ed  apprezzare  il  buono  0 il 
bello  dov’ esso  è.  - Sotto  questo  riso  inten- 
dete clic  volle  ( Febo  ) dire,  cc.  : Ancora  a te 
sa  buono  il  buuno.  Scr  Agr.  ‘io. 

XXVIII.  Aver  01  buono  a tabe  una  cosa. 
Per  lo  stesso  clic  Volervi  del  buono , cioè  Ab- 
bisognar di  mollo  per  farla.  Durar  molta  fa- 
tica a farla.  «•  Ed  ebbe  di  buono  a poter  gua- 
rirne dopo  molte  scarificazioni.  Red.  1 , 75. 

XXIX.  Dare  del  BroNO  ter  la  tace.  Fi- 
guratali!. , vale  Arrendersi  modestamente,  « 
Venire  ad  accordo,  o Non  la  guardar  pel 
sottile,  o Dissimulare,  eziandio  con  proprio 
svantaggio,  a fine  di  non  turbar  la  pace,  l'a- 
micizia. Nel  dial.  loinb.  si  dice  Fare  che  che 
sia  pel  quieto  vivere.  V.  anche  appresso  il  §. 
Menare  il  buon  per  la  pace.  (Es.  d’agg.  alla 
Crus.,  la  cui  dichiarazione  abbiamo  allargata; 
e ne  abbiamo  racconcio  anche  il  tema , po- 
nendo essa  Dare  ’l  buono,  cc.,  laddove  negli 
es.  allegati  si  trova  Dar  del  nuovo,  ec.)  • Il 
qual  rispetto  forse  fu  la  ragione  onde  quel  sa- 
vio uomo  che  tanto  dirillainentc’li  avea  scac- 
ciati (1  poeti)  della  republica  disegnala  da  lui, 
in  altri  luoghi  li  andò  piaggiando  c dando  loro 
quasi  del  buon  per  la  pace.  Cruscai.  "Si- 

§.  XXX.  Di  buono.  Locuz.  avverb.  tolta 
da’  giocatori,  i quali  dicono  Far  di  buono, 
quando  interviene  il  denaro,. quasi  die  allora 
si  giuochi  da  vero.  Sicché  la  detta  locuz.  in 
compagnia  de’  verbi  Fare,  Dire,  Rispondere, 
e simili,  imporla  lo  stesso  che  Davvero,  Non 
da  beffe.  Di  buon  senno.  Da  senno , Sul  se- 
rio, Seriamente,  Sul  sodo.  Dial.  mil.  De  boa. 

- Risponde  Ferrai  di  buono  al  gioco  ; L’elmo 
ferisce  che  fu  di  Mambrino,  Che  lampeggiò 
come  fosse  di  foco.  Rem.  Or.  in.  53,  4 8-  Te 
l’assicuro  di  buono.  Nell.  J.A.  Com.  297. 

- ld.  ib.  5,a85.  Ritrova  tu  costei,  sta  seco  in 
tono  ; Che  quont*  al  resto  anch’  io  tirò  di 
buono.  Maini.  1,19.  (La  Crus.  registra  que- 
sta locuz.,  autenticata  da  quest’  ult.  es. , in  un 
paragr.  sotto  al  verbo  FARE.) 

§•  XXXI.  Essere  buono  che  cu*,  su  ad  alc. 
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Per  Giovargli.  — E se  in* è bnon  di  gire  a 
quella  pietra,  Dov’ é fondato  il  gran  tempio 
di  Giove.  Mcss.  Cin.  nel  son.  Cecco , io  ti 
prego,  a c.  i 49. 

XXXII.  Giocare  di  buono.  - V.  in  GIO- 
CARE. 

S.  XXX III.  In  sul  buono.  In  sul  buon  mo- 
mento della  cosa  o del  negozio  di  che  si  par- 
la j Nel  mezzo  o Nel  forte  di  essa  cosa  o di 
esso  negozio j In  sul  bel  del  conchiudere.  In 
sul  far  del  nodo  al  /ilo,  c simili.  (Nel  dial. 
mil.  si  dice  In  sul  pii  bónj  c spesso  vi  cor- 
risponde anche  con  bella  traslazione  In  su  la 
botta  del  sbgn.)  «•  Non  vorrei  che  la  mi  chia- 
masse, ed  in  sul  buono  ci  guastasse  i ragiona- 
menti. Mach.  7,  189. 

§.  XXXIV.  Menare  il  buon  per  la  paok. 
I,o  stesso  che  Dare  del  buon  per  la  pace.  V. 
addietro  il  §.  XXIX.  — Imb.  Coin’ a dire? 
N’  ho  scartabellati  (de’  manoscritti)  più  io  in 
un  anno,  che  non  ne  avete  veduti  voi  in  tutto 
il  corso  di  vostra  vita.  Boc.  Accordianvclo, 
per  menare  il  buon  per  la  pace;  ma  questo 
non  basta  per  discernere  la  loro  bontà.  Lab. 
Dial.  65. 

§.  XXXV.  Mettere  del  buono.  Vale  talora 
adoperar  mezzi  efficaci  per  ben  riuscire  in 
una  cosa.  — Saranno  una  proposta  di  ragiona- 
menti ai  quali  e’  bisognerà  bene  che  tu  ci  metti 
del  buono  a dirci  la  ragione  di  essi.  Ben.  Celi, 
t.  2,  p.  5,  ediz.fior.  Gugl.  Piat.  1 839. 

§.  XXXVI.  Mettersi  il  tempo  al  buono.  - 
V.  in  TEMPO. 

§.  XXXVII.  Per  di  buono.  Locuz.  avverb. 
significatile  Da  vero , Realmente,  Veramen- 
te. — Può  fare  ’l  cielo!  com’clla  sta  in  tono! 
Come  le  voci  ella  sa  ben  portare!  Ma  que’  ri- 
spetti ( sorta  di  versi)  detti  a mente  sono; 
Credo  avergliene  uditi  già  cantare.  S’ ella 
gl’improvisassc  per  di  buono,  Com’ elle  so- 
gli on  co’  lor  dami  fare,  A questo  ino’  Farebbe 
paglia  in  becco  , E '»’  murerei  la  mia  fabbrica 
a secco.  Buonar.  Tane.  a.  1,  *.  4,  p.  33o, 
col.  2. 

§.  XXXVIII.  Tener  buono  in  mano.  Fo- 
che. ellitt.,  il  cui  pieno  sarebbe  Tenere  buon 
giuoco  in  mano,  cioè  Avere  in  mano  carte  da 
sperarne  vincita ; c si  usa  figuratamente  in 
senso  di  Possedere  mezzi  o ripieghi  o spc- 
dienti  da  riuscire  a bene.  - Mar.  O ingegno 
felicissimo!  o solo  ajuto  ne’  miei  bisogni!  deh 
contami  in  che  modo  tu  hai  pensato.  Goal. 
Bastivi  che  io  tengo  buono  in  mano,  e vi  do 
la  cosa  per  fatta.  Ambr.  Pur.  a.  1,  s.  3,  Tcat. 
cnm  Jìor.  5,  17,  Uni  utt 
RUONVtSCHlO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
I nomi  rtilgar»  dell’  Ahhcea  offici nalis , detta 
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Altèa,  Bismalva  o Malvavisco  nelle  officine, 
sono  Buonvisckio,  Bene  fischi , Altea,  Mal- 
vaccioni, Mal  carina , Erba  che  fa  pisciare  i 
bovi.  Perenne.  Trovasi  nei  fossi  de’  terreni 
umidi.  Tutta  la  pianta  abonda  di  inueilngine. 
Si  sogliono  preferire  le  radici  per  la  medici- 
na, adoperandole  in  decotto,  come  pettorali, 
e per  le  malattie  delle  vie  urinarie.  Si  fanno 
trocisci  per  la  tosse  c per  la  raucedine,  delti  di 
pasta  di  altea.  La  scorza  del  suo  fusto,  essen- 
do filamentosa,  è buona  a filarsi  per  uso  eco- 
nomico, c se  ne  può  far  carta.  Targ.  Tozz. 
Ott.  Ist.  bot.  3,  48,  ediz.  3.* 

BÙRCHIA.  Sust.  f.  Sorta  di  Barca , la 
quale  si  chiama  anche  Burchio.  Il  Franciosini 
considera  la  Burchia  per  lo  stesso  elio  .Saetti a. 
(Questa  voce  è a noi  venuta  dall’  infima  lati- 
nità , nelle  cui  scritture  si  legge  BURCIA 
per  Barca.  V.  BUSSA  nel  Du  Cange.) 

§.  Alla  burchia.  Locuz.  avverb.  cd  ellitt. 
significante  Alla  corsaresca.  Alla  piràtica; ina 
che  si  usa  figuratamente  in  senso  di  Conforme 
a chi  ruba  o rubacchia.  Rubando  o Rubac- 
chiando. (La  metili,  è tratta  dal  servirsi  i ladri 
di  mare  della  burchia  per  corseggiare.  Di  qui 
Andare  alla  burchia,  che  vale  Rubare  o Co- 
piare le.  invenzioni  altrui  j e di  qui  pure  Im- 
burchiare,  che  ha  lo  stesso  valore.)  - Panni 
alla  burchia , e visi  harbizcchi.  Atti  travolti, 
e persone  sommesse.  Burch.  nel  son.  che  così 
comincia.  ( Dunque  per  Panni  alla  burchia 
dobbiamo  intendere  Abiti  rubati.  Il  Papini 
[[Burch.  1 56J  dice,  per  lo  contrario,  che  nel 
passo  allegato  i Panni  alla  burchia  sono  gli 
Abiti  da  mascherarsi;  e aggiunge  che  Alla 
burchia  vale  A siiniglianza.  Io  per  me  confes- 
so di  non  comprender  nulla  di  tale  com- 
mento.) Avendomi  quelli  (pedanti ) insegnato 
la  grammatica  alla  burchia,...  per  non  dire 
in  maschera,  o più  tosto  in  sogno,  in’  hanno 
...  lasciato  nella  mente  mille  dubbiose  confu- 
sioni. Allegr.  ioa  ediz.  Crusj  1 io  ediz.  Ani- 
sterd.  (Cioè,  m’ hanno  insegnalo  la  gramma- 
tica, non  già  col  proprio  cervello,  col  proprio 
sapere,  ma  rubacchiando  i precetti  di  qua  e 
di  là;  che  tale  è lo  siile  de’  pedanti;  e quindi 
mal  riesce  il  loro  insegnamento , perchè  dis- 
corrono di  cose  non  proprie  e da  lor  non  di- 
gcriic.  Tale  è la  mia  interpretazione,  cavatala 
dal  valor  metaforico  della  locuzione  Alla  bur- 
chia. Ma  l’Albcrti  attribuisce  a cotesta  locu- 
zione il  signif.  di  A caso,  A strafalcioni.  Con- 
fusamente, Con  grande  oscurità,  come  com- 
pose il  Burchiello ; e ne  allega  in  conferma 
Fes.  stesso  dell’ Allegri  da  no»  qui  prodotto. 
Or  come  fece  l’Alberti  a fare  uscir  dalla  voce 
Burchia  tutte  le  cose  anzidetto?  Secondò  lui. 
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Alla  burchia  importerebbe  il  medesimo  che 
villa  burchiellesca:  ma  nè  panni  che  l’una 
forma  si  possa  usare  in  cambio  dell’altra,  nè. 
ho  mai  saputo  che  alla  burchiellesca  s’inse- 
gni la  grammatica.)  A ine  pare  che  questa 
parte  delle  storie...  sia  scritta,  come  noi  di- 
ciamo, alla  burchia;  perché  o egli  non  sapea 
la  verità  di  molte  cose,  o egli  non  la  volle  di- 
re. Varch.  Err.  Giov.  i i.  (E  qui  parimente 
a me  sembra  che  il  Varchi  volesse  dire  che  il 
Giovio  avea  raccozzala  la  sua  Storia  con  pezzi 
rubacchiati  senza  discernimento,  come  vedia- 
mo usar  pur  troppo  auclic  taluni  de’  nostri 
presenti  Compilatori  di  simili  cose.  E come 
entrar  ci  potrebbe  lo  albergano  villa  burchiel- 
lesca?. . . L’es.  ilei  Varchi  si  arreca  dal  Vocab. 
dcll'ab.  Manuzzi  iu  conferma  di  Alla  bcbciiia 
per  A caso . Trascuratamente:  intorno  a che 
ci  rimettiamo  a quel  tanto  che  s’ è dello  poco 
sopra  u proposito  del  passo  riferito  dall’ Al- 
berti.) 

BURLESCO.  Aggeli.  Di  burla , Da  burla. 

§.  Alla  eimvllsca.  Locuz.  avverb.  signifi- 
cante Conforme  alla  maniera  burlesca ; cioè 
In  istilc  burlesco.  » Vi  mando  Ire  sonetti  pure 
alla  burlesca  nella  materia  del  Castclvctro. 
Cor.  Ceti.  inai.  3,  ao- 

BUSSA.  Sust.  f.  Affanno  e Tracaglio  ca- 
gionato per  lo  più  da  fatica.  (Crus.) 

§.  I.  Nel  plur.  si  piglia  questa  voce  iu  si- 
guif.  di  Battiture,  Colpi , Percosse,  cc.  - V. 
BUSSE  uc’  Vocabolari . 

«§.  II.  A bussa.  Posto  avverbialm.  A busso, 
a — Ambe.  Cof.  3,  4-  Avrein  danari  a bussa.» 
Crusca,  ec.,  cc.,  sotto  la  rubr.  A B U. 

Oueri'auani.  - Di  grazia,  Madamigella  di  Cru- 
sca, che  coso  debbo  io  intendere  per  A busso, 
il  quale  mi  riesce  uè  più  nè  meno  oscuro  di 
A bussa?  — Balordo!  cerca  iu  A BUSSO,  e 
vi  troverai  clic  una  tal  locuzione  vale  A cafts- 
so.  - Ma , garbala , cotesto  A cajisso  io  non 
1'  ho  mai  più  udito.  — E tu  vanne  al  mio  Vo- 
cabolario , c vi  troverai  eh’  e’  significa  A fu- 
sone, In  chiocca.  — Oh  via.  Madamigella  di 
Crusca , non  la  ini  fate  cascar  tanto  da  alto , 
e compiacetevi  di  spiegarmi  la  cosa  iu  lin- 
guaggio da  cristiano.  - Tanl’è,  le  voci  più 
spieganti , le  maniere  del  dire  più  lucide  rie- 
scono sempre  a cotesti  Lombardi  lo  stesso 
che  i suoni  dell’arpa  alle  orecchie  de’  sordi,  c 
i ruggi  del  sole  agli  occhi  de’  cicchi  1 Orsù, 
per  finirla  una  volta,  lutti  gli  auzidelli  modi 
avverbiali  In  chiocca,  A fusone,  A cajisso , 
A cajussc,  A busso,  vi  bussa,  esprimono 
dò  che  voi  altri  ne’  vostri  scipiti  dialetti  siete 
soliti  a dire  Abbondantemente.  — Madamigel- 
la, perdonatemi:  noi  altri,  giacche  vi  diletta 


BUS  - BUS 

il  contrarrci , diciamo  A bondan temente  eoo 
solo  un  b;  c iu  quella  vece  diciamo  Abbate 
col  b doppio,  rispettando  cosi  le  origiui  di 
quella  lingua  clic  noi  chiamiamo  communi*. 
Ma,  tornando  a nostro  proposito,  io  beo  vi 
ringrazio.  Madamigella,  dell’  avermi  benigna- 
mente e urbanamente  insegnato  che  tanto  è a 
dire  Abondantemcnlc,  quanto  A bussa;  non- 
dimeno ancor  mi  dà  noja  il  non  potermi  en- 
trare come  mai  la  voce  Bussa , che  ho  da  voi 
imparato  non  altro  valere  che  Affanno  e Tra- 
vaglio, acquisti  dalla  compagnia  della  semplice 
preposizione  A la  forza  di  Abondan temente. 
Vorreste  voi  dunque,  Madamigella  di  Crusca, 
inchinarvi  un  pocoliuo  e trovar  modo  clic  il 
dello  come  venga  cosi  dolce  dolce  ad  entrar- 
mi, si  cli’e’  mi  purghi  della  mia  ignoranza? 
— A me  basta,  e dee  bastar  quindi  a te  pu- 
re , il  sapere  che  allora  quando  il  nostro  po- 
polo dice  Abbondantemente,  intende  A bus- 
sa; ed  allora  quando  c’  dice  A bussa,  intende 
Abbondantemente:  e l’ intende,  sig.  Lombar- 
do, con  l’nhbondauza  dei  due  bb.  E tanto  sia 
suggello  al  scrmon  nostro.  - A buon  viaggio, 
Madamigella.  = Adesso,  mio  gentil  Lettore, 
che  siain  qui  soli , uc  basterebbe  il  giudizio  a 
trovar  da  noi  quel  come  che,  pure  al  uomi- 
narlo,  le’  battere  il  taccone  a Madamigella 
di  Crusca?  Proviamci.  Noi  già  vedemmo  al- 
trove che  nella  bassa  latinità  tanto  sonava 
la  voce  BUSSA  (V.  questa  voce  nel  Du  Can- 
ge), quauto  appo  noi  Barca ; lngjl.  Bussj 
Provenz.  Bus;  Spagli.  Buzo.  E’  non  ti  par 
dunque  evidente  che  A bussa  vieti  per  l’ap- 
punto a dire  In  modo  simile  o Conforme 
a quanto  ne  pub  contenere  o por/are  una 
bussa,  cioè  una  barca;  clic  poi  si  usa  figura- 
tamente per  In  abondanza?  E forse  la  locu- 
zione A bussa,  così  dichiarata  , non  si  la  ella 
sùbito  scorgere  per  gittata  nella  stessa  forma 
dell’ A barella  cbc  altra  volta  ci  fu  spiegata 
dal  cortese  Biscioni?...  Or  dunque,  mio  diletto 
Lettore,  se  mai  t’abbatti  un  gioruo  a Madami- 
gella, vedi  tu  di  far  giusto  entrare  ad  essa  me- 
desima quel  non  so  che,  quel  come,  ch’ella 
si  schcrioia  di  darci  mano  a far  entrare  a noi. 
Leggiadra  vendetta,  che  a te  sta  bene. 

BUSSO.  Sust.  in.  Rumore , Fracasso.  (Crus.) 

“§•  r*  P er  Botta.  Colpo  in  terra,  Stramaz- 
k zone.  - Frane.  Sacch.  nov.  48.  Il  corpo 
» morto  cadde  in  terra  dello  letto,  tanto  grave 
» con  si  gran  busso,  die,  ec.  » Toc.  di  V er., 
Die,  di  Boi.,  Diz.  di  Pad.,  ec.,  ec.,  ec. 

Cesari,  compilatore  di  que- 
sto paragrafo,  (sia  detto  con  reverenza)  prese 
uno  sbaglio.  Nell’  es.  addotto  la  voce  Busso 
conserva  il  suo  primitivo  signif.  di  Rumore, 
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Fracasso  j perchè  uu  corpo  morto  non  cade 
giu  dal  letto  in  terra  con  un  gran  colpo  in 
terra,  ma  sì  bene  dalla  sua  caduta  si  produce 
un  gran  rumore.  E in  fatti , pochi  versi  ap- 
presso (yol.  /,  p.  190),  dice  il  novelliere  che 
Capaccio  , avendo  sentila  la  soda  caduta  di 
quel  corpo  , cominciò  a temere,  ec. , ec.  Ora 
le  cadute  non  si  sentono  dagli  orecchi  altrui , 
tua  si  veggono,  e si  sente  il  rumore  che  fanno 
i corpi,  spezialmente  morti,  piombando  in  ter- 
ra , come  fu  il  caso  che  mise  in  gran  timore 
il  povero  Lapaccio. 

§.  II.  A sesso.  Locuz.  avverb.  signi  beante 
lo  stesso  che  A botte  da  orbi,  A mazzate  da 
ciechi , Alla  disperata j e si  usa  figuratamente. 
- Le  difalte  parecchi  ad  aua  ad  ana,  A cafis- 
so , c a busso , c a ramala.  Pmtaf,  c.  I , v.  5. 

JV»«-  — La  dichiarazione  di  A bosso  che  s’ è 
qui  posta,  r abbiamo  dal  postillatore  del  Fa- 
ta  fio;  ma  perchè  il  valore  attribuitovi  si  pos- 
sa accorri  mudare  alla  intenzione  del  contesto, 
bisogna  premiere  un  tal  modo  di  dire  per  si- 
militudine. E però,  siccome  colui  che  dà  botte 
da  orbi,  colui  che  dà  mazzate  da  deciti , colui 
che  opera  alla  disperata,  precipita  in  eccessi, 
così  nell 'addotto  cs.  lo  A sesso  viene  a dire 
In  eccessiva  quantità.  Strabocchevolmente, 
Smoderatamente.  In  fatti  la  Cr US.  medesima, 
in  A BUSSO  (sotto  la  rubr.  A B U),  dice  au- 
cor  ella  che  la  nostra  locuzione  tarilo  vale, 
quanto  Abondantemente , lai.  Affluenlerj  e nc 
allega  in  conferma  l’es.  stesso  da  noi  qui  re- 
calo. Ma  la  Crus.,  la  quale  del  suo  gran  sapere 
suol  fare  a miccino,  non  soggiungendo  altro, 
non  fa  poco  né  punto  sentirci  la  forza  d'uu 
tal  modo  di  dire;  ed  oltre  a ciò  ella  assegna 
il  valore  medesimo  a quelle  altre  maniere  av- 
verbiali A c*risso  ed  A ramata:  sicché  I* au- 
tor del  Pataffio  avrebbe  dettato  Le  difalte 
parecchi  ad  ana  ad  una,  abondantemente  e 
abondantemente  e abondantemente  j il  che 
sottosopra  è vero:  ma  pure,  avendo  egli,  por 
esprimere  questo  concetto , adoperate  forme 
tutte  diverse  e tutte  facenti  imagìoe,  ne  risulta 
una  efficacissima  coacervatone,  che  vuol  es- 
sere distintamente  spiegata.  Coll’arte  stessa 
egli  avria  potuto  dire,  v.  g.,  A some , e a bul- 
le , ed  a barella , e a carro , e similmente; 
ma,  benché  tutte  queste  locuzioni  si  risolvano 
a uu  di  presso  nella  sola  idèa  di  Abondante- 
tnen/e.  Smoderatamente , ogni  lettore  via  via 
ne  riceverebbe  impressioni  l’una  differente 
dall’ altra,  perciocché  ogni  lettore  conosce 
quanto  vaie  ciascuna  di  tali  voci.  Soma , Dalla , 
Barella,  Carro , e quanto  ciascuua  importi 
usata  avverbialmente.  All’incontro,  ove  da 
noi  s'ignori  che  cosa  significhi  A ramata,  A 
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russo,  A cafisso,  non  possiamo  tampoco  av- 
vicinarci con  la  fantasia  all'intenzione  del  poe- 
ta; nè  quell’asciutto  Abondantemente  risposto 
sempre  dalla  Crus.  a le  nostre  successive  do- 
mande pur  basta  ad  appagarne.  Laonde,  aven- 
do io  già  dimostrato  in  qual  sentimento  s'ab- 
bia a intendere  la  locuz.  avverb.  A busso,  mi 
farò  adesso  a ricercar  le  significanze  di  A ra- 
mata fi  di  A cArisso.  E incominciandomi 
dalla  prima , siccome  io  tengo  per  certo  che 
sappia  il  mio  Lettore  essere  la  Ramata  quella 
come  Pala  fatta  di  vinchi  per  colpir  gli  uc- 
celli andando  a frugnuòlo,  cosi  ini  riesce 
molto  facile  il  lare  intendere  che,  dicendosi 
ellitticamente  A ramata  per  A colpi  di  ra- 
mata . In  modo  simile  a colpi  di  ramata  0 
ne  conseguila  che  una  tal  locuzione  è posta 
ad  accennar  lo  spesseggiameuio  della  cosa  di 
cui  si  parla;  giacché,  uccellando  a frugnuòlo, 
si  spesseggiano  i colpi  della  ramata  per  co- 
glier gli  uccelli.  Siccome  poi  lo  spesseggiare 
si  trae  con  sé  l’idèa  dell’  ahondanza,  della  co- 
pia , del  grau  numero , così , mentre  che  A 
ramata  significa  nel  proprio  A colpi  di  rama- 
ta, viene  a dire  nel  figurato  A precipizio 0 
Senza  risparmio , c simili.  — Ma  lo  A cafisso, 
per  dir  vero,  mi  riesce  uti  poco  più  J^iro  a 
smaltire.  Dice  il  postillator  del  Pataffio  che 
C afisso  è come  dir  Capo  fisso , Capo  basso j 
nc  a ine  per  certo  recherebbe  maraviglia  che 
l’autor  di  quel  libro  avesse  fatto  uo  colai  raccoz- 
zaineiito  di  voci  : tante  n’ha  quivi  ancora  più 
strane!  Ma  quel  che  mi  dà  noja  si  è ch'io  per 
me  iiou  veggo  maniera  di  cavar  dalla  locu- 
zione A caro  risso  o A caro  basso  una  simili- 
tudine od  una  traslazione  che  si  confaccia 
coll'intera  clausola  prodotta  ad  esempio.  On- 
d’io  più  presto  mi  reco  a supporre  che  il 
poeta  togliesse  il  vocabolo  che  or  vogliamo 
scifrare,  dal  provenzale  Clafi  ; sicché,  gittan- 
duuc  vìa  la  lettera  l per  commodo  della  pro- 
nunzia, e aggiungeudovi  la  sillaba  sso  per 
darvi  una  desinenza  italiana,  nc  foggiasse  cote- 
sto Cafisso.  Nè  già  dee  sembrare  inverisimile 
una  tale  manifattura  a chi  sia  tanto  o quanto 
dimestico  degli  antichi,  non  potendo  egli  non 
ricordarsi  che,  v.  g.,  di  Calè,  città  di  Frau- 
da, e'  fecero  Calesse j - di  Emaus,  Emaus  se  j 
- di  Caos,  Caosse 2 - di  David,  Davidde  e 
Da  ville  j - di  Andrea,  And  reasso  ; - di  Bucz- 
faeo.  Duci  falasso,  ec.  E in  quanto  al  gitlar 
via  la  lettera  l , a tutti  è noto  il  Ghiado  che  gli 
antichi  dicevano  in  luogo  di  Gladio,  lai.  Già- 
diusj  - e la  Ghianda  dedotta  dal  lat.  Glans- 
g/andis , ed  altrettali.  Dimodoché  si  vede  come 
a trar  fuori  Cafisso  deG'.af  non  è bisogno 
ricorrere  al  fòrcipe  di  Mir  Dubois.  Fermilo 
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permuto  che  Clafi  e Cafisso  tornino  in  uno, 
siccome  Clafi  in  provenzale  significa  un  Bru- 
il  carne  di  pidocchi,  un  h'ormicoiajo  di  pelli- 
ccili (che  sono  que'  bacolini  tra  pelle  e pelle, 
onde,  a detta  del  Varchi,  hanno  molestia  e 
insieme  diletto  i rognosi) , perciò  A cafisso 
▼iene  ad  esprimere  un  modo  di  aliondanza 
quasiché  senza  pari  ; c tale  appunto  è il  sen- 
timento in  che  si  prende  la  loenz.  avverbiale 
A cafisso  nc'  versi  allegati,  e rho  al  presente 
cosi  n’è  permesso  di  esporre.  « Tu  apparecchi 
(lo  parecchi  del  testo)  o Tu  coi  manipolando 
i tuoi  spropositi  o le  tue  bestialità  (le  difaltè), 
come  dicono  i .1 Tedici  e gli  Speziali,  ad  ana 
ad  ano;  cioè  tutti  o tutte  a mano  a matto  in 
porzioni  eguali ; e li  o le  apparecchi  o mani- 
poli in  tanta  copia  e.  frequenza  , quanta  è 
quella  d‘  un  brulicame  di  pidocchi  o di  pelli- 
ccili (a  cafisso),  — quanta  è quella  delle  maz- 
zate che  danno  i ciechi  per  arrivar  T avver- 
sario  ( a busso  ),  - quanta  è quella  de’  colpi 
di  ramata  che  vibrano  gli  uccellatori  a fru- 
gnuòlo (a  ramata).»  Or  fa’, mio  cortese  Letto- 
re, di  paragonar  tanta  dovizia  d’idèe  c d’ima- 
gini  tutte  tutte  a proposito  e piene  di  vita. 
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non  ostante  che  basse  ed  anco  sporciziose, 
col  misero  e univoco  ed  esanime  Abbondan- 
temente pronunziato  ex  cathedra  col  rimbom- 
bo dei  due  bb  dal  Frullon  de’  Frulloni,  e * 
coro  ripetuto  dalla  sua  lunga  prosapia,  e dan- 
ne giudizio.  R,  d’avvantaggio,  fa’  teco  ragione 
se  anche  nel  fangoso  Pataffio,  a ben  riguar- 
darvi, non  si  ritrovi  a quando  a quando  di 
che  ricompensare  quel  poco  di  stomaco  e 
di  pazienza  che  costa  a porvi  le  mani.  Ma  so- 
prattutto avrà  qui  pure  avvertilo  lo  studioso, 
come,  penetrando  nel  midollo  delle  forme  del 
favellare,  s’ impara  a discernere  quali  si  con- 
vengano ad  una  maniera  di  stile , e quali  ad 
un’altra,  ed  in  che  occasioni,  ed  a che  pro- 
posito. Ed  io  mi  penso  che  in  tali  avvertenze 
consista  principalmente  il  forte  del  bene  usare 
le  lingue.  Chè  di  certo  si  renderebbe  colui 
più  che  molto  ridicolo,  il  quale,  volendo  rac- 
contarci, p.  e.,  che  il  Principe  N.  N.  regalar! 
abondantc/nente  i suoi  favoriti,  ne  dicesse  che 
li  regalava  a cafisso  e a busso  e a ramata. 

( Si  noti  che  il  nostro  testo,  in  vece  di  l A di- 
fatte,  ha  La  difalla  ; ma,  secondo  noi,  pa 
trascorso  di  penna  o di  stampa.) 
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CACCIA . Sust.  f;  Il  cacciare.  Lo  insegui- 
re j c dicesi  particolarmente  dell’ inseguire  le 
lierc,  e del  tendere  insidie  o alle  fiere  od  agli 
ticccllì  per  farne  preda.  Lat.  Fenatio.  Par- 
landosi di  uccelli,  si  dice  più  propriamente 
Uccellagione,  Lo  uccellare.  Lat.  Aucupium. 

§.  I.  Caccia  all’ abbeverato-io  o all’ aqua. 
Consiste  in  una  tesa  di  paniuzzi  o di  reti 
aperte  intorno  a qualche  ricettacolo  d’nqua 
ne*  forti  ardori  dell’ estate.  Vedine  la  descri- 
zione minuta  nell* Omitol.  del  Savi,  1. 1 , p.  9 1 . 
' ‘§.  II.  Caccia  alla  prodi.  — V.  in  PRODA. 
" §.  irr.  Caccia  del  barciiino.  - V.  in  BAR- 
CHINO. 

IV.  Cacce»  del  chiòccolo.— V.  in  CHIÒC- 
COLO. 

§.  V.  Caccia  del  diavolaccio.  - V.  in  DIA- 
VOLACCIO. 

§.  VI.  Caccia  del  diluvio.  — V.  iti  DI- 
LUVIO. 

§.  VII.  Caccia  della  dotte.  -V.  in  BOTTE. 

§.  Vili.  Caccia  della  fistierella.  - V.  in 
CHIÒCCOLO.  1 

§•  IX.  Caccia  della  Fn  asciiltta.  - V.  in 
CHIÒCCOLO. 


K.  X.  Caccia  della  caccia.  - V.  in  GAG- 
GIA. 

§.  XI.  Caccia  dell’aspetto.  — V.  in  ASPET- 
TO , sust. 

§.  XII.  Caccia  della  zamfocna.  - V.  10 
ZAMPOGNA. 

XIII.  Caccia  delle  funere.  -\.\uPÌr 
NERE. 

§.  XIV.  Caccia  dello  struscio.  - V-  >0 
STRÙSCIO. 

§.  XV.  Caccia  del  fasso.  — V.  in  PASSO, 
sust. 

XVI.  Caccia  dll  ripasso.  - V.  in  RI* 
PASSO,  sust. 

§.  XVII.  Andare  a caccia.  Andar  caccian- 
do, Cacciare.  - E tra  il  piè  della  ripa  ed  essa 
(fossa)  in  traccia  Correan  centauri  armati  di 
saette.  Come  solean  nel  mondo  andare  a cac- 
cia. Dant.  Inf  12, 5q.  (Crus.  sotto  il  tema 
di  ANDARE.)  lo,  come  uu  inanilììii  che  vadi 
(vada)  a caccia,  Una  sera  cavalco  in  furia  e 
in  fretta,  Accincignata  in  parie  la  guarnaccia- 
Allegr.  3og  ediz.  Crt/s.;  i5o  edis.  Amsteni- 
(V.  altri  es.  nella  Crus.  sotto  al  tema  di  ANy 
DARE.) 
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5.  XVIII.  Andar*  a caccia  di  che  che  sia 
o a che  cue  sia.  Figuratam.,  per  Andarne  in 
cerca  o in  traccia.  Studiarsi  d'avere  una  cosa, 
e simili)  che  anche  si  dice,  in  senso  pur  figura- 
to, Uccellare  a.  - Riprendeva  ( Augusto ) Ti- 
berio, perchè  andava  a caccia  di  parole  ran- 
cide e disusate.  Dat.  Obi.  ben  pari,  propr. 
ling,  in  Heg.  e Osscr.  int.  ling.  tos.  20.  Ed  io 
die  a caccia  vo  di  sberrettale  Con  quattro  Pa- 
ternostri , c che  su  i Credi  Fondo  il  grado , 
l’onor,  la  dignitate,  ec.  Meni.  Sai.  8 (cit.  dalla 
1 Crus.  in  un  paragr.  sotto  ANDARE).  Tu  vai 
a caccia  di  rilevar  qualche  ferita.  Libr.  Simili t. 

* (Anche  questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  in  un 
paragr.  sotto  ad  ANDARE;  ma  vi  fa  prece- 

' dere  la  se g.  proposta:  «Andare  a caccia  a 

* checché  sia  , dicesi  di  Chi  si  mette  a rischio 
' di  checche  sia.  »»  Ora  primieramente  questa 
1 proposta  non  corrisponde  all’es.,  nel  quale 

si  legge  tu  vai  a caccia  di,  non  mica  a caccia 
‘ a;  poi  la  condizione  del  mettersi  a rischio  è 

* accennata  dalla  circostanza  di  rilevar  qualche 

* ferita,  non  già  contenuta  ed  espressa  dalla 

* locuzione  Andare  a caccia.  Dunque  un  tale 
•i  paragr.,  oltre  ad  essere  inutile,  potrebbe  in 

prima  giunta  confonder  la  mente  dello  in- 
esperto studioso.)  Vi  sta  II  dover,  se  perdete 
Quel , di  che  fórse  ognuno  andrebbe  a caccia. 
Baldov.  Chi  la  sorte,  ec. , 54-  Son  ballerin , 
cembolanli.  Tiroidi,  Cantori,  tambuchi,  donne 
e ragazzi;  Gente  che  va  pel  mondo  a caccia  a 
soldi.  Aìlegr.  3 1 4 ediz,  Crus.;  a55  tdiz.  Am - 
slerd. 

§.  XIX.  Andare  in  caccia.  Per  lo  stesso  che 
Andare  in  finga,  come  fiera  cacciata.  — Onde 
il  Bavero  ebbe  gran  paura,  e andonne  in  cac- 
cia e con  vergogna.  Vili.  G.  io,  98  (cit.  dalla 
Crus.  iu  AND  \11E). 

%.  XX.  E,  Andare  in  caccia,  per  lo  stesso 
che  Andare  a caccia.  Andar  cacciando.  Dare 
caccia  o la  caccia.  — Quale  il  Centaur’  per  la 
nevosa  selva  Di  PcVio  o d’Eino  va  feroce  in 
caccia.  Dalle  lor  tane  predando  le  belve , Or 
l' orso  uccide , ora  il  lion  minaccia.  Polii. 
Stani.  I.  1,  ott.  32.  (Questo  es.  si  allega  dalla 
Crus.  in  conferma  di  Andare  in  caccia  per 
Andare  in  finga.  — Bravissima!) 

§.  XXI.  Andare  in  caccia  e in  furia.  An- 
dare con  grandissima  firetta.  - Fa  una  simi- 
litudine, dicendo  che  questa  andava  in  caccia 
e ’n  furia , come  andavano  i Tehani.  But. 
(Questa  loco/..,  cosi  dichiarata  e autenticata  da 
questo  es.,  si  registra  dalia  Crus.  in  ANDA- 
RE, fra  Andare  in  furia  c Andare  in  galèa. 
Afa  forte  io  dubito  dell’interpretazione.  Cbi 
possa  riscontrare  il  testo,  è pregato  a porvi 
mente.  Io,  così  congetturando,  mi  penso  che 
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Andare  in  caccia  e in  furia  nell’ addotto  es. 
valga  Andare  precipitosamente  in  fuga.) 

%.  XXII.  A vere  uno  la  caccia.  Essere  egli 
rincorso,  cioè  Essere  a lui  corso  dietro  da 
altri.  — Le  molli  e la  paletta  ebbon  là  caccia. 
Burch.  1,46.  (Qui  figuratamente. ■—  Questa 
locuz.,  autenticata  da  questo  es.,  Fabbiam  ri- 
pescata nella  Crus.  sotto  il  verbo  AVERE.) 
§.  XXIII.  Corno  da  caccia.- V.  in  CORNO. 
§.  XXIV.  Dare  la  caccia  ad  uno.  Correr- 
gli dietro ; c propriam.  si  dico  Dar  la  caccia, 
quaudo  i birri  corrono  dietro  a uno  per  pi- 
gliarlo. (Minuc.  Not.  Maini,  v.  2,  p.  t(Ì4> 
col,  1.  ) «»  Oimè!  le  mie  stoviglie  e il  vin  di 
Chianti,  Cb’  io  tolsi  in  dar  la  caccia  a un  vet- 
turale, A cagion  di  quel  tristo  gralfiasanti , In 
un  tempo  è versato  c ilo  inale.  Malm.  jr,  82. 

§.  XXV.  E,  Dare  la  caccia  ad  uno,  figu- 
ratane, per  Censurare  i fiotti  o i detti  di  uno, 
c,  come  che  sia,  perseguitarlo.  - Anzi  comin- 
ceranno  tutti  a burlarlo  (il  Cortegiano  non  fa- 
vorito dal  Principe)  c dargli  la  caccia;  né  a 
quel  ineschino  bastcran  buone  risposto,  nè  pi- 
gliar le  cose  come  dette  per  giuoco;  chè  di- 
sino a’  paggi  se  gli  metteranno  attorno , di 
sorte  che , se  fosse  il  più  .valoroso  uomo  del 
mondo,  sarà  forza  che  resti  impedito  e bur- 
lato. Casti  gl.  Corteg.  1,  i5i.  r 

9§.  XXVI.  Indire  la  caccia.  Invitare  o Chia- 
mare alla  caccia,-  Annunziare,  od  Intimare  la 
caccia.  — Diana,  Ch’  a l’Orcadi  sue  la  caccia 
indice.  Car.  En.  /,  i,  v.  8 a 5.  > tV  •. 

§.  XXVII.  Mettersi  in  caccia.  Per  Mettersi 
in  finga.  Darsi  alla  fuga,  come  fiera  cacciata, 
m Vedcudo  quel  gran  colpo  l’altra  gente  Tutta 
indi  si  levò  per  buon  rispetto,  E sbigottita  si 
metteva  in  caccia  : Il  Tartaro  li  segue,  eli  mi- 
naccia. Beni.  Or.  in.  1 1,  5i. 

§.  XXVIII.  P gliar  caccia,  detto  de’  cani, 
significa  Avventarsi  i cani  al  salvaggiume  e 
far  caccia.  — Da  alcuni  sono  chiamati  ( i mal- 
dicenti o riprensori  che  non  possono  nuoce- 
re) latratori,  dal  verbo  latino  Latrare , che  è 
proprio  de’  cani,  de’ quali  si  dice  quandp.ab- 
bajano,  che  non  mordono  o non  pigliano  cac- 
cia. Varch.  Ercol.  1,  94. 

CACCIATÓRA.  Sust.  f..  Abito  corto  ad 
uso  specialmente  de’  cacciatori.  - Carniera 
oggidì  significa  (a  Firenze ) un  abito  corto,  di 
molte  e commode  tasche,  ad  uso  specialmente 
de’  cacciatori,  e che  però  chiamasi  anche  cac- 
ciatora. Postili,  fior.  Cron.Vill.  t.  2,p.  583-584. 

CACCIATÓRA  (ALLA).  Locuz.  avveri», 
significante  Conforme  alla  maniera  de’  cac- 
ciatori, Come  usano  i cacciatori.  ■*  Porta  un 
vestito,  eh’ è tutto. lindura  , Fatto  alla  caccia- 
tora, assai  ben  grosso.  Fagiuol.  Rim.  4,  «5i . 
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(1/  Alberti,  il  quale  registra  la  nostra  locuzione, 
vi  àllera  e storpia  l' es.  Ha  noi  prodotto , se 
pure  è quello  eh’  egli  allega;  poiché  al  solilo 
egli  non  ne  indica  il  luogo.  L’ Alberti , lo  ri- 
peto, è lodevolissimo  io  molte  parti;  ma  nes- 
suno, che  studi!  da  senno  la  lingua , poi  ria 
perdonargli  1’  abituale  negligenza  nelle  cita- 
zioni e quel  suo  frequentissimo  adulterar  gli 
et.  eh’  egli  arreca.) 

In  term.  milil.  vale  Secondo  gli  usi  e le 
discipline  de’  soldati  di  militi  a leggiera,  chia- 
mati più  particolarmente  Cacciatori.  (Grassi, 
Diz . milit.) 

CÀCIO.  Sust.  m.  Sorta  di  Alimento  che  si 
fa  col  latte  separandolo  dalla  sierosità ,*  e ne 
abbiamo  diverse  maniere.  Sinon.  Formaggio. 

$.  I.  Occhi  dei.  cacio.  - V.  in  OCCHIO, 
e qui  sotto  il  §.  Cacio  serrato. 

§.  II.  Roccia  bel  cacio.  Quella  crosta  o 
quel  sudiciume  ammassato  e grosso  che  ri- 
cuopre  le  forme  del  cacio.  (Bisc.  Noi.  Afalm. 
v.  i,  p.  i33,  col.  a.)**  Dial.  tnil.  Gròppa. 

$.  IH.  Cacio  bociierato.  Cacio  pieno  di 
cavemette , o,  come  si  dice,  di  occhi.  Sinon. 
o anil.  Spugnoso,  Vespajoso.  V.  VfiSPA- 
JOSO  nella  Cms.  • Assai  maggiore  è la  quan- 
tità del  cacio  bucherato  e mal  lavorato  clic  si 
consuma  nella  Toscana,  che  del  cacio  fitto  e 
bene  spogliato  del  siero.  Targ.  Totz.  G.  Ra- 
gion. Agric.  i8t. 

§.  IV.  Cucio  «Viuo.  Cacio  fabbricato  con 
latte  di  i -acca  (come  dice  il  Vocab.  Acad.  Fi* 
lopatr.),  o ron  latte  di  bùfala  (come  dice  il 
Laslri).  Questo  nome  è preso  dalla  figura  di 
piccoli  cavalli,  che,  per  dar  a giocare  a*  fan- 
ciulli , si  formavano  di  questa  pasta  , e che  in 
parte  si  conserva  ancora.  (Cosi  nrl  sud.  Voe. 
Acad.  Fìlopatr.  in  CASOCAVA  LLO.)  » Non 
si  fa  uso  del  latte  (di  bùfala) , clic  per  fare  il 
formaggio,  a noi  poco  piacerle.  Quella  specie 
però  che  chiamano  priva  tura , riesce  assai 
buona.  I Napoletani  ancora  ne  fanno  quel 
cacio  che  chiamano  Cavallo,  di  figura  tonda  4 
guisa  di  palla,  molto  accreditato , sebbene  al- 
quanto duro.  Lastr.  Agric.  »,  t34-  (Egfi‘p;,rr 
da  questo  es.  che  vi  sia  qualche  differenza  ira 
il  cacio  cavallo  descrìtto  dal  prefitto  Vocab. 
del  dial.  napoli  c quello  di  cui  psrla  il  Laatri. 
Ma  forse  ella  dipende  dai  diversi  luoghi  dove 
si  fabbrica  una  tal  maniera  di  cacio.  ^ I-a 
Crus.  dice  : « Cacio  cavallo.  Sorta  di  cacio 
che  si  fabbrica  nel  Regno  di  Napoli,  » La 
Crus. , facendo  caro  dei  suo  sapere,  stimava 
forse  di  rendersi  più  veneranda.) 

g.  V.  Cacio  circo.  - V.  in  OCCHIO  il  %. 
Occhi  bel  cacio;  e V.  pure  qui  sotto  nel 

CaCio  se*» avo. 
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5-  VT.  Cacio  bolok;  Cacio  fort*.»  fa  alcu- 
ne parti  della  Toscana  H cacio  fedo  col  fiore 
(del  carciofo  salvatici)  si  chiama  cacio  dolce  ; 
c quello  fello  col  caglio  si  chiama  cacio  forte. 
Targ.  Tozt.  G.  Ragion.  Agric.  17).  Cacio 
forte,  cioè  salato,  in  pìccole  forme.  !d.  Fiag. 
3,4^5.  (Egli  pare  do  questi  due  es.  del  meH. 
autore  che  per  Cacio  foste  in  alcune  parti 
s' intenda  il  cacio  ottenuto  per  mezzo  del  ca- 
glio, e in  altre  quello  che  è salato.) 

VII.  Cacio  forte.— V. nel  paragr. antec. 

Vili.  Cacio  serrato,  a fa»  urea*  avrò. 
Figuratam.  e in  proverb. , vale  lo  stesso  che 
Pane  alluminato , e cacio  cieco j - Pane  con 
gli  occhi,  cacio  senz’occhi , e vino  che  cavi  gli 
occhi.  Dettati  denotanti  le  qualità  da  doversi 
avere  da  queste  cose  per  essere  eccellenti. 
(V.  Salvia.  Annot.  Bnonar.  Fier.  p.  478, 
col.  t ; - ed  anche  in  questo  libro  sotto  ad 
OCCHIO  il  §.  Occhi  bel  cacio.  = Nel  dial. 
inil.  si  dice  Pan  coi  basucc  ,formaj  senz'anice, 
e via  che  sòl  la  ai  cencc.) 

<5.  IX.  Esse i»  fame  ecacio.-V.  ne'  Voeab. 
in  CACIO,  e in  questo  libro  sotto  la  voce 
ANIMA  tl  $.  LIV,  a c.  683,  col. 

§.  X.  M ASCIARE  IL  CACIO  WELf.A  THAPFOIA. 
Oltre  al  stgnif.  avvertito  dalla  Gnu*. , che  è 
Commettere  una  persona  1 ttrdditCo  in  luogo 
dov*  ella  non  può  sfuggir  la  punizione , vale 
anche  Procurarsi  del  male  nel  pendersi  un 
piacere.  (Pauìi,  Mod.  dir.  tose.  1 fS.) 

CAFISSO  (A).  Modo  avverbiale.  - V.  sotto 
a BUSSO  In  Nota  al  §.  A acsso. 

CAFUSSE(A).  Ixicitz.  avveri»,  sospetta.  - 
D'ogni  tempo  si  dà  (in  corte)  a cafusse  er- 
baggio Crudo  e cotto.  Allegr.  111  gedit.  Crus  -, 
r 06  e diz.  Antsferd.  (Qui  viene  a dire  in  copia, 
In  gran  quantità.  Con  ahondanza  ; ma  , non 
essendomi  abbattuto  in  altri  es.  Hi  questa  voce 
Cafusse,  io  sospetto  che  s'nhbr»  da  leggere  a 
cnjiswi  e nelle  stampe  dell’ Allegri  gli  Spropo- 
siti d'ogni  generazione  sono  si  gran  numero, 
che  aurora  Cafìsse 'per  caftsso  vi  si  potreb- 
b1  èssere  agevolmente1  introdotto.  L/  Alberti 
per  altro,  il  primo  che  abbia  registrato  Io 
A CAFUSSE,  non  mostra  che  lo  avesse  in 
conto  di  locuzione  adulterina  ; ma  dice  soltanto 
che  tanto  vale,  quanto  A enfi, sio,  A fusone , 
A isonne , In  chiocca:  tutte  voci  e maniere 
non  metto  oscure  di  quella  che  per  loro  meteo 
egfi  stiméf  d*  illustrare.  Laonde,  chi  desideri 
averne  pure  uh  qualche  maggior  lume  , po- 
trebbe* leggere  in  BUSSO  la  Nota  al  §.  A 
Braso,  dove  se  ne  accenna  per  timi  improba- 
bile congettura  la  derivazione  ed  il  vero  signi- 
ficato. F.  siccome  la  voce  Cafsso  noi  la  deri- 
viamo dalla  provenzale  Cafl , aggiuntavi  la 
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sillaba  sso,  non  sarebbe  fuor  dell 'inverninole, 
che  F Allegri  avesse  fatto  terminare  il  detto 
Cajì  in  asse,  mangiatane  la  i,  più  tosto  che 
in  isso , come  piacque  ad  altri.)  . 

CALANDRO.  Sust.  ni.  (Uccello  silvano). 
Anlhus  campestri s Bech.  - Sinon.  Aitthus  rii- 
fus  Vietll.;  Anlhus  rufescens  Termo.  ; Allò- 
dola o Làdoìa  dei  campi  Stor.  Uccell.- Frane. 
Rousselinc.  — Dial.  pis.  Cittrlello,  Ciurlotlino , 
Avina.  Dial.  bieutiu.  Calandro.  (Savi,  Urnit. 

45.) 

§.  Calandro  forestiero.  Anlhus  Richardi 
Vicill.  — Frane.  Ae  petit  Richard.  (Savi,  Or- 

uit.  o,  46.) 

CALCA.  Sust.  f.  Moltitudine  di  popolo 
stretto  insieme , sicché  l'un  uomo  calca  l’altro. 

I.  A calca,  l.ocuz.  avverb.,  In  quale  cor- 
risponde a Calcatamcnte,  Affollatamente.  «• 
Tutti,  armati  c disarmati,  a calca  si  tragitta- 
vano. Salitisi.  Jug.  (Questa  locuzione,  auten- 
ticata da  questo  cs. , si  registra  dalla  Crus. 
sotto  la  rubr.  A C A.) 

§.  II.  Fornirsi  di  cnc  che  sia  a calca.  Farne 
grande  ammasso. -li  popolo  moholato  (ricco), 
per  paura  delia  carestia  passata  poco  dinanzi, 
si  fornia  a calca  (di  grano);  c feciono  montare 
il  grano  nella  ricolta,  e rislrignere  ( serrare ) i 
granai  a chi  n’avca  conserva.  Fili.  M.  L 3, 
c.  76,  «».  2,  p.  96.  (La  Crus.  allega  questo  cs. 
iusieme  con  quello  da  noi  prodotto  nel  pnragr. 
antecedente.  La  pad.  Min.,  dimentica  d’aver 
copiato  Fiuterò  paragrafo  delia  Crus.  sotto 
la  rubr.  A C A , trae  fuori  di  nuovo  sotto  a 
CALCA  il  pnragr.  A calca,  adducondoyi  lo 
stesso  csrdcl  Villani  da  lei  quivi  riferito,  c 
da  noi  pure  qui  sopra  rapportato;  ma  nou 
più  in  conferma  di  A calca  per  Con  calca,'  sì 
bene  ad  autenticarne  il  signif.  «li  A furia.  In 
gran  prescia.  E tale  è il  volore  che  vi  attri- 
buisce il  Pergamino  nel  Metnor. , la  cui  di- 
cjùaraz. , dopo  fatta  una  visita  ai  Pestìi.  Diz. 
Bob.s’èpoi  condotta  nel  Diz.  di  essaMiuexva.) 

CALDÈO.  Sust.  m.  Luogo  esposto  al  sole. 
Aprico.  Sinon.  Solatio.  Il  suo  contrario  è 
Bacio,  m Gli  aceri  vogliono  il  caldio,  come  i 
càrpini.  Soder.  Arhor.  3 o.  Sarà  meglio  pian- 
tare tutti  i fichi  d' una  sorte  insieme  in  un 
lato,  c l’altre  in  un  altro,  amando  i primaticci 
più  caldio,  cd  i seròtini  c brugiolti  pivi  freddo. 
Id.  ih.  t 06. 

§.  A caldi'o.  Locuz.  avverb.  che  si  usa 
parlando  di  Luogo  ben  esposto  al  sole , apri- 
co. Sinon.  A solatio.  Il  suo  contrario  è A 
bacio.  — Per  temere  il  pisello  gramlemente  il 
freddo,  è da  seminarlo  ne’  luoghi  a caldio. 
Soder.  Ori.  e Giard.  a 1 6.  - Id.  ih.  vi 65,  3 1 8. 
— Id.  Agric.  55. 
roL.  n. 
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CALZA.  Sust.  f. 

• 1 « 

$.  Calze  a bracaloni.  - Calze  a bracaloni,, 
che , per  non  essere  tirate  su  bene , sono  per 
lutto  increspate  e grinzose,  «li  tal  maniera  che 
le  gambe  vestite  di  quelle  pajono  due  viti  da 
slrctlojo.  Salcio.  Annoi.  Buonar.  Fier.  p.  58j, 
col.  1. 

CÀMBIO.  Sust.  m. 

Jj.  1.  Per  Contraccambio.  (Es.  d’ agg.) — 
Quegli  che  ha  lasciato  olcuuo  suo  podere  e 
ricchezza  parliculare,non  si  dee  vauagloriare, 
nè  reputare  d’avere  assai  fatto,  nè  pentirsi,, 
come  se  non  ispcrasse  di  ricevere  buon  cam- 
bio. FU.  SS.  Pad.  v.  1 , p.  'ih, col.  1,  edit.  Man. 

§.  II.  A cambio.  Difesi  Pagare  o Pigliar»; 
denari  a cambio;  e s’ intende  Pagare  o Riscuo- 
tere i denari  in  un  luogo,  per  riaverli  0 darli 
in  un  altro.  *•  Bisogna  aver  gli  occhi  d’Argo 
in  avvertire  a chi  tu  dal  a cambio,  a chi  tu 
rimetti,  n chi  ridda  colui  che  ti  ritorna  il  tuo. 
Davant.  Camb.  yy.  (Questo  parngr.  è tolto 
dalla  Crus. , la  quale  registralo  sotto  la  rubr. 
A C A.) 

§.  IH.  A cambio  (Dare  o Pigliare,  o simili),' 
Vale  anche  Dare  o Pigliare,  ec. , in  presta 
denari  con  interesse.  Popolarmente,  si  «beo 
Dar  denaro  a mutuo.  LaU  Mutuare.  » Dan- 
nosi i danari  a cambio  non  per  bisogno  il  a- 
verli  altrove,  ina  per  riaverli  con  utile;  e 
pigliatisi  non  per  trnrre  i danari  suoi  d’uleun 
luogo  , ma  per  servirsi  di  quei . d'  altri  al- 
«Hi  tempo  per  interesse.  Davant.  Camb.  g6. 
Chi  darà  a cambio , o fiderà  i suoi  denari  a 
uno  che  sia  usato  a fallire?  Farch.  Seti,  tìenèf. 
I.  :j , p.  iti.  (Anche  questo  paragr.  è tratto  dalla 
Crus.  c.  s.) 

§.  IV.  In  cambio.  Locuz.  preposi!,  signifi- 
cante lo  stesso  che  In  vece.  In  luogo.  (Eseinpj 
d'aggiungere,  come  quelli  in  cui  ■ la  nostra- 
locuz.  è usata  con  «N?rte  varietà  non  avvertili»? 
dalla  Crus. , la  quale,  oltre  a ciò, -dice  che  In! 
cambio  si  pone  avverbialmente,  laddove  di»- 
dovea  dire  prepositivamente.)  «■  E se  in  tuo., 
cambio  sarò  coronato . .Sicuramente  fin  di  me’, 
il  peccato.  Ciri/.  Cale.  I.  5,  si.  49 1 » p-  pò  , 
col.  vi.  (In  tuo  cambio;  che  ù a dire  , in  cam- 
bio o in  luogo  o in  vece  di  tc)  In  cambio  di 
andare  alle  stufe-,  io  mi  diedi  a voltolarmi 
molto  bene  su  per  la  polvere.  FireAz.  3 , 97. 
In  cambio  di  temalo  desto  c farlo  valente, 
egli  gl’  indusse  un  «osi  profondo  sonno. .clic, 
ec.  Id.  t,  i3o. 

§.  V.  In  quel  cambio.  In  cambio  della  cosa . 
di  che  si  parla.  Sinon.  In  quello  scambio.  In 
quella  vece.  — Credetti  a un  pippi'onc  empierò 
il  gozzo,  E in  quel  cambio  ho  imlioecato  un 
nibbio  o un  ghezro.  Riamar.  Tane.,  a.  4,  s.  1 , 
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p.  349,  col.  1.  Ma  perchè  questo,  senza  rice- 
ver notabile  offesa,.,,  non  poteva  strignersi 
d’  avvantaggio  , fu  in  quel  cambio  adoperato 
un  legnetto.  Sagg.  nat.  esper.  86.  (V.  questo 
secondo  es.  nella  Crus.  sotto  a NOTABILE.) 

§.  VI.  La  seconda  di  cambio.  S’intende  di 
lina  cosa  spiacevole  che  sopraggiugne  ad  una 
prima.  (Cosi  pure  nel  dial.  inil.)  — Meo.  Oh 
buono,  oh  buono,  se  s’è  heuto!  Ora,  pa- 
drone,  che  s’ha  egli  a far  da  desinare  sta- 
mani? Ans.  A proposito!  ecco  la  seconda  di 
rambio.  Fagiuol.  Com.  4,  2a.  (Questo  An- 
seimo è il  più  sordido  avaro  del  mondo;  e 
il  sentirsi  intonare  di  comperar  da  pranzo, 
dopo  avere  inteso  che  gli  fu  bevuto  tutto  il 
vino,  è per  lui  un  secondo  colpo  die  lo  as- 
saetta.) Oli  gli  ha  avuto  la  sua;  ina  io  vo' che 
gli  abbia  la  seconda  di  cambio.  Id.  ih.  6,  224* 
(Qui  vuol  dire:  Costui  ebbe  un  buon  lavacapo 
dalla  mia  figliuola ; ma  io  gliene  vo‘  dare  un 
altro  da  par  mio.) 

CAMPAGNA.  Sust.  f. 

§.  I.  Alloggiare  sulla  campagna.  T.  milit. 
Lo  stesso  che  Tener  la  campagna , cioè  Rima- 
nere in  campo  o su  i campi  della  guerra,  in 
vece  di  andai'c  a ’ quartieri  o racchiudersi 
nelle  piazze  forti.  — Nè  impediva  Cesare  in 
parte  alcuna  i progressi  de’ Veneziani,  uon 
avendo  avuto  insieme  forze  bastanti  per  al- 
loggiare in  su  la  campagna.  Guicciard.  ( cit- 
dal  Grassi). 

5.  H.  Uomo  da  aosco  e da  campagna.  — V. 
in  BOSCO  il  $•  X. 

CAMPO.  Sust.  m.  Spazio  di  terra , ordina- 
riamente piana,  ara  Ita,  dove  si  semina,  ed 
all ‘ aperto. 

§.  I.  Campo,  per  Luogo  dove  si  combatte. 
Luogo  dove  si  accampa  l'esercito.  (Es.  d’agg.) 
» Mentre  die  i nemici  non  erano  in  su  i cam- 
pi, quella  guardia  bastava.  Mach.  5,  a86.  E 
benché  i Romani  d casino  ( dessero ) il  soldo, 
e che  per  virtù  di  questo  ei  poi  essi  no  ( potes- 
sero) far  le  guerre  più  lunghe,  e,  per  (arie  più 
discosto,  la  necessità  li  tenesse  più  in  su  i 
campi , nondimeno  non  variarono  mai  dal 
primo  ordine  di  finirle  presta  Id.  5,  287. 

§.  II.  Campo  d’aame.  Luogo  dove  si  com- 
batte, Campo  di  battaglia.  — Questa  ( la  co- 
stanza o la  codardia  ) in  luogo  nessuno  si 
pmova  meglio , che  in  mezzo  ad  un  campo 
d’armp.  Segneri  (cit.  dal  Grassi). 

§•  III.  Camp»  dell’  arme  e più  commune- 
mente  Campi  dell’arme.  Per  Luoghi  ne'  quali 
si  esercita  la  milizia,  o si  fa  guerra  j a diffe- 
renza di  quelli  ne ’ quali  si  professano  tran- 
quillamente le  arti  civili.  Frane.  Champs  de 
Matti  Champs  de  gueire.  - Resta  ultima- 
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mente  che  io , il  quale  noli  nelle  scuole  degli 
oratori  o de’  filosofi  Ira  lettere  e libri , ma  ne- 
gli eserciti  e nc*  campi  dell’ arme  fra  trombe 
e tamburi  nutrito  e allevato  mi  sono,  re.  fian- 
chi (cit.  dal  Grassi). 

$.  IV.  Campo,  per  Soldati  a campo,  accam- 
pati. ( Es.  d' agg.  ) — Crebbe  il  Tevere  e usci 
dal  suo  luogo,  ed  ebbe  presso  che  ad  annega- 
re detto  campo;*pnre  ripararono  in  parte,  ec. 
Morti.  G.  Ricord,  in  Deliz.  Erud.  tos.  19, 1 3^ 

§.  V.  Nel  giuoco  degli  scacchi  per  Campo 
s’intende  Tuttb  lo  scacchiere.  «Tutto  lo  scac- 
chiere si  concepisce  conte  diviso  in  due  parti 
o spazj  uguali,  a cui  si  dà  il  nome  di  Campo. 
Qualora  i pezzi  o i pedoni  non  hanno  oltre- 
passata la  quarta  casa  , si  dice  che  dimorano 
nel  proprio  Campo  ; e qualora  sono  ili  più  ol- 
tre , si  dice  clic  sono  entrati  nel  campo  ne- 
mico. Colomb.  Opus.  4,  229. 

§.  VI.  Campo,  figurata»,  per  Opportuni- 
tà, Commodo,  Facu Ita  di  poter  operare.  — 
La  formò  egli  cd  elesse  tale  (la  Favola  da 
rappresentarsi),  che  e la  magnificeuza  di  sua 
rappresentazione , quella  di  chi  ciò  comman- 
dava, agguagliar  potesse,  e prestar  campo  agli 
artefici  di  mettere  in  opera  le  più  maravigliosc 
machine,  ec.  Ruonar.  Descr.  Noi z.  ai. 

§.  VII.  A campo.  Posto  awerbialm.  per  lo 
stesso  che  In  campagna  aperta,  A cielo  so i 
perto.  Al  sereno.  • Vivono  alcuni  nelle  parti 
di...,  che,  come  fiere,  mangiano  la  carne 
cruda  e umana,  e sparano  le  Temine  gravide, 
e non  dormono  sotto  coperto,  ina  a campo,  e 
vivono  senza  regola.  Ott.  Com.  Inf.  il,  J.  1, 
p.iiO-j.( A questo  Dormire  a campo  corrispon- 
de il  verbo  frane.  Bivdquer.  - V.  altri  es.  nelle 
Crus.  in  CAMPO,  $.  III.) 

§.  Vili.  A campo  aperto.  Posto  avverbi  alm. 
vale  Sopra  a luogo  atto  alle  battaglie  cam- 
pali, non  interrotto  ni  da  boscaglie , aè  da 
colli,  ni  da  fiumi  o torrenti,  ec.  Frane.  En 
rase  campagne.  — Tale  avea  partendo  Dato 
il  sagace  Enéa  precetto  e norma;  Cbe  in  caso 
di  rottura,  a campo  aperto  Senza  lui  non  a 'ar- 
disse o spiegar  schiere,  O far  conflitto,  c solo 
alla  difesa  S’attendesse  del  cerchio.  Car.  En. 
(cit.  dal  Grassi).  Due  volte  combattè  a campo 
aperto,  e sbaragliò  e sconfisse  l’una  venti,  l’al- 
lra  ottantamila  nemici,  fìurtoli  (cit.  c.  $.). 

§.  IX.  Andare  a campo.  Andare  a porre  il 
campo  sotto  ad  una  città,  er. , nemica ; An - 
dare  a campeggiarla.  (Es.  d’»gg.  alla  Crus.  , 
la  cui  proposta  è « Andare  a campo  vale 
Andare  a oste.  « ) - Cesare  si  preparava  per 
andare  con  esercito  potentissimo  a campo  a 
Padova.  Guicciard.  (cit.  dal  Grassi). * V.  altri 
es.  nella  Crus.  sotto  il  verbo  ANDARE. 
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§.  X.  A pieno  campo.  Io  signif.  di  Palese- 
mente a campo  aperto . m Dicesi  che  vi  usò 
tradimento;  se  tradimento  si  può  dire  quan- 
do l’uno  nemico  combatte  a pieno  campo  con 
l’altro.  Oli.  Comm.  Dani,  i»  46. 

$.XI.  Aver  campo.  Per  Avere  opportunità, 
occasioni.  — La  clemenza,  virtù...  conosciuta 
propria  de’  Principi,  che  più  d’ogni  altro  han- 
no campo  d’ esercitarla.  Pros. fior.  (Lamber. 
Giunt.  ined.) 

§.XlI.CoRRt.RE  il  campo  delle  scienze  odel- 
l’  asti,  o simili.  Figuratam.,  vale  Attendere  a 
quelle.  Dare  opera  alle  medesime.  - Lasserò 
correr  questo  campo  della  poesia  a voi  altri 
Academici,  che  siete  giovini.  Car.  Lett.  a,  1 1 9. 

§.  XIH.  Dormire  a campo.—  V.  nel  §.  VII 
1’  esempio. 

$.  XIV.  Far  campo.  T.  de’  Pittori.  Servir 
di  campo,  cioè  di  fondo.  (Es.  d’agg.  all’ Al- 
berti.) — Era  ivi  per  ispallicrn  alle  donne  un 
tessuto  di  gelsomini  naturali  c bellissimi , il 
quale  faceva  tanto  bel  campo  a quelle  donne, 
....  che  impossibile  saria  il  dirlo  con  parole. 
Ben.  Celi.  L 1 , p.  1 3 1 , edis.for.  Gugl.  Piati. 
1 829. 

' • £.  XV.  Mettere  a campo.  Figuratam.;  per 
Mettere  avanti.  Produrre  in  mezzo.  Allegare. 
Lat.  in  medium  afferre.  Anche  si  dice  Met- 
tere in  campo.  V.  il  §.  XVII;. e dicesi  altresi 
Porre  o Portare  in  campo.  V.sotto  il  §.  XXII, 
eò  il  §.  XXI II.  » Mette  Ruggier  le  sue  parole 
a campo.  Arios.  Fur.  oy,  ^1.  (Così  potrein 
dire,  Mettere  altri  a campo  le  sue  ragioni , i 
suoi  diritti , e simili.) 

§.  XVI.  Mettere  il  campo  a rumore.  Figu- 
rata™. per  quel  che  anche  diremmo  Mettere 
sossopra  la  casa.  — Ma  la  pianella  (che  la 
Frosina  scaglio  contro  lei  che  qui  parla) 
Giusto  un  mìglio  da  me  colse  lontano;  E seb- 
bene a rumore  Messi  il  campo  gridando.  Lo 
feci  sol  perchè  si  desse  bando  Al  discorso  av- 
viato un  pezzo  avanti;  Che  ’l  garbuglio,  pa- 
drona, Suol  per  lo  più  giovare  a’  malestanti. 
Baldnv.  Chi  la  sorte,  cc.  y. 

§ XVII.  Mettere  in  campo.  Lo  stesso  che 
Mettere  a campo.  V.  sopra  il  $.  XV.  - Bella 
scusa  sicuramente  e orrevole  ricoperta  s’ inva- 
ginarono quei  valent ’ uomini. ..  in  difesa  del- 
l’ A riosto, . . . di  mettere  in  campo  questo  ono- 
rato rifugio  e questa  ingegnosa  distinzione 
dell’eroico  e del  romanzo,  infar.  sec.  88. 

$•  XVIIL  Pezzo  da  campo.  T.  inilit.-V.  in 
PEZZO. 

§.  XIX.  Pigliar  campo  addosso  ad  uno. 
Figuratam.,  vale  Signoreggiarlo,  Pigliar  bal- 
danza sopra  di  esso,  e simili.  - Spegni  questo 
tuo  fuoco,  mentre  oh’  egli  è sul  principio  del- 
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l’abbruciare;  perciocché  dove  ogni  poco  d'a- 
qua  sarà  or  bastevole,  se  egli  ti  piglia  molto 
campo  addosso,  e'  non  saranno  assai  tutte  le 
onde  del  mare.  Firen.  Nov.  1,  p.  98 , ediz. 
mil.  Class,  ital. 

§.  XX.  Pioliar  campo  innanzi.  Figuralam., 
per  lo  stesso  che  Mettere , come  diciamo,  le 
mani  innanzi.  V.  in  MANO.  A mil.  Furare  o 
Rubar  le  mosse,  Vincere  della  mano.  «Ora, 
se  vi  paresse  che  il  nostro  componitore  avesse 
detto  qualche  cosellina  delle  comedie  altrui, 
l’ha  fatto  per  pigliar  campo  innanzi;  percioc- 
ché egli  sa  mollo  bene  quanto  la  sua  sarà 
senza  rispetto  o discrezione  alcuna  morsa  e 
lacerata.  Lasc.  Gelos.  nel  Prologo  primo, 
Teat.  com.fior.  3. 

§.XXr.  Pioliar  campo  sulla  mente  altrui, 
o simile.  Figuratam. , vale  Insignorirsene , 
Padroneggiarla  , Preoccuparla.  ->  Dura  .... 
impresa  è quella  dell’avere  a un  Discorso,  di 
lunga  mano  preparalo,  in  pochi  giorni  a ri- 
spondere; e,  avendo  l’accusatore  tutto  l’agio 
per  meditare....  l’accusa,  il  difvnditore, 
come  colto  all’ impro viso,  soddisfare  a un 
tratto  a tutto , perchè  1*  accusazione  non  pigli 
campo  sulle  menti  de’  giùdici.  Salvia.  Pros. 
los.  2,  59* 

§.  XXII.  Porre  in  campo.  Figuratam. 
stesso  che  Mettere  in  campo  o a campo,  V. 
sopra;  ovvero  Portare  in  campo,  V.  sotto.» 
Or  io,  per  ischi  vare  tutto  ciò,  pongo  in  campo 
altri  simili  inconvenienti , lo  scioglimento  de’ 
quali  servirà  forsi  a disvelare  la  verità  del  mio 
senso.  Pap.  Um.  e Sec.  38. 

XXIII.  Portare  in  campo. Figuratam.  Lo 
stesso  che  Mettere  in  campo  o a campo.  V. 
addietro.  » Chi  mi  potrà  vietare  eh’  io  non 
porti  in  campo  anche  il  fuoco , il  quale  pure 
è una  sustanza  mobilissima  e tenuissima,  ec.7 
Pap.  Um.  e Sec.  3t. 

§.  XXIV.  Sul  campo.  Locuz.  avverb. , in 
vece  di  All'  improviso , Improvisamentc , In 
quel  sùbito.  Frane.  Siu'-le-champ.  (Questo 
francesismo  è biasimalo  dall’  AJgarolti,T.  X, 
p.  347.)»  Pensieri  o pareri  dettati  in  piano 
vulgarc  con  quelle  condizioni  e ragioni  che  sul 
campo,  per  cosi  dire,  mi  sovvengano.  Salvia. 
Dis.  ac.  5,  177.  Il  vero  metodo  ed  agevole 
sarebbe  quello , nel  leggere  i Greci  e Latini, 
di  notare  quelle  voci  toscane  che  raffigurano 
ed  appropriano  le  greche  e le  latine;  e queste 
a quelle  nel  Vocabolario,  come  gioje,  apporre 
e nel  suo  luogo  legare  ed  incastrare  ; poiché 
non  possono  così  tutte  in  aria  e sul  campo, 
senza  precedente  studio  espressamente  per 
questo  conto  fatto,  risovvenire.  Jd.  Pros.  tos. 

«79* 


t 


68  CAM  - CAN 

$.  XXV.  Venihb  a campo.  Accamparsi  J 
Al  ligo  voimo  a campo  a Firenze' addì  ventali 
di  luglio,  e,  con  poco  suo  onore,  a modo  di 
scontino  so  nc  levò.  Pctr.  Uom.  ili.  45 1 (cit. 
dalla  Gius,  in  VENIRE).  '■ 

$.  XXVI.  Venire  a cavito  aperto.  ■'Figura- 
tali)., per  Operare  apertamente,  palesemente , 
senza  coperti  inganni.  — In  somma  non  è dub- 
bio che  si  desidera  di  nuocere  alle  cosd  di 
V.  E.,  e forse  clic  è stato  fatto  di  segreto;  c 
per  via  di  ruberia  son  quasi  certo  che  ’l  fareli- 
hono.  A campo  aperto,  secondo  me,  non  son 
per  venire,  trovandosi  S.  M.  occupata  e tra- 
vagliata da  molte  parli.  Car:  Leti.  ined.  «>.  I, 

lett.  io5,  p.  i R/J. 

§.  XXVII.  Campo  Santo. Quel  Campo  cinto 
di  muri  o d‘  altro  riparo  dace  i Cristiani 
usano  di  sepolti  re  i morti.  (Manca  I’  es.  nel 
Diz.  di  Boi.)  m Fabian  tra  tigli  dodici  Divise 
ottanta  campi:  Dei  tìgli,  o Ignazio,  l'ultimo 
K il  sol  tu  sei  clic  campi.  Sepolti  tutti  giac- 
ciono Or  l'uno  all’altro  accanto:  il  campo 
tuo  più  fertile,  Ignazio,  è il  Campo  santo. 
Jilc.Jipigr.5t)..  ■ ■ < ■•«  • .1..  • . •. . . 

§.  XXVIII.  E,  Campo  saxto,  dicono  in  Fi- 
renze (ignoro  se  anche  altrove)  a quella  Sala 
negli  ospedali,  dote  si  depongono  i cadaveri 
prima  di  trasportarli  al  cimiteri 0/  ed  alta 
ipinle  suole  essere  annessa  alcun' al  tra  stanza 
per  uso  di  farvi  le  sezioni  anatomiche.  Dial. 
inil.  Prugna.  — Questa  mia  dubbiezza  è soste- 
nuta da  un’ osservazione  casuale  fatta...  nel 
campo  santo  di  S.  Maria  nuova  di  Firenze 
{ospedale  di  Firenze),  dove  aprimmo  il  cada- 
vere d’  un  uomo  vecchio  che  aveva  abolita 
quasi  tutta  la  cavilli  del  ventricolo  da  uu  volu- 
minoso sarcòma  ivi  nato.  Cannoni  Ang.  in 
Tratt.  oper.  chirurg.  del  sig.  Samuele  Sharp, 
Siena  >770,  a c.  35 6,  nota  (a).  Polmoni  af- 
fetta,  e fegati  sliaraglia  II  macellaro.  Andiamo 
in  campo  santo.  E' vedrai)  se  il  chirurgo  a lui 
si  agguaglia.  Saccent.  /tini.  1,  tpo.  Novanlin, 
clic  ben  sa  come  si  formi  L’idòa  di  tagliar  te- 
ste o braccia  e cosce,  Ei  la  sa  tutta,  c il  cam- 
po  santo  informi  Chi  per  fortuna  sua  tiou  lo 
conosce.  Id.  ib.  2,  248.  • •••  ' 

§•  XXIX.  Campi  Incisi.  I*.  di  Mitol.  Sog- 
giorno degli  eroi  e degli  uomini  virtuosi  dopo 
la  loro  morte.  — Tal  contento  gli  pareva  sen- 
tire, che  cambiato  non  l’averebbe  con  quello 
che  nc’  Campi  Elisi  si  pensa  che  godine  (go- 
dano) P anime  lieate.  /.ose.  cen.  2,  nov.  5, 
p.  isti,  — Algar.  5,  3ot. 

CANAPUCCIA.  Sust.  f.  T.  botai),  vulg. 
Artemisia  vulgaris,  detta  anche  volgarmente 
Assenzio  delle  siepi,  Erba  bianca.  Perenne. 
Trovasi  fiorila  d’estate  nei  luoghi  sassosi.  Fu 
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delta  Erba  Lucina  pel  credito  che  ebbe  di  fa- 
cilitare il  parto.  Volgarmente  dicesi  Canapac - 
eia,  perché  la  sua  scorza  filamentosa  è alta  a 
dar  materia  per  filo  simile  alla  canapa.  I fiori, 
uniti  al  tè  quando  è preparato,  e che  si  ripo- 
ne per  serbarlo,  gli  datino  grazia.  Targ.  Tozz. 
Olt.  Ist.  bot-5 , 1G8  e 169,  ediz.  5. 4 — Id. 
Lcz.  Agric.  2,  1 18.  ! 

CANAPIGLIA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico). 
Alias  streperà  L.  ; Alias  platyrynchos  rostro 
nigro  et  plano  Aldrov.;  Anatra  salvatica.  Ci- 
catana  o Canapiglia  Stor.  Uccidi.  — . Frane. 
J.e  canaid  chipeau  oa  Ridonile.  - Diul.  pis. 
Canapiglia.  Dial.  hicnlin.  Mangiano,  Cicalo- 
ne. (Savi,  Ornit.  5,  i5q.)  Dial.  niautov.  e par- 
inig.  Albera.  Dial.  romatics.  Anitra  monta- 
nara. Dial.  venez.  Pignòla. 

CANE.  Sust.  111. 

§.  Bocca  ni  cari:  di  ptar.o.  — V.  in  BOCCA 
il  $.  VII. 

CANNA.  Sust.  f.  Pianta,  il  cui  fusto  è di- 
ritto, liscio,  vóto,  lungo,  nodoso.  = Si  chiama 
Baiibocciiio  a Cankocciiio  P Occhio  di  canna, 
che  è il  ceppo  delle  sue  barbe.  . 

I.  Canna  di  foglie  rigate.  Nome  vulgarc 
delja  Arando  laconica  vcrsicolor.  — Sf  trova 
in  qualche  giardino,  perché  le  foglie  strisciate 
di  giallo  e verde  a guisa  di  nastro  la  rendono 
vaga  a vedersi.  Targ.  Tozz.  Oli.  Jst.  hot.  2, 

49  c 5u- 

tj.  II.  Canna  «'India.  Canna  indica  Ij.  Non 
è questa  la  canna  d' India  onde  si  fauuo  ba- 
stoni (V.  il  seg.  §.);  ma  è una  pianta  erbacea 
di  radice  tuberosa  e perenne , la  quale  suol 
resistere  a’  freddi  de’  nostri  inverni,  c si  col- 
tiva per  la  bellezza  de’  suoi  fiori , che  variano 
di  colore  tial  giallo  al  rosso,  allo  scarlatto, 
e fioriscono  l’estate  verso  l’ agosto.  I semi, 
che  sono  contcuuti  nella  casella,  sono  sferici  e 
durissimi:  di  essi  ne  fanno  corone  c rosarj. 
Targ.  Tozz.  OU.  Jst.  boi.  2,  1 e 2. 

§.  III.  Canna  d’India.  Calamai  scipionum, 
È la  vulgar  Canna  d'indio,  di  cui  si  fauuo  ba- 
sloui.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  boi.  2 , 3o3., 
ediz.  3. 4 / , ‘ 

$.  IV.  Radice  di  canna  montana.  Ciò  che 
nelle  farmacopèe  c dagli  Speziali  dicesi  Ror 
dite  di  canna  montana,  e che  trovasi  pre- 
scritta come  detersiva,  aperieute,  altro  uou  è 
che  la  radice  tubercolosa  della  coimuune  can- 
na (Arundo  Donax  ) , conosciuta  tal  radice 
dalla  gente  di  campagna  col  nome  di  barboc- 
chi  di  canoa.  Taig.  Tozz.  Oli.  Ist.  bot.'i,  5o. 

§.  V.  Canna,  ligurataiu.,  per  Sampogna.  — 
Tacquiini  già  moli’ anni,  e resi  al  tempio  l.a 
mal  cerata  mia  slridevol  canna,  liemb.  Rim. 
9.).  (Il  Beinho>cui  nicule  importava  il  fare 
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anacronismi,  votle  dire  don  queste  ciahca  die 
da  inoU’anni  egli  non  avea  più  verseggiato.  ) 

§.  VI.  La  fumante  canna,  per  La  pipa.  - 
barbara  sposa,  allor  che  molle  assisa  Su  ’ 
broccati  di  Persia  , al  suo  signore  Con  le  dila 
pieghevoli  il  selvoso  Mento  vezzeggia,  e,  la 
svelala  fronte  Alzando,  il  guarda  ; e.  quell 
Sguardi  bau  possa  I)i  far  che  a poco  a poco 
di  man  cada  Al  suo  signore  la  fumante  can- 
na. Parta.  Mezzog.  i5o. 

§.  VII.  Le  foiuts  canne.  Poeticamente,  in 
vece  di  Snrnpogna.  - Deh  porgi  le  lue  dotte 
orecchie  A V uind  suon  delle  forale  canne. 
Bucci! . Ap.  »*.  5y. 

§.  Vili.  A canna,  in  term.  d'Agric.,  vale  A 
piano  inclinato ; die  pur  si  dice  A Jlauto, , • 
Le  potature  più  piccole  si  avverta  che  non  si 
facciano  orizoutali,  ma  a foggia  di  piano  incli- 
nato o a canna,  come  si  suoi  dire.  Lasir.  Agric. 
i,  a 4 • * Il  taglio  dev 'esser  liscio  e a flauto,  o, 
come  dicono , a canua , affinchè  1*  nqua  uon 
possa  fermarsi.  Id,  ib._  i,3aj. 

IX.  A CANNE  BADATA.  LoCUZ.  BVVL'rh.  (.he 

ai  trova  usata  nella  frase  clic  registriamo  nel 
scg.  paragrafo. 

i.l  «§.  Stabe  a canna  badata.  Vale  Stare  con 
» tutta  1‘  applicazione  possibile ; tratto  da  chi 
*»  compera  il  panno  badando  atta  canna  , sulla 
«quale  il  mercante  lo  misura.  — Pataf.  i.  Egli  II 
•»  trasogna , e sta  a canna  badata.  •»  Cnvs.  c 
Coup.  (cosi  in  CANNA,  come  iu  STARE).  I 

(Xunwsiam.  — L* Alberti , in  CANNA,  ricopiò 
la  riferita  dichiarazione  della  Crus.  ; ma  sotto 
a BADATO,  ad<L,  dice  * Stane  a canna  bid*- 
ta  , vale  Stare  con  tutta  l’applicazione  possi- 
bile , conte  fa  chi  pesca  ' a lenza  colla  Can- 
na:» e nell' un  luogo  e nell'altro  supprcssc 
l' esempio.  Ora  nel  verso  del  Pataffio  che  si 
allega  dalla  Crus. , no  sarà  facile  mostrare 
ch’ella  s'abbagliò  fortemente,  e che  non  me- 
no di  lei  si  abbagliava  PAlbcrti,  nou  una,  ma 
due  volte.  «V  canna  badata  è locuzione  che 
l’ autor  del  Pataffio  tolse  in  presto  da’ Pro- 
venzali o da' Francesi.  Quelli  dicevano  Gout 
uiDAD»;  questi  Gtutt  »aée  : e sì  questi  c sì 
quelli , così  dicendo,  intendevano  Gola  aper- 
ta; giacché  tanto  il  verbo  provenzale  B*ota, 
quanto  l’antico  verbo  francese  Baéb  , import 
lano  Aprite,  Spalancare.  laonde  A canna,  ba- 
data  viene  a dir  lo  stesso  che  A canna  a penta, 
cioè  A gola  atìuIta,  Ut,  Hi anti  gut( ure.  E in 
felli  il  poeta  dice  ; « Egli  trasogna,  e sta  a 
canna  badata  ; cioè.  Colui  famelica,  volge  9- 
dosi  per  la  mente  denari  ù ricchezze  (di  che 
si  parla  nel  verso  addietro  ),«  sta  a gola  apcrr 
tu ; elio  è rullo  di  chi  avidamente  ancia  ad 
ima  cosa,  o si  lascia  rapire  iu  estasi  da'  suoi 
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desùlerj.  Io  dimando  al  presente.  Come  pote- 
rono inai  e Crusca  e Cruschiadi  c Alberti  e 
consorti  imaginarsi  cbel’iiom  clic  trasogna, 
cioè  P noni  clic  farnetica , fosse  nn  uomo  il 
quale  stia  con  tutta  l’ applicazione  possibile, 
al  par  di  chi  compera  il  panno  badando  alfa 
canna,  ovvero  al  par  di  chi  pesca  con  la  can- 
na a lenza? ...  (Si  noti  che  l'ab.  Anton  Maria 
Salvini  sospettava  non  forse  avesse  a leggersi 
nell’uddotto  cs.  a canna  bandata,  irauc.  bau- 
dèe,  iu  vece  di  a canna  badata;  c quindi  uc 
traeva  un  poco  onesto  concetto,  ma  pur  con- 
veniente all' occasione,  ed  assai  più  al  fra- 
sario del  lordo  poeta  che  seppe  far  poco  men 
eh’ impazzire  del  fatto  suo  la  pudica  Tramog- 
gia fiorentina.) 

§.  X.  Canna  (T.  d’Ornilol.  ) si  chiama  da 
alcuni  io  Gallina  prato  jota.  ( Savi , Ornit. 
2,  221.) 

CANTO.  Sust.  m.  Per  Lato,  Banda,  Par- 
ie2 - Angolo.  , 

Ho*.  fltol.  - In  hrelloue  la  voce  CANI’,  signi- 
fica Lato  d‘  un  corpo  piano  e riquadrato,  sul 
qua!  lato  pub  esso  corpo  star  ritto.  Cosi  nelle 
Ménp.  del  bulle!.  Ma  KANT  col  valore  del- 
l’ italiano  Canto  dicono  i Tedeschi,  come  av- 
vilisce il  Denina,  Clef  des  langucs , Tf  in, 
p.  1 8.  È nondimeno  verisiuiile  che  il  nostro 
CANTO  c il  nostro  CANTONE  piu  diretta- 
mente ci  sieuo  venuti  dal  provenzale  Canto  e 
Cantori  ; intorno  a che  si  vegga  il  Lcx.  rom. 
del  sig.  Raypouard. 

§.  I.  A canto,  che  anche  unitamente  si 
scrive  Accanto.  Locuz.  prcposit.  equivalente 
ad  A lato,  A destra  od  A sinistra.  Appresso. 
Frane.  A cote.  - Dormendo  in  una  camera  a 
canto  a Ini.  Capr.  Boti.  Avendola  nel  maggior 
Consiglio  il  Principe  Loredauo  c i sei  consi- 
glieri clic  glì  stanno  a canto,  cc.,  fatta  pro- 
nunziare. Benrb.  stor.  I.  6,  p.  77.  (Questi  due 
es.  si  allegano  dalla  Crus.,  la  quale  registra 
questa  locuz.  sotto  la  rubr.  A C A,  e dice  clic 
A CANTO  si  pone  avverbialmente , pren- 
dendo cosi  per  forma  avverbiale  una  forma 
prepositiva.)  Noti  però  di  costei  voglio  dir 
tanto.  Gli'  io  non  ritorni  a que’  duo  cavalieri 
Che  d'accordo  legato  aveuuo  a canto  La  soli- 
taria fonte  i duo  destrieri.  Arios.  Pur.  55,78. 
(Qui,  a canto  la  solitaria  fonte , per  ellissi, 
in  vece  di  a canto  a la  soliiarUi  fonte.) 

§.  IL  E,  A canto  , si  dice  (ìguralain.  per 
Addosso  o In,  tasca;  giacché  le  lasche  si  so- 
gliono porre  d<d  lato  destro  o sinistro  o d’am- 
bo i lab  dell' abito.  Diccsi  pure  A lato  o Al- 
lato, come  da  alcuni  si  scrive  ; cd  anche  Meco, 
Tecp,Seco.  — i)\  grazia,  guardate  se  voi  aveste 
a canto  due  scudi  per  sorte.  Lasc.  Parerti . 
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a.  i,5.  2,  Teat.  com,  fior.  3,  i3.  (Si  nodi  per 
altro  che  la  nostra  ediz.  ha  congiuntamente 
accanto.) 

%.  in.  a canto  A canto.  Quasi  aiiperlat.  di 
A canto ; c viene  a dire  Vicinissimo.  ( Dial. 
mil.  Aitaceli  attacchi  ovvero  Areni  areni , 
che  è lo  A randa  a randa  di  Dante.)  — L’el- 
mo che  dianzi  con  travaglio  tanto  Trasse  di 
testa  al  He  di  Tartari»,  L’elmo  che,  cele- 
brato in  maggior  Canto,  Portò  il  trojano  Kttdr 
mill’anni  pria, Gli  porta  il  Re  Marsilio  a canto 
a canto.  Arios.  Far.  38,  78.  (Cosi  I'ediz.  del 
Morali.  Ma  la  Crus.  adduce  questo  medesimo 
es.  in  ACCANTO  ACCA  NIX),  per  insegnare 
altrui  ad  appiastricciare.) 

§.  IV.  Andar»;  da  canto.  Figuratam.  per  lo 
stesso  che  Esser  //osto  da  l/anda , cioè  riget- 
tato. — L’ aver  Elhatiio  di  bellezza  il  vanto 
Sopra  ogni  cavallier  che  fosse  ai  mondo.  Fu 
nei  cor  delle  giovani  di  tanto,  Ch’ erano  in 
quel  Consiglio,  c di  tal  pondo,  Che  ’1  parer 
delle  vecchie  andò  da  canto.  Arios.  Far.  20, 
55.  (Si  noti  che  Esser  //osto  da  banda  è ma- 
niera prosaica;  all'  incontro  Andar  da  canto 
è dello  stil  poetico:  giacché  una  cosa  che  co 
da  canto  presenta  P imagine  d’  un  oggetto 
vivente  c che  opera  da  sè.  E tali  sono  le  cose 
che  principalmente  distinguono  il  linguaggio 
del  poeta  da  quello  del  prosatore,  non  mica 
i film  per  furono,  gli  amdr  per  ‘ amarono , 
eV incarchi  per  gl’ incarichi,  e simili  novelle, 
che  i materiali  pedanti  si  sfiatano  in  ribadirle 
nel  capo  a’  delusi  discepoli.) 

§.  V.  Dall’  altro  canto.  Quando  è locuz. 
congiuntiva , serve  ad  accennare  un  motivo 
//rovegnente  da  altro  principio , da  altra  con- 
siderazione. Sinon.  D’ altra  parte.  « Occor- 
reranno certo  continue  difficulladi . . . che  mi 
sbigottivano  c mi  facevano  ritirare  indietro 
dall’impresa.  Dall'altro  canto  quella  ragione 
che  mi  aveva  inclinato  a dare  principio  all’o- 
pera, la  medesima  mi  richiamava  e mi  con- 
fortava a seguitarla.  Alber.  L.B.  Aìxhit.  180. 
(II  lai.  ha  « Alia  ex  parte».) 

§.  VI.  Essere  da  canto.  Figuratam.,  per 
Non  aver  parte  o interesse  in  che  che  sia.  «• 
Questo  lo  giudichi  chi  è da  canto  senza  pas- 
sione. Ben.  Celi.  1,  279. 

§.  VII.  Essere  la  ragione  dal  canto  d’alc. 
- V.  in  RAGIONE. 

§.  Vili.  Per  casto.  Da  traverso.  Obliqua- 
mente, si  nel  proprio,  e sì  nel  figurato , come 
è nel  seg.  es.  - Questo  Dio , 0 volemo  (per 
non  tirarci  addosso  un’altra  disputa  per  cauto) 
dir  natura,  ne  conferisci:  moltissimi  bcneftzj. 
Va/xh.  Seti.  Bene/.  I.  \ ,c.  g,  p.  88.  (Test, 
lai.  ‘*Scd  ne  aliam  disputationem  ex  obliquo 
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habeam , ec.  » Traduz.  dell*  »nt.  vulgarizz. , 
Parma , 1 838 , a c.  7 1 : « Questo  Dio,  o vole- 
mo dir  natura,  per  non  far  altra  quistione, 
ci  ha  fatti  e fa  molti  e grandissimi  benefe}.») 

$.  IX.  E,  Per  canto,  vale  anche  Sopra  un 
angolo  di  che  che  sia.  Non  pienamente  sopra 
esso.  •>  E molti  ancor  se  ne  rimangon  ritti,  E 
qual  con  una  delle  chiappe  appena  Siede  per 
canto,  c par  che  l’altra  gitti.  Bracciol.  Sch. 
Dei,  17,  i5. 

§.  X.  Porre  da  canto  che  che  sia.  Trala- 
sciarlo , /lisciarlo  da  canto,  Porlo  da  banda. 

- Non  pose  da  canto  le  commessioni  dategli 
da  quel  Principe.  Pallav.  Stor.  Coite.  647. 
(Questo  es.  si  allega  nella  terza  impressione 
del  Voc.;  fu  espunto  dalla  quarta  ed  ultima. - 
V.  in  FRAPPATO  la  parentesi.) 

§.  XI.  Tirare  dna  persona  dal  canto  di 
alcuno.  Figuratam.,  per  Ridurla  nella  fazione 

0 nella  setta  di  esso.  Renderla  seguace  di  lui , 
Farne  abbracciare  il  partito , le  opinioni, 
gl' interessi,  cc.  Sinon.  Tirare  alcuno  dalla 
sua,  sottintendi  parte,  opinione,  ec.  —Si  crede 
che  poiché  eglino  ebbero  tirato  dal  canto  loro 
il  Conte,  che  volessero  apertamente  i Vene- 
ziani e Fiorentini  assalire.  Mach.  2 , 206.  (In 
questo  periodo  ridonda  la  seconda  congiuo- 
zione  che;  ma  veramente  dia  ci  serve  per  una 
colai  rappiccatura  in  favor  della  nostra  me- 
moria; e gli  cs.  negli  antichi,  spezialmente 
nel  Boce.,  vanno  a processione.) 

CANTÓNE.  Sust.  m.  Angolo.  Gallese,  Con; 

- Basco,  Cantoya;  Provcnz.  moder.  Cantoun. 
V.  anche  in  CANTO,  Lato , Banda,  ée.,  la 
Not.fdol. 

§.  I.  Cantone.  T.  de'  Legat.  di  libri.  — Oli 
antichi  munivano  i loro  libri,  legati  in  tavole 
e cuojo,  con  cantoni  & ottone , i quali  servi- 
vano e per  fortezza  e per  bellezza  di  essi  ; 
perchè,  collocati  su  ’ banchi,  non  offendevano 

1 vicini , come  farebbero  ora  riposti  accanto 
ad  altri  nelle  scansie.  Spesso  però,  irruginen- 
dosi,  malamente  trattavano  le  prime  e le  ulti- 
me carte.  Volp.  Gaet.  Avveri.  (V.  anche  in 
LEGARE,  verbo,  il  §.  Legare  un  libro.) 

§.  II.  A cantoni.  Locuz.  avverb.  signifi- 
cante In  forma  che  presenta  cantoni,  cioè  an- 
goli. m F.  a lavarli  bene  (»  bicchieri)  è una  do- 
glia; A costole,  a cantoni,  a martellati.  Non  ci 
iascian  mai  fico  eh’  abbia  foglia  ; Messi  a oro  , 
dipìnti,  profilati,  ec. , Son  da  dar  medicine  a 
gli' ammalati.  Mess.  Bin.  in  Rim.  buri.  2,  228. 
(La  Crus.  e Comp.  registrano  questa  locuz. 
sotto  la  rubr.  A C A ; la  spiegano  dicendo 
di’ essa  vale  Con  cantoni;  allegano  lo  stesso 
es.  da  noi  prodotto , senza  citarne  il  luogo  ; c 
lo  guastano,  ponendo  a martellate  in  vece  di 
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a martellati,  come  richiede  U rima.  j-  Non  II 
conoscendo  io  le  manifatture  de'  bicchieri, 
non  so  comprendere  la  significazione  di  quel 
modo  avverbiale  a martellati ; e m' imagino 
che  nè  tampoco  l’abbia  saputo  comprender  la 
Crus. , giacché  no  ’l  pose  a registro.  Io  per 
altro  sospetto  che  non  a martellati,  ma  forse 
ammar iella  ti  s’abbia  da  leggere.  Per  mia  dis* 
detta  maggiore , io  non  posseggo  oltre  stampe 
da  consultare  : in  quella  di  Londra  per  Gio. 
Pickard  172  1-1724,  in  due  voi.,  manca  il  cit. 
capii,  di  Messer  Bino  sopra  il  bicchiere.) 

$.  III.  Aprire  gli  occhi  per  cantone.  - V. 
in  OCCHIO. 

§.  IV.  Capo  a cartoni.  Questo  modo  di 
dire,  secondo  la  Crus.  (la  quale  il  registra 
sotto  la  rubr.  A C A ) , vale  Stravagante  o 
Pazzo;  ed  in  conferma  nc  allega  il  seg.  es.  - 
a Libr.  son.  80.  Capo  a cantoni,  stran,  pazzo 
e bizzoco,  Digrossato  con  l'ascia,  e non  com- 
piuto.» Ora  siccome  avendo  qui  dello  il  poela 
strano  e pazzo,  egli  avrebbe  ripetuta  la  cosa 
medesima  se  Capo  a cantoni  si  usasse  col  va- 
lore attribuitovi  dalla  Crus.,  così  m’ è avviso 
che  più  tosto  Capo  a cantoni  si  pigli  per  Te- 
sta dura,  rude,  aspra,  ec. , paragonatala  a’ 
cantoni  delle  pietre  od  a pietra  cautonuta;  il 
che  viene  a dire  Ignorante  e rozzo  e zotico, 
e s’  altro  v'  ha  di  meglio. 

CANTÓNE.  Sust.  m.  Sasso  grande,  detto  II 
così  per  essere  atto  a mettersi  nelle  canlonatc 
delle  muraglie.  (Così  la  Crusca.  Il  Diz.  di  Boi. 
e dietro  ad  esso  il  Diz.  di  Pad.  v’  aggiungono  : 
no  piuttosto  perchè  ha  grossi  canti.  ») 

JVott.  — Gli  Spaguuoli  dicono  CANTO  sì  nel 
signi f.  so  vr  esposto,  c sì  per  Sasso  che  si  spicca 
da  pietra.  Pezzo  di  pietra  staccato  o tagliato ; 
e il  Diccion.  de  la  lingua  castellana  avverti- 
ste che  la  detta  voce  , secondo  il  P.  Guadix, 
è tolta  dagl»  Arabi,  appo  i quali  CANT  signi- 
fica Pietra.  I Baschi  poi  per  CANTA  inten- 
dono parimente  Sasso,  Roccia,  Montagna , co- 
me c’  insegna  il  aig.  Bulle».  - Si  noti  elle  in 
alcuno  degli  es.  recati  dalla  Crus.  la  voce 
CANTONE  è presa  nel  senso  di  Pezzo  di 
pietra  staccato,  come  per  appunto  gli  Spa- 
gnuolì  prendono  talvolta  il  loro  CANTO. 

CAPANNA.  Sust.  f.  Specie  di  Stanza  fatta 
e coperta  di  paglia  o di  frasche.  Frane,  ant. 
Capane ; - Frane,  moder.  Caban e;  - Spago., 
Portogli. , Provenz.  Cabana;  - Calai.  Cuba - 
nya;  - Lai.  bari».  Cabana,  Capanna.  (La  ra- 
dice di  questa  voce  si  congettura  che  aia  CAB, 
significante  Abitazione  nella  lingua  celtica.  V. 
CAB  e CA  BAN  nelle  Mém.  del  Bullet;  e V.  an- 
cora assai  belle  notizie  circa  l’antichità  di  que- 
sto vocabolo  nel  Diz.  galL-itnL) 
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§.  I.  Capanna  e Capavnetta  , per  Capanno 
0 Capannuccio,  cioè  Quella  capanna  fatta  di 
paglia  o di  frasche  dove  si  nasconde  I uccel- 
latore per  pigliar  gli  uccelli  al  parclajo,  alle 
reti  aperte,  ec.  (Es.  d’ngg.).  «■  Ché  non  basta 
a quest’  arte  il  fischio  solo , Ma  nella  capan- 
netta  gli  schiamazzi  E tra’  verge  Ili  qualche  al- 
lettajuolo  Fanno  calar  li  tordi  come  pazzi. 
Car.  Leti.  3,  126.  Torni  uclla  capanna  chiotto 
chiotto;  E quando  zirlar  senti,  tocca  pure  Fin 
ch’ai  boschetto  il  tordo  abbi  condotto.  Id.  ib, 
3,  127. 

§.  II.  A capanna.  T.  d’Archit.  Cosi  diconsi 
Le  coperture  degli  edtftcj  alzate  ad  angolo 
sotto  squadra  o sopra  squadra,  le  quali  pen- 
dono da  due  lati.  (Alber.  L.  B.  cit.  dal  Baldin, 
in  Voc.  Dis.) 

CAPITALE.  Sust.  ro. 

§.  I.  A capitale.  Locuz.  avverb.  che  in 
compagnia  de’ verbi  Avere,  Tenere,  fa  lor 
prendere  il  signif.  di  Apprezzare , Avere  in 
istinto,  ec.- V.  gli  cs.  nella  Crus.  sotto  la  voce 
CAPITALE,  sust.,  ne’  §§.  IH  c VII. 

§.  II.  Far  capitale  delle  parole  d’  alcuno. 
- V.  in  PAROLA. 

§.  III.  Far  capitale  di  una  persona.  Per 
Fare  assegnamento  sopra  di  essa,  cioè  Ripor- 
re in  essa  la  speranza  d‘  averne  utilità,  pro- 
tezione, ajuto,  ec.;  Calersi  della  medesima  al 
bisogno,  come  al  bisogno  sogliam  valerci  del 
capitale.  Dial.  mil.  Fà  cuni  d'011  idi ; ovvero 
Fà  etileni  sora  vita,  sóra  ona  cosso.  ( Ks.  da 
potersi  aggiungere.)  — Ho  fatto  capitale  di  voi 
signori  Acadeiuici  clic  mi  difendiate.  Leopar. 
Rim.  nella  Dedic.  in  fine. 

§.  IV.  E in  scuso  auàl..  Far  capitale  d’u.n.a 
cosa,  per  ciò  che  più  comtminemeulc  diremmo 
Far  conto  d' una  cosa.  Averla  in  considera- 
zione. - Imperciocché  sta  bene  a dirsi  lo  sono 
apòstata,  io  sono  rubatore;  ina  non  si  può 
già  dire  Io  sono  arse  case.  Bisogna  dunque 
per  quella  sentenza  lo  arse  case  non  far  capi- 
tale del  verbo  che  v’è  Io  sono ; ina  intender- 
vene  un  altro  che  non  v’è,  cioè  intendervi 
questo  lo  ho,  cli’è  il  suo  proprio  : c cosi  verrà 
a tornare  ottimamente  detto  = lo  sono  apòsta- 
ta della  religione,  io  son  rubatore  di  strade, 
io  ho  arse  molte  case  =.  'Foce.  Giampaol.  25. 

§.  V.  E ancora.  Far  capitale  d’una  cosa, 
può  valere  Cavarne  utile.  Tornarla  a proprio 
vantaggio.  — Cortes  andava  imparando  dal- 
la poca  felicità  di  quella  spedizione  ciò  die 
emendar  doveva  nella  sua,  con  quella  sorta  di 
prudenza  che  sa  far  capitale  degli  errori  al- 
trui. Corsia.  Ist.  Mcss.  I.  1,  p.  76. 

$.  VI.  Tenere  alc.  in  capitale.  Tenerne 
conto , Farne  stima , Averlo  in  concetto , e 
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simili.  - Sappiate  che  poi  sì  grandi  Reinc  fóro 
fidate  a costoro  di  menare  a’  loro  signori  a 
lunga  parte,  ch’eglino  erano  bene  amati  e te- 
nuti in  gran  capitale.  Marc.  Poi.  Fiag.p.  r6. 

CAPO.  Sust.  m.  Lat.  Caput.  Lo  stesso  che 
Testa,  la  quale  è la  parte  che  rinchiude  il 
cervello,  la  sede  degli  organi  principali  de' 
sensi;  c che  nell’ uomo  e ne'  più  degli  animali 
s‘ annoda  al  corpo  per  mezzo  del  collo.  (Que- 
sto articolo,  a mirarlo  in  lutti  i nostri  Voca- 
bolari cava  lagrime  di  compassione.  Io  non- 
dimeno Ito  pensalo  di  ristringermi  a notarvi 
solo  alcune  mende,  e solo  ad  aggiungervi  al- 
cune poche  cosucce;  |>erocchè  mi  ride  l’ani- 
mo in  lasciare  all’Acadeinia  quasi  che  intatto 
l’onore  di  rassettarlo  per  lungo  e per  largo, 
per  diritto  c per  obliquo , con  quell'  appunto 
clic  ognuno  s’aspetta  dal  suo  zelo  e dalla  sua 
sapienza.) 

§.  I.  Gli  antichi,  in  vece  di  dire  I capi,  dis- 
sero talvolta  Le  cdpita , come  pur  dicevano 
Luògora  in  cambio  di  Luoghi , Vrdlora  in 
cambio  ili  Prati , ec.  ■»  I te  rapita  dell’  idra; 
Rocz.  Consol.  1 13.  Ed  ancora  i dragonicri . . . 
clic  {cioè, che  cosa?)  faranno  nella  battaglia,  i 
quali , conciossiacosaché  la  insegna  con  la 
manca  governino,  le  loro  capita  e petti  è ma- 
nifesto che  abbiauo  scoperti?  Giambon.  f'e- 
gez.  Li,  c.  io,  p.  77. 

§•11.  A caco  chino.  Loeuz.  avverb.  dipin- 
tiva  di  Chi  (per  qual  si  sia  cagione)  tiene  il 
capo  chinato,  basso .«•  E ’l  Cavallier  di  Scozia 
a capo  eliino  Ne  vieti  legato  in  su  ’n  picciol 
ronzino.  Arios.  Pur.  *i3,  5j.  (La  finis,  regi- 
stra questa  locuz.  sotto  la  rubr.  AC  A,  e la 
conferma  con  questo  medesimo  cs.;ma  ve  nc 
aggiunge  un  altro  che  da  noi  si  allega  nel 
§.  IV.)  Cosi  piangendo  Pietro  {l’Apostolo) , 
ed  accusando  Sè  stesso  nel  pensiero,  a capo 
chino  Se  ’n  gfn,  nè  sapea  dove.  Tansil.  T^agr. 
S,  P.  c.  1,  oli.  1 . 

§.  1 1 f . A capo  crino,  si  dice  pure  di  Chi  è 
ridotto,  0 simile,  ad  avere  il  capo  all’ ingiù, 
Amll.  Col  capo  all’ ingiù.  — E fu  pur  ver  che 
dal  sasso  marino  Giltarsi  in  mar  lo  vide  a capo 
chino.  Arios.  Pur.  6,  ( . Ovunque  il  Saracino 
La  fiera  spada  vibra  o piena  o vdla , Sembra 
fra  due  montagne  un  vento  alpino,  Oh’ li- 
na frondosa  selva  il  marzo  {cioè,  nel  mese  di 
marzo)  scola;  Ch’ora  la  caccia  a terra  a capo 
chino,  Or  gli  spezzali  rami  in  aria  rota.  Id. 
ib.  i\,  G5.  (Qui  a cnpo  chino  figuratam. , pi- 
gliata In  voce  capo  in  senso  di  cima , vetta.  = 
La  Crus.  registra  questa  locuzione  sotto  la 
rubr.  A C A.) 

§.  IV.  E,  A cipo  chino,  in  senso  figur./valc  a 
indicar  dipintamente  la  umiliazione  d'alcnno; 
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il  die  viene  a dire  Dimostrando  neW Aspetto 
la  propria  umiliazione,  l'aver  deposta  farro, 
ganzai  ••  La  donna,  perchè ‘aneor  più  « capo 
chino  Vadano,  e più  non  sino  così  arroganti, 
Fa  lor  saper  die  fu  fontina  quella,  Non  Pa* 
ladin,  che  li  levò  di  sella.  Arios.  Pur.  33, -1. 
(Parla,»!  poeta  dei  Ire  Re  venuti  per  la  con- 
quista  dello  scudo  d’oro  dell’isola  Perduta, i 
quali  Dato  s’avenn  troppo  orgogliosi  vanti, 
Che  non  c Cavallier,  nè  Paladino,  Che  al  mi • 
nor  di  lor  tre  durasse  avanti.  = La  Crus.,  la 
quale  registra  questa  locuz,  sotto  la  rul>r.  AC  A, 
e sotto  la  rnbr.  CAP,  e sotto  al  verbo  AN- 
DAR E,  e che  in  tutte  c tre  le  sedi  .allega  il  me- 
desimo es.  da  noi  qui  recato , vi  fa  precedere 
nella  prima  la  proposta  =«  A capo  chino,  per 

10  stesso  che  A capo  basso  »=  ; nella  seconda 
= «A  capo  chino,  vale  Col  capo  chinato» n; 
e nella  terza  = « Andari:  a CAro  chino,  Andart 
col  capo  chinato  »—  : e così  per  tre  belle  volte 
lucendosi  ben  poco  onore.) 

§.  V.  A cato  di  sotto.  Ridotto  ad  avert  i 
capo  di  sotto,  cioè  all' ingiù;  clic  pur  si  tlirrb-  ' 
he  Col  capo  in  giù.  E si  usa  così  nel  proprio, 
come  nel  figurato.'»»  Ancorché  con  piccioli, 
ma  con  repentina  e inaspettata  spinta  ella» 
fece  tombolare  a capo  di  sotto  : donde  il  mi* 
rello,  oltre  al  cadere  da  alto,  percotendo  sopra 
d’uu  sasso ....  rotte  e fracassale  le  costole,  et 
Piceni.  7,  87,  tdiz.  fior.'  1763. 'Non  vedi  tu 
come  la  libertà  morta  e l’ andare  ciascuno  a' 
versi  come  se  schiavi  fussono  {fossero),  li  f* 
minare  a capo  di  sotto , mentre  che  ninno  è 

11  quale  li  conforti  O disconforti  come  ri  l’ in- 
tende; ma  fanno  a gara  a chi  più  li  piaggia  e 
con  maggiore  adulazioni-  ? Pareti.  Sen.  Rcncf. 

I.  fi,  c.  79,  p.  167.  (Qui  figuratoli».  - Test. 
lat.  « Non  vides  quemadmodum  illos  in  pne- 
ceps  ugni  e.cstincta  libertas  et  fides  in  olite- 
quium  servile  aubnrissn, elc.l *>) 

§.  VT.  A Caini  erto.  Lo  stesso  clic  A Ctl/Ht 
levato.  V.  appresso.  - Le  folli  feniinc  che  van- 
no col  collo  istcso  c a cnpo  erto  come  cerbio 
in  landa,  c riguardano  a traverso  coinè  ca- 
valla di  pregio.  Renciv.  Espira.  Patera.  85.  (U 
Voc.  rii  Ver.  nella  Soprag.  sotto  la  rubr.  ACC 
allega  ancor  essa  questo  es.,  ma  con  diversi 
lezione,  clic  è tale:  « Cóme  sono  le  folli  fem- 
mine, che  vanno  col  collo  inteso,  e a capo 
ritto.») 

§.  VII.  A CAro  fitto.  Loeuz.  avverb.  ellilt., 
il  cui  pieno  è In  modo  simile  a chi  abbia  il 
capo  fitto,  cioè  trafitto;  - Ciaf.  Oh  dàlie  drl 
signore  per  la  testa!  Oh  di’,  chi  c ella?  dillo. 
Cec.  Ilo  detto  ’l  dritto  A dir  signora  : il  citta- 
din  l’ha  chiesta;  E l’arà  poi , eh- è peggio, 
chè  e’  v’è  fitto,  E vuoila  al  certo;  e ella  si 
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tempesta , E caddene  pel  duolo  a capo  fìtto.  I 
Buonar.  Tane.  a.  4 » *•  1 > P-  3(9 , col.  i.  J 
(Questo  a capo  fitto  »'  interpreta  dal  S alvini 
per  addolorata,  svenuta.'  e tale  in  vero  ne  è I 
il  sentimento  ; poiché  1*  uomo , cadendo  sve- 
nuto, addolorato,  si  rassomiglia  ad  uno  il 
quale  cada  per  avere  il  capo  trafìtto.) 

§.  Vili.  E,  A caro  fitto,  si  dice  pure  in 
senso  di  Col  capo  alt  ingiù;  perché  l'uomo 
che  sia  trafìtto  nel  capo,  suole  in  tal  modo  ca- 
dere. — O morte  in  croce , che  lieta  pendesti 
A capo  fìtto  per  maggior  mari  irò.  Frane.  Sac- 
che t.  Rim.  (La  Cms.  registra  questa  locuz. , 
spiegata  pur  da  essa  per  Col  capo  allo  ingiù, 
sotto  la  voce  FITTO,  add.=  Forse,  in  vece  di 
O morte  in  croce,  è da  leggere  O morta  in 
croce;  ma  nelle  Raccolte  delle  Rime  del  Sac- 
chetti da  me  possedute  non  m’ è riuscito  di 
ritrovare  il  detto  passo;  né  quindi  io  posso 
appurarlo.)  Se  Balisarda  lo  giungea  per  dritto, 
Li'  elmo  d'  Ettorre  era  incantato  invano  ; Fu 
sì  del  colpo  Mandrìcardo  afflitto , Che  si  lasciò 
la  briglia  uscir  di  mano  : D’  andar  tre  volte 
accenna  a capo  fitto.  Arios.  Far.  3o,  55. 

§.  IX.  A capo  levato.  Lo  stesso  che  A capo 
atto*  A capo  erto.  Locuzioni  dipinti  ve  dell'uo- 
mo orgoglioso , altiero,  fastoso.  — Vanno  bal- 
danzose a capo  levato,  come  fossero  innocenti. 
Plst.  S.  Girol.  377  (cit.  dal  Voc.  di  Ver.  nella 
«Soprag.  sotto  la  rubr.  A C C). 

« §.  X.  A capo  nodo.  Posto  avverbiali!!., 
n vale  Col  capo  scoperto.  Lat.  Aperto  capite. 
" - Arios.  Far.  12,  43.  Ti  pensi  a capo  nudo 
*>  esser  bastante  Fare  ad  Orlando  quel  che  in 
» Aspramonte,  ec.  » Cause  A,  ec.,cc.  (sotto  la 
rubr.  A C A). 

Onaratìft.  — Che  in  generale  A capo  nodo 
tanto  valga,  quanto  Col  capo  sco/ierto,  anche 
un  bambino  1’  intende  ; ma  nel  passo  allegato 
questa  locuz.  avverb.  è ristretta  a dipingere 
un  particolare  accidente:  quello  d’essere  ri- 
dotto ad  avere  il  capo  disarmato , cioè  senza 
elmo  in  capo.  Per  convincersene  pur  basta  il 
leggere  alcune  ottave  addietro,  e nominata- 
mente la  XL,  dove  il  conte  Orlando,  rivolto 
a Ferrali,  il  quale  è lo  insolente  che  pretendea 
contrastargli  il  passo,  gli  dice:  n Uom  bestiale, 
S"  io  non  guardassi  che  senza  elmo  sei , Di 
quel  eh’ hai  detto , s‘  hai  ben  detto  o male. 
Seni'  altro  indugio  accorger  ti  farei.  »» 

§.  XI.  A capo  pazzo.  Locuz.  avverb.  signi- 
ficante lo  stesso  che  In  modo  simile  a un  capo 
/lazzo,  cioè  a un  uomo  pazzo ; All’impazzata, 
Da  pazzo.  — Sono  di  quelli  che  hanno  tanto 
amore  e divozione , che  vanno  tanto  ardita- 
mente, eh ' e'  predicherebbono  in  pergamo  il 
peccato  loro.  Non  dico  d’  arditezza  di  sfaccia- 
lo/.. II. 
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mento,  a capo  pazzo;  ma  quando  viene  da 
amore.  Fr.  Giorni.  Pred.  ined.  2,  48. 

<5.  XII.  A capo  salvo.  Dicesi  del  Soccio  che 
si fa  con  patto  di  surrogazione  di  bestiame 
in  luogo  di  quello  che  pub  venir  meno  per 
morte  o per  furto  o per  altro  accidente , e 
preservato  il  capitale.  Questa  locuz.  avverb. 
è fondata  sopra  ciò,  che,  trattandosi  di  quan- 
tità e novero  di  bestie,  per  Un  capo  s’ inten- 
de Una  bestia.  (Alberti , Dìz.  enc.,  in  CAPO.) 
• Danno  lor  le  bestie  a soccio,  a capo  salvo, 
siccome  sicno  di  ferro;  cioè,  s* elli  ne  muore 
neuna,  quello  che  le  tiene,  si  ne  metterà  una 
. in  quello  scambio  altresì  buona.  Tratt.  pece, 
mori.  (Questo  es-  si  allega  dalla  Crus.,  la  quale 
registra  la  nostra  locuz.  sotto  la  rubr.  AC  A, 
e la  dichiara  in  tal  modo:  « Cam  pacto  sub- 
rogandi,  salvia  pecorilms.  » Chi  non  sa  di  la- 
tino, che  cosa  potrà  intendere?) 

§.  XIII.  A capo  steso  (Giacere).  Giacere 
col  capo  disteso  sul  guanciale,  o simile;  Slare 
sdrnjone.  ■■  E tutto  ciò  le  si  rendeva  piò  tor- 
mentoso allorché  ella  si  poneva  a giacere  a 
capo  steso  ; di  maniera  che  le  bisognava  star 
di  continuo  mezzo  ritta  sul  letto.  Bertin.  Fals. 
scop.  91. 

XIV.  A capo  sventato.  In  modo  simile 
a chi  abbia  sventato  il  capo;  cioè  Impruden- 
temente, Senza  considerazione , Alla  cieca. 
(Nel  d*  >1.  mi!.,  alludendo  ad  altro,  si  di- 
rebbe Cont  el  eoo  in  dòn  sacch;  ovvero  Coni 
el  eòo  figura  de  cà.)  Vi  persuaderete  una 
volta  che  messer  Boccia  non  fa  le  cose  a capo 
sventato?  Brace.  Rin.  Dial.  1 4 4 - 

§.  XV.  Andare  a capo  chino.- V.  addietro 
nel  $.  IV. 

§.  XVI.  Andare  a capo  molò  sorr*  aqda. 
Andare  sott’aqua  con  la  persona  capovolta. 
— Cosi  dicendo,  di  cima  d’ un  sasso  Lo  vidi  a 
capo  ingiù  sott’aqua  andare.  Arios.  Fur . 5,5g. 

§.  XVII.  Andare  o Andarne  a capo  rotto 
o col  capo  rotto.  Figuratam. , vale  Andarne 
colla  peggio.  Rilevar  pregiudizi , è simili.  (V. 
anche  sotto  il  §.  Rimanerne  col  capo  rotto.) 
• E Pagolo  ne  andò  di  peggio  che  tutti  ; non 
fu  però  cli’ei  non  s’atasse  quanto  potè;  peroc- 
ché, ec.;  ina  e'  n’andò  sempre  col  capo  rotto: 
perchè  Giovanni  ( suo  fratello  maggiore)  era 
uomo  fatto,  reo  e saputo,  ec.  Morel.  G.  Cron. 
23^.  Ma  se  la  sorte  fosse  a me  contraria.  Vuol 
eh’  a me  tocchi  andar  col  capo  rotto.  Malta. 

5,  55. 

§.  XVIII.  Andar  col  capo  alto.  Figuratali!., 
vale  Andare  con  portamento  fastoso , Proce- 
dere con  superbia.  (Crus.  in  ANDARE,  senza 
esempj.  il  Diz.  di  Pad.  ne  reca  uno  di  Dante, 
ove  la  frase  è Andare  con  la  testa  alta , e perciò 

1 o 
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da  doversi  allegare  sotto  alla  proposta  di  An- 
dake  con  la  testa  alta  ; ovvero  sotto  al  teina 
collettivo  di  Andare  col  capo  alto  o con  la 
testa  alta.)  = Parimente  si  dice  Andare  a 
capo  allo.  - V.  anche  i A capo  erto  ed 
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XIX.  Andarne  col  capo  rotto.  Figura- 
talo. - V.  sopra  il  §.  Andarne  a capo  rotto. 


XX.  Avere  il  capo  a che  ciie  su,  ovvero  a 
tar  che  che  sia.  Avere  il  pensiero  o il  volere 
o il  genio  rivolto  o indirizzato  ad  una  cosa  o 
a fare  una  cosa  ; Pensare  a che  che  sia  od  a 
far  che  che  sia.  (Es.  d’agg.)  » E gli  rispose  : 
Pazzo  da  bastone.  Che  sempre  avesti  ’l  capo 
a frasche  e fole,  E pensi  esser  tenuto  un  gran 
campione  Con  questo  tuo  cianciare;  altro  ci 
vuole  Che  da  sé  slesso  tenersi  valente.  Rem. 
Or.  in.  3<),  39.  Se  tu  hai  il  capo  a compia- 
cermi, non  li  dia  noja  cotesto.  Cecch.  Mogi, 
a.  5,  s.  1 , Teat.  coni.fic.r.  1,  44-  Se  ^'°  vuo^e 
che  si  faccia  questo  benedetto  Papn,  vi  scri- 
verò cou  più  agio;  che  ora  uon  ne  ho  tempo 
nò  capo  a queste  cose.  Leti.  Tornii,  lell.  84, 
p.  1 18.  Veramente  io  non  avevo  il  capo  a tór 
donna;  ma  poiché  tu  c madonna  volete,  io 
voglio  ancora  io.  Mach.  Cliz.a . 1 ,s.  3 ,p.  io5. 

§.  XXI.  Avere  il  capo  a bottega.  - V.  in 
BOTTEGA  il  §.  V. 

§.  XX U.  Avere  più  in  odio  una  cosa,  che 
IL  MAI.  DEL  CAPO.  — V.  ili  ODIO. 

XXIII.  Cato  a cantoni.  - V.  in  CAN- 
TONE, Angolo , il  §.  IV. 

§.XXIV.  Capo  bianco  e coda  verde.  Dello 
copertamente  licenzioso  per  siguiiìcarc  una 
Persona  di  vecchiezza  robusta,  vegeta,  ben 
disposta j ed  espresso  dal  Bocc.  un  poco  sten- 
tatamente, come  si  vede  per  lo  esempio.  - 
Quelli  che  contro  alla  mia  età  parlando  van- 
no, mostra  mal  (altre  ei/ic.,  mostrali  male)  che 
conoscano  clic,  perchè  il  porro  abbia  il  capo 
bianco,  che  la  coda  sia  verde.  Rocc . g.  4 > 
pruem.,  v.  4 , p.  20-21.  (Qui  ripetuta  in  fine 
la  congiunzione  che,  pel  solito  vezzo  del  Bocc. 
c d’altri  antichi,  accennato  pur  altrove.) 

§.  XXV.  Dare  ter  il  capo  una  cosa.  Figu- 
ralain.,  vale  Andarla  ripetendo  fino  a recar 
molestia  ad  altrui.  Frane.  Rcbattre.  — Cia- 
scuno pensa  all’ utile  suo;  c questi  csempj  di 
Bruto  e di  Cassio,  che  si  danno  tanto  per  il 
capo,  son  favole  da  dire  al  fuoco;  perché  loro 
(eglino)  similmente  non  si  mossomi  a congiu- 
rare contro  a Cesare  per  zelo  di  libertà  o tifila 
patria,  cc.  lettor.  Fr.  Viag.  Aleni.  248.  E 
gli  dà  (a!  porco)  di  gentile  c di  dabbene  per 
lo  capo,  come  a quello  elio  bene  se  gli  con- 
viene, per  esser  da  più  e innanzi  a tutti  gli 
animali.  Macs.  Niccod.  Coni.  Sals.  18. 
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§.  XXVI.  Essere  di  suo  capo.  Vale  Esser 
tenace  della  sua  opinione.  Voler  fare  a suo 
modo.  (Manca  l’es.)— Or»  voi  dovreste  essere 
un  poco  più  uhcdicnti,  e non  tanto  superbi 
c di  vostro  rapo.  Ren,  Celi.  t.  2,  p.  287,  ediz. 
fior.  Cogl.  Piai.  1829. 

XXVII.  Ficcare  o Figgere  11.  capo  in  un 
luogo.  Per  Entrare  in  un  luogo  c.  pigliarne 
personalmente  il  possesso. • Intanto  Berline!- 
la  del  reame  Garbatamente  fecesi  padrona,  E 
de’  vilinggi  c d’  ogni  suo  bestiame  Prese  il 
possesso  in  petto  ed  in  persona; . . . Tosto  che 
v’ebbe  fìtto  il  capo,  volle  Che  ognun  serrasse 
il  traffico  e il  negozio.  Malia.  1, 8i-8a.(Nota 
del  Mimirci  all’  es.  preallegalo  : « V'ebbe  fitto 
il  capo  i cioè  Se  iT  era  impadronita,  N'aveva 
preso  Ì attuai  possesso:  perchè , essendo  il 
capo  la  più  nobile  e principal  parie  della  per- 
sona , noi  diciamo  Ficcare  il  capo  in  un  luogo 
per  intendere  Entrare  in  un  luogo  e pigliarne 
il  possesso  personalmente.  ») 

§.  XXVUI.  Girare  il  capo.  Per  esprimere 
quell’  Atto  che  si  fa  con  la  testa  allorché  una 
cosa  non  c di  nostra  soddisfazione  , allorché 
non  l' approviamo.  (Dial.  tnil.  Scarti  cl  eòo. 
= Cosi  Dante,  Inf.  22, 107  : « Cagnazzo  a co- 
tal  mollo  levò  ’l  muso  , Crollando  il  capo , e 
disse:  Odi  malizia.»)  — Il  medesimo  (Dottor 
Magioni) , essendo  alia  cura  di  Francesco  M., 
. . . arrivò  mia  mattina  all’iinproviso , c , alza- 
ta la  portiera,  entrò  in  camera.  I.a  sorella  del 
M.,  clic  era  quivi  a sedere  sul  letto  scollac- 
ciala, e non  affatto  vestila,  si  fuggì.  Il  doltorc 
tastò  il  polso  al  M.,  e girava  il  capo,  e faceva 
segno  d’essere  poco  soddisfatto,  cc.  Signor 
Francesco  mio,  voi  non  pigliale  il  panno  pel 
verso;  perchè  essere  stato  come  voi  siete  sta- 
to, c tener  la  bainbolina  sul  letto,  son  cose 
che  non  consonano.  Allora  il  M.:  Scusatemi, 
signor  Dottore,  perchè  quella  era  la  mia  so- 
rella. E il  Magioni;  E voi  scusate,  perch’io 
mi  pensava  ch’ella  fussela  Leprina,  clic  cosi 
si  chiamava  .uua  bellissima  dama  del  M.  Dot. 
Lcpid.  65. 

§.  XXIX.  Gridare  in  capo  ad  alcuno.  Sgri- 
da/lo, Investirlo  con  parole  ingiuriose  o so- 
perchievoli.  •»  E stando  (Casino)  in  tal  maniera, 
sopravvenne  il  covertalo  cavallo,  c con  gran 
superbia  facendo  alti  di  grande  arroganza 
con  la  testa,  e gridando  in  capo  all'asino  colla 
soma,  minacciando  diceva  simigiianti  paro- 
le , ec.  Esop.  Cod.  Moccn.Jav.  44»  P-  99 • 
Cod,  Fars.,  a c.  129,  legge  in  questo  luogo 
con  qualche  divario;  ma  v’  è conservala  la 
frase  gridava  in  enfio  alla  bestia.) 

§.  XXX.  Levarsi  di  capo.  Locuz.  ellilt. , il 
cui  pieno  sentimento  è Levarsi  dal  capo  d 
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cappello , o la  berretta,  ec.,  in  segno  di  rive'  \ 
restza  , di  rispetto.  Frane.  .Ve  découvrir.  — 
Debbo  essere  l’ umiltà  udii  atti  e segni  di  fuo- 
ri, siccome  <1*  inginocchiarsi  c di  levarsi  di  , 
capo  , e dì  fare  altri  segni  di  reverenza  verso 
V>io  e verso  i Santi  c verso  gli  altri  buoni 
uomini.  Cavai.  Frutt.  li/tg.  55. 

$.  XXXI.  I .sviasi  » Ciro  la  vinaccia  o j 
le  vinacce.  Significa  Bollire  il  mosto  nel  Uno  i 
e sollevar  sopra  di  sè  In  vinaccia.  Similmente  j 
Livn.ii  ix  capi»  si  dia*  d’altri  liquori  clic  nel 
bollire  sollevino  la  parte  più  grossa.  (Manca 
l'es.  nella  Crus.,  la  cui  proposta  si  è qui  rifor-  1 
mata.)  — 1 quali  ( termometri ) immersi  nei  vini  j 
allora  che  lmliendo  nei  vasi  si  levano  in  capo  ! 
Io  vinacce,  salgono  i bei  dieci  ed  undici  gradi 
sopra  a quel  grado  in  cui  si  erano  fermati 
stando  sospesi  nell'aria  della  tinaja.  Pap.  Um. 
e Sec.  19 1. 

Jj.  XXXII.  MaNGIAR  LA  TORTA  IN  CAPO  AD 
uso.  Figuratati!.,  vale  Aver  preso  il  genio  e | 
V animo  superiore  ad  alcuno  ; Servirsi  d'uno 
come  di  suo  sottoposto  e totalmente  suggello. 
(Salvini , Annot.  Bramar.  Fier.  p.  (97,  col.  1 .) 
Piai.  inil.  Mangia  i fasceu , o,  ancor  più  bas- 
samente, ì piarucc  in  eoo  a vdn.  • Non  ci 
si  può  più  sta r,  non  può  più  ruotilo  Ri- 
volto ne'  suoi  panni  ir  pe’  suoi  fatti,  O gli 
rimanda  via  per  donde  ci  vada  O non  urtato, 
o non  sopra  ‘1  cappello  Méssagli  una  gran 
teglia,  ov’ altri  in  capo  Gli  stia  a mangiar  la  1 
torta  a sno  bell’ agio.  Che  cosa  è questa?  Buo-  ■ 
nnr.  Fier.  g.  \,a.  4,  s.  7,  p.  a5 1 , col.  1 . (Qui  j 
é detta  ogni  cosa  figurai  ani.) 

§.  XX XIII.  Non  istare  col  caro  a bottega. 
Figunum.  V.  ...  BOTTEGA  il  $.  Vili. 

$.  XXXIV.  Non  sapere  alc.  dove  battersi 
il  capo.  Figuratane,  vale  Non  sapere  a qual 
partito  appigliarsij  Essere  irresoluto  del  tal-  , 
foi  Non  sapere  a chi  0 dove  ricorrere.  S inora. 
Non  sapere  dove  darsi  il  capo.  — Ragazza, 

V non  saprei  Dove  battermi  il  capo  ; in  luti*  il 
giorno  Qui  mai  non  si  seni'  altro  Che  lezj , 
friggi  buchi  ( ramarichli ) e piagnistèi.  Baldov. 
Chi  la  sorte,  ec.  1 . (Corrisponde  al  lat.  Quo 
me  verta  m ne  scio.  ~ 1/ Ariosto  nella  Cassaria, 
a.  4 , s.  j , disse:  u Sapremo  finalmente  ove 
ricorrere.  Ove  battere  il  capo,  a)  Il  Meschino 
( libro  cosi  intitolato  e a tutti  noto)  non  1'  ho , 
e non  saprei  nè  meno  dove  mi  battere  il  capo 
a trovarlo.  Tocc.  Giompaol.  78. 

$.  XXXV.  Parere  il  capo  o la  testa  di 
Lolla.  In  alcuni  luoghi  della  Toscana  ho 
udito  questo  modo  di  dire,  per  significare  Uno 
clic  è burlato  o battuto  da  tutti,  ed  è,  per 
cosi  dire  , il  zimbello  della  camerata.  (Vanii , 
lW.  (tir.  tos.  5 17  - - Ne*  «ignif.  «..ritmilo  «1  | 
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dettato  qui  posto  i contadini  toscani  sogliono 
usare  la  voce  Scherzo , come  avverte  il  Mi- 
ra urei  in  Not.  Malm.  v.  3 , p.  4^0  • 4a  *•  Noi 
altri  Mila  nesi  diciamo  Et  Idi  V è cl  mattarazz 
di  hott,  se  colui  è il  sempre  pigiato;  e sempli- 
cemente, El  idi  l'è  el  mattarazz,  s’egli  non  è 
che  il  continuo  oggetto  delle  altrui  burle.) 


§•  XXXVI.  Per  mio  capo.  Per  tuo  capo. 
Per  suo  capo,  ec.  I..O  stesso  clic  Di  mio  ca- 
po, Di  tuo  capo , ec.,  registralo  dalla  Crus  , 
cioè  Di  mio  capriccio.  Di  tuo  capriccio,  ec.  «• 
Li  Siracusani ...  facevano  li  suoi  fatti  per  loro 
capo,  né  Dione  volevano  ascoltare.  Vit.  Plut. 
(Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  sotto  il  teina 
di  «Capo,  per  inelaf.,  si  adopera  per  Imagi- 
nazione  [di’  ella  scrive  con  due  mm] , Pensie- 
ro , Inclinazione , Cervello , c simili.») 

§•  XXXVII.  Rimanerne  col  capo  rotto. 
Figuratati!.,  vale  Restar  perdente , Rimanete 
a!  di  sotto,  e simili.  (V.  addietro  il  §.  Andare 
a capo  rotto.)  • Chi  è colui  ch’abbia  contra- 
stato a Dio,  ed  abbia  pace?  Quasi  dica  : Mimo, 
clic  non  nc  rimanga  col  capo  rotto  ; perocché 
chi  conira  Dio  pietra  gitta,  in  capo  gli  ritorna. 
Passav.  Spccch.  pcnit.  3 5 1,  ediz.  Crus. 

§.  XXX Vili.  Togliere  il  capo  ad  uno. 
1 jocuz.  iperbol.  significante  Importunare  al- 
cuno, Infastidirlo  , Stuccarlo  , Recargli  gran 
noja.  Si  non.  Rompere  il  capo  o la  testa  ad 
alcuno.  (Dial.  imi.  Romp  la  torta  o la  ho  zzerà 
o la  zuccona  , od  altro  ; Portò  ferirà  de  sen- 
timent.)  — Che  casa  o non  casa  , che  ci  avete 
oramai  tolto  il  capo  ? Fi  rem.  I.ucid.  a.  \ , s.  6. 
Perdonatemi,  f io  vi  togliessi  colai  volte  il  ca- 
po col  dimandarvi.  Id.  Dial.  bell.  dumi. 54y. 
(Questi  due  cs.  si  allegano  dalla  Crus.  in  TO- 
GLIERE, ov’ ella  registra  l’aCreunata  loru. 
zioue.)  Corbo,  per  l’aiuor  di  Dio,  sin' cheto; 
chè  ’1  tuo  doloroso  canto  m’ ha  tolto  il  capo. 
Esop.  Cod.  Fan.  fav.  ao,  p.  by. 

§.  XXX1X.Toolu.rg  il  capo  a una  pescaia. 
Figuratain.  — V.  in  PESCAJA. 

§.  XL.  Profilino.  — È MEGLIO  ESSER  CATO  DI 
LUCERTOLA,  CHE  CODA  DI  LEONE.  Vuol  dire  clic 

È meglio  essere  il  maggiore  tra  i pìccoli,  che 
il  minor  tra' grandi.  Anche  si  dice  È meglio 
esser  capo  di  gatta,  che  coda  di  Icone;  ov- 
vero, È meglio  esser  capo  di  lucertola , che 
coda  di  drago.  E vi  corrisponde  quel  famoso 
detto  di  Cesare  : Mallcm  lue  esse  primus , 
/piani  Roma:  secundus , da  lui  proferito  una 
volta  che,  trovandosi  nelle  Alpi,  gli  venne 
veduto  non  so  qual  castelletto.  V.  Alonos. 
Fior.  p.  *i5a  , num.  4*  (H  dial.  inil.  dice:  L'è 
me j on  maghe r padròn,  che  on  grnss  lavo- 
roni.)-Qui  c entra  il  proverbio  eh»  E meglio 
esser  capo  di  lucertola,  che  coda  di  leone,  lo 
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per  me  amerei  meglio  il  far  miracoli  in  appa- 
renza «l'uomo  simile  a Dio,  che  il  farli  in  ap- 
parenza di  Dio  simile  all’uomo.  Magai.  Leti. 
Ateis.  2,  3?6. 

§.  XLI.  Capo,  per  Città  capitale , che  da’ 
moderni  si  suol  dir  per  ellissi  Capitale  senza 
più,  sottintesovi  Città.  Lat.  Caput.  — Assali- 
rono Chiusi,  capo  del  Regno.  Petr.  Uom.  ili. 
i5  tergo , ediz.  veti.  1 7.  Ma  non  seuza  de- 
stino alle  tue  braccia  ....  È or  commesso  il 
nostro  capo,  Roma.  Id.  nella  canz.  Spirto  gen- 
til.(Qui  in  lato  senso  per  Capitole  deli  Italia.) 
La  «piale  Albania  è presso  dove  è oggi  Roma; 
e di  quella  fece  capo  del  suo  Regno  e de'  La- 
tini imo  co’  Trojani.  Vili.  ti.  I.  1,  c.  •i\,  t.  i, 
p.  3'z  , ediz.  fior.  (L’ediz.  ven.  del  1 53^  per 
Rartol.  Zanetti  ha  : «...  e quella  fece  capo 
del  suo  Regno  e de'  Latini  uno  co * Trojani.  » 
E cosi  pur  legge  la  stampa  per  cura  del  Mu- 
ratori.) D’  onde  partitosi  (da’  campi  de'  San- 
niti), volgendo  i passi  suoi  vide  l’antica  terra 
capo  di  Campagna,  posta  da  Capis.  Bocc. 
Filoc.  I.  3,  p.  291.  La  Andalosia,  capo  della 
«jualc  è Siviglia;  e la  Estrcmadura,  che  ha 
per  capo  la  città  di  Merida.  Giambul.  Eur. 
284 ; e cosi  più  volte.  Diceano  eh’ essendo 
Messina  «piasi  pare  d’  autorità  a Palermo , 
eh’  era  capo  del  Regno , avri'a  dato  grandis- 
sima riputazione  all’impresa. Costan.Ist.Regn. 
Aap.  t.  1 ,1.-2,  p.  97.  E nella  terra  che  del 
Regno  è capo  Scese  dall’  aria , e ritrovò  il 
Seuapo.  Arios.  Fur.  38,  26. 

«XLII.  Capo,  figuratalo. , vale  Guida , 
» Scorta , Regolatore , Governatore,  Princi- 
» pale.  Signore.  -Bocc.  nov.  43,  a.  In  Roma, 
n la  quale . . . già  fu  capo  del  mondo.»  Crusca. 

Ouereatione.  - In  questo  cs. , tal  quale  è re- 
cato , ognun  vede  che  la  voce  Capo  non  può 
valere  nè  Guida , nè  Scorta,  nè  Regolatore , 
nè  Governatore s ed  appena  si  potrebbe  sup- 
porre che  vi  stesse  col  signif.  di  Città  princi- 
pale o di  Signora,  Padrona,  Regina.  La  pad. 
Min.  se  ne  avvide,  e v’  appose  la  seg.  postilla: 
a Cioè , fu  Capitale  del  mondo , ebbe  la  si- 
gnoria del  mondo.  » Ma  s'ingannò.  11  passo 
del  Hocc.  (g.  5,  n.  3,  v.  5 ,p.  68)  nella  sua  in- 
terezza così  dice:  a In  Roma,  la  quale,  come 
è oggi  CODA,  così  già  fu  CAPO  del  mondo,  fu 
un  giovane,  ec.  » Dunque  l’intenzion  dell’au- 
tore non  era  già  di  qualificar  Roma  per  Città 
capitale  del  mondo , ma  si  bene  di  pungerla 
per  mezzo  delle  parole  coda  e capo  messe  a 
confronto.  1 .aonde  sarà  bene  omettere  un  tale 
es.  ne’  futuri  Vocabolarj. 

tj.  XLlil.  Capo  dell’armi.  Quegli  che  com- 
manda un  esercito,  ovvero  che  è preposto  al 
commando  di  tutte  le  forze  d'  uno  Stato. 
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Frane.  Chef  d'armée.  — lo  capo  dell’amii , e 
voi  che  appresso  di  me  n’avete  il  maggior 
commando,  qual  gloria  in  lutti  questi  successi 
non  g«>drcmo?  Bentiv.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  XLIV.  CAPO , figuratali!. , si  prende  tal 
volta  ptrr  Parte  superiore,  Principio,  Origi- 
ne e tal  altra  per  Termine,  Fine:  di  che  si 
vegga  più  distintamente  nel  Diz.  enc.  dell’Al- 
berti. 

§.  XLV.  Capo,  per  Apice  o Punta  d' un 
tumore,  d’ un’  apostema,  e simili  malattie, 
d’ onde  la  marcia  s' apre  la  via  ad  uscirne. 
Onde  Fab  capo,  parlando  d'aposteme  o simili, 
vale  Cominciare  a generar  putredine  o aprirsi, 
come  dice  la  Crus.  in  CAPO,  §.  LXX.  (Disi, 
mil.  Vegnl  a eoo.)  - A rompere  l’apostema, 
quando  fosse  convertita  in  marcia , e il  capo 
fosse  duro,  si  dee  la  detta  erba  (la fldmula) 
pestar  con  olio  c por  di  sopra.  Cresc.  I.  6 , 
c.  48,  v.  a,  p.  225.  (Test.  lat.  a ....  et  caput 
est  durum,  cc.  ») 

§.  XLVI.  Capo  d’anno.  - V.  in  ANNO  il 
$.  XLII. 

§.  XLVII.  A capo  d’anko.  - V.  in  ANNO 
il  $.  XXXVI. 

XLVIII.  A capo  nei.  letto.  In  parte  vici- 
na al  capezzale.  Sinon.  A capo  a letto,  come 
dice  la  Crus.  nella  dichiarazione  di  CAPO- 
LETTO. (In  frane,  si  direbbe,  se  pur  non 
m’ inganno,  Au  chevet  du  Ut.  = Dial.  mil.  De 
eòo  del  lece.)  — Tiene  di  continuo  a capo  del 
Ietto  il  vostro  ritratto.  Cor.  Leti.  1, 220. 

§.  XLIX.  A capo  un  luogo.  Ellitticam. 
per  A capo  d’ un  luogo , cioè  Dove  ha  capo , 
fine,  termine,  esso  luogo.  Frane.  Au  bout.  — 
Giunta  (la  Cloe)  a capo  la  piaggia,  toetochù 
vide  le  capre  scompigliale,  c senti  la  voce  di 
Dafni,. . . corse  per  ajuto,  ec.  Car.  Daf.  rag.l, 
p.  36. 

§.  L.  Da  capo  a tondo.  Locuz.  avverb.  si- 
gnificante lo  stesso  che  Da  capo  a piè,  cioè  Da 
un  estremo  all’altro.  Lat.  A capite  usque  ad 
calcem.  — In  un  esemplare  di  detto  libro,..- 
che  si  vede  emendato  a penna  con  minutissi- 
ma esattezza  da  capo  a fondo  da  autore  ano- 
nimo, si  trova  parimente  la  parola  cadaunaj 
e la  stessa  s'incontra  nell’edizione,  cc.  Lab. 
Dial.  239. 

§.  LI.  Far  capo.  Figuratalo.,  presa  la  inctaf. 
dal  Far  capo  dell’ulcerc,  delle  aposteme,  ec., 
vale  Dar  segno  d' essere  adirato,  d’ aver  per 
male  una  cosa.  Uscire  in  atti  0 paiole  d'ira. 
Dial.  mil.  Dà  fceura.  (V.  anche  il  seg.  paragr.) 
-Io  mi  sono  compero  una  donna,  fingendo  di 
venderla  a Nastagio,  ec.  Egli  è vero  che  Al- 
fonso farà  capo,  come  quello  che  ne  voleva 
servirò  l’amico  suo;  ma  clic  a me?  Se  egli 
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I*  ha  per  male,  scìngasi  : io  ho  più  cara  la  con- 
solazione che  io  trarrò  nello  starmi  a dondo- 
lare e in  berta  il  dì  con  questa  faDciulIozza , 
che  io  non  avrò  a noja  il  dispiacer  suo  c dello 
amico.  Cecch.  Sfitti*,  a.  3 ,s.  i,  Ttat.com. fior. 
i,3i.  Oh  lascia  dire,  gracchiare  e far  capo 
A\  mio  Alfonso;  ma  a sua  postasse  La  gli  par 
aspra  ( sottintendi  la  pillola),  piglila  in  duo 
volte,  là.  Coni,  in  ver.  nella  Stiav.  a.  3,  s.  i, 
p.  \ 4.  (Questa  locuz. , autenticata  da  questo 
sec.  es.,  si  registra  dalla  Crus.  sotto  il  verbo 
FARE,  e si  spiega  per  lo  stesso  che  Incapo- 
nite, cioè  Ostinarsi.  La  Crus.  e Comp.,  com- 
presovi V Alberti , avevano  il  capo  altrove  al- 
lora quando  lessero  nel  Cecchi  l'addotto  es.) 

§.  L1I.  Fare  capo  crosso  o il  capo  crosso. 
Figuratalo. , vale  sottosopra  lo  stesso  che  il 
Far  capo  del  paragr.  nnleced.,  se  non  che 
esprime  la  medesima  idèa  con  più  forza  c ac- 
cenna un’ira  molto  maggiore.  Adirarsi  forte- 
mente, Fare  un  grande  schiamazzo.  Far  che 
che  sia  argumenlo  0 soggetto  di  grandi  que- 
rele. (Dial.  mil.  Fà  ón  spucll , Fà  ón  spiteli 
de  nò  dìs  Andò  faeura  de  la  grazia  di  Dio; 
JJà  futura  come  on  strascée ; e simili,  che  qui 
non  accade  notare.) «Fare  il  diavolo  e peggio 
è quando  altri  avendo  fatto  capo  grosso,  cioè 
adiratosi  e sdegnatosi  con  alcuno,  non  vuole 
pace  nè  tregua,  e cerca  o di  scaricar  sé  o di 
caricare  il  compagno  con  tutte  le  maniere  che 
«•gli  sa  e può,  ec.  Fardi.  Ercol.  i , 1 55. 1 quali, 
udendo  e vedendo  si  fatta  crudeltà,  nc  fecero 
un  capo  grosso,  che  mai  il  maggiore  ; e linai- 
mente  se  n’  andarono  alla  corte , e fecero  pi- 
gliare il  poverello  del  cognato.  Firenz.  1,  1 35. 
Dimodoché , veduto  non  ci  era  guadagno , 
ho  detto  agii  altri  che  non  ho  più  legne  ; e 
tutti  ne  Uauno  Tatto  il  capo  grosso,  e spe- 
cialmente Battista,  ec.  Mach.  Op.  compì, 
p.  87*1,  col.  7. 

§.  LUI.  Farsi  da  capo.  Incominciar  da  ca- 
po, Cominciar  dal  principio.  V.  anche  ap- 
presso il  $.  RtrARst  da  capo.  (Es.  d’agg.  alla 
Crus.,  la  quale  registra  questa  locuzione  sotto 
il  verbo  FARE  e in  un  paragr.  da  dar  fac- 
cenda a trovarla.)- Ogni  cosa, fattosi  da  capo, 
intorno  a’ casi  di  Guglielmo  particolarmente 
le  narrò.  Late.  cen.  1 , nov.  5 , p.  1 5 1 . 

§.  HV.  Fare  ogni  dì  capo  d’anno.  — V.  in- 
AJVA'O  il  $.  LVL 

§.  LV.  Il  da  capo.  In  forza  di  sust.  in.  Ciò 
che  è da  capo.  La  parte  superiore.  — Si  tira 
per  il  lungo  del  muro  sotto  l'architrave  il  col- 
larino ed  il  mazzocchio  del  da  capo  della  co- 
lonna e del  da  piede  ancora.  Alber.  L.  B. 
Jrchit.  2 72.  (Test.  l*t.  «...  cutn  in  imo  ba- 
sii, funi  et  in  stemmo , eie.  ») 
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§.  LVL  Prendere  o Scambiare  il  capo  pel 
vivagno.  - V.  in  VIVAGNO. 

§•  LVII.  Rifarsi  da  capo.  Ricominciare  da 
capo,  dal  principio,  di  nuovo.  Lat.  Rursus 
incipere.  (V.  anche  addietro  il  §.  Farsi  da 
capo.)  - Messalla,  quasi  da  capo  rifattosi,  dis- 
se, cc.  Davanz.  Perd.  eloq.  §.  33. 

§.LVIII.  Tirare  a capo  una  cosa.  Condurla 
a fine , Finirla,  Terminarla.  — Tiriamo  orinai 
a capo  questa  tela.  Bocc.  Filostr. p.q&.st. 92. 

§.  LIX.  Venire  a capo  alcuna  cosa  ad  uno. 
Ferire  egli  a capo  di  essa  cosa , Ben  riuscir- 
gli quella  tal  cosa.  Conseguirla.  « Quello  che 
vi  è fatato  (cioè,  promesso  dal  Fato),  ispcrate 
che  vi  verrà  a capo.  Fr.  Quid.  Fati.  En.  7 5. 

§.  LX.  Capo,  in  tcrm.  d’Agricol.,  per  Tral- 
cio, Sermento,  Pàlmite.  Dial.  mil.  Cóo.  — 
Passando  poi  agli  anni  susseguenti, ...  si  cre- 
sca il  numero  e la  lunghezza  de’  capi  da  frutto 
(parla  delle  viti ) , a misura  del  vigore  c della 
forza.  Trine.  Agric.  1 , 4 3*  Spuntare  i capi, 
c levare  affatto  tutti  quelli  senz’  uve.  ld.  ib. 
L’uva  chiamata  barbnrossa . . . fa  i capi,  o 
siano  sermenti , di  mediocre  grossezza , di  co- 
lore rossiccio  o bigio  chiaro , con  gli  occhi 
spessi,  grossi  e rilevati,  ld.  Ib.  1 , 55.  Per 
tal  ragione  il  magliólo  fa  barba  maggiore,  o 
sia  fa  cesto , dal  quale  spuntano  i nuovi  tralci 
che  si  devono  serbare  per  farne  il  capo  o sia 
la  pianta  futura , la  quale  si  regge  con  piccolo 
sostegno,  riserbandosi  la  stabile  potatura  al- 
l’anno veniente.  Targ.  Tozz.  Olt.  Lez.  Agric. 
3 , 1 86.  Spuntare  i tralci  che  non  debbono 
servir  di  capo  per  l’ anno  seguente.  Laslr. 
Agric.  7 , 60.-  Id.  ib.  7 , 62;  e piu  volte  altrove. 

§.  LXI.  E,  Capo,  iti  signif.  antll,  per  Ita- 
micelio  che  esce  dalla  gemma.  « Si  spuntino 
le  sortite  o siano  capi  (del  magliuolo)  alla  lun- 
ghezza di  due,  tre,  quattro  o cinque  occhi. 
Trine.  Agric.  1 , 29.  Giunti  poi  a’  mesi  di 
moggio  c giugno,  si  tornino  a rivedere (1  ma- 
gliuoli), osservando  esattamente  la  quantità 
de’ capi  che  nc  saranno  sortiti,  e si  taglino,  ec. 
ld.  ib.  Si  spuntino  tutti  i capi  piccoli,  chia- 
mati fcminellc.  ld.  ib.  1,  33. 

§.  LXII.  Potare  a capo.  T.  d’ Agric.  — V. 
in  POTARE,  verbo. 

§.  LXI II.  Capo,  per  Derrata,  o,  come 
popolarmente  si  dire , Articolo,  Genere.  — 
Sono  i suoi  cocchi  (d’iuta  certà  palma)  poco 
maggiori  d’una  nocciuola,  ma  tenuti  iti  cosi 
alla  stima  tra  gl’  Indiani,  che  ne  vanno  per 
tutte  l’ Indie,  c fanno  un  capo  di  mercanzia 
considerabile.  Magai.  F ar.  operet.  0 1 • Do- 
po il  grano , il  capo  più  considerabile  in 
Danrica  sono  le  nquevitc.  Algar.  6,  102. 
- Id.  6,  67. 
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« CAPOGATTO.  Sorta  di  malattia  che 
» viene  alle  bestie.  — Lib.  Masc.  Grande  e 
» difficile  a sanare  èe  lo  capogatto  quando 
» entra  nc’  cavalli.  »>  Cause. 4 , oc.,  ec. 

(hur.miont.  - La  Crus.  distese  il  tema  di 
c|ticslo  art.  sopra  I’  unico  es.  che  in  i 26  anni 
le  \cnnc  innanzi  della  voce  Capogatto;  c per- 
ciò nc  restrinse  l’uso  alla  sola  occasione  dcl- 
1*  avere  a parlai'  di  bestie.  Ma  cerio  è ch’e- 
ziandiu  parlando  dcH’tioino  si  dice  Capogatto j 
c questa  certezza  io  la  traggo  dal  Soderò» , 
nel  quale  ho  molto  maggior  fede  che  non  a 
gran  pezzo  nel  Vocali,  de’  40111.  spropositi 
(V.  in  ARZILLO).  Il  passo  del  Soderini , 
Agric.  60,  è tale:  « I venti  austrini . . . . , se 
lungamente  spireranno  , n‘  involeranno  (a  noi 
uomini)  l’ udito  , e recheranno  al  capo  nnjosa 
gravezza , ec.  ; umettano  i corpi , li  resolvono 
e rilassano  ingenerando  CJPOGÀTTI  * mio-, 
cono  alla  vista , e fanno  tc  giunture  difficili 
all’  arrendersi,  ed  i nodelli  inimici  ai  poda- 
gra si.  » Ma  per  Capo  gatto  (sia  che  si  consideri 
In  malattiu  cosi  nominata  nelle  bestie,  sia  che 
ne  piaccia  considerarla  nell’ uomo)  che  cosa 
dobbiamo  intendere?  Qui  è or  dove  giace 
Fiocco;  poiché,  v.  g.,  il  Monngio  dice  clic  il 
rwocmo  è Un  male  di  vertigini;  I*  Alberti 
ne  insegna  clic  capocatto  è quella  malattia  la 
«piale,  parlando  di  persone,  si  nomina  coni- 
illunemente  Gattoni;  c il  Diz.  Terni,  nied. , 
che  ila  noi  sì  cita,  vi  fa  corrispondere  Enee « 
Jalitide.  Noi  dunque  scorgiamo  una  certa  pa- 
rentela fra  I*  Encefali  fide  c le  Vertigini;  ma 
clic  cosa  hanno  n fare  c queste  e quella  coi 
Gattoni  (dial.  mil.  Gandiòn),  cioè  con  1*  /«- 
Ji animazione  delle  glandnìe  adjaccnti  alla  me- 
natura  delle  mascelle?  Ed  ecco  un  bel  quesito 
che  proponiam  da  sciogliere  all’  Academia. 
Si  noli  per  altro  frattanto  che  il  Duca  registro 
i« CAPOGATTO.  i.°  Le  toumoiement  de  tele 
qui  vieni  aux  animaux.  i.°  La  pesanteur  de 
té  te.»  Nè  tocca  punto  di  Gattoni.  Che  più? 
lo  stesso  Alberti,  il  quale  vendette  i Gattoni 
al  Diz.  di  Boi.,  a quel  di  Pad.,  ed  a certi  altri, 
avvezzi  tutti  a comperar  le  galle  in  sacco,  nel 
suo  Diz.  ital.  frane,  pone  per  equivalente  di 
CAPOGATTO  la  voce  V ertigo.  Non  è dun- 
que ragionevole  il  sospettare  che  I*  Alberti 
forse  ad  uii  bisogno  o l’uua  o l’altra  volta  si 
trovasse  aneor  egli  afflitto  dal  capogatto?  . . . 
E bene,  colali  sono  i Vocab.  e Diz.  clic  la  Co- 
lonia degli  Ostrogoti  si  duole  «li  non  vedere 
altamente  rispettati  c ossequiati;  clic  vale  a 
dire, ella  si  duole  clic  non  si  renda  tributo  d’os- 
sequio e di  rispetto  a chi  nc  avvolge  nel  bujo, 
o c’ingombra  d’inrtrrlezza , o ardito  c’ ingan- 
na : dolor  degno,  veramente  di  quella  famigc- 
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rata  Colonia  ! cd  anche  da  si  generoso  dolore 
s’  argomenti  il  fatto  suo. 

I.  Capogatto  è anche  una  Spezie  di 
» propaggine.  » CRUSCA , ec.,  ec.  (Sieguono  5 
esempi.) 

Oneri-azione.  — Da  nessuno  de’  5 esempj  al- 
legati dalla  Crus.  c CompJ  si  pili)  raccogliere 
che  cosa  sia  questa  Spezie  di  propaggine  clic 
propriamente  si  chiama  Capogatto.  Noi  dun- 
que diremo  ch'ella  è ciò  che  appresso  i La- 
tini il  Mergus , e cosi  descritta  dal  Soderini, 
Colt,  vii., a c.  1 13:  «•//  capogatto  si  ridoman- 
da co  sì,  perocché  si  piglio  nn  tralcio»  della  vite 
che  tu  vuoi  linovare  o propagginare,  e quel- 
lo che  ha  a essere  il  magliuolo;  e non  si  spicca 
altramente  dalla  vite , e se  gli  fa  ttna  fossa, 
e si  sotterra , che  e ’ torni  come  la  propag- 
gine detta  di  sopra;  e non  si  sotterra  la  vite 
vecchia  in  altra  maniera,  ma  si  lascia  stare 
al  suo  solito,  e il  secondo  anno  si  taglia, 
quando  ella  è barbata,  rasente  la  vite  e fra 
le  due  terre.»  Merita  pure  d’ esser  letto  qud 
che  dice  del  Capogatto  il  sig.  Dott.  Ottavio 
Targioui  Tozze! ti  nelle  Lezioni  d‘  Agricoltura, 
v.  3,  p.  1 86  e seg.  Ma  lo  studioso  non  dovreb- 
be lasciar  da  un  canto  i bei  versi  dettati  a tale 
proposito  dalPA iatnanni,  Coltiv.  I.  1,  dal  v.344 
al  3pa. 

§.  If.  A capogatto.  Si  dice  dell’  Innestare 
c Propagginare  descritto  ncll’antec.  paragr. 
• T modi  {dell' annestare  la  vite)  souo  quat- 
tro: a propaggine,  a capogatto,  a marza,  a 
occhio.  Davanz.  Colt.  1 56  (cit.  dalla  Crus., 
la  «{naie  registra  cotesta  locuz.  sotto  la  rtihr. 
A C A). 

C A PPELLi.CC r A.  Sust.  f.  (Vernila  mira- 
no). Alauda  cristaia  Liti.  — Sinon.  Alauda 
nudata  Gmcl.j  Allodola  cappelluta  r volgar- 
mente Cappellaccia  Stor.  Uccell.  - Frane. 
V aionette  cochevis.  — Dial.  pis.  Lodola  cap- 
pellaccia, Cappellaccia,  Gracchiel/accia.  Dial* 
fior,  c scu.  Allodola  cappellaccia.  (Savi,  Or- 
nit.  a,  53.)  - (Secoudo  il  Prof.  Carminati, 
A f ater.  med..  Indice  ultimo,  sarebbe  questa 
la  Calandra  del  nostro  vernacolo.) 

CAPPELLO.  Susl.  in.  Coperta  del  cafni 
fatta  alla  forma  di  esso.  Ne  abbinino  di  ma- 
terie diverte  e di  varie  fogge.  - Basco,  Capete- 
Provenz.  e Calai,  ant.  Capei.  Provenz.  inodcr. 
Capéou.  Spago,  e Calai,  moder.  Capelo.  Por- 
togli. Chapeo.  Frane,  ani.  Capei,  Capenti , Cap- 
pel , ChapeL  Frane,  modrr.  Chapeau.  Bass. 
brett.  CahelL  Ingl.  Cap.  Tedes.  Kappen.  Lat. 
barh.  Capei tus.  (Questa  voce  trae  probabil- 
mente sua  origine  dal  gallese  Cap  significatili 
lo  stesso.  E noi  scriviamo  Cappello  con  due/'/' 
in  quella  guisa  che  pur  Cappa  da  noi  si  scrive 
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co\  p raddoppiato,  sebbene  dallo  stesso  gal- 
lese Cap  ci  sia  venuta  questa  voce.  Cappello 
in  fatti,  come  avverte  il  Dii  Cange,  si  può  ri- 
guardare per  dimin.  di  Cappa , non  altro  es- 
sendo propriamente  che  una  Piccola  cappa 
ad  viso  di  coprire  \a  lesta.  La  medesima  deri- 
vazione si  vuole  assegnare  a Cappuccio.  V.  il 
Bullct  , il  Uaynouard,  il  Roquefort,  il  Dii 
Cange.') 

$.  I.  Tesa,  del  e appello.  - Y.  in  TESA, 
sust. 

$.  II.  Cappello  a dee,  o a tue,  o a quattro 
Aque.  Cappello  che  ha  due  0 tre  o (piatirò  tese 
rialzate.  (Maura  l’es.  ncll’Albcrti.)  - Con  un 
cappello  a quattro  aque  e un  fcrrajuolo  bigio. 
JMagal.  Leti.  Ateis.  i,  55.  Un  fcrrajuolo  clic 
gli  polisce  le  calcagna;  una  parrucca  liscia  di 
quattro  peli  mezzi  canuti;  cappello  a quattr’a- 
que,  calze  lenti;  scarpe  da  gottosi.  Nell.  J.  A. 
Com.  i,  5gi.  Se  io  non  avevo  il  fcrrajuolo  e 
il  cappello  a due  aque , mi  tempestavano  le 
bastonate  addosso.  Id.  ih.  a,  3 io. 

$.111.  Cappello  dì  treccia.  Cappello  fatto 
eli  trecce  di  paglia.  Dial.  mil.  Cappcll  de 
paja.  — E per  far  da  signor,  si  fa  la  barba  Da 
gcntiluom  , si  spoglia  il  santambarco , Scara- 
venta il  cnpp el  ch’egli  ha  di  treccia.  Trassi 
gVi  scarpetloni,  E Tassi  un  cilladiu  quant’cgli 
è lungo.  Buonar.  Pier.  g.  a,  a.  5,  s.  7,  p.  j5, 
col.  1.  Cappcl  di  treccia,  cioè  di  paglia,  fatto 
eli  trecce  di  paglia  ; quali  si  fanno  in  più 
luoghi  presso  alla  nostra  città  ( Firenze );  ma 
i migliori  c di  più  fino  lavoro  sono  quei  di 
Sìgna,  clic  vanno  sino  in  Inghilterra  cd  in 
molli  altri  remoti  paesi.  Salvia.  Annoi.  Buo- 
nar. Pier.  p.  4 1 1 , col.  a,  in  fine. 

$-  IV.  Il  cappello  rosso  de’  Cardinali,  nel 
libro  Sacr.  Casrem.  alidore  Jos.  Catalano , 
T.  »,  p.  5oi , c chiamato  Galerum  o Pile  timi 
a c.  3o3,  Galerum  ntbrumj  cd  a c.  507  vi  si 
legge;  « Quod  galeri,  scu  pi/ei  rubei,  qui  est 
insigne  singultire  dignilatis  Cardinaìatus,  tra- 
jlilioncm  special,  ec. 

§.  V.  Posare  il  cappello.  Per  Deporre  il 
cappello  cardinalizio , cioè , se  cosi  possiam 
dire,  Scartfituilarsi.  E perchè  dir  no  ’l  potrem- 
mo, se  concesso  ne  è il  dir,  v.  g. , Spretarsi, 
Sfratarsi?  — Vo’ posare  il  cappello  è un  mo- 
do trito,  LTn  termine  per  dir  ch’  io  vo’  lasciare 
D’csser  più  Cardinale.  Fagiuol.  Bini.  1,  175. 

§.  VI.  Cappello.  Per  Elmo,  Morionc.  1-at. 
Galea.  (La  Crus.  registra  in  questo  signif. 
Cinnuo  ni  re  Rito  ; il  qual  di  ferro  si  poteva, 
anzi,  al  mio  parere,  si  doveva  omettere  nella 
proposta,  per  essere  un  aggiunto  accidentale.) 
- Ed  ancora  il  balestriere  a piede,  senza  cata- 
fratte c cappello,  che  faràe,  il  quale  arco  insic- 
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me  con  isctido  tenere  non  puolc?  Giambo», 
l'cgez.  I.  1,  c.  20,  p.  27.  (Test.  lat.  « Quid 
cairn  pedes  sagittarins  sino  cataphracta,  sine 
galea,  tpii  cani  arai  Arutuin  tenere  non  po- 
test,  furici?  - Questo  è l’es.  che  si  allega  dalla 
Crus.,  la  quale  par  che  leggesse  c cappello  di 
ferro  in  vece  ili  c cappello  che  faràe?)  Ed 
ancora  i balestrieri  il  braccio  manco  aveano 
coperto  di  maniche  di  maglie,  cd  i pedoni  con 
iscudo  abhiendo  le  catafratte  e ’ cappelli,  an- 
cora i gambe  ruoli  di  ferro  nella  gamba  manca 
erano  costretti  d’avere.  Id.  ib.  (Test.  lat. 
« Pedites  antan  scutati,  prtvtcr  cataphraclas 
et  galcas,  etiam  Jcrrcas  ocreas  in  dcxlris 
cruribns  cogerentur  acciperc.  » Come  si  vede, 
il  traduttore  ha  qui  prese  le  gambe  destre  per 
le  manche,  cioè  per  le  sinistre.  Meglio  del 
Giamboni  vulgarizzò  Messer  Tizzone  Gact.  di 
Pofi:  uSimigìiantemcnte  que’  che  gli  scudi, 
per  ordine  dato,  usavano,  non  parendo  loro 
a bastanza  le  corazze  e le  celate,  alte  destre 
gambe  gli  schinieri  di  ferro  a portare  inco - 
minciarono.  » ) Eravi  giunto  il  re  Corncs  Da- 
lissc.  Come  un  fero  leon , d’orgoglio  caldo. 
Con  iutenzion  che  se  ’l  baston  venisse  Nelle 
sue  mani,  guai  al  re  Tibaldo!  Chè  gli  atter- 
rebbe quel  che  gli  promissc;  E non  poteva  in 
gnu»  loco  star  saldo.  Ed  anco  v’è  l’Alpatricc 
novello , Che  non  poteva  star  più  nel  cap- 
pello. Cirif.  Calv.  I.  5,  p.  1 00,  col.  t ,st.  56^- 
(Qui  Non  poter  più  star  nel  cappello,  cioè 
nell'elmo,  nel  morionc,  viene  a dire  ligurata- 
mcnte  Non  poter  più  stare  alle  mossa  dial. 
mil.  No  pod'e  pii  sta  in  la  peli , o legniss.) 

§.  VII.  Cappello  a spicchi  alla  turciiesca. 
Forma  particolare  di  Elmo  o Morionc  che  si 
usava  un  tempo  dai  Turchi , e clic  noi  nitri 
Milanesi  diremmo  fin  a fés.-  Margutlc  aveva 
una  schiavina  indosso.  Ed  un  cappello  a spic- 
cili alla  turchesca.  Salvo  ch’egli  era  fatto  il  un 
ceri’  osso.  Che  gli  spicchi  eran  d’altro  che  di 
pesca.  Ed  era  molto  grave  e molto  grosso. 
Pule.  Luig.Morg.i8,  i.)  8 . (Anche  il  berret- 
tino de’  Preti  si  chiama  Berretta  a spicchi. 
Che  forse  il  bcrreltin  da  prete  fosse  fatto  a 
simiglianza  del  cappello  di  Margutte?  o piut- 
tosto il  cappello  ili  Margutlc  a simiglianza  del 
berrettino  da  prete?. ...  Questo  a ine  pare, 
Archeòlogi  sacri  c profani,  che  sarebbe  de- 
gnissimo soggetto  per  un  Discorso  da  scpcl- 
Iire  negli  Atti  di  qualche  A cade  mia.) 

§.  Vili.  Cappello  pannósico.  Nella  deca- 
denza della  disciplina  militare  romana,  paren- 
do troppo  grave  a’  soldati  l’elmo,  presero  il 
Cappello  fatto  di  pelli,  cui  diedero  il  nome  di 
pannonico,  per  esserne  venuto  l’ uso  dalla 
Palinodia.  - Ancora  inlino  alla  presente  otadc 
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è st nla  usanza  che  tutti  i eavallieri  portassero 
cappello,  il  quale  pannonico  era  chiamato,  ed 
era  fatto  di  pelli;  e però  lo  conservavano, 
acciocché  il  cappello  di  ferro  grave  non  pa- 
resse in  battaglia  a colui  che  sempre  in  capo 
alcuna  cosa  era  usato  di  portare.  Giambon. 
Vegez.  I.  t , c.  io  ,p.  a8.  (Il  Giamboni  qui 
disse  nella  seconda  sede  il  coppello  di  ferro 
per  far  contrapposto  al  cappello  pannonico 
che  era  di  pelli.  Ma  ne)  testo  lat.  è usata  la 
voce  Galea  allo  stesso  modo  che  negli  es.  ad- 
dotti nel  paragr.  antecedente.  « Usquead  pne- 
sentem  prope  irtatem  consuetudo  permansi!  , 
ut  omnes  mi  li  ics  pileis , quos  pannonicos  vo» 
cnbant,  ex  pellibus , uterenturj  quoti  propte- 
rea  scrvabatur , ne  gravis  galea  vide  re  tur 
ho  mini  in  privi  io,  qui  gc.siabat  aliquid  semper 
in  capite.  »») 

§•  IX.  CtpttLU).  Trasla!,  per  Copertura. 
(Ej.  <r«KK.)-  F.  se  (r  fichi)  sono  in  luogo  fred- 
do, voglionsi  tórre  bucce  di  canne,  e fare  cap- 
pelli alle  vette  delle  piante,  sicché  si  difen- 
dano dal  freddo.  Pallad.  !.  \ , c.  i\ , p.  x 58. 
(Test.  lat.  « Si  loca  frigida  sunt , pian  forum 
cammina  divisis  canna!  intemodiis  defendan- 
tur  a frigo  r.«) 

§.  X.  Cappello,  in  terni,  d’  Agric. , si  dice 
quello  Strato  stipe  ore  che  fanno  le  vinacce 
nel  tino  allora  quando  il  mosto , bollendo,  le 
si  leva  in  eàpo.  — Fare  il  vino  in  vasi  aperti, 
e lasciar  che  la  vinaccia  pigiala  una  sol  volta 
in  principio  fornii  il  cosi  detto  cappello,  il 
quale  può  considerarsi  come  una  specie  di 
coperchio  del  lino.  Ilidolf.  Fin.  tos.  36. 

XI.  Cappello  di  monte.  Cosi  chiamano 
que’  Vapori  condensati  o quelle  lYubt  che  tal- 
volta coprono  a guisa  di  cappello  la  cima  de* 
monti.  — Il  descritto  nuvolo,  che,  fìsso  verso 
la  cima  delle  Bocchette,  mi  liagnò  ben  bene, 
non  altro  era  che  vapori  condensativi  ed  am- 
montativi dal  libeccio;  e rispetto  a chi  lo  avrà 
veduto  da  Gallicano  o da  altra  bassa  vallala 
dovea  comparire  uu  cappello  di  monte.  Targ. 
Tozt.  G.  Viag.  6,  I diversi  e coutraddi- 
torj  significali  di  lai i cappelli  di  monti  dipen- 
dono dalla  diversa  costituzione  dell’ animo- 
sfera  in  quelle  altezze  e dall'  indole  dei  venti 
che  vi  dominano,  procedenti  da  un  punto  o 
da  uu  altro  della  bussola.  Id.  ib.  6, 76.  Quando 
monte  .Morello  ha  il  cappello,  Villan,  prendi 
il  mantello.  ( Perchè  è segno  di  pioggia.  - Mo- 
rello è a tramontana  di  Firenze.)  Lastr.  Agric. 
5,  a6o.  Parla  de*  nugoloni,  de’  quali  quando 
è coperto  il  monte  di  Buti,  i paesani  dicono 
« Buti  ha  il  cappello.  » E quando  ha  quella 
corona  intorno  al  capo,  indica  pioggia.  Salvia. 
Annoi.  Pannar.  Pier.  /».  49 1 . <*>/.  1 in  princ. 
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CAPRICCIO.  Sust.  m.  Pensiero  bizzarro, 
stravagante,  fantastico,  Bizzarria ,Ghirihii'0 
Frane.  Coprire. 

Ifot.  fitol.  - Gli  Spagmioli  dicono  Capricho; 
c la  loro  Acad.  è d’opinione  che  una  tal  voce 
sia  colà  venuta  dall'Italia.  Il  Meuagio  assevera 
che  «CAPRICCIO  nella  sovresposta  signifi- 
cazione è cosa  indubbia  derivar  da  Capra, 
perchè  le  capre  son  bizzarre  c fantastiche.  Ma 
il  Ferrano,  ridendosi  di  tale  origine,  benché 
indubitata , fa  nascere  il  CAPRICCIO  in  tal 
guisa  : « Caporetium , CaporUium , Capriccio. 
Ora  a cui  dovrem  credere? . . . Per  lo  meglio, 
a nessuno;  e tanto  più  che  ogni  considerazione 
ci  muove  a sperare  che  nell'imminente  ri- 
stampa del  Vocali,  della  Crus.  lo  studioso 
ritroverà  di  che  largamente  soddisfarsi  j ?rciò 
che  spetta  all'  etimologia  delle  voci  che  sa- 
ranno in  esso  registrate.  I^a  Cntsca  infili  dalla 
terza  impressione  (an.  1691)  del  famoso  Vo- 
cab.  annunziava  nel  Prologo  che  intorno  a si 
rilevante  materia  alcuno  de'  suoi  Acadeiniri 
«avea  già  fatto  fatiche  particolari  per  con- 
durre a buon  termine  un  pieno  Etimologico 
delle  nostre  voci  (com'  ella  diceva)  c manie- 
re. *»  A qual  cumulo  non  sarà  dunque  salita  li 
sua  ricchezza  in  quanto  ad  etimologie  durante 
il  non  breve  tempo  che  trascorse  dal  1691  al 
di  d’oggi?  E per  certo  l'Acad.  avrà  consa- 
cralo a questa  parte  del  suo  lavoro  tutto  lo 
zelo  ond’clla  è capace;  poiché  di  qui  princi- 
palmente depende  la  sua  gloria  ; essendo  noto 
che  per  rispetto  alle  correzioni  de’  ^om.  spro- 
positi le  fu  porto  oramai  sufficiente  soccorso 
da’  Filoioghi  italiani,  - c che  per  l'opra  delle 
glume,  oltreché  non  v’  è da  superbire  gran 
cosa,  l’Acad.  Rigòli  ne  fece  ìngenuaiiMnilo 
sapere  che  da  varie  parti  delia  Penisola  « le 
furono  trasmessi  da  uomini  dotti  lenissimi 
spogli  fatti  su’  Classici  (Alt.  Acad.  Crus.  T.  ///, 
p.  45 1)».  Che  dunque  le  rimarrebbe  in  cui 
dar  saggio  di  sua  dottrina  , e sollevarsi  visibil- 
mente sopra  il  Vocah.  antico  , s’ ella  in  oggi  si 
tirasse  indietro  drillo  etimologizzare?  Vorrele 
b’ella  addurre  per  iscusa  lo  ingeneroso  pre- 
testo con  cui  stimarono  i Compilatori  della 
quarta  edizione  di  salvare  il  proprio  decoro , 
ponendo  in  campo  ch’eglino  «s’ erano  aste- 
nuti in  tulio  e per  tutto  dall’ assegnare  l’  eti- 
mologie c l’origine  di  qualsivoglia  voce,  es- 
sendo per  lo  più  incerte  e dubbie , c sopra 
cui  v’  è bene  spesso  da  piatire  ( Prefaz . edh. 
Ì7^9*S*  V,)’M  EH*  58  bene  che  v’è  da  piatir 
sempre  intorno  a qual  cosa  si  sia , e soprat- 
tutto intorno  a vocaboli , a locuzioni , a leggi 
ortografiche,  a regole  grammaticali.  Si  dovria 
dunque,  pel  timor  d’avere  a piatire,  astenersi 
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in  tutto  c per  tutto  dal  mai  recarsi  alle  inani 
simili  faccende?  Per  fermo  ella  no  ’l  pensa.  Da 
lei  dunque  riceveremo  il  desideralo  Etimolo- 
gico; e già  n’  avemmo  assai  buona  sicurtà  dal- 
l’Acad.  Francesco  del  Furia,  il  quale  in  una 
ben  martellata  e limata  c brunita  e forbita 
Lezione  ch’egli  sfoderò  il  io  di  maggio  del 
j 8 1 4 (V.  Att.  Acati. Crus.  T.  l,p . X L),  fece  ba- 
lenare agli  occhi  de’  suoi  Colleghi  « il  lustro 
che  ne  verrà  al  Vocab.,  se  nella  ristampa  di 
esso  spieghisi , ove  si  possa , con  chiarezza  e 
precisione  l’origine  delle  voci  di  nostra  lin- 
gua.»... Sarta  quel  lustro  balenato  invano? 

§.  I.  A capriccio.  Locuz.  avverb.  ellitt.  Con - 
forme  a ciò  che  della  il  capriccio.  ■>  Egli  per 
un  inar  salato  scorre , ed  io  senza  un  bricciol 
di  sai  nelle  mie  cose  ed  a capriccio  scrivo, 
come  qui  sotto  vedrete.  Allegr.  i54  ediz. 
Crus.j  iaa  ediz.  Amsterd. 

§.  II.  Am  dar  e a capriccio.  Andar  dietro  al 
suo  capriccio , Secondare  il  proprio  capric- 
ciò , Far  che  che  sia  per  solo  capriccio.  (Così 
presso  a poco  la  Crus.  in  ANDARE,  senza 
recarne  cs.') 

§•  IH-  VtKlRE  CAPRICCIO  AD  ALC.  DI  UXA  CO- 
SA. Per  Entrare  in  desiderio  d’ averla , di  go- 
derla. - Cosi  andando  tre  o quattro  volte,  ed 
ogui  volta  due  ore  il  ineoo  con  esso  lei  cian- 
ciando c motteggiando,  ed  allegra  c piacevole 
fuor  di  modo  trovandola , gnene  venne  ca- 
priccio. Lasc.  c.  2,  n.  9,  p.  1 9-,  ediz.  Silo. 

CARE7,ZÀRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Accarezzare  (V.),  o Careggiare,  come  solca- 
no scrivere  gli  antichi;  cioè,  Strisciate  soave- 
mente la  mano  sovra  un  corpo  per  espres- 
sione d'affetto,  d’amorevolezza,  che  è a dire 
per  espressione  dcliesserci  caro  quel  corpo. 
Ma  dicendo , p.  e. , Carezzare  un  bambino  o 
Fargli  carezze,  senz’altro  aggiunto,  s’inten- 
de Strisciare  soavemente  la  mano  sopra  le 
sue.  gole.  (Onde  nel  dial.  mil.,  Far  di  quelle 
carezze  che  lasciano  l'impronta  delle  cinque 
dita,  vale  lo  stesso  che  Schiaffeggiare.)  Lat. 
Manu  demulcere.  (La  Crus.  ha  «CAREZZA- 
RE. Far  carezze .»  E la  voce  CAREZZA  è da 
lei  dichiarata  per  « Cordiale  amorevolezza  »; 
il  qual  generico  signif.  è secondario,  e solo  si 
usa,  come  dicono  i Grammatici,  per  estensio- 
ne.) - E avanti  a lui , che  lagrime  spargea , 
S’  assise , e colla  mano  il  carezzava.  Salviti. 
t II.  I.  1,  p.  16.  (Traduz.  Ictter.  lat.  : « Manu - 
que  ipsum  dcmulsit.  »)  La  divina  intanto  Ve- 
nere al  piede  si  gittò  dell’alma  Genitrice  D10- 
na  , che  la  figlia  Raccogliendo  al  suo  seno , e 
colla  mano  La  carezzando  c interrogando , 
Oh!  disse , ec.  Moni.  11.  I.  5,  v.  488.  (Qui  il 
Salvini  usa  il  verbo  Accarezzare.  ) Nè  tu  vo- 
VOL.  II. 
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levi  bambinello  Ir  con  altri  alla  mensa,  nè  vi- 
vanda Domestica  gustar,  ov’  io  non  pria  Ada- 
giato l’avessi  e carezzato  Su’  miei  ginocchi. 

Id.  ib.  I.  9,  v.  6j5.  • 

§.  E per  estensione.  Fare  amorevolezze. 
Esprimere  ad  ale.  il  suo  affetto  (vero  o simu- 
lalo) con  azioni  o con  parole,  o con  le  une 
e le  altre.  Sinon.  Accarezzare.  Frane.  Ca- 
rcsser . ( Es.  d’  agg.  ) «•  Chi  sa  carezzar  le 
persone,  cou  picciolo  capitale  fa  grosso  gua- 
dagno. Cas.  Calai.  58,  ediz.  Crus.  I lusin- 
ghieri mostrano  aperto  seguo  di  stimare  che 
colui  cui  essi  carezzano,  sia  vano  e arrogante, 
e,  oltre  a ciò,  tondo  c di  grossa  pasta,  e sem- 
plice sì , che  agevole  sia  d’ invescarlo  e pren- 
derlo. Id.  ib.  40. 

«CARIBO.  V.  A.  Hallo,  Ballamcnlo.  Lat. 

» Chorea.  — Dani.  Purg.  3i.  Si  fero  avanti 
» Danzando  al  loro  angelico  caribo.  Anici.  90. 

» Sol  eh’  operalo  sia  degno  caribo  A così  alti 
» effetti.»  Crusca. 

Outuvzìane.  — Volendo  io  servar  brevità,  mi 
ristringo  a dire,  quanto  all’  es.  di  Dante , che 
la  lezione , al  parer  mio , da  preferirsi  è la 
commune:  « L‘ altre  tre  (Virtù)  si ftro  avan- 
ti, Cantando  al  loro  angelico  caribo.  Volgi , 
Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi  (Era  la  sua  can- 
zone), al  tuo  fedele.  Che  per  vederti  ha  mossi 
passi  tanti . » F,  tale  nc  è la  mia  chiosa:  « Le 
altre  tre  / ir  tu  si  fecero  avanti  , cantando 
CONFORME  AL  LORO  ANCEUCO  RITO.  E la  Sita 
canzone, cioè  la  canzone  ch’elle  ventano  can- 
tando, era:  Volgi,  o Beatrice,  volgi  gli  occhi 
santi  al  tuo  fedele,  ec. » Questa  sposizionu, 
che  a me  pare  limpidissima  e pianissima,  s’ac- 
costa con  quella  già  fatta  un  tempo  dal  Lan- 
dino, e che  poi  fu  abbracciata  dall’Acarisio , » 

dall’Alunno , dal  Duez,  dal  nostro  Monti,  dal 
Biagioli,  c da  altri,  iuterprclaudo  la  voce  CA- 
RIBO por  Modo,  Guisa , Maniera,  e derivan- 
dola dal  genovese  Caribo:  alla  quale  etimo- 
logùi  è forza  ch’io  pure  mi  stia  contento,  per 
essersi  indarno  industriati,  a mia  requisizione, 
alcuni  de’ nostri  migliori  poliglotti  di  rinvenir 
di  Caribo  una  più  alta  origine  negl’  idiomi 
orientali.  Ed  ha  l’accennata  esposizione  que- 
sto vantaggio,  ch’ella  mette  pienamente  d’ac- 
cordo l’ Alighieri  col  Boccaccio  ( da  non  per- 
dersi di  vista),  il  quale  nell 'Ameto,  p.  184 
ediz.  tior.,  dice  : a Sol  eh’  operato  sia  degno 
caribo  A cosi  alti  effetti,  e che  colui  Ch’ope- 
ra questo , sia  di  degno  tribo.  >■  Il  qual  passo 
io  dichiaro  in  tal  guisa  : «*S‘o/  che,  cioè  Purché 
sia  praticato  rito  degno  a produrre  così  alti 
effetti  (come  soti  quelli  di  trasmutare  il  pane 
ed  il  vino  nel  corpo  c nel  sangue  di  G.  C.), 
e che  colui  che  opera  questo,  cioè  che  pratica 
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questo  rito,  cioè  che  dice  la  Messa,  sia  di 
degno  tribo,  cioè  di  degno  grado,  di  degna 
gerarchia,  cioè  che  sia  degno  sacerdote.  » — 
In  certe  postille  sopra  Dante,  cavate  da  un 
Codice  latino  scritto  nel  1408  da  Francesco 
Stefano  di  Ser  Francesco  di  Firenze,  e pos- 
sedute da  questa  nostra  Bibl.  ambros.,si  legge: 

« CA R I BO.  Gratulationem. » E basti  l'averne 
fatto  menzione , acciocché  si  veda  die,  s’altro 
non  fosse,  io  non  ho  per  fatica  il  fare  indagini, 
sempre  diffidando  del  mio  corto  ingegno.  = 
Sopra  cotesta  voce  Caribo  scrissero  molto  c 
il  Monti  e il  Cesari  e il  Nardi , c i Compila- 
tori del  Di/.,  di  Boi.,  ed  il  suo  Postillatore,  ed 
altri  ed  altri:  ma  chi  lutti  volesse  ad  uno  ad 
tino  confutar  quelli  che  dissentono  dalla  mia 
opinione  , s impatterebbe ,-come  dire,  in  un 
salceto  da  non  uscirne  così  per  fretta;  benché 
sana  pur  facile  il  mostrar  di  taluno  lo  spiattel- 
lato sragionare^  (Nel  Voi.  i,  a c.  44»  col.  l> 
io  diedi  a’  versi  di  Dante  un’altra  interpreta- 
zione; e forse  a quella  mi  atterrei  ancora  , se 
non  me  tic  avesse  distolto  il  Caribo  del  Bore., 
da  non  potersi  passar  tacitamente,  chi  non  vo- 
glia far  troppo  grave  torto  a sì  gran  maestro. 
Allora,  distratto  da  altra  considerazione,  non 
vi  posi  mente.) 

CARICARE.  Verh.  alt. 

§.  Caricarsi  di  cibo.-V.  in  CIBO  il  §.  UT. 

CARI  UDÌ.  Sust.  f.  T.  googr.  V’è  Ira  Mes- 
sina e Reggio  un  passo  molto  stretto , dove 
si  trovano  grandi  e scoscesi  scogli  che  spor- 
gono nel  mare  dai  due  opposti  lidi.  Questo 
è il  passo  clic  una  volta  si  chiamava  Scilla, 
dal  lato  dell’  Italia  , e Cnriddi  dal  lato  della 
Sicilia  : passo  maisempre  a’  naviganti  peri- 
colosissimo. Onde 

§.  Esserc  fra  Scilla  e Cakiddi  , figuratalo., 
▼ale  Essere  in  mezzo  a due  pericoli  egual- 
mente gravi,  Aver  mal  fare  da  tutte,  le  ban- 
de. Di  qui  il  dettato  latino:  lucidit  in  Seri - 
lam  qui  vult  vitare  Carybdim.  Nello  stesso 
signif.  si  dice  anche  Essere  fra  l'uscio  e l’ar- 
ca; - ovvero  fra  1‘  uscio  e ’l  muro ; - o pure 
fra  gli  alari  e il  pignatlinoj  — o più  coroniti- 
nemente  fra  /’  incudine  e il  martello  ; — od 
anche  fra  la  brace  e la  padella.  (I  Fiorentini, 
come  nota  il  Pauli,  Mod.  dir.  tos.  i/Jo,  onde 
abbinili  tolte  le  riferite  locuzioni , dicono  pur 
talvolta  Essere  tra  le  forche  e Santa  Cànida 
o Càndida,  tratto  da  ciò , che  S.  Candida  è 
una  chiesa  di  Firenze  già  vicina  al  luogo  dove 
si  faceva  giustizia.  K i Veneziani  in  questo 
istesso  proposito  dicono  Essere  fm  Marco  e 
Todero,  che  sono  due  colonne  in  mezzo  alle 
quali  un  tempo  si  giustiziavano  i malfattori. 
Ma  sì  la  frase  veneziana  e sì  la  fiorentina  sono 
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strettamente  municipali , e forte  disdirebhnnn 
in  una  scrittura  da  correre  per  tutta  Italia.  I 
nostri  Vocabolaristi,  non  ponendo  chi  studia 
in  avvertenza  sopra  queste  cose,  gli  sono  di 
pregiudizio,  anziché  di  sorcorso.  Ma,  sia  detto 
francamente,  i nostri  Vocabolaristi  non  hanno 
presa  mai  la  lingua  pel  suo  verso,  per  non 
aver  mai  fatto  distinzione  da  lingua  coinmune 
a idioma  particolare.  Fra  poco  vedremo  coinè 
si  governerà  l’Acad.  della  Crus.  ; cioè  vedre- 
mo s*  ella  finalmente  ha  posto  giù  le  troppo 
folli  pretensioni  del  vecchio  burattello.) 

CARLÓNA  (ALLA).  I ■ocuz.  nvverb.  si- 
gnificante letteralmente  Alla  maniera  de’  tem- 
pi di  re  Cariane , cioè  di  Carlo  Magno;  ma 
che,  per  allusione  a qite’ tempi,  si  usa  in  senso 
di  Alla  buona.  Alla  popolare.  Senza  fasto, 
Sprezzatamcnte , Neglettamente , Senza  ceri- 
monie, o,  come  oggi  si  direbbe.  Senza  etichet- 
ta. Piai.  inil.  All’ambrosiana,  ed  anche  Alla 
cnrlonna.  - Chi  dice  che  l’usanza  ( dello  sber- 
rettarsi) è bella  e buona  , Dio  gliel  perdoni  : 
buono  e bel  mi  pare  Vivere  a caso,  e ire  alla 
carlona.  Ruscel.  in  Rim.  buri.  vi,  ti 4-  (Fa 
Crus. , la  quale  registra  questa  locuz.  sotto  la 
rubr.  Aldi,  allega  l’es.  stesso  da  noi  pro- 
dotto, attribuendolo  a Alatilo  Franzesi;  e que- 
sta volta  pure  il  viterbese  Ruscelli  trovò  modo 
ad  accovacciarsi  nel  Vocali,  dell’ab.  Zanotti, 
facendosi  beffe  delle  sue  replicate  seommuni- 
chc.  Il  mcd.  os.  si  reca  dalla  Crus.  e Comp.,  1 
compreso  ancora  l’ab.  Zanotti,  in  ANDARE,  * 
§.  Andare  alla  carlona;  c quivi  di  nuovo  asse- 
gnandolo a quel  furbo  d’un  Ruscelli,  dalla 
Crus.  e Comp.  tanto  perseguitalo  e tempe- 
stato! ) Io  sou  , Casa  de’  Berti , una  persona 
Clic  mi  diletto  assai  del  naturale.  Cioè  d’utt 
cerio  stile  alla  carlona.  Che  tanti  quinci  e 
quindi  o altre  gale?  Lcopnr.  Rim.  1 4 - (V . altri 
es.  nella  Crus.  sotto  la  rubr.  ALI/.) 

CARO.  Aggett. 

§.  I.  Per  Proprio.  - II  verno  lutti  l’ orride 
rivolte  Delle  procelle  e i flutti  dello  stesso  Mar 
strepitoso  in  eccellenza  temono;  Clic*  sovra  gli 
altri  le  pescose  razze  Trcman  del  caro  mare 
infurialo.  Sahnn.  Oppino,  p.  sii.  (Lo  stesso 
Salvini  commenta  come  siegue  questo  passo: 

« Tremar,  del  caro  mare,  cc.  Qui  il  poeta  da 
il  titolo  di  caro  al  mare,  per  esser  patria  e pro- 
prio paese  de’  pesci  ; e la  patria  propria,  dove 
siamo  nati  c allevati,  ci  è cara  ed  amata  di  na- 
tura. Caro,  nello  stesso  modo  che  Omero  chia- 
ma la  patria;  alla  quale  la  stessa  nascita  ci  obli- 
ga  in  modo,  che,  benché  sollevata  e in  tumulto, 
pure,  perchè  ella  è patria,  ci  dee  esser  cara. 
Caro  si  piglia  da’  Greci  per  Pro/trìo,  perchè 
le  cose  proprie  a ognuno  son  care  : cosi  dicono 
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il  caro  cuore,  la  cara  patria  terra.  » « Molti 
altri  es.  se  ne  possono  vedere  nella  traduzione 
cT Omero,  dove  il  Salvini  suol  far  corrispon- 
dere alla  voce  greca  philos  , adoperata  dal 
poeta  in  signif.  di  proprio , la  italiana  caro.) 

§.  II.  Questo  aggeli.  Caro  si  usa  talora  con 
forza  d’avverbio,  cioè  per  lo  stesso  che  Cara- 
mente, Caro  invariab. , Caro  prezzo,  A caro 
prezzo,  e nondimeno  si  fa  concordare  con  un 
syst.  espresso  o sottinteso.  (V.  anche  in  AG- 
GETTIVO il  XIII,  p.  44-j,  col.  i ->  - Molto 
amò  questa  povertà  il  ricco  Ile  del  cielo  quan- 
do si  da  lungi  là  venne  a chiedere  come  di 
cielo  in  terra;  molto  l'aniòe  di  cuore  quando  si 
cara  la  comperò,  che  ciò  ch'elli  ebbe  e ancora 
la  roba  di  suo  dosso  olii  douòe.  Bendo . Espos. 
Ealern.  *i3.  Ne  un  a cosa  è sì  cara  comperata, 
come  quella  che  l’uomo  hae  per  preghiera,  hi. 
ib.  rO.  (Questo  passo  è tolto  da  Seneca,  Bene f. 
1.  •! , c.  i : « Nulla  res  carine  constai , t/ turni 
ipue  precibus  cotta  est.»  Che  il  V’archi  tradus- 
se: u Nàuta  cosa  costa  più  cara,  che  q nella 
diesi  compra  colle  preghiere.»)  Si  vendono 
( certi  serpenti)  molto  cari.  Fr.  Giord.  Preti, 
p.  a8t>,  col.  11  hasilisco  serpente  Occide 
uom  eoi  vedire  (vedere,  cioè  con  gli  sguardi); 

. . . Peggio  lo  vostro  aspetto  Fa  l amine  perire 
A Cristo  dolce  sire , Che  care  P ha  comprale. 
Jac.  Tod.  p.  a4 , Str.  a.  E tristo  a quel  eh’  a- 
spcttava  Altachiara, Chè gli  l'acca  costarla  vita 
cara.  Pule.  Euig.  Morg.  io,  44-  E perchè  co- 
sili) sempre  tanto  cari,  Sol  qualche  buona  bor- 
sa se  ne  sazia.  Cas.  in  Rim.  buri,  t,  i 4f)-  Fati- 
gli spesso  i suoi  colpi  costar  cari.  Alani.  Gir. 
Cori.  I.  5,  p.  54-  - ld.  ib.  I.  tì,  p.  5o.  Marlisa 
il  segue,  e lo  grida  e miuaccia,Ghiolton, dicen- 
do, ti  costerà  cara.  Beni.  Or.  in.  54,  45.  - ld. 
ib.  4‘2,  44;- 4-2, 71;  -58,  18.  (In  somma  di 
questa  inauiera  abbiamo  cs.  classici  senza  no- 
vero.) 

§.  III.  A caro.  Avere  in  luogo  di  oggetto 
a noi  caro,  caro  al  nostro  cuore j locuz.  che 
esprime  il  nostro  coucelto  con  maggior  forza 
die  non  fa  il  semplice  Gradire.-  Caro  figliuolo 
inio,  uon  schifare  gli  ammaestramenti  di  me 
vecchio;  ma  siccome  nell’altre  cose  li  hai  avuti 
cari  e servatili , così  fa’  che  in  questa  maggior- 
mente li  abbi  c osservi.  Roce.  Filoe.  I.  a , 
p.  161.  Da  questo  gli  astrologhi,  li  negroman- 
ti, le  femine  maliose,  le  indovine  sono  da  loro 
visitate,  chiamate,  avute  care,  e in  tutte  le  lo- 
ro opportunità  . . . sono  aboudcvohnenlc  sov- 
venute, ec.  ld.  Corb.  19-2,  ediz.Jior.  (V.  altri 
cs.  nella  Crus.  sotto  al  verbo  AVERE,  §.  Aver 
caro.  Gradire.) 

Ij.  IV.  Anche  si  dice  Avere  a caro  nel  si- 
guif.  deli' Aver  caro  dichiarato  nell’anteced. 


paragrafo. -Questa  serva  die  m’aveva  rubato 
certe  cosette  di  qualche  importanza,  per  paura 
che  oon  si  ritrovasse  il  furto , arcbhe  avuto 
molto  a caro  che  io  fossi  morto.  Ben.  Celi, 
t.  1 . p.  5 74,  ediz.  fior.  Gugl.  Fiat.  18-29. 

V.  E,  Aver  caro,  cilitticam. , per  Aver 
caro  di  pagare , Pagar  volentieri , con  pia- 
cere. — Dov’è,  dicea,  dov’è  questo  poltrone. 
Restia  prosontuosa,  lingua  vana?  Mille  once 
d’oro  arci  caro  un  bastone  Per  gastigarlo,  fi- 
gliuol  di  p a.  Beni.  Or.  in.  4>, 

$.  VI.  Avebsi  troppo  caro.  Amar  troppo 
sè  stesso  e ipiasi  accarezzarsi  c dar  troppo  nel 
delicato.  V.  anche  appresso  il  §.  Vili.  Rial, 
mil.  Tegniss  tropp  de  ami.  — Uomo  cùpido 
ed  avaro,  Uomo  ch’ubbia  il  core  amaro,  Uom 
che  5’ abbia  troppo  caro,  Non  si  diano  a far 
de’  fatti.  Jac.  Tod.p.  19,  str.  9. 

§.  VII.  Far  caro  di  se.  Figuratali).  Essere 
scarso  o ritenuto  nel  far  partecipe  altrui  del- 
le sue  cognizioni,  della  sua  abilità,  della  sua 
presenza,  c simili, secondo  che  ricerca  l’inten- 
zione del  costrutto  ; Saper  farsi  valere.  Super 
'farsi  tener  degno  di  caro  prezzo.  (Considerar 
si  potrebbe  ancora  la  voce  Caro  per  vero 
nggclt.;  e in  tal  caso  il  pieno  di  questa  locuz. 
sarebbe  Far  caro  mercato  di  se.)-  E avviene 
a lui  come  agli  uomini  da  bene,  virtuosi,  trop- 
po modesti , che , bene  adoperando  c poco 
chiedendo,  uon  sono  nppregiuli;  e a certi 
prosontuosi  che  fanno  caro  di  sè,  quantunque 
poco  vagliano,  si  corre  dietro.  Davanz.  Colt. 
-260.  (M’accorgo  in  questo  punto  eli’ eziandio 
il  Voc.  di  Ver.  nella  Sopragg.  arreca  l’cs.  pre- 
allegato,interpretando  la  locuzione  Far  caro  ni 
sè  per  Tenere  il  decoro , Tener  suo  grado , Non 
Lisciarsi  aver  nò  vedere.  Non  panni  tuttavia 
che  il  nostro  paragr.  debba  andarsi  a riporre.) 

§.  Vili.  Tenersi  caro.  Per  Fare  a sè  stesso 
carezze.  Aversi  tutti  ijue’  riguardi  che  si  so- 
gliono avere  per  cosa  cara.  V.  anche  addietro 
il  Aversi  troppo  caro.  Dial.  mil.  Poporass. 
— Or  dunque  pensando  bene  tutte  queste  co- 
se, chi  dovrebbe  più  confortarsi  di  te  / Tu 
bello,  tu  ricco,  tu  gentile, tu  giovaue,tu  amalo 
da  colei  che  tu  ami,  per  amor  della  quale  do- 
vresti sempre  pensare  di  vivere  iu  modo  die 
grazioso  c sano  le  li  potessi  presentare.  Se 
simile  caso  fosse  in  me,  io  mi  terrei  olirà  mi- 
sura caro  per  più  piacerle,  uè  per  uiuua  cosa 
desiderrei  tanto  la  vita  lunga,  quanto  per  lun- 
gamente poterla  servire.  Bocc.  Filoc.  1 . 3, 
p.  2.43. 

§.  IX.  E,  Tenersi  caro,  per  Aver  caro.  Es- 
ser cosa  cara  ad  ale..  Compiacersi , e simili.  — 
Ma,  comunque  si  sia,  io  ve  ne  ringrazio,  e 
leugomi  paro  d’esser  caro  a voi. Gir.  Leti.  1 ,t>. 
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$-  X.  CARO.  In  forra  di  sust. 

■ Il  caro,  La  cara,  I cari.  Per  II  caro 

amico , Il  caro  figliuolo  , La  cara  umica , Im 
cara  donna  , ìm  cara  figliuola , I^c  persone  a 
noi  care ,.  Le  persone  predilette , come  sono  i 
figliuoli,!  parenti, ec.(I  Latini  dicevano  Cari, 
orc.m,  per  Liberi,  ortim.)  - Così  questa  mia 
cara  a morte  venne;  Che,  vedendosi  giunta 
in  forza  altrui , Morir,  innanzi  che  servir , so- 
stenne. Petr-  Tr.  cap.  2, 'terzo  no.  Quelli  che 
piangono  per  le  tabulazióni  del  mondo  e per 
In  morte  dei  lor  cari.  iS.  G.  Grisos.  Compunz. 
'4 4.  Alcuni  altri  ne  conobbi  essere  iti  ad  abi- 
furc  in  de’  sepolcri  dove  sono  sepolti  i loro 
nari.  Id,  ib.  4».  Cessin  l’arme , ti  priego;  e 
de’  miei  cari  Se  ti  offese  lo  sdegno , e ’l  dèi 
punire,  Abbinn  vita  gl’  irati,  e inuojan  l’ire. 
Pitie,  llim.  179.  O Cicognino,  o caro  Della 
bionda  Talia,  Qui  ne  vien’  dove  chiaro  Mor- 
morando ruscello  al  mar  s’  invia.  Chiabr. 
Penderà,  nella  cani,  che  così  comincia.  D’ A- 
mor  pegno  c di  fè,  eh’ unqua  non  muore, 
Vo’  sacrarlo  (tur  fiore)  ad  un  pio  , che  dell’  a- 
maro  Mio  caso  si  coinpiagne,  e bello  ha  il  core 
Come  l’ ingegno.  E te  nomai , mio  caro.  Mont. 
nel  son.  Or  che  Flora , ec.,  (al  March.  Antal. 
degli  Arnaldi).  S’ imbracciò  lo  scudo,  Che 
immenso  e saldo  di  lontan  splendea  Come 
luna,o  qual  foco  ai  naviganti  Sovr’ alta  ap- 
parso solitaria  cima.  Quando  lontani  da’ lor 
cari  il  vento  Li  travaglia  nel  mar.  Id.  II.  I.  19, 

577-  . 

• CAROTA.  Sust.  f.  T.  botati.  Daucus  Ca- 
rota Line 

1.  Carota  salvatica.  Capo  bianco.  Ca- 
rola sabatica.  Pastinaca  salvatica,  sono  i 
nomi  vulgari  del  Daucus  videa ris,  il  quale  è 
una  varietà  del  Daucus  Carota  Lin.  Trovasi 
ne’  campi  ed  in  tntti  t luoghi  erbosi  fiorita  nel 
mese  di  giugno.  Il  fiore,  che  giace  nel  centro 
delle  ombrelle,  dà  un  sugo  rosso  scuro,  il 
quale , avvivato  col  sugo  di  limone,  prende 
un  bel  colore  carmino,  buono  per  miniare. 
Targ.  Tozt.  Ott.  Ist.  hot.  2,  236,  ediz.  3.*. 

• ’ * 1 S-  ’ li-  Carote  di  straforo.  Mctaforieam. 
per  Menzogne  elaborate."-  V.  in  STRA- 
FÓRO. • • • ' 

§•  III.  Appiccare  carote.  Lo  stesso  che 
Ficcare  o Figgere  0 Cacciare  o Piantar  ca- 
rote. Locuz.  figur.,  che  vale  Dare  ad  inten- 
dere altrui  cose  non  vere.  — Mi  avvisi  alle 
volte  che  si  fa  per  quei  signori  catolici,.. . .. 
appiccandomi  manco  carote  che  può.  Casi 
IsCtt:  C.  Guait.  180.  • * • 

■ V IV.  Entrare. la  carota  ad  uno.  Figura- 
talo., Passare  nella  mente  di  lui  una  cosa  in- 
tentata a capriccio,  un  finto  e falso  racconto , 
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una  fandonia,  e simili;  Lasciarsi  uno  infinoc- 
chiare ; Fare  effetto  una  menzogna  nell ' ani- 
mo altrui.  Dial.  mil.  Bévcta  sii.  (Quando  uno 
non  si  lascia  appiccare  una  carota,  cioè  non  si 
lascia  ingannare  dalle  altrui  menzogne,  si  di* 
ce;  La  tal  cosa  io  non  la  gabello,  ovvero  non 
la  infiasco.  = V.  anche  il  $.  V.)  - Osservarono 
che  effetto  faceva  questa  lettera  nell’animo  di 
Bianco;  e,  veduto  che  la  carota  entrava,  indi 
a non  molto  disteso  il  pataffio  dell’  elezione 
(a  Podestà  di  Norcia),  e con  suggello  grande 
firmato,  ec. , lo  accompagnarono  con  lettera, 

....  avvisandolo  che  pel  dì  24  di  luglio  fusse 
a Norcia  con  bandiere,  con  armadura,  ec. 
Papiri.  Burch.  69. 

§.  V.  Ed  all’  opposto.  Non  entrare  cna  cA* 
rota  ad  alcuno,  significa  Non  lasciarsi  portar 
via  dalle  altrui  falsità.  Non  lasciarsi  infinoc-  i 
chiare.  - Cap.  Fandonia  al  certo.  Nast.  Quc- 
sta  Carota  all’uom  filosofo  non  entra.  Buonar. 
Pier.  g.  5,  a.  4>  s-  4 > P-  >63,  col.  2. 

CARRATA.  Sust.  f.  Quanto  pub  in  una 
volta  portare  un  carro. 

§.  A carrate.  Locuz.  Bvverb.  equivalente 
a quel  l’altra,  notata  dalla  Crus.,  A carra  o A 
carri j c si  usa  così  nel  proprio,  come  nel  figu- 
gtirato.  — Cave  sono  anche  qui  poco  lontano; 

Ma  son  cave  di  pietre  che  a carrate  Fiesole 
suol  mandare  a Seltignauo./'agmo/.  Firn.  5,5 1 . 

CARTA.  Sust.  f. 

§.  I.  Carta  dell'erba.  T.  d’Agric.  Lo  stesso  1 
che  Cótica  o Cotenna,  come  registrano  il  Ga-  ’ 
gliardi  e Glicerio  Fontana , il  primo  nel  Poe. 
agron.,  l’ altro  nel  Diz.  ccon.j  cioè  quell’  In- 
treccio d’erbe  minute  e fitte  e di  barboline, 
che  veste  un  prato,  un  campo,  ec.,  come  a 
guisa  di  peli.  Anche  si  dice,  c forse  con  mag- 
gior proprietà  , Feltro.  Dial.  mil.  Còdega. 
b rane.,  se  non  erro,  Gazon.  — Chi  vorrà  far 
l’opra  nicgliore  e molto  durevole,  a cotale  scar- 
pa di  terra  fabbricherà  alcuni  contrafforti... 
che  arrivino  fino  alla  cortina;  e vestirà  cotale 
scarpa  di  terra  d’una  sottil  camicia  di  matto- 
ni : benché  io  ho  veduto  che  la  carta  dell’erba, 
che  in  lai  luoghi  nasce,  mantiene  la  superficie 
del  terreno  polita  e soda.  Magg.  Fortific.  3 2 
tergo.  Altri  vogliono  che  a queste  opere  si  dia 
manco  scarpa  che  alle  murate;  e ciò  per  ca- 
gione delle  piogge,  ritenendo  manco  E Aqua 
l’erte,  che  le  assai  piane;  ancorché  noi  vedia- 
mo che  in  brieve  tempo  la  carta  dell’erba  che 
nasce  in  dette  scarpe  le  assoda,  e vieta  che  tali 
opere  non  piglino  dentro  tropp’  aqua.  Id. 
ib.  42.  (G.  V.) 

s h.  A CARTA  PER  CARTA.  LOCUZ.  SWCrb. 
significante  Passando  per  una  carta  ad  un’al- 
tra; Una  carta  dopo  l’altra.  Sinon.  A foglio 
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per foglio , ovvero  A foglio  a foglio.  -Carteg- 
giare , trattandosi  di  libro,  vale  Guardarlo  a 
carta  per  carta.  Crus.  in  CARTEGGIARE. 

• III.  Alzata  di  carte.  T.  di  Giuoco.  *•  V. 
m ALZATA.  Sust.  §.  III. 

CASÀCCIO.  Sust.  m.  peggiorai,  di  Caso. 

§.  I.  A casaccio.  Locuz.  avveri»,  esprimente 
la  cosa  con  maggior  disprezzo  de’  semplici  A 
coso,  Accidcn talnicn  te.  Casualmente » Coni  ella 
viene.  (La  Crus.  registra  questa  locuz.  sotto  la 
rubr.  A C A ; la  spiega  per  lo  stesso  clic  A ca- 
soi e,  al  pari  di  noi,  non  ne  allega  es.)  . . . , \ 

§.  II.  Per  Molto  inconsideratamente, clic  è 
il  peggiorai,  di  A caso  usato  in  questo  mede- 
simo senso.  — Favellare  a caso,  o n casaccio,  o 
a fata,  o al  bacchio,  ec.,  è non  pensare  a quel- 
lo che  si  favella.  Varch.  Ercol.  94,  odia.  Crus. 
(Anche  la  presente  locuzione  si  registra  dalla 
Crus.  sotto  la  rnbr.  A C A,  senza  ch’ella  faccia 
differenza  alcuna  tra  lo  A caso  e lo  A casaccio.) 

§.  III.  Andare  a casaccio.  Forche  che  sia 
senza  considerazione.  (Crus.  in  ANDARE, 
senza  es.  ) 

§.  IV.  Uomo  , 0 simili,  a casaccio.  Si  dice 
per  istrazio  ad  Uomo  inconsideratissimo.  Dial. 
mi l.  On  buttalà.  — Se  vogliono  ch’io  mi  ver- 
gogni, ecco  eh’  io  son  diventato  rosso  : pur 
nondimeno , per  non  parere  un  uomo  cosi  a 
casaccio  , sùbito  che  manderò  fuori  una  tradu- 
zione della  Poetica  d’Orazio,...  io  risponderò 
quattro  parole  a correzione  di  costoro.  Firenz. 
1,  1 55,  ediz.fior.  1763. 

CASARCA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico),  y^/uw 
rutila  Pallas.  — Sinon.  Anas  Kasarka  Lin.  cur. 
Gmel.  ; Anatra  salvatica  detta  Germano  fo- 
restiero Stor.  Uccell.  - Frane.  Le  Canard  Ka- 
snrka.  (Savi.  Ornit.  3,  if>8.) 

CASCANTE.  Partic.  alt.  di  Cascare. 

I.  Riferito  ad  F.tà,  Vecchiezza,  vale  Che 
mal  si  regge.  Cascaticcio,  Accascialo , Ridotto 
dagli  anni  a somma  debolezza.  Sinon.  Caden- 
te, Caduco.  Frane.  Caduc.  — Il  trionfo  di  chi 
salvato  avea  loro  i figliuoli  , unico  sostegno 
della  cascante  vecchiezza.  Rtteell.  Lttig.  Oraz. 

fun.  4 1 • . 

II.  Riferito  a Verso,  Periodoj  ec-,  vale 
Di  debole  suono,  languido,  Che  mah  si  so-  ' 
stienc  con  gli  accenti  e con  la  disposizione 
delle  voci.  — Basso , per  lo  basso  suon  de’  tre 
primi  versi  ond’cgli  comincia;  il  secóndo  ca- 
scante; il  primo  c terzo  di  gretta  e tapina  usci- 
ta. Cari.  Fior,  in  Tass.  Op<  t.  3,y>.  itt5,  ediz. 
Seghezsi. 

§.  III.  Cascante  d’amore.  Letteralm.,  Che 
casca  c si  sviene  per  effetto  d'amóre j ma  per 
derisione  si  «lice  di  Chi  fa  lo  spasimato  d’ar 
more.  Sinon.  Cascamorto.  a»  La  serti,  ih  oou- 
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venazione,  o al  giuoco,  o alla  coinedia;  a ce- 
na ; a letto , passata  la  mezzanotte  ; e poi  da 
capo,  e sempre  cascauti  d’amore.  Nell.  J.  A. 
Coni.  1,  5o6. 

■ CASO.  Sust.  in.  . . 7 . . 

§■  I.  A caso.  Locuz.  avveri»,  che  si  usa  in 
signif.  di  Accidentalmente , Casualmente,  Co- 
m'el/a  viene.  - Non  a caso  è virtute,  anzi  ò 
bell’arte.  Petr.  nel  son.  O tempo,  o del.  (Crus. 
sotto  la  rubr.  A C A , la  quale  ne  reca  un  al- 
tro es.)  Le  cose  date  a caso  e inconsiderata- 
mente non  possono  piacere  a persona.  Varch. 
Sen.  Renef.  I.  1,  c.  i\,p.  19.  (La  Crus.  rap- 
porta questo  es.  in  un  paragr.  dcpeudculc 
dalli  A<  CASO,  ov’ella  addusse  il  verso  del 
Petr.  da  noi  pure  qui  sopra  allegato , e cosi 
disteso:  «§.  Per  Inconsideratamente,  Impen- 
satamente, Senza  pensarvi.  Senza  riflessione. 
Lai.  Inconsulto , Imprudenter,  Temere.»  Di- 
modoché il  Varchi  avrebbe  dettato  : Le  cose 
date  iriconsideratamcnte  e inconsideratamen- 
te. 11  che  non  è possibile.  Ma  senza  dubbio  egli 
volle  dire  Le  cose  date  casualmente,  o come 
porta  il  casoj  perchè  in  effetto  il  testo  latino 
ha  : « Neque  enim  cordi  esse  cuiquam  possunt 
Forte  ac  TF.UERE  data.»  Ora  il  temere  è 
l'avverbio  che  corrisponde  allo  inconsidera- 
tamente; ed  il  forte  è quello  che  corrisponde 
ad  a caso : nè  FORTE  fu  mai  preso  in  signif. 
di  Inconsideratamente.) 

§.  II.  A caso.  Questa  locuz.  avverb.  è talvolta 
dipendente  da  un  aggett.  sottinteso,  o da  un 
sust.  c insieme  da  un  aggett.  sottintesi  pari- 
mente ; onde  viene  a dire  Un  oggetto  fatto  a 
caso.  Cosa  fatta  a caso,  ovvero  Fatto,  Det- 
to, ec.,  a caso,  cioè  com'ella  viene.  L’occasio- 
ne dell’  usare  in  tal  modo  questa  locuzione , 
e l’intendimento  della  clausola,  ne  determi- 
nano il  preciso  valore.  Molte  altre  locuz.  av- 
verb. si  adoperano  alla  stessa  guisa , come» 
v.  g .,  1x>  a punto  o L’  appunto,  L’a  pmpOr 
sito , Il  da  senno,  ec. , ec.  Lo  stil  magnifico 
non  ama  l’appunto  delle  cose,  .,.  e gli  si  ri- 
chiede talvolta  un  poco  del  disordinato  e dei- 
l’a  caso.  Car.  Apolog.  77.  (Qualche  ediz., 
come  la  ven.  del  i’jjz , legge , a c.  87 , uni- 
tamente dell’  accaso.  La  qual  maniera  di  scri- 
vere c questa  c le  simigliami  locuzioni  io  per 
me  non  so  chi  potesse  approvarla , facile  es- 
sendo ch'ella  riesca  equivoca  od  oscura.  Qual- 
che altra,  come  la  parmig.  del  1075, pel  Viot- 
to , pag.  56  tergo,  ha  de  l’acasoj  che  è uu 
barbarismo  di  lessigrafia.) 

§.  III.  A caso  pensato.  Locuz.  avvepb.  si- 
gnificante lo  stesso  nel  seg.  es. , che  Pensata- 
mente,  Con  premeditazione . Ma  non  sempre 
dove  si  dice  Pensatamente  si  .potrebbe  «lire 
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altresì  A caso  pensalo.  — E quale  è questo 
peccare  profondamente?  È peccare  a caso  pen- 
salo; ordire  il  male,  tesserlo,  tracciarlo,  stu- 
diarlo: siccome  fecero  quegli  infami  di  Ga- 
baa,  cc.  Segnar.  Mann.  Apr.  c,  3.  §■  a, p.  tu  i , 
coi.  i , ediz.  imi.  • 

IV.  Andare  a essa  Letterali!!. , Andar 
dietro  al  raso  ; Andare  conforme  a quel  che 
vuole  il  caso ,■  che  viene  a dire,  Operare  senza 
considerazione , come  vie/t  viene.  (La  Crus.  re- 
gistra questa  locuzione  iu  un  paragr.  dipen- 
dente da  ANDARE,  e cosi  compilato:  «An- 
dari: a caso  e Andare  a casaccio.  Far  checché 
sia  senza  considerazione ;»»  e non  nc  reca  es.) 

§.  V.  In  ogni  caso.  Locuz.  avveri),  tolta 
dal  francese En  tous  cas;  e vale  Comunque  si 
sia,  Awegna  che  vuole , Supposto  qualun- 
que cosa  jnaccia  supporre , e simili.  «■  In  ogni 
caso,  quando  voi  avrete  detto  a me,  per  ca- 
pacitarmi di  questo  stranissimo  assunto,  quan- 
to io  ho  detto  a voi  per  capacitarvi  di  quel- 
l'altro,  allora  saremo  del  pari,  e potremo 
discorrerla.  Maga!.  Leti.  Ateis.  i , 3 -A 9. 

§.  VI.  Caso.  T.  gramm.  — Nella  nostra 
lingua,  per  cangiare  il  meo  che  si  possa  l’an- 
tico linguaggio  grammaticale,  si  è conservato 
il  termine  Caso,  volendo  con  esso  signilìcar 
lo  stato  in  cui  si  trova  un  nome  relativamente 
alle  parli  del  discorso  clic  lo  precedono  o 
che  vengono  dopo  di  esso.  Sicché  , dove  un 
nome  si  trova  in  istalo  d*  indipendenza  dal- 
le altre  parti  della  clausola,  un  tale  stato  si 
dice  Caso  rettoj  e un  nome  in  caso  retto  è 
sempre  ciò  che  sogliam  chiamare  11  suggello 
della  proposizione.  Quando  poi  lo  stato  di  un 
nome  è in  qualunque  si  sia  maniera  stato  di 
dependenza  da  qualche  parte  del  discorso,  lo 
chiamiamo  Caso  obliquo ; il  quale  riceve  pure 
la  denominazione  di  Oggetto , ogni  volta  die 
1’  azione  del  verbo  reggeule  la  sentenza  cade 
direttamente,  cioè  senza  I’ ajuto  di  una  pre- 
posizione espressa  o sottintesa , sopra  esso 
nome.  (Mi  piacerebbe  che  questo  paragrafo 
fosse  letto  e considerato  da  un  garbatissimo 
signorino  che  s’è  condotto  a Vienna  per  iscri- 
vere in  uuo  di  que’  Giornali  letterari  così  detti 
italiani.) 

CASTRARE.  Verb.  alt. 

I.  In  lerin.  d’Agric.  per  Mozzare , S/>un- 
tatr..  (Si  dice  lo  stesso  nel  dinl.  salii.)  - Le 
più  vigorose  {piante  di  poponi) , come  hanno 
quattro  o sei  foglie,  si  castrano,  come  suol 
dirsi,  con  tagliar  loro  alle  due  o tre  foglie  i 
tralci.  Lastr.  Agric.  5, 

$.  II.  Castrasi:  le  arnie.  Tagliarne  ifavi 
e trame  il  mele ; che  anche  si  dice  Smelare.  • 
Di  questo  mese  {d'ottobre)  si  castreranno  Par* 
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oie,  cioè  si  trarrà  il  mele;  guardando,  se  ve 
n’è  ahundunzia, di  scemarne  bene;  se  -e  n’ha 
mezzanamente,  il  mezzo,  e l’altra  metà  la- 
sciare per  sostentar  l'api  di  verno:  c ìc  poco 
ve  n* avesse,  non  se  uè  vuole  trarre  punto. 
Pali  ad.  I.  11 , c.  |3,  p.  iSg.  (Test.  lat.  « Hoc 
ctiam  mense  alvearia  castrabuntur . » = 11  Yoc. 
di  Ver.  allega  questo  es.  nella  Sopragg.  in  un 
art.  così  compilato;  «CASTRARE.  Metafo- 
ricamente. •>  E i Diz.  di  Boi.  e di  Pad.  pon- 
gono: «Castrare  le  arnie.  Metnforicain.,  vale 
Uccidere  una  porzione  delle  pecchie.  »») 

CATAFASCIO  (A).  Locuz.  avverb,  signifi- 
cante A fasci.  In  modo  simile  a cose  qffastclla- 
te. (CATAFASCIO, voce  composta  di  Fascio , 
appóstavi  la  preposizione  greca  CAT  A,  la  qua- 
le fra’ suoi  diversi  valori  ha  pur  quello  dell  'Ad 
de’  Latini , e che  ben  si  conviene  al  nostro 
caso.  Questa  preposizione  Caia  si  ravvisa  in 
alcune  altre  delle  nostre  voci,  come,  v.  g. , 
iu  Catuno  per  Ciascheduno , in  Catapecchia, 
Catafalco,  Cataletto.)  «•  Come  sì  fa  di  rose, 
della  spina  Faccia  di  voi  ghirlande  a cala- 
fascio.  Pataf.  c.  5,  v.  1 1 6.  (La  Crus.  registra 
questa  locuz.  sotto  la  rubr.  AC  A;  la  spiega 
per  lo  stesso  clic  Senza  ordine.  Alla  peggio; 
e ne  allega  in  conferma  io  stesso  es.  qui  sopra 
riferito.  Noi  facciamo  avvertire  uua  tale  signi- 
ficazione nel  seg.  paragr.,  sostenendola  con 
altri  passi.) 

§.  Figuratane  per  Senz’ordine,  Alla  rin- 
fusa, Come  viene j die  appunto  è quello  che 
succede  nel  far  de’  fasci,  nell’aibistellarc.  - 
Io  non  fui  mai,  nè  son  di  gloria  vago;  E vivo 
a caso,  e scrivo  a catafascio.  Mail,  Franz,  in 
Rim.  buri,  u,  5f4*  Non  fu  allora  certamente 
servata  la  serie  de’  tempi  ne'  quali  la  Santa 
scrisse:  anzi  bene  spesso  fu  posta  a catafascio 
uua  lettera  dietro  a molle,  clic  dovessi  porre 
avanti  a lutto  quelle.  CigL  in  l'oc . Caler, 
p.  XXl/. 

CAUSA.  Siisi,  f.  Principio , o diremo  Ciò 
che  fa  che  una  cosa  sia.  — Dio , che  è la  prima 
causa  dalia  quale  tutte  le  cose  hanno  a cau- 
sarsi per  le  influenze.  Com.  Inf.  7.  (Vedi, 
oltre  a questo,  altri  es.  nella  Crus.  sotto  il 
§.  I,  così  concepito:  « $.  I.  Causa,  per  Ca- 
gione, Motivo.  » Si  noti  ancora  che  la  Crus. 
attribuisce  a CAUSA  per  aignif.  primitivo 
quello  di  Lite.) 

$.  1.  Per  Ciò  che  produce  un  effetto  , Mo- 
tivo j onde  talvolta  corrisponde  anche  a Sug- 
gello, Ragione,  Occasione.  Sinon.  Cagione. 
(Es.  d’agg.  alla  Crus.,  la  quale  confonde  nel 
suo  $.  1 il  presente  significalo  di  Causa  col 
primitivo  che  noi  le  assegniamo  nel  tema. 
Questa  voce  Causa  con  questo  valore  fu  spesse 
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volle  biasimata  da’  pedanti , per  ciò  forse 
ch’ella  è mal  dichiarata  nel  Yor.  della  (ima.; 
e,  come  è nolo,  tutta  la  scienza  de’  nostri 
pedanti  consiste  nello  scartabellare  d dello 
Vocab.,  senza  esaminar  tampoco  gli  cs.  eli' es- 
so allega , e che  non  di  rado  spargono  alcuna 
luce  in  mezzo  alle  tenebre  di  cui  gli  piace 
ammantarsi.  Al  quale  proposito  e’  mi  sovvictM’ 
d’ un  nostro  Gazzettiere  , il  quale,  da  me  pre- 
galo a stampar  nel  suo  foglietto  alcune  parole 
intorno  alla  buona  traduzione  delle  Sedi  e 
c tinse  delle  malattie  anatomicamente  investi- 
gate dal  Morgagni , mi  usò  la  gentilezza  di 
cambiar  la  voce  cause  in  cagioni j e.,  per  mag- 
gior cortesia  alla  frase  Date  intenzione  ne  so- 
stituì ima  di  suo  conio,  facendomi  dire  l’op- 
posto di  quel  eh*  io  volca  significare:  sicché 
ini  credo  che  se  ne  aspettasse  i miei  ringra- 
ziamenti.) — Se  'I  vostro  (cuore)  non  intende 
a pietanza  ( non  sente  pietà) , Di  ciò  cnusa  non 
è se  non  ria  sorte.  Mess.  Citi.  jmr.  i , sest.  1 , 
p.  i 1 1.  E causa  n*  è,  o Amor,  mio  longo 
cauto.  Id.  ib.  ( bongo  scrivenuo  sempre,  come 
qui,  gli  antichi.  A’  moderni  piace  di  scrivere 
Lungo.  Vedi  capricci  ! E nondimeno  in  cer- 
te Grammatiche  si  avvertisce  magistralmente 
che  Lon^o  in  vece  di  Lunga  è sproposito 
majuscolo.  Egli  è dunque  spropositare  il  non 
ir  dietro  a’  capricci  altrui  ; capricci  nou  da 
altro  onestali,  che  dalla  forza  di  essi  capricci  !) 
K.  rosi  è manifesto,  la  ragione  die  ponea  la 
oblivione  causa  di  nobiltà , essere  falsa  ed  er- 
ronea. Darti.  Cono.  5*i6.  Quella  donzella , che 
la  causa  n’  era , Tolse  c diè  in  mano  al  Duca 
di  Baviera.  Arios.  t'ur.  i , 8.  Dunque  non  sol 
de’ più  sublimi  eJTetti  Cercar  le  cause,  e di- 
chiarar convicnsi  Della  luna  e del  sole  i mo- 
vimenti ; ma , ec.  March.  Lucrci.  I.  i , p.  7.  — 
Hemb.  A sol.  I.  i,p.  1 48,  »5a  j ec.,  ec. 

§.  II.  A causa  eie.  Imcuz.  congiuntiva  equi- 
valente ad  Acciocché,  Affinché.  Sinon.  A ca- 
gione che.  (Es.  d’agg.  alla  Crus.,  la  qual  dice 
che  A ca csa  che,  con  questo  valore,  è posto 
avverbialmente.  Era  pur  forte  l' antipatia  che 
•ve*  la  Crusca  j»er  la  Grammatica  ! e perciò 
ad  ogni  poco  la  vediamo  con  essa  in  baruffa. 
Ma  fortunatamente  si  accerta  che  fra  la  Gram- 
matica e il  giovinetto  Frullone  si  è non  ha 
guari  conchiuso  un  trattato  di  pace  a perpe- 
tuità.)■>  Le  due  ore  sono  sonate;  oramai  mes- 
scr  Barbogio  può  star  poco  a uscir  di  casa  : e 
sarà  bene,  a causa  che  io  non  ci  pigliassi  erro- 
re,ch'io  mi  stia  qui  d’atlorno  smorbò  gli(egù) 
esce.  Cecch.  A ssi.  a.  \,s.  1 ,Te.com.fior.’ì,S^. 

§.  III.  Agitabk  ina  causa.  Trattarla.  ■ E 
di  poi  agitata  la  causa  sua , ne  fu  assoluto. 
Mach.  5,  38. 
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CAUTÈLA.  Su»,  f. 

I.  A cautela.  Locuz.  avveri»,  eqttival.  a 
Per  sicurezza.  Per  buon  rispetto.  (Es.  d’agg. 
alla  Crus.,  la  quale  registra  questa  loctiz.  e 
nel  luogo  presente,  e sotto  la  rubr.  AG  A, 
conferì  Dondola  quivi  e qui  con  uno  stesso  es. 
del  Macslruzzo.  Tale  è I’  arte  di  far  grossi  i 
Vocab.)  — Nondimeno  egli  a cautela  ara  i suoi 
bagnuoli  e le  sue  stretture.  Car.  Lett.  1,  44* 

§.  II.  E,  A mago  ma  ca  itela  , vale  Per 
maggior  sicurezza.  - Non  volendo,  a maggior 
cautela,  per  non  esser  sentiti , favellare  , fac- 
ciamo come  lece  Dante. ..  quando,  di  sé  me- 
desimo parlando,  disse:  Mi  posi  il  dito  su  dal 
mento  al  naso.  Varch.  Ercol.  1,  i5y. 

HI.  A cautela , si  dice  anche  in  vece  di 
A buon  conto  nel  signif.  di  Intanto , e preci- 
samente dell’  A bón  cunt  sì  frequentalo  dal 
nostro  dial.  mil.  - Di  questo  le  fo  io  fede  ch’e- 
gli mi  parlò  dell’  Impresa  ; e crederò  che  la 
lettera  sia  al  fin  pur  capitala.  Quando  no, 
le  replico,  a cautela,  che  io  la  ringrazio  del 
favor  che  mi  fa  e della  stima  che  mostra  tener 
delle  mie  cose.  Car.  Lett.  a,  4*9* 

CA  Vr  ALCIÓNE.  Dizione  avverb.significanle 
lo  stesso  di  ciò  che  si  nota  nel  seg.  paragrafo. 

§.  1.  A cavalcione,  A cavalcioni.  Locuzioni 
avverbiali,  che  poste  co’ verbi  Stare,  Por- 
re, ec.,  valgono  Stare,  Porre,  ec.,  sopra  qual- 
sivoglia cosa  con  urta  gamba  da  una  parte  e 
una  dall ‘ altra,  come  chi  sta  sopra  un  caval- 
lo. - U fece  salire  su  la  botte  a cavalcioni. 
Sacchet.  nov.  *j5,  in  1,  p.  to5.  (La  Crus.  re- 
gistra questa  locuz.  sotto  la  rubr.  AC  A.) 

§.  II.  Per  traslato  si  dice  anche  di  cose  in- 
animate. - Un  par  d’occhiali  affumicati  e rotti, 
I quali  sopra  il  naso  a petonciano  Colla  stia 
flemma  pose  a cavalcioni.  Malnt.  3,  5.  (Naso 
a petonciano,  cioè  Naso  simile  ad  un  peton- 
ciano, dial.  mil.  mercsgi&n,  pronunziata  la 
sillaba  sgidn  come  in  francese  Jean.) 
CAVALLERESCO.  Aggeli. 

§.  Alia  cavalleresca.  A uso  di  cavai ticrc* 
cioè  di  soldato j Alla  soldatesca . Lat.  More 
militari.  — Alzando  i mazzi,  feri  zibaldone 
Alla  peggior  del  sacco,  e rovistando  Alla  caval- 
leresca Scatozzone.  Pataf.  c.  5,  v,  99.  (Cioè:  Al- 
zando la  voce  per  la  collera  in  cui  io  eru  mon- 
tato, feci  un  miscuglio  di  cose,  cioè  dissi  tutto 
cib  che  mi  veniva  alla  bocca  cosi  alla  dispe- 
rata o alla  scompigliata , e,  ad  uso  di  soldato , 
gettando  a gambe  alt’  aria  un  tale  chiamato 
Scatozzone.  - La  Crus.  registra  questa  locuz. 
sotto  la  rubr.  ALL,  la  spiega  per  lo  stesso 
che  Cavallerescamente . Da  coralliere  [[ch’ella 
scrive  con  una  sola  /],cne  adduce  in  confer- 
ma lo  stesso  es.  da  noi  allegato,  ma  in  tal 
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forma  : « Alla  cavalleresca  scatuizone.  » Ora 
che  vuol  dire,  secondo  essa  Crus.,  l'avverbio 
Cavallerescamente  ? E*  vuol  dire  a Alla  caval- 
leresca, A guisa  e moda  di  cavaliere  [con  la  / 
semplice}»  Mobilmente.  Generosamente.  » Chi 
dunque  potria  credere  eh’  eli’  abbia  almeno 
almeno  subodorato  il  sentimento  dell’es.  ch’el- 
la allegava?  dell’es.  del  cuor  suo,  del  suo  pre- 
diletto Pataffio?  ) 

CAVALLI  ÈRA  (ALLA).  Si  disse  d’  una 
Foggia  di  parrucca,  forse  perchè  usata  da’ 
cavallieri.  - Gli  uomini  stessi,  infeminiti  , 
adornarsi  di  trasmodate  e stravaganti  capella- 
ture posticce , alle  quali  il  lusso  ha  inventali 
varj  nomi,  all’imperiale,  alla  cavallicra,  di  pa- 
rata, alla  delfina,  oc.  Salvia.  Dis.  ac.  i,  4 #3» 
edii.  Crus.  (Questo  art.  è tolto  dallu  Crus. 
sotto  alla  rubr.  ALL.) 

CAVALLIÈHE  o CA  VALLIÉRO.  Sust.  ni. 
Colui  che  cavalca.  Cavalcatore.  Lat.  Equcs. 
Spago.  Caballero. 

Nota.  — La  Crus.,  beffandosi  dell’origiuc  di 
questa  voce  e del  buon  uso  «logli  antichi,  scri- 
ve Cavaliere  e Cavaliero  con  la  l semplice. 
Nondimeno  ella  ue  concede  lo  scrivere  a no- 
stro piacere  Cavalierato  o Cavallicratoj  c 
vuole  che  Cavallerizzo  c Cavalleria  c Caval- 
leresco si  scriva , c non  altrimenti.  Quali  son 
dunque  i fondamenti , quali  le  regole  filosofi- 
che della  sua  lessigrafia?  11  capriccio,  il  come 
vien  viene , 1’  orecchio  obedicute  alla  volubi- 
lità delle  pronunzie  d’un  popolo,  l’occhio  pas- 
sivo copiatore  di  qualunque  maniera  di  codici 
e di  stampe;  ecco  le  sue  guide  ed  i suoi  mae- 
stri. E pure  al  solo  far  cenno  di  sì  provate  e 
lampanti  verità,  v’è  chi  si  chiama  scandaiez- 
zato,  e forse  che  si  sente  rizzare  i bordoni  per 
tutta  la  vita  !...  Oh,  chi  mai  potrebb’essere?- 
La Colonia  degli  Ostrogoti:  quella  Colonia, cui 
par  cosa  da  fuor  del  secolo  il  proporre,  v.  g., 
che  si  ritorni  a scrivere  AQUA, siccome  usava- 
no i nostri  buon’  vecchi,  senza  indurarla  per 
mezzo  del  C,  siccome  fanno  i moderni.  .Ma, 
signori  Co...  Co...  [sta*  a vedere  che  oggi 
ho  dato  nel  Tartaglia},  signori  Coloni  [sia  be- 
nedetto il  Cielo  ! io  sclinguàgnolo  s’è  di  nuovo 
sgranchialo},  signori  Coloni,  quando  leggete, 
p.  e., nel  vostro  ofbciolo  quel  vcrsctto=  Mene- 
dicitc  aquoe  omnes,  qua:  super  cerio s sunt=, ov- 
vero nella  vostra  Crusca  = Aquario,  Aquatico , 
Aquatile,  Aqueo,  ec.  =,  osereste  voi  dire  che 
vi  si  schianti  il  timpauo,  e che  vi  si  rizzino  i 
bordoni?  Senzachè,nou  vi  si  è detto  e ridetto, 
altro  esser  pronunzia,  ed  altro  scrittura;  e se 
quella  sarebbe  impossibile  cosa  imbrigliarla, 
doversi  questa  governare  cou  freno  saldo  c 
che  sia  per  l’Italia  tutta  «pianta  il  medesimo? 
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Ma  dove  butto  io  le  mie  parole  ? Altri , con 
voce  e con  forze  delle  mie  cento  volte  mag- 
giori, potè  mai  far  sì  ch’entrasse  la  ragione 
nella  Colonia  degli  Ostrogoti? 

§.  I.  Cavalliere  d’arme.  Uomo  d‘  armi 
creato  Coralliere  in  principio  della  battaglia, 
o durante  la  battaglia.  - Cavallieri  d’arme 
sono  quelli  che  nel  principio  della  battaglia  o 
nelle  battaglie  si  fanno  cavallieri.  Sacchetti 
(cit.  dal  Grassi). 

• §.  II.  Cavalli  ere  , è pure  Un  semplice  ti- 

tolo di  nobiltà  conferito  a persone  non  appar- 
tenenti a vernn  Ordine  di  cavalleria.  — Cava- 
liere senza  entrata  è un  muro  senza  croci , il 
quale  è scompisciato  da  ognuno.  Aret.  Ma- 
lese. a.  5,  si  2,  p.  3uo.  S«»vcnte  ancor  nella 
trascorsa  sera  La  perduta  tra  ’l  giuoco  aurea 
moneta  Non  men  che  al  cavallier  suole  alla 
dama  i. tinga  vigilia  «ragionar.  Paria.  Matt  i’ 

§.  III.  Cavallier  del  dente.  Pnrasito.  (Si 
dice  lo  stesso  nel  dial.  mil.  = Il  Fare  il  pan- 
sito,  il  cavallier  del  dente,  in  alcune  parti  di 
Toscana  si  dice  Scinvernarsi.  V.)  — Accorte 
ciarla  il  cavallier  del  «lente.  Guadagli.  Vtn. 
gioc.  46. 

§.  IV.  A c avalli  ere.  Locuz.  avverb.  clits 
suole  unire  co’  verbi  Essere,  Stare,  Poi- 
re  , ec. , e significa  Stare  al  di  sopra , Domi- 
nare. Si  usa  parlando  cosi  di  persone,  come 
di  luoghi.  In  questa  locuz.  la  voce  Cavallu» 
è presa  per  traslazione  da  Cavalliere  in  senso 
di  Eminenza  di  terra  a di  muro  che  s'alza  tal- 
volta sui  bastioni  per  dominar  meglio  la  cam- 
pagna e le  altre  parli  della  fortezza,  o che  si 
pone  per  traversa  ne’  luoghi  pih  esposti  ad 
essere  imboccati.  Dicesi  anche  A vantaggio. 
(E s.  d’  agg.)  - Tutta  questa  parte  delle  mura 
di  qua  d’Arno  non  avendo  nè  monti,  nè  colli 
sopraccapo,  non  può  al  di  sopra , o , come  si 
dice,  a cavalliere,  essere  offesa.  Forchi  ( cit. 
dal  Grassi).  = (In  questo  es.  si  sottintende  il 
gerundio  stando.) 

§.  V.  Armare  cavalliere.  Far  cavalliere 
uno  colle  prescritte  cerimonie  del  conferirgli 
V armadura , ec.,  ec.  Frane.  Arrner  quelquun 
chcvalicr,  Le  rccevoir  chevalier.  - E poi  (Gu- 
glielmo figliuolo  di  ImhJ ranco  Cibo)  circa  l’an- 
no 1268  fu  armato  cavalliere  di  Lodovico  re 
di  Francia  il  Santo,  come  oggi  ancora  si  vede 
nella  detta  chiesa  di  San  Francesco  nel  suo 
sepolcro , dove  appare  Io  scettro  col  giglio  c 
con  lo  stocco  «!  abito  come  in  quei  tempi  usa- 
vano i cavallieri  Reali.  Scrdon.  Vit.  lnnoc ■ 
yjn,  5. 

§.  VL  Cavalliere.  Per  Uno  de'  pezzi  del 
giuoco  degli  scacchi,  che  anche  si  dice  Caval- 
lo. - Il  Cavalliere  salta  e indietro  c iunanw 
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nella  vicina  casa  di  differente  colore,  causan- 
done una  con  un  movimento  obliquo  ; c in 
questa  guisa  ora  uccide  i nemici  ne’  quali 
•'avviene,  or  guarda  gli  amici  dalle  offese  a 
cui  si  trovano  esposti  dalla  sua  parte.  Colomb. 
Opusc.  4,??g.  (V.  gli  es.  classici  nel  Voc.) 

§.  VII.  Cav alliere  di  Fnisu.  Lo  stesso  che 
Cavallo  di  Frisia.  — V.  in  CAVALI/)  il  §. 
XII.  — Moltiplicare  gli  ostacoli  con  barriere, 
palizzate,  cavalieri  di  Frisia,  ponti  levatoj',  ec. 
JMontecuc.  (cit.  dal  Grassi). 

CAVALLIÉRE.  In  forza  d’aggett.  Solfile, 
Di  condizione  cavalleresca.  Lat.  Equestris. 

§.  Per  Che  sta  al  di  sopra.  Dominante.  V. 
in  CAVALLIKRE,  sust.,  il  §.  A cayallierk. 
• Passò  il  Re  ad  alloggiare  ai  monasteri  di 
S.  Paolo  c 5.  Jacopo,  luoghi  commodi  ed  emi- 
nenti e cavalieri  alla  campagna,  vicinissimi  a 
Patii.  Guicciard.  Ist.  8,  i38. 

CAVALLO.  Sust.  m.  Lat.  Equus. 

J.  I.  Noi.  gremm.  — Abbiamo  di  buoni  es.  di 
questa  voce  troncata.  — Pel  follo  bosco  il  fier 
cavai  mette  ale.  Poliz.  stanz.  i , 5i.  Lasciò  il 
povero  giovane  peggio  che  un  cavai  vetturi- 
no. Firtnz.  no v.  X , p.  3 07  (e  così  poco  ad- 
dietro).  Aè  far  come  cavai  che  freno  e morso 
Solo  ubbidisce , da  ragion  lontano.  Copp.  Rim. 
i54-  (Nel  §.  V se  ne  può  vedere  un  altro  es. 

Bocc. , il  quale  usa  più  volte  altrove  un 
simile  troncamento.)  = Nel  plur.,  per  ragion 
della  strettezza  del  verso,  si  scrisse  talvolta 
Cavai;  ma  sol  talvolta,  si  noti  bene.  - I carri 
a forza  tratti  Da  feroci  cavai  fan  delle  ruote 
Quinci  e quindi  trottar  gli  orbi  ferrati.  March. 
Lucrtz.  I.  6,  p.  36 1 . 

§.  II.  Cavillo  d\  battaglia.  — V.  in  BAT- 
TAGLIA il  %.  II. 

III.  Cavallo  di  ritorno.  Cosi  diciamo  a 
quel  Cavallo  da  nolo , il  quale,  essendo  giunto 
al  luogo  per  cui  fu  noleggiato,  dee  ritornare 
indietro:  onde  chi  voglia  servirsi  di  esso , lo 
paga  minor  predio,  che  s'egli  noleggiasse  un 
cavallo  fresco.  Sinon.  Cavallo  di  rimeno.  Dial. 
mil.  Cavali  de  ritorno. { l Francesi  dicono  Che- 
vaux  de  renvoi , Foitures  de  renvoi , ec.  j cioè, 
come  spiega  il  Dict.  Acsd.  frane. , Chevaux  et 
voi  tu  re s (pii  s‘  en  retournent,  ou  qui  devaient 
s’en  rctoumer  à vide.)  — Bettola  nè  taverna 
non  assaggio ; Sol  dimando  cavalli  di  ritorno. 
Gli  osti  dicean  : Gli  scorticai  di  maggio.  Brac- 
ciol.  Sch.  Dei,  4 , » 5. 

J.IV.A  CAVALLO  DI,0,SCmplÌCCm.,A  CAVAL- 
LO, iodica  Positura  tC uomo  o di  luogo  che  si - 
fioreggia  due  parti  opposte:  presa  la  similit. 
dal  ca\ altiere  che  domina  con  le  due  gambe 
l'uoo  e l'altro  fianco  del  cavallo  sul  quale  egli 
sfa.  Frane,  j c/ieva/.-Quc$ti  posti  s’incontrano 
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ne*  paesi  montuosi , c contansi  fra  i più  van- 
taggiosi  quelli  che  sono  a cavallo  d’uno  o di 
due  gran  fiumi,  o sulla  schiena  de* monti  che 
separano  due  gran  valli.  D’ Anton j (cit.  dal 
Grassi).  Cosi  forti  di  sito  e di  artiglierie,  e 
stando  a cavallo  sulla  strada  per  al  Dego,  ec. 
Botta  (cit.  c.  s.). 

\ . A cavallo  Ia j Crus sotto  la  rubr. 
A C A,  trae  fuori  dieci  paragr.  di  questa  locu- 
zione da  doversi  tutti  trasportare  sotto  la 
voce  dominatrice  CAVALLO.  = Il  Diz.  di 
^aP  ' sotto  la  med.  rubr.  A C A,  pone  que- 
st’altro  paragr.:  « A caval  montato.  Posto 
avverbialm.  Andando  a cavallo  , Cavalcando. 
Bore.  g.  g,  n.  4.  »>  Quel  Diz.  prese  un  granchio. 
Il  testo  (g.  9 , n.  4 , v.  8,  p.  56)  è cotale:  « Il 
Fortarrigo,  con  V ujuto  de ’ villani,  il  mise  in 
terra  (T  Angiulicri)  del  palafreno;  e,  spoglia- 
tolo, de'  suoi  panni  si  rivestì:  cd  a cavai  mon- 
tato,. . . a Siena  se  ne  tornò.  » Dunque  il  Bocc. 
qui  disse  apertamente  che  il  Fortarrigo,  mon- 
tato A CAVALLO,  cioè  ESSENDO  MONTATO  A CA- 
VALLO, se  ne  tornò  a Siena j nò  c’è  pur  om- 
bra di  cosa  posta  avverbialmente. 

$•  VI.  A cavallo  «odo.  A cavallo  senza 
sella.  Frane.  A poti.  - A bardosso , a bisdosso, 
a cavaflo  nudo.  Crus.  in  A BARDOSSO,  sotto 
la  rubr.  A B. 

8*  VII.  A cavallo.  Per  Segno  dato  con  la 
tromba  ai  cavallieri  di  montare  a cavallo. 
Dicesi  anche  Tutti  a cavallo.  Frane.  À chevai. 
-Toccando  il  buttasella,  dcouo  i soldati  porre 
in  ordine  il  cavallo,  e poi  armarsi;  e,  toccan- 
dosi a cavallo,  dcono  le  compagnie , alle  quali 
tocca  la  vanguardia , essere  le  prime  ad  usci- 
re dall'alloggiamento  verso  la  piazza  d’arme. 
Melzo  (cit.  dal  Grassi). 

§.  Vili.  Andare  o ire  a cavallo.  Andare 
sopra  a cavallo , Andare  portato  da  cavallo. 
Lat.  Equitare.  Sinon.  Cavalcare.  - Gente 
d’ arme  di  Genova , eli*  erano  iti  a cavallo  e 
a piede  0 Porto  Morfei , furono  rotti.  Fili.  G. 
/.  i*i  , c.  36  (cit.  dalla  Crus. , la  quale  registra 
questa  locuz.  sotto  ad  ANDARE).  Chè  va  a 
cavallo  chi  andava  a piede.  Sacche/.  Bini. 
(cit.  c.  s.). 

«§.  IX.  Essere  a cavallo.  Dicesi  anche  de- 
» gli  uccelli  di  rapina  quando  hanno  colta  la 
«*  preda , e tengonla  fra  gli  artigli.  Mouigl. 
» Dr.  » Diz.  di  Pad. 

Oiumtiont.  — Che  tal  sia  pure  il  valor  della 
frase  qui  sopra  notata , Io  dice  veramente  il 
postillatore  del  Moniglia  : ina  quel  postilla- 
tore non  è il  Moniglia  ; e questi  ne’  suoi 
Drami  la  usa  nello  stretto  siguif.  avvertito 
dalla  Crus.,  cioè  di  Aver  ciò  che  si  deside- 
rava; che  viene  a dire  Avere  assicurato  il 
12 
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negozio ,c  quindi  Esser  contento,  Esser  felice, 
come  giusto  dichiara  il  postillatore  medesimo 
or  dianzi  nominato.  11  passo  del  .Moniglia  è 
questo  (/.  3,  p.  aao):  « Servirò  come  devo. 
Pongo  gran  carne  al  fuoco;  Sono  a cavallo, 
se  tutta  la  cuoco,  n E similmente  a c.  4^5: 
<«  Se  riesce  ben  l’ opra.  Sono  a cavallo.  »?  Ed 
a c.  5 80:  « Ora  a cavallo  sono;  Aon  ci  gua- 
stiam  sul  buono. n = Anche  noi  .Milanesi  usia- 
mo una  tal  locuzione,  intendendo  a un  pun- 
tino cièche  s’intendeva  per  essa  dal  Moniglia, 
da  Matteo  Villani, da  Gio.  Morelli  e da  più  al- 
tri scrittori  «lei  primo  cerchio.  Or  bene  suppo- 
niamo che  il  Voc.  della  Crus.  non  l'avesse  re- 
gistrata. Noi  che  diremmo?  Noi  come  noi  non 
altro,  se  non  clic  i Compilatori  o non  s’avven- 
nero a trovarne  gli  es.^o,  trovatili,  si  dimen- 
ticarono di  farne  un  poco  d'annotazione;  che 
nessun  Vocab.  non  potrà  mai  raccogliere  in 
sè  tutto  quanto  fu  scritto  e parlato  o si  parla 
c si  scrive  da’  migliori  ; nè  quindi  basta  giam- 
mai il  non  esservi  messa  a ruolo  una  parola , 
perchè  s’abbia  di  sùbito  a condannare  chi 
l’adoperi  : ben  altre  condizioni  e considera- 
zioni si  ricercano  a giustificar  la  sentenza  do’ 
criininalisli  della  lingua.  Ma  dove  un  Milanese 
si  fosse  lasciato  andare  a servirsene  inhleuuo 
de’  suoi  componimenti , oh  che  mai  detto 

avrebbero  i pedanti  c i pedantùcoli? 

Avrebbero  dello  senza  un  dubbio  al  mondo, 
colui  non  dovere  uscir  del  carreggio  col  suo 
castaido;  c gli  avrebbono  dato  d’asino  per 
lo  capo  inlìn  che  lor  bastata  ne  fosse  la  lena  : 
ma  con  quanta  ragione  ognuuo  il  vede.  E qui 
l’ occasione  c’  invita  ad  avvertire  che  le  frasi 
al  garbo  di  quella  onde  procede  il  nostro  dis- 
corso, essendo  metaforiche,  non  hanno  biso- 
gno , per  esser  tenute  buone  e lodevoli , l’ au- 
torità d’approvati  scrittori  che  l’ abbiano  po- 
ste ancor  essi  nelle  lor  composizioni;  ma  si 
vuoisi  rigorosamente  ch’elle  sieno  dedotte  c 
maneggiale  con  que’  rispetti  che  a far  bella 
una  metafora  si  richieggono.  Ed  egli  è per 
tal  guisa  che  le  lingue  si  vanno  del  continuo 
facendo  più  ricche  e più  leggiadre;  laddove 
i pedanti  c pedantùcoli , quanto  è a loro , 
congiurano  ad  ammiserirle , con  applicar  per 
ischerno  il  titolo  di  lombardismi,  romaucismi, 
francesismi,  forestierismi,  a tutte  quelle  lo- 
cuzioni che  di  1-qmbardia  o di  Romagna  o di 
Francia  o d’altronde  hanno  viso  d’ esserci 
direttamente  venute,  non  s’impacciando  d’e- 
saminare in  prima,  venute  pur  ci  fossero  dagli 
antipodi , s’elle  ripugnano  a far  lega  col  corpo 
della  nostra  favella,  per  biasimarle  e ribut- 
tarle,—ovvero  s’ellc  agevolmente  concorrono 
nell’  armonia  dell’italo  sermone,  c,  obedicuti 
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alle  leggi  filològiche,  s’ aceommodano  all’in- 
dole sua  , e ne  ritraggono  l’eleganza,  e chiare 
s'allacciano  all’ intelletto,  per  accettarle,  ono- 
rarle , esaltarle,  diffonderne  l’uso.  Ma  tanto 
qui  basti  per  a conio  di  quanto  vorrei  pur  dire 
sopra  un  tal  suggello,  non  mai  finora  trattato, 
per  quel  ch'io  mi  sappia,  con  le  regole  e le 
intenzioni  della  filosofia  e del  buon  gusto,  ina, 
per  l’opposilo,  sconsigliatamente  finora  ab- 
bandonato alle  sciocche  fantasticaggini  de’ 
pedanti  c de’  pedantùcoli , sempre  armati  ili 
forbici  a tarpare,  se  venga  lor  fatto,  le  ali  de- 
gli arditi  ingegni.  Ed  uno  è questo  de’  liei 
vanti  a cui  di  e notte  agogna  ausiando  la 
Colonia  degli  Ostrogoti. 

§.  X.  Portare  «so  a cavallo.  — Portare  a 
cavallo  si  dicono  coloro,  i quali,  essendo  in 
cammino,  fanno  con  alcuno  piacevole  ragio- 
namento, che  il  viaggio  non  rincresca.  Pareli. 
Eivol.  1,176.  Essendo  forse  la  via  lunghetta  ili 
là  onde  si  partivano  a colà  dove  tutti  a piè 
d’andare  intendevano,  disse  uno  de’  cavallien 
della  brigata:  Madonna  Oretta,  quando  voi 
vogliate,  io  vi  porterò  gran  parte  della  via... 
a cavallo  con  una  delle  belle  novelle  del  inoo- 
do.  Bocc.  g.  6,  n.  1 , e.  6,p.  35.  (L’  Alberti,!/ 
«piai  pure  trae  fuori  questa  locuzione,  ne  rea 
il  preallegato  cs.  del  Bocc.  in  tal  forma  : « 1* 
cavalliere  dice  a Madonna  Oretta  di  portarla 
con  una  novella  a cavallo.  Bocc.  nov.  » Ora 
questo  es.  è imperfettamente  citalo,  fuor  di 
modo  alterato,  e così  mozzo  da  non  poter- 
sene ben  raccogliere  il  vero  sentimento.  Di 
tali  mende  è lutto  sparso  il  prefato  Vii.:  onde 
pur  troppo  spesso  dee  la  pazienza  abbandonar 
lo  studioso.  Ed  il  veder  mal  fatto  un  Vii ■ da 
dii  pur  avea  le  doti  da  farlo  eccellente,  è un 
cordoglio.) 

§.  XI.  Cavallo.  Per  Uno  de’  pezzi  fatto  a 
guisa  di  cavallo,  con  cui  si  gitioca  a scacchi. 

- V.  in  CAVALLIERE,  il  $.  VI , c ne’  Vo- 
cabolari 

§.  XIE  Cavallo  di  Frisia.  T.  milit.  Tra- 
vicello di  sufficiente  lunghezza  c di  "lassezza 
proporzionala , tagliato  a più  facce,  nelle 
quali  son  conficcati  alcuni  bastoni  aguzzi 
armali  di  punte  di  ferro.  (Venne  così  chia- 
mato, perchè,  secondo  alcuni  scrittori,  fu  m* 
ventato  a Groninga,  città  della  Frisia;  c forse 
i Frisoni,  per  essere  stati  i primi  clic  lo  ado- 
perassero, gli  diedero  il  nome.  Il  Mollicene- 
coli  Io  chiama  Cavalliere  di  Frisia.  Altri  scrit- 
tori italiani  lo  dissero  Cavalletto.)-  Le  fanterie 
russe  erano  rese  più  ferme  contro  l’ impeto 
de’  cavalli  nemici  dalle  picche  c da*  cavali'  di 
Frisia  che  portavano  seco,  con  che  farsi  io  un 
sùbito  uno  steccato.  Algar.  5,  1 69.  Venivano 
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sostenuti  dalla  fante  ria  , che  era  in  parte 
armata  di  picche,  c portava  dei  cavalli  di 
Frisia  , che  , piantati  ben  presto  in  terra  , te- 
nevan  luogo  di  trinceramento.  ld.  6,  ioj. 

§.  Xlll.  Cacio  cavallo.  — V.  in  CACIO 
il  $.  IV. 

§.  XIV.  Coda  di  cavallo.  T.  hotan.  Equise- 
lunt  arvense , detto  volgarmente  Setolone. 
Perenne.  Ritrovasi  negli  aquitriui  e nei  campi 
umidi.  K stimata  diuretica,  e le  bestie  bovine, 
mangiandone  di  continuo,  urinano  sangue. 
E indizio  di  terre  aquitrinose.  Targ.  Toz z. 
Ott.  ist.  hot.  v.  5 ,p.  4^7»  ediz.  3.* 

§.  XV.  Code  di  cavallo.  T.  hotan.  vulg. 
Ceratophjrllum  demersum , detto  anche  vol- 
garmente Code  di  volpe.  Foglie  verticillate, 
due  volte  dicotome.  Frutto  con  tre  spine. 
J ’arg.  Tozz.  Oli.  Ist.  hot.  3,  a58,  ediz.  5.a 

§.  XVr.  Ugna  di  cavallo.  T.  hotan.  vulg. 
Tussilàga  Fàrfara,  detta  anche  vulgarmentc 
Piè  d’ asino,  e nelle  officine  Fàrfara  o Fdr- 
fero.  Perenne.  Fiorisce  in  febbrajo  c in  mar- 
zo, ed  allora  non  ha  foglie  : esse  compariscono 
dopo  la  fioritura , e però  è detta  da  alcuni 
scrittori  Filini  ante  Patrem.  Nasce  il  FArfero 
nei  luoghi  umidi  e nei  terreni  argillosi  dove 
poco  scorre  1’  aqua , o che  hanno  delle  sor- 
genti. Perciò  i Forfè  ri  sono  riguardati  lino  da 
Winio  per  indizio  di  terre  frigide,  cioè  argil- 
lose, umide  e poco  fertili.  L’ infusione  o de- 
cotto dei  fiori  è praticata  nell'asma  c nelle 
tossi, d’onde  il  nome  di  Tossilaggine.  Le  fo- 
glie ancora  sono  proposte  per  le  tossi.  Cullen 
e Fuller  le  hanno  trovate  utili  nelle  scrofole. 
Si  adoprano  anche  sulle  piaghe  c resipole. 
Queste  foglie  erano  un  ingrediente  del  tabacco 
inglese.  Il  fumo  delle  foglie,  servendosene 
come  il  tabacco,  secondo  che  prescrive  Plinio, 
è adoprato  con  vantaggio  nelle  tossi  dagli 
Svizzeri.  La  lanugine  che  le  veste  nella  parte 
di  sotto , raschiata  , involta  in  un  cencio,  in- 
fusa ne.Wa  soluzione  di  nitro,  e seccata  al  sole, 
fa  la  miglior  esca  possibile.  La  radice  ancora 
è proposta  per  le  tossi; e Ccsaipino  dice  clic, 
seccai  a,  fa  Indizio  dell’esca.  Targ.  Tozz.  Ott. 
Ist.  boi.  5,  tdi*-  5-* 

CAVALLÙCCIO.  Sust.  m.  Cavallo  debole 
- cattivo j ma  talvolta  si  dice  anche  per  dimi- 
nutivo e vezzeggiativo.  ( Crus .) 

$.  /.  A cavalluccio.  Cosi  dicesi  una  Afa- 
mera  di  portare  altrui.  Ut  quale  si  fa  col  por- 
re le  ginocchia  del  portato  sovra  le  palme 
delle  mani  del  portatore,  che  le  ticn  rivoltate 
dietro  le  renix  ed  il  portato  non  accavalcia  le 
, gambe,  ma  con  le  braccia  s attiene  al  collo 
del  portatore.  Nello  scuole  usavano  i maestri 
(c  forse  usano  ancora  oggigiorno  in  qualche 
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parte  dominata  dallo  stata  quo)  dì  far  portare 
o alzare  a cavalluccio  gli  scolari  che  merita- 
vano per  le  loro  mancanze  negli  sludj  qualche 
grave  castigo;  forse  per  dimostrare  che  colui 
fosse  il  re  degl’ignoranti,  che  volgarmente  si 
direbbe  degli  asini:  e a foggia  d’asino  lo  por- 
cotcvauo  nelle  deretane  parti;  il  clic  dicevano 
Dare  un  cavallo.  ( Allierti , Dii.  erte.  - La 
Crus.  registra  questa  locuz.  sotto  la  presente 
voce  CAVALLUCCIO,  e sotto  la  ruhr.  ACA, 
spiegandola  in  modo  diverso  dall’ Alberti,  e 
confermandola  con  uno  stesso  es.  del  Varchi 
nell*  una  sede  e nell’altra.) 

§.  II.  Andare  a cavalluccio.  Andare  por- 
tato nel  modo  che  è descritto  nell’  anteced. 
paragr.  ( La  Crus.  registra  questa  locuz.  in 
ANDARE,  dimenticandola  nel  luogo  presen- 
te, che  è la  sua  legittima  sede,  e dichiaran- 
dola per  lo  stesso  che  Andar  portalo  da  al- 
trui sulle  spalle:  il  che  ne  par  clic  si  dica 
Farsi  portare  o Esser  portato  a pentole  o a 
pentoline.  Dial.  mil.  In  spalletta.) 

§.  IH.  Cavalluccio,  si  dice  anche  una  sorta 
di  Cibo  o Pasta  dolce,  forse  per  aver  la  for- 
ma d’un  cavalluccio;  c corrisponde  per  av- 
ventura a ciò  che  da  noi  altri  Milanesi  si  chia- 
ma ammetta  a cavali  o Giromctta  cavalletta. 
•»  Sciot.  E quanto  gli  date  voi  (al  maestro 
de"  vostri  figliuoli )?  Pi  et.  Un  testone  il  mese: 
al  Ceppo  due  dozzine  fra  cupate  c cavallucci  ; 
a Pasqua  due  serque  d’ uova , e j>cl  Ferrago- 
sto un  par  di  piccioni.  Nell.  J.  A.  Com. 
2,  i3.  (V.CUPÀTA.) 

CAVARE.  Verbo. 

§.Cavarf.  la  lepre  del  nosco.- V.in  LEPRE. 

CAVEZZA.  Sust.  f.  Fune  o Cuojo  con  cui 
si  tiene  legato  per  lo  capo  il  cavallo  o altro 
simile  animale,  per  lo  più  alla  mangiatoja. 

§.  I.  Figuratati!.,  parlaudosi  di  uomo,  vale 
Degno  di  cavezza ; che  viene  a dire  Tristo, 
Cattivo.  (Es.  d’agg.)  » Rivolgendosi  a lui,  gri- 
da : Cavezza,  Lévamiti  di  qui,  vaunc  in  raal’o- 
ra.  Bracciol.  Sch.  Dei,  5,  44- 

§.  IL  Consumarsi  nella  cavezza.  Locuz. 
figur.  c bassa , significante  Desiderare  ar- 
dentemente tuia  cosa,  e non  poterla  ottenere. 
(Palili,  Mod.  dir.  tos.  a3p.) 

§.  III.  D»nE  m una  cavezza.  Figuratane  e 
bassam. , per  Farsi  impiccare  o strangolare, 
o per  altra  simile  gentilezza  ; c si  dice  per  en- 
fasi , volendo  intendere  Buscarsi  delle  busse, 
od  altro  mal  trattamento.  - Benvenuto  faceva 
molto  meglio  a morirsi  ; perchè  egli  è venuto 
qui  a dare  in  una  cavezza , e non  gliene  per- 
donerò mai,  ec.  Tu  sei  veduto  a dare  in  una 
cavezza  a ogni  modo.  Ben.  Celi.  t.  1,  p.  58o, 
ediz. Jior.  Gugl.  Fiat.  1 8ay. 
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§.  IV.  TlRAR  LA  CAVEZZA  DIETRO  all'asilo.-  U 
V.  in  SCURE , sust.  f. , P Osservazione  al  §. 
Dicesi  in  proverbio,  Gittare  il  manico  dietro 

ALLA  SCURE. 

CÉFEO  o CEFÉO.  Susl.  m.  (V.  nel  Dà. 
mito! .) 

§.  I.  T.  (PAstron.  Costellazione  dell'emi- 
sfero settentrionale,  le  cui  stelle  nel  Catalogo 
di  Tolomeo  sono  tredici j in  quel  di  Ticone 
undici ì in  quel  di  Evelio  quaranta ; nel  Cata- 
logo britannico  trcntacinque.  (Chambers,  Diz. 
tulio.)  Frane.  Céphie,  s.  m.  - Invér  la  sera 
Si  può  veder  Ceféo , che  ci  minaccia  Pioggia 
c tempesta.  Alani.  Collii’.  /.  6,  v.  a 49.  Qualora 
avvcgiia  Che  l'adusto  Cefeo,  che  il  Capro  in* 
lì«lo#  O P uno  o P altro  Can  (nel  sorger  que- 
sti, Quegli  nel  trainoiilar)  fra  tuoni  e lampi 
Cou  rea  tempesta  le  ricolte  assaglia.  Spal- 
le r.  Colt.  Ris.  I.  2,  v.  880. 

§.  II.  La  consorte  di  Cefeo.  Poeticam.,  per 
Una  delle  costellazioni  dell’emisfero  setten- 
trionale, situata  appresso  CeJ'co , delta  dagli 
Astronomi  Cassiopèa.  - V.  Pes.  nel  seguente 
paragrafo. 

§.  HI.  La  figlia  di  Cefeo.  Poeticam.,  per 
Una  delle  costellazioni  dell’  emisfero  setten- 
trionale, licita  dagli  Astronomi  Andromeda. 

- E la  figlia  di  Còfco  e ’1  Delta  appresso.  Tass. 
3/0w/.crc.g.'.i,§.  53.Dietro  l’Orsa  minor  muo- 
vesi  iu  giro  Con  l’amata  consorte  ( Cassiopèa) 
e con  la  figlia  Cefeo  dolente;  e non  lontan  l’au- 
rato  Vello  di  Frisso,  ec.  Bald.  JSaut.  aa*a5. 

CELATO.  Partic.  di  Celare. 

$.  I.  Alla  celata.  Locuz.  avveri»,  cd  el- 
litt. , significante  letteralmente  Conforme  a 
cosa  celata.  Conforme  a persona  che  sta  ce- 
lata; e si  usa  per  lo  stesso  che  Celatamente , 

Pi  ascosamente.  Di  nascoso.  Di  celato , come 
si  nota  nel  seg.  §.  — Si  partì  di  notte  alla  ce- 
lata. Lio.  M.  (La  Crus.  registra  questa  locuz., 
autenticata  da  questo  cs.,  sotto  la  rubr.  ALL; 
mentre  che  in  CELATO  trae  fuori  la  simi- 
gliente In  celato.) 

§.  11.  Di  celato.  Locuz.  avverb.  corrispon- 
dente a Celatamente , Furtivamente , In  secre- 
to, e simili.  V.  anche  Panteced.  §.  — Di  celato 
e nascosamente  si  puose  sotto  il  capezzale  uno 
sacchetto  di  danari.  Fr.  Jac.  Cess.  Scacch. 
Tralt.  n,  cap.  2,  cit.  dal  postil.  Coll.  ab.  Is . 
p.  107.  (La  Crus.  ne  arreca  altri  es.  sotto  la 
rubr.  DIC;  ma  perchè,  avendo  ella  posto 
sotto  a CELATO  il  modo  avverbiale  In  cela- 
to , non  vi  pose  ancor  questo?) 

CENTAURO.  Sust.  m.  Mostro  favoloso, 
mezzo  uomo  e mezzo  cavallo. 

§.  I.  T.  degli  Aslron.  Costellazione  meridio- 
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naie,  in  cui  parve  agli  antichi  di  ravvisar  la 
figura  del  Centauro.  (Es.  d’  agg.  ai  Diz.  di 
Boi.,  la  cui  dichiarazioue  è : « Centauro.  No- 
me d’ Immagine  ([cosi  con  due  mm~\  celeste.) 
— Ma  se  mentre  è il  Centauro  in  mezzo  il  cie- 
lo, L’ òmero  avrà  di  breve  nube  carco,  E fu 
PAItar,  come  già  dissi,  ardente,  D’austro  non 
s’abbia  tema.  Bald.  Saut.  35.  — Id.  ib.  a3.  - 
Alani.  Colt.  I.  6,  u.  a3 1 . - Tass.  Mond.  crt. 
g.  a,  §.  33.  (V.  anche  in  IDRA , T.  astron.) 

§.  II.  T.  botati.  Centaurèa,  Fiel  di  terra. 
Lai.  Centaurium.  — Il  tetro  Amarissimo  assen- 
zio, c’  1 lìer  centauro  Con  orribil  sapor  crucia 
il  palato.  March.  Lucrez.  I.  2,  p.  78.  E l'a- 
maro centauro  e ’1  grave  abròtano,  ld.  ib.  I. 
p.  188. 

CEPPÀJA.  Susl.  f.  La  parte  de!  ceppo,  al- 
la quale  sono  appiccate  le  rollici  dell’ albero. 
(Crus.) 

§.  Tenere  un  bosco  a ceppai e.  7 ’cnerc  gli  al- 
beri d’un  bosco  in  modo  simile  a ceppa/e,  cioè 
in  modo  che  non  crescano  e non  diventino 
d’alto fusto.  — Anche  questi  ( pezzi  di  bosco) 
si  potrebbero  tenere  a capitorne,  o purea 
ceppaje,  a boschi  da  taglio  c a paline,  p<* 
avere  di  tempo  in  tempo  P utile  del  taglia 
Targ.  Tozz.  G.  Fiag.  9,  1 a 9. 

CERA.  Sust.  f.  Aria  di  volto. 

$•  L A buona  cera.  Locuz.  avverbiale  che 
unita  a certi  verbi  viene  a significare  Con 
allegra  faccia,  come  chi  non  è sopraffatto  da 
collera  o da  altra  passione.  Talvolta  s’accosta 
al  valore  dì  Con  animo  riposato,  ed  anche  di 
Sul  sodo , Sul  serio,  ovvero  di  Con  bella  ma- 
niera. - Mio  padre  te  lo  disse  fuor  de’ denti; 
Ed  io  por  te  lo  dissi  a buona  cera.  Non  una 
volta,  ma  diciotto  o venti.  Clic  l’Orco  ti  fai  io 
qualche  billéra.  Maini.  2,  74,  (Qui  vale  Sul 
serio.)  Or  per  mio  amore  provaci  una  volt» , 
Prega,  scongiura,  c digli  a buona  cera  Ch'  io 
son  Didonc,  c che  piegar  si  lassi.  Che  mai  mai 
mai  non  gli  ho  tiralo  i sassi.  Lall.  En.  trav. 
4,  io3.  (Qui  vale  Con  bella  maniera . ) = ( I 
Vocab.  iu  CERA,  §.  Dire  altrui  alcune  cosi 
a buona  cera,  recano  certi  es.  ne’ quali  la  lo- 
cuzione A buona  cera  vale  Con  pacate,  ma  li- 
bere e chiare  parole.) 

§.  II.  Aver  cera.  Per  Mostrare  o Dare  a 
divedere.  Sinon.  Aver  faccia.  - Questi  vostri 
prosciutti  Son  cglin  vecchi  tutti?  Hanno  uua 
cera  d’essere  squisiti.  Crud.  Rim.  58. 

§.  III.  Far  buona  o mala  cera.  Figuratalo., 
per  Cibai'si  bene  o male j che  dal  cibarsi  bene 
o male  si  acquista  buona  o mala  cera,  cioè  buo- 
na o mal’aria  di  volto.  Dicesi  anche  Fare  ora>' 
cera,  e vale  Mangiar  lautamente , Stare  alle- 
gramente in  conviti.  (Es.  d’agg.  alla  Crus.,  I* 
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«{itale  «livide  i significati  di  questa  locuzione, 
registrandone  una  metà  sotto  a FARE,  e Tal* 
tra  sotto  la  presente  voce.)  — Sono  certamen- 
te .. . una  infinita  schiera  quegli  animali  die 
in  tutte  le  stagioni...  si  mangiauo,  e l'asse  ne 
«Fogni  tempo  allegra  e buona  cera}...  ma  no- 
tate che  gli  è differenza  da  allegra  a buona 
cera.  Allegra  cera  si  fa  alla  taverna  puhlica 
con  li  compagni,  e dic»*si  sguazzare  : buona  si 
fa  nelle  case  privale,  ed  è chiamata  trionfare. 
yiaestr.  Fìiccod.  Com.Salsic.  in.  (In  questo 
«*s.  ed  in  molli  simigliami  la  voce  Cera  si  può 
riguardare  per  lolla  a’ Francesi,  i quali  dico- 
no C/tère,  intendendo  Tutto  ciò  che  riguarda 
la  quantità  , la  qualità,  la  delicatezza  delle  vi- 
vande, e la  maniera  d’ apprestarle.  ) 

IV.  Cera,  cesi.  Maniera  di  dire  assai 
1 tassa  . equivalente  a Guarda  che  cera , guar- 
da che  cera,  cioè  che  faccia,  che  muso.  - Al- 
lora i [Segategli  Gridarmi  tulli  quanti.  Cera, 
cera  ; E I*  aringhe  s’  armnron  di  panziera. 
Unix h.  nel  soD.  //  Despoto  di  Quinto.  (A  que- 
, sto  passo  d Papini,  p.  102,  dà  la  scg.  iuterpre- 
tazione  : « / fcgategli,  cioè  1 Priori  gridaron 
tutti  quanti.  Cera,  cerai  cioè  Guarda , guar- 
da. Matteo  Franco:  Gridate,  pulci,  pulci, 
' cera,  cera.  .Mudo  di  dire  rimuso  ancor  nc’  ra- 
gazzi della  plebe,  quando  per  ischerno  gridati 
dietro  ad  alcuno  CÌje»  sia  ridevole } e viene  da 
Cera,  die  vale  V'iso , t olto,  w) 

CÉRCHIO,  o,  per  liceuza  poetica,  CER- 
CO. Siisi,  in.  Circolo,  Gito,  ec.  (Nel  plur.  fa 
Cerxhj  e Cerchia.  Esempi  di  Cerchj  si  hanno 
per  ogni  dove;  di  Cerchia  rechiamo  il  seg.  - 
Altri  di  salde  cerchia  i tini  artnaro.  Meni. 
Firn.  1 , 5to.) 

§.  I.A  ciurmo  od  A «.neo.  Locuz.  avverb. 
ellitt.,  significante  /«  modo  simile  a cerchio , 
cioè  In  giro , Intorno  intorno,  ed  anche  tal- 
volta A tondo.  - Vidi  T vittorioso  c gran  Ca- 
millo Sgombrar  V oro,  e menar  la  spada  a 
cerco , E.  riportarne  il  perduto  vessillo.  Peti'. 
nel  cap.  Mei  cor  pien  d amarissima  dolcezza. 
Farei,  disse  AJdigier,  leco.o  volessi  Menar  la 
spada  a cerco , o correr  l'asta;  Ma  un’altra 
impresa,  cc.  drios.  tur.  26, 5.  (Questi  due 
es.  si  recano  pure  dalla  Cru s.  sotto  la  rubr. 
A CE;  la  qual  Crus.  nc  allega  un  altro  sotto 
la  presente  voce:  che  suo  costume  è registra- 
re ed  esemplificare  in  più  sedi  la  locuzione 
medesima,  a /ine  d’ impinguare  il  suo  Voca- 
bolario: ma  ciò  eh*  ella  giudica  pinguedine,  è 
morbosa  obesità.) 

§.  IL  Arda  se  a etneo.  Per  Andare  attorno 
o a zonzo  o a girone , o Andar  gironi.  Gi- 
ronzare. - O patirò»  , ch’ora  è questa  fuora 
d'ordine  D’andare  a cerco?  Credo  che  si 
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stuzzichi  Orinai  li  denti , non  vo’  dir  che  de- 
finì, Ogni  banchier,  ogui  oflìzial  di  camera. 
Che  sono  a uscir  di  piazza  sempre  gli  ultimi. 
Arios.  Suppos.  a.  a , s.  4.  (Questa  locuz. , au- 
tenticala da  questo  es.,  si  nota  pure  dal  Yoc. 
di  Ver.  e da' suoi  copiatori,  ma  dichiarandovi 
la  voce  Cerco  per  lo  stesso  che  Circo,  Piazza. 
Il  Vocabolarista  vcrooesc  ed  i suoi  copiatori 
furono  trascinati  a cosi  errare  da  una  cattiva 
interpretazione  data  dal  Salviui  alla  frase  Ab- 
usai a caccia  pel  czaco,  che  vale  Andare  a 
caccia  per  luoghi  già  cercati , cioè  dove  altri 
fui  già  cacciato.  Ed  era  pur  facile  il  doversi 
accorgere  che  ben  si  ilice  Andare  in  piazza, 
ma  non  parimente  Andare  a piazza.) 

§.  111.  Del  mimo  cerchio.  Usato  a maltiera 
d’aggiunto  per  lo  stesso  che  Di  prima  riga. 
Di  primo  ordine,  DÌ  prima  portata.  Che  tiene 
il  primo  grado.  - Scorse  per  questo  (Si  mosse 
su  per  questo  orbe)  un  certo  non  so  chi  clic 
sta  in  su  questi  rigiri  lino  all’ andar  mulinando 
così,  che,  giusto  suo  potere,  e’  facesse  tra- 
boccar dall'aulica  sua  riputazione  M.Gio.  Boc- 
cacci e qualunque  altro  scritlor  del  primo  cer- 
chio. Allcgr.  55;  ed  il.  Crus.j  a Sijediz.  Amster. 

IV.  Far  cerchio  ad  alccko.  Si  dice  del 
Collocarsi  le  persone  intorno  a lui  quasi  a 
modo  di  circolo.  Dial.  lomb.  Far  cirxolo.  — 
Lasciamo  stare  F alte  c grandi  millanterie 
di’ ella  fa  quando  berlinga  con  I’  altre  feinine, 
dicendo:  Quelli  di  casa  mia,  e gli  autichi  miei, 
e i miei  consorti  ; cbè  le  pare  troppo  bella 
cosa  a dire,  e tutta  gdngola  quando  si  vede 
bene  ascoltare,  e odesi  dire:  Monna  cotale  de’ 
colali;  e vedesi  cerchio  fare.  Bocc.  Cori.  220. 
(La  Crus.  registra  questa  locuz.  in  FARE,  e 
la  conferma  col  preallcgalo  es.,  dichiarandola 
per  lo  stesso  che  Circondare dichiarazione, 
al  mio  parere,  non  abbastanza  Detta.  E la  re- 
gistra ancora  sotto  la  presente  voce  CER- 
CHIO, dichiarandola  nella  medesima  manie- 
ra, ed  autenticandola  con  altri  possi.  Non  era 
forse  bastante  il  trarla  fuori  in  questa  sede, 
che  è la  sua  propria , e qui  poi  corroborarla 
di  tutti  gli  cs.  raccolti?  E non  è forse  vero  che, 
mentre  e mille  e mille  migliaja  di  cose  si  pos- 
sono fare , non  è possibile  di  tutte  radunarle 
sotto  a questo  verbo,  si  perché  ne  verna 
meno  lo  spazio,  e sì  ancora  per  non  aver 
la  memoria  forze  bnstevoli  a tutte  ridurle  alla 
mente?  Dunoue  lo  ingombrar , come  fece  la 
Crus.,  settemila  ottocento  e più  linee  con  frasi 
dov’entra  il  verbo  FARE,  è veramente  da 
dirsi  una  pazza  briga.  Pur  nondimeno  una 
si  pazza  briga  ha  trovalo  ancor  ella  il  suo 
caldo  panegirista:  ed  è questi  il  noto  Acadc- 
mico  Ab.  Luigi  R/goli.  Ecco  le  sue  proprie 
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parole:  «Qualora  ri  piaccia  di  Marnare  in 
esame  pii  altri  Vocabolari  moderni,  noi  li 
troveremo  in  varie  parti  più  poveri  del  nostro 
dato  alla  luce  nel  1729,00.  Rifacendomi  dal 
verbo  ANDARE,  noi  leggiamo  nxSi  paragrafi 
di  spiegazione  differente.  Il  verbo  1*  ARE  ne 
ha  i56o.  //  Acade  mia  spaglinola  e la  fran- 
cese, il  cel.  Johnson,  e il  dotto  Adelnng  sOXO 
TUTTI  Al  ni  sotto  di  quello  degli  A cade- 
mici  della  Crusca.  » (Att.  Acati.  Crus.  T.  1, 
p.  ini.)  Ma  non  s’ accorse  il  sig.  al).  Ri'goli 
che  1’  Adelnng  e il  Johnson  e le  Acadcmic 
spaglinola  c francese  compilarono  i lor  Dizio- 
nari col  buon  metodo , c quindi  registrarono 
ciascuna  delle  loro  locuzioni  sotto  alla  voce 
dominatrice,  quelle  soltanto  notando  in  AN- 
DARE e FAlìtf,  ec.,  nelle  quali  la  principal 
forza  è riposta  in  essi  verbi?  Ah,  sig.  ab.  Ri- 
gidi, ella  dovea  piuttosto  far  toccare  con  mano 
l'assurda  e ciarlatanesca  maniera  di  registrare 
usata  dalla  vecchia  Acadcmia,  e persuadere  i 
suoi  preclari  Colleglli  ad  imitare  appunto,  in 
questa  parte  almeno,  i Francesi,  gli  Spagnuoli, 
gl’  Inglesi,  i Tedeschi,  c , senza  pure  far  tanto 
viaggio,  l’italiano  Alberti.  11  Voc.  della  Crus., 
chi  no  ’l  vede?,  è !>en  grosso;  ma  grosso  per 
idropisia;  c implora  con  flebile  voce  che  gli  si 
faccia  la  paracentesi.) 

V.  Per  cerchio.  Locuz.  avveri),  usata  nel 
seg.  es.  col  valore  di  Per  turno  o torno,  Come 
gli  tocca  la  volta.  Frane.  Par  tour.  - E fìa  la 
maggioranza  in  voi  medesmi  Distributiva  a 
arbitrio  della  sorte,  Di  mano  in  man,  reci- 
proca la  vice,  Finché  per  cerchio  ognun  Pre- 
posto splenda.  Ruonar.  Pier.  g.  1,  a.  1 , s.  5 , 
p.  9,  col.  1,  in  fine.  (Qui  le  locuzioni  Di  ma- 
no in  man.  Reciproca  la  vice.  Per  cerchio, 
esprimono  tutte  sottosopra  la  medesima  cosa. 
Ma  vuoisi  notare  che  il  fine  precipuo  del  Buo- 
narroti nel  distendere  la  Piera  si  fu  d’ intro- 
durvi una  gran  ricchezza  di  voci  c maniere  di 
favellare , a servigio  del  Vocab.  della  Crus.) 

VI.  Cerchio.  T.  d’ Orniteli.  La  parte  an- 
teriore della  testa  in  alcuni  uccelli,  e partico- 
larmente nelle  strigi,  ha  una  serie  di  penne 
diverse  dalle  altre  per  figura  c lunghezza, 
disposte  in  maniera  che  formano  un  cerchio, 
in  cui  sono  racchiusi  gli  occhi.  A questa  serie 
di  penne  io  do  il  nome  di  Cerchio,  lat.  Zona 
facialis.  (Savi,  Orni!.  1 , xxxnt.) 

CERRÀRE.  Verb.  att.  Piangiate.  (La  ra- 
dice di  questo  verbo  C Cerro  in  signiiìc.  di 
Prangia.  — V.  anche  ACCERRAllE.) 

Figuratali).,  per  Magnificare  le  proprie 
cose  a fine  d‘  ingannare  altrui.  (Di  qui  vicn 
forse  il  sust.  Cerretano , senza  che  si  vada  a 
prenderlo  in  Cerreto,  castello  doli’ Umbria 
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[come  s’affanna  taluno]],  i cui  abitatori  si  dice 
che  aveano  in  costume  di  vagare  pel  mondo, 
a fine  di  mugnere  denari  da’  gonzi  con  loro 
ciance.)-  Vivo  de’  frutti  e delle  bestie  ch’er- 
rano Per  questa  valle;  appena  ch’io  Panno- 
veri,  Senza  gli  agnéi  clic  le  caverne  serrano. 
Egli  é usanza  degli  uomin  poveri  Dire:  I’  n’ho 
tanti;  e que’  pochi  eh’ cn  (sono),  corrano  : 
Fanno  spesso  hazzarra,  e li  rivendono  Pc’ 
lor  bisogni,  e i Insanii  si  spendono.  Pule.  Lue. 
Priad.  par.  3. 

CERTO  ( A ).  Locuz.  avverb.  Per  Certo , 
Al  certo.  Certo.  » Se  ’ Fiorentini  nvessono 
mandato  di  loro  gente...  tra  Serra  valle  e 
l’oste  di  Castracelo,  a certo  Castracelo  e sua 
gente  riinancano  morti  e presi.  Vili.  G.  I.  9 , 
c.  2 i3,  v.  5,  p.  2o5.  Veggendo  fuggire  la  sai- 
mena  e la  schiera  di  inesser  Ciupo,...  cre- 
dettono  a certo  che  ’ nostri  fossono  rotti,  hi. 
l.  1 1,  c.  i33,  v.  7,  p.  27  4-  (U*  Crus.  registra 
ed  esemplifica  questa  locuz.  da  prima  sotto  la 
rubrica  A C E ; e poi  sotto  la  presente  C K R 
in  un  paragr.  subalterno  a CER  PO,  avverbio. 
Ora  nelln  locuzione  A certo  la  voce  Certo  è 
un  aggett.  appoggiato  ad  un  nome  sottinteso, 
qual  sana  Modo.  Del  resto  non  mi  riconti 
che  i moderni  ne  facciano  uso,  solendosi  dire 
in  sua  vece  Al  certo.  Per  certo.  Di  certo. 
Certamente.) 

CESPO.  Sust.  m.  Mucchio  d' erbe  vive  o 
di  virgulti  vivi  dalla  radice.  Lat.  Cespcs.  Si- 
nonimo , Cespo;  ed  appo  gli  antichi  si  logge 
anche  Cespite. 

§.  A CEsro  A cespo.  Figuratalo.,  parlando 
di  capelli,  per  A ciocca  a ciocca.  » E ’i  viso 
mi  si  faccia  nero  e crespo , E caschiumi  i ca- 
pegli  a cespo  a cespo.  Ruonar.  Tane.  a.  Si  , 
s.  2,  p.  36 1,  col.  1,  in  fine.  (11  Voc.  di  Ver. 
ed  i suoi  copiatori  registrano  questa  locux.  , 
autenticata  da  questo  cs-,  sotto  la  ruhr.  A CE, 
e citano  la  scena  1 2 , che  non  esiste , in  vece 
della  scena  1.  I Diz.  poi  di  Boi.  e di  Pad.  leg- 
gono E cascami  i capcgli,  in  vece  di  E ca- 
schimmi,  ec. , come  ha  lo  stampato,  o di  E 
caschinmi,  come  da  noi  s’ è scritto,  per  essere 

(quel  caschimmi  o errar  tipografico  o maniera 
contadinesca:  né  l’una  cosa,  nè  l’altra  si  è qui 
stimato  d’approvare.  Del  resto,  parlandosi  di 
capelli, la  locuzione  A cespo  a cespo  in  signif. 
di  A ciocca  a ciocca,  al  mio  giudizio,  non  ha 
mollo  nè  di  proprietà,  nè  di  garbo;  c non 
sarà  così  facile  trovarne  altri  cs.) 

CESTÓNE.  Sust.  in.  accrescit.  di  Cesta. 
Ma  si  piglia  nel  signif.  di  Cesta  per  someg- 
giare, fatta  di  vinciglie  di  castagno  o d’altro 
albero  intessute,  che  s'adatta  e ferma  sul  ba- 
sto con  le  funi. 
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f.  A cestoni.  Locuz.  avverb.  filili.,  si- 
vni&CMite  In  mudo  allo  a empiere  (della  cosa 
di  cui  si  parla)  cestoni j e si  dice  liguralarii. 
per  In  grande  abondanza , In  gran  copia.  - 
Il  guadagno  non  trapassa  I bisogni,  clic  vcu- 
gono  a cestoni.  Fagùsol.  R ini.  4»  77» 

li.  Cìstonc.  T.  de*  Gitlul.  Specie  di 
Conca  o Vagello  per  fornì  eroi  i metalli.  - Il 
cestone  s't  fa  in  un  luogo  aperto  c largo,  e 
si  compone  di  legnami  fìtti  in  terra  in  forma 
circolare , intessulo  con  vergelle  di  caslaguo, 
salcio,  nocciuolo,  o simili  ; fatto  proprio  come 
si  fa  una  cesta  o uii  gabbione  da  muraglia, .. . 
s’empie  di  terra  benissimo  calcata  c bene  bat- 
tuta , e appresso  si  cava  iu  mezzo  un  vacuo 
tanto  cupo  c lauto  largo , quanto  voi  crediate 
die  contener  possa  la  materia  elio  volete  fon- 
dere; se  gli  acconcia  il  fondo,  e gli  si  fa  un 
"buco  per  l'uscita  dei  bronzo;  al  qual  buco  si 
, mette  la  spina  di  ferro.  Ili  ring. . Pirot.  58y. 

I §.  111.  Foxdlee  a cestone.  Dicono  i Gilta- 

1 tori  del  Fondere  i metalli  con  quella  specie 
. di  affinatolo  o conca  eh’ essi  chiamano  cesto- 
+ ne.  — \1  fondere  a catino  ed  a cestone  è quasi 
una  cosa  medesima.  Biring . Pirot.  588. 
r 

, CHE.  Aggeli,  concordato  con  la  voce  Cosa, 
^ Sottintesa.  Che  casa,  Qual  cosa.  Lat.  Quod, 
Quid. 

X che*!  Yale,  , Mirando  a che  o qual  co- 
sa? Per  < fimi  cagione?  Per  che  Jine't  Perchè? 
—Questa  fatica,  a che  ci  diam  noi?  Sacche  l. 
nov.  (La  Cms.  registra  questa  locuzione  sotto 
la  rubr.  ACH,  dove  $od  quasi  certo  che  a 
ben  pochi  e forse  a ninno  verrà  per  la  mente 
r di  cercarla,  autenticandola  col  preallegalo  es. 
cosi  mal  citato.)  A die  tenere  al  fianco  questo 
peso?  Maini.  4»  17  (cit.  dalla  Crus.  c.  f.). 

V IL  E , A CHi?  , per  A qual  termine?  - 
Ma  dimmi , se  tu  sai,  a che  verranno  I citta- 
t dm  della  città  partila?  Darti.  Infi  6,  60.  Mi- 
sero amante  , a clic  vaghezza  il  mena  ! Ecco 
t lo  strale  , onde  Amor  vuol  eh’  e’  mora.  Petr. 
nel  som.  «fi  tosto , come  awien.  A che  sete  voi 
di  quella  faccenda  ? Lese.  Spiri t.  a.  !\,  S.  2. 

«5-  III.  A cac,  senza  interrogativo.  A che 
» cosa.  Per  qual  causa.  — Frane.  Sacch.  nov. 
" E pure  cosi  non  so  a che  i’  mi  tenga,  che  io 
» noi  faccia.  Rocc.  nov.  t5,  a5.  Io  non  so  a 
«che  io  mi  tengo , che  io  non  vegua  laggiù,  e 
ideati  tante  bastonale , quanto  io  ti  veggia 
» muovere,  w CRUSCA,  ec.,  ec. 

AW*.  - Questo  paragr.  è inutile,  perchè,  ne- 
gli es.  recati,  lo  a che,  equivalente  a che  cosa, 
è reggimento  indiretto  del  verbo  Tenere,  c 
seco  non  porta  alcuna  singolarità  di  uso.  = V. 
anche  io  A il  §.  LXX.XU,  p-  3 9,  col.  a. 
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CHETICHELLA  (A)  o CHETICIIELLI 

(A).  Locuz.  avverb.  del  dial.  fior.,  significatile 
lo  stesso  di  Chetamente,  Occultamente,  Aon 
parlando.  — Per  le  case  si  facevano  delle  ra- 
guuate  a cheticlielli.  Far  eh.  Star.  fior.  /.  i5. 
» Spida  ( Tregua) , signori;  Panni  ognun 
sospenda.  A che  far  questa  guerra  aspra  e 
mortale?  Fermi  per  grazia;  più  non  si  con- 
tenda; Perchè  altrimenti  vi  farete  male.  Fate 
che  la  cagione  almcn  s’ intenda;  Giù  a cheti- 
chella a questo  ino'  uou  vale  (non  isti i bene)  1 
E chi  pretende,  venga  colle  buone.  Che  data 
gli  sarà  soddisfazione.  Maini,  y,  55.  (Questi 
due  es.,  il  primo  de’  quali  iniperfcilameute  ci- 
tato, e 1*  altro  qui  da  noi  più  largamente  rife- 
rito, si  allegano  dalla  Crus.,  la  qual  registra  la 
presente  locuz.  sotto  la  rubr.  ACH.—  Nel- 
Pes.  del  Malm.  il  modo  avverb.  A chetichella 
imporla  Aon  parlando.  La  Crus.  nella  sua  di- 
chiarazioue  omise  un  tal  significalo.) 

CHETO.  Aggett.  Quieto,  Tacilo,  Che  non 


fa  rumore. 

§.  I.  In  senso  anàl. , per  Taciturno , cioè 
Che  per  temperamento  ed  umore  parla  poco . 
- Guaribili  dall*  uom  cheto , Dal  tristo  e dal 
non  lieto.  Barber.  Docum.  a34»  4*  (bi  ««uso 
aridi,  si  dice  pure  Aqua  cheta.) 

§.  IL  Cheti.  Locuz.  ellitt.  con  cui  si  com- 
menda silenzio.  Vale  il  medesimo  che  Zitto  o 
Zitti.  Il  suo  pieno  sarebbe  Stiamo  o State 
cheti.  - Cheti.  Ecco  Livio.  Accostatevi.  Razz. 
Gir.  Bai.  a.  1,  s.  2,  p.  8. 

§.  111.  A culto.  Locuz.  avverb.  che  si  tro- 
va usata  in  senso  di  Pacificamente , Senza  op- 
posizione, Senza  contrasti , Senza  che  alcu- 
no levi  rumore.  » M esser  Polo  Traversare  fu 
di  Romagna,  c fu  lo  più  nobile  uomo  di  tutta 
Romagna , e tutta  quasi  la  signoreggiava  a 
cheto.  Aov.  ani.  n.  41,  p.  6i,  ediz.  Tos.  Al 
continuo  l’infestavano  (cioè,  1 Ghibellini  im- 
portunavano V Imperadore) , perchè  si  rom- 
pesse dal  trattato  della  concordia  de’  Fiorenti- 
ni , mostrandogli  che,  avendo  egli  Pisa  c Sie- 
na , ec.,  senza  dubbio  di  presente  ne  sarebbe 
signore  a cheto  (di  Firenze  e de'  Fiorentini ), 
e abbatterebbe  la  loro  arrogante  superbia  con 
grande  onore  e magnificenza  dell’  Imperio. 
Vili.  AL  l . 4,  c.  68,  /.  2,  p.  255.  (V.  altri  es. 
nella  Crus.,  la  quale  registra  questa  locuzione 
sotto  CHETO,  sua  vera  sede,  e sotto  la  rubr. 
ACH,  che  è fuor  di  luogo,  corroborandola  e 
qui  c quivi  con  gli  es.  medesimi.) 

§.  IV.  Alla  cheta.  Locuz.  avverb.  equiva- 
lente a Tacitamente j ed  il  cui  pieno  sarebbe 
Conforme  a chi  tenga  la  bocca  cheta , cioè 
che  non  parli.  - Che  adunque  è da  dire, 
poiché  c’è  la  coucordia  di  tutu  i testi  insieme. 
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e che  ’1  Mannelli  so  la  passa  alla  cheta,  c non 
dà  segno  d’alcuna  difficoltà?  Salvili! . Op.  t.  2, 
p.  io6. 

§.  V.  Andare  ciieta  una  cosa.  Farsi  o Ese- 
guirsi una  cosa  senza  rumore , in  modo  che 
altri  non  se  n’ addio,  in  modo  ch'ella  stia  se • 
creta.  • E una  notte . . . s’avviò  con  detti  conta- 
dini per  fare  la  faccenda  (di furare  un  porco); 
e giunti  con  l’esca  e con  argomenti,  perchè  la 
cosa  andasse  cheta , il  trassono  (il  porco)  dal 
porcile.  Sacche t.  noe.  a 1 4,  p.  284. 

VI.  Aqua  cheta.  — V.  in  AQUA  il  §. 
CXIX,  a c.  808,  col  2. 

CHETO.  Aggeli,  dal  frane.  Quitte.  Vale 
Liberato  da  un  debito,  qual  e‘  si  sia.  (V.  an- 
che ACCHETARE,  verbo,  dal  frane.  Acquit- 
tcr , p.  241,  col.  2.)  - Hi  questo  debito  non 
è niuno  cheto,  per  cosa  ch’egli  faccia.  Bendo. 
Espos.  Poterti.  Zi.  — Id.  ib.  53,  due  volte. 

CHIARO.  Aggelt.  Opposto  ad  oscuro.  Il- 
luminato da  molla  luce,  ec.,  ec. 

§.  I.  Chiaro,  figuratalo.,  per  Lieto,  che  pur 
si  dice  per  metaf.  Sereno.  — Fa’  (,  o tu  che  sci 
medico ,)  lor  (agli  infermi ) usar  nettezza,  Fug- 
gir ogni  tristezza;  Chi  piange  intorno,  scaccia; 
Tu  gli  (a  loro)  fa’  chiara  faccia.  Barber.  Doc. 
294  > i 1 • Chiaro  sia  ’1  viso  tuo;  Non  ti  lagnar 
per  aqua,  uc  per  venti,  Fanghi,  neve  o paven- 
ti, O se  ti  doglian  Fossa.  Id.  ib.  71,3.  (Questo 
s ec.  cs.  si  allega  dalla  Crns.  in  conferma  di 
«Chiaro  per  Fogo,  Bello , Rilucente . » I.a 
Crus.  non  pose  mente  al  soggetto  de’  versi 
citati,  che  è d’insegnare  come  si.  debba  portar 
l’uomo  il  quale  ha  a servir  grandi  personaggi; 
e quindi , fra  F altre  cose,  il  poeta  gli  raccom- 
niauda  che,  per  qualunque  molestia  0 sinistro, 
egli  comparisca  innanzi  al  suo  signore  con  viso 
lieto,  con  viso  sereno.  Che  ha  qui  dunque  a 
fare  la  bella  faccia,  la  faccia  voga,  la  faccia  ri- 
lucente? = La  voce  Chiaro  entra  pure  nella 
frase  Non  esser  cnisno  con  alcuno,  che  vale 
Aver  collera  con  luij  poiché  di  fatto  chi  ha 
collera  con  uno , gli  mostra  un  volto  non 
lieto,  non  sereno,  non  chiaro,  ma  torbido, 
scuro,  e,  come  dire,  annuvolato.  Ora  questa 
frase,  in  tal  modo  considerata,  è chiara  quan- 
to la  luce,  e riesce  molto  significante,  e di- 
pinge la  passione  dell’uomo  nella  modifica- 
zione che  ne  riceve  il  sembiante;  laddove, 
non  si  accennando,  come  fece  la  Crus. , il 
d’onde  ne  sia  cavata  la  metafora,  ella  si  mo- 
stra si  tenebrosa,  che  a mala  pena  si  può  cre- 
dere sia  in  essa  il  valore  attribuitole  : e tanto 
piti  che  i Vocab.  non  ne  recano  esempj.)  = 
(V.  anche  il  §.  Non  mostrarsi  chiaro  con  uno.) 

§•  II.  Parlandosi  di  Piante,  Alberi,  vale  Di- 
radalo, Rado,  Non  ingombro  da  soverchi  ra-  |j 
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mi.  Che  non  è fìtto.  Frane.  Clair.  - Vero  è thf 
non  si  tengono  (gli  ulivi)  tanto  alti  c chhr. 
come  nella  compagna  di  Firenze,  dove  è ne- 
cessario far  così , perchè  non  adduglino  le 
piante  che  sotto  vi  si  coltivano.  Targ.  Tozz. 
Ir.  Viag.  j,  524.  fili  ulivi  si  debbono  tener 
chiari  c radi  di  chioma.  Id.  ib.  1,  3a5.  Si 
guidi  la  pianta  più  alta  di  fusto , si  tenga  più 
chiara  ed  aperta  di  rami.  Trine.  Agric.  1,166. 

- Id.  ib.  t,  193.  Siccome  nella  potatura  si  può 
far  prendere  all’  albero  piuttosto  una  figura 
clic  un’altra,  la  più  vantaggiosa  che  può  darsi 
all’  ulivo  sarà  quella  appresso  a poro  di  bic- 
chiere, cioè  lasciandolo  sempre  chiaro  e vuoto 
in  mezzo,  acciò  goda  il  benefizio  del  sole  e 
dell’aria.  Fabr.  Agric.  88.  — Lastr.  Agric. 
1,  2(56. 

§.  III.  Parlandosi  di  (irono  vaglialo  eri- 
vagliato,  importa  ciò  che  si  spiega  pel  sep.  es 

— Si  ripetono  queste  operazioni  (del  vaglino 
e rivagliare  il  grano),  e si  ripassano  le  vaglia- 
ture per  ricattare  il  grano  buono  die  vi  possi 
essere  rimasto,  fino  clic  sia  perfettamente  p» 
lilo  o chiaro,  come  dicono  in  termine  di  arti, 
cioè  capace  di  fare  ottimo  pane.  Targ.  T<r.z 
Ott.  Lez.  Agric.  5,  58. 

§.  IV.  Al  chiaro  kd  al  roseo  od  allo  scnt 
Locuz.  avverb.  equivalente  a Di  giorno 
notte.  Anche  si  dice  All'  aer  chiaro  c al  /► 
sca.  - D’Angelica  gli  pare  esser  sicuro; Po* 
cavalca  al  chiaro  ed  allo  scuro.  Hcrn.  Or 
in.  6,  46.  Tal  che  al  chiaro  ed  al  fosco  Ap 
drogéo  Androgco  sonava  il  bosco.  Sanno:- 
cgl.  5,  p.  58.  (Qui  parlar  figurato;  c vale 
ne'  giorni  lieti  e negl'  infelici.)  = (Monti,  Os- 
see. ined.) 

§.  V.  All’ aer  cHuno  r.  al  roseo.  - V.  in 
AERE  il  §•  I. 

§.  VI.  Alla  chiara.  Locuz.  avverb.  equiva- 
lente a Chiaramente , Apertamente , Manife- 
stamente, Espressamente.  - Avendo  il  Signore 
detto  alla  chiara  che  chiunque,  posta  già  mano 
all’aratro,  si  rivolta  a quello  che  gli  rimane 
alle  spalle , non  è atto  al  regno  de’  cieli.  Moli- 
ti. P.  Vit.  Confess.  in  Vii.  S.  Ani.  ab.  c-  8, 
p.  44,  col.  2.  | 

§.  VII.  Esser  chiaro  uno.  Per  Esser  egli 
certo , Non  ne  aver  punto  di  dubbio.  (&• 
d’ agg.)  - Quando  questo  non  si  possa,  in' 
faccia  tanto  favore  di  scrivergli  clic  per  amor 
di  lei  (poiché  son  chiaro  che  per  il  mio  no  I 
farebbe)  sia  contento  di  non  più  divulgar!3 
Car.  Lett.  1 , 76.  Io  tengo  per  cosa  certa  eli  e- 
gli  ne  sia  innocentissimo;  e dal  constituto  fi- 
lanti clic  ne  sono  stati  prigioni  , esaminati  d 
assoluti , io  penso  che  V.  S.  ne  potrà  siniìb 
mente  esser  chiara  aneli’  ella.  Id.  Leti.  NtfP' 
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t p 1 55.  Io  son  chiaro  che  alla  lingua  fiorentina 
uoo  vo*  (lire  avanzino,  uni  nou  inanellino, 
anzi  piul toslo  avanzino,  die  manchino  voca- 
\>oU.  Varch.  iù-col.  I,  1 43.  (Varchi  mio,  voi 
Cale  troppa  spampanata;  eliti  i vocaboli  non 
avanzano  a lingua  nessuna  del  mondo,  essen- 
do le  idée  dell’  uomo  in  numero  assai  assai 
maggiore  de’  segni  trovati  a rappresentarle; 
ond*  è che  a ogni  piè  sospìnto,  per  cosi  dire, 
ne  fa  d’  uopo  ricorrere  alle  metafore  ed  alle 
perifrasi  ; e talvolta  nè  pur  questi  parlili  ci 
aiutano  a manifestare  i nostri  pensieri  con 
quella  forza,  con  quella  evidenza,  con  quella 
precisione  dieci  si  volgono  per  la  mente. Ed  io 
qui  parlo  della  intera  lingua  communi1  ad  una 
nazione.  Or  che  diremo  d'un  solo  particolur 
dialetto?  V’ imagi  ria  te  voi  per  avventura,  mio 
bel  Varchi,  che  sieno  in  Firenze,  p.  e.,  tutte 
le  arti,  tutti  i mestieri,  tutte  le  manifatture, 
lutti  gl’  (Strumenti  fabbrili , tutte  le  macinile 
della  instancabile  e multiforme  industria? Sti- 
male voi,  mio  garbato  signore,  che  a un  bel 
bisogno  non  ci  abbia  invenzione  di  qual  ma- 
niera si  sia , la  quale,  prima  die  altrove,  non 
nasca  in  casa  vostra?  E non  faceste  attenzione 
giammai  aJIe  laute  voci  che  voi  proferite  in 
capo  ad  un  ansio , le  quali  furono  portale  den- 
tro alla  vostra  cerchia  non  pur  dagli  altri  po- 
poli della  Toscana  , non  pur  da  tutti  quelli  che 
in  Italia  bevono  d'altri  liumi  che  voi  non  be- 
vete, e<l  arano  altri  (miopi  che  arati  non  sono 
da’  vostri  buoi,  ma  da’  Provenzali,  da’  Fran- 
cesi  , dagli  Spagnuoli , da’  Teutoni,  dagli  A- 
rabi,  da'  Persiani , e iniìn  dagli  Africani  c 
dagli  Americani?  E che!  terreste  voi  per  av- 
ventura Firenze  e I’  Universo,  l' Universo  e 
Firenze , una  medesima  cosa  ? . Ala  sia  pace 

eterna  al  mio  buon  Varchi!  il  peggio  è,  che 
le  vostre  boriti,  per  quanto  pare,  in  voi  non 
si  spensero.) 

V Vili.  Fu  chiaro.  Ellittica». , per  Far 
chiaro  l’acre, il  cielo,  l'ambiente,  il  luogo  do- 
v’ altri  si  trova  o di  cui  si  parla.  • Onde  scu- 
dieri in  gran  frotta  vemro  Con  torchi  accesi, 
e fóro  intorno  chiaro.  A rtot.  Far.  (\'i , ys. 

IX.  E , Fa a chiaro  zumo,  per  C/utu'ii'- 
lo , Certificarlo , Cavarlo  dall’oscurità  del 
dubbio,  che  si  dice  Cavar  di  dubbio , o simili. 
Visi,  m il.  Méttel  al  cidr.  — Fatto  m’hai  lieto; 
e cosi  mi  fa' chiaro  (fammi  tu),  Poiché,  par- 
lando, a dubitar  m’hai  mosso,  Come  uscir 
poò  di  dolce  seme  amaro.  Dant.  Farad.  8,9 1 . 
Quanto  tutti  coloro  che  così  credono  sieno 
ingannati,  mi  piace...  di  far  vene  più  chiare 
eoo  una  pieciola  Novelletta.  Bocc.  g.  3,  n.  1 , 

».  i,p.  34. 

5.  X.  No»  mostrarsi  cbiìro  co*  uno.  N'«>n 
roi.  ir. 
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" Mitrare  alimi  il  volto  sereno.  Non  gli  far 
•vaila  cera.  Star  grasso  con  /tu,  come  fa  chi 
ha  collera.  (V.  adclràlro  ilf.  I.)-In  cambra  di 
farmi  carezze,  clic  era  i!  solilo  di  farmi,  egli 
mi  ai  mostrò  rigido,  e,  contuttoché  ei  mi  te- 
nesse  in  casa,  mai  si  mostrò  clùaro,  anzi  stava 
ingrognato.  Ben.  Celi,  a,  396. 

§•  XI.  CHIARO.  Si  usa  pure  in  forza  di 
sust.,  cioè  in  modo  assoluto , sottintesovi  Lu- 
me, Aere,  Cielo , Ccr tificamente , oc.,  secondo 
che  (torta  l’ occasione  del  servirsi  di  questa 
voce  c l’ intenzione  della  sentenza. 

$•  Ciii  suo.  Per  Chiaro  lume.  Chiarore;  i 
• belle  tede  al  chiaro  Per  le  contrade  ne  ve- 
man  condotte  Dal  talamo  le  spose, e Imene, 
Imene,  Con  molli  s’intonava  inni  festivi.  Mont. 
II.  I.  t8,  *\  683.  (La  Crus.  ha:  « CHIARO. 
Sust.  Chiarezza,  Luce.  — Bocc.  nov.  5,  pr.  1 . 
Era  già  l’ Oriente  tutto  bianco,  e li  surgenti 
raggi  per  tutto  il  uostro  emiiperio  avean  fatto 
chiaro.  » *=  Secondo  il  mio  debole  parere,  in 
questo  cs.  la  voce  diiaro  è semplice  sempli- 
cissimo aggeli.  ; onde,  sempre  secondo  il  mio 
debole  parere,  la  seulenza  li  s urge  ufi  raggi 
per  tutto  il  nostro  emisperio  avean  fatto  chia- 
ro importa  lo  stesso  che  li  surgeliti  ruggì... 
avean  fatto  chiai'o  l’aere  o il  cielo.  ) 

§•  XIII.  Ciiiauo.  T.  de’  Pittori.  Quella  paia- 
te che  nella  pittura  viene  illuminala ,•  cou Ira- 
ria di  quella  che  per  essere  ombreggiata  si 
chiama  V Oscuro.  (Es.  d’agg.  aU’MIxrli.  ) -» 
L’olio  mort/lica  i ciliari,  e rendeli  meno  dila- 
vati , c li  fa  si  morbidi,  ec.  Baldin.  3,  309. 


§.  XIV.  Guitto.  Parlandosi  di  Laghi,  Pe- 
duli, Mari , s' intende  quella  Parte  più  prò - 
fonda  di  essi  la  quale  non  è ingombra  nè  da 
canneti,  nò  da  piante  aquatiche,  nè  da  sedi- 
menti, nè  da  altro,  e.  dove  per  conseguenza 
V aqua  è chiara  e libera.  — Il  lago  di  Bien- 
liua....  è diviso  iu  due  porzioni,  cioè  nel 
chiaro  e nel  padulc.  Il  chiaro,  eh’ è nel  mez- 
zo, deve  propriamente  dirsi  lago;  è' profondo, 
sta  sempre  pieno  d'aqua  chiara,...  e non  ha 
piante  aquatiche,  il  lembo  del  chiaro,  di  dif- 
ferente ampiezza,  si  dice  pudule;  poiché,  do- 
po le  piogge  d‘  inverno,  resta  tutto  inonda- 
to; . . . e nell’  estate  poi  il  padulc  o lembo  del 
lago  resta  quasi  asciutto,  ed  è pieno  di  piante 
aquatiche.  Targ.  Tozx.  G.  Fiag.  1 , 3o4.  Il 
lago  ha  nel  mezzo  un  chiaro  di  iigura  ovale  ; 
intorno  poi  ha  vasti  marazzi.  ld.  ib.  i,  45 1. 
Il  chiaro  del  mare  non  si  può  trovare  se  non 
che  nel  mezzo  agli  oceaui:  i piccoli  inari,  tra’ 
quali  sì  può  comprendere  il  Mediterraneo , 
sano  troppo  rinterrati  dai  sedimenti  de’  fiumi, 
o verisimiliuentc  non  hanno  alcuna  porziouo 
del  loro  fondo  che  conservi  l'antica  faccia 
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nativa.  Id.  ib.  5,  ir/*-  — Id.  ib.  8,  ; e in- 
dietro i , 4%.  Ogni  ^ ° suole  avere 

il  suo  chiaro  ed  i suoi  paglieti  : nel  solo  patitile 
di  Fucecchio  oggidì  non  si  ravvisa  altro  che 
un  solo  e continuato  paglieto,  nè  più  si  distin- 
gue dove  sia  il  chiaro.  Id.  l'aldin.  i , iijfi.  — 
Id.  u,  5^9,  e altrove.  Si  fa  ancora  ( li t caccia 
delle  folaghe)  nella  Valdirliinna  sul  chiaro  di 
Chiusi.  Sav.  Omit.  5,  r Due  cacciatori  van- 
no a porsi  in  un  silo  del  chiaro , che  non  sia 
molto  distante  dai  canneti.  Id.  ib.  3,  io.  Que- 
sti uccelli  (le  folaghe)  hanno  costume  d’ au- 
tunno e d’inverno,  quando  sono  uniti  in  bran- 
chi, di  dormire  nel  mezzo  del  rhiaro  l’uno  ac- 
canto all’allro.  Id.  ib.  - Viviani  cit.  dal  sud. 
Targ.  Tot*,  in  Valdin.  9,539,543,  e altrove. 

$.  XV.  Dm.  cai  mio  o Di  chiaro.  Modi  av- 
verbiali equivalenti  a Pel  sicuro.  Di  sicuro. 
Con  certezza. -Con.  Diie  voi  rotealo  per  ima- 
ginazione, o pure  lo  sapete  del  rhiaro?  Var.  Lo 
so  di  chiaro  e di  certo;  perchè,  oc.  Varch. 
Ercol.  i,  i43.  Altri  es.  di  Di  chiaro  uè  reca 
la  Crus. , la  quale,  avvertite  bene,  registra 
questa  Incus,  sotto  alla  mhr.  D l C.  ) 

$.  XVI.  Porr»:  ih  chiaro  una  cosa.  Porla 
in  chiaro  lume,  cioè  Schiarirla  in  modo  che 
agevolmente  si  veda  come  ella  stia.  (La  Crus. 
adduce  un  es.  di  Mettete  in  chiaro  una  cosa , 
rhe  vale  lo  stesso.)  - Con  esaminare  il  valore 
delle  loro  asserzioni,  procuri  di  conseguire  la 
riprova  o ’l  disinganno,  ponendo  in  chiaro 
quale  dei  medesimi  riferiti  pareri  alla  veri  là 
più  si  adatti.  Pap.  Unt.  e Sec.  a 8. 

$.  XVII.  V ekirc  ih  chiaro.  Per  Certificar- 
si, Cerziorarsi.  - Per  venire  in  chiaro  se  l'aria 
sia  quella  die . . . rifletta  quella  seconda  ima- 
gine,  ec.  Magai.  Sag.  nat.  esp.  78.  Essendo 
noi  già  per  via  d’altre  spcrieme  venuti  in 
chiaro,  il  ealdo  del  fuoco  non  muoversi  per 
ogni  verso  ugualmente,  ec.  Id.  ib.  84.  - Id. 
ib.  907. 

CHIETINO.  Aggctt.,  e forse  ancora  più 
spesso  in  forza  di  sust.  È Chicli  una  città  d’A- 
bruzzo suU’Adriatico,  anticnm.  nominata  Tea- 
te.  Ivi  ebbe  principio  l’Ordine  de'  Religiosi 
detti  Teatini.  Laonde  CHIETINO  e TEATI- 
NO sono  tutto  uno.  Ogni  volta  pertanto  die 
si  piglia  questa  voce  CHIETINO  in  buona 
parte,  viene  a dire  Casto  e religioso , come  è 
da  tenere  che  sieno  que’  buoni  Padri  teatini. 
• Io  mi  vo  risolvendo  di  lasciare  l’episodio  di 
Sofronia, mutando  alcune  cose  in  modo  ch’egli 
sia  più  caro  ai  chietini,  nè  l’est i però  men  va- 
ga Tass.  Leti.  ined.  p.  19,  ediz.  Pisa  1827. 

$.  I.  Talora  si  piglia  in  mala  parte , c vale 
Ipocrita , Picchiapetto , e simili.  • Non  son  nè 
farinello,  nè  chietino.  Gir.  Fenaruolo  in  Maz- 
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zoleni.  Rim.  ones.  1,  (dove  si  cita  pure 
Ant.  Flaminio).  A quel  che  mostrate  di  rrf- 
dere  di'  io  mi  sia  dato  allo  spirito,  avvertii* 
eh*  io  non  son  fatto  chietino , e non  mi  f*n> 
altrimenti  di’  io  sappia  ; se  già  noti  domanda- 
ste darsi  allo  spirito  un  ritirarsi  dai  disagi  r 
fuggirli  , come  si  dice  , per  l’ amor  di  Dio. 
Car.  I,ett.  ined.  3,  1 1 7.  (Lo  stampato  ha  chic- 
tifo  in  vece  di  chietino;  ma  per  errore  mani- 
festo: in  fatti  poco  appresso  il  Caro  soggiunge: 
« La  chietineria  mia  è di  fuggir  Roma,  rr.t 

$.  II.  Vivere  alea  chiktiha.  Pévere  olla 
maniera  de’  chietini j e suol  pigliarsi  in  cattivo 
senso.  - Chi  viver  cajto  alla  chietina  vuole, 
E raffrenar  in  fatti  gli  appetiti,  Cli*  essi  forse 
raffrenano  a parole.  Quest 'è  ricetta,  ec.  Maur. 
in  Rim.  buri.  1 , 258. 

CHINA.  Sust.  f.  Terreno  che  scende  airi* 
giù.  Scesa ; ed  è il  contrario  di  Erta. 

§.  T.  A china.  Locuz.  avveri»,  che  si  usa  per 
indicare  Im  positura  di  que'  terreni , luo- 
ghi, ee.,  che  in  qualche  parte  scendono  al! in- 
giù. Siiion.  A chino,  A /tentilo.  E conside- 
rando una  lai  locuz.  per  usala  a maniera  d’ag- 
giunto, vale  Pendente , Inclinato.  — Amami 
detti  arbori  luogo  freddo  e umido; . . . m è 
siderano  i più  luoghi  a china  ed  erta.  Cren- 
l.  5,  c.  7,  a».  1 ,p.  999,  edit.  Boi.  i784.(Tnt 
Lt.  «...  magis  lanieri  inclinato  et  convex* 
dcsidcrant.  >») 

§.  11.  Alia  chika.  Iorur.  avveri»,  siguili- 
rante  AH’ ingiù. -E  via  vogando,  ed  invo- 
cando i venti , Fende  alla  china  ed  all'aperto 
il  mare.  Car.  Eneid.  5,  3o4-  (H  lai.  ha:  u Pro- 
na petit  maria,  et  pelago  decurri t aperto.  » 
Onde  il  sentimento  letterale  sarebbe  questo: 
Fende  l’ onde  pianamente  scorrenti  ali  in- 
giù,  cc.) 

$.  III.  Andare  alla  china.  Andare  all’ mgiu.- 
T11  vedi  bene  come  la  statura  del  corpo  di 
que’  che  vanno  all’  erta  è diversa  da  que'  che 
vanno  alla  china  : que’  die  vanno  alla  china, 
vanno  piegati  indietro;  e que’  die  vanno  al- 
l’erta, vanno  piegali  innanzi.  Sente.  Pisi-  <93- 
(Questa  locuz.,  confermata  da  questo  es.,** 
registra  dalla  Crus.  sotto  il  verbo  ANDARE.) 

§.  IV.  Lasciar  andar*  o ire  o correr*  l'a- 
QUA  ALLA  crina.  - V.  in  AQUA  il  §.  CLX,  * 
c.  81 1 , col.  1. 

CHINO.  Aggctt.  Inchinato.  Lai.  Pronus. 

§.  I.  Chino,  si  usa  talvolta  in  forza  di  sust-, 
c vale  Luogo  che  va  o declina  all’ ingiù.  Sìdod. 
Declive , Pendio. 

§.  II.  A chino.  Lo  stesso  che  A china,  b 
- Nell’ arida  terra,  o in  quella  di’ è posi»  a 
pendio,  ovvero  a chino,  più  profondamente 
si  piantino  (le  radici).  Cresc.  I.  2,  c.  99. 
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S-  III-  Al  chino.  Lo  stesso  che  AUa  china. 
V . — Se  questa  terra , come  eli’  è sormontata , 
non  va  al  chino.  Sacchet.  Op.  div.  (Questa 
\ocuz_  , confermata  da  questo  es. , si  registra 
dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  A L C.) 

IV.  Andare  al  chino.  Lo  stesso  che  An- 
tiare  alla,  china.  V. 

V.  E,  Andare  al  causo,  iìguratain.,  vale 
lo  stesso  che  Venire  al  basso  , cioè  Cadere  in 
basso  stato;  che  anche  si  dice  Venire  al  di 
sotto  , Ridursi  in  poi  crhì.  » Donna  che  non 
pianger  vuole  DeJ  dannaggio  del  vicino,  O 
se  ’l  vede  andare  al  chino,  Alnicn  rider  non 
conviene,  Ch'esto  è peggio  c più  disvieue. 
Barbar.  Regg.  297. 

§.  VI.  LxSCtAK  conisene  l’  aqua  verso  il 
chino.  - V.  in  AQUA  il  §.  CLX , a c.  81 1 , 
col.  1. 

CHIÒCCIOLA.  Sust.  f.  Lumaca. 

§.  A chiocciola.  Locuz.  avvcrb.  ed  ellitt. , 
signilìcante  Piegato  in  modo  simile  a chioc- 
ciola. (Es.  d'agg.  alla  Crus.,  la  quale  registra 
quieta  locuzione  , e la  conferma  con  gli  stessi 
es.  sotto  alla  presente  voce  c sotto  alla  rubr. 
A OH.  Tali  sono  le  ricchezze  della  Crus.  van- 
tate tinti'  Academico  abbate  lligoli , come  si 
disse  in  CERCHIO , §.  IV.  ) - Il  resto  bo- 
schetto (sia)  fatto  con  misura  c con  i suoi 
andari  da  un  lato  coperti  a cupola,  lasciando- 
v » una  testa  per  una  ragna  nel  mezzo  di  que- 
sta metà  che  divida  in  due  quadri  parte  di 
detto  sabatico;  e quivi  sia  un  andare  a chioc- 
ciola che  sì  riduca  a un  sedere  rotondo  in  quel 
mezzo  tutto  di  verdura.  Soder.  Arb.  311. 

CHIÒCCOLO.  Sust.  in.  Fischio  d’ottone , 
simile  a quello  da  lodolc  , ma  quasi  tre  volle 
più  grande.  - Si  nasconde  il  cacciatore  nel 
suo  casotto  e comincia  a fischiare  col  chiocco- 
lo , cioè  a far  uscire  a traverso  di  questo  un 
suono  o rumore  monòtono  e prolungato , si- 
mile a quella  voce  o soffio,  come  suol  chiamar- 
si.» die  fauna  i gatti  e le  civette  vedendo  qual- 
che loro  nemico.  <Sav.  Ornit.  i , 8(>  e 87. 

$-  Caccia  del  chioccolo.  La  caccia  del 
chioccolo , o Jìs Uccella , o fraschetta , non  dif- 
ferisce molto  dalla  Pipcc  de’  Francesi.  È così 
delta  dal  liscino  clic  si  adopera  in  essa  per  at- 
tirar gli  uccelli , chiamato  chioccolo , c che  é 
il  medesimo  coti  cui  s’imita  il  chioccolar  delle 
merle.  Gli  uccelli  si  prendono  per  mezzo  de’ 
paniuui  posti  intorno  al  capannello  dell’  uc- 
cellatore. (V.  L minuta  descrizione  di  questa 
carda  nel  Savi,  Ornit.  1 , 8G-  Pare  clic  sia  la 
stessa  che  il  Chiurlo . V.  CHIURLO  uel- 
la  Crus.) 

CHIODO.  Sust.  u». 

$•  I.  Comiccase  IL  cinomi  ad  una  cosa. 
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Figuratali).,  per  Fermarla  stabilmente.  Darle 
il  compimento.  - Il  sapor  poi  che  nella  salsic- 
cia è sì  dilettoso,  sì  piacevole,  sì  vario,  che 
ehi  non  l’ assaggiasse  non  |K>lrebbc  mainar- 
selo mai  a mille  miglia:  nell’ultimo  viene  la 
burnii , la  quale  pone  il  suggello  e conficca  il 
chiodo  a tutte  le  cose.  Maes.  Niccod.  Com. 
Sals.  58.  ( Porre  il  suggello  ad  una  cosa  e 
Conficcarle  il  chiodo  vengono  a significar  Io 
stesso;  ma  tali  repetizioni,  per  essere  tolte  da 
oggetti  differenti,  accrescono  forza  ed  eviden- 
za al  parlare.  Anche  i Francesi  dicono  nel 
medesimo  sentimento  Melile  le  sceau  à urte 
elio  se.) 

$•  II.  Dire  roda  da  chiodi.  Quasi  lo  stesso 
che  Dir  cose  che  non  le  direbbe  una  bocca 
di  forno, cioè  cose  spròpnsitule.cose  ch’escon 
fuor  d’agni  segno , case  sgfumgherate ; ed  an- 
che Dir  cose  estremamente  ingiuriose,  come 
nel  secondo  es.  clic  siimi  per  recare.  Dial.  mii. 
Dt  robba  de  ciod.  — Ora  che  si  conchiud’egli 
con  ciò?  Quel  che  si  conchiuse  da  molti  quan- 
do vi  sentirono  entrar  poco  fa  col  ragiouauieu- 
to  negli  arpioni  e nelle  baudellc;  cioè  che  voi 
siete  nato  sotto  un  ascendente  d’ avere  a dir 
sempre  cose  da  chiodi.  Tace.  Giampaol.  i3o. 
(Qui , iu  doppio  senso.)  A dispetto  di  tanti 
ch’ex  professo  Hanno  detto  di  lor  (delle  don- 
ne) roba  da  chiodi.  Il  devoto  lodiam  feiiiinco 
sesso.  Fagiuol.  Rim.  a , u58. 

§.  III.  Mettere  i ciiiodi  ne’  buchi  fatti,  e 
simile.  Figuratane,  vale  Seguire  le  vecchie 
costumanze.  Non  introdurre  novità.  — fi  già 
costume  di  tulli  costoro  (i  contadini ),  che,  o 
bene  0 male  che  si  faccia,  s’ hau  da  mettere  i 
chiodi  ne’buchi  fatti,  nè  si  dcbliouo  introdurre 
nuove  costumanze.  Paolet.  Op.  agr.  1 , a34. 
Sono  gli  agricoltori  di  questi  paesi ....  poco 
portali  a tentar  cose  nuove  o ad  inventare; 
ma  sono  molto  devoti  di  S.  Alò,  che  voleva 
sempre  mettere  il  chiodo  nel  vecchio  buco. 
Targ.  Totz.  G.  Viag.  5,  aa8.  (benché  dagli 
scrittori  che  vauno  in  ischiera  col  Paoletti  c col 
Targioui  'Pozzetti,  io  mi  fossi  proposto  di  non 
pigliare  che  i termini  proprj  delle  materie  per 
essi  trattale,  nondimeno  questa  volta  mi  è 
parsa  degna  di  eccezione  la  frase  allegata,  co- 
me quella  ch’ha  del  proverbiale  ed  c mollo 
significativa,  e corre  fors’anco  alla  giornata 
per  le  bocche  del  popolo  toscano.) 

§.  IV.  Non  v’essere  da  i iccah  chiodo.  Fi- 
guratane, per  Non  v essere  maniera  o via  da 
rimuovere  alcuno  dalla  sua  deliberazione , 
Non  ci  esser  verso  da  scaponirlo,  Fssere  im- 
possibile il  farlo  persuaso,  il  fargli  entrai  : 
una  opinione  che  non  sia  la  sua.  Non  c’è 
da  ficcar  chiodo;  Prèdica  quau.o  vuoi.  La 
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l'intende  a suo  modo.  Monili.  3,  i5.  (Qui 
direbbe  il  Milanese:  Nò  gh’è  vers.) 

§.  V.  Secco  come  uw  chiodo.  Vale  Secchis- 
simo j e per  lo  più  si  dice  di  dii  è Secchissimo 
ftcr  magrezza  , Magrissimo.  (Anche  il  Dial. 
tu  il.  dice  m questo  signif.  Sccch  com’ori  ci'od. 
= Taluno,  avendo  letto  nel  Prologo  dell'yen* 
dosio,  comedia  di  Lorenzino  de’  Medici,  que- 
ste parole  = « Aridosio  chiamato,  per  essere 
più  arido  che  la  pómice»  — , s’avvisò  che  la 
locuzione  Più  arido  che  la  pómice  valesse  ap- 
punto lo  stesso  che  la  milanese  Sècch  com'òrt 
doti.  S’cgli  avesse  letta,  benché  senza  grande 
attenzione , quella  comedia , si  sarebbe  age- 
volmente accorto  che  il  sig.  Aridosio  era  cosi 
soprannominato  per  la  sua  sordida  avarizia, 
non  già  per  la  sua  molta  secchezza  o magrez- 
za. E la  stessa  Crus.  in  PÓMICE  dice:  «§.  In 
proverbio,  Più  arido  che  la  pomice,  si  dice 
d’ Uomo  avaro  e scarso.)  «■  Lilxirio , il  caldo 
mi  rasciuga  in  modo.  Che  di  grasso  eh’  io  era 
a'  di  passati , Oggi  mi  trovo  secco  come  un 
chiodo.  Fortiguer.  Capii.  a5 , />.  168. 

CIÀFFEllO.  Sust.  m.  Birra.  Dial.  mil. 
Ciappa-ciappa.  (Voce  plebea  cavata  per  av- 
ventura dal  verbo  dnffare,  significante  /A'- 
gliar  per forra;  o più  presto  da  daffare,  usa- 
to sicuramente  in  alcuna  provincia  d’ Italia  , 
«lacchè  il  Duez,  l’Oudin  e il  Veneroni  lo  re- 
gistrano ne*  lor  Dizionarj,  i quali  hanno  pure 
CI  AFFO  per  Birra,  che  i Toscani  dicono 
Zaffo.  Del  resto  daffare , Ciaffo , ddffero  , 
traggono  evidentemente  origine  dalla  voce 
siciliana  daffa,  che  vale  Zampa.  — I Birri  si 
chiamano  anche  Azzuffai.  V.)  — Frattanto 
eccoti  i ciàfieri  Co’  cercator  della  dogana  ; e 
tolgonsi  Tutti  i dnnaj , come  cose  proibite  E 
sbandite.  C cechi.  Coni.  ined.  81. 

CIANCIA.  Sust.  f.  Propriamente,  Parola  di 
riittn  calore,  vana,  da  non  potersene  far  capi- 
tale; Cosa  da  giuoco , da  scherzo.  (I  Baschi  di- 
cono CHANZA  per  ciò  che  noi  diremmo  Bajc, 
frane.  Plaisanterics,  come  insegna  il  sig.  Buf- 
ici. E di  qui  pgr  avventura  trasse  origine  co- 
si la  nostra  voce  Ciancia, come  la  spagnolesca 
Chanza,  che  sottosopra  esprime  lo  stesso.  Ma 
P egregio  Compilatore  del  Diz.  gall.-ital.  è d’o- 
pinione che  CIANCIA  sia  vo«:e  composta  del- 
le celtiche  Cari  [Tarola]  e Ay  [[Difetto,  Imper- 
fezione]. L’ etimologie  additate  dal  Frrrario 
e «lai  Menagio  son  vere  cianci:.  Il  Muratori 
non  dubita  clic  CIANCIA  non  ci  sia  venula 
da’  Fra  11  ersi,  i quali  per  CHANCE  intendono 
i Casi  fortuiti  che  accadono  fra  gli  uomini. 
Io  per  altro,  se  mi  desse  nojn  l’andare  a pren- 
dere la  CIANCIA  nel  paese  «le’  Baschi,  anzi 
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chè  dalla  voce  francese  Chritice,  la  tirerei  dalia 
Chnnza  degli  Spaglinoli  poco  adtliolro  accen- 
nata.) — Non  «fisse  Cristo  al  suo  primo  con- 
vento: Andate,  c predicate  inondò  ciancC; 
Ma  diede  lor  verace  fondamento.  Dant.  Parad. 
ag,  110.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  in 
conferma  di  CIANCIA  per  Beffa,  Burla , ec.) 

§.  I.  A ciancia.  Locu*.  avveri»,  significante 
Conforme  a parola  o parole  di  ninn  valore 
c vane;  ovvero,  fri  modo  simile  a quel  che 
si  fa  di  cose  da  giunco,  da  scherzo,  da  non 
farvi  sopra  assegnamento.  — Non  prendano 
i mortali  il  voto  a ciancia.  Dant.  Parad.  5,<>4- 
(Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  n <d  tema  di 
CIANCIA,  ch’ella  dichiara  p«:r  lo  stesso  che 
Beffa , Burla,  cc.  = L’indeclinabile  sentenza 
di  Dante  è sapientemente  sviluppata  dal  no- 
stro Bcllotti  nella  Figlia  di  Icfle,  att.  4,  p-  74 ; 
««  Arbitro  è /’  uomo  Fra  le  animate  creature 
ci  solo  Dell’  opre  sue  : donde,  se  buone,  ha 
mcrto  : Ha  demerto , se  ree.  Quindi  si  pare 
L’alto  valor  del  voto.  Un  patto  c questo.  Che 
P uom  ferma  con  Dio:  fermarlo  ei  volle , E 
potea  non  voler.  Libero  dunque  Non  è più 
d'arretrarsi.  ) 

§•  II.  Tenere  a ciancia  una  cosa.  Tenerla 
per  simile  a cosa  detta  così  da  scherzo,  da 
giuoco.  Farne  quel  conto  che  si  fa  d‘  una 
chiacchiera.  — Io  I10  veduto  a CalvamJo  far 
cose  Col  brando  e similmente  con  la  lancia , 
E a te,  padre,  sì  maravigliose,  Che  chi  l’udis- 
se, le  terrebbe  a ciancia,  drif.  Calv.  I.  4,  si. 
uoS,  p.  1 15,  col.  a. 

§.  HI.  E,  Tenere  a ciancia  o in  ciance  una 
persona,  vale  Tenerla  a bada  con  vane  paro- 
le, Darle  chiacchiere  in  vece  di  fatti.  — E fece 
voto  di  core  c di  fede  D’ esser  cristian,  cc.  ; 
Nè  Bradamantc  più  terrebbe  a ciancia,  F.  ver- 
na a fino  onesto  de’  suo’  amori.  Arias.  Fur. 
4 t,  4g.  Di  tutti  sembri  a lei  tanto  fedele,  Che 
poco  ti  vogliati!  tenere  in  ciancc.  La  donna 
noi  sappiam  ben  chi  di’  è Dal  soprannome 
che  tu  ino’ le  desti.  Va’ su  per  «piesta  mon- 
tagna boscosa , Ch’ella  si  posa  in  la  cima  del 
moute.  Bnrbcr.  Bcgg.  a54 

«CIBO.  Cosa  da  mangiare,  Vivanda. - 
» Bncz.  Farcii,  t , 1 . Nudrito  già  del  nostro 
» latte,  c cresciuto  de’  nostri  cibi.*?  Crusca , 
ec. , cc. 

Chwaùonc.  — 11  tosto  dice:  a Sei  tu  quegli , 
mi  disse  (la  Filosofia),  il  quale,  nutrito  già 
de!  nostro  latte , c cresciuto  dei  nostri  cibi  , 
eri  a quella  fortezza  d’animo,  che  negli  uomi- 
ni si  ricava,  pervenutole  Or,  da’  Cruschiatli 
ili  fuori , «-hi  mai  stimerebbe  che  il  latte  ed  i 
cibi  della  Filosofia  sienn  cose  da  mangiare? 
Non  è egli  qui  patente  che  le  voci  Latte  c 
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Cibo  sono  usate  per  bella  e tritissima  meta* 
fora?  c rhe  per  Cibo  e per  Lotte  si  vogliono 
internin  o le  Massime,  le  Dottrine,  i Precetti, 
con  cui  la  Filosofia  viene  educando  ed  nm* 
inaeslrando  i suoi  alunni?  Dunque,  giacché  la 
Crus.  nvea  tratto  fuori  un  pnragr.  per  gli  usi 
metaforici  di  Cibo , ed  ella  Hovca  pur  quivi 
allegare  l’es.  del  Boezio.  Il  non  aver  ella  ciò 
fatto  si  chiama  a ragione  nel  Prefazio  della 
pad.  Min.  uno  sconcio.  Ma  come  avvenne  poi 
rlie  d’  uno  sconcio  sì  sconcio  , come  è il  pren- 
dere i cibi  della  Filosofia  per  cose  da  man- 
giare, ancor  essa  pad.  Min.  non  se  ne  avvi- 
de? ...)  = (V.  anche  in  ALIMENTO  il  §.  II.) 

§.  I.  Cono,  si  dice  ancora  di  certi  Umori  o 
Saghi  i quali  servono  a sviluppare  e mante- 
nere i vegetali;  nel  qual  signif.  si  usano  pure 
le  voci  Nutrimento  ed  Alimento.  Frane.  A'oiu- 
rifure.  - Quelle  cose  che  conferiscono  al  cilw 
della  pianta.  Crcsc.  I.  2 , c.  l 2 , v.  i , p.  y?t,  ediz. 
Boi.  1784.-  Id.  ib.  74,7$ ,c piii  volle  innanzi. 
La  pianta  Ita  la  terra  per  ventre,  e nella  terra 
il  cibo  della  piauta  riceve  la  prima  assimila- 
zione. Id.  ib.  78. 

§ II.  Cibo  spirituali:.  Figuratalo.,  per  la 
Parola  eli  Dio.  — Al  pan  degli  Angeli;  cioè,  a 
ricevere  lo  spirituale  cibo , che  è la  dottrina 
della  vera  sapienza.  Bui.  Parad.  2.  (Questo 
cs.  l’abbiam  tolto  dalla  Crus., la  quale  lo  allega 
in  PANE,  §.  I.) 

§.  III.  Caricarsi  col  ciao.  Locuz.  editi.,  il 
cui  pieno  è Caricarsi  lo  stomaco  col  cibo. 
Dial.  loinb.  Imbarazzarsi  lo  stomaco.  Si  dice 
auchc  semplicemente  Caricarsi,  allorquando 
le  cose  premesse  ci  fanno  agevolmente  sottin- 
tendere la  circostanza  di  col  cibo.  Sinon.  od 
aiuti.  Avvilupparsi.  — Con.  Fa’ ordinar  da  de- 
sinare. Ma  sta’;  desinar  no,  far  un  poco  di 
colezionc:  che,  avendo  stasera  a uscir  dell’or- 
dinario col  pasto,  sarebbe  errore  caricarsi 
troppo  col  cibo,  ec.  Che  di’  tu?  Non.  Che 
il  desinare  che  si  è proveduto  non  c punto 
fuor  della  regola,  nè  vi  caricherete  troppo, 
non  dubitate.  Ambr.  Furi.  a.  1 , s.  3 , Teat. 
co m.  fior.  5,  -x  6. 

CIECO.  Aggctt. 

§.  Alla  circa.  Locitz.  avveri),  che  per  si- 
inilit.  si  usa  in  signif.  «li  Inconsideratamente , 
Senza  esaminare  la  cosa  da  farsi  o di  che  si 
parla.  Anche  si  dice  A chius' occhi,  A capo 
sventalo.  — Quale  uomo  di  prudenza  mezzana, 
non  rhe  Tilwrio  di  cotanta , avrebbe  così  alla 
ricca  posto  la  morte  al  figliuolo  di  sua  inano, 
da  non  poterla  ritirare?  Davanz.  Tac.  Ann. 

I.  4 ,p.  84,  ediz.  Crus.  (Questo  ed  altri  cs.  si 
allegano  pur  dalla  Crus. , la  quale  registra  la 
nostra  locuz.  sotto  alla  rubr.  A L L.) 
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1 CIELO.  Susl.  in.  Lo  spazio  indefinito  entro 
natisi  muovono  tutti  gli  astri;-  Quella  parte 
di  esso  spazio  che  vediamo  sopra  di  noi;  — 
Aria , Atmosfera;  - Clima  , ec. 

1 §*  I.  Cielo  di  bronzo.  Si  dice  figuratam. 
per  Ostinata  siccità.  Stato  dell1  atmosfera  che 
non  lascia  sperare  pioggia.  Frane.  Un  del 
dJ  airain.  - Il  cielo  che  ti  sovrasta;  sia  di 
bronzo;  e di  ferro  sia  la  terra  che  tu  calpesti. 
Martin.  Bìb.  Dealer,  c.  28,  v.  23.  (Test.  lat. 
aSit  cceìum , quod  sopra  te  est,  arneum;  et 
terra,  quam  caìcas, ferrea.  » Che  il  sud.  Mar- 
tini chiosa  : « Il  del  di  bronzo  significa  Siccità ; 
la  terra  di  ferro  significa  Sterilità  formida- 
bile. »)  . 

§.  II.  A cielo.  Locuz.  avverb.  che  talvolta 
si  usa  a maniera  d’aggiunto,  e viene  a dire 
Sommo,  Grandissimo.  - Credendosi ....  che 
ella  sia  sorella  della  signora , n’  arebbe  un 
dispiacere  a deio.  Fardi.  Suac.  a.  1 , s.  4. 
(Questo  cs.  si  allega  dalla  Crus.  in  A CIELO 
sotto  la  rubr.  AGI,  ch’ella  dichiara  valer 
Sommamente.)  E n’ebbe  un’allegrezza  a cielo. 
Lasc.  cen.  3,  nov.  io,  p.  27G,  ediz.  Silv. 

§.  III.  A CIF.LO  DIROTTO.- V.  iti  PIOVERE 
il  §.  Piovere  a cirl  dirotto. 

§.  IV.  A cielo  notturno.  Posto  avverbialm., 
vale  Di  notte.  Lat.  Nocturno  tempore. -Qu in- 
di la  plebe  de’  minuti  augelli  Suol  repente  fug- 
girsi c paurosa  Turbar  con  l’ali  a ciel  nottur- 
no i boschi  Sagri  a rustici  Dei,  qualor  sepolta 
In  piacevole  sonno  a tergo  avere  Le  par  di 
smergo  audace  il  rostro  ingordo.  March.  Lucr. 
I.  4,  /»•  234.  — Id.  ib.  I.  5,  p.  5o2. 

§•  V.  A cielo  scoperto.  Locuz.  awerb.  signi- 
ficante All'aria  aperta  c senta  tetto.  Dicesi 
pure  A campo.  V.  in  CAMPO  il  $.  VI.  fiat.  Sub 
d/o.« Quella  notte  con  gran  timore  a cielo  sco- 
perto, senza  padiglioni,  e senza  accamparsi, 
passarono.  Hemb.  Ist.  ven.  I.  2 , p.  q5  tergo , 
in  fine,  ediz.  ven.  1 552.  Tutti  i padri  di  fami- 
glia , da  quel  pericolo  impauriti , con  le  mogli 
e co’  figliuoli  a cielo  scoperto  dormire.  Id.  ib. 

I.  7,  p.  98  tergo.  Un.  ult. 

§.  VI.  Alzare  le  mani  al  cielo.  Figuratam. 

- V.  in  MANO. 

§.  VII.  Andarne  in  cielo.  Figuratam.,  per 
Essere  esaltato  grandemente.  Essere  somma- 
mente lodato.  — Tutte  quelle  secchezze  d’  Er- 
magora  e d’  Apollodoro  parevano  il  scccnto; 
e chi  avea  listo  di  filosofia , e metteale  in  qual- 
che luogo  accattato  nella  sua  diceria , n’  an- 
dava in  deio  per  Li  nuova  cosa.  Davanz.  Peni, 
eloq.  4 1 2,  ediz.  Crus.  (Test.  lat.  «...  in  cie- 
lum  lattdibus  ferebalitr .») 

§.  Vili.  Da  poi  che  gira  intorno  il  cielo. 

- V.  in  AQU.V  il  §.  XLIV,  a c.  801,  col.  1. 
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§.  IX.  Mettere  in  girlo.  Kigur.it am . , per 
Esultare  grandemente  che  ette  sia,  Lottarlo  in 
cstt'emn.  (Es.  d’agg.  Alla  Crii*.,  la  quale  regi- 
gistra  questa  locuz.  sotto  a METTERE.)  — La 
iiMligoilaric  umana  sempre  le  cose  antiche 
mettere  in  ciclo , e le  presenti  farle  afa.  Da - 
vanz.  Perd . eloq.  4*2 , ediz.  Crus.  (Test  lat. 
« Villa  aulem  malignilatis  fiumana!,  velerà 
scraper  in  laude,  pnesentia  in  fastidio  esse.  ») 
Non  s* è dello  poi  altro,  se  non  che  tutto  il 
mondo  discorre , e chi  ci  mette  in  cielo,  chi 
nell'abisso.  Car.  l^ett.  Tornii.  JQ. 

X.  Non  dare  nè  in  ciel,  né  in  terra.  Lo- 
cuz. figur.  significante  Non  saper  altri  quel 
eh' e*  si faccia ; Esser  fuori  di  sèj  Essere  uìw 
cosi  sopraffallo  da  un  pensiero,  da  una  pas- 
sione, eh’  c non  sa  dove  sia , e non  conchiude 
nulla.  (Il  Monos.,  Fior.  Hai.  ling ,,  p.  i o*i,  av- 
verte che  si  usa  pur  questa  locuz.  |»er  signifi- 
care /’ inconcludente  ragionar  d’ alcuno.)  — E 
qui  liiiiseon  le  lezion  di  guerra , Perdi’  ella 
( Mar tinozza)  non  dà  più  nè  iu  ciel,  nè  in  ter- 
ra. Malm.  5,  5 o.  Via,  eh’  ascad’ altro?  iutiu 
quand’i’  laguro,  Vo  tra  me  buzzicando:  Ora 
In  rigoverna,  ora  la  staccia.  E’n  tanto  in  del, 
nè  ’n  terra  Non  do,  nè  so  per  me  quel  di’  i’  mi 
faccia.  Baldov.  Chi  la  sorte,  ec. , 63.  (S'av- 
verta die  tutto  questo  è jMirlar  contadinesco.  = 
I-»  Crus.  registra  questa  locuz.  sotto  a CIELO, 
senza  esempli;  ma  si  spaccia  dallo  studioso 
con  dirgli  : »«  V.  DARE  IN  TERRA.  » Ora  lo 
studioso  che  cosa  ivi  ritrova?...  Nè  più,  nè 
meno  di  quello  che  gli  è qui  insegunto.  Ah  la 
Crus.  è uua  gran  burlona!) 

§.  XI.  Rivendere  il  girlo.  Per  Volar  di 
nuo\*o.  — E le  Indole,  imitanti  l’ umane  cetere 
col  loro  canto  gajo,  cominciarono  a ripren- 
dere il  cielo.  Bocc.  Amet.  ?3  ediz.  fior.  ( La 
parmig.  legge  cosi  : « B le  allodole  imitanti 
Puntane  edere  col  lor  canto  gaje,  ec.  ») 

CIGNA.  8nst.  f.  Lo  stesso  che  Cinghia, 
che  è uua  Striscia  o Fascia  per  uso  di  cin- 
gere o legare. 

§.  A cir.NA.  Locuz.  avveri),  usata  dagli  Agri- 
coltori nel  signif.  che  apparisce  dal  seg.  es.  - 
I /aratura  dee  farsi, come  dicono,  a ciglia, cioè 
coll’  alternativa  di  sei  l>raccia  si  e sei  braccia 
no,  od  iu  tralice  ( obliquamente ) colla  ten- 
denza verso  gli  aquaj.  Lastr.  Agric.  1,  110. 
CIMENTO.  Sust.  m. 

§.  Cimento  dell’  armi.  Il  tentare  la  sorte 
ilell'  armi ,*  die  anche  si  dice  Esperimento  o 
Paragone  deir  armi.  Frane.  È preuve.  des  or- 
mes.  — Ma  vedutosi  nU'improviso  in  faeda  la 
gente  regìa,  dopo  essere  stali  alquanto  iu  forse 
o di  combattere  o di  ritirarsi,  finalmente  non 
vollero  venire  al  cimento  dell’ armi,  c si  ri- 
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«lusserò  di  nuovo  in  Ostentimi.  Bcntiv.  ( est. 
dal  Grassi  nel  tema  di  CIMENTO). 

CIOCCA.  Sust.  f.  Dicesi  di  frutte,  di  fiori 
e di  foglie,  quando  molte  insieme  nascono,  e 
sono  attaccate  nella  cima  de ’ ramicela.  (Cosi 
la  Crus.  ; ma  forse  nella  prossima  ristampa 
del  Vocali,  questa  dichiarazione  sarà  renduta 
più  chiara;  massimamente  che  ne’ libri  s'in- 
contrano alcune  Ciocche,  le  quali  sotto  ad  es- 
sa ridur  non  si  possono.  ) 

§.  I.  A ciocca  o A ciocche.  Locuz.  avveri», 
esprimente  Una  ciocca  dopo  a i altra , Più 
ciocche  i una  dopo  all’altra. 

IL  E,  A ciocca  o A ciocche,  (iguratam., 
per  A molti  per  volta ; giacché  per  Una  ciocca 
di  quali  cose  si  sieno  s’intende  Molte  di  quel- 
le cose  insieme.  — Lucifero  avea  aperte  laulv 
liocchc,  Che  pareva  quel  giorno  i corhacchim 
Alla  imbeccata,  c trangugiava  a ciocche  L’ a- 
uimc  che  pioveau  de'  Saracinì.  Pule.  Luig. 
Morg.  2-,  54.  (La  Crus.  registra  questa  locuz 
sotto  la  ruhr.  ACI,  la  dichiara  per  lo  stesso 
che  In  abbondanza  [[con  due  bb~],  c ne  ad- 
duce iu  conferma  lo  stesso  es.  da  uoi  prcallt*- 
gato.  Ma  quel  dire  fu  abbondanza , (ultori* 
con  due  bb,  fa  egli  sentir  la  forza  del  mode 
avverbiale  A ciocche?  Ci  fa  egli  quasi  vedere 
le  anime  de’  Saracini  attaccate  insieme  Luna 
con  l’ altra  in  guisa  da  parer  tanti  imicchicl- 
ti  ? E se  trasaudiaino  tuli  considerazioni  uri- 
l'usar  le  maniere  del  dire,  come  potremo  spe- 
rare che  i nostri  componimenti  sieno  energie» 
dipintivi,  imaginosi?  ovvero  come  sperar  pos- 
sono gli  scrittori,  che  a tempo  e luogo  1* 
usano,  di  far  negli  animi  le  impressioni  » cui 
mirano?)  E non  è maraviglia  ver patente  Che 
così  in  uua  notte  sia  distrutta  ( quella  città) ; 
Che  le  moschèe  minavano  a ciuhX»-  lauto 
l’ira  del  ciel  sopra  trabocca,  hi.  tb.  '<*7  » ’J“* 
(Diremmo  uoi  qui  con  la  Crus.  che  le  moschèe 
minavano  in  abondanza  ? ...  Ma  dalla  uoslr» 
dichiarazione  si  ritrae  die  quelle  moschèe  mi- 
na vano  molte  per  voltaj  o veramente,  clic 
minavano  squarciandosi  in  molti  mucchi  ih 
sassi  insieme.) 

IU.  A ciocca  a ciocca.  Locuz.  avverb.  fre- 
quentai. della  semplice  A ciocca  o A ciocche 
registr.  addietro, c quindi  significante  II  dardi 
piglio  ad  una  ciocca  e sùbito  ad  un  altra,  e 
cosi  via  via.  — Cosi  dicendo  ( V abbandonata 
Olimpia),  le  mani  si  caccia  Ne’  capei  d’oro . e 
a ciocca  a ciocca  straccia.  Arias.  Fur.  10,  J-*- 
( La  Crus.  allega  questo  passo  in  CIOCC  I 
per  Macchietto  di  capelli  e di  peli,  senz’ av- 
vertire la  forma  avverbiale  A ciocca  a ciocca» 
e hi  sua  forza.  E sotto  la  ruhr.  A C 1 , ■»  ' 
(‘.IUCCA  A CIOCCA  ella  reca  il  passo  me 
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derni»,  spiegando  ima  lai  locuz.  per  Io  sles- 
so che  Una  ciocca  per  volta.  In  tale  spiega- 
zione chi  mai  vede  Tallo  di  disperanza  con 
cui  la  povera  Olimpia  si  stracciava  i capelli 
via  via  rapidamente  una  ciocca  dopo  T altra? 
li  Monti  ne\V  Append.  della  Propos.  attribui- 
sce al  nostro  modo  awerb.  il  valore  di  A 
brancate , A manate:  ma  la  forza  della  locuz. 
non  consiste  già  nel  dir  manate  o brancate 
più  tosto  che  macchietti  ; ella  consiste  nel 
rapido  passare  a stracciarsi  quanti  capelli  pi- 
gliano le  inani;  ed  è poi  a tal  quantità  che 
diamo  il  nome  di  ciocca.) 

§.  IV.  Viole  a ciocche,  o,  come  da  taluni 
si  scrive.  Violacciocche.  T.  botan.  vulg.  Così 
chiamano  i Fiorentini  quelle  che  da  noi  si 
dicono  semplicemente  Viole:  e sono  costretti 
a così  chiamarle  dall’avcr  dato  il  nome  di  Vio- 
la o Vintola  o Vivitelo  a quel  lìore  che , per  I 
mandar  l’odore  del  garofano,  animalo,  da  tutti 
gli  altri  Italiani  Garofano  è dello.  Al  qual  pro- 
posito scrive  il  Magalotti  (Leti,  sciati.,  loti,  g, 
p.  1 3o)  : « Ci  può  egli  esser  maggior  somi- 
glianza d‘  odore  di  quella  che  è tra  7 garo- 
fano, spezie,  e il  vivuolo?  Basti  dite  che  da 
Firenze  in  poi,  dove  sempre  piacque  il  raffi- 
nare, in  tutto  il  resto  dell’ Italia  questo  fiore 
si  chiama  garofano.  » = Di  viole  a ciocche  ab- 
biamo più  sorte:  le  più  note  sono  le  Viole  a 
ciocche  gialle  , Chciraulhus  Cheiri  L.  (Dial. 
mil.  Viole  gialle) ; - le  Viole  a ciocche  biac- 
chi, Cheimnthus  annuus  § grtvcus  L.,  dette 
anche  vulgarm.  Quarantane  (Dial.  mil.  Viole 
bianche  o Quarantine);  — le  Viole  a ciocche 
rosse,  Cheiranthus  incanite  L.  (Dial.  mil.  Vio- 
le rosse).  - La  viola  a ciocche  è notissima  : 
la  differenza  delle  quali  consiste  nel  fiore,  per 
essere  dii  bianco,  chi  giallo,  chi  cilcstre,  e chi 
rosso.  Montig.  Dioscor.  /.  3,  c.  1 19,  p.  1 67. 

L’ oliera  va  carponi,  ec.  ; ha  cinque  o sei  ra- 
moscelli , ec.  ; i fiori  ritratti  come  le  vide  a 
ciocche,  ma  minori,  ed  alla  bocca  molto  ama- 
ri. Id.  ib.  I.  |,c,  1 q 1 , p.  tergo. 

CIOTTO.  Sust.  in.  Lo  stesso  che  Gotto- 
Io.  - V.  qui  sotto. 

CIÒTTOLO  o CIOTTO.  Sust.  ni.  Piccolo 
sasso  che  è rotolato  dalla  corrente  defunti, 
e che  serve  principalmente  a lastricare  le 
strade.  ( Es.  d’agg.  ) - Col  nome  di  ciottoli 
intendo  certi  pezzi  di  sasso  che  nel  rotolare 
per  i fiumi  sono  smussati  e scantonati , acco- 
standosi alla  figura  globosa  ; e differiscono 
dalle  pillorc  d'agliaja  o ghiaja  solamente  per 
la  maggior  mole.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  4,  10. 

§.  Ciottolo,  si  usa  pure  a modo  d’aggiun- 
to; e dicesi  delle  pietre  preziose  per  dinotare 
ch'elle  sono  Non  lavorate,  Gregge,  Grezze, 
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cioè  Tali  quali  si  sono  trovate  nelle  miniere. 
- II  rubino,  se  è rubino,....  si  venderla  il 
giusto  prezzo , o si  mandasse  a Venezia  o a 
Buina,  dove  lai  sorte  di  rubini  ciottoli  hanno 
il  loro  esito.  Ben.  Celi.  t.  3,  p.  3 j i,  ediz.fior. 
Gugl.  Piat.  18519. 

CIVILE.  Aggett. 

§.  I.  Alla  civile.  Locnz.  avveri»,  ellìtt.,  si- 
gnificante Conforme  alla  maniera  civile.  Con- 
forme alla  maniera  di  chi  è incivilito , Civil- 
mente. - F.  quanto  al  vivere  alla  civile,  sebbene 
i costumi  delle  nazioni  si  mutano  pur  qualche 
volta , . . . e’  non  si  aveva  da  credere  che  ini- 
mici capitalissimi  de’ Cristiani....  volessiuo  e 
dovessino  ( volessero  e dovessero  ) vivere  si 
civilmente  inai  tra*  Cristiani,  che  e*  si  potesse 
starne  sicuro.  Giambul.  fst.  Eur.  1 8. 

$•  II.  Adgkakza  civile.  - V.  in  ADUNAN- 
ZA il  $. 

§•  III.  Anno  civile.  - V.  in  ANNO  il  §.  V. 
CIVILLARI  (CONTESSA  DI  o A).  Spor- 
diissimo  articolo!  Ma,  dacché  panni  che  alcu- 
ni dilettanti  non  si  chiamino  per  ben  satisfatti 
di  quel  tanto  che  già  se  ne  porse  nel  Voi.  I 
a c.  53,  è pur  mestieri  che,  fattomi  uno  stoma- 
co di  ferro,  mi  aggiri  per  la  seconda  volta  in- 
torno a sì  lorda  materia.  Benché  dunque  non 
sia  propriamente  lecito  clic  a’  Fiorentini,  come 
altri  disse,  il  porvi  la  lingua  od  il  naso,  io 
nondimeno,  giocando  largo,  mi  fo  da  prima 
a stabilire  che  il  dir  la  Contessa  di  Gvillari 
è favellare  in  gergo,  e che  perciò  variano  i 
signif.  che  si  attribuiscono  a un  tal  detto,  sc- 
condocbè  variar  possono  l’occasioni  ed  i fini 
d’usarlo.Ora  noi  troviamo  nelle  Ricchezze, ec., 
dell’Alunno,  che  Gvillari  si  chiamava  in  Fi- 
renze un  chiasso  sopra  il  Monastero  di  S.  Gia- 
copo  a Rfpole,  dove  si  andava  a scaricare  il 
ventre  senza  un  rispetto  al  mondo,  e dove 
pur  erano  certe  buche  o fosse  per  commodità 
di  xòtarvi  le  fecce  umane;  d’onde  poi,  ridotte 
ch’elle  fossero  a cessino,  le  togli» do  i villani, 
e ne  ingrassavano  loro  orti  e campiceli».  Pre- 
messe tali  storiche  notizie,  è facile  a ritrarre 
come  la  plebaglia  per  CONTESSA  DI  o A 
CIVILLARI,  od  anche  poi  semplicemente 
per  CONTESSA,  intendesse  alcuna  volta  lo 
Sterco  : la  qua)  significazione  é confermata 
dal  seguente  esempio.  — La  sua  più  continua 
dimora  ( della  Contessa  di  Gvillari  ) è in 
(aterina.  Rocc.  g.  8,  n.  9,  v.  7,  p.  a35.  ^ E pa- 
rimente il  P.  Ant.  Tornatasi  in  una  sua  Frot- 
tola , cit.  dal  Pauli  in  Mod.  dir.  tos.  p.  287, 
disse:  a Par  ch'aspetti  a bocca  aperta  La  Con- 
tessa Gvillari  (cioè,  uno  stronzo).»  ||  Tal 
altra  volta  le  si  facea  lignificar  Cesso;  quin- 
di la  frase  SERriRE  ALCVS.4  COSA  PER  LA 
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Contessa  o ver  la  Contessa  piC/v/u.a- 
ri  , «sala  per  far  copertamente  capire  che 
Quella  tal  cosa  c degna  da  finire  in  un  cesso. 
( V.  Paul!,  Mod.  dir.  tos. , a c.  287.)  ||  Col 
valor  collettivo  di  Mateiic  escrementizie  e 
veicolo  di  esse  materie  (dinl.  mi!.  Ganga 
e navascia)  è pigliata  la  CONTESSA  DI  Cl- 
VILLARI  dal  Bocc.,  nov.  e pag.  cit.  : «£ 
sovvi  t lire  che,  quando  ella  (la  Contessa  di 
Civiilari)  va  d' attorno , ella  si  fa  l>en  sentire, 
benché  ella  sten  il  più  rinchiusa  ( usandosi  a 
Firenze  di  chiudere  i barili,  e da  noi  rii  coprir 
le  navazze  ) ; ma  non  ha  perciò  molto  che 
ella  (cioè,  la  ni....  ne’  barili)  vi  passò  in- 
nanzi all' uscio  una  notte  che  andava  ad  Amo 
a lavarsi  i piedi  e per  pigliare  un  poco  d'a- 
ria.» E poco  appresso,  a c.  \ : a Erano 

allora  per  quella  contrada  ( di  Ui'pole  ) fosse, 
nelle  quali  i lavoratori  di  que  campi  faeton 
càtare  la  Contessa  a Civiilari  per  ingrassare, 
i campi  loro.»  Cioè,  facon  votare  i recipienti 
pieni  di  feccie.  jj  Da  questa  locuzione  linai- 
mente  si  cavarono  altre  maniere  di  dire,  che 
si  faran  chiare  po’  seg.  eseinpj.  — Se  questo 
fosse,  io  dubiterei  forte  della  vostra  salute  ; c 
tanto  più,  quanto  la  ricaduta  sarebbe  molto 
piu  pericolosa,  che  ’l  cadere:  e l’anticipar  la 
vostra  tornala  mostra  molto  maggior  la  vee- 
menza del  male.  Però  fa  mesticro  che  v’aju- 
tiatecon  altro,  che  con  la  Contessa  di  Civiilari. 
Car.  Leti.  1 , (>8.  ( Cioè,  con  medicine  da  fare 
andar  del  corpo.  ) All’ ultimo  la  Contessa  di 
Civiilari  non  manca.  Jd.  Leti.  Tornii,  lett.  1 , 
P • (38.  (Qui  viene  a signiiicarc  Sconcacarsi, 
farsela  sotto.)  ■=  Se  i dilettanti,  di  cui  s’ è 
motivato  in  principio, desiderano  più  lauta  im- 
bandigione, ed  e’ facciano  capo  a miglior  oste. 

COCCOLÓNE  o COCCOLÓNI.  Forma 
avverbiale  usata  nella  scg.  frase  : 

Stah  coccoloni,  o coccoloni.  Vuol  dire 
Star  chinato  in  su  le  gambe,  come  sta  chi  alta 
campagna  scarica  il  ventre.  Diccsi  ancora  Ac- 
cocco voto,  quasi  che  si  covi  le  calcagna.  (Così 
il  Cccch.  Proverò . 5(3.  = Dinl.  inil.  Sta  scruscida 
già.)  ■»  Che  giova,  o lina,  andar  giù  nel 
fossato , E starti  coccolon  su  quel  pictrone  A 
stropicciare  e battere  il  bucato , Se  non  ado- 
pri  punto  di  sapone?  3/alat.  Tin.  (So.  (V.  altri 
cs.  ne’  Vocab.) 

CODA.  Sust.  t. 

. §.  PtOVttHo.  - È MEGLIO  ESSER  CAPO  DI  LU- 
CERTOLA, CIIE  CODA  DI  LEONE.  - V.  ili  CAPO 

il  §.  XL. 

CODÓNE.  Sust.  in.  (Uccello  aquatico). 
Anas  acuta  L.  ; Anatra  di  coda  lunga  0 Ger- 
man  marino  o Cada-lancea  Stor.  Uccell.  — 
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Frane.  Le  pilet  ou  canard  à longuc  queuc. 
— DiaL  pis.  Codone.  Dial.  lior.  Campigiana. 
(Savi,  (Jrnit • 5,  1 5(3.)  Dial.  romane*.  Anitra 
codilanza.  Dial.  mantov.  Coalonga.  Dial.  veu. 
Asia. 

CODÓNE.  Sust.  m.  T.  d.  Marina,  r-  V.  iu 
COGLIÓNE , T.  di  Marina. 

COGLIÓNE.  Sust  tu.  T.  d’ Ardii*,  milit- 

§.  Coglioni  de’  baluardi.  — M’ ero  quasi  di- 
menticato di  parlare  degli  orecchioni  tic  I*3* 

I nardi , chiamati  da  alcuni  musoni,  e in  1°* 
scan a detti  con  voce  disonesta  coglioni,  i qual' 
sono  stati  ritrovati  per  coprire  lo  cannoniere 
de’  fianchi.  òlagg.  fortific.  ut)  tergo.  (G.  V) 

COGLIÓNE.  Sust.  in.  T.  ili  Marina. 

§.  Coglione  d’un  alleiio  o Codone  d’on  ai- 
deuo.  E la  parte  estrema  inferiore  su  la  quote 
s‘  appoggia  l’albero.  Frane.  Le  pud  d un 
nuli.  (Tonni.  Gasp.  Lcz.  mar.  4 > 7 1 • “ L o Sira- 
tico  usa  in  quella  voce  la  locuzione  Piede 
d’  albero.) 

COLA.  Sust.  f.  Strumento  da  colare  il  vino, 
fatto  di  tela , elio  audio  si  chiama  Calta  i" 
Strumento  in  forma  d’ arca , con  una  lama  di 
ferro  in  fondo  foracchiata  a guisa  eli  gratin" 
già,  col  quale  si  cola  la  calcina  spenta.  (Crus) 

§.  Cola  o Culla.  Si  dice  anche  uno  Stru • 
mento  in  forma  eli  cassa , aperta  di  sopra, 
che  si  usa  nella  pigiatura  dell’  uve.  ~ hi 
qualche  luogo  della  nostra  Toscana  si  usa  una 
specie  di  cola  come  quella  da  calcina,  che  s* 
fa  di  legno  in  vece  di  ferro.  Dehh’esser  questa 
proporzionata  alla  bocca  dei  tino  sopra  di  cui 
dee  posarsi  c fermarsi.  In  essa  vdtausi  l’uvc, 
e si  pestano  c si  disfanno  colle  inani  e co’ 
piedi  ; e quindi,  aperta  un’asse  che  debb’ es- 
sere incanalala  nel  mezzo  di  detta  cola,  c ehé 
serve  come  di  cateratta,  si  fan  cadere  nel  tino. 
Pao/et.  Oper.  agr.  -2,  70.  - Id.  ih - a» 

(dov’  è più  particolarmente  descritto  questo 
strumento).  A tale  oggetto  (quello  di  ben  am- 
mostare) non  sarà  mai  raccoinmandata  abba- 
stanza la  culla  o cola.  Hidolf.  fin.  tos.  t6» 
Culla  o cola  per  ammaccar  lo  uve  prima  d’ in- 
trodurle nelle  lina,  l.astr.  Agric.  a,  298.  (An- 
che da  noi  si  fa  uso  d’una  specie  di  cola  o 
culla,  chiamata  da’  nostri  contadini  cl  brògli ■ 
Essa  ha  la  forma  d'uua  cassa  lunga  c stretta, 
aperta  superiormente  e d’  ambo  le  testate. 
Questa  cola  o culla  o doccia,  che  dir  si  voglia» 
vieu  collocata  coll’un  capo  sovra  una  sponda 
della  navazza  Qalc  è il  nome  che  noi  diamo 
al  recipiente  che  contien  l’uve  da  pigiare, 
dalla  sua  forma  a simiglianza  di  navej,  e col- 
l'altro su  l’orlo  del  tino.  I pigiatori  che  sono 
nella  navazza  versano  di  niauo  in  mano  con 
la  pala  la  materia  pigiala  nel  brègn , cioè  nella 
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cola  o culla  o doccia  suddetta,  dov'  essa  ricevo 
una  seconda  pigiatura  da  un’  ailr’tiomo,  il 

quale  via  via  In  fa  scorrere  giù  nel  finoi)-  » 

COLLA.  Siisi,  f.  Lql.  (ìlrtten.  Frane.  Cab- 
le. Maleria  glutinosa  e tenace  i che  serve  ad 
unire  due  cose,  affinchè  l’iuta  resti  alt  itera  tn 
all  altra.  Ne  abbiamo  di  più  maniere,  come 
Ù registra  ne’seg.  paragrafi.  i • • » 

§.  I.  Coli*  di  cjjuvcua.  — V.  appresso  nel 
Colla  di  spiccai. 

V II*  Coll*  di  carnicci  o ih  carniccio.'  È 
tfulla  che  si  fa  coi  carnicci, cioè  Con  he  smoz- 
•ksiure,  o diremo  co’ ritagli  di  pelle  fatti  da’ 
c oKmlori . Anche  si  dice  Colla  di  limbellticci. 

guardarsi  di  non  avere  tt  ritoccarlo 
(il  dipinto  a fresco)  coi  colori  clic  abbiano 
coib  4 carnicci  o rosso  di  uovo  , ce.  P’nsqr. 
*» Quel  buono  ed  eccellente  bdellio 
die  cosi  è trasparente , come  la  colla  (aurina, 
la  qual  noi  chiamiamo  di  carniccio . .-ncU’ao 
- ceodrrlo  rispira  dell’  odore  dell’ unghie  odo* 
rate.  Mattiol.  I.  i,  c.  66,  p.  -jS.  < 1 . 

V IH*  Coiu  di  formaggio.  Colla  che  fan - 
no  i Upajaok  con  formaggio,  aqua  e calci' 
na  vira.  La  chiamano  auclic  Màstice  ; ma  è 
voce  di  sigi  lificaiionc  troppo  indeterminata; 
onde  piò  lodevoli  ioti  quelli  che  la  dicono  Mtb 
««re  di  cacio.  (Dal.  tnil.  Colla  de  formaggi»,) 
•b*  poi  con  colla  di  formaggio  incollati  bene 
e Wae  confitti  ( certi  lavori  di  legname),  con 
qusrr,  ij  sei  cerehj  dì  ferrai  t*  .sieuo ‘bene 
s*no,*  bene  legali,  tìiriitg.  Pira  tee,  345.  !• 

•IV. Colla  di  sriccni.  •Come  si  fa  la  colla 
dura  velia,  e come  si  distempera,  e a quante 
buona.  Ella  è una  colla  che  si  chiama 
•n  '«  di  spicchi,  la  quale  si  fi»  di  mozzature  di 
Emetti  di  caravella,  peducci,  nervi,  e molte 
zonature  di  pelli,  (fucsia  tal  colla  è ndnpo- 
^ dipintori,  da’  «diari,  ev.  Cenni» . Tratt. 
Pll<-q^(L  Editore  pone  a questo  jtasso  la  seg. 
^ f Colla  di  caravella  si  chiama  anche  og- 
^rnmchi  luoghi  d’Italia  la  colla  fot  te.  Pare 
,ot*  caravella  derivi  da  capretta,  ca- 
'■rno  carrella,  da  cui  per  inversione  caraveb 
«itorequì  la  chiama  anche  colla  di  spie - 
c L Alberti  in  COLLA  accenna  la  colla 
1 picchi , ma  non  dice  di  che  sia  composta  ; 
f 401,0  k vo*'e  SPICCHIO  noti  nc  parla  punto 
^poca  - [|  Dnez  registra  CARAVELLA,  e 
. altri  siguif.  vi  attribuisce  ancor  quello, 
"‘fcgua  francese,  di  Colla  de  boti  che  j don; 
^«ventura  in  vece  di  banche  è da  leggere 
cioè  becco  sinon.  di  capro:  dico  per 
^ottura,  giacché  il  Marciteci  a c.  igq,  ediz. 
®iddSilv.,  fa  menzione  ancor  egli  d’ima 
rifa  a bocca,  la  quale  potrehh’  essere  la  detta 
Duez  Colle,  de  bouche,  o piuttosto  la  Colle 
roL.  ti. 
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U à bonche  dell’ Emyctopèdie  domestiipic.  Ma 
1 d Roerio  nel  l>iz.  Pini.  ven.  nvverte  che  uCola 
I cantoria  è una  cosa  col  Màstice  o Mdstrìce 
o Màstica','  ragia  di  lentischio , che  ci  vien  di 
lavante  in  pezzetti  socchi,  ehè  si  fa  liquida, 
con  P aqua  e col  fuoco ed  è tuia  colla  di  cui' 
fanno  molto  uso  i Icgnnjuoli.  »>  - Anche  il  Pa- 
triarchi nel  l'oc.  veri.  pad.  trae  fuori  Cola  ca- 
ravvia,  dichiarandola  senza  più  per  Colla  da 
legnajnoli.  - E finalmente  il  sig.  Cherubini  nel 
l'oc,  maritar,  mette  a ruolo  la  Colla  garavel * 
la,  spiegandola  al  modo  ilei  Patriarchi;  e nella 
see.  ediz.  del  l'oc.  mil.  ita!,  registra» COLLA 
TODESCA.  Colla  ga trivella =.  Da  quanto  si  è 
rapportato  e’  mi  par  di  concludere  che  ancor 
non  sia  ben  chiarito  e determinato,  se  Colla 
caravella  c Colla  di  spicchi  torniuo  tult’uno; 
ovvero  se  questa  differisca  da  quella,  e in  che 
dell’ una  e dell’altra  consista  la  principale 
materia.) 

$.  V.  A cot.i.A.  Si  dice  del  Di/rirtgere  con 
colori  stemprati  in  coda  di  limbellucci,  o si- 
mile. - Oltra  le  diverse  maniere  e modi  di  la- 
vorare c colorire  in  fresco , a olio , a tempra  » 
a colla,  a guazzo,  la  pittura  fa,  ec.  Vatrk. 
Lez.  1 15  (cit.  dalla  Crus.  pitter.,  la  quale  re-* 
gistr»  questa  locuz.  sotto  In  rubr.  AC  I Qsi/j.) 

§.  VI.  ft’TAR  della  colla.  T.  di  ferriera,  o^ 
i come  dicono  i Toscani,  di  magona.  Così  chia- 
masi nelle  ferriere  l’azione  di  ridurre  per 
mezzo  del  maglio  in  masselli  la  miniera  di» 
ferro  già  purgata.  — E fatto  questo  effetto  ;:.u.ì 
il  quali;  si  chiama  il  far  della  colla  , alla  me- 
desima fucina  si  ripigliano  li  sopraddetti  mas-1 
selli,  cc.  fìiring.  Pórti.  6o. 

COLLO.  Sust.  tn.  Quella  Parte  ilei  corpo 
che  unisce  il  capo  alle  spalle.  Lai.  Col/ttm. 

§.  I.  Colgo,  parlandosi  di  montagne,  vale’ 
Cima.  (Es.  d’agg.)  — Come  fu  fuor  dell'ocèano 
Apollo,  Si  ritrovoron  sopra  ad  un  poggeilof 
Questo  passorno , e poi  più  là  un  collo  D’ini 
altro  monte  ch’era  al  dirimpetto.  Pule.  Luig. 
Morg.  5,  6-. 

$.  li.  Collo  della  mano.  - V.  in  MANO; 

■ IH.  Colio' della  spiga!  - V.  in  SPIGA!* 

§.  IV.  Collo  del  piede.  *-  V.  in  PIEDE. 

V.  Collo  del  tralcio.  -V.  in  TR  ALCTC). 

VI.  Acoi.lo.  Iti  terni,  di  mar.,  si  dice 'di 
una  l'eia  che  per  cagione  del  vento  infaceid 
sin  sfittila  e addossata  all’  albero.  ( Così  nel 
l'oc,  di  Mar.  dello  Strafico.  Vedranno  g?*in- 
tendenti  se  IVs.  seguente  sia  qui  lieiié  appli-' 
calo.)  - E sapeva  Luigi,  come  saggio,  Gh’ è ’l 
mar  del  sangue  de’  Pagan  satollo,  E co mb 
t'amniiraglio  a suo  svantaggio  Sisla'dlf  lat'gO' 
con  le  vele  a collo.  Ciiif.  Calo.  I.  t , st.  5ty, 

. p.  àgi  cól;  ‘i.  1 • •»  '•  1 * * * « 

«4 
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$.  Vir.A  rupcA  collo.  l-ocuz.  avvedi.  cl* 
liti.,  il  cui  pieno  potrd  ih 'essere  Ih  modo  si- 
mile a chi  vada  a fiaccarsi  il  collo  j ma  si  usa 
in  signi f.  di  In  modo  da  fiaccarsi  o da  rom- 
persi il  cotto.  Precipitosamente.  (Dòti.  mil.  A 
rótta  de  coll.)  ■»  E già  sou  giunti  ove  il  fosso 
confina  Presso  a la  Terra,  c la  fa  tanto  forte: 
Ognuu  a fiacca  collo  ivi  mina  ; Che  *1  ponte 
è alzato,  c son  chiuse  le  porte.  Bern.  Or.  in. 
1 1,  27.  E due  schiero  di  (limici  (mirabil  cosa  !) 
a fiacca  collo  della  selva  nel  piano,  e del  piano 
nella  selva  si  fuggivano  incontra.  Davanz . 
Toc.  Ann.  1. 1 , p.  35,  ediz.  Crus.  (Test.  lai. 
u ì/irumtfue  dictu  !,  duo  hostium  ognuna,  di- 
versa finga,  i/ui  silvani  tenue  rari  t , in  aperta , — 
qui  campis  ailstitenwt,  in  silvani  ruehant.  *») 

§.  Vili.  , Cadere  o Cascare  di  collo  una 
persona  ad  URO.  Figuratamente,  vale  lenirgli 
quella  persona  in  disgrazia,  o in  odio,  o in 
dispregio.  DiaL  mil.  Andò  giò  del  liber.—  \. 
anche  il  $.  IX.  (Ks.  d’agg.)-  Caddemi  di  collo 
(il  Cor afiul la) . ..  allotta  eh* e'  disse,  e par- 
vegli  spulare  uu  rnorselietlo  indorato;  Mal 
per  Firenze  quando  i ragazzi  non  faranno  a' 
sassi.  Allegr.  Ser  Poi*  5?4>  come  citerebbe  la 
Crus.j  *5  ediz.  Alvisop. 

§.  IX.  Far  cadere  ai  collo  alcuno.  Figli- 
ratam.,  per  Farlo  venire  in  disgrazia.  Fargli 
perdere  la  grazia.  V.  Anche  il  §.  Vili.  — ìii 
dice  Mettere  in  disgrazia  e Far  cadere  di 
collo  alcuno , mediaute  il  biasimo  o dime 
male.  Varch.  Freni,  i,  1 44- 

§.  X.  Fare  il  collo  ad  uno  nel  cmoco,  si 
dico  di  Chi  con  firodt  o con  poco  o nessun 
rischio  vince  al  compagno  buona  somma  di 
denari.  DiaL  mil.  Tini  in  tersa.  (Fa  d’agg.) 
• Com'egli  è ben  l>cn  satollo  (alcun  giovine), 
Caviatu  fuori  o dadi  o carte,  E con  nostra 
astuzia  ed  arte  Gli  facciam  ben  presto  il  cullo. 
Leopar.  Firn.  64.  (Quelli  che  ciò  qui  dicono, 
sono  gli  scapigliati,  cioè  i discoli.) 

§.  XI.  Mettere  il  collo  sotto.  Figuratali)., 
per  Mettersi  a lavorare  con  ogni  suo  potere. 
Anche  si  dice  Mettersi  coll ’ arco  dell’  osso  o 
della  schiena j ed  anche  Mettersi  o Porsi  a 
bottega  a fior  che  che  sia.  DiaL  mil.  Meli  già 
el  eòo  e dagli  dent.  (La  metaf.  è tolta  da* buoi, 
a*  quali  il  bifolco  mette  il  collo  sotto  al  giogo 
allora  quando  li  vuol  far  lavorare.)  - Tornai 
da  studio,  eh’  io  aveva  ventiquattro  anui,  non 
mi  trovando  al  mondo  se  non  questa  casa  e 
una  vignuola;  per  il  che,  messomi  il  collo  sot- 
to, feci  tanto,  che  in  pochi  anni  ragunai  tanto 
avere,  ch’io  poteva,  venendo  in  famiglia,  ac- 
conciamente nutrirla.  Ambr.  Furi.  a.  1,  s.  1, 
Teat.  com.fior.  5,  10. 

§.  XII.  Rompere  il  collo.  Figuratam.,  per 


COL  - COL 

Arrestarsi  nella  incominciata  opera  « impre- 
sa, e non  andar • più  oltre.  ( Noi  lombardi, 
non  so  se  anche  i Toscani,  diciamo  in  questo 
senso  di  uno  che  sul  più  bello  si  arresta:  F. 
qui  mi  cascò  o mi  casca  l'asino.  ) — Dissi  che 
Dante  non  aven  saputo  andare  innanzi  più  di 
sei  versi  seuza  tal  licenza  di  fraseggiar  senza 
articoli;  ma  la  verità  è che  egli  non  seppe  an- 
dar nè  men  tanto,  ma  roppe  il  collo  sùbito  al 
qunrto  verso.  Bel/in.  in  Pros.fior.  T.  4,  P.  4> 
v.  t,  p.  iaa.  - Id.  ib. 

§.  XIII.  Rompe»  il  collo  a par  che  ca» 
sia.  In  modo  bassetto,  anzi  che  no,  vale  Porsi 
a fiordo  con  gran  calore.  Attaccarsi  a farlo. 
- Ma  già  di'  i’  ho  rotto  il  collo  a cicalare,  Vo* 
dire  ancora,  ec.  Fagiuol.  Firn.  3,  1 38. 

§.  XIV.  Tenere  in  collo,  figuratam. , per 
Non  dir  tutto  quello  che  dir  si  vorrebbe  o do- 
vrebbe j Proceder  chiuso;  Rispondere  chiusa- 
mente. DiaL  iniL  Sta  bottvuda.  Frane.  Cesi 
un  homme  toujours  boutonné.  (V.  anche  in 
COPERTO,  panie.,  il  §.  III.)  — Quando  al- 
cuno non  dice  tutto  quello  die  egli  vorrebbe 
o dovrebbe  dire,  si  dice:  Egli  tiene  in  collo. 
Farch.  Frcol.  1,  191. 

$.  XV.  Tenere  in  collo  un  negozio,  e » 
mili.  Soprassedere  ad  espedirsene.  (1  Fran- 
cai dicono  : Cette  affaire  est  demeurée  en 
suspens.  * Dial.  mil.  Tegni  in  aria ; e in  certe 
occasioni,  Sta  soravedend .)—  Del  resto  me  ne 
rimetto  alla  volontà  dd  padrone  ; ricordan- 
dovi solo  che, per  le  cose  che  corrono,  farete 
Itene  a non  tener  più  questa  spedizione  in 
collo.  Dico  cosi,  pcrdiè  il  Cardinal  Maffeo 
dice  d’ aspettar  di  costà  nuovo  ordine.  Car. 
Leti.  Tornii,  lett.  fi , p.  (Ai. 

XVI.  Tirare  il  collo  ad  una  cosa.  Per 
Darle  r ultima  mano  e lasciarle  correre  la 
fior  luna  per  cui  fiu  fatta.  (Dicesi  lo  stesso  nel 
dial.  mil.)  - L’Apologià  è cresciuta  qiù  molto 
ed  anco  migliorata,  s’ io  non  m’inganno;  e già 
sarchile  fuori,  se  non  die  siamo  stati  sempre 
su  Pali;  nè  ancora  sappiamo  se  à a verno  a 
fermar  qui  o no.  Quando  saremo  chiariti  di  sta- 
re, le  tirerò  alla  fine  il  collo.  Getr.  Lett.  1,  ts5. 
COLONNA.  Sust.  E 

$.  I.  Accoppiamento  di  colonne.  - V.  in 
ACCOPPIAMENTO  il  $• 

§.  IL  Colonne  appaiate  o accoppiate  o bi- 
nate. Colonne  così  disposte  a due  a due,  che 
si  tocchino  quasi  V una  con  l'altra  nelle  basi 
c ne * capitelli.  ( Chamb.  ) Frane.  Colonna 
accoupleés.  - Di  qua  e di  là  dall’arcone  bevvi 
due  coloune  appaiale.  Algar.  7,  207.  Le  co- 
lonne binate  trovansi  soltanto  di  quà  e di  là 
dallo  iutcrcolonnio  di  mezzo  del  portico;  le  al- 
tre camminano  solitarie.  Id.  7,1 87 .-Id.  7,188. 
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§.  III.  Colonna  doppia  o gemellata  n ge- 
mutati. È quella  il  cui  fusto  è formato  di  tre 
lati  simili  ed  eguali,  o sia  coste  di  pie  ha,  ,\ 
accotnmodale  l’ima  dentro  all’altra , ed  attac- 
cate al  fondo  con  pinoli  di  feria,  ed  in  cima 
con  graffi  o rampini.  Ella  vuol  essere  scana- 
lata, affinchè  le  commessure  sieno  manco  vi- 
sibili. (Chamb.)  Frane.  Colonne  jnmclle  ou 
imelléc.  (Complém.  Dici.  Acad.  Frane.) «Le 
colmine  doppie,  o gemellate,  come  allresl  le 
chiamano  alcuni,  le  porremo  soltanto  negli 
angoli  degli  edifizj  a maggior  robustezza  della 
hbbrica.  Algar.  7,  a 06. 

$.  IV.  Colonna  milliaria.  Colonna  di  mar- 
mo, alzata  per  ordine  d’ Augusto  nel  mezzo 
del  Foro  romano , d’onde , come  da  centro , 
si  contavano,  mediante  altre  colonne  milliarie 
disposte  ad  eguali  intervalli  su  tutte  le  strade 
mature  dell’  Impero,  le  distanze  da  luogo  a 
lucsp.  Lat.  Milliarium.  « Non  vi  si  distingue 
più  (i«  una  antica  strada  romana)  il  marna- 
piede,  i moutntoj,  le  colonne  milliarie,  i fossi 
ferali,  ec.  Tàrg.  Tose.  G.  Fiag.  4 » 354 * 
A ogni  quarto  di  miglio  di  Germania,  che  ri- 
sponde a un  di  presso  a un  miglio  italiano  o 
inglese, sorge  nelle  strade  una  colonna  mitlia- 
ria.  Algar.  6,  141.  (L'Albcrti  nel  tema  di 
COLONNA  , dove  mette  in  ischiera  molte 
^aerazioni  di  colonne , scrive  ottimamente 
Colemia  tnilliaria  : ma  nell’  ult.  paragr.  di 
MILIARE,  aggeli.,  T.  med.,  pone:  «*  È pure 
dg&into  di  Pietra  o Colonnetta  , che  i Ro- 
ma», ec.  » E cosi  fece  una  strana  confusione; 
fwbè  si  le  glandule  miliari,  e si  le  febbri 
niliari,  pigliano  questo  nome  dal  Miglio,  bia- 
da, lat.  Mi! inni;  sicché  parecchi  scrivono  pur 
bene  glandule  migliori  e febbri  migliori:  lad- 
dove la  pietra  o la  colonnetta  de’  Romani  si 
diurna  mil/iaria  da  Millium , misura  itinera- 
ria.- e Inno  dall'aggettivo  numerale  Mille.  E 
1*“  soggiungercmo  che  noi  altri  Italiani  ab- 
biamo fatto  assai  male  a tradurre  col  nome  di 
figlio  tanto  il  Mi/ium,  binda,  quanto  il  Mil- 
faw, misura  itineraria;  quando  era  pur  facile 

10  scrivere  .l/ilio  o Miglio  il  primo,  e Milito 

11  swoud 0,  lasciando  poi  che  ognuno  pronun- 
*>Mse  e l’uria  c l'altra  voce  a suo  piacere. 
Ddle  rarietà  di  scrivere  queste  voci  che  pur 
* Irorjno  in  certe  pergamene  e lapidi  latine, 
•un  è da  tener  conto:  anche  i Latini  aveano 
rapisti  e scarpellini  ignoranti  o negligenti, 
^orrore  dell’  Alberti  si  è bel  bello  intruso 
•■eie  in  alcuni  Dizionarj  compilati  da  poi.  = 
Questa  digressioncclla  parrà  forse  ad  alcuno 
un  poco  fuor  di  proposito;  ed  io  pur  com- 
prendo che  s«  polca  schivarla.  Ma , parlando 
m una  certa  generalità,  e facendo  cosi  l'onore 
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di  rispondere  un  tratto  a colali  che  fanno  un 
guatre  gtiairc  eh’  assorda , per  vedersi  cen- 
surati là  dove  manco  s’aspettavano,  dirò  non 
esser  mai  fuor  di  proposito  lo  spegnere  erro- 
ri , o strappar  la  maschera  di  Tullio  o di  So- 
crate o di  Scnocrale  a qualche  hufTone.  Un 
errore  s’è  cercato  qui  sopra  di  mettere  in  ter- 
ra; potrebbe  venire  0 già  venne  caso  altrove 
di  far  giù  cadere  alcuna  delle  dette  maschere.) 

§.  V.  Colonna,  per  Pilastro  o Sostegno  di 
forma  prismdtica  o quadrangolare  , fatto 
di  mattoni , ec.  « Una  colonna  ha  quattro 
facce,  ed  è per  ogni  faccia  uno  braccio , ed  è 
alta  1 8 braccia,  ed  è tutta  di  mattoni  : diman- 
dasi, ec.  Tratt.  Aritm.  rns.  p.  io5.  (G.  V.) 

§.  VI.  Colonna,  per  Prisma  o Solido  qua- 
drangolare. « Ma  perché  ella  (la  Tramoggia) 
appunta  di  sotto  ed  ha  forma  di  piramide,  ed 
ogni  piramide  è il  terzo  della  sua  colonna,  si 
dobbiamo  tórre  il  terzo  di  quanto  era  quadra. 
Tratt.  Aritm.  ms.  p.  iti.  (G.  V.) 

VII.  Colonna, in  term.  d’Agricol., dicesi 
anche  la  Piana  che  regge  la  vite  a biancone. 
(Manca  l’cs.)«Nci  luoghi  dove  si  possono 
avere  le  qucrci , si  fanno  dei  travicelli  delti 
colonne,  nelle  quali,  dopo  essere  state  im- 
merse per  dei  mesi,  o,  come  dicesi,  in  purgo 
nell’nqun,  ineaslranvisi  dei  legni  dotti  bron- 
coni , e si  forma  una  specie  di  albero  nano 
su  cui  si  appoggia  la  vite.  Queste  colonne  o 
bronconi  rimangono  molto  salde  nel  terre- 
no, ec.  Targ.  Tozz.  Ott.  Lez.  Agric.  3,  190. 
(Nel  primo  luogo  bianconi  é sinon.  di  cor- 
netti. = V.  anche  in  FORCHETTONE.) 

§.  Vili.  Colonne.  Per  Gambe  grosse.  Dial. 
mil.  Colbgn.  « Oh  che  bei  personaggi  ! oh 
buone  cere  ! Com’egli  stanno  ben  su  le  colon- 
ne! E come,  mosso  un  piè,  gli  tirai)  dietro 
L’altro,  e ferniansi  in  quattro!  Buonar.  Fier. 
g.  1,  a.  a,  p.  64,  col.  1.  (Il  Salvini,  a c.  408, 
col.  1 , pone  questa  nota  : a Colonne ; gambe 
grosse.  Pianto  per  colonna  intese  il  braccio  : 
Columnam  mento  suffidsit  suo.  *>) 

$ IX.  Le  colonne  della  letteratura,  e 
simili.  Coloro  che  nc  sono  i più  fermi  soste- 
gni. (Anche  i Francesi  dicono,  p.  c.,  l^es  co- 
lonncs  de  ì’ É tal , de  l’ ÉgUsc,  ec.)  - Ora  se 
questi  casi  si  danno  eziandio  a’  primi  uomini 
e a quelli  che  nelle  lettere  si  domandano  le 
colonne,  quanto  più  si  può  egli  credere  ch’e’ 
si  sia  dato  a uno,  come  il  sig.  Lucardesi,chc  in 
questo  genere  non  è arrivato  a esser  uè  men 
capitello?  Tocc.  Gianipaol.  Prcf  8. 

COLPA.  Sust.  f. 

§.  I.  Colpa.  Per  Cagione  colpevole.  «Adun- 
que non  t’occide  altri  che  io;  lo,  lassa!,  colpa 
son  del  tuo  passare  (cioè , del  tuo  morire). 
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Jìocc.  Taciti.  Ì.  I g,  st.  6g.  (A.  questo  paragf- 
appartengono  gli  cs.  recali  dalla  Crus.  nel  suo 
$.  I , la  cui  proposta  è « Per  Cagione.») 

§.  II.  Colpì  di.  Lochi,  preposti,  significante 
Per  colpa  di.  (Es.  d'agg.  alla  Crus. , la  cui 
ptpposla  è tale:  « Colpa , si  usa  talvolta  come 
in  forma  avverbiale,  sopprimendo  l'articolo 
oda  preposizione.  >'  Nella  presente  forma  non 
/è  pur  ombra  di  avverbiali!».)  — I’  ho  pur  la 
gran  pietà  d’un  padre  vecchio.  Che,  avvezzo 
a posseder  tranquillo  stato , Se  ’l  vede  dissi- 
pato,... Colpa  d’un  mal  figliuolo  e discre- 
dente. Suonar.  Fier.,g.  3,  a.  3,s.  io,  p.  1 5j, 
col.  i.  De*  quali (Jibri) la  maggior  parie,  colpa 
degl' ignoranti  c de’  barbari,  alle  nostre  mani 
pervenuti  non  sono.  Salviti.  Vis.  ac.  i , 63. 
(La  Crus.  c Coinp.  nel  loro  paragrafo^  « Col- 
pa si  tua  talvolta  come  in  forma  avverbiale , 
sopprimendo  V articolo  o la  preposizione  r>  = 
allegano  il  se g.  es.,  che  è l'ultimo:  «•  Per  umil- 
tà non  si  scusò,  e non  disse  altro * se  non : 
■Mia  col  pai  e pregollo  che  gli  perdonasse.  » 
Ora  lasciamo  pur  andare  quel  sopprimenti 
T articolo  o la  preposizione  , dove  forse  la 
6tainpa  ha  guasto  il  concetto  del  Compilatore, 
quali  occhi  egli  s'aveva  iu  fronte  da  vedere 
una  forma  avverbiale  nella  clausola  Mia  col- 
paPerchè  tale  ella  fosse  converrebbe  che  vi 
si  potesse  far  corrispondere  o Colpevolmente 
o Colpabilmcnte  o Per  colpa  o Con  colpa 
senz’altro  aggiunto.  Ma  ciò  non  può  farsi} 
dunque  si  rende  manifesto  che  Mia  colpa  non 
è forma  avveri».,  ma  sì  bene  clic  è il  suggello 
d’un  È sottinteso:  onde  tanto  fu  a dire  Mia 
col/w,  (pianto  so  colui  avesse  detto  È mia  col- 
pa, La  colpa  è mia.  Nò  si  ricordava  egli 
I*  egregio  Compilatore  di  quelle  purole  del  jj 
Confiteor , da  lui  certo  più  volle  ripetute.  Il 
àlea  culpa , me  a culpa,  mea  maxima  cui  pai  H 
E bene  colui , dicendo  Mia  colpa , nop  fece  | 
altro  die  vulgarizzarc  esse  parole  del  Confi-  | 
teor.  Dunque,, mio  bel  Compilatore,  date  per 
canto  un’occhiata  al  vostro  paragr.,  e,  perco- 
teudovi  ben  beni*  il  petto, esclamale:  Non  più, 
non  più:  peccavi!  habes  copfitentcm  reumi 
mea  culpa,  mea  culpa  ! — Non  più,  non  più: 
peccavi , ec. , ec.  — Cosi  ini  piace.  Bravo 
sig.  Compilatore  f Pax  tecum.) 

§.  III.  Acoiuyvre  le  colti.  Per  Dare  alle 
colpe  il  giusto  grave  peso  nella  bilaru'ia  della 
coscienza-—  Avverti  die,  col  vedere  te  essere 
amalo  da  Dio,  fi  convieue  vedere  la  colpa  e 
la  ingratitudine  tua,  ed  aggravare  la  colpa  nel 
conoscimento  santo  di  le,  acciò  che  tu  iiuu  li 
scordi  della  virtù  piccola  della  vera  umiltà,  c 
acciò  che  tu  uou  presuma  di  te,  nò  cadessi  nel 
proprio  piacere.  Sant.  Caler.  Lctt.  q35,  §.  3, 
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edis.  oh r.  Gigi.  (La  dichiarazione  dèlia  frase 
qui  posta  f abbimi  tolta  dal  Pocab.  Caler.;* 
noi  pare  per  altro  che  una  tal  frase  sia  di  ma- 
lagevole uso,  perchè  oscura  c da  trarre  an- 
che in  errore.) 

§•  I V.  Avta  COLPA  DI  CHE  CHE  SI  A AD  ALCT- 

no.  Per  Retuìernelo  colpevole.  m Perdonate  (,  « 
Dio!)  alla  mia  presunzione;  perocché  l’amore 
c P affetto  me  ii’ ha  colpa.  Sani,  Caler.  Leti. 

',o,  §.  1,  p.  u88,  ediz.  cur.  Gigi. 

§.  V.  Chiamassi  in  colpa.  Accusarsi  della 
colpa  commessa , Confessare  d’ esserne  reo. 
Sinon.  Rendersi  in  colpa.  (Es.  ani.)  * Se  de- 
sideri l’anima  salvare.  Chiamali  in  colpa; 
ch’esser  certo  puoi  Che  ’1  tempo  è ora  , e non 
potrà  passare  Ch’io  non  dia  line  a’  tradimenti 
tuoi.  Cirif.  Calv.  Par.  5,  st.  8a,  ediz.  And. 

$.  VI.  Fare  la  colpa.  Locuz.  eccles.  Coir 
fessure  i proprj  mancamenti.  Lai.  eccles. 
Cui  pam  fa  cere,  come  nota  il  Du  Cange  in 
CULPA.  - Quando  i Monaci  facenti  la  colpa 
davanti  all'Abbate,  erano  loro  ingiunte  peni- 
tenze di  baciare  tante  volto  la  terra.  Salvia. 
Annoi,  tuonar.  Tane.  p.  5p,  eoi.  a« 

§.  VII.  Rendessi  in  colpa.  Accusarsi  dell» 
colpa  commessa.  Confessarsi  reo.  V.  anefe 
sopra  il  §.  Chiamarsi  in  colpa.  (Es.  d’agg.) - 
A stollo  in  colpa  gitiocclùou  si  rende,  E chiedi 
a te  perdon  pietosamente.  Pule.  Luig.  AJotg. 

1 1,  78. 

COLPO.  Busi.  m. 

§.  1.  A colpo  siccso.  Locuz.  uvverh.  ed  | 
ellilt.,  significante  In  modo  simile  a chi  vibra 
un  colpo  sicuro,  con  certezza  di  coglierei  e si 
usa  per  quasi  lo  stesso  che  In  sul  sicuro.  Sen- 
za tema  o pericolo  d’errare , hfulldn/mente. 
Frane.  A coup  sòr.  — Si  può  esser  certo  d’an- 
dare a far  bene  a colpo  sicuro.  Magai.  Por, 
Operet.  53y. 

§.  II.  A un  colio.  Pruprium.  equivale  ad  Ih 
un  sol  colpo , Con  un  sol  colpo . — E,  dicendo 
queste  parole,  il  giustiziere  a uno  colpo  le  moz* 
zò  il  capo.  Pii.  SS.  Pad.  6,173,  ediz.  Silo. 

£.  III.  CoLru  colio.  Forma  di  dire  equiva- 
lente ad  A ogni  colpo.  ( Manca  l’ es.  nell’  Al- 
berti.). *»  Va  ben  di  mira,  e colpo  colpo  im- 
breccia, Massime  quand’ altrui  vuol  dar  b 
freccia.  Malm.  1 , ( Nola  del  Miuucci  : 

•«Intende,  Ogni  volta  ch'egli  tira,  colpisce; 
clic  la  forza  della  replica  è di  far  nascere  il 
superlativo.») 

COM  BIBBI  A.  Siisi.  C, 

£.  Figuratimi.,  per  Accordo , o,  come  dico- 
no bassamente  e impropriamente  i Forculini, 
Accordellato.  - M esser  Musei; «Ilo  mitico  dei 
Papa  Iacea  la  coin|nbl>ia,  c guastò  Firenze,  la 
quale  poi  mai  scuza  Uibulaziuuc  uou  fu,  uè  è. 
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Marchion.  di  Coppo  lai.  fior,  in  Deli z.  ermi. 
Tot.  t.  io,  p.  a 5.  Nast.  Sì  sì  lasciate  puro  n 
me  lo  incarico.  Cani.  Itaci  diligenza.  Nast.  A 
rivedere*.  Noe.  (in  disparte ) Clic  cumbtbbiu 
li  a qnwln'l  Ceech.  Com.  ined.  5o. 

COMÌGNOLO.  Sust.  m.  La  più  alla  parie 
de?  letti  che  piovono  da  pùi  dima  banda.  Lai. 
Cu/men.  \Y\n\.  arct.  e mil.  Co/megna  (se  non 
che  forse  gli  Aretini  pronunziano  quest  i voce 
con  Ve  chiuso,  laddove  i Milanesi  la  pronun- 
ziano con  r € apertissimo  ).  DUI.  rom.  Col- 
mareccio. 

A COMIGNOLO  o A uso  di  com  lo  no  lo.  Lo- 
cnz.  avveri»,  significante  In  moda  o forma  si- 
mile a comignolo.  Anche  si  dice, con  altro  pa- 
ragone, A schiena  d'asino.  V.  in  ASINO  j] 
§.  V.  - (fidandovi  della  terra  sopra , accon- 
ciandola a comignolo,  sicché  Taqua  spiova. 
Snder.  Ut.  228.  Dove  fa  di  bisogno  dar  lo 
scolo  aU'aqun  »...  s’ha  a vangare  a pendio, 
mandando  la  terra  in  alto  a uso  di  comignolo. 
Id.  ib.  94.  — ld.  Ori.  e darti,  'iati  e 'X’X'J, 

COMMKHCIO,  o,  come  alcuni  pronun- 
ziano o scrivono,  COMMÉRZIO.  Sust.  m. 

§.  f.  CoMMUClO  ATTIVO  t PASSIVO.  - Lo» 
nazione , che  nei  commercio  abbia  il  vantag- 
gio sopra  dell' altre,  •'arricchisce  a spese  di 
qurste;  e le  riduce  a poco  a poco  in  rovina. 
Adivo  appelliamo  il  commercio  di  quella  ; 
passavo  il  commercio  di  questo.  Paolet.  Up. 
ogr.  a,  j.  Se  la  Inghilterra  collimila  a pren- 
dere dagli  Scozzesi  il  ferro,  avrà  con  esso  loro 
un  romiti  orcio  passivo  di  trecento  mila  lire 
sterline  l'anno,  dlgar.  6,  34- 

ff.  If.  Commescio  , parlandosi  di  lettere  , 
epistole  , vale  II  carteggiare»  Carteggio.  Lai. 
/■fistola  rum  camme  rei  uni.  ( V.  la  Crus.  in 
CARTEGGIO.)  — Sii  preparato  desco  Dai 
faretrati  Amori  Ti  strivc  la  tua  Dori,  Amabile 
Filen.  Scrive,  perché  a lei  resti, Nel  solitario 
duolo  Questo  commercio  solo  Col  suo  lontano 
beu.  Frugoni , Poes.  scel.  /.  3 , p.  307,  fidi*. 
Blese.  178-1. 

§.111.  Com Mza ciò.  Per  Dimesticherà»  Pra- 
tica, Uso , cioè  li  conversate  od  II  communi- 
care con  alcuno.  •>  Quando  eccoli  comparire 
una  Imldracca,  con  la  -quale  si  vide  poi  cli’cgli 
ave»  tenuto  qualche  commercio  carnale.  Car. 
Lett.  i,58.  E sìa  questo  un  ornamento  clic 
componga  e compagni  tutte  le  operazioni  sue 
(del  Cortegiano)  , e prometta  nella  fronte , 
quel  tale  essere  degno  del  coiumcrzio  e grazia 
d’ogni  gran  signore.  Castigl.  Corteg.  1 , ab. 
Così  voi,  perdendo  (al  giuoco ),  resterete  ser- 
vi. E di  chi  i Di  gente  allatto  indegna  che 
l’ainmettialc  al  vostro  commercio,  e che,  gio- 
cando per  professione,  più  sperati  vincer  di 
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Ivoi  che  giocate  talor  per  diporto.  Man. 
Pros.  3 , 78. 

§.  IV.  Per  Commuhicazione  (d’una  cosa 
con  un’altra).  - Lo  clic  chiaro  con  ascesi  coti 
introdurre  nella  cavità  della  stessa  gallòzzo- 
la.. . un  bucciuolo,  o di  paglia  o di  vetro  o di 
canna,  traforato  per  ambedue  le  basi,  di  ma- 
niera che  sia  libero  il  commercio , mediante 
esso  cannello  , tra  l’ aria  interna  e 1’  esterna. 
Pap.  Um.  e Sec.  sa», 

CÓMMODO.  Sust.  in.  Si  dice  di  Tutto  ciò 
che  è di  i/uiete  e di  soddisfacimento  de  sen- 
si, ili  ftartico/aie  acconcio  di  clic  che  sia  » il 
cui  uso  è facile,  conveniente,  gradevole.  Lai, 
Commodori 1. 

Noi.  filai.  — La  Crus.  registra  COMODO  e 
tutti  i suoi  derivativi  con  la  M semplice.  Ne' 
Voc.  e Diz.  a lei  posteriori  troviamo  eziandio 
COMMODO,  COMMODARE,  COMMODl- 
TÀ,  COMMODEZZ  co.,  cc.,  con  la  M rad- 
doppiata. Ma  gli  accurati  Lcssicògralì,  <1. «celiò 
s’ erano  accorti  deil’error  della  Crus.,  du  vcano 
pure  avvertircelo,  e correggerlo;  non  già_,  co- 
me fecero , distendere  di  ciascuna  di  tali  voci 
due  separali  articoli,  orlogratizzamlo  ncU'iino, 
cacogralizzmido  nell’altro,  e imbrattando  carte 
alle  spese  degli  studiosi.  La  ragione  d’aversi 
a scrivere  COM  MODO  con  due  MM  è ai  lu^ 
cida,  clic  infìno  a’  cicchi,  per  così  dire,  la  ve* 
drebbono.  Questa  voce  a noi  viene  da’  Latini, 
i quali  scriveauo  COMMODUS,  A,  UM,  con 
I»  M doppia,  per  esser  composta  del  sust.  MO- 
DUS c della  preposizione  CUM.  Onde  altresì 
appo  noi  COMMODO  è vocabolo  composto 
di  MODO  c della  prcposizioue  CON,  la  qua- 
le,  ogni  volta  clic  s’accoppia  cou  una  parola 
comincìante  da  M,  trasmuta  pure  in  M la  sua 
lettera  liliale  N.  Cosi  diciamo,  v.  g.,  Commet- 
tere e non  Conmclterc , - Commovere  e uou 
Conmovere,  — Commutare  c non  Conmutare , 
— Commiserazione  e non  Conmisemzione , e 
va’  discorrendo.  Ora  se  tulli  coucordcmcnle 
seri  vouo  tuli  voci  con  due  mm  , e ciascuna  di 
esse  è composta  della  preposizione  con  e 
d’un' altra  voce  uè  più  nè  meno  che  sia  COM- 
MODO, per  qual  capriccio  noi  turremo  a que- 
sto la  M die  a quelle  da  uiuno  è,  negata? 
(V.  anche  in  ACCQMMODAREp  verbo,  la 
Noi.  filol.) 

COMM  UN  E.  Aggclt.  A cui  tutti  partecipa- 
no o hanno  diritto  di  partecipare.  Ed  in  signif. 
meli  largo,  Il  cui  uso  appartiene  a parecchi . 

Nat.  filol.  — Questa  voce  COM  M UN  E l’ ab- 
biamo da’  Latini;  c siccome  i Latini  scriveauo 
COMMUN1S  con  due  MM,  cosi  ben  pare  che 
da  noi  pure  si  debba  scrivere  con  la  M rad- 
doppiata COMMUNE.  L’ortografia  de’ Latini 
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si  fondava  in  questo,  che  CO.MMUNIS  è voce 
composta  di  MUNUS  o di  MUNIS,  e della 
preposizione  CUM  ridotta  in  COM  a satisfa- 
zinne  dell’ orecchio  : intorno  a che,  per  esser 
brevi,  invitiamo  Io  studioso  a consultare  il 
Forcellini  in  COMMUNIS,  o più  tosto  l’ Eti- 
mològico del  Vossio  nella  voce  MUNUS.  Quel 
raziocinio  pertanto  che  ne  fece  approvar 
COMMODO  scritto  con  due  MM,  e rifiutare 
il  cruschevolc  COMODO  dalla  M semplice 
(V.  addietro,  p.  109,  col.  a),  quello  stesso  nc 
persuade  a scrivere  COMMUNE  e suoi  deri- 
vativi alla  medesima  foggia  , ed  a rigettare  il 
cruschevolc  COMUNE,  che  dobbiain  ricono- 
scere per  ribelle  alle  ortografiche  leggi  italiane 
ricevute  c osservate  dal  consenso  di  tutti  gli 
scrittori  e di  tutti  i secoli  della  lingua.  COM- 
MUNE coti  due  MM  è costante  in  tutti  i 
testi  antichi  a penna  ed  a stampa;  e dove 
ue  manca  una , eli*  è supplita  dal  segno  del* 
l’ abbreviatura;  c dove  non  è quel  segno, 
senza  dubbio  o ne  lo  tolse  via  l’ ingiurioso 
tempo , o P omisero  i negligenti  copisti  e 
tipografi.  Ma  che?  COMUNE,  cosi  scritto, 
lo  chiamano  secondo  lo  moderna  ortografia . 
Non  abusiamo  i termini:  COMUNE,  cosi 
scritto,  è moderno  indizio  di  moderna  tras- 
curatezza. Ed  è bello  il  sentir  l’Acadeinico 
fiorentino  Frate  lldcfonso  di  S.  Luigi,  il 
quale,  avendo  dato  fuori  il  Dialogo  del  sa- 
nesc  Uberto  Benvoglicnli  sopra  la  vutgar 
lingua , in  cui,  fra  P altre  cose,  si  deride  il 
genio  fiorentinesco  di  raddoppiar  le  conso- 
nanti in  quelle  voci  che  la  forza  delle  leggi 
ortografiche  c i diritti  dell’  etimolog/a  le  chieg- 
gono semplici,  gli  rinfaccia  che,  dove  i Fio- 
rentini pronunziano  c scrivono  COMUNE- 
MENTE, i Sancsi  COMMUNEMENTE  scri- 
vono c pronunziano.  Il  buon  Frate  c buon 
Academico  non  s’accorgeva  che,  mentre  c' 
si  dava  ad  intendere  di  caratare  quel  popolo, 
lo  venia  lodando  del  conservare  in  detta 
voce  la  natia  costituzione.  (V.  Dtlii.  Erud. 
tos.  T.  11, p.  aoa.)Ma,  diciamlo  apertamente, 
PAcadcmia  della  Crusca  ambiva  di  particola- 
rizzarsi;  e quindi,  poiché  non  le  riusciva  in 
altro  il  suo  disegno,  volle  condurlo  ad  effetto 
almanco  nei  raddoppiar  le  consonanti  là  dove 
la  ragiono  e il  buon  uso  le  ricerca  semplici, 
ed  al  contrario  quivi  sdoppiarle,  ove  doppie 
sempre  furono  ed  hanno  a essere.  A chi  non 
isdegna  di  leggere  seguitamente  questo  libro 
non  è uopo  oramai  che  la  uoslra  asserzione 
sia  provata  con  esempli  e riscontri  : già  troppi 
ne  abbiamo  recati  in  mezzo  e fatti  considerare. 
Volerla  provare  a chi  non  si  briga  di  tali  ma- 
terie, o non  si  compiace  onorarne  della  sua 
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lettura,  o,  se  pure  a lontane  riprese  volge  1 
talora  per  sua  gran  cortesia  uno  sguardo  fu-  1 
gace  ad  alcun  articolo  o paragrafo,  come  il 
caso  glieli  fa  venir  sott’occhio,  e’  giudica  tutta- 
via tempo  perduto  il  porre  nella  sua  bilancia 
i nostri  propositi  o spropositi;  volere,  n* 
pelo,  provare  a’  colali  la  nostra  asserzione, 
sarebbe  assunto  da  stolto.  Dico  io  bene  t 

§.  I.  Communi  a o con  o tba.“  Similmente  , 
non  è nulla  che  vieti  che  ad  uno  amico  si  doni 
alcuna  cosa , se  bene  diciamo  che  Ira  gli  amici 
tutte  le  cose  sono  communi.  Perchè  io  non  ho 
le  cose  communi  con  uno  antico , come  con 
un  compaguo,  che  una  parte  nc  sia  mia  e una 
sua;  ma  in  quel  modo  che  i figliuoli  sono  com- 
muni a’ padri  c alle  madri,  » quali  essendo  due, 
non  ciascuno  di  loro  n’  ha  uu  solo , ma  eia-  ^ 
scuno  due.  Earch.  Sen.  tiene f l.  7 » c"  1 1 ’ s 
p.  118.  Dal  senso  nasce  l’appetito,  il  qu*l®  3 
noi  è cominuiic  con  gli  animali  bruti.  Castigl- 
Corteg.  a,  179.  Vuol  questa  legge  che  certe 
( scritture ) se  ue  lascino  leggere  da  principio 
ad  ognuno,  e che  sieno  communi  a tutti*  che 
son  quelle  la  cui  scorza  non  è riprovata-  ^ar' 
Op.  v.  7,  par.  11,  p.  45. 

§.  II.  Andare  a commini:  una  cosa.  Appa^ 
tenere  una  cosa  ugualmente  a tutti  gl 
russati. { Crus.  in  ANDARE,  senza  recarne  es.l 

«tj.  III.  Andare  in  communi:.  Appartenere 
n al  cornatane,  o doversi  spartire  fn  tutti- 
n Lai.  In  comnuute  conferri.  — Toc.  Dav.  Ann. 
»5, 6a.  La  metà  de’  beni  andasse  in  com* 

»>  munej  l'altra  si  concedesse  a Gtieo.n  C*U- 
sca  (in  ANDARE). 

Ouervauont.  - Dice  il  testo  latino:  « AureUuS 
Cotta  consul ....  nomea  Pisonis  radendum 
fastis  ceri suits  partem  honorum  pubticandam , 
pars  ut  Cu.  Pisoni  / ilio  concederetur . »>  Ora 
il  verb.  lai.  PUBLICARK  nel  luogo  presente  , 
non  significa  già  Appartenere  al  communi  o 
doversi  spartire  fra  tutti,  come  spie?3 
Crus.;  ma  si  bene  Confiscare,  cioè  Applica™  i 
o Aggiudicare  al  fisco,  cioè  all’erario  dello  ( 
Stato.  E questo  verbo  Confiscare,  appropria-  1 
tissimo  all’es.  allegalo,  è quello  che  si  legge 
nelle  traduzioni  di  Giorgio  Dati  e di  Lodovico 
Valeriani.  Noi  dunque  vogliamo  assentire  che 
la  locuzione  Andare  in  commune  importi  'l 
più  delle  volte  quel  che  dice  la  Crus.  ; ma  te- 
niamo che  nel  passo  addotto  del  Davanzali 
eli’ abbia  il  valor  di  Confiscare,  e che  perciò 
l’ art.  della  Crus.  richiegga  d’essere  riformalo. 

§.  IV.  Avere  a commune  una  cosa  con  altri- 
Lo  slesso  che  Essere  ad  uno  quella  cosa  com' 
multe  con  essi , come  è registralo  nel  V.  • 
Quel  che  lu  di’ d’aver  segualo  slamane , non 
è sialo  veramente  sogno;  perchè  egli  no»  e 
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proceduto  totalmente  come  gli  altri , che  tu 
bai  chiamato  prudentemente  sogni,  dalla  parte 
sensitiva  la  quale  1u  hai  a corninone  con  gli 
altri  animali  bruti,  li  quali  sognano  anco  egli- 
no. Geli.  Caprice.  Bott.  rag.  /// , p.  35.  Co- 
storo (i  poeti  e i rétori)  hanno  molli  ornamenti 
a commune  con  i pittori.  .■ Uberi.  L.  fì. Piti  # 

V.  EsSCaX  AD  ALCUNO  OSA  COSA  A COMMUSE 
a»  SITAI.  1*0  stesso  che  Averla  comrmote  con 
end . Parteciparvi  insieme  con  loro , Essergli 
cosa  commune  co‘  medesimi.  - lo  ho 
pastsmeate  quivi  (nel  teatro)  tiu  luogo  perchè 
» pus» , se  mi  piace , sedervi  ; e non  ve  I*  ho, 
perche  egli  è da  quelli  stalo  occupalo,  co* 
«pali  ed>  mi  è a commune.  V arci i.  Sen.  Benef. 
L •j,  c.  » i , p.  1 89.  (Test  lat.  « . a • . et  non 
haixo , quia  ab  Bis,  cani  quibus  jus  mihi  loci 
cornarne  est , occupatili  est.  *•) 

$.  VL  Giudicio  comasche.  • V.  io  GIU- 

DICIO. 

5-  VII.  Luoghi  communi.  T.  de’  Rét.  - V. 
•o  LUOGO. 

$.\IU.  Reggessi  « covi  moke.  Lo  stesso  che 
Reggerti  a popolo , cioè  in  modo  simile  a Re - 
jwblica.  - Qu»  in  Toscana , dove  pare  che 
fussero  allora  più  che  altrove  città  che  si  reg- 
gessero a commune.  Borgh.  Fine.  Mon.for. 
11S,  ed ix.  Crus. 

V IX.  Stano  com jack*.  — V.  in  SENNO. 
S-L  Staso  commune.  V.  in  SENSO. 

S-U.  Seatsmewto  common*.  - V.  in  SEN- 

TUKrro. 

J.  XII.  Usare  una  cosa  a commune.  Fame 
aso  a società.  Usarla  insieme  con  altri.  — 
frwpooendo  e predicando  il  detto  frate  (Dol- 
naa  £ S avara) , sè  essere  vero  nj»oslolo  di 
Cristo,  e die  ogni  cosa  dovea  essere  in  carità 
* coousoue , e simile  le  feniine , e usarle  a 
cwanuHM*  non  era  peccato.  Fili.  G.  I.  8,  c.  84, 

"•  4»f-  '■j*- 

5-  XIII.  Vi  VENE  A gommone.  Fivere  in  so- 
veù.  m L’  una  (spezie  di  Monaci)  si  chiama 
Ccaobiù,  W quali  in  Uostra  lingna  propria- 
Vute  sono  detti  Monaci,  che  vivono  a coi»- 
•ave.  San.  Girai.  Pht.  4au.  (Questo  es.  si 
rilega  dilla  Sopragg*  del  Voc.  di  Ver.  in  A 
CtììIVNE sotto  la  rubr.  A CO.) 
COMPAGNO.  Sust.  m. 

5-Cos/tGM.  Per  Alleati , Confederati.  Lai. 
•Stori -Cor»  Enrico  re  d’Inghilt erra , alli  di- 
'•Ano  (Adotto)  Ili  >n»gg'0,  la  Lega  dalla  Re- 
PMxì  e .la’  Coinp.g11'  fa"11 . in  Vìnegia  fu 
«tirala.  lìtmb ■ !*t.  W».  I.  li,  p.  3*6,  'dii. 
m.  1700  cur.  Morelli.  (Oh  .«li  qui, 

Uoré.  uno  di  qtM’B1*  ENR,CHI  «•*  'u,'n  11 
««.do  rispettati  , che  il  pedaimlcolo  dalla 
"ttta  maschere*!»  »'■“  ***"»»“  vorrebbe  a 
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ogni  costo  sbattezzare;  uno  di  quegli  ENRI- 
CHI fimosi  che  il  nostro  Parili i avrebbe  tras- 
formato in  ARRIGO  o per  lo  manco  in  ER- 
RICO, se  il  Parini  fosse  tanto  vissuto  da  poter 
ricevere  gli  ammaestramenti  del  pedani  tiro- 
lo.  E chi  ne  bramasse  altri  es.,  non  ha  che  ad 
aprire  la  suddetta  Istoria  del  Bembo  a c.  i4* 
del  voi.  i,  ed  a c.  ai8  e at)3  del  voi.  n,  cdi*. 
cit.  j-  il  Furioso  dell* Ariosto,  c.  3 , st.  19 
e al.  3o ; la  Geras.  del  Tasso,  e.  1,  st.  67,  c 
c.  5,  st.  ^5,  e c.  9,  st.  40;  - la  Coltiv.  del- 
P Alamanni,  1.  t , v.  1 1 8}  — le  Metam.  dcll’An- 
giullari»,  I.  1,  st.  2;  — le  Rime  del  Chiabrera  , 
v.  1,  p.  G\,  ediz.  mil. , e cento  altri  volumi  di 
classici  Scrittori  fioriti  un  poco  prima  di  que- 
sti idtimi  tempi.  Nè  per  certo  si  opporrà  che 
un  Bcnilio,  un  Ariosto,  un  Tasso,  un  Alaman- 
ni, un  Anguillara,  un  Chiabrera,  ec.,  appar- 
tengano a quegli  Scrittori  eh’  io  canonizzo  per 
classici  a mio  senno,  come  dire,  insulsamente 
motteggiando,  la  Colonia  degli  Ostrogoti;  chè 
additar  voci  ed  allegar  testimonianze  non  è 
canonizzare:  nè  c»  ha  forse  alcuno  il  quale  si* 
più  di  me  persuaso , volersi  a legittimamente 
Canonizzare  per  classico  un  prosatore  od  un 
poeta  i suffragi  della  Nazione;  ed  il  quale  per» 
ciò  si  rida  come  io  rido  al  veder  FA  rad.  della 
Crus.  usurparsi  un  tal  diritto,  e in  virtù  di  tale 
usurpazione  ascrivere  fra*  SS.  Padri  della  lin- 
gua (coinè  solcano  dire  papa  Alessandro  vii  e 
il  suo  compatriotla  Gigli , se  In  memoria  non 
mi  è troppo  infedele)  i battilani  di  Camaldoli  e 
i trecconi  di  Mercato  vecchio,  e quanti  ha 
ospiti  la  Quarconia  o abitatori  tutto  fìilicmme. 
E pure,  a dispetto  delle  si  gravi  autorità  preal- 
legate,  il  pedanlticolo  dalla  mezza  masehcrctla 
veneziana  andrà  tuttavia  lmrboltando  : «Cion- 
co , novelle!  oh  mi  bastino  soltanto  le  forzevdi 
farmi  padre  d’una  figliuola  ; ed  io  vo’che  altri 
cavi  pur  me  di  nome,  se  quello  i’  non  le  pongo 
di  ERRICHETTA , alle  barite  del  Cardinal 
Bembo  e dell’ Ariosto  e del  Tasso  c del  resto- 
delie  litanie,  o,  dirò  meglio, delle  tanfo:  e qual 
per  me  dolcezza  il  sentir  lutto  di  ringhiar 
quelle  due  care  RR  nelle  mio  orecchie  ! Oh 
mi  bastino  soltanto  le  forze! ...»  — borbotterà 
tuttavia  1’  inlcschinlo  pedautòcolo , accompa- 
gnando queste  parole  con  lo  stropicciar  le 
uocca  dell’  una  inailo  nella  palma  dell’  altra.) 

COMPIMENTO.  Susl.  tu.  Il  compiere.  Fi- 
nimento. 

§.  I.  Per  II  supplire  al  difetto  di  che  che 
sia.  - In  ciò  che  mandaslcmi  lettera  e sonetto, 
perché  risposta  avete  di  mio  sentire,  risj»on- 
do;  c se  vostra  intenzione  uoii  si  pagasse,  ri- 
putatene il  poco  saver  mio,  chè  volontà  pur 
aggio  di  sodisfare  ad  ogni  piacer  buono  : 
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per  compimento  volontà  prendete.  Fr.  Citili. 

Leti.  35,  81. 

II.  A compimento.  Ivocux.  avveri».  cd  d- 
lill. , il  cui  pieoo  è Fóto  a compimento;  ed 
equivale  a Compiutamente . interamente.  — 
Qui  non  ti  posso  dire  a compimento  Di  Glco* 
patri»  c di  A muoio  come  Si  dicr  la  morte  per 
fuggir  tormento.  Dittato.  I.  i , c.  ^ , p.  i o3. 
L’eterna  morte,  rodendo  c tormentando  li  p«v:- 
Calori,  mai  non  li  consuma  a rompimento. 
O/t.  Comm.  Pont,  i , *i6. 

j(.  111.  Avlkk  ocm  cosa  a compimento.  Non 
mainare  di  cosa  ulama.  — t quel  elle,  posse- 
dendosi , fa  che  si  stia  Itene , e elio  s’  abbia 
ogni  cosa  a compimento.  Car.  Rei.  Ariti.  4 i - 

CÓMP1TO.  Sust.  in.  C* imputo.  Conto , 
Calcititi.  - Ondo 

§.  I.  A compito,  per  Soggetto  o Ridotto , 
o simile,  ad  esattala  di  compito»  cioè  di  com- 
puto» di  cdlculo.  Locuz.  avveri».  che  si  trova 
usata  iu  vece  «li  Misuratamente,  Limitatamen- 
te. - Non  vo’.si  come  s'usa  alla  taverna.  Il  pnu 
a conto,  e '1  vin  con  la  misura,  Ed  a com- 
pilo aver  fin  la  lucerna.  Allegr.  96  ediz.  Crtts.; 
77  adii.  Amsterd.  (Lo  forme  A conto.  Con  ia 
misura,  A tuimpito,  «esprimono  tutte  c tre  la 
medesima  cosa.  w II  Voc.  di  Ver.  «lice  : ««  Ave- 
re a compito-  Aver  misuratamente,  e non  a 
sua  voglia  jn  0 ne  reca  in  con  ferma  lo  stesso 
es.  da  noi  prcallegato.  Ora  ben  ci  piace  quel- 
V Aver  misura  lamenti'  ; ma  stimiamo  dio  »i 
debba  cancellare  raggiunta  di  e non  a sua  vo- 
glia, die  può  liciisi  talvolta  esser  conseguenza 
Adi' Aver  misuratamente,  ma  che  nè  viene  si- 
gnificato dalla  posta  locuzione , nè  sempre  ha 
luogo.) 

§.  II.  Adoperare,  ostinile,  a compito  una 
cosa.  Per  Computare  o Calculare  il  quando  e 
il  come  s‘  abbia  da  adoperarla  s Adopci  aria 
a misura,  nè  più  nè  meno  di  quel  che  stretta - 
mente  richieggo  il  bisogno  o V occasione,  oc, 
- Quest'avere  e non  aver  uè  lingua,  né  ocelli, 
nè  orecchi,  quando  uno  ha  moglie, m’imbco. 
glia  di  mollo ....  lo  V ho  sempre  adoperale 
(queste  cose,  ciò égli  occhi,  le  orecchie,  la  lin- 
gua) senza  soggezione , quando  m' è venuto 
fatto:  ora  questo  avere  a badare  a adoperarle 
a compito , quando  si  e quando  no,  mi  suol 
render  difficile*  Fagiuol.  Cam.  5,  353. 

e III.  Leggere  a còmpito.  - V.  in  LÈG- 
GERE. Verbo. 

IV.  Compito,  si  dice  ancora  per  Open 1 
o Lavoro,  ec. , che  uno  assegna  altrui  da 
fare  con  certe  condizioni  calcolate , misurate, 
determinate,  di  tempo,  di  quantità,  di  bon- 
tà, co.  - Orsù,  per  penitenza  avete  u conten- 
tarvi di  leggere  questa  Dissertazione  dell' Orsi; 


COM - COM 

ne  avete  n leggere  almeno  quattro  forre  il 
g’orno,  c vi  servirò  intanto  di  tettane  Spr- 
illale, ec.  Pensate  se  egli  potette  slare  al  com- 
pilo delle  quattro  facce  il  di  ! b eco  L uearpao 
ci»u»  di  lutto  intero  quel  capo  (il  primo)  » un* 
volta.  Tace.  Leti.  crii.  iti.  (V.  es.  ancor  me- 
glio calzarne  uri  §.  VI.) 

i¥#4t.  - La  Gius.,  per  confermare  il  vaio1'' 
di  CÓMPITO  , Opera  e Invero  assegnato 
altrui  determinatamente  ( che  è la  significar 
«li  questa  voce  da  lei  posta  per  tema  e qnin  1 
|X*r  primitiva),  allega  il  seg.  es.»  tratto  dal  suo 
dolce  Pataffio,  rap.  9:  « Pi  compito  non  sa 
rie’,  disse  in  questa .»  Un  es.  di  tal  fa,,a  ( " 
l’ intende?  E se  non  v’è  chi  1* intenda,  a f!,,a 
line  produrlo?...  - Oh  olii  (dirà  forse  1*  hn 
gala  de’  Cruscabeccnni)  Irmi  l'avrà  inteso  I A' 
cademico  eompilutor  del  paragrafo.  — E<1  *°  ,,,c 
ne  rallegro  infinitamente;  pur  mi  saria  piaciu- 
to ch’egli  fosse  stato  contento  di  apporvi  cos 
fra  gli  unciui  d’una  parentesi  un  poco  di  chi°* 
sa,  e non  tutta  serbarsi  la  sua  doltriu*  *** 
lo.  Ma  forte  io  temo  che  nò  pur  egli  ci  vedesse 
lume;  giucche  di  rado  l’uom  si  trova  in  be|0 
più  fitto  ; c voglio,  mio  sagace  LfHl ore,  che  |# 
si «‘sso  ne  sii  giudice.  Dice  il  tosto  : « Ot  co** 
pilo  non  sarte,  disse  (mona  Bruna)  in  questa. 
Se  non  m' avessi  dato  tal  bacio  zzo.  »-Or  he* 
ne  , dobbiain  noi , la  prima  cosa  , leggere  Dl 
compito  o Dì  compito? .. . Questo  rticdesin10 
Jnbtn»  s'aflTncciò  pure  alla  monte  del  Salvili1  i 
però  spiegava  quel  Non  sarte  ili  compii* 
per  Non  sarta  giorno  perfetto; se  don  che  p*'r 
conto  di  tale  interpretazione  gli  dava  oojn  quel 
participio  compilo  iti  vece  di  compiuto , usato, 
«Jic’egli,  a preicreiiza  dagli  antichi  : «»■  ** 
sa  Crus.  adduce  di  COMPITO  ^l,0#, 

pure  antichi,  ina  antichissimi , clic  Poh*®*100 
falla  dui  Salvini  a se  stesso  ne  è gittata  a ter 
'ra.  Ammessa  dunque  una  tal  lezione  > die  flS* 
sai  tiene  si  addice  all'intero  della  sentenza» 
qual  uso  avremmo  qui  a fare  dell’es-  recatoci 
dal  sig.  AcadeuncoV. . . Ma  via,  teniamo  ch« 
In  sincera  lettura  sia  la  da  lui  ricevuta  - D* 
compilo  non  sarte',  disse  in  questa^.  Q,,a* 
sentimento  nc  esce  d’ aversi  pel  voluto  dal 
poeta , e da  satisfare  la  nostra  ragione?  Il  p1^ 
fato  Salvini,  il  quale  nè  pofqucsta  lettura  oso 
di  rifiutare,  cosi  la  sponc:  «Di  cduriTO  *°N 
s iile  {non  già  sarte1 , come  ha  la  Crus.)r  Non 
sarebbe  di  mio  conto.  >»  Cioè , soggiungo  *°  » 
Disse  in  questo  mentre  mona  Jìt'una:  Non 
sarebbe  secondo  la  mia  esp citazione . ovve- 
ro Non  sarebbe  conforme  al  mio  conto»  0 pwre 
Non  ci  avrei  il  mio  conto,  se  tu  rum  m* ****** 
dato  tal  bnciozzo.  Ed  io  per  me  non  vedo  d** 
star  non  potesse  ad  una  sposatone  sì  fotta- Ah* 
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parimente  in  questo  caso,  io  ripeto,  a che  uso 
dovremmo  far  servire  l’es.  riferito  d;d  sig. 
Academico,  se  la  voce  CÓMPITO  vi  suona  lo 
stesso  che  Computo,  Conto,  Càlculo,  non  già 
Lavoro  od  Opera  detcrminatamente  assegnata 
ari  alcuno  ?.. . Non  voglio  per  altro  lacere  clic 
vi  fu  chi  pur  seppe  tirare  la  voce  CÓMPITO 
nn  quasi  vicino  al  suddetto  signif.  di  Opera, 
Ixzvoro,  ee.  ; ed  è questi  l’cditor  del  Palagio, 
sig.  Luigi  Franceschini,  la  cui  spiegazione  è 
cotale:  « Non  sarebbe  stata  opera  da  par 
«no,  ic,ec.»»  Ma  la  storia  non  è qui  Unita;  poi* 
chè  jltri  legge  ancor  diversamente  in  questo 
ukòo  : a Non  sarei  di  Compilo.  » E siccome 
Compila  è nome  d’im  paese  di  Toscana,  così 
wm  esce  del  verisiinile  che  di  là  siasi  tolto  il 
dettalo  proverbiale  Essere  di  o da  Compito, 
per  voler  signitìcare  Essere  compitamente  sa- 
tisfatta. E questa  è l’ interpretazione  ond'  io 
maggiormente  mi  appago;  stantcchè  il  dettato 
Essere  di  o da  Compito  ottimamente  rispon- 
de all'  intenzione  della  clausola  , c perfetta- 
mente consuona  coll’usato  fraseggiare  dcll’au- 
tor  del  Pataffio.  A che  uso  dunque,  diciamlo 
oramai  per  l’ultima  volta  , destineremo  , sig. 
Acadcmico  della  Crusca,  l’ cs.  che  ci  veniste  a 
mettere  in  campo  ?... 

^V.  Compito,  per  Ciò  che  il  maestro  as- 
segna allo  scolare  di  scrivere  O imparare  a 
menerà.  Dial.  md.  Dover.  — Tosto  alle  prime 
scuole  passò  mostrando  una  finezza  di  giudicò) 
t sua  prepria  e singolare,  non  se  ue  stanilo  al 

cotwranc  scolastico  compilo,  ec.  Salvia.  Pros. 

tot.  i,38o. 

S-Yl.  Fare  un  lavoro,  o altra  qualunque 
cosa,  a compito,  vale  Farlo  con  le  condizioni 
accennate  nel  paragr.  IV.  — Sem.  Ma  voi  do- 
vete Andare  a letto  di  buon’  ora.  Pal.  Si  ; Tre 
fusaalbujo  ha  da  filar  la  fante  A compito,  c 
tre  io,  'nanzi  che  noi  Possiamo  andare  a cou- 
traffir  le  nespole.  Cccch.  Esali.  Croc.  a.  2, 
s-  4»  P-  ■»)-  (Andare  a contraffar  le  nespole; 
significa  And are  a dormir  su  la  paglia.) 

COMPLETO.  Aggctt.  A cui  non  manca 
radia.  Che  ha  tutte  le  parti,  tutte  le  condi- 
zioni che  gli  si  richieggono.  ( La  differenza 
die  è tra  Completo  e Compilo  o Compiuto 
consiste  in  ciò,  che  queste  due  ultime  voci 
esprimono  lo  stalo  di  cosa  condotta  a Jine  in 
genere;  ma  non  tutto  quello  che  è condotto 
a fine  possiede  ciascuna  delle  parti  c delle 
condizioni  che  gli  sono  richieste:  il  che  si 
esprime  dall’aggettivo  Completo.)m Alcuni  al- 
tri hau  giudicalo  che  sia  meglio... di  tirare  il 
procanto  della  muraglia  in  foggia  di  completa 
fortificazione,  con  i cavallini  di  difesa  e cor- 
tine, cc.  Soder.  stg’ic.  i8G.  Quello  poi  che 
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dà  alla  B la  vittoria  opima,  per  non  dire 
compierla,  è un  copiosissimo  ed  esattissimo 
Priorista  d’ un  mio  amico,  in  cui  il  numero 
de’ casati,  per  varie  lettere,  sta  come  se- 
gue, cc.  Magai.  Leti,  scient.  teli,  io,  p.  544- 
Hisconlrando  con  grandissima  accuratezza  se 
i soldati  sono  veterani,  o fatti  allora  per  com- 
pire il  numero , il  quale  sono  tenuti  a man- 
tenere sempre  completo.  ld.Var.  opere! . I "iti. 
Il  giro  completo  di  tutte  le  virtù  morali.  Dot- 
tar. l)cd.  Pungi!,  p.  vu.  Da  tutto  questo 
apparisce  quanto  pregevole  sia  questa  nostra 
presente  edizione;  tanto  più  che  abbiamo 
procuralo  di  arricchirla  di  cinque  intagli  in 
rame  che  servono  a renderla  in  tutte  le  sue 
parti  perfetta  e completa.  Prefai.  Docc.  De- 
cani. del  testo  Mannelli,  p.  XIX.  Onde  no 
nascono  le  idée  chiare  e distinte,  benché  non 
complete  in  sé  medesime,  uè,  come  dicono, 
adequate.  Cocch.  Dis.  i,  Avanti  di  avere  i 
figliuoli,  non  hanno  gli  uomini  idèa  completa 
dell'  amore  di  essi.  Id.  Matrim.  ad.  La  diffi- 
coltà massima  dell’arte...  consiste  nella  chia- 
ra cognizione  e nel  completo  e distinto  con- 
cetto di  qualunque  male  che  si  presenti.  Id. 
Daga.  Pis.  1 54-  Allora  ristrinsi  il  mio  piano, 
stabilendo  di  confidare  in  ine  stesso,  c non 
ricercare  altri  ajuli,  che  ini  portavano  più 
imbarazzo,  che  assistenza;  e cosi  ottenni  al- 
meno il  vantaggio  di  porre  un  limite  all’Opera 
mia,  clic  col  tempo  potè  esser  finita,  se  non 
completa.  Johns.  Prcf.  òi.  (AB.  Questa  Pre- 
fazione di  Samuele  Johnson  fu  tradotta  in 
toscano  per  ordine  e cura  dell’Acadcmia  della 
Crusca.  = Di  questa  voce  Completo  abbiamo 
abbondato  negli  es.,  a line  di  liberarla  oggimai 
dalla  persecuzione  dc’pedauti  c pcdantùcoli.) 

§.  A completo.  Locuz.  avveri),  cllill.,  si- 
gnificante lo  Essere  ridotta  una  cosa  al  suo 
stato  completo  j che  vale  a dire  In  modo  da 
non  vi  si  poter  piti  nulla  aggiungere,  In  modo 
da  non  vi  si  poter  desiderare  altro.  — A ella 
difesa  poi  del  Cod.  Piccarti,  si  é portato  col- 
l’ is tesso  buon  giudizio  c valore;  poiché,  per 
contestarlo  correttissimo  a completo,  si  è mes- 
so a notare  in  fondo  alle  pagine...  tutte  le 
mancanze,  cc.  Dracc.  Din.  Dial.  298.  (Questo 
Bracci  Rinaldo,  avvertite,  o sofistici,  è scrit- 
tore graduato  a classico  dall’Acad.  Crus.) 

CON.  l’rcposizionc  accompagnativa , o , se 
meglio  piacesse,  copulativa,  cioè  destinala  a 
significare  compagnia,  società,  conversazione, 
accozzamento,  unione,  tanto  in  senso  fisico, 
quanto  in  senso  morale,  sì  nel  proprio  e si 
nel  figurato  . per  mezzo  d’ alcuna  voce  deter- 
minativa da  essa  dependente.  Esenipj.  «■  Passò 
quindi  un  gentile  uomo ....  con  più  suoi 
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famigli  a cavallo.  Hocc.  g.  a,  ».  7,1».  a,/*.  166. 
Uno  da  tutti  chiamato  Ciacco  ...  si  diede  . . . 
ad  usare  con  coloro  che  ricchi  erano  e di  man* 
giare  delle  buone  cose  si  dilettavano;  e con 
questi  a desinare  ed  a cena , ancor  che  chia- 
malo non  fosse  ogni  volta , andava  assai  so- 
vente. Id.  g.  t ),  n.  8,  8,  p.  to  j.  Uno  olmo 

altissimo  congiunto  con  le  amichevoli  oliere. 
Id.  Amet.  46,  ediz.  Crus.  Amor  piangeva , ed 
io  con  lui  talvolta.  Peir.  nel  tori,  che  cosi  co- 
mincia. Piovonmi  amare  lagrime  dal  viso  Coti 
un  vento  angoscioso  di  sospiri.  /</.  nel  son . 
che  cosi  comincia. 

jj.  I.  Questa  preposizione  CON  serve  ancora 
a denotare  la  relazione  d’tm’azionr  con  le  cose 
concorrenti  ad  eseguirla,  (ira  tali  cose,  essen- 
do gl’ (strumenti  onde  l’uomo  si  vale  nelle  sue 
operazioni,  noi  le  consideriamo  per  nostre 
compagne  durante  il  nostro  operare,  giacché 
realmente  operiamo  insieme  con  esse,  c senza 
di  esse  operar  non  |H>treninio.  Kscmpj.—  Ebbe 
( Giotto ) uno  ingegno  di  tanta  erccllcnziu,  che 
uiuna  cosa  dà  la  natura, ....  ch’egli  con  lo 
stile  c con  la  penna  o col  pennello  non  dipi- 
gnesse  sì  simile  a quella , che  non  simile,  anzi 
più  tosto  dessa  paresse.  Bocc.  g.  6,  ».  5,  v.  6, 
p.  65.  Ma  trovo  peso  non  dalle  mie  braccia. 
Nè  ovra  (opra,  opera)  da  polir  con  la  mia 
lima.  Petr.  nel  son.  Vergognando  tal  or.  Le 
zolle  tutte  si  debbono  con  martelli  o zappe 
dissipare  e rompere.  Crtsc • /.  2,  c.  30. 

SUI  j’idèa  di  compagnia  si  ravvisa  altresì 
nelle  locuzioni  Fare  una  cosa  con  diletto , Par- 
lare con  bel  garbo t Scrivere  con  eleganza , 
e simili  : poiché  è manifesto  che  il  diletto  ci  è 
compagno  nel  fare , il  bel  garbo  nel  parlare , 
c compagna  ci  è l*  eleganza  nello  scrivere,  ec. 
Esempj.  « Si  fece  alla  finestra , e con  una 
bocc  (foce)  grossa,  orribile  c fiera,  disse:  Chi 
è laggiù?  Bocc.  g.  2,  ».5,  v.  2,  p.  103.  Cercar 
m*  ha  fatto  deserti  paesi . . . Con  perieoi  pre- 
sente e con  fatica.  Petr.  nella  canz.  Quell' an- 
tiquo. Con  le  più  dolci  paroline  e con  le  più 
mansuete,  che  voi  mai  vedeste,  disse,  cc. 
Firenz.  Dis.  anim.  54 , ediz.  Crus. 

III.  Con.  Questa  particella  denota  tal- 
volta sì  stretta  unione,  clic  è medesimezza  o 
quasi;  onde  equivale,  ma  con  maggior  forza 
cd  evidenza,  alla  particella  assonigli. ili  va  Co- 
me; ed  intrinsecamente  esprime  II  concorrere 
con  chi  o che  che  sia.  (Es.  d’ agg.  al  Voc.  di 
Ver.,  la  cui  proposta  si  è qui  riformata.)  > 
Cenere  o terra,  che  secca  si  cavi , D’ un  color 
fora  col  suo  vestimento.  Dant.  Purg.  9,  1 16. 
Come  io  udii  questo,  d'una  patria  col  tuo 
Panfilo  il  conobbi , e domandailo  se  egli  il 
conosceva.  Bocc.  Fiam.  171.  lo  vi  presenterò 
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dieci  piantoni  di  dàtteri  coperti  di  frondi  e di 
frutti,  non  d’una  natura  con  gli  altri,  peroc- 
ché quelli  de’ quali  la  mia  terra  è copiosa,  a 
ciascuna  radice  hanno  appiccato  un  bisaule 
d’oro.  Id.  Filoc.  1.5,  p.  i38.  E sappiate  che  il 
Gran  Cane  dona  tredici  volte  l’anno  ricche 
veslimenta  a quelli  dodicimila  baroni , e ve- 
ti eli  tutti  d’un  colore  con  lui.  Marc.  Poi.  Fiag. 
139.  1 cocomeri  e cedrinoli  desiderano  uua 
medesima  terra  con  la  zucca.  Cresc.  1. 6,  c.  ai , 
v.  a,  p.  190.  Il  suo  sugo  (della  regoliùa ) è 
d’una  medesima  operazione  con  essa  (rrgo- 
lizia ),  c ancora  di  più  forte.  Id.  I.  6 , c.  61, 
v.  q,  p.  z56.  E perocché  Conino  è in  sommo 
grado,  però  hac  in  sé  tutte  le  rose  di  sotto; 
che  l’ uomo  hac  essere  colle  pietre , hae  vita 
vegetabile  colle  piante,  ed  nnima  sensitiva  co- 
gli animali,  ed  hae  intendimento  coll’angelo. 
Fr.  GiortL  Pred.  p.  *127,  col.  1. 

S-  IV.  Co»,  dipendente  da  Paragonato 
sottinteso.  • Non  che  Komn  di  carro  così  bello 
Halli-grasse  Africano,  o vero  Augusto,  .Ma 
quel  del  Sol  sarto  pover  con  elio.  Dant.  Purg. 
29,  1 1 7.  (Cioè  paragonato  con  elio.  = Il  Voc 
di  Ver.  allega  questo  mcd.  es.  in  conferma  di 
« Con  per  /»  paragone  di.»  No;  la  particeli» 
CON  e qui  c per  ogni  dove  non  ha  bisogno 
di  trasformarsi  in  altre  voci  per  adempiere  le 
sue  parti  ; e noi  la  troveremo  sempre  dotata 
del  valore  che  le  abbiamo  attribuito  m<|  tema, 
sol  clic  si  ricerchi  la  voce  ond’ella  dipende, 
qualunque  volta  una  tal  voce  non  sia  espressa.) 

§.  V.  Con.  Talvolta  questa  particella  simula 
il  valore  di  Aon  ostante , Quantunque , Seb- 
bene j ma  ciò  fa  per  ellissi  d’ alcune  parole, 
come  appresso  gli  es.  noteremo  in  parentesi. 
(Appo  i Francesi  altresì  la  loro  particella 
Avec  simula  in  certi  costrutti  il  valore  mede- 
simo.) - La  Donna,  veduti  i fiori  c’  frutti , e 
già  da  molli  del  rnaraviglioso  giardino  avendo 
udito  dire , s’ incominciò  a peri  Idre  della  sua 
promessa.  Ma,  con  lutto  il  pentimento,  sì 
come  vaga  di  veder  cose  nuove , con  molte 
altre  donne  della  città  andò  il  giardino  a ve- 
dere. Bocc.  g.  10,  ».  5 , v.  8 , p.  22  1 . (Cioè, 
Ma  y sebbene  ella  si  trovasse  con  tutto  il 
detto  pentimento  , ec.)  Con  tutte  queste 
belle  ragioni  e sottili,  io  per  me  porrei  il  fruito 
sùbito  ch’egli  è cavalo,  sempre  ch’io  potes- 
si , cc.  Davartz.  Colt.  253*  (Cioè,  Non  ostante 
che  mi  si  venga  innanzi  CON  TUTTE  QUESTE 
PELLE  RAGIONI.)  Con  ogni  diligenza  che  io 
ho  saputo  fare , non  ci  trovo  se  non  un  libro 
di  Retorica.  Cas.  Leti.  P.  Fett.  148.  (Cioè, 
Quantunque  io  ni ’ adoperassi  CON  OGNI  DI- 
LIGENZA CHE  IO  HO  SAPUTO  FARE,  cioè 

adoperare , non  ci  trovo , ec.)  Ed  era  lor 
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qud  luogo  anco  mal  forte.  Con  ogni  proveder 
clic  vi  si  faccia.  Arto*.  Fmr.  18, 61.  (Cioè, 
jVon  ostante  che  si  difendessero , o simile, 
CON  OGNI  DROP  EDERE  , cioè  con  OGNI  PRO - 
r RM  mento  , ce.)  Era  in  questo  tempo  il  gio- 
vinetto Lorenzo  di  spirilo  sì  vivace  e focoso, 
che,  con  esser  <*gli  applicalo  a varj  diverti- 
menti   seppe  con  lutto  ciò  dar  tanto  di 

tempo  al  principale  intento  suo,  che,  ec.  Bai- 
din.  in  Vit.  Lor.  Lip.  p.  XP  Ut.  (Cioè,  CHE, 
sebbene  egli  passasse  il  piu  delle  ore  ro.v  es- 
sere AMICATO  A VARJ  PI  P ERTI  U ENTI  , 
CON  TUTTO  CIÒ,  ec.  = NB.  Questo  con  tutto 
ciò , che  anche  si  scrive  unitamente  contut - 
tocto,\ ien  qui  a significare  Noti  ostante  a ciò. 
Tuttavia;  ma  in  effetto  tiua  tale  dizione  espri- 
me il  raccogliere  insieme  o rasstmicre  tulle 
le  cose  premesse  : onde  il  pieno  costrutto  sa- 
rebbe tale  o simile:  Era  Lorenzo  di  spinto 
sì  vivace,  che , sebbene  egli 'passasse  il  più 
dell*  ore  co ‘ suoi  divertimenti , sebbene,  dico , 
e' le  passasse  con  tutti  i divertimenti  suddetti, 
seppe , ec.) 

«§.  VI.  Con,  talvolta  vale  Contea.  — M. 

J,  60,  Ivi  attese  il  Re  d’Araona  a line 
tf  ili  combattersi  con  lui.  » Crusca. 

Ch  terra  sio  *t.  - In  questo  es.  Combattersi  è 
verbo  reciproco,  e signi lìca  Far  battaglia, 
battendosi  V un  l'altro  insieme.  Vanir  l'uno  al 
paragnn  eie! V armi  con  l’altro.  Dunque  la  pre- 
posizione CON  esercita  qui  pure  l’oflicio  che  le 
abbiamo  assegnalo  nel  tema,  clic  vale  a dire 
d’  accennare  unione , accozzamento  , compa- 
gina: la  qual  compagnia,  il  quale  accozzamen- 
to, la  quale  unione  hi*  bensì  per  oggetto  di  nuo- 
cer questi  a quello  il  più  vicino  che  si  possa, 
versandosi  l'uno  contro  all’ altro;  ma  un  tale 
oggetto  non  è certamente  espresso  dalla  pre- 
posizione COM  : egli  è argomentato  dal  line 
per  cui  sappiamo  che  i nemici  vengono  alle 
mani.  La  nostra  sposiziono  si  rende  ancor  più 
chiara  dal  seg-  es.  — Fin  l’anno  .jf)8  di  Roma 
non  le  mancò  (a  Chiusi ) popolo,  e le  avanzò 
anche  animo  di  coinl»a|lersi  al  pari  co’  Roma- 
ni. Borg.  trinc.  Tose.  5 1 8,  edn.  Croi. 

VII.  Co*  , sottinteso.  - Vit.  S.  Frane. 
»aa5.  Discese  B.  Francesco  del  predetto 
» monte  della  Vcrnia  segnate  le  membra  sue 
* dal  suo  perfetto  amore  Cristo  crucilisso. 
*(Ctoè : con  le  sue  membra  segnate;  come  si 
. direbbe  in  .-erto  : «.-guaio  le  im-ml.ra.  )» 
/ or.  rii  Per.,  Oiz.  rii  Ho!.,  Diz.  rii  Pad. 
Onar.-asioae.  Mio  garbalo  cavallier  Vanuelli, 

cwnpilator  rii  giralo  paragr. , voi  Lene  ave- 

vate  ra gic**,c  ^,rc  c*,c  nell' addotto  es.  è do 

i*  ...  ikio  parola;  ma  la  CON  non  è qucl- 

auppu* e un-  I *. 

la  • eli*  è , so  |»ur  Cl  avc*lc  latto  uu  pochino 
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d’ attenzione , il  gerundio  avendo.  Del  resto , 
ove  ad  alcuno  de’  miei  gentili  Lettori  pigliasse 
vaghezza  d'  un  CON  elegantemente  velato, 
il  Segretario  fiorentino  gliel’  addita  nel  seg. 
paragrafo. 

§.  Vili.  La  particella  Co*  si  usa  talvolta  di 
non  esprimerla , a line  di  schivare  una  poco 
leggiadra  repetizionc.  - Perchè  (i  Romani) 
non  combatterono  ron  nitri , che  i Liguri , e 
con  quel  rimanente  do’  Francesi  che  era  in 
Lombardia.  Mach.  5,  t56.  (Cioè,  Non  com- 
batterono con  altri,  che  con  i Liguri , ec.;  dove 
ogni  buon  orecchio  si  sentirebbe  trafitto  dal 
suono  di  quel  che  con.  ) 

§.  I\.  Co*  del  , Co*  della  , cc.  Maniera 
ellittica,  dove  l'art.  del,  della,  ec.,  è appog- 
giato ad  un  snst.  non  espresso,  e che  vicn 
determinato  dall’ intenzione  del  contesto.  (È 
vertsiinile  che  ne’  primi  tempi  si  dicesse  e 
scrivesse  Con  di;  ma  poi,  non  facendosi  atten- 
zione all’ellissi  del  sust.  reggente  la  delta  par- 
ticella di,  l’avranno  articolala,  non  mi  saprei 
sempre  con  quanta  proprietà  , od  eleganza. 
Si  potrebbe  nondimeno  salvare  una  tal  ma- 
niera, considerando  clic  il  più  delle  volte  che 
altri  la  usa,  il  sust.  non  espresso  è accompa- 
gnato dall' articolo  determinativo:  ora  ogni 
studioso  non  ignora  clic  gli  antichi  aveauo  per 
regola  costante  di  apporre  esso  articolo  ezian- 
dio alla  voce  jpecificaùf.ii  dependeute  da  uu 
sust.  clic  ne  andasse  medesima  mente  forni- 
to. Perciò  diccano,  v.  g. , il  mortojo  della 
pietra,  la  corona  dello  alloro , le  colonne  del 
pòrfido,  c simili , che  noi  diciamo  il  mortajo 
di  pietra,  la  corona  tf  alloro,  le  colonne  di 
pòrfido.)  - Con  tai  parole  e con  dell’ altre 
assai  Si  sono  orribilmente  disfidali.  Bem.  Or. 
in.  44»  4(>.  (Cioè,  con  tai  ftarole,  e con  l’ag- 
giunta d'altre  assai.)  Altri  lo  vuol  legar  con 
delle  corde.  Golii.  i3,  5^8.  (Cioè,  con  legami 
di  corde.)  Ciò  fatto,  si  rimesse  nel  ghiaccio 
con  dclfaltr’aqua  per  la  seconda  volta.  Maga!. 
Sag.  nat.  esp.  i5o-  (Cioè,  con  un  poco  d‘ ol- 
ir’ aqua.)  Incorporala  con  dell’ ambra.  Id.  ib. 
2 i<).  (Cioè,  con  una  certa  porzione  d'ambra.) 
Egli  parla  con  «Ielle  parole  e delle  forme  di 
dire,  che  non  l’ha  nessuno  nè  degli  antichi , 
nè  de*  moderni.  Tace.  GiampaoL  168.  (Cioè, 
Egli  parla  con  una  tf  uulità,  o simile,  di  paro- 
le, ec .)=  (V’è  chi  dice  che  nella  forma  Con 
del,  Con  della,  ec.,  la  voce  del  o della,  cc-, 
vale  lo  stesso  che  Alcuno  , Alcuna.  Ma , 
primieramente , altro  è avere  un  medesimo 
valore,  ed  altro  essere  la  cosa  o la  mittenti 
stessa,  in  secondo  luug«i,  e questo  più  impor- 
la , anche  ne’ pochi  cs.  allegati  non  sempre  a 
que’  Del  e Della  si  potrebbe  sostituire  Alcuno 
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c Alcuna,  senza  alterar  In  forza  del  concedo. 
In  somma  il  far  cambiar  natura  alle  voci  per 
volerle  spiegare,  s’io  troppo  noti  in' inganno, 
repugna  alla  filosofia  delle  lingue,  mentre  elio 
la  piana  via  di  farlo  si  può  con  molla  agevo- 
lezza trovare  da  chiunque  non  si  faccia  rincre- 
scere il  dare  un  jhico  di  spesa  al  suo  cervello.) 

«X.  Con  i.  - Fit.  SS.  Pad.  c.  55,  p.  i 17. 
» Compiuto  P ufficio  con  i suoi  frali,  e Far. 
di  Fcr.  « (Ma  è contro  la  regola.)  >»  DlZ.  di 
Boi.,  Diz.  di  Pad. 

Oiurrauomt.  — (illi  sono  coloro  clic  hanno 
dato  la  regola  di  scrivere  Co'  e Coi , e non 
Con  i?  — E’ sono  i Grammatici.  — Kd  i Gram- 
matici d’onde  pigliarono  cotcsta  regola?  — Da’ 
classici  scrittori.  — Or  Itene,  se  dentro  alle 
scritture  avute  per  classiche  io  vi  dicessi  clic* 
gli  es.  de’  Con  i e de’  Con  il  non  sono  po’ poi 
cosi  rari  da  non  doversene  tener  conto,  clic 
cosa  trovereste  voi  da  rispondermi , signori 
Grammatici  prelibati?  Non  altro, se  non  forse 
ch’io  ve  li  mostri.  Kd  io,  di  voglia,  immediata- 
mente vi  accenno  questo  del  Giaiuhullari  {Ist. 
Etir.p.j):  « Con  i liavari,  con  i Svevi,  c con  i 
Lotteringhì.  *»  E appresso  il  detto  Giamkullari, 
scrittore  di  quella  purità  che  tutti  sanno , i 
Con  i sono  sì  spessi,  clic  forse  troppo  ; e così 
parimente  i Con  li  e i Con  le;  quasiché  i Colli 
e le  Colle  e soprattutto  i Co'  c i Coi  gli  des- 
sero noja.  Ma,  per  cagion  d’esscr  breve,  mi  fo 
lecito  mandarvi  alla  Crusca,  la  quale  in  CON  , 
§.  V,  ne  allega  parecchi  di  Con  il ; - all’  Or- 
tografia del  Bartoli,  cap.  v,  §.  12,  dove  n’ha 
varj  di  Con  ij  al  cap.  et  del  Torto  c Diritto 
del  medesimo  Bartoli,  ove  anco  maggior  li’ è 
la  copia;  - Al  Cinonio,  clic  nel  Voi.  1 ne  pro- 
ibire non  pochi  si  dell’  una  e si  dell’altra  ma- 
niera ; - c soprattutto  a’  testi  antichi  mano- 
scritti e stampati;  che  nelle  moderne  edizioni 
si  vanno  pur  troppo  supplendo  di  mano  in 
ninno  i Co’  ed  i Coi  ed  anche  i Cogli  ai  molti 
Con  i c Con  il  dettati  da’  nostri  buon’  vecchi, 
dandosi  a intendere  gli  stampatori  ed  i corret- 
tori di  cosi  purgare  c migliorare, con  certe  loro 
grammatichctlc  dinanzi,  gli  esemplari  ch’egli 
hanno  alle  mani.  Noi  pertanto  conchiuderemo 
che  se  i Co'  ed  i Coi  ebbero  ed  hanno  la  for- 
tuna d’ incontrare  il  genio  de’  più  e d’  otte- 
nerne il  favore,  non  nc  siegue  per  questo  che 
lo  scrivere  Con  i e Con  il  s’  abbia  da  porre 
fra’  delitti  di  lesa  grammatica , dacché  non 
mancano  autorità  le  quali  pienamente  lo  giu- 
stificano. Onde  vogliamo  aggiungere  che  lo 
scrittore,  potendo  usare  a suo  arbitrio  o l'ima 
o 1’  altra  l'orma , sta  bene  che  a preferenza 
quella  e’  si  elegga  che  gli  è consigliala  dal 
giudizio  dell'  orecchio.  E per  certo  a questo 
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Il  solili  giudice  si  rimise  il  Pctr.  là  dove  egli 
cantò  Con  i sospir  soavemente  rotti.  Questo 
sol  verso  = Con  i sospir  soavemente  rotti  = è 
bastevole  a turar  tutte  le  bocche  de’  |>edanli; 
le  quali  per  altro  s’  hanno  a considerare  una 
sola,  giacché,  sputato  ch’abbia  un  pedante 
sua  sentenza,  ella  è via  via  di  pedante  in  pe- 
dante ripetuta  come  per  eco  da  tutta  intera  la 
non  mai  deficiente  razza  pedantesca , senza 
che  mai  niun  di  loro  si  chini  un  j>oco  ad  in- 
terrogar la  ragione,  o s’  impacci  di  riscontrar 
co’  proprj  occhi  le  cose,  e ridurre  al  netto  le 
ricevute  asserzioni.  .Ma  che  vo  io  dicendo? 
A bel  dispetto  di  questa  nostra  intemerata, 
puoi  renderti  certo,  mio  lettore,  che  per 
li  Co'  e per  li  Coi  c per  li  Cogli  pugneranno 
i pedanti  ancora  con  quell’accanimento  che 
un  giorno  i Trojani,  gelosi  di  conservarsi  il 
Palladio. 

§.  XI.  Con  non.— Monsignor  della  Casa  non 
voleva  clic  dopo  il  Con  si  mettesse  parola  clic 
cominciasse  per  Nj  e poi  ve  la  metteva  esso,  e 
di  che  maniera  !,  dicendo  Con  non , cc.  Calti. 
i5,5oi.  (Lasciando  da  parte  ciò  che  qui  dice 
scherzando  il  Galileo,  egli  è vero  clic  <]*/- 
l’ accozzamento  di  queste  due  particelle  con 
non  si  produce  un  suono  ingrato  all’orecchio; 
nondimeno  anche  gli  ottimi  non  sempre  se  nc 
guardarono,  come  attestano  i seg.  es.)  «.  Con 
non  poca  fatica,  liocc.  Filoc.  I.  5,  p.  — 
ld.  ih.  Con  non  tuinorose  labbra.  ld.  Amet. 
34,  ediz.Jior.  E forse  con  non  altro  augurio. 
Id.  ilt.  78.  Con  non  gran  popolo,  ld.  il*.  171. 
Con  non  piccola  fatica  trnslalò  di  lingua  ebrai- 
ca c greca  in  lingua  Ialina  tanti  volumi  di  libri 
della  Santa  Scrittura.  Fil.  S.  Gir.  11.  Pro- 
prietà del  savio  uomo  é esaminare  i consigli , 
e con  non  agevolmente  credendo  trascorrere 
alle  cose  false.  Marlin.  Fesc.  Form,  on . vii. 
Don  Gio.  Celi.  *i5.  (Ed  anche  la  Crusca  non 
s’arrossi  di  mettere  in  mostra  il  suo  Con  non. 
— Con  non  ordinarie  laudi.  Crus.  Prejaz.  §. 
alt.  in  Jìnc.) 

§.  XII.  Con  tutto  ciò.  Con  tutto  questo,  o, 
come  pure  in  un  sol  corpo  si  scrive,  Contut- 
tociò,  Contuttoqucsto.  Locuz.  congiunt. , n 
che  a noi  piacerebbe  chiamar  riassuntiva,  re- 
ferente a Sebbene , ( ìuantuntjuc , Benché,  An- 
corché, o simili,  e .significante  Aon  ostante  , 
Tuttavia,  Nondimeno,  ec.:  intorno  a che  si 
vegga  1’  ultima  parentesi  del  §.  V.  Quanto 
agli  es.  si  vada  cercandoli  nc’  Vocali.,  i quali 
registrano  la  nostra  locuzione  lontano  un  mi- 
glio dalla  particella'  CON , cioè  jkico  dopo 

CONTUSO.) 

§.  XIII.  Eziandio  con.  Per  Aon  ostante.  — 
V.  in  EZIANDÌO. 
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« CON.  V.  A.  Avverbio  in  vece  di  Come. 
*»  — frane,  liarb.  3,  33.  La  sesta  con  si 
x tarila , Settima  con  si  guarda.  E òj.  Fac- 
r ciau  con  voglion  elle.  E ia5,  7.  E vedi  con 
» grati  cosa  è cast  itale.  lìnee.  Tes.  3,  5o.  Bian- 
■ coe  vermiglio  con  rosa  d’aprile.»  CnuscA. 

o .rr. azione.  — Io  per  me  tengo  che  negli 
addotti  es.  In  particella  Con  sia  stroncatura  di 
Come  (Co/ti'),  cangiata  la  m in  n per  secondar 
la  toscana  pronunzia.  E tengo  ancora  clic  una 
tale  stroncatura  nou  s’  abbia  d’  attribuirla  ai 
soli  auùcWi  Toscani,  ina  ch’ella  non  sia  rifui* 
tata  eziandio  da*  moderni , come  quelli  clic  , 
al  pari  de'  lor  maggiori,  dicono,  v.  gr.,  c scri- 
vono Andmnne,  f eggianne,  Ccrchiannc,  e si- 
mili, in  rete  di  Andiamnc  o Andiamone,  l'eg- 
giamneo  reggiamone,  Cerc/tiarnne  o Ceix/tia- 
mone, te.-,  dove  la  m è cangiala  in  n uè  più 
|iè  meno  clic  in  Com1 , troncalo  di  Come , di 
cui  gli  es.  sono  a migliaja.  li’ opinion  mia  é 
fondata  sopra  i due  luoghi  seguenti.  — Avran- 
no Arte  maggior,  con  più  parranno  incolte. 
Alenz.  Art.  poel.  I.  5.  (Cioè,  com  piu,  o co- 
me piu,  idest  Quanto  piu.)  Muojo  di  fame,  e 
morirò  ben  presto.  Perchè  con  più  mi  cresce 
l'appetito,  Tanto  dui  l’uva  mi  diventa  agresto. 
Saccent.  Rim.  3,  9.  (Cioè,  Com'  più,  o Come 
più,  idest  Quanto  più  mi  cresce  V appetito. 
Tato  piu,  ec.  = Si  noti  che  il  troncamento  e 
falsateti to  (lei  Come  in  Con  è pure  usato  iu 
wlijcontri  di  lettere  dal  dial.  mil.j  onde  so- 
gli» dire  , per  un  es.,  On  omm  con  pù  Tè 
tòt,  E/  passa  per  c,  cc.)  Del  riinaneute  i’ediz. 
delL  Teseide  del  Bocc.,  Fir.  per  Ig.  Moutier, 
iS5i , e quella  per  Fr.  Andreola,  18:10,  in 
Par»,  t/a/.  Voi.  xv,  leggono  concordemente 
in  quest’altra  forma  il  passo  qui  sopra  allegato 
Ma  Crusca  : « Bianco  e vermiglio  com ‘ rosa 
A aprile.»  = Il  Biagioli,  nella  sua  Grammati- 
ci , 1»  per  errori  di  copisti  tutti  i con  allegati 
<\ui  sopra  dalla  Crusca.  Da  quanto  s’è  da  noi 
esposto  à pare  che  i copisti  accusati  dal  Bia- 
fioli  n/nan^suo  chiariti  innocenti  ed  assoluti. 
Cui  per  oli  U 'usi , per  mio  giudizio,  sono  coloro 
die  pretendono  di  scrivere  con  ortografia  , 
Mutando  con  la  penna  le  sconciature  della 
frettolosa  e avventata  pronunzia.  , 
CÓNCIO.  Sust.  ni.  Dall’antico  francese 
Conche,  s.  f.  ; la  qual  voce,  secondo  il  Glos- 
sare di  Roquefort,  ha  varj  significati,  come 
<frr  Fortuna  , Ordine,  Abbigliamento , Asset- 
ti), Arredo,  Conciliazione. 

$.  A buon  concio.  Locuz.  avveri),  ed  ellitt., 
usala  col  valore  di  In  modo  conforme  a buona 
conciliazione  j che  viene  a due  Senza  timore 
d esser  tu  molestato  dalla  persona  con  cui  li 
«'  concilialo;  c quindi,  >omc  pur  si  ilice. 
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Sano  c salvo.  ••  Bicciardo  è gentile  uomo,  c 
rireo  giovane  ; noi  non  possiamo  aver  di  lui 
altro  che  buon  parentado:  se  egli  si  vorrà  a 
buon  concio  da  me  partire,  egli  converrà  che 
primieramente  la  sposi.  Bocc.  g.  5,  n.  4,  v.  5, 
p.  loa.  (Questo  Bicciardo  avea  macchiato 
l’ouore  di  chi  dice  queste  parole  nella  per- 
sona della  sua  figliuola;  c, còltolo  in  sul  fatto, e 
in  luogo  da  non  poter  quegli  da  lui  fuggire,  si 
mostra  disposto  a lasciarlo  partir  tuttavia  sano 
c salvo,  purché  si  adatti  a sposare  la  figliuo- 
la; unico  patto  al  perdono  ed  alla  concilia- 
zione.-La  Crus.  allega  questo  passo  [in  modo 
per  altro,  come  è suo  costume,  da  non  poter- 
sene cavar  costrutto]  in  A , sotto  il  paragr. 
« A pigliasi  ancora  per  Con.  » E poi  lo  ripro- 
duce sotto  la  ruhr.  A BU,  facendovi  prece- 
dere il  tema  «A  BUON  CONCIO,  posto  av- 
verbialm. , vale  Con  buona  pace,  D‘  amore  e 
d' accordo  , Senza  danno.  Lat.  Concorditer , 
Impune.»  Ma  la  Crus.  si  dimenticò  poi  di 
trar  fuori  questo  modo  avverbiale  sotto  la  pre- 
sente voce  CONCIO,  sust.,  che  è pure  il 
proprio  suo  luogo.  L’  Alberti  emendò  nel  suo 
Diz.  una  tale  svista,  trasportando  qui  l’intero 
paragrafo.  Ma  i Diz.  di  Boi.  e di  PacL,  dimen- 
ticatisi d’ aver  già , seguendo  la  Crus.,  rappor- 
tato sotto  le  ruhr.  A cd  A B U l’ es.  del  Bocc. 
e l'anzidctta  dichiarazione,  pigliarono  per  cosa 
uuova  il  paragr.  dell’  Alberti,  e qui  lo  inseri- 
rono sotto  nome  di  lui.  Or  giudichi  lo  inge- 
nuo Lettore  se  tale  convenga  essere  il  modo 
da  compilar  Dizionarj;  c giudichi  a un  tratto  iu 
qual  concetto  s’ abbia  ad  avere  quella  Colonia 
d’  Ostrogoti  la  quale  de’  nostri  Diz.  e Yocab., 
compreso  il  classico  dui  40111.  spropositi , fon- 
damento d’  essi  tutti , si  lien  mollo  paga , u 
monta  in  su  la  bica  c freme  c sbuffa  c schiuma 
al  vedere  che  pur  taluno  ardisce  fame  assai 
diversa  stima,  e va  pazientemente  additando 
le  vie  da  migliorarli.  Ma  non  maraviglia,  dac- 
ché la  medesima  Colonia  d’Ostrogoli  è quella 
che  ha  fatto  argumento  de’ suoi  golfo-serj  pa- 
negirici infìtto  alla  Strenna  del  pcdnntucolo, 
che  altri  per  altro  verso  ha  rcnduta  famosa.) 

CÓNCIO.  Partic.  sincop.  di  Conciato,  par» 
tic.  di  Conciare ,•  c si  usa  pure  aggettivamente. 

§.  I.  AyuA  concia.  Lo  stesso  che  Atpui  ac- 
concia. — V.  in  AQUA  il  §.  VI.  = Di  Ai/ua 
concia  la  Crus.  reca  esempj  in  ACQUA  CON- 
CIA , ch’ella  registra  dopo  ACQUACEDRA- 
TAJO.  Questo  registrare,  per  dirla  fìorenti- 
namcntc,  a catafascio,  sarà  diligentemente 
schivato  nella  prossima  ristampa  del  Vocabo- 
lario : ed  è per  I’  appunto  una  tal  briga , non 
lieve  per  certo , che  ne  va  ritardando  la  pu- 
hlicazionc.  Egli  pare  per  altro  che  si  fosse 
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dovuto  pensarvi  un  poco  avanti.  Pasta;  meglio 
lardi,  die  nini,  n’è  vero?..  . .Ma  sana  pur 
bella  che  gli  amici  di  cftlà  in’  avessero  fìtta  una 
carota  ! 

II.  Fri  tte  cosce.  Frutti  accommodate  c 
cotte  con  zucchero , cioè  candite.  - Un  barrft- 
tolo  dove  Marzia  di  Catone  teneva  le  noci 
conce.  Car.  Die.  45. 

CONDIZIÓNE.  Sust.  f.  Natura,  Stato , 
Qualità  d’ una  cosa  o d' una  persona. 

§.  I.  Per  Qualità  morale  dell'  uomo.  Audi. 
Dote , Parte.  (Es.  d*  Bgg.)  • Dichiarando  in 
qual  modo  c maniera  e tempo  il  Cortegiano 
deliba  usar  le  suo  buone  condizioni,  ed  operar 
quelle  cose,  ec.  Costipi.  Corleg.  i,  qX. 

5-  II.  Per  Fortuna,  Sorte,  Ventura.  Eran 
seimila  e seicento  persone;  Non  ne  restar 
quarantacinque  a pena.  I cavalli  ebber  miglior 
condizione.  Beni.  Or.  in.  35,  4X. 

§.  III.  A condizione.  Posto  avverbiali!!., 
vale  lo  stesso  che  Sotto  a condizione , Rima- 
nendo fedele  a certa  condizione , Legato  a la 
prescritta  condizione.  Sinon.  o nnàl.  Condi- 
zionalmente, Condizionatamente.  — Quollu 
verlù  che  già  l’nrdito  Orfeo  Mosse  a cercar  le 
case  di  Plutone  Allor  clic  forse  lieta  gli  rcndéo 
La  cercala  Euridice  a condizione,  ec..  Per 
forza  tira  il  mio  debile  ingegno  A cantar  le 
tue  lode,  o Cileni»,  fìocc.  Amet.  ediz.  fior. 
(Questo  modo  avverbiale,  autenticato  da  que- 
sto es.  stesso,  ma  riferito  con  troppa  brevità, 
c mal  trascritto,  si  registra  dalla  Crus.  sotto 
la  rubr.  A C O.) 

CONFINE  o CONFINO.  Sust.  m.  Ter- 
mine , cc. 

§.  I.  A confine  o contino.  Per  Intorno  al 
confine,  Sopra  al  confine ; che  viene  a dir 
Confinante.  - Questi  clic  sono  a confino,  si 
veggono  generalmente  più  vicini,  che  amici. 
Borgh.  fine.  Fics.  1 1 4 > ediz.  Crus.  (Questa 
locuz.,  autenticata  da  questo  es. , si  registra 
dal  Voc.  di  Ver.  nella  Soprag.  sotto  la  rubr. 

A C O.) 

§.  II.  Andare  a contino.  Andare  uno  al 
luogo  or’  egli  sia  condannato  dal  giudice  di 
stare,  in  pena  d‘ alcun  delitto  da  lui  commesso. 
(Questa  locuzione,  noti  autenticata  da  es. , si 
registra  dalla  Crus.  in  un  paragr.  sotto  al 
verbo  ANDARE.  Stimava  ella  per  avventura 
che  il  luogo  da  registrar  le  frasi  sia  quello  del 
verbo  clic  entra  nella  loro  fonnazionc?  Ma 
s’ella  cosi  pure  stimava , perchè  in  CONFINE 
trasse  fuori  le  locuzioni  Avere  i confini.  Es- 
sere a confini.  Mandare  a confine,  Pigliare 
il  confino.  Rompere  il  confino?  Non  richie- 
dea  fui  so  il  metodo  suo  che  le  dette  locuzioni 
si  notassero  e corroborassero  d’esempj  sotto  i 
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verbi  AVERE,  ESSERE,  MANDARE,  PI- 
CLIARK,  ROMPERE?  E qual  differenza 
corre  fra  coleste  voci  e ANDARE,  conside- 
rate in  ciò  solo  che  tutte  son  verbi?  Dunque  il 
metodo  della  Crus.  è non  averne  nlruno;  c un 
Vocali,  compilato  senza  un  metodo  costante 
e uniforme,  sarà  sempre  un  Vocali,  cattivo  a 
da  togliere  altrui  la  pazienza.  Del  resto,  lo 
ripetiamo  ancora  una  volta,  le  diverse  locu- 
zioni vogliono  essere  cavale  in  mostra  sotto 
a le  voci  dominatrici  ; e chi  s’ ineoneiasse  a 
porle  sotto  a’  verbi,  torrcbhe  ad  andar  nel- 
I un  vie  uno;  essendoché,  per  non  uscir  del 
verbo  ANDARE  che  ahbiani  fra  le  mani , 
come  si  potreblie  giammai  venire  a capo  di 
notar  tutti  i mille  e mille  luoghi  c tutte  le  mille 
c mille  cose  in  eia,  a cui,  verso  cui,  dentro 
cui  , reor.  di  cui , sopra  cui , sotto  cui , intor- 
no ri  cui,  con  cui , per  cui , ec.  ec.,  può  l'uomo 
andare?  — Giovine  successore  del  retpticscal 
Frullone,  a te  rispettosamente  mi  rivolgo:  Ti 
par  egli  di  sentirti  entrare  si  facili  verità? 
Io  me  ’1  credo;  ma  s’io,  per  «ventura,  in’ in- 
gannassi , dovrei  concludere  che  mal  esami- 
nasti la  tua  vocazione  allora  quando  ti  met- 
testi al  Vocabolarista.) 

CON  FUSO.  Partic-  di  Confondere j che  pur 
si  usa  aggettivamente. 

§.  1.  Per  Ridotto  in  termine  di  non  l rovai- 
parole  ila  rispondere  altrui  o da  salvare  il 
proprio  credito  (ni  «piale  stato  va  compagna  la 
conturbazione  dell’  animo  c la  vergogna).  — 
Spiritualmente  per  lo  lupo  intendi  li  falsi  e 
malvagi  uomini  che  proferiscono  con  la  lingua 
parole  oneste  di  pietà  e con  dolcezza  di  parole 
e abito  di  povertà  e onestà;  por  scduirere  i sim- 
ulici a fidarsi  in  loro,  con  falsa  intenzione  di 
guarirli,  gl’ingannnno,  e,  veduta  e cognosciula 
la  loro  malizia,  confusi  e svergognali  si  parto- 
no «la  parole.  Fsop.  Cod.  Fars.Jav.  a5,  p.  ~j\ . 
(Alquanto  migliore  è la  lezione  del  Cod.  Mo- 
cen.  p.  56  : « Spiritualmente  per  lo  lupo  s' in- 
tende i falsi  uomini  che.  proferono  colla  lingua 
parole  oneste  e di  pietà,  c.  dolcezza  di  parole 
ed  abito  di  onestà,  a seducere  le  semplici  per- 
sone, ad  affidarsi  in  loro  con  falsa  intenzione 
lusingandoli  e tradendoli  c ingannandoli  ; i 
quali,  veduta  e conosciuta  la  loro  malizia , 
confusi  e svergognati  si  partono  dalle  paro- 
le. » Io  credo  tuttavia  che  nè  Putta  né  l’ altra 
sia  lezione  per  ogni  verso  sincera.) 

%.U.  Alla  confusa.  Locuz.  avverb.  corris- 
pondente u Senz’ordine,  Confusamente,  Come 
vieti  viene.  Alla  rinfusa,  In  confuso.  ■»  Avendo 
avvertenza  di  porre  nel  fonilo  buona  quantità 
di  sassi , accozzandoli  in  foggia  di  fogna , se 
si  coguosca  che  l’aijua  vi  covi,  cc.;  su  no,  alla 
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confusa.  Sotler.  Vìi.  19,  etili.  Crus.  (Questo 
molo  avvorh.,  Autenticalo  da  questo  et.,  si 
registra  dalla  Crus.  sotto  la  nibr.  ALL.  m La 
pad.  Min.,  in  vece  di  in  foggia  di  fogna,  per 
incuria  del  suo  tipotcta,ha  in  foggia  di  lingua.) 

111.  Essere  costoso  d’alcusa  cosa.  Esser 
confuso  per  cagione  d' alcuna  cosa , cioè  Es- 
sere da  quella  cosa  perturbato.  - Da  capo  di 
più  malagevol  dubbio  son  confuso.  Hocz. 
Coni.  1 5 1.(11  lai.  ha:  « Dijficiliori  rursus  am- 
Inpntate  confundor.n  E il  Varchi  traduce: 
u Di  nuovo  da  una  più  malagevole  duùbietà 
sono  perturbalo.  **) 

$-  IV.  Is  con  reso.  A v verbi  alm.  In  modo 
confuso.  Confusamente,  Alla  confusa , Mesco- 
latamente,  — Avvegnaché  se  ne  sicno  posti  in 
confusogli  esempli  (di  certi  Add.), non  è però 
che,  fr.  Crus.  ( 1 729-1738)  voi.  VI,  a c.  2. 
CONGIUNTIVO.  Aggeli. 

$.  Ino  congiuntivo.  — V.  in  MODO,  T. 
grammi. 

CONGIUNZIÓNE.  Su»!,  f.  Congiungi- 
mento.  Unione. 

§.  ConuanioRS.  T.  de’  Grammatici. 

Note  gr ammalu ali . 

t Chiamatisi  Congiunzioni  certe  particelle 
invariabili,  le  quali  servono,  per  così  dire,  di 
legame  fra  parola  c parola,  o fra  sentenza  e 
semenza.  Per  esempio  : « Il  perso  è un  color 
misto  di  purpureo  e di  nero  (Dant.  Couv.).  » 
QueU'r,  siccome  serve  ad  unire  insieme  il 
porpora)  col  nero,  così  è una  Congiunzione. 

1.*  Due  sentenze  non  si  possono  collegare, 
s*  non  per  mezzo  di  certe  relazioni  che  l’una 
dilu  con  F altra.  Ora , siccome  una  sentenza 
si  può  collegar  con  un*  altra  o in  via  di  con- 
f sequenza  , o come  prova , o per  opposizione , 
«mediante  raffermare  o il  uegnre,  e va’  dis- 
^XTendo,  cosi  la  lingua  possiede  tante  Coo- 
ptazioni, quante  ne  fanno  di  bisogno  al  par- 
atore od  allo  scrittore  per  sigi» ilicare  gli  ac- 
cennati collegamenti. 

3.®  Sitamte  ciò  che  unisce , debb*  essere 
fra  due  termini,  come,  v.  g.,  la  rolla  si  trova 
>0  mezzo  a’  legnami  ch'ella  attacca  insieme  , 
rasi  parrebbe  non  ci  poter  essere  Congiun- 
titele, la  quale  non  sia  preceduta  da  una  pa- 
nia o da  un  sentimento.  Tuttavia  questo  sen- 
liuanto  può  essere  alcuna  volta  posposto.  Per 
'v  :nj , 1 1 > : m Se  questo  avviene,  il  popolo  di  que- 
lla terra  si  lecerti  a rumore  (Bocc.).  »»  Questo 
periodo  ha  due  membri,  l'uno  unito  all’altro 
per  mezzo  della  Congiunzione  condizionale 
quantunque  ella  sia  posta  nel  bel  princi- 
[ùo  della  sentenza:  ma  ciò  può  farsi,  perche 
torna  lo  stesso  come  se  si  fosse  detto  «//  po- 
polo  di  questa  terra  si  leverà  a rumore,  se 
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questo  avviene .»  Ed  incora  ci  ha  delle  Con- 
giunzioni , le  quali , posle  in  principio  d’ una 
scuteuza,  servono  a legarla  ad  una  seconda, 
per  mezzo  d' un’  altra  Congiunzione,  manife- 
sta od  occulta  , a cui  s’  annodano.  Escrnpj.  - 
Sebbene  l’odore  e la  mestura  di  questo  suc- 
chio offende , NON  perciò  ancide  la  vita  (So- 
der.).»  Dove  oguun  vede  l’annodarsi  della 
Congiunzione  Sebbene  con  la  Congiunzione 
Non  perciò ; mercè  del  quale  annodamento, 
anche  il  primo  membro  della  sentenza  viouc 
a collegarsi  col  secondo.  - « Tuttoché  V a- 
qua  piovana  sia  migliore,  tosto  si  corrompe 
(Crete.),  n E qui  la  corrispondente  Congiun- 
zione Nondimeno  o Pure  o Tuttavìa,  o 
simile,  è taciuta,  ma  subito,  e senz’accorgcrsi 
tampoco,  supplita  dalla  nostra  mente.  Nondi- 
meno talvolta  T oratore  o il  poeta  comincia  il 
suo  dire  con  una  di  quelle  Congiunzioni,  le 
quali  pur  sembra  che  debbano  necessaria- 
mente esser  precedute  da  una  clausola  : in 
tal  caso  essa  clausola  è sottintesa,  c la  propo- 

Isizione  n*  acquista  energia.  Francesco  Maria 
Zanolli,  p.  c., coti  comincia  una  sua  canzone: 
« Ed  a me  pur  cinta  d*  aliar  le  chiome . . . La 
bionda  Euterpe  apparve,  » Or  qui  facilmente 
si  soltiutende  clic  il  Zanolli  volca  dire:  a La 
bionda  Euterpe  apparve  a varj  poeti,  ED  a 
me  pure  apparve , ec.  » Lo  stesso  scrittore 
esce  irnprovisainentc  con  queste  parole  in  un 
altro  componimento  : « Dunque  tanC  odio 
Degli  agi  morbidi.  Tundra  prèseti  Contro  le 
fervute  Speranze  mobili.  Onde  lusingasi  li  man 
desir?»  Dove  la  nostra  mente  dalla  consc-- 
guctiza  espressa  per  via  della  Congiunzione 
induttiva  DUNQUE  è sùbito  portata  a irnagi- 
nar  le  virtù  che  dovettero  muovere  quella 
persona  ad  aver  quell’  odio  e quell’  ira. 

4-°  Oltre  alle  Congiunzioni  la  lingua  ha 
pure  alcune  Dizioni  o Locuzioni  congiunti- 
ve. Tali  sono,  v.  g. , Di  modo  che.  In  guisa 
che.  Talmente  che , Non  ostante  che , Con  tutto 
ciò,  A causa  che,  c simili  ; le  quali  dalla  Crus. 
si  sogliono  chiamare  Avverbj.  Ma  di  tale  er- 
rore dee  la  Crus.  trovar  pietà , non  che  per- 
dono, dagli  studiosi,  come  quella  che  in  esso 
fu  tratta  dal  Ciuonio,  al  quale  nomiualamentc 
ella  dichiara  ( nrefaz.  §.  VI)  d’essersi  a chiusi 
occhi  rimessa  per  conto  delle  cose  gramma- 
ticali; perchè  «/e  osservazioni  di  lui  (io  qui 
trascrivo  le  sue  proprie  parole)  sono  in  tal 
forma  divisate,  che  si  adattano  totalmente  al 
nostro  lavorio .»  Ond’ella  venne  a confessare 
che  al  suo  lavorio  totalmente  si  adattano  gli 
spropositi.  E come  una  confessione  tanto  in- 
genua cd  aperta  non  Irovcrfa  pietà,  non  che 
perdono?  (In  questo  paragr.  io  mi  son  riso 
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un  tal  poco  della  dottrina  grammaticale  della 
Crusca.  Questo  ridermi  talvolta  di  lei  è-  biasi- 
mato da  un  colono  Ostrogoto  per  ciò  special- 
niente,  come  altri  mi  riferisce,  che  di  recenti 
onori  ella  fu  insignita.  Bella  ragione  davvero! 
Quando  mai  gli  onori  fecero  sì  che  i commessi 
spropositi  non  fossero  più  spropositi?  Del  re- 
sto, quali  sieno  cotesti  onori  non  è qui  da  noi 
persona  clic  li  conosca,  fc  dunque  vrrisimile 
clic  l'Ostrogoto,  dilettandosi  de'  giuochi  delle 
parole,  alluder  volesse  a qualche  c raduti  ca- 
duto sopra  il  Frullon  de’  frulloni.) 

CONSIGLIO.  Sust.  m.  Ragione  pensata 
di  fare  o non  fare  una  cosa ; Partita,  Dise- 
gno, Ciò  che  l’uomo  propone  a se  stesso  o ad 
althii  di  fare  o non  fare.  Lat.  Consilium.  (La 
definizione  della  Crus.  è tale  : « Regola  pensa • 
ta  che  t uomo  propone  a se  o ad  altri . net 
dubbio  di  doversi  fare  o non  fare  alcuna  co- 
sa.» L’ Al  berti,  non  essendone  pago,  vi  sostituì 
la  seguente  : « Avvertimento  die  si  dà  ad  al- 
trui circa  cosa  di  egli  abbia  da  fare  o da  la- 
sciare. » Egli  non  fece  altro  che  trascrivere  la 
definizione  dclPAcademia  francese;  e fece  ma- 
le, come  si  prova  incontrastabilmente  per  varj 
es.  allegati  dalla  Crus.  e da  lui  medesimo.  Egli 
non  pose  mente  a ciò,  che  presso  gl'italiani  la 
voce  Consiglio  ha  lo  stesso  valore  che  presso 
i Latini  Consilium.  Veggasi  anche  la  locuzio- 
ne che  da  noi  si  registra  ncl§.  IV.) 

I.  Accettare  il  consiglio  d’ alcuno.  Ag- 
gradirlo e approvarlo , Seguitarlo,  Prenda'- 
lo.  Pigliarlo.  - L'uomo  non  ha  nimico  mag- 
giore che  sè  stesso,  e quello  massime  che  per 
non  credere  ad  altri,  conoscendo  d'errare, 
vuol  piuttosto  stare  nella  sua  perfidia  con  suo 
danno,  che,  mostrando  di  non  sapere,  con 
suo  utile  accettare  il  consiglio  degli  amici. 
Fi  rem.  t , 1 69. 

§.  II.  Andare  al  consiglio  d'alcoko.  Andar 
dietro  al  consiglio  di  esso.  Seguirlo.  - Ben  av- 
venturato è quegli  clic  non  audrà  al  consiglio 
de' felloni,  e non  islarà  nella  via  de’ pecca- 
tori. Gr.  S.  Gir.  c.2t,p ■ 29.  (Salm.  1,  v.  1: 
« Bcatus  vir , qui  non  nbiil  in  consilio  ini  pio- 
rum,  cc.  >») 

$.  IH.  Avere  consiglio  da  alcuno  o con 
alcuno.  Per  Consigliarsi  con  lui.  Prender 
consiglio  da  esso.  (Es.  d’agg.  al  Diz.  di  Pad.) 
» Dopo  alquanti  giorni  lo  dispensatole  del 
monaslerio  pregò  V Abbate  che  lo  lasciasse 
nudare  all’Abbate  Pastore  per  avere  consìglio 
insino  da  lui  de* suoi  pensieri.  Allora  l’ Abba- 
io gli  diede  licenzia,  e nvjidò  con  lui  Nestore: 
e giunti  che  furono  nU’Abbale  Pastore,  quello 
dispensatore  ebl>e  consiglio  con  lui  de’  suoi 
fatti.  Vii.  SS.  Pad.  t.i.p.  53,  cdr.  Man. 
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$.  IV.  Deliberare  il  «co  consiglio  con  al- 
ci; no.  Deliberale  uno  con  ale  tuia  persona  il 
partito  da  sè  preso  o intorno  a ah  di’  egli  \ 
s’ ha  proposto  di fare.  — Ma  tu  dèi  dclilierarc 
tutto  il  tuo  consigliò  con  l'amico  tuo.  Senec. 
'Pist.i-jf  l’est,  lat.  « Tu  vero  omnia  cum  autieo 
delibera.») 

§.  V.  Trovarsi,  esimile,  a stretto  consi- 
glio con  alci  no.  Trovarsi,  o simile , con  al- 
cuno a fine- di  consigliarsi.  «■  Erano  sommo 
suo  desiderio  e recreazione  grandissima  certe 
feminellc...  che  fanno  gli  scorticato')  alle  Te- 
mine, oc.  ; nè  era  mai  che  due  o tre  non  se  nc 
Tossono  con  lei  a stretto  consiglio  trovate.  Bore. 
Corb.  -joq.  (La  Crus.  in  CONSIGLIO  per  | 
Discorso’,  Ragionamento,  allega  un  cs.  affatto 
simile  al  da  ùoi  prodotti*;  ed  è questo:  «•  lo 
trovai  colla  donna  mia  in  casa  una  f emina  a 
stretto  consiglio.»  Dove  pur  si  vede  che  la 
voce  Consiglio  bensì  porta  con  sè  l' idèa  del 
Ragionare  c del  Discorrere,  ma  quella  con- 
giuntavi dell’  a fine  di  consigli, u si,  da  non 
doversi  trasandare.  ) 

$.  VI.  Pnttdie.  m A uomo  deliberato  non  bi- 
sogna consiglio.  Cecch.  Mogi.  a.  1 , s.  1 . Tu  s* 
clic  uoin  deliberalo  non  vuol  consiglio.i&zA’Kil' 
Grandi,  a.  5,  s.  1 1 . (Per  Corno  deliberato  s ii1* 
tende  Uomo  che  ha  deliberato  di  fare  «n* 
cosa.  — Io  noti  saprei  meglio  spiegar  Ih  fona  | 
del  presente  proverbio,  se  non  applicandolo  a I 
Mehemed  Ali,  attuale  signore  d Egitto,  c invi-  1 
landò  il  lettore  a considerarlo  nel  fiilto  di  esso.) 

CONTADINESCO.  Aggeli.  Di  contadino 
o Da  contadino. 

§.  Alla  contadinesca.  Locuz.  avveri»,  ed 
ellilt.,  significante  Conforme  alla  maniera  con- 
tadine.* caj  ovvero  (come  disse  ìd  alcun  luogo 
il  Salviui  con  vocabolo  lungo  Un  mezzo  migliti) 
Contadinescamente,  n I piaceri , gl  inlralleui- 
menti  di  questo  convito  fra  tanti  contadini,  lu- 
rono  tutti  alla  contadinesca.  Si  cantarono  can- 
zoni di  mietitori,  si  dissero  burle  di  cacciato- 
ri , cc.  Car.  Daf.  Rag.  jy,  p.  1 87. 

CONTANTE.  In  forza  di  sust.  in.  Si  dice 
di  Denaro  effettivo.  Denaro  immediatamente 
contato,  numeralo,  snocciolato,  sonante. 

§.  (.  A contanti.  Locuz.  ovverb.  che  signi- 
fica Cambiando  una  cosa  a denari  contanti  j 
Voi  mi  date  tuia  cosa,  ed  in  suo  cambio  io  vi 
do  denari  contanti.  - Ognuno  s’ ailòUerebbc 
a comprare  a contanti  dell©  sue  nou  lisciate 
giamméiigolc.  Allcgr.  ri5  edit.  Crns.j  1 7 5 
cdii.  Amstcrd.  (Giamméugole  ; voce  del  dial. 
fior,  e bassa , equivalente  a Bagattelle,  Ciux- 
ciaf discole , Corbellerie.  - La  Crus.  registra 
questa  locuz.,  autenticata  da  questo  es.  e da 
un  altro  del  Bocc.,  sotto  la  rubr.  ACO  ; e poi 
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la  registra  di  bel  nuovo  sotto  la  voce  presente 
CONTANTE , allegandone  in  conferma  lo 
stesso  cs.  del  Bore,  anzidetto,  ed  uno  dell’ A- 
riosto.  Madonna  Crusca  avea  ben  d’ onde  ir 
fastosa  della  sua  fecondità  : eli’  era  quasi  sem- 
pre gemelb'para,  e spesso  auebe  multipara.) 

§.  II.  Avere  alcuna  cosa  in  contanti,  trat- 
tandosi d'ingegno,  di  scienza,  o simili,  vale, 
per  simili!..  Averla  sempre  pronta  ad  ogni  oc* 
corremo,  ancorché  imprevisti.  (Manca  l’es.) 
— Danno  a vedere  pericolosa  cosa  essere  il 
correre  a tacciare  un  vocabolo,  quando  uno 
non  abbia  in  contanti,  e,  come  si  dice,  su  per 
le  punte  delle  dila  il  linguaggio  di  que'  tempi. 
Salvia.  Annoi.  Perf.  poes.  Mar.  3,  a 76. 

CONTÉSA.  Sust.  f.  //  contendere. 

$.  A costesa.  LoCUZ.  avverb.  importante  lo 
stesso  che  A gara,  A prova , A concorrenza. 
— Egli  sonava  a contesa  co'  pini  ; ella  cantava 
a gara  co'  lusigndli.  Car.  Daf.  Rag.  ni,p.  1 11. 
CONTESSA.  Sust.  fein.  di  Conte. 

§.  Contessa  di  o a Civillari.  — V.  CI  VII  i- 
LARI  (CONTESSA  DI  o A). 

CONTINUO.  Aggeli.  (Nelle  vecchie  scrit- 
ture si  trova  anche  Continuvo  e Continovo. 
La  Crus.,  sentitasi  pur  una  volta  rimordere  la 
coscienza,  si  ristrinse  a registrar  CONTINU- 
VO  col  semplice  «V.  CONTINUO.  » Ma  quel 
rimorso , ahimè  ! , le  fu  passeggierò  ; e si  alla 
dirotto  ci  venne  squadernando  dinanzi  in  al- 
trettanti separati  articoli  le  voci  CONTI  NO- 
VA, CONTINO  VA  MENTE,  CONTINOVA- 
MENTO,  CONTLNOVANZA  , CONTI  NO- 
VAIIE,  CONTINO VATO,  CONTINO  VA- 
ZIONE,  CONTINO  VITA,  CONTINO  VO, 

» cui  per  soprassoma  i Diz.  di  Boi.  e di  Pad. 
aggiunsero  uno  sfoggiato  CONTINO  VA  TA- 
CENTE. In  tal  guisa  la  Crus.  fc*  lo  sciupio 
di  5i  linee  per  sola  pompa  di  mole.)  Che  dura 
senza  interruzione.  Non  interrotto , Non  in - 
termesso.  ( La  definir,  della  Crus.  è questa  : 
«CONTINUO,  ec.  Che  ha  continuazione .» 
Bene!  che  importa  Continuazione ? - «CON- 
NUAZIONE.  1 1 continuare.  »-  Meglio!  c Con- 
tinuare, in  buon'or*  , che  cosa  significa  ? — 
«CONTINUANE.  Seguitar  a fare . Non  in- 
termettere, Durare.  »—  Ottimamente!  e cosi  lo 
studioso,  dopo  fatto  andar  da  Erode  a Pilato, 
ancor  non  sa  pressamente  che  vaglia  CON- 
TINUO.) * V.  gli  es.  ne’  Vocabolari- 

%.  I.  Al  continuo.  Locuz.  avverb.  impor- 
tante lo  stesso  che  Continuamente.  Sinon.  Di 
continuo.  - Al  continuo  mette*  tavola,  convi- 
tando cavallicri  c buona  gente.  Vili.  C.  io, 
i36.  (V.  altri  es.  nella  Crus.,  onde  s’  è tolto 
anche  il  preallegato,  e la  quale  registro  questa 
locuz.  sotto  la  rulw.  A I j C.) 
voi.  ir. 
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§.  II.  Di  continuo.  Ìjo  stesso  che  Al  conti- 
mio.  V.  il  pnragr.  anleced.  - Io  ne  sou  venuta 
in  carcere  aliava  ( idiotismo  fior.,  in  vece  di 
schiava),  r di  continuo  lacerata  e mali  rat  lata. 
Firenu  Lucid.  a.  1,  s.  9.  (Questo  modo  av- 
verb., confermato  dall’  addotto  cs.  e da  un  al- 
tro, si  registra  dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  DIC.) 

§.  III.  Riguardare  con  occhio  continuo. 
Locuz.  figur.  significante  Riguardare  una  co- 
sa senza  mai  distaccarne  gli  occhi  ; Riguar- 
dare con  riguarrlamento  non  interinilo,  non 
intermesso  : piglialo  I’ Occhio  per  Lo  riguar- 
dare j cioè  lo  strumento  per  l’operazione.  — 
Riguardando  con  occhio  continuo  l’aqua  della 
palla.  Magai.  Sagg.  nat.  esp.  i5q. 

CONTO.  Sust.  in.  Cd/culo,  Computo j e 
più  particolarmente,  Scritto  in  cui  è il  cd/cu- 
lo, il  computo  di  ciò  che  si  è ricevuto  o dato 
0 speso,  ec. 

§.  I.  Conto.  Per  Motivo , Cagione,  Consi- 
derazione, Riguardo,  Rispetto.  (Con  questo 
valore  si  dice  pur  Cosa.  V.  COSA  nella  Crus., 
§.  Ili,  che  è tale:  «Cosa,  per  Conto,  Riguai’- 
do , Refesso.)  - Assai  m'increscc  de’  travagli 
della  nostra  patria  per  ogni  conto,  c non  poco 
per  lo  disturbo  {che)  ne  sostengono  gli  studj 
di  V.  S.  Cas.  Leti.  P.  Feti.  i65.  Non  vi  po- 
trei dire  quanto  la  vostra  ( lettera ) ini  sia  Stata 
grata  per  più  conti.  Car.  Leti.  1,  3.  Ma  son 
ben  differenti  infra  loro  per  tre  conti;  o per- 
chè clic  imitano,  ec.  Segni , Arisi.  Poti.  i6u. 

IL  A buon  conto.  Figuratimi.,  per  In 
aspettazione  d'altro.  Frattanto,  Intanto.  (V. 
in  A BUON  CONTO  YOs sedazione,  rubr. 
A BU.)-  La  natura,...  sempre  bambina,  e in 
conseguenza  tirante  al  più  facile  c al  più  com- 
modo, suggerì  loro  d’aprire  intanto  a buon 
conto  Ia  bocca,  c lasciar  andare;  dicendo  in 
un  certo  modo  fra  sè:  Poi  qualche  cosa  ei 
njuterà.  Magai  Leti,  scient.  lett.  qo,  p.  35j. 

§.  III.  A buon  conto,  si  usa  eziandio  col 
valore  di  Non  eh’  altro  , S*  altro  non  fosse , 
Almeno.  Dial.mil.  boa  cnnt.m  Questo  a buon 
conto  fa  vedere  che  ««  E'  ci  son  uomin  tanto 
bahbnassi.  Clic  credereblion  ch'un  nsin  volas- 
si». Brace.  Rin.  Diul.  3o.  - Id.  ib.  ao,  85, 9g. 

§.  IV.  A conto.  Locuz.  compendiosa  per 
significare  che  Si  dà  o Si  è data  , ovvero  Si 
riceve  o Si  è ricevuta  alcuna  somma  o alcuna 
cosa  sopra  la  somma  o la  cosa  dovuta,  per 
farsela  fai'  buona  o per  aggiustarsene  nel 
saldo  del  conto.  - l Padri  ordinarono  che 
senza  dimora  gli  fossero  date  cento  libbre 
d*  oro  a conto  del  suo  soldo.  Bemb.  Ist.  viti. 
I.  4 , p.  5o  tergo , ediz.  Crus.  Mi  dette  sci 
scudi  a conto  delle  paghe  future.  Car.  Lett. 
in  Pms  f òr.  par.  4 , voi  2,  p.  9. 
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V.  A conto  , si  usa  pure  a modo  ili  susl. 
col  valore  assegnato  a questa  lociu.  nell'an- 
teced.  paragr.  Frane.  J-compiej  p.  e.,  Il  n a 
rrcu  qu'un  à-comptc.—  Intanto  pigliale  questo 
per  adesso,  ed  aspettatemi  Ira  qualche  giorno 
con  un  altro  pagamento,  se  non  per  resto, 
almeno  per  a couto  del  mio  debito.  Magai. 
Leti.  Atei' s.  i , 368.  Ora , se  voi  non  lo  sa- 
peste, io  pretendo  di  aver  fatto  un  assai  ragio- 
navo! pagamento , non  dico  per  saldo , ma  per 
a conto  del  mio  dcltilo.  hi.  il»,  9 , 56. 

VI.  A conto,  si  dire  ancora  per  lo  stesso 
che  A compito , preso  nel  signif.  che  noi  gli 
assegniamo  in  COMPITO,  S-  I,  dove  può 
vedersene  l’esempio. 

§.  VII.  A conto  di.  Isocuz.  preposi!,  equi- 
valente a In  riguardo  di.  In  proposito  di.  Per 
ciò  che  spetta  al  fatto  di  , c simili.  V.  anche 
appresso  il  §.  Per  conto  di.  - Per  quel  nego- 
zio che  V.  S.  mi  scrive  a conto  del  sig.  dottor 
Bouoino,  vi  sono  ancora  ....  moli* altri  pre- 
tensoci. Red.  4,  45 1 . — hi.  4,  461. 

§.  Vili.  A fare  1 conti  crassi.  Vale  Non 
conteggiando  minutamente,  Alla  grossa , Al- 
V ingrosso  ; che  anche  si  dice  Per  farla  gras- 
sa, cioè  Concedendo  altrui  qualche  vantaggio. 
La  Crusca  è di  Firenze,. . . a fare  i conti  gras- 
si, più  che  la  millesima  parte.  Allegr.  in  Scr 
Poi  8 ediz.  Crus.j  a 8 ediz.  Alvisop. 

§.  IX.  A*  miei  o A*  tuoi  o A' scoi  conti. 
Figuratali!.,  vale  Conforme  alla  miao  alla 
tua  o alla  sua  supposizione.  Frane.  A ce 
compie-Ià.  Dial.  mil.  Al  mi : ciint  de  mi 2 Se- 
gond  mi  m Vi  contentereste  voi  una  volta  di 
dirmi  in  che  scrittura  egli  vi  abbia  dato  d’asi- 
no? Perocché,  a’ miei  conti,  o ve  l'ha  dato  in 
quella  Lettera  tante  volte  nomiuata,  o ve  l'ha 
dato  nello  Specchio  che  non  adula.  In  que- 
sto, cc.  Berlin.  Pois.  scop.  63.  Oh  bene,  oh 
bene!  sicché,  a’  miei  conti,  non  occorre  più 
disputarla.  Id.  ih.  11 3. 

§.  X.  Amministrare  a l'Roraio  conto.  Am- 
ministrare da  per  sè  stesso , sana  intermezzo 
di  gestore,  agente,  gastaldo , colono,  ec.  Con 
lo  stesso  valore  si  dice  Amministrazione  a 

proprio  conto.  (Ferroni  Pietro  in  Att.  Acad. 
Crus.  3,  9i3;  dove  meritano  attenzione  le 
voci  Gastaldo  e Gestore , le  quali,  messe  in 
carta  da  un  Lombardo,  sai  fono  per  ogni  dove 
scornacchiate.) 

XI.  Andare  a conto  di  chi  cmr  su.  Es- 
sere posto  in  conto  di  chi  che  sia.  Lat.  In  ali- 
cujus  rationem  transire.  Ad  aliquem  attirici  c. 
(Crus.  in  ANDARE,  senza  recarne  esempj. 
Ma  s’clla  non  ne  aveva  in  proutn,  era  questa 
una  delle  occasioni  clic  le  si  concede  di  farseli 
da  sè  stessa,  acciocché  lo  studioso  {tossa  cono- 
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seere  la  forza  della  loeuziono  un  poro  più  chia- 
ramente che  non  si  riesce  a conseguir  dalla 
proposta,  c impari  ad  un  tempo  la  maniera 
d’usarla.) 

§.  XII.  Per  conto  di.  Locuz.  preposi I.  equi- 
valente a Per  ciò  che  spetta  al  fatto  di , Per 
ciò  che  lisgtutrda  chi  o che  che  sia.  Trattan- 
dosi di  una  tal  perdona  o di  una  tal  rosa.  (V. 
anche  addietro  il  §.  VII.)  — Ma  crede  ancora 
che  un  gahhamcntu  tale  si  possa  scusare  con 
si  scelcrala  c sì  micidial  parola , come  è clic 
per  conto  della  roba  sia  lecito  ogni  cosa.  Car. 
Leti.  1 , 5.  (In  questa  clausola  = sia  lecito  ogni 
cosa  = si  può  considerare  clic  ci  abbia  ellissi; 
onde  pienamente  si  direbbe  « sia  lecito  il  fare 
ogni  cosa=.  Ma  possiamo  ancor  riguardare  la 
dizione  ogui  cosa  per  termine  collettivo  usalo 
a modo  di  sust.  mas.  o neutro  alla  latina, come 
allora  quando  il  Uocc.  disse,  e molti  per  imi- 
tazione ripeterono,  = Subitamente  fu  ogni  co- 
sa di  rumore  e di  pianto  ripieno-.)  Come  raf- 
figurato eU’ehbc  il  conte,  Volse  di  tema  c di 
duglia  morire,  ec.  Intorno  ha  il  fiume  senza 
porlo  o ponte , E giunta  è in  luogo  clic 
non  può  fuggire:  Ma  non  bisogna  a lei  questa 
paura  ; Gilè  per  conto  di  lui  troppo  è sicura. 
Reta.  Or.  in.  4«,  19. 

§.  XII V.  Per  conto  di  alcuno.  Ih  vece  di  Per 
1 putrito  dipende  da  lui.  Quanto  ad  esso.  Dal 
canto  suo,  c simili.  — Per  mio  coulu,  starà  ella 
(la  cosa  che  tu  mi  confili)  so  II  erra  : sicché  se- 
guila pure  il  resto.  Cecch.  Dissim.  a.  1 , a.  1 , 
Teatr.  com. far.  9 , 19. 

§.  XIV.  Raccogliere  il  conto  rRormo  dal- 
le  altrui  spese.  Figurata»!.,  vale  Imparare, 
corno  si  dice,  «,  - |f,,£'  grsnuns- 

tic**  Ilo , per  cui  .'»I'Pr'  IKk  ' cc-i  b “buco  un 
libro  bel,  dove  impara  Raccor  dall'altrui 
spese  il  conto  prol""'.  Bulinar.  Fier.  g.  3, 

, >•’!>•  col.  J. 

5-  XV.  Rivelo...  il  covro  AD  uso.  Figura- 
Inni.,  per  Ksaminare  se  alcuno  sia  incorso  in 
qualche  mancamento.  (Dial.  mài.  Fagli  i pii- 
rcs.)m  E quanto  a questi  ( accidenti  intrinse- 
chi) , conviene  che  nasca  o da  una  legge  la 
quale  spesso  rivegga  il  couto  agli  uomini  clic 
sono  in  quel  corpo,o  veramculc,cc.  Mach. G,6. 

§.  XVI.  Sapere  il  conto  suo.  Lo  stesso  clic 
Saper  fare  il  suo  conto  (registralo  dall’ Alber- 
ti), che  anche  si  dice  semplicemente  Saper 
fare,  ovvero  Saper  di  barca  menare  (regi- 
strali dalla  Crus.  in  SAPERE,  verbo);  cioè. 
Operare  con  ogni  avvedutezza,  Non  essere 
uomo  da  lasciarsi  gabbate , da  lasciarsi  met- 
tere in  mezzo , e simili.  (Dial.  mil.  Savè  e / so 
curii.) -Ed  ancora  ci  serviamo  della  voce  Pur- 
| ho  per  denotare  un  uomo  astuto  c che  sappia 
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il  conio  suo.  Minucc.  Mot.  Malm.  v.  i,  p.  1G8, 
col.  i.  Astuto  e scaltro,  sinonimi  di  sagace 
ed  accorto  ; uomo  che  sa  il  conto  suo.  hi.  ih. 
%>.  \ , p.  u5i , col.  i.  Figuratamente  si  dice 
Fantino  a un  uomo  che  sa  il  conto  suo,  ed  è 
destro  e lesto.  Salvili.  Annoi.  Buonar.  Fier. 
fi.  5c)i,  col.  2. 

§.  XVII.  Uomo  di  costo.  Si  dice  d' Uomo 
tli  cui  si  fa  conto , Uomo  ili  credito.  Uomo  te- 
ntilo in  istinto.  Uomo  di  riputazione , Uomo 
avuto  in  pregio.  Uomo  di  cui  si  hit  molto 
concetto  e che  è quindi  molto  rispettato,  e si- 
mili. Frane.  Il  ornate  de  considr  rat  ion  .distin- 
gue.{[)\a\.  inil.  L‘c  on  omm  che  canta  ; ovvero, 
l/è'on  omm  de  pois.)  - Molti  signori  d’ im- 
portanza ed  altri  gentiluomini  romani  di  con- 
io. Melliit.  Descr.  Fntr . Heg.  Ciov.  p.  ir. 

CORTHA-DOPPIO  MERLATO,  ovvero 
A IIRONCONI.  T.  di  Blas.  Si  dice  de'  pali, 
delle  bande,  delle  fasce,  delle  croci,  cc  , che 
hanno  de’  incili  opposti  V uno  oli  al  Irti.  Lai. 
Undòpie  contro  pinnatus.  Frane.  Contre-hre- 
tessé.(V.  nell’or/.  Blas.  queste  due  locuzioni.) 

CONTRÀRIO,  ed  al  superisi.  COXTRA- 
RIISSIMO,  o,  come  anche  si  scrive,  CON- 
TRARISSIMO, pei-  secondare  la  speditezza 
della  pronunzi»,  non  già  per  forza  d’ alcuna 
legge  grammaticale'.  Aggeli.  Op/tosto  j e si 
dice  cosi  delle  cose  fisiche,  come  delle  ino- 
rnli.  Nelle  scritture  antiche  si  trova  anche 
CONTRÀDIO.  ( Es.  d’ugg,  )••  Il  magnifico 
{stile)  solamente  non  si  mescola  con  Y umile, 
ma  statinosi  di  per  sé,  e sono  opposti  a dirit- 
tura, anzi  sono  coutrariissinii,  di  tal  sorta  che 
alcuni  hanno  detto  che  questi  due  soli  son  gli 
stili.  Segni,  lleme.tr.  Fai.  ao. 

Noia.  - 11  daziere  de’  vocaboli,  più  comniu- 
nemente  oggimai  conosciuto  sotto  il  nome  da 
lui  medesimo  impostosi  di  pedantùcolo,  non 
avria  per  certo  gabellato  il  superlativo  Contro- 
disumo,  cosi  scritto  con  due  ii  nella  prima 
sede , e usalo  dal  Segni  nel  luogo  qui  sopra 
riferito;  « non  l’avria  gabellato  per  questa  ra- 
gione, c/i e>  uou  essendo  una  tal  voce,  scritta 
in  tal  modo , nella  Tariffa  generale , cioè  nel 
F oc.  della  Crus.,  si  dee  rigorosamente  consi- 
derarla per  merce  proibita:  alla  stessa  guisa 
che  proibiti  sono  i vocaboli  Propizissimo  e 
/ arassimo,  ch’egli  dice  illecite  contralTazioui 
di  Proprissimo  e Carissimo.  (V.  la  Strenna 
modenese  per  Fan.  1840,  deguauiedle  intito- 
lata CATOLOGO  DI  SPROPOSITI, a c.34-) 

Signor  daziere,  sopranuomato  il  pedantùcolo, 
innanzi  che  vi  gettiate  a dichiarar  proibita  una 
merce,  ponetevi  di  grazia  gli  occhiali  a caval- 
cioni sul  naso,  cd  ingegnatevi  di  leggere  un 
poco  meglio,  che  far  non  solete,  nella  vostra 
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Tariffa  generale.  Orsù,  vi  dico,  ponetevi  gli 
occhiali;  e li  a c.  199,  col.  1 , art.  ult,  leggete 
bel  bello  e a compito  per  non  errare.  Che  dice 
la  vostra  Tariffa? .. . Ella  dice  VA  RIISSI- 
MO ; lo  autentica  per  via  di  due  lampantissimi 
esempli;  e non  fa  pur  motto  del  vostro  VA- 
RISSIMO. Qual  prepotenza  è dunque  la  vo- 
stra? Bel  modo,  per  dio,  d’esercitare  il  nobile 
officio  di  daziere!  Bel  modo!...  Ma  non  ba- 
sta: voi  ben  sapete  che  appresso  la  Tariffa 
generale  si  son  date  fuori  altre  Tariffe  sup- 
pletive, intitolate  Foc.  di  Per.,  Dii.  di  Boi., 
Diz.  di  Pad.,  ec. , ec.;  si  voi  lo  sapete,  giac- 
ché il  vostro  mestiere  vi  obliga  strettamente  a 
conoscerle  ed  a ficearvele  nella  memoria.  An- 
date dunque  od  esse,  e non  pur  vi  troverete 
in  fra  le  merci  permesse  dalle  leggi  gramma- 
ticali il  PROPRISSIMO  usato  da  messer  Lio- 
■ nardo,  ed  il  PROPRI  ISSI  MA  MENTE  usalo 
dal  Bembo  e da  Vino.  Borghini  e dai  Deputali 
alla  correzion  del  Dccameronc;  ina,  che  è più, 
vi  troverete  ancora  avvertito  che  ne*  passi 
del  Varchi  allegati  dalla  Crus.  in  conferma  di 
PROPRISSIMAM ENTE  coll’ I semplice  nella 
prima  sede  è da  sostituire  PROPRI ISSf.MA- 
MENTE  con  due  II,  tale  essendo  la  lezione 
della  stampa  de’  Giunti  1670  spogliata  per  ap- 
punto da  essa  Crusca:  e da  vantaggio  in  PRO- 
PISS1MO,  dove  la  Crus.  adduce  uu  es.  del 
Convito  di  Dante , troverete  questa  postilla  : 
« //  edizione  di  Firenze  1 72  3,  che  è la  qui  ci- 
tata dalla  Crus.,  legge  PROPRISSIMI;  •>  0 
begli  es.  vi  troverete  n suo  luogo  di  quel  PRO- 
PI1SSIMAMENTE,  che  voi  non  ci  vorreste 
gabellare,  se  non  a patto  di  tdr  via  dalla  prima 
sede  quel  secondo  I che  a voi  è contrabbando. 
Ma  non  più  di  colali  trislizìuole;  chè  giù 
troppo  ne  sono  ristucco.  Ora  voi , sig.  daziere 
sopranuomato  il  pedantùcolo  , andate  a stro- 
picciarvi alle  schiene  de'  vostri  officiosi  Ostro- 
goti, e in  virtù  de’  fraterni  vincoli  reclamate 
contro  di  ine  il  lor  patrocinio. 

5 I.  Contrario  da.  Per  Alieno  da,  o Lon- 
tano da,  preso  in  senso  figurato.  - Queste 
cose,  avvegnaché  utili  molto  siano,  nondime- 
no dalla  via  del  nostro  proponimento  sono  uu 
pochetto  contrarie.  Boez.  Cons.  127.  (Test, 
lat.  «...  a pi  opositi  nostri  tramite  paullisper 
aversa  sunt .»  Traduz.  del  Varchi:  «... sono 
però  alquanto  lontane  e fuori  del  sentiero 
del  proponimento  nostro.  *>) 

$.  II.  CONTRARIO,  usalo  ellitticara.  in 
forza  di  susl.  in.,  significa  Ciò  che  c opposto; 
ed  il  sust.  da  supplir  mentalmente  alla  voce 
Contrario  vien  determinato  dall’  intenzione 
del  costrutto.  «V.  gl*  es.  nella  Crus.  in  CON- 
! TRA  RIO.  Sust. 
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$.  III.  A comnuaio.  Locuz.  avveri».  signi- 
ficante lo  stesso  clic  A rovescio,  A ritroso. 
Contrariamente , Al  contrario  Ai  quel  che 
dovrebb’  essere  o farsi.  - S'allaccia  l’elmo  ; 
e tanta  furia  aveva,  Che  i lacci  all’ arnie  a 
contrario  poneva.  Bern.  Or.  in.  26,  8. 

§.  IV.  E,  A contrario,  in  senso  anni.,  ma 
figuratimi.  - Non  è questa  la  via;  aliti  è biso- 
gno che  chi  vuole  vincere,  pugni  a contrario, 
cioè  per  amore  contra  odio,  servigio  conJra 
diservigio.  Cavai.  Stoltiz.  2 20.  (La  Crus.  re- 
gistra questa  locuz.  sotto  la  ridir.  A C O,  c ad- 
duce il  prcallegato  es.  in  conferma  di  A con- 
ta vaio  per  A dispetto.  Mal  grado.) 

§.  V.  A conta  vaio.  Locuz.  avverb.  cd  el- 
idi., la  quale  si  usa  talvolta  a maniera  d’ag- 
giunto, e vale  Rivolto  a contrario,  cioè  Con - 
intrio.  Avverso,  Sinistro.  - Sicché  a ciò 
ch’egli  iuteudea,  gli  erano  le  cose  a contrario. 
Sal/ust.  Gitigur.  a3a.  (Test,  lat .ulta,  quo- 
cinnque  intenderai , res  adversm  crani.») 

$•  VI.  E io  senso  analogo,  A conta. mio  a. 
Locuz.  preposit.  in  vece  di  Contro  a.  • Ma 
poco  stette  iu  signoria;  che  la  fortuna  gli  si 
rivolse  a contrario,  come  piacque  a Dio  |>cr 
gli  suoi  tradimenti.  Vili.  G.  I.  7,0.  ito,  v.  3, 
p.  jo5.  (Cioè,  si  rivolse  a contrano  a lui j che 
viene  a dire,  gli  si  fece  contraria,  nemica.) 

VII.  A conta  saio  di.  Locuz.  preposit. 
significante  Ad  animo  contrario  di,  Contra  la 
volontà  di,  A dispetto  di.  Malgrado  di.  — Si 
mosse  ( Cumulino ) d’ Alamagna  a contrario 
della  madre,  ch’era  figliuola  del  Duca  d’O- 
strrich.  Vili.  G.  7 , i3.  (La  Crus.  registra 
questa  locuz.,  eh’  ella  dice  avverbiale , sotto  la 
rubr.  ACO,  e adduce  l’ es.  che  abbiamo  al- 
legato, seguendo  la  lezione  da  lei  ricevuta,  la 
quale  dal  Muratori  è posta  fra  le  varianti. 
La  lezione  della  stampa  muratoriana  è con- 
forme alla  veneta  del  i53y  per  Darlol.  Za- 
netti, die  dice  = si  mosse  d'Alanuigna  coatta 
la  volontà  della  madre  =;  e la  fior,  per  d Mu- 
glici i,  1 8a3,  ha  = si  mosse  d’Aia r/uigna  a ton- 
t iodio  della  madre-.) 

§.  Vili.  Al  corta  saio.  I ocua.  ivn 
gnifìcanle  lo  stesso  che  A rovescia . .Ili  oppo- 
sto di  ciò  che  dovrebb’ essere, o aiuole.—  tre 
che  tu  devi  sapere  clic  le  •■«‘•8'“*  ® sogni  del 
giorno  so»  vane,  ozialo  quello  della  notte 
1, escono  ni  c. mirarlo  il  p»  hren ,. 

Min.  1 1 7.(<  liicsi.  locante™»,.  (|„  ,|Ueslo 
«..si  rulJr*  ALC.) 

e ££  /ì*,co*t*a*'0‘  Lllilticain. , ihu*  Fot- 

, „ , U-.  «i  SI  tutto  penule. 

. Cojlui  è al  collira"0  degl,  alici  innamorali. 
Sai.  ini-  sl“"'  a *'  1 ’ !’•  ^°7>  «di’»,  «ni/. 
Class.  Hai- 
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$.  X.  Al  conta  a aio  di.  Locuz.  preposit.  si- 
gnificante In  direzione  o pastura  contraria 
di.  - Poi  si  volgano  (1  fidò)  al  contrario  della 
lor  tagliatura,  acciocché  cosi  i loro  cuoj,  come 
le  loro  polpe  si  secchino.  Crete.  I.  5, c.  10, 
v.  1,  p.  3i  1,  cdn.  boi.  1784.  (La  Crus.  sotto 
l.i  rubr.  ALC  registra  qucsla  locuz.  ch'ella 
chiama  avverbiale,  c ne  adduce  in  conferma 
lo  stesso  es.  da  noi  qui  recato.  ) 

§.  XI.  Andvae  al  contrario.  Andare  non 
per  lo  c*  ornino  dovuto , ma  per  /’  opposto. 
(Crus.  iu  ANDARE,  senza  es. ) 

$.  XII.  E,  Andare  al  contrario,  figura- 
ta in.,  vale  Succedere  (la  cosa  di  die  si  p«Hi) 
in  modo  contrario,  cioè  opposto  a quel  che 
si  ha  in  mira,  a quel  che  se  ne  aspetta.  - Il 
secondo  stimato  era  Cornelio  Fu$co...,cbc 
tanto  sparlò  di  Vilellio,  che  se  ella  ( la  cosa  ) 
andava  al  contrario , s'era  giocato  ogni  spe- 
ranza. Davanz.  Toc.  Stor.  I.  3 ,p.  5o  1 , edix. 
Crus.  (Questa  locuz.,  confermata  da  questo 
es.,  si  regislrn  dalla  Crus.  in  ANDARE.) 

XIII.  In  contrario.  Locuz.  avverb.  Al- 
l'apposito, In  modo  affatto  contrario.  In 
tult'alti'o  modo.  Lat  E contra.  (V.  anche  ap- 
presso il  §.  Pza  contbaaio.)  • Chi  non  la  co- 
noscesse, udendola  della  sua  divozione, della 
sua  santità  c di  quelli  di  casa  sua  favellare, 
crederebbe  per  certo  lei  essere  una  saula  c di 
legnaggio  reale;  e cosi  iu  contrario,  a chi  la 
conoscesse,  I’  udirla  In  seconda  volta,  e talora 
la  prima,  è uu  fargli  venir  voglia  di  rcccr  l'a- 
nima. Bocc.  Corb.  221,  ediz.  fior.  Ma  per 
esperimento  apporrà  alcune  coloni l>e  essere 
che  più  volentieri  in  muro  covauo,  clic  in  ce- 
stelle s'annidìuo;  calcarne  •*“'  ""'"“rio; 

e alcune  che  più  v'""'"".  " 

Crete.  I q,  <••  '%•  ( 1 Voc.  di 

Ver.  ne  reca  eliti  «•  »»»  ",br.  INC, 

duv'cgii  pue<f«sc,‘'!SI>la“du  regmira  la  pre- 
senti- locuaiooe) 

$.  \IV.  In  con  rii  vaio,  £ talvolta  locuz.  av- 
veri». accolli  pigliatile  un  verbo  sottinteso,  e 
viene  n dire  In  modo  contrario,  od  anche  II 
contrario,  m E perciò  pochissimi  sono  quegli 
amanti . . . clic  possano  nelle  lor  fiamme  ser- 
var modo  ; dove  in  contrario  si  vede  tutto  ’l 
giorno.  Bendi.  Asol.  I.  i , p.  (Cioè,  dove 
lutto  il  giorno  si  vede  succedere  la  cosa  in 
modo  contrario  j ovvero , si  vede  succedere 
il  contrario.) 

§.  XV.  Pka  conta ario.  Locuz.  avverb.  si- 
gnificante lo  stesso  che  In  contrario  col  va- 
lore attribuitovi  nel  §.  XIII.  Lat.  E contila, 
E contrario.  - Generale  regola  c ...  che  tanto 
I’  uomo  più  piace  a Dio , quanto  per  amore 
della  verità  più  dispiace  a sé  medesimo  ; c così 
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per  contrario  tanto  più  gli  dispiace,  quanto  più 
si  piace.  Cavai.  Fruii,  ling.  35,  cdiz.  Silv.  So 
lu  usi  co’  buoni,  uon  potrà  essere  clic  della 
bontà  sua  non  ti  si  appiccili  ; e così  per 
contrario, se  userai  col  reo,  diventerai  reo  con 
esso  lui.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  54,  col.  1.  - ld. 
ih.  p.  *44,  col.  1.  La  lor  bontà  (de'  falconi  1 
c 'I  desiderio  di  prender  gli  uccelli  molto  ac- 
cresce la  industria  de’  suoi  maestri;  e per  con- 
trario, per  non  saperli  governare,  si  rivocano 
da  lor  buon  proposito.  Creso.  I.  io,  C.  10, 
v.  3,  p.  *10.  — Soder.  Vii.  49. 

$.  XVI.  Rechisi  una  persona  a contrario. 
Pigliarla  in  awersione,  in  odio.  «■  Vcggcndo 
il  dello  Arrigo  che  ’l  suo  padre  Federigo  Ta- 
cca ciò  che  potea  di  contrario  a santa  Chiesa, 
presene  conscienza,  e più  volte  riprese  il  pa- 
dre clic  di  ciò  fallava.  Per  la  qual  cosa  lo  Ini- 
peradore  il  si  recò  a contrario,  c,  non  amando- 
lo, nò  trattandolo  come  figliuolo,  fece  nascere 
falsi  accusatori,  ec.  FUI.  G.  I.  6,  c.  2 a,  v.  a, 
/».  Stì.  (L’ediz.  fior,  per  il  Magbcri,  in  vece  di 
a contrario , legge  a contradio.) 

§.  XVII.  Tenere  il  contrario.  Per  Tenere 
il  sentimento  o il  parere  contrario.  Essere  di 
contrario  parere,  di  opinione  contraria.  — 
Questi  si  chiamano  capogatli,  c sono  da  qual- 
cuno più  dell’  altre  propaggini  approvati  ; . . . 
ma  io  tengo  il  contrario,  perchè,  ec.  Davam. 
Colt,  a**- 

CONTRATTEMPO.  Sust.  m.  T.  della  Mu- 
sica, del  ballo,  della  Scherma,  ec. 

§.  I.  Per  decidente  inopinato  e contrario 
a l buon  esito  d'un  affare , che  attraversa  i no- 
stri disegni  ; Ostacolo,  Inciampo.  Frane.  Con - 
tre-temps.  — Ben  presto  giunse  a notizia  di 
Cortes  un  tal  contrattempo, c, senza  arrendersi 
alla  difficoltà  del  rimedio,  si  lasciò  vedere  da  i 
suoi  amici  e da  i suoi  soldati,  per  riconoscere 
come  pigliavano  raffronto  che  veniva  fatto  al 
loro  capitano.  Corsiti.  Ist.  Mess.  I.  t,  p.  55. 

R-  1 *,E  u!(  contrattempo.  Figuratalo., 
vale  Fare  alcuna  cosa  fuor  di  tempo  e da  do- 
ver quindi  tornarci  in  danno  ; Fare  un  passo 
falso;  Fare  uno  sproposito.  (I  Francesi  in 
senso  auàl.  dicono  Tomber  dans  un  contre- 
temps.  dans  des  con  tre-temps.)  - Se  vorrà 
(il  discepolo)  contraddire  al  maestro  e non 
cedere  e non  credere,  farà  uno  de’  maggiori 
contrattempi  cb’ei  possa  fare,  e rovinerà  tutta 
l’opera.  Salvia.  Pros.  tos.  1,  5^8.  (La  Crus. 
pone  il  seg.  paragr.  : « Fare  un  contrattempo, 
dicesi  per  similil.  dello  Sconcertare  un  nego- 
zio, c simili.  •>  Ma  non  recane  es.)  * 

§.  III.  Contrattempo,  si  usa  pure  a manie-  I 
ra  d’avverbio  col  valore  di  Fuor  di  tempo.  - 
V.  f es.  nella  Crusca. 
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§.  IV.  Contrattempo  , in  forza  d’Avvcrbio, 
s’ appoggia  talvolta  ad  un  aggeli,  sottinteso, 
qual  sarchile  Usato,  Impiegato , o simile,  se- 
condo che  ricerca  l’iiitenzion  del  costrutto; 
e viene  a dire  Intempestivo,  Inopportuno.  - 
Dunque  una  legge  tanto  salutevole  all’  uuiaii 
genere,  che  chi  uccide,  moro,  per  una  stolta 
clemenza , per  una  umanità  contrattempo,  per 
una  compassione  malapproposito,  non  islarà 
nella  sua  forza  c nel  suo  vigore,  ec.  '/  Salvia. 
Dis.  ac.  2,  17. 

§.  V.  A contrattempi.  Locuz.  a v ver  li.  si- 
gnificante Non  dentro  o Non  conforme  a' 
tempi  ordinar j.  In  tempi  fuor  dell’ordinario. 
Mutando  i tempi  che  si  suol  far  che  che  sia ; 
che  viene  talvolta  a dire  Quando  uno  manco 
se  l'aspetta.  (V.  anche  il  seg.  paragr.)  - Gio- 
verebbe ancora  il  far  girare  spesso  e a con- 
trattempi gli  sbirri,  che  tì,"gasscro  tutti  coloro 
che  andassero  o tornassero , ec.  Targ.  Toz z. 
G.  Fing.  6,  atì4-  (Avverta  il  Milanese  clic  il 
verbo  Frugare  nell’  addotto  cs.  corrispondo 
al  nostro  vernacolo  Fà  i sfceuj.) 

§.  VI.  Di  contrattempo.  Locuz.  avverb. 
significante  tal  volta  lo  stesso  che  il  semplice 
Contrattempo  del  §.  Ili,  e tal  altra  lo  stesso 
che  lo  A contrattempi  del  §.  V,  come  appunto 
nel  seg.  cs.  ■■  AITÒ,  affé,  che  io  non  so  coinè  noi 
ce  l’ intenderemmo  con  essi  (bachi),  quando 
li  vedessimo  muovere,  dirò  così,  di  contrat- 
tempo, c disprezzere  le  nostre  presupposte  o 
almen  sospettate  ordinazioni.  Magai.  Leti. 
Ateis.  i,  io3. 

COiNTUTTOCIÒ , CONTUTTOQUE- 
STO.  Dizioni  congiuntive.  - V.  in  CON  i] 
§.  XII. 

CONVENÉVOLE.  Aggeli. 

§.  Al  convenevole.  Locuz.  avverb.  ed  el- 
idi., significante  Conforme  a ciò  che  è con- 
venevole, che  è ragionevole j Convenevolmen- 
te, /(agioncvolrnente , Prvporzionevolmenle. 

- Non  si  accommiatò  povero  ninno,  né  fore- 
stiero, o contadino  che  fossero;  ma  al  conti- 
nuo pasciuti  di  limosinc  al  convenevole,  con- 
siderando il  disordinato  caro  c lame.  Fili.  G. 

I.  12,  c.  7*.  (Questo  cs.  si  allega  pur  dalla 
Crus.,  la  quale  registra  la  nostra  locuzione 
sotto  la  ruhr.  ALC,  dichiarandola  per  lo 
stesso  che  Convenevolmente , A sufficienza , 
lai.  Dccenter.) 

COPERTO.  Partic.  di  Coprire;  e si  usa 
pure  aggettivamente.  (Es.  d’ngg.)—  Poi  li  vidi 
coperti  a negro  manto  Sovra  tre  gran  feretri. 
Copp.  Hini.  taa.  (Coperti  a,  è maniera  ellitti - 
ca  ; pienamente  si  sarebbe  dovuto  dire,  c non 
finirla  mai , Coperti  [>er  mezzo  d’aver  ri- 
corso A segro  ut  sto  per  coprirli.  Parimeli  te 
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è maniera  ellittica  il  dire  Coperto  <li , do - ' 
venda  la  mente  sotlintcndcrx’i  le  parole  per  ' 
o col  mezzo , cioè  Coperto  per  mezzo  o col 
mezzo  Hi.  Queste  minute  considerazioni  gram- 
maticali hanno  il  vantaggio  di  mettere  in  pa- 
lese r artificioso  meconismo , dirò  così,  del 
favellare.) 

§.  I.  Coperto,  per  Coperto  di  nubi , Annu- 
volato. Frane.  Con  veri.  — Assai  più  del  senso 
presente  v’  agghiaccia  il  pensare  che  cosa 
dolili’  essere  questo  luogo  negli  stridori  d’  una 
giornata  coperta  del  mese  di  gennajo.  Magai. 
Leti,  scimi.  Ictt.  io ,p.  167. 

« §.  II.  Per  metal*.  Oscuro , Ambiguo , Si- 
ti malato.  — Frane.  Darb.  563,  11.  Dico, 

» Signori , a voi  saggi  e coperti , Perocché 
» m’ intendete.  » Crusca. 

OatuoiioHe.  — Come  possono  mai  far  lega  in- 
sieme nel  riferito  es.  questi  epiteti  saggi  e 
coperti , cioè  saggi  e oscuri  , ambigui , simu- 
lati?. ..  Ma  di  si  fatta  discrepanza  è cagione 
l’aver  la  Crus.  mal  interpretato  il  concetto 
del  Barberino.  I due  versi  allegati  si  leggono 
in  una  Canzone  che  piacque  ad  esso  Barbe- 
rino d’ indirizzare  a certi  suoi  amici  nobili 
uomini  di  Toscana,  e studiosamente  tessuta 
di  frasi  oscure , acciocché  non  da  altri  fosse 
intesa  che  da  loro,  come  quella  iu  cui  si  tocca 
di  cose  che  troppo  gl’ importava  non  andas- 
sero per  le  boccile  della  moltitudine.  Oudc  si 
pare  che,  avendo  egli  detto  Signori  saggi  c 
coi>erti , fu  sua  intenzione  di  significar  Signori 
saggi  c che  tengono  il  secreto:  fra  le  quali 
doti  dell’  esser  saggio  e del  tenere  il  secreto 
è tanta  l’amicizia,  quanta  è l avversione  fra 
l’ esser  saggio  c 1’  essere  simulalo  che  dice  la 
Crusca.  Dunque  nell'es.  del  Barberino  la  vo- 
ce Coperto  importa  Che  so  chiudersi  in  petto 
c coprir  colla  discrezione  i secreti  che  altri 
gli  confida.  li  il  Barberino  si  sarebbe  latto 
scorgere  per  un  villano  o per  uno  stolido , se , 
a conciliarsi  1’  attenzione  e l’  alletto  di  que’ 
Signori,  avesse  dato  lor  per  lo  capo  del  simu- 
lato. cioè  del  fiuto.  - Quaulo  poi  all’  Oscuro 
ed  all’  Ambiguo , applicati  dalla  Crus.  a que’ 
Signori  clic  il  Barberino  s’ aveva  eletti  per 
suoi  confidenti , l’assurdo  è si  putente , che 
pur  dee  bastare  l’averlo  accennato. 

§.  III.  Coperto,  riferito  a uomo,  vale  an- 
cora Che  tiene  coperti  i fatti  suoi.  Che  si  chiu- 
de in  petto  i suoi  secreti,  e,  come  che  sia,  co- 
pre le  sue  azioni.  Si  non.  oamU.  Chiuso.  Frane- 
Bou tanna , Clos  et  couvert.  ( V.  anche  in 
COLLO  il  §•  XIV.)  - Quaudo  alcuno,  . . . 
facendo  il  musone  c stando  cheto,  attende  a’ 
fatti  suoi  senza  scoprirsi  a persona  per  venire 
a un  suo  attento,  si  dice  : E’  fu  fuoco  nell’or - 
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ciò,  o E“  fa  a chetichegh  ; e tali  persone  clic 
non  si  vogliono  lasciare  intendere, si  chiamano 
coperte,  segrete,  e talvolta  cupe,  c dalla  plebe 
soppiattoni  o golponi  o lumaconi;  e massime 
se  sono  spilorci  e miseri.  Farch.  Ercol.i,i3n. 

§.  IV.  Coperto,  si  usa  pure  in  forza  d’av- 
verbio per  lo  stesso  che  Copertamente , In 
modo  coperto.  - Ma  tu  parlavi  ambiguo  c 
coperto.  Rocc.  Filostr.  1 1 7, 5 1 . Ma  non  potè 
sì  coperto  fuggire , Che  Diana  fuggendo  pur 
la  vide.  Id.  Ninf.  ficsol.  par.  7 ,st.  11.  (Così 
legge  correttamente  l’ediz.  fior  per  Ig.  Mou- 
tier.  1 85^.  La  Crus.  sotto  la  voce  COPERTO, 
add.,  pone  un  paragr.,  ove  dice:  « In  forza 
d’avverbio,  vale  Copertamente;  ed  allegando- 
ne iu  conferma  lo  stesso  es.  da  noi  pro- 
dotto, scrive  = Ma  non  potè  sì  coperta  fug- 
gire, ec.  =.  È dunque  facile  il  comprendere 
come  per  error  tipografico  sia  trascorso  co- 
perta in  vece  di  coperto.  Pure  un  tale  errore 
fu  puntualmente  copiato  da  tutti  quauti  i no- 
stri Lessicògrafi,  compreso  un  tale,  che,  men- 
tre , per  aver  trovato  nella  Crus.  una  puni- 
zione iu  vece  di  pnnzione,  gonfia  e tronfia 
più  assai  di  chi  avesse  scoperta  una  nuova 
macchia  nel  sole,  gli  vernano  poi  meno  gli 
occhi  a sauarc  di  quel  trascorso  di  stampa  il 
Diz.  stesso  du  lui  ([turatevi  le  orecchie1.-} 
co-compilato.) 

§.  V.  A corr.RTO.  Locuz.  avverb.  significante 
Sopra  a corpo,  o simile , coperto;  contrario 
di  A nudo.  «•  S’ inchinano  i Re  e i Scgoori  a 
baciarle  (le  ossa  de’  Santi);  c ancora,  non 
riputandosene  degni  di  toccarle,  sì  le  toccano 
a coperto , non  per  ischifo , ma  per  grande 
reverenza.  Fn  Giord.  Fred.  p.  1 96,  coi.  t. 

§.  VI.  Al  coperto.  Locuzione  significante 
lo  stesso  clic  In  sicuro;  e si  dice  tanto  in 
senso  fisico  , quanto  in  senso  morale.  (Frane. 
À couvert.  Si  noti  clic  l’Acad.  frane,  considera 
in  questa  locuzione  In  voce  Couvert  per  sust. 
ili.;  ma  noi  pensiamo  che  altrimenti  sia  nella 
nostra  lingua:  poiché  per  COPERTO,  quau- 
do Itene  usato  come  sust.,  intendiamo  Luogo 
coperto;  ond’  è che  in  effetto  COPERTO  non 
è un  sust.,  ma  sì  un  partic.  od  un  aggeli,  preso 
sustuntivamentc  per  virtù  d’ellissi.)  — Questa 
sola  persuasione  lo  mette  al  coperto  di  tutte 
le  accuse  di  temerità.  Salvia.  Dis.  ac.  3,  98. 
L' uomo  di  sua  natura  è un  superbo  auiinale  ; 
c quaudo  egli  si  riconosce  potente  sopra  de- 
gli altri,  e posto  al  coperto  delle  disavven- 
ture, egli  pieno  d’orgoglio  insulta  a coloro  che 
da  lui  si  riconoscono  più  deboli  e gravati  dalla 
miseria.  Menz.  Pros.  3,  108.  L’avveduto  Bar- 
biere di  Cabinata  (il  Burchiello),  per  isfogare 
lo  sdegno ‘ contro  i costumi  de’  suoi  tempi. 
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e per  niellerai,  come  diciamo,  al  coperlo, 
con  particolare  attenzione  applicò  l’animo  a 
gran  poema  di  Dante.  Pnpin.  Bnnh.  t iti. 

5*  Alla  coperta.  Locuz.  avverb.  si- 
gnificante lo  stesso  che  Copertamente.  Secrc- 
t amen  le.  Di  nascoso . Di  soppiatto.  — « Esso  in 
questi  giorni  lavorava  alia  coperta  colla  lima 
sorda.  fili.  M . /.  io,  e.  74.  (Questo  locuz. , 
confermala  da  questo  es. , si  registra  dalla 
Crus.  sotto  la  rubr.  AL  L.) 

CÒPPIA.  Sust.  f.  Si  dice  di  Due  rose  delta 
medesima  specie  messe  o considerate  insieme. 
Anche  si  dice  di  Due  persone  o di  Due  bestie 
insieme.  Ma  , parlandosi  di  cose  le  quali  van- 
no insieme  necessariamente , come,  v.  g. , le 
scarpe,  le  calzette,  i guanti,  ec. , si  dice  Un 
pajo.  (Es.  d agg.)  «.  Il  compare  allora  per  far- 
gli un  poco  di  onore , spiccato  una  coppia 
d uva  che  aveva  appiccala  al  palco,  e trovato 
un  poco  di  pane  duro  e nero,  e attinto  un  poco 
di  bevanda  d’aquercllo,. . . glielo  pose  quivi  so- 
pra una  cassa,  ec.  Ceccher.  Az.  Aless.  Med.5o. 
(L’na  coppia  d’uva;  cioè  Due  grappoli  d’uva.) 

$.  I.  A copri  a.  I.ocuz.  avverb.  significante 
In  modo  simile  a coppia , cioè  A due  insie- 
me.- c siccome  questa  locuzione  si  usa  a ma- 
niera d’ aggiunto,  così  equivale  ad  Accoppia- 
to. Accompagnato  di  pari  con  un  altro.  - 
Innanzi  a tutti  ( veniva ) il  pmrehese  Ulivicri, 
E seco  a coppia  il  possente  Danese.  Beni.  Or. 
in.  44*  *5. 

§•  II.  A copriA  a coppia.  Questa  locuz.  in- 
dica spesseggiamenlo  di  A coppia,  cioò  L’una 
coppia  dietro. a l’altra,  c cosi  ria  ria  ; A due 
a due.  «•  Eran  a piedi  i quattro  cavailieri.  Di 
piasi ra  e maglia  molto  bene  armati;  Perduti 
aveau  ai  ponte  i lor  destrieri , Quando  fumo 
nel  lago  traboccati.  Onde  ridendo  van  senza 
pensieri  A coppia  coppia,  come  vanno  i frali. 
Aern.Or.  in.  58, 5a.  Seguitavano  i cavailieri  di 
auto  Stefano  a coppia  a coppia,  in  numero 

sessinta.  à/ellin.  Descr.  Unir.  Ree.  Gior. 
p.  rii. 

y III.  vi  COPPIA.  Si  d ee  anche  di  Maschio 
e /emina  appapiti.  E quindi  A coppia  a coppia 
si  dice  di  Molti  maschi,  ciascuno  uppajato 
con  la  stia  /emina.  — Questi  sono  buoi,  peco- 
re, becchi,  ed  altri,  clic,  quando  venne  il  di- 
luvio, non  solamente  ci  furono  messi  a cop- 
pia a coppia  come  gli  altri  animali , ec.  J'r. 
i.iord.  Pred.  ( cìt.  dalla  Crus.  nel  tema  di 
COPPIA  ). 

§.  IV.  A coppie.  Lo  stesso  che  VA  coppia  I 
del  §.  I.,  salvo  la  differenza  indotta  dal  plu- 
rale. — Le  disgrazie  vanno  n coppie , e non 
finiscou  por  poco.  Allegr.  4 fi  edis.  Crus.,  1 15 
ediz.  Arnsterd. 
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Andare  a coppia  o Andare  a coppia 
a coppia.  Andare  uno  accompagnato  con  un 
nitro  di  pan;  Andare  più  persone  o cose  a 
due  a due  infoio  che  ve  «’/m.  - Certe  stan- 
ze... le  intitola  Coplas , perciocché  vanno  a 
coppia  a coppia.  Red.  Annoi.  Ditir.  90  (cil. 
dalla  Crus.,  la  quale  registra  questa  locuz.  in 
ANDARE,  dimenticatala  nel  luogo  presente, 
che  è il  suo  proprio). 

§.  \ I.  Di  coppia.  Ijocuz.  avverb.  signifi- 
cante Conforme  a modo  di  coppia;  cioè  Uno 
accompagnato  di  pari  con  un  altro  ; Di  pari 
insieme.  - Incontrato  egli  (il  Cardinale)  per 
alquanto  di  buono  spazio  di  strada  fuori  di 
Porta  da  Sua  Altezza,  poi  che  gli  abbracciari 
e le  dovute  c le  magnanime  accoglienze  tra 
amendue  si  furono  terminale,  ca vaicaro  essi 
andando  di  coppia  in  verso  della  città.  B110- 
nar.  Descr.  Non.  5. 


5.  \ II.  Coptia.  I . di  Maria.  Così  chiamano 
Due  coste  d un  bastimento  che  s' innalzano 
da  un  medesimo  punto  delta  chiglia  , e sono 
opposte  l’una  all’altra.  Frane.  Coupte.  s.  m. 
(Strafico,  Uoc.  di  Mar.;  Dici.  Acuii. /rane.) 

CORANO.  Sust.  in.  I.ibro  contenente  la 
^t’R6c  di  Maometto.  ( V . più  larghe  notizie  in 
ALCORANO.)  — La  qual  similitudine  l’araho 
impostore  (Maometto)...  ripete  ben  volen- 
ticri  nel  suo  Corano.  Salviti.  Bros.  tos.  i,5fio. 

§.  Altro  signi/.  - Ditiro  le  schiave  veniva 
uno  clic  portava  un  libro  d’oro  sopra  uno  sga- 
bello pure  d oro  e con  molle  giojo:  e questo 
libro  e il  Corano,  o,  come  diciamo  noi,  l’Of- 
fi«io  della  sposa.  Solca,  nuz.  Cosi.  »3.  ( Dun- 
que come  dire  il  Libriccino  delle  preci , o 
1 OJ/iziolo  delle  Musulmane.  ) 

CORRO.  Sust.  m.  - V.  CORVO. 
CORDA.  Sust.  f.  fila  di  canapa  o d’altro 
rattorte  insieme  per  uso  di  legare. 

§•  I.  Corda  rinforzata;  Cordicella  rinFoR- 
Zvta;  Funicella  rinforzata.  Corda, Cordicella 
minuta, ritorta, c/orlcmcntc  stretta.  Dial.  inil. 
Corda  stra/orzadiiy  Slniforzin.  — Pigli»!  una 
corda  rinforzata  alquanto  grassetta,  e da  capo 
a pie  leghisi  la  statua  con  molle  avvoltine. 
Rea.  Ceti.  1 fio.  Appiccando  a ognuna  di 

quelle  magliette  di  ferro  uu  pezzo  di  cordi- 
cella rinforzata.  ld.  3,  164.  Indi  il  fralel  mi- 
nore, clic  era  lesto  come  un  gallo,  con  un 
gran  pezzo  di  corda  rinforzala. . . gli  legò  i,cc. 
Lasc.  cen.  1 , nov.  8,  p.  1 86.—  Segni,  Stor./ior. 

-i,  lui.  — Bracciol.  Sdì.  Dei,  7,  19. 

5-  H.  Corda.  T.  di  Geometria.  Porzione  di 
linea  diritta  attraversante  un  circolo  e termi- 
nata alla  sua  circon/erenza , come  la  corda 
d uri  arco  vero  termina  alle  estremità  della 
sua  curva.  (Dici.  Acad.  frane.)  - Ella  saprà 
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non  avere  il  ponte  di  Rialto...  nitro  pregio, 
ohe  quello  di  essere  una  gran  massa  di  pietre 
conformate  in  un  arronc  che  ha  cento  piedi 
di  corda.  Algar.  7,  74. 

§.  III.  A corda.  Locttz.  avveri),  significante 
A dirittura , Dirittamente,  A un  /tari.  E si 
usa  pure  figuratam.  in  senso  di  Appunto,  Per 
appunto,  A pennello , e simili.  — V.  anche  il 
§.  Andare  a corda,  ed  il  §.  Stare  a corda. 
(Manca  Pes.)  - Questo  dono  è il  maestro  del- 
P opere,  cioè  a dire  delle  virludi  dell'anima  ; 
che  egli  fa  tutto  e a punto,  e a regola,  e a 
corda,  e a piombo,  e a quadra,  e a sesta.  lieti - 
eie.  Espos.  Patera.  56.  A canto  al  detto  por- 
tone dirimpetto  a corda  alla  sboccatura  del 
ponte  alla  Carraja , in  sur  una  basa  ulta  sette 
braccia  e mezzo,  e pili  di  sei  lunga,  era  il  fiu- 
me Danubio  in  forma  d’uomo.  Melliti.  Descr. 
Entr.  Rcg.  Cioè.  40.  Aveva  la  casa  sua . . . Po- 
scio  di  "dietro,  che  in  una  11011  troppo  onesta 
strada  riusciva;  nella  quale,  dirimpétlolc  a cor- 
da, abitava  una,  dimandata  la  Raliacciu.  Lasc. 
Nov.  t.Z,p.  10.  Onde  mona  Dorotéa  pinzo- 
chera , che  le  stava  dirimpetto  a corda , disse 
alla  Brigida,  ec.  Id.  cen.  5,  nov.  io,  p.  a65. 
Nè  è ninno  oggi  sì  goffo  maestro,  che  non 
faccia  clic  le  parli  loro  ( degli  edifzj)  si  rispon- 
dano, c Puna  colonna  c pilastro  sia  a corda  di 
rincontro  all’altra,  lettor.  Uliv.  iZ-]. 

§.  IV.  Andare  a cordi.  Essere  in  dirittura 
per  appunto,  secondo  che  mostrasse  la  corda 
tirata  a diritto.  ‘(Crus.  in  ANDARE,  senza 
cs.  ) = V.  nuche  il  §.  Stare  a corda. 

V.  Stare  a corda.  Dicesi  di  quelle  mn- 
rnglie,  ornamenti,  o altre  cose,  la  superficie 
o Jaccia  delle  quali  è situata  in  posto  tanto 
pari  e a retta  linea  a quella  di  alita  corri- 
spondente, che,  tirando  una  corda  la  quale 
tocchi  la  superficie  o faccia  della  prima,  toc- 
chi altresì  per  tutto  egualmente  quella  del- 
la seconda,  senza  che  nè  punto  nè  poco  essa 
corda  verso  alcuna  parte  si  taira  o pieghi; 
e allora  si  dice  conteggiare  l’ima  coli  altra  o 
stare  a corda.  (Baldin.  P’oc.  Dis.)  - V.  anche 
il  §.  Andare  a corda. 

«§.  VI.  Corda.  Tormento  che  si  dava  in 
» tempo  meuo  civili  c piti  crudeli  a’  pretesi 
»rei.  Colla.  Lat.  Cmx .»  Dtz.  di  Boi.,  Diz. 
di  Pad.,  D/Z.  di  Nap. 

Onoraziont.  — Io  non  voglio  entrare  a discu- 
tere se  la  dichiarazione  qui  sopra  riferita  della 
Corda  per  Tormento,  ec. ,sia  bene  o male  dis- 
tesa; sol  mi  basta  notare  che  tale  dichiara- 
zione, attribuita  da’  cit.  Diz.  nlla  Crus.,  è smo- 
datamente distorta  da  quella  che  in  essa  si 
legge.  Dice  la  Crus.  : « Tormento  che  si  dà  a’ 
pretesi  rei.  Colla.»  Nè  poteva  la  Crus.  dire 
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altrimenti;  poiché  a' suoi  giorni  SI  supplizio 
della  corda  o della  colla  ora  in  piede.  Il  a ohi- 
mè del  Vorab.  della  Crus.,  dove  si  parla  di  tal 
supplizio,  uscì  Panno  17^9:  il  primo  Editto 
del  Granduca  Pietro  Leopoldo,  che  l’alwli  ne* 
suoi  Stati,  porta  la  data  del  6 fehhrajo  1 y 5o. 

E nella  I .omhardi'n  austriaca  il  dar  la  carda 
fu  soltanto  almlito  del  1784.  Laonde  i citati 
Dizion.,  con  porre  in  Iwccn  alla  Crus.  quella 
loro  soprascritta  dichiarazione,  le  fanno  com- 
mettere tino  sbardellnto  anacronismo,  e la  ci 
presentano  in  aspetto  di  satirica;  perchè  satira 
è il  biasimare  come  appartenenti  ad  altre  età 
que’  difetti  che  macchiano  il  secolo  di  chi  scri- 
ve; e satira  è il  chiamar  egli  crudeli  quc’tempi  e 
fuor  di  civiltà  per  ciò  stessoehc  nel  secolo  suo 
si  opera  contra  i dettami  della  ragione  c della 
vera  filantropia.  Ijc  quali  tutte  cose  possono 
agevolmente  far  barbicare  un  errore  in  colui 
che,  0 buona  fede  pigliando  la  dichiarazione 
de’  cit.  Diz.  per  compilata  dalla  Crus.,  s’ ima- 
giuassc  che  infili  da’  tempi  di  essa  fosse  stala 
abolita  la  pena  della  corda. 

§.  VII.  Lasciare  in  su  la  corda  alcuno.  Fi- 
gurntam.  Lasciare  alcuno  in  tale  stato,  eh’ ci 
non  sappia  che  cosa  abbia  da  fat'C,  ovvero 
che  cosa  abbia  a succedere  di  se.  (fu  certe 
occasioni  il  dial.  mil.  direbbe , Lassù  vtln  nè 
a pc,  nè  a cavali.)  - Assassinai  il  magnifico 
M.  Jeronimo;  chè  lo  lasciai  in  su  la  corda 
tutta  notte...  Mi  posi  a far  non  so  clic,  c di- 
incnticaimclo.  Ma  S.S.  provide;  chè  se  n’andò 
a vedere  i luminari,  cc.  Cas.  Leti.  Gitali, 
p.  1 4,  letl.  6. 

CORNICE.  Sust.  f.-  V.  CORNICIÓNE. 

§.  Cornice  architravata. ■■L'areliiirave  à un 
sodo  che  si  pone  dall’  una  all’  altra  colonna  o 
pilastro  sopra  alcun  vano,  o vero  o finto  , per 
alzarvi  su  o muro  o volta  a mezza  liottc  o 
altro  edifizio;  e talvolta  vi  si  posano  sopra  le 
cornici,  le  quali  allora  si  dicono  cornici  archi- 
travate.  Baldin.  Voc.  Dis.  in  ARCHITRAVE. 
Sopra  una  cornice  architravata  c lavorala 
tutta  con  mensole  traforale,  si  moveva  una 
fregiatura  alta  e magnifica.  Melliti.  Descr. 
Entr.  Rcg.  Ciac.  5i.  Se  altri  supponga  che 
le  leste  delle  travi  che  formano  il  soffitto  in- 
tacchino alcun  poco  l’architrave  c vengano  ad 
incastrarvisi  dentro,  si  avrà  l’origine  delle 
cornici  architravate,  contro  alle  quali  con 
molta  ragione,  al  parer  mio , pigliano  la  lancia 
taluni.  Aìgar.  3,  76. 

CORNICIÓNE.  Sust.  m.  Membro  princi- 
pale d' architettura,  che  si  pone  sopra  il  fre- 
gio. Lo  stesso  che  Cornice  ; chè  nell’ una  e 
nell’  altra  maniera , come  dice  il  Baldinucci , 
si  denomina. 
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Cornicione  architravato.  - V.  in  COR- 
NICE il  §.  «•  Dietro  a due  orchi  di  mezzo  ne 
erano  due  altri;  uno  di  verso  San  Sisto  col 
cornicione  architravato.  Melliti.  Descr.  Entr. 
Re#.  Giov.  5y. 

CORNO.  Sust.  in. 

§.  I.  Corno.  Si  dice  anche  scherzosamente 
a Bernòccolo  o Tumoretto  che  talvolta  i fan- 
ciulli in  cadendo  si  fanno  nella  fi-onte  o nella 
testa.  Dial.  mil.  Boll , dal  restar  bollala  la 
parte  percossa  nel  cadere.  (Manca  l’cs.)-Oh 
Dio!  Ch’è  stato?  È un  mio  ragazzo  che  ca- 
scò. S’è  fatto  un  corno.  Oh  poverini  grid’io: 
Schiacciategliene:  egli  è meglio  po’  poi  Che 
sia  sopra  il  suo  capo , che  sul  mio.  FagiuoL 
Rim.  4,  1 36. 

II.  Le  corna,  si  dice  eziandio  per  deno- 
tare Il  disonore  del  marito  cui  la  moglie  ab- 
bia rotta  la  fede.  (Es.  da  potersi  aggiungere.) 
«-  Diceva  un  tale  che  le  corna  sono  come  i 
denti,  clic  dolgono  nello  spuntare,  ma  poi 
alla  fine  a/ulano  a mangiare.  Dai.  Lepid.  1 56. 

§.  III.  Un  corno.  Si  dice  per  modo  d’escla- 
mazione , allora  quando  vogliamo  con  una 
sdegnosa  ed  energica  risposta  fare  intendere 
ad  alcuno  che  non  approviamo  il  detto  da  lai, 
che  non  conveniamo  nell'  opinion  sua.  Modo 
basso.  (Forse  in  frane,  si  direbbe,  Au  diable.) 
«•  Gens.  Cosi  risparmio  il  verginal  rossore 
Delle  fanciullo  c l'alta  confusione.  Bere.  Delle 
fanciulle?  un  corno.  Le  fanciulle  d’ oggigiorno 
Ne  san  più  delle  matrone,  ec.  Crud.  Rim.  i oi. 

§.  IV.  Giooco  delle  corna.  Sorta  di  giuoco 
che  si  fa  con  le  dita , e simile  a!  giuoco  della 
mora.  (Manca  1*  es.  nell’  Alberti.  ) » E non 
potrà,  se  volesse  far  ora,  Levar  più  d’un 
colla  mano  c dir  sette  Al  giuoco  delle  coma 
o della  mora.  Pule.  Lnig.  Morg.  27 , s3. 

§.  V.  Corno  da  caccia.  Strumento  musicate 
da  fiato,  d’ ottone,  senza  fori , formalo  da  un 
lungo  tubo  ravvolto  in  modo  da  fare  un  cir- 
colo, e terminante  in  un  così  detto  padiglione. 
fLichtenthal)  • Non  vi  sovviene.  Madama,  che 
noi  lr nitro  dì  udimmo  mollo  bene  il  suono 
di  un  corno  da  caccia  che  veniva  di  oltre  quel 
colle?  Algar.  a,  88. 

CORPO.  Sust.  in.  - 

§.  I.  Corvo  nato,  per  Uomo  vivente.  Per- 
sona s ma  con  questo  sentimento  richiede  d’es- 
jere  preceduto  da  una  negativa.  Sinon.  Anima 
nata.  - V ti  so’  (sono) , Reca  , a casa  bazzicalo 
Già  tanto  tempo,  perch’ i’  ti  gaveggio  (va- 
gheggio);  E mai  non  1'  ho  più  detto  a corpo 
nato;  E no ’l  dir  tu;  chè  no’  (noi)  faremo 
peggio.  Luig.  Pule,  in  Bec.  st.  i4«  (Chi  parla 
è un  contadino.) 

§.  II.  Per  Corpo,  parlando  di  Academie  o 

VOL.  il. 
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| d’altre  Compagnie,  s’ intende  Tutte  le  persone 
11  che  compongono  esse  Academie,  che  forma- 
no esse  Compagnie.  Ond’è  poi  che  tali  per- 
sone si  sogliono  chiamare  Membri.  ■»  L’auto- 
rità dello  Arciconsolo,  benché  suprema,  pure 
è temperata  col  consiglio  d’altri  Academici; 
nè  risoluzione  o determinazione  di  momento 
egli  può  fare,  che  il  consentimento  di  tutto  il 
Corpo  acadcmico  in  quelle  occasioni  ragunato 
non  vi  concorra.  Salviti.  Pros.  tos.  ?,  124. 
Per  lo  lungo  corso  di  anni  che  io  ho  l’ onore 
d’ essere  del  vostro  inclito  Corpo.  Id.  ib.  a , 
1 8 1 . (Parla  dcll'Acad.  della  Crus.) 

§.  IH.  Per  Corpo,  parlandosi  di  edifizj , 
s’ intende  la  Parte  principale,  considerata  se- 
paratamente dalle  parti  accessorie.  Porta- 
ronlo  (il  cadavere  d’ un  tale)  in  S.  Maria  del 
Fiore,  dove  era  fornito  di  cera  tutto  il  corpo 
della  chiesa.  Morel.  G.  Ricord,  in  Deliz.  Erud. 
tos.  19,  1 5 1. 

§•  IV.  Corpo.  Per  Tutta  la  nutssa  insieme 
unita  di  molte  parti  ridotte  in  una,  come 
Corjio  di  città,  di  republica,  cc.  (Es.  d’ agg.) 
« Acciò  clic  quella  (città)  di  tutte  le  coturno- 
dità  al  miniasse , in  tanto  conto  ebbero  dentro 
le  arti  e gli  csercizj,  c così  gli  esaltarono,  che 
constituirouo  e formarono  il  corpo  della  loro 
città  di  venti  una  Arte , ordinando  che  ninno 
fussc  ammesso  uè  chiamato  cittadino,  che  non 
andasse  per  qualcuna  di  quelle  Arti.  Mellin. 
Descr.  Entr.  Bcg.  Giov.  4. 

§•  V.  Figuratali),  diciamo,  v.  g.,  un  Corpo 
d’  istoria  ; e s’ intende  L' unione  di  tutte  le 
notizie  relative  alia  istoria  di  cui  si  parla.  «■ 
Molli  amano  d’  avere  un  corpo  continuato 
dell’  Istorie  , e di  vedere  legalo  insieme  tutto 
quello  che  in  un  medesimo  tempo  in  diverse 
parti  del  mondo  avvenne.  Boigh.  Fine,  in 
Pros.  fior.  par.  4,  voi.  4»  p.  1 4 * ♦ ’ 

§•  VI.  E,  Corpo  di  filosofia,  o simili,  signi- 
fica Unione  di  principj  formanti  un  sistema  di 
filosofia,  o d’altro.  ~ D’ Aristotile . . . abbiamo 
un  corpo  di  • filosofia  molto  perfetto.  Magai. 
Leti.  Ateis.  267.  * 

§.  VII.  Corpo.  Per  Funerale,  sust.  «n.,  cioè 
Mortorio,  Esequie,  Cerimonie  sacre  ad  ono- 
ranza de’  morti  in  occasione  di  sepeliirli.  Disi, 
mil.  Còrp.m,  Per  la  qual  cosa  li  due  fratelli,  or- 
dinato.. . come  egli  fosse  onorevolmente  scpel- 
lito , c mandatolo  a dire  al  luogo  de’  Frati,  e 
che  essi  vi  venissero  la  sera  a lar  la  vigilia  se- 
condo l’usanza,  e la  mattina  per  lo  corpo,  ogni 
cosa  a ciò  opportuna  dispuosero.  Bocc.  g.  1 , 
n.  1,  v.  1,  p.  i4»<  Ora  cosi  aspettando,  so- 
pravvenne la  mortalità  del  i34o;  di  clic  es- 
sendo egli  ito  0 Fiesole,  e sudato  e raffredda- 
to, c poi  essendo  morto  Messer  Rinieri . 

*7 
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e estrudo  ilo  a!  corpo , e piovendo  una  gran- 
ii’ aqua,  mentre  che  la  genie  era  raguuala, 
a’  imhaguò  tulle  le  gami»' , re.  : di  rlie  essen- 
do stalo  maialo  da  dodici  di  , ultimamente 
piacque  al  uoslro  Signore  Iddio  chiamarlo  a 
sè.  Veli.  Don.  Cron.  5a.  (Questi  due  es.  ai 
allegano  dal  Voc.  di  Ver.  in  Coaro  per  Cada» 
vero.)  Nullo  Monaco  posaa  andare  al  corpo 
d’ alcuno  parerne  morto  sema  speziale  licen- 
za dell’  A libale.  Reg.  S.  Pacom.  in  Pii.  SS. 
Pad.,  cdii.  mode».  1897,  per  Soliami,  a 
e.  3ia,  $.  xrnr. 

§.  Vili.  Corro",  si  «lire  anche  della  Consi- 
stenza delle  cose  liquide  che  si  fanno  cuocere 
o condensare  per  mezzo  dei  fuoco  o altra- 
mente (come , v.  g.  , i siropi , gli  unguenti , le 
salse,  ec.).  Densità,  Spessezza.  - Si  scelgono 
ancora  assai  uve  fatte  passe  al  sole , e , messe 
in  paniere  di  giunchi , vi  si  rompono  gagliar- 
damente roti  liaccliclle  ; hnttule  e cosi  ac- 
conce al  solo , si  pongono  nelle  galline  sodo 
lo  slretlojo,  e lutto  quello  che  si  scola,  si  ser- 
ba, ed  v viti  buono  da  serbare,  che  ha  cor|to 
•otne  la  sapa.  Soder.  Vit . 17U. 

$.  IX.  Corro,  si  dice  , per  analogia,  Ciò  che 
entra  come  ingrediente  principale  in  un  com- 
posto. - Il  corpo  della  salsa  che  savore  di- 
ciamo, egli  è il  pan  molle  a guisa  di  pappa. 
Papiri.  Huirh.  j5. 

§.  X.  Corro,  per  Capitale,  cioè  Somma  di 
denaro  che  dà  una  rendita.  — Capitale  ; la 
•orto  principale , il  fondo , c ancora  quella 
quantità  di  danari  che  pongono  i mercanti  in 
su  i traffichi , che  si  dice  anche  corpo.  Crus. 
in  CAPITALE,  siisi.  A nostro  tempo,  quatt- 
ri’un  mercatante  Avca  di  rorpo  tre  mila  fio- 
rini, Era  famoso  in  Ponente  c ’n  Lev  auto. 
Leo  par.  /lini.  70. 

§.  XI.  A corro.  I,oruz.  usala  dagl’  Inge- 
gneri , Agrimensori,  Addecimatoci  , cc.,  e 
significante  A misura  d'occhio , Conforme  a 
quel  che  l’occhio  giudica  osservando  V intero 
corpo  d'un  terrena.  - Inclusa . . . ogni  misura 
effettiva  non  solo  de*  poderi,  de’  campi,  degli 
orti,  delle  selve,  dei  parchi,  ma  ancor»  I»  mi* 
sura  oculare,  che  appellasi  in  frase  tecnica  «* 
corpo,  fecero  gli  adriecimalori  conoscer®  d cs- 
sersi  perfino  dimenticali  della  chiara  etimnlo- 
già  del  vocaliolo  dell' imposta.  Ferrarti  Pietro 
in  Att.  Acad.  Crus.  3,  ao& 

§.  XII.  A coaro  * coaro.  Locuz.  avveri), 
ed  cllitt. , significante  Quatti  contro  al  corpo 
di  quello,  c quegli  contro  al  corpo  di  questo. 
Si  usa  co’  verbi  Combattere , Pugnar9f  c si- 
mili, e vale  Combattere  tn  duello , A solo  a 
solo.  Testa  tata  o Testa  per  Testa.  Frane. 
Corps  à corps.  - Venga  innanzi  il  più  forte 
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di  tutti  i Romani,  e combattasi  mero  a corpo 
1 corpo,  acciocché  la  fine  dcllu  nostra  batta- 
glia mostri  qual  gente  sia  più  da  pregiare  in 
falli  d'arme.  Sov.  ant.  n.  97,  p.  73 1.  (Questa 
locuz. , confermata  coll’ cs.  qui  pure  da  noi 
prodotto,  c con  altri,  si  registra  dalla  Crus. 
sotto  In  rubr.  A CO;  e sotto  la  voce  presente 
ella  pone  il  teina  r Cnuimr.11  a maro  « coa- 
ro*, recandovi  quegli  es.  medesimi.  I .a  pad. 
Min.  poi,  sotto  sita  delta  ridir.  A CO,  regala 
alla  Crus.  un  | tasso , tolto  dal  Voc.  di  Ver., 
che  a noi  vale  per  distendere  il  seg.  parngr.) 

§.  XIII.  A ettaro  a coltro,  significa  pure 
Trovandosi  il  corpo  d’ tino  vicino  al  corpo 
d’un  altro  (per  qualunque  siasi  caso  o cagio- 
ne). * E ciò  udendo  lo  Imperadore,  lui  1 tossi 
più  conira  di  lui  ( Eustachio ),  e coinmandò 
che  fosse  messo  in  un  luogo  rhe  si  chiatnavs 
arena,  dove  stavano  fiere  salvato  he  che  pren- 
devano: e cosi  fu  messo. . . dove  era  un  crude- 
le lione;...  e sùbito  il  leone  abbassò  il  capo 
a ror  | to  a corpo . c a capo  chino  ai  punse  a’ 
piedi  d’ Eustachio,  FU.  ÒS.  Pad.  t.  3 , p.  7-8, 
col.  7. 

§.  XI V.  A «cri  corro.  I^ocuz.  avverò,  ri- 
li  IL,  il  cui  pieno  sentimento  è Fino  a che  cre- 
pa il  corpo;  e si  usa  co*  verbi  Mangiare,  bere, 
c simili , in  signif.  di  Smoderatamente.  Stnoo. 
A scoppia  corpo,  A crepa  pancia.  — 1 passati 
nostri , delicati  manco  di  noi  e più  costumati 
un  huondato,  bevean  ordinariamente  poco  vin 
ben  annaquato  ; traccannando  i discendenti 
loro  a crepa  corpo , e pretto  sempre.  Allegr. 
179  ediz.  Crus.  2 1 4?  e dii.  Amslerd. 

§.  XV.  A scorni  maro.  Lo  stesso  clic  A 
crcpa  conio.  V.  addietro  •*  **  *VIY:  “ 1 **o- 

nari , vergendo  J M»  "7  " S‘ 

....  più  ik'dw^'’-'  - E|7"n"  *d#rm're 
i brevi  «li . «*•  * E IVVt10  (aoè,  E fecero  un 

mangiare)  ■ *"PPia  corP°  P**  un  tratto,. . . 

Tanto  <*h®  ’*  rn,,e  srn  doleva  e *1  gatto , Che 
gli  ossi  rimanesti  troppo  politi.  Pule.  Luig. 
1/0/g.  »,  67. 

S-  ^ Av»:a  coat’O , parlando»!  di  colori, 
vale  Essere  pieni , e perciò  non  trasparenti. 
Ed  all  incontro  Non  a vlk  coaro  vn  colori:  si- 
gudiea  Essere  trasparente  e come  a dire  iti - 
lavato.  Onde , p.  e. , Rosso  is  coaro  è Rosso 
pieno  e cupo.  • In  questo  terzo  libro  si  mo- 
strano i modi  di  fare  i colori  di  giallo  d’oro, 
di  granato . . di  rosso  in  corpo,  ec.  Ner.  Art. 
vetr.  - Id.  ih.  101,117. 

§.  XVII.  Beneficio  del  coaro.  - V.  in  BE- 
NEFICIO il  $.  IH. 

§.  XVIII.  Corpo!...  Conro  01  me!  Locu- 
zioni giuratorie.  - Corpo  di  me!  Che  siamo  a 
finimondo?  Eh  via,  cuore  e speranza.  Ba/dov. 
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Chi  la  sorte,  oc.,  85.  (Il  postillatore  dell’opera 
qui  citala  ilice  : a II  Vocab.  non  fa  menzione 
alcuna  iti  simili  formule , come  Corpo  del 
mondo!  Corpo  del  Diavolo  !,  oc.,  che  sono  fre- 
quentissime in  bocca  dei  nostro  popolo.)  Cor- 
po ! ...  Hic'ella  (ed  al  celon  l'attacca),  A venire 
insin  qui  tu  sarai  morto!  Malm.  5,  1 1. 

§.  XIX.  Darsi  con  l'anima  k col  corpo  a 
ras  che  c.iie  su.  — V.  in  AN(M\  il  $.  Lll. 

$.  XX.  Male  in  corto.  Avverbiali!!.,  im* 
j)ort;i  lo  stesso  che  A malincorpo  o A male 
in  corpo,  cioè  Malvolentieri,  Di  mala  voglia, 
e simili.  — E rosi  male  in  corpo  portandolo, 
quasi  ammorbali  lo  posarono  su  la  bara.  I.asc. 
cen.  2,  no**,  i,  p.  47»  ediz.  Silo. 

$.  XXI.  M ETTEJUU  COLL*  A RI  Al  A E COL  CORPO 

a par  che  che  sia.  — V.  in  ANIMA  il  §.  I.XI. 

§.  Wll.  Forre  c.itì  il  corpo.  Per  Far  sa- 
crifizio del  proprio  corpo,  della  propria  vita . 
«Certamente  noi  siamo  pronti  a por  giù  il  cor- 
po nostro  in  qualunque  tormento  per  la  Fede 
cristiana,  clic  non  sono  gli  altri  (d'altre  reli- 
gioni) a por  giù  il  mantello.  Ficin . Relig. 
crisi.  3o.  (Ci.  V.) 

§.  XXIII.  Ritornare  in  corto,  parlandosi 
di  metalli  calcinali , vale  Ripigliare  lo  stato 
metallico.  — Allora  si  cavi  tutto  in  aqua;  ed 
il  pioinlx»  ritornalo  in  corpo,  che  sarà  in  foq- 
do  del  padcllolto,  con  ogni  diligenza  possibile 
si  cavi  tulio  dal  diligente  conciatore  di  forna- 
ce. Acr.  Ari.  vclr.  i*j3.  Ed  ancora  si  guardi 
nel  vetro  Irugeltalo  in  aqua  minutamente;  chè 
sempre  vi  suole  essere  del  piombo  ritornato 
in  corpo.  Id.  ih.  12^. 

CÓRRERE.  Verbo. 

$.  I.  Correre  il  campo  delle  SCIENZE,  ec.  - 

V.  in  CAMPO  il  §.  XII. 

§.  II.  1/  AQVA  CORRE  ALLA  SOHRANA.  — V.  ÌU 

- BORRA  IN  A P Osservazione  al  §.  I,  p.  4 5, 
col. 

CORRISPONDENZA.  Susl.  f. 

§•  L Ver  L'aver  proporzione , convenien- 
za, ec.,  una  cosa  con  un ' altra.  Il  debitamente 
rispondere  due  o più  cose  fra  si,Risftondenza, 
Concinnità.  ( Ks  d’agg.  alla  Crus.,  la  cui  propo- 
sta è « CORRISPONDENZA  II  Corrispon- 
dere. »)  - I nosti  i nnticdii  ornavano  più  una 
bellezza  diffusa  per  lutto  il  sonetto,  c una  bel- 
la corrispondenza  di  membri,  e proporzionala 
avvenenza  tra  loro  e col  tolto.  Salvia,  Pros. 
tos.  i , 7 1 . 

$.11.  Significa  pure  La  specie  d‘  attacca- 
meli toM  di  connessione , di  relazione  che  certe 
cose  hanno  fra  loro.  Frane.  Rapport.  — Parve 
che  F azione  del  Duca  a far  avvelenare  il  cu- 
gino avesse  corrispondenza  a una  del  Cardi- 
nale Ippolito  tentala  in  Firenze  pochi  mesi 
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avanti,  ma  non  mandata  a perfezione  contro 
al  Duca.  Segni , Stor.for.  a,  85. 

§.  III.  Per  Lo  corrispondere  in  senso  di 
Contraccambia  re  j Contraccambio , L'essere 
reciproco , Stato , qualità,  carattere  di  ciò  che 
è reciproco.  Frane.  Rédprocité.  m Vi  dovete 
risolver,  dal  canto  mio,  che  carissima  mi  sia 
questa  vostra  affezione;  e che,  come  preziosa, 
con  ogni  corrispondenza  d’amore  . . . m’inge- 
gnerò continuamente  di  conservarla. Car.Lett. 
i,  E io,  come  di  mezzo,  gli  Ilo  promesso 
buona  cor  rispondenza  dal  canto  vostro.  Id.  ib. 
i ,‘iq{.OIi  se’I  mio  amor  quella  corrisponden- 
za Trovasse  in  voi,  Signor,  clic  vo’dir  io,  Ora 
noti  piangerei  la  differenza!  Juc.  Sold.  Sat.  5, 
p.  107,  ediz. fior.  Io  non  ho  mancalo  di  sod- 
disfare . . . agli  ordini  di  Sua  Beatitudine , . . • 
avendo  esortala  e supplicata  Sua  Maestà  con 
ogni  efficacia  a voler  dal  cauto  suo  disporsi  a 
quella  corrispondenza  d'amore  e a quella  per- 
fetta riconciliazione  con  V.  M. , che  per  tanti 
rispetti  si  deve  desiderar  che  passi  dall’ una  « 
dall’altra  parte.  Bentiv.  Leu.  89. 

$.  IV.  Per  Lo  avere  o tener  commercio  di 
lettere  e di  negozj , Jl  carteggiare.  Carteggio. 
— La  seconda  (lettela)  fu  racconunandata  al 
Tramezzino  libraio  qui,  il  quale  me  ne  fece 
istanza  per  parte  del  Passero  librar  vostro  con 
dii  ha  corrispomh'iiza , assicurandomi  che 
avrebbe  indirizzo  sicurissimo.  Car.  Leti.  2, 
2 1 4*  he  corrispondenze  tra  gli  amici , se  non 
son  di  negozio,  a volere  che  durino.  Insogna 
alle  volte  interromperle,  quand’  anche  biso- 
gnasse farsi  violenza.  Magai.  Leti.  Ateis.  1 , 
355.  Per  i avvenire  ancora  eserciterò  con  par- 
ticolar  gusto  questa  corrispondenza  di  lettere, 
alla  quale  si  cortesemcote  son  da  lei  provo- 
cato. Bentiv.  Leti.  >3.  Oltre  alla  relazione 
particolare  eh’  io  bo  avuta  di  ciò  da  monsignor 
di  Cspua  u el  lordi  nnria  nostra  corrispondenza, 
«Tè  volala  la  notizia  in  tanti  modi  su  l'ali  del 
grido  publico,  che,  ec.  Id.  ib.  33.  Quanto  mi 
duole  di  perdere  la  corrispondenza  d’trn  si 
emineute  prelato  ! Id.  ib.  1 4 • • Si  mise  a scrive- 
re a’principali  Letterati  d’  Europa  per  intro- 
durre cou  esso  loro  uu  continuato  carteggio. 
Non  gli  riuscì  difficile  1* impresa;  poich’eglino 
. . . non  isdt'gnurono  di  contrar  seco  una  tale 
corrispondenza.  Brace.  Ria.  Dia!.  ^.Carteg- 
giare diccsi  anche  del  Tener  corrispondenza 
di  lettere  con  altrui.  Crus.  in  CARTEG- 
GIARE, $.  IH. 

§.  V.  Per  Riscontro , preso  uel  siguif.  che 
ì Francesi  dicono  Pendant,  s.  ni.  — Avvegna- 
ché la  scena,  che  sino  allora  o cose  naturali 
o sopramiaturali ...»  mostrate  avesse,  per 
nuova  sem in Huza  .....  si  trasformò  ù»  uu 
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magnifico  c gran  teatro  che . . . faceva  eguale 
corrispondenza  al  teatro  stesso.  Buonar. 
Descr.  Nozz.  54- 

§.  VI.  CoHBisroKDENZA , si  dice  anche  II 
corrispondersi  fra  loro  due  o pili  cose  oppo- 
ste , contrarie ; Contropposizione ; e,  con 
term.  granirli.,  Antitesi  o Alititelo.  ■ Due 
contrarietà  sono  da  notare  in  questo  terzetto 
bellissime,  o vogliam  dire  corrispondenze; 
ornamento  artifizioso  e leggiadrissimo  delle 
composizioni,  e mollo  usato  da  i buoni  e cele- 
brati poeti.  A/aes.  Niccod.  Comm.  Sals.  58. 

§.  VII.  A cor.nisroMiKNZA.  Locuz.  avverb. 
Per  rendere  la  pariglie ^ Per  modo  di  rappre- 
saglia. Frane.  L'n  reranche , Par  représailles. 
- Federigo  fece  impiccare  molli  de’  prigioni 
che  aveva  incontrato  alla  muraglia  di  Cremu; 
e a corrispondenza  i Crcniaschi  ancor  essi  im- 
piccarono i prigioni  che  avevano  del  campo 
imperiale.  Bartol . Cos.  Vii.  Eed.  Bari,  i no. 

§.  Vili.  A corrispondenza  di.  Locuz.  pre- 
posit.  significante  In  modo  atto  a corrispon- 
dere a che  che  sia;  Con  corrispondenza  di 
una  cosa  ad  un" altra,  Facendo  V una  cosa 
riscontro  ali  altra.  — Oltre  alle  quali  cose 
tulle  si  moveva  una  fregiatura  alta  c magni- 
fica, divisata  a corrispondenza  della  parte  di 
solto  in  tre  quadri.  Mellin.  Descr.  Entr.  Beg. 
Gior.  79. 

CORSA. Susl.f.  Il  correre,  Atto  del  correre. 

I.  A coesa.  I.OCUZ.  ellitt. , la  quale  si- 
gnifica, secondo  l'occasioni  dell’ adoperarla, 
A correre,  o Spingendo  i passi  a corsa , cioè  a 
correre , o Correndo.  ■»  Giugncndo  a «ma  gran 
balza,  misesi  a corsa,...  ed  essi  trariparo. 
Far.  Esop. 

TVoto.-L’es.  che  ahhiam  qui  riferitoci  allega 
tal  quale  dalla  Crus.  e Cornp.'  in  A CORSA, 
in  CORSA,  e con  qualche  differenza  in  TRA- 
R IP  ARE.  E uoi  pure  tal  quale  ahhiam  voluto 
trascriverlo  per  varie  cagioni.  Delle  quali  si  è 
questa  la  1 .*,  che  ci  pare  ben  fatto  l’avvertire 
come  là  lezione  è corrotta:  onde,  in  vece  di 
essi  trariparo,  si  dee  scrivere  èssi  traripato , 
cioè  si  è traripato.  E questa  lezione  l’ abbia- 
mo dalla  Crus.  medesima , la  quale  , mentre 
che  in  A CORSA  cd  in  CORSA  pigliò  l'accen- 
nata  svista,  in  TRARIPARE  ella  stampa  cor- 
rettamente èssi  traripato.  "i.°  1 J allegato  es., 
che  si  trova  nella  Far.  , p.  iy3  deil’ediz. 
fior.  1778  pel  Vanni,  snona  cosi:  « E aden- 
dosi il  bestiuolo  tanto  ingiuriato  (dal  mer- 
ciajuolo),  credendo  per  morte  riposarsi ,.. . 
giugncndo  a una  gran  balza , mossesi  a cor- 
sa, e già  per  essa  si  fu  traspallato.  Vedendo 
il  mcrciajuolo  il  bestiuolo  suo  morto,  (lo)  scor- 
tico, ec.  n Lezione  clic  teniamo  per  falsa;  giac- 
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cliè,  lasciando  stare  che  di  Traspallarsi  non  si 
conoscono  finora  altri  es.,  questo  verbo  non 
potrebbe  significare  se  non  che  Io  stesso  di 
Spallarsi:  ma  il  povero  bestiuolo  non  pure 
si  spallò,  ma  vi  perdette  la  vita.  Migliore  e in 
parte  forse  legittima  è la  lezione  del  Cod. 
Moccn.  (Far.  p.  i3i):  « mossesi  a corsa , 
e balestra  di  dietro  , ed  èssi  rotto  il  collo.  » 
Il  quale  èssi  rotto  il  collo  vi  sta  dipinto  ; ma 
quell’  = e balestra  di  dietro  - pare  a noi  che 
manchi  della  particella  pronominale  si;  cioè 
noi  vorremmo  leggere  =>  e si  balestra  di  die- 
tro -,  cioè  non  col  capo  innanzi:  viva  dipin- 
tura di  chi  vuol  correre  alla  .-.urte,  ed  ha 
paura  a un  tratto  di  vederla  in  viso;  dipintu- 
ra mancante  nel  passo  recato  dalla  Crus.  in 
TRARIPARE;  dove  pur  manca  la  particella  si 
dietro  a balestra:  il  che  ci  fa  sospettare  non 
si  sia  pigliato  quell’  a corsa  e balestra  per  una 
sola  locuz.  avverb.  ; ma  siccome  la  balestra 
non  presenta  di  per  sè  veruna  imagine  della 
celerità  , non  sapremmo  lodare  una  locuz.  sif- 
fatta : quando  si  fosse  voluto  esagerare  e fa- 
vellare enfaticamente,  era  più  tosto  da  dire  m 
corsa  e saetta.  Ma  la  particella  dietro,  che  nel 
Cod.  iVlocen.  accompagna  la  voce  balestra,  is- 
sai mostra  che  balestra  vi  sta  per  verbo,  non 
già  per  sustaulivo.  5.°  Mentre  che  la  Crus. 
nelle  due  prime  sedi  sopranuotate  allega  dirit- 
tamente e svegliatamente  le  Parole  d‘ Esopo, 
tuttoché  pigramente , non  avendo  citato  nè  il 
numero  della  Favola,  nè  In  pagina  dove  l’ad- 
dotto cs.  si  legge,  nella  terza  sede  poi,  cioè  in 
TRARIPARE  , ella  attribuisce  stortamente 
e dormigliosamente  lo  stesso  cs.  quivi  prodot- 
to al  libro  intitolato  Introduzione  alle  Virtù. 
4.0  La  Crus.,  fuor  di  proposito  e con  dispen- 
dioso ingombro  di  esempli,  trac  fuori  la  mede- 
sima locuzione  A cousv  c solto  la  rubr.  ACO 
e sotto  la  rubr.  COR.  5.°  In  CORSA  ella 
pone,  come  dicevamo,  in  paragr.  subalterno 
la  locuzione  A corsa,  e l’es.  tolto  dall’uo- 
po lo  rapporta  nel  tema.  6.°  Finalmente  i Diz. 
di  Boi.  e di  Pad.,  i quali  in  TRARIPARE 
leggono  correttamente,  ed  anche  avvisano  lo 
sbaglio  della  Crus.  in  riguardo  alla  citazione 
dell’opera,  in  A CORSA  ed  in  CORSA  ca- 
dono ne’  medesimi  difetti  che  alla  Crus.  si 
sono  rimproverati.  E tali  sono  i Vocab.  e Di- 
zion.  che  si  vorrebbono  rispettati  e lodati  dalla 
Colonia  degli  Ostrogoti!  La  simpatia  che  ha 
quella  Colonia  per  ogni  cosa  che  dia  nello 
sproposito  c che  venga  dall’  universale  spre- 
giata c fuggita , è veramente  mirabile;  coinè 
pure  è miralàlo  non'  meno  1’  antipatia  della 
medesima  contra  il  più  delle  cose  die  dall’  u- 
nivcrsale  si  abbracciano-,  si  promuovono,  si 
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favoriscono  Inge  gnoso  trovalo  per  iaoleggin-  I 
re  nel  l>cl  mezzo  della  civile  adunanza,  co- 
me il  Bohon-upas  isolcggia  nelle  campagne  di 
Giava!  = Colali  o molli  o scherzi  o frizzi,  che 
dir  si  vogliano,  usali  per  corredivi  della  forza 
narcotica  di  nostra  materia,  io  so  bene  che  non 
gustano  gran  fatto  alla  Colonia  degli  Ostrogo- 
ti; ma  d’altra  parte  io  so  pure  (e  n'ho  buone 
testimonianze  nel  mio  scannello)  che  fuor  di 
quella  Colonia  sono  generalmente  graditi,  e 
infiiio  gradili  e applauditi  per  la  stessa  con- 
trada  ove  la  Colonia  s’accnmpa,  per  questo 
appunto  che  a lei  dispiacciono.  ( >ndc  a me 
pare  che  arrendersi  al  genio  de’  più  non  sia 
che  buon  consiglio.  Se  poi  que’  signori  Coloni 
P hanno  per  male,  pazienza!;  ed  e’  si  scinga- 
no. Questa  è ricetta  ben  più  provala  di  quelle 
clic  spacciava  il  Lasca  del  Fonia’  della  Vacca, 
onde  parlo  P. Allegri. 

§.  II.  A corsa  D’ocrmo.  - V.  in  OCCHIO. 

§.  III.  D»iie  una  corsi  ad  uni  cosa.  Figu- 
rala»!. , per  Rivederla  con  una  colai  prestez- 
za. Anche  si  dice  Dare  una  scorsa , Scorrere. 

- Vi  diceva  die  non  aveva  tempo  da  farla 
stampare  (F  Apologia) , desiderando  di  dargli 
(darle)  prima  una  corsa.  Car.  Leti.  3,  6u. 

CO  USO  (pronunziato  con  PO  chiuso). 
Siisi,  m. 

§.  I.  Per  Luogo  publico  dove  concorrono 
le  genti  a diporto.  — Filosofo  e dottor  li  chia- 
mi, e a noi  Platone  esser  tu  vuoi  ? Ma  in  coc- 
chio, Elio,  or  ti  veggo,  or  a cavallo,  Al  pranzo, 
al  corso,  al  hallo,  cc.  Eie.  Epigr.  35.  Ahimè, 
che  fatto  Quel  salutar  licore  agro  e indigeslo 
Tra  le  viscere  tue,  te  allor  farebbe  E in  casa 
e fuori  e nel  teatro  c al  rorso  Ruttar  plebe- 
jamentc  il  giorno  intero!  Pariti.  Mail.  19. 

11  mattutino  gabinetto,  il  corso,  Il  teatro,  la 
mensa  iu  vario  stile  Nc  ragionin  gran  tempo. 
Id.  Mezzog.  i34-  Oli  letto,  oh  specchio,  oh 
mensa,  O corso,  oh  scena,  oh  feudi,  oh  san- 
gue, oh  avi.  Che  per  voi  non  s’apprendcV  Id. 
ib.  i56.  Quale  oggi  cocchio  trionfanti  al  corso 
Vi  porterà?  Id.  ib.  1 5 1 . Ergili,  c marcia  dime- 
nando il  fianco  ; O il  corso  misurar  potrai 
soletto, Se  passeggiar  tu  brami;  o tu  potrai  Del- 
l'altrui dame  avvicinarli  al  cocchio,  E inerpi- 
carti , ed  introdurvi  il  capo  E le  spalle  e le 
braccia,  e mezzo  ancora  Dentro  versarti.  Id. 
Eesp.  181. 

§•11.  Corso,  diciamo  pure  alla  Direzione 
che  pigliano  naturalmente  certe  cose.  - Egli 
era  il  meglio  non  l’avere  Mai  maritala.  Io  l’ho 
per  isrusata , Perdi’  c’  bisogna  che  la  giova- 
nezza Faccia  suo  corso;  e,  se  Dio  non  ci  aju- 
ta  , Ella  a’  è per  islar  cosi  (vedova)  un  pezzo. 
Cecch.  Servig. a.i,s.i,  J’eat. com.Jior.  3, 5 a.  ' 
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§.  HI.  Corso,  diccsi  anche  una  Serie  conti- 
nuata di  lezioni  sopra  qualsivoglia  malenaj 
il  Tempo  che  s'impiega  nell’ imparare  una 
scienza,  un' arte.  Onde  Fahe  il  corso  degli 
stvdj,  vale  Continuare  ordinatamente  gli  stu- 
dj.  E quindi  Fare  il  corso  della  grammatica, 
DELLA  ritosorfs  DELLA  MATEMATICA  , eC.,  signi- 
fica Tirare  a fine  Finterò  studio  di  quelle  fa- 
cultà.  (Tutti  questi  usi,  benché  non  appoggiati 
ad  esempj , sono  opportunamente  avvertili 
nel  Diz.  enc.  dell’Albcrti  sotto  la  presente  vo- 
ce. La  Cms.  cComp.  li  accennano  in  FARE.) 
-SerCdcl loro,  dopo  varj  accidenti, si  messe  a 
studiare  sotto  Prete  Pero;  e in  breve  tempo 
si  addottorò  in  Insolenza , in  Protervia  e in 
Buassngginc  ; e qui  terminò  egli  il  corso  de’ 
suoi  studj.  Brace.  Rin.  Dial.  ia.  Questi,  aven- 
do fatto  felicemente  il  suo  corso  delle  lettere 
c scienze  umane,  pensava  d'applicarsi  agli 
studj  delle  cose  sacre.  Tocc.  Leti.  crit.  4. 

§.  IV.  Corso  di  pietre,  di  mattoni,  cc.  On- 
dine continuo  di  pietre,  di  mattoni,  cc.,  della 
medesima  altezza,  collocati  a livello  in  tutta 
la  lunghezza  d' un  muro j Suolo,  Strato , Fi- 
lare. Dial.  ni  il.  Córs.  — Tutti  i corsi  di  due 
piote  (F  una  sopra  F altra)  si  caviglicranno, 
ponendovi  ad  ogni  corso  la  sua  stipa  bene 
spessa.  Castr.  Jac.  I.  3,  c.  i3,  p.  91.  (G.  V.) 

§.  V.  Conso  ni  scovo.  Sonata.  — licita  dalla 
giovane  cantatrice  questa  canzone,  la  minore, 
dopo  un  hrieve  corso  di  suono  della  sua  com- 
pagna, die  nelle  prime  note  già  ritornava,... 
in  questa  guisa  le  rispose.  Bemb.  A sol.  1. 1 ,p.  8. 

§.  VI.  A corso  riENo.  Ijo  stesso  che  A tutto 
corso,  A tutta  carriera.  Correndo  con  quanta 
più  furia  si  possa.  — Quivi  (giunto  a un  gran 
burrone)  ebbe  di  morire  opinione,  E per  spac- 
ciato il  Tàrtaro  s'è  messo;  Pur  sopra  quello 
a corso  pira  s’  è mosso,  E di  là  lo  saltò  con 
l’arme  indosso.  Bern.  Or.  in.  63,  5o.  Quando 
Rinaldo  quclln  voce  udlo,  Volta  Bajardo,  e 
verso  lui  n’  è ito  Per  traboccar  Ruggiero 
a corso  pieno;  Ma , vedutolo  a piè,  ritenne  il 
freno.  Bern.  Or.  in.  64,  3o. 

• §.  VII.  Al  rostro  corso,  parlandosi  di  an- 
ni , vale  Conforme  al  nostro  modo  di  compu- 
tare il  corso  degli  anni.  Anche  si  ilice  Secon- 
do il  nostro  corso , come  si  vede  per  l’ult.  es. 
allegato  dalla  Crus.  nel  suo  paragr.  di  Corso 
per  Ordine.  *»Gli  diedono  la  terra  il  di  8 d’ot- 
tobre, gli  anni  della  Incarnazione  di  Cristo 
1 Say,  al  nostro  corso.  EHI.  G.  I.  10,  c.  34  , 
v.  5,  p.  48,  ediz.  fior. 

§.  Vili.  A tutto  corso.  A tutta  carriera, 
A tutta  briglia.  ( V.  anche  addietro  il  §.  A 
corso  pieno. ) «Quel  ladro  non  si  stende  a 
tutto  eorso,  Chè  dileguato  si  sana  ili  botto; 
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Ma  or  lentnudo,  or  raccogliendo  il  morso,  Se 
ne  va  «li  galoppo  e di  luion  trotto,  /irìos.  Fttr, 
11,  i3. 

§.  IX.  Avene  r.onso  ona  cosa.  Essere  quella 
cosa  in  roga.  Avere  spaccio.  (Manca  Ics.)  — 
Tanto  si  sparse  la  fama  di  quello  brio  ve,  che 
beata  quella  donua  gravida  in  Siena  lo  potesse 
accattare!;  c per  tutta  Siena  più  anni  ed  anni 
ebbe  grandissimo  corso  : beata  quella  donna 
che  'I  detto  brievc  polea  averci  Sacchet.  nov. 
1 17,  1».  5,  //.  3oo. 

§.  X.  Fare  conso  o il  conso  parlandosi  di 
fiumi,  torrenti,  ec.,  vale  Correre,  Scorrere. 
Lat.  Fluere,  De  filiere.  — Torrenti  o fosse  d’a- 
qua  e fiumi  mena , Che  fauuo  il  corso  loro  or 
bello,  or  brutto.  Beni.  Or.  in.  I.  i,c.  17 ,st.  a. 
(Crus.  in  FARE.) 

§.  XI.  Fare  suo  corso  o il  suo  corso.  Tn 
siguit.  di  Progredire  ordinatamente  sino  alla 
fine.  — Ma  il  giudicio  di  Dio , per  punire  le 
peccata,  conviene  clic  faccia  suo  corso  senza 
riparo.  Fili.  G.  I.  G,  c.  81.  (Questa  locuz., 
autenticala  da  questo  es. , si  registra  dalla 
Crus.  in  FARE.) 

§.  XII.  E,  Fare  il  suo  corso,  parlando  di 
farmachi , di  medicamenti,  vale  Fare  la  sua 
operazione,  Operare  circolando  per  le  vie  del 
corpo.  — Or  mentre  fa  il  souuifuro  il  suo  cor- 
so, La  donua,  ec.  Mi  dm.  6,  ili. 

§.  XIII.  Mettersi  in  corso.  Per  Mettersi  a 
corseggiare.  —Veggi amo  in  questi  tempi  i cor- 
sari (l’Africa  ogni  anno  a tempo  nuovo  metter- 
si in  corso  a ruba  di  tutto  uomo.  Borgh.  Fine. 
FU'.  DUf.  U78.  (I  Diz.  di  Boi.  c di  Pad.,  mal 
copiando  il  Voc.  di  Ver.,  allegano  questo  es. 
del  borghi  ni  in  conferma  di  Andare  in  corso.) 

Sj.  XIV.  Stare  in  corso.  Per  Stare  corseg- 
giando, Andare  in  coi  so.  Corseggiare.  — Kd 
escene  bene  ogni  dì  tiene  cento  navi  di  cor- 
sali clic  vanno  rubando  il  mare;...  e tutta  la 
state  vi  stanno  in  corso,  c fanno  gran  danno 
a’  mercatanti.  Marc.  Poi.  Fiag.  3 16. 

CORTÉSE.  Aggeli. 

I.  Alla  cortese.  Locuz.  avverb.  Con- 
forme alla  maniera  che  si  usa  ila  chi  è cortese, 
benigno,  liberate.  — E tutti  gli  altri  presi,  lus- 
serò temili  e guardati  alla  cortese.  Salitisi. 
Cai.  (Il  lai.  Ila;  liberd  custoditi.  = Questa 
locuz.,  autenticata  da  questo  es. , si  registra 
dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  ALL.) 

$.  II.  Alla  cortese,  si  trova  pure  usato  per 
Alla  sorda,  Sorda/nente,Chetamentc, Catellon 
cn/e//one. (Dial.mil.  Alla  sordina.  Alla  f rance- 
soj  ed  anche  talvolta,  come  forse  nel  seg.  es.. 
Sema  dì  nò  viln  nò  diui.)—  Il  Soldano  rispuosc: 
lo  non  credo  clic  niuuo  de’  miei  preti  sia  clic 
$i  volessi?  mettere  per  difendere  la  nostra 
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Fede  a cotesto  parlilo  (di  entrare  nel fuoco).  E 
questo  diss’ egli,  perchè  vide  uno  de  uw 
preti , eli’  era  autentico  e provalo  in  quella 
Fede,  ed  era  attempalo,  che  di  presente  alla 
cortese  si  parli.  Fit.  SS.  Pad.  t.  4 , p.  ?»4  , 
edii.  Mann.  (Questo  passo  è tolto  da  una  va- 
riante lezione  che  il  Manni  fa  couosccrc  al  piè 
della  pagina  , avvertendo  che  il  test.  lai.  dice: 
«...  viderat  enim  statini  quemdani  de  pre- 
sbyteris  suis,  virutn  authenticum  et  longie - 
vani , hoc  audito  verbo , de  suis  conspcctibus 
aufugisse.  » Or  questo  es.  si  reca  dui  Voc.  di 
Ver.  e da’  suoi  copiatori  in  maggior  conferma 
di  ALLA  CORTESE  per  Cortesemente,  Con 
maniera  cortese  j e il  modo  di  recarlo  è tale: 
« Di  presente  alla  cortese  si  partì.  » Clii  mai 
da  si  poche  parole  cavar  potrebbe  il  valore 
attribuito  alla  locuzione  Alla  cortese  in  quer 
sto  luogo,  c quindi  conoscere  il  granchio  pi- 
gliato dalle  molle  de’  nostri  Vocabolaristi  ?) 

§.  III.  Co  LLE  MANI  CORTESI.  - V.  in  MANO. 

CORTIGIANO.  Aggctt. 

§.  Alla  cortigiana.  Conforme  alla  maltiera 
cortigiana  , Al  modo  che  fanno  i cortigiani , 
Cortigianamente.  - Ride  alla  sancsc,  c prega 
alla  cortigiana.  Aret.  Cortig.a.  5,s.  G,/>.6oo. 

CORTINA.  Susl.  f.  Tenda  che  fascia  in- 
torno intorno  il  letto,  cd  è parte  del  Cor- 
li/utggioj  - Tenda  in  signif.  di  Portiera,  ec. 
(Crus.)  - (L  ab.  Zannili,  compilatore  d’uQ 
Vocabolario  clic  ora  si  stampa  in  Verona,  es- 
sendosi accorto  clic  l’es.  allegato  dalla  Crus. 
in  conferma  di  CORTINAGGIO  è tolto  dal- 
lo Rime  del  Ruscelli,  non  già  da  quello  di 
Maltio  Franzcsi,  com’ella  cita  per  uno  de* 
soliti  suoi  sbagli , avverte  che  « questa  voce 
CORTINAGGIO  non  ha  autorevole  fonda- 
mento » Dunque  uè  tampoco  per  conto  d’una 
voce  si  certa,  sì  comm  uno,  vi  basta,  gig.  ab.  Zit- 
notti,  l'autorità  della  Crus.  medesima,  la  qua- 
le, come  si  è veduto,  insegna  che  la  Cortina 
è parte  del  Cortinaggio'/  Deli.sig.  ab.  Zanniti, 
la  si  riconcimi  una  volta  col  buon  Ruscelli,**  sì, 
per  sua  intercessione,  n’avrà  la  grazia  di  far 
meno  scappucci  !) 

§.  I.  Per  iAiogo  d‘  onde  si  davano  gli  ora- 
coli.; Tripode.  Lat.  Cortina.  — Le  voci  delle 
indovinalrici  cortine.  Bcnib.  t,  1 12.  Aprissi, 
c da  gl’  interni  suoi  ridotti  Mugghiò  la  formi- 
dabile cortina.  Car.  En.  I.  3,  v.  idi.  Se  non 
di’,  non  s’apre  Questa  di  Febo  allottila  cor- 
tina. Id.  ib . /.  G,  e.  77.  Responsi... . mollo 
più  santi  e certi  Di  quei  eli’ è lama  che  dal 
sagro  lauro  Di  Fello  c dalle  Pitie  ampie  cortine 
L’scisscr  già.  March.  Lucrez.  I.  1 , p.  5G.  — 
Menz.  Rim.  1,  48.  - hi.  Pros.  3,  aG. 

II.  T,  botati.  Cortina  o Collarino  q 
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Anello  ( Cortina , Collare,  Anulus)  è quella 
Membrana  che  cttopre  il  di  sotto  del  coppello 
dei  funghi  prima  del  perfetto  loro  sviluppo  ; 
se  nello  spiegarsi  e crescere  del  cappello  si 
lacera  staccandosi  dallo  stipite,  e rimane 
aderente  all’orlo  del  coppello,  dicesi  propria- 
mente cortina;  e se  rimane  attaccata  allo  sti- 
pite c lo  circonda  , dicasi  collarino  o anello. 
(Targ.  Tozz.  Oli.  Ist.  hot.  t,  fi$,ediz.  3.*) 

CORTO.  Aggeli.  Che  ha  poca  lunghezza, 
ovvero  Che  non  adegna  la  lunghezza  d' un  al- 
tra cosa,  ma  torna  minore.  Il  suo  opposto  è 
Lungo. 

§.  f.  Armi  corte.  - V.  in  ARMA  il  §.  Vili, 
li.  Alle  corte.  Tosto  nvverhialin.,  vale 
In  somma.  Per  finirla.  (Cosi  1*  Alberti:  i suoi 
successori  sdegnarono  di  registrar  questa  for- 
ma di  dire,  bcneliè  d’  uso  universale  e fre- 
quentissimo; ed  è forma  ellittica,  per  non  dir 
con  pieno  costrutto  Vengo  o Veniamo  o Ve- 
nite, o simili,  alle  cortes  cioè  Veniamo  a 
stringere  il  discorso  dentro  a corte  parole.  - 
Più  spesso  usiamo  la  locuzione  Veni  he  alle 
corte.  V.  il  §.  V.) 

§.  IH.  Per  la  più  corta.  Detto  per  ellissi 
in  vece  di  Per  la  via  più  corta.  Anche  si  dice 
Per  la  più  pressa.  —Senza  aspettar  buon  vento 
altrimenti , per  forza  di  remi , per  la  più  corta 
drizzarono  le  navi  verso  il  nominato  scoglio. 
Fircnz.  3,  1 4 i • 

§.  IV.  E,  Per  le  piò  conTE,  in  forza  pure 
'd’ellissi,  vale  Per  le  vie  più  corte.  — Per  lo  più 
torte  Via  se-  n'  andrà.  Puf.  Lue.  Driad. 

§.  V.  Venire  alle  corte.  Lociiz.  figur.  ed 
ellilt.  significante  Abbreviare  il  discorso.  Ve- 
nir sùbito  alla  conclusione.  Anche  si  dice 
Venire  alle  strette.  Frane.  Couper  court.  (La 
Crus.  c Comp.  non  registrano  questa  locuz. , 
fuorché  in  VENIRE,  c non  nc  allegano  es. 
— V.  anche  addietro  il  §.  Alle  corte.)  — Ma , 
per  venire  un  po’  più  alle  corte,  udite  di  gra- 
zia quello  che  scrive  in  tal  proposito  il  Lon- 
gobardi. Tocc.  Giampaol.  i i.  lo  non  sono  il 
dottor  llartolo, nè  ho  le  sue  chiacchiere;  però 
‘vi  paleserò  così  alla  buona  il  mio  desiderio , c 
verrò  alle  corte.  Fagiuol.  Com.  6,  io5.  La- 
sciando oro  da  parte  i vostri  argomenti , e 
venendo  alle  corte,  vi  dico,  cc.  Magai.  Leti. 
Ateis.  i , i5o.  Ma  venghinmo  alle  corte;  ed 
osserviamo  che  cosa  abbiale  preteso  di  pro- 
\ are  con  questo,  ec.  Brace.  Riti.  Dial.  io!). 

CORTO.  Posto  avvcrbialiii.,  vale  In  modo 
corto , Cortamente , Con  cortezza.  (La  Crus. 
non  avverte  questo  signif.,  c attribuisce  all’nv- 
verbio  CORTO,  per  valor  primitivo,  quello 
di  Brevemente , Poco.)  - Diasi  loro  ( alle  viti) 
del  litanie  stagionato,  potando  corto,  zap- 
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pando , e spampinandole  spesso.  Soder.  Vii. 
9‘i.-  Id.  ih.  t)5.  Vanga  affondo,  e pota  corto. 
Davnnz.  Colt,  il 4. 

CORVO  o CORBO.  Sust.  ni.  Corvo 
neroj  ed  è quell’uccello  silvano  che  da  Linnéo 
si  chiama  Corvus  frngilegus , o nel  dial.  tnil. 
Scorbatt. 

I.  I verbi  esprimenti  la  vorc  del  corvo 
sono  Crocitare,  Croco  re,  Plocilare.  Così  l’ A- 
lunno  , Fab.  Mond.,  in  CORVO,  ntitn.  ioo3, 
quanto  a Crocitare  e Plocilare  ; e in  VOCE, 
num.  1.374 , dove  sono  registrati  tutti  e tre  i 
suddetti  verbi.  Crocare  per  altro  è voce  so- 
spetta, benché  forse  tolta  dal  lai.  Crocio -is. 
Il  vcibo  Plocilare  è notato  anche  dal  Duci, 
ma  col  valore  del  frane.  Roucouler,  ilal.  Tu- 
bare, che  è il  Gemere  delle  tortore  e delle 
colombe.  Come  dunque  si  sia , vuoisi  avver- 
tire clic  più  commuuetnente  si  dice  Crocidare 
e Gracchiare  s benché  Gracchiare  si  usi  più 
particolarmente  parlando  de’  gracci  e delle 
cornacchie , le  quali  da  alcuni  si  chiamano 
gracchio. 

§.  II.  Aspettare  il  corvo  o il  corso.  Lo- 
cuzione proverb.  traila  dalla  Bibbia  dove  si 
parla  dei  corvo  lasciato  uscir  deli’  arca , il 
cui  ritorno  fu  atteso  invano.  Onde  vale  Aspet- 
tare inutilmente  una  persona.  Aspettar  chi 
non  viene.  «•  Io  sto  fresco,  se  si  è abbattuto 
oggi  a uno  che  gli  piaccia  : egli  è come  aspet- 
tare il  corbo.  Varch.  Suoc.  u.  4,  s.  1.  Non 
s’ebbe  altro  a fare,  che  cercare,  domandare, 
e aspettare.  Aspettavano  il  corbo;  diè  quanto 
più  aspettavano  1’  amico , più  si  dilungava. 
Sacchel.  uov.  i54-  Fabio  è rinchiuso, .. . v c 
delibo  aspettar  ch’io  torni  a metter  le  scale; 
ma  per  dio  eli’ egli  aspetterà  il  corvo.  Lasc. 
Parerti,  a.  4,  s.  1 o.  (Questi  es.  sono  sparsi  ne’ 
Vocab.  sotto  ad  ASPETTARE  cd  a CORBO.) 

§.  111.  Esscne  raro  come  j corvi  riaNcui. 
Frase  proverbiale  per  accennare  il  Trovarsi 
molto  raramente  la  cosa  ili  cui  si  parili;  die 
anebo  si  direbbe  Esser  raro  come  la  fenice. 
Lat.  I ‘/umici:  rnrior.  Dial.  util.  Ràr  com’  i 
mosch  bianch.  - La  troppa  modestia  in  unu 
donna,  che  vi  par  vizio  eh?  Veramente  vi 
compatisco  : di  queste  fciniuc  clic  abbiano  un 
così  bel  difetto,  o non  se  ue  trovai!  più,  o, 
quando  si  trovino,  son  rare  come  i corvi 
biauebi.  Fagiuol.  Com.  5,  a 97. 

§.  IV.  Corvo,  in  Astronomia,  è II  nome 
d’uria  costellazione  dell’emisfero  meridionale. 
Frane.  Corbcau.  (Manca  l’cs.  nell’ Alberti.) - 
Qui  l’ Idra,  c ’l  Vaso,  c ’I  Coivo,  e :1  gran 
Centauro,  E qui  nsplcudc  il  Lupo,  e qui  l’ Al- 
laie.  Tass.  Mond.  ere.  g.  1 , §.  55.  Per  una 
linea  retta  che  congiunge  i centri  di  due  fisse 
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della  Spiga  della  Vergine  c dell’  Occhio  del 
Corvo.  Borei!.  Lelt.  inai.  »,  119. 

5.  V.  Convo.  Nome  d’  una  Machina  mili- 
tare adoperata  da'  Greci  e da’  Romani,  fatta 
d‘ una  trave  mobile  appesa  ad  un  castello, 
con  la  quale,  afferravano  e tiravano  a se  te 
machine  de’  nemici.  Ebbe  questo  nome  dal 
graffio  od  uncino  di  ferro,  a modo  di  becco 
di  corvo,  ond’era  armata  ('estremità  supcriore 
della  trave.  Sembra  essere  una  cosa  medesi- 
ma col  Lupo  e con  la  Gru,  dalla  forma  del 
becco  in  fuori.  Lat.  Comus , Cvrax.  Frane. 
Corbeau.  -» Trovavanai  alcuni  gralfj  di  ferro, 
fatti  per  aggrappare  le  machinc  de’  nimici,  e 
altri  strumenti  chiamati  corvi.  Porcacchi, 
Trad.  Q.  Curz.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  VI.  E,  Corvo,  per  Machina  militare 
navale.  (V.  il  Forcell.  in  CORVUS.)-Duillio, 
il  primo  capitan  di  mare  che  avessero  i Ro- 
mani,. ...  si  avvisò  di  far  costruire  in  sulla 
prua  delle  sue  navi  il  corvo,  o sia  una  ma- 
niera di  ponte  levatojo,  di  cui  nc  dà  un’assai 
minuta  descrizione  Polibio.  Arrivati  a una 
certa  distanza  dalle  navi  nemiche,  lasciavano 
piombare  una  tal  machiua  o in  sulla  prua  o in 
sul  bordo  di  quelle;  vi  ficcava  essa  dentro  un 
ferrato  artiglio  ond'  era  armata  in  punta  ; c 
così  andnvano  all’  abl>ordo.  Algor.  5,  107. 
Gli  antichi  usarono  mettere  sulle  prue  quelle 
machinc  da  guerra  che  e’  chiamavano  corvi. 
A /ber.  L.  Jì.  Archit.  160. 

COSA.  Sust.  L 

§.  1.  A cosa  a cosa.  Locuz.  avverb.  signifi- 
cante Dando  mano , o Accostandosi,  o simili, 
a una  cosa  e poi  ad  un’ altra;  A una  cosa  per 
volta  ; Distintamente.  «■  Adagio  un  poco , a 
cosa  a cosa , disse  il  Mirra.  Mach.  Ciiz.  a.  a , 
s.  1 (cit.  dalla  Crus.,  la  quale  registra  questa 
locuz.  sotto  la  rubr.  A C O). 

§.  II.  A cosa  per  cos\.  Quasi  lo  stesso  clic 
VA  cosa  a cosa  dell’antcccd.  paragr.j  se  non 
die  viene  ad  esprimere  il  coudursi  ad  una 
cosa  e passare  per  quella  ad  un’altra.  » Nou 
bisogna  acciarpare,  ma  lavorare  adagio,  a cosa 
per  cosa.  Zibald.  Andr.  (cit.  dalla  Crus.). 

/ §.  III.  Alcuna  cosa,  dove  le  preceda  una 
negativa , acquista  talvolta  il  valore  degli  av- 
verbj  Niente,  Nulla,  Punto.  «•  Perdiè  le  cose 
predette  ti  accrescono  licite  le  forze, ma  le  non 
te  le  danno,  e per  sé  medesime  sono  nulla,  e 
non  giovano  alcuna  cosa  senza  Farmi  fedeli. 
Mach.  5,  098. 

§.  IV.  Cosa  per  cosa.  Locuz.  avverb.,  che, 
insieme  co'  verbi  Dire,  Fare,  Mostrare,  e si- 
mili, vale  Una  cosa  dopo  l’ altra.  Una  per 
una,  A parte  a parte.  Minutamente,  Per  fdo 
e per  segno,  ec.  (V.  anche  addietro  i I e 
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II.)  » Ma'  lor  narra  il  gucrrier  cosa  per  cosa. 
Ricciard . 1 , 93.  E qui  raccontò  lui  cosa  per 
cosa.  ld.  6,  i3. 

COSCIENZA  o CONSCIENZA.  Sust.  f. 
(Gli  antichi  scriveano  CONSCIENZ1A  o CO- 
SCIENZA ; e la  Crus.  ne  fa  un  art.  n parte, 
ingombrando  invnuo  più  lince  con  inutili  es.) 
Nell’  uso  commuuc  s’ intende  quell’  Interior 
sentimento,  per  cui  /’  uomo  rende  a se  stesso 
testimonianza  del  bene  c del  male  ch’egli  fa. 

§.  E Coscienza  d’ alcuna  cosa.  L‘  esserne 
conscio.  - Amor,  vergogna,  iusanìa  e lutto 
E dolore  e furore  c conscìeuza  Del  suo  stesso 
valore  accolti  in  uno  Gli  arsero  il  core,  e gli 
avvampare  il  volto.  Car.  En.  I.  10  v.  i38u. 

§.  II.  A coscienza.  Locuz.  avverb.  ed  eilitt., 
significante  Conforme  a la  propria  coscienza, 
o,  come  dicono  oggi  a lutto  pasto.  Coscienzio- 
samente. Frane  Cousciencieusement.  — I quali 
( gentili  uomini),  temendo  l’odio  de’  candidati, 
non  a giudizio  ed  a consciruzia , ma  iti  grazia 
davano  il  più  delle  volte  il  suffragio  aperta- 
mente. Bemb.  Ist.  vin.  I.  1,  p.  1 u tergo  in  fi- 
ne, ediz.  Crus.  ( La  stampa  per  cura  di  Don 
Jacopo  Morelli  legge,  a c.  l\i,  non  a giudizio 
e conscienza:  che  torna  lo  stesso.) 

§.  III.  Cercare  la  coscienza.  Esaminare  la 
propria  coscienza.  Farne  l’esame.  (Dial.mil. 
Pà  V esdm  de  coscienza.  - Considera  ancora 
spesse  volle,  e pensa  fortemente,  e cerca  dili- 
gentemente la  couscieuza  tua , acciocché  tu 
sappi  quello  clic  tu  debba  correggere,  ovvero 
eziandio  di  che  cose  tu  debbi  ringraziare  Dio. 
S.  Remar.  Tinti.  Cose.  1 4 7 • 

§.  IV.  Contra  coscienza.  Locuz.  avverb. 
Contro  la  propria  coscienza,  A dispetto  di  ciò 
che  grida  la  propria  coscienza.  - Duro  è fare 
ricordevole  colui  che  sé  contra  coscienza  fa 
dimentico.  Bocc.  Pisi.  F'r.  Pr.  S.  Apost.  u5. 
Maraviglioiui  in  buona  fé  clic  tu  ini  scriva  cosi, 
perché  conosci  te  contra  la  coscienza  tua  avere 
scritto,  ld.  ib. 

§.  V.  In  buona  coscienza.  Locuz.  avverb. 
significante  Stando  fermo  in  ciò  che  richiede 
la  buona  coscienza ; Secondo  il  dettame  della 
buona  coscienza.  (Es.  d'agg.  alla  Crus. , dalla 
cui  dichiarazione  ci  siamo  alquanto  discostali.) 
- All’esscr  noi  veduti  giocare  insieme,  chi  sta 
di  sopra  m’avverte  da  amico,  come  io  in  buo- 
na coscienza  non  posso  con  voi  far  del  pari. 
Tocc.  Giampaol.  17. 

VI.  Tornahe  a coscienza.  Ravvedersi  , 
Pentirsi,  Sentire  rimordimento , c simile.  (Es. 
d’agg.  al  Voc.  di  Ver.)  - Ma  se  pure  avviene 
che  essa  (mia  rivale)  li  tenga  (,  o mio  libro,') 
c pure  ti  voglia  vedere , per  modo  ti  mostra  , 
che  non  risa,  ina  lagrime  le  venga  de’  nostri 
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danni , e a coscienza  tornando  ci  renda  il  no-  | 
slro  amante.  Hocc.  Finm.  20 2.  Il  sopraddetto 
Imperadore  Arrigo , fatta  molta  guerra  e per- 
secuzione alla  Chiesa,...  si  tornò  a conscicn- 
za , e al  detto  Papa  Calisto  rassegnò  tutte  le 
investite,  ec.  Fili.  G.  I.  4»  c.  77,  p.  7t5. 

§.  VII.  ProvttHa.  — Dice  adunque  questo  pro- 
verbio : Conscientia  mille  testesj  che  importa 
tanto,  quanto  a dire:  La  coscienza  pura  e 
monda  vale  per  mille  testiinonj.  Firenz.  1 , 58. 

COSTA.  Sust.  f.  Uno  di  quegli  ossi  al- 
quanto curvi  dell’  animale  che  si  partono 
dalla  spina  dorsale  e vengono  ai  petto.  Sinon. 

- Càstola . Per  estensione  si  usa  pure  col  valore 
di  Fianco , Lato ; c di  qui  procedono  per  ana- 
logia più  altre  significazioni. 

§.  I.  A costa.  Locuz.  preposi!.,  benché  forse 
si  usi  pur  talvolta  in  forza  d’avverbio,  sottiu- 
tcsovi  la  persona  o la  cosa  a cui  si  riferisce 
una  tal  locuzione.  E vale  A destra  o A sini- 
stra, Vicino,  Appresso.  Frane.  A còlè.  — Si 
cominciarono  i barbacani  alle  mura  nuove 
delia  città  di  Firenze  a farli  a costa  alle  dette 
mura  e al  di  fuori  de’  fossi.  Vili.  G.  i.  9, 
c.  i56,  v.  4,  p.  222. 

Noia.  — La  Crus.  registra  questa  locuz.  A costa 
sotto  la  rubr.  A CO,  le  attribuisce  il  valore  di 
Per  fianco,  e la  conferma  col  «ned.  cs.  da  noi 
qui  prodotto.  Ma  insieme  con  esso  ne  allega  un 
altro  del  Bembo , intorno  ai  quale  si  vegga  la 
nostra  Osservazione  ad  ACCOSTE  in  forza  di 
VICINE,  voi.  1,  p.  3o3,  col.  i?  ed  un  terzo  ue 
reca  del  Barberino,  che  è tale:  a In  un  punto 
riposta  Nella  tua  torre  a costa  ( lo  stampato 
per  errore  ha  accosta).»  Innanzi  tratto  si  rin- 
tegri  questo  passo , come  si  "legge  ne’  Docum. 
a c.  277  in  fine.  « Et  assai  più  piagare  Avrai 
del  possedete  La  cosa  Jatigata,  Che  leggiera 
guardata;  E più  durar  vedrai  Iasì,  che  quella 
ch’avrai  In  un  punto  riposta  Nella  tua  torre 
accosto.»  Ora  io  Ini  penso  clic  in  effetto  ac- 
costa si  legga  nello  stampato  per  errore,  come 
dice  la  Crus.,  ma  tuttavia  da  non  si  dover  cor- 
reggere  in  a costa,  com’clla  insegna;  e ancora 
io  mi  jtcnso  che  altre  magagne  ci  sicno  da  sa- 
nare. Quindi  porrei  : « Eri  assai  più  piagerc 
Avrai  del  possedere  La  cosa  fatigaia.  Che 
feggier  guadagnata ; E più  durar  vedrai  Lei, 
che  quella  ch’avrai  In  un  punto  riposta  nella 
tua  torre  ascosta.  » E la  mia  sposizione  sareb- 
be : « E avrai  mollo  più  piacere  dal  possedere 
la  cosa  che  ti  sarà  costata  fatica,  che  ria 
quella  che  avrai  di  leggieri  guadagnata ; e la 
prima  la  vedrai  durare  assai  più,  che  non 
F altra,  cioè  quella  che  in  un  istante  e senza 
fatica  avrai  riposta  nella  tua  torre,  cioè  nella 
tua  casa,  in  modo  che  stia  ascosta,  cioè  na- 
yOL.  II. 
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scosta ; ovvero . che  nascostamente  avrai  ri- 
posta nella  torre  dove  tu  abiti.  » Ora  l’emen- 
dazione da  me  proposta,  benché  sia  meramente 
congetturata,  pur  mostra  di  restituire  al  tosto 
un  poco  di  quel  buon  sentimento  che  gli  fu 
tolto  da’  copisti  o dagli  stampatori,  e che  di 
certo  non  gli  rendette  la  Crus.  con  la  sostitu- 
zione deli’ a costa  all  'accosta.  Perciò  mi  sem- 
bra clic  andrebbe  sul  sicuro  quel  Vocabola- 
rista il  quale  omettesse  l’es.  del  Barberino  fin 
qui  discusso;  c tanto  più  far  lo  dovrebbe,  che 
la  locuzione  A costa  è quasi  oggimai  fuor 
d’uso,  dicendosi  in  sua  vece  Accosto. 

§.  IL  Ajuto  di  costa.  - V.  in  AJUTO  il 

$•  iv. 

§.  III.  Au. a costa.  Locuz.  avverb.  equiva- 
lente ad  A lato , Accanto,  Alle  coste,  Alle  cà- 
stole, e simili.  -Se  noi  abitiamo  nel  mezzo  del 
bollore  della  città,  abbiamo  l’ammonitore  alla 
costa , che  è contr’  a coloro  clic  le  ricchezze 
lodano.  Senec.  Pisi.  94  , p.  296.  (Test.  lat. 
a Si  in  medio  urbium  fremita  conlocati  su - 
mus,  stet  ad  latus  monitor,  et,  ec .»)  Pensiamo 
ad  avere  granili  oflicj  e sempre  avanzare  lo 
stato  nostro;  e ’n  questo  mezzo  la  morte  ci  è 
olla  costa , alla  quale  noi  non  pensiamo  giam- 
mai, se  non  quando,  ec.  Id.  ib.  pisi.  101 , 
p.  33o.  (Test.  lat.  «...  qiutm  interim  ad  la- 
tus mors  est,  qua-,  ec.  ») 

§.  IV.  Da  costa.  Per  Da  parte,  in  dispar- 
te. - Se  ’l  ti  saluta  il  matto , fa’  risposta , Ma 
ridendo  da  costa,  SI  che  l’uoin  legni  che  senta 
e no’  isdegni.  Jìarber.  Doc.  47,  4.  (Cioè:  Se 
il  malto  ti  saluta,  rispondi  al  suo  saluto ; ma 
ridendo  in  disparte,  acciocché  chi  ti  vede  a 
salutare  il  matto,  comprenda  che  tu  ben  t'ac- 
corgi quello  essere  un  matto,  ma  che  tuttavia 
non  isdegni  di  salutarlo.) 

§.  V.  Di  costa.  Locuz.  preposi!,  significante 
Da  lato.  Accanto,  Vicino,  ec.  (Es.  d'agg.)  • 
Di  costa  la  detta  fontana  avea  la  Porta  gran- 
de, ovvero  Porta  romana.  Stor.  Semif.  28. 
(Qui  per  ellissi  è taciuta  dopo  Di  costa  la  pre- 
posizione a.) 

COSTO.  Sust.  m.  Ciò  che  ima  cosa  costa ; 
Spesa.  • 

§.  I.  A costo.  Locuz.  preposit.,  la  quale  si 
usa  figuratam.  in  senso  di  Facendo  o Rice- 
vendo, o simile , con  suo  danno , con  suo  do- 
lore, con  sua  pena,  ec.,  quella  cosa  a cui  si 
riferisce  iuta  tal  locuzione.  - Rimira  che  ciò 
seguì  a costo  pur  troppo  d’ immensi  strazj 
che  ricevè  fin  dall’istesso  demonio  il  Figliuol 
di  Dio.  Segner.  Mann.  Settcm.  c.  i3,  §•  *» 
p.  472,  col.  2,  ediz.  mil. 

§.  II.  A costo  mio,  tuo,  suo,  ec.  Locuz. 
avveri),  significante  Spendendo  io,  tu,  egli,  ve., 
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il  proprio  denaro.  - A suo  coslo  mangiar  po- 
che e scondite  Vitande  in  frolla  , e ber  con 
esse  vino  Che  di  cànapo  sia  più  clic*  di  vile, 
....  Par  eh’ a’  buoni  oggidì  tanto  dispiaccia, 
che , ec.  Alitar,  i ao  ediz.  Cnu.j  99  ctUz. 
Anulari. 

§.  III.  E iìgnratam.,A  costo  mio,tiio,suo,cc., 
vale  Con  mio , tuo,  suo,  ec.,  danno,  scàpito. 
— Ma  forse  nou  mancherà  taluno  clic  ricusi 
di  venire  alla  predica  per  titolo  di  superbia  , 
come  colui  clic  s’imagina  «lenirò  sé  di  non 
averne  bisogno.  Ma  oh  come  questi  s’ingan- 
nano a loro  costo  ! Segnar.  Crisi,  istr.  par.  I, 
rag.  2,  G,  p.  23,  col.  1,  ediz.  mil.  Chi  dis- 
cor resse  così , non  andreblic  egli  erralo  a suo 
grave  coslo , sommergendosi  presto  senza  ri- 
paro? Jd.  ih.  par.  l,  rag.  4»  §•  1 t,p.  4 1 , col.  2. 

§.  IV.  A n tu n costo.  Figuratane,  vale  presso 
a poco  il  medesimo  che  A buon  concio.  Senza 
verun  danno,  Passarulosela  liscia.  Dial.  mil. 
Per  la  bella.  ( I Francesi  dicono  l'cchapper 
belle.  ) « Che  dici  a questo  tu  che  ti  credi  di 
essere  uscito  dalla  servitù  del  demonio,  come 
si  suol  dire , a nino  coslo?  Segnar.  Mann. 
Sellcm.  e.  i3,  §.  2,  p.  472,  col.  a,  ediz.  mil. 

V.  A tutto  costo.  Locuz.  avveri»,  signi- 
ficantc  Costi  che  vuole,  A ogni  patto.  Frane. 
CoiUe  que  coùle.  — Quand’uno  a porsi  a gran- 
d’ impresa  viene,  E a tutto  costo  vuol  compir- 
la, dice:  Io  souo  in  ballo,  ora  ballar  conviene. 
Pagi  noi.  Rim.  2,  297. 

CÓSTOLA.  Sust.  f.  U stesso  che  Costa 
(osso  del  petto). 

§.  A costole.  Locuz.  avverb.  significante 
In  forma  simile  m costole.  - V.  l’es.  sotto 
la  voce  CANTÓNE,  Angolo,  nel  §.  A canto- 
ni, p.70,  col.  2.  (La  Crus.  registra  questa 
locuz.  sotto  la  rubr.  A CO.) 

COTTA.  Sust.  f.  Sopravveste,  Toga.  (Crus.) 
..  §.  1.  Cotta  d’aumeo  da  aiime.  Soptxivvcsta 
di  seta,  o di  tela,  o d'altra  stoffa,  che  si  por- 
tava da’  cavallicri  sopra  l'armatura.  Frane. 
Colte  d’armes.  — Trovo  clic  Scoto .. . allo  suo 
ritorno  da  Lamagna  arrccòe...  una  cotta  da 
arme,  ovvero  soprasberga,  a onde  nere  e gial- 
dc  (gialle).  Stor.  Semi/.  94.  (Il  Voc.  di  Ver. 
c«l  i suoi  copiatori  allegano  questo  es.  in  con- 
ferma di  COTTA  per  Sopravvcsta  degli  Aral- 
di. Quello  Scolo  non  era  un  Araldo.  I Diz.  di 
Boi.  e di  Pad.  assegnano  uua  tale  allegazione 
alla  Crusca.) 

II.  Cotta  d’abme,  si  dicea  pure  la  Peste 
e divisa  degli  Araldi,  la  quale  era  parimente 
di  seta  o rf  altra  stoffa  divisata.  - V.  gli  es. 
nella  Crusca. 

COTTA.  Siisi,  f.  («lai  verbo  Cuocere).  Cot- 
tura, Cocitura. 
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§.  Per  Una  certa  quantità  di  roba  che  si 
cuoca  in  una  sola  volta.  (Manca  l’es.)—  Il  ma- 
rito slava  la  notte  a sollecitar  le  cotte  dei 
mattoni  e della  calcina.  Lasc.  ccn.  1,  nov.  9, 
p.  1 56,  ediz.  Silv. 

COVÀCCIOLO.  Sust.  io.  Luogo  dove  si 
riposa  e dorme  l' animale.  (Crus.) 

§.  Covacciolo,  per  una  colai  simili!., si  dice 
il  Covo  che  si  fa  nel  letto  da  chi  mollo  vi  giace 
(dial.  mil.  Poppa  o Tanu).  Onde  ACCOVAC* 
CIOLARSI  dicono  i contadini  il  Mettersi  a 
letto  ammalato.  (Così  il  II  idoli!  nelle  Note 
al  Patafff.,  cap.  5,  v.  58.  = V.  anche  in  AG 
COVACCIOLARSI  V Osservazione  al  %.  II, 
p.  3i>4  , col.  2.) 

COVO.  Sust.  m.  Luogo  dove  si  riposa  e 
dorme  l’animale.  Sìimmi.  o a mil.  Covacelo,  Co- 
vacciolo, Covile. 

§.  I.  Per  Nitlo.  - Quegli  uccellini  nel  covo 
de’  quali  il  cuculo  ha  lasciato  l’ uovo , nou  vi 
fanno  attenzione.  Sav.  Ornit.  1,  i5z. 

II.  Per  (juel  V Avvallamento  che  si  fa  nel 
letto  da  chi  molto  vi  giace.  - V.  in  COVÀC- 
CIOLO il  $. 

§.  III.  Acchiappaiie  che  che  sia  a covo.  Fi- 
guratali)., vale  Abbattersi  l'uomo  a poter  pi- 
gliarc  con  facilità  quella  cosa  che  è il  suo 
caso.  ■»  L’acchiappar,  verbigrazia,  il  bene  * 
covo,  perchè  egli  è senza  dubbio  nascosto  ih 
un  punto  quasi  invisibile,  è rischio  o ventura. 
Allcgr.  160  ediz.  Cnu.j  127  ediz.  Amsterd. 
Noi  non  abbiano  cosa,  o o mi  pare , più  mala- 
gevole ad  acchiappar  a covo,  di  quella  (/u  ve- 
rità)! perchè,  se  ella  si  cerca  in  noi  medesi' 
mi,...  ella  si  incontra  poco  c di  ra«lo  senza  la 
mnschcra  e ' panni  dell’  opinione,  ec.  Id.  292 
ediz.  Crus.;  255  ediz.  Amsterd. 

§.  IV.  Appostare  nel  covo  una  persona.  Fi- 
guratalia.,  vale  Ritrovarla  o Sopraggiwigci'la 
nella  propria  abitazione.  (V.  Risc,  iu  Noi. 
Pagiuol.  Rim.  p.  i3.)-Non  vi  crediate  sia  co- 
sa ordinaria  L’ appostarmi  nel  covo.  Pagiuol. 
Rim.  1,  1 4 1 . 

CREDENZA  Sust.  f.  Il  credere. 

§.  I.  A credenza.  Locuz.  avverb.  usala  in 
certi  costrutti  col  valore  di  Senza  proposito. 
Senza  fondamento.  — Chi  ha  squadrato  ben 
la  quintessenza.  Dice  ch’ella  non  ha  color  nes- 
suno, E che  quel  giallo  v’  è posto  a credenza. 
Vaixh.  Rim.  buri.  1 , 3 1 . Così  a credenza  in- 
sacca nel  frugnuolo.  Malm.  7,  07.  Al  tutto,  e 
quanto  quel  che  pare  a voi.  Che  vorreste  più 
titoli  a credenza,  Che  non  ha  peli  addosso  un 
pa’di  buoi.  Allcgr.  219.  (Quella  Crus.,  la 
quale  sotto  la  rubr.  AGII  trac  fuori  la  pre- 
sente locuz.  con  questo  valore,  c corroliorala 


CHE  - ORE 

dagli  es.  da  noi  qui  pure  addotti,  la  registra 
di  nuovo  sotto  la  voce  CREDENZA,  ina  solo 
per  attribuirle  un  altro  signif. , quello  cioè 
di  Sulla  fette-  Ora  lo  studioso  che  ricerca  e 
ritrova  una  tal  locuz.  sotto  la  ruhr.  AGII  , 
dee  tener  per  sicuro  ch’ella  non  valga  altro 
clic  Senza  proposito,  cc.  ; e quello  che  ricer- 
cala e trovala  sotto  la  voce  CREDENZA,  dee 
stimare  che,  da  Sulla  fede  in  fuori , ella  non 
importi  altra  cosa.  Ma,  che  forse  è più  biasi- 
mevole ancora,  alcuni  parngr.  sono  esattamen- 
te ripetuti  nell’ima  e nell'altra  sede.  Il  che 
mostra  assoluto  difetto  di  metodo,  e,  in  sua 
vece,  grande  aboudntiza  di  negligenza.) 

§.  II.  Ridere  a credenza.  Si  dice  del  Ridere 
inopportunamente,  senza  fondamento , senza 
proposito j Ridere  di  che  che  sia  senza  giusta 
cagione.  Anal.  Ridere  agli  àgnoli  o Angeli. 

— Come  quei  piatti  furono  scoperti,  Eccoti 
fuori  mi  stereo  bello  e nuovo  ; Onde  s’ io  risi, 
il  caso  ve  n*  accerti.  Ma  or  d’aver  ben  fatto 
non  approvo , E vi  confesso  aver  riso  a cre- 
denza, Siccome  uoiii  poco  esperto  «1  uccel 
nuovo.  Mail.  Franz.  5,  88. 

CRÉDITO.  Sust.  in.  Il  credere.  Credenza.  ! 
- Alcuna  volta  {hi  Fede  significa)  il  credito, 

0 vero  P accoglimento  delle  cose  che  si  deb- 
bono credere.  Oli.  Coni.  Dant.  3,  5xo. 

§.  I.  A credito.  Locuz.  awerb.  che  imporla 
lo  stesso  di  A credenza,  presa  nel  signif.  di 
Senza  aver  di  sùbito  la  mercede.  (Crus.  in  A 
CREDENZA,  sotto  la  rubr.  ACR.) 

§.  il.  Uomo  di  credito.  Lo  stesso  che  Uo- 
mo credulo,  cioè  Avuto  in  credito,  in  fede,  in 
riputazione ,•  Uomo  di  conto.  «•  Diede  {Corlès) 
la  soprintendenza  dell*  artiglieria  a Francesco 
de  Orosco  soldato  di  credito  nelle  guerre  d*  I- 
talia.  Corsia.  Ist.  Mess.  I.  i , p.  43. 

§.  III.  Vendere  a credito.  Fendere  che 
che  sia  ad  uno,  senza  riscuotere  di  sùbito  il 
prezzo  pattuito,  riposando  su  la  fede  di  lui. 
mil.  Vend  o Dà  via  la  roba  a respir.) 

- Mettono  ( certi  mercanti  la  loro  roba)  sopra 
il  prezzo  rigoroso  quando  la  vendono  a cre- 
dito. Segner.  Penit.  istr.  36. 

CRESPOLtNA.  T.  botali,  vulg.  Santolina 
Chamcecyparissus,  detta  audio  volgarmente 
Santolina,  V ermicolarc,  e Arbràtano  f emina 
nelle  officine  e dal  Mattioli.  Perenne.  L’odore 
fetido  oleoso,  simile  all’abròtano,  che  ba  que- 
sta pianta , le  ha  fatto  dare  il  nome  di  Abro- 
tano femina  dagli  antichi,  - e di  Vermicola- 
rc,  si  perchè  amara  e balsamica  e adoprata 
per  i vermi,  sì  perchè  le  sue  foglie  adorne 
di  punte  rassomigliano  a certi  vermi  e bruchi. 

1 Francesi  le  danno  il  nome  di  Garderobe , 
perche  il  suo  odore  nauseante  scaccia  le  ti- 
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guuole.  - V’è  anche  la  Santolina  viridis,  detta 
altresì  volgarmente  Santolina,  Abròtano  fe- 
mina, Film  da  bachi,  la  quale  ha  le  stesse 
proprietà  dell’  antecedente.  Taig.  Tozz.  Ist. 
boi.  3,  i63,  ediz.  5.a.  (V.  anche  SANTOLI- 
NA nel  Diz.  enc.  dell’Albcrli.) 

CROCE.  Sust.  f.  Due  legni  posti  attra- 
verso l'un  dell’altro  ad  angoli  l'età,  su  i 
quali  gli  antichi  occidevano  i malfattori.  Lat. 
Crttx.  » 

§.  I.  Croce,  per  Rosa,  Rosolaccio,  Nappa, 
o,  come  noi  diremmo,  Cocarda.  Frane.  Co- 
carde.  — Il  popolo . . . ripigliò  la  voce  di  viva  il 
Re  più  allegramente  di  prima,  c cominciò  con 
grandissima  concorrenza  a prendere  le  bande 
bianche  ed  a contrassegnarsi  con  le  croci  nel 
cappello  dell’  ist  esso  colore.  Davil.  5 , 33g. 

§.  II.  Per  Segno,  o Distintivo,  o,  come 
dicono  oggigiorno.  Decorazione,  in  forma 
presso  a poco  di  croce , onde  sono  insigniti 
i membri  di  parecchi  Ordini  di  cavalleria.  * 
Ed  appresso  il  sig.  Don  Giovanili  e ’l  sig.  Don 
Yergiuio  venivano,  posti  in  mezzo  da  Mon- 
signor Santohiuo  iinbascindor  di  Malta  a Sua 
Maestà,  e dal  sig.  Don  Antonio,  atnendue  coti 
l’  abito  della  gran  Croce  {di  Malta).  Buonar. 
Descr.  Nozz.  5.  Don  Cesare  Cavauigiia .... 
insignito  d’  una  gran  Croce.  Mellin.  Descr. 
Entr.  Reg.  Giov.  p.  x.  - Id.  ib.  p.  8o.  Dissi 
in  veder  la  Croce  u Ugouc  in  petto:  Non  sem- 
pre or’  è la  Croce  il  luogo  è netto.  Eie. 
Epigr.  8. 

$•  III.  Croce.  T.  d’Agricol.  Il  punto  del 
fusto  d‘  un’  albero  d‘  onde  si  spiccano  i rami 
per  fare  il  palco.  — Il  secondo  anno  poi  si  po- 
teranno (<  piccoli  gelsi)  alti  un  terzo  di  braccio 
dalla  croce  e vicino  all’occhio.  Ijaslr.  Agric. 
i , ag3. 

§.  IV.  Croce  del  magliuolo.  T.  d’ Agrieoi. 
- V.  in  MAGLIUOLO. 

§.  V.  Croce  di  Sawt’ Andrea.  Questa  Croce , 
che  in  lat.  si  dice  Cruz  decussata , è formata 
di  due  legni  eguali  ed  obliqui  in  forma 
d’ una  X.  = Ella  è pur  term.  de’  Blasonisti,  i 
quali  così  chiamano  un  Pezzo  o una  Pezza 
deli  arme , dello  stemma,  avente  appunto  la 
forma  della  Croce  suddetta.  Frane.  Sautoir. 
Probabilmente  questa  maniera  di  Croce  fu 
introdotta  nell’ arnie,  nello  stemma,  o da 
qualche  divoto  di  S.  Andrea , o da  chi  militò 
nelle  Crociate , e sotto  1’  auspicio  di  essa 
volle  segnalarsi;  ovvero  da  qualche  suddito 
de*  Duchi  di  Borgogna , come  quelli  che 
Pan.  >435  furono  obligati  dal  Duca  Filippo 
a non  portare  altra  insegna  ; onde  fu  pur  detta 
Croce  di  Borgogna,  o borgognata.  I Re  di 
Scozia  ne  fecero  un  Ordine  di  cavalleria.  In 
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memoria  ancora  della  battaglia  guadagnala  ; 
Jteaca  contro  i Mori  nel  giorno  di  S.  André» 
fu  posta  da  molli  cavalieri  questa  Croce  Be’ 
loro  scudi  o nella  bordura , a imitazione  di 
Lopez  Diaz  do  Baro , capo  dell’  esercito  de’ 
vincitori.  = La  Croce  di  S.  Andrea  è anche 
nn  Segno  che  gli  Scozzesi  portano  nel  cap- 
itello il  giorno  di  quel  Santo  ; ed  è composi a 
di  nastri  turchini  e bianchi  a modo  di  croce: 
il  <he  fanno  in  commemorazione  della  croci- 
fissione  di  esso  Santo , patrono  della  Scozia. 
« Questo  nome  di  Croce  di  S.  Andbra  si  dava 
ancora  una  volta  a Due  pezzi  di  legno  eguali 
sovrapposti  V uno  all'  altro  in  traverso , e in- 
sieme uniti  in  guisa  da  rappresentare  la  let- 
tera X , sopra  i quali  si  arrotavano  i malfat- 
tori. Frane.  Croix  de  saint  André.  = Di  certe 
cose  ozia  udio  die  sono  messe  in  traverso  si 
dice  che  le  son  messe  in  croce  di  S.  Andrea. 
(V.  Domin.  Macri  Jfierolericonj  - Marc’  Ani. 
Ginnani  Art.  blas.;  — Cbambers  Diz.  univ.j  - 
Alberti  Dici. frane. -itali) 

VI.  Croce  di  S.  Stefano.  T.  botan.  vulg. 
— V.  in  FIORE  il  §.  Fior  d'aiiso. 

§.  VII.  Croce,  per  Decina  d’anni ; dal 
numero  romano  X,  il  quale,  come  si  vede, 
ha  la  forma  d’  una  croce.  Dizione  dello  slil 
giocoso  e basso.  - Io  mi  ricordo  andare  alle 
Murate  Insieme  col  pedante  alla  compieta. 
Ch’io  aveva  almcn  le  due  croci  passale.  Que- 
sto il  presente  temperai  lo  vieta  : Da  quindici 
anni  saltan  la  granala,  ec.  Leopar.  Rim.  6\. 
(Io  aveva  alinen  le  due  croci  passate;  cioè, 
Io  aveva  alrnen  venti  anni  compiuti.) 

§.  Vili.  A OCCHIO  E croce.- V.  in  OCCHIO. 

$.  IX.  Appiccare  in  croce.  — V.  in  AP- 
PICCARE il  $.  VI. 

§.  X.  Far  segni  di  croce.  Viver  d‘  aria , 
che  è Non  aver  da  mangiare.  Modo  basso  ed 
allusivo  al  costume  che  ha  la  plebe  di  farsi  la 
croce  col  dito  pollice  sopra  la  bocca  allora 
quaudo  si  sbadiglia  per  fame.  Anche  si  dice 
Far  delle  croci  e delle  crocette , come  registra 
l’ Alberti. (Dial.  mil.  Croscll’  e meda/, stacciteli 
c coraj.)  — Perchè  color  ch’  haouo  una  bella 
voce,  A tulli  i desinar  sono  invitai»;  Ed  il 
poeta  fa  segui  di  croce.  Panna-  P°et-  tC(ll • 2,0. 

§.  XI.  Fare  una  croce  UN  UEJ»T<>  al- 

trui. Cancellarlo , Condona  o.  ( tal.  mil. 
Fagli  sii  ona  eros.)  - Sof*"  b e ' ‘ venisse  in 

taglio, . . . Fatemi  cancellare  uu  po  di  debito 

Cho  io  ho  seco.  Mus.  Debito?  Scal.  Si,  cer- 
ti Danari  eh’  i’  ebbi  quando  apersi  il  traffico. 
Deli  ha  più  vollc  lictto  volcr  fornici  Una 
croco.  Ccceli-  Com.  ined.  66. 

& XIL  Fratelli  della  Croce  rosea.  - V. 
DOSI  ■'CROCIANI. 
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) CRUDEZZA.  Siisi,  f. 

Della  di  Aqua.  - V.  in  AQUA  il  XV, 
p.  799,  col.  1.  • Nel  fan?  gli  aquali  o aqoc- 
rulli  o mezzi  vini,  chi  può  avere  aqna  di  fiume 
chiara  c uou  cruda,  farà  molto  meglio  aquari, 
die  farli  d’  aqua  di  |>ozzo  o di  fontana  fredda 
e cruda  ; jx'rciocché  quella  crudezza  c fred- 
dezza intórzola  la  vinaccia  e non  cava  la  su- 
stanza  del  vino,  come  fa  l’aqua  di  fiume.  Ma- 
gazz.  Colt.  tos.  55. 

CULLA.  Sust.  t Piccolo  letticciuob  con- 
cavo per  uso  de * bambini. 

Per  uno  Slnimento  usato  nella  pigiatura 
dell’ uve.  - V.  in  COLA  il 

CUORA , o , coinè  nuche  si  scrive,  QUO- 
RA.  Sust.  f.  Prateria  che  sia  a galla,  o,  direm- 
mo, natante  ne'  pattuii  o ne"  laghi.  Si  non. 
Aggottalo.  - Se  alcuno  restasse  dubbio  sul- 
I’ esistenza  dell*  isole  natanti  o cuore,  potrà 
sincerarsi  con  quanto  ne  ha  scritto  Claudio 
Datisquio.  Targ.  Tozz.  G.  Valdin.  1 , 65. 
L’inevitabile  avvallamento  delle  bon ilica rioni 
fatte  sul  terreno  di  cuora,  o,  come  dicono  nel 
lucchese,  di  fbrforo.  Le  isole  nuotanti  o cuore 
o Hggallati  c pattumi  sono  in  gran  copia  nel 
lago  di  Bicnlinn.  Iti.  ib.  1,66.  Il  terreno  della 
pianura  di  Pisa  è hellcttonc;  ma  nc’  luoghi  più 
vicini  al  mare  ò rena  senza  sassi.  Nella  mag- 
gior parte  perù  questo  terreno  è ili  tessitura 
floscia,  sciolta  e poco  resistente,  o,  coinè  vul- 
ganucnlr  dicesi , di  quora  o di  fórfora.  Iti. 
Viag.  a , 79.  ( L’ Alberti  in  AGG ALLATO 
dice  che  i Lombardi  lo  chiamano  Quora.  Dia- 
gli es.  preallegati  si  vede  che  Cuora  o Quo /vi 
è voce  usata  pur  da*  T oo«"*oi*  •”**  oon  r*  ha 
forse  in  Lomlurdo  **  Ve"“i“i 

l' adoperino,  dicalo  per  allro  non  (J,w,v 
ma  Q.10H.  coinè  ri-gulra  il  lloerio.  In  tulli  gli 
altri'  Vocab.  de’  dial.  lotnlmr.  non  si  trava 
nè  Cuora,  nè  Quora,  nè  Quoti.) 

§.  Cuora.  Per  Sostanza  combustibile,  spu- 
gnosa, leggiere , bruna  o nerastra  t forma- 
ta tifili’ accumulazione  d’avanzi  di  vegetali. 
Frane.  Tourbc.  E Torba  si  dice  pure  da  noi 
Lombardi.  — Ne  ha  (ili  cuora)  di  due  manie- 
re, palustre  e marina.  Questa  che  io  chiamo 
cuora  marina  è ben  differente  da  quella  che 
sla  iu  fondo  alle  terre  palustri,  ove  non  si  tro- 
vano orme  della  permanenza  del  mare.  La 
cuora  marina  è più  nociva  dell'altra;  perchè 
le  sue  emanazioni  conservando  alquanti  cle- 
menti dcll’aqua  salsa,  attenta  più  d’ogni  altra 
alla  vita  degli  animali  e dei  vegetabili  terre- 
stri, ec.  L’elemento,  onde  la  malignità  del  cli- 
ma Grossetano  eccede  quella  che  era  in  vai 
(li  Chiana,  dee  consistere  iu  grau  parte  nella 


Digitized  by  G( 


CUO  - CDO 

differenza  che  passa  tra  la  cuora  ordinaria  e | 
la  cuora  marina  ; la  quale  altronde  è presu* 
nubile  clic  slaudo  molti  anni  non  più  rinfre- 
scala dall’  «qua  salsa  , ma  soltanto  dalle  aque 
fluviatili,  si  ravvicinerà  alla  cuora  ordinaria, 
perdendo  alquanto  della  sua  perniciosa  attivi- 
tà. Fossombroni  in  Tari.  Boni/team.  Mar. 

tos.  4^4>  $•  4*  « 4a*  (G.  V-) 

CUORE,  o,  come  anche  si  scrìve  principal- 
mente da' poeti,  COKE.  Sust.  m.  (Es.  d’agg.) 
m II  cuore  non  è altro  che  un  muscolo  vuoto 
dentro,  da  cui  si  partono  ed  a cui  vanno  tutti 
i canali  del  sangue  distinti  nei  due  generi  d'ar- 
terie e di  vene,  il  quale  stringendosi  ed  allar- 
gandosi, alternamente  mosso  da  forza  ignota, 
è cosi  la  cagione  dell’azione  e del  moto  d’o- 
gni  altra  parte  del  corpo ...  Il  cuore  umano 
è nel  mezzo  del  petto  fra  i due  polmoni  e so- 
pra il  muscolo  diaframma,  che  divide  dal  ven- 
tre quella  cavità  superiore , connesso  cogli 
ultimi  tronchi  delle  arterie  e delle  vene,  e rin- 
chiuso in  un  sacco  membranoso , die  fu  per- 
ciò dilaniato  pericardio  dai  Greci.  Cocch. 
Ilaini.  Lcz.fis.  anat.  p.  i io  e li  I. 

§.  I.  A buon  cuosc.  Locuz.  avverb.  signifi- 
cante Conforme  a cuore  buono.  Col fine  a cui 
dee  mirare  un  buon  cuore.  (V.  anche  oppres- 
so il  §.  II.)  — Sau  Cesare  disse  che  in  due 
maniere  sono  perdute  1*  orazioni  dell’  uomo  : 
s'egli  non  le  fa  a buon  cuore  ; o s’  egli  le  fa , 
c non  perdona  a colui  che  inale  fa.&zn  Girol. 
Orati.  9,  p.  a8. 

§.  II.  A mal  cuore.  Locuz.  avverb.  espri- 
n renile  il  contrario  di  A buon  cuore.  V.  addie- 
tro »I  §.  I.  • San  Cesare  disse  che  in  due  ma- 
niere sono  perdute  l’orazioni  dell’uomo:  s’egli 
le  fa  a mal  cuore}  o .'egli,  ec.  San  GiroL  Grati. 
9,  p.  28.  (La  lcz.  del  testo  è quella  da  noi  ri- 
ferita nel  §.  1}  la  presente  è notata  tra  le  va- 
llanti.) 

V IH-  Andare  a cuore.  Andare  all’animo. 
Andare  a grado , Aggradire.  - Voi  mi  toglie- 
te.. . fra  quel  piacer  die  più  m’andava  a core. 
liocc.  Filostr.  172,7. 

$.  IV.  Andare  al  cuoae.  Lo  stesso  che  Toc- 
care il  cuore , Commuovere.  - Studiando  dì 
mescolarvi  retorici  colori , che  dilettino  gli 
orecchi,  c non  vadano  al  cuore.  Passar. 
Specch.  Penit . 3 io,  ediz.  Crus. 

§.  V.  Andare  col  cuore  in  mano.  Procedere 
con  ingenuità  e schiettezza.  (Crus.  iu  ANDA- 
RE, senza  cs.) 

§.  VI.  Apuab  il  cuore.  Per  Commuoverlo. 

- E i cor  che  ’ndura  e serra  Marte  superbo  c 
fero  , Apri  tu.  Padre , e ’nteuciisci , c snoda. 
Petr.  nella  canz.  Italia  mia,  st.  I. 

VII.  Levare  il  cuore  da  cue  cul  sia. 
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Cessar  d’amarlo.  (V.  anche  in  AMORE  il 
XXXVIII , p.  63i,  col.  2.)  » Così  nitrosi  avrà 
l'uomo  figliuoli  ; avracci  tanto  l’amore,  clic  ci 
sarà  tutto  appiattato  sotto  ; lordigli  Iddio  i fi- 
gliuoli, acciocché  levi  il  cuor  suo  da  essi,  e cosi 
sia  ritrovata  queH’anima}  perchè  l’uomo,  veg- 
gendo  com’  è cosa  vana  quello  ch'ama  ed  ovo 
egli  hae  il  cuore,  si  si  riconosce  e ritorna  a 
Dio.  Fr.  Giord.  Preti,  i/ted.  1,  140.  (In  questo 
luogo  il  suggello  di  quel  levi  il  ctior  suo  tanto 
può  essere  uomo,  quanto  Dio:  nel  primo  caso 
Levare  il  coca  suo  da  che  che  sia  vale,  come 
è detto  nel  tema.  Cessar  d' amare,  c simile; 
nel  secondo  importerebbe  Distogliere  alcuno 
dall’ amare  che  che  sia:  ma  ndl’uno  e nel- 
l’altro la  presente  locuzione  è propria  egual- 
mente ed  elegante.) 

tj.  Vili.  Mettere  il  cuore  in  basso.  - V. 
in  BASSO,  nggett. , il  §.  XIX. 

§.  IX.  Proni bio.  - Tra  gli  uomini  da  bene 
non  ha  luogo  il  proverbio:  Ixmtau  dagli  oc- 
chi, lontan  dal  cuore.  Salvia.  Pros.  tos.  2, 74. 
(V.  anche  in  ARRABBATTARSI  il  $.) 

CUORÓSO.  Aggett.  Che  contiene  della 
cuora , Coperto  o Ingombro  di  cuora.  Frane. 
Torbeux.  m IjO  strato  cuoroso  del  lago  di  Ca- 
stiglione è coperto  dall’  aqua  , cioè  da  una 
sustauza  tutta  suscettibile  di  evaporare;  e le 

I esalazioni  di  esso  non  hanno  sopra  di  sè  ve- 
runo ostacolo,  anzi  tutte  le  possibili  facilita- 
zioni per  sollevarsi  ed  ingombrare  l’atmosfera. 
Fossombroni  iu  Tari.  Bonificam , Mar.  tos. 
443,  §.  71.  Uu’ altra  difficoltà  sostanziale  si 
oppone  alle  esalazioni  dello  strato  cuoroso 
sottoposto  alla  pianura  {Grossetana') , e consi- 
stente nell'  affinità  clic  hanno  più  o meno  le 
terre  con  le  putrefazioni  animali  c vegetabili , 
le  quali  restauo  dunque  assorbite.  Id.  ih.  444» 
$•  7«;, 

CUPATA.  Sust.  f.  Sorta  di  Cibo  dolce  di 
mandorle  e mele.  (Cosi  lo  Spadafóra  in  CU- 
PÉTA  c COPÀTA.  Il  Ducz  registra:  «CUPÉ- 
TA.  Sorte  de  mass cf min  ou  de  biscuit,  w 
L'Oudiu  e il  Veneroni  hanno:  « CUPÉTA. 
Sorte  de  massejKiin  fait  aree  du  miei  et  des 
noix  pillées , et  fait  comma  urte  pdte . »»)* 
V.  V es.  iu  CAVALLUCCIO,  $.  III.  ||  Mi  fa 
per  altro  maraviglia  come  il  P.  Bresciani, 
il  quale,  in  premio  del  Dialogo  iv  con  cui  si 
compie  quel  suo  bel  Saggio  di  alcune  voci  to- 
scane d’arti  e mestieri , fu  graduato  alla  carica 
di  Pasticciere,  non  toccasse  pure  uu  mollo 
delle  Cupole  e de’  Cavallucci.  Deh  sia  con- 
tento il  P.  Pasticciere  di  riempiere  una  tal  la- 
cuna in  sulla  prima  occasione  di  ristampare  il 
detto  Saggio j il  quale,  ancorché  forse  per  mo- 
destia nou  tratti  ex  profuso  dello  pasticceria 
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fuor  solamente  clic  in  un  Dialogo,  vuol  nondi- 
meno la  verità  clic  sia  lutto  quanto  avuto  per 
un  pasticcio  sopr ammano. 

CUPOLA.  Sust.  f.  folta,  che,  tignandosi 
intorno  ad  un  medesimo  centro,  si  regge  in 
sè  medesima . 

I.  Cupole  a vela.  - V.  in  VOLTA,  T. 
degli  Archit. , nel  tema. 

§.  IL  Tamburo  della  cupola.  -V.  in  TAM- 
BURO, T.  degli  Archit. 

$.  Ul.  Cupola  , detto  a scherzo  per  Orna- 
mento  della  testa  imitante  la  forma  d' una 
cupola.  — Dall’ altra  Lauda  mi  duol  di  costoro 
Che  tolgon  moglie  in  temporal  si  forte , Per- 
chè in  vestirle  spendono  un  tesoro.  Voglion 
su  quei  capacci  laute  sorte  Di  cupole,  di  duflì 
c simil  tresche,  Ch’  a dirle  tulle  sarebbe  ima 
morte.  Leopar.  Rim.  69. 

IV.  A cupola.  IxK'tiz..  avveri),  significante 
In  maniera  o guisa  o foggia  o forma  simile 
a cupola.  - Le  cicale,  come  credute  parto 
della  terra,  le  presero  per  simbolo  della  loro 
antichità  gli  Ateniesi,  che  si  riputavano  usciti 
fuori  dal  medesimo  loco  terreno,  e non  venuti 
d’altronde:  oude  i nobili  di  quel  paese,  accon- 
ciandosi anticamente  la  lesta  un  poco  alla  bar- 
baresca , tirandosi  in  su  i capelli  a cupola  o a 
pina,  li  fermavano  con  certe  cicalettc  d’oro. 
Salvia.  Pros.  tos.  1,  106. 

$.  V.  No*  AVEIl  PERDUTA  LA  CUPOLA  DI  VE- 
DUTA , o simile.  Si  dice  proverbialmente  di 
Chi  non  è mai  uscito  del  luogo  ov’cgti  nacque, 
o non  lux  mai fatto  un  lungo  viaggio ; ovvero 
di  Chi,  sema  eh’  egli  abbia  mai  viaggiato , si 
vorrebbe  far  credere  un  gran  viggiatore.  (Lo 
stesso  diciamo  noi  altri  Milanesi , fuorché  alla 
voce  cupola  aggiungiamo  del  duomo.)  « E' 
vi  debbo  dare  briga  quel  che  voi, diceste  pri- 
ma, perchè  voi  non  sete  uso  a perdere  la  cu- 
pola di  veduta.  Mach.  7,  18.  fe  troppo  gio- 
vene.  Nè  insiti  n qui  pcrdut’ha  mai  la  cupola 
Di  veduta,  cd  anco  è poco  pratico;  Et!  a tal  co- 
se sana  necessario  Un  uomo  esperto,  il  quale 
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1).  - A lino  <!•  tor,r  apertura  di  lwcca 
o lo  iàlo  die  lalvoUo  si  cagiona  dal  concorso 
di  certo  vocali , fu  inventato  l’ in  Ira  mettere 
lineali,  loti»'*  V‘  ''['piccandola  alla  fino  d’ai- 
cune  parliccUc.od  al  principio  d'alctinc  podio 
voci.  Onde  si  dico,  p.  c.,  Ad,  Ed,  Od,  in  vece 
di  A,  A'..  °J  ~ l,cl>lro.  Dove,  i„  vcc0  jj 
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fussi  solilo  Ir  fuori,  re.  Ambr.  Remar,  a. 
s.  5,  Teat.  corri,  fior.  5,  3^.  Non  vi  paja  gran 
fatto  ch'io  parli  cosi,  perrhè  non  li»  molta 
cosmografia , nè  anco  ho  di  troppo  perso  la 
cupola  di  veduta.  Razz.  Gir.  Bai.  a.  1 , s.  3, 
p.  10. 

CURA.  Sust.  f.  Pensiero  accompagnato  da 
un  cotale  affetto;  Sollecitudine;  Premura;  Di- 
ligenza, ec.  Lai.  Cura. 

$•  !•  Per  Oggetto  delle  nostre  cure , dette 
nostre  affezioni.  - Nel  cor  ho  la  figura  Di  te, 
dolce  mia  cura  ; E tc  vo’  contemplare,  Jrsu , 
Jesù,  Jesù  dolce  ad  amare.  Jac.  Tod.  p.  8y5, 
str.  i5.  ( Porse  è da  leggete  = Jesù  dolce,  ed 
amare  =.) 

$.  II.  Cosa  d’akime.  T.  ccclcs.  - V.  in  ANI- 
MA il  $.  XLVII. 

$-  HI.  Aversi  cura.  Per  Aver  cura  della 
propria  sanità,  della  propria  persona.  Frane. 
Se  ménager.  Dial.  rnil.  Tegniss  de  cunt.  (Es. 
d’sgg.  al  Voc.  di  Ver.)  - Tutti  di  qnà  vi  sa- 
lutano, e vi  porgano  che  v* abbiate  cura,  c 
facciate  coraggio.  Car.  Leti.  1,  196. 

§.  IV.  Aversi  cupa,  vale  anche  Guardarsi 
di  fare  la  cosa  di  che  si  parla.  (Dial.  mi!. 
Gtuirddssen  ben.)  - Tu  ini  uccelli  ? Tu  oon 
m’ inganni  di  nulla  ; ma  io  ti  dico  che  tu 
non  facci  cosa  alcuna  inconsideratamente , e 
che  tu  non  dica  anche  poi  : E*  non  ini  fu  pre- 
detto. Abbili  cura.  Mach.  Andr.n.  1,1.1,  in 
Mach.Op.  v.  7,  p.  111.  (A  questo  Abbiti  cura 
nel  test.  lai.  di  Terenzio  corrisponde  Cave.) 

§.  V.  Proferii.  - Va’  prima  a vedere  se  la 
porta  del  mio  appartamento  è serrata  bcne,ee- 
La  buona  cura  scaccia  la  mala  ventura.  Nell. 
J.  A.  Com.  3,  a58.  (Anche  ai  dice.  Chi  ben 
serra,  ben  ‘ 

salvo  si  renda») 

VI.  Co***  pel  Luogo  dove  si  curano „ 
cioè  si  purgano  e s’ imbiancano  i panni  lini . 
pini.  Lanvnmlaria.  (Manca  l’cs.)  — Molte 
co re  di  panni  lini  che  son  situate  vagamente 
SA I R» maggio.  Lastr.  Agric.  5,  8. 
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Ove , benché  tali  voci  Dentro , Dove,  e le 
simili,  si  usino  eziandio  fuor  dell’occasione 
di  fuggir  lo  scontro  delle  vocali.  (V.  anche  iu 
DESSO  il  S.  I.) 

§.  Tale  è l’amistauza  e la  parentela  fra  la 
lettera  D c la  lettera  T, clic  spesso  l’una  si  mu- 
ta quasi  naturalmente  nell’  altra , dicendosi 
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ad  arbitrio,  per  via  d'esempio.  Podere  e Po- 
tere, Podestà  e Potestà , Nudrire  e Nutrire. 
Litio  e Lito,  Codesto  e Cotesto , e così  molli 
olir»  della  stessa  maniera.  Ma  di  tale  arnistanza 
e parentela  si  vale  particolarmente  la  nostra 
lingua  per  cagione  di  render  più  dolce  il  suo- 
no di  parecchie  voci  alquanto  aspre  ch’ella 
tolse  di  peso  a’  Latini,  siccome  [sidro.  Padre, 
Madre,  c va’  discorrendo,  ch’ossi  dicevano 
Latro  -nis.  Pater- tris,  Ma  ter-  tris,  ec.,  ec. 
Molte  altre  poi  sogliam  pronunziarle  e scri- 
verle quando  col  d e quando  col  t,  non  altra 
inai  regola  lenendo  se  noti  forse  questa  d’ap- 
. pigliarci  al  t nelle  occasioni  che  più  d con- 
corrano in  un  brevissimo  spazio,  - e di  far 
capitale  del  d ove  l’orecchio  sarebbe  offeso 
dal  martellio  dei  t.  G la  facultà  di  prendere 
tali  partili,  mentre  attcsta  la  pieghevolezza  di 
nostra  favella,  provede  insieme  con  l’altre  sue 
doti  al  modo  di  farla  mirabilmente  armoniosa. 
Ma  questi  che  ognuno  chiamerii  pregi , sono 
in  contrario  tassati  per  difetti  da  quel  bra- 
v’uomo  che  noi  per  antonomasia  chiamiamo 
pcdaolikolo.  K però  nella  Strenna  che  da  noi 
riconosce  la  fama,  a c.  38,  egli  dice  che  ulu - 
PESA  DO  RE,  SERVIDORE,  A MADORE,  C C.,  SOftO 
voci  che  seco  /sortano  quella  certa  spinaci >o- 
lau*  sentita  DACIA  ORECCHI  SAN / per 
ogni  leziosaggine  della  lingua.  » Dalle  quali 
parole  ai  conclude,  lutti  quegli  orecchi  esser 
malati , che  il  suono  di  tali  voci  ricevono  con 
diletto  : il  che  sarà  per  li  medici  e per  li  chi- 
rurghi una  benedizione,  non  si  potendo  a 
mezzo  noverar  gli  orecchi  afflitti  di  sì  fiero 
morbo:  ed  io  mi  penso  che  questa  ticoola 
sia  per  durar  loro  un  buon  pezzo;  giacchi}  gli 
orecchi  di  tutti  i popoli  d’Italia  allora  soltanto 
diremo  col  podantucolo  essere  sani,  quando 
avverrà  che  lìnalmentc  e’ si  contorcano  a udi- 
te Ed,  Padre,  Madre,  Scudo , Strada , Spada, 
« » rincontro  si  sentano  molcere  dall’ Et,  dal 
Pnlrc,  dalla  Maire,  dallo  Scuto,  dalla  Strato,  e 
dalla  Spaia.  Ma  del  bizzarro  pedanlùcolo  un 
ovameato  assai  più  strano  che  non  mostra  il 
dannar  per  leziosaggine  ciò  die  da  tulli  si  ha 
per  dolcetta,  si  è quest’ altro  d’altra  fatta 
eh’  io  sto  per  rivelarti,  mio  benigno  Lettore, 
c il  quale  di  certo  appena  clic  tu  lo  mi  creda. 
Dopo  aver  messo  in  deriso  nella  sua  Strenna 
pel  1840  l’egregio  postillatore  del  Diz.  di 
Bologna  (come  si  fece  più  volte  toccar  con 
mano  in  certi  paragr.  del  Voi.  1),  egli  è pre- 
sentemente entrato  in  fantasia  di  far  credere 
altrui  (e  n’ho  di  buon  luogo  la  novella)  che 
il  pedanlùcolo  sia  quello  stesso  postillatore,  c 
che  quel  postillatore  sia  lo  stesso  pednntiicolo, 
cioè,  com’egh  dice,  un  alter  ego.  Ed  a clic 
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fine  ei  viene  colui  spacciando  sì  matte  fan- 
donie c panzane?....  Vedi  acutezza  d’inge- 
gno! A fino,  senza  dubbio,  di  procacciar  bel- 
lamente che  gli  sicno  dalla  Critica  usati  qne’ 
riguardi  ch’ella  è solila  d’usare  col  prefato 
postillatore.  Onde  appar  manifesto  ch'egli 
ignora,  o,  ingannando  sé  medesimo,  si  sforza 
d'ignorare  come  da  noi  si  pigliano  in  mira  lo 
cose,  c non  le  persone;  e che  in  conseguenza 
le  goffaggini  c gli  spropositi  a noi  sempre  tor- 
nano spropositi  e goffaggini,  qualunque  sia  la 
bocca  onde  escano,  qualunque  la  penna  onde 
cadano,  o di  Filippo  o d’Antonio  o di  Marcan- 
tonio. Ed  è questa  l’ opinion  nostra,  che,  do- 
vendosi reputar  bella  e onoranda  impresa 
il  purgar  più  che  si  possa  dagli  spropositi  e 
dalle  goffaggini  l’ italiana  Letteratura,  sia  me- 
stieri, chi  voglia  recare  ad  effetto  un  si  nobile 
intento,  guardarsi  principalmente  dal  parteg- 
giar per  chi  si  sia,  e non  lasciarsi  abbagliare 
dalla  luce,  o vera  o falsa,  di  qual  nome  si  vo- 
glia. Il  pedanlùcolo  adunque,  tuttoché  s’in- 
gegnasse di  tórre  a suo  destro  le  penne  ad 
un  pavone,  continuerà  nondimeno  ad  essere 
trattato  dalla  Critica  al  modo  ch’ella  foce  al- 
lora quando  egli  uscì  fuor  del  nido  non  d’altro 
coperto  che  di  poca  peluria.  Ma  forse  coir 
migliore  occasione  cercheremo  di  strigare  al- 
cun poco  questo  viluppo  del  podantucolo  che 
por  ahr’  uomo  si  spaccia.  Basti  per  ora  il 
detto  ; c tanto  più  che  il  far  ballare  il  pedan- 
tùcolo  sovente  si,  ma  poco  per  voltA,  ha  que- 
sto vantaggio,  ch’egli  corre  men  risico  di  stan- 
carsi, e il  Lettore  si  vede  a quando  a quando 
sorgere  innanzi  come  dire  un  burattino,  il 
quale  sveglialo  ad  allegria,  senza  poi  nojarlo, 
perché,  dopo  alcune  ridevoli  gesticulazioni  e 
cotai  sue  ciancertille,  ecco  egli  sbietta  c si 
ritira  nel  castello. 

DA.  Preposizione. 

Nota  fnamotholt. 

Siccome  questa  preposizione  DA  é desti- 
nala a significare  il  muovere  che  che  sia  DA 
un  luogo  per  trasportarlo  ad  un  altro,  ov- 
vero il  muoversi  di  che  che  sia  da  un  luogo 
per  condursi  altrove , sì  nel  proprio  c si  nel 
figurato,  così  per  me  la  chiamo  removitiva. 
Di  tale  appellazione,  11  dir  vero,  io  stesso  non 
mi  conleulo  gran  fatto;  talché  sol  me  no  volgo 
per  non  aver  saputo  ancora  trovar  di  meglio. 
Tuttavia  ne  caveremo  a ogni  modo  e agevol- 
mente Intoni  servigi , ben  fermato  che  sia  il 
valore  col  quale  ci  proponiamo  d*  usarla;  c 
questo  è desso.  Il  muovere  che  che  sia  o il 
muoversi  di  che  che  sia  DA  un  luogo  è riferi- 
bile non  pure  a tutto  ciò  clic  si  fa  partire 
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0 che  ai  parte  ila  un  lungo  per  trasportarlo  o 
per  condursi  altrove , ina  siniilinnilc  o tutte 
quelle  cose  clic  da  altre  si  separano , o clic  ih 
altre  hanno  cagione, principio, origine;  chiaro 
essendo  clic  una  cosa,  la  quale  da  un’ altra  si 
separi, o la  quale  tragga  da  un’altra  priucipio, 
origine , cagione , dee  necessariamente  , si  nel 
proprio  e si  nel  figurato,  partirsi  od  esser  fat- 
ta partire  da  quella  per  condursi  od  esser  con- 
dotta al  termine  per  cui  la  dipartenza  è moti- 
vata. Ciò  posto  c compreso,  uoi  vedremo  clic 
la  proprietà  removitiva  non  mai  si  disco  in  pa- 
glia dalla  preposizione  D A ; e,  tenendo  dietro 
a’paragr.  de*  Voc.,  verremo  di  mano  in  mano 
dimostrando  eli* essa  preposizione,  altiera  del- 
l’ esser  suo,  non  mai  si  avvilisce  in  veruna 
occasione  a farsi  tenere  per  quel  ch'ella  non 
è,  pigliando  vesti  accattate,  come  ardiscono 
accusarla  i nostri  Grammatici  c Vocabolaristi. 
Ma  non  temere,  mio  benigno  1 vettore,  clic 
aucor  questa  volta  io  mi  rechi  a diletto  di 
tirarti  per  tanti  audirivieni , quanti  furono 
quell,  ov’io  li  feci  quasi  smarrire  allora  quau- 
do  ci  prese  vaghezza  d’ appostare  c discoprire 

1 fatti  della  preposizione  A ; cbò  beuc  è lecito 
uu  tratto  assaggiar  l' altrui  sofferenza  ; ma  non 
cosi  parimente,  ognor  che  piaccia,  il  farsene 
giuoco.  A disimpedirmi  dagl’  inciampi  die 
forse  mi  si  pareranno  dinanzi , io  cercherò 
scorte  c lume  dal  Uiagioli,  dal  Barberi,  dal 
Lavcaux  c dal  Dizionario  dcir.\cadcmia  fran- 
cese, di' io  qui  uoiuiuo  lutti  voleulieri  por 
espressione  di  gratitudine,  ancorché  tacita- 
mente tue  ne  potessi  passare;  giacché  1’  as- 
sunto mio,  come  pur  dissi  altrove,  non  è d'of- 
frire allo  sguardo  oggetti  affatto  nuovi,  o di 
spacciare  le  merci  altrui  per  fabbricate  nella 
mia  oflicina  : ma  Itene  è quello  di  raccorre  in 
questo  libro  un  assortimento  di  cose  da  portar 
utile  al  gioviuc  studioso.  Del  far  la  quale  di- 
chiarazione assai  mi  garba  che  sia  qui  venuto 
il  destro;  perciocché  sento  dire  che  la  Colouia 
degli  Ostrogoti  mi  rimprovera  il  silenzio  so- 
pra non  so  che  derrate  altrui  eh’  io  mi  reco 
alle  mani:  rimprovero  da  far  credere  p^*"  MV" 
venlora  che  ito  io  fossi  talvolta  pcr 

alle  lor  fratte.  No,  giammai  *,oa  n**  1,“'SI  <lu<-‘* 
Sto  disagio.  F se  che  le  loro  fung*|<-'  SOIi  tali 


I disagir 
da  francar  spese  a 


condurvi»’»  ? . . . Qual 
cecità  1 Vesce  c porcini  ve  nè  pò  ogni  dove. 

«.  I.  Da.  llitlican»  -rcroa,C  Ulic  0llgìne 
Uu  - Andreuccio  da  Perugia,  venuto  a 
Napoli  a comperar  c-v«lh  ....  co»,  un  rubino 
» torna  » »•*»  «'*»•  B°“- J l, 

7.,-  (Cioè  SiOremao , che  d*  Pcrugi»  ,ruc 

UUl  Ol  igi'ic  ) 

li.  II.  Dv,  eUillicam  , per  che  tiene  o Ve- 
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nulo  {la ...  m L’  Angcl  di  Dio  mi  prese . e 
quel  <1*  Inferno  Gridava  : O fu  dal  cirl,  perché 
mi  privi?  Dani.  Plug.  5,  io5.  (Cioè:  O tu 
venuto  o die  tei  venuto  o die  vieni  dal  cielo , 
perché  mi  privi  dell’anima  rii  costui?  (La 
Crus.,  la  qual  pure  allega  questo  es.,  cosi  lo 
spiega  in  parentesi  : « O tu  che  stai  in  ciclo,  n) 

§.  III.  Questa  preposizione  Da,  in  tutte 
le  locuzioni , come  le  chiamano , di  senso 
passivo,  serve  a indicare  la  persona  o la  co- 
sa o il  luogo  da  cui  si  muove  o si  allontana 
o si  parte  l' azione  o l'atto  che  viene  a ca- 
dere sopra  il  soggetto  della  proposizione. 
lùsempj.  - Certi  popolani  furono  da  alquanti 
de’ granili ... . oltraggiati  villanamente.  Fili. 
M.  I.  5 , c.  i3.  (Cioè,  Certi  popolasti  fu- 
tono  oltraggiati  con  oltraggi  venuti  da  al- 
quanti de'  grandi.  Ove  si  vede  che  da  quegli 
alquanti  defraudi  si  parti  l'atto  degli  oltraggi 
che  vennero  a cadere  sopra  certi  popolani.) 
Per  certo  dii  non  »’  ama  , e da  voi  non  t lin- 
cierà d’essere  amato,...  si  mi  ripiglia,  /foce, 
g.  4,  proem t>.  4,  p.  00.  (Cioè,. ..  e chi  non 
disidcra  d’essere  amato  con  amore  vegnente 
da  voi,  sì  mi  ripiglia,  cioè  mi  riprende,  mi 
rintpt'ovcra.  E qui  pure  è manifesto  che  di 
quel  ivi,  cioè  da  quelle  donne  dee  muoversi, 
dee  partirsi  l'alto  dell’ amore  che  avrebbe  » 
cadere  sopra  quel  chi  non  v’ama.)  Iva  città  di 
Fiesole  fu  edificata  da  Atalanle.  Fi//.  G.  I.  1, 
c.  8.  (Cioè,  da  Atalantc  trasse  origine  V ope- 
razione dell’  edificar  Fiesole.) 

<«§.  IV.  Da,  trattandosi  d'impresa  o d’io- 
*»  segna,  valeCfc  ha  o porla  la  * nsegna  del.  - 
n G.  V.  9,  q34,  t.  li  quale  aveva  nome  Gtri- 
» glieimo  dal  Corno.  Ar.  Far.  35,  67.  Con 


cricca  sopravvesu  « ~ »rp<?nt,n 

. dalla  Stella  * OH*- 

n - Troppo  gran  canco  , signori 

VoralxilariMi.  »*clc  'lui  l‘0!"0  »<*  sP»'>e  «Idi» 
novera  particeli»  D»  I lo.  di  voi  più  pietoso. 
In’ accingo  a torgliclo  del  lutto;  e si  dico: 
„//  quute  uvea  nome  Guighelmo,  nomo  pi- 
gliato dal  corno  ch’egli  portava  pcr  sua  inse- 
gna, w = « Saperi  fin  che  piglia  la  sua  insegna 
dalla  stella . *1  Ovvero,  Scrpentin  die  viene 
distinto  dalla  stella  ch’egli  porla  per  inse- 
gna. »?  (V.  il  §.  V.) 

§.  V.  Da,  serve  11  qualificare,  a specifica- 
re, a distinguere , in  virtù  d’un  concetto  sot- 
tinteso al  quale  si  riferisce  questa  pi  •'posizio- 
ne, come  dichiareremo  in  parentesi  appresso 
ciascuno  degli  cs.  che  siant  pcr  allegare.  • 
Cantando  con  colui  dal  maschio  naso.  Doni. 
Purg.j,  1 1 5.  (Cioè,  con  colui  che  ila I maschio 
naso  ò distinto  da  ogni  altra  persona j e que- 
sti fu  Callo  1,  re  di  Sicilia,  maravigliosamente 


uigitized  by  CTÒo 
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nasuto.)  li  anco  son  rii  qtidfc  Figlinole 'rii- fin.  ì 
rodi  per  «azione  ,1  cui  padri  però  non  sob  i 
assenti,  Le  qoai  porranno  osare  Costumi  efi  J 
figliuola  Da  «umiliar  da  scodo;  Barbe*  Regg. 
i5,v.  penult.  (Cioè,  cavaliere  da  enè ‘si  porta 
io  scudo  inquartato  e dipinto  ; ehè  tale  era  la 
prerogativa  da'  eavallieri  cosi  nominali.  Ov- 
vero, cavaUiere  che  da  fù  scudo',  ch'egli  por- 
ta , viene  distinto  dagli  altri  etica  Uteri.)  An- 
dando la  bestia  dalle  grandi  orecchie  per  la 
selva»  trovò  il  porco  salvai  irò»  re.  Esop.  Cód. 
Pars.  fav.  1 1 , p.  *ì  8.  (Cioè,  ta  bestia,  che  dal- 
le grandi  sae  orecchie  viene  distinta  da  ogni 
altri»  bestia.)  Se  non  trova  il  eampiòn  da  Par- 
me nere.  Arios.  Puh  tjf»<34*  tCiòè,  il  Cam- 
pione da  cui  si  portano  i'drmc  nere ; otid’cgli 
si  distingue  dagli  altri*)  D?  trovar  quel  dal  ne- 
gro vestimento  Non  par  eli’  abbia  la  fretta 
eli’  uvea  dianzi.  Id:  té.  i\,  56.  (Cioè,  c.  s. ) 
Altri > per  qui  venir,  lasciassi  a tergo  Milan 
da  I*  ampie  strade.  ChìabC.  i,  i35.  (Cioè,  Sfi- 
lano, uno  de‘  cui  pregi  , min  dette  cui  parti - 
relarilà,  ec.»  deriva  da  T ampie  stende.)  Non 
v-anedw'. . . . maraviglia . . . che  frisse  una  Vol- 
ta Jnfoo  Carafidln  appresso  di  me  Un  mainalo 
Diogene  dalla  bàtte  sfondata.  Alleg.  in  Ser 
Pai,  5a4  edit.  Crtiis.j'ih  edh.  Alvisop.  (Cioè, 
Diogene , dalla  cui  botte  sfondata  viene  speci- 
ficato, distinto,  ec.»  non  che  dà  tdtri  Diogeni , 
ma  da  ogni  altra  persona.) 

<*$•  VI.  Da,  edegiunto  co’ pronomi  Me, 
Hrr&3  Sfe,  Loro,  vale  iSolo,  Sema  T altrui 
„ a juto  o consiglio.  - Doni.  Purg.  ì.  Poscia 
• rispose  lui:  Da  me  non  venni.»*  Crusca, 
tte  , ec. 

euOtmvmhm.  - Facciam  di  porre  nel  luogo  di 
questo  Da  me  di  Dante  dò  che  la  Cms.  ne  in- 
da  sostituirvi’,  è vediamo  clic  n'cscci 
“SoU»  me  non  venni ; ovvero , Senza  V altrui 
"/«&«>«»  viglio  me  non  venni.  » Oh  b'cllòl 
bette  butto  !...  Orsù , mct tiamei  per  mi- 
gtior  cairn ino.  Quel  Da  me  è locuz.  cllitt.;  c 
per  distèsosi farebbe  detto  : Non  venni  mosso 
da  mcj  cioè , mosso  dalla  mia  volontà. 

«§.  VI/.  Talora  ci  si  frammette  il  Pini,  có- 
rtole Da  per  me.  Da  per  te,  cc-  — Libr.  cur. 

» malati.  Molte  malattie  gueriscono  da  per  sè, 
«•senza  l’opera  del  medico.  Tav.  Riti  Tu  ci 
manderai  da  perle,  perchè  io'non  voglio  ve- 
nirvi. n Crusca,  cc.  , cc. 

■ OtunvMiu.  - Che  talora  ci  si  frammdla  il 
Per  non  è chi  no  ’l  sappia  ; ma  non  sembra 
che  la  Crus.  sapesse  a qual  fine  si  usi  di  farlo, 
e quale  effetto  se  n*  abbia.  E il  line  è questo 
esprimere  il  piò  che  sì  possa  energicamente, 
che  la  persona  è o debb’  essere  la  spia  causa 
dell* atto  o dell’azione  di  cui  si  parla.  Impcr- 
VOI,  //. 
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éiÒCchè, mèri i Sii t C la  preposizione  Da,  si  denota 

persona  qiial  punto  da  cui  si  deriva,  si  muò- 
ve, si  spicca  la  cagione  che  la  fa  operare;  é, 
mediante  la  preposizione  Per , si  denota  èssa 
persona  qnal  sola  cagione  per  cui  paisà  o pas- 
sar dee  1 effetto  di  quel  eli*  ella  opqri.  Mediani 
d’ applicare  questa  teorica.  « Motte  malattie 
gueriscono  da  per  sè »,  come  dice  il  primo  es. 
allegato.  Cioè , Molte  malattie  guariscono 
traendo  da  sè  il  principio  o l'àgcute  della  lor 
guarigione , e passando  per  esse  medesime  la 
cagione  prod urente  il  loro  guarire;  cioè,  ope- 
randosi per  semplice  mezzo  di  sè  stesse  un 
tale  effetto : chè  imitasi  opera  senza  un  mezzo 
per  cui  passi  1*  operazione.  Per  os.,  quahd*  io 
scrivo,  i caratteri  passano  in  su  la  carta  per 
lo  mezzo  della  mia  mano  c della  penna  intinta 
nell’inchiostro.  - Esempio  secondo:  « Tu  ci 
andrai  da  per  te.  » Cioè,  Tu  ci  andrai  mosso 
da  te,  come  se  tu  fossi  la  sola  cagione  per  mez- 
zo di  cui  dee  uscir  l’effetto  del  tuo  muoverli. 

«§.  VI  1 1.  D.v,  .accompagnalo  dai  pronomi 
« Me , Te,  Lui , cc.,  vale  anche  Degno.  • 
»»  Dani,  lnf.5,  i o.  E quel  conoscitor  delle  pcc* 
» cala  Vede  qual  luogo  d’inferno  è da  essa. 
*»  Petr.  son.  o<p.  Allor  che  Dio,  per  adornar» 
» ne  il  ciclo.  La  si  ritolse;  c cosa  era  da  lui. 
» E Itocc.  nov.  g,6,proem.  Ma  poi  che  Tatto 
**  ebbe  alfe  paròle  fine,  la  rcìna,  volta  a Dio* 
»>  neo,  disse:  Dioneo,  questa  è question  da  le.»* 
DlZ.  di  Pad.,  cc.,  cc. 

Owiuùmt,  - In  tutti  questi  cs.  il  Degno  a 
pena  ci  può  entrare,  tiratovi  po’  capelli.  Inco- 
minciandoci dal  primo  cs.,  noi  spouiamp  in 
tal  forma:  **  E quel  conoscitor  delle  peccata 
(Minosse)  vede  qual  luogo  d*  Inferno  c decre- 
talo, destinato,  stabilito,  cc.»  ad  essere  occu- 
palo da  essa  anima  mal  nata.  »»  - E cosi  spo- 
uiaino  il  secondo:  a Ed  era  (Laura)  cosa  delta 
o sortita  ad  essere  posseduta  da  lui.  » - Ncl- 
1*  ultimo  la  proposizione  = Questa  è question 
da  te  = , ridotta  al  suo  pieno,  importa  « Que- 
sta è questione  la  quale  vuol  essere  sciolta 
da  le  =. 

§.  IX J D*  me  a me,  - DÀ  si.  a Se,  - Da  te 
a te,  cc.  Con  questa  forma  sì  esprime  ché 
V operazione,  razione  o Tatto  di  cui  si  parla , 
procede  DAL  suggello  che  fa  quella  opera 1 
sione,  cc.,  c di  egli  stesso  è il  termine  A cui 
r operazione  arriva.  Si  esprime  aduuque  11 
fare  che  che  sia  senza  Topra  d’esterno  ajuto , 
senza  coopcrazione  d* altrui , senza  che  altri 
od  altra  cosa  v’  abbia  parte.  - Dissi  le  che  e* 
bisognava,  per  conservar  le  cose,  prima  pre- 
vedere che  da  sò  a sé  quelle  non  si  guastino; 
poi  guardare  che  da  altri  quelle  non  sieno  ma- 
gagnale c consunte.  Paiulolf.  Gov.fam.  i54* 
*9 
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Io  vorrò  vedere  un  poco  come  tu  li  svilup- 
perai da  questi  lacci  ne'  quali  tu  sci  entrato 
da  te  a te.  Varch.  Scn . lìenef.  p.  181.  Ilo 
pensato  talor  da  me  a me  che  sia  ben  non 
fidarsi  mai  di  persona  del  mondo.  Casligl. 
Corteg.  1,  146.  (Egli  dunque  non  partecipò 
con  altri  il  suo  pensiero.  ) Esse  (donne)  da  sé 
a sè  e senza  altro  ajuto  già  non  porian  gene- 
rare. Id.  ib.  2,  55. 

«§.  X.  Da,  in  signif.  medesimo  die  A, 
» segno  del  terzo  caso.  - Bocc.  3.  p.  4.  Esso 
» avea  intorno  da  sè  c per  lo  mezzo , in  assai 
» parti,  vie  amplissime.  E nov.  20,  io.  Io... 
» vi  menerò  da  lei , e son  certo  di’  ella  vi 
» conoscerà.  E nov.  79,  54-  Andrà  facendo 
« per  la  piazza  dinanzi  da  voi  un  gran  sufo- 
» lare.  Omel.  Orig.  286.  Ella  si  levò  molto 
» per  tempo  una  mattina  dinanzi  da  tutti , c 
» venne  con  preziosi  unguenti  per  trovarvi 
» c por  ungere  il  vostro  corpo.  Petr.  Uom.  ili. 
» Mandata  innanzi  parte  della  gente  da  ca- 
ra vallo  ad  attizzare  i minici  sotto  la  capita- 
»»  nanza  di  Massinissn.  » Crusca,  ec. , cc. , 
(dove  sono  altri  es.  identici  co’  riferiti). 

Ón In  nessuno  di  questi  es.  la  pre- 
posizione Da  è tolta  nel  signif.  medesimo  che 
A j c in  tutti  ella  adempie  puntualmente  l’ of- 
ficio che  le  è stato  conferito  dalla  nostra  Nota 
grammaticale.  Dimostrinmlo.  Dice  il  Bocc.  ucl 
primo  es. : a Esso  (giardino)  avea  d’intorno 
tlasè....  vie  amplissime.  » E vuol  dire  che 
quel  giardino  aveva  amplissime  vie  d’intorno 
al  terreno  occupato  da  sè  , cioè  da  esso  giar- 
dino. — Es.  secondo.  « lo  vi  menerò  da  lei.  » 
II  die  significa  : Io  vi  menerò  davanti  da  lei; 
cioè,  davanti  alla  sedia,  o simile,  occupata 
dolci ; ovvero,  lo  vi  menerò  inliuo  alla  sala, 
alla  stanza,  abitata  da  lei.-  Es.  terzo,  il  quale, 
pgrchè  sia  meglio  inteso,  allargheremo  un 
tal  poco.  "Egli  verrà...  una  bestia  nera,...  e 
andrà  facendo  per  la  piatta  dinanzi  da 
un  grande  sufolare  e un  grande  salta 
spaventarvi;  ma  poi,  quando  v 
non  vi  spaventiate , ella  vi  si  accM. , ■■ 

mente.  » Se  qui  la  prcposiziooo  C*  **u0  °,*a 
ler  dovesse,  quanto  A,  il  T 
soggiunto  quelle  parole “d 
ciocché  la  pr<po*ì*i«*« 
il  SCTfC  ®PP 


avrebbe 
tàccostern--t 
ante  a suo  Itio- 
a indicare  Pac- 
#n  altra.  Dunq  uc  è 
i da  voi  s’ha  da  ìn- 
luogo  occupato  da  voi; 
w , v°i  resta  ancora  un 

, cui  la  bestia  verrà  quindi  a pas- 
quarto.  « Ella  si  levò  mollo  per 
,po  una  mattina  dinanzi  da  tutti.  » Cioè, 
njevò....  dinotai  all'ora  da  cui  tutti 
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H incominciarono  a levarsi.  - Es.  quinto  cd  ul- 
timo. "Mandata  innanzi  parte  della  gente tU 
cavallo  ad  attutare  i n ùnici.  » E che  siguifia 
gente  da  cavallo,  se  non  gente  da  cui  si  ad- 
opera in  guerra  cavallo,  cioè  gente  di  caial- 
leria , corallieri  il  E chi  non  sa,  dirsi  pari- 
mente gente  da  piede  per  lo  stesso  che  fa- 
teria f Allorché  dunque  noi  diremo  gente  da 
cavallo,  tutti  comprenderanno  che  parlarne 
di  soldati  di  cavalleria}  ma,  dicendo  gente  a 
cavallo,  come  a dir  ne  insegna  la  Crus.,  dii 
die  sia  potrà  credere  dio  si  tratti  di  qualsi- 
voglia gente  montata  a cavallo.  E colali  sono 
i lumi  die , a detta  da'  Cruscabcccoui , degli 
Ostrogoti  c Co.’  c parenti,  P Italia  ha  ricevuti 
dalPAcademia  lior colina  ! Sì,  i lumi  di  prete 
Pero,  die  facevano  bujo. 

«§.  XI.  Da  in  vece  di  Di.  - Bocc.  pr.  7. 

*>  Essi . . . hanno  molti  modi  da  alleggiare  0 d* 

» passar  quello.  E nov.  18,  28.  La  donna,  > 

«»  cui  più  tempo  da  conforto,  ebe  da  riprcn- 
» sioui  parca,  sorridendo  disse.  E nov.  49,16 
ra  Deguo  cibo  da  voi  il  reputai.  Liv.  M.  Gli 
•»  biasimava  duramente  ora  da  follia , ora  da 
ra  codardia.  » Crusca  , ec.,  ec. 

Outr.  azioru.  - In  verno  caso  non  può  la  par- 
ticella Da  far  le  veci  della  Di;  e per  certo  non 
le  fa  negli  es.  qui  riferiti.  Primo  esempio. 
Tanto  è a dire  Aver  modi  da  alleggiare  t 
passare  il  tempo,  quanto  Aver  modi  da  » 
l’uom  si  procacci  lo  alleggiarlo  ed  il  passai 
E nel  procacciarsi  una  cosa  da  un  modo  og* 
no  scorge  mentalmente  il  partirsi  essa  cosa  ò* 
esso  modo  e arrivare  al  suggello.  Bene  è veto 
che  dir  si  potrchlic  ancora  Aver  modi  di  (lim 
leggiare  e passano  éb  **Tf,*-t  *n*  quest*  frase 

cspri.nertdJ^^T 

moàì  allevia*^  V CO,UUJnaUvl  ‘lel  tcr’ipo,  uon 
ila  tali  modi  allevia- 
’0  passatempo,.-  Esempio  secondo. 
P*  conforto,  tempo  da  riprensioni ,» 
zioni  indicatili  precisamente  un  lem- 
DA  cui  ci  si  para  innanzi  l’opportunità  di 
r conforto,  l opportunità  di  far  riprensioni. 
All’incontro  chi  dicesse  Questo  è tempo  di 
conforto.  Questo  è tempo  di  riprensioni , ver- 
rebbe specificando  la  qualità  di  esso  tempo, 
cioè  di  essere  confortativo,  o di  essere  ripren- 
sivo; ovvero,  con  altre  parole,  di  esser  pieno 
di  conforto,  o pieno  di  riprensioni.  Ma  quan- 
do mai  s’ intese  che  altri  cosi  dicesse?—  Esem- 
pio terzo.  « Degno  cibo  da  voi  il  reputai.  • 
Che  vale  a dire  « Il  reputai  cibo  degno  d* 
da  voi  fosse  mangialo.  » Dicasi  in  quello  scam- 
bio = Il  reputai  degno  cibo  di  voi»,  e si  espri- 
merà die  lo  reputai  quel  cibo  per  degno  cibo 
vostro , cioè  non  cibo  degno  che  sia  mangiato 
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età  voi,  mrf  degno  cibo  che  voi  siate  soìito  di 
rnangintT.  - Esempio  ultimo.  «Li  (non  Gli) 
biasimava  duramente  ora  da  /olita  , ora  eia 
codardia.  » Cioè,  Li  biasimava  duramente , 
or*  pigliando  motivo  da  la  fedita  loro,  ora 
pigliandola  da  la  loro  codardia.  Ma  se  I’  au- 
tore avesse  scritto^  Li  biasimava  ora  di  follia, 
ora  di  codardia , ne  nascerebbe  quest’  altro 
sentimento:  Li  biasimava, ora  per  cagione  di 
loro  f olita , ora  per  cagione  di  loro  codardia. 
E benché  tanto  a dir  nell’un  modo,  quanto 
nell*  altro , si  pervenga  alla  medesima  conclu- 
sione, è èhiaro  che  grammaticalmente  i due 
concetti  sono  fra  loro  diversi.  Dunque  Da  non 
èio  stesso  che  Di. 

«J.  Xll.  Da,  per  Avanti.  — Bocc.  nov. 
» *5,  16.  La  donna , ec.,  veggendo!  da  casa 
» sua  molto  spesso  passare,  disse.  » Crusca, 
'déi'j  ec. 

Outrmxiem.  - In  questo  costrutto  e ne’  simili 
si  considera  l’atto  del  passare , il  qual  non  può 
farsi  se  non  partendo  da  un  luogo , e condu- 
cendosi ad  un  altro.  Ora  nell’  addotto  es.  lo 
donna  vede»  venir  colui  da  un  punto  della 
via  incamminandosi  ad  altrove;  nel  che  fare 
egli  passava  innanzi  olio  casa  di  lei.  Sicché, 
mediante  la  firma  usata  dal  Bocc. , si  vicn 
quasi  a dipingere  il  diletto  di  quella  donna  in 
veder  colui  a passare,  tanto  prolungato,  quanta 
era  1»  disiamo  dal  punto  d’onde  cominciavalo 
a vedere,  infiilo  a quello  ch’egli  togbevasi 
dallo  sua  vista. 

« S-  XIIf.  Da,  per  Di  che , Onde.  - Bocc. 
» nov.  3,5.  Peiaòssi  costui  aver  da  poterlo 
tebervirc.  E nov.  7,  u.  La  viziosa  e lorda  vita 
*»  de’  cherici  dò  di  sé  da  mordere , da  parlare, 
» e da  riprendere.  *»  Crusca  , ec.,  ec. 

OwnwwHK.  - Dire  che  Da  vale  Di  che , Onde , 
è dir  cosa  che  non  pur  lascia  l’ intelletto  nel 
bucina  che  è fuor  del  possibile.  All’incon- 
tro»  n suppliscano  ne’  trascritti  es.  le  parole 
«frtssc,  e da  piena  luce  li  vedremo 
rischiarati.-  Primo  esempio.  « Pcnsossì  costui 
a*’er  da  poterlo  servire.  » Cioè , Pcnsossi  co- 
stai aver  cose  da  cui  trarre  il  mozzo,  l’a- 
gio, ec. , di  poterlo  senùre.  - Esempio  secon- 
do. « Ai' di  sè  da  mordere,  da  parlate,  e 
da  riprendete.  » Cioè,  Dà  per  conto  di  sè 
materia  da  cui  si  può  trarre  cagione  di  mor- 
dere, da  cui  si  può  trarre  cagione  di  parlare , 
da  eli»  uri  può  trarre  cagione  di  riprendete.  - 
Mei  primo  es.  troviamo  il  verbo  Avere,  e nel 
secondo  ìi  verbo  Dare,  privi  entrambi  d’og- 
getto. Ma  tulli  i verbi  attivi  richieggono  un 
6g{i[ctlO  m far  piena  la  proposizione  ; dunque 
é chiaro  «che  in  essi  es.  l’oggetto  è occulto,  e 
che  bisogna  dovario.  Ora,  quanto  al  primo  = 
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Pensassi  costui  avere  - , io  dimando:  Che  cosa 
pensassi  mete  costui ? E l’ intelletto  mi  ri- 
sponde : Pcnsossi  aver  cose  da  cui  trarre  il 
mezzo,  V apio,  ec.,  di  far  quel  ch'egli  aveva 
in  animo.  E quanto  al  secondo  = La  vita  de ’ 
cherici  dà  da  ftarlarc  = , altri  chiede  parimen- 
te: Che  cosa  dà  la  vita  de’ cherici!  Cui  si 
risponde:  Ella  dà  materia , ec.  E cosi  proce- 
dendo, sarà  facile  cosa  allo  studioso  il  rinve- 
nire in  tutto  le  locuzioni  ellittiche  qualunque 
si  sia  parola  che  l’ uso  ha  preso  per  bello  spc- 
diente  di  sopprimere. 

«§.  XIV.  Da,  talora  si  pone  col  nome  in 

* vece  dello  infinito,  c vale  parimente  Di  che 
» Onde.  - Bocc.  nov.  5o,  l5.  SI  da  cena  ci 
*»h«:  noi  siam  molto  usate  di  far  da  cena, 

» quando  tn  non  ri  se’.  »»  Crusca,  ec.,  èc. 

(hureatfone.  - Di  questo  cs.  il  pieno  costrutto 
è tale: ci  ha  vivande  da  cui  trovcrcm 
modo  d’apprestare  la  certa:  noi  siam  molto 
usate  di  far  gli  apparecchi  da  cui  si  tolga 
una  cena , quando  tu  non  ci  se*.  » - Con 
altre  parole  potremmo  eziandio  riempiere  le 
lacune  del  lesto,  purché  se  n’ abbia  il  me- 
desimo effetto;  che  non  ultimo  pregio  delle 
ellissi  si  è quello  di  porgere  all’ intelletto  Oc- 
casione  d’esercitare  il  suo  acume;  ed  a qud- 
l*  intelletto  eh’ è più  acuto,  e più  desto,  c più 
pronto,  più  belli  e più  efficaci  riescono  gli 
occulti  partiti  degli  scrittori.  Di  qui  le  diverse 
impressioni  che  da  una  medesima  scrittura 
ricevono  i diversi  lettori.  E di  qui  la  fred- 
dezza in  cui  lasciano  i piti  spiritosi  componi- 
menti i’animuzzo  del  pedante,  il  quale  sol 
piglia  diletto  nel  distinguere  talora  alcuni  co- 
struii i involati  al  Boccaccio  od  al  maggior 
de*  Villani,  nulla  importandogli  del  resto  che 
l’involatore  se  ne  siu  valuto  a proposito  od  a 
sproposito:  ma  diletto  a gran  pezza  più  dolce 
egli  piglia  qualunque  volta  gli  avvenga  d’ab- 
battersi a modi  o vocaboli  che  non  cadde- 
ro dalle  lor  penne  ; chè  l’ aver  occasione  ed 
appicco  di  tassare  colui  che  s’ardia  farne  uso, 
è per  cs so,  come  a dir,  la  quintessenza  del 
diletto  : il  diletto  che  provava  Messcr  leda- 
vi co  Castelvetro  nel  brucare  i gran  gigli  d’oro.  • 

<*§.  XV.  Da,  per  Intorno,  o per  quello  che 
*»  si  dice  Poco  piti  o meno , In  circa.  — Bocc. 

* nov.  43,  5.  Si  videro  vicini  ad  un  costei- 
»»  letto,  del  quale,  essendo  stati  veduti,  subita- 
m mente  usciron  da  dodici  fanti.  Dant.Purg 

« Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto  Chi  ha 
»♦  voluto  entrar  con  tutta  pace.  >»  Crusca , 
ec.',  oe.  ( Seguono  altri  es.  ) 

Onerinone.  - Tra  il  valore  che  negli  addotti 
es.  c no* simili  ha  la  preposizione  Da,  e quel- 
lo che  assegniamo  a Intorno , a foco  piit  o 
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meno , a in  circa,  è gmn  diflcrcuta.  lu torno  e 
In  circa,  esprimono  effettivamente  il  Poco  più 
0 poco  meno j giacché  quei  clic  e intorno  ad 
un  punto,  così  può  trovarsi  di  qua  , come 
di  là  da  esso.  Ma  in  contrario  la  prcpo&ixionc 
Pa  determina  precisamente  il  punto  da  cui  si 
parte  alcuna  persona  o cosa,  o si  muove  al* 
cuna  operazione;  e lascia  soltanto  i udcleru»  i- 
nato  ciò  che  di  là  da  esso  punto  si  ritrova. 
1|  perché  mediante  la  preposizioue  Ua  si 
viene  a significare  il  Poco  più,  ma  non  mai 
si  potrebbe  il  Poco  meno.  Pi  qui  si  deduce 
ancora  che  nelle  frasi  dove  si  adopera  la  detta 
preposizione  con  l’ accennato  valore  di  Poco 
pià * V ha  ellissi , cioè  si  tace  il  termine  a cui 
dee  tendere  o giungere  la  persona  o la  cosa 
clic  si  è partita,  o l*  operazione  incominciata: 
e da  tale  ellissi  nasce  appunto  la  ijidctermi- 
riazioue  di  quel  più  che  si  trova  oltre  al  punto 
da  cui  si  è partita  h persona  o la  cosa,  o da  cui 
tuia  operazione  ha  avuto  principio.  Infatti 
iieU’cs.  del  hocc.  «=  usciron  da  dodici  fanti  = 
noi  ahhiaju  la  certezza  che  quei  fanti  erano 
non  meno' di  dodici,  perchè  da  esso  mimerò 
dodici  incomincia  l'operazione  del  contare; 
tua  poi  cuti  sappiamo  quanti  nitri  ve  ne  fos- 
sero, non  avendo  lo  scrittore  noveratili.  Or  i 
questa  medesima  frase  sana  piena,  se  il  Uocc. 
avesse  detto  * uscirono  da  dodici  fanti , v.  g., 
a diciatto  o in  diciotto  j cioè  comprenderei  n- 
mo  che  quei  làuti  non  erano  uè  manco  di 
dodici»  nè  piè  die  dibatto.  - L'analisi  che 
abbiami  fatto  dcll'es.  del  Docc.,  ò parimente  ap- 
plicabile a quel  di  Dante  e ad  ogui  altro  di 
taf  maniera. 

-ji  «§.  XVf.  Da  , iu  vece  di  Perlo , Median- 
n te.  m Alcune  (yiti  tono)  che  'I  frullo  suo  dal 
» me! urne  perdono.  Bocc.  g.  i ,f  7.  Verso  un 
n rivo  d’aqua  chiarissima,  il  quale  d’una  mou- 
utaguetta  discendeva  in  uua  valle  ombrosa  da 
» molti  arbori,  ec.,  eoo  lento  passo  se  n’agdar 
» » '»iio.  « Cause j,  ce.,  ec.  . ..a»  «s. 

0'Hi**tk>nr.  - l>a  proposuiouc  Da  io 
W,  e in  tutti  i kro  siioili, 
dijidcuiValtra  cosa;  ma,  vi  B*ora*»  f,*d^<pCOi‘' 

' il  proprio  ollicio.  laccai  dv>  >u 


■Uunc ^ 

'fucilo 

lituo* 

UNtene  eh’ io  prefetto  d esteri.  - Sto, 
\,Xi  giuro  da  carattere,  che  io  i.ou  i lio 
tto.  ned.  Leu.  5o*.  1U5ìwbJu 
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» ma  non  le  rispondo  ila  modico,  ma  itemi  dz 
« suo  buono  amico.  * Ceti  se  a,  ec.,  ec. ,, 
Ouurmztam.  - Esempio  primo.  Supplisci:  «li 
giuro  col  giuramento  clic  si  fa  da  awaiuere 
o di  chi  è cayaHiorc , che  io,  ec.  » - Esempio 
secondo.  Supplisci  : « Ma  non  le  rispondo  co- 
me si  suol  fare  da  medico,  ma  bensì  cornea 
dee  fare  da  chi  è suo  buono  amico.  » ^ v <> 

«*  $.  XVIII.  Da,  iu  vece  di  Per  uso  del,  « 

» in  siguif.  di  Altitudine,  C>mveuevobeo*a,  Abt 
nidi i,  e simili.  - ììocc.  nov.  a<),  5.  Fwiwìd» 

« ella  già  di  età  da  marito,  l.  nov.  A i , & Frate 
» Allerto,.. . parendogli  terreno  da' (beri  suoi, 
w subita  incute,  ec.  E nov.  54k  fi.  Gioje  d*  dm 
» ne.  E nov.  79,  11.  Zucca,  da'  sale.»  jCstth 
se  a,  ce.,  OC.  (/  t'ocab.  ne  recano  nitri  et.  ol- 
tre a ques/i,  che  noi  abbiamo  abbreviati.) 

Oimr ttioMt.  - Si  restituisca  un’altra  volta  an- 
cor;» alla  preposizione  Da  ciò  clic  le  (p.  tolta 
da’  Grammatisti  e da'  \ ocabfflisti»nìfewwp*o 
primo.  Età  da  marito,  significa  EiA  da  cw 
la  fanciulla  riceve  le  condizioni  richieste  a pi- 
gliar nusritoi  ovvero  , Età  da  cui  si  appetisce 
marito.  - Esempio  secondi»,  terremo  do  ferri 
suoi,  vale  Terremo  opportuno  ad  essere  Unr 
rato  da*  suoi  ferti.  - Lseuipio  terzo.  Cktp 
da  donna  cioè,  Oiu/c  elio., da  donne  tà por- 
tano. - Esempio  ultimo.  'Ateo*  da  salti  (he 
viene  a dire  Zucca  da  cui  si  contiene,  si  guar- 
do, si  couscrva  il  solej  ovvero,  Zocca  opfiuf* 
luna  o destinata  ad  essere  empiuta  , occupa- 
ta  , o simile  , da  sale.  .i  . , gmt  mU 

«5-  XIX.  Da,  anche  talora  esprimo  la  forza 
» della  |»arlicola  Suro,  e vale  Sin  da.  ~ Uocc. 

>»  nov.  1 00,  39.  Ove  colei  hi  coutiuue  fa  licite 

SCA+  **.*  9Q- 

li  11  iiiimClM^0*  ltcc  a e "uo  u 
nell’  olirtr  «•*  «G*  **'c  I*1*»  elle  Ila,  nè  è }>os- 

abbiado  sè  in  forza  di  Sin  da.  Dicasi 
-gioito  che  negli  addotti  e*.,  e ue’ simili  mA 
enee*  W preposizione  Da  dipende  dal  gerundio 
jjfcominc untila  sol tm leso;  orni’ essa  preposi* 
aioli  e verrà  , com’  è suo  proprio  oflkw,  a .de* 
terminare  d punto  da  cui  ebbe  principio  la 
cosa  di  clic  si  parla.  - Ove  colei  in  contintm 
fatiche  da  piccolina  era  slata.»  3À  supplisca, 
e si  ponga:  « Ore  colei  era  stala  io  continue 
fatiche , incominciando  da  quando  ella,  era 
piccolina  a starvi,»  - « Da  quel  tempo  ebbi 
gli  occhi  umidi  e bassi-»  Gioév  ebbi  gli  occhi 
umidi  e bassi,  incorni  ubando  < da,  quel  tempo 
ad  averli  tali.  , i nini  »!«>  .WiztÀ 

«$.  XX.  Da,  per  » V*  Fue 

v aspra  battaglia  iuJiao  nell'Arno  dagli  Usciti 
| h Guelfi  a' della  XeslvHUbJ*».  Uum.a,cq^  ©5., 
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(tluvc  sono  quattro  altri  Cs.  d'identica  forma). 

Pua^awn*.  — Perché  nell’ ca.  qui  riferito,  c 
oc’  simili  ad  esso , o si  usi  la  forma  Da  . ..  A, 
o pure  la  forma  Tu» ...  e,  si  viene  sottosopra 
ad  esprimere  io  stesso  concetto  ? Egli  è pei4* 
cliè,  usando  la  prima  ,.si  considera  nella  cosa 
(li  cui  si  parla  (die  qui  è la  battaglia)  la  sua 
lontananza  da  un  termine  (qui  i Guelfi ),  c la 
sua  vicinanza  ad' un  altro  termine  (qui  i Te- 
deschi)-, laddove,  usando  la  seconda  forma, 
è il  trovarsi  essa  cdsa  fra  due  termini  ciò  che 
da  noi  è considerato.  Ora  ciò  che  si  trova  fra 
un  termine  e un  altro,  è,  rispettivamente  a noi, 
lontano  da  quello,  e virino  a questo.  Per  la 
medesitna  considerazione,  indifferentemente 
diciamo,  v.  g.,  lui  differenza  che  è dal  verno 
alla  primavera,  - c La  differenza  che  è tra 
la  primavera  ed  il  verno. 

-!  «•$.  XXL  Da,  accennando  Cónvenevolcz- 
•»ì* a,  o simile.  Nota  uso  nel  Bocc.  g.  il,  ir.  i 
» Queste  son  cose  da  farle  gli  scherani  (cioè, 
» degne  <£  esser  fotte  dagli  scherani).  » Voc. 
di  Ver.,  ee.,  eó.  i*«  i 

-!  Ouortùant.  — E. noi  diremo,  seguendo  il  no- 
stro principio  : « Queste*  son  cose  da  cui  si 
dee  lasciar  che  traggano  turpe  diletto  c turpe 
guadagno,  o simile,  m farle  gli  scherani.  » Ed 
anche  ci  ipare  ohe  tali  cose,  quantunque  si 
facciano  dagl*  scherani,  non  vi  sia  la  conve- 
fievolezza  eh’  e’  le  facciano.  ■ '.  * 

§.  XXIf.  Da....ì  *-  Azioni  da  rihaldo. 

■J  I Oitervtuione.--  Il  Biagioli  cosi  supplisce  : « A- 
zèosd  fatte  dò  ribaldo.  » E soggiunge  : « An- 
che dir  si  potrebbe  Azioni  di  rihaldo;  ma 
questa  maniera  è più  oltraggiosa  dell’  altra  ; 
stante  eh  è da  rihaldo  qualifica  l’uomo  per  mez- 
zo delle  sue  azioni,  e di  ribaldo  qualifica  le 
azioni  jier  mezzo  deli  uomo.  Da  ribaldo,  non 
dice  eòa  V individuo  sia  ribaldo  abitualmente; 
"aulì  ribaldo  lo  qualifica  per  tale.  » lo  qui 
dmcoio  dall’ ingegnoso  Grammatico;  e spiego 
,n  tal  forma  : a Azioni  da  ribaldo  » ; cioè 
Azioni  da  cor  si  manifesta  esser  I*  uomo, 
rii  cui  si  parla,  un  ribaldo,  »<  E per  Azioni 
ili  ribaldo  intendo  Azioni  aventi  qualità  rii 
ribaldo.  Ora  è possi  lido  cosa  che  un  uomo 
in  ieerte  occasioni  faccia  azioni  aventi  una  tal 
qualilà;  cioè  azioni  ribalde,  senza  che  un  ri* 
iia (do egli  sia  ; laddove  Tuomo  «he  por  ribaldo 
éaccusato  dalle  sue  azioni,  non  può  dirsi  che 
non*  sia  un  ribaldo.  > La . forma  Azioni  diri- 
baldo  ha  dunque  del  genet  ico;  mentre  che  la 
formò  Azioni  da.  ribaldo  colpisce  direttamente 
P individuo.  Dunque  chi  dice  che  Sempronio 
fa uzlQnl  da  ribaldo,  .piti  fortemente  lo  ingiù* 
ria,  che  non  quegl*  ii  quale  dicesse  die  colui 
fa  azioni  ‘ di \ ribaldo ^ clic  torna  giusto  il 
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contrario  «li  ciò  clic  s’insogna  dal  Biagioli. 
Io  per  altro,  siccome  in  tutte  le  dispute,  cosi 
particolarmente  in  questa,  non  mi  ostino  pun* 
lo  nè  poco  nella  opinion  mia  , prestissimo  a 
correggermi  sempre,  nè  mai  lento  a disdirmi, 
ove  ehi  che  sia  con  buone  ragioni  ini  chiari- 
sca )’  inganno  in  eh’  io  fossi  caduto. 

a §.  XXII I.  Da,  talora  denota  differenza 
n e contrarietà.  - Petr.  son.  1 . Quand’  era  in 
r>  parte  altr’noin  do  quel  ch’i’  sono.*  Crusca, 
ec.,  èc.  r 

Ouinv^M.  - Il  Vocabolario  qui  dice  bene; 
ma  come  si  fa  che  la  presente  particella  de* 
noti  quel  ch’egli  dice?...  Ciò  si  fa  per  questa 
via,  che  dinanzi  al  da  quel  cAV  sono  la  mente 
supplisce  alcune  parole,  onde  nasco  questo 
sentimento:  attuando  io  era  in  parte  olir' uo- 
mo, e quindi  diverso  da  quel  eh’  io  sono  al 
presento  »;  *-  ovvero,  « Quando  io  era  in 
parte  olir' uomo,  e quindi  come  dir  lontano 
sia  quel  (uomo)  eh’  io  sono  ni  presento.  *»  E 
Tessere  che  che  sia  lontano  da  tm  punto  im- 
plica la  necessità  clic  da  quel  punto  si  par- 
tisse la  persona  o la  cosa  di  che  si  parla.  Come 
altresì  quando  si  dice,  una  cosa  essere  diversa 
da  un’altra,  si  accenna  implicitamente,  licnchè 
figuratamente , die  la  prima  cosa  è lontana 
dalla  seconda. 

«*$•  XXIVi  Da,  per  A modo,  A foggia.  - 
n Tratt.  gov.fnm.  Non  voler  permettere  die 
» i fanciulli  vestano  mai  da  donna.  » Cru- 
sca, ce.,  cc.  1 > •• 

Chs#<*rM>*e.-  Si  suppliscano  le  parole  taciute 
in  questo  es.,  e apparirà  tosto  come  qui  pure 
la  particola  Da  non  esprime  nè  più  nè  meno 
di  quel  ch’è  deputata  ad  esprimere.  « Non 
voler  permettere  che  i fanciulli  vestano  mai 
vesti  che  si  portano  da  donne.  » 

*'  « §.  XXV.  Da,  serve  ad  accennare  11  sito 
*> dove  :o  verso  dove  è qualche  cosa;  cosi  si 
«dice  Uscio  da  via,  che  riesce  sulla  via,  q 
» simile.  »*  Voc.  di  Ver.,  «c.,  ec.  (Seguono 
tre  es.) 

Outnvziont.  - Quando  si  dico  Uscio  da  via , 
non  si  accenna  il  sdo  dove  è V uscio  o verso 
dove  è l’uscio;  ma  sì  bene  viensi  a significare 
che  quello  è l’uscio  Tìa  cui  si  esce  ih  su  la  via. 
•>  t«§.  XXVI.  Da,  talora  avverbio  di  tempo, 
»e  vale  Nel'' tempo  del,  come  Da  sera , 
n'&a  mattina.  — Danti' Rim.  i5.  E caulinne 
»gli  augelli,  Ciascuno»»  suo  latino,  Da  sera 
ne  da  mattino  Sudi  verdi  arboscelli.»  Cnu- 
sca,  ec.,  ec.  • ' -'V  ' 

.•  Oiioeazionc.  - Signori  Voculmlaristi , qui  più 
che  altrove,  n’ò  vero?,  vi  piacque  prendervi 
giuoco  de'  lettori.  8catnl*iarci  la  preposizione 
Da  cou  un  avverbio,  ch  vi  par  poco?  Bcu  si 
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<Uth  , vJ  g. , Le  buone  occasioni  furono  su- 
bilame» le  ; ed  avremo  un  sentimento  com- 
piuto, tale  essendo  la  natura  degli  avverhj  eia 
non  richiedere  un  compimento  fuori  di  sii. 
Ha  d»i  dicesse  Le  buone  occasioni  figgono 
tla,  lascercbbe  il  sentimento  sospeso;  percioc- 
ché le  preposizioni  sono  appunto  così  chia- 
mate, per  essere  preposte  ad  una  parola,  oude 
bisognano  per  appoggiarsi  e non  restare  in 
aria.  Quando  adunque  si  dice  Da  «sa*  o Da 
mattina  , per  mezzo  della  preposizione  Da  ai 
acceima  il  punto  DJ  cui  incomincia  o quella 
o questa  j ed  essa  preposizione  rimane  pre- 
posizione tuttavia,  nè  si  trasforma  in  quell'av- 
verbio  che  si  sognava  dalla  Crus.  ; chè  le 
preposizioni  non  fanno  i giuochi  dell' Arlec- 
chino, e lascia n li  fare  a chi  per  poco  é che 
no  '1  dissi. 

§.  XXVII.  Da  fase,  o simili,  ellitticam., 
per  Che  fare,  o simili,  si  possa  da  alcuno.  m 
Chè  non  è impresa  da  pigliare  a gabbo  De- 
scriver fondo  a tutto  l’universo.  Nè  da  lingua 
che  chiami  mamma  e babbo.  Dani.  Inf.’b’i.q. 
(Cioè,  Il  descrivere  il  centro  di  tutto  l’uni- 
verso non  è impresa  che  si  possa  pigliare  a 
gabbo  da  alcuno,  nè  che  si  possa  eseguire  da 
lingua  die  chiami  mamma  e babbo , cioè 
da  un  bambolo.) 

§.  XXVIII.  E,  Da  taze,  o simili,  ellitticam., 
per  Cora  che  si  dee  fare , o simili,  da  l’uomo. 
- La  gratitudine...  è sommamente  da  com- 
mendare, ed  il  contrario  da  biasimare.  lìocc. 
Proem.  v.  i,  p.  5y.  (Cioè,  La  gratitudine  è 
cosa  o virtù  che  si  dee  sommamente  da  l'uo- 
mo commendivi , ed  il  contrario  è cosa  o vi- 
eào  die  ai  dee  da  1’  uomo  biasimare.  ) 

§.  XXIX.  Dar  da  mangiare,  o simili;  Dare 
a mangiare,  o simili;  Dar  mangiare,  o simili. 
• 1 .°  Dagli  qualche  pajo  di  scarpette , . . . di- 
gli ben  da  mangiare.  Docc.  g.  3,  n.  i,  *».  3, 
p.  4o.  = M esser  Guiglichno...  di  a man- 
giare alla  moglie  sua  il  cuore  di  messer . 
Guardaslaguo.  Id.  g.  4 , 9,  Ut.»  v.  4 ,p.*Q&- 

=3  3.®  Buffalmacco  facea  dar  bere  alla 
Id.  g.  8,  n.  6,  v.  7,  p.  1 15.  » 4*°  A’  suicidisi', 
andando  essi  alla  morte,  è dato  ber  jboB*  vo“e 
del  vino.  Id.  g.  8,  /i,-?»  v.  *7*^ 

Ma.  rtm.  - Dar  da  sia*»»»*  non  va,c  lo 

stesso  che  Dare  a ma*m—>  «°roe  51  credono 
forse  alcuni.  Dar  »*  **!?“**  s.gn.lica  Dare 
qual  M sia, cosa  Mg»  il  man- 

giare. il  cibar»**  bcn  *°  dimostra  il  primo 
cs.  che  ahbiam  qol  50Pra  recato.  All’ incontro 
la  locu*»©*’1®  a mangiare  esprime  il  Dare 
ad  tUaano  una  cosa  determinata , « fine  eh’  e’ 
latÀ pESl 0 *~bba  ,ftangmrc.  Il  secondo  es. 

no tot***»  pw  concludentemente  provare  la 
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I nostra  asserzione.  - Finalmente  in  Dar  mar- 
ch r r è l’ellissi  tal  volta  della  preposti  ìotm*  Da, 
e tal  altra  della  preposizione  A , da  doversi  o 
questa  o quella  supplire  secmidoehé  si  ricerca 
tinll’ occasione  in  cui  si  adopera  questa  forma. 
Quiiidi  nel  terzo  es.  la  [ireposizione  da  sup- 
plire è Da,  non  essendovi  determinata  la  be- 
vanda da  dare.  « Buffalmacco  fiacca  dar  bere 
alla  brigata »,  dice  il  testo:  Buffalmacco  potea 
dunque  darle  da  bere  o vino  o aqua  od  altri 
liquori.  Ma  nell'ultimo  es.  la  preposizione  sop- 
pressa è la  A , perciocché  determinata  è la 
sorta  della  bevanda.  «Èrtalo  ber  del  imo.» 
» Co’  medesimi  rispetti  si  sogliono  maneggiar 
le  frasi  Dar  da  pare  e Dare  a fare,  Aver  da 
fare  e Avere  a fare,  sa  Egli  è per  altro  il  vero 
die  alcuna  volta , ma  pur  rarissima , eziandio 
nelle  scritture  più  corrette  non  si  vede  osser- 
vata In  regola  che  da  noi  qui  si  porge;  ma,  sen- 
za cito  la  rarhii  degli  es.  non  può  valere  a. di- 
struggere una  massima  cavata  dalTabondstosa 
di  essi,  nè  tutti  i testi  ai  a penna  c si  a stampo 
sono  fedeli , abbiamo  tutto  di  l’esperienza  che 
anche  i migliori  in  qual  cosa  si  sia  vanno  sug- 
gelli ad  errare  alcuna  volta,  per  non  aver  sem- 
pre la  mente  svegliata  e intesa  a'  suoi  ottici  ; 
e gli  errori , chiunque  gli  abbia  commessi , o 
graude  egli  fosse  o piccolo,  dotto  o ignorante, 
soao  errori  mai  sempre,  e da  doversi  fuggire. 
Soltanto  dalla  superstizione  e dai  fanatismo 
non  è sentito  questo  vero.  / 

§•  XXX.  Da,  si  usa  ancora  in  molte  akrc 
locuzioni , le  quali  non  si  potrei) bone  ridurre 
sotto  a distinti  paragr.,  senza  dare  in  troppo 
nojose  lungherie.  Onde  qui  ne  verremo  accesi- 
nando  alcune  alla  fàalMp»  i**DO  J » "««no 

Ici  studieremo  di  ^H***’0'  ‘ Io  la 
i caso  da  Gito-  »*ck-  7’  (Clo*>  ed  ‘ ™» 
che  sarà  giudicalo  e / amilo  dal  magistrato 
detto  OUas  il  qu*1®  in  f irmar  era  preposto 
ab  — «wh  giustizia.  Onde  noi  per  analo- 
gia potremmo  dire,  v.  g.,  È caso  da  Tribuna- 
li, È caso  da  Po liiia,  oc.)  Egli  e gli  altri  Iddfi 
rifiutano  i nostri  sacnfìcj,  siccome  da  non  de- 
gù* sacrificatori.  Bocc.  Filòc.  1,  z5.  (Cioè, 
siccome  provegneuti , porti,  fatti,  offerti , ec., 
da  non  degni  sacrificatori.  ) Pognamo  ebed  in 
reputi  dal  inio  peccato  che  questo  tanto  uomo 
uon  mi  vuole  ricevere,  pure  io  al  postutto  disi- 
doro  di  vederlo.  Vit.  SS.  Pad.  z,54,  cdii.Silv. 
(Cioè,  Sebbene  io  reputi  provenire  o- esser 
cagionato  dal  mio  peccalo , che , ec.)  Una  pie- 
tra (la  calamita)  è si  ardila  Là  per  l' Indico 
mar , che  da  natura  Tragge  a sè  il  ferro»  •Fe/r. 
nella  cauz.  Qual  più  diversa  e no  ivi.  (Cioè , 
eòe  per  virtù  o fona  sqrtita  o ricevuta  o ermo» 
ritinte  da  natura , traggo  a sè  il  fèrro.  )nci 
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§.  XXXI.  Ma  di  questa  prepostone  è 
tempo  oramai  da  cavar  le  mani.  Onde,  seb- 
bene nel  Cinonio  e ne’ V ocabolarj  sieno  alcuni 
altri  paragrafi  destinati  a mettere  in  mostra 
non  so  che  altre  locuzioni  dove  giuoca  altresì 
la  preposizione  Dà,  tuttavia , per  non  farmi 
di  soverchio  prolisso  , m’  appiglio  al  partito 
di  tralasciarne  t analisi  ; e tanto  più  , dte 
agevolmente  potrà  da  se  lo  studioso  decom- 
porle, valendosi  degli  stessi  mezzi,  se  gli 
piacciono , ch’egli  m*  ha  veduto  qui  sopra 
adoperare.  Ma  soprattutto  e ’ non  si  faccia 
rincrescere  d‘  entrare  in  questa  persuasione , 
else  la  Crus.  ed  i vecchi  Grammatici , non  por » 
tondo  gli  sguardi  più  là  dalla  parte , direm 
cosi , materiale  della  lingua , considerarono 
soltanto  il  luogo  che  è occupato  da  certi  segni , 
irusandando  le  idée  che  ciascuno  di  tali  segni 
fu  sotto  spedalità  sortilo  a rappresentare  per 
mezzo  di  parole  espresse  o da  dova ' la  mente 
srqtpUtlc , e quindi  si  diedero  a intendere  che 
quelli  facessero  le  veci  di  queste,  c che  jro  tes- 
sero a quando  a quando,  senza  discapito  de* 
concetti,  fra  loro  avvicendarsi  ne"  rispettivi 
offici . 

DA.  Particella  prepositiva.  - Questa  parti- 
cella, appiccata  a quello  voci  che  la  ricevono, 
commini  ita  loro  le  proprietà  die  . le  abbiamo 
assegnalo  come  proposizione.  Quindi  ò che 
dicendosi,  p.  e..  Uomo  dabbene,  s’intende 
Uomo  da  cui  si  opera  il  bene  j—  Uomo  dap- 
poco , vale  Uomo  da  cui  poco  possiamo  spe- 
rare;- Davvantaggio,  significa  Da  cui  risulta 
un  vantaggio , o simile , secondo  l’ occasione 
in  die  si  adopera  questo  avverbio. 

§• Questa  particella  prepositiva,  in  virtù  del 
l’uso  generale  di  lutti  gli  scrittori,  raddoppia, 
in  cowposizionc,la  consonante  a cui  si  appicca, 
scrivendosi,  v.  g..  Dappoi,  Dappoco , Daccapo , 
Dallo  , Dalla  , Dappresso , ec. , cc.  : il  che  si 
la,  non  per  bisogno,  ma  volendo  tener  die- 
tro olla  pronunzia;  giacché  pare  die  le  vocali 
di  suono  gagliardo,  come  appunto  è lVi,  e tutte 
quelle  sopra  cui  cade  l’accento  grave  {però , 
diè , nutrì , ec.),  tirino  a sé,  nell’  atto  di  pro- 
nunziare , la  consonante  della  parola  a cui  si 
congiunguno:  perciò,  affinché  essa  parola  non 
resti  priva  della  sua  consonante  iniziale,  vi  si 
supplisce,  per  non  turbar  la  pace, con  un’al- 
tra consonante  medesima.  Gli  Spagnuob,  al- 
l’incontro,  meno  indulgenti  alle  pretensioni 
delle  vocali  sì  fatte,  sono  più  cortesi  verso  la 
rnano  di  chi  ha  a scrivere,  cui  risparmiano 
l'incommodo  di  formar  que’  caratteri  che  sono 
superflui  a presentare  il  disegno  della  parola , 
il  colorir  la  quale  è rimesso  nel  gusto  c nella 
sagacilà  di  chi  dee  pronunziarla.  Chi  diremo 
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in  tale  bisogna  più  accorti?  gl»  Spagnuoli,  o 
gl*  Italiani  ?...  I primi  io  direi , se  lecito  mi 
fosse  P esprimere  quel  di*  io  nc  sento. 

DAMA.  Sust.  f.  Donna,  Signora.  (Voce 
pervenutaci  da’  Provenzali,  che  probabilmente 
la  trassero  dal  lat.  Domina.  ) 

$.  I.  Dama,  si  disse  anche  per  titolo  d'onore. 
Oggidì  Madama.  -»  L’ autore  converte  il  snò 
sermone  a dama  Clemenza,  madre  del  detto 
Carlo.  Ott.  Comm.  Dant.  3,  2 19. 

§.  II.  Dama,  è puro  il  nome  d’una  sorta  di 
Giuoco  che  si  fa  sullo  scacchiere  con  alcune 
piccole  girelle  di  legno  o d‘  altra  materia , di 
due  colorì,  le  quali  si  chiamano  pedine,  e 
sono  in  numero  di  dodici  per  ciascun  colore. 
(Manca  Pes.;-  nel  scg.  si  ha  pure  un  altro 
stgmf.  della  parola  Dama  nel  giuoco  cosi 
chiamato.  ) • Nel  giuoco  di  Tavole  o sia  di 
Dama  si  dice  pedina,  essendo  questo  giuoco 
composto  di  sole  pedine  in  numero  di  venti- 
quattro  , divise  in  due  classi  di  colori , dodici 
per  classe;  ciascuna  delle  quali  pedine  che 
arriva  a penetrare  nell’ ultima  fila  dell’avver- 
sario, è chiamata  dama  dal  poter  tornare  in- 
dietro, c signoreggiare  pel  giuoco  sopra  tutte 
le  altre  pedine:  e questa  dama  per  contrasse- 
gno vieti  raddoppiata  con  un’altra  di  quello 
pedine  vinte  dal  giocatore  al  suo  contrario. 
Bisc.  Not.  Malm.  v,  1,  p.  5,  col.  2. 

§.  III.  Andare  a dama.  Locuz.  tolta  dal 
giuoco  di  questo  nome.  Onde  La  tale  va  a 
dama  si  dice  per  ischerno  di  una  donna  vul- 
gare  la  quale  si  voglia  porre  in  parata  corno 
le  gentildonne  ; - ed  anche  seriamente  si  dico 
di  quelle  che  da  uno  stato  infimo,  sia  per  la 
ricchezza , sia  per  altri  pregi  della  famiglia , 
stanno  per  essere  ascrìtte  ira  le  nobili.  (Paul», 
Mod.  dir.  tos.  3 1 4-) 

§.  IV.  Bocca  di  dama.  - V.  in  BOCCA  il 
$.  VUL 

DAMASCHINO.  Aggett.  Di  Damasco , at- 
ta capitale  della  Siria. 

§.  Alla  damaschina.  Conforme  alla  ma- 
niera o alla  foggia  damaschina.  £ diccsi  di 
que’  lavorìi  a fiorì , imitanti  quelli  clic  si  fab- 
bricano a Damasco.  Anche  si  dice  Lavorio 
fatto  a damasco  , 0 , non  senza  aflctt&zione , 
a dammasco.  V.  DAM  MASCO  nella  Crus.  * 
Una  campana  di  vetro  lavorala  alla  dama- 
schina, ovvero  alla  veneziana.  Stai.  S.  Jnc. 
p.  29.  Hanno  ancora  i moderni,  ad  imitazione 
degli  antichi,  rinvenuto  una  spezie  di  con* 

I mettere  ne’ metalli  intagliati  d’argento  o d’oro, 
facendo  in  essi  lavori  piani  o di  mezzo  o di 
basso  rilievo.  Ed  in  ciò  grandemente  li  hanno 
avanzati  ; e così  abbiamo  veduto  nello  accia|o 
P opere  intagliate  alla  tausia,  altrimenti  delta 
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•Ua  dum asci» ina,  per  lavorarsi  «li  ciò  m Da- 
masco c j>er  tallo  il  Ictimc  rccellimletncnlc. 
fasti r.  TnUt.  Pili.  C.  54  « 

DANNO.  Siisi,  in.  Lai.  Damnum. 

§.  I.  Mio  danno.  Specie  di  giuramento  v Ro- 
tatorio, simile  ad  Appon'lo  a noi  (V.  in  AP- 
PÓNILE il  $.  Ili),  ed  a qodl’ altro  È follo 
(V.  in  FALLO,  susL).  - Sia’ su,  citò  in  terra 
i pari  mici  non  danno.  Ed  ci  risponde  : S’ io 
sio  su,  inio  danno.  Malm.  1 1 , ]tj.  (H  Min  ucci 
cosi  espone:  «*S’io  stoso,  mio  danno.  Aon 
mi  itizo  al  cerio.  Questo  termine  Mio  danno, 
usato  in  questa  forma,  è specie  di  giuramen- 
to. » = Anche  la  Crus.  ha  questo  paragr.,ma 
diversamente  compilato. a V.  anche  in  NOME 
il  §.  Mi  si  moti  il  kome.) 

§.  II.  Sto  nANiao.  Maniera  di  dire  equi- 
valente a Aon  m’ imporla ; e significa  ostina - 
s L..c.  Dicendo,  p.  e. , lo  so  che  la  tal  casa 
«e  nociva;  suo  danno  , io  la  voglio  non 
ostante  a ciò  , si  esprime  lo  la  voglio  avere , 
tuttoché  mi  /tossa  nuocere.  Onde  per  quel  Sito 
tltuino  intendi  ino,  Il  danno  sia  pur  di  colui 
che  vuole  la  cosa  di  cui  si  parla , o la  vuol 
fare.  La  qual  maniera  usiamo  per  non  «Urei  da 
noi  medesimi  la  taccia  d'ostinati.  Anche  ai  di- 
ce A ogtti  ntodoy  Avvegna  che  vuole , Ad  ogni 
cesie.  (V.  A 'ot.  Malm.  v.  «,  p.q,col.  i.)*  Al- 
cun forse  dii  à eli’  io  non  so  cica,  E eh'  io  fare’ 
il  meglio  a stanni  zitto.  Suo  danno:  innanzi 
purj  dii  vuol  dir,  dica.  Fo  io  per  questo 
qualche  gran  delitto?  Malm.  i,  5.  (Audie  il 
paragr.  presente  e pur  nella  Crus.;  ina  noi 
ne  abbiamo  allargata  la  dichiarazione.) 

DARE.  Verbo. 

§.  I.  »i«t  panm.  - Diano  e Duino  mdifleron te- 
mente si  dice.  • Quel  ficn  dà  fastidio , come 
di  duro  suono.  Ma,  a considerarla,  non  è cosi. 
Solamente  perchè  è insolito,  è criticato.  Ma  è 
secondo  l'analogia  del  sitino,  del  diè  no,  e, 
quel  eh 'è  più,  dello  avièri  o,  e simili,  che  con- 
forme a i Frnnzesi  diccano  gli  antichi,  oggi, 
come  più  presso  agli  Spagnuoli , dicendo  noi 
siano,  titano,  fitmo.  fe  vero  che  insoltms  ver* 
Imm  ùwu/uam  se opttlum  fugiendumjiì . • ma 
questo  è quando  é affettalo,  cc.  Salti**  Pros. 

$.  (I.  Da.c , per  Colpir., 

I rs.  nell’  Alberi!  ) w Sfc.Ho  qud  >*le. 

strierò  che  pur  gitlsM®  gl'  * > non  creden- 

do di  poter  ».i  dure. TrnU. 
Stoll.  ig4  » «*»'=-  (&•  V.)  I or  non  dare 

a ranci , non  ardi»»  *(*r*r'' le  5"'  «l'gWfe. 
Ite.  Celi-  < »•  r-  ,Go-  Un.fi».  CHgì. 

,8eg- 

usalo  alla  lat.,  per  Drilinore 
SuM'irc  ■*  Però  che  questa  nlfin  non  è mia 
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opra;  Ma  cosi  dato,  (!(inori,  «•  di  sopra.  Pule, 
liuig.  Morg.  *14, 71.  Però  che  così  dato  era 
per  sorte,  hi.  ih.  ?4>  So. 

$.  IV.  Dama  , per  Concedere,  Fare  in  mo- 
do, Dare  modo,  e simile.  «•  Certo  io  pur  do- 
vrei piacere;  r se  ’l  mio  viso  non  darà  ch’io 
piaccia , la  mia  operazione  il  supplirà.  Bocc. 
Anici.  1 8,  fin.  ult.,  ediz.  fior.  (Tale  è |*ir  hi 
lezione  dell’  altre  stampe  che  ahbiam  riscon- 
trate.) Acciocché  Dio  mi  presti  grazia  e vita, 
e diami  a fare  Imona  vita.  Rsop.  Cod.  Fars. 
fitto.  47,  p.  i^o.  Dammi  a trovare  via  per  la 
quale  io  possa  venire  a te.  Slor.  Bari.  1 55. 

$.V.  Dare  a.  Per  Consacrare  a.  Impiegare 
in.  Spendere  intorno  a.  — Io  non  trascorsi  la 
puerile  olà  oziosa,  né  tutta  la  dimli  solamente 
alla  conocchia.  Bocc.  Amet.  to6,  etiti,  fior. 
1 1 resto  del  giorno  noi  lo  demmo  a lavarci  pri- 
ma, e poscia  alla  cena.  Firenz.  5,  $6. 

§.  VI.  Dare  addosso.  Investire,  Assalire.  * 
Come  fa  un  esercito,  clic,  vedemlo  Poste  suo 
recatosi  iti  guardia , con  aver  le  bagaglio  ab- 
liandonatc,  non  quello  investe,  ma  dà  acktnsao 
a quelle,  e fanne  suo  bottino.  Davatn.  (eif. 
dal  Grassi). 

§•  VII.  E,  Pare  addosso  ad  alcuno  , /itera- 
tami, vale  Nuocergli  co'  delti,  co * cattiti  of- 
fizj.  Anche  si  dico  Tagliar  le  legne  addosso 
ad  uno.  Dia!,  mil.  Tttjà  i paga  addoss  a l’ila. 
« Tal  ti  loda  in  presenza,  die  lontano  Di  darti 
addosso  licnc  spesso  gode,  i^o/rar.  Rim.  8. 

§.  Vili.  Daise  a kart  ad  alc.  una  cosa  ir 
due,  tri,  ve  attuo  volte  , cc.  Essere  contento 
che  colui  giunga  a farla  in  quelle  tante  volte. 
• Era  stato  condannato  un  delinquente  a pre- 
ci  pi  tarsi  da  una  tale  n 1 1 
v.  I.  ««,,,1  rat.,*^"" 
ulto;  “ ,Pr'nc,P* 

slava  dò  a vederrd.  P*», 

e non  si  potette «oaW*im‘  non  chiamarlo  vi- 


• V.  A.  * in  dieci  volte.  Dal.  Ae- 
pid.  r3o.'  * f’ 

, $-  IX.  Dare  a intendere  o ad  intendere. 
Spacciale,  Dire  altrui  cosa  fidsa  con  inten- 
ti o ne  d‘  ingannarlo.  (Es.  d’agg.)  • Un’altra 
favolosa  generazione  di  ragni  fu  mentovata 
dagl*  autori , e dataci  ad  intendere  per  vera. 
Red.  1,  88. 

§.  X.  Dare  d'anche.  - V.  in  ANCA , sust.  f., 
il  5.  Vili,  p.  645,  col.  t. 

§.  XI.  Dar*  d* attorno  ad  alcuno.  - V. 
in  ATTORNO,  prcposiz.,  il  $.  V,  p.  966, 
col.  1. 

§.  XII.  Dare  di  o mt  signora.  - Y.  in  SI- 
GNÓIU. 

t?.  XIII.  Dare  tatta  o ter  tatta  i*sa  cosa. 


Udito  dò  il  rondaunato , disse  : Io 


\ 
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Accertare  altrui  c/te  essa  cosa  è da  conside- 
rarsi conte  già Jàtta,  come  abbia  gài  suo  com- 
pimento, Non  v’ essere  punto  da  dubitare  sul- 
l’esito della  medesima.  ( Es.  d’agg.  ) • Se  li 
confiderai  in  me  , io  li  do  questa  cosa  falla  in- 
nanzi clic  siu  domali  questa  otta.  Mach.  7,2?. 

§.  XIV.  Dark  tra’  o tua’  nemici.  Scagliarsi 
contro  i nemici  dove  sono  piti  grossi , Dare 
nel  mezzo  di  essi.  Frane.  Donner  sur  les  en- 
nemis.  - Come  stormo  d'augei  che  in  ripa  a 
un  stagno  Vola  sicuro , e a stia  pastura  atten- 
de, S'improviso  dal  cicl  fidcon  grifagno  Gli 
dà  ned  mezzo,  ed  un  ne  halle  o prende.  Si 
sparge  io  fuga,  ognun  lascia  il  compagno,  E 
dello  scampo  suo  cura  si  preude;  Cosi  veduto 
avreste  far  costoro, Tosto  clic'l  buon  Ruggicr 
diede  fra  loro.  Arios.  Fur.  *a5,  iq.  Kinaldo 
dà  tra  lor  senza  pensare;  Clic  ben  conobbe 
ch’eran  Sanerai:  Quivi  fu  bel  Frusberta 
adoperare  ; Ftiggouo  in  volta  rotta  i can  ma- 
stini. Rem.  Or.  in.  .{4,25.  (L'ediz.  fior.  1827, 
lipogr.  Ins.  Dani. , in  vece  di  Frusberta,  ha 
Fusbcrta.  Ma  questa  varietà  di  lezione  s’ in- 
contra anche  altrove  ed  in  altri  romanzieri.  ) 
Il  re  ^gravitante,  a cui  mostra  il  quartiero  Lo 
scodo,  c sopravvesti  azzurro  e d’  oro.  Sopra 
il  gran  Sisifidlo  suo  destriero  Si  muove  furio- 
so, c dà  tra  loro.  /d.  ih.  \ 5,  5o. 

§.  XV.  Dare  moni.  In  modo  assol.,  parlan- 
dosi di  fiumi, esimili,  vale  Drtre(que’ fiumi,  cc.) 
o Mandar  le  loro  aque  fuor  delle  sponde ,*  che 
viene  a dire  Uscir  del  loro  letto.  Riboccare. 
I.at.  Extuidare.  (.Manca  l’cs.)  — I quali  (jia - 
Ardi),  essendo  in  tal  giorno  ripieni  dalle  aque 
piovute  nel  venerdì , avevano  dato  fuori  ed 
allagala  anche  la  strada.  Targ.Tozz.  G.  Viag. 
7,2.  II  fiume  di  Camajore  aveva  dato  fuori  ed 
inondale  le  bellissime  pianure  adiacenti. /</.  <5. 

§.  XVI.  E,  Dare  fcori,  parlandosi  di  pian- 
te , vale  Dare  o Mandar  fuori  le  messe  ,*  clic 
anche  si  dice  in  modo  assoluto  Mettere,  Ger- 
minare , Pullulare , Spuntare,  cioè  Mandar 
fuori  la  punta  del  germoglio.  — Dk  fuori  (li  ba- 
silico) in  tre  di; ...  c seminalo  cb’c’  sia  , cal- 
candosi con  un  curro , o bcu  calpestandosi , 
darà  fuori  più  presto.  Soder.  Ort.  c Giani.  44- 
Ordinariamente  (il  càlamo)  dà  fuori  nei  laghi, 
pantani , cc.  Id.  ib.  5*2. 

$.  XVII.  Darla  moni  o i core.  Ellitticam. , 
per  Dar  fuori  la  risposta , Rispondere  j ed 
anche  semplicemente  Manifestare  il  pioprio 
sentimento.  (Dial.  lomb.  Sputar  fuori  o Spu- 
tarla fuori:  maniera  di  dire,  che,  usata  a 
tempo,  noti  può  disconvenire  alla  buona  lin- 
gua.)* Vuodo  tu?  parla:  or  oltre  dàlia  fuorc; 
Di’  mai  più  si , e daccela  in  favore.  Malm. 

tu,  48. 

voi.  11. 
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5-  XVIII.  Dare  giù.  — V.  in  GIÙ. 

S-  XIX.  Dare  in  quel  d’  alcuno.  Lochi. 
figur.  ed  ellitt.,  significante  Toccargli  il  punto 
che  più  gli  piace , o Prmvcarlo  a ciò  do v’ egli 
jhù  vale.  Lat.  Meo  ludo  provocas.  (D’  agg.  al 
Voc.  di  Ver.)  — Dare  in  quel  d’alcuuo,  otvc- 
ro  dove  gli  duole , significa  quello  che  Dante 
disse  : Si  mi  diè  dimandando  per  la  cruna  Del 
mio  desio j cioè.  Dimandare  appunto  di  quello 
cose,  o Mettere  materia  in  campo  che  egli 
desiderava  e aveva  caro  di  sapere:  onde  a*  usa 
dire:  Costi  mi  cadde  l'ago.  Varch.Er'Col.1,1 (io: 
(Anello  si  dice  Invitare  uno  al  suo  giuoco ; c 
passivamente,  Essere  invitato  al  suo  giuoco.) 

§.  XX.  Dare  in  tisico.- V.  in  TÌSICO. 

$.  XXL  Dare  in  una  cavezza.  - V.  in  CA- 
VEZZA il  §.  III. 

§.  XXII.  Dare  tea’  nemici. -V.  addietro  il 
§•  Dare  fra’ nemici,  che  è il  XIV. 

§.  XXIII.  Dare  un  tient’ a mente.  - V. 
TIENT’  A MENTE  (UN). 

§.  XXIV.  Dare  via  fin  la  gonnella.  - V. 
in  GONNELLA. 

§.  XXV.  Darla.  Ellitticam.,  per  Dare  la 
volta,  cioè  Partirsi.  - Dianla  ( Dia  mia , Dia- 
mola) di  quìi  per  la  più  corta.  Cccck.  Sliav. 
a.  5,  s.  *2,  Teat.  com.ftor.  1, 37. 

§.  XXVI.  Darla  fuori.  - V.  addietro  il 
$•  XVII. 

§.  XXVII.  Darla  pe’  tragltti.  — V.  in 
TU  AG  ETIO.  Sust. 

§.  XXVIII.  Darla  per  vinta.  — V.  in 
VINTO,  panie,  di  Vincere. 

§.  XXIX.  A Clll  NE  DÀ,  E A CUI  KE  PRO- 
METTI!, o simile.  Si  dice  d*  Un  insolente  fasti- 
dioso , e che  tutto  il  giorno  faccia  risse , 
pcrcotcndo  quand‘  uno , c quand'  un  altro. 
(Manca  l’cs.  nell' Albert i ) — Voleva  mano- 
mettere le  donne;  c se  i parenti  non  volevano, 
a chi  dava,  ed  a chi  prometteva.  Vettor.  Fr. 
Viag.  Aleni.  170.  Maso  di  Coccio  a questo  c 
quel  commanda.  Ed  all’un  danne,  c a un 
altro  ne  promette.  Malm.  9,  5?. 

§.  XXX. Dammelo  morto.  -V.  in  MORTO*, 
partic.  di  Morire. 

§.  XXXI.  Non  dare  altrui  nè  meno  un  zol- 
fanello a baciare.  - V.  in  ZOLFANELLO. 

§.  XXXII.  Non  dare  un  bere  a secchia.  — 
V.  in  SECCHIA. 

§.  XXXIII.  Non  stare  a dir  che  ci  è dato. 
- V.  in  STARE. 

§.  XXXIV.  Venir  dato  ad  alcuno  in  una 
cosa.  Vslc  lo  stcssu  che  Avvenirsi  0 Inca/r 
pare  in  che  che  sia.  Lat.  Incidere.  — E an- 
dando il  Icone. . . a diletto,  isprovcdutaincnte 
gli  venne  dato  nel  falso  laccio  del  cacciatore. 
Esop.  Cod.  Fars.fav.  1 ?,/>.  3i. 
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§.  XXXV.  Dami.  Questa  forma,  secontlo  le 
occasioui  dell’ adoperai  la , ora  è la  passiva, 
or  quella  di  reciproco , e quando  di  procac- 
ciatilo, e quando  di  riflessivo  attivo , come  si 
vede  considerandola  ne’  seg.  paragrafi. 

$.  XXX  VT.  Darsi,  per  Aver  luogo.  Occor- 
rere, e simili.  Lai.  Se  dare,  ed  anche  Dori, 
come  in  quel  passo  = Non  dantur  in  rerum 
natura  = . — E parimente  si  dan  molte  azioni 
d’ un  solo  uomo,  delle  quali  non  mai  ne  ri- 
girila azione  clic  si  (tossa  dire  unica.  Segni , 
Poet.  Arisi,  i y 5.  Diremo  noi  forse  per  questo, 
che  l'amore  castissimo  di  cui  favello,  non 
debba  darsi  ? Menz.  Pros.  i o. 

§.  XXXVII.  Dabsi  a fa«e  ui»a  cosa.  La- 
sciarsi andate  a /«Wn.-Orsa  saccente,  guarda 
ove  mi  meni;  Ch’io  mi  son  dato  a fidarmi 
di  te:  Peccato  fdra  s' io  tradito  fossi.  Barbcr. 
Rcgg.  206. 

$.  XXXVIII.  Darsi  a Satanasso.  - V.  in 
SATANASSO. 

§.  XXXIX.  Darsi  con  l’anima  e col  coltro 
a far  ciie  ciie  sia.  - V.  in  ANIMA  il  §.  LII, 
p.  683,  col.  2. 

§.  XL.  Darsi  da  fare.  Dare  a sò  stesso 
impresa  da  cui  si  cagioni  il  dover  fate,  il  do- 
ver operare s Affaccendarsi.— Quivi  Margutte 
si  dava  da  fare.  Dicendo:  L’arte  mia  fu  sem- 
pre cuoco.  Comincia  la  canimclla  ( camola ) a 
scaricare , E la  cucina  assetta  a poco  a po- 
co, cc.  Pule.  Luig.  Morg.  19,  5j.  Eccoti 
l’Orco,  die  in  sul  poggio  appare , E verso  il 
mar  ne  vien  com’abbia  penne.  Or  vi  so  dir 
ch’ognun  si  dà  da  fare;  Chè  la  più  parte  allor 
morta  si  tenne.  Ognun  vuol  esser  piloto  e 
padrone  A tirar  presto  e volgere  il  timone. 
Bem.  Or.  in.  63 , 58.  Qui  parve  il  tempo 
dello  sgombrare  : Il  Portici , il  Fontana 
c Portigiauo  Si  deltono  in  un  sùbito  da  fare 
Per  le  camere  loro:  un  piglia  iu  mano  La 
spada,  e la  carniera  in  su  la  spalla,  E il  cuci- 
netto  strascica  c il  gabbano;  Quello  c quel- 
l’altro  le  bagaglie  in  balla  Si  reca  iu  brac- 
cio, cc.  Allcgr.  267  ediz.  Crus.j  2 1 3 ediz. 
Amsterd.  L’oste,  i garzoni,  e la  funto  c In  mo- 
glie Si  dan  da  fare,  acciò  che  contentato  Resti 
(il procaccio)  con  gli  altri  a tutte  le  sue  voglie. 

Buse,  in  Rim.  buri,  a,  1 97'  . ... 

$.  XLI.  Darsi  mazzate  , o simili.  L uno 

dar  mazzate  all'altro.  ~ FC1  ,l  sPada  d Or- 
lando, che  non  hanno,  1 • orsc  non  son  anche 
per  avere.  Queste  mozzate  da  ciechi  si  danno, 
Che  pietà  me  ne  vico  sol  a vedere.  Bern.Or. 
in.  66,  55- 

DARE.  In  forza  di  sust.  m.T.  de’ mercanti. 
Ragionieri , ec.,  i quali  iudicano  sui  loro  libri 
con  la  parola  AVERE  la  parte  dove  uolauo  i 
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debiti  attivi,  e eoi)  la  parola  DARE  I*  ultra 
parte  dove  notano  i debiti  passivi.  (V.  anche 
in  AVERE,  snsl.  m. , il  $,  a c.  984  , eoi.  2.) 
— A tulli  questi  tali  con  vien  tenere  le  loro  ra- 
gioni aperte,  cioè  Libri  del  Dare  e dell'Avere: 
il  che  si  dice  Tenere  i libri  della  ragione , 
cioè  i libri  de’  conti.  Risc.  Not.  Maini,  v.  1 , 

p.  22 4»  c°l-  >• 

DÉBBIO.  Snst.  m.  Abbrueiamento  di  legni 
e di  sterpi  per  ingrassare  il  campo ; Incine- 
razione ì ed  anche  II  diboscare.  — \ . ADDEB- 
BIARE, verbo. -Mal  però  a queste  (terre)  di- 
spensar conviene  D’  una  stessa  natura  i semi 
ogni  anno,  E con  gli  spessi  irrigaincnti , e, 
senza  Cangiar  mai  stile,  far  che  in  breve  tratto 
Poscia  ciascuna  a questo  o ad  altro  seme  Per 
soverchia  stanchezza  inutil  veglia  : Ch’  anzi 
lodato  è più  chi  spesso  usando  Fra  l’anno  i 
ferri,  e a’  verni  asciutti  il  delùdo.  Tenta  svo- 
gliarle il  gusto  mi  altro  cibo.  Sftolver.  Colt. 
Bis.  I.  1 , v.  293.  (Ecco  raccommnndata  qui 
«lidio  Spolverini  quella  rotazione  di  cultura 
che  in  oggi  tanto  si  loda  da’  nostri  Agrònomi.) 
Ho  veduto  un  bando  stampato  e pubi  irato 
nel  1604  , clic  non  si  possa  far  deblq  , aè  bru- 
ciare, nè  tagliare  sorta  alcuna  di  legname  per 
tutto  il  contorno  di  Livorno,  cc.  Ho  veduto 
anche  in  un  repertorio  di  scritture  deU’Offizio 
de’  Fossi  di  Pisa,  che  nel  i63o  fu  proibito  il 
far  dchbj,  cioè  diboscare  e tagliar  boschi  per 
20  anni  nelle  colline  c maremme.  Targ.  Tozz 
G.  ring.  3 , 197. 

DELFINA.  Susl.  f.  Iai  moglie  del  Delfino, 
cioè  del  primogenito  del  Re  di  Francia.  Frane. 
Madame  la  Dauphine.  — D\  quanta  contentezza 
mi  sia  stala  la  nuova  del  parlo  «iella  signora 
madama  Delfina,  «lo***  no,,ss"no  « V.  s. 
clic  sa  la  naturai  de^oa  ima  verso  la  regai 

Casa  di  Francia-  ff’ lnfd‘  3,  a5i. 

DELFINA  (ALLA).  Si  disse  già  d’ una 
Foggia  di  parrucca , forse  perchè  usata  dal 
Delfino,  cioè  dal  primogenito  del  Redi  Fran- 
cia. - V.  l’cs.  in  CAVALLIEUA  (ALLA), 
p.  88  , col.  1. 

DENDRITE.  Sust.  f.  Nome  generale  di 
tutte  le  pietre  in  cui  si  vede  l’effìgie  di  piante , 
alberi,  ce.,  ec.  Così  diccsi  dalla  voce  greco 
Dendron , che  significa  Albero.  Sinon.  Albo- 
lite  0 Alberile.  — Ne’  monti  fiorentini  ve  ne 
sono  (di  dendriti)  delle  galantissime,  e che  al 
vivo  esprimono  figure  d’alberi  o soli,  o uniti, 
formanti  selve.  Ve  ne  sono  pure  che  mostrano 
coinè  case,  città,  castelli  con  le  loro  torri, 
palazzi  dirupali , paesi , e simili,  come  da  un 
artefice  ingegnosamente  abbozzati,  cc.  È pro- 
babile che  le  dendriti  di  prima  spezie,  dette 


DEN  - DEN 


DEN  - DEN  1 55 


anche  alberiti  (o  albori  ti),  nelle  quali  si  veg- 
gono piante , vengano  formate  nella  loro  ge- 
nerazione da  sali  nitrosi  o di  altra  spezie,  pri- 
ma che  in  pietre  si  condensassero , veggen- 
<losi  da' sali  generarsi  varj  alberi,  anche  fuora 
delle  pietre,  come  gli  alberi  detti  di  Dia- 
na, di  Marte,  e simili.  Vollisti,  t.  3, p.  399, 
col.  t. 

§.  Dendrite,  si  dice  anche  Y Effigie  di  pian- 
te, alberi,  ec.,  ond’è  parlalo  nel  tenia,  con- 
siderata di  per  sè.  — Alberese  da  calcina  forte, 
dentro  al  quale  osservai  molte  belle  dendriti , 
cioè  macchie  simili  ad  alberiui  o pianticine  di 
musco.  Targ.  Tosi.  G.  Viag.  1,  43 1. 

DENTE.  Sust.  m. 

§.  I.  A dente.  Locuz.  avvcrb.  Fermare  a 
dente,  diciamo  II  fermare  che  si  fa  un  legno 
per  ritto  sopra  un  alt  tv  che  posi  in  piano,  in 
q iteli a guisa  che  Udente  è fermato  nella  ma- 
scella. Ciò  si  fa  con  intaccare  il  legno  che  si 
dee  fermare  per  ritto , da  tutti  i suoi  lati  in 
forma  angolare  o-  tonda , ficcando  quella  parte 
così  intaccata  in  una  apertura  della  medesima 
forma  per  appunto  che  si  fa  dentro  al  legno 
uc / quale  dee  fermarsi  il  ritto,  per  lo  più  tra- 
panandolo fino  nel  fondo , acciocché  in  esso 
fondo  possa  imbiettarsi,  per  renderlo  più  forte 
e calzante  nella  fatta  apertura.  Baldin.  Voc. 
Dis.  in  A DENTE,  rubr.  A D. 

If.  A denti  secchi.  Locuz.  avvcrb.,  la 
quale , unita  a certi  verbi , significa  Senza 
mangiare.  Digiuno ; e in  senso  figurato,  come 
nel  seg.  es. , vale  Senza  aver  della  cosa  desi- 
tlerata.  (Dia!,  ntil.  A bocca  succia  o sutta.)  - 
Sicché  tu  intendi,  Giorgclto.  Messcr  Rinuccio 
senza  fallo  goderà,  avanti  che  sia  domattina, 
dell'  amor  suo;  c io  mi  rimarrò  a denti  secchi. 
Cccch.  Assiuol.  a.  3,  s.  1,  Teat.  com.fior.  a , 
K o.  (La  Crus.  ne  reca  un  es.  io  senso  proprio 
sotto  a DENTE,  §.  Rimanere  a denti  secchi 

o ASCIUTTI.) 

HI  Allegare  e Allegarsi  1 denti.  - V. 
in  ALLEGARE,  verbo,  i §§.  II  e VII. 

§.  iv.  Allegazione  dei  denti.  — V.  in  AL- 
LEGAZIONE il  $.  II. 

§.  V.  Dolore  de’  denti.  Dolore  che  trac 
origine  dalla  radice  di  un  dente  o da'  nervi 
dentarj s c che  i medici  c chirurghi  dicouo 
Odontalgia  alla  barba  del  nolo  pedanlócolo, 
il  quale  non  concede  loro  tampoco  d’ usare  il 
termine  Flógosi,  tuttoché  ammollito  dall’uso 
cominuuissimo  delle  voci  affini  Flogisto,  Flo- 
gistico, Antiflogistico , e da  essi  chirurghi  e 
medici  adoperato,  oggigiorno  con  una  parlico- 
lar  nozione  che  seco  non  porla  il  termine  vili- 
gare  d’ Infiammazione  (V.  in  A POI  LEitliMA- 
T1SMO,  p.  743,  coL  2).  - Non  ci  è altro 


rimedio  al  dolor  de’  denti,  che  cavarseli.  Sal- 
via. Annoi.  Buonar.  Pier.  p.  480,  col.  1. 

§.  VI.  Far  allegare  i denti.  Per  melaf.  » 
V.  in  ALLEGARE,  verbo,  il  §.  VI. 

§.  VII.  Reggere  al  dente.  Si  dice  delle  cose 
sode,  come  frutti,  carni , od  alito,  le  quali 
non  cedono  facilmente  alla  jtressione  dei  denti. 
(Dial.  mil.  Dà  al  dent.)  m E userai  appresso 
quest’  altra  regola  di  sccrrc  di  detta  vigna  i 
migliori  vizzati  che  vi  sieno,  cioè  l’uva  che  tu 
senta  ebe  regga  al  dente,  più  soda  elle  l’altra, 
e di  buou  sapore.  Soder.  Vii.  1 83.  Per  esser 
soda  di  granelli  e radi  ( l’uva  detta  barbaros- 
sa), fa  buon  vino,  regge  al  dente,  ed  è ottima 

Ial  gusto.  Jd.  ib.  aao. 

§.  Vili.  Slegare  i denti.  Toglier  loro  tal- 
legazione.  - V.  in  SLEGARE,  verbo. 

§.  IX.  Smossa  dei  denti.  Stato  dei  denti 
smossi,  L‘  essere  i denti  smossi,  ed  anche  Lo 
smuoversi  dei  denti,  come  nel  seg.  es.  — Que- 
sti suoi  effetti  ( dello  scorbuto)  si  manifestano 
massimamente ....  nel  guastamelo  e nella 
smossa  dei  denti.  Cocch.  Bagn.  Pis.  ìj5. 

DENTELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Dente. 
Piccolo  dente.  Lat.  Denliculus. 

§.  I.  Dentello.  Per  Brunilojo  fatto  con 
dente  d' alcun  animale j ma  si  dice  anche  di 

I Brunilojo  fatto  di  qualunque  altra  materia, 
come  nel  seg.  es.  — Rosso  è un  colore  che  si 
chiama  amatilo.  Questo  colore  è naturale,  ed 
è pietra  fortissima  e soda;  cd  è tanto  soda  o 
perfetta,  che  se  ne  fa  pietre  e dentelli  da  bru- 
nire oro  in  tavola.  Cennin.  Trai.  piL  36.  An- 
cora brunendo  con  dentello  non  può  altro  che 
giovare.  Id.  ib.  1 13. 

§.  II.  Foglia  a dentelli.  Foglia,  la  forma 
del  cui  orlo  è simile  a piccioli  denti s ond’au- 
chc  si  dice  dentellata.  Lat.  Follimi  denti  culo- 
tum.  Frane.  Feuille  denlelèe.  — Ed  ecco  il  fi- 
co, eli’ è così  tenero,  cd  è così  dolce,  e nou 
ha  nulla  armatura  : chi  potrebbe  vedere  la 
ragione  di  queste  cose?  Simigliautemente  della 

Ì fogli  a del  fico  e di  quella  della  vite,  che  è fatta 
a dentelli  risegata , e quella  uo  : perchè  que- 
sta, e nou  quella?  Fr.  Giani.  Pred.  p.  238, 
col.  2.  Perchè  la  foglia  del  fico  non  sia  fatta 
a dentelli  come  quella  della  vite,  tutti  i sayj 
uo  '1  saprebbon  dire.  Jd.  ib.  p.  a6a  , col.  1 . 

( Il  Cesari,  in  DENTELLO  per  Lavoro  che 
fanno  /e  donne  coll’ago,  dice  « E di  qui  A 
dentelli  »>;  e conferma  ne  produce  gli 
es.  da  noi  preallegati.  Poi,  temendo  non  forse 
una  dichiarazione  lauto  esatta  e sì  bene  de- 
I «lolla,  potesse  aiulare  smarrita,  egli  registra 
tt  di  bel  nuovo  lo  stesso  modo  avverbiale  nella 
| Soprag.  del  suo  Vocab.  sotto  la  rubr.  ADD 
1 L5,<Gj  ripetendo  ancora  « A dentelli.  In  forma 
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del  lavoro  a denti  che  fanno  le  donne  » ; 
e no  arreca  per  la  seconda  voli»  gli  es.  sud- 
detti. Altrettanto  fecero  i snoi  successori;  il 
che  va  po’  suoi  piedi.  ) 

DENTRO , o , come  pur  si  scrive  con  poco 
felice  trasposizion  di  lettere,  DRENTO.  Pre- 
posi. di  luogo,  la  qual  serve  a indicare  la  re- 
lazione d’una  cosa  a ciò  che  la  contiene  o la 
riceve.  Bene  spesso  il  contenente  o ricevente 
è sottinteso;  ed  allora  la  voce  DENTRO  si- 
mula l’avverbio,  e per  tale  è considerata.  Al- 
cuna volta  si  usa  pure  in  forza  di  sust. , ma 
per  ellissi,  valendo  lo  stesso  che  II  luogo  o Ciò 
che  è dentro  ad  alcuna  cosa.  ( La  Crus.  fa  di 
DENTRO  c DRENTO  due  separatissimi  ar- 
ticoli. ) 

«§.  I.  Dentro,  per  Sopra  la  tal  cosa.  - 
» Fircni.  Bell.  donn.  a58.  Ciascuno  ci  ha  den- 
» troia  sua  opinione.»  Voc.  di  Ver.,  Diz.  di 
Boi.,  Dtz.  di  Pad. 

Outremìont.  - Dice  il  Firenzuola  ( Diai . delle 
bellezze  delle  donne,  ediz.  fior.  1760,  a c. 
u58,  c non  268,  come  citano  i Diz.  di  Boi.  e 
di  Pad.)  : a Allora  la  Selvaggia ....  rispose  : 
Poco  giudicio  bisogna  in  questa  cosa  (del  giu- 
dicar del  bello);  perciocché  ciascuno  ci  ha 
dentro  la  sua  opinione j e a chi  piace  la  bru- 
na, C a chi  la  bianca,  cc.»  Qual  dunque  biso- 
gno è qui , mio  bel  Vannetti , compilatore  di 
questo  paragr. , di  spogliare  la  preposizione 
Dentro  del  suo  legittimo  valore,  c vestirla  di 
quello  che  attribuiamo  alla  particella  Sopra? 
Non  è forse  più  energico,  senz’ essere  men 
proprio , il  dire  Avere  una  opinione  IX  una 
cosa  o DESTRO  ad  una  cosa,  cioè  ficcata  den- 
tro di  essa , che  non  a gran  pezzo  Avere  una 
opinione  SOPRA  una  cosa ? Ah,  mio  bel  Van- 
nc!li,voi  non  consideraste  la  rilevata  differen- 
za che  è fra  Sopra  e Dentro.  Io  già  non  niego 
che  lo  stare  sopra  ad  una  cosa  non  sia  un 
gran  passo  a conseguirla;  ma,  Vannetti  mio, 

come  I*  uoin  ci  è dentro, 

II.  Dentro,  cllitlicain. , per  Dentro  a si 
stesso.  Dentro  alla  facilità  pensatrice  j che 
nello  si  direblie  In  sè , In  te , In  me,  cc.  «■ 
Come  ciò  sia,  se  il  vuoi  poter  pensare,  Dentro 
raccolto  imagina  Sion  Con  questo  monte  in  su 
la  terra  stare  Si  che  anicndue  hanno  un  solo 
orizdn , E diversi  emìsperi.cc.  Dani.  Purg. 
4,  68.  (Il  Diz.  di  Pad.  allega  questo  es.  per 
confermare  che  «Dentro,  posto  in  modo  as- 
soluto, vale  V Interno  della  mente.»  Diremo 
noi  dunque,  in  vece  di  quel  che  disse  Dante 
con  sì  limpida  chiarezza , = Come  ciò  sia,  se 
il  vuoi  poter  pensare,  INTERNO  delia  men- 
te raccolto  imagina  Sion,  cc.  = ?) 

§.  HI.  Dentro  da  accuso.  Maniera  cllitt.  si- 


DEN  - DE'N 

gnifìcantc  Dentro  al  luogo  abitato  da  alcuno. 

— Già  si  metteva  ( Dafni)  per  via  d’ andarse- 
ne, quando  avvenne . . . che  dentro  da  Driante 
pranzandosi,...  mentre  che  si  metteva  il  pa- 
ne e si  mesceva  a bere,  un  mastino  guardiano 
di  pecore , vedendo  che  Driante  baloccava  al- 
trovo,  gli  levò  il  suo  pezzo  d’ innanzi,  e fug- 
giscile fuori.  Car.  Dnf  Rag.  ni,  p.  98.  (NB. 
Dafni  era  allora  di  fuori.)  Cosi  dicendo  ( Dafni 
e la  Cloe) , scntiron  voce  che  dentro  da  Nape 
li  chiamava;  onde....  se  ne  corsero  subita- 
mente in  casa.  Id.  ih.  to3.  (La  Crus.  pone  un 
paragr.  cosi  concepito:  «Dentro,  al  sesto 
caso  si  accompagnò  talora.  » In  tutti  gli  es. 
ch’ella  nc  reca  in  conferma,  v’ha  ellissi;  c 
Dentro  da  , vai  sempre  Dentio  a luogo  occu- 
pato da,  o simile,  secondochù  ricerca  il  co- 
strutto. Cosi  parimente  dicendosi  Dentro  dì  , 
come , p.  c. , Dentro  di  una  cassa,  significa 
Dentro  al  seno  di  una  cassa.  Onde  non  è da 
dire,  come  dice  la  Crus.,  e i Crusclnadi  ripe- 
tono, che  Dentro  regge  talvolta  il  secondo 
caso  o genitivo.  Il  genitivo  o secondo  caso 
suppone  maisempre  un  sustanlivo  a cui  «ap- 
poggi-) 

§.  IV.  A dentro,  o,  corrottamente,  A drek- 
to.  ho  stesso  che  Addentro.  — E feciono  una 
fossa  a drente  e scura,  E dettono  a quel  corpo 
sepoltura.  Pule.  Lnig.  Aloig.  12,  66. 

§.  V.  Andare  dentro  ad  un  luogo.  Andare 
nella  parte  intcriore,  nell’interno  di  esso  luo- 
go, Entrarvi.  «•  Ma  sappi  che  fuggirmi  non 
intendo;  Anzi  dentro  al  giardin  voglio  ora  an- 
dare. Bcm.  Or.  in.  5a,  71.  (Tale  è pur  la  le- 
zione della  stampa  fior.  1 877,  tipogr.  all' inse- 
gna di  Dante.  Ma  In  Crus.,  in  quale  registra 
In  presente  frase  sotto  ad  ANDARE,  e che  ne 
allega  in  conferma  lo  stesso  cs.  qui  prodotto, 
legge  = Anzi  dentro  il  giardin,  cc.  =;  buona 
lezione  ancor  essa,  giacché  tanto  si  dice  den- 
tro a un  luogo,  quanto  dentro  un  luogo,  ta- 
ciuta la  particella  a per  virtù  d'ellissi,  non  già 
perchè  h»  preposizione  DENTRO  s’ accompa- 
gni col  quarto  caso,  come  dice  la  Criis.  c 
si  ripete  da’  Cruschiadi  : sopra  il  quarto 
caso  non  altri  hanno  diritto,  fuorché  i verbi 
attivi.) 

§.  VI.  Andare  Dt  dentro.  Andare  per  In 
parte  di  dentro,  cioè  interiore.  (Crus.  iu  AN- 
DARE, senza  es.) 

§.  VII.  Aver  dato  dentro  in  un  discorso, 
o simile.  Vale  Essere  entrato  in  un  discorso,  e 
non  far  segno  di  volerlo  così  presto  finire.  — 
Sta  Paride  a sentirlo  molto  attento;  Ma  poi , 
vedendo  quanto  ci  si  prolunga,  Fra  sè  dice: 
Costui  v’ha  dato  drento,  Come  quel  che  vwol 
farmela  ben  lunga;  Gli  è me’ troncargli  «ini  '1 


» 
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ragionamento.  Malm.  io,  38.  (Li  Crus.  Irne 
fuori  questa  maniera  di  dire  sotto  il  verl>o 
DAHE;  ma  si  la  nostra  proposta  e sì  la  dichia- 
razione ne  sono  alquanto  differenti.) 

Vili.  Dame  denteo.  Per  Dar  nel  segno , 
Apporsi.- Cat.  Della  vostra  comare  adunque. 
Mas. Tu  v’hai  dato  dentro:  la  qual  m’ha  pro- 
messo, ec.  Cecch.  Match,  a.  i,  s.  3,  />.  i3. 

$.  IX.  Dare  dentro.  Per  Investire  o As- 
saltare risolutamente  i nemici.  Frane.  Chat'- 
ger.  - Vedendo  Orlando  il  gran  popolo  accol- 
to, Che,  quanto  intorno  si  guarda,  occupava. 
Ancor  che  ardisse  e d;siasse  molto  Di  darvi 
dentro , pur  si  raffrenava.  Bern.  Or.  in.  4",  8. 
Gli  archibusicri  attaccano  le  scaramucce,  sono 
i primi  a dar  dentro.  Bard.  Disc.  Cale.  i5. 
(V.  altri  cs.  nella  Crus.,  la  quale  registra  que- 
sta locuzione  sotto  al  verbo  DARE.) 

X.  Dabe  denteo  in  una  cosa.  Occuparsi 
seriamente  in  una  cosa,  Affaccen (larvisi,  Ap- 
plieari'isi  attentamente,  ec.  - Veggovi  dar 
dentro  in  quei  libri  a luti’  uomo.  Car.  Leti. 
1 , 8.  (Cioè  : Fì  veggo  occupato  nella  lettura 
di  (\ue‘  libri  con  tutto  lo  studio.) 

§.  XI.  Dabe  denteo.  Il  V.  dcIIe  Crus.  sotto 
il  verbo  DARE  alcune  altre  significazioni  di 
questa  frase. 

XII.  Di  denteo.  Vale  il  contrario  che  Di 
fuori.  — I quali  hanno  le  cagioni  naturali  o 
dalla  parte  di  dentro , o dalla  parte  di  fuori. 
Passav.  Specch.  penit.  368,  edii.  Crus.  Per 
difetto  di  vettuavaglia  quelli  di  dentro  uscen- 
done di  notte,  furono  tutti  quasi  presi  e morti. 
Malesp.  Ricord.  ii)4«  cdii.  Crus.  (La  Crus. 
registra  DI  DENTRO  sotto  la  rubr.  DID,  e 
ne  allega  in  conferma  gli  es.  stessi  qui  riferiti.) 

§.  XIII.  Fase  a che  1/  È fcoea  e che  l’k 
denteo.  — V.  in  FARE,  verbo. 

XIV.  Fabe  denteo  0 fcoea.  - V.  in  FA- 
RE, verbo. 

XV.  Il  di  denteo.  Il  luogo  interiore.  La 
parte  interna.  Frane.  Le  dedans.  — Chi  dun- 
que dirà  più  ch’ella  (la  Gofpaja)  sia  un  for- 
no? Chi  dunque  non  l’avrà  più  in  riverenza, 
Veduto  il  suo  di  dentro  e ’I  suo  d’ intorno, 
Che  s' abbia  Roma,  Napoli  e Fiorenza?  Al- 
legr.  397  ediz.  Crus.;  a5g  edtz . Amsterd. 

§♦  XVI.  E,  Il  di  denteo,  figuratam.,  per  La 
parte  intcriore  dell’uomo,  cioè  II  cuore,  L’a - 
i imo.  m Ciò  che  sento  al  di  dentro,  trasmetto 
liberamente  alla  lingua.  Menz.  Pros.  3,  43. 

XVII.  Le  cose  denteo,  per  Le  iute- 
n rietra  degli  animali.  - Frane.  Sacch.  nov. 
” 1 Abbruciali  (li  porci ) e sparati,  e cavale 
**  c rigovernate  le  cose  dentro,  gli  appiccarono 
»»  in  una  cella  terrena.  » Foc.  di  Fcr.,  Diz. 
eli  Boi , Diz.  di  Pad.,  ec.,  ec. 
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Oiiettrniitmt.  - Le  rose  dentro  si  legge  real- 
mente cosi  nella  stampa  fior,  del  17^4,  par.  11, 

р.  10,  come  in  quella  del  Poggiali,  voi.  ti,  a 

с.  2 85;  ma,  secondo  mio  giudizio,  per  errore, 
in  vece  di  le  cose  d’ entro.  Errore  tanto  più 
facile  a pigliarsi,  quanto  è noto  come  nelle 
vecchie  scritture  i vocaboli  si  calcano  l’un 
dietro  l’altro,  nè  v*  è pur  ombra  d’ apostrofi 
che  additi  la  soppressione  di  certe  lettere  per 
liscezza  di  pronunzia. 

DESSO.  Aggclt.  Esso;  Quello;  Questo.  E 
talvolta  si  usa  pure  in  forza  di  pronome,  c 
vale  Egli , Quegli,  Questi. 

Itoti  s< ammali,  ali. 

i.°  Desso  propriamente  non  è altro  che  l’ag- 
gettivo Esso,  appiccatavi  la  lettera  eufonica  D 
a fine  di  schivare  lo  irito,  cioè  di  rompere  il 
concorso  di  due  vocali , allornquando  egli  è 
preceduto  da  una  vocale  o da  voce  che  in  vo- 
cale si  termini.  Esempj.  - Guiglielmo,  udendo 
il....  inai  conveniente  parlare  (di  Ermino ), 
rispose  : Messere , cosa  clic  non  fosse  mai 
stala  veduta , non  vi  crederei  io  sapere  inse- 
gnare, se  ciò  non  fosser  già  starnuti  o cose  o 
quelli  simiglienti;  ma,  se  vi  piace,  io  ve  nc 
insegnerò  bene  una  che  voi  non  credo  che 
vedeste  giammai.  Messer  Ermino  disse:  Deh, 
io  ve  nc  priego,  ditemi  quale  c dess  i.  Rocc. 
g.  1 ,/i.  8,  i'.  1 , p.  2 1 6.  (Qui  certo  la  voce  dessa 
non  vale  quella  stessa,  quella  proprio,  come 
.vuole  la  Crus.  insieme  con  tutti  i Grammatici; 
ina  ci  sla  semplicemente  per  essa,  cioè  essa 
cosa,  ovvero  per  questa  o quella,  cioè  questa 
o quella  cosa;  chè  pur  col  valore  di  quello  o 
di  questo  si  trova  usato  l’ aggclt.  Esso.)  Deh 
guarda  ( diceva  una  donna  alle  sue  compa- 
gne ) coinè  alla  colai  donna  stanno  (iene  te 
bende  bianche  e’  panni  neri  : la  quale  per  av- 
ventura alcuna  delle  compagne  che  non  la  co- 
noscea ...  la  dimandò:  Quale  è dessa  di  quelle 
molte  che  colà  sono?  A cui  la  domandala 
donna  rispose:  La  terza  che  siede  in  sn  quella 
panca.  Id.  Cori.  1 77,  ediz.  fior . ( Cioè,  Quale 
è ella,  o Quale  è quella , o Quale  ò colei  nella 
schiera  di  quelle  molte  che  colà  sono?  E chi 
detto  avrebbe  in  simile  occasione.  Quale  è 
quella  stessa  di  quelle  molte  che  colà  sono? 
Si  polri'a  ben  dire,  Quale  è quella  propria- 
mente di  quelle  molte?;  ma  per  fermo  rag- 
giunta del  propriamente  vi  sarebbe  superflua. 
E,  s’io  non  traveggo,  il  dessa  nel  riferito  es. 
vi  sta  sol  per  ripieno;  chè  pur  bastava  il  dire. 
Qual  è di  quelle  molte  che  colà  sono?)  Ma 
io  temo . . . che  i parenti  suoi  non  la  dicno 
prestamente  ad  un  altro,  il  qual  forse  non 
sarai  desso  tu.  Id.  g.  10,  n.  8, *4*.  8 , p.  288. 

( E qui  pure  la  voce  desso,  anziché  esprimere 
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Quello  stesso.  Quello  proprio,  è introdotta 
a far  più  pieno  il  periodo;  ovvero  non  signi- 
fica nè  più  nè  meno  del  semplice  Quello:  cioè, 
il  qual  forse  non  sarai  tu  quello.)  Ma  i màr- 
tiri , questi  avranno  speziale  corona,  ec.  Quale 
è dessa  ? Quella  della  morte.  Fr.  Giord.  Pred. 
p. 58, col. a. (Cioè,  Quale  è essa,  ovvero  Quale 
è questa  corona?  Nè  dir  si  potreblic,  Quale  è 
quella  stessa  o quella  proprio ?)  E la  cinse 
( quella  Terra)  di  mura  e dentro  fuora;  E 
perchè  desso  si  chiamò  Coràce,  Scortò  lo  no- 
me, e nominoli»  Cora.  Virginio  Laurientc  da 
Cori,  nato  verso  il  e cit.  dal  Perlic. 

in  Apoi.  Dant.  p.  a 49-  ( Cioè,  E perche  esso 
o egli  o quegli  o questi  si  chiamo  Cornee , ec. 
Nè  ci  ha  che  fare  il  Quello  stesso  o il  Quello 
proprio.)  Ma  o sia  fra  terra  o in  sul  mare  clic 
occorra  fabbricare  per  le  ville,  è da  cercar 
clic  sia  laqua  vicina, commoda, . . . abondanle; 
perciocché  dessa  è la  vera  anima  de’  giardini, 
degli  orti  e de’  campi.  Sodar.  Agric.  i5a. 
( Cioè,  perciocché  essa  aqua  è la  vera  anima 
de’  giardini.  E quell 'efficacia,  quella  viva  es- 
pressione ch’altri  vorria  pur  ripetere  dal  d in- 
corporato con  essa,  è qui  dovuta  interamente 
all’aggelt.  vera.)- Risulta  dunque  dagli  addotti 
cs.  che  di  Esso  si  fece  Desso,  a quel  modo 
c con  quella  intenzione  clic  di  Entro,  Ove, 
Onde, e c.,  si  fece  Dentro  Dove,  Donde, ec.  Le 
quali  tulle  voci  poi  si  vennero  usando  ancora 
dove  non  è collisione  di  vocali,  o perchè  l’ag- 
giunta della  lettera  D le  rende  più  grate  nll’o- 
rocchio,  o perchè  le  fa  più  piene  c quindi  più 
sostenute  ; se  già  dir  non  volessimo  clic  a 
poco  a poco  i parlatori  c gli  scrittori,  dimen- 
ticata la  cagione  di  tale  appiccatura,  le  consi- 
derarono per  voci  così  nate  fatte.  Del  resto 
gli  antichi  si  recavano  sì  forte  a noja  l’accoz- 
zarsi delle  vocali,  che,  dove  alle  particelle 
Nè,  Se,  Che,  Benché,  Purché,  seguia  parola 
clic  da  vocale  incominciasse,  solevano  inter- 
porre la  lettera  eufònica  d,  sia  che  l’ aggiun- 
gessero alle  delle  particelle,  come  si  vede 
nelle  stampe,  sia  che  l’appiccassero  alla  voce 
seguente  alle  medesime,  sia  clic  tra  queste  c 
quelle  la  lasciassero  in  isola  ; non  si  potendo 
accertare  un  tal  fatto  per  cagione  che  issi 
antichi,  nello  scrivere,  il  più  u' 10  ser- 
ravano una  parola  addosso  *4  °^ra  > usa- 
vano accenti  ed  apostrofi  da  porgimi  sicuro 
indizio  del  dove  era  per  appunto  la  sede  di 
esso  d.  Nel  Sallust.  Catd.  c.  i,  p.  -j,  cdiz.  fior. 
I70o,  Si  trova  purché  d’egti  potesse.  E negli 
Stampati  del  Bocc.  si  legge  ,n  poca  d'ora,  per 
lo  stesso  clic  in  poca  ora,  siccome  opina  il 
Salviati.  Ma  nell’uno  c nell’altro  cs.  dobbiam 
credere  clic  gli  stampatori,  non  già  gli  autori. 
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ponessero  il  segno  dell’apostrofo.  Comunque 
si  sia,  ciò  poco  o nulla  rilieva  ; ina  non  per- 
tanto si  vede  che  l’ interposizione  della  lettera 
eufònica  d non  altera  punto  il  valor  delle  pa- 
role a cui  s’appoggia  questa  lettera;  come, 
v.  g.,  presso  i Francesi  la  eufònica  t non  can- 
gia o modifica  il  significalo  di  Vicndra-t-il , 
cosi  scritto  in  vece  di  Viendra-il , per  dol- 
cezza di  pronunzia.  Se  dunque  il  D affisso 
dinanzi  o di  dietro  a tutte  le  voci  fin  qui  ri- 
cordale nè  giunge  loro  nè  toglie  cosa  alcuna, 
come  polrcm  noi  persuaderci  die,  appicacalo 
all'aggettivo  Esso,  gli  abbia  effettivamente  ad 
infondere  quella  sì  gran  forza  che  vi  sentono 
i Grammatici? 

a."  L'avere  i Grammatici  attribuito  all’ag- 
gettivo Dtsso  il  valore  di  Quello  stesso, Quello 
proprio,  è proceduto,  a mio  giudizio,  da  ciò, 
che,  in  compagnia  de’  verbi  Essere  o Parere, 
c’ci  si  preseuta  in  efTelto  come  dotato  d’un  tal 
valore.  Esempj.  «•  Sì  nel  mio  primo  occorso 
onesta  e lidia  Veggiola  in  sè  raccolta  e sì  ro- 
mita, Ch’i’  grido:  di’ è ben  dessa.  Pelr.  nel 
son.  Tornami  a mente.  Anzi  vi  voglio  dire 
più  avanti,  che,  veggendovi  cotesti  panni  in 
dosso,  li  quali  del  mio  marito  morto  furouo, 
parendomi  voi  pur  desso,  m’è  venuta  stasera 
forse  cento  volle  voglia  d’abbracci  arri.  Bocc. 
g.  -X,  n.  1,  v.  x,p.  55.  e Ma  chi  ben  consideri 
tali  costrutti,  s’accorgerà  di  lieve  come  quel 
non  so  che  di  più  espressivo  die  ci  sembra  di 
riconoscere  neU’aggeltivo  Desso , e’  lo  accatti 
da’  verbi  c dalle  particelle  ben  c piu •,  on- 
d’ egli  è accompagnato.  Il  quale  effetto  è sì 
vero,  clic  il  valor  medesimo  ci  avranno  gli 
aggeli.  Esso  0 Quello,  so  " verremo 

sostituendo.  In  fatti  a ’ *'  a* 

p.  1 98 , col.  2W'°  6« 

si^rò  immunità  1-r.lc)  ......  e meonun- 

dolio  a guardare  molto  curiosamente,  come 
se  gli  paresse  conoscerlo,  ma  pur  dubitasse, 
t.  diceva:  Ben  mi  pari  esso.»  E il  Pctr.,  nel 
suo.  Pien  di  quella  ineffabile  dolcezza,  disse: 
« Ed  ho  sì  avvezza  La  mente  a contemplar 
sola  costei.  Ch'altro  non  vede;  e ciò  die  non 
è lei.  Già  per  antica  usanza  odia  e disprez- 
zo. » E il  Bocc.  ( Filoc . v.  a,  1.  p.  1 4^):  alo 
non  disccrno  qui  se  non  tre  vie , delle  quali 
l’una  ci  convien  pigliare;  e,  mancandoci  que- 
ste, niuna  altra  ce  ne  so  pensare  : le  quali  tre 
queste  sono  esse.  »>  E Vinc.  Monti  ( Solliev . 
malia.,  son.  in)  : « Fa’  cor,  mi  dice  (a  me  so- 
gnante) : V Amistà  son  io  , Degli  afflitti  con- 
forto ; e a starti  accanto , Caro  infelice,  la 
pietà  m‘ appella.  Tenera  allor  ni  abbraccia, 
e te/gc  il  pianto.  Fogge  il  sonno , apro  gli 
occhi,  e al  fianco  mio  La  ritrovo  seduta;  e 
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h*  (»  Violante  Perticari  Giacchi,)  tei  quella.  » 
Ora  chi  negherà  che  la  voce  esso  nel  primo 
es. , la  voce  lei  nel  secondo , la  voce  esse 
nel  terzo,  e la  voce  quella  nell' ultimo,  non 
esprimano  ad  un  puntino  ciò  proprio  che 
fatto  vi  avrebbe  il  Desso  ? Se  dunque  ciò  fan* 
no,  è manifesto  eli* elle  ricevono  una  tal 
forza  da’  verbi  a cui  vanno  unite.  E s’elle  da 
que’  verbi  la  riconoscono,  perchè  si  vorrà  che 
soltanto  il  Desso  non  tenga  loro  un  obligo  al 
mondo  7 

3.°  Alcuni  per  altro  fanno  smodato  ab- 
uso di  questo  agevole  Desso , ficcandolo  per 
ogni  buco , senza  necessità , senza  vantaggio 
d’arinonfa  j ed  a’  cotali  è pur  bene  il  gridare 
un  tantino  in  capo  alcuna  volta  : non  già  per- 
chè commettano  un  errore,  chè  no  ’l  commet- 
tono; ma  si  per  essere  sempre  biasimevoli  gli 
abusi  d ogni  sorta,  e sì  per  sentirvisi  da  (unge 
un  miglio  (lasciatemi  dire)  il  muschio  dell’  af- 
fettazione. E similmente  a me  non  pare  che 
piacer  possano  quelli  che  ad  ogni  A,  ad  ogni 
E,  ad  ogni  O,  cui  segua  parola  incominciante 
da  vocale,  affiggono  la  Ietterà  D : per  osten- 
tare d’esscr  più  là  che  graziosi , e’  si  fanno 
stucchevoli.  Ed  anche  del  Ned  (Nè  d)  chi 
più  n’é  parco  , più  lode  ne  consegue.  In  fine 
« Ched,  i Sed,  i Benched , già  tentati  da’  pri- 
missimi padri  della  lingua,  i quali  poco  incn 
che  al  bujo  camminavano , pajono  si  duri  c 
spiacevoli , che  già  da  gran  tempo  sofTrir 
non  si  ponuo  da  nessuna  orecchia. 

4«°  I piò  de’ vecchi  Grammatici  s’erano  an- 
dati i magmando  che  fosse  un  offendere  la  mae- 
stà della  voce  Desso,  con  farla  referire  ad  altro 
che  non  fosse  persona.  Ma  con  miglior  senno 
il  Cinonio,  il  Corticelli  e il  Vocab.  del  Cesari 
hanno  liberato  per  questo  capo  i timidi  scrit- 
tori da  ogni  scrupolo,  recando  in  mezzo  l’ au- 
torità de’  Guittoni,  de’  Boccacci  e d’ altri  ve- 
nerandi papassi , i quali  eziaudio  a cose  non 
dutàurono  d’applicare  tal  voce.  Escmpj.  • Il 
gentile  uomo  e la  sua  donna,  questo  udendo, 
furono  contenti,....  quantunque  loro  molto 
gravasse  che  quello  di  che  dubitavano,  fosse 
desso,  cioè  di  dover  dare  la  Giannetta  al  loro 
figliuolo  per  isposa.  Bocc.  g.  i , n.  8 , v.  2 , 
p.  243.  Vide  quelle  (robe)  che  al  Saladino 
aveva  la  sua  donna  donate,  ma  uou  estimò 
dover  poter  essere  che  desse  fossero,  hi.  g.  1 o, 
n.  g,  v.  8,  p.  34b.  Ebbe  ( Giotto ) uno  ingegno 
di  tanta  eccellenzia,  che  ninna  cosa  dà  la  na- 
tura , . . . che  egli  con  lo  stile  e con  la  penna  o 
col  pennello  non  dipignessc  si  simile  a quella, 
die  non  simile,  anzi  più  tosto  dessa  paresse. 
Id.  g.  6,  n.  5,  v.  6,  p.  66.  Ora  si  porrà  qui 
una  bella  meditazione,  com’egli  (G.  C.)  ap- 
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parve  alla  Donna  nostra  ; e questo  è desso  : 
Che  avendo  il  Signore,  ec.  Fit.  S.  Mar.  Mad. 
in  Fit.  SS.  Pad.  t.  7,  p.  1 17,  col.  2.  (Cioè,  c 
questo  è esso  appanmento  che  io  intendo  rac- 
contare: se  già,  in  vece  di  questo  è desso , non 
fosse  piò  tosto  da  leggere,  come  io  stimo,  e 
questa  è dessa,  conforme  si  vede  nell’  ult.  es. 
che  sarà  tosto  riferito.  Ma,  come  che  sia  , no- 
tar possiamo  che  la  voce  dosso  non  pure  non 
significa  il  Quello  stesso  od  il  Quello  proprio 
voluto  da’  Grammatici , ma  vi  giace  per  sem- 
plice ornamento  o pleonasmo  o ripieno  o co- 
me se  ’l  chiamino;  perocché  tanto  era  a dire, 
ed  è questo,  o,  seguendo  la  proposta  corre- 
zione, ed  è questa;  ovvero,  con  altro  modo, 
ed  è quest'esse,  od  è quest’ essa,  siccome  pia- 
cque un  tratto  a Vinc.  Borghiui  là  dove  scrisse 
\Arm.  Fam.  1 1 5]  : « E son  queste  esse  le  sue 
parole:  » dove  imitò  quel  passo  del  Bocc.  da 
noi  recato  nel  num.  2.0,  col.  2,  fio.  32  di  esso 
num.)  Ora  mi  penso  che  Messer  Gesù  venisse  a 
lui..., e ch’eglino  avessono  insieme  molti  belli 
e grandi  ragionamenti  di  ciò  che  bisognava;  e 
spezialmente  mi  viene  in  pensiero  uno  di 
questi  di  una  bella  meditazione,  che  la  voglio 
pure  iscrivere  ; e questa  è dessa.  Fit.  S.  Ciò. 
Ball,  in  Fit.  SS.  Pad.  t.  3,  p.  25o,  col.  1.  (E 
qui  cade  la  medesima  considerazione  che  s’ è 
fatta  sopra  l’es.  anteccd.) 

5.°  In  forse  tutte  le  Grammatiche  ne  a’  in- 
segna che  Desso  può  soltanto  adoprarsi  co’ 
verbi  Essere  c Parere.  Or  valgauo  i seg.  cs.  a 
cavarci  di  tale  strettezza.  «Reputando  Apiroa 
felice,  desidera  d esser  lui;  e tanto  in  questo 
il  tira  il  disio,  che  già  desso  si  reputava.  Bocc. 

IAmet.  1 36,  edis.  fior.  Il  non  suo  marito  cosi 
morto  nella  chicsicciuola  veduto,  credendolo 
desso  veramente,  se  gli  avventò  di  fatto  ài  vi- 

(so,  e piangendo  e stridendo  non  si  saziava  a 
baciarlo  ed  abbracciarlo.  Lase.  cen.  2,  n.  1, 
p.  i5. 

6.  Il  sig.  ab.  D.  Gioscppe  Cito  (Annoi. 
Fort,  e Dir.,  ec.,  num.  vii)  asserisce  che 
Desso  non  ha  che  il  nominativo.  Più  giusto  si 

«mostra  il  Ciuonio , il  qual  dice  che  Desso  e 
Dessa  si  trovano  solamente  nel  primo  e nel 
quarto  caso.  Il  che  è vero  ; e la  ragione  mi 
pare  esser  questa,  che  ne'  secondi  casi  (mi  si 
conceda  usare  i termini  degli  allegati  Gram- 
matici), dovendosi  dire  di  desso,  di  dessa,  di 
dessi,  di  desse,  anziché  ottenere  dallo  inter- 
posto d la  cercata  eufonia,  l’ orecchie  ne  sa- 
rebbero lacerate;  - nel  terzo  riesce  inutile  il 
caricare  d’ un  d la  voce  esso,  mentre  che  già 
siamo  avvezzi  ad  accollar  quella  lettera  alla 
preposizione  a:  sicché  ognun  dice  ad  esso,  ad 
essa,  ec.  : c finalmente  nel  sesto  caso  chi  mai 
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soflenr  polrcblic  la  cacofonia  «lei  da  desso,  | 
da  desso,  da  dessi,  da  desse  ? 

Avendo  dello  la  Crus.  che  Desso  si  usa 
propriamente  co*  verbi  Essere  e Parere,  il  P. 
Lombardi  pose  a confutazione  nel  Voc.  di 
V er.  il  seg.  paragrafo  : 

«§.  Guilt.  /eli.  i,  4-  J‘a  careslisia  desso 
» (stessa)  lolle  a me  voglia,  (ficco  Desso  usato 
neon  altro  verbo.)  R lelt.  i,  5.  E desso  ( prim 
» nio  piede)  de  * creare  ad  essa  il  piede  d’odio 
«partendo  d’esso  (male).  Bocc.  g.  7,  n.  5. 
n Conobbi  chi  fu  il  prete  clic  mi  confessò , e 
«so  che  fosti  desso  tu.  *>  V oc.  di  V er.,  Diz. 
di  Boi.,  Diz.  di  Pad.,  ec.,  cc. 

Outuaiiun*.  - L’ intero  passo  di  Fra  Guitto* 
ne,  allegalo  pel  primo  cs.,  conforme  alla  stani* 
pa  è tale  : « f ogo  son  non  pogo  (poco)  alcuna 
futa  di  gì  vssi  pesci  mangiare,  e,  al  costo  con - 
sùlerando  grande,  sostegno  la  volontàj  c cer • 
lo  leggieramentc j clic  la  carcslisia  (carestia) 
desso  lolle  a me  voglia.  «»  Questo  passo  fu  gua- 
sto per  certo  dalle  penne  o da’  tipi;  sicché,  in 
luogo  di  la  carcslisia  (lessa,  io  leggerei  volen- 
tieri la  carestia  d’essi.  E in  Cittì  Guittone  non 
parla  già  d’una  generai  carestia  la  quale  afflig- 
gesse il  suo  paese  ima  sì  bene  della  carestia  de’ 
pesci,  cioè  dell 'esserci  scarsità  di  pesci  : ond’e- 
gli , considerando  al  gran  costo  di  essi , soste- 
neva, cioè  tqficva  in  freno  lo  volontà  clic  pure 
avea  di  mangiarne.  - Ancor  più  manifesto  ap- 
parisce il  trascorso  della  penna  o della  stampa 
nel  scc.  es.  del  medesimo  Guittone,  che  ci  bi- 
sogna qui  rapportare  un  poco  più  distesamen- 
te che  non  fece  il  P.  lombardi.  **  do  che  per 
voi  sapete,  diletto  mio,  e per  quel  tanto  che 
mostrato  ho  voi  (a  voi),  (lavereste  aver  già 
fatto  il  primo  piede  alla  conoscenza  del  male 
venendo j £ desso  de  creare  adessa  il  piede 
d odio  partendo  desso ; che  mollezza  matta 
ile, naturala  è troppo  a conoscere  lo  male,  e 
non  odiarlo.  » Ora  qui  non  è mestieri  di  lenti 
a vedere  che  non  B desso , ma  risolutamente 
ED  esso  è da  leggere.  Nell’allegazione  di  que- 
sto sec.  es.  si  sarà  forse  accorto  il  Lettore  che 
dove  il  P.  Lombardi  scrive  » creare  ad  essa 
il  piede  d' odio  =,  s’è  da  noi  posto  « creare 
adessa  il  piede  (l'odio  Cosi  posto  abbiamo, 
suU’orinn  pure  dello  stampalo,  e così  avendosi 
11  scriverci  che  ad  essa  in  due  voci  lì  non  ha 
sensoi  laddove  adessa  in  una  sola  parola  vi 
sta  a dovere,  tanto  valendo  adessa , quanto 
adesso ; chè  neU’una  e nell’altra  maniera  seri- 
vcano  gli  antichi  questo  avverbio.  Dicendo 
adesso,  si  dee  sottintendervi  tempo  ; in  adessa 
si  sottintende  o/v 1,  lai.  hora.  - Finalmente  il 
terzo  es.,  che  è del  Bocc.,  recato  clal  P.  Lom- 
bardi a provare  che  Desso  fu  pure  usato  con 
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verbi  'Uverii  dall’fiseri  e dal  Parere,  verri» 
appunto  a provare  il  contrario  : Sa  che  fotti 
desio  (II,  (lice  l’cs.i  c ben  panni  cb  e fili  ap- 
partenga di  buon  dritto  al  verbo  Essere. 

Anche  la  Strenna  degli  spropositi  per  l’ an- 
no (84<J  ha  sopra  questa  acce  Desso  il  suo 
paragrafo  Ito.  dove  il  magno  autore  pappago- 
rgia all’usanza  de’  gramnmffaslrónzoli  che 
gli  precedettero. 

■■  DESTRIERE  e DESTRIERO.  Cavallo 
„ nobile , cc.  Es.  tilt.  - Red.  Ditir.  E sul  de- 
„ stricr  del  vccchicrel  Sileno  Cavalcando  a 
» ritroso  ed  a bisdosso.'»  Crusca. 

Omrmuo..--  11  Cav.  Monti,  nella  Propo- 
sta, si  rise  un  pocbcllo  di  quest’allegazione 
per  confennare  che  DESTRIERE  significa 
un  Cavalla  nobile.  Ma  la  Crus.  se  l ebl»e  a 
male;  volle  difendersi  nel  proprio  campo,  eoe 
negli  Atti  dell’ Academia.T.  n,  p.  vrtg:  c son 
quest'esse  le  sue  apologetiche  parole:  « La  piu 
leggera  attenzione  fa  palese  che  l'asino  C del- 
lo per  ischerzo  destriero  nel  verso  del  Redi . 

E sul  desiricr  del  vceebiercl  Sileno  = ; se  non 
s’intendesse  per  cavallo  di  rispetto . l'Ironia 
sarebbe  perduta.*  1.»  Crus.  dovea  taci™, 
far  nota  dell’  avvertimento  del  Monti,  e nell » 
ristampa  del  Vocab.  imitare  quell' aula»  *o 
Compilatore  dell’ ori.  CIIINÉA,  il  quale  nel 
$.11  pose:  Cinsi»  di  Bn.nu,  iu  isclierao. 
vale  Asino . » Dal  non  aver  ella  ciò  latto, 
e dall’  aver  ansi  pigliato  ad  assolversi  del  suo 
fallo,  che  nacque'! . . . Questo  bel  farfallone  ci 
nacque,  elle  nel  Voc.  dell  ab.  Xanotti  ne s in- 
segna ancora  oggi  che  la  cavalcatura  di  Sileno 
era  un  Cavallo  nobile. 

$.  A distri »»o.  1 -o  stesso  die  A cavallo  , 
salvo  la  ditrerenza  clic  è Ira  Cavallo  e Desine- 
rò, ed  avvertendo  che  la  forma  A destriero 
non  s' accommoda  a quegli  usi  traslali  elio 
suolsi  adoperar  la  forma  A cavallo.- Svinassi 
ChiariclU  incontaueute,  E con  Orlando  mon- 
tava a destrieri  (destrieri,  idiolis.  tos.,  in  vece 
di  destriere),  Anzi  au  vi  saltò  molto  attamente. 
Pule.  iMig.  Hong.  i5 , 45.  A poua  la  mattina 
fussc  giorno.  Che  Smelido  e Cinflb  a desirier. 
Uscirou  della  terra,  ed  assalimmo  11  campo 
con  alquanti  cavallicri.  Ciriff.  Calo.  I.  -a  . 
st.  635 ,/>.  69,  col.  0.  Vedesi  quivi  dii  è buon 
cavalliero  ; Chè  vi  son  mille  lance  il  giorno 
rotte;  Forni  battaglie  0 piedi  ed  a destriero. 
Altre  accoppiate,  altre  confuse  in  frotte.  Arias. 
Far.  46,  100.  U quale  (FolchcUo)  allegra- 
mente cintosi  gli  spcroui , c montato  a destrie- 
ro, cosi  gli  diede  la  briglia.  Firenz.  ss».  5 , 
p.  193,  cdiz.far.  176.V.  (Qui  figuratamente; 
che  il  moDtar  a destriere  di  Folchetto  era  V ac- 
cingersi a narrar  sua  novdla.) 
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DESTRO.  In  forza  di  sust.  in.  Ciò  che  è 
destro,  cioè  commodo , opportuno,  acconcio  , 
agevole , favorevole , Intono,  re.  ; cliè  di  tulle 
queste  significazioni,  l una  aitine  all’altra,  è 
fornito  l’aggett.  Destro. = V . gli  es.  ne’  Vocali, 
alla  voce  DESTRO.  Sust. 

§.  I.  Destro.  l'or  Destrezza.  — Ld  ecco  in 
quello  istante  Una  gran  nave  appunto  in  porto 
arriva.  Sopra  quella  saliva  il  Negromante  Con 
tanto  accorgimento  e tanto  destro.  Che  di  ma- 
lineria  parse  maestro.  Beni.  Or.  in.  3q,  3a. 

§.  II.  A destro.  Locuz.  avverò,  accennatile 
l' essere  destinata  alcuna  cosa  ad  averne  de - 
stro , cioè  com'nodo , utilità,  servigio  onde 
tal  volta  vi  corrisponde  In  pronto,  tal  altra 
A uopo,  e simili,  secondo  clic  ricerca  l’occa- 
sione dell’adoperar  questo  modo  di  dire.  ■ E 
Irinogli  menava  avanti  a desi ro  Tutto  coverto 
uno  scudier  silvestro.  Ucce.  Teseid.  I.  6 , 
st.  56,  ctliz.  di  Ferrara  1 4 7 3.  (Qui  a destro 
vale  a suo  uopo.)  = (V.  in  A I) DESTRO,  add., 
V Osservazione.  - V.  altri  es.  ne’  Vocab.  iti 
A DESTRO , rubr.  A I)  E.) 

§.  III.  Al  destro.  I.ocuz.  avverb.  signifi- 
cante In  luogo  o In  grado  o In  istalo  accon- 
cio ad  avere  il  destro , cioè  il  commodo  o 
l'opportunità,  o simile,  di  recare  ad  effetto 
un  disegno,  un’ impresa,  cc.  (Torse  in  frane, 
si  direbbe  A por  tee.)  — I Genovesi  per  que- 
sto si  pensarono  di  passare  il  verno  alle  spese 
dell’  Imperadricc  c abbattere  molto  della  for- 
za degli  amici  de’  Veneziani,  c d’essere  più  al 
destro  e più  forti  contro  alla  loro  armata;  c 
però  si  dispuosono  (si  disposero)  a lasciar 
l’assedio  con  loro  onore....  e a prendere  il 
servigio.  dellTmperadrice.  Vill.M.  l.i,  c.  a8, 
t.  i , p.  'itti.  (Lo  stampato,  in  vece  di  ni  de- 
stro, legge  agreslij  ma  noi  ci  siamo  attenuti 
alla  lezione  de’  migliori  testi  a penna  ricevuta 
dalla  Crus., la  quale  registra  questa  locuz.  sotto 
la  rubr.  A L D,e  la  spiega  un  poco  diflcrcnle- 
inente  da  quello  che  è sembrato  a noi  di  fare.) 

IV.  A suo  bel  destro.  Avverbialm.,  per 
A suo  bell’agio.  - Perch’egli  è,  come  vedi, 
sconcio  e grasso;  Però  a suo  bel  destro  pian 
cammina.  Lor.  Med.  Beon.  3,  t53. 

V.  Avere  destro  d’una  cosa.  Avere  il 

commodo , l’opportunità,  l’agio , le  circostan- 
zefavorevoli, ec.,  di  farla. -Q  uivi  io  uu  bel 
canaletto  raccolta  (/’  at/ua  del Jiumicello) , in- 
fino al  mezzo  del  piano  velocissima  discorre- 
va, ed  ivi  facevn  un  picciol  laghetto , quale 
talvolta  per  modo  di  vivajo  fauuo  ne’  lor  giar- 
dini i cittadini  clic  di  ciò  hanno  destro.  Bocc. 
g.  6,  n.  io,  i54- 

§.  VI.  Avere  il  destro.  Per  Essere  destro, 
attivo , accorto.  Saper  fare.  Sapere  il  conto 
yoi.  li. 
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suo.  (In  questa  frase  la  voce  Destro  ha  il 
valore  die  le  assegniamo  nel  §.  I.)-  E queste 
scritture  si  trovano  più  in  lui  (Morello  di 
Giraldo) , che  ne’ suoi  passali;  perchè  egli 
era  già  venuto  in  buouo  stato  di  avere  si  per 
la  eredità  de’  suoi  passati,  sì  ancora  perchè  ei 
ne  seppe  guadagnare  quanto  ninno  de’ suoi, 
perchè  aveva  meglio  il  destro.  Morcll.  G. 
Cron.  aa8.  (Cioè,  perchè  egli  era  più  destro 
degli  altrij  ovvero,  perchè  uvea  maggior  de- 
strezza degli  altri.  = 11  Voc.  di  Ver.  registra 
questa  locuz.  sotto  ad  AVERE,  la  dichiara  per 

10  stesso  che  Avere  commodilà , e ne  allega  iu 
conferma  l’cs.  da  noi  prodotto.  Vedranno  gli 
acuti  ingegni  qual  delle  due  dichiarazioni 
sia  da  preferire.) 

§.  VII.  Avere  in  destro  una  cosa.  Avere 

11  commodo,  l’opportunità , l’agio,  la  buona 
occasione , ec. , di  valersene.  - Chi  cerca  in 
questo  mondo  aver  tesoro,  O diletto  e piacere, 
onore  e stato,  Ponga  la  mano  a questa  chioma 
d’oro,  Ch’io  porto  in  fronte,  c lo  farò  hcalo. 
Ma  quando  ha  in  destro  si  fatto  lavoro.  Non 
cerchi  indugio;  cliè’l  tempo  passato  Perduto 
è tutto,  c non  ritorna  mai  : Ed  io  mi  volto,  e 
lascio  l’uomo  in  guai.  Bern.  Or.  in.  37,60. 

DETTA.  Sust.  f.  Per  Cosa  detta.  Il  detto. 

§.  A detta  di  alcuno.  Conforme  alla  cosa 
da  lui  detta , Secondo  il  suo  detto , A suo  detto . 
(Es.  d’  agg.)  - Non  reputo  iu  questo  luogo 
che  sia  alieno  dalla  materia  proposta  discor- 
rere dell’utile,  il  quale,  a detta  di  molti,  viene 
giudicato  l’opposito  dell’onesto.  Itaceli.  Oraz. 
in  Opus.  ined.  v.  3,  p.  ao3.  Costui,  a detta 
vostra,  resterebbe  indiziato,  ec.  Magai.  Leti. 
Ateis.  i,3a5.  Parlavano  con  disprezzo  di  quel- 
li, che,  a detta  loro,  erano  così  semplici  da 
non  conoscerlo.  Corsia.  Ist.Mess.l.  i,p.  1 1 1. 

DETTO.  Sust.  m. 

§.  I.  A detto  di  alc.  .Conforme  al  detto 
o al  dire  di  esso,  secondo  suo  detto  j che  an- 
che si  dice  A detta,  A sua  delta.  « Qual 
provincia , qual  campo  non  ha  egli  insangui- 
nato, infettato,  e,  a suo  detto,  raccoucio  e 
corretto?  Davanz.  Tac.  Stor.  I.  1,  §.  57,  v.  a, 
p.  184.  (Il  lat.  ha:  ut  ipse  se  predicai.) 

§.  II.  Per  detto  di  alcuno.  Vale  lo  stesso 
che  A detto  o A delta  o Al  parere , ec.,  di 
alcuno.  - Io  so  bene  che  la  Filosofia,  al  pa- 
rere del  Severino  Boezio,  è quella  dignissi- 
ma  e nobilissima  donna,  ec.  ; ma  egli  mi  è 
noto  altresì  che  per  detto  dello  stesso  Boezio 
la  medesima  Filosofia  è di  statura  molto  va- 
riabile, cc.  Pop.  iim.  e Scc.  9. 

DI.  Preposizione  specificativa.  Ella  si  trova 
sempre  collocata  fra  due  nomi , c serve  per 

a 1 
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mezzo  del  secondo  a specificare  o determinar 
la  natura , la  qualità , la  proprietà , la  perti- 
nenza, la  materia,  la  condizione,  lo  stato,  ec., 
del  primo,  che  è quello  a cui  si  ap|>oggia.  Ma 
un  tale  appoggio  è spesse  volte  occulto  ; e si 
pcrticnc  all’  intelletto  di  chi  legge,  od  ascolta, 
il  discoprirlo.  Qualunque  volta  poi  riesca  im- 
possibile a trovarlo,  è certo  indizio  che  la 
preposizione  Di  è adoperata  col  valore  di  Dà, 
tolto  quest’  uso  da'  Provenzali  o da’  Francesi, 
appo  i quali  la  particella  De  esercita  il  doppio 
oflicio  della  nostra  Di  e della  nostra  Da  : uso 
per  altro  contrario  alle  buone  regole , come 
quello  che  fa  servire  lo  stesso  segno  a due 
cose  diverse  significale.  In  tali  casi  adunque 
la  preposizione  Di  non  è,  per  così  dire,  un 
segno  italiano;  ella  è un  seguo  accattato  d'al- 
tronde , cd  il  quale , tuttoché  ci  presenti  la 
perfetta  sembianza  della  nostra  Di,  è in  effetto 
la  De  provenzale  o francese , corrispondente 
all’  italiana  Da  : ella  è in  somma  una  straniera 
mascherata  da  italiana;  e sotto  la  maschera 
della  Di  esercita  da  noi  I’  uno  dei  due  oflici 
eli'  ella  è costretta  ad  esercitare  in  casa  sua , 
che  è a dir  quello  della  nostra  Da.  Non  vuoisi 
per  altro  tacere  che  gli  antichi,  i quali , come 
dicevamo,  tolsero  in  presto  da’  Provenzali  o 
da'  Francesi  la  preposizione  De  in  signi f.  di 
Da,  foggiandola  in  Di,  lusingati  dalla  dolcezza 
del  suo  suono,  nc  fecero  uso  troppo  sovente, 
e , che  é peggio,  talvolta  in  occasioni  che  ne 
patisce  la  chiarezza  del  sentimento,  sicché  in- 
certa nc  riesce  per  noi  l’ interpretazione.  = 
Gli  escmp)  ch’ora  verremo  adducendo,  me- 
diante un  poco  di  chiosa  a ciascuno , sparge- 
ranno sopra  la  nostrn  teorica  quella  luce  che 
per  avventura  lo  studioso  non  ha  veduto  ri- 
spondere in  questo  discorso. 

« Voi  manicale  ( mangiate ) le  frollili  ( del 
porro) , le  quali  non  solamente  non  sono  da 
cosa  alcuna,  ma  son  di  malvagio  sapore,  noce, 
g.  i ,n.  i o,p.  a3o.  (Cioè,  ma  son  frondi  di  mal • 
vagio  sapore.  Dunque  la  preposizione  di,  per 
mezzo  del  sust.  sapore  accompagnato  d;»ll  'epi- 
teto malvagio,  specifica  la  qualità  delle  frondi 
del  porro.  ) Al  governo  delle  camere  delle 
donne  iutente  vogliamo  che  slicno.  Id.  g.  1 1 
Introd.  v.  i , p.  ioj.'  (Qui  la  preposizione 
articolata  di,  per  mezzo  del  sust.  donne,  spe- 
cifica l’ uso,  la  destinazione,  ec.,  di  quelle  ca- 
mere.) L’opere  mie  Non  furon  leonine,  ma  di 
volpe.  Doni.  Inf.  27,  75.  (Qui  la  preposi- 
zione di,  per  mezzo  del  nome  volpe,  specifica 
la  qualità  dell’ opere  di  colui.)  L'ecciajo  si 
pesti  uel  mortajo  di  bronzo.  Bed.  Cons.  j,52, 
ediz.Crus.  (Qui  la  preposizione  di.  per  mezzo 
della  voce  bromo,  determina  la  materia  del 
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mortajo.  Nc*  simili  casi  gli  antichi  diceano  |>cr 

10  più  , v.  g. , //  morta/o  della  pietra  [come 
abbiamo  nel  Bocc.  g.  8,  n.  a,  v.  7,  p.  (6],  // 
vello  dell’oro.  Le  colonne  del  pòrfido,  ec.,  ec. 
Un  tale  uso  è fuggito  da’  moderni,  per  essersi 
riconosciuto  che,  parlandosi  di  pietra,  d’oro, 
di  pòrfido,  ec.,  ec.,  in  generale  e indetermi- 
natamente, mal  si  conveniva  il  dare  a tali  voci 
un  articolo  la  cui  forza,  per  lo  contrario,  è de- 
terminativa. Laonde  i moderni  dicono,  p.  e, 
e dicono  l»eiie , Le  statue  del  marmo  che  ci 
viene  dall’ Egitto,  quando  vogliono  specificare 
o determinare  la  qualità  del  marmo  onde  son 
fatte  quelle  statue:  ma,  dove  non  accadesse  lo- 
ro di  farlo,  e’  dirchbono  1*  statue  di  marmo.) 

• Pasimunda  ,. ..  quanto  può,  s'affretta  di 
celebrare  le  nozze  della  tua  Efigenia.  Hocc.fi.  5, 
n.  1 , v.  5,  p.  37.  (Qui  manca  il  sust.  a cui  s’ap- 
poggi  il  di  celebrare  ; ed  è facile  a supplirtelo: 
sicché  pienamente  diremo , S’affretta  all'  allo , 
o al  momento , o simile,  di  celebrare  le  nozze. 
Ogni  volta  pertanto  che  noi  troveremo  un  ver- 
ini il  quale  ne  governi  un  altro  per  mezzo  della 
preposizione  Di , non  diremo  già , co’  vecchi 
Grammalichisti,  eh’ esso  veri»  regge  il  secon- 
do caso  o il  genitivo;  ma  sì  bene  il  nostro  in- 
telletto andrà  sùbito  in  traccia  del  sust.  occul- 
to,!! l’ intenzione  del  costrutto  gli  sarà  lume 
sicuro  a rinvenirlo.  Per  es.:  Fi  raccommando 
di far  presto;  cioè  f'i  raccommando  lo  zelo, 
la  sollecitudine,  l’ impegno,  o simili,  di  far 
presto.  Ovvero , coinè  disse  il  Bocc. , Ciascun 
s‘ apparecchi  di  dover  domati  ragionare,  ec. 
Cioè, Ciascun  s’apparecchi  all’  opra,  alla  fati- 
ca , al  suo  carico , o simili,  di  dover  ragiona- 
re, cc.  E cosi  di  tutti  quanti  fb  aUri  > 

• Umana  cosa  è n\er  coo’f- dagli  «j- 
flilti.  Bocc.  Proem.  v.  >•!’■ 5V  (<*“»  de*U 

ti  non  «appoggia  al  s«*'-  compassione,  giacché 
non  si  tratta  di  apecflenre  . determinare  essa 
compassione;  ma  «'«  bene  ad  un  sust.  sotlinte- 
leso;  onde  pienamente  diremmo  : Umana  cosa 
è aver  compassione  in  favor  degli  afflitti ; o 
pur c , aver  compassione  rivolta  alla  persona, 
a’  bisogni , ec.,  degli  afflitti.) 

0 A chiunque  usciva  il  sangue  del  naso, 
era  manifesto  segno  (l'inevitabile  morte,  noce. 
Introd.  v.  1 , p.  6$.  (Cioè,  A chiunque  usciva 

11  sangue  dalle  vene  del  naso  =.  E qui  ne 
piace  notare  che  varj  Grammatici,  avendo 
osservato  nelle  classiche  scritture  che  il  verbo 
Uscire  è per  lo  più  accompagnalo  dalla  par- 
ticella di,  ina  che  pur  talvolta  gli  viene  ap- 
presso la  particella  da,  si  1 leccarono  il  cervello 
a trovar  la  regola  del  quando  è da  far  liso 
dell’  una  maniera,  c del  quando  couviene  va- 
lersi dell’altra.  Ma  per  quanto  il  si  lieccnsscro. 
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non  inai  riuscì  loro  di  trovarla  lale,  eli’ ella 
non  istesse  (poss’io  dirlo?)  in  tentenno.  Ora 
il  fatto  si  è questo,  clic,  secondo  la  diritta 
costruzione,  si  vuol  dire  e scrivere  Uscir  da ; 
perocché  quegli  che  vuole  uscir,  v.  g.,  in  su 
la  via,  nou  inai  vi  porrebbe  il  piede,  s’ egli 
non  si  partisse  c allontanasse  dal  luogo  ov’e- 
gli  si  trova.  E qualunque  volta  si  dice  o si 
scrive  Uscir  di,  ciò  si  fa  per  ellissi  del  nome 
che  a questa  preposizione  di  scusa  sostegno; 
ovvero  con  usurpare  la  preposizione  di  nel 
signif.  della  provenzale  o francese  de,  equiva- 
lente in  tal  caso  all’ italiana  da.  Nel  resto  egli 
è il  vero  che  gli  autichi,  o sia  che  molto  si 
piacessero  dell’ellissi,  o sia  che  alle  loro  orec- 
chie mal  sonasse  la  da,  o sia,  oltre  a ciò,  ch’e’ 
si  lasciassero  volentieri  tirare  all’andazzo  del 
provenzaleggiare,  il  più  delle  volte  preferi- 
vano la  dii  >1  che  non  pur  facevano  all’oc- 
casione d’usare  il  veri»  Uscire,  ma  simil- 
mente per  conto  de’  verbi  Andare,  Partire,  ed 
altrettali.  E quel  che  gli  antichi  facevano, 
senz’  aver  forse  ogni  volta  que’  loro  rispetti, 
e noi  pure  facciamo.  ) 

* Ehbevi  di  quelli  clic  intender  vollono.ee. 
Bocc.  g.  5,  n.  io,  v.  3,  />.  292.  (Cioè,  Ebbevi 
uua  parte  o un  certo  numero  di  quelli  che,cc.) 
Fece  due  galèe  sottili,  c,  messivi  su  di  valenti 
uomini,  con  essa  sopra  la  Sardigna  n’andò. 
ld.  g.  4>  «•  4»  v-  4»  P'  i2o.  (Cioè,  e messivi  su 
equipaggi  di  valenti  uomini.  ) = ( Questi  due 
es.  sono  preceduti  nella  Crus.  dalla  seg.  pro- 
posta: «Di,  segno  di  particolarità,  e vale 
silcuni  o Alquanti.*)  Si  conceda  che  cosi  va- 
glia. Direste  adunque,  mia  bella  Crus.,  nel 
primo  es..  Ebbe  vi  alcuni  quelli  o alquanti 
tinelli  che  intender  vollono't. . . Che  se  gli  al- 
cuni c gli  alquanti  possono  aver  luogo  nell’es. 
secondo,  ciò  succede  per  un  a caso,  e perchè, 
levatane  eziandio  la  particella  di,  il  sentimen- 
to «»  reggerebbe  in  piede,  come  pur  vi  si  reg- 
gerebbe a maraviglia,  chi  ponesse  nella  sua 
sede  un  molti  o parecchi.  E in  fatti  chi  dice 
ai/a  Crus.  che  quegli  uomini  fossero  anzi  al- 
cuni, che  molti ? AH’ incontro,  supplendo  con 
la  voce  equipaggio , il  numero  di  quegli  uo- 
mini viene  in  un  certo  modo  determinato  da 
que’ tanti  che  sono  necessarj  a formare  un 
equipaggio.  ) 

o Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna. 
Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco,  ec. 
Vani.  Purg.  14,111.  (Cioè,  un  Bernardino 
figliuolo  di  l’osco.  = La  Crus.  allega  questo  es. 
in  conferma  della  proposta  « Di,  pur  segno 
del  secondo  caso,  dinota  Figliuolanza.  » Ma 
per  certo  questo  seguo  Di,  senza  l’ajulo  del- 
la voce  sottintesa  figliuolo,  c senza  quello 
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della  voce  espressa  Fosco,  non  dinota  cosa 
veruna.) 

o Erano  uomini  c l'cminc  di  grosso  ingegno, 
c i più  di  tali  servigi  non  usati.  Bocc.  Introd. 
v,  1 ,p.  (Cioè,  e i più  all’esercizio  di  tali 
servigi  non  usati.)  Ischia  è una  isola  assai  vi- 
cina di  Napoli,  ld.  g.  5,  n.  6,  v.  5 ,p.  1 25.  (Cioè, 
è un'isola  assai  vicina  alla  città  di  Napoli.)  Io 
ho  trovata  una  giovane  sccoudo  il  cuor  mio, 
assai  presso  di  qui.  ld.  g.  1 o,  n.  10,  v.  8,p. 
(Cioè,  assai  presso  al  luogo  di  qui,  che  era  Sa- 
luzzo.)  Gli  sbanditi  e servi  intorno  di  i5oo  uo- 
mini. l.iv.  ili.  (Cioè,  intorno  al  numero  di  1 5oo 
uomini.)  Per  cu’  i’  ho  invidia  di  quel  vecchio 
stanco  Che  fa  con  le  sue  spalle  ombra  a Ma- 
rocco. Vetr.  nel  son.  Poco  era  ad  appressarsi. 
(Cioè , Per  cui  io  ho  invidia  alla  sorte  o alla 
condizione  di  quel  vecchio,  ec.)  Non  presono 
di  fare  maggior  guardia.  Star.  Pisi.  1 3.}.  (Cioè, 
Non  presero  cura  o pensiero  di  fare  maggior 
guardia.)  = (Tutti  questi  es.  si  allegano  dalla 
Crus.  e Cornp.'  per  confermare  clic,*  Di  si  ad- 
opera in  vece  di  A,  segno  del  terzo  caso.«  Chi 
mai  «Iella  Crus.  c Coinp.1  fu  più  cieco?) 

e Sopraggiunta  cagione  a Pietro  di  partirsi 
di  Palermo  e tornare  in  Perugia, . . . me  lasciò. 
Hocc.g.  2,//.  5,v.i,p.  87. (Ci oc, di  partirsi  dal- 
la città  di  Palermo.)  Madonna,  io  son  di  Costan- 
tinopoli^ giungo  testé  qui  mandato  da  Dio,  ec. 
ld-g-  5,«.  "j*v. 5,/>.  1 fi8.  (Cioè,io  son  cittadino 
di  Costantinopoli.)  11  (ìuardastnguo,  passato 
di  quella  lancia , cadde.  ItL  g.  4 , n.  9,  v.  4 , 
p.  1 98.  (Cioè , passalo  dalla  punta  di  quella 
lancia;  ovvero,  passato  da  uu  colpo  di  quel- 
la lancia.)  Ccrtaldo.. . è un  caslel  di  Val  «l’El- 
sa , il  quale,  quantunque  picciol  sia,  già  di  no- 
bili uomini  c d’agiati  fu  abitato,  ld.  g.  6,  «.10, 

6,  p.  1 00.  (Cioè,///  già  abitato  da  un  buon 
numero  di  nobili  uomini,  ec.  ) Chiuuquc  di 
questi  carboni  in  segno  di  croce  è tocco,  tutto 
quello  anno  può  viver  sicuro  che  fuoco  no  ’l 
toccherà,  che  non  si  senta,  ld.  ib.  p.  133.  (Cioè, 
Chiunque  da  alcuno  di  questi  carboni  in  segno 
di  croce  è tocco.)  Laonde  egli  di  prigione  il 
trasse,  e ritcnnclo  per  suo  falconiere,  ld.  g.  1 o, 
n.  9,  v.  8,  p.  345.  (Cioè,  laonde  egli  dal  fuori 
di  la  prigione  il  trasse.  Qui  si  avverta,  come 
già  fu  avvertilo  dal  Barberi,  che  II  fuori  si 
piglia  per  sust.,  significante  L'esteriore  di  che 
che  sia;  onde  avviene  il  richieder  questa  voce 
dopo  di  sè  la  specificativa  Di  qualunque  volta 
per  sust.  ella  è usata;  cd  a rincontro  la  retno- 
vitiva  l)a  là  «love  è tolta  per  semplice  preposi- 
zione.) La  reina,.. . levatasi  la  laurea  di  capo, 
quella  assai  piacevolmente  pose  sopra  la  usta 
a Filiistralo.  ld.  g.  3,  «.  io,  v.  3,  p.  282.  (Il 
Bocc.,  dicendo  «juì  levatasi  di  capo,  usurpò  la 
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provenzale  o francese  de,  presa  per  segno  equi- 
valente all’italiana  da,  ed  alla  Ialina  ab,  od  e. 
Intorno  a che  noteremo,  essere  uso  o vezzo  co- 
stante presso  a'  classici  scrittori  l’adoperare  la 
particella  di  al  modo  che  fece  ncH’addotto  es.  il 
Bocc.,  qualunque  volta  si  vuole  specificare  nel 
numero  del  meno  una  parte  del  corpo  anima- 
le.) Veggio  di  man  cadérmi  ogni  speranza. 
Petr.  nel  son.  Amor,  Fortuna.  (V.  l’anteced. 
parentesi.)  = (Tutti  gli  es.  che  abbiam  qui  rife- 
riti, si  allegano  dalla  Crus.  e Comp.'  a confer- 
mar la  proposta  « Di  in  vece  di  Da  o Dai,  o si- 
mili , lat.  Ex.  » Onde,  siccome  gli  es.  sono  ot- 
to, ella  non  colse  meglio  che  in  due,  gli  ultimi 
da  noi  recati  ; ne’  quali  ancora  la  particella  Di 
non  fa  realmente  le  veci  della  Da,  ma  ella  è la 
Da  stcssa,sol  che  è una  Da  forestiera,  cioè 
la  De  provenz.  o frane.) 

* E fcri’l  carro  di  tutta  sua  forza.  Vani. 
Purg.  3?,  n 5.  (Cioè , ferì  il  carro  con  la 
possa  o con  l’estremo  di  tutta  sua  forza.)  Tu 
amerai  lo  tuo  Signore  Iddio  di  tutto  lo  tuo 
cuore,  e di  tutto  lo  tuo  pensieri  ( pensiero ) , c 
di  tutta  la  tua  anima,  e di  tutta  la  tua  virtù- 
de.  San  Girvi.  Grad.  6.  (Cioè,  Tu  amerai  lo 
tuo  Signore  Iddio  con  l’aflctto  di  tutto  lo  tuo 
cuore , e con  l’intensione  di  tutto  lo  tuo  pen- 
sieri, e con  l’ ardore  di  tutta  la  trai  anima, 
e con  lo  zelo  di  tutta  la  tua  virtude.)  = (Que- 
sti ed  altri  simili  es.  si  allegano  dalla  Crus. 
c Comp.',  più  tosto  hagatlellicri,  che  Vocabo- 
laristi c Grammatici,  ad  insegnarne  che  Di 
è Con.) 

*Ti  menereblie  al  ninferno;  cosi  è di  verità. 
Fr.  Giord.  Pred.  cit.  dalla  Crus.  (Cioè,  così 
è per  fede  di  verità;  ovvero , così  è secondo 
oracolo  di  verità ; o simile.)  Ve  ne  potreste 
andar  di  brigata.  Bocc.  nov.  i5,  17,  cit.  c.  s. 
(Cioè,  Ve  ne  potreste  andar  uniti  insieme  in 
modo  o forma  di  brigata.)  Mosterrògli  ( Gli  mo- 
strerò) per  virtù  e forza  d’amore,  come  io  l’uc- 
cisi di  leale  battaglia.  Tav.  Bit.  cit.  c.  s.  (Cioè, 
.come  io  l'uccisi  secondo  le  leggi  di  leale  batta- 
glia; ovvero,  in  atto  di  leale  battaglia.)  =(L‘  A- 
cad.  della  Crus.  allega  e questi  cd  alcuni  altri 
es.  simili  per  insegnarne  che  tanto  è Di , quan- 
to è In.  Dunque  la  particella  Di  alle  mani  dcl- 
l’Acad.  della  Crus.  è come  il  noto  pedantùcolo 
alle  mani  della  Colonia  degli  Ostrogoti.  Quella 
pretende  che  la  Di  sia  una  cosa  stessa  clic  la 
In;  questa  che  una  cosa  medesima  sia  il  pedan- 
tiicolo  e l’egregio  postillatore  del  Diz.  di  Holo- 
gna.  Ora  siccome  non  avverrà  mai  eh  «o  mi 
lasci  far  credere,  la  Di  non  essere  altro  che  la 
In,  - così  del  pari  non  fia  mai  ch'io  cali  a per- 
suadermi , |’  egregio  postillatore  del  Diz.  di 
Bologna  non  altro  essere,  che  il  noto  pcdantil- 
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colo.  Clic  se  mai,  per  impossibile,  ciò  fosse,  io 
n’avrei  molto  dolore  per  quel  foggiato  enco- 
mio che  di  esso  postillatore  già  feci  sotto  la  vo- 
ce APPROPRIARE,  §.  IV.  Con  I occasione 
di  stendere  quell’  rncomio  io  volli  provarmi 
nello  slil  degli  epilnfj , c mi  parca  pured’es- 
serne  uscito  a liene.  .Ma  se  l’ egregio  postilla- 
tore fosse  davvero  il  noto  pedantùcolo,  il  mio 
encomio,  ahi  lasso!,  si  rimarrebbe  là  per  cosa 
vana  e senza  suggello.  Ma  che  dico  io  enco- 
mio? Il  proprio  suo  titolo  è d’epilafio,  come 
quello  che  ne  ha  tutte  le  condizioni  richieste 
dall’  uso  de’  nostri  tempi , ed  a cui , per  esser 
tale  all'atto, non  manca  se  non  ilQUi  GIACE, 
che  ognuno  da  sè,  a un  bisogno,  vi  può  tiene 
supplire.) 

« Carlo  il  giovine. . . sposò  c tolse  per  moglie 
la  figliuola  clic  fu  ili  inesser  Luis  di  Francia, 
fratello  di  padre,  ma  non  di  madre,  che  fu  del 
re  Filippo  suo  padre.  Fili.  G.  I.  9,  c.  a63. 
(Ci oò,  fratello  dal  lato  di  padre,  ma  non  dal 
lato  di  madre.)  = (Nella  Crus.  si  fa  precedere 
a questo  es.  medesimo  la  proposta  « Di  io 
luogo  di  Per  mezzo  di.  Pervia  di.»  Dove  si 
vede  che  anch’  ella  questa  volta  s’ accorse 
della  ellissi.  Ma  perchè  se  ne  tacque?) 

o E fra  sè  disse  : Nobilissimo  e cortesissimo 
giovane  è costui,  di  quanti  io  mai  ne  vedessi. 
Bocc.Filoc.  6, 87, cit.  dalla  Crus.  (Cioè,  Nobi- 
lissimo e cortesissimo  c da  stare  al  confronto 
di  quanti  io  mai  ne  vedessi;  o pure,  togliendo 
la  forinola  nobilissimo  di  quanti , cc.,  come 
imitazione  della  forinola  usata  da  Latini  per  es- 
primere il  grado  superlativo, diremo:  Nobilissi- 
mo e cortesissimo  c da  vincere  il  confronto  di 
quanti  io  mai  ne  vedessi.)  » (Sammdo tn  Crus. . 
la  quale  arreca  pur  q»<*»“  Partice,l«  D* 
vi  sta  in  vece  di  Ts«  ) 

* E di  questo  parleremo  più  distesamente 
quando  tratteremo  tirila  contrizione.  Passav. 
cit.  dalla  Crus . (Cioè,  quando  tratteremo  il 
punto  o la  natura  o l’ argomento  della  contri- 
zione.) Avvenne  un  giorno  che  ragionando 
con  lui  Paladino  di  suoi  uccelli,  inesser 
Torello  cominciò  a sorridere.  Bocc.  nov.  99, 
■rii.  cit.  c.  s.  (Cioè,  ragionando  intorno  al  sug- 
gello, o al  fallo,  o al  negozio,  o simile,  di  suoi 
uccelli.)  - (La  Crus.  fa  precedere  a questi  es. 
la  scg.  proposta  : « Di  per  lo  Df.  de’  Latini’.  »») 
0 Che  non  ha  più  figliuoli  di  lui.  Fr. Giord. 
Pred.  cit.  dalla  Crus.  (Questo  es. , per  essere 
allegato  dalla  Crus.  sì  mozzo,  può  ricevere  due 
S posizioni  ; cioè,  Che  non  ha  figliuoli  in  mag- 
gior numero  di  quello  de’  figliuoli  di  lui;  ov- 
vero, Che  non  ha  più  figliuoli,  salvo  o tranne 
la  persona  di  lui.)  Cominciarono  a rifare  la 
nostra  nobile  città  di  Firenze,  non  però  che 
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fosse  «iella  grandezza  di  prima.  Vili.  G.  I.  3, 
C.  i,cit.  c.  s.  (Cioè,  non  però  che  fosse  nello 
stalo,  o nella  forma,  o nella  condizione, o nella 
sontuosità,  o simili,  della  grandezza  di  prima.) 
«=■  (Questi  due  es.  nella  Crus  sono  preceduti 
dalla  sog.  proposta:  «Di  in  vece  di  Che,  lat. 
()uarn.  »#) 

o Colla  pulzella  Isotta  delle  bianche  mani. 
Tav.  rii • cit.  dalla  Crus.  (Cioè,  Isotta  che  si 
distingueva  dall'  altre  pulzelle  per  la  bellezza 
delle  bianche  mani.)  Di  popolani  furono  .... 
quelli  della  Botte.  Din.  Comp.  i,  11,  cit.  c.  s. 
(Cioè,  quelli  che  portavano  la  insegno  della 
Botte.)  = (Da  Crus.  fa  precedere  a questi  due 
cs.  la  seg.  proposta  : « Di,  in  sentimento  di 
Contrassegno  o di  Titolo,  ma  coll’articolo 
unito  insieme.»»  A’  quali  es.  ella  aggiunge  que- 
st’ altro  : « Siccome  è il  Tamagnin  della  Porta 
£Bocc.  g.  8,  n.  9,  v.  7,  p.  a34].  » Avresti  mai 
vaghezza,  o lettore,  di  saper  chi  fosse  cotesto 
Tamagnin  della  Porta , che  la  Crus.  reca  in 
mezzo  per  farci  sentire  che  della  Porta  è un 
Titolo ? Tu  senza  fallo  già  indirizzi  la  mente  a 
qualche  Marchese, a qualche  Barone.  Appunto, 
un  Barone;  ma  di  quelli  ond’  Ila  corteggio  la 
Contessa  di  Ci  villari,  che  è a dire, con  soppor- 
tazione, uno  stronzo:  poiché,  a*  tempi  del 
Boccaccio,  Tamagnin  della  Porta  era  il  nome 
che  si  dava,  in  gergo,  alla  cosa  auzidelta,  allora 
quando  eli’  è liorita  di  muffa.  — E cotali,' 
signora  Crusca,  sono  gli  cs.  da  metterci  con  le 
proprie  sue  mani  sotto  il  naso  per  darne  ad 
intendere  che  Di  c Titolo  sono  tutto  uno  ?. . .) 

oS’io  meritai  di  voi  mentre  ch’io  vissi, S’io 
meritai  di  voi  assai  o poco, Quando  nel  mondo 
gli  alti  versi  scrissi.  Dtuil.  Inf.  a 6,  80.  (Cioè, 
Se  io  meritai  la  grazia  o il  favore  di  voi  men- 
tre di  io  vìssi , cc.)  =s  (Questo  es.  c prodotto 
Crus.  in  conferma  di  «Di  in  vece  d’Ap- 
rsuso,lal.  Apud.n) 

(A  questo  articolo  avrei  potuto  aggiungere 
l’esposizione  d’altri  es.  recati  da* Vocabolari- 
sti posteriori  alla  Cnts.,  e ne’ quali  es.  la  pre- 
1*0 si  zio  ne  Di  non  cangia  mai  natura , per  quan- 
to le  Signorie  loro  si  sforzassero  di  fargliela 
cangiare j pur  qui  voglio  ristarmi  a grado 
d'nn  scr  MoscaJnaso , il  quale , perciò  che  un 
tratto  fra  mezzo  ad  un  periodo  io  mi  presi  li- 
cenza, dirò  così,  di  scoccargli  un  leggier  Irg- 
gier  buffetto  tra  ciglio  e ciglio,  schiamazza , e 
scrive,  e fors’ anche , subillato  da'  tentennini, 
stamperà  di  corto , che  a bastanza  lungo  sa- 
rebbe già  questo  mio  libro,  s’ io  l’avessi finito 
in  dugento  pagine,  lo  mi  penso  per  altro  che , 
dove  pure  mi  fosse  riuscito  di  circoscriverlo 
in  cento  od  ancor  meno , scr  Mosca! naso  l’ a- 
v t'ebbe  tuttavia  giudicato  fuonnisura  prolisso 
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c diffuso,  qualora  ci  avesse  trovato  il  periodo 
che  mi  porse  occasione  di  quello  scherzo  tirilo 
scoccargli  tra  ciglio  c ciglio  un  buffetto  : ed  al 
contrario  questo  istesso  libro  a lui  parrebbe 
governato,  quanto  al  tutto , da  buona  econo- 
mia, e l'accolta,  q trarrlo  alle  parti , entro  i ter- 
mini della  non  a ffettata  concisione,  se  il  pe- 
riodo dal  buffetto  non  ci  avesse  avuto  luogo. 
Non  altrimenti  la  Colonia  degli  Ostrogoti  si 
degnava  di  chiamar  belle,  v.  g.,  quelle  apo- 
strofi che  mi  sti'appò  mal  mio  grado  V impru- 
dente sentenziar  di  due  uomini,  per  altro  sti- 
mabili, e le  quali  io  lasciai  correre  nel  fi  ulti- 
mo parngr.  di  A Q VA;  ma  non  prima  caddero 
i loro  sguardi  in  parte  ov’era  messa  in  dispu- 
ta la  loro  sapienza , ed  ecco  il  mio  libro  giudi- 
cato da  quei  se  dicenti  Radamanti  per  cosa  da 
non  si  poter  sofferire  dalla  presente  civiltà 
degli  uomini  (anche  gli  Ostrogoti  cinguettano 
oggigiorno  di  civiltà!),  e come  di  lettura  peri- 
colosa a’  giovani  studiami.  Ma  non  è bisogno 
acume  d’ ingegno  ad  accorgersi  in  che  si  risol- 
va alfa  fin  fine  un  sì  gran  pericolo.  Qui  c’en- 
tra, come  usiam  dire , più  che  un  poco  di  ca- 
rità pelosa.  Un  si  gran  pericolo  sì  risolve  in 
questo,  che  già  sembra  loro  vedersi  dinanzi 
ed  a’  fianchi  uno  stuolo  di  sincerati  e sgannati 
giovanetti,  i quali , disteso  il  braccio , e raccol- 
to in  su  la  palma  della  mano  il  dito  grosso , il 
medio  e V anulare,  vibrino  alla  lor faccia  fi  al- 
tre due  dita,  in  mentre  che  alle  loro  spalle 
viene  agitata  l’aria  da  uno  sfolgorio  di  mani- 
chei fi.  Ma  quanti’  anche  ciò  avvenisse,  sareb- 
b*  egli  un  gran  male 1) 

§.  Questa  particella  Dì  talvolta  non  ha  in 
effetto  alcun  valore,  ed  è meramente  espletiva , 
come  dicono  i (grammatici,  e serve  soltanto 
per  ripieno.  Esempj.  - Il  quale ...  in  molle 
cose  era  di  molto  alla  natura  tenuto.  Alam. 
Nov.  p.  <p.  (E  tanto  era  qui  a dir  semplice- 
mente : era  molto  alla  natura  tenuto.)  Toglie- 
vano oltre  a di  questo  da  cotal  proposito  l’a- 
ver sentito  dire  che,  cc.  Firenz.  1,4.  Incru- 
delendo contro  a di  sè  medesima.  Id.  3,  a5g. 
(Qui  pure  bastava  il  dire  contro  a sè  mede- 
sima; come  ucll’cs.  nntcccd.  se  il  Firenzuola 
avesse  detto  oltre  a questo , nessuno  gli  avreb- 
be cercato  quel  di  ch’egli  mise  fra  l' oltre  e 
fa  questo.)  Ben  pare  a me  che  errasse  colui 
che  disse  clic  era  di  più  graziosa  la  virtù  - 
quando  veniva  da  bello  corpo.  Amm.  Ant. 
p.  5.  Ogni  cosa  rada  è di  più  cara.  Id.  p.  47. 
(In  questi  due  cs.  degli  Amm.  Ant.  la  parti- 
cella di,  sebbene  riempitiva,  accresce,  o a 
m^  pare,  molta  vaghezza  al  costrutto.) 

DI.  Particella  prepositiva.  Questa  particel- 
la , in  coni  posizione,  ora  lascia  semplice  la 
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consonante  a cui  s’appicca, ed  or  la  raddoppia. 
Lasciala  semplice  in  lutti  i casi  ch’ella  è vera 
particella  italiana,od  equivale  alla  latina  De: - 
la  raddoppia  ogni  volta  eli’  ella  è troncatura 
di  Disj  clic  è a dire  ogni  volta  ch’ella  ha  forza 
distruttiva:  - c ancor  la  raddoppia  in  certe  voci 
die  abbiamo  usurpate  a’  Latini  (,  v.  g.  Diffe- 
rire da  Piffero,  ers,  - Diffondere  da  Diffon- 
do, is,  c simili) , la  cui  lessigrafia  vuol  essere 
da  noi  pure  osservata,  come  quella  che  non 
obediva  all’arbitrio,  ina  sì  bene  a leggi  costanti 
c secondo  ragione.  Ora  col  lume  di  tali  regole 
è facile  il  vedere  che  la  Crus.  scrive  con  orto- 
grafia, p.  e..  Dibarbare,  Dibassare,  Dibatte- 
res c cosi  parimente  ella  sicguc  ortografia  là 
dove  scrive  Diffalcare,  Difinire,  Diseccare: 
ma  per  l’opposito  ella  cacografizza  quando 
senza  considerazione  registra  Diffalcare,  Diff- 
Jinire,  Disseccare,  ed  nitro  molte  al  medesimo 
garbo;  perchè,  siccome  in  queste  voci  così 
scritte  la  particella  Di  è troncamento  di  Dis, 
importante  distruzione,  ne  consegue  ch’elle 
vengono  a significare  il  contrario  di  ciò  che  si- 
gnificar dovrcbhono  nel  concetto  di  essa  Cru- 
sca. Ed  a rincontro  mentre  clic  falla  in  digrosso 
1*  infallibile  Crus.  quando  scrive  Diservigio, 
Disigillare,  Disuggellare,  Disonnare,  ec.,  ella 
si  serba  fedele  all’ortografia  quando  poi  scrive 
Dissigillare , Dissuggellare,  Dissonnare,  e 
così  gli  altri  di  simil  fatta;  perciocché,  doven- 
do esprimere  coleste  voci  l’opposto  di  Servi- 
gio, di  Sigillare,  di  Sugellare,  di  Assonnare, 
a farlo  è bisogno  ch’elle  s’aitino  della  preposi- 
tiva Dis  non  troncata.  Finalmente  ella  scrive 
co’  dotti  Discuterla,  i quali  sanno  come  risulti 
questa  voce  dalle  greche  Dys  (Male)  ed  Entcra 
(Intestini),  onde  in  lat.  Dysenteria ; e imita 
l’ indòtta  pronunzia  de’  suoi  paesani  quando 
scrive  Dissenteria.  = Facciamo  adesso  un  poco 
di  ciarla.  La  Crus.  registra , come  è detto,  e 
come  ognuno  può  riscontrar  co’  suoi  occhi, 
Discrvigio  e Disservigio,  - Disigillare  e Dis- 
sigillare - Disugcllare  c Dissugellare,  Dison- 
nare e Dissonnare,  Discatena  e Dissenteria, 
ed  altrettali  parimente  in  ambedue  le  manie- 
re. Ed  allor  ch’ella  cosi  opera , io  vo’  credere 
eh’  ella  osservi  per  appunto  quel  eh’  ella  pro- 
mette nella  sua  Prefazione  §.  Vili,  cioè  d’a- 
ver  procurato  ognora  che  la  scrittura  segua  la 
pronunzia,  e da  essa  non  s‘  allontani  un  mi- 
nimo che.  Ma  ella  scrive  lo*voci  medesime  ora 
ad  un  modo  ed  ora  ad  un  altro  ; dunque  la 
pronunzia  è si  volubile  come  ima  foglia  ; dun- 
que la  scrittura  ov’  abbia  a seguitarne  la  vo- 
lubilità, dee  qual  foglia  rendersi  uecessaria- 
meiitc  volubile  ancor  essa;  dunque  ortografia, 
che  vale  a dire  diritta  scrittura,  è un  nome 
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vano  ; perchè  ciò  che  è diritto,  cessa  d’ esser 
tale  sì  tosto  che  si  disvii  da  questa  o da  quella 
parte;  ed  ella  è un  nome  vano  ancora,  perchè, 
dacché  le  è conceduto  d’ essere  incostante,  le 
vieti  meno  l’uniformità,  che  è pur  l'csscnzial 
condizione  richiesta  all'  ortografia.  Dunque 
ognuno  clic  segua  pronunzia  e non  altro,  non 
iscriverà  mai  rcltamcutc,  se  non  talvolta  per 
caso.  Ma  dirò  più  avanti.  D’onde  è da  tórre  la 
pronunzia?  Dal  popolo  fiorentino,  dal  popolo 
fiorentino,  gridano  infin  di  sotterra  i Salviati, 
i Varchi,  i Salvini.c  sa  il  Cielo  quanti. altri  an- 
cora. Ed  io  sono  amorosissimo  di  quel  popolo, 
c gli  professo  vera  stima  c infinita;  ina  nondi- 
meno poss’  io  farmi  capace  che  un  popolo,  co- 
me popolo,  sia  tanto  culto  e tanto  abituato  ucl- 
l’ esercizio  della  sua  cultura,  eh’ eziandio  nella 
rapidità  della  pronunzia  egli  consideri  c ponga 
in  atto  le  leggi  ortografiche  fondate,  p.  e. , so- 
pra i diversi  offici  delle  diverse  particelle  ch’en- 
trano nella  composizion  di  certe  parole,  come 
son  quelle  poco  addietro  accennate,  quando 
nè  pur  gli  scrittori  si  mostrano  da  tanto?  gli 
scrittori,  i quali  hanno  agio  da  pensare  a ciò 
che  mettono  in  carta?  gli  scrittori,  che,  secon- 
do scrittori,  hanno  a vincer  la  cultura  di  qual 
popol  si  voglia?  E da  questo  fatto  dell’essere  an- 
che gli  scrittori,  pur  troppo!,  più  volte  scorretti 
è da  recare  in  gran  parte  il  guazzabuglio  lessi- 
gràfico presentatoci  dalla  Crus.,  la  quale  pres- 
soché tutto  copiò,  diciam  così,  mecanicaiuenir 
quel  che  le  venne  sotl’ occhio.  Ora  quel  siste- 
ma non  direm  noi  migliore  del  professato  dalla 
Crus., il  quale,  in  vece  di  non  allontanarsi  dalla 
pronunzia  un  minimo  che,  la  secondi  sohnnto 
ove  il  secondarla  non  viòla  le  origini,  c non  in- 
tacca le  leggi  ortogràfiche  saviamente  stabiliti; 
e generalmente  ricevute,  o che  ripetono  la  loro 
validità  dall’uso  antichissimo  c non  mai  inter- 
messo di  tutti  gl’  Italiani  non  idioti?  E tale  è il 
sistema  che  da  noi  si  propone  e si  racconnnan- 
da.  «Ma  questo  vostro  sistema , dice  alcuno, 
va  pur  suggello  a parecchie  difficullà.»  E qual 
parte  di  studj,  a lui  rispondo  io,  nc  va  privile- 
giala? Ma  questo  io  so  che  i generosi  non  si  la- 
sciano da  quelle  intimorire;  anzi  si  reputano  a 
gloria  l’affrontarle  con  tanto  più  di  valore  , 
(piani’ clic  più  souo  minacciose,  il  costringerle 
alla  lotta,  e il  metter  loro  il  piede  sul  collo.  Nè 
già  qui  è bisogno  di' sovrano  coraggio  o di 
eroica  gngliardia  i le  difficultà  del  proposto  si- 
stema uè  son  gravi,  nè  son  molle.  Perchè  dun- 
que intiepidir  gli  animi  con  esagerarle , e non 
piuttosto  cospirare  in  prova  ad  agevolarle  c a 
tòrio  di  mezzo  ? 

Dì,  troncato  di  DIE,  voce  rimasta  da  un 
pezzo  a’  poeti.  Sust.  in.  Giorno.  Lat.  Dies. 
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(La  Cru*.  e Comp.i  fanno  «li  Di  c DIE  «luti 
separatissimi  articoli.  Perchè  non  imitar  l’Al- 
bcrli,  il  quale  in  DIE  si  sbriga  con  un  sem- 
plice * V.  Di  « V) 

§.  I.  Di.  Por  Età.  (Es.  d’agg.)  “ Ih*»  *»•  ri- 
membra come  Del  nobil  Arno  in  su  P amena 
riva,  Quando  il  mio  di  fioriva.  Anch'io  di 
fronda  inghirlandai  le  chiome.  /We«J.  Run. 
i,  86. 

§.  IL  E,  Di,  in  scuso  anùl.,  per  Tempo , 
Stagione.  (Es.  d*  agg.)  - Rendi  le  mie  ginoc- 
chia Qual  mi  boriano  al  die  Dell’alte  mie  paz- 
zic.  Mene..  3,  n3. 

IH.  Il  gioì  dì.  Per  II  tempo  dopo  la 
morte s il  quale,  essendo  eterno , e non  avvi- 
cendalo di  luce  e di  tenebre,  si  può  conside- 
rare enfaticamente  per  un  gran  giorno.  » 
Adunque  tu,  che  vali  e lutto  puoi , Governa 
in  q uestc  ( Dee  della  sapienza)  si  la  mente  mia, 
Che  al  gran  dì  mi  ritrovi  tra’  tuoi.  Jiocc.  A- 
met.  1 9 5,  etiti. Jior.  (Oltre  all’  addotto  es.,  ini 
pare  ebe  altra  volta  io  leggessi  anche  altrove 
una  si  fatta  locuzione;  e panni  ancora  ch'ella 
sia  biblica;  ma  oggi  la  mia  memoria,  ancor 
più  deluselo,  è ritrosa  a dirmi  il  vero.) 

§.  IV.  A cluto  dì.  Locuz.ellitt, significante 
Arrivalo  o Giunto  o In  capo,  o simile,  ad  un 
tal  giorno  determinato j die  noi  familiarmente 
diremmo  Un  dato  giorno.  — Messere  A zzo  li  no 
. . . fece  bandire  (cAe) . . . tutti  i poveri  biso- 
gnosi ...  a certo  die  fossero  nel  prato  suo,  cd 
a cal uno  darebbe  nuova  gonnella  c mollo  da 
mangiare.  Aon.  ani.  n.  84 , p.  1 19,  edh.  Tos . 
— Id.  alibi.  (Questa  locuz.  si  registra  dal  Voc. 
di  Ver.  e da’  suoi  copiatori  sotto  la  rubr. 
A C E , dove  nessun  mai  passerebbe  di  do- 
ver cercarla.) 

$.  V.  A dì.  EUitticam.,  per  Fino  a dì.  Fino 
a giorno.  Finché  fosse  giorno,  ec.—Orz  voi  in- 
tendete quello  che  impedì  il  mio  ritorno;  per- 
chè , poiché  io  ebbi  conosciuto  lei,  ed  ella  ine, 
. . . non  volli  cercar  altra  : e v’  ero  a di , se  la 
venula  del  vecchio  non  d disturbava.  Cecch. 
Assiuol.  a 5,  s.  a,  Teat.  com.fior.  a,  86. 

§.  VI.  A dì  alto.  Locuz.  avverb.  cd  cllitt., 
significante  Pervenuto  che  sia  il  sole  ad  allo  j 
che  viene  a dire  A giorno  inoltrato.  (V.  in 
ALTO,  aggett. , l*  Osseri'azione  al  §.  XXI, 
|>.  564,  col.  1.)  a lo,  mostrandomi  più  di 
lui  pauroso,  non  volli  mai  levarmi  se  non  istn- 
mani  a dì  allo.  Lasc.  Spirti,  a.  1 , s.  5,  Teat. 
com.fior.  5,  12.  Posciachè  a dì  alto  ella  s’era 
levala  del  letto.  Firenz.  Asin.  I.  9,  p.  a6o, 
ctUz.Jior.  Giunti,  i6o5. 

§.  VII.  A' dì  suoi.  Vale,  Da  poi  di  egli 
nacque,  e via  via  tenendo  dietro  a tutto  il  cor- 
so dc‘  suoi  dì,  cioè  dell’  età  suaj  c brevemen- 
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te,  In  tutto  il  tempo  della  sua  vita.  Allo  stesso 
modo  c con  lo  stesso  valore  si  dice  A’  miei  dì, 
A’  tuoi  dì,  ec.  (Es.  d’agg.)  - Sospira  e geme, 
non  perchè  l'annoi  Che  piedi  o braccio  s'ab- 
bia rotto  o smosso;  Ma  per  vergogna  sola  onde 
a’  dì  suoi  Nè  pria,  nè  «lopo,  il  viso  ebbe  si  ros- 
so. Arias.  Fur.  1,  66.  (Il  Lnml>crli  nelle 
Giunt.  ined.  avvertisce  che  G.  Vili,  in  alcun 
luogo  disse  ne’  miei  dì  per  lo  stesso  che  a* 
miei  tlì.) 

§.  Vili.  Al  dì  n’occi.  - V.  in  OGGL 

§.  IX.  Al  dì  d'ora.  Vale  Al  giorno  d’oggi. 
Infimi  a tptest'ora.  — Iddio  mi  dea  grazia  rh’io 
trovi  il  inio  cuore  cosi  integro  insìiio  alla  line 
mia,  com'io  ho  trovato  il  tuo  inlioo  al  di  d'ora. 
1 V/or.  Vari.  60. 

X.  Fra  o Tea  dì,  o Tra  o Fra  ’l  dì»  Vale 
Fra  parte  e parte  del  giorno , Nel  giorno. 
Dial.  uiil.  Dent  per  el  dì.  (V.  anche  il  XI  c 
V Osservazione.)  — Eccovi  aperto  di  vantaggi» 
un  campo  larghissimo  in  cui  dilatiate  il  cuor 
vostro  con  riuovarc  frequentemente  fra  dì  que- 
sti  medesimi  afTelti.  Segner.  Div.  AI.  V.  2 Su.  Al- 
cuni. ...  consigliano. ...  che  sovaite  si  volga 
tra’l  dì  la  faccia  verso  la  stella  dominatrice. 
Id.  ib.  q3o. 

« §.  XI.  Il  di  fra  dì,  s’intende  dello  spazio 
» dopo  il  desinare , e avanti  il finire  del  gior - 
n no.  - Fir.  noi'.  5, u4<».  Dovechè  se  io  fo  qual- 
» che  volta  il  di  fra  dì  a questo  modo,  io  me 
»»  ne  vo  poscia  la  sera  a letto  <?osì  scarica , cc. 
» Sen.  Vai.  Farcii.  4>  6-  Altramente  luce  la 
» notte,  ed  altramente  risplcndc  il  dì  fra  di.  n 
Crusca,  ec.,  cc. 

OuerresioHt.  — Questa  maniera  di  dire  II  dì 
fra  dì  corrisponde  esattamente  u\Y Interdiu  de’ 
Latini,  che  significa  Di  giorno j e talvolta  è ti- 
rala ancora  a significar  lo  stesso  clic  Fra  dì  o 
Fra  ’l  dì  ( diai  mil.  Dent  per  el  dì) , locuzione 
da  noi  registrata  qui  sopra  nel  §.  X.  Nè  temiam 
d’ ingannarci,  essendone  accertati  dall'es.  del 
Varchi,  il  quale,  cavato  dalle  angustie  in  che 
volle  stringerlo  la  Crus.,  dice:  a E tu,  avendoti 
Dio  edificato  sì  grande  abitazione,  e nella 
quale  tu  vedi  non  pietroline  sottilissime  »... 
ma  montagne  intere  intere  di  pietre  preziose 
finissime,  e tutte  variate  e distinte  di  quella 
stessa  materia  di  cui  tu  guardi  cxfn  si  gran 
maraviglia  pur  un  minimo  pezzolino,  e che  ha 
il  tetto,  il  quale  altramente  luce  la  notte,  ed 
altramente  risplcndc  IL  DÌ  FRA  DÌ,  nieghi  d’a- 
ver  ricevuto  benefizio  alcuno ? » Ora  qui  si 
parla,  come  è manifesto,  del  cielo , il  quale  al- 
tramente luce  la  notte,  poiché  luce  per  virtù 
delle  stelle  c della  luna , cd  altramente  luce  di 
| giorno  o fra  ’l  giorno,  poiché  luce  per  virtù 
del  sole.  Che  ha  qui  dunque  a fare  lo  spazio 
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dopo  il  pranzo  c avanti  il  futi re  del  giorno  ? 
Forse  die  avanti  il  desinare  il  sole  non  rispli'n- 
de?...  E il  lesto  Ialino  pur  canta  : «....  te- 
da m vero  ali  ter  nocte,  alita  /yri;nQW  J"ul - 
gens. »«=  Quanto  poi  «ll’cs.  del  Firenzuola,  si 
legga  la  Novella  v,  e si  vedrà  die,  sebbene 
suora  Appellagia  avesse  trovato  modo  a fuggir 
la  tentazione  al  tocco  d’ una  certa  campana  là 
fra  la  nona  e 'I  vespcro,  non  era  questo  che  un 
accidente;  cd  ella  avrebbe  tuttavia  preveduto 
il  di  fra  dì  a’suoì  bisogni  spiriluali,nel!a  guisa 
ch’ella  gl’ intendeva  , se  quella  campana  fosse 
sonata  così  di  mattino,  come  in  qualunque  al- 
tra ora  del  giorno.  Suora  Appellagia  sarebbe 
sempre  andata  a letto  scarica  la  notte , purché 
fra  giorno  avesse  avuto  agio  una  volta  di  torre 
alle  tentazione  il  fervente  incentivo. 

§.  XII.  is  questo  i»i  d’oggi.  - V.  in  OGGI. 

§.  XIII.  Onci  AL  TERZO  Ul,  C sìmile.  -V.  ili 

OGGI. 

§.  XIV.  Vi v feiu;  ni  feb  uì.  Lo  stesso  che 
Vivere  di  giorno  in  giorno . come  si  legge  nel 
Bembo;  cioè  Non  avere  assegnamenti  nè  pro- 
visioni se  non  per  un  dì.  Lai.  Ex  tempore  vi- 
vere. Dial.  rail.  Viv  in  giornada.  (Ks.  d’agg.) 
- Or  quìi  e là  per  ciottoli  e per  fango  Seguili 
i corbi,  senza  più  pensare  Ove  il  piè  porti, 
c di  per  dì  tu  vivi  ? Salvia.  Pcrs.  Sat.  3 , 
pog.  19. 

DIALETTO.  Susl.  m.  Linguaggio  partico- 
lare d’ una  provincia  o d‘  una  città . che  piu  o 
meno  si  differenzia  dalla  lingua  commune 
della  Nazione. 

Naia.  - Da  tutte  le  Nazioni  si  parlano  più  e 
più  dialetti,  alenili  de’  quali  son  tenuti  migliori 
degli  altri,  e quindi  preferiti  dagli  scrittori  per 
andarvi  a pigliare,  dirò  così,  la  materia  prima 
di  quanto  venga  lor  bisogno  per  le  loro  opere; 
non  senza  tuttavia  far  capitale  ancora  de’ man- 
co speciosi  e accreditati,  qualunque  volta  i mi- 
gliori , o per  tali  tenuti  dalla  preoccupazione 
delle  menti  , supplir  non  possano  alle  loro  in- 
chieste. Ma  tutti  e ciascuno  son  poi  superali 
dalla  lingua  cormnunc  della  Nazione,  già  bella 
e lavorata  e polita,  la  quale  vive  perennemen- 
te ne’  libri.  Nè  già  si  può  dare  una  lingua  coni- 
mime,  la  quale  coinmuocmente  sia  parlata; 
poiché  ad  esser  tale  se  le  ricbicdcrehhe  fra 
chi  la  parla  cornmuiinuza  di  vìvere,  di  abita- 
re, di  conversare,  di  usi,  di  consuetudini,  di 
machine,  di  strumenti,  d’utensili,  e in  somma 
di  tutto  : il  clic  non  è possibile  clic  abbia  luogo 
nè  tampoco  dentro  ad  una  stretta  circonferen- 
za di  domiuio.  All' incontro  la  lingua  che  vive 
ne’  libri,  si  fa  sentire  in  brev’ ora  sopra  tutta 
intera  la  superficie  occupata  dalla  Nazione;  c 
in  brev’ ora  ognuno  clic  legge,  conversa  col- 
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l’antor  del  libro,  e ne  apprende  insieme  con  le 
dottrine  la  favella. 

Ma  confortiamo  questo  vero  con  uno  splen- 
dido esempio  fuor  di  casa  nostra.  Parigi  é capo 
d’un  Regno  di  trentndue  milioni  d*  abitanti  ; 
e ne  ricetta  ed  alimenta  egli  solo  890  mila-  A 
Parigi  concorrono  i più  grandi  fra’  dotti  e let- 
terati della  Nazione,  i suoi  più  celebri  artisti, 
i suoi  personaggi  più  cospicui.  Parigi  dà  l’or- 
ma a tutta  la  Francia  in  ogni  cosa  che  all'uo- 
mo s’appartiene.  In  Parigi  si  parla  assai  me- 
glio die  in  nessuna  delle  tante  provinole  di 
quel  Regno.  E tuttavolla  quando  inai  si  è pur 
sentito  rammentare  una  lingua  parigina  qual 
lingua  commune  del  popolo  francese  ? Ove 
duuque  ritrovano  i Francesi  la  cominuue  lor 
lingua?....  Essi  la  ritrovano  e l’ imparano 
dall’Alpi  a’  Pircnéi, dall’uno  all’altro  mare, uè’ 
loro  più  reputati  scrittori.  E chi  ciò  dice?... 
Non  io;  il  dice  la  stessa  Acadcmia  risedente 
in  Parigi:  c sono  queste  sottosopra  le  sue  paro- 
le: a Tutto  quanto  si  raccoglie  nel  Dizionario 
dell  Acadcmia  è stato  preso  e scelto  d‘  infra 
le  ricchezze  della  US  CU  A scritta.»»  (tsiu. 

Arad.  friny.,  Paris  i#J5,  Prt'f.  p.  xxxn.)  Ma  più  di  flu - 
semente  il  Barelli,  e con  libertà  dt  suo  pari: 

« Con  pace  d' ogni  Toscano  e d" ogni  fioren- 
tino e di  ciascun'  Ombra  di  quegli  Acadctnici 
che  hanno  compilato  quel  Registro  (il  Voci»!». 
«Iella  Crus.),  io  dico  che  quegli  Academici  e i 
Toscani  tutti , senza  eccettuare  nè  Fiorentini, 
nè  Sancii . dissero  e dicono  molto  male  qiun 
da  dissero  c dicono  che  nel  loro  paese  sU 
unicamente  di  casa  quella  lingua  che  dev*  es- 
sere adoperata  nc‘  libri  nostri ; perchè  le  lin- 
gue che.  si  devono  adoperare  nello  scrivere  i 
libri  delle  Nazioni . non  devono  essere  dialetti 
particolari  di  questa  e di  quella  città  , ma  tir 
vano  veramente  essere  lingue  universali  a 
tutto  que(l‘  ampio  trailo  di  paese . i cui  abi- 
tanti $’  intendono  dal  più  al  meno,  senza  che 
uno  si  sconci  a studiare  il  dialetto  dell'altro. 
Che  questa  sia  l'idea  che  noi  dobbiamo  avere 
della  lingua  da  adoperarsi  ne’  libri,  basta  os- 
servare che  nè  in  Parigi . nè  in  a\tra  terra  di 
Francia  si  parla  la  fingiut  pretta  e schietta 
de’  libri  francesi ; e che  nè  in  Londra . nè  in 
filtra  terra  della  Gran  Brettagna  si  parta  la 
lingua  pretta  e schietta  de’  libri  inglesi  j nè 
credo  che  alcuno  vorrà  mai  dire  che  in  Atene 
o in  altra  terra  greca  si  parlasse  la  lingua 
che  scrissero  gli  Omeri,  i Platani , i Demo- 
sleni, gli  Aristoteli , 1 Piu  torchi,  e finalmente 
tanti  Santi  Padri  greci  ; nè  credo  che  alcuno 
si  vorrà  persuadere  che  in  Roma  antica  o in 
altra  parte  dell’  antica  Italia  la  gente  favel- 
lasse con  quell' àbondanza,  con  quella  polizia. 
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con  quella  forza  e con  quell'  ordine  che  tra* 
riamo  negli  scrini  de’  Cesari,  de'  Ciceroni, 
degli  Orazj  e de*  VirgUj.  La  lingua  dun- 
que de’  libri  d’ una  Nazione  è stata  sempre 
alquanto  diversa  da  quella  che  si  parla  da 
questo  e da  quell’  altro  particolar  Corpo 
di  quella  Nazione ; è stata  sempre  una  lingua 
piii  copiosa  che  non  il  parlar  cotmmuìe  d' al- 
cuno di  que’  Coipi  considerato  separatamen- 
te; è sempre  stata  una  lingua  piu  artificiosa j 
è stata  sempre  tuia  lingua  formata  con  tutto 
quell’ordine  grammaticale  di  cui  è possdul - 
mente  suscettibile ; è sempre  stala  tuia  lingua 
atta  ari  esprimere  egualmente  cose  piane  e 
cose  astruse,  cose  sublimi  e cose  basse,  co- 
se serie  e cose  burlesche,  cose  gtimdi  e cose 
piccole,  cose  di  tutte  l’ arti,  cose  di  tutte  le 
sciente,  cose  di  tutti  i paesi,  e cose  in  sustun • 
za  di  tutte  le  cose.  E questo  è stato  V errate 
ed  è tuttavia  de’  nostri  principali  Cruscan- 
ti , che , essendo  stali  ed  essendo  attual- 
mente fiorentini  per  la  più  parie,  pretesero  e 
pretendono  costringerci  a scrivete  nuli  altro 
che  quella  lingua  che  c pt'opria  delle  genti  del- 
la loro  città,  volendo  fatei  adottare  non  solo 
ogni  paro  luna  che  esce  attualmente  dalle 
bocche  di  quelle  genti,  ma  sino  ogni  minimo  I 
ette  trovato  da  essi  in  que’  latiti  loro  antichi 
meschinissimi  scritlorclli  che  scrissero  ap- 
punto come  si  parlava  communcmcnte  nella 
fato  città  e da  essi  stessi ; vale  a dire  non  solo 
sema  criterio  e senza  dottrina  alcuna,  ma  an- 
che in  motto  assolutamente  goffo  e plebeo . » 
(Enti.  Ittici.  N.  m,  Rotiti.  iS  gran.  >76$.)  Così, 
senza  replica  da  reggere  alla  crìtica,  lo  scitici* 
tainentc  ardilo  Barelli.  Le  quali  verità  si  do* 
vrebbero  un  poco  meditare  da  certuni  de*  no- 
stri, clic,  in  vece  d'attenersi  con  quanta  più 
possano  accortezza , nello  scrivere  per  tutti 
gV  Italiani , alia  continuile  lor  lingua  consa- 
crata ne’  libri,  interrogano  l’oracolo  di  questo 
o di  quel  plebèo  Fiorentino  in  cui  per  ven- 
tura dicno  di  petto, 0 se  nc  vanno  a Firenze  io 
poste  a consigliarsi  con  la  giròvaga  Pitonessa, 
ogni  volta  che  F espressione  d’ alcun  pensiero 
sembri  loro  disforme  da  quella  che  all’occa- 
sione medesima  userebbe  al  cospetto  del  Mar- 
zocco insultator  della  Lupa  il  lordo  treccone 
o la  ccuciosa  monna  Pippn.  Ben  più  saggio  di 
costoro,  e da  imitare,  si  fu  Gabriello  Chiabrc- 
ra,  il  quale  diceva:  « Quando  pure  il  Toscano 
avesse  le  voci  che  sono  necessarie  allo  scrit- 
to/v, ed  ione  vedessi fra’  linguaggi  stranieri 
delle  più  belle,  io  tuttavia  loderei  eh’  e’  le  fa- 
cesse sue  1 dico,  per  meglio  farmi  intendere  ■■ 
/ialinamente  dicesi  diuturni»:  se  in  Toscana 
non  si  trova  voci  di  questo  valore,  » si  Irò- 
fOL.  n. 


DIA  - DIA  1 61) 

vassc  in  Lombardia , io  darei  consiglio  allo 
scrittore  che  pigliasse  la  voce  lombarda,  .si 
veramente  eh’  ella  riuscisse  leggiadra  c gen- 
tile alle  orecchie  degli  uomini.  » ( cbùl».  Air. 
pio». , Genova . tipogr.  Pagano . p.  »#.  ) E questo  Chia- 
brera , che  così  parla , è quel  Citi  altiera  me- 
desimo clic  i Cruscanti  non  riiinauo  di  ram- 
mentare in  conferma  di  quella  lor  (issa  e im- 
mutabile opinione  (ingiuriosa  ad  altrui,  e da 
cento  fatti  convinta  per  falsa),  che  i grandi 
scrittori  italiani  per  ciò  furono  grandi , che  si 
condussero  a Firenze,  e quivi  appararono 
a fondo  la  ragione  del  gentil  favellare.  Ma 
spezialmente  nc  citano  in  conferma  il  Tasso  c 
l’Arioslo;  c,  citatili,  senz’altro  aspettare,  in- 
tonano a pieno  coro  l’inno  della  vittoria.  Vedi 
burhanza  di  solìstuzzi  ! vedi  insania  di  fanlasli- 
cuzzi  1 ...  Quanto  al  Tasso,  con  vieti  iien  diro 
clic  in  uua  valigia  egli  passasse  per  Firenze  ; 
giacché  nè  dalle  sue  poesie,  nè  dalle  suo  pro- 
se, die  pur  sì  queste  e sì  quelle  son  molle  e di 
varia  maniera,  spira  il  minimo  alito  di  fioren- 
tinerìa. E l'Arioslo,  quantunque  per  avventu- 
ra si  fosse  alcuna  volta  lavato  i piedi  in  Arno, 
più  tosto  clic  di  fiorentinismi , é da’  Critici 
appuntato  di  lombardismi  là  nel  furioso, cioè 
udì' opera  sua  maggiore,  ed  in  cui  splende 
per  elenio  la  sua  gloria.  Che  più  ? Dov  ’ egli 
uvea  pur  buona  occnsioue  di  fiorentineggiare, 
clic  è a dir  nelle  Comedie,  se  ne  tenne  co- 
tanto lontano,  clic  l'autore  del  Discorso , cc. 
(attribuito  al  Machiavelli),  in  cui  si  esamina 
se  la  lingua  in  cui  scrisse  Dante , cc. , si 
debba  chiamate  italiana,  cc.,dicc  apertamente 
eli’  elle  van  prive  di  que’  sali  che  ricerca 
un  tal  genere  di  comporre,  non  per  altra 
cagioue , se  non  perchè  i motti  fiorentini 
e'  non  sapeva  , e quindi  li  Liscio  stare « 
Che  fece  dunque  l’Arioslo  a Firenze?  Non 
altro,  al  vedere,  che  lavarsi  i piedi  in  Ar- 
no talvolta.  Ed  il  Petrarca,  il  più  gentile,  il 
più  squisito  , il  più  leggiadro  dell’  immortale 
triunvirato  di  nostra  lingua , succhiò  forse  in 
Firenze  insieme  col  latte  la  favella?.,.  N011 
già  per  tutti  gl’  Iddìi  ; diè  il  Petrarca  , nato 
in  Arezzo  e uscito  di  Toscana  che  appena 
era  nell'ottavo  anuo  dell' etti  sua,  nè  mai  più 
si  ridusse  (per  usar  sue  parole)  al  terreno 
ch’egli  avea  prima  toccato,  nè  mai  vide,  se 
noti  forse  in  sogno.  Mercato  vecchio  con  le 
sue  rivendiiglioie,  o Camàldoli  co’  suoi  batti- 
lani. D’onde  apprese  egli  dunque  a tessere 
con  lauta  purità  di  lingua  i dolcissimi  versi 
die  ancor  oggigiorno  olezzano  di  gioveuil  pri- 
mavera , c ci  lusingano  gli  orecchi,  c soave- 
mente ci  commovono  il  cuore?...  Al  mio  fiue 
60I  basta  il  sapere  di’ egli  nulla  apprese  da 
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Firenze:  verità  della  quale,  più  che  la  tradizio- 
ne, più  che  le  cronache,  più  clic  i monumenti, 
ci  fa  testimonianza  il  non  trovarsi  nelle  sue 
composizioni  alcun  idiotismo  che  affermar  si 
possa  per  fiorentinesco.  Peccato  enorme  che 
la  stretta  coscienza  del  Salviati,  geni  lo  r del 
Frullon  de’  Frulloni,  non  mai  recossi  a per- 
donargli ! ; talmcntcchè  solca  colui  dire  che 
i modi  del  favellare  sparsi  nel  Canzoniere 
del  Petrarca  erano  spesse  volte  da  esso  Pe- 
trarca fabbricati , ma  che  in  uso  non  furon 
mai  ; e eh’  egli  mostra  talora  che  quella  del 
dello  Canzoniere  sin  quasi  una  favella  fatta 
dall’autore.  ( Satani . An-trt.  I.  1,  (.  1»,  f.  >33.)  A 
che  dunque  riesce  quella  iterata  batucchier/a, 
quella  ricantala  fandonia,  che  i grandi  scrittori 
italiani  per  ciò  furono  grandi , ebe  si  condus- 
sero a Firenze, e quivi  appararono  a fondo  la 
ragione  del  gentil  favellare?. . . (V.  Alt.  Acad. 
Crtts.  T.  111,  p.  «471  167 , e altrove;  chè  in 
cinscuu  di  quegli  Atti  è sempre  un  piattello 
della  medesima  pcvcrada.) 

• Ma  chi  meglio  discorse  a nostro  proposito, 
di  Giampietro  Zanotti ? Questo  egregio,  op- 
portunamente allegato  nelle  Osserv.  concerti, 
ling.  ital .,  p.  xviii,  dal  cav.  Ang.  Pezzana  (ca- 
valiere quanto  gentile,  altrettanto  sapiente), 
cosi  scriveva  al  Gaburri  a Firenze:  «Voglio 
avvisarla  di  tuia  cosa,  acciocché  sovra  diverso 
fondamento  ella  fondi  i suoi  giudicj.  Sappia 
però  che  io  non  ho  mai  preteso  di  sct'ivere  to- 
scano, ma  italiano  solamente,  e quella  lingua 
che  si  truova  usata  da’  grandi  uomini,  e che 
furono  i nostri  maestri.  La  qual  lingua  non 
5'  è parlata  in  tal  guisa  in  nittn  luogo  d’Ita- 
lia; e non  credo  che  si  sia  obligato  a far  più; 
dacché,  quando  fossimo  crudelmente  costretti 
a parlate  o sia  scrivere  veramente  toscano , 
bisognerebbe  che  chiunque  non  è nato  in  To- 
scana nè  parlasse,  nè  scrivesse ; essendo  af- 
fatto impossibile  che  chituique  noti  è toscano 
non  lasciasse  ben  chiaramente  conoscere  che 
altrove  egli  nacque,  e non  facesse  anzi  rider, 
che  no,  quello  affettando  di  parer  che  non  è, 
nè  sa  parere  di  essere.  Io  sono  del  senti- 
mento di  coloro  che  la  lingua  s’abbia  da  ap- 
prendere da  libri  ottimi  ed  approvati  scrit- 
tori, e non  da  ciò  che  si  parli  in  qualche 
particolar  paese  : e quando  s’ abbia  ad  ag- 
giungere qualche  nuovo  vocabolo,  io  estimo 
che  debba  farsi  con  giudizio;  ma  non  esti- 
mo che  vi  sia  alcun  paese  che  abbia  ragione 
alcuna  dì  impor  legge  agli  altri.  Io  trovo  nella 
Crusca  moltissimi  vocaboli  adoperati  da  au- 
tori toscani,  i quali  vocaboli  sono  dalla  stes- 
sa Crusca  dichiarali  non  toscani , ma  qual 
provenzale , qual  lombardo  , qual  francese  , 
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e che  so  io:  sicché  dunque,  lode  a Dio,  si 
possono  voci  atlopcrare  ancora , che  non  Ste- 
no toscane;  e gli  stessi  Toscani  ne  danno 
esemplo.  Ora  io  credo  che  quella  libertà  che 
hanno  essi , l’abbiano  gli  altri  ancora;  ed  io 
credo  che  meglio  sia  adoperare  un  vocabolo 
per  tutta  l’ Italia  inteso,  comechè  non  tosco- 
no,  che  uno  toscano,  e che  fuor  di  Firenze 
nittn  sappia  che  significhi.  » Ed  in  sì  fatto  pen- 
sare convengono  tutti  quelli  al  cui  giudizio 
non  fa  velo  od  un  mal  preso  zelo  di  patria , 
o la  cfiincra  gloriuzza  di  farsi  per  alcun  modo 
singolari , o la  nebbia  d’una  male  indirizzala 
educazione , od  alcuna  speranza  di  favore  o 
d’onore, o<l  altra  cagione  nè  palese  nè  da  pale- 
sarsi. Ma  noi,  consigliati  da  quell’ottimo  detto, 
che  mal  provede  colui  a conciliarsi  l’attenzione 
c la  suasibilità  de’  lettori , il  quale  si  reoda 
loro  nojoso , vogliamo  che  finalmente  ci  basii 
I’  addurre  il  solo  esempio  del  conte  Lorenzo 
Magalotti.  Questo  chiarissimo  Fiorentino,  que- 
sto dottissimo  Academico  della  Crusca,  avver- 
tito e garbatamente  ripreso  da  Ottavio  Falco- 
nieri sopra  non  so  elle  voci  proprie  de’  soli 
Fiorentini , e da'  soli  Fiorentini  usate  c inte- 
se, le  quali  egli  avea  lasciate  correre  ne’Saggi 
di  naturali  esperienze,  iu  sul  primo  acceuuù , 
per  mettere  in  salvo  l’onor  suo,  di  volersi  un 
tal  poco  difendere  ; ina  se  ne  ritrasse  ben  to- 
sto , accertandolo  che  tutte  quelle  maniere 
n’avrebbe  levate,  che  levar  si  potessero  senza 
scapito  di  chiarezza  a’  Toscani.  (Magai.  Lui.  <ti- 
Un..g.  65.)  Lo  scrittore  italiano  per  altro,  in- 
sieme col  por  mente  ad  esser  chiaro  n’  suoi 
concittadini,  dee  studiarsi  d’esser  tale  alla  in- 
tera Nazione  ; chè  in  tutte  le  lingue  ottengono 
il  primissimo  fine  del  parlare  e dello  scrivere, 
c quindi  meritano  sempre  la  maggior  lode,  co- 
loro che  più  agevolmente  c da  più  uomini  sì 
fanno  intendere.  A ogni  modo  il  Magalotti, 
sebbene  si  facesse  scorgere  per  troppo  tenero 
de’  suoi  Fiorentini , senti  la  ragione  di  dover 
sostituire  alle.fioreutinilà  quelle  maniere  le 
quali,  mentre  che  dali’una  parte  fossero  abili 
a manifestar  lucidamente  i suoi  concetti  a Fi- 
renze, non  avessero  a riuscir  uuove  e strane 
al  gran  resto  dell’  Italia. 

Sagace  lettore,  da  quanto  si  è detto,  or 
sii  tu  contento  di  cavar  per  te  stesso  la  con- 
cliiosionc  ; indi  leggi , se  pur  ti  può  la  sof- 
ferenza, gli  Alti  dell’ Acad.  Crus.,  e giudica 
il  merito  delle  sue  veutose  pretensioni.  Iu 
quegli  Atti  ritroverai,  fra  l’ altre  ciance,  che 
noi  Lombardi  usiamo  non  rare  volte  certe 
voci,  le  quali  sono  da  noi  tenute  sublimi,  ed 
a’  Fiorentini  riescono  improprie  c triviali 
(All.  AìoS.  Qrn.  T.  m ,f.  »6>):  di  che  i Fiorentini 
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ci  sbcrtano,  o ci  hanno  compassione.  Ma 
primamente  si  vorrebbero  mostrare  i luoghi 
dove  sono  adoperate  cotali  voci  che  improprie 
e inviali  riescono  loro;  poiché  si  potrebbe  da- 
te il  caso  ch’e’  non  fossero  penetrati  nell’inten- 
zione degli  scrittori.  Poi  soggiungeremo  che 
se  l’errare  alcune  vohe  alcuni  Lombardi  fosso 
argomento  valevole  a dichiararli  tutti  quanti 
inetti  a tenere  in  inano  la  penna , e noi  po- 
tremmo , in  forza  dello  stesso  argumento  , di- 
chiarare a ciò  inetti  altresì  lutti  quanti  i Fio- 
rentini, dacché  pur  troppo  all’Italia  è noto 
che  alcun  di  loro  eziandio  dò  fuori  cose,  di 
cui  si  sdegna  non  che  il  buon  gusto,  ma 
la  grammatica.  Finalmente  diremo  che  dove  le 
nostre  scritture  si  possano  difendere  sotto  l’u- 
sbergo di  que’somini  che  a tutti  gl’Italiaoi  so- 
no o dovrebbono  esser  maestri,  poco  c’importa 
delle  lieife  di  chi  si  riconosce  discepolo  d’una 
plebe,  e cecamente  ne  seconda  i sempre  nuovi 
capricci.  La  lingua  che  noi  adoperiamo,  si 
ripeta  ancora  una  volta  , è la  commune , è la 
lingua  scritta,  la  lingua  che  si  eterna  ue’  libri, 
quella  che  più  e più  sempre  si  fa  ricca  tra 
jut  novelli  acquisti,  e conservando  e mettendo 
a guadagno  , il  più  eh’  ella  possa , gli  antichi  ; 
laddove  i dialetti  si  mantengono  sempre  in 
Una  medesima  condizione  di  mediocrità,  per- 
chè sempre  spensierati,  sempre  sventati,  non 
vivouo , per  un  modo  di  parlare , che  di  per 
di , e trascurano  si  fattamente  il  loro  patri- 
monio, che  a ogni  poco  sono  necessitati  ad 
accattar  nuove  voci  per  aver  trasandate  e di- 
menticate e lasciate  perir  quelle  ricevute  a 
mano  a mano  in  retaggio.  I monumenti  die 
la  lingua  commune,  conte  noi  la  intendiamo, 
erige  a sé  stessa, sono  di  marmo  e di  bronzo; 
quelli  de’  dialetti  sono  di  tela  e di  cartone. 

Ma  ripigliamo  il  filo  del  nostro  dire.  Egli  è 
il  vero  che  in  quasi  tutte  le  scritture,  !<endiè 
dove  più  e dove  meno , trascorre  talvolta  al- 
cun che  dell’  idioma  natio  di  chi  scrive:  ma 
se  ciò  dee  mettersi  in  conto  di  colpa  a’  Lom- 
bardi, a’  Piemontesi,  a’  Romani,  a’  Napoleta- 
ni, la  ragione  incolpa  di  ciò  slesso  i Fioren- 
tini , i Sanesi,  i Pisani,  e gli  altri.  Poiché , se 
per  idioma  natio  e per  dialetto  s*  intende  la 
cosa  medesima,  e dialetto  si  chiama  il  linguag- 
gio particolare  d’uua  provincia  o d’ una  città, 
che  tanto  o quanto  si  differenzia  dalla  lingua 
cornmttne  della  Nazione,  che  è la  scritta  , la 
uniforme , c donde  ella  si  procaccia  lo  stru- 
mento da  spargere  in  mezzo  a tutti  i suoi  figli 
> benefizi  d’ ogni  opera  intellettuale,  non  mai 
si  potrà  mettere  in  dubbio  la  nostra  asserzio- 
ne. Nondimeno,  dove  alcune  voci  di  qualsi- 
voglia dialetto  s’introducano  in  coinpouimen- 
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ti , per  altro  correttissimi  ed  eleganti,  e sieno 
tali  da  far  buona  lega  con  le  schiette  voci  in 
quelli  usate  e tolte  dal  corpo  della  commune 
favella,  più  tosto  o più  tardi  elle  destano  va- 
ghezza di  sé;  tantoché  altri  ingegni  ed  altri  cd 
altri  di  inano  in  mano  se  ne  innainorano,e  per 
mezzo  de’  proprj  libri  le  diffondono  a tutta  la 
Nazione.  Cosi  diffuse  eh’  elle  sieno , il  favore 
dell’ universalità  le  spoglia  dell’umile  vesta  di 
dialetto,  e le  solleva  al  decoro  di  voci  nazio- 
nali. Allora  i Vocaiiolarj  le  raccolgono  net 
loro  seno;  e di  quivi  c da’iibri  elle  si  difendono 
perpetuamente  conira  i fiotti  del  gran  mare 
del  tempo.  Or»  da  tali  considerazioni  s’ infe- 
risce che  può  ciascun  dialetto,  quando  che  sia, 
versar  parole  nel  tesoro  commune  della  lin- 
gua ; nè  perchè  alcun  d’essi  ne  versi  maggior 
copia , si  procaccia  quello  il  diritto  di  strin- 
gere lo  scettro,  ed  imperare.  Lo  scettro  è solo 
dovuto  alla  lingua  commune,  pigliata  nel  senso 
che  abbiamo  chiarito;  ella  sola  è legittima  do- 
minatrice. E però,  se  ancora  si  prestasse  cre- 
denza alle  Divinità  de’  Gentili , noi  diremmo 
che  gl'  Iddìi , volendo  nella  lor  clemenza  as- 
sennare il  sig.  N.  N.  Acadcmico  della  Crusca, 
furono  quelli  che  gli  mandarono  il  sogno  che 
ci  fu  raccontato.  Il  racconto  è tale  : 

L’inclito  Acadcmico  N.  N.  avea  letto  nella 
publica  adunanza  del  giorno . . . uno  stupendo 
Discorso,  in  forza  del  quale  s’erano  concorde- 
mente verso  lui  curvate  le  trentaquattro  orec- 
chie de’suoi  Colleglli,  avide  di  ricevere  i suoni 
di  quell’ artifiziosa  eloquenza;  e (udite,  udite  ; 
hcar,hear)  nel  colino  dell’entusiasmo  rimanen- 
do pur  sempre  così  curvate  le  trentaquattro 
orecchie, s’erano  aperte  le  diciaselte  bocche  da 
esse  dipendenti  in  uno  scoppio  simultaneo  di 
viva  ! e di  bravo!,  allora  quando  l’inclito  Aca 
dcmico  venne  profetizzando  che  un  certo  scrit- 
to (n  cui  per  altro  tutta  Italia  avea  fatto  gran 
plausi)  sarebbe  l'ultimo  fiato  dello  strano  de- 
lirio in  cui  le  buon’ anime  del  Monti  e del 
Perlicari  avevano  iinaginate  le  loro  vacue  dot- 
trine, e regalò  l’ adunanza  di  quel  inai  sempre 
a lei  gradito  rifrittume,  clic  Firenze  è la  sede 
della  lingua,  c che  soltanto  l’Acadcmia  della 
Crusca  può  fare  un  Vocabolario  che  a tutte 
le  italiane  provincic  sia  maestro  del  l>el  par- 
lare. (V.  Salvini,  Pros.  tos.  a,  1 71;  - Becchi 
Rapporto , Fir.  i838,  stamp.  Piatti,  p.  3a  ; — 
gli  Alt.  Acad.  Crtis.  in  più  luoghi , cc. , ec. , 
dove  gli  stessi  campanili  sono  lanciati  in  aria.) 
L’ inclito  Academico , terminala  la  diceria , e 
ricevute  da’  giubilanti  Colleghi  le  usate  strette 
di  mano,  sì  tosto  come  vide  sgombra  la  gran- 
ii d’ aula  , 3’  adagiò  trionfulmento  in  un  seggio- 
li Ione  :•  bracciuoli;  e,  poco  slaulc,  l'ebrezza 
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, «Ielle  lodi  produsse  l'effetto  di  sopirlo  io  dol- 
cissimo sonno.  Quando  l'uomo  s*  addormenta 
con  l' attimo  nou  d’altro  occupalo,  clic  da  pace 
e da  letizia , o non  sogna , ovvero  segua  deli- 
ziosissime cose.  E cose  deliziosissime  io  fatti 
sognò  l’inclito  Academicoj  poiché  a lui  parea 
che  un  drappello  di  Gemetti  l’uvesse  traspor- 
tato in  cima  ad  un  gran  mucchio  di  ciottoli 
(era  forse  quello  il  Parnaso),  c fattolo  sedere 
sopra  una  gerla  capovolta,  che,  non  senza  mi- 
stero, colà  si  trovava.  Egli  vedeva  allora  que' 
.Gemelli  carolargli  d’intorno,  e poi,  sospesa 
la  danza,  qual  deporre  a*  suoi  piedi  una  tra- 
uioggetta,  quale  un  buratelio,  e quale  altro 
.strumento  da  fornaio  o da  intigna jo.  Qnan- 
d ’ ecco  gli  apparve  dinanzi  una  matrona  più 
tosto  attempala  che  no,  la  quale,  tuttoché  bella 
da  chi  aveva  ocelli  non  si  potesse  chiamare, 
«pur  conservava  tali  fattezze  e tale  un’  aria  di 
«volto,  che  arguinentar  faceauo  la  sua  bellezza 
passata.  Ella  (enea  nella  destra  uno  scettro, 
ed  avea  con  vago  iulrcccintnento  raccolta  la 
chioma  sotto  ad  uno  staccio.  Quello  subita- 
mente la  già  India  matrona  si  levò  di  capo,  c 
piacevole  in  atto  lo  pose  sopra  la  testa  del- 
T inclito  Acndemico  ; sicché  il  cerchio  di  esso 
gli  face»  diadema.  Poi,  rassegnandogli  lo  sccl* 
tifo,  dicea  : Prendi,  iilustre  Fiorentino,  c,  vi- 
vente irnaginc  del  Dialetto  sovrano  e domina- 
tóre, esercita  imperio  assoluto  sopra  tutte  le 
italiche  regioni.  Or,  corno  ognuno  dee  saper 
per  mille  prove,  l’uomo  sognante  si  suole 
appunto  desiar  nel  momento  che  a lui  sembra 
o più  godere  o più  sofferire;  perciocché  le 
fibre,  scosse  dal  forte  della  sensazione,  grata  o 
molesta  eli’  ella  sia , d’ improviso  tolgono  il 
corpo  animalo  dallo  stato  di  sonnolenza.  K 
questa  accadde  precisamente  all’ inclito  Aca- 
demico,  il  quale,  svegliatosi  in  quel  beato 
istante  sopraddetto,  mentre  ancora,  cosi  tra  ’i 
sonilo  e la  veglia,  si  credea  di  stringerà  il  ras- 
segnatogli scettro,  (io  non  saprei  dir  come) 
trovossi  avere  un  misirizz'  in  mano. 

DIAMETRO.  Sust.  m.  Linea  diritta  che 
va  da  un  punto  della  periferia  d'un  càvolo 
a un  altro  punto  opposto , passando  per  b 
centro  di  esso  càvolo. 

- I.  A ui  \ mkti’.o  o Per  diametro.  Lo  stesso 
che  Diametralmente , cioè  Da  un  capo  del 
diametro  all'altro. 

II.  A DIAMETRO  O PkR  DIAMETRO,  SÌ  dice, 

figuratamente.  Delle  persone  o delle  cose  che 
jono  tra  loro  affatto  contrarie , interamente 
opposte  l'uria  all’altra.  - Benché ’l  tributo 
A li 'appetita  porga  ( il  lusso),»  dismisura  L ap- 
presta; onde  in  lui  nasce  odio  e rifiuto:  Per- 
chè, uon  ossei- vamlo  la  misura.  Gol  soverchio  J 
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roffenefo,  e viene  n porse  A diametro  incon- 
tro alla  natura.  Jac.  Sold.  Sai.  7,  p.  194  *edh. 
fior.  ij5i.  (A  questo  passo  il  postillatore  fa  la 
sci»,  nota  : « A diametro,  cioè  Diametmlmtm- 
te ; che  è la  maggiore  opposizione  o contra- 
rietà possibile;  siccome  nel  cerchio  i due  punti 
più  lontani  sono  quelli  che  sono  all’  estremità 
del  diametro.»)  Che  s’ha  egli  qui  a dire?  Al 
vedervi  operare  l’opposto  per  diametro  a que! 
che  insegnate , non  si  può  dir  se  non  questo  : 
o che  voi , ec.  ; o «he  voi , ec.  Tocc.  Leti, 
erti.  1 13. 

DIAVOLÀCCIO.  Sust.  «n.  avviliti  va  di 

Diavolo. 

$.  Caccia  dee  diavolaccio.  T.  degli  Uccel- 
latori. ««  Sopra  d’una  serie  di  bacchette  conge- 
gnale a raggio  intorno  ad  un  centro,  j «resse  a 
poco  come  le  stecche  d’un  ombrello,  si  forma 
ima  specie  di  rete,  intralciandovi  dello  spago 
impaniato,  e nel  mezzo,  sul  centro,  vi  si  ap- 
pende un  lume.  Mediante  un  manico  artico- 
lato allo  rosta,  presso  a poco  «ime  quello  delle 
ventarole , si  tiene  iu  aito  quasi  verticalmente 
questa  utachina,  detta  diavolaccio.  Un  caccia- 
tore nelle  notti  bene  oscure  porla  il  diavolac- 
cio lungo  le  siepi,  macchioni  e boschetti,  men- 
tre un  compagno  dai  lato  opposto  percuote 
tutti  quei  luoghi  ove  possono  essere  uccelli 
od  albergo.  Questi,  spaventali  e confusi  fug- 
gendo, accorrono  verso  il  lume,  c rimangono 
presi  urtando  nella  rete  o nelle  mazze  invi- 
schiate. » Savi,  Omii.  1 , 90. 

DIÀVOLO,  in» sì.  m. 

§.  I.  A so  are  a casa  del  Diavolo  o in  bocca 
al  Diavolo.  Vale  Dannarsi,  Andare  all'In- 
ferno. (Alberti,  Diz.  cnc.)  ’ fc* 

IL  Andare  al  djavor**  ifamera  di 
minio  0 tl'  imprccas&o*'?'**'  ^birc  in  malam 
trucent.  ( Così  la  &***'  *n  \ ^ DA  ll  E , senza 
recarne  es. . e at*  abominio  uno  di 

quii*  Aaà  l'b  «fc  ' IL  tolse  i^li  Abbati.) 

Hf«  Dèmi  anche  Una  cosa  ìs  andata  al 
Piatou»,  volendo  signiGcare  che  Si  dura  fa- 
ìka  a trovarla,  c non  si  può  sapere  dov'  ella 
sia.  (Alberti,  Die.  cnc.) 

. §.  IV.  A VERE  11.  DIAVOLO  NÈLl' AtffOLLA.  Lo- 
caie,  prò verh.  e figur.,  significante  Indovinare 
ogni  cosa.  (Cosi  il  Miuucci,  Noi.  Maini,  v.  1, 
p.  vip,  col.  »,  La  dichiarazione  della  Crus.  è 
« Prevedere  con  sagacità  ed  accortezza  ogni 
stratagemma  c invenzione.  » Eri  io  per  me 
starci  cui  Minucci,  come  quello  che  attribuisce 
al  presente  dettato  un  valore  più  geucrico  , e 
quindi  più  conveniente  alla  possanza  che  il 
vulgo  suppoue  nel  Diavolo.) 

§.  V.  Dar  l’anima  al  Diavolo.  -V.  in  AND 
MA  il  §-  LI,  p.  <ì85, col.  2. 
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§ VI.  EsSF.KE  ALCUNO  PlO  NEMICO  AD  UNA 
cosa,  che  il  Diavolo  delle  Croci.  IjOCuz.  en- 
fatica per  esprimere  una  somma  e invincibile 
/amicizia . — Estimano  i bestiali...  ehe  ne’  ve- 
stimenti foderati  di'vajo  c nella  spada  e negli 
sproni  dorati...  consista  la  cavalleria;...  ma 
quanto  essi  sieno  dal  vero  lontani  colui  il  sa, 
che  quelle  cose  che  a loro  appartengono,  c 
per  le  quali  ella  fu  creala  (alle  quali  tutte  essi 
sono  pili  nimici  die  il  Diavolo  delle  Croci) , 
il  conosce.  Bocc . Corb.  ao5  ediz.  fior. 

%.  VII.  F akc  il  Diavolo  a sei.  Vale,  Im- 
pen’crsare.  Entrar  nelle  furie  maggiori;  ed 
esprime  assai  più  che  Fare  il  Diavolo  a quat- 
tro, c più  ancora  che  Fare  il  Diavolo  e peg- 
gio, registrati  da’  Vocabolarj.  — Dopoché  li 
ebbe  scroccati  ( sette  esemplari  d’ un  Opera) , 
fece  il  Diavolo  a sei,  e scatenò  lo  Inferno 
contro  quel  povero  galantuomo.  Brace.  Rin. 
Dial.  197. 

§•  Vili.  Fare  la  panata  al  Diavolo.  Figu- 
ratali). , vale  Durare  fatica  inutilmente  o per 
non  averne  premio.  (Paoli,  Mod.  dir.  tose. 
168.  = L’occasione  per  altro  d’usare  con  pro- 
prietà questa  frase  pare  a me  ch’csser  debba 
allora  quando  si  allude  all’  Affaticarsi  inu- 
tilmente a favore  o in  servigio  degl’  ingrati. 
Anche  si  dice  Lisciar  la  coda  al  Diavolo.) 

§.  IX.  Far  vedere  altrui  il  diavolo  nel- 
l’  ampolla.  Vale,  Baigli  ad  intendere  una 
cosa  per  un’  altra;  che  anche  si  dice  Far  ve- 
liere la  luna  nel  pozzo , 0 Mostrar  lùcciole 
per  lanterne.  — Frema  e india  D’ira  Leandro, 
scoppi,  clic  vedere  Ben  gli  farete  il  diavol 
nell’ampolla.  Monigl.  3,  44^* 

§.  X.  Il  Diavolo  non  anderedbe  per  un’ani- 
ma. — V.  in  ANIMA  il  §.  LX,p.  684,  col.  ». 

§.  XI.  Parere  il  Diavolo  delle  ampolle. 
Vale,  Essere  carico  o Avere  addosso  molti 
arnesi,  utensili,  strumenti.  - Elle  ( le  Mona- 
de) mi  dettero  tante  sporte',- che  io  pajo  il 
Dipolo  delle  ampolle.  Geli  Spor.  a.  3,  s.  3, 
p.  5o.  (Ma  qual  era  il  Diavolo  delle  ampol- 
le? ...  Ne  lo  inseguano  le  Vite  de’  SS.  Padri, 
ove  si  conta  d’un  certo  Diavolo,  il  quale,  sotto 
forma  di  medico,  andava  a tentare  i romiti 
del  deserto,  c aveva  tante  ampolle  addosso 
con  dntrovi  diversi  leveraggi,  quante  erano 
Jc  tentazioni  che  e’  volca  mettere  in  que’  pe- 
nitenti.) = (G.  V.) 

§.  XII.  Tirare  le  orecchie  al  Diavolo.  T. 
cT e’  Giocai,  di  carte.  «Suppongasi  clic  ad  un 
giocatore  di  primiera  manchi  una  carta  del 
colore  delle  tre  ritenute:  presane  una  in  vece 
dorila  già  scartata,  la  unisce  dietro  ad  una  delle 
tr^&Juddetic,  c a poco  a poco  la  tira  su  con 
le  dita,  al  modo  che  farebbe  colui  clic  schiac- 
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I ciassc  una  pulce  fra  Pugne  de’  due  pollici:  c 
ciò  dicesi  in  Italia  Tirar  1‘ orecchie  al  Diavo- 
lo.» (Cosi  P.  Ant.  Bulli  nehe  Nota  alBcrni, 
Rim.  buri.)  = Con  una  sola  voce  la  descritta 
operazione  si  dice  Succhiellare  le  carte. 

DICHINO.  Sust.  in.  Dichin amento.  Decli- 
nazione, Sccmamentn,  Abbassamento.  Gli  an- 
tichi dissero  anche  Declino. 

§.  I.  Al  digiuno  o A dichino.  A chino,  A bas- 
so. E figurai  ani. , In  declinazione.  In  peggio- 
ramento, In  cattivo  stato.  Al  basso.  Onde 

§.  II.  Andare  al  dichino  , vale  Declinare, 
che  si  dice  di  Chi,  essendo  in  buono  stato  di 
sanità,  di  roba , a simile,  comincia  a mancar- 
ne; Peggiorare,  Fetóre  al  basso,  ec.  (V.  an- 
che in  CHINO,  aggeli.,  il  §.  V,  p.  99,  col.  1; 
o qui  sotto  il  paragr.  seg.)  - Questi  figliuoli 
di  Costantino,  per  la  loro  dissensione,  guasta- 
rono molto  lo  Imperio  di  Roma  e quasi  ab- 
bandonerò; e d’ allora  innanzi  sempre  parve 
che  andasse  al  dichfno  e scemando  la  sua  si- 
gnoria. Fili.  G.  I.  1,  c.  59,  v.  1,  p.  80,  ediz. 
fior.  (L*  ediz.  mil.  ile’ Class,  ital.,  in  vece  di 
al  dichino,  lezione  accettata  pur  dalla  Crus. , 
legge  andasse  al  declino  scemando  la  signo- 
ria.) E però  cominciò  a nndnre  al  dichino  il 
nostro  Cominune,  al  modo  de’  Romani  quan- 
do intcsouo  alle  loro  singolarità  e lasciarono  il 
bene  coinmunc.  Id.  I.  1 1 , c.  1 3o,  v.  6,  p.  u34, 
ediz.  cit.  Il  mondo  è bene  ito,  e tutto  di  va  al 
didimo.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  io3.  (La 
Crus.  in  ANDARE,  dove  registra  la  presente 
locuzione,  reca  l’es.  del  Sacchetti  al  modo 
ches’è  da  noi  posto;  ma  in  AL  DICHINO, 
sotto  la  rubr.  ALD  [^poich’ella  dee  le  si  fatte 
locuzioni  trarle  fuori  ed  esemplificarle  in  più 
luoghi],  legge  l’es.  medesimo  in  quest’ altra 
forma  : « Il  inondo  è ito,  e tutto  dì  va  al  di- 
chino. » Qual  delle  due  lezioni  sia  la  sincera 
potrà  verificarlo  chi  abbia  l’agio  di  riscontrare 
il  testo,  die  è manoscritta) 

§.  III.  Venire  al  diciiIno.  Figuratalo. , per 
Scemare  di  forze,  di  riputazione , di  facilità. 
(V.  anche  addietro  il  §.  Andare  al  dichino.) 
» Ma  poi,  tornatosi  il  detto  Lodovico  ( Duca 
di  Baviera)  nella  Magna,  li  suoi  scguad, 
c massimamente  i chierici  venuti  al  didifoo  e 
dispersi,  il  detto  Cardinale,.  • . avuto  il  sopra- 
scritto  libro  {I)e  Monarchia,  composto  da 
Dante),  quello  ili  publico...  dannò  al  fuoco. 
Bocc.  Fit.  Dant.  77. 

DIETRO.  Preposiz.  di  luogo,  significante 
il  contrario  di  Innanzi;  cioè  A tergo  delta 
persona  o della  cosa  di  cui  si  parla.  Lat. 
Post.  - Talvolta  si  usa  pure  in  forzò  d’avver- 
bio; ma  realmente  vi  si  sottintende  un  sust.  a 
cui  la  voce  Dietro  si  riferisce. 


j74  DIE  - DIE 

§.  I.  Questa  particella  Dietro  riceve  alcun 
affisso  al  pari  di  Su,  Dentro,  Entro,  e qual- 
che altra.  » Dictrole  un  pastorcl,  che  quatto 
quatto  Per  celato  sentier  lungo  una  balza  Va 
per  far  del  suo  amor  dolce  rapina.  Car.  Rim. 
107.  (Dictrole;  cioè.  Dietro  a lei.  Dietro  ad 
essa  pastorella.)  S’avviò  innanzi,  e lo  Abbate 
c gli  altri  Frati  didtrogli.  Lasc.  cen.  1,  nov.  8, 
p.  14 0,  ediz.  Silv . (Dietrogli;  cioè , dietro 
a lui.  ) 

§.  li.  Dietro,  per  Dopo  o Appresso,  rife- 
rito a tempo.  « Il  quale  un  giorno  dietro  man- 
giare laggiù  venutone,...  in  un  canto  sopra 
un  carrello  si  pose  a sedere.  Docc.  g.  n.  1, 
v,  4 , p-  55.  (La  Crus.  allega  questo  es.  in 
conferma  della  seg.  proposta  : « E coll’infinito 
de'  verbi,  quasi  col  quarto  caso,  » Qui  sono 
più  cose  da  osservare.  £ la  prima  è que- 
sta, che  la  Crusca  non  avvertisce,  in  esso 
esempio  la  particella  Dietro  riferirsi  a tempo. 
L’  altra  è,  che  mangiare  vi  è posto  in  for- 
za di  sust.  ; sicché  poteasi  dire  in  quello 
scambio  dietro  pranzo  o dietro  desinare.  In 
fine,  che  intendeva  di  dire  la  Crus.  con  quel 
suo  quasi  col  quarto  caso  ì È egli  quarto  co- 
so, o non  è?  £ quando  mai  s’  udì  parlare  di 
casi  i quali  non  sieno  che  quasi  casi ? E come 
non  vide  ella  che  dietro  mangiare  è detto  per 
ellissi  in  vece  di  dietro  a mangiare  ? E come 
fece  a non  por  mente  a questo  principio  fon- 
damentale, che  il  quarto  caso , cioè  l’ accusa- 
tivo, cioè  il  paziente,  cioè  Y oggetto,  è sempre 
sempre  governato  da  un  verbo  attivo,  nè  inni 
inai  da  altra  parte  del  discorso?  E per  qual 
destino  da  i tanti  occhi  de’  Cruscbiadi  fuggì 
la  filza  di  sì  fatti  marroni  appesa  ad  un  solo 
paragrafo?) 

$•  III.  Dietro  a,  eliitticam.,  per  Andando 
o Tenendo  dietro  aj  ovvero,  talvolta,  per  In- 
torno, Sopra,  In,  come  si  mostra  per  gb  es. 
seg.  (da  potersi  aggiungere  a quelli  recati  «lai 
Voc.  di  Ver.),  e ne’  quali  vogliamo  esser  pro- 
dighi , acciocché  lo  studioso  vegga  il  modo  e 
. l’ occasioni  di  bene  usare  una  tal  forma  di 
dire,  e possa  ridersi  pO*  de*  pedanti.  - Così 
hanno,  dietro  al  Mannelli,  le  buone  stampe. 
Crus.  Pref.  $.  IV.  Ma  questo  nostro  nobilissi- 
mo cittadino  non  è |»oi  a buona  pezza  cotanto 
scorretto,  come  uom  dice; . . perchè  non  disse, 
come  ha  dietro  al  Cinouio  il  Vocabolario;.... 

. ma  si  bene  come  hanno  i testi  Laurcnziani. 
Ead.ib.  S-  VI.  Disegnò  sùbito , dietro  l’e- 
sempio di  papa  Lione,  cc.  Farcii.  Stor.  1 , 8. 
~Jd.  ib.  1,  *47*  Penserete  che  egli,  intito- 
lando la  sua  fatica  cli’ci  fece  dietro  al  linguag- 
gio ( Le  prose  intorno  alla  vulgar  lingua),... 
della  plebèo  favella  de’  nostri  tempi  intendesse 
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di  ragionare?  Infar.  scc.  ao8.  Più  avanti  gli 
antichi  savj  non  al d tracciarono  col  nome  di 
retorica  ; e sino  a questo  termine  e non  più 
oltre  estimano  molti  che  dietro  all’opera  del 
favellare  ineriti  il  pregio  d’affaticarsi.  Salviat. 
•2,  i36.  Vedete  dietro  a questa  materia  di  che 
credere  io  sia.  Id.  ib.  5 , 05.  Molti  valentuo- 
mini , dietro  alle  sue  vestigio , in  quella  im- 
presa gloriosamente  s'affaticarono.  Id.  7,  1S7. 

- Id.  5, 90.  Il  dottissimo  Mons.  della  Casa, 
....  dietro  ai  vestigi  del  gran  Boccaccio  , ag- 
giunse al  toscano  periodo,  a cui  non  mancava 
dolcezza , un  non  so  clic  di  più  di  robustezza 
e di  forza.  Salvia.  Dis.  ac.  4,  5n.  Fa  d’uopo 
che  egli,  ajutato  dalla  divina  grazia,  c dietro 
al  lume  delle  diritte  naturali  prime  notizie, 
improntato  sull’  anima,  rimisuri,  ec.  Id.  ib. 
4,  79.  - Id.  Pros.  tos.  a,  169. 

§.  IV.  A dietro.  Lo  stesso  che  Addietro.  V. 

— Lasso,  se  ragionando  si  rinfresca  Quell1  ar- 
dente desio  Che  nacque  il  giorno  eh'  io  Lassai 
di  me  la  miglior  parte  a dietro.  Pctr.  nella 
canz.  51  è debile  il  filo,  st.  4-  (L’ edizioni  mo- 
derne, in  vece  di  a dietro,  hanno  congiunta- 
mente addietro.  ) 

§.  V.  Al  di  dietro  a.  Locuz.  preposti. , c 
vale  lo  stesso  che  Di  dietro  a.  « Fiorino , 
il  quale  era  colla  sua  gente  nell*  agguato , co- 
me vide  cominciata  la  battaglia , uscì  franca- 
mente al  di  dietro  al  dosso  de’  Fiesolani  che 
nel  fiume  combattevano  con  Metello.  Vili.  G. 
l.t,c.  34,  e.  1 ,p.  48,  ediz.  fior.  (Tale  è pur 
la  lezione  ricevuta  dalla  Crus. , la  quale  regi- 
stra la  presente  locuzione  sotto  la  rubr.  A Li  D, 
e ne  allega  iu  conferma  l’es.  stesso  da  noi  ri- 
ferito. Ma  la  stampa  del  Muratori  ha  « uscì 
francamente  al  di  drieto  addosso  a’ Picso- 

§.  VL  E,  Al  ni  dietro,  si  usava  dagli  anti- 
chi anche  in  signif.  di  Nell’ultimo , Da  ulti- 
mo, o,  come  essi  pur  dicevano , Al  da  sezzo. 
m Al  di  dietro  diremo  intorno  alle  cose  che 
sono  da  ventura,  siccome  prosperità,  avversi- 
tà, e simili  cose.  Amm.  Ant.  l,  p.  3,  ediz.  fior. 
Man.  1734.  (Test.  lat.  a Ultimo  circa  ea  quec 
sunt  a fortuna,  ec.  »>  Altri  es.  ne  reca  U Crus. 
in  AL  DI  DIETRO  sotto  la  rubr.  ALD.) 

§.  VII.  Andare  di  dietro  ad  alcuno.  Attac- 
carlo dalla  parte  di  dietro,  alla  traditora. 
(Crus.  in  ANDARE,  senza  es.) 

§.  Vili.  Andare  dietro  ad  alcuno.  Segui- 
tarlo, e per  lo  più  Seguitarlo  da  vicino.  » SI 
come  cieco  va  dietro  a sua  guida  Per  non 
smarrirsi  e per  non  dar  di  coezo  In  cosa  die  il 
molesti  o forse  ancida,  M’andava  io  per  l’aere 
amaro  e sozzo  Ascoltando  il  mio  duca.  Oant. 
Ptirg.  iG,  io.  E’  pare  eli’  egli  avvenga  che  i 
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Ixmcf»}  vadano  dietro  a coloro  clic  non  li 
richieggono.  farch.  Sen.  Bene f.  I.  5 , c.  i, 
p.  n 9,  Un.  i.  (Test.  lai.  «.../ère  scquunlur 
beneficia  non  reposcentem.  » = V.  altri  es. 
nella  Crus.,  la  quale  registra  questa  locuz.  sot- 
to il  verbo  ANDARE.) 

§.  IX.  Anoare  dietro  a che  che  sia,  per 
Cercare  sollecitamente , studiosamente,  cc., 
le  occasioni  di  conseguirlo,  di  goderlo , e si- 
mile. » Dunque  se  tu  vai  dietro  a’  diletti  car- 
nali e agli  altri  diletti , oli  perchè  ti  affatichi 
in  queste  vauitadi , in  queste  catliviladi , che 
sono  un’ombra  e non  altro?  b'r.  Giord.  Pred. 
p.  a3i,  col.  a.  Troppo  vanno  dietro  all’utile 
loro  proprio.  Soder.  fit.  147. 

§.  X.  Andar  dietro  ad  alcuno,  vale  anche 
Prestargli  fede.  Dargli  retta.  Credagli e si 
dice  anclie  di  cose,  ma  personificale,  come 
nel  sec.  cs.  «■  A quelli  (frati)  adunque  così  | 
fatti  andrei»  dietro?  Bocc.  g.  3,  n.  7,  e.  5,  I 
p.  181.  Se  io  fossi  voluto  andar  dietro  a’  so-  | 
gni,  io  non  ci  sarei  venuto,  non  tanto  per  lo 
tuo  (sogno),  quanto  per  uno  che  io  altresì 
questa  notte  passata  ne  feci.  Id.  g.  4 , n.  (3 , 
v.  4,  p.  1 47. 

§.  XI.  Andare  dietro  ad  «na  persona,  l’u- 
siamo anche  in  signif.  di  Andarne  in  cerca 
per  dedicarsele , offerirsele.  Frane.  S'attacher 
à quelqu  un.  (Dial.  mil.  Andò  a drce.)  — Fitti 
in  costi;  se  Dio  m’ajuti,  tu  non  mi  toccherai  : 
va’  dietro  a quelle  di  che  tu  se’  degno,  cbè 
certo  tu  non  eri  degno  d’aver  me.  Bocc.  Corb. 

1 89,  ed iz.  fior.  Chi  della  cagione  di  questo  suo 
abliellirsi  con  tanta  sollecitudine  domandata 
1’  a vo6se , prestamente  ....  rispondea  che  per 
più  piacermi  il  facea;  aggiugnendo  che  con 
tutto  questo  non  poteva  ella  tanto  fare;  ch’el- 
la mi  piacesse  sì  eh’  io  lei  non  lasciassi  per  ire 
dietro  alle  fanti  e alle  zambracchc  e alle  vili 
« alle  cattive  femine.  Id.  ib.  ai 3. 

V XII.  Andar  dietro  ad  una  cosa,  per  Con- 
hmi aria.  • Scimi  andar  pii»  dietro  a così  dò- 
foro*»  materia, xla  alquanto  più  lieta  e migliore 
incomincerò.  Bocc.  g.  4 . «•  « o,  v.  4 , p.  io5. 
(V.  altri  es.  nel  Voc.  di  Ver.  o ne’  suoi  copia- 
tori, i quali  registrano  questa  locuz.  sotto  il 
verbo  ANDARE.) 

§.  XIII.  Andar  dietro  ad  una  cosa,  si  dice 
pure  figurala!». , e spesso  corrisponde  ad  At- 
tendervi. Lat.  Sequi,  Persequi.  «Altri  hanno 
d&Uo  che  alla  mia  età  non  slà  bene  l’ andare 
oiaiai  dietro  a queste  cose,  cioè  n ragionar  di 
dcrune,ec.  Bocc.  g.  4.  proem.,  v.\,p.  6.:  Co? 
gn  osca  ciascuno  lo  suo  ingegno ; ed  a che  egli 
ù meglio  disposto , a quello  s’  accosti.  Onde 
prima  consideri  dietro  a che  debbia  andare  : 
vegga  suo  bene,  e cognosca  suoi  viaj,  accioc- 
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clic  al  bene  intenda,  c da’  vizj  si  guardi.  Amm. 
Ant.  distia.  a,  rubr.  3,  §.  a,  p.  1 5,  ediz.  fior. 
Man.  1734.  (Test.  lat.  «...  Itaque  prius  quod 
sequi  tur  considerei,  ec.«)  Nè...  „ penso  che 
importi  molto  in  che  luogo  si  dicano  quelle 
cose  che  fanno  i costumi  migliori.  L’  andare 
dietro  a l’ altre  fu  trovato  uon  per  medicina 
dell’animo,  ina  per  esercitazione  dell*  inge- 
gno. farcii.  Scn.  Bcncff  l.  7 , c.  1 , p.  178. 

( Test.  lat.  «. . . persequi  edera,  non  in  reme- 
dium animi , sed  in  exercitationcm  ingenii 
inventa.  ») 

§.  XIV.  And  ir  dietro  a varie  cose,  per 
Riandarle,  quasi  Passarle  a rassegna.  - Per- 
chè vo  io  dietro  ad  ogni  cosa?  Essi  s’ accusa- 
no, quante  volte  nel  cospetto  degl’  intendenti 
fanno  quella  scusa.  Bocc.  g.  3 , n.  7 , v.  3 , 
p.  180. 

§.  XV.  Andare  dietro  a far  che  che  sia. 
Proseguire  a farlo  j Dopo  fatta  una  cosa,  se- 
guitare a farne  un’altr'a.  «■  Ora  andremo  die- 
tro a trattare  delle  altre  cose  più  minute , ec. 
Alber.  L.  B.  Archit.  38 1.  (Test.  lat.  « Nane 
celerà  minutiora  persequar.  »•) 

§.  XVL  Andar  dietro  passo  passo.  Segui- 
tare lentamente  e da  lontano.  Andar  dietro 
alla  lontana.  (Cruz,  in  ANDARE,  senza  cs.) 

§.  XVII.  Correre  dietro  a chi  fugge.  Ff- 
guratam. , per  Beneficare  chi  non  vuol  essere 
beneficalo.  Far  del  bene  a chi  lo  rifiuta.  — Nè 
ancora  quello  penso  che  debba  farsi , di  ren- 
dere il  cambio  ancora  conira  la  voglia  c mal- 
grado di  coloro  a cui  si  rende , e correre  die- 
tro a chi  fugge.  Varch.  Sen.  Benef.  1. 4,  c.  40, 
p.  1 1 6.  (Test.  lat.  « Ne  illud  quidem  existirno 
facicndum,  ut  referre  gratiam , etiam  invilis 
his  quibus  refertur,  properemus , et  instemus 
rcccdentibus.  ») 

§.  XVIII.  Di  qua  dietro,  si  trova  usato 
anche  in  vece  di  Per  lo  passato , che  i Fran- 
cesi dicono  Ci-devant.  (V.  anche  in  ADDIE- 
TRO, avveri).,  i §§.  IX  e XII,  p.  345,  col  a.) 
« E il  traditore...  ftie  miserabilmente  morto 
. . . per  mano  del  fante  di  Godibcrlo  di  qua 
dietro  Re , lo  quale  per  suo  tradimento  nvea 
privalo  della  vita  e del  reame.  Jac.  Cess . 
Scacch.  09.  , ' • ' . 

§.  XIX.  F arsi  correr  dietro.  Figurata!». , 
Farsi  pregare.  (Si  dice  lo  stesso  nel  dial. 
mil.)  « So  con  vnrj  argumenli  Smaccar  la 
mercanzia , quantunque  eletta , ec..  E simil 
cose  e cento  altre  compongo.  Cercando  far 
cadérla  e difettarla.  So  fingermi  malvago  di 
comprarla;  So  far  corrermi  dietro;  So  lasciarmi 
veder  la  borsa  piena.  Per  invogliare  il  merca- 
tante ingordi).  Buonar.  Ficr.  g.  4 , ìnlrod., 
p.  1 8,f,  col.  1 • . ' 
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XX.  I»  qua  DICTIO.  Per  /’  addietro.  Per 
addietro,  Per  lo  passalo , Nel  tempo  passalo, 
m Guarita  bene  quello  che  tu  hai  acquistalo 
con  fatica  in  qua  dietro  Lib.  Cai.  4.  i,  $.  3g, 
p.  34.  (Test.  lai.  u Conserva  polius  quat  suol 
jam  parla  labore.*) 

DIFÈNDERE.  Verb.  alt. 

t(.  DIFENDERE  A TOSTO  C A DIBITTO.  - V.  il) 

DIRITTO,  sust.,  il  $.  IL 

DIFFERENZA,  o,  come  scriveano  gli  au* 
liciti,  DIN* ERENZIA.  Sust.  f. 

I.  A DIFFERENZI  DI.  LoCUZ.  prCpOSlt.  PtT 
differenziare  da.  Acciocché  sì  faccia  tlijfe • 
rc/i za  da.  Differenziando  da.  Diersi  anche  In 
differenza.  V.  il  §.  III.  - E coinè  due  (po- 
poli ) erano  entrali  in  Come,  cosi  quivi  due, 
abbandonala  l'antica  città,  se  no  vengono;  e 
la  parte  maggiore  (di  essi  po/toli)  i cominciati 
fondamenti  altra  volta  rinuova  nelle  piagge 
alte,  ed  a quelli  aggiugne  mura  fortissime , le 
quali...  chiudono  la  nuova  terra;  e cosi  da 
loro  nominata  a differenza  delta  antica  terra 
abbandonata.  Ilocc.  Amel.  1 4°  » ediz.  fior. 
(Qui  il  sentimento  non  apparisce  l»cn  compiu- 
to; ma  cosi  ha  pure  l’cdiz.  parmig.  ; nè  molto 
importa  a noslr’uopo  il  tentare  di  compierlo, 
bastando  le  parole  allegate  a dimostrar  la  forza 
delta  proposta  locuzione.)  Gli  antichi  savj  an- 
che di  hello  posero  nome  all’  onesto , a diffe- 
renza del  suo  contrario,  eh’ essi  addimanda- 
vano  turpe , cioè  deforme  veramente  c fuori 
d’ogni  regolare  misura.  Rucell.  Ora z.  in  Opus, 
ined.  v.  3,  p.  193.  Persona  privata  si  dice  qua- 
lunque persona  :i  differenza  del  Sovrano,  c spe- 
zialmente anche  di  chi  non  ha  grado  di  digni- 
tà. Crus.  in  PRIVATO,  $.  I.  (Il  Voc.  di  Ver. 
ed  i suoi  copiatoli  registrano  la  presente  locu- 
zione sotto  la  rubr.  ADI,  die  è fuor  di  luogo, 
non  la  spiegano,  e sol  pongono:  «A  DEFE- 
RENZA. Avverbialmente.»  In  sì  stretta  brevi  « 
si  giace  nondimeno  un  grosso  errore-  <»h  nv 
verbj  Te  ad  ogni  poco  in’ è forza  ricantar 

1 . 1 »;  A Dirr«"**z* 

non  hanno  reggimento;  quindi  •'  .t.rbi»li  : 

di  noti  pnò  mettersi  fra  le  maniere  ^Jcnc 

di'  è un.  locuzione  PreP"i‘‘V';*„  m quest, 
clic  1 futuri  Voml.ol.ri**1  >*  „ 

scile  gli  es.  milioni  d..l  r^"0  ^ , ' 

,l.Wi1.r.r..tiro1.i.t.-  A„D‘* 

riscontrali  eli’  c*  li  .'.l>l»i:,no  Mi.  • fine  A 
poterli  esporre  in  miglior  f,,,  ma  II  bei  pruno 
l ,,  , , nugha  : .1  P.  Lombardi  lu 

cpirgli  che  lo  produsse;  c il  P.  Lombardi  crc- 
dra  che  si  potesse  far  senza  del  capo.) 

$Tll.  Avi»  differenza  da  cub  che  sia.  Dif 
fenrc  ■»  Differenziarsi  da  che  che  sia.  Esser * 
rie  differente.  - 11  suo  amore  ha  dagli  altri 
differenza:  Spente  0 timor  negli  altri  il  cor  li 
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lima;  In  questo  il  desiderio  più  non  chiede, 

K contento  1 iman,  come  la  vede.  Arios.  Fur, 
10,  4 f>.  (Onesto  es. , ma  scorretto  in  due  luo- 
ghi, si  rcra  pure  dal  Dii.  di  Pad.,  il  quale  regi- 
stra la  presente  locttz.  sullo  al  verini  A VERE.) 

(II.  In  differenza  di.  Ijo  stesso  die  A 
differenza  di.  V.  il  $.  I.  - Nella  terza  (per- 
sona), in  differenzia  di  queste,  solo  lo  I si 
muta  nella  E , e Hicesi  amasse , inflesse,  c cosi 
gli  altri.  Bemb.  11,  toi. 

§.  IV.  Plorato ».  - Dal  rotto  allo  stracciato 
ci  è poca  differenza.  Salvia.  Annoi,  Bnonar. 
Pier.  p.  4«3,  col.  Z.  (L*  Crii*.  in  ROTTO, 
add.,  registra  questo  medesimo  proverbio,  che 
non  ha  bisogno  di  spiegazione,  in  quest’ altra 
forma:  « Ella  è tri  ’l  aotto  e lo  stacciato. 
Cioè,  Tra  simili  e senza  vantaggio.»  - Nd 
dòti.  mil.  si  dircl>l>c,  Ptbi  a stanga, e I oller  a 
baiati  ziti.  ) 

DIGIUNARE.  Veri),  immusir. 

§.  I.  Digiunare  ut  fare  ed  aqua.  - Percioc- 
ché, con  ciò  fosse  rosa  clic  egli,  oltre  a’  di- 
giuni «ldle  quaresime,. . . ogni  settimana  alme- 
no tre  di  fosse  uso  di  digiunare  in  pane  ed 
in  aqua,  con  quello  diletto  c con  quello  appe- 
tito, cc.  Bore.  g.  1,  ».  • > v-  * t P-  ,29* 

11.  Anche  si  disse  Digiunare  fa**  t.o 
aqua;  maniera  ellittica,  il  cui  pieno  è Digiu- 
nate, non  mangiando  altro  che  pane,  e non 
bevendo  altro  che  aqua.  - Non  mangiar  carne 
il  inércore,  nè  ova  il  venere,  e digiunar  pane 
ed  aqua  ogni  sahhafo.  Castigl • Corte g.  1,  ’ii3. 
DIGIUNO.  Sust.  in. 

$ I.  Fare  il  motorio  Dtiu  campane.  Far 
lungo  Hieinno.  Um-uzìouc  popolare*»  tratta 
. t fin?  Bienne  d«>nnieciuoI«?  sogliono  dieitt. 


sogliono  digiti- 


ne! tempo  che  negli  ultimi  irvi 


da 

«are  tutto  q»‘ 
inmi  «Irli"  S«‘»*rn*nn  santa  non  suonano  lu 
cinquine.  - Ma  «*'  fare  il  digiun  delle  cam- 
pane Quotidic,  o mia  Signora,  io  non  ini  sen- 
io. Pagi  noi.  l(iin.  1,  ioti.  Io  gli  esorto  al  di- 
giun  delle  campane.  Celebro  la  dieta  e il  man- 
giar poco;  Ma  fanno  conto  in  ciò  ch'abbai 
un  cane.  Id.  ib.  1 33. 

5.  11.  Pascere  il  digiuno.  Trarre  la  fame , 
Satollarla.  E «bersi  non  meno  nel  proprio  , 
clic  nel  lìgur.  (Mancano  gli  cs.)~I)el  cibo,on- 
de  Lucrezia  e T altre  han  vita.  In  cui  vera 
onestà  mai  non  modo,  L’un  pasca  il  digiun 
vostro  lungo  c rio,  Donna,  più  clic  mortai  , 
saggia  c gradita.  Bemb.  son.  19.  La  bella  ima- 
gin  sua  veduta  in  parte  11  digiun  pasce,  c i 
miei  sospiri  acqueta.  Id.  son.  79.  Non  pasco 
il  suo  digiun  di  seme  o d’erba,  Ma  d’ogui  odor 
più  prezioso  c santo.  Anguill.  Mctam.  /.  « 5 , 
st.  1 16. 

Usto  — L' Alberti  pone:  «Pascere  il  dicioxo. 
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modo  bosso,  che  vale  Satollarsi.  Voc.  Crus.  » 
La  Crus.  nè  pur  inai  sognossi  di  diro  elio  mo- 
do basso  sia  Pascere  il  digiuno;  c gli  cs.  da 
noi  recati  mostrano , per  Io  contrario , die  è 
modo  nobilissimo  e dello  stilo  elevato. 

Il T.  Predicare  il  digiuno  a pancia  piena. 
Si  dice  di  chi  raccommaiida  altrui  d* astenersi 
da  cose  ond egli  sia  sazio.  Lat.  Qui  salar  est, 
fileno  lauditi  jcjunia  ventre.  (Paul!,  Moti.  dir. 
tosa.  277.) 

§.  IV.  Solvf.rf.  il  digiuno.  Mangiare.  Lat. 
Jcjunium  solvere.  Dicesi  cosi  nel  propr. , co- 
me nel  tigur.  (La  Crus.  ne  reca  es.  del  senso 
figurato  nel  suo  $.  I,  cosi  concepito  : « Per 
melaf.  *>  Noi  qui  ne  allegheremo  uno  in  con- 
ferma del  senso  proprio.)  — Vadan  dunque  gli 
araldi , e ’n  vostro  nome  Commandin  che  cia- 
scun l’albergo  trove.  Solva  il  digiun , poi  di 
lucenti  some  D’arme  esca  carco  alle  battaglie 
nuove.  Alam.  Avar.  11,  aG. 

DIGIUNO.  Aggeli. 

§.  I.  Figuratain.,  per  Privo.  (Es.  d’agg.)  — 
Con  Àstile  talvolta  tutto  secco  e digiuno  d’ogni 
leggiadria.  Red.  1 , 141. 

§.  II.  A DIGIUNO  O A STOMACO  DIGIUNO, 
/.ocuz.  avverbiali  che  si  usano  parlando  di 
Chi  non  ha  mangiato  ancor  nulla  in  quel 
giorno.  - E coininciomo  del  cervio  a spiccare: 
Hinnldo  se’l  mangiava  intero  e saldo,  Se  non 
clic  lai  vergogna  il  fa  restare;  E de’  tre  pan 
fece  paura  a uno , Chè  col  barbuto  non  beve 
a digiuno.  Pule.  Luig.  Morg.  \ , 36.  Essendo 
digiuno  non  si  conviene  i vini  assaggiare, 
imperocché  il  gusto  si  rintuzza;  nè  quegli  il 
quale  ha  troppo  manicato  e troppo  bevuto;. .. 
ina  per  consuetudine  i Bolognesi  a stomaco 
digiuno  li  assaggiano.  Cresc.  I.  4>  c.  35,  v.  t, 
/i.  5a5.  (V.  altri  cs.  nella  Crus.,  la  quale  re- 
gistra ed  esemplifica  la  presente  locuz.  e in 
«corsia  sua  propria  sede  e sotto  la  rubr.  A D I.) 

DILAGATO.  Partic.  di  Dilagare. 

VAlla  dilacata.  Locuz.  avverb.  signifi- 
cante In  modo  simile  a fiume  quando  allaga. 
- Vaitene  al  signore,  e digli  com’io  sto  grave; 
perocché,  per  molto  ristagnerò  che  io  feci,  per 
uscire  {cioè,  per  far  uscire  dall’  ano)  uno  gra- 
nello di  panico  e non  più,  la  cosa  ( che  era  nel 
venire)  si  ruppe,  e , come  vide , usci  alla  dila- 
gata fuori , per  forma  che  le  busecchie  sono 
trascorse  per  uscirmi  del  corpo.  Sacchct.  nov. 
*44,  v.  i,p.  271.  (La  Crus.  registra  questa 
locuz.  sotto  la  rubr.  A LL , c nc  allega  in  con- 
ferma lo  stesso  cs.  da  noi  qui  recato , ma  per 
modo  clic  non  se  nc  può  raccapezzare  il  senti- 
mento. - L’ Alberti  la  trac  fuori,  come  ricerca 
il  buon  metodo,  sotto  la  voce  DILAGATO, 
se  non  che  l’cs.  è da  lui  riferito  ancor  peggio 
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clic  non  fece  la  Crus.  - Finalmente  i Diz.  di 
Boi.  e di  Pad.  copiarono  nell’un  luogo  la  Crus., 
c nell’altro  l’Alberti,  facendone  cosi  pagor_cluc 
volte  la  stessa  cattiva  derrata.) 

DILETTO.  Suat.  tu. 

§.  I.  A bel  diletto  o A diletto.  Queste  lo- 
cuzioni avverbiali , e massiine  la  prima,  si 
usano  spesso  ironicamente  in  sigtiif.  di  Per 
un  vano  piacere.  Per  mero  scialo.  Per  far 
cosa  da  riceverne  più  tosto  danno  che  van- 
taggio, Per  dar  da  ridere  altrui,  o , come  si 
suol  dire  nel  dial.  lomh..  Per  dar  gusto  a ’ 
minchioni , secondo  che  richiede  1’  occasione 
dell’ usar  questa  forma  di  dire,  c l’intcu- 
zion  della  clausola. -Credi  tu,  s’io  non  avessi 
riscontro  il  tutto,  eli’  io  volessi  uutrarc  in  que- 
sto lecccto  ? c sborsarmi  qui  una  dola  a bel 
diletto , c lòlla  al  mio  figliuolo  per  darla  a una 
ch’io  non  conosca?  Cccch.  Sliav.  a.  5,  s.  6, 
Tcat.  coni.  fior,  i,  77.  Ma  andiaune  in  casa, 
ch’io  veggo  Ih  arrivato  Alamanno,  e non 
vo^chc  e’  mi  trattenga  qui  fuori  a bel  diletto. 
Id.  Incant.  a.  2,  s.  1,  Tcat.  com.  fior.  1,  i5. 
Don.  I’  son  risoluta  d’ andare  insino  a Pisa. 
Sim.  Per  nulla;  chè  voi  arcsli  ( avreste ) questa 
gita  a l>el  diletto.  Don.  Non  ci  pcusalc;  io  vi 
voglio  ir  a ogni  modo.  Id.  Dissim.  a.  3,  S.  5, 
Tcat.  com.  fior,  a,  5o.  (Cioè,  Voit fareste  inu- 
tilmente questa  gita,  ed  anzi  con  vostro  disca- 
pito, e ne  avreste  poi  le  beffe.)  Io  non  son  tuo 
vassallo,  nò  del  mare.  Clic  possiate  tenermi 
qui  a diletto.  Beni.  Or.  in.  35,  5.  Oh  quest» 
è poi  un  altro  dire;  ma  Vedi  che  ella  non  fusse 
una  bajn;  Clic  tu  non  mi  facessi  aver  la  mala 
Notte  a bel  diletto.  Salviat.  Grandi,  a.  2,  s.  2, 
p.  473,  ediz.  mil.  Class,  ital.  Io  l’ebbi  bianca 
a femine  ed  a maschi;  Ond’io,  sbraciar  ve- 
dendo a bel  diletto.  Mi  risolvei  levar  quel 
vin  da’  fiaschi,  E non  dar  più  quanto  un 
puntai  d’aghetto.  Maini.  2,  io. 

§.  II.  A diletto.  - V.  addietro  il  §.  A bel 

DILETTO. 

§.  III.  Andare  a diletto.  Andare  a pigliar 
diletto,  a sollazzarsi , a ricrearsi j Andare  a 
spasso.  ( Es.  d’ agg.  ) - E andando  il  leone  , 
poco  dopo  queste  cose,  a diletto,  isproveduta- 
mentc  gli  venne  dato  nel  falso  laccio  del  cac- 
ciatore. Esop.  Cod.  Fars.fav.  i‘i,p.  3 An- 
dando messcr  lupo  a diletto  per  un  campo, tro- 
vò un  capo  d’un  modo, cc.  Id.fav. 35,  p.  100. 

§.  IV.  Aver  dilf.tto.  Dilettarsi,  Aver  pia - 
cere.  - Poich’egli  ha  diletto  D’aver  le  genti 
di  Cristo  onorate.  Bcrn.  Or.  in.  1,  21.  (Crus. 

in  AVERE,  §•  AvEn  D,LETT0-) 

§.  V.  Fare  della  necessità  diletto.  Presso 
a poco  lo  stesso  ebe  Fare  della  necessità  vir- 
tù, cioè  Rassegnarsi  a fare  per  necessità  una 
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cosa  che  altrimenti  non  si  farebbe;  Far  di  Vii.  78,  ediz.  Crus.  (Cioè,  passati 
buon  animo  una  cosa  che  ne  dispiace , ma  che 


pur  siam  costretti  di  fare.  *•  Non  sono  cotesti 
pensieri  necessarj  a te;  perocché  a coloro  clic 
in  simil  caso  sono  che  se’  tu,  conviene  che  Tac- 
ciano della  necessità  diletto,  lìocc.  Filoc.  I.  3, 
p.  287. 

§•  VI.  Detto  puntthiaie.  — Parendomi  che,  co- 
inè dice  quel  buon  compagno,  più  presto  nuo- 
ra , che  giovi , quel  diletto  clic  si  compra  con 
dispetto.  Pictrnp.  Comm.  Primier.  1 8 tergo. 

DILUNGO  (A  o AL).  Ijocuz.  nvverb.  si- 
gnificante lo  stesso  che  Dirittamente , Alla 
distesa , Distesamente , Senza  fermarsi.  Via 
ria.  L'uno  dopo  l’ altro,  o L’una  cosa  dopo 
l’altra.  Continuamente,  Lungamente,  e simili, 
secondochè  vicn  determinato  dall’  intenzione 
della  clausola.  Lat.  Contincnter,  Dia,  Passim, 
Fuse,  AJfatim, ec.(Nel  «hai.  imi.  vi  corrisponde 
alcuna  volta  Via  rtin  l’òlter.)-  Ora  allegando 
il  verno,  ora  i negozj,poco  i saggi,  più  il  vulgo, 
a dilungo  le  provineie  ingannò.  Davanz.  Tac. 
Ann.  I.  1 , p.  17,  ediz.  Crus.  (Qui  vale  Lunga- 
mente, Per  lungo  tempo.  In  fatti  il  tcs.  lat. dice: 
«...  dòttissime  provincias ffellit.  »)  Esempio 
memorevole,  che  una  (emina  libertina  volesse 
salvare  con  tanta  agonia  gli  strani,...  quando 
gl’ingenui  uomini,  cavallari,  senatori , senza 
tormenti,  scoprivano  i più  cari;  non  lasciando 
Lucano,  Senedone  e Quinciano  di  nominare 
anche  gli  altri  a dilungo.  Li.  Tac.  Ann.  I.  t5, 
p.  22i.  (Qui  significa  Via  via,  L'  un  dopo 
l’altro.  Tosi.  lat.  «...  non  enim  omitlcbant 
Lucanus  quoque  et  Scaccio  et  Quinctianus 
passim  conscios  edere . » Traduz.  del  Valeria- 
ni:  «...  Lucano  ancora  e Senecione  e Quin- 
ziano  non  tralasciavano  di  palesar  via  via 
congiurati .»)  E in  questo  tempo , . . . passando 
per  Firenze  da  1 5o  balestrieri  genovesi , . . . 
andando  al  di  lungo  per  la  terra  con  bandiere 
levate,  ec.,  i fanciulli  c 1 garzoni  e popolo  mi- 
nuto di  Firenze  a grido  li  seguirono  fuori  dalla 
porta , e tutti  li  ruboro  c presono  e fedirò. 
Vili.  G.  I.  1 1 , c.  28,  t».  6,  p.  68.  (Qui  sta  per 
Senza  fermarsi.  Direttamente ; cioè,  tirando 
di  lungo , come  si  dice  più  communemente.) 
Avendo  io  meco  stesso  spesse  volte  conside- 
rato quanti  frutti  si  cavino  dagli  ulivi , . . . m’ è 
venuta  voglia  di  ragionarne  a dilungo.  Vcttor. 
Uliv.  1.  (Qui  suona  il  medesimo  che  Distesa- 
mente,  Largamente.) 

§.  A dilungo,  vale  anche  lo  stesso  che  A 
dirittura,  cioè  Sùbito,  Senza  mettere  tempo 
in  mezzo.  « Ed  essendo  stala  1’  uva  bigonce 
sessanta,  le  ne  porrai  sopra  dieci  o undici  d’a- 
qua;  c,  coperto  ben  quel  tino,  ne  potrai  bere 
a dilungo  da  «pialtro  o cinque  dì  iu  là.  Seder. 


quattro 

o cinque  dì,  ne  /mirai  bere  di  quell' aquetta  a 
dirittura,  subito,  a La  Crus.,  la  «juale  registra 
questa  Incus,  sotto  la  rubr.  A D I , e che  fra  gli 
altri  es.  arreca  il  presente  del  Soderini,  spiega 
m parentesi  lo  A di  lungo  per  ciò  che  i Latini 
dicono  Affalim.  Ora  siccome  Affatim  è a noi 
lo  stesso  che  A ribocco.  Copiosamente , ec., 
mi  pare  che  la  Crus.  si  sia  qui  forte  ingannala.) 

DILUVIO.  Sust.  m.  Straordinaria  inonda- 
zione cagionata  da  piogge  eccessive  e dal  ri- 
bocco del  mare  c de’ fiumi,  la  quale  copre  un 
grandissimo  spazio  dell’universo. 

§•  I.  Figuralain.,  per  Grande  abondanza 
di  che  che  sia.  *■  Diluvio  si  dice  ancora  da  noi 
per  una  alxmdanza  grande;  come,  questo  anno 
de’  tordi  ce  n’  è un  «liluvio:  contrario  di  quel 
che  notò  il  senator  Pier  Vettori  nelle  sue  varie 
Lezioni;  una  spruzzagli,  p«r  esempio,  di 
cedrati,  cioè  poca  quantità.  Salvili.  Oppiati, 
p.  58 1 , noi.  a. 

§.  IT.  E in  senso  anàl.  si  dice  Diluvio  di 
bastonati: , di  sassi,  o d’altro,  per  Rovescio 
di  bastonate , di  sassi,  ec.  (Crus.  in  ROVE- 
SCIO, *$.  II.)  *=  (Dial.  mil.  Fregoli,  Fracch.) 

§•  III.  T.  degli  Uccellatori.  Diluvio  chia- 
masi una  Grandissima  rete,  formata  precisa- 
mente come  un  bertabello , ma  di  gran  lunga 
più  grande. (Così  il  Savi ,(Jrnil.  2,1 04  = (1  Ber- 
tabello è lo  stesso  che  il  Bertovello  preso  nel 
signif.di  Bete  che  abbia  il  ritroso,  che  anche  si 
chiama  Nassa.  Questo  Iìcrlabcllo  o Bertovello 
si  dice  a Roma  Bùirio  o Cùcùlo , e nel  dial. 
mil.  Covetton j ed  è latto  appunto , come  ne 
insegna  l Olina,  Uccelliera,  p.  5y , a modo 
di  nassa  con  l’ale  dai  lati  larghe  sei  passi  per 
ciascun  Iato,  c alte  tre.  = La  Crus.  s’  accon- 
tenta di  dire  che  « il  Diluvio  è anche  ima 
sorte  di  rete  da  pigliare  uccelli.  ») 

$•  IV.  Caccia  del  diluvio.  Maniera  di  cac- 
cia usala  a pigliar  passere,  la  quale  si  fa  io 
questa  maniera:  Giuuta  la  notte,  col  mas- 
simo silenzio  si  tende  il  diluvio  (descritto 
neJl’anteced.  paragr.)  in  modo  che  la  sua  boc- 
ca, sorretta  e tenuta  aperta  da  due  lunghis- 
sime stanghe,  riguardi  l’albero  ove  sono  le 
passere  ad  albergo,  e gli  sia  vicino  il  più  che 
è possibile.  Alla  cima  opposta  del  diluvio  si 
pone  tui  lume  molto  grande  c vivace:  indi  get- 
tando dc‘  sassi  nell'albero,  c percotcndolo  con 
pertiche,  si  fanno  fuggire  le  passere,  le  quali, 
accorrendo  verso  il  lume,  vanno  a imprigio- 
narsi nel  fondo  del  bcrtabcllo.  Sav.  UrniL. 
2,  104. 

DIMANDASSÉRA.  - V.  in  DIMANE  il 
§.  III. 

DIMÀNDITA.  Sust.  f- V.  DOMÀNDITA. 
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DIMANE  o DIMÀNI,  o,  come  andit.'  I 
si  scrive,  DOMANE  o DOMANI.  Avverbio  tli 
tempo  indicante  II  giorno  che  verrà  immedia - 
tornente  dopo  a quello  in  cui  siamo.  Il  giorno 
vegnente.  Lat.  Cras.  ( La  diritta  voce  è DI- 
MANE dal  lat.  De  mane , preso  Mane  ucl  si- 
gnif.  di  Giorno  seguente , come  u' abbiamo 
esempli  in  Marziale,  e più  ancora  nella  Bib- 
bia. DOMANE  o DOMANI  è corruzione  po- 
polaresca, sgraziatamente  introdottasi  anclic 
nelle  buone  scritture.  Diecsi  poi  indifferente- 
mente DIMANE  o DIMANI,  come  si  dice 
pure  ad  arbitrio  Leggiere  e Leggieri , Mestie- 
re e Mestieri , Lunge  e Lungi,  Arante  e Avan- 
ti, ec.  = La  Crus.  e Comp.*,  non  escluso  pure 
l’AJberti,  fanno  di  DIMANE  c DOMANE  due 
separati  articoli.) 

I.  Dimane,  per  lo  Principio  ilei  giorno, 
n Lat.  Mane,  Tempus  matutinum.  - Dant. 

» Inf  53.  Quando  fui  desto  innanzi  la  diina- 
» nc.  Pianger  senti"  fra  ’l  sonno  i miei  figliuo- 
li li.  M.  y.  io,  27.  Tra  ’I  giorno  e la  notte 
» appresso  P alpe  passarono , ec. , ed  alla  di- 
ti mane  si  trovarono  nel  piano  a Santo  Spirito 
•fin  sul  Rodano.  (In  questo  senso  usasi fem.)» 
Crusca,  cc.,  ec. 

Ouenvs/vnt.  — L’ ingegnoso  Compilatore  del 
Diz.  gali.  - Hai.  è d'opinione  clic  nel  passo  di 
Dante  qui  sopra  riferito  la  voce  Dimane  signi- 
fichi Giorno  alto,  frane.  Grand  jour.  Ed  io 
stimo  clic  tanto  sia  a dire  II  dimani,  quanto 
La  dimane j poiché  neU’una  maniera  e nell’al- 
tra fra  l’articolo  II  o La  si  sottintende  DI  di  o 
Die  di;  la  qual  voce  Dì  o Die  si  usava  indiffe- 
rentemente dagli  antichi,  a imitazion  de’  Lat., 
in  ambo  i generi.  Il  dimani  poi  o La  dimane 
sono  dizioni  di  largo  senso,  il  quale  vien  ri- 
ttretto  a denotar  più  tosto  il  principio  del  gior- 
w>  appresso , che  indeterminatamente  lo  spa- 
ludi esso  giorno,  dalle  circoslanze  accennate 
clausola.  E qui  si  consideri  che  la  locu- 
zione Alla  dimane,  die  abbiam  veduta  nel- 
1 es.  allegato  del  Villani , corrisponde  alla 
popolare  d*  oggidì  L’indomani  o All’  indoma- , 
ni,  introdotta  per  altro  senza  bisogno.  Ma  dire 
che  una  locuz.  è popolare,  e da  potersene 
anche  far  senza,  non  è lo  stesso  che  dannarla, 
come  fa  taluno,  per  barbara.  Clic  barbaro  noi 
terremo  lo  In  r/o/n«/i«’,o, congiuntamente, lo /«- 
domani,  quando  ci  sia  dimostrato  che  barbaro 
è lo  In  oggi  non  isdeguato  dal  Magalotti , dal 
Rotlari,  dal  Papini,  ec. , e che  certe  forme  av- 
verbiali non  si  possano  usare,  fuorché  barba- 
ramente, in  forza  di  sostantivi.  Del  nato  dii 
«lice  lo  Indomani  essere  contraffacimento  del 
francese  Lendemain , dice  uuo  sproposito. 
Perciocché  Indomani  si  scioglie  nelle  due 


DIM  - DIM  179 

voci  italianissime  In  c domani ; e L’indomani 
o L’in  domani  é locuz.  gettata  nella  stessa  for- 
ma del  Lo  in  fretta.  Lo  in  addietro,  e simili. 
Infine  nessuno  ignora  qual  fanatico  cruscante 
e qual  rigido  purista  fosse  Carlo  Rotta;  c non- 
dimeno egli  non  ebbe  a schifo  lo  Indomani, 
scrivendo  : « Si  risentì  il  Duca  di  Crillon  gra- 
vemente; e l’ indomani,  risarciti  avendo  la 
notte  con  prestezza  maravigliosa  i danni,  fé 
scoprire  tutte  le  sue  batterie, ec.»  (V.  Grassi, 
Diz.  milit.  in  SCOPRIRE.)  I partigiani  poi 
della  lingua  corrente  parlala  in  Toscana  ci  po- 
trebbero venire  addosso  con  un  flagello  d’e- 
sempj.  Noi  ci  vogliamo  ristringere  al  seg.  : «A’ 
non  parlo  soltanto  agli  artigiani.  Ma  ancora 
a voi  che  vivete  *T entrala,  E non  pensate  mai 
per  l’ indomani  (Guadagn.  Pref  pref  1 1).  = 
L’ultimo  clic  venne  a scagliare  auch’egli  il  suo 
ciottolo  coni ra  l’ Indomani,  è lo  sbattezzatorc 
dell’£7/m,/M!//e  e degli  Enrichi,  detto  altrimenti 
il  pedantùcolo  ( V.  Strenna  pel  nuovo  anno 
1840,  Modena,ec.  a c.  4«).  Oh  a proposito!  Se 
mai  Barbarico»  o Malacoda  vi  tentasse,  mio 
garbato  pedantùcolo,  a dar  fuori  l’altr’aimo  il 
CATALOGO  II  DE’ VOSTRI  SPROPOSI- 
TI, vi  sovvenga  di  sbattezzare  nell'annessovi 
Calendario  lo  Enrico  I Impilatore, onde  s’in- 
titola il  di  i5  di  luglio;  acciocché  il  vostro 
Calendario  non  ismcntisca  la  vostra  Sti'enna, 
come  occorse  pur  troppo  l’anno  presente  cou 
iscandalo,  io  mi  penso,  di  tutta  hi  Colonia  de- 
gli Ostrogoti.  E ancora  pregate  il  vostro  diletto 
P.  Ant.  Bresciani  a sbattezzar  parimente  ed  al 
più  tosto  lo  Enrico  Bakhaus  die  si  legge  nel 
voi.  in  delle  sue  Prose  scelte , p.  223,  edit. 
torio.  1840.  (È  pur  goffo  quel  pedantùcolo  1) 

§.  II.  Dimane  o Domane,  ec.,  a otto.  Vale, 
Coniando  dal  giorno  di  dimane  e andando 
fino  ad  otto  giorni  dopo;  0,  cou  ordine  inver- 
so, Otto  giorni  dopo  dimane.  Alla  stessa  gpisa 
diciamo  Oggi  a otto,  oggi  a quindici , c simili. 
(La  Crus.  registra  questa  maniera  di  dire  in 
A sotto  l’art.  A in  vece  di  Dopo,  §.  II } elio 
è registrarla  in  luogo  da  non  essere  cercata 
mai  da  nessuno.) 

§.  III.  Diman  da  sema  o Doman  da  sala,  o 
congiuntamente,  come  pur  si  usa  scrivere 
da  qualcuno,  Dimandasseka  o Domandassera. 
Vale  Dimane  verso  l’ora  da  cui  principia  la 
sera.  Andlogo:  Dimanisera.  (Es.  d aggiungere 
alla  Crus.,  la  quale  fa  di  DIMANDASSERO 
e DOMANDASSERA  due  separati  articoli,  c 
non  registra  poi  questa  locuz.  sotto  le  voci 
DIMANE  o DOMANE,  che  ne  sono  il  fou- 
’ damenlo.)  - lo  noti  vorrei  che  noi  pigliassimo 
un  granchio,  die  fussc  qualche  vecchio  debole 
o infermiccio,  c che  questo  giuoco  si  avesse  a 
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rifare  doman  da  sera.  Mach.  Monde,  a.  4 • 
s.  9,  in  Mach.  ()/>.  7,  70. 

IV.  Al  dimane.  Locuz.  avverb.  signifi- 
caule  Giunto  o Arrivato,  cc. , al  giorno  che 
immediatamente  renne  o verrà  dopo  a quello 
di  cui  si  parla.  Il  giorno  appresto , Il  di  ve- 
gnente. Frane*  Le  lendcmam.  - AI  dimane 
avendo  In  gente  grande  sjicranza  die  pace  do- 
vesse essere.  Liv.  Dee.  3.  Al  dimane  quando 
egli  «l*l>c  sagrilicato.  Id.  ( La  Crus.  registra 
questa  locuz. , autenticata  da  questi  ea. , sotto 
la  rubr.  A LD.) 

V.  Il  dimane  o II  domani,  ec.  Il  giorno 
vegnente.  - Questo  domani  è il  domani  eterno 
di  quell’  oste  ch«  aveva  scritto  sopra  alla  sua 
bottega  = Doman  si  dà  a credenza , e oggi 
no  =■  ; chè  l’oggi  era  sempre,  e il  domani  avea 
sempre  a venire.  Minucc.  in  Noi.  Mulm.  v.  1, 
p.  192,  col.  1. 

§.  VI.  Il  bl  DI  DIMANK  O DI  DOMANE.  - Così 
ti  avverrà  che  tu  sarai  meno  sollecito...  del 
di  di  domane,  se  tu  metti  mano  a quel  d’oggi. 
Pisi.  Senec.  17.  II  dì  di  domane  fa  la  Ecclesia 
festa  di  questa  beatissima  santa  Lucia.  Fr. 
Giord.  Prcd.  p.  a 1 , col.  1 . 

§.  VII.  Ogni  dimane  o domane.  Ogni  dì 
vegnente.  — A Penelope  pareva  dolce  appres- 
sarsi alla  morte,  sperando  che  ogni  domane 
dovesse  tornare  Ulisse.  Jìocc.  Filoc.  1,  221. 
DIMÈSTICO.  Aggctt.  - V.  DOMÈSTICO. 

DIO.  Sust.  m.  L‘  Essere  supremo , prima 
cagione  del  tutto,  creatore  e conservatore 
> dell’universo. 

» §.  I.  Rot.  gran.  *-  Secondo  i Grammatici , i 

favolosi  Dei  sono  costretti  a ricevere  nel  plur. 
gii  articoli  gli,  degli , cc.  Or  eccovi,  signori 
Grammatici,  csempj  in  contrario;  benché  sia 
pur  vero  che  l’ orecchio  non  se  ne  compiace. 
m Quando  i giganti  fcr  paura  ai  Dei.  Dani, 
lnf.  3i,  q5.  Questi  clic  guida  in  alto  gli  occhi 
miei,  È quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti 
Forte  a cantar  degli  uomini  c de'  Dei.  Iti. 
Puig.  ai,  laC.  A far  maggiore  il  numero  de’ 
Dei.  Bocc.  Amet.  26.  Giove  con  tutti  i Dei  e 
la  natura.  Copp.  Rim.  77.  - Id.  ih-  8 e *45- 
Chiami  tu  forse  i Dei  ch’hai  disprezzali. ’Guar. 
Pust.J'ul.  a.  5,  s.  5. 

% II.  Acconcio  con  dio.  - V.  in  ACCOIS’. 
CIÒ,  Panie,  sincop.  d 'Acconciato,  §.  U, 
p.  271,  col.  i- 

S III  A Dm,  ovvero,  congiuntanu>n|0 

A ’ V ADDÌO,  p.  54G,  col.  a. 

Addio.  - > • ’ r • 

^ IV.  Al  nome  di  Dio.  Locuz.  cllitt.}  j|  cui 

pieno  varia  secondo  1’  occasioni  clic  se  ne  fa 
uso,  ma  che  generalmente  esprime  mssegna- 
~ lane,  cd  equivale  a Sia rendula  gloria  al  no- 
me di  Dio,  Sia  pur  cosi.  Bene  bene,  clic  i To- 
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scotìi  dicevano,  c forse  dicono  ancora  oggidì, 
Bembc  (ò  pur  galante  il  Bembc  ! ) , Sta  be- 
ne, c simili.  « Si m.  Costili  motteggia,  come 
s’qgli  avesse  avuto  qualche  buona  nuova.  F 
penso  che  tu  possa  star  poco  ad  aver  la  casa 
piena  di  famigli  d’Otto.  Fil.  Al  nome  di  Dio; 
e quand’anco  e’  ce  ne  menassino,  noi  non 
andremmo  per  ladri.  Cccch.  Dissim.  a.  1 , s.  a, 
Teatr.  com.  fior,  a,  14.  (Il  Voc.  di  Ver.  e 
sull’  orme  di  esso  il  Diz.  di  Pad.  registrano 
questa  locuz. , l’ uno  sotto  la  ruhr.  A L M , e 
l’altro  sotto  la  ruhr.  A LO,  clic  è a dire  tutti 
e due  fuor  d’ogni  luogo  imaginabilc  ; e non 
citano  nè  il  libro  dov'ella  si  legge,  nè  l’autore 
di  esso.  La  loro  dichiarazione  poi  si  ristringe 
al  secco  Sta  bene  cd  al  galante  Bcrnbè,  «la 
non  omettersi  ne’  \ oc.iholorj  d’ idioma  ver- 
nacolo, a line  d’indirizzar  gli  studiosi  a ren- 
dersi ridicoli.) 

§.  V.  Andare  a’  piè  di  Dio.  Per  Morire.  - 
Questi  suoi  fratelli  morirono  di  pestilenza  nella 
mortalità  fonda  del  G5,  clic  fu  grande;  e nn- 
daronscnc  a’  piè  di  Dio  iti  ispnzio  di  venti  di. 
Cren.  Morcll.  a58  (cit.  dalla  Crus. , la  quale 
registra  questa  locuzione  sotto  al  verbo  A »Y- 

DARE). 

§.  Vf.  Andarsi  con  Dio.  Vale  talvolta  P«r- 
lirsi.  » Come  più  tosto  potete,  vi  andate  con 
Dio.  Bocc.  nov.  ao,  ao  (cit.  did!u  Crus.,  la 
quale  registra  questa  locuz.  sotto  il  vcrlio 
ANDARE).  Fatta  la  preda,  se  n’andarono 
con  Dio.  Fircnz.  Asin.  u4a  (cit.  c.  s.). 

VII.  E,  Andatisi  con  Dio,  si  trovu  usato 
anche  per  Correre  a tutta  camera,  quasi 
portato  da  un  Ilio  propizio.  » Come  un  gio- 
vili cavai,  grasso,  stalli»,  Che,  rolla  la  cavezza 
nella  stalla,  Pc'  campi  aperti  se  ne  va  con 
Dio.  A lanci,  a salti,  o verso  una  cavalla,  O 
verso  l’aqua  fresca  d’un  bel  rio.  Bem.  Or.  in. 
I.  a,  c.  17 > t5.  (La  Crus.  allega  questo  es.  , 

c questo  solo,  per  confermare  che  «Andarsi 
con  Dio  vale  nuche  Pigliar  la  fuga,  o sciupìi, 
niente  Andarsene,  come  dire  Partirsene  con 
un  addio.»  Mio  beniguo  Lettore,  deh  fa’  di 
cotcsta  proposta  l’applicazione  all’es.  allegato, 
e ticn’li  dal  ridere,  se  li  basta  la  forza.) 

§.  Vili.  Anche  si  dice  Vatti  con  Dio,  An- 
datevi con  Dio,  per  modo  di  licenziare  altrui, 
m Chiamò  il  fabbro,  c disse:  Vaiti  cou  Di<£ 
ftov.  ant.  n.  6 (cit.  dalla  Crus.,  la  quale  regi- 
stra questa  forma  di  dire  sotto  il  verbo  AN- 
DARE). Oh  valli  con  Dio;  per  Tainor  di  Dio 
non  ne  ragionar  più.  Geli.  Sport,  a.  a , s.  5 
(cit.  c.  s.). 

§.  IX.  E,  Vatti  con  Dio,  è anche  modo  di 
dire  per  indurre  maraviglia.  «■  V.  in  ANDA- 
RE.. verbo,  il  §.  XC,  p.  GGa,  col.  1. 
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$.  X.  ANDARNE  colf  LA  FACE  DI  DlO  O NELLA 

face  di  Dio.  — V.  in  PACE. 

$.  XI.  Dire  cn  a Dio  ad  alc.  - V.  in  AD* 
DÌO,  §.  V,  p.  347,  col.  1. 

§.  XIT.  Essere  una  cosa  la  mano  di  Dio. 
Vale,  Essere  quella  cosa  potentissima  per  al- 
cun effetto.  (Dial.  mil.  L'è  quell  che  Dio  fece.) 
In  senso  anal.  si  dice  anche  più  moderata- 
mente Essere  il  bisogno,  il  caso.  Va  propo- 
sito. - Un  celebre  cantimbanco....  vendeva 
un  medicamento  eccellerne , com'egli  diceva, 
per  tutti  i mali;  ma  per  il  malfranzese  era 
la  mano  di  Dio.  Dot.  Lepidi.  5. 

§.  XIII.  Fare  acconciane  alc. con  Dio.-V.  in 
ACCONCIARE,  verbo,  il  $.  XXIII,  p.  q69, 
col  I. 

XIV.  Grazia  di  Dio.  Maniera  di  dire 
usata  per  esprimere  che  riconosciamo  una 
cosa  dalla  grazia , dalla  bontà  di  Dio.  Frane. 
Croce  à Dieu,  Dieu  merci,  Dieu  soit  lotte,  en 
*oìf  lo  uè.  » E dfooti  che  n’è  ito  il  tempo  che 
tu  e gli  altri  tuoi  valenti  e buoni  amia  vano 
ponendo  le  taglie;  ma , grazia  di  Dio,  e'  ne 
sono  stati  puniti  e impiccati  una  gran  brigata, 
e tu  non  se’  però  sicuro  che  '1  simile  noa  fac- 
cia. Esop.  Cod.  Fars.fav.  3'J,  p.  93. 

§.  XV.  Non  piaccia  a Dio.  Formula  die 
talvolta  si  vtsa  per  semplice  negativa,  e che  per- 
ciò equivale  a JS'o  certamente.  — Là  quali 
in  conta*  tenie  il  domandarono  : Come?  non  era 
costui  attrailo?  A’ quali  il  Fiorentino  rispose: 
.Non  piaccia  a Dio;  egli  ò sempre  stato  diritto 
come  è qualunque  di  noi.  Bocc.  g.  a,  n.  1, 
v.  u,  p.  t n (Questa  forinola  è frequentatissi- 
ma da  Fra  Giordano  e dal  vulgarizzatore  di 
$.  Agostino.  ) 

| $.  XVI.  Non  POTER  DIR  DlO  AJ  ITAMI.  — V.  I 
I *»  AIUTARE,  verbo,  il  $.  X,  p.  485,  col.  1. 
T^V  XVII.  Per  Dio.  Locuz.  ellilt.  , il  cui  pie-  I 
*0  è Per  V amor  di  Dio,  locuz.  più  diiara  e 
p*à  «wununem.  usata;  e si  piglia  in  senso  di 
Gratuitamente,  Senza  pagamento.  Senza  mer- 
cede; che  è il  fare  clic  che  sìa  gratuitamente, 
offerendo  a Dio  le  sue  fatiche,  l’opera  sua,  ec. 

■»  Giammai  non  fu  qui  ponte , nè  altro  legno 
da  poter  valicare  (1/  fiume)  ; ma  io  sto  quà , c 
passo  in  su  le  mie  spalle  qualunque  vuol  pas- 
sare po'  suoi  danari  : e perchè  ini  pare  la  tua 
appariscenza  buona,  c uomo  di  penitenza,  pas- 
seròtti per  Dio.  Esop.  Cod.  Fars.fav.  5,  p.  9. 

XV1H.  Se  Dio  m’ajuti.-V.  in  AIUTA- 
RE, verbo,  il  $.  XI,  p.  480,  col.  u. 

XIX.  Se  Dio  mi  vaglia.  Forinola  corri- 
spondente a quell 'altre  Se  Dio  m’ajuti,Se  Dio 
mi  salvi,  la  quale  si  usa  per  esprimere  una 
certa  ferina  asserzione.  ■»  Chè  T uom , se  Dio 
mi  vaglia , Creato  fu  sau  faglia  ( senza  fallo) 
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lih  più  nobile  rosa.  Bnw.  Lat.  in  Rac.  Rim. 
ant  tos.  1 , t»i). 

§.  XX.  Senza  dire  a Dio.  - V.  in  AD- 
DIO, $.Vl,  p.  347,  col.  1. 

DIRE.  Veri),  alt.  Far  intendere  con  la  pa- 
rola; Parlare ; Sanare.  Lat.  Dicere. 

§.  I.  Dire,  seguitalo  dalla  particella  Di,  ove 
pare  che  sia  richiesta  la  congiunzione  Ciie.  - 
Egli  mi  disse  più  volte  in  Romagna  d’ aver  la- 
sciato un  forziere  fra  certe  monache  costi,  ec. 
Car.  Leti.  1,  147-  (Cioè,  Egli  mi  disse  che 
aveva  lasciato.  Ora  si  noli  : qualunque  volta 
ci  sembra  che  un  verbo  attivo  manchi  del- 
l’oggetto,  e che  in  sua  vece  è seguitalo  dalla 
preposiziono  Di,  esso  oggetto,  necessario  ap- 
poggio  di  essa  preposizione,  è sottinteso.  laon- 
de ncITaddolto  es.  l’oggetto  del  verbo  Dire 
sarà  11  racconto  o fi  caso  o II  fatto  o II 
negozio,  o simile.) 

§.  II.  E,  Dire  di  chi  o cnt  che  sia,  è ma- 
niera parimente  ellittica,  dove  il  sust.  non  es- 
presso vien  determinalo  dal  contesto,  come 
dichiareremo  appresso  gli  cs.  - Ma  per  trattar 
del  ben  eh’  ivi  trovai , Dirò  dell’  altre  cose 
eh’  io  v’ho  scorte.  Doni.  Inf.  i,  9.  (Cioè,  Dirò 
alcuna  particolarità , o alcun  che,  o simile, 
delV altre  cose  ch’io  v’ ho  scorte.  Dissenti  di 
M.  Ugol'mo,  che  era  venuto  costà.  Car.  Lett. 
1 , 6.  (Cioè,  Dissemi  a proposito  di  M.  Ugo- 
lino, che , ec.  ; ovvero  Dissemi , essendo  ca- 
duto il  discorso  sopra  la  persona  dì  hi.  Ugo- 
lino, che , ec.)  Sicché,  volendovi  scrivere,  non 
posso  dirvi  d’altro.  Id.  ib.  1 ,3 1 . (Cioè,  non  pos- 
so da'vi  cosa  alcuna  di  altro  argumento , 
o simile.) 

§.  IH.  Dire,  per  Valere.  - Ed  ogni  colpo 
suo  dice  per  tre.  Bracciol.  Sch.  Dei  17,  38. 

IV.  Dire  cattivo  ad  alcuno.  Ixktuz.  cllitt. 
e figur.,  significante  Avere  In  fortuna  contra- 
ria. Il  suo  opposto  è Dir  buono.  (Manca  l’es.) 
«■  Pazienza!  Disse  cattivo  a lei  nascendo  po- 
vera. Cecch.  Com.  in  ed.  61.  Basta  che  hi  roba 
venga  in  casa  mia,  eh*  i*  ci  sia  indi’  io  ; mi  ha 
ben  a dir  cattivo,  eh’  i*  non  metta  l’ugna  in 
qualche  cosa.  Fagiuol.  Com.  4»  *4°-  Quando 
la  riesca  malissimo,  ti  può  ella  dir  peggio, 
che  la  vecchia  ti  mandi  via?  Id.  tb.  4,3 16. 
(Cioè , che  cosa  ti  può  accadere  di  peggio, 
cioè  di  piu  cattivo,  se  non  che  la  vecchia  ti 
mandi  via ? Ovvero,  che  può  farti  di  peggio 
la  fortuna,  se  non  che,  ec.?) 

V.  Dire  o Dirla  rooa  ruoai  o ruoa  ruo- 
sa.  Dire  apertamente  la  cosa  come  ella  slaj 
ed  anche  Far  patti  chiari:  il  che  s’ottiene  ap- 
punto con  dire  la  cosa  com’ ella  sta,  senza 
nulla  tacere.  - Dire  il  pan  pane  c Dirla  fuor 
fuora  è Dire  la  cosa  come  ella  sta  , o almeno 
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come  altri  pensa  die  db  stia,  liberamente,  e 
clnamar  la  galla  gatta  « non  muccia.  farcii. 


Encol.  i,  i 8q.  Con  gli  amici  io  vo’  fare  a dir 
fuor  fuori  ; Ch’  io  non  vo’  piati  attorno.  Cecch. 
Servila.  5,  s.  i5,  Tcatr.,  com.finr.  i,  k,5. 

§'  VI.  Dire  per  alcuno.  Favorirlo,  Par- 
teggiare in  suo  favore.  Tenere  da  lui.  - Ce- 
sare ne  venne  a Ravenna.  Marco  Antonio  e 
Publio  Cassio,  tribuni  del  popolo,  dicendo  per 
Cesare,  - contraddicendo  Lcutulo  consolo  e 
la  Corte  a coloro  — , a Cesare  n’andaro.  Ot(. 
Com.  Dant.  5,  i54- 

8-  VII.  Ditte  boba  DA  chiodi. -V.  in  CIHO' 
DO  il  §.  II,  p.  99,  co|. 

§.  Vili.  Dire  un  a Dio  ad  alc.  - V.  in  AD- 
DIO il  §.  V,  p.  347,  col.  r. 

§•  IX-  A Dine,  usato  in  modo  assoL,  è for- 
ma ammirativa  ed  ellittica,  dovendo  lo  mente 
supplirvi  le  parole  È cosa  meravigliosa  o È 
cosa  da  far  maraviglia , od  altre  simili , con- 
forme uU’intcuzion  del  costrutto.  Lat.  Mira- 
bile die  tu  ! Papa}!  Anrfl.  Càpperi!  Cdppita! 
Come!  o,  chi  volesse  usare  una  voce  predi- 
letta dal  P.  Antonio  Bresciani,  I'' inocchi!  « 
Quelle  corde  mi  pajon  campancgli;  Senti  co- 
in’  die  squillano  ! oli  pollare  ! A dir  eli’  elle 
siali  fatte  di  budegli!  Buanar.  Tane.  a.  2, 
f*  b , p.  55 6,  col.  1.  ( Campancgli  e budegli 
in  vece  di  campanelli  e budelli , per  rimare 
con  la  voce  egli  che  siegue  in  un  altro  verso.) 
1-a  cosa  può  stare.  A dir  la  signora  Leonora 
è rimasta  vedova  ! L’ ho  conosciuta  bambi- 
na, ec.  Fagiuol.  Com.  1,  1 85.  Oh  poffare!  a 
dir  cinquecento  mib  pezze  da  otto!  Id.  ib. 

1, 208.  Oh.  Vive  questa  bambina?  Ans.  A dir 
se  la  vive!  I>a  vive,  e mi  vuol  sotterrare.  Id. 
ib.  i,  009.  Ans.  Io  soii  pronto  a guarirvi.  Or. 

Ma  dite  da  vero?  Ans.  A dire!  Or.  E come? 
Ans.  Col  divenirvi  consorte.  Id.  ib.  i,u5y.- 
Id.  ib.  1,  OoJ,  e piti  volte  altrove. 

§•  X.  Aver  bel  dire.  - V.  in  BELLO, 
aggeli.,  il  §.  X,  p.  a 4,  col.  i. 

-VI*  Basta  dire.  Locuz.  equivalente  ad 
In  somma.  In  una  parola.  - Il  riso  di  Giove 
è una  cosa  da  sentirsene,  non  è un  riso  da 
belle  e passeggierò  come  il  nostro;  è un  riso 
serio,  un  riso  che  non  sj* smorza  mai,*  un  ri- 
so, basta  dire,  divino.  Salvia.  Pros.  tos.  1,118. 

§.  XII.  Che  lo  stesso  è dire.  Per  Che  vaie 
a dire.  Cioè.  - Purché,  nell' atto  di  metterla 
( l ut  pia ) nel  ghiaccio  s’ avesse  avvertenza 
eh  ella  fosse  ridotta  a quel  medesimo  gra- 
o eh  ella  era  quando  si  messe  nel  ghiaccio  la 
volta  antecedente;  che  lo  stesso  è dire,  alla 
medesima  tempra  di  calore  e di  freddo. 
Mogul.  Sagg.  „at.  esp.  149. 

8-  XIII.  Che  vuol  dire  che Questa 
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forma  equivale  talvolta  a Per  qual  cagione..  A 
1 orche . . .?-Chc  vuol  dir  che  tu  non  la  cari 
{tatua  sposa)  di  codesta  casipola,  e non  In 
conduci  qua  in  casa  tua?  Cecch.  Dissim.  a.  5 
s-  5,  Tcat.  com.  fior,  a,  88. 

v ^IV  C‘Ò  vo’ DIRE.  Cioè.  Sinon.  Fo’dire. 
V.  il  §-  XL.  - Purché  questa  sia  la  regola  di 
non  pigliare  la  cosa  a ritroso;  ciò  vo’  dire 
cavar  quel  die  l’ uomo  ha  bisogno  di  assicu- 
rare, da  cosa  di  sua  natura  dubbia  ed  incerta. 
Borgh.  Fine.  t,3i. 

§.  XV.  Come  dire,  locuz.  la  quale  si  usa 
talvolta  in  vece  di  Diro  o Diremo  cosi.  Per 
cosi  di,*,  e che  ci  serve  per  far  perdonarci 
1 arditezza  o la  novità  d’ alcuna  voce  o frase 
che  vogliamo  adoperare.  - Il  quale  nou  di  tutti 
qtie  (testi)  che  buoni  sono,  parlò  in  que’  luo- 
ghi ove  ne  fece  come  dire  la  rassegna.  Deput. 
Decani.  1,  58 1.  r 

§•  XVI.  Come  dire  o Come  s’è  a dire,  ha 
pur  talvolta  il  valore  di  Come  sarebbe  a dire- 
ni è locuzione  esplicativa  di  qualche  parola  o 
sentenza  alquanto  generica.  - Soggiunse  poi 
che  do  quella  gravezza  Del  corpo  procedean 
e passioni.  Come  dir  la  paura,  l’ allegrezza, 

<lj  > appetiti  c strane  opinioni.  Bern.  Or.  in. 
o,  a.  Wib.  Egli  era  Stalo  quivi  uno  scortica- 
villani,  ec.  Mos.  Come  s’è  a dire  un  cittadiu 
sabatico;  Razza  cattiva , perch’egli  ha  l’ astu- 
zie Di  vecchio  contadino  e cittadino  Nuovo. 
Cecch.  Samar.  a.  3,  s.  1,  p.  109. 

§.  XVII.  Da  dire.  Ellitticam.,  per  Dunque 
è da  dire,-  ed  esprime  ad  un  tempo  maravi- 
glia. - Gio.  Io  guardo,  guardo,  e non  ci  so 
vedere  nessuno.  Noi  non  nbbiam  .però  badalo 
troppo.  Nic.  Non  certo.  Gio.'Da  dire  che  sia  ' 
venuto,  e andatosene.  Lasc.  Spìrit.  a.&s^ 
Teat.  com.  fior.  3,  37.  » * V 

8- X\  III,  Dice.  Si  usa  talora  nel  discorso 
familiare  per  semplice  riempitivo.  • In  molti 
luoghi  di  Toscana  è familiare  al  vulgo  una 
voce  die  sa  piuttosto  d’avverbio,  e non  sa 
per  altro  di  nulla,  cioè  dice , elle  suol  tramez- 
zarsi in  quii  e là  ne’  racconti,  i quali  lo  stesso 
significherebbono  senza  questa  voce.  Eccone 
degli  esempj  nel  Leggendario  alla  Vita  di 
S.  Maria  Maddalena , fogl.  1 ! 5 : a Da  Donna , 
imperocché  era  gravida,  essendo  molto  furie- 
mente  tormentata  , sicché  e’  dolori  del  parto 
le  vennero. ; e dice  che  per  V agonia  del  ventre 
c pi  r la  tempesta  del  mare  ella  parlarle  un  fi- 
gliuolo maschio. »E  poco  avanti  a fogl.  114,  ec. 

L a fogl.  1 15,  ec.  Un  tal  dice  a tutti  gl’  Ita- 
liani è culminine  in  ragionando,  come  lo  e cosi, 
ec.,  ec.  Foc.  Caler,  p.  18,  sotto  a COME 

DETTO  È. 

§.  XIX.  Diciam  tosi,  posto  fra  due  virgole. 
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vale  talvolta  lo  stesso  che  il  Per  dir  cosi  . 
lat.  Vt  ita  dietim,  registralo  qui  appresso  nel 
$.  XXX.  - Avea  davanti  a sé  l’esempio  di 
Dante  , il  quale  divinizza , diciam  cosi , la 
sua  Beatrice.  Salviti.  Dis.  ac.  5,  191. 

§.  XX.  Dico  o lo  dico,  posto  per  lo  più  fra 
due  virgole, serve  talora  per  rappicco  del  dis- 
corso, o per  dichiarazione  di  una  premessa, 
equivalendo  ia  questo  secondo  caso  a Cioè.  — 
Ma  passavam  la  selvB  tuttavia.  La  selva, dico, 
di  spiriti  spessi.  Dant.  Inf.  66.  E vidi  ’1 
Intono  accoglitor  del  quale  ; Dioscoridc  dico. 
Iti.  Inf.  4»  1 4°.  Or  ne  son  fuorj  mercè  n'ab- 
bia colui  Che  fu  di  me,  più  eh’  io  stesso, 
pietoso  : lo  dico  Giove , Iddio  vero , da  cui 
Viene  ogni  grazia  , ec.  Bocc.  Filostr.  par.  / , 
st.  a 4 >P-  *0*  Non  sono  commossi  nè  dinanzi, 
nè  di  dietro  nella  battaglia:  della  battaglia,  di- 
co, la  quale  si  leva  contro  all'anima,  et.  Coll, 
ab.  Is.  10.  In  questo  ecco  la  gente  che  calare 
Pacca  dal  poggio  Ottacchier  e Dttdone  : Gli 
Unghe  ri , dico,  armati  in  l>cllc  schiere  Con 
targhe  ed  archi  c lance  e con  bandiere.  Berti. 
Or.  in.  43,67.  E la  sua  compagnia  stava  da 
lato.  Come  se  il  gioco  non  toccasse  a loro:  I 
due  valenti  He  eh’  ho  nominato,  Io  dico  Pu- 
tìaoo  e Pinadoro,  Avendo  alquanto  il  campo 
circondato,  Ferimo  a tutta  briglia  tra  costoro. 
ìd.  ib.  4 6,  i5.  Vedendo  questa  cosa  Narbi- 
nale  Conte  d'Algicra,  un  Saracino  altiero, Che, 
benché  il  suo  mestier  fusse  corsale,  Era  ancor 
destro  c franco  cavalliero;  Vedendo,  dico, 
costui  tanto  male,  E de’  suoi  la  vergogna  e'1 
vitupero,  Con  una  lancia  nocchieruta  e grossa 
La  bella  donna  nel  petto  Ila  percossa,  /ir/,  ib. 
54,  22.  Chi  direbbe  clic  a Mecenate,  caval- 
iere sì  ricco,  gentiluomo  si  dotto,  cortigiano 
sì  forbito,  e clic  in  somma  era  un  uomo  che 
aveva  il  naso,  chi  direbbe,  dico,  che  gli  fus- 
K r piaciuti  sì  sbardeliatameiUe  gli  asini?  Dal. 
LeU.  1 88.  Dal  materno  furor  sdegnato  il  fi- 
gfio. Lungi  dall'ano!  si  ritrasse  in  braccio  Alla 
hefia  consorte  Cleopatra,  Di  Marpissa  Evcniua 
e del  possente  Ida  figliuola;  di  quell’  Ida  , io 
dico, Che  tra’  guerrieri  de’ suoi  tempi  il  grido 
Di  Cortissimo  avea,-cc.  Moni.  II.  I.  9,  è.  121. 

iXXI.  Dico  di  sì  10.  Fonnola  del  parlar 
familiare  c usatissima,  di  cui  ci  serviamo  per 
riprendere  l’altrui  indiscretezza,  e per  accen- 
nare che  ne  pesa  o che  approvar  noli  possia- 
mo qualche  sua  proposizione  o qualche  suo 
fatto.  In  senso  ondi,  diciamo  ancora.  Oh  que- 
sta ci  mancava  !j  Questa  è l'altra! j Eh,  et  bur- 
liamo?;  Questo  è troppo s Questa  è smisurata 
pretensione.  • Dico  di  sì  io;  raimnnltonar  la 
stanza,  e scalcinar  la  mar  agita,  per  mezz’ora 
die  vi  sono  state  due  donne!  Pagi  noi.  Com. 
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3,  122.  - Id.  ih.  4»  3o6.  Ft.  Questo  piacere 
(della  musica),  divertendomi,...  mi  toglie  da- 
gli altri  che  soglio»  prendersi  i giovani,  i quali 
non  si  possono  praticare  senza  spesa  e peri- 
colo, come  di  giuoco,  di  caccia,  ec.  St.  Dico  di 
si  io,  che  tu  ti  avessi  a dare  a questa  sorta 
di  spassi!  Nell.  J.  A.  Com.  3,  259. 

XXII.  Dico  per  dire.  Forinola  che  vale 

10  dico  questo,  non  già  perchè  io  creila  o 
perchè  io  pretenda  eh'  e ’ sia  proprio  cosi , 
ma  solamente  per  accennate  alcuna  cosa  la 
quale  un  tal  poco  s'approssimi  a quel  ch'io 
dico.  And!.  Per  ttn  modo  di  dire.  Per  via  di 
dire.  Si  può  dire.  Quasi  dissi,  e simili.  — In 
ciel  nè  pure.  Dico  per  dir,  vi  son  tali  venture. 
Ricciard.  12,  3g. 

$.  XXIII.  Io  vi  so  dire  o So  dire.  Maniera 
frequentissima  nel  discorso  familiare,  signifi- 
cante lo  stesso  che  Per  mia  fede,  Vi  promet- 
to, Ctedete  a me,  e simili.  - I*  vi  so  dir  che 
la  via  non  metto  erba  Or  ch’egli  ha  a far  per 
sè.  Cecch.  Mas  eh.  a.  1 , 2,  p.  8.  Oh  stale  a 
desinare  Qui,  che  starete,  so  dire,  a piè  pari. 
Id.  Samarit.  a.  I , l.  \,  p.  90.  E vi  farò,  so 
dir,  tornare  il  gusto.  Id.  ib.  p.  91. 

§.  XXIV.  Lisciatemi  dire.  Formolo,  la 
quale,  posta  fra  due  virgole,  serve  talvolta  a 
indicare  che  vogliam  dire  una  cosa , la  qual 
ben  sappiamo  avere  alquanto  deW  inverisi- 
mile  o dell*  incongruo,  ma  che  nondimeno  ci 
ajuta  a spiegare  il  nostro  concetto.  — Ma  chi 
vi  ha  detto  che. ..  del  corpo,  lasciatemi  dire, 
immateriale  d’ Iddio  non  si  spicchi  quest*  om- 
bra materiale  che  noi  chiamiamo  natura?  Ma- 
gai. Lctt.  Ateis.  1,73. 

§.  XXV.  L’ no  a voto  a dire.  Con  questa 
formolo  vogliam  significare  tf  aver  noi  delta 
una  cosa,  la  quale  per  onestà  o per  altri  ri- 
guardi tacciamo  al  presente,  ma  che  ognuno 
si  può  bene  imaginare  da  sè.  ■»  E così  venne 
(il  cerusico)  nella  vena  a dare;  Ma  per  questo 
non  volle  il  sangue  uscire.  Allor  diss’ egli  : 
Che  gli  ho  io  a cavare?  Cdvami,  rispos’  io, 
F ho  avuto  a dire.  Fagiuol.  Rim.  1 io. 

XXVI.  No*  t:’k  che  dire.  Maniera  cllitt., 

11  cui  pieno  è Non  c c che  dire  in  contrario j 
e si  usa  quando  si  vuole  affermar  rosa  da 
non  potersi  ncgatT.  Sinon.  Non  dico.  V.  il 
§.  XXVI II.  Anche  diciamo,  benché  non  sem- 
pre dir  si  potrebbe  nelle  medesime  occasioni, 
Tant’è , In  somma.  Non  ci  c dubbio,  e simili. 
(Manca  l’cs.)  - Non  c’è  che  dire,  io  non  son 
poeta;  voi  lo  sapete.  .Magai.  Canzon.  Leti, 
ded.  p.  nxvm.  Ècco  sùbito  spiegare!  M’ac- 
corgo che  fo  tncoA  io  come  gli  altri.  Non  ci 
è elio  dire;  questi  son  di  quei  termini  che 
ci  vengono  in  bocca  da  quell’abito  naturale  di 
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magistralità  presuntuosa  , dio  ha  il  nostro  in- 
telletto, di  voler  non  solamente  intendere,  ma 
insegnare  ogni  cosa.  Id.  Leti.  Aids,  i,  198. 

§.  XXVII.  Non  dico.  Formula  la  quale  vien 
talvolta  a significar  lo  stesso  che  Non  pure. 
Non  solamente.  - La  qual  cosa  fu  di  tanto  or- 
rore e spavento  negli  animi  dei  Lombardi  e 
di  tntlo  il  resto  d’Italia,  che  da  indi  avanti 
non  fu  più  chi  avesse  ardire  non  dico  di  pi- 
gliar l’ armi  contra  di  quello , ma  di  aspettare 
che  c’  li  ricercasse.  Giambul.  Ist.  Eur.  Ùy.  E 
si  favellano  ( queste  cose) , che  è più  là , non 
dico  da’  fattori  de'  barbieri  e de’  calzolaj , ma 
da’  ciabattini  c da’  ferravecchi.  Vatxh.  Ercol. 
1,  180.  Uno  il  quale  non  dico  il  pareggia,  ma 
lo  vince.  IH.  ib.  a,  ?44* 

§.  XXVIII.  E,  Non  dico,  si  usa  pure  col  va- 
lor medesimo  di  Non  c'è  che  dire,  V. ‘addie- 
tro il  $.  XXVI.  - >Ia  eh*  ci  rifletta  seriamente 
quale  È il  mesticr  del  poeta.  È bello  c buo- 
no, Non  dico;  ed  io  l’ho  fatto  o bene  o male: 
Ma,  ec.  Fagiuol.  Rim.  4,  13. 

§.  XXIX.  Non  ro  per  dire.  Ix>cire.  cllilt.  c 
usatissima  nello  sili  familiare,  significante  Quel 
eh'  io  dico,  no  7 dico  già  cosi  per  voglia  di 
parlare,  o per  semplice  com/dimento , o per 
altro  fine , ma  si  lo  dico  perchè  cosi  tengo  che 
sia  la  verità.  - Felice  Pescia,  oh  tu  hai  ben 
avuto  II  tuo  Vicario!  Io  non  fo  per  dire,  Un 
come  voi  la  non  l’ha  mai  veduto.  FagiuoL 
Rim , 3,71. 

§.  XXX.  Per  dir  cosi.  Serve  questa  for - 
mola  a denotare  che  usiamo  una  voce,  od 
esprimiamo  in  una  certa  maniei'a  alcun  senti - 
mento,  in  difetto  di  meglio,  o pure  a fine  di 
ajutarci  a significare  un'  idea  più  chiaramen- 
te, o si  vero  in  un  modo  più  conforme  a qual- 
che nostro  disegno.  (V.  anche  addietro  il 
§.  XIX.)  - Allor  sarà  necessario  mostrargli 
con  parole  molto  accommodalc  c per  viad'u- 
nn  certa  insinuazione,  per  dir  così,  gl’  incoti- 
venienti  clic  nc  seguono,  cc .Jurenz.  1,  114. 

§.  XXXI.  Per  dirla.  Formola  che  si  usa 
sovente  Quando  vogliam  dire  una  cosa,  tut- 
toché ci  paja  che  ad  altri  possa  riuscir  dura, 
o che  non  abbia  ad  esser  facilmente  approva- 
ta. - Se  la  filosofia  ai  Gentili  fu  per  divino 
maneggio  cd  economia  data  ai  medesimi  come 
per  un  preparamento  e disposizione  degli  ani- 
ini  di  quelli  a ricevere  i lucidi  e divini  pre- 
cetti cd  ammaestramenti  tirilo  Evangelio,  nello 
stesso  modo  che  il  Vecchio  Testamento  agli 
Ebrei,  io  non  veggio,  per  dirla,  quale  sorta 
di  filosofia  più  s’accostasse  alla  nostra,  la  qua- 
le, mercè  dell’  evangelica  luce,  obligati  siamo 
di  professare.  Stdvin.  pros.  tos.  3,  ”19. 

§.  XXXII.  PeRUN  VIS  DI  DIRE.  Lo  StCSSO  die 
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Per  un  modo  ili  dire.  Per  via  di  dire.  Per  un 
modo  di  parlare.  Lai.  Ut  ita  dicarìi.  - E dico 
meco,  per  un  vie  di  dire,  I’  son  disposto  di 
fa ix*  un  palazzo.  Bronz.  in  Rim.  buri  3,  tìa. 

§.  XXXUI.  Più  clic  non  si  rtò  dire.  For- 
mola che  equivale  a Sommamente,  e simili.  - 
Mi  maraviglio  più  che  non  si  pud  dire,  che 
un  uomo  dotto  ed  esercitato  nelle  Scritture  ec- 
clesiastiche non  attendesse  in  prima,  cc.  San. 
Agost.  Cit.  I).  v.  6,  p.  ao5. 

§.  XXXIV.  PoTEn  DIRE  A SICURTÀ.  - V.  ìli 
BELLO,  aggeli.,  il  §.  X,  seconda  parentesi, 
p.  col.  3. 

§.  XXXV.  Quasi  dissi.  Formola  equiva- 
lente a Per  dir  cosi,  e simili.  V.  il  §.  XXX.- 
Alruni .. . consigliano. . . che  sovente  si  volga 
tra  ’l  di  la  faccia  verso  la  stella  dominatrice 
per  attrarre  da  quella  parte  o più  propizj  e più 
purgati  gl’ influssi,  e per  succhiare, quasi  dissi, 
il  meglio  di  qucll’amhrosia  vitale  che  versa  su 
la  terra  il  pianeta  dalla  sua  sfera.  Scgncr.  Dir. 
M.  V.  a3o. 

§.  XXXVI.  Quasi  su  a Dine.  Quasi  sia 
conforme  a dire.  Come  se  dicessimo , Il  che 
vien  quasi  o qome  a dire , c simili.  « l'eco 
che  dice  Cristo;  Non  venni  per  li  giusti:  quasi 
sia  a dire,  liacci  e de’  giusti  e de’  peccatori. 
Fr.  Giord.  Prcd.  inai.  3,  55. 

§.  XXX VII.  Quel  che  tu  dici!  Quel  che 
voi  dite!  - Locuz.  ammirativa,  equivalente 
a Che  di’  tu  mai  P Oh  che  mai  dite!  — dii?  la 
fanciulla?  Quel  che  voi  dite!  S’dla  n’ avesse 
uu  minimo  pcnsicruzzo,  sarebbe  rovinalo  ogni 
cosa.  Salviat.  Spiri,  a.  3,1.  1 , p.  5oj  , ediz. 
mil.  Class,  ital.  Ohimè,  quel  che  tu  di’!  Id. 
G ranch,  a.  1,1.  o,p.  4a8.  — Id.  ib.  a.  3,  s.  q, 
p.  53 5.  Uh,  quel  che  tu  dici!  egli  è mio  pa- 
dre. FagiuoL  Coni.  1,11.  F 

§.  XXXV Ut.  Senza  dire  addìo.  — V.  ili  AD- 
DÌO il  §.  VI,  p.  047,  coi.  1. 

§.  XXXIX.  Si  rrò  dire.  Formola  chi*  tal- 
volta si  usa  in  vece  di  Per  dir  così , o Quasi. 
- Accertandola  clic  trovandomi,  si  può  dire, 
in  solitudine,  non  intendo  altro  delle  cose  del 
inondo,  che  quanto  mi  viene  scrìtto  dn  voi. 
Car.  JLelt.  Negoz.  1,  3 5(5.  Li  Trojau  son  si 
può  dire  iu  prigione  Da  noi  temili  , siccome 
vedete.  Bocc.  Filostr.  par.  vi , si.  1 5,  p.  199. 
S’e*  non  fosse....  l'afleziotie  Clic  io  porto  al 
lìgliuol,  che  l’ho  allevato  Si  può  dire,  io  avrei 
tolto  su  i mazzi.  Cecch.  Toh.  u.  t , s.  2,  in 
Cecch.  Pioverò,  p.  J7,  not.  3. 

Jj.  XL.Vo’  dire.  Per  Cioè.  Sìuon.  Ciò  vo'tlìrc. 
V.  il  §.  XIV.—  Ma  se  questa  ragione  valesse 
(vo’dire  che  per  levare  le  contese  non  s’aves- 
se a vicinare  inficine),  bisognerebbe  pro- 
vedersi d’uu  altro  mondo.  Borgh.  Fine.  3,  3 1. 
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DIRIMPETTO  , appiastricciamento  <la 
DI  RIM  PETTO.  - V.  in  RJMPETTO. 

DIRITTO,  o,  per  sincope,  DRITTO. 
Suat.  ui. 

§.  I.  Figuratam.  e pocticam.,  per  Tributo , 
usalo  ancor  esso  in  questa  maniera.  - Rapido 
fiume,. . . pria  che  rendi  Suo  drillo  al  mar, . . . 
attendi,  ec.  Petr.  nel  son.  Rapido  fiume,  ec. 
(Cioè,  prima  che  tu  scarichi  nel  mare  le  tue 
aque.  - 1 poeti  francesi  dicono,  p.  e.,  Les  Jlcu- 
ves  portent  à la  mer  le  tribut  de  leurs  ondes . 
= I Vocab.  allegano  l'es.  qui  riferito  del  Pe- 
trarca, facendovi  precedere  la  vaga  dichiara- 
zione : « Per  Tributo  in  generale.  »♦  Ed  oltre 
a ciò,  lo  producono  in  modo  da  non  si  polcr 
comprendere  di  che  si  parli.) 

- §.  II.  A tosto  t a DthiTTo.  Locuz.  avveri)., 
significante  Senza  aver  riguardo  a torlo  od  a 
ragione,  Se/iza  esaminare  se  la  cosa  è giusta 
od  ingiusta,.  Con  diritto  o senza  diritto.  Con 
ragione  o senza.  — E per  suo  amore  andrei 
(ino  in  Egitto,  Ed  anche  credo  eli*  io  combat- 
terci Difendendola  a torto  e a diritto.  Beni . 
Op.  buri,  i , 53. 

DIRITTO,  o,  per  siuc.,  DRITTO.  Aggeli. 
Che  non  è curvo , Che  non  è storto.  Che  va 
da  un  punto  ad  un  altro  per  la  via  più  breve. 

§.  I.  Per  Di  giusta  misura.  - Ancora  ordi- 
niamo clic  li  operari  del  beato  inesser  Santo 
Jacopo  siano  temiti  di  fare  suggellare  li  barili 
del  vino  in  questo  modo,  che  se  '1  barile  éc 
diritto,  che  si  lolla,  tra  del  misurare  e del  sug- 
gellare, di  ciascheduno  pajo  denari  i ri , e non 
piu  ; e se  si  trovasse  maggiore  una  mezzetta , 
intendasi  esser  diritto , e debbiasi  essere  sug- 
gellalo j c simiglianlemente  s’  iulcnde  se  si 
trova  minore  una  mezzetta.  Se  da  inde  (indi) 
in  su  sì  trovasse  maggiore  o minore,  si  si  ac- 
conci c si  dirizzi  ; c allora  si  lolla  di  ciasche- 
duno pajo,  tra  misuratura  e suggrllatura  e 
racconciatura,  denari  xu,  e non  più.  Stai.  S. 
Jac.  p.  io  e a i,  44*  E *e  «leuno  suggella* 
tore  suggellerà  li  barili  non  diritti,  sia  punito 
per  lo  Rettore  della  cittade , per  ciascheduno 
barile  non  diritto,  in  soldi  \i.  Id.  ib . 

$.  II.  Per  Accorto , Sagace,  Astuto.  (Cosi 
la  Crus.,  senza  esempli.  Ma  il  Salvini,  Annoi. 
Perf.  pots.  Mùrat , 3,  36i , dice:  « Diritto 
oggi  si  dice  dal  popolo  per  Astuto , Accorto j 
ma  pure  nell’  uso  degli  scrittori  si  conserva 
Diritto  per  Giusto,  o = I Toscani  per  Molto 
astuto  dicono  anche  Diaittaccio,  come  si  re- 
gistra ed  esemplifica  dall' Alberti.  Dial.  niil. 
Drittdn.) 

§.  III.  A diritto  o A deitto.  Locuz.  av- 
verb.  che  si  adopera  con  varj  signif.  ; tali 
sono.  Per  diritto  cammino , Per  linea  retta, 
roL.  #/. 
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Giustamente , Appiattino.  - V.  gli  es.  ne’ 
Vocab.,  i quali  registrano  questa  locuz.  sotto 
la  rubr.  A D L. 

S-  IV.  Al  diritto  o dritto.  Locuz.  avverb. 
cd  ellitl.,  significante  Andando  dietro,  a simili, 
al  cammino  diriltoj  clic  viene  a dire  Diritta - 
mente,  A dirittura.  (Es.d'agg.  a*  Vocab.,  i quali 
registrano  questa  locuz.  sotto  la  rubr.  A L D.)- 
E dove  col  nocchier  teunc  via  incerta.  Poi  che 
non  l’ ebbe , andò  in  Africa  al  dritto.  Arios. 
Fur.  41, 24.  Andò  il  legno  a trovar  l*  isola  al 
dritto,  Ove  far  si  dovea  Unto  conflitto.  IcL  ib. 
4i,35.  Per  far  ch'io  passi,  invali  tu  parli 
meco;  Anzi  vo  al  dritto  a ritrovar  lo  speco. 
Id.  ih.  i5,  46.  - Id.  19,  62. 

§•  V.  Alla  fiù  diritta.  Ellitticam. , per 
Avendo  Cocchio  alla  via  piu  diritta j Tenendo 
la  via  più  diritta.  - Egli  con  la  schiera  ordinata 
per  le  nevi  alla  più  diritta  andatosene,  animo- 
sissimaraente  alUccò  la  batUglia.  tìemb.  Stor. 
L 7,  p.  94  (cit.  dal  Voc.  di  Ver.,  che  registra 
quesU  locuz.  sotto  la  rubr.  A L L). 

§.  VI.  A man  dritta.  - V.  in  MANO. 

§.  VII.  Andare  a diritto,  al  dritto,  a di- 
rittura. Figuratalo.,  vale  Incamminare  nego- 
zio, o simili,  senza  divertirsi  da  esso,  e senza 
cercar  mezzi  o ajuti.  (Crus.  hi  ANDARE, 
senza  cs.) 

S- Vili.  Andare  diritto.  Andare  con  la  / n:i '• 
sona  diritta.  -*  E lei  smontar  nel  prato  Fece, 
c provò  5’ andava  dritta  o zoppa.  Arias.  Fut\ 
22,  5o.  (La  Crus.  allega  questo  cs.  in  un  p.v 
ragr.  di  ANDARE,  verlio,  disteso  in  tal  foi> 
ma:  «Andare  diritto  e Andare  retto.  An- 
dare colla  persona  diritta,  c anche  Ambire 
per  la  strada  diritta  , Andare  a dirittura.  » 
Ora,  quando  Andar  diritto  significa  Andar 
con  la  persona  diritta  , la  voce  diritto  è ag- 
gettivo; e I’ cs.  recato  dell’ Ariosto  assai  lo 
dimostra.  Sia  quando  Andar  diritto  è posto 
col  valore  di  Andare  a dirittura,  la  voce  di- 
ritto è avverbio,  come  si  fa  manifesto  pel 
seg.  es.  addotto  dalla  Crus.  medesima  nell’ac- 
ceun alo  paragrafo:  « Canzon,  vattene  dritto  a 
quella  donna,  ec.  » Dunque  il  propon  e per 
tema  una  locuzione,  i cui  clementi  si  cam- 
biano a seconda  de’  significali  che  le  vengono 
attribuiti,  è dar  segno  di  non  conoscere  la 
grammatica  e di  compiacersi  ue’ guazzabugli.) 

§.  IX.  E,  Andare  diritto  o dritto,  si  trova 
pure  usalo  figuratalo,  per  lo  stesso  clic  Esser 
favorevole,  Arridere,  Andare  a seconda  degli 
altrui  desulerj.  — Mollo  li  è andata  dritta  la 
fortuna,  Scipione.  Pass.  Pari.  Annib.  3oi 
(cit.  dal  Yoc.  di  Ver,  in  un  paragr.  di  AN- 
DARE). 

§.  X.  Amimi,  diritto  o a traverso,  ove  si 
24 
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YoCi.li.  Andare  da  qualunque  parte  si  sia.  • 
Vada  a traverso  o a dritto,  ove  si  voglia,  Sem* 
pre  ha  con  lui  la  maladetla  peste  (la  Furia 
infernale  che  gli  era  saltata  in  groppa).  Arias. 
Fur.  42,  5i. 

§.  XI.  Di  diritto.  Lochi/.,  avverb.  signifi- 
cante lo  stesso  che  Per  linea  diritta , Diretta- 
mente, Diritto.  -Voi  non  potete  ragguardare 
di  diritto  nel  sole.  Don.  Ciò.  Celi.  1 1 . (Test, 
lat.  u Intueri  solerà  nequitis  adversum.  **) 

§.  XII.  la  diritto.  Ljocuz.  avveri).  cllilt., 
significante  In  verso  diritto.  Dirittamente, 
m Delle  quali  (punte)  ancor  quella  che  non  è 
nel  centro  si  volga  in  diritto  al  polo  della  ca- 
lamita.  Magai.  Sag.  nat.  esp.  2 1 o. 

§.  XIII.  Li  diritti.  Ellitticam. , per  Im 
maniera  o via  diritta.  (Ks.  d’agg.)  — Perchè, 
volendo  assicurarsene,  la  diritta  è far  tutti  i 
divelti  di  estate.  Soder.  Vit.  54- 

§.  XIV.  Per  diritto,  colla  contrapposizione 
di  per  orlavo  o per  traverso.  Vale  Per  un 
verso  e per  un  altro  ; Per  tutti  i versi  j Per 
qual  verso  si  voglia,  ec.,  come  ricerca  l’oc- 
casione e la  maniera  di  adoperar  quesln  locu- 
zione. — Quello  che  per  diritto  non  si  può, 
conviene  che  per  oblfco  (obliquo)  si  fornisca. 
Itemi,  t,  58.  Nè  so  uè  per  diritto,  nè  per  obli- 
quo , dove  una  grati  inano  di  cose  vadano  a 
I «attere.  Meni.  Leti.  3,  34'J.  Eccoti  il  cerchio, 
eccoti  il  centro,  dove  Tender  dèi  per  traverso 
o pur  per  dritto.  Id.  Poet.  I.  2,  p.  1 54- 

§.  XV.  Vedere  al  dritto.  Figuratalo.,  vale 
Considerare  attentamente  come  sta  la  cosa. 
Non  illudersi , e simili.  — Se  tu  vedi  bene  al 
dritto.  Non  hai  d’onde  t’  esaltare.  Jac.  Tnd. 
p.  22,  str.  3. 

DIRITTO,  o,  per  sincope,  DRITTO.  Av- 
verbio. In  modo  diritto.  Per  diritto  fio,  Pcr 
linea  diritta,  Dirittamente. 

$.  I.  Ardire  diritto  o dritto.  Andare  nel 
cammino  diritto,  a dirittura.  - Messer  Gu- 
glielmo.... se  n'andò  diritto  alle  logge  e pa- 
diglioni del  Re  di  Francia.  Vili  G.  I H,  c.  78. 
eanzon,  vattene  dritto  a quella  donna  Che 
m ha  ferito  il  core,  cc.  Doni.  Rim.  .5.  (Qu* 
sti  es.  s.  allegano  dalla  Crus.  in  un  paragr. 
sotto  ad  ANDARE,  veri»,  così  coinp;,a,o: 

« Akdare  diritto  e Andare  retto.  Andare  col- 
la persona  diritta, e anche  Andare  per  lo  stra- 
da diritta.  Andare  a dirittura.  Lat-  Return 
incedere. »-V.  in  DIRITTO,  agg-,  ••  §• v m) 

$•  IL  E,  Andare  diritto  o dritto,  figlio* 
Isin.,  per  lo  stesso  che  Arare  0 Rigare  diritto 
V-  1 SS-  HI  e V.  - Quivi  sta’  forte,  non  li 
lasciare  svolgere , c va’  diritto.  Itlorell.  C. 
Cron.  278. 

$•  III.  Arar  diritto  o dritto.  Figuratane, 
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vale  Operare  con  giudizio  e cautela  e adem- 
piere esattamente  i proprj  doi’cri.  Anche  si 
dice  Rigare  diritto.  (Vedi  il  §.  V.)  Frane. Mar- 
cher  droit.  ( Dial.  mii.  Tira  drizz.  ) - Onde 
Il  conveniva  a’  poveri  senatori  (sotto  il  regno  di 
Tiberio)  ararc*mollo  dritto.  Davanz.  Tac.  Po- 
slil.p.  432 ,num.  52. 

§.  IV.  Non  guardare  diritto  in  viso  dna 
persona.  — V.  in  GUARDARE. 

§.  V.  Rigare  diritto.  Figuratane,  vale  lo 
stesso  die  Arare  diritto,  come  s’è  notato  nel 
§.  III.  ■■  Al  nome  di  Dio,  riga  diritto  per  l’av- 
venire, vedi,  riga  diritto.  I^asc.  Nov.  t.  3 ,p.  t>3. 

DIRITTO,  o,  pcr  sincope,  DRITTO.  Par- 
tic.  sincop.  di  Dirizzato  o Drizzato.  Eletto , 
Rizzato,  Innalzato.  (Voce  da  potere  anche 
oggidì  trovar  luogo  specialmente  nel  verso.)- 
Fu  diritta  a lei  (a  Saffo)  una  statua  di  metallo 
consacrata  a suo  nome.  Don  Casen.  Volgariz. 
Bocc.  121.  (Test.  iat.  « ....  erecta  iUijfuerit 

[statua  asnea.  »)  In  Tendiglia  gli  fu  per  ordine 
del  Papa  dritta  una  statua  in  memoria  delle 
predette  sue  opere.  Serdon.  Vit.  Innoc.  Vili, 
pag.  87. 

§.  Per  Indiritto,  cioè  Indirizzato.  (Es.  d’agg. 
a’  nuovi  Vocali.)  — E mandcrotli  lettere  poi 
scritte,  Che  parrà  che  sien  fatte  nella  Mecche; 
Dirò  che  le  mie  gente  (genti ) sieno  afflitte , E 
che  punite  ornai  sien  tante  pecche;  E molte 
altre  parole  a te  diritte , Ch’  io  vo’  tornare  a 
dir  salainelccche,  ec.  Pule.  Luig.  Morg.  12,  fi, 
DIRITTURA.  Sust.  f. 

§.  I.  A dirittura.  Locuz.  avveri).,  die  usia- 
mo in  diversi  signif.,come  Dirittamente,  Con- 
forme a linea  diritta.  Andando  dietro  ad  una 
linea  diritta ; e liguralam..  Slittilo,  Tosto,  Sèn- 
za inciampo.  Senza  ritardo.  - V.  gli  es.  ne» 
VnraL».  * ' Tu-di  spargono  1 detti  signif.  sotto 
le  dite  rubr.  A DI  c DI  R.) 

^ II.  A dirittura  di....  Locuz.  preposi!. 
sigiii6cBD,e  lo  s,csso  che  A corda  di  rincon- 
tr„  o di  rimpetto  a...,  A livello  di. . . , 0 si- 
mili j secondochè  ricerca  l'occasione  dell’ado- 
pcrare  una  tal  locuzione.  (V.  in  CORDA  il 
§.  III.)  Dentro  in  chiesa  era  sopra  il  coro  e 
sotto  alla  cupola  un  ornamento  di  drappelloni 
clic  a quello  faceva  quasi  corona , in  forma 
ottangolare  con  quattro  ordini , l’ uno  sopra 
l'altro,  ristringendo  e diminuendo  sempre 
nell’ andare  all*  insù,  e terminando  con  una 
piramide  con  otto  angoli,  a dirittura  de’  quali 
e appunto  negli  angoli  degli  ordini  di  sot- 
to, erano  otto  filari  de’  medesimi  drappelloni 
die  andavano  a trovare  gli  angoli  de’  pila, 
stri  che  sostengono  la  cupola.  Melliti.  Desar 
Entr.  Reg.  Giov.  95.  E in  su  la  comica  a di- 
rittura delle  due  prime  mezze  colonne  era  un 
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gr«*  dado,  luvvi  una  statua.  Id.  ib.  114. 

$.  III.  Ardare  a dirittura.  Andare  a diritto 
0 al  diritto.  (Crus.  in  ANDARE,  senza  et.) 

DIROTTA.  In  forza  di  sust.  f. , ed  ellitti- 
camente e schernevolmente , per  Fregagione 
o Stropiccia t urxt  dirotta.  - Fosse  ha  podagre. 
Oh  ! dagli  una  dirotta  Di  slrécole,  di  sgrugui 


e di  frugoni.  Car.  Maltac.  son.  6.  (Questo  es. 
si  allega  dalla  Crus.  e Comp.'  in  DIROTTA 
per  Pioggia  strabocchevole , ponendo  in  pa- 
rentesi U Qui  figuratala,  per  Carpicelo  » Ma  se 
Cjrpiccio  significa  Buona  quantità  di  bus- 
se, come  dir  si  potrebbe  Dògli  una  buona 
quantità  di  busse  di  strtcole,  di  sgrugni  e di 
frugoni  ? E non  s'avvidero  le  Signorie  loro 
che  la  forza  e lo  a proposito  della  voce  Di- 
rotta in  questo  luogo  consistono  nel  proporre 
per  rimedio  alle  podagre  ond’  era  o suppooe- 
vasi  a (Ditto  il  Castelvelro,  non  già  le  stropic- 
ciature  o fregagioni  usate  in  quella  malattia  , 
ma  una  slropiccialura  o fregagione  di  nuova 
guisa,  cioè  dirotta  e di  slrécole,  idest  di  col- 
utiti, di  sgrugni  e di  frugoni,  idest  di  pugni 
dati  i«  punta  ? Dunque  bensì  tutte  queste 
gentilezze  insieme  formano  un  Carpicelo  j m a, 
senza  l’ accompagnatura  di  esse  la  sola  voce 
Dirotta  non  vale  a significarlo.  Oltrediché, 
dicendo  Carpicelo,  è tutta  spenta  l’arguzia  c 
per  cosi  dire  la  festività  del  motto  usato  dal 
Caro,  t tal.  maniere  ellittiche  ne'  componi- 
menti  burleschi  o «lirici  f„no  bel  giuoco,  la- 
•Cl  o ag  .ingegni  de’  lettori  lo  indovinar 
paro  Scinte;  1 quali  talvolta  s’abbationo  a 
rova me  1 più  vive  ed  efficaci  die  non  furon 
que  e passate  per  la  mente  dell'autore  me- 
tsimo.  . la  scampi  il  Cielo  gli  autori  che 
tanto  fidino  nell’altrui  perspicacia,  da  lettori 
wl  b!o  dell.  Crusca  c de1  Crusch.«U  I ) 

. OTTO.  Partidp.  di  Diromperei  che 
si  usa  aggettivamente. 

>1.  A dirotto.  Locuz.  avveri».  ed  cllilt. , 

1 rnJ  *>ICUO  L C°nf0rme  a mo*l°  dirotto,  cioè 
é^bocdtevolej  Dirottamente,  Senza  ritegno. 
m ''olendo  Antonio  rispondere  loro,  non  po- 
Icvs;  perocdiè  piangeva  sì  a dirotto  e sin- 
ghiottendo, che  non  poteva  avere  boce  (voce); 
lna  pure,  Sforzandosi,  disse,  cc.  Pit.  SS.  Pad. 
v-  1,  p.  56,  col.  2,  ediz.  Man.  (La  Crus.  allega 
questo  es.  con  qualche  differenza  di  lezione, 
beudié  la  stampa,  ond’ ella  fece  uso, sia  la  me- 
desima da  noi  citala;  e fra  gli  altri  divarj  è 
questo  notabilissimo, che, in  vece  di  a dirotto, 
ella  pone  a dirotta.  Oltre  a ciò  ella  non  registra 
questo  modo  nè  in  DIROTTA , voce  da  lei 
tratta  fuori  per  «.wSt.  f.,nè  in  DIROTTO,add.; 
ma  ai  lo  registra  sotto  la  rubr.  ADI, dove  a ben 
pochi  verrà  per  la  mente  d 'andarla  a cercare. 
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- Il  P.  Lombardi  s’accorse  della  svista  pigliala 
dalla  Crus.  per  conto  del  modo  proverb.  or  ora 
accennato,  e sotto  al  paragr.  di  essa  trascrisse 
la  vera  lezione.  Ma  in  DIROTTO,  add.,  sua 
propria  sede,  non  ne  fece  pur  molte.  Il  Diz. 
di  Boi.,  sotto  la  rubr.  ADI,  copiò  fedelmen- 
te, per  lo  meglio,  l’errata  e probabilmente 
sognala  lezione  della  Crus. , e la  sincera  addi- 
tata dal  P.  Lombardi:  e in  DIROTTA,  s.  C, 
replicò  di  parola  in  parola  il  difettoso  paragr. 
posto  dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  ADI,-  non  si 
ricordò  più  deU'emcndaziooc  del  P.  lombardi 
da  lui  stesso  quivi  adottatale  gli  piacque  at- 
tribuire un  tal  paragr.  all’ Alberti,  il  quale  lo 
ebbe  ancor  egli  puntualmente  copiato  dalla 
Crus.;  se  non  clic,  levatolo  dal  luogo  die  non 
gli  apparteneva,  lo  traspose  sotto  a DIROT- 
TA, sua  giuridica  nicchia,  dacché  A dirotta, 
in  camlùo  di  A dirotto,  portava  l’ esempio, 
nè  da  lui  sospctlavasi  la  infedeltà  di  si  fatta 
lezione.  E siccome  l’Alberti  fece  sempre  lo 
stesso  ogni  volta  che  trovò  simili  locuzioni  mal 
registrale  dalla  Crus.,  cosi  ne  avvenne  che  al- 
trettante il  Diz.  di  Boi.  trasse  fuori  in  due  luo- 
ghi le  locuzioni  medesime,  assegnandole  nel- 
T uno  alla  Crus.,  c nell’ al  Irò  aU’AlbertL  Que- 
ste medesime  censure  sono  ad  equità  dovute 
parimente  al  Diz.  di  Pad.  - Si  avvertisca  per 
altro  che  l'antica  stampa  del  (47^  non  ha  nè 
alla  dirotta,  nè  a dirotto,  ma  legge  1*  intero 
I passo  come  segue  : « E volendo  Antonio  ri- 
spondere, non  fioteaj  perchè  piangeva  cosi 
forte , che  non  poteva  avere  la  voce  : ma, 
sforzandosi,  disse  con  gran  pianto , ec.*) 

$.  li.  Alla  dirotta.  Locuz.  avveri»,  ellilt., 
che  vale  lo  stesso  della  preaccenoata  A dirot- 
to j se  non  che  in  quella  la  sottintesa  voce  con- 
cordante con  dirotto  è Modo,  e in  questa  si 
è Maniera.  « Sicché  il  lavorio  non  si  pigli 
alla  dirotta  per  alcuna  cupidità , ma  piuttosto 
per  servigio  dello  spirito.  Cavai.  Disc.  Spir. 

10  piangea  alia  dirotta  singhiottendo.  Id.  ib. 
(Questi  es.  la  Crus.  li  allega  in  A DIROTTA 
ed  in  ALLA  DIROTTA,  «dimenticandosi  poi 
di  registrar  cotali  locuzioni  sotto  la  voce  do- 
minatrice. Il  Diz.  di  Boi.  li  produce  sotto  le 
dette  due  rubr.  e sotto  la  voce  DIROTTA. 
Altrettanto  fa  il  Diz.  di’ Pad.,  attribuendo  e 
questo  e quello  P intero  paragr.  alI'Alberti , il 
quale  se  lo  prese  dalla  Crus.,  storpiando  però 

11  gerundio  singhiottendo  in  singhiottando  .* 
storpiatura  ricevuta  dai  Diz.  di  Boi.  e di  Pad. 
a chius’occhi,  mentre  sotto  le  altre  (lue  rubr. 
lo  scrivono  correttamente,  avendolo  corretta- 
mente scritto  per  fortuna  la  Crusca.  Ed  ecco 
in  qual  modo  son  fatti  i più  famosi  Vocab.  « 
Diz.  italiani!  E cosi  fatti  saràuno  mai  sempre 
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infiuo  a tanto  clic  non  ri  venga  un  Lessicò- 
grafo, il  quale  operi  Ha  sA,  e.  sondo  da  tanto, 
non  sì  abbassi  alla  dotzìnalilà  drl  copista.)  ' 

DIROZZARE.  Veri»,  all.  Levar  fa  ros- 
sezza. (Ks.  da  sostituire  all'  unico  prodotto 
dalla  Crus. , e che  da  noi  si  allega  nel  §.  II.) 
— Si  mette  il  lino  in  macere  (màcero) , se 
1’  occasione  de’  linmi  chiari  e caldi  viene  ; 
se  non,  s’ indugi  al  mese  d’agosto  clic  l’aque 
sou  basse,  c si  metta  in  mrfeere  in  fiome  d’a- 
qua  corrente , calda  e chiara , che  lo  raffina  c 
dirozza,  c lo  fa  bianco  e morbido.  Magne.  Coll, 
tos.  44- (S»  noti  l’uso  di  questo  verbo,  par- 
landosi di  lino.) 

§.  I.  Dirozzato.  Partic. 

§.  II.  Uomo  nt bozzato  col  piccone.  Fign- 
ralani.,  si  dice  di  Uomo  malfatto  e rotto.  Ed 
è locuzione  assai  ben  tirata  da  quelle  pietre 
che  si  lavorano  rozzamente  col  piccone,  come 
sono  le  macini  ed  altre  si  fatte  per  usi  grosso- 
lani. Anche  si  dice  Digrossata  coll'  ascia.  V. 
in  ASCIA  il  §.  I.  (Un  cotal  uomo  nel  dial.  mil. 
si  dice  Tajrìa  grò  con  la  foie  [V  dolce] , ov- 
vero Fa  a gib  col folción ; ma  più  spesso  si  sente 
a dire  Donna  tajaàa  già  con  la  fole  o fati  a giV» 
col  folción ; nè  senta  ragione;  perciocché  l’es- 
sere un  uomo  digrossato  o dirozzato  col  pic- 
cone o con  la  falce  ©con  l’ascia)  poco  rileva, 
e poco  vi  si  bada , massime  fra  la  gente  mi- 
nuta: «II* incontro  la  donna  come  dònna,  per 
bella  prima  condizione,  sine  qua  non  , vuol 
essere  modellata  e foggiata  con  più  fìue  scal- 
pello.)-Un  notajo, . . . uomo  grande  e grosso 
di  sua  persona,  e molto  giallo,  quasi  impoi- 
monito  ( alcun  testo  legge  irnpolminato),  e mal 
fallo,  sì  come  fosse  stato  dirozzato  col  piccone. 
Sacchet.  nov.  i65,  t*.  3,  p.  1 4.  (La  Crus.  alle- 
ga questo  os.  nel  tema  di  DIROZZARE,  Le- 
var la  rozzezza,  lat.  Erpolii'e.  Ma  i Diz.  di 
- Boi.  e di  Pad.  lo  recano  in  un  paragr.  subal- 
terno, dove  il  detto*  verbo  è dichiarato  per 
Abbozzare  ; il  che  sottosopra  sta  bene.) 

DISÀGIO.  Sust.  m.  li*  opposto  di  Agio- 
Scommodo. 

§.  I.  Disseto,  figuratam. , vale  talvolta  II 
non  aver  t agio  ài  che  che  sia.  Lo  esserne  a 
stretta,  Strettezza.  E in  questo  senso  è voce 
dedotta  dall’ ant.  frane.  Mésaise , trasformato 
poi  in  Malaist.  - 11  quale  (avaro) , per.  non 
diminuire , 1’ acquistalo  non  ardisce  toccare; 
e cosi  in  cose  assai  patisce  disagio , potendo- 
sene agiarc.  Bocc.  Com.  Pont.  1,  i5.(L’ediz. 
qui  cit.,  del  Mouticr  i83i  , in  vece  di  dimi- 
nuire, ha  dimenili  te;  ed  è forse  anch’ella  voce 
sincera,  cavata  da  Meno.  Non  trovo  per  altro 
che  Dito eni tire  sia  registrato  in  alcun  Voca- 
bolario.) Ohimè,  disse  la  donna,  dunque  bai 
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tu  patito  disagio  di  denari?  Oh  , perchè  non 
me  ne  richiedevi  tu?  ld.  g.  8,  «.  io,v.j, 
p.  *z68.  E per  disagio  d’ nque  non  poterono 
starvi  ; ed  ancora  ebhono  disagio  di  vettova- 
glia, pane  e vino.  Morel.  G.  Ricord,  in  Deliz. 
Ertid.  tos.  19^  io5.  (Sotto  alla  dichiarazione 
che  da  noi  $'  è proposta , dov’  ella  piaccia , si 
potrfeno  recare  tutti  gli  cs.  che  la  Crus.  rife- 
risce a confermar  Disagio  per  Mancamento , 
Carestia;  e tanto  più  che  fra  Carestia  e Man- 
camento e’  mi  par  vedere  una  bella  differenza, 
lasciamo  andar  pure  che  in  tali  parole  non  si 
sente  la  natia  forza  del  vocabolo  registrato,  la 
quale,  sempre  che  sia  fatta  sentire,  dà  pregio 
ed  ajnto  alle  dichiarazioni.) 

§.  II.  A disagio.  Lochi,  avveri»,  significante 
In  modo  simile  a chi  soffra  disagio.  Con  suo 
disagio.  Con  incommodo , Disagiatamente , 
Disagiosamente.  (Agli  es.  die  ne  allega  la 
Crus.  sotto  la  rubr.  ADI,  in  questa  voce 
DISAGIO,  c in  un  paragr.  del  verbo  STA- 
RE, si  potrebbe  aggiungere  il  scg.,  dove  la 
nostra  locuzione  è usata  figuratamente  e scher- 
zosamente.) — Orsù,  poiché  voi  seie  restati 
d’accordo,  andiamo  a desinare,  cbé  Jc  vi- 
vande stanno  a disagio.  Lasc.  Parent.  a. 
s.  6,  7'eai.  com.  fior.  3, 65. 

§.  III.  Pigliai  disagio.  Disagiarsi,  Incom - 
miniarsi.  - Il  Duca  di  Somma  si  è contentato 
di  pigliar  disagio  d’  andare  in  Francia  per 
amor  mio.  Cas.  Lclt.  Caraf  63. 

DISCOPERTO.  Partic.  di  Discoprire.  Si 
usa  pure  aggettivamente. 

§.  Al  Discorr.RTo.  Allo  scoperto , Scoperta- 
mente;  il  contrario  di  Copertamente.  — Un  ca- 
valliero  strano  era  venuto,  Ch' a difender 
Ginevra  a’  avea  tolto , Con  non  usate  insegne, 
e sconosciuto.  Però  che  sempre  ascoso  andavo 
molto,  E che,  da  poi  che  v’era,  ancor  veduto 
Non  gli  avea  alcuno  al  discoperto  il  volto. 
Arias.  Fu/\  5,  77. 

DISCREZIONE,  o,  corrottamente,  DI- 
SCRIZIONE.  Sust.  f .(Quantunque  io  ben  mi 
rammenti  che  nel  voi.  /,  p.  3 69,  col.  1,  con 
V occasione  d’ un  poco  di  critica  sopra  il 
modo  avverbiale  A DISCRIZIONE  io  pro- 
mettessi che  sotto  la  diritta  voce  DISCRE- 
ZIONE mi  sarei  dal  mio  canto  ingegnato  di 
raffazzonar  l’ art.  della  Crus.  relativo  a que- 
sta voefi,  nondimeno  oggi  mi  pare  consiglio 
pih  sano  il  cederne  intero  V onore  alla  Crus. 
medesima,  dacché  la  determinazione  di  pub  li- 
care semJ  altro  indugio  il  suo  Vocabolario 
emendalo  ed  accresciuto  non  è più,  grazie  al 
Cielo,  un  fallo  da  mettere  in  dubbio.  Ond’  io 
mi Jo  lecito  il  ristringermi  in  qua’  soli  paragr. 
a ad  nei  Voi.  / è rimandato  U lettore.) 
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I.  A DISCREZIONE,  A BUONA  DISCREZIONE. 

In  modo  conforto*  a dettami  della  discrezio- 
ne, della  buona  discrezione.  — Lascia  a loro 
d iscrizione  e della  madre,  che  possano  dare 
alla  fanciulla  a buona  disemione  inaino  in 
fiorini  zoo  più,  oltre  alla  dote. Cron.  Mordi. 
z6o.  (Questa  locuz.,  autenticata  da  questo  es., 
ai  registra  dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  A D I.  = 
NB.  Qui  a loro  diserizione  e della  madre  è 
concetto  dipendente  da  lascia j la  forma  av- 
verbiale è fa  buona  discrezione  che  viene 
appresso.)  E brievemente  dime  che  a due 
beveraggi  bisogna  fiorini  quattro  dì  spezierà; 
e altre  cose  (si  parla  di  certi  beveraggi  da  ren- 
der le  donne  Jbconde)  : della  sua  fatica  face*- 
sono  a loro  discrezione.  Sacrile t.  nov.  ztg, 
p.  3og.  (Questo  passo,  che  si  legge  nella  cil. 
nov.  zip,  non  già  nella  nov.  z 1 4> come  ha  il 
Voc.  di  Ver.,©  nella  nov.  a4»  come  pongono 
i Dii.  di  Boi.  e dì  Pad.,  fu  per  la  prima  volta 
recato  da  esso  Voc.  di  Ver.;  ma,  secondo  l’u- 
sanza de’ nostri  Vocabolaristi,  si  tronco  da 
non  si  poter  coglierne  il  preciso  sentimento. 
Oltre  a ciò  I*  anzidetto  Voc.  di  Ver.  spiega  la 
proposta  locuzione  per  lo  stesso  che  Secondo 
onestà,  equità : due  condizioni  che  realmente 
s’ accompagnano  con  la  discrezione : ma  clic 
per  altro  non  bastano  da  sé  a rappresentare 
all’altrui  mente  il  primo  Dtgnif.  che  la  voce 
Discrezione  contiene.) 

§.  II.  A discrezione.  Per  Come  pare  al 
naturai  discernimento  che  possa  convenire, 
senza  eccedere  o in  più  o in  meno.  — Impe- 
disca nell'  empiersi  la  sua  massima  sferica  di- 
latazione un  peso  a discrizione  attaccato , ec. 
Magai.  Sagg . nat.  esp.  yz,  ediz.  Crus.  (Lo 
Crus.  registra  questa  locuz.  sotto  la  rubr.  ADI, 
e 1*  autentica  per  mezzo  dell’unico  es.  da  uoi 
preallegalo,  io  conferma  della  doppia  propo- 
sta «A  DI8C  RI  ZI  ONE  {[i/e],  posto  avverbial- 
mente, vale  Con  discrezione  ; e talora  si  usa 
per  lo  stesso  che  Secondo  la  diaci i zio  ne £>ic], 
Quanto  pare  che  convenga.  » Sicché  lo  stu- 
dioso rimane  in  forse  della  significazione  ìn 
cui  dee  pigliare  un  tal  modo  avverbiale  nel- 
Ves,  prodotto.)  1 

f.  HI.  A discrezione  , in  tcrm.  milit. , va-  I 
le  Ad  arbitrio  del  vincitore;  e si  usa  co'  verbi 
Arrendersi,  Darsi,  f ivcre,  Alloggiare:  onde 
ne  son  venuti  i modi  di  dire  Alloggiare  a di- 
screzione, cioè  Alloggiare  senza  pagar  nulla , 
cd  Arrendaisi  o Darsi  a dischi: z ione,  cioè  Ar- 
rendersi senza  patti  u condizioni.  — I soldati 
spagnoolì,  creditori  già  delle  paghe  di  un 
anno,  non  contenti  che  il  (Iran  Capitano 
li  aveva  alloggiati  in  diversi  luoghi  nei  quali 
viveano  «ripose  de’  popoli,  ma  usate  indi  sere- 
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ti  ssi  inamente  ad  arbitrio  loro , al  che  i soldati 
hanno  dato  nome  di  alloggiamento  a discre- 
zione, rotti  i freni  dell'  obedienza,  erano  en- 
trati inCapua.  Guicciard.  Non  pure  sì  del  lo  no 
a patti,  anzi  si  del  tono  a discrezione.  Segni. 
Duo  terzi  di  Spagmiolì , levata  1*  ubbidienza, 
s’ erano  similmente  alloggiati  a discrezione  in 
luoghi  avvantaggiosi.  Dovila.  (Grassi,  Diz. 
milit.) 

§.  IV.  Alloggiarsi  a discrezione.  T.  milit. 
Propriamente , Alloggiarsi  in  casa  altrui  con 
que'  riguardi  che  almeno  richiede  la  discre- 
zione ; ma  nel  linguaggio  militare  è questa  una 
bella  frase  che  viene  a dire  ìn  fatto  Alloggiare 
senza  pagar  nulla.  V.  il  §.  IH. 

§.  V.  Anni  della  o di  discrezione.  Si  dice 
di  quella  Età  in  cui  l' uomo  comincia  a far 
uso  del  proprio  discernimento.  — Gl*  impubi 
boti  detti  i fanciulli  che  hanno  meno  di  quat- 
tordici anni  finiti , e la  fanciulla  meno  che  «io- 
dici , ec.  ; c passati  questi  anni , sono  poi  detti 
anni  di  discrezione.  Maestmz s.  1 , 88.  (Que- 
sto es.  si  allega  dalla  Crus.,  la  cui  ddìnizione 
si  è qui  ritocca.)  '■ 

§.  VI.  Darsi  a discrezione.  - V.  il  $,  III.1 
DISEGNO.  Sust.  m. 

§.  L Per  Mira  m signif.  metaf.,  cioè  L'avere 
alcuna  cosa  per  iseapo,  perfine . - Degnisi  di 
umiliarsi  ancor  tanto,  che  almcn  lesi*  accetto 
questo  poco  che  noi  le  possiamo  porgere  dal 
canto  nostro , avendo  dal  suo  da  soddisfarsi 
interamente  della  lode  e della  contentezza  che 
ricevono  i magnanimi  in  fare  altrui  beneficio 
senza  disegno  di  ricompensa,  dar.  Leti.  1 , zy 1 . 

$.  II.  Adombrare  b incarnare  un  disegno. 
Figuratalo. , vale  Mettere  ad  esecuzione  un 
pensiero,  Mandarlo  ad  effetto.  Anche  si  dice 
Colorire  un  disegno.  V.  il  §.  IV.  La  metaf.  è 
tolta  da'  pittori,  i quali  si  trovano  aver  ese- 
guilo il  loro  concetto  allorquando  al  diseguo 
d*  una  figura  aggiungono  i colori  imitanti  la 
carnagione.  - Non  starò  per  ripulsa  o fiuto 
sdegno.  Oh' io  non  adombri  e incanii  il  mio 
disegno.  Arias.  Eur.  1 , 58.  (Veggasi  l' inte- 
ro passo  per  meglio  comprendere  la  (orza  e la 
proprietà  con  cui  l*  Ariosto  tri  usò  questa  locu- 
zione metaforica.**  La  Crus.  allega  l’es.  stesso 
in  conferma  di  Adombrare  per  Imaginate  e 
Figurare . Vezzosa  innocentino,  vien’  qua  ; 
voglio  appiccarti  il  bcnduccio  alla  spalla.) 

§.  III.  Avrr  dissono  una  cosa.  Figuratati)., 


per  Esser  quella  tal  cosa,  ben  pensata,  bene 
ima  girmi  et,  ben  trovata  dall'intelletto.  - Que- 
sto ( modo  di  liberarsi  di  Baldorie) , dice  Phi- 
tooe,  ha  pili  disegno;  Ma  il  Cancellier  di 
nuovo  sf  attraversa  Con  dire, ec.  Moine.  6, 93. 

5*  IV.  Colorire  un  disegno.  Figuratali)., 


I 
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vaie  Melltrc  a esecuzione  un  pensiero.  V.  an- 
eli* addietro  il  §.  H.  (E*,  d’ agg.)  - Allora 
parve  alla  donua  elle  fosse  venuto  il  tempo  di 
colorire  il  disegno  suo  ; e sùbito  mandò  da  un 
medico , ec.  Vellor.  Frane.  Viag.  A lem.  1 8. 

§.  V.  Con  disegno.  Posto  avvcrbialm. , vale 
ciò  ebe  in  frane.  A dcsscin,  ed  in  lat.  Consulto, 
cioè  Ad  arte.  Pensatamente  * A bello  studio , 
e simili. -Somigliante  all’ingegno  di  Socrate, 
elle,  essendo  sapientissimo,  simulava  di  non 
sapere,  era  quello  di  Lucio  della  famiglia  Giu- 
rila chiamato  dalla  stoltezza , la  quale  egli  a 
tempo  e con  disegno  fìngeva,  per  soprannome 
Bruto.  Salvia.  Dis.  ac.  3,  4a- 

§.  VI.  Far  disegni  in  aria.  - V.  in  ARIA 
il  §.  XXII,  p.  85 a,  col.  2. 

$.  VII.  In  disegno.  Per  Nella  imaginazione j 
onde  si  accenna  Lo  imaginarsi  anticipata- 
mente d‘  aver  già  conseguito  che  che  sia , L'a- 
verlo per  conseguito  , per  fatto,  ec.  - Questi 
ribaldi  eran  forse  quaranta.  Che  condotta  bau 
la  donna  a quel  partito  : Già  l’ lian  colta  in 
disegno,  e tutta  quanta  Citi  un  pezzo,  chi  l’al- 
tro s’  ha  partito.  Bem.  Or.  in.  47 , 54-  (La 
Crus.  allega  questo  es. , assai  tronco,  sotto 
la  proposta  di  Disegno  per  Intenzione , Pen- 
siero, senz’  altro  avvertire.) 

8-  Vili.  Non  succedere  il  disegno  ad  al- 
cuno. ••Noti  gli  riuscire  un  progetto.  Fare 
inutilmente  disegno  sopra  una  cosa.  Andargli 
fallito  il  disegno.  (Dial.  mil.  Andò  busa.)— Ma 
non  gli  successe  il  disegno.  Mach.  1,  104. 

DISPERATO.  Partic.  di  Disperare j e si 
usa  pure  aggettivameute. 

§.  I.  Disperato  di.  Ellitticam.,  per  Disperato 
nel  fatto  di,  per  conto  di,  e nel  senso  di 
Che  non  dà  s/ te  ronza  di  fare  che  che  sia.  Da 
cui  non  è da  sperare  ch'egli  faccia  che  che  sia. 
— Costoro  sempre , come  bestie , in  grossezza 
vivono,  d’ogni  dottrina  disperali.  Dant.  Cono. 

, 33 1.  (Cioè,  da  cui  non  è da  sperare  che  mai 
.s'  istruiscano.) 

. §.  II.  Alla  disperata.  Lochi,  avverb.  ed  cl- 
lilt.,  significante  Conforme  alla  maniera  dispe- 
rata, Conforme  tdli  1 maniera  di  /tersona  di- 
s/teralaj  Disperatamente.  E spesso  si  adopera 
in  senso  di  Senza  modo.  - Non  son  queste 
le  promesse  ebe  uti  facesti,  Pattante;  chè  mi 
dicesti  che  non  ti  gilleresti  alla  disperata  tra 
li  ferri.  Fior,  (filai . (Questa  locuzione,  auten- 
ticata dal  riferito  es.  e da  altri,  si  registra  dalla 
Crus.  sotto  la  rubr.  A L L.) 

§.  IH.  Andarsene  per  disperato.-Iu  signtf. 
di  Darsi  alla  disperatone.  - Mie.  Egli  amerà 
anche  quesl’altra  che  noi  gli  troveremo  (per 
moglie),  che  sarà  bellissima,  ec.  Cat.  Dio  il  sa  ! 
E poi  egli  sdognerà  forse,  e non  vorrà  mai  più 
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moglie;  e forse  se  ne  andrà  per  disperato. 
Lasc.  Sibil.  a.  1,  s.  I,  Tcat.  com.  fior.  4 , 3. 

(Il  Voc.  di  Ver.  registra  questa  maniera  di 
dire  sotto  al  verbo  ANDARE,  c la  spiega  per 
lo  stesso  che  Andare  alla  disperata.  Andare 
per  disperazione.) 

DISPRÈGIO.  Sust.  ro.  Il  dispregiare. 

8-  I-  Per  Dispetto,  cioè  Atto  che  si  fa  al- 
trui per  muoverlo  a dispetto  e nojarlo.  Dial. 
mil.  Desprési.  - Guardisi  tuttavia  (il  padrone) 

Di  non  dispregio  dare  al  suo  minore.  Barber. 
Docum.  jo,  6.  (Forse  in  luogo  di  dare  è da 
leggere  farei  nondimeno  anche  di  Dare  per 
Fare  nou  mancano  es.)  - Tanghcrotto,  piglia 
su;  Questo  colpo  viene  a te;  Chè  chi  fa  dispre- 
gio a me  Tanto  ioerta,ed  anco  più.  Cari. Svia. 
28.  (li  dispregio  che  quel  langherone  avea 
fatto  a costui  si  fu,  che  per  mezzo  d'una  per- 
tica uncinata  gli  avea  strappate  giù  le  brache.) 

8-  li.  A dispregio.  A dispetto .m  Ma  lai  sia 
di  lei  ( della  Fortuna );  gli  animi  non  potrà 
ella  disgiungere, e,  a suo  dispregio,  dall’onta 
che  m' ha  fatto  in  ciò,  nrho  cavato  pur  questo 
contento  d’ aver  per  questo  conosciuta  mag- 
gior l’ umanità  vostra  verso  di  ine.  Cor.  Loti. 
i,  307. 

§.  ili.  Avere  a dispregio  o in  dispregio. 
Disprezzare.  - Ammaestra  l’autore  che  cia- 
scuno potente  non  abbia  a dispregio  i pi  eco - 
liui  nella  loro  potenzia.  Fsop.  volgariz.  per 
uno  da  Siena,  fav.  18,  p.  3 a.  Abbi  a dispre- 
gio le  ricchezze,  se  tu  vuogli  esser  bealo  nel- 
l’animo.  Lib.  Cat.  I.  4 > §•  « >/>•  (Test, 
lat.  « Despice  divitias,  si  vis  animo  esse  ben- 
tos. »)  11  giudiciodel  popolo  nou  avere  in  dis- 
pregio. Id.  I.  2,8-  29,/».  <5a.  (Test.  lat.  »JU- 
dicium  po puli  nunufuam  contemseris  uuus.n  ) 
Abbi  a mente  d’osservare  i miei  coiuinanda-*. 
nienti,  ec.;  se  tu  non  li  avrai  in  dispregio, 
molti  beni  n’  avrai;  ma  se  tu  li  spregerai,  non 
ne  imporre  a me  calogna  [calunnia).  Id.  I.  3, 
proem.  p.  1 53. 

DISTÈSA  ( A o ALLA).  - V.  in  DISTÉ- 
SO , partic.,  il  8-  V,  c se g. 

DISTÈSO.  Partic.  di  Distenderei  e si  usa 
pure  aggettivamente. 

8-  I.  Disteso,  parlandosi  di  capelli,  crini, 
chiome , vale  il  contrario  di  Riccio  o Inanel- 
lato. Dial.  los.  Spreso  ; Vedi  Alf  Voc.t  moti, 
tos.  48.  Dial.  miL  Tirda.  — Nell’  istorie  (de' 
pittori)  ci  devono  esser  uomini  di  varie  com- 
plessioni,  allegri  c malinconici,  e con 

capelli  ricci  e distesi,  corti  e lunghi,  ec.  Lion. 
Fine.  56. 

8-  IL  Ma  talvolta , parlandosi  di  capelli , 
imporla  Sciolto,  Sparso,  Liberamente  ondeg- 
giante o errante.  - bagna  Cipresso  ancor  pel 
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cervo  gli  occhi , Con  chiome  or  aspre , e già 
distrae  a bionde.  Polis.  Stani.  /.  »,  a/.  87. 
(Ijc  molte  stampe  da  noi  consultate  leggono 
Coi t chiome  or  aspre , or  già  distese  e bion- 
de. Ma  questo  secondo  or  lo  teniamo  per  in- 
truso a sproposito  in  vece  dell’ e che  noi  v’ab- 
biamo sostituito,  e che  ben  anche  si  polrelibe 
omettere:  perchè  Or  significa  Presentemente j 
laddove  I*  intenzione  della  clausola  richiede 
per  lo  contrario  una  voce  di*  esprima  Una 
volta,  in  addietro j e tale  è l'avverbio  Già 
usalo  qui  dal  poeta  ; nè  mai  si  è detto  Or  già 
per  Una  volta,  lat.  Àlias.)  La  Dea  negli  oc- 
chi folgorar  vedreste,....  L’aura  increspar 
li  crii»  distesi  e lenti.  Id.  ih.  I.  i , st.  100.  Le 
chiome  distese  e sopra  le  spalle  cadenti.  Imsc. 
rem.  7,  nov.  5 ,p.  67. 

§•  Hb  Disteso,  per  Lungo,  Prolisso,  Lun- 
gamente continuato.  - Noi  non  troviamo.... 
ch'elb  (la  B.  V.)  parlasse  mai  thè  sette  vol- 
te, ec.  Quando  parlò  col  Figliuolo,  troviamo 
ch’ella  parlò  poco.  E però  il  più  disteso  par- 
lare ch’ella  mai  facesse,  troviamo  che  fu  quan- 
do parlò  con  Dio.  Pr.  Giord.  Prtd.  p.  118, 
col.  1.  Sai  che  si  dice.  Noi  non  siam  di  mag- 
gio; E non  si  fa  cosi  degli  altri  mesi;  Perdi 'e* 
canta  ogni  uccel  nd  suo  linguaggio,  E l’asin 
fa  que*  suoi  ragghi  distesi.  Pule.  Luig.  Morg. 
27»  11 4*  ( In  questo  scc.  es.  vi  si  aggiunge 
I idèa  di  sfogato,  spiegato , spianato.  ) 

$•  IV.  Disteso  i*  cosso.  Quasi  Sciolto  le 
membra  a l corso j A tutto  Corso,  A tutta  car- 
riera. • Il  destriero  smarrito  Fogge  disteso  in 
corso,  e non  galoppa.  Bem.  Or.  in.  63,  12. 

S-V.A  distesa.  Locuz.  avverb.  equivalente  a 
Borsa  intermissione , A dilungo, Pia  via  di  ma- 
no in  mano . (Es.  d’agg.)  - Del  mese  di  luglio 
si  miete  il  grano  a distesa.  Magai. Colt,  tos.fi. 

$*  VI.  Al  disteso.  Lochi,  avverb.  che  si 
trova  usata  alcuna  volta  per  lo  stesso  che  Alla 
Astesa,  cioè  Dedalamente,  Difilato,  0 Disie- 
rò, come  si  nota  qui  sotto  nel  $.  XIII.  - Era 
•I  disteso  fuggito  con  diciannove  galee.  Fi II, 

M.  I.  3,  c.  79  (cit  dalla  Cnis.,  la  quale  regi- 
*t»u  questa  locuz.  sotto  la  rubr.  A L D). 

V VII.  Alla  o A LA  DISTESA.  LoCUZ.  8V- 
▼wb.  che  si  usa  in  vece  di  A dilungo.  Senza 
J^rsani,  Difilato,  ec.  (Es.  d’agg.  alla  Crus. , 
la  quale  registra  questa  locuz.  sotto  la  voce 
DISTESA,  sust.  f. , significante  Estensione. 
Che  brava  CrUSCa  ! che  brav’uomini  i suoi  lo- 
datori f).  Non  ebbe  Sidilagi  intesa  Tal  nuo» 
▼a,  che  parti  eoo  le  sue  squadre , E in  verso 
Gosfantina  a la  distesa  Cavalcò  via,  ec.  Cirif. 
Cala.  /.  4,  st.  394 ,p.  1 19  tergo.  Trovfir  la 
donna  che  per  stretto  calle  Per  un  vallon  fug- 
giva a la  distesa.  Bern.  Or.  in.  5o,  q3. 
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J.  Vili.  E,  Alla  distesa,  in  senso  and., 
per  Senza  dar  posa  ad  uno , o,  come  dicono  i 
francesi,  Sons  rei  fiche.  - Durando  tal  fra  lor 
1 aspra  contesa , Ecco  Agramante  arriva  a la 
ba (taglia,  Che  quei  di  Francia  caccia  a la  dis- 
tesa , F ende  ogni  cosa , fracassa  c sbaraglia. 
Bern.  Or.  in.  64,  34- 
$•  IX.  Awdaae  disteso.  - V.  nel  §.  XIII. 

15-  X-  ktfroo  disteso.  Per  Con  le  membra 
distese  in  tutta  la  loro  lunghezza.  Dial.  niil. 
fjing  edest/s.- Di  poi  s’avventa  (Agramante) 
contra  Manilardo,  Il  qual  de’  primi  più  non 
s’  è difeso  : Ancor  che  fusse  tra  gli  ahri  ga- 
gliardo , Sopra  P erba  restò  lungo  disteso. 
Bem.  Or.  in.  46,  36. 

XI.  Psa  disteso.  A guisa  d’avverb.,  per 
Distesamente , Alla  distesa  , Ampiamente. 
Frane.  Toni  au  long,  od  anche  semplicetti. , . 
ma  con  minor  fona,  An  long.  - Vi  è in  Gel- 
ilo... per  disteso  una  censura  fatta  a Botila 
contra  i retori.  Salvia.  Dis.  ac.  3,  4.  Qui  non 
ci  sono  ellissi;  ogni  cosa  è per  disteso.  Id. 
Pros.  tos.  7,  68. 

$•  XII.  Disteso.  In  fona  d*  avverti. , per 
Con  le  membra  distese.  ■ Sopra  il  suo  letto  • 
giltó  disteso.  Bocc.  Filoc.  I.  3 ,p.  75». 

$.  XIII.  Disteso,  parimente  in  forza  d’av- 
verb. , si  usa  eziandio  per  lo  stesso  che  Difi- 
lato, Affilato , Difilatamente,  che  si  dice  di 
Chi  va  o viene  con  grande  prestezza  e quasi  a 
| filo.  — E certo  a guerra  6 volli  sfidare  Quando 
ti  vidi  a me  venir  disteso.  Bern.  Or.  in.  60 , 
i5.  A Bradamante  se  ne  va  disteso,  E ferilla 
aspramente  nella  testa.  Id.  ib.  65,  48. 

DISTRETTO.  Parlic.  di  Distringere ; e si 
usa  pure  aggettivamente. 

%'  I.  A distretta.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt., 
significante  Ridotto  o Cacciato  dentro  a stan- 
za o caverna  (o  sìmili , secondo  1*  occasione) 
distretta,  cioè  serrata,  angusta.  - Ma  se  la 
terra  è sì  grossa  e si  forte,  eh*  ella  non  fenda 
(cioè,  si  fenda),  allora  conviene  per  vera  forza 
di  quello  dibotlamcnto  dell’  aere  e delle  vene 
dell’  aque  che  sono  a distretta  là  dentro,  faccia 
tremare  e muovere  tutta  la  terra  che  v’è  d’in- 
torno e li  dificj  che  vi  sono  sopra.  Tes.  Bntn . 
Lat.  I.  7,  c.  36,  in  fine.  (Il  Tassoni , come  si 
nota  dal  Postil.  Diz.  Boi.,  dicea  che  « DIBOT- 
TAMENTO  è contadinesco  di  Dibattimento  ; 
lingua  da  villani  e plebèi  che  storpiano  le  pa- 
role. » È verisiinilc  che  il  Tassoni  in  questo 
luogo,  come  gli  accadde  in  altri,  s’ ingannasse. 
Poiché  DIROTTAMENTO  è voce  tolta  di 
peso  da’  Provenzali , che  dicono  DEBOTA  - 
MEN  nel  medesimo  signif.  ; come  pur  dicono 
DEBOTAR,  che  è il  Debottare  usato  più 
volte  dal  medesimo  traduttore  del  Tesoro  di 
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scr  Brunetti).  Gli  antichi  Francesi  poi  ti  ser- 
vivano delle  voci  DEBOUTEMKNT  e DE- 
BOUTEU  col  valore  stesso  o molto  simile  cosi 
del  Debotamen  c del  Debutar  de’  Provenuti, 
come  del  Dibotlanunto  c del  Uiboltare  del 
prefato  vulgariuatorc , il  quale  era  mollo  pro- 
digo de'  francesismi  e provenzalismi  ; talché 
non  ne  aspergeva  le  sue  scritture  con  le  som- 
me dita,  ma  piuttosto  ve  li  gettava  dentro  con 
la  pala.) 

II.  Al  distretto.  Lo  stesso  che  Al  ri- 
stretto,  nel  signif.  di  In  somma , In  conclusione. 
Falli  tutti  i conti.  • Canzon , vanne  in  Fio- 
renza a que’  poeti,  E palesa  i segreti  Della 
salsiccia  , e di'  lor  eli’  al  distretto  Questo  cibo 
d'ogni  altro  è più  perfetto.  Firenz.  4,  197. 

DITO.  Sust.  in. 

§.  Attaccare  le  dita  addosso  a oro.  Met- 
tergli o Porgli  le  mani  addosso.  Acchiapparlo , 
Agguantarlo.  (Dial.  miL  Inzanai,  Inguantò, 
Mett  i ong  addoss,  ec. , ec.  ; che  il  dial.  mil., 
in  quanto  a ricchezza,  non  fo  per  dire,  può  ben 
levare  la  fronte.)  • Chè  s’io  ce  ’l  trovo,  e’  può 
darsi  per  morto,  S’ io  posso  addosso  attaccar- 
gli le  dila.  Buonar.  Tane.  a.  3,  s.  9,  v.  ult. 

DITTONGO.  Sust.  m.  T.  gramin. 

Itole  jfrmmmafieeli. 

§.  I.  Ci  ha  piu  voci , nel  cui  seno  si  trovano 
due  vocali  insieme  accozzate , le  quali , perché 
in  favellando  si  comprimono  sotto  un  mede- 
simo ravvolgimento  di  fiato,  formano  quell’ac- 
cidente che  i Grammatici  chiamano  Dittongo. 
Ora  i si  falli  dittonghi  nella  testura  del  verso 
si  sogliono  dividere,  sia  per  servire  alla  misu- 
ra di  esso,  sia  per  dilettare  l’oreochio  con  tale 
una  varietà  di  suono  che  anche  in  ciò  lo  dille- 
renzii  dalla  prosa  : e la  regola  del  farlo,  se  pur 
ne  abbiamo  una,  è questa.  Si  sciolgono  i dit- 
tonghi nelle  parole  immediatamente  (si  noli 
bene  cotesto  immediatamente)  pigliate  da’  La- 
lini,  facendo,  p.  c.,  scienza  di  scienza , ambi- 
zione di  ambizione,  religione  di  religione, 
prczi-oso  di  prezioso,  Orione  eh  Orione,  im- 
paziente d’ impaziente,  geniale  di  geniale,  c 
simili.  Ma  nelle  voci  natie  di  nostra  lingua, 
o sì  vero  dedotte  da  lingue  straniere  moderne, 
si  vuole  che  1“  pronunzia  delle  due  vocali  for- 
manti il  dittongo  se  ne  debba  conservare  coti- 
gi  Anta  ; come,  v.  g.,  in  orgoglio  so,  rugiadoso, 
agiato.  Guelfo,  dianzi , sembiante , *c  cento 

„|Uc,  lo.|..»I,  riuscirebbero  iugr.le  «..risibili  „ 

scioglierle  in  orgogli-oso,  rugLlaso, 

Cu-d/o  (corno  I,.,;KC  in  m0lkrJ  ’ 

regola  C costarne,  o ? ?"r  'lue5,B 
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e terse  poesie  incontriamo  oriàlo  per  oriolo 
od  oriuido , ringrazi -are  per  ringraziare,  ma - 
li-ardo  per  maliardo,  ec.  ; ed  all’  incontro  va- 
riato p«T  vari-aio,  nuziale  per  n tizi-ai  e,  quo- 
tidiano per  quo  tùli-ano , delizioso  per  deli 
zi-oso,  effigiato  per  effigi-aio,  insaziàbile  per 
insaziabile . ed  altrettali.  A ogni  modo  e’  giova 
d’  averla  alla  memoria,  perchè,  abbracciando 
essa  il  maggior  numero  de’  casi,  serve  ogoora 
per  una  colai  guida.  Tali  dittonghi  cosi  di- 
sciolti,  come  s’è  veduto,  costumano  i mo- 
derni d’ accennarli  col  segno  della  dièresi  ; e 
però  scrivono,  p.  e.,  licenzioso , insidioso , su- 
peritatone ••  ed  é questo  un  galante  servigio 
agfi  orecchi  non  molti  esperti  delle  mètriche 
leggi , allineile  , dove  accada  il  dover  leggere 
in  altrui  presenza,  il  lettore  uou  si  faccia  scor- 
gere da  quelli  die  di  tal  arte  si  conoscono. 
Tuttavia  ben  mostra  che  gli  antichi  s’  avesse- 
ro 1‘  udito  altramente  avvezzo  che  il  nostro, 
dacché  si  vede  che  ind inerentemente  usavano 
per  entro  a’  loro  versi,  tal  volta  con  le  vocali 
accoppiale,  c tal  altra  con  le  vocali  disgiunte, 
le  voci  disperazione,  scienza , alterazione, 
passione,  e le  sì  fatte,  come  ognnuo  avrà  no- 
tato in  leggendo,  per  tacer  de*  minori,  il  poe- 
ma di  Dante  e il  canzoniere  del  Petrarca: 
laddove  noi  moderni  a mala  pena  tolleriamo 
simili  voci  dittongate  nelle  poesie  quanto  il 
più  si  possono  rimesse.  Ondeggiavano  pur  gli 
amichi  nel  valutar  certi  vocaboli  per  trisillabi 
o bisillabi , come,  p.  e.,  Eolo  «I  Aera  sicché 
il  primo  in  Dante  lo  troviamo  spartito  per  tre 
clementi  «=  Quanti'  E-o-lo  Scirocco Juor  discio- 
glie = ; e solo  per  due  nel  Petrarca  e Eo-Io  a 
Nettuno  ed  a Giunon,  turbato  = : e cosi  pari- 
mente Aere  vuol  essere  pronunzialo  con  tre 
emissioni  di  (iato  in  questo  verso  del  Boccaccio 
s Ma  poi  che  l‘a-e-re  a divenir  bruna  Inco- 
minciò, cc.;  e con  due  in  questi  altri  a Per 
V ac-re  nero  t per  la  nebbia  folta  = (Dante); 
= Rompendo  co'  sospir  1‘ ac-re  d'oppresso  = 
(Pctr).  E per  bisillabo  usavano  Aer  cosi  tron- 
cato : = Risonatati  per  V ae-r  senza  stelle  a 
(Dante);  = Ae-r  socio  sereno  » (Pctr.).  Ma, 
in  quanto  alla  detta  voce  Aere  adoperano  il 
medesimo  i verseggiatori  moderni  ; se  non  che 
«alcuni  talvolta,  usandola  tronca,  la  contrag- 
gono in  un  monosillabo  : nel  che  se  meriti  che 
altri  gl’ imiti,  a me  non  si  perticne  il  dirlo; 
questo  per  altro  io  so  bene  (se  la  memoria  non 
ini  falla),  che  d’un  tale  uso  non  ci  lasciarono 
esempio  gli  antichi;  c che  Yinc.  Monti,  sovra- 
no maestro  d’ armonia  poetica , lo  schifò  mai* 
sempre.  All’opposito  gli  antichi  amavano  dis- 
giungere nel  bel  mezzo  del  verso  le  vocali  in 
cui  finiscono  alquante  parole,  come.  Patria , 
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dicendo  Di  quella  nofiil  patria  natio  (Dante);  fi 
— dureoj  onde  si  ureo  tutto  e pien  deir  opre  I 
antiche  ( Petr.  ) ; - Purpureo , come  in  quel  il 
verso  Le  mitre  con  purpurei  colori  (Id.)  ; — rd  " 
altre  simigliami,  che  i moderni  poeti,  se  non 
di  rado , fanno  risonare  con  quelle  ultime  vo* 
cali  insieme  legate.  I nostri  buon’  vecchi  si 
piacevano  ancora  di  restringere  in  una  sillaba 
tutte  e tre  le  vocali  di  noia,  gioia  , prunaio , 
Calato,  Pistoia , uccellatolo , cuoio  , ec.  (cbè 
cosi  scrivrano,  come  ancora  oggigiorno  si  usa 
da  parecchi , in  vece  di  noja  , gioja  , ec. , con 
la  lettera  j , o diremo  con  lo  i pingue  e stri- 
sciato).  Siane  in  esempio  il  sog.  verso  del  Pe- 
trarca: a Ecco  Cin  da  Pistoia , Guitton  iP  A- 
rexzo*}  c chi  piu  ne  desidera,  li  cerchi  in 
Dante,  Purg.  14,  66;  Farad.  1 5,  » 10;  ndle 
fiime  del  Hocc.  e nel  fl targante  del  Pulci , e 
forse  in  tutti  gli  antichi  poeti , spezialmente 
toscani.  Ma  cotesto  vezzo  di  so  dogar  tre  vocali 
in  un  sol  gruppo  non  è stato  seguito  da’  mo- 
derni, i quali  lo  hanno  per  sì  barbaro,  che, 
•rado  piaciuto  al  nostro  Parini  di  farlo  rivive- 
re in  quella  studiatissima  ode  intitolata  La  ca • 
data,  eoo  dire  = E sopra  la  lor  tetra  Noia  le 
faceste  e le  novelle  spandi  = , non  pochi  lo 
reputarono  (per  decoro  del  , meta)  uno  scorso 
. stampa;  c un  tale,  il  cui  nome  non  è re- 
^stralo  nel  libro  della  fama,  «..dava  altiero 
d’aver  corretto  quel  verso  c fattolo  dire.  A' 
aopra  la  lor  tetra  Noja  gii  scherzi  e le  novelle 
sf  an  t , non  ponendo  mente  che  il  Parini 
s or.  a Mb  studio  valuto  d’una  tale  licenza 
(del  resto  lentissima  perchè  autorizzata  da’ 

? r'  essici  poeti),*  fine  ,|j  mCg|i0  dipingere 
a no/a  e grandi  col  rendere  a un  tratto  no- 
^S°  1 j0rso  me(fe*imo  con  cui  la  irrideva. 

0 per  a tro  ho  rpiesta  opinione  che  gli  antichi 

1 1 quando  nel  mezzo  del  verso  laccano 
UM  su^a  **®aha  Io  voci  gioia,  noia,  e simili, 

^uvssero.a  imitazion  de*  Provenzali,  n almen 
i>roaBnu'ass<To  cc  . opinione  in  me 

r*  trinaia  dal  s«-g.  esempio  : « Ma  quelle  sette 
(dona e) che  tu  vedi  poi.  Che  seguo w dietro  a 
i**,  nell'  aspetto  Quasi  spiegando  del  mondo 
lec/o/.  » (Zenon.  Piet.Jont.  xxr.)  Ecco  qui 
S,rH  per  gioie,  che  il  poeta  non  avrebbe  forse 
•rdito  di  far  rimare  con  poi,  se  già  le  orecchie 
non  fossero  state  avvezze  a udir  quella  voce 
cosi  troncata. 

II-  I Dittonghi  sono  di  due  sorte:  altri 
farmi , ed  altri  mobili.  Quelli  si  chiamano 
Dittonghi  farmi , i quali  mai  non  si  levano, 
nè  levar  si  potrebbero,  senza  cagionar  la  mor- 
te, per  così  dire,  de’  vocaboli  in  cui  sou  col- 
locati, come  in  piego,  aurora , lauro , tesauro, 
e simili;  - Dittonghi  mobili  all’ incontro  quelli 
VOI • //. 
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diciamo,  che,  mentre  s*  introducono  nelle  pa- 
role a satisfazion  dell’orecchio,  ne  si  tolgono 
via  con  l’occasione  d'accrescer  sillabe  dopo  di 
loro , come  in  priega , niega , sic  gite  , cielo  , 
fuoco,  ec.,  ec. , che,  dove  di  là  da  loro  si 
metta  l’impaccio  d’una  o più  sillabe,  pèrdono 
la  forza  di  sostener  quel  dittongo;  sicché  non 
più  si  dice  priegare , n legare  , sieguire , eia- 
leste,  in  fuocare,  ec.,  ec.,  ma  sì  bene  pregare, 
negare , seguire , celeste,  infocare.  E di  tal 

[perdita  In  cagione  é questa , che  i padri  di 
nostra  bugna,  avendo  pigliato  da’  Latini  quasi 
tutte  le  voci  predette  e le  simigliatiti,  s’accor- 
sero ch’elle  riuscivano  troppo  gracili  di  cor- 
po, e troppo  tenui  di  suono,  negli  accidenti 
di  trovarsi  non  aver  meglio  che  due  o tre  sil- 
labe, come  sì  vede  in  prega,  nega,  segue,  ac- 
cora, e va’  discorrendo;  e però  v’  intromi- 
sero alcuna  vocale,  diremo  cosi,  riempitiva 
a uu  tempo  ed  eufònica,  la  quale  rendes- 
sele  tanto  o quanto  più  corpulente  e insieme 
più  sonore.  Ma , si  tosto  coqi’  elle  ricévono 
appresso  di  sè  raggiunta  c il  rinforzo  d’ al- 
cuna sillaba,  quel  bisogno  della  lettera  eufò- 
nica e riempitiva  non  si  fa  piu  sentire;  anzi 
l’ interposizione  di  essa  rallenta  più  o meno, 
senza  necessità , il  loro  molo , e ue  impedisce 
la  speditezza , obligando  la  voce  a soffermarsi 
in  due  luoghi , cioè  sopra  il  dittongo  for- 
mato dalia  detta  vocale,  e sopra  la  penultima 
sillaba.  Un  poco  diversa  in  apparenza , ina 
concorde  in  sustanza,  è la  ragione  clic*  di  tale 
mobilità  produce  il  Salvini.  Usiamo,  egli  dice, 
levare  il  dittongo , perchè  non  si  può  far  for- 
za, tiè  arconti)  acuto  in  due  luoghi;  e quando 
l'acutezza  passa  oltre,  si  scarnisce,  per  così  di- 
re, il  dittongo,  per  far  la  forza  e l’apjioggiatura 
della  voce  più  là.  Cosi,  p.  e.,  la  prima  sillaba 
di  giuoco  è on  dittongo  mobile,  formato  dalia 
vocale  eufònica  11  introdotta  nella  voce  gioco 
(Ut.  focus)  ; c ben  si  scriverà  io  giuoco , tu 
giuochi,  coloro  giuncano  j perchè  »»  questo 
voci  P accento  acuto,  o , per  meglio  dir,  tòni- 
co, cade  sul  dittongo-  uo  j mp  nò  P accento 
Iònico  verrà  a cadere  sopra  lina  sillaba  dì  là  da 
esso  dittongo  uo , allora  bisogna  tèrne  vói 
la  vocale  u formante  il  dittongo , e scriverà 
giochiamo,  giocale, giocarono, cc.  Erra  nondi- 
meno il  Salvini,  dicendo  che  non  si  puòjfar 
forza,  nè  accento  acuto  in  due  luoghi;  poiché, 
v.  g. , in  piegare , che  non  si  può  scrivere  al- 
tramente, si  fa  forza  in  due  liioghi  nè  più  nè 
meno  che  in  priegare,  $he  è vietato  di  cosi 
scrivere.  La  conchi us ione  aikmqu«  del  Salvi- 
ni è vera;  ma  la  ragione  ch'egli  ne  apporta,  è 
falsa.  Quindi  è da  dire  che  si  scrive  piegare, 
e nou  pegare,  per  necessità;  laddove  scriviamo 
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predare  e non  privare,  perdi*  »C  l' aggiunta 
«Idi  eufònica  e riempitiva  i alla  voce  nativa  ter- 
re a impinguarla  nelle  smilze  Uscite  di  prego, 
preghi , prega,  pregano,  riduccodole  in  prie • 
gn , prtcghi , priega , priegano,  essa  poi  non  le 
rende  servigio  alcuno  udle  uscite  di  preghia- 
mo, piegarono,  pregaste,  ce.,  abbastanza  già 
pingui  da  sè.  Ma  non  vuoisi  lacere  che  la  re- 
gola qui  posta  del  dittongo  mobile  si  vede  tras- 
andata eziandio  da’ più  forbiti  scrittori  in  molte 
voci,  come,  p.  e.,  in  Pietroso  e Pi  et  ruzza,  le 
quali,  in  forza  di  essa  regola,  s*  avreblwtio  a 
scrivere  senza  la  ijc  senza  la  i di  fatto  la  scris- 
sero parecchi  : — in  lievemente  per  levemrnte  ; 
e pure  dell’  una  e cieli'  altra  maniera  abbiamo 
elas:  d esempj.  E,  clic  ancora  è più  notabile, 
diciamo  e scriviamo  Lieto  (dal  Ut.  lecita), 
o distruggiamo  il  dittongo  mobile  in  letiziai 
nondimeno,  mentre  die  uiuno  direbbe  o scri- 
vercele I. letizia,  lutti  scrivono  e dicono  IJe to- 
rnente, non  già  Letamente.  È dunque  da  con- 
chiudcre  clic  nel  fatto  dd  dittongo  mobile , 
siccome  trovato  u lusingamento  dette  orecchie, 
è d’  uopo  rimettersi  al  loro  giudizio;  ma  per- 
chè il  giudizio  loro  sia  da  attendere,  convieusi 
averle  educate  alla  scuola  de*  più  dilicati  scrit- 
tori. A ogui  modo,  pochissimo  son  l’ecceziooi 
alla  regola  jiost.i;  c dii  se  ne  diparte,  scrivendo, 
p.  e.,  nuovamente,  ciecamente,  c simili,  come 
usa  la  Crus. , in  vece  di  nova  mente,  cecamen- 
te, ec. , fa  segno  più  tosto  , al  parer  mio,  d*  i- 
gnorarla  o di  pigliar  diletto  a infrangerla,  che 
d'aver  da  natura  un  orecchio  squisito.  Ma 
poiché  cecamente  c novarncntc  sono  appunto 
di  quelle  voci  eh*  io  soglio  al  presente  cosi 
scrivere,  non  vorrei  che  taluno,  per  dilettoso 
prurito  di  riprendermi , ne  togliesse  argomen- 
to da  credere  die  iu  me  sia  la  superbia  diiar 
conto  dd  mio  timpano;  e in  quella  vece  non 
avrei  per  mule  ch'egli  anzi  ne  imputasse  la 
•ssiu^ pigrizia,  I»  quale  Iru’ suoi  molti  consigli 
mi  dà  pur  questo,  di  risparmiar  quante  più 
lettere  io  posa*  ”liL*  f4,l,ca  del  dover  rauo- 
vere  unto  >1  di  Pcr  millo  Tersi  la  penna. 

DIVINCOLARSI.  Veri),  rillcai.  all.  ; c si 
trova  pure  usalo  con  le  particelle  pronominali 
non  «presse.  Torcerti  * piegarfi  ^ qnA  c jn 

W,  come  chi  ti  .forzaste  di  sciogliersi  da 


cJoLr™^,^  « r"™ 

mente  di  che  cj,e  tia  '*  '“T"° 
mal  volentieri  a far  tHttdcjZ°  4 ‘ZT 
el«  ad  alcuno  pare  ZZ  c"a-*.0«“'  * 
mio  d-  alcun,  su.  6li*  r'"voto  p.ccolo  , 
alcun,  cosa,  „ JuU 

mostrando  die  ,k1;  «'■  vuol  fare  o 

8 11  «irebbe  se  magi 
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prezzo  dato  o promesso  gli  fosse,  si  dice  : e* 
nicchia , c‘  pigola  , c‘  miagola  , e‘  la  Iella  , 
e ’ tentenna ; ovvero,  si  dimena  nel  manico , si 
scontoive,  si  divincola,  si  scuote,  e ' se  ne  tira 
indietro,  e ’ la  pensa.  E se  v'  aggiugne  parole 
o atti  che  mostrino,  lui  aver  preso  il  grillo, 
essere  saltato  in  sulla  bica , cioè  essere  adirato 
e aver  ciò  pcr  male,  si  dice:  e‘  marina,  egli 
sbuffa  o soffia.  E se  alza  la  voce  c si  duole  che 
ognun  senta , si  dice  scort'ubbiarsi , arrango- 
larsi e arrovellarsi;  onde  nascono  ràngola  e 
rovello.  E se  coulinua  nella  stizza  e mostra 
segni  di  non  volere  o non  potere  star  forte  e 
aver  pazienza,  si  dice  : egli  arrabbia;  e‘  vuol 
dar  del  capo  o battere,  il  capo  nel  muro ; egli 
è disperato;  e’  si  vuole  sballc.zarc,  dare  alle 
streghe;  e ' non  ne  vuol  pace,  nè  tregua,-  e* 
vuole  affogarsi  o gettarsi  via,  e,  brevemente, 
rinegar  la  pazienza,  c rendersi  frate „ e farsi 
romito.  E se  ha  animo  di  volersi,  quando  che 
aia  vendicare,  stralunando  o strabuzzando  gli 
occhi  verso  il  cielo,  si  morde  il  secondo  dito , 
e'  minaccia;  e,  più  stizzosamente,  mordersi 
o manicarsi  o mangiarsi  le  mani  per  rabbia. 
Pareli.  Prati,  i , 99. 

«DIVINO.  Sust.  Indovino.  - Pani.  Purg.  9. 

» E che  la  mente  nostra,  pellegrina  Più  dalla 
» carne,  c men  da’  pensicr  presa,  Atte  sue  vi- 
•»  sion  quasi  è divina.»  DiZ.di  ttol.,  DiZ.di Pad. 

Oatrrmhmt.  - I Dii.  qui  citali  allegano  que- 
sto passo  a confennagioue  di  DIVINO,  sust. 
m. , in  signif.  di  Indovino;  mentre  die  la 
voce  die  vi  si  legge  è divina,  la  quale  sarel>- 
l>c  un  sust  fcm.  Non  me  ne  appago.  Io 
so  bene  che  auchc  la  Crus.  il  più  delle  volte 
arreca  i Sostantivi /sminili  sotto  il  reggimento 
de'  maschili,  e specialmente  allora  die  uascon 
quelli  da  questi , e , passando  dall’un  genere 
all’altro,  non  mutano  clic  la  desinenza*! ; e ao 
da  vantaggio  clic  Vino.  Monti  il  così  fare  lo 
chiamò  un  tratto  metodo  saviamente  praticato 
nella  compilazione  c ordinamento  del  Voca- 
bolario (Duk  Erhata  CotiMr.z, ec.,  p.  74*):  ma 
panni  altresì  di  non  m'ingannare  a credere 
che  Vinc.  Monti  in  altra  occasione  avrebbe 
altramente  giudicato;  poiché,  quand’egli  ciò 
disse,  a tutto  s’  appigliava  che  ventagli  alle 
mani,  per  confondere  un  Fontani:  c d’altra 
parte,  lasciando  clic  ognuno  opini  a sua  posta, 
tutti  sanno  per  prova  «pianto  riesca  tedioso  il 
pescare  d' intra  molli  esempj  di  Sustantivi  ma- 
schili quell’uno  o que’duc  che  per  sorto  vi  si 
producano  di  feininili  ; poi  qualche  volta  in- 
contra che  taluno,  abbattendosi  ne’  libri  a un 
Suit.fem.,  non  è abile  da  sè  a ridurlo  alla 
forma  primitiva  per  farne  indagine  nel  Voca- 
bolario; poi  non  è vero  che  il  porre  i Sust.  fan- 
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soUo  i masch.  sia  nella  Crus.  un  metodo,  molli 
esseinlo  i si  falli  ch'ella  registra  in  separati  ar- 
ticoli; poi  la  regola  del  cavare  da’&.ff.  masch. 
ifem.  non  è si  fissa  e costante , che  non  si 
'*ada  a risico  talvolta  d’errare;  il  che  impone 
lohiigo  a’  Vocabolaristi  di  mettere  a registro 
e in  distinti  articoli  tutti  quelli  che  a loro  soli 
noti  : finalmente,  se  la  Crus.  adduce  piu  volte 
esempj  di  Su.st.fcm.  sotto  ai  masch.,  almanco 
ne  allega  e deU’utia  maniera  e dell’altra  ; lad- 
dove i prefati  Dir.  nel  soprascritto  art.  ripor- 
tano un  solo  es.  di  Sust.fem.  per  autenticar 
l’uso  d’ un  Sust.  masch.,  che  è una  bizzarria 
di  nuova  stampa.  — Ma,  che  piu  rileva,  e che 
meno  sarà  forse  nojoso  a’  lettori , è egli  poi 
vero  che  la  voce  DIVINA  nel  riferito  passo  di 
Dante  sia  un  Sostantivo , e che  significhi  In- 
dovina? Il  Monti  lo  afferma,  e dice:  « Cioè, 
quasi  Indovina , quasi  Divinatrice  del  vero 
che  sogna.  E questa  é la  vera  interprctasio- 
w»  *c.»  ec.  » E pure,  salvo  il  debito  ossequio 
a un  tanto  ingegno , io  la  intendo  a un  altro 
modo  ; e si  tengo  per  fermo  che  quel  divina  è 
|»redicato  di  mente.-  sicché  tale  riesce  la  mia 
sposa  ione:  «Nell*  ora  che  la  rondinella  comin- 
cia i tristi  lai , ec.  (cioè  in  sul  far  del  dì),  e 
clw  la  nostra  mente , pii,  pellegrina  (cioè  pii 
separala  o n Uenata)daUa  carne,  e meno  presa 
, («pplwi  mondani) , rispetto  ai- 

e sue  ausoni,  0 pure  avuta  riguardo  alle 
sue  auson,.  « q„m,  ^ ^ ^ 

STI- 'T  * “*"•  * '«‘«r.  ec.  E iu 
Mnni’i  ^?*ICn  ? 9u«*Io  passo  alla  guisa  del 
ro/n  • e e.W,0.,  coP'*lori,  io  per  me  non  vedo 
mw  »*,  ^ 51  <lue^a  forma  di  dire  alle 

• • l 1/**°  ***a*  ,,,ent>  che  cosa  abbia 
_ . - arC  f3Sfrc  indovina  e l'essere  divi- 
C ì.  lMTCw>cchè  Dante  non  parla  allri- 
a-  ' ' COSa  es*a  mente  indovini,  ma 

jjcc  ^ intelletto  non  m’illude)  egli 

^l(a  ° nostca  mente , quando  è piu  divisa 
carne,  e meno  è occupata  da'  pensieri 
n<  «*1,  è forza  che  noi , considerando  alle 
sue  visioni,  alle  visioni  ch'ella  ha,  la  teniamo 
per  quasi  divina j e quindi , a confermar  que- 
sto sublime  concetto,  il  poeta  entra  a narrare 
a dilungo  il  sogno  ch’egli  fece  in  tale  stato; 

® m realtà  vìen  manifestando  d’aver  veduto 
co*e  cu'  solo  una  mente  quasi  divina  veder 
potea  ; né  iu  tutta  la  sua  narrazione , che  pur 
discorre  per  quindici  versi , egli  accenna  mai 
A’ avere  indovinato  alcuna  cosa.  Ed  oltre  a 
ciò,  qual  lode  alla  mente  umana  sarebbe  il 
dire  che  in  sul  far  dd  giorno  ella  è quasi  in- 
dovina?  Chi  soltanto  quasi  indovina,  è un  ben 
misero  indovino;  anzi  un  indovino  non  è-  Lad- 
dove il  considerar  la  mente  per  qiuui  divina  è 
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concetto  sublime , concetto  che  infinitamente 
la  onora  c nobilita, senza  dar  tutlavolta  ìn  ec- 
cesso. Ed  io  mi  penso  che  l’Aligliicri,  mentre 
dettava  gli  allegati  versi,  si  rammentasse  efi 
quel  luogu  di  Cicerone,  o più  tosto  di  Seno- 
fonte,  dove  è introdotto  Ciro  a parlare  in 
questa  sentenza:  * Jam  vero  videtis  nihil  esse 
morti  tam  simile,  quam  somnnm.  A/qui  r>OR- 
M I ESTUI  M ANIMI  MAXIME  DECLARANT  DI- 
VI SITATE M SVASI  (Oc.  De Savctute, %wo  la  Im).» 
Le  quali  parole  rosi  suonano  nella  Iraduz.  che 
se  ne  fece  nel  buon  secolo,  come  dicono,  dalla 
lingua  : « Ma  già  vedete  che  ninna  cosa  è 
tanto  simile  alla  morte,  quanto  il  sonno ; 
e veramente  GLI  ANIMI  pei  dormienti  SPE- 
ZI A LSI  EST  E DICHI  ARA  SO  LA  LORO  DIVINI- 
TÀ\ *»  Laonde,  se  la  interpretazione  di  Vinc. 
Monti  hon  fu  avvertita , com’egli  dice,  nè 
dalla  Crus.,  nè  da  verun  glossatore , è veri- 
simile  che  ascriverlo  bisogni  al  non  doversi 
avvertirla. 

DIVINO.  Aggeli. 

$.  I.  Diviso,  si  usa  talvolta  in  forza  di  sust., 
a quel  modo  che  in  forza  di  sust.  parimente  si 
usano  le  voci  Santo,  Peata,  Celeste,  Savio, 
ec.,  ec.  — Oggi  più  ne  sa  una  vecchierello,  clic 
anticamente  non  ne  seppono  i gran  savj  e i 
gran  divini;  imperocché  quelli  libri  non  erano 
venuti  a mano  de*  Santi.  Fr.Ciord.Genes.  40. 

§.  11.  Alla  divina.  Locuz.  avverb.  ed  ellilt., 
significante  Conforme  alla  maniera  divina , 
Divinamente , Come  si  conviene  a Divinità.  - 
Dico  casa,  donami;  perchè  non  la  edificò  (Dio) 
per  valersi  di  essa  a guisa  di  tempio  dov’ei  ri- 
sedesse con  maestà  alla  divina  ; ma  la  edificò 
come  casa  da  tener  ivi  la  sua  abitazione  dime- 
stica, ec.  Segner.  Div.  M.  V . 96. 

DIVISA.  Sust.  f.  In  significazione  di  Abito 
divisalo,  cioè  di  varj  colori. 

§.  I.  All*  divisa.  I.ocuz.  avverb.  ed  ellitt. , 
significante  In  modo  che  Cuna  cosa  non  abbia 
che  fare  con  V altra;  Mescolatamente , Alla 
rinfusa , o,  come  pur  si  dircbl>e  in  certe  occa- 
sioni, per  traslato,  A musaico.  Lai.  Per  salu- 
ram.  — Tutti  questi  delti , secondo  me , sono 
appropriati  ai  soggetti  presi,  ec.  ; e mi  è parso 
che  sieno  tutti  greci,  come  gl»  altri,  c tutti 
della  sacra  Scrittura,  per  non  fare  le  cose 
alla  divisa.  Car.  Leti,  a,  2(p. 

$.  II.  Fatto  alua  divisa;  vale  anche  Con- 
traffalto.  Di  fatletze  strane.  Fatto  a grot- 
tesche. - E ti  farebbe  morir  delle  risa  Un 
certo  bravo  messer  lo  Dottore, Ch’é  fatto  lutto 
quanto  alla  divisa.  Lue.  Mart.  in  Rim.  btui. 

DIVÌZIA.  Sust.  f.  - V.  DOVIZIA. 
DIVULGATO,  o,  come  «oche  si  scrivo 
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(per  In  «olii»  confusione  dell’O  dumo  con 
l’Li),  DIVULGATO.  Purlic.  di  Divulgare  o 
Divolgarc  ; che  pur  si  usa  aggettivamente. 
Lai.  Eulgatus,  Persa! gatti*. 

Alla  divulgata.  Locuz.  avveri».  usata 
nel  seg.  es.  er»l  valore  di  Scopertamente , Alla 
scoperta.  - Uscendo  di  stillilo  alla  divulgala  la 
sua  apparecchiala  osle.  Pool.  Uros.  (Questo 
es.  si  allega  dalla  Cros.,  la  quale  registra  la 
presente  locuz.  sollo  la  rul»r.  ALL.) 


DOMANDASSÉRA.  - V.  in  DIMANE  il 

«.  111. 

DOMANDITA  o DIM  AN  DITA.  Sust.  f. 

Domanti  a o Dimanda. 

l.  A domàndita.  Locuz.  avverb.  etjui va- 
ici ile  a Domandando.  - Y.  il  scg.  §. 

§.  II.  Pnmrk*.  - Ila.  Ma  dimmi f sai  lu  La 
sua  lwllega  appunto?  Gl  a».  Cbo  importami? 
Ila.  Come,  che  importa?  Giak.  E*  si  va  a do- 
mandila I usino  a Roma.  Ila.  Io  non  vo  eh  a 
domandila  Vadia,  io.  Ambr.  Cofati.  a.  4,  S.  i. 


Teat.  com.fior.  5, 63.  (Il  disi,  md-  dice:  Chi 
gha  lengna  in  bocca  va  fina  a Poma.) 

Nou.  — Il  Guariui  nel  Postar  fido,  a.  5,  s.  i, 
v.  antipenull.,  espresse  diUercntemeute  c cou 
leggiadria  questo  medesimo  coucclto:  « Scoria' 
non  manca  a peregrin  che  ha  lingua.  » * L'Al- 
berli  iu  DOMANO  ITA  spiega  la  frase  Amare 
a nodlmr*  per  lo  slesso  die  Andar  doman- 
dando la  limosina.  Andar  accattando;  e cita, 
ma  non  allega,  Tea.  dell'Ambra  da  noi  re- 
cato. Or  ch'egli,  così  spiegando  questa  frase, 
prendesse  e vendesse  un  errore,  glielo  rinfac- 
cia,senza  cerimonie,  il  Cecchini  quale  uegì’ In- 
canì. a.  5,  s.  6,  Teat.  com • fior.  1,78,  pose  il 
medesimo  proverbio  con  quest’ altre  parole, 
conforme  all’  uso  moderno  : E*  si  va,  doman- 


dando , infino  u Poma.  »» 

DOMANE  o DOMANI.  - V.  DIMANE. 
DOMENEDDtO  o DOMÈNEDlO.  - V. 
DOMINEDÌO. 

DOMÈSTICO  o DIMÈSTICO,  cpmc  pur 
si  .rrive,  diparteodau  d.U’ origine  d.  quota 

Y«e,  che  è la  din  » Btmm. Casa.  fan,,. 

Fl,n,  ce.  Ag(!cl1'  lT;  ‘ 

rece  io.  Cosa'**0'  CC'  Ij!"- 

S Alla  0 u,MtsTlCA.  LoCUZ.  «V- 

1 1 ..IliU  » significante  Conforme  al!a‘ma- 

vci  h.  co  c : n J 

•ro  tlooteS*iCa  ' lJo,ncs^^onicnte,  Con  dome- 
stiche***' t'anngl tarnien le.  Come  si  usa  fra 
persone  domestiche,  fra  U persone  della 
famigli1*-* Orsù, andatevene  su  tulli  d’accordo 
insieme  a dirlo  alla  fanciulla , vcdelc  così  alla 
dimestica  da  buon* parenti.  G di.  Err.  a.  5,  s.3, 
in  Geli.  Of».3, 72.  Ciascuno  di  voi  mi  séguiti 
• e nc  venga  ineco  là,  dove  sarà  01  dinato  per 
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I nenia  manina  alla  domestica  un  desinare, 
il  quaio  piglierete  da  me  con  quell’  affezione 
eli'  io  ve  lo  porgo.  Ceccher.  Az.  Aless.  3/ed. 
Jif.  — Id.  ib.  74. 

* DOMINEDÌO,  DOMINEDDIO,  DOME- 
NEDDtO.  Siisi,  m.  Signore  idilio,  Dio,  Divi- 
nità. (Es.  d’agg.)  - In  Innnoolana  si  ha  uno 
Re,  ci»’  è chiamalo  lo  Re  Clionci;  c sono  Tar- 
leri , e sono  genti  mollo  liestiali.  Costoro  zi 
hanno  un  loro  Dometieddio  fatto  di  feltro , 
c chiamatilo  Eattig/uii , e fannogli  anche  la 
moglie.  Marc.  Poi.  l’iag.  num.  176,/».  355. 

Sjm.  - Questa  voce  DOMINEDÌO,  compo- 
sta e tratta  dalle  latine  Dominus  c Deus,  vuol 
essere  così  scritta  da  chi  si  cura  un  tal  poco 
delle  leggi  ori  ogni  lì  che.  Nondimeno  questa 
voce,  scrina  cosi , di  rado  si  legge  ne’  testi 
a penna  ed  a stampa;  ed  in  sua  vece  si  trova 
DOMINEDDIO,  e più  spesso  ancora  DOMI- 
NEDDÌO. Ora  DOMINEDDIO  è voce  caco- 
g ratizzata;  perchè  la  E,  quando  non  vi  cade 
sopra  racconto  grave,  non  ha  virtù  di  raddop- 
piar In  consonante  in  cui  s’  incontra  : onde 
si  scrìve,  p.  c..  Deliberare  e non  Delliberarc, 
Penedetto  e non  Peneddetto , Salveregina  e 
non  Salvcrregina.  E DOMENEDDlO  i vo* 
ce  cacogralìzzata  parimente  iu  quanto  al  D 
raddoppiato  ; e insieme  è corrotta , perchè  dal 
Ut.  Dominus  si  cava  bene  Dòmino,  Dòmi- 
ne, ec. , non  già  Dòmeno  c Dòmene. 
DONATIVO.  Susi.  •»»-  Dono. 

§.  I.  Donativo,  ai  usa  .incile  commuue- 
menle  per  quella  Offerta  di  denari  che  fan- 
no Udvolta  i sudditi  al  loro  Principe.  (Cruz., 
sciizn  es.) 

§.  II.  Donativo,  sì  u'cc  pure  con  lo  stesso 
valore  di  Amorevolezza , usata  questa  voce, 
ore  mitigamento,  in  vero  di  Balzello,  Impo- 
sizione. (V.  in  AMORE\  OLEZZA  l’ Ossee* 
iasione  al  §.)  — Lorenzo  Pucci  era  grande* 
niente  in  collera  del  donativo  che  si  fece  dal 
Priorino  Amelia,  allora  Luogotenente  de’  Con- 
siglieri, e gridava  ch’egli  non  era  uu  donativo 
spontaneo,  ma  un  balzello  forzato.  E per  is pie- 
gare la  forza  della  voce  Donativo,  diceva,  co- 
me si  fa  nel  Vocabolario  delle  voci  sinonimo, 
DONATIVO,  Yedi  BALZELLO,  lo  una 
mattiua  gli  dissi  che  non  si  lamentasse  di  que- 
sto ; anzi  gli  dissi  che  si  dolesse  d’avere  avuto 
poco;  perchè,  se  avesse  avuto  più  scudi  5oo, 
avrebbe  potuto  pretender  più  5ooo  scudi 
dote,  e cosi  ogni  cento  li  giudicava  uu  inigliajo. 
Al  B.  P.  suo  padre  seguì  un  bellissimo  caso. 
Egli  era  a tavola  quando  gli  fu  portata  la  polirà 
del  donativo.  11  servidore,  che  prese  l’ imba- 
sciata, riferì  ch’egli  era  uno  che  portava  un 
donativo,  li  B.  rispose  che  egli  pigliosse  quello 
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che  quel  lalc  portava , e gli  desse  la  mancia. 
Quando  vedile  (i 'àie)  la  qualità  del  donativo, 
s’accorse  clic  non  era  da  mancia.  Dot.  Lepid. 
i 4o  e i 4 1 • 

DONDE,  Avverbio  locale.  Lo  stesso  elle 
Onde , Ripostavi  la  lettera  eufonica  D , come 
Dove , Dentro , Desso,  che  lauto  valgono, 
quanto  Ove,  Entro , Esso.  Egli  è vero  per  altro 
che  DONDE  non  si  usa  forse  iu  tutti  i sciiti- 
nienti  di  ONDE:  come,  p.  e.,  in  quel  luogo 
che  il  Segneri  disse  =s  Questa  rilevantissima 
verità  vogl’io  studiarmi  di  far  palese,  ONDE 
nessuna  si  dia  follemente  a credere  che  per 
essere  felice  giovi  essere  empio  - , egli  non 
ovrebbe  scritto  = DOS  DE  nessuno  si  dia  folle- 
mente a credere  ».  Ma  vero  è pure  che  il 
branco  de*  pedanti,  a cui  da  ultimo  s'è  acco- 
dalo il  noto  pedani licolo,  uou  avrebbe  per- 
messo in  tal  luogo  uè  meno  I’  Onde ,•  clic  il 
pcdatitiicolo  e l’ intero  branco  de’  pedanti  (a* 
quali  il  Segneri,  come  tutti  sanuo,  non  è pur 
degno  di  portar  dietro  i libri!)  gridano  per 
voce  scommunicala  1’  Onde  in  signif.  di  Ac- 
ciocché. Ma  noi  ci  riserbiamo  iu  ONDE  a 
dimandare  non  per  grazia , sì  beue  per  giu- 
stizia, che  1*  Onde  col  valore  di  Acciocché  aia 
ricorri  min  bealo  dall’  autorità  simultanea  della 
ragion  filològica  c dell’  uso:  autorità  senz'  ap- 
pello. 

§.  I.  Donde,  posto  fra  parole  sottintese, 
come  siamo  per  mostrare  in  parentesi  dopo 
1 cs.  • Donde  mi  devea  amare,  Ilammi  guerra 
menato.  Jac.  Tod.p.  096,  str.  7.  (Cioè:  « Da 
dò,  donde  dove  a trar  cagione  di  amarmi,  ha 
tratto  cagione  di  mnorenni  guerra,  n La  qual 
maniera,  per  quel  ch’io  ne  sento,  è molto 
elegante,  né  itti  pare  che  abbia  dello  sforzato.) 

§.  II.  A donde.  Ellittica»!.,  per  A quel  luo- 
go,  donde,  cioè  da  cui.  • Però  sarà  ben  ch'io 

ue  ritorni  a donde  io  rn’  era  partito.  Eirenz. 

3,*»3. 

DÓPPIO.  Aggeli. 

§•  b Colonne  do  ir  il.  - V.  io  COLONNA 

u S-  w. 

$•  11.  Fioiik  ®om o.  - V.  iu  FIORE  il  §. 
F toar  moltiplicato  , cc. 

DÓPPIO.  In  forza  di  sust.  no.  Si  dice  di 
Ogni  cosa  equivalente  a due  volte  un‘  altra 
cosa.  s , 

§.  I.  A doppio,  Afi  doppio.  Del  doppio.  Il 
doppio.  Locuzioni  avverbiali  che  valgono  Dop- 
piamente. - Lo  confortava  il  meglio  che  sa- 
peva c poteva,  e che  non  dubitasse,  e che 
non  temesse,  e che,  se  bene  sopportava  un 
poco  |>or  lei,  lo  ristorerebbe  a doppio.  Lasc. 
iYW.  t.  3,/z.  29.  Colassù  poi  che  importa  a me 
se  gli  ast ri*  fili  ordini  ©unì  cangiando,  all*  a- 
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qnco  segno  Orione  s’appressi,  e al  doppio 
splenda?  Salviti.  Callim.  p.  1^.  Clic  se  poi.ee., 
voi  verreste  ad  aver  errato  del  doppio;  prima, 
col  non  riconoscere,  ec.j  pai,  per  giudicare 
assolutamente  mal  detto,  ec.  Tocc.  Giompaol. 
a8.  (Qui,  del  doppio,  cioè  doppiamente,  vale 
in  due  maniere,  per  due  ragionij  che  è il  Dou- 
blement  de'  Francesi.)  Féssi  il  giovane  il  dop- 
pio ardito  e baldo.  Parendo  a la  sua  gita 
un  gmn  favore.  Un  grande  acquisto  d’onore  e 
guadagno,  Aver  Riualdo  seco  per  compagno. 
Barn.  Or.  in.  45,  17* 

§■  Ih  A doppio,  si  usa  pure  in  forza  d’ag- 
giunto col  valore  di  Alloppiato.  - Crederci 
opportunissimo  1*  uso  del  siero, . . . ma  che 
fosse  tale  quale  scola  naturalmente  dal  latte, 
e.  semplicemente  fosse  colato  per  un  pauno 
lino  a doppio.  Red.  9,  199.  Il  coperchio  era 
un  semplice  foglio  di  carta  a doppio.  Magai. 
Far.  opere t.  3 io.. 

§.  III.  Domo , si  dice  anche  II  sonare  in- 
sieme di  due  o di  più  campane  j Suono  di  tlue 
o di  f>iù  campane  che  suonino  insieme.  — Fu- 
rono. . . sonate  a morto  con  grandissimi  dop- 
pi le  campane  del  Duomo.  Gin.  Ginor,  Descr. 
pornp.fun.  3.  I sacri  metalli . „ . sonarono,  noti 
già  con  lamentevole  ed  orrido  funerale  rim- 
bombo, ma  oon  festivo  e giulivo  doppio.  Sal- 
via. Pros.sacr.  1 4<>*  (La  Crus.  occupa  in  favor 
di  questa  voce,  cosi  significante,  due  paragr., 
nell’  uno  de’  quali  ella  ne  dichiara  il  scuso 
proprio,  e nell’  altro  ne  accenna  il  senso  iigu- 
rato.  Ma  gli  es.  eh’  ella  ne  allega  in  questo  ed 
in  quello,  non  suno  tolti  die' dall’uso  del  se- 
condo senso.) 

DORMIRE.  Veri),  infransi t. 

§-  Dnr.M  in  e in  su  la  bvona.  Essere  in  sid 
buono  del  dormire  j che  è Dormir  sodo,  $ ci' ra- 
tamente , profondamente.  - E lo  trova  die 
ancora  egli  era  a letto,  E clic  dormiva  appunto 
iu  su  la  buona.  Ricciai'd.  8,  4. 

DOTTO.  Aggeli.  Che  ha  dottrina.  Addot- 
trinata, cc.  Lat.  Doctus. 

§.  J.  Figuratimi.  «-  E quivi  insieme  iu  lor» 
ne amenti  e lotte  Renidon  le  membra  vigorose 
e dotte.  Tass.  Gena.  5,  *5. 

§.  II.  Alla  dotta.  Locuz.  avvedi,  ed  eUiu., 
significante  Conforme  alla  maniera  dotta,  cioè 
dei  dotti.  - Nè  andic  è bene  rompersi . . . . i 
denti  per  proferire  alla  dotta  la  lingua  greca. 

Davant,  Toc  Posili-  />•  4*7 . Crus- 

DOVE.  Avverbio.  Vale  In  quel  luogo , 
Sei  (fiuti  luogo.  In  i/ual  luogo , ec.  la)  stesso 
clic  Ove,  tolto  dal  lat.  Cibi,  aggiùntavi  la  Ict- 
lera  D per  eufonia  o per  rinfurio,  come  Denteo 
per  Entro,  Desso  per  Esso.  Donde  per  On- 
de, ed  altrettali* 
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« A Bove,  per  Anr,  Là  dove.  - Fir. 

^ A sin.  tji.  Se  ne  venne  a dove  non  eravn- 
’m  mo.  » Foc.  di  Ver. 

Otu Il  cav.  Clemrnlino  Vannclli  è 
quegli  che  tolse  u\Y  Asino  «lei  Firminola  l’r» 
qui  riferito,  e nel  quale  egli  prese  lo  a dove 
per  lo  slesso  clic  Do\ r,  Là  dove.  11  cav.  de- 
mentino, vero  sacco  di  disdetta,  eziandio 
questa  volta  ebbe  la  sventura  d’ ingannarsi , 
come  ila  poco  appresso  mostrato.  Il  Diz.  di 
Boi.,  e,  dietro  ad  esso,  quel  di  l’ad.,  con  l'oc- 
casione di  copiare  dui  Voc.  di  Ver.  il  soprnr- 
rrcato  paragr.,  v'aggiunsero  che  la  forinola 
A nova  è antiquata;  che  vale  a dire,  all'errore 
di  Don  dementino  e' diedero  un  degno  com- 
pagno. Alla  prova.  Dice  il  testo  (a  c.  «la.edit. 
fior.  *765):  • Un  fante  di  casa , il  quale  per 
lo  strepito  eh' egli  aveva  udito , s’ era  desto, 
se  ne  venne  pian  piano  a dove  noi  (non  giù 
non,  come  si  legge  dui  Voc.  di  Ver.,  c da’ 
suoi  copiatori  ) eravamo , per  vedere  che 
questo  dir  volesse.»  Ora  egli  è chiaro  chia- 
rissimo che  uno,  perché  si  possa  trovare  in 
quel  luogo  ( tale  è il  valor  di  Dove  ) , dee 
prima  andare  o venire  ad  esso  luogo.  Ora  ciò 
per  appunto  volle  significare  il  Firenzuola, 
tuttoché  gli  sia  piaciuto  usare  una  bornia  el- 
littica. Laonde  il  pieno  costrutto  della  sua 
sentenza  è tale:  «....se  rm  venne  a lo  luogo, 
dove  (cioè,  nel  quale)  noi  eravamo.  » Dunque, 
primamente,  nou  *é  vero  che  nell' addotto 
esempio  A dovi  significhi  lo  stesso  che  Dove,. 
Là  dove,  come  parve  al  sacco  delle  disdette; 
perciocché  A nova,  senza  contrasto,  ivi  signi- 
fica Al  luogo  dove  o ne I quale:  secondamente, 
egli  è pur  cosa  a mille  miglia  lontana  dal  vero 
quel  che  dicono  i Dir.,  di  Boi.  c di  Pad.,  die 
la  presente  forinoli  sia  antiquata;  perciocché 
i verbi  Andare  c Ferire,  infin  che  gli  uomini 
verranno  c andranno,  non  potrà  mai  essere 
die  non  vadano  c non  vengono  a un  termine; 
e questo  termine  è puntualmente  accennato 
dulia  forinola  A nova.  Dimunicrochè, se  il  di- 
reninola, usando  lo  siil  più  coniraune,  avesse 
dettato  *=  Se  ne  venne  dove  noi  eravamo  », 
maggior  ne  sarchi»*  V ellissi , dovendo  sottili- 

tenderli  non  c',r  l'nr,,lc  lo  llwg°  ° 'lucl 
luogo,  ma  a’.»**"'»**»  I,  preposizione  a. 
Oh  vi  pineere1’1’"  “'esso  "Venie  altri  esempj  ? 
Fccoli  - 1,1  ‘ duc  #nn*  taglia  (il  scrmen- 

io),  dove  Ò «rincarto  »H«  vite.  Soder  fit.  III. 
(Cioè,  ldgl,a^°  r isente  o vicino  a epici  luogo 
ilo.*,  idost  nel  quale,  t appiccalo  alla  l ite.  ) 
Gli  orlinoli. • ■■  si  fsccian  murati,  da  terra  alti 
un  dito,  rasente  a dove  ai  fanno  i muri  dello 
spalliere.  Seder.  Arb.  0,4.  (Cioi.,  rascn,e  . 
c|uel  luogo  dove  31  fanno  i muri,  cc.)  E cosi. . . 


DOV  - DOV 

lidi’  ulte  cime ...  di  monti  ■'  hanno  le  mede- 
sime regole*  a osservare  nel  formar  le  case 
de’  lavoratori  ; se  non  occorra  accninmodarsi 
a dove  l’uomo  si  ritrova  per  riguardo  allu  |*os- 
sessione.  Id.  Agric.  1 54  * «55.  (Cioè,  se  non 
occorra  accommodarsi  a lo  luogo  dove  f uo- 
mo si  ritrova,  cc.)  Poni  i magliuoli  o harha- 
li'lle  quattro  braccia  o più  discosto  a dove 
hanno  le  viti  a venire.  Davanz.  Colt.  a^5. 
(Cioè,  discosto  a lo  luogo  dove  hanno  le  viti 
a venire.  ) Sempre  ho  drieto  le  spfe  a dove 
i'vo  e dovunquYsto.  Firenz.  Lucid.  a.  t,s. 
p.  117,  ediz.  mil.  Class,  ital.  (Cioè,  a quel 
luogo  dime  io  vo , oc.)  Ma  questo  non  basta 
a’  mercatanti,  che  sempre  la  mettono  (l'aspi- 
razione) a dove  la  non  ha  da  essere.  Id.  Dia- 
enee.  lett.  i7iy.ediz.fior.  1763.  (Cioè,  sempre 
la  mettono  a quelle  voci  od  a quel  luogo, 
dove  la  non  ha  da  essere.)  * (Si  noti  per  altro 
che  in  questi  ultimi  due  rs.  del  Firenzuola  le 
stampe  da  noi  citale  hanno  congiuntamente 
addove;  barbarismo  Icssigrilieo  introdotto  per 
imitar  gli  appiastricciamenti  della  fiorentina 
pronunzia;  e qualche  Vocabolista,  non  essen- 
dosene accorto,  registrò  qual  gemma  l'appia- 
strirriamenlo  si  fatto.) 

DOVÉRE.  Sust.  m. 

$.  I.  A dovere.  lèOCtiz.  avveri».  ettilt.,  il 
cui  pieno  è Conforme  a lo  tloi*ere;  e si  piglia 
nel  signif.  di  Convenientemente,  Giustamente , 
Con  giustezza.  (Cosi  presso  a poco  la  Crus. 
sotto  la  nibr.  A DO,  senza  recarne  rs.) 

$.  lf.  Avere  uno  il  suo  dovere.  Vale,  Aver 
egli  quel  che  gli  è dovuto  , il  suo  conto,  la 
nafte  sua,  ciò  eh'  egli  menta,  e simili,  sccon- 
docliò  ricerca  si  l’occasione  d'usar  questa  frase 
C si  l'inten/ion  della  clausola.  Dial.  mil.^eè  et 

fati  sò.  (Ka.  d'agg.)  - Vaiti  con  Dio,  figlio; 
'ni  Imi  il  tuo  dovere.  Razz.  Girai.  Bai.  «.a, 
g.  a,  pf  i3.  ( K uno  che  liceuzia  un  facchino 
dopo  averlo  pagato.) 

§.  III.  Dare  ad  uro  il  suo  dovere.  Dargli 
ciò  che  gli  è dovuto,  che  gli  si  compete.  Dial. 
mil.  Dagli  cl fati  sò.  • Vedendo  usciti  in  cam- 
po a questa  impresa  uomini  d’altra  vaglia  clic 
davano  all’ Orsi  il  suo  dovere  sino  al  quat- 
trino, ...  ne  levai  affatto  il  pensiero.  Tocc. 
Lett.  crii.  11. 

§.  IV.  Stare  a dovere.  Stare  secondo  il 
dovere,  secondo  la  convenienza,  giustamente. 
(Cru*.  in  STARE,  senza  cs.  ) 

V.  Stare  a dovere  cn  conto,  una  scrit- 
tura, cc.  Vale  Star  bene.  (Crus.  in  A PO- 
VERE, §.,  registralo  sotto  la  rubr.  A DO,  e 
senza  cs.) 

§.  VI.  Stare  il  dovere.  Per  Essere  di  ra- 
gione, Star  tiene.  Ben  convenire.  Meritar 
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bene.  (Cosi  prosso  a poco  la  Gru*,  in  STARE, 
senza  OS.)  - So  il  patirò  Fabbri  Ila  portato 
Opinioni  d’altri  per  sue,  gli  sta  il  dovere  se 
uè  vien  forbottato.  Magni.  Leti,  diteti.  91. 

DOVÌZIA  o DIVÌZIA.  Sust.  f.  Ricchezza , 
Abondanza,  Copia.  (La  diritta  voce  c DIVI- 
ZIA, come  quella  che  deriva  dal  lat.  Divitim, 
arum ; nondimeno  sembra  che  DOVIZIA  sia 
oggigiorno  più  in  uso.  = La  Crus.  fa  di  DO- 
VIZIA e DIVIZIA  due  separati  articoli.) 

§.  A dovizia  o divizia;  A gran  dovizia  o 
divizia.  Locuz.  avveri»,  equivalente  a In  abon - 
danza , In  copiai  In  grande  abondanta , In 
gran  copia.  ( Es.  d’agg.  ) m Ond*  ci , eh'  avea 
lacciuoli  a grau  divizia,  Rispose,  cc.  Doni. 
Inf.  li,  109.  (Il  che  viene  a dire  in  questo 
luogo,  die  colui  era  gran  maestro  (T  inganni.) 

DOZZINALE.  Aggeli.  Da  dozzina , Com- 
munale.  Di  mediocre  condizione. 

$.  Alla  dozzinale.  Locuz.  avvedi,  ed  cl- 
Ult.,  significante  Conforme  alla  maniera  doz- 
zinale; Dozzinalmente.  - Arrosticciaua  (chia- 
miamo una)  Fetta  di  carne  di  porco  arrostita 
alla  dozzinale  c grossolananicute.  Crus.  in  AR- 
R0ST1CCIANA. 

DRAMMA.  Susl.  f.  Antica  moneta  gre- 
ca d’argento , la  quale  pesava  Voltava  parte 
(V un'oncia.  Lo  stesso  che  Dragma , voce  usata 
dal  Cavalca.  Appo  noi  è il  nome  che  gli  Spe- 
ziai» ed  i Medici  danno  all’Ottava  parte  del- 
l'oncia. Lat.  Drachma. 

S’  ^ DRAMMA  A DRAMMI.  LoCllZ.  Rwerb.  ©he 
si  usa  figurafam.  per  lo  stesso  che  A poco  a 
paco.  (Dì al.  rail.  A onta  a orna.)  • Quante 
matrone...  Si  seutivan  cangiare  a dramma  a 
dramma.  Fin  ch’eran  tutte  in  amorosa  fiam- 
ma? Alton.  Op.  tas.  1,  308. 

DRITTO,  sust  ; DRITTO,  agg.;  DRITTO, 
avverti,;  DRITTO,  partic.-  V.  DIRITTO,  ec. 

DI  E.  Aggeli,  numerale,  significante  II  dop- 
pio dell’  unità. 

$.  d oc»  a Dos.  Vale  A coppia  a coppia , 
Due  insieme  dopo  due  insieme.  ( Es.  di  pros. 
d’agg.  alla  Crus.,  la  quale  ne  reca  solo  di 
poeti , e registra  questa  forma  sotto  la  rubr. 
ADU.)  — O lettore,  chè  ti  maravigli  che  que- 
sti versi  ahbo(/io)  scritti  per  nude  parole? 
La  brevità  del  senno  li  fece  fare,  c feceli  a 
due  a due  congiungere.  Lib.  Cat.  p.  56,  Un. 
alt.  — Id.  p.  in,  Un.  ult.,  e 166  Un.  ulL 
DUNA.  Sust.  f.  Collina  0 Rialto  di  sabbia 
vicino  alle  rive  del  mare  ; Monticello  di  are - 
na  su  la  spiagge  del  mare.  Auche  si  dice  Al- 
ba j otte  , Cotone , Tùmulo,  e più  comimme- 
meute  Tómbolo.  Frane.  Dune.  (Es.  d’agg.)  — 
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Il  Principe  di  Parma....  trasferì  solamente 
sotto  lo  dune  vicino  al  porto  alcuni  cannoni. 
Segneri  (cit.  dal  Grassi). 

DURO.  Aggeli.  Sodo,  Che  diffìcilmente 
pub  essere  penetrato , intaccato ; Che  non  è 
molle,  non  tenero,  non  morbido.  Superlat. 

DURISSIMO. 

§•  I.  Duro,  nelle  arti  del  disegno,  si  dice 
di  ciò  Che  è troppo  risentito , troppo  forte- 
mente scolpito ; Che  lui  troppo  del  ruvido ; 
Che  manca  di  morbidezza,  di  mollezza , di 
opportuni  digradamenti;  In  cui  gli  sairi  ed 
* chiari  fanno  tra  loro  un  troppo  forte  con- 
trasto. Doro,  in  tali  significazioni,  si  usa 
pure  sustantivaineutc.  - Allora  Taddeo,  con 
osservare  questo  cartone,  mutò  l’ attitudine  a’ 
suoi  Crocifissi  ; e dove  quelli  che  per  prima 
fatti  aveva,  piegavano  la  testa  verso  il  lato  si- 
nistro, ed  erano  alquanto  più  duri,  li  altri  poi 
fece  piegare  al  lato  destro,  e diede  loro  tanta 
sveltezza  e tanta  grazia  e devozione,  che,  cc. 
Raldin.  8,  i55.  Vedutisi  del  Molosso  infinite 
pitture,  non  meno  a olio,  che  a fresco,  in  Cre- 
mona, Piacenza,  ec. , di  maniera  vaga  c heu 
colorite , benché  tengano  un  non  so.  che  del 
duro.  Id.  8,  (Qui  del  duro  in  forza 
di  sust.) 

$•  II.  Traslati vam.,  per  Duro  ad  intender- 
si, cioè  Che  difficilmente  s'intende.  - Mi  tro- 
vai» duro  ? Anch’  io  lo  so  : Pensar  li  fo.  Alfier. 
Op.  var.  4,  34. 

* $.111.  Doso,  ili  senso  morale,  si  dice  di  co- 
lui Che  non  è affabile , Che  non  cede  ad  altrui. 
Che  non  si  lascia  penetrare  da  sentimenti 
dell’amore.  Che  resiste  alte  attrattive  della 
bellezza , della  grazia  / ec.  Deh  come  può 
egli  essere  che  chi  di  laute  (donne)  piglia  i 
cuori,  non  sia  il  suo  alcuna  volta  preso?  Nar- 
ciso amato  da  molte , essendo  a tutte  durissi- 
mo, ultimamente  fu  preso  dalla  sua  forma. 
Bocc.  Fiam.  cap.  5,  /».  81,  in  fine. 

$.  IV.  Duro  a far  che  che  sia,  si  dice  an- 
| die  di  chi  é Renitente  a farlo , Che  mal  vo- 
! le nti cri  si  arreca  o si  accorda  a farlo.  - E 
questi  popoli  erauo  duri  a ubbidire,  perchè 
erano  segretamente  istigali  e sollecitati  dal  re 
Ferrando.  Serdon.  FU.  Innoc.  FUI,  68. 

$.  V.  Duro  a digerire,  a cuocersi,  ò simili. 
Vale  Che  difficilmente  si  digerisce,  Che  dif- 
ficilmente si  cuoce;  Di  difficile  digestione.  Di 
difficile  cottura.  Il  suo  contrario  è Agevole, 
p.  e.,  a digerire,  a smallit'e,  a cuocersi , ec. 
m In  aqua  cotto  (il  frumento)  è gravissimo, 

Ienfiativo , a digestir  duro , e ruggito  muove. 
Cresc.  I.  3 1 e»  7 » v.  1 , p.  a 10.  Ha  corteccia 
grossa  (la fava),  ed  è dura  a cuocersi.  Id. 

/.  3,  c.  8,  t ,P‘  2i3. 
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§.  VI.  Dono  a solvkke,  riferito  a uomo 
od  al  corpo  animale,  vale  Sii  fico.  Che  diffìcil- 
mente ha  il  benefìcio  del  corpo.  — K non  è 
mica  da  dar  (la  launfola),  se  non  a Coloro  che 


son  duri  a solverc,  e che  hanno  il  venire  e le 
budella  carnose.  Creso.  t.G,  c.68,t\  ?tp.i$5. 

$.  VII.  Alla  dura  (Axbaiie).  Indursi  con 
difficoltà.  (Crus.  in  ANDARE,  senza  es.) 


E 
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KFFE.  Nome  della  lellera  F,chc  è la  sesia 
del  nostro  ;.ifahet«. 

§.  Becco  coli/effe.  - V.  in  BECCO,  sinon. 
di  Capto,  il  II. 

EGUALE.  Aggeli.  Si  dice  di  cose,  le  qua- 
li, paragonate  fra  loro,  risultino  non  essere 
differenti  o in  natura,  o in  quantità,  o in 
quulilà.  (Ks.  d’agg.)  — Ma  se  & abbia  carestia 
di  terreno,  in  qualunque  le  ni  pò  la  terra  si 
trova  eguale  Ira  umidilii  e secchezza  , può  la* 
vorarsi.  Cresc.  I.  11  ,c.  5o,  3,  p-  aqi . (Test, 

lat.  « Si  vero  penuria  terreni  habeatur,  quo - 
cunque  anni  tem/torc  terra  inter  huntidiiaiem 
et  siccitatem  invenitur  mqualis  pastinar i po- 
test.  *»  = V.  anche  in  AGGUAGLIANZA  l'es.) 

§.  Hot.  fitei.  - Nelle  Deche  di  T.  Livio  tra- 
dotte da  M.  Jacopo  Nardi,  p.  'ilo,  I*.  2.  si 
legge  questa  postilla  : «Secondo  la  proprietà 
della  lingua,  Eguale  ed  Uguale  sono  differenti 
in  questo , che  Eguale  si  dice  d’ una  cosa  la* 
quale  sia  pari  a un'  altra  ; cd  Ugiuxlc  si  dice 
d’ una  cosa  la  quale  sin  per  tutto  pari  a sé  me* 
desima,  come  si  direbbe  d’uno  filo,  o d'un’a- 
Sta,  o colonna,  o cosa  simile,  lunga  e ritonda  : 
la  qual  cosa  latinamente  si  dice  Tcres.n 

F.LlSI  (CAMPI).  - V.  in  CAMPO  il  $. 
XXIX,  p.  68,  col.  1. 

ELLISSI.  Sust.  f.  T.  gram.  Omissione 
duna  o di  piti  parole  che  sarebbero  necessa- 
rie per  la  pienezza  c regolarità  del  costrutto , 
ma  cui  /*  uso  permette  di  stipprimere. 

•>  Nota  ptmauuùelt. 

Dice  il  Menzini  in  qnelFauree  pagine  della 
Costruzione  iri'Cgoìnre,  ond’io  riconosco  l’es* 
sermisi  tanto  o quanto  aperti,  in  órdine  a 
Grammatica,  gli  ocelli  dell’intelletto,  clic  non 
vi  ha  figura  non  meno  nel  nostro , che  nel  la* 
tino  idioma , la  quale  stenda  più  ampli  i suoi 
confini,  dell' ELLISSI.  Perocché  e nomi  e 
verbi  e nvverhj  e preposizioni  e congiunzio- 
ni e interiezioni  a lei  ricorrono  per  consi- 
glio della  natura,  la  quale  del  parlar  breve  e 
ristretto  è molto  più  amica,  che  non  del  pro- 
lisso e diffuso.  A ciò  si  aggiunga,  die  se  tulio 
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I s’avesse  a dire  alla  distesa,  e non  lacere  Al- 
cune di  quelle  cose  che  agevolmente  indovina 
da  sè  l’ intelletto  altrui,  il  nostro  discorso,  di- 
ventandone fiacco  e lento  e invenusto  , miri 
che  diletto,  arrecherebbe  insopportabile  noja. 
Airincontro  l'ellissi  ha  questa  virtù,  che  certe 
cose,  appttnlo  perché  non  dette,  ma  sol  fatto- 
ne insospettire,  appariscono  o maggiori  o più 
leggiadre,  che  in  effetto  non  sono,  alla  imagi- 
nativa.  Cosi  Timantc  nella  tavola  ove  dipinse 

Iil  sacrifizio  d’ifigenùr,  avendo  coperto  il  viso 
ad  Agnménnone  coti  un  lembo  del  mantello, 
ottenne  un  effetto  a gran  segno  più  forte,  che 
non  avrieno  potuto  gli  estremi  deU’arle,  la- 
sciando clic  le  fantasie  argomentassero  tutto 
il  fiero  dolore  di  quel  misero  padre.  Onde  con 
acuto  giudizio  insegnava  Teofrasto,  che  non  In- 
sogna allungarsi  con  troppa  minutezza  in  tut- 
te le  cose,  ma  lasciarne  alcune  all'ascolta- 
tore od  al  lettore,  le  quali,  raziocinando,  egli 
possa  comprendere  da  per  sè  stesso;  perché, 
comprendendo  da  sé  stesso  quello  che  a bello 
studio  fu  da  te  tralasciato,  non  semplice  ascol- 
tatore o lettore  egli  si  fa  , ma  quasi  Ino  testi* 
moti  io  diventa  e a te  benevolo,  parendogli,  per 
tuo  mezzo,  d’ esser  rcnduto  più  intelligente  , 
avendogli  tu  lascialo  campo  di  poter  da  sè  co^ 
glier  l’intero  do’  tuoi  concetti.  Laddove  lo 
spianar  puntualmente  ogni  minuzia  è quasi 
come  un  avere  l’  ascoltatore  o il  lettore  per 
un  zotico  od  insensato.  L’ ellissi  adunque  con 
semplicemente  accennare  c far  insospettire* 
rappresenta  all’ingegno  finite  quelle  cose  che 
nella  parlatura  0 nell»  scrittura  veramente  non 
sono;  e con  quel  poco  d’accenno  e di  mettere 
in  sospetto  esprime  a maraviglia  il  tno  pensie- 
ro. E però  T ellissi  ò paragonabile  a Poppd» , 
la  quale,  andando  velata  , face»  si  che  la  snn 
beltà  fosse  ingrandita  dalla  incitata  imagiu»-* 
zione  de’  riguardanti.  Ma  nello  usar  la  ellissi 
n conviene  stare  avvertito  eh’  ella  non  generi 
| oscurità , nè  che  si  abbia  a ricercare  il  suo 
| pieno  lontan  le  miglia  ; e debbe  ancora  cor- 
rispondere , come  ci  ammaestra  il  prefato 
Menzini , alle  grammatiche  ragioni;  chè  non 
saria  bastevole  il  sottintendere,  se  ciò  che  si 
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sottintende,  fosse  più  losto  di  sconccrlo  nell'o- 
razione, che  di  aggiustamento  delle  sue  parti, 
e di  vaghezza  e di  attrattiva.  E chi  dice, essere 
la  figura  dell’  ellissi  non  una  cosa  vera , ma 
sì  bene  un  chimerico  ripiego  trovato  da  certi 
Grammatici  per  esplicare  a lor  modo  alquanti 
usi  delle  particelle  cd  alquanti  costrutti  pe- 
regrini , vegga  negli  es.  che  andremo  qui 
appresso  notando,  come  darà  la  lor  sorte  al- 
la penna,  1’  inganno  suo  c la  fallacia  del  suo 
opinare. 

* Io  vi  farò...  Ma  di  mestiere  è prima 
Abbonazzar  quest’ onde.  Car.  En.  I.  i,  e.  ■225. 
(Il  testo  latino  dice  : « Quos  ego . . . Sed  mntos 
pnvstat  componerc  Jluctus.  » Dove  gl’ inter- 
preti dicono  di  supplire  in  tal  forma:  u Vos 
audetis,  quos  ego  ulciscar  gravissime,  puritani, 
vcì,  punire  posscm,  vel,  deberem,  vel,  si  coni- 
puero , probe  ulciscar.  » = E,  ad  imitazione  di 
Virgilio,  il  Tasso,  Gcrus.  i5,  io:  « Che  sì, 
che  sì...  Volea  piu  dir ; ma  intanto  Conobbe 
ch’eseguilo  era  i incanto.  ») 

• Simili  con  simili.  Proverbio.  (Cioè,  Simili 
facilmente  si  accoppiano  con  simili.  = Meni. 
Co» Ir.  irreg.  ) 

* Nè  busse  in  chiasso,  nè  parole  a giuoco. 
Proverbio.  (Cioè , /Ve  si  vogliono  sopportar 
busse  in  chiasso , nè,  cc.  Quasi  dica:  Nè  mali 

fatti,  ne  male  parole  si  deon  sopportare  nò 
nien  per  ischeito.  O fors’ anche  la  sentenza 
contraria,  cioè  che  Nò  delle  busse  in  chiasso, 
nè  delle  parole  in  giuoco,  se  ne  debba  far 
conto.  - Moni.  Colli,  iiifg.  ) 

* Ventura  pur,  clic  poro  senno  basta.  Pro- 
verbio. (Cioè  : Solo  mi  si  conceda  buona  ven- 
tura; poiché,  dove  è questa,  non  fa  bisogno 
d’ aver  molto  senno.  = Meni.  Costi,  iirfj.  ) 

o Ora  era  onde  '1  salir  non  volea  storpio  ; 
Chè  ’1  sole  aveva  il  cerchio  di  merigge  La- 
scialo al  Tauro,  e la  notte  allo  Scorpio.  Dant. 
Pu/g.  u5,  3.  (Cioè,  al  segno  del  Tauro;  allo 
segno  dello  Scorpio.) 

» Render  solca  qm-l  chiostro  a questi  cieli 
Fcrtilemcnte;  cd  ora  è fatto  vano.  Pani.  Parad. 
ai,  1 1 8.  (Cioè,  Solca  rendere  buon  frutto.) 

• E ben  m’acqueto,  e me  stesso  consolo; 
Nè  vorrei  rivederla  ( ! Mitra  ) in  questo  infer- 
no. Pctr.  nel  son.  Spinse  amore  c dolor.  (Cioè: 
Nè  vorrei  rivederla  in  questo  luogo  inferno, 
cioè  inferiore , cioè  in  questa  nostra  bassa 
terra.  F,  tale  essere  la  sentenza  di  questo  passo 
non  credo  che  vi  sia  alcuno  di  vista  così  in- 
ferma, clic  chiaro  no ’l  vegga;  se  già,  oltre 
a II’  amoroso,  non  volessero  dare  al  poeta  un 
nitro  inferno  dove  egli  fosse  giunto  prima 
di  morire.  = Mni.  Coiti,  iing.  ) 

o Comincercmo  dal  principio  del  Gènesi, 
roL.  ri. 
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ove  dice,  cc.  Vili.  G.  I.  1 1 , c.  a.  (Cioè,  Cornili- 
cerano  dal  principio  di  quel  libro  della  sacra 
Scrittura  che  è intitolato  Genesi,  ove  dice,  oc.) 
A di  Ire  di  ottobre  i3?3  incominciò  in  Fi- 
renze a leggere  il  Dante  mess.  Gio.  Boccacci. 
Dcput.  Decam.  3g,  ediz.  Crtts.  (Cioè,  il  poe- 
ma di  Dante.) 

* Glorioso  sopra  ogni  altro  fece  (Dante)  il 
vulgar  nostro.  Iiocc.  Vit.  Dant.  a36,  ediz. 
Crus.  (Cioè:  Fece  glorioso  sopra  ogni  altro 
linguaggio  il  nostro  linguaggio  volgare.) 

a 11  Saladino  e ’ compagni  e ’ famigliar! 
lutti  sapeva»  latino;  per  che  molto  bene  in- 
tendevano, cd  erano  intesi.  Dace.  g.  i o,  n.  g, 
v.  8,  p.  327.  (Cioè:  Il  Saladino  e compagni, ec., 
sapevano  parlar  l’idioma  latino;  per  che,  cioè 
laonde  molto  bene  intendevano  quello  che 
udivano,  cd  erano  mollo  bene  intesi  ila  quelli 
con  cui  parlavano.  = Quante  rose  taciute  in 
questo  passo,  e nondimeno  facilissiinamcnle 
indovinabili  da  chi  legge!) 

* Destatevi  oggimai,  tanto  cui  la  vita,  quan- 
to cui  la  gloria  è carissima.  Davanz.  Vii.  Agric. 
§.  5i.  (Cioè:  Destatevi  oggimai  tanto  voi  a 
cui  è carissima  la  vita,  quanto  voi  a Cui  è ca- 
rissima la  gloria.) 

« II  quale,  siccome  in  molle  altre  cose  era 
di  molto  alla  natura  tenuto,  sì  gli  (le)  era  an- 
cor più, che  in  altro, in  avere  i più  belli  c me- 
glio accostumati  figliuoli  che  Principe  di  Fran- 
cia. Alam.  Nov.  p.  g3.  (Cioè  : i pili  belli  c 
meglio  accostumati  figliuoli  che  aver  potesse 
un  Principe  di  Francia.) 

* Nè  altro  del  naso.  Car.  Leti,  i,  34-  (Cioè: 
Nè  altro  dirò  del  naso.) 

o II  povcr  uomo  ammutì  per  un  poco;  di 
poi  si  mise  in  su  l’ interrogazioni  : Sarebbe 
mai  qui,  cc.?  Dove  andate?  E Ferrante  a lui  : 
Dove  andiamo  saprete  poi.  Car.  l.elt.  i , 56. 
( Cioè  : E Ferrante  a Ini  rispose',  oc.  ) 

* A guisa  di  vite  clic  non  trova  pioppo  od 
olmo  a cui  maritarsi.  Salvili.  Dis.  ac.  i.  Su. 
(Cioè  : non  trova  pioppo  od  olmo  a cui  possa 
maritarsi.) 

» Sì  clic  non  vi  aveva  il  quarto  abitanti  che 
v’ha  oggi  a’ nostri  tempi.  Vili-  G.  v.  i , p.  i^3. 
(Cioè  : il  quarto  degli  abitanti.  — E inoltre  c 
qui  pur  taciuto  il  suggello  del  vi  aveva  c del 
v’  ha.) 

* E se  ci  fosse  chi  farli,  per  tulio  dolorosi 
pianti  udiremmo.  Bocc.  Introd.  91.  (Cioè:  E 
se  ci  fosse  chi  i pianti  potesse  farli,  per  tutto 
dolorosi  pianti  udiremmo.)  = Qui  è questa 
cena,  e non  saria  ehi  mangiarla.  Bocc.  g.  2, 
n.  2,  v.  •!  , p.  3i.  (Cioè:  c non  sarta  chi  si 
mettesse  a mangiarla;  ovvero,  chi  volesse 
mangiarla;  o simile.) 

•26 
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• E’  gli  venne  veduto  sotto  il  letto  quelle 
pianelle,  nè  riconoscendole  per  di  casa , rin- 
frescando il  preso  sospetto,  ec.Fircnz.  3,267. 
(Cioè:  nò  riconoscendole  per  roba  di  ca- 
sa, ec.  ) 

* Ritrovandosi  il  cane  ed  il  lupo  insieme 
nella  selva,  cominciò  il  lupo  ai  cane  simigliami 
parole,  cc.  Esop.  volgariz.  per  uno  da  Siena, 
p.  1 o3,  ediz.  Bresc.  1818.  (Cioè  : cominciò  il 
lupo  a indirizzare  al  cane  simiglianli  parole.) 

9 Fue  ricomperato  cinque  denari  come  pec- 
catore. Mcdit.  Vit.  G.  C.  63.  (Cioè:  Fu  ricom- 
perato mediante  lo  sborso  di  cinque  denari.) 

9 Or  cbi  non  veggia  clic  tutte  queste  sono 
fizioni  di  fallaci  demonj?  San.  Agost.  Cit.  D. 
v.  6.  p.  4 « • (Cioè  : Or  chi  non  è,  il  quale  non 
veggia  che , ec.)  a Ma  chi  duliili  clic....  so» 
vietali  eziandio  li  matrimoni  delle  cugine?  Id. 
ib.  v.  8 ,p.  1 87.  (Cioè:  Ma  chi  è che  dubiti,  ec.) 

9 Che  non  pensaste  ch’io  o me  le  fossi 
succiate  dalle  dila,  o le  volessi  vendere  per 
qualche  grande  c nascoso  tesoro.  Varch.  t.  6, 
p.  1 80.  (Cioè  : Chè  io  non  vorrei  che  voi  pen- 
saste eli  io,  ec.) 

« Ora  a trovar  costui.  Cecch . Stiav.  a.  1 , 
s.  5.  (Cioè  : Ora  si  vada  o andiamo  o voglio 
andare  a trovar  costui.) 

9 Egli  è vero  che  Alfonso  farà  capo,  come 
quello  che  ne  voleva  servire  l’amico  suo;  ma 
clic  a me?  Se  egli  l’ha  per  male,  scingasi.  Id. 
ib.  a.  5,  s.  1.  (Ma  che  a me?  Cioè:  Ma  che 
importa  <1  me?) 

9 Non  era  da  lei  una  volta  ricordalo,  che 
egli  non  ricordasse  lei  influite.  Bocc.  Filoc. 
/.  a ,p.  121.  (Cioè:  che  egli  non  ricordasse 
lei  infinite  vohe.) 

# Disse  al  Pagan  : Me  sol  creduto  avrai,  E 
pur  avrai  te  meco  ancora  offeso.  Arios.  Futa, 
ig.  (Cioè:  Avrai  sol  credulo  d 'offendere  me, 
e pure  insieme  con  me  avrai  offeso  te  ancora.) 

9 Quivi  ore  nè  campane  non  s’udiva.  Berti. 
Or.  in.  67,54.  (Cioè:  non  s' udiva  sonare  ore, 
ni  campane.) 

9 Oh,  disse,  un  gruppo  Vèr  noi  di  polverio 
nell'aula  ondeggia:  Ognuno  all  armi,  ognuno 
alla  muraglia.  Ecco  fl  nemico.  Cor.  Kn.  I.  9, 
v.  54.  (Cioè:  Ogni no  dia  di  pigi'»  oli’ armi j 
Ognuno  corra  olio  muraglia.  Ecco,  vedete  clic 
s’  avanza  d C sopra  il  nemico .=  Ma  se  il 
Caro  a yesse  così  dettato,  come  era  pur  da  fare, 
regolatamente  parlando,  avrcbb’cgli  espressa 
la  fretta , la  furia  eli’ esser  doveuno  in  quel 
frangente?  Tristo  adunque,  tre  volle  tristo  a 
chi  non  gusta  P ellissi!) 

F.NDOSPERMO.  Sust.  m.  T.  botai».  - La 
sustauza  che  costituisce  il  nucleo  dei  semi  iu 
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molti,  c specialmcnto  nei  monocotiledoni,  co- 
sta non  del  solo  cotiledone  c dell’embrione, 
ma  di  un  altro  corpo  distinto  dall’  embrio- 
ne, detto  albume  da  Gacrtncr,  e endosperma 
da  Richard.  Di  più  in  alcuni  semi  fra  SI  germe 
c l'alhumc  vi  è spesso  un  altro  corpo  detto  da 
Gaertner  vitello  o torlo  (lai.  Vitcllum),e  da  Ri- 
chard ipoblaste,  chiamando  blaste  l’ inviluppo 
dell’ embrione,  col  quale  l’ ipoblaste  fa  corpo. 
Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  boi.  i , 29  e 3o,  ediz.  3.* 
ENTRATA.  Sust.  f.  Lungo  d'onde  s’entra; 
Ingresso.  (Es.  d’ agg.)  - Hanno ....  tulle  le 
case  bene  ordinate  nel  mezzo,  e nella  più  bella 
parte  loro , alcuni  luoghi  nei  quali  rispondono 
e riescono  tutti  gli  altri.  Questi  nella  parte  di 
sotto  si  chiamano  volgarmente  entrate;  ed  in 
quella  di  sopra  sale.  Sono  come  luoghi  puhlici; 
e 1’  entrate  servono  per  luoghi  ove  stiano 
quelli  che  aspettano  che  il  padrone  esca  di 
casa,  per  salutarlo  c per  negoziare;  e sono  la 
prima  parte  che  si  offerisce  oltre  alle  logge 
a dii  entra  in  casa.  Soder.  Agric.  169.  (Queste 
entrate , cosi  descritte  dal  Soderini , mi  pare 
che  corrispondano  a quelle  che  da  noi  si  di- 
cono Antecamere,  o,  più  comunemente  por 
abuso , Anticamere.) 

§.  I.  Entrata,  per  £0  entrane.  - Se  i pia- 
neti sfavilleranno,  venti  c pioggia  (neremo) , 
secondo  la  natura  «lei  paese,  ec. , e per  soffiare 
venti  notabili  diversi  intorno  alti  grandi  eclissi 
del  sole  e luna,  ed  iutomo  all’ entrata  del  sole 
no’ segni  equinoziali  e scisi iziali , c le  congiun- 
zioni de’ sublimi  pianeti.  Soder.  Agric.  21. 

II.  E per  Ia>  entrare  solennemente  in 
una  città  o in  alito  luogo.  — Frane.  L'entrée. 

- Jeri  P altro  ...  io  foci  l’ entrata  puhlica  (in 
Brussclles),  c fu  bellissima.  Bentiv . Leti.  7. 
Racconterò  dunque  d’ onde  ella  (Regina  Gio- 
vanna) prima  partisse;  da  chi  fusse  accompa- 
gnata; da  quali  personaggi  rincontrata;  in  che 
luogo  si  fermasse  fuor  della  città  di  Fiorenza; 
c con  clic  ordine  di  là  e quando  dentro  a 
quella  facesse  la  sua  entrata;  c’I  viaggio  clic 
la  leone  per  la  città.  Mellia.  Descr.  Enlr.  Reg. 
Giov.  p.  11. 

§.  111.  Entrata.  T.  di  Mus.  Principio,  Pre- 
ludio, Inlt'oduzionc,  ec.,  di  sonala  o di  canto. 

- Or  sverno  detto  del  pròlogo  (prologo)  e del- 
l'orazione del  santo  paternostro , eh'  è altresì 
come  una  entrata  di  viuola.  Oh  Dio  ! chi 
sapesse  bene  tutta  l'entrata  c la  canzone, 
com’elli  vi  troverebbe  di  buone  nololeUc!  chè 
elii  non  è doltanza  che  nella  canzone  che  la 
sapienzia  di  Dio  fece,  quegli  che  insegna  li 
uccelli  a cantare , non  abbia  mottetti  di  note 
dolci  e sovrane, ancora  v’abbia  clli  poco  di  let- 
tera. In  questa  canzone  (cioè  nel  paternostro) 
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ha  selle  note,  clic  sono  le  selle  petizioni  «lei 
Sauto  Spirilo,  ec.  Benciv.  Espos.  Patera.  7. 
(La  Crus.  in  ENTRATA,  $.  Ili,  ha:  «EN- 
TRATA, per  io  Principio  delle  sonate  di  stru- 
menti.*» E ne  allega  in  conferma  un  brano 
dcll’es.  da  noi  pure  addotto.  Ora  da  esse  es. 
si  ritrae  clic  Entrata  può  riferirsi  a Canto , 
non  che  a Sonata.  La  medesima  Crus.  poi, 
dove  registra  NOTOLETTA,  spiega  questa 
voce  per  Dimin.  di  Natola , eli’  dia  dichiara 
importar  lo  stesso  clic  Piccola  annotazione j e 
per  autenticare  un  tale  signif.  arreca  l’es.  che 
abbiamo  per  le  mani.  Ma  chi  non  vede  die 
N OTOLLTT À vi  sta  per  Diminutivo  di  Nota 
musicale , Piccola  nota , terni,  di  Musica?  Fi- 
nalmente in  NOTARE  per  Iscrivere  la  Crus. 
incile  in  campo  per  la  terza  volta  il  detto  es., 
e , colpa  dello  stampatore , in  vece  di  nololetle 
pone  notolotte.  Avvcrtiscasi  ancora  che  la 
Crus.  iu  tutti  e tre  i luoghi  ha  vi  noterebbe  di 
buone , ec.,  laddove  il  testo  stampato  legge,  e 
meglio,  vi  trovei'cbbc  di  buone  notolette.) 

$.  IV.  Estuata  , vale  anche  Rendita . — V. 
gli  cs.  nella  Crus.,  la  quale  le  nc  schiera  otto, 
laddove  un  solo,  al  mio  parere,  sarebbe  suf- 
ficiente. 

«J.  V.  Mettessi  ao  entrata,  per  Metterti  in 
*»  sospetto , o simile.  — Cor.  Leti.  Pam.  3, 1 1 3. 
« lo  mi  metto  ad  entrala  che  di  costò  faccia 
» ogni  sinistra  relazione;  ina  non  ne  sento  dis- 
*»  piacere, perché  credo  die  sia  conosciuta  cosi 
«la  natura  sua,  come  la  inia.  *»  Itila  sur  A. 

OtnreMwmt.  — Quella  stessa  Minerva  clic  qui 
ne  iusegna  che  Mettersi  ad  entrata  vale  Met- 
tersi in  sospetto*  in  METTERE  ci  dice  che 
Mettere  a entbata,  nel  proprio,  significa  Scri- 
vere tra  le  rendite  o tra ’ guadagni , e nel 
figuralo  Credere  sicummente.  In  METTERE 
adunque , dov’  ella  copiò  la  Crus.  e il  Diz.  di 
Bob,  ci  è buona  maestra,  come  verremo  di- 
mostrando: qui,  dov’c)la  mise  a mano  le  merci 
del  suo  magazzino,  ci  vende  un  errore.  In 
falli  la  locuz.  ligur.  Mettere  ad  entrata  (co- 
me dice  il  Minucci  nelle  Not.  Malm.,  v.  2, 
p.  112,  col.  2)  è tolta  da  questo,  che  i cassieri, 
ed  ogni  altro  clic  tenga  libri  d’entrata  e d'u- 
scita, mettono  a entrala  quando  hanno  rice- 
vuto il  denaro;  onde  per  Mettere  a entrata 
tNs  cosa  , figuratali!. , s’ intende  Tenerla  per 
certa*  Aver  già  per  ricevuta  quella  tal  co- 
sa. Cosi  Mettersi  ad  entrata,  come  disse 
il  Caro,  importa  Tenersi  certo , o,  per  usa- 
re una  maniera  frequentatissima  dallo  stesso 
scrittore,  Risolversi j che  è ben  diverso  dal 
Mettersi  in  sospetto , fabbricato  dalla  Minerva 
10  nou  mi  saprei  indovinare  su  qual  fonda- 
mento. = Di  Mettere  a entrata  , figurataiu. , 
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per  Credere  sicuramente , Tener  per  certo , 
cccone  un  altro  es.  — Mettete  a entrala  che 
ogni  e qualunque  volta  che  io  mi  penso  di 
far  cosa  che  abbia  del  comprendòni  co , mi 
serva  dell* opere  sue.  Allegr.  327  (cit.  dalla 
Crus.  in  COM  PREN DON  ICO). 

EPITETO.  Sust.  ra.  Aggiunto  che  dichiara 
la  qualità*  differente»  ed  essenza  del  sostan- 
tivo col  quale  egli  è accompagnato.  (Crus.) 

ffotg  frtmmaH.  alt. 

Chi  star  voglia  alla  seulenza  del  Salvia! 
(Pros.  tos.  2,  90),  indifferentemente  si  dice, 
p.  e.,  Un  mio  grande  amico  ed  Un  mio  amico 
grande.  Anzi,  egli  aggiunge,  il  |»orrc  l’epiteto 
nel  secondo  luogo,  oltreché  è il  suo  naturai 
posto , osservato  c dagli  Ebrèi  e da  altri  po- 
liti scrittori , ha  una  viemaggior  forza , che 
posto  nella  prima  sede;  poiché  quello  che  è 
ultimo,  sempre  s'infìgge  più  nella  memoria, 
c rimane  nell’anima.  Ma  Pah.  Michele  Colom- 
bo , di  chiara  memoria , fattosi  più  addentro 
in  questo  articolo  grammaticale,  distingue  pri- 
mieramente Aggiunto  da  Epiteto.  Onde  Epi- 
teti egli  chiama  quegli  Aggettivi  che  dinotano 
gli  attributi  essenziali  de’  Sostantivi;  Duro , 
v.  g.,  è attributo  essenziale  di  Ferro , non  es- 
sendovi ferro  che  duro  non  sia:  - c per  Ag- 
giunti egli  intende  gli  Aggettivi  accennanti  gli 
attributi  accidentali;  Piovoso,  per  modo  d'es., 
è attributo  accidentale  di  Tempo,  polendo  il 
tempo  essere,  in  quella  vece,  o asciutto,  o 
procelloso,  o nuvoloso,  o sereno,  e va’  discor- 
rendo. Or  quando  F Aggettivo  sta  in  forza 
A* Epiteto,  si  suole  anteporlo  al  Sostantivo  ; 
come  quello  che  nc  dipìnge  l’ essenziale  at- 
tributo , la  cui  idèa,  mentre  che  è la  prima  a 
presentarsi  alla  mente  di  chi  parla  o di  chi 
scrive,  è bene  che  per  la  prima  colpisca  l’intel- 
letto di  chi  legge  od  ascolta.  Per  contrario,  do- 
ve l'Aggettivo  sta  in  forza  d' Aggiunto,  usiamo 
posporlo,  guidali  dalla  stessa  natura,  la  qua- 
le fa  che  l’uomo  pensi  prima  alla  cosa,  0 
quindi  a'  suoi  attributi  accidentali.  E perù  non 
sembra  clic  favellerebbe  con  molta  proprietà 
chi  dicesse,  v.  g.,  la  neve  biancaj  perciocché 
Tesser  bianca  è attributo  essenziale  della  ne- 
ve : - nè  con  molta  proprietà,  per  quauto  pare, 
favellerebbe  altresì  chi  dicesse,  v.  g.,  la  calda 
aqua,  non  altro  essendo  la  circostanza  deli’cs- 
ser  calda,  che  un  accidentale  attributo  di  essa. 
E molto  bene  avverte  ancora  il  prelodnto  Fi- 
lòlogo che  agli  Aggettivi  usati  per  Epiteti  non 
si  sottintende  nulla;  giacché,  esprimendo  essi 
un  attributo  essenziale,  e che  per  conseguenza 
non  può  non  esserci,  lo  esprime  assoluta  men- 
te; laonde,  dello  ch’io  abbia  la  bianegnteve  o 
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il  duro  farro,  ho  dello  lutto:  per  l’opposito 
agli  Aggettivi  io  forza  d’ Aggiunti  si  soltinten- 
de  sempre  alcun 'altra  parola  clic  cooperi  a de* 
notar  l’accidentale  condizione  del  Sostantivo 
con  cui  s’accompagnano  ; sicché , dicendo  io , 
p,  e.,  V aqua  calda,  vi  si  sottintendono  le  voci 
quando  è o sia.  Di  clic  s’ inferisce  che  l’ Ag- 
gettivo, allorquando  sta  per  Aggiunto,  ha  sua 
propria  sede  dopo  il  Sostantivo,  non  si  dicco* 
do,  v-  g-.  Datemi,  quando  è o sia.  calda,  dcl- 
Yaqua,  ma  sì  l>cne  Datemi  delYaqua  quando 
è o sia  calda,  o,  ellitticamente,  Datemi  del- 
Vaqua  calda.  Ma  poiché  non  sempre  si  con- 
sidera , uè  sempre  importa  di  considerare  se 
l’ attributo  della  cosa  di  cui  si  parla  le  sia  es- 
senziale o accidentale,  cosi  vediamo  che  gli 
scrittori  stessi  che  più  mirano  all’  esquisito , 
antepongono  talvolta  o pospongono  l’Aggett. 
come  loro  vicn  meglio,  non  facendo  differenza 
da  Epiteto  ad  Aggiunto.  Quindi  è che  il  Petr. 
disse  : « Un  Lauro  verde , una  gentil  Colon - 
nan;  dove,  secondo  la  sotlil  regola  stabilita 
dal  Colombo , era  da  dire  Un  verde  Lauro, 
una  Colonna  gentile ; perchè  l’ essere  verde  è 
attributo  essenziale  del  Lauro,  — e sol  per  ac- 
cidente una  Colonna  è più  tosto  gentile , che 
rozza,  od  altro.  (V.  Opus.  ab.  Mieli.  Colombo, 
voi.  i,  p.  qo3  e seg. , ediz.  di  Pad.  co’  tipi 
della  Min.,  1 832.)  Più  avanti  noi  dimostrere- 
mo cl»e  l’  ah.  Colombo  non  penetrò  nell'  in- 
duzione del  poeta,  c che  male  a proposito 
egli  venne  applicando  al  verso  allegato  la  sua 
teorica:  tanto  è facile  il  prendere  inganno 
in’ queste  grammaticali  sottigliezze , non  sem- 
pre essendo  accorto  l’ intelletto  a riguardar  le 
cose  da  tulli  i lor  lati. 

Ma  qual  sia  positivamente  la  sede  clic  oc- 
cupar dee  l’Aggettivo  considerato  per  Aggiun- 
to o per  Epiteto , è quistione  che  non  pure  a’ 
Grammatici  italiani,  ma  diede  assai  da  pC 
eziandio  a*  francesi....  Alto  li,  grida  »!  nolo 
pedantiicolo , sporgendo  la  lesta  dall#  sponda 
del  suo  castello  (V.  a c.  i $5,  col.  3>  verso  la 
metà)-, allo  li!  Qua!  bisogno,  pofl** e c»«lo, «li 
mettere  in  campo  i mac#u«Ui  di  quella  mìsera 
linguetta?...  - L’ava»®  Luiguetta  chia- 

ma  colui {\’.St,e**>Pcl miovo umlù  ' 8/t">  Mo‘ 
detta,  ec.,  « c.  frf)  l’energica  lingua  con  la  qua- 
le M assiduo, ogni  volta  clic  saliva  in  pergamo, 
dava  molo  atolla  Parigi;-  linguetta  quella  ef- 
fieacissima  lingua,  che,  tonata  da  Bourdalòuc, 

N vegliava  in  Luigi  XIV  e ne’ suoi  cortigiani  gli 
(addormiti  sentimenti  della  morale  evangelica; 
- linguetta  quella  iucanlcvole  lingua  che  in 
bocca  d un  Bussile!  era  («limine  a'  malvagi  e 
insieme  rugiada  sopra  i cuori  auclauli  all  a* 
cquiato  delle  virtù  cristiane  e de’  premj  servati 
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a chi  le  professa  ; — linguetta  la  limpida  lingua 
di  Giorgio  Luigi  BulTon , eletta  da  Natura  ad 
essere  In  rivelatrice  de’  suoi  secreti  e delle  sue 
maraviglie;  — linguetta  la  versatile  lingua  pa- 
ragonata da  illustri  scrittori  a morbida  veste 
che  si  arreude  alla  forma  di  qualunque  pen- 
siero; — linguetta  la  simpatica  lingua  che  suo- 
na per  tutte  le  Regie  europèe;  — linguetta  in 
fine  la  vittoriosa  lingua  che  fa  tremar  per  ogni 
dove  l’impostura  e l’ipocrisia,  — che  spande 
fiumi  di  sapienza  nel  seno  d’ ogni  popolo  che 
ancor  non  è barbaro , - clic , propagata  per 
mezzo  de’  libri , del  commercio  epistolare , e 
delle  relazioni  politiche,  viene  a fare,  in  uo 
certo  modo,  del  uioudu  incivilito  una  sola  fa- 
miglia, perchè  tutti  gli  uomini  usciti  dalla  roz- 
zezza, servendosi  di  quella,  s’ intendono  a vi- 
cenda e rendonsi  communi  i benefìcj  deU» 
intellettuale  coltura  ! Oh  dimmi  adunque , 
folle  pedantiicolo,  che  la  lingua  francese  dee 
cedere  all*  italiana  per  dolcezza  d*  armonia  , 
per  ricchezza  di  voci  c di  locuzioni , per  leg- 
giadri partiti,  per  varietà  di  costrutti;  dimmi 
questo,  ed  al  tuo  dire  farà  plauso  tutta  inte- 
ra la  Nazione  che  d’ ogni  cosa  fu  maestra  al- 
trui ; la  Nazione  di  cui  si  gloria  esser  figlio  ogni 
uomo  clic  fa  suoi  idoli  virtù,  valore,  dottrina: 
ina  perchè  la  lingua  che  noi  parliamo  vantar 
possa  de’  pregi  clic  non  ha  la  francese , non 
ne  siegue  per  fermo,  ove  non  donne  la  buona 
logica,  che  la  francese  sia  una  linguetta.  Per- 
de anche  1*  argento  al  paragon  dell  oro  ; ma 
per  ciò  diresti , gofTo  pedantiicolo , che  un 
me  folletto  è 1*  argento?. ..  Linguetta  la  lin- 
gua d’un  Comeille,  d’un  Bacine,  d’un  Boiieau, 
d’un  Pascal,  d’un  Féoélon?.. . E la  lingua  da 
te  parlata , la  lingua  da  tc  scritta , qual  lingua 
sarà?...  Quale?...  una  linguaccia,  una  lin- 
guaccia di  piombo,  come  la  chiamano  certi 
:i  dotti  amici.  — Dove  sei,  pedantiicolo?  non 
li  veggo  più  ; dove  sei  ? — in  sacco.  — Buona 
notte!;  c noi  ripigliamo. 

Anche  a’ Grammatici  francesi,  com*  io  di- 
ceva, riesce  molto  intricata  la  questione  del 
dove  sia  da  porre  V Epiteto;  tantoché  i più  di 
essi  conchiudono,  non  potersi  avere  altra  gui- 
da, che  il  giudizio  dell’  orecchie.  Alcuni  tut- 
tavia pongono  questa  regola,  che  gli  aggettivi, 
quando  sono  posposti , denotano  la  semplice 
distinzione  specifica  del  soggetto,  o,  diremo,  la 
semplice  distinzione  che  ne  costituisce  la  spe- 
cie ; laddove,  anteposti,  insieme  con  una  tal  di- 
stinzione, ne  esprimono  la  qualificazione  indi- 
viduale. Perciò , v.  g. , «n  costume  cattivo  è 
semplicemente  uu  costume  distinto  dagli  altri 
costumi  ; ma  quando  si  dice  un  cattivo  costu- 
me, s’ intende  uu  costume,  il  quale,  mentre 
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è cattivo  in  sè,  si  distingue,  per  via  delle  sue 
cattive  qualità , dagli  altri  costumi.  Nel  pri- 
mo costrutto  l’idea  principale  è la  distinzione 
specifica;  nell’altro  l’idea  principale  è la  qua- 
lificazione individuale.  Un  uomo  dotto  è un 
uomo  distinto  dagli  altri  uomini  per  mezzo 
della  sua  dottrina  ; un  dotto  uomo  è un  uomo 
il  quale  possiede  tale  dottrina  che  lo  distingue 
dalle  altre  classi  d’uomini.  Laonde  gli  agget- 
tivi denotanti  qualità  generali  che  derivano 
dalla  natura  delle  cose , si  sogliono  collocare 
innanzi  a’  sostantivi , massime  allora  quando 
si  ha  particolarmente  in  mira  d’ identificare 
con  essi  tali  qualità.  Per  esempio,  diciamo  un 
buon  uomo,  una  bella  donna,  una  gran  casa. 
Di  che  si  cava  la  ragione  del  chiamare  galan- 
t' uomo  o congiuntamente  galantuomo  un  uo- 
mo fornito  di  tutte  le  condizioni  che  gli  si  ri- 
chiedono per  essere  avuto  in  concetto  di  pro- 
ho,  di  onesto,  di  fidalo  ; all’  incontro  un  uomo 
galante  è quegli  che  si  distingue  dagli  altri 
mostrandosi  elegante  ne’  modi , ne’  costumi , 
nel  vestire.  Onde  parimente,  quando  io  dico , 
v.  g.,  un  goffo  pedan tùcolo,  cosi  dico  perché 
i’  idea  principale  eh’  io  voglio  esprimerò  è 
quella  della  goffaggine  che  ad  esso  pedanlù- 
colo  è appiccata  c con  esso  identificala  : ma 
dov’  io  dicessi  un  pcdanlùcolo  goffo,  l’ idea 
principale  ch'io  esprimerci  sarebbe  quello 
d'essere  colui  un  pcdanlùcoio;  c Tesser  egli 
poi,  oltre  a ciò,  gofTo,  non  sarebbe  che  un’  i- 
dèa  seconderia.  Il  Petrarca  volca  significare , 
esser  dolcezza  ogni  cosa  di  Laura  o clic  da 
Laura  procedesse;  c però  disse:  Dolci  ire, 
dolci  sdegni,  e dolci  paci,  Dolce  mal,  dolce 
affanno,  e dolce  peso.  Dolce  parlar,  cc.,  ec.; 
citò  in  tutte  questo  cose  egli  non  altro  conside- 
rava, se  non  l’attributo, cioè  Tesser  dolci;  ma 
dove,  per  Topposito,  egli  avesse  detto  ire  dol- 
ci,  sdegni  dolci,  cc.,  avrebbe  dato  a divedere, 
che,  tuttoché  dolci,  le  ire  le  avea  per  irò,  c 
gli  sdegni  per  sdegni.  Quando  adunque  il  Pe- 
trarca dettò  quel  verso  allegato  più  sopra  = 
Un  Lauro  verde , una  gentil  Colonna  =,  egli 
trasandò  la  regola  dcll’ab.  Colombo  non  già 
per  compiacere  all’ orecchio,  o perchè  non  si 
curasse  di  dovere  in  tale  occasione  guardarla 
nel  sottile;  ina  sì  lo  foco  per  questa  ragione, 
che,  parlando  ivi  figuratamente,  l’idèa  prin- 
cipale elle  gli  accendeva  la  mente,  era  quella 
del  Lauro,  simbolo  della  douua  amata,  e per- 
ciò T attributo  di  verde  lo  vi  pospose,  come 
quello  ch’era  per  lui  d'una  importanza  secon- 
daria; ed  a rincontro,  in  sul  proposito  «Iella 
Colonna,  simbolo  del  Card.  Gio.  Colonna,  da 
lui  sommamente  veneralo  , siccome  P idèa 
principale  eh’  egli  aveva  iu  cuore  d’esprimc- 
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re,  era  la  gentilezza  di  quel  personaggio,  così 
alla  voce  Colonna  antepose  l’epiteto  di  gentile. 

E questo  latito  potrà  forse  bastare  ad  es- 
sersi ragionato  sopra  la  collocazione  degli  Ag- 
gettivi, distinti  in  Aggiunti  ed  Epiteli:  dif- 
fondersi d'uvvantaggio  per  tale  materia  (la- 
sciamo stare  la  noja  che  ne  verrebbe  agli 
studiosi)  sarta  piu  tosto  recarvi  confusione, 
che  ordine  e luce. 

EQUITÀ.  Sust.  f. 

§.  A suona  equità.  Locuz.  avveri),  ed  filili., 
significante  Conforme  a buona  eipùtà,  a buona 
ragione,-  Et/uainentej  o,  per  estensione,  Magio- 
navalmente , Giustamente.  — Vorrei  io  sa|»«re 
se,  tencudolsi  cd  usando  i suoi  servigi,  il  suo 
signore  si  può  a buona  equità  dolere  o ram- 
maricare del  sccqndo , se,  egli  raddomandau- 
dolo,  rendere  no  ’l  volesse.  Ilucc.  g.  lo,/*.  4* 
v.  8,  p.  J04.  Si  possono  (i  Vocabolarj)  a buo- 
ua  equità  a i grandi  fiumi  nppropiarc,  i quali, 
coinceiiè  sicno  a principio  assai  piccoli  e scar- 
si, sempre  di  poi  vanno  nel  corso  loro  per 
accrescimento  di  nuove  aque  ingrossando. 
6’/ v/s.  Pref.  in  princ. 

ERBA.  Sust.  f. 

§.  f.  Erba  aoliàma.  Nomo  vulg.  dell’  Ery- 
simum  Alìiavia,  detto  anche  vulgarmente  Piò 
d'asino  c Lunaria  salvatica.  Annua.  Trovasi 
nelle  ripe  all'ombra.  Ha  odore  di  aglio.  In 
Prussia  ndoprano  le  foglie  nelle  vivande  uel 
tempo  di  primavera.  Targ.  Tozz.  Oli.  iti. 
boi.  5,  18,  edii.  3.a 

II.  Erba  arai.da  o Erba  nalda.  Nome 
vulg.  della  Digitale,  clic  è la  Digitalis  purpu- 
rea do’  Botanici.  Erba  nalda  è pur  chiamata 
la  Digitalis  lutea,  detta  anche  vulgarmente 
Digilaria  o Capo  di  cane.  Presentemente  la  Di- 
gitalis purpurea  c molto  in  uso  come  diu- 
retica e controstimolaute:  anche  si  è creduta 
emetica  c vulneraria.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist. 
boi.  2,  542  e 543,  ediz.  3.* 

§.  Ili.  Becco  in  erba.  Detto  per  villana  in- 
giuria ad  un  Marito , il  quale  cominci  ad  es- 
sere disonorato  dall’  infedeltà  della  moglie. 
- V.  T cs.  in  BECCO,  siuon.  di  Capro,  I, 
p.  22,  col.  2. 

«§.  IV.  Fare  fascio  d’ogm  erda.  Vale  Vi- 
ti vere  alla  scapestrata,  senza  elezione  di  bene 
» o di  male.»  Crusca. 

Oiun'ttziont.  — La  medes.  Crus.  iu  FASCIO  ed 
in  FARE  attribuisce  ancora  a questa  locuz.  un 
altro  signif.,  dicendo  : «Far  d’ogni  erba  fascio, 
vale  Non  distinguere  il  buono  dal  cattivo. 
Operare  senza  far  distinzione  dal  buono  al 
cattivo , c talora  Vivere  alla  scapestrata.  » 
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Ed  il  Varclii , all’  incontro , nell’  Ercol.  i , 1 54, 
insegna  die  «Fabe  r ascio  u'ocm  mi,  Iratlo 
da  quelli  che  segano  i prati  o fanno  l’ erba  per 
le  bestie,  si  dice  di  coloro  i quali , non  avendo 
elezione  o scelta  di  parole  nd  parlare  o nello 
scrivere , badano  a por  su  e attendono  a im- 
piastrar carte;  e di  questi,  perchè  tutte  le  ma- 
niere di  tutti  i parlari  attagliano  loro  , si  suol 
dire  che  fanno  come  la  piena , la  quale  si  cac- 
cia innanzi  ogni  cosa  senza  discrezione  e distin- 
zione alcuna.»  Finalmente  il  Bottari,  iu  una 
nota  a questo  passo  del  Varchi,  avvertisce 
che  « in  oggi  Fsa  d’  ogri  essa  fascio  significa 
coni m uncinelli  e Operare  senza  Jar  distinzione 
dal  lecito  all ’ illecito.  » A questa  locuzione 
adunque,  pigliala  nel  senso  die  le  assegna  il 
Botlari,  corrispondere blic  quell’ altra  Fa*  d’o- 
gri  LAS  A e*  riso;  e in  fatti  il  Minucci  ( Noi . 
Maini,  v.  3 , p.  394,  col.  i)  lo  dice  espressa- 
mento,  ed  aggiunge  che  per  Far  d’oc. ri  essa 
fascio  o d’ogni  lara  or  Fzso  s’ intende  1’  Ope- 
rare d* un  uomo  scellerato,  di  coscienza  larga, 
che  non  teme  nè  la  divina,  nè  la  terrena  giu- 
stizia, che  in  latino  pure  si  direbbe  Ex  quo- 
libet  flore  coronam  faccre.  n Noi  per  diro 
sogliamo  usare  la  locuzione  Fa»  d’  ogni  erba 
r ascio  col  valore  di  Acciarpare,  Essere  un 
ciarpone.  Mescolare  il  buono  col  cattiwj  e un 
tal  valore  è rammentato  dal  Monosini,  Fior, 
ita!,  ling.,  p.  u6y,  num.  gì.  Ora  da  quanto  sf 
è,  per  così  dire,  passato  a rassegna,  si  pro- 
voca il  desiderio  che  nella  prossima  ristampa 
del  Vocab.  della  Crus.  si  ponga  mente  a ras- 
settare il  presente  paragr.  in  modo  che  ne  spa- 
riscano le  contraddizioni  e sieno  conciliati  i 
diversi  pareri. 

$•  V.  Fare  l'erra.  Per  Segare  e raccogliere 
terba  da  aderbare  le  bestie,  cioè  da  pascolar 
le  bestie;  Raccogliere  erba  per  mangime  del 
bestiame.  ■»  Anche  il  prcl.  ll»  Padre  colliman- 
do »'  bifolchi  do'  buoi  di  Rantolo  ch'eglino 
araMono  tulio  di,  e la  none  f.cr crono  loro 
l'erba  ni.  SS.  Vad.  '■  5» />-3 ■<>,  co/.  1.  Quelli 
che  segano  i Pr"‘ I’*rb*  P"  '« 
farcii.  Ercol- 1,  '?4-  0,1  re  qui  ha  per  uso  in 
su  quest’ oli*  Vcmr  ,a  T»ncia  a far  l'erba  al- 
i-armento. Buonor.  Tane.  a.  5_  princ 

j.  VI.  £»***"  **  «»»■  Gr„,lo  che  ancor  non 
la,  fallo  lo  vogo.  - La  {arena)  s.dvatica  na- 
Ira  I grano,...  .,  c|na|  dal  grano  in  erba 
si  conosco,  perocché  Ita  pii,  )„  ,,e  c più  verdi 
e più  pilose  le  foglio.  Creso.  I.  3,  e.  3,  o.  t, 
/'.  ‘9D-  (La  Lrn.. , ^ I a ta>4>  non  alloga  di 
questa  forma  cito  duo  es.,  i qM|i  ne  confer- 
inailo  1 uso  figurato.) 

“V  ^ c*Bi»  ‘tsato  fìguratam.,  vale,  in 

ccrt.  costrutti,  In  sai  nasccrc  „ salpano 
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I apparire , o simili , della 
(Es.  d’agg.)  - Dormisi  i 

J-. .O  1 ■ ai  o-l. 


della  cosa  onde  si  parla, 
i altri  die  Indio  Si  feo 
de’  nostri  dauni  II  Cielo  allor  eh’ invida  morie 
aceri»  .Svelse  cosici  che  ancor  boriva , e in 
cri»  Nostra  speme  recise.  Fi/ic.  Rim.  3oz. 
Che  I'  ardir  spense  di  Germania  in  erba. 
Chiabr.  i , $o. 

§•  Vili.  Mette»!  a krba  o ir  erba.  Ader- 
bare, Pascere  t?  erba.  (Dial.  mil.  Manda  a 
/‘erba.)  - Quando  l'animale  si  mette  in  eri», 
si  tragga  sangue  dal  collo.  IJb.  Vose,  (cit 
dalla  Crus.  in  METTERE,  $.  Mettere  a er- 
ba, dipendente  da  Vette»*  erba).  Aderbare, 
Pascer  coll' eri»,  Mettere  a eri».  Crus.  in 
ADERBARE. 

J.  IX.  Pigliar  l'erba.  Si  dice  de’ cavalli  che 
di  primavera  si  fanno  pascer  l’erba  ad  effet- 
to di  rinfrescarli.  - Far  le  none,  non  può  di- 
chiararsi se  non  con  più  parole,  come,  per 
cagion  d’esempio,  se  alcuno,  dubitando  che 
chi  che  sia  no  ’l  voglia  richiedere  in  prestanza 
del  suo  cavallo,  il  quale  egli  prestare  non  gli 
vorrebbe,  cominciasse,  prevenendolo,  a do- 
lersi con  esso  lui,  che  il  suo  cavallo  fosse  sfer- 
rato, o pigliasse  l’erba,  o avesse  male  a un 
piè,  e colui  rispondesse , Non  accade  che  tu 
mi  faccia  o suoni  questa  nona.  Varch.  Ercol. 
1,  1 5'j.  (Dunque  il  Far  le  none  del  dial.  fior, 
è ciò  che  nel  dial.  mil.  si  dice  Tirà  su  di  scili , 
o,  come  pur  dice  la  pldie,  di  borùlón.) 

ERIMÀNO  o ER1MÀNNO  o ARIMANQ 
o \RIMÀNNO.  Sust.  m.  (V.  HERIMANN1 
nel  Du  Cange.)  - Ai  servi  ed  agli  a!dj  hanno 
alcuni  aggiunto  gli  crimnnni  o arimanni.  e gli 
scarj  o scarioni.  Riguardo  a’  primi  ha  gii  di- 
mostrato il  Muratori  quanto  fra  gli  a|,r; 
mal  apposto  il  Bignon , che  riconobbe  gli 
inanni  per  servi  e coloni.  Erano  essi  ben  lon- 
tani da  tale  stalo;  sebliene  poi  io  non  li  abbia 
per  gente  perfettamente  libera,  nè  il  loro  offi- 
zio  immune  da  qualunque  legame.  Esercitava- 
no eglino  il  mestiere  dell’ armi;  onde  l’ A ventino 
ed  il  Goldasto  con  molta  probabilità  derivano 
quel  nome  da  l/ere  e Mann , significante  f'J. 
rum  exercituum,  o pure  Hominem  mililarem. 
Avvi  menzione  di  essi  nelle  leggi  longobardi- 
che  e nelle  carte  antiche,  dove  spesso  compa- 
jono  come  persone  addette  al  servigio  milita- 
re, e qualche  volta  coll’appellazione  di  liberi. 
Ma  perchè  appunto  portan  essi  qualche  volta 
soltanto  questo  titolo  distintivo  di  Uberi,  m’in- 
duco a sospettare  che  fossero  bensì  tutti  di  li- 
bera condizione,  essendo  riservato  ai  soli  libe- 
ri il  portar  Tanni  c l’andare  alla  guerra;  ma 
non  tulli  sempre  liberi  nel  loro  esercizio  : al- 
trimenti se  la  loro  condizione  fosse  stata  in 
tulli  eguale  , sarebbe  stato  soverchio  il  notare 
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in  alcuni  eh’ erano  liberi.  Da  colasti  arimannì 
è probabile  die  siano  derivati  coloro  che  ne’ 
secoli  a noi  piu  vicini  furono  detti  uomini  di 
masnada.  Antic.  mil.  I,  355  (dove  si  possono 
vedere  più  larghe  notizie). 

ERTA.  Sust.  f.  Luogo  per  lo  quale  si  va 
all’ insiti  ed  è quindi  il  contrario  di  Scesa  o 
di  China.  (Es.  d’agg.)  “ Discende  Verta:  erta 
è a chi  volesse  tornare  in  suso  ; ma  discenden- 
do t come  far  conviene  o chi  dalla  prima  porta 
(dell'Inferno)  vuol  venire  a quella  di  Dite , si 
dee  dir  china;  ma,  come  spesse  volte  fa  l’ au- 
tore ( Dante) , usa  un  vocabolo  per  un  altro. 
Bocc.  Com.  Doni.  v.  2,  p.  246. 

§.  Andare  all'erta.  Il  contrario  di  Andare 
alla  china.  - V.  Tea.  in  CHINA,  sust.  f.  §.  Ili, 
p.  98,  col.  2. 

ÈRTA  (ALI/).  I-octiz.  avveri».  usurpata 
a’  Provenzali  che  dicono  Aierto , ovvero  a* 
Francesi  die  dicono  Alerte , e gli  uni  e gli 
altri  col  valore  di  In  piedi.  State  in  guardia, 
c simili  ; o , forse  più  probabilmente , dagli 
Spagnuoli  die  nel  medesimo  signif.  dicono 
Aierta.  Lai.  Figi! un  ter,  Heus  vigila,  Intentas 
esto.  Ma  si  potrebbe  anche  tenere  che  All’er- 
ta esprimo  Conforme  a chi  abbia  l’orecchia 
erta,  cioè  ritta,  tesa;  che  è appunto  V atto  dì 
chi  sta  vigilante.  - Che  sùbito,  senza  muover- 
si , ma  col  gridare  all*  erta  o all’  arme , possa 
di  tutto  avvisar  le  altre  sentinelle.  Ci n uzzi  (cit. 
dal  Grassi). 

§.  Stare  all'erta.  Slare  a buona  guardia. 
Esser  vigilante,  cauto , gtiartlingo . Spagn. 
die riarse.  Lat  Intenlum  esse  et  vigilem.  - 
Con  tutto  questo  assai  credo  die  vaglia  La 
buona  guardia . e con  ognuno  all’  erta  Star 
sempre.  Cirif  Calv.  I.  3,  si.  24,  P‘  T1»  w/.  2. 
Tener  sentinelle,  le  quali  scoprano  da  lunge, 
c stare  all’erta  per  non  essere  sorpreso.  Mon- 
tecu c.  Quattordici  compagnie,  lo  quali  deb- 
bono darsi  il  cambio,  far  le  ronde,  c star  al- 
l'erta tutta  notte  dinanzi  alla  fronte  dell’cser-  u 
cito.  Algar.  (Questi  ult.  due  es.  si  allegano 
dal  Grassi  in  ALL'ERTA  sotto  la  rubr.  ALL.) 

ERTO.  Aggeli.  Eretto , Ritto.  Lat.  Erectus. 

$.  I.  A «capo  erto.  - V.  in  CAPO  il  §.  VI, 
p.  72,  col.  2. 

II.  All’erta.  Locuz.  avverb.  ed  ellilt. , 
significante  Rivolto  alla  direzione  erta,  cioè 
eretta,  ritta j clic  viene  a dire  Rivolto  alt  in- 
sù. (Perciò  locuzione  da  non  confondersi  con 
PALL/  ERTA  registrata  a parie  qui  poco  die- 
tro, la  quale  par  che  derivi  da  altra  origine.)  - 
Or  cliVgli  è sano,  se  gli  di 'che  Ciacco  Ticn  co- 
laggiuso all'erta  la  panciera,  Esposto  al  vento, 
e dalla  pioggia  hacro»  Si  smascella  di  risa. 
Mena.  Sol.  X,  ten.  3.  Chiodi  Accommodati 
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colla  punta  all’erta.  Buonar.  Fier.  g.  4,  <1.  1, 
s.  11,  p.  196,  col.  2,  verso  la  fine. 

ESÈMPIO,  o ESEMPLO,  o,  come  scrive- 
vano gli  antidii , Essempio  o Essemplo.  Ciò 
che  pub  servir  di  modello.  Ciò  che  altri  imita 
0 che  pub  essere  imitato.  Anche  si  dice  d' Una 
cosa  che  è simile  a quella  di  cui  si  parla,  e 
che  serve  per  autenticarla,  per  confermarla, 
ovvero  soltanto  per  farla  bene  0 meglio  cono- 
scere. Lat.  Exemplum.  (LaCrus.  fa  di  questa 
voce  due  separati  articoli , P uno  e l'altro  di- 
visi in  due  paragr.,  e corredati  d’esempj;  ma 
dov’ella  sfoggia  nelle  allegazioni,  si  è in  ES- 
SEMPIO,  maniera  di  scrittura  oggtmai  da 
tutti  dismessa.  Qual  giudizio  ! ) 

§.  I.  Esempio,  per  Atto  od  anche  Effetto 
o Conseguenza.  (Si  noti,  e già  '1  dissi  altre 
volte,  ma  pur  veggo  per  esperienza  la  neces- 
sità di  ripeterlo,  che  una  voce,  sebbene  in 
certe  occasioni  equivalga  ad  un'altra,  non 
opefa  poi  lo  stesso  in  occasioni  diverse;  come 
pure  i vocaboli  che  le  si  fanno  corrispondere 
per  modo  di  una  tal  qual  dichiarazione,  non 
si  possono  usar  sempre  con  quel  valore  che 
ha  la  voce  proposta.  E siccome  egli  è singo- 
larmente per  questo  che  si  allegano  gli  es. , 
così  quel  Vocabolario  terremo  per  quasi  sem- 
pre un  inutile  arnese , il  quale  d’ esempj  non 
sia  più  tosto  ricco , che  fornito.  Un  Vocabo- 
iario  scarso  d’esempj  è come  dire  un  lisicttzzo 
di  quasi  ogni  opra  ed  aita  disperato,  ovvero,  a 
parlar  dantesco , un  luogo  dove  è meup  che 
notte  e men  che  giorno;  ma  un  Vocabolario, 
che  di  esempj  sia  privo,  è uno  scheletro,  ov- 
vero una  fiaccola  spenta.)  - Ogni  giorno  na- 
sceva qualche  esempio  della  loro  insolenza 
e superbia.  Mach.  1,  182. 

§.  IL  Andare  iv  esempio.  Essere  addotto 
per  esempio.  Lat.  In  exemplum  adduci.  (Crus. 
in  ANDARE,  senza  cs.) 

S-  IH*  Per  atto  d'esempio.  Lo  stesso  che  Per 
motto  d’esempio.  Per  via  d’esempio.  Esempi- 
grazia, y eròi  grazia.  Lat.  Excmpli  emessa. 
(V.  anche  il  §.  IV.)  « Alcune  altre  ( cose )... 
non  basta  averle  apparale;  perciocché  escono 
di  mente  se  nou  si  ricadano  e continuano,  co- 
me per  atto  d'esempio  la  geometria,  i corsi 
de’cicli,  c se  altre  sono  che  per  sottigliezza 
loro  agevolmente  si  «dimenticano.  yàrch.Scn. 
Benef.  I.  3,  c.  5,  p . 53.  Come  se  alcuno,  per 
allo  d’ esempio,  volesse  cavalcare  per  cagione 
di  salute.  Id.  tìoe z.  Consol.  l.“5,pros.io,p.  97» 
edh.  Crus.  - Id.  ib.  1 . pros.  4,  p.  i3o. 

§.  IV.  Per  grazia  di  esempbo.  Lo  stesso  che 
Per  atto  d’esempio.  V.  addietro  il  §.  III.  Lat. 
Excmpli gratid.  - E come  queste  (cose)  che 
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io  Ito  commemorale  per  grazia  «li  esemplo, 
cosi  non  esplicano,  ma  intricano  c«l  implicano 
1’  altre  cose,  come  li  sospinge  l’impeto  dell’o- 
pinione pieno  d’errore.  Sa n.  Agnst.  Cit.  D. 

I.  7,  e.  i0,  e.  4»  P'  l10,  ■ ^ c’  1 J» 

v.  8,  p.  181. 

ESERCIZIO.  Sust.  ni.  / 

<j.  I.  In  tcrm.  milit.,  Scuola  pratica  del  sol- 
dato nel  maneggio  dell’ anni  e ne'  movimenti 
necessari  od  utili  in  guerra.  - Chi  vuol  fare 
un  esercito  lmono,  gli  conviene  con  cscrnzj 
o finti  o veri  assuefare  gli  uomini  suoi  ad  ac- 
costarsi ni  nimico.  Mach.  5 , 558.  Essendo  in 
Roma  consueti  gli  cscrcizj  militari,  dove  i 
giovanetti  si  esercitavano , ne  nasceva  , che , 
sondo  set-ili  poi  per  ire  in  guerra,  erano  as- 
suefatti in  modo  nella  finta  milizia , che  pote- 
vano facilmente  adoperarsi  nella  vera.  Id. 

( Onesto  sec.  cs. , senza  citar,  di  luogo , si  nl- 
|cgn  dal  Grassi  nel  Diz . milit.). 

$.  II.  Esercizio  dell* armi.  L’Azione  del - 
V esercitarsi  nel  maneggio  deli  anni ; ed  an- 
che il  Maneggio  dell' armi  che  si  fa  dagli  eser- 
citi. - Aveva  il  Duca  voluto  astenersi  da  ogni 
uso  del  vino , da  che  egli  era  venuto  in  I’ian- 
dra,  per  dubbio  che  la  gotta  non  lo  rendesse 
inabile  all’esercizio  deU’anni.  Bentiv.  (cit.  dal 
Grassi). 

ESPRESSIÓNE.  Sust.  f.  Lo  esprimere. 

§.  I.  Espressione.  Per  Termine,  Locuzione, 
Forma  o Maniera  di  dire;  perché  le  Maniere 
di  dire,  le  Locuzioni,  i Termini,  sono  i segui 
con  cui  dipingiamo  su  la  carta  i concetti  clic 
vogliamo  esprimere,  ovvero  i suoni  con  cui 
li  manifestiamo  favellando.  Ingl.  Expréssion. 
Frane.  Expréssion. 

Foia.  — Per  dir  vero  non  mi  rammenta  che 

nel  Voi.  I io  rimandassi  lo  studioso  a questa 

voce.  Ma,  scnzachè  niuno  potrebbe  dolersi  clic 

gli  fosse  dato  più  che  non  gli  fu  promesso  un 

V;™  Itene  il  mglleee  oce,s,onc  d.  gm.fi. 

armi  il  nolo  pednntOeoln,  .1  qnole  mi  si  il, co 

i • „.in  scritture  si  mostra  vivamente  an- 
che in  certe  » ..  ....  . . 

che  gh  schierali  dinanzi  linoni 

esempli  «li  q,icsla  vocc  ‘ PRESSIONE  piglia- 
ta nel  sentimento  clic  abbiamo  di  sopra  espo- 
sto, non  gli  bastando  quell’ uno , datogli  a fiu- 
tare nel  1 di  \N  1 ICII1TÀ,  n scaponirlo  di 
quella  opinion  sua  clic  la  detta  voce  in  detto 
significato  va  in  riga  di  sproposito.  Or  bene 
fate  largo,  che  la  schiera  degli  esempli  s’a- 
vanza a gran  passo , e capitanata  da  tale , che, 
infili  eli  e non  si  sia  tolto  agli  occhi  nostri , 
vedremo  il  pcdantùcolo  slt>ss0  pCr  dimostra- 
zione di  rispetto  stare  in  zucca.  - Non  solo  alle 
voci  primarie  si  sono  apposte  le  loro  equiva- 
lenti greche  e latine,  ma  a*  proverbj , alle  frasi 
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e alle  diverse  maniere  di  dire  allreat , per 
quanto  la  natura  della  cosa  il  comportava,  chè 
alcune  no’l  pativano  in  mo«lo  veruno;  poscia- 
chè  gli  antichi  scrittori  greci  e Ialini , come  di 
religione,  di  leggi,  di  costumi  e di  tempi 
diversi  da’  nostri,  non  possono  avere  ne’  loro 
scritti  certe  espressioni  corrispondenti  a quelle 
usale  da  noi  che  abbiamo  alle  mani  cose  trop- 
po diverse  dalle  loro,  e troppo  da  essi  diver- 
samente pensiamo.  Cms.  Pref.  §.  Ili,  lin.  1 1. 
Con  questa  occasione  si  sono  allungati  quelli 
esempj  che  erano  cotanto  tronchi,  che  o non 
avean  senso,  o 1’ nvean  tanto  sconciamente 
diverso  e strano  dall’  intenzione  dell’autore, 
che  era  propriamente  un  cordoglio;  dove 
ora  clic  sono  interi  (odi  buglóne!),b  un  piace- 
re di  leggere  tante  gravi  sentenze , tanti  delti 
morali , tanti  bei  molli , tante  argute  facezie, 
tante  gentili  espressioni , clic  in  una  cosi  sb- 
endante copia  d’ esempli  sparsamente  si  rac- 
chiudpno.  Ead-  Pref-  V l^>  P-  *°»  l'11,  *2. 
Non  perche  il  Petrarca  più  clic  tanto  volesse 
alludere  ni  caldi,  disse  Rompete  il  ghiaccio ; 
clic  poi  questo  ghiaccio  si  strugge  e noti  com- 
parisco più  in  lutto  il  sonetto;  ma  per  voler 
dire  Ammollite  la  durezza , il  rigore,  disse, 
prendendo  dal  popolo  l’espressione,  Rom- 
pete il  ghiaccio.  Salvia.  Annoi.  Perf.  pocs. 
Murai.  1,5 99.  lo  voglio  clic  il  credere  il  Boc- 
caccio singolare  nella  prosa , Dante  sommo 
nella  fantasia  e nella  vivezza  delle  espressioni, 
il  Petrarca  gentilissimo  e tenerissimo , . . . • 
sicno  tulle  visioni.  ld.  ih . 50*2.  E 1 boiler 

•li  occhi  miei  non  fosse  spesso  ; cioè , Io  la 
guardassi  lisamente,  e,  corno  noi  volgarmente 
por  bella  espressione  dichiamo , senza  lialtcr 
occhio,  Id.  ih.  4,  3u9-  Dante  nelle  Rime 
quando  disse  questa  bella  pietra,  E veste  sua 
persona  d’un  diaspro,  fu  più  piacevole  nell’es- 
pressione, ancorché  nel  principio  della  canzo- 
ne si  fussC  dichiarato  di  voler  esser  aspro  nel 
suo  parlare.  Id.ib.  4,^5u.  Io  non  fo  altro  per 
molli  anni , clic  come  ape  posarmi  or  su  que- 
sto, or  su  quel  fiore  di  quel  pqco  d altro 
lingue  e dotte  e vulgari  ed  auliche  e novelle, 
e da  quelle  formarne  un  dolce  tesoro  per  no- 
stra lingua;  e sempre  vie  maggiormente  la 
ravviso  capace  di  nuove  e nuove  grazie  e 
attrattive  e gentilezze:  e ogni  lormola  ed 
espressione  d’altri  idiomi  vi  si  adatta  agevol- 
mente, e innéslavisi,  e p'gha  del  suo  sapo- 
re. ec.  Id.  Pros.  tos.  i,  3t.  Nè  so  vedere 
perchè  una  lingua  non  possa  emular  1 altra, 
e , se  non  altro , in  sè  medesima  tentar  di  tras- 
fondere tutto  quello  spirito  che  si  può  e clic 
appare  nell'altra;  e così  l’uomo  umano  far 
quella  maggior  cortesia  possibile  all’  uman 
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genere  (li  communicarc , e stendere  a più 
nazioni,  de'  buoni  scelti  ingegni  i sentimenti, 
e l’ espressioni  ancora,  e l'aric,  ed  i caratteri. 
Id.  ib . a,  55.  La  Ahi  non  serve  a svillaneg- 
giare solamente,  e a garrire;  auzi,  m’ avanzo 
a dire,  serve  unicamente  al  dolore,  ec.  Dante 
ss  Ahi  serva  Italia , di  dolore  ostello  = no  ’l 
disse  per  insultare,  nè  per  far  villanie,  .... 
ma  proruppe  in  quella  espressione  per  dolore 
cjser  compassione  che  u’  avea.  Id.  ib.  a,  65. 
^ut.la  espressione  qual  è?  Llla  è la  voce,  la 
parola , la  dizione  Ahi.)  1 nostri  vecchi  il  di 
là  d’  Arno  della  nostra  città  dicuano  la  parte 
d ' Olir'  Arno  , cosi  ancora  apostrofatamele, 
come  si  suole  nel  parlar  popolare , che  trae 
all’ espressione  più  corta  e più  nella.  Id.  ib. 
a,  77.  La  forza  dell’ espressione  si  mangia  la 
bassezza,  talora  che  vi  possa  essere,  della 
frase.  Hisce  oculis  vidi;  bis  ami  bus  botisi, 
avrà  sempre  una  grande  enfasi , e farà  sempre 
bene  questo  sentimento  in  tutte  le  lingue , co-  I 
me  vegnente  dal  cuore,  che  è quello  che  fa  | 
il  discorso  vivo  ed  animalo.  Id.  ib.  a,  78.  I 
u Sìa  con  tua  pace  » , pare  . . , basso,  perchè 
è a elle  bocche  del  popolo.  Welle  boccile  del  I 
popolo  sono  le  più  naturali  espressioni  e le  più  | 
semplici.  Dunque  per  questo  si  deono  queste  | 
espressioni  più  naturali  e più  semplici  tutte 
tutte  rigettare?  Auzi  le  proprietà  più  belle  c 
più  vive  chi  le  ci  somministra,  se  non  il  po- 
polo, i cui  cervelli  tutii  s’accordano  per  la 
lunga  esperienza  a comporre  alcuni  dettati  o 
maniere  proverbiali  o particolari  guise  quasi 
dall’uso,  per  cosi  dire,  consacrate,  e desti- 
nate a scoprire  un  lai  allctto, un  tal  molo, clic, 
«vestito  di  quella  espressione,  non  è più  quel- 
lo? Id.  ib.  2 , 80  c 81.  - Id.  ib.  2,  8u,  85, 
Uo5,  ii5,  147, i54, i65, 171 , 182,  184, 

»o5.  « Non  importa  » ; è questa  una  espres- 
sone di  non  curanza,chc  va  alla  volta  dello 
spregio.  Id.  Annoi.  Bnonar.  l'icr.  p.  54 1 , 
col.  1.  « Se  ‘l  trovi,  e tu  mi  castra  »;  in  quel 
caso  mi  contento  che  tu  mi  castri.  Simile 
espressione  in  Properzio,  ec.  Id.  ib.  p.  144» 
col.  1 . Una  espressione  efficace  c forte  .... 
disse  Ezechielle ...  in  proposito  di  coltello  o 
spada  : O mucro  Domini,  refrigerare  et  silc; 
cioè,  O spada  del  Signore.,  raffreddati  c 
taci j cioè,  deponi  il  caldo  del  gran  girare,  ec. 
Id.  ib.  p.  5 10,  cof.  1,  in  fine.  Vorrei  ancora  che 
non  fossimo  tanto  dispettosi  di  noq  voler  am- 
metterti .molte  espressioni  nobili  cavate  dalle 
lingue  straniere,  le  quali  tutti  quelli  clic  sanno 
quelle  tal*  lingue,  veggo  che  vieu  lor  fatto  il 
tradurle  nella  noslra;  argumeuto  della  loro 
Joixa  0 nobiltà.  Mi  sovviene  adesso:  Mettere 
un  negotio  in  sul  tappeto,  che  i Francesi  di-  || 
yOI-  11 
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cono  dal  tappeto  della  tavola  del  Consiglio,  mi 
pare  un  poco  pili  nobile  che  il  nostro  Mettere 
in  tavola.  Magai.  Leti,  dilett.  197.  I poeti 
reputano  Cielo,  Fato,  ed  altre  simili  voci, 
adornamenti  poetici  ; e il  simile  intendono 
delle  nostre  communi  espressioni,  delle  quali 
in  tali  giocosi  componimenti  si  servono  per 
renderli  più  adorni  c più  pieni  de’ nostri  modi 
di  dire.  Risc.  Noi.  Malm.  t>.  1,  p.  g,  col.  i,  in 
fate.  - Id.  ib.  v.  1 , p.  90 , col.  2 ; - p.  ópg, 
col.  1.  A bello  studio  si  sono  scelte  in  questa 
canzonetta  molte  belle  espressioni  del  non  mai 
abbastanza  lodalo  Ditirambo  del  Redi.  Bice. 
A.  31.  Rim.  256.  Elleno  ( traduzioni ) fedel- 
mente ad  verbum,  e con  purità  di  favella,  non 
solo  i sentimenti  uc  rendono,  ma  1* espressioni 
ancora  degli  autori  da  cui  son  prese.  Gor.  Ani. 
Fr.  in  Salviti.  Tcocr.  p.  XI.  « Come  detto  è»; 
termine  usato  sempre  dalla  Santa  o per  citare 
il  detto  di  sopra,  o per  significare  Come  si  dice : 
espressione  che  ha  parentela  col  frauzesc  Oti 
dit,  c che  fu  ilalianala  dal  Boccaccio,  ec.  Gigi. 
hi  Foc.  Caler. p.  1 8 sotto  a COME  DETTO  È. 

Id.  ib.  9 6,  108,  due  volte;  e altrove.  « Oh 
questa  esce  del  manico  » ; spiega  a maraviglia 
juua  tale  espressione  il  Varchi  nell’  E/Xolano, 
p.  1 56,  ec.  Marrini  Orazio  iu  Bttldov.  Chi  la 
sorte , ec.,  169.  Plauto  . è nei  costumi  pro- 

prio e convenevole,...  abondantu  di  ogni 
espressione,  fecondo  di  pensieri,  ec.  Gravi//. 
Up.  seti.  Rag.  poct.  I.  1 , c.  24 , p.  82.  Nè  si 
sdegnò  Vergilio  tèrre  da  questo  poeta  (Lucre- 
zio) non  solamente  l’ espressioni  (che  iu  essq 
sono  tutte  quanto  pure  c latine , tanto  splen- 
dide e inaia vigliose),  ma  versi  c luoghi  interi. 
Id.  ib.  I.  1 , c.  26,  p.  86.  - Id.  ib.  I.  1 , c.  ,28, 
p.  90  j 2,  c.  i5,  p.  162;-/.  2 , C.  1 5 A 
P.  1 e altrove.  . ( .i; 

A me  pare  che  il  più  spavaldo  pedante,  al 
vedersi  addosso  una  schiera  di  tanti  e tanto 
autorevoli  csciupj,  dovrebbe  affrettarsi  d’ab- 
bassar l’armi  o di  andarsi  a riporre.  E vi>sq 
dire  che  non  pure  una  schiera,  ma  un  esercito 
u avrei  potuto  condurre  Scampo, se  agio 
fosso  prestato  di  farne  la  massa,  e molto  più, 
se  mi  fosse  piaciuto  di  mettere  in  ordinanza 
la  moltitudine  ragunaticcia  degli  esempli  che 
era  pur  facile  aver  da’  moderni,  fra’  quali  vo- 
glio che  mi  basti  il  nominare  uu  ab.  Michele 
Colombo,  che  ben  può  mangiar  la  torta  iu 
capq  ad  altri  fusti  che  non  è a gran  pezza 
il  noto  pedantiicoJo.  Ma  cotesto  pcdanlùcolo, 
siccome  abbiamo  accennalo  altrove, è pur  quel 
medesimo  che,  s’è  messo  sul  curro  di  farsi  cre- 
dere-altrui non  men  clic  lo  stessissimo  egregio 
postillatore  del  Diz-  di  Bologna.  Ora  chi  oou 
vede  esser  fuor  de’  possibili  che  un  Filologo 
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eli  que*  pazienti  e lunghi  c non  inlurmossi 
slutlj  che  ognuno  riconosce  in  dello  postilla» 
tore,  ignorasse  gl’ innumerevoli  esempj  della 
voce  ESPRESSIONE  nel  signif.  appunto  che 
le  nega  il  pcdantiicolo?  Dunque  il  prdantii- 
eolo,  diciamlo  ancora  una  volta,  non  è,  ne  può 
essere  quell’cgregio  postillatore  pel  quale  egli 
si  spaccia.  E se  questo  fallo  non  !>asta,c  se  pur 
non  bastano  a liberar  l'egregio  postillatore  dal- 
1»  indulto  sospetto  ch’egli  sia  in  sustanza  lo 
stesso  pcdantiicolo,  i tanti  altri  riscontri  ili  gof- 
faggine con  altre  occasioni  già  fatti  avvertire 
nella  fumosa  Strenna,  ne  arrecheremo  adesso 
per  ultimo  una  prova  ancor  più  convincente. 
L'egregio  postillatore  scrisse  alcuna  volta  con 
M semplice  il  verbo  CONSUMARE  eziandio 
nel  signif.  di  Dar  compimento  e perfezione.  Il 
pcdantiicolo  , con  questa  presa  di  censurarlo , 
esce  in  tali  parole:  « Quando  trovi  una  testa, 
una  vita,  una  sanità  consumata  per  guasta  o 
mandata  a male,  dirai:  Sta  benissimo;  quan- 
do trovi  una  bellezza,  una  scienza,  una  virtù 
consumata  per  significarla  perfetta,  tu  riderai : 
E se  non  ridi , di  che  rider  suoli ?»  Ora  se  1 e- 
gregio  postillatore,  giudicando  d avere  errato 
ogni  volta  che  scrisse  CONSUMARE  con  sola 
una  M nel  signif.  di  Dar  compimento  e perfe- 
zione, avesse  voluto,  da  uomo  schietto  e zela- 
tore del  vero,  fare  accorti  di  tale  errore  gli 
studiosi,  egli  avrebbe  dello,  come  suol  dir 
chiunque  si  ricrede  di  che  die  sia  : « Il  cosi 
scrivere  è contro  alle  leggi  ortogrolichc , pcr- 
riocchè,  ec.,  ec.;  e,  sebbene  io  mi  Sappia  d’es- 
sere aneli’  io  trascorso  già  tempo  in  questo 
fallo,  da  me  non  rimane  clic  al  presente  io 
no  ’1  condanni. » In  tale  o simiglia»»*  forma 
egli  avrcblic  parlato;  ma  nessuno  per  certo, 
dissimulando  lu  propria  colpa,  a'rt  K * SC  " 
mato,  in  beffa  di’  «Me  » 

eorrt  con  quell»  Mài.  no„n.  del  p»r„. 
correi,  con  lu  no„  ridi,  di  che 

diato  verso  di  D011’  ; . 

• i ? oltredichò  ben  sa  l egregio 

nder  su  • • „ fac;ie  csserc  jl  trovare 

portdlMore  . perle  campagne, che  non  un 

COnSoMM  M*l'  con  due  MM  por  ,„Iti  i 
|.  ■ (j;  libri  i»diam  si  a penna  e si  a stampa. 

E pure  d»  n,a'.  r*,sc  Pcr  *a»»i  secoli  in  leggendo 
quel  verbo  c i suoi  derivati  con  la  M sempli- 
ce? E *e  n*uno  giammai  ne  rise,  non  ne  ver- 
rebbe egli  in  conseguenza  clic  l’Italia  antica  e 
moderna  non  mai  conobbe  che  cosa  sia  ride- 
re ! Ora  non  altri  che  il  nolo  pcdantiicolo  può 
dare  in  tale  eccesso  di  sciempiaggine.  A rin- 
contro 1 egregio  postillatore,  vedendo  come 
sia  sempre  stato  uso  conunuue  e costante  di 
scrivere  CONSUMARE  con  una  sola  M ezian- 
dio nel  signif.  di  Dar  compimento  e perfezio- 
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ne , avrebbe  forse  assottigliato  l’ ingegno  a 
cavarne  in  ragione  ; c forse  cavala  I*  avrebbe 
da  questo,  che  gl’  Italiani,  non  curandosi  per 
avventura  del  CONSUMMO  - AS  de  latini, 
torsero  il  loro  CONSUMO- IS  ad  esprimere 
aurora  il  Dar  compimento  e perfezione  ; né 
già  con  grande  fatica;  perocché  l’uno  e I altro 
verbo  sottosopra  importano  Dar  fine  ail  una 
cosa ; c si  l’occasione  in  cui  viene  adoperato 
il  nostro  CONSUMARE  è quella  che  deter- 
mina se  più  tosto  si  tratta  di  Dar  fine  con  di- 
struggere, clic  di  Dar  fine  con  perfezionare. 
E fors’  anche  i Latini  usarono  talvolta  il  loro 
CONSUMO-  IS  con  questo  secondo  raggunr- 
damento:  in  fatti,  se  ciò  non  fosse,  come  avreb- 
be potuto  dire  V duci,  ad  Herenn.,  I.  4»  c.  az, 
Htec  non  videa  tur  reperiri  posse  sine  elabora- 
tione  et  COXSUU.ITIOXE  OPEEX?  F.,  da  van- 
taggio,che  altro  è CONSUMERE.se  non  SU- 
MERE CON,  cioè  CUM?  Dunque  CON- 
SUMERE, di  per  sé  stesso,  non  significa  nulla 
di  determinato.  Dunque  niente  fa  forza  in  con- 
trario che  tanto  egli  venga  a dire  Pigliar  con 
fine,  o simile,  di  distruggere,  (pianto  Pigliar 
con  fine,  o simile,  di  compiere.  Nell’ui»  modo 
e nell’  altro  ci  ha  dunque  ellissi.  Dunque  sol- 
tanto l’occasione  c le  circostanze  insegnano  le 
parole  da  supplire,  acciocché  questo  verbo 
rappresenti  l’idda  pcr  cui  ce  ne  serviamo.  Ma, 
considerando  i molti  sentimenti  clic  i Latini 
attribuivano  al  loro  CONSUMERE  , si  po- 
trebbe ancora  per  via  d’altri  raziocinj  tirarne 
fuor  quello  di  Recare  a compimento  che  noi 
talvolta  assegniamo  al  nostro  CONSUMARE 
dalla  M semplice.  Dunque,  come  che  sia , lo 
scrivere  CONSUMARE  con  la  M semplice 
ancor  nel  signif.  di  Dar  compimento  c perfe- 
zione, anziché  esser  cosa  della  qual  chi  non 
ride  è disperato  di  rider  giammai  a sua  vita  , 
e’  ini  par  cosa  per  lo  contrario  da  doversi  ben 
ben  meditare,  avanti  di  costringere  un  tal 
verbo  a ricevere  in  corpo  una  seconda  M , se 
pur  gli  cale  d’avere  un  tal  valore.  E però  non 
senza  cagione  io  dissi  in  quel  luogo  dove  toc- 
cai dello  scrivere  CONSUMMARE  con  due 
MM,  che  tanto  più  mi  riusciva  nncor  dub- 
bioso il  farlo,  quanto  che  il  cosi  scrivere  ci  ve- 
nta pur  mostrato  dal  pedantu colo,  che  è a dir 
da  tale,  la  cui  dottrina  o maestria  si  riducono 
al  .ve  co',  colga ; se  non,  faccia  paura  (a’  grilli). 
Dunque , si  ripeta  per  modo  d’ intercalare,  il 
pedcMilùcolo  dalla  Strenna  non  può  essere  l’e- 
gregio postillatore  del  Diz.  di  Bologna.  Ma 
supponiamo  un  poco  (non  mai  concederemo) 
che  in  effetto  1’  egregio  postillatore  , per  le- 
varsi d’altoruo  la  noju  di  qualche  importuno 
librajo  il  quale  avesselo  richiesto  di  materia 
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per  una  Strenna , e trovandosi  meno  a un 
tratto  il  tempo  bisognevole  ad  ammannirla , 
ai  fosse  risoluto  d' uscirne  con  mettergli  in 
mano  quell’  insulso  zibaldone  che  poi  sotto 
l’ ingannevole  titolo  di  Strenna  fu  dato  fuori  ; 
e dico  ingannevole,  perchè  non  ho  mai  saputo 
che  oggetto  da  strenna,  che  torna  lo  stesso  clic 
oggetto  da  mancia  , esser  possa  un  pugno  di 
Spropositi.  Certo  è clic  nell’  atto  di  mettergli 
in  mano  il  detto  zibaldone,  e’  gli  avrebbe  stret- 
tamente ingiunto  di  tenergli  scartissimo  il  no- 
me ; ed  è certo  altresì,  che , dove  se  ne  fosse 
tuttavia  levato  qualche  fumo,  non  gli  sarebbe 
giammai  parso  d’aver  pace  infìuo  a tanto  che 
in  qualche  maniera  uon  1’  avesse  fatto  dile- 
guare insiuo  all’ultimo  strascico  : che,  se  dal- 
l’una  parte  agli  animi  gentili  nulla  è più  caro 
della  propria  riputazione,  non  può  darsi  nulla 
dall*  altra  che  sia  più  abile  di  quella  Strenna 
a metterla  in  fondo.  Ora , per  1‘  opposilo , il 
pedanlùcolo  se  ne  pavoneggia.  Ma  pavoneg- 
giarsi d’ un  zibaldone  di  quella  falla,  e,  che  è 
più,  quasi  tutto  alla  burchia  (siccome  altrove 
si  fece  vedere  ad  ognuno  che  abbia  occhi; 
«leghilo  pure  a sua  posta  con  fronte  invetriata 
il  tricipite  GerioDe  degli  Ostrogoti),  è sol  da 
uomo  che  abbia  perduto  il  capo;  - e l’egregio 
postillatore , per  quanto  sappiamo , lo  ha  me- 
glio che  mai  impernalo  nel  busto  ; dunque  più 
che  il  sole  risplcnde  il  fatto,  che  l’egregio  po- 
stillatore non  ebbe  nè  aver  potè  la  più  picciola 
parte  nell’ abborracciar  quella  Strenna , e che 
per  conseguente  solo  il  pedanlùcolo  ne  fu  l’ab- 
borracciatore. Che  più?  L’egregio  postillatore 
sarebbe  oggimai  ridotto  a tal  povertà  da  dover 
copiare  se  stesso  ? e fattosi  cosi  melenso  da  co- 
piarsi in  que’  luoghi  appunto  dov’  egli  ha 
meno  cagion  di  tenersi?  Troppo  mi  dorrebbe 
. fave re  a crederlo.  E pure  queste  cose  s’avreb- 
hono  a dire,  qualora  in  effetto  l’egregio  po- 
satore non  altri  fosse  che  il  goffo  pedantù- 
colo; poiché,  a rinzaffar  la  Strenna , vi  fu  giusto 
cacciata  dentro  per  elezione  la  borra  dell’  e- 
gregio  postillatore,  come  a suo  luogo  s’è  di- 
mostrato. In  somma  delle  somme  io  per  me 
sono  si  fermo  nell’  intima  persuasione  che  il 
goffo  pedanlùcolo  non  ha  che  far  niuua  cosa 
del  mondo  coll’  egregio  postillatore , che  se 
mai  quest’osso  ini  si  presentasse  innanzi,  c pre- 
mendosi le  palme  delle  inani  al  petto,  e tor- 
cendo il  collo  verso  l’una  delle  spalle,  m’ ac- 
certasse in  fé  d’Academico  della  Crusca,  sé 
essere  effettivamente  il  padre  della  Strenna 
pel  nuovo  anno  1840,  Modena,  ec.,  ec.,  che 
a me  piacque  render  famosa,  io  sorridendo 
gli  risponderei  : « Egregio  Signore  ! io  penetro 
nell’  animo  vostro;  e si  ci  vedo  che  voi,  tra 
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per  tdrrc  di  mezzo  uno  scandalo,  c per  essere 
ogni  di  più  acceso  ucU’amor  della  perfezione, 
vi  siete  proposto  d’emular  la  virtù  di  le 
Teodoro.»  Nè  altro  io  dirci  all’egregio;  che  di 
tratto  egli  avrebbe  compreso  dov’ io  volessi 
battere,  c forte  si  maraviglierebbe  che  mi  fos- 
se riuscito  di  scoprire  la  sua  magnanima  men- 
zogna. Ma  poiché  tu  forse,  benigno  Lettore, 
non  bai  così  lume  alla  memoria  le  virtù  di 
quel  glorioso  Frate,  te  ne  verrò  compendiosa- 
mente narrando  queU’uua  die  fa  a nostro  pro- 
posito, c che  per  disteso  potrai  leggere  quan- 
do clic  sia , se  t’  aggrada , nelle  Vile  de'  SS. 
Padri,  T.  11,  p.  3g5  e seg.  dcll’cdiz.  del  Man- 
li!. Dico  adunque  die  Frate  Teodoro,  tornando 
uua  volta  dalla  città , sopravvenuta  la  notte, 
albergò  in  un  certo  albergo  fuori  del  Mona- 
stero. Uua  giovauc  del  detto  albergo  lo  vide, 
fu  di  lui  presa , ed  invilollo  a giacer  «e co. 
Frale  Teodoro  la  respinse.  La  giovane,  «de- 
gnata, si  profersc  ad  un  altro,  il  quale  feceU 
madre.  In  tale  stalo  colei , per  fare  il  peggio 
che  poteva  a Frate  Teodoro,  lo  accusò  d’  a- 
vcrla  sforzala.  L’Abbate  del  Monastero,  molto 
«candalezzalo,  chiamò  Frate  Teodoro  dinanzi 
a’  Monaci , e dimandollo  come  era  ilo  questo 
fatto.  Teodoro,  parte  per  ovviare  a più  gravi 
inconvenienti , e parte  per  umiltà,  non  disse 
altro , se  uon  mia  colpa  , c pregollo  che  gli 
perdonasse.  Onde  l’Abbate  credendo  per  cer- 
to ch’egli  fosse  colpevole,  gli  pose  il  nato  bam- 
bino in  collo,  e lo  cacciò  dal  Monastero.  Ed 
egli,  cacciatone,  amorosamente  allevò  per  suo 
figliuolo  il  bambino  altrui , c con  tutti  se  ne 
chiamava  geuilore.  Quando  a Dio  piacque. 
Frale  Teodoro  mori.  Se  ne  discoperse  il  ca- 
davere. Ma  qual  fu  lo  stupore  d’ognuno  che 
v’  era  prescutc , iu  riconoscere  co’  proprj  oc- 
chi , uon  aver  potuto  per  niuua  guisa  Frate 
Teodoro  esser  padre  di  quel  fanciullo?  Egli 
era  femina;  egli  era  quella  Santa  Teodora  che 
noi  veneriamo  sugli  altari. 

§.  II.  i'.srncssioNE , vale  anche  più  larga- 
mente Lo  esprimersi , cioè  Lo  esprimere  l 
concetti,  i sentimenti,  o Maniera  d' esprìmer- 
li, di  significarli.  - Piego  ti . ...  a far  ragione, 
se  questa  traduzione ....  ti  darà  alcun  diletto 
e....  qualche  ammirazione  per  la....  forza 
de’  sentimenti  c della  espressione,  che  cosa  ti 
faria  lo  stesso  autore  nella  sua  propria  lingua 
parlante?  Salvia.  Teocr.  Prejaz.  p.  XXVI. 
(Cioè,  per  la  forza  de'  sentimenti  e della  ma- 
niera d’ esprìmerli.)  Nel  tradurre  ho  cercato 
di  esprimere  queste  sue  virtù  ( di  Oppiano) 
nel  miglior  modo  che  bo  potuto,  stante  l’im- 
pegno proso  da  me  dcllW  verbum,  col  qua- 
le vengo  a spiegare  nou  solo  il  sentimento 


ESP*-  ESP 

ddl’nutore,  ma  l’espressione.  Id.  Opp.  Prefti t. 
p.  Xr/r-  (Cioè,  non  solo  il  sentimento  dell'au- 
iòne,  tua  la  maniera  d’ esprìmerlo j ovvero 
knche,  la  parola,  la  locuzione,  usata  dall'au- 
"tpre  per  esprimerlo.)  E queste  interiezioni 
non  Son  più  d’una  lingua,  che  d’ un’ altra; 
sono' linguaggio  universale  della  natura,  lin- 
guaggio a più  lingue  comniune,  che,  sentendo 
c mostrando  la  passione , non  abbassa  l’ es- 
pressione, riia  la  rhmalza  eziandio  e ricresccla. 
Idi  Pros.  tos.  a , 64-  (Cioè,  non  abbassa  la 
maniera  usata  per  esprima?  la  passione,  ma 
la  rinnaha , ec.  Sicché  in  fine  qui  pure  E$~ 
pressione  verrebbe  a significar  parola  o voce; 
giacché  parole  o voci  sono  le  interiezioni.) 

' Nei  tertìarj  poi  (d’nn  sonetto)  con  una  grazia 
Angolare,  con  tenerezza  di  espressione,  con 
poetica  venusti,  mostrando  che  l'anima  sua 
sia  giunta  a vagheggiare  c contemplare  Iddio, 
si  rivolge  alla  sua  fedele  compagna,  ec.  Id.  ib. 
a,  i56,  lin.  i.  Fosse  piaciuto  al  Ciclo  che  il 
nostro  poeta  avesse  avuto  uno  stile  più  facile, 
dolce  c polito , e T espressioni  talvòlta  non 
tanto  oscure,  nè  le  parole  o troppo  vecchie  o 
troppo  nuove,  o troppo  ardite.  Lam.mZenon. 
Piet.font.  p.  iti.  (Qui  le  espressioni  si  pos- 
sono anche  interpretare  per  locuzioni,  frasi, 
fraseggiamenti.)  Fra  gli  altri  termini  che  in 
leggendo  le  prose  di  S.  Caterina  ha.  ricolti 
(Mons.  Nic.  ForligueTra)  per  le  sue  espres- 
sioni , uno  egli  è questo  ne\V Elettra  d*  Euri- 
pide, dove  si  narra  la  morte  di  Egisto  : « Come 
quando  per  nube  il  dì  si  obumbra.  » Gigi,  in 
Voc.  Ctiter.  9 3.  (La  voce  che  il  Fortiguerra 
tolse  dà  S.  Caterina  per  le  sue  espressioni, 
cioè  pei- le  maniere  d'esprimere  i suoi  con- 
cetti, è Vobumbha.) 

§.  HI.  Espressioni:,  per  Significato.  (Es. 
d’ a^g.'  ) « Quel  fanno  il  corpo  è detto  non 
colla  espressione  communi'  del  verbo  Fare 
<ihe  è Operare,  Produrre,  ma  con  quell»  più 
recondita  di  Coltivare  coll'  arte  c ridurre  n 
perfezione;  netla  stessa  guisa  che  sì  dice,  ec. 

5 Sàlvia.  Pros.  tos.  a,  zia.  •'.'y^j 
’§.  IV;  Espressione,  riferendo  a Frase,  IV 
•rola,  vate  anche  Form.  Valore.  - bit  breve 
saggiò  di  traduzione  di  questo  gret  i i esco  Ro- 
manzo a’  vostri  finì  gw*dkj  io  reco;  nella  quale 
mi  sono  sforzalo  l’espressione  della  frase  e la 
'brevità  e leggiadria  àttica....  in  nostro  dolce 
id  ionia  rappresentare.  Salvia.  Pros.  tos.  a,a4G. 

' §.  V.  Espressione,  sudice  anche  per  Mani- 

festazione, DieliSbdiatt/ne.  * E prima  dico  òhe 
•da  molti  e moli ‘anni  in  quà  più  volle  ho  signi- 
ficato ÙV  vóce,*  - . e più  volte  l’ho  messo  in  cari 
ISJJnón  ntt  esser  parso  mai  buona  regola,  quan- 
. «ibi  un  ®ùmeo  torrone.  . . Ita  fatto  più  e diverse 
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còrro'slMi?'  da  ambe  Tb  parti  della  campagna, 
....  e che  e’  si  pretende,  col  rimetterlo  nelle 
sue  diritture,  di  ricuperare  il  perduto,  l’intra- 
prendere di  tante  rose  prima  quella  del  mezzo 
o verso  ’I  fine  per  di  sotto , fc  non  prima  h 
superiore  a tutte  l’ altre.  Queste  mie  replicate 
espressioni  erano  e sou  fondate  massimamente 
sul  parermi,  ec.  Vivian.  Dis.  dm.  fio. 

% VI.  Espressione,  p.  e.,  di  rispetto,  o si- 
mili; saie  Dichiarazione,  Protesta,  o simile, 
di  rispetto,  ec.  «•  Nel  mandargliene,  inviategli 
insieme  le  più  umili  espressioni  del  rnio  rispet- 
to. Tocc.  Leti.  crìt.  \ 56. 

§.  VII.  Espressioni  gentili,  oìhuganti,  e 
simili.  Cosi  diciamo  nello  sili  famigliare  ed 
epistolare,  intendendo  Parole  esprìmenti  cose 
gentili,  cose  che  obìigano  l'animo  nostro,  cc. 
- Una  compitissima  sua  lettera , ripieno  delle 
più  gentili  ed  obliganti  espressioni  che  si  pos- 
sano giammai  imaginare.  Pire.  A.  M.  Rim.p.  r. 
ESPRIMERE.  Verb.  att.  ^ 

§.  Esprimersi,  Rifloss.  att.  in  sigrìlf.  dì 
"Esprìmere  0 Significare  o Spiegare  i proprj 
contètfi,  il  propinò  sentire.  Anàl.  Spiegarsi, 
Esplicarsi,  Dichiararsi.  (Anche  la  presente 
voce  non  è fra  quelle  chiamate  dal  Voi.  I;  ma 
la  registro  a fine  di  pormi  in  parata  contro  il 
uoto  peduntùcolo , il  quale , disperato  di  vin- 
cerla per  conto  della  Espressione,  potrebbe 
tentar  di  pattarla  a proposito  dello  Esprìmersi 
da  me  usato,  per  appunto  col  valore  che  gli  è 
qui  attribuito,  nel  §.  I di  ESPRESSIONE; 
e tanto  più  gliene  potrebbe  venir  la  fantasia, 
quanto  che  un  tale  Esprìmersi  fu  scomnmni- 
cnto  più  d’ una  volta  dal  P.  Cesari  ; e ognuno 
sa  che  il’  P.  Cesari  nel  fallo  della  lingua  è te- 
tiW  da’  pedoni!  e pedantixcoli  in  concetto 
iera  di  esprimersi  con  pa- 
CUZIONE,  E come  dutr- 
per  sostenere  la  volontaria 
dagli  atti  nell’  orazione,  osi  dir  che 
la  Santa  Su  questo  punto  non  seppe  espri- 
mersi V Si  espresse  pur  troppo  chiaro,  ec.  È 
vero  ch’dlu  era  donna;  ma  però  ancora  le 
donò  Dio  un  talento  si  prodigioso;...  perchè 
apparisse  che  la  donna  avea  scritto,  madie 
Pio  stesso  avea  dettale  le  parole  alla  donna. 
Segner.  t.  i,  par.  a,  p.  G78,  col.  1 , ediz.  mil. 
Così  diceva  la  Santa  con  un  talento  d’espri- 
mersi, s’io  uOn  erro,  felice  assai.  Id.  ib.  col.  a. 
Toccò  la  Dea  il  giogo  de’  cavalli,  E poi  s’es- 
presse in  così  fatte  voci.  Salvia.  II.  t.  5,  p.  1 36. 
Il  Boccaccio  si  espresse  in  latino  ed  in  vulga- 
re , e si  tradossc  in  alcuni  luoghi  esso  mede- 
simo. Bocc.  Cam.  Doni.  34 o.  Con 

questa  differenza  che  egli  ( Epicuro ) nell’espri- 
mcFsi  fti  più  umano  ( degli  Stòici),  più  naturale 
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è più  gentile,  ec.  Idi  Dis.  ac.  i,  i55.  P09* 
'sedevano  ( i Platonici)  una  maniera  d’espri- 
mersi mnravigliosa,  e l' eloquenza  faceva  lega 
colla  sapienza.  Id.  ib.  5,  210.  Or  non  è poco 
frutto  questo  dell’  etimologie  il  riflettere , il 
combinare , il  ritenere  e in  un  grazioso  quasi 
fascctto  legare  più  lingue  che  tutte  hanno  tra 
loro  un  commuuc  vincolo  di  pensare  e una 
leggiadra  amistà  nello  esprimersi?  ld.  Pros. 
tos.  2,  58.  - ld.  ib.  2,  67,  8 1 , 85,  1 16,  164. 

Intendo  solamente  di  ricordarvela  per  iscusa 
di  quella  somma  infelicità  con  la  quale  mi  so- 
no espresso  iu  mollissime  cose,  piagai.  Canz. 
Leti,  dedic.  p.  xut.  Maniere  d’esprimersi, 
clic  parranno  quali  ardite,  c quali  oscure. 
Id.  ib.  p.  XUU.-ld.  Var,  operai.  284.-  Id. 
J.ett.  Aleis.  a,  i43,  553.  Esprimetevi  come 
potete,  alla  schietta  c senza  maschera.  Raret. 
Scrii,  seti.  1 > 22  1 ; e più  volto  altrove.  — Brace. 
JRin.  Vini.  1 14,  14 o.-Algar.  1,  1 1;-3,  256. 

ÈSSERE.  Verbo.  Assolutamente  preso,  vale 
Esìstere,  Avere  esistenza j se  non  che  ESSERE 
si  dice  indeterminatamente  d’ ogni  sorta  di 
soggetti,  di  sostanze,  di  maniere  d’essere,  sì 
reali,  sì  ideali,  e si  qualificative:  laddove 
ESISTERE  non  si  dice,  propriamente, che 
delle  sustanze,  e determina  l’atto  del  loro  es- 
sere. = La  Crus.  non  riconosce  lo  Esistere ! 

Soli  fiammati,  ali. 

t.°  Siete  e Sete , sec.  per»,  plur.  temp.  prcs. 
‘dell’ indicativo.  Il  Bore,  disse  sempre  Siete j 
o almeno  è tale  la  maniera  che  si  vedo  co- 
stantemente nelle  stampe  : il  Petr.  or  Siete  ed 
or  Sete,  secondo  che  gli  consigliava  l’orecchio. 

2.0  Sieno , perg.  terz.  piur.  del  soggiunt., 
tempo  presente.  Intorno  a questa  uscita  noti 
sarà  forse  indarno  il  qui  rapportare  il  seg. 
passo  del  Redi,  voi.  v,  p.  128  : « Che  poi  quel 
dotto  e gentil  cavaliere  desideri  che  leviate 
'la  voce  sieno  in  rima  disillaba,  non  perchè 
non  sia  buona , ma  perchè  non  è grata  al  di  ; 
lui  orecchio , c soggiunge  esser  voce  da  Ario- 
sto , io  vi  risponder b col  medesimo  divino 
Ariosto:  «Degli  uomini  son  varj  gli  appetiti; 
A chi  piace  la  chierca,  a chi  la  spada,  A chi 
la  patria,  a chi  gli  strani  liti.  » Al  mio  orecchio 
fa  un  gentilissimo  suono , c pormi  voce  bel- 
lissima e necessarissima  e usitatissimaj  c mi 
guardaci  come  dalla  peste  di  usarla  in  versi 
trisillaba ; perchè  trisillaba  al  mio  orecchio 
'farebbe  in  vero  un  sentire  molto  stentato  e 
forzato.  » Del  resto  Siano  o Sieno  è indiffe- 
rentemente usato  da’  purgati  scrittori;  se  non 
clic  Siéno  è più  familiare  agli  antichi,  e Siano 
è più  frequentato  da’  moderni.  11  Tasso,  p.  c., 
fa  maggior  uso  di  Siano,  clic  di  Siéno.  Il  Cit- 
tadini per  altro,  nelle  Piote  sopra  le  Prose  del 
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Bembo,  dice  clic  « tessendo  Siano  di  tre  silla- 
be (Si-a-no),  c amando  la  nostra  lingua  la  dol- 
cezza e la  facilità, nsa  più  tosto  Siéno  di  due 
(Sié-no),  come  altre  simili , cioè  Fièno  per 
Fiano,  ec.  » Ma  la  gran  copia  degli  es.  auto- 
revoli dimostra  clic  la  sentenza  del  Cittadini 
non  ha  solido  fondamento. 

3.°  Facendo  di  Sie , usato  in  voce  di  Sia, 
per  mezzo  dell’affisso  li,  la  voce  Sicti,  ritrovo 
nel  Barberini  che  una  tal  voce  ha  l’accento 
acuto  sopra  la  e.  L’es.  è questo.  « Per  simil 
dèi  pigliare  E della  luna  e degli  altri  pia- 
neti. D’ogn’altra  cosa  siéli  Regula  simil , fuor 
che  Dio  c i suoi.  Rat-ber.  Docum.  83 , 1 . = 
Ma,  chi  voglia  confermare  una  si  fatta  ma- 
niera di  pronunzia  in  vece  di  Sicti , è biso- 
gno d’altri  esempli;  giacché  nel  Barberini  la 
fisima  del  rimare  ha  tanta  forza,  ch’egli  non 
si  cura  punto  d’alterar  le  voci  più  note,  pur- 
ché gli  riesca  d’  accozzare  uu  pajo  di  rime 
o di  rimaece  a mala  pena  fra  loro  assonanti; 
come  ancor  d’altra  parte  giover/a  por  menti: 
se  il  Sicti  cou  Parcciilo  su  la  prima  si  usi  Ja’ 
più  tersi  poeti. 

4.0  È noto  ad  ognuno  die  il  verbo  Essere 
nel  futuro  fa  anche  Eia,  terza  pers.  sing. , e 
Fieno,  terza  pers.  plur.  ; ma  forse  a parecchi 
riuscirà  nuovo  clic  pur  si  dica  Tu  fri  per  Tu 
sarai.  Eccone  un  es.  ; più  ne  redierci,  se  più 
me  nc  fossero  venuti  sotl’ocehio.  - Che  se  tu 
sci  colui  clic  questi  ha  conto.  Ben  fu  nel  mon- 
do di  miserie  esempio.  Segni,  Edip.  108. 

5. °  Questo  verbo  Essere  ha  la  proprietà  di 
governarsi  talvolta  cou  due  suggelli,  0,  come 
direbbero  i vecchi  Grammatici , con  due  no- 
minativi. Esempj.  - La  mano  mia  non  è io. 
Fr.  Giord.  Prcd . /».  2oi,  col.  1 . Certo  l’amico 
mio  è un  altro  io.  Don.  Gio.  Celi.  72.  L’amico 
è un  diro  io.  Amm.  Ant.  Dlslin.  1 8,  mbr.  1 , 
§.  y.  (Test.  lat.  « Amicus  est  alter  cgo.vj  Tu 
solo  sarai  i mici  Iddìi  i quali  pregare  deliba 
della  itila  felicità.  Bocc.  Filoc.  I.  2 , p.  1 13. 

6. ®  Ma  questo  medesimo  verbo  Essere  è 
talvolta  seguitato  da  voce  la  quale  ha  l’ appa- 
renza d’esprimere  l’oggetto  di  esso  verbo,  0, 
servendoci  degli  antichi  tèrmini,  gli  dà  l'appa- 
renza di  reggere  l'occusativo.  Sopra  tale  pro- 
prietà ragionarono  molli  acuti  Fildloghi , e 
spezialmente  il  nostro  Vinc.  Monti  nella  Pre- 
posta, voi.  111,  par.  1,  p.  56  c scg.  Ora  io  non 
m’arrogo  di  confutar  le  loro  opinioni  ; ma  solo 
richiedo  clic  a ine  pur  sia  lecito  l’esporre  mo- 
destamente il  mio  parere.  Io  dico  adunque 
che  dove  il  verbo  Essere  si  trota  posto  fra 
due  sostantivi,  l’uno  de’ quali  nc  rappresenti 
il  suggetto,  c l’altro  l’oggetto,  v’è  ellissi  d’un 
participio  attivo  depcndcutc  da  esso  verbo,  c 
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che  l’azione  di  esso  participio  cade  sopra  qual  II  perciocché  sol  queste  parti  dell’  orazione,  co* 
sust.  da  cui  l'oggetto  è rappresentalo:  - o II  me  già  più  volte  si  disse,  hauno  un  reggimento 
pure,  v'é  ellissi  dell'aggettivo  Identico  accom-  • - :t  — l-~  r - » — 1 


pagliato  dalla  preposizione  con ; ed  allora  la 
voce  che  ne  dipende  non  è più  tampoco  quel- 
\' accusativa , quel  paziente*  quel  quarto  caso , 
che  i nostri  Filòlogi»»  s’ imaginavano  di  veder- 
vi. Alcuni  es.  faranno  chiaro  il  mio  concetto. 
m Ho  si  avvezza  La  mente  a contemplar  sola 
costei.  Ch’altro  non  vede;  e ciò  che  non  è 
lei , Già  per  aulica  usanza  odia  e disprezza. 
Petr.  nel  son.  Picn  di  quella  ineffabile  dol- 
cezza. (Cioè  : e ciò  che  non  è formante  o costi- 
tuente lei , o identico  con  lei,  già  per  antica 
usanza  odia  e disprezza.)  Egli  ( Dio)  è quel 
eh’ è,  sublime,  anzi  superno;  E quel  che  non 
è lui,  da  lui  disgiunto,  & falso  e nulla.  7'ass. 
Gcrus.  compii. s.  1 2 , 36.  (Cioè  qui  pure:  E 
quel  che  non  c formante  o costituente  lui , o 
identico  con  lui*  ec.)  Credendo  esso  ch’io 
fossi  te,  m’ha  cou  un  bastone  tutto  rotta 
Bocc.  g.  7,  n.  7,  v.  3,  p.  1 63.  (Cioè  parimen- 
te : Credendo  esso  eh ’ io  fossi  identico  con 
te.)  Maravigliossi  forte  Tedaldo  che  alcuno  in 
tanto  il  simigliasse,  che  fosse  creduto  lui.  Id. 
g.  3,  n.  7,  v.  3,  p.  i63.  (In  questo  es.,  recato 
dal  Monti,  dal  Colombo,  e da  altri,  in  confer- 
ma della  loro  opinione  [[la  qual  consiste  in 
considerare  il  verbo  Essere  come  transitivo 
o attivo,  esprimente  trasformazione  d’uuo  in 
altro[],  a me  par  di  sccrnere  una  ellissi 
renle  dalle  accennate  ; onde  il  pieno  1 
....  in  tanto  il  simigliasse * che 
esser  lui.  E tutti  sanno  che  t 
, con  uu  infinitivo  si  sogliono 
deraro  alla  latina  in  iitato,  d*  ogg*tt° 
cusati  vo.)  È regola  costui  della  na,“ra*  A 
è lei  stessa.  Beat.  Rim.  Capii.  in  lode  A 

,U>UU.  Tale 

il  verbo  Es- 
tà agli  addotti;  ma- 


***** 


stiracchiata,  giacché  tutti 
>0  in  dire  che  l’uomo, 
esse  trovalo  i verbi  coucreti 
» ec. , dovette  dire  Io  sono 
sono  leggente * e cosi  degli  altri 
forme  adunque  sono  composte  di 
....  «n»i:  l’uno  il  verbo  Essere * l’altro  la 
che  ne  determina  la  modificazione,  o clic, 
ao  altri  termini,  ne  esprime  l’ attributo. 
Ora  ne  costrutti  che  abbiamo  esaminati,  tutta 
la  singolarità  consiste  nell’essere  occulto  il  se- 
condo di  tali  elementi,  ma  di  cui  fa  la  spia 
quel  sust.  additante  la  sua  dipendenza  da  una 
preposizione,  ovvero  rappresentante  l’oggetto 
d’ un  verbo  attivo  o d’ un  participio  attivo  ; 


diretto  : c il  verbo  Essere  a casa  mia  non  sarà 
mai  un  verbo  attivo,  come  non  era  a casa  di 
Fra  Giordano,  di  Don  Gio.  dalle  Celle,  del 
compilatore  degli  Ammaestramenti  degli  .•*■ 
tichi*  ec.,  i quali , come  s’è  veduto  neU’anU- 
ced.  paragr.  5.°,  volendo  usare  il  verbo  Essere 
nel  suo  stato  genuino  e schietto , gli  diedero 
due  soggetti,  non  mica  un  suggello  ed  un  og- 
getto: e cosi  pur  facevano  ì Latini;  nè  mi  ri- 
membra d’  aver  mai  letto , p.  e. , Amicus  est 
al  le  rum  me,  ma  sempre  Amicus  est  alter  ego: 
nè  si  potrà  darmi  ad  intendere  che  !’£tre  de’ 
Latiui  abbia  acquistato  dal  suo  passaggio  iu  . 
Essere  una  prerogativa  negatagli  dalla  propria 
natura.  S‘io  ho  fallato,  perdonanza  chieggio* 
Quest1  altra  volta  so  ch‘  io  farò  peggio. 

7.0  Questo  nostro  verbo  è unp  di  quelli  che 
piu  spesso  vengono  usati  irregolarmente  ezian- 
dio da  classici  scrittori , cioè  con  porli  nel  nu- 
mero del  meno  dove  il  soggetto  è plurale.  A 
proteggere  una  tale  irregolarità  si  è inventata 
da’  Grammatici  la  parola  Sillessi,  per  la  quale 
intendono  una  Figura  grammaticale  die  per 
appunto  concede  il  mettere  la  discordia  fra  1 
numeri.  Io  dico  nondimeno  che  nella  maggior 
parte  de’  casi  in  cui  veggono  i Grammatici  la 
Sillessi,  v’ è per  lo  contrario  la  Ellissi,  in  virtù 
uale  la  nostra  mente  riduce  quell’appa- 
« a perfettissima  pace  ed  unione, 
i non  ha  luogo,  ivi  nè  pure  è la 
i , ma  secondo  mio  giudizio,  insolenteg- 
solecismo.  Di  questo  mio  giudicare  mi 
‘one  in  parentesi  ap- 
es.  che  sono  per  ad- 
• Cavrioli,  cervi,  leopardi,  e daui, 
a , e molti  animai  selvaggi  e strani.  Puh* 
Lue.  Driad.  (Cioè:  Vera  una  gran  quantità 
di  cavrioli * di  cervi * di  leopardi * e di  dàini , 
e di  molti  animali  selvaggi  e strani .)  Nòttole  e 
piche,  gufi  v’era  e corbi,  Leon  selvaggi, 
crude  istrici  e tassi,  ee.  Id.  ib.\  — e più  volte 
altrove.  (Supplisci  c.  s.)  Ma  se  v’é  degli  uc- 
celli che  sono  privi  dell’ intestino  cieco,  si 
trova  ancora  de’  quadrupedi  che  ne  son  privi 
anch’essi.  Red.  Angu.  Fram.  172.  (Cioè:  Ma 
se  v’ è il  genere  o la  specie  degli  uccelli * ec., 
si  trova  ancora  il  genere  o la  specie  de’  qua- 
drupedi, ec.)  E’  c’è  dieci  novizj  che  vorranno 
Essere  eletti  nel  numero  nostro.  Comp.  Man- 
tellac.  46.  (Cioè:  E“  c‘è  un  drappello,  o simile^ 
di  dieci  novizj  che,  ec.)  Quivi  è vivande  di  mol- 
te ragioni;  Pavoni  e starne  e leprette,  e fagia- 
ni, ec.  Pule.  Luig.  Morg.  2,  24.  (Cioè:  Quivi 
è prò  vigione  o abondanza  di  vivande  di  molte 
ragioni.)  Se  di  questo  (re  Oddone)  non  ci  è 
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figliuoli , ci  sono  io.  Ciambuì.  Ist.  Eur.  t.  3 , 

р.  5g  ediz.  Crus.j  p.  190  ediz.  Pis.  (Cioè  : Se 
di  questo  re  Oddone  non  ci  è discendenza  di  fi- 
gliuoli, ec.)  Fu  nel  detto  anno  buone  semente. 
Ser  Naddo  in  Detti.  Erud.  tos.  18,  66.  (Cioè: 
Fu  nel  detto  anno  raccolta  di  buone  semente.) 
Non  v’è  bottale  vi  s’attende  al  mosto. di legr. 
a 89,  ediz.  Crus.  ; a3a  ediz.  Amsterd.  (Cioè: 
Non  v è bottega  alcuna , o nè  pur  la  stampa, 
0 simile , di  bottaj.)  Ci  avvisarono  che  v’  era 
duo  galèe  grosse  per  fare  il  santo  viaggio  di 
Jerusalem.  Marian.  Fiag.  3.  (Cioè:  Ci  avvisa- 
rono che  Sera  il  commodo  o l’ opportunità  di 
due  galèe , cc.)  Altri  v’è  che  non  hanno  più 
che  uno  occhio  nella  fronte;  ed  altri  v’è  che 
hanno  pure  un  piè.  Tesar.  Brtin.  Lai.  I.  3 > 

с. i,p.  5q  tergo. (In  questo  e ne'  seg-  es.  a me 
non  riesce  di  scorgere  ellissi  ; onde  l’ avervi 
usalo  il  verbo  Essere  nel  numero  del  meno , 
quando  il  soggetto  di  esso  verbo  accenna  piu* 
ralità,  io  per  me  Io  tengo  un  solecismo;  ed  i 
solecismi,  che  vale  a dir  gli  errori  contra  la  sin- 
tassi [mi  perdonino  i Salvini  ed  i Cesari,  i Sai- 
vinisti  ed  i Cesaristì,  e lutti  i loro  superstiziosi 
confratelli] , chiunque  li  faccia,  non  son  da 
imitare.)  Egli  era  in  un  chiassctto . . . . sopra 
due  travicelli,  tra  V una  casa  e l'altra  posti, 
alcune  tavole  confitte.  Bocc.  g.  a,  n.  5,  v.  2, 
p.  g5  «96.  Furon  tutte  le  donne  ritrovate  E 
gli  amador,  che  non  ve  n’era  pochi.  Pule. 
L>uig.  Morg.  1 2, 36.  E coinmaudò  che  a loro 
tostamente  fussc  tagliata  la  lingua , e poi  fusse 
a loro  trotti  gli  occhi,  e poi  loro  fusse  tagliate 
le  mani  e li  piedi.  Stor.  Bari.  79.  E farebbe 
delle  giarde  nn  buondato  s'e'  potesse  ; e quan- 
do n*  è fatte  a lui , e'  non  a’  adira.  Firenz . a, 
s88.  Quasi  in  tutto  il  resto  d’ Italia  è maggior 
«arest/a,  che  qui;  e pochi  luoghi  è dove  ila 
minore.  Morti  L.  Cron.  in  Detiz.  Erud.  tos. 
f9*  *4*-  (In  questo  pochi  luoghi  è si  potreb- 
b*  anche  far  giocare  l' ellissi , supplendo  cosi  : 
• spazio  0 circuito  di  pochi  luoghi  è;m>  pur 
Vi  sentiremmo  lo  stiracchiato.)  N*  è morti  più 
di  trenta  migliaja.  1d.  ib.  248.  E a ine  n'  è 
stali  chiesti  ( certi  ulivini)  da  più  persone.  Fet» 
tor.  Uliv,  134.  Considerato  nondimeno  quanti 
{fichi)  ne  vanno  male,  c dio  il  frutto  degli 
ulivi  non  se  lo  mangiano , e non  n'  è colte  ni 
rubate  da  chi  vuol  far  danno,  ardirei  di  dire,  ec. 
Id.  ih.  83.  Di  questi  ( termometri ) ancora  n’  è 
andati  in  diverse  parti  dentro  e fuori  d' Italia. 
Magai.  Sagg.  nat.  esper.  21. 

8.®  Dice  il  P.  Ant.  Cesari  nel  Dialogo  delle 
Grazie  (così  forse  intitolato  per  antffrasi),  a 
C.  44:  w Questo  verbo  Essere  nel  singolare 
sta  coi  nomi  plurali,  parlandosi  di  Tevpo  o 
d'ÀNWt.  — Passav.  20.  Conciossiachè il 
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vostro  libro,  già  è molti  anni,  non  sia  valuto 
ncente. » = La  prima  cosa,  io  pregherei  vo- 
lentieri il  P.  Cesari,  s’cgli  ancora  ci  consolasse 
quaggiù  della  sua  presenza , eh'  e'  mi  dicesse 
da  quando  in  quà  è nata  differenza , per  quel 
che  risguarda  la  ragion  grammaticale , fra 
Tempo  ed  Anni.  Perciocché,  schiene  Tempo 
sia  termine  generico,  ed  Anno  sia  termine  spe- 
ciale, non  sieguc  per  questo  che  gli  Anni  non 
sieno  una  parte  m cui  l' uomo  per  certi  suoi 
fini  divide  il  Tempo 1 nè  che  il  verl>o  Essere, 
allorché  ha  per  suggello  le  voci  Mesi,  Giorni, 
Ore , non  debba  costruirsi  allo  stesso  modo 
che  stiolsi  costruire  allor  quando  si  adoperano 
le  voci  Tempo  ed  Anni.  Ma  la  regola  del  P. 
Cesari  zoppica  pure  d' un  altro  piede.  In  fatti 
si  dice  bensì  È molto  tempo  che ; ma  non  del 
pari  si  dice  E molti  tempi  che  : essendo  Tem- 
po un  di  que*  termini  che  nomintam  collettivi. 
Onde  si  vede  che  la  regola  dettata  sotto  l'au- 
spierò  delle  Grazie  (le  quali,  se  mai  l' ignora- 
ste, non  sono  altro  che  un  piccolo  loghicciuolo 
dove  dementino  Yannetti  solca  passar  l' au- 
tunno, e che  porse  al  Cesari  il  destro  dì  quel- 
l’ ingannevole  titolo  del  sopraccitato  Dialogo); 
cotesta  regola,  io  dico,  vana  pel  vocabolo 
Tempo , come  quello  che  nel  caso  nostro  non 
si  usa  che  nel  numero  del  meno,  cadrebbe  sol- 
tanto su  hi  voce  Anni.  Ma  il  fallo  si  è,  che  tanto 
si  dice  È molti  anni,  quanto  È molti  mesi,  È 
molte  ore,  È pochi  giorni,  e simili  : e cosi  di- 
ciamo per  ellissi,  questo  essendone  il  pieno:  È 
passato  lo  spazio  di  molti  anni,  di  molti  mesi , 
di  molte  ore,  di  pochi  giorni,  ec.  : Come  pure 
si  dice , non  meno  correttamente.  Sono  molti 
anni.  Sono  molti  mesi.  Sono  molte  ore.  Sorto 
pochi  giorni j cioè , Sono  passati  molti  anni, 
molti  mesi,  e va’  tu  discorrendo.  In  fine  il  ver- 
bo Essere  si  trova  usato  nel  singolare  eziandio 
con  nomi  plurali  significanti  tutt’  altro  che 
Anni  e Tempo,  come  si  vede  qui  addietro 
•otto  il  man.  7.*.  Ora  ci  rimane  di  confermare 
il  finqul  detto  con  autorevoli  es.  dell’ima  e 
dell’altro  maniera  ; nè  per  farlo  abbiamo  a do- 
rar la  minima  fatica  ; chè  per  tutte  le  appro- 
vate scritture  gli  es.  son  tanti  «la  sembrare 
puerilità  l’ allegarne  maggior  novero  di  quelli 
che  siam  per  trascriver':  cosi  alla  rinfusa  , 
come  ci  sì  parano  iunanzi,  aprendo  a caso 
alcuni  libri:  ina  pur  diasi  la  precedenza  al  se- 
guente. - L' uno  e l' altro  si  dice  senza  diffe- 
renzia, come  Sono  molti  akwi  ed  È molti  ak- 
ni.  DepuL  Decani.  So, ediz.  Crus.  Coloro  sono 
di  nero  vestiti,  perciò  che  c'  non  sono  ancora 
quindici  dì  che  un  lor  fratello....  fu  ucciso. 
Bocc.  g.  3,  ».  7,  v.  3,  p.  i63.  Non  è ancora 
quindici  di  che  mi  costò  (un  certo  panno)  « 
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Lotto  rigattiere  delle  lire  l>co  selle,  hi.  g.  8, 
n.  2,  v.  7,  p.  43.  L’un  civili  quali  (pozzetti) , 
ancor  non  è moli’ anni,  Rupp’  io  per  un  che 
dentro  vi  annegava.  Dant.  Inf.  19,  19.  Io  eb- 
bi, molli  di  sono,  il  libro  di  V.  S.  Cas.  Leti. 
P.  yeti.  1 43.  Son  dicci  mesi,  o più,  clic  stan- 
za v’ aggio.  Arios.  Far.  20, 7.  Già  son  mol- 
t’ anni,  furono  in  Firenze  due  giovani,  ec.  Fi- 
renz.  v.  2,  p.  i58,  nov.  6.  Già  sono  otto  gior- 
ni, cc.  Car.  Leti.  Tornii,  lett.  82 ,p.  1 i5.  Non 
piango  te,  signor,  eli’ eterna  pace  Volasti  a 
posseder,  già  son  nove  anni.  Per  tulio  il  cicl 
co’ gloriosi  vanni  D'alme  virtù,  ec.  Moli.  Rim. 
p.  1 83,  son.  102.  Rimettendomi  a ciò  clic  in 
appartato  Discorso  ne  diedi  scritto  all' A.  V.  S. 
inoli’  anni  sono.  Viv.  Dis.  Fium.  28.  Se  ne 
fecero  varj  cimenti . . . otto  anni  sono,  e si  tro- 
vò, cc.  Cocch.  ISagn.  Pis.  38a,  ediz.  mil. 

9.0  Questo  vcrlio  Essere  ha  talvolta  1’  ap- 
parenza d’essere  soppiantalo  dal  verini  Avere. 
- V.  a tale  proposito  in  AVERE,  verbo,  POs- 
seri-azione  al  §.  XLVIII,  p.  g8i,  col.  1. 

§.  I.  Essere,  parlandosi  di  tempo,  e per 
ellissi,  vale  talvolta  Essere  passato  o compiuto 
il  tempo  di  cui  si  parla.  ■»  E l’anno  è ormai 
di’ io  la  lasciai  dolente.  Arios.  Fur.  20,  (1. 
Pio»,  Alienili  tu  di’  e’  sia  ver  quel  eh’  io  dico? 
Ser.  Alterino  si,  ma  egli  è ben  uu  gran  tem- 
po. Segni,  Edip.  io5. 

§.  II.  Essere  all’  a ; Essere  all’  a , a,  e.  - 
V.  in  A,  prima  lettera  dell’alfabeto,  i X e 
XI,  p.  3,  col.  2. 


in 


§.  III.  Essere  ale’  animo  o nell’animo  ad 
alc.  ; - Essere  contro  all’ animo  una  cosa 
ah  alc.;  — Esseri:  d’animo;  - Esser»  n animo 
n’  alc.;  - Essere  d’c*  animo;  - Essere  d’  un 
animo  e d’ una  volontà;  — Essere  nell  animo 
ad  alc.— V . in  AN I MO  . S§.  L\1  e LXir,  0 seg. 
§.  IV.  Essere  a mal  agio.  - V.  m AGIO 

il  §.  XXI,  p.  4 66,  co1*  *• 

§.  V.  Essere  astratto  da  che  che  sia.  - V. 
ASTRATTO,  partic.,  il  §.  V,  p.  9 jq,  col.  2. 
VI.  Essere  ulne.  Per  Giocare , ce.  — V. 
in  BENE,  avvedi. , il  §.  XIII,  p.  29,  cui.  1. 

§.  VII.  Essere  ben  voluto.  - V.  iti  VO- 
LERE, verbo. 

§•  3 HI.  Essere  bisogno;  — Essere  di  biso- 
gno; - Essere  che  che  sia  o chi  che  sia  il  bi- 
SOGNO  1)1  UNA  PERSONA  <1  DI  I NA  COSA.  — V.  il) 

BISOGNO,  sust.,  i §§.  X,  XI,  XII. 

§.  IX.  Essere  chiaro  uno  che,  ec.,  o di, re. 
-V.  iu  CIILVRO,  aggeli.,  il  §.  VII,  p.  96, 
Col.  2. 


§•  X.  Essere  di  accordo;  - Essere  in  Ac- 
culino; - Essere  ri.maso  d’  accordo.  - V.  in 
ACCORDO,  susl  j se  XIV,  XV,  XVI 
e XVII. 
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1$.  XI.  Essere  di  avviso. -V.  in  AVVISO, 
sust.,  il  §.,  p.  993,  col.  2. 

XII.  Essere  di  suo  capo.  - V.  in  CAPO 
il  §.  XXVI,  p.  74» 

§.  XIII.  Essere  tallo  che  che  sia  ad  alc. 
- V.  in  FALLO,  sust.,  il  §.  VI. 

I §.  XIV.  Esslre  in  amore  di  che  CMC  su.  - 
V.  in  AMORE  il  §.  XXXV,  p.  63 1,  col.  i. 

XV.  Essere  i»  arbitrio  d’  alc.  il  far 
che  che  su.  - V.  in  ARBITRIO  il  §.  Ili, 
p.  829,  col.  2. 

| §•  XVI.  Essere  in  là  con  cli  anni;- Esse- 

re OLTRE  CON  GLI  ANHI. - V.  io  ANNO  i §§.  LUI 

e LI  V,  p.  7 1 1,  col.  1. 

§.  XVII.  Essere  TER  MENO  DELL*  AQUA  VER- 
SATA DOPO  LE  TRE.  - V.  in  AQUA  il  §.  XXX, 
p.  800,  col.  I. 

j §.  XV  III.  Essere  un  del  cue.  — Per  Essere 
un  bel  vantaggio,  una  fortuna.  - V’.  in  BEL- 
LO, aggeli.,  §.  XIII,  p.  24,  Col.  2. 

§.  XIX.  A ben  essere.  1 .octiz.  avveri»,  si- 
gnificante Per  abondare  in  cautela , Per  non 
mancare  in  diligenza , Per  buon  rispetto  o Per 
ogni  buon  rispetto,  A cautela,  o (come  dicia- 
mo noi  Lombardi  e forse  dicono  pure  i Tor 
scani)  Ad  ogni  buon  foie.  (Manca  Ics-  nella 
Crus.,  la  quale  registra  questa  Jocuz.  sotto  U 
rubr.  A B E.)  - Mi  rinferrajolo,  e in  accosto 
verso  il  cancello  clic  va  nel  cortile , del  quale 
a ben  essere  ho  presa  la  chiave.  Fagiuol.  Com. 

16,  242.  Intanto  andate  a scriverla  (la  lettere^ 
poi  inettctcvela  in  tasca  a ben  essere,  come  vi 

ÌXO  hL  ib-  4 » » 65.  - td.  ib.  4,  2 1 6. 

. ^ Sust.  i.  Stato  dell'anima  alienata 

da  sensi i Sospensione  dcWescrcizio  de’  sensi 
cagionala  da  una  intensa  contemplazione  di 
<puddic  oggetto  straordinario  o soprannatu. 
mie.  figuratali!.,  si  dice  in  senso  di  Viim  am- 
mirazione. L’essere  levato  in  maraviglia, 
Massimo  piacere  che  assorbisce,  per  cosi  di- 
re, ogni  (diro  sentimento. 

§•  1.  Virato  in  estasi.  Rapito  in  estasi  o 
Ritto  in  estasi.  Maniere  di  dire  die  espri- 
mono Il  trovarsi  /'  nomo  in  quello  stato  d’a- 
licitazione  da’  sensi  clic  si  chiama  estasi,  m 
Dicesi  anche  assolutamente  Rapito.  ■ Nè  mi- 
nore fu  di  quell  altro  giusto  Paziente  il  diletto, 
quando,  alzato  in  estasi  miracolosa,  scorgen- 
do, cc.  . Salvili . Ihs.  ac.  I,  i i.  Le  visioni  delti 
dormenti,  ovvero  ddli  ratti  in  estasi,  che  veg- 
gono solamente  le  incorporali  similitudini  civili 
corpi.  San.  Agost.Cit.  1).  /. 2 1 , e.  1 0,1»,  1 2,/».  55. 

§•  II-  Andare  in  estasi.  Essere  alzato  o ra- 
pito in  estasi.  — Come  allora  quando  i buo- 
ni Religiosi  nelle  loro  sante  orazioni  vanno 
in  estasi.  Fr.  Giord.  Preti.  (Crtis.  in  Andare  ik 
estasi,  paragr.  dipendente  da  ANDARE.) 
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§.  III.  E,  Andari;  in  estasi,  liguintam. , 
vale  Rimaner  sopraffallo  dalla  maraviglia  o 
doli  eccesso  del  piacere , della  gioja,  ec.  - 
Ammutolisco,  E tra  la  gioja  e Io  stupor  mi 
temo  Di  non  andare  in  estasi.  Salvia/  Grandi . 
a.  5,  s.  3.  ( Crus.  in  Andare  in  estasi,  paragr. 
dipendente  da  ANDARE.  ) Onde  Andare  in 
visibilio  per  Andare  in  estasi*  quasi  traseco- 
lato. Red.  Annoi.  Ditir.  ai 5.  (Crus.  c.  s.) 

ESURlNO.  Aggett.  tratto  dal  lat.  Esurire j 
o vale  Corrosivo , Che  smangia  ciò  che  tocca. 
(Manca  l’es.  nell’ Alberti.)  m Fra  le  mostre  di 
pietre  corrose  e decomposte  dall’  esalazioni 
esuriue  di  questi  lagoni ....  ho  ritrovate  le  se- 
guenti, ec.  Targ.  Tozz.G.Fiag.  5,  446--  Id.  ib. 
3,  468.  - ld.  ib.  7,  208.  Riflessioni  sulla  na- 
tura, origine,  qualità  ed  edotti  dell’acido  uni- 
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versale,  o spirilo  csuriuo,o  aceto  della  natuan, 
0 solvente  r.aiolico  dei  Chimici.  Id.  Pi'odr. 33. 

ESPERTO  (AB).  Locuz.  avverb.  lat.,  si- 
gnificante Per  esperienza , Per  prova.  » O 
dì  veloci  più  clic  vento  c strali.  Or  ah  caperlo 
vostre  frodi  intendo.  Petr.  nel  sou.  O tempo, 
o del.  (V.  in  AB  ESPERTO  V Osservazione.) 

EZIANDÌO,  che  auche  si  trova  scritto 
EZlAMDiO,  e,  se  pur  le  stampe  nou  sono 
scorrette , EZIEN'DÌO.  Avverbio.  Vale  lo 
stesso  die  Ancora,  Anche,  Anco.  Lat.  Etiam. 

§•  Eziandio  con.  Per  Non  ostante.  — Ser- 
bauo  (molle  nostre  invenzioni)  incorrotto 
argumeuto  di  nostra  sottilità,  cziaudiQ  colla 
iudcguazionc  dei  barbari.  Don.  Casen.  Vol- 
gariz.  Bocc.  68.  (Il  lat.  ha:  etiam  indignante 
....  barbarie.) 


F 
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FACCETTA.  Sust.  f.  dimiu.  di  Faccia. 
Piccola  faccia.  Per  lo  più  si  dice  del  Lato 
d'un  corpo  taglialo  in  molti  angoli s nel  qual 
signif.  si  dice  anche  Faccia.  V.  in  FACCIA 
il  J.  IH*  ‘Ctrl 

$.  A rACCSTTE.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt.,  si- 
gnificante Conforme  a faccetlej  e ditesi  di 
gemma,  di  diamante,  0 d’altro,  Im  cui  super- 
fide  è composta  di  facce  e piani  diversi.  Frane. 
Afacettes.  Il  cosi  tagliare  e lavorare  la  gem- 
ma, il  diamante,  ec.,  si  dice  Affaccettare. 
Frane.  Facetter.  Dial.  mil.  Faccetta.  «•  Come 
quei  ( diamanti ) di  rozza  forma  si  riducano  a 
quella  perfezione  e bellezza,  che  si  veggono 
intagliati  in  tavola,  a faccette,  e in  punta.  Ben. 
Cri/.  Oref.  11.  Un  vetro  taglialo  a faccette. 
difar. 6,  i43.  (La  Crus.,  donde  s’è  tolto  il 
primo  cs.,  registra  la  locuzione  A faccette 
sotto  U rubr.  A F A,  e sotto  la  presente  voce 
FACCETTA;  ma  qui,  sua  propria  sede,  ella 
non  si  briga  d’escmpbfìcarla  ; bensì  la  esem- 
plifica sotto  la  rubr.  AFA,  dove  non  era 
tampoco  da  registrarla.  Onde  sempre  più  si 
conferma  che  il  metodo  della  Crus.  è giusto 
il  rovescio  di  ciò  che  si  chiama  metodo.) 

FÀCCIA.  Sust.  f.  La  parte  anteriore  della 
testa  dell'uomo,  la  quale  comprende  la  fron- 
te, gli  occhi,  il  naso,  le  guance,  la  bocca , il 
mento.  (\,' Acad.  frane,  dice  che  La  face  o Le 
visage  comprende  anche  le  orecchie.) 

I.  Faccia,  per  Supcificie.  - Ma  è meglio 
se  l’nqua  è torbida  di  torrente , la  quale  induca 
terra  nuova  sopra  la  faccia  del  campo.  Crcsc. 
yoL . Il- 
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l.  2,  c.  >3,  v.  1,  p.  109.  I quali  ( vapori ),  ra- 
guuati  alla  corteccia , ovvero  faccia  della  ter- 
ra , entrano  nelle  radici  delle  piante , ec.  Id. 
I.  a,  c.  a5,  v.  1,  p,  tjg. 

$•  II.  Faccia  , in  terui.  di  Geotnclr  , signi- 
fica talvolta  /Aito  di  un  solido,  ovvero  di 
una  figura  geometrica.  - Egli  è uno  scudo 
o triangolo  di  eguali  (acce  ( equilàtero ),  cd 
è per  ciascuna  faccia  quattro  braccia  più  che 
non  è dal  punto  di  mezzo  al  canto  ; addiinan- 
dasi  quant ’ è per  faccia,  c quaul’  è dal  punto 
al  canto.  Tratt.  Aritm.  rns.  p.  110.  (G.  V.) 

§.  III.  Faccia,  per  lo  stesso  che  Faccetta, 
cioè  Lato  d'un  corpo  tagliato  in  molti  angoli. 
• Qual  gemma.  Che  a più  facce  intagliata  esul- 
ta e brilla  Non  pur,  ina  in  varj  lumi  arde  e 
sfavilla.  Filic.  Rim.  i36.t  m>W jfriWufeM;» 

§.  IV.  Faccia,  figuratane»  per  Franchezza, 
Sicurezza  procedente  dal  sentirsi,  pura  la  co- 
scienza, o dalla  coscienza  del  fatto  suo.  - 
La  pecora  ( innocente ) negava  con  buona  fac- 
cia a suo  potere.  Esop.  Cod.  Fars.  fav.  4, 
p.  12.  (Si  noti  la  necessità  di  aggiungere , a 

Faccia  un  epiteto  conveniente,  come  si  è qui 

buona.)  ;.\t  «inorai,: 

§.  V.  A faccia  a faccia,  riferendosi  a per- 
sone che  sieno  fra  loro  alle  mani,  vale  lo  stesso 
che  A corpo  a corpo.  V.  in  CORPO  il  §•  XII. 
«Quel  ( Folletto ) se  ne  va,  dalla  scrittura 
astretto.  Ove  i due  cavallieri  a faccia  a faccia 
Eran  nel  bosco,  e uon  stavano  al  rezso.  Arios. 
Fur.  a,  i5.  ..nù  tiì 

VI.  A faccia  aperta.  Locuz.  avverb.  che 

28 
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si  trova  usala  in  scuso  Hi  Senza  coprirsi  la 
faccia.  - lx>  romito  si  turò  il  naso,  c mostrò 
grande  schifezza;  ma  l'Angelo  passò  a faccia 
aperta.  Cavai.  Espos.  Simb.  i,  170.  (Il  Di*,  di 
Pad.  registra  questa  locuzione  sotto  la  rubr. 
A FA  ; la  dichiara  per  lo  stesso  che  Scoperta- 
mente*  A J 'conte  scoperta , lat.  Palami  e uè 
adduce  in  conferma  l’cs.  stesso  da  noi  recalo. 


Ma,  non  ch’altro,  quel  lat.  Palata  che  cosa  ha 
a fare  con  lo  A faccia  aperta  dell’  esempio?) 

§.  VII.  A r accia  aperta  , vale  più  propria- 
mentc  lo  stesso  che  A fonte  scoperta « A viso 
aperto  1 locuzioni  figurate  clic  si  usano  io  sen- 
so di  Coraggiosamente,  Arrlitamente,  Senza 
aver  timore,  vergogna,  rimorso  , tc Ai  che 
che  sia . - Poi  ch’ogni  prego,  ogni  lusinga 
esperta  Ebbe  e minacce,  e non  jiotean  giovarli 
(giovargli), Si  ridusse  alla  forza  a faccia  aperta. 
Arias.  Fur.  i3,  -J 7.  (La  Crus.  registra  que- 
sta locuz.  sotto  la  rubr.  A F ; la  dichiara  per 
Io  stesso  che  Scopertamente , A fronte  scoper- 
ta, lai.  Palata , che  non  v’ha  che  fare;  c ne 
allega  in  conferma  l’es.  da  noi  prodotto.  - Il 
Dia.  di  Pad.  ed  altri  v’ aggiungono  l’es.  del 
Cavalca  da  noi  recato  nell’  antrerd.  paragr.) 

§.  Vili.  Avr.a  faccia.  Per  Aver  sembian- 
za, susta,  aspetto,  apparenza.  - Sempre  a 
quel  ver  eh’  ha  farri;»  di  meuzogna  De  I’  uom 
chiuder  le  labbra  quant’  ei  punte.  Dani.  tnf. 

1 (5,  11 4. 

5.  IX.  E,  Awa  faccia,  vale  anche  figura- 
lam. , Avere  ardire , Osare.  ■ Non  ho  faccia 
di  comparirle  innanzi.  Cas.  /.eli.  Caraf.  90. 
Pure  di  dare  il  rornmandameuto  a Seneca  (Ai 
Aàrsi  la  morte)  non  ebbe  (Silvano)  farcia,  né 
voce.  Davanz.  Tac.  Ann.  t.  1 5,  p-  ,,J2»  edis. 
Crus. 


$.  X.  Cadere  i*  *****  * r*cc,A: 

(Frase  liìlsl.)  - CnHere  in  fiiera»  si  ■)  umiliarsi 
e adorare  Iddio,  *iero"«-  »'  Nff*1  dVM.ram,  lo 
filale  parlando  eoo  l'io  ondile  nella  faccia  su». 
I >11.  Com.  Ditnl.  1 , 1 f;o-  ( Cretti, i Abraham  prò- 
ani  i"  farina.  Genesis,  rap.  *VII,  v.  17.) 
FA1-CO  Siisi,  ni.  (Uccello  di  spilla.) 

5 1.  I-  *"  n sOl’iuno  itiaxco.  Falco  aquiuito 
scino.-  V HIANbO.NE  (I  Jccclto  «lì  rapina). 

•$.  Il-  «Leo  calzato  (Uccello  di  rapili»). 
Folca  ’agnpnt  l.in.  - Sinon.  Falco  sciatami, 
cas  balli.;  Balco  Ingopus  Vieillot.  - Frane, 
flore  paline.  (Savi,  Ormi,  t,  33.) 

IH-  Falco  c appone  (Uccello  di  rapina). 
n co  Luteo  Lin.  _ Sinon.  Falco  commnnis, 
oro  vartpgntus  Lin.  cur.  Ginel.  ; Milano 
N,or-  Uccell.?  Pojana  Aldrov.  - foial.  pis. 
Astore,  Falco  cappone.  'Dial.  di  Bientina , 
l ojana.  - Frane.  !*a  buse.  (Savi,  Ornit.  i, 
19.)  a (Secondo  il  Carminati,  Mater.  med.. 
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Indice  uh. , al  Falco  corrisponde  I’  italiano 
Abnzzago  e il  vernacolo  lombardo  Buzanlo.  - 
1/  Alberti  registra  Abnzzago  , Bozzago,  Boz- 
zagro.) 

IV.  Falco  castagnòlo.  — V.  H §.  Falco 
DI  FABULE,  che  é il  VII. 

1 5-  V.  Falco  cCculo  (Uccello  di  rapinai. 

Falco  vespertinus  Lin.  - Sinon.  Falco  ntfipei 
Terom.  ; Barletta  cenerina  o piombina  , Bar- 
letta ceciata.  Barletta  mischia  Stor.  Uccell. 
— Dial.  pis.  Barletta,  Falco  nlculo.  - Frane. 
Ftutcon  à pieds  ronges  oh  Kobez.  (Savi , Or- 
nit. 1 , 5o.) 

§.  VI.  Falco  bel  Iìonelli  (Uccello  di  rapi- 
1 na).  Specie  trovala  dal  cel.  Bottelli  di  Torino, 
lai  stia  statura  è inedia  Ira  quella  del  Falco 
fulvtu  c quella  del  Falco  na/viu t.  (Savi,  Or- 
nit. 1,  i\.) 

S-  VII.  Falco  di  padcle  (Uccello  di  rapina). 
Falco  rufus  Lin.  - Sinon.  Circus  rufns  Vieil- 
lot; Albanclla  con  il  collare  Stor.  Uccell.; 
Fidco  asruginosus  Lin.;  Circus  leruginosus 
Aldrov.;  Falco  castagnolo  Stor.  Uccell.;  Fal- 
co castagnolo  col  petto  bianco  (varietà  d’un 
individuo  dopo  la  seconda  muta)  Stor.  Vceell. 

— Dial.  Bient.  Cappuccino , Astore.  - Frane. 
Le  busard  harpaye  ou  de  marais.  (Savi , Or- 

il  Hit,  I , fio.) 

$.  Vili.  Falco  r rikguellajo. — V.  iu  SPAR- 
VIERE (Ucc.  di  rap.)  il  §.  Sparviere  , Falco 
IVisus  Lin. 

IX.  Falco  grillajo  (Uccello  di  rapina). 
Falco  Cencns  Frisch.  - Sinon.  Falco  tinnun- 
coloù/es  Netter;  Falco  tinnuncn/arius.  Ghep- 
pio di  torre  diverso  Stor.  Uccell.  - Frane. 
Faucon  Cresserine  ou  Cresserellette.  (Savi 
Ornit.  1,47.) 

§•  X.  Falco  lodolajo  (Uccello  di  rapina). 

- V.  LODOLAJO  (Uccell.  di  rap.). 

$•  XI.  Falco  pecchi ajòlo  ( Uccello  di  rapi- 
na ).  Falco  apivorus  Lin.  - Sinon.  Luteo  api - 
vonis  Vieillot.  - Frane.  La  buse  bondrée. 
(Savi,  Ornit.  i,  5i.) 

§•  XII.  Falco  pellegrino.  - V.  FALCO- 
NE nel  tema. 

§.  XIII.  Falco  pescatore  (Uccello  di  rapi- 
na). Falco  Haluetus  Lin.  - Sinon.  Ifulinrtos 
Aldrov.  - Dial.  di  Bientina , Alpigginc.  — 
Frane.  Le  balbuzard.  (Savi,  Ornit.  i,  ia.) 

§.  XIV.  Falco  figargo.  — V.  in  ALBA- 
NELLA  il  Aleanella  reale,  che  è il  IV, 
p.  49^  > col.  1.  (Nel  detto  , lin.  5,  in  vece 
di  Falco  pyarus , si  legga  Falco  pygargus.  ) 

§•  XV.  Falco  reale.  - V.  FALCONE  nel 
tema. 

§•  XVI.  Falco  terzòlo.  - V.  FALCONE 
• nel  tcuiR. 
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FALCÓNE.  Siisi.  in.  (Uccello  di  rapina). 
Falco  peregrinili  Giaci.  -Sinon.  Falco  pere- 
grino AUlrov.;  Spalliere  pellegrino  maschio, 
a U ri  melili  della  Tersalo  pellegrino  Stor.  Uc- 
cell.jAfKiri'i'ere  pellegrino  diverso  S tor.  Ucccll. 
- Dial.  pia.  Falco  reale j Dial.  Gor.  Falco  tcr- 
tolo;  Dial.  pitiglian.  Cacciotoi'e.- Frane.  Fau- 
con,  Lanier , Pclerin.  (Savi,  Omit.  i,  4°-) 
Andare  a fu.com:.  Andate  a cacciar  col 
falcone.  (Cosi  diciamo  Andare  a cheti  a.)  • Lo 
imperador  Federigo  andava  una  volta  a falco- 
ne, ed  avevano  uno  molto  covrano,  clic  l’a- 
vca  coro  più  d’  una  cittade.  Lasoollo  a uua 
grpe  , ec.  ATov.  anL  n.  88,  p.  2u5. 

FALCÓNI (l). Sud.  in.  plur.  T.  d’ Ornilo). 
Il  Savi,  Ornit.  i,  09,  cosi  chiama  gli  Uccelli 
di  rapina  della  famiglia  Fi  del  genere  de ‘ 
litichi.  Lai.  Falcone 1. 

FALLO.  Sud.  in.  Mancamento  cantra  il 
dovere,  contro  la  legge j Mancamento  per  di- 
fetto di  prudenza , di  diligenza  j Mancamento 
contrale  regole  d‘  alcun  arte , o d’ alcun 
giunco,  ec.,  ec. 

$.  I.  A* dira  in  fallo.  Tcrm.  del  giuoco 
della  palla,  quando  va  in  luogo  dove  sia  fallo. 
(Crus.  in  ANDARE,  $.  Andare  in  fallo, 
senza  es.) 

§.  IL  Andare  o Ire  in  fallo.  Figuratain., 
per  Andare  a vólo.  • Agrican  tenta  le  vie 
tulle  quante;  Or  per  fianco,  or  per  teda  af- 
fronta quello,  Che  tutti  i colpi  suoi  lasc’  ire  in 
fallo  Per  la  destrezza  di  quel  buon  cavallo. 
Jìem.  Or.  in,  iti,  48. 

$.  III.  Apporsi  in  fallo.  Ingannarsi.  — 
Quando  conobbe  nou  si  apporre  in  fallo,  Disse 
il  Circasso  al  Re  d’ Algicr  rivolto:  Sappi,  si- 
gnor, ebe  questo  é il  mio  cavallo.  Che  ad  At- 
tracca per  furto  mi  fu  tolto.  Arios.  Fur. 

*7,73. 

V IV.  Da*e  in  fallo  un  colpo,  cd  anche 
semplicemente  Dace  ut  fallo.  Non  colpire 
« disegna , Filtrare  un  colpo  a vóto, 
senza  effetto,  m Da  lato  si  scagliò  corno  un 
cervietto,  Giunse  la  mazza , e dette  il  colpo  in 
làJlo;  Hiaaldo  intanto  si  in  isso  (miss)  in  assetto, 
Corsegli  addosso  predo  col  cavallo,  ec.  Pule. 
Lnig.  Morg.  5,  43.  E così  sia,  Zerbin  rispo- 
se; c volse  A pigliar  campo  sùbito  il  cavallo. 
•Si  levò  su  le  suùle,  e si  raccolse  Fermo  in 
arcione;  e,  per  non  doro  in  fallo.  Lo  scudo 
in  mezzo  a la  donzella  colse.  Alias.  Fur. 
’à o,  ia6. 

§.  V.  È fallo.  F per  errore.  Maniera  di  dire 
Goreulioa  presa  da’  giocatori  di  palla.  Il  senso 
di  questo  È fallo  è coinè  il  dire  : Se  non  suc- 
cede il  negozio,  non  dipende  dall'  aver  male 
operato , nè  dal  non  aver  usato  ogni  diligenza. 
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(V.  le  postille  alle  Poesie  diamo  fiche  del  Mo- 
niglia,  3,  p.  48G.)  • Circa  il  pigliarlo,  s’io 
non  l'ho,  egli  è fallo.  Malm.  6,  8G.  (Questo 
passo  è così  commentato  dal  Minucci  : « Cioè, 
Io  sono  sicuro  di  pigliarlo  j se  io  non  lo  piglio, 
stutì  per  errore.  Ed  è specie  di  giuramento 
’tmtstorio,  come  Appotvla  a noi.**  Il  mede- 
simo passo  è pur  chiosato  nelle  sud.  postille  al 
Moniglia,  dove  si  legge  ; u i%  io  non  lo  piglierò, 
non  resterà  da  me  o tini  mio  operare .»  — V. 
anche  in  APPONERE  il  $.  Ili, p. 7; 3, col  ij 
- in  DANNO  il  §.  I , p.  i5a , col.  1 j - ed  in 
NOME  il  §.  Mi  si  muti  il  nome.  = Anche  F Ai- 
Inerti  in  FALLO,  susl.,  IV  dopo  il  terna,  re- 
gistra questo  mudo  di  dire;  ma  lo  spiega  al 
contrario  de’  prefati  sposi  lori,  forse  per  tras- 
curatezza nd  trascrivere  la  nota  del  postilla- 
tor  ilei  Moniglia.) 

§.  VI.  Essere  fallo  ciie  cne  ria  ad  alcuno. 
Per  Essere  che  che  sia  imputatogli  a colpa.  — 
Dir  gli  potrò:  Tenne  d' Angcl  sembianza  Clic 
fosse  del  tuo  reguo:  Non  mi  sie  fallo  s’ io  le 
posi  amanza.  Guid.  Guinicc.  in  Perite.  A poi. 
Oant.  276.  (La  Crus.  allega  pur  questo  cs.  iu 
AMANZA , ma  con  qualche  varietà  di  lezione.) 
FALSO.  Aggett. 

§•  (.Arma  falsa.-V.  in  ARMAil|.  XXXIII, 
p.  809,  col.  2. 

§.  II.  Fare  un  tasso  falso. -V.  in  PASSO, 

SILHt. 

FALSO.  In  forza  di  susl.  m. 

$•  I.  A falso.  Locnz.  avveri».  Conforme  al 
falso.  Mirando  a ciò  che  à falso j Falsa- 
mente. • Se  l'uomo  è lodalo  a falso,  piuttosto 
si  può  c debite  confessare  e turbare,  che  glo- 
riare. Cavai.  Ptuigil.  c.  1 3 ,p.  1 (6,  edis.  Rom. 
175*.  La  quinta  condizione  ( della  cotfes- 
sione  ) si  è che  tlee  esser  vera,  che  V uomo 
non  taccia  la  verità  per  vergogna,  e nou  si 
vini  peri  a falso.  Id.  Specch.  pece.  c.  1 1,  p»  83, 
ediz.  fior.  1828. 

§.  II.  Posare  in  falso.  Figurai  am.  «Vedrai 
che  Imperio  disunito  posa  Sempre  in  falso, 
e che  parte  indarno  spera  Salvar,  chi  lutto 
di  salvar  non  osa.  Filiti.  Rim.  173. 

FAMIGLIARE.  Aggett.-V.  FAMILIARE. 

FAMILIARE,  o,  come  anche  si  scrive, 
FAMIGLIARE.  Aggett.  - Superbi.  FAMI- 
LIARISSIMO o FAMiGLIAKiSSlMO. 

$.  1.  Figuratimi.,  si  dice  anebo  Di  quelle 
cose  che  sogliamo  p ihs  licore,  maneggiare, 
studiare,  usai • come  proprie  e domestiche.  — 
L’ Kuchiridio,  aureo  libretto  d' EpvHelo,  era 
Simigliare  ad  un  santo  prelato.  Sala.  Disc. 
ac.  1,  129.  Maniera  alla  lingua  di  gergo  fa- 
migliare. Id.  ih.  4 , io5.-  Id.  iò.  5j  i5i.  - 
Casligl . Cortcg.  2,  1(2.  - Gali l,  *3,  1 05. 
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Famigliar!  saima  una  lai  figura  è stala  poi  agli 
ottimi  Toscani.  Tocc.  Ciampaol.  1 \. 

li.  Alla  r amili aìc.  Locu».  avveri».  ed 
ellilt.,  significante  Conforme  olla  monterò  fa- 
miliare, Familiarmente.  - Se  io  fo  seco  trop- 
po alla  familiare,  uè  incolpi  la  sua  gentilezza. 
Red.  Leti,  a,  16  (cif.  dalla  Crui.  in  ALLA 
FAMILIARE,  registr.  sotto  la  rubr.  ALL). 


FANCIULLESCO.  Aggctt. 

Alla  fanciullesca.  Loeuz.  avverb.  ed 
cllitt.,  significante  Conforme  alla  maniera  o 
nll‘  usanza  fanciullesca , Fanciullescamente , 
Come  operano  i fanciulli.  - Le  cose  d’amore, 
che  è cieco  e putto , vogliono  essere  guidate 
alla  fanciullesca  ed  alla  cieca.  Àret.  Talant. 
a.  3,  f.  17,  p-  ^8i. 

FÀNFERA  (A).  - V.  in  D AM  BER  A (A), 

p.  1 1,  col.  1. 

FANTÀSTICO.  Aggeli. 

g.  Alla  fantastica.  Locuz.  avverb.  ed  el- 
lilt.,  significante  Conforme  alla  maniera  fan- 
tastica, In  modo  simile  a cosa  stravagante, 
fuor  del  consueto  e trovata  dalla  fantasia. 
Fantasticamente.  - Vulcano:  capellatura  nera 
e avviluppata,  c sopra  un  poco  di  velo  rosso  c 
d’oro  acconciovi  alla  fantastica.  Rasi.  Ross.  A p- 
par.  e Interm.  8 tergo.  (La  stampa,  per  erro- 
re, ha  fantistica;  come  per  errore  ha  cappella- 
tura  con  due  pp:  nè  maraviglia;  è stampa  di 
Firenze,  dove  il  raddoppiar  le  consonanti  a 
sproposito  è un  vezzo  che  innamora.) 

FARE.  Verb.  alt.  ||  L’Acadcniico  Ab.  Dot- 
tor I Aiigi  Rigoli  allega  nominatamente  Tari, 
relativo  a questo  verbo  per  dimostrare  che  il 
Vocab.  della  Crus.  è l’ eccellenza  dell*  Les- 
sicografia italiana  e straniera  (V.  J^tt  denti. 
Crus.  T.  ili,  p.  171  ).  Centenario  Frullonetto, 
guai  a le  se  li  lasci  addormentiti"  •**!  *‘*° 
voro  dagli  spampanati  preconi  ^ 
l.’nrt.  FARE  ( Joh.  un  nmiuo)  *«*  f-»o 
.1  1*11.  posta  per  coprir  .li  .«gogna  .1  me- 
sci,in, Ilo  che  tolse  » rompa.rlo.  per  qu.lun- 

q. .„  verso  te  ’l  pi**-  Nt-  " ll,U  l'"r  dell<' 
giunte  onde  l'hanno  carnato  e sopraccaricato 
i recenti  Vocabolaristi  : che  il  solo  edotto  di 
tuli  giunte  è Tesserne  derivato  un  nuovo  guaz- 
zabuglio ancor  pii»  strano  dell’antico.  Fa’  dun- 
que. mio  centenario  FruJIonetto,  d'aprir  ben 
gli  occhi  della  fronte  c della  mente.  Per  ora 
non  nitro  : uomo  avvertilo  è meno  munito. 

$•  I.  Questo  verbo  Fase,  qualunque  volta 
regge  I influii iVn  «l'un  vcrl»o  accontpagnato 
d*lh*  particelle  Mi , Ti , Si,  ce.,  le  spoglia  di 
tuli  particelle  pronominali;  onde  si  dice,p.  c.. 
Fare,  occorrere  alcuno,  non  già  Fare  accor- 
gevi alcuno.  Di  che  si  vegga  la  ragion  gram- 
mat leale  in  ACCORGERE,  verbo,  §.  XIV, 
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alla  prtg.  loft,  col.  Q,lin.  i3eseg.-Ma  tempo 
è di  chiamar  In  pia  consorte,  E farle  sovvenir 
che  questo  fruito  Non  ci  dà  solo  il  vin,  ma 
molli  ancora,  ec.  Alam.  Coll.  I.  3,  »*.  366. 

II.  Fare,  coniugato  con  certi  sustantivi , 
esprime  il  Mettere  in  atto  la  cosa  da  essi  susi. 
significata.  Per  es..  Fare  ntua.  Fare  saperc, 
Fare  virtù  , Fare  senno,  Fare  m atterza,  ee., 
equivalgono  a Pare  lodevolmente , Fare  sa- 
pientemente, Fare  virtuosamente.  Fare  assen- 
natamente, Fare  mattamente,  ee.  ; ovvero,  in 
altri  termini,  Far  case  degne  di  laude , Far 
cose  che  mostiino  sapere  o virtU  o senno  o 
mollezza  in  chi  le fa.  (Dante,  in  vece  del  verbo 
Fare,  usò  Ovrart,  come  nel  seg.  es.  allegato 
dalla  Crus.  in  OVRARE:  uChe  senza  ovrar 
viriate,  Nessun  può  te  acquistar  verace  loda,  m) 
m Laude  fai  ben,  se  dai  A chi  fa  molto,  e a chi 
fa  men  di  bene,  Ciascun  (a  ciascun)  quinto 
con  vene.  Barber.  Docum.  343,  i3.  Anda(  «*) 
co’  tuoi  , e farai  gran  sapere.  //  Savio  Romano 
(cit.  nella  Tav.  deW  Vbnldini).  Chi  lascia  la 
via  dritta  per  la  nuova  , fa  inaltezza.  Id.  (cii. 
c.  s.).  E fé’  proponimento  Di  fare  un  ardimento 
Per  gire  in  sua  presenza.  Rrun.  Imì.  Teso  rei. 
c.  3,  v.  48.  Meglio  di  beffare  altrui  vi  guarde- 
rete, e farete  gran  senno.  Bocc.  nov.  77  (cit. 
dalla  Crus.  in  FARE). 

§.  NI.  Fare,  p.  e.,  l’  anno,  un  asso,  genici 
anni,  oc.  —V . in  ANNO  il  5.  LV,p.  71  i,col.  *J. 

§.  IV.  Fare  a apporsi.  - V.  in  APPÓNERE 
il  $.  VII,  p.  773,  col.  a. 

V.  Fare  a che  l’k  reo» a e che  l’ì  dentro, 
m Sorta  di  giuoco  da  fanciulli,  che  si  fa  con 
lo  spago  a indovinare;  simile  a quello  che  ai 
fa  col  medesimo  spago  ,*e  che  si  dice  Tira  e 
allenta.  V è un  giuoco  pur  simile  , chiamalo 
( Gherminella, ól  cui  Fr.  Sacchetti  nelle  Novella 
ma.  (Salvini).»  •Fanno  del  spago  ancor  questi 
putlacci  Ben  spesso  a Che  Tè  fuora  e die  Té 
<lrento(in  vece  di  dentro,  per  ragion  della 
rima);  Scaglie,  sferze,  zimbelli,  ee.  Rusc.  in 
Rim.  buri,  i,  1 85. 

§.  VI.  Fare  ad  andare  o ir  di  bello.  — V. 
in  BELLO , aggeli.,  il  §.  XV,  p.  i5,  col.  1 . 

§.  VII.  Fare  a r arsela.  Locuz.  cllitt. , il 
cui  pieno  è Fare  a farsi  la  vendetta;  e vale 
Fare  a gara  a chi  pub  star  di  sopra  nella  co- 
sa di  cui  si  palla.  (V.  anche  il  §.  A fare  a 
fare  sia,  che  è il  XXVIII.)  - Ma  se  di  loro 
mi  vieti  mai  qualcosa  nelle  mani,  noi  faremo 
n farcela  : tu  sai  che  io  ho  la  lingua  aneli’  io. 
Lesse.  Nov.  t.  3,  p.  8. 

§.  Vili.  Fare  agio; -Far  con  agio  o adagio; 

I - Fare  sco  agio  o suoi  agi.  — V.  in  AGIO  i 
XXII,  XXIII,  XXV,  p.  467,  col.  1. 

IX.  Fare  alcuna  arte  Far  sca  arte  ; 
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_ Far  l’arte»  - V.  in  ARTE  i XII,  XIII, 
XIV. 

§.  X.  Fare  alto.  - V.  io  ALTO,  sust.  rn. 
dal  tedesco  Hall,  il  p.  56i,  col.  *i. 

XI.  Fare  alto  e basso.  — V.  in  ALTO, 
avveri).,  « ${.  X,  Xf,  XII,  XIII,  XIV,  p.565, 
col.  i e scg. 

§.  XII.  Fare  alto  lieta.  - V.  io  ALTO, 
avveri).,  il  §.  XV,  p.  5<)<i,  col.  i. 

§.  XIII.  Fare  arsi.  -V.  in  ANZI,  avverb., 
il  p.  737,  col.  1. 

§.  XIV.  Fare  aqua  o aqcata.  T.  di  Mar.  - 
V.  in  AQUA  i SS  CLVII  c CLVIII,  p.  8. 1, 
col.  t. 

S-  XV.  Fare  aqca  da  occhi  n da  lavare  oc- 
coi.  - V.  in  AQUA  il  $.  LVIII,  p.  801,  col.  a. 

S-  XVI.  Fare  aqua  in  un  vaglio.  — V.  in 
VAGLIO,  sust. 

$.  XVII.  Fare  bel  vedere.  - V.  in  VEDE- 
II E,  in  forza  di  sust.  m. 

S.  XVIII.  Fare  buona  una  cosa.  ■»  V.  in 
BUONO,  aggeli.,  il  S-  XVIII,  p.  57,  col.  a. 

$•  XIX  Fare  dall*  a alla  zeta.  - V.  in  A, 
prima  lettera  dell'alfabeto,  §.  XII,  p.  3,  col.  a. 

$•  XX.  Fare  dentro  o fi  ora.  Per  Finire  n/t 
affare  in  qualsivoglia  maniera , o favorevole , 
o contraria.  (DìrI.  tnil.  O dent  o fveura.  In 
certe  occasioni  diciamo  anche  O 7 dent  o la 
ganassa.)  — Coloro  che  non  vogliono  stare  più 
irresoluti,  ma  vederne  il  fine  e farne  dentro  o 
fuorn , c finalmente  cavarne , come  si  dice , 
cappa  o mantello,  dicono:  Sia  clic  si  vuole,  io 
non  voglio  sfar  più  con  questo  cocomero  in 
corpo,  V ’arch.  Ercot.  1,  i*j6.  (Il  Peirarra  es- 
presse nobilmente  quest’ultimo  concetto  nel 
json.  Questa  unti/  fera,  ee. , dicendo  : « Non 
pub  più  la  virtà  fragile  c stanca  Tante  varie- 
tali ornai  soffrire.  **) 

§•  XXI.  Far  tare  ad  alcuno  o da  alcuno 
che  che  SIA.  f-  V.  in  A , preposi/.. , il  §.  IX, 
p.  (5,  col.  a,  e p.  7,  col.  1 e 1.  (Quando  si  dice 

I*  AB  TaVe  AD  ALCUNO  UNA  COSA,  Vale  lo  StCSSO 

che  Commandare  o Unccom  mandare,  o simile, 
ad  alcuno  il  farla.  Ma  dicendo  Far  fare  una 
cosa  da  alcuno,  la  preposizione  da  accenna  la 
persona  da  coi  debb’  esser  fatta  [o  «letta , o , 
come  che  sia,  operata]  la  cosa  che  altri  vuole 
che  si  faccia.  - V.  anche  il  $.  L.)  - Mi  son 
dato  a scrivervi  questa,  come  per  argumeuto 
della  comedia  tutta.  Fatela  distendere  al  no- 
stro Comico,  perchè  sia  a ordine  alla  nostra 
tornata. Cor.  Leti.  1,  44*  (Cioè:  Commandate 
o Kuccommandate  a l nostro  Comico  il  disten- 
dcria.)Or  conviene  clic  Iti  trovi  modo  di  farle 
parlare  a una  di  queste  che  vanno  vendeu- 
do  per  Bologna  veli  e borse  e altre  cose.  Pecor. 
jy.  (Cioè:  Or  conviene  che  tu  trai  modo  di 
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Irnccommandart  a una  di  queste,  ee.,  il  par- 
larle. Ma  qui  pot rubile  aver  luogo  eziandio 
quest*  altra  sposizione  : Or  conviene  che  tu 
troii  modo  di  farle  parlare,  ricorrendo  a una 
di  queste,  ec.  : sposizione  ch'io  preferisco  alla 
prima.)  Fece  da’  suoi  ministri  aprire  j>cr  forza 
l'uscio.  Case.  cen.  1 , nov . 5,  p.  104,  edii. 
Silv.  (Cioè:  Commandò  che  per  forza  fosse 
aperto  l’uscio  da’  suoi  ministri.  ) 

$.  XXII.  Far  fare  alcuno  una  cosa.  Co- 
stringerlo o Stimolarlo  o Incoraggiarlo,  o si- 
mile, a farla.  Anche  si  dice,  benché  forse 
non  sempre  dir  si  potrebbe.  Far  fare  ai!  ale. 
o da  ale.  che  che  sia.  • E dicevano  che .... 
egli  erano  stati  mandati  nella  patria  di  quel- 
I'  Agnolo  alcuni,  che,  ricercandolo,  lo  faccs- 
scro  pagar  le  pene  dell’  error  suo.  Firenz.  3, 
192.  Ch’opinione,  più  di’ esperienza  Ch'ab- 
bia di  donne,  lo  ficca  dir  questo.  Arias.  Fur. 
a8,  70.  E quando  sieno  da  ciò,  fateli  impa- 
rare a leggere.  Esop.  vo/gariz.  per  uno  da  Sie- 
na, ediz.  Bresc.  1818,  />.  1 00. 

$•  XXIII.  Fare  il  chi  va  lì.  Figuratalo. , 
vale  Far  l'  ardito,  il  presuntuoso,  l’arrogan- 
te, e a un  tempo  essere  vigliacco j tolta  la  mo- 
la f.  da  coloro  che  ad  ogni  moto  di  fronda  si 
pongono  sull'arme,  dicendo  Chi  va  III  (In 
ANDARE,  veri >0,  §.  LXXVI,  p.  659,  col.  q, 
si  legge,  per  errore  di  stampa.  Fare  il  chi  va 
là?)  — Certi  sgherri  che  fanno  il  chi  va  U,  E 
ne  toccano  poi  che  eh*  è e uon  è,  Che  liravure 
fnrfan  con  questi  qui!  Fagiuot.  Rim.  4,  181. 

XXIV.  Fare  il  fatto  suo.  Per  Fólare 
il  ventre.  - V.  in  FATTO.  Sust.  $.  V. 

§.  XXV.  Fare  ogni  dì  cafo  d'anno.  -V.  io 
ANNO  il  $.  LVI,  p.  711,  col.  7. 

§•  XXVI.  Fare  stare  addietro  alcuno.  - 
V.  in  ADDIETRO,  $.  VII,  p.  345,  col  1. 

$•  XXVII.  Fare  tornare  addietro!)  indie- 
tro. - V.  in  TORNARE,  verbo. 

J.  XXVIII.  A fare  a fare  sia.  Maniera  di 
dire  per  significar  V Et  se  re  deliberato  di  ren- 
dete ad  uno  la  pariglia.  Io  Accettare  di  fare 
a chi  più  ne  può  della  cosa  di  cui  si  parla  : 
in  somma  è locuzione  esprimente  II  voler  ven- 
dicarsi. (V.  anche  il  $.  Fare  a farsela,  che  è 
il  VII.)  — Se  io  credo  che  la  mia  donna  al- 
cuna sua  ventura  procacci , ella  il  fi*  ; e se  io 
no  ’l  credo,  si  ’I  fa:  c perciò  a fare  a fare  sia: 
qnal  asino  di  in  parete,  tal  riceve.  Foce.  g.  a, 
n.  9,  v.  7,  p.  271.  Filli  in  costi  : se  Dio  ni'  a- 
juti , tu  non  mi  toccherai  : va’  dietro  a quelle 
( f emine ) di  che  tu  se’  degno;  chè  certo  tu  non 
eri  degno  d’aver  me;  o fai  ben  ritratto  di  quel 
che  lu  se*.  Ma' a fare  » far  sin.  Pensa  che  In 
non  ini  ricoglicsli  Uel  fango.  Id.  CorO- 1 89. 
XXIX.  A r»»e  1 costi  cssssi.  - V.  iu 
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CONTO,  imi.,  per  Calcalo.  .1 S-  Vili,  p.  i rj, 
col.  I. 


XXX.  Averi,  a fare  con  uno;  — Avare 

A TARE  CON  UNA  rtUIN»;  - AVERE  ALCUNO  A FAR 

che  che  sia.  -V.  in  AVEIIE,  vcrlo,  i §§.  XIII, 
XIV,  XV,  XVI,  p.  977, col.  i e 2. 

§.  XXXI.  Aver  hel  fare.  — V.  iu  HELLO, 
aggeli.,  il  §.  X,  p.  a 4,  col.  i. 

§.  XXXII.  Aver  chf.  fare. -V.  in  AVERE, 
verbo,  i XX  c XXI,  p.  978,  col.  1. 

§.  XX XIII.  Aver  da  fare;  - Aver  da  fare 
ora  cosa  con  ur’ altra;  - Aver  da  fare  con 
alcuno. -V.  iu  AVERE,  verbo,  i $$.  XXIV, 
XXV,  XXVI,  p.  978,  col.  2. 

$.  XXXIV.  Chh  iia  da  rAR  questo?  — V.  in 
AVERE,  verbo,  il  §.  XXX,  p.  979,  col.  1. 

ti-  XXXV.  CuE  HAI  TU  CHE  FARE  Qui?  - V. 
in  AVERE,  verbo,  il  §.  XXXI,  p.  979,  col.  2. 

XXXVI.  Darsi  a fare  «sa  cosa.-V.  in 
DARE,  verbo,  il  tj.  XXXVII,  p.  164,  col.  1. 

§.  XXXVII.  Darsi  da  fare.  -V.  in  DARE, 
verbo,  il  XL,  p.  1 54,  col.  1. 


§.  XXXVIII.  E così  fa.  Mutuerà  di  dire 
equivalente  iu  certi  costruiti  a Lo  stesso  si 
dica,  Lo  stesso  ha  luogo , F cosi  è , ec.  — 
Ami  ili  luogo  di  quelle  ( voci)  e sempre  Te- 
mere, Libertà , Punto,  ec.-,  e così  fa  delle  altre 
lutto  di  questa  sorte.  Deput.  Dccam.  1,  307. 

$•  XXXIX.  Essere  uro  fatto  dire,  o si- 
mile, da  alcuno.  Maniera  usata  iu  vece  di  dire 
che  si  tiri  fa  dire  od  operare,  cc.,  che  che 
sia  ad  uno . — E sul  punto  di  morte  è fatta 
dire  ( Lucrezia ) da  uu  gravissimo  e nobilissimo 
Tragico  de'  nostri  tempi:  «Ma  qui  veggio  la 
fama,  cc.  » Salvia.  Dis.  ac.  3,  5a. 

§.  XL.  Non  avere  a fare  una  cosa  con 
un'altra;  - Non  aver  che  faie  dna  cosa 
cor  or* altra;  - Non  aver  cse  fare  una  per. 
sona  CON  UN*  altra; -Non  aver  che  fare  un* 

cms.  ,*  iV*.  .....  - V*  i»  " I RE,  veri  10,  i 
SS-  XXXV,  XXXVI,  XXXVIII,  XXXIX, 
XL.  XL|  ■ r-  979’ c"1'  a’''  p-  980,  col.  I. 

$.  XLI.  Non  poter  fare  di  mero.  - V.  iu 
MENO. 

tj.  XL1I.  Non  poter  fare  ....  non,  ovvero 
Pi  OR  POTER  TARE  CHE  NON.  - V.  m POTERE, 
verbo. 

XLLII.  Non  saper  ciie  si  tare.  - V.  iu 
SAPERE,  verbo,  il  §.  Non  sapere,  ec. 

s-xuv  • Poter  tare  ciie  che  sia  a sicurtà.— 

V.  in  BELLO,  aggeli.,  il  $.  \,p.  -a4,coE  i n. 

$•  ^E\.  Farai , in  jiguif,  iqqiropriativo,  c 
coniugato  con  un  aggettivo,  prende  il  valore 
di  lliusarc , Diventar, , Rendersi.  — E quando 
pur  di  Lutano  si  potesse  sospettare , ec. , mi 
si  fa  duro  a credere  che , ec.  Car.  Leti.  1 , 
i5a.  - td.  ib.  kt  ii>3.  Oltre  clic*  duro  mi  si  fu 
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Ia  credere  che , cc.  td.  Daf.  Rag.  ir,  p.  166, 
$.  XLVI.  Farsi  a credere.  Recarsi  o In- 
dursi o Accostarsi  o Darsi  o Inclinare,  0 si- 
inile,  a credere.  In  somma  egli  pare  che  espri- 
ma  un  poco  meno  die  l’ assoluto  Credere. 
• Facendosi  a credere  ebe  quello  a lor  ai  con- 
venga c non  si  disdica,  die  all’ altre.  Rocc. 
Introd.  v.  1 , p.  93.  Pannasi  a credere  che  da 
purità  d'animo  proceda  il  non  saper  Ira  le 
donne  c co’  valenti  uomini  favellare;  ed  alb 
loro  inilcnsagginc  hanno  posto  nome  onestà. 
td.  g.  I,  n.  10,  v.  1 ,p.  aa3.  Il  che  se  la  natura 
avesse  voluto , come  elle  si  fanno  a credere , 
per  altro  modo  loro  (alle  donne)  avrebbe  limi- 
tato il  cinguettare.  Id.  ib.  I vestimenti,  gli 
ornamenti  e le  camere  pieno  di  superflue  dili- 
catezzc , le  quali  le  donne  si  fanno  a credere 
essere  al  Imi  vivere  op|>ortune.  Id.  FU.  Dnnt. 
•i4-  Ma  questo  io  mi  fo  a creder  die  fu  un 
giuoeo.  Un  tranello,  un  lavoro  Di  quel  mal- 
vagio tristo , ec.  Suonar.  Pier.  g.  5,  a.  5,  s.  6, 
p.  3 14,  col.  2.  lo  non  mi  sono  mai  fatto  a cre- 
dere, essere  il  nostro  Burchiello  un  poeta  fan- 
tastico, ec.  Papin.  Lez.  tìurch.  Pref.  p.  xxir. 

XLVII.  Farsi  addietro.  - V.  in  ADDIE- 
TRO il  S-  VI,  p.  345,  col.  I. 

XLVII I.  Farsi  a fast,  che  che  su.  Met- 
tersi o Darsi  o Accingersi  o Pigliare  o Tór- 
re, ec.,  a farlo.  - Pognaino  il  torlo  a tua  gente, 
la  quale,  molestando  i paesi  pacilìci,  si  fa  ad 
uccidere  nomini,  bruciare  templi,  sparati 
donne,  sforzare  vergini.  I^ett.  Pap.  Aie.  al 
Gran  Tur.  5o6.  Chiunque  ai  farà  a conside- 
rare quanto,  ec.  0*^.(1729-1738),  voL  ri, 
Pref.  a c.  1. 

S-  XLIX.  Farsi  basso.  - V.  in  BASSO, 
aggeli.,  il  $.  XV,  p.  19,  col.  t. 

§•  L.  Farsi  tare  uro  una  cosa  ad  alcun^T* 
Comma ndiu-c  o Raccommandare  egli  ad  al- 
cuno che  gli  faccia  essa  cosa.  ( Auche  si  di- 
rebbe Farsi  fare  una  cosa  da  alcuno.  V.  ad- 
dietro il  XXI.)-  Fallo  avea  farsi  a la  sua 
Fata  in  tanto  La  bella  Argia  con  subito  la- 
voro D'alabastri  uu  palagio  per  incauto.  Arios. 
Far.  45, 1 32. 

§.  LI.  Farsi  in  se  stesso.  Per  Raccogliersi 
mentalmente  in  se  stesso.  - E se  tu  vuoli  te- 
stimone fedele  nelle  dette  cose,  (alti  tu  le  me- 
desimo iu  te  stesso,  c uon  perirai.  Coll.  ab. 
Is.  i3.  (11  postillatore  di  questo  passo  inter- 
preta la  detta  frase  per  quasi  corrispondcute 
ad  Affacciarsi,  dicendo:  «Farsi  per  Affac- 
ciarsi è comm uno  presso  il  nostro  popolo  (fio- 
rentino), che  dice  tuttora  Farsi  all'uscio.  Fai'- 
si  alla  finestra,  volendo  pure  intendere  Af 
f acciai  si  all' uscio  e alla  finestra.  Cosi  l’bauuo 
usato  ancora  gli  scrittori.  ») 
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fili.  Farsi  l’alba.  - V in  ALBA  il  §. 
Ilf,  p.  4p4>  co^ 

5.  LTir.  Farsi  l’ un’ora  mill’anni  ad  alcu- 
no, e simili.  -V.  in  ANNO  il  §•  LVII,  p.  7 1 1, 
col.  a. 

§.  LIV.  Fami  maestro,  e simili.  Per  ciò  che 
con  modo  francese,  ma  pure  usato  dallo  stesso 
Salvini , si  direhlie  Erigersi  in  maestro*  cc. 
- Non  si  conviene  che  ogni  uomo  grosso 
c idiota  si  faccia  predicatore  e maestro,  e 
massime,  ec.  Pungi!.  1 1. 

FASCIO.  Sust.  m.-  Qualunque  cosa  accolta 
insieme  o legata  e di  peso  tale  che  l’uom  pos- 
sa portarla. 

§.  I.  Metaforicam.  ed  cllilticam.  in  vece  di 
Fascio  di  cose,  di  negozj,  c simili;  cioè  Quan- 
tità di  cose , di  negozj,  ec.  • Chi  considera, 
ec.  cc.  , resterà  necessariamente  sopraffatto 
che  un  giovane  di  sì  poca  età  (il  granduca 
Cosimo) , condotto  così  sùbito  a tanto  nuovo 
e si  gran  fascio,  con  tanta  prudenza...  si  go- 
vernasse, che  ec.  Borgh.  Fine,  in  Pros.  fior, 
par.  4 » p.  116,  lett.  111. 

§.  IL  Fascio  d’armi.  Dicesi  delle  armi  por- 
tàtili disposte  con  bell' ordine  nelle  armerie , 

. e scompartite  in  più  maniere.  Frane.  Faisceau 
d'arrnes.  (Grassi,  Diz.  milit.)  • 

«.  III.  F asci  d'  arme,  si  chiamano  pure  / 
fucili  (V  un  drappello  di  soldati,  disposti  ih 
rotondo,  mi  apftoggiali  con  la  boccata  ba-  I 
stoncclli  incrocicchiati  ad  un'asta  piantala 
in  terra  sul  fi-onte  di  bandiera  d’ogni  drap- 
pello d’nn  corjìo  di  soldati  accampato.  Que- 
sti fasci  sono  coperti  in  cima  da  un.  cap- 
pelletto, e talvolta  da  un  mantello  di  tela 
incerata  o d’altro , che  gtuirda  i fucili  dalla 
pioggia.  (Grassi,  Diz.  mil.) 

IV.  Il  Fascio  d’armi  si  fa  pure  da'  soldati 
stnz’ appoggio  di  bastone,  incrocicchiando  le 
baionette  di  tre  fucili,  j quali,  premendo  da  | 
tre  parti  eguali  l’un  conira  l’altro,  servono  | 
di  punto  fisso  a cui  vengono  tuli’  all’  in - I 
torno  ad  appoggiarsi  in  un  lemjro  stesso  I 
gli  altri  della  sezione.  ( Soliani  Raschini  e 
Grassi,  Diz.  milit.) 

§•  V.  Andarne  in  fascio.  Figuratane,  per 
Rimaner  sopraffallo , superato,  confuso.  — I 
A vendo  tre  giorni  battagliato,  e vedendo  Cox, 
per  le  fischiate  e batter  di  mani  e piedi , che 
Martire  n’  andava  in  fascio,  fece  finire  la 
disputa.  Davanz.  Scis.  1 1 1 . 

$.  VI.  Fare  fascio  d’ogni  erba.  - V.  in  ER- 
BA il  §.  IV. 

- FATICA , o , come  anche  si  trova  scritto, 
FATlGA.  Sust.  f. 

Itola.  — L’  Alberti  in  FATtGA  dice:  «FA- 
TlGA, FATIGABILE,  FATIGARE,  FATI-  J 
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GATO,  dissero  alcuni  antichi  per  Fatica, 
Fa  ticabile.  Faticare,  Faticato j ma  sono  pro- 
venzalismi. » Che  anche  i Provenzali  abbiano 
queste  parole,  non  si  vuol  qui  negare;  ma 
sembra  verisimile  che  gl’  Italiani  le  riceves- 
sero direttamente  da’  Latini,  ì quali  dicevano 
Fatigo,  as,  Fatigatio,  onis,  ec.  Oltre  a ciò  si 
vuole  aggiungere  che  non  solo  alcuni  antichi 
dissero  Fatiga  per  Fatica,  e così  le  altre  clic 
ne  derivano  (come  «vvertisec  anche  la  Crus. 
nel  §.  VII  di  FATICA),  ma  cosi  dicono  tal- 
volta eziandio  gli  uomini  de’  tempi  presenti 
od  a noi  vicini  o per  lo  meno  posteriori  a 
quelli  che  in  ordine  a lingua  per  antichi  re- 
putiamo. Eccone  un  saggio.  - Molto  fatigaro- 
no  in  questa  parte  i compilatori  dell’ultima 
impressione  (del  V ocabofario).  Marlin.  Boss. 
Ragion.  47.  - Td.  ib.  83.  Son  pure  aflatigato 
da  vantaggio.  Bcrn.  Or.  in.  38,  io.  Alcuni 
gettano,  senza  pensarvi,  all’ingqrdissimo  mare 
le  care  merci  con  tanti  sudori  fatigate.  Fatar. 
Fit.  3,  a5i.  Il  pericolo  e travaglio  era  ancor 
maggiore,  perchè  la  nave  fntigava  molto  per 
cagione,  ec.  Carici.  Fing.  90. 

§•  I.  Fatiche  del  sole.  Fatiche  della  luna. 
Per  Eclissi;  focus,  figur.  tolta  a’ Latini.  V. 
LABOR  nel  Forcellini.  (Es.  d’ agg.  al  Diz.  di 
Pad.)  » 'fi  mostreranno  le  cagioni  de*  varia- 
menti de’  tempi , c delle  fatiche  del  sole,  e di 
quelle  della  luna,  e qual  nascosa  virtù  le  piante 
nutrichi,  ec.  Bocc.  Corb.  53.  Mirare  gli  aspetti 
della  mutabile  luna,  riguardare  alle  fatiche  del 
sole.  Bemb.  Asol.  I.  3,  p.  u58. 

§.  ILA  fatica.  Locuz.  avveri),  ellilt.,  signi- 
ficante In  modo  simile  a chi fa  fatica ; che  pur 
si  diria , ma  con  assai  meno  di  garbo  e d’ evi- 
denza, Focosamente  o Con  fatica.  (Es.  d’agg. 
alla  Crus.,  la  quale  registra  ed  esemplifica  que- 
sta locuz.  sotto  la  presente  voce  e sotto  la  rubr. 
AFA.)»  Dopo  la  tratta  d’un  sospiro  amaro,  A 
pena  ebbi  la  voce  che  rispose,  E le  labbra 
a fatica  la  formaro.  Darti.  Purg.  3 1, 33.  (L’ Al- 
berti, sotto  il  toma  di  A,  prepos. , ha  questo 
paragrafo:  « A pigliasi  ancora  in  vece  di  Con. 

— E le  labbra  a fatica  la  formaro  ; cioè,  la 
voce.  » Colla  medesima  precisione  e chiarezza 
colui  satisfcrehbe  ad  uno  il  quale  dimandasse- 
gii=Che  cosa  è il  Capo?  = , con  rispondergli  = 
Èia  Festa = ; e così  all’ incontro.  I successori 
dell’ Alberti,  non  sapendo  forse  che  l’es.da  lui 
prodotto  fu  tolto  dall’Alighieri, poiché  l’ Alberti 
si  dimenticò  di  citarlo  o se  ne  volle  risparmiar 
la  fatica , non  nc  fanno  alcun  cenno.) 

«§.  III.  A fatica,  in  forza  di  Non  ben  per 
n ancora , seguendo  la  particella  Ciie.  — Fi-  * 
» renz.  a,  97.  E a fatica  aveva  velato  l’occhio, 

»»  eh’  ella  si  risenti.  » Foc.  di  F cr.ì  cc.  ec. 
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(burraio*.  - Qui  si  par l.i  d una  misera  firn* 
dulia,  la  quale,  straziala  da  profondo  dolore 
d' animo , e tutta  affannata  per  la  slancliezza 
del  coq»o,  a fatica  avea  trovato  un  leggicr 
sollievo  dal  sonno  che  avcale  velalo  gli  occhi, 
quand’ella  si  risvegliò  di  nuovo,  e di  nuovo 
incominciò  ad  a flìiggersi.  Ora  la  locuzione  a 
fatica  è qui  usata  col  suo  proprio  valore, 
o come  anche  si  direbbe  per  lo  stesso  che  a 
stento ; |>crchè  l’uomo  addolorato  solo  a sten- 
to, solo  con  fatica , ottiene  talvolta  il  potersi 
addormentare.  E però  quel  Non  ben  fier  an- 
cora è supponibile,  ma  non  significato  dalla 
delta  locuzione.  Il  Compilatore  del  riferito 
pnragr.  si  fu  quell’egrcgio  Yannelli  uccellator 
di  vocaboli,  non  mai  lodato  a bastanza  per  la 
sua  rara  abilità  di  teuder  stilato  l'arco  ad  un 
solo  stormir  di  frasca, e scoccar  sempre  a vólo. 

5-  IV.  A GSAK  FATICA.  LoCUZ.  IlVVCrb.  AC- 

cresciliva  di  A fatica.  - La  donna  cattivella 
a gran  fatica  si  levò  di  terra.  Bocc.  g.  9,  n.  9, 
v.  U,  p.  137.  (La  mcschiua  era  stramazzata 
a terra,  non  polendo  più  reggere  alle  basto- 
nale che  le  dava  il  marito  cosi  per  far  espe- 
rimento di  certi  consigli  avuti  da  Salamoile. 
= Quella  Cnis.,  che  in  FATICA  registra  la 
locuzione  A fatica,  ne  trae  fuori  l'accrescitivo 
sotto  la  rulir.  A F A.  Chi  lo  credereblie  ?) 

$•  V.  Allogare  la  fatica.  Impiegarla.  — V . 
Fes.  in  ALLOGARE,  verbo,  §.  II,  p.  549» 
col.  i. 

§.  VI.  Avsr  le  fatiche  a far  che  che  sia. 
Per  Durar  fatica , Penare,  Stentare , a farlo. 
• È passata  l’ora  del  desinare  : arò  (avrò)  le 
fatiche  a trovar  Mario.  Ambr.  Puri.  a.  3,  s.  ù, 

Teat.  coni.  fior.  5,  4 1 • 

$•  VII.  Da  fatica.  Usato  a guisa  d’aggiunto, 
vale  Da  cui  si  regga  alla  fatica.  Atto  a reg- 
gere alla  fatica.  - Noi  ahbinm  bisogno  «l’ima 
serva  da  fatica,  che  Spassi,  cucini,  lavi  bu- 
cati, ec.  Còccà-  Stimo,  a.  a,  s.  n,  Teat.  com. 
fior.  i,ai.  (Serva  da  fatica;  dial.  mi!.  Donna 
de  gross.) 

Vili.  Entrare  in  fatica.  Per  Intrapren- 
dere un  lavoro  faticoso.  Pigliare  una  fatica.  - 
Ti  priego  rhe  questa  fatiga  nella  «piale  io  sono 
entrato  a laude  di  Jrsù  Cristo  e n tua  utilità 
e mia,  allegra  mente  la  ricevi  Mcdit.  Vit.  G. 
C.  7 c 8. 

5-  IX,.  Non  essere  fatica  ad  at.c.  il  tar 
che  che  su.  Non  gli  rincrescere  il  ralla.  - 
Pregovi,  p^c,  non  vi  sia  fatica  Raccom- 
inandanni  a Michelaguol  mio.  Beni.  Op.  buri. 
i,  5o. 

FATICATO  o FATICATO.  Panie,  di  Fa- 
ticaic  o Fatigaie , che  pur  si  usa  talvolta  ag- 
gettivamente. ' 
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a $.  I.  Faticato.  Aild.  da  Faticare.  Stracco,  * 
»»  Affannato , Travagliato  dalla  fatica.  Lat 
»*  Defessus,  Lassù « . - lutb.  Vidi  in  ossa  una 
h lainpana  noresa  davanti  alla  figura  di  nostra 
» Donna,  poro  da  lei  che  la  ritiene  faticata.* 
CnuscA,  Voc.  di  Ver. 

(huusuomt.  - Nell’  addotto  es.  la  voce  Fati- 
cato è presa  nello  stesso  senso  che  si  dice 
Affaticase  uno  per  Richiederlo  incessante- 
mente di  che  che  sia,  Instare  presso  ale.  con 
le  richieste  e le  preghiere;  nel  qual  senso  an- 
che i Latini  dicevano  Fot ig are  (V.  in  AFFA- 
TICARE il  1 V)}  nè  punto  d entro  di  Strac- 
co o df  Affannato,  ec.  - L’ Alberti,  entralo 
forse  in  sospetto  dell’  rrror  preso  dalla  Crus., 
se  n’  rspedi  coll’  usalo  suo  ripiego  di  supplì- 
mere  l’esempio.  Meglio  fece  il  Dia.  di  Boi., 
dicendo  in  parentesi  = «Par  che  valga  qui 
figuratamente  Stancata  colle  preghiere , o si- 
mile»» «j  ma  per  essersi  dimenticato  di  farvi 
precedere  il  segno  indicatore  dell’ avere  ini  ro- 
dono nel  pnragr.  alcun  clic  di  suo , la  copista 
Min.  pad.  altrilmì  quella  nota  alla  Crus.  me- 
desima; clic  vale  a dire  le  venne  attribuendo 
un  atto  di  tituliazione  da  farle  gran  torlo.  — 

11  passo  del  Bocc.,  se  i futuri  Vocabolaristi 
desiderassero  di  riscontrarlo,  si  legge  nel  Cor- 
baccio  o labirinto  che  dir  si  voglia,  • C.  ?35 
dcll’cdiz.  fior,  die  da  noi  si  cita. 

S-  Ih  Faticato,  per  Guadagnato  con  la 
fatica.  Che  Costa  o ò costato  fatica.  (Allo  stesso 
modo  si  dice  Sudato  per  Guadagnato  co'  su- 
dori, Che  costa  o è costalo  sudori.  - V.  anche 
in  AFFATICARE,  verbo,  il  $.  VII,  p.  4o5, 
col.  i.)-  Ed  assai  più  piagere  (piacerò)  Avrai 
del  possedere  I>a  cosa  faligala.  Barber.  Docum. 
u77>  * 6.  (Intorno  a questo  passo  vrggasi  1* 
Nota  a COSTA , $.  I,  p.  137,  col.  1.)  Si  con- 
serva con  amore  II  tuo  cibo  faligato.  Fr.  Jac. 
P • 1 39,  c.  37.  (E  cosi  l’ intende  anche  il  postil- 
latore dell’  allegato  esempio.  Ma  la  Crus.  e 
Comp.»  lo  adducono  a confermare  elio  FATI- 
G \TO  viene  da  Fatigare  ^importantissima 
rivelazione!]],  lat.  Vexatus.)  Alcuni  gettano, 
senza  pensarvi,  all’ ingordissimo  mare  le  care 
merci  con  fanti  sudori  fatigalc.  Fatar.  Vit. 

3 , »5l.  v 

FATlGA,  FATIGÀTO.  - V.  FATICA, 
FATICATO. 

FATO.  Sust.  m.  Lo  stesso  die  Destino, 
cioè  La  concatenazione  necessaria , inelutta- 
bile, ignota,  degli  eventi  e delle  loro  cause. 
(Es.  d’agg.)  - Non  essendo  altro  il  fato,  clic 
l’ordine  delle  cagioni  appiccate  l’ima  all’altra. 
Farcii.  Seri.  Bcnrf.  p.  87. 

§.  I.  Fato,  per  Sorte,  Ventura.  * Sorte, 
U clic  viene  a diro  tanto  quanto  fato  , cioè 
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ventura.  Bui.  Paiad.  i , a (cil.  dalla  Cms.  in 
SORTE).  D’amore  altera  e del  suo  fato  an- 
dava. Ang.  Attori  dello  il  Bivnzino  , Rim. 
in  ed.,  Fir.  1822,  a c.  ioj. 

§.  II.  A fato  o A fata.  Locuz.  avvcrb.  od 
ellilt.,  significante  Conforme  a ci'o  che  vuole 
il  fato  o che  vogliono  le  fata , cioè  i fati,  cioè 
la  sorte j A ventura,  A caso , Coni  ella  viene. 
Senza  considerare  più  in  là,  e simili.  — Per 
via  s*  acconcia  soma  a fare  a fato.  Pataffi,  c.  3, 
v.  3 1 . (Cioè  : Talvolta  un  a ffare  s’acconcia  da 
si  nel  suo  proprio  corso,  anche  a fare  a fato, 
cioè  anche  operando  alla  ventura  , anche  ab- 
bandonatolo al  caso.**  La  Crus.,  la  quale  regi- 
stra la  presente  locuz.  sotto  la  rubi*.  AFA,  ri- 
ferisce questo  medesimo  es.,  ma  non  lo  spie- 
ga.) Favellare  a caso,  o a casaccio,  o a fata,  o 
al  bacchio,  ec.,  è non  pensare  a quello  che  si 
favella.  Varch . Ercol.  c)4  (<**•  dalla  Crus.  c.  s.). 
Pur  mi  son  risoluto  a dire,  iu  favellando  a fata, 
che,  se  U tavola  d’abaco  ha  di  particolare 
ch’ella  sia  strumento  di  molte  ragioni,  ma 
assai  vi  se  ne  fanno  sopra  le  quali  non  torna- 
no alla  riprova,  per  l’anima  nostra  si  fanno 
molti  disegni  che  lutti  non  riescono  a bene. 
Allegr.  161,  ediz.  Cms.;  128  ediz.  Amsterd. 
FATTO.  Sust.  m. 

I.  Accorciare.  1 fatti  dell’ anima  sua.  - 
V.  in  ACCONCIARE,  verbo,  il  $.  XIX, 
p.  268,  col.  2. 

II.  Acconciar*  il  SCO  fatto,  fare  I fatti 
suoi,  cioè  Pigliare  i suoi  vantaggi.  In  senso 
andi.,  e con  modo  un  po'  basso , si  dice  Ac- 
conciare il  fomajo.  Acconciar  V uova  nel  pa- 
li ieruzzo.  (Dial.  mil.  Comodò  i a-uv  in  del  ca - 
vagnceu.)  — E questo  vale  anche  contra  coloro 
che,  acconciando  il  lor  fatto,  vengono  contro 
alle  parole  di  Dio  quasi  con  misericordia  mag- 
giore. San.  Agosl.  C.  D.  I.  2 1 ,c.  24»  princ., 
ediz.  sec.  XV  senza  data.  (Il  lat.  ha  : Hoc  au- 
tem  et  adversus  cos  valet , qui  suas  agcntcs 
caussas  contro  Dei  venire  verta  velut  miseri- 
cordia ma j ore  conantur.) 

«§.  III.  A GIAN  fatto.  Posto  avverbiali»., 
» vale  Di  gran  lunga.  — Bui.  Non  sono  ancora 
* tanto  vani , quanto,  ec.,  a gran  fatto.»  Cru- 
sca, ec.,  ec. 

rh m.  — Cosi  leggiamo  nella  Cms.  sotto  la 
rubr.  AG  R, e così  pure  nel  Voc.  di  Ver.  sotto 
la  presente  voce  FATTO.  Ma  chi  inai  potreb- 
be nello  scheletro  d’es.  che  si  allega,  raffigu- 
rare il  vero  sembiante  del  modo  A gran  fatto ? 
Ed  io  sarei  quasi  per  credere  che  un  tal  modo 
in  esso  es.  non  valga  già  Di  gran  lunga,  ma  più 
tosto  Io  stesso  che  Affatto,  o,  meglio,  Affatto 
affatto.  Ma  senza  vedere  il  testo  non  si  può 
dir  nulla  di  certo. 
yot.  //. 
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$.  IV.  Al  fatto.  Per  lo  stesso  che  A pro- 
posito. m La  maggior  parte  degli  uomini .... 
credono  più  valere,  e più  savj  essere,  e nelle 
cose  più  vedere,  e più  parlare  al  fatto,  che  non 
è la  verità.  Amrn.  Ani.  distia.  5,  rubr.  3,§.  6, 
p.  61,  ediz. fior.  Man.  1734.  ^Tcst.  lat.  « Ho- 
mines  ut  plurimum. . . .credunt  se  plus  valere, 
et  magis  esse  snpientes , et  in  negotiis  pitica 
videre,  et  magis  loqui  ad  proposi tum , quam 
in  ve  ri  tal  e sii.  ») 

§.  V.  Fare  il  fatto  sco.  Per  Volare  o Sca- 
ricare il  ventre.  (Dial.  ntiL  Fà  el  sò  servissi.) 

- La  padella  è un  vaso  di  rame il  quale 

è adattato  in  maniera  da  potersi  mettere  nel 
letto  sotto  all’ infermo,  acciocché  possa  fare 
il  fatto  suo  senza  muoversi  dal  Ietto.  Minucc. 
Noi.  Maini,  v.  1 ,p.  233,  Col.  1. 

§.  VI.  Gian  tetto.  - In  alcuni  costr»Ui 
questo  modo  di  dire  equivale  a Cosa  stiaor - 
dinaria.  Maraviglia.  — Intendiamo  che  tanto 
vale  in  questo  idioma  fiorentino)  qualche  gran 
fatto  , quanto  in  latino  aliquid  magnimi , che 
oggi  si  dice  qualche  gran  cosa.  Infar.  sec., 
p.  80.  E non  sarebbe  gran  fatto  che  per  infino 
alle  Sibille  ne  profetizzassero.  Car.  Leti.  i( 
32.  — Id.  ib.  1,  3o9« 

$.  VII.  In  fatto  di.  Locuz.  prcposit.,  equi- 
valente a In  materia  di.  In  ordine  a,  Nel 
fatto  o Nell’  opera  del , Nelle  cose , ec.,  di. 
Frane.  En  fait  de.  • Generose  prove  iu  fatto 
ili  guerra.  Salvia.  Dis.  oc.  3,  33. 

FATTÙRA,  sincop.  di  FATATURA.  Sust. 

H f.  Stregoneria,  Malia. 

Nota.  - In  AFFATTURARE,  verbo,  p.  40G, 
col.  1 , io  mi  diedi  a divedere  per  dubitante 
che  alla  Crusca  ed  a*  Cruschiadi  fosse  nota 
la  ragione  di  scrivere  FATTURA,  sinon.  di 
Stregoneria,  ed  i suoi  deri  vali  vi,  col  Trad<k»p- 
piato.  Or  sappi,  cortese  Lettore,  clic  il  mio 
dubitare  proccdca  da  ciò,  che  la  Crusca  ed  i 
Crusclùadi  registrano  questa  presente  FAT- 
TURA in  un  parngr.  dipendente  da  FATTy* 
RA,  sinon.  di  Facimento  , Opera,  Creatura. 
Egli  è dunque  manifesto  eh’ essi  non  videro  la 
pur  gran  differenza  dall’ una  all’altra  voce,  e 
la  nessuna  parentela  fra  loro:  poiché  FAT- 
TURA, significante  Facimento,  è vocabolo 
intero  interissimo,  cavato  dal  verbo  Fare,\s 
più  tosto  dal  suo  participio  Fatto ; laddove 
FATTURA,  equivalente  a Stregoneria,  è pa- 
rola sincopata  di  Fatatura,  dedotta  da  Paia, 
in  senso  di  Strega.  Quale  o quanta  sia  dunque 
la  dottrina  filològica  della  Crusca  c de  Cm- 
schiadi  lascio  a te,  spassionato  Lettore,  che  ne 
porli  giudizio. 

FAVA.  Sust.  f.  Legume  così  c/uamato  e 
a tutti  noto. 
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$.  I.  Appiccami  che  che  su  ad  Alcuno  come  I $.  IV.  Aura  del  popola»  favore,  o simile. 
LE  FATE  AL  mcro.  Maniera  di  dire  proverbiale,  A - V.  in  AURA  il  $.  IV,  p.  973,  col.  i. 
significante  Aon  vi  si  appicca/c  o attaccar  $.  V.  Da»  favore  a che  che  sia.  Per  Rac * 


punto;  giacché  le  fave  non  si  attaccano  al  mu* 
ro.  Dettato  che  si  riferisce  all'  intelletto  di 
coloro  i quali  non  ritengono  rosa  alcuna  di  ciò 
che  vien  loro  insegnato.  — EHe  (persone)  non 
hanno  cura,  nè  intendimento  nullo  alle  parole 
della  predica,  e non  se  ne  appicca  loro  neuna, 
se  non  come  le  fave  al  muro.  Cosi  ne  ricevono 
come  '1  muro  le  fave.  Fr.  Giord.  Pred.  ined. 
a,  i36. 

$.  H.  Appiccarsi  che  che  sia  alla  mente  co- 
me LE  FAVE  SECCHE  a’  MARMI.  - V.  in  MENTE. 

III.  Andar  per  la  fava  alle  tre  ore.  — 
V.  in  ORA,  sust.  f. , lat.  //ora. 

5.  IV.  È STATA  UNA  FAVA  IN  BOCCA  ALL’ORSO. 

Quando  a un  grande  affamato  si  dà  poro  cibo, 
diciamo  : Non  gii  ha  toccato  V tigola  ; e an- 
cora Non  gli  ha  toccato  un  dente;  e,  prover- 
bialmente, È stata  una  fava  ut  bocca  all’orso. 
Lat.  Labia , non \ talalum , rigai.  (Mimico. Not. 
Malm.  v.  a ,/j.  io5,  col.  a.)  = (Il  Bocc.,g.  5, 
n.  10,  v.  3,  p.  affo,  parlando  di  ceri’ altra  fa- 
me, che  non  è quella  del  cibo,  disse:  « E così 
alcuna  volta  le  soddisfaceva  : ma  si  era  di 
rado,  che  altro  non  era  che  gittare  una  fava 
in  bocca  al  leone.  » V.  questo  passo  c la  di- 
chiarazione, benché  poco  esatta,  nella  Crus. 
sotto  a FAVA  , §.  ultimo.) 

§•  V.  Gittare  una  fava  in  bocca  al  leone. 
— V.  addietro  nel  §.  IV.  la  parentesi. 
e $•  VI.  V’k  una  fava.  Per  esprimere  una 
gran  distanza  da  un  luogo  a un  altro,  si  dice 
ironicamente  F*  è una  fava,  cioè  lo  spazio 
della  grossezza  d’  una  fava.  ( Bisc.  in  Not. 
Malm.  v.  a,  p.  83,  col.  1.)  a Anche  si  dice 
con  pari  ironia , V'  * un  ghiandclfino.  (Dial. 
ni  il.  Gh’è  ona  guggin.) 

FAVÓRE.  Sust.  m. 

$.  I.  Per  Foto.  &sffragi0,  . Al  «piai  P»r,,,° 
accennando  gli  amici  e pnreuti  d’  c*“>r  con; 
lenti»  fu  ceduto  dai  giudici,  e co*  P’*1  favor* 
(chè  abbisognavano  i due  ter»')  r"  nsso,ll,‘'- 
Segni,  Stor.  fior.  1*.  tfp.  »5^- 

$.11.  Per  Favore,  ne’  giuochi  di  veglia,  sm- 
tende  il  Premio  che  si  conferisce  a chi  ha  ben 
detto  o benfatto,  U »u0  con*™rio  è Peniten- 
za. — Piacque  un  otto  d’una  giovane,  a cui 
toccando  a far  favore  ad  un  cavallicro , . . . si 
levò  una  catena  d'  oro  d’ intorno,  c In  pose  al 
collo  del  cavallicro,  ec.  Dargagl.  Gir.  Giuoc. 
*47*  k Per  favore  che  consistesse  in  parole, 
non  mi  dispiacque  qUC||0  ch’io  sentii  dire  ad 
una  donna  , |a  quale,  ec.  Jd.  ib. 

% HI.  A favore.  Lo  stesso  che  In  favore. 
(Crus.  sotto  la  rubr.  AFA,  senza  es.) 


commandarlo  all ’ altrui  favore,  A equi  stargli 
riputazione , sì  che  ottenga  il  favore  altrui,  • 
Lo  mandò  fuora  (il  romanzo  imitai.  /'Urba- 
no) sotto  questo  nome  ( del  Rocc.)  |>er  dargli 
favore.  Borgh.  Fine,  in  Pros.  fior.  f*ar.  j , 
voi  4 ,p.  i3j. 

FEDE,  o,  troncatamente,  Ffe.  Sust.  fi 

$•  I.  Fede,  per  Testimonianza  in  iscritto. 
Attestato , o , come  si  dice  popolarmente  ed 
anco  si  registra  dall*  Aitarti , Certificato.  - K 
per  certificazione  delle  loro  parole  mostravano 
le  fedi.  Iauc.  cen.  3,  nov.  10,  p.  374  , edii. 
Silv.  Fatto  rimettere  coloro  in  prigione,  coni* 
mossero  (commisero)  ai  loro  ministri  che  di- 
ligentemente riscontrassero  quelle  fedi,  hi 
cen.  3,  nov.  10 ,/>.  ay5.  - Id.  ib.  p.  078. 

$•  II.  A buona  tede.  Per  Conforme  a buona 
fede , cioè  Con  tutta  fedeltà , Fedelmente  o 
più  tosto  Fedelissimamente.  — Noi  Operali  del 
bealo  messer  S.  Jacopo  giuriamo  alle  sanie 
vangclia  di  Dio,  toccando  le  Scritture,  di  man- 
tenere, difendere  c salvare...  l’Opera,  le  co- 
se , trsauro  e possessioni , c tutte  quelle  cose 
le  quali  perverranno  alle  mie  mani  della  dilla 
(detta)  Opera,  e per  cagione  della  dilla  Ope- 
ra , a buona  fede , senza  frodo , ec. , cc.  Stai. 
S.  Jat.  p.  a , $.  a.  — Id.  ib.  p.  16,  $.  33  ; - 
P-  *9»  $•  4i.  Non  vi  corse  guari,  che  il  Cano, 
vedendo  il  buon  tempo,  parti,  c riportò  » fo- 
restieri in  Congo,  e riebbe  i suoi  a buona  fe- 
de. Scrdon.  Ist.  Imi  1 1»  p-  *3,  cAiz.  fio r. 
1589.  (Test.  lat.  «...  Canus  peregrino»,  Can- 
giali re  lat  os , cum  obsidibus  bona  fide  per- 
mutai.  ») 

$.  III.  E,  A buona  FEDE,  per  Bonariamen- 
te. Da  semplicetto.  - E poi  gli  dissono:  Ab- 
bate Besarione,  fa’  stare  su  costui  che  dorme. 
E quegli  a buona  fede,  non  avvedendosi  del 
difetto  ( colui  era  indemoniato) , disse:  Sta’ 
su,  va’  fuori.  E quegli  incontanente  per  virtù 
di  Dio  lu  sanalo  c libero  dal  maligno  Spirito. 
Fit.  SS.  Pad.  t.  a,  p.  58 , col.  3,  ediz.  Man. 

§.  IV.  A rèo  A fede.  Locuz.  avveri),  cd 
cllill-,  significante  Conforme  alla  fede  od  alta 
fedeltà , Conforme  a ciò  che  obliga  la  fede  o 
si  richiede  dalla  fedeltà.  Fedelmente.  - Qual 
più  ti  serve  a fé,  quel  mcn  bai  caro.  Jac.  da 
Lenlin.  in  Poet.  prim.  sec.  1 , agG.  Non  in- 
gannar chi  a fede  ti  parla,  liarbcr.  Regg.  U77. 
Ai  frati  suoi,  sì  com’  a giuste  erede,  llaccom- 
rnandù  la  sua  donna  più  cara , E comniandò 
che  ramassero  a fede.  DanL  Parati.  11,  1 14. 
(Quest’ ult.  es.  è replicato  tre  volte  ne'Vocab. 
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della  Crus.  c de’  Cruscluadi  : In  prima  solfo 
ia  rul>r.  A,  per  confermare  che  A e Co»  sono 
tuli’ uno  1 i - la  seconda  sollo  la  rubr.  AFE; 

- e la  terza  sotto  la  presente  voce  FEDE.  Il 
che  prova  come  un  terzo  del  volume  de’  no- 
stri Yocabolarj,  che  dalla  crusca  pigliano  il 
bel  nome,  sarebbe  risparmialo , se  meno  pro- 
dighi e più  diligenti  fossero  i Compilatori 
nella  distribuzione  delle  materie.) 

§.  V.  A ri  de’  dieci.  Locuz.  giurativa  e 
bassa,  per  non  dire  di  Dio.  Così  pure  i Fran- 
cesi dicono  Parbieu.  » Oh  se  Cecco  sapesse 
ciarlar  tanto,  Ch’e’  mi  potesse  costei  sibilla- 
re,...  A fé  de’ dieci  i’  non  arei  più  ’l  ranto, 

E mi  parrebbe  di  risuscitare,  liuonar.  Tane, 
a.  i,s.  2,  p.  3ag. 

% VI.  Aggiustar  fede  a.  Dar  fede  a , Pre- 
star fede  a.  Credere  a.  Frane.  Ajouter  (anti- 
cam.  ddjouster)  foi  <t  quelquun  ou  à quelque 
chose.  Lat.  A dj ungere  fidem.  ( Es.  d’ agg.  alla 
Crus.,  la  quale  registra  questa  locuzione  sotto 
ad  AGGIUSTARE,  e qui,  sua  propria  sede, 
non  ne  fa  cenno  tampoco.)  — Ma  quando  tu 
trovi  scritto  che  in  Ungheria  abbia  delle  viti 
che  producono  viticci  d'oro  di  paragone,  o tu 
reputalo  dal  tutto  favoloso,  ovvero  quella  fede 
gli  aggiusta , che  aggiustar  si  suole  alle  cose 
che  possono  esser  per  miracolo,  ma  non  giù 
con  l’effetto.  Soder.  FU.  i3g.  Puossi  ben  di- 
re cosi  alla  grossa,  aggiustando  fede  a Beroso, 
che  nell’anno  ijG5  dalla  creazione,  e iog  dal 
diluvio,  Noè  venne  in  questi  paesi.  Giambul. 
Geli,  i 82.  Sebbeu  non  aggiusto  fede  alla  fa- 
vola delle  sci  pievi,  che  il  Villano  c il  Bioudo 
raccontano.  Jd.  ìb.  2 56. 

§.  VII.  Alla  buona  ri;.  Alla  ri;,  Alla  fede.  Il 

- Y.  nel  Diz.  di  Pad.  sotto  la  rubr.  ALL. 

$.  Vili.  Allogare  la  fede  ad  alc.  - V.  in 
ALLOGARE,  verbo,  il  §.  Vili.  p.  54g,col.  2. 

IX.  Alzar  la  fede.  Promettere  solenne- 
mente, giurando  coll'  innalzar  la  mano.  «■  A 
queste  mie  parole , il  Duca  alzò  la  fede,  e dis- 
se: l a’ conto,  ec.  Ben.  Celi.  2,  5o;.  Gian. 
Come  in  ogni  altra  cosa  segretissimo  Vi  son , 
cosi  prometto  in  questo  d’essere:  Non  dubi- 
tate. Alavi.  Alza  la  fede.  Gian.  Eccola.  Alam. 
Or  odi.  Antbr . Bernar.  a.  j,  s.  2,  Tcat.  coni, 
fior.  5,21.  Ar.  Promettetemelo  voi?  Ja.  Si 
prometto.  Ab.  Alzate  la  fé.  Ja.  Per  questa  cro- 
ce. Mcd.  Lorcnzin.  A eidos.  a.  3,  s.  u,  p.  45. 

§•  X.  Andar  sulla  fede.  Vale  lo  stesso  clic 
Andare  sulla  parola , cioè  Fidarsi  sopra  la 
promessa  d’ alcuno.  (Crus.  in  ANDARE, 
senza  cs.  ) 

§.  XI  Aver  fede  ad  alcuno.  Porre  la  sua 
fidanza  in  alcuno.  - Se  le  forze  corrispondes- 
sero al  desiderio  ch’io  ho  ili  giovarvi,  ricór- 
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reste  maggior  frutto  della  fede  dìe  in’  avete, 
e la  vostra  virtù  sarebbe  meglio  riconosciuta. 
Car.  Leti.  1,  2o3. 

§.  XII.  Aver  fede  che,  ec.  Per  Aver  fidan- 
za che , Confidarsi  che , ec.  «•  Egli  ha  fede  che 
le  parole  sole  di  V.  S.  la  possino  {possano) 
risuscitare.  Car.  Leti,  i,  179. 

§.  XIII.  Dar  fede  all’oste.  Locuz.  iìgur. 
che  troviamo  usata  in  senso  di  Dar  colore  al 
negozio , Dar  verìsimiglianza  ad  una  cosa , 
Far  che  altri  abbia  fede  in  quel  che  tu  dici. 
( Dial.  niil.  Dà  el  color  ai  polpett.  ) - Per  le 
quali  parole  Agabio,  trattosi  di  seno  un  certo 
scartafaccio,  lo  dette  al  Notajo  del  banco,  di- 
cendogli clic  lo  leggesse:  ed  egli  così  fece;  il 
quale , poi  che  ebbe  letto  la  islituzion  degli 
eredi  c certi  altri  legati  méssivi  per  dar  più 
fede  all’  oste,  ei  lesse  quella  parte  che  era  ap- 
partenente al  Frate,  la  quale  cominciava  in 
questo  modo,  ec.  Firenz.  nov.  10,  p.  ai4- 
(La  parte  del  testamento  spettante  al  Fiate, 
anzi  tutto  il  testamento  era  una  Gnzioue  di 
Agabio  per  pigliarsi  beffe  di  esso  Frate.) 

a §.  XIV.  Di  buona  fede. -llocc.g.  9 ,n.  lo. 
» La  giovane,  queste  parole  udendo,  levatasi 
n in  piè,  di  buona  fè  disse  al  marito,  bestia 
» che  tu  se’.  » Voc.  di  Fcr. 

Otunuzione.  — Il  P.  Lombardi,  compilalor  di 
questo  paragr. , uon  si  ricordò , come  pur 
troppo  gli  accadca  sovente,  di  spiegar  la  for- 
mula Di  buona  fedf.  da  lui  registrata.  Il  Diz. 
di  Boi.  s’ ingegnò  di  supplire  al  difetto  del 
P.  Lombardi  con  la  scg.  postilla  : « Par  che 
valga  Sul  serio.  Con  tutto  Ì animo.»  La  qual 
postilla  fa  testimonianza  della  confttsion  d’idéc 
di  chi  la  distese;  perchè  altro  è Sul  sano,  ed 
altro  Con  lutto  V ànimo.  La  stampa  che  da  noi 
si  cita,  v.  8,  p.  1 40,  così  dichiara  in  nota  questa 
medesima  locuzione:  «Di  buona  fè,  cioè  Sem- 
plicemente e senza  malignità  : » Io  per  altro 
stimo  clic  neU’addotto  es.  la  giovane  esclamasse 
Di  buona  fi,  per  modo  di  giurare,  alla  stessa 
guisa  che  si  usano  le  formule  Afe,  Per  mia 
Jc,  In  fede  mia.  Per  Dio,  e simili.  Si  legga  di 
grazia  l’intera  Novella,  e quasi  mi  tengo  cer- 
to che  il  lettore,  per  poco  clic  sia  desto,  e sol 
che  s’ imagini  d’  esser  ne’  piè  di  quella  giova- 
ne, concorrerà  nel  mio  parere.  Ma  la  punta- 
tura  vuol  essere  riordinata  in  colai  forma: 
« Lai  giocane , queste  parole  udendo,  locatasi 
in  piè:  Di  buona  fè , disse  al  marito,  bestia 
che  tu  se*  t perchè  hai  tu  guasti  li  tuoi  fatti 
e'  miei ? Qual  cavalla  vedesiu  mai  senza  coda? 
Se  m’ajuli  Dio , tu  se’  povero  j ma  egli  sareb- 
be mercè  che  tu  fossi  molto  piu.» 

§.  XV.  Giocare  sulla  fede.  - V.  io  GIO- 
CARE. 
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XVI.  Legarsi  per  fede.  Obligarsi,  Obli- 
gare  o Impegnare  la  fede.  Promettere  sopra 
la  sua  fede.  ■«  Per  fede  mi  ti  lego  Di  far  ciò 
che  mi  chiedi.  Dani.  Purg.  ifi,  5 1. 

«§.  XVII.  Mettere  oso  nella  fede.  Vale 
» Affidarlo , Assicurarlo  sotto  fede.  - Fior. 
» Fit.  109.  Il  Re  lo  chiamò  un  di,  e inisolo 
n nella  fede  sua,  e sotto  gli  fece  accendere  un 
n gran  fuoco,  c di  sopra  la  testa  gli  fece  appic- 
- care  una  grande  spada,  legata  con  una  scto- 
» la,  ec.  ( Questo  pare  il  senso.)  » Foc.  di  V er. 
=•  u (L'edit.  di  Cornino  , p.  78,  e quella 
*»  di  Ferona  1 8 1 o,  a p.  1 09,  hanno  non  fede 
» sua,  ma  sua  sede;  c cosi  realmente  si  dee 
« leggere,  perchè  così  porta  la  storia.)»  Diz. 
di  Boi.,  D/Z.  di  Pad. 

- Se  così  dunque  è da  leggere , come 
voi  dite,  con  qual  coscienza,  signori  Vocabo- 
laristi di  Boi.  c di  Pad. , ci  rivendete  lo  spro- 
posito del  Voc.  di  Verona?...  Ma  non  pur 
le  stampe  da  voi  citRte  leggono  sede,  e non 
fedes  1'  edizione  medesima  spogliata  dal  P. 
Cesari,  compilatore  del  soprascritto  paragr. , 
che  è la  romana  del  1740,  ha  per  appunto 
sede  anch’  ella  nell'  indicata  pag.  109;  se  non 
che  vi  è usata  una  di  quelle  s antiche,  le  qua- 
li talvolta  si  confondono  con  la  f ma  di  tali  s 
è sì  gran  novero  in  essa  pagina,  che  s’ accor- 
gerebbe della  lor  forma  simulante  la  fio  son 
per  dire  un  cicco.  Che  più  ? dove  il  cieco,  sa- 
pendo eh’  ivi  si  parla  del  Re  Dionisio,  il  qual 
fece  al  suo  amico  quel  brutto  giuoco  accenna- 
to nell’  es.,  c che  da  tutti  è conosciutissimo  , 
avesse  udito  leggere  nella  fede  sua,  per  certo 
egli  avrebbe  subitamente  gridalo  : Bestia  che 
tu  se’,  che  ha  qui  a fare  la  fede  tua?  leggi  nella 
sede  sua,  cioè  nella  sua  sedia  o nel  suo  seg- 
gio, e tira  innanzi.  — E pure  quel  che  avrebbe 
fatto  il  cicco,  non  fece  il  chiarissimo  e illumi- 
natissimo P.  Cesari  ! Ma,  che  è più  h»*  questo 
Voc.  di  Ver.,  compilato  dal  P.  Cesar, , e che 
tutto  è coperto  da  un  nugolo  di  simili  lai  fallo. 
ni1,  l*  Acnd.  della  Crus.  lo  riconobbe  per  una 
fatica  erculea  che  vieni  eterna  nella  bocca  del. 
posteri.  Le  quali  parole  io  crederci  piene  di 
sbollante  ironia  , se  non  le  riferisse  con  la 
maggior  serietà  del  mondo  e con  devota  vc- 
nera/.iuuc  un  certo  M.  A.  P.  in  certe  Rifles- 
sioni intorno  all ' Epistole  del  P.  M.  Fr.  FU - 
lardi ....  sopn j /a  lingua  italiana,  Modena , 
, per  G.  Vincenzi,  a c.  29.  Or  qual  prò- 
punsi  s la  a fare  d’un  Vocalmlario  che  è li 
pii  uscir  dal  seno  d’un’ Academia  la  quale 
ioan  a intorno  si  fatti  giudizj?  In  quel  Voca- 
bo  arto  si  vedranno  forse  parimente  /'  erculee 
fato  ic,  le  fatiche  di  spalla  ; ma  In  Nazione 
voric  be  vederci  iu  quello  scambio  la  fatica 
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ilei  filòlogo,  del  filosofo,  dell’ intelletto.  Io  co- 
me io,  per  altro,  spero  ancora  che  ogni  sinistro 
pronostico,  per  quanto  sembri  oggigiorno  illa- 
tivamente ragionalo,  abbia  a riuscire  in  tutto 
fallace  : e la  mia  speranza  è fondata  in  questo, 
rhc  I* Academia  , dacché  valenti  oculisti  (se  la 
faina  non  mentisce)  le  hanno  levale  le  cate- 
ratte, non  si  sarebbe  risoluta  a porre  di  corto 
in  luce  il  suo  centenario  lavoro,  dov’ella  110  ’l 
giudicasse  ornai  condotto  alla  possibile  perfe- 
zione; cliè  alla  fin  fine  il  breve  indugio  ancora 
d’altri  cento  anni  ella  l»cn  sa  che  non  potreb- 
be guastare  : pian  piano  si  va  sano. 

§.  X Vili.  Odligare  la  fede.  Impegnare  la 
fede.  Promettere  sopra  la  sua  fede , legarsi 
per  fede.  Lai.  Fidcm  suam  ohligare.  Frane. 
Engagcr  sa  foi.  (V.  anche  il  §.  XVI.)  - Lisa, 

10  t’obligo  la  mia  fede,  della  quale  vivi  sicura 
che  mai  ingannata  ti  troverai.  Bocc.  g.  io, 
n.  7,  i*.  8,  p.  »53.  (Anche  il  P.  Lombardi  re- 
gistra nel  Voc.  di  Ver.  questa  frase,  autenti- 
cata da  questo  es.;  ma,  come  per  suo  solito  , 
non  vi  fa  precedere  alcuna  dichiarazione.  I 
copiatori  del  detto  Voc. , per  la  più  corta,  fe- 
cero lo  stesso.  - E qui  ne  piace  avvertire  co- 
me la  voce  Ohligare  nelle  stampe  anteriori  ai 
Decamcrone  ricorretto  da’  Deputati  si  trova 
scritta  sempre  o pressoché  sempre  con  un 
solo  b,  secondo  ortografia.)  Gli  mandò  dietro 

11  Mosca....  clic  lo  confortasse  a ritornare, 
obliandogli  la  fede  sua  di  non  temere  di  cosa 
del  mondo.  Cam.  Porz.  Cong.  Bar.  87. 

§•  XIX.  Obligarf.  la  fede  a cui  che  sìa  o 
a cnr.  che  sia,  vale  anche  Prestar  piena  fede. 
_ Ma  l’ essere  spesso  in  questa  casa  Migliore 
di  Vieri  o di  Ulivieri  (clic  è il  medesimo). .. 
lo  fa  molto  credibile;  e con  tutto  questo  non 
ci  obligo  la  fede  mia.  Borgh.  Fine,  in  P/x/k 
fior.  par.  4,  voi.  4,  p.  1 5li. 

§•  XX.  Romper  fede  o la  fede.  Violare  la 
fede  promessa.  Mancare  alla  fede  giurata. 
Operare  contro  alla  data  fede.  - L’altra  è colei 
che  s’ancise  amorosa,  E ruppe  fede  al  cencr 
di  Sicbéo.  Dant.  Inf.  5, 61.  (Parla  di  Didone, 
secondo  la  favola  di  Virgilio.)  Temporalmente 
l>er  questo  leone  può  intendersi  lo  polente  e 
falso  mercatante,  c ciascuno  nel  suo  grado,  il 
quale  per  supcrchiauza  di  potenza  rompe  fede 
c patti  a’  suoi  minori,  e rubali,  c toglie  il  lo- 
ro. Esop.  Cod.  Fars.fav.  6,  p.  19.  Non  può 
concepirsi  alterazione  di  animo  pari  a quella 
di  un  Principe  nobilissimo,  il  quale,  tornato  di 
notte  iniprovisamentc  da  qualche  lontan  pae- 
se , colga  la  sua  sposa  in  atto  di  rompere  a 
lui  la  fede,  serrata  in  camera  con  un  amante 
straniero.  Segncr.  Man.  Lugl.  art.  9,  §.  1, 
p.  3i(j,  col.  1,  ediz.  mil. 
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XXI.  Serba»  tede.  Figuratimi.,  per  Non 
offendere.  - Presso  al  canuto  mento  (del  mon- 
te) il  verde  crine  Frondeggia,  e ’l  ghiaccio 
fede  ai  gigli  icrba.  Tata.  Cerus.  1 5,  4 6 . (Me- 
taf.  trasportata  dagli  uomini  alle  cose  inani- 
mate, quasi  che  s' abbiano  ancor  esse  impe- 
gnata la  fede  di  non  s’ offendere  l'una  l'altra  : 
ed  è presa  da  Claudiano  ove  parla  del  monte 
Etna:  »Sed,  quamvis  nimio  fervetti  cxubcrut 
testa.  Seti  nivibns  servo  re  /idem.») 

FEDELÓNA  (ALLA).  Lociu.  avverb.  del- 
lo stil  familiare*,  esprimente  quasi  il  superlat. 
di  Fedelmente,  annèssavi  l’idèa  d’una  cotale 
affezione  e bonarietà.  - E mi  creda,  ma  dav- 
vero e £on  tutto  il  cuore , che  io  sono  e sarò 
eternamente  e fedelmente  e alla  fedelono. 
Red.  Leti,  stamp.  1 8a5,  p.  1 1 5.  (Cosi  finisce 
una  lettera  del  Redi  : I*  editore  vi  omise  le 
parole  Suo  senatore,  o simili.) 

FELCE.  Sust.  f.  T.  botati.  - V.  AQUILI- 
NA, T.  hotan.  vulg.,  p.  824*  col-  >• 

§■  L Il  felce,  in  geti.  mas. , disse  lo  Spol- 
verini. - Gioverà  intanto  ora  il  lupin,  del 
crudo  Felce  amaro  nemico,  ora  il  ferace  A' 
nuovi  solchi  consegnar  trifoglio.  Spolver.  I.  », 
*».  5 ig.  Nè  /'inutil  felce  Reciso  e passo,  o la 
marittim'alga  Si  resta  addietro.  Id.  1.2,  a.  i3^. 

§.  II.  Felce  o Felce  maogiose,  Felce  ra- 
mosa, Felce  da  ricotte,  Felce  cafaknaja, 
Felce  n a torci.  Felce  crardr.  - V.  AQUI- 
LINA, sust.  f.,T.  boi. in.  vnlg.,p.  824,  col.  1. 

$•  HI.  Felce  dei  mori.  Céterach  officina- 
rum  , Asplenium  Céterach , detto  Aspìéno 
dal  Mattioli,  e vulvarmente  anche  Cetracca  o 
Citracca.  Perenne.  Nasce  nei  muri  ombrosi 
e umidi.  È riguardala  come  splénica  cd  em- 
roenagdga.  Targ.  Tota.  Ott.  tst.  bot.  3,  4*4, 
ediz.  3.* 

§•  IV.  Felce  dolce.  Poljrpodium  vulgo  re, 
dette  semplicemente  Polipodio  dal  Mattioli  e 
nell  oso  commune;  ed  è il  Polipodio  quercino 
delle  officine.  Perenne.  Trovasi  nei  boschi 
e dove  nascono  i muschi.  La  sua  radice  è no- 
dosa, di  colore  oscuro,  e di  sapore  dolcigno 
aspro.  SI  in  polvere  e si  in  decotto  è purgan- 
te; ed  é stata  proposta  per  la  rachitide  c co- 
me pettorale.  Targ.  Tozz.  Ott.  Jst.  bot.  3 , 
4 1 5,  ediz.  3.* 

§•  V.  Felce  femina.  Aspidium  Filir  formi- 
no, Poljrpodium  Filix  j amina  Lin.;  ina  nelle 
Spezierie  si  suole  intendere  per  tale  la  Pteris 
aquilina  (V.  AQUILINA , T.  botan.  vulg.). 
Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.bot.  3,  4*9.  ediz.  3.*. 

§.  VI.  Felce  femika  (Altra)  Pteris  aqui- 
lina. — V.  AQUILINA  , T.  botan.  vulg. 

§.  VII.  Felce  florida.  - V.  OSMUNDA, 
T.  botan. 
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§.  Vili.  Felce  mascoia.  Aspidium  Filix 
mas , Polypodium  Filix  mas.  Perenne.  Ritro- 
vasi ne’  boschi.  La  radice  di  questa  felce , a 
preferenza  d’ogni  altra,  è proposta  per  espel- 
lere i vermi  d'ogni  sorta  , compresa  la  tenia. 
Le  fòglie  quando  compariscono  fuori  del  ter- 
reno, e prima  che  si  spieghino,  sono  ricoperte 
«li  squame  ed  arrotolate  : in  tale  stato  cotte 
in  aqua  sono  Intono  a mangiarsi.  Targ.  Tozz. 
Ott.  tst.  bot.  3,  4 » 8,  ediz.  3.* 

§.  IX.  Felce  maschia  (Altra).  Aspidium 
aculeatum , Poljrpodium  aculeatum.  Perenne 
nei  boschi,  fc  confusa  colla  vera  Felce  ma- 
schia ( Aspidium  Filix  mas  ) , e adoperata  in 
luogo  di  quella;  come  pure  è confusa  con 
la  Lonchttc.  Targ.  Tozz.  Ott.  tst.  bot.  3, 4 17» 
ediz.  3.* 

§.  X.  Felce  piccola.  Poljrpodium  Drjropte- 
ris.  Vive  uè’  boschi  ombrosi , ed  è molto  d«j- 
licata  ; tramanda  odore  fetido  come  il  geranio 
robertiano.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  bot  3,  4 17» 
ediz.  3.* 

XT.  Felce  piccola  (Altea).  Asplenium 
Adianthum  nigrum , detta  pur  volgarmente 
Felce  dei  greppi , e Adùinlo  nero  nelle  offi- 
cine e nell’uso  vulgare.  Pereune.  Trovasi  fra 
i muschi , ed  alla  radice  delle  querci.  Secondo 
alcuni,  entra  fra  le  cinque  erbe  capillari , in 
vece  della  Lingua  cervina.  Targ.  Tozz.  Ott. 
Ist . bot.  3,  422,  ediz.  3.1 

§.  XII.  Felce  piccola  dei  mori.  Asplenium 
Ruta  muraria,  die  Paronichia  si  chiama  dal 
Mattioli.  Perenne.  Ritrovasi  ne’  muri  aridissi- 
mi ; ed  è una  delle  capillari.  Targ.  Tozz.  Ott. 
Ist.  boL  3,  4^1»  ediz.  3.a 
FELTRO,  Sust.  m. 

§.  Feltro,  in  terra.  d’Agricolt.,  si  dice  per 
lo  stesso  che  Carta  dell'erba.  V.  in  CARTA, 
sust.  f.,  il  § I,  p.  84,  col.  2.  - È quasi  tutto 
coperto  (un  certo  monte)  di  un  suolo  di  terra 
grassa,  che  non  è così  facilmente  rasa  e por- 
tata via  dalle  piogge,  perché  difesa  da  un  fitto 
e tenace  feltro  di  gramigna  c d'altre  erbe  mi- 
nute, a guisa  di  praterie  ottime  per  la  pastu- 
ra. Targ.  Tozz.  G.  Piag.  4»  61. 

FERRARE.  Verb.  alt.  Munire  di  ferro  che 
che  siaj  e,  parlandosi  di  bestie,  vale  Conficcar 
loro  i ferri  a ‘ piedi. 

«§.  Come  disse  colui  che  ferrava  l oche: 
» E’  et  «Mi  che  fare.  Dello  pror  1-rl Male  per 
» esprimere  di  Ji’ere  alle  mani  cose  difficili  e 
» faticose;  perciocché  loche,  sbando  >1  piede 
w strìngono  la  pianta.  »»  Crusca » ec.,  ec. 

Certo  è che  il  detto  proverbiale 
qui  riferito  esprime  lo  Avere  alle  mani  cose 
difficili  e faticose,  ansi , aggiungeremo , pres- 
soché impossibili  ad  eseguire.  Ma  qudl’asserire 


aoo  FER  - FER 

in  tul  grave  clic  un  (ni  detto  è fondato  sul- 
l'esperienza che  V oche , alzando  il  piede* 
Strìngono  la  pianta,  e quindi  rendono  difficile 
t faticoso  il  ferrarle , mi  sa  di  melensaggine 
un  buondalo.  Perciocché , poguaino  clic  le 
oche  avessero  la  compiacenza  e la  docilità  di 
non  istrìngerc  le  piante  alzando  i piedi,  non 
credo  che  ad  alcuno  tuttavia  riuscisse  mai  di 
ferrarle;  come  pur  non  credo  che  inai  ca- 
desse in  niente  ad  alctiuo  di  provarvi^.  Ora 
egli  é per  appunto  da  questa  impossibilità 
d’esecuzione,  e non  da  altro,  che  piglia  si- 
gnificato e brio  la  frase  proverbiale  Ferrar 
I*  oche.  Alla  stessa  maniera  e nello  stesso  sen- 
timento si  dice,  p.  e-.  Fare  gli  occhi  alle  pulci; 
né  ci  sarà  chi  tragga  la  spiegazione  di  tal  detto 
dall’  essere  diffìcile  il  far  gli  occhi  alle  pulci , 
perchè  le  pulci  saltano  in  qua  e in  là,  e dura  pur 
f»tiea  l’esperta  vecchierella  ad  acchiapparle. - 
Alle  rammentale  locuzioui  proverbiali  cor- 
rispondono quell’altre.  Pare  un  pugno  o Met- 
tere la  bocca  in  ciclo,-  Dirizzate  il  becco  agli 
sparvieri  o le  gambe  a ’ cani,  - Infilar  gli  aghi 
al  btijo,-  Prendere  a votar  Arno  (noi  direm- 
mo V Olona  o il  Ticino,  o V Adda,  ec.  ) col 
cucchiarino , — Tórre  a pettinare  un  rìc- 
cio, ec.  ec. 

FERRO.  Sust.  m.  Metallo  duro  e mallea- 
bile, di  color  bigio,  ec.,  ec. 

§•  1.  Fé  tuo,  si  dice  anche  lo  Strumento  a gui- 
sa di  forbicine  per  uso  di  arricciare  i capetti , 
la  barba,  le  basette.  Con  voce  tolta  a’  Latini 

10  diciamo  nello  stil  grave  Cu/amis/ro.  (Manco 
1’ es.) -La  barba  inanellata  col  ferro  caldo. 
Cas.  Galat.  i\\. 

§.  li.  A ferro.  Locuz.  avverb.  ed  cllitt.,  il 
cui  pieno  è Sitilo  a lo  ferro ; clic  vicuc  a dire 
Sotto  a'  colpi  delle  spade,  de’  pugnali,  ec.  — 
Porsena  Re  eoslringca  di  rivocarc  il  caccia- 
to Tarquino,  perchè  oppressa  va  con  grande 
oste  la  città  di  Roma;  e la  schiatta  di  Elida 
cadeva  morta  a ferro  per  la  liliertade;  però  che 
allora  fu  a loro  nobile  cosa  o di  morire  forte- 
mente, o di  vivere  liberi.  San.  Agost.  CU.  D. 
1. 5,  c.  i a,  v.  3,  p.  1 59.  (Si  noti  per  altro  che  il 
traduttore  s c qui  dipartito  alcun  poco  dal 
testo,  dove  S.  Agostino  rapporta  que’  versi  di 
Virgilio,  /Encid.  I.  8,  v.  G46,  ec.,  die  dicono: 
a ...  . Kntadic  in  ferrtun  prò  liberta  le  nte- 
bant.  *»  Ora  la  frase  latina  Rucre  in  ferrum 
vale  a noi  Correre  aliarmi,  non  già  Cader 
sotto  Varmi.  La  traduz.  dell’  intero  passo  fatta 
dal  Caro  è tale  : « V*  era  olite  a ciò  Porstnna, 

11  Tosco  rege , Cii imperiosamente  da  l'esiglio 
Rivocava  4 Tarquinj,  e‘  n duro  assedio  A e 
tenea  Roma,  che , del  giogo  schiva,  Si  avven- 
tava nel  ferro.»  Traduz.  deli’ Alfieri:  uEwi 
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Por  senno,  che  d‘  assedio  crttdo  Roma  circon- 
da, e rintegrato  vuole  Lo  scacciato  Tanpiinio: 
al  ferro  a gara  [Morire  innanzi , che  servir 
volendo"]  Dan  di  piglio  i Romani .»  Traduz. 
dell’ A rici:  « F'  era  inoltre  Porsenna , il  Re 
toscano.  Che  tenca  Roma  in  duro  assedio , 
ond’ella  Ritornasse  Tarquinio  esule  in  trono j 
E per  la  patria  libertade  in  armi  Correa/to  i 
cittadini.  *>) 

§.  III.  E,  A ferro,  locuz.  che  unita  a’  verbi 
Trucidare , Occidere , Far  morire,  co.,  vale 
Ricorrendo  a lo  ferro,  cioè  a la  spada  o ad 
altra  simile  arme;  Facendo  l’uomo  bersaglio 
a lo  ferro.  Frane.  Passer  au  fi  de  V épée.  ■ 
Dopo  pochi  anni  entrando  Gajo  tribuno  per 
quella  medesima  via,  e un  altro  officiale  e si- 
gnore sopra  lo  menare  delle  Colonie, ....  e 
simigliantcmentc  Marco  Fulvio  Fiacco  aveano 
morti  a ferro.  Sallust.  Giug.  c.  3 1 , p.  i3t, 
ediz.fior.  1790.  (Test.  lat.  « Dein  paucos  post 
annos  eddem  ingredientem  Cajum , ini  unum 
alterum,  allenirti  triumvirum  colonia  ded li- 
ceo dis,  cum  Ai.  Fulvio  Fiacco  ferro  nccavo- 
runt.n  Traduz.  duU’Alfìcri  : «*  Da  prima  face- 
vano trucidale  Tiberio  Gracco,  tribuno  del 
popolo;  quindi  a pochi  anni  Cajo,  che,  insie- 
me con  Marco  Fulvio  Fiacco,  triumviro,  era 
alle  Colonie  da  fondarsi  preposto,  n = 11  P.  Ce- 
sari , nel  Voc.  di  Ver.,  sotto  la  rubr.  AFA 
(sic),  poue  questo  articolo:  «A  FERRO,  come 
A ghiado.  - Marco  Fulvio  Fiacco  avean  morti 
a ferro.  Salt.  Giug.  i3i.»  Donde  apprese  il 
P.  Cesari  a spiegare  una  cosa  forse  a tutti  co- 
gnita, come  si  è la  locuzione  A verbo,  per 
mezzo  d’ ima  cosa  da  pochissimi  conosciuta, 
quale  si  è la  formula  oggimai  dismessa  di  A 
ghiado ? E donde  apprese  egli  ancora  il  P.  Co- 
sari  a recar  gli  es.  in  guisa  da  non  vi  si  trovar 
nè  senso,  nè  sintassi?) Tutti  uon  dirò  io,  né 
nomerò.  Quanto  popolo  uccise,  difendendo 
Gli  Argivi;  ma  ben  come  uccise  a ferro  Euri- 
pilo  l’ eroe , figlio  di  Télcfo.  Salvia.  Udiss. 
(cit.  dal  Grassi). 

§.  IV.  Andare,  Mettere,  Mandare,  Porse 
a ferro  e fuoco  o k fesso  c fiamma.  Essere 
distrutto  per  violenza  di  ferro  e di  fuoco j 
Fare  strage  ed  abbruciate.  Frane.  MeUre  il 
fcr  et  à feti , Portcr  le  fcr  et  le  feu.  • Presa 
quella  terra , tutti  que’  popoli  gran  paura  eb- 
bero che  a ferro  e fuoco,  per  la  natia  ferità 
c crudeltà  di  quelle  genti,  non  gissero.  Bemb. 
Stor.  /.  i* , p.  i65  (cit.  dalla  Crtia.,  la  quale 
registra  questa  locuz.  sotto  il  verbo  ANDA- 
RE). Tornarono  i Rogj  di  nuovo  sì  furiosa- 
mente all'  assalto , che , mescolati  sulla  breccia 
co’  difensori , entrarono  poi  con  essi  dentro 
alla  terra , e , ponendo  ogni  cosa  a ferro  e a 
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fuoco,  la  distrussero.  Bentiv.  (cit.  dal  Grassi). 
Messo  a ferro  e fiamma  tutto  il  paese,  c diriz- 
zati i trofèi  della  tirannide  in  ogni  parte.  Id . 
(cit.  e.  s.). 

§.  V.  Appiccare  a Attaccare  ferro  addos- 
so a uno.  Locuz.  figur.  e proverb.,  significante 
Trovare  o Coglier  cagione  d’incolpare  uno  o 
fJi  calunniarlo.  •»  Stare  in  sulle  sue,  è Guar- 
dare che  alcuno,  quando  ti  favella,  o tu  a lui, 
non  ti  possa  appuntare,  c parlare  e rispondere 
in  guisa  che  egli  non  abbia  onde  appiccarti 
ferro  addosso,  e pigliarti,  come  si  dice,  a maz- 
zacchcra,  o giugnerli  alla  schiaccia.  Varch. 
Erc.ol.Qi  ediz.  Crai.;  179  ediz.  del  Cornino 
*744.  (Il  Bottari  avverlisce  che  «Stai»  sulle 
sce  aggi  si  usa  dire  di  coloro  che  non  si  addi- 
mesticano troppo,  nè  prendono  troppa  fami- 
gliarità, ma  se  ne  stanno  contegnosi.  » Con 
questo  valore  usiam  pur  uoi  nel  dial.  tnil.  una 
tal  locuzione.  = La  Crus.  in  APPICCARE 
esjione  correttamente  il  tema  = Appiccare  . . 1 
ferro  addosso;  ma,  dimenticatone  quivi  l’es., 

10  produce  nelle  Giunte  e Correzioni ; se  non 
clic,  per  error  tipografi,  in  vece  di  appiccarti 
ferro  addosso,  come  ha  pure  la  stampa  ila  lei 
citala  , legge  appiccarti  i J'eni  addosso.  Fra 
tulli  i copiatori  della  Crus.  il  solo  ab.  Manuzzi 
s’ accorse  di  questo  errore , c lo  corresse.) 

FESTA.  Sust.  f. 

§.  I.  E pesta.  Maniera  di  dire  per  indicare 

11  termine  d' una  cosa.  — V.  in  ANfiO  il  §. 
LII,  p.  71 1,  col.  i. 

«tj.  II.  Far  la  festa  sesia  alloro.  Modo 
» basso.  Vale  Fare  alcuna  cosa  a ufo.  — Lase- 
ri Pini.  1,  4.  In  quanto  a lei,  la  festa  si  fareb- 
» bc  senza  alloro.  » Crvscà,  ec.,  cc. 

Ouerratinu.  — L‘  intero  passo  è tale  : « In 
quanto  a lei  (alla  fanciulla),  la  festa  si  J arch- 
ile senza  alloro j ma  egli  è la  madre  che  vuol 
esser  pagata,  c ha  ragione.  » Ora  a ine  pare 
che  la  frase  Fare  la  festa  senza  alloro  , al- 
meno in  questo  luogo,  imporli  Fare  una  cosa 
per  poco  prezzo,  a buon  mercato,  senza  che 
altri  si  sconci  in  larghe  spese;  cbè  realmente 
il  fare  una  festa  senza  alloro  è come  dire  un 
farla  senza  quelle  pompe  che  obligano  a spen- 
dere. Ora  la  Crus.  medesima  ne  insegna  che 
Fare  una  cosa  a ero  equivale  a Farla  a spese 
altrui ; che  appunto  sarebbe  il  contrario  di 
ciò  che  richiede  il  contesto  ; anzi  quivi  non 
avrebbe  alcun  senso.  Vero  è clic  la  locuz.  av- 
vedi. A ufo  si  adopera  eziandio  per  Senza 
mercede.  Gratuitamente,  come  ci  sarei  ilio 
agevole  mostrali'  con  autorevoli  cscnipj;  ma, 
oltreché  la  Crus.  non  le  assegna  un  tal  valore, 
uciic  dichiarazioni  s’ hanno  a evitare  con  ogni 
studio  le  maniere  di  dire  equivoche,  come 
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quelle  che,  in  vece  di  rischiarare, confondono. 

§.  III.  Fatta  la  testa  e corso  il  pallio.  Si 
dice  quando  egli  è fatto  e finito  ogni  cosa. 
(Crus.  in  PALIO.  §.  V.) 

Foia.  -Si  avverta  che  la  Crus.  fa  eli  PALIO 
e di  PALLIO,  qui  scrivendo  bene,  là  male, 
due  separati  articoli,  divisi  in  più  paragr.,  al- 
cuni de’ quali  si  corrispondono  uell’tin  articolo 
e nell’altro,  ed  alcuni  mancano  in  questa  o in 
quella  sede,  o sono  tra  lor  differenti.  La  Crus. 
fece  un  Vocabolario;  ma  la  vocazione  di  farlo 
non  l’ebbe  mai;  c la  sola  Colonia  degli  Ostro- 
goti potrebbe  oggidì  non  vedere  un  sì  lucido 
vero.  = Questa  che  io  nomino  Colonia,  gli 
onorevoli  cittadini,  cui  tocca  d’essere  fune- 
stati dalla  sua  presenza , la  dicono  Setta.  Ma 
Setta  s’interpreta  in  buona  c in  cattiva  parte; 

Ied  io  fuggo  a tutto  potere  le  dizioni  ohe  non 
esprimono  a dirittura  c distintamente  e chia- 
ramente i mici  pensieri.  Ond’è  clic  forse  in 
un  sol  luogo  di  questo  libro  mi  venne  scritta 
una  parola  di  poco  corso  c non  da  tutti  co- 
nosciuta; vo’  dire  sciloma.  Si  sappia  nondi- 
meno clic  la  parola,  la  quale  dovea  quivi  tro- 
var sua  nicchia , quantunque  per  avventura 
nuova,  mi  riuscìa  perfettamente  coniala,  so- 
nora , c d’ intrinseco  valore  ; ina  per  certi 
rispetti  non  oe  feci  ollor  uso,  sostituendovi 
quel  benedetto  sciloma.  E qual  era  una  si  fatta 
parola?....  Fralacchioneria.  — Esclusa  per- 
tanto la  voce  Setta,  perchè  di  dubbio  senso, 
mi  parea  che  far  potesse  a mio  uopo  Congrega; 
ma,  scnzachè  da  tal  vocabolo  non  venia  cosi 
bene  significalo  il  mio  concetto,  me  uc  distolse 
il  rammentarmi  che  la  Crus.  per  Congrega  in- 
tende particolarmente  un  adunanza  di  sacer- 
doti, ec.  Applicar  dunque  un  tal  vocabolo  allo 
stuolo  degli  Ostrogoti  era  profanarlo,  od  al- 
meno esprimere  ambiguamente  la  mia  idea. 
Anche  mi  era  passata  per  la  mente  la  voce 
Coalizione;  voce  ottimamente  dedotta  dal  ver- 
bo lat.  Coalesccrc,  che  è quell’y^t/nccarsi  una 
cosa  con  l’ altra,  e che  perciò  mi  dipingeva  a 
meraviglia  lo  attaccarsi  fra  loro  degli  Ostro- 
goti , come  fra  loro  s’attaccano  le  uova  dello 
storione,  e formano  quella  massa  nerigna  che 
appelliamo  caviale.  Ma  che  avrebbe  dello  il 
noto  pcdnnUicolo?  Arricciando  la  proboscide, 
egli  avrebbe  detto  ; u Questa  voce  sgraziata 
che  non  ha  molto  ci  tempesta  le  orecchie  per 
dinotare  una  Società,  tuia  Colleganza,  una  Le- 
ga . possa  rimanere  per  sempre  sopita  insie- 
me con  t pianto  ella  esprime  nel  fatto  presso 
la  Nazione  dell'  inquietudine  ! >1  (V.  Strenna 
tei.  nuovo  anno  1840,  Modena, cc.,  p.  i.j).  E 
questa  volta  il  pcdauUholo,gli  si  faccia  diritto, 
ci  sarchile  riuscito  altra  cosa  che  un  golfo. 
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Quindi,  respinta  eziandio  la  voce  Coalizione, 
era  li  per  cadérmi  dalla  penna  Convenzione ; 
appropriatissimo  termine  usalo  dal  Bocc.  iu 
luogo  di  Assemblea,  Adunanza.  Maturalo  ter- 
mine, avendo  uu  certo  die  di  nobile  e di  subli- 
me, mal  si  adattava,  per  dir  vero,  ad  un  bran- 
co d’Ostrogoti  che  d’ogni  sulJimc  e nobil  cosa 
é l’antipode.  E soprattutto  io  tornea  che  il  noto 
pedantùcolo  non  mi  gridasse  in  capo:  « Chiun- 
que abbia  fior  di  riputazione  e d’ umanità 
deve  aborrire  f uso  di  un  termine  tanto  di s- 
onestato  da’  nostri  tempi j salvo  che  non 
Cosse  appunto  per  dinotate  quella  congrega 
famigerata  la  quale  mezzo  secolo  fa  rendette 
imagine  dell’  Inferno  sopra  la  terra,  n ( V. 
Stressa  pel  «covo  anno  1840  , Modena,  ec., 
p.  16  e 1 7.)  E qui  parimente  il  pedanlócoio  , 
gli  si  faccia  ancor  diritto,  ci  riesce  altra  cosa 
che  un  goffo.  Non  sapendo  più  dunque  dove 
battere  il  capo,  mi  sono  infine  appiglialo  alla 
voce  Colonia , la  quale  sveglia  sùbito  nelle 
menti  l'idèa  d’uria  compagnia  d’uomini  clic 
straniera  è considerata  nel  seno  di  quel  paese 
cl»e  la  ricetta,  e che  non  ha  quindi  cominuoe 
con  esso  poco  più  che  il  respirar  la  medesi- 
ma aria.  E questa  idèa  troppo  m’ importa  che 
sia  bene  afferrata:  perciocché  fra  le  oblique 
arti  esercitate  dalla  Colonia  degli  Ostrogoti  é 
pur  questa  abominevolissima  di  far  credere 
indiritti  ad  altrui  que’  motti  che  a lei  sola  in 
corpo  o ad  alcun  de’  Coloni  in  particolare  si 
riferiscono.  E che  sia  questo  il  vero , ti  ram- 
menterai forse,  o Lettore,  che  in  APPRES- 
SO, §.  I,  p.  78 1 , col.  1 , toccando  io  de’  vezzi 
usati  dal  noto  pedantùcolo , schiettamente  li 
dissi  esser  tali , quali  s*  hanno  ad  aspettare  da 
chi  fu  educato  alla  scuola  dell*  orso  che  si 
inandnva  ogni  anno  a Modena  in  tributo*  I'* 
dunque  i patentissimo,  c da  non  Poli?J0^| 
revocare  iu  dubbio  né  pur  dal  p*l'«  IK’r  .* 
villa  loro,  ch'io  mi  v.Ui  .li  q-“* 
nc  somministrata  dallo  >•“  e,c|u5lva|neillc 
caratterizzare  unicamente 
l'educazione  ncvu.s  d..l  pcdanUicolo.  E non- 
dimeno uno  di  qua' Colo"',  d-  .0  m , mag.no 
di  lutti  il  pii.  sciniuu'lo  od  .1  più  maligno, 
spacciò  con  increthb.br  sfrontatezza  che  il 
iiuitlo  crn  dirottamente  scagliato  conira  V in- 
trra  cittadinanza  modenese  (V.  Giom.  le t ter. 
scient-  moderi,  fase.  9,  giugno  1 840,  a c.  ao6). 
jiciniimitn  o maligno  Ostrogoto!  così  potessi 
dir  tu  ■ eo*c'en*°  di  stimare  c venerare  quanto 
io  c venero  la  città  che  per  titoli  d’ogni 
maniera  e antichi  c moderni  splende  gloriosa 
in  mezzo  all  italica  famiglia , qual  gemma  ne’ 
diademi  delle  Regine.  Tale  io  reputo  l’ inclita 
Modena;  e della  sincerità  di  mie  parole  chia- 
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ino  in  testimonio  i rispettabili  Modenesi  e Reg- 
giani die  mi  favoriscono  c consolano  con  amo* 
revoli  visite  o con  gentilissime  lettere.  Ed  è 
eolesta  città,  per  istudj  di  guerra  e di  pace, 
famosissima,  - colesta  Modena  ond'  hai  l’al- 
bergo e 1’  alimento , che  tu , rude  e ingrato 
Ostrogoto , disonori  e oltraggi  con  la  tua  non 
mi  risolvo  ancora  5’  io  abbia  a dire  maliguità 
o scimunitaggine. 

$.  IV.  Fatto  le  teste,  kon  si  tbova  cai 
spiccai  gli  alassi.  Proverbio,  con  cui  si  viene 
a significare  che  Quando  uno  ha  ricevuto  un 
benefizio  od  un  servigio , non  si  cura  più  di 
chi  glielo  ha  fatto  j ma  si  dice  anche  di  Qua- 
lunque cosa  che  cessi  per  cessar  d’ altra.  A 
questo  proverbio  corrisponde  quello  notato 
dall’ Alberti  » Moria  la  vacca , disfatta  la  sùc- 
ci ùt  m.  In  certe  occasioni  anche  si  direbbe 
Fate  come  l’asino  al  corbello  (V.  in  ASINO, 
il  §.  XV).  Noi  altri  Milanesi  diciamo  Morte 
la  cocca,  pèrs  el  sciosc ; ovvero,  con  dettato 
che  » nostri  vecchi , per  quanto  pare , tolsero 
d'altronde,  Fatta  la  festa , gabbalo  lo  Santo: 
e i Veneziani:  Finla  la  festa , stude  (cioè, 
spente)  le  candele  o i màcoli.  - E io  li  dissi 
che  li  voleva  innanzi  (1  denari):  tu  non  debbi 
sapere , che , fatto  le  feste , non  si  trov»  dà 
spicchi  gli  arazzi.  Lasc.  Pinzoch.  a.  3 , « • ^ » 
Teat.  com.fxor.  4,  3s. 

V.  Prortrko.  - Clll  SOS  VUOL  LA  TUTA,  LZVl 
l’alloro.  (D’agg.  «H»  Crus  , la  quale  registra 
questo  proverbio  sotto  alla  presente  voce  e sot- 
to ad  ALLORO,  confermandolo  quivi  e qui 
col  medesimo  es.)  Su  questo  proverbio  Fran- 
cesco Serdonati . . . così  lasciò  scritto  a nostro 
proposito  : " Chi  non  vuol  baje  attorno , badi 
a fatti  suoi,  e tolga  via  ogni  occasione  o pre- 
testo di  scàndalo.  La  J emina  che  non  OtqJ 
esser  vagheggiata , non  vadia  (vada)  ov’è  con- 
corso di  gente,  e , se  pur  vi  va,  tenga  gli  occhi 
bassi.  »i  (Oraz.  Marnili  in  Not.  Lam.  Ceco. 
Fari.,  alla  st.  24.)  *=  (L’autore  del  suddetto 
Lamento  di  Cecco  da  V arlungo  disse  : « Dove 
il  topo  non  he , non  corre  il  gatto  : Chi  non 
vuol  r osteria,  lievi  la  frasca.  *>) 

FETTA.  Sust.  f.  Particella  tT alcuna  cosa, 
come  di  pane,  carne,  e simili,  tagliata  sot- 
tilmente dal  lutto.  ( Crus.  ) 

§.  A TETTA  A FETTA.  LoCUZ.  SVVCrh.  ®d  d- 
lit.,  significante  Passando  successivamente  ad 
una  fetta,  e da  quella  ad  un’  altra  fetta.  - 
Tornirsi  a casa;  c questi  ch’avea  comperato 
il  pane , disse  : Donna , ceniamo.  E quando 
ella  cominciò  ad  affettare  il  pine  col  coltello, 
alla  prima  fetta  cadde  un  tornese  d’oro;  e 
viene  affettando,  e ad  ogni  fetta  ne  cadea 
uno.  11  cieco,  udendo  ciò,  domandò  che  era 
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quello  che  egli  udfo  sonare;  ed  ella  gli  disse  il 
fatto.  E quegli  le  disse:  Or  pure  affetta  mentre 
che  ti  dice  buono.  Or  come  ebbe  lutto  af- 
fettato, ed  a fetta  a fella  cercalo,  e che  vi 
trovò  entro  i dicci  toroesi  dell’  oro  che  il  He 
v’avea  fatto  mettere,  allora  dice  che  fu  il  piò 
allegro  uomo  del  mondo.  Nov.  ant.  no v.  65, 
p.  177,  Un.  1. 

« FIATA.  Sust.  f.  Voce  bisillaba,  ec.  Lo 
«stesso che  Vaila ,ec. ,ec.» A IBKHT 1 , Diz.  enc. 

Tìoia.  - Quelli  che  tengono  conto  delle  silla- 
be, sono  i verseggiatori.  Ora  la  voce  Fiata 
presso  i verseggiatori  moderni  di  chiaro  nome 
è sempre  trisillaba;  e gli  antichi  la  considera- 
vano di  due  o tre  sillabe,  secondochè  tornava 
loro  più  commodo.  Sicché  Dante,  p.  c. , ncl- 
Vlnf.  a,  46,  disse  = La  qual  molte Ji-a-le  V uo- 
mo ingombra  =■  ; e nello  stesso  Inf.  1 o , 5o  = 
Rispos’ io  lui,  e V una  e l’ altra  fiia-ta  =. 
Ma  pur  gli  stessi  antichi  usavano  più  so- 
vente questa  voce  divisa  in  tre  sillabe,  che 
non  in  due.  Dunque  il  tema  dell’ Al  berti  è 
mal  posto;  e,  che  più  ne  spiacc  a dire, 
l' Alberti  lo  tolse  a chius'  ocelli  dal  Memo- 
riale del  Pcrgamino. 

«§.  I.  Alla  fiata.  Posto  avverbiali!).  Al- 
*>  cuna  volta,  Alla  volta.  Alle  volle,  Talolta. 
» I.at.  Inierdiun,  Deinceps.  - Dant.  Par.  14. 
» Come  da  più  letizia  pinti  e tratti , Alla  fiata 
»»  quei  che  vanno  a ruota , Levati  la  voce , e 
» rallegrano  gli  atti.  Bui.  ivi  Alla  fiata,  cioè 
n Alcuna  volta.  » Crusca,  ec.,  ec. 

Osierratt'oae.  — Non  pure  il  Buti;  non  pure, 
sull’orma  di  esso,  la  Crusca;  ma  lutti  quanti 
gli  spositori  da  me  consultali  interpretano  que- 
sto modo  avverbiale  Alla  mata,  introdotto  nel 
passo  riferito,  per  lo  stesso  clic  Alla  volta , 
Alle  volte.  Alcuna  volta , o,  come  dicono  i 
toscani  adulteratori  di  parole , Talolta.  Oltre 
a ciò,  parecchi  sì  manoscritti  c si  stampati  nel 
luogo  di  Alla  fiala  leggono  precisamente  Al- 
cuna fiatai  lezione  ricevuta  da  Paolo  Costa,  il 
quale  avverliscc  che  l’altra  ( Alla  fiata')  non 
trova  lode.  Ma,  per  mio  giudizio,  uè  della 
lode,  nè  del  biasimo  è da  fare  stima  ogni  volta 
che  ne  vien  questo  0 quella  da  chi  non  intende 
ciò  eh' e’  piglia  a lodare  o a biasimare.  Nè 
quelli  per  certo  intesero  il  passo  di  Dante,  i 
quali  biasimano  la  lezione  Alla  fiala,  che  per 
appunto  è la  voluta  dal  contesto,  ma  con  valor 
differente  dal  valore  attribuitovi,  come  già  s’è 
detto,  dal  Buti , dalla  Crusca  c da  tutti  gli  spo- 
sitori. Il  modo  avverbiale  Alla  fiata  è quivi 
preso  nella  medesima  significazione  clic  pi- 
gliano i Francesi  il  modo  loro  À la  fois,  equi- 
valente ad  Insieme,  Tuli'  insieme.  E in  fatti 
yo  L.  n • 
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leggiamo  il  testo:  « Come  da  più  letizia  pinti 
e tratti.  Alla  fiata,  quei  che  vanno  a ruota , 
Levati  la  voce  c rallegrano  gli  atti ; Così  al- 
l'orazion  pronta  e devota  là  santi  cerchi  mo- 
strar nuova  gioja  Nel  torneare  e nella  mira 
nota.  » Cioè,  spongo  io  senza  il  minimo  stento: 
a In  quel  modo  che  coloro  i quali  vanno  a 
mola,  cioè  danzano  in  giro  (clic  è un  ballo 
tondo,  chiamato  ridda  o riddonc  o rìgolelto, 
e che  si  accompagna  a quando  a quando  col 
canto  di  luti’  insieme  i danzatori) , allorché 
sono  spinti  e tratti  da  maggiore  letizia,  in- 
nalzano ALLA  FIATA,  cioè  TUTT‘  l USI  FU  E 
(frane.  A la  fois),  la  voce  o le  voci  (come  hanno 
più  testi),  e,  così  facendo,  rallegrano  i moti 
e gli  atti  del  loro  ballo,  — così  parimente  i 
santi  cerchi,  porgendo  orecchio  all ‘ orazione 
pronta  e devota,  diedero  segno  di  nuova  gioja 
nel  muoversi  tutt' insieme  ( alla  fiata;  frane,  à la 
finis)  in  giro , e nel  mirabile  lor  canto.  » Ora 
chi  nella  sede  di  quel  nostro  primo  tuli’  in- 
sieme volesse  porre  alle  volle,  sana  pur  forza 
eh’  egli  ponesse  o sottintendesse  alle  volte. 
nell’  altra  sede  eziandio,  richiedendo  le  simi- 
litudini che  i termini  si  corrispondano.  Ma 
nella  seconda  sede  l’avverbio  alle  volte  non 
farebbe  clic  sconciamente  guastare;  dunque 
lo  alla  fiata  di  Dante  e lo  <i  la  fois  de*  Fran- 
cesi sono  tutto  uno;  - dunque  Alla  piata  per 
Alle  volte , se  alle  cose  dohbiam  dare  il  pro- 
prio nome,  è uno  sproposito;  nè  di  fatto,  fru- 
ga se  sai  c rifruga,  non  ne  trovi  puro  in  tutto 
le  scritture  italiane  un  cencio  d’esempio: - 
dunque,  per  ultimo,  è la  cosa  da  sè  tanto  chia- 
ra e piana,  che  sarebbe  avere  in  troppo  lieve 
concetto  lo  intendimento  de’  lettor» , eh’  io 
ni’  imagino  sempre  acutissimo  e svogliatissimo, 
a spendervi  intorno  più  diffuse  parole. 

§.  II.  Alle  fiate.  A modo  d’avverbio,  vale 
lo  stesso  clic  Alle  volte.-.  Alle  fiate  si  convie- 
ne uscire  alquanto  delle  parole  (del  testo)  per 
isponere  la  sentenzia  c per  poter  parlare 
più  chiaro  ed  aperto.  Sallus.  Cali L p.  a. 

§.  III.  Spessa  fiata.  Per  lo  stesso  che  Sf les- 
se fiate,  cioè  Spesse  volte.  ->  Da  avarizia  pro- 
cedono spessa  fiala  superbia,  invidia,  ira  ed 
acidia.  Gttin.  Barg.  Coni.  Inf.  Dani.  p.  i53. 
(Questa  locuzione,  che  a me  per  altro  non 
piace,  è frequentatissima  dal  citato  scrittore.) 

§.  IV.  Spesse  fiate.  Lo  stesso  che  Spesse 
volte.  Sovente,  ec.  - Conviene  ispesse  fiate 
d’una  parola  per  lettera  ( Ialina ) dirne  più  in 
vulgarc,  e non  saranno  però  cosi  proprie. 
Sallus.  Catil.  p.  2. 

FIDANZA.  Sust.  f. 

§.  Farf.  a fidanza.  - V.  in  A FIDANZA  , 
p.  433,  col.  1,  voi.  I,  V Osservazione. 

3o 
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FIGURA.  Sust.  f.  Il 

Adempierà  la  riouiu  di  r.m  che  sia.  Cor-  II 
risponde  alla  luci»,  frane.  Jouer  le  rute  de 
quclquun.  - Quasi  clic . . . adempiesse  più  la 
figura  di  giudice,  e in  conseguenza  più  a Dio 
rassomigliasse.  Salviti.  Dis.  ac.  3,  78. 

FILA.  Susl.  f. 

§.  f.  A riLA  per  pila.  In  term.  milit.  vale 
Andando  ad  una  fila  e per  quella  passando 
ad  tot"  altra,  e cosi  di  mano  in  mano.  Una 
fila  dopo  l’ al  tra.  Qui  Fila  è presa  nel  signif. 
di  Serie  di  soldati  posti  in  ordinanza  a pari, 
cioè  uno  accanto  all'  altro.  Frane.  Hong  par 
rane . «■  Un  disordine  diede  la  vittoria  a'  ne- 
mici; perchè,  volendo  mutare  c rinfrescare 
quelli  che  avevano  sostenuto  l’assalto,  non 
lo  fecero  a fila  per  fila,  come  insegna  la 
buona  regola  della  difesa,  ma  0 per  fretta  o 
per  inesperienza  vollero  mutare  lutto  in  un 
colpo  in  frotta.  Dovila  (cit.  dal  Grassi). 

§.  II.  Alla  fila.  Locuz.  avverb.  cd  ellitt., 
significante  Conforme  o In  modo  simile  alla 
fila  j cioè  Conforme  alla  maniera  d‘  ordine 
onde  risulta  ciò  che  diciam  Fila.  I»  una  per- 
sona o L’ una  cosa  dietro  all’  altraj  In  fila. 

- Partissi  dunque  centoventimila  Di  gente  va- 
lorosa c fiera  e magna  ; . . . Nè  creder  di'  egli 
andassino  alla  fila;  Copricno  i monti,  il  piano 
e la  campagna.  Pule.  Luig.  Morg.  1 5,  3. 

$.  111.  E,  in  senso  anal. , Alla  fila,  per 
L‘ una  cosa  immediatamente  dopo  a l'altra. 
Frane.  De  suite.  - Agusto  ( Augusto ) per  suo’ 
rinforzi  nello  Stato  alzò. . . Marco  Agrippa. . . a 
due  Consolati  alla  fila.  Davanz.  Tac.Ann.l.  t, 
p.  a,  ediz.  Crus.  (Traduz.  di  Gior.  Dati:  « Au- 
gusto,... per  a/tpoggio  e fortificamento  del 
suo  principato ,...  Marco  Agrippa . . . onorò 
con  due  Consolati  T uno  appo  l'altro.  » 11  test, 
lat.  ha  geminatis  considatibusj  ma  questo  pa- 
role sono  diversamente  interpretale  da  erudi- 
tissimi Critici.  Il  che  niente  rileva  »!  nostro 
proposito;  giacché  i Vucab.  hanno  riguardo 
alla  forza  c proprietà  dello  voci  e delle  locu- 
zioni che  pur  si  legg00®  ne'  vuigarizzamen- 
ti , non  mica  alia  fedeltà  e precisione  de  tra- 
duttori. ) 

FILO.  Sust.  Ih. 

§,  I.  Abbattere  il  filo  o Battere  le  fila. 
T.  de’  Pittori.  Tendere  da  due  punii  un  filo 
intinto  nella  polvere  di  carbone,  indi  solle- 
varlo d’in  sul  mezzo,  e lasciarlo  sùbito  anda- 
re j sicché,  peroolendo  esso  filo  sul  luogo  dove 
è teso,  vi  lascia  V impronta  del  carbone.  - 
Quando  vuoi  lavorare  (a  fresco)  abbi  prima  a 
mente  d»  fare  questo  smalto  bene  arricciato 
e un  poco  rasposo.  Poi , secondo  la  storia  e 
figure  clic  dèi  fare,  se  lo  intonaco  è secco,  lo- 
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gli  il  carbone  e disegna  e componi  c cogli 
bene  ogni  tua  misura , battendo  prima  alcun 
filo  , pigliando  i mezzi  degli  spazj.  Puoi  bat- 
terne alcuno,  e coglierne  i piani.  E a questo 
die  balli  per  lo  mezzo,  a cogliere  il  piano , 
vuole  essere  uno  piombo  da  piè  del  filo,  ec. 
Similmente  dalla  man  manca  inetti  il  filo  da 
battere,  che  dia  proprio  in  su  tuttadue  le  cro- 
cette. Cenni».  Tratt.  Piti.  5 9.  Se  vuoi  fare 
casamenti  (in fresco  o in  secco),  pigliali  nel 
tuo  disegno  nella  grandezza  che  vuoi,  e ali- 
batti  le  fila  ; poi  campeggia  con  verdaccio,  ec. 
Id.  ib.  79. 

§.  II.  A filo.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt., il  cui 
pieno  è In  modo  simile  a filo  teso ; che  viene 
a dire  In  linea  retta.  Direttamente,  A dirit- 
tura. (Es.  d’agg.  al  Diz,  di  Padova.  — L’unico 
recato  dalla  Crus.  tanto  sotto  la  voce  presen- 
te , quanto  sotto  la  rubr.  A FI,  è di  nessun 
valore,  perchè  interpretato  a sproposito,  come 
fu  avvertito  dal  nostro  Vinc.  Monti.)  — Fe’dar 
te  vele  al  vento,  e venne  a filo  Ad  imboccar 
sott’  Alessandria  il  Nilo.  Arios.  Cinq.  Casti. 
1,  io5.  I solchi  vogliono  essere  tutti  tirati  a 
filo.  Segnar.  Man.  Settemb.  c.  a8,  §.  a,  p.  5o3, 
col.  1 , ediz.  miL 

§.  III.  Al  filo.  Posto  avvcrbialtn.  per  lo 
stesso  che  A filo.  • Tiri  dritto  il  sentier,  che  ’1 
dorso  appunto  Parta  tutto  al  giardin;  poi 
dal  traverso  Venga  un  altro  a ferir  sì  messo 
al  filo , Cho  sian  pari  i canton , le  facce 
eguali.  Alam.  Coll.  I.  5,  v.  1 g5. 

§.  IV.  Andare  a filo.  Andare  secondo  il 
segno  che  si  fa  col  filo  tinto  nelle  tavole , a 
oggetto  di  segarle  diritte.  (Crus.  in  ANDA- 
RE, senza  es.) 

§.  V.  E,  Andare  a filo,  figuratam. , vale 
Andare  dirittamente , senza  pendete  nè  di 
qua,  ni  di  là.  (Crus.  in  ANDARE,  senza  cs.) 

§.  VI.  Andare  a fil  di  spada.  Dicesi  delTAs- 
scre  occisa  la  gente  in  guerra  dal  ferro  del  ni- 
mico. m La  gente  andò  a fil  di  spada  quauto  ne 
volle  l'ira  c il  giorno.  Davanz.  Toc. Ann.  I.  *, 
p.  7 5,  ediz.  Crus.  (Test.  lat.  « Vulgus  trucida- 
tala est,  donecira  et  dies permansit.n)  Aperte 
son  le  chiese  c le  prigioni  ; Il  giorno  aspellan 
coti  molta  paura  , E che  quella  infelice  Terra 
vada  A sangue,  a sacco,  a fuoco,  a fil  di  spada. 
licrn.  Or.  in.  7,46. 

§.  VII.  Andare  di  filo.  Lo  stesso  che  An- 
dare a diritto,  cioè  per  la  strada  diritta , sen- 
za torcere  o voltarsi  in  altra  patio.  (Crus.  iu 
ANDARE,  senza  es.) 

§.  Vili.  Andare  in  filo.  Lo  stesso  c\\&  An- 
dare in  fila,  cioè  l'uno  dopo  l’altro,  venendo 
così  a far  come  un  lungo  filo.  • Coinè  gli  au- 
ge! che  vernali  verso  ’l  Nilo,  Alcuoa  volta  di 
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Inr  fanno  schiera , Poi  volan  più  in  fritta  , e 
Tanno  in  filo;  Cosi,  ce.  Vani.  Pttrg . 9$,  66. 

§.  IX.  AsciU)  m filo.»  Brocco  diersi  quel- 
l'Anello  di  filo  che  in  tessendo  Filiera,  e 
fa  il  drappo  broccato.  Cnis.  in  BROCCO. 
Sust.  §.  IL 

$.  X.  Mettersi  a rito  il  vesto.  Soffiare  il 
vento  dirittamente,  in  poppa , o,  come  dicono 
ì mnrinaj,  in fil  di  ruota,  che  è lo  a Jil  di  roda 
registrato  dallo  Strafico  in  VENTO,  p.  493, 
col.  2,  $.  ult.  " Noi  vedemmo  le  Smime  auli- 
che, il  Nilo,  E l’isola  ove  fu  già  il  labirinto; 
Talvolta  un  vento  si  metteva  a filo,  E n'  ebbe 
inaino  a Tenedo  sospinto.  Cirif.  Calv.  I.  t, 
st.  io i,p.  7, eoL  i. 

§.  XI.  Per  filo.  Àvverbinlm.  e nel  signif.  di 
Parti  tornente , Distintamente , Particolarmen- 
te, A parte  a parte,  A cosa  per  cosa.  II  suo 
contrario  è Generalmente,  fn  genere.  - Se  al- 
cuno dicesse  che  necessità  è di  spricmere  per 
filo  tolte  le  dette  cose,  e non  dirle  in  genero 
(genere),  brevemente  lo  dirò.  Coll.  ab.  Is.  60. 
(Il  lai.  ha  : « ex/ni mere  singula,  et  non  dicere 
ea  genera! iter,  w) 

§.  XII.  E,  Per  filo,  vale  anche  Puntualmen- 
te, Esattamente.  • E cosi  fece  per  tutto  ban- 
dire Da  ogni  banda  d’  intorno  a la  Terra,  Che 
ciascun  mostri  sua  possa  e ardire;  Chè  vuol 
veder  le  mura  tutte  in  terra.  Tutti  per  filo 
il  volsono  (vollero)  ubidire,  E ’I  campo  intorno 
si  rcstrig ne , cc.  Cirif.  Calv.  I.  \ , st.  5yt  , 
p.  i3j.  col.  2. 

§.  XIII.  Per  filo  diritto  o Per  dritto  fi- 
lo. In  signif.  di  Per  linea  retta , Direttamen- 
te. ■»  Nò  (il  sole)  a favonio  avea  ancor  percosso 
il  volto  Per  dritto  fil,  ch'egli  era  in  sul  levare. 
Anguil.  Metam.  4»  i"4* 

$.  XIV.  Per  ri  lo  diritto  o Per  dritto  fiLo, 
vale  anche  A dirittura.  Sinon.  A filo.  Di  filo. 
Datatamente,  Difilato.  - Tosto  alla  terra  l'a- 
nimo converse  (Mercurio),  E non  si  curò  più 
d’andare  in  giro;  Ma  per  filo  diritto  a sé  ne 
venne,  Battendo  a più  poter  P aurate  penne. 
Angui l.  Mctam.  2, 276.  (Benché  quell’  a sè  ne 
tenne  riesca  oscuro,  c lienchè  forse  in  altro 
modo  s’abbia  a leggere,  la  forma  avverbiale 
Perfdo  diritto  vi  risplende  in  tutta  la  sua  chia- 
rezza.) Ed  esce  in  una  sala,  Dove  non  fece  già 
d’andar  disegno  Per  dritto  filo.  Id.  ib.  4»  93. 

§.  XV.  Per  riLO  e per  segno.  Figuratane, 
vale  Appuntino , Circostanziatamente.  - E da 
capo  fattosi,  ogni  cosa  per  filo  c per  segno  rac- 
contò. Lasc.  ccn.  1 tnov.  7 ,p.  186. 

F1LOSÒFA  (ALLA).  Locuz.  avverb.  ed 
ellilt.,  significante  Conforme  alla  maniera  che 
usano  i filosofi.  Anàl.  Alla  filosofica.  — Un 
uomo  attempato,  cou  capellatura  conveniente. 
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e In  barba  lunga  ; in  capo  un  berrettone  alla 
filosofa  di  raso  p.igonnzzo.  Rasi.  Ross.  Appar. 
e Interm.  12. 

FILOSÒFICO.  Aggctt. 

5.  Alla  filosòfica.  Locuz.  avverb.  ed  el- 
litt. , significante  Conforme  alla  maniera  filo- 
sofica, cioè  alla  maniera  usata  da‘  filosofi. 
Andl.  Alla  filosofa.  ■ Questi  c un  uomo  che 
vive  alla  filosofica;  ma  quanto  egli  è trascu- 
rato ne' suoi  interessi,  altrettanto  è applica- 
to, ec.  Magai.  Leti,  dilett.  101. 

FILUGELLO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Baco 
da  seta.  Bigatto.  — V.  iu  BACO  il  §.  I c seg. 

FINE.  Sust.  d'amho  i generi,  come  in  lat. 
la  voce  Finis. 

§.  I.  A fine  di.  Iascuz.  congiuntiva,  deno- 
tante il  fine  per  cui  si  fa  una  cosa.  Vale  lo 
stesso  di  Affinchè:  con  la  differenza  che  il  com- 
pimento di  Affinché  è un  verlio  al  soggiunti- 
vo; laddove  il  compimento  di  A fine  di  è un 
rrrlio  all’  infinitivo.  (Alcuni,  cui  dilettano  gli 
appiastriccìamenli,  scrivono  Affine  in  un  sol 
cor po,  confondendo  una  locuz.  congiuut.  col- 
l’ aggctt.  Affine,  significante  Parente  per  affi- 
nità, o Anàlogo.)  «■  Eziandio  clic  ’1  compera- 
tore  il  facesse  a (ine  d’aver  l’utile  che  ’l  Com- 
muni? uvea  ordinato.  FUI.  M.  /.  3,  c.  106.  (Con 
lo  stecco  valore  polca  qui  dirsi,  affinchè  avesse 
Rutile,  ec.)  Ed  ivi  attese  il  Re  «li  Roma  a fine 
di  combattersi  con  lui.  Id.  I.  7,  c.  60.  (E  qui 
pure  il  Villani  poteva  esprimere  il  medesimo 
concetto,  dettando:  E*l  ivi  attese  il  Re  di  Ro- 
ma; affinchè  si  combattesse  con  lui.)  ri  (La 
Crus.,  (Ion  ie  abbium  tolto  questi  cs. , registra 
la  presente  locuz.  congiunl.,  o , se  meglio  pia- 
cesse chiamarla,  preposi!.,  sotto  la  rubr.  API, 
in  un  art.  cosi  compilalo:  «A  FINE.  Posto  av- 
verbialrn.,  vale  Con  fine.  Perfine.  Lat.  Causa, 
Gratin.»»  Ma  si  richiede  forse  acume  d'inge- 
gno a comprendere  che  Per fine , Con  fine,  lat. 
Causd,  Gratid,  sou  tutte  forme  le  quali  non 
hanno  a far  cosa  del  mondo  co’  modi  avver- 
hiali,  come  quelle  che  abbisognano  (Tua  com- 
pimento che  gli  avverbj  rifiutano,  anzi  ricever 
non  possono,  già  portandolo  in  corpo  essi 
stessi?) 

§.  II.  A fine  di  una  cosa.  Locuz.  ellilt.,  si- 
gnificante Pigliando  essa  cosa  a fine , cioè  n 
scopo  de ’ suoi  pensieri,  delle  sue  cure,  cc.  ; 
Avendo  essa  cosa  per  fine,  per  iscopo.  — 
Intmmerabili  Màrtiri  ad  esemplo  di  Cristo  per 
tutto  il  mondo , parte  non  letterati , c parte 
letteratissimi , sprezzando  interamente  la  pre- 
sente vita,  a fine  di  Dio  e della  vita  futura 
porsono  ( porsero ) agli  uomini  salutifera  medi 
cina  contro  ul  veleno  d’ Arisi ippo  c d’ Epicuro. 

| Pian  Rclig.  crisi.  95.  (Ci.  V.) 
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III.  A MXt  DI  MEGLIO  OGNI  COSA.  Dettato 
equivalgile  al  frane.  Tout pour  le  mieti  r,  «I  al 
olii.  Tuli  per  el  pii  ben.  — Mrsscr  Rumorio,  se 
io  avessi  credulo  che  questa  fussc  stala  traina 
ordinala  da  voi  o da  messcr  Giulio,  nè  io  usci* 
vo,  nè  voi  «miravate  in  casa  mia  ; pur  sia  con 
Dio,  noi  siau  ( siam , siamo) qui:  a line  di  meglio 
ogni  cosa.  Ma  perchè  cosi  vi  siete  voi  calato 
dalle  lìneslre?  Cecch.  Assumi,  a.  5,  s.  2,  Teat. 
com.fior.  2 , j5.  ( A questo  dettato  si  attri- 
buisce stortamente  un  altro  valore  in  slamo 
de'  Vocaholarj  di  dialetto.  ) 

$.  IV.  Al  mne.  Locuz.  avveri».,  significante 
lo  stesso  clic  Alla  fine.  Finalmente.  - E legno 
vidi  già  dritto  e veloce  Correr  lo  mar  per  lutto 
suo  rimimino.  Perire  al  fine  all’entrar  della  fo- 
ce. Dani.  Varati.  i3,  1 38.  (V.  altri  cs.  nella 
Cros-,  la  quale  registra  questa  locuz.  sotto  la 
rubr.  A L F.) 

§.  V.  Alla  tike.  Lo  stesso  clic  Al  fine , 
Finalmente.  - Ma  alla  fine  li  Rompiti  rimasero 
vincilo  ri.  Vili.  G.  I.  i,c.  29  (rii.  dalla  Crus., 
la  quale  registra  questa  Iocue.  sotto  ad  A L L.) 

§.  VI.  Alla  fine  delle  fini.  Alla  fin  fine. 
Locuz.  avveri»,  equivalenti  ad  In  somma  delle 
somme ; In  conclusione , e simili.  -Chi  vi  date 
voi  ad  intendere  eh’ io  sia  alla  fine  delle  fini? 
F irete.  Lucid.  a.  4,  s.  5.  Risvegliamoci  «wd* 
mai;  e questo  lininrc  notturno  ed  umbràtile 
de’  cuori  nostri  alla  fin  fine  rimoviamo.  Bemb. 
Sior.  I.  8,  p.  1 2 1 , edii.  Crus.  (La  Crus.  regi- 
stra questa  locuz.  sotto  la  rubr.  A L L.) 

§.  VII.  Aui  .-IN*  DI.  Loeux.  propesi!. , clic 
.iene  » diro  Pessimo  a.  VionUùmo  a. - 
Essendo  nissi  .ili;,  fino  doli.  su.  morie,  ed 
stendo  svolo  molle  f-lidi  e pro.per.li  .non- 
dune,  e vedendosi  iov.ccH.sre.com.no*  . 
pensare  delia  morto.  Oor.  S.  frane,  ras.  Jld. 

cap.  7 1 ■ 1 ... 

« Vili-  Alla  rr.a  fine,  die  anche  si  scrive 

Alla  tifine.  Locuz.  avveri».  intensiva  di 
jUa  fine  o A!  fine,  finalmente.  - E alla  per 
line  non  poteudo  Carlo  i Normanni  di  Francia 
l3acciure , concedette  loro  regioni  di  là  dalla 
Seccano,  chiamata  Lada  Serena.  Vili.  G.  I.  ,j, 
e.  1 9*  *•/’■  * H e.  cdiz.fior.  (I.a  stampa  veli, 

per  Barlol.  inetti,  l537,l.  4 . c.  l8> 
cedette  toro  regine  di  là  dnìU  Senna,  e e.  E 
cosi  parimente  «india  per  cura  del  Muratori, 
dove  ..  nota  la  variarne  lejione  regione  eh’ è 
d,  la  dalla  Secehana,  clamata  LadUtrna. 
Mu  la  Crus.,  la  quale  adduce  pure  questo  es., 
Ugge  concedette  loro  ragione  di  là  dalla  Se- 
cano.) = (V.  altri  C».  nella  Crus.,  la  quale  regi- 
stia  la  presente  loco*,  sotto  la  rubr.  ALL, 
sempre  affeiionat,  a ciò  clic  i rovescio  di 
metodo.) 


S*  IX.  Andare  a buon  fine.  Andare  a bene , 

, Aver  buon  esito  , Hinscire  felicemente , ec.  • 
E maravigliandosi  l'Abbate  come  queste  cose 
erano  andate  a sì  burnì  fine,  conciossiacosaché 
egli  avesse  cosi  reo  intendimento,  chiamò  il 
suo  discepolo,  ec.  Vii.  SS.  Pad.  t.  2,p.  iati, 
col.  1. 

$.  X.  Aver  fine.  Finire.  - Ma,  sì  come  a 
Colui  piacque,  il  quale,  csscntlo  egli  influito, 
diede  per  legge  incommutabile  a latte  le  cose 
1 mondane  aver  fine , il  mio  amore ...  si  dimi- 
nuì in  guisa,  cbe,cc.  liocc.  Proem.  v.  i ,p.  55. 

$.  XI.  E,  Aver  fine,  vale  auche  Aver  con- 
fine, Aver  termine.  - E quinci  appar  eh’ ogni 
minor  natura  fc  corto  ricettacolo  a quel  beue 
Che  nou  ha  fine,  e se  con  sè  misura.  Dant. 
Parati.  19,  5i. 

XII.  Aver  per  fine.  Avere  per  iscopo , 
Avere  in  mira.  — Se  io  non  avessi  avuto  per 
line  di  br  maggiormente  apparire  la  crudel- 
tà di  que'  tempi  e inr  nimicisia  con  le  virtù. 
Davate.  FU.  Agric.  §.  /. 

$ XIII.  Condurre  a r ine.  Lo  stesso  die 
/tccarc  a fine.  Finire , Terminare , Compiere, 
Adempiere , Dar  fute , ec.  — Desideroso  di  con- 
durre a fine  II  Paladin  si  gloriosa  impresa. 
Non  tarila  più,  ec.  Arias.  Fmr.  22 1 i8.(tt  Do- 
di Pad.  trae  luori  questa  frase,  autenticata  da 
questo  medesimo  ca.,  in  un  paragr.  dij»cudentc 

Ida  A fine  locuz.  cougiunt.  o preposi!.,  ch’egli 
registra  sotto  L rul»r.  A F 1.  Qual  confusione 
d idée!  Ma  pur  vogliamo  scusarlo.  Egli  copiò 
fedelmente  il  terna  dalla  Crus.,  e l’cs.  dal 
Poslil.  Die.  Boi.)  Così  dello,  partissi,  c lasciò 
qui v i Lui  rivolgente  nella  mento  cose  Che  uou 
crai»  per  mai  coudursi  a line.  Salvi»  ti  t , 
l.  2,p.2 8.  ’ f* 

§.  XIV.  E,  Condurre  a fine,  vale  aucbs 
I Esaudire.  - Padre  Giove,  se  mai  tra  gl’Im- 
mortali  O con  detti  0 con  fatti  io  li  giovai. 
Tu  questo  volo  mio  conduci  a fiue.  Salviti. 
II.  I.  1 , p.  2 1 . 

§•  X\  Venire  a fine,  cbe.  Per  Venire  a 
lui  segno , che j Venire  in  termine  dij  Venire 
a tale , che.  » E però  non  si  puotc  errare  a 
; lasciare  stare  le  Cose  altrui  ; che , se  uon  clic 
cosini  mori  da  ivi  a poco  tempo,  e’  venia 
a fine,  che  a v crebbe  vituperato  sè  c tutta  la 
sua  progenie.  Sacche t.  nov.  146,1».  2,p.  *.*89. 
FINITA.  Susl.  f.  Finimento , Fine. 

§.  Alla  finita.  Locuz.  avveri»,  che  si  trova 
usala  dagli  antichi  in  vece  di  Alla  fine.  Alla 
per  fine.  ■»  Acciò  che  alla  finita  Siau  salvali. 
Land,  spirit.  p.  21,  col.  2 , cdii.  Boi.,  Banani. 
FÌO.  Susl.  in.  Per  l’ U de’  Greci , cioè  P Y. 
§.  1.  Dall’  A al  Fio.  Lo  stesso  die  Dall' A 
alla  Zeta , o Dall' A al  lionne,  cioè  Dal 
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principio  al  fine.  ( V.  in  A,  prim.  Idi.  alfab., 
i Vili  e IX,  a c.  3,  col.  a. ) - Io  li  rac- 
conierò  dall’ A al  Fio  Sì  come  so  ordire 
il  male  e tessere.  Pule.  Imc.  Driad.  par.  a. 

II.  Valere  come  il  Fio  nel  rostro  A,  B, 
C.  - V.  in  A,ll, Cil  §.  II,  p.  i5g,  col.  i. 

u FIORE.  Una  parte  delle  piante,  che  ser\>e 
w a costituire  il  carattere  delle  medesime,  e in 
» molle  serve  di  custodia  e per  somministra- 
» re  F alimento  al  tenero  frutto  di  quelle.  Lai. 
» Flos.  - Dani.  Inf.  g.  Gli  rami  schianta,  ab- 
» halle,  e porta  i fiori.»  Crusca,  e c.,  ec. 

Nota.  - Alla  definizione  del  Fiore  dataci  qui 
dall*  Acad.  della  Crus.  io  per  me  preferirei  la 
seg.  ebe  ne  somministra  l’ Acad.  francese. 
«FIÓRE.  Sust.  in.  Produzione  de ' vegetabili 
per  lo  più  colorata , e talvolta  odorosa , che 
precede  al  frutto , e che  porta  gli  organi  della 
riproduzione.  <•  - Quanto  poi  al  verso  allega- 
to, è da  notare  che  variano  le  lezioni  ; talmen- 
tcché  se  ne  conosce  mia,  favoreggiala  da  re- 
centi Filologia,  la  qual  dice  : LÀ  rami  sc/iian* 
la,  abbatte,  e porta  fon  (fuori)  j dove  non  è la 
voce  iu  conferma  di  cui  si  allega  il  detto  verso. 
Sia  tulle,  per  quel  eh’  io  ne  sento,  perdono  al 
, confronto  della  seg.  portata  dal  lesto  Bargigi  : 
« Un  fracasso....  Non  altramente  fallo  che 
d’uu  vento  Impetuoso  per  gli  awersi  ardori. 
Che  fieri  la  selva , e senz’  alcun  re  tento  LÀ  ra- 
mi schianta,  abbatte  fronde  e fiorì,  n L’avvo- 
cato Gius.  Zacheroni , n cui  siam  debitori  del 
testo  Acccuualo,  si  ticn  pago  ancor  egli  d’una 
tal  lezione  ; e dei  suo  buon  gusto  a noi  piace 
il  far  conto.  Si  noti  eziandio  che  la  vulgata,  iu 
vece  di  senz’ alcun  retento,  ha  senza  alcun  ral- 
lento j ma  retento , dai  lat.  retentus-us,  è voce 
che  all'altra  nou  porta  invidia.  La  lezione  del 
testo  Bargigi  non  era  pure  ignorata  dagli  Aca* 
demici  della  Crusca  editori  del  Dante  co ’ tipi 
di  Domenico  Mangani  i5g5,  i quali  recaronla 
in  margine.  Del  resto,  siccome  i geuj  sono  dif- 
ferenti, uè  si  può  sapere  da  niuno  che  cosa  fu 
realmente  dettalo  dal  poeta,  e seia  Are  sta 
bene,  dove  si  possa,  fuggir  le  contese,  io 
per  me  consiglierei  i futuri  Vocabolaristi  ad 
omettere  l’esempio  die  ba  dato  motivo  alla 
preseute  Nola.  , 

§.  I.  Fiore  moltiplicato  o moltéplice  o 
doppio.  Flos  semiplenus.  « Così  chiamano  quel- 
lo che  ha  una  quantità  di  pètali  maggiore  dei 
fiore  semplice  o naturale,  ma  non  tulli  i di  cui 
stami  o pistilli  si  souo  convertili  iu  pètali,  co- 
me nel  fiore  pieno  o stradoppio;  così  che  può 
rendere  fecondo  il  germe  e maturare  il  seme, 
.come  nella  malva  rosea  di  fior  doppio,  ec. » 
larg.  Tosz.  Oli.  Jst.  boi.  *,  u3 7. 

§.  II.  Fiore  pierò  o stradoitio.  Flos  ple- 
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mts.  «È  quello  nel  quale  i pètali  hanno  abo- 
liti gli  stami  cd  i pistilli,  come  nei  grangialli, 
nei  giganti , e nelle  gramhretlagne.  * Targ. 
Tote.  Oli.  Ist.  boi.  i , a36. 

$.  (II.  Fiore  secco.  Per  Fiore  finta.  — La 
eutimia  delie  foglie  dell’  Agave  americana 
(vulg.  Fico  rt India)  somministra  una  carta  si- 
mile ad  una  sottilissima  cartapecora , la  quale 
si  imbeve  bene  dei  colori , ed  è adottatissima 
a fare  fiori  finti  o come  dicesi  fiori  secchi. 
Targ.  Toz a.  Oli.  Ist.  boL  a,  a65. 

§.  IV.  Fiore,  si  dice  anche  Quella  parte 
de'  fruiti  dalla  quale  cade  il  fiore  quando  e‘ 
sona  allegati.  La  parte  opposta  si  chiama  Bel- 
lico. (Manca  l’es.)  - Si  sbucciano  (1  fichi)  prin- 
cipiando da  levare  dalla  parte  del  fiore  per 
piano  la  grossezza  di  una  moneta  di  buccia, 
o sia  scorza  ; e di  poi  si  leva  in  tre  o quattro 
volte  dal  gambo,  ponendoli  di  inano  in  mano 
sopra  di  un  canniccio, ec.  Laslr.  Agrìc. 3, 1 43, 
Si  prendono  i fichi , . . . e,  senza  sbucciarli , si 
aprono  dal  fiore  siuo  al  gambo.  ld.  ib.  3, 1 45. 

§.  V.  Fior  d'auso.  Cyanus  ségetum,  Cya- 
nus  minor , detto  anche  volgarmente  Fiorali- 
so,  Battisigola,  Croce  di  S.  Stefano.  (Targ, 
Tozz.  Olt.  IsL  boi.  3,  ’io’j,  edis.  3.*) 

VI.  Fior  d’aliso  rosso.  - V.  in  PERPE- 
TUINI, term.  bolan.  vulg.  ' 

§.  VII.  Fiori  steliìki.  - V.  ARZtNNIA, 
p.  919,  col.  1. 

§.  VIH.  Aprire  o Aprirsi  i fiori.  - V.  in 
APRIRE,  verbo,  il  §.  XXVI,  p.  795,  col.  a. 

§.  IX.  Tenere  1 fiori.  Dicono  gli  Agricol- 
tori in  vece  di  Allegare,  cioè  Conservar  le 
piante  i lor fiori  insino  al  tempo  che  sotten- 
trano ad  essi  i frutti.  « Se  l’arbor  non  tiene  i 
fiori,  mischia  urina  vecchia  per  cgual  misura 
con  aqua,  e Ire  volte  l’anno  infondi  le  radici., 
Pallad.  /.  4,c.  1 8,p.  1 5 1.  (Test.  lat.  « Sijlorcm 
non  con  linei,  urinam  veterem  comparì  men- 
siu-a  aqua:  temperabis, c c.» -Anche  il  Sanso- 
vino  tradusse:  Se  non  tenesse  il fiore,  ec.) 

§.  X.  Fiore.  È pur  term.  de'  Fornaj,  i quali 
dicono  Essere  in  fiore  quel  pane  da  cuocere, 
il  quale  è lièvito  a perfezione.  *»  Io  poi . . . l’ho 
voluto  portar  mezzo  lièvito  (i7  pane),  perché 
qui  presso  al  forno  egli  alza  più  presto,  e lo 
potrò  infornare  a dovere  e come  si  dice, 
in  fiore.  Nell.  J.  A.  Com.  a,  .24. 

§.  XI.  E,  Fiore,  è terni,  auclie  de’  Cuci- 
nieri, i quali  dicono  Essere  in  fiore  le  vivan- 
de, allorché  la  loro  cottura  è al  punto  della 
perfezione.  ■»  Zoo.  Finiamola  meglio  in  cuci- 
na. Zep.  Sì,  intorno  a quei  picciou  grossi 
che  dovrebbono  essere  in  fiore.  Nell.  J.  A. 


Com.  3,  4°- 

§.  XII.  Giuoco  del 


fiore.  — V.  in  GIUOCO. 
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FISCHIÓNE.  Siisi.  m.  (Uccello  aquatico). 
Arias  Pendo  Lin.  - Si  non.  Penelope  Al- 
drov.;  Anatra,  Morigiana,  Bibbio,  Fischione 
Stor.  Uccell.  - Frane.  IjC  canard  si /finir.  - 
Dial.  pis.  Bibbio.  Dial.  fior,  Fistione.  Dial. 
bienlin.  Bibbo.  Dial.  valdich.  Caporosso.  (Savi, 
Ornit.  3,  146.)  = Dial.  venez.  Chiasso j la 
fontina,  Chiosséla. 

FISTI  EH  ELLA.  Susl.  f.  T.  degli  Uccel- 
latori. 

Cacci*  della  fistierella.-V.  in  CHIÒC- 
COLO il  §.,  p.  99,  col.  1. 

FITTO.  Susl.  m.  Presto  che  si  paga  da' 
fittajuoli  della  possessione  eh"  e’  lengon  d’ab 
irai,  ed  anche  la  Possessione  affittata.  (Crus.) 

5.  I.  Fitto  c Pioionk,  in  che  differiscano.  - 
«Parlando  con  termini  proprj.  Fitto  si  dice 
quel  Danaro  che  si  paga  per  poderi  e terreni s 
e Pigione  si  dice  quel  Danaro  che  si  paga  per 
case  o botteghe:  dicendosi  Affittare  poderi  o 
campi , ed  Appigionare  case  o botteghe.  Di 
queste  si  dice  anche  Affittare ; ma  de’  terreqi 
non  si  direbbe  mai  Appigionare.  » (Minucci , 
Not.  Malm.  1».  a,  p.  i58,  col.  I .)  = E perù  si 
trova  che  anche  Fitto  si  disse  talvolta  in  cam- 
bio di  Pigione.  V.  i S$.  II,  III  e VII. 

§.  II.  Fitto  per  lo  stesso  che  Pigione.  - 
Volli  loro  renderla  (una  certa  casa ) più  volle, 
avend’  io  . . . danari  della  . . . , e scontare  de- 
naro, c abbattendo  quel  fitto  ch'io  avea  avuto. 
Niuno  volle  mai , se  non  per  lo  capitale.  Stor. 
Semi/.  1 i3.(IjC  lacune  di  questo  es.  sono  pure 
nello  stampato  per  essere  il  codice  guasto.  => 
L’  autorità  dell’  cs.  qui  recato  e di  quelli  che 
addurremo  ne’  §$.  Ili  c VII,  p«'‘>  valere  a 
modificnrc  ciò  clic  fa  da  noi  asserito  con  orse? 
troppo  rigore,  a proposito  della  dif  « ronza 
che  è tra  Pigione  e Fitto,  sotto  la  voce 

FITTILE,  sust.  in.,  p-  4*0»  co1  e P*  l'ao» 

col.  t .)  , 

§ III  Fitto,  per  Lo  dare  ajilto  o ad  af- 
falo, ma  nel  senso  di  Dare  a pigione.  - Si 
vivea  . . . del  frutto  che  traeva  del  litio  di  quel 
gran  palagio  e casamento  clic  aveva  avuto 
a godersi  dalla  liberalità  del  Re  Francesco. 
Fasar.  f'il-  ,5  > ,a4- 

1^'  ' , 'TT0'  ’°CUz-  avveri).,  che,  posta 
CO’  V'  '1’'  &thare ' Tórre,  o Dare,  vale  J* 
gliare , 'Jone,  o Dare  Ventrale  delle  pos- 
sessioni per  un  certo  prezzo.  E Dark  A FITTO 

1»  r fl"”*-  « IW..  A fitto 

» -'"'  . p Da.k  . FITTO  1 Ut. 

’ . ' liin  dir*  lìrcs°n"  » lino  dal  Cardinale  la 
a/"  /.  k'  c ! CC  *°r  *HIOn  n'FFralo.  dii. 

( x uesto  naraor.  è tolto  dalla 


n„,.  I,  .. . . 1 ' ' paragr.  e tolto  dalla 

f-,AF,TTO 
va(V.  anche  1 seg.  paragr.) 
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§.  V.  Dare  a fitto.  Ix)  stesso  che  Dare 
ad  affitto,  cioè  Affittare.  (Crus.  in  DARE, 
senza  cs.)  - Affittare,  Dare  a fitto.  Allogare. 
Crus.  in  AFFITTARE.  Dare  a fitto  e a mezzo 
le  possessioni  c l’ entrate,  o le  case  a pigione. 
Crus.  in  ALLOGARE. 

VI.  Dare  il  fitto.  Pagare  il  fitto.- Nelli 
città  di  Pistoja  fu  una  povera  donna,  alb 
qnale  ...  fu  morto  il  marito , c , sendo  i debili 
lasciati  da  lui  gran  quantità , ed  avendo  poca 
dote , le  fu  bisogno  certe  poche  terre,  die  le 
furono  consegnate  per  quella , affittare  e darle 
a uno  che  le  desse  durante  la  vita  sua  tanto 
che  si  potesse  sostentare;  e cosi....  avven- 
ne che  gli  cominciò  a incresccre  il  dare  il 
fitto  alla  povera  donna.  Ceccher.  At.  Aless. 
Jlfed.  35. 

$.  VII.  Prendere  a fitto  una  casa.  Ix>  stesso 
clic  Prenderla  o Tórta  a pigione.—  Cass.  Sic- 
ché la  casa  aurora  È spiritata.  Fal.  Certo. 
Cass.  Oh  senti  incetta!  Forse  eh’  i*  non  l'ho 
presa  A fitto  per  cinqu'  anni , e insino  allora 
Non  può  esser  disdetta.  Baldov.  Chi  la  sor- 
te, cc.,  a.  Q,  s.  4,  p.  43;  ( Disdire  una  casa  è 
ciò  che  nel  nostro  dial.  mil.  diciamo  Dà  la 
denuntia.) 

FLAGELIX).  Sust.  m. 

§.  I.  A flagello.  Iocui.  avveri).,  che  tal- 
volta si  usa  ipcrbolicam.,  volendo  significare 
In  grandissima  Quantità. — E gran  tavola  al- 
lor  s’apparecchiò,...  E di  piatti  a flagel  si 
caricò.  Fagiuol.  Rim.  1,  344. 

§•  II.  Piovere  a plaoello.  - V.  in  PIO- 
VERE. 

FLÀUTO.  Sust.  m. 

§.  A flauto.  Locuz.  awcrb.  usata  dagli 
Agricoltori  per  lo  stesso  che  Obliquamente 
A piano  inclinato.  Sinon.  A canna.  - Bisogna 
tagliare  il  legname  Ha  foglia  con  una  larga 
ascia  più  presso  al  tronco  che  si  potrà.  Il  ta- 
glio dev’  esser  liscio  c a flauto,  o,  come  dico- 
no, a canna , affinchè  l’ aqua  non  possa  fer- 
marsi. Laslr.  Agric.  1,  3aa. 

FOCILE,  o,  come  da  parecchi  si  scrive, 
FUCILE.  Sust.  ni.  Quell’arme  da  fuoco  por- 
tàtile clic  da’  Francesi  si  chiama  Fusti.  (In 
ACCIARINO  avevamo  promesso  di  registrar 
sotto  la  presente  voce  i nomi  di  tutti  i pezzi 
onde  si  compone  quella  machinetta.  Ma  dac- 
ché l’ imminente  publicazione  del  Voc.  della 
Crus.  ci  ha  fiuto  cambiare  il  disegno  del  no- 
stro lavoro,  ci  ristringiamo  a indicare  a’  fu- 
turi Vocabolaristi  che  tali  nomi  sono  diligen- 
temente raccolti  nel  Diz.  milit.  del  Grassi 
sotto  a FUCILE.) 
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FÒGGIA.  Susl.  f.  . 

$.  I.  A foggia  di.  Locuz.  preposit.,  signifi- 
cante Conforme  a la  foggia  o a la  maniera  o 
a la  guisa  (/(.«Avete  voi  fidissimi  capelli, 
Che  pajon  tanti  orpelli.  Quasi  a foggia  di  stel- 
le. Allegr.  58,  ediz.  Crus.  Rimanendo  però 
più  grossi  da  una  parte,  e più  acuti  c taglienti 
dall' altra,  a foggia  di  cultelli.  Magai.  Sagg. 
nat.esp.  169.  (Questi  cs.  si  allegano  pure  dalla 
Crus.,  la  quale  registra  la  presente  locuzione, 
ch'ella  chiama  avverbiale, sotto  la  rubr.  ÀFO.) 

J.  II  Per  A fogo  ti,  referendo  a Cappuccio , 
gli  antichi  intendevano  un  Cappuccio  a cui 
fosse  appesa  la  foggia,  che  era  quella  parte 
del  cappuccio,  la  quale,  pendendo  in  su  la 
spalla,  difendea  tutta  la  guancia  sinistra.  « In- 
tendea  di  portare  il  cappuccio  a gote,  che  sem- 
pre l’avea  portato  a foggia.  Sacchct.  nov.  1 o5. 

§.  III.  Di  mezza  foggia.  Per  lo  stesso  che 
Di  mezza  taglia , cioè  Tra  grande  e picco- 
lo, Di  mediocre  statura.  — Ma  gli  uomini 
di  mezza  foggia  crediamo  che  siauo  più  atti 
a combattere.  Jac.  Cess.  Scacch.  43,  nelle 
i>arianti  in  piè  di  pagina. 

FÒGLIO.  Sust.  m. 

$•  f.  A foglio  a foglio.  Locuz.  avverb. 
iterativa  , significante  il  passare  successiva- 
mente da  un  foglio  ad  un  altro;  Un  foglio 
dopo  a Y altro , e cosi  via  via  : e si  usa  pure  , 
come  nel  seg.  es.,  in  signif.  di  Minutamente. 
«■  Ben  dico,  chi  cercasse  a foglio  a foglio  No- 
stro volume,  ancor  trovcn'a  carta,  U’  legge- 
rebbe : I’  ini  son  quel  eh*  io  soglio.  Dant. 
Parati.  11,  ia3. 

§.  II.  In  foglio.  T.  degli  Stampatori,  ec.  Si 
dice  de’  Libri,  i cui  fogli  sotto  ripiegati,  cioè 
piegati  in  due.  (Es.  d’  agg.)  - Uu  bellissimo 
esemplare  {dell’ ediz.  d’un  certo  libro)...  in 
foglio  grande,  a due  colonne,  carattere  mezzo 
gòtico.  Cocch.  Daga.  Pis.  424  in  nota. 
FÓNDERE.  Verb.  att. 

§•  I.  Fondere,  per  Fondersi,  cioè  con  la  par- 
ticella pronominale  sottintesa.  ( Es.  d’ agg.  al 
Diz.  di  Pad.  ) « La  fritta  non  è altro,  che  uua 
calcinazione  dei  materiali  che  fanno  il  vetro; 
e se  bene  senza  calcinazione  fonderebbono  c 
farebbono  vetro,  tuttavia  questo  succederebbe 
con  una  lunghezza  di  tempo  e fastidio  grande. 
Ner.  Art.  veir.  1 8;  e più  volte  altrove.  - Bi- 
ring.  Pirolec.  i35,  1 36. 

§.  II.  Fondere  a aere.  - V.  in  VENTO. 

§•  III.  Fondere  a cestone.  T.  de’  Gittat.  — 
V.  in  CESTONE  il  §.  II. 

IV.  Fondere  a mortajo.  - V.  in  MOR- 
TAIO. 

§.  Y.  Fondere  a vento.  - V.  in  VENTO  il 
§.  Fondere  ad  aere  o a vento. 
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j FONDO.  Sust.  m. 

§.  I.  Fondo  delle  rene.  Basta  un’  occhiata 
a comprendere  clic  cosa  è.  Per  onestà  si  dice 
anche  II  fondamento.  — Talvolta  i panni  in 
capo  si  levava,  E squadernava , intendetemi 
)>ene.  Con  riverenza,  il  fondo  delle  rene.  Bcm. 
Or.  i/t.  40,  6. 

§•  II.  Fondo  di  aqua  tersa  o Fondo  perso. - 
V.  iu  AQUA  il  §.  CLIX , p.  8 1 1 , col.  1 . 

§.  III.  Fondo  di  torre. « Nella  città  di  Vol- 
terra (e  altrove)  vi  sono  alcune  torri,  nelle 
quali  si  rinchiudono  persone  da  custodirsi  con 
ogni  cautela;  c perchè  vi  sono  delle  prigioui 
presso  a’  fondamenti  delle  medesime  torri , si 
domandano  perciò  Fondi  di  torre.  Bisc.  JVot. 
Maini.  »».  -i , p.  71,  col.  1 . Onde  noi  aiam 
quaggiù  iu  fondo  di  torre.  Malta.  6,  79.  (Si 
allude  a ciò  che  dice  di  sopra  il  Biscioui.)  Sarà 
com’  esser  ’n  un  fondo  di  torre.  Cccch.  Servig. 
a.  4»  s.  5. 

§.  IV.  Figuratane,  per  Possedimento,  Ric- 
chezza, che  pur  figuratnm.  diciamo  anche  Ca- 
pitale. m Iti  questo  . . . fece  vie  maggiormente 
spiccare  c risaltare  la  ricchezza  e la  luce  e il 
gran  fondo  del  suo  spirito,  accompagnato  sem- 
pre da  una  naturale,  delicata,  finissima  leg- 
giadria. Salvia.  Pros.  tos.  42.  Chè  se  a que- 
sto fondo  di  bontà  finora  descritto,  c a questo 
gran  capitale  di  morale  s’ aggiunga  il  prezioso 
corredo  delle  scienze,  ec.  Id.  ih.  1,378.  No’ 
quali  {istitutori  dell’ idolatria)  trovato  un  gran 
fondo  d ignoranza , e stagnatavi  per  lungo 
tempo  e con  essa  incorporatasi,  divenne  fango 
di  superstizione  quello  che  da  principio  fu  ve- 
na purissima  di  religione  naturale.  Magai. 
Lett.  Aleis.  1,  1 1 7.  (Qui  veramente  fondo  è 
usato  nella  sua  propria  significazione,  lienchè 
figuratamente;  nondimeno  e’  viene  a dire  in 
somma  ciò  qhe  è dichiarato  nel  teina.)  - Id.  ib. 
1,  127.  Giacché  dunque  io  non  (tosso  vantare 
un  fondo  sì  ricco  di  luce , per  esserne  cosi  po- 
vero, che,  ec.,  son  costretto  perciò,  cc.  Berlin, 
Specch.  Pref.  3. 

§•  V.  A fondo.  Locuz.  nvverb.,  significante 
sottosopra  lo  stesso  che  Profondamente  ; e , 
usata  a modo  d’aggiunto,  vale  Profondo.  All- 
eile si  dice  e si  scrive  in  un  sol  corpo  Affondo. 
V.  questa  voce  nel  VoL  I,  p.  427,  col.  2.  - 
La  fossa  vuol  essere  a fondo  un  braccio  e 
Olezzo.  Davaz.  Colt.  i55,  ediz.  Crus.  (Cioè, 
vuol  essere  tanto  profonda,  quanta  è la  lun- 
ghezza d’un  b caccio. J 

§.  VI.  A fondo  , figuratalo. , vale  Sino  al 
fondo  (della  cosa  di  cui  si  parla).  Intimamen- 
te, Profondamente,  Addentro,  Interamente , 
Compiutamente,  Affatto,  e simili.  Frane.  J 
fond.  <m  Coloro  che  le  cose  a fondo  non 
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esaminano.  Salviti.  Dis.  ac.  5,  9 1 5.  Per  !>cno 
e a fondo  intendere  il  Testamento  vecchio  es- 
sere di  necessità  lo  studio  ebràico,  hi.  iù.  6, 
ita.  — hi.  ih.  6,  176.  Nè  si  sarebbe  partito 
dal  suo  giudizio  primo,  che  è conforme  al  giu- 
dizio di  chi  queste  materie  trattò  a fondo.  Id. 
Annoi.  Perf.  poes.  Munti.  3,  39*1.  Dichiamo 
(diciamo)  d'nno  cl»e  non  ha  studiato  troppo  a 
fondo:  E’  non  pesca.  Id.  Annoi.  Buonar. 
Fier.  p.  4^a,  col.  1.  Io  non  ho  mai  potuto 
a fondo  conoscere  che  cosa  volessero  dire  gli 
antichi  maestri  dell'eloquenza,  quando,  cc.  Id. 
I*nos.  los.  9,  5. 

§.  VII.  Andare  a fondo  n al  fondo.  Som- 
mergersi. Il  suo  contrario  è Stare  a galla.  - 
1/ uova  piene  . . . vanno  a fondo,  e le  sceme 
n diano  a galla.  Cresc.  I.  9,  c.  86.  Al  fondo 
se  n’andò  con  esso  addosso.  Berti.  Or.  in.  I.  9, 
c.  k 4,  si.  7.  (Questi  cs.  si  allegano  pur  dalla 
Crus.,  la  quale  registra  la  presente  locuz.  in 
un  paragr.  del  verbo  ANDARE.) 

5-  Vili.  E.Akdaic  a fondo,  figurata!».,  per 
Biconoscere  i fondamenti  di  una  cosa , Fo- 
lente  sapere  il  vero.  — Color  che  ragionando 
andaro  al  fondo,  S’occorser  d’rsta  innata  li- 
beriate. Dani.  Purg.  18,  67.  Magistrato,  di 
che  la  città  nostra  mancava  ; c pur  è da  co- 
loro che,  de’ governi  civili  trattando,  andn- 
ro  al  fondo,  posto  fra  i necessarj.  Pavoni. 
Oraz.  Cos.  1,  i34-  (Questi  cs.  si  allegano  dal- 
la Crus.,  la  quale  registra  la  presente  locuz. 
sotto, al  verbo  ANDARE.) 

§.  IX.  Avete  DI»  FONDO  O EsSCRK  IR  OR  TONDO 
d’aqca  a pelo.  — V.  in  AQUA  il  $.  CXLVII. 

FORBIRE.  Veri*  alt.  Nettare,  Polire.  (Es. 
d'agg.)-  Una  donna  fuc  a Volterra,  die  si  di- 
lettò inolio  io  avere  bei  denti;  facdvalisi  spes- 
so forbire  a uno  maestro.  Barher.  Begg.  3 jg 
§.  T.  Forbire  ora  cos»  da  che  che  su.  De- 
i ergerla , Polirla  da  ciò  che  la  imbratta.  E 
si  dice  così  nel  proprio,  come  nd  figuralo. 
>■  Forbì  dallo  ingegno  tutta  la  ruggine  dell» 
pigrizia.  Don  Casen.  Voìgariz.  Bocc.  9 56. 
(1.0  stampato  ha  per  errore  Forbì  dallo  inge- 
gno tutto  la  ruggine , cc.,  in  vece  di  tutta  la 
ruggine j chè  il  testo  latino  dice:  "ab  ingenio 
segnitiei  rubiginem  abstersil  ontnem.») 

§.  II.  Forbire  lc  armi,  figurata!».,  vale  Ap- 
parecchiarsi alla  guerra , alla  battaglia.  In 
frane,  si  direbbe  Aiguiscr  ses  couteaux.  ■ 
Il  Viceré  forbiva  ancor  egli  le  sue  armi.  Avea 
circa  sessanta  inila  soldati,  nei  quali  orano  i 
veterani  italiani  venuti  di  Spagna,  i soldati  di 
miova  leva , c la  guardia  reale  italiana , bella 
c valorosa  gente.  Botta  (dt.  dui  Grossi). 

FORCHETTÓNE,  Sust.  m.  arcrrscìl.  di 
Forchetta. 
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§•  T.  degli  Agricoltori.  - Soglionsi  ancora 
fare  i forchettoni , i quali  si  formano  di  gam- 
bali o rami  di  castagni  con  più  forche  in 
cima, ovvero'  di  travicelli  di  quercia  segala  cd 
appuntala  di  sopra  a guisa  di  diamante,  e di 
sotto  abbronzata,  con  randelli  di  legno  che  sia 
resistente  per  adattarvi  i trald  (della  ette);  e 
si  chiamano  broncio*  o colonne.  Lastr.  Agnc. 
1,  a47 » fr*.  uh. 

FORTIGNA.  Sust.  f. 

§.  I.  A beneficio  di  fortuna.  — V.  in  BENE*' 
FICIO,  $.  IV,  p.  3o,  col.  1. 

§.  II.  A fortura.  Locuz.  avveri».  ed  edili., 
significante  sottosopra  Come  piace  a fortuna. 
Anàl.  A caso , A vento.  — Le  cose  che  sono  a 
venire. ..  noi»  si  possono  sapere  ; imperocché 
avvengono  a caso  o a fortuna  e di  riml»alzo:  on- 
de di  quelle  cotali  cose  non  punte  essere  sden- 
zia.  Passar.  Specch.  pcnit.  p.  397  ediz.  Crus.; 
i.  9,  p.  i3a  ediz.  far.  1891.  Si  potrà  inai  tro- 
vare al  mondo  un  sì  scipito  baccalare,  clic 
non  comprenda  non  convenirsi  a giudicare 
l’ ostinazione  o la  fermezza  nella  opinion  con- 
ceputa,  ma  bensì  una  matura  prudenza,  una 
pesala  considerazione,  una  riflession  eireon- 
spctta , affinchè  non  si  faccia  giudizio  a for- 
tuna o a capriccio,  c si  dia  rompo  alla  mente 
di  giudicar  con  ragione  e con  giustizia?  Berlin. 
Specch.  5o. 

$.  III.  Andare  ura  cosa  a fortuna.  Succe- 
dere essa  cosa  come  piace  a fortuna,  come 
vuole  il  caso.  • L’uomo  irato  viene  in  tanto 
errore,  e scandalizzasi  sì  de'giiidizj  di  Dio, 
che  nega  la  providenza  , c dice  che  ogni  cosa 
va  a fortuna.  Cavai.  Med.  cuor.  cap.  9,  p.  11, 
ediz.  cur.  Battati. 

§.  IV.  Rf.Ki  della  tortora.  - V.  in  BENE, 
sust.,  il  §.  Ili,  p.  97,  col.  (. 

J.  V.  Fare  fortuna.  Per  Guadagnare,  Ar- 
rie  chi  re.  Avanzarsi  in  ricchezze , in  onori,  cc. 
(La  Crus.  registra  questa  locuz.  in  PARE,  e 
non  ne  reca  es.)  — Andò  lungi  dalla  sua  terre- 
na patria  a cercare  strani  paesi,  e,  come  suol 
dirsi , a far  fortuna.  Salvia.  Pros.  sacr.  999. 

§.  VI.  Fare  la  fortuna  di  ono  o ad  uno. 
Vale  Avanzarlo  in  ricchezze  o in  dignità  o in 
onori.  (Crus.  in  FARE,  senza  et.) 

§.  VII.  Fortuna,  e dormi.  Proverbio  per  far 
intendere  clic  Chi  ha  fortuna.  Chi  è foriti - 
nato  non  occorre  che  s' affatichi.  I Francesi 
dicono  in  scuso  anàlogo  A /* heureux  l’hcu- 
reux;  c la  plebe  milanese.  Fortuna  a mi  j abi- 
litila te  n' incaghi.  (Manca  l’ cs.  nella  Crus  , 
bruci.'  ella  registri  una  tal  locuz.  in  FORTU- 
NA e in  DORMIRE.)  - N’ho  viste  dell’allrc 
clic  hauuo  posato  il  ganumirrino,  il  drappo 
e la  cuffia,  c portano  il  inaiitò,  la  mantiglia 
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e la  cresi®.  La  sia  nell’ aver  fortuna:  foriti* 
uà,  e dormi.  Fagiuol.  Com.  *3#  33o.-  » 

§,  Vili.  Mostrare  il  viso  alla  forte  sa. 
Cimentare  o Tentare  In  fortuna.  Frane.  Brìi - 
stfucr  la fortune,  — Pure  deliberò  di  mostrar»' 
il  viso  alla  fortuna,  e secondo  gli  accidenti  di 
quella  consigliarsi.  Mach.  7,  7o4- 
FORZA.  Sust  f. 

1.  Forza  , per  Grande  esattezza.  Stretta 
osservanza.  Lo  appunto , Rigore.  - E quello 
star  così  continuamente  In  sii  la  forza  del  ceri- 
moniale A me  non  piace,  o piacque  mai  niente. 
AUegr.  a f>8  ediz.  Crus.;  714  ediz.  Amsterd. 

§.  II.  A fine  forza.  Locuz.  avverb.  usata 
dagli  Aretini  per  lo  stesso  che  Totalmente , In 
tutto  e per  tutto.  Affatto  affatto.  — Coronan- 
do vostro  Leone,  poi  conquiso  lo  avete  a fine 
forza.  Fr.  Guiit.  lett . 1 4,  />•  4°*  (Cosi  nel  Toc. 
urei.  nu.  del  Redi.  » Mons.  Bottali  interpreta 
questa  locuz.  avverb.  per  corrispondente  A 
marcia  forza,  A viva  forza,  A fatta  forza ; 
aggiungendo  per  altro  = «se  forse  qui  non  vale 
Grandemente,  Sommamente,  Onninamente »=. 
Onde  si  vede  ch’egli  faceva  a indovinare;  e 
indovinò  di  fatto  da  ultimo,  dopo  avere  sba- 
gliato cinque  volte.  La  Crus.  registra  questa 
locuzione  sotto  la  rubrica  AFO,  cioè  fuor 
di  luogo , ma  la  spiega  ottimamente,  e nc  al- 
lega pure  un  es.  di  Fr.  Giordana  Ma  il  Vo- 
cab.  di  Ver.,  poco  fidandosi  della  Crus., 
all’  art.  di  essa  volle  aggiungere  la  dubitnsa 
sposizione  di  Monsignore;  ed  una  tale  aggiunta 
fu  pur  trasportata  ne’  Diz.  di  Bologna  e di 
Vadova.  Oray  che  di’  tu,  mio  cortese  Lettore, 
di  questi  nostri  Vocabolaristi , oggidì  patroci- 
nati dalla  Colonia  degli  Ostrogoti'/) 

§.  III.  ▲ forza.  Locuz.  avverb.  usata  in 
vece  di  Per  forza  di  necessità,  che  anche  si 
dace,  per  ellissi.  Di  necessità,  N ec ess  aliarne  ri- 
te.  Diai . lorabar.  Per  forza.  - Se  però  punto 
pcMtam  fidarci  di  così  barbaro  trasiataracn- 
to; ...  e ciò  con  tanta  confusione,  che  conviene 
a fona  che  *1  traslatore  non  abbia  inteso  il 
concetto.  Infar.  sec.  7 1 7. 

§.  IV.  A roazA  di.  Locuz.  preposit.,  la  qua- 
le, referendo  n cose  materiali,  significè  Ricor- 
rendo a la  fona  di.  Mediante , Per  mezzo.  • 
Di  morta  statua  semovente  a pura  forza  d’in- 
gegni c di  ruote  materiali,  che . . . potea  parer 
1*  uomo  , resuscita  mercé  di  essi , secondo  la 
mia  estimativa,  fiuto  veramente  uomo  in  ani- 
ina  vivente.  Magai.  Lett.  Ateis.  1,  4°6. 

§.  V.  R,  A forza  di,  locuz.  parimente  pre- 
posti. , reggente  un  verbo  all’infiniiivo  od  un 
sostantivo , significa  Mediante  lo  spesseggiare 
con  fòrza > o con  ardore , o con  altro  che  venga 
determinato  dall’  intenzione  del  costrutto,  la 
FOL.  il. 


FOR  - FOR  *4* 

cosa  di  cui  si  parla;  ovvero,  Mediante  tatto 
spesseggiato  di  quella  tal  cosa.  • A forza  dì 
osservare,  di  riflettere,  di  combinare,  siete  in 
oggi  arrivato  a questo  segno  di  disinganno. 
Magai.  Lett.  Ateis.  1,9.  Così  una  molla,  a 
forza  di  piegarsi , acquista  dolcezza  c facilità. 
td.  ih.  7,  18.  Povero  c picciolo  cuore  dimo- 
stra colui  che  a forza  di  mirare  iti  viso  i gn- 
stighi  o dal  sentire  il  fischio  de’  flagelli  si  ritira 
dal  male  e fa  il  bene.  Salvia.  Dis.  ac.  1 , 53. 
Citai  tu  vedi  che  la  terra  di  promissione  fu 
eredità , e pur  bisognò  che  i figliuoli  d’ Israele 
se  la  conseguissero  a forza  di  mille  prove  che 
Dio  prima  fece  di  loro  nella  solitudine.  Segner. 
Mann.  Apr.  c.  74,  §•  1,  p.  ifK),  col.  7 , ediz. 
mil.  Prima  d’essere  autore  era  copista;  Ma  , 
a forza  di  copiar  la  roba  altrui,  S'è  attaccala 
la  scienza  aucora  a lui.  Panant.  Poet.  teat. 
3,  70.  (Cioè,  affacchinandosi  a copiare,  a co *■ 
piare , a copiare.) 

§.  VI.  A forza  di,  locuz.  preposit.,  usata  nel 
seg.  es.  per  lo  stesso  che  In  conseguenza  di,  Oi 
più  vicinamente,  Avuto  o Avendo  rìguanlo 
a la  forza  di;  ovvero , Conforme  a.  Secondo. 
- 1/  anima  non  si  stima  a forza  di  ciò  che 
dettano  i sensi  esterni  ; perchè  anzi  questi 
ti  diranno , seiaurati,  che  In  disprezzi:  si  stima 
a forza  di  ciò  che  dettati  V intelletto  Segrten 
Mann.  LugL  C.  4,§-  \ ,p.  37 o,col.  1 , ediz.  mi I. 

§.  VII.  Aitdaib  di  roazA.  Far  che  che  sin 
con  tntta  la  fona.  ( Crus.  in  ANDARE  1 
senza  es.)  1 

§.  Vili.  Fab  roazA.  Por  Ingegnarsi  quanto 
concede  la  forza.  Sforzarsi.  — Dimodoché  i 
signori  popolani  avendo  fatto  prima  forza  di 
quietare  il  popolo,  affermando  quelli  loro  com- 
pagni essere  uomini  modesti  e bilobi , e noià 
avendo  potuto,  per  meno  reo  partito  alle  ca- 
se loro  li  rimandarono.  Mach.  1,  184. 

IX.  Far  forza,  p.  e.,  ad  cua  vergiwe. 
Significa  Violarla,  Usar  forza  0 violenza  con- 
tro di  essa  per  recarla  a ‘ nostri  voleri.  Frane. 
Prendre  ime  file  de  force.  — Vedovasi  compa- 
rire il  Satiro  che  le  voleva  far  forza  (ad  Ami- 
mone  figliuola  di  Ddnao) , ed  ella,  più  noi» 
polendo,  in  atto  che  parea  raècomandarsi  o 
chiamare  ajuto.  Rasi.  Ross.  Appar.  e Interm. 
1 8 tergo.  Briltona  ninfa  , . . . . fuggendo  un 
giorno  Minos  re  di  Creti,  che,  preso  dalla 
bellezza  sua  gli  (le)  correva  dietro  per  fargli 
(farle)  forza , veggeodo  non  potere  scampare 
altrimenti,  si  gettò  in  mare  cd  allogò.  Baìdin. 
Baco.  Mascher.  (\n. 

§.  X.  Fare  qcakto  si  stendano  le  forze. 
Fare  tutto  quello  onde  si  è capace.  — Tana» 
con.prieghi  c denari  operò,  che  quella  un 
giorno  gli  promesse  (promise)  fare  m suo 
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favore  quanto  si  stendessero  le  sue  forze. 
Lasc.  Nov.  t.  5,  p.  8 1 . 

§.  XI,  Per  forza  d’arme.  — V.  in  ARMA,  il 
§.  LXXXV1I,  p.  865,  col.  2. 

FRACASSO.  Sust.  in.  Il  fracassare.  Fra- 
cassamento, - ed  anche  Rumore,  come  quello 
che  si  fa  o supponiamo  che  si  faccia  in  fra* 
cassando. 

§.  L Fracasso,  si  dice  figuratalo,  per  espri- 
mere Quantità  grande  di  che  che  sia;  tolta  la 
traslazione  dal  fracasso  clic  soglion  fare  molte 
cose  accozzandosi  insieme.  In  questo  senso 
si  dice  auebe  un  Flagello,  Un  barbaglio,  ed 
anche  Un  mondo.  (Dial.mil. O/i  sfrtigell.)  - Me 
ne  dic’egli  ( della  Corte)  un  fracasso  di  bene 
in  quella  lettera  che,  vostra  grazia,  l’altro  di 
m’inviaste  che  da  lui  veniva,  Allegr.  94  edit. 
Cnis.j  7 5 ediz.  Amstcrd.  D’anelli  e d’orec- 
chini v’è  il  marame}  Tanti  giojclli  poi,  che  è 
un  fraeasso.  Malm.  12 , 4«-  (Questo  paragr. 
è pur  ne'  Vocali.  ; ma  noi  1’  abbiamo  un  tal 
poco  riformato.) 

§.  II.  Fracasso  , pur  figuratam.,  per  Grido 
nel  siguif.  di  Fama j ma  si  dice  ordiuana- 
roeule  per  ischerno.  • Di  qui  seguita  (e  que- 
st’è il  dente  che  maggiormente  ini  duole)  che 
quesl’iufami  balordacci  si  guadagnano  apprcs- 
s’ftll’ ignorante  brigata  un  risonante  fracasso 
di  sfoggiati  lelteratoui  della  prima  classe.  Al- 
legr.  100  edis.  Crus.;  81  edii.  Amsterd. 

§.  III.  A fracasso.  Locuz.  avverb.,  equiva- 
lente a Fracassando ; proprio  essendo  della 
particella  A l’indicare  attualità  d’  azione,  co- 
me si  disse  nel  Voi.  I , p.  8,  col.  2 , §•  X.  • 
E poco  dopo  un  gran  destrier  n’  appare, .... 
Che  salta  macchie  e rivi , ed  a fracasso  Arbori 
mena  e ciò  clic  vieta  il  passo.  Arias.  Fur.  1 , 
72.  (La  Crus.  sotto  alla  rubr.  A F R,  a propo- 
sito della  presente  locuz.,  ne  compila  1’  art 
come  segue  1 * A FRACASSO.  Posto  avver- 
bialtn.,  A precipizio.  Con  furia,  A furore,  t 
Ar.Fur.  1,  72.  Che  salta  macchie  c rivi  r « 
a fracasso  Arbori  mena,  e ciò  che  vitata  il 
passo.  » Il  quale  «rt.  è difettoso  in  questo,  che 
la  posta  locuzione  non  vi  è distintamente  di- 
chiarata , e che  l’ es.  va  privo  del  capo.  — Il 
Diz.  di  Boi.  copiò  la  Crus.  sotto  la  detta  rubr. 
A FR,e  gU  piacque  replicar  le  cose  medesime 
per  filo  e per  segno  sotto  la  voce  presente.  E 
la  pad.  Min.  non  solamente  per  segno  e per  filo 
copiò  nell’  un  luogo  e nell’altro  il  Diz.  di  Boi., 
ma  qui  in  FRACASSO  gli  attribuisce  l’ art 
eli’  egli  tolse  di  pianta  dalla  Crusca.) 

§.  IV.  Fare  fracasso.  Per  Fracassare , 
Rompere  in  pezzi , Ruinare , Fare  strage.— 
E fuvvi  tale  c tanta  (la  pestilenza),  che  nella 
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città  di  Londra  il  di  di  S.  Giovanni  e il  se- 
guente morirono  piò  di  mille  dugento  Cristia- 
ni, e in  prima  e poi  per  tutta  l’ Italia  gran 
fracasso  fece.  Fili.  M.  I.  10,  c.  46.  (Qui  vale 
fece  grande  strage.)  Astolfo  poi  di’ ebbe  cac- 
ciato il  Mago,  Levò  di  su  la  soglia  il  grave 
sasso,  ec.;  E , di  distrugger  quello  incanto 
vago.  Di  ciò  che  vi  trovò  fece  fracasso.  Arias. 
Far.  22,  25.  Trasse  il  gigante  un  gran  colpo 
al  marchese}  Nel  fondo  dello  scudo  il  colse 
basso , Che  punto  no  ’l  coperse , nè  difese  ; 
E tanto  (atto  aria  ( aorta , avrebbe),  s’era  di 
sasso.  11  brando  passa , e va  a trovar  l’ arnese, 
E di  luì  fece  quel  stesso  fracasso.  Berti.  Or. 
in.  5a,  42.  Va  dietro  a Gualciotto,  Al  re  Guai- 
ciotto  di  Bellamariiia,  Che  innanzi  gli  foggia 
più  che  di  passo:  Il  conte  fra  la  gente  saraci- 
na  1.0  segue,  c d’ogni  cosa  la  fracasso.  Id. 
ib.  60,  27.  t .voi  ••  -V"’-  • ■' 

§.  V.  Mettere  in  fracasso.  Fracassare , 
Rompere  in  molti  pezzi.  — Giunse  ( Zerbino ) 
alfm  tra  quegli  arbori  ebe  scrisse  L’ ingrata 
donna , un  poco  fuor  di  strada  ; E colla  fonte 
0 col  vicino  sasso  Tutti  li  ritrovò  messi  in  fra- 
casso. Arios.  Fur.  24,  4 8-  • ’jW, 

FRÀCIDO , o,  per  metatesi,  FRÀDICIO. 
Aggeli.  Marcio,  Guasto,  Corrotto,  Putrefat- 
to; dal  iat.  Fracidas,  il  quale,  secondo  il  Sai- 
vini  (Annoi.  Buonar.  Pier.  p.  465 , co/.  1 ) 
viene  da  Fraces  (Noccioli  d’ ulive  infranti, 
o Polpa  d’ uli va , o Feccia  d’ olio).  Superisi. 
FRACIDLSSIMO  o FRADICISSIMO.  - V. 
gli  es.  ne’  Vocab. 

§.  I.  Fracido  di.  EUilticam.,  in  vece  di  Foto- 
cido  per  cagione  di.  (I  nostri  Vocabolaristi 
avrebbero  qnl  detto  Fracido  col  genitivo,  col 
secondo  caso ; non  considerando  che  il  Secon- 
do caso  o il  genitivo,  che  è tnlt’  uno,  suppone 
mai  sempre  un  smtautivo  al  quale  s’appoggi  ; 
e non  ci  può  essere  aggettivo  alcuno,  il  quale 
possegga  un  tal  reggimento.  ) È tutto  fra- 
cido d’infermitadc.  San.  Agost.  Cit.  D.  I.  20, 
k.  2,  v.  1 1,  p.  1 38. 

§.  II.  Alla  riù  fracida.  Locuz.  avverb. 
usata  nel  senso  che  pur  si  usa  Alla  pià  trista, 
che  vale  Almeno ; ma  è un  Almeno  cui  vi 
congiunta  l’ idèa  d’  un  colai  disprezzo , d’un 
non  so  che  di  beffa  : iilèa  non  avvertita  dalli 
Crus.  in  ALLA  TRISTA , la  quale  ti  dice 
asciuttamente  che  uua  tal  locuzione  significa 
Almeno,  Alla  meno  j e quest’ Alla  meno  non  si 
registra  poi  da  essa  nè  sotto  alia  voce  ME- 
NO, nè  sotto  la  rubr.  ALM.  (In  alcuni  casi 
il  dial.  mil.  direbbe  A la  pù  disperada.)—  La 
colpa  è tutta  nostra,  che  non  fummo  a otta. (a 
tempo)  in  Santa  Maria  del  Fiore:  chè  se  io 
ve  lo  trovava,  l’ aggirava  tanto  per  Firenze, 
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che  all»  f>»ù  fi-acida  non  farebbe  tornato  a 
caia  di  giorno  mai.  Lasc.  Sitai.  a.  5,  s.  8, 
Teat.  com.  fior.  4,  79. 

FRÀCIDO  o FRÀDICIO.  Partìc.  sincop. 
di  Freddato  o Fradicia  to. 

§.  Tu  m’hai  raACino  o fradicio,  o simile.  Si 
dice  per  iperbole,  e vale:  Tu  m*  hai,  per  così 
dir,  morto  con  le  tue  nojcj  Non  posso  più  reg- 
gere alla  noja  che  tu  mi  dai;  e simili.  — V.  gli 
es.  ne'  Vocab.  sollo  al  verbo  FRACIDARE,  $. 
(Es.  d’agg.)  — Pigli  che  mi  ha  fradicio,  e che 

10  piglierò  quando  mi  parti-  Ceccher.  Ai. 
Atess.  Med.  3z. 

FRÀDICIO.  Aggeit.  - V.  FRÀCIDO. 
x FRAGGIRÀCOLO.  Sust.  m.  T.  bolan. 
vulg.  Celtis  auslralis,  che  vulgarmente  anche 
si  chiama  Giratolo,  Ginigolo,  Ho  gol  aro,  Per- 
Idro,  Spacca  sassi.  Loto,  Prassignuoh,  Ar- 
cidiavnlo.  Legno  da  /ricche Ite.  Vedrai  in  al- 
cuni luoghi  della  Toscana  quest'albero,  ina 
non  frequentemente.  Vive  bene  nei  monti  e 
ne’ luoghi  sterili,  introdacendo  le  sue  barile 
tra  le  fessure  de»  massi  c delle  pietre;  donde  il 
nome  di  Spacca  sassi.  Si  crede  che  sio  il  Loto, 
del  quale  e dei  Lotòfagi  si  parla  nelle  storie. 

11  suo  legno,  per  essere  molto  elastico,  è pre- 
ferito dai  fabbricatori  di  racchette  da  giocare 
al  volano  c alla  palla;  onde  anche  Lagno  da 
racchette  è chiamalo.  Ta/g.  Tosa.  Ott.  Ist. 
boi.  3, 3j8,  ediz.  3.*.  Il  frutto  del  fraggiràcolo 
è simile  ad  una  ciliegia  e di  sapore  dolce.  ìd. 
La.  Agric.  3,  ìoo.  (Quest’ aliterò , se  non 
erro,  è quello  die  nel  clini,  mil.  ti  chiama 
Frigie .) 

FRANCÉSE, o,come  pur  si  dice  e si  scrive, 
FRaNZESE,  ovvero,  all’antica,  FRANCIO- 
SO e FRANCESCO.  Aggeit.  Di  Francia. 

$.  I.  Alla  raiKCESc.  Locuz.  avverti.,  signi- 
ficante Conforme  alla  usanza  francese.  In 
modo  simile  al  modo  di  Francia;  clic  gli  an- 
tichi dicevano  Francescamente e Francese- 
mente è uel  Remilo.  Aggiunta  (la  pveposiz. 
articolata  ALLA)  a’  nomi  addietlivi  deri- 
vanti da  città  o provincic,  come  Alla  fran- 
cese, Alla  fiorentina  , forma  un  modo  avver- 
biale significante  Alla  usanza  francese.  Alla 
usanza  fiorentina.  Crus.  in  ALLA,  voce  com- 
posta del  segno  del  Uno  caso  e dell* articolo 
feminimo . 

$.  II.  Trivella  niNCESE.  - V.  in  TRI- 
VELLA. 

FRAPPÀTO.  Partic.  di  Frappare,  A frap- 
pe, Frastagliato.  (Es.  d’agg.)«Le  calze  rosse 
a braclie  avea  col  fesso  Dietro,  e dinanzi  un 
braghetton  frappato.  Tasson.  Secch.  rap.  ffffó. 

Aom.  - L’es.  qui  sopra  riferito  si  allega  pure 
dagli  Academici  della  Crusca  nella  terza  ira- 
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pressione  del  loro  Vocabolario.  Netta  quarta, 
1739-1758,  e finora  ultima , non  se  ne  fa  pur 
cenno.  Chiamerein  noi  questa  omissione  un 
pesce  dello  stampatore?  No  certo;  cl»é  ad  nitri 
è da  recarne  la  colpa.  Nel  jfiqi  , che  usci  la 
terza  impressione  del  Vocali,  sotto  I*  arcicon- 
solato  del  Redi , la  Secchia  rapita  era  general- 
mente lodala,  e il  Tassoni  viveva  in  piena 
concordia  con  la  famosa  A endemia.  Ma , publi- 
cale  essendosi  nel  1 698  le  Annotazioni  sopra 
il  Vocabolario  degli  Academici  della  Critica 
qual  Opera  pdstumn  di  Alessandro  Tassoni , 
non  sì  potrebbe  dire  a mezzo  il  risentimento 
che  nc  fecero  quelli  Academici.  La  scommu- 
nica  fu  la  loro  vendetta:  chè  ben  può  scom- 
muuicarc  chi  s’arroga  il  diritto  di  canonizzare! 
Ora , comunque  si  sia , tulli  pur  veggono  da 
questo  fatto  che  gli  Academici  della  Crusca, 
eredi  dell’  umor  vendicativo  di  Lionardo  Sal- 
viati,  loro  padre,  si  lasciavano  altresì  vincerò 
alle  lor  passioncelle , e non  tencano  così  conto 
della  bontà  delle  scritture,  che  maggiormente 
non  nc  tenessero  de*  meriti  o demeriti  che  in 
faccia  loro  potessero  aver  le  persone  degli 
scrittori.  Perciò  quella  Secchia  rapita  che  del 
l6pi,  sotto  Y arcicousolulo  del  dolt.  Frane. 
Redi , fu  giudicata  classica,  e,  come  tale,  de- 
stinata a servirsene  per  gli  spogli  da  inricchire 
il  Vocab.,  nel  1729,  sotto  il  segretariato  del 
Cardinale  Alamanno  Sai  violi  detto  V Informe, 
fu  proscritta  qual  opera  indegna  d’essere  non 
che  letta,  ma  nè  pur  menzionata  dagli  amatori 
della  purgala  favella.  Ma  che?  Di  quelle  odiate 
Annotazioni  scoperse  da  poi  die  il  Tassoni 
non  fu  altrimenti  l’autore,  e che  Giulio  Otto- 
udii  ebbe  il  coraggio,  se  non  la  gloria,  di 
dettarle.  Se  dunque  una  tale  scoperta  non  st 
fosse  fatta  cotanto  aspettare , la  Secchia  rapita 
sarebbe  stata  sempre  testo  di  lingua,  e il  no- 
me del  Tassoni  risplenderebbe  nella  Tavola 
degli  Autori  citati  nel  Vocabolario.  Laonde 
con  tal  procedere  gli  Academici  della  Crusca 
non  solo  si  guadagnarono  la  taccia  di  vendica- 
tivi e d’ingiusti,  ma  si  rendettero  insieme 
quanto  più  si  possa  ridicoli.  E per  co-ito  del 
Ruscelli  non  ci  diedero  essi  parimente  il  più 
bel  motivo  che  mai  di  riderci  del  fatto  lo- 
ro? Ma  di  sì  lepido  caso  già  si  disse  abba- 
stanza nella  nostra  Prefazione  a c.  tu.  Non 
è per  altro  da  tacere,  giacché  siamo  in  da- 
ta di  pigliarci  un  poco  di  spasso,  die  la 
sorte  toccata  al  Tassoni  toccò  pure  al  Car- 
dinale Sforza  Pallavìcino.  Dalla  Istoria  del 
Concilio  di  Trento  dettala  da  questo  illustre 
scrittore  i Compilatori  del  Vocabol.  impres- 
so uel  1691  trassero  forse  un  ccntiaajo  d’e- 
sempj;  e quella  medesima  Istoria,  canonizzata 
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ancor  essa  per  clanica  sotto  far  riconsolalo 
elei  Redi,  fu  scauonizzAla  ancor  essa  tolto 
il  segretariato  di  quel  Cardinale  Alamauuo 
Sai  viali  anzidetto,  cui  piacque  di  farsi  nomi* 
Dare  lo  Informa  sicché  nella  quarta  ed  ulti* 
ma  edizione,  per  guardar  che  tu  faccia  , non 
vedrai  pur  V ombra  del  nome  d‘  un  prosatore 
si  forbito,  come  da  tutti  è reputato  il  Pollavi- 
cino;  d' un  prosatore,  il  quale  fu  tenuto  di* 
gnissimo  , il  5 fchbrajo  i6(»5,  il*  essere  ono- 
ralo del  titolo  d’ Acadcmico  della  Crusca. 
E fu  tal  proscrizione  si  fiera,  che  per  fino 
colpi  l'aggettivo  CARESTOSO;  poiché,  noo 
sapendo  il  meschino  produrre  cosi  per  fretta 
il  benservito  d’altro  signore,  ebbe  dal  Vo- 
cab.  fiorentino  perpetuo  sfratto.  E dico  per* 
petuo,  stani  celie,  allora  quando  nel  1786  gli 
Acadeinici  della  Crusca  aggiunsero  all'  Indù: e 
nuovi  scrittori  da  cavante  gli  s|>og)i , il  Palla* 
vicino  ne  fu  tutta  volta  escluso,  come  esclusi 
uc  furono  con  esso  il  Tassoni  cd  il  Ruscelli , 
sebbene  di  quest' ultimo , senza  loro  saputa, 
ancor  si  citino  più  c più  versi  ncU’ullima  edi- 
zione del  loro  Vocabolario , credendosi  di  ci- 
tar quelli  di  Matita  Franzcsi.  E nondimeno 
(chi  mai  lo  {temerebbe ?),  mentre  fatti  si  pu- 
litici e notorj  mostrano  pur  troppo  ad  evi- 
denza che  l’Academia  della  Crusca  nel  va- 
lutar gli  autori  non  è la  bilancia  dell’ orafo 
ch'ella  adoperi,  ma  la  stadera  del  mugnajo, 
c die  a far  giustizia  de’  loro  meriti  la  dà 
per  mezzo  coll’asce,  ancor  v’ ha  di  quelli 
che  da  essa  attendono  la  canooizzazioue  de* 
più  celebri  poeti  c prosatori , avanti  d’ arri- 
schiarsi ad  usar  voci  c locuzioni  da  essi  per 
la  prima  volta  introdotte  nella  scrittura;  tiou 
ponendo  mente  che  solo  il  voto  dell*  intera 
Razione , 0 più  tosto  o più  tardi , 
gni  d’essere  avuti  per  esemplare  > ,m  1 
qualsivoglia  maniera  ; c die  un  A cade  mi  a non 
altro  può  fare,  che  arrendersi  ad  un  voto  di 
tanta  forza:  dove  no  ’l  faccia , ella  usurpa  un 
diritto  clic  non  le  ai  compete,  e si  espone  allo 
scherno  di  chiunque  vede  lume  in  cotali  mate- 
rie. mffiuR*  Actulttnia  t dice  jj  Sol  vini  (A* 
w/.  M*r*i.  Puf.  ) si  può  attribuire  piena  e 
sovrana  signoria  sopra  una  lingua  »;  e quel- 
l’Academia  se  P attribuirebbe , la  quale  a suo 
capriccio  ne  commandasse:  «Voi  seguiterete  il 
tale  e tale  scrittore,  e vi  guarderete  dal  met- 
tere il  piede  nell  orme  di  questo  e di  quello.» 
Tale  è il  nostro  parere , e come  tale  aperta- 
mente e liberamente  lo  manifestiamo , get- 
tando in  preda  all’universale  disprezzo  la 
seguente  arcitemeraria  sentenza  del  Padre 
Arrosto  Dazscum  della  Compagnia  di  Gesù, 
cui  strugge  la  smania  di  far  comparir  delitti 
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ili  lesa  maestà  divina  e umana  quelle  opinioni 
letterarie  le  quali  torna  a lui  bene  di  dare  ad 
intendere  che  non  si  acconciano  col  suo  pen- 
sar «l’oggi:  « Ma  sapete  thè  (dice  il  reverendo 
in  quei  suo  pasticcio  intitolato  Saggio  di  al- 
cuno voci  toscane , cc.,  Parma,  1 809,  a c.  »»); 
ma  sapete  che  , PjggKTi  ano!  ve  l'ho  io  a 
dite?  diro wcla  schietta,  lo  temo  che  l’ ira 
contro  a'  Toscani  sia  eccitata  da  tuli' altra 
cagione , che  di  parole.  Egli  coito  a*  dì  no- 
stri  una  rea  pestilenta  che  rende  gli  no- 
mini affienati  (questo  sproposito  di  affre- 
ttati per  sfrenati  fu  già  deriso  «l»ll«  Uibl. 
ita!. , 1839,  Novembre,  a car.  q36)  contro 
l'Augusta  Legge  che  sorge  dalla  divina  e 
umana  autorità , la  tpuilc , addirizzando  gli 
uomini  pe  sentieri  della  soggezione  e dell'in- 
telletto c dette  operazioni , imbriglia  i disso- 
luti appetiti,  e he  non  isviino  dalle  norme 
della  ragione.  Or  posciaché  un  benigno  in- 
flusso di  natura  diede  et  Toscani  il  privilegio 
della  favella,  e con  essa  il  tribunale  sovrano 
che  retto  da  un  sapiente  senato  giudica  con 
piena  autorità  le  cause  che  al  giudizio  della 
favella  s'aspettano, cosi  egli  avvenne  che,  non 
volendosi  più  in  terra  niun  tribunale  che  in- 
freni  gli  erranti,  ma  gridandosi  alto,  libertà 
ed  eguaglianza,  si  ruppe  un'  aspra  e lunga 
guerra  a’  Toscani  per  sottrarsi  all"  autorità 
loro.  » .Medita,  o Lettore,  le  riferite  parole,  e 
giudica  tu  qual  testa  c qual  animo  sia  la  testa 
e f animo  del  P«bu  Antonio  OazscuKi  della 
Compagnia  di  G esc.  e Abbiasi  frattanto  il  P. 
Ani.  Bresciani  questo  poco  d’  accenno  per  a 
conto  del  mio  debito  iu  riguardo  di  ciò  che 
Sua  Reverenza,  scndosi  mussa  in  sul  frante n* 
dcrc,  o più  tosto  iu  sul  giocare  il  lagnonc  , e 
sciolte  le  briglie  allo  stravolgere , al  falsare^ 

allo  sragionare, 

dice  di  pie  uella  Prefazione  alle  Lettela  sul 
Tiralo  tedesco  (Modena,  tBJo);  ne  dubiti 
eh  io  non  pensi  dargli  il  suo  dovere  lino 
al  centesimo:  ma  vo*  farlo  a poco  a poco, 
si  perchè  ci  trovo  il  mio  commodo,  e ai  an- 
cora perche  mi  piace  d'imitare  a un  tratto 
il  buon  cuciniere,  il  quale,  abbattendosi  a 
carne  di  perfida  cottoja,  si  vale  del  fuoco 
lento  per  intenerirla  c il  meglio  che  si  possa 
condizionarla. 

l' RASCHIETTA.  Sust.  f.  dimin.  «fi  frasca. 

§•  Caccia  della  faascbetta.—  V.  in  CHIÒC- 
COLO, 5. 

FRENO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Mortoj 
che  è quello  Strumento , per  lo  più,  di  fer- 
ro, che  si  mette  in  bocca  al  cavallo,  o ad  altro 
animale,  appiccato  alle  redini,  per  reggerlo 
e maneggiarlo  e guidarlo.  Lai.  i'nvnum. 
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I.  Freno  del  timone.  T.  di  marie.  Fani 
che  servono  a muovere  la  ribolla  (manovella) 
del  timone,  e a non  permettergli  un  rapido 
movimento  quando  il  more  impetuosamente 

10  agita.  Frane.  Drosse  du  go  uve  ma  il.  (To- 
nclli,  Lez.  mar.  4 , 94  • m Lo  Strali  co,  nel  V oc. 
mar.  frane.  ■ ital. , a Drosse  du  gouvemail  fa 
corrispondere  Trozza  di  timone  o Fornello 
di  timone.  ) 

§.  IL  A freno  o I*  freno  (Tenere).  Fi- 
gulini., vaio  Tener  raffrenato , in  soggezio- 
ne, in  obedienxa,  Moderare.  Anche  si  dice 
Tenere  a segno.  - Io  sentia  dcntr’  al  cor 
già  venir  meno  Gli  spirti  che  da  voi  ricevon 
vita;  E perchè  naturalmente  s’aita  Contra  la 
morte  ogni  animai  terreno , Largai  'I  desio 
eh’  i’  Leogo  or  mollo  a freno , E inisil  per  la 
via  quasi  smarrita.  Petr.  nel  son.  to  senti  a 
dentr'al  cor.  Era  molto  forte  e in  una  con* 
trada  che  letica  molto  a freno  gli  Aretini. 
Fili.  G.  I.  8,  c.  73.  (Crus.  sotto  la  ruhr. 
AFR.)  Intanto  Papa  Giulio,  più  tenere  Non 
potendo  il  feroce  animo  :n  freno.  Al  vento 
diede  le  sacre  bandiere.  Mach.  Decenti.  a. 
(Crus.  in  TENERE,  verbo.) 

§.  III.  A malto  abbandonato.  Locuz.  av- 
verti., significante  Senza  curarsi  di  reggere 

11  cavedio  eoi  freno,  con  la  briglia.  Anche  si 
dice  A briglia  abbandonata , e simili.  V.  in 
BRIGLIA  >1$.  II.  — Ma&sinissa  seguiva,... 
A freno  abbandonato  cavalcando,  Sè  stesso 
•vendo  poco  a capitale.  Bocc.  Amor.  Vis.  40. 
Ma  Colui  era  tanto  spaventato  , Che  pare  un 
vdtro  uscito  di  catena  ; Mellesi  in  corso  a 
freno  abbandonato.  Ruggier  lo  giunse  in  fon* 
do  d’una  valle,  E gli  levò  la  testa  da  le  spalle. 
Bcm.  Or.  in.  66,  37. 

§.  IV.  Allargare  il  mtso  a.  Figuratam., 
vale  Dar  balia  a.  Lasciar  di  frenare  o di 
contenere.  Anche  si  dice  Allentare  o Rallen- 
tare il  fremi,  o pure  Allargarsi  a che  che 
sia.  m Lo  secondo  grado  è che  1’  uomo  si 
inetta  misura  nell’ appetito  e nel  desiderio 
della  volontà,  e che  l'uomo  non  allarghi  trop* 
po  il  freno  ai  desiderj  della  carne  ed  alle 
coroligie  ( bramosie ) di  questo  mondo.  Benciv. 
Espos.  Patera.  108.  Ivi,  accusando  il  fug* 
ghiro  raggio,  Alle  lagrime  triste  allargai  ’l 
freno,  E lasciarle  cader  come  a lor  parve. 
Petr.  nella  canz.  Nel  dolce  tempo,  st.  6. 

$.  V.  Avere  il  fesso  , per  es. , di  cna 
città.  Reggerla,  Commandarle.  - Vien  quar- 
to Oreste,  che  novellamente  Avea  di  Padua 
• suo  governo  il  freno.  Chiabr.  Gner.  Got. 
a,  5i.  (Cioè;  reggeva  Padova  o comngtnda- 
va  a Padova  sottoposta  0 suggella  al  suo 
governo.  ) 
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§.  VL  Mettere  freno.  Rcffrenare,  Repri- 
mete. (Es.  d’agg.)»Sc  tu  ami  d'essere  sobrio  e 
temperato,  raccogli  e rislrigni  tuoi  desiderj^ 
c metti  freno  alle  lue  covoligie  (brame)  •,  chè, 
siccome  l'uomo  ritiene  il  cavallo  per  lo  freno,, 
cosi  dò  l’uomo  ritenere  suo  cuore  per  lo, 
freno  dì  sobricladc,  ec.  Benciv.  Espos.  Pa- 
tem.  1 09. 

§.  VII.  Sciogliere  il  freno, p.  e.,  all’ira. 
Abbandonarsi  all'  impeto  dell  ira.  Lasciarsi 
trasportare  dall’ ira,  e sìmili.  • Ma,  sciolto 
all’ira  il  fren,  Ghino  rispose:  Tremendissimo 
Giove,  e che  dicesti?,  ec.  Moni.  il.  I.  8, 

u.  638. 

$.  VIIL  Stare  a rr.tNO.  Per  Essere  ritar- 
dato e tenuto  in  timore.  Lat.  in  officio  per- 
manere. (Crus.  in  A FRENO  sotto  la  rubr. 
AFR,  senza  che  ne  rechi  es.  ; onde  nou  si 
può  conoscere  se  la  frase  latina  sia  bene 
applicata.  ) - 

§.  IX.  Stabe  in  freno.  Si  dice  in  term. 
milit.  per  Essere  obligato  il  nemico  a rima- 
nersi dov’  egli  è,  a finn  s’ avanzare , a non 
intraprendere  cosa  alcuna  contra  T awet'- 
sario.  - Ci  siamo  armati  cd  abbiamo  fatto 
1’  altre  cose  che  sapete,  affinché  i nemici  di 
S.  M.  stessero  in  freno  e in  sospetto.  Cor. 
Leti.  Cara f.  64. 

FRESCO.  Aggett.  Temperatamente  e pia- 
cevolmentefreddo  j - Recente  j - Non  affati- 
cato, ec.,  ec. 

$.  I.  Donna  fresca  del  parto.  — v in 
PARTO , suat. 

§.  II.  Latte  f&esco  0 Latti  di’  pentolini. 
- V.  in  LATTE. 

§.  III.  Osa  di  fresco.  Locuz.  awerb.,  che 
equivale  a Recentemente,  Novellamente.  Lat. 
Nuper.  m Avendo  ora  di  fresco  fatte  molle 
esperienze.  Red.  1,  1 13. 

§.  IV.  Mettere  in  fresco  che  che  su. 
Porlo,  con  gli  usati  mezzi,  nell' aqua  fresca 
o nel  ghiaccio , per  conservarlo  fresco  o per 
renderlo  più  freddo  ch'osso  non  è.  - Le 
bómbole  son  vasi  di  vetro,  f quali  servono 
per  mettere  il  vino  in  fresco  nel  ghiaccio  0 
neve.  Minucc.  Noi.  Malm.  v.  a ,p.  a 09 ,eol.  a. 
Dicesi  buffone  quel  vaso  di  vetro,  tondo  e 
grosso  di  capo  e di  còllo  corto,  che  serve  per 
mettere  in  fresco  le  bevande.  Bisc.  Not.  Malm. 

v.  a , p.  373,  col.  a.  Lasciamo  andar  di  stale 
il  non  mettere  il  vino  in  fresco.  Maes.  JVw* 
cod.  Com . Sals.  4 6.  Mandò  detti  fiaschi  per 
un  suo  servitore  alla  vigna  dove  avevano  a 
cenare,  con  ordine  fossero  messi  in  fresco. 
Vettoi •.  Fr.  Viag.  Alem.  144. 

V.  Stare  in  fresco.  Dicesi  di  quelle 
cose  che  sono  messe  in  fresco,  cioè  nell’ aqua 
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fresca  o nel  ghiaccio  o nella  neve,  pecchi  le 
si  conservino  fresche,  o acquistino  maggior 
freschezza  della  loro  naturale.  - Non  se  le 
biasimano  tre  once  di  fragole  l>en  mature, 
lavate  con  vin  bianco  c l»ene  inzuccherate , 
che  state  fieno  in  fresco  nel  ghiaccio.  Red. 
Leti,  slamp.  1 8z5,  p.  1 29. 

§.  VI.  Starsi  al  razsco.  I/xruz.  ellitt. , 
significante  Starsi  esposto  alt  aere  fresco , 
Starsi  a godere  Varia  fesca.  - Vide....  in 
ani  suo  uscio  sedersi  la  giovane , che  .... 
in  compagnia  dell’ altre  donne  vicine  si  sta- 
va al  fresco  e a motteggiare.  Lasc.  ccn.  1 , 
nov.6,p.  iqi. 

5.  VII.  Testai  m ratsco.  Dicesi  por  tico- 
lanflenle  parlando  di  fiori  che  si  tengono 
nelt  aqua  f>er  conservar  la  loro  freschezza  ; 
ma  si  può  dire  ancora  in  riguardo  d' altre 
cose.  - Alcuoi  ( bùccheri ) anche  ve  n’ha  de’ 
piccolissimi  e traforati,  per  uso  di  tenervi  i 
liori  in  fresco.  Bellin.  Buccher.  Prefaz. 

$.  Vili.  FRESCO,  in  forza  di  sust.  in.,  per 
Dipintura  a fresco.  - Aggiugni  la  chiesa  di 
Santo  Spirito,  la  cappella  de’  Pazzi,  ed  altre 
fabbriche  del  Rruuellcschi,  i freschi  di  Gio- 
vanni da  S.  Giovanni , e le  pitture  di  Fra  Bar- 
iolomméo,  ec.  Algar.  3,  34. 

§.  IX.  A ratsco.  Ellitiicam.,  per  Lavoro  a 
fresco , Dipintura  fatta  a fresco,  cioè  sopra 
a muro  fresco,  cioè  recentemente  intonacato. 
* Giovanni  da  S.  Giovanni,  pitlor  bell’umore, 
dipinse  un*  angiola  nello  a fresco  dirimpetto 
alla  porla  romana.  Salvin.  Annot.  Duonar. 
Pier,  pi  395,  col.  1. 

FRETTA.  Siisi,  f. 

$.  I.  A ratTTA,  A maggi oa  razrrA.  Locuz. 
avverb.  ed  ellitt. , il  cui  pieno , nel  proprio 
senso,  è Spingendo  il  piede  à reKTTs,  a 
U AGGIO*  FRETTA.  oYvcro  Facendo  far,  A o 
pidc  FRETTA,  UAGC.WR  ' f 

figurato,  i»  luogo  di  piede.  «•  vuo  ■oUmt'n. 
<W  un'  altra  parola  che  v..ue  de  omun.t. 
dal  contesto.  Onde  questa  Incus,  vale  Fretto. 
Lisamente , Cclerentenle,  Prestamente.  ( Ea. 
d’a  ) »Cl»c  se  in  alcuno  grato  {grado)  Sein- 
nre  non  voi  valor,  descende  adessa  (tosto),  E 
vizio  monta  a fretta.  Fra  GuitL  LeU.  i5,  4 5. 
Ed  io  ( risposi ) : Buon  duca , andiamo  a mag- 
gior fretta  ; Chè  già  non  in  affatico  come  dian- 
zi. Dant.  Purg.  6,  49. 

IL  AnDìBE  A FLETTA  O 1*  FAETTA.  Art - 

dare  frettolosamente , Affrettarsi.  - Non  co- 
me Imperatore,  ma  come  mercatante  che 
andasse  in  fretta  alta  fiera , si  fece  cooducere 
fuori  del  distretto  de*  tiranni.  Fili.  Al.  I.  4» 
p.  39.  (Di  Akiiaee  ra  raxTTA  si  vegga  Tcs.  nel 
paragr.  aoteccd.) 
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$.  HI.  Àvta  fretta.  Essere  affrettato.  Ri- 
sere spinto  dal  desiderio  o dal  bisogno  di  far 
presto.  - Eccetera  vo’  dir,  perch 'aggio  fretta. 
Pataf.  e.  5,  v.  128.  Esser  fatto  aspettare,  ed 
aver  fretta.  Bem.  Rim.  La  mia  natura  è di 
mutare  e rimutare  e anco  di  rifar  volentieri  , 
come  quello  die  non  ho  fretta.  Cas.  I,ett. 
(Questi  es.  son  tolti  dalla  Crus. , la  quale  re»* 
gistra  la  presente  locuz.  in  AVERE,  e dalla 
cui  dichiarazione  ci  siamo  scostati.  Ella  pro- 
duce ancora  un  altro  es. , che  è di  Dante , e 
die  noi  rechiamo  nel  seg.  paragr.) 

IV.  E,  Avrà  r betta,  in  senso  ani!.,  vaia 
Affrettarsi,  Accelerare  il  suo  moto.  - La»  Pro- 
videnzia,  che  cotanto  assetta,  Del  suo  lume  fa 
il  ciel  sempre  quieto.  Nel  qual  rivolge  quel 
ch’ha  maggior  fretta.  Dant.  Parad.  1,  ia3- 
(Per  Quel  ch'ha  maggior  fretta  s’iuieode,  co- 
me dicevano  i nostri  vecchi.  Il  primo  mobile: 
intorno  a che  si  veggano  i Commentatori.) 

$.  V.  Non  cosi  rii  razrrA.  Ix>cux.  avverb. 
esprimente  Jl  non  si  poter  far  presto  (la 
cosa  di  cui  si  parla),  nè  quindi  agevolmente. 

— Ne’  quali  (libri)  non  così  per  fretta  troverai 
alcuna  ccioga  ....  la  quale  sia  per  ogni  parte 
priva  di  satirico  aceto.  Salvin.  Cmsaub.  1 5 1. 
Una  materia . . . cosi  fertile  e ampia . . . non  si 
poteva  esaurire  cosi  per  fretta,  e dire  lutto 
a un  fiato.  /</.  Annot.  Buonar.  Pier.  p.  3^6. 
(Esaobiee  cica  materia  ^_tì/wiscr  une  maiièrè ], 
è frase  che  il  Saivini  non  isdegnò  di  prendere 
da  quella  lingua  che  il  noto  pcdantùcolo  chia- 
ma linguetta.  V.  in  questo  voi.  a c.  204.) 
FRIGGERE.  Vcrb.  att. 

$.  1.  Fbiocerb,  per  quello  Stridere  che  fa  il 
ferro  rovente  nell'atto  d'esset'e  tuffato  nel- 
l aqua  fredda:  e per  similit.  si  dice  pur  d'altra 
cose,  come  ne’  seg.  es.  Amil.  Sfriggolare, 
sciare, Grillare, Grillettare.(lYieì.  mil.  Rusgl)» 
Pongasi  cura  di  avere  un  vaso  capace  almanco 
di  due  barili  d’aqua,  e,  quando  saranno  fatte 
rosse  (le  stampe  di  medaglie)  dal  fuoco  colla 
discrezióne  che  dicemmo,  pigliandole  colle  ta- 
naglie, si  debbono  subito  tuffare  nella  dell'  a- 
qua , tenendole  in  essa  ricoperte  e non  mai 
fuori,  ma  girare,  così  ricoperte,  intorno, fin- 
tantoché si  senta  cessare  quel  rumore  del  frig- 
gere che  fa  il  fuoco  per  la  violenza  dell’aqua. 
Ben.  Celi.  3,  106.  Come  quando  l’uomo  Fab- 
bro una  grande  scure  o zappa  in  aqua  Fred- 
da tuffa,  che  frigge  grandemente,...  Cosi  di 
lui  friggeva-  l’occhio  intorno  Alla  stanga  d’u- 
livo. Salvin.  Odi  ss.  I.  9,  p.  1 66.  (Si  porla  di 
Polifemo  accecato  da  Ulisse  con  un  tizzone 
acceso.) 

§.  IL  Avere  dell’e  fritto.  Locuz.  figur. 
c bassa,  esprimente  un  poco  più  deli'Avza 
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IriAtto  registrato  dalla  CruS.,  è che  vide  ^.fe- 
re minato,  perduto.  Non  saper  più  quel  che  si 
dire  o si  fare.  (Diul.  mil.  V ess  and, in.  o Ve.ss 
bell’ e andda,  o Vtss  belF  e rositi.)»  Non 
usavan  i vecchi  nostri  far  le  cose  a vanvera; 
pur  tuttavia,  per  molto  di’  io  n'abbia  cercato, 
non  ho  potuto  inai  ritrovar  il  bandolo  a que- 
sta loro  (pare  a ine)  assai  mai  annaspata 
matassa  deil'aver  Cuti  i poeti  quasi  figliuoli 
e discendenti  dei  Pègaso.  Se  per  avventura  e’ 
non  è questo,  io  ho  bell’ e fritto.  1 figliuoli 
de'  cavalli,  ec.  Allegr.  34  adà.  Crus.j' 3o 
edit.  Amsterd . » i t . \ 

§.  III.  Buone  parole,  e friggi.  Locuz.  fi- 
gin*,  e bassa,  usata  da'  Toscani  per  esprimere 
il  Protnetlere  eoa  buone  e belle  parole , e non 
ne  far  poi  nulla.  V.  anche  nella  Crus.  il  §. 
Di  buone  parole,  e frigoi.  (In  certe  occasioni 
il  diai.  mil.  direbbe  Dà  on  oss  in  bocca.)  » 
M’arreoomo  (Mi  arrecarono),  per  guadagnar- 
si l'uno  e l’altro  di  lóro  l’animo  mio, ...Timo 
da  fare  una  sola  e saporita  minestra  di  pru- 
gnoli, e l’altro  da  far  una  badialissima  corpac- 
ciata di  corbezzolo , da  me  in  contraccambio 
riportandone  buone  parole,  e friggi.  AUegr. 
3 i u edà.  Crus.i  1 65  erfis.  Amsterd. 

§.  IV.  Essere  Mirra  l’aolio.  Figuratati!,  e 
bassa m. , per  Essere  minato  il  negozio j che 
anche  si  dice,  il»  modo  altresì  basso,  Aver 
fritto.  (Diul.  mil.  Fà  la  frittadas  L‘è  fada  la 
frittada,  ec.)  » Eh,  badate  però  che  non  vi 
scappi  qualche  ventosità  generale,  o qualche 
nodo  di  tosse j perchè  sarebbe  fritto  l'aglio. 
JVe/l-  J.  A.  Coti t.  2,  58o.  (Cioè:  Avreste  mi- 
nato il  negozio,  perchè  sareste  scoperto.) 

•»  §*  V.  Potersi  alcuno  friggere  una  cosa. 
Locue.  un  po’  bassa,  equivalente  a quest’ al- 
tre di  piò  chiaro  sigtrif.  e più  communi:  Po- 
terti servir  d' una  Cosa  per  forbirsi , ovvero 
per  involgervi  le  acciughe , e simili-.  « Costui 
al  certo  averi  detto  tutto  quello  che  io  in  molti 
anni  aveva  osservato;  e le  mie  osservazioni, 
fatte  con  tanto  stento  c spesa,  me  le  potrò  frig- 
gere. Red.  Leti,  stàmp.  1 8u5,  p.  55.  : - 
FRISIA.  Sust.  f.  T.  geogr.  l" 

$.  Cavallo  ni  Frisia.  -V.  hi  CAVALLO 
il  §.  H,  p.  90,  cól.  3. 

FRONTE.  Sust.  d’ ambo  i generi.  La  parte 
della  faccia  che  è compresa  fra  la  radice  de‘ 
capelli  e le  sopracciglia.  Lat.  Proni , tis,  s.  f; 
Frane,  c Provenz.  Front,  s.  m.  • 

Noia.  - Il  Menni  (bèziéHi  di  lingua  toscana, 
lez.  4,  p.  87  e 88,  ediz.  Silv.)  dice:  « Biasima 
il  Parchi,  nella  sua  Grammatica  ms.  coloro 
che  oltre  alla  fronte  dissero  anche  il  fronte 
maschilmente , un  de"  quali  è per  avventura 
Giusto  de ’ Conti  nella  Bella  ninno,  che  il  disse 
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alla  maniera  franzese,  cioè  le  front.  Lo  dii- 
approva  anche  Anton  Maria  Sab  ini  nelle 
Note  al  medesimo  Giusto  de ' Confi ; se  non 
che  nella  versione  d‘  Òmero  gli  vien  fatto  di 
adoperare  il  fronte  per  la  fronte.»  Che  il  V'ar- 
chi biasimasse  il  fronte,  non  posso  dir  nulla  in 
contrario,  non  avendo  io  la  sua  Grammatica 
ms.  «la  riscontrare;  ma  certo  è che  il  Salvint 
nelle  Note  alle  Rime  di  Giusto  de‘  Conti  nè 
disapprova  nè  approva  la  voce  Fronte  usata 
maschilmente.  Ecco  le  sue  parole  a c»  5,  col.  2, 
dell' ediz.  veron.  1^53:  * Il  Petrarca  disse 
sempre  la  fronte  : il  nostro  poeta  dice  il  fronte, 
come  i Francesi  le  front.  » E parimente  a 
car.  8,  eoi.  u : «Il  fronte,  in  vece  di  dire,  co- 
me il  Petr.  e gli  altri,  la  fronte.  » Or  questi 
far  dire  agli  autori  cose  eh’  c’  non  dissero  , mi 
par  fuori  della  buona  creanza,  non  che  della 
rettitudine.  E in  tanto  più  sconcia  si  rende 
la  bugia  del  sig.  Dom.  Manni,  Aeademico  della 
Crusca,  in  quanto  egli  stesso  ne  avvertiscé  che 
il  Sàlvini  medesimo  non  fu  schivo  di  porre  il 
fronte  nella  sua  traduzione  d’ Omero.  ! Diz. 
poi  di  Boi.  e di  Pad.  e’ insegnano  che  «//  fron- 
te è modo  antico.  » E ciò  pure  è falso  ; perchè 
nè  il  Salvini  va  in  ischicra  con  gli  antichi , né 
ci  vanno  altresì  gli  autori  de’  scg.  csempj.  • 
E come  ancor  di  pelo  Avea  le  guance  lieve- 
mente asperse,  Orando  anzi  all’ aitar  pallido 
il  volto  Mostrassi,  e chino  il  fronte,  e grave  il 
ciglio.  Car.  En.  I.  1 2 , v.  1 . Coraneremvi 
di  bietole  il  fronte.  Gigant.  st.  36.  La  bocca, 
gli  occhi,  il  fronte,  e il  hel  lavoro  Del  erin 
vinceva  (e  son  nel  mio  dir  parco)  Rubin', 
perle,  zaffiri,  avorio  ed  oro.  Còpp.  Rim.  tg. 
Io  veggo  scolpito  nel  vostro  fronte  quello  che 
voi  avete  disegnato  nel  cuore.  Firent.  1 , 56. 
Molte  volte  nel  fronte  si  legge  quello  ch’è  nel 
cuore  scritto,  td.  1,  i56.  Era  Duca  il  secondo 
dt  Verona,  E 'I  percote  Vitcllio  in  sull’elmet- 
to, E sì  gliel  parte  e ’l  fronte  gli  divide,  Che, 
senza  colpo  innovar,  l’aneide.  Chiabr.  Guer. 
Gol.  14»  14.  D’arso  tizzon  restava  un  debil 
. fumo,  E di  carboni  poco  men  che  spenti  Ce- 
nere nasconde!»  languida  luce.  Chino  ci  v’ ac- 
costo il  fronte  e la  lucerna , ce.  Morti,  p.  r . 
Gli  «salii  si  riveste , ed  arma  il  fronte  D’ un 
cappellaccio  grosso.  Id.  p.  xi/i.  = Quello  per- 
tanto  che  si  può  sccuramentc  notare,  si  è che 
l’uso  più  commune  è di  scrivere  la  fronte,  ma 
talvolta  ancor  giova  seguire  i pochi. 

§.  I.  Il  fronte,  in  oggi  si  dice  della  Parte 
davanti  nelle  parrucche.  (Manni,  Le z.  ling. 
tos.  lez.  4,  P-  88,  ediz.  Silv.)  = (Rial.  mil. 
Frontin.) 

§.  II.  Fronte,  figuratalo. , per  Coraggio , 
Baldanza.  Dial.  mil.  Faccia.  (Es.  d-agg.  al 
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Voc.  di  Ver.)-Dov'è  l’ardlr  ch’avevi,  or' è 
la  front#  Che  lo  mostravi  poco  innanzi  quan- 
do Con  tanta  furia  calavi  «LI  molile,  E «limavi 
ai  poco  il  conte  Orlando  / Berti . Or.  in.  Jij,  jf*. 

§.  11L  A fronte  apesta.  Locuz.  avveri*, 
e ligur.,  significante  lo  stesso  che  Apertamen- 
te a Alla  libei «.•Ma  è vostra  mercè  s’io  parlo 
a fronte  aperta , e , ciò  che  sento  al  di  den- 
tro, trasmetto  liberamente  alla  lingua.  Mtnz. 
Eros.  3,  43. 

§.  IV.  A fronte  scoperta.  Locuz.  avveri), 
e figur. , significante  Senza  aver  cagione  di 
vergognarsi  o di  sentir  rimorso  o di  provar 
timore,  cc.  (Dial.  mil.  Coni  el  cappe  II  fattura 
dì  orno:.)  - A me  si  conviene  di  guardare 
■Tenesti  tuia  sì  che  io  con  Taltre  donne  possa 
andare  a fronte  scoperta.  Bocc.  g.  8 , ji.  7 , 
Vi  j,p.  1*4. 

§.  V.  A FRONTE  A O DI.  LoCUZ.  preposi!., 

che  si  usa  in  vece  di  A rincontro.  Di  rim • 
petto. (V.  anche  appresso  il  $.  Alla  fronti:.) 
» Vidi  a fronte  alla  mia  camera  in  un’ul- 
tra dimorar  due  donne.  Bocc.  t'iloc.  L S, 
p.  114,  e diz.  Cria. 

$.  VI.  A FRONTE  A FRONTE.  LoCUZ.  UVVCrl)., 

significante  L‘ uno  rincontro  all’altro , //uno 
presente  all’altro.  - Taccia  di  Cadmo  e d’A- 
rciusa  Ovidio  ; Chè,  se  quello  in  serpente,  e 
quella  in  fonte  Cou verte  poetando,  i’non  lo 
invidio  : Che  duo  nature  mai  a fronte  a fron- 
te Non  trasmutò,  sì  di’  amenduc  le  forine 
A cambiar  le  materie  fbsscr  pronte.  Dant. 
Inf.  a 5,  100.  E va  con  essi  ancora  il  piccini 
nano  Che  seguitò  del  Tartaro  i vestigi,  Fin 
che  con  lui  condotto  a fronte  a fronte  Avea 
quivi  il  geloso  Rodomonte.  Arias.  Pur.  afi,  3* 

$.  VII.  E,  A FRONTE  A FRONTE  , Vale  anche 
lo  stesso  che  A faccia  a faccia,  cioè  In  per- 
sona. — E quel  die  già  per  messi  ha  ricercato. 
Oggi  me  T ha  richiesto  a fronte  a fronte. 
Arios.  Pur.  ai,  4^* 

§.  Vili.  Alla  tronte  di.  Locuz.  prcposil., 
la  quale,  in  compagnia  de’  verbi  Andare, 
Essere,  Stare , Mettere,  cc.,  significa  lo  stesso 
die  A rincontro , In  faccia.  Frane.  En  face. 
•»  E con  tutta  questa  cavalleria  stava  alle  fron- 
tiere de’  suoi  nemici  per  non  lasciarli  scorre- 
re per  tutte  le  sue  terre  al  modo  usalo,  e 
per  prendere  sopra  loro  suo  vantaggio,  slaudo 
apparecchialo  alla  fronte  de’ suoi  avversar). 
Pili.  M.  I.  7,  c.  5,  v.  3 ,p.  aa5. 

§.  IX.  Andare  a fronte  scoperta.  - V.  il 
§.  A fronte  scoperta,  che  è il  IV. 

§.  X.  A primi  fronte.  Lo  stesso  che  In  pri- 
ma fronte.  V.  il  §.  XII.  - Il  rene  sinistro  a 
prima  fronte  mi  apparve  sfoggiatamene c cre- 
sciuto. Red,  Osser.  an.  a 6 (cit.  dalla  Crus.,  la 
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quale  registra  la  presente  locuz.  avveri*,  sotto 
la  ruhr.  A P IX  )• 

§.  XI.  Fa»  fronte.  Per  Coraggiosamente 
contrastare  o resistere.  - Nudo  e solo  ho  sa- 
puto far  fronte  alle  cose  avverse.  Mevz.  LeU. 
v.  3,  p.  34^,  n . >«  1 

$.  XII.  In  fri  uà  fronte.  Locuz.  tvverh. 
che  si  usa  con  lo  stesso  valore  di  A prima 
giunta , A prima  vista , Di  primo  aspetto , in 
primo  aspetto , Nel  primo  aspetto.  V.  an- 
che addietro  il  $.  X.  — O quel  che  tu  hai 
a persuadere,  rappresenta  in  prima  fronte 
guadagno  o perdila;  o veramente,  cc.  Mach. 
5,  ai 3. 

§.  XIII.  Mettere  a fronte.  Per  Mettere  a 
confronto , Paragonare.  — Mettete  » fronte:, 
o Signori,  alla  temerità  di  costui  la  modestia  di 
tanti  altri.  Salvia.  Dis.  ac.  1,  4*  • 1 

§.  XIV.  Nella  prima  fronte.  Perlo  stesso 
clic  In  prima  fronte . V.  addietro  i X e 
XII. -Vegga  dunque  FA.  V.  quanto  disordi- 
natamente procedono  quelli  die,  nelle  dispute 
morali , nella  prima  fronte  conslituiscono  per 
loro  argomenti  luoghi  della  Scrittura , e bene 
spesso  malamente  da  loro  intesi.  Golii.  1 5,  ìnj. 
Così  per  esequire  ( eseguire  ) questa  dcliber*»- 
zionc,  cominciai  a rileggerlo  (i/  libro)',  e sù- 
bito nella  prima  fronte  ammonito  dal  titolo, 
presi  non  mediocre  tristezza.  Castigl.  Corteg. 
v.  1 , p.  rnt. 

XV.  Prestar  lieta  fronte.  Mostrar  viso 
lieto , Dar  segni  d’ allegrezza . e simile.  - A 
tutte  loro  parole  e moine  presta  lieta  franta 
e orecchie.  Pandolf.  Gov.fam.  188. 

§.  XVI.  Rioaas  in  fronte.  Ridere  ad  aloe- 
no  per  dimostratone  di  benevolenti  e d'al- 
legrezza di  vederlo.  - S’ eglino  gli  danno  **4 
Iute,  ed  egli  infinite  saluti;  se  eglino  ridono  àp 
fronte,  cd  egli  molto  più  ride  a loro;  s’egUbo 
lo  lodano,  ed  egli  mollo  più  loda  loro,  Pan- 
dolf. Gov.fam.  187-188. 

§.  XVII.  Stare  a fronte  con  alo.  Stare 
con  esso  a competenza  o a petto , combatten- 
do. - Or  s’egli  è tale  Orlando  paladino  Come 
costui  che  meco  a fronte  è stalo.  Tristo  A gra- 
nante cd  ogni  Saracino  Che  fia  di  qua  dal  mar 
con  lui  portato!  Bern.  Or.  ùi.  44»  5a. 

§.  XVIII.  Venire  a fronte  ad  alo.  P tnir- 
gli  dinanzi  a la fronte,  cioè  V coirgli  incontro; 
e per  lo  più  si  dice  di  dii  viene  ioconJLro  ad 
uno  per  azzuffarsi  con  Ini.  - A un  Paga»  di 
man  tolse  una  lancia,  E disse:  Piglia,  piglia 
tosto.  Conte;  Le  gentilezze  son  rimase  in 
Francia:  Ecco  il  gigante  che  li  viene  a fronte. 
Nè  per  vergogna  arrossita  ha  La  guancia  Di 
venirti  a trovar,  die  pare  un  monte.  Pule. 
Luig.  Morg.  1 a,  5o. 


FRU  - FDG 

FRUSTO.  Suri.  ni.  Pelinolo.  Lnt-  Frustarti. 

r.  A FRUSTO  A FRUSTO.  Per  A fìCZZUO- 
lo  a /telinolo.  — ( «miniate  quante  legature , 
acciocché  muover  non  si  possa  punto,  nè  svol- 
gersi a qual  si  sia  sentimento  e dolore  clic  sia 
per  patire,  tagliandosi  dal  sig.  Giovanni  a fru- 
sto a frusto.  Imperf.  Anat.  i (cit.  «lai  Voc. 
dell’  ah.  Manu 7./. i). 

§•  II.  K,  A FRUSTO  a frusto, per  lo  stesso  clic 
A tozzo  a tozzo.  >m  E se  ’l  mondo  sapesse  il 
cuor  ch’egli  ebbe , Mendicando  sua  vita  a 
frusto  a frusto,  /issai  lo  loda,  c più  lo  lode- 
rebbe. Dant.  ParatL  6,  itjil  « 

FUGGIASCO.  Aggett.  Fuggitivo. 

§•  I.  Alla  fuggiasca.  Locuz.  avverb.  ed 
elhtt.,  signilìcanlc  lo  stesso  che  Alla  sfuggia- 
sca , cioè  Conforme  alla  maniera  fuggiasca  , 
di  chi  figge  ; Fuggiascamente  , Nascosamen- 
te. (La  Crus. , la  quale  reca  esempj  di  Alla 
sfuggiasca,  non  ne  allega  veruno  di  Alla  fug- 
giasca.) > * ' * . 

■§.  IL  Ri  fuggiasco.  I.ocuz.  avveri»,  ed 
cllitt. , significante  Conforme  a modo  di  fug- 
giasco , Alla  sfuggita , Furtivamente.  - Gua- 
tandolo sottecchi  ( sott’occhio ) e di  fuggiasco, 
Giove  gli  disse  , cc.  Salvia.  II.  I.  5 ,p.  i4o, 

FUÒCO.  Sust.  tu. 

§.  I.  Fuoco  n’  artifizio.  Ix>  stesso  che  Fuo- 
co artifiziato  o lavorato , cioè  Fuoco  che.  si 
lavora  con  artifizio  per  diversi  usi.  Dial.  mil, 
Fceiigh  d’ artifizi  o Fatigli  or  tifili  di. 

%.  II.  E,  F uoco  d’  artifizio,  figuratali). , sì 
dice  di  Cosa  che  poco  dura  e che  abbaglia  di 
falsa  luce.  - Pietà  e fatiche  8inu  retaggio 
di  sciocchi.  Utile  è il  vizio:  Zelo  c virtù  son 
fuochi  d’arlifiaio.  Elc.Sut  il,  st.  (Ognun 
vede  che  il  Satirico  dice  queste  cose,  pei^chè 
s’ intenda  il  contrario.)  / * 

§.  III.  Fcooo!  GRECftBSCO  O GRECO.  FUOCO 
di  Grecia , anticamente  tesato  negli  assedj  (Vi 
Salviti.  Annoi.  Jìtionari  Ficr.  p.  480,  col.  2, 
§.  5).  Frane.  Feti  grt’geois.  — Avendo  inviato 
per  inarè  lina  grossa  armata ,. . . con  gran  co- 
pia di  fuoco  greco  (chè  così  si  chiamava  allora 
quello  che  i nostri  chiamano  oggidì  lavorato), 
se  ne  andò,  Oc.  (iiambul.  Ist.  Eur.  /|68.' 

$.iv.  Accf.ndkreil  fuoco.  (Qucstn  locuz. 
familiarissima  è ellittica;  poiché  il  fuoco  non 
ha  bisogno  d’essere  acceso;  se  acceso  non  fos- 
se, non  sarebbe  fuoco.  Dunque  il  sub  pieno 
è Accendere  materie  che  facciano  fioco.  ) «• 
Vi  miser  sopra  di  molte  legno  secche  e un 
poco  di  paglia , e cominciarono  a soffiare . . . 
per  accender  del  fuoco:  Firenz.  i,  177. 

c Vj  A fuoco.  Locuz.  avverb.  usata  da 
*arj  artieri  nel  signi f.  di  Per  via  di  fuoco , 

VOL.  //• 
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Ricorrendo  a fuoco , Esponendo  a fuoco,  «ì* 
Abbia  ancora  in  cima  un’altra  pallina  viltà' 
e serrata  a fuoco.  Magai.  Sagg.  nat.  espcr.  i) 
(cit.  dalla  Crus.,  la  quale  registra  quésta  locuz. 
sotto  la  rubr.  A F U ). 

§•  VI.  Aggiungere  o Giungere  lf.cne  al 
fuoco.  Figuratane , vale  Fomentar  V ira  S 
l’amore , o simile,  in  altrui.  (Dial.  mil.  Pizza 
fatigli.)  - Avveggcndoinì  che  ogni  cosa  clic 
intorno  a ciò  io  facon,  non  era  altro  clic  ag- 
giugnére  legne  al  fuoco,  o olio  gittate  sopra 
le  fiamme,  piegai  le  spalle.  Rocc.  Cori),  gn.f, 
ediz.  fior.  (V.  nella  Crus.  gli  cs.  di  Giungere 
legne  al  fuoco.)  • •• 

• §•  VII.  Allentare  il  fuoco  ni  cnc  che  sia. 
Scemare  il  fuoco  ,\rimovcndonc  una  por- 
zione, Rimuovere  da  che  che  sia  una  parti 
del  fuoco  che  lo  arde.  - Quando  l’ aqiin  "è 
calata  i duoi  terzi,  e che  il  ranno  è ben  pre* 
gno  di  sale,  si  allenti  il  fuoco  dalle  caldaje. 
Ncr.  Art.  vct.  4.  (Se,  in  vece  dì  leggere 
dalle  Caldaje,  la  lezione  sincera  fosse  delle 
caldaje , allora  la  presente  locuzione  corri- 
sponderebbe a quest’ altra:  Scemare  la  forza 
del  fuoco.  Alimentarlo  con  minor  quantità 
di  legne  o di  carbone , come  spiega  l’Albert», 
senza  addurre  esempio. )••  < .’  . . < •; 

§.  Vili.  E,  Allertare  h fuoco,  per  Al- 
lentarsi il  fuoco , cioè  Andare"  ècemandosi 
la  forza  del  fuoco.  — Avvertirete  clic  mai 
tal  fuoco  non  allenti,  ma  clic  continui  por 
fino  che  la  vostra  materia  non  sol  sia  rossa 
o binnen,  hià  che  inchini  e cqminri  a Ibi  A 
dere.  Riring.  Pirotec.  5gi).  • d i«s  1 

§.  IX.  AndiRF.  *A ■ FERRO  E Fuoco:  ~ V.  ìtt 

FERRO  i!’§.  IV.  • I...  ,1 

§•  X:  Andare  a fuoco.  Andare  in  preda  a 
fuoco,  cioè  Essere  incendiato t » E che  quella 
infelice  terra  vada  A sangue,  a sacco,  n fuoco, 
a fil  di  spada.  Rem.  Or.  in.  7,  \G. 

§.  XI.  E,  Andare  a fuoco1,  vale  anche,  per 
simìlit.,  Correre  velocemente.  (Crus.  in  Aty 
■ DARE,  senza  che  ne  redi!  es.)'“  »l>  m • 

§.  XI L Akdarh  a'  fuoco  e fiaStma.  Locuz. 
più  energica  c più  espressiva  òc\V  Andare  a 
fuoco  registr.  nel  §.  X.  — Tulio  il  Regno  di 
Gerusalemme  andrà  a fuoco  e fiamma,  c sarà 
desolato.  Fr.  Giord.  Preti,  (cit.  dalla  Crus.) 
la  quale  registra  la  presente  locuz.  sotto-  ad 
ANDARE).  ■ • • 

. §.  XIII.  E,’ Akdarb  a fpoco  e fiamma  , si 
dice  figuratam.  per  Andare  in  ruota  i * preci- 
pizio. (Crus.  in  ANDARE,  senta  es.)  ; 

§.  XIV.  Andare  a ruba  e X Fwoéò.  Parlan- 
dosi di  città  o di  luogo  occupato;  dal  nemico  , 
vale  Essere  saccheggiato  ed  arso.  — L«’  altra 
è il-  certo  c manifesto  pericolo  < di  non  vederci 
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dover  ambire  a ruba  e a fuoco  inikinc  culle 
mogli  e figliuoli  nostri,  e,  quello  che  è più,  cul- 
le chiese  di  Dio  c de*  suoi  Santi,  tutta  quanta 
questa  città.  Varchi  (cit.  dal  Grassi). 

XV.  Akduk  col  rroco  a chi  car  sia.  Per 
Andare  ad  appiccarvi  il  fuoco.  — Né  quasi 
per  la  più  gente  rimase  Di  non  andargli  col 
fuoco  alle  case.  Bocc.  Fdostr.  14*  10. 

§.  XVI.  Aadiii  o Vikiu  ria  rcoco.  Figu- 
ratane, vale  Andare  o Venire  in  un  luogo  e 
fermatisi  per  un  solo  istante:  tratto  dal  co- 
stume delle  donnicciuole,  le  quali  suIKora  del 
pranzo  corrono  frettolosamente  dalle  vicine  a 
cercare  un  po'  di  fuoco  per  accendere  il  loro; 
il  che  giornalmente  si  dice  in  Toscana  Andare 
j ter  fuoco.  — Non  scrissi  a V.  S.  per  maestro 
Ercole  ; ché  esso  venne  qui  per  fuoco , conte 
suol  dirsi , c appena  si  lasciò  vedere.  Bemb. 
IjCII.  (cit.  dal  Pauli,  Mod.  dir.  tose.  p.  195). 

$.  XVII.  Asmi  da  fuoco.  - V.  in  ARMA 
il  $.  X,  p.  858,  col.  1. 

§.  XVIII.  Avkbs  il  ruoco  al  culo.  (D’agg.) 
« Si  dice  Avere  il  fuoco  al  culo,  quando  ad 
alcuno  preme  c cale  un  afliirc;  dallo  Admo- 
vere  face s;  che  queste  s’adoperavano  nel  cri- 
minale agli  schiavi , che  soli  si  martoriavano, 
noti  a uomini  liberi,  come  si  fa  oggi.  E un  co- 
vone di  paglia  accesa  si  caccia  alle  natiche  di 
cavallo  restio  : onde  il  sopraddetto  modo  pro- 
verbiale. Salvia.  Annot.  Buonar.  Tane.  p.  5yj), 
col.  1,  $.  1. 

$.  XIX  Coprimi  il  fuoco.  Lo  stesso  che 
Velare  il  fuoco.  V.  appresso  il  $.  XXII.  ■ 
Mia  madre  si  leva  dal  tetajo,  E vienne  suso  a 
me  gridando  un  poco  :. . . Che  fai  tu  qui  colla 
lucerna  al  fuoco  ?...  E toc  le  molle , e si  lo 
Vuol  coprire.  Burchiel.  Rim.  85.  ( I Milanesi 
dicono  Romeni*  o tnromcntà  elfoenghj  cioè 
Addormentare  iljuoeo,  cd  è locu.iooe  mollo 
.ignificimld,  e che  un.  penna  valerne  polrcb- 
he  foce  inlrodurre  nella  lingua  comrmmc.) 

$.  XX.  Da  poi  che  il  fuoco  scalda.  Lo- 
cuz.  equivalente  alla  lonilwrda  Dacché  il  mon- 
do è mondo.  — V.  in  AQUA  il  §.  XLIV, 
p.  801,  col.  1 • 

XXI.  Sonare  a ruoco.  - V.  in  SONARE. 

§.  XXII.  Velare  il  rcoco.  Coprir  di  cenere 
le  brage  accese.  ( V.  anche  addietro  il  $.  Co- 
prire il  fuoco  , che  è il  XIX.)  — Onde  sen- 
tendo che  esso  già  dormiva,  spensero  tutti  i lu- 
mi, e velarono  il  fuoco.  Castigf.  Corteg.  1 , 3*  i . 

$•  XXIII.  Venisc  per  fuoco.  - y.  addietro 
il  Andare  o Venire  per  ruoco,  che  è il  XVI. 

FUÓRA  o FLÒRE  o FUÒRI.  Preposi z. 
di  luogo , la  qual  serve  a denotare  esclusione , 
separaxione,  allontanamento  dal  luogo  o dal- 
le cose  di  cui  si  parla.  E si  usa  cosi  nel  propr.. 
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come  nel  figur.  Il  suo  contrario  è Dentro.  Lai. 
Poris,  Poras. 

$.  I.  Andare  di  fuori  o Andare  fuori , per 
Andar  fuori  della  città , Andare  in  campa- 
gna. — Con  la  moglie  e la  brigata  se  n’era  ilo 
di  fuori  a uno  suo  piccolo  loghicciuolo . . . po- 
sto nella  villa  di  Sctliguano.  fase.  Nav . v,  3, 
p.  18.  - Id.  ib.  v.  3,  p.  14.  (Un  altro  es.  se 
ne  può  vedere  nella  Crus.,  la  quale  registra 
la  presente  locuz.  sotto  il  verbo  ANDARE.  ) 

§.  II.  Andare  di  toora  , Andare  di  fuori. 
Andare  fuori.  Andare  per  Ut  parte  esteriore. 
(Crus.  in  ANDARE,  senza  es.) 

S-  ni-  Andare  o Ire  ri  ora  o fuori.  Uscir 
di  casa.  Andar  per  luoghi  juddici.  ■•Non  lo 
volendo  lasciare  ir  fuori,  né  serrarlo  nelle  car- 
ceri. Cecch.  Esuli.  Cr.  a.  1,  s.  1.  (Crus.  in 
ANDARE.) 

IV.  E,  Andare  o Ir  tuora,  ec.,  in  senso 
figurato.  — Cortesia  e valor  di’  se  dimora 
Nella  nostra  città,  siccome  suole,  O se  del 
tutto  se  n’è  gito  fuora.  Pani.  Inf.  16,  69. 

§.  V.  Andare  ruoti  all’aria. -V.  in  ARI  A 
il  §.  Vili,  p.  85o,  col.  1. 

VI.  Dare  fuori,  Darla  ruoti.  - V.  in 
DARE,  verbo,  i $$.  XV,  XVI,  XVII. 

§.  VII.  Dire  o Dirla  fuor  fuori  o ruot  ruo- 
ra.  - V.  in  DIRE,  verbo,  il  §.  V,  p.  181  ,co\.  1. 

§.  Vili.  Esser  tuori  d’  alc.  cosa.  Per  Es- 
serne Ubero,  Esserne  uscito.  - Io  provai  già  , 
per  la  mia  gran  (bilia.  Qual  fosse  questo  mala- 
dello  fuoco  ( tt  amore  ) ; . . . Or  ne  son  fuor. 
Bocc.  Pilostr.  19,  1 4. 

§.  IX.  Fare  a che  l’è  fuora  e che  u'k  den- 
teo. Sorta  di  giuoeo  fanciullesco.  - V.  in  FA- 
RE, verbo,  il  $.  V. 

§.  X.  Fare  dentro  o ruot  a.  — V.  in  FAR  l£ 
verbo,  il  §.  XX. 

$."Xl.  Star  fuora  o fuori.  Non  istare  in 
casa.  Esser  fuori  di  casa.  — Lo  lascerei  stare 
fuori  sotto  'I  cielo.  Pallad.  l.ugl  n.  Uscissi 
di  casa , e sfavasi  fuori,  cd  elicgli  giti  arano 
addosso  aqua  fracida.  Croniche t.  d"  Amar. 
3o.  l’ non  sono  Per  istar  fuori  tutto  il  giorno. 
Cecch.  Dot.  a.  4,  s.  a.  (Questi  et.  si  allegano 
dalla  Crus. , la  quale  registra  la  presente 
locuz.  sotto  il  veri»  STARE.) 

§.  XII.  Il  di  fuori.  In  forza  di  sust.  ni. 
Lo  esteriore , La  parte  o banda  esteriore  di 
ale.  cosa.  Frane.  Le  dchors.  Poco  polca  parer 
li  «lei  di  fuori;  Ma  per  quel  poco  vedev’  io 
le  stelle  Di  lor  solere  ( del  loro  solito)  più 
chiare  e maggiori.  Dant.  Purg.  iy,  88.  Que- 
sti fossi  delia  parte  del  di  fuori  son  più  certi. 
Comm.  Inf  a4-  Quando  ìa  mente  è grava- 
ta, ec.,  con  diletto  discorre  alla  vanità  di  que- 
ste cose  di  fuori,  hfor.  S.  Greg.  5,  1.  Colui 
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che  del  tutto  era  intento  alle  cose  di  fuori.  Iti. 
ib.  7,  3.  (Questi  es.  si  allegano  dalla  Crus., 
la  quale  registra  la  presente  dizione  sotto  la 
rubr.  DIF,  acciocché  nessuno  la  ritrovi , se 
non  forse  per  caso.)  E su  la  testa  Un  mo* 
non  gli  pose,  aspro  di  pelle,  Da  molte  lasse 
nell’  interno  lutto  Saldamente  frenato,  e nel 
di  fuore  Di  bianchissimi  denti  rivestito  Di 
zannuto  cinghiai,  tutti  in  ghirlanda  Con  vago 
lavorio  disposti  e folti.  Mont.  II.  I.  10,  v.  337. 

§.  XIII.  Al  di  fuori.  Locuz.  ellitt. , il  cui 
pieno  è Intorno  o Vicino  (o  simile,  secon- 
do si  richiede  dall’  occasione  e dalle  circo- 
stanze) al  di  fuori , cioè  alla  parte  esterio- 
re. Questa  locuz.  è prepositiva  ; ma  talvolta 
ha  l’apparenza  d’essere  avverbiale,  non  tro- 
vandosi espresso  il  suo  compimento.  » Nel 
detto  anno  i3u4.<-.  si  cominciarono  i bar- 
bacani alle  mura  nuove  della  città  di  Firenze 
a farli  a costa  alle  dette  mura  e al  di  fuori 
de’  fossi.  Vili.  G.  I.  9,  c.  u5 6,  v.  5,  p.  356. 
E poco  appresso  1’  affossaro  e steccarono  ( la 
città)  al  di  fuori  con  più  battifolli,  hi.  I.  8, 
c.  8 a (cit.  dalla  Crus.  in  AFFOSSARE).  = 
(In  questo  sec.  es.  è taciuto  il  compimento 
della  locuz.  preposil.  al  di  fiorii  ma  riesce 
facile  a chi  che  sia  il  supplirvelo , perchè  chi 
die  sia  vi  sottintende  sùbito  delle  mura.) 

FÙRIA.  Sust.  f.  Perturbazione  di  mente , 
cagionata  da  ira  o da  altra  passiona  — Impe- 
tuosa veemenza;- Gran  fretta;- c,  figuratam., 
moltitudine , ec. 

§.  1.  A furia.  Locuz.  avvcrb.,che  si  usa  col 
valore  di  Furiosamente, Precipitosamente,  fon 
gran  fretta.  (Es.  d’agg.)  ■■  Carlo  v’andò  con 
lo  esercito  a furia.  Pule.  Luig.  Morg.  a 8,  79. 

II.  Andare  a furia.  Andare  con  gran 
velocità  j Correre  furiosamente.  V.  anche  il 
Vl.-L’una  vèr  l’altra  a gran  furia  ne  vanno. 
Btm.  Or.  in.  l.z,c.  5o,  st.  6 (cit.  dalla  Crus., 
la  quale  registra  questa  locuz.  in  ANDARE). 

§.  III.  E,  Andare  in  fcria,  vale  anche  Co- 
minciare  una  cosa  con  impeto  e frettolosa- 
mente, senza  dar  tempo  o aspettare  maggior 
maturità.  (Crus.  in  ANDARE,  senza  es.) 

§.  IV.  Andare  in  caccia  e in  furia.  - V.  in 
CACCIA  il  §.  XXI,  p.  65,  col.  1. 

§.  V.  Andare  in  furia.  Per  Infuriarsi;  che 
anche  si  dice  Andare  su  le  furie.  (Crus.  in 
ANDARE,  senza  es.) 

FURÓRE.  Sust.  in. 

$.  I.  Per  Estro  poetico.  (Es.  d’agg.  a’  re- 
centi Vocab.)  - Non  senza  mistero  , delle  due 
cime  della  montagna  di  Parnaso  una  fu  de- 
dicata a Apollo,  l’ultra  a Bacco,  il  quale  viene 
aneli’  esso  a essere  nume  de’  poeti , il  furore 
de’ quali , o voglialo  dire  divina  inspirata  fol- 
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b'a,  si  mischia  c si  confonde  con  quella  di 
Bacco.  Salviti.  Dis.  ac.  4»  1 93.  Novelli  ga- 
gliardi stimoli  a comporre,  nuove  come  spi- 
razioni  dall’  alto,  fantasie  belle,  dotti  furori, 
gentili  entusiasmi.  Id.  ib.  5,  i.3o.  (Intorno  alle 
varie  specie  di  Furore , cioè  Furore  d’ Apollo, 
di  Bacco , delle  Muse , d‘  Amore , veggasi  il 
Salvili!  nelle  Annoi.  Murai.  Pcrf.  poes.  3, 
360  e a6i.) 

§.  II.  A furore,  A orande  fcrore,  e simile. 
Locuz.  avverb.  ed  ellitt.,  il  cui  pieno  è Ab- 
bandonandosi o Dandosi  in  preda  a furore 
o a lo  furore  o a gran  furore;  Furiosamente, 
Furiosissimamente.  ■»  Allora,  udendo  (il  Dia- 
volo) ricordare  Gvsù,  a granile  furore  si  parli. 
Vii.  SS.  Pad.  t.  1 , p.  34  , col.  3 , ediz.  Man. 
(V.  altri  es.  nella  Crus.,  la  quale  registra  ed 
esemplifica  A FURORE  e sotto  la  presente 
voce  c sotto  la  rubr.  A F U ; - e registra  ed 
esemplifica  A GR  AN  FURORE  soltanto  sotto 
la  rubr.  A G R.  Tale  è il  non -metodo  costan- 
temente seguito  dalla  Crus.  e da’  Cruscliiadi 
per  tutti  i loro  volumi.  Qual  meraviglia  per- 
tanto , se  que’  loro  volumi  sono  in  si  gran  nu- 
mero, e sì  corpulenti,  e non  meno  intricati 
d’  un  lalicriuto  ?) 

FUSÓNE  (A).  Locuz.  avverb.  usata  dagli 
antichi  col  valore  di  Abondanlemente , In 
gran  copia , A profusione , Con  profusione. 

Piote.  - L’  Alberti  registra  questo  modo  av- 
verbiale in  un  paragr.  dipendente  da  FUSO- 
NE,  Cerbiatto  del  secondo  anno:  il  clic  sarà 
di  certo  approvato  dal  pcdantùcolo  modenese, 
il  quale  nella  Strenna  pel  nuovo  turno  1 840, 
sotto  a INSOLENTE,  si  fa  beffe  di  chi  pro- 
cede scientificamente , etimologicamente,  logi- 
camente nelle  disposizioni  delle  voci  e de’ 
sensi.  F.,  grazie  al  Cielo,  tali  sono  le  cose  di 
cui  dice  il  tricipite  Gcrione  degli  Ostrogoti 
esser  gravida  la  Strenna  di  esso  pedanlù- 
colo,  - cose  ch’egli  chiama  d’ un  ordine  filo- 
sofico elevatissimo  (che  stolido!)-,  e non 
sentirsi  V odore,  nè  vedersi  l'ombra,  nem- 
meno da  lungi,  in  questo  mio  libro  ( V.  n«l 

Giara,  itti,  scimi,  maien..  9 giugno  »S4o,  a c.  »o8.  Fari, 
compilalo  dal  tricipite  Gcrione  ).  Sì,  grazie  al  Cielo, 

e grazie  a te  pur  sieno  rendine , ostrogoto 
Gerione  ! Ora  tu  ni’  hai  levata  una  màcina 
d’ in  su  ’l  cuore.  Poiché  io  sempre  temea 
non  forse,  allora  quando , in  capo  a dieci  o 
dodici  ore  di  scrivacchiare,  io  cedo  alla  stan- 
chezza ed  al  sonno,  ini  fossero  alcune  cose 
cascale  dalla  penna  da  simigliar  tanto  o quan- 
to alle  goffaggini  ed  alle  scipitaggini  del  pc- 
dautùcolo;  fra  le  quali  scipitaggini  e golag- 
gini quella  per  appunto  è la  più  sgangherata, 
che  inibisce  la  logica  a’  I -icssicógrafi.  Ma  sì 
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umili  concedi,  per  buona  fui  lima,  non  «scotto 
oggiioai  fuorché  <l.*lia  Colonia  degli  Ostrogoti, 
ben  degna  d'  avere  un  tal  pedali  tórnio  per 
suo  caiioccia.  =s  Io  mi  confido  che  il  savio 
Lettore,  indignato  ancor  egli  di  cotali  bestem- 
mie letterarie,  quali  sou  l’ anzidetto  del  pe- 
li ;urtuco  Io  e degli  Ostrogoti,  m’ avrà  condo- 
nala la  presente  digressione.  Torniamo  ora 
a nostro  proposilo.  La  Crus.  ed  Ì Grusch/adi 
traggono  fuori  lo  A FUSONE  sotto  la  rubr. 
A Fll;  ed  il  loro  ari.  è cosi  compilalo:  «A 
FUSONE.  V.  A.  Posto  avverbialm.,  vale  Ab- 
baudanlementr  (con  due  bb) , In  copia.  Dicesi 
anche  A josti,  A bizzeffe,  A et  fisso , modi 
bassi.  » Quindi  allegano  quattro  cs.,  il  penul- 
timo de*  quali  fu  mal  trascritto,  c da  doversi 
porre  iu  quest’  altra  forma  : « A ca fisso , c a 
1 risso  , e a ramata.  Pataf.  cap.  r , v.  5.  » ( V. 
Sotto  alla  voce  BUSSO  la  Nota  al  §.  À nesso.) 
Or  si  potrebbe  aggiungere  a quel  poco  che 
dicono  i nostri  Vocabolaristi , la  seg.  illustra- 
tone. Sccoudo  il  Postillatore  del  Pataffio  , 
il  inolio  avverbiale  A FUSONE  significa  In 
gran  copia,  A bizzeffe , dal  latino  Ad  effu - 
sionern.  Ancor  meglio  il  Salvini,  Annoi.  Buo- 
nar.  Pier.,  p.  4 4 '*  > col.  a,  insegna  che  A 
FUSONE  vien  dal  francese  A Joisonj  quasi 
Ad  fusionem.  Ed  il  Minucci,  Not.  Mnlm. 
v.  i,  p.  117  8,  dice:  «A  JOS.V  vale  In  quan- 
tità f •onde.  Diciamo  nel  medesimo  signifi- 
cato A affìsso»  In  chiocca,  A biscia,  A fuso- 
ne, voce  usata  da  Gio.  Villani,  a similitudine 
dulia  francese  À foison , cioè  Con  effusione. 
Senza  risparmio,  A furore,  A.  precipizio,  A 
bizzeffe,*  A isonne,  e simili;  che,  sebbene 
sou  luoili  bassi,  nondimeno  sono  talvolta  usati 
anche  fra  la  gente  civile.  « Si  noti  da  ulti- 
mo che  i Siciliani  si  valgono  d’ un  modo  av~ 
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•veri i'uiIcì  affine  al  nostro  A FUSOLE  si  pel 
suono  e sì  pel  valore,  il  (piale  è A FRU- 
SCIUNI , spiegalo  dall'  ab.  Pasqualino  per 
lo  stesso  che  A sgorga,  lart.  Afflnenter. 

FUSÒRIO.  Aggeli.  Appartenente  alla  fu- 
sione o al  getto  de'  metalli. 

$ Ast*  resosi*.  L'arte  del  fondere  o 
gettare  i metalli.  — Una  grandissima  aqna. . . 
cade  giù  per  un  dirupo  di  bronzo,  adornato 
con  rilievi  di  tronchi  e di  fogliami  diversi, 

| esstMido  i Chi uesi  nell' arte  fusoria  ercellcn- 
! fissimi  maestri;  onde  hanno  bellissimi  treni 
d’artiglieria  e altri  arnesi  militari  di  getto. 
Magai.  Var.  opere  t.  i gì  8. 

FUSTO.  Siisi,  ni.  Palale  o Stìpite  degli 
alberi,  ec. 

§.  I.  Alheko  di  alto  fcsto.  Albero  che  cre- 
sce a grande  altezza.  Frane.  Ari  re  de  haute 
tige  ,Arbrc  de  haute  fu  tuie.  - Gli  allieri  d» 
alto  fusto,  o eh e fanno  grosso  tronco , non 
sogliono  aver  buon  esito  ( per  far  siepi). 
Turg.  Tozz.  Ott.  Lez.  Agrie.  4,  iya.—  Lustri 
Agric.  i,  3i4,  5ao,  e altrove. 

§.  II,  Fcsto,  per  Ossatura  di  sedie  e simili 
arnesi.  ( Manca  1’  cs.  ) - Queste  ( sèggiolo  > 
hanno  i fusti  di  legno  con  le  spalliere  e ti 
sedere  tessuti  delle  suddette  sverze  di  canna. 
Magai.  Var.  operet.  iia. 

$■  111.  Fusto,  si  dice  pur  figuratati!.  per 
V Uomo , la,  Hai, tana,  - Tun  Intendendosi 
però  di  me?  Bu.  AluAser  si.  Tu*.  Dì  ine  pro- 
prio? Bit.  Signor  sì.  Tu*.  Di  questo  fusto? 
Ba.  Capitan  sì.  Aret.  Ttdan.  a.  5,  s.  iu, 
p.  'x6i.  Un  milite  glorioso  lascisi  imitare  a 
questo  fusto:  io  mi  attraverserei  la  berretta 
a.  questa  foggia  ; mi  sospenderei  hi  spada  al 
fiMnco  alla  bestiale  , oc.  hi.  Marcsc.  Pro!, 
p.  177 . - l'agiuol.  Com.  1 o.\. 
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GABBIÓNE.  Sust.  m.  accrescil.  di  Gabbia. 

§.  Giayiearc.  T.  d' ldrnul.  - V.  in  BOTTE 
il  %.  I,  p-  48»  col  1. 

GABBO.  Siisi.  iu.  lì  urla , Scherzo , In- 
gttflft.  <11  Salvilo,  Annoi.  Suonar.  I'u'r., 
p.  435,  col.  a,  dice  che  la  voce  GABBO 
vien0'd*l  lai.  Captio.  Origine  più  lontana, 
los  più  vcrisiinilc,  e,  s*  altro  non  fosse,  meno 
stiracchiata  , è la  voce  GAB,  la  quale  ap- 
presso a’  Brettoni  significava  per  appunto  Pa- 
cezia.  Burla,  Buffoneria.  Ne!  teutonico,  sic- 
come avverte  il  Diz.  gali.  - ital, , si  trova 
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GABBA  in  senso  di  Burlarsi.  GAB  o GAP 
nel  provette,  ant,  oltre  al  valore  del  nostro 
Gabbo,  avea  quello  di  Lite,  Rumore,  Tu- 
multo; c la  stessa  voce  GAB  nell’  ani.  frane, 
corrispondeva  alle  moderne  PUtisanterie , 
Baili  cric,  Moq  ucric.  GABBER  o GABER  e 
GABELER  Uicevasi  aulicamente  da’  Fran- 
cesi per  Beffare,  Deridere,  Gabbare.  E fi- 
nalmente anche  i Siciliani  posseggono  il  ver- 
bo GABBAR!  ed  il  ausi.  GABBE  ; le  quali 
voci,  al  parere  dell  ab.  Pasqualino,  sono  de- 
dotte non  dal  latino,  non  dal  brettone,  non 
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dal  provenzale , ec.,  Iba  sì  bene  dall’ arabo 
CHABBA,  lat.  Deccpit,  Scritteti,  c da  CHAB- 
BON,  lat.  Deceptor,  Scductor,  Doiostis.  Il 
Muratori  inclina  alla  medesima  opinone.  Ora 
da  quanto  si  è detto  possiamo  conchiudere  che 
il  Gabbare  s’  intruse  pur  troppo  fra  mille 
popoli  antichi  e moderni  ; e vantisi  pur  chi 
voglia  d’essere  stato  il  primo  ad  accoglierlo.) 

§.  I.  A gabbo.  1-iocuz.  avverb.  ed  eliitt.,  il 
cui  pieno  è A fme  di  gabbo,  cioè  ili  scherzo, 
A fme  di  pigliarsi  giuocoj  ovvero.  In  modo 
simile  a gabbo,  cioè  a cosa  da  ghioco,  da 
scherzo,  da  burla.  Aiuti.  In  i scherzo , Per 
baja,  Per  giuoco.  ••  Nè  prcndeano  mica  la 
legge  a gal, ha  Liv.  M.  (cil.  dalla  Crusca , 
la  (piale  registra  la  prcseulc  locuz.  sotto  la 
rubr.  AG).  A’  piedi  ( della  Parentela  de’ 
vocaboli)  le  sedevano  l'Equivoco  e l' Anfi- 
bologia: onde  gli  scolari  studiatiti  logica  ghi. 
ribizzosi  fur  loro  d’ attorno  con  molte  baje, 
proponendo  loro  a gabbo  diversi  argumenti 
solistici , ec.  Pros.  fior.  par.  ni,  r.  l,  p.  5 1 j 
ediz.  fior. 

II.  Fare  gabbo  Figuratain.,  per  Far 
velo.  Non  lasciar  ben  vedere.  Illudere.  - Né 
anco  a M.  Piero  avete  in  questo  caso  a pre- 
star fede,  perché  l'affezione  gli  fa  gabbo  alla 
verità.  Car.  Leti,  i,  9. 

§.  111.  Tenere  a gabbo.  Pigliare  in  giuo- 
co, e simili.  * Ma  ciò  ch’co  dico,  non  te- 
nere a gabbo.  Fr.  Gutit.  (Questo  cs.  si  cita 
dal  Nani mcci,  Foe.  e Locuz.  ital.  deriv.  dalla 
lirrg.  provenx.,  p.  61  in  nota;  avvertendo 
che  anche  i Provenzali  diceano  nel  medesi- 
mo senso  Tener  a gnb.  = bo  dico,  cioè  lo 
dico  .♦  quell'  Eo  è sincope  del  lat.  Ego.  Sic- 
ché da  Ego  si  fece  Eo,  mangiatane  la  gj 
poi  di  Eo  si  fece  Io,  cambiala  la  lettera  E 
nella  I.  I'.  per  tale  strada  le  parole  a poco  a 
poco  si  dipartono  dalla  loro  origine.  Ora  l’eti- 
mologista, per  iscoprire  il  primo  lor  c^pjio,  è 
-i  uoj»o  che  il  più  delle  volte  faccia  a rove- 
scio il  viaggio  dn  esse  parole  tenuto.  Qual 
meraviglia  adunque,  s’cgli  sovente  si  smar- 
risce per  via?) 

GAGGIA  (CACCIA  DELLA).  Gli  uccel- 
latori (pisani)  chiamano  Gaggia  una  piccola 
gabbia  di  fil  di  ferro,  sferica,  posta  in  cima 
«l’un  bastone,  come  quella  che  somiglia  uu 
poco  ad  un  fior  di  gaggia.  Si  fa  uso  di  questa 
gabbia  per  pigliare  i pettirossi,  infilzando 
quattro  o cinque  mazzette  impaniate  nel  ba- 
stone che  la  sorregge,  in  modo  che  la  circon- 
dino senza  toccarla.  Nella  gaggia  è posto  un 
pettirosso  vivo  per  attirare  i compagni.  &«#. 
Ornit.  1,  a 46.  - . 

GAGLIARDO.  Aggeli.  -, 
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V A'-i.a  o acciari) a.  Locuz.  avveri),  usata 
in  sento  di  Gagliardamente,  Con  gagliardia , 
/ i garosamente . - Tenendo  egli  per  ferino 
che  il  He  non  lasccrcbbe  di  farlo  seguitare 
alla  gagliarda,  o di  seguitarlo  egli  medesimo. 
Dovila  (cit.  dal  Grassi).  . 

§.  II.  Gagliahdo,  si  dice  pure  invariabil- 
mente per  lo  stesso  che  Gagliardamente,  In 
modo  gagliardo,  rigorosamente.  (Gli  nggef. 
tivi  così  adoperati  si  chiamano  avverbiali.)  = 
(Ks.  d’agg.)  - Se  si  vede  che  le  viti  abluan 
messo  gagliardo  e con  grati  rigoglio,  facciansì 
potare  a luna  crescente.  Soder.  Rii.  96.  •' , 
« GAIETTO.  Dim.  di  Gajo.  Lat.  lllan- 
n dii/us,  Renustulus .-  Dani.  Inf.  1 . Di  quella 
oliera  la  gajetta  pelle.  Bui.  ivi.  La  gajetla 
” pdle,  cioè  leggiadra  e vaga  del  detto  aui- 
«male.»  Crusca,  cc.  ec. 

Outi, 'czìont.  — Anche  il  Bocc.  (Comm.  Dant.  1, 
uu)  interpreta  la  voce  gajetla  del  verso  ab 
legato  per  leggìadretta , perchè,  die’  egli , 
jl  polita  mollo  è la  pelle  della  lonza.  E leg- 
giadre t lo  sarebbe  il  hit.  Renustulus,  onde 
si  valse  la  Crus.  per  dichiarare  il  valor  di 
GA J E r TO  ; che  il  Blandulus  nou  ci  ha 
che  fare.  Ma  l’ab.  Saiviui  nelle  Annoi.  Bocc. 
Comm.  Dant. , pag.  557 , avvcrtiscc  che  il 
poeta  non  da  Gajo , cioè  Allegro , prese 
l’epiteto,  ma  sì  bene  da  Gajo  corrotto  di 
R djo,  lat.  R nrius.  E Dante  stesso,  egli  ag- 
giunge,  il  mostra  ; poiché  quella  che  iu  questo 
luogo  chiama  gajetla  pelle,  nel  c.  xvi  del- 
Vlrf  la  chiama  dipinta,  = Prender  la  torna 
alla  pelle  dipinta  =.  Ma  davvantaggio  Danto 
si  spiega  da  sé  medesimo,  avendo  detto  poco 
sopra  =»  Una  lonza  leggiera  e presta  molto. 
Che  di  pel  maculalo  era  coperta  «=;  cioè 
di  pelo  macchiato,  vajo , dipinto.  Questa 
interpretazione  del  Salvini  fu  pur  seguita 
dal  Biagioli,  tacendo  per  altro  il  uome  di  chi 
glicl’avea  dettata.  E ciò  basti,  quanto  è al 
signif.  della  voce  Gajetto.  Ma  nou  tutti  5’ ac-; 
cordano  i testi  con  la  lezione  ricevuta  dalla 
Crus.;  sicché  ne  abbiamo  parecchi* dove  è 
scritto  = u Di  quella  fera  alla  gajetla  pelle»  =} 
ed  io,  pigliando  questa  lettura,  sottopongo 
all’altrui  giudicio  la  scg.  dichiarazione:  uTcm- 
p’era  dal  principio  del  mattino,  ec.;  Siccità 
l'ora  del  tempo  e la  dolce  stagione  mi  era 
cagione  che  to'  invitava  a sperar  bene  di 
quella  fera  a cui  la  pelle  c gajetla,  cioè  a 
cui  il  pelame  o il  mantello  è spruzzato  di 
macchiette , è picchiettato  di  varj  colori.  » 

Il  clic,  rimossa  l’allegoria,  viene  a dire:  ;•  Sic- 
ché l'ora  del  tempo  e la  dolce  stagione 
in’ invitavano  a sperar'  bene  di  Firenze  (li-, 
giu  nta  per  la  Itera  dalla  pelle  a macchiette). 
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ancorché  ila  prima  ella  si  fosse  mostrata 
contraria  a mici  desiderj  ; elio  Dante  ciò 
volle  significare  poco  addietro  con  quel  ver- 
so = Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammi- 
no, ec.  =.  ||  Nel  Dante  co’ tipi  della  Minerva 
c nelle  Bellezze  della  Comedia  di  Dante,  c c., 
esposte  dal  Cesari,  si  possono  vedere  le  inter- 
pretazioni che  ci  danno  di  questo  passo  i più 
stimati  chiosatori. 

GALLA  (A),  ovvero  A GALLO.  Izjcuz. 
avverti.,  significante  Sopra  la  superficie  del 
liquido  di  cui  si  parla  nella  clausola.  ( In- 
torno a questa  locuzione  dice  il  Salvini  [ An- 
noi. Buonar.  Fier.  p.  486,  col.  1]  quanto 
siegue:  « Stare  a galla,  cioè  superiore  al- 
V cu  pia  e ad  altro  ; dall’  ebraico  No  al,  che 
vale  Sopra  : Ngalion  , L'  Altissimo.  Onde 
forse  il  lat.  Galea  , YElmoj  e il  nostro  Ga- 
lèa e Galeone  d’alto  bordo,  dal  galleggiare 
0 stare  alto  sopra  l’aqua.  » Ma  gli  Acade- 
inici  della  Crusca  nelle  prime  edizioni  del 
loro  Vocab.  dicevano  che  A galla  significa 
in  modo  simile  a galla,  cioè  a gallozza , la 
quale  è leggerissima.  Finalmente  il  Compi- 
latore del  Di*,  gall.-ital.  è d’ opinione  che 
la  radice  di  A GALLA  c GALLEGGIARE 
sia  la  celtica  voce  Gal  , significante  Alto.)  e 
V.  gli  es.  nella  Crus. , la  quale  registra  la 
presente  locuz.  sotto  la  rubr.  A G A. 

§.  I.  Andare  a galla.  Muoversi  su'  li- 
quidi galleggiando , Andare  sopra  a la  su- 
perficie dell ’ aqua  o d’altro  liquido.  - Ba- 
jardo  a galla  va  come  una  nave.  Bern.  Or. 
in.  I.  a,  c.  i3,  st.  68. 

S II.  Nòtare  a galla.  Nólare  a fior  d’a- 
. qua,  sopra  a la  superficie  dell' aqua.  — Quelli 
assentatoci , i quali  lodavano  lo  spendere,  e 
col  bicchiere  in  mano  giuravano  e promet- 
tevano porre  la  vita  per  loro,  tutti  sono  fatti 
come  i pesci:  mentre  l’esca  nuota  a galla, 
in  grande  moltitudine  germogliano;  divorata 
l'esca,  solitudine  e deserto.  Pandolf.  Gov. 
fam.  64,  edis.  mil.  Class,  ititi.  180U. 

§.  III.  Porre  a galla.  T.  degli  Agric.  « 
In  tempo  che  non  sia  ghiaccio  si  pongono  i 
cavoli  bianchi  da  estate;  si  osservi  di  porli 
discosti  di  solco  un  terzo  di  braccio,  e un  altro 
terzo  di  lontananza  tra  loro,  e si  copra  col 
terreno  le  sole  barbe  ; lo  che  coni  illunemente 
si  dice  porre  a galla.  Lastr.  Agric.  1 , y3. 

GALLINELLA.  Sust.  f.  (Uccello  di  ripa). 
Ballus  aquaticus  Lin.  — Sinon.  Poliopus  Al- 
drov.  ; Gallinella  Stor.  Uccell.  — Frane.  Le 
rate  d’eau.  - Diai  pis.  Gallinella.  Dial.  bien- 
tiu.  Aquatica,  Merlo  aquatico.  Dial.  di  Fu- 
cecchio , Porciglione.  Dial.  di  Valdichiaua , 
Spulcio.  (Savi,  Ornit.  a,  t.) 
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GAMBA.  Sust.  f.  Quella  parte  del  corpo 
umano  che  si  stende  dal  ginocchio  al  piede. 
Diccsi  parimente  di  Quella  parte  ilei  corpo  di 
certi  animali,  corrispondente  alla  gamba 
nell’  uomo.  Celi.  Gam.  Bass.  brell.  Gami. 
Frane,  ani.  Gambe ; moder.  Jambe.  (Es. 
d’  agg.  ) « Avere  buona  gamba.  Barri.  Disc. 
Cale.  1 4.  (Cioè,  Essere  agile  e gagliardo  al 
correre.- Si  parla  degli  sconcialori  nel  giuoco 
del  calcio.)  Giovani  di  grau  gamba  e lena. 
Id.  Ut.  i5. 

§.  I.  Gamba,  referendo  a Vite , albero, 
Vale  lo  stesso  che  Gambo,  cioè  Pedale.  — b 
quando  piotiamo,  si  vuole  attendere  che  la  vite 
diventi  forte  nella  gamba.  Pallad.  I.  3,  c.  ta, 
p.  q5.  (Test,  lat  «. ..  nitamur  ut  vitis  fiat 
in  cmre  robustior.  » = Il  Snnsovino  c Mae- 
stro Pietro  Marino  da  Fuligno  traducono  la 
voce  latina  cmre  per  gambo.  ) 

$.  II.  A gambe  alzate.  Con  le  gambe  in 
aria,  c quindi  Col  capo  all’ ingiù.  (Diai.  mil. 
Coi  gamb  in  aria.  ) — E non  si  trovan  poi 
sempre  le  Fate  Clic  vengano  a levarli  il  inai 
d’ addosso.  Come  al  Garani  quando  a gam- 
be alzate  Andato  era  la  notte  giù  nel  fosso. 
Malm.  8,  5. 

§.  III.  E,  A gambe  alzate,  si  disse  dal- 
1*  autor  del  Pataffio  per  ispiegar  L’alto  di 
chi  si  accommoda  in  terra  per  iscaricare 
il  ventre.  — A gambe  alzate  il  vidi  che  tortiva. 
Pataf.  c.  1,  v.  63.  (In  linguaggio  furbesco 
Torlire  significa  Evacuare  il  corfto,  premen- 
do, puntando.  - La  plebe  mil.  dice  Tarli.) 

Vj.  IV.  A gambe  aperte.  In  modo  simile 
a chi  abbia  le  gambe  assai  disgiunte  T una 
dall’  altra;  Con  le  gambe  aperte,  ed  anche 
A gambe  larghe.  - Fuor  della  sella  a gami* 
aperte  il  mauda.  Bern.  Or.  in.  5 2,  56.  ìm 
donna  forse  si  medicò  aneli’  ella , perocché 
buon  pezzo  andò  a gambe  aperte.  Sacchet. 
Nov.  a 08. 

§.  V.  A gambe  labore.  Col  verbo  Sede- 
re, o simili,  dicesi  figuratamente  di  Chi  vive 
spensierato  e in  pigrizia.  Anche  si  dice  Stare 
in  panciolle,  cioè  con  la  pancia  alfa  ria. 

E mentre  ognun  s’ avanza  a gloria  inten- 
to , Ei  siede  a gambe  larghe  e si  fa  vento. 
Maini,  g,  5a. 

§.  VI.  A gambe  levate.  Co’  verbi  Casca -, 
re.  Andare,  o simili,  vale  lo  stesso  che  A 
gambe  alzate.  (Crus.,  la  quale  registra  la 
presente  locuz.  sotto  la  rubr.  A G A , e non 
ne  reca  es.  ) 

§.  VII.  Andare  a gambe  aperte.  — V.  nel 
§.  IV  il  scc.  es. 

Vili.  Mettersi  a gambe.  Locuz.  cllitt. , 
il  cui  pieno  è Mettersi  a menar  le  gambe. 
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che  viene  a dire  Mettersi  a correre.  Anche 
si  dice  Mettersi  o Cacciarsi  la  via  o la  stra- 
da tra  gambe,  Darla  a gambe.  » Si  mise 
( Dafni)  a gambe  per  trovar  Driatite.  Car. 
Daf.  Rag.  ttt,p.  i3o.  Dafni,  uscitogli  dagli 
artigli,  si  mise  a gambe  su  per  l'erta  a guisa 
d'un  levriero.  Id.  ib.  Rag.  ir,  p.  ■ 54- 

§.  TX.  Andabe  di  buone  o male  gambe. 
Figurala™.,  vale  Far  che  che  sia  di  buona 
voglia , o pure  di  mala  voglia , Farlo  vo- 
lentieri o malvolentieri.  » A dirti  il  vero , 
non  ci  vo  di  buone  gambe.  Mach.  Mandr. 
a.  i,  s.  i.  T mandati  a far  Tefietto  non  fu* 
ron  tanti , nè  v'  andaron  di  buone  gambe. 
Davanz.  Tac.  Ann.  /.  x\,p.  ?oo,  ediz.  Crus. 
Che  se  di  buone  gambe  io  non  posso  irci 
(ondarci).  Debbo,  per  ubbidirvi,  alfm  ve- 
nirci. Suonar.  Tane.  a.  4,  s.  a.  (Questi  ed 
altri  cs.  si  allegano  dalla  Crus. , la  quale 
registra  la  presente  lociu.  sotto  il  verbo  AN- 
DARE.) 

§.  X.  Andare  di  migliob  gambe.  Esprime 
il  comparativo  della  locuz.  registrala  nell’  an- 
teced.  paragr.;  cioè  Far  che  che  sia  più  vo- 
lentieri, di  miglior  voglia.  - Quanto  la  cosa 
è più  chiara,  tanto  dovete  voi  andarci  di  mi- 
glior gambe.  Cecch.  Mogi.  a.  a,  s.  i,  Teai. 
com.  fior. 

§.  XI.  Fsar.  il  ^asso  secondo  la  gamba. 
Figuratane,  vale  Misurarsi,  cioè  Non  ispen - 
dere  più  di  quel  che  comporti  il  suo  ave- 
rti Essere  uomo  assegnato:  ina  si  dice  an- 
cora del  Non  intraprendere  cosa  o impresa 
veruna,  senza  prima  pensarvi  sopra  e con- 
siderare le  proprie  forse.  Egual  valore  ha 
la  frase  Misurarsi  col  suo  passetto.  Lat.  Suo 
modulo  ac  pale  metiri  se.  - In  senso  con- 
trario si  dice  Allargare  le  ali  più  del  nido , 
Stendersi  più  del  suo  lenzuolo,  o Distendersi 
più  che  il  lenzuolo  non  è lungo.  Lat.  Ma- 
jores  pennas  nido  ex  tende  re.  - Ne’  sacri  Pro- 
verbj  si  legge  a questo  proposito  : •*  Qui  al - 
tam  fucit  domum  suam,  qiuerit  minata.  - Di- 
ce»! anche  Imporla  o Intonarla  troppo  aitai 
e in  alcune  occasioni,  Metter  troppa  carne  a 
fuoco j che  significa  Intraprendere  troppe 
cose  a un  tratto,  e da  non  ne  poter  quindi 
uscire  con  onore.  ( Una  parte  delle  cose  ac- 
cennate in  questo  paragr.  è tolta  dal  Pauli , 
Mod.  dir . tose.,  a c.  i?4-) 

§.  XII.  Mettersi  fra  le  gamie  d’ alcuno. 
Figuralam. , vale  Ficcarsi , Mettersi  alle  co- 
stole d‘  alcuno  , Fregarsi  altrui  d’  attorno. 
(Dial.  mil.  Casciass  per  i pée.)  - Il  qual  Pre- 
della è....  come  dir  bidello  deU’Academia 
loro,  che  non  se  ne  partendo  mai,  c met- 
tendosi fra  le  gambe  d’ ognuno,  si  va  tutta- 
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I via  rimescolando  per  sentire  ogni  cosa.  Car. 
Apoi.  g. 

§.  XIII.  Sentirsi  in  gamba.  Per  Sentirsi 
forte,  ma  in  senso  figuralo.  — Bisogna  ben 
sentirsi  in  gamba  a sostenere  un’  ipotesi  giù 
motivata  e rifiutata  da  altri.  Magai.  Leti, 
scicnt.  85. 

§.  XIV.  Turar  via  di  gamia.  Correr  via. 
Passar  oltre  frettolosamente.  — E inteso... 
che  Di  facile  poteva»  quei  ribaldi  Esser  pel 
bosco,  detto.  Oh  poveruomo,  E’  me  ne  io- 
cresce!,  tirò  via  di  gamba.  Cecch.  Samar, 
a.  i,  s.  i,  p.  85. 

GAMBO.  Sust.  in.  Stelo  sul  quale  si  reg- 
gono le  foglie  e i rami  deir  erbe  e delle  pian- 
te j — Palale  d‘  albero,  ec. 

§.  Gambo,  per  simili!.,  si  dice  anche  di 
quella  Parte  d' un  arnese  che  serve  a reggerlo 
o a poterlo  portare.  » Trovò  il  detto  anello 
bellissimo , c di  fino  oro  il  suo  gamia».  Bocc. 
Ftioc.  i,  ili.  Venne  la  giostra  e ’1  tempo 
deputato;  E ordinò  lo  Impcrador  per  sogno 
D’ onore  a quel  che  l'ara  (aera)  meritato , Un 
bel  carbonchio , mollo  ricco  e degno , Che  in 
un  bel  gambo  d'oro  era  legato.  Pule.  Luìg. 
Morg.  x i , a7. 

GARA.  Sust.  f. 

§.  I.  A gasa,  col  verbo  Andare  , vale  Ca- 
reggiare, Concorrere  con  altri.  Competere. 
(Crus.  in  ANDARE,  senza  os.) 

§.  II.  Entbabe  in  orba.  Mettersi  n gareg- 
giare. Anche  si  dice  in  senso  anrfl. , Entrare 
in  picca , Piccarsi.  — Ci  ponemmo ...  a rigio- 
care a scacchi,  ed  entrati  in  gara,  «rem mo 
(avremmo)  durato  infino  a vespro;  se  non  che 
per  sorte,  ec.  Lasc.  Parent.  a.  3,  s.  8. 

GATTO.  Sust.  m.  Animale  domestico,  ne- 
mico de * topi,  ec. 

§.  I.  Gattillare,  secondo  l'Alunno  (Pah. 
Mond.,  num.  iqi8)  è il  verbo  che  esprime  la 
voce  del  gatto. 

§.  II.  Dicesi  che  II  gatto  rA  le  fusa,  quan- 
do //  gatto  mùgolo  piacevolmente  per  far 
festa.  (Anonimo)  • Dial.  mil  FA  et  simdn.  j 

§.  III.  Argento  de’ gatti,  Oro  de*  gatti. 

• Certo  talco  color  d*  oro , chiamato  oro  de* 
gatti.  Targ.  Tozt.  G.  Fiag.  9,  Il  Lan- 
dinelli  soggiugne  che  (un  certo  fiume)  produce 
le  rene  d’ argento  e d’oro  ; ma  vcrisimilmentc 
sono  miche  di  talco  di  tali  colori , che  i Tede- 
schi chiamano  oro  cd  argento  de’  gatti.  Id.  ib. 

10 , a?5. 

§.  IV.  Iksegnabe  in  arpicare  ai  gatti.  Si  dico 
òc\Y  Ignorante  che  vuole  insegnare  a‘  dotti  s 
Insegnare  a’  maestri.  In  senso  anil.  c pro- 
verbiali». diciamo  / pàperi  menano  a ber  Po- 
che. Lat.  Sus  Miners>am.  - Fut.  Nulla  fec’io; 


Digitized  by  Google 


a56  GAT  -’GA.V,  .» 

lutto  fe’  amor.  Ma  quale  Arte  useremo  a fine 
Clic  i fabbricati  inpumi  Da  contrario  destiti 
non  siali  disfatti?  Va».  Insegnai’ oro  inarpi- 
carc  a i gatti.  Bfddov.  Chi  la  sarte , ec. , 
a.  i , $.  afi,  p.  58. 

§.  V.  Stare  a spulciare  il  gatto.  Modo 
proverbiale  c bosso;  e si  dice  di  Quelle  xit- 
felle  che  invecchiano  nella  casa  patema  senza 
maritarsi.  (Noi  ."Milanesi  diciamo  Far  la  cru- 
cca alle  galline.)  « Figlia  mia , s’  io  li  dessi  a 
questo  matto , Diceva  il  Duca , sarei  ben  Gio- 
vanni.... Abbi  pazienza,  sta’ a spulciare  il 
gatto;  Dalli  l»el  tempo  infin  a'  cinquantanni; 
Qualche  cosa  verrà;  se  non  vien  nitlhi,  Po- 
trai far  voto  di  morir  fanciulla.  Stucca t.  Jlim. 
a,  207. 

t VI.  Voce  di  gatto  sco»tk  ato.  Dial.  nói. 
V ós  de  stroscile.  «le...  cattive  voci  si  chia- 
mano, per  similitudine  c per  beffa,  di  gatto 
scorticalo,  di  strigolo.  Voce  di  cornacchia  an- 
cora diciamo  quella  clic  cou  nome  jx’ggion»- 
tivo  eoommncineute  vociaccia  s’  appella.  Va- 
pin.  Rarefi . 20S. 

§.  VII.  Praniho.  — Al  gallo  vecchio,  dice  il 
proverbio  , dagli  topo  tenero.  Cecili.  Coin. 
inerì.  54-  (Parla  d'un  vecchio  plie  voleva  per 
moglie  una  ragazza  di  16  anni.) 

«GAVIGNE.  Quelle  parti  del  eolio  po- 
*»  ste  sotto  7 ceppo  dell' orecchie  e i confini 
v delle  mascelle.  JUat.  Tota  ilice.  - , Pecor. 
*>nov.  %,  2.  Così  il  prese  alle  gRvignc,  c 
» cavoli»  del  bagno.  Morg.  2,34.  Jlorganle 
*»  il  prese  alle  gavigne  stretto,  E inìscl  nella 
»»  tornila  a suo  dispetto.  « Cnvfc.4 , cc-»  ec. 

OuttMMiokt.  - Per  quelle  parli  del  colto  che 
sott  poste  sotto  il  ceppo  delle  orecchie  e i 
confini  delle  mascelle potremmo  forse  inten- 
dere le  parti  lidi,  che  sono  quelle  due  grosse 
gianduii:  salivari  dietro  all'orcccliic  ed’  nero- 
sto  all’augolo  della  miiscclla  iufrriorc;  ma  per 
isse  parti  niuno  intenderà  mai  lo  tonsille,  le 
.piali  sono  due  gianduii-  alla  radice  della  lin- 
gua dall'ano  c dall'altro  lato  dell ’ligola,  delle 
anche  amigdale  per  la  lon.  figura  di  mandor- 
la. A ogni  modo  la  voce  CìAVIGNK  negli 
addotti  cs.  non  può  significare  nè  le  Toneillo, 
nè  le  Pandidif  nè  parte  alcuna  del  collo.  Di 
fatto,  clic  dice  l’autor  del  Pecai'onc  ? Egli  dice 
che  »«  In  bella  Niccolosa  prese  alle  gavigne  il 
suo  caro  Duondclmonte , e l casse  lo  del  ba- 
gno. n Ora  se  la  Niccolosa  Io  avesse  preso 
non  dirò  già  per  le  tonsille,  clic  è cosa  im- 
possibile, ma  per  qualunque  parte  si  sia  del 
collo,  sì  l’avrcblif,  nel  cavarlo  del  bagno.  6 
dinoccolato  o strozzalo.  E pouiuui  puro  eli’  e' 
l'avessc  avuta  a buon  mercato,  che  gentilezza 
sarebbe  celesta  di  cavar  dal  bagno  V alitante 
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Il  atviiiglnandolo  pel  collo?....  Diamo  allesso 
un  guardo  »’  versi  del  Pulci.  Egli  racconta 

| d'una  baruffa  tra  Orlando,  Morgaute  e un 
Diavolo;  c dice  die  «Ha  line  Morganle  prese 
strettamente  quel  Diavolo  alle  gavigne,  e » 
suo  dispetto  il  ricacciò  nella  tomba  oud'  egli 
era  poc'anzi  liscilo.  Certo  che  non  è bisogno 
usar  co’  Diavoli  quelle  garbate  maniere  clic 
noi  chiedevamo  dalla  Niccolosa , nè  da  un 
Mvrganle  le  ci  possiamo  aspettare  ; ma  cerio 
ò pure  che , a voler  mettere  chi  che  sia  io 
ima  tomba , il  pigliarlo  per  quelle  parti  del 
collo  che  dice  la  Crus.,  cioè  per  le  tonsille,  o 
concediamo  ancora  per  le  parólidi,  ha  più  dd 
ridicolo,  che  del  fattibile , e da  non  radere  ia 
mente  a persona.  Che  saranno  dunque  le 
Gavigne  .v . , . . De  saranno  ciò  che  insegnano 
l' Oudin,  il  Venerali i c il  Due*:  Quel  luogo 
sotto  alle  braccia  dove  si  pigliano  i lottató- 
ri; rhe  viene  a dire,  //  di  sotto  delle  ascelle. 
E chi  subito  non  vede  come  s’adatti  perfet- 
tamente una  tal  significazione  agli  es.  recati 
dalla  Crusca?  Chè  per  fermo  non  v’é  ma- 
mera  più  comuioda  e insieme  più  garbata 
c gentile  di  cavare  una  persona  dal  bagno, 
che  di  pigliarla  sotto  alle  ancelle;  e parimen- 
te non  v’  è maniera  più  speditiva  per  gitlare 
alcuno  in  una  buca,  che  d’ abbrancarlo  seltu 
le  braccia,  levarlo  di  peso  da  terra , e luiltar- 
velo  dentro.  Queste  cose  dichiarate , ne  paf 
di  ritrarre  che  la  voce  GAVIGNE  per  Udì 
sotto  delle  ascelle , cioè  per  lo  Cavità  Sotto 
le  btvtccia,  non  sia  altro  die  una  corruzione 
di  Cavine,  parola  conservatasi  nella  milizia 
por  significare  certe  Cavità  naturali  acconce  a 
coprire  un  corpo  di  truppe  ed  « render  ìorO 
agevole  V accostarsi  ad  una  piana,  co im 
spiega  il  Ghambcrs  nel  suo  tìiz.  uni  velate 
Cosi  GAVÒCCIOLO,  malattia  che  viene  in 
certe  cavità,  quali  sono  gl’ioguùii  c le  ascelle, 
ù probabilmente  corrotto  da  Cavócciolo.  E 
questo  cambiare  il  C in  G nelle  Voci  uscite 
dall»  radice  CAVO  è quasi  oommune  a'  di- 
versi popoli  dell’Italia;  sitchè,  v.  g. , per 
GA  VATA  i Napoletani  intendono  quella  Con- 
colina  ad  uso  di  abbeverar  gli  annuali  ; GA- 
VIA-  chiamano  i Piemontesi  la  Conca  ed  il 
Mastello;  ed  i maritiaj  danno  il  nome  di, GA- 
VETTA a quel  Piatto  di  legno  ik  cui  so- 
gliono mangiare : nè  v’ha  dubbio  che  delle 
voci  GAVETTA,  GAVÌ.A,  GAVATA  , non 
siano  alterazioni  di  Cavetto , Cavia,  Covata, 
C tutte  procedutili  da  CAVO.  - Ala  dalla 
nostra  dichiarazione  di  GAVIGNE  si  Opro 
ancora  la  via  a Spiegar  la  forza  del  veri») 
AGGAV1GNAKE,  il  qual  dee  propriamente 
significar  lo  slesso  che  Far  pastai't  la  mano 
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salto  /’  ascelle  d‘  alcuno  e stringerlo  a sè, 
abbracciandolo , come  già  ponemmo  in  su 
l'occasione  di  Irar  fuori  questo  verbo  al  luo- 
go suo  dell’  alfabeto  ; non  già  Pigliare  al- 
cuno pel  collo  o per  quelle  parli  del  collo 
che  la  Crus.  chiama  GAVIGNE.  Traslativa- 
mente poi  e per  estensione  il  verbo  AG- 
GAVIGNARE  si  usurpa  in  senso  di  Av- 
vinghiare o simili:  al  qual  scuso  s’hanno  a 
referirc  i due  es.  allegati  dalla  Crus.  nel  tema 
del  detto  verbo;  perciocché  nell’uno  e nel- 
l’altro troviamo  la  frase  Aggavignare  il  collo , 
la  qual  voce  collo  vi  starebbe  oziosa,  se  il 
verbo  AGGAVIGNARE  importasse  così  di 
per  sé  Pigliare  pel  collo.  E qui  mi  s’ affaccia 
un’altra  cosa  da  doversi  notare;  la  quale  è 
clic  il  passo  del  Pecorone,  secondo  le  stampe 
del  Poggiali  (T.  i,  p.  45),  della  Soc.  tipogr. 
Class,  ita!.,  e del  Silvestri,  non  s’accorda  con 
quello  addotto  dalla  Crus.  ; poieìiè,  in  vece  di 
leggere,  come  da  essa  si  legge,  il  prese  alle 
gavigne , e cavallo  del  bagno  , hanno  tutte  e 
tre  le  stampe  accennate  « lo  prese  aggavi- 
gnalo , e Irassclo  del  bagno».  VA  il  bello  si  è 
che  hi  tal  forma  legge  ancora  la  Crus.  mede- 
sima in  AGGAVIGNATO;  e,  che  è più  bel- 
lo ancora,  essa  Crus.  no  spaccia  nel  §.  IV 
della  Prefazione  ch’ella,  con  le  sue  diligenze, 
« venne  a curare  una  troppo  più  sconcia 
magagna , come  era  quella  di  valersi  del  me- 
desimo esempio  a confermazione  di  due  voci 
diverse,  leggendolo  diversamente,  e quasi  ac- 
conciandolo a capriccio, secondo  il  bisogno.» 
Oh  non  aveva  io  ragioni  da  vendere  là  dove 
io  dissi  che  la  Ptvfazionc  della  Crusca  è una 
elegantissima  impostura  ?=  Ostrogoti , e voi 
Padre  Antonio  Bresciani  della  Compagnia 
di  Gesù,  degno  adepto  della  loro  Colonia,  il 
quale  attribuite  al  sapiente  Senato,  che  dalla 
crusca  s’ intitola,  il  giudicare  con  piena  auto- 
rità le  cause  che  al  giudizio  della  favella 
s’aspettano  (Sagg.  de.  eoe.  tot , u.. p.  n,  téh.  pamig.), 
che  cosa  mi  sapreste  voi  rispondere  in  sul 
proposito  di  tutto  il  presente  articolo,  qualora 
scappar  non  vogliate,  secondo  la  vostra  bar- 
baresca usanza  , dalle  quisliotii  filologiche  , 
da’  punti  in  disputa , e gettarvi  disperati 
alle  critiche  personali,  alle  ingiurie,  cd  alle 
menzogne? 

GÀZZERA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  Cor- 
vus  Pica  Ijin.—  Sinon.  Pica  vana,  seu  cauda- 
ta Aldrov-;  Pica  mclanoleuca  Vieill.;  Cazzerà 
cammunc  o Putta  Slor.  Uccell.  — Rial.  fior. 
Cecca  , G Azzera.  Dial.  pis.  Agassa , Agaz- 
za.  Cecca.  Dial.  sen.JPica,  Cecca.  — Frane. 
La  pie.  (Savi,  Omit.  i , i^-)55  (Secondo  il 
Carminati,  Maler.  med.,  Indice  ult.,  il  Cor- 
ro l.  il. 
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vus  Pica  è quello  che  uel  nostro  vulgare  si 
chiama  Gazza,  Pica,  o Berta.) 

GENERALE.  Sust.  ni.  In  terni,  milil.  si- 
gnifica Commandante  supcriore  d' un  eser- 
cito o di  una  jHtrie  di  esso,  con  diversi 
gradi.  (Grassi,  Diz.  milit.) 

Generale  dell’ armi.  Quegli  che  esercita 
il  carico  supremo  nella  milizia  a nome  del 
Principe  in  una  parte  de’  suoi  dominj  per  lo 
più  lontana  c separata  dagli  altri.  — Fu  insti- 
tuilo  il  carico  di  Commissario  generale  della 
cavalleria  da  Don  Ferrante  Gonzaga , meutre 
egli  era  generai  dell' armi  per  Carlo  Quinto 
nello  Stato  di  Milano.  Mclzo  (cit.  dal  Grassi). 
Oltre  all'avere  il  conte  Maurizio  la  sopra- 
intendenza  dell’ armi,  egli  è ancora  il  capo  più 
principale  del  Governo  civile  delle  Provincie 
Unite,  essendo  governatore  di  quattro  pro- 
vincia,. . . c da  lui  dipendendo  come  da  ge- 
nerale dell’ armi  il  conte  Guglielmo  governa- 
tore di  Frisa,  ec.  fìenliv.  (cit.  c.  s.). 

GENTE.  Sust.  f. 

§.  1.  Gente  , p.  e.,  di  giovani  , diceano  tal- 
volta gli  antichi  per  Gran  numero  di  giovani, 
e simile.  (Es.  d’agg.  al  Voc.  di  Ver.)  — El>l>e 
in  quella  contrada  . . . una  jjente  di  giovani 
che  continuamente  andavano  e mandavano 
per  farla  (una  certa  romita)  indurre  a peccato: 
c quella  dava  udienza  a chiunque  volca  par- 
larle dalla  finestrella , non  lassandosi  (lascian- 
dosi) però  vedere;  e poi  li  mattava  (confon- 
deva , mortificava)  con  suo  senno  e con  sua 
fermezza.  Barbcr.  Regg.  -ì$i. 

§.  II.  Gekth  d*  arme.  Gente  che  esercita 
V armi;  ma  si  adopera  (avverte  il  Grassi)  in 
senso  onorevole  e nello  stile  nobile.  — Lodo- 
vico  Sforza , ridotte  a poco  a poco  in  podestà 
propria  le  fortezze,  le  genti  d’arme,  il  tesoro, 
e tutti  i fondamenti  dello  Stato,  ec.  Guicciard. 
(cit.  dal  Glassi).  La  Germania,  perpetua  e 
indeficiente  miniera  di  gente  d’ arme.  Da- 
vila  (cit.  c.  s.). 

§.  III.  Gente  d'arme,  parlandosi  dell’an- 
tica milizia,  vale  sovente  Soldati  a cavallo 
ben  armati , Quantità  d’  uomini  d‘  arme.  I 
Francesi  dicevano  anch’  essi  Gendarmerie . — 
Commandò  che  fosse  pronta  la  gente  d’  arme 
ordinaria  di  Fiandra , che  poteva  fare  un 
numero  di  duemila  cavalli.  Questa  sorte  di  mi- 
lizia, distinta  in  compagnie  d’uomini  d’arme 
c d’arcieri  sotto  i primi  signori  del  paese, 
fu  in  molta  stima  ne’  tempi  addietro,  ina 
dopo  è ondata  mancando  sempre  più  di  ri- 
putazione. Benliv.  (cit.  dal  Grassi).  Ordinò 
nel  suo  Regno  le  ordinanze  delle  genti  d’  ar- 
me e delle  fanterie.  Algarotti  (cit.  c.  s.). 

33 
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GENTI.  Siisi,  ni.  piar.  Gentili,  cioè  Pa- 
gani, clic  crnno  «juclli  i quali  innanzi  la  ve* 
nula  di  G.  C.  adoravano  gl’  Idoli.  •»  Gran 
duol  mi  prese  al  cor  quando  lo  intesi;  Peroc- 
ché Genti  di  mollo  valore  Conobbi  che  ili 
quel  Limbo  cran  sospesi.  Dant.  Inf.  4»  4^* 
(Questa  lezione  è secondo  il  testo  commen- 
tato dal  Ifargigi , il  quale  vi  fu  la  scg.  chiosa  : 
« Gran  dolore  mi  prese  al  cuore  t piando  lo 
intesi:  e la  ragione  è,  perocché  io  conobbi 
che  Genti,  cioè  Gentili  di  mollo  valore  cran 
sospesi  in  quel  Limbo,  intendiamo  sospesi 
da  pena  e da  gaudio .»  All’ incontro  la  vul- 
gata, in  vece  di  Genti  di  mollo  valore,  ha  gen- 
te, cc.  j onde  ne  viene  lo  sconcio  di  veder 
gente  nome  foni,  del  sing.  accompagnata  dal 
partic.  sospesi  mas.  del  plur.  Io  mi  so  bene 
clic  le  sì  fatte  sconcordanze  si  salvano  da’ 
Grammatici  con  certi  arzigogoli  di  costru- 
zione mentale,  costruzione  di  pensiero , e 
simili,  dicendo  che  lo  scrittore,  quasi  dimen- 
tico del  sostantivo  da  lui  posto,  fa  concordare 
l’agg.  o<l  il  partic.  che  ad  esso  si  riferisce, 
con  un  altro  sostantivo  ch’egli  ha  in  niente, 
il  quale  nel  luogo  presente  sarebbe  Uomini 
o Personaggi  j e il  cel.  ab.  Colombo  nel  De- 
camerone,  voi.  t,  p.  y3,  ne  adduce  un  es. 
tolto  alla  Introd.  Bega.  Firt.,  pressoché  iden- 
tico col  passo  di  Dante  surriferito.  Ma  perché 
uua  maniera  di  dire  sia  in  qualche  modo  sai- 
valide,  non  ne  siegue  eh’  ella  sia  del  pari 
laudabile.  Comunque  però  si  sia,  in  que- 
sto luogo  di  Dante  il  vocabolo  generico  di 
Gente  non  fa  buon  giuoco;  laddove  Io  speci- 
fico Genti,  cioè  Gentili  o Pagani,  vi  calza  a 
pennello;  giacché  specificatamente  qui  parla 
il  poeta  di  que’  Personaggi  di  mollo  valore, 
morti  innanzi  la  venuta  di  G.  C>»  e che  noi 
chiamiamo  Gentili,  cioè  Persone  straniere, 
adorai  rici  degl'  Idoli ; fra  le  quali  Dante  non 
comprese  gli  Ebrèi,  perciocché,  quando  egli 
discese  fantasticamente  nel  Limbo,  gli  Ebrèi 
n’ erano  già  stati  levati  più  secoli  addietro  da 
Gesù  Cristo , e sol  vi  rimanevano,  secondo 
la  stia  poetica  teologia,  i virtuosi  personaggi 
del  Paganesimo.  Quanto  poi  al  far  Genti  di 
gen.  mas.,  diremo  che  Dante  imitasse  i Fran- 
cesi, i quali  usano  la  voce  plurale  Gens  ezian- 
dio in  questo  genere,  osservando  però  certi 
riserbi  grammaticali;  ovvero  diremo  ch’egli 
ponesse  Genti  sustantivamcntc  in  vece  di 
Personaggi  genti , essendo  noto  a’  coltiva- 
tori di  nostra  favella  clic  Gente  si  piglia- 
va dagli  antichi  italiani  in  forza  di  aggeli, 
e in  signif.  di  Gentile ,*  dizione  usurpata  a’ 
Provenzali,  e di  cui  sono  in  copia  gli  es. 
anche  uel  Vocabolario.  Finalmente  Le  genti 
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per  Uomini  stranieri,  anzi  per  Barbari , an- 
zi per  Pagani,  Gentili,  Etnici,  come  a’  è di 
sopra  accennato,  è dizione  tolta  a'  Latini  de’ 
bassi  tempi  ed  agli  scrittori  ebraici , come 
ognuno  può  subitamente  vedere  nel  Forcel- 
1 in i , nel  Diz.  sacr.  del  Magri,  nella  Fraseo- 
logia biblica  del  Gullicciolli,  nel  Du*(^ange, 
cc.,  cc.;  aggiungendo  che  Geni  e Gente  in 
senso  di  Popoli  stranieri.  Uomini  non  cri- 
stiani, si  diceva  dagli  antichi  Francesi  e Pro- 
venzali. Laonde  ne  pare  clic  la  lezione  del 
testo  commentalo  dal  Bargigi  sia  per  ogni 
verso  non  che  giustificata,  ma  dimostrata  hen 
«legna  d’essere  preferita  alla  coinniunc.) 

GENTILESCO.  Aggeli.  Appartenente  al 
Gentilesimo. 

§.  A i.i. a gentilesca.  Locuz.  avveri»,  ed  cl- 
lilt., significante  Conforme  (dia  maniera  genti- 
lesca, cioè  de ‘ Gentili.  ••  Riputando  io  di  fin* 
torto  alle  verità  cristiane  da  me  proposte, 
se,  sotto  un  pretesto  frivolo  di  abbellire  più 
vagamente,  avessi  ardito,  per  dir  così,  di 
guernirle  (/e  prediche ) alla  gentilesca.  Segner. 
Quarcs.  Pref.  §.  2. 

GERARDINA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
Angelica  salvatica,  Gerardina , Erba  Giral- 
da.  Castalda _,  Castaldino  : nomi  vulgari  della 
Podagraria  officinale.  Liguslicum  Podagra- 
ria. Nasce  negli  orti  e ne’  luoghi  freschi , 
dove  si  propaga  mollo  con  le  radici;  onde 
Si  rende  difficile  estirparla.  L’odore  si  ac- 
costa a quello  dell' Angelica.  Fu  creduta  buo- 
na per  la  gotta.  Si  può  mangiare,  quando  è 
tenera,  con  le  altre  erbe  da  cuocere,  alle 
quali  dà  odore  e grazia.  Targ.  Tozz.  Ott. 
Itt.  boi.  2,  ediz.  3.a 

GERMANO.  Sust.  m.  T.  d’Ornitoi.  Nome 
generico  degli  uccelli  di  palude,  di  bcy& 
largo  e piedi  schiacciali,  della  specie  dcl- 
V anatre  selvatiche. 

§•  I.  Anatrare  è il  verlio  esprimente.il 
Fare  il  verso  de’  germani.  - V.  ANATRA- 
RE, p.  I>4i>  col.  2. 

§.  II.  Germano  di  mare.  Fulignla  fusca 
Bonap.  — Sinon.  Arias  fusca  Gincl. , Ranz. , 
Temili.  ; Arias  sylvestris  nigra  Aldrov.  — 
Frane.  Le  canard  doublé  nmcreusc.  ( Savi , 
Ornit.,  3,  1 26.) 

§.  III.  Germano  forestiero.- V.  CASAR- 
CA (Ucc.  aquat.),  p.  85,  col.  1. 

§.  IV.  Germano  marino.  - V.  CODONE 
(IJcc.  acquat.),  p.  104,  col.  1. 

§.  V.  Germano  reale.  Arias  Boschas  Liu. 

- Sinon.  Boschas  major,  sive  Arias  torquata 
minor  Aldrov.  ; Anatra  salvalica  0 Gennari 
reale  Slor.  Ucccll.  — Frane.  Canard  sauvage. 

- Dinl.  pis.  e fior  German  reale.  Colloverde 
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(il  maschio),  Anatra  (la  feiiiiua).  (Savi,  Or- 
mi. 3,  itti.)  = l)i;»l.  mil.  AncHa  salvtùlega. 

§.  VI.  Germano  turco.  — LI  germano  turco 
è un  uccello  della  razza  dell’ anitre  salvati- 
che,  ec.  È un  bellissimo  uccello  corredato  di 
varietà  di  penne;  e da  noi  dicesi  germano 
turco,  perchè  ha.il  capo  coperto  di  peli  dorati 
scuri  e folti  e lunghi  in  foggia  di  un  turbante; 
e,  quando  è vivo,  il  di  lui  rostro  par  giusto 
fatto  di  un  vivissimo  corallo.  Red.  <i,  5 1 5. 

G ETTO.  Sua l.  m.  Il  gettare . Sinon.  GLTTO. 

§.  I.  Getto  , in  tenti,  d'  Agi  le. , vale  II 
gettar  delle  piante , cioè  II  dar  fuori  le  mes- 
se. Sinon.  o anrfl.  Messa»  Pollone , Rampollo , 
Germoglio . Frane.  Jet.  Dial.  mil.  Butt.  — 
Principalmente  si  pensò  a Iteti  custodire  i 
getti  de'  due  occhi  più  prossimi  al  vecchio, 
o sia  fusto,  che  vi  erano  restati,  lasciando 
loro  due  o tre  nodi  al  più  ; e si  procurò  di 
rilevare  su  questi  i nuovi  e più  vegnenti  getti 
die  essi  fecero  in  appresso,  e che  dai  con- 
tadini si  chiamano  fcmiuelle , coll’  idèa  di  for- 
mare in  esse  i capi  per  l'anno  futuro,  come 
riuscì,  se  non  a tutte  le  viti,  certamente  alla 
massima  parte.  Paolet.  Op.  agr.  i,  3a8.  - 
Trine.  Agric.  i,  98,  107,  e altrove.  - Lastr. 
Agric.  1,  269,  e più  volte  altrove.  - Targ. 
Tozz.  OtL  Lcx.  Agric.  3,  11  a. 

$.  II.  Getto,  e di  qui  A getto.  T.  di 
falconeria.  Il  luogo  dove  il  falcone  o lo  spar- 
viere ammaestrato  s'arresta , e donde  sta  per 
gettarsi  a volo  sùbito  che  vegga  levarsi  l’uc- 
cello cercato  da*  cani.  - Come  spander  di'  è 
posto  in  alto  a getto,  E vede  sotto  i cau’ 
che  cercao  forte.  Sta  di  volare  e pascersi  ’n 
assetto;  Tal,ec.  Lor,  Med.  Beon.  3,  1 58. 
( A getto , cioè  al  luogo  donde  lo  sparviere 
si  dee  gettare  sull*  uccello.  Così  diciamo  Alla 
posta  per  Al  luogo  dov ‘ altri  sta  in  agguato 
per  assalire  alcuno.  - NB.  L'edis.  di  Lon- 
dra 1731  e a 4 ha  con  manifesto  errore  in 
alto  Agetto.) 

GHÉPPIO.  Sust.  in.  (Uccello  di  rapi- 
na). Falco  Tinnunculus  Lin.  - Sinou.  Tue- 
nunculus , seu  Ccnchris  Aldrov.  ; Gheppio 
di  torre  o di  fabbrica  (adulto)  Stor.  UccelL; 
Gheppio  di  grotta  o di  montagna  (femina) 
Stor  (Jcccll.  - Dial.  pis.  Palchetto  di  torre. 
Dial.  lior.  Gheppio,  Guglia . Dial.  sen.  Accr- 
tcllo.  - Frane.  Faucon  Cressetxllc.  (Savi, 
Ornii.  1,  4^*)  “ (Secondo  il  Carminati,  Ma- 
ter.  med.»  ludice  ult. , al  Falco  Tinnunculus 
Lin.  corrisponde  il  vernacolo  lombardo  Ga - 
vinello.  ) 

§.  I.  Gucrrio  di  torre  diverso.  - V.  in 
FALCO  il  $.  Falco  gkjllajo  . che  è il  IX. 
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“S  »•  sì  dice  in  proverbio  Far  giiepimo, 
« clic  vale  Morire.  »*  Crusca.  (Seguono  tre  cs.) 

Nota.  — Io  sou  di  credere  che  Far  cheimmo 
propriamente  non  valga  Morire , ma  sì  bene 
Far  que’  contorcimenti  di  bocca  che  far  so- 
gliono i moribondi; che  diremmo  con  voce  mol- 
to appropriala  Boccheggiare.  E Far  cosmo, 
così  interpretato,  sarebbe  affine  del  Far  grep- 
po, che  la  Crus.  dice  essere  quel  Raggrinzar 
la  bocca  che  fanno  i bambini  quando  vogliono 
cominciare  a piangere  (Dial.  mil.  Fà  cazzila). 
L' opinion  mia  si  muove  dal  seg.  cs.  » Ma  , 
per  fornir  la  storia,  lo  impiccalo.  Crcpò  si 
gentilmente  nel  fuggire,  Cli*  e'  fece  gheppio , 
e mori  disperato.  Leopar.  Rim.  38.  = Ora  se 
Far  cncprio  importasse  nè  più  nè  meno  di 
Morire , qual  senno  avria  mostralo  il  Leo- 
pardi dettando  questo  teraeUo?  fe  dunque  evi- 
dente che  Far  gbeppio  esprime  un  atto  che 
precede  alla  morte  ; il  qual  alto , se  non  è 
quello  da  me  supposto,  mi  par  che  tocchi  a 
Toscani  il  dirne  qual  sia.  Far  gueppio  da  noi 
non  si  dice;  ed  io  mi  riderei  di  colui  che  si 
servisse  di  tal  locuzione,  a usanza  di  pappa- 
gallo, senza  conoscerne  T intimo  valore  c il 
preciso  significato. 

GHIADO.  Sust.  m.  dal  lai.  Gladius , vale 
Spada , Coltello,  Ferro  nel  si gn il*,  generico 
d 'Arme  da  punta  e da  taglio.  (Così  dicia- 
mo, v.  g. , Ghianda  dal  lai.  Glans-dis.)  a 
Ma  GHIADO,  corrottamente , dicono  o di- 
cevano i Toscani  eziandio  per  Ghiaccio. 

§.  I.  A ghiado.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt., 
il  cui  pieno  è Cacciando  mano  o Ricorrendo 
a spada,  a coltello,  ec.  ; ovvero.  Sotto  a 
colpi  di  spada,  di  pugnale,  e simili  armi. 
(V.  anche  AGGHIADO,  p.  44^»  coL  u)  - 
Ci  ha  altra  piggior  cosa , che  I*  uomo  priega 
Idd/o  per  lo  danno  del  suo  nemico,  di  co- 
lui eh'  egli  non  potrà  uccidere  a ghiado.  San 
Gir.  Grad.  IX,  p.  28.  (Lez.  var.  : a gladio.) 
o (V.  altri  es.  uella  Crus.,  la  quale  registra 
la  presente  locuz.  sotto  la  rubi*.  AG.) 

II.  Fa»  morire,  o simili,  alcuno  a ghia- 
do, si  disse  anche  dell'  Eseguire  nella  per- 
sona d’ alcuno  la  condanna  impostagli  d‘ esser 
fatto  morire  sotto  a ’ colpi  della  mannaja  o 
A altro  simile  strumento.  - Ma  ciascuuo  di 
loro  ( de'  Tempieri)  feciono  poco  appresso 
mala  fine  : Noflb  impiccato,  e *1  Priore  morto 
a ghiado.  Vili.  G.  I.  8,  c.  92,  v.  3,  p.  173, 
ediz.  fior. 

§.  III.  OccmetE,  o simili,  A GHIADO  AL- 
CUNO, si  disse  pure,  e forse  il  più  delle  volte, 
con  la  stessa  forza  clic  oggi  si  dice  Fred- 
date alcuno,  in  vece  di  Ammazzarlo;  poiché 
GHIADO,  appo  i Toscani,  significa  eziandio 
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Ghiaccio,  Freddo  eccessivo , come  s’ è notalo 
nel  tema.  Dial  mil.  Fà  fègg  vùn.  ( Anche 
l'Alunno  e il  Vergammo  attribuiscono  un  tal 
sigili C alla  presente  locuzione.  ) - E 'l  fratello 
fu  morto  a ghiado  cattivamente.  V ellut.  Cron. 
33.  Preghiamo  Iddio  che  vi  dea  tanti  malan- 
ni, che  voi  siate  morto  a ghiado,  sì  come  il 
più  disleale  e il  maggior  traditor  che  viva. 
Bocc.  g.  8,  ».  9,  v.  7,  p.  247. 

GIACÉRE.  Verbo. 

§.  Giacere  a capo  steso.  - V.  in  CAPO  il 
$.  A capo  steso  (GIACERE),  che  ò il  XIII, 
a car.  73,  col.  2. 

GIANNETTO  o GINNETTO.  Sust.  m. 
Specie  di  cavallo  di  Spagna  intiero. 

§.  Alla  giannetta.  Locuz.  avveri».  Con- 
forme alla  maniera  che  si  usa  co'  gianneiti 
o ginnetti.  — Far.  Voi  avete...  lo  spennac- 
chio alla  giannetta  : non  vi  pare  stravaganza 
questa.1'  Tad.  Tu  sci  un  furfante:  che  vuol 
dire  lo  spennacchio  alla  giannetta  ? Debbo 
terse  essere  un  cavallo  io?  Lasc.  Strcg.  a.  3, 
s.  1,  Teat.  com.fior.  4,  24. 

GINÒCCHIO.  Sust.  m. 

§.  I.  A ginocchio.  Locuz.  avverb. , signifi- 
cante Col  ginocchio  o Con  le  ginocchia  in 
terra  j G inocchiane , Ginocchioni , Inginoc- 
chiato. Frane.  A genoux.  » Ora  ti  sono  i fra- 
telli a ginocchio,  e pregano  della  salute  di 
loro  fratello.  Brun.  l.at.  Orai.  Q.  Leg.  180. 
(Cioè:  Ora  i fratelli  ti  stanno  dinanzi  inginoc- 
chiati. <=  La  Crus.  allega  nel  tema  di  GI- 
NOCCHIO un  cs. , eh’  ella  attribuisce  alle 
Dicerie  diverse , e che  è identico  con  quello 
da  noi  qui  prodotto  ; se  non  che,  in  vece  di  a 
ginocchio , ivi  si  legge  a ginocchia,  e frate 
in  vece  di  fratello.) 

%.  II.  A ginocchio,  vale  anche  Fino  a lo 
ginocchio.  Onde  Avere  n’  una  cosa  a ginoc- 
chio, figuratane , si  dice  dell* Averne  in  gran 
copia,  e quindi,  come  nel  seg.  es..  Essere  con- 
. tantissimo,  soddisfattissimo.  — Vr.s.  Che  dite 
voi?  Gian.  Parmene  avere  una  derrata  a gi- 
nocchio; vo'  far  ciò  che  tu  vuoi,  e ciò  clic  ti 
piace.  Lasc.  Sibil.  a.  \,s.  5,  Teat.  com.fior. 
4,  do. 

GIOCARE  0 GIUCÀRE,  come  scrivcano 
per  lo  più  gli  antichi , non  curandosi  di  distin- 
guere l'O  dall’  U.  Verbo.-  N B.  In  quelle  uscite 
dove  l’ accento  acuto  viene  a cadere  sopra  la 
vocale  o di  questa  voce,  si  suole  introdurre 
la  lettera  eufònica  n,  producente  il  dittongo 
no , come  in  Io  giuoco.  Tu  giuochi , Fgli  giuo- 
co, Quelli  giuocano.  Ma  regolatamente  non  si 
scriverebbe  Giuocare , Giunchiamo,  Giuo- 
cate , cc.  ; perciocché  iu  tali  uscite  l’ accenta 
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acuto  abbandona  la  vocale  o,  e si  getta  so- 
pra una  vocale  appresso.  Intorno  a che  si 
vegga  in  DITTONGO  il  §.  II,  p.  193,  col.  1, 
c seg. 

§.  I.  Giocare  alla  neve.  Lo  stesso  che 
Fare  alla  neve,  che  è Tirarsi  vicendevol- 
mente le  palle  di  neve.  (Dial.  mil.  Fà  ai  boi- 
getti)  - Me  n’  andai  coll’  altre  fanciulle  a gio- 
car per  queste  vie  alla  neve , come  si  f . 
Firenz.  1 , 1 89. 

§.  II.  Giocare  al  sicono.  Figura tam. , per 
lo  stesso  che  si  dice  gridar  sul  sicuro.  - Quel 
sarto,  il  quale  per  gincare  al  sicuro  avea  to- 
nato il  piè  in  due  staffe.  Varch.  Ercol.  1,  56. 
L’umana  prudenza  consiste,  nelle  cose  che 
sono  incerte  e dubbiose,  in  saper  giocare  al 
sicuro.  Sodcr.  Ort.  e Giard.  ioo. 

§.  III.  Giocar  d'  arme.  - V.  in  ARMA  il 
§.  LXIV,  p.  862,  col.  1. 

§.  IV.  Giocare  di  buono.  Vale  Giocare » 
mettendo  fuori  denari.  Anche  si  dice  Fare  di 
buono.  (Dial.  mil.  Giugà  de  bón.)  - Non  si 
giuochi  di  buono;  se  no,  si  stea  (stài) il  giorno 
seguente  chi  contravverrà , senza  mangiare. 
Sulvin.  Pros.  tos.  1,  r5t. 

§.  V.  E,  Giocare  di  buono,  figuratala. , 
vale  Operare  o Condursi  con  lealtà.  — Carlo 
e Ferdinando. non  giocavano  di  buono,  ma 
favorivano  sottomano  e mettevano  al  punto  i 
Luterani,  per  avéf  quel  calcio  in  gola  al  Papa. 
Varch.  Star.  I.  1 »,  p.  465-  (Questo  §.  è tolto 
dalla  Crus.  pitlcr.,  la  quale  lo  inserisce  sotto 
alla  voce  sregolata  GIUOCARE.  Il  Voc.  di 
Ver.  e il  Diz.  di  Pad.  attribuiscono  un  tal 
paragr.  e la  collocazione  ili  esso  alla  Crusca.) 

§.  VI.  Giocare,  p.  e.,  oli  anni.  — V.  in 
ANNO  il  tj.  Dormire,  Giocare  gli  anni,  che 
è il  LI,  p.  7 1 1,  col.  1. 

§.  VII.  Giocare  sulla  fede  o in  su  la 
fede.  Si  dice  di  Chi,  avendo  perduto  tutto  il 
denaro  che  egli  avea  seco , dà  la  fede  o 
la  parola  o promette  di  pagare  quell'  altra 
sonuna  che  gli  accadesse  di  perdere.  Noi 
altri  1 bombardi  diciamo  Giocare  sulla  paro- 
la. m Vuol  (il  giocatore  acceso  dalla  stizza) 
che  si  dian  le  carte  presto  presto,  E invi- 
tati alla  bella  condannata,  E gitioca  in  su  la 
fede,  e toglie  in  presto,  tc.  Cas.  in  Rim. 
buri.  1,  162. 

55.  Vili.  A cnF.  giuoco  giochiamo?  — V.  in 
GIUOCO  il  §.  X. 

§.  IX.  Giocarsi.  Per  Metter  pegno , Scom- 
mettere. (Es.  d’ agg.  al  Voc.  di  Ver.)  «»  E qui 
adesso  mi  giocherei  qual  si  sia  bella  cosa , 
che  V.  S.  Illusi!  issinin  non  s’ imagincrcbbe 
mai  che  cosa  io  sia  per  soggiugnere.  Bellin. 
in  Pros.  fior.  t.  par.  IV,  v.  1,  p.  123. 


Digitizsd  by  Google 


GIO  - G 1 0 

GIORNATA.  Siisi,  f.  Spazio  tV  un  gior- 
no , cioè , commutici  notile  parlando,  Quello 
spazio  di  tempo  che  trascorre  dal  levarsi 
del  letto  al  coricarsi. 

\.  A giornata.  Lochi.  avverti,  ed  clUu.,  il 
cu»  pieno  è Passando  ila  giornata  a giornata. 
Sinon.  Di  giorno  in  giorno.  Giornalmente. 
Aiuti.  Continuamente,  Di  mano  in  mano.  (Es. 
d’agg.)-  Che  ben  veggiono  e sanno  Ch’io 
a giornata  \o  vila  perdendo.  Barber.  Doc. 

369,  11.  (V.  in  GIORNO  U §.  In  giorno  in 
giorno , cl»e  è il  IX.) 

5.  il.  A giornate.  Per  Ce/eremente,  Con 
celerità,  come  se  dicessimo  Tenendo  dietro 
a la  celerità  delle  giornate.  - Trapiantali  ( 1 
nòccioli  di  pesche)  il  secondo  o il  terzo  anno; 
la  state  annaffiali  : crescono  a giornate.  Da- 
van;.  Colt.  v58. 

$.  III.  Alla  giornata.  I-ocuz.  ellitt.,  per 
Dentro  alla  giornata.  - All»  giornata  se  ne 
intenderà  il  vero,  àiorel.  L.  Cron.  in  Delie. 
Ermi.  tos.  19,  iiq.  Ed  èssi  detto  che  venerdì 
notte...  e’ sono  entrati  in  Milano,  chi  dice 
l' esercito  spaglinolo  , e chi  il  franzese ...  In- 
teoderassi  alla  giornata.  Id.  ib. 

IV.  Fara  a giornata  o ter  giornata.  La- 
vorace  per  ricct‘cre  la  meirede  un  tanto  il 
giorno.  (Crus.  in  FARE  sotto  il  tema  di  Fara 
giornata,  iffincliè  ninno  , se  non  per  caso, 
ritrovi  una  tal  locuzione.  Ella  non  ne  reca 
es.)  * V.  appresso  il  §.  Lavorare  a giornate, 
che  è il  VII. 

§.  V.  Far  giornata.  Per  Impiegare  tutto  il 
tempo  d’ un  giorno.  Lo  stesso  diciamo  nel 
nostro  dial.  mil.  (Es.  moder.)  - Et’  ingegni 
( il  Paroco)  di  far  collette  grosse.  Che  raan- 
tengan  la  Cintola  c il  Rosario;  Ma  non  s’ab- 
bia a saper  quanto  riscosse.  O pur  si  pianti  nel 
confessionario  Con  una  o due  pinzette  {pinzo- 
chere) a far  giornata.  Saccent.  Rim.  1,  1 58. 

5-  VI.  Fare  per  giornata.  - V.  sopra  il  §. 
Fare  a giornata,  che  è il  IV. 

$.  VII.  Lavorare  agiornate  .Lavorare  per 
ricevere  la  mercede  un  tanto  il  giorno ; che 
anche  si  dice  Fare  a giornata  o per  giornata , 
come  si  accenna  qui  sopra  nel  §.  IV.  (Dia), 
mil.  Lavora  a giomada.)  • Il  quale  lavorava 
di  grottesche  con  Perino  del  Vaga  a giornate. 
Fissar.  Fit.  i3,  aGi.  Giovani  forestieri  che 
sono  sempre  in  Roma,  e vanno  lavorando 
a giornate  per  imparare  e guadagnare.  Id. 
ib.  ij\. 

GIORNO.  Sust.  m.  tratto  forse  dal  lat. 
Tempus  diurnum . m V.  anche  Di,  troncato  di 
DIE,  lat.  Dies. 

$•  I.  Giorno,  figuratilo.,  per  Tempo.  - 
Prima  eli  alla  fatica  il  breve  giorno  Manchi  di 
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I questa  mia  vita  caduca.  Tass.  Mond.  ere. 
g.  3,  $.  107. 

§.  II.  Giorno,  per  ellissi,  in  vece  di  Gior- 
no 0 Tempo  stabilito , decretato , ordinato 
da!  Cielo  o dalle  leggi  della  natura.  — Nè  del 
regno.  Nè  della  vita  lungamente  goda;  Ma 
caggia  anzi  al  suo  giorno , c nell’  arcua  Giac- 
cia insepolto.  Car.  En.  4,  949* 

ito*.  - Il  lat.  ha  : Sed  cadat  ante  diem.  - 
Questo  es.  si  allega  pure  dal  Diz.  di  Pad.,  fa- 
cendovi precedere  la  scg.  dichiarazione,  pi- 
gliata dalla  Proffosta  del  Monti:  ««Giorno, 
accompagnalo  coi  possessi  fi  Mio,  Tuo,  Suo , 
| significa  Termine  della  vita.»  L'inesattezza 
" della  qual  dichiarazione  si  fa  patente  dal  te- 
sto latino  prcallegato,  dove  la  voce  Diem  non 
ha  verun  possessivo  per  compagno,  e nondi- 
meno accenna  quel  medesimo  che  nel  verso 
italiano  il  suo  giorno.  Si  noù.  ancora  che  se 
in  questo  luogo  le  voci  Giorno  e Dies  signi- 
ficano Termine  della  rito,  sì  1 fanno  mercé 
delle  circostanze  che  intorno  ad  esse  concor- 
rono , non  già  per  propria  virtù  ; ondeché  il 
lat.  Cadere  ante  diem  è spiegato  da  commen- 
tatori appunto  nel  modo  che  da  noi  s’ c po- 
sto nel  tema,  cioè:  Cadere  dicuntur  ante  diem , 
qui  non  prrrfixo  juxta  communem  nalurtc 
ordinem  pereunt.  E se  ciò  non  basta,  mi  con- 
cedete voi  che  Giorno  e DI  sieno  perfetti  si- 
nonimi ? Sì  fermamente.  Dunque  ascoltate  che 
dice  il  Petrarca , nella  sest.  iv  s « Chiuso  gran 
tempo  in  questo  cieco  legno , Errai  senza  le- 
var occhio  alla  vela , Ch‘  anzi  7 mio  dì  mi 
trasportava  al  fine.  » Il  Petr.  dice  qui , sotto 
allegoria,  che  la  vela  lo  trasportava  al  fine  del 
suo  mortai  viaggio  innanzi  al  suo  dì,  innanzi 
al  suo  giorno,  cioè  prima  del  giorno  che  .se- 
condo le  leggi  di  natura  parea  ch’egli  dovesse 
giugnere  alla  fine  del  viver  suo.  Ora,  secondo 
la  vostra  dichiarazione,  egli  avrebbe  detto: 
Prima  del  termine  della  mia  vita  mi  traspor- 
tava al fine  della  mia  vita.  E fon  tali  i con- 
cetti che  voi  ardite  di  porre  in  bocca  del  Pe- 
trarca?. . . E parimente  il  Bembo  : «Per farmi 
anzi  7 mio  dì,  donna,  perire.  » Ora  pensate 
voi  che  il  Bembo  intendesse  di  dire  » Per  far- 
mi perire  prima  del  termine  della  vita,  cioè 
Per  farmi  morire  prima  della  morte?  Così  pur 
Dante,  Inf.  8,  33:  « E disse:  Chi  se'  tu  che 
vieni  anzi  ora?»  Qui  la  voce  Ora  è presa  nel 
medesimo  signif.  in  che  abbiam  veduto  pren- 
dersi Giorno  c Dì,  cioè  nel  signif.  di  Tempo. 
Qui  la  voce  Ora  non  è accompagnata  dal  pos- 
sessivo Tua ; e con  tutto  ciò  questa  locuzione 
ellittica  anzi  ora  vale  appunto  appunto  quel 
medesimo  che  V ante  diem  di  Virgilio,  Vanii 
al  suo  giorno  dd  Caro,  Ponti  7 mio  dì  del 
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Pctrarc,;  gincd, è qucll’Ombra  che  parlò  .«Ha 
della  ina, nera  a D,nI<.  inlese  (Ji  domandargli 
eh*  era  cg  quale  veniva  nella  casa  « le’,  no  rii 
innanzi  all  ora,  al  giorno,  al  di  stabilito  dalle 
leggi  naturai,.  Finalmente,  per  citare  ancora 
»1  Peir.,  egb  usò  altresi  ellitticamente  la  voce 

Tt{°  ,ncdcsi,no  «'gnif.  di  Tempo 
stabilito  dalle  leggi  della  natura,  là  dove  dis- 
se : u E per  far  mie  dolcezze  amare  ed  empie , 
V s infinge,  o non  cura,  o non  s accorge  Del 
fiorir  queste  innanzi  tempo  tempie.  » Cioè  • 
non  s accorge  del  mio  incanutire  prima  del 
tempo  che,  seco,,, lo  il  corninone  ordine  di  na - 
tura,  m arre,  a incanutire.»  Laonde  ci  par 
da  conci,, udore  che  i Vocabolaristi,  infine  a 
che  nou  saranno  altro  che  mecanici  copiato- 
ri, non  faranno  mai  cosa  da  giovare  alla  li„- 
gua;  ma  più  presto  la  verranno  impoverendo 
c snervando  infruscando  e intenebrando,  e 
faranno  olir  a dò  annaspare  gl' inesperti  sin 
dtosi  c gl,  stranieri. 

j**11:  I1;;!0™0  OAAtiot'  (r“  I>1,  troncato 
. 'j  at.  Dies,  §.  1 1 T,  io  dichiarava  II  gran 
ni  per  II  tempo  dopo  la  morte  j il  quale,  es- 
sendo eterno,  e non  avvicendato  di  luce  • di 
tenebre,  si  può  considerare  enfaticamente  per 
gran  g.orno.  Una  tal  dichiarazione  è in- 
esatta; e serva  il  sog.  CS.  a raddrizzarla.)  - 
Tre  sono  i suo,  g.orni  (di  Dio)  di  cui  fa- 
vellano le  divine  Scritture;  non  è im  solo 
Il  pruno  e quello  del  giudizio  universale’ 
che,  come  ancora  il  principale,  s'intitola  il 
giorno  grande,  e sarà  alla  fine  del  mondo. 
Segner.  Man.  Apr.  1,  2o,  p.  ,6o,  col.  a, 
coite,  md.  * 

$.  IV.  Li  porta  DEL  donno.  - v:  in  PUN- 
TA , sust.  f. 

$.  V.  Giorni  o Dì  macbi.  Giorni  nc‘  quali 
st  fa  magro , cioè  ne'  quali  è proibito  dalla 
Clucsa  il  mangiar  certe  carni j dico  certe  car- 
m perchè  le  carni  de'  pesci,  e delle  folaghe 
e delle  lontre,  e delle  lumache,  e de’  gamberi^ 
sono  escluse  da  tal  proibizione.  Anche  si  chia- 
mano DI  neri.  Dial.  miL  DI  de  mdghcr.-  Pcr 
conservare  poi  l’uniformità  di  questo  vitto,...  si 
stima  opportuno  il  dimandare  la  dispensa  de’ 
giorni  magri.  Cocch.  Consul. , oo.-ld.  ib.  43a. 

E ne’  dì  magri , o si  dimandin  neri,  Scrviron 
(certi  versi ) a riu volger  la  tonuina.  Braccioi. 

&h.  Dei,  C,  37. 

§•  VI.  Giobni  utili.  Nello  stile  della  Giu- 
risprudenza e della  Aie, calura  cosi  chiaraansi 
1 giorni  nc‘  quali,  in  virtù  delle  leggi,  pos- 
sono c parti  far  valere  reciprocamente  le 
loro  ragioni  davanti  a ’ tribunali,  o far  con - 
tifiti.  - Dura  ciascheduna  (lucra)  quindici 
gioru,  utili.  Finita  la  Fiera  d’alquanti  giorni. 
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le  lettere  tutte  in  uu  giorno  s'accettano,  cc 
Davanz.  Cantò.  ,65.  ' 

8-  VII.  A giorno.  Locuz.  «vverh.  ed  cilitt. 
il  cu,  pieno  è Arrivato  chi  che  sia  da  notte 
* Scorno j che  viene  a dire  Ali ap, irsi  o Ab 
l apparir  del  giorno.  - Cosi  consumata  la 
notte,  a g.orno  appari  nuova  foggia  di  co,»- 

c™ n"*7r  Tt  T 33u'  «*• 

S-  Vili.  Andare  di  giorno  n»  giorno.  Pas- 
sare dall  un  giorno  ali  altro.  Procrastinare. 
(Crus.  in  ANDARE,  senza  cs.) 

S*  In  giorno  in  giorno.  Lo  stesso  dio 
Di  giorno  in  giorno.  (Così  Dante:  Campar- 
tenilo  la  vista  a quando  a quando , iQ  luogo 
ordmario  Di  quatuìo  in  quando).  - Del 
disperato  ed  aspero  mio  dauno  Tulli  mie’ 
-nnc,  a trista  testa  vanno;  Che  ben  vedono 
e sanno  Ch'io  in  giorno  in  giorno  vo  vita  per- 

de't:,^Cr-  D°C- 36»' 1 ‘ ’ <Cosi  testo  su 
CUI  I Lhaid.  fece  le  sue  note;  e così  pur  ledi*. 

velluta  dal  y ac.  di  ycr .,  die  trae  fuori  que- 
slo  paragr.  sotto  la  rubr,  ING;  ma  la  no- 
stra stampa  legge:  Ch’io  a giornata  vo  vita 
perdendo.  V.  in  GIOII  NATA  il  §.  I.) 

8*  X.  In  su  l’aprir  del  giorno.  In  su  lo 
spuntar  del  giorno.  Ali  apparir  del  giorno.  - 
v",v'  arrivando  in  su  l’aprir  del  giorno, 
di’  ancor  spiomba  nel  cielo  alcuna  stella.  Si 
vede  in  peregrino  abito  adorno  Venir  pel  liu> 
incontra  una  donzella.  Arios.  Pur.  43,  96. 

S*  PaREBE  OGNI  giorno  più  DI  MILl’iH- 

***  » <=«*»  cc.  - V.  in  ANNO  il  §.  LXVIII 
p-  71  a,  col.  a.  * 

Ì XII.  Un  giorno.  Posto  assolutalo.  e jnti* 
caute  tempo  passato;  che  anche  si  direbbe-  Ua 
Ira tto.  Una  volta.  - Gittdimi  stanco 

I ci  ba  un  giorno.  Pelr%  «.JJ,  canz  ^ 

tempo,  st.  6. 

<j.  XIII.  E,  Un  oiorno,  posto  egualmente 
in  modo  assoluto,  ma  indicante  tempo  futuro* 
che  anche  si  direbbe  Quando  che  sia.  — Pq! 
irebbe  essere  die  un  giorno  mi  sforzasse  I’  a- 
more  che  io  lio  a questo  libro,  a tentare 
di  mostrarlo  al  mondo.  Borgh.  yinc.  in  Pros. 
fior.  par.  4,  voi.  4,  p.  1 a5. 

GIRARE.  Verbo. 

§*  Girare  il  capo.  - V.  in  CAPO,  p. 
col*  a,  il  §.  XXVIII. 

GITTO.  Sust.  ni.  Getto. 

§•  I.  A cirro.  I-ocuz.  avveri).,  elio  si  usa 
col  valore  di  A dirittura , Direttamente,  Di 
lancio,  ed  anche  di  Appiatto.  E par  tratta 
dalla  falconeria,  poiché  A cirro  è io  stesso 
che  A getto;  iutorno  a che  si  vegga  in  GET- 
TO, sust.,  il  §.  II.  (E s.  d’agg.)  - Ce  n’  è 
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una  di’  ha  'l  marito  Un  po’  misero  nel  ritto; 
Ella,  astuta,  trova  a gitlo  Da  saziare  il  suo 
appetito*  l. co  par.  Rim.  g5. 

$.  II.  Andare  a cirro  ad  un  luogo.  An- 
darvi dirittamente , a dirittura.  - Sta  notte 
al  bujo,  Quando  ognun  dorine,  potrà  egli 
andarsene  Da  sè  stesso  turato  con  un  mòc- 
colo In  un  lantcrnin  chiuso,  ed  alla  libera 
Entrar  in  casa,  o a gitlo  alla  camera  Andar 
della  sua  douon , ec.  Ambr.  Cofan.  a.  i , s.  3, 
Teat.  com.Jior.  5,  25. 

GlU,  sincop.  di  GIUSO.  Avverb.  di  luogo, 
esprimente  il  contrario  di  Su,  di  Sopra  j cioè 
A basso.  Gli  antichi,  ed  anco  i moderni  poeti 
scrivono  talvolta  Citte.  ( S . Agostino  usò  in 
latino  la  voce  Jusum  , corrispondente  al  no- 
stro Giuso,  V.  le  Origini  «lei  Menagio  in 
GIÙ,  ed  il  Forceliini  in  SUSUM.) 

I.  Andare  au’  in  giù.- V.  il  §.  Andare 
in  ciò,  die  è il  X. 

§.  II.  Andare  di  giù.  Andare  per  la  parte 
inferiore  o verso  la  parte  inferiore.  (Crus. 
in  ANDARE,  senza  es  ) 

§.  III.  Andare  di  sopra  in  giù.  - V.  in 
SOPRA. 

$.  IV.  Andare  s venire  di  giù  r di  se.  — 
V.  appresso  il  $.  Venir*  k andare,  ec.,  che 

è il  XVIII. 

§.  V.  Andare  o Correre  l’  aqua  all’  ingiù 
o A.LLA  in  giù.  Figuratala. , vale  Andar  la  co- 
sa com’ ella  debbe  andare , come  è necessità 
eh ' ella  vada.  (V.  anche  in  AQUA  il  §.  CLX, 
p.  8 1 1 , col.  i .)  - Ma , lodato  sìa  Iddio  e il 
mio  avvedimento,  l’aqua  è pur  corsa  alla  in 
giti  come  ella  doveva.  Bocc.  g.  3,  n.  6,  v.  3, 
p.  1 5o. 

$.  VI.  Andare  oiù.  Andare  in  luogo  tos- 
so , Scendere , ed  anche  talvolta  Cascare.  - 
Chè  mentre  andavo  giù  con  quel  fracasso,  Mi 
fu  di  pruno  un  ramo  in  man  venuto.  Bem. 
Or.  in.  6,  29.  (Questo  paragr.  è tolto  dalla 
Crus.,  la  quale  lo  inseriseo  sotto  ad  ANDARE, 
e reca  il  solo  es.  da  noi  pure  allegato  [dove 
importa  Scendere],  in  conferma  de' tre  diversi 
Mtgniù  ch'ella  attribuisce  alla  posta  locuzione.) 

§.  VII.  E,  Andare  giù,  figuratalo.,  vale 
Calare ; il  che  diccsi  di  molte  cose , ma  parli, 
colarnientc  de’  prezzi , delle  complessioni , 
de'  suoui,  delle  interiora,  c altro.  (Crus.  in 
ANDARE,  senza  cs.) 

§.  Vili.  Andar  giù  dna  cosa.  In  signif.  di 
Perdersene  i uso , Cadere  in  disuso , in  di- 
menticanza. (In  senso  and.  il  dial.  mil.  dice 
talvolta  Andò  già  de  moda , Andò  già  de 
scagn.  ) - Essendo  adunque  andata  giù  la 
propria  pronunzia  del  dittongo , . . . si  con- 
tentarono i posteriori  Latini  di  dame  sòl* 
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to  banca  un  semplice  cenno  cd  ano  stra- 
scico di  ciò  clic  anticamente  era  stalo.  «SnA>ùr. 
Pros.  tos.  2,  18. 

$.  IX.  Andare  giù  per  su  dna  cosa.  In 
signif.  di  Impiegarsi  quella  tal  cosa  in  com- 
pensazione di  altre.  Andar  questo  per  quello 
o t uno  per  t altro.  — Vo'  con  questa  Mo- 
neta, che  la  dote  Si  rircnda  alla  I.ena;  ed 
il  restante  Resti  di  quel  pupillo.  E se  vi  sia 
dì  più,  Atiderà  giù  per  su:  Vada  po’  danni 
eh’  hai  sofferti,  e vada  Pe’  danari  eh’  hai  spesi 
Su  più  d’  un  tribunale,  E per  quell*  opre 
eh*  hai  mandate  male.  Pagi  noi.  Com.  7,  90. 
Se  egli  e i suoi  figliuoli  hanno  fatto  le  fosse , 
hanno  fatto  1'  ohligo  loro;  perchè  li  tengli' io 
su’  poderi  a mezzo?  E se  m’  hanno  servito  in 
altro,  non  hanno  lavorato  i poderi:  vadia 
(vada)  giù  per  sù.  Id.  ib.  5,  17. 

§.  X.  Andare  in  giù  o ingiù  o alla  ingiù 
o all*  ingiù.  Andare  alla  china  , che  è il  con- 
trario di  Andare  alt  insù,  alt  erta.  — Calan- 
drino ....  si  levò,  c,  chiamati  i compagni, 
....  nel  Mugnon  discesi,  cominciarono  ®d 
andare  in  giù , della  pietra  cercando.  Bocc. 
g.  8 , n.  3,  v.  7 , p.  61.  lo  li  vo’  mettere  in 
su  un  carro  che  vadia  (vada)  da  sè  all’  insù, 
non  clic  all’  ingiù.  Firenz.  Trin.  a.  3 , s.  2. 

§.  XI.  Andare  in  su  ed  in  giù.  Andare 
alt  erta  ed  alla  china.  - Per  lo  montuoso 
fanno  ( 1 cavalli)  miglior  gamba,  per  l’eser- 
cizio dell'andare  in  su  ed  in  giù.  Crete.  I.  9, 
c.  3.  (Crus.  in  IN  GIÙ,  ch’ella  registra  sotto 
la  rubr.  I N G.  ) 

$.  XII.  Dare  giù.  Per  Cader  vinto , Essere 
superato  e restare  abbattuto.  - Così  prima 
Sacroviro  e gli  Edui,  dianzi  Vìndice  e le 
Galiie  dieder  giù , ciascheduno  alle  prime 
battaglie.  Davanz.  Tac.  Stor.  ì.  4 * p.  350, 
ediz.  Crus.  (Test.  lat.  «Aie  otim  Sacrovirum 
et  yEduos,  nuper  Vindicem , Galliasquc,  sin- 
gulis  perniiti , concitlisse.  (La  Crus.  registra 
la  presente  locuz.  in  DARE;  la  spiega  per  lo 
slesso  che  Venire  al  basso , Calare  j e ne  ad- 
duce in  conferma  l’cs.  stesso  del  Davanzali 
da  noi  qui  riferito,  insieme  con  un  altro,  clic 
a noi  serve  per  distendere  il  paragr.  scg.  ) 

§.  XIII.  Dare  giù,  si  piglia  eziandio  ne* 
due  signif.  clic  si  dichiarano  nel  scg.  es.  — 
Dar  giù,  ovvero  Dar  del  cedo  in  terra,.,.,  sì 
dice  non  solo  de’  mercanti quando  sono 
fallili,  e di  quelli  cittadini  c gentiluomini,  i 
quali,  come  si  dico  in  Vinegia,  sono  scaduti; 
ma  ancora  di  quelli  sposilori , i quali , inter- 
pretando alcun  luogo  d’ alcuno  autore,  non 
s’ appongono.  Varch.  Ercol.  90,  ediz.  Crus. 

§.  XIV.  Dare  giù.  Per  Calmarsi,  Ammor- 
zarsi, c simili.  - Sarebbe  io  un  sùbito  data 
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giù  quella  vampa  che  ora  cosi  altamente  ar- 
deva e si  dilatava.  Davi!,  2,  358. 

«*§.  XV.  D»r  cié  di. l capo.  Ammalar*  j e 
«cosi  Ridar  già  del  cafro.  - Cecclt  Dot  4#  2. 
»Ora,  Ira  per  il  mal  fresco  e per  queste 

v paure  e per  questi  disagi , Federigo  ritiene 
»giù  <lel  capo.»  Foc.  di  Fe r.,  ec.,  te. 

Nata.  - Nell'  addotto  es.  quel  del  capo , s’ io 
non  in' inganno,  trascorse  nella  stampa  in 
luogo  di  da  capo.  O veramente,  se  la  lezione 
è sincera , quel  del  capo  è quivi  posto  ellit- 
ticamente, dipendendo  dalle  parole  sottintese 
per  cagione  di  sconcerto,  o di  affezione,  o 
simile,  del  capo.  In  ogni  modo  quel  del  capo 
non  denota  altro  che  una  circostanza , c la 
{rase  è compiuta  nello  voci  Dar  già  o Ridar 
già , che  importano,  nelle  occasioni  simili 
all' accennata  nel  presente  es.,  Ammalarsi  o 
Riammalarsi , Cadere  o Ricadere  malato. 

§.  XVI.  I.v  giù.  Già,  Nella  parte  infe- 
riore. • E dietro  il  braccio  destro  D’  una 
catena  che  'I  teneva  avvinto  Dal  collo  in  giù, 
si  che,  ec.  Dani.  Inf.  3i,  89. (Ci oè,dal  collo 
J imo  alle  parti  inferiori.) 

§.  XVII.  la  ciò.  Riferito  a tempo,  e in 
siguif.  di  Addietro  al  tempo  che  si  accenna. 
Di  sotto  al  tempo  di  cui  si  parla.  - Allora 
fece  uccidere  lutti  i fanciulli  da  due  anni  in 
giù.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  y3,  col.  2. 

§.  XVIII.  Venise  c andare  di  giù  e di  se. 
In  sìgnif.  di  Andare  e venire  per  ogni  parte, 
m Quando  veunc  la  mattina,  Tristano  fe'  sem- 
biante di  cavalcare)  fe’ sellare  cavalli  e somie- 
ri. Valletti  vegnono  e vanno  di  giù  e di  su; 
chi  porta  freni , chi  selle.  Lo  stramazzo  era 
grande.  Nov.  ant.  noe.  62,  p.  169. 

GIUCÀRE.  Verbo.  - V.  GIOCARE.  (La 
Crus.,  per  lo  contrario,  io  GIOCARE,  che 
è la  voce  seconde*  ortografia , manda  Io  stu- 
dioso a GIUCAUE,  che  è voce  cacogrnfiz- 
zata,  ed  a GIUCARE  ella  aggiugne  GIO- 
CARE, che,  così  scritto,  ai  ribella  dalle  leggi 
ortografiche  subitile  sopra  lodevoli  ragioni 
da’  Grammatici.) 

GIUDlClO  o GIUDÌZIO.  Smi.  m. 

$.  I.  Giommo  AST1CI..TO.  - V.  in  ANTI- 
CIPATO, particip.,  il  S-  II,  p.  730,  col.  1. 

§«  IL  Giudicio  commone.  Facoltà  per  cui  i 
più  degli  uomini  giudicano  ragionevolmente 
delle  Cose.  Anche  si  dice  Senso  commune. 
Senno  commune.  Sentimento  commune.  V.  in 
SENSO,  SENNO,  SENTIMENTO.  Frane. 
Sens  commun.  m Di  questo,  che  senno  o giudi- 
ciò  commune  comiuuneinente  si  chiama , non 

vi  lui  cosa  al  mondo,  non  so  come,  la  meno 
commune  : poiché  tanti  sono  gli  affetti  che 
nell’  animo,  non  se  ne  avvedendo  esso,  s’ in* 
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Il  sinuano,  e che  spesso  l'occhio  ben  sano  fan 
veder  torto,  che  la  ragioue  s’offusca,  e il  do- 
ver non  si  fa.  Salvia.  Pros.  fos.  a,  124. 

§.  HI.  Critico  giudizio.  Criterio,  Discer- 
nimento. - F.  in  piamente  insegnano  che  nella 
interpretazione  delle  divine  Scritture  ogni  uo- 
mo dee  servirsi  del  privato  critico  giudizio 
Buondclm.  Leti.  »5. 

§•  IV.  Giudicio.  Per  lo  Corpo  de * Giudi- 
ci, la  Carte.  (Parimente  si  dice,  p.  e..  La 
predica,  volendo  intendere  Colono  che  stanno 
a sentir  la  predica.)  — Parlò  sì  magnifica- 
mente,... die  tutto  il  Giudicio  restò  mara- 
vigliato della  bontà  , della  prudenza  e dd- 
P orazione  di  quell’ uomo.  Segni,  Star.  3,348. 

$•  V.  A GIUDICI!)  DELL*  OCCHIO  , A GIUDICIO 
DEL  TATTO,  A GIUDIZIO  DELL* ODORE,  DEL  SAPORE, 

e simili.  Figuratam.,  vale  Conforme  a ciò  che 
si  giudica  per  mezzo  della  vista,  del  tatto, 
dell’odore,  del  sapore,  ec.  (Di al.  mil.  A truce ; 
e per  ischeno,  A vista  de  nds.)  * (Manca  l’cs. 
nella  Cros.,  la  quale  registra  la_presetile  forma 
di  dire  sotto  la  rul>r.  A G I,  e la  dimentica  in 
GIUDICIO.  Qual  giudicio  è dunque  il  giu- 
dicio della  Crusca?)  — La  {terra)  dolce  si 
conosce , se  di  quella  parte  del  cairpo  die 
più  ti  dispiace  prenderai  una  zolla  e md- 
tcnrla  a bagnare  in  un  vasello  di  terra  ove 
sia  aqua  dolce,  e al  giudicio  del  sapore  in- 
vestigherai se  tutto  il  campo  sarà  di  quella 
medesima  qualilade.  C/esc.  I.  a,  c.  26,  v.  1, 
p.  186.  (11  test.  lat.  ha  indirio  saporii.)  E 
gemevano  qualche  appena  visibile  stilla  di  li- 
quor bianco,  ed,  a giudizio  del  sapore,  as- 
tato. Red.  a,  3.  Il  fiele,  a giudizio  del  sapo- 
re, ha  in  sé  una  piccante  e ruvida  amarezza. 
Id.  Vip.  1,  43.  (Questo  ult.  es.  si  allega  dalla 
Crus.  in  PICCANTE.) 

§.  VI.  Avete  il  giudicio.  Per  Giudicare, 
Toccare  o Spettare  ad  uno  il  giudicare,  r- 
L’  altra  Qttaranl/a  ba  il  giudicio  della  vita 
degli  uomini  e della  morie.  Remb.Stor.  t,  12 
(cit.  dal  Voc.  di  Ver.,  il  quale  registra  la  pre- 
sente locuz.  sotto  al  verbo  AVERE). 

§.  VII.  Tenere  il  giudizio  a bottega.  — V. 
in  BOTTEGA  il  §.  Xr,  p.  49,  col.  a. 

GIÙGGIOLA.  Sust.  f.  Frutto  del  giug- 
giolo. ( Disi.  mil.  Zcmuùt.) 

§.  Disgradarne  l’aqua  delle  givooiole.  Lo- 
cue.  proverb.  - Si  fa  per  la  tossa  o infred- 
datura un’ aqua  con  le  giuggiole  c logori  zia  c 
altro, la  quale  si  chiama  coinmu Demente  aqua 
pettorale,  che  mollo  giova  e opera  per  certo, 
onde,  quando  alcuno  opera  alcuna  cosa  per 
certo  e bene,  si  dice  per  similitudine:  Io  ne 
disgrado  l’ aqua  delle  giuggiole.  Cecch.  Pro* 
verb.  3a.  - Lasc.  Streg.  a.  5,  s.  8. 
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GIUMELLA.  Sust.  f.  Quanto  può  conte- 
nersi fiat  còncavo  delle  mani  accostate  in- 
sieme per  lo  lungo. 

§.  A giumella.  Locuz.  avveri).  significante 
In  quantità  eguale  a quanto  può  contenersi 
più  volte  dal  còncavo  delle  mani , ec.  Lat. 
Geminis  manihus.  » Avca  questi  (quest*  a- 
sino)  un  padron  discreto  e buono,...  E lo 
teneva  proprio  da  fratello;.. ..  E quand’ei 
someggiava,  Gli  metteva  a giumelle  La  crusca 
innanzi,  e fave  a metadellc.  Duomm.  Idil.  28. 

GIUNTA.  Sust.  f.  dal  verbo  Giungere.  Il 
giungere.  Arrivo. 

§.  I.  Alla  primi  giunta.  Locuz.  avvcrb. , 
significante  In  sul  primo  momento.  In  prin- 
cipio, Primieramente,  Subitamente.  Sinon.  o 
anni.  Di  primo  aspetto , In  primo  aspetto, 
Nel  primo  aspetto,  A prima  giunta,  A pri- 
ma fronte,  A prima  vista,  ec.  - A rifar  sia 
di  mio,  se  alla  prima  giunta  tu  non  l’avessi 
giudicata  una  stanza  da  ladri.  Firenz.  Asia. 
4,  96  (cit.  dalla  Crus. , la  quale  registra  la 
presente  locuz.  sotto  la  rubr.  ALL). 

§.  II.  A prima  giunta.  Lo  stesso  che  Alla 
prima  giunta.  — V.  sopra  il  §.  I. 

§.  III.  Di  prima  giunta.  Per  Sùbito  eh'  io 
fossi  o che  altri  fosse  giunto,  A dirittura. 
Direttamente.  (Es.  d’agg.  al  Voc.  di  Ver.) 
• To  sarei  venuto  a scavalcar  qui  di  prima 
giuutn;  ma  non  era  onesto,  nè  ragionevole 
empiervi  la  casa  di  donne  e di  famigli.  Lasc. 
Sibil.  a.  3,  s.  a,  Tcat.  com.  fior.  4,  3g. 

§.  IV.  In  prima  giunta.  Sottosopra  vale  lo 
stesso  che  Alla  prima  giunta.  V.  addietro  il 
§.  I.  » Guiscardo  poi  che  in  sul  cavai  ri- 
monta, Riscontrò  Sinettór  in  prima  giunta. 
Cirif.  Calv.  c.  5,  p.  43.  In  prima  giunta  no  '1 
cognobbi.  Ben.  Celi.  t.  1,  p.  227  , ediz.fior. 
Gugl.  Fiat.  1829.  Al  re  Tardocco  mena  in 
prima  giunta;  E fra  lor  due  si  cominciò  la 
danza  Con  gran  percosse  di  taglio  e di  punta. 
Bem.  Or.  in.  5q,  07. 

§.  V.  Nella  prima  giunta.  Vale  sottosopra 
il  medesimo  che  Alla  prima  giunta.  V.  addie- 
tro il  §.  I.- Vinto  m’ avete  nella  prima  giunta; 
Vinto  m’  avete  poi  più  nel  parlare.  Barber. 
JRegg.  181.  Nè  sarebbe  alcuno  che  nella  pri- 
ma giunta  non  giudicasse  che  cosi  ricco  e 
bello  edificio  non  fusse  d’  un  grande  Iddio. 
Firenz.  3,  127.  - Id.  3,  iSq  e 268.  Mi  s’  of- 
ferse nella  prima  giunta  una  vista  bellissima 
sopra  quante  ne  vedessi  giammai.  Car.  Daf. 
proem.  in  princ. 

GIUÓCO.  Sust.  m. 

§.  I.  Giuoco,  per  Operazione.  Onde  Far 
giuoco,  per  Operare,  Fare  effetto  o l'effetto. 
V.  anche  appresso  il  §.  XVIII.  E si  dice  cosi 
voi.  li- 
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ne!  senso  fisico, come  nel  morale.»  Vivi  gli  af- 
fetti nelle  sue  parole  si  muovono,  ed  il  giuoco 
medesimo  che  gli  affetti  fanno  ne’  cuori  degli 
uomini  naturalmente , si  vede  a forza  d’ arte 
naturalissima  fatto  apparire  ne'  suoi  scritti. 
Salvia.  Dis.  ac.  4,  52.  Quelle  cose  che  spic- 
ciolate non  giovano,  messe  insieme  fan  giuo- 
co. Id.  ib.  4,  232. 

§.  IT.  Giuoco,  per  antifrasi,  vale  talvolta 
Tratto  o Tiro  nel  senso  di  Offesa.  » Oh  se 
essi  mi  cacciasscr  gli  occhi,  o mi  traessero  i 
denti,  o mozzassermi  le  mani,  o faecssermi 
alcuno  altro  cosi  fatto  giuoco,  a che  sare’  io? 
come  potre’  io  star  cheto?  Bocc.  g.  9,  n.  1, 
v.  8,  p.  1 6.  , 

§.  IIT.  Un  del  giuoco.  Quasi  per  ciò  che 
diremmo  Un  bel  mestiere.  » Pare  altrui  un 
bel  giuoco  avere  a regger  gente.  Fr.  Giord. 
Fred.  p.  80,  col.  2. 

IV.  Giuochi  ni  data.  Lo  stesso  clic  Giiu>- 
chi  di  carte,  cioè  que’  Giuochi  in  cui  si  dan- 
no le  carte  a'  giocatori  in  una  o più  girate .» 
Perde  la  figura,  che  è una  di  quelle  carte, 
nelle  quali  sono  effigiati  que’  fantocci  che  ne* 
giuochi  di  data  sono  le  carte  più  stimate. 
Min.  Noi.  flfalm.  t.  2 , p.  267,  col.  1. 

§.  V.  Giuoco  di  portuna.  Giuoco  d‘ azzar- 
do, come  si  dice  da  noi , imitando  i Francesi 
che  dicono  parimente  Jeux  de  hasard.  Anche 
si  dice  Giuoco  di  ventura.  V.  sotto  il  §.  Vili. 
— Non  è maraviglia  dunque  che  il  giuoco, 
particolarmente  quel  di  fortuna , come  padre 
di  tanti  mali,  sia  severamente  dalle  leggi  ban- 
dito. Salvia . Dis.  ac.  2,  i5j. 

§.  VI.  Giuochi  di  scherzo,  si  chiama- 
no quelli  che  allegrezza  piuttosto  apportano, 
che  spiritosi  concetti  dimostrino,  come  po- 
tremo dir  che  sia  il  Giuoco  delle  arti  indi- 
cato nel  §.  LXXXIX.  ( Barg . Gir.  Giuoc.  5 1 .) 

§.  VII.  Giuochi  di  spirito,  si  chiamano 
quelli  che  sono  da  spirili  svegliati , e diletta- 
no più  per  la  varietà  delle  invenzioni  che -si 
dicono,  che  per  lo  riso  che  muovano:  tale 
si  è,  p.  c.,  il  Giuoco  delle  comparazioni  in- 
dicato nel  §.  XCIV.  ( Barg . Gir.  Giuoc.  5i.) 

§.  Vili.  Giuoco  di  ventura.  Lo  stesso  che 
Giuoco  di  fortuna.  V.  addietro  il  §.  V.  » 
Più  particolarmente  a’  giuochi  di  ventura  la 
ristringhiamo  (la  detta  e la  disdetta).  Salvia. 
Pros.  tos.  1 , 4o5. 

Soia.  - In  vece  del  ristringhiamo , siccome 
dettò  qui  sopra  il  Salvini,  c in  vece  del  Di- 
chiarilo usato  altrove  da  esso  le  mille  volte,  io 
timido  scrittorello  mi  atterrei  al  ristringiamo 
c al  diciamo  insegnatimi  dalla  Grammatica 
italiana;  tuttoché  mi  sia  noto  che  alcuni  l>e- 
gl’ ingegni  fanno  oggidì  professione  d’uccellare 
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a simili  idiotismi  fiorentini  : e mi  vi  atter- 
rei , perchè  è mia  opinione  che,  se  piace 
riti  usa  di  quando  in  quando  alcun  dialetto 
nello  stile  giocoso  per  sollazzo  de*  suoi  ter- 
razzani 9 è stretto  obligo  di  chi  voglia  farsi 
intendere  e piacere  a tutta  la  Nazione  1*  ad- 
operar voci  c modi  c forme  della  lingua 
ad  essa  ©ommunc,  che  è quella  de’  libri  e 
frenala  dalle  leggi  grammaticali  communc- 
mcnte  ricevute.  « No  tu  avons  Ut  conviction, 
(dice  il  Prof.  G.  Libri,  illustre  Fiorentino, 
nel  Jour.  des  Suvans,  Novemb.  1 85g,  p.  G^3) 
nue  jamni » oh  ve  pourra  ossuto’  ù ccs  PA- 
TOS.S la  suprema/ir  sur  la  lanette  cnmmune.  » 

E non  aliro  clic  un  pato/s  è il  dialetto  del  i 
vulgo  fiorentino.  I Fiorentini  medesimi  in 
altra  guisa  parlano  familiarmente , e in  altra 
pariauo  in  ptiblico  o nelle  polite  adunanze; 
nò  già  scrivono  conte  parlano.  E niuno  bit 
dimostrato  con  si  lucida  evidenza  il  grau  di- 
vario che  è fra  il  dialetto  del  vulgo  fioren- 
tino e la  lingua  parlata  e scritta  dulie  per- 
sone bennate  e bene  educate  di  quell*  inclita 
riuà , Come  il  Zsnnotti  itegli  Scherzi  comici* 
dove  le  persone  volgari  c le  civili  favellano 
in  guisa  che*  il  linguaggio  di  quelle  ed  il  lin- 
guaggio di  queste  par  quasi  impossibile  che 
appartengano  ad  un  medesimo  popolo.  Sotto 
agli  Scherzi  comici  deH'Acadcniiro  della  Cru- 
sca Zntinoni  giace  rotto  per  sempre  insieme 
con  In  boria  il  prestigio  del  dialetto  fioren- 
tino, io  quanto  e’  s’ arrogiti  il  privilegio  di 
costituirsi  per  lingua  della  Nazione;  citò,  in 
quanto  all’  essere  di  tutti  il  più  gentile  ed 
il  più  aitò  ad  ajular  la  lingua  commuue  ne’ 
suoi  bisogni,  non  ci  Ita  sicuramente  citi  lo 
contrasti-  Ma  porgere  ajuto  ad  uno  non  torna 
già  lo  stesso  che.  mettersi  uella  sua  rasa  e 
ne’ suoi  panni,  e rapirgli  i suoi  diritti.  Lungi, 
lungi  da  me  le  cettliitaja  di  miglia  chiunque 
si  proferisse  ad  aiutarmi  coti  si  bel  gnrlml) 

$.  IX.  A cug  oftdeo  »0  io?  È il  Quid 
affimi**?  de’  LatioL  - Ver.  A cito  giuoco  fo 
io?  Imb.  A nessun;  ma  Cerco  che  voi  fac- 
ciale a metti  1*  uovo.  Cccch.  Masch.  a.  4 , 
s.  5 , p.  5o. 

§.  X.  A CHE  GICOCO  GtOCBI AMO  o GIOUIIAM 
KOt  ? Maniera  tli  sgridare  uno  che  non  fac- 
cia V ojjizto  suo , o faccia  cosa  che  non  stia 
bene  o che  paja  non  istar  bene.  Anche  di- 
remmo Che  faccìam  noi?  (Dial.  mil.  A che 
giaeugh  giùghcm?)  • Padrone,  e dove  siamo? 
Che  discorrere  è questo?  A che  giuoco  gio- 
chiamo? Una  repulsa  adunque.  Che  nei  pri- 
mo trattato  Di  sposar  la  sua  figlia  Vi  die  Cas- 
sandre, ha  forza  Di  cavarvi  cosi  del  scmi- 
ualo?  Baldov.  Chi  la  sorte , ec.  a.  i,  s.  ti. 
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p.  8.  Pan.  Vieni  a sposare  Anseima.  Ans.  An- 
seima? A melina?  Pan.  Siamo  Coti  & patti; 
a che  gioco  giochiamo?  Ans.  Prima  la  mor- 
te eleggo , Che  voler  vostro  figlio.  Monigf. 
par.  3,  p.  480. 

$.  XI.  A giuoco.  Avverbialm.  ed  in  signif. 
d’ In  modo  simile  a giuoco,  cioè  Per  i scherzo. 
Per  modo  di  sollazzo , Per  burla.  Per  bnja.  — 
Vero  è eh’  io  dissi  a lui , parlando  a giuoco 
Io  mi  saprei  levar  per  V aere  a volo.  Dant. 
Inf  ag,  1 12.  (Anche  Y Ott.  Comm.  interpreta 
Per  sollazzo  questo  A giuoco.  = La  Cnw. 
registra  la  locuz.  avveri).  A GIUOCO  sotto 
la  presente  voce  e sotto  la  ruhr.  AGI,  alle- 
gando nell’  uno  luogo  c nell’  altro  1*  es.  di 
Dante  da  noi  pur  riferito.  Se  non  che  sotto 
la  presente  voce  ella  dichiara  assai  bene  una 
tal  locuz.  per  lo  stesso  clic  Per  haja , Per 
burla;  ma  sotto  la  rubr.  A G I vi  fa  cor» 
rispondere  assai  male  A scherno.  In  disprez- 
zo, In  ritUcolo.  E simili  sconci  s’ introdurran- 
no sempre  in  tutti  i Vocab.  compilati  da  più 
persone  e col  pessimo  metodo  di  spiegare  ed 
esemplificare  in  più  luoghi  le  cose  medesime.) 

§.  XIL  A cionco  vinto.  Avverbialm.  e fi- 
guratane, per  Alla  fine.  Ali  ultimo;  clic  an- 
che si  direbbe  A guerra  finita.  Mal  atesta 
ha  mandato  i capitoli , che  vi  si  mandano , a 
Grange  ; e , sebbene  chi  sta  sulla  fede  biso- 
gna fidarsi , pur  bisogna  avvertire  che  gli 
uomini  a giuoco  vinto  vanno  vagellando,  e 
le  cose  disoneste  a poco  a poco  si  fanno  loro 
onesta:  a me  non  piace  questo  andar  tanto  in 
là , e di  mandare  i capitoli  per  intrattenere. 
Irarch.  Stor.  I.  io,  p.  i58,  voi.  3.  (G.  V.) 

$.  XIII.  Avee  ru  r.icoco  che  che  su.  Far- 
sene giuoco , Farsene  un  divertimento 0 un 
/passatempo.  - Anzi  giurò  che  a quel  utedesmo 
loco  Più  volle  tornerebbe,  c si  diè  vanto  D'a- 
ver la  frode  ed  il  rubar  per  giuoco.  Menz. 
Rim.  1,  287. 

§.  XIV.  Badar»;  al  atroce.  Figuratalo.  - 
V.  in  BOTTÉGA  il  §.  Avere  il  capo  a dot- 
teca,  che  è il  V,  p.  49 1 col.  1. 

§.  XV.  Di  buon  giuoco.  Usato  avverbialm., 
importa  qualche  volta  In  sul  sodo.  Non  da 
burla ; ed  è meiaf.  tratta  da*  giocatori,  i quali 
dicono  Fare  o Giocare  di  buono  per  Gio* 
care  con  mettere  su  buoni  denari ; e perchè, 
si  facendo  , il  giuoco  diventa  non  da  burla  , 
anche  si  dice  Far  di  buono  per  Operar  se* 
riamente,  in  sul  serio,  davvero.  V.  anche  in 
BUONO,  aggeli.,  il  $.  XXX,  p.  58.  col.  2.  - 
Nè  tempra  i colpi  alcun,  uè  si  nasconde;  Ma 
di  buon  giuoco  a l’un  l’altro  risponde,  tìern. 
Or.  in.  23,  24.  (Frane.  Ils  se  batlent  bon 
jeu  bon  argent.  ) 
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§.  XVI.  Essere  su  peb  li  oiuochi.  Frequen- 
tare i luoghi  dove  si  giuoca.  - Pirro . . . non 
è mai  se  non  in  su  le  taverne  , su  per  li 
giuochi.  Mach.  7,  112. 

§.  XVII.  Fare  a’  ciuociii.  Giocare.  — Nè 
fa  a’ giuochi,  nè  va  a feste.  Mach . 7,  Sol. 

$.  XVIII.  Fare  buon  giuoco.  Figuratam., 
|X)r  Giovare , Tornar  berte.  V.  anche  addie- 
tro il  §.  I.  (Es.  d’agg.  ) - Che  farla  buon 
giuoco  per  soggiogare  i Britanni,  se  da  per 
tutto  si  vcdesser  l’armi  romane.  Davartz.  Vii. 
Agric.  §.  xxi r.  (Test  lat.  « Idque  edam  ad- 
■ versus  Britanniam  profuturuni , si  romana 
ubique  arma,  cc .») 

$.  XIX.  E in  senso  aniilv  Fase  buon  giuo- 
co, per  Vantaggiarsi,  Guadagnare.  — Seia 
1 nostra  lingua  ammettesse  un  poco  più  Duso 
■de’  parlicipj  del  presente , buon  giuoco  fa- 
rebbe. Salvia.  Annoi.  Murai.  Perf.  poes. 
I.  iti.  ( G.  V.) 

§•  XX.  Fare  il  giuoco  netto.  » Vuol  dire 
Fare  il  fallo  in  maniera  che  altri  non  se 
ne  accorga.  Si  dice  ancora  Farla  polita,  in- 
tendendovisi  la  tal  cosaj  e significa  lo  stesso; 
perchè  quando  alcuno  fa  un  negozio  polita- 
mente e nettamente , cioè  con  tulle  le  cau- 
tele possibili,  non  lascia  campo  ad  altri  d’os- 
servarlo  e impedirlo.  Bisc.  Noi.  Maini,  v.  1, 
/».  i52,  col.  2. 

§.  XXI.  Parere  giuoco  ao  alc.  il  par  che 
cue  su.  Parergli  un  diletto  il  farlo.  Parer- 
gli cosa  da  pigliarla  per  giuoco,  per  sollaz- 
zo, Paragli  cosa  agevolissima,  m Dianzi  ve- 
nimmo innanzi  a voi  un  poco  Per  altra  via 
«he  fu  sì  aspra  c forte.  Che  ’l  salire  ora- 
mai ne  parrà  giuoco.  Vani.  Purg.  2,  66. 

XXII.  Pigliarsi  a giuoco  di  pare  una 
«osa.  Vale  Pigliarsi  V impresa  o la  cura,  o 
simile , di  fare  essa  cosa  per  oggetto  simile 
a giuoco j Pigliarsi  giuoco  o Prendersi  gu- 
sto o piacere  o diletto,  ec.,  di  farla.  «•  In 
Suite  le  cose  mondane  la  veggiamo  (la  For- 
tuna) dominare  c quasi  pigliarsi  a giuoco 
d’alzar  spesso  fin  al  cielo  chi  par  a lei,  senza 
merito  alcuno,  c sepcliir  nell’abisso  i più 
degni  d’esser  esaltali.  Castigl.  Corteg.  1,  26. 

§.  XXIII.  Prendere  a giuoco  o in  giuoco 
o Prendersi  a giuoco  cue  che  su.  Per  lo  stes- 
so che  secondo  le  occasioni  anche  diremmo 
Pigliare  a gabbo  una  cosa , Schernirla , Bef- 
farsene, Farsene  beffe,  c simili.  - Ma  i patti 
l’ empia  ( Fortuna  ) pur  si  prende  a gioco,  E 
ni  piccini  inondo  mio  tal  muove  guerra.  Che  ’l 
pon  sossopra,  e mette  a ferro  e a fuoco.  Filic. 
Rim.  42.  Io  presi  a gioco  ogni  più  aspra  sor- 
te. Id.  ib.  80.  Di’  qual  di  lor  sia  contumace  c 
rea  Di  prender  sempre  ogui  tua  legge  in  gio- 
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co.  Meni.  Rim.  i,  270.  Chi  l’altrui  foco  Si 
prende  a gioco , Quel  clic  per  lui  si  serba , 
ancor  non  sa.  ld.  ib.  1,  204. 

§•  XXIV.  ( Giuochi  che  per  diletto  si  pro- 
pongono e si  eseguiscono , c che  andremo  a 
mano  a mano  qui  sotto  dichiarando , non 
pure  a imitazione  d‘  alcuni  Vocabolari  i 
quali  fanno  il  medesimo,  ma  sì  ancora  per- 
chè il  lettore  in  mezzo  a tanta  sterilità  di 
materie  s‘  avvenga  un  tratto  ad  alcuna  cosa 
d‘  aiHtrnc  un  colai  sollievo  e passatempo.  La 
dichiarazione  ile'  seg.  giuochi  c tolta  dal 
Bargagli,  c s‘ è procurato  di  conservar  piu 
che  fosse  possibile  le  sue  stesse  parole  nel 
compendiarne  i concetti.) 

%.  XXV.  Giuoco  degli  animali,  — Posta 
per  vera  l’opinione  di  Pitagora,  che  l’ anime 
dopo  la  morte  trapassino  nel  corpo  di  qualche 
animale,  ogni  giovano,  chiamato  che  sia, 
dee  dire  iu  qual  animale  egli  creda  che  la 
donna  assegnatagli  sia  dopo  morte  per  tras- 
mutarsi ; ovvero  di  quale  spezie  d’ animale 
ella  potesse  essere  stata  prima  che  donna 
fosse,  addneendo  le  ragioni  clic  lo  muovono 
a cosi  credere.  Barg.  Gir.  Giuoc.  i52. 

§.  XXVI.  Giuoco  degli  augura.  — In  questo 
giuoco  ciascuuo  dee  dire  qualche  cosa  occor- 
sagli, dalla  quale  abbia  preso  buono  o cattivo 
augurio;  c vi  si  sentono  talvolta  di  belle  biz- 
zarrie. Barg.  Gir.  Giuoc.  107. 

§.  XXVII.  Giuoco  degli  KriTAFj„-  Ciascu- 
no deve  eleggere  chi  gli  abbia  a far  l’cpitalìo; 
cd  anche  si  permette  clic  altri,  piacendogli, 
se  lo  faccia  da  sè  stesso:  dove  si  vede  che 
fra  persone  colle  e ingegnose  questo  giuoco 
può  dar  luogo  a bellissimi  tratti  di  spirilo. 
Barg.  Gir.  Giuoc.  108.  • . 

§•  XXVI II.  Giuoco  degli  errori  in  AMORE. - 
Al  Giuoco  degli  errori  in  amore,  si  accoppia 
come  amala  ed  amante  una  donna  e un  uomo, 
e si  fa  che  1’  uno  dica  un  errore  che  faccia 
l' altro  in  amore;  e il  ripreso  non  dee  negare 
il  fulio  appostogli,  ma  gli  conviene  con  qual- 
che ragione  difenderlo  e ricoprirlo.  Barg. 
Gir.  Giuoc.  234. 

§•  XXIX.  Giuoco  degli  indovinelli.  - Il 
giuoco  degli  indovinelli  è quando,  proposto 
il  dubbio,  si  dice:  Ale,  alò,  indovina  quel 
ch'egli  è.  Nel  qual  giuoco,  acciocché  mag- 
gior sia  il  diletto,  si  propongono  i duhhj  in 
rima,  e che  nel  primo  aspetto  loro  mostri- 
no qualche  cosa  poco  onesta  di  significare , 
acciocché  maggiore  il  piacere  poi  si  renda 
nel  sentire  clic  convenevol  cosa,c  da  quel  che 
sonava  lontana,  iu  sè  conlcucvauo.  Barg. 
Gir.  Giuoc.  35. 

XXX.  Giuoco  degli  inganni.  - Ciascuuo 
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Darrar  dee  uu  inganno  clic  gli  sia  stato  fatto. 
tìarg.  Gir.  Giuoc.  347. 

§.  XXXI.  Giuoco  degù  osti  e delle  in- 
segne. - Posto  a molte  donne  il  nome  d’una 
insegna  d’osteria  come  dell’Angelo,  della 
Sirena,  del  Sole,  e simili,  e agli  uomini  an- 
cora altri  appropriati  nomi,  si  fa  levare  uno 
in  piedi  il  qual  mostri  d’andare  in  viaggio  c 
di  passare  da  due  ostesse,  le  quali , veggendo 
il  viandante  venire,  gli  si  hanno  da  fare  in- 
contra con  una  bella  invitata  (cioè,  con  un 
bell"  invito),  acciocché  resti  con  loro  ad  al- 
loggiarej  e il  viandante , domandando  come 
lo  sieno  per  trattare  a carni  ed  a letti,  c 
stando  in  alcune  graziose  doppiezze , dice  di 
quale  egli  voglia  essere  ospite.  E cosi  pari- 
mente vanno  in  viaggio  le  donne,  le  quali, 
essendo  dagli  osti  invitate,  toccano  la  mano 
a colui  dove  cleggouo  di  far  l’alloggio;  c con 
questo  s’impone  fine  al  giuoco.  Barg.  Gir. 
Giuoc.  tuo. 

§.  XXXII.  Giuoco  degli  schiavi.  - Da’ 
corsali  è tolto  questo  giuoco  che  degli  schiavi 
si  chiama , dove  il  governatore  del  giuoco, 
fìngendosi  un  corsale  il  quale  abbia  posti  ut 
cattività  c presi  schiavi  e schiave  tutti  coloro 
che  hanno  da  fare  il  giuoco,  mostra  di  con- 
durli in  mercato  a vendere,  facendoli  bandire 
' a uno  per  uno  al  più  offerente,  e fervendo 
in  tal  caso  per  pagamento  il  ricevere  il  com- 
pratore tante  palmate , quante  ha  pattovito 
per  lo  schiavo  o per  la  schiava  : fatto  poi  il 
mercato,  colui  che  compera  dir  dee  a che 
cosa  servir  se  ne  voglia:  e s’cgli  è giudicato 
che  1’  abbia  disegnato  a proporzionato  ser- 
vigio, riceve  premio;  altrimenti  gli  vien  dato 
castigo.  Barg.  Gir . Giuoc.  98. 

§.  XXXIII.  GlUOCO  DEGLI  SÓ AMATI.  - III 
questo  giuoco,  che  anche  si  chiama  il  Giuo- 
co del  contraffare  , fìngendosi  che  tutti  i 
circostanti  vengano  di  lungo  viaggio,  si  ha 
da  dire  la  più  sgarbata  persona  clic  si  sia 
incontrala , facendo  appunto  quello  sgarbo 
che  si  è veduto.  Ma  perchè  il  giuoco  abbia 
del  piccante,  si  dee  avvertire  di  porsi  a con- 
traffare persona  che  sia  nota  a tutta  la  veg- 
ghia,  ma  che  non  si  ritrovi  quivi  presente. 
Barg.  Gir.  Giuoc.  164. 

§.  XXXIV.  Giuoco  DEGLI  STORPIATI.  - 
Vuoisi  che  oguutio  faccia  un  atto  di  storpiato 
o un  modo  di  zoppicare , e da  poi  si  manda 
in  mutola,  facendo  senza  parlare  il  suo  modo 
c quel  d*  un  altro.  E questi  atti  è bene  di 
farli  tali  che  sieno  nell’  estremo  disgraziati 
e disconci,  ma  in  modo  però  che  si  cono- 
sca il  garlw  nel  far  tal  disgarbo.  Barg.  Gir. 
Giuoc.  1 05. 
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§.  XXXV.  GlUOCO  DEGLI  UDF.IACIIt.  - In 
questo  giuoco  facendo  agli  uomini  far  qual- 
che atto  0 gesto  da  ehro,  e a tutti  assegnan- 
do una  donna  la  quale  si  finga  sua  moglie, 
si  fa  muovere  uno  primamente  a fare  il  suo 
atto  c quei  d’un  altro;  e la  su  1 donna,  men- 
tre die  quegli  fa  l’ ubriaco , si  dee  levar  su, 
e,  all’usanza  delie  donne  tedesche,  le  quali 
vanno  alle  taverne  e ne  rimenano  a casa  i 
mariti  ebr» , 1’  ha  da  prender  per  mano  c 
al  suo  luogo  ricondurlo;  e colui  che  ha  ve- 
duto fare  il  suo  atto,  si  ha  da  levare  in  piedi 
c fare  anch’  egli  il  simigliarne  ; e così  la  sua 
donna  si  ha  da  muovere , e , presolo  per  la 
mano,  al  suo  posto  guidarlo,  tìarg.  Gir. 
Giuoc.  1 1 4- 

>§.  XXXVI.  Giuoco  dei  bisticci.  - Uno 
propone  un  bisticcio,  e dice,  p.  e. :« S“io 
avessi  r/uel  eh’  io  volessi  e eh * io  l aves- 
si, avrei  quel  che  vorrei,  perch’io  i avrei; 
non  voglio  quel  eh'  io  non  ho,  perdi  io  non 
l’  ho.  » Ovvero  quest’  altro  : « Al  pozzo  di 
rnesser  Pattino  de’  Pazzi  v’  era  una  pazza 
che  lavava  le  pezze  ; venne  messcr  Pattino 
de’  Pazzi,  prese  la  pazza  e le  pezze,  e gittolle 
nel  pozzo.  » O simili;  e a ciascun  convien 
replicare  queste  medesime  parole  in  fretta 
senza  punto  variarle;  e chi  le  varia,  erra, 
c quindi  è punito,  tìarg.  Gir.  Giuoc.  4g,  5o. 

§.  XXXVII.  GlUOCO  DEI  BOCCACCI.  - la 
questo  giuoco  tocca  ad  ognuno,  senza  par- 
lare , di  fare  una  fioccacela , e ogni  volta 
che  vede  fare  da  un  altro  il  boccaccio  preso 
da  lui,  quello  fur  dee  e un  altro  da  altri 
fatto,  tìarg.  Gir.  Giuoc.  55.  (Simile  a que- 
sto giuoco  è quel  della  mutola , di  cui  si 
parla  nel  §.  LXXX.) 

§.  XXXVIII.  Giuoco  dei  ciechi.  Si  finge 
che  parecchi  de’  circostanti  sieno  diventati 
ciechi;  c ciascun  di  loro  dee  dir  la  cagione 
della  sua  cecità , e cantare  una  proposta  can- 
zone da  ciechi.  Al  cieco  si  dà  per  guida  una 
donna,  se  l’orbo  è un  giovane;  c uu  gio- 
vane ad  una  donna  cieca,  il  quale  per  la  stanza 
la  guidi , dicendo  la  sua  canzone  e un’  altra 
delle  proposte:  e chi  la  sua  sciite  dire,  si 
leva  su , c va  nel  medesimo  modo  alla  cicca 
cautando.  tìarg.  Gir.  Giuoc.  109. 

§.  XXXIX.  Giuoco  dei  cittì  piccini.  — Nel 
giuoco  che  alla  sanesc  si  chiama  de'  dui  pic- 
cini, si  fìnge  che  ciascuno  a guisa  di  fanciul- 
lino  chicgga  qualche  cosa  alla  mamma , co- 
me dire.  Mamma,  vorrei  la  pappa ; Mamma, 
vorrei  il  accio;  e da  poi , imitando  la  voce  e 
i gesti  de’  putti , si  manda  in  foggia  di  chiac- 
chiera , il  suo  atto  c modo  facendo  c quel 
d’un  altro,  tìarg.  Gir.  Giuoc.  1 a 5. 
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• §.  XL.  Giuoco  DEI  CITTÌ  vezzosi.  - Colui 
die  regge  il  giuoco,  assegnando  a chi  il  no- 
me di  nonno,  a dii  di  nonna,  a chi  di  zia, 
a chi  di  bàlia,  e diminuendo  tutti  i nomi 
proprj  nel  modo  che  si  fa  per  vezzi  a’  fan- 
ciulli, come  di  Lucrezi  a facendo  Ceco,  - di 
Bkatbice,  Bice,  - di  Margherita  , Bita , - 
di  Girolamo,  Monto , - e simili,  si  comin- 
cia a fare  che  uno,  ▼.  g.  il  nonno,  chiami 
che  veuga  un  fanciullo  a lui,  poniamo  per 
esempio  Bice,  dalla  quale  si  farà  toccar  la 
mano  ; e dopo  qualche  domanda  di  quelle 
die  si  sogliono  fare  a’  fanciulli , le  dirà  : Di 
chi  sei  tu  venosa?  Ed  ella,  con  gli  atti  e con 
la  voce  una  bambina  imitando  , risponde , 
poniam  caso , Io  son  venosa  Beila  zia.  E al- 
lora chi  avrà  preso  il  nome  della  zia  chiama 
un  altro  fanciullo , facendo  nel  modo  nar- 
rato : e così  se  ne  passa  in  chiacchiera.  Barg. 
•Gir.  Giuoc.  12  5. 

$.  XLI.  Giuochi  dei  colori.  - Presupposto 
che  i giovani  della  vegghia  debbano  dar  pro- 
va del  loro  valore  iu  un  torneamcnlo,  cia- 
scuna donna  ha  da  dire  che  colori  ella  vor- 
rebbe che  fossero  portali  dal  suo  amante  nel- 
l’ uscire  alla  battaglia , e addurne  la  ragione. 
Barg.  Gir.  Giuoc.  1 34  • 

§.  XLU.  Giuoco  dei  corrieri.  - Fingendosi 
che  quei  della  vegghia  sieno  tutti  corrieri , 
ognuno  ha  da  dire  una  nuova  eh'  egli  re- 
ca ; e poi  passandola  in  chiacchiera  si  grida  : 
Una  nuova , una  nuova ; e ognuno  dice  la  sua 
e quella  d'un  altro.  Barg.  Gir.  Giuoc.  126. 

XLIII.  Giuoco  dei  dadi,  net  senso  Bi 
giuoco  Ba  semplice  trastullo,  non  già  Bi  giuo- 
co di  ventura.  * Io  vidi  fare  al  passa  dieci  de’ 
dadi  e chi  ha  più  punti,  allorché  l’ inventar 
del  giuoco , dando  i punti  de'  dadi  piano  nel- 
4’orecchio  a ciascuno,  e facendo  colui  sei, 
e colei  quattro,  e queir  altro  asso,  chiamerà 
un  uomo  e una  donna  che  insieme  giuochino 
qualche  cosa,  e,  convenuti  di  che,  ciascun 
di  loro  eleggerà  tre  del  cerchio  i quali  i loro 
punti  abbiano  da  essere  ; e , mostrando  essi 
con  le  dita  il  punto  loro  imposto,  si  farà  il 
conto  di  chi  abbia  più  punti  scoperti,  o di 
chi  abbia  tratto  pariglia;  e perchè  dagli  al- 
tri poi  non  si  chiamino  que’  primi  punti  già 
scoperti,  si  mutano  spesso  i punti  nell’orec- 
chia, assegnandone  altri  diversi,  avvertendo 
che  gli  amanti  abbiano  sempre  il  medesimo 
punto  delle  donne  amate,  acciocché,  essendo 
«diramati , insieme  facciano  pariglia , e con 
la  pariglia  diletto  c riso  ne’  circostanti.  Barg. 
Gir.  Giuoc.  101. 

§.  XL1V.  Giuociii  dei  desideri.  - Soglia- 
mo far  questo  giuoco  coil’ordiuare  che  eia* 
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scuno  debba  esporre  una  sua  voglia.  Barg. 
Gir.  Ginoe.  38.  • •■  ..  .,  :> 

§.  XLV.  Giuochi  dei  dipetti  comportabili 
e incomportabili.  - In  ciò  solo  consiste  que- 
sto giuoco,  che  ciascuno  dee  dire  un  difetto 
clic  pnja  comportabile,  e un  altro  clic  sia 
incomportabile  nella  persona  amata;  toccan- 
do poi  al  giudice  il  disccruerc  se  veramente 
sieno  tali  gli  addotti  difetti,  e l’ ammonire  chi 
ha  bisogno  d’  emendarsi , e l' imporre  ca- 
stigo a'  calunniatori.  Barg.  Gir.  Giuoc.  a3 o. 

§.  XLVI.  Giuoco  dei  disperati.  - Cia- 
scuno dee  raccontare  l’infelicità  del  suo  stato 
amoroso,  e dire  qualche  stravaganza  che  co- 
me disperato  disegni  di  fare.  Il  giudice  poi 
decide  severamente  quel  tale  che  si  possa  chia- 
mare infelice,  c chi  più  d’ ogni  altro  infe- 
lice sia , e se  meriti  o non  meriti  pietà  l’atto 
di  disperazione  eh’  altri  è parato  a commet- 
tere. Barg.  Gir.  Giuoc.  1Z1. 

§.  XLVII.  Giuoco  dei  falli  e dellb  peni- 
tenze. — Ciascuno  della  brigata  dee  narrare 
un  grave  fallo  ch’egli  abbia  quando  clic  sia 
commesso  in  amare,  ovvero  che  gli  sia  ca- 
duto in  animo  di  commettere  in  amando,  e 
come  da  poi  riconosciutosi  e pentitosene  n’ha 
già  fatta  o disegnato  di  fare  un'aspra  peni- 
tenza, raccontando  quale  e in  qual  maniera. 
Nel  qual  giuoco  le  donne  non  hanno  da  dire 
il  fallo,  ma  solamente  da  giudicare  (a  ciascun 
giovane  una  per  giudice  assegnandone),  ae 
la  colpa  narrata  meriti  per  la  fatta  emenda 
perdono  e remissione,  e se  la  soddisfazione 
fatta  o divisata  di  fare  sia  proporzionata  al 
commesso  fallo.  Barg.  Gir.  Giuoc . 208. 

§.  XLVIU.  Giuoco  DEI  FANCIULLI.  - C«* 
scuno  si  finge  essere  un  fanciullo  , e all*  imi- 
tazion  fanciullesca  ognuno  dee  cantare  una 
di  quelle  canzoni  puerili  che  solevamo  udire 
dalla  nutrice  ; c poi  mandandosi  in  chiac- 
chiera, ognun  canta  la  sua  e quella  d’un  al- 
tro. Barg.  Gir.  Giuoc.  124* 

§.  XL1X.  Giuoco  dei  Fbati.  — Il  maestro 
del  ginoco,  fingendo  d’ accattare  per  li  Frali 
che  la  quaresima  o il  carnovale  far  vorrei)* 
booo,  a ciascuno  qualche  cosa  per  < loro  do- 
manda; sebbene  per  far  errare  di  più  s’ag- 
giugne  che  ognuno  sia  interrogato  e (piando 
e come  é quanto  darà  a’  Frati  della  cosa 
promessa , e si  ordina  che  il  domandato  uon 
debba  mai  rispondere  altro,  fuorché  Ve  la 
Barò  : altrimenti  o dà  il  pegno,  o riceve  la 
palmata.  Barg.  Gir.  Giuoc. 

§.  L.  Giuoco  dei  mezzaiuoli.  - Il  mae- 
stro del  giuoco,  dopo  aver  dimostrato  come 
i mczzajuoli  o lavoratori  do’  poderi , pe* 
cattivi  tempi  clic  corrouo,  abbiano  bisogno 
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d'essere  sovvenuti,  acciocché  insano  vivere 
e coltivar  con  zelo  le  terre  ad  essi  affittate, 
presenta  un  giovane  (il  quale  si  finge  con- 
tadino) ad  una  dama,  lodando  le  buone  qua- 
làà  di  esso , e raecommandandolo  alla  sua 
protezione  e generosità;  e il  contadino  chiede 
allora  umilmente  alcuna  sovvenzione  alla  da- 
ma, la  quale  gli  promette  su  la  sua  parola 
la  tale  o la  tal  cosa,  secondo  i bisogni  che 
pare  eh'  egli  abbia.  E cosi  di  mano  in  inano 
si  seguila  finché  tutti  i giovani  siano  stati 
soccorsi i o che  paja  di  dover  finire  il  giuo- 
co. Barg.  Gir.  Giuoc.  ia4< 

§.  LI.  Gwoco  dei  raovcKBJ.  — Ciascuno  ha 
da  dire  un  proverbio;  c di  poi  si  la  interpre- 
tare ciò  che  con  tal  proverbio  si  sia  voluto  in- 
tendere. E i buoni  giocatori  ne  debbono  pro- 
porre di  vaghi  e spiritosi,  ed  anco  che  cosi  in 
ltooca  della  plebe  non  sieno.  E allora  mag- 
giormente si  mostra  ingegno,  quando  altri 
ne  forma  de'  nuovi  da  sé  medesimo  a suo 
proposito , contuttoché  l’ esser  nuovo  faccia 
die  dir  non  si  possa  propriamente  prover- 
bio; ma,  »c  non  è proverbio,  sarà  motto,  sarà 
sentenza;  e in  ogni  modo  piacerà,  purché 
abbia  del  leggiadro,  c raggiunga  il  fine  per 
cui  fu  detto.  Barg.  Gir.  Giuoe.  187. 

$.  LI  I.  Giuoco  nei  ricordi.  - Chi  ha  la 
méstola  in  mano  va  a trovare  una  persona 
della  brigala,  e,  facendole  parare  la  mano, 
le  dice:  Io  vi  voglio  dare  un  ricordo.  E la 
persona  percossa  domanda:  Che  ricordo?  E 
il  percussore  sogghigno  : Il  tolti  dicendo  quel 
motto  o quella  scutcnza  o quel  verso  che  piò 
gli  pare  a proposito  : e da  poi  colui  che 
ha  ricevuto  il  ricordo,  va  a trovare  un  altro 
del  cerchio,  e gli  dà  nella  medesima  guisa  un 
altro  ricordo.  E cosi  successivamente.  Barg. 

Gir.  Giuoc.  ai 5,  ..  . r 

$.  LUI.  Giuoco  d*i  sovesci.  - Nel  fare  il 
Giuoco  dS rovesci  si  dice  che,  atteso  il  molto 
merito  delle  dono,  quivi  pr«<ml,  s,  de™» 

■ «lori,  loro  stoe.ro  («more)  molte  medaglie 
d'argento  e d’ i ■«» > uou  «Modo  ancor 
determinato  qnn*  rovesci  vadano  dietro  al- 
l'effigie loro»  ciascun  de’  giovani  dir  dee  un 
i^vasóo  dégno  della  medaglia  d’una  di  quelle 
don»*  Barg.  Gir . Giuoc.  a 06. 
r ,•$.  LIV*  Giuoco  dii  sospiri.  - A ciascuno 
con vicn  raccontare  una  cagione  che  sospirar 
lò  faccia;  e da  poi,  incominciando  uno  de’  gio- 
vani a sospirare,  tutta  la  brigala  ha  da  dire: 
Che  avete  voi,  che  sospirale  ? Ed  egli  dee  ri- 
spondere : Io  sospiro  per  la  tal  cagione , una 
delle  projiosle  dicendone;  c colui  che  della  ; 
V aveva,  conviene  che  sospiri  nel  modo  che  I 
abbiamo  accennato.  Barg.  Gir.  Giuoc.  tao.  | 
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$.  LV.  Giuoco  ozi  soc  ai.  - Questo  giuoco 
consiste  nel  raccontare  ciascuno  un  sogno 
eh’  egli  abbia  fatto  , ordinando  poi  die  ad 
ogni  sogno  sia  data  la  sua  interpretazione. 
Barg.  Gir.  Giuoc.  48. 

§•  LVI.  Gicoco  dm  tarocchi  , fatto  non 
già  con  le  carte,  ma  con  le  /tersone.  ~ Hi 
veduto  fare  il  Giuoco  dc‘  tarocchi , ponendo 
a tutti  i circostanti  un  nome  di  tarocco,  e 
di  poi  chiamando  qualcuno  a dichiarare  per 
qual  cagione  egli  stimasse  che  a questo  ed 
a quello  il  nome  d‘  un  tal  tarocco  fòsse  stalo 
posto.  Barg.  Gir.  Giuoc.  101. 

LVU.  Giuoco  ozi  tinti.  — Porgendo  al- 
cuno a colui  elio,  gli  è a cauto  la  méstola, 
gli  dice  : O bello.  Ed  egli  risponde  : Che  dici 
tu  bello?  E quegli  soggiunge:  Prendi  questa 
méstola,  e dàlia  a quel  bello  c'te  t'è  a lato. 
E così  colui  la  porge  a quel  che  gli  siede 
appresso  di  mano  in  mano , quelle  mede- 
sime parole  dicendo  elio  disse  il  primo;  e 
quei  che  errano , si  tingono  ; e t timi , non 
più  belli , ma  lortlì  si  hanno  a chiamare;  £ 
i tinti  due  volte , arcilordi i e quei  ch<*  no 
tinti  Ire,  lordissimi:  e colui  che  con  tali 
proprj  noini  uon  li  chiama,  sfilalo  viso  pu- 
nito con  la  tiulura.  Barg.  Gir.  Giuoc.  63.  . 

$.  LVHI.  Giuoco  DEL  CAPPELLO.  - CiaSCUQO 
ò ohligato  a diro  un  verso  , a cui  «i  dee 
dare  la  sua  dichiarazione.  Il  qual  giuoco  so- 
lcano chiamare  il  GiuocO  ilei  cappello » per- 
ché , a voler  qualclie  volta  far  isgomberare  la 
moltitudine  degl’  ignoranti  che  sturbavano 
le  vegghie,  alcuno  avea  ritrovato  questo  mo- 
do, die  colui  il  quale  era  chiamato  a in- 
terpretare il  verso  proposto,  si  sedeva  so- 
pra uno  sgabello  in  mezzo  del  C*rchiq^AT 
sùbito  gli  era  posto  in  capo  un  grati 
peliaccio  antico,  e,  fino  a lauto  ch*#f  000 
avesse  interpretato,  gli  conveniva  tenerlo; 
onde  gli  era  uopo  di  dir  molto  bcue  ed  ac- 
conciamente, per  nou  far  rìdere  la  gente  eoa 
quella  strana  portatura  in  testa:  dùnaniera- 
che,  come  brigata  disutile  si  vedeva  in  veg- 
ghìa,  il  giuoco  dei  cappello  veniva  in  campo 
ed  un  cappellaccio  insieme,  alla  .cui  prima 
vista  pian  piano  si  vedeauo  molti  scantonare 
e pigliare  sparecchio.  Barg.  Gir.  Giuoc.  7 3. 

L1X.  Giuoco  ozi.  cui  mi  va.  Ciascuno  lia 
a dire  qualche  male  die  gli  sia  fatto»  come, 
p.  c. , Mi  dà.  Mi  pizzica.  Mi  sta  addossa 
c da  poi  cominciando  colui  a cui  tocca , a 
dire  Chi  mi  fa,  il  cerchio  lutto  risponde  1 Che 
ti  fa?  che  ti  fa?  Ed  egli  replica  : Mi  fa  la 
tal  cosa , dicendone  una  di  quelle  che  pro- 
poste li. in  no , e cosi  di  mauo  in  mano.  Il 
bello  di  questo  giuoco,  se  ve  a’  ha,  consiste 
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nell’  imitare  una  persona  , a cui  veramente 
fosse  fatto  male,  nell’atteggiarsi,  nel  proferire 
e nel  dir  lamentevole.  Barg.  Gir . Giuoc.  56. 

§.  LX.  Giuoco  dui  dar  beccare  il  fico  al- 
l’  uccello.  - S*  fa  pigliare  alle  donne  il  no- 
me d*  una  sorta  dì  fichi,  come  grasselli,  fon- 
tanieri, settembrini,  e simili;  e agli  nomini 
il  nome  d’  una  spezie  d'  uccello;  e , man- 
dando la  cosa  in  chiacchiera,  si  comincia 
a dire  : lo  vorrei  che  7 mio  uccello  beccasse 
nel  tal  fico  ,•  e la  donna  che  sente  ricor- 
dare il  suo  fico,  va  rispondendo:  Nel  mio 
fico  aon  beccherà  già  eglij  ma,  quando  aves- 
se da  esser  beccato,  vorrei  che  piuttosto  vi 
beccasse  il  tale  uccello:  e così  di  mano  in 
maoo.  Ma  questo  ed  altri  simili  giuochi  han- 
no troppo  scoperta  sucidexza,  « sono  inde- 
gni delle  nobili  orecchie.  Barg.  Gir.  Giuoc.6a. 

§.  LXl.  GlCOCO  BEL  DOMANDAR  CONSIGLIO.  - 

Questo  giuoco  presta  sempre  occasione  d» 
nuovi  consigli,  polendosi  fingere  molti  casi, 
sopra  de’  quali  si  desideri  H’ esser  consiglia- 
to. Bisogna  per  altro  ben  avvertire  che  la 
domanda  che  si  propone  sia  tale  che  varia- 
mente vi  si  possa  dir  sopra,  acciocché  la  fan- 
tasia possa  trovar  consigli  da  dilettare  per  la 
laro  inaspettata  novità.  Barg.Gir.  Giuoe.  isj. 

LXIL  Giuoco  del  more.  - Ma  quel 
(giuoco) che  piacque  più  fu  quel  del  fiore;  Per- 
chè una  d’esse  ( contadine ) a un  pescalor 
dicra  : Tu  se’  un  bel  fiore.  Ed,  egli  pien  d'a- 
more, Che  fior  son  io,  fanciulla?  risponde». 
Ed  ella , co’  begli  occhi  tutti  ardore  Guar- 
dandolo, diceva  e iasioni  ridea:  Tu  sei,  se 
don  isbaglio , un  fior  di  pero:  Dici  damar- 
mi, ma  non  dici  il  vero.  E quegli  rispon- 
deva similmente  : Voi  siete  un  fior  di  rosa 
o dì  viola,  E siete  in  beltà  sola  veramen- 
tè,  ec.  Ricciard.  l3,  86. 

§.  LX11L  Giuoco  DSL  GRIDARE  un’ art*.  — 
Scelta  un’  arte  per  uno , di  quelle  che  si 
vanno  gridando  per  le  strade , ciascuno  dice 
la  sua  e quella  d’  un  altro;  poi  s’accordano 
tulli  a gridar  ciascuno  la  sua  ad  un  tratto, 
quando  il  rettore  del  giuoco  gilta  la  méstola 
in  terra.  Barg.  Gir.  Giuoc.  56. 

5.  LXIV.  Giuoco  del  ouro.  - Io  non  ap- 
provo per  ben  fatto  quel  reputato  piacevol 
Giuoco  del  gufo»  in  cui , ponendosi  la  brigata 
in  cerchio,  il  guidatore  fa  con  la  mano  un 
atto  nel  volto  a colui  die  gli  sta  appresso;  ed 
egli  eseguir  dee  il  medesimo  con  chi  gli  è a 
lato;  e cosi  di  mano  in  maoo.  Ma  il  giocatore, 
tintesi  prima  le  mani , nel  fare  1’  atto  a colui , 
lo  tinge  sema  ch’egli  se  n*  accorga.  Onde  ne 
rimane  il  gufo;  perciocché,  seguendo  il  giuo- 
qo,  ognuno  verso  di  lui  ride,  e della  ca- 
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gionc  del  riso  egli  non  s’accorge.  Barg.  Gir. 
Giuoc.  64. 

1$.  LXV.  Giuoco  della  Andrzoccia.  - In 
questo  giuoco  (saprà  altri  perchè  sia  cosi- 
nominato),  standosi  tutti  a sedere  in  cerchio 
ordinatamente  un  uomo  e lina  donna,  cia- 
scuno dee  fare  c dire  tutto  quello  che  vede 
fare  c sente  dire  a colui  che  guida  il  giuoco.' 
Barg.  Gir.  Giuoc.  4°* 

S.LXVI  .Giuoco  della  rassetta,  nel  senso ' 
di  giuoco  da  semplice  trastullo , non  già  di 
giuoco  di  sorte.  - Io  vidi  fare  alla  bassotta, 
come  si  fa  con  le  carte,  ponendo  a ciascuno' 
segretamente  un  nome  di  carta , come  dì 
fante , di  re , di  sette , e così  di  tutti  gli  altri. 
Fatto  questo,  l’un  de’  due  chiamati  a giocare 
insieme  fìngeva  di  fare  le  carte;  e come  l’al- 
tro chiamava  la  carta,  faceva  levare  uno  della 
litigata  in  piedi  m luogo  della  carta  alzata,  e' 
da  quel  tale  in  su  si  cominciava  a contar  pri- 
ma e seconda,  finché  si  veniva  la  chiamata 
parta  a trovare.  Barg.  Gir.  Giuoc.  1 o 1 . 

LXVH.  Giuoco  della  caccia  d#Amore.- 
Premesso  un  breve  proemio  sulla  necessità 
di  prendere  e Deridere  quella  indòmita  fiera 
dell’Amore,  gli  uomini  cominciano  a fare  9 
rumore  e l’ abbaiamento  de’  cani , e da  tutte 
le  parti  si  grida  Alt  Amore , alt  Amotr  1 e 
quando  uno  dice,  per  cs..  Egli  è qui  nelle 
guance  della  signora  tale , ella  ha  da  rispon- 
dere: Non  è vero,  io  non  so  che  ci  sia  mai 
stato  j ansi  è stato  veduto  negli  occhi  del  si- 
gnortale. Altr  di  nuovo  si  grida  Alt  Amore, 
all’Amore  verso  il  nominato;  ed  egli,  dicen- 
do come  disse  quella  donna,  manda  la  caccia 
in  un  altro  luogo.  E cosi  di  mano  in  mano. 
Barg.  Gir.  Giuoc.  1 

§.  LXVIII.  Giuoco  della  cagione  dell’ es- 
ser venuto  alla  vegghia.  - Ognuno  ha  a dire 
quel  che  faccia  o sia  venuto  a fare  alla  veg- 
ghia; e il  giudice  premia  o castiga,  secondo 
die  lodevole  0 da  biasimarsi  è stato  il  fine  di 
questo  e di  quello.  Barg.  Gir.  Giuoc.  56  e 33 5. 

$.  LXIX.  Giuoco  della  chiromanzia.  — In 
questo  giuoco  si  pongono  agli  uomini  i nomi 
de’.monti,  come  di  Giove,  di  Mercurio,  di 
Venere  c d’ altri  ; ed  alle  donne  i nomi  delle 
lineo  più  principali , come  sarebbe  la  vitale , 
la  mensalc  e simili  : poi  si  manda  un  uomo  à 
guardar  la  mano  ad  una  donna,  il  quale,' 
dopo  averla  un  poco  considerata,  dei?  dire 
qualche  cosa  a quella  donna  che  per  Io  pas- 
sato le  sia  occorsa,  c qualche  altra  che  per 
l’avvenire  le  sìa  per  occorrere,  nominando 
un  monte  o una  linea  che  ciò  le  prometta  o 
le  minacci;  e quel  tal  monte  o quella  tul  linea 
nominata  chiama  colui  0 colei  a cui  fu  posto 
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tal  nome,  che  ad  un'altra  persona  vada  per 
guardarle  la  inano , qualche  cosa  indovinan- 
dole che  le  piaccia  e che  insieme  abbia  del- 
l’accorto e del  inolteggcvole.  E colai  giuoco , 
molto  bene  succede,  quando  si  giuoca  fra 
persone  che  de’  termini  e della  significazione 
della  mano  abbiano  contezza.  Barg.  Gir. 
Ginoc.  54-  , 

§.  LXX.  Giuoco  della  cicirlanda  , che  an- 
chc  si  dice  semplicemente  La  cicirlanda.  — 
Questo  giuoco  si  fa,  quando  si  elegge  uno 
della  brigata  ad  aver  podestà  di  commen- 
dare; il  quale,  postosi  in  luogo  eminente,  e 
chiamando  quelli  che  stanno  in  giro,  accioc- 
ché ascoltino  e obedisenno,  dice:  O ghirlan- 
da j c il  cerchio  risponde:  Cile  commanda'! 
c quel  ch’egli  intende  che  s’abbia  a fare, 
ordina,  e ognuno  é tenuto  ad  obcdirgli.  Barg. 
Gir.  Giuoc.  33,  e 4°  e 4 (H  Largagli  av- 
visa poi  che  la  voce  Cicirlanda , da  cui  piglia , 
nome  il  giuoco,  è parola  appunto  corrotta 
da  ghirlanda,  la  quale  viene  dal  verbo  an- 
tico Gbirlare  , che  significa  Girare  j onde 
Ghirlanda  si  chiama  quel  Tessimento  di fiori 
fatto  in  giro , c Ghirlanda  ancora  quella  Bri- 
gata che  si  sta  in  cerchio.  Dimodoché,  quali- 
ilo  la  persona  eletta  nel  giuoco  a comman- 
da re  dice  O ghirlanda,  o,  corrottamente.  Ci- 
cirlanda,  è come  s’ egli  dicesse:  O brigata 
che  stai  qui  in  cerchio,  ascoltami.  = Questo 
giuoco  nel  dial.  mil.  si  dice  Giugo  alla  cìc- 
ciorlandt.  ) 

§•  LXXr.  Giuoco  DELLA  COMEDI  A - Si  prò- 
pone  che  tutti  quelli  della  vegghia  debbano 
fare  una  Compagnia  di  Comedianti  per  an- 
dar qua  c là  rappresentando  favole  su  le 
scene;  ed  a ciascuno  si  assegna  la  sua  par- 
te, come  di  fante,  di  matrona,  di  para- 
sito, e simili.  Ma  perchè  la  partecipazione 
del  guadagno  della  cassetta  conviene  che 
maggiore  o minor  sia,  secondo  la  perfezio- 
ne de’  Comedianti,  s’ impone  a ciascuno  che 
debba  provarsi  un  poco  a far  la  parte  da- 
tagli, acciocché  il  giudice  discerna  chi  deb- 
ba aver  porzione  maggiore  , come  miglior 
recitante.  Barg.  Gir.  Giuoc.  111. 

§.  LXXII.  Giuoco  della  Corte  del  Prin- 
cipe. — In  questo  giuoco  Ungendosi  d’ avere 
a formarsi  una  nuova  Corte  per  un  Prin- 
cipe c por  una  Principessa , si  va  formando 
di  quelle  persone  clic  presenti  si  ritrova- 
no, a ciascuno  assegnando  l' officio  che  nella 
Corte  aver  debbo  ; e da  poi  tocca  ad  ognuno 
a dire  o a fare  qualche  cosa  che  al  carico  im- 
postogli della  Corte  appartenga.  Barg.  Gir. 
Giuoc.  r )(ì. 

§.  LXXIIf.  Giuoco  della  dimenticanza.  - 
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Presupponendosi  che  bellissima  sia  l’arto  dèl- 
ia dimenticanza,  si  dice  esserci  uno  che  un 
modo  vuole  insegnare  da  scordarsi  e da  tórsi 
dalla  memoria  quella  cosa  molesta  che  «'ab- 
bia nella  mente  ; c però  ciascuno  debba  dire 
qual  sia  quella  cosa  di  ch'egli  si  vorrebbe 
in  tutto  dimenticare.  Barg.  Gir.  Giuoc.  175.1 
§.  LXX IV.  Giuoco  della  felicità.  — Cia- 
scuno dee  dire  quel  eli’  egli  stima  che  sia 
il  sommo  bene  in  questa  vita.  Barg.  Gir. 
Giuoc.  109.  •••■'*’.■ 

§.  LXXV.  Giuoco  DELLA  FIGURA  o’AifO- 
re.  - Si  fa  dire  da’ circostanti  perché  Amore 
si  figuri  cieco  , perchè  fanciullo , perchè 
ignudo,  perchè  con  l’arco:  e come  sia  cieco, 
se  ferisce  sempre  il  cuore;  come  fanciullo, 
s’  egli  è d’  anni  tanto  antico;  come  vada 
ignudo,  s’ è gran  signore.  E ancora  si  or- 
dina che  si  dica  una  ragione  che  torni  in 
lode,  ed  una ‘che  venga  in  biasimo  d’ Amo- 
re; aggiugnendovi  inoltre  il  far  dire  la  sua 
natività  cd  origine:  dalle  quali  tutte  cose  esco- 
no sovente  argutissimi  concetti.  Barg.  Gir.  1 
Giuoc.  181. 

■ §.  LXXVI.  Giuoco  della  FtsoitoWA.-Que- 
sto  giuoco  è in  tutto  simile  a quello  della  chi- 1 
romancia.  (V.  addietro  il  §.  LXIX),  e rie-! 
sce  mollo  piacevole,  quando  vi  sia  dii  abbia 
cognizione  delle  lince  del  volto.  Barg.  Gir. 
Giuoc.  54.  1 • • I • 

§.  LXX  VII.  Giuoco  della  invidia.  - No»> 
( Senesi  ) chiamiamo  Giuoco  dell ’ invidia  ì • 
quando  si  va  a percuotere  una  persona  con 
la  méstola , e si  fa  levar  da  sedere  dal  luogo 
dov’ella  si  stava,  ponendosi  quivi  a sederò  il' 
percussore,  e il  percosso  andando  noi  mede- 
simo modo  a provedersi  di  nuovo  luogo.  Barg. 
Gir.  Giuoc.  01.  (Il  Bargagli  vuole  che  a que- 
sto Giuoco  dell'invidia  alluda  il  Mauro  in  quel* 
Capitolo,  dove  dice  : « Da  seder  si  levava  or 
quella,  or  questa , E le  davate  certa*  cosa  in 
mano , Che  lungo  il  corpo  avea,  larga  la  te- 
sta. La  cosa  intorno  gfa  di  mano  in  mano  j 
L’un  si  levava  in  piò,  lf  altro  sedea.  Chi  s’ac- 
costava a ragionar  pian  piano.  Da’  circostan- 
ti il  tutto  si  vedeaj  Ma  quel  eh’  altri  dicesse , 
non  s’ uditi.  Ma  pensar  facilmente  si  polca. 
Egli  era  un  giuoco  di  malinconia  in  apparen- 
za, ma  egli  era  in  fatti  Un  giuoco  da  rizzar 
la  fantasia.  » Maur.  Rina.  buri.  1,  a53.) 

§.  LXXVIII.  Giuoco  della  lettier  a.  - Da- 
gli sposi  s’è  tratto  questo  giuoco;  poiché  con- 
siderando che  gli  sposi , allorché  deono  me- 
nar la  moglie  a casa,  sogliono  inolio  le  camere 
adornare,  e particolarmente  il  letto  nuziale,  il 
rcltor  del  giuoco  finge  che  uno  sposo  si  sia  di 
tutte  l’ altre  cose  proveduto  , fuorché  d' una 
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sola;  perchè,  conio  persoua  idiota,  non  tu 
saputo  trovar  mai  uu  verso,  ovvero  un  mollo 
per  mettere  nella  cornice  della  lettiera  a let- 
tere d’oro,  come  si  usa.  Laonde,  per  soc- 
correre a questo  sposo,  egli  ordina  clic  cia- 
scuno proporre  ne  debita  imo , e quello  che 
sarà  giudicato  più  al  proposito  si  darai  cou 
premio  del  proposilore  allo  sposo  pel  suo  let- 
to : dove  di  piacevoli  e stravaganti  molli  si 
sentono  dire.  Barg.  Gir . Giuoc.  99. 

LXXIX.  Croco  della  musica  del  dia- 
volo. - Ciascuno  fa  un  verso  di  qualche  ani- 
male; e,  quando  il  guidatore  del  giuoco  agita 
la  mestola , devono  lutti  insieme  fare  il  lor 
verso,  Barg.  Gir.  Giuoc.  56. 

§.  LXXX.  Croco  della  mItola.  - In  que- 
sto giuoco,  ciascuno,  senza  poter  fare  motto 
o zitto  alcuno , prende  un  ccuno , e da  poi , 
vcggcndolo  fare  ad  altri , egli  dee  fare  il  suo 
proprio  e quel  d’un  altro.  Barg.  Gir.  Gimoc. 
55.  (Simile  a questo  giuoco  è quel  1 ‘ •*  boc- 
cacci registrato  addietro  nel  §.  XXXVIt.) 

LXXXL  C r*oco  della  Nave.  — . Dall’arte 
del  navigare,  la  quale  nelle  tempeste  insegna  || 
a gitlar  via  le  cose  più  caro  per  alleggerir  di 
peso  la  nave,  è stato  cavalo  questo  giuoco, 
in  cui  ogni  donna,  dopo  d’avere  delle  due 
persone  per  sue  più  caro  fra  gli  uomini  prc- 
‘ senti  che  seco  star  debbano  nella  nave  per 
qualche  passaggio , convenendo  poi  per  la 
gran  tempesta  pittar©  uno  de’  due  iti  mare, 
ha  a dire  qual  de’  due  ella  vuole  clic  sia 
sommerso,  e qual  salvalo,  e la  ragione  che  la 
induce  a tal  resoluzionc.  Barg.  Gir.  Giuoc.  98. 

§.  LXXXIL  Ciuoco  della  novella.  - Co- 
lui che  tiene  in  inauo  la  mestola  (il  direttore 
del  giuoco)  va  ponendo  un  nome  a tutti  quei 
del  cerchio  ; il  qual  nome  si  toglie  da  quelle 
cose  clie  nel  raccontar  la  novella  hanno  da 
esser  dette;  come  sarebbe,  se  volendo  nar- 
rare la  novella  della  figliuola  dell’ oste,  dove 
intervenne  qucU'artificioso  scambiamento  de’ 
letti,  a uno  desse  il  nome  dell’oste,  ad  un 
altro  dell'ostessa , a dii  ’1  nome  dulia  culla, 
a chi  della  lettiera,  e cosi  degli  altri  simi- 
gli roti;  e,  in  tal  guisa  allogali  i nomi,  s’impone 
a tutti  clic,  sempre  che  sentiranno  ricordare 
il  suo,  si  debbano  levare  iu  piedi,  e dire: 
Avete  fatto  bene ; gran  mercè  a coi:  altri- 
menti riceveranno  delle  palmate.  Dove  un 
accorto  narratore  fa  star  cosi  la  brigala  in- 
tenta al  caso  ch'egli  racconta,  clic,  mescolan- 
do artificiosamente  nel  suo  discorso  de’  nomi 
posti,  senza  clic  coloro  a'  quali  furouo  as- 
segnali se  ue  accorgano , fa  lor  con  riso  degli 
altri  ricevere  delle  palmate , per  non  aver 
dello  Avete fatto  benet  come  voleva  il  giuoco. 
voi . 11. 
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Anzi  dirli  talora  studiosamente  con  tanta  ve- 
lociti, facendo  un  gruppo  di  quattro  o sci 
de’  nomi  posti , che  farà  cadere  parccdù  io 
errore  ad  un  tratto.  Batg.  Gir.  Giuoc.  140. 

§.  LXXX! II.  Giuoco  della  pace.- Questo 
giuoco  va  ili  questa  forma,  che  il  maestro 
del  giuoco  chiamerà  un  uomo  e uua  donna 
insieme , dicendo  loro  come  gli  è venuto  a 
notizia  clic  la  douna  ha  ricevuto  non  so  che 
ingiuria  dal  giovane;  onde,  affinchè  non  se- 
guili qualche  maggior  disordine,  debbano  au- 
dace avanti  a due  Faciali,  a ciò  prima  depu- 
tali , i quali  con  onore  di  tulle  due  le  parli 
faranno  far  la  pace.  La  donna  allora  ha  da 
raccontare  l’ingiuria  fattale  da  colui,  fingen- 
dosene qualcuna  clic  le  paja  clic  sia  per  aver 
del  grazioso;  e i Faciali  hanno  da  imporre 
all’  iugiuriaute  qualche  leggiadra  e proporzio- 
nala satisfazionc  che  da  lui  far  si  debba  verso 
la  donua  ingiuriala,  e,  col  farli  preuderc  per 
mano,  riconciliarli  insieme.  K nel  medesimo 
modo  si  fa  all’uomo  raccontare  qualche  ingiu- 
ria ricevuta  dalla  donna , e darglisi  da  lei  la 
satisfazionc  ordinala,  e rappacificarsi  insieme. 
Barg.  Gir.  Giuoc.  ia3. 

9.  LXXXIV.  Giuoco  della  partenza.  - 
Ogui  giovane  dee  dire  una  cagione  per  la 
quale  egli  è costretto  d’allontanarsi  mal  suo 
grado  dall’amata  persona;  e ogni  donua,  in 
questa  dolorosa  partenza,  dee  dare  all’aniante 
una  consolazione.  Barg.  Gir . Giuoc*  1 34- 

§.  LXXXV.  Groco  della  pittura.-  Con- 
siste nel  formare  la  perfetta  bellezza  dell’ani- 
mo, scegliendo  le  più  Indie  parli  dell’animo 
delle  donue  presenti,  ed  esprimendo  ciascuna 
qualità  della  parte  scelta  con  parole  del  Pe- 
trarca o dell’ Ariosto  o d’altro  famoso  poeta. 
Barg.  Gir,  Giuoc.  181. 

§.  LXXX  VI.  Giuoco  della  Sibilla*  - V. 
in  SIBILLA. 

§.  LXXXVII.  GlCOCO  DELLA  VENTOSA.  - 
Bendati  gli  ocelli  ad  una  persona,  e dicendo 
che  le  conviene  essere  la  Befana,  tutti  quei 
dtd  cerchio  le  vanno  avanti  chiedendo  lor 
ventura  ; e colui , senza  sapere  chi  dica  il 
molto , proferisce  uu  verso  od  una  sentenza  ; 
e poi  a questo  ed  a quello  si  commette  che  i 
versi  in  sorte  venuti  si  ponga  a interpretare. 
Barg.  Gir.  Giuoc.  180. 

§.  LXXXVI1I.  Giuoco  DELLE  AMAZONl.-Da 
quella  gcncrazioo  di  donne  che  già  erano  usate 
a vestir  amie  ed  aU’andarc  in  battaglia  con- 
ira gli  uomini,  chiamalo  Amazoni,fu  derivato 
il  Giuoco  delle  Ammoni  denominato;  nel 
quale  fingendosi  che  tutte  le  donne  dcdla  reg- 
gina sieno  una  schiera  d’Araazoni , venute, 
come  nemiche  degli  uomini , per  combattere 
35 


a 7 /(  G I U - G I U 

con  quc*  giovani  che  quivi  a vcgghiare  si  ri* 
trovano,  colui  clic  tiene  la  maggioranza  «lei 
giuoco,  chiamando  una  delle  donne  e uno  de' 
giovani , quasi  come  padrino  commuuc  li  fa 
in  mezzo  della  sala  venire,  e commette  all'uo- 
mo che  dica  con  quali  armi  ferire  intenda  la 
sua  nemica e all' Amatone  con  qual  sorta 
d'arme  pensi  schermirsi  e offendere  l’avver- 
sario. Le  quali  armi  sogliono  essere  In  spada 
della  fedeltà,  l’asta  drll’uiniltà,  lo  stocco  dello 
sdegno,  e simili.  E vuoisi  avvertire  che  a co- 
lai giuoco  si  costituisce  un  signore  del  cam- 
po, il  quale  discerna  chi  de*  due  campioni  sia 
venuto  meglio  provislo  d’arme,  e a chi  di 
loro  senza  venire  ad  altra  prova  di  battaglia 
si  debba  dare  l’onor  della  vittoria  E dopo  il 
giudicai  della  prima  coppia , si  fa  nello  stes- 
so modo  venir  la  seconda , e la  terza , finché 
ci  sicno  uomini  c donne  alti  a così  fallo  com- 
battimento. Barg.  Gir.  Giunc.  102. 

LXXXIX.  Giuoco  delle  asti.  - Il  giuo- 
co delle  arti  è quello,  dove  ciascun  finge  di 
fare  un’arte,  e da  poi  viene  accusato  dalla 
spia  di  farla  male,  Barg.  Gir.  Giuoc.  5i. 

5.  XC.  Gtcoco  delle  belle  rARTi.  - Cia- 
scuno da  quelle  donne  che  sono  presenti  dee 
sccrre  una  parte  di  bellezza  più  notabile  ; 
quindi  ciascuno  dee  dire  la  qualità  che  la 
parte  da  lui  presa  ricerchi  a voler  che  sia  ve- 
ramente bella;  e finalmente  conviene  ch’e- 
gli ne  faccia  una  comparazione  a qualche  al- 
tra cosa.  Baig.  Gir.  Giuoc.  82. 

§.  XCI.  Gl  IOCO  DELLE  BESTEMMIE.  - In 
questo  giuoco  ciascun  dice  una  piacevole  c 
ridicola  l>cstcmmia , cioè  ingiuria  ; e da  poi  si 
comincia  ad  andare  a far  male  a qualcuno , o 
stringendolo,  o pereotendolo,  o pizzicandolo, 
lindi' egli  bcslciumii,  dicendo  una  o più  delle 
argute  bestemmie  proposte;  c colui  clic  sente 
dire  la  sua  per  ultima,  si  dee  levar  suso, 
e andar  a far  bestemmiare  un  altro,  Barg. 
Gir.  Giuoc.  5i. 

§.  XCU.Gitoco  delle  bugìe. -S*  impone  a 
tutti  i circostanti  di  dire  una  Inigia;  e quanto 
è più  apparente  e solenne,  tanto  più  bal- 
danzoso si  fa  il  giuoco;  c mandandolo  poi 
in  chiacchiera,  colui  clic  regge  il  giuoco  co- 
mincia a dire:  Oh  gran  bugie , oh  gran  bu- 
gie ch’io  ho  sentite!  E lutto  il  cerchio  s’ac- 
corda a interrogare  : Che  bugie?  che  bugie ? 
E quegli  risponde  la  tal  cosa  c la  tale;  dove 
dicendo  di  quelle  bugie  stale  proposte,  l'ul- 
tima ddlc  due  ch’egli  dice  invita  a levarsi 
su  colui  che  ne  fu  l’autore,  dicendo  nel  pre- 
scritto modo  : Oh  gran  bugie , oh  gran  bugie 
ch’io  ho  sentito  dire!  E come  dalla  brigala 
egli  sia  domandato:  E quai  bugie? , ne  dee 
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dire  due  altre;  c cosi  si  va  seguitando.  Barg. 
Gir.  Giuoc.  106. 

§.  XCIII.  GlCOCO  DELLE  CERIMONIE.  — A 
ciascun  tocca  di  dire  una  cerimonia  affettata 
c insieme  di  fare  un  ulto  pieno  d’ affettazio- 
ne; e di  |ioi  sì  manda  in  chiacchiera,  fa- 
cendo ognuno  il  suo  alto,  c dicendo  la  sua 
parola  cerimoniosa  e quella  d’  un  nitro.  E 
quando  colui  che  parla  affettatamente  è per 
finire,  tutto  il  cerchio  gli  si  dee  voltare  e 
dire  due  volte  : !.n  S.  F.  finisca.  E quanto 
più  le  cerimonie  sono  stravaganti  ed  esquisi- 
|e,  tanto  più  dilettano.  Barg.  Gir.  Giuoc.  1 10. 

5.  XCIV.  Giuoco  DELLE  COMPUNZIONI.  - In 
questo  giuoco  I*  amante  assimìglia  a qualche 
rosa  la  donna  amata  ; c la  donna  amata  pa- 
rimente fa  del  suo  vago  a qualche  cosa  si- 
migliatila , allegando  la  cagione  della  sua 
similitudine.  Barg.  Gir.  Giuoc.  5t, 

§.  XCV.  GlUOCO  DELLE  CORONE.  - Questo 

giuoco  fu  ritrovato  per  rinovare  l’usanza  an- 
tica che  aveano  tutte  le  donne  di  Toscana 
di  portar  la  corona  in  testa;  e consisteva  in 
ciò  che  i giovani  dovevano  offerire  una  co- 
rona di  lauro  o di  mirto  o d’ altro  alle  donne 
che  presenti  si  ritrovavano,  allegando  la  ca- 
gione che  a dar  loro  una  corona  simile  gli 
avesse  indolii.  Barg.  Gir.  Giuoc.  76. 

§.  XCVI.  Giuoco  delle  disgrazie.  - Narra 
ciascuno  una  disgrazia  occorsagli  amando;  c 
il  giudice  disccrnc  se  quella  fosse  veramente 
disgrazia , o pur  colpa  c difetto  del  narra- 
tore. Barg.  Gir.  Giuoc.  a 08. 

§.  XCVH.  Giuoco  delle  Fate.  - Dalla 
mirabile  potenza  che  i romanzieri  attribuisco- 
no alle  Fate,  è stato  posto  in  uso  il  Giunco 
che  delle  Fate  si  appella  ; nel  quale  presup- 
ponendosi ciascuna  delle  donne  essere  a»* 
Fata,  si  ordina  da  colui  che  tiene  la  cura 
del  giuoco,  che  ognuna  chiami  a sé  un  gio- 
vane o due , secondo  il  numero  della  bri- 
gata che  a rugghiar  si  trova,  e clic  gli  dica 
come  per  una  tal  cortesìa  o servigio  rice- 
vuto nel  tal  tempo  da  lui , o per  alcuna  bella 
parte  ch’abbia  in  lui  conosciuto  (e  sia  co- 
stretta ad  esprimerla  distintamente),  ella  è 
disposta  a fargli  una  notabile  C somma  gra- 
zia. Però  domandi  ; clic  ogni  suo  desiderio 
sarà  adempito,  purché  uon  fosse  per  tornare 
in  danno  suo  proprio.  Il  giovane , di  tale  of- 
ferta con  accommodate  parole  grazie  renden- 
do alla  Fata,  dee  chiedere  quello  che  per 
mezzo  della  sua  possanza  desideri  di  conse- 
guire. Hacci  un  giudice  poi,  il  quale  discemo 
se  la  domanda  fatta  sia  per  essere  al  doman- 
dante giovevole;  e se  da  esso  non  è la  ri- 
chiesta approvata,  senza  conseguir  altro  al 
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suo  luogo  se  ne  ritorna.  E per  Io  contrario 
se  dal  giudice  viene  lodata , la  l'ala  promette 
che  in  breve  c'  resterà  compiaciuto  ; e per 
seguo  toccandogli  la  mano,  al  suo  luogo  ne  io 
rimanda»  acciocché  dia  campo  ad  un  altro  che 
ad  un’altra  Fata  domandi  la  grazia;  e cosi  di 
inano  in  mano.  Barg.  Gir.  Giuoc.  i o5. 

§.  XCVHI.  GlUOCO  DELLE  FURBERIE.  - L*llO- 
mo  racconta  uua  furberia , ovvero  malizia 
della  sua  donna  ; e la  donna  qualche  furberia 
ed  astuzia  del  suo  amante.  Fatto  questo,  una 
donna  sarà  presa  per  mano  da  un  giovane, 
c,  guidatala  nel  mezzo  del  cerchio,  comin- 
ccrà  a gridare:  Alla  furbcltal  alla  forbot- 
ta ! E gli  altri  dintorno  tutti  furbella  chia- 
mandola, domanderanno  che  furberia  eli’ ab- 
bia fatto;  c colui  che  per  inano  la  tiene,  dirà 
la  tale , clic  sarà  una  di  quelle  che  già  sieno 
state  proposte  : c quando  una  donna  sentirà 
ricordare  la  sua  furberia  , andrà  a far  levare 
un  giovane,  e,  presolo  per  la  mano,  corniti* 
cera,  quasi  in  modo  di  garrirlo  , a dirgli  : 
Furbaccio  ! firbaccio  / E il  cerchio  doman- 
derà che  furberia  egli  abbia  fatta  ; ed  ella 
una  ne  dirà  di  quelle  che  sieno  state  narra- 
te. Barg.  Gir.  Giuoc.  1 1 9. 

§.  XC1X.  Giuoco  delle  ghirlande.  - Fin- 
gendosi le  donne  esser  Ninfe,  e i giovani 
esser  Pastori , e in  un  fiorito  c lieto  prato 
ritrovarsi , s’ impone  a ciascuna  delle  donne 
che  dir  debba  di  che  bori  voglio  tiiiosspre 
uua  ghirlanda  per  ornarne  il  suo  pastorel- 
lo. Poi  si  ordina  a’  giovani  di  dichiarare  con 
qual  intenzione  furono  quelle  ghirlande  pro- 
poste, c qual  mistico  signiiicato  sia  in  esse 
nascoso.  Per  far  bene  questo  giuoco  è ne- 
cessario avere  in  pratica  i significati  di  Uitli 
i colori.  Barg.  Gir.  Giuoc.  Il  1 . 

§.  C.  Giuoco  DELLE  GRAZIE  CIIE  SI  CHIEGGONO 
fra  loro  gli  sposi.  - Accoppiando  una  donna 
cd  un  uomo,  c fingendosi  che  sieno  sposi , si 
fa  che  la  sposa  chicgga,  come  suole  occorre- 
re, una  grazia  al  suo  sposo,  e che  Io  sposo  pa- 
rimente domandi  una  grazia  alla  sposa.  Baig. 
Gir.  Giuoc.  100. 

§.  CI.  Giuoco  delle  imprese.  - S’ impone 
a ciascuno  che  dir  debba  l’impresa  ch’egli 
porterebbe  se  gli  convenisse  uscire  in  giostra 
o in  torneamento  ; e poi  si  fa  dare  di  tutte  la 
dichiarazione.  Barg.  Gir.  Giuoc.  1 89. 

§.  CII.  Giuoco  DELLE  INCANTATRICI.  — Si 
suppone  che  tutte  le  donne  della  vegghia 
sieno  Incantatrici  c Maghe,  cd  a ciascuna  s’im- 
pone un  nome  particolare,  altra  chiamando 
Citxe,  altra  Alcina , cd  altra  con  altro  nome 
di  famosa  Maga.  Si  assegnano  'poi  ad  ognuna 
due  amanti  Stati  da  lei  in  qualche  animale 
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trasmutali  : a ciascun  de’  quali  è conceduta 
podestà  di  dolersi  di  qualche  mal  trattamento 
che  sotto  quelli  forma  riceva  dalla  sua  In- 
cantatrice, dovendo  prima  accennar  cosa  per 
la  quale  si  comprenda  esser  lui  in  quel  tale 
animale  trasmutalo.  E colui  che  con  ragione 
(secondo  il  parere  del  giudice)  si  sarà  bia- 
simato della  sua  Maga,  riceverà  in  premio 
Tessere  ritornato  nella  sua  prima  forma:  celli 
se  ne  dolga  a torto,  rimarrà  sempre  qticlTani- 
male  in  cui  piacque  alla  Maga  di  trasformarlo. 
Baig.  Gir.  Giuoc.  11 4* 

§.  CUI.  GlUOCO  DELLE  INGIURIE.  - Il  GÌUO- 
co  delle  ingiurie  e de'  torli  ricevuti  in  amore 
si  eseguisce  ordinando  che  ciascuno  dica  un 
torto  ricevuto  dalla  sua  donna;  c il  giudice 
poi  discente  se  veramente  nella  narrata  oc- 
correnza egli  torto  ricevesse,  o se  per  caso 
o per  disgrazia  o per  suo  merito  ciò  gli  avve- 
nisse , piuttosto  clic  per  volontà  della  douna. 
Baig.  Gir.  Giuoc.  ia5. 

§.  CIV.  GlUOCO  DELLE  LETTERE  APERTE.  - 
Il  siguore  del  giuoco,  mostraudo  d’ essere 
stato  alla  posta  in  compagnia  d’.  alcuni  cir- 
costanti per  cercar  lor  lettere,  manifesta  d’a- 
vcrne  trovate  alquante  delle  aperte  che  an- 
davano ad  alcune  persone  della  brigata  ; 
laonde,  acciocché  non  indugino  a saperne  il 
contenuto,  egli  ilice:  Voi,  signor  tale,  che 
leggeste  ifuclU  riir.  andava  qui  alla  signora 
tale,  dite  la  soprascritta , la  soUascriiione 
e il  contenuto  della  sua  lettera:  dove  si  sen- 
tono talvolta  di  belle  stravaganze  nel  formare 
strane  soprascritte  c sottoscrizioni , c nel  rac- 
contar qualche  grazioso  concetto  clic  nella  let- 
tera si  contenesse.  Barg.  Gir.  Giuoc.  iuG. 

§.  CV.  GlUOCO  DELLE  LETTERE  O DELL’OSTE- 
RÌA. - Si  fa  pigliare  a tulli  quei  die  sono 
d’ attorno  una  lettera  dell’alfabeto,  c,  fin- 
gendosi che  ciascuno  torni  di  viaggio,  gli  si 
fa  molte  cose  dire  clic  tutte  comincino  per 
quella  lettera  ch’egli  ha  delta;  come  dire- 
mo, per  es.,  che,  avendo  un  giovane  presa 
la  lettera  C , dovrà  dire  il  nome  delia  città 
dove  sia  stalo,  il  fiume  ch’egli  ha  passato, 
Tosteria  dove  fu  alloggiato,  le  vivande  che  vi 
mangiò,  il  nome  dell'oste,  T insegna  deU’osle- 
ria,  e liuo  il  motto  che  nel  muro  vi  abbia 
lasdalo  scritto;  le  quali  cose  tutte  comince- 
ranno  per  la  medesima  lettera  C ch’egli  avea 
presa  da  principio.  Baig.  Gir.  Giuoc.  Zj. 

§.  CVI.  Giuoco  delle  limosine  e de’  prie- 
chi.  - Si  usava  a’  buon’  tempi  de' nostri  vec- 
chi di  far  questo  giuoco  in  tal  modo.  Ogui 
nomo  si  lingca  Frate  di  diversa  Regola,  e 
andava  ad  accattare  a casa  d’una  donna; e,  ar- 
rivatole innanzi,  le  domandava  limosina  : ed 
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qlla  ora  inlcrroganrlolo  rlcl  suo  Convento,  or 
do’ suoi  digiuni,  «liceva  di  dargli  qualche  cosa 
per  merci , ordinandogli  che  facesse  orazio-  ! 
ne  per  lei.  Finito  l’accattare,  ogni  Frate  ritor- 
nava alla  presenza  della  donna , esponendole  j 
ciò  che  avesse  pregato  per  lei  nelle  sue  ora- 
zioni, e,  ad  ognuno  diverso  priego  toccando  a 
dire,  si  sentivano  di  belle  preghiere.  Baffi. 
Gir.  Giuoc.  70. 

5.  CVII.  Giuoco  delie  lingue.  - Si  pro- 
pone che  s’  abbia  a imitare  il  tempo  della 
torre  di  Babele;  e quindi  si  ordina  che  ognu- 
no dica  qualche  motto  d’un  linguaggio  o dia- 
letto l’uno  diverso  dall’ nitro , e clic  da  poi 
mandandolo  in  chiacchiera  s’ abbia  a parlare 
da  ciascuno  il  suo  linguaggio  e quel  degli 
altri.  Allora  il  guidagiuoco  pone  la  mestola 
in  terra,  e debbono  tutti  a un  tratto  parlare 
il  preso  linguaggio.  Barg.  Gir.  Giuoc.  106. 

§.  CVIII.  Giuoco  delle  LusiscnE.  - Ognu- 
no dice  una  lusinga,  come  sarebbe:  Gioja 
mia , in  se ’ regina  deli  altre  donne;  tu  se’ 
fatta  a modo  mio;  e simili:  e da  poi  l’uomo 
andrò  a toccar  la  mano  alla  donna,  e le  dirà 
alcune  di  quelle  lusinghe  e parole  amorevoli 
che  sono  state  proposte;  e l’ultima  ch’egli 
dice,  chiama  l’autore  che  detta  l’aveva  a fare 
il  medesimo,  dicendo  la  sua  con  dell’ altre 
lusinghe  che  sieno  dagli  altri  state  dette. 
Baig.  Gir.  Giuoc. 

CIX.  GlUOCO  DELLE  MARAVIGLIE.  - C.ia- 
scuno  una  cosa  dir  dee  di  cui  si  maravigli; 
e poi  dicendo:  Oh  io  mi  maraviglio !,  e il 
cerchio  rispondendo  : Di  che  vi  maravigha- 
te?,  egli  dice  la  sua  maraviglia  e quella  d'un 
altro;  e cosi  si  manda  in  chiacchiera.  Jiarg. 
Gir.  Giuoc.  1 75.  . 

§.  CX.  GlUOCO  DELLE  MELENSAGGINI.  - Lo 
donne  qualche  melensaggine  fatta  da  un 
amante  dcono  narrare;  e così  gli  uomini  una 
sciocchezza  fatta  da  donna  amata.  Barg.  Gir. 


Giuoc.  'Aio. 

§.  CXf.  Giuoco  delle  METAMORrosi.-Quc. 
sto  giuoco  si  ordina  in  questa  maniera.  1] 
dispcnsatorc  del  giuoco , supponendo  che  si 
dovessero  oggidì  rinovare  le  metamorfosi  di 
cui  favoleggiarono  gli  antichi , commette  ad 
ogni  uomo  che  debba  dire  qual  trasformazione 
crede  clic  fosse  per  rinovarsi  in  una  di  quelle 
donne;  e ad  ogni  donna  fa  dire  qual  meta- 
morfosi stima  che  fosse  per  accadere  ad  uno 
degli  uomini  presenti.  Baig.  Gir.  Giuoc.  1 1 5. 

§. GX II.  Giuoco  delle  minacce.- Colui  che 
ha  la  maggioranza  del  giuoco  impone  clic  ogni 
uomo  dica  una  minaccia  o bravala,  che,  oc- 
correndo, egli  farebbe  nd  una  donna;  e clic 
ogni  donna  abbia  a dire  le  minacce  0 le  villa- 
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me  che  direbbe  ad  un  uomo  : e detta  che  cia- 
scuno ha  Ja  sua , manderà  il  giuoco  in  chiac- 
chiera, col  fare  che  un  giovane  vada  a trovare 
una  donna  dicendole  la  sua  bravata  e quella 
d’  un  altro;  e che  la  donna  vada  a minacciare 
C proverbiare  un  giovane:  e cosi  dopo  parec- 
chie bravate  e minacce  si  termina  il  giuoco. 
Batg.  Gir.  Giuoc.  137. 

CXIII.  Giuoco  delle  Monacur  e de’ 
Prati.  — A ciascun  uomo  si  pone  un  nome 
di  Fralo , e a ciascuna  donna  un  nomo  di 
Monaca;  poi,  accompagnatosi  un  Frate  con 
una  Monaca,  si  dee  difendere  il  compagno 
allorché  si  sente  dirne  male,  biasimando  quasi 
per  vendetta  alcun  altro;  e per  lo  contrario, 
se  del  suo  compagno  udisse  dir  licnc,  dee  diro 
qualche  cosa  in  suo  biasimo,  e qualche  altro 
lodare  in  quel  cambio.  Barg.  Gir.  Giuoc.  69. 

CXIV.  Altro  Giuoco  delle  Monache  e 
de’  Fiuti.  - In  quésto  giuoco  si  pongono  i 
nomi  di  Frati  e di  Monache;  poi  si  distribui- 
scono gli  offici  a'  Frati,  come  di  Sagrestano, 
Campanajo,  Baccelliere,  e Così  parimente  alle 
Monache,  altra  Disjiensiero,  altra  Portinaia, 
altra  Infermiera  chiamando:  indi  se  per  ven- 
tura si  comincia  o dir  male  d’ima  Monaca, 
mostrando  ch’ella  fa  male  l'officio  suo,  il  com- 
pagno non  pur  la  scusa  e difende,  ma  cerca 
di  ricoprir  lei  coll’ accusar  qualcun’nllra  dii 
non  far  bene  quel  clic  a far  le  tocca.  Barg. 
Gir  Oiuoo.  (\q. 

%•  CXY.  GlUOCO  DELLE  «COVE  Di  PIAZZA, 
del  forno  R del  lavatojo.  — Gli  uomini  sono 
quelli  che  hanno  a dire  le  nuove  di  piazza,  e 
le  donne  quelle  del  forno  e del  Invntojo.  Ora 
ciascuno  racconta  una  nuova  che  abbia  sen- 
tita dire;  e,  andando  poi  in  chiacchiera , ua 
uomo  dice:  In  piazza  si  racconta  la  tal  nuora; 
e fu  chi  disse  d’aver  sentito  dire  al forno 
la  tale.  E chi  sculc  dir  la  suo,  dice  quella 
e quella  d’un  altro.  Barg.  Gir.  Gttioc.  laO. 

§.  CXVr.  Giuoco  delle  parole  e de’ cenni. 
— Onesto  giuoco  è quando  ciascuno  fa  uu 
cenno  e dice  un  molto  ; e da  poi  colui  che 
sente  dire  il  suo  motto  dee  replicare  il  motto 
da  lui  detto  e il  cenno  d’un  altro  fare;  o 
chi  vede  fare  il  suo  conno  lo  dee  di  nuovo 
rifare,  e il  molto  d’ un  altro  dire.  Barg.  Gir. 
Giuoc.  3i. 

§.  CXVII.  GlUOCO  DELLE  PIETRE.  - Colui 
clic  ne  fa  la  proposta,  va  mostrando  come  noi 
siamo  tutti  nati  di  pietre,  attesoché,  dopo 
il  diluvio,  Dcucalione  e Pirra,  per  rifare  il 
genere  umano  tutto  sommerso,  cominciarono 
a prender  le  pietre  e dopo  le  spalle  a sca- 
gliarsele; e tutte  quelle  clic  dall’uomo  erano 
gittate  diventavano  uomini,  e Pulire  ch’crano 
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avventale  dalla  donna  ai  mutavano  in  don- 
ne. Ma  quello  elio  da  Pirra  furo»  gittate, 
ritennero  sempre,  ancorché  dotine  fosser  di- 
venute, la  natura  di  quella  pietra  donde  pri- 
ma formate  furono; e così  parimente  l’hanno 
avuta  tutte  le  altre  che  da  poi  sono  state 
generate.  Onde  si  fa  che  il  giuoco  sia  que- 
sto; cioè  che  ogni  gentiluomo  dica  di  qual 
sorta  di  pietra  egli  stimi  che  6Ìa  derivalo 
il  cuore  d’ una  di  quelle  donne  clic  sono  pre- 
senti. Nell’esecuzione  del  qual  giuoco  si  fan- 
no di  belle  similitudiui,  cavate  dalla  pietra 
focaja,  dalla  calamita,  e d’altre  simili.  Barg. 
Gir.  Giuoc.  1 1 6. 

§.  CXVHI.  GlOOCO  DELIE  PROVE  PATTE  IN 
amore.  — 11  rettore  del  giuoco  commanda  a 
ciascun  uomo  clic  racconti  uua  prova  da  lui 
fatta  in  amando  ; e quella  prova  é poi  dal 
giudice  lodata,  per  la  quale  si  conosca  che 
il  narratore  amava  leuhncnle  la  sua  donna. 
Barg.  Gir.  Giuoc.  i35. 

§.  CXIX.  Giuoco  delle  qualità  deside- 
rabili. — Si  fa  dire  alle  donne  clic  qualità 
fossero  per  desiderare  in  un  amante;  e agli 
uomini,  che  qualità  vorrebbero  che  avesse  la 
donna  nmata  da  loro.  Barg.  Gir.  Giuoc.  a u6. 

§.  CXX.  Giuoco  delle  q uisTioNi.  — 11  pro- 
ponitore del  giuoco  chiama  due  giovani  a’ 
quali  propone  una  qtiislione  o dubitazione 
d’amore,  assegnando  a ciascuno  qual  parte 
dee  sostenere  e quale  impugnare  ; quindi 
elegge  una  donna,  la  quale,  dopo  aver  sen- 
tito le  ragioni  di  quìi  e di  là  addotte,  dia 
la  sentenza:  e,  la  prima  tenzone  terminata, 
ordina  due  altri  quistionauti,  dando  loro  un 
nuovo  suggello  da  disputare,  e nuova  donna 
eleggendo  che  la  lite  definisca.  Baig.  Gir. 
Giuoc.  8C>. 

§.  CXXI.  Giuoco  DELLE  SAVIEZZE.  — Ogllll- 
Ro  dee  raccontare  una  saviczzn  che  gli  par- 
ve una  volta  fare  io  amando.  Ba/g.  Gir. 
Giuoc.  m. 

§.  CX XII.  Giroco  DELLE  SERVE  E DE*  SER- 
VIDORI. — Dall’  arte  del  servire  altrui  viene 
tratto  il  Giuoco  delle  serre  e de"  servidori , 
nel  quale  il  guidagiitoco,  fingendosi  sensale 
e che  gli  sieno  domandati  de’  serventi  e 
delle  fanti,  farà  andare  una  donna  dinanzi 
od  un  giovane,  dicendogli  come  gli  ha  con- 
dotta una  fante  la  quale  peuserà  che  sarà 
molto  il  bisogno  suo;  e il  giovane,  interro- 
gando la  fante  e proponendole  alcune  cose 
eh’  ella  avrà  da  fare  stando  al  servigio  di 
casa  sua,  motteggiando  e rispondendo,  con- 
cluderanno o escluderanno  il  partito  : e cosi 
per  lo  contrario  farà  andare  un  giovane  da- 
vanti ad  uua  douna,  avendo  trattalo  seco  d’ac- 
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commodai'lo  per  fante.  Barg.  Gir.  Giuoc.  99. 

§.  CXXIII.  Giuoco  DELLE  SUPPLICnK.  — In 
questo  giuoco  si  costituisco  un  Amore  co- 
me Re,  o una  Venere  come  Regina,  da 
parte  di  cui  si  fa  intendere  che  chiunque 
grazie,  spedizioni,  privilegi  e indulti  desi- 
dera, dee  porgerne  supplica  a Sua  Maestà, 
dalla  quale  non  solamente  sarà  volentieri 
ascoltato,  ma  ancora  nelle  convenevoli  do- 
mande esaudito.  E ordinato  fra  la  brigata  il 
più  atto,  elio  il  segretario  sia  0 l’auditore, 
il  quale  riceva  i memoriali  e faccia  i re- 
scritti , comincia  il  siniscalco  del  giuoco  ad 
imporre  a qualcuno  elio  supplicar  debba  so- 
pra qualche  suo  desiderio;  e dopo  elio  quel 
tale  ili  forma  di  supplica  ha  esplicata  la  sua 
domanda,  l’Auditore  talora,  prima  elio  ro» 
scriva,  per  abbellire  il  giuoco,  commetterà 
a qualcuno  che  sopra  quel  memoriale  in- 
formi, o dica  1’  opinion  sua  a S.  Maestà; 
e , tornata  la  relazione , farà  il  rescritto. 
Spesso  ancora  farà  sùbito  la  segnatura,  so- 
condo  che  per  vaghezza  del  giuoco  giudi- 
cherà esser  uopo.  E questo  giuoco  fra  per- 
sone di  destro  ingegno  suol  succedere  molto 
{blicctnenlc;  perciocché  si  sentono  di  gra- 
ziose suppliche,  e si  ascoltano  di  vivi  e bei 
rescritti.  Baig.  Gir.  Giuoc.  121. 

§.  CXXIV.  GlUOCO  DELLE  TRASFORMAZIONI. 
— In  questo  giuoco  ciascuno  dir  dee  in  quale 
animale  amerebbe  di  trasformarsi,  manifestan- 
do la  cagione  che  la  fonila  di  qucli’animalo 
a desiderare  lo  induce;  e il  giudice  poi  di- 
sceme  se  degna  e lodevole  sia  stata  la  yo- 
glia  e 1’  elezione  di  cinscuuo,  o per  lo  con- 
trario meritevole  di  biasimo  e di  punizioDO. 
Barg.  Gir.  Giuoc.  5o. 

§.  CXXV.  Giuoco  delle  trìccole.  — Il 
Giuoco  delle  Ircccolc  che  vcmlono  V erbe 
si  fa  in  questo  modo , che , dandosi  intorno 
a ciascuno  un  numero,  e facendosi  pigliare 
un  nome  di  erba , si  manda  uno  a compe- 
rare; e nel  domandare  ad  una  trùccola  quan- 
te di  quell’ erbe  ella  dia  al  quattrino,  e nel 
risponder  ella  uno  de’  numeri  dati , non  solo 
in  tal  modo  chiama  colili  al  quale  fu  posto 
quel  numero,  ma  anco  fa  imitazione  di  quelle 
donne  che  simili  erta  sogliono  vendere,  rap- 
presentando in  quella  maniera  i modi  e i 
detti  loro.  Barg.  Gir.  Giuoc.  5y. 

§.  CXXVI.  GlUOCO  DELLE  USANZE.  - SÌ 
presuppone  che  a quei  della  brigata  sia 
conceduta  podestà  di  riformare  il  mondo; 
onde  ciascuno  dee  dire  qual  buona  usanza 
vorrebbe  introdurre,  e qual  cattivo  levarne 
via.  Barg,  Gir.  Giuoc.  11 3. 

§.  CXXVU.  GlUOCO  DELLE  VENDETTE.  - Il 
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Giuoco  delle  vernicile  è quello  nel  quale  eia* 
scuno  dir  dee  una  vcndclta  ch’egli  abbia  fatta 
o che  vorrebbe  fare  d‘  un  torlo  che  ricevette 
una  volta  in  amore;  c il  giudice  poi  considera 
s’ egli  senza  ragione  cerca  vendetta , o s’ ella 
è giusta  c proporzionata  alla  ricevuta  ingiu- 
ria. Barg.  Gir.  Giuoc.  iu3. 

§.  CXXVIII.  Gl  LOCO  dello  a,  b,  c.  — Si  fa 
pigliare  a tutti  uua  lettera , e poi  da  ciascuno 
si  fa  dire  un  verso  che  incominci  per  quella 
lettera  da  lui  pigliata  : al  qual  verso  si  dee 
rispondere  parimente  con  la  lettera  presa. 
Barg.  Gir.  Giuoc.  170. 

$.  CXXIX.  Giuoco  dello  archivio.  - Sic- 
come per  trascuraggine  e per  lunghezza  di 
tempo,  e talora  per  malignità,  molle  rare 
invenzioni  vanno  smarrite,  perciò,  a fine 
di  provedere  a questo  disordine,  il  gover- 
natore del  giuoco  dice  come  si  è ordinata 
una  publica  conserva , la  quale  si  chiama 
V Archivio  delle  Muse , dove  ciascuno  ha  da 
portare  qualche  verso  o qualche  altra  inven- 
zione che  gli  paja  degna  d’ essere  conserva- 
ta. Onde  ciascuno  della  brigata  dir  dee  qual- 
che cosa  che  stimi  degna  d’  esser  posta  in 
tale  archivio.  E acciocché  non  vi  fossero  ar- 
recate cose,  di  cui  non  portasse  il  pregio 
farsene  conserva,  si  costituisce  un  Presidente 
dell'archivio,  a cui  di  giudicare  appartiene 
qual  delle  cose  proposto  meriti  d’essere  ac- 
cettata, e quale  esclusa;  c per  conscguente 
a chi  premio  si  ha  a dare,  e a chi  pena  per 
tal  cagione.  E questo  giuoco,  quando  è fatto 
un  poco  pensatamente,  porge  un  largo  campo 
di  far  sentire  di  belle  poesie  e d’argute  in- 
venzioni. Batg.  Gir.  Giuoc.  io5. 

§.  CXXX.  Giuoco  DELLO  ATTORATO.  — Si 
tiene  uno  della  brigata  con  gli  occhi  ben  ottu- 
rati e con  una  mano  parala  a ricevere  per- 
cossa di  palmata  da  chiunque  sia  ; ed  in  tal 
guisa  postolo  in  assetto,  il  guidalor  del  giuoco 
da  chi  gli  pare  lo  fa  percuotere  ; e da  poi, 
descrivendo  il  percussore  senza  altrimenti 
nominarlo,  dice  a colui  che  tiene  gli  occhi 
chiusi,  che  indovini  chi  gli  abbia  dato.  Barg. 
Gir.  Giuoc.  65. 

§.  CXXXI.  Giuoco  dello  Inferno  amoro- 
so. — In  questo  giuoco  si  finge  clic  i circo- 
stanti sicno  anime  d’ rimanti  passale  all’altra 
vita , c che  il  maestro  del  giuoco  sia  Caronte 
che  ad  una  ad  una  le  passi  e le  conduca  da- 
vanti a Minosse,  al  cospetto  del  quale  ogui 
anima  dee  dire  quel  peccato  eli’  egli  abbia 
in  amnudo  commesso,  per  lo  quale  sia  al- 
l’Inferno dannata.  Minosse  poi  la  condanna 
a pulir  quella  pena  di  cui  giudica  il  peccato 
meritevole.  Barg.  Gir.  Giuoc.  65. 
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$.  CXXXII.  Giuoco  dello  innamoramsk- 
to.  - Agli  uomini  tocca  a raccontare  il  modo 
nel  quale  ciascun  di  loro  s’ innamorasse;  c le 
donne  hanno  a dire  quando  loro  più  pia- 
cesse in  qualche  azione  l’ amante.  Barg.  Gir. 
Giuoc.  209. 

§.  CXX.XIII.  Giuoco  DELLO  Oli  ELLA  k 
bella  I - Fatto  dire  a ciascuno  uua  parte  di 
bellezza,  si  piglia  una  donna  per  mano,  e, 
menandola  in  mezzo  del  cerchio,  colui  che 
la  conduce  dice  : Oh  ella  è bella  l oh  ella  è 
bella!  E tutto  il  cerchio,  gridando  aneli’ egli 
ch’ella  è bella,  dice:  Dov‘  è bella , dov  è 
bella  '/  E rispondendo  colui , come  dire,  negli 
occhi , chi  avrà  detta  la  bellezza  degli  occhi 
si  leverà  su  ; e,  s’ egli  avviene  che  sia  don- 
na, prenderà  per  mano  un  uomo,  e,  come 
sarà  nel  mezzo  del  cerchio , comiucerà  a di- 
re: Oh  egli  è bello!  oh  egli  è bello!  E qual- 
che volta  dirà  ancora  : Oh  egli  è brullo  I oh 
egli  è bruito! . aveudo  prima  fatto  diro  a 
ciascun  , uomo  dov’ era  brutto.  Batg.  Gir. 
Giuoc.  1 1 9. 

§.  CXXXI V.  Giudeo  DELLO  OuiMÈ  Ch’ho 
perduto  il  cooncl  — Si  comincia  a dir  da 
uuo  del  cerchio:  Ohimè  eh'  ho  perduto  U 
cuore  ! E tutta  la  vegghia , a lui  volgendosi , 
dice  : Chi  V ha  avuto ? chi  l'ha  avuto  '/  E que- 
gli risponde:  I*a  signora  tale.  E colei  die 
viene  nominata , ha  da  dire  il  medesimo  : 
Ohimè  rh‘/u>  perduto  il  cuore!  E il  cerchio, 
domandandole  chi  l’abbia  avuto,  dee  un  de’ 
giovani  nominare  : e così  nello  stesso  modo 
si  va  seguitando.  Barg.  Gir.  Giuoc.  120. 

§.  CXXXV.  Giuoco  dello  Oracolo.  — Cia- 
scuno va  a domandare  o consiglio  0 dichia- 
razione di  qualche  suo  dubbio  a colui  che 
in  luogo  dell’Oracolo  è stato  posto.  Il  qual 
giuoco  è atto  a belle  stravaganze  cosi  nelle 
domande , come  ne’  responsi.  Barg.  Gir. 
Giuoc.  iy5. 

§.  CXXXVI.  Giuoco  dello  spedale  de’ 
pazzi.  - Si  lìnge  che  lutti  quei  della  brigata 
sicno  pazzi  per  amore,  e che  uuo  spedale  sia 
stalo  fondato  dove  commodamcute  sicno  ri- 
cevuti e trattati  i pazzi  innamorali.  Ma  per- 
chè qualcuno  non  fosse,  che,  per  islarc  quivi 
n grand’agio,  si  fingesse  pazzo  c non  fosse, 
dee  ciascuno  presentarsi  al  rettore  dello  spe- 
dale, esponendo  la  cagione  per  la  quale  sia 
impazzato,  e facendo  da  poi  un  atto  da  paz- 
zo. E allorché  sono  stati  ricevuti  per  pazzi , 
il  giuoco  va  in  mutola , facendo  ciascuno  un 
atto  della  sua  pazzia  e quello  d'un  altro.  — 
Questo  giuoco  è tolto  da  qucll’allro  più  an- 
tico, nel  quale  dir  si  dee  la  maggior  pazzia 
che  faccia  1’  uomo  innamorato.  Ovvero  da 


GII)  - GIU 

quell’ altro,  che  ciascuno  dica,  dovendo  im- 
pazzare, di  che  sorla  pazzia  impazzar  vo- 
lesse. Barg.  Gir.  Giuoc.  ii3. 

$.  CXXXVH.  Giuoco  del  maestro  di  scuo- 
ik'  __  Posli  i nomi  da  fanciulle  alle  donne, 
come  PampancUa,  Zuccherina , Pezzo  setta, 
e simili,  - e agli  uomini  i nomi  da  fanciulli, 
come  Cali  iv  uzzo , Forcarclìa , Cavallino,  e 
cos»  falli , s<  elegge  per  macslro  un  giovane 
il  quale  questo  esercizio  dell’  insegnare  a' 
fanciulli  sappia  far  con  grazia,  e un  altro 
che  faccia  la  spia.  Barg.  Gir.  Giuoc.  85. 

§.  CXXXV1U.  Giuoco  del  male  che  ben 
ci  metta.  - Ognun  dice  qualche  male,  il 
quale  egli  vorrebbe  che  gli  venisse,  perchè 
commodo  gli  sarebbe.  Barg.  Gir.  Giuoc.  ij5. 

CX XXIX.  Gtroco  del  medico.  — Si 
fa  «lire  a ciascuno  una  sua  indisposizione, 
ordinandosi  che  l'uomo  dia  un  rimedio  alla 
donna , e la  donna  all'  uomo  ; e da  poi  si 
manda  in  chiacchiera;  il  che  da'  Sancsi  in 
questo  giuoco  si  dice  Andare  in  pratica.  Per- 
ciocché si  finge  d' essere  il  medico,  e si  va 
a domandar  l’ ammalalo  clic  male  egli  si  sen- 
ta, si  tasla  il  polso,  e si  ordina  una  di  quel- 
le ricette  che  sono  state  proposte , c chi 
sente  nominar  la  ricetta  data  da  lui , si  dee 
muovere  e in  pratica  andare.  Barg.  Gir. 
Giuoc.  171. 

§.  CXL.  GlCOCO  DEL  MERITO.  - Si  fillgC 
die  ogni  giovane  abbia  lungamente  servilo  in 
qualche  maniera  «li  servigio  una  delle  donne 
che  sono  a vegghia  ; c chi  dice  d'avere  ser- 
vito per  pedante,  chi  per  musico,  chi  per 
ballerino,  c chi  per  imo  c chi  per  un  altro 
officio  ; c di  poi  si  va  a domandare  alla 
donna,  in  ristoro  della  servitù  fattale,  qual- 
che premio:  cd  ella  por  lo  suo  merito  dar 
gli  dee  alcun  guiderdone.  Al  giudice  poi  si 
pcrticne  il  discernere  se  colui  merita  merce- 
de, c se  quel  premio  che  la  donna  gli  ha  di- 
segnalo, è al  inerito  di  lui  conforme.  E cosi 
Ta  il  giuoco  di  mano  in  inano.  Barg.  Gir. 
Giuoc.  'l’i’j. 

§.  CXLI.  GlCOCO  DEL  MODO  d’aCQUISTAR  LA 
GRAZIA  DELLA  l'KHSONA  AMATA.  - OgnUDO  dico 

quel  modo  che  gli  par  migliore  a volersi  gua- 
dagnare la  grazia  dell’  amato  oggetto.  E qui 
pure  corrono  le  penitenze  e i favori.  Barg. 
Gir.  Giuoc.  a5o. 

§.  CXLII.  Giuoco  DEL  PARLARE  ALL'OREC- 
CHIA. — Un  giovane  dice  a una  donna  in  se- 
gnato un  inolio;  ed  ella,  senza  proferir  paro- 
la , fa  qualche  atto  o cenno  in  dimostrazione 
e risposta  di  quel  che  ha  in  segreto  ascolta- 
to^, dopo  fallo  quel  gesto  della  donna , si 
commanda  ad  un  altro  che  indovini  che  cosa 
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Il  il  giovine  nelforecchio  alla  donna  abbia  dotto. 
Barg.  Gir.  Giuoc.  56. 

§.  CXLI II.  Giuoco  del  pasto  e de’  presen- 
ti. — Tn  questo  giuoco  si  finge  che  tutte  le 
donne  sicno  a tavola,  c ciascuna  dee  chiamare 
un  giovane,  dicendo  di  presentargli  quatcjie 
cosa,  come  a*  banchetti  s’usa  di  fare;  e co- 
lui al  quale  è fatto  il  presente,  dee  dichiarare 
ctè  che  con  tal  presente  abbia  voluto  la  pre- 
sentatrice significare.  Barg.  Gir.  Giuoc.  78. 

CXLIV.  Giuoco  del  pellegrinaggio.  - 
Fingendosi  d'aver  fatto  voto  al  Tempio  di  Ve- 
nere per  qualche  pericolo  scampato  o per 
qualche  disgrazia  schifata  in  amore  , si  di- 
ce quello  clic  altri,  andando  a soddisfare  *1 
voto,  porlCTa  dipinto  nella  tavoletta.  Barg. 
Gir.  Giuoc.  191. 

§.  CXLV.  Giuoco  del  pellegrino.  --  Il 
-guidalor  del  giuoco,  fingendosi  d'aver  a en- 
fiare in  pellegrinaggio , si  fa  da  ciascun  de’ 
circostanti  offerire  qualche  cosa  che  a tale 
e (Tolto  gli  sia  di  bisogno;  e,  facendosi  dare 
da  ciascuno  l’ora  nella  quale  debba  per  essa 
andare,  col  domandarla  diversamente  c in 
varj  modi  cerca  di  far  errare  altrui , non 
avendosi  mai  a rispondere  altro,  se  non  Alla 
tal  ora  voi  l’avrete , dicendo  sempre  la  depu- 
tatagli. Barg.  Gir.  Giuoc.  37. 

$.  CXLVI.  Giuoco  del  peso.  - Mi  spiare 
quel  Giuoco  che  si  chiama  del  peso,  nel  quale 
l’ordinatore  del  giuoco,  ponendo  su  In  spalla 
a qualcuno  una  cosa  grave  c ponderosa,  <x>- 
mc  sarebbe  un  mortajo,  piglia  un’arte,  e da 
ciascuno  si  fa  dare  una  cosa  c un  istrumcnto 
per  quella  tal  arte  accotnmodalo,  c un  solo 
tacitamente  fra  sé  stesso  ne  riserba.  Colui 
poi  che  si  abbatte  a volergli  dare  la  cosa  ri- 
serbata  , ha  da  prendere  su  la  spalla  il  pf'so , 
c fino  a tanto  gli  conviene  tenerlo,  eli' un  al- 
tro si  trovi , clic , mutata  arte , la  cosa  riser- 
vata dar  voglia.  Onde  talora  il  guidagiuoro 
fa  tenere  a chi  che  sia  il  peso  su  la  spalla 
quanto  gli  aggrada,  col  mostrare  clic,  nel  do- 
mandar le  cose  per  l’arte,  nessuno  si  opponga 
a dare  la  riservata;  talché  quel  povero  uomo 
alla  fine  d’ esser  bcITato  s’accorge,  c fra  sé 
stesso  rugginezza  ne  prende  : cosa  che  schifar 
si  dee  nelle  vegghie,  che  a fin  contrario  si 
fanno.  Barg.  Gir.  Giuoc.  64. 

CXLVIl.  Giuoco  del  Podestà.  — Que- 
sto giuoco  è cosi  detto,  perciocché  si  crea  un 
Podestà , davanti  a cui  può  ciascuno  andarti 
a «juerelare  de’ torti  c dell’olfese  che  da  qual- 
cuno della  brigata  stima  di  aver  ricevuto  ; 
e il  Podestà,  fattosi  l’accusato  chiamare  di- 
nanzi, e ascoltate  le  sue  difese , condanna  o 
assolve  poi  in  quel  modo  che  a diletto  de’ 
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circostanti  gli  par  convenirsi.  Jìarg.  Gir. 
Giitoc.  3 6. 

§•  CXLVIII.  Giuoco  dei.  pr  or.  russo  d*  vk 
ik  v amor  a mesto.  - Prima  di  tutto  due  giovani 
debbono  disputare  se  sia  bene  1*  innamorarsi. 
Concluso  poi  che  sia  bene,  s' impone  a Ire 
altri  che  dicano  se,  avendo  uno  da  innamo- 
rarsi , sia  meglio  l’eleggere  donna  maritala,  o 
pur  vedova,  ovvero  zitella;  dove  e varie  e 
belle  ragioni  per  tutti  e tre  gli  stati  delle 
donne  vengono  iu  campo.  Determinato  poi 
l’uno  di  questi  stali,  a due  altre  persone  si  fa 
dire  se  sia  più  a proposito  scoprire  il  suo 
amore  in  voce,  ovvero  per  lettere.  Indi  si 
può  proporre  quest’ altra  quistionc  : Quale, 
avendosi  pur  da  scrivere,  fosse  il  piti  destro 
e il  più  siruro  modo  di  mandar  la  lettera.  E 
cosi , con  altre  simili  quistioni , si  può  andare 
innanzi  nel  progresso  dell'amore,  se  il  tempo, 
il  luogo  e ’l  numero  de’  circostanti  lo  com- 
portano. Barg.  Gir.  Giuoc.  117. 

$.  CXLIX.  Cuoco  dzl  proposito.  Di  al. 
ni  il.  Giccugh  di  sproposi  t.  — Noi  ( Senesi  ) 
chiamiamo  Giuoco  del  proposito , quando 
diciamo  un  motto  nell’orecchio  a colui  che 
ci  è n lato , ed  egli  un  altro  pur  all*  orec- 
chio olla  persona  che  gli  siede  appresso  ne 
dice,  n proposito  rispondendo  ; e così  si 
va  seguitando  finché  il  cerchio  finito  sia. 
Poi  s'incomincia  con  alla  voce  a dire  quel 
che  ciascuno  uvea  parlato  piauo;  e cosi  si 
va  ritrovando  chi  abbia  risposto  a propo- 
sito, e chi  no.  Barg.  Gir.  Giuoc.  3i.  (A 
questo  giuoco  allude  l'Arioslo  nel  7 del  Fur., 
st.  ai,  ove  dico  : « Tolte  che  fur  le  mense 
e le  vivande , Faeton  sedendo  in  cerchio  un 
gioco  lieto s Che  nell’orecchio  V un  l’altro 
domande , Come  più  piace  lor , ipialche  se - 
croio.  Il  che  a gli  amanti  fu  commodo  gran • 
de  Pi  scoprir  rumor  lor  sema  divietai  cc.*> 
a Noi  nitri  Milanesi , come  è accennato  di 
Sopra , chiamiamo  questo  giuoco  El  giceugh 
di  spropositi  e con  più  ragione  per  avveu- 
tura,  che  non  pare  il  chiamarlo  del  pro- 
posito: poiché,  Imito  che  sia  d’interrogare 
e rispondere  all’orecchio,  dovendo  ognuno 
ad  olla  voce  riferire  ciò  eh’  egli  domandò 
all’uno , e ciò  clic  gli  fu  risposto  dall’altro, 
ne  risultano  spesso  combinazioni  di  concetti 
si  spropositate,  clic  tutta  In  brigata  ne  ulzn 
le  risa.  Trovo  per  altro  che  anco  i Toscani 
hanno  un  Giuoco  degli  spropositi  che  s’ as- 
somiglia al  nostro , ma  clic  pur  non  è quello; 
e il  Mitnicci  cosi  Io  descrive  in  una  Nota 
al  e.  11,  st.  47  del  Matmanlilc:  « Mettonsi 
più  persone  a sedere  in  giro,  e ciascuno  dice 
al  compnguo  in  un  orecchio  una  parola  u 
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duo  al  più  1 0 finito  il  giro,  ciascuno  ordì- 
natamente  dioc  forte  quella  parob  die  gli  é 
stala  detta  dal  vicino;  e,  volendone  com- 
porre il  periodo,  si  sentono  gli  spropositi 
che  risultano  da  quelle  parole,  e si  dà  la 
pena  a colili  clic  n’é  stalo  là  cagiouc.  ») 

§-  CL.  Giuoco  DEL  RIMPIATTINO.  — V.  IUM- 

PIATTINO. 

CLL  Gl  coro  DEL  RITRATTO  DELLA  TESA 

bellezza.  — Questo  giuoco  si  fa  in  questa 
forma,  cioè  che  il  maestro  del  giuoco  dico 
che,  dovendosi  formare  una  |>crfctta  bcllca- 
za,  Insogna  a guisa  di  Zinisi  prendere  da 
ciascuna  di  quelle  belle  doune  presenti  le 
più  belle  parli;  e però  oguuuo  debba  dire 
qual  parte  d una  di  quelle  eleggerebbe  per 
fame  un  perfetto  ritratto.  Scelte  Ulte  le  parti, 
si  ha  a dire  la  qualità  clic  aver  dco  quella 
tal  parte  per  essere  perfetta,  esprimendo  le 
qualità  con  parole  di  celebrali  poeti,  lìarg. 
Gir.  Giuoc.  180. 

$•  CUI.  Giuoco  del  SACRiricio.  - Sup- 
ponendosi che  tulli  i circostanti  sicno  fatti 
nemici  d*  Amore,  dcono  andare  a far  sacri- 
ficio allo  Sdegno,  portando  ciascuno  a bru- 
ciar sull’  altare  qualche  cosa  che  o in  dono 
o in  altro  modo  tcnea  più  cara  dall’  oggetto 
amato.  Barg.  Gir.  Giuoc.  191. 

$•  CUII.  Girono  del  slcrrto.  - Si  fa  in 
questo  modo.  Uno  della  brigala  dico  qualche 
molto  nell*  orecchio  ad  una  donna  , e questa 
gli  rispondo  a chiara  voce.  Allora  il  maestro 
del  giuoco  chiama  uno  del  cerchio,  il  quale 
dalla  data  risposta  indovini  quel  che  colui 
abbia  potuto  sibilare  nell’  orecchio  a quello 
donna.  E s’  egli  non  indovina,  dù  il  pegno. 
Barg.  Gir.  Giuoc.  5 

§.  CLIV.  Giuoco  del  Senato  amoroso.  - 
Fingendosi  che  i giovani  e le  donne  che  a 
vegghia  si  ritrovano,  sieno  tutti  Senatori  del 
Consiglio  d’ Amore,  si  narra  come,  essendo 
le  buone  leggi  amorose  tutte  trascorse , e 
cominciando  a prevalere  nel  Regno  d’Amorc 
molti  abusi  e molli  cattivi  costumi,  esso  Amo- 
re abbia  disegnato  di  provedenri,  e che  però 
ha  ordinato  che  si  congreghino  i suoi  Sena- 
tori , e che  ciascuno,  acciocché  si  faccia  una 
uni  versai  riforma  , debba  liberamente  pro- 
porre un  abuso  clic  sia  da  levar  via  del  Re- 
gno d’Amorc,  ovvero  mettere  innanzi  qual- 
che bella  ordinazione  che  per  l’ovveuire  si 
convenga  osservar  dagli  amanti.  Barg.  Gir. 
Giuoc.  112. 

§.  CLV.  Giuoco  DEL  Tempio  dell’  Immor- 
talità. - Questo  giuoco  fa  clic,  dovendo  tulle 
le  gcutildonue  della  brigata  esser  consacra- 
te al  tempio  dell’  Immortalità,  cisscuu  giovine 
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dee  dire  per  qual  virtù  principalmente  egli 
pensi  che  quella  donna,  dinanzi  a cui  è con- 
dotto , debba  all’  Eternità  essere  sacrata  ; e 
dopo  eh’ egli  ha  detto  per  bellezza,  per  one- 
stà, por  magnanimità  o simile,  gli  si  com- 
mette che  faccia  alcuni  versi  da  porre  sotto 
al  simulacro  di  lei  in  lode  di  quella  sua  vir- 
tù. Barg.  Gir.  Giuoc.  j5. 

§.  Cl  VI.  Giuoco  del  Tempio  di  Venere 
o ni  Curino.  - Consiste  questo  giuoco  nell’an- 
dar  ciascuno  a cercar  qualche  grazia  amo- 
t rosa,  fìarg.  Gir.  Giitcc.  67. 

y CLVII.  GlOOCO  DEL  TEMPO  ANTICO.  — 

1 Ognuno,  tingendosi  d’ esser  vecchio,  dice 

un1  usanza  del  suo  tempo  j é di  poi , mandan- 
dosi in  chiacchiera , si  dice  la  sua  usanza  e 
quella  che  abbia  detta  un  altro;  e colui  che 
sente  ricordare  la  sua,  nel  medesimo  modo 
dir  dee.  Barg.  Gir.  Giuoc.  84. 

CLVIll.  Giuoco  del  testamento.  - Man- 
dando fuori  una  voce  di  ammalato,  c stando 
con  doppiezza  ne’ termini  lestamcntarj,si  fan- 
no de’  graziosi  làsciti,  e si  ordinano  di  capric- 
ciosi legati , mordendo  gentilmente  alcuni  de* 
arrostanti.  Barg.  Gir.  Giuoc.  a5i.  (Vera- 
mente il  Bargagli  non  propone  questo  giuo- 
co, ma  si  ne  fa  nascere  l’idea  dalia  peni- 
tenza che  fu  data  a un  giocatore  di  fare 
testamento,  disponendo  e ordinando  tutte  le 
1 cose  sue.  ) 

t §.  CL  IX . Giuoco  DEL  VERSIFICARE.  - Sì  fa  di- 

p rc  un  verso  per  uno  a tutti,  e quindi  si  manda 
* in  chiacchiera,  il  suo  e quel  d’un  altro  dicen- 
ì do  ; ovvero  ai  fa  interpretare  ciò  che  col  verso 
J detto  si  sia  voluto  esprimere  : dove  si  sentono 

i spesso  dire  versi  con  hello  e non  atteso  si- 

gnificato, oltre  alle  argute  risposte  che  sono 
occorse.  Barg.  Gir.  Giuoc.  166. 

CLX.  ( Chi  fosse  vago  d'aver  la  dichia- 
razione d'altri  giuochi  c d’altra  fatta , vegga 
il  Vocab.  miL  - ital.  di  Frane.  Cherubini  in 
Glll&À.  e il  Diz.  dial.  ven.  di  Gius.  Boerio 
in  ZOGÀR.) 

Gl  ORAR  E.  Verbo. 

$.  I.  Talvolta  questo  verbo  nella  persona 
prima  si  sottintende.  - Alla  croce  di  Dio, 
figliuola  mia , cotesto  non  si  vorrebbe  fare  ; 
anzi  si  vorrebbe  uccidere  questo  can  fasti- 
dioso e sconoscente;  chè  egli  non  nc  fu 
degno  d’  avere  una  figliuola  fatta  come  se’ 
lo.  Bocc.  g.  7,  n.  8,  v.  6,  p.  277.  (Cioè: 
Giuro  alla  croce  di  Dio j ovvero,  Giuro 
davanti  alla  croce , ec.)  Disse  lo  Scalza:  Alle 
guagnelc  non  fo.  Id.  g.  6,  n.  6,  v.  6,  p.  j5. 
(Cioè:  Giuro  sopra  alle  guagnelc,  idest  sopra 
alle  evangele,  che  è a dir  sopra  agli  evan- 
geli. Chè  gl*  antichi  dicevano  Alle  guagnele 
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per  giurar  si , ma  pur  non  profanare  la  pa- 
rola Evangelio  ; anzi , per  maggiormente  co- 
prire l’ espressione , l’ alteravano  fino  a dire 
Alle  guaguéspole.  Cosi  parimente  il  vulgo,  vo- 
lendo pur  nominare  il  Diavolo,  c temendo  di 
proferir  questa  voce , dice  Diàmine , o Dui- 
scolo , o Didscane.)  Ma  alla  fè  di  Dio,  se 
me  nc  fosse  creduto,  e’  se  ne  gli  darebbe 
sì  fatta  gastigatoja,  che  gti  pulirebbe.  Id. 
g.  7,  n.  8,  v.  6,  p.  ijg. 

§.  11.  Giurare  alcuno.  Chiamarlo  in  te- 
stimonianza. Alla  latina , in  vece  di  Giurare 
per  alcuno.  (Es.  d*  agg.  ni  Diz.  di  Pad.)  • 
Che  mi  giova  che  in  vece  delle  Niufc  io  gli 
facessi  giurar  le  capre?  Car.  Daf.  Rag.  ir, 
p.  173.  Ma  chè  cerco  arguincnti?  11  Cielo 
io  giuro  (Il  Ciel,che  n’ode,  e ch’ingannar 
non  lice),  Ch’  allor  che  si  rischiara  il  mondo 
oscuro.  Spirito  errante  il  vidi  ed  infelice. 
Tass.  Gertts.  8,  68. 

§.  III.  Curarla  addosso  a uno.  Giurare 
di  pigliarsi  vendetta  di  colui.  - È già  uno 
Anno  eh*  io  1’  ho  giurata  addosso  a questi 
De’  Bcccanugi;  e perchè  non  valermi  Di  que- 
sta occasTon?  Salvici.  G ranch,  a.  1 , s.  4 > 
Teat.  com.  fior.  6,  37,  v.  alt. 

§.  IV.  Giurarsi.  Verb.  recipr.  V uno  giu- 
rare all*  altro.  - Circa  di  quaranta  giovani 
s’ erano  giurati  insieme  darsi  le  elezioni  tra 
loro  e le  ballotte,  c non  ad  altri.  Morel . G. 
Ricord,  in  Deliz.  Erud.  tos.  19,  108. 

§.  V.  V-'URAESI  UNA  DONNA  AD  ALCUNO.  PrO- 
met tersegli  in  isposa.  Dargli  fede  dì  sposa  i 
e così  Giurarsi  uno  ad  una  donna,  vale  Darle 
egli fede  di  sposo.  Promettersele  in  matrimo- 
nio. (La  Crus.  ne  fa  conoscere  alcuni  sensi 
anàloghi.)- Giovedì  a dì  18  gingilo  ib’jq  alle 
19 ore  si  giurò  l’Antonia,  figliuola  di  Duccio 
degli  Alberti,  a Domenico  di  Francesco  di 
Spinello  vajajo.  Monchi.  Diar.  33 5. 
GIUSTÌZIA.  Siisi,  f. 

§.  I.  AndaBE  ALLA  GIUSTIZIA  O A GIUSTIZIA. 
Andare  a'  Tribunali  ad  effetto  di  fare  am- 
ministrar la  giustizia.  (Crus.  in  ANDARE, 
senza  cs.) 

§.  II.  E,  Andare  o Ire  alla  giustizia  o 
a giustizia,  vale  anche  Essere  condotto  al - 
V ultimo  supplizio.  — E andando  alla  giusti- 
zia, m esser  Corso  Donati  con  suo  sèguito  il 
volle  tórre  per  forza  alla  famiglia.  Vili.  G. 
7,  1 *3,  1.  Egli  par  proprio  che  voi  abbiate  a 
ire  a giustizia.  Lasc.  Pinz.  a.  5,  s.  1.  (Questo 
paragr.  è tolto  dalla  Crus.,  la  quale  il  pone 
sotto  al  verbo  ANDARE.) 

§.  III.  Fare  giustizia,  in  signif.  di  Pen- 
sare e parlare  d' alcuno  e portarsi  con  esso 
lui  secondo  ch’egli  merita ; Confessare  o 
56 
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A Mestare  la  Inde  o il  biasimo  end’ nitri  e giu- 
stamente meritevole.  B diccsi  pure  traslati- 
vamente in  riguardo  delle  cose , come  nel 
seg.  esempio.  Frane.  Rendre  justice.  ( V . anche 
oppresso  il  §.  VII.)  - Non  jicrchè  non  faces- 
sero giustizia  al  merito  di  quelle  (discipline) , 
ma,  ec.  Salvi».  Dis.  ac.  a,  56.  - Id.  ih.  5,  r)$. 

IV.  Far  la  giustizia  coll’  accetta  o 
coll*  asce.  Diccsi  proverbialm.  dell’  Ammi- 
nistrarla cecamente,  alla  grossa,  senza  la 
dovuta  esattezza  e matura  considerazione. 
(Cosi  la  Crus.  in  ASCE,  senza  recarne  es.) 

§.  V.  1 jltto  di  giustizia.  — V.  in  LET- 
TO, sust. 

VI.  Mhustbare  giustizia.  Per  Render 
ragione.  - O,  se  io  venissi  dagli  Antipodi,  la 
Signoria  di  Venezia  non  ini  farebbe  mini- 
strar giustizia?  Car.  Lctt.  a,  5^. 

§.  VII.  Rendere  gicstizu  ai.  uuino  d’alc. 
Riconoscere  il  merito  d'ale.  ( V.  addietro  an- 
che il  S.  Ili.)  » Sono  tutte  cose  altresì  elio 
fanno  che  gli  uomini  non  rendano  giustizia  al 
lor  merito.  Salvia.  Dis.  ac.  5,  a 27-  bisogna 
rendere  giustizia  al  merito  di , ec.  Id.  Annoi. 
Perf.  jtoes.  Mur.  4»  5-8. 

§.  Vili.  Tenere  giustizia.  Per  Ammini- 
strare la  giustizia ; Render  ragione.  — Se  nc 
andò,  che  era  quasi  sera,  dentro  a uno  Ma- 
gistrato che  giustizia  teneva.  l.asc.  ccn.  1 , 
noe.  5,  p.  114,  ediz.  Silv. 

IX.P/<w*ifl.-La  giustizia  è come  il  ragna-  H 
telo,  che  regge  gli  nninialctti,  e da'  grossi  II 
è forato.  Buonapar.  Vcdov.  a.  1,  s.  6,  /».  17.  I 
GIUSTO.  Aggott. 

§.  I.  A giusto.  Locuz.  nvverh.  cd  ellitt..  Il 
signi  beante  Conforme  a ciò  che  è giusto.  Il 
Secondo  giustizia.  - Ch’egli  è gran  parte 
ragion  aver  loco  ; E vincer  spessamente  Ve-  Il 

dian  ( Vediam ) la  ",inor  8<M1,e;  E P°‘  che 
provi  Ch’  a giusto  movi.  Barber.  Docum. 
108,  5.  (Il  Voc.  di  Ver.  registra  questa  lo- 
cuz. avverb.  sotto  la  rubr.  AGI,  e ne  al- 
lena in  conferma  l’es.  stesso  da  noi  riferito; 
se  non  clic,  in  vece  di  movi,  come  ha  lo 
stampato,  e rome  ricerca  la  rima  con  provi, 
|c”gc  mori.  Questo  crror  tipografico,  dopo 
lungo  viaggio,  s' è rimpatriato,  ricoveran- 
dosi nel  Voc.  dell’  ali.  Zanotti.) 

§.  II.  Andare  giusto.  Andare  con  intera 
esattezza.  (Crus.  in  ANDARE,  senza  es.) 

§.  III.  Dirla  gitsta.  Elitticam.,  vale  Dir 
giusta  la  cosa.  Dire  la  cosa  com' ella  è. - 
Lue.  L’autore  scambia,  ponendo  Prendere 
in  vece  di  Pigliare.  Bran.  No,  voi  non  la 
dite  giusta.  Non  è l’autore  che  scambia;  son 
questi  verbi  Prendere  c Pigliare  che  si  scam- 
bino l’uu  l'altro.  Foce.  Ciampaol.  55. 
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§ . IV.  Il  rco  ciusto.  Ellittica!».,  prr  II  tuo 
giusto  prezzo;  c si  nsaco*  verbi  Pagare.  Pen- 
dere, Comperare,  c simili.  Frane.  An  juste.  - 
Posto  dunque  che  questo.  Dio  possa  c voglia 
rendersi  all’  uomo , io  per  me  non  saprei  ve- 
dere eli’  ci  poless’  essersi  tassato  a prezzo 
meno  incongruo,  che  a quel  della  fede;  non 
perchè  questa  lo  paghi  il  suo  giusto,  ma  per- 
chè è quello  che  a noi  costa  più.  Magai.  Leti. 
Ateis.  a,  3 17. 

§.  V.  GIUSTO,  in  forza  di  sust.  m.  Ciò 
che  è giusto.  Giustizia.  (Es.  di  poet.  d’Rgg. 
al  Diz.  di  Pad. , il  quale  per  altro  fa  di  Giu- 
stizia c di  Equità  una  cosa  medesima,  in  virtù 
di  quel  pi'csso  a poco  a cui  sta  contenta  ezian- 
dio l’Acad.  della  Crus.)  — Non  mi  trafigge  0 
mi  discora  il  zelo  di’  io  abbia  del  ben  pu- 
lisco e del  giusto;  Cliè  a queste  scioccherie 
non  penso  liti  pelo.  Jac.  Sold.  Sat.  p.  70, 
ediz.  Londra  1787.  Chi  è quel  eli  e non  com- 
prenda Clic  in  ciò  il  sceol  vetusto  Mostrò 
che  'I  retto  o ’l  giusto  Nel  tormentalo  core 
Non  vede  l’amatore?  Meni.  Rim.  1,  **47.  " 
Id.  ib.  7,  a 5.  ' ‘ «-■ 

GLÒRIA.  Sust.  f. 

§.  1.  A gloria  (Sonare).  Sonarle  compone, 
od  altri  strumenti,  a festa.  Frane.  Carillon- 
ner.  (Es.  d’agg.)-  Lascininli  andare,  e tornia- 
mo a’Franzcsi,Che  in  lutto  il  campo  sonavano 
a gloria.  Perchè  hanno  ottenuto  la  vittoria. 
Ciri if.  Calv.  I.  7,  st.  7 17,  p.  47  tergo,  col.  a. 

§.  II.  Andare  in  gloria.  Modo  basso.  Aver 
somma  compiacenza.  (Crus.  in  ANDARE, 
senza  es.)  = (Lo  stesso  si  dico  nel  dial.  mii.) 

§.  III.  Aspettare  a oloria.  ||  Preghiamo  * 
futuri  Vocabolaristi  clic  si  compiacciano  d’or- 
servare  in  A GLORIA,  Voi.  I,  p.  4 7 o,  col.  1, 
la  nostra  brevissima  postilla. 

§.  IV.  Prendere  gloria.  Per  Clonarsi , 
Darsi  gran  vanto.— O iniqua  giovane,  prendi 
tu  gloria  d’aver  dispiaciuto  a noi,  c insuperbi- 
sci per  la  tarda  vendetta.  Bocc.  Filoc.  7,  369. 

§.  V.  Tutti  i salmi  muscoso  in  gloria.  - 
V.  in  SALMO. 

GOBBO  RUGGINOSO.  (Uccello  nqua- 
tico).  Sust.  in.  Fuligula  leucocepliala  lìoua- 
par.  - Sinun.  Anas  leucocephala  Lin.  cur. 
Gmel.,  Lath.,  Teinm.,  Ilanz.;  Anas  mcr-sa 
Pallas;  Anatra  d inverno  o Gobbo  rugginoso 
maschio  Stor.  Uccoll.  - Frane.  IjC  canard 
couronnc.  (Savi,  Ornit.  5,  14 a.) 

GÓCCIA.  Sust.  f. 

§.  I.  T.  degli  Archit.  Lo  stesso  che  Gdc- 
dola,  clic  è un  Ornamento  che  pende  di 
sotto  alla  cimasa  a guisa  di  vere  gocciole 
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ifrufua,  Io  quali  anche  si  .dicono  Campanelle,  I 
o da  alcuni  Chiodi. (Manca  l’cs.  nell’Alberti.)- 
Piovon  più  sol to  quei  triglifi  a terra  Sci  rare 
gocce  d’incrcdibil  pregio.  Annuii.  Melata.  2,4. 

II.  E,  Goccia,  in  senso  oudl.,  per  Or- 
namento che  pende  di  sotto  agli  orecchini, 
o ad  altri  ciondoli  o arnesi , a foggia  d’iuta 
goccia  d’ arpia.  Sinon.  Gocciola.  ( Dial.  mil. 
Bòccola.)  « Poscia  i bei  fianchi  d’  un  cin- 
tiglio a molle  Frange  ricinse  (Giunone), 
e ai  ben  forati  orecchi  I gemmati  sospese  e 
rilucenti  Suoi  ciondoli  a tre  gocce.  Moni 
ILI  >4»  v.  222.  (E  il  Saiviui  traduce:  «...  | 
Ai  ben  bucati  orecchi  gli  orecchini  Si  mise , 
eh’ a tre  gocciole  ermi  fotti,  cc.  ») 

S-  III.  A coccia  a coccia.  ||  Nel  Voi.  I, 
p.  471,  col.  a,  ove  è tratta  fuori  la  pre- 
sente locuz.  avveri).,  io  mandava  lo  studioso 
alla  voce  GOCCIA.  Ora  m’avvedo  che  la 
Crus.  e qui  e quivi  ne  regala  il  medesimo 
piattello;  sicché  si  rende  inutile  quel  mio  ri- 
mando: ma  vorrei  che  altresì  non  si  ren- 
desse inutile  l’ avvertir  per  la  millesima  volta 
i signori  Vocabolaristi  che  troppo  si  fa  dis- 
onesto il  rinzeppare  -stoppa  e capecchio  in 
tal  guisa  fra’  loro  volumi. 

GOLA.  Sust  f Lat.  Gula. 

I.  Gola,  per  Seno,  Petto;  ma  non  si 
direbbe  fuorché  parlandosi  di  donna,  come 
Usano  i Francesi  la  voce  Goige.  - La  gola 
vedi  n lei.  Perché  ben  saccia  (tu  sappi) 
che  donna  è cosici.  Barbcr.  Docum.  553,  u3. 
(Se  la  voce  gola  fosse  qui  presa  per  Lo  ester- 
no della  parte  tra  i>  mento  e il  petto,  per  la 
quale  passa  il  cibo  dalla  bocca  allo  stomaco, 
ella  non  sarebbe  segno  sufficiente  a far  cono- 
scere clic  la  Iinagine  di  cui  parla  l’autore,  è 
una  donna  ; c in  fatti  una  tale  Imaginc , che 
è quella  dell’  Eternità  , è figurata  nella  tavo- 
la ond’  egli  volle  accompagnarla , col  petto 
ignudo.) 

§•  U.  Fontanella  della  gola.  Quella  Fos- 
setta scolpita  nella  parte  anteriore  del  collo 
sopra  lo  sterno,  o diremo  l’osso  del  petto ; 
che  anche  si  dice  Forcella  della  gola.  V.  il 
seE‘  §•  ( Es-  d’agg.  a*  Voc.,  i quali  definiscono 
questa  parte  della  gola,  secondo  ine,  con  poca 
si  esattezza  e sì  chiarezza , dicendo  : « Quella 
parte  della  gola  dove  ha  principio  la  can- 
na. »)  » Costumasi  per  molti  artefici  fare  la 
figura  di  nove  teste,  la  quale  vicn  partila  in 
otto  teste  tutta,  eccetto  la  gola,  il  colio,  e l’al- 
tezza del  piede,  che  con  questa  torna  nove; 
perché  due  sono  gli  stinchi , due  dalle  ginoc- 
chia a'  membri  genitali,  e tre  il  torso  fino  alla 
fontanella  della  gola,  ed  un  altra,  cc.  Frisar. 

Vit.  j , a 7 a- 
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IH.  FonCELLA  CELLA  GOLA.  Lo  StCSSO 
elle  fontanella  della  gola,  V.  il  pnrngr.  nn- 
tcced.  >»  La  gola  (sia)  lunga  una  misura;  dalla 
forcella  della  gola  alla  sommità  dell’ òmero  un 
viso;...  dalla  forcella  della  gola  a quella  del 
magone,  ovvero  stomaco,  un  viso.  Ccnnin. 
Tralt.  piu.  67.  11  mantello  è una  veste  lun- 
ga increspata  da  copo,  e s’ affibbia  alla  for- 
cella della  gola  con  uno  o due  gangheri. 
Farch.  Stor.  9,  zC5(cit.  dalla  Crus.  in  FOR- 
CELLA per  Fauci). 

§•  IV-  Groppo  della  gola.  Ciò  che  vulgarm. 
diciamo  II  pomo  d"  Adamo.»  Chi  potrà  dir  de’ 
collarini  bianchi  Più. clic  neve  di  monte,  ov- 
vero azzurri  Più  clic  l’azzurro  d*  ogni  ciel  se- 
reno, Ed  acconci  per  via,  clic  non  s’asconde 
11  groppo  della  gola,  anzi  s’espone  Alle  dame 
l’avorio  del  bel  collo?  Citiabr.  -1,  5 16. 

§.  V.  Gola,  figuratali).,  per  Goloso,  Ghiot- 
to. «■  E voleva  inghiottire  anco  l’altra  ( coppia 
d’uoca) , quando  la  Pippa  disse  : Ehi , gola  , 
quest’allra  io  voglio  per  me;  c,  toltala  di  mano 
alla  madre, se  la  bevve.  Lasc.ccn.  2,  nov.  io, 
p.  217,  ediz.  Silo. 

§.  VI.  A gola.  Fino  alla  gola.  «•  Col  corpo 
a gola , non  che  di  sci  mesi , Ella  pareva  gra- 
vida  d’ un  anno.  Ciri/.  Calo.  I.  2,  st.  3a4, 
p.  55  tergo,  col.  1.  (Nel  dial.  mil.  diciamo 
Col  venler  in  bocca.  ) 

_ §•  ^ H.  Avtn  gola  o la  cola  ad  lisa  cosi. 
higui alani.,  vale  Bramarla,  Agognarla,  Ap- 
petirla; che  gli  antichi  dicevano  anche  Gola- 
re.  (Dial.  mil.  Tini  la  gola,  o Fa  lira  la  go- 
la, secondo  l’occasione  d’usare  una  tal  frase.) 

• Di  sopra  io  vi  dicca  eh’  una  figliuola  Del 
Re  di  Frisa  quivi  hanno  trovata;  Che  fia,per 
quanto  n’hao  mosso  parola.  Da  Bireno  al  fra- 
tei  per  moglie  data.  Ma,  a dire  il  vero,  esso 
v’avea  la  gola,  Che  vivanda  era  troppo  deli- 
cata ; E riputato  avria  cortesia  sciocca,  Per 
darla  altrui,  levarsela  di  bocca.  Arios.  Fur. 
10,  to.  (V.  altri  es.  simili  o anàloghi  nella 
Crus.  in  GOLA,  §.  II,  - in  DARE,  §.  Dar 
gola,  — in  TARE,  §.  Far  gola,  e forse  in 
ceuto  altri  luoghi.  = Monua  Crusca,  non  più 
Crusca  io  ti  vo’  dire  ; monna  Sparpaglia  è 
il  nome  che  ti  si  conviene.  ) 

§.  Vili.  Esser  pieno  infino  a gola.  Ih  mo- 
do basso  e figur. , vale  L'sscrc  cosi  sazio  di 
quel  eh’  altri  dice , da  non  nc  poter  più,  • 
e quasi  da  scoppiare.  Più  civilmente  si  dice. 
Essere,  non  che  sazio,  ristucco.  - Fros.  Al- 
manco una  paiola.  Cvss.  Son  pieno  infino 
a gola;  Non  ne  vo’  più.  Fros.  Guardate!  e 
non  si  puole  (può  o puolc)  Dirvi  la  sua  ra- 
gione? Cass.  No,  cc.  linldov.  Chi  la  sorte,  cc- 
a,  a,  s.  1 i,p.  5i. 
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IX.  IxnTiMtVTO  DI  COL»  O IlHUTAWIDTO 
m;n.»  col».  Per  Tornagusto.  Lai.  Irritamen- 
ti,m guise.  - Per  ditello  della  gola  quanti  con- 
dimenti ed  incitamenti  di  gola  abbia  trovati. 
San.  Àgost.  Gl.  ia,p.a6i. 

Ma  c’  furono  ancora  poco  prexiati  i familiari 
irritamenti  della  gola,  e per  tutto  ai  mandare 
per  gli  uccelli,  per  te  cacciagioni,  per  i pesci 
strani  ; e quanto  più  renfen  di  loutano , tanto 
di  quelli  pareva  più  prenoto  il  sapore.  Bocc. 
Com.  Dant.  2,  1 >9* 

GOLFO.  Sust.  in. 

A colto  lasciato.  ||  Sotto  la  rubi*.  AGO 
noi' rimandammo  il  Lettore  alla  presente  vo- 
ce. Si  cancelli  tutto  r articolo  ; poiché  trovia- 
mo che  i Vocah. , cominciando  dalla  Crua. , 
dicono  le  cose  medesime  e te  provano  col  me- 
desimo es.  nell*  una  sede  c ucU’ altra.  = V.  in 
GOLA,  §.  VII,  I*  parentesi  in  fine  del  para- 
grafo, ed  in  GOCCIA  il  §•  HI- 

GOMITOLO.  Sust.  10.  Palla  di  filo  rav- 
volto ordinatamente  per  commodo  di  met- 
terlo in  opera.  (Crua.) 

fi.  Gomitolo,  in  lenn.  milit.,  si  dico  d'ima 
Mano  di  soldati  raccolti  tumultuariamente 
insieme  in  ordinanza  circolare  . per  difen- 
dersi da  ogni  parte  da’  nemici.  Frane.  Pelo- 
ton.  Piai.  mil.  Pintóri.  (V.  anche  in  AG- 
GOMITOLARE il  jj.  II,  p.  4^0,  col.  1.)- 
I suoi  fanti  incitati  alla  vendetta , correndovi 
il  gomitolo  degli  altri,  cacciarono  i nemici. 
Bendi,  (cit.  dal  Grassi).  Fatto  un  gomitolo 
de’  suoi , si  difendeva  gagliardamente.  Botta 
(cit.  c.  s.). 

«GOMMA.  Umor  viscoso  che  esce  dagli 
„ alberi  per  la  scorza . il  quale  si  dice  anc  ic 

w Orichicco.  « Crusca. 

Anche  la  «esina  è un  umor 

viscoso  clic  esce  dagl»  nlbenpcr  a scorza, 
e nondimeno  la  Tesina  non  e una  cosa  me- 
desidia  con  1»  Gomma.  La  gomma  si  scio- 
glie  nell' «qua  ; 1»  lo  sP'r"o  d.  vino. 

L'  (Inciucco  poi,  » dc'*°  dell“  C™'  sl«», 
è termine  speciale,  con  cui  si  nomina  quella 
Comma  die  stilla  dal  susino , dal  cirie - 
pìo,  dal  mandorlo,  e noi  aggiungeremo  an- 
cora dal  pesco  c dagli  albicocchi  ; nè  per 
nlC  io  credo  che  si  direbbe  Orichicco  Anime , 
Orichicco  arabico , Orichicco  Lacca,  ec. , in 
vece  di  Gomma  Anime,  Gomma  arabica. 
Gomma  Lacca,  e cosi  fa  dell'altro.  Laonde 
io  proporrei  di  sostituire  alla  definizione  della 
Crus.  la  seguente:  «GOMMA.  Sust.  f.  Su- 
stanza  viscosa  che  geme  da  certi  alberi , si 
condensa  all’ aria,  ed  è solubile  nell’ aqua.» 

§.  I.  Gomma  Ànime  o Gommànime.  Hy- 
metuea  Courbaril.  « Trovasi  in  commercio  la 
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resina  detta  Gommànime , in  pezzi  di  colore 
più  o meno  giallo  nel  centro,  biancastra, 
e più  dura  al  di  fuori,  di  odore  grato.  Nd- 
1’  Enciclopedia  è della  Resina  ànime  orti- 
dentale.  Si  trova  lodata  nelle  paralisi.  Da 
alcuni  è confusa  con  la  coppale.  Il  legno  è 
duro  e buono  per  moli  ni  da  zucchero,  mote 
da  carri  e altri  lavori  da  far  forza.  Targ. 
To:z.  Ott.  Ist.  hot.  v.  2,  p.  356,  edix.  3.* 

$.  II.  Gomma  Chino.  - Y.  in  K.INO. 

§.  III.  Gomma  di  Lecce  o di  ulivo.  • Nei 
paesi  più  caldi  geme  l'ulivo  una  resina  balsa- 
mica, che  fregata  ad  un  ferro  rovente  tra- 
manda odore  di  vainiglia,  ed  è conosciuta 
col  nome  di  Gomma  di  ulivo  o Gomma  di 
Lecce , perchè  ri  è portata  da  Lecce  del 
Regno  di  Napoli.  Targ.  Totz.  Ottav.  Le s. 
Agric.  4,  22. 

§.  IV.  Gomma  lacca.  — V.  in  LACCA. 

§.  V.  Aqua  di  comma.  -V.  in  AQUA  3 
$.  CCXVIII,  p.  818,  col.  1. 
GOMMÀNIME.  - V.  in  GOMM  A il  $.  I. 

GONNELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Gonna,- 
ma  si  suol  prendere  per  lo  stesso  che  il  p osi- 
tivo  Gonna . 

Dar  via  fin  la  gonnella.  Dot  via  fino 
al  pioprio  vestito , Dar  via  tutto  il  suo  avere. 
E si  noli  che  in  questa  locuz.  proverb.  la  voce 
Gonnella  si  prende  per  nome  generico  d’ogui 
abito.  Anche  si  dice  Dar  via  la  camicia.  (M- 
micci,  Noi-  MàUn.  v.  » , p.  i36. ) - Come? 
replicò  quei*  ««  «’  *1  cicala.  Che  tu  daresti  via 
fin  la  gonnella , Vedendomi  spedato  e per  la 
mala.  Potrai  avere  il  granchio  alla  scarsel- 
la? Malm . 2,  8. 

GORGÀTA  (A).  ||  La  Crus.  nelle  Ci** 
e Correzioni,  p.  44  » c°l-  2 » pone:  «fiso  A 
gorgata.  V.  A GrORGATA.  » Ma  n#w  ri- 
trovi  questa  locuz.  avveri»,  nel  Vocab.,  nè  vi 
ritrovi  tampoco  la  voce  GORGATA.  Io  per 
altro  inclino  a supporre  che  GORGATA  de- 
rivi da  GORGA,  significante  la  Canna  della 
gola,  e che  perciò  valga  Tanto  fluido,  quan- 
to si  può  in  una  volta  tenere  in  gola  : a quella 
guisa  che,  v.  g.»  BOCCATA  vuol  dire  Tanta 
materia,  quanta  si  può  in  una  volta  tenere  in 
bocca.  Ciò  posto,  sarebbe  forse  da  leggere 
nella  Crus.  Bere  a gorgate;  e panni  che  una 
tal  frase  avesse  a importar  lo  stesso  che  Tra- 
cannare. 

GORGO.  Sust.  m.  Luogo  dove  V aqua 
che  corre  è in  parte  ritenuta  da  che  che 
sia , e rigira  per  trovare  esito.  (Crus.) 

$.  I.  Gorgo,  per  Ricettacolo  profondo 
(Taque  stagnanti j Stagno.  (Es.  d’agg.  al  Dò 
di  Pad.)  - Adunque  ( Vanirne  de*  malvagi) 
sono  esercitate  nelle  pene  delli  vecchi  mah  e 
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pòrtannc  tormenti  : alcune  sono  sospese  vane 
al  vento;  ad  alcune  ultre  nel  gorgo  dèlio  am- 
pio Inferno  si  dilava  la  seeleratezza,  ovvero 
ardesi  nel  fuoco.  .San.  Agost.  CU.  D.l.  2 1 , 
c.  i3,  v.  12,  p . 64* 

§•  II.  Gorghi  dei,  cuore.  Trasiativam.,  per 
li  Ventricoli  del  cuore.  V.  anche  in  ANTRO 
il  §.  IL  m Chi  ne’  gorghi  del  cuor  inette  Io 
sguarda  Maschcr.  Inv.  v.  40.  (L’A.  allude  a’ 
Fisiòlogi»,  Anatòmici , ec.)  * 

GOTA.  Sust.  f.  Guancia. 

§.  I.  Meluzza  o Pomello  dell*  gota.  — V. 

10  MELUZZA  e POMELLO. 

§•  II.  A gote.  Ijocue.  avverh.,  per  la  qnale, 
parlandosi  di  cappuccio,  gli  antichi  intende- 
vano Un  cappuccio  tirato  giù  sopra  all’  una 
ed  all’altra  gota.-\.  l’es.  in  FOGGIA,  §.  II. 

5.  III.  Gota,  tcrin.  d’Ornitol.  Gote,  lat. 
Genie , si  chiamano  dagli  Ornitòlogi»  Le 
parli  situate  fra  la  base  del  becco  degli  uc- 
celli, la  fronte  e /’  occhio.  (Savi,  Omit.  t.  1, 
p.  xxxiii.)  = V.  auche  in  RÈDINE  il  §.  Rè- 
dine, terni.  degli  Ornitol. 

■ §.  IV.  Gota  , term.  botan.  vulg.  Anthe- 
mis  Cola , detta  anche  vulgarmente  Cócola  c 
Brucia  occhi.  Trovasi  frequentemente  fra  le 
biade  ne'  poderi  di  collina  ; ed  è raccolta  con 
le  altre  erbe  per  pastura  del  bestiame.  I 
contadini  la  chiamano  Cócola  (da  Cuocere), 
perché  la  detta  erba  accostata  alle  braccia, 
uel  farne  i fasci,  infiamma  la  cute  con  calore 
iocomraodo.  Targ.  Tozi.  Ott.  Ist.  bot.  v.  3, 
p.  19 a,  ediz.  3.1 

' GOTTA.  Sust.  f.  Quella  malattia  cosi 
chiamata,  la  quale  si  dice  Podagra  se  attacca 
i piedi , e Chiragra  se  attacca  le  mani. 

§.  I.  Avere  la  gotta  alle  mari.  Avere  la 
gotta  alle  mani;  - Avere  i pedignoni  alle  ma- 
nti — Aver  le  mani  aggranchiate  ; — Farebbe 
a pagare  co’  monchi:  maniere  di  dire  usate 
da’  Toscani , le  quali  significano  Esser  tenace 
o avaro j e corrispondono  a quell' altre  Avere 

11  granchio  alla  scarsella.  Esser  morso  dal 
granchio,  registrate  nel  Vocabolario.  Minucc. 
Noi.  Maini,  v.  1,  p.  1 57,  col.  1. 

§.  il.  Sentir  di  gotta  o di  gotte.  Essere 
gottoso.  Essere  infermo  di  gotta.  Essere  im- 
pedito dalla  gotta. -E  disse:  Guarda  s’io  sen- 
to di  gotte.  Orlando,  nelle  gambe,  o s’ io  lo 
posso  ; E fe’  duo  salti  co!  cavallo  addosso. 
Pule.  Luig.  Morg.  1 , ;3.  ( Si  noti  quel  s’ io 
lo  posso ; che  vale  s’io  posso  sentir  di  gotte: 
onde  l’articolo  lo  vi  è usalo  alla  maniera  del- 
l’articolo le  de'  Francesi,  tanto  biasimato  da’ 
pcdauli , per  non  ne  aver  saputo  trovar  pure 
un  ce.  in  pih  secoli  di  ricerche!  -V.  nel  Voi.  I, 
p.  912,  col*  '-*j  * §§•  20  e ai.  ) 
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GRADIMENTO.  Sust.  m. 

$.  I.  Incontrare  il  gradimento  d’alc.  - V. 
nel  verbo  INCONTRARE. 

II.  Riportare  gradimento  da  alcuno.  Ot- 
tenerne il  gradimento.  Incontrarne  U gradi- 
mento, Essere  gradito.  » Non  senza  speranza 
che  anche  questa  nuova  nostra  applicazione 
sia  per  incontrare  il  gusto  de’  lettori , e per 
riportar  gradimento  dagli  studiosi  della  no- 
stra favella.  Crus.,  ediz.  3.*,  cioè  del  1701, 
nel  Procm.,  p.  1 9. 

GRADO,  o,  come  si  pronunziava  0 scri- 
ver» dagli  antichi , GRATO.  Sust.  ni.  Gradi- 
mento, Grazia,  Volontà,  Piacere,  Gusto, 
e simili. 

fifot.filol.  - Questa  voce,  la  quale  dalle  di- 
verse occasioni  che  viene  usata , piglia  le  sud- 
dette signilicanze  , deriverebbe,  come  opina 
il  valente  Compilatore  del  Diz.  gall.-ital.,  dal 
gallese  GRAD,  sincope  di  GARAD,  che  vale 
Amabile.  Ma  perchè  non  più  tosto , se  andar 
ne  piace  sì  lungi  a ricercarne  l' origine , dal 
GRAA  degl’  Irlandesi,  o dal  GRAT  de’  Ba- 
schi , voci  che  a dirittura  corrispondono  per 
ogni  verso  al  nostro  GRADO?  A me  per  al- 
tro sembra  più  verisimile  che  la  voce  di  cu» 
parliamo,  ci  venisse  dalla  Provenza,  dove  per 
GRAT  s’ intendevano  e ancora  oggi  s*  inten- 
dono le  cose  medesime  che  noi,  dicendo  GRA- 
DO, vogliamo  esprimere.  Ed  in  questo  senti- 
mento mi  conferma  il  vedere  che  i nostri  an- 
tichi scrivevano  GRATO , che  fu  poi  ridotto 
in  GRADO  a satisfazione  della  pronunzia  e 
delle  orecchie  , assai  più  amiche  della  dol- 
cezza della  lettera  D,  che  non  dell'asprezza 
e dell’  austerità  della  T.  E chi  mal  a’  arre- 
casse ad  averne  obligo  co’  Provenzali , se  ne 
riconosca  debitore  a’  latini,  il  cui  sust.  neut. 
GRATUM  ha  ben  le  parti  da  poter  essere 
stato  genitore  del  GRADO  italiano.  Del  resto 
anche  i Francesi  dicevano  GRAT  innanzi 
che  pensassero  a dir  GRÉ  ; e GRA  DO  per 
Gusto  e per  Volontà  suona  eziandio  nelle 
bocche  degli  Spaglinoli. 

§.  I.  A BUON  GRADO  O MAL  GRADO.  I.OCUZ. 
avverh.  equivalente  a Per  amore  o per  for- 
za, Voglia  o non  voglia.  Volesse  o non 
volesse.  Frane.  Bori  gru,  mal  gré.  » Il  per- 
chè a furia  erano  presi  di  peso,  ed  erano 
portati  in  piazza  per  forza  del  popolo,  e a 
buòn  grado  o mal  grado  li  conveniva  pigliare 
la  milizia.  Cronich.  ant.  238. 

. §.  II.  Acquistar  mal  grado.  Accattarsi 
l’ altrui  disgradimento  , Non  essere  gradito  , 
Dispiacere , e simili.  - Soprattutto  s’ingcgui 
ciascuno  (de’  giocatori  del  calcio)  di  avere 
gli  abiti  belli  e leggiadri,  e che  gli  *imxo 
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in  dosso  assettati  u graziosi;  perdio,  avendo 
d’  intorno  a vederli  le  piò  vaghe  damo  ed 
i principali  gentiluomini  della  città,  chiunque 
vi  comparisce  male  in  arnese,  dà  di  sé  brutta 
mostra  , e mal  grado  n’  acquista.  Darti.  Disc. 
Cale.  12. 

5.  III.  A mal  gra oo.-V.  appresso  il§.  XV. 

§.  IV.  Anoare  a grado.  Riuscir  grato , Es- 
tere aggradilo , Piacere.  ■»  Così  buone  opere 
non  ondarono  a grado  nell’  empia  sinagoga. 
t'r.  Giortl.  Pred.  (cit.  dalla  Crus. , la  quale 
registra  questa  loci»,  sotto  il  verbo  AN- 
DANE). 

§.  V.  Avere  a grado  cna  cosa  da  alce- 
«o.  Gradire  una  cosa  ricevuta  da  alcuno.  « 
Nel  detto  anno  . . . i Fiorentini  mandarono 
cavallari  o pedoni  in  servigio  della  Chiesa 
al  Cardinale  Pelagrò,  nipote  e Legato  del 
Topo,  il  quale  era  al  soccorso  di  Ferrara,  ec.; 
onde  il  detto  Legalo  ebbe  (un  tale  alto ) a 
grande  grado  da’  Fiorentini.  Vili.  G.  I.  8, 
e.  1 15,  v.  3,  p.  190,  ediz.fior. 

§.  VI.  Aver  grado.  Per  Aver  ricompensa, 
Avere  o Ricevere  merito.  — Disse  allora  Ta- 
bulo: Io  sapeva  bene  che  tu  dovevi  dir  così; 
fierciò  colai  grado  ha  chi  tigna  pettina.  Docc. 
g.  9,  n.  7,  v.  8,  p.  100.  ( Pettinar  tigna  si  dice 
proverhinlm.  del  Far  servigio  a ingrati  o a 
chi  no'l  merita.  11  Petr.  espresse  il  medesimo 
concetto  in  tal  forma  : « Di  l>uon  seme  mal 
frutto  Mieto  ; e tal  merito  ha  chi  ingrato 
serve.  ») 

§.  VII.  Avere  il  buon  grado  di  dna  cosa 
ad  alcuno.  Essagliene  grato.  Professargliene 
gratitudine , Restargliene  obligalo.  - L ben- 
ché gli  lussc  ricordalo  che  egli  era  mandato 
in  Firenze  per  essere  di  quella  difensore, 
0 aveva  ancora  a difendere  il  Papa,  il  quale 
gliene  arebbe  ( avrebbe ) di  poi  il  buon  grado, 
non  lo  voleva  credere.  V ettor . Fr.  Viag. 
Alcm.  ifó.  • 

VUL  Avere  i»  grado.  Gradire,  Ap. 
prezzare , Avere  i/l  pregio.  Lat.  Grattini  fia- 
bere.  - In  la  mente  m’  è fitta,  ed  or  mi 
accora  La  cara  e buona  imnginc  patema  Di 
voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora  M’in- 
segnavate come  1’  uom  s’eterna;  E quanl’io 
P abbia  in  grado,  mentre  io  vivo,  Convicn 
che  nella  mia  lingua  si  scema.  Doni.  Inf. 
i5,  8(3.  Molti  ne  vidi  aucor  ch’ebbero  in 
pregio  La  querce  annosa,  ed  hanno  avuto 
in  grado  Quel  salvatico  odor  die  porla  seco. 
Alam.  Colt.  /.  3,  v.  47. 

§.  IX.  Avere  mal  grado  d’uxa  cosa  al- 
cuno. Esserne  egli  rimproveralo.  Tenersene 
altri  mal  satisfatto  di  lui.  - Se  egli  per  altrui 
il  sente  ( questo  fatto),  noi  u’  avremo  mal 
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grado,  e cruoocrassi  verso  di  noi,  e avrà 
ragione.  Duce.  Filoc.  I.  3,  p.  a a 5. 

§•  X.  CoKTRA  MIO,  TUO,  SUO  GRADO.  Mal 

mio  grado,  ec.  - Io  per  me,  gli  risponde, 
or  qui  mi  celo  Contra  mio  grado,  e d’ ira 
ardo  e di  scorno.  Tass.  Ger.  io,  4g. 

$•  XI.  Di  MIO,  TUO,  Suo,  ec.  , kt/ON  OR  ADO. 
Locuz.  uvverb.  equivalente  a Volentieri , u 
simili.  » Io  nel  vero  piò  volentieri  adoprerei 
ridurre ; nò  dirci  di  mio  buon  grado  dispa- 
ziando. E di  questa  sorte  ci  sono  infiniti  esem- 
pli. Dorgh.  Viste.  Leti,  al  Salviati,  4. 

§•  XII.  Di  tutto  orado.  Avvcrbialm.,  per 
Più  che  volentieri,  e simile.  - Guitton , tulio 
( tuttoché ) non  degno  frale  ddl’Ordìn  vostro, 
fedelissimo  amico  e servo...,  di  quaulo  il 
vale  c può,  di  lutto  grado  , ad  ogni  buon 
grado  vostro,  e mo’  (e  ora)  c sempre.  Fr. 
G ititi.  Leti.  i3,  34. 

XIII.  Farsi  grado.  Per  Farsi  merito. 
■»  Gli  uomini  prudenti  si  fauno  grado  sem- 
pre in  ogui  loro  azione,  ancoraché  la  necessità 
li  costringesse  a farle  in  ogni  modo.  Mach. 
5,  ao(3-  Ma  lo  fecero  in  modo,  che  si  fecero 
grado  di  quello  a clic  la  necessità  li  c «strin- 
geva. Id.  5,  307.  (Poche  lince  sotto  dice 
l’autore:  « E benché  i Tribuni  «‘ingegnas- 
sero di  cancellare  questo  grado,  ec.,»  cioè  : 
il  merito  che  s’aveano  fatto  i Senatori.) 

§.  XIV.  Mal  grado,  o,  congiuntamente. 
Malgrado,  cosi  pure  scrivendosi  da  parec- 
chi i quali  vi  ravvisano  una  parola  composta 
destinata  ad  esprimere  un  parlicolar  senti- 
mento, come  avviene  eziandio,  p.  e. , nelle 
voci  Malavoglia,  Malcontento,  Malpìglio , ed 
altrettali.  Vale  il  contrario  di  Grattimene,- 
cioè  Disgradimelo,  Disgrado,  Disgt#0, 
Odicvolezza,  Animosità,  Sdegno , Avversio- 
ne, e simili.  - Pensando  che...  non  ne  na- 
scesse qualche  tumulto,  invidia  c malgrado 
contro  all’ordine  senatorio.  Mach.  5,  21 5. 

§.  XV.  Mal  grado,  A mal  grado.  Locu- 
zioni ellittiche , significanti  Contro  al  gradi- 
mento,  o Contro  al  volere , Cantra  voglia,  . 
A dispetto,  e simili. 

Njt.  fihl.  - Torquato  Tasso,  il  quale,  seh- 
hen  fosse  ogni  altra  cosa  che  pedante,  pur  si 
lasciava  talvolta  ancor  egli  dallo  schiamazzai 
de’ pedanti  intimorire,  avvertilo  per  lettera 
da  Scipione  Gonzaga,  suo  zelante  favoreggia- 
tore, clic  i padri  della  lingua  nveano  in  co- 
stume d’ interporre  nelle  suddette  locuzioni 
le  particelle  possessive  mio,  tuo,  suo,  ec. , 
s’ alfr citò  di  riscrivergli  in  tal  forma  : « Che 
non  si  possa  dire  Mal  grado  mio  o Mio  mal 
grado , è certissimo ,•  e così  sempre  appresso 
tutti  i buoni.  Lodo  similmente  che , ec.  » 
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(LeH.  pn*«.  &>  Tau.  Op.  «tir.  rol.  ut,  p.  *79.  ) Ora  ! 
i pedanti,  parte  imbaldanziti  di  si  risoluta  ; 
asserzione,  c parte  per  essere  sellivi  di  ra- 
gionar le  cose  della  favella , e d’  allargarsi 
nella  lettura  de’  classici  libri , stabilirono  er- 
rore lo  scrivere  altrimenti  che  Mal  mio  gra- 
do, Mal  tuo  grado , oc.  E nondimeno  era 
facile  cosa  l’ accorgersi  che  se  dall’  un  canto 
nessuna  ragion  grammaticale  costringe  le  det- 
te particelle  a cacciarsi  fra* Mal  e Grado,  dal- 
1’  altro  le  particelle  medesime  s’ intromettono 
0 lor  posta  fra  tutti  gli  aggettivi  e sustantivi, 
senza  che  per  ciò  sieno  obligaie  a far  lo  stes- 
so in  ogni  occasione.  Quindi,  per  via  d’esem- 
pio, il  Petrarca,  il  qual  disse  dolce  mia  pena 
nel  soii.  /'  ho  pregalo  Amor , e similmente 
dolce  mia  gtterrera  nel  son.  Mille  fiate,  non 
isdegnava  dettare  Del  mio  fermo  voler  nella 
ball.  Perche  fjnel  che  mi  trasse,  ovvero  di- 
nanzi al  lento  correr  mio  nel  son.  SI  travia- 
to; e così  più  e più  volle  indifferentemente 
altrove.  Ma  poni  am  pur  caso  che  l’uso  avesse 
introdotto  il  dir  costantemente  Mal  mio  gra- 
do, Mal  suo  grado,  re. , non  nc  seguiteria 
mai  per  questo  clic  s’ nvesse  a tassar  d*  er- 
rore il  dipartirsi  da  un  uso  nato  dal  capriccio, 
e cui  niuna  legge  coinmauda.  Oh  che  sa-  j 
/iranno  adesso  rispondere  i pedanti  s’ io  ino-  I 
strerò  loro  che  nè  tampoco  vale  cotesto  ar-  J 
bitrio  dell’  uso,  eh’  e’  sogliono  invocare  qua-  j 
lunqne  volta  si  trovano  fra  l’uscio  c’1  muro, 
a giustificar  la  loro  sentenza  di  morte  eontra 
il  Mio  mal  grado  ed  il  Mal  grado  mio?.. . A i 
lati  accenti  parmi  vedere  il  nolo  podanliicolo,  ' 
insultatore  anch’  egli  del  Mal  grado  mio  0 
del  Mio  mal  grado,  in  atto  di  scontorcere 
il  grifo  e di  strabuzzar  gli  occhi  (V.  Stanno 
modtn.  pel  «84o.  «.,  * c.  56);  ma  sùbito,  riavuti 
gli  spiriti,  andar  mormorando  fra’  denti  : Chic- 
chi bichicchi,  e in  fine  un  pugno  d’aria!  No  * 
nè  Mio  mal  grado  nè  Mal  grado  mio  non  si 
posson  dire.  Che  raziocinj , e non  raziocinj  ? 
e*  ci  vogliono  esempli.  — E sono  appunto  gli 
esempli  che  ora  io  verrò  snocciolando  in  con- 
tanti, incominciandomi  da  quelli  dell’  aureo  |j 
secolo  della  lingua,  e parecchi  a un  tempo 
via  via  recandone  de’  secoli  posteriori,  i qua- 
li, non  ch’altro,  serviranno  0 far  conoscere 
le  diverse  maniere  d’ usar  le  dette  locuzioni. 
m Che  vogliate  stare  a guardarmi  a mio  mal 
grado.  Vit . PI  ut.  (cit.  dalla  Crus.  in  GRA- 
DO, § IX).  E voi  pace  tenuta  Avete  a suo 
mal  grato.  Fr.  Guitt.  Leti,  xr,  p.  3«.  (Come 
s’è  avvertito  nel  tema.  Grato  diccano  talvolta 
gli  antichi  per  lo  stesso  che  Grado.)  Sempre  | 
li  terrà  stretti  legati  ; per  forza  li  fari  diritti 
a lor  malgrado.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  35,  col.  2.  jj 
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Mal  grado  mio,  pur  mi  convicn  dar  lato.  Booc. 
Filostr.  72,124.1/1  quali  (pomi,  così  qui  delti 
per  sitnilit.  ), .. . pareano  che  volessero  mo- 
strarsi mal  grado  del  vestimento.  Id.  Amet. 
3g,  cdiz.fior.  Che  vostro  c mio  mal  grado  è 
sì  vivace,  fìcmh.  Asol.  I.  t,  p.  43.  (Dove  pare 
che  il  Bemlio  imitasse  G.  Faidito,  poeta  pro- 
venzale, clic  disse  : « Qttc  mal  grat  vostre  us 
am  c us  amarai,  F.  mal  grat  micu.  » Cioè  Che 
mal  grado  vostro  vi  amo  e vi  amerà,  e mal 
grado  mio.  ) Ora  se  la  fortuna  nostro  mal  gra- 
do si  ritoglie  qtic’  beni  clic  ella  prima  ci  ha  do- 
nati, cc.  Id.  ib.  I.  2,  p.  102.  legato  dal  con- 
tratto del  matrimonio,...  gli  conveniva,  nn- 
cor  che  a suo  mal  grato,...  ritenerla  in  casa. 
Dcput.  Decam.  53 , ediz.  Crus.  ( Per  incuria 
tipografi,  la  png.  porta  il  num.  di  55  in  vece 
di  53.)  E poi  mal  grado  suo  quivi  fermossc. 
Arios.  Far.  i,  14.  Mostrava  esservi  chiosa 
suo  mal  grado.  Id.  ib.  2,  73.  Venne  al  caval- 
lo, c lo  disciolsc,  e prese  Per  le  redini,  e 
dietro  se  lo  trasse;  Nò,  come  fece  prima, 
più  l’asccsc,  Perchè  mal  grado  suo  non  lo 
portasse.  Id.  ib.  6,  5-].  Mal  grado  delle  Par- 
che c della  Morte.  Id.  ib.  37,  19.  (Alla  stessa 
guisa  il  già  nominato  Faidito:  «...  s’en  in  'rero 
a la  cintai  Mal  grat  de  Farle.  » Cioè,  se  Cen- 
trarono alla  città,  mal  grado  di  Carlo.  ) SI 
che  mal  grado  l’impresa  abbandona.  Id.  ib. 
1,  5g.  Non  giova  calar  vele,...  Che  ci  reg- 
giani , mal  grado , portar  sopra  Acuti  scogli. 
Id.  ib.  j3,  16.  ( Tn  questi  ultimi  due  cs.  è ta- 
ciuto il  possessivo,  forse  a bella  posta,  accioc- 
ché il  noto  pedantùcolo  gliel  ficchi  nel  mezzo  o 
dinanzi  o di  dietro,  come  più  vadagli  a genio.) 
Talché,  se  Febo  il  chiaro  viso  asconde.  Può 
formar,  suo  mal  grado,  un  altro  giorno.  Copp. 
Rim.  1 5 1 . Gente  inimica  a me,  in.'l  grado 
mio.  Naviga  il  mar  tirreno.  Car.  En  l.  1, 
v.  114.  Voi  che  a mio  mal  grado  volcsto 
che,  ec.  Ruccl.  Or.  in  Pros.  Jior.  Par.  tu, 
voi.  1 , p.  162,  ediz.  fior.  1 7*4  * - Ed  a mal 
grado  di  lei  la  vuol  baciare.  Sannaz.  A re,  ad. 
p.  4 1,  ediz.  mil.  Class.  Hai.  Allor  le  rime  che 
a mal  grado  accumulo.  Farete  meco  in  ce- 
nere risolvere.  Id.  ib.  p.  108,  ediz.  cit.  (Qui 
pure  si  desidera  il  possessivo:  e tu,  pedonili- 
colo,  gliel’ appicca  a tuo  gusto. ) Nostro  mal 
grado  pur  la  sentiamo.  Salvia.  Dis.  ac.  2, 
io5.  All’ improviso,  mal  grado  nostro,  ci 
colgono.  Id  ib.  2, 14^-  Stolto,  inai  grado  inio, 
pe’  dadi  irato,  ec.  Id.  II.  /•  23,  p.  226.  D An- 
fidamante  a morte  misi  il  figlio.  Mio  mal  gra- 
do. Moni.  ILI.  23,  p.  1 1 4- 

A non  vedere  una  sì  grande  sflicmata 
d’esempj  (e  le  cenlinaja  n’avrei  notate,  se 
avessi  creduto  farne  bisogno),  è ben  do  dire 
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thè  i pedanti  ai  hanno  gl»  occhi  di  dietro.  - 
Anche  in  questo  paragrafo  ho  dato  un  lieve 
pizzico  per  lo  mento  all*  oramai  notissimo 
pedanlucolo , sebben  mi  rimembra  che  in 
APPRESSO,  p.  781,  col.  1,  io  dicessi  che 
forse  l’ultima  volta  era  quella  eh’  io  mi  fossi 
calato  a parlare  di  lui.  Ma  sappi,  cortese 
I^ettore,  che  d’ indi  a poco  venne  a tónni 
giù  dal  mio  proposito  il  tricipite  Gerione 
degli  Ostrogoti , gridandomi  in  capo  « eh’  io 
non  potei  trovar  nella  Strenna  (la  qual 
tutta  si  legge  in  dieci  minuti)  se  non  un 
numero  ristrettissimo  di  cose  che  non  mi  gar- 
bavano s mentre , se  più  io  ne  avessi  riscon- 
trato , per  certo  non  mi  sarei  tenuto  dal - 
l’esporle  ( Gìon».  leu»,  «tieni,  notai.,  9 sitano  i84<», 
p *07  ).  n La  generosità  del  mio  silenzio  fu 
dunque  pigliata  per  impotenza  ad  aprir  la 
bocca!...  Un  tale  abbaglio  voleva  esser  dis- 
sipato : onde  le  tante  cose  poi  tocche  ( e ben 
potrei  non  avere  ancor  finito),  nelle  quali 
io  godea  meco  a pensare  di  non  aver  più 
ad  imbrattar  le  mani.  Sicché,  mal  mio  gra- 
do, m*  è convenuto  imparar  pur  troppo  che 
V esser  generoso  con  Ostrogoti  è uu  far  la 
panata  al  Diavolo,  o lisciargli  la  coda. 

§.  XVI.  Per  lo  mio  buon  grado,  e simili. 
Per  impulso  di  mia  voglia , Volentieri , Spon- 
taneamente. liat.  Vitro.  - Io  non  già  per 
forza,  ma  per  mio  proprio  senno,  c per  lo 
mio  buon  grado,  presi  arme  contro  a te. 
lìrun.  Lai.  Oraz.  p.  Q.  Leg.  169. 

§.  XVII.  Riputare  a grado  ora  cosa  ad 
alcuno,  A scrivergliela  , Attribuirgliela  a me- 
rito , Fargliene  un  merito.  - Priego  la  tua 
reverenda  Paterni tade  che  di  questo  ( regalo ) 
che  io  ti  mando,  non  ne  dia  gloria  a ine, 
e non  lo  mi  reputare  a grado;  ma  priega 
Cristo  che  mi  scriva  co’  suoi  eletti.  Vit . SS. 
Pad.  t.  -a,  p.  2 -A  8,  col.  2,  ediz.  Man. 

§.  XVIII.  Ricevere  a grado  o in  grado. 
Gradire,  Ricevere  con  favore,  volentieri , 
con  piacere.  - Niuna  donna  è si  fiera,  sì 
insensata,  si  stolta,  come  che  onestissima 
sia,  clic  veggendo  il  valore  dell’ amante,  la 
lealtà , ec. , mirando  in  somma  quanta  pena , 
quanta  afflizione,  quanto  insopportabile  tor- 
mento per  lei  si  sopporti,  almeno  non  lo 
riceva  a grado,  almeno  non  ami  d’essere 
amata.  Basi.  Ross.  Jppar.  e Interm.  ni.  E 
se  la  provenzale,  strano  linguaggio  e diverso, 
al  medesimo  vulgar  nostro  ne  diede  già  co- 
tanti ( vocaboli ) che  son  da  noi  approvati,  e 
sì  li  tolse  egli  volentieri , ed  in  grado  li  rice- 
vette, dover»  sdegnar  quelli  che  dalla  prima 
madre  gli  fien  somministrati?  Salviat.  2, 176. 
Si  degni  di  considerare  e di  ricevete  in  grado 
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quella  {riverenza)  che  per  gl'  infiniti  suoi  me- 
riti le  porto  nell’animo.  Gor.he/f.  Negoz.  1,1 1. 

§.  XIX.  Riportar  grado  da  alcuno.  Ri- 
portarne gradimento.  Incontrarne  il  gradi- 
mento. - In  che  non  minor  grado  speriamo 
di  riportarne  dagli  studiosi,  di  quanto  sor- 
tisse a quei  medesimi  nostri  maggiori.  Crus. 
ediz.  5.*,  1701,  Proem.  p.  i5. 

§.  XX.  Rispondere  a grado.  — V.  in  RI- 
SPONDERE. 

§•  XXI.  Sapere  buon  grado  o Sapere  il 
buon  grado.  Esprime  con  maggior  forza  il  si- 
gnif.  attribuito  alla  locuz.  Saper  grado,  che 
vale  Restare  obligato.  Aver  gratitudine,  ec.« 
Ai  quali  si  deve  veramente  saper  buon  gra- 
do, nel  generale,  dell’ intenzione;  e,  avere, 
nel  particolare , non  piccolo  obligo  della  fa- 
tica. Borgh.  Fine.  1,  4?-  Cosi  Firenze  istessa 
dee  riconoscerla  tutta  (/'  eccellenza  delle  ar- 
mi e delle  lettere)  e saperne  il  buon  grado 
alla  non  meno  oggidì  illustre,  che  nobile  e 
fortunata  Casa  vostra.  Varch.  in  Bemb.  10,10. 

GRADO.  Sust.  m.  dal  Ialino  Gradus , vale 
Passo  1—  Gradino , Scaglione:  e,  per  melaf.. 
Posto  d’onore.  Carica,  Stato,  Condizione . 
(La  Crus.  mescola  insieme  in  un  medesimo 
art.  le  due  voci  GRADO,  l’una,  se  vuoisi, 
dal  lat.  Grutum , e l’altra  dal  lat.  Gradus . 
Qual  miglior  trovato  per  confonder  la  mente 
dello  studioso?) 

§.  I.  A grado  a grado.  Locuz.  awcrb.  ite- 
rativa, che  si  usa  col  valore  di  Successiva- 
mente. Lat.  Gradalim.  m A grado  a grado 
quelle  {viti)  che  più  tosto  maturano  (bisognerà) 
prima  riporre.  Cresc.  L 4,  c.  9,  p.  206,  ediz. 
Boi.  1784*  (Test.  lat.  *»....  gradalim , qua 
vclocius  maturantur_,  prius  condcre.») 

§.  II.  E,  A grado  a grado,  vale  anche  A 
passo  a passo  , Adagio , Lentamente.  (Crus., 
la  quale  registra  questa  locuz.  sotto  la  rubr. 
A G R,  e non  ne  reca  es.) 

$.  III.  Al  quinto  grado.  Locuz.  avveri»,  usa- 
ta in  senso  ili  Al  sommo,  Sommamente.  - Ed 
è presuntuoso  al  quinto  grado.  Malm.  10,  34* 

$.  IV.  Al  sovrano  grado.  Locuz.  awcrb. 
usata  col  valore  di  Sommamente.  — Prima 
d’uscire  {le  cicale)  del  guscio,  sono,  dice 
Aristotile,  al  sovrano  grado  saporite.  Salvia. 
Pros.  tos.  1,  aia. 

§.  V.  A qualche  grado.  Locuz.  avverb. , 
significante  Alcun  poco.  • A quel  libro  de- 
gli Ammaestramenti,  ec.,  s’avvicinano  a qual- 
che grado.  Salviat.  Avvertita.  1,  2,  12  (cit. 
dal  Voc.  di  Ver.,  il  quale  registra  la  pre- 
sente locuz.  sotto  la  rubr.  AQU). 

$.  VI.  Andare  per  gradi.  Andare  gradata- 
mente.  (Crus.  in  ANDARE,  senza  es. ) 
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§.  VII.  Essere  in  grado  da  tar  chr  che 
sia.  Essere  in  istnlo  di  Jarto,  Essere  idoneo 
a farlo , ec.  — La  quale  {eloquenza)  so  che 
non  è in  me,  nè  mi  pare  anche  essere... 
in  grado  «la  sperare  di  poterla  con  nuovi 
sludj  guadagnare.  Borgh.  fine.  Leti,  al  Sai - 
viali , p.  i • 

Vili,  h alto  grado;  In  sovrano  gra- 
do; In  perfetto  grado;  In  grado  eroico,  c 
sìmili . Per  Grandemente,  Sommamente,  Per- 
fettamente, ec.  — I vezzi  e le  grazie  della 
lingua  gli  uni  e gli  altri  c in  sovrano  grado 
possederono.  Salvia.  Disc.  ac.  i , 55.  Oltre 
al  possedere  in  perfetto  grado  la  dialettica. 
Id.  ib.  i,  a6i.  Io  mi  credo  che...  egli  pos- 
sedesse in  alto  grado  modi  e costumi  da  fare 
ogni  più  aspro  cuore  innamorare.  Id.  ib.  a, 
i6y.  Non  una  sola  facoltà  o scienza  egli  pos- 
sedeva, ma  tutte  in  sovranissimo  grado.  Id. 
Pros.  sacr.  198.  La  materia  non  si  abilita 
a quel  che  si  chiama  pensare,  intendere  e 
discorrere,  in  grado  eroico,  per  altra  via, 
che,  ec.  Magai.  Leti.  Aids,  i,  576. 

§.  IX.  In  superlativo  grado.  Avverbiali!)., 
per  A maraviglia.  Perfettamente.  » E cosi 
il  primo  getto  eh’  io  feci  in  detta  mia  forma 
■verme  bene  in  superlativo  grado.  Ben.  Celi, 
v.  1,  p.  à33. 

GRÀFFIO.  Sust.  m. 

§.  I)>n.AUF.RE  a graffio  o a sgraffio.  Im- 
primere figure,  ec.,  nell’  intonacatura  fresca 
tle’  muri  con  quel  ferro  acuto  o strumento 
detto  Graffio  , forse  dal  lai.  Graphiuin , che 
era  lo  Stile  di  ferro  col  quale  scriveano 
gli  antichi.  « A piè  d’un  tempio  di’ è di- 
pinto a graffio.  Malm.  74. 

GRANATA.  Sust.  f.  Mazzo  di  scope  o 
d’ altro,  con  legame,  col  quale  si  spazza. 

{ Dial.  miL  Scoviti.  ) 

§.  Bastone  della  granata.  - V.  in  BA- 
STONE il  §.  II,  p.  ai,  col.  1. 

GRÀNCHIO.  Sust.  m.  T.  de’  Medici.  Con- 
trazione subitanea,  involontaria , dolorosa, 
d‘ alcun  muscolo.  Lat.  Crampus.  (Dial.  mil. 
Ranf) 

§.  Anello  del  granchio.  Anello  di  metallo 
(e  propriamente,  se  non  erro,  di  tombac- 
co), creduto  utile  contro  quella  contrazio- 
ne muscolare  che  è detta  granchio  da'  Me- 
dici. <•  Risposi  che ....  solo  mi  mandassi 
( mandasse ) un  anello  del  granchio , di  quelli 
che  vengono  d’Inghilterra,  che  vagliono  un 
carlino  in  circa.  Ben.  Celi.  v.  a,  p.  33. 

GRANDE.  Aggctt. 

§.  I.  Alla  crandf.  Locuz.  avveri),  cllitt. , 
significante  Conforme  alla  maniera  de' gran-  | 
*1i  signori , cioè  Largamente,  Cenerosamcn - j 
vol.  11 
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te,  e simili.  Erano.  A la  grande.  • I quali 
alcune  «-hiesc  e badie  e monastcrj  vecchi 
ristorarono,  <•  di  nuovo  molti  n’edificarono, 
e tutti  alla  grande  o a «lire  più  propria- 
mente alla  imperiale  dotarono.  Borgh.  Pine. 
CIdes.  c Pese.  453,  ediz.  Crtis. 

§.  II.  Stare  in  su’l  grande.  Per  Stare  in 
contegno , Affettare  sostenutezza.  Dial.  mil. 
Sta  sul  so.  (Es.  d'agg.)  » Il  Duca,  conoscendo 
dalle  suo  parole  {del  contadino)  la  povertà  di 
lui,...  senz'altro  aspettare,  col  contadino  clic 
si  era  avviato  «li  sopra,  se  nc  sali  la  scala,  e 
a lui,  che  quasi  gli  fu  per  dir  villania  pa- 
rendogli clic  con  poco  rispetto  gli  fosse  en- 
tralo in  casa , dimandò  se  egli  lo  voleva  ac- 
cettare per  compare.  Il  contadino,  che  non 
l’aveva  conosciuto,  ma  credendolo  un  altro, 
stette  un  poco  in  su  *1  grande;  ma  alla  fine 
poi ....  rispose  di  sì.  Ceccher.  Az.  Aless. 
Med.  5 o. 

§.  III.  Grande  di  Spagna.  Signore  tito- 
lato che  ha  il  privilegio  di  coprirsi  il  capo 
dinanzi  al  Re  di  Spagna.  - Questo  Duca 
di  Montcleone,...  trasferitosi  personalmente 
in  Ispagna  a pretendere  il  Grandato,  servi 
prima  il  Re  Catolico  Filippo  III  per  Viceré 
in  Catalogna. . .Quindi  poi, dichiarato  Grande, 
fu  eletto  dal  Re  per  condurre  in  Francia  l’In- 
fante Anna  sua  primogenita. Bentiv. Leti.  157. 

GRATO.  Sust.  m.  Voce  usata  «lagli  an- 
tichi in  vece  di  GRADO,  nel  signif.  di  Gra- 
dimento, ve. 

§.  A grato.  Locuz.  avverò.,  significante 

10  stesso  che  A grado.  Onde  Essere  una  cosa 

a grato  ad  alcuno,  vale  Riuscirgli  grata  essa 
cosa.  Piacergli,  Aggradirla  egli , ec.  — Se  el 
v’é  a grato,  Io  parlerò  di  voi  in  ogni  lato. 
Dant.  in  Rim.  ani.  I.  4,  p.  tergo,  ediz.  fior. 

1 527.  Conoscerebbe  quanto  m’ era  a grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta.  Id.  Farad. 

1 1 , aa. 

GRATO.  Aggett. 

§.  I.  Grato  di.  F.llitlicam.,  vale  Grato 
per  cagione  o per  benefizio  o per  favore , o 
simile,  di.  — Spelonca  opaca  c di  fredde  om- 
bre grata.  Arios.  Fur.  o3 , 1 08. 

§.  II. Grato  e rato.» V.  in  RATO,  parlic. 

GRATO  (A).  Locuz.  avvrrb.  usata  dagli 
antichi  per  lo  stesso  clic  i Latini  dicevano 
Gratis,  cioè  Senza  mercede.  Senza  ricom- 
pensa. Nel  medesimo  sentimento  gli  antichi 
dicevano  anche  Di  grato  e Di  grazia,  lat. 
Gratuito,  Gratis , Graliis.  — E panni  bello 
di  servire  a grato.  Er.  Gititi,  in  Rim.  ant. 
I.  8,  p.  91  tergo , ediz.  fior.  1 5-j  7 . 

GRAVE.  Aggeli.  Pesante.  Lat.  Gravis. 

§.  I.  Grave,  riferito  ad  Uomo  che  ostenta 
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una  colai  pesantezza  nelV andare  e nel  porta- 
mento della  persona;  ed  è l'opposto  di  Leg- 
/fiere.  - Guardali  da  colui  Clic  va  ascoltando 
altrui; ...  Da  quel  che  va  si  prave,  Che  par 
che  porli  uu  trave;  O che  va  sì  leggiero. 
Che  non  par  uom  da  vero.  Ma  passo  ha  di 
pavone,  Ch'è  seminato  (ras simigliato)  a la* 
drone.  Barber.  Decimi,  t 35,  it. 

]f.  Grave  d’  assi.  - V.  in  ANNO  il 
§.  I.IX,  p.  711,  col.  2. 

§.  III.  Ardire  sul  ciavi.  Andare  con  gia- 
vità.  (Crus.  in  ANDARE,  senza  cs  ) 

IV.  Armi  gravi.  - V.  in  ARMA  i 
$$.  XVII  e XVIII. 

$.  V.  Esser  grave,  si  dice  pure  nel  signif. 
dell*  Étre  beaticeli p habillc  de’  Francesi.  Alf. 
Vac.  e A/od.  tos.  27.  (V.  anche  in  AGGRA- 
VARE il  §.  IV,  p.  4^4*  col-  I.) 

GRAVE.  In  forza  di  siisi,  m. 

Per  Cosa  grave,  cioè  molata , fasti- 
diosa ; Aoja,  Fastidio,  Molestia.  - Quando 
io  dimorava  iu  Corte  mi  fu  dello:  Or  non 
t’  è tedio  e grave  a conversare  con  questa 
così  fatta  gente?  Jac.  Tod.  Tratt.  4*  (U  po- 
stillatore di  questo  libretto  di  Fra  Jacoponc 
arreca  eziandio  il  scg.  es.  [tratto,  die’ egli, 
dall’  Oli.  Coni.  Vani.  taf.  18]]:  a Sentita  la 
cosa,  il  si  reca r^no  a grave  ed  ingiuria . » 
Ma  qui  potrei»!/  essere  che  in  quello  scam- 
bio dovessimo  leggere  il  si  recarono  a grave 
ingiuria.) 

GRAZIA.  Siisi,  f. 

§.  I.  Grazia,  per  Riguardo  o Rispetto 
(dovuto  ad  alcuno).  - Quelli  opcrarj,  ogni 
umana  grazia  rimossa , nominino  sei  préiti 
(preti)  de’  migliori  e de’  più  onesti  della 
cilli.  Stai.  S.  Jac.  p.  i3,  $■  So.  Non  lo  potè 
più  la  sorella  udire , Che  lo  iulerroppc , e 
disse:  Fratei  mio,  Salva  tua  grana,  avuto 
hai  troppo  torto.  Ario,.  Far.  36,  76.  (La  pad. 
Min.,  copiando  la  Proposta  del  Monti,  ad- 
duce questo  sec.  es.,  preméssavi  la  dichiara- 
zione che  «Sw-»>  tu»  ca.su  è modo  di  dire 
corrispondente  a Con  tua  pace.  Sia  detto 
con  tuo  buona  pace,  con  tua  licenza.  » Il  clic 
sottosopra  è vero.  E’  mi  par  nondimeno 
che,  veduto  e considerato  il  luogo  soprascrit- 
to degli  Statuti  deli  Opera  di  S.  Jacopo , si 
debba  inferirne  eh’  ezìai»dio  nella  locuz.  del- 
l’ Ariosto  la  precisa  forza  della  voce  Grazia 
sia  quella  di  Riguardo  o Rispell  (dovuto 
ad  alcuno  ).  Perciocché  ben  si  dice  propria- 
mente Salvo  il  riguardo  od  il  rispetto  a te 
dovuto.  Rimosso  ogni  umano  rispetto , ogni 
umano  riguardo ; ma  non  istimo  che  altresì 
con  egual  proprietà  si  dicj  Salva  la  tua  pace 
o la  tua  buona  pace  o la  tua  licenza.  Ri- 
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mossa  ogni  umana  pace,  ogui  buona  j*ace 
umana,  ogni  umana  licenza:  tutte  manine 
che  a me  [salva  tua  grazia  , o mio  vene- 
ralo Monti,  e salva  pure  tua  grazia,  o mia 
gentile  Minerva,-]  riescono  mollo  dure  e fa- 
stidiose. E qui  non  posso  far  di  noa  ripe- 
tere che  altro  è Y accennar  che  una  cosa 
può  «tirsi  in  altre  guise  aventi  presso  a poco 
il  medesimo  valore , od  altro  il  cavar  fuori 
della  dizione  o locuzione  che  s’  ha  alle  ma- 
ni , il  proprio  e naturale  significalo.  ) 

S-  11.  Grazia  abituale.  T.  teolog.  La  Cin- 
zia abituale  è quella  che  risiede  nell 'anima 
come  una  qualità  inerente  , fissa  , permanen- 
te, fuorché  il  peccato  mortale  non  ne  la 
discacci.  Questa  Cinzia  si  suddivide  in  Gra- 
zia santificante  o giustificante,  Urlìi  infuse, 
e Doni  dello  Spirito  Santo.  — Ma  per  ora 
non  parliamo  di  questa  grazia  (attuale)’,  par- 
liamo dell’altra,  che  vini  detta  abituale,  ed 
è un  dono  reiette  che  Dio  stesso  infonde  nel- 
l’anima;  dono  con  cui  egli  la  rende  bella  , 
ricca  e riguardevole  a maraviglia , c la  (a 
sua  figliuola  adottiva.  Segner.  Crist . ini  ir. 
par.  n,  rag.  8,  $.  2,  p.  38$,  col.  2,  ediz.  mi/. 

$.  III.  Grazia  attoale. T.  teolog. • La ges- 
zia  attuale  son  quelli  ajuti  coi  quali  il  Si- 
gnore illumina  la  nostra  mente,  e muove  Va 
nostra  volontà  ad  operar  bene  ( c si  chia- 
mano communemente  inspirazioni  disine), 
senza  le  quali  nè  possiamo  mai  cominciare 
un  atto  buono,  nò  proseguirlo.  Segner.  Crisi, 
instr.  par.  II,  rag.  8,  a,  p.  389,  col,  2, 
ediz.  mil. 

§.  IV.Grazu  giistificantl.T.  teolog.  Gra- 
zia che  rende  giusto  interiormente.  — KH[M 
dunque  opinione  è che  al  peccatore  pcuj0» 
(pentito)  neghi  (Dio)  la  perdonanza,  ovvero 
che  i peccatori  a sé  non  converta  per  gra- 
zia gius! ilìcan le.  Maestruzz.  2,  i5,  a (rii.  dal- 
la Crus.  in  GIUSTIFICANTE). 

§.  V.  Grazia  sacramektale.  T.  tcolog.  Ol- 
tre la  Grazia  santificante,  commune  a tutti 
i Sacramenti,  ogni  Sacramento  conferisce  una 
grazia  particolare  sua  propria , la  quale  sì 
chiama  Grazia  sacramentale.  Questa  non  è 
uu  abito  disliuto  dalia  Grazia  santificante s 
ina  consiste  iu  un  certo  diritto  che  ha  l’a- 
nima di  ottenere  nuovi  e particolari  njuli , 
che  sono  convenienti  c adattati  al  line  per 
cui  è instinolo  ogni  particolare  Sacraineulo. 

§.  VI.  Grazia  saktivicakte.  T.  leolog.  - Il 
primo  c principale  effetto  di  lutti  i Sagra- 
menti  è la  Grazia  santificante ; cioè  quella 
Grazia  che  giustifica  l’anima  e la  rende  a Dio 
amica,  cara  ed  accetta.  P.  F.  Idelfonso  da 
Bressanvido,  Istr.  mor.  sopra  la  Dotlr.  ciist. 
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f.  VII.  Avere  di  grazia  fare  o a fare  o 
di  fare  una  ('osa.  Tenere  in  luogo  di  grazia 
o Reputare  una  grazia,  un  favore,  una  foriu- 
na.ec.,  il  poter  farla  j Tener  per  lo  meglio  il 
far  essa  cosa.  Anche  si  dice  volgarmente  in 
Toscana  Aver  di  catti.  (Ks.  d’agg.  al  Voc. 
di  Ver.,  la  cui  dichiarazione  si  è qui  mollo 
allargala.)  — Maestro  Manente,  sopportando 
con  pazienza , diceva  seco  slesso  : Domani 
mi  ti 'caverai  tu  la  berretta,  ed  arai  (avrai) 
di  grazio  di  servirmi.  Lasc.  ceri.  3,  nov.  i o, 
p.  a5f>.  Egli  ha  promesso  di  farmi  Ciré  oggi 
pace  con  mio  padre , e in  modo  che  egli 
ara  (aerò)  di  grazia  di  perdonarmi.  Id.  Pa- 
rent.  a.  Q,  s.  4>  Teat.  com.  fior.  3, 2 4.  Mi 
sono  acconcio  I*  animo  A tónni  questo  For- 
tume per  mio  (figliuolo)',  Ma  per  si  fatto 
modo,  che  ciascuno  Abbia  per  fermo  che 
egli  mi  sia  Figliuolo  daddovero  ; e più  la 
donna  Mia , che  tutti  quanti  gli  altri  : a fine 
Ch*  avendolo  per  tale,  abbia  di  grazia  D’a- 
vergli  a dar  la  figliuola  per  moglie.  Salviat. 
Grandi,  a.  \ , s.  1 , Teat.  com.  fior.  6#, 
1 1 5.  I Pitti,  fuggiascamente  quivi  raccoltisi, 
senza  più  molestare  altrui , ebbero  di  grazia 
potere  starsi.  Giambul.  Ist.  Eur.  i54-  Ma 
gli  uccìse  (Adovardo)  tanti  de*  suoi,  che  egli 
( lo  Scoto  ) ebbe  di  grazia  di  fare  la  pace. 
fri.  il>.  159.  Pe«*  pagarle  (le  imposizioni ), 
aspettate  voi  ch'elle  vi  sian  chieste,  o pur 
le  pagate  e avete  di  grazia  a star  cheto , 
quand*  anche  le  vostre  ricolte  sian  ite  ma- 
le? Magai.  Var.  operet. 

§.  Vili.  Avere  grazia,  per  Aver  favore 
o il  favore  o la  fortuna.  Essere  favorito , 
favoreggiato  (dalla  fortuna )>  Essere  fortu- 
nato, graziato.  — Oh  quanto  ancora  ho  io 
più  di  grazia , clic  il  misero  Aiteone,  al  quale 
non  fu  lecito  di  poter  ridire  le  vedute  bel- 
lezze della  vendicatrice  Diana  I Bocc.  Amet. 
iui.  Pensa  (tu)  se  l’affanno  mi  cresceva 
e mi  mancavano  i sensi,  sentendomi  toccare 
dalle  delicate  mani  di  colei  che  appena  la 
settimana  una  volta  io  avevo  grazia  di  ve- 
dere, e ben  da  lontano.  Land.  Il  comm.  in 
Giambul.  Appar.  c k'cs . 1 4 1 - 

§.  IX.  Avere  grazie  alcuno  di  che  che 
sia  , per  Averne  egli  ringraziamenti,  rendi- 
mento ili  grazie.  Esserne  egli  ringraziato. 
Essergliene  fendute  grazie.  - Grazie  ne  ab- 
bia la  divina  Bontà  c ’1  benignissimo  Padre 
de'  lumi , dal  quale  tutti  i doni  e ’ beni  pro- 
cedono. Mettiti.  Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  85. 

§.  X.  A Tetti:  in  grazia  alcuno.  Farlo  par- 
tecipe della  sua  grazia,  della  sua  benevo- 
lenza, de l suo  favore,  della  sua  protezione j 
Concedergli  la  sua  grazia,  la  sua  benevo- 
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lenza.  Modo  di  dire  clic  l'inferiore  usa  verso 
il  superiore.  - La  supplico  clic  si  degni  aver- 
mi in  sua  grazia.  Cas.  Leti.  (Questo  cs.,  senza 
citaz.  di  pag. , si  allega  dalla  Crus.  in  confer- 
mo di  AVERE  IN  GRAZIA  per  Conserva- 
te in  grazia , eh'  ella  registra  sotto  il  verbo 

AVERE.) 

§•  XI.  Avkre  per  grazia  una  cosa.  Repu- 
tarsela in  grazia  o a grazia,  Averla  in  luogo 
di  grazia.  Riconoscerla  per  favore.  - San 
Paolo,  scrivendo  ad  alcuni  suoi  discepoli  tri- 
Ixilaii  per  la  Fede,  vuole  far  loro  conoscere 
clic  quella  tribolazione  debbano  aver  per  gra- 
zia. Cavai.  Med.  cuor.  1 83,  ediz.  cur.  Hot  tari. 

§.  XII.  Dare  grazia  o la  grazia.  In  terni, 
teolog. , vale  Date  ajuto  so  pioti  naturai  0 
Conferire  In  grazia  divina.  — Questo  fa  Id- 
dio occultamente  nel  segreto  del  cuore,  dando 
grazia  di  dolorosa  contrizione.  Pass.  92.  Alla 
quistione  che  si  fa,  perchè  Iddio  dà  la  gra- 
zia all'uno,  e non  all’altro,  o più  all’uno 
che  all’  altro,  direttamente  e sanamente  si 
risponde  : perchè  Iddio  vuole  così  fare.  Id. 
a» 7.  (Questi  es.  si  allegano  dalla  Crus.,  la 
quale  ne  adduce  alcuni  altri  in  Par  grazia 
sotto  al  verbo  DARE.) 

§.  XIII.  Dar  grazie  ad  alcuno.  Rmgra- 
ziarlo.  Rendergli  o Riferirgli  grazie.  — E di 
poi  eli’  ambi  due  li  vide  usciti.  Ne  davo  gra- 
zie all’ ajuto  divino.  Beni.  Or.  in.  42,  Su» 

S-  XIV.  Faiz  grazia.  Per  Fare  cosa  gra- 
ta, Fare  un  favore.  * La  S.  V.  mi  farà  grazia 
salutare  M.  Francesco  de'  Medici,  ed  offe- 
rire a S.  S.  quel  poco  die  io  vaglio.  Cas. 
Leti.  P.  Feti.  142.  Vostra  signoria  mi  farà 
somma  grazia  di  salutar  M.  Francesco,  ec., 
a mio  nome.  Id.  ib.  144. 

§•  XV.  Fare  GRAZIA  DI  CDB  CHE  SIA  AD  UNO. 
Fargliene  dono  , Concederglielo  per  favo- 
re. - Allora  il  guardiano  con  grande  pianto 
priega  questi  esattori  e tutto  il  popolo  che 
debbano  per  pictade  aspettare  un  poco,  tanto 
eli’  egli  vada  a (Mregare  *1  Tiranno  per  frale 
Ginepro , se  di  lui  gli  volesse  faro  grazia. 
Fior.  S.  Frane.  145,  ediz.  veron.  1822,  cur. 
Ani.  Cesari.  È un  darctlo  delia  mia  villa,... 
ed  è figliuolo  di  certi  magliuoli  che  il  Sere- 
nissimo Granduca  mio  signore  fece  venir  di 
Provenza , . . . e me  nc  fece  grazia  d’alcuni 
fasci.  Red.  5,  201. 

$.  XVI.  Grazie  a.  Modo  di  dire  ellitt., 
il  cui  pieno  è,  Sieno  rendale  grazie  aj  e cc 
nc  serviamo  per  indicare  clic  riconosciamo 
da  alcuno  o dall’operc  sue  la  cosa  di  cui  si 
parla.  - Ma,  grazie  al  Cielo,  per  opera  de' piis- 
simi Principi  sì  fatte  ciance  c favole  in  per- 
gamo nou  si  sentono.  Salvia.  Disc.  oc.  3,69. 
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Grazie  agl*  incanni  tuoi,  Al  lin  respiro,  o Nicc. 
Melos.  (Anche  i Francesi  dicono  Onice  à 
Dieu,  Onice  ò in  bontà  de  Dieu.  Cróce  ù ses 
so  iris , Cróce  à son  coltrale,  cc.  ) 

§.  XVII.  Grazie  di.  Per  Mercè  di.  Con 
/'  njuto  di.  Mediante . - Pur  , grazia  del  mar- 
tello e degli  sproni,  Tentenna  tanto,  zoppica 
ed  arranca  , Gli*  ci  vien  dove  n’  ha  a ir , non 
dico  a once.  Ma  a catinelle  il  sangue,  cd  a bi- 
gonce. Maini,  io,  'io. 

§.  XVIII. Grazia  di  Dio.  Ellitliram.,  in  vece 
di  Per  grazia  di  Dio  j che  anche  si  dice 
La  Dio  mercè.  - V.  in  1)10  il  §.  XIV, 
p.  1 8 1 , col.  i. 

§.  XIX.  Metter  s in  grazia  alcuno.  - Met- 
tere in  grazia  alcuno , cioè  Fargli  acquistare 
la  benevolenza  e il  favore  d alcuno  gran  mae- 
stro ( O di  qual  si  sia  persona)  con  lodarlo  e 
dirne  beue  ; cosi  si  dice  Mettere  in  disgrazia 
e far  cadere  di  collo  alcuno , mediante  il 
biasimarlo  c dirne  male.  Pandi.  Ercol.  i G'j , 
ediz.  Comin.  1^44* 

§.  XX.  P a.r  grazia  DI,  si  dice  talvolta  in 
vece  di  Per  cagione  di.  Lai.  Oratiti  aiicujns 
rei.  - Quante  volte  alcuna  cosa  per  grazia 
d’  alcuna  cosa  si  fa,  e altro,  che  quello  clic 
s’intendeva,  per  alcune  cagioni  avviene, 
caso  si  chiama.  Boez.  Consol.  I.  5 , pros.  i 
p-  ioR-  (Test.  lai.  « Qnoties  . . . aliquid  cujtu - 
p .un  rei  gratin  geritur , aliudque  quibusdam 
de  causis,  quam  quod  inlendebatnr , obtingil , 
casus  vocatur.  » Tradita,  del  Varchi:  « Ogni 
volta . . . che  alcuna  cosa  si  fa  per  cagione 
d’ alcuna  cosa , e ne  nasce  per  alcune  cagio- 
ni alcuna  altra  cosa  che  quella  che  si  cercava 
che  ne  nascesse,  cotale  avvenimento  fuori  del - 
V intenzione  dell* operante  si  chiama  ca^°-  ”) 
$.  XXI.  Paa  grazia  Di  ASJtxrLO. -v.  in 

ESEMPIO  il  S.  IV,  p-  -J°7’  coI‘  *• 
«.XXII.  dir.»'»  »»-*■*•  «graziare.  An- 

* ebe  si  dice  ^adert  o Dar*  frauc\  ~ Le 
donne  molle  pr..i«  rifenrn,  Degne  d un 
vattiee  conio  quell#  era.  Anos.  tur.  0,8,. 
Con  inolio  riferir  di  grazie,  prese  Dalla  l ata 
licenza  «I  buon  *»ghrsc.  hi.  ib.  i5,  ij.  (V. 
ullrì  es-  nella  Crus.,  la  quale  registra  I.i  pre- 
dente locuz.  sotto  il  verbo  RIFERIRE,  men- 
tre in  GRAZIA  trae  fuoii  molle  altre  frasi 
composte  con  altri  verbi.  Le  quali  negli- 
genze, trovandosi  ripetute  per  quattro  im- 
pressioni, c con  l’agio  di  116  begli  anni 
da  pensarvi  sopra  tante  teste,  quante  ne 
coniava  1’  Academia,  non  amirfcllono  scusa.) 

$.  XXIII.  Riportar  grazie  da  alcuno.  Ri- 
portare o Conseguire  favori  e prove  di  bene- 
volenza da  alcuno , Essere  benvoluto  e fa- 
• t rito  da  lui.  - Ma  tanto  (solo,  solamente ) 
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dico. . . Che  queste  carnet  ier’,  se  savie  sono, 
Provedute  ed  accorte,  Hiporlau  grazie  dalla 
donna  sua  (dalla  /or  Padrona ),  È da’  signor 
sovente  belle  e grandi.  Barber.  Hcgg.  sfa 

S-  XXIV.  Tatuasi  M GRAZIA  UNA  COSA. 
À versela  in  luogo  di  grazia , di  singoiar  fa- 
vore, Reputarsi  fortunato  d’averla.  Stimar 
favore,  vantaggio , fortuna  il  possederla,  ec. 
- Pensa  che  tu  non  mi  ricogliesti  del  fango; 
e Lio  il  sa  clienti  (quanti)  c quali  erwio  quel- 
li che  se  l'avrcbbou  teuulo  iu  grazia  d*  a- 
venni  presa  senza  dote;  e sarei  stata  donna 
c madonna  d’ogui  lor  cosa.  Bocc.  Corb.  189, 
ediz.  fior . Maglia  i. 

GREMBO.  Siisi,  m.  Quella  parte  del  cor- 
po umano  dal  bellico  quasi  in/ino  al  ginoc- 
chio, in  quanto,  o piegata  o sedendo,  ella  è 
acconcia  a ricevere  che  che  sia.  Lat  Grt- 
mitini,  Si  ri  us . (Crus.) 

$.  I.  Figuratalo.,  per  Sinuosità,  che  pur 
si  dice  figuratane  Seno.  - Cosi  dietro  a quel 
suono  in  un  pralello  Ebbe  veduta  ima  chiara 
fontana  Che  uscia  d’ un  verde  masso,  uu  bel 
ruscello  I)’ un’ aqua  fresca,  nitida  e sovrana; 

E in  un  grembo  del  inasso  cadea  quello.  Poi 
giù  di  quel  pc’  boschi  s'allontana.  Cirif.  Calv . 

I.  2,  si.  247,  p.  49  tergo,  col.  1. 

§.  II.  A grembo  a r urto  ( \ ndarl).  Figu- 
ratalo. . per  Procedere  con  larghezza  , libt- 
t'alitò,  generosità.  — .Mona  virtù  vuole  es- 
sere amala  da  uno  il  quale  sia  sozzo  cd  avaro; 
alla  virtù  si  debbo  andare  a grembo  aperto  e 
col  seno  scinto.  Parch.  Seti,  lìenef.  /.  4,  c. 
p.  103.  (Test.  lat.  «Non  rcciplt  sordidum 
virtus  amatorenv  soluto  ad  iilam  sinu  ve  ri  ten- 
dimi est.  w) 

S-  III.  Fare  grembo.  Fare  un  seno  m* 
sinuosità,  una  concavità.  • Esculapio:  gufi- 
ne sbarbato:  sotto  una  robetla  di  ras»  franco 
a gmsa  d’una  camicia  : c sopra  un’altra  di  ra- 
so rosso,  cc.,  della  quale,  alzato  il  lembo  di- 
nanzi, faceva  grembo,  cd  avcalo  pica  di  frut- 
te. Basi.  Ross.  Descr.  jippar.  Com.  7 a.  (Cosi 
j.arimculc  nella  Gerus.  2,  89,  il  Tasso  : « Indi 
il  suo  manto  pei'  lo  lembo  prese,  Curvollo , c 
ferme  un  seno , e,‘l  seno  sporto.  Cosi  pur 
anco  a ragionar  riprese,  n) 

§•  IV.  Gettarsi  in  grembo  ad  uno.  Figura- 
tati!., vale  lo  stesso  che  Gettarsi  nelle  brac- 
cia d*  tuia,  cioè  Mettersi  sotto  la  sua  prote- 
zione, Riporre  in  esso  ogni  fidanza.  (Dial. 
mil.  Miltes  in  di  món  de  qitajghediin.)  • Nè  si 
accorse  con  questa  dclibcrazioue,  che  faceva 
se  dcliole,  togliendosi  gli  amici  c quelli  che  se 
gli  erano  gettati  in  grembo.  Mach.  6,  235. 

§.  V.  In  grembo  di  o a , o Nel  grembo  di. 
Locuz.  preposi!.  . clic  si  usa  liguraUm.  per 
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In  mezzo  j ma  esprime  nello  stesso  tempo  un 
essere  come  raccolta  e<l  abbracciata  la  cosa 
di  cui  si  parla,  da  quella  nel  cui  mezzo  ella  si 
trova.  — E poi  che , fatta  di  loro  corona , a 
sedere  in  grembo  dell’  erbetta  posti  si  furo* 
no  , ec.  Demb.  A sol.  /.  i , p.  1 5.  Oli  quanto 
ini  piace  Brusselles  e questo  sito  ! Giace  in 
grembo  d’un  piano  al  salir  d’un  colle.  Benliv. 
Ceti.  y.  Ma  essi  {pregi)  fiorirono  in  bue  nel 
greinlio  di  pace,  che  fu  mai  sempre  Uberai 
tesoriera  de*  più  ampj  beni , madre  delle  vir- 
tù, e nutrice  dell'arti  più  nobili.  Bucci.  Lui g. 
Oraz.  fan.  27.  Gittate  ha  Tarmi  in  grembo 
all'erba  , ed  egli  Come  ariète  si  ravvolve  c 
scorre  Tra  le  file  de’  prodi.  Mont.  II.  I.  5, 
v.  59. 

GRIDARE.  Vcrb. 

§.  Gridare  in  capo  ad  alcuno.  - V.  in 
CAPO  il  $.  XXIX,  p.  74,  col*  a. 

GRONDA.  Sust.  f.  Estremità  del  tetto , 
eh'  esce  fuor  della  parete  della  casa , ec. 

L Gronda  de’  r aduli.  — S’ iutende  in  To- 
scana per  Gronda  de ' paduli  quella  porzione 
di  terreno  asciutto  che  li  circonda  e da  cui 
le  eque  piovane  scolano  o sgrondano  nel  pa- 
dulc  medesimo.  «Sa*'.  Orni/.  1,  53.  Un  vasto 
tratto  di  gronda  del  padule  di  Fucecchio. 
Targ.  l'ozi.  G.  Fiag.  5,  a 4 5. 

§.  II.A  O RONDA  (BSRRETTACCU).  a (D'agg.) 

Sorrettocela  a gronda , cioè  Cappellaccio , 
come  si  dice,  a quatte'  aque,  a b rodarli , cioè 
che  è andato  giù  alle  prode.  (Salvini,  Annoi. 
Suonar.  Fier.  p.  4»  3,  col.  1,  in  fine.  *=  tiro- 
doni,  cioè  Prodoni s come,  al  contrario,  nel 
dia!,  fior,  si  dice,  p.  e.,  brivilegio  tu  vece 
di  privilegio.) 

§•  III-  A gronde,  per  In  modo  simile  a 
gocce  o stille  cadenti  in  copia,  largamente.  - 
Ansando  i rémigi  Aprian  le  asciutte  bocche; 
e spesso  i fianchi  Battendo,  a gronde  di  sudor 
colavano.  Cor.  En.  I.  5,  v.  288. (Cioè,  gron- 
davano o grandeggiavano  di  sudore.  Test, 
lat.  «...  sudor Jluit  undique  rivis.  **) 

$.  IV.  Gronda.  (Nel  diaL  miL  diciamo 
Meli  già  la  gronda,  per  lo  stesso  che  nella 
lingua  commiinc  si  dice  Aggrottar  le  ciglia, 
clic  è quell’  abbassare  le  ciglia  e guardar 
bieco  che  sogliono  fare  gli  adirali  ed  i mal- 
contenti. Ora  il  Salvini,  Annoi.  Buonar.  Fier., 
p.  44 1 » c°l-  1 » avverte  clic  Gronde,  lat. 
Subgrundia,  son  dette  le  Ciglia  nell’Econo- 
mico di  Scuofonte.  Oh  vedete  dunque  il  no- 
stro umile  dialetto  milanese  cavare  aneli’ egli 
le  metafore  da  quo*  medesimi  oggetti  che  le 
cavavano  gli  alterissimi  Greci!) 

GROSSO.  Aggeli. 

§.  I.  Per  Ignorante.  (Es.  d’ogg.)  - Egli 
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nuovo  e grosso  in  queste  cose , non  sappien- 
do  {sapendo),  ec.  Bocc.  Amet.  i5. 

§.  IL  Per  Rozzo  cosi  tf  ingegno,  come 
di  manierej  che  gli  antichi  dicevano  anche 
Grossiere.  (Es.  d’agg.)  - Ma  la  gente  era 
allora  molto  grossa,  e viveano,  quasi  come 
bestie,  di  frutta  e di  ghiande,  t abitando  in 
caverne.  Fili.  G.  I.  1,  c.  23,  v.  1 , p.  3o,  ediz. 
fior.  I cittadini  di  Firenze  (erano)  dì  molti 
costumi  e leggiadrie  grossi  e rudi.  ld.  I.  6, 
c.  69,  v.  2,  p.  96. 

§.  III.  Aggiunto  ad  Ora  o ad  altre  mi- 
sure o divisioni  di  tempo,  vale  Lungo.  - K 
di  poi  la  fante  andatasene  a letto,  v' aspetta’ 
io  tre  oro  grosse  e scoccolate.  La  se.  Nov. 
t.  3,  p.  70.  (Dial.  miL  Tre  bonn  dr  sonda.) 
Avendo  quasi  una  grossa  ora  posto  d’ inter- 
vallo. Maes.  Niccod.  Com.  Sals.  43. 

§.  IV.  Aggiunto  a Vino,  significa  Molto 
carico  di  colore  e avente  come  dir  molto  cor- 
po. Il  suo  contrario  è Sottile.  (Es.  d’agg.)  — 
Le  cenerate,  gli  allumi,  ec. , che  si  danno 
a’  vini  deboli  per  rinfrancarli,...  o a’  grossi 
per  assottigliarli,  son  cose  tutte  che  non  fan- 
no mai  i vini  (li  quell’  ccceileuza , ec.  Soder. 
Vit.  tg5.  . 

§.  V.  Aggiunto  a Vivanda,  Cibo,  ec , vale 
Non  delicato.  Di  vii  qualità.  Frane.  Gros- 
sier.  Dial.  mil.  Casarengh.  (Es.  d’ agg.)  — Al 
tempo  del  detto  popolo  ( l'anno  iaj5)....  i 
cittadini  di  Firenze  viveano  sobrj  e di  grosse 
vivande  e con  piccole  spese.  Fili.  G.  /.  6, 
c.  69,  v.  2,  p.  96,  etliz  fior. 

§.  VI.  Al  grosso.  Locuz.  avverb.  cd  cl- 
litt.,  significante  Conforme  al  modo  grosso, 
cioè  Grossolanamente , Alla  grossa,  A larga 
o Alla  larga , Senza  guardarla  minutamente, 
A fare  i conti  grassi,  ec.  - Allibrando  (Sti- 
mando, Giudicando)  al  grosso;  che  altrimenti 
non  si  può  sapere  a punto  in  tanta  città  co- 
me Firenze;  ma  in  di  grosso  si  stimò  che  mo- 
rissouo  ( morissero) . ..  più  di  4m*  persone. 
Fili . G.  I.  12,  c.  84,  v.  8,  p.  207. 

§•  VII.  Alla  crossa.  Locuz.  avverb.  ed 
cllilt.  , significante  Conforme  alla  maniera 
grossa,  cioè  In  modo  grossolano.  Senza  en- 
trare in  minute  particolarità,  c simili.  V.  an- 
che addietro  il  §.  Al  grosso,  che  è il  VI.  — 
Dcbbcsi  pertanto  contentare  chi  di  tali  cose 
discorre,  di  mostrar  la  verità  d’esse  così  alla 
grossa  e così  in  figura.  Segni,  Arisi . Et.  14. 

§.  Vili.  All' in  crosso,  o,  come  pur  si 
scrive  da  parecchi.  All’  ingrosso.  Locuz.  av- 
verb. clic  si  usa  col  valore  di  Grossamente. 
(Crus.  sotto  la  rubr.  ALL.) 

§.  IX.  Andare  crosso.  Non  capacitarsi , 
Non  intendere . (Crus.  in  ANDARE,  senza 
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recarne  e*.;  e qui  l'allegarne  anche  più  d'uno 
era  necessario.) 

$.  X.  Andari  grosso  ad  a Levito.  Vale  Es- 
sa' piato  di  mal  umore  contro  di  ini.  • E 
vammi  grosso,  e tulio  m’  ha  storpiato.  Pataf. 
5,  t?6.  Disse  Rinaldo:  Egli  ha  pur  l'arme 
in  dosso , E tiene  ancor  la  spada  al  fìanco 
cinta:  Bnmdimarte , per  Dio,  tu  se’  riscos- 
so, Ed  io  forse,  s’  egli  ha  quell’  ira  estinta 
Ch'  aveva  meco , o non  mi  v’  ha  più  gros- 
so. Bem.  Or.  in.  5i.  (La  Crus.  registra 
questa  locuz.  in  ANDARE;  poti  male  il  te- 
ma, dicendo  Andare  grosso  con  chi  che  sia, 
mentre  che  negli  es.  allegali  la  locuz.  è An- 
dare grosso  ad  uno ; e nel  passo  del  Pataf. 
scrive  Varai  in  luogo  di  Vammi.  - Questi 
errori  furono  conservati  da’  successivi  Diz. 
e Vocab. , escluso  quello  dell’ Alberti.) 

§.  XI.  Architettura  grossa.  Architettura 
deli  Ingegnere  militare,  Atxlùlellura  della 
fortificazione  militare . — Nell’  esercizio  di 
guerra  la  principale  e più  importante  cosa 
die  ciascuno  di  questa  professione,  e mas- 
simamente grandi  che  abbiano  ad  aver  ca- 
ndii , debbono  aver  qualche  intelligenza  del- 
r architettura  grossa  , che  così  chiamo  io 
quella  de’  soldati , die  volgarmente  in  ciò 
son  chiamati  ingegneri.  Caslr.  Jac.  in  Magg. 
Forlific.  18.  (G.  V.) 

§.  XII.  Errare  all*  ut  grosso.  Pigliare  un 
grosso  errore.  - Quivi  è dove  crrono  all’ in 
grosso  i peccatori  ignoranti.  Segncr.  Crisi, 
istr.  3,  i,  17. 

§.  XIII.  Ingannarsi  all'  in  grosso.  - V. 
sotto  alla  voce  INGANNARE  il  $•  DI- 
GROSSO LANO.  Aggeli. 

§.  Alla  grossolana.  Locuz-  avveri»,  od 
dlitt.,  significante  Conforme  0 Secondo  alia 
maniera  grossolana , In  moda  grosso  ano , 
Grossolanamente.  • Allora  mi  venne  m au- 
la* in  di  scriver  «uesù  terzetti  cosi  all.  grò,, 
solati:.  , come  è I»  ""a  ,)al-  Gu‘l- 

Lam.  Par.  5.  (I-  re*,s,ra  tI“0f,a  <°- 

cuz.  sono  la  rul-r.  ALL,  autenticandola  con 

un  «M.  del  Pa,i-  Min-  rePl,ca  P» 

disteso  il  medesimo  pnragr.  e sotto  li  delta 
ruhr.  o sotto  la  presente  voce,  copiando  in 
un  luogo  la  Crus.,  nell'altro  l' Alberti,  e così 
tacendosi  maravigliosamente  pafiula.) 

GUADO.  Siisi,  m.  Luogo  dJ un  fiume,  o 
simile  , dove  si  pub  passarlo  senza  far  uso 
di  barca , senza  notare,  ec .,  a piedi  o a 
cavallo.  Lai.  Vadum. 

§•  I.  A guado.  Locuz.  avverb.  significante 
Guadando,  Guazzando,  A guazzo.  (Crus-, 
senza  es.,  sotto  la  rubr.  AGII.) 


GUA  - GUA 

$.  II.  A giudi.  Vale  lo  stesso  che  A gua- 
do. se  non  clic  indica  più  luoghi  da  potervi 
[tassare  a guano.  - Egli , per  non  perdere  1 
una  tanta  opportunità  invano,  vi  mise  tutte 
le  forre;  e,  non  potendo  ornai  Naratnuiso 
sostener  l’impeto,  passò  P esercito,  le  baga-  j 
glie  e I’  artiglierie , parte  con  harchette  c I 
parte  a guadi,  c assalendo , ec.  Srrdon.  Ut.  I 
ind.  1.  1,  p.  83,  liu.  1,  ediz.fior.  i58g. 

( Test.  lai.  «...  extreitum , sarcinas , alque 
tormenta,  pai'tim  actuariis,  partita  vado  tra- 
durti. •»)  Ma  il  Zamorino. ..  tentò  primiera- 
mente di  varcare  Repdino  c a guadi  per 
terra  e sopra  barche  messe  insieme  in  lunga 
schiera,  ld.  ib.  /.  7,  p.  88,  in  fine.  (Test.  lat.  I 
«...  Repelini  transitum  et  vado  et  actuariis 
longo  ordine  consertis  tenlavit  primato.») 

5.  III.  PrvnrHo.  - C«l  HA  PASSATO  IL  GVA0O, 

sa  qcant’  aqca  tiene.  - V.  iu  A QUA  il  J. 
XCVr,  p.  806,  col.  1. 

GUADO.  Sust.  m.  Erba  che  serve  a tin- 
gere in  azzurro,  ec.  - V.  alcune  cose  rela- 
tive a quest'erba  in  APPANARE,  verbo, 
ed  in  INFRANTOJO,  sust. 

GUAGNÉSPOLK  ( ALLE).  Cioè,  Giuro 
alle  guagnespole:  giuramento  scoalralfaHo , 
che  si  trova  presso  gli  antichi , per  non  dire 
Alle  guagnéle,  che  gli  antichi  medesimi  di- 
esano , volendo  intendere  Alle  evangelie,  lat. 

Ad  evangelio ; cioè  Giuro  agli  evangeli  o so- 
pra agli  d’angeli.  (Cosi  presentemente  alcun 
dicono  Perdinci  in  vece  di  Per  Dio  o Per  gli 
Dii,  non  volendo  profanare  il  noine  di  Dio; 
e noi  nitri  Milanesi,  con  la  stessa  intenzione, 
copriamo  ed  oscuriamo  la  forinola  del  giu- 
ramento, dicendo  Perbto  o Per  Blo.')  -A* 
guagnespole,  egli  è una  trappola.  Pataf.  t- 
v.  70 . (La  Crus.  registra  questa  Incus**»*  »*» 
un  paragr.  dipendente  da  GUAGNflf-O.) 

GUAJO.  Sust.  m.  Il  guaite.  Lat.  Ejulatus. 

§•  I.  Guaio,  figuratalo.,  per  Disgrazia , 
Sventura,  malanno,  ec.,  cioè  Cosa  che  in  un 
certo  modo  fa  guaire.  ( Es.  d’agg.)  — Ma  qui 
appunto  fu  il  guajo  per  quel  povero  giovine, 
quando,  nell’ aversi  a mostrare  i sostenitori 
della  liugi’a , egli  vide  venir  fuori  il  P.  Orsi 
con  una  sfilata  di  Santi  Padri,  cioè  mostrare 
il  P.  Orsi  quei  SS.  Padri  essere  stati  sosteni- 
tori deMa  bugia.  Tocc.  Leti.  erti.  7.  Oh  ades- 
so voi  mi  cominciale  a piacere,  venendo  colle 
ragioni  alla  mano.  Il  guajo  si  è,  ch’elleno,  i 
per  esser  troppo  sparute,  le  non  vi  potranno  I 
regger  fra  mano.  Brace.  Rin.  Dial.  q55.  I 

II.  Goajo,  ancor  figuratam.,  per  Liti- 
gio, Contesa.  — Tant’è,  con  lui  non  vo’  guai. 

Mi  vo’  mettere  un  po’  in  sicuro.  7’occ.  Leti- 
erti.  54. 
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Iir.  A ccajo.  V.  A.  Posto  avverhialin., 
» hi  fino  ni  guaine;  e si  prende  per  Fieramen- 
» te.  Crudelmente , Con  estremo  dolore.  — 
* Dant.  Jnf  5.  Cosi  discesi  del  cerchio  pri- 
» innjo  Giù  nel  secondo  che  raca  luogo  cin- 
» ghia,  E tanto  più  dolor,  che  punge  a guajo.» 
Crusca,  cc.  (sotto  la  presente  voce,  e sotto 
In  rulw*.  A G U ). 

lieta.  - Seguendo  In  lezione  deH’es.  allega- 
to, si  convien  aollinlendere  nell' ultimo  verso 
un  verbo  che  faccia  pieno  il  costrutto,  qual 
sarebbe  accoglie,  o simile.  Ora  il  testo  com- 
mentalo dal  Bargigi  ce  ne  risparmia  la  briga, 
dicendo  r « E tanto  ir  A pik  dolor,  che  punge 
a gnajo.  *»  I <a  qual  lezione  è pur  notata  nel 
margine  del  Dante  stampalo  dall’  Acnd.  della 
Crusca.  L*  esposizione  poi  del  Bargigi  è tale  : 
« lo  dal  cerchio  piimajo  discesi  già  nel  se- 
condo, che  cinghia , che  còvonda  ntcn  lungo 
che  il  primo,  ed  ha  tanto  più  dolor  che  il 
primo,  che  questo  secondo  punge  a guajn  , 
cioè  tormenta  le  anime  in  modo  che  le  fa  gri- 
dar guai,  non  sentendo  quelle  del  piimo  cer- 
chio altra  pena  che  di  sospiri.  » 

GUARDARE.  Vorb.  alt.  Drizzare  la  vista 
verso  ad  un  oggetto. 

I.  G carda»*  cori.’  occfiio  nr.L  ronco. 
Figtiralam.  e bassani.,  vale  Guardar  bieco, 
a traverso , di  traverso,  in  traverso . mn 
mal  occhio , con  occhio  torvo.  (V.  nuche  i 
II  «III.)  Giunto  al  Papa,  guardatomi  cosi 
coll'occhio  del  porco,  con  i soli  sguardi  mi 
fece  una  paventosa  bravala.  Ben.  Celi.  v.  i, 
p.  237,  ediz.  fior. 

$.  il.  Go  arcare  in  i.ato.  Guardare  da 
banda.  Guardare  con  la  coda  deir  occhio ; 
che  anche  bassamente  si  dice  Far  V occhio 
del  porco.  V.  il  §.  I.  (Dial.  mil.  Guardò  in 
sbiess  o in  travers.  ) - Guardali  dall’  uom 
cheto.  Dal  tristo  c dal  non  lieto;....  Da 
quel  che  guarda  in  lato,  E dal  troppo  ac- 
cigliato. Barber.  Dùcum.  a3 4,  7. 

§.  Ili.  Guardare  m traverso.  Guardar 
bieco.  (V.  anche  i $$.  I e II.)  - E vòltosi 
al  contadino , gli  domandò  come  egli  era  trat- 
talo. Al  quale  colui,  cou  mal  viso  guardan- 
dolo in  traverso,  disse  : Me  tratta  egli  mollo 
bene , c quel  medesimo  credo  di  te  e d’ o- 
g riuno;  e non  senio  persona  che  se  ne  dolga, 
se  non  tu  che  debbi  essere,  fa’  conto,  qual- 
che mala  lingua.  Ceccher.Az.  Aless.  Med.  27. 

§.  IV.  Guardare  ir  tutte  le  barde.  Guar- 
dar da  ogni  parte.  - Può  {l’occhio)  guardare 
in  tutte  le  bande.  Firenz . 1,  4‘*4a* 

<§.  V.  Guardare  oli  comiki  in  viso.  Figu- 
rat  am.,  per  Imparare  a distinguere  le  per- 
sone con  cui  si  parla.  •»  Mcs.  Io  mi  fido; 
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Ma  ....  Bus.  Che  ma  o non  ma?  cerbiat- 
Ioli uo.  Guarda  gli  uomini  in  viso.  Cecch. 
Com.  ined.  67. 

$.  VI.  Guardar!  pel  sottile.  - Guardare 
sottilmente , cioè  minutamente,  acutamente, 
diligentissimamente.  ( Dial.  mil.  Guardò  per 
menùder.)  — Direste  voi  che  tra  questa  c quel- 
la, a guardarla  ben  bene  pel  sottile,  ci  ve- 
nisse fatto  il  ravvisare  qualche  piccola  diffe- 
renza ? Magai.  Leti.  A tris.  1 , 369. 

§.  VII.  Guardarla  sottilmente.  Figura- 
tain.,  vale  Considerare  attentamente  la  cosa 
di  cui  si  parla,  m Ma  diri»  chi  la  guarda  sot- 
tilmente, Ch’è  luti’ uno  esser  pratico  e pru- 
dente. Bern.  Or.  in.  55,  2. 

$.  Vili.  Guardai  torto.  Guardar  torta- 
mente, cioè  Guardare  con  occhio  minaccioso, 
o,  come  anche  si  dice  . Fare  il  viso  dell’  ar- 
mi. -Vuoi  ( Celidora ) trucidare  ognuno,  ognun 
vuol  morto;  E guai  a quello  che  la  guarda 
torto.  Malm.  1, 28.  (Virgilio  nel  vi  dell 'Enei- 
de : « Talibus  F.neas  ardentem  et  torva  tuen - 
tem  l.enibat  dictis  animum.  ») 

§.  IX.  No»  GUARDARE  DIRITTO  IR  VISO  UNA 

persona.  Figuratam. , vale  Guardarla  con 
mal  occhio.  Non  le  far  buon  viso , Guar- 
darla torto.  — Sdegno  grandissimo  e odio 
immortale  ne  concepì  contro  il  suo  amante, 
• da  quivi  innanzi  non  lo  guardò  mai  diritto 
in  viso.  Lasc.  ceti.  -z,nov.  9,7».  «107 ,ediz.  Sitv. 

GUAZZO.  Sust.  m. 

§•  I.  A guazzo.  Locuz.  avverb.  ; e dicen- 
dosi Passare  n»  piume  a guazzo,  s’intende 
Guazzarlo,  Guadarlo,  Passarlo  nè  in  barca , 
nè  a nuoto,  ma  sì  bene  a piedi  o a cavallo .• 
Aveva  questo  capitano  disegnato,  partendosi 
da  Asti,  passare  il  Po  a guazzo.  Guicciard. 
(cit  dal  Grassi). 

$•  II.  Calamaio  a guazzo.  Cosi  chiamano 
i Fiorentini  quel  Calamajo  dove  è V incido * 
stro  senza  la  borra  di  seta  che  lo  inzuppi. 
E Calamaio  a stoppaccio  dicono  quel  Cala- 
majo dove  l'inchiostro  s*  inzuppa  dalla  borra 
di  seta  o dagli  stracci  o dalla  spugna.  (Acer. 
Gius.) 

GUCCHIA.  Sust.  f.  Agucchia,  Ago.  Dial. 
mil.  Gtlggia  de  cusì.  (Manca  l’es.  nell’ Al- 
berti. ) • Se  tu  riguarderai  no  uomo  che 
sia  distante  da  le  una  balestrata , c porrà* li 
la  finestra  di  una  piccola  gucchia  appresso 
all’occhio,  potrai  vedere  per  quella  molti 
Uomini  mandare  le  loro  similitudini  all’  oc- 
chio, e in  uu  medesimo  tempo  tutte  capi- 
ranno in  detta  finestra.  Lion.  Fine.  229, 
ediz.  rom.  1817. 

§.  Per  una  sorta  di  Palo  di  ferro . Dial. 
mil.  Gtìggia.  - Per  farle  {le  mine  ne * monti ) 
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si  adoprano  gucchie  o agucchie,  cioè  pali  di 
ferro  sedanti,  di  quattro  differenti  lunghez- 
ze. Targ.  Tot*.  G.  l'iag.  7,  235.  Gucchic 
o agucchie , sorta  di  palo  di  ferro  inacdan’to 
per  far  le  buche  delle  mine.  Id.  ib.  7 , 297. 
GUERRA.  Susl.  f. 

§.  I.  Per  semplice  Combattimento,  Pugna, 
Certame.  (Es.  d’agg.  al  Dii.  di  Pad.)  - In 
poca  guerra  a lui  ini  sono  arreso;  Credendo 
esser  condotto  da  costei , In  poca  guerra  pri- 
gion  mi  rendei.  Bem.  Or.  in.  29, 26.  Cosi 
dicendo,  addosso  a lui  si  serra  ; Ma  no  ’l  potè, 
come  volca,  ferire.  Se  lo  coglieva,  lo  metteva 
in  terra , Né  medico  accadeva  far  venire.  Or 
più  fiera  si  fa  l’orrenda  guerra  : Quell’Ila  for- 
za maggior,  quell’altro  ardire:  Mena  ognun, 
quanto  può,  gli  occhi  c le  mani;  Ma  d'Ari- 
dan  son  tutti  i colpi  vani.  Id.ib.  37,1 3.  Cadde 
per  quel  gran  colpo  in  piana  terra,  Nè  polca 
riavere  il  fiato  appena;  Ma  non  per  questo 
abbandonò  la  guerra , Chè  la  sua  forza  vicn 
da  buona  vena.  ld.  ib.  39,  18. 

§.  II.  Per  Lite,  Contesa , Bissa.  - Non 
contendere  di  parole  con  l’amico  .uo;  peroc- 
ché di  piccole  parole  nasce  gran  guerra.  Lib. 
Cai.  /.  2,  $.  1 1 , p.  97»  (Test,  lat  « . . . Lis  mi - 


nimis  verbis  interdum  maxima  crescit.n) 

§.  III.  Accendere  la  guerra.  Figuratalo., 
vale  Incominciar  la  guerra.  Romper  guerra. 
Frane.  AH  timer  la  guerre.  Lai.  Licitare  bel - 
lum.  - Poiché  allora  s’ accese  quasi  da  ogni 
lato  in  essa  ( Fiandra ) la  guerra;  e ne  sorse 
poi  si  altamente  l’incendio,  che,  ec.  Bentiv. 
(cit.  dal  Grassi).  E cosi  finalmente  eccoli  pro- 
rompere alla  ribellione  c nll’armi  ; ecco  ac- 
cesa la  guerra.  Id.  (dt.  c.  s.). 

IV.  Accozzar  gusi»**-  Intraprendere 
guerre.  - Dicono  costoro  che  non  avere  mai 
accozzate  duo  potentissime  guerre  in  un  me- 
desimo tempo  fu  fortuna  c non  ' .e  P®* 
polo  romano.  Mach.  5, 264»  *’  Par  ® 

dell1  intraprendere  due  guerre  «d  un  tempo; 

onde  , ...rl-ndo»  d’uua  guerra  sola,  ,1  verbo 
Accozzare  non  sari,  per  «venturi  usato  con 
proprietà } non  si  accorrano  che  più 

cose  o le  diverso  parli  d un.  cesa.) 

^ \ oocrra  finiti.  Lochi.  avverb. , 

usata  in  senso  di  Lino  all'  ultimo  stermi, 
nio,  fi**  c?,e  rinanc  un  faro  per  combat- 
tere. m Cosi  anche  dii  in  odio  aveva  tolto, 
Odiava  a guerra  finita  c mortale.  Beni.  Or. 
in.  67,  4a- 

§.  \ I.  A guerra  rotta.  Figuratane , per 
Senza  regola , Senza  misura.  - Tracanniamo 
a guerra  rotta  Vin  rullato  e alla  Sciolta.  Red. 
Ditir.  p.  22,  ediz.  mil.  Class.  Hai.  ( La  nostra 
dichiarazione  è tolta  dalle  Note  del  medesimo 
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Redi.  La  Crus.  pittcr.,  la  quale,  fedele  imita- 
trice della  Crus.  fior.,  registra  la  presente  lo- 
euz.  sotto  la  mbr.  AGU  coll’autorità  dclIVs. 
da  noi  riferito,  le  fa  corris|X)ndere  A tutto 
potere ; che  ben  vi  può  stare,  ma  che  pur  non 
è conforme  alla  precisa  intenzione  dallo  scrit- 
tore. ) 

$•  VII.  Amministrar  la  otterrà.  Prove- 
dere  ad  ogni  cosa  occorrente  a'  bisogni  di 
un  esercito  in  guerra,  ordinarne  le  mosse 
principali , e governarla  in  ogni  sua  parie.  — 
Amministrale  ( avendo ) tutte  queste  guerre, 
tornando  a Roma,  cinque  volte  trionfo.  Pefr. 
(dt.  dal  Grassi).  Costui  amministrò  cinque 
guerre  civili.  Id.  ( di.  c.  s.  ).  Essere  alla  guer- 
ra dato  priudpio  estimando  (<  Padri),  due 
Proveditori  elessero;  quegli  stessi  che  poco 
prima  la  guerra  Retica  e la  Frigolana  a verno 
amministrata.  Bemb.  (cit.  c.  s.). 

§.  Vili.  Amministiark  la  ottura  rea  capi- 
tani. Dicesi  di  Principe  che  non  vada  in  per- 
sona a commandare  lo  esercito,  ma  ne  affidi 
il  carico  supremo  a'  suoi  capitani.  • Mosse 
( Francesco  I)  sùbito  l’ esercito . fuggito  il 
congresso  della  madre  che  da  Avignone  ve- 
niva per  confortarlo  che,  non  passando  i mon- 

Iti,  amministrasse  la  guerra  per  capino'-  Guie- 
ciard.  (dt.  dal  Grossi). 

§ IX.  Asma»  iw  guerra.  Levarsi  in  ar- 
me per  far  guerra.  Muoversi  a guerra.  — 
Va  l’  Asia  tutta  , e va  l’Europa  in  guerra. 
Tass.  Gerus.  16,  32. 

§.  X.  Avere  guerra.  Guerreggiare , Far 
guerra , Essere  in  guerra  con  alcuno.  - Que- 
sto Lottiori  regnò  21  anno,  ed  ebbe  guerra 
co’  Fiamminghi,  e prese  Lorcno  che  era  dello 
Imperio;  onde  Otto  II  suo  cugino.  Impara* 
dure,  ebbe  gran  guerra  con  lui.  Fill.G,l  s, 
c.  12  (dt.  dalla  Crus.,  la  quale  registrate- 
si* locuz.  sotto  al  verbo  AVERE). 

/ $.  XI.  Bandire  la  guerra.  Dichiarar  la 
guerra.  Intimarla  per  public o bando , Far  pu- 
bliche  le  ragioni  per  le  quali  si  muove  guer- 
ra. I-at.  Bellum  in  die  ere.  Frane.  Pubher  la 
guerre.  - Io  ho  sentito...  disputare,  se  sono 
duoi  Principi  quasi  di  eguali  forze,  se  quello 
più  gagliardo  abbi  (abbia)  bandito  la  guerra 
contro  a quell 'altro,  quale  sia  miglior  partito 
per  l’altro,  o aspettare  il  nimico,  ec.  Mach. 
5,  3o6. 

XII.  Base  della  guerra.  Quel  Tratto  di 
paese  o quel  Sito  che  per  lo  più  si  sceglie 
fortificato  dalla  natura  o dall’  arte,  in  cui 
si  fa  la  massa  di  tutte  le  genti  e di  tutte  le 
munizioni,  d'onde  si  partono  poi  per  eseguir 
le  imprese  disegnate , e a dove  si  ritirano 
in  caso  di  cattiva  riuscita.  Alcuni  scrittori. 
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restringendone  il  signif.,  dicono  in  quella  vecà 
Piazza  /l'arme  (V.  in  PIAZZA),  e Sedia 
di  guerra  (V.  il  §.  LIV.).  Frane.  Base  d* opé- 
ralion.  La!.  Sedes  belli,  m Accrebbe  Podio  Pa- 
rervi (in * Cremona)  follo  Cecina  lo  spettacolo 
degli  accoltellanti , Tessere  stata  due  volte  se- 
dia della  guerra,  aver  porto  vivande  all'eser- 
cito Vilelliano  in  battaglia , oc.  Davanz.  Tac. 
Stor.  I.  3,  p.  3 io,  ediz.  Crus.  (Test.  lat. 
«»  Aulii  invidiata  editum  illic  a Cascina  gla- 
diatorum  spectaculum,  eademque  rursus  belli 
scdeSj  et  prtebili  in  acie  Vitelìianis  cibi.») 
Con  esercito  numeroso  e grosso  s'erano  ridotti 
a Chialon  nella  Sciampagna  , luogo  destinato 
per  piazza  d’arme,  e per  base  e per  fonda- 
mento della  guerra.  Dovila  (cit.  dal  Grassi). 

XIII.  Buona  guerra.  Guerra  regolata 
secondo  i diritti  e gli  usi  della  gente  civi- 
le; onde  Fare  a buona  guerra  , vale  Stare 
a‘  patti,  agli  osi  ed  alle  regole  che  si  os- 
servano in  guerra  dalle  nazioni  incivilite. 
Frane.  Bonne  guerre.  - Si  patteggiò  che  si  do- 
vesse lare  co*  soldati  a buona  guerra.  V archi 
(di.  dal  Grassi).  Il  Poliedro,  essendo  venuto 
nelle  mani  degli  Stradiotti  della  sua  nazione 
medesima,  si  riscattò  a buona  guerra,  id. 
(eh.  c.  s.).  Avvertendo  però  di  non  portar, 
nè  usar  mai  le  bande  del  colore  usato  dal  ni- 
mico; perchè,  se  fosse  preso  con  quelle,  me- 
rita d’essere  impiccato  subitamente  J benché 
si  faccia  a buona  guerra.  Cinuzzi  (cit.  c.  s.). 

§.  XIV.  Dare  guerra.  Portar  guerra.  Far 
guerra.  Si  usa  per  lo  piò  figuratane,  come 
ne’  scg.  es.  — Nimico  a*  lupi  che  gli  danno 
guerra.  Dant.  Parad.  iS,  6.  E le  cose  pre- 
senti e le  passate  Mi  danno  guerra,  e le  fu- 
ture ancora.  Petr.  nel  son.  La  vita  /ugge. 

XV.  Dinunziar  la  guerra.  Intimar  la 
guerra  allo  Stato  nimico  con  publico  bando. 

Bellum  denunciare.  Frane.  Déclarer  la 
guerre.  — Venne  eziandio  a Vinegia  un  ban- 
ditore del  Re  per  diminziar  la  guerra  alla 
Bcpuhlica.  Bembo  (cit.  dal  Grassi). 

\VI.  Entrare  in  guerra.  Incominciare 
o Imprendere  la  guerra.  - SI  che  al  fine  deb- 
ba il  Re  di  Francia  ben  daddovero  pentirsi 
d’essere  entrato  col  Re  nostro  sempre  più  in 
discordia  ed  in  guerra.  Bentiv.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  XVII.  Ed,  Entrare  in  guerra,  vale 
anche  Entrar  nella  battaglia , Penetrar  nella 
zuffa.  - Entra  in  guerra  Goffredo,  e là  si  vol- 
vc.  Tass.  Gerus.  no,  47* 

XVIII.  Essere  in  guerra  con  uno  Sta- 
to , ec.  Aver  guerra  attuale  con  esso.  Guer- 
reggiare col  medesimo.  - Questi  essendo  in 
guerra  con  i suoi  vicini,  i quali  avevano  mor- 
to uu  suo  fratello.  Vili.  G.  (cit.  dal  Grassi). 
rOL.  u 
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$.  XIX.  F are  a buona  Guerra.  - V.  addie- 
tro il  §.  Buona  guerra,  che  è il  XIII. 

$.  XX.  F are  a mala  guerra.  — V.  appresso 
il  Mala  guerra,  che  è il  XL. 

$.  XXI.  Far  guerra.  Offendere  o Assa- 
lire , o simili,  guarir ggian do j Guerreggiare, 
Combattere.  • I Fiorentini  feciono  ( fecero ) 
oste  a monte  Cascioli,  che  facea  guerra  alla 
città  di  Firenze.  Vili.  G.  I.  4 , r.  q8.  Faccano 
guerra  nel  contado  di  Firenze.  Id.  I.  7,  c.  21. 
Feciono  (Fecero)  molta  guerra  a’  Pisani,  facen- 
do capo  in  Pietrasanta.  Id.  I.  ia,  c.  a5.  (Que- 
sti es.  si  allegano  dalla  Crus.,  la  quale  registra 
la  presente  locuz.  sotto  al  verbo  FARE.) 

5.  XXII.  Far  guerra,  detto  per  estensione 
in  signif.  di  Infestare  rubando  e occidendo.  • 
l.a  divina  Giustizia  .. . in  eterno  munge  Le 
lagrime  che  col  bollor  disserra  A Rinier  da 
Corneto,  a Rinier  Pazzo,  Che  fecero  alle 
strade  tanta  guerra.  Dant.  Inf  11, 1 38.(1  due 
Rinieri  qui  nominati  furono  assassini  di  stra- 
da. - La  Crus.  allega  questo  es.  insieme  con 
gli  altri  da  noi  recati  nel  paragr.  anteced.) 

§.  XXIII.  Far  guerra  all’occhio.  Locuz. 
milit.,  la  quale,  riferita  ad  un  capo  di  guerra, 
ad  un  geueralc,  indica  un  Modo  di  guer- 
reggiare regolato  dalle  occasioni  e dalle  op- 
portunità , senza  disegno  prefisso.  Frane. 
Fai  re  la  guerre  à l*  acuii.  ■ Si  ordinò  di 
rinforzare  quelle  armi  col  far  marciare  ap- 
presso c in  tutta  diligenza  quella  poca  sol- 
datesca che  slava  intorno  al  Danubio,  di  ri- 
mediare al  disordine,  rimettere  le  cose  alla 
meglio,  far  guerra  all’occhio,  c provedere 
alla  salute  publica.  Montecuc.  (cit.  dal  Grossi). 

§•  XXIV.  Far  ghirra  guerreggiata,  o, 
come  dicevano  gli  antichi,  guerbiata.  - V.  il 
§.  Guerra  guerreggiata,  ec.,  che  è il  XXX. 

$•  XXV.  Fare  la  guerra.  Guerreggiare, 
Esercitare  la  guerra.  Frane.  Fai  re  la  guer- 
re. •»  Farsi  con  vantaggio  le  paci,  quando 
vantaggiosamente  si  faccvan  le  guerre.  Ben- 
tiv. (cit.  dal  Grassi). 

$.  XXVI.  Giocare  a guerra  vinita.  Figii- 
ratam.,  per  Dar  dentro  a finire  o a con- 
sumar che  che  sia.  — E dopo  aver  mangiato 
una  pappoccia  E uno  stufato  che  farebbe  a 
cento , Giunca  a guerra  finita  coll’  arrosto. 
Saccent.  Rim.  it  1 54- 

$.  XXVII.  Governare  una  guerra.  Vale, 
Aver  la  capitananza  sufirema  d’ un  esercito 

Iin  tempo  di  guerra,  per  farla  e cor.  iurta 
al  suo  termine.  Lat.  BeUum  gcrcrc.  - E fatti 
tantosto  M.  Pietro  Dicdo...  c M.  Gioiamo 
Marcello  Proveditori,  diede  a loro  due  1 im- 
presa di  governare  u prò’  della  Repubhca 
quella  guerra.  Bembo  (cit.  dal  Grassi ). 
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XXVIII.  Gue rea  aperta.  Otterrà  inti- 
mata panicamente  e rotUi  con  atti  mani- 
festi d’  ostilità.  Frane.  Guerre  ouverte.  - 
Contro  la  Regina  avrebbe  coinmodità  pur 
anche  il  medesimo  Re  di  far  diversioni  gran- 
dissi  me  e con  guerra  aperta  e con  trattati 
occulti  da  eccitare  in  Inghilterra  qualche  sol- 
levnzionc.  Rcntiv.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  XXIX.  Guerra  di  trattenimento.  Guer- 
ra nella  quale , a cagione  della  debolezza 
delle  forze,  si  cerca  con  ogni  industria  di 
non  venire  a battaglia , e si  va  stancheg- 
giando e trattenendo  il  nemico.  Frane.  Guer- 
re de  chicane , Guerre  des  postcs.  - Guerra 
di  trattenimento , nella  qual  sorte  di  guerra 
sono  stali  valenti  gli  Spagnuoli.  Rcmig.  tio- 
rtnL  (cit.  dal  Grassi). 

tj.  XXX.  Guerra  guerreggiata,  o,  come 
dicevano  gli  antichi*  Guerra  guerriita.  Guer- 
ra di  scaramucce,  di  badalucchi,  di  partile , 
disquadriglie,  nella  quale  sifuggono  le  bat- 
taglie campali.  Frane.  Petite  guerre.  - Si 
mise  a fare  co’  suoi  Catalani  guerra  guer- 
reggiata a M.  Carlo,  andandogli  fuggendo 
innanzi  di  luogo  in  luogo,  e talvolta  di  die- 
tro ad  impedirgli  le  villunglic.  mi.  G.  (cit. 
dal  Grassi).  *=  (In  alcune  stampe  si  legge 
guerra  g ucrriata .)  E M esser  Gianni  figliuolo 
del  Re  di  Francia  col  Duca  d'  .\tcne  e con 
altri  baroni,  c grande  cavalleria,  e sergenti 
a piè  in  gran  quantità  stavano  in  Bologna 
sorlamerc  ( Boulogne  sur  mer)  e d’ intorno  a 
fare  al  couti  mio  guerra  gucrriala  al  Re  d’ In- 
ghilterra e a sua  oste.  Id.  (cit.  c.  s.). 

%.  XXXI.  Guerra  minuta.  Vn  combattere 
senza  ordinanza  ed  alla  spicciolata,  c te  si 
fa  per  lo  piu  ne‘  poeti 
poca  genie  difesa  dal  ^ 
dalle  eminenze , gl,  contende 

e con  UH  Petite  guerre .. 

gran  tempo  ‘J’fy  ^ ; uoa  gUcrr«  m|. 

, Motta  (et  dal  Oraci). 

nula  e feroce.  " s-  , 

C Ripeti.  Guerra  mortale.  Guerra  che 

ttS*r  finc  sc,lul  Vesterminio  d’una 
.delle  po'**  gareggianti.  Frane.  Guerre  « 
«rSpicL’ò  quel  crudo  il  seno  ( del  man - 
*1  manto  scosse,  Ed,  A guerra  mortai, 
diise,  vi  sfido.  Tass.  Gerus,  *J,  90. 

*t . XXXIII.  Guerra  sotterranea.  Si  distin- 
guono eon  quest'  appellazione  tutte  quelle 
Gffese  c difese  che  si  fanno  sotto  terra  con 
le  mine , contrammine,  fornelli,  J agate,  ec. 
Frane.  Guerre  souterraine.  — Avvegnaché  le 
Contrammine,  oltre  al  cagionare  un  pànico 
terrore  uc'  soldati,  richiedono  un  tempo  assai 
lungo  per  avanzarsi  a favore  della  guerra  sut- 
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terranea  che  far  si  dee  per  assicurare  le  pro- 
prie batterie  sullo  spallo,  ec.  D'Antonj  (cit. 
dal  Grassi). 

§.  XXXIV.  Goesra  sparsa.  Guerra  nella 
quale  una  delle  parti  guerreggianti,  evitando 
di  venire  a battaglia  giusta,  allarga  i suoi 
ordini,  e spaige  le  sue  milizie  tutto  all' in- 
torno del  nemico,  assaltandola  e molestan- 
dolo ad  un  tempo  in  più  luoghi,  senza  mai 
esporsi  al  paragone  dell'  armi  ordinate.  — 
Ala  nella  guerra  sparsa  aveano  il  vantaggio  le 
genti  di  Paoli.  Rotta  (cit.  dal  Grassi). 

§,  XXXV.  Implicarsi  1K  guerra.  Entrare 
in  guerra.  Impacciarsi  di  entrare  in  guerra. 
Frane.  S’engagcr  dans  une  guerre.  - Quando 
videro  i Fiorentini  implicarsi  in  guerra  cui 
Re  Alfonso.  Mach.  2,  20J. 

§.  XXXVL  Indici  re  o Indire  la  guerra. 
Intimarla , Sfidare  a battaglia.  Lai.  liellum 
indicene.  ■ Indicele  bellum , onde  trasse  il 
Bembo  (jnclla  che  guerra  a miei  pensieri 
indice,  cioè  SGdare  a ballagli»,  e,  come  si 
dice  ancora  dagl’  Italiani,  Ingaggiar  batta- 
glia , o Ingaggiarsi , o Darsi  il  guanto  della 
battaglia.  Varch.  Ercol.  1,  i48-  Aspettassero 
tutte  le  miserie  e tutte  le  calamità  che  n’ap- 
porta seco  la  guerra , b quale  egli  iufro  A al- 
lora in  nome  del  signore  Francesco  Borbo- 
ne... indiceva  e proponeva  loro.  Id.  Stor. 
2,  *77.  - Id.  Sen.  Benef.  p.  167.  Fende  l’an- 
tica prora  Di  nuovo  i mari , e indice  Guerra 
a ISellim  b temeraria  vela.  Meni.  Rim.  I,  6. 
(Qui  figuratalo.)-  Id.  ib.  i,  j’5-,—  2,  126 , u8i. 
Il  £.  XXXVII.  Invino  a guerra  finita.  Sino 
" alle  fine  della  guerra.  - Con  patti  giurati  di 
tenergli  fede  infino  a guerra  fluita  contro 
a’  Signori  di  Mibno.  Pili.  M.  I.  9,  c.  5$- 
§.  XXXVIII.  Intimar  la  guerra.  G#fWm 
blica  e solenne  dichiarazione  dare  ir’ìso  al 
nemico  della  guerra  che  gli  si  vuol  rompere 
e de"  motivi  che  inducono  a farlo.  — Il  Rc  <b 
Francia,  come  ebbe  passalo  i monti,  man- 
dò Mongioja  suo  araldo  ad  intimar  b guer- 
ra al  Senato  veneziano.  Guicciard.  (cit.  dal 
Grassi).  -,  «tp» 

§.  XXXIX.  Levarsi  a guerra  contea  alc. 
Muovere  le  armi  contro  ad  ale..  Rompergli 
guerra . - Con  tra  b Giudèa  I»  levarono  molti 
a guerra.  San  Gir.  Pisi.  597.  (cit.  dal  Voc. 
di  Ver.  nel  tema  di  GUERRA). 

$.  XL.  Mala  guerra.  Contrario  di  Buona 
guerra  (V.  addietro  il  $•  XIII.);  « àie*»  ài 
Guerra  che  viene  esercitata  senza  l osser- 
vanza delle  regole  e delle  consuetudini  pre- 
scritte e praticate  fra  le  nazioni  civili.  Onde 
Fase  a mala  guerra,  vale  Non  osservare 
1 patti.  e gli  usi  consacrati  dall’  universale 
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consenso  de* popoli  inciviliti  gitcrreggianti.  » 
Li*  ultima  fazione  seguita  a Siena  è di  200 
Spagnuoli  veterani,  c 14  prigioni,  riservali 
per  farne  secondo  l'occasione  che  il  Marchese 
gliene  darà  ; poiché  vuol  pur  fare  a inala 
guerra.  Caro  (cit.  dal  Grassi).  O...  si  fa 
a mal»  guerra , per  esser  rotti -i  quartieri; 
il  che  vuol  dire  che  allora  è lecito  far  quello 
che  altri  vuole  de’  nimici  presi , benché  su- 
bito per  1’  ordinario  s’  uccidano  : o si  fa  a 
buona  guerra  ; che  vuol  dire  che  allora  non 
è lecito  di  far  pagare  al  nimico  preso , se 
hon  quel  tanto  che  ha  di  paga  in  un  mese 
nel  suo  esercito  dove  serve.  Cinuzzi  (cit.  c.  s.). 

§•  XLI.  Maneggiare  la  gcerra.  Far  la 
guerra.  Lat.  Bellum  gerere.  Presero  par- 
tito , lasciata  Terra  di  Lavoro,  nella  Puglia 
maneggiare  la  guerra,  regione  fertile,  ec. 
Cam.  Porzio,  Cong.  Bar.  83.  ’ ' 

§•  XLII.  Menar  guerra.  Far  guerra.  Guer- 
reggiare. Lat.  Bellum  gerere.  • Era  quel  tem- 
po quando  Roma,  essendovi  entrati  i Goti 
che  menavano  guerra  sotto  il  Re  Alarico, 
fu  rolla.  San.  Agost.  Cit.  D.  Proì.  Impresa 
la  guerra,  e menata  già  in  gran  parte.  Brun. 
Lat.  Or.p.  L.Leg.  169.  (Test.  lat.  « Suscepto 
bello,  gesto  etiam  ex  magna  parte.») 

§.  XLIII.  Muovere  guerra  ad  alc.  Fbh. 
gere  le  armi  contro  d‘  alcuno , Rompergli 
la  guerra.  Lat.  Bellum  in/erre.  Frane.  Fai- 
ne la  guerre,  Porter  la  guerre.  ( Es.  d’ agg. 
al  Uiz.  di  Pad.)  « Non  perciò  esser  fatto 
che  eglino  muover  guerra  ad  alcuno  voles- 
sero; ma  acciocché,  se  a loro  mossa  fosse, 
potessero  propulsarla.  Bemb.  (cit.  dal  Gras- 
si). Delibera  in  questo  mezzo  il  Re  s’ egli 
debba  muover  guerra  alla  Regina  scoperta- 
mente. Bentiv.  (cit.  c.  s.). 

§-  XLIV.  Nome  di  guerra.  Soprannome 
die  prendevano  altre  volle  i soldati  nell' en- 
trare nella  milizia , e col  quale  erano  par- 
ticolarmente distinti.  Frane.  JVom  de  guer- 
re. m Questo  era  il  suo  noine  di  guerra , che 
vuol  dire  Occhio  di  pietra,  così  detto  da  una 
macchia  eh’  egli  aveva  in  una  pupilla.  Ma- 
galot.  (cit.  dal  Grassi  in  NOME). 

§.  XLV.  Per  guerra.  Per  via  di  guerra /* 
Per  mezzo  o Con  la  forza  dell’  armi , Col 
fàr  guerra.  Frane.  Par  la  vaie  des  armes.  » 
Afa  son  disposti  d’ andar  nella  terra , E met- 
tersi in  difesa  della  dama;  E se  pur  Italcon 
la  vuol  per  guerra.  Che  1* opposito  sia  da 
quel  che  brama.  Cirif  Catv.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  XLVI.  Pigliare  0 Prendere  la  guerra. 
Muoversi  a guerra.  Recarsi  a far  guerra. 
(Anche  si  dice  Imprendere  la  guerra,  come 
si  vede  nel  sec.  es.  da  noi  riferito  nel  Me- 
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KAR  guerra  , clic  è il  XLII.)  Lat.  Bellum  su- 
sciperc.  Frane.  Entrcprendre  ime  guerre.  « 

Per  le  quali  cagioni  mandò  al  Re  di  Francia 
Giovambattista  Sanga  romano ....  per  in- 
citarlo a pigliare  la  guerra  con  maggiore 
caldezza.  Guicciard.  (cit.  dal  Grassi).  Essi 
non  arehbcro  ( avrebbero ) giammai  cotante  o 
così  grandi  fatiche  sostenute,  nè  veruna  guer- 
ra presa , a fine  di  più  oltre  i termini  dellb 
Imperio  e la  gloria  loro  distendere.  Bemb. 

(cit.  c.  s.). 

§.  XLVII.  Prendere  la  guerra:  — V.  ad- 
dietro i!  §.  XLVI. 

§•  XLVI II.  Prolungare  la  guerra.  Menar 
la  guerra  in  lungo.  Continuarla.  Frane.  Pro- 
io nger  la  guerre.  Lat.  Ducere  bellum.  - Giu- 
dicava miglior  consiglio  valersi  diri  primo 
impeto,  e venire  speditamente  al  cimento 
della  giornata,  che,  prolungando  la  guerra,  , 
incorrere  in  quei  disordini  che  aveva  spe- 
rimentati altre  volte.  Dovila  (cit.  dal  Grassi). 

§.  XLIX.  Public  are  la  guerra.  Far  co- 
noscere in  publico  la  risoluzione  presa  di 
muoversi  a far  la  guerra.  Lnt.  Bellum  edi- 
cere.  Frane.  Pubi  ter  la  guerre.  - Publicò  egli 
dunque  contro  il  Re  di  Spagna  la  guerra , 
c con  un  Manifesto  acerbissimo  procurò  di 
concitare  più  fieramente  gli  fu  possibile  tutti 
i suoi  sudditi  n farla.  Bendo,  (cit.  dal  Grassi). 

§•  L.  Rinovare  la  guerra.  Ripigliare  o 
Ricominciare  la  guerra.  Ritornare  aWarmi. 

Lat.  Renovare  bellum.  • Non  giudicava  es- 
sere in  Andelotlo  o negli  altri  tanta  autorità 
e tanto  credito , che  bastasse  a rinovare  la 
guerra.  Dovila  (cit.  dal  Grassi). 

§.  LE  Romper  guerra  o la  guerra.  Inco-' 
minciare  la  guerra,  le  ostilità.  Muovere 
guerra.  Anche  si  dice  Rompere,  in  modo  as- 
soluto- Lat.  Bellum  inchoare.  - Quando  il  Re 
Catolico  ruppe  guerra  a Francia  in  Gbicnnà. 

Mach.  Ritr.  Alam.  (Questo  es.  si  allega  dalla  > 
Crus.,  la  quale  registra  la  présente  locuzione’ 
in  ROMPERE.)  Oblrgatui  j Confederati:  à 
mettere  tra  tutti  in  campo  setiecentd  uominÉ 
«l’arme  e nove  mila  fanti,  con ■ patto'  che- il 
Bcntivoglio  rompesse  In  guerra  nel  territorio 
d’ Imola.  Guicciard.  (cit.  dal  Gitesi).1  ,a 

§.  LII.  Scoprire  la  guerra.  Bandirla,  Di- 
chiararla, Denunziarla.  - L'uso  era  questo:  ‘ 
sùbito  ch'era  scoperta  la  guerra, egli  ( eglino , 
cioè  i Romani)  uscivano  fuori  con  gir  eser- 
citi all’incontro  del  nimico.  Mach.  5,  286. 

§.  LIII.  Sedia  o Sede  della  guerra.  Trai - ~ 

to  di  paese  o Provincia  entro  cui  il  Capitano  ’ 
disegna  di  esercitar  la  guerra,  di  combatte- 
re, e dove  si  fa  la  guerra  col  maggior  nervo 
delle  forze.  Lat.  Scdes  belli.  Frane.  Théàtre  ' 
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de  la  guerre.  - Buona  parte  della  stagione 
trascorsa,  crasi  tratta  la  sede  della  guerra  in 
parli  difficili  e disavvantaggiose.  Morticene. 
(cit.  dal  Grassi).  Consiglio  di  lui  era,  che, 
abbandonate  le  provinde  orientali  già  strac- 
che e smunte  per  le  laute  incursioni  de* 
Tartari,  si  dovesse  fare  ogni  sforzo  di  tras- 
ferir la  sedia  della  guerra  nel  Farsislan.  Al- 
gar.  (cit.  c.  s.).  . 

$ LIV.  Sedia  della  guerra,  si  chiama 
pure  il  Centro  della  base  delle  operazioni 
militari , cioè  quel  Luogo  forte  ove  si  fa  la 
massa  di  tutte  le  cose  necessarie  alle  ope- 
razioni dell’esercito.  (V.  anche  addietro  il  §. 
Base  della  guerra,  che  è il  XII.)  Frane. 
Place  d’armes.  — Città  posta  sulla  strada  mae- 
stra di  Parigi,  e mollo  convenevole  a farvi  la 
sedia  della  guerra.  Dovila  (cit.  dal  Grassi). 

§•  LV.  E,  Sedia  di  guerra,  per  Grande 
città  fortificata  e posta  in  sito  vantaggioso , 
alla  quale  si  riferiscano  come  a centro  le 
operazioni  d’ un  esercito  campeggiatile  che 
vi  ritrova  ad  un  bisogno  rinforzi  ef  ogni  ma- 
niera c ritirata  sicura.  Frane.  Place  d’armes. 

• I capitani  dell’  esercito  regio  disegnavano 
di  combattere  la  dltà  d’ Orléans,  conte  capo 
principale,  e come  sedia  di  tutta  la  guerra. 
Dovila  ( cit.  dal  Grassi). 

§.  LVI.  Sfidare  a guerra.  Chiamare  o 
Provocare  alla  guerra.  Lat.  Preelio  hoslem 
lacessere.  - Spiegò  quel  crudo  il  seno  ( del 
manto),  e '1  manto  scosse.  Ed,  A guerra 
mortai,  disse,  vi  sfido.  Tass.  Gerus.  a,  90. 

§.  LVII.  Sostentare  la  guerra.  Esercitar 
la  guerra  col  denaro , con  le  forze  e 
apprestamenti  che  occorro 
Bellum  alere.  Frane.  No 
menler  la  guerre.  « E 


a sostentare  da  sè 
per  cagione  di 
alla  pace 
costretto . . 
la  pace, 
guerr 


ita 
ut) 

'**)•  Era 
mantenere 
sostentare  la 


guerra.  Attendere 

Principi  sono  deboli  che 

1 guerra.  Mach.  5,  109. 

ungere  la  guerra.  Essere  espe- 

o e Pf**10  in  guerra.  Non  esser fred- 

guerra,  m In  ogni  modo  dovrete 

guerra  con  Io  impedire  i disegni 

°>  ec.  Alear.  5,  1 4 (• 

LX  «i  0 ' J' 

• Suscitare  la  guerra.  Dar  motivo 

guerra  Disturbar  la  pace.  Provocar  la 
ra  c^a  pace.  Lat.  Bellum  suscitare , 
« ^dali”  CXC^are'  m S'  astenessero  dall’  anni 
a partecipazione  di  coloro  che  andu- 
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vano  per  loro  palliati  fini  suscitando  la  guer- 
ra. Dovila  (cit.  dal  Grassi). 

LXI.  Temporeggiare  la  cuebba.  Am- 
ministrar la  guerra  per  modo  da  guadagnar 
tempo,  senza  venire  a fatti  terminativi j Ope- 
rar di  maniera  che  la  guerra  duri  lungo 
tempo.  Lat.  Bellum  ducere,  Bellum  in  lon- 
gum  t ratiere . 1 rane.  Pramer  la  guerre  en 
longueur,  Temporiser.- Si  trovava  {il  Duca 
P alcalino  ) con  la  guerra  propinqua  e dis- 
armato. Ma,  ripreso  animo  in  sulle  offerte 
de’  Fiorentini,  disegnò  temporeggiare  la  guer- 
ra  con  quelle  poche  genti  che  aveva,  e con 
pratiche  d’  accordi;  e parte  ( intanto ) prepa- 
rare ajuti.  Mach.  (cit.  dal  Grassi). 

§•  LXI1.  Uomo  ni  guerr*.- V.  in  UOMO. 
$•  hXIII.  Viiicut  la  guerra.  Uscirne  Vin- 
citore. m Giudicarono,  con  la  spada  dentro, 
e senza  polvere,  avere  vinta  quella  guerra. 
òlach.  2,1 67. 

GUFO.  Sust  m.  (Uccello  di  rapina),  detto 
| GUFO  COMMUNE.  - V.  in  ALLOCCO'  il 
tema,  p.  547,  col.  2,  verjo  la  fine.  (E», 
d’agg.)  ■ Ivi  dall’ aqua  Gridano  i padri 
delle  ranocchiclle , O su  ’l  mattiti  tuba  solia- 
go  gufo.  Salvia.  Arat.  120.  (Si  noti  il  verbo 
Tubare  per  esprimere  il  verso  del  gufo.  L’A- 
(unno  insegna  che  il  verbo  esprimente  la  voce 
dell’Allocco , sinon.  di  Gufo,  è Bubulare.) 

S*  L Gufo  grosso.  — V.  appresso  il 
Guro  reale. 

$♦  IL  Goro  reale.  Strix  buio  Lin.  — Si- 
uon.  Bubo  Aldrov.;  Gufo  grosso  o Barba- 
gianni sai  valico  Stor.  Ucceli.  - Frane.  Le 
due  ou  Grand-Due.  (Savi  Ornit.  1,  gg  \ = 
Dial.  mi!,  e coraas.  Dugo,  El  gran  dugo. 
genov.  e ven.  Dugo.  Dial.  campidanesc  Ara 
Istria. 

§.  III.  Guro  salvatico.  Strix  AJm»  Lin. 

- Sinon.  Strix  stridula  Lin.  Lath.  ; Vlula 
Aldrov.;  Strige  Allocco  Stor.  Ucceli.  — Frane. 

La  hulotte  ou  Le  c/uit-huant.  ( Savi , Ornit. 

1 , 80 . ) 

§.  IV.  Essere  gufo,  o Rimanere  il  goto, 
o simile.  Figuratalo.,  vale  Essere  lo  scherno  o 
la  beffa , Essere  schernito  o beffato.  Anche 
si  dice  .Èssere  gufato.  (Questa  frase  è tolta 
per  avventura  dal  Giuoco  del  gufo.  V.  in 
GIUOCO  il  §.  LXIV,  p.  271,  coL  1.)  « 
Quanto  più  altri  civetti.  Tanto  più  d’ognun 
se’  gufo.  Poliz.  Rim.  2,  29.  Il  giocatore, 
tintesi  prima  le  mani,  nel  fare  l’atto  a co- 
lui, lo  tinge  senza  eh’  egli  se  n’accorga.  Onde 
ne  rimane  il  gufo;  perciocché,  seguendo  il 
giuoco,  ognuno  verso  di  lui  ride,  e della 
cagione  del  riso  egli  non  s’  accorge.  Barg. 
Gip,  Giuoc.  ^ -, 
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GUIDA.  Sust.  f. 

§.  I.  A guida.  Locuz.  significante  Simile 
a guida.  Conforme  a guida ; die  viene  a dire 
Jn  qualità  di  guida.  ( In  questa  locuz.  per 
altro  si  può  considerare  la  particella  A per  de* 
notante  Fine , Scopo , e quindi  corrispon- 
dente alla  lat.  Ad.  V.  in  A il  §.  Vili,  p.  6, 
col-  >•)  * Pei*  quanto  ir  posso,  a guida  mi 
t*  accosto.  Doni.  Puig.  7,  4a. 

§.  II.  A guida  di,  per  Andando  o Te- 
nendo dietro  a la  guùla  dij  ebe  viene  a 
dire  Guidato  da.  « E scrisse  ogui  cosa;  cioè 
come,  ec.;  e poi  come  vennono  i Magi  a 
guida  della  stella.  Vit.  S.  Gio.  Bali,  in  VìL 
SS.  Pad.  t.  5,  p.  ig5,  col.  1.  E di’  a colale 
altro  die  vennono  ( vennero  ) i Magi  da 
Oriente  a Giudea  a guida  d’una  stella,  co- 
m’era profetato.  Ib.  p.  a5i,  col.  t.  (V.  an- 
che in  A il  §.  XVIII,  p.  io,  col.  1.) 

§.  III.  Gdida.  T.  de’  Valigiaj,  Cocchie- 
ri, ec.  Specie  di  Rèdine  con  cui  si  guida/10 
i cavalli  da  tiro.  ( Manca  l’ es.  nell’  Alberti.  ) 
- Son  puro  argento  I rotoudi  lor  mozzi  (del- 
le ruote),  e vergolate  D'argento  e d’ór 
del  cocchio  anco  le  cinghie  Con  ambedue  del- 
l’orbe i semicerchi,  A cui  sospese  conse- 
gnar le  guide.  Moni.  11.  I.  5 , v.  971.  Al- 
cuno intanto  e Automcdonte  aggiogano  Di 
belle  barde  adorni  e di  bei  freni  I cavalli; 
e allungale  ai  snidi  anelli  Le  guide,  e tolta 
nqUa  man  la  sferza,  Salta  sul  cocchio  Au- 
tomedón.  Id.  ib.  I.  ig,  v.  200.  (Traduzione 
del  Salvini  :«...£  tiraron  le  redine  di  dietro 
Al  ben  commesso  cocchio , ec.) 

GUISA.1  Sust.  f.  Maniera,  Modo. 

§.  I.  Ad  ogni  guisa.  Rivolgendo  la  mente 
ad  ogni  guisa.  Avuto  riguardo  ad  ogni  guisa 
delle  cose  di  cui  si  parla;  che  viene  a dire 
In  tutto  e per  tutto.  Per  ogni  guisa , o, 
cou  modo  antiquato,  Al  postutto.  — In  quelle 
(voci)  clic  i nostri  antichi  per  giudizio  del- 
l’età nostra  segnaron  difettosamente  ad  ogni 
ora,  o difettosamente  vogliamo  imagiuarci 
che  le  pronunziassero,  che  poche  fieno  ad 
ogni  guisa,...  alla  già  detta  lima  dalla  ne- 
cessità costretti  per  ajulo  ricorreremo.  Sal- 
vi///. v.  3,  p.  g4- 

§.  II.  A guisa  che.  Per  Conforme  a la 
guisa  con  cui.  Secondo  che.  Conforme  a quel 
modo  che.  » Siccome  colui  che  ancora  la 
divina  bontà,  a guisa  che  le  esterne  ope- 
razioni fanno,  vo  misurando,  maraviglia  mi 
porge,  sentendomi  io  averlo  offeso  molto, 
come  esso  ora  ad  ajutarmi  si  mosse.  Bocc. 
Corh.  1 7 1 , ediz.for.  Ma  al  contrario  i liquo- 
ri,.. . via  via  che  premuti  sono,  cedono  per 
ogni  verso  e sparpagliansi , a guisa  che  noi 
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reggiamo  1’  aque  da  ogni  minimo  bruscolo 
che  sopra  vi  caggia,  dirompersi , c , ritiran- 
dosi d’ogu’  intorno,  fargli  ala,  per  cosi  dire, 
in  ordinatissimi  cerchi.  Magai.  Sagg.  noi. 
esp.  24 , ediz.  Crus. 

§.  III.  A guisa  di.  Locuz.  preposit. , signi- 
ficante Conforme  a la  guisa  di.  In  modo  si- 
mile a la  guisa,  a la  maniera,  a la  foggia , ec., 
di.  - Egli  vide  uno  fancello  (fanciullo,  fan- 
ticello)  presto  ed  alzalo  a guisa  di  buono  cor- 
riere. Legg.  Tob.  14. 

Rota.  - Lo  Crus.  registra  la  locuzione  da 
noi  qui  posta  sotto  la  voce  presente  e sotto 
la  rubr.  A G U,  autenticandola  nell’un  luogo  e 
nell’altro  con  un  es.  di  Dante,  ed  insegnan- 
doci che  una  locuzione  si  fotta  è avverbiale. 
Questo  confondere  le  locuzioni  avverbiali  cou 
le  prepositive  è costante  in  tutta  la  lunghezza 
del  gran  Vocabolario  oggimai  famoso  pc’  suoi 
QUARANTAMILA  SPROPOSITI,  confes- 
sati dalla  stessa  Accademia  che  li  fece,  per 
bocca  dell’ Ac.  Can.  Doin.  Morena  nella  Pre- 
faz.  alle  Lettere  di  Frane.  Redi,  1 82 5,  stampe- 
ria Magheri,  a c.  vviu  in  nota  (V.  in  ARZILr 
LO,  p.gi8,col.2,e  p.gig,col.  1):  il  che  dob- 
biam  qui  rammentar  di  bel  nuovo,  essendoci 
riferito  che  un  Ostrogoto  nel  Giom.  letter. 
svieni. motlen.,  Novem.  1840, ha  l’impudenza 
di  gridare  contra  noi,  a c.  109,  che  « il  dire 
che  il  Vocab.  della  Crusca  contiene  40  mila 
errori  è una  caricatura  da  far  ridete  i barn * 
boli.  Da  questo  sol  fallo,  apprendi,  o Lettore, 
a conoscere,  se  già  per  impossibile  non  l’ ap- 
prendesti , l’ arte  e la  fede  degli  Ostrogoti.  - 
Sciagurati  ! A ogni  modo,  o sciagurati,  quel 
vostro  tenere  per  una  caricatura  da  far  ridere 
i bamboli  l’asserzione  de'QUARANTAMlLA 
SPROPOSITI  induce  necessariamente  ad  ar» 
gumenlare  che  un  si  magagnato  Vocabolario 
l’avreste  ancora  voi  altri  per  una  cosa  non  pur 
vergognosa,  non  pure  inaudita,  ma  fuori  ezian- 
dio della  imaginazione.  £ nondimeno  è questo 
il  Vocabolario  che  voi  fate  scopo  alle  vostre 
lodi  1 Sia  ringraziato  il  Cielo  ; un  tal  lodato 
è veramente  degno  di  tali  lodatori.  Ma  per 
onta  degli  Ostrogoti , se  pure  di  sentir  onta 
son  gli  Ostrogoti  capaci,  ne  giova  l’avvertire 
che  il  suddetto  Can.  Moreni  dice  ivi  stesso 
nel  testo  che  a il  Vocab.  della  Crusca  vuol 
essere  spurgato  delle  INFINITE  MENDE 
ond’cgli  va  sciaguratamente  imbrattato,  » Le 
quali  parole  io  tacqui  in  ARZILLO  per  com- 
passione all’Academia;  chè  l’aver  fatto  rim- 
bombar nelle  orecchie  dell’  Italia  quel  ro- 
tondo QUARANTAMILA  SPROPOSITI  mi 
parca  già  troppo  gran  cosa  a mitigar  l’ orgo- 
glio che  vaneggia  nc’  suoi  Alti * senza  eh  io 
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v’ aggiungessi  lo  smacco  delle  INFINITE 
MENDE,  a petto  alle  quali  i QUARANTA- 
MILA  SPROPOSITI  son  come  dire  un  gra- 
nello d’arena  sul  lido  del  mare.  Per  mera 
compassione  adunque  io  non  rapportai  quelle 
parole  del  Can.  Moreni , araldo  della  Cru- 
sca. Ma  gli  Ostrogoti  vogliono  che  1’  uom 
pur  soffochi  questa  affezione  dell’  animo.  Or 
dunque,  io  ripeto,  donde  traggono  gli  Ostro- 
goti la  petulante  baldanza  con  cui  sbucano 
da’  loro  antri  a invadere  e scompigliar  le 
dispute  letterarie , empiendo  di  scandalo  gli 
ingenui  amatori  de’  buoni  studj  e degl’ in- 
tellettuali progressi?....  E’  la  traggono  dal 
negare  i falli , come  s’ è veduto , per  quanta 
sia  la  loro  autenticità,  e da  tutti  quegli  altri 
accorgimenti  eh’  io  accennai  nel  MEMO- 
RANDUM stampato  in  su  la  coperta  del  Fa- 
scicolo I di  questo  Volume,  e la  cui  lettura  si 
vorrebbe  sempre  far  precedere  alla  lettura 
di  tutto  ciò  che  si  publica  dalla  Colonia  degli 
Ostrogoti  o da'  suoi  adepti  : la  lettura  di 
quel  MEMORANDUM,  a cui  molto  si  po- 
trebbe aggiungere,  nulla  ò da  togliere,  avreb* 
be  virtù  di  antidoto  o di  preservativo.  — 
Ostrogoti  1 , volete  voi  trovar  modo  che  per 
avventura  sia  dato  retta  alle  ciance,  agli  ar- 
zigògoli, alle  tergiversazioni,  con  cui  v’as- 
sottigliate di  render  vane  ed  anco  spregevoli 
le  mie  fatiche?  Io  stesso  generosamente  lo 
i v’  insegno.  Fate  che  a’  lettori  de’  vostri  li-  I 
belli  sia  proibito  il  leggere  le  mie  pagine.  I 
Se  non  vi  riesce  di  mettere  in  atto  un  ta- 
le spediente,  state  certi  che  alle  vostre  indu- 
stri? seguirà  sempre  vuoto  i’ effetto,  lmpe- 
rocchè  chiunque  legga  le  mir  pagine  non 
sarà  inai  che  si  lasci  portar  via  da’  vostri 
grossolani  artifizj , dalla  vostra  obliqua  dia- 
lettica, dal  vostro  furbesco  uscir  djjropo- 

lorcasmi  > dal  vostro  scambiar  le  carte  nelle 
altrui  ; mani',  dalle  voklre  zoppe  menzogne, 
delle  vostre  bùbbole,  da’  vostri  maliziosi  cen- 
ni, da’  panegirici  che  di  voi  fate  voi  stes- 
si (111),  dalle  vostre  sùbdole  insinuazioni, 
dalle  vostre  sofisticazioni , dalle  vostre  bieche 
induzioni,  dalle  vostre  futili  e stiracchiate 
conclusioni:  no,  questo  non  fia  mai,  s’egli 
non  è uno  stupido  od  uno  smemorato;  ed 
io  ho  fermissima  fiducia  che  smemorati  e 
stupidi  non  si  degnino  scorrere  queste  car- 
te. - Con  si  aperte  dichiarazioni  e’  mi  par- 
rebbe d’avere  oggimai  saldato  i miei  conti 
con  la  Colonia  degli  Ostrogoti  ; sicché  sol 
mi  rimane  ancora  di  ben  chiarir  la  partita 
con  l’adepto  di  essa , il  Padre  Antonio  Bre- 
sciani della  Compagnia  di  Gesù , sempre 
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aspettando  per  farlo  una  buona  inspirazione 
da  Papa  Clemente  XIV  (Ganganelli)  di  ve- 
neranda memoria  : il  qual  Papa  Clemente 
XIV,  non  oserà,  mi  credo,  il  P.  Ant.  Bre- 
sciani di  sciamar  che  fosse  nimico  Hi  Cri- 
sto (V.  Lrtt.  inpia  U Tir.  ttJ.  iti  P.  Airi.  Base.,  Moia*, 
iR4°j  p-  7),  sebbene  Clemente  XIV  facesse  alla 
Compagnia  Hi  Gesù  tale  uno  scherzo  da  do- 
ver forse  parere  alquanto  più  vivo  che  non 
è quello  da  me  fatto  ad  esso  P.  Ant.  Bre- 
sciani , e solo  ad  ESSO  (s’arrabatti  egli  pure 
di  far  credere  altrimenti,  per  illudere  i gonzi 
a suo  vantaggio)  sotto  la  voce  APOSTO- 
LO. E frattanto  il  Padre  Antonio  si  pigli 
ancor  questo  poco  di  pagamento  così  per 
a conto  del  debito  mio  , s’ egli  tuttavia  si 
tiene  creditore. 

§.  IV.  In  guisa  che.  Locuz.  congiuntir*» 
usata  col  valore  di  In  tal  guisa  che.  Tal- 
mente che,  SI  che.  Si  fattamente  che , e 
simili.  Frane.  De  facon  gite , De  maltiére 
que , De  sorte  que.  - Ora  ho  perduta  tutta 
mia  baldanza , Che  si  movea  d’  aWtóVoso  te- 
soro ; Oud’  io  povcr  dimoro , In  guisa  che 
di  dir  mi  vien  dottanza.  Dant.  in  Rim.  ant.  1 
tergo.  I begli  occhi  ond’i’  fui  percosso  m guisa 
Ch’e*  medesmi  porian  saldar  la  piaga,.... 
M’hanno  la  via  si  d’altro  amor  precisa,  Che 
un  sol  dolce  pcnsicr  l' anima  appaga  Petr. 
nel  son.  che  così  comincia. 

•'$.  '▼•■'Iff  guisa  da.  Locuz.  congiuntiva, 
la  quale  è segnila  da  un  infinitivo , e tanto 
vale  quanto  l’altra  In  guisa  che,  seguita  da 
un  soggiuntivo.  Sinon.  In  moHo  che.  Di 
maniera  che,  e simili.  Frane.  De  manière 
à , De  facon  quei  - Il  q«»l  ( braccetto  di 
metallo)  va  infilato  per  una  staffa  qipdm 
nell’  asta  dritta  dello  strumento  in  giri» 
potere  scorrere  su  e giù  per  essa,  a e.  Magai. 
Sagg.  nat.  esp.  20,  eHiz.  Crtts. 

§.  VI.  Per  ogni  guisa.  Locuz.  avveri»., 
la  quale  viene  a significare  Per  qualunque 
verso  si  pigli  0 si  consiHeri  la  cosa  Hi  cui 
si  parla  j Sottosopra j Patti  tutti  i conti,  o , 
come  si  direbbe  in  francese,  Absohimcnt.  - 
Nell’  opera  del  favellar  domestico  picciol 
racquisto  s’è  latto  per  ogni  guisa;  e que 
poco  non  ha  forse  venti  anni  ch’ebbe  co- 
minciamento.  Salviat.  v.  1,  />•  «8a. 

GUSTO.  Sust.  m.  Senso  per  mezzo  del 
quale  Hiscerniamo  i sapori. 

§.  I.  Gusto,  per  Sapore.  — Si  sente.. • 
nel  masticarli...  un  leggero  gusto  di  muf- 
fato. Cocch.  Cons.  4<»4-  “ 4^7- 

11.  Gusto,  riferito  allo  parte  intellet- 
tiva , significa  in  generale  quel  GraHevole 
sentimento  che  proviamo  per  alcuna  cosa; 
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Lo  avere  una  particolare  inclinazione  a che 
che  sia ; Genio.  - V.  S.  R.  ha  da  risolvere 
quale  delli  due  ( disegni ) le  par  meglio  in- 
teso; e dire  quel  che  di  più  vi  desidera;  che 
a tulio  rimedierà  poi  Fra  Guglielmo,  secondo 
il  gusto  di  V.  S.  R.  Car.  Leti.  2,  4. 

♦5.  III.  Gesto,  vale  anche  L’intendersi 
del  buono  e far  di  procacciarselo  ; ma  per  lo 
più  vi  si  unisce  in  tale  accezione  un  epiteto 
qualificativo.  - Sono  gente  scherzose  e facete 
di  ottimo  gusto.  Fr.  Giord.  Pred.  (cit.  dalla 
Crus.  in  SCHERZOSO). 

§.  IV.  Accertare  il  costo  d’alcono.  - V. 
in  ACCERTARE,  verbo,  il  §.  VI,  p.  a35, 
col.  a. 

V.  A costo  di.  Locuz.  preposit.,  si- 
gnificante Conforme  a lo  gusto  di.  Secondo 
il  gusto  di.  - In  un  bicchier  d’  aqua  si  met- 
te tanto  zucchero;  quanto  possa  raddolcirla 
a gusto  di  chi  ama  più  dolce  o men  dolce. 
Red.  Leti,  stamp.  1 8a5,  p.  70. 

VI.  Arcare  a costo.  Piacere , Riuscir 
gradevole.  - Le  medicine  dolci  non  vanno 
loro  a gusto.  Lil>r,  cur.  malatt.  ( cit.  dalla 
Crus.,  la  quale  registra  la  presente  locu- 
zione sotto  il  verbo  ANDARE).  Maggiore 
é ben  Orlando  c più  robusto.  Ma  a quella 
donna  non  andava  a gusto.  Rem.  Or.  in. 

5a,  6 6. 

VII.  Buon  gusto,  o,  come  pur  si  scrive 
da  parecchi.  Buongusto.  Figuratalo.,  signi- 
fica Queir  intimo  sentimento  che  ti  fa  co- 
noscere, che  ti  fa  discernere  il  bello , il 
grazioso,  ciò  che  merita  d’essere  prescelto 
e lodato  nell’ opere  dell’  ingegno  e nelle  pro- 
duzioni dell’ arti.  Frane.  Goul,  Bori  godi. 
•.  Questo  buon  gusto  è un  nome  venuto  su 
ne’  nostri  tempi  ; pare  a me  un  nome  va- 
gante , e che  non  abbia  certa  e determi- 
nata sede,  c che  si  rimetta  al  non  so  che , 
e a una  fortuna  e a un  accerto  d’ ingegno. 
Se  vuol  dire  quello  che  gli  antichi  diceano 
giudizio,  è buona  cosa,  e sotto  un  nuovo 
vocabolo  dice  tutto.  Salvia.  Annot.  Murai. 
Perf.  poes.  5,  5g5.  (Il  Salvini  qui  non  mo- 
stra che  avesse  un’  idea  ben  chiara  del  buon 
gusto;  e contraddice  a sè  stesso , chiaman- 
dolo fortuna  c accerto  d’ingegno.  La  for- 
tuna ora  coglie,  ed  ora  non  coglie  nel  se- 
gno, perchè  opera  cecamente;  laddove  per 
accerto  d’  ingegno,  s’ intendo  ingegno  sodo 
e sicuro  e che  dà  nel  punto,  e,  come  si 
dice,  in  brocco . 11  buon  gusto  pois  sotto- 
sopra si  riduce  in  fatti  a ciò  clic  gli  anti- 
chi dicevano  giudizio;  perciocché  il  buon 
gusto  è il  moderatore  dell’  ingegno  e il,  suo 
giudice  senz’appello:  e 3grari'*anieule  qon 
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sempre  all’  ingegno  a’  accompagna  il  buon 
gusto;  chè  l’ima  dote  è distinta  dall’altra.) 
Malamente  sembra  che  s’ adattino  alla  let- 
tura degli  scolastici , quasi  temano  di  per- 
dere il  loro  buon  gusto.  Id.  Disc.  ac.  2,  67. 
Non  fu  sì  santo,  nè  benigno  Augusto,  Co- 
me la  tuba  di  Virgilio  suona:  L’aver  avuto 
in  poesia  buon  gusto  La  proscrizione  iniqua 
gli  perdona.  Arios.  Fur.  35,  26.  ( Da  que- 
sto es.  si  ritrae  che  buon  gusto  non  è poi 
quel  nome  che  il  Salvini  diceva  essere  ve- 
nuto su  a’ suoi  tempi.  L’ Ariosto  fiorì  due 
secoli  avanti  al  Salvini.)  Mi  ha  mandato... 
quattordici  suoi  epigrammi , che  non  tutti 
mi  pajono  fatti  col  medesimo  buon  gusto. 
Filic.  Pros.  112,  Un.  1.  Fu  ventura  adun- 
que di  quel  secolo  ( xiv  ) la  purità  della  lin- 
gua coltivata  e raffinata  da  un  certo  buon  gu- 
sto e insieme  dalla  ragione,  ma  naturale.  Dat. 
Obi.  ben  pari,  propr.  ling.  in  Reg.  e Osscr. 
int . ling.  tos.  9. 

§.  Vili.  Per  Buon  gusto  o Buongusto 
s’  intende  anche  La  maniera  con  cui  è fatta 
una  cosa , sicché  l’ altrui  buon  gusto  ne  ri- 
manga satisfatto.  — Andò  romito  II  Buon- 
gusto finora  spaziando  Su  le  auguste  cornici 
e su  gli  eccelsi  Timpani  delle  inoli  al  Nume 
sacre  E agli  uomini  sccttrati  ; oggi  nc  scende 
Vago  alfin  di  condurre  i gravi  fregi  Infra  le 
man  di  cavnllieri  e dame.  Parin.  Mezzog.  125. 

§.  IX.  E,  Buon  gusto,  si  dice  pure  in 
vece  di  Chi  ha  buon  gusto.  (Alcuni  moder- 
ni, fra’  quali  Ottavio  Targioni  Tozzetti,  fio- 
rentino, dicono  in  questo  senso  Buongustajo.) 
- La  lezione  proposta  ....  crediamo  pure 
che  sia  per  parere  a'  buon’  gusti  più  inge- 
gnosa. Deput.  Dccam.  3,  4o3.  Certo  è che, 
oltre  a un  certo  vezzo  generale  di  quella 
età,  che  non  molto  attese  l’ ortografia,  egli 
ha  molti  difetti  suoi  proprj , i quali  a’  mi- 
glior gusti  non  pajono  da  tollerarsi.  Borgh. 
Vinc.  in  Pros.  fior.  par.  4,  è.  4>  P-  * 5 1 . 

§.  X.  Cavar  gusto.  Pigliar  diletto.  — Non 
può  cavare  infero  gusto  delle  poesie  chi 
non  intende  prima  le  origini  loro.  Bracciol. 
Tal.  Mas.  Baj.  Un.  1. 

§.  XI.  Dare  gusto.  Recar  piacere.  (Man- 
ca 1’  es.)  ■ Ma  senta  V.  S.  una  bella  curio- 
sità , la  quale  io  m’  accorsi  che  dette  gusto 
ancora  al  sig.  Redi.  Red.  tMi.  1 , 1 4°* 

§.  XII.  Fare  il  gusto  sopra  un  autore, 
o simili.  Avvezzare  o Educare  o Esercitare 
V intelletto  a farsi  piacere  quell’  autore,  o 
simili,  ed  anche  talvolta  ad  imitarlo.  —Giu- 
stamente se  n’  allarmarono  quelli  clic  ave- 
vano fatto  il  gusto  sulla  lettura  de  t 
Magai.  Leti.  Aids.  1 > ^o5. 
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XIII.  IkcOKT»*»*  il  GUSTO  D*  ALCOWO. 
Dargli  nel  genio,  Andargli  a genio,  An- 
dargli all' animo.  Piacergli.  - Non  nenia 
speranza  che  anche  questa  nuova  nostra  »p- 
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plicazìone  sia  per  incontrare  il  gusto  de*  let- 
tori. Crits.  ediz.  3.*,  1701,  Procm.  p.  ig. 
Non  so  se  avrò  In  *ontrato  il  gusto  di  V.  S. 
illustrissima.  Red.  5,  90. 
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II ALO.  Srnrt.  m.  Apòcope  di  Halos,  cioè  | 
Alone.  V.  ALÓNE,  p.  556,  col.  1.- Forse  , 
cotanto,  quanto  pare  appresso  Halo  cinger 
la  luce  che  ’l  di  pigne.  Quando  ’l  vapor  che'l 
porta  più  è spesso,  Distante  intorno  al  punto 
un  cerchio  d’ igne  Si  girava  si  ratto , che,  ec. 
Dant.  Parad.  a 8,  23.  (Il  Cod.  casinese  leg- 
ge : Halo  al  cinger  la  luce.  — V.  il  Dante  co* 
tipi  della  Minerva,  voi.  in,  p.  707,  e voi.  v, 
p.  264.) 

H AHA.  Sust  f.  Porcile.  Lat.  il  ara.  « Che 
Unte  spezie  d’animali,  quante  Vi  fien,  nè 
in  mandra  Circe  ebbe,  uè  in  hara.  Arias. 
Fìir.  4 3,  58.  (Ottimamente  cosi  nell’  ediz. 
per  cura  del  Morali j pessimamente,  nella 
maggior  parte  dell' altre,  si  legge  orar  chè 
T Ara , trono  di  Dio , non  s’  ha  da  confon- 
dere con  la  stalla  de’  porci.  E poiché  la  let- 
tera H ri  serve  a distinguere,  v.  g..  Hanno, 
verbo,  da  Anno , sust.,  facciamne  pur  uso 
per  distinguere  i due  riferiti  significati  di 
Ara . - I Toscani  danno  il  nome  di  Arelle 
a quegli  Stanzini  -o  Stallette  di  legno  dove 
pongono  le  troje  £V.  ARELLA , p.  843, 
col.  1];  voce  manifestamente  diminutiva  di 
Hara:  ma  siccome  A nella , cosi  scritta,  non 
risica  d'indurre  equivoco,  sarebbe  inutile  cosa 
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o piuttosto  sconcia  l’appiccarvi  la  lettera  H.) 

HAREM  o HAREMME.  Sust.  m.  Lo  stes- 
so che  Arem  o Aremme.  Voce  turchesca.  - 
V.  AREM  nel  voi.  1,  p.  84$, col.  i.-Vadn  a 
imbriacar  dentro  airiiaremmc  il  Turco,  Del- 
l’alcorano vindtor  fumoso.  Algar.  9,  297. 

I ja  luce  dell’  harem , canto  orientale  di  To- 
maso Moorc,  traduzione  del  cav.  Andréa 
Malici.  Maff.  Imc.  Har.  titolo. 

HIERÀCIA.  Sust.  f.  Spezie  di  lattuga 
selvatica.  - Ed  è un’altra  spezie  di  lattuga,  la 
quale  ha  le  foglie  ritonde  c corte,  la  qua- 
le molti  appellano  Incrocia,  nel  cu»  sugo 
gli  sparvieri,  scappellando  la  terra,  cavan- 
do l’erba,  e intigneudovi  gli  occhi,  discacci an 
l’oscuritadc  quando  invecchiano.  Crese.  I.  6, 
c.  66,  v.  2,  p.  243.  (Le  stampe  ital.  e la!., 
in  vece  di  hieracia , hanno  acria  j ma  che 
hieracia  s’  abbia  a leggere  lo  prova  manife- 
stamente il  Postillatore  del  Cresccnzi,  citan- 
do il  passo  di  Plinio,  lib.  u,  cap.  vii,  tradotto 
alla  lettera  da  esso  Cresccnzi.  Il  detto  passo 
è pur  riferito  dal  Forcellini  m HIERACIA.— 
I/cdiz.  di  Vicenza,  i^ojftegge  ancor  più 
stranamente  che  non  quelle>edute  dal  pre- 
fato  Postillatore,  cioè  multiabia.) 
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Idra.  SusI.  f.  Nome  dato  da  oleum  au-  Il 
lori  Oli  un*  «orlo  di  Serpente  che  vive  ne" 
fiumi  e negli  stagni. 

§.  Idra,  chiamano  gli  Astronomi  una  Co- 
stillazione  dell  emisfero  australe.  ( Manca 
l’es.  nelPAlberti.)  - Qui  l’Idra,  e ’l  Vaso, 
e ’1  Corvo,  e ’l  gran  Centauro,  E qui  ri- 
splende il  Lupo,  e qui  l’Altare.  Tasi.  Mond. 
ere.  g.  2 , $•  33.  La  lunghezza  della  sua 
coda  (si  parla  (Luna  cometa)  questa  notte  si 
stendeva  dalla  ìnferior  stella  piccola  della  ter- 
za piegatura  dell’  Idra  fino  alla  lucida  della 


medesima  costellazione.  Borei,  in  Leti,  ine  A. 
1,  118. 

IMÀGINK.  Sust.  f.  Figura  dipinta  o stam- 
pata, cc. 

Hot.  fiioi.  — La  Crus.  registra  IMAGINE 
e IMMAGINE,  valendosi  d’una  tal  diflerem* 
di  scrittura  per  compilar  due  separali  arti- 
coli. L’una  di  sì  fatte  maniere  di  scrivere 
la  stessa  parola,  secondo  le  leggi  filològi- 
che, debb’ essere  necessariamente  scorretta; 
c scorretta  senza  dubbio  è la  seconda  con 
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la  M raddoppiata.  Di  che  ahbiam  pronta  la 
ragione.  IMAGIWE  è voce  tolta  di  peso  da’ 
Latini,  ì quali  scrivevano  IMAGO,  GINIS 
con  una  sola  M,  perchè  derivante  dal  verbo 
hnitor , quasi  Imitalo;  cbè  in  fatti  le  ima- 
pni  non  sono  altro  clic  imitazioni.  IMAGINE, 
\MAGINARE,  IMAGINAZIONE,  ec.,  ec., 
sempre  si  legge  ne’  testi  a penna  e nelle  vec- 
chie stampe  ; tale  ò pur  la  lcssigrafia  osser- 
vala da'  Vocabolaristi  anteriori  alla  Crus.  ; 
ed  il  Pergamino  dice  espressamente  nel  Me- 
moriale: u IMMAGINARE  non  si  scrive  con 
doppia  MM,  ma  con  una . » Fra  i tanti  nocu- 
menti Vocali  alla  lingua  dall’Acad.  della  Crus. 
principalissimo  ed  oggimai  forse  irreparabile 
è quello  d’averne  manomessa  l’ortografia.  - 
L'autore  di  certi  Scherzi  in  rima,  Acca- 
demico residente  della  Crusca , ne  insegna 
in  sul  proposito  dello  scrivere  le  parole  anzi 
nell’ una  che  nell’altra  maniera,  che  a Quel 
che  prima  le  FORMA  (esse  parole)  e muta 
poi  In  questa  guisa  e in  quella , Le  STORPI  A , 
le  sfigura,  le  cancella  Con  piena  pote- 
stà legislatrice,  Im  intendete  una  volta.  Uso 
li  dice  (Noe».  «hcr.  in  rim.  p.  4).»>  L’autore  di 
quegli  Scherzi  in  rima,  tuttoché  Accademico 
residente  della  Crusca,  ignora,  non  ch’altro, 
che  V Uso  non  forma  cosa  alcuna,  ma  quelle 
cose  adopera  ch’egli  trova  belle  e formate ; 
onde  lo  adopet'arc,  non  il  formare,  è quello 
appunto  che  Uso  si  chiama  : - egli  ignora  pa- 
rimente che  Usare  c Cancellare  sono  ter- 
mini che  fanno  a’  cozzi  : — egli  ignora  in 
fine  che  ciò  che  storpia  e sfgiu'a  non  è Uso, 
ma  sì  bene  ÀRUSO.  MiSUSO,  e da  fuggir  più 
che  la  peste.  E il  prefato  autore,  che  dice  con 
l’usata  sua  burbanza  cotali  sfarfalloni,  e par- 
gli  sputar  morscllclti  indorati,  è deputalo  an- 
cor egli  a co-compilare  il  nuovo  Vocabolario 
iella  Crusca.  Qual  pronostico  ! = Ma  qui  ben 
torna  l’ inserir  la  seguente  scrittura , ch’era 
destinata  alla  coperta  del  presente  Fascicolo. 

all’  accademico  residente  della  cresca 

AUTORE 

DE’ 

NUOVI  SCHERZI  IN  RIMA. 

(Firenze,  Stamperia  Piatti,  1840  e 184  ■ -) 

« Imprtcatio  Unito  in  naninem  laptn'tnitl.  » 

Traduzione  d’Ang.  Monoimi. 
m Paglia  d'asino  non  tnltò  mai  in  citta.  <• 

Signor  Accademico  residente  della  Cru- 
sca , il  quale  ne’  vostri  Nuovi  scherzi  in  rima 
e in  ira  alle  Muse  vi  divertiste  a mescolarne 
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uno  contra  questo  mio  libro,  ascoltatemi  per 
solo  un  minuto.  Voi  poneste  per  tema  ch’io 
vorrei  «si  pronunziasse  e scrivesse  Tomaso , 
Nicola,  cc. , non  Tommaso  e Niccola, 
avuto  riguardo  alla  derivazione  di  questi 
nomi.  » Il  tema  così  da  voi  posto  è bugiardo: 
io  non  tratto  di  parlatura,  ma  di  scrittura; 
non  di  pronunzia , ina  di  ortografia.  Voi 
dunque  o non  leggeste  il  mio  libro,  o non 
l’avete  inteso.  Nel  primo  caso,  quale  im- 
pertinenza , quale  sfacciataggine  è la  vostra, 
sig.  Accademico  residente  della  Crusca,  d’ ir- 
ridere e ingiuriare  un  libro  che  non  cono- 
scete?. . . Dove  poi  1’  abbiate  letto,  siccome 
appare  che  inteso  non  l’avete,  si  rende  ma- 
nifesto, sig.  Accademico  residente  .della  Cru- 
sca, che  voi,  specchiandovi  nel  Ghcrardioi 
e nel  Monti,  e vedendo  in  qocl  lucido  spec- 
chio due  lunghe  orecchie  d’  asino , non  v’  ac- 
corgeste eh’ eli’ erano  le  vostre.  - Ho  detto. 

Ma  chi  è questo  Accademico  residente 
della  Crusca,  il  quale,  specchiandosi  e ve- 
dendo nello  specchio  due  orecchie  asinine, 
si  collcppola  tutto  d’  allegrezza , e si  scioglie 
in  riso,  ben  lungi  dal  sospettare  che  sieno 
le  sue  proprie  d’ indi  riflesse? . . . Egli  è quel 
medesimo  che  senza  cerimonie  e dice  e stam- 
pa e a gonfie  gote  stromlictta 
« Che  la  gente  di  questa  benedetta 
Terra , che  lunga  lunga,  e stretta  stretta. 

Va  da  Ponteba  alle  Trinacric  valli, 

Si  divide  in  TOSCANI  E PAPPAGALLI.» 

Italiani!,  voi  certo  vi  fate  maraviglia  come 
un  Acadeinico  residente  della  Crusca  potesse 
gittarsi  a svillaneggiar  con  tale  strabocco  di 
petulanza  la  più  della  Nazione.  Io , per  lo 
contrario , dacché  la  colui  persona  m’ è nota , 
non  d’ altro  stupisco , se  non  del  vedere  che 
1’  Acadcmia  non  si  sia  per  anco  risoluta  di 
cancellarne  il  denigrato  nome  da’  suoi  ruoli, 
e di  chiudergli  per  sempre  le  porte  nel  petto. 

Oh  se  tu  lo  conosci  (giù  pormi  che  voi, 
sdegnati  Lettori,  mi  domandiate),  perché  ti 
ritieni  dal  nominarlo?  — A sì  giusta  domanda 
chi  potria  mettersi  al  niego?  Ma  la  curio- 
sità vostra,  meglio  che  da  me,  sarà  satis- 
fatta dall’esimio  sig.  A.  Prestate  attenzione  a’ 
suoi  detti.  <«  Egli  é il  detrattore,  anzi  l'accusa- 
tore d’Aunibal  Caro  e di  Vincenzo  Monti  : egli 
è Lorenzo  Mancini j quel  cav.  Lorenzo 
Mancini  che  fece  strumento  la  sua  versione 
di  Virgilio  a una  bile  che  passa  ogni  ter- 
mine; - quel  cav.  Lorenzo  Mancini  che 
sommuove  le  ossa  de’  morti  per  desiderio 
d’ esporle  al  vituperio  delle  generazioni  av- 
venire ; - quel  cav.  l.ORENZO  MANCINI  che 
al  detto  Virgilio  aggiunse  una  trentina  di 
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pagine,  «love,  eolio  il  titolo  di  Annotazio- 
ni, egli  ha  mosso  in  giro  lai  merce  a cui 
lasecrcnio  che  i lettori  diono  il  nome  ; - 
«jucl  cav.  Lurex zo  Mancini  che  disscpel- 
lisce  alcuni,  com’  c’  li  chiama,  sciagurati 
versi  del  Monti,  e non  s'accorge  quanto  è 
sciagurato  i’  officio  di  chi , dopo  treni’  anni 
d’  oidio , senza  necessità , li  richiama  nella 
memoria  delle  genti  a vituperio  d’  un  morto; 
- quel  cav.  Lorenzo  MANCINI , che,  non 
contento  di  citare  quanti  hanno  sparlato  del 
Moliti,  non  contento  di  rinfacciare  a quel- 
P uomo  cosi  dcliole  e pur  cosi  buono  i torti, 
com’  egli  dice,  già  noli,  altri  ancora  ne  sup- 
pone c di  tal  tempera  da  disgradarne  gli 
accusatori  di  Socrate;  - quel  cav.  LORENZO 
M ASCI XI , il  quale  chiama  il  Caro  buffon 
crudele  cd  anima  bassa  e bestiale,  c formal- 
mente lo  accusa  d’aver  bramato  che  il  Castel- 
vetro  fosse  arso  vivo,  c quindi  va  iinagi- 
nando  elio  ora  egli  sia  martoriato  nel  quinto 
cerchio  dell’  Inferno  dantesco  insieme  con 
Luigi  Farnese  (chi  sa  di  storia  comprenderà 
la  dilicala  e pietosa  allusione),  anzi  si  duole 
clic  quello  sia  luogo  di  troppo  mite  tormen- 
to; - egli  è,  perchè  niuno  pigli  inganno  nel 
nome,  quel  cav.  LOREXZO  MANCINI , Aca- 
dnnico  residente  della  Crusca , che  tiene  in 
conto  di  lasagne  senza  cacio  i versi  sciolti.  » 
(cibi,  itti.,  giugno  1837,  p.  3*o  e »rg.)  Ed  i rimati 
versi  di  lui  (questo  aggiungo  io)  in  qual  conto 
si  tengono  da  ognuno  clic  non  abbia  guasto 
il  palalo,  non  da  Ponteba,  ma  ben  da  Susa 
alle  Trinaerie  valli  ?. . . In  conto  di  maccheroni 
senza  burro.  - Cotesto  Mancino  da  Firenze, 
il  quale  chiama  buffon  crudele  e bestiale  ani- 
ma e bassa  il  Caro , è pur  quegli  che  sver- 
gognò, che  profanò  Virgilio  e Omero,  for- 
zandoli a incrociare  sgraziate  ottave  sopra  il 
■teatro  liorcutìuo.  Ma  più  che  non  disse  del 
Mancino  da  Firenze  l’esimio  sig.  A.,  più 
che  non  è parso  a me  di  soggiungere,  vi 
fia  snocciolato  dall’  egregio  sig.  Domenico 
Valeriani , attuale  Segretario  dell’  Acadcmia 
della  Crusca  stessa.  « Il  cav.  Lorenzo  Man- 
cini è quegli  che  ncli  annuale  solenne  adu- 
lali’ Acad.  della  Crus.,  tenutasi  il  g 
re  i834,  dichiaro  stolte  cd  assurde 
le  pretensioni  del  IVfouti  e del  Pcrlicari , e 
pazza  la  guerra  che  ambedue  mossero  all’  A- 
endemia , e riprese  come  pessimo  lo  scrivere 
dei  Lombardi.  Laonde  parve  a molli  di  scor- 
gere nelle  sentenze  de!  sig.  Mancini  qualche 
tratto  di  malignità  misto  a bassa  invidia  c 
viltà  d’  animo , udendolo  schiamazzare  con 
tanto  disprezzo  di  que ’ due  sì  illustri  e bene- 
meriti Italiani,  Vincenzo  Monti  c Giulio  Per- 
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licori.  Ma  itagli  avvertimenti  c dalle  corre- 
zioni proposte  dal  Pcrlicari  e dal  Monti  se 
ne  può,  facendone  buon  uso,  ricavare  ot- 
timo frutto;  laddove  da  queste  ingiuriose 
quisquiglie,  per  quanto  tu  le  stringa  e spre- 
ma , per  fermo  tu  non  ne  traggi  alcun  sugo. 
Or  questo  vanissimo  e presuntuoso  patrizio 
è quegli  ancora  che  dichiarò , per  chiunque 
non  ebbe  i natali  in  Toscana , non  avervi 
altro  mezzo  per  bene  scrivere , tranne  quello 
di  accostarsi  agli  abitanti  di  questo  paese 
per  apprendenti  il  vero  valore  delle  parole 
e delle  elocuzioni.  A rè  dimenticassi  poi  nel- 
l adunanza  solenne  del  9 settembre  1 835 
di  scagliare  ancora  il  calcio  dclP  asino  alle 
ceneri  del  Monti;  e in  quel  suo  babelico 
ragionamento  non  solo  di  nuovo  oltraggiò 
vilmente  e malignamente  V onorata  memoria 
del  Monti  e del  Per! icari , ma  un' altra  volto 
in  sua  burbanza  sentenziò  pessimo  lo  scri- 
vere de'  Lombardi  ; ed  affermò  che  V Ab 
feri  non  supea  far  versi.  » 

Cosi  parlava  liberamente  e apertamente 
nella  Biblioteca  italiana  (novembre  1 834  « 
p.  35o,  c settembre  1 835,  p.  44  *)  ^ 
cino  da  Firenze,  Accademico  residente  della 
Crusca,  l’egregio  sig.  Domenico  Valeriani, 
attuale  Segretario  dell’ Acadcmia  medesima. 
Ora  mi  consigliereste  voi,  Italiani,  j quali»  se 
Toscani  iiou  siete,  il  Mancino  da  iirenze  tie- 
ne in  luogo  di  pappagalli,  - mi  consigliereste 
voi , dico , a rispondere  a questo  vostro  in- 
sultatore, a questo  forsennato  che  stagliò  il 
calcio  dell'asino  alle  ceneri  del  Monti,  a 
questo  energùmeno  clic  bestemmiò  l’ombra 
d’  Annibai  Caro  ? No  c«;rto , voi  non  sare- 
te mai  per  darmi  un  tal  consiglio  ; poiché 
io  spero  che  niuno  di  voi  pensar  pnf»  ch’io 
senta  di  me  sì  bassamente  d’ accostarmi  ad 
un  uomo  di  tal  fatta  ; c le  leggi  della  Ca- 
valleria m’ impongono  di  rifiutar  la  disfida 
di  chiunque  si  sia , c come  si  sin , vitupera- 
to. Già  quel  tanto  eh’  io  gli  dissi  in  prin- 
cipio , fu  troppo  obiettarsi , ancorché  riputar 
non  si  possa  una  risposta.  Ma  sciamerà  forse 
taluno  : Se  cotesto  vanissimo  e presuntuoso 
patrizio , come  lo  appella  il  sig.  Poin.  Valc- 
riani,  la  scampa  daU’essergli  riveduto  il  pelo, 
egli  tornerà  quanto  prima  all’  usato  suo  vo- 
mito, c,  riempiuta  l’epa  di  maccheroni  senza 
burro,  darà  di  nuovo  più  forte  clic  inai  nelle 
ingiurie.  — Ed  egli  il  faccia  in  buon’  ora  ! 
Quando  mai , rispondo  io , annodando  cosi 
la  conclusione  con  la  soprascritta  epigrafe,  - 
quando  mai  s’ò  veduto  eh  altri  togliesse  im- 
presa  d’impedir  che  ragli  a sua  posta  l’a- 
nimale dalle  lunghe  orecchie  l . ...  Deh  non 
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ti  formalizzare , tannalo  lettore,  dell’avcr- 
mi  qui  sentito  nlludere  senza  coperte  alla  ca- 
valcatura di  Sileno.  Tali  allusioni  son  le  gen- 
tilezze del  cav.  Lorenzo  M uncini,  Arcadc- 
tnico  residente  della  Crusca  : leggi  i suoi 
Nuovi  scherzi  in  rima  e in  ira  alle  Muse. 
Sicché  ancor  ci  trova  suo  proprio  luogo  l’an- 
tico proverbio  toscano  : Qual  asino  dà  in 
parete,  tal  riceve. 

I.  Imagine  della  voce.  - V.  iu  VOCE. 

tj.  U.  Alla  imagine.  Forma  di  dire  che 
si  usa  col  valore  di  A similitudine.  — 11  Fi- 
gliuolo di  Dio  si  è imaginc  del  Padre;  ma 
noi  non  imaginc,  ma  alla  imaginc.  Altro  è 
a dire  essere  imagine,  e altro  è a dire  es- 
sere alla  imagine:  grande  differenza  ci  ha: 
vuol  dire  che  noi  siamo  scostali  un  poco  più 
da  quella  perfezione  del  Figliuolo  di  Dio; 
non  poco,  ma  molto.  Fr.  doni.  Pred.  ined. 
2,  307. 

IMBOCCARE.  Verb.  alt.  Mettere  altrui 
il  cibo  in  bocca. 

§.  I.  Per  Pigliar  con  la  bocca  alcun  cibo 
od  altra  cosa  ; ed  ancora,  come  nel  seg.  es. , 
Afferrar  che  che  sia  con  la  bocca  ; che  pur 
si  dice  Abboccare  nell’uno  e nell’altro  signifi- 
cato.» Il  drago  del  suo  sangue  il  ferro  op- 
posto Vede  tutto  esser  tinto,  e quello  incolpa 
Del  suo  gran  male,  ed  imboccando!  tosto  Si 
sfoga  contra  lui  che  non  ha  colpa.  Anguil. 
Nfetam.  3,  28. 

§.  II.  Imuoccare,  in  temi,  milit.,  vale  Per- 
cuotere o Battere  co"  tiri  la  bocca  delle  trin- 
cèe , delle  fortificazioni,  delle  strade,  delle 
piazze,  dei  ponti , ec.  ; Batterò  per  filo  , in 
dirittura,  da  fronte,  per  tutta  la  profon- 
dità. Frane.  Enftler,  Patite  en  enfilade.  « 
Si  poteva  trovar  modo  che  le  cannoniere 
non  fossero  cosi  esposte  ad  essere  imboc- 
cate ed  accecate.  Galil.  Fort.  5y  ( cit.  in 
Pezzan.  Ang.  Osser.).  E quanto  a dire  che  '1 
tiro  di  ficco  sia  causa  clic  le  cannoniere  pos- 
sano essere  imboccate,  rispondesi  che,  vo- 
lendo gli  avversar]  che  la  piazza  possa  mo- 
lestare il  nemico  che  sia  sulla  fossa , potrà 
nello  stesso  modo  e più  facilmente  ancora 
impedirlo  che  non  possa  piantar  l’ artiglierie 
per  accecare  le  cannoniere.  Id.  ib.  38  (cit. 
c.  s.  ).  Nella  faccia  dinanzi  sarà  bene  non 
vi  far  cannoniera  alcuna;  perciocché  verna- 
no tanto  scoperte,  che  senza  difficoltà  sarfano 
imboccate.  Id.  (cit.  dal  Grassi).  Se  egli  mede- 
simo aggiustando  una  colubrina  non  l'avesse 
felicemente  tirata  contro  i nemici , perchè 
colpi  ed  imboccò  la  trincèa.  Dovila  (cit.  c.  s.). 
Si  vede  la  trincèa  imboccata  dal  tiro  che 
viene  dalla  cortina.  Tcnsini  (cit.  c.  s.).  Far 
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si  che  le  linee  ile’  vostri  approcci  non  sieno 
imboccato  dalla  piazza.  Algar.  5* 

§.  III.  Imboccare  le  artiglierie.  Inve- 
stirle con  colpo  d'altra  artiglieria  nella  boc- 
ca, affinchè  restino  senza  potersi  usare.  ( Es. 
d’agg.  )»  Imboccale  le  artiglierie  di  fuori, 
scavalcati  i pezzi,  cc.  Dovila  (cit.  dal  Grassi). 

IMBRACCIATO.  Partic.  d’  Imbracciare. 

All’  imbracciata.  Locuz.  avverti. , si- 
gnificante quasi  In  una  bracciata.  Tuli’  in- 
sieme. » Del  inorruà  tirò  tre  mcladcile,  Al- 
P imbracciata  l’ acerbo  c ’1  maturo.  Palaf. 
c.  7,  v.  19. 

Bota.  — Questa  locuzione  è cosi  registrata 
dalla  Crus.  sotto  la  ruta.  ALL:  .-(ALLA 
'IMBRACCIATA.»  A chi  mai  verrebbe  in 
mente  di  cercarla  quivi  e iu  tal  forma?  La 
sua  spiegazione  è : « In  un  fascio.  » = La  spo- 
sizion  nostra  sarà  chiara,  ina,  ci  si  perdoni, 
mollo  sporca  ; onde  se  ne  getti  la  colpa  ad- 
dosso alla  Crus. , la  quale  non  ebbe  a schifo 
d' allegare  un  es.  di  questa  fatta.  « Caccio 
fuori  (Tirò)  dalla  parte  dove  soglion  venir 
1‘ emorroidi  ( del  morruà  ) tre  picciolc  mele , 
cioè  tre  guglielle  o piramidette  di  sterco 
(tre  mcladcile ),  luti' insieme,  o,  con  sop- 
portazione , in  una  sola  cacata  ( alla  imbrac- 
ciata) e la  materia  non  ancor  ben  digerita 
e la  digesto  (l’acerbo  c ’l  maturo).»  =•  Spur- 
gate che  t’abbi  le  nari,  preparati,  mio  gentil 
Lettore,  a ridere  un  poco  alle  spese  di  Ma- 
donna Crusca.  La  sapiente  Madonna  regi- 
stra METADKLLA  al  posto  suo  dell’ alfa- 
tato  ; dichiara  questa  voce  per  « Misura , 
che,  (piando  scrive  a misurar  grano,  biade , 
o cose  non  liquide , tiene  la  sedicesima  parte 
dello  stajoj  e,  quando  serve  per  cose  liqui- 
de, tiene  la  metà  del  boccale j»  ed  in  con- 
ferma ne  arreca  per  primo  esempio  il  palaf-* 
fiesco  Del  morruà  tirò  tre  mcladcile,  ch’ella 
per  giunta  storpia  iu  Del  Morruà  ti  vo‘  tre 
mctadellc.  Non  è dunque  da  ridere  a veder 
Madonna  clic  scambia  gli  stronzi  in  misura 
di  liquido  o di  solido?....  E tane  il  cav. 
Lorenzo  Mancini,  Accademico  residente  dell 
Crusca,  con  sì  fatte  cose  sotto  al  naso,  ar- 
disce gridare  in  capo  a chi , per  onor  del 
paese,  s’  ingegna  di  tòr  via  dal  Vocab.  sì 
madornali  svarioni:  « Mal  di  lingua  si  tratta 
Da  voi,  cui  mano  adatta  Al  frullon  che  i 
vocaboli  abburatta  Natura  non  largì,.... 
Senza  missione  apostoli,  e di  nostra  Pro- 
vincia usurpatori  (Nuoci  uhtni  in  rima,  p.  4).  » 
Signor  cav.  Lorenzo  Mancini , Accademico 
residente  della  Crusca , avanti  di  mettervi 
uu’  altra  volta  a chiudere  in  rima  le  si- 
migliami strampalater/c , misurate  il  vostro 
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attere,  o solido  o liquido  ch’egli  sia,  con 
le  palafficsche  metadelle  vezzosamente  prof- 
ferlevi  da  Madonna. 

IMO.  Aggelt.  Basso,  Infimo,  Profondo. 

§.  I.  Ad  imo.  Locuz.  avveri),  ed  ellitt., 
significante  Fino  a o al  luogo  imo , cioè 
basso,  profondo ; A basso.  Al  basso,  A 
fondo.  Al  fondo.  -Cosi  parlammo  inaino  al 
luogo  primo  Che  dello  scoglio  1*  altra  valle 
mostra,  Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 
Dant.  Inf.  09,  39.  Non  dèi  più  ammirar, 
se  bene  stimo,  Lo  tuo  salir,  se  non  come 
d’un  rivo.  Se  d’alto  monte  scende  giuso  ad 
imo.  Id.  Parad.  1 , i38. 

II.  Ad  imo  ad  imo.  Modo  avveri),  espri- 
mente lo  stesso  che  A basso  a basso.  Nel 
luogo  piu  basso.  - Questa  isok-lta  intorno  ad 
imo  ad  imo  Laggiù,  colà  dove  la  batte  l’on- 
da , Porta  de’  giunchi  sopra  '1  molle  limo. 
Dani.  Purg.  1,  100. 

IMPAZZATO.  Partic.  A' Impazzare. 

$.  I.  Alla  iMr azzata.  Locuz.  avverb.  si- 
gnificante Da  pazzo.  Conforme  alla  maniera 
de’ pazzi.  Con  vana  temerità.  Dial.  mil.  Alla 
matta.  • E secondo  clic  crai)  caldi  dal  vino, 
corrono  a combattere  all’ impazzala.  Davanz. 
Toc.  Stor.  I.  4,  p.  339,  ediz.  Crus.  (Test, 
lat.  « Ut  quisque  vino  incaluerat,  ad  pitgnam 
temerilate  inani  ferebantur.  ») 

$.  II.  Asdare  all’  impazzata.  Andare  a 
maniera  di  pazzo , pazzamente.  (Crus.  in 
ANDARE,  senza  es.) 

IMPERIALE.  Aggelt.  D’ Imperio,  D‘  Im- 
peratore, Imperatorio.  Superlat.  IMPERIA- 
LlSSIMO.(Ks.  del  superisi.  iTngg.)- L'Im- 
perialissima Casa  d’Austria.  Gin.  Cinor.  Ve- 
ter.  poni.  fini.  7. 

$.  I.  Andre  si  dice  io  senso  de  l 'artigiano 
Mi  Imperatore.  - Francesco  (rnUon)  “ 
chiari»  apertamente  imperiale.  ! citar,  Fr. 

Fiag.  Aleute  XXIe  . . . , 

II.  Città  imperiali  si  chiamavano  le 
Città  Ubere  che  componevano  il  terzo  Col - 
legio  del  Corpo  dell’Impero  germanico,  - I 
Conti  non  intervenivano  ai  colloquj  della  Die- 
ta, ma  v* interveniva  uno  di  loro  in  nome  di 
tutti;  poi  v* erano  gli  oratori  delle  commu- 
nio c città  imperiali  d’Aicinagna,  le  quali 
città  sono  assai.  Vcttor.  Fr.  Viag.  Aleni.  84. 

§.  111.  Gl’  Imperiali.  Sostanti  vani. , per 
I ministri  imperiali,  I ministri  dell'  Impe- 
ratore. Frane.  Les  Impcriaux.  - E oltre  a 
questo  gl’  Imperiali  procureranno  di  alienare 
dal  Re  il  Duca  di  Ferrara  per  via  di  paren- 
tadi o per  altri  mezzi.  Cas.  Leti.  Caraf.  io3.— 
Id.  ih.  1 08,  e più  volle  altrove. 

§.  IV.  E,  sustautivain.  ancoro,  Imperiali 
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H si  dicono  / soldati  o Le  truppe  dell  lincie- 
rà tore.  Anche  diciamo  I Osarti.  Frane.  Les 
Impériaux.  - Di  marzo  ci  fu  nuove  di  Lom- 
bardia come  . . . gl’  Imperiali  erano  passati  il 
Tesino  per  impedire  le  viltuaric  a’  Franzcsi. 
Morti.  L.  Cron.  in  Deliz.  Erud.  tos.  19, 171. 
E pensavo  che  tu  fussi  morto  al  fermo  0 di 
ferro  nell’entrare  degl’  Imperiali  in  Roma, 
o pure  di  peste.  V ettor.  Fr.  Viag.  Aleni.  z55. 
Gl*  Imperiali,  poiché  furono  entrati  in  borgo, 
avendo ....  perduto  il  capitano,  c restando 
loro  a entrare  in  Trans!  evere  c poi  in  Roma, 
non  parve  loro  aver  vinto.  Id.  ib.  a54*  - 
Id.  ib.  ?55. 

§.  V.  Alla  imperiale.  Locuz.  avveri»,  si- 
gnificante In  guisa  simile  alla  guisa  impe- 
riale, cioè  Da  Impei'atore , Come  far  po- 
trebbe soltanto  un  Imperatore.  - Molti  (mo* 
nasterj)  si  edificarono,  c lutti  alla  grande, 
o,  a dire  più  propriamente,  all’  imperiale 
dotarono.  Borgh.  Fine,  iu  Chies.  e Fesc.  Fior. 
433,  ediz.  Crus.  (Questa  locuzione,  appog- 
..  giata  a questo  es.,  si  registra  pure  «lai  Voc. 
(I  di  Ver.  c da'  suoi  copiatori,  c si  dichiara  per 
Ad  uso  d’ Imperadore;  il  quale  Ad  uso  non 
finisce  di  satisfarne;  perchè  un  Imperatore 
può  fare  talvolta  degli  sfuggii  senza  che  s»a 
suo  uso  il  farli.) 

IMPETO.  Sust.  m.  Moto  accompagnato 
da  violenza,  da  veemenza.  Lat.  Impetus. 

A impeto.  Locuz.  avveri).,  significante 
Abbandonandosi  a lo  impeto , Impe.  tosa- 
mento. — Turarougli  gli  occhi , e a impelo 
gli  corsono  ( corsero ) addosso  colle  pietre. 
Cavai.  Alt.  A post.  48. 

IMPIETA.  Sust.  f.  - V.  in  IMPLICITA- 

IMPIPPIARE.  Verb.  alt.  (Dial.  fior.;  si" 
gniiica  Mettere  il  cibo  in  becco  agli  mccAHj  c 
propriamente  si  dice  dell  'Imbeccare  i gippo- 
ni, cioè  i piccioni  Per  estensione  poi  diciamo 
IMPIPPIARE  UN  RAGAZZO;  e vale  Dargli 
mollo  da  ingozzare.  (Tonunas.  Dii.  Sin.  c 
Chi  fastidisse  questo  verbo,  ch’io  per  ,nC 
trovo  egregiamente  foggialo,  potrà  usare  >1 
classico  Rimpinzare , che  è molto  efficace  an- 
cor esso.  — 11  Dial.  in  il.  ha  in  questo  senso 
Impiroltà,  e,  volendo  caricare,  ItnpiroUà 
su;  che  a’  forestieri  parrà  forse  che  ci 
venuto  dalla  Lapponia  o da  altra,  se  c c,  p,u 
barbara  regione  ; ma  che  i Milanesi  trovano 
chiarissimo,  perchè  noto  iu  casa  loro  da  Vf 
i-olLt , la  quale  fa  qui  lo  stesso  officio  che 
in  Toscana  il  Bacióccolo,  o se  volete  il  àtotf 
tajo:  c siccome  nel  Bacióccolo  c nel  MorlAjP 
c nella  Dirotta  si  ammonziccbia  c a forza  di 
pestello  si  riduce  in  massa  uniforme  og»‘ 
ben  di  Dio,  come  dir  lardo,  midolla,  *fPl0' 
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prtftzéinolo  cd  oltre  ti  fatte  delizie,  a uso  di 
condimento  o di  ripieno,  ognun  vede  con 
quanto  di  naturalezza  c di  felicità  te  nc  sia 
cavato  quel  verbo  metaforico , che , pur  ce- 
liando, abbiamo  or  messo  all’onor  del  mondo, 
c che  non  si  sarebbe  atteso  giammai  d’es- 
tere qui  portato  con  tanta  festa  in  palma  di 
mano.  = V.  in  ABBORRACCIARE  il  $.  II.) 

IMPLICITA.  Sust.  f.  T.  mercaut.  L’/wi- 
pllcita , della  anche  lmpieta , non  differisce 
ÒsAV  Accommenda  (V.),  se  non  in  ciò,  che 
l’ amministrante  prende  per  sua  mercede  una 
previsione  pattuita  di  un  tanto  per  cento 
sopra  T utile  ricavato  dalla  negoziazione  affi- 
datagli, e talvolta  anche  quella  d’un  tanto 
per  collo  di  mercanzie.  Axuni,  Dii.  Giuri s. 

IMPROVlSO.  Aggett.  Non  preveduto j — 
Inaspettato. 

Hot.  filai.  - La  Crusca,  in  vece  di  IMPRO- 
VISO,  registra  IMPROVVISO  con  la  V 
raddoppiata.  Maniera  di  scrivere  contraria 
alle  regole  ortografiche;  perciocché  questa 
voce  è composta  della  prepositiva  In,  cam- 
biata in  Jm , della  particella  prò , e del 
participio  visoj  cd  è fermo  che  la  detta  par- 
ticella prò  non  ha  virtù  di  raddoppiar  la 
consonante  a cui  s' appicca.  Ondechc  tulli 
Scrivono  Profondo  ( composto  di  Pi'O  c di 
fondo) , non  giù  Pro  fiondo:  — Prof unto  (com- 
posto di  Pro  e di  fumo),  non  già  Pro0u~ 
ntoj  — Progenitore,  Prolungare,  Premuoia  re, 
P/'onome,  Proseguire,  Im prò  vi  do,  ec. , ec., 
allo  stesso  modo  composti,  non  già  Proggeni - 
torc,  Prollungare,  Pi'ommuoverc , c così  degli 
altri.  Io  so  bene  che  la  Crus.  ammette  indine- 
renlcmenlc,  v.  g.,  PROFILO  c PROFFILO, 
PROCURARE  c PROCCURARE,  ec.  ; ma 
stimo  altresì  che  nessun  uomo  assennato  ap- 
provar possa  queste  secoude  maniere  di  scrit- 
tura , introdotte  da  chi,  non  conoscendo  le 
leggi  con  cui  si  governa  l’or log  rafia,  non  d’al- 
tro si  curano,  fuorché  d*  ohedire  al  proprio 
orecchio , o di  seguitare  una  viziata  pronun- 
zia. I Latini  scrivcauo  IM  PRO  VISUS,  nè  mai 
altrimenti;  IMPROVISO,  col  V semplice, 
si  legge  in  tutte  le  stampe  autiche  e ne’  vec- 
chi Dizionarj;  e noi  {ter  certo  non  abbiamo 
ragione  alcuna  (se  già  non  volessimo  chia- 
mar ragione  il  capriccio)  la  quale  ci  rechi 
a sdegnare  esempj  sì  costanti  c sani  ed  au- 
leutici.  Voi,  nemici  d’ogni  cosa  che  abbia 
faccia  di  nuovo , ben  vedete  eli’  io  non  vi 
strascino  al  ncografìsmo,  ma  clic  in  quella 
vece,  per  andarvi  a genio,  vi  consiglio  a 
rimettere  il  chiodo  nel  vecchio  buco,  sicco- 
me piacca  dì  fare  a quel  S.  Alò  di  cui  vi 
professate  divoti. 
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Ali.*  iMPBoytSA,  All’  improviso.  I.ocuz. 
avveri»,  che  si  usa  col  valore  di  Alla  non 
pensata,  Impi'ovisamente,  Inaspettatamente. 
(Es.  della  prima  maniera  d*  agg.  al  Voc.  di 
Ver.)  - A questa  cosa  guardava  Marfisa; 
E n’nvca  presa  tanta  maraviglia.  Che,  corno 
sia  de’  sensi  suoi  divisa.  Striglie  la  bocca ^ 
cd  alza  ambe  le  ciglia.  Il  ladro  l’ha  trovata 
nH’itnprovisa  In  quel  pensiero;  e la  spada  lo 
piglia.  Bem.  Or.  in.  34*  (Noi  popolar- 
mente diremmo  La  sorprese  in  quel  pensie- 
ro. = La  Crus.  sotto  la  rubr.  ALL  regi- 
stra ALLO  ’MPROYVISO,  avvertendo  che 
« pur  ALL*  IMPROVVISO  si  scrive.»  Ed 
ella  è lauto  parziale  dell*  ALLO  ’MPROV- 
VISO,  che  in  ALL*  IMPROVVISO  manda 
immediatamente  ad  esso  lo  studioso.  De’  quali 
sconci  sarà  sempre  pieno  quel  Vocab.  elio 
pigli  per  fondamento  un  particolar  dialetto 
in  luogo  della  lingua  communc , e imitar 
voglia  gli  oppiastricciamculi  di  certe  pro- 
nunzie.) 

IM  PRO  VISTO.  Aggett.  Non  proveduto. 
Non  provisto , Sproveduto.  ( La  Crus.  re- 
gistra IMPROVViSTO  con  due  VV;  ma  del 
doversi  scrivere  questa  voce  col  V semplice 
m/lita  la  ragione  medesima  per  la  quale  s’  è 
dello  aversi  a scrivere  Improviso,  non  già 
Improvviso,  come  alla  Crus.  è in  piacere.) 

§.  All’imphovista.  Vale  lo  stesso  che  Al - 
/'  improviso,  V.  Dicesi  anche  Alla  sprovista , 
Improvedutamente.  «■  Cosi  copiosamente  e 
alla  improvisla  servito,  ch’egli  non  vi  si  desi- 
derava cosa  alcuna  per  maggiore  interlcDÌ- 
mento  de’-convitali.  Firenz.  As.  3i5.  (Que- 
sto es.  si  allega  dalla  Crus.  in  conferma  di 
ALLA  SPROVVISTA , che  in  tal  guisa 
ella  registra  sotto  In  rubr.  ALL.) 

IMPUGNARE.  Verb.  alt.  Stringere  col 
pugno. 

§.  Imtcc.nar  l’armi,  figurata»».,  vaie  Muo- 
ver Pormi,  lavarsi  a guerra.  Romper  guer- 
ra. — Negoziava  {il  maresciallo  di  DnnviUa) 
separatamente  cf  accordo  c di  ritornare  alla 
ubbidienza  del  Re,  e già  aveva  impugnate 
l’ armi  coutra  alcuni  degli  Ugouotti.  Dovila 
(cit.  dal  Grassi). 

IN.  Preposizione. 

Fot.  fila I.  - La  principale  c dominante  pro- 
prietà di  questa  preposizione  IN  si  è di  servi- 
re a denotare  interiorità,  entratura , conside- 
randosi quel  suslanlivo  clic  da  lei  dipende 
per  lo  continente  o ricevente  dentro  di  sé 
la  cosa  clic  ad  esso  si  riferisce  per  mezzo 
della  della  prcposizioue  governata  da  tin  ver- 
bo espresso  od  occulto.  E ciò  s*  intende  sì 


Digitized  by  Google 


3 io  IN  - IN 

nel  proprio,  e si  nel  figuralo.  Ma  siccome 
questa  preposizione  IN  ci  è direttamente  ve- 
nuta da’  Latini,  i quali  solevano  attribuirle 
altri  valori  alquanto  differenti  dall’  interna- 
tilo o entratilo,  ancorché  ad  esso  analoghi, 
cosi  noi  pure  glieli  abbiamo,  se  non  tutti , In 
maggior  parte,  conservati.  Nondimeno,  chi 
ben  guardi,  si  renderli  facilmente  persuaso 
che  la  IN  eziandio  presso  i Latini  serviva 
a denotare  parecchie  idée  speciali,  secondo 
ch’eli’ era  non  la  IN  primitiva,  ma  tronca- 
tura d' Insuper,  d' In ter,  d’ Infra,  ec.,  ovve- 
ro per  virtù  di  ellissi.  E tanto  ne  pare  che  qui 
basti  avere  accennato  di  questa  preposizione. 

§,  I."  La  preposizione  IN,  accompagnan- 
dosi ad  un  inlinitivo,  acquista  talvolta  la  forza 
d’  esprimer  lo  stesso  che  In  atto  di  {far  che 
che  sia) ■,  o,  diremo  con  altre  parole,  serve 
ad  accennare  l'attualità  del  fare  una  cosa. 
Esempio.  - Come  fu  donna  che  in  partorir 
sia.  Doni.  Purg.  io,  ut. 

§.  II.  Questa  preposizione,  parlandosi  di 
quaulilù  numeriche , serve  a indicare  alcu- 
na differenza  in  più,  o diremo  il  passar 
che  fa  una  quantità  numerica  in  un  altra 
ad  essa  vicina.  — La  moglie,...  giovane  an- 
cora di  ventotto  in  trenta  anni,  cc.  Uocc. 
g.  3,  n.  4»  v.  3,  p.  too.  D'anni  quattro  in 
cinque  cominciò  a servire  a Dio.  Vit.  S. 
Elis.  55j.  E cresci  e scema,  alfin  In  perla 
getta  {cioè,  dà  di  peso)  Tre  libbre  e dicci 
in  undici  denari.  ( Non  mi  riesce  di  cavar 
da'  miei  scorbj  la  citazione  di  questo  es.j  nè 
più  mi  ricorda  d'onde  il  togliessi.) 

IN.  Particella  prepositiva.  - Questa  par- 
ticella in  composizione  ha  virtù  d’ esercitare 
tre  forze -differenti. 

i.°  Ella  è negativa  o distruttiva.  Per  es., 
INNOCENTE  niegn  o distrugge  il  valore 
di  Noccntcj  - INFERMO  niega  o distrugge 
il  valore  di  Fermo. 

a.0  Ella  è immutatila  o informativa  o qua- 
lificativa. Per  es.,  INCURVARE  tx\  vzboa 
espriir  - il  Mutare  lo  stato  diritta  & quella 
verga  in  motto  ch'ella  diventi  cqtvas  o pure 
il  Dare  ad  essa  verga  una  forma  curva , 
arcuata.  INACETIRE  importo  Pigliar  qiui- 
lità  tV  aceto j c INOSSlRE  equivale  a Pi- 
gliar qualità  d'osso. 

3.°  Ella  è internativa  o immissiva . Per  es., 
INCARCERARE  ludica  il  Far  entrare  o il 
Mettere  in  carcerej  INCEPPARE,  il  Far 
entrare  nc'  ceppi  o il  Mettere  in  ceppi. 

Premesse  tali  distinzioni , sarà  facile  cosa , 
benché  da  altri  fino  ad  ora  non  pensala,  il 
ridurre  una  volta  sotto  a leggi  determinale 
c costanti  la  Icssigrafia  di  tutte  quante  le 
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• voci  a cui  si  prepone  la  detta  particella.  Che 
ad  ognuno  dee  far  maraviglia  o più  tosto 
ira  il  vedere  scrìtto  alla  medesima  guisa , 
v.  g. , INANIMATO  significante  Privo  o 
Senz'anima , e INANIMATO  significante  In- 
coraggialo j — INANELLATO,  Ridotto  a 
forma  d'anello  (il  reintegrar  Vantilo,  frane. 
Jnneau,  della  seconda  n rapitagli , è atto  di 
giustizia  ch’io  rimetto,  come  già  dissi,  alla 
giovine  Crusca),  c INANELLATO,  Messo 
nell’ anello;  - ovvero  INABISSARE  e IN- 
NA BISSARE,  - INACERBIRE  e INA- 
CERBIRE, - INODIARE  e INNODIA- 
RE,  - INOSTRARE  e INNOSTRARE,  - 
IN  AGRESTIRE  c INNAGRESTIRE,  c piu 
e più  altri , come  getta  la  penna.  Oh , si- 
gnori partigiani  della  pronunzia  c dell'itm, 
e nominatamente  voi,  sig.  Arcademiro  re- 
sidente della  Crusca,  manipolatore  de’  Nuovi 
scherzi  in  rima,  co  a diti  con  j alappa  ed  aqua 
pazza,  qual  uso  mettete  voi  in  campo  c qual 
pronunzia  per  salvar  queste  doppie  maniere 
di  .scrittura  insegnate  dal  Vocabolario  fio- 
rentino? E come  sapreste  voi  conciliar  l’OR- 
TOGRAFlA,  che  è a dire  Maniera  diritta 
di  scrivere,  coll’ uscire  ad  ogni  muover  di 
passo  da  tale  dirittura  secondo  vi  tocca  il  ca- 
priccio? Deh  via  1 gettate  da  banda,  di' è 
oramai  tempo,  gli  arzigdgoli,  i cavilli,  i so- 
fismi, e fa  rei  arti  ci  a parlare  schietto  ed  alla 
libera  : sotto  a quegli  speciosi  nomi  di  uso 
e di  pronunzia  voi  v’  ingegnate  di  nascon- 
dere la  vostra  ripugnanza  ad  esercitar  la  po- 
tenza dell’ intelletto. 

Lasciando  pertanto  che  i sofisti  ed  ì cavil- 
latori armeggino  a lor  posta , e coi»  fidan- 
za volgendomi  a’ nobili  ingegni,  desiderosi 
d’avere  ogginiai  una  ragionala  uniformità  di 
scrittura,  chè  per  ortografia  non  altro  è 
da  intendere,  io  dico: 

I. °  La  N della  prepositiva  IN  è da  con- 
servar semplice  in  tutte  quelle  voci,  che, 
venuteci  da’  Latini,  e’ le  scriveano  non  altra- 
mente. Fer  es.,  INONDARE,  INERENTE, 
INEBRIARE,  e simili,  dove  l’aggiungere 
una  X saria  stolta  superbia  c ingratitudine. 

II. 0  La  prepositiva  IN  davanti  a vocale 
non  raddoppia  giammai  la  lettera  N in  tutto 
quelle  parole  eh’  ella  ha  forza  negativa  o 
distruttiva ; e tutte  le  cotali  per  avventura  lo 
abhiam  tolte  di  peso  dall'  idioma  latino  ancor 
esse,  come  INABILE,  INONESTO,  LN- 
UM ANO,  e cosi  via  via  si  discorra.  Quindi 
è da  scrìver  pure,  esempigrazia,  INANI- 
MATO con  una  sola  N alloraquando  attri- 
buiamo a questa  voce  il  signif.  di  Privo  d’a- 
nimaj non  già  INN ANIMATO  con  la  N 
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doppia , come  ha  la  Crusca.  - Oh  ! ( grida 
il  redivivo  sig.  Psftlaco)  forse  che  tulli  hnn- 
no  il  latino?  — Chi  n’è  digiuno,  saper  lo 
dovreste,  è quegli  che  fa  capo  al  Vocabo- 
lario; e perciò  si  vuole  clic  il  Vocabolario 
non  inganni  la  fede  ond'  esso  l' onora. 

III.®  La  prepositiva  IN  non  dee  tirarsi 
dietro  una  seconda  N do  v’ ella  ha  forza  im- 
mutatila o informativa  o qualificativa.  Laon- 
de scriveremo  INARCARE,  Dar  forma  di 
arco ; - INANELLARE,  Dar  forma  di  anel- 
loINARGENTARE,  Far  che  una  cosa 
pigli  r apparenza  dell’ argento  o vesta  qua- 
lità d’argento;  — 1 MOSTRAR  E,  Dare  ap- 
parenza d'ostro  a Far  prendere  la  qualità 
dell'ostro ; - INAMIDARE,  Far  che  una  co - 
sa  pigli  *fa  qualità  dell' amido ; — INACE- 
TIRE , Pigliar  qualità  d'aceto ; INACERBI- 
RE, Pigliar  qualità  d'acerbo ; INAGRE- 
STIRE, Pigliar  qualità  d’agro ; — e cosi 
tutti  gli  altri  di  questa  schiera. 

IV.®  Finalmente  porremo  che  lo  preposi- 
tiva IN  raddoppi  la  N dinanzi  olla  vocale 
di  tutte  quelle  parole  nelle  quali  ella  denota 
lo  Entrare  o lo  Immettere , che  lo  stesso  è 
dire  nelle  quali  ella  è internativa  o immis- 
siva. Per  cs. , INNABISSARE,  Cacciar  nel- 
r abisso j — INNANIMARE,  quasi  Mettere 
una  seconda  anima  in  altrui , Incoraggiare ; 
- INNAMORARE  e INNAMORARSI,  che  è 
un  Far  entrare  o Entrare  in  amore ; - IN- 
NODIARE,  Entrare  in  odio.  Spingere  l'odio 
infin  nel  centro  dell'anima,  e quindi  inten- 
sivo dell’ ODIARE  assegnatogli  dalla  Crus. 
per  sinonimo;  - INNANRLLARE,  Mettere 
nell'anello  o negli  anelli  (nella  Introdnz. 
alla  Gramm.  iial.  io  dissi  il  contrario:  quan- 
d’ io  tirai  giù  quel  libretto,  n’  andava  preso 
ancora  pel  naso  dalla  Crusca);  - INNAL- 
ZARE, Mettere  o Mandare  in  alto;  — IN- 
NALZARSI , Spingersi  in  alto  dentro  al- 
l'aria; - INNALVEARE,  Far  entrare  una 
corrente  d' aqua  in  un  alveo;  r INNOL- 
TRARSI,  Cacciarsi  oltre,  quasi  Cacciarsi 
dentro  nell’ oltre;  - 1NNASTARE,  Mettere 
in  cima  ad  un’  asta , Investire  nella  punta 
d‘  un'  asta;  - e così  fa  de’ somiglianti. 

Ora , mercè  di  queste  leggi , pianissime , 
facilissime  ad  essere  osservate,  non  solo  più 
non  verremo  a confondere  lo  INANELLA- 
RE, Dar  forma  d’anello,  con  Io  INNA- 
NELLARE  , Mettere  nell ’ anello  o negli 
anelli;  — lo  INANIMATO,  Privo  d’ anima, 
con  lo  INN ANIMATO,  Incoraggiato;  — 
lo  INARRARE,  sinon.  di  Narrare,  con  lo 
INNARRARE,  sinon.  di  Incapami  re , da 
Arra,  quasi  Mettere  o Far  fondamento  in  su 
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l’arra,  cioè  in  su  la  caparra;  - ed  altret- 
tali : ma  potremo  eziandio  ridurre  alcuni  vo- 
caladi  a significare  altra  cosa  da  quella  in 
cui  sogliamo  pigliarli.  Così , p.  c. , scrivendo 
INN  ORBARSI , esprimeremo  Io  Entrare  in 
città;  — ed  INURBARSI  con  la  N semplice 
verrà  propriamente  rappresentando  il  Pigliar 
forma  o qualità  urbana,  cioè  urbani  costu- 
mi, urbane  maniere.  Parimente  lo  INAR- 
CARE, che  ora  ci  vale  soltanto  a dipìngere 
il  Pigliar  forma  d’arco,  con  l’aggiunta  d’una 
N verrà  a dire  Mettere  in  arca,  cioè  nello 
scrigno.  E per  lo  stesso  artifizio  INNALBE- 
RARSI  importerà  Cacciarsi  fra  gli  alberi  o 
Mettersi  sopra  gli  alberi ;-  c INALBERAR- 
SI, Pigliar  forma  d’albero , come  accadde 
a Dafne  ed  a Mirra;  —,  ec.  cc. 

Così  proposto  quanto  a me  parca  star  bene 
di  proporre,  a fine  di  ravviar  la  matassa 
delle  IN  appiccate  a quelle  parole  che  da 
vocale  incominciano,  io  temo  di  non  avere 
in  conclusione  a dir  tuttavia  con  Dante  : m Le 
leggi  son;  ma  chi  pon  mano  ad  esse  ? 

INARTICOLATO.  Aggeli. 

§.  Lingua  inarticolata.  — V.  in  LINGUA, 
sust.  f. , il  §.  Lingua  articolata. 

INCHIODA  CRISTI.  Sust.  m.  T.  boi. 
vulg.  — Inchioda  Cristi,  Spina  da  corone  di 
Crocifissi , Agùtoli , Corona  di  spine:  nomi 
vulgata  del  Lydnm  europaum.  Foglie  lan- 
dolale  oblique  rugose  ; rami  pieghevoli  spi- 
nosi. Questo  frùtice  di  rado  fiorisce.  Si  di- 
stingue facilmente  pei  rami  biancastri  e per 
le  foglie  verdi  biancastre  sugose.  I contadini 
infilano  i fichi  sbucciati  nelle  spine  di  questa 
pianta,  e gli  espongono  al  sole  per  seccarli. 
Targ.  7*018.  Ott.  Ist.  boi.  ?,  167,  ediz.  5.*. 

INCOLPATO.  Partic.  di  Incolpare,  signi- 
ficante Dar  tblpa. 

§.  Essere  incolpato  ik  una  cosa,  per  Avervi 
colpa.  Esserne  colpevole.  - Nel  qual  peccato 
fu  molto  incolpato  c maculalo.  Ott.  Com. 
Dant.  1 , 9. 

a INCOLPATO.  Sust.  Colui  che  è in  col- 
ti pa.  Reo.  - Albert.  20.  Compagno  si  fa  della 
**  colpa  dii  difende  l’incolpalo.  « Dì 7..  di  Boi., 
Diz.  di  Pad. 

a INCOLPATO.  Add.  Che  è in  ’'ofpa, 
n Colpevole.  - l.or . Med.  cani.  101,  5.  Alza 
«le  vele.  Se  mi  trovi  incolpata;  Se  ti  son 
» fedele  stala , Pregar  ti  voglio , abbi  pietà 
» di  me.  » Diz.  di  Boi. , Diz.  di  Pad. 

Outreotiont.-ReW  Osservazione  ad  ACCOIv 
PATO  avvertii  che  il  passo  quivi  addotto 
era  il  medesimo  che  qui  si  allega  nel  primo 
de’  temi  soprascritti.  Onde  avvien  dunque 
eh’  ivi  ACCOLPATO  è posto  per  aggettivo. 
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c nel  presente  luogo , nell*  identico  esem- 
pio. e’ si  trasforma  in  sostantivo?. . . Il  Tulio 
ed  il  vero  è questo , che  nell’  una  sede  e 
nell  altra  il  detto  vocal>olo  non  induce  il  mi- 
nimo dubbio  della  sua  coudizione  aggiuntiva, 
e che  s’appoggia  alla  voce  Uomo  sottintesa. 
Or  se  il  Vocab.  avesse  a trar  fuori  lutti 
quanti  gli  aggettivi  che  in  tal  modo  si  reg- 
gono, per  nomi  suslantivi,  appena  bastereb- 
bero le  risine  e le  risme  di  carta  a capirli  ; 
che  ogni  libro , per  così  dire  , ne  ribocca. 
E quando  Itene  per  rispetto  a taluno  di  co- 
testi  aggettivi  appoggiati  ad  un  nome  occulto, 
il  quale  si  raccotnniandasse  per  una  sua  par- 
ticolare attitudine  e per  un  qualche  non  so 
che  di  peregrino  e d’insolito,  paresse  o pia- 
cesse di  metterlo  in  vista  agli  studiosi,  in  tal 
caso  usano  i Grammatici  distinguerlo  con  la 
formolae  Inforza  di  sust.  e;  la  qual  formola 
l’avvisa  ch’egli  è pur  sempre  quello  stesso 
aggeli,  che  fu  nato  in  tal  condizione,  ma  die, 
per  sue  virtudi,  è graduato  nel  tale  o nel 
tal  luogo  a far  le  veci  d’  un  sust.  che  per 
certi  fini,  saputi  e avuti  in  mira  dagli  scrit- 
tori , vi  si  tiene  appiattato.  Laonde  è da  spe- 
rare clic  i futuri  Vocabolaristi  dei  due  articoli 
qui  sopra  recati  stimeranno  opportuno  di  far- 
ne un  solo,  avente  per  tema  = INCOLPATO. 
Aggeli.  Per  Colpevole , Reo,  Che  è in  colpa  =; 
ed  a conferma  rapporteranno  i passi  del  giu- 
dice Albcrtano  e di  Lorenzo  de'  Medici. 

INCOLPATO.  Aggeli,  dal  lat.  Inculpatus. 
Senza  colpa , incolpevole.  (E*,  d’  agg.  al  Diz. 
di  Pad.)  — Odimi  tu,  Mercurio, . . . Clic  tieni 
nelle  inani  della  pace  L’  orme  incolpata  e 
l’ innocente  arnese.  Salvia.  Orf.  tao.  Mentre 
tutti  e Trojaui  ed  alleati  Al  consiglio  obe- 
diun  dell’incolpato  Polidamanlc,  il  duce  Asio 
sol  esso  Lasciar  nè  auriga  nè  corsier  non 
volle.  Moni.  II.  I.  la,  v.  128.  A questo  modo 
Io  sent/a  le  tue  lodi,  e qual  tu  fosti  Di  retto 
acuto  senno,  d’ incolpato  Costume , e d’alte 
voglie,  ugual,  sincero,  Non  vantutor  di  probi- 
tà, ma  probo.  Manz.  in  morte  di  Car.  Imboli 

No*.  - Dell’  ult.  es.  qui  recalo  andiam  de- 
bitori, come  s’  è veduto,  ad  uno  de*  più  so- 
vrani ingenui  onde  meritamente  si  gloria  la 
Scuob  romantica.  Quindi  si  pare  clic  se  al- 
tri, benché  ricalcando  le  orme  di  lui,  danno 
segno  talvolta  d'essere  in  zuffa  col  buon  gu- 
sto , ciò  non  è colpa  della  Scuola,  ma  sì  de’ 
malaccorti  o inetti  discepoli.  - Zitto  1...  Chi 
è colui  che  non  annunziato  ora  mi  entra  in 
camera,  nero  qual  corvo  per  nero  mantello, 
con  le  mani  incrocicchiate  sul  petto,  con  gli 
occhi  bassi,  ma  pur  furtivamente  sbalestrati, 
e coperto  la  testa  d’ampio-faldato  cappellone 


INC  - INC 

a trottolo?...  Egli  è un  giròvago  mima,  or 
cantimbanco  e or  caulinlcrra,  il  quale  con 
csclamaziouc  qurrulnu  ini  dice:  all  rnman- 
lirismo,  in  ragione  di  lettere,  è il  libera- 
lismo intromesso  negli  studj ; in  ragione  poi 
della  virtù  civile  e religiosa,  à l’opera  na- 
ti Ribellioxe  co.\ TUO  i Pkiscipi  E is 
Chiesa.  » - Tdgliiniti  d’ innanzi , mima  in- 
sensato o fanatico;  nè  l’  arrischiar  più  mai 
di  metterti  fra  le  mie  gambe. 

$ Traslativain.,  per  Senta  menda.  -Ma  nel 
ferace.  Ma  nel  sublime  imaginar,  nell'alto 
Discernimento , onde  i eumeni  suoi  Con 
l'incolpalo  linear  velila  Di  al  nobili  forme, 
oh  quanto,  amico,  Quanto  di  quelle  inspi- 
ratrici Dive  Splendei  bello  il  favor  1 Bello 1. 
in  mori.  Gius.  Bossi. 

INCONTRA.  Preposizione. 

S-  All’incoxtra,  per  Contra  io  signif.  av- 
versativo. - I Saracini  vennono  (vennero) 
per  communc  alla  incontra  de'  Cristiani.  UHI. 
G.  I.  ii,  e.  98. 

INCONTRARE.  Verbo. 

$■  I.  Incontrare  alc.  In  signif.  di  Andare 
incontro  ad  ale.  per  cagione  d‘  accoglierla, 
ossequiarlo , cc.  - 1 quali  ( Signori)  per  ono- 
rarla ( madonna  Clarice)  l’avevano  in  fino 
a mezza  scala  incontrata.  Uarch.  Stor.  I.  3, 
v.  1 , p.  109.  Vedete  il  Capitan  come  ad- 
dobbato Muriuarescmncntc  Vieti  da  poppa  a 
incontrarlo  (il  Doganiere) , Osservate  la  bella 
comitiva  Di  mariuari,ec.,star  pronti  col  brac- 
cio A ’1  Doganiere  accòrre  e i suoi  seguaci. 
Buon.  Pier.  g.  2,  a.  4,  s.  9,  p.  88,  col.  2. 

$-  II.  Incontrare,  cllitticam. , per  Incon- 
trare Ì aggradirne" lo  altrui,  IncoitU'at'c  nel • 
l’altrui  genio.  (Cosi  pur  si  dice  nel  dia/, 
niil. ; ovvero.  Fare  incontro.)  - Fra  i molli 
benefizi  clic  ha  recato  al  moudo  Li  felicis- 
sima e maravigliosa  inveuziou  della  stampa, 
la  qual  fa  clic,  se  il  libro  punto  incontra, 
goda  non  solamente  ('applauso  in  vita,  ma,  ec.; 
tra  lutti  questi  beuclizj,  dico,  uno  si  è gran- 
dissimo, ec.  Salviti.  Vros.  tos.  2,  106. 

§.  III.  E,  Incontrare  dna  cosa  ad  alcuno, 
per  Affacciategli , Preseti  (arsegli,  Occorrer- 
gli, cc. , essa  cosa.  - Va  per  la  cava  grolla 
alla  sicura;  E già  er’  ilo  forse  quattro  mi- 
glia Senz’  alcun  lume  per  la  strada  scura , 
Dove  incoutrògli  nuova  maraviglia,  ec.  Beni. 
Or.  in.  37,  21. 

§.  IV.  Incontrare  che  ciie  su  ad  alcuno, 
per  Incogliere,  Succedere , Seguire,  Avve- 
nire, Risultare , ec.  (Es.  d’agg.)  •»  Non  pen- 
sando ai  mali  clic  dalla  rotta  fede  gli  pote- 
vano incontrare.  Mach.  1,  g3. 

§.  V.  Incontrare  dna  cosa,  per  Ottenerla , 
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Conseguirla , Riportarla.  ( V.  anche  i §§. 
VI  e VII.)  « Or  chi  lidiamente  questo  van- 
taggio , altrui  cedendo,  procura,  non  può 
non  incontrare  se  non  hcl  genio  c nobile 
corrispondenza.  Salviti.  Dis.  ac.  2,  i5f).  In- 
corrano lode  ed  applauso,  hi.  ih.  5,  174. 
Queste  incontrano  l’ onore  Della  plebe  spe- 
lacchiata; Queste  incoutrano  il  favore  Della 
plebe  gallonata.  Crud.  Rim.  101. 

§.  VI.  Incontrare  il  gradimento  d* alcu- 
no. Essere  da  lui  gradito , Dargli  nel  genio. 
Piacergli,  c simili.  — E ’l  darmi  voi  spesse  oc- 
casioni d’incontrare  un  così  alto  gradimen- 
to,... come  non  trapassa  ciò  ogni  segno  più 
sollevato  a cui  ogni  mia  più  ardita  brama 
potesse  aspirare?  Salviti.  Pros.  tos.  i,  96. 
Ora  sappiate  come  questa  frase  Incontrare 
il  gradimento  è del  parlar  cotidiano  di  Firen- 
ze, e perciò  usata  dal  Segncri,  autore  citalo 
da  quella  Crusca  di  cui  v’empiete  tanto  la 
bocca.  Leggete  dunque  la  Manna  dell’ani- 
ma T.  4,  medit.  3 di  novemb.  p.  1,  e tro- 
verete = Così  accade,  ec.,  d‘  incontrar  sempre 
più  in  tutte  le  cose  sì  il  gradimento,  sì  la 
gloria  di  Dio  =.  Tocc.  Giampaol.  7 1 . Per- 
chè lo  Specchio  presente  possa...  all' occa- 
sione divenire  uno, scudo  diamanlino  con- 
ir’ogni  colpo  nemico , non  altro  gli  manca 
che ....  l’ incontrare  il  benigno  suo  gradi- 
mento. Berlin.  Specch.  Dcdic.  2. 

§.  VII.  Incontrare  il  gusto  d’alcuno.  — 
V.  in  GUSTO,  sust.,  il  §.  XII. 

§.  VIII.  Incontrare  lo  sdegno  (o  simili, 
come  odio,  invidia,  astio,  ec.).  Incorrere 
nello  sdegno,  ec.  « Mio  intendimento  sareb- 
be non  d’ incontrare  Io  sdegno  ; e pure  oh 
quanto  l’ incontrerei  ! Segncri,  Ded.  Pred. 
Ancora  disse  (il  Segncri)  Incontrare  lo  sde- 
gno, ec.  Non  vorre’  già  io  incontrare,  messer 
Giampdgolo,  il  vostro.  Tocc.  Giampaol.  71. 

INCONTRO.  Preposiz.  Contro j - Alla 
volta s - A rincontro,  cioè  A dirimpetto. 
( Crus.  ) 

§.  I.  All’  incontro  o Allo  incontro.  Per 
In  contraccambio.  - E la  sua  mente  è lai  : 
Che  s’appagarti  Vorrai  di  quanto  hai  fatto 
in  guerra  tuo.  Nè  Giudèa  molestar,  nè  l’ al- 
tre parti  Che  ricopre  il  favor  del  regno  suo, 
Ei  promette  all’  incontro  assccurarti  II  non 
ben  fermo  stato , ec.  Tass.  Gerus.  2 , G5. 
(V.  altri  es.  nella  Crus.  in  ALLO  ’NCON- 
TRO,  §.,  di’  ella  registra  sotto  la  rubr. 
A L L.) 

§.  II.  E,  All’  incontro  o Allo  incontro, 
per  In  contrario , E converso , ec.  - Simi- 
gliautcménte  dalle  melagrane  amare  c aspre 
ne  nascono  alcuna  fiala  le  dolci,  c alcuna 

VOL.  li. 


INC  - IN D 3 1 3 

fiata  allo  incontro.  Cresc.  I.  1 , c.  2,  p.  60. 
Se  io  potessi,  io  darei  a lui  cagione  altresì 
di  piagnere,  c riderciini  poscia  di  lui  all’in- 
contro. Bcmb.  Asol.  I.  i,p.  iG3.  Sì  che  spes- 
se fiale  farem  parlare  il  Re  con  vocaboli  da 
fantesca,  c tcsscrcm  comedia  con  tragico  lin- 
guaggio, e parimente  allo  incontro.  Salviat. 
2,  1G7. 

§.  III.  Essere  incontro  ad  alc.  Per  Ve- 
nirgli incontro,  Farscgli  incontro.  — Piacciale 
(n  Laura)  al  mio  passar  (cioè,  morire)  essere 
accorta,  Ch’è  presso  ornai;  siami  a l’incon- 
tro; e,  quale  Ella  è nel  ciclo,  a se  mi  tiri 
e chiame.  Petr.  nel  son.  Ite,  rime  dolenti. 

§.  IV.  Farsi  incontro  a che  che  sia.  Fi- 
guratane, in  signif.  di  Prevenire  altrui  in 
alcuna  cosa.  • Riputandomi  ancora  a gran 
ventura , che  voi  vi  siate  in  ciò  fatto  incon- 
tro al  desiderio  mio.  Car.  Leti.  1,  7. 

INDIETRO.  Avverbio. 

§.  I.  Indietro  , figuratam.,  denota  eziandio 
tempo  passato.  (Con  lo  stesso  valore  si  usa 
l'avverbio  Addietro.  V.  in  ADDIETRO  il  §. 
Da  un  pezzo  addietro  , che  è il  IV , - ed 
in  QUINCI  il  §.  Da  quinci  addietro.)*  Per 
chè  sendosi  ridotta  la  milizia  italiana,  da 
venticinque  anni  indietro,  in  uomini  che  non 
avevano  stato,  ma  erano  come  capitani  dì 
ventura , ec.  Mach.  5 , 343. 

§.  II.  A culo  indietro.  Locuz.  avverb. 
equivalente  a Dando  indietro  senza  voltar  la 
faccia  verso  il  luogo  dove  si  va.  Rinculando . 
Frane.  À reculons.  (Dial.  mil.  A cuu  indrée .) 

0-L’  osso  della  sua  schena  ( schiena ) è sì  duro, 
che  (la  jena)  non  può  piegare  ’l  collo;  e s’el- 
l’ entra  per  alcun  luogo  stretto,  non  ne  può 
uscire,  se  nonne  (se  non)  a culo  indietro. 
Tes.  Bnm.  J.at.  I.  5,  c.  56,  p.  91. 

§.  III.  All’ indietro,  o,  come  talora  scri- 
veano  gli  antichi.  Allo  ’ndietro.  Alla  'rose- 
to. Vale  il  contrario  di  Innanzi. 

§.  IV.  E,  All’ indietro,  metaforicara. , 
per  Al  contrario , A rovescio.  — La  dipin- 
tura sta  per  modo,  die  ’l  dipintore  v’ha  ben 
servito  alla  ’ndrcto.  Sacch.  nov.  161  (cit.  dalla 
Crus.  in  ALLO  ’NDIETRO,  registr.  sotto 
la  rubr.  ALL). 

§.  V.  Andare  all’  indietro.  Contrario  di 
andare  innanzi.  Lat.  Retro  ire.  ( Dante,  Fa- 
rad. 21,  disse:  « Veramente  Giordan  volto 
è retrorso.  » E nel  r della  Mascheroniana 
Vinc.  Monti  : « Salto  il  fiume  che  corse  un  di 
retrorso.  »)-Non  si  va  all’ indietro  con  quel- 
la medesima  parte  c proporzione  colla  quale 
s’ascende  in  altezza.  Varch.  Scn.  Bencf.  I.  6, 
c.  32  , p.  170. 

§.  VI.  Andare  innanzi  e indietro,  0 simile. 
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Aggirarsi , cc.  - E così  andò  tre  dì,..  .. 
di  foresta  in  foresta,  ora  innanzi,  ora  indie- 
tro , ed  ora  in  qua,  ora  iu  là,  come  ventura 

10  porla,  facendo  assai  follie  c di  molto  male. 
Nov.  ani.  ».  9{),  [> . a54. 

VIE  Da  oggi  indietro.  - V.  in  OGGI. 

Vili.  Esser r.  indietro.  EWillicam.  e fi- 
gurata™., vale  Non  essere  ancor  giunto  ad 
aver  cognizione  e pratica  della  cosa  di  etti 
si  parla.  Saperne  poco , Essere  ignorante. 
Anello  si  dice  Essere  aildietro  con  alcuna 
cosa.  - Perdonatemi , padrone,  voi  siete  in- 
dietro, e mostrate  d’esser  venuto  pur  jeri  al 
mondo;  noi  senio  {siamo)  in  una  età  troppo 
cattiva.  Lasc.  Parcn.  m.  I,  s.  i.  Siete  indie- 
tro, ser  Ciarlino:  queste  per  voi  son  cose 
n (Tatto  nuove,  e vi  compatisco.  Fagiupl.  Com. 
a,  5;.  Chi  vi  nega  gli  alimenti?  Eh  voi  scam- 
biate. Io  non  vi  nego  questa  rosa,  e non 
sono  tanto  indietro,  clic  io  non  sappia  clic 

11  Nolnjo  dee  mangiare,  e clic  tutti  i Mini- 
stri mangiano,  id.  ib.  4>  0.>. 

IX.  Fab  tornare  indietro  o addietro.  - 
V.  in  TORNARE,  verbo. 

§.  X.  I .ASCIARE  INDIETRO.  -V.  in  LASCIA- 
RE, verbo,  * 

XI.  Lisciarsi  indietro  aiccno.  - V.  in 
LASCIARE,  verbo. 

§.  XII.  Tenere  indietro.  - V.  in  TENÉ- 
RE, verbo. 

• XIII.  Tirare  indietro.  - V.  in  TIRA- 
RE , verbo. 

§.  XIV.  Tirarsi  indietro  a ciie  cnt  sia.  — 
V.  in  TIRARE,  verbo. 

§.  XV.  Tornai»:  indietro,  in  signif.  att.  - 
V.  in  TORNARE,  verbo. 

INDUSTRIA.  Siisi,  f. 

A ivm  irim.  Avvcrbialm.  Off*  industria. 
Industriosamente.  — A studio  f a iudusli  ia 
non  mi  vaglimi  conoscerò;  6diàL  Frttlt.  ling. 
( Questo  parimi-,  t ,<*0  *«•  Crus.,  It  i|uale 
registra  la  presente  *»«»•  «°''°  '»  rubr-  AIN- 
Se  l’Aeadcm^à»P'j1»lorg  si  fos,e  comP"" 
pagina  0 capitolo,  con  ris- 
posto si  sarebbe  qid  forse  po- 
ta cosa  con  un  poco  piò  di 

•zza.  ) 

ERPICARE.  Verbo. 

Insegnare  inerpicane  ai  gatti.  — V.  in 
^ATTO  il  §.  IV. 
v>  INESTINTO.  Aggeli.  Non  estinto. 

§.  Per  Che  mai  non  si  estingue  ( come  in 
Ovidio  : Ignis  inextinctus  tempio  cclatur  in 
ilio),  ovvero  per  Inestinguibile  (in  quello 
guisa  clic  si  dice,  v.  g.,  fnesorato , Inacces- 
so , cc. , per  Inesorabile , Inaccessibile , cd 
altrettali).  - E qual  ( de ’ Gnomi)  con  faci 
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d’ inestinto  asbesto  Per  secreti  cunicoli  ne’ 
banchi  Delle  rupi  penetra  , e cerca  i rivi 
D'  asfalto  e zolfo , su  cui  donne  intatta  Di 
Vulcano  la  forza.  Moni.  Paìing.  v.  227.  (Qui 
per  altro  l’aggettivo  Inestinto,  a inio  vedere, 
non  è bene  applicato  ; inipcrcioccbè  la  pro- 
prietà dell*  asbesto  , sì  coinè  dell’  amianto , 
non  c già  di  non  estinguersi , ma  ri  bene 
di  non  abbruciare:  egli  è incombustibile , 
non  mica  inestinguibile.  Laonde,  s’ io  non 
m’ inganno , qui  era  da  dire  : **  E qual  con 
faci  d'incombusto  asbesto.  » Che  poi  l’asbe- 
sto  e I’  amianto  possano  ardere,  al  par  de* 
dannati  nel)’  Inferno  senz’essere  consumali 
dal  fuoco,  non  ci  ha  duhbio,  essendo  notis- 
simo che  di  tali  materie,  appunto  in  grazia 
di  questa  virtù,  si  fanno  micce  c lucignoli). 

INFINITIVO  o INFINITO.  In  forza  di 
sust.  in.  Terni,  col  quale  i Grammatici  distin- 
guono uno  de’ modi  del  verlio.— V.  in  MODO, 
‘sust.  m.,  T.  de’  Graininat. 

INFINTO.  Par  tic.  d’ Infingerti  che  por 
si  usa  aggettivamente. 

I.  Incinto,  per  cs. , ad  allegrezza. 
Vale  Composto  a finta  allegrata.  Simu- 
lante allegrata,  ma  in  realtà  non  allegro . 
«Con  viso  infinto,  quoi  io  poteva , ad  alle- 
grezza, e coll’ animo  *1  tutto  disposto  a do- 
lersi. Bocc.  Fp in».  98. 

§.  II.  Alla  intinta.  Locuz.  avverb.  ed 
ellitt. , significante  In  moda  simile  alla  ma- 
niera infinta.  Conforme  alla  maniera  infinta , 
cioè  Infingendosi , Fintamente.  — Il  piò  di 
(oro  il  dicevano  alla  infinta.  Vili.  G.  /.  12, 
e.  1 8 (cil.  dalla  Crus.  in  ALLA’NFINTA, 
regìslr.  sotto  la  rubr.  ALL). 

1NFRANTÓJO.  Sust.  m.  Luogo  dove  s’in- 
frangono r ulive,  o Strumento  da  infrangerle. 

§.  Per  quella  Ruota  di  pietra,  sotto  la 
quale  si  frange  /'  erba  guado.  - Chiunque 
averà  infranto]  da  guado,  deve  infrangerlo 
bene  e diligentemente,  cc.  Targ.  Tozz.  G. 
Viag.  4>  5oa.  L' infranl ojo  da  guado  è com- 
posto dì  due  colonne  alte  da  terra  circa  cin- 
que braccio  fatte  di  lavoro  cotto,  con  buone 
basi.  Sopra  queste  vi  resta  muralo  uu  trave 
riquadrato,  cc.  Targ.  Tozz.  Ott.  Lcz.  Agric. 
6,  72  (dove  si  può  veder  tutta  la  descri- 
zione di  tale  in  frani  ojo). 

INFRASCARE.  Verb.  att. 

« §.  IsraAscARt  1 bachi  da  seta.  - V.  in 
BACO  il  §.  V,  p.  3,  col.  2. 
INGANNARE.  Verb.  att. 

§.  L Ingannare  la  via,  il  cammino,  cc. 
Figuratali!  , vale  Far  che  la  via,  il  cam- 
mino , cc. , paja  più  breve.  ( In  sentimento 
analogo  si  dice  Portare  uno  a cavallo.  V.  in 
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CAVALLO  il  §.  X,  p.  90,  col.  a.)  - Con 
l>ci  parlare  iuganuavuiii  la  via.  Rem.  Or. 
in.  aa,  5o. 

§.  IL  Ingannarsi.  Rifless.  alt.  Ingannare 
sé  stesso.  — Se  non  ci  volemo  (vogliamo)  in- 
gannare noi  Fiorentini,  tulio  è il  veri*  Vili. 
G.  I.  ii,  r.  a,  v.  6,  p.  u3,  edìz.  fior. 

§.,111.  Incannarsi  all’ in  cuosso.  Ingan- 
narsi a maraviglia.  Valgono  Ingannarsi  mol- 
to, grandemente.  •»  Cosini  s'  inganna  &U' in 
grasso.  Menz.  Pros.  3 , i oo.  ( Il  Scgneri , 
Cròi.  istr.  3,  i,  17,  disse:  a Quivi  è dove 
errano  all'  in  grosso  i peccatori  ignoranti.  ») 
I quali  s’ingannano  a maraviglia,  essendo 
vero  tutto  I’  opposilo.  V citar.  Uliv.  ia3. 

§.  IV.  Ingannassi  0’  alcuna  cosa.  Vale 
Ingannarsi  nel  fatto  o per  cagion  di  essa ; 
Pigliane  inganno , errore.  — Clii  vuole  aver 
contezze  Di  tutte  le  foltezze  Che  dir  si  posson 
belle  In  donne  cd  in  donzelle , Questo  mio 
dire  ascolti,  Chè  se  n’  inganuan  molli.  Jac. 
Aligli,  in  Race.  Rim.  ani . tos.  3,  104. 
INGANNO.  Susl.  «1». 

§.  I.  Ad  inganno  o A inganno.  Locuz. 
avveri),  cd  ellilt.,  il  cui  pieno  è Disposto  o 
Accinto  o Inteso  ad  inganno , cioè  a fare 
inganno,  a ingannare;  Con  animo  disposto 
o accinto  o inteso  a inganno,  ec.  ; ed  anche 
Ricorrendo  a inganno,  come  nel  sec.  cs.  clic 
siain  per  addurre.  (Es.  d*  agg.)  - Or  vi  di- 
di’  io  eh'  io  aggio  pensiero  Che  voi  non  siate 
ad  inganno  con  meco;  Ditemi,  priego,  dove 
andiamo  or  noi?  Rarbcr.  Regg.  179.  Deh 
misera  fortuna,  se  io  avessi  ad  inganno  avuto 
Famore  di  Biancofiore,  come  Aconzio  eb- 
be quello  di  Cidippe,  certo  alquanto  parrebbe 
giusto  che  io  fossi  per  più  piacevole  giovane 
dimenticato;  ma  io  non  con  inganno,  nè  con 
forza , nè  con  lusinghe  ricevetti  il  grazioso 
amore,  cc.  Docc.  Filoc.  I.  3,  p.  a 56. 

§.  II.  Pnrrerho.  (V.  anche  in  INGEGNO 
il  §.  IX.)  «Rea.  SI  si.  Per  arte  e per  in- 
ganno ci  si  vive  Per  lo  più  mezzo  l'anno. 
Las.  E per  inganno  E per  arte  si  vive  l’altra 
parte.  Cecch.  Com.  ined.  89.  E’  par  che  tu 
non  sappia  che  si  dice  Per  proverbio:  Pel- 
arle c per  iuganno  Si  vive  mezzo  Y anno; 
e per  inganno  E per  arte  si  vive  l’ altra 
parte,  ld.  ib.  90. 

INGEGNO.  Sust.  in. 

§.  I.  Ingac.no,  per  Indole , che  anche  si 
dice  Natura.  Lai.  Ingeniunt.  (Es.  d’agg.  al 
Voc.  di  Ver.)  - Ed  è d’  ingegno,  coin*  io 
diasi,  tanto  Rispettoso  c rimesso,  clic,  cc. 
SalviaL  Grandi,  a.  a , s.  a,  p.  147»  ediz. 
mil.  Class,  ital.  Quinzio,  per  essere  benigno 
e di  umàtio  ingegno,  ebbe  i suoi  soldati 
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ubbidienti.  Mach.  6,  109.  Provando  clic  la 
acnlAczza  contro  loro  usatasi  arrabbiava  i 
Fiamengtii,  provide  il  re  Ferdinando  di  go- 
vernatore d’ingegno  più  mansueto.  Chiabr. 
Ale.  pros.  ined-  7.  Ali  s’  io  pregassi  Gli 
scogli  c Tonde,  di  più  molle  ingegno  Sartori 
T ondo,  e m’  udrian  gli  scogli  e i sassi.  Fi- 
tic.  Riin.  1 4’i. 

§.  If.  Accerto  d’  ingegno.  - V.  in  AC- 
CERTO, ausi,  ni.,  il  §.  II,  p.  a34,  col.  1. 

§.  Ilf.  A 0 Ad  ingegno.  Locuz.  avveri), 
in  siguii.  di  Ad  arte,  A bello  studio,  A 
posta,  m.  Il  discostar  aggio  (ho)  follo  ad  inge- 
gno, Perchè  altri  mi  tengano  di  meglio.  Jac. 
Tod.  p.  47,  str.  6. 

§.  IV’.  A ingegno  ciie.  Locuz.  congiunti- 
va, in  signif.  di  Con  tpieslo  stratagemma 
che.  Con  quest’ astuzia  che.  Frane.  A des  - 
sciti  que.  — Onde  avvenne  che,  seguitandolo 
(seguitando  il  Re)  il  conte  d’Alzurro  e quello 
di  Giugni  con  altri  baroni  e covallicri,  aven- 
do sentita  la  sua  sùbita  partita,  non  perù  coti 
tutta  T oste,  ma  colle  loro  masnade,  facendo 
la  via  che  dovea  fare  il  Re  del  bosco,  cre- 
dendo che  per  quella  fosse  andato,  gT  In- 
ghilesi,  maestri  di  baratti  (cioè  d'inganni), 
avendo  inandati  cavnllicri  de’  loro  a inge- 
gno che  tornassimo  la  notte  per  quel  cam- 
mino, e dimostrandosi  essere  de’  Franceschi 
che  seguissono  il  Ile,  come  se  per  quel  cam- 
mino fosse  passalo , e scorgendo  i Conti  que- 
sti cavalberi  e facendoli  domandare,  rispo- 
sano in  francesco  che  seguìvauo  monsignor 
lo  Re , e però  con  più  sicurtà  si  misono  a 
cammino;  ed  entrali  nell’agguato,...  non 
v’  ebbe  resistenza  altro  che  del  fuggire  e del 
campare  chi  potea.  FUI.  M.  I.  7 , c.  8,  »».  3, 

P' 

Foie.  — La  Crus.  sotto  alla  presente  voce 
ha  questo  paragrafo  : « A ingegno,  posto  av- 
verbi alni.,  vale  Ingannevolmente , Astutamen- 
te. - Al.  V.  7,  8.  Gl’  Inghilesi  maestri  di 
baratti,  avevano  mandati  cavalieri  de’  loro 
a ’ngegno,  che  tornassono  la  notte  per  quel 
cammino.»  Nè  sotto  alla  presente  voce  ella 
avvertisce  altro  valore  della  locuzione  A in- 
gegno. E sotto  alla  rubr.  A l N olla  dice  : 

«A  INGEGNO.  Posto  avverbialm. , A bello 
studio,  A posta.  Ad  arte.  - LUttam.  3,  11. 
Truovo  che  domandalo  fu  a ingegno,  Ri- 
spondi tu,  che  sai  tutte  le  cose.  Se  a Cesar 
dare  il  censo  è giusto  c degno.  •>  Né  quivi 
parimente  ella  aggiunge  l’altra  significazione 
del  modo  A ingegno  registrata  in  INGEGNO 
con  T es.  di  M.  Villani.  Ora , Lisciamo  stare  t 
la  negligenza  della  Crus.  c nell’ una  e nel- 
T altra  sede  circa  il  trar  fuori  i delti  usi 
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della  locuzione  A ingegno,  da  ciascuno  si  vede  II  <laila  Crus.  in  PIOVERE,  §.  Piovem  * tu- 
ia] locuzione  si  adopero  con  due  II  si , che  è il  proprio  luogo  da  mettere  a ruolo 
" una  tal  maniera  di  dire  ; - in  A STAFFET- 


chc  una 

•ignifìcanzc  diverse.  E bene,  il  Presidente 
Conte  Giambat.  Somis  di  Chiavrie,  Raccogli 
torc  delle  GIUNTE  TORINESI  al  Vocab. 

della  Crus.  (Torino,  prono  G.  Tomba,  i8toj  - ubo  ad 
oggi,  io  mario  iSii,  un  facilitilo  di  64  pag.  ) avvisa 

l’Acadcmia  sotto  alla  rubr.  A I U (sic)  d*  ag- 

* *1  \r ».  :i . .•  1 


TA  per  Senza  peduli  non  fa  che  rij>etere  quel 
che  dice  la  Crus.  in  STAFFETTA,  $.  uh., 
che  è il  legittimo  suo  posto;  - in  AL  DI- 
SPERATO (come  se  queste  due  voci  formas- 
sero un  modo  avverbiale)  egli  torna  ad  atTer- 


**£££  V®C*b-  ? S€8uen,c  articolo:  marci  che  nè  di  ciò  pure  il  Vocab.  fa  cenno; 


« A INGEGNO.  Esempio  di  prosatore.  M. 
Vili.  7,  8.  Gl’  Inghilesi  maestri  di  baratti 
avendo  mandati  cavalieri  de’  loro  a ingegno 
che  tornassero  la  notte  per  quel  cammino.  » 
Ma,  se  Dio  in’ajuli,  non  è questo  il  medesimo 
esempio  di  prosatole  allegato  dalla  Crus.  in 
INGEGNO?...  Nè  ciò  basta.  Li a locuzione 
A ingegno,  come  s’è  veduto,  si  piglia  in 
due  significati  differenti.  A qual  dunque  d 
essi  intendeva  il  sig.  Conte  d’applicare  l’es 
da  lui  scoperto  più  di  due  secoli  dopo  che 
la  Crus.  lo  avea  prodotto , giacche  nell’cdiz 
del  1612,  che  è la  bella  prima,  ella  ne  va 
fupcrbatnenle  fornita  ?...  Nò  solo  in  que- 
sto luogo  egli  offre  cose  alla  Crus.,  ond’ella 
è già  proveduta;  ma,  ristrìngendomi  a po- 
che citazioni  per  non  riuscir  troppo  nojoso 
al  lettore,  egli  reca  in  A CONTRADIO,  j>er 
A dispetto , un  es.  di  M.  Villani,  mentre 
che  di  tal  rancida  locuzione  già  la  Crus.  ne 
somministra  due  di  Villani  Giovanni  ; - in 
A DILIGIONE,  che  niuno  userebbe  oggi 
giorno,  egli  porta  di  quella  voce  un  cs.  per 
soprassoma  de’  quattro  onde  la  Crus.  va  ca- 
rica ; - e non  contento  de’  tre  es.  che  porge 
la  Crus.  di  ALL’AVVENANTE , affatto  dis- 
messo, c del  quarto  riferito  dal  Diz.  di  Boi. 
in  AYVENANTE,  egli  ve  ne  mette  in  grop- 
pa  un  quinto  ripescato  nel  Varchi  ; - in  A 
GLORIA  (SONARE)  pone  due  es.,  l’uno 
de’  quali  già  fatto  conoscere  dalla  Crus.  in- 
sieme con  altri  quattro  in  SONARE  ; da 
quella  Crus.  medésima  che  un  altro  ancora  ne 
arreca  in  GLORIA;  — in  A GUISA  regala 
* un  cs.  alla  Crus.,  quasi  che  non  bastassero 
i ire  eh’  eBa  ha  sotto  la  voce  GUISA , cd  i 
, , {re  d»’  ella  mette  a mostra  in  A GUISA; 

' - egli  n’  accerta  in  ALLA  DISTESA  che* 

* Sodare  alla  distesa  non  è nel  Vocabolario, 
jji  ■•'nc  ®*ta  in  conferma  l’es.  stesso  col  quale 

appunto  il  Vocabolario  autenticò  questa  frase 
in  DISTESA,  §.  I;  - si  vale  in  ALLA 
. SCIAMANNATA , per  confermare  un  tal 

• modo , di  quell’  es.  del  Caro  che  la  Crus. 

• rapporta  in  SCIAMANNATO,  sua  vera  se- 

* . de;  — in  A PAESI  (giudiziosa  maniera  di 
registrarci)  egli  convalida  la  locuzione  Pio- 
vere a valsi  con  l’es.  stesso  che  si  cita 


mentre  che  il  Voc.  della  Crus.  in  GETTARE 
destina  un  bel  paragr.  alla  frase  Gettarsi  al 
disperato,  che  è la  nicchia  richiestagli, accom- 
pagnandolo con  un  cs.  del  Gclii;  cd  un  altro 
cs.  ne  offre  il  Voc.  di  Ver.  in  DISPERATO;- 
e via  via  procede  di  questo  passo  il  sig.  Con- 
te per  tutta  quanta  la  lunghezza  e la  gros- 
sezza del  suddetto  fasciatello.  In  A CAR- 
N E poi , per  Sopra  la  carne  ignuda , egli 
sfodera  l’autorità  di  due  es.  de’  SS.  Pad.  sfo- 
derati già  dal  Voc.  di  Ver.  nella  Soprag., 
il  quale  ne  viene  schierando  più  altri.  E 
così  pure  in  A CELLA  A CELLA  egli  tira 
in  campo  l’es.  stesso  con  cui  la  detta  Soprag. 
conforta  la  locuzione  medesima.  Il  suo  art. 
d’ALBOGALERO  è quello  proprio  che  nel 
Voc.  di  Verona  si  legge.  Nell’art.  A MEZZO 
egli  riferisce  uno  degli  es.  che  già  si  trova 
nel  Vocab.  pur  ora  accennato,  il  quale  spiega 
assai  bene  questo  modo  avverbiale , facen- 
dovi corrispondere  Per  metà ; laddove  il  sig. 
Conte  lo  dichiara  per  A bastanza,  non  s’ ac- 
corgendo che,  p.  e.,  non  si  terrebbe  giam- 
mai ricompensalo  a bastanza  d’uu  suo  lavoro 
chi  solo  a mezzo  ne  fosse  ricompensato.  Al- 
trove parendogli  che  a tenere  in  vita  il  can- 
crenato ACCALOGNARE  non  fossero  saf* 
fidenti  i Gradi  di  S.  Girolamo  e 1 ' Asm»  dd 
Firenzuola , postigli  a’  fianchi  dalla  fini*-  > 
egli  chiama  in  suo  soccorso  benedetto  Var- 
chi. Poi  cava  fuori  un  AMMOLLARE  (ch’e- 
gli non  dichiara)  dal  Palladio , 1.  4,  c.  io, 
da  porsi  indubitatamente  fra  gli  errori  de’ 
copisti , dovendosi  leggere  per  avventura  nel 
passo  riferito  con  terra  ammontata , non  già 
con  terra  ammolsata , che  non  v’  ha  die  fare, 
che  non  vi  può  stare,  e di  cui  non  è pur 
vestigio  nel  testo  latino.  Poi  in  A MODO, 
eh’  egli  interpreta  per  In  modo  niuno , allega 
il  seg.  es.  del  Cavai.  Med.  cuor.  1.  1 , c.  3 : 
a Agli  uomini  impazienti  non  par  che  altri 
possa  servire  a modoj  » nè  vide  esser  fuor 
del  possibile  die  l’affermativo  A MODO  valga 
lo  stesso  che  il  negativo  IN  MODO  NIUNO; 
mentre  all’  incontro  rispleude  al  par  del  sole 
nell’ addotto  cs.  il  suo  manifesto  signif.  di 
A dovere , Convenevolmente , Al  modo  che 
far  si  dee.  Poi  registra  ANZA  con  un  es. 
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del  Caro,  Leti.  ined.  v.  i,  lett.  t5i,p.  3o{,  JJ 
senza  aver  pure  i)  minimo  sospetto  che  il 
testo  sia  viziato,  come  non  è dubbio;  giac- 
ché DARE  ANZA  per  Dare  ansa  non  si 
sente  che  in  qualche  dialetto  Corrotto.  Ma 
Stupenda  è pur  la  noti  dell’Editore  di  esse 
Lettere  al  passo  allegato.  • Siccome  (egli 
dice)  trovasi  ne3  Vocabolarj  italiani  onci..' 
ANZARE  per  ANSARE,  così  si  sarà  scritto 
anche  ANZA  per  ANSA  , come  ha  qui  il 
nostro  Codice,  n Ma  che  ha  • far  DANZA- 
RE, sproposito  ancor  esso  trascorso  in  qual- 
che vecchio  Dizionario,  col  DARE  ANSA, 
lai.  Ansam  prtelterel  - Più  strano  ancora 
è Pari,  seguente:  «ALLA  LUMINOSA.  In 
cielo  lucente  e chiaro . - Buon.  Fier.  in- 
trod.  Tu,  frode,  antica  mia  destra  e ’ngegno- 
sa.  Che  *n visititi  leu  vai  Tanto  alla  luminosa, 
Ch*  oli’ aria  fosca,  ognor  senza  elitropia,  Mo- 
strali più  che  mai  In  volto  lieta,  e in  vista 
Spensierata.  » È qui  forse  bisogno  degli  occhi 
della  lince  per  iscorgerc  che  la  locuzione  Tan- 
to alla  luminosa , che  all3 aria  fosca , equivale 
a Tanto  al  chiaro , quanto  all’oscuro,  Tanto 
di  giorno,  quanto  di  notte,  e che  luminosa 
è aggettivo  concordante  con  aria,  come  con 
aria  concorda  medesimamente  l'aggettivo  fo- 
sca ? ...  E qui  ponendo  fine  ad  una  critica 
già  fattasi  troppo  stucchevole,  benché  non 
ti  sia  pur  detto  a mezzo  il  dicibile  senz’om- 
bra di  sofisticheria,  mi  pare  che  dalle  cose 
esposte  rimanga  concludentemente  provato, 
non  poter , sottosopra , servire  ad  altro  le 
"“GIUNTE  TORINESI,  fuorché  ad  ingombra- 
re  d’inutile  merce  i magazzini  librarj.  Nè  da 
tal  conclusione  si  reca  il  più  lieve  disdoro 
alla  memoria  del  Presidente  Conte  Giamhat. 
Somis  di  Chiavric,  la  cui  morte  sarà  lunga- 
mente compianta  dalla  Nazione  piemontese, 
la  quale  perdette  in  esso  un  ottimo  cittadi- 
no, un  integerrimo  magistrato.  Perciocché 
tal  vuole  il  Cielo  che  sia  abilissimo  a pulitici 
e luminosi  offici,  il  quale  riesce  insufficiente 
agli  sludj  filologici , non  che  a’  lavori  lessico- 
gràfici.  Piuttosto  è da  reuder  lode  al  prefato 
illustre  personaggio  dell’ impiegar  ch’egli  fa- 
cea  gli  scàmpoìi  del  tempo  nell' acquisto  di 
quelle  cose  onde  hello  si  rende  lo  scrivere 
e il  favellare.  E se  dell’  amore  eh’  egli  po- 
neva alla  Doslra  lingua,  non  fu  corrisposto, 
ninno  sarà  mai  che  a sua  colpa  lo  imprili; 
veggendosi  tutto  di  che  nel  fatto  dell’amore 
e quei  Conte  e quel  Marchese  c quel  Du- 
ca... è posposto  al  cocchiere  ed  al  valletto. 
Sì  falli  sono  i capricci  della  natura!  Ma  le 
cose  che  l’ egregio  Conte  Somis  notava  per 
suo  proprio  uso  ed  a suo  diletto,  non  si  vo- 
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leano,  senza  traseeltn  c politura,  esporre  agh 
ocelli  del  Puhlico.  Miglior  consiglio  sarebbe 
stato  il  farne  ohlaziono  all’  Academia  della 
Crusca.  Ed  anche  in  oggi  io  per  ine  piglio- 
rei  questo  partito,  che  è pur  consigliato  dallo 
andar  lenti  gli  studiosi  a procacciarsi  la  po- 
stuma Raccolta  del  signor  Conte;  si  lenti, 
che,  dopo  la  prima  sbraciala,  fattasi  già  son 
molli  mesi , non  parve  al  giudizioso  Stampa- 
tore di  più  lasciarne  esalar  fumo.  Che  im- 
porta? E’  mi  si  accerta  che  il  Compilatore  di 
una  Gazzcltaccia,  intitolata,  se  ben  mi  ram- 
menta, LA  VOCE  DELLA  MENZOGNA 
(Gazzettaccia  per  savio  consìglio  in  alcun  luo- 
go proibita,  e così  pur  fosse  per  ogni  dove!) 
shoinhardava,  il  giorno  1 1 agosto  i8.|<i,a  pro- 
posito delle  nnzidette  GIUNTE  TORINESI, 
queste  parole  : « Al  momento  che  l'animo  del- 
l’onesto ed  assennato  Filologo  si  ritira  offeso 
e infastidito  da  una  farraginosa  compila- 
zione dove  le  stesse  pai'ti  vantaggiose  e prc* 
gevoli  (che  non  son  poche ) si  producono 
insudiciate  dal  pantano  del  trivio,  passa  a 
riposarsi  deliziosamente  sopra  queste 
pagine,  dove  la  discrezione,  la  sobrietà,  la 
decenza  signoreggiano  la  materia.  Compen- 
sazione opportuna .»  La  farraginosa  compi- 
lazione mentovala  dall’  nccozzatorc  delle  ri- 
ferite parole  , nè  io  la  conosco , nè  la  co- 
noscono le  tante  persone  a cui  ne  richiesi 
notizia  ; il  clic  niente  rileva  : ma  potrebbe 
assai  forse  importar  che  si  sappia,  l’infelice 
accozzatorc,  da  qualche  tempo  in  quà,  oltre  a 
certe  inveterate  malsamc,  patir  forte  di  pica. 
Deh!  s’ abbia  riguardo  il  tapino,  c si  faccia 
curare.  La  pica  è uno  schifoso  morbo. 

§.  V.  Afiur  l*  ingegno.  Vale  Mettere  in 
atto  r ingegno,  la  f acuità  intclletlivaj  Con- 
siderare attentamente.  ■»  Poi  sopraggiugne , o 
dice:  Apri  l’ingegno;  Se  le  parti  di  fuor 
son  cosi  belle , 1/ altre  clic  dén  valer,  elio 
asconde  c copre?  Faz.  Vbert.  canz. 

§.  VI.  Bell,’  ingegno  o Bello  ingegno. 
Vale  lo  stesso  che  Bello  spirito , frane.  Bel 
esprit , così  dichiarato  dall’  Acad.  fran^.  t 
u Uomo,  il  cui  spirito,  il  cui  ingegno  è or- 
nato di  cognizioni  piacevoli.  - Un  faci  toro  " 
di  versi  che  abbiano  del  leggiadro;  un  pronty 
motteggiatore;  uno  che  stia  sempre  sulle  burle, 
sulla  conversazione , sugli  amori , e che  sap- 
pia intrattenere  una  brigata  sollazzevolmente 
con  frottole  e con  novelle;  in  somma  che 
poco  abbia  del  serio,  nè  si  sia  nelle  scienze^ 
maneggiato,  tutto  il  suo  sapere  ponga  in  mo- 
stra, e non  possegga  profondità  di  cognizione,  ^ 
questi  è riputato  communcmcnte  un  bello  spi- 
rito, uu  bello  ingegno.  Salviti.  Dis.  ac.  5,j)5. 
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VII.  Pome  l’  ingegno  ad  una  cosa. 
Attendervi,  Applicatisi  attentamente.  - E 
gli  altri  eli*  a ben  far  poscr  gl*  ingegni.  Dant. 
In/.  6,  81. 

Vili.  E in  senso  ami!.,  Pome  l*  inge- 
gno, per  Dare  opera , Studiarsi,  Procurare , 
e simili.  - Ben  veggio,  amico,  ch'ogni  in- 
gegno poni  Per  levar  via  le  mie  pene  ango- 
sciose. Pace.  Filostr.  1 34  » G6- 

§.  IX.  PnmUo.  (V.  anche  iu  INGANNO  il 
$.  II.)  - Con  arte  e con  ingegno  si  acquista 
mezzo  un  regno  ; E con  ingegno  ed  arie  si 
acquista  l’altra  parte.  Nell.  J.  A.  Con 1.  i,3?8. 

INGORDO.  Aggeli.  Avido  in  sommo  gra- 
do di  qual  cosa  si  sia.  (Es.  d’  agg.)  - E la 
miseria  dell’avaro  Micia,  Che  segui  alla  sua 
dimanda  ingorda.  Per  la  qual  sempre  cou- 
vicn  che  si  rida.  Dant.  Purg.  30,  107. 

§.  I.  Ingordo  , per  Esorbitante,  Eccessivo, 
Che  eccede  il  convenevole,  il  ragionevole.  - 
E nel  campo  chiedranno  soldo  ingordo.  Per 
non  aver  con  Irlacone  accordo.  Ciri/.  Calv. 
I.  2,  st.  4*1,  p.  58 , col.  2.  Dubito  ....  che 
oggimni  non  t*  abbiano  iu  colali  giudizi  gran 
parte  del  debito  conoscimento  tolto  le  ingorde 
malinconie.  Bemb.  Asol.  I.  2,  102.  (Ed  io 
dubito  che  ingorde  malinconie  non  sia  detto 
con  troppo  ardire.) 

5.  II.  Prezzo  o Pregio  ingordo.  Vale  Prez- 
zo molto  alto,  esorbitante,  eccedente  il  valor 
della  cosa.  — Non  vendere  la  tua  mercanzia 
a chi  la  volesse  soprnccoinperare  ; non  ti 
inganni  inai  lo  ingordo  pregio.  Morti . G. 
Cron.  260.  Appresso  disse  che  già  p««*  pregio 
ingordo  non  lasccrebbe,  stringendolo  il  biso- 
gno. Bocc.  g.  8,  n.  io,  v.  q ,p.  a 85.  (Cioè, 
per  quanto  esorbitante  /asse  il  presso,  non 
lasccrebbe  di  /are  il  propostogli  contratto. 
11  qual  contralto  consisteva  in  questo,  che, 
per  una  certa  somma  di  denaro  dimandata 
a mutuo,  egli  dovea  pagarne  gl’ interessi  a 
ragione  di  trenta  per  cento.)  E nota,  lettore, 
se  messer  Mastino  seppe  fare  saviamente 
vendetta  della  guerra  e ingiuria  ricevuta  da’ 
Fiorentini  della  sua  tenuta  di  I>ucca,  venden- 
dola loro  per  ingordo  pregio.  ViU.  G.  L 11, 
c.  i3o,  d»P‘  a56. 

» §.  III.  Incordo,  per  similit.,  si  dico  de’ 
» Presu,  Pesi,  Misure,  e simili,  quando 
* sono  troppo  rigorosi,  ed  eccedono  il  giu- 
**  sto  c convenevole.  Lat.  Indccens.  - Bocc. 
" nov.  80,  3 1 . E appresso  disse  che  già  per 
w pregio  ingordo  non  lascerehhe.  Burc/i.  2 , 
-48.  E temo  che  la  mìa  non  s accapricci, 
- Vedendo  le  misure  tanto  ingorde.  » Cru- 
lCA»  ec.,  ec. 

OntHOiwnt.  - Che  cosa  significhi , a mio  giu- 
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dicio,  presso  o pregio  ingordo,  die  è la  cosa 
da  notarsi  nel  primo  cs.  riferito  dalla  Crus., 
il  dissi  nel  §.  II.  Ma  nell’  altro  le  misu- 
re ingorde  tornano  appunto  il  contrario  di 
ciò  che  insegna  la  Crus. , se  pure  io  non 
frantendo  quel  di’  ella  insegna.  Dice  il  bar- 
biere - poeta  : u Quando  la  sera  ritornando 
i micci  (gli  asini)  , L‘  un  l'altro  in  su  la  schie- 
na sì  si  morde,  Isguainando  i bocciardi  mas- 
sicci, Le  donne  non  vi  son  cieche  nè  sortiti 
E temo  che  la  mia  non  s‘  accapricci , Fe- 
dendo le  misure  tanto  ingorde.  » Che  cosa 
sieuo  que’  massicci  bocciardi , chiedetelo  alla 
Crus.  del  Pittori;  ed  ella  il  vi  dirà  così  all’o- 
recchio c a mezza  I iucca.  Ora  supposto  che 
v*  abbiate  innanzi  agli  ocdii  della  inente  1*  i* 
dea  netta  di  que’  massicci  bocciardi  de’  mica, 
ul  cui  S|»ctlacolo  le  donne  non  son  cieche 
nè  sorde,  il  caustico  barhicr  di  Calimela  ne 
fa  la  confidenza  eh’  egli  teme  non  forse  la 
sua  ( donna  o moglie)  s'accapricci  (cioè,  gliene 
venga  il  capriccio,  se  ne  invaghisca;  chè  in 
tal  senso  io  intendo  questo  verbo.  V.  AC- 
CAPRICCIARSI , da  Capriccio  in  rignif.  di 
Ghiribizzo,  ec.,  p.  aio,  col.  1),  vedendo  le 
misure  tanto  ingorde.  Dunque  le  si  f*t,e  ml~ 
sure  tanto  ingorde,  riferite  ai  massicci  boc- 
ciardi, non  sono  già  misure  troppo  rigoro- 
sej e se  eccedono  il  giusto  c convenevole , 
non  lo  eccedono  in  meno,  ma  lo  eccedono 
in  più:  e quindi  le  sono  smisurate  misure ; 
nè  certo  si  può  dire  cho  il  poeta  qui 
per  iperbole:  ognuno  se’l  sa.  E l’uso  ine- 
lafor.  di  Ingordo  applicato  a Misura , nel 
senso  di  Eccedente  in  più  la  giusta  o ragio- 
nevole misura  è argutamente  trovato;  j^isccW 
lo  Ingordo  Ita  per  suo  proprio  di  ccctd"*, 
disorbitare  o esorbitare,  cioè  uscire  dell'orbe 
o diremo  del  cerchio  prescritto  dalla  conve- 
nienza, dal  dovere,  dalla  ragionevolezza. 
Laonde  si  vuol  conchitidere  che  Ingordo, 
riferito  n Prezzo,  esprime  propriamente  1» 
ingordigia  di  Chi  vende,  ec.,  o lavora  a mer- 
cede (V.  il  §.  anteced.);  c,  riferito  a Misura, 
esprime  figuratamente  la  ingordigia  di  essa 
stessa  Misura j elio  viene  u dire  Misura  lar- 
ga , avvantaggiata  , eccedente  in  più  rii  rigore 
legale.  Sicché  la  Crus.,  con  quella  detenizione 
qui  sopra  trascritta,  ne  dà  a divedere  — o 
ch’ella  non  bene  intese  la  forza  della  voce 
INGORDO  applicata  a Prezzo  ed  a Misura, 
— o sì  vero,  s’  ella  la  intendeva  al  modo  no- 
stro , che  non  le  riuscì  di  ben  esprimere  il 
suo  concetto.  E che  mole,  non  di*  altro,  l’ es- 
primesse, il  potrei  subito  dimostrare  «»1  te- 
stimonio di  qualche  libro  stampato , in  cui  si 
vede  che  l’autore,  fidando  nella  Crus.,  pigliò 
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la  cosa  non  affatto  pel  verso  che  s*  ha  a pi- 
gliarla. Del  resto,  attenendoci  a questa  mede- 
sima significami  di  Esuberante,  Avvantag- 
piato , ec. , noi  potremo  direttamente  usar 
l’aggdt.  INGORDO  anco  in  relazione  d'al- 
tre cose  che  non  sieno  Misure , tuttoché  la 
Crus.  non  ne  porga  esempj  ; giacché  1*  uso 
delle  metafore  è tanto  ampio,  quanto  è am- 
pia la  fantasia  di  chi  scrive  o favella;  e 
quella  metafora  é più  gradita  c più  frizza , 
la  quale  ha  più  del  nuovo  c del  peregrino; 
non  già  quella  che  é più  trita  e più  staz- 
zonata per  aver  fatto  di  sé  larga  copia  a' 
nostri  maggiori.  Questi  e simili  avvertimenti 
noi  rammentiamo  a quando  a quando  volen- 
tieri ad  incoraggiar  que*  timidi  o supersti- 
ziosi i quali  a pena  ò che  una  sola  volta  in 
lor  vita  s'  assecurino  d’  usare  una  voce  od 
una  locuzione,  se  negli  es.  recati  dalla  Crus. 
(gli  altri  Vocaholarj  guarda  che  pur  li  toc- 
chino !)  non  trovano  in  pronto  il  caso  iden- 
tico a lor  uopo;  non  ponendo  mente  che 
gl*  identici  casi  nel  fatto  del  pensare , del  fa- 
vellare e dello  scrivere,  sono  si  rari  (spe- 
cialmente se  dii  pensa  e parla  e scrive,  il 
fa  in  virtù  del  proprio  cervello,  e non  alla 
guisa  dell’eco),  come  son  rari  in  medicina 
gl' identici  casi  di  malattie;  c pure  i medici, 
solo  a guida  dell’  analogia  e della  induzione, 
•t  tirano  innanzi;  e guai!  se  così  non  ad- 
oprassero;  c’  potrchliero  far  conto  che  per 
loro  fosse  spiovuto. 

§.  IV.  Rami  ingordi.  T.  degli  Agricoli. 
Lo  stesso  che  Succhioni,  Poppajoni.  Frane. 
Branches  gourmandes.  - Bisogna  anche  di- 
stinguere i rami  di  buono  e di  falso  legno, 
quelli  da  frutto , gl’  ingordi  o succhioni , c 
gli  sparsi  inutilmente  per  la  pianta.  Lastr. 
Agric.  i,  sai.  Non  si  debbono  nè  pur  ri- 
sparmiare i rami  ingordi,  ec.  id.  ih.  i,  2?3. 

INNANZI.  Avverbio. 

§.  Andare  innanzi  e indietro. -V.  in  IN- 
DIETRO il  $.  VI. 

INSEGNA.  Sust.  f.  Bandiera.  Lat.  Si- 
gnum. 

§.  I.  Insegna,  per  Arme  di  famiglia.  Stem- 
ma, Saldo  gentilizio.  (Es.  d'agg.).  - Per  tc 
sgravato  d’odioso  incarco  Ti  flagrato  colui 
che  dritto  vanta  D' impor  nuovo  cognome  a 
la  tua  dama,  E pinte  strascinar  su  gli  au- 
rei cocchi  Giunte  a quelle  di  lei  le  proprie 
insegne.  Paria.  Mezzog.  III. 

§.  II.  Insegna  , per  Distintivo.  — Quello 
che  si  trova  in  una  città  dove  nascesse  tu- 
multo, debbo  rappresentarsi  in  su  quello  con 
maggior  grazia  e più  onorevolmente  che  può, 
mettendosi  intorno  le  insegne  di  quel  grado 
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che  tiene,  per  farsi  riverendo.  Mach.  5,  2 1 8. 
Vcdcsi  sua  Eccellenza  porgere  ad  alcuni  Ca- 
vallicri...  con  una  mano  la  croce,  insegna 
di  cotal  Ordine  (di  S.  Stefano) , e con  1*  al- 
tra una  spada.  Mellin.  Dcscr.  Entr.  Beg. 

Giov.  121.  Egli  fu  àugure,  c quel  bastone 
era  la  propria  insegna  di  quegli  indovini  che 
gli  antichi  chiamarono  sfiguri.  Raldin.  Bac. 
Mascher.  28.  Egli  figurò  una  matrona  con 
una  1 tenda  bianca  intorno  al  capo,  come  usa- 
van  di  portar  per  insegna  gli  antichi  Re. 

Id.  ih.  35.  — Id.  ih.  4o,  6y. 

III.  Insegna,  per  Ciò  che  i Francesi  *" 
dicono  Derise,  che  è a dire  Una  o piu  pa- 
role formanti  una  specie  di  sentenza  che  in- 
dica i gusti,  le  qualità,  la  professione,  i 
disegni,  i proponimenti  d'alcuno,  tanto  pro- 
prj,  quanto  affibbiatigli.  - Ingannati  da  quel 
nome  della  lilicrtà  che  costoro  per  adone- 
stare la  loro  impresa  avevano  preso  per  in- 
segna. Mach.  2,  3oo. 

IV.  Insegna,  per  Segno ; onde  Fare  in- 
segna per  Far  segno , Indicare , Accennare.  — 

E quella  gente  degna  Tornale,  disse,  intrato 
innanzi  dunque.  Co’  dossi  delle  man  facendo 
insegna.  Dant.  Purg.  3,  102. 

$•  V.  Insegna,  per  Qualità,  Prerogn  ivo% 
Attributo,  o,  come  alcuni  dicono  oggidì.  Ca- 
ratteristica. » Il  tuo  Creatore....  è carità, 
buono  e giusto,  soave  e mansueto,  paziente 
e misericordioso,  ed  ha  tolte  tutte  l’altre  in- 
segne le  quali  si  leggono  di  lui.  A*.  Remar. 
TratL  Cose.  c.  Si,  p.  168.  (Non  so  per  al- 
tro se  questa  voce  in  questo  signif.  avrebbe 
grazia  nelle  presenti  scritture.  - Test.  lat. 

"...  et  cetera  insignia  quie  de  eo  leguntur.  » 

NB.  Al  c.  5i  dell'  ital.  corrisponde  il  c.  69 
nel  testo  lat.  della  ediz.  qui  citala,  che  è la 
bresciana  del  i^qS.) 

§•  VI.  Alzata  d'  insegna  0 d'  insegne.  Lo- 
cuz.  milit.  Sùbita  presa  d‘  armi ; Moto  im - 
proriso  di  guerra  contro  ad  alcuno.  - Si  dice 
per  Io  più  in  cattivo  senso  per  esprime- 
re I*  Azione  di  chi  rizzando  una  bandiera 
ili  guerra  e facendo  gente  all ‘ improvtso,  si 
muove  ad  assaltare  senza  previa  dichiarazio- 
ne , ed  anche  senza  giusto  motivo.  Frane. 
Levée  de  bouclicrs.  - Il  quale,  come  più 
audace  c meno  cauto,  era  capace  di  far  qual- 
che strepitosa  alzata  d' insegne.  Botta  (cit. 
dal  Grassi). 

§.  VII.  Bastone  d'insegna.  T.  di  Marina.  - 
V.  in  BASTONE  il  §.  I,  p.  20,  col.  2,  e 
p.  2 1 , col.  1. 

§.  Vili.  Fare  insegna.  - V.  nel  §.  IV. 

§.  IX.  Prowiio.  - Si  suol  dire  per  prover- 
bio : Insegna  vecchia  fa  onore  ai  capitano;  c 
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per  vecchia  s’  intende  ancora  s tracciata j poi- 
ché dimostrasi  die  1*  avci  la  salvata  da  esser 
rapita  dal  nemico  è costato  molto  caro.  Disc. 
Not.  Maini,  v.  i , p.  68,  col.  a. 

INSEGNARE.  Verb.  att. 

§.  I.  Insegnare,  reggente  un  infinitivo  sen- 
z ajuto  di  preposizione.  In  questa  forma  Io 
infinitivo  rappresenta  l’ oggetto  dell’  Insegna- 
re. « E insegnollc  non  filare,  ma  saettare  c 
pittare  le  pietre  con  la  ròmbola.  Bocc.  Com. 
Dant.  i,  65.  Gli  commise  che  a'  due  giova- 
netti . . . dovesse  insegnare  leggere.  Id.  Filoc. 
ì.  t ,p.  7 5.  Insegna  parlare,  insegna  tacere, 
insegna  cortesia.  Bemb.  Asol.  I.  a,  p.  iga. 

§.  II.  Insegnare  alcuno  (lat  Docere  ali- 
quem),  vale  Ammaestrare  o Addottrinare  al- 
cuno. (V.  anche  in  INSEGNATO,  partic.  il 
§.)  - Mettersi  ad  insegnar  altri  quando  non  si 
sa  per  sé , pare  a me  che  sia  cosa  da  per- 
sone molto  imprudenti  e molto  audaci.  Car. 
t.  7>  par.  i,p.  44. 

§.  III.  Insegnare  ad  esser  tale  o tale  o 

A FAR  LA  TALE  O TALE  AZIONE.  Per  Far  Vedere 

o conoscere  o sentite  che  cosa  s' acquista  ad 
essere  si  fiatto  o <1  Jar  quelle  azioni.  «■  Ma  s’ io 
piglio  co’  denti  quel  coraccio.  Io  gli  darò  de’ 
morsi  come  cane , E insegnerògli  ad  esser  sì 
crudaccio.  Bcrn.  in  Rim.  buri,  a,  10. 

§.  IV.  Insegnare  di.  EUitticam.,  vaio  Inse- 
gnare il  modo,  l’ arte,  la  scienza , cc.,  di.  (I 
vecchi  Grammatici  avrebbero  detto:  «Inse- 
gnare col  secondo  caso  o col  genitivo j » e si 
sarebbero  dati  ad  intendere  d’aver  detto  ab- 
bastanza. Secondo  caso..  Genitivo...., 
polii)  — Ma  questo  voglio  che  tu  m*  insegni , 
di  seguire  lo  Signore  che  m’  ba  chiamato. 
Stor.  Bari.  5a.  (Cioè:  Afa  voglio  che  tu  m’in- 
" lodo  di  seguire , ec.)  La 
patinar  la  lana,  di  fila- 
■e  bisogne,  ec.  Car.  Dafi 
l’arco  e di  sonar  la 
t Chirone  insegnasse  ad 
).  Molti  sono  eh’  hanno 
insegnato  d’ingannare  dottando  e mostrando 
* nza  che  non  siano  ingannati.  Pist.  Scnec. 

■ Sannaz.  Arcad.  pag.  1 55 , ediz.  mil 

1 fìat. 

Insegnare  inerticare  ai  gatti.  - V. 
COATTO  il  §.  IV,  p.  a55,  col.  a. 

.^SEGNATO.  Partic.  di  Insegnare. 

§•  Essere  insegnato.  Essere  ammaestrato , 
“‘Motirinat','  (V.  anche  in  INSEGNARE  il 
■*  Ma  noi  non  abbiamo  termine  alcuno 
ne  insegnarc,nè  dell’essere  insegnati,  co- 
jne  anticamente  le  Tribù  che  erano  di  quà  e di 
*à  dal  fiume  Giordano, l’avcano  in  quelle  pietre 
che  v' erano  piantate.  Car.  t.  q,par.  2,  p.  4 5. 


segni  questo,  cioè 
quale,  insegnami 
re,  e di  far  cotali 
Rag.  llt,  p.  g5. 
lira  fingono  i 
Achille,  Id.  Leti.*, 
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INSIEME.  Avveri),  significante  L'uno  con 
V altro , V una  cosa  con  V altra.  Gli  uni 
con  gli  altri.  Queste  cose  con  quelle.  Lat. 
Simul.  Provcuz.  Enscm.  Frane.  Ensemble. 

Fot.  gran.  - Fra’  moderni  »’  è introdotto 
l’uso  di  troncar  questa  voce,  scrivendo  In- 
sieme uso  eziandio  seguito  da  corretti  si  pro- 
satori e sì  poeti,  c generalmente  abbracciato 
da’  Toscani.  Ma  1’  ab.  Antonmaria  Salvini 
(Pros.  tos.  »,  47®)  dice  a questo  proposito: 

« Io  sempre  antiporti)  in  un  allo  insiem, 
che  ho  veduto  fiore  anche  da  buoni  moderni, 
che  è una  voce  di  durissima  tivncatura  c 
senza  esempio.  » All’  ab.  Salvini  si  potrebbe 
rispondere,  non  esser  vero  primieramente 
che  durissimo  riesca  lo  Insiem  così  troncato; 
perchè,  se  ciò  fosse,  le  orecchie  di  tutta  Italia 
si  sdegnerebbero  di  tal  troncatura;  laddove 
sappiamo  tutti  per  prova  ch’elle  punto  og- 
gidì non  se  ne  risentono,  né  apparisce  che  ad 
avvezzarvi  abbiano  penato  assai  nè  poco. 
Quanto  poi  agli  esempj , dalle  moderne  scrit- 
ture nc  abbiamo  un  flagello;  e sebbene  in 
effetto  le  antiche  nc  somministrino  pochis- 
simi , e’  mi  pare  che  fra  il  pochissimo  e d 
niente  corra  un  qualche  divario.  Eccone 
d’  antichi  un  pajo.  — E fece  insiem  con  lui 
colezi'one.  Pule.  Luig.Morg.  16, 106.  (fuor- 
ché non  s’ avesse  a leggero  = E fiece  insie- 
me con  lui  colezione  = ; che  di  versi  a questa 
foggia  non  é penuria  nel  Morgante.)  Egli 
si  dice  che  la  più  difficile  Cosa  che  sia  a 
fare  è accozzar  uomini;  E a me  pare  che 
sia  più  presto  mettere  Insiem  danari.  Ambr. 
Cofian.  a.  1 , s.  a (cit.  dalla  Crus.  nel  tema 
di  ACCOZZARE).  = Anche  la  Teschio  del 
Bocc.  nell’  ediz.  fior,  d’ Ig.  Moutirr  1SS1  ha 
tre  o quattro  insiem  lampantissimi;  » 
altro  non  m’  assecuro  d’  allegarli,  perciocché 
tutti  quanti  son  forse  errori  di  stampa , assai 
commodamente  potcndovisi  leggere  insieme 
disteso  c intero,  senza  che  la  misura  del 
verso  ne  venga  alterata , sol  che  vi  si  operi 
alcun  lieve  cambiamento.  Ed  in  quel  verso 
altresì  del  1.  5,  st.  65  = 2T  però  insiem  gio- 
strare non  poterò  = , dove  non  pare  che  si 
possa  leggere  diversamente,  è vcrisiinilc  che 
il  testo  sia  stato  corrotto  da'  copisti  ; atteso- 
ché 1’  ediz.  mil.  del  Silvestri  legge  in  que- 
st’ altra  forma:  « E ’ non  aveano  lancia  i ca- 
vallierij  Però  insieme  giostrare  non  potere.  » 
- Del  resto  chi  stesse  contento  ad  esempj 
d’ infra  i tempi  moderni  c l’età  prisca,  ne 
troverà  nell’  Oraiio  tradotto  da  Stefano  Pal- 
lavicini, nelle  Satire  dell’  Adimari,  nel  Rio 
ciardello  i3,  86,  cd  altrove. 

§.  I.  Insieme,  indica  talvolta  II  succedere 
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una  cosa  nello  stesso  tempo  che  un'altra 
ne  succede  i e ti  corna  ponile  A un  tratto  , 
A un  tempo.  In  uno  stesso  tempo.  Facendo 
una  cosa  nel  medesimo  tempo  che  se  ne  fa 
un'  allia.  Frane.  A la  fois.  — A un  trailo, 
posto  avverbialmente,  vaio  Insieme,  quasi  Iu 
una  tirala  medesima.  Crus.  in  A UN  TRAT- 
TO (sotto  la  rubr.  A U N).  Parlare  e Ugrimar 
vcdra’nii  insieme.  Pani.  Inf.  53 , 9 , test. 
Bang.  L'uomo  che  sempre  bisogna  di  pecu- 
nia . * . non  puotc  esser  ricco  c felice  insie- 
me. Don  Gio.  Celi.  Cosi.  p.  <yi,  §.  46.  Quando 
Nostro  Signore  era  arcivescovo  di  Chicli  o 
di  Brindisi  ed  insieme  del  Consiglio  di  Na- 
poli,... fu  levato  dal  dello  Consiglio  con  sua 
vergogna.  Cas.  Leti.  Caraf.  7 1 . Per  la  quale 
( lettera  intercetta)  potrà  vedere  1’  infili  ilo 
desiderio  che  essi  avevano  di  concludere 
la  delta  sospensione; . e insieme  vedrà  la 
inala  soddisfazione  che  essi  hanno  di  No- 
stro Signore.  Iti.  ih.  1 07.  Bisogna  dunque 

0 sforzarli  o pregarli , o forse  fare  l’ uno 
e l’altro  insieme,  hi.  Disc.  tuo.  Mi  sono 
ingegnato  di  noti  fare  ingiuria  al  tcslo  alte- 
randolo e oltre  il  dovere  parafrasandolo,  ed 
insieme  di  scansare  l’altra  maniera  trop|M>  ser- 
vile e disaggradevole  di  tradurre  adatto  ver- 

1 talmente.  Bice.  A.  HI.  Omcl.  Pref.  7.  E que- 
sta ( buona  volontà)  chi  l’aveva  fatta,  se  non 
colui  che  li  creò  con  la  buona  volontà,  cioè 
con  l’amore  casto  per  Io  quale  a’  accesi  as- 
sono (s'accostassero)  a lui,  creando  insie- 
me a loro  la  natura  c donando  la  grazia? 
San.  Agost.  Cit.  D.  I.  17  , c.  9,  v.  j ,p.  34- 
(Ho  qui  recato  questo  cs. , acciocché  talu- 
no, abbattendosi  ad  esso  nel  leggere  S.  Ago- 
stino, non  gli  paresse  per  avventura  d'a vervi 
trovato  lo  Insieme  accompagnato  dalla  par- 
ticella a,  in  vece  della  con ; accompagnatura 
biasimata  da’ Grammatici.  Quell' a loro  non 
si  riferisce  allo  insieme,  ma  si  bene  accenna 
il  termine  a cui  è indirizzato  il  creando  e il 
donando.  Ecco  il  lesto  lat.  mollo  più  chiaro 
clic  non  riesce  il  volgarizzamento.  **Et  istam 
quis  fecerat,  nisi  ille  qui  eos  eum  botta  vo- 
luntatc , id  est  cum  amore  casto,  quo  illi 
aelheercrent , creavit , simul  cis  et  condcns 
nat urani  et  largicns  gratiam? *») 

§.  II.  E,  Insieme,  in  senso  anàl.,  per  In  una 
volta  o Alla  volta  o Per  volta.  In  un  tratto, 

o,  come  in  oggi  dicono  alcuni.  Simultanea- 
mente. — Venite  a me  ispesso;....  ma  non 
venite  a troppi  insieme.  Vit.  SS.  Pati.  t.  3, 

p.  a 4 6,  col.  7 , in  fine,  ediz.  Man.  E come  gli 
parve  tempo,  cominciò  a mettere  coperta- 
mente fanti  in  Faenza  a pochi  insieme.  Vili. 
M.  I.  1,  c.  54,  v.  1,  p.  86.  11  conte,  vedendo 

roL.  11. 
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che  la  Chiesa  non  gli  mandava  danari  , se 
non  a stento  e a pochi  insieme,  temette,  ec. 
Id.  L i,c.  66.  t.  1,  p.  108.  Segretamente  ae- 
rolsc  fanti  di  fuori  A pochi  insieme,  e miscli 
in  catuna  (ciascuna)  terra  ne'  suoi  palagi. 
Id.  I.  3,  c.  98,  t.  7,  p.  128. 

§.  III.  Insieme  con.  Locuz.  prepositiva  che 
si  usa  per  ispecificar  la  cosa  o la  persona 
con  cui  si  unisce  o si  accozza  o si  accom- 
pagna un'altra  cosa  od  un'altra  /tersomi. 
(Es.  d’agg.)  — Aitili  chiama  Nicnndro,  e seco 
insieme  Apre  il  pcnsicr  clic  lo  sgomenta  c 
preme.  Chiabr.  Guer.  Got.  4»  4^*  (Cioè,  in- 
sieme con  lui.  ) 

§.  IV'.  E,  Insieme,  con  lo  stesso  valore  di 
Insieme  con,  taciuta  la  particella  con,  forse* 
per  cagione  della  strettezza  del  verso;  ma 
sarà  difficile  trovarne  nitri  cs.  oltre  a quello 
che  stani  per  addurle  : indizio  certo  del  non 
essere  stata  bette  accolta  questa  marnila  da- 
gli eleganti  c purgati  scrittori.  — Veggo  tulle 
le  Grazie  a una  a una;  Veggo  tulle  le  Ninfe  le 
più  liellc;  V eggo  che  Palla  con  lor  si  rauna 
A cantar  le  sue  laude  insieme  quelle.  Pule. 
Luig.  Morg.  j8,  1 Jo.  (Cioè,  insieme  con 
quelle,  idest  con  le  dette  Grazie  e Ninfe.) 

§.  V.  Insieme  che.  Locuz.  congiuntiva.  Nel- 
lo stesso  tempo  che.  Lat.  Simil  ut,  Simul 
ac.  » Non  ò dubbio  clic  sia  fatta  (la  buona 
volontà  ) da  colui  dal  quale  sono  fatti  essi 
(uomini),  ed  insieme  che  furono  fatti  s’ac- 
costarono per  amore,  col  quale  furono  falli, 
a colui  dal  quale  son  fatti.  Aon.  Agost.  Cit. 
D.  I.  12,  c.  9,  **.  p.  32. 

§.  VI.  Lo  INSIEME  o li.  TUTTO  INSIEME, 

vale  L’unione  e V accordo  di  più  cose  con- 
correnti ad  un  medesimo  fine.  Frane.  L'en- 
semble. - E si  può  credere  die,  come  que- 
ste pArti  in  sé  son  belle  e fatte  con  mollo 
giudizio,  cosi  sarebbe  riuscito  il  tutto  insie- 
me. Vasar.  Vii.  i5,  io3.  Vedendo  le  cose 
a parte,  non  mirano  tutto  1*  insieme.  Salvin 
Pros.  tos.  1,  529.  Tutto  l’insieme  di  questo 
piccolo  poetico  edilìzio  è mollo  l>d!o.  Id.  ib . 
7,  98.  Uno  finisce  troppo  le  parli  a una  per 
una,  e poi  nel  lutto  e nello  insieme  è infe- 
lice : Infelix  Oftetis  stimma,  dice  Orazio.  Id. 
ib.  2,  1 53.  Ma  è meglio  porvi  davanti  agli 
occhi  lutto  il  sonetto  ; perchè , a vederne 
tutto  l’ insieme,  maggiormente  risvegli  ed  ec- 
citi la  maraviglia.  Id.  ib.  7,  226.  Tal  punto 
si  trovi  in  così  fatto  luogo,  che  lo  spetta- 
tore jvossa  vedere  lutto  Y insieme  della  com- 
posizione in  una  sola  occhiala.  Algar.  3, 
124.  I^oro  costume  (de' giardinieri  chine  si) 
è di  scegliere  quegli  oggetti  che  nel  genere 
loro  piacciono  il  più  alla  vista,  disporli  in 
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maniera  f lit*  l’uno  si-*  all'altro  contrapposto, 
e ne  risulti  dall’  insieme  un  non  so  rhc  Hi 
[vrregrino  e ri’  insolito.  ///.  3,  3o*.  Il  pietà 
dirige  i ballerini,  i macliiuisti,  cc.;  egli  com- 
prende in  mente  il  tulio  insieme  del  dramma; 
e quelle  parti  die  non  sono  eseguile  da  lui, 
Jc  ha  [K*rò  dettale  egli  medesimo.  Lì.  3,  ?58. 
- Iti.  j,  ii.  (Ili  questa  voce  Insieme  così 
adoperala  si  è qui  voluto  largheggiar  negli 
ca.,  per  lilierarla  una  volta,  se  fia  possibile, 
dalla  persecuzione  de’  pedanti.  ) 

$.  VII.  An  insieme.  Locuz.  eUilt.,  il  cui 
pieno  nel  seg.  cs.  è Ad  essere  o A trovarsi 
insieme.  - Ma  qui  le  trovi  ( certe  cose)  re- 
ddito ad  insieme  Per  altro  modo  piu  utile 
alquanto.  Barbar.  R rgg.  i\  i,  Un.  ult. 

§.  Vili-  Stabe  insieme  a pacare  cok  al- 
tri.  Concorrere  con  altri  in  unn  spesa.  (Si 
dice  lo  stesso  nel  dial.  mil.  ) - Volea  {lo  re 
Ruberto ) che  ’ Fiorentini  istessono  a pagare 
la  taglia  di  ottocento  cavallieri  oltramonta- 
ni.... insieme  con  le  altre  città  e amici  di 
Toscana,.,  acciocché  il  Duca  in  su  la  guerra 
fosse  meglio  accompagnato.  Vili.  G.  I.  io, 
r.  g,  i’.  6,  p.  ig.  (G.  V.) 

§.  IX.  Tim’  insieme.  - A un  colpo,  po- 
sto avverbialmente,  vale  A un  tratto,  Tul- 
t*  insieme.  Crus.  in  A UN  COLPO  (sotto  la 
rul>r.  A UN). 

« INSOLENTE.  Add.  Che  non  è solito , 


*»  Che  è fnor  di  costume.  Lai.  Insolens.  — 
n fìorgh.  Col.  ImI.  Dandone  per  avventura 
«occasione  Cesare,  il  quale  ottenne  inso- 
» lenti  privilegi  dal  Senato.  »»  Diz.  di  Boi. , 
Diz.  iti  Pad.,  Diz.  ili  Nap.  Cocjb ■ ilei ■ 
V ab.  Atomizzi. 

Ito  té. 

Tornino 
per  Pan 
Questa 
solarne i 
mine, 
ha  pre 

non  è ... 

chi  ben  considera , //netta  maniera  di  pro- 
cedere SCIENTIFICAMENTE,  ETIMO- 
tOG  ICAMEN  TE,  L ( ìGICAMEN  TE  nel- 
le itispositioni  delle  voci  e de’  sensi,  non 
,)  otta  a ben  rappresentare  il  Dizionario 
della  lingua  commune  di  un  popolo.  E tan- 
to osservo,  non  per  questo  solo  caso,  ma 
per  la  massima  generale  che  sembra  tor- 
mentare oggigiorno  la  mente  di  certuni  che 
fanno  od  insegnano  a fare  Vocabolari , 


- A proposito  di  questa  voce  scrive 
i utilissimo  p«l«.tùcolo  nel  . I WS»» 
1. 1 Htjo  q minto  seguo: -INSOLENTE 
voce.  'pretto  '<•  , s-gm/iro 

„c  Clio  proemio  fuor.  del  dovuto  ler- 
Arrogimie.  Un  materno  Dizionario 
messo,  come  tenia  principale.  Che 
solito»  Clic  è fuor  di  costume.  Aia, 


ec. , ec.  »> 

Qual  fosse  lo  spirilo  clic  iacea  prorom- 
pere il  pcduiilùcolo  ili  queste  parole,  io  mi 


guarderò  bene  d’investigare.  Fuggir  dall' ar- 
ringo letterario  per  ritirarsi  in  su  ’1  sagralo, 
e d’ ivi  animosamente  sfromltolar  pietre  ncl- 
Paltrni  fronte , è la  valentia  del  Padre  Anto- 
nio Bresciani  della  Compagnia  di  Gesù.  Ma  la 
colui  valentia , (inrhè  mi  conceda  il  Gelo 
la  grazia  d'essere  onesto,  non  sarà  mai  quella 
ch’io  pigli  ad  esempio,  (v.  Un.  Tu.  kJn..  Pnjn., 
Modres,  |S4»|-C  ia  girilo  libre,  Vai.  II.  p.  »44.)  Senza 
più  dunque  si  venga  a spianare  il  Ditto.  E 
il  fatto  è questo , che  T immortale  Vioc. 
Monti  avvertiva  ndl'  Appendice  alla  Propo- 
sta, il  primitivo  significalo  d’ INSOLENTE 
esser  qnello  di  Non  solito,  Fuor  del  costu- 
me; e perciò  doversi  pel  primo  un  tal  signi- 
ficato registrar  nc’  Vocaliolarj,  troppo  chiaro 
essendo  clic  nel  valor  delle  parole  ha  da  prò 
cedere  il  vero  all’  ideale. 

L’  avvertimento  alci  Monti  non  fu  dato  in- 
darno; e d'indi  in  jmn  lo  INSOLENTE  per 
Insolito  occupò  oc’  Vocabolarj  la  prima  sedo. 
Ma  questa  volta  astuto  il  pedaulucolo  non 
fc’  cenno  che  d'  un  Vocaliolario  solo;  perche 
ben  vedea  che  dal  nominare  e quel  di  Bo- 
logna, c quel  di  Padova,  c quel  di  Naftoli, 
c quel  di  Firenze  compilalo  dall’  ab.  Mi- 
nuzzi (il  Vocali,  dell’ ab.  Zanolli,  oggi  i5 
marzo  1841  , non  è giunto  per  anche  alla 
lettera  I),  non  poteano  non  ricever  gran 
crollo  le  sue  cimice;  c tacque  prudentemente 
il  nome  del  Monti,  perchè  lemca  non  forse 
indignalo  quell’  austero  levasse  di  sotterra 
una  inano  a scompigliargli  in  testa  il  pap- 
pafico. 

Gli  usi  metaforici  e traslati  d’  una  parola, 
dice  Samuele  Johnson  ( Diciionary , ©C.,  Pie- 
face  , pag.  iv,  col.  1,  ediz.  parig.  18 19)  ne 
fanno  spesse  volte  andare  in  diincfrf’rimza 
il  senso  proprio  ed  originale;  ma  vuobi  tutta- 
via clic  il  Lessicògrafo  lo  ricerchi,  c,  tro- 
vatolo , dee  nell’  ordinamento  delle  voci  asse- 
gnargli la  prima  sede,  cosi  ricercando  la 
chiarezza  c la  regolarità.  E il  Johnson  era 
sì  fortemente  persuaso  della  necessità  d’un 
lai  procedere,  clic,  dove  pur  mancassero  gli 
rscmpj , non  lasciava  per  questo  di  dar  sem- 
pre la  precedenza  al  scuso  originale , bastan- 
dogli a giustificarsene  la  ragion  filosofica  del- 
le lingue,  la  quale  insegna  che  i sensi  figu- 
rativi non  possono  essere  nè  ben  conosciuti, 
nè  quindi  bene  appropriati,  se  da  quelle 
primitive  nozioni  non  vengono  dedotti.  E in 
(alti  male  inlendcreMiero  l’espressione  me- 
taforica di  quell’  INSOLENTE  clic  ha  dato 
motivo  alla  presente  Nota , coloro  i quali  nc 
ignorassero  il  suo  primiero  signif.  di  Non 
solilo  ; perciocché  INSOLENTE  nell’  uso 
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figuralo  iioii  si  fa  mica  sinonimo  d’  Arro- 
gante, come  dice  b Crus. , ma  realmente 
importa  Che  procede  con  modi  son  solì  Ti 
fra  buone  o bennate  persone,  e da  dover 
lai dispiacere . Ondo  chi  è in  questa  guisa 
Insolente  è entralo  in  via  ad  essere  Arro- 
gante, ma  (ale  ancor  non  può  dirsi  di'  e’ 
sia.  Conte  dall’  iusoleti&a,  dice  Cicerone,  na- 
sce V arroganza , cosi  dall*  arroganza  nasce 
1*  odio  (ex  arroganlùt  adinm , ex  insolcntia 
arrogantia).  Quel  Vocabobrista  pertanto,  il 
quale,  non  pur  sapendo  che  il  sìgnif.  ori- 
ginario dell’  INSOLENTE  metaforico  è di 
Aon  solito , ina  d*  avvantaggio  trovandosi 
averne  alcun  rs.  alla  ruano,  perfidiasse  a non 
metterlo  in  vista,  e gli  negasse  la  preminenza 
dovuta  al  padre  sopra  i figliuoli , quel  Vo- 
cabolarista , io  dico , o sarebbe  uu  ignorante , 
o della  ignoranza  appassionalo  fautore.  F tal 
si  è quello  clic  l’ anonimo  pedautùcolo  mode- 
nese ha  tolto  a formare. 

Seguendo  le  vcsligia  primieramente  stam- 
pate dal  Johnson , sovrano  maestro  della 
scienza  lessicogrifica , io  m’ingegnai,  per  un 
esempio,  di  riordinare  l’articolo  ANIMA; 
e quindi,  per  far  conoscere  la  natura,  il  ca- 
rattere, la  virtù  di  questa  parola,  innanzi 
alle  sue  figurato  accezioni  io  posi  il  primo 
C suo  proprio  sentimento,  dal  quale  poi  veg- 
giam  quelle  uscire  a mano  a mano;  ed  è 
bello  il  ravvisare  come,  discendendo  da  un 
umile  principio,  a poco  a poco  la  voce  ANI- 
MA si  graduasse  alla  gloria  d’adombrar  l'Idi?» 
dì  ciò  che,  dopo  Dio,  creator  d* ogni  cosa, 
esiste  di  più  nobile  e di  più  meraviglioso  : 
La  f/arle  incorporea,  immateriale,  ragione - 
vale , dell’  uomo,  da  noi  collocata  ucl  §.  V.  — 
E non  l’avvedi,  o folle  (diri  per  avventura 
taluno) , die  appunto,  così  operaudo,  uscisti 
da  qudlc  vcsligia  del  Johnson  che  ti  davi  a 
intendere  di  seguitare?  Apri  il  Dizionario 
di  lui,  cerca  U voce  SOLL,  con  lo  quale 
esprimono  gl’  Ingfrsi  ciò  che  noi  con  b voce 
ANIMA,  e ne  troverai  definito  il  teina  con 
queste  parole  ; « Sustanta  immateriale  e<l  im- 
mortale dell’uomo.  »-  Dottissimo  oppositore, 
adagio  un  poco.  La  voce  SOUL  fu  dagl’  In- 
glesi trovata  la  prima  volta  per  esprimere 
appunto  la  immateriale  e immortale  suslanza 
dell’uomo,  da  noi  detta  Anima.  Quindi  voi 
pure,  se  mal  uon  m'appongo,  vedete  che  il 
Johnson  avrebbe  giusto  operato  a rovescio  del 
suo  principio  fbudameutalc,  se  a questa  pri- 
mitiva significazione  della  voce  SO UL  egli  nc 
avesse  fatto  jircccderc,  andic  solo  in  parte,  le 
derivative  da  lui  raccolte  iu  io  paragrafi.  Ma 
gl’inglesi,  in  vece  di  SULL  per  Anima  del- 
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l’uomo,  dicono  eziandio  SPIRIT.  Oli!  clic 
fece  l' inglese  Lessicògrafo  là  dove  l’ ordine 
dcU’alfahcto  gli  pose  innauzi  la  voce  SPIRIT 
da  registrare  ?...  In  capo  di  lista  egli  ne  pose 
il  siguif.  primitivo,  che  è Soffio,  Pento;  poi  ucl 
§•  HI  Irassc  fuori  quello  di  Thesoul  of  man, 
cioè  di  Anima  dell’  uomo.  Ed  egli  sarchile 
stato  troppo  discorde  da  sé  stesso,  qualora, 
per  istar  su  b forza  del  cerimoniale,  avesse 
conceduto  P onor  del  tema  all’  accezione  di 
Anima  dell’uomo  in  cui  talvolta  la  voce  SPI- 
R1T  è dagl’inglesi  usurpata.  I significati  delle 
parole  uon  pigliano  già  posto  ne’  Vocaliobrj 
secondo  l’ importanza  c I’  altezza  de’  loro  of- 
fici; ma  debbouo  rigorosameulc  osservar  l'or- 
dine dell’ anzianità.  Il  Vocaliobrisla  couvicn 
che  imiti  il  procedere  del  severo  Genealogi- 
sta, in  virtù  del  quale  1’ ov  venturoso  che, 
pouiain  caso,  alla  quinta  od  alb  sesta  gene- 
razione risplcndc  per  titoli  c ricchezze,  si 
vede  nell'altiero  di  sua  famiglia  discendere  da 
un  contadino  o da  un  artiere  od  anche  da  un 
malvagio  suggello.  Laonde  chi  scherza  c mot- 
teggia del  trovore  iu  alcun  Vocob.  P Anima 
dell’uomo  in  un  parngr.  subalterno,  colui  si  fa 
scorgere  per  un  zotico  o per  uno  scipito  fred- 
durajo.  Finalmente  dal  includo  insegnalo  da 
Salimele  Johnson,  e ricevuto  dalla  ragion  filo- 
so lica,  accatta  pure  non  debole  ajulo  l’istoria 
dclb  lingua.  Tn  folti,  coinè  ognuno  sa,  uè  lut- 
to fu  scritto  quel  clic  si  parlò  da’ nostri  vecchi, 
nè  lutto  quel  che  fu  scritto,  ebbe  la  fortuna 
(l’essere  conservato  o esaminalo.  Quindi  uc 
siegue  elie  uclP  istoria  di  molti  c molti  voca- 
boli sono  patenti  le  lacune;  sicché  parecchi 
nc  vediamo  comparir  lutto  ad  uu  tratto  iu  cer- 
te scritture  e già  fatti  servire  a determinati 
usi,  senza  che  si  sappia  d’onde  sia  loro  venuta 
l’abilità  d’adempiere  tali  servigi.  E troppo 
sana  grosso  colui , il  quale  ucl  primo  es.  clic 
gli  venisse  trovato  d’  una  voce,  si  desse  a 
credere  d’aver  trovalo  la  culla  di  essa.  Quan- 
te mille  altre  volte  quella  voce  fosse  per  in- 
nanzi adoperata,  e con  quante  modificazioni , 
uiuno  è che  imuginarc,  non  clic  saper  possa. 
Ora  il  Lessicògrafo,  tolto  in  presto  Pali  dd- 
P Etimologista,  varca  le  sì  fatte  lacuuc,  e\li 
là  da  esse  riulraccia  le  più  o mauco  lontane 
origini  di  quelle  voci,  e reca  innanzi  allo  stu- 
dioso le  Icslimouiauzc  del  loro  primiero  va- 
lore: con  queste  in  mano  si  remie  poi  facile 
il  discoprir  le  via  ch’elle  (cimerò  a giungere 
a quel  tonnine  (love  noi  la  prima  volta  le  ab 
hiamo  incontrate. 

Da  quanto  si  è detto  emerge  questo  lucido 
vero,  clic  un  Vocabolario,  per  non  rimanersi 
addietro  da' progressi  che  uggitimi  va  facendo 
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l:i  filologia,  c potersi  «lire  l>cn  condotto,  è 
forza  clic  s’ attenga  stretto  alle  regole  lessi- 
cogràfiche insegnate  dal  celebre  Inglese;  e 
die  stolido  convicn  riputare  colili  clic  nell’o- 
pra dell’  ordinare  un  Vocabolario  condanna 
il  procedere  scientificamente  , etimologica- 
mente , logicamente.  E colui,  se  mai  le  ne 
(base,  o Lettore,  fuggita  la  memoria,  è quel 
pcdantiicolo  strennògrafo,  le  parole  del  qua- 
le, evidentemente  balestrale  a colpire  il  vital 
principio  della  buona  Lessicografia,  volevano 
essere  suflbeate.  Ma , che  più  stomaca , si 
va  spifferando  da  certi  colali  rinchiudersi  ili 
quelle  malte  parole  cose  d’iirt  ordine  fioso- 
fico  elevatissimo.  — E quai  sono  i colali?. . . 
- I colali  son  l’Ostrogoto  soprannomiualo  Im 
rèmora,  l'Ostrogoto  soprannominato  La  tor- 
pèdine, l’Ostrogoto  soprannominalo  La  ianin- 
tola,  l’Ostrogoto  soprannominato  II  tenebrio- 
ne, cc. , cc. , tatti  insigniti  del  nobilissimo 
Olmi  NE  DELLO  SPEGNITOJO.  ( V.  ntl  Gior.  kit. 

violi,  mnjtn.,  y giugno  i84o,  « e.  208.) 

INTELLETTO.  Susl.  in.  Potenza  dell’ a- 
mma  per  la  quale  l'uomo  è alto  a intendere 
le  cose. 

%■  I.  Per  Concetto , Intendimento,  Senti- 
mento. (Es.  d’ ngg.)  ••  Se  quell’  altre  lettere 
vi  fusscro  tutte,  o almeno  quelle  poche  clic  vi 
sono,  fusscro  intere,  si  potrebbe  facilmente 
penetrare  nel  vero  l’ intelletto  e la  cognizione 
di  tutta  lq  medaglia.  Borgh.  Fine.  in  Pros. 
fior.  par.  4,  voi.  4 >p.  no. 

§.  II.  Aprir  l’intelletto  ad  uno.  Figurat., 
vale  Togliere  uno  dall'  ignoranza  con  mo- 
’ slrargli  la  verità  della  cosa  di  che  si  parla. 
Fargli  conoscere  l’crror  suo.  (Il  Bocc.,  g.  (i, 
n.  a,  v.  6,  p.  4 i , si  valse  in  senso  anàlogo, 
cioè  di  Far  ravvedere , della  frase  Rimettere 
gli  occhi  dell’  intelletto  ad  una  persona.  E 
il  dial.  mil.  dice  Meli  i truce  in  del  eòo  a 
l’iin,  o Dervìgh  i anice.)  — Uom  clic  a mal  far 
cicco  è per  suo  diletto,  Legno  è che  pena 
gli  apra  l’intelletto.  Tratt.  Viri.  mor.  n.  a.fo 
(cit.  dal  Diz.  di  Pad.,  clic  registra  questa 
frase  in  A Piti  IlE). 

INTERDIZIÓNE.  Susl.  f.  Proibizione , Di- 
vieto, cc. 

§.  Interdizione  dell'  aqua  e del  ruoeo. 
Lo  interdire  l'ai/ua  ed  il  fuoco  ad  alcuno.  La 
Intcrdictio  aqua  ed  igni  era  anticamente  ap- 
po i Romani  una  forinola  die  si  pronunziava 
contra  coloro  clic  per  qualche  delitto  vernano 
condannati  all’esilio.  Per  la  qual  sentenza, 
ancorché  i rei  non  andassero  subito  in  ban- 
do, essendo  legalmente  imposto  clic  niuno  li 
racccltassc  e somministrasse  loro  il  fuoco  e 
l’uqua , erano  condannati , direni  così,  ad  una 
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morte  civile:  e questo  lo  chiamavano  Legi- 
tintimi  cxilium.  (Chamb.  Diz.  univ.) 

INTERIEZIÓNE. Sust.  f.T.  grammaticale. 
Chiamiamo  Interiezioni  certe  particelle  o pa- 
role clic  s’ interpongono  nel  discorso  per  es- 
primere enfaticamente  con  una  sola  voce  varj 
affetti  dell’  animo  ; sicché  ogni  interiezione 
può  essere  considerata  come  segno  rappre- 
sentativo d’una  intera  proposizione  composta 
di  più  o manco  vocaboli.  — L' illustro  Pro- 
fessore che  nella  Proposta  di  Vinc.  Monti 
trasse  in  piena  luce  l’erudizione  orientale  e 
la  grecità  del  Frullone,  dice  a nostro  pro- 
posito ( e siamo  a stagione  da  giovar  forse 
alla  causa  della  lingua  il  rinfrescarne  la  me- 
moria ),  quanto  segue  : « Rimangono  (da  esa- 
minare) le  interiezioni , chiamate  da  Tertul- 
liano spontanee  testimonianze  dell'animo,  e 
eh ’ io  direi  volentieri  il  primo  grido  della 
natura.  Io  non  ho  niente  da  apporre  agli 
Àrabi,  contenti  delle  voci  communi  a tutti  i 
popoli,  ma  variamente  modificate  secondo 
i vocali  elementi  delta  loro  favella.  Che  di- 
remo del  Frullone?  Non  contento  delle  inter- 
iezioni naturali  Ah,  Oh,  Deh,  e simili,  egli 
ama  Boja,  Cacasangue,  Cacasego,  Squasinio- 
déo , e bestemmiando  invoca  Dio  e il  Gua- 
gnélo,  e li  accoppia  col  Diavolo,  col  Canche- 
ro, e con  qualche  cosa  di  più  disonesto , cc. 
Or  bastino  questi  pochi  cenni  a dimostrare 
qual  sia  l' erudizione,  quale  la  lealtà,  quale 
la  gratitudine  del  Frullone  rispetto  alle  lin- 
gue orientali.  Voi  (Monti  Vinc.)  proseguite 
a meritarvi  la  riconoscenza  de'  buoni  Ita- 
liani, scaltrendoli  de' falsi  oracoli  di  questo 
magro  tiranno  della  favella , tanto  magro  di 
filosofìa , quanto  pingue  d‘  inezie  , di  ranci- 
dumi  e di  porcherie.. . . Finch’ egli  persistaci 
nella  superba  credenza  di  dover  essere  /’  il- 
nico  rappresentante  della  Nazione,  e stimerà 
armento  servile  il  resto  de’  Letterati,  il  suo 
trono  precipiterà , e.  diverrà  ludibrio  de"  sa- 
pienti, ed  esso  il  Re  della  lingua  in  partibus. 
La  stagione  dei  despotismi  orientali  è pas- 
sata j e qual  sorte  aspetti  i caparbj  ambizio- 
si, la  moderna  sapienza  L insegna,  n » 

INTERPOLATAMENTE.  Avverbio.  Con 
intervallo  di  tempo.  Tempo  per  tempo,  In- 
terrottamente.  (Alberti.) 

§.  Per  Ad  intervalli.  Qua  e là.  • Tra  gli 
strali  più  grossi  di  terra  è mescolata  molta 
agliaja,  e molti  strati  interpolatamente  vi  so- 
no , anche  alti , di  pura  e quasi  sola  agliaja. 
Targ.  Tozz.  G.  Viag.  8,  149.  (lu  questo  es. 
è due  volte  ripetuta  la  voce  agliaja.  Se  i Na- 
turalisti fanno  differenza  tra  ghiaja  e agliaja, 
non  ho  qui  nulla  a dire;  ma  se  queste  voci 
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sono  perfettamente  sinonimo , non  é dubbio 
che  si  renderebbe  ridicolo  quel  tale  che , noti 
toscano,  scrivesse  agliaja  in  vece  di  ghiaja. 
l.o  scrittore  italiano  non  dee  mai  calarsi  a 
prender  voci  da  qual  dialetto  si  sia,  fuorché 
dove  necessità  lo  costringa,  o dove  gli  torni 
)>coe  il  farlo  per  certi  suoi  rispetti,  come  di 
luogo,  di  costume  dratnatico,  di  allusione, 
di  scherzo  , di  satira.  ) 

INTERPUNZIÓNE.  Siisi,  f.  T.  gram.  Ix> 
stesso  che  Punteggiamento  o Puh  tatara  j c 
vale  II  port'e  nelle  scritture  que ' segni  con- 
ven  uonali  che  indicano  le  /muse  da  farsi 
nel  discorso , ne  distinguono  i sensi  e le  loro 
parti,  ed  invertiscono  il  lettore  se  chi  scrisse 
volle  accennar  maraviglia  o dolore  o inter- 
rogazione. La  necessità  d'usar  nello  scrive- 
re la  interpunzione  non  pare  clic  si  fosse 
sentita  da* nostri  vecchi,  non  trovandosi  ne' 
loro  manoscritti  alcun  segno  distintivo  di  sen- 
tenze compiute,  nè  di  membri  deU’orazione. 
Vero  è che  infili  da’  tempi  più  lontani  si 
volen  che  il  discorso  fosse  tessuto  in  maniera 
da  poter  farvi  le  debite  pause,  e disccmerc 
le  sue  clausole,  le  sue  particelle , i suoi  in- 
cisi ; e Aristotele  nel  terzo  della  Retorica  rac- 
commamia  che  lo  scritto  sia  agevole  a leg- 
gersi ed  a cavante  il  costrutto;  c si  lagna 
d* Eraclito,  come  quegli  ne’  cui  componimenti 
non  si  potenno  con  facilità  puntar  le  senten- 
ze. Ma  la  ragionata  e regolala  interjmnzione 
si  può  riguardare  ad  equità  per  un  trova- 
mcnlo  de^moderni , e consiste  ne’  segui  se- 
guenti : Punto  fermo  ( . );  Mezzo  punto,  cosi 
chiamalo,  perchè,  sebbene  figurato  alla  guisa 
dd  punto  ferino  (.),  tuttavia  non  ricerca 
dopo  di  sè,  come  quello,  che  la  parola  si 
presentì  coll*  iniziale  mnjuscola  : si  noti  per 
altro  ebe  il  mezzo  punto,  adoperato  in  alcuni 
manoscritti  c stampali  de’  tempi  addietro,  è 
presentemente  dismesso  con  inolio  rainarico 
del  P.  Cesari  il  quale  era  entralo  in  picca  di 
tornarlo  in  uso;  --  Punto  e virgola  (;);  - Due 
punti  ( :) j — Punto  d'interrogazione  ( ? ) ; — 
Punto  d' esclamazione  o d’ammirazione  ( ! ) ; 

- Piatti  di  gran  maraviglia  o di  sciicrno  (!!!  )\  - 

Punti  di  sos/>ensione  o di  reticenza  ( ); 

— la  Lineetta  (—),  in  francese  Tirct  o Trait 
d' union , di  cui  ci  serviamo  talvolta  per  di- 
videre più  distintamente  un  concetto  dall’al- 
tro, ma  più  spesso  per  indicare  die  termina 
quivi  il  parlar  d’ una  persona , ed  appresso . 
incomincia  quello  d’ uu* altra)  - il  Tratteg- 
gino doppio  (~  ) , frane.  L'égaHtéj  - le  Vir- 
golette («  »»)  chiamale  da’  Francesi  Guille- 
mets,  che  valgono  a far  meglio  risaltare  nel 
testo  le  citazioni  ; - e le  sciniluuc  da  riu- 
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chiudervi  la  parentesi  COI*  che  Parentesi 
ancor  esse  nominiamo.  Noi  qui  toccheremo 
soltanto  della  Virgola,  del  Piatto  e virgola, 
dei  Due  punti,  e del  Piatto  fermo,  per  es- 
ser questi  i segni  che  più  frequentemente  si 
veggono  mal  posti  cosi  nella  scrittura,  come 
ne’  libri  stampati.  Degli  altri  trattano  a suffi- 
cienza le  coinmunali  Grammatiche,  fi  cosa 
per  altro  da  recar  meraviglia  come  non  mai 
si  sia  pensato  a introdurre  un  segno  indi- 
catore dell’  ironia.  E pure , colpa  dd  man- 
carci un  tal  segno , spesse  volte  anche  i desti 
intelletti  mal  pigliano  1’  intenzione  degli  scrit- 
tori ; sicché  avviene  che  taluno  s'  imagini  di 
veder  l’ ironia  dove  lo  scrittore  parla  affatto 
sul  sodo,  c così  all’ incontro:  di  che  nascono 
a quando  a quando  vive  dispute,  e sì  vive 
alcuna  volta  da  convertirsi  in  liti  c baruffe. 
A ogni  modo  ci  potrebb’  essere  ancora  plau* 
sihil  ragione  d’ escludere  dalla  scrittura  il 
piatto  inlnicoj  c tal  sarebbe  il  giovar  non  di 
rado  a chi  scrive  clic  l’animo  suo  non  mostrisi 
aperto,  e che  il  discreto  lettore  ne  interpreti  a 
suo  senno  le  sentenze.  Laonde  a noi  pare 
di  non  brigarci  a proporre  il  detto  segno. 

Della  Vìrgola. 

La  Virgola  è destinata  o separare  in  un 
periodo  le  parti  d’ una  stessa  natura,  come, 
p.  e. , gli  aggettivi  incalzaiilisi  l’ un  1*  altro 
c concordanti  con  un  medesimo  sustanlivo, 
gli  avverhj  affollati  alla  coda  o alla  testa  d'ai- 
cuna  voce  eh’  essi  debbono  variatamente  mo- 
dificare, o i differenti  verbi  subordinati  a 
un  verbo  reggitore  della  clausola.  E servono 
ancora  le  virgole  a distinguere  gl' incisi,  lo 
proposizioni  accessorie,  i sensi  parziali,  c i varj 
meinbretti  delle  sentenze.  Da  sì  fatta  distribu- 
zione delle  virgole  s’ottengono  insieme  duo 
vantaggi:  l’uno  d’ indicare  al  lettore  i luoghi 
da  fare  una  piccola  pausa  ; l'altro  di  prestar 
agio  alla  incute  di  lui  d' impadronirsi  intanto 
degli  anelli  oud’è  composta  la  catena  delle 
idée  spiegate  da  chi  scrisse.  Ora  più  che  mai 
rilieva  nel  distrilmire  le  virgole  l’aver  Foccliio 
a non  rompere  l’ unità  d’un  sentimento;  e la 
trascuranza  d'una  tal  considerazione  è quella 
per  appunto  clic  più  suol  viziare  le  scritture 
e le  stampe.  Per  mezzo  degli  esempj  noi  ver- 
remo adesso  chiarendo  le  cose  che  sotto  bre- 
vità ci  son  venute  accennale. 

« Noi  siamo  mobili,  ritrose,  sospettose, 
pusillanime  Se  lutti  questi  attributi 

del  pronome  Noi  non  fossero  distinti  l’uno 
dall’altro  per  mezzo  «Iella  virgola,  il  lettore 
o l’ascoltatore  non  avrebbe  tempo  di  colisi- 
dcraruc  parlitauientc  la  forza,  c la  sua  incute 
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rimarrebbe  ...goinbra  dalla  confusione  dulie 
idee.  E cosi  parimente  nel  seg.  es.  dell' A* 
rioslo:  «Importune,  superbe,  dispettose.  Te- 
merarie, crudeli,  inique,  ingrate.  Per  pesti- 
lenza eterna  al  mondo  nate.» 

u Queste  cose  vogliono  essere  diligente- 
mente, sottilmente,  profondamente  esami- 
nale (Annoila.).  » Qui  pure  soi»  poste  le  virgole 
eoo  lo  stesso  riguardo  dell’  es.  antecedente. 

« L'avaro  è pronto  a domandare , tardo 
a dare , frontoso  a negare,-  dell'altrui  largo, 
del  proprio  scarso i vuota  la  gola  per  cr  e- 
scer l'arca,  assottiglia  il  corpo  per  accrescer 
guadagno,-  la  numo  ha  rattratta  a dare,  di- 
stesa a ricevere,  a dare  chiusa,  a ricevere 
aperta  ( Qsìu.  fiìoi.  ).  >?  Quel  tardo  a dare  e 
quel  ftvnloso  a negare  dipendono  dal  verbo 
è,  come  da  esso  pur  dipende  il  pronto  a 
doiiuindares<\\ùnó\  la  necessità  di  spartire  per 
mezzo  di  virg  ole  questi  differenti  attributi.  Ma 
dopo  il  fi-ontoso  a negare  s’è  messo  il  punto 
e virgola,  si  perchè  il  lettore  incomincia  ad 
aver  bisogno  d’  un  più  lungo  riposo,  e si 
perché  il  verbo  è piglia  un  diverso  costrutto. 
Lo  stesso  fa  dell*  altre  virgole  e degli  altri 
punti  e virgola  insino  al  termine  del  periodo. 

« E dette  queste  par-ole  ferì  lo  indomito 
loro,  il  quale  sì  tosto  come  sentì  la  pun- 
tura del  freddo  coltello  per  duolo  sì  forte 
si  scosse,  che  uscito  delle  ninni  di  coloro 
che  ’l  leticano  furiosamente  fuggì  va-so  i 
marini  liti  d decidente  (Bocc.  ).  » Questo  passo 
ò fedelmente  copiato  dal  Filocolo  del  Noce., 
Fircuze,  Mouticr,  18^9,  I.  1 , p.  ”*4 i ^ovc 
multa  è la  confusione  per  non  osservisi  se- 
parali gl’  incisi  con  le  virgole.  Correggasi 
pertanto  in  tal  forma:  F,  dette  queste  pa- 
role, ferì  lo  indomito  toro,  il  quale*  sì  lo- 
sio  come  sontl  la  pui^turo  del  fi'**  < ° - 

fello M per  duolo  sì  forte  si  scosse , che,  uscito 
Mie  mani  di  calerà  che’!  leacaaa./aneea. 

mente  fagal, oc.  » Coffrc.l»,  « 1 <"'» 

e r altra  maniera  d’ interpunzione,  e racco- 
glierai da  te  stesso  quanto  di  chiarezza  acqui- 
sti la  seconda  all’ intero  periodo,  e quanto  se 
ne  agevoli  lu  lettura. 

<•  Collimando  che  le  sue  insegne  sccndcs- 
sa-o  il  monte,  qo litro  a coloro  che  ancora 
nella  valle  dimoravano  ( Bocc.  ).  » Questo  es. 
è tolto  ancor  esso  daU'cdizionc  sopra  citata 
del  Filocolo,  I.  i,  p.  3o.  E qui  lo  stampa- 
tore ruppe  l’ unità  del  sentimento  col  mettere 
la  virgola  fra  monte  e contro  i perciocché 
quel  contro  si  riferisce  allo  scendessero -•  onde 
5 #vea  da  scrivere  « Gommando  che  le  sue 
insegne  scendessero  il  monte  contro  a co- 
loro che,  cc.  ii 
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Ma  dove  più  frcqneutcìneulc  si  erra  è 
senza  dubbio  nel  dare  o ucl  togliere  la  , ,r- 
gola  alla  congiunzione  li.  Alcuni  uou  $’  ar- 
rischiano di  porre  un’  F,  se  non  le  hanno 
fatto  precedere  la  virgola  ; nitri  la  soppri- 
mono in  ogni  caso  senza  001  siderazione.  Ora 
è da  notare  che  la  E serve  a congiungerc 
parola  a parola,  ma  serve  ancora  a cou- 
giungcrc  sentimento  a sentimento.  Se  dun* 
que  per  lo  più  la  virgola  fra  panila  e parola 
ne  dislruggcrebl)c  hi  richiesta  congiunzione, 
la  virgola  stessa  fra  sentimento  e sentimento 
si  rende  necessaria  a distinguerli,  senza  che 
jxT  questo  ella  spezzi  il  loro  vincolo.  Ciò 
premesso,  con  l' njulo  di  parecchi  esempj  ci 
studieremo  di  Inni  determinar  l’occasioni  iu 
cui  la  F non  ricerca  la  virgola  o la  ricerca. 

« L'aquc  parlari  d'amore,  e l'óra  e i rami 
E gli  aitgcllclli  e i pesci  e i fiori  e l'erba 
(Beli.). ii  Fertili  in  questo  es.  cutrnmbo  gli 
accidenti  ili  clic  si  parlava.  Dopo  amore  e 
posta  la  virgola  per  distinguere  il  primo  dnl 
secondo  sentimento:  si  è il  primo  clic  le 
uque  parlano  d' amore ì il  secondo  clic  par- 
lano eziandio  d’amore  tutte  l’ altre  cose  ac- 
cennate dal  poeta,  le  quali  non  sono  divise 
dalla  virgola,  perchè  formano  luti’  insieme 
un  solo  concetto.  Ed  nuche  la  virgola  che 
precede  la  prima  e sarchi»  stala  da  sop- 
primere , dove  con  altro  costrutto  si  fosse 
detto  « Parlano  d' amore  e V aque  e l óra 
(aura)  e i rami  e gli  augellelti  e i pesci  e 
i fiori  e V erbai  » perchè  «la  un  Al  costrutto 
i due  concetti  vengono  raccolti  in  un  solo. 
£ ancor  si  noli  clic  nell’  addotto  es. , qual 
fu  dettalo  dal  Pclr.  , quella  virgola  dop o 
amore  opera  un  altro  beneficio;  ed  è q»e- 
sto , che,  concedendo  quivi  un  poco  ih  ri- 
poso al  lettore,  gli  lascia  aver  fiato  da  licu 
porgere  e tutte  a di  lungo  e senza  incom- 
modo  le  susseguenti  parole. 

« A loro  forse  questo  oro  fra  molto  e a 
noi  fioco  sarebbe  ( Bocc.  Filoc.  I.  i , p.  33  ).  *> 
Qui  lo  stampatore  Ig.  Mouticr  lasciò  nella 
cassa  la  virgola  da  doversi  mettere  «lupo  la 
voce  molto ; chè  assai  manifesti  sono  i due 
sentimenti  rinchiusi  nella  sentenza:  l'uno  de’ 
quali  si  è che  Questo  oro  fia  molto  a loro 
e l' altro,  che  Questo  oro  sarebbe  poco  a noi. 

« Rispondendo  che  lui  per  duca  e per  si- 
gnore continuamente  aveano  tenuto  e ferrea- 
no,  e che  placca  loro  per  innanzi  di  tenerlo 
(Dote.).»  Qui  la  virgola  do|>o  leticano  adem- 
pie perfettamente  il  suo  officio;  ella  distingue 
il  concetto  riguardante  il  passalo  da  quello 
riguardante  l'avvenire,  in  mentre  che  la 
congiunzione  e non  permette  che  l’ uno  si 
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diseompagni  dall’  altro.  E medesimamente  sta 
Itene  l’avere  scritto  per  finca  e per  signore, 
aveann  tenuto  e tentano,  senza  la  virgola  da- 
vanti a per  signore  e tcneanoj  giacché  per 
duca  e per  signore  è lui  solo  concetto  dipen- 
dente dall’altro  solo  concetto  arcano  tenuto 
e teneano. 

Talvolta  per  altro  lo  interporre  la  virgola 
fra  diverse  parole,  tuttoché  legate  insieme 
dalle  congiunzioni  e,  serve  a far  meglio  sen- 
tire la  forza  di  ciasrtma  ; perciocché,  via  via 
so  (Fermando  un  tal  poco  il  lettore , dii  spa- 
zio al  suo  intelletto  di  ricevere  più  distinta- 
mente  la  successiva  impressione  di  esse.  On- 
d’io,  p.  e.,  avrei  scritto  <• Sai  qnant’  oro,  e 
sudore,  e sangue  indarno  A questo  Impero 
ornai  tal  guerra  costi  »,  in  vece  di  « Sai 
qnant'  oro  e sudore  e sangue,  cc.  »,  come 
ha  l’edizione  parigina  ridi’ Alfieri  nel  Filippo, 
a.  a,  s.  i,  p.  Qui  le  parole  oro,  sudore, 
sangue,  esprimono  tre  sentimenti  a parte, 
ognuno  de’  quali  dee  profondamente  scolpirsi 
nell’  animo  di  chi  legge  od  ascolta , affin- 
ch’egli vi  medili  sopra,  e possa  poi  l’im- 
peto di  quelle  Ire  forze,  già  per  sé  ciascuna 
abbastanza  gagliarda,  determinar  la  sua  ri- 
soluzione. 

« E lecito  scese  del  suo  corallo,  c pre- 
sala nelle  sue  braccia,  nc  la  portò  in  uno 
Campo  quiri  ricino  (noce.  Filoc.  I.  »,  p.  4*)-» 
Così  stampava  il  Mouticr;  ma  la  congiun- 
zione e voleva  esser  posta  fra  due  virgole; 
perchè  presala  nelle  sue  braccia  è un  inci- 
so, c il  secondo  sentimento  da  unirsi  al  pri- 
mo per  mezzo  di  essa  congiunzione  è ne  la 
portò,  cc. 

u Curo  maestro,  veramente  se  alcuna  virtù 
è in  me,  dagl ’ Idtlii  e da  voi  la  riconosco  : c 
senza  dubbio  s’  io  non  avessi  in  voi  avuto 
ferma  fede,  ninno  accidente  mai  per  tal  cosa 
mi  ci  avrebbe  potuto  tirate : ma  poiché  vi 
piace  sapere  il  perchè  a quest’ora  per  l’armi 
io  sia  venuto,  io  il  vi  dirò  ( Bocc.  Filoc.  I.  » , 
p.  iSS). » L’interpunzione  di  questo  periodo 
è molto  viziosa;  ed  io  cosi  la  emendo:  uCaro 
maestro,  veramente,  se  alcuna  virtù  è in  me, 
dagl'  Iddii  c da  voi  la  riconosco  ; e senza 
dubbio,  s‘  io  non  avessi  in  voi  avuto  ferma 
fede , ninno  accidente  mai  per  Ud  cosa  mi  ci 
avrebbe  potuto  tirare:  ma,  poiché  vi  /dace 
sapere  il  perchè  a quest'ora  per  l’armi  io 
sia  venuto,  io  il  vi  dirò . » Le  ragioni  d’una 
tal  punteggiatura  sou  queste.  Caro  maestro 
è separato  per  mezzo  d’una  virgola  dal  re- 
sto delia  sentenza , perché  tulli  i vocativi  si 
tengono  in  conto  d’incisi.  Dopo  l’avverbio 
veramente  s’è  mossa  un’altra  virgola,  si  per» 
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che  quel  se  alcuna  virtù  è in  me  è una  propo- 
sizione incidente  da  non  doversi  confondere 
con  altri  scusi,  e si  perché  essa  virgola  ti 
avvisa  d’  aspettare  il  veri»  a cui  dee.  rife- 
rirsi l’ avverbio  veramente  ; il  quid  verbo  é 
riconosco,  riuianzi  alla  e fra  dagl'  Iddìi  c da 
voi  oon  è segno  alcuno  di  pausa;  giacché 
dagli  Iddìi  non  può  esser  disgiunto  dal  da 
voi,  dipendendo  insieme  queste  due  enun- 
ciazioni dal  verbo  riconosco.  Dopo  ricono- 
sco , il  punto  e virgola  si  rende  necessario 
n dar  tanto  o quanto  di  riposo  al  lettore, 
cd  a separare  la  prima  clausola  dalla  seguen- 
te, la  quale  non  ha  con  la  prima  che  acci- 
dentale relazione.  La  virgola  dopo  c senza 
dubbio  mette  la  nostra  mente  in  aspettazione 
del  verbo  con  cui  si  conviene  accompagnare 
quella  locuzione  avverbiale;  il  qual  verbo  ò 
lo  avrebbe  potuto,  disgiunto  dal  senza  dub- 
bio per  cagione  dell’inciso  s‘ io  non  avessi 
in  voi  avuto  ferma  fede,  che,  appunto  per 
essere  un  inciso , è fra  due  virgole  rinchiu- 
so. Dopo  il  mi  ci  avrebbe  potuto  tirare  i due 
punti  accennano  una  pausa  ancor  più  di- 
stinta dcll’auteccdcntc,  non  tanto  per  lasciar 
che  il  lettore  riabbia  il  fiato,  quanto  perchè 
ciò  che  segue  non  s’  attiene  se  non  per  un 
debole  filo  alle  cose  premesse,  c più  tosto 
annuncia  il  passnre  ad  altra  sentenza.  Fi- 
nalmente la  congiunzione  ma  è divisa  me- 
diante la  virgola  dal  lungo  inciso  poiché  vi 
piace  sapere  il  perchè  a quest'ora  per  l’armi 
io  sia  venuto,  acciocché  il  lettore  si  prepari 
a rinvenire  il  concetto  a cui  tende  ad  unirsi 
la  detta  congiunzione  mn;  il  qual  concetto 
si  è quell’  io  il  vi  dirò. 

Parecchi , abbattendosi  all’  aggettivo  con- 
giuntivo Il  quale  o Che , non  sanno  risolversi 
del  porvi  o non  porvi  dinanzi  la  virgola. 
Alcuni  osempj  chiariranno  pure  abbastanza 
questa  parte  dell’  interpunzione. 

« Questo  capitano,  il  quale , tuttoché  avesse 
fatto  operare  il  suo  corpo  d’ esercito  con 
somma  abilità,  ebbe  la  sventura  d’ esser  vinto, 
fu  nondimeno  tenuto  in  concetto  di  buon 
guerriero , poiché  la  sua  sconfitta  tmssc  ca- 
gione dagli  errori  altrui  ( Anonimo  ).  » Qui 
1’  aggettivo  il  quale  è posto  «fra  due  virgole, 
perchè, mentre  al  suggello  della  proposizione, 
clic  è Questo  capitano,  s’ appartiene  il  lonta- 
nissimo verbo  fu  tenuto  in  concetto , esso  il 
quale  è separato  dal  suo  verbo  ebbe  la  sventu- 
ra per  cagiono  dell’inciso  tuttoché  avesse  fat- 
to operare  il  suo  corpo  d’esercito,  ec. 

Ma  I’  aggettivo  congiuntivo  II  quale  o Che 
rifiuta  dinanzi  a sé  la  virgola  tutte  le  volte  che 
necessariamente  c’  s’unisce  al  suo  sustantivo 
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o pronome,  sia  |>er  licn  determinarlo , sia 
j>cr  qualificarlo,  sia  per  altro  riguardo.  Esem- 
pio. _ m Quel  eh' infanta  previdenza  ctl  arte 
Mostrò  nel  suo  mirabil  magistero , Che  criò 
questo  e queiraltro  emisfero, . . . Tolse  Gio- 
vanni dalla  rete  e Piero , E nel  regno  del  citi 
fece  lor  parte  (Peir.).  » Qui  l’aggctt.  congiuri!. 
che  si  unisce  necessariamente  al  pronome 
Quel,  dovendo  qualificarlo  in  guisa  che  tu 
|>ossa  npn  t’  ingannar  di  dii  si  parla.  Nel 
Petratta  co’  tipi  ddla  Minerva  il  Quel,  es- 
sendo diviso  dal  che  per  mezzo  della  virgola, 
resta  come  in  aria , c non  ti  dice  nulla.  Nel 
dello  Petrarca  l’ interpunzione  è più  che  mai 
trascurata.  - Altro  esempio.  - « Esse  (doune) 
dentro  a * d dicati  petti  tengono  F amorose 
fiamme  nascose , le  quali  quanto  più  di  forza 
albina  che  le  palesi , coloro  il  sanno  che 
V hanno  provate  (Bocc.,  ».  »,  p.  57).  » Qui  sta 
hene  la  virgola  dinanzi  a le  quali,  perchè 
non  è questo  aggeli,  congiuntivo  necessaria- 
mente unito  alle  amorose  fiamme ,•  come  sta 
bene  altresì  che  non  ci  abbia  virgola  dinanzi 
n quel  che  V hanno  piovute,  giacché  questo 
mciukrctlo  va  necessariamente  unito  al  co- 
loro. Nella  ediz.  che  da  noi  si  cita,  leggiamo 
all'  incontro  « coloro  il  sanno,  che  V hanno 
provale . » Ma  qual  senso  tu  cavi  da  quel 
nudo  coloro  il  sanno,  c disgiunto  dalle  pa- 
role determinative  che  F hanno  provate ? 

La  congiunzione  Che  non  ammette  dinanzi 
a sé  la  virgola,  se  non  forse  in  alcuni  po- 
chissimi casi  j perciocché  essa  indica  immedia- 
tamente l’oggetto  del  verbo  da  cui  dipende. 
Esempio.  - « Amichevolmente  lo  cominciò 
a pregare  che  egli  lasciasse  gli  errori  del- 
la Eede  giudaica  ( Dace.,  ».  »,  p.  i4g).  » — Al- 
tro cs.  ancor  più  chiaro.  « Semi  uccio,  io  vo* 
che  sappi  in  qual  maniera  Trattato  sono 
( Prtr.).  *»  Qual  è l’oggello  del  verbo  io  vo 7 
Egli  è quel  che  sappi,  cc. 

A voler  qui  tutti  raccogliere  gli  accidenti 
«lei  doversi  porre  o non  porre  la  virgola  sa- 
rd.be  ondare  nell'  « ’ “*»■  0nde  > Pa- 
rendo a noi  che  W«r  P°5“  il  dello  (ac 
pur  non  a 6"'d"  *' alliul  P«"“a 

nell'  opr»  di  questa  parte  dell’ inlcrpuuzionc, 
cj  .jdHfflrìo  ristringere  ad  avvertir  solo  da 
qkpp»  clic  assai  volle  occorre  di  metter  la  vìr- 
gpa  dove,  a rigor  di  ragione,  avremmo  a 
sopprimerla,  come  nel  seg.  esempio.  • « Lun- 
gamente sofferse  colui  che  tutto  vede  questa 
ingiuria  (Boet.  Filot.  I.  »,  p.  »<>).«  Così  leggesi 
nella  stampa  del  Moulicr;  c pare  che  cosi 
richiegga  la  ragione;  perchè  colui  che  tutto 
vede  esprime  un  solo  ed  unito  concetto,  ed 
è a un  tempo  il  suggetto  del  verini  soffer- 
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scj  ma  siccome  l’oggetto  di  esso  verbo,  che 
vale  a dire  questa  ingiuria,  è collocalo  dopo 
l’altro  verbo  vede,  torna  opportuno  il  dividere 
con  la  virgola  il  vede  da  questa  ingiuria,  af- 
finchè non  sembri  a prima  giunta  che  questa 
ingiuria  sia  l’ oggetto  del  verbo  vede , come 
quello  che  più  le  è vicino.  - Altro  Esempio.  - 
« Allorché  il  titolo  d'uà  libro  annunzia  un 
aigumento  fuori  del  com ninne  o di  non  ben 
chiara  condizione,  due  righe  d‘  introduzione 
sono  necessarie , cc.  (Mai»),  » Questo  (>criodn 
poteva  essere  disteso  eziandio  nella  seg.  forma: 
“ h>ue  righe  d‘  introduzione  sono  necessarie 
(dioiche  il  titolo  d’un  libro  annunzia  un  argu- 
mento  fuori  del  communc,  cc.; » né,  disteso  in 
tal  forma,  esso  ha  bisogno  di  alcuna  virgola  : 
ma,  come  piacque  all'elegante  scrittore  di  dis- 
porlo, assai  giova  la  virgola  messa  dinanzi  a 
due  righe,  come  quella  che,  facendo  soffermare 
d lettore,  lo  filiera  dal  risico  di  confondere  lo 
idée,  sebi  iene  essa  virgola  sia  coutra  ragione, 
perchè  tutta  intera  la  clausola  fondata  sull'av- 
verbio Allorché  si  unisce  necessariamente  a 
quel  concetto  di  due  righe  d'introduzione  so- 
no necessarie.  - Allora  quando  la  virgola  è ad- 
operata in  occasioni  simili  all’ anzi  accennate, 
alcuni  Grammatici  francesi  la  chiamano  vir- 
gola di  circostanza  o virgola  circostanziale. 

Del  Puyro  e Etna  olà. 

11  Punto  e virgola  invita  ad  una  pausa 
un  poco  maggiore  che  non  è quella  conce- 
duta alla  virgola;  tuttavia  nè  pur  esso,  ovun- 
que è posto,  separa  notabilmente  un  concetto 
dall’  altro.  Anzi  sovente  non  ci  serve  elio  a 
fermar  vie  più  1*  attenzione  sopra  le  vario 
parti  componenti  un  pensiero,  od  0 far  sì 
che  I’  intelletto  non  confonda  un  senso  an- 
tecedente con  un  senso  susseguente;  ma  sem- 
pre importa  più  che  mai  eh’  esso  non  giaccia 
in  luogo  da  rompere  l’ unità  del  concetto. 
Esempj.  - ;«  Se  essi  si  muovono  a pietà  di 
noi,  ringraziando  Iddio  lo  nostro  cammino 
mene  temo  a perfezione,  e se  no,  colle  no- 
stre braccia  vigorosamente  abitandoci  ci  di- 
fenderemo ( ttocc.  Kilt*.  I.  1,  p.  34).  » Lo  stani  - 
pator  non  s’  accorse  clic  il  lettore,  giunto 
alla  voce  perfezione , dee  sentir  bisogno  di 
riavere  un  poco  di  fiato  ; c non  %*  accorso 
parimente  clic  la  clausola  susseguente , an- 
corché si  colleghi  con  raulcccdciite , contie- 
ne un  senso  che  non  è punto  necessario  a 
compir  la  senteuza.  Laonde  dopo  la  detta 
voce  perfezione  volcasi  mettere  il  punto  c 
virgola , sicché  s' avesse  a leggere  in  tal 
forma  : « Sa  essi  si  muovono  a pietà  di 
noi , ringraziando  Lidio  lo  nostro  cammino 
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ninneremo  a perfezione  ; e se  nn,  colle  nostre 
braccia  rigorosamente  aiutandoci  ci  difende- 
remo.-— Mito  esempio.  • « Scorri, col  guardo 
tutta  la  gran  famiglia  degli  scrittori,  e ve- 
drai che  quanti  aspirarono  ad  tuia  classica 
fama,  e roltennero,  tutti  posero  studio,  egli 
è vero,  nell’ imitazione  degli  antichi,  ma  senza 
abbassarsi  ad  una  stupida  servititi  tutti  inte- 
sero accortamente  a formarsi  uno  stile  che 
fosse  loro,  e non  d*  altri  j tutti  ebbero  tut 
carattere  loro  proprio,  e obedirono  all’arte 
senza  scostarsi  dalla  naturai  la  quale , chi 
bene  la  ostava,  largisce  a tutti  un  ingegno 
proprio,  come  una  pinpria  ftsonomia  (Monii).  *> 
Poh’  meute,  o studioso,  alla  interpunzione  di 
questo  lungo  periodo ; la*  di  reudere  a le 
stesso  ragione  della  cpllocazion  delle  virgole 
e de*  punti  c virgola  ; c avrai  molto  più 
imparato  che  insegnar  li  potesse  anche  un 
abile  maestro  con  prolisso  discorso. 

Dei  Due  punti,. 

In  generalo  si  pongono  i Due  punti  là 
dove  la  seconda  parte  del  periodo  serve  a 
dichiarar  la  prima;  ovvero  là  dove  la  con- 
nessione delle  idèe  è meno  stretta  che  ue’ 
luog^ù  in  cui  si  concede  appena  l’ uso  della 
virgola  o del  punto  e virgola  per  dar  riposo 
ai  lettore,  e distinguere  le  varie  particelle 
oude  risulta  il  periodo.  Esempj.  — t*  Il  valor 
de’  vocaboli  debb’ essere  universale , o sia 
a tutti  conwtuncj  e comma  ne  non  sarà  mai 
se  gli  manca  il  consenso  della  Nazione:  al- 
trimenti sant  vocabolo  particolare,  vocabolo 
municipale,  in  somma  nulla  piti  che  idio- 
tismo (Munti).»  Chi  non  vede  come  la  sen- 
tenza qui  posta  dopo  i due  puuti  è dichia- 
rativa «Ielle  «*>sc  premesse  innanzi  ad  essi?  - 
« Ben  si  guardò  di  non  dire  /’  ultima  cosa 
che  avvenuta  v * era , cioè  dell ’ avvelenato 
paone,  per • lo  quale  Biancofiore  doveva  mo- 
rire, j*er  tema  che  Florio  non  se  ne  desse 
troppa  malinconia  : e di  ciò  l' avviilc  ben 
Fiorio,  che  (cioè  che)  il  Duca  si  guardava 
di  dirgli  quello  che  egli  non  avrebbe  voluto 
che  avvenuto  vi  fosse : perii,  senza  più  addi- 
mandante , tlisse  che  bene  gli  piaceva  che 
la  festa  fosse  stata  bella  e granile,  e che  vo- 
lentieri 11'  sarebbe  stato , se  agl'  Iddìi  fosse 
luaciuio  (Bocr.  Fiioc.  I.  »,  p.  »S4).  » In  questo 
esempio  si  trovano  le  seconde  condizioni  da 
noi  toccale,  pcrcliè  s’abbia  a dividere  co’ 
due  puuti  seuliniento  da  sentimento. 

Del  Fusto  fermo. 

11  Punto  fermo  si  pone  alla  line  d’  una 
proposizione  iu  se  stessa  terminala  e intera. 

VOL,  il- 
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Esso  indica  un  tutto  a cui  nou  resta  più 
cosa  vcruua  d’ aggiungere.  Ora  il  conoscere 
il  luogo  dose  la  proposizione  Unisce  di  ri- 
cevere il  suo  compimento  è cosa  lauto  age- 
vole, che  pochi  vi  errano;  se  forse  non  tic 
togliamo  l’Accademico  residente  della  Cru- 
sca ab.  Rigoli,  il  quale,  p.  e.,  nelle  Pistole 
d'  Ovidio  da  lui  publicatc,  a c.  5<),  verso 
la  lino,  così  scrive:  « Ella  (Cartagine) ./u  poi 
diserta  da * Romani , e oggi  c Porlo  di  Tu- 
nisi , anzi  che  la  detta  ciltade  fosse  com- 
piuta. » Dimodoché  la  città  di  Cartagine, 
secondo  il  testo  del  Rigoli , sarebbe  stata 
distrutta  prima  che  fatto.  11  chiarissimo  Acca- 
demico non  vide  die  il  sentimento  venia 
chiuso  con  la  voce  T twist  ; c che  appresso 
incominciava  un’  altro  periodo,  le  cui  parole 
son  tali  : « Anzi  che  la  detta  città  fosse  com- 
piuta , la  Reina  Dido  licevclte  Enea , ec.  » 
Ma  il  più  (sello  si  è che  il  chiarissimo  Acca- 
demico mette  il  punto  fermo  dopo  il  fosse 
compiuta.  Onde  avviene  che  il  periodo  se- 
guente, nella  sua  stampa.  Ita  meno  il  prin- 
cipio. E pur  cotesto  lligoli,  cotesto  Accade- 
mico chiarissimo  della  Crusca , il  quale  non 
sa  mettere  tampoco  uu  punto  fermo  al  suo 
luogo,  è quegli  che  negli  Atti  dell’ Accademia 
si  rende  segnalatamente  singolare  per  la  goffa 
superbia  e per  lo  ridicolo  disprezzo  iu  cui 
tiene  i generosi  clic  s'aflàticano  a migliorare, 
quanto  è possibile,  il.  Vocabolario  fiorentino! 
Leggete,  o studiosi,  uou  di’ altro,  il  frQi. 
garizzamento  dell’  Esposizione  del  Pater- 
nostro fatto  da  Zucchero  Benciveni , testo 
di  lingua  per  la  prima  volta  publicalo  con 
ILLUSTRAZIONI  del  D.  Luigi  Rigoli  Acca- 
demico residente  della  Crusca  j esaminatene 
soprattutto  le  illustrazioni  , c mi  saprete 
poi  dire  se  a voi  sembri  die  uu  Editore 
e Illustratore  sì  fatto  possa  uver  forze  intel- 
lettuali da  giovar  tanto  o quanto  aUa  com- 
pì fazione  del  Vocabolario  de'  Vocabolari . lo 
ine  ue  rimetto  al  vostro  giudizio. 

INTESTATO,  dal  lai.  Intestalus.  Aggeli. 
Che  non  ha  fatto  testamento , Senza  aver 
fatto  testamento. 

Am  intestato.  Modo  di  «lire  Ialino , clic 
lidia  legge  civile  si  applica  » Chi  è morto 
senza  aver  fatto  testamento,  ovvero  a dii 
eredita  da  alcuno  Che  c morto  intestato, 
cioè  senza  aver  fatto  testamento.  - Quelle 
eredità  pervengono  ad  un  figliuolo  mentre 
egli  dorme,  le  quali  con  la  morte  del  pa- 
dre egli  ha  ab  intestalo.  Segncr.  Muri.  Apr. 
•zf,  1. 

INTORNO.  Preposizione  che  sene  a de- 
notare il  situamcnlo  di  ciò  che  ciixanda  un 
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og getto,  ovvero  il  movimento  di  ciò  che  tie- 
ne a circondurlo.  Talora  ti  usa  pure  avver- 
bialmente, cioè  tenia  compimento,  o più  lo- 
do diremo  col  compimento  sottinteso.  E in 
certe  forme  si  usurpa  eziandio  o modo  di  tu- 
tuntjyo. 

J.  L Talvolta  si  a dittero  a questa  voce 
alcune  particelle,  come  gli , si.  ce  , facen- 
dotene una  sola  parola,  significante  Intorno 
a lui  o a quello.  Intorno  ad  tuta  Ini  cosa,  e 
sìmili,  11  che  ai  uaa  poro  con  le  particelle 
Dentro.  Dietro,  Unirò,  Su,  e c.  - Si  tuffo 
a piè  di  <picl  palo,  ed  in  un  trailo  trovò 
colui  morto,  ioldrnogli  avviluppato.  Lasc. 
een.  1,  nov.  1,  p.  >4,  està.  Stlv.  Vide  gli 
abeti  intórno» , c l' erba  tolto  i piedi,  li. 
ce n.  3,  noe.  >0,  p.  'tSt. 

§.  n.  Ac  a*  intosno.  Vale  lo  stesso  che 
All'intorno.  - Recatovi  da’  famigliavi  le  se- 
die, essi  a sedere  vi  ai  potevo  tl  d’intor- 
no. Bemb.  Prvs.  1,  5. 

§.  III.  Atto  o Atc’uero* so.  Intorno,  D’in- 
torno, In  giro.  - Dunque  al  principio  sito 
con  terra  e pietre.  Con  nodosi  virgulti  e le- 
gni acuti  Serri  tutto  allo  intorno,  ove  esso 
veggi*  IVoyninenle  passar  l’ invitto  umore. 
Alam.  Colt.  1 , 69. 

J.  IV.  Amasse  n’nrrostto  so  t jrts  cosa.  Per 
Circondarlo , Raggirarvisi  intorno.  » L'acre, 
secondo  Avicenna,  è uno  degli  elementi  delle 
cose,  il  cui  naturai  luogo  è quello  die  va 
d'intorno  all’ aqua,  e che  dall’elemento  del 
fuoco  i circondalo.  Crete.  I.  1,  c.  1,  V.  1, 
p.  5,  ediz.  Boi  i784-  (T«'-  -Acr;- 
est  unum  ex  elemento  gcneratomm,  ctqus 
naturai, s focus  est  circuntlan,  aquam,  ( t ab 
elemento  iguìs  circundatuj.*) 

«.  V.  D-.Nvo.no,  n congiuntamente, come 
jiursì  scrive,  Disto**»’  Sufica  lo  s,«so  d,e 
All’intorno , Al  <F  intorno.  - A le»  ‘j  ‘«Ionio 
si  posero  « sedere.  Bocc.  g-  proem.,  v.  a , 
p i Emo  ( giardino  ) «vea  d intorno  da  sé 
cner  lo  mmo  in  assai  porti  tic  ampissime, 
tutte  diritte  coinè  strale,  e coperte  di  per- 
golati di  viti-  ld.  g . 3,  proem.,  v.  3,  p.  a3. 
(Questi  cs.  son  tolti  dalla  Crus.,  I»  quale  re- 
gistri* la  presente  locu*.  sotto  la  rubr.  DIN, 
dove  pili  e più  altri  son  dii  vedere.  Alcuni 
pur  ne  aggiunge  il  Voc.  di  \er.  sotto  la 
medesima  rubr.) 

$.  VI.  D’oc* 'intorno  cut.  Da  ogni  qualun- 
que parte  che,  ec.  - Tante  ne  sento,  e tante 
nc  veggo  d*  ogn'  intorno  che  io  nii  rivolga. 
Giambo!.  Jst.  Eur.  i4o.  (Dant.  In/.  6,  dis- 
se: u Nuovi  tormenti  e nuovi  tormentati  Mi 
veggio  intorno,  come  chy  io  nu  muova,  E co- 
me ch'io  mi  volga  e eh  »*  mi  guati.») 
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INVILUPPATO.  Panie,  di  Inviluppare, 
r si  usa  pure  aggettivamente. 

§.  Alla  inviluppata  o All'  nnumn. 
Locuz.  avverb.  significante  lo  stesso  che  Al- 
V avviluppata,  cioè  In  gran  confusione.  In 
gran  disordine , Avviluppatamente.  Frane. 
En  désordre.  • Gli  Americani  f conosciuta  la 
cosa,  si  sgomentarono  e disordinarono.  Proce- 
dettero ciò  nondimeno,  sebbene  all’inviluppa- 
ta, sino  ad  Hubbardton.  fiotta  (rii.  dal  Getti- 
si, il  quale,  inviziato  dalla  Crus.,  registra  an- 
ch’egli la  presente  locuz.  sotto  la  rubr.  A LL; 
se  non  dbe  la  Crus.  fa  peggio,  traendo  fuori 
non  ALLA  o ALL* INVILUPPATA, ma  stor- 
pi aumento  ALLA  ’N  VlLUPPATA,dovo  ella 
reca  un  cs.  del  Vili  da  doversi  qua  trasporre.) 

IPOCK  ÈTICO.  Aggett.  Rappresentativo  ; 
«la  Ipocrita,  che  da’  Greci  si  dice»  quell’ai- 
tore  comico,  tragico,  mimico, ec.,  il  quale  con 
la  voèe  e col  gesto  rappresentava  alcun  per- 
sonaggio. - Dopo  che  con  nuove  invenzioni 
s*  ingravi  e prese  aria  di  maestà  la  prima 
poesia,  e argumcnti  gravi  e interi  a ciascuna 
favola  furono  assegnati,  e formala  fu  l arie 
ipocritica  degl'istrioni,  ec.  Salviti.  Casaub.  i i. 
(Quett’Arie  ipocritica  si  dice  anche  Istrionica. 
La  rodopèa,  la  quale  apparticuc  sfila  hrpocri- 
tica , cioè  all’  istrionica.  Sfivìs.  Casaub.  65.) 

IRA.  Suat-  f. 

§.  I.  Accendersi  ai»  ima.  Esprime  con  mag- 
gior forza  il  «igni f.  di  Adirarsi.  - S'  accese 
tanto  ad  ira  contro  lui  ed  in  villane  parole, 
elio  spulò  nel  volto  #1  Principe.  Jacop.  Cess. 

Scardi.  1 1 . 

§.  II.  Avere  i*  ISA  alcuno.  Esser*  irato 
contro  ad  esso.  - Quel  da  Esti  il  Ce  far, 
che  in'  ave»  in  ira  Assai  più  lir  che  dritto 
non  volea.  Dant.  Purg . 5,  77. 

§.  IH.  Commosso  in  ira.  Lasciatosi  com- 
movere o trasportare  dall’  ira.  — Ma  egli  ù 
da  vedere  ac  io  dico  il  vero,  al  tuo  giudi- 
ciò  j se  solo  una  volta  io  sìa  auto  (stato)  sos- 
pinto e commosso  in  ira.  Bocc.  Pisi.  Fr. 
Pr.  S.  Apos.  11. 

%.  IV.  Cenava»,  so  iss.  Dure  sfogo  ali  ina. 
Adirarsi,  Andare  in  collera.  - Quando  tu 
sostieni  le  battiture  dd  tuo  maestro  quando 
t’ insegna,  sostici*  lo  commandaroento  di  tuo 
padre  quando  correrà  ad  ira  in  parole.  Uh. 

Cut.  I.  4,  $.  > l,p.  4»-  (Test,  lai quum 

ver  bis  exit  in  iram-  *>) 

t).  V.  Dirsi  in.  Adirarsi.  - E per  questo 
essendo  Antonio  fortemente  coufuso  e dando- 
sene molla  ira  c sollecitudine,  ec.  Jacop.  Celi. 
Scacch.  ti-* 
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ISONNE  (A).  Lo  stesso  che  A ufo.  (Crus., 
la  quale  registra  questa  locuz.  sotto  la  rubr. 
AIS.) 

§.  Per  In  abondanta.  «■  E scoccolarc  bar- 
barismi a isonne.  Buonar.  Fier.  g.  3,  a.  i, 
».  1 8,  \ì.  1 48,  col.  a.  (Quasi  ad  fusionem. 
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corno  nota  il  Salvini;  od  <1  foison,  come  di- 
cono i Francesi.  Si  avverta  che  A isonne , 
d’onde  sia  che  ci  venisse,  è modo  del  dial.- 
fior.  e basso.)  Diavol  lo  faccia  Ch’  ei  rccasscr 
da  far  colizionc  Una  volta  a isonne  e a sov- 
vallo. Id.  ib.  g.  3,  a.  1,  s.  io,  p.  i3i,  col.  *• 


J 
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JOSA  (A).  Locuz.  avverb.  e bassa  che  i 
Toscani  usano  in  siguif.  di  Con  abondanza , 
In  cojna , ec.  (L’origine  di  questa  locuzione 
è tuttora  ignota;  nè  merita  la  fatica  di  cer- 
care una  cosa  di  cui  la  lingua  comniune  non 
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ha  bisogno,  c ch’ella  sdegna.)  - Vedrai  s’ io 
so  ritrovare  ogni  cosa,  E s’ io  farò  venir  giù 
rolw  a josa.  Pule.  Luig.  Morg.  18,  i36.  (Al- 
tri cs.  ne  reca  la  Crus.,  la  quale  registra  la 
presente  locuz.  sotto  la  rubr.  AJO.) 


KEN 

KENNÀ.  Sust.  in.  T.  botati.  Acumi,  Ci- 
pro, Alcanna  vera : nomi  vulgari  della  Ixiw- 
sònia  inermis.  Questo  è il  Henna  degli  Arabi, 
il  quale  nasce  nell’isola  di  Cipro.  I Turchi 
si  servono  delle  radici  per  tingere  di  rosso 
i sommacelo  clic  ci  vengono  di  Levatile.  Le 
foglie  tingono  in  giallo.  Il  suo  fiore  odoro- 
sissimo era  adoperato  dai  Greci  per  1’  un- 
guento dello  cipriuo  ; e le  foglie,  avendo  virtù 
coslreltiva,  so»  buone  per  conciare  le  pelli, 
e furono  lodate  da  Dioscoride  per  le  ulcere 
della  bocca.  Targ.  Tozz.  Oli.  Ist.  hot.  a,  a 89. 


KIN 

KINO.  Sust.  ni.  T.  botan.  offic.  e vulg. 
Anche  si  chiama  nelle  officine  e volgarmente 
Gomma  Chino  o Chino.  Questa  gomma  ci  è 
portata  in  masse  opache  rassomiglianli  ad  un 
estratto  secco.  Ha  sapore  molto  costretti vo  e 
un  poco  dolcigno;  é senza  odore.  Si  ottiene 
da  diverse  piante  ; ma  la  più  bella  si  ha  dal- 
1 ' Eucaljrptus  resinifera.  Siccome  contiene 
molto  concino , è reputala  specifica  per  le 
diarree  ostinate;  ed  anche  è proposta  nelle 
febbri  intennittenti  ribelli  alla  china  Targ. 
Tozz.  Oli.  Ist.  boi.  3,  558,  ediz.  3.* 


L 
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La.  Articolo. -V.  in  ARTICOLO,  e spe- 
cialmente i §§.  i5.°,  16.0,  ty.°,  18.0,  19.0 

LABARDA.  Sust.  f. 

Appoggiar  la  labarda  in  un  luogo.  Fi- 
guratali)., per  Ap/wllajarvisij  che  anche  si 
dice  A ppillottarsi  in  un  luogo.  » Costui  con 
tutti  i suoi  commodi  ha  appoggiato  qui  la 
labarda,  c ora  rivede  le  scritture  con  tutta 
sua  quiete.  Fagiuol.  6,  393.  ( Poco  appresso 
egli  dice  : « Colla  scusa  della  spalla  e della 
rissa  co ' birri,  tira  il  conto  innanzi , e s’ è 
qui  appillottato.n) 
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LABBRO.  Sust.  in. 

Foia.  - LABRO  cou  un  solo  B scrivcano 
gti  antichi;  LABRO  con  un  .solo  B scrivo- 
no ancora  oggigiorno  i poeti,  tuttoché  per  lo 
più  in  mero  servigio  della  rima:  e tale  è 
1’  ortografia  di  questa  voce , fondata  in  ciò 
che  dice  il  Forcellini  sotto  il  latino  LABIUM. 
Nondimeno  già  da  più  secoli  s’ è fatto  coin- 
niunc  l’uso,  benché,  a dir  vero,  senza  niun 
bisogno,  di  scrivere  LABBRO  col  B raddop- 
piato. Ora  siccome,  in  qual  s’è  l'una  di  que- 
ste maniere  che  si  scriva  una  tal  voce  4 il 
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suo  valore  non  nc  v ini  pfltalo  alterato  o con- 
fuso , c d’  nllra  parte  non  islà  male , per 
non  turbar  la  pace  della  essa,  Tire  talvolta 
a seconda  d’un  uso  innocente,  così  non  io 
sarò  quegli  che  mai  proponga  di  ritornare 
all’antica  Icssigrafi'a  della  presente  voce.  Que- 
sta medesima  considerazione  valer  dee  per 
ogni  altra  di  simil  fatta  ; c però  non  fia  mai 
che  vengami  in  capo  di  scrivere,  p.  c. , FA- 
CIA  con  un  soloC,  perchè  FACIES  scri- 
vcano  i Latini,  ne  FABRICA  o DUMO  o 
FEBRE  con  un  solo  B,  perchè  da’  Latini 
I'\ibrìca  c Diibius  e Fcbrìs  si  scrivea,  cc.,  oc. 
1,0  quali  cose  ancor  ch’io  ben  mi  ricordi 
d’aver  già  tocche  altrove,  mi  giova  per  certi 
miei  fini  d’aver  qui  richiamate  all’altrui  me- 
moria. 1/  uso  adunque  communc  di  tutta 
Italia,  e clic  non  faccia  torlo  alla  ragion  fi- 
lologica , io  non  lo  biasimo  in  nessun  voca- 
bolo  ; ma  dico  clic  ad  una  maniera  unifor- 
me di  scrittura  s’hanno  a ridurre  tutte  quelle 
parole  che  al  presente  in  più  guise  Iroviam 
registrate  nel  Vocabolario:  dove  non  è uni- 
formità, nè  pure  esser  puolc  ortografia  : c in 
tale  operazione  vuoisi  attendere  alle  origini. 
Onde,  per  cs.,  io  sempre  avrò  compassione' 
degli  ABATI,  Ministri  del  cullo , spogliati 
d’  un  B dal  caprìccio  de’  Fiorentini;  percioc- 
ché non  solo  per  ABATE , cosi  scritto,  s’ in- 
tende Officiale  deputato  alle  misure  (V.  in 
ABBATE  a c.  g{  , col.  a),  che  è già  non 
piccolo  avvilimento  ; ma  s’  intende  ancora 
quel  clic  i Latini  dicevano  Dardus,  lìcbes, 
cioè  Stupido,  Zotico,  lìalordo,  che  è poggio 
a mille  doppj.  ( V.  ABAS  nel  Glossar.,  cc., 
cum  Supplcmcntis  integrìs  D.  P.  Carpente - 
rii,  cc. , Parisiis,  Didot,  1840.)  E così  pa- 
rimente compiangerò  sempre  i discendenti 
dell’ateniese  Acadcmo  da  uno  solo  c degene- 
rati in  ACCADEMICI  dai  due  nel  grembo 
della  Crusca  (V.  in  ACADEMIA,  p.  190, 
coL  3).  Ma  l’avcr  qui  rammentato  le  voci 
Abbate  ed  Acadcniico  fu  si  che  in  questo 
medesimo  punto  mi  si  presenti  all  imagina- 
tiva un  molto  ridcvole  spettacolo.  Io  veggo 
nell’aula  della  Crusca  un  agitar  di  braccia 
e un  tentennar  di  teste  che  annunzia  gran 
cose;  c tal  m'introna  le  orecchie  un  passc- 
rajo,  che  mi  fa  congetturare  una  caldissima 
disputa.  Udite,  udite.  - ABBATE,  ABBATE 
con  due  BB  è da  registrare.  - ACADEMI- 
CO  con  un  C solo  è da  trar  fuori.  - Non 
signori , io  voglio  che  gli  ACCademici  con- 
servino loro  i due  CC.  Ld  io  non  concedo 
il  secondo  b agli  Abati.  - E che!  noi  sa- 
remo da  meno  degli  Abbati  senesi , clic  i 
loro  due  bb  hanno  mai  sempre  conservati 


LAB  - LAB 

con  gelosissima  cura?  - No,  si  allietino  fi. 
nalmcnte  gli  \cadcmici  «l'un  C;  c cosi  far 
si  potesse  ancora  dell’altro.  Chè  l’origine... 

- Clic  origine  e non  origine  ; ne’  due  CC  è 
riposta  la  nostra  gloria.  - Clic  dite  di  gloria  ? 

- E per  gli  Abati  o Abbati  qual  provcdimcnlo 
voi  date?  - Anche  la  simmetria  vuol  clic  si 
scriva  ACCademici  con  ducCC;  la  intende- 
te? - E non  pur  la  simmetria  lo  ricerca,  ma 
la  convenienza  del  contrappeso.  - Dunque  in 
virtù  della  simmetria  stessa  c del  contrappcso 
debbono  ancor  gli  Abbati  avere  i due  bb;  la 
capile?  — ACCademici.  — No,  Acadcmici.  — 
Abbati.  - No,  Abati.  - Silenzio.  - Parlate. 

- Sì , è da  parlare  ; parlando , si  discute  c 
si  determina.  — E !>ollo  e determinato:  gli 
Abati  si  stiono  contenti  alla  sveltezza  d’un 
solo  b.-F.  gli  ACCademici  si  tengano  in  pos- 
sesso de’  loro  due  CC.-No,  per  tutte  l'ombrc 
de’ nostri  maggiori,  noi  Abbati  non  rinunzie- 

Il  remo  giammai  alla  simmetria  cd  al  contrap- 
peso. — La  simmetria  sta  bene  a noi  soli 
ACCademici.  - A noi  soli  ACCademici  sta 
bene  il  contrappeso.  - Il  chiarissimo  oppo- 
sitore è uno  stolido-  — Stolido  a me  ? - Si- 
lenzio. - Bidello.  - Il  consesso  è sciolto.  = 
Una  scena  sì  fatta  io  ho  dinanzi  alla  fantasia  ; 
ma  per  certo  alcuna  cosa  di  simigliatilo  ha 
da  succedere  in  effetto,  se  già  non  successe, 
fra  le  pareti  della  Crusca.  Imperocché  la  Cru- 
sca si  trova  in  una  spinosa  alternativa.  O ella 
si  risolve  pel  difalcarc  d’un  C i suoi  Membri, 
cd  a restituire  uu  B agli  Abbati , da  tal  riso- 
luzione conseguita  il  dover  tutta  quanta  rifor- 
mare sopra  buoni  fondamenti  In  Icssigrafia  del 
Vocaltolario  ; il  che  non  è «li  poca  fatica  e di 
lieve  studio:  o [«ore  ella  si  ostina  a tenere 
iu  palma  «b  mano  i due  LC  de  pruni,  cd 
a gitlar  nel  fango  il  secondo  B degli  altri, 
da  questo  fatto  risulterebbe  che  d’ ortografia 
nò  punto  nè  poco  ella  si  cura , - clic  il  Vo- 
caliolario,  per  questo  capo,  ha  da  rimanersi 
nell’ antico  guazzabuglio,  — c che  gl’intel- 
ligenti, vedendo  cotanta  negligenza,  cotanto 
disprezzo  «Iella  ragione  filologica,  da  tutte 
le  parli  ne  levcrehlicro  grido  di  mala  sod- 
disfazione e di  biasimo. 

§.  I.  Sol.  tram.  La  Crus.  avverlisrc  che  nel 
numero  del  più  si  dice  ì.abbra  e Labbia.  Ag- 
giungasi dunque  che  anche  Labbri  o Labri  si 
può  dire.  - lo  vi  dicca  eh’  alquanto  pensar 
volle.  Prima  ch’ai  labri  il  vaso  s'appressasse. 
Arias.  Far.  4 3,  6.  (Qui  labri ■ con  un  solo  b 
anche  nel  mezzo  del  verso  ) 

§.  II.  Iunnr.o  adukco.  — V.  iu  ADUNCO  , 
aggett.,  il  § IH,  p.  %i,  col.  2. 

§.  III.  Aiuuccure  il  laroto.  Propriam., 
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vale  Rizzare  il  labbro  superiore  ; od  è allo 
che  si  suol  vedere  tio’  cavalli  od  in  nllri 
animali.  - Egli  (Quel  cavallo)  area  tulle  le 
fattezze  pronte  Di  buon  cavai,  oc.;  Piccola 
tosta,  e in  ltocca  molto  fesso;  Un  occhio  vi- 
vo , una  rosolia  in  fronte.  Larghe  le  nari, 
c 'l  labbro  arriccia  spesso;  Corto  l’orecchio, o 
lungo  c forte  il  collo  ; Lcggier  sì , Hi’  alla 
imn  non  dava  tin  crollo.  Pule.  Luig.  Morg.  1 5, 
lofi.  (Ho  rapportala  quasi  die  intera  questa 
oliava,  per  essere,  a mio  giudizio,  liellissinin.) 

§.  IV.  E,  Arricciare  il  i.abcro  o le  lab- 
bra , figuratamente.  ( Disi.  Basii.  Rcftgnà  sii  cl 
mas  o e / musóni  cliò  è il  Se  refrogntr  o Se 
renfrogner  te  vi  sago  do’  Francesi.)  — Dicosi 
Arricciare  il  muso,  o il  naso,  o le  Ubhra, 
quando  con  un  certo  gesto,  raggrinzando  C 
spingendo  il  naso  c la  l>occa  allo  insù,  si  mo- 
stra d’aver  qualche  cosa  a sdegno  e a stoma- 
co, c se  no  stizzisce.  Crits.  in  ARRICCIARE, 
§.  1 1 (dove  se  nc  possono  veder  gli  es.). 

§.  V.  SriccAB  lk  ladbba.  Per  Aprir  le  lab - 
óra.  — Quando  il  Bianco  udi  queste  parole, 
cascò  per  modo,  die  piuttosto  morto  che  vi- 
vo dimostrava , et!  appena  potendo  le  labbra 
spiccare,  disse:  cc.  /foce.  AW.  'i,  43. 

LACCA.  Sust.  f.  Sorta  Hi  gomma- resina  j— 
Sorta  di  terra  alluminosa. 

§.  I.  Lacca  muffa.  Nome  vulg.  del  Cròton 
tinctorium.  Anima.  Trovasi  nei  campi  più 
meridionali  della  Francia  e dell’ Italia.  Il  sugo 
di  questa  pianta,  avendo  sofferto  alcuno  ma- 
nifatture, od  unito  ad  altre  sustanze , si  trova 
in  commercio  iti  piccoli  panetti  quadrali  col 
nome  di  Lacca  muffa.  È adoperata  per  tìn- 
gere di  ceruleo  la  carta  cd  alcuni  dolci  o con- 
fetture; ed  i Chimici  tengono  come  reagente 
la  di  lei  soluzione,  divenendo  rossa  con  gli 
acidi.  Forskal  dice  che  questa  pianta,  messa 
fra  la  paglia  ne’  covi  delle  galline,  nc  fa  mo- 
rire i pollini.  Targ.  Tozz.  Oti.  tst.  bot.  3,3a8. 

§.  IC.  E,  Lacca  mcrvA,  per  Tintura  o Pol- 
vere H’elioh'opio.  — L’agro  di  limone,  lo  spi- 
rilo di  vetriolo  e lo  spirito  di  zolfo  mutano  il 
paonazzo  della  lacca  muffa  o quello  della 
tintura  delle  viole  mammole  in  vermiglio. 
Magai.  Sag.  nat.  esp.  2*1 8. 

$.  UT.  Amaranti:  Lacca.  T.  bot.  vulg.  - 
V.  AMAR  ANTE  LACCA,  p.  col.  2. 

§.  IV.  Gomma  lacca.  Nome  vulg.  del  Crò- 
ton laccifenim.  Aliterò  nativo  delle  Indie. 
Sono  alcuni  insetti,  che,  punzecchiando  la 
scorza  di  questo  Cròton  per  deporvi  le  nova, 
fan  sì  clic  gemo  una  resina  rossa,  c vi  si  ag- 
grumi sopra  in  croste  cellulose,  rugose,  cilin- 
driche. Diccsi  allora  Lacca  in  bastoni.  Ma 
quando  questa  lacca  per  mezzo  dell*  aqua  cnl- 
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da  si  stacca, osi  separa  dai  detti  rami  pestan- 
dola grossamente  per  estrnmc  il  colore,  piglia 
allora  il  nome  di  tocca  in  grani.  Se  poi  si 
faccia  bollire  nell*  aqua  fino  che  si  fonda  e 
nuoti  alla  superficie,  per  essere  poi  gettata  so- 
pra piani  di  marmo  a raffreddarsi,  si  conosce 
allora  col  nome  di  tocca  in  tavole  o in  la- 
stre. Questa  resina,  essendo  dotata  di  qualità 
astringente,  è lodata  nei  mali  scorbutici , c se 
nc  fa  la  tintura , prescritta  per  consolidare  le 
gengive  e i denti  vacillanti.  Quanto  agli  usi 
econmnici.scrve  a com|>orrc  tallissimo  verni- 
ci, ed  è il  principale  ingrediente  della  cera 
da  sigillare,  clic  perciò  diccsi  Ceralacca  coni- 
munemcntc.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  bot.  5,  327. 

LAPIS.  Sust.  m. 

§.  Lapis  AMATtTO,  od  assolutamente  Ama- 
tito,  cd  anche  Amatisto.  Lo  stesso  che  lima- 
ti ta  o Matita.  - Nel  far  menzione  di  quella 
pietra  con  cui  disegnasi,  elio  noi  diciamo  ma- 
tita, egli  (il  Cennini)  gli  (le)  dà  nome  di  lapis 
amatilo , conforme  alla  sua  vera  origine  di 
lapis  fucinatilo  s,  quasi  pietra  di  color  sangui- 
gno. fini  din.  4,  485.  Innanzi  che  il  Irn  (il  gì  al- 
larma), . . . convicnli  per  rnortnro  di  bronzo 
pestarlo,  siccome  deh  fare  del  lapis  amatilo. 
Cennin , Tralt.  pii.  \o. 

LAPPOLA.  Sust.  f.  T.  hotan . 

§.  I.  Lappola  o Làppola  a uliva  o Lirro- 
la  piccola.  Xanthlum  slrumarinmj  clic  anello 
vulgarmente  si  chiama  Strappa  lana.  Annuo. 
Nasce  fra  i sassi  cd  in  luoghi  incolti.  Credcsi 
che  le  sue  foglie  sicno  buone  per  le  malattie 
scrofolose.  Tutta  la  pianta  è buona  per  tinge- 
re di  gitilo , e specialmente  i semi,  i quali 
erano  adoprati  per  tingere  i capelli  di  giallo 
biondo,  al  dire  di  Dioscoride,  avendoli  prima 
bagnati  col  nitro.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  bot. 
3,  25o,  ediz.  3.* 

§.  II.  I jÀproLC  piccole.  Xanthium  spino- 
sttmj  che  anche  si  chiama  volgarmente  Strap- 
pa lana  o Spini  éT asino.  Annuo.  Ritrovasi  da 
per  tutto  vulgnrissiino  nei  luoghi  incolti  e fra 
le  macerie  dei  sassi.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  bot. 
3,  a5i,  ediz.  3." 

§.  III.  I jAProLE  (Glochides).  Sono  promi- 
nenze appuntate  cd  uncinale  a guisa  di  frec- 
cia, come  nel  seme  della  cinoglossa,  cc.  Taig. 
Tozz.  Oli.  Ist.  bot.  1,  124. 

IV.  Cercar  làppole.  Figuratam.,  vale 
Cavar  risse  e contese , V olcrla  attaccare  con 
tutti.  E la  metafora  c trotta  dall’essere  la  lap- 
pola una  pianta  che  s’appicca  alle  vestimenta. 
Onde  si  dice  ancora  Non  s’impacciar  con  làp- 
cole  , che  significa  Non  s*  impacciar  con 
persone  da  cui  non  è da  aspeitai'si  altro 
che  danno,  brighe,  contese. •Ma  non  parendo 
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loro  ch'io  mi  dovessi  impacciar  colle  lappole, 
rìso lv  erotto  ebe  gli  facessi  rispondere  a lene 
persone.  Ctir.  Leti,  2 , 4 * > ediz.  Crus.  (Que- 
sto passo  è addotto  dalla  Crus.  in  LAPPOLA 
presa  nel  signiC  di  Cosa  da  nulla,  di  nuui 
pregio,  da  non  fame  conto.  - V.  Pauli,  Mod. 
dir.  tose.,  e.  i a i .) 

§.  V.  Non  s’  impacciar  con  lappole.  - V. 
sopra  nel  $.  IV. 

LARGO.  Aggeli.  Che  ha  larghezza , ed  è 
il  contrario  di  Stretto. 

I.  Per  Magnifico,  Liberale,  Cortese, 
>•>  Amorevole.  Lai.  Ixirgus  , lÀberalis  , fieni - 
n gnus,  Munificus.  - Stor.  Semi/.  44*  Crediate 
» pure  clic  egliuo  ci  promettono  larghi  palli, 
"perocché  male  in  assetto  contro  di  noi  si 
"trovano.  Sala.  Avveri.  1,3,  i,  3.  Le  cui 
n pronunzie  ( delle  lettere)  son  queste , cc.  : 
nE  larga  o stretta,  cc.;  O largo  o stretto. 
» Fran.  Barber.  8o,  8.  Un  altro  ci  contende, 
*»  Tanto  cavalca  largo  ( colle  gambe  lai -gli  e) , 
» andar  per  via.  » DlZ.  di  Pad. 

Ouen*sio*t.  - A’  Ire  cs.  qui  sopra  recati  ne 
precedono  altri  sette,  clic  abbiamo  omessi, 
come  quelli  che  non  fanno  a nostro  proposi- 
to. Ora  questo  paragr.,  fornito,  nella  sua  tota- 
lith,  di  dicci  cs.,  ne  si  porge  dai  Diz.  di  BoL  e 
di  Pad.  come  ricavalo  fedelissi inamente  dalla 
Crusca.  Favole!  Alla  Crus.  s’appartengono 
i primi  sette  passi  (da  noi  qui  tralasciati),  i 
quali  perfettamente  corrispondono  alla  dichia- 
razione preméssavi  dalla  Crus.  medesima;  ma 
gli  altri  son  tolti  dal  Voc.  di  Ver.  : e poiché 
non  so  ne  seppe  far  buon  uso,  si  vennero 
od  apporre  alla  Crus.  due  ridicolosi  spropo- 
siti oiul’clla  è affatto  innocente.  Il  Voc.  di  Ver. 
ropporta  a piò  del  paragr.  della  Crus.  il  bel- 
l’es.  della  Storia  semifontese,  perchè  altri  l’ag- 
giunga ad  uno  del  Bocc.  riferito  dalla  Crus., 
dove  l’aggctt.  Largo  è usato  con  la  medesi- 
ma forza  : e se  dentro  a questi  termini  si  fosse 
ristretta  l’obcdicnza  dei  Dii.  di  Boi.  e di  Pad., 
una  tal  giunta  (distìnta  per  altro  mediante  la 
stabilita  liueetla  indicativa)  non  potevo  essere 
che  lodata.  Ma  il  Voc.  di  Ver.  di  sotto  a quel- 
la giunta  trae  poi  fuori  un  altro  paragr.,  iu 
cui  si  allegano  gli  cs.  del  Salviali  e del  Bar* 
bcriuo  : paragr.  mal  compilato , sì  perchè  in 
quegli  cs.  l’aggelt.  Largo  non  è preso  iu  una 
sola  e identica  signifieanza , e si  ancora  per 
essere  privo  delle  occorrenti  dichiarazioni. 
A ogni  modo  chi  mai , se  pur  non  è cicco , 
potrebbe  non  vedere  che  le  vocali  E ed  O 
si  chiamano  larghe  o strette , secondo  che 
apertamente  o chiusamente  si  pronunziano, 
non  già  pcrch’elle  or  sieno  avare  e grette  e 
spi  lorde,  ed  ora  magnifiche , liberali,  cortesi. 
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amorevoli ?...  E parimente  quando  mai  e’ li- 
dia clic  amorevole,  cortese,  liberale,  magni- 
fico, sin  da  reputar  colui  elio  largo  cavalca ?... 
Oh  sentile  clic  amorewlezza  , che  cortesia , 
che  liberalità,  che  magnificenza  sia  colcsta  t 
Un  cavallier  degli  Adimari  solca  cavalcar  per 
Firenze  si  targo,  cioè  con  le  gambe  si  larghe, 
che,  ogni  poco  fosse  angusta  la  via,  chi  pas- 
sava conveniva  gli  forbisse  le  punte  dell** 
scarpette:  il  qual  portamento  cotanto  spia- 
ceva a Dante  Alighieri,  che  un  di,  gonfio  di 
bile,  ne  lo  accusò  al  giudice;  il  quale,  ravvi» 
sanilo  in  quel  modo  di  tener  le  gambe  larghe 
ed  aperte  ogni  altra  cosa  che  V amorevole  e 
il  cortese  e il  magnifico  e il  liberale  die  vi 
avrebbero  scorto  la  pad.  Min.  e il  suo  com- 
pare da  Bologna,  condannò  l’ illustrissimo  ca- 
vallierc  iu  mille  lire  contanti. 

§.  II.  Largo,  figuratimi.,  per  Tate  da  esten- 
dersi largamente j che  anche  si  direbbe  Am- 
pio. - Misero  lui  ! die  deU’angosce  estreme 
Fia  largo  esempio  alla  futura  gente.  Chiabr. 
Gucr.  Got.  3,  19. 

$.  III.  Laico  da  alcuko.  Per  Lontano  da 
alcuno.  (V.  anche  il  XXIX.)  - Già  Bra da- 
mante alquanto  era  rimossa  Larga  da  loro , e 
stracciato  un  pennone  Di  certa  lancia  rotta 
a la  foresta,  S’avca  dal  sangue  asciugala  la 
testa.  Bern.  Or.  in.  65,  52.  (Così  pur  legge 
la  correttissima  ediz.  fior.,  1827,  Tipogr. 
all’  insegna  di  Dante.) 

§.  IV.  Largo  di  mano.  - V.  in  MANO. 

V.  A larga.  Locuz.  awerh.  ellittica. 
Stando  contento  a ragione  larga,  a calcalo 
largo ; Alla  larga.  Senza  guardare  minu- 
tamente, A fare  i conti  grassi.  - E il  v asci  la- 
mento, croci,  corone  e mitrie,  e altri  giojelli 
d’  oro,  con  pietre  preziose,  si  stimò,  a lar- 
gaci valuta  di  selle  milioni  di  fior,  d’oro. FUI. 
G.  11,  'io  (cit.  dalla  Crus.  sotto  la  rubr. 
ALA,  cioè  fuor  di  luogo). 

§.  VI.  A largo.  Locuz.  avverti,  ed  ellilt., 
il  cui  pieno  è Conforme  0 Andando  dietro, 
o simile,  a motlo  largo 2 che  viene  a dire 
Largamente , Distesamente,  Diffusamente.  - 
Come  nd  proprio  luogo  si  è a largo  discorso. 
Boi -gli.  Fine.  Alone t.  220,  ediz.  Crus. 

$.  VII.  A largo  modo.  - V.  in  MODO. 

J.  Vili.  Alla  larga,  per  Largamente , Dif- 
fusamente, A di  lungo.  - Per  dichiarare  un 
po’  più  alla  larga  questa  materia.  Borgh.  Fine. 
Afon.  za3,  ediz.  Ottf. 

§.  IX.  E,  Alla  larga,  per  Con  esuberanza. 
■•Pur...  ancor  non  possomi  Doler  affatto; 
thè  ho  in  man  tal  peguo  Clic  li  vale  (i  miei 
sei  *ati/O0Ha  larga;  cioè  i panni  Ch’io  avevo 
indosso  quando  dianzi  finsiini  Negromante  a 
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credenza.  Ambr.  Cofan.  a.  4 , s.  fi,  Ter/, 
com.fior.  5,  p.  72. 

X.  E in  senso  anril.,  Alla  la  no  a,  per 
Davvantaggio,  E d'avanzo,  Abondantemente. 
(DIal.  mil.  Còmmod.)- Egli . . . nvea  uno  colla- 
retto a un  suo  guarnaccione , . . . che  era  sì 
largo  e sparato,  che  avrehlie  tenuto  due  staja 
alla  larga.  Sacchet.  nov.  1 45,  v.  2,  p.  279. 

§.  XL  Alla  larga  , per  Largamente  in 
senso  .di  Copiosamente  , Scialaqiuitaincntc  , 
Con  profusione,  cc.  (DiaL  inil.  Alla  ricco.)  — 
Io  mangio  e bevo  olla  larga , secondo  eh’  è 
usanza.  San  Bcmar.  Tralt.  Cose.  c.^i  ,p.x\o. 
(Test.  lat.  « Comedo  et  bibo  profuse, sicut  mos 
est.  »)  Quegli  che  è usato  di  spendere  alla 
larga  cd  in  catlivanze,  quando  viene  in  mcn- 
dicaggioe  bisogno  é o che  la  vada  mendican- 
do, o ch’egli  imboli  ( involi , rubi).  Jac.  Ccss. 
Scacch.  1 1 3. 

§.  XII.  Alla  laroa  , in  term.  milit.,  per 
Discostamente,  Alquanto  lontano,  Fuor  delle 
offese.  — Il  Duca  d’Alba  avea  mostrato  una 
chiara  intenzione  di  mettere  l’ assedio  a I.ey- 
den , col  farvi  occupare  intorno  quei  siti  alla 
larga,  che  in  quella  stagione  potevano  essere 
più  opportuni.  Benliv.  (cit.  dal  Grassi).  Ri- 
ducansi  in  truppe  i battaglioni , acciocché , 
quando  gli  eserciti  stanno  per  azzuffarsi,  mo- 
strino d'  avanzarsi  alla  larga  verso  il  nemico 
per  dargli  timore.  Montecuc.  (cit.  c.  s.).  il 
Commissario  generale,  clic  si  trovò  più  vi- 
cino, con  tre  compagnie  che  aveva,  si  mise  a 
seguitare  alla  larga  i nemici.  Mclzo  (cit.  c.  s.). 

§.  XIII.  Alla  larga.  Per  In  luogo  aper- 
to, spazioso , da  potervi  operare  senza  im- 
pedimenti. - Seppesi  dagl’  Indiani  di  Zocoth- 
lan  che  quella  fortezza  segnava  e divideva 
i confini  della  provincia  di  Tiascrila,  fabbri- 
cata quivi  da  i loro  antichi  per  difendersi 
dall’ incursioni  dei  nemici;  c fu  gran  fortu- 
na degli  Spngnuoli  il  non  trovarvi  presidio, 
o fosse  perche  non  si  diede  loro  tempo  d’a- 
vanzarsi a riceverli  in  quel  ridotto,  o perche 
stimarono  più  sicuro  l’ aspettarli  alla  larga 
per  poterli  attaccare  con  tutte  le  forze  c torre 
al  minore  esercito  il  vantaggio  di  combat- 
tere nello  stretto  delle  due  montagne.  Corsia. 
Ist.  it/ess.  I.  2,  p.  i5(ì. 

§.  XLV.  Alla  larga,  per  Dalla  lontana.  Da 
lontano,  ma  in  senso  figurato.  (Dial.  mil. 
Lonlàn  via.  ) - Mi  mosse  curiosità  d’ in- 
tender qualche  cosa  circa  la  materia  della 
quale  nell’ ultima  sua  (lettera)  Vostra  Pa- 
ternità Revcr.  mi  accenna  alla  larga,  tanto 
che , se  bene  è poco,  pur  mi  basta.  Galil. 
Leti.  392. 

§.  XV.  Alla  larga.  Locuz.  ellilt.  per  dire 
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I Stiamo  alla  laiga  dalla  cosa  di  che  si  par- 
la, Allontaniamci  da  essa,  Gudrdati  d’ ap- 
pressdnnti.  (Così  pur  si  dice  nel  clini,  mil.)  « 
La  donna  di  teatro  quanto  è garga  (mali- 
ziata) M'è  stato  fatto  apprendere:  alia  larga. 
Panant.  Poet.  teat.  3,  8. 

§.  XV  T.  Al  largo.  Locuz.  nvverb. , che 
in  certi  costrutti,  come  nel  scg.  cs.,  esprime 
Il  non  partecipar  questi  con  quelli,  L’ esser 
l’uno  distinto  c separalo  dall’altro.  — Non 
solo  i parenti  al  largo  fra  loro , ma  i fratelli , 
che  è più,  il  figliuolo  dal  padre  volle  l’ar- 
me divisata.  Borgh.  Fine.  Ann.  Fani,  fb, 
ediz.  Cms. 

§.  XVII.  Andare  largo.  - Andar  con  le 
gambe  allargate,  divaricale.  (In  questa  lo- 
cuz.  l’agg.  Laigo  si  può  pigliare  per  avver- 
biale. ) — Antonio  intascalo  che  ebbe  l'uovo 
(nelle  brache),  si  mette  in  cammino,  e an- 
dava largo,  come  se  egli  avesse  avuto  nelle 
brache  due  pettini  da  stoppa.  Sacchet.  nov. 
147,  v.  2,  p.  290.  E andava  largo  coni’ un 
crepalo.  Id.  ib.  293.  (Questo  passo  si  tradur- 
rebbe  nel  dial.  mil.  così  : El  pareva  Mar- 
chionn  di  gamb  averi.) 

§.  XVIII.  Avere  largo.  Per  Aver  largo 
spazio  da  camminare,  da  fare  quel  eh’ è da 
farsi.  » Assai  di  sangue  ostile  Fin  qui  s’ ò 
sparso;  assai  di  largo  avemo.  Car.  En.  I.  9, 
v.  55y.  (Test.  lai.  «...  via  facta  per  ho- 
stes.  » = Il  Diz.  di  Pad. , copiando  la  Pro- 
posta del  Monti,  allega  il  riferito  es.  in  con- 
ferma del  tema  scg.,  eh’  esso  trae  fuori  sotto 
il  verbo  AVERE:  «AVERE  DI  LARGO. 
Avere  via  larga , spedita,  n Quel  Diz.  non 
s’accorse  che  le  voci  di  laigo  s’appoggiano 
ad  assai.  ) 

§.  XIX.  Dare  largo  ad  alcuno.  Dargli 
laigo  assenso  di  fave  una  cosa.  Essergli  lar- 
go nel  concedagliela,  largheggiare,  cioè 
Dare  facultà,  permissione,  m Gridigli  (al 
fanciulletto)  quando  corre  dietro  a uccelli 
Che  volando  se  n’  vanno;  E quando  cauta , 
dagliene  gran  largo,  tìarbcr.  licggim.  270. 

§.  XX.  Essere  a largo.  Essere  in  luogo 
largo , spazioso,  dove  altri  non  ci  rechi  dis- 
agio 0 molestia.  *»  Le  case  degli  uomini  prin- 
cipali . . . debbono  essere  lontane  dalla  igno- 
hilità  del  vulgo  c dal  rumore  delle  l>ot teghe, 
sì  per  amor  delle  altre  cose,  e per  la  dili- 
catezza  c commodilà  di  essere  a largo,  cc. 
Albcr.  L.  B.  Archit.  \\b. 

§.  XXI.  Essere  alla  larga.  Anche  si  dice 
Essere  alla  laiga  di  coloro,  che  dopo  es- 
sere stati  in  segrete  per  qualche  delitto  o 
altro,  esaminata  la  causa,  (piando  questa  non 
sia  capitale , sono  messi  in  uua  prigione 


336  LA  II  - L A R 


coni m uno  fino  al  lenitine  clic  gli  (tiro)  è pre- 
scritto. Bisc.  Noi.  M n/m.  i*.  i ( p.  i5i,  col.  i. 

§.  XXII.  Farsi  largo.  Figuratalo.  per 
Aprirsi  il  commino  o /'  adito  o la  ria  al- 
l'estimativa d'altrui,  al  credito,  agli  onori, 
agli  avanzamenti.  - E sebbeu  quelli  clic  tu 
vedi  nelle  case  de*  Principi  rosi  stimati  e 
cosi  onorati,  non  sono  nati  in  quella  gran- 
dezza nella  quale  li  vedi  al  presente,  ma  que- 
sto per  disposizion  di  persona,  quello  |>cr  de- 
strezza d’ ingegno , chi  per  virtù  , altri  per 
fortezza  e gaglinrd/a  di  corpo,  molti  per  sa- 
gace malignità,...  si  obbiano  fatto  largo  e 
guadagnatosi  per  loro  gli  orrcvoli  gradi;... 
nondimeno,  ec.  Firenz.  i,  m. 

$.  XX (II.  Fate  largo,  lasciatela  fassare.- 
V.  in  PORTA,  sust.  f.,  il  $•  Aprite  la  porta 

DELLO  SCARICATOIO. 

§.  XXIV.  Favellare,  o simili,  di  che  che 
su  alla  larga.  Per  Favellarne  superficial- 
mente e /ter  una  cotale  generalità  i quasi 
imitare  coloro  elio  volgono  largo  ai  canti,  e 
non  vi  si  appressano.  — Conciosaiacbè  ella 
{la  prudenza)  non  sia  altro  (favellandone  però 
così  alla  larga  ed  in  somma  senza  sottiliz- 
zarla), che  la  cognizione  e la  scienza  che  ha 
il  vcrtuoso  ( virtuoso  ) e buon  Prcneipe  di 
ben  sapere  sè  medesimo  e*  suoi  popoli  reg- 
gere e governare.  MeUin . Dcscr.  Entr.  Reg. 
Ciov.  io?. 


$.  XXV.  Lasco  largo.  Maniera  ellitl.  si- 
gnificante Fate  alaj  Indietro  indietro.  Questo 
i Latini  cou  proprietà  di  vocaliolo  dieeano 
Submovcrc.  Orazio:  ncque  consutaris  Sttb- 
movet  lictor  miscros  tumultui  Mentis  : cioè , 
le  passioni  dcU’aninio  non  si  tengono  indietro, 
come  da’  mazzieri  il  popolo , quando  da  loro 
>i  f.  far  Urge.  Sahin.  Annoi.  Suonar.  F.cr. 

P-  \ll,  col.  7.  , 

u XXV[.  Pan  wKOO  a rnn  LAnco.  Locuz. 

5 i . . ,1  ..Iure  di  Da  per  tulio.  Per 
avveri),  usala  col  »"  ' 

dot.e.  Gli  taHd*  >"cl,c  ler  km- 
Z C ,«r  luto,  l ai-  ! n"Sc  - An<l« 

imparando  per  I®  mondo,  per  lungo  e per 
largo,  dovunque  potè.  Olt.  Com.  Doni.  t,56. 

XXVII-  Passarsene  da  largo.  Figu- 
ratane, per  Schivar  di  parlare  di  che  che  sia , 
Ao/»  ingerirsene.  (I)ial.  mil.  Cu  sosti fautra.) ■ 
Il  clic  non  in’ avviene  ron  quelle  (opere)  che 
hanno  poco  o nulla  di  buono;  perchè,  aven- 
dole per  disperate,  e nou  mi  parendo  che  1 
giudicio  di  chi  non  le  sa  fare , le  possa  saper 
correggere , me  ne  passo  da  largo.  Car.  Leti. 


a,  34i. 

XXVIII.  Staiisewc  alla  larga.  Per  Non 
*' impacciar  d’ una  rata,  d’ un  negozio , cc.; 
che  audio  si  dice  Gt oca»  di  lontano.  (Questa 
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medesima  locuzione  è inala  nel  dioL  imi.)  m 
Sicché  con  queste  finte  e con  quest*  arte  Co- 
stor , che  usati  la  tazza  e nou  la  targa.  Servir 
volendo  a Bacco  e nou  a Marte,  Che  non  fa 
sangue,  ma  vuol  die  si  sparga,  D’uno  stesso 
voler  la  maggior  parte  Trovati  la  via  di  star- 
sene alla  larga  ; Ed  il  restatile , non  si  astuto 
e scaltro,  Comparisce,  perdi’ ci  nou  può  far 
altro.  Malm.  5,  {o. 

§.  XXIX.  Tirarsi  alla  larga.  Disgostarsi 
o Allontanarsi  alquanto.  Tirarsi  in  disparte. 
Dilungarsi,  ed  anche  Allargarsi , come  regi- 
stra l’ Alberti  con  uu  cs.  dd  Fagiuoli.  (V.  an- 
che il  §.  III.)  • Fol.  Ventura,  dove  sci? 
Vek.  S011  qui.  Ful.  Parlai,  e risposto  mi  fu; 
ma  non  è quella  Di  Livia  o di  Rosetta  La 
voce  e la  favella.  Ver.  No? dunque  il  più  im- 
|>egnarsi  Non  fa  per  noi;  tiriamoci  nlla  larga; 
E con  flemma  e silenzio  in  vigilando , Quel 
che  succederà  stiamo  aspettando.  Bai  do  v.  Chi 
la  sorte,  ec.,  a.  3, 1.  36,  p.  69. 

LASCIAMI  STARE.  A modo  di  sust.  - 
V.  in  LASCIARE,  verbo,  il  XXX. 

lasciàuk,®,  come  anche  si  pronuncio 
e si  scrive,  benché  corrottamente  e con  risico 
d*  indurre  equivoco , LASSÀBE.  Verb.  alt. 

§.  I.  Hot.  pam.  - Benché  più  comnmucmcn- 
te  si  dica  Lasciar  fare,  dire,  cc.,  ad  alcu- 
no, non  senza  eleganza  si  dice  ancora  La- 
sciar fare,  dire , cc. , alcuno.  Nella  prima 
maniera  quell’  ad  alcuno  è il  termine  a cui 
tende  il  suggetto  del  verbo  Lasciare ; - nella 
seconda  lo  alcuno  è coniugalo  insieme  col- 
P infinitivo  Fare,  Dire,  oggetto  del  verbo 
Lasciare,  e quindi  consideralo  alla  latina  co- 
me accusativo  : in  questo  secondo  cnjo  adun- 
que si  risolve  la  frase  in  tal  forma  : Lasciale 
che  alesino  faccia,  dica,  cc.  - Esempi  dell* li- 
na e dell’altra  maniera.  •»  E molle  volte  lo 
riprendeva  come  lo  potesse  trarre  a ben* , e 
fargli  lassare  quello  errore.  S/or.  Bari.  55. 
Per  lo  quale  diletto  toglie  lo  Demonio  lo  in- 
telletto all’uomo,  die  non  lo  lassa  vedere,  uè 
ricordare  dello  salute  perpetuale.  Ai.  {5-  Que- 
gli clic  gli  tiene  chiusi  gli  occhi  della  mente, 
non  lo  lassa  nessuna  cosa  ricevere  di  l>e- 
nc.  Id.  54. 

§.  II.  Lasciare,  eUitlìcam. , per  ìxisciar 
fare.  Permettere  che  altri  faccia  una  cosa.  — 
Questo  farclibc  il  nimico  dimonio;  ma  Iddio 
non  lo  lascia.  Fr.  Giord.  Gcnes.  96.  t 

$.  111.  Lasciare,  cllillicam.,  per  lasciai- 
di  dire , di  parlare,  d'allegare,  ec.  ; clic  an- 
che si  dice  Lasciare  andate,  lasciare  stare. 
Pretermettere,  Tacere.  - Pretermettere  vale 
lo  stesso  clic  Lasciare , lai.  PnelcrmUtcrc. 
Cms.  iu  PRETERMETTERE.  E però  «piando 
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fu  il  Patirò,  allotta  ( allora ) fue  il  Figliuo- 
lo; e per  queste  e per  altre  ragioni  le  quali 
lascio.  Fr.  Ctoni.  Preti,  p.  277,  col.  1.  Di 
questa  Predica  non  scrivo  se  non  la  som- 
ma; l’altre  parole  lascio.  Iti.  ib.  p.  5o3,  col.  1. 
Lascio  i barbari  modi  e quel  sovente  De- 
gl' idioti  intarsiar  le  frasi  Al  buon  tragico 
stii.  Murici.  P.  J.  Fem.  a.  4,  s.  1,  p.  175. 

§.  IV.  Lasciare,  cllitticain.,  per  Lasciare 
scritto  nel  testamento  alcuna  cosa  con  or- 
dine if  eseguirla.  ( Es.  d’agg.  ) — La  reina 
Bolgara,  che  ora  moglie  d’Arcon,  si  morì; 
c la  rcina  si  lasciò:  Che  Arcon  non  (totesse 
tórre  moglie  se  non  del  suo  lignaggio.  Mate. 
Poi.  Fiag.  i3. 

§.  V.  E,  Lasciare  , per  Far  làscito  nel 
testamento , Costituire  crede.  - Fece  poi  te- 
stamento, e,  non  avendo  parenti  che  Iegit- 
timnmonte  lo  redassero,  lasciò  liberamente 
ogni  cosa  alla  moglie,  e di  tutti  i suoi  beni 
mobili  ed  immobili  la  fece  crede  principale. 
Lasc.  cen.  1,  nov.  10,  p.  ai 4-  Quanto  tem- 
po si  consuma,  quanto  lungamente  e segre- 
tamente si  consulta  quanto  ed  a chi  dobbia- 
mo lasciare?  E pur  non  importa  a chi  noi 
lasciamo,  non  dovendo  più  ricever  nulla  da 
persona.  Farch.  Scn.  Rene/.  I.  4,  c.-i  1,  p.  91. 
(Test.  lat.  « Quantum  temporis  consumitur , 
quamdiu  secreto  agitar  tptanlum  et  quibus 
(tennis  '/  Quid  enim  interest  quibus  tlemus, 
a nullo  recepitili?») 

§.  VI.  Lasciare  addietro  alc.  Per  Tras- 
curarlo, Non  promovcrlo,  c simili;  ed  è il 
contrario  di  Mettere  innanzi  alcuno.  » Nel- 
le Corti  de’ gran  Principi  ha  sempre  di  quelli 
che  sono  messi  avanti,  o degni  o non  de- 
gni die  sicno,  e di  quelli  ancora  che  souo 
lasciati  addietro.  Bocc.  Com.  Dant.  3,  1 34- 

§.  VII.  Lasciare  a fare  cue  che  sia  ad 
alcuno.  Vale,  Lasciargli  attendere  a farlo, 
lasciare  ad  altri  la  cura  tli  farlo,  c simili. 
( l nostri  Vocabolaristi  avrebbero  posto  que- 
sto tema  in  tal  forma:  «Lasciare  a,  seguito 
da  un  infinitivo .»  Il  che  si  vede  per  l’esem- 
pio; ma  il  Vocab.  dee  spiegar  la  forza  d'una 
si  fatta  maniera  di  dire.) — Queste  ed  altre  si- 
tuili cose  io  lascio  a discorrere  agl’  ingegnosi 
ed  a’  più  eloquenti.  Salvia.  Vis.  ac.  1,  1 4^. 

§.  Vili.  Lasciare  andare  uno.  Lasciar 
ch'egli  sene  vada,  Concetlergli  il  partirse- 
ne. — Ferraù  con  la  donna  di  buon  passo 
Attende  verso  Spagna  a cavalcare;  Fargli 
indi’  anni  d’ esser  con  Gradasso,  Perch’egli 
spera  il  sangue  ristagnare;  Ma  gli  parrà  più 
duro  poi  eh’ un  sasso:  Però,  poiché  vuol 
ir,  lasciando  andare;  E vcdiain  quel  che  fa 
l’ Impcradore,  cc.  Beni.  Or.  in.  4,  17. 
yoL.  11. 
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§.  IX.  E,  Lasciare  andare  n ire  uno,  vale 
anche  Non  s’ impacciare  con  esso,  1. asciar 
ch'egli  faccia  con  altri  sue  faccende,  e simi- 
li. - Sandra,  leggalo  andare  ( lascialo  anda- 
re) , c tien'li  a mene  (a  me)  ; Che  gli  è per 
riuscirli  un  scaracchino;  E,  ben  ch’c’  mostri 
di  volerti  bene.  E’  cerca  di  trar  l’ aqua  al 
so  (suo)  molino.  Baldov.  Ccc.  Fari.  st.  a 5. 

Oh  làggal’  ir  ( bisciolo  andare),  non  uè  far 
più  palore  (parole),  Da  poi  che  te  n’è  usci- 
to addosso  il  grillo.  Berti.  Calr.  se.  t. 

§.  X.  Lasciare  andare  o ire  , per  Tra- 
lasciar di  dire.  Passare  in  silenzio.  Non  ne 
parlate.  Tal  volta  ha  pur  la  forza  di  Tener 
che  che  sia  per  quasi  non  detto , come  nel 
primo  es.  che  addurremo  ; e tal  altra  cor- 
risponde in  un  certo  modo  a Oltre  a ciò.  Ol- 
tre a che  che  sia.  — Ma  lasciamo  andar  questo. 
Bocc.  Corb.  256  (cit.  dalla  Crus.,  la  quale 
registra  la  presente  locuz.  in  ANDARE).  Or 
n dire  se  l’uque  de’ pozzi  sono  aque  pure, 
sarebbe  lunga  materia.  Lasciamo  andare.  Pur 
questo  è fermo,  che,  ec.  Fr.  Giord.  Prcd. 
p.  ini,  col.  1.  E così  te  ne  potrei  dire  assai 
e di  molti  c molte  cose  sauza  fine , le  quali 
lascio  atidarc.  1<1.  ib.  p.  190,  col.  2.  Ma  la- 
sciamo andare  questa  comparazione  c simili. 
Pandolf.  Gov.fant.  7.  Lassiamo  andar  clic  ’l 
suo  partir  vi  toglia  Di-mano  ogui  vittoria  ed 
ogni  spenc;....  Ma  qual  potrete  dir  giusta 
ragione.  Che  da  voi  nasca  un  simil  guider- 
done? Alam.  Avar.  1 , 46.  Ma  lasciamo  ir 
questo,  e torniamo  al  color  vermiglio.  Firenz. 

1,  66.  Io  lascio  andare  che  questi  tali  per 

10  più  sono  troppo  grandi  amatori  di  sé  stessi, 
e troppo  s’apprezzano.  Cas.  Off.  com.  i5y. 

11  quale,  lasciamo  andare  lo  accompagnarlo 
alla  scuola  c il  ritornarlo  a casa,  ec.  f.asc. 
cen.  i,  nov.  2,  p.  no.  (Qui  si  potrebbe  so- 
stituirvi la  forinola.  Oltre  allo  accompagnar-  , 
Io,  ec.)  Poiché  (lasciato  andare  gli  errori  die 
possono  essere  nella  divisione  della  mostra 

o negli  altri  materiali  strumenti)  della  lan- 
cetta è difficile  il  giudicare  s’cll’é  o s'ella 
non  è per  appunto  in  sul  segno.  Magai. 
Sagg.  nat.  csp.  29. 

§.  XI.  E ancora,  Lasciare  andar  cue  ciie 
sia  , per  Non  curarsene.  (Dial.  tuil.  Lassà 
andò  iti  terra  o borhì  per  terra.)  — Ghino, 
udendo  quelle  (cose) , parte  ne  lasciò  andar 
si  come  vane,  e ad  alcuna  assai  cortesemente 
rispose.  Bocc.  g.  10,  n.  2,  v.  8,  p.  i65. 

§.  XII.  Lasciare  andare  in  abbandono.  - 

V.  in  ABBANDONO,  sust.,  il  §.  Vili,  p.  90, 
col.  2 , liti.  uh. 

§.  XIII.  Lasciare  andar  l’aqua  alla  china, 
o simile. -V.  in  AQUA  il  §.CLX,p.  81  i,coLi. 

45 
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§.  XIV.  Lasciare  andare  in  colpo,  o si- 
mile. Per  Scagliarlo , Dare  un  colpo.  Frane. 
LAcher  un  coup.  (Dial.  mil.,  per  es.,  FA  g' ha 
lassila  andò  fin  s lavina;  cioè  Gli  lasciò  an- 
dare una  ceffata.)  - Orlando  un  man  rovescio 
andar  gli  lascia , E proprio  il  colse  sotto  la 
corona.  Bem.  Or.  in.  16 , aa. 

§.  XV.  E cosi  pure,  Lasciaie  akdare  un 
sasso  , o altro  , vale  Scagliarlo.  « Deh  vedi 
liel  ciòttolo;  cosi  giugnesse  egli  testé  nelle 
reni  • Calandrino:  e,  lasciato  andare,  gli  diè 
con  esso  nelle  reni  una  gran  percossa.  Bocc. 
g.  8,  n.  3,  v.  j,p.  66. 

$.  XVI.  Lasciare  correr  1/  aqca  alla  cm- 
ka  , o simile.  - V.  in  AQUA  il  $.  CLX. 

$.  XVII.  Lasciare  di  che  che  sia,  cllit- 
ticam. , per  Lasciare  la  cura  o il  pensiero , o 
simile,  di  parlarne ; Lasciare  stare  una  cosa , 
Tralasciar  ili  parlamc.V. anche  il  $.  XXVIII. 
- Lascercmo  ora  di  ciò,  e diremo  de’Trojani. 
Fili.  G.  v.  1,  p.  19.  - Id.  v.  1 , p.  37. 

§.  XVIII.  Lasciar  di  essere,  o simili,  per 
Cessar  d*  essere , o simili.  — Onde  è che 
siccome  se  altri  non  lodasse  il  sole  o di  bel- 
lezza o di  velocità,  cc.,  egli  non  perciò  lasce- 
rebbe  d’essere  il  sole,  cosi, ec.  Mcnz.  Pros.i3. 

§.  XIX.  Lasciare  di  fare  dna  cosa.  Per 
Cessar  di  farla.  - Quasi  dubito  clic  tu  non 
m’ami,  o che  tu  per  altri  non  m'abban- 
doni; o forse  ancora,  per  li  conforti  della 
mia  madre  c per  campare  la  vita,  la  quale 
colle  proprie  braccia  campai , lasci  di  non 
amarmi.  Ohimè,  che  amaro  dolore  mi  sareb- 
be questo!  Bocc.  Filoc.  I.  3,  p.  ai 4-  (Quel 
non  del  lasci  di  non  amarmi  si  riferisce  al 
Quasi  dubito  ; eh'  è proprio  d’un  tal  verbo 
V accompagnarsi  con  la  particella  Non.) 

XX.  Lasciar  diri:  al coso,  per  Non 
darsi  pensiero  o Non  curarsi  che  altri  dica 
quel  che  più  gli  piace;  cd  è maniera  spregia- 
tiva. • Versi  d’ amore  c prose  di  romanzi 
Soverchiò  tulli;  e l<«i*  <l,r  K*‘  sl<llti.  Clic 
quel  di  I .cmosl  credon  eh  avutisi.  l)anl. 

Purg.  a 6,  1 1 9‘ 

XXL  Lasciare  in  abbandono.  - V.  in 
ABBANDONO , sust,  il  §.  X,  p.  91 , col.  i. 

\ Ml.  Lasciare  indietro,  per  Omettere, 
Pretermettere , Passar  sotto  silenzio.  — Ma 
siccome  io  lascerò  indietro  le  cose  sti|>crchic , 
cosi  è necessario  clic,  cc.  Farcii.  Seri.  Benef. 
p.  8.  Nè  si  devo  lasciare  indietro  che  c’  si 
trovano  alcuni  luoghi  che , cc.  Albcr.  L.  B. 
An-hit.  i3.  — Id.  ih.  i5*i,  e altrove. 

XX IH.  Lasciare  in  penna  una  cosa. - 
V.  in  PENNA. 

§.  XXIV.  Lasciare  in  su  la  corda  alcuno. 

^'•gurat.-V.  inCOUDA,§.  VII,p.  iu8,col.  2. 
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$.  XXV.  Lasciare  ire  l’aqoa  alla  china, 
o simile.  - V.  in  AOUA  il  $.  CLX,  p.  81 1, 
col.  1 . 

XXVI.  Lasciare  la  vita  in  un  luogo. 
Vale,  Perdervi  la  vita,  Morirvi;  che  anche 
si  dice  lasciar  la  f selle  in  un  luogo.  (Dial. 
mil.  Lassagli  i oss,  GionUigh  la  peli.)  - E 
mancò  poco  a lasciar  qui  la  vita.  Pule.  Luig. 
Morg.  8,  5. 

5.  XX VII.  Lasciare  stare  una  cosa,  per 
lasciare  stare  tf  investigarla.  Non  se  ne  im- 
pacciare, Non  se  ne  ingerire , e simili. «Lascia 
istarc  le  acerete  cose  del  ciclo , ec.  Lib.  Cai. 

2.  (Test.  lat.  « Mute  arcana  Dei , 
Cirliimrpic  in  qui  re  re  quid  sit.  ») 

$-  XXVIII.  Lasciare  stare  di.  Ellilticam., 
per  Lasciare  stare  la  briga,  la  atra,  il  ne- 
gozio, e simili,  di,  secondo  è richiesto  dall’ in- 
tenzione della  clausola  ; Lasciar  da  parte , 
Tralasciare  di,  ec.  V.  anche  addietro  il  §. 
Lasciare  di  che  che  sia,  che  è il  XVII.  * La- 
sciando stare  adesso  di  più  ragionare  de’  ra- 
gni....  giudico,  ec.  Red.  1,  91.  Guardate,  o 
Signori,  lasciando  stare  dell’ altre  (lingue), 
quanto  la  greca  lingua  fece  di  bcnctìsio  al- 
l'ebraica.  Salvin.  Dis.  ac.  a,  44- 

$.  XXIX.  Lasciami  stare  o Lassami  stare, 
usato  a modo  di  sust-,  accenna  una  certa 
Svogliatezza  che  induce  1‘  uomo  a fuggir  la 
compagnia.  • Trovandomi  ancora  accapac- 
ciato  c pieno  di  lasciami  stare.  Cor.  Leti. 
2,  339. 

§.  XXX.  Lasciamo  stare,  forma  di  favel- 
lare clic  talvolta  equivale  a Non  dico.  - Ahi 
disonesta  cosa  e sconvenevole  che  uomo,  la- 
sciamo star  gentile,  chó  non  mi  tengo,  ma 
sempre  co’  valenti  uomini  usato  e conosciu- 
to, ec.  Bocc.  Corb.  96  (cit.  dalla  Cms-  iu 
USATO,  odd.,  $.  I). 

§.  XXXI.  Lasciatemi  dire.  — V.  in  DIRE, 
verbo,  il  $.  XXIV,  p.  i85,  col  2. 

§.  XXXII.  Lasciarsi,  verbo  per  lo  più 
riflessivo  attivo. 

Fot.  tram.  - Tanto  si  dice  lasciarsi  fare , 
o simile,  da  alcuno,  quanto  ad  alcuno.  Nel 
primo  caso  è come  se  dicessimo  Lasciare  che 
ci  sia  fatta , 0 simile , una  cosa  DA  alcuno  ; 
dove  la  preposizione  DJ  indica  la  persona  o 
la  cosa  da  cui  debb’essore  esercitata  l’opcra- 
zione  che  si  denota  dal  vcrl>o  depcndenlc  da 
fasciarsi.  Nel  secondo  caso  la  nostra  locu- 
zione importa  lo  stesso  che  L asciare  o Per- 
mettere o Concedere,  o simile,  ad  alciuto 
eh’  egli  ci  faccia,  o simile,  questa  o quella 
cosa.  (V.  anche  in  A,  preposiz.,  il  §.  IX,  p.  6, 
col.  -ì,  e p.  7,  col.  1,  c 2.)-  Escmpj  dell’ una 
c dell’  altra  maniera.  - Vi  ricordo  che  non  vi 
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lasciale  tórre  la  franchezza  «lei l'animo  alla  in- 
disposinoli  del  corpo;  che  altrimenti?  fareste 
torlo  a voi  stesso.  Lasciatevi  medicare  a chi 
aa.  Cor.  Leti,  i , t r>5.  (Cioè,  Vi  riconto  che  non 
lasciale  alla  indisposizione  del  corpo  tórvi 
la  franchezza  deli  animo,  ec.  Lasciate  a chi 
sa  mediconi.)  Quando  tulor  vorrete  Le  stufe 
nostre  usar,  donne  onorate, . . . Venite  ac- 
compagnate Da’  vostri  sposi  »...  e poi  La- 
sciale pure  stropicciarvi  a noi.  Cant.  cam. 
499-  0'’  Alberti  allega  questo  cs.,  senza  citare 
il  luogo  da  riscontrarlo , in  A prcposiz. , per 
autenticar  l’uso  di  « A in  vece  di  1)a,  segno 
del  sesto  caso.  » Ed  era  pur  facile  a vedere 
che  il  naturai  costrutto  della  sentenza  riferita 
si  è tale  : « Lasciate  o Permettete  o Conce- 
dete, o simile,  A noi  lo  stropicciar  voi .**  Qual 
Insogno  pertanto  di  trasformare  la  particella 
A nella  particella  DAT)  Giudicando  noti  essere 
più  tempo  a lasciarsi  ingannare  dalle  speranze 
date  da  Lodovico.  Guicciard.  i , 87.  (Cioè , 
Giudicando  non  essere  piu  tempo  a lasciare 
ingannare  sè  DALLE  speranze  date  da  Lodo- 
vico.)  E doloroso  fuor  di  modo,  per  non  iar 
peggio,  lasciava  guidarsi  da  coloro.  Lasc.  cen. 
1 ,nov.  so,  p.  aaa.  (Poteva  dire  Lasciavasi 
guidare  da  coloro j ma  gli  piacque  trasporre 
l'affisso  sopra  il  veri»  guiilare : c nell'un 
modo  e nell'altro  si  viene  a dire  lasciava  gui- 
dar sè  da  coloro.  Parimente  ne  sarebbe  uscito 
il  medesimo  senso,  se  il  Lasca  avesse  dettato  : 
u Lasciava  guidarsi  a coloro j"  poiché  tanto 
cosi  vale,  quanto  a dire  Lasciava  a coloro 
il  guidar  sè.) 

§.  XX XI U.  Lasciarsi  andare  in  far  ciic 
che  sia.  Vale  Condiscendere  a far  qualche 
cosa.  - Voglio  che  tu  dica  loro  il  tulio  del 
parentado,  c come  io  mi  sono  lasciato  ire 
m dotarla  lino  alla  somma  di  5oo  fiorini. 
Antbr.  L'uri,  a.  1 , s.  1 , Teat.  com.  fior. 

5,  13. 

XXXIV.  E,  in  senso  unii.,  corrisponde  a 
Secondare , Accommodarsi , e simili.  - Onde 
considerando  tali  uditori  al  commodo  propio, 
e udendo  le  cose  clic  servono  a conciliarsi 
grazia , intervie»  però  clic’ si  lascia»  andare 
alle  voglie  de’  litiganti,  c non  giudican  retta- 
mente. Segni,  Aristot.  Ilct.  I.  1 , p.  4 > ediz. 
fior.  i54q. 

XXXV.  Lasciarsi  andare,  dicesi  anche 
in  modo  assoluto  per  lo  stesso  clic  Lasciarsi 
andare  alle  altrui  voglie  , cioè  Acconsentir- 
si all’ altrui  piacere,  come  si  legge  nel  Uocc.  » 
« E la  'l'ancia  chiamar  ladra  assassina  » ; cioè 
perfida,  tradi  torà,  la  quale  non  abbia  tenuto  il 
fermo,  c si  sia  lasciata  andare.  Salvili.  Annoi . 
Suonar.  Tane . p.  508,  col.  3. 
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§.  XXXVI.  Lasciarsi  credere  ad  alcuno  , 
per  Darsi  alcuno  a credere.  — Egli  cortamente 
non  mi  si  lascia  credere  ebe  uomo  alcuno 
viva,  il  quale,  amando,  comunque  il  suo  stato 
si  stia,  mille  volte  il  giorno  non  sia  sollecito, 
mille  volle  non  senta  paura.  Ucrnb.  Asol. 

I.  1 , p.  67. 

§.  XXX VI L Lasciarsi  da  tergo  alcuno. 
Lo  stesso  clic  L asciarsi  ùulictro  alcuno.  V. 
il  §.  seguente.—  In  ogni  opra  d’onor  cotanto 
ascese , Che  da  tergo  lasciossi  anco  i più 
degni.  Chiab r.  Amcd.  29. 

§.  XXXVIII.  Lasciarsi  indietro  alcuno. 
Figurai.,  vale  Superarlo.  Quindi  anche  si  dico 
Por  piede  un  tale  innanzi  ad  alcuno j sicciiè 
egli  viene  a lasciarselo  indietro.  V.  anche 
il  §.  antecedente.  - Lasciatisi  indietro  tutti 
gli  altri  suoi  condisccpol i,  arrivò  a disegnar 
sì  bene  al  naturale , clic  i disegni  usciti  di 
sua  mauo  in  quella  età  stanno  al  paragone 
di  molti  de’ principali  maestri  di  quel  tempo. 
Baldin.  in  Vit.  Lor.  Lip.  in  principio. 

§.  XXXIX.  Lasciaisi  ire  addosso  ad  al- 
cuno. Abbandonarsi  sul  petto  o fra  le  braccia 1 
d‘ alcuno.—  Allora  quella,  acciocché  si  potesse 
vedere  il  loro  consueto  amore,  se  gli  lasciò 
l ire  addosso,  piangendo  molto  familiarmente. 
Mach.  7,  2*7.  (Test.  lat.  rcjecìt  se 

in  eum.  »>) 

§.  XL.  Lasciarsi  morire,  per  Consentir 
di  morire.  Sostener  di  morire , e simili.  - Ed 
eglino  si  guardano  di  non  far  cosa  onde  eglino 
crederono  ( credessero ) avere  peccato:  in- 
nanzi si  lascercbliono  morire.  March.  Poi. 
yiag.  3o5.  Di  ciò  nou  dubitate;  perciocché 
io  mi  Inscerci  innanzi  morire , che  io  cosa  di- 
cessi ad  altrui , che  voi  mi  diceste  clic  io  non 
dicessi,  liocc.  g.  3,  n.  8,  v.  3,  p.  216.  (Cioè, 
vorrei  prima  o piuttosto  morire , che,  ec.) 
Cattivella,  non  li  lasciar  morire:  latti  bene 
mentre  clic  puoi.  Pisi.  S.  Girol.  4 • * • (cit.  dal 
Voc.  di  Ver.  in  MORIRE). 

§.  XLI.  Lasciarsi  perdere  che  che  SIA. 
Perdalo  volontariamente.  Acconsentire  di 
perderlo.  — E ripreudcrollo  solamonte  che,es- 
scndo  nato  a faconda  e virile  eloquenza, ...  si 
lasci  perdere  uno  studio  che  imaginar  non 
si  può  lo  più  utile, Cc.  Davanz.  Ptrd.  Eloq.  §.  5. 

§.  XLII.  Lasciarsi  vincere  a o da.  V. 
la  Noi.  grani,  al  §.  XXXII.  - Il  sentimento 
carnale  spesse  volle  si  lascia  vincere  al  di- 
letto per  le  paiole  del  nimico  serpente.  Mo- 
ral.  S.  Greg.  4*  27.  Voi  siete  sì  generoso , 
clic  non  vi  lasciaste  mai  vincere  di  cortesia  a 
uomo  else  viva  ; tanto  meno  vi  k)  sfarete  vin- 
cer d'amore  a ima  donna  clic  v’adori.  Car. 
Lett.  1,  1 18.  Lo  tirò  da  parte,  e ripréfd° 
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aspramente  della  sua  stolta  impresa,  e clic  j 
cosi  si  fosse  lascialo  vincere  dalla  stizza.  Late, 
ce».  a,  nov.  io,  p.  »i, 

§.  XI  <1 II.  Lasciato.  Partie. 

§.  XLIV.  Lasciato,  pcr^Majirfowrt/o.-Me- 
dé»,  da  Giasone  abbandonata,  si  prese  Egèo  j 
e Arianua,  da  Teseo  lasciala,  si  guadagnò 
Racco  per  suo  marito.  Bocc.  Fiam.  i5i. 

§.  XLV.  Essere  alcuno  lasciato  pare, 
o dire  , o simili.  Essergli  permesso  di  fare , 
dire,  cc.j  lasciarsi  o Permettersi  eh ’ e ’ lo 
faccia,  lo  dica,  ec.  Col  medesimo  valore  si 
<|icc  anche  ellitticamente  Essere  lasciato,  co* 
me  nel  pcnult.  ea.  che  appresso  addurremo.  - 
Non  foste  ricevuti,  nò  lasciati  mettere  piede 
in  terra.  Bruti.  Lai.  Orai.  Q.  Leg.  176. 
(Cioè,  Non  foste  ricevuti,  nè  vi  fu  permesso 
di,  ec.  - 11  lat.  ha:  « Prohibiti  estis  in  pro- 
vincia vestra  pedem  pone  re.")  Antonio,  nato 
dì  nobili  e religiosi  parenti,...  appena  era 
lasciato  uscire  fuori  di  cosa.  Vii.  SS.  Pad . 
v.  1,  p.  11,  col.  1,  ediz.  Man.  Avrei  volen- 
tieri fatto  il  simigliarne  (cioè,  mi  sarei  oc- 
cisa),  se  io  fossi  stata  lasciata,  o pure  paura 
di  futura  infamia  da  ciò  non  in*  avesse  ri- 
tratta. Bocc.  Fiam.  1 94.  E chi  consigliava  il 
no,  non  era  lasciato  dire,  nou  tossire,  pic- 
chiare c spurgare.  Aiorei . G.  Ricord,  in  De- 
liz.  Erud.  tos.  19,  8G. 

LÀSCIO.  Sust.  m.  Per  Lassa,  Guinzaglio. 

§.  Al  primo  lascio.  Per  Al  primo  mo- 
mento che  l’uno  può  aver  libertà  di  abbor- 
dar V altro ì Alla  bella  prima  occasione  od 
opportunità.  Ed  è traila  la  metaf.  da’  cani  da 
caccia,  i quali,  sdbito  che  sono  Usciali,  cioè 
sciolti  dal  lascio  o guinzaglio , si  gettano  die- 
tro a)  salvaggiume.  - L 'Umore  e ’l  Passeg- 
giar vanno  in  un  fascio;  Chè  l'uno  c l’altro, 
e l’altro  c l’uno  ha  moto,  E l’uno  abbocca 
l’altro  al  primo  Uscio.  Alati.  Franz,  in  Rim. 
buri,  ’l,  344- 

LASSAMI  STARE*  A modo  di  sust.  - 
V.  in  Lascia»*,  verbo,  il  $.  XXIX. 

LAS&UW  *crh.  att.,  per  lo  stesso  che 
/ fasciare.  **■  V . LASCIARE. 

iUCÀTO.  In  forza  di  sust.  m. 

. Ammelmare  sol  lastricato.  Figuratala.,  J 
Bilica  Trovarsi  sopraffatto  da  piccolo  un-  |j 
perchè  sul  Ustrico  o lastricato  non 
si  può  adunare  incnuna,  cioè  melma,  0 fango 
da  ammemmarvi  dentro.  - Egli  è un  am- 
memmar  sul  lastricato,  E in  mezzo  al  lìumc 
morirsi  di  sete,  Mettendo  tal  faccenda  in  ne- 
goziato. IÀonar.  Giraldi,  Proposto  d'Em/to • 
li.  Sonetti  AfSS.  (V.  Fiacchi  in  Cecch.pom. 
inai  87.)  = ( Anche  si  dice  Affogare  ut  un 
bicchier  d'aqua  o alla  porticciuola.)  ' 
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LATINO.  Aggctt.  Del  Lazio. 

§.  Alla  latina.  Lochi,  avveri»,  significanti 
Conforme  alla  maniera  latina.  — Inalino,  av- 
verbio; Latinamente,  Alla  latina.  Crus.  in 
LATINO,  a werbio.  Latinamente,  avverbio  5 
Alla  latina  o Secondo  le  buone  regole  del  par- 
lare dei  Latini.  Ead.  iti  LATINAMENTE. 

LATO.  Sust.  m.  La  parte  del  corpo  uma- 
no che  è compresa  dall’ascella  fino  all’osso 
dell'anca.  Lat.  Lotus.  Spagn.  Ledo.  E figu- 
ratalo., Banda,  Parte , Canto,  ec. 

§.  I.  A lato,  o Al  lato,  o , come  anche  si 
scrive.  Allato.  Locuz.  proposi!-,  U quale  suole 
Avere  dopo  di  sè  la  particella  A o Di.  Tal- 
volta si  usa  in  (orza  d’avverbio;  cd  allora  é 
sottintesa  la  voce  dipendente  dalie  dette  pai* 
tirelle  A o Di  parimente  taciute.  Vale  A can- 
to, Accosto,  Dall’uno  de’  fianchi,  secondo 
che  richiede  il  * onlesto.  —,  Il  qual  ( Frate)  t 
giunto  nella  camera  dove  scr  Ciappelletto  gia- 
cea , ed  al  Uto  postogiisi  a sedere , prima 
benignamente  il  cominciò  a confortare , cd 
appresso,  ec.  Bocc.  g.  1,  n.  1,  v.  1,  p.  126. 
Era  il  luogo  il  quale  frate  Puccio  aveva  alla 
sua  penitenzia  eletto,  allato  alla  camera  nel- 
la quale  giaceva  la  donna.  Id.  g.  3,  n.  4,  v.  3, 
p.  109.  La  quale  (donna)  alialo  del  letto 
dove  dormiva  pose  la  culla  nclU  quale  il  suo 
piccolo  Bgliolelto  teneva.  Id.  g.  9,  n.  6,  v.  8, 
p.  88.  Che  con  la  morte  a Uto  Cerco  del  vì- 
ver mio  novo  consiglio,  E veggio  ’l  meglio, 
ed  al  peggior  m’ appiglio.  Pctr.  nella  canz. 

V vo  pensando,  st.  ult. 

§.  II.  A lato  a,  locuz.  preposit.,  che  ai 
usa  col  valore  di  Aiesso  al  paragone  j che 
anche  si  dice  A petto.  - Ogni  angelica  vi- 
sta, ogni  atto  umile.  Che  giammai  ’n  donna, 
ov’amor  fosse,  apparve,  Fòra  uno  sdegno  a 
lato  a quel  eh’  i*  dico.  Petr.  nel  son.  Quel 
vago  impallidir. 

§.  III.  E,  A lato  o Allato  a,  parlandosi  di 
tempo,  vale  Presso,  Fiàno.  — Ohimè,  sta*  su, 
ch’egli  è allato  a di.  Pecor.  g.  3,  ».  1 (cit. 
dal  Voc.  di’ -Ver.,  senza  che  spieghi  il  va- 
lore di  questo  allato). 

§.  IV.  E ancora,  A lato  a,  significa  tal- 
volta Rasente.  — E poi  quando  saranno  spesse 
e folle  cresciute  (le  piante  da  chiusura),  si 
dispongano  c acconcino  intrigate,  e si  leghi- 
no ove  bisogno  sarà,  c non  si  taglino  allato 
alla  terra , ma  uu  piè  sopr’  essa  nel  tempo 
d’ottobre,  ec.  Cresc.  I.  a,  c.  78,  v.  1,  p.  14 7, 
ediz.  Boi . 1784-  (Test.  lai.  «...  et  non  furia 
terrai» , sed  uno  pedo  sopra  eam  incida si- 
tar, ec.**) 

§.  V.  Avere  dal  suo  lato  alcuno.  Figu- 
ratara.,  vale  Averlo  favorevole.  Averlo  dalla 
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tua , cioè  dalla  sua  patte.  — Citi  è amalo  | 
od  anni  in  posa , Lo  mondo  Ita  dal  suo  iato. 
Ciac.  Pugli  in  Race.  Rim.  ant.  los.  i , 38o. 
(Qui  viene  a dire , tutto  gli  arride,  tutto  va 
secondo  i suoi  dcsidcrj,  c simile.) 

§.  VI.  Aver  denari  a lato  o allato.  Vale, 
Averli  nella  tasca  ; scambialo  il  continente  al 
luogo  ov’  esso  è posto.  - La  llelcolore  allora 
disse: ...  Se  voi  mi  prestate  cinque  lire, . . . 
io  ricoglierò  dall’  usurajo  la  gonnella  mia , cc. 
Rispose  il  prete:  Se  Dio  mi  dea  il  buono 
anno,  io  non  li  ho  allato;  ma  credimi  che,  cc. 
Bore.  g.  8,  n.  2,  v.  7,  p.  4 1 • 

§.  VII.  Da  lato  o Dal  lato  m padre  o di 
madre.  Forma  di  dire  per  accennare  Linea 
di  parentela.  Frane.  Du  còtti  du  pire,  de  la 
mère.  (V.  anche  la  Crtts.  in  PER , §.  XI.)  » 
Paga  11  in  vedovo ....  prese  per  sua  seconda 
r moglie  madonna  Fulvia,  che  era  sorella  di  Q 
madonna  Ginevra,  ma  solo  da  lato  di  madre.  | 
Salviat.  Spin.  a.  i,s.  t,  Tcat.  com.fior.  6, 6.  M 
E scorgendo  Mercurio  il  suo  fratello.  Ma  da  U 
lato  di  padre  solamente,  cc.  Braeciol.  Sch. 
Dei , 9,  6. 

§.  Vili.  Guardare  in  lato.  - V.  in  GUAR- 
DARE il  §.  II,  p.  29 5,  col.  1. 

§.  IX.  Venire  dna  cosa  in  lato,  che.  Per 
L enire  essa  cosa  a tale,  che , o a tal  termi- 
ne, che,  o a tal  punto , che.  • Egli  mi  rispo- 
se.. . die  gli  pareva  che  la  cosa  fosse  venuta 
in  lato,  che  questi  giovani  si  recavano  a ver- 
gogna non  avere  una  dote  straordinaria,  ec. 
Mach.  9,  i55,  ediz.  mil.  Class,  ital.  (G.  V.) 

LATTE.  Sust.  m. 

§.  I.  Latte  fresco  o Latte  de’ pentolini.* 
La  suslanza  dotata  della  facultà  coagulativa.  Il 
qualunque  ella  sia,  coll’ajuto  del  veicolo  aquo- 
so  attrae  le  particelle  caciose  del  latte,  unen- 
dole insieme  In  una  massa  consistente,  come 
quella  che  si  vende  col  nome  di  latte  fresco 
o latte  de’  pentolini.  Targ.  Tois.  G.  Ragion. 
Agric.  164.  (A  me  pare  che  il  detto  Latte 
fresco  o Latte  de ’ pentolini  sia  ciò  che  nel 
dial.  mil.  si  dice  Mascarpa  o Mascarpina.) 

* §.  II.  Latte,  liguratam., si  dice  delle  Prime 

dottrine,  delle  Prime  massime  ond"  altri  s’è 
insinuilo,  imbevuto,  nutrito.  « Sei  tu  quegli , 
mi  disse  (la  Filosofa),  il  quale,  nutrito  già 
del  nostro  latte,  e cresciuto  dei  nostri  dbi,  eri 
a quella  fortezza  d’animo  che  negli  uomini 
si  ricerca,  pervenuto?  Varch.  Bocz.  Cons. 
lib.  ì.pros.  2,  p.  12. 

§.  III.  E in  senso  anàlogo;  nel  qual  senso 
diciatti  pure  figuratamente  Cibo.  • Già  le  vir- 
tù nutrici  al  signorile  Animo  intorno  d’eru- 
diti a (Tanni  Gli  porgon  latte.  Filic.  Rim.  i56. 

§.  IV.  Cansabe  il  latte.  (Dial.  mil.  Fà 
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andò  intinse  cl  lati.)  • Si  dice  Caksare  il 
latte  per  Farlo  andare,  altrove:  cosa  che  si 
fa  communctncnte  dalle  dilicatc  donne  j»er 
non  avere  il  tedio  d’allattare  i figliuoli  Sal- 
via. Annoi.  Buon.  Fier.  p.  45o,  col.  1 e 2. 
(La  Crtis.  in  CANSARE,  verbo,  ha  questo 
paragrafo:  a Cassarsi  il  latte,  dicesi  Quan- 
do alle  donne  non  vicn  piu  il  latte.  Lai.  l.ac 
avertere  nj  c non  ne  reca  csempj.  A me  par 
nondimeno  di  vedervi,  non  ch’altro,  la  non 
corrispondenza  dd  lat.  al  tema  italiano.) 

LAZZO.  Sust.  m.  Si  pronunzia  con  le 
ZZ  di  suono  non  crudo , non  aspro , e vale 
Atto  giocoso  che  muove  a riso. 

§.  I.  Reggere  il  lazzo.  Lo  stesso  che  Te- 
nere il  lazzo,  che  registriamo  nel  seg.  paragr. 
(Manca  1’  es.)  - E la  Mdnica  resse  il  lazzo. 
Fagiuol.  Coni.  3,  78.  Anzi  ne  ha  goduto,  e 
s’è  accordata  benissimo  a reggere  il  lazzo 
c a far  impaniare  maggiormente  costui.  Id. 
ib.  6,  239. 

§.  II.  Tenere  il  lazzo.  Vale,  Secondare 
una  frode,  una  invenzione,  una  burla;  Ac- 
commodarsi  alle  altrui  parole.  Anche  si  dice 
Tenere  il  tenore , Reggere  il  lazzo , Reggere 
la  barca.  Reggere  la  gatta.  Tener  la  mula , 
Accommodarsi  alle  battute.  Si  dice  pure  in 
modo  assoluto  Reggere.  (V.  in  ACCOMMO- 
DARE,  verbo,  il  §.  Vili,  p.  264,00!.  1.) 
• Provano,  signor  sì  (tenete  il  lazzo).  Pro- 
vano la  comedia  Per  rendere  immortale  Di 
vostre  nozze  il  chiaro  giorno.  Monigl.  3,34o. 
Seconda  quel  di’ io  dico,  Tieni  il  lazzo,  e 
vedrai  Ch’io  ti  son  buon  amico.  Id.  3,  467. 

y LECCARE.  Verbo. 

§.  Pfo.trbio.  — Chi  va  , lecca;  e cui  si  sta, 
si  secca.  Significa  che  Chi  vuole  ottenere 
una  cosa , vada  egli  a chiederla  da  per  sè. 
Ed  è simile  a quell’ altro.  Ciò  vuol , vada; 
ovvero.  Chi  non  vuol,  mandi  ; e chi  vuol, 
vada  da  sè:  che  anche  diciamo  Non  è più 
bel  messo,  che  sè  stesso.  (Minucci,  Noi. 
Maìm.  v.  u,  p.  8,  col.  1 . ) = Il  Ceccbi,  nella 
Dote,  a.  1,  s.  2,  disse:  « Chi  vuol  far , radia  ; 
c chi  non  vuol  far,  mandi.  » Cioè:  I negozj 
che  ci  premono,  li  dobbiamo  trattare  noi 
stessi,  e non  li  commettere  ari  altrui  ; Le 
cose  che  ci  premono,  le  dobbiam  fare  noi 
medesimi.  Il  medesimo  Cecchi  nella  Stiava, 
a.  3,  s.  3 , disse  : « Chi  vuole  essere  servito 
bene  e presto,  faccia  da  sè.  *»  Anche  si  dice 
Chi  fa  da  sè,  fa  per  tre;  ovvero,  Ciri  ha 
bisogno , si  scommodi  ; ed  ancor  finalmente. 
Citi  per  le  man  d’ altri  sJ  imbocca , tardi  si 
satolla,  come  registra  la  Crus.  nel  §.  V.  di 
IMBOCCARE. 
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LÈCCIO.  Sust.  n>.  Albero  ghùtndifero 
detto  da  Linneo  Qucrctts  Hcx. 

§.  Leccio  spinoso.  Nome  volgare  dell’  Ilex 
Aquifolium,  detto  anche  volgarmente  Agri- 
foglio e Pugnitopo  Maggiore.  In  Corsica  si 
servono  dei  semi  per  imitare  il  caffè.  La 
corteccia  in  molti  paesi  è impiegata  per  fare 
la  pania.  Targ.  Tozz.  Ott.  lst.  boi.  i , lofi, 
ctiiz.  3.*  (Pania:  diaL  mil.  Vèsch , cioè  il 
fischio.) 

LEGARE.  Veri»,  alt. 

§.  I.  Legar  l'animo  »’  una  persona.  - V. 
in  ANIMO  il  §.  LXXIV,  p.  692,  col.  2. 

§.  IL  Legare  le  mari  ad  alc.-V.  in  MANO. 

§.  III.  Legare  un  libro.  Cucire  insieme  i 
fogli  d‘  un  libro , e mettervi  una  coperta. 
Frane.  Relier.  — Alcuni  antichi  laccano  le- 
gare i lor  libri  non  solo  con  borchie,  can- 
toni , scudetti , fibbie  o passetti  d’ ottone , ina 
ancora  li  faceano  armare  e sopra  le  coperte 
c negli  orli  anteriori  di  esse  con  punte  lun- 
ghe e massicce  dello  stesso  metallo,  come 
si  vede  in  qualche  manoscritto  della  cel.  Li- 
breria di  Padova;  dimodoché  pareano  piut- 
tosto arme  per  combattere,  che  codici  per 
isludiare.  Volp.  Gaet.  Avveri,  in  OTTONE. 

§.  IV.  ArrASTELLA  o Ammansa,  che  io  le- 
go. - V.  in  AMMANNARE,  verbo,  il  §.  I, 
p.  604,  col  1. 

§.  V.  Legarsi  per  pede.  - V.  in  FEDE, 
$.  XVI,  p.  228,  col.  1. 

LEGGE.  Su su  f. 

§.  I.  A legge  di.  Locuz.  prcposit.  che  si- 
gnifica Conforme  alla  legge  imposta  a chi  o 
a che  che  sia ; e per  estensione  vale  anche  lo 
stesso  che  A modo  di,  A uso  ili,  c simili.  » 
Fece  (Dio)  osservare  loro  (a  Adamo  e ad  Èva) 
povertà,  quando  a legge  d’uccello  volle  che 
vivessono  (vivessero),  il  quale  non  semina, 
nè  non  miete,  c non  ripone  in  grana jo.  Don 
Ciò.  Celi.  Leu.  i5,  /».  55,  ediz.fior.  1720. 

%.  II.  Dar  legge  a’ capelli.  Figuratalo., 
vale  Coltivarli,  Ordinarli , Acconciarli.  . li 
«piale  (Ercole),  poste  giù  le  saette  e la  mi- 
naccevole pelle  di  i gran  leone,  sostenne  d'ac- 
conciarsi alle  dila  i verdi  smeraldi , e di  dar 
leggo  ai  roEzi  capelli.  Bocc.  Fiam.  24. 
i,  ì §.  III.  Fermare  una  legge.  Stabilirla,  Or- 
dinarla, Porla,  ec.  (V.  anche  il  §.  seg.)  - 
Quelli  della  congiura  fermavano  uua  falsa 
logge,  che  tulli  non  la  intendevano.  Din. 
Compagn.  1 85. 

' §•  IV.  Porre  una  legge.  Fare  una  legge. 
(V.  anche  il  §.  anteced.  ) - E nonna  leg- 
ge puosc  (pose)  il  detto  Ligurio,  della  quale 
©gli  non  desse  primieramente  esemplo  agli 
altri  d’ osservarla.  Jacop.  Cess.  Scacch.  4.7. 
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LÈGGERE,  Verb.  alt.;  e si  usa  talvolta 
in  modo  assoluto. 

§■  I.  Leggere  a compito.  Compitare,  Leg- 
gete compilando,  cioè  accoppiando  ad  una 
ad  una  le  letta  e c le  sillabe.  (Dial.  mil. 
Compinà, corrotto  di  Combinare.)- Non  sapra 
leggere  Nella  tavola  il  Pater  pure  a com- 
pito. Arias.  Len.  a.  2,  s.  1.  Ma  benché  la 
lettura  sia  fantastica  A un  che  si  può  dir 
non  sa  niente,  E eh’  altro  di  virtù  non  ha 
scolastica , Che  pelle  pelle  l’ alfabeto  a men- 
te , Tanto  la  biascia  , strologa  e rimastica  , 
Che,  a compito  leggendo,  finalmente  11  suuto 
apprende,  ec.  Malm.  8,  58. 

§.  IL  Per  Leggere  «'intende  anche  il  Leg- 
gere e spiegare  alcun  testo  dalla  catedra  per 
istruzione  degli  uditori j onde  Lettori  si  chi»* 
mano  ( Professori  che  adempiono  questo  cari- 
co. (Anche  i Vocab.  allegano  di  questo  signif. 
alquanti  es. , ma  facendo  lor  precedere  la 
seg.  dichiarazione  : « Per  Dichiarare,  Insegna- 
tv.  Lat.  Docerc . »)■  M.  Lazzaro  avea  5oo 
ducati  di  salario;  il  Rubertello  non  ne  ha 
se  non  a5o;  e a chi  legge  qui  in  Venezia  si 
suol  dare  240.  Cas.  Leti.  P.  Feti.  160. 

§.  111.  Insegnar  leggere  a,'  dottori.  È 
quel  de’ Ialini  Sui  Minervam,  che  i Fran- 
cesi solevano  dire  Parler  latin  devoti t Ics 
clercs.  (Paul»,  Mod.  dir.  tos.  1 4-  ) = Anche 
si  dice  I pàperi  mcnattv  a ber  i oche;  ov- 
vero Insegnare  inerpicare  ai  gatti}  Insegnare 
a’  maestri. 

LEGGIÉRE,  o LEGG1ÉRO,  o LEG- 
GÈRO, come  si  vede  in  molte  scritture  an- 
tiche , o LEGGIERI  > idiotismo  fiorentino. 
Aggelt.  Che  non  ha  gravitò}  il  suo  contra- 
rio è dunque  Grave.  Superlat.  LEGG /FOS- 
SIMO o LEGGERISSIMO;  c questa  secon- 
da maniera  è più  lodevole  delia  prima , giusta 
la  regola  più  volte  accennata  del  dittongo 
mobile.  '. 

§.  L Leggiere,  per  Facile,  Agevole.  (Es. 
d’agg.  ) • Conoscendo  c cherendo  (chieden- 
do, cercando)  il  regno  vostro,  lo  quale  è ad 
acquistare  leggiero  e certo.  Fr.  Guilt.  Leti. 
i , 6.  Poi  eh’  io  ragunandoli  ( i detti  de  filo- 
sofi) di  tutti  i libri  deili  primi  filosofi,  cd  an- 
che delli  moderni  esperimenti , c le  loro  sen- 
tenzio , non  con  piccola  fatica  per  le  loro 
parole,  ovvero  per  altre  di  più  leggiera  iu- 
teliigeuzia  posi.  Tesar,  pov.  p.  1. 

§.  II.  Alla  leggiera.  Locuz.  nvvorb.  usala 
da’  militari , significante  Conforme  alla  ma- 
niera, agli  usi,  alla  disciplina  de’  soldati  di 
leggiere  armatura.  « Farei  cinquecento  ar- 
mali alla  leggiera , i quali  chiamerei  v éliti 
straordinarj.  Mach.  (cit.  dal  Grassi).  Essendo 
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ì loro  cavalli  p««  alla  leggiera,  servono  in 
molle  cose  straordinarie.  Melzo  (cit.  e.  s.). 
Male  conobbe  il  modo  di  esercitare  la  guerra 
americana,  la  quale  dovea  spedila  essere,  e 
filila  alla  leggiera.  Botta  (cit.  e.  s.). 

§.  III.  Armi  leggieri.  - V.  in  ARMA, 
sust.  f. , i §§•  XXII  e XXIII,  p.  85g,  col.  i. 

§.  IV.  Fare  il  caso  o alcuna  cosa  leg- 
ciere.  Dire  meno  di  quello  che  ella  èj  co- 
me fanno  molte  volte  i meilici  per  non  Sbi- 
gottire gli  ammalati.  F arch.  Ercol.  i , 1 53. 

LEGNA  o LEONE.  Sust.  f.  plur.  Le- 
gname da  abbruciare. 

§.  I.  Hot.  gran.  - A dispetto  de’  Grammatici 
abbiamo  nelle  classiche  scritture  esempj  di 
LEGNA  , sust.  f.  sing.,  equivalente  a Legna, 
sust.  f.  plur.,  o Legno.  - Il  fuoco,  come  vede 
la  legna , sempre  disfa  di  far  lo  fuoco.  Sac- 
chct.  Op.  div.  99  (cit.  dalla  Crus.  nel  tenia 
di  LEONE  e LEGNA).  Legna  secca  che  fa- 
cilmente arde.  Crus.  in  SECCATICCIA. 
1/  arse  (le  crude  carni)  sopra  la  legna  il 
vecchio , e rosso  Vino  vi  libò  sopra.  Salvia. 
II.  I.  i , p.  20.  E grave  fascio  Di  secca  legna 
egli  portava.  Id.  Odiss.  I.  9,  p.  160.  Assicu- 
rando frattanto  il  commodo  ed  il  guadagno 
della  legna  per  bruciare.  Targ.  Tozz.  G. 
Ving.  4,  049.  A picciol  forno  poca  legna  ba- 
sta. Alberti,  Diz.  enc.  in  PORNO.  — Così 
pure  diciamo,  v.  g-.  La  frutta  e Le  frutta 
e Le  frutte  ed  / frutti. 

§.  II.  Attizzare  le  legne  , fignratain.,  vale 
lo  stesso  clic  Aggiunger  legne  al  fuoco , che 
pur  si  dice  figuratalo,  per  Fomentar  l’amo- 
re, o V ira,  o simile,  in  altrui,  secondo  che 
porta  il  contesto.  - La  dama  se  n’accorse 
incontanente  ( dello  avere  invaghito  di  sé  il 
conte  Orlando) , Come  colei  che  ’l  merita , 
e lxm  unto,  E sopra  ogn’  altra  trista  era 
dolente;  Onde  attizza  le  legne,  e mette  al 
punto.  Con  l’occhietto  guardandolo  sovente. 
Quasi  dicesse  : Ho  pur  anche  te  giunto.  Bcrn. 
Or.  in.  29,  49. 

§.  III.  Mettere  legne.  Locuz.  ftgur.  che  si 
usa  col  valore  dell’  Attizzar  le  legne  regislr. 
nel  §.  II.  (Dial.  mil.  Pizza  fonigli;  Fà  el  zofre- 
giteli  0 cl  tizziram.)- Pensate  che  a me  è mon- 
tato il  moscerino  : ma  non  è mio  officio  metter 
legne,  ma  aqua.  Cas.  Lctt.  C.  Gualt.  201. 

§.  IV.  Tagliare  le  legne  in  capo  ad  altri. 

' Figuratalo.,  per  Mormorare.  Sinon.  Tagliar 
le  legne  addosso  ad  uno.  Tagliar  le  calze 
o il  giubbone.  (Dial.  mil.  Tajà  i paga  ad- 
doss  u vita.)  — Increscemi  dell’affanno  c della 
faliga  che  i miei  cittadini  hanno  nel  pensare 
e menare  la  lingua  verso  di  me , che  non 
pare  che  gli  abbino  ( eh’  eglino  abbiano  ) 
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a fare  altro  ciré  tagliarmi  le  legno  in  capo  a 
me  ed  alla  compagnia  clic  ho  con  meco: 
di  nic  hanno  ragione,  però  che  son  difettuosa, 
ma  non  di  loro  : ma  noi  cou  sostenere  vin- 
ceremo. San.  Caler.  Leti.  202,  nutn.  y, 
p.  im5,ediz.  cur.  Gigi. 

LENA.  Sust.  f.  Respirazione , Respiro ; - 
Forza  da  poter  durare  nella  fatica. 

§.  A basta  lena.  Locuz.  avveri»,  ed  cllitt. , 
il  cui  pieno  è Fino  a che  basta  lena  ; Fino  a 
che  basta  la  forza;  Fino  a che  regge  la  pa- 
zienza. - Stia  dunque  co’  signori  a basta  lena 
chi  vuole  ; chò  per  certo  chi  non  si  sa  partir 
da  loro,  e sta  con  essi  a basta  lena,  rade  volte 
capitn  bene.  Sacchet.  nov.  61,  v.  1 , p.  206. 
(V.  altri  es.  nella  Crus. , la  quale  registra  la 
presente  locuz.  sotto  la  rubr.  A B.) 

LENTÀGGINE.  Sust.  f.T.  botan.  (D’agg.) 
« Lentaggine  o Alloro  Tino  : nomi  vulgari  del 
Viburnum  Tintts.  Alberello  sempre  verde, 
adoproto  per  i boschetti  e per  verdura  nei 
giardini , negli  uccellari  c nelle  ragnaje.  Fio- 
risce per  lo  più  due  volte.  Il  suo  legno  è 
buono  per  lavoro  di  tornio.  Le  bacche  sono 
mangiate  dai  tordi,  e sono  credute  purganti. 
Tatg.  Tozz.  Ott.  Ist.  bot.  2,  244»  3.a 

LEONE.  Sust.  m. 

§.  Pmetrbio.  — È MEGLIO  ESSER  CAPO  DI  LUCER- 
TOLA , cnr.  CODA  DI  LEONE.  — V.  iu  CAPO  il 


§.  XL,  p.  j5 , col.  2. 

LEPRE.  Sust.  f.  Animai  noto  paurosis- 
simo e velocissimo  al  corso,  che  da  alcuni 
si  disse  anche  LEVRE  c LIEVRE.  Lat. 
Lepus.  ( Crusca , Alberti,  cc.,  ec.) 

Noi.  (fra»».  - La  Crusca  mai  non  avvertisce 
il  genere  di  qualsiasi  nome  eh’  elio  registri  : 
negligenza  biasimevolissinin.  Nondimeno  da 
tutti  gli  cs.  ch’ella  reca  di  LEPRE  si  do- 
vrebbe inferire  die  soltanto  nel  gen.  fem. 
si  usi  questa  voce  ; e in  fotti  1’  Alberti  In 
qualifica  per  Sust.  fem.  : sicché  molti  e molti 
hanno  per  grossolano  errore  il  dire  c lo  scri- 
vere Il  lepre.  Ma  se  in  queste  cose  è da  ri- 
mettersi all’autorità  de*  classici  scrittori,  gli 
es.  di  LEPRE,  sust.  in.,  appo  di  essi  non 
mancano.  Eccone  alcuni.  « 'làuti  e Ire  que- 
sti (uccelletti) , e quel  vezzoso  lepre  Che 
mi  diè  ’l  buòn  Silvan,  serbo  olla  mia  Nin- 
fa, cc.  Fateli.  Comp.  pasl.  nel  son.  Or  co- 
nosco io.  E occasione  atlcndon  di  vendetta 
Come  la  volpe  al  varco  il  lepre  aspetta. 
Arios.  Far.  4fi,  67.  Spunta  d’idra  la  testa 
e ’l  fulvo  lepre.  Salviti.  Arai.  83.  ( Qui  le- 
pre è terni,  astronoin.  ) Quel  lepre,  che  ere- 
dea  farsi  mastino.  Campò  sotto  la  cagna,  c 
con  ragione  Tirò  sotto  la  pecora  il  calzino. 
Sacccnt.  Rim.  i,  258.  Pure  se  avviai  da’ 
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cespugli  vicini  Clic  scappi  un  lepre,  oc.  Riv- 
elarti. z i,  5a.  Veggo  un  lepre  clic  dorme, 
e nella  fronte  Havvi  una  mosca  con  1’  ali 
dorate.  Id.  s5,  3‘J.  — Id.  5o,  1 4-  ||  E nel- 
P A minta  dei  Tasso,  alt.  i , se.  i , v.  $5, 
in  vece  di  = « torneranno  i fiumi  Alle  lor 
fonti,  e i lupi  fuggiranno  Dagli  agni,  e 7 
veltro  le  timide  lepri  » =,  come  hanno  le 
stampe,  e dove  U costrutto  é si  vizioso  , 
che  invano  il  Menagio  si  beccò  il  cervello 
per  salvarlo,  è forse  da  leggere  = « ...  e i 
lupi  fuggiranno  Dagli  agni  e 7 veltro  da’ 
timidi  lepri  n =. 

Noi».  - Fra  gli  es.  qui  sopra  riferiti  si  legge 
il  scg.  verso  dell’ Ariosto  : uE  occasione  at - 
tcndon  di  vendetta,  n Ora  io  dimando  : Dob- 
] ii ani  noi  elidere  quell’  E ond’ha  principio 
il  verso,  ovvero  la  o della  voce  occasione , 
c,  sciolto  il  dittongo  io  di  essa  voce,  pro- 
nunziare E occasione  a t tendo n di  vendetta? ; 
o pure  abbiam  da  lasciare  intatto  quel  dit- 
tongo, e,  schivata  P elisione  della  congiun- 
tiva E con  la  o d’ occasione,  proferire  E 
occasione  at  tcndon  di  vendetta? ....  L’ ab. 
Morali,  piacendogli  la  prima  maniera,  slam- 
pò  E occasione  atlendon  di  vendetta  j ma 
quel  segno  della  dieresi  sopra  la  i d’ oc- 
casione non  fu  che  un  suo  mero  arbitrio.  A’ 
tempi  dell’ A riosto  un  tal  segno  era  scono- 
sciuto. Ed  io  sarei  di  credere  che  1*  intenzio- 
ne deU' Ariosto  fosse  appunto  che  s’avesse 
a leggere  il  detto  verso  distaccando  la  E 
da  occasione,  c conservando  raccolto  il  dit- 
tongo di  questa  voce.  Ma  come  si  sia,  ognun 
vede  quanto  lodevole  sia  P uso  ricevuto  da’ 
moderni  poeti  di  segnar  con  la  dièresi  quelle 
vocali  eli’  essi  vogliono  disgiungere  dalla  vo- 
cale susseguente,  massime  là  dove  il  lettore 
potrebbe  a suo  libito  raccòrrò  o sciogliere 
il  dittongo,  come  s’è  veduto  nel  verso  del- 
l’ Ariosto , e come  ne  porgono  infiniti  esem- 
pli soprattutto  gli  antichi,  i quali  non  si  cu- 
ravano gran  fatto  dell’  elidere  P una  delle 
vocali  nel  concorso  di  due  voci,  l’uua  per  vo- 
cale terminante  e l’altra  per  vocale  inco- 
minciante. Il  trovato  adunque  della  dièresi 
è ottimo , come  quello  che  determina  1*  in- 
tenzione del  poeta,  — avvisa  immediatamente 
il  buon  lettore  del  modo  eh’  egli  dee  recitar 
questo  o quel  verso,  - e guida  il  lettore 
inesperto  a non  uscir  dalle  leggi  metriche. 
E pure  contro  a quest’ ottimo  trovato  il  Man- 
cino a I irenze,  colui  che  un  tratto  chiamò 
scat  no  canto r d‘  olona  l' immortale  Vinci 
Monti,  scaglia  |a  freccia  de’  suoi  biasimi, 
c laman  o o llSQ  jn(mtiollo  ja  ^)OCO  in 

' Jra  1 P°Srufi,  e cominciato  in  Lombar- 
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din , e ingiurioso  al  Public o italiano,  cui 
cosi  vengati  supposte  orecchie  prive  d'ogni 
senso  di  misura  e d‘  armonia.  E,  che  è più 
lidio  ancora,  egli  aggiunge,  a corroborare 
i suoi  biasimi,  che  i Francesi  mai  non  pen- 
sarono a notare  con  doppio  punto  suiti  lo 
scioglimento  dc‘  dittonghi.  ( ivi  tuguRìo  partito 

Le»,  òrti»  «11*  pub,  e Mira.  aòaa.  drtl’l.  c B.  Aceti.  òdU 
Otti,  del  9 trlloab.  iS(u  <b  Lm.  Materni  Aeraòraico  rr- 

tàieaic,  a c.  *4  e iS.)  Ma  colesto  Accademico 
residente  della  Crusca  sa  egli  quel  eh’  e’ 
si  cinguetti?  No  per  certo;  giacché,  dove 
egli  apra  qualsivoglia  libro  francese,  qui  tro- 
verà stampato  paìcn,  li  aietd,  là  Unir,  qui 
hcroide,  altrove  herotque  e Inique  e naif,  e 
cento  altre  voci  di  simi!  foggia,  tutte  segnate 
con  la  dièresi.  Ed  io  mi  penso  che  appunto 
da’  Francesi  togliesscro  i tipografi  lombardi 
l’ uso  della  dièresi , perciocché  diérèse  è il 
termine  che  i Francesi  adoperano;  e siccome 
i Francesi  danno  ancora,  anzi  più  conirau- 
nemcnle,  a un  lai  segno  il  nome  di  trénta, 
così  questi  nostri  tipografi  lo  sogliou  chia- 
mare tremante.  Eblienc  cotesto  Accademico 
residente  della  Crusca  , il  quale  non  sa  qud 
eh’  e*  sì  cinguetti , che  mai  non  o*  stanca 
d*  imbandir  maccheroni  scout  burro,  e d» 
cui  facemmo  in  IMAGFNE  il  ritratto  se  non 
in  fecria,  almcu  di  profilo,  ha  pur  egli  chi  lo 
viene  lodando.  - Possibile!...  - G°sl  c 
non  solamente  c'  si  compiace  in  lodarlo , ma 
ne  difende  e sostiene  a spada  tratta  le  folli 
sentenze.  - Oh  chi  è costui?...  Egli  è,  dac- 
ché saper  lo  volete,  il  P.  Ani.  Bresciani  della 
Compagnia  di  Gesù,  come  ognuno  può  Ut- 
sene  certo  co'  proprj  occhi,  leggendo  specid- 
mcnte  la  Nota  alla  pagina  49  del  suo 
di  alcune  voci  toscane  d’arti,  metden,  ec.» 
Parma  per  Pietro  Fiaccatimi,  i83g,  ediz. 
seconda  approvata  dal  chiarissimo  Autore. 
Tanto  è vero  die  anche  gli  uomini,  al  l>ar 
de’  corpi  inanimati,  seguono  le  leggi  doli  at- 
trazione, dell’  affinità , della  simpatia  ! . . • 

Ma  poiché  siam  ricaduti  col  discorso  so- 
pra cotesto  P.  Ant  Bresciani,  vo’  darti,  o 
Lettore,  tal  notizia  di  lui,  che  ne  rimarrai 
strabiliato,  trasecolato.  Ben  ti  rammenti  ch'io 
dissi  già  sotto  la  voce  APOSTOLO  che  il 
P.  Ant.  Bresciani  è uomo  di  circa  quaran- 
l' anni:  e si  ’l  dissi  fidatomi  nella  testificati» 
del  suo  Biografo-tipografo-editore.  Or  sapp* 
che  bugione  più  grosso  non  fu  mai  sballato. 
Il  P.  Ant.  Bresciani  è tanto  vecchio,  quanto 
era  forse  Matusalemme  l'ultimo  giorno  di  su* 
vita.  Egli  già  camminava  in  su  e in  giù  p et 
questa  valle  di  lacrime  infin  da'  tempi  di  Voi* 
taire,  Diderot,  Freret,  ed  avea  allora  sua  sia»» 
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ili  Parigi-  H chi'  dobbinin  recarci  a gran 
ventura,  mentre  per  suo  mezzo  oggidì  pos- 
sediamo  la  relazione  sincera  cP  uu* adunanza 
«li  que’  lilosoli  preceduta  dal  Diavolo  in  per- 
sona , della  quale  non  si  sarebbe  altrimenti 
avuto  mai  fumo.  Quell’  adunanza  fu  tenuta 
nella  bottega  d’un  pasticciere  parigino;  e il 
P,  Ant.  Bresciani  vi  fu  cortesemente  ammes- 
so, se  non  come  interlocutore,  come  audi- 
tore e relatore.  I.a  sua  narrazione  è molto 
galante;  e noi  la  verremo  fedelmente  rico- 
piando qual  si  legge  nel  foggio  poc'  anzi 
citato  di  alcune  voci  toscane  d'arti,  mestie- 
ri, cc. , a e.  i e seguenti.  « Egli  fu  un 
giorno  (dice  il  P.  Ant.  Bresciani,  testimonio 
di  veduta  e di  udita)  che  il  Diavolo,  stanco 
di  correre  il  mondo  a tentare  gli  uomini  e 
tirarli  ne’  suoi  lacci,  andava  assottigliando 
e aguzzando  T ingegno  per  condurli  alla  nudu 
vita,  e farii  tutti  suoi  colla  minore  fatica  che 
gli  jwtesse  tornar  fatto.  Ma,  per  quanto  e" 
si  stillasse  e beccasse  il  cervello , non  trovò 
mai  parlilo  che  gli  andasse  a grado . Per- 
chè, ito  a Parigi,  ed  entrato  ad  un  pasticcie- 
re, attese  che  ivi  si  ragunasscro,  come  so- 
lcano, i filosofi  superlativi  dì  quel  tempo, 
Voltaire,  Diderot , cC  Alembert,  Frerct , Con - 
dorcct , Rousseau,  e compagni.  E come  li 
ride  tutti  accolti  in  crocchio  disputando  in 
fin  toro  de'  mezzi  piò  atti  a schiantare  dal 
mondo  la  Fede,  e con  essa  distruggere  il  re- 
gno e il  nome  di  Cristo,  Signore  e Redentor 
nostro , ed  ei  si  mise  in  mezzo  a sì  santa 
brigata,  confortandoli  fieramente  all* impre- 
sa. Chi  di  loro  assicurava  doversi  andare 
per  via  di  sale,  di  pepe  e d’aceto,  cioè  di 
frizzi,  di  motti  c di  satire,  celiando  sulle  ve- 
rità della  Fede,  sulle  istituzioni  della  Chie- 
sa , sui  sacerdoti  di  Dio.  Chi  per  miglior 
mezzo  indicava  di  corrompere  e guastare  le 
istorie  con  bugie  velenose.  Chi,  ventilando 
meglio  il  negozio,  proponeva  di  fare  un’en- 
ciclopedia universale  di  scienze  ed  arti  per 
attossicare  le  fonti  stesse  della  dottrina.  Qual 
voleva  imbes tiare  gli  uomini  riducendoli  allo 
stato  di  selvaggi.  Qual  gridava  la  libertà  , 
anzi  la  sfrenatezza  e l' infrangimeli to  if  ogni 
legge  religiosa  e elide.  Altri  voltano  inviar 
emissari  ; altri  con  bei  modi  sovvertire  la 
rettitudine  e la  bontà  de’  Principi.  Ma  il  De- 
monio, squassando  il  capo , disse  : Che  l’cran 
tutte  cose  belle  e buone,  ma  che  portavan 
seco  pensieri  e pericoli  ih/initi.  A scriver 
libri  e'  ci  vuote  il  suo  tempo ; e,  scritti,  si 
conviene  stamparli}  e,  stampati,  inviarli  qui 
e cobi,  e correre  tutti  i rischi  delle  fron- 
tiere, delle  dogane,  dei  balzelli , e delle  ava- 
ro L.  II 
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nie.  E poi  anche  dato  che  i libri  corressero 
liberamente,  TUTTI  HOX  sàS  LEGGERE;  leg- 
ge s do  .vo.v  s *s  ISTESDERE.  E il  Demonio 
si  mordeva  le  labbra,  gridando:  Egli  è il 
popolo  che  si  vuol  corrompere  il  primo.  Voi 
altri  cacastecchi  di  Icttcratuzzi , di  saccen - 
(uzzi,  di  cervellini , di  filosofastri,  siete  un 
branco  di  vig/iocchi  da  un  quattrino  la  doz- 
zina; egli  si  è il  popolo  che  si  vuol  pigliare 
non  co'  paninzzi,  ma  coi  coltroni  a mille  a 
mille:  e andava  arrovellandosi  e battendo 
forte  le  zampe  in  tara  contro  la  inettitu- 
dine de' filosofi  suoi  colleglli.  Allora  il  pa- 
sticciere, eh'  era  seduto  al  banco,  c udiva 
que’  dibattimenti  ■ Oh,  disse,  inesser  voi, 
vossignorìa , e’  si  vede  che  voi  siete  avuto 
per  sagacissimo  dagli  sciocchi  ; ma  se  voi 
fosti  pasticciere , vi  saria  stato  agevole  ot- 
tenere V intento  vostro  pigliando  il  popolo 
per  la  gola,  lo  n’ho  alle  mani  un  partito, 
che  buon  per  voi  s’ io  io  reco  ad  effetto.  E 
quale? , riprese  il  Demonio,  tra  lo  stizzito 
e il  non  curante.  Eccovelo,  soggiunse  il  pa- 
sticcieir.  Dite  a cotesti  vostri  sapientoni  che 
scrivano  tutte  le  bordelleric  possibili  in  tanti 
tmccioli  di  carta,  ed  io,  m titolatili  e chiu- 
sili ne'  confetti,  li  spaccerb  fra  le  genti,  e, 
senza  che  i doganieri  e i censori  se  n’ avveg- 
gano, si  spargerà  fra  il  pojtolo  ogni  scienza 
infernale.  Bravo!  bene!  stupendo!  ammiran- 
do ! gridarono  que’  filosofi;  e Satanasso,  ca- 
rezzatolo così  un  pochelto  sul  viso,  e ba- 
ciatolo per  amicissimo,  gli  p co  mise  il  più  bel 
seggiolone  nel  regno  suo.  Indi  tutti  a una 
voce  dissero:  E che  nome  porrtm  noi  a si 
miracoloso  ritrovamento  ? Oh , disse  il  pa- 
sticciere, 'facciasi  onore  allo  Rc*uostro.  £* 
si  chiameranno  diavoloni.  Qui  il  ridere  fu 
infinito.  Perchè  il  pasticciere  tronfio  e bo- 
rioso per  sì  bel  trovato , volendo  pure  avere 
il  suo  luogo  anch’egli  fra  gl'  inventori  delle 
pregiale  arti  nell* Enciclopedia,  aggiunse  al- 
tre squisite  invenzioni,  dicendo : Ne’  diavo- 
loni le  sentenze  voglion  essere  piceinej  ma 
se  volete  ammaestrare  il  mondo  più  largò* 
mente,  fate  così:  to  v apparecchierò  de’  bei 
pandi  ini  di  zucchero  quadri  c grandicelli  j 
fateli  rinvoltare  in  certi  be’ foglietti  dipinti 
a vaghi  colori  che  rappresentino  mille  lasci- 
vie , e de  ut  rovi  porrete  delle  scritte  ripie- 
gate con  romanzetti  osceni,  con  istrofette 
passionate,  con  brani  tli  satire  contro  a’ 
Re,  contro  a ’ preti , contro  alla  Chiesa,  e 
contro  a Cristo.  Si  daranno  a’  giovinetti , 
alle  giovinette , e beranno  il  veleno  cogli 
occhi , inzuccherandosi  intanto  il  palato  col- 
le pasticche.  » 
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Da  questa  plinllial  narrazione  che  cosa  » 
pare,  sveglialo  Ultore,  d'aver  raccolto/  Sen- 
za  fallo  tu  hai  raccolto  clic  il  Diavolo  del  * . 

Ani.  Bresciani  è il  più  ignorante  e Balor- 
do Diavolo  che  mai  viaggiasse  dall'  Inferno  a 
questo  Mondo,  da  questo  Mondo  all'  Infer- 
no. Perciocché,  mentre  la  cugino  principale 
per  cui  non  piacevano  a esso  Diavolo  i par- 
lili messi  in  campo  da'  Filosofi,  si  era  il  con- 
siderare che  il  loro  effetto  dovea  dipendere 
dal  leggere  c dall’  intendere . condizioni  ra- 
rissime a trovarsi  nel  popolo,  eccoti  eh  egli 
approva  ed  esalta  per  l'appunto  quello  del 
pasticciere,  cioè  le  bonleUcric  scritte  in  tanti 
trùcioli  di  carta,  le  quali  fermamente  ope- 
rar non  ponilo  cosa  veruna  nell'animo  di  chi 
non  sa  leggere,  o,  leggendo,  noli  sa  inten- 
derò. Or  bene,  lasciamo  stare  la  puerilità 
della  invenzione , lasciamo  andar  le  scioc- 
< raggini  c scipitaggini  clic  le  don  corpo,  il  P. 
Ant.  Bresciani,  cosi  balordo  come  il  suo  Dia- 
volo, conchiude  clic  “da  indi  in  poi  ché 
quell'arcidiavolo  di  pasticciere  propose  il  su- 
liliale  ritrovamento,  egli  s' e inondato  il  mon- 
do della  filosofia  ne'  confetti  e ne  panetti 
di  zucchero ;n  non  ponendo  mente  pur  egli 
che  il  sublime  ritrovamento,  a lieti  riuscire, 
avea  bisogno  di  lettori  e d' intenditori , - c 
che  in  Italia  , per  la  quale  egli  scrive , le 
Censure  e le  Polizie  nè  lasciano  al  Diavolo 
la  faciliti  di  porre  in  atto  i rotali  ritrova- 
menti, nè  più  gli  permettono  eziandio  ili 
prestar  mano  a non  so  che  altri  giuochi, 
per  mezzo  de'  quali  certi  bagaltcUiert  lUu- 
* .levano  uu  tempo  il  zotico  vulgo,  scompi- 
gliavano le  fantasie,  e conseguivano,  come 
si  dice , di  «rarrc  l' nqua  al  loro  molimi.  Do- 
ve sono  sagge  Censure  e sngge  Polizie,  quivi 
i Diavoli  ponno  andarsi  a nascondere  sotto 
il  moggio.  Ora,  per  terminare,  quella  me- 
desima accortezza  d'ingegno  e quella  og" a 
stessa  che  s’  è qui  veduto  spiegarsi  dal  l . 
Ani.  Bresciani,  appariscono  in  q““*  °“cu: 
na  pagina  delle  molle  opcricc.uole  date  fuor, 
da  sua  Patema»,  come  di  corto  ha  di, no- 
Strato  e distintamente  provato  da  un  ar- 
guto spirito  (purché  Diavoli  piu  furbi  del 
. Diavolo  del  P.  Antonio  non  gli  attraversino 
il  disegno)  in  un  libro  avente  per  titolo» 
Il  Paure  Amomo  Brescuki  al  Tribunale  del 
Senso  commlne*.  Nel  qual  titolo  infin  d'ora 

possi  Min  notare  la  previdente  sagacia  «lei- 
l’autore»  egli  non  vuol  già  t radane  ,l  * 
Antonio  dinanzi  al  Tribunale  della  filosofia, 
thè  il  P.  Antonio  potrebbe  a un  bisogno  pro- 
testar contro  di  esso;  cd  a bello  Studio  no  I 
qualifica  per  Gesuita,  acciocché  il  l . Anlo^ 
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ilio,  appiccati  suoi  uncini  a tale  qualifica- 
zione, non  tirasse  la  disputa  fuor  del  luogo 
ove  l'autore  l’ha  posta;  e,  di  letteraria  ch’ella 
è,  non  la  trasformasse  in  civile  c religiosa, 
come  già  piacque  al  P.  Antonio  di  fare  iu 
inio  riguardo  nella  Prefazione  alle  sue  Lei- 
tere  sopra  il  Tiralo  tedesca , publtcalc  la 
prima  volta  nel  T.  i\  della  Continuazione 

Ideile  Memorie  di  Religione,  ee.,  Modena , cc.; 
poi  ristampate  con  lu  Prefazione  medesima 
in  Modena  ancora  co’  lorchj  degli  eredi  So- 
liani,  c quindi  in  Parma  dal  Fiaccadori  nel 
Voi.  \vi i della  Scelta  di  elegantissimi  Scrit- 
tori italiani s che  all’ anima  soave  c sempli- 
cetta «lei  P.  Antonio  (V.  Leti.  sud.  a c.  5) 
diletta  più  che  mai  l’udire  il  suono  «Ielle  sue 
ingiurie  c villanie  lungamente  ritnbomlianIC 
per  lo  spazio  più  ampio  ch’elle  possano  oc- 
cupare. E questa  è la  cristiana  umiltà  «lc\ 

P.  Antonio  (V.  Leti.  sud.  a c.  5)! 

Da  quanto  io  son  qui  venuto  toccando  do- 
vrà senza  dubbio  il  Padre  Antonio  Bresciani 
della  Compagnia  di  Gesù,  adepto  della  Co- 
lonia degli  Ostrogoti,  rendersi  più  e più  sem- 
pre persuaso  di'  egli  può  l»cn  dormire  fra 
due  guanciali , avendo  a fare  con  un  debi- 
tore, il  quale,  per  esser  geloso  del  suo  buon 
nome,  non  pone  iu  dimenticanza  gli  obli  gin 
suoi,  ma  veglia  a córre  occasione  di  satis- 
farli il  meglio  clic  gli  conceda  la  sua  povera 
possibilità;  onde,  quale  si  sia  pure  il  concetto 
clic  piaccia  a Sua  Paternità  si  di  far  credere 
eli*  eli’ abbia  di  me  , c si  di  tentar  clic  gab- 
biano i suoi  lettori  e amici  e parenti,  coniti 
ainator  dello  studio,  come  cittadino,  come  cri- 
stiano, ella  sarà  pur  forzata  a confessare  che 
a ogni  modo  io  sono  un  Ical  pagatore  : ctl 
un  Ical  pagatore,  se  no  ’l  sapeste,  Padre  An- 
tonio, è,  non  ch’altro,  un  galantuomo.  One- 
sto m’ importa  che  si  riconosca  ; clic  delle 
vostre  bùbbole , Padre  Antonio  , io  fo  quel 
conto  che  io  fo  del  terzo  piode  clic  uou  mi 
trovo  avere.  - 

$.  I.  Lei-re.  — L’ Alunuo,  Fnbr.  Mond. , 
iu  LEPRE,  N.®  i23i, c in  VOCE,  N.® 

«lice  clic  la  voce  della  Lepre  è VAGIRE.  An- 
che i I-at.  diccano  col  med.  valore  / ’agio-is. 

$.  II.  Cavar  la  lepre  dal  bosco  o dll  bo- 
sco. Figurala.».,  vale  Scoprire  il  sentimento 
d’uno,  ovvero  alcuna  cosa  tenuta  secretai 
Scoprire  un  negozio  dubbio.  In  senso  anal.  si 
dice  Sbucar  la  volpe  dalla  tana.  - Conosco 
La  furberia;  gli  spezzerò  il  turbante;  La  lepre 
in  somma  vo’  cavar  del  bosco .Monigl.  3, 
Tuttavia  mi  par  d’aver  fatto  assai  ogni  volta 
che  io  vi  ho  scoperto  l’inganno  di  questo  no- 
me specioso  di  luce,  il  quale,  offuscando,  aio» 
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clic  illuminando , il  vostro  iiitcllcllo , vi  fa 
creder  d’ aver  cavato , come  si  dice , la  lepre 
del  bosco,  c inteso  qualche  cosa  di  più  colla 
Ilice,  che  non  intende  vale  col  pane.  Magai. 
Leti.  Aleis.  i,  38o. 

§.  III.  Io  LEVAI  LA  LEV  RE  , ALTRI  LA  rRKSE. 
Dettato  per  esprimere  che  Io  intelajai  un  ne- 
gozio, ed  altri  ne  cavò  l’utile.  Il  qual  dettalo 
si  può  usare  in  più  altre  occasioni.  ( Palili , 
Mod.  dir.  tos.  u5o;  il  quale  per  altro,  come 
usa  frequentemente,  trae  fuori  questo  modo 
di  dire  senza  spiegarlo.) 

§.  IV.  Prorx’Uo.  — Molle  volte  si  perde  l’uno 
por  l’altro,  e suolsi  dire  che  Chi  due  lepri 
caccia,  talvolta  piglia  l’una,  c spesso  non 
ninna,  Bocc.  Ftloc.  1 , 9. 

V.  Lepre,  in  .Astronomia,  è il  nome 
cV  Una  costellazione  dell'  emisfero  australe. 
(Manca  l’es.  neH’Albcrti.)  — Poco  creda  il  vil- 
lan,  poca  aggia  spciic  Quando  va  sotto  il  Can 
ch’innanzi  caccia  La  paventosa  Lepre.  Alani. 
Colt.  I.  6,  v.  299.  E limidetta  Lepre  Fuggir 
di  Can  veloci  i fieri  morsi  Vi  figuraro.  Tass. 
Mond.  ere.  g.  1,  §.  53.  Stassi  Ori'on  sotto  al 
celeste  Toro,  Di  ferro  cinto,  e vede  ancor 
V ardente  Suo  Can  seguir  la  timidetta  Lepre. 
Bald . Naut.  ’iò. 

LESSIGRAFlA.  Sust.  f.  Maniera  di  scri- 
vere, Scrittura  della  parola.  Modo  di  scriver- 
lada  LEXIS,  Vocabolo,  c GRAFEIN, 
Scrivere.  (Questa  voce  io  l’ ho  per  la  prima 
volta  introdotta  in  questo  libro,  per  fuggire 
Io  sconcio  di  usurpar  la  voce  ORTOGRA- 
FÌA , significante  Lo  scrivere  retto,  corretto, 
io  senso  di  Errore  nello  scrivere.  Lo  scrive- 
re scorretto,  come  si  vede  pur  troppo  anche 
presso  i classici  scrittori.  Io  dunque  adopero 
la  voce  LESSIGRAFlA  ogni  volta  che  mi 
bisogna  indicare  in  genere  la  Maniera  di 
scrivere , non  considerando  ch’ella  sia  corret- 
ta 0 viziosa;  - la  voce  ORTOGRAFÌA  dove 
mi  occorre  d’ accennar  la  Maniera  di  scri- 
vere retta,  regolala ; - c finalmente  mi  valgo 
della  voce  CACOGRAFÌA  per  significare 
lina  Maniera  di  scrivere  viziosa , storta , 
sregolata.) 

LETTERA,  o,coinc  scrivcano  talora  gli 
antichi,  LÌTTERA , o,  per  sincope,  LET- 
TRA,che  si  usa  da’ poeti  costretti  ad  osser- 
var la  misura  del  vcrap.  Sust.  f.  Cosi  dicia- 
mo-a  ciascun  Carattere  dell’  alfabeto.  Lat. 
Littera. 

§.  I.  Lettera,  per  Maniera  di  scrivere. 
Carattere  scritto,  Il  formare  le  lettere,  i 
caratteri;  che  anche  si  dice  Scrittura  e Mano. 
(Es.  d’agg.  ai  Voc.  di  Ver.) «Questi  nomi . . . 
spesso  non  s’ intendono  per  la  inala  lettera  di 
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que’  uotaj.  Baigli.  Vinc.  in  Bros. fior.  par.  4, 
voi.  4 , p.  1 36. 

§■  II.  A lettera  o A littera.  Conforme 
alla  lettera , Secondo  la  lettera  , letteral- 
mente , cioè  Secondo  il  senso  letterale.  Lat. 
Ad  luterani.  - E che  l’autore  sentisse  il  con- 
trario di  quello  che  dice  il  tosto  a lettera  in 
questo  medesimo  libro , ...  si  prova , ec.  Oli. 
Com.  Dani,  t,  ?49- 

§.  III.  A lettera  o A littera,  vale  anche 
Puntualmente,  Per  l’appunto.  Esattamente .— 

E a littera  parola  di  Vergilio  nell’  Encida, 
dove  Dido  . . . dice:. . . Io  cognosco  il  fuoco 
dell’antica  fiamma.  Oli.  Com.  Dant.  a,  53 1. 
Ghircllo  Mancini  da  Firenze  dice  alla  moglie 
quello  che  ha  udito  di  lei  ; e quella , scusan- 
dosi , fa  a littera  quello  di  che  è stato  ragio- 
nato in  ima  brigata.  Sacchet.  nov.  54  , ♦».  1 , 
p.  21$. 

§.  IV.  Aver  lettere.  Per  Essere  ammae- 
strato nelle  belle  lettere , Aver  cognizioni  lei-  • 
tcrarie , Essere  addottrinato.  - S’  io  non 
avessi  studiato,  « in  conseguenza  non  aves- 
si qualche  lettera,  male  avrei  potuto  condurre 
questo  dialogo  a quella  perfezione  che  di  pre- 
sente si  ritruova;  e s'io  ho  lettere,  o s’io  non 
ho  lettere , da  ora  innanzi  io  non  ne  voglio 
altra  testimonianza,  che  questa  operetta.  Fi- 
renz.  1,10.  (PcdanUicolo!  hai  qui  veduto  un 
lampantissimo  e classicissimo  cs.  di  quel  DI 
PRESENTE  per  Al  presente.  Ora,  cc.,  clic 
tu  c la  Colonia  degli  Ostrogoti  vi  ostinate  a 
dannar  per  grosso  sproposito  ? . . . . Pedan- 
lócolo!  Ostrogoti  !,  .avanti  di  sputar  senten- 
ze, leggete,  notate,  meditale.)  Io  non  parlo 
• per  le  lettere  che  egli  ha  ; chè  ognuno  sa  di 
che  sorte  le  sono,  c me  non  sogliono  muover 
punto  in  certi  che  se  ne  compiacciono  e uc 
fanno  tuttavia  mostra.  Car.  JMt.  1,  6. 

§.  V.  Buone  lettere.  Letteratura j che  an- 

Iche.  diciamo  comnnmemcnte  Belle  lettere.  - 
Posta  in  lattee  la  chiarezza  del  sangue  c 
quella  che  dalle  buone  lettere  si  ritrae.  Mcnz. 
Pros.  3,  43. 

§•  VI.  Secondo  la  lettera.  Letteralmen- 
te, A lettera.  Come  porla  il  senso  letterale. 
Lat.  Ad  luterani.  (Es.  d’agg.  al  Voc.  di  Ver.)  — 
Come  pare  che  suonino  queste  parole  d’  Ate- 
nèo, se  si  prenderanno  secondo  la  lettera. 
Salvia.  Casaub.  i65. 

§.  VII.  Lettera,  si  dice  ancora  quella 
Scrittura  che  si  manda  agli  assenti  per  rag- 
guagli, per  negozj , ec.  In  questo  signif.  si 
dice  pure  Epìstola,  Pistola,  benché  sembri 
che  gli  antichi  fra  Lettera  cd  Epistola  faces- 
sero qualche  differenza.  - V.  gli  es.  ne’  Vo- 
cabolari. 
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§.  Vili.  Lettera  cieca.  Lettera  anonima. 
Dial.  mil.  Lettera  orba.  (Manca  l’es.  ncll’Al* 
lierti.)  « Quel  nefando  strumento  (la  penna) 
abbandonate;  Non  più  lettere  cicche;  un  ar- 
chihuso  Fa  meglio  colle  palle  incatenate.  Sac- 
cent.  Rim.  i,  i5a.  Altri  soffia,  altri  impenna, 
e in  motti  arguti  Scrive  lettere  cieche  e fu 
cartelli.  Id.  ib.  i,  168. 

§.  IX.  Lettera  d’  avviso.  T.  de’  Mer- 
canti. • Voi  poi  scrivete  a Tomaso:  Io  ti  ri- 
metto per  i‘  inclusa  di  Bernardo  Davanzali 
un  marco  da’  Saldati  ; preséntala  e riscuò- 
tilo, e torna  a rimetterlo  a rncj  cioè  dallo 
costì  a chi  me  ue  faccia  dar  qui  più  scudi  che 
potrai:  e questa  si  chiama  lettera  d’avviso, 
ovvero  lo  spaccio.  Dayanz.  Carni,  ititi. 

§.  X.  Lettera  intercetta,  lettera  arre- 
stata, c per  lo  più  a fine  di  scoprire  qual- 
che disegno  o impedir  l' eseguimento  d’ al- 
cuna cosa.  •»  Certe  lettere  a caso  iutercette 
. scopersero  innanzi  al  tempo  tutto  il  maneg- 
gio che  andava  intorno.  Giambo/.  Star.  Eur. 

82  (cit.  dalla  Crùs.  in  INTERCETTO). 
Di  che  sdegnali,  ritennero  un  centurione  con 
alcuni  soldati,  iutercette  le  lettere  del  ger- 
manico esercito.  Davanz.  Tac.Slor.  1,  209 
(cit.  c.  s.  ). 

§.  XI.  Accusare  una  lettera.  - V.  in 
ACCUSARE,  verbo,  il  §.  V,  p.  3ia,  col.  1. 

§.  XII.  Commercio  ni  lettere.  - V.  iu 
COMMÈRCIO  il  §.  II,  pag.  109.  col.  1. 

§.  XIII.  Corrispondenza  di  lettere.  . 
Carteggiare  diccsi  anche  del  Tener  corri- 
spondenza di  lettere  con  altrui.  Crtts.  iu 
CARTEGGIARE,  $.111. 

LETTO.  Siisi.  «1.  Arnese  nel  quale  si 
dorme;  e ordinariamente  comprenda  Sacco- 
ne, Materassi,  Lettiera,  Lenzuola,  Capezza- 
le, Coperte  o Coltri,  Panchette , c talvolta 
Cortine,  Sopraccielo , Tornaletto , Testie- 
ra," co.  (Alberti,  Dii.  enc.) 

$.  I.  Stretta  del  letto.  Quello  spazio 
che  è tra  il  letto  ed  il  muro.  (Dial.  mil.  Strcc - 
ckeura  del  lett.)  - Qucsnè  gentiluomo...., 
trovandosi  una  sera  nella  511*6113  del  letto  del 
padrone,  ec.  Davil.  4»  a5o. 
f $,  IL  Letto  di  giustizia.  Frane.  ì.il  de 
justice.  Questo  tcruùuc  preso  nel  senso  let- 
terale significava  un  tempo  II  trono  dove 
sedeva  il  Re  di  Francia  allorché  inteivcniva 
al  Parlamento  ; ma  significava  ancora  Lo 
intervenire  solennemente  il  Re  nel  Parla- 
mento per  deliberare  intorno  agli  affari  piu 
importanti  dello  Stalo.  >1  Re  di  Francia , 
praticando  il  costume  di  render  ragione  a’ 
sudditi  nella  camera  dcll'audieuza  publica,... 
avevano  quivi  quello  clic  si  chiamava  Letto 
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di  giustizia ; quasi  die  essi  riposando  c se- 
dendo in  quello  dessero  sentenza  : e i baldac- 
chini che  nell’  audienze  de’  gran  Signori  si 
veggono,  è verisimile  che  abbiano  origine  da 
questi  letti  di  giustizia.  Salvia  Iìis.  ac.  1 , u 5 4 . 

§.  III.  Audallìnare  il  letto,  si  dice  del 
Buttar  su  le  materasse,  quasi  ravvolgendole 
sopra  il  saccone.  (Cosi  dice  l’ali.  Manuzzi 
nel  suo  Vocali,  sotto  al  verini  ABBALLI- 
NARE, senza  recarne  rs.) 

§.  IV.  Accorciare  ln  letto.  Farlo  0 Ri- 
farlo o Racconciarlo  o Rassettarlo.  - Di 
qursti  tre  letti  fece  l’oste  il  inen  cattivo 
acconciar  per  li  due  compagni , c Credi  co- 
ricare. Bocc.  g.  9,  n.  6,  e.  8,  p.  88. 

§.  V.  Andare  a letto.  Mettersi  a giacere 
nel  letto , Andare  a dormire , Coricarsi.  m 
Ma  voi  dovete  Andare  n letto  di  buon’ora. 
Cccch.  Esuli.  Croc.  a.  2,  s.  4-  Il  Re  Guai- 
ciotto  con  lor  s’ era  messo,  E Drudinasso, 
perfido  pagano.  Di  quindici  di’  ho  conti , 
vi  prometto.  Cinque  sta  sera  non  andranno 
a letto.  Se  non  vico  men  frustarla  e durliu- 
dana  ( nomi  di  spade).  E’  non  v’andran, 
se  non  vi  son  portati  : il  DiavoI  porleralh' 
a la  sua  tana  Nel  centro  fra  gli  spiriti  dan- 
nati. Beni.  Or.  in.  39,  8.  (Qui  viene  a dire 
clic  avanti  sera  coloro  saranno  oceisL  ) 

§.  VI.  Fare  il  letto.  Figuratali».,  per  Ag- 
giustar col  discorso  la  materia  e le  parole 
in  modo  che  acconciamente  vi  si  distenda 
appresso  alcun  concetto , cc.  (Manca  l’es.)  m 
Trasportato  il  poeta  come  dall’estro  e furore 
poetico,  senza  attaccatura  e senza  fare,  come 
si  dice , il  letto,  passa  a narrare  un  lòtto, 
e poi  un  altro.  Esempio  n’i  Pindaro.  Salvi*. 
Oppiati.  456,  not.  a. 

$.VIt.  EJ  I are  letto, iu  senso  andte pari- 
mente ligur.,  vale  Preparare,  Dispone,  Far 
la  via.  « Ilo  premesso...  la  dissertazione  de’ 
punti  : minute  cose,  ma  necessarie,  per  fare  un 
certo  Ietto  a questa  proposizione  dell’accento 
circonflesso,  ec.  Salviti,  in  Reg.  e Osser.  int. 
ling.  los.  3 (il.  Nè  io  disconvengo...  quando 
si  considerasse  il  verso  così  in  aria  astratto 
e assolutamente;  ma  bisogna  considerarlo  co- 
me facendo  letto  agli  altri  {versi)  pieni  c 
gagliardi  che  seguono.  Id.  Pros.  tos.  a,  80. 

§.  Vili.  Poter  pisciare  a letto,  e dare 
lo  son  sudato.  - V.  iu  PISCIARE. 

LETTILA,  sust.  f. , sincop.  di  Lettera.— 
V.  LETTERA. 

LEVARE.  Veri»,  alt.  , 

I.  Levare,  parlandosi  di  barila,  di  pdi, 
vale  Radere,  m Perchè  uou  poss  io  fare  a voi 
l’ islcsso  die  spesso  fa  a me  il  mio  cameriere, 
che , cominciandomi  io  a lamental  e d’ un 
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rasojo,  se  a lui  pare  in  ogui  mudo  clic  levi 
(irne,  va  alla  pettimera  , e,  promettendosi 
dalla  inia  aslraltagginc,  toma  col  medesimo, 
t*,  in  capo  a due  strusciato,  domandandomi  ac 
questo  non  fa  bene,  io  gl»  rispondo  di  si,cc.  ? 
Magni.  Leti.  Jteis.  »,  164. 

II.  I levare  auto  o in  aito.  Figuratali). , 
per  Esaltare,  Estollere,  Sublimare , Magnifi- 
care, Celebrare.  • Ol»  quanto  è dolce  e quan- 
to è soave  questo  amore!,  lo  quale  dovendo 
noi  temere  e fuggire,  noi  Io  leviamo  in  alto 
come  Dio.  Don.  Casca.  Valgariz.  Bore.  58. 
(11  tal.  ha:  *>  extoUimus  et  illuni  co/imtis.  ») 
(guanto  più  quelle  furono , più  allo  pare  da 
levarle  con  maggiori  onori,  hi.  ih.  108.  (Test, 
lai.:  « . . . . tanto  tifica  tur  honoribus  subii * 
man  fife  majoribus.  ») 

§.  III.  IC , in  senso  an:(l.,  Levare  in  auto 
ina  persona,  vale  «nelle  Innalzarla , cioè 
Ptvsperarla M Elevarla  mi  onori.  Innalzarla 
a cariche , a dignità.  — C.aa\  fa  la  fortuna,  cosi 
inganna  gli  animi  degli  uomini , quando  si 
penti?  d’  avere  alcuno  levalo  in  alto.  Bove. 
Pisi.  Fr.  Pr.  S.  Apos.  5». 

$.  IV.  Levar  dall'amore.  — V.  in  AMORE 
il  §.  XXX  VW,  p.  63i  ,cal.  7. 

§.  V.  Levare  di  scll' altare  una  cosa.  — 
V.  in  ALTARE  il  §.  VI,  p.  558,  col.  1. 

§.  VI.  Levar  centi  , milizie,  o simili , vale 
Far  soldati  per  condurli  a guerreggiare ; die 
«nelle  si  dice  Far  leva  o lesala.  Frane.  Lecer, 
Fnire  une  lerce,  des  levées.  (Manca  P ri.)  - 
Esso  Imperadore  faceva  levar  gente  da  guer- 
ra ... . per  ingrossare  sue  forze.  Cas.  Ixtt. 
Cara/.  5‘i.  Si  spedì  sùbito  agli  Svizzeri  mon- 
signore di  Sansì  per  levare  da  quella  nazione 
otto  mila  fanti.  Dorila  (cìl.  dal  Grassi).  Non 
era  dunque  piaciuta  punto  alPOranges  la  ri- 
soluzione che  avea  presa  la  Reggenlc  di  le- 
var soldatesca.  Ilcnlir.  (cil.  r.  «.). 

§.  VII.  Levare  la  auro  ad  alcuno.  Figu- 
ratali!. - V.  in  MANO. 

§.  Vili.  Levare  le  armi.  — V.  in  ARMA 
i *$.  L XX  e LXXI , p.  863,  col.  a. 

$.  IX.  Levare  le  mam  a Dio.  Figuratali).  - 
V.  in  MANO. 

§.  X.  Levar  mano  da  che  ciis  sia.  - V.  in 
MANO. 

§.  XI.  Levare,  usalo  a modo  di  sust.  ni., 
j»er  sigui beare  II  levarsi  dal  letto j che  i Fran- 
cesi dicono  Le  lecer.  - Se . . . io  uon  fossi 
stalo  obligato  dì  assistere  al  levar  del  Sere- 
nissimo Granduca.  Red.  8,  10, 

$.  XII.  Fare  alto  lieve.  - Vi  in  ALTO, 
avverb.,  il  §.  XV,  p.  560,  col.  a. 

§.  XIII.  LEVARSI.  Vcrb.  rijlcss.  alt.,  e 
talvolta  Ferb»  procacciai. 
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§.  XfV.  Levarsi  ad  arme  o in  armi.  - V. 
in  ARMA  il  §.  LXXII , p.  860 , col.  7. 

XV.  Levarsi  all’  alra  de’  tafani.  - V. 
in  TAFANO. 

§.  XVI.  1 .EVERSI  D* ADDOSSO  ALCflfCO.  — V.  iti 

ADDOSSO . XIX , p.  556,  col.  1. 

8*  XVII.  Levarsi  di  capo.  - V.  in  CAPO 
il  §.  XXX  , p.  74  • col*  '■*. 

$■  XVIII.  Levarsi  in  alto,  od  lineile  Le- 
varsi in  alto  r.QK  Ricoc.Lio , o simile.  Figu- 
rai ani. , per  Iterarsi  in  superbia.  Insuper- 
birsi. «Oli  Madre  carissima,  unu  ti  levasti  in 
alto  perché  tu  fussi  Madre  di  colale  Figliuo- 
lo;... anzi  quanto  era  maggiore  la  prosperila- 
de,  tanto  più  li  profondasti  in  umililade.  Vit. 
SS.  Pad.  t.  5,  p.  60,  col.  1 , ediz.  Man.  Kd  ecco 
n non  prò  viso  Giugurla  con  noir  comporle- 
volc  ordire,  con  relà  e con  rigoglio  levandosi 
in  alto,  il  fratello  mio  e piossimauo  suo  aven- 
do ucciso,  prima  lècr  preda  di  iniquità  c tolse 
lo  suo  reame,  re.  Salltts.  Giug.  c.  17,  p.  g{  c 
i>5,  ediz.  fior.  1790.  (l’est,  bl.  « lieve  autrm 
e.r  impreciso  Jngurtha , intolcrandii  audacia, 
sedere , atipie  superbiti  se  se  efjcrens , fruire 
meo , atipie  eodem  prapimpto  suo  intelletto , 
primum  regnum  ejus  se  eie  ri  s sui  priedam  fe- 
ci!, ec.  » Tradii/.,  dell’  Altieri  : « (guanti’  ecco 
alt'  imprecisa  Gitigli  ria , temerario,  superbo 
e sede  ratissimo , il  mio,  il  di  lui  fratcl  truci- 
dato, in  guiderdone  del  commesso  delitto  il 
regno  egli  nc  occupa. » «=  La  pad.  Min.,  copian- 
do il  Poslil.  Diz.  Rol. , registra  la  locuzione 
Levarsi  in  alto  sotto  ad  ALTO,  aggettivo,— 
la  dichiara  per  lo  stesso  che  Insuperbire, 
Ingrandirsi,  - e nc  allega  in  conferma  Pes. 
di  Sallustio  da  noi  pure  qui  riferito.  Ma  non 
sa  la  pad.  Min.  che  altro  è Insuperbire  ed 
altro  Ingrandirsi  [siip|>oslo  che  Ingrandirsi 
si  osi  ancora  in  vece  di  Ingrandire] , e che 
P uomo  può  ingrandiiv , cioè  divenire  in 
grande  stato  . senza  punto  levarsi  in  super- 
bia?. . . A stabilire  jwrtanio  il  valore  preciso 
del  Levaiisi  in  alto  adoperato  dal  tradultor 
di  Sallustio , ella  dovea  ([dacché  no  1 fece  il 
Poslil.  Diz.  Boi.]  consultare  d testo  latino;  c, 
trovatovi  superbia  se  se  efjcrens,  P idea  dcl- 
P Ingrandire  avrebbe  sùbito  dato  luogo  a 
quella  di  Insuperbirsi,  Lenoni  in  superbia.) 

§.  XIX.  Lev  ausi  in  altera  di  cuore.  Insu- 
perbirsi, Inorgoglirsi  ; clic  anche  si  dice  Le- 
varsi in  superbia.  Montare  in  altura E pren- 
dendo l’officio  dell’ abbate,  non  si  levò  però 
inai  in  altura  di  cuore.  Vit.  S.  Eugen.  38 1. 

§.  XX.  Levarsi  in  tiro  la  vinaccia.  - V. 
in  CAPO  il  $.  XXXI,  p.  75,  col.  1. 

LEVATO.  Parlic.  di  Levare. 

$.  A caro  levito.  - V.  in  CAPO  il  §.  IX. 
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LIBER  ALÓNE.  Aggeli,  accrcscil.  di  Li- 
bero, non  già  «li  liberale. 

§.  Alla  libkralona.  Esagerativo  di  Alla 
libera.  - Vivere  alla  lilwralona,  senza  cura* 
re  nè  d’onori,  nè  d’orname|iti.  Car.  Com.  42. 

LIBERO.  Parlicip.  sincop.  di  Liberato.  — 
Oli  citi  ben  pensasse  di  Dio,  non  sarebbe 
mai  tristo,  sempre  sarebbe  allegro;  che  sa- 
rebbe pure  a pensare  che  t’ha  Ubero  di 
quelle  pene.  Fr.  Giord.  Pred.  itied.  i,  56. 

LIBERO.  Aggeli. 

§.  I.  Libero , aggiunto  ad  Occhio,  signi- 
fica talvolta  Non  armato  di  lenti.  — Il  fioc- 
chetto di  piuma  bianca,  intorno  al  quale  spar- 
gonsi  le  foglio  del  fiore , veduto  aneli’  esso 
col  microscopio , ha  per  anima  un  biocco- 
Jelto  di  color  rosso  ben  carico,  il  «piale  getta 
in  cima  una  stella  di  cinque  frondi  cosi  mi- 
nute, che,  vedute  coll’  occhio  Iiliero,  pajono 
anche  più  fine  di  quella  piuma  bianca  che 
esce  di  mezzo  al  vivuoio.  Magai.  Leti,  scient. 


lett.  3,  p.  3i. 

§.  II.  Alla  libera.  Locue.  avveri),  ed  cl- 
liti. , il  cui  pieno  è Conforme  alla  maniera 
liberai  ed  equivale  a Liberamente,  Con  li- 
bertà , Francamente.  - Avendo  veduto  ap- 
presso della  stalla  un  orto,  c morendomi  di 
fame,  io  me  n’andai  dentro  pila  filiera.  Fi- 
l'alt.  Asia.  90.  Potrà  egli....  alla  libera 
Entrare  in  casa.  Ambr.  Cofan.  a.  1 , s.  3.  E’ 
non  ci  è sempre  mai  negato  il  vagheggiar 
gli  effetti  alla  libera.  Allegr.  149,  ediz.  Crus. 

Noia.  - Gli  es.  «pii  sopra  riferiti  si  allegano 
pur  dalla  Crus.,  la  quale  registra  la  presente 
locuzione  sotto  la  rubr.  ALL,  e la  dichiara 
per  lo  stesso  che  Liberamente,  Senza  rispet- 
to. Ma  si  fatta  dichiarazione  è falsa  ; perchè 
si  può  senza  dubbio  procedere  alla  libera , 
senza  mancar  di  rispetto.  Or  quando  il  sig. 
Rigeli  dice  nel  T.  111.  degli  Atti  della  Crusca, 
a c.  i7a,  che  «apprezzabile  fuor  di  ogni  cre- 
dere è il  nostro  Vocabolario  nella  spiegazio- 
ne breve  ed  esalta  delle  voci,  checché  ne  di- 
cano alcuni  nostri  avversar'},  che,  pieni  più 
d‘  invidia  che  di  ragione,  fanno  ogni  sforzo 
per  trovare  il  pelo  nell’  uovo  » , egli  dice 
cosa  per  la  quale  il  Vocabolario  gli  dà  più 
volte  in  ciascuna  pagina  una  mentita  sul 
viso,  — confonde  i peli  con  le  travi,  - e 
con  troppo  superba  ingratitudine  chiama  av- 
versar] «pie’  generosi  che  datino  opera  a sco- 
prir le  magagne  della  Crusca  ed  a sanarle. 
Questo  spirito  d’ ingratitudine  serpeggia  per 
<utti  gli  Atti  dell’ ACCadcmia.  Se  la  quarta 
•'«pressione  del  Vocab.  si  mostra  netta  d’ al- 
cune inigliaja  d’errori  che  ne  insozzavano  le 
stampe  antecedenti,  a chi  ne  va  ('Accademia 
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debitrice?...  A Giulio. Ottouclli,  come  lutti 
sanno.  Qual  merito  ebbe  l’Otlonelli  «li  sì  ri- 
levante servigio?...  Già  il  dissi  altra  volta; 
non  pure  l’Accademia,  fattasi  India  «Ielle  fati- 
che di  lui , non  si  curò  tampoco  di  menzio- 
narlo nella  Prefazione,  ma,  siccome  ella 
tenca  per  certo  che  l’ autor  di  quelle  Annota- 
zioni (che  tanto  a lei  valsero)  fosse  Alessandro 
Tassoni , cosi  cancellò  subitamente  il  nome 
di  lui  dal  ruolo  degli  Acadcmici  e de’  classici 
scrittori  ! Qual  eblic  guiderdone  dall’ Accade- 
mia la  Proposta  «lei  Monti,  la  quale  sfrattò  dal 
Vocaliolario  cento  c cento  mostri  che  lo  infe- 
stavano, c le  additò  la  via  a migliorare  indu- 
bitatamente il  suo  sccuiare  lavoro?  Quello 
ebbe,  che  il  nome  del  Monti  è negli  Atti 
dell’  Accademia  scandalosamente  oltraggiato. 
L’Accademia  della  Crus.,  per  quanto  sembra, 
appetisce  molto  le  adulazioni  ; e a satisfare  il 
suo  appetito  è ognor  pronta  oggidì  la  Colonia 
degli  Ostrogoti  insieme  co’  suoi  adepti , fra’ 
quali  primeggia  il  P.  Ant.  Bresciani  della 
Compagnia  di  Gesù  (V.  il  suo  Saggio  di  al- 
cune voci  toscane,  cc. ).  Ma  le  adulazioni, 
mentre  addormentano  gl’  ingegni,  ingannano 
il  paese  e l’ accecano  e ravvolgono  nelle  te- 
nebre : quelli  che  veramente  zelano  1’  onor 
nazionale,  sono  i liberi  spiriti  die  sdegnosi  di 
qual  si  sia  bassezza,  e aborrendo  da  qualun- 
que fine  che  nobile  non  sia  e virtuoso,  hanno 
coraggio  d’ immolare  i privati  interessi  ed 
ogni  umano  riguardo  alla  verità  ; e sì  la  sco- 
prono , la  proclamano,  e,  giusta  lor  possa,  la 
difendono. 

§.  III.  Ardire  alla  libera.  - V.  nel  pa- 
ragr.  anteced.  il  primo  esempio. 

§.  IV.  Essere  libero  a far  cri  che  sia. 
Vale  Aver  la  libertà  di  farlo.  « E però  vedi 
come. . . l’uomo  è libero  a potere  fare  libera- 
mcnte  ciò  che  vuole  : non  intendere  volare , 
ma  intendi  bene.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  io5, 
col.  a. 

LIBITO.  Sust.  m.  Piacere,  Piacimento, 
Volontà,  Beneplàcito,  cc.  Lai.  Libitum. 

§.  A libito.  Locuz.  avveri),  tratta  «lai  latino 
Ad  libitum,  e che  vale  Quando  o Come  pare 
e piace.  Secondo  il  beneplacito  del  suggello 
della  sentenza.  ||  Nel  voi.  I, rubr.  ALI,  dove 
è tratta  fuori  questa  locuzione,  io  rimandava 
lo  studioso  alla  presente  voce.  Ora  m’  accorgo 
esser  vano  un  tal  rimando  ; giacché  la  Crus. 
registra  lo  A LIBITO  nell'ima  e nell’altra 
sede,  autenticandolo  nella  prima  con  un  cs. 
di  M.  Villani , e nella  seconda  coll’cs.  stesso 
c con  1'  aggiunta  «1’  altri  due.  Avrem  noi  la 
satisfazionc  «li  veder  tolte  dalla  novella  ri- 
stampa del  Vocab.  della  Crus.  le  sì  fatte 
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superfetazioni,  onde  smodatamente  ingrossano 
c ingrassano  i volumi , solo  a vantaggio  di 
chi  vi  fa  sopra  Itotlega?...  No,  non  l’ avre- 
mo, .•egli  * vero  quel  che  si  va  susurrando, 
cioè  che  parrebbe  all'Accademia  di  scadere 
dal  suo  decora , s’  ella  desse  il  minimo  se- 
gno d' aver  prestato  orecchio  a'  consigli  vd 
agli  avvertimenti  de’  Critici,  e soprattutto  de' 
Critici  lombardi  ! Ond’è , se  il  susttrro  non 
mente,  che  per  salvare  il  decoro  dell' Acca- 
demia si  darà  fuori  un  Vocabolario  indeco- 
roso, al  par  degli  antecedenti,  alla  Nazione. 
Io  per  altro  con»' io,  e il  dico  proprio  col 
cuore  in  mano,  ho  molla  speranza  che  gli 
effetti  mostreranno  la  falsità  «Ielle  voci  che 
a bel  diletto  si  fumo  correre  da’  lepidi  spiriti 
per  I*  Italia. 

LINGUA.  Susl.  f. 

I.  IiiKGiA,  per  L'atto  stesso  del  par- 
lare, //  parlare.  ->  Nella  lingua  si  conosce  la 
sapienzia.  Bib.  vu/g.  Eccles.  cap.  IV , ai). 
Onore  c gloria  è nel  sermone  savio , ma  la 
lingua  del  mallo  è sua  sovversione.  Id.  ib. 
cap.  F,  i5.  Circonda  le  lue  orecchie  di  spine, 
e itoli  voler  udire  la  lingua  iniqua.  Id.  ib. 
cap.  XXrttl , a 8.  E quelle  che  prima  eoo  le 
gravidezze  c co’  parli  hanno  i matrimonj 
palesati,  che  con  la  lingua.  Bove.  g.  io,  n.  8, 
e.  8,p.  3o2.  Se  la  lingua  della  moglie  è utile, 
sosticn’la.  Ub.  Cai.  I.  4 , $•  *i3 ,p.  »o4*  (Qui 
vale  Garrulità,  Loquacità.  - Test.  lai.  <•  L'xo- 
ns^linguam  , si  frugi  est , /erre  memento.  » 
E la  voce  linguam  è dagl»  spositori  dichiarata 
per  garmlitatem.  - Un  altro  vulgarizzatore 
ha:  « Lo  parlare  della  tua  moglie,  se  t’  è 
utile , sostiello , cioè  sostienilo.  ») 

§.  II.  Lineo  a,  per  economia  io  vece  di 
Lingua  italiana.  Maniera  usatissima  ; c per 
lo  più  »'  intende  Lingua  italiana  purgata  ed 
appmvata.  - Filosofia,  Astrologia,  Geometria, 
e tanti  altri,  seblienc  sono  falli  c divenuti 
della  lingua,  non  è die  ella  non  li  riconosca 
da’  Latini,  come  i Latini  li  riconoscevano  <_]«’ 
Greci.  V arch.  L'rcol.  a,  078. 

§.  III.  Lingua,  figuratam.,  si  dice  in  luogo 
di  Parlatore  j ma  per  lo  più  si  piglia  in  mala 
parte,  e vi  si  aggiunge  un  epiteto  che  deter- 
mina la  qualità  biasimevole  di  esso  Parlatore. 
- Non  sento  persona  che  se  ne  dolga , se  non 
tu,  che  debbi  essere,  fa’ conto,  qualche  mala 
lingua.  Cecchcr.  Az.  Alesi.  A/ed.  27.  (Cioè, 
devi  essere  qualche  maldicente.  In  questo 
sìgnif.  si  dice  anche  Lingua  tabana.)  Bucero 
e Martire  eran  gli  oracoli;  bastando  lor  dir 
contro  a*  Catolici , non  fermavano  il  punto  di 
quel  che  si  avesse  a credere:  perchè  Grom- 
merò, arcivescovo,  era  luterano;  il  protettore, 
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zuingliano , da’  quali  queste  due  lingue  ven- 
derecce pendevano.  Davanz.  Scis.  102.  (Cioè, 
questi  due  uomini  che  parlavano  prezzolati,  a 
Il  Voc.  di  Ver.  allega  questo  es.  in  conferma 
di  Lìngua  per  Prcdicatoiv;  e il  compilatore 
del  paragr.  è il  P.  Cesari  ; e il  P.  Cesari,  con 
sì  fatta  abilità  di  spiegare  i sentimenti  delle 
parole,  si  tenea  per  solenne  maestro  in  Lessi- 
cografia; e v’ erano  di  quelli  che  al  P.  Cesari, 
secondo  Lessicografo,  s’inchinavano  cavan- 
dosi la  berretta  o il  cappello!)  Ora,  quali  si 
sicno  queste  mie  Rime,  io  sono  entralo  lii 
fregola  di  stamparle;  ma  perch’io  mi  son  pu- 
re avvisto  che,  s’  io  le  dava  fuora  senza 
pensare  più  là,  ini  sarebbe  agevolmente  riu- 
scito il  dare  in  certe  buone  lingue  che  quando 
veggono  il  bello  conciano  altrui , come  si  suol 
dire,  pel  di  delle  feste,  però  ho  fatto  capitale 
di  voi , signori  Acadcmici , che  mi  difendia- 
te , ec.  Leopar.  Rim.  Dedic.  (Qui  buone  lin- 
gue ironicamente  per  male  lingue , cioè  spar- 
la tori,  mormoratori,  maldicenti.) 

IV.  Lingua  articolata.  - Lingue  artico- 
lale si  chiamano  tutte  quelle  che  scrivere  si 
possono,  le  quali  sono  infinite  ; inarticolate , 
quelle  le  quali  scrivere  non  si  possono , coinè 
ne  sono  molte  tra  le  nazioni  barbare,  ec. 
Varch.  Ercol  1,  209. 

5-  V.  Avere  su  la  lingua  quello  cnt  nel 
cuore,  0,  come  dicevano  talvolta  gli  antichi , 
nel  coraggio.  Vale  lo  stesso  che  Andare  col 
cuore  in  matto,  cioè  Essere  schicltoì  ingenuo, 
sincero,  Pi'oc edere  con  ingenuità , sincerità, 
schiettezza.  Aprire  altrui  V animo  suo.  - 
Astuti  non  sono  (*  Germani),  nè  scaltriti; 
hanno  ancor  oggi  in  su  la  lingua  quello  che 
nel  coraggio,  perchè  il  luogo  è lìbero.  Da- 
vanz. Toc.  German.  p.  378,  ediz.  Cnts. 
(Test  lai.  m Gens  non  astuta  nec  callida j 
operi t adhuc  secreta  pcctoris,  licenlià  loci.») 

§.  VI.  Avere  una  lingua.  Per  Saperla, 
Possedera,  Parlarla,  ec.  (V.  anche  in  AVE- 
RE, verbo,  il  $.  Vili,  p.  976,  col.  2.)  - 
Non  ho  io  la  lingua  perotta?  Cecch.  Stiav. 
a.  3,  s.  2,  Teat.  coni.  fior.  1,  54-(Gioè, 
Non  so  io  o Non  posseggo  io  la  lingua  che 
si  parla  in  Pera  ? ) 

VII.  Chiudere  la  lingua  ad  alcuno.  Co- 
stringerlo a tacere  j clic  anche  si  dice  Cucir 
la  bocca  ad  alcuno.  (Dial.  ini).  Stoppò  la  boc- 
ca.) — L’una  e l’altra  notizia  importa  assai,  si 
per  avere  la  cognizione  intera,...  sì  per  in- 
tender bene  Dante  cd  altri  scrittori  di  pregio 
di  quella  età,  e saper  chiudere,  quando  biso- 
gni, la  lingua  a tanti  abbajalori  contro  a quel 
divino  poema  c lutto  quella  elade.  Borgh. 
Vinc.  in  Pros. fior. par.  4,  <*. 4 ,p.  1 48,  ediz.ven. 
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Vili.  Dare  lincea.  Per  Indicare,  Dare 
Indizio,  o simile.  (Manca  P es.)  - E tirando 
n quella  volta,  maravigliosamente  ci  si  pre- 
sentarono avanti  alcuni  Morbisciatti  che  ne 
diedero  lingua  ed  indirizzo  per  venir  dove 
siamo.  Cor,  Leti,  i,  16. 

IX.  Menare  la  lingua  verso  alcuno  o 
conta’ alcuno.  Figuratane,  per  Dime  male.  - 
Incresccmi  dell’  affanno  e della  Istiga  clic  i 
mici  cittadini  hanno  nel  pensare  e menar  la 
lingua  verso  di  me,  elio  non  pare  che  gli  ab- 
bino ( ch'eglino  abbiano)  a far  altro  che  ta- 
gliarmi le  legne  in  capo,  ec.  San.  Caler.  Itti. 
io a,  num.  V,  (>.  tv5,  ediz.  cnr.  Gigi.  Non 
poircbhono  oggi  menare  le  lingue  conira  di 
lei , come  fanuo.  San.  Agost.  Cil.  D.  I.  i , 
è.  i , n.  i , p.  9 a. 

X.  .Mettere  la  lingua  in  molle.  Figura- 
talo., vale  Parlare ; clic  anche  si  dice  in  senso 
analogo  Mettere  il  becco  in  molle.  Il  suo  con- 
trario è Tenere  la  lingua  alla  cintura.  — Non 
mi  far  mettere  tal  lingua  in  molle,  ch’io  scior- 
rò  il  guinzaglio.  Cccc/t.  coni.  inai.  78.  (A 
questo  Sciorrc  il  guinzaglio  corrisponde  nel 
dial.  imi.  Scartò  bagatt.) 

§.  XI.  Tenere  la  lingua  alla  cintura.  Fi- 
guratamente, vale  Tacere.  11  suo  contrario  è 
Mettere  la  lingua  o il  becco  in  molle.  ( Scr- 
donati.  Proverò,  voi.  tu,  cit.  dal  Fiacchi  in 
Cecidi.  Com.  inai.  78.) 

§.  XII.  V CXIR  NELLA  LINGUA.  Quasi  lo  StCSSO 
che  Tenire  alla  memoria.  — Poiché  chi  fos- 
sero i mici  parenti  vi  avrò  dichiarato , qual 
più  possente  (de’  miei  amori)  verrà  nella  lin- 
gua ...  vi  mostrerò.  Docc.  Amet.  1 3q.  diifg 

1 .INO.  Siisi,  in.  Pianta  da  cui  si  cava  ma- 
teria atta  a /darsi,  ed  il  cui  seme  vale  a molti 
usi.  ( Es.  d’agg.  ) • Ne  sono  di  «lue  sorte  (di 
lino)  ; vendo  e statereccio  : il  vernino  si  se- 
mina innanzi  l’ inverno,  ec.  ; e lo  statereccio, 
detto  slio,  nel  fin  d’aprile,  ce.  Sodcr.  Ori.  e 
Giard.  i5j. 

§.  I.  Tiglio  del  lino.  - V.  in  TIGLIO. 

§.  II.  Lino  ravac.no.  - Gli  agricoltori  ne 
conoscono  due  principali  (varietà  di  lino), 
cioè  1'  iemale,  o sia  quello  clic  seminasi  in 
autunno,  detto  dai  Lombardi  ravngno  e da 
alcuni  scrittori  Lintim  rnajus,  e l’altro  clic  «li- 
cesi marnilo  o estivo  o Unum  minia , elle 
seminasi  in  primavera  : di  «|ueslo  si  fa  gran 
coltivazione  nel  Cremonese,  nel  Cremasco,ncl 
Colligiano.  Targ.  Tozz.  Otlav.  Le z.  Agric. 
3,  f IT.  a», 

III.  Lino  salvatico.  T.  botan.  vulg.  - 
Lino  salvatico , Hamerino  salvatico,  Abrotine 
salvatico,  Lina  jota  gialle^  Erba  linajola  : nomi 
vulgari  dell'  Antirrhinum  Linaria,  detto  Osiri- 
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de  dal  Mattioli.  Perenne.  Nasce  (quest’erba)  in 
tutti  i rampi  e lungo  le  ripe  delle  fosse  e dei 
poderi , vedendosi  fiorita  «li  maggio  e«l  alle  vol- 
te d’autunno  con  fiori  gialli.  Ha  «pialclie  cosa 
«li  venefico;  giacché,  infusa  nel  latte,  serve  per 
ammazzare  le  mosche.  È stimata  altresì  diurè- 
tica, purgante,  antelmintica.  L’unguento  pre« 
parato  con  essa  si  loda  nelle  crepature  e nelle 
inoroidi.  Targ.  Tozz.  Oli.  Ist.  bot.  «i,  55p, 
ediz.  3.’  (Moroidi  coti  una  sola  r si  registra 
pur  dalla  Crusca  ; ma  contro  le  rogolc  orto- 
grafiche; poiché,  non  essendo  questa  voci? 
che  afèresi  sii  Emorroidi,  grcc.  Aimorroìs,  «• 
lat.  Ihvmorrhois , non  può  nasrer  dubbio  che 
non  sabbia  a scrivere  Morroidì.  Ma  la  Crus., 
la  quale  non  ha  vcrun  riguardo  all’ortografia, 
nè  mai  se  nc  euro,  mentre  scrive  corretti 
mente  Emorroide,  trae  pur  fuori  Enwividalc 
ed  Emorroidale,  per  questa  sola  ragione  clic 
nell'  uno  degli  es.  da  lei  recali  la  delta  voce 
è stampala  in  una  maniera  , c nell’  altro  nel- 
l’altro. E il  Vocali,  delta  Crus.  è quello  che 
serve  di  fondamento  a quelle  tante  Ortografie 
moderne  che  si  danno  fuori  da  venali  schic- 
cheracarte, non  d’altro  capaci  clic  di  seminare 
spropositi  a piene  pugna.  Pensa  tu,  latore, 
clic  Ortografie  soli  quelle;  ed  ahi  forse  tu 
pure  «lesti  nel  laccio  a provedertene!) 

§.  IV.  Lino  , si  chiama  pur  volgarmente  il 
Uno  salvatico , che  è il  Linum  catlidrticum. 
Annuo.  Fiorisce  in  maggio  e giugno.  Dal- 
P effetto  che  produce  di  purgare  è stato  detto 
catartico  ; ma  è raccoinmandato  anche  ne’ 
reumi,  e come  diurètico.  Targ.  Tozz.  Ott. 
Ist.  boi.  a,  a3a. 

V.  Lino  delle  Fate,  Stipa  delle  Fa- 
te , Stdzzica-orccciii  , Sternutella  delle  pe- 
core, Stozzichella,  Pennine  paradise.  Nomi 
vulgari  della  Stipa  pennata  o Sparlnm  au- 
slriaaim.  Reste  piumose  lunghissime.  Questa 
bellissima  gramigna  suol  nascere  nei  monti 
settentrionali  sterili.  Le  sue  lunghissime  re- 
ste piumose  argentine  sono  credule  utili  per 
igrometri,  linhuino  dice  che  in  Gorizia  e a 
Torino  erano  adoprate  dalle  donne  per  pen- 
nacchi. Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  boi.,  a,  53, 
ediz.  3.*  - Targ.  Tozz.  G.  Tiag.  jj,  3aq  c33o. 

§.  VI.  Lino  indiano.  Asbesto,  Lino  incom- 
bustibile. Lat.  Linum  asbestinum , Linum 
indurii.  Iai  Amianto  è una  s|>ecic  di  Asbesto. 
V.  Taig.  ! Tozz . G.  Tiag.  a,  \\  1.  - Propose 
per  sua  impresa  il  lino  indiano , clic  poste 
nelle  fiamme  non  arde  nò  si  consuma.  Onde 
gli  antichi  solevano  porre  i corpi  morti  »• 
bruciare  dentro  lenzuoli  di  lai  lino  indiano,' 
perchè  quivi  si  conservassero  le  ceneri.  Dar • 
gogl.  Gir.  Giuoc.  198.  \ '|Sfa 
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§.  VII.  Lino  dell*  Nuova  Olanda.  Phot 
mittm  tenax,  ctl  nnclic  Luche  natia  ramosa. 
Le  libre  delle  foglie  di  questa  pianta  som- 
ministrano un  filo  buono  n tessere  e farne 
corde , le  quali  sono  più  forti  e resistenti 
che  di  canapa.  Targ.  Tozz.  Oli.  Ist.  hot. 
i,  591,  ediz.  5.a 

§.  Vili.  Lino,  figuratam.  , per  Rete.  - 
Ordino  ch'uomin  cacciatori  guatino  E quinci 
e quindi  gli  spiranti  venti , Acciò  piantino 
\ lini  c dicn  la  caccia  Andando  incontro  da 
pur  lutto  all’ aure.  Salviti.  Oppiati.  i3j. 

LIRA.  Sust.  f.  Strumento  musicale  ila 
corde,  cosi  chiamato. 

I.  Lira  ARcivtoi.ATA.  Quella  che  pur  si 
chiama  Lira  da  gamba.  (L*  Alberti  in  ARCI- 
VIOLATA  dice:  « Agg.  di  Lira,  Soprano 
di  viola  » Ma  come  c quanto  egli  s’ ingan- 
nasse , e con  lui  la  grcggiuola  de’  suoi  copia- 
tori, si  farà  manifesto  pel  se g.  es.  - Udito  che 
le  Ninfe  ebbero  le  Muse,  con  questo  canto 
sopra  arpi,  lire,  lire  arciviolate,  e soprani  di 
viole,  sentenziarono  in  questa  guisa,  ec.  Rasi. 
Ross.  Dcscr.  Appar.  Coni.  39.  (Se  dunque 
Idra  arciviolata  e Soprano  di  viola  fossero 
quel  medesimo,  l’allegato  scrittore  non  avreb- 
be distinto,  come  fece,  1’  uno  strumento  dal- 
l’ altro,  nominandoli  entrambi.)  Le  Ninfe  . . . 
cominciarono  a sonare  gli  strumenti  di'  elle 
avevan  condotti  seco,  clic  erano  viole  e li- 
re arci  violate.  Id.  ih.  56.  (Questo  è l’es.  che 
si  adduce  dall’AIbcrti  e dalla  grcggiuola  de’ 
suoi  copiatori  con  la  seg.  citazione:  « Inferi', 
app.  Red.  Ictt.n  Ma,  dòmine,  il  citare  si  a 
sproposito  c si  confusamente  a che  serve?  Ib 
ine  ’l  so  ben  io;  ma  no  ’l  dico.  Veggasi  non- 
dimeno nel  tema  di  ALÌPEDE  la  prima  pa- 
rentesi.) Sono  un  islrumcnto  cosi  semplice, 
che  io  ne  disgrado  il  colascione  in  concor- 
renza dell’arpa  doppia  c della  lira  arciviolata. 
Magai.  Leti,  scient.  1 10.  Nuova  accordatura 
della  lira  arci  violata  colle  solite  i5  corde, 
mediante  In  quale  si  possono  fare  tutte  le  con- 
sonanze , dissonanze  e legature , al  pari  di 
qualunque  cimbalo  clic  abbia  i tasti  spezzati. 
Con  detta  accordatura  ascende  nell’acuto  sino 
a G sol  re  ut,  e nel  grave  a C sol  fa  ut.  Red. 
Leti,  (cosi  cit.  dall’ Alberti,  senz' altra  indi- 
cazione al  solilo,  in  ACCORDATUR  A). 

§.  II.  Liba  d’ Orfeo.  —V.  in  ORFÉÓ. 

LIRA.  Sust.  f.  (Moneta). 

§.  I.  A Lini  e soldo.  Locuz.  avveri»,  clic 
si  usa  col  valore  di  Per  rata,  cioè  Secondo  la 
parte  che  tocca  convenevolmente , proporzio- 
nalmente, a ciascuno j In  modo  che  tocchi  a 
ciascuno  la  sua  quota  giusta;  In  proporzione 
del  capitale  che  ciascuno  ha  impiegato  in  una 
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impresa , o In  proporzione  di  quanto  gli  « 
dovuto  hi  mi  affare  communc.  Frane.  Venir, 
Partager,  Payer  ait  mare  la  livre.  (Es.  d'agg.) 
- Io  voglio  accordnrv’  io,  E col  fare  una 
massa  Delle  vostre  ragioni,  calcolata  A occhio 
c croce  la  valuta  loro.  Ve  ne  farò  poi  la 
distribuzione  Rata  per  rata,  giusta  a lira  e 
soldo  ; Chò  similmente  a occhio  e croce  spes- 
so, Secondo  i vostri  fin,  vostri  interessi.  Va- 
lutate anche  voi  le  mercanzie.  Buonar.  Ficr. 
g.  4*  a.  5,  s.  20,  p.  260,  col.  2,  Un.  t. 

§.  II.  Andare  o Stare  a lira  e soldo,  vale 
Concorrere  a'  conti  per  rata  sopra  la  massa 
del  credito.  - Se  egli  avesse  fatto  cedo  bonis 
(cessione  a’  creditori  di  tutti  i beni),  andrem- 
mo a lira  e soldo  con  gli  oltri  creditori.  Varch. 
Seti.  Bene/.  I.  4,  c.  5p,  p.  1 1 5.  (Test  lat.  « Et 
si  Joro  cesserit,  portionem  J crani . » = Qui 
noteremo  per  passo  che  l’es.  da  noi  riferi- 
to si  allega  pur  dalla  Crus.  c sotto  la  voce 
presente  nel  §.  A lwa  e soldo,  e sotto  al  ver- 
1)0  ANDARE,  ov’clla  registra  la  locuzione 
Andare  a lira  e soldo.  Ora  la  stampa  ch’ella 
cita  è la  medesima  che  ancora  noi  citiamo;  e 
in  essa  lucidamente  si  legge  con  gli  altri  Ma 
la  Crus.  in  ambedue  le  sedi  vi  fece  sottentrare 
a suo  diletto  i cogli  altri ; c di  colali  meta- 
morfosi in  cogli  uni  e cogli  altri  è nel  suo 
Vocabolario  un  sollazzevole  assortimento:  ma 
forse  v’  è sotto  mistero.) 

§.  III.  Pagare  a lira  e soldo,  in  occasione 
di  convito  o d’ altro,  si  dice  del  Pagare  ognu- 
no la  sua  porzione.  (Alberti,  Diz.  cric,  in 
LIRA  ^Moneto];  paragr.  rifiutalo  da’  suoi 
copiatori.) 

LITE.  Sust.  f. 

§.  I.  Appiccar  lite.  Litigare,  Contendere, 
Aver  lite.  Far  lite.  - Pur  non  appiccare  una 
lite  con  chi  ha  creduto  allrimente.  Borgh. 
Vinc.  Faust.  475,  ediz.  Crus. 

§.  II.  Fare  lite.  Contendere.  - Non  far 
lite  nè  quisliouc  con  colui  con  cui  tu  se' 
per  grato  amore  congiunto.  Lib.  Cat.  I.  1, 
§•  36,/».  147.  (Test.  lat.  « Lilcrn  inferre  cave, 
curri  quo  libi  grotta  juncta  est.  »») 

LtTTERA.  Sust.  f.  - V.  LETTERA. 

LIVELLO.  Sust.  in.  Stato  d’  un  piano 
orizonlalc  o di  parecchi  punti  che  sono  nel 
medesimo  piano  orizonlalc.  (Es.  d’agg.)  - 
San  Gio.  de  Ultia , isola  piccola , più  di  rena 
che  di  terra , il  cui  suolo  tanto  poco  sopra 
il  livello  dell’  aqua  s’  innalzava , che  talora 
restava  sotto  Rll’cscrcsccnzc  del  mare.  Corsili. 
Ist.  flfess.  I.  i,p.  24. 

§.  I.  A livello.  Locuz.  preposi!.,  e tal- 
volta avverb.,  per  esserne  taciuto  il  compi- 
mento. Conforme  al  livello;  Equidistante  dal 
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piano  ori  montale  tìclla  casa  tli  etti  si  parla.  ■ 
Per  modo  die  i termini  delle  decine  uguali 
lidi’  uno  C dell'  altro  tornino  fra  di  loro  a 
livello.  Magai.  Sagg.  uni.  esp . 06.  Con  mi» 
nori  pezzi  acconci  da’  nostri  a livello  del* 
P aqua,  furo»  messi  in  fondo  molli  navigli. 
Serdon.  Slor.  3.  (Questi  cs.  si  allegano  dalla 
Crus.  in  A LIVELLO,  ch’ella  registra  sotto 
la  rubr.  A L I.) 

§.  II.  A muse  a li  villo.  Essere  allo  stesso 
piano  orizonta/e. (Crus.  in  ANDAI! E,  verbo, 
senza  cs.) 

§.  Ut.  Stadi:  a livello.  Essere  al  pali. 
(Crus.  in  STA  HE,  verbo,  senza  es.) 

LIVREA.  Sust.  f.  Assisa  e colore  ili  ve- 
stimento ili  più  persone  in  una  stessa  ma • 
nicra.  (Es.  d’ ajjg.) ■ Livrèa  è veste  liberata , 
cioè  conseguala,  data.  Salvia.  Annoi . Iluonar. 
Iter.  p.  4 ai,  col.  i. 

$.  I.  l.iVDÉA,  si  dice  pure  Culleltivainente 
di  Tutte  le  persone  vestite  if  un  medesimo 
abito  al  servizio  d'  un  signore , o in  occa- 
sione di  qualche  solenne  comparsa.  •*  Le  ce- 
rimonie nou  sì  scriveranno,  perché  io  per 
me  non  le  ho  potuto  vedere.  Solo  ho  veduta 
Uua  bellissima  livrea  di  xmv  gentiluomini  ve* 
stili  di  doinmaseo  bianco,  i quali  sono  stali 
alla  stalla  di  S.  Eccellenza , e intorno  al  bal- 
dacchino della  medesima  livrea,  sotto  al  qua- 
le sono  andati  al  pari  il  Cardinale  c ’l  Duca 
fino  al  Vescovado.  Car.  I.cll.  Tornii,  lett. 
66,  p.  99. 

§.  II.  A livrea.  Locuz.  avveri»,  significante 
Conforme  o Secondo  alla  foggia  d‘  abito 
onde  sono  vestite  le  persone  al  servigio  d’uria 
casa.  - Dove  cotesti  tuoi  staffieri  vestili  a 
livrea,  dove  ti  portano,  dico*/  f’tuxh.  Sen. 
Bcntf.  I.  3,  c.  -iti,  p.y  . . (Test.  I»l.  « <d"0  lc 
penulati  isti  in  militum  et  quidam  non  vul- 
garem  cultum  subornati?  quo  3 inquam , le 
isti  cjfcrunt  ? >») 

$.  III.  E,  A 1.1  vala , figuratali».,  per  Alla 
stessa  maniera,  alla  stessa  guisa. -Dico  però 
qualche  volta  , vedi  eh'  umori  stravaganti  ha 
Il  natura  delle  rose  mondane!  Essendo  le 
piante,  per  l'anima,  dalle  bestie  differenti, 
Q gli  uomini  da  quelle  per  la  stessa  (anima) 
diversi,  fJ,r  nulladinieno  come  dir  a livrèa 
tja  mcdesuni  coloro  i quali  pur  hanno, 
c pon  sì  può  negar  senza  scrupolo,  d*  una 
medesima  fatta  l’ anima,  ec.  Allegr.  190  ediz. 
Crus,,  1 Si  ediz.  Amsterd. 

•LO.  Articolo.  - V.  in  ARTICOLO  i 

"8.°,  m.‘,  e 

LOCO.  Sujt.  _ v.  LUOGO. 

LÓIJOLA  (Uccello  silvano).  Sust.  f.  - V. 
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anche  ALLUDA  c ALLÒDOLA,  p.  548, 
col.  I c j,  c PANTURANA,  ucccll.  sii».' 

S-  I.  Lodola  doos».  - V.  PANTERANA, 
ucccll.  sìlv. 

§.  II.  I .ODO LA  CAPPELLACCI  A.  - V.  CAP- 
PELLACCIA, UCCell.  Sii V.,  p.  yg,  col.  J. 

$•  III.  Lodo  la  dei  campi.  - V.  CALAN- 
DRO, ucccll.  sìlv.,  p.  65,  col.  1. 

5-  IV.  Looola  cola -gialla.  Alauda  al- 
pestris 1 -in.  - Sinon.  Alauda  flava  Gmd.  - 
Frane.  Alouelte  à hausse-col  noir,  ovvero 
La  catture  de  pretre.  (Savi,  Omit.  5,  ai  » .) 

§•  V.  Ijodola  pakterana.  - V.  PANTE- 
HANA,  ucccll.  sìlv. 

LODOLÀJO  o FALCO  LODOLÀJO 
(Uccello  di  rapina).  Sust.  m.  Falco  Subbu- 
tco  Liu.  - Sioùn.  Subbuteo  Aldrov.  - Disi, 
pis.  Palchetto  da  ■uccelli.  - Frane.  I/o  b e rena 
(Savi,  Ornit.  i,  4’J-)  - Dial.  torin.  Fatxel 
d‘  mountagna. 

LONTANO.  Aggeli.  Distante  per  lungo 
spazio.  Questo  aggettivo  si  usa  pure  in  forza 
d’  avverbio  e di  locuzione  prepositiva. 

I.  Usi.  gr*m.  — Tanto  si  dice  Lontano 
da t quanto  Lontano  a.  Nella  prima  maniera 
si  fa  ragione  di  misurare  lo  spazio  dal  punto 
più  lontano  da  noi  al  punto  a noi  più  vi- 
ciuo  ; — c nell*  altra  maltiera  si  fa  ragione 
di  misurare  c sso  spazio  dal  punto  n noi  più 
vicino  al  puulo  da  noi  più  lontano.  V.  an- 
che in  A,  preposizione,  il  §.  c preci- 
samente a c.  8,  col.  i . - Esempi  dell’  una  e 
dell’altra  maniera.  — E come  che  ciascun  di- 
morasse iu  un  suo  castello,  e fosse  l’un 
dall’altro  lontano  ben  dicco  miglia,  pure  av- 
venne che,  ce.  Bocc.  g.  4,  n.  9,  v.  4,  p.  196. 
Lo  cui  donna  gravida,  nè  guari  louLma  si 
tempo  del  partorire,  per  soglio  vide,  ec.  /d. 
TU.  Dant.  1 3.  (Si  noti  come  in  questo  es. 
è usata  con  grande  accorgimento  la  forma 
Lontano  a , piuttosto  che  l'altra  Lontano  ila: 
con  essa  viene  ad  accennarsi  il  termine  a cui 
s*  indirizza  la  donna  gravida  ; c quindi  se  t»c 
misura  la  lontananza  dallo  stato  in  clic  si  tro- 
va essa  donna,  al  tempo  del  partorire.  = An- 
che il  Yoc.  di  Ver.  c i suoi  copiatori  allegano 
esempj  di  Lontano  aj  ma  che  cosa  ne  di- 
cono'/... Non  alleo,  se  »»on  «Lontano  col 
dativo.*!  Ma  bravi!  Oh  acuti  ingegni!...  E 
pure  in  tal  guisa  si  soleva  un  di  generalmcule 
insegnare  la  lingua,  non  considerandone  altro 
che  la  parte  estrinseca  e materiale.  Ed  an- 
cora in  oggi  si  vede  qualche  pedani  ùccio 
metter  fuori  la  testa  dal  suo  sportello,  c rac- 
coni  mandare  a chi  passa  [Tacendogli  intanto 
sdrucciolar  nella  inano  un  poco  di  mancia  0 
* di  strenna  che  dir  vogliamo]  ch’egli  fugga  in 
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tale  studio  quell' industriarsi  di  taluno  n pro- 
cedere scientificamente  e logicamente  ; chè 
l»cn  presagisce  il  pedani  dcolo,  se  dover  dis- 
porre a chiudere  la  sua  l>ollegiizza,se  mai  per 
ventura  quelle  pesti  di  scienza  e di  logica 
mettessero  radici.) 

If.  I^ontano  da,  per  Alieno  eia.  (Es. 
cFagg.)  * Io  non  sarei  lontano  dal  credere 
che  il  motteggialore  di  Parrasio  alludesse  piut- 
tosto, cc.  Dat.  Ut.  Piti.  ant.  1 18.  Tanto  fui 
lontano  da  guardarmi,  che,  cc.  Firenz.  As. 
4 1 . Conoscendola  lontana  dalla  superstizione 
della  più  parte  de*  Prelati,  che  fanno  più  sti- 
ma delle  cerimonie , che  dei  cuori  degli  uo- 
mini. Car.  Leti,  i,  29. 

III.  Alla  lontana.  Locuz.  avverh.  cor- 
rispondente a in  lontananza.  Onde  Stare 
alla  lontana,  vale  Trattenersi  in  lontanan- 
za. Lai.  A longe  stare.  (Crus.  in  STAI! E, 
verlx».  ) 

§.  IV.  Di  lontano,  per  Dalla  lunga.  Dicesi 
Introdurre  di  lontano  un  discorso  » o simile, 
per  significare  che  altri  non  volendo  dare  al- 
cun sospetto,  s’ avvolge  in  più  parole  avanti 
ch’egli  venga  a toccar  quel  punto  a cui  tende 
in  effetto  il  suo  parlare.  (Dial.  miL  Lontdn 
eia.)» Tornatasene  in  casa,  trovò  nel  mezzano 
Violantina  più  che  mai  pensosa  ; c,  stimato 
luogo  c tempo  opportuno  al  suo  disegno,  di 
lontano  la  messe  in  parole  di  Sleva  Casto- 
dengo.  Lasc.  Nov.  t.  5,  p.  81. 

§.  V.  Farsi  di  lontano,  in  senso  di  Pigliar 
la  cosa  dalla  lontana.  V.  anche  in  LUNGE 
il  §.  Farsi  da  lungi,  che  è il  IX.  (Dial.  mil. 
Tarulla  su  a la  longa.)  — Non  parrà  nè  so- 
verchio, nè  faticoso...,  alquanto  di  lontano 
facendoci,  il  principio  della  narrazione  nostra 
incominciare.  V a re  A.  Ist.  1 , 3. 

§.  VI.  Per  lontano,  avverbiahn.,  in  signif. 
di  Per  luogo  lontano , Per  luoghi  lontani , 
Da  lontano.  • lo  voglio  audar  per  boschi  c 
per  lontano.  Per  non  sentir  d' amor  tanto 
crudele , cc.  Lor.  Med.  Ball.  canz.  101. 

§.  VII.  Tirato  da  lontano.  - V.  in  TIRA- 
TO , parlic. 

§.  Vili.  Pro**thìo.  - Lonlan  dagli  occhi,  lon- 
tan  dal  cuore.  — V.  in  CUORE,  §.  IX. 

LUCÈRTOLA.  Sust.  f. 

§.  Proixrtia.  — È MEGLIO  ESSER  CAFO  DI  LUCER- 
TOLA, CIIE  CODA  DI  LEONE.  -V.  Ìli  CAPO  il  §. 

XL,  p.  j5,  col.  2. 

LUMACA.  Sust.  *f.  Chiòcciola.  (Dial.  mil. 
Lumdga.  ) 

§.  I.  Lumaca,  per  Scala  a lumaca , Scala  a 
chiocciola  ; cd  è Quella,  che.  rigirandosi  in 
se  stessa j s*  appoggia  da  una  parte  al  muro , 
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e dall’  ai  tra  o sopra  si  sterna  o sopra  una 
colonna.  — Ancora  si  potrà  scendere  e salire 
per  una  medesima  lumaca  senza  scontrarsi, 
se  si  faranno  le  chiocciole  doppie.  Soder. 
Agric.  iG3.  Sarete  contento  quotilo  prima 
dirmi  il  parer  vostro  distesamente , specifi- 
cando sopra  tutti  questi  capi;  i.°  Se,  non 
essendo  buoni  i fondamenti  vecchi,  foreste  i 
nuovi  dove  costoro  vogliono,  cc.,  ec.  4-°  Se 
le  lumache  doppie  volete  che  vi  sieno  in  ogni 
modo.  Car.  Leti.  Tornii,  lett.  79.  p.  112. 

§.  If.  A lumaca.  ls>  stesso  che  A chine - 
dota,  cioè  Piegalo  a maniera  di  chiocciola , 
di  lumaca. 

LUME.  Sust.  m. 

§.  I.  Lume  della  o di  luna.  - V.  in  LUN  A . 

§•  II.  Lume  di  lume.  Lume  secondario. 
Lume  non  immediato.  - Importanza  dell'a- 
vere i lumi  vivi  e sufficienti  nelle  stanze, 
e pregiudizj  de’  lumi  secondarj  o lumi  di 
lume.  Ttug.  Tozz.  G.  Prodr.  181. 

. III.  Lume,  per  Lucerna  accesa.  Lam- 
pada accesa , Candela  accesa , Fiaccola  ac- 
cesa. e simili.  Frane.  Lumiere.  (Es.  d'agg.)  - 
Ora  alle  feste  che  si  fanno  tante  Nella  città 
per  gioja  c per  diletto,  Accese  cran  le  tor- 
ri tulle  quante  Di  spessi  lumi  ; c su  per  ogni 
tetto  Sonavan  trombe  e corni  e tamburini, 
E mille  altri  strumenti  saracini.  Berti.  Or. 
in.  41,  35.  (Si  noti  la  frase  Essere  acceso 
di  lumi.  ) 

§.  IV.  Lume,  voce  usala  da’  Pittori  per 
indicare  la  Luce  cadente  a proposito  o malm 
a proposito  sovra  un  dipinto.  (In  senso  audl. 
i Francesi  dicono  Paini  de  vne.)  - Tal  sì 
cutifuse  e scure  Posta  in  lume  non  suo  di- 
pinta tela  Mostra  le  sue  figure,  Che  non  so 
dir  se  le  discuopre  o cela.  Filic.  Rim.  i3i). 
Da  i contadini  stessi,  dalle  fumine,  dal  mi- 
nuto popolo  infino , udiamo  tuttora , se  ci 
avvertissimo,  voci  e maniere  di  stupore  che 
ci  giungono  nuove,  c pur  son  nostre  no- 
strali, c che,  incastrate  a suo  luogo,  c poste 
a suo  lume,  anche  in  discorsi  nobili , hanno 
uno  spicco  e una  lucentezza  maravigliosa. 
Salviti.  Pros.  tos.  2,  188.  (Qui  figuratali).) 

§.  V.  Lume  di  finestra  , torta,  uscio,  cc. 
Cosi  chiamano  gli  Architetti  V Apertura  o 
il  Fano  delle  finestre  , delle  porte , degli 
usci,  cc.  Lai.  Lumen.  — I Dòrici  divisero  tutta 
quella  altezza,  cioè  dal' piano  del  pavimento 
siuo  al  palco,  in  sedici  parti,  delle  quali  ne 
assegnarono  all’altezza  del  vano,  dagli  antichi 
chiamata  il  lume,  dieci  parti , c cinque  alla 
larghezza , cd  una  agli  stipiti.  Ala  li  J ònici 
(Sviserò  quella  prima  maggiore  altezza,  eh  e 
instilo  al  di  sopra  de’  capitelli  delle  colonne. 
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in  diciannove  parli,  delle  quali  ne  assegna- 
rono dodici  all*  altezza  del  lume , C sei  alla 
larghezza,  ed  allo  stipite  una.  Alber.  L.  B. 
Archit.  245. 

VI.  Lume  , figuratam. , per  Tulio  ciò 
che  illumina  e guida  V intelletto.  Cognizione 
delle  cose , intendimento , Nozione,  Scien- 
za, ec.  Lat.  Lumen.  Frane.  Lumiere.  - Quan- 
tunque alla  natura  umana  lece  Aver  di  lume, 
tutto  fosse  infuso  Da  quel  valor  che  1*  uno 
e l’altro  fece.  Dante  Parad.  i3,  44-  (Q“l 
propriamente  vale  scienza.)  Grazie  ue  ab- 
bia la  divina  Bontà  e ’l  benignissimo  Padre 
de'  lumi,  dal  quale  tutti  i doni  e * beni  pro- 
cedono. Melliti.  Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  85. 
Letterati  che  ai  communicavano  scambievol- 
mente tutti  i lumi  c tutte  le  notizie  necessarie 
per  «chiarire  i dubbj  che  incontravano,  c per 
illustrare  e perfezionare  le  opere  e gli  aludj 
che  avevano  fra  mano.  Pros.  fior.  par.  4 » 
voi.  4,  Pref.  p.  V.  Domanda  al  Panvmio 
molti  lumi  per  proseguire  alcune  parti  della 
grand’  opera  da  lui  meditata  intorno  all  i- 
storia  della  città  nostra,  hi.  ib.  fioche  linee 
appresso.  E che  cosa  è l*  uomo,  o gran  Dio, 
clie  cosi  grande  lo  fate?  L*  arricchite  di  lu- 
mi e di  cognizioni  alla  sua  capacità  supe- 
riori. Salvia.  />«.  oc.  2,  69.  Quella  nuda 
parola  che  a caso  dalla  Sibilla  pronunziata 
gli  si  presenta,  trae  a mistero  e Falla  gio- 
care in  suo  prò’  a seconda  de*  lumi  suoi.  Id. 
ib.  6,  24.  Tutti  abbiamo  dentro  di  noi  la 
sindèresi,  ebe  non  vale  altro  che  conserva  e 
guardia  di  quelle  prime  nozioui,  cioè  di  que 
lumi  ragionevoli  e naturali  che  come  suo 
patrimonio  possiede  l’anima.  Id.  ib.  3,  1 86. 
Io  lì  ringrazio  ben  di  cuore  de*  lumi  che 
tu  ini  hai  dato  sopra  questa  materia,  de’ 
quali  mi  varrò  opportunameute.  Magai.  Leti . 
Itti.  86.  Ed  io  ho  profittato  de’  suoi  lumi. 
Cocch.  Bagn.  Pis.  4 66.  (I  lumi  de’  quali  ab- 
biain  qui  recali  tanti  es.,  son  veduti  di  mal  I 
occhio  da’  nostri  pedanti , che  li  chiamano 
merce  d’oltremouti  e d’ oltremari  !.. . I no- 
stri pedanti  c pedaulticoli  han  di  Cbinese 
la  lor  parte.) 

J.  VII.  ANDARE  AL  LUME  DELLA  LOKA.-V. 

in  LUNA  il  $•  V. 

§.  Vili.  Aver  lume,  figuratane,  vale  A ne- 
re intelletto.  - Non  legno  eh’  abbia  lume  di» 
questa  ragione  non  vede.  Fr . Gior.  Prtd. 
ined.  2,  92. 

$.  IX.  E,  Aver  lume,  per  Aver  contezza, 
cognizione,  notizia.  - Era  lo  prima jo  uomo 
di  nostra  schiatta  conosciutosi,  ovvero  di  chi 
avessimo  lume.  Slor.  Semi/.  70.  Trovo  per 
detto  libro  che  si  trova  eh'  io  sono  discc- 
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Iso  di  quattordici  nomi  ( antenati ) di  quelli  di 
che  s'ha  lume;  cioè  il  primo  nostro  antico 
si  chiamò...  Ciabcro.  Cron.  Stria.  127  in 
Stor.  Semif. 

$.  X.  Dare  nei  li  mi.  Figuratane , per 
Forte  adirarsi.  (Dial.  mil.  Andò  fceura  del 
birlo.)  = (Es.  d’ agg.)  • Non  mi  maraviglio 
che  il  nostro  S.  Padre  desse  ne’  lumi , e ue 
pigliasse  il  motivo  di  ordinare  al  suo  Gene- 
rale di  licenziarlo  dalla  Religione,  come  se- 
gui. Magai.  Leti.  ined.  1,  323.  E soprattutto 
I non  vi  storcete , non  istrnlunate  gli  occhi , 
e non  date  nc"  lumi  al  vostro  solilo;  perchè 
io,  che  sono  d’un  naturale  fra  ’I  gioviale  c 'I 
flemmatico,  vo'  ragionare  con  esso  voi  e gio- 
vialmente e con  flemma.  Berlin.  Fals.scop.to. 

§.  XI.  Far  lume.  Illuminare.  ■»  Vedi,  se- 
guilan  lei  queste  due  donne , La  Previdenza 

Ié  la  Circospczione:  La  prima  porta  1’  and 
del  rubino.  Che  lume  face  (fa ) a chi  presso 
le  viene;  Donde  le  donne  seguenti  hanno 
modo,  E veggion  chiara  la  via  del  passare. 
E la  seconda,  ec.  Barberi  Rcggim.  349- 
§.  XII.  E,  Far  lume,  figuratam. , per  In- 
segnare altrui  quel  eh’  egli  abbia  a fare. 
(Es.  d’agg.)  » Aprir  la  via  vuol  dir  far  lume. 
Car.  Com.  26. 

$.  XIII.  Farsi  lume  con  le  mani.  - V. 
in  MANO. 

XIV.  Non  veder  lume.  Nel  proprio 
signif.  di  Non  vedere  la  luce  del  giorno , gli 
I oggetti  circostanti.  Aver  perduta  la  vista . - 
Un  povero  uomo  era  venuto  alla  chiesa  ca- 
tedralc , e non  vedeva  lume  ; c andosscuc 
| dov*  era  S.  Crescenzio , e gillossi  a li  suoi 
piedi  -,  e pregol  lo  con  grande  piatade  (pietà) 
che.»  lui  dovesse  piacere  di  fargli  ritornare 
la  luce.  Vii.  SS.  Pad.  v.  6,  p.  168,  ediz.  Silv . 
Che  pace  posso  io  avere,  che  sto  in  tene- 
bre e non  veggio  lume?  Fr.  Giord.  Prcd. 
ined.  1,  266.  (È  Tobia  che  parla,  dopo  clic 
accecò  per  lo  sterco  della  rondine.) 

§.  XV.  Porre  i lumi  a’  piedi  d*  alcuno. 
Figuratam. , per  Onorare  o V encrai'e  alcuno 
come  un  Santo  j essendoché  dinanzi  a'  Santi 
s’accendono  le  lampade  e le  candele  in  segno 

Idi  venerazione.  ■ Chi  i costumi  Suoi  non  sa- 
pea,  gli  porria  a i piedi  i lumi.  Arios.  Cinq. 
con.  1,  36. 

LUNA:  Sust.  f. 

§.  I.  Lume  della  luna  o di  luna.  Frane. 
U claire  de  la  lune,  Clair  de  lune.  (Disi. 
miL  Ciarde  luna.)  - Rinaldo  al  lume  della 
luna  il  vede;  Ma  che  quel  lussi  (fosse)  un 
drago  ancor  non  crede.  Pule.  Luig.  Morg. 
4,  7.  E poi  di’  allato  il  bone  scorgca  Al  lume 
della  luna,  ebbe  spavento.  Id.  ib.  4*  21  • Non 
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si  concede  a*  cicchi  irvi , c di  notlc  A gli 
altri , benché  sia  lume  di  luna , Nè  scalzo  an- 
darvi, o con  le  scarpe  rotte.  Allegr.  ay3  ediz. 
Crus.,  a36  ediz.  Amsteid.  — Berti.  Or.  in. 

4?  , j.-Id.  Ut-  44»  q4* 

§.  II.  Luna,  figuratam.,  per  Notte.  (Cosi 
pur  figuratalo,  si  dice  Sole  per  Giorno , co- 
me si  vede  ne'seg.  es.)  - Ma  tanto  vi  dico,  che 
quattro  Soli  ed  altrettante  Lune  il  mio  corpo 
né  da  cibo  nè  da  sonno  fu  riconfortato.  San- 
tini. Arcaci,  p.  91 , etiii.  mi l.  Class,  ilal.  (Dove 
poco  appresso , cioè  a c.  92 , dice  : « Final- 
mente alla  quinta  notte , ec.  »)  Già  quattro 
Soli  ed  altrettante  Lune  Fatto  han  ritorno, 
e queste  mie  meschine  Luci  di  te  son  tut- 
tavia digiune.  Filic.  Rim.  84.  * 

§.  III.  Aqua  piena  della  luna.  T.  de* 
Mario.  V.  in  AQUA  il  §.  CXXX,  p.  809, 
col.  2.  - I navicelli  troppo  carichi  sovente 
sono  forzati  ad  aspettare  V empifondo  o aqtia 
piena  della  luna  ; cliè  così  chiamasi  il  flusso. 
Targ.  Tozz.  G.  Viag.  2,  493. 

IV.  EMPirOXDO  DELLA  LUNA.  - V.  «Opra 

il  i iir. 

V.  Andare  al  lume  della  luna.  Cam- 
minare coir  ajuto  del  lume  della  luna.  — Ma 
molle  volte,  chè  così  il  padrone  Vuole  e 
commanda,  quasi  tutta  notte  Si  va  al  lume 
di  luna  o lanternone.  Rase,  in  Rim.  buH. 
1 , i5j.  (La  Crus.  attribuisce  questo  es.  a 
Mattio  Frantesi  j e registra  la  presente  locuz. 
sotto  il  verbo  ANDARE.) 

§.  VI.  Avere  la  luna  a rovescio.  Dicesi 
figuratam.  di  Chi  è bisbetico , e di  cui  non 
se  ne  sa  il  verso.  (Pauli,  Mod.  dir.  tose. 
235.)  = V.  anche  il'scg.  §.  (Dial.  mil.  A vègli 
i quart  invers.) 

VII.  Aver  le  lune.  Figuratane,  vale 
Aver  le  paturne , cioè  le  malinconie 2 e d’  un 
bisbetico  si  dice  Aver  la  luna  a rovescio. 
(Salvini,  Annoi.  Fier.  Buonar.  p.  386,  col.  1.) 
=5  V.  anche  l’anteccd.  $. 

§.  Vili.  Essere  a lune.  Figuratam.,  vale 
Essere  lunatico , Fantastico , Capriccioso  2 
quasi  Procedere  secondo  glJ  injlussi  e le  fasi 
della  luna.  (Dial.  mil.  Pali  i quart.)  — Oh  sì  li 
dico  ch’eli’ è a lune.  Fagiuol.  Com.  i,3o4- 

§.  IX.  Fare  a mona  luna.  Giuoco  fanciul- 
lesco, nel  quale  molli  fanciulli  tirano  le  sorti 
a chi  di  loro  abbia  a domandar  consiglio  a 
mona  Luna;  c quello  a cui  tocca,  vien  se- 
gregato dalla  conversazione,  acciocché  non 
|>ossa  intendere  chi  sia  quello  di  loro  che 
resti  eletto  in  mona  Luna.  Eletta  che  è mona 
Luna,  è chiamato  colui  a domandarle  il  con- 
siglio. Questo  tale  domanda  il  consiglio  a uno 
di  que*  fanciulli , ch’egli  erede  essere  stalo 
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eletto  in  mona  Luna:  se  s’ abbatte  a indo- 
vinarlo, ha  vinto;  se  no,  quel  tale  a chi  ha 
domandato  il  consiglio,  gli  risponde:  Io  non 
sono  mona  Luna,  ma  sta  più  giù  o più  su, 
secondo  cli’è  posto  veramente  quel  tale  che  è 
mona  Luna;  cd  il  domandante  perde  il  pre- 
mio proposto.  Da  questo  giuoco  viene  il 
proverbio  = Più  su  sta  mona  Luna  = , clic 
significa  : Nella  tal  cosa  è misterio  più  im- 
portante di  quel  clic  altri  si  pensa.  Min.  Not. 
Maini.  C.?,st.  45,  dove  questo  giuoco  è più 
anq>ia mente  descritto. 

5.  X.  Far  montare  la  LwitfA  AD  altrui. 
Figuratam.,  vale  Farlo  adirare.  (Dial.  mil.  Fà 
regni  la  bàttenti  o la  bòi  gira  a vtin.)  ■ Tu 

Imi  facesti  montare  la  luna,  dimanierachè  io 
t’arci  manicalo  ( t'avrei  mangiato)  senza  sale. 
Lasc.  cen.  1,  nov.  6,  p.  129,  ediz.  Silo. 

§.  XI.  Più  so  sta  mona  luna.  — V.  ad- 
dietro il  §.  Fare  a mona  luna,  che  è il  IX. 

LUNGA.  In  forza  di  sust.  f.  — V.  anche 
iti  LUNGO,  aggett.,  dove  si  notano  alcune 
locuzioni  nelle  quali  il  detto  aggeli,  s*  appog- 
gia ad  un  sust.  f.  parimente  sottinteso. 

§.  I.  A gran  lunga.  Locuz.  avveri),  usata 
con  lo  stesso  valore  di  A gran  pezza , A gran 
segno , Di  gran  lunga , ec.  (Es.  d’agg.  al  Voc. 
di  Ver.)  — 11  profitto  il  qual  voi  trarrete,  sarà 
maggiore  a gran  lunga  della  fatica.  Segncr. 
Mann.  Inhvd. 

§.  II.  Alla  lunga,  per  Lungamente , Dis- 
tesamente. — I morali  poi  di  questa  ubica- 
zione discorrono  più  alla  lunga.  Segncr.  Par. 
istr.  5,  3.  (1  Diz.  di  Ilol.  e di  Pad.  traggono 
fuori  sotto  alla  presente  voce  un  paragr. , 
il  cui  tema  è Alla  lunga  per  Di  lontano ,* 
ne  allegano  due  es.  ; e attribuiscono  ogni 
cosa  all*  Alberti,  mentre  che  1*  Alberti  non 
fece  che  ricopiar  la  Crus.,  la  quale  regi- 
stra la  detta  locuzione  sotto  la  rubr.  ALL: 
onde  avviene  che  nc’  prefati  Diz.  questo  me- 
desimo paragr.  è ripetuto  a verbo  a verbo 
in  due  sedi,  perchè  nell’ una  lo  imhurchia- 
reno  alla  Crusca,  nell’altro  aH’AIberti.  E i 
Diz.  cosi  falli  ottengono  pure  oggidì  le  lodi 
della  Colonia  degli  Ostrogoti  : lodi  da  do- 
verne arrossire  per  secoli.) 

§.  III.  A lunga.  Lontano , Discosto.  J| 
Anche  il  presente  paragr.  nc’  Diz.  di  Dol. 
e di  Pad.  è registrato  c sotto  questa  voce  c 
sotto  1»  rubr.  ALU,  per  aver  essi  copialo 
in  un  luogo  la  Crusca  e nell’altro  l’ Alberti. 

§.  IV.  Di  grandissima  lunga.  Superisi,  di 
A gran  lunga , Di  gran  lunga.  - Nella  no- 
stra città  nè  fu,  nè  è,  o sarà  donna  o do- 
mina.... in  cui  tanto  di  vanità  fosse,  che 
quella  di  colei  di  cui  parliamo,  di  grandissima 
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lunga  non  l'avanzasse,  /tote.  Covb.  i 07,  ediz. 
finr.  (La  brava  Crusca  e i bravi  Cruschiadi 
registrano  questa  locuzioue  sotto  la  rubr. 
DlG;  il  clic  sarà,  non  ne  dubito,  approvato 
c lodato  dalla  Colonia  degli  Ostrogoti.) 

§.  V.  Dare  la  lunga.  (D*  agg.  alla  Crus. 
in  LUNGA,  §.  I.)  — Dare  la  lunga  è Mau- 
dar  la  bisogna  d' oggi  in  dimane , o , come 
si  dice,  a cresima,  senza  spedirla.  Vaioli. 
Eixol.  1,  1 64 • Udendo  la  Ionia  che  costui 
le  dava  la  lunga,  mostrò  di  volersi  adirare, 
c lx)rl>otlando  gli  disse,  ec.  Fircnz.  1,  i.43. 
(Nel  dia!,  mil.  si  dice  7'irà  in  longh.) 

LUNGE  o LUNGI.  Avverbio.  Lontano, 
Discosto. 

«§.  I.  Lunge , preposiz. , vale  Lontano j 
«e  si  usa  col  sesto  caso.  Lai.  Longe , Pro * 
* cui. » Crusca,  cc.,  ec.  (con  varj  cs.  ). 

Oi un-azione.  — Fra  Lukge  e Lungi  riconosce 
forse  la  Crus.  alcuna  differenza  ? Nessuna 
affallo.  Onde  avvicu  dunque  ch’ella  asse- 
gna a Lunge  il  reggimento  del  sesto  caso , ed 
a Lungi  assegna  con  maggior  larghezza  non 
che  il  reggimento  del  sesto  caso , ina  quello 
eziandio  del  terzo ? Da  questo  avviene,  ch’ella 
non  pensò  ad  altro,  se  non  ad  assettare  i 
suoi  due  temi  al  dosso  degli  esempj  che  le 
si  pararono  dinanzi;  nè  vide  che  LUNGE 
c LUNGI,  che  sono  tuli’ uno,  pigliano  dopo 
di  sé  la  preposizione  A o Da  con  quegli  stessi 
riguardi  grammaticali  clic  l’unn  o l’altra  si 
piglia  dalla  voce  LONTANO  (V.  in  LON- 
TANO, aggeli.,  il  §.  1).  Ma  d'avvanlaggio 
non  è pur  vero  che  Lukge  c Lungi  si  usino 
talvolta  in  forza  di  Prcposizionij  giacché  sì 
l'una  e sì  l’altra  voce,  per  esercitare  una 
tal  forza,  hanno  bisogno  della  particella  Da 
o Aj  onde  per  mezzo  di  tal  compagnia  di- 
ventano Locuzioni  prepositive.  E con  sotto 
agli  occhi  le  mille  volle  si  lampanti  riscontri 
del  bujo  iu  che  s’ aggira  la  Crus.  allora  quan- 
do si  tratta  di  penetrar  uclla  ragion  gramma- 
ticale dell’uso  de’  vocaboli  e delle  locuzioni, 
ancor  si  osa  dire  da  alcuni  che  soltanto  la 
Crus.  è abile  a discerncrc  le  finezze  di  no- 
stra lingua!...  Il  cicco  clic  giudica  de’ colori. 

§.  II.  Lunge  o Lungi  a o da.  Locuzioni 
prepositive,  il  cui  signif.  è quello  stesso  di 
Lontano  a o da.  V.  iu  LONTANO,  aggeli., 
il  §.  I. 

S-  III.  Lunge  o Lungi  iodi,  per  Alieno 
da,  che  anche  si  dice  Lontano  da,  cc.  ■■  Nè 
son  lungi  a credere  che  l'istcssa  natura,  per 
bocca  di  quella  vecchia  la  quale  argutamente 
beffeggiò  il  poco  accorto  Talctc  caduto  nella 
fossa,  schernisse  insieinemente  con  lui  tulli 
quei  filosofi  i quali  poco  apprezzano  la  co- 
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gnizione  delle  cose  vicinissime  e familiari. 
Pap.  Um.  c Sec.  9.  Non  vi  credete  però 
queste  libcralitadi  del  Hedi  senza  alcuno  in- 
teresse, che  vi  era  e bcu  grande;  ma  che 
lungi  dal  nojarc  quelli  da’  quali  ei  l'esigeva , 
recava  loro  vantaggio.  Salvili.  Lod.  Red.  vi 3. 

§.  IV.  Al  di  lungi  di.  Locuz.  prcposii. 
«Hill.,  il  cui  pieno  è Al  di  lungi  dal  luogo 
di;  che  viene  a dire  Lontano  da.  - Parte  di 
loro  al  di  lungi  dell’oste  si  inisono  (misero) 
iu  guato  ( agguato ) una  notte.  Fili.  C.  I.  8, 
c.  76.  ( La  Crus.  registra  questa  locuz.  sotto 
la  rubr.  ALD;  la  qualifica  per  avverbiale; 
c ne  allega  in  conferma  lo  stesso  cs.  da  noi 
prodotto.  Egli  è un  fatto  oramai  troppo  au- 
tentico , *:hc  alla  Crus.  non  riuscì  dal  1 G 1 a 
al  1738  d’imparare  che  cosa  sia  un  avverbio.) 

§.  V.  A lla  lunoe.  Lo  stesso  che  Alla  lun- 
ga, cioè  Lungi,  Lontano.  - Il  prete  andò 
olla  lunge  per  certi  suoi  bisogni.  Al  ir.  S.  M. 
Madd.  (cit.  dal  Voc.  di  Ver. , il  quale  re- 
gistra la  presente  locuz.  sotto  la  rubr.  A L L). 

§.  VI.  A lukge  0 A lu.no  1.  Lo  stesso  che 
A lunga,  cioè  Lungi , Lontano , Discosto.  » 
Manfredi . . . crebbe  molto  la  sua  forza  a lun- 
ge e a presso.  Alalcsp.  Ricord.  147  (cit.  dalla 
Crus. , la  quale  registra  la  presente  locuz. 
sotto  la  rubr.  A L U).  Questo  Carlo  accrebbe 
molto  sauta  Chiesa  e la  Cristianitadc  a lungi 
e a presso.  Vili.  G.  I.  a,  c.  i3.  (l*  Crus. 
registra  la  presento  locuzioue , autenticata  da 
questo  sec.  es. , sotto  la  rubr.  A L U.  Ma , 
che  più  merita  d’ esser  notato,  sotto  la  stessa 
rubr.  ella  trae  fuori  l’articolo  «A  LUNGA 
e A LUNGE,  ec.  ».  Non  s’  occorse  ella  dun- 
que elio  A LUNGE  è utfa  cosa  stessa  stessis- 
sima con  A LUNGI,  e che  perciò,  dacché 
le  era  parso  di  far  quell’art.  collettivo  di  A 
LUNGA  e A LUNGE,  dovea  pur  quivi 
aggiungervi  c A LUNGI?  illa  chi  mai  cre- 
derebbe clic  la  Crus.  dal  161  a al  1758  non 
acquistò  mai  tampoco  la  sì  facile  pratica 
del  registrare  i vocaboli?) 

§.  VII.  Dalla  lungi  o Dalla  lunge.  Da 
lontano.  (Es.  d’ agg.)  — Ed  egli  a me  : Però 
che  tu  trascorri  Per  le  tenebre  troppo  dalla 
lungi,  Avvien  che  poi  nel  magiuare  aborri. 
Dant.  lnf.  5i,  iò.\Maginare  per  Imaginarc 
è una  di  quelle  aferesi  usata  talvolta  dagli 
antichi , la  quale , tuttoché  non  isefegnata  , 
come  qui  s’ è veduto,  da  un  Dante,  niuno 
oggulì  s’  ardirebbe  d’  adoperare , il  quale 
avesse  fior  di  giudizio.) 

§.  Vili.  Essere  di  lungi  da  qualche  cosa, 
per  Averne  imperfetta  cognizione , Essere 
molto  addietro  in  alcuna  cosa.  — Ma  co- 
lui è ancora  mollo  di  lungi  da  quello  che 
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dimostra  c professa.  Sten.  F/v/.(cit.  dalla  Crus.  i 
in  PROFESSAI! E).  Non  è di  lungi  dal  sa*  j 
pere  quegli  che  ha  incominciato  ad  intendere 
quello  che  egli  non  sa.  Col.  ab.  Isac.  (cit. 
dalla  Crus.  in  SAPERE,  nome). 

§.  IX.  Farsi  da  lungi,  per  Pigliar  la  cosa 
dalla  lontana.  - V.  anche  in  LONTANO, 
aggeli.,  il  §.  V.  - Ma  prima  eh'  io  di  questa 
cosa  cominci , faronnni  un  poco  più  da  lun- 
gi , acciocché  a intendere  lutto  siano  le  cose 
più  chiare  e aperte.  Sallust.  Giugiir.  126, 
ediz.  Silr. 

LUNGI.  - V,  LUNGE. 

LUNGO.  Aggeli.  Si  dice  Degli  oggetti 
considerali  nella  loro  estensione  dati  una 
air  altra  estremità  j e vale  il  Contrario  di 
corto.  Snperlat.  LUNGHISSIMO.  = V.  an- 
che in  LUNGA,  in  fona  di  sust.  f. 

§.  I.  Lungo  disteso.  - V.  in  DISTESO, 
'partir.,  il  §.  X,  p.  191,  col.  2. 

§.  II.  Al  lungo  e al  traverso.  Avverbial- 
mente, in  scuso  di  Per  questa  e per  quella 
parte , Di  qua  e di  là.  «Chi  al  lungo,  chi 
al  traverso  il  calumili  spaccia;  Altri  s’  ap- 
piatta in  bosco,  altri  in  spelonca.  Arios.  Fur . 
25,  61. 

§.  HI.  Al  più  lungo.  - V.  oppresso  II 
prò  lungo,  rcgislr.  nel  §.  Vili. 

§.  IV.  A lungo.  Locuz.  avveri),  che  si  usa 
nel  signif.  di  Ampiamente , Distesamente , 
Diffusamente.  - Avea  pensato  scrivervi  a 
lungo,  c mi  manca  il  tempo.  Cas.  Leti.  10 
ms.  “Soranzo  (cil.  dal  Voc.  di  Ver.,  il  quale 
registra  questa  locuz.  sotto  la  ruhr.  ALL'). 

§.  V.  A lungo  andare  o Al  lungo  an- 
dare. - V.  in  ANDARE,  iu  forza  di  sust., 
§.  XIII,  p.  664,  col.  2. 

§.  VI.  Andare  alla  lukoa.  Locuz.  ellitt., 
il  cui  pieno  sarebbe  Andare  dietro  alla  via 
lungo , o simile;  e si  usa  nel  signif.  di  Pro- 
cedere lentamente.  — Le  cose  della  guerra 
andavano  alla  lunga.  Fr.  doni.  Pred.  (cit. 
dalla  Crus.,  la  «piale  registra  la  presente  lo- 
cuzione sotto  il  verbo  ANDARE). 

$.  VII.  Andare  in  lunga.  Ix>cuz.  ellitt.,  il 
cui  pieno  sarebbe  Andare  in  lunga  durata 
o in  lunga  operazione , o simile;  Prolun- 
garsi. • Essendo  corte  le  scale , ed  andando 
il  rompere  in  lunga,  ammontate  le  selle  de’ 
loro  cavalli  , . . . . salirono  su  per  quelle. 
Giambul.  Stor.  Fur.  1 , 20  (cit.  dalla  C.  us., 
la  quale  registra  questa  locuz.  sotto  il  verbo 
ANDARE). 

Vili.  Il  più  lungo  o Al  più  lungo. 
Avverbiali!),  ed  ellitlicam.,  vale  Al  piu  tar- 
di3  Al  più.  m Sarò  qui  fra  un’ora  il  più  lungo. 
Imsc.  Spiri!,  a.  3,  s.  3.  (Il  suo  pieno  qui  sa- 
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rebbe  : e questa  sarà  il  tempo  più  lungo  che 
aspettar  mi  dovrete.)  Ant.  Pur  beato  ! ma 
quando  disegnate  Voi  di  partirvi  ? Dom.  O 
domani,  o si  l’altro  Al  più  lungo  , al  più 
lungo.  Cecch.  Servig.  a.  1,5.  3.  (Qui  replica- 
tameute  per  maggiore  espressione.)  In  ispazio 
di  tre  ore  al  più  lungo.  Ambr.  Cofan.a.  4,5.  2. 

§.  IX.  In  lungo.  Locuz.  avverb.  che  si  usa 
col  valore  di  Alla  lunga.  Lungamente,  Dis- 
tesamente, Al  lungo , ec.  - A ine,  già  nel 
dolermi  avviato , giova  il  favellare  bene  in 
lungo  de’  miei  mali.  Bemb.  Asol.  I.  1 , p.  5o. 

§.  X.  Per  lungo  e per  Luteo.  - V.  in 
LARGO,  aggett.,  il  §. 

§.  XI.  Per  lungo  e per  traverso.  Figu- 
guratam.,vale  Da  ogni  parte , Per  ogni  dove .■» 
Crescendo  continuo  la  sua  signoria,  e la  fama 
per  lungo  e per  traverso  portando  lo  suo  no- 
me, acquistò  molta  chiarezza.  Don.  Casen. 
l'olgariz.  Bocc.  11.  (Il  lat.  ha:  uìonge  late- 
que  nomea  ipsius  efferente.  >•)  La  rinomanza 
e larivcrcnzia  di  questa  Dea  è si  sparla  per 
lungo  e per  traverso, . . . che,  ec.  Id.  1 7.  (E 
qui  pure  il  lat.  ha:  « longe  latcquc  dijfudit . »») 

LUOGO  o LOCO.  Sust.  in.  Spazio  oc- 
cupato da  un  corpo.  Lat.  Locus.  (La  Cru- 
sca ed  i Cruschiadi  fanno  di  questa  voce, 
che  è sempre  identicamente  la  stessa,  benché 
scritta  in  maniera  differente,  due  distinti  ar- 
ticoli, l’uno  dall’altro  lontano  un  miglio, 
notando  certe  cose  nella  prima  sede , che 
non  sono  registrate  nella  seconda , c repli- 
cando ccrt* altre  c qui  c quivi.  Ah  Crusca! 
ah  Cruschiadi!) 

I.  Luogo  , per  Filla , Podere.  ( Dial. 
mil.  l.ceugli.  ) - Essendo  messere  Stricca  c 
la  sua  bella  donna  a un  lor  luogo  eh’  era 
presso  a Siena.  Pecor.  p.  12.  (La  Crusca 
e i Cruschiadi  ne  recano  un  es.  sotto  il  te- 
ma » «Luogo,  per  Parte  o Luogo  parti- 
colare» =.  Brava  lei!  Bravi  loro!) 

8-  ih  1 .uoco , per  Luogo  co  iti  mane,  cioè 
Privato,  Cesso.  (Dial.  mil.  Locagli,  Licei  o 
Lizzet.  ) — Come  quando  uno  ha  la  cacajuo- 
la,  e che  ’l  bisogno  del  ventre  il  fa  andare 
in  fretta  c in  furia  al  luogo.  Salvia.  Annoi. 
Fier.  Dannar,  p.  430,  col.  1. 

§.  III.  A LUOGO  A LUOGO  O A tOCO  A LOCO. 
Locuz.  avverb.  che  si  usa  col  valore  di  Quà 
e là.  Ora  in  un  luogo  ed  ora  in  un  .alti'o.  - 
Sovente  a loco  a loco  il  suo  fratello  Vinci- 
lor  dimostrando.  Car.  En.  I.  12,0.  786.  E 
con  delfini  D’afgentino  color,  clic  con  le  co- 
de Givan  guizzando,  c con  le  schiene  in  arco 
(Hi  aurati  flutti  a loro  a loco  aprendo.  Id. 

[ ib.  I.  8,  v.  io55.  Agghiacciandosi  {lo  spirito 
j di  vetnolo)  ncll’istcsso  tempo  a luogo  a luogo 
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in  diversi  piani , come  si  vede  fare  all’aqna  che  il  caldo  che  allora  faceva  il  consumava, 
naturale  inessa  in  vasi  di  vetro  ad  agghiac*  Ma  questa  scusa  non  aveva  luogo  a coloro 

dare  al  sereno.  Magai.  Sag.  nat.  esp.  i58.  che  i suoi  sospiri  conoscevano.  Bocc.  Filoc. 

§.  IV.  A luogo  e rcNPO  o A luogo  e /.  3,  p.  n5. 
tempo.  Locue.  avverb.  significante  In  luogo  | §.  X.  Aver  luogo  innanzi  agli  altri.  Avere 

e tempo  opportuni , Con  opportunità,  Con  la  precedenza , Primeggiare,  Tenere  il  pri- 

opportuna  occasione  di  luogo  e di  tempo.  maio.  - I>e  purpure  e le  gemme  e l’aver  loco 

Frane.  En  temps  et  lieu.  - Poi  a luogo  e Innanzi  a gli  altri  nella  sua  cittade  Potuto 

a tempo  manifesteremo  il  fallo;  il  quale  se  hanno  per  Dio  mai  giovar  poco  All’uom  che 

lor  piacerà,  lienc  starà  ; se  non  piacerà,  sarà  privo  sia  di  liberladc.  Arios.  Fur.  ao,  6a. 
pur  fallo,  e,  non  polendo  indietro  tornare,  §.  XI.  Avlre  suo  luogo  una  cosa,  per 
converrà  per  forza  che  sicn  coutenti.  Bocc.  Avere  essa  coste  ciò  che  le  si  compete,  Es- 

g.  i o,  n.  8,  v.  8 ,p.  789.  Ciò  farà  egli,  s’io  non  serie  fatto  diritto.  Stare  in  piede,  usata  que* 

m’inganno,  agevolmente,  se  a luogo  e tempo  sta  locuz.  figuratalo.,  Rimaner  salvo.  - Cosi 

c di  qualche  vantaggio  loderà  quelle  cose,  cc.  in  un  tempo  medesimo  usando  liberalità  fece 
Cas.  Off.  com.  io5,  ediz.  Crus.  che  la  giustizia  e ragione  ebbe  suo  luogo. 

§.  V.  Aver  luogo,  per  Aver  posto.  Stare,  Ceccher.  Ai.  Aless.  Med.  3i.  Pur  la  verità 

Entrate,  Annidare,  Albergare,  o simili,  con*  abbia  suo  luogo,  e ognun  l’intenda  come 

forme  è richiesto  dall’iutenzion  «lei  costruì-  meglio  gli  toma,  ch’io  non  ne  voglio  sta-, 

lo.  • AfTelto  naturale  alcuno  non  può  negli  re  alla  riprova.  Firenz.  a,  177.  Salvo  il  vero 

animi  nostri  cou  le  perturbazioni  aver  luo-  si  d^pc  nel  raccontar  che  clic  sia,  quando  si 

go.  Bcmb.  1 , i3a.  - Id.  1 , 49»  *3».  Però  può  dubitare  che  il  fatto  possa  star  altra* 

eli' altro  desiò  gl’ ingombra  il  petto.  Nò  vi  mente;  e vale.  Il  vero  stia  sempre  in  piede 

può  loeo  aver  novello  ardore.  Tass.  Certa.  o abliia  sempre  il  suo  luogo.  Cria,  in  SAL* 

5,  65.  Fugga  l'invidia  davanti  alla  sua  ca-  VO,  Àdd. , §.  • 

rità,  e confessi  che  nel  vero  letterato  non  §.  XII.  E,  Avere  il  suo  luogo,  per  Fare 
ha  luogo..  Salviti.  Lod.  Itcd.  1 9.  il  suo  corso , cioè  Seguir  le  leggi  della  rta- 

$.  VI.  Aver  luogo,  per  Essere  accesso-  tura.  — E fa  (un  giovine)  delle  altre  coso 

rio.  Far  bisogno.  Tornare  opportuno  al  bi • molto  peggiori  di  Erminio;  perchè  gli  è nc- 

sogno.  (Es.  d' agg. ) Duolsi  Gimosco  che  la  cessano  clic  la  gioventù  abbia  il  luogo  suo. 

canna  c il  foco  Seco  or  non  ha,  quando  v’a-  Med.  farenzin.  Aridos.  a.  1,  s.  1,  p.  8* 

vnan  più  loco.  Arios.  Fur.  9,  70.  §.  XIII.  Dare  luogo,  per  Dare  il  passo 

VII.  Aver  luogo,  per  Avere  effetto,  ritirandosi  da  parte  o indietro,  facendo  lar- 

Uitacire , Operarsi,  Succedere,  Avvenire , c go.  (Es.  d’agg. ) — Per  la  qual  cosa  la  gente 

simili , conforme  richiede  il  contesto.  — Si  cominciò  tutta  a gridare  e a dar  luogo,  di* 

confidava  (Crasso)  clic,  se  la  congiurazione  cenilo:  Ora  vedremo  che  line  avrà  l’orgo- 

n \ esse  avuto  luogo,  egli  leggermcute  sareb-  glio  del  siniscalco.  Bocc.  Filoc.  I.  i,p.  196. 

bc  statò  lor  principe.  Sallust.  Colei,  c.  11,  (Lo  gente  si  ritirava  per  dar  luogo  a duo 

p,  2t,  ediz.  fior.  1790.  (Test.  lai.  cap.  17:  combattenti  di  venire  al  paragon  dell’arini.) 

«...  simul  confisum,  si  conjuratio  valuisset,  §•  XI V.  Dare  luogo,  per  Cedere.  ( Es. 
facile  apud  illos  principem  se  fore .«  - Tra-  d’agg.)  - A chi  t’addomauda  1 «pondi  agc- 

duz.  dell’ Alfieri:  «...  e lieve  credendo,  ove  volmente;  a colui  clic  contende  dògli  to- 

nuscissc  la  congiura,  di  farsi  egli  capo  dei  sto  luogo.  Martin.  Vesc.  Form.  on.  vii . 24. 

congiurali .«)  Talché  il  disegno  suo  non  ebbe  (Test,  lai-  « Requirenti  facile  respondei  con- 

loco.  Mach.  8 ia3.  Il  qual  fenomeno  nou  tendenti  facile  cede .»)  * 

ha  luogo  in  verno  diro  movimento,  che  nel  «$.  XV.  Dare  luogo.  Per  Rifiutare  o Schi- 
circolare.  Calti . March.  Sol.  1 io  (cit.  dalla  »>  vare  che  che  sia , c quasi  fasciarlo  andare 
Crus.  in  FENOMENO).  »»  ritirandosi  da  parte.  - Bocc.  g.  7 , f 5. 

$.  Vili*  Aver  luogo,  per  Fare  effetto,  «Domane  è quel  dì  clic  alla  Passioue  del 

Giovare.  m Pazzi  son  quelli,  gli  umori  de’  «nostro  Signore  è consacrato,  il  quale,  se 

quali  sono  confermati  per  modo,  che  nè  ri-  » bene  vi  ricorda,  noi  divolameute  cclebram* 

medi,  oè  avvertimenti,  nè  persuasioni  v’ban-  «ino,  essendo  reina  Ncifile,  ed  a’ ragiona* 

no  più  luogo.  Car.  Leti.  1,-26$.  «menti  dilettevoli  demmo  luogo.  » Crusca 

IX.  Aver  luogo  una  cosa  ad  alcuno,  in  DARE,  verbo.  « « Dar  luogo  in  forza  di 

per  Valergli  • Avere  forza  presso  a lui  o « Allontanare , Dar  bando,  viene  a portare 

sttir  animo  suo.  - Ai  quali  Florio  rispon-  « dirutamente  il  contrario  di  ciò  che  suonano 

deva»  *ù  non  aver  questo  per  amore,  ma  «le  parole,  ed  è il  medesimo  che  concedere 
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» al  verbo  DARE  la  significazione  di  Negare, 
» Togliere , Escludere.  Per  la  qual  cosa  non 
m dubitiamo  di  dire  ebe  questa  locuzione, 
» essendo  pericolosa , tornerebbe  conto  di 
n darle  luogo  nel  Vocab.,  cioè  di  sbandirla, 
n toglierla  da  esso.  (M)  » Diz.  di  Pad.  in 
DARE,  verbo. 

Ouenvuotu.  - Negar  non  possiamo  che  Dar 
luogo  per  Dar  bando , Escludere,  non  sia 
locuzione  equivoca,  c da  poter  quindi  trarre 
in  errore  chi  legge  od  ascolta.  Ma  con  tutto 
questo  (salva  tua  grazia,  illustre  Monti,  au- 
tore della  riferita  postilla)  il  voler  tórre  dal 
Vocab.  un  tal  modo  di  dire  c forse  ingiusta 
pretensione.  Giacché  primieramente  anco  i 
modi  si  fatti  non  islà  male  che  sicuo  rac- 
colti dal  Vocab.,  affinchè  il  lettore,  alibal- 
tendosi  ad  essi  in  alcuna  scrittura,  e noii 
l’intendendo,  aver  possa  chi  glieli  deciferi. 
Poi  ci  nasce  il  sospetto  che  Viuc.  Monti  non 
abbia  osservato  quel  modo  di  dire  nella  sua 
propria  veduta  ; e ne  pare  arguirlo  dall’  a- 
verlo  egli  stesso  tortamente  usalo  nella  po- 
stilla soprascritta.  In  fatti  il  dire,  com’egli 
disse  molleggiando,  tornerebbe  conto  di  dar- 
le luogo  (all'  addotta  locuzione)  nel  Voca- 
bolario , per  voler  significare  che  metterebbe 
conto  lo  sbandimela,  sarebbe  tm  aver  nel- 
l’animo  mia  cosa,  e proferirne  un’altra.  Ma 
s'cgli  avesse  aggiustatamente  regolata  la  frase 
boccaccesca  diccndo=  tornerebbe  conto  di  dar- 
le luogo  dal  Vocabolario,  egli  avrebbe  favel- 
lato in  guisa  da  esser  forse  capilo  da  tutti;  ed 
una  tal  frase  non  avrebbe  più  recato  con  se 
nè  pur  l’ombra  del  ridicolo  in  cui  piacque  ad 
esso  di  porla.  Ed  altresì,  nel  luogo  del  Bocc., 
a quelle  parole  = a‘  ragionamenti  dilettevoli 
demmo  luogo  =,  ben  puote  il  discreto  lettore 
sottintendervi  , per  via  d’  esempio , senza 
una  fatica  al  mondo,  dalla  nostra  conversa- 
zio  ne,  dal  nostro  crocchio , da’  nostri  pas- 
satempi j c così,  almanco  per  cortes/a,  fa- 
cendo, lo  intendimento  del  Novelliere  si  ren- 
de pianissimo  a qual  si  sia  intelletto,  uè  v’è 
rischio  di  frantendere.  D’altra  parte  questa 
locuzione  Dar  luogo  nel  senso  in  cui  fu  dal 
Bocc.  usurpata,  è già  tanto  o quanto  am- 
mollita c fattale  la  strada  dalle  anàloghe  Dar 
luogo  o Far  luogo  per  Calere ,•  onde,  in  un 
certo  modo , dicendo  Dar  luogo  a'  ragiona- 
menti è come  dire  (e  la  Crus.  l’ avvcrtisce) 
Cedere  noi  ad  essi  ragionamenti  il  luogo , 
e ritirarci  da  loro  ; che  pur  con  altre  parole 
molto  affini  si  direbbe  Par  largoj  e chi  fa 
largo  ad  alcuno,  si  ritira  da  lui.  Ma  giusto 
a proposito  di  cotesto  Dar  luogo  ue  ricorda 
clic  1’  Anguillara,  Mclam.  1.  2,  si.  282,  del- 
• voi.  li. 
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lava  i due  versi  seguenti:  a E,  dimandalo 
un  gran  tcsor,  gli  disse  Ch’aliar  le  desse 
luogo  e si  partisse.  » Or  che  significa  que- 
sto le  desse  luogo?  Non  altro,  se  non  che  la 
lasciasse  liberaj  il  che  torna  lo  stesso  che 
dire  V abbandonasse.  Laonde , applicando 
questa  maniera  stessa  di  riguardar  la  pre- 
sente locuzione  al  passo  del  Bocc.,  agevol- 
mente risulta  ch’egli  venne  a dire  in  modo 
assai  chiaro,  e da  salvarsi  da  fina  troppo 
sottil  censura,  * ragionamenti  dilettevoli  ab- 
bandonammo. Queste  cose  abbiam  qui  voluto 
rispettosamente  accennare  sì  per  la  riverenza 
che  sempre  mai  renderemo  al  gran  padre 
della  italiana  prosa  (riverenza  ipocritamente 
negatagli  dalla  Colonia  degli  Ostrogoti!),  c 
sì  perchè  se  ne  ritragga  che  in  cotali  sfug- 
gevoli materie  anche  gli  occhi  più  sani  talor 
non  veggono  ben  dritto.  Ma  tuttavia  (si  noti 
osi  conservi  nella  memoria) non  miriamo  con 
ciò  a persuadere  ad  altrui  il  valersi  della  sud- 
detta frase  del  Bocc.  ; chè  altro  è difendere , 
ed  altro  raccommandarc  c lodare  : scnzachè 
primo  obligo  di  chi  scrive  o favella  è la  chia- 
rezza; nè  si  ottiene  una  dote  si  necessaria 
con  adoperar  voci  c locuzioni  bisognose  di 
commento , o di  contrarie  o nidistinte  o dis- 
putabili signiheanze. 

§.  XVI.  Essere  una  cosa  in  luogo  d’un’  al- 
tra. Per  Far  quella  le  veci  di  questa;  Tanto 
valere  una  cosa  quanto  un’  altra.  — La  terra 
è a loro  ( alle  piante)  iu  luogo  di  ventre. 
Crcsc.  /.  2,  c.  3,  v.  1,  p.  65.  (Test.  lat. 
«...  terra  est  cis  prò  ventre.») 

§,  XVII.  Essere  in  luogo  d’ alcuno,  per 
Essere  ne’  piedi  d’ alcuno.  Essere  nelle  cir- 
costanze medesime  d‘  alcuno  , Essere  nel 
grado  d’ alcuno.  (Dial.  tnil.  Vess  in  di  pagn 
de  vi  in.  ) «•  Se  io  fossi  in  tuo  luogo,  userei 
per  più  sano  consiglio  il  simulare.  Bocc. 
Filoc.  I.  5,  p.  221.  (Si  noti  che  Essere  nelle 
circostanze  d’ alcuno  è maniera  usata  dalla 
Crus.  medesima  in  PIEDE,  §.  XXX;  e pigoli 
a sua  posta  lo  stormo  de*  pedanti.) 

§.  XVIII.  Essere  o Non  essere  luogo  di  al- 
cuna cosa  , per  Essere  o Non  essere  possibile 
eh’ essa  còsa  avvenga,  o simile;  Essere  o Non 
essere  possibile  il  furia-  In  modo  clic  non  ci 
è luogo  d’alcuua  corruzione.  Mach.  7,  i5. 
(Cioè,  Non  è possibile  di  corrompere  alcuno.) 

§.  XIX.  Essere  preso  un  luogo,  per  Es- 
sere già  occupato  da  altri  quel  luogo.  — Se 
fosse  un  idioma  solo,  noi  non  avremmo  a 
spendere  tanti  anni  « tanti  in  apprendere 
le  lingue  cou  tanta  fatica;  ma  dall’altro  lato 
noi  non  potremmo  per  mezzo  delle  scrittu- 
re.. . acquistare  grido  c farci  immortali , . . . 
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conciossiachè  i luoghi  sarebbono  presi  tutti. 
Varch.  Ercol.  if  70.  Benché  abbiate  inteso 
che  qua  si  dia  ordine  alle  nozze,  non  fate 
disegno  restarci , perchè  la  stanza  è piccola 
c son  presi  i luoghi.  Lasc.  Arzig.  a . 5,  s.  ult. 
in  fine.  (Questa  locuz.  tornerebbe  molto  a 
proposito  per  tradurre  in  italiano  quelle  ter* 
ribili  parole  che  presso  Shakespeare  dice 
Macbeth  nella  «cena  4 dell'atto  ni,  allor- 
quando, avanzandosi  verso  la  mensa,  vede 
il  suo  luogo  preoccupato  dall'ombra  di  Banco: 
**  The  table’s  Jull»;  che  Le  Tourncur  tra- 
duce cosl:<*  Toutes  les  placcs  soni  remplies.») 

XX.  Fare  lcogo,  per  Convenire , Im- 
portare, Giovare , e in  breve  per  Y Opus 
esse  de’  latini.  (Es.  d’agg.)  - A me  sarebbe 
soprammodo  caro  che  voi , per  le  parti  del 
vostro  idioma  discorrendo,  le  particolari  voci 
di  ciascuna , le  quali  fa  luogo  a dover  sa- 
pere, pensaste  di  rammemorarvi  e di  rac- 
contar! emi.  Bemb.  io,  34^- 

§.  XXI.  In  alcun  luogo,  per  In  alcun 
luogo  di  qualche  scrittura.  In  qualche  scrit- 
to, In  qualche  tratto  di  prosa  0 di  poesia. 
Ut.  Alicubi.  Frane.  Quelque  part.  • Euri- 
pilo  ebbe  nome,  e cosi '1  canta  L'alta  mia 
Tragèdia  in  alcun  loco.  Dani.  Inf.  io,  1 13. 
( Cosi  pare  a me  che  s’ abbia  a leggere  que- 
st'ultimo verso.  Le  più  delle  stampe,  compresa 
quella  per  cura  della  Crus.,  hanno  L’alta  mia 
Tragedia  in  alcun  loco  ; dove  Tragedia  in 
vece  di  Tragèdia  riesce  alquanto  spiacevole 
oli’ orecchio,  c molto  più  spiacevole  riesce 
la  cacofonia  risultante  da  mia  e Tragedia. 
Ma  concediamo  per  ipòtesi  che  1*  intenzione 
di  Dante  fosse  di  porgere  il  detto  verso  al 
modo  che  é negli  stampati  : chi  tuttavia  po- 
trebbe accertarmelo  ? Nessuno.  Ora  se  pur 
gli  antichi  avessero  avuto  in  pratica  i segui 
degli  accenti  c della  dièresi.  Dante  n’avria 
fatto  capitale,  e ’l  voler  suo  sarebbe  da  noi 
conosciuto  e obedito.  Non  è dunque  da  stolto 
o da  goffo  quel  dire  dei  Mancia  fiorentino 
che  biasimevole  è Fuse  della  dièresi  intro- 
dotto  da’  Tipografi  lombardi  ?»  V.  sotto 
al  tema  tfylWlE  la  Nota.) 

§.  XXII*  f*  luogo  di.  Locuz.  preposit. 
significante  In  cambio  di.  In  vece  di,  con 
valore  di  opposizione,  differenza.  - In  luogo 
di  deporre  il  conccpulo  timore,  lo  aveva 
duplicato  c triplicalo.  Firenz.  1,  134* 

XXI11.  La  verità  abbia  suo  luogo.  - V. 
addietro  nel  Avere  suo  luogo,  che  è I*  XI. 

S-  XXIV  Non  ave*  luogo,  per  Non  si 
poter  fare  che  che  sia.  - Simile  a boli  rilento 
del  volontario  moto  e dei  sensi ....  si  os- 
serva nella  catalessi* , . . . in  cui  per  la  breve 
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acutezza  del  inale  non  ha  luogo  il  trasporto 
dell' infermo  ai  bagni.  Cocch.  Bag.  Pis . 326. 

§•  XXV.  Sapere  di  »uon  luogo  alcuna  co- 
sa. Averne  certa  notizia,  per  esserne  infor- 
mato da  persona  da  doverla  sapere  e de- 
gna di  fede.  Frane.  Tenir  un  e chose  de  bon 
lieu.  m Questa  sera  si  fa  la  scritta  ; ed  io  lo 
so  di  Irnon  luogo.  Firenz.  Trinai.  Prol. 

§.  XXVI.  Lcocni  communi.  T.  de’  Ret. 
Fonti  generali  d’ onde  un  oratore  può  trarre 
gli  argomenti  e le  prove  delle  sue  proposi- 
zioni j Tratti  generali  che  si  possono  ap- 
plicare a qual  si  voglia  suggettoj  Conside- 
razioni generali  che  V oratore  fa  entrare 
in  un  suggello  particolare.  Frane.  Ueux 
communi.  - (V.  anche  il  §.  Luoghi  topici, 
che  è il  XXVII.)  - Luoghi  communi  son 
chiamali  da  lui  {da  Aristotile)  quelli  che 
son  proprj  della  retorica  c della  dialettica; 
e son  detti  communi,  perch'  e'  trattano  di 
cose  che  servono  a ogni  scienza , ec.  Segni, 
Aris  tot.  Ret.  1,  i56.  Io  potrei  per  confor- 
tarla venire  per  infinite  altre  vie;  ma  non 
accade  con  una  donna  di  tanto  intelletto  en- 
trare a discorrere  sopra  luoghi  vulgari  e com- 
muni della  consolazione.  Car.  Leti.  1,  i56. 

§.  XXVII.  Luoghi  tòpici.  T.  de'  Ret.  Lo 
stesso  che  Luoghi  communi.  V.  addietro  il  §. 
XXVI.  ( Questa  maniera  di  dire , sebbene 
usatissima  ed  autenticata  da  buoni  cs.,  a me 
sembra  impropria;  giacché  per  Luocm  tòpici 
>0  intendo  Luoghi  locali.  Ma  forse  gli  scritto- 
ri che  si  valgono  d’ una  tal  maniera  inten- 
dono di  dire  Luoghi  della  tòpica,  cioè  del- 
Varie  che  insegna  la  maniera  di  trovare  gli 
argttmenti.)  • Questo  non  mi  par  buon  luogo 
topico  per  persuader  la  nobiltà  di  tale  stru- 
mento. Golii.  Sagg.  3o6  (cit.  dal  Diz.  di  Pad. 
in  TOPICO).  È cavala  poi  {questa  maniera 
di  dire)  dal  medesimo  loco  topico  che  Ver- 
gilio,  Ovidio,  Silio  e altri  cavano  la  loro  per 
significare  il  medesimo.  Car.  Apoi.  98.  L'ul- 
timo argumento  poi  è tolto  da’  luoghi  topici 
di  Fra  Succhiello  che  argumentava  in  can- 
tina colla  cannella  della  botte.  Brace.  Rin . 
Piai.  333. 

LUPO.  Sust.  m.  Animale  salvatico  vora- 
cissimo, detto  da  Linnèo  Canis  Lupus. 

§.  I.  L * Alunno,  Fabr.  Mond. , N.°  1330, 
dice  che  la  voce  del  lupo  è lo  Urlare  e Vag- 
ghire.  Ma  pare  certo  che  Vagghirt  sia  tras- 
corso di  stampa  in  luogo  di  Vagire  ; e in 
fatti  sotto  al  N.°  1374»  in  Voci  degli  animali, 
si  legge  Urlare  c Vagire  de'  lupi.  Si  noli 
per  altro  che  il  latino  V agio  - is  non  si  trova 
trasferito  che  ad  esprimere  la  voce  del  ca- 
pretto o della  lepre,  *=  Lo  stesso  Aiutino  al 
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suddetto  N.°  (3^4  dice  poi  che  il  mandar 
fuori  la  voce  che  fa  il  lupo  cerviero  si  chia- 
ma Orcare,  Corcorare  e Frtnire.  Che  dir 
si  possa  Orcare  in  tal  signif.  non  è fuor  del 
probabile;  giacché  esso  Alunno  pone  questo 
medesimo  verbo  anche  in  Ltrro  cerviero, 
N.°  i22i;e  Orcare  si  registra  pure  dal  Duez, 
il  quale  però  vi  fa  corrispondere  in  francese 
Bruire  conune  un  dite  (Ragliare  come  un 
asino):  ma  Corco  rare  è voce  molto  sospetta, 
dacché  nell’Indice  della  Fabr.  Monti,  si  legge 
in  quella  vece  Corcarci  voce  parimente  da 
non  potersi  usare  con  sicurezza,  infìtto  a 
tanto  che  le  manchi  l'appoggio  di  migliore 
e più  certa  autorità  che  non  è la  Fabrica  del 
Mondo , in  cui  gli  errori  tipografici  per  poco 
eguagliano  il  novero  delle  parole.  Finalmente 
Frenine  è voce  indubitatamente  corrotta  dal- 
la stampa;  ed  in  suo  scambio  si  vuol  mettere 
Fremire , Lat.  Fremere , come  legge  il  medesi- 
mo Alunno  in  Lupo  cerviero  N.°  1221,  ov’egli 
dice  : «*  La  sua  voce  è Orcare  c Fremire . » 
II.  Andare  in  bocca  al  lupo.  Figuratati!., 
vale  Andare  in  potere  del  nemico , incontrare 
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da  sé  un  pericolo .-  Ma  la  povera  femina,  ac- 
costandosi a quell’uomo,  si  accorse  d’essere 
andata  in  bocca  al  lupo.  Fr.  Guitt.  Leti.  40 
(cit.  dalla  Crus.,  la  quale  registra  la  presente 
locuz.  sotto  il  verbo  ANDARE;  ma  la  cilaz. 
della  Leti,  è forse  errata,  non- arrivando  esse 
Lettere,  nello  stampato,  che  al  numero  di  40). 

§•  III.  Porre  il  lupo  per  pccorajo.  Lo 
stesso  che  Dare  la  lattuga  in  guardia  a * 
pàperi.  Lat  Ovcm  lupo  committere.  E vale. 
Dare  in  custodia  alcuna  cosa  a persona  da 
cui  appunto  bisognava  guardarla.  ( Pauli , 
Mod.  dir.  tose.  p.  106.) 

§.  IV.  Protttiù.  - Il  lupo  non  mancia  della 
carne  di  lupo,  ovvero  Lupo  non  mancia  di 
lupo.  E si  vuol  dire  che  / cattivi  tra  di  loro 
non  si  nuocono.  Dial.  mil.  Cdn  no  mangia 
cdn.  (Manca  1’ cs.)  - Como  è in  proverbio, 
lupo  non  mangia  di  lupo.  Speron.  Ale.  pros. 
scel . x5q. 

§.  V.  Lupo.  T.  d’Astron.  Nome  d’  JJna 
costellazione  australe , composta  di  19  stel- 
le. - V.  gli  es.  in  CORVO,  §.  IV,  c in 
IDRA,  $. 


M 


MAC  - MAC 

MACCA.  Susl.  f.  Gran  quantità.  - V. 
MACCO,  sust.  ni.,  forse  daU’anl.  frane.  MA- 
QUE,  p.  567,  col.  1. 

$.  I.  A macca.  Locuz.  avverb.  in  signif. 
di  A tifo,  cioè  Senza  propria  spesa , Con 
T altrui  borsa.  Anche  si  dice  A macco.  V.  in 
MACCO,  c.  s.(Dial.  mil.  A macca  parimentc.= 
«Vogliamo  allargarci  negli  es.  di  questa  locuz. 
io  questo  signif.,  perchè  la  Crus.  vi  attribuisce 
sol  quello  di  Con  abondanza,  sotto  la  rubr. 
AMA.)  ■ Chi  vuol  delle  composte  Vada 
dove  ne  son  piene  le  sacca , Ch’  io  ho  dis- 
posto non  mangiare  a macca.  Burch.  nel  son. 
Tiratevi  da  parte , o lumaconi.  (Questo  passo 
è così  chiosato  dal  Papini , Burch.  1 49 : 
« Cioè  ho  deliberato  nel  mio  me  di  non 
mangiare  senza  costo,  e di  non  passare, 
conte  appunto  far  vorreste  voi  altri , a bar- 
dotto. A ufo,  A isonne , voce  spiegata  dal 
Redi  nel  suo  Ditirambo,  che  tanto  vale  A 
macca,  che  da’  Latini  dicesi  Asymbolum  co- 
medere,  cioè  Mangiare  senza  pagare  la  sua 
quota,  come  gli  altri.»)  Ser  Agostino  pen- 
sando alla  sua  Mea,  che  gli  era  riuscito  me- 
glio che  pensalo  non  s’  aveva , si  dispose 
di  tornarla  a visitare,  c veder  se  egli  potesse 
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colpir  seco  di  nuovo,  ma  non  come  prima 
a macca;  anzi,  pentito  al  tutto  di  quel  che 
fatto  aveva , tolse  il  pàpero  stesso  e un  pajo 
di  grossi  e buoni  capponi , con  animo  di  dar- 
le l’uno  per  lo  benefìzio  ricevuto,  e gli  altri 
per  quello  che  sperava  di  ricevere.  Lasc. 
cen.  x,  nov.  6,  p.  127,  ediz.  Silv.  11  mangiare 
a macca  mi  piace  sempre  più  il  doppio.  Id. 
cen.  2,  nov.  4*  p-  1 00.  Poche  parole  bisogna- 
no a svolgerlo  ; perciocché,  come  egli  intese 
d’avere  a cenare  a macca,  n’cbbe  più  voglia 
dì  loro.  Jd.  cen.  3,  nov.  10,  p.  266.  E’  non 
si  va  a mangiare  a macca  Da’  frati,  come  qui 
da  questo  prete.  Allegr.  a 1 5 , ediz.  Aptsterd. 

§.  II.  Godere  a macca.  - V.  in  SCROC- 
CARE, verbo,  il  $.  II. 

MACCHERÓNE.  Susl.  m.  Da  noi  altri 
Milanesi  si  dice  MACCHERONI  ad  una  Vi- 
valida  fatta  di  pasta  di  farina  di  fermento, 
ridotta  a forma  di  lungo  cannello,  vuoto 
in  tutta  la  sua  lunghezza,  e che  si  taglia  in 
più  rocchj  a fine  d‘  agevolare  il  mangiar- 
ne j citò  solo  Arlecchino  e Pulcinella  se  ne 
trangugiano  le  intere  braccia.  Ciascuno  di 
tali  rocchj  è un  MACCHERONE.  Si  cuo- 
cono  i Maccheroni  (si  vedrà  tosto  la  ragione 
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di  questo  ragguaglio)  in  aqua  a discrezione 
salata,  c li  addobbano  con  burro  e cacio; 
talvolta  eziandio  con  pepe  : e , per  leccume 
più  ghiotto,  i buongusti j gl’  irrorano  con 
grasso  di  stufato.  Quasi  allo  stesso  modo 
U definisce  il  Pasqualino  nel  Voc.  Sicil.,  cosi 
dicendo:  «MACCARUNI.  Fili  di  pasta  fo- 
rati t a foggio  dì  cannoncini , da  cuocersi  in 
aqua , e che , cotti , si  condiscono  con  cacio. 
P.  MS.  dice:  Maccaruni,  postilli  crassiorcs 
intus  cavi , a gneco  macar,  aros,  b calu s,  fc- 
Ux;  et  ab  hoc  facto  augmentativo  Macca- 
roni , quasi  dicatur  Bea  toni.  » Gli  Academici 
Filopjilridi  nel  loro  Yoc.  napol. , con  molta 
nostra  maraviglia,  se  la  passano  con  questo 
Semplice  cenno:  a In  plur.  MACCARUNE, 
notissimo  Ixtvoro  di  pasta , e piatto  proprio 
ìlei  paese  (Napoli),  da  maearios , felix.  »» 
Ma  la  Crns.  (eccoci  al  punto)  ne  porge  una 
descrizione  alquanto  diversa , come  segue  : 
«MACCHERONI.  Vivanda  nota,  fatta  di 
/ tasta  di  farina  di  grano , distesa  sottilmente 
in  falde,  e cotta  nell* aqua.  » Ora  la  pasta 
ai  fatta  noi  la  chiameremmo  piuttosto  Ta- 
gliolini o Tagliatela ; ma  pur  non  saremmo 
già  paghi  di  cuocerla  in  aqua:  il  burro  c 
il  cacio  non  le  mancherebbero  di  certo.  Con 
la  Crui.  per  altro  s'accorda  il  sig.  Tomma- 
s<5o,  il  quale  ne  insegna  che  «i  MACCHE* 
RONI  son  come  lasagne  molto  lunghi  e 
schiacciati  com * esse,  ma  però  men  larghi.  » 
E ne  insegna  ancora  che  i Toscani  hanno  i 
« Cannelloni  a forma  di  cannello,  bucati  nel 
mezzo  j che  se  sono  più  piccioli  diconsi  Can- 
no ricetti  j se  più  grandicelli,  Cannoncioiti j 
e ae  più  grondi  ancora , Cannoncioni.  »»  E 
cotesti  Cannelloni  c Cannoncetti  c Cannon- 
ciotli  e Cannoncioni  sarebbero  quelli  die  da’ 
Milanesi  si  chiamano  Maccarón  (Maccheroni) 
e Macarnmitt  (Macdieroneini).  Se  tu  dun- 
que, o I lettore,  sii  tu  lombardo,  o napoleta- 
no, o siciliano,  trovandoti  a Firenze  avessi 
talento  di  maccheroni  o di  maccheroncini, 
rammentati  di  chiedere  cannelloni  o cannon- 
cetti j altrimenti  la  tua  gola  nc  resterebbe 
* gabbata.  E a rincontro,  se  tu  sci  toscano , 
venendo  in  casa  nostra  sarai  contento  di  chie* 
dere  maccheroni  o maccheroncini,  dove  abbi 
appetito  di  cannelloni  o cannoncetti : ma, 
quanto  a*  cannoncioiti  e molto  più  a*  can- 
noncioni, forse  ti  toccherebbe  d’appiccame 
la  voglia  all’ arpione;  ebù  ignoro  se  di  tali 
varietà  sieno  fomiti  i nostri  pasta j. 

§.  I.  Maccherone , si  suol  dire  per  disprez- 
zo ad  Uno  che  insieme  con  la  crassezza  e 
grossezza  e floscezza  e tardezza  del  corpo 
abbia  crasso  c glasso  e fiacco  c tardo  lo 
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intelletto.  A questo  termine  ingiurioso  cor- 
rispondono sottosopra  questi  altri  : Bieto- 
lone, Ghiandone , Scioperone,  Gocciolone, 
Pecorone,  Pinchellone , e simili.  Lai.  Homo 
crassd  MìnervA.  ( Noi  altri  Milanesi  diciamo 
in  tal  signif.  Insognane;  e cosi  dicono  tal- 
volta eziandio  i Toscani,  alludendo  aneli' essi 
ad  alcune  proprietà  delle  Lasagne,  come  dir 
la  lunghezza,  la  floscezza,  e la  naturale  «ri- 
pidezza ond'  elle  non  si  spogliano  che  a forza 
di  condimento.  E la  voce  Maccarón,  in  senso 
traslato,  ha  presso  noi  quattro  diverse  signi- 
canze,  ma  non  già  quella  della  voce  toscana 
Maccherone  o Lasagnone.  Per  Maccarón  ora 
intendiamo  i Mocci  ch'escono  dal  naso ; — 
ora  lo  diciamo  a que’  fanciulli  che  hanno  il 
vezzo  di  piagnucolare  per  la  più  lieve  cagio- 
ne , ed  ancora  senza  cagione  alcuna  ; - anche 
diciamo  così  d’uà  adulto  che  ognor  vada  pigo- 
lando c si  ramarichi  di  gamba  sana  e sempre 
si  dolga  dell'aver  poco,  tuttoché  abbia  assai  : 
in  questo  sentimento  per  altro  usiamo  più  vo- 
lentieri la  voce  Pian  gin,  sinon.  della  toscana 
Pigolone l;  - sovente  s’  ode  nelle  Itassc  scuole 
la  parola  Maccarón  per  indicar  que’  goccio- 
loni d' inchiostro  die  cascano  dalla  penna  in 
su  la  carta,  e che  i Toscani  chiamano  Scor- 
bjj  — c finalmente  si  prende  talvolta  la  delta 
parola  per  Grosso  errore.  Sbaglio  da  scioc- 
co, benché  più  spesso  si  dica  in  tale  acce- 
zione Martin,  che  è proprio  quello  stesso 
Marrone  die  s’ode  in  bocca  de’  Toscani,  e 
col  quale  la  Crus.  ha  tal  simpatia,  che  mai 
la  maggiore  per  altra  cosa.)  - Moccicone  ! 
baccellone!  Maccherone  ! mestolone!  Oh  oh, 
che  cose  stempiate!  Un  giovane  Di  quella 
falla,  eh’ è grande  com' uno  Birro,  condursi 
solamente  a questo  Effetto  con  una  fanciul- 
la, ec.  Salvia t.  G ranch,  a.  3,  s.  4- 

Neu.  — Tutti  i Vocah.  c Dizion.,  imboc- 
cati dalla  Crus.,  dicono  nel  presente  paragr. 
clic  per  Maccherone  s’intende  Uomo  di  poco 
intelletto ; ma  sotto  la  voce  ACQUA  (cosi 
scritta),  ponendo  per  tema  *=  «Pro  crosso 
che  l'acqua  de’ m accheroni  o semplicemente 
Maccherone»  =,  insegnano  che  si  dice  d' Uo- 
mo scimunito  (V.  in  AQUA  V Osservazione 
al  LVI,  p.  802,  col.  i).  Avviliscano  an- 
cora i futuri  Vócalwlnristi  che  incomincian- 
do dalla  Crus.  pitter.  in  fino  al  Diz.  di  Pad, 
la  citazione  dell*  es.  tratto  dal  Granchio  del 
Sai  viali,  c da  noi  pure  qui  sopra  riferito, 
è errala;  poiché  si  logge  quell’ es.  nell’at- 
to ni,  scena  4»  non  già  nell’alto  vi,  come 
hanuo  i prefati  Vocah.  c Dizion.;  nò  par 
credibile  che  un  tale  errore  sia  scappalo  da 
tanti  occhi,  sapendo  ognuno  che  comedie 
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in  sei  alti  non  ebbero  mai  gli  antichi.  Ma  P gli  spinaci  o delle  rape:  e la  è mctaf.  più 
quasi  da  ridere  è questa , che  hi  Crus. , si  giudiziosa  e più  significativa  che  non  è quella 
la  fiorentina  e si  la  pitteriana  , il  Voc.  di  usata  spesse  volle  da*  Toscani,  i quali  dicono 
Ver.  e il  Diz.  di  Boi. , là  dove  sotto  alla  a un  colai  uomo  eh’  egli  È battezzato  in  do- 
voce  ACQUA  (cosi  scritta)  traggono  fuori  menici x.  Perciocché  la  nostra  locuzione  è fon- 
ia locuzione  Esser  pii)  grosso  che  l*  acqua  data  nel  non  essere  sale  nelle  dette  aque; 
de*  maccheroni  , rimandano  il  lettore  a MAC-,  e la  toscana  allude  al  non  vendersi  sale  in 
CHERONEj'e  MACCHERONE,  sust.  m.  domenica.  Il  clic  poniamo  che  un  tempo  si 
sin g.,  uon  è da  essi  registrato,  ma  si  bene  facesse,  non  più  si  fa  oggigiorno,  venden- 
do quella  vece  MACCHERONI,  sust.  m.  dosi  sale , quanto  ne  vuoi,  in  qual  si  voglia 
plur.  E da  ridere  veramente  ò quest’alt™,  giorno  festivo;  ed  oltre  a ciò,  dato  pure  clic 
che  la  pad.  Min.  sotto  alla  voce  ACQUA  in  domenica  non  si  vendesse  sale , chi  è dc- 
(così  scritta)  ci  rimanda  anch’  ella  a MAC-  pittato  a battezzare  ne  ha  sempre  in  pronto 
GHERONE;  e in  MACCHERONE  ci  dice:  l’occorrente  provisione,  nè  aspetta  di  com- 

uVedi  e dici  MACCHERONI  :»  e quel  Vedi  pcrarlo  a minuto  il  di  della  cerimonia.  — 
e dici  lo  pone  in  bocca  all’Albcrti,  il  quale,  E qui  fluisca  oramai  cotesla  maccheronèa,  di 
mentre  che  usa  mille  volte  una  tal  formola  cui  m*  atcorgo  che  già  cominciava  il  tuo  sto- 
scorretta,  dovendosi  dire  Vedi  e di’,  appunto  iliaco,  o Lettore,  a sdegnarsi, 
quivi  la  omise.  Ma  perché  non  potrem  noi  dire  $.  III.  Vino  maccherone.  Egli  pare  dal 
MACCHERONE  nel  numero  del  meno?  A scg.  es.  che  per  Vino  maccherone  s’  abbia 
buon  conto,  ch*e*  dir  si  possa  e che  da  tutti  a intendere  Vino  grasso,  denso,  poltiglioso.  • 
si  dica,  pigliando  questa  voce  in  senso  mela-  | Si  fa  anco  il  vino  d’amarene  in  tre  modi. 
(or. , già  voi  medesimi  ne  *1  concedete,  aven-  L’uno,  ec. , cc.  Il  terzo  è avere  pur  detto 
doci  avvertiti  che  Maccheroni  assolutamente  amarene  secche,  e metterle  con  buon  mosto 
si  dice  ìn  cambio  di  Pili  grosso  delt  aqua  a bollire,  e così  cotte  darle  al  vino  in  luogo 
de'  macchci'oni.  E quando  voi  mangiate  i d’abrostini:  ma  il  mosto  non  sia  grosso,  ma 
maccheroni,  se  non  siete  nè  l’Arlecchino  sottile;  altrimente  sarebbe  un  vino  macche- 
nè  il  Pulcinella  mentovati  nel  tema,  io  mi  rene,  c come  inchiostro.  Magai.  Colt.  tos.  60. 
credo  clic*  prenderete  su  la  forchetta  un  mac-  MÀCCHIA.  Sust.  f.  Selva  spinosa,  intral- 
chcrone  per  volta,  cioè  uno  di  que’  rocchj  data,  folta,  da  potervisi  nascondere,  da  po- 
di maccheroni  accennati  nel  tema  stesso,  nò  tervisi  non  esser  veduto.  Lat.  bari).  Macia. 
vorrete,  per  non  dare  a voi  medesimi  una  Sot.filot.  - Dice  il  Menagìo:  u MACCHIA 
mentita,  impinzarvi  la  gorgozza  e soffocarvi  nel  signif.  di  Vepretum  pochi  sanno  d’onde 
con  quella  falda  di  pasta  per  più  braccia  venga;  viene  sicuho  da  Dtimus , Dunutm, 
non  interrotta  che  voi  chiamate  MACCHE-  Duma  , Dumacns  , Dumaculum  , Dumacu - 
RONI.  Anche  parlando,  v.  g. , di  Gnocchi  la,  Maculum,  Macula,  MACCHIA.»  Il  Mu- 
(via,  traltcniamci  ancora  un  tantino  in  que-  ratori  con  molla  ragione  si  ride  dì  si  lambic- 
sti  beali  studj  d’  Apicto),  si  dice  Mangiar  cala  etimologia,  c pensa  che  MACCHIA  per 
gnocchi  nel  numero  del  più;  nondimeno  chi  Boscaglia  derivi  dal  lat.  Macula,  in  Italia- 
non  ha  la  bocca  dell’Orco  mangia  un  gnocco  no  Macchia.  « Probabilmente,  egli  dice,  con 
per  volta;  c GNOCCO  nel  numero  singo-  metaforico  nome  chiamarono  gli  antichi  MAC- 
lare  è da  voi  pure  inesso  in  rubrica.  Or  be-  CIlIE  ne*  campi  que*  Cespugli  o Spineti  che 

ne,  Signori  miei,  dopo  sì  calzanti  conside-  saltano  su  qua  e là,  ove  non  sono  colti - 

razioni  vi  basterà  l’animo  d* intronarci  ancor  vati.»  Ed  al  Muratori  aderisce  pure  il  Sal- 

nclTorecchie  u Vedi  e dici  MACCHERONI»?  vini,  il  qual  dice  nelle  Annoi.  Pier.  Buonar., 

$..11.  Parimente  per  disprezzo,  e volendo  N p.  4 20,  eoi.  2,ohc  la  MACCHIA,  Selva  spi - * 
caricar  l’espressione  accennata  nel  paragr.  uosa , è cosi  chiamata  perché  è come  urta 

anteccd.,  si  dice  che  il  tale  È più  grosso  che  macchia  c uno  imbratto  del  terreno.  Ma , 

l’aqua  de*  maccheroni.  In  questo  signif.  i Si-  d*  accordo  coll’  ingegnoso  Compilatore  del 

ciliani  dicono  che  il  tale  Fu  lavatu  ’ntra  Diz.  gali.  - Hai.,  io  porto  opinione  che  MAC- 

l' aqua  di  li  maccaiwU ,•  ovvero  Maccaruni  CHI  A,  nel  signif.  proposto,  tragga  origine 

senza  sali  Lat.  Codex,  SUpcs,  Insulsus,  In-  dal  celtico  Macha , equivalente  a Rinchiu - 

scitus.  E i Napoletani  chiamano  un  uomo  sì  dcrc , Nascondere.  E realmente  altro  non  è 

fatto  Maccaronc  senza  pcrluso.  Noi  altri  Mi-  la  MÀCCHIA  se  non  che  un  Nascomlìglio 

lanosi  abbiam  tratta  la  mctaf.  da  un*  altra  delle  fere  j sicché  il  Ruli  dice:  « Le  fere 

gustatila,  e ad  un  melenso,  ad  uno  scipito,  salvalidie  desiderano  li  boschi  c le  macchie 

diciamo  eh*  egli  Fu  battezzalo  coti’ aqua  de-  fondate , ove  non  possono  esser  vedute  c 
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cacciate.  » Qualora  pertanto  sia  ricevuta  tuia 
(ale  derivazione  per  verisitnile,  non  s'avrà 
più  da  confondere  la  MACCHIA,  Selva  in- 
tralciata, ec.,  lat.  barb.  Macia , con  la  MAC- 
CHIA, Imbratto , lat.  class.  Macula,  come 
fa  la  Crti5.,  servilmente  seguitata  dall’  intera 
famiglia  de’  Cruschfadi. 

§,  I.  Chiamare  alla  macchia.  T.  di  Ca- 
valleria. - Il  chiamare  uno  a far  questione 
fuori  d’una  città  in  luogo  dove  non  posso- 
no i questionanti  esser  dipartiti  da  alcuno, 
si  dice  Chiamare  alla  macchia  j c perchè  è 
posto  in  dubbio  s’uno  chiamato  alla  macchia 
possa  ricusare  d’ andarvi  senza  nota  d’  infa- 
mia, perciò  nu  è parso  sopra  di  ciò  dire 
il  mio  parere.  Attend.  Duci.  /.  a , C.  1 1 , 
p.  55  tergo.  . 1 

§.  II.  Alla  macchia.  Locuz.  avverb.,  il  cui 
pieno  sarebbe  Dietro  alla  macchia  o Na- 
scosto dentro  alla  macchiaj  ma  che  si  usa 
per  metaf.  nel  senso  di  Nascostamente,  Furti - 
• vomente.  In  secreto , e simili,  come  si  vede 
pe’  seguenti  paragraG.  Fran.  En  cachet  te. 

§.  III.  Abbozzato  alla  macchia.  Abboz- 
zato cosi  in  fretta  e con  pochi  tocchi,  sic- 
come suol  farsi  quando  si  ritrae  furtiva- 
mente alcun  oggetto , cioè  senza  aver  davanti 
r originale,  ma  col  solo  averlo  cosi  un  poco 
veduto.  ■>  Eccovi  il  ritratto  (fisico  e morale) 
del  sig.  Francesco , più  tosto  abbozzato  alla 
macchia,  che  Gnito;  ma  è però  tanto  che 
servirà  a voi  per  ridurvi  benissimo  a mente 
l’originale.  Magai.  Leti,  dilett.  46. 

§.  IV.  Dipingere  o Fare  o Ritrarre  alla 
MACcniA.  Dipingere  o Fare  un  ritratto  quasi 
di  furto  , senza  aver  davanti  l’originale  , ma 
col  solo  averlo  veduto.  • Anche  appresso  i 
pittori  usasi  questo  termine  ( di  Fare  alla 
macchia  ) ne’  ritratti  ch’essi  fanno  senza  ave- 
re avanti  1’  oggetto , dicendo  Ritrarre  alla 
macchia,  ovvero  Questo  ritratto  è fatto  al- 
la macchia.  lìaldin.  Voc.  Dis.  in  MACCHIA. 
Ed  è di  quei  pittor  che  i viandanti  Collo 
schioppo  dipingo^0  !<Ua  macchia.  Malm.  i , 
C)f).  (Qui  in  senso  equivoco,  per  dare  ad  in- 
tendere che  colui  era  un  ladro  il  quale, 
uscendo  da’  suoi  nascondigli , assaltava  la 
gente  Ha  strada  con  lo  schioppo.) 

§,  V.  Fatto  alla  macchia.  Vale  quasi  lo 
«tesso  che  Abbozzato  alla  macchia,  di  cui  si 
veggi  nel  §.  Ili;  ma  si  piglia  ancora,  come 
nel  seg.  es.,  per  Malfatto , tali  essendo  per  lo 
più  i ritratti  latti  alla  macchia.  V.  il  §.  IV.  - 
Colla  bisunta  sua  giornèa , La  qual  traluce 
come  un  ciel  stellato , SI  eh’  ella  un  Argo 
par  fatto  alla  macchia.  Si  netta,  al  Re  s’iu-  I 
china,  e così  gracchia.  Malm.  6,  102.  (Argo  | 


MAC  - MAC 

avea  cento  occhi  ; ed  a questi  occhi  il  poeta 
assimiglia  i buchi  che  erano  nella  veste  di 
colui*.  ) 

MÀCCHIA.  Sust.  f.  dal  lat.  Macula.  Vale 
Imbratto,  o Sporchezza,  o simile,  sopra  qual- 
che cosa.  Brett.  Macul.  Polac.  Macula.  Tedes. 
Makel.  Ungar,  Makula.  Frane.  Macule.  Spa- 
go. Maca  , Mancha  , Macula. 

§.  I.  Cavarne  la  macchia.  Figuratane.  Ot- 
tenere il  miglior  successo  che  bramar  si 
possa.  Vincere  i competitori j che  anche 
si  dice  Passar  battaglia.  • Come  dice  il  me- 
desimo Orazio , . . . , Chi  ha  insieme  1’  utile 
ed  il  piacevole,  ne  cava  la  macchia.  Pietrop. 
Chir.  Comm.  Primier.  1 6 tergo.  Basti  dir 
solo  delia  carità,  che  è la  capitanessa  di  tutte 
(le  virtù) , c quella  che  ne  cava  la  macchia. 
Id.  ih.  16.  Provato  (gli  animali  di  terra)  esser 
migliori  ( a mangiare , che  quei  d‘  aqua  e 
d’aria),  dice  ora  seguitando,  il  porco  do- 
mestico, a suo  giudizio,  cavarne  la  macchia, 
c portare  il  vanto.  Maes.  Niccod.  Com. 
Sals.  1 5. 

§.  II.  E , Cavarne  o Trarne  la  macchia  , 
vale  anche  Uscir  d’impaccio.  Superar  le  diffi- 
cultà  in  qualche  affare,  in  qualche  imbro- 
glio j che  pur  si  dice  Uscire  del  fango, 
o , sporcamente  con  1*  autor  del  Pataffio , 
Trarre  il  cui  del  fangoj  Sfangarsi,  Spela- 
garsi.  ( Dial.  m«L  Tirass  fceura  di  pèttol.) 
«■  Dunque  Malgigi  ne  trarrà  la  macchia  ; E 
ogni  volta  che  gli  voleau  porre  Le  mani 
addosso,  egli  spariva,  o sguizza.  Tal  che  i 
giganti  scoppio»  ( scoppiano  ) per  la  stizza. 
Luig.  Pule.  Morg.  a4,  g5.  Oltre  questo,  mi 
potrebbero  (i  miei  genitori ) a un  bei  bisogno 
impedire  o interrompere  in  qualche  modo 
il  disegno  mio;  e però  voglio  andare  inGn 
là  senza  perder  tempo  ; chè  non  vorrei  però 
che  la  fortuna  facesse  delie  sue,  e rimaner- 
mi colla  beffa  e col  danno.  Io  ti  so  ben  dire 
eh’  io  ne  caverò  la  macchia.  Varch.  Suoc. 
a.  4 ,s.  ull.sp.  104.  (La  Crus.  allega  questi 
due  stessi  cs.,  ina  strozzati  in  guisa  da  non 
ne  uscir  Gaio  di  sentimento,  in  conferma 
della  se g.  proposta:  « Cavarne  o Trarne  la 
macchia,  vale  Rinvcrgare  alcuna  cosa , e 
forse  Rimediarvi.  » Già  quel  forse  a bastan- 
za testiGca  eh’  ella  non  vedea  lume  negli  ad- 
dotti esempi  ; e chiunque  si  faccia  a conside- 
rarli un  poco,  dovrà  maravigliarsi  com’ ella 
desse  tanto  lungi  dal  segno.  = Voi  che  anda- 
te ancora  oggidì  predicando  la  sapienza  c 
la  piena  autorità  della  Crus.  nelle  cose  tutte 
della  favella , che  vi  pare  di  sì  grossa  dap- 
pochczza  ? Deh  via  ! fate  senno  una  volta , 
e vergognatevi  oramai  delle  vostre  prediche.) 


MAC  - MAE 

§.  III.  Voler  trovare  le  macoiie  nell'oro. 
1/oeuz.  proverbiale,  significante  Voler  trovar 
difetti  per  tutto , Non  trovar  nulla  che  sia 
totalmente  lodevole.  Criticare  ogni  cosa.  - 
Lo  stesso  chiamare  questo  preteso  vizio  ora 
repetizione,  ora  pleonasmo,  fa  vedere  l’in- 
dustria del  criticante  nel  criticare,  che  pur 
volea , per  cosi  dire , trovar  le  macchie  nel- 
1*  oro , c si  attaccava  dove  polca.  Salvia. 
Pros.  tos.  2,  65. 

MACCO.  Sust.  m.  Forse  dall’antico  fran- 
cese MAQUE,  significante  II  vendere  e Mer- 
canzia j ovvero  dall’antico  francese  MAC  AUT, 
significante  Borsa.  Onde  si  vede  che  non  fu 
bisogno  di  gran  fatica  per  trasferire  sia  l’una, 
sia  l’altra  voce,  a significare  Gran  quantità.  — 
Credo  sarà  gran  macco  di  sonetti.  Lib.  son.  6. 
(La  Crus.  allega  questo  es.  in  conferma  della 
proposta  = «Essere  macco  di  ona  cosa,  vale 
Esserne  grande  abondanza  e a vilissimo  prez- 
zo » =;  la  qual  proposta  è da  lei  tratta  fuori 
in  un  paragr.  dipendente  da  MACCO,  Ucci- 
sione, Strage;  paragr.  dipendente  alla  sua 
volta  dal  tema  MACCO,  Vivanda  grossa  di 
fave,  ec.  ) 

§.  A macco.  Locuz.  avverb.  usata  col  va- 
lore di  Con  l’altrui  borsa , A spese  altrui 
(chò  alle  altrui  spese,  a carico  dell’ altrui 
borsa , vive  chi  vende  e mercanteggia).  An- 
che si  dice  A macca,  A ufo.  — Salta  a ca- 
vallo, e per  diversa  strada  Va  discorrendo, 
c molli  pone  a sacco;  Non  gusta  il  ronzin 
mai  fieno  nò  biada , Tanto  eh’  in  pochi  dì 
ne  riman  fiacco;  Ma  non  però  eh’ Orlando 
a piedi  vada.  Che  di  vettura  vuol  vivere  a 
macco;  E quante  ne  trovò,  tante  ne  mise 
In  uso,  poi  che  i lor  patroni  uccise.  Arios. 
Far.  3o,  8. 

MACCO.  Sust.  m.  Strage  Occisione.  (Que- 
sta voce  in  questo  signif.  deriva  probabil- 
mente dal  brettone  Macha,  significante,  fra 
l’ altre  cose,  Occulere,  Ammazzare.  ) = ( Es. 
d’agg.)  - E benché  i Saracin  fugghino  (fig- 
gano) all’erta.  Un  macco  ne  facea  da  Fili- 
stei; E quante  volte  calava  frusberta  ( spada 
cosi  delta),  Non  ne  faceva  cader  men  che 
sei.  Pule.  Luig.  Morg.  27,  92. 

MAESTRO.  Sust.  m. 

§.  I.  Maestro,  per  Quel  magistrato  che  i 
Francesi  chiamano  MAIRE.  ■ Quivi,  sotto 
al  commando  di  Jacopo  Enrico,  maestro,  o, 
come  chiamano  essi  ( Francesi  ) mère  della 
città,  che  tiene  nel  governo  civile  maggior 
autorità  di  ciascun  altro,  ec.  Davil.  1,  i4o. 

§.  II.  Maestro  d’armi  o dell’arme.  Co- 
lui che  negli  eserciti  romani  ammaestrava 
e addestrava  nel  maneggio  dell' armi  c nelle 
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mosse  militari  i tironi.  Lat.  Doctor  armo- 
rum.  — Ed  appo  i nostri  maggiori  in  tanto 
fu  tenacemente  osservato  l’ ammaestramento 
dell’ usanza,  che  il  maestro  dell’arme  in  dop- 
pio in  annona  era  guiderdonato.  Giamb.  V e- 
gcz.  I.  1,  c.  i3,  p.  20. 

§.  III.  Maestro  d’insegnare  o d’ operare 
che  che  sia.  — Dionisio  tiranno,  di  Siracusa 
cacciato,  in  Corinto  divenne  maestro  d’in- 
segnar leggere  a’  fanciulli.  Bocc.  I<ett.  6. 
Maestro  di  maneggiar  d’ arme.  V asari  ( cit. 
dall’ Alberti  in  MANEGGIARE,  §.  4.0). 

§.  IV.  Maestro  di  muro.  Muratore,  Co- 
lui che  esercita  il  mestiere  del  murare.  ** 
E guardali  dal  fabro  Che  non  ha  tinto  un 
labro  ( il  che  mostra  eh’  egli  non  s‘  impac- 
cia gran  fatto  con  la  fucina)-,  Da  maestro  di 
muro,  Se  in  man  non  ha  quoi’  duro.  Bar- 
ber.  Doc.  3o2,  25.  (Cioè,  Guardati  da  quel 
maestro  di  muro , le  cui  mani  non  sono  incal- 
lite; segno  evidente  ch’egli  è un  fuggifatica, 
un  fior  di  scioperato.  = Ma  la  sarta  pur  bella 
che  il  Barberino  avesse  imparato  da  noi  altri 
Milanesi  a dir  Maestro  di  muro,  cioè  Mae- 
stro di  far  muro , in  vece  di  Muratore.  Ed 
io  mi  penso  che  non  altrimenti  ciò  sia  ; per- 
chè gli  antichi  Toscani  pigliavano  le  voci  e 
le  locuzioni  da’  varj  dialetti  d' Italia,  dalla 
Provenza,  dalla  Francia,  dalla  Spagna,  ec., 
come  tornava  loro  a proposito,  mirando  spe- 
cialmente a guadagnarsi  il  favore  delle  culle 
persone  : c solo  forse  oggigiorno  s’  è messa 
una  f/sima  addosso  ad  alcuni  di  non  lasciar 
correre  intorno  un  periodo  di  scrittura,  il 
quale  non  sia  stato  prima  sottoposto  al  sin- 
dacato della  fantesca  fiorentina  0 del  fioren- 
tino castaido.) 

§.  V.  Andare  col  maestro.  Andare  in 
compagnia  del  maestro , Stare  sotto  la  di- 
sciplina del  maestro.  Lat.  Sub  pedagogo 
esse.  (Crus.  sotto  il  verbo  ANDARE,  senza 
esempj.  ) 

§.  VI.  Avere  maestro  un  tale.  Averlo 
per  maestro,  m Platone  ebbe  maestro  Socra- 
te, ec.  Ebbe  maestri  in  prima  letteratura 
Dionisio,  e nell’arte  del  comporre  Aristo- 
tile. Ott.  Com.  Dant.  1,  67.  (Cosi  propone 
giudiziosamente  il  eh.  Editore  che  s’abbia  a 
leggere.  Il  testo,  in  vece  di  nell’  arte  del 
comporre,  ha  nell'  arte  dei  Campioni.  ) 

MAGLIÀTO.  Partic.  di  Mugliare,  verbo 
registrato  nel  Mcmor.  del  Pergamino,  ma 
soltanto  qual  sinon.  di  Ammagliare.  Voce 
di  dubbio  significato.  « Ed  avendo  alcun  de* 
najo,...  fece  molte  balle  ben  legate  c ben 
magliaie.  Bocc.  g.  8,  n.  io,  v.  7 , p.  274. 
(La  Crus.,  la  quale  registra  la  presente  voce. 
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autenticandola  con  questo  es.  medesimo,  la  I 
dichiara  in  tal  forma:  « MARMATO.  Add. 
da  Maglia.  Ammagliato,  Legato  stretto .» 
Questa  dichiarazione  11011  finisce  di  satisfar- 
mi. Assai  migliore  è quella  da  lei  posta  in 
AMMAGLIARE,  verbo,  cioè  Legar  le  balle 
intorno  e dai  lati  con  legatura  a guisa  di 
rete.  E di  cotcsta , che  è pur  conforme  alla 
già  data  molto  tempo  innanzi  dall’Acarisio 
e dal  Pergamino,  si  chiama  interamente  pago 
il  ccl.  ah.  CoIodiIk).  Io  per  altro,  salva  la 
debita  riverenza  al  Colombo  ed  alla  Crusca, 
m’aderisco  all’Alunno,  il  quale,  deducendo 
Mugliato  da  Maglio , dice  eh’  e’  vale  Bat- 
tuto col  maglio.  E in  falli , dacché  il  Bocc. 
avea  detto  che  Salabactlo  uvea  fatte  molte 
halle  ben  legate , 1’  aggiungere  eh'  esse  era- 
no legale  stretto  o legate  a guisa  di  rete, 
avrebbe  del  ridondante;  sicché  pare  eh’  egli 
dovesse  dir  solamente  o balle  ben  legate , 
ovvero  balle  ben  magliaie.  Ma,  che  più  ri- 
leva, a e.  u8 7,  egli  racconta  che,  fatte  scio- 
gliere quelle  balle  ivi  lasciate  da  Salabaelto 
per  pigliarsi  giuoco  e vendetta  d’  una  colai 
Jancoliore,  le  luron  trovate  piene  di  capec- 
chio. Ora  dii  non  sa  che  le  balle  si  fatte,  co* 
ine  ancor  quelle  di  seta  o di  cotone,  si  bat- 
tono appunto  co’  magli,  a Gne  di  renderle 
più  compatte,  e quindi  raauco  suggello  alle 
avarie,  e più  commodc  al  trasporlo  per  ca- 
gione dello  scemato  volume?  Cosi  posto-  in 
piena  luce  ambedue  1*  opinioni , s’  appigli 
lo  studioso  a quella  clic  più  lo  persuade.  Del 
resto  io  per  me  tanto  più  volentieri  prefe- 
risco il  MAGLIA1ÌE  per  Battere  con  ma- 
glio, ed  il  MAGLIAIO  per  Battuto  con 
tale  strumento,  considerando  che  avremmo 
scoperta  una  voce  di  cui  si  crcdca  mancasse 
la  lingua,  e che  ó richiesi»  d«He  m*Ue  «- 
casio  ni  nelle  quali  sarebbe  acconcio  l usarla  : 
onde  mi  pare  clic,  v.  g-,  Leu  diremmo  Ab- 
biale cura  che  le  balle  di  seta  da  spedirei 
sicno  bene  VACUATE  ed  AH  VACUATE  (cioè, 
ben  battute  col  maglio  e legate  a modo  di  ma- 
glia, idest  di  rete).  = Gli  Arctiui,  volendo  si- 
gnificare il  Balicix  o Percuotere  con  maglio , 
dicono  c scrivono  Amagliarc  con  una  sola  ni. 
Vagasi  quel  die  diciamo  a tale  proposito  iu 
AMMAGLIARE,  verbo,  p.  Coi,  col.  a. 

MAGLIOLO  0 MAGLIUÒLO.  Subì.  in. 
T.  d Agrieoi,  (Es.  d’agg.  ) — 11  magliolo  è 

un  tralcio  o un  ramo  nato  sul  ramo  dell’anno 
antecedente,  dal  quale  si  stacca,  così  detto 
da  Colimeli»  „a  similitudine  rei , quid  in 
“ parU  <tlw  dccidilur , ex  velerò  sarmento 
pronunens  utrinque  malleoli  specicm  prm- 
bet.  » T'wg.  Tozz.  OU.  Lez.  Agric.  3,  i83. 


MAG  - MAI 

§.  T.  Calcio  del  maclicolo.  Estremità  in- 
feriore del  magliuolo.  - Si  fa  un  suolo  o fo- 
gna di  pietre...,  e vi  si  distende  un  suolo  di 
terra,  sul  quale  si  colloca  il  magliuolo,  fa- 
cendo che  il  calcio  giunga  al  fine  del  sasso, 
sdì ‘tacciando  un  poco  detto  calcio,  ed  il  ri- 
manente si  sostiene  all’  altezza  del  bordo  del 
sasso:  indi  si  cuoprono  i magliuoli  con  uo 
poco  di  terra,  cc.  Targ.  Tozz.  G.  / iag. 
io,  36a. 

§.  IL  Choc*  o Crocetta  del  maglicou).  — 
I quali  (magliuoli)  nell’alto  di  staccarli  dalle 
loro  vili  si  osservi  se  vi  si  potesse  lasciare, 
oltre  al  capo  che  deve  servire  per  il  magliuo- 
lo,... qualche  altro  capo  e sermento  asso- 
dato e buono,  spuntandosi  questo  alla  lun- 
ghezza di  dup  o tre  occhi,  lasciandoli  attaccali 
alla  croce,  o,  come  altri  dicono,  crocetta  del 
magliuolo,  purché  non  vi  sia  niente  di  secco 
e d’imperfetto.  Trine.  Agric.  i,  24.  - Id.  ib. 
1,06. 

«MAIORANA.  Erba  noia;  lo  stesso  che 
„ Persa ; ed  è di  due  sorte,  nera  e bianca ; 
n e questa  si  dice  anche  Persa  gentile.  Lai. 
n Anuiracus , Majorana.  - Frane.  Barber 
» i63,  5.  La  maiorana  in  ritti  non  si  tro- 
» va.»  Crusca. 

OusmVsmt.  - La  Crus.,  diciamlo  con  le  pa- 
role dell’ Allegri,  pigliava  io  questo  luogo  uno 
sbardcllato  granchio  a secco.  Ma  perdio  tu 
possa,  o Lettore  benigno,  rimirarlo  a tuo 
agio,  è d’uopo  ch’io  qai  trascriva  l’intero 
mottetto,  emendandone  per  altro  la  stampa 
in  quanto  a spazieggiatura  e interpunzione. 
uIm  major  ana  in  città  non  si  trova , Che 
gente  grossa  e nova  V oler  di  bosco  in  un 
gianlin  redure  (ridurre):  Son  noci  acerbe 
con  persiche  pure.  » Dunque  primieramente 
la  Crus.,  lasciata  ingannarsi  dalia  stampa  ro- 
mana del  1640,  prese  maiorana  per  sola 
una  voce , mentre  che  le  son  due , major 
ana,  come  si  vede  nel  testo  da  me  riferito. 
Ora  qudl’n/m  è tolta  probabilmente  non  già 
da lì'Ania  de’ Greci,  come  suppone  l’Cbaldini 
nella  Tavola  del  Darberiuo,  ma  sì  bene  dal- 
1’ arabo  Ana,  che  significa  Travaglio,  Af- 
fanno, Molestia,  Sforzo,  Fatica  (V.  iu  AF- 
FANNO, p.  40 1,  col-  0-  Ed  dna  in  tali 
accezioni  si  trova  patentemente  usata  da  tarj 
antichi.  Eccone  due  cseinpj.  - Veggendosi 
(Federigo)  dal  Papa  spodestalo  Dd  tilol  del- 
Ip  Imperio , e d’ ogni  onore  Ddla  corona , 
e d’  ogni  ben  privato , Subitamente  si  fer- 
mò nel  core  Di  metter  suo  podcr , fatica  ed 
ana  Con  tra  gli  amici  del  sovran  Pastore.  Pucc. 
Ccnlil.  e.  6,  terz.  88,  p.  72.  Ma  e’  passò 
cou  gran  fatica  ed  ana  U fiume  di  Volume 
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c Tali  verno,  E la  montagna  poi  Beneventa- 
na. Id.  ib.  c.  i4,  tcrz.  44»  P • Queste 

cose  premesse,  il  cavar  costruito  da’  versi 
allegati  è facilissima  impresa,  come  si  mo- 
stra con  la  seg.  sposizioue:  «7n  città  non 
si  trova  fatica  o travaglio  maggiore  ( major 
ana  ) , che  a voler  ridurre  gente  grossa , e 
nuova  de’  costumi  cittadineschi,  dal  bosco, 
ov’ ella  suole  abitare , in  un  giardino,  qual 
si  è la  città.  Egli  è lo  stesso  che  volere  ac- 
cozzare insieme  le  noci  acerbe  con  le  pure 
persiche,  cioè  il  rozzo  c il  cattivo  col  buono 
e culto.»  E lo  stesso  biografo  del  Barberino 
mirava  per  certo  a questo  passo , e sì  Io 
commentava,  narrando  come  ne*  Documenti 
d' Amore  egli  cercò  d’ ammorbidire  la  ruvida 
natura  di  coloro  che  novellamente  erano  ve- 
nuti dal  contado  nella  città,  c che  discesi, 
come  dice  Dante,  ab  antico  da  Fiesole,  te- 
neano  ancor  del  monte  c del  macigno.  Che 
più?  nel  test.  lat.  del  nostro  poeta  a quelle  pa- 
role La  major  ana  corrisponde  Major  la - 
bor.  La  nostra  sposizione  pertanto  è sicura; 
né,  così  dicendo,  usciain  de’  termini  della 
modestia  ; perchè  da  cose  tanto  piane  ed 
agevoli  a chi  che  sia  non  può  trar  la  super- 
bia motivi  di  levarsi  in  alto.  Ma  quando  tu, 
mio  discreto  Lettore,  vedi  la  Crusca  pigliare 
una  Maggior  fatica  por  quell’  erba  odorosa 
che  Majorana  o Maggiorana  si  chiama,  e leg- 
gi nel  Saggio  d' alcune  voci  toscane,  ec.,  del 
Padre  pasticciere  Ant.  Bresciani , a c.  5q 
dell’  ediz.  di  Parma  1 83g  pel  Fiaccadori,  che 
asoli  i Toscani  possono  esser  giudici  compe- 
tenti del  valore  e del  significato  corrispon- 
dente alle  parole  di  nostra  lingua»,  qual 
giudizio  tu  porti  così  di  essa  Madre  Crusca, 
come  di  esso  Padre  pasticciere  Bresciani,  suo 
sdilinquito  adulatore?...  Deh  via!  lo  mi  con- 
fida nell’  orecchio.  - Il  Cicl  ti  benedica  : così 
è,  cosi  è. 

MALAGÉVOLE.  Aggeli.  Difficile,  Fati- 
coso, ec.  (Es.  d' agg.)  — A fine  che  egli  ( il  pe- 
sco) non  metta  la  maestra  in  profondo,  c non 
sia  nelle  tante  tramute  malagevole  a cavare. 
Davanz.  Colt.  a5g. 

§.  I.  Malagevoli:  a che  cde  su,  riferito 
all’  uomo , per  Che  difficilmente  s' induce  a 
che  che  sia.  — Sono  stalo  lieto  alle  cose  pro- 
spere, e fragile  alle  cose  avverse;...  age- 
vole alle  cose  umane,  e malagevole  alle  cose 
oneste.  San.  Vernar.  Troll.  Cose.  cap.  1 8 , 
p.  70.  (Test.  lat.  « . . . . facilis  ad  humana, 
difficilis  ad  honesta.») 

II.  Tempi  malagevoli.  Tempi  in  cui  è 
difficile  a vivere  in  pace  e sicurezza  s Tempi 
in  cui  j difficile  a condursi  in  modo  da  non 
yoL.  11. 
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incontrare  disturbi  e vessazioni,  ec.  Frane. 

Tcmps  difficiles.  » In  tempi  calamitosissimi 
e malagevoli , quando  tutto  il  mondo  gemeva 
sotto  la  tirannide  dell’ariana  eresia.  Salvia. 

Eros.  sacr.  047. 

MALGRADO,  o,  meglio,  MAL  GRADO.- 
V.  in  GRADO  per  Gradimento,  ec.,  §.  XV, 
p.  a86,  col.  a. 

MALINCORPO  (A).  Locuz.  avverb.  cllitL, 
il  cui  pieno  potrebb’  essere  Conforme  a chi 
abbia  male  in  corpo j e si  usa  figuratam.  col 
valore  di  Mal  volentieri.  Mal  suo  grado , 

Di  mala  voglia.  Anche  si  dice  A malincuore. 

Frane.  À contre-cceur.  - E noi  averuo  ( abbia- 
mo) più  cara  una  cosa  che  ci  sia  data  volentie- 
ri, ancoraché  piccola,  clic  una  che  sia  data  di 
mal  taleuto,  e,  come  si  dice  vulgarmente,  a 
malincorpo.  Farcii.  Scn.Benef.  Ls,c.  7 ,p.  1 1» 

MALINCUÒRE  (A).  Locuz  .avverb.  ellilt., 
il  cui  pieno  potrebb’  essere  Conforme  a chi 
abbia  male  in  cuore  j c si  usa  con  lo  stesso 
valore  di  A malincorpo.  V.  - E questi  son 
figurali  per  quel  Simon  Cirenèo,  lo  quale 
portòc  la  croce  di  Cristo  in  angheria,, cioè  a 
malincuore.  Cavai.  Med.  cuor,  (allegato,  senza 
citaz.  di  pag.,  dalla  Crus.,  la  quale  registra 
la  presente  locuzione  sotto  la  rubr.  A M A). 

MALIZIA.  Sust.  f. 

5.  A malizia.  Locuz.  avverb.  che  si  usa 
col  valore  di  Maliziosamente,  Da  malizioso. 

(Es.  d’  agg.)  « Scostossi  a malizia , e ridus- 
scsi  a luogo  più  sicuro.  Morti.  G.  Ricord . 
in  Deliz.  Erud.  los.  19,  i5a.  E poguamo 
che  non  lo  facciano  a milizia,  pure  niente-  f- 
dimeno  è pure  peccato.  Cavai.  Pungil.  C.  19, 
p.  196,  ediz.  rom.  ij5i.  - 

MANCINO.  Aggeli.  Sinistro.  Si  usa  pure 
in  forza  di  sust.  per  indicare  Uno  che  ad- 
opera naturalmente  la  sinistra  mano  in  cam- 
bio della  destra,  ovvero  che  per  assuefazione 
ha  maggior  forza  ed  attitudine  nella  mano 
sinistra,  che  nella  mano  destra:  e perchè 
questo  tale  si  può  dire  difettoso,  perciò  Uomo 
mancino  si  prende  spesso  per  Uomo  non 
buono,  come  nella  Eneide  iraves.  del  Lalli, 

4,  67:  «Sci  riuscito  in  somma  un  uom  mau- 
cino.  Una  delle  più  vili  creature  Ch’abbia  sto 
mondo.  Oh  pazzo  da  catena  ! E qui  lasciqllo, 
c gli  voltò  la  schiena.  » 

§.  I.  A mancina.  Locuz.  avverb.  cd  cllitt., 
significante  Verso  o Accosto  alla  mano  man- 
cina, cioè  Verso  o Accosto  alla  parte  sini- 
stra, Dal  lato  sinistro.  Dalla  parte  sinistra. 

Anche  si  dice  A mano  manca,  A mano  stan- 
ca, A man  sinistra,  A sinistra.  - V.  gli  cs. 
ne’  Vocab.  in  A MANCINA  sotto  la  rubr. 
AMA,  in  MANCINO,  e in  MANO. 
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$.  If.  Titti  i mancini  sono  del  Diavolo. 
Così  dicono  in  Toscana  a'  piccoli  fanciulli 
per  divezzarli  dal? operare  da  mancina.  (Bisc. 
A ot.  Malm.  v.  I,  p.  97,  col.  a.) 

MANDARE.  Vcrb.  all. 

%■  I.  Hot.  gm.  - Questo  verbo  nel  siguif. 
di  Far  sapere  che  che  sia  ad  alcuno  con 
lettere , con  risposte , ec. , si  costruisce  tanto 
coi  gerundio  in  do,  quanto  coll’ infinitivo 
preceduto  dalla  particella  a.  • E mandale  a 
dire  come  tu  se’ suo  servidore,  ec.  E poi, 
secondo  cb*  ella  ti  manda  rispondendo,  torna 
da  me,  c dimmelo.  Pecor.  19. 

«§.  II.  Mandare,  coll’accusativo  di  per* 
n sona,  vale  anche  Condannare.  — G.  F.  I.  1 2, 
» c.  5q.  E chi  si  trovasse  eretico,  mandarlo 
m al  fuoco,  n Foc.  di  Ver. , Diz.  di  Boi. , 
Diz.  di  Pad. 

OturrauoM. — Dice  il  Boccaccio:  ull  Re  d'in - 
gliil  terra  man  no  MOLTA  GENTE  sotto  il  go- 
verno di  Perotto  suo  maliscalco.n  Crcderem 
noi  che  quella  MOLTA  GENTE , che  è 1’ ac- 
cusativo di  persona  retto  dal  verbo  mandò, 
fosse  stata  condannata?  No  per  certo.  Dun- 
que la  proposta  del  riferito  paragr.  è mal 
compilata;  e volcasi  dire:  « Mandare  al  fuoco 
una  persona  , vale  anche , dove  il  contesto  lo 
cbiegga , Condannarla  al  fuoco  , cioè  ad  es- 
sere arsa  viva.  » 

$.  III.  Mandami  a pancia  all’  aria.  - V. 
in  ARIA  il  S-  XXIV,  p.  85? , col.  a. 

§.  IV.  Mandare  da  Erode  a Pilato.  Per 
semplicemente  Mandare  alcuno  ora  ad  un 
luogo , ora  ad  un  altro , senza  un  bisogno 
che  sia.  (Questo  siguif.  è alquanto  diverso  da 
quello  avvertito  dalla  Crus.  con  le  parole  del 
Varchi.  ) • A die  proposito . . . mandar  que- 
sti poveri  nomini  da  Erode  a Pilato  a pigliare 
un  foglio  e ima  bacchetta?  Golii.  i3,  ogh.- 

§.  V.  Mandare  fuori,  parlandosi  di  libri, 
di  scritture,  ec.,  vale  Publicarc,  Mandare 
alla  luce.  Far  di  publica  ragione;  che  an- 
che si  dice  Dar  fuori.  Locu*.  ellitt.,  il  cui 
pieno  è Mandare  un  libro,  una  scrittura,  ec., 
fuori  della  casa  deir  autore  o della  bottega 
o dell’officina  dello  stampatore.  » Ho  ve- 
duto... I#  Annotarmi»  di  V.  S.,  le  quali  mi 
pajono  tutte  vere  c chiare  e latine;  per  la 
qual  cosa  io  esorto  V.  S.  a mandarle  fuori 
oggimai.  Cas.  Leti.  1*.  Fett.  i58. 

Itola.  - La  Crus.  registra  il  scg.  paragra- 
fo : u §.  Mandar  ruoni , vale  Far  palese.  Far 
pubblico  (con  due  bb).  - Bocc.  nov.  a 5,  9. 
Alquante  lacrime,  ec. , mandate  per  gli  oc- 
chi fuori.  E nov.  16,  16.  Poiché  a Catella 
parve  tempo  di  dovere  il  concetto  sdegno 
mandar  fuori.  Gal.  Gali.  2'ì3.  Che,  secondo 
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l’intenzione  che  ne  diedi  nel  mio  avviso  astro- 
nomico, già  dovrei  aver  mandato  fuori.  » Or 
bene,  in  quest’  ultimo  esempio  Dar  fuori  si- 
gnifica realmente  Publicare;  ma  lo  sdegno 
dell’esempio  secondo  e le  lacrime  del  primo 
sono  elleno  cose  che  si  publichino  al  par  de* 
libri?...  E chi  non  vede  che  Mandar  ruoit 
il  concetto  sdegno  importa  lo  stesso  che 
Sfogarlo , - e Mandar  fuori  lacrime  ter 
gli  occhi  vale  Spargerle,  Fersarle? 

§.  VI.  Mandare  sotto  , figuratane  , per 
Avvilire,  Deprimere,  Ridurre  a mal  termine. 
Anil.  Mettere  in  fondo.  - Non  mi  mandò 
ancora  così  sotto  la  fortuna , benché  il  tuo 
Mecenate  mi  v’abbia  voluto  mandare.  Bocc. 
Plst.  Fr.  Pr.  S.  Apos.  -1 3. 

§.  VII.  Mandare,  p.  es.,  lo  sparviere  con- 
tro ad  un  uccello,  vale  Sciogliere  lo  spar- 
viere, affinch’egli  inscgua  quell’  uccello.  (V. 
anche  in  AMMETTERE, verbo,  il  §.  IX,  ed  in 
METTERE  il$.  I.  Diccsi  pure  Lasciare,  come 
avvcrtisce  la  Crus.  in  LASCIARE,  §.  XI.)  - 
Gli  uccelli  rapaci,  se  di  buone  carni  si  pa- 
scano a ore  convenevoli,  c non  si  faccia  loro 
ingiuria,  e non  si  mandino  conir’ agli  uc- 
celli oltre  al  lor  volere , rade  volto  si  par- 
lon  da’  lor  signóri.  Cresc.  I.  1 1,  c.  5a,  c.  3, 
p.  3o8.  (Test.  lat.  « Aves  rapaces,  si,,  e c. , 
ncque  cantra  earum  voluntalem  mitluntur 
ad  aves,  a dominis  t'aro  discedunt .») 

§.  Vili.  - Ptthtrtio.  Chi  non  vuol,  mandi,  ec. 
- V.  in  LECCARE,  verbo,  il .§.  Chi  va,  lec- 
ca, ec. 

MANÉGGIO.  Sust.  ni. 

<5.  I.  Manegcio  delle  armi.  //  bene  ado- 
perare e trattar  l’armi  guerresche.  Frane. 
Maniement  des  «r/nos.-Divisi  in  otto  compa- 
gnie di  dugento  uomini  l’una  s’csercitavauo 
nel  maneggio  deU’armi.  Davila  (cit.  dal  Gras- 
si). Dalla  milizia  de’  Turchi  s’ imbeve  il  ma- 
neggio dell’  armi , i movimenti  militari , e 
l'assuefazione  negli  ordini,  insieme  col  latte. 
Montecuc.  (cit.  c.  s.). 

§.  II.  E,  Maneggio  dell’ armi,  si  piglia 
anche  in  senso  di  Carico  supremo  d’una  guer- 
ra, Il  maneggiare  0 governare  una  guerra.  - 
All'  Orangcs,  immerso  del  tutto  ncH’agitazion 
del  negozio,  non  restava  luogo  di  pigliar  so- 
pra di  sé  il  governo  dell’  armi.  Oude  il  ma- 
neggio loro  stava  appoggiato  specialmente 
al  signor  della  Nua.  Bentiv.  (cit.  dal  Grassi 
iu  ARMA,  §.  Governo  dell’ armi). 

MANGIARE.  Verbo. 

§.  I.  Mangiare  il  cacio  nella  trappola.  - 
V.'in  CACIO  il  §.  X,  p.  64,  col.  2. 

§.  II.  Mangiare  la  torta  in  capo  ad  uno.— 
V.  iu  CAPO  il  §.  XXXII,  p.  75,  col.  1. 
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MANICHETTO.  Si.jt.  in.  da  Mtlnica , 
non  già  da  Mànico.  Vale  lo  stesso  clic  Mani- 
chino (Dial.  mil.  Manezzìn) , che  è Quella 
tela  Una  per  lo  più  increspata  in  cui  so- 
gliono terminare  le  maniche  della  camicia , 
e che  pende  su  polsi  delle  mani.  (Alberti, 
Diz.  enc.  in  CAMICIA.)  = (Talvolta  i mani- 
chelti  o manichini  son  fatti  di  merletti  o tri- 
ne.) « Agli  occhi  altrui  Più  brillerà  così  l’e- 
norrae  gemma , Dole’  esca  agli  usuraj , ec.  ; 
ed  osservali  fièno  I manichea!,  la  più  nohil 
opra  Che  tessesse  giammai  anglica  Aracnc. 
Paria.  Mezzog.  n3. 

§.  I.  Alzarsi  i m amichetti.  Figuratam.,  va- 
le Fare  il  possibile  per  riuscire  in  una  cosa. 
Anche  si  dice  Addestrarsi  come  il  cane  al- 
V uva,  ovvero  come  il  gatto  al  landò.  (Pauli, 
Mod.  dir.  tose.  1 3 4 • ) = A tali  locuzioni  cor- 
rispondono quest’allre  : Spogliarsi  in  farsetto 
o in  farseltino , Sbracciarsi.  Diai  mil.  Tra 
foeura  i mdnegh  o Tra  foeura  i mànegh  de 
la  gippa. 

§.  If.  Manichetto,  in  terni,  milit.,  è di- 
min. di  Manica,  significante  Una  quantità 
determinata  di  moschettieri  o d’archibusieri, 
intorno  a che  parla  diffusamente  il  Grassi 
nel  Dii.  milit.;  e vale  Drappello , Gomitolo , 
Manipolo.  - Avca  fatto  quattro  manichetti  j 
due  d’  archibugieri , o due  d’ arcieri,  j>er  le- 
vare le  difese.  Giovaceli,  da  Con.  in  Magg. 
Fortijic.  1 1 q tergo.  (Dalle  figure  poste  ac- 
canto alla  descrizione  si  vede  che  i Manichetti 
erano  Squadroncini  o di  tre  file  con  cinque 
uomini  per  ciascuna , o di  otto  file  con  cin- 
que uomini  parimente.)  = (G.  V.) 
MÀNICO.  Sust.  in. 

Gittare  il  manico  dietro  alla  scure.  — 

V.  in  SCURE.  Sust.  f. 

MANIÈRA.  Sust.  f. 

§.  I.  Fot.  siam.  - Dove  questa  voce  dipende 
dalla  particella  Di  si  usa  talvolta,  non  senza 
leggiadria  , di  farla  precedere  al  sustantivo  a 
cui  s’  appoggia  la  detta  particella.  Alla  mede- 
sima costruzione  s’adattano  pure  le  voci  Sor- 
ta. Ragione , Generazione , e forse  alcun’  al- 
tra. » A lui  venieno  trovatori,  sonatori  e belli 
parlatori,  uomini  d’  arti , giostratori,  e d’ ogni 
maniera  genti.  Nov.  ant.  n.  no,  p.  6 1.  (Cioè, 
genti  d'ogni  maniera.)  Or  s’io  ti  dicessi  di 
quante  maniere  ranni  il  suo  auricorae  capo  si 
lavava  e di  quante  ceneri  fatti , . . . tu  ti  mara- 
viglieresti. Bocc.  Corb.  209,  ediz.ftor.  (Cioè: 
Or  s’ io  li  dicessi  con  ranni  di  quante  manie- 
re e di  quante  ceneri  fatti  si  lavava,  ec.} 
dove  abbiam  pur  supplita  la  particella  con 
taciuta  dallo  scrittore.) 

§.  II.  Fai.  giam.  - Talvolta  questa  voce  Sla- 
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nicra  è sottintesa.  — Da  diritta  è far  una  buo- 
na e fonda  fossa  intorno  al  circuito  dell’  orto. 
Soder.  Ort.  e Giard.  3.  (Cioè,  La  diritta 
maniera.  ) 

§.  III.  Maniera,  con  quel  medesimo  va- 
lore che  i Francesi  dicono  Ton.  «•  E non  cre- 
diate che  io  dica  per  quello  ingegno  meravi- 
glioso, per  quella  maniera  grande  ch’ella  ha; 
perchè  oggi  non  è mio  intento  parlare  della 
bellezza  dell’animo.  Firenz.  1 , 5i.  Gl’  inse- 
gnano la  gran  maniera,  il  gran  decoro.  Salvia. 
Dis.  ac.  3,  38. 

§.  IV.  A maniera  di.  Locuz.  preposit.  ed 
cllitt.,  significante  Conforme  a la  maniera  di. 
Come  la  tale  o la  tal  cosa , dipendente  dalla 
particella  di.  I/at.  Instar.  Frane.  À l’ instar 
de.  - Aqua  di  finocchio,  fatta  a maniera  d’a- 
qua  rosala.  M.  Aldobr.  La  detta  polvere  sia 
mescolata  ed  incorporata  appresso,  sicché  di- 
venga a maniera  d'  unguento,  ld.  Saggina  è 
una  specie  di  biada  che  cresce  in  Toscana  ed 
in  Proenza  a maniera  di  canna,  ld.  (Questi 
es.  si  allegano  dalla  Crus. , la  quale  registra 
sotto  alla  rubr.  A M A la  presente  locuzione , 
eh’  ella  qualifica  per  avverbiale.  ) 

§.  V.  Far  di  maniera.  T.  degli  Artisti. 
Far  secondo  la  propria  maniera  d’inven- 
tare e d‘  eseguire  , o secondo  la  maniera 
d’ alcuna  scuola.  <■  II  non  vedersi  mai  il 
caso  tornare  a copiare  nella  produzione  di 
una  città  l’ edilìzio  dell’universo,  nè  in  una 
statua  di  marmo  il  naturale  di  un  uomo , 
nè  in  un  oriuolo  di  metallo  l’oriuolo  mas- 
simo de’  pianeti , non  fa  eh’  ei  non  abbia 
potuto  aver  fatto  la  prima  volta  questi  grandi 
originali;  altro  essendo  il  copiare,  che  il  far 
di  maniera  : e si  vede  per  l’ordinario  che 
chi  ha  il  talento  maggiore,  o disprezza  o non 
s’adatta  al  minore.  Magai.  Leti.  Ateis.  2,  5g. 

§.  VI.  Per  maniera  che.  Locuz.  congiunt. 
Per  modo  che.  In  guisa  che.  - Quando  per 
questi  monti  Ga  mai  amata  la  giustizia,  la 
drittezza  del  vivere,  c la  riverenza  degli  Dii? 
Le  quali  cose  tutte  si  nobilmente  sotto  le 
tue  ali  fiorivano,  per  maniera  che  forse  mai 
in  nessnn  tempo  il  reverendo  Termino  se- 
gnò più  egualmente  gli  ambigui  campi,  che 
nel  tuo.  Sannaz.  Arcad.  p.  52,  ediz.  mil. 
Class.  Hai.  — ld.  ib.  p.  88. 

§.  VII.  Tener  maniera  che.  Temer  modo 
che.  Fare  in  guisa  che.  Far  si  che,  cc.  - Ed 
io  terrò  maniera  Che  con  Griseida  parlerai 
stasera.  Bocc.  Filostr.  i38,  77. 

MANO,  che  gli  antichi  dicevano  anche 
MANA,  come  pur  dice  oggigiorno  ancora  la 
plebe  fiorentina.  Sust.  f.  Parte  del  corpo  uma- 
no congiunta  all’estremità  del  braccio , e che 
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si  estende  dal  polso  o carpo  fino  all'estremità 
delle  dita.  Lat.  Manus.  (Il  Sai  vini  porta  opi- 
nione che  la  Voce  Manus , ita].  Alano,  de- 
rivi doli'  ebrèo  o caldàico  Marniti , Mane, 
die  vale  Numerare ,■  poiché,  die’ egli,  la  mano 
fu  il  primo  strumento  del  contare , c con  la 
quale  i Latini  rappresentavano  tutti  i nu- 
meri. V.  Salrin.  Annoi.  Fier.  Duonar.  p.  459, 
col  1 , - e Pros.  tos.  2 , 5y  e 1 68.  Ma  forse 
questa  voce  noi  1’  abbiamo  originariamente 
da'  Celti,  i quali  per  Man  intendevano  ap- 
punto ciò  che  noi  per  Mano.) 

§.  I.  Collo  della  mino.  Quel  luogo  dove 
la  mano  si  congiunge  all'  antibraccio.  Giun- 
tura della  mano.  Anche  si  dice  Polso , c con 
terra,  anatorn.  Carpo.  Dial.  miL  Coll  de  la 
mdn.  (Il  Diz.  dei  lena,  di  medie.,  chirur.,  cc., 
in  CARPO  insegna  che  vulgarmente  lo  diia- 
niiaino  Pugno.  I Compilatori  di  quel  Diz. , 
traduccndo  1’  art.  CARPO  dal  francese,  cre- 
dettero clic  alla  voce  Poignet  corrispondesse 
benissimo  P italiana  Pugno.  Un  sì  grosso  er- 
rore potremmo  di  lieve  perdonarlo  a quel 
Corapilator  di  Gazzetta  die  di  fresco  tra- 
dusse, *p.  e.,  Une  lcv le  de  boccliers  per  Una 
leva  di  saldi,  in  vece  d’ Un  alzata  d’insegne 
CV.  in  INSEGNA  il  §.  Vl^i  ma  chi  perdonar 
lo  potrebbe  a’  Compilatori  d'un  Dizionario 
scientifico?)  - Questa  sorta  d’alberi  {gli  oppj), 
allorché  si  vedono  essere  passabilmente  gros- 
si come  il  collo  della  mano  d’un  uomo,  sù- 
bito si  tagli  la  loro  cima,  ec.  Trine.  Agric.  1, 
4 7.  — Id.  ib.  1,  123. 

§.  II.  Noce  o Nocella  della  mano.  Quel - 
V osso  die  unisce  V ulna  al  carpo.  • Mi  prese 
un  gran  dolore  di  testa, . . . scoprcudomisi  un 
carbonchio  nella  nocella  della  man  manca 
dalla  banda  di  fuori.  Ben.  Cefi  l l»  P-  1 19> 
ediz.  fior. 

$.  III.  Mano,  in  terni,  di  Giuoco,  significa 
La  volta  del  giocare j Girata.  (Si  dice  Io 
stesso  nel  dial.  mi].)  - Dirà  {il  giocator  di 
primiera)  a li  compagni , Chi  non  V ha,  doè 
vaglia  a scartare,  se  in  questa  inano  non 
si  scuoprc  primiera,  e rifacciasi  di  nuovo, 
dando  ad  ognuno  libertà  di  fare  i fatti  suoi 
come  più  gli  piace.  Pietrop.  Chir.  Comm. 
Primior.  27, 

§•  IV.  Ad  alte  mani.  Posto  avverbial- 
mente, vale  talvolta  Con  le  numi  alzate  al 
Gelo.  Lat.  Supinis  manibus.  - Adorava  ad 
«Ite  ipani  e lodava  il  nostro  Signore.  Stor. 
Bari.  58. 

§«  V.  Ad  ambe  le  mani.  Ricorrendo,  o si- 
*ndc,  ad  ambe  le  mani;  Con  tuli’  c due  le 
nani.  V.  anche  appresso  il  §.  A due  mani.  — 
tì  lo  della  brigata  genovese.  Saivaghi,  Arca- 
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ni,  c Marini,  e Goani,  Che  Dio  dia  a i lor 
cambj  e lor  faccende  La  sua  lienedizione  ad 
ambe  mani.  Bern.  in  Rim.  buri  i,  59.  Sopra 
lo  scudo  Brandirò  arte  colse  Ad  .ambe  man 
menando  il  mascalzone.  Id.  Or.  in.  48,  38. 

V ^ I-  Ad  ogni  mako.  Locuz,  avveri),  si- 
gnificante A destra  e a sinistra j e,  per  esten- 
sione, D’ ogni  parte,  D’  ogn’  intorno , Per 
tutto.  V.  anche  appresso  il  §.  Da  ogni  mano, 
die  è il  XXIV.  — Come  fui  dentro,  l’occhio 
attorno  invio,  E veggio  ad  ogni  man  grande 
campagna  Piena  di  duolo  e di  tormento  rio. 
Dani.  Inf.  9,  1 09.  Di  qua,  di  là  cercando  ad 
ogni  mano.  Cercò  tanto  alla  fin,  che  trovò  il 
manto.  Bern.  Or.  in.  SS,  41. 

S- VII.  A dc e mani.  Lo  stesso  che  Ad  ambe 
mani  , come  è registrato  addietro  nel  §.  V.  • 
Come  nella  fucina  i gran  Ciclopi  Che  fanno 
le  saette  orrende  a Giove,  Alcuni  con  la  fòr- 
cipe a due  mani  Tengono  ferma  la  candente 
massa,  E la  rivolgon  su  la  salda  incude;  Altri 
levando  in  alto  ambe  le  braccia  Battolila  a 
tempo  con  orribil  colpi.  Ruccl.  Ap.  v.  534. 
(Il  P.  Bergamini  nella  Volg.  Eloq.  registra  In 
presente  locuz.  sotto  la  rubr.  A DU;  allega 
questo  stesso  es.  del  Rucellai;  c avvertisce 
clic  qui  A due  mani  vale  A due  branche.  Egli 
dunque  riferì  a fórjiice  ciò  che  è da  riferire 
n'  Ciclo / iì.)  E questo  con  lo  scudo  c con  la 
spada,  Di  qua,  di  là  saltando,  si  difende. 
Perché  la  mazza  sopra  non  gli  cada  Con  che 
>1  gigante  a due  man  sempre  offende.  Arios. 
Fur.  11,  ty.  Mena  a due  mani  il  bel  brando 
affilato  Verso  il  gigante  per  tagliargli  un’anca. 
Bern.  Or.  in.  52,  43. 

$■  Vili.  A due  mani  (Spadone).  Spada  da 
non  si  poter  maneggiare  se  non  se  et*  ambe 
le  mani.  ~ Ma  quel  di  essendo  molliccio  e di- 
diacciato, le  loro  pertiche  e spadoni  a due 
mani  fùr  disutili.  Davanz.  Toc.  Ist.  Li, 
p.  a63,  ediz.  Crus.  (Test.  lat.  «. . . . gladii, 
quos  preelongos  utraque  manti  regunt.  »)  = 
(Altri  es.  nc  reca  la  Crus.  in  SPADONE,  %.  I.) 

§•  IX.  Alla  mano,  aggiunto  ad  Uomo,  vaio 
Affabile,  Trattabile  e di  facile  accesso.  (Que- 
sta locuz.  é figurata  j propriamente  Una  cosa 
alla  mano  vuol  dire  Una  cosa  fatta  in  modo 
ila  poterla  agevolmente  recare  alla  mano.)  = 
(Es.  d’agg.)  - Fu  {Apelle)  mollo  piacevole,  ed 
alla  mano, ....  talmente  die  quel  Re  {Ales- 
sandro Magno)  lo  andava  spesso  a visitare  a 
bottega,  cc.  Adrian.  G.  B.  in  V <isar.  Vii.  2, 32. 

§.  X.  Alla  mano  alla  mano.  Locuz.  av- 
veri). significante  lo  stesso  che  A mano  a 
mano,  cioè  Successivamente.  • Ed  egli  agli 
altri  Ideisi  mesceva  del  diviu  lor  vino.  Al- 
la mano  alla  mano  andando  in  volta , Dal 
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cratère  attignendo  il  dolce  nettare.  Salviti.  TI. 
/.  i,  p.  ?5.  (Traduz.  di  Vinc.  Monti:  « .... 
Ed  ei  poscia  agli  altri  Eterni,  Incominciando 
a destra,  e dal  cratere  II  nettare  attignen- 
do, a tutti  in  giro  Lo  mescea.  ») 

XI.  Alzare  le  mani  al  Cielo.  Figura- 
ta™. - V.  appresso  nel  §.  Levare  le  mani 
a Dio,  che  è il  XXXI. 

<j.  XII.  A MANO  A MANO  CHE.  LoCUZ.  COH- 
gitiiit.,  significante  Proporzionatamente  alla 
misura  del  tempo  che,  o A proporzione  e 
secondo  il  tempo  che  o nello  stesso  tempo 
che.  Secondo  che.  Si  dice  pure  A misura  che, 
sebbene  i pedanti  non  vogliano  che  si  dica. 
Frane.  À mesure  rjtte.  «■  La  cassa  dov’cra 

10  corpo  di  Santo  /.anobi , si  guastò , sicché 

11  corpo  toccò  l’olmo;  e a mauo  a mano  che 
l’olmo  fu  toccato,  fece  fiori  e foglie.  Vit. 
S.  Zanob.  3i8.  A mano  a mano  ch’ei  più 
s’invaghisce  di  tali  disegni ,...  si  sente,  ec. 
Magni.  Leti.  Atcis.  i,  44* 

§.  XIII.  A MANO  DESTRA  O DIRITTA  O DRIT- 
TA. Locuzioni  significanti  Verso  o Accosto 
al  lato  destro  della  persona  che  parla,  o 
a cui  si  j tarla  o di  cui  si  parla.  Dal  la- 
to destro  , Dalla  parte  destra.  E si  riferi- 
sce pur  talvolta  ad  oggetti  materiali.  ( Es. 
d’agg.)  •m  Era  '1  trionfo  dove  l’ondc  salse 
PerCOtOn  Baja,  eh’  “I  topici®  vano  Giunse 
a mau  destra  c ’n  terra  ferma  salse.  Petr. 
Tr.  Cast.  p.  553,  ediz.  pad.  Min.  1827.  Or 
corre  a destra,  or  a sinistra  mano.  Di  qua , 
di  là,  dove  fortuna  spinge,  E piglia  terra 
alfin  presso  a Roano.  Arios.  Fur.  22,  io. 
Così  duo  spirti,  l’uno  all’altro  chini,  Ra- 
gionavnn  di  me  ivi  a man  dritta;  Poi  fér 
li  visi,  per  dirmi,  supini.  Dani.  Purg.  14,  8. 

§.  XIV.  A mano  sinistra.  Locuz.  awerb. 
che  si  usa  col  signif.  di  Verso  o Accosto 
al  lato  sinistro.  Dal  lato  sinistro.  Dalla 
parte  sinistra.  Sinon.  A sinistra , A man- 
cina, A mano  manca,  A mano  stanca.  » 
L’ ultimo  di , nell’  ora  che  ’1  solenne  Con- 
vito era  a gran  festa  incominciato,  Chetarlo 
a man  sinistra  lluggicr  tenne,  E Bradamante 
avea  dal  destro  lato.  Di  verso  la  campagna 
in  fretta  venne  Contra  le  mense  un  caval- 
liero  armato,  ec.  Arios.  Fur.  fò,  101.  (La 
Crus. , la  quale  registra  ed  esemplifica  la  pre- 
sente locUi  e qui  ìd  MANO  e sotto  la  rubr. 
AMA,  la  dichiara  in  aml>c  1?  sedi  per  V erso 
la  parte  sinistra , e in  ambe  le  sedi  allega  i 
versi  dcH’Arioslo  da  noi  pur  riferiti.  Ora  in 
essi  versi  A mano  sinistra  non  significa  V erso 
la  parte  sinistra,  tua  sì  bene  Accosto  al  lato 
sinistro.  Dal  lai  sinistro.  Dalla  parte  sini- 
stra. Ma  la  Crus.  s’oppnga  del  presso  a poco.) 


MAN  - MAN  373 

J.  XV.  Andare  a mano.  Propriam.,  si  dice 
del  Cavallo,  quando  è condotto  con  la  mano 
da  uomo  a piede.  (Crusc.  in  ANDARE, 
senza  es.) 

§.  XVI.  Andare  col  cuore  in  mano.  - V. 
in  CUORE  il  §.  V,  p.  141»  <• 

§.  XVII.  Andare  in  mano  di  alcuno  o ad 
alcuno.  Andare  in  potere  di  esso , Venire 
in  forza  di  lui.  - Non  passò  guari  di  tem- 
po, che  lo  castello  andò  in  inano  del  suo 
nimico.  Fr.  Guitt.  Leti.  /\i  (cit.  dalla  Crus., 
la  quale  registra  la  presente  locuz.  sotto  al 
verbo  ANDARE).  Fece  morir  diece  persone 
e dicco.  Che  senza  ordine  alcun  gli  andaro 
in  mano.  Arios.  Fur.  24,  io. 

§.  XVIII.  Aprire  le  mani,  figuralam.,  vale 
Non  essere  avaro.  Non  lasciarsi  vincere  dal- 
l’avarizia, Essere  liberale,  ec.  — Egli...  con* 
forine  tutti  quelli  che  aveano  pecunia  ...., 
che  egli  aprano  le  mani,  per  rilevarsi  da 
tanti  dolori.  Guid.  G.  170  (cit.  dalla  Crus., 
la  quale  registra  la  presente  locuz.  in  APRI- 
RE, c la  dichiara  per  lo  stesso  che  Donare). 

§.  XIX.  Aprirsi  una  mano.  - V.  in  APRI- 
RE, verbo,  il  §.  XXIX,  p.  795,  col.  a.' 

§.  XX.  Arrecarsi  per  mano  la  fatica  di,  o 
simile,  vale  Pigliar  la  fatica  di.  Entrare  in 
fatica  di,  o simile.  - Della  quale  (città)  per 
voloru  scrivere  ci  abbiamo  arrecato  per  mano 
la  fatica  di  così  grande  opera.  San.  Agost. 
Cit.  D.  I.  :5,  c.  14,  v.  8,  p.  176.  (Test, 
lat.  « De  qua  (ci vitale)  ut  scriberemus,  la- 
borem  tanti  hujus  operis  in  ntanus  sumsi- 
W us.  ») 

§.  XXI.  Avere  la  gotta  o i pedicnoni 
alle  mani.  - V.  in  GOTTA,  §.  I,  p.  285, 
col.  1. 

§.  XXII.  Con  armata  mano.  ColVarmi 
in  mano,  Armatamentej  che  anche  si  dice  in 
modo  assoluto  Armala  mano.  - Il  marchese 
di  Samo...  non  ha  avuto  rispetto  alcuno  di 
rompere  una  delle  porte  di  questa  città,  e 
di  sforzare  le  guardie  con  armata  mano.  Cas. 
Leti.  Caraf.  1 1 6. 

§.  XXIII.  Con  le  mani  cortesi.  Vale  Con 
le  mani  appoggiate  al  petto.  V.  anche  nella 
Crus.  sotto  a CORTESE  il  §.  Star  corte- 
se. - Col  collo  torto  c con  le  man  cortesi. 
All*  usanza  fratesca  , un  Dio  ve  M merli  Vi 
paga  i pesci  al  vostro  laccio  presi.  Nell.  P. 
Sat.  cari.  sat.  1 , p.  4- 

§.  XXIV.  Da  ogni  mano.  Locuz.  avverh. 
significante  Da  destra  e da  sinistra.  V.  an- 
che addietro  il  §•  Ad  ogni  mano.  “ Così  tor- 
nava per  lo  cerchio  tetro.  Da  ogni  mano 
all’opposito  punto.  Dant.  Inf.  7,  32.  (Cosi  pur 
dichiara  il  Bocc.  nel  Com.  Dant.  v.  2,p.  1 4 1 •) 
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$.  XXV.  Pm  o Fai»  fare  a sua  maro  o 

a SUB  MANI  UN  TERRENO  , OC.  - V.  apprfSSO 

il  $.  Tenere  o Lavorare  o Fare  o Far  fare  a 
sua  maro,  oc.,  che  è il  XLI. 

§.  XXVI.  Farsi  lume  cor  le  mari.  Figu- 
ratati)., vale  Andar  tentone  al  bujo.  ( Disi, 
roti.  Andò  a tastón.  ) - Il  giovane,  troppo 
desioso,  cominciò  a camminare  per  la  sala, 
facendosi  lume  con  le  mani;  ed  accostatosi 
a un  muro,  andò  continuando  per  inaino  che 
trovò  l’uscio,  ec.  Lasc.  Aov.  t.  3,  /».  87. 

XXVII.  Largo  di  maro.  Figuratam.,  vale 
Generoso , Liberale.  - F.  perchè  m’ è dato 
dell*  altrui  e non  del  mio  proprio,  io  comin- 
cio a essere  più  arrendevole  a me  medesimo 
c più  largo  di  mano.  San.  Bemar.  Tmtt. 
Cose.  c.  > P-  i4°*  (Test.  lat.  «...  et  non 
de  proprio,  incipio  mihi  esse  indidgentior  et 
manu  largior.  ») 

§.  XXVIII.  Lavorare  a sua  maro  o a sue 
mari  un  terreno,  ec.  - V.  appresso  il  §.  Te- 
nere o Lavorare  o Fare  o Far  fare  a sua 
maro,  ec.,  che  é il  XLI. 

§.  XXIX.  Legare  le  mari  ad  alc.  Figli- 
gli ratam.  , vale  Impedirgli  V operare  a suo 
senno.  Frane.  Lier  les  maìns  à quelqu' un. 
m Onde  conchiuggono , troppo  fuor  di  mi- 
sura arrogante  dover  esser  colui  che  nell’  o- 
pera  del  favellare  volesse  quasi  legar  le  mani 
o piuttosto  cucir  la  bocca  al  popolo , eziandio 
che  potesse.  Salvia t.  in  Reg.  e Osser.  ini. 
ling.  tos.  28.  - Id.  ib.  29.  E per  ciò  fare 
non  gli  parve  a proposito  una  favola  d’un 
solo  filo,  ec.  Oltreché,  pigliando  una  sola 
favola,  era  sforzato  a mostrare  e a seguir 
continuamente  quel  filo , nel  quale  sempre 
del  buono  e del  cattivo  par  che  si  trovi; 
legava  le  mani  nlP  artefice,  e agli  scienziati 
non  gli  pareva  mostrare  alcuna  cosa  di  nuovo. 
Basi.  Ross.  Descr.  Appar.  Com.  17. 

§.  XXX.  Levare  la  mano  ad  alcuno.  Figu- 
ratam. , per  Sottrarsi  alla  obedienza  di  esso 
e usurparne  V qu  tori  là  ; Commandare  in  sua 
vecej  Pigliargli  baldanza  addosso , c simili. 
V.  anche  appresso  il  $.  XXXVIII.  - Sarebbe 
pensici*  mio  o d’ inducalo  amichevolmente 
(a  tener  conversazioni , far  viaggi,  ec.),  o 
levargli  la  mano,  e farglielo  fare  a suo  mal 
grado.  A eli.  J.  A.  Com.  3,  365.  ( È una  fan- 
ciulla che  dice  quello  ch’eiravrebbe  in  ani- 
mo di  far  fare  al  suo  marito.) 

$•  XXXI.  Levare  le  mani  a Dio,  Alzar  le 
mari  al  Cielo,  e simili,  figuratam.,  valgono 
Ringraziare  Iddio  o la  Providcnza , od  an- 
che , come  che  sia , Rallegrarsi , Dimostrare 
gran  contentezza.  ( Dial.  mal.  Ringraziò  el 
Signor.  ) m Disse  : Signor* , ben  a levar  le 
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mani  Avete  a Dio  che  v’  abbia  qui  corni  ulti. 
Arias . Fur.  16,  32.  Io  arei  (avrei)  creduto 
ch’egli  avesse  aliato  le  mani  al  Cielo  quando 
gli  dissi  die  trovava  da  maritar  l’Agnolelia 
a un  giovane  ricco , uobile , ec.  ; ed  egli  non 
parve  se  nc  movesse  puuto,  ec.  Varch.  Suoc. 
a.  4,  s.  6,  p.  98.  Allora  ci  dilettano  i bene- 
fizi» e n’  alziamo  le  mani  al  Ciclo,  quando 
chi  li  dà , li  dà  con  discorso  e a chi  li  merita. 
Id.  Sen.  Bene/.  I.  1 , c.  1 5 , p.  19.  (Test.  lat. 
" Tutte  juvat  acccpisse  bcnc/uium , et  supinis 
quidem  mani  bus,  ubi  illud  ratio  ad  dignos 
perducit.  »)  Se  i denti  vi  cascassin  (cascas- 
sero) come  il  pelo,  Segalon  mio,  non  sol  non 
v’  affliggete.  Sla  alzatene  oguor  le  mani  d 
Cielo.  Leopar.  Rim.  29. 

§.  XXXII.  Levar  mano  da  cme  che  sia. 
Figuratam.,  per  Cessare  o Desistere  da  une 
cosa.  Abbandonarla.  (Es.  d’agg.)  — Fu  levato 
■nano  da  questa  impresa.  Targ.Tozz.G.  Viag. 
7,218.  Si  levò  mano  da  questa  cava, e si  pose 
all’altra  (cava)  situata  sopra  di  questa.  Id. 
ib.  7,  272.  (Cioè,  Si  cessò  di  lavorare  intor- 
no a questa  cava,  e si  cominciò  a lavorare 
intorno  all'altra.) 

$.  XXXIII.  Mangiarsi  o Manicarsi  o Mor- 
dersi le  mari  per  rariia.  - V.  in  DIVINCO- 
LARSI, p.  194,  alla  firn  di  esso  $. 

$.  XXXIV.  Manicassi  le  mani  per  rabbia. 

- V.  il  $•  XXXIII. 

§.  XXXV.  Mettere  la  maro  all’ armi. - 
V.  in  ARMA  il  $.  LXXVIII,  p.  863,  col.  1. 
(Per  errore  di  stampa  il  dello  §.  porta  quivi 
il  numero  di  LXXXVIII.) 

| $.  XXXVI.  Mordersi  le  mani  per  rarria. 

- V.  il  $.  XXXIII. 

§.  XXXVII.  Non  guadagnar  1/  aqva  da 
lavarsi  le  mani.- V.  iu  AQUA  il  $•  LXVII, 
p.  8o3,  col.  2. 

§.  XXXVIII.  Pigliar  la  maro.  Parlan- 
dosi di  cavalli , significa  Aon  curar  più  il 
freno , Sottrarsi  all'  obedienza  del  cavai  Ite* 
re,  ec. ; lo  stesso  che  Guadagnar  la  mano 
(dial.^mil.  Tatù  la  mdn );  c si  usa  così  nel 
proprio,  come  nel  figurato.  In  scoso  anàlogo 
diciamo  Levare  la  mano  ad  alcuno.  V.  ad- 
dietro il  $.  XXX.  - Con  gli  uomini  inna- 
morati bisogna  far  come  co’  poliedri:  con 
essi  ci  vuol  briglia,  frusta,  e Gl  d erba;  ora 
ritenerli , ora  gastigarli , ora  lusingarli  : altri- 
menti, se  ci  pigliano  la  mano,  fanno  di  noi 
quel  die  ben  lorjo  torna.  Aell.  J . A.  Cote, 
x , 336. 

$.  XXXIX.  Quanto  apre  una  mano.  Quan- 
ta é Ai  larghezza  d'ima  mano  aperta.  •Le 
detta  ruota,  dove  i diamanti  si  raffinano  e 
puliscono,  si  fa  grossa  un  dito,  e larga  quanto 
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apre  una  mano  ; ed  è d’ acciajo  finissimo  a 
tutta  tempera.  Ben.  Celi.  3,  16. 

c.  XL.  Scappati  la  mano.  Lo  stesso  clic 
Scdppati  l’asino  (V-  in  ASINO  il  §.  XI, 

р.  9^5,  col.  1).  Maniera  di  dire  che  si  usa 
come  in  parentesi,  equivalente  a Contra  la 
tua  espet lozione.  Deluso  nella  tua  espella • 
zione.  Al  contrario  di  quel  che  t’ aspetti, 
E poi,  o simili  ; come  dii  dicesse  Ti  scappa 
ciò  che  la  tua  mano  teneva.  Anche  sì  di- 
ce Pàlli  veggendo,  come  si  legge  nel  Berlin. 
Fals.  scoper.  5i.  - Marchio,  la  putta,  il 
pappagallo,  e il  corbo,  Son  poco  men  che 
tutti  d’  una  razza;  Perch’ essendo  in  campa- 
gna, ovvero  in  piazza,  Ciascun  di  loro  è 
formicon  di  sorbo:  Poi,  scappati  la  man 
( che  venga  il  morbo  A questa  sorta  d’ ani- 
mai’ sì  pazza  !),  Ognun  di  lor  più  chiac- 
chiera e schiamazza , Che  non  farebbe  alla 
Nunziata  un  orbo.  Allegr.  i3i,  ediz.  Am - 
sterd.  Ariamo  ( Abbiamo ) già  Idraotte  fa- 
moso e nobil  mago,  il  quale  si  risolve  di  vo- 
ler essere  a parte  della  gloria  per  la  futura 
impresa  sopra  i Cristiani,  per  la  quale  age- 
volare vuol  unir  le  sue  genti  con  l’ egizie, 
e mandar  la  nipote  a debilitar  le  forze  cri- 
stiane; ma,  scappati  la  mano,  mandata  che 
ha  via  la  fanciulla,  non  pensa  mai  più  nè  a 
guerre,  nè  a unir  sue  forze,  né  a vittorie, 

с,  quel  che  è peggio,  anche  a sua  nipote. 
Galli.  i3,  277.  (L’ediz.  che  da  noi  si  cita 
ha  scappali  in  luogo  di  scdppati,  ma,  certo, 
ptr  errore.  ) Io  mi  aveva  assettata  la  fan- 
tasia per  sentir  prove  e maraviglie  grandi 
di  quest’eroe  con  tante  frette, con  tanti  muta- 
menti di  scudi , con  tanto  correre  innanzi  e 
indietro,  con  tanti  Angeli  che  vengono  in- 
sin  di  Paradiso  a guarirlo , perchè  ritorni  in 
guerra;  e,  scdppati  la  mano,  tutte  queste  fu- 
rie si  risolvono  in  lanciare  un’  asta  a un  sol- 
dato, ec.  Id.  i3,  379.  Sogliono  alcuni  quando 
favellano  usare  a ogni  piè  sospinto,  come 
oggi  s’usa.  Sapete,  In  effetto,  ovvero  In 
conclusione j altri  dicono  Che  è,  che  non  è,  o 
L’andò  e la  stette j altri  Dàlie,  Che  le  de- 
sti, 0 Cesti  e canestri ,•  altri  Scdppati  la  ma- 
noi  c alcuni  Scasimodéoj  e chi  ancora  Chioc- 
chi bichiacchi,  ec .,  ec.  Parchi  Ercol.  1, 1 77' 

§.  XLI.  Tenere  o Lavorare  o Fare  o 
Far  fare  a sua  mano  o a sue  mani  un  ter- 
reno, UNA  VIGNA,  UN  CAMPO,  UN  ORTO,  eC. , 
vale  Far  lavorare  quel  terreno , quella  vi- 
gna, ec.,  per  suo  conto  ; che  è Tenerlo  0 
Farlo  lavorare  in  guisa  da  recarne  tutto  il 
frutto , tutto  il  ritratto  a sue  mani.  (Di  que- 
ste locuzioni  i nostri  Vocabolarj  han  fatto 
uno  strano  guazzabuglio.  Per  dover  esser 
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brevi,  ci  basti  l’averlo  avvertito.  V.  non- 
dimeno in  A,  §.  CUI,  p.  56,  col.  a.)  Uno 
contadino  assai  agiato . . . lenea  a sue  mani 
una  bella  vigna.  Sacchet.  nov.  88,  v.  2,  p.  76. 

E per  poter  più  aver  la  dimestichezza  di 
monna  Belcolore,  a otta  a otta  la  presenta- 
va, c quando  le  mandava  un  mazzuol  d’agli 
freschi,  che  egli  aveva  i più  belli  della  con- 
trada in  un  suo  orto  che  egli  lavorava  a sue 
mani,  c quando  un  cancstruccio  di  baccel- 
li, ec.  Bocc.  g.  8,  n.  2,  v.  7,  p.  33.  Chi 
lo  vuol  buono  (il  vino),  ponga  vigne  al 
monte  e nel  sasso.  Ma  perchè  egli  è poco, 
a’  contadi  i del  poggio  rincresce  il  lavorarle 
bene,  e tirano  loro  il  collo;  però  bisogna 
farle  a sua  mano.  Davans.  Colt.  1 19.  Ave- 
va fuori  della  porta  a Camollia . . . una  sua 
vigna,  la  quale  per  suo  passatempo  faceva 
fare' a sua  mano,  c vi  andava  spesso.  Posar. 
Pii.  1 1,  ISO. 

§.  XL1I.  Tenere  buono  in  mano.  - V.  in  . 
BUONO, aggeli., il  §.  XXXVIII,  p.5g,col.  1. 

MARAVIGLIA  0 MERAVIGLIA.  Sust. 
f.  Sentimento  di  chi  vede  o considera  cosa 
nuova,  rara,  perfetta,  ec.  (La  Crus.  fa  di 
MARAVIGLIA  e MERAVIGLIA  due  sepa- 
rati articoli , lontani  l’  un  dall’  altro  quelle 
poche  miglia  ; e lo  stesso  ella  opera  in  ri- 
guardo delie  voci  che  ne  derivano.) 

§.  I.  A maraviglia.  Locuz.  avverb.  ed 
ellitt. , il  cui  pieno  è In  modo  atto  a destar 
maravigliaj  che  pur  si  dice , ma  con  minore 
evidenza , Maravigliosamente.  «■  Era  ogni 
lancia  a maraviglia  grossa.  Beni.  Or.  in.  5y, 
17.  Opere. . . belle  a maraviglia.  Posar.  Pit. 
11,  126.  Egregi  Combattitori,  a maraviglia 
sperti  Nel  maneggiar  la  lancia,  c sul  nemico 
Petto  smagliati  fracassar  gli  usberghi.  Mont. 
II.  I.  2,  v.  717.  Donerògli  in  oltre  Di  supre- 
ma beltà  sette  captive  Lcsbic  donzelle  a me- 
raviglia sperte  Nell’ opre  di  Miuerva,  cc.  Id. 
ib.  I.  9,  v.  166. 

«§.  II.  A maraviglie.  Modo  avverb.  ant. 
» Lo  stesso  che  A maraviglia.  - Bocc.  g.  8, 
» n.  1 o.  Con  due  origlieri  lavorali  a mara- 
» viglio.  » Diz.  di  Napoli. 

Ontumiout.  — I Compilatori  del  Diz.  di  Na- 
poli tolsero  questo  paragr.  dal  Voc.  di  Vero- 
na. La  stranezza  d’ un  tal  modo  di  dire,  e 
molto  più  l’essere  uscito  questo  paragr.  dalla 
penna  del  Vanuetti,  doveano  persuaderli  a 
rifiutarlo.  A maraviglie,  se  non  è trascorso  di 
stampa  o di  penna,  non  può  significar  altro 
che  In  modo  simile  alle  maraviglie , che  sono 
quell’  erbe  di  tre  colori , dette  anche  Ma- 
raviglie di  Spagna  o Pappagallo  (Amaran- 
tina tricolor  Liti.).  Veggasi  ciò  che  pur  dice 
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l'ab.  Colombo  nella  sua  stampa  del  Dctxi- 
merone,  voi.  7,  p.  i5y. 

§.  III.  Incannarsi  a maraviglia.  - V.  in 
INGANNARE,  verbo,  il  $.  Ili,  p.  3i5, 
col.  1 . 

MARINARESCO.  Aggett.  Di  marinaro. 

§.  Alla  marinaresca.  Lo  stesso  ebe  Alla 
marinesca.  V.  — Mar.  Chi  sarà  costui?  Lis. 
Vedi  che  t’accenna.  Mar.  È vestito  alla  mari* 
narcsca.  Questo  è oggi  un  granile  influsso 
di  galeotti.  Car.  Strac.  a.  a,  s.  4»  p.  1G8. 

MARINESCO.  Aggett.  Lo  stesso  che  Ma- 
rinaresco. V. 

§.  Alla  marinesca.  Conforme  alla  foggia 
/ o alla  usanza  marinesca,  cioè  de'  marina'} i 
Alla  marinaresca , o,  per  chi  piacciono  le 
parole  lunghe  un  miglio , Marinarescamente. 
Frane.  À la  matelote.  DiaL  mil.  Alla  maialò. 
- Un  pajo  di  calzoni  alla  marinesca  di  roso 
bianco.  Basi.  Ross.  Descr.  Appar.  Com.  5g. 
MARTELLO.  Sust.  nL 

§•  A martello.  Posto  avvcrbialm.,  varia 
i significati  secondo  i verbi  co’  quali  s’ac- 
copia;  onde  Sonare  a martello  si  dice  Quan- 
do si  dà  alla  campana  un  colpo  per  volta,  a 
guisa  che  il  martello  fa  su  la  incudine  j il  che 
si  fa  quando  si  vuol  radunare  il  popolo;  e si 
fatto  suono  si  dice  Rintoccare , e il  contrario 
si  è Sonare  a distesa.  Reggere  o Star  torte 
al  maetello,  figuratane,  vale  Star  forte  alla 
prova.  E Stare  a martello  significa  pur  tal- 
volta Sta/  c a dovere.  Star  bene.  (Crus. , la 
quale  registra  la  presente  locuz.  sotto  la  rul>r. 
A M A.) 

MARZA.  Sust.  f.  Piccolo  ramicello  che 
si  taglia  a un  arbore  per  innestarlo  in  un 
altro. 

§.  Innestare  o Annestare  a marza.  In- 
nestare ricorrendo  a la  marza.  Innestar  con 
la  marza.  • A marza  s’ annesta  la  vite  co- 
me i frutti.  Tagliala  tra  le  duo  terre  quanto 
puoi  basso,...  c solo  in  sul  giovane  fendi- 
la, c si  v’incastra  la  marza  auzzata  (aguz- 
zata) e scarnata  con  diligenza;  rinvolgila  in 
terra  molle,  c fasciala  con  paglia  o muschio; 
e sia  la  marza  fatta  della  potatura  del  tral- 
cio primo  lasciato  per  capo,  di  quell'  anno, 
grossa  e vigorosa.  Davanz.  Colliv.  aaa. 

MAHZA IÓLA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico). 
Anas  qucrqucdula  Lio.  - Sinon.  Anas  ch'- 
eia Onici.;  Mestolone  o Fisi  ione  f emina. 
Anatra  querquedula  o Arzagola  Stor.  Uc- 
cell.  - Frane.  La  sarccllc  commune,  ou  d‘c- 
tè.  — Dial.  pis.  Marzajolo.  Dial.  fior.  Car- 
rucola.  Dial.  bientln.  Granaiolo.  Dial.  di  Val- 
dich.  GrecareUo.  (Savi,  Ornit.  i3,  1 5 1 ).  — 
Dial.  ven.  Crèccoìa,  Ro chéto.  Favéto , Ra * 
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cole  la.  Dial.  mani.  Racket.  Dial.  torio.  Sasloi. 
Dial.  genov.  Garganella. 

MARZAJÓLO.  Sust.  m.  (L^ccello  aqua- 
tico). - V.  in  MARZAJOLA  (Uec.  aquat.). 

MASSA.  Sust.  f.  Quantità  indeterminata 
di  qualsivoglia  materia , della  stessa  o dif- 
ferente natura , accozzata  insieme  in  modo 
da  fare  un  solo  corpo. 

§.  I.  Per  Massa  in  term.  di  Fisica  s’in- 
tende La  quantità  di  materia  costituente  un 
corpo.  Al  contrario  per  Volume  s’  intende 
La  estensione  d' un  corpo  in  lunghezza,  lat'- 
ghezza,* profondità.  Per  esempio:  L'accelera- 
zione della  caduta  de'  corpi  è in  ragione 
composta  della  massa  e del  volume.  — Cou 
cenno  appro valor  vezzosa  il  capo  Pieghi  so- 
vente (la  Dama );  e il  calcolo  c la  massa 
E V inversa  ragion  sonino  ancora  Su  la  bocca 
amorosa.  Parin.  Mtzzog.  s 44* 

§•  H.  Massa,  si  dice  pure  a La  totalità 
d’iuta  cosa,  le  cui  / farti  sono  della  mede- 
sima natura.  - Quindi  è che  il  solido  sedi- 
mento di  quest*  aqua  del  condotto  pisano  , 
separato  con  lenta  c diligentissima  distilla- 
zione, suol  essere  quattordici  grani  in  venti 
libbre,  cioè  intorno  alla  diecimillesima  parie 
della  massa  dell’  aqua.  Cocch.  Dagn.  Pis.  27. 
L'aumento  delle  separazioni  intestinali  dal- 
la massa  del  sangue  deriva  da  sbilancio  nella 
distribuzione  di  esso.  Iti.  ib.  □ 56. 

§.  III.  A masse.  Locuz.  avveri).  che  si 
usa  col  valore  di  In  gran  quantità.  J|  La 
Crus.  registra  questa  locuz.  sotto  la  rubr. 
AMA,  e la  corrobora  di  due  esempj.  La 
pad.  Min.  copia  quivi  esattamente  essa  Crus., 
e sotto  la  presente  voce  esattamente  copia 
('Alberti,  il  quale  dal  canto  suo  aveva  esat- 
tamente copiala  la  Crusca.  Ed  in  tali  dupli- 
cati consiste  la  maggior  ricchezza  della  detta 
Minerva. 

§.  IV.  In  massa.  Locuz.  avverh.  Tuli’ in- 
sieme, In  un  colai  tutto.  (Dial.  miL  In  to- 
tal. ) • Or  via,  siasi  quest’  anima  del  mondo, 
c siasi  raziocinante  in  massa , al  più  sare- 
mo, cc.  Magai.  Leti,  (allcg.  dall’ Alberti, 
senz’  altra  citazione , come  è suo  costume  ). 

MATRICOLE.  Siisi.  mas.  T.  botan.  Ma- 
tri  caria  ParthcnUun , della  anche  vulg ar- 
mento Matricaria  c Amareggiala.  Perenne. 
È amaro,  e perciò  stimalo  antelmintico,  anti- 
febbrile, ricercato  dalle  isteriche,  c coltivato 
negli  orti  e giardini , dove  si  vede  anche  a 
fiore  doppio.  Targ.  Tozz.  OU.  Ist.  hot.  3, 
187,  ediz.  3/ 

§.  Matricale  Salvatico.  Scaccio  Jacolnva, 
della  anche  vulgarm.  Erba  S.  Jdcopa , Aster 
giallo , Aster  dei  fossi.  Erba  chitarra.  Perenne. 
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Trovasi  nelle  colline  sterili  e lungo  le  stra- 
de. Questa  pianta , colla  prima  che  compa- 
riscano i fiori,  c adopratii  fresca,  tinge  la 
lana  di  un  verde  pieno;  bollita  nella  solu- 
zione d'allume,  e poi  nella  decozione  de' bori, 
acquista  un  bel  colore  giallo.  Ha  reputazio- 
ne di  vulneraria , ed  è proposta  io  forma 
d’ impiastro  pe’  dolori  di  corpo  prodotti  dallo 
diseoterie,  per  le  fistolo  c per  l'angina.  Targ. 

Tosa.  Oli.  hi.  hot.  3,  177,  ediz.  3.* 

MATR1CÀRIA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  — 
V.  MATRICALE,  sust.  m. , term.  botan., 
nel  tema. 

Jf ATTUTINO.  Aggeli.  Del  mattino , Del - 

la  mattina. 

$.  I.  Mattgtimo,  vale  anche  Destinato  per 
la  mattina  , Va  usarsi , Da  farsi , ec. , alla 
mattina.  - E pesò  vuol  che  la  cena  sia  un 
poco  più  liberale,  ma  di  buon’ora,  acciocché 

10  stomaco  resti  vélo  per  la  susseguente  mat- 
tutina bevuta.  Cocch.  Daga.  Pis.  44^- 

§.  II.  M attutimi,  riferito  ad  uomo,  denota 

11  fare  egli  che  che  sia  di  buon  mattino.  Lai. 
Matutinus.  (Disi,  mil  Matutin.  Per  es. , Te 
ste  ben  matutin  ì che  vale  Ti  levi  o Ti  se' 
levato  di  buon  mattino.  E qui  si  noti  che  il 
Milanese,  pronunziando  questa  voce,  segue 
la  lessigralVa  de’  Latini,  i quali  scrivevano 
Matutinus  con  un  t solo  nella  prima  sede.  Ma 
piacque  a'  Toscani  il  dar  per  padre  al  Pròtei* 
pio  del  giorno  un  MATTO.)  * Ed  uom  che 
lento  a suo  diporto  vada.  Se  parte  mattutino, 
a nona  giunge.  Tass.  Cerus.  a , 5(5.  (Questa 
voce  con  questo  valore,  benché  fortemente 
la  censurasse  il  Salviali , si  giudicò  bene  di 
allegarla  poi  nel  Yoc.  della  Crus.;  se  non  ebe 
r Acadetnico  compilatore  addusse  i versi  da 
noi  riferiti  in  MATTUTINO,  add. , per  Ap- 
partenente alla  mattina*  come  provano  lutti 
gli  altri  es.  quivi  recati.) 

§.  IH.  Sul  mattutino  albore.  — V.  in 
ALBÓRE  il  §. , p.  5oi,  col.  1. 

$.  IY.  MATTUTINO,  si  usa  molto  fre- 
quentemente in  forza  di  sust.  ra.,  e vale  Tem- 
po mattutino , Mattino,  Mattina . Lat.  Ma- 
tmlinum  lem  pus. 

V.  Al  mattutino.  Al  mattino.  Intorno 
all' ora  del  mattino , Sul  mattino.  - Pallido, 
come  collo  al  mattutino,  È da  sera  il  bgustro 
o il  molle  acanto.  Arios.  Pur.  45,  169. 

MAZZÒCCHIO.  Sust.  m.  Quantità  di  cose 
ristrette  insieme  a guisa  di  mazzo.  (Crusca) 

I.  Mazzocchio,  figuratami.,  per  Testa, 
Capo,  (Dial.  mil.  Mazzucch.)  - Ci  è chi  vuol 
ch’ei  dorma  in  un  grauajo.  Perch'ha  il  maz- 
zocchio pien  'h  farfallini.  Malm.  4»  7*  ^er 
mazzocchio  intendiamo  il  capo,  perchè  Maz- 
roL.  iì. 


SI k. Zi  • S1EG  ^77 

zocchìo  era  una  parte  del  cappuccio  che  già 
portavano  i Fiorentini.  Minucc.  Noi.  Malm. 
v,  i,p.  oog,  col  1.  | 

§■  H.  Aggiustare  il  mazzocchio  ad  uno, 
si  dice  figuratali),  dal  vulgo  per  Fargli  pas- 
sar la  pazzia.  (Palili,  Mori.  dir.  tos.  p.  178.) 
Tu  senso  a n al.  di  eia  m pure  Cavare  il  ruzzo 
di  testa  o dal  capo  ad  tdeuno.  , 

MÈGLIO.  Comparativo  di  Buonoj  onde 
esprime  un  maggior  grado  di  bontà  che  non 
ò nella  persona  o nella  cosa  con  cui  si  fa  la 
comparazione.  Questa  voce  si  usa  principal- 
mente in  forza  d’avverbio;  ma  tal  volta  an- 
cora in  forza  di  aggettivo,  e tal  altra  in  forza 
di  suslantivo. 

§.  I.  Alla  meglio.  Lociiz.  avverb.  signifi- 
cante Nel  miglior  modo  possibile  ad  alcuno, 
(Così  diciamo  Alla  peggio  in  vece  di  Nel  peg- 
gio r modo  possibile.)  Anche  si  dice  Al  me- 
glio, come  registriamo  nel  $.  IL  «-Ho  seguito 
le  parole  della  descrizione  alla  meglio.  Sal- 
via. Oppian,  p.  409,  noi.  a,  v 

§.  IL  Al  meglio.  Yale  lo  stesso  che  lo 
Alla  meglio  registrato  nel  §.  L «a  Quando 
il  Re  vide  Unta  gente,  ebbe  tal  paura,  die .. . 
fuggì  nell’ isole;  e la  Reina  rimase,  che  si 
difendeva  al  meglio  che  poteva.  Marc.  Poi, 
Viag.  a a 3 . La  somma  delle  loro  quistiooi, 
al  meglio  che  ella  seppe , le  ebbe  is  posta. 
Bemb.  1 , 707.  Egli  mi  basterà  la  consecu- 
zione di  un  onorato  fioe,  che  è quello  stesso 
di  dimostrare,  al  meglio  die  io  posso,  la 
devozione  dell’ animo  mio  a V.  S.  III.,  unico 
sostegno,  cc.  Menz.  Leu,  3,  778.  - Segner. 
Fati.  arm.  Al.  Far.  Qy.-  Id.  Mar.  Stnar.  17. 

§.  HI.  Andaake  col  meglio.  Vale  Essere 
più  fortunato  d'un  altro  o di  altri.  11  suo 
contrario  è Andare  o Andarne  col  peggio 
o colle  peggio.  — Giù  fuggi  prima,  se  u andò 
col  meglio.  Pule.  Luig.  Morg.  18, 

§.  IV.  And*. RE  01  BENE  IN  MEGLIO.  - V. 

in  BENE,  sust.,  il  §.  VI,  p.  37,  col.  7, 
§.  V.  Amdabnk  o Ione  meglio,  per  Essere 
in  miglior  condizione  o Esser  meglio  trat- 
tato. - Né  conosci,  se  non  da  altro,  almeno 
da  questo,  che  cc’ui  ne  va  meglio,  al  quale 
tu  sei  ingrato?  f orcò.  Sen.  Bcnef  l.  6,  c,  »y, 
p.  ititi.  (Il  test,  lat.  dice:  « Nec  ex  hoc  qui - 
dem  peccare  te  intcUigis,  quoti  melius  cum 
co  ogitur , cui  ittgraUis  es?  » Onde  a me 
pare  che  il  sentimento  sia  tale;  u Non  co- 
nosci da  ciò  stesso  che  tu  pecclù,  dacché 
colui  è meglio  trattato,  al  quale  tu  sei  in- 
grato? a e=  La  Crus.,  la  qu|lc  registra  la  pre- 
sente locuz.  sotto  al  verbo  ANDARE,  la 
spiega  per  lo  stesso  die  Essere  in  migliore 

4» 
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stato,  e insieme  coll’cs.  del  Varchi  da  noi  | 
riferi  lo  ne  allega  oh  altro  del  Cecctii,  ii 
quale  noi  produciamo  nel  seg.  paragrafò.)  Il 
, §.  VI.  Andarb  o Ir  meglio  una  cosa.  Lo* 
et»,  comparai,  di  Andar  bene;  e vale  Avere 
miglior  successo , Camminar  più  prospera- 
mente un  negozio ; e si  usa  più  frequente* 
mente  nella  forma  negativa  JVon  potere  an- 
dar meglio.  — Orsù,  La  cosa  non  potrebb’ir 
meglio.  Cecch.  Corred.  in  Com.  in  ver.  a.  3, 
s.  7,  p.  a4  tergo. 

§.  VII.  Il  meglio  ritolga  il  peggio.  Pro* 
verino  che  si  dice  Quando  fra  due  cose  o 
persone  cattive  non  è differenza.  (D’ agg.)  — 

Il  Doni  ne’  Pistolotti,  p.  7.4  tergo,  dissei 
« Simone  e Bernardo,  a'  quali  si  pub  dire  : 
il  meglio  ricolga  il  peggio .»  (Qui  si  direb- 
be nel  disi,  mil.i  Vàn  a stanga  e V bitcr  n 
a balanztn.  ) I Latini  dissero  Dodi  in  eo- 
dem  ludo.  Simile  a questo  è qucll’altro  det- 
tato: Malanno  abbia  il  meglio,  disse  colui 
thè  vendeva  è lupi.  (Vi  corrisponde  il  det- 
tato francese  Le  diabte  emporle  le  medleur.) 
Della  qual  frase  fa  menzione  Benvenuto  da 
Imola  nel  suo  Commento  sopra  Dante,  Infer. 
33,  18:  u Ideo  bene  dicit  il  le  qui  portabai 
parvulos  lapos  ad  vendendum.  Rogatus  ab 
emplóre  nt  darei  sibi  unum  bonum,  respon- 
dii:  Onutes  sunt  lupi.»  Un  simile  dettato 
avevano  i Latini:  Sardi  venales,  alias  alio 
rtequior;  cioè,  come  noi  diremmo.  L’uno  peg- 
gior  dell’altro.  V.  SARDI -ORUM  nel  For- 
cellini.  (Estr.  dai  Mod.  dir.  tos.  del  Pauli,  j 
p.  M.)’“ 

MELUZZA.  Sust.  f.  dimin.  di  Mela.  I 

§.  M elle 7. a , per  similit.,  si  chiama  ezian- 
dio nóci  poco  di  Rialto  che  è circa  il  mezzo 
dette1  gote,  J ormato  dall’arco  zigomàtico,  e 
th»  suol  essere  ravvivato  da  color  roseo. 
Anche  si  dice  Pomello.  Frane.  Pemmette. 
Dial.  mil.  Fomiti , al  piar*  D'ai,  venez.  e 
pad.  Pómolo  de  le  ganasse.  • Con  questa 
rossetta  (color  rosso  ) tocc»  i labbri  e le 
meiuzze  delle  gote-  fl  mio  maestro  usava 
ponere  queste  mehizze  più  invèr  le  orecchie, 
che  verso  il  naso  5 perchè  ajutano  a dare  ri- 
lievo al  viso.  E sfuma  le  dette  mclnzze  d’ at- 
torno! Cennin.  Tratt . piti.  65. 

MENADITO  (A).  Loeuz.  avverb.  figur., 
la  quale  accoppiata  con  certi  verbi  viene  a 
dire  A memoria  perfettamente  o per  l’ap- 
punto, Benissimo  per  lo  senno  a mente.  In 
senso  anii.  si  dice  Avere  alcuna  cosa  su  per 
le  dita  o su  per  le  punte  delle  dita.  Frane. 
Sur  le  bout  du  doigt.  «*  Ed  ella  se  ne  va 
sicura  c franca.  Sapendo  ogni  traforo  a ine-  | 
aadito.  Malm.  13,  3?.  m->:t  j| 
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MENARE.  Verbo.  ■àya  iT 

§.  Menare  a basso.  Figuratane  - V.  in 
BASSO,  aggett.,  il  §.  XVII,  p.  19,  col.  ,4 

MENO.  Comparativo,  c contrario  di  Piu; 
onde  esprime  l’inferiorità  di  una  persona  a 
di  una  cosa  paragonata  ad  un’  altra  peisona 
o ad  un’altra  cosa  od  anche  a sé  stessa  in 
riguardo  di  qualità,  quantità,  fòrza,  cc., ec. 
Questa  voce  si  usa  principalmente  in  forza 
d’avverbio,  ma  tal  volta  aocora  in  forza  di 
aggettivo,  e tal  altra  in  forza  di  sustantivo, 
e serve  d’avvantaggio  a formare  certe  locu- 
zioni congiuntive  o prepositive. 

§.  I.  Meno,  in  forza  d'aggett.  invariabile.  — 
Tu  ti  se’  lasciato  ingannare  con  meno  arte, 
che  non  si  lasciò  lsifile.  Bocc.  Filoc.  I.  3, 
p.  1 o 1 . (Cioè , con  minor  arte  o con  meno  di 
arte.)  Custodir  la  vite  importa  più  che  pian- 
tarla , e meno  persone  il  sanno  fare.  Davano. 
Colt.  337.  (Cioè,  minor  numero  di  persane.) 

§.  II.  Alla  meno.  Locuzione  avverbiale 
usata  dalla  Crus.  col  valore  di  Almeno  in 
ALLA  PIÙ  TRISTA  sotto  la  rubr.  ALL.  * 
V.  in  FRÀCIDO,  agg.,  §.  II,  p.  342,  col.  a. 

§.  III.  Allo  meno,  si  trova  usalo  dagli 
antichi  in  vece  di  Almeno , avverbio.-»  Ben 
dovea  dare  a voi  cor  di  piotate , Ch’  a tutte 
l’or’  ( l’ore ) che  a Dio  mercè  chiamasse  {io 
chiamassi),  In  voi, donna,  trovasse  (io  trovas- 
si) Gran  core  d’umiltatej  Se  non  tolte  fiate, 
Facesterai  allo  meno  est’  amistanza , Mille 
mercé  valesse  una  pietanza.  Jac.  da  Lent . 
fcpMpjp i-’pi'im.  sec.  1,  388.  (L’ ab.  Zanotti 
registra  questa  locuz.  sotto  la  rubr.  ALL, 
e ne  allega  in  conferma  l' es.  stesso  da  noi 
qui  prodotto,  e tolto  dalla  medesima  stampa 
da  noi  qui  citata , se  non  die  trae  fuori 
ALLA  MENO,  e pone  alla  meno  eziandio 
nell’es.,  in  vece  di  ALLO  MENO ,allo  meno.) 

IV.  Al  men  che  sia.  Lo  stesso  che 

Almeno.  • Al  men  che  sia , non  fussc  egli  in 
casa  ! e per  dispetto  vi  starà  quanto  il  giorno 
è lungo.  Lasc.  Pineoch.  a.  3,  s.  4.  Mi  mera- 
viglio che  non  ne  sia  qui  intorno  al  men  che 
sia  un  di  loro.  Id.  Spirit.  a.  3,  s.  3.  Che 
diavol  dirà  mogliama  vedendomi  cosi?  Al 
men  che  sia,  avess’io  o sapessi  trovare  qual- 
che scusa.  Id.  Nov.  t.  3,  p.  55.  1 

V.  Al  meno  meno.  Lo  stesso  die  Al- 
meno, se  nou  che  ha  più  forza  ed  una  coiai 
moineria  da  nou  dispiacere  usalo  a luogo  e 
tempo.  «•  Ed  al  meno  meno  di  quest’ aqua 
del  tettuedo  ei  ne  prenda  tre  o quattro  pas- 
sate. Red.  g,  3.  Non  scordandosi  in  oltre,  .a 
la  frequenza  de’  serviziali  al  meno  meno  un 
giorno  sì  ed  un  giorno  no.  Id.  9,  3. 

§.  VI.  A menq  che.  Locuz.  congiunt.  die 

.\\  » . A 
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manda  al  soggiuntivo  il  verbo  da  est»  di- 
pcudcute  c preceduto  da  una  negativa.  Vale, 
j»  stesso  ebe  Salvochè , fuorché , Se  non 
fosse  che , Ad  eccezione  che , ec.  Frana  À 
moin  que.  (Si  noti  per  altro  che  di  questa 
farina  non  s’ò  trovalo  finora  esempio  nelle 
antiche  scritture.)  - E poi,  a dirvela,  io 
bo  per  difiicilc  che  a me  conte  me  potesse 
riuscire  questa  faccenda;'  perchè  a meuo  che 
d’  ogni  strofe  oon  se  ue  facessero  due  o tre , 
disgrado,  ardisco  dire,  dii  si  sia  di  poter 
rendere  intelligibili  molti  pensieri  che  sono 
in  queste  canzoni.  Magai.  Cancan.  Leti.  dal. 
p.  xl.  Adesso  che  vi  fate  giudice  tra  ’1  me- 
desimo Aristotile  e la  Chiesa,  a meno  che 
questa  non  vi  porti  la  dimostrazione  della 
sua  credenza,  voi  approverete  per  dimostra- 
zione quella  del  medesimo  Aristotile , che 
oon  avete  stimata  per  tale  sin  eh*  egli  ha 
disputalo  co’  suoi  contradditori  Gentili,  ld. 
Leu.  Ateis . 2,  178.  - Id.  ib . r,  aa5,  e 
Altrove.  - ld.  Leu.  seleni.  178,  <94. 

$•  VII.  A meno  04.  Locuz.  congiunt.  die 
ti  usa  col  medesimo  valore  dcli’^  meno  che 
registr.  nell’  antcced.  paragr.;  se  non  che  la 
particella  di  porta  dopo  di  sé  un  iolmitivo. 
Frane.  A moins  de,  ovvero  À moine  que  de. 
(Anche  di  questa  forma  non  s’ é fino  a oggi 
trovalo  es.  presso  gli  antichi.)  - Secondo  il 
mio  poco  giudizio  credeva  che  il  persuadere 
almeno  sé  stesso  che  gli  animali,  a dir  poco, 
sentissero,  potesse  riuscire  assai  facile  a ognu- 
no, a meno  di  non  essere  uno  spirito  di  con- 
traddizione. Magai.  Leti,  scient.  1,71. 


§.  Vili.  A tutto  il  meno.  Per  enfasi,  in 
vece  di  Almeno.  ( DiaL  mal.  A tutt  a che 
manca.) •Se  io  non  posso  del  tutto  i suoi 
vizi  divellere  e stirpare,  a tutto  il  meno  il 
rifrenerò.  Sena:.  EpisL  29,  volgarizz.  ani., 
ediz.  vcn.  (G.  V.)  A tutto  il  meno  fa  delle 
cose  1’ una.  Volgariz.  d'ale,  pisi.  Scnec ., 
p.  23,  ediz.  vcn.»  Picotti , 1824. 

§.  IX.  Avza  meno  ajlcuka  cose.  Mancarne, 
Averne  difetto , Esserne  mancante,  privo. 
(Es.  d’agg.)  - La  bestia  ha  quattro  gambe; 
se  n’avesse  meno  una,  ancor  si  sosterrebbe 
e non  *>  Insterebbe  cadere.  Fr.  Ciord.  Vred. 
ined.  2,  5.  Vedrai  de’  malati  di  quelli  ch’ban- 
nosyqm.il  naso,  «hi  la  inano,  chi  il  piede. 

55.  S’  egli  ha  meno  |a  grazia  di 
Dio,  si  ha  meno  Iddio;  si  ha  meno  ogui 
bene  d’anima  e di  corpo,  id.  Pred.  p.  43, 
col.  2.  A me  (piacerebbe  più  quella  donna), 
s’  ella  potesse  ridere,  celando  eh’  ella  ha 
meno  un  dente.  Barber.  Rcggim.  u3.  Dell’  a 
mqre  di.  costei  era  preso  uno  cavalliere, . , . 
4 qqalc*  .àoUecitaudolu  con  doni  c con  prò- 
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messe,  necule  (mente)  potò  isróoverc  l’animo 
della  donna . . . , sì  die  volle  anzi  avere  meno 
quelle  d onora  (que'  doni),  che  per  avarizia 
perdere  la  castità  del  corpo.  Jacop,  Cesi. 
Scacch.  87. 

$.  X.  Fase  di  mkno,  per  fare  altrimenti.  * 
Se  voi  però  ne  ascolterete  il  motivo,  non 
solo  depotrete  la  maraviglia,  rpa  facilmente 
mi  scuserete,  confessando  che  io  non  poteva 
lame  di  meno.  Beri  in . fals.  scop.  7.  (Farne 
di  meno:  quel  ne  affissa  al  Fare  vi  sta  senza 
bisogno  e per  semplice  pleonasmo.  ) 

$.  XI.  Fase  01  meno,  per  Risparmiare.  » 
Se...  ra’  a vesserò  cosi  detto,...  di  meuo  si 
sarebbe  potuto  fare  di  dare  ora  questo  disagio 
a Vostra  Maestà  d’ ascoltarmi.  Remi.  1,  210. 
Tutto  questo  però  poteva  io  far  di  meno  di 
dirvelo;  perocché,  ec.  Tocc.  Giampaol.  124* 

§.  XII.  Noi»  votene  a meno.  Viene  a dir 
lo  stesso  che  il  Non  potei  pare  a meno,  ec. , 
registr.  nei  seg.  $.  XllL  - Qualunque  delle 
due  volontà  si  muova,  non  può  a meno  di 
non  rispondere  1’  altra.  Magai.  IMI.  Ateis. 
1,  3a4- 

J.  XUI.  N0«  POTER  PARE  A MENO  O DI  MENO, 

Per  Non  poter  non , Non  poter  non  fare 
che.  (Io  conobbi  e conosco  de’ pedanti  i quali 
all’  udir  questa  locuzione  ebbero  un  caporic- 
cio,  come  se  udito  avessero  il  fischiar  de’ 
serpenti  o l’urlo  del  lupo!)  • E però  non 
si  può  far  di  meno  che  le  predette  mie  di* 
lese  non  ai  divulghino.  Cor.  IjcU.  2,  108.  Sa 
la  ferita  è angusta,  difficilmente  vi  penetra; 
e se  è grande,  non  può  far  di  meno  che 
non  faccia  sangue.  Red.  4,232.  Io  non  po- 
tetti far  di  meno  in  quel  sùbito  di  non  ri- 
manere strsbdito  da  tali  e si  maravigliosc  bel- 
lezze. Rii  celi.  Oraz.  in  Opus.  ined.  v.  3, 
p.  190.  Talché  pare  ebe,  volendo  stare  sul 
testo,  non  si  possa  far  di  meno  di  non  usare 
la  parola  latina,  ec.  Salvia.  Annoi.  Murai. 
Perf.  poes.  3,  358.  Chi  al  sole  cammina  non 
può  far  di  meno  che,  a lungo  andare,  colore 
da  quello  non  pigli.  Id.  Pros.  tos.  J , 379» 
Non  posso  far  di  meco  di  non  riferire  una 
storiella,  ec.  Id.  Annoi.  Fier.  Buonar.  p.  4 
col.  2.  Non  posso  far  di  meno  di  non  dir 
quii  un  mio  pensiero,  per  sottoporlo  al  di- 
scernimento de’  dotti,  ld.  ib.  p.  5o  1,  col.  2.  - 
ld.  ib.  p.  523,  col.  2.  Stimano,  benché  falsa- 
mente, di  non  poter  bar  di  meno  di  non  tor- 
nare al  peccata  Segner.  Penit.  istr.  7 1 . Santo 
Agostino  non  potè  far  di  meno  di  non  do- 
lersene forte,  ld.  Par.  istr.  c.  1 4,  §•  *,  P-  69» 
col.  2,  ediz.  mil.  Non  può  far  di  meno,  quan- 
do la  pasta  del  cristallo  é rinvenuta  per 
mfocamcnto,  di  uoa  {schiacciarsi  in  alcuni 
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luoghi.  Magai.  Sagg.  nat.  esp.  9,  ediz.  Crus 
Non  posso  però  far  iti  meno  di  non  mi  ma- 
ravigliare di  MìeheLgnolo.  Dal.  Leti.  180.  — 
Id.  ib.  184.  Non  posso  far  di  meno  di  con- 
fessare che,  ec.  Cocch.  Consul.  27.  11  qual 
costume  non  può  far  di  meno  di  dispiacere. 
Id.  Matrim.  18.  Quand’ io  lessi  un  caso  «elle 
Storie  de’  Sibariti,  die’  Ebano,  non  potetti  far 
di  men  di  non  ridere.  Tace.  Giampaol.  1 66. 
Non  potè  far  di  meno  (il  Burchiello)...  di 
non  pigliarsela  prima  contra  le  maschere  tut- 
te,.. . c poi , ec.  Papin.  Burchicll.  1 69.  Ora 
però  non  posso  far  di  meno  di  non  darvi. 
Maestro  Imbratta,  un  po’  di  maccheronica 
per  la  testa.  Brac.  Rin.  Vud.  1 tg.  Non  posso 
fare  a meno  di  non  fare  un  po’  di  schia- 
mazzo ancor  io  contro  questo  allocco,  che, 
per  quattro  merdose  leggendo  eh’  egli  abbia 
* letto,  si  mette  a criticare  le  frasi  più  belle 
del  Boccaccio.  Id.  ib.  tj5.  (Pedanlòcolo,  pe- 
dantiicolo!  guarda  la  gamba,  para  questa; 
la  viene  a té.  È il  Bracci  che  la  li  accoc- 
ca ; io  per  me,  vedi,  non  ne  so  niente.  ) Ella 
non  mi  creda  tanto  addietro , ma  io  non  po- 
tea  far  di  meno  di  non  proseguire  a leg- 
gerlo, ec.  Tocc.  Leti.  crit.  a 3.  E per  vero 
dire  io  non  poteva  a buona  equità  far  di 
meno  di  non  darle  un  qualche  attestato  della 
mia  riconoscenza  a tanti  favori.  Bice.  A,  AI. 
Rim.  p.  iv.  Per  uomo  di  gran  cuore  che 
fosse  Ferdinando  Cortes,  non  potè  far  di 
meno  di  non  si  commuovere  a questo  avviso. 
Corsia.  Ist.  Aless.  I.  1,  p.  5g.  1 . 

MENTE.  Sust.  f.  - V.  anche  in  ANIMA. 

§.  I.  Affissione  dille  minte.  - V.  in  AF- 
FISSIONE il  §. , p.  4*9»  col-  i«' 

§.  II.  Alienazione  di  mente.  — V.  «n  ALIE- 
NAZIONE il  §.  Ili,  p.  5 16,  col.  2. 

§.  III.  Annuvolare  la  mente-  Offuscarla , 
Impedirle  di  veder  lume,  cioè  Farle  perdere 
la  vera  e distinta  cognizioni  delle  cose.  — 
Cosi  essendo  conturba»  i nostri  pensieri,  tale 

OOnfuMOO»f#»«t»***  « oScura  k mente  no* 
stra.  Màn  -S.  Creg.  (aUeg.  dalla  Crus.  in  AN- 
NUVOLAHE,  Per  meta/.,  senza  citaz.  di 
p^É^MMperitò  annuvola  si  la  mente  del- 
l’uomo, rhc  in  tutto  non  sa  modo  avere.  Amm. 
Ahi.  37,  1,  t ,p.  3i9,  ediz.  Mann.  (Test.  Ut. 
« Prosperità .1  itaque  sic  menlem  obnubilai, 
ut  modutn  tenere  penitus  nescial.  »)  ’ 

IV.  Apertura  di  meste.  — V.  m APER- 
TURA il  <5.  IH , p.  74»,  col.  a.  •>'*!  U“1 

V.  Appiccarsi  che  che  sia  alla  mente 
come  le  fave  secche  a’marmi.  Maniera  di  dire 
per  esprimere  il  Non  appiccarsi  punto  alla 
mente  urta  cosa,  Non  farvi  essa  la  minima 
impressione.  - Io  ascoltava  con  intente  oreo- 
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chic  le  vere  parole,  le  quali  così  i’  appìceuvd- 
* no  alla  trùa  mente,  come  le  secèhe  fave  a’  duri 
marmi;  anzi,  lasciandole  alt’aure,  me  nc  Iacèa 
beffe.  Bocc.  Amet.  tu,  ediz.  far. 

§.  VI.  Aprire  la  mente  , figurntanl. , vale 
Mettere  in  atto  la  /acuità  intellettiva ; Foglie- 
re  uno  dall'  ignoranza , Illuminar  la  mente , 
Renderla  piti  atta  a conoscere,  a intendere,  a 
pensare.  Frane.  Ouvrir  Vesprit.  — Della  tua 
Aleute  Amor,  che  primo  aprilla.  Mi  dice  cose 
veramente  ond’io  Veggio  che  ’l  gran  desio 
Pur  d’ onorato  fin  ti  farà  degno.  Pctr.  nella 
c.inz.  Una  donna  più  bella,  st.  4-  (l-a  Crus. 
e Comp.‘  registrano  Li  presente  locuzione 
sotto  il  verbo  APRIRE,  dichiarandola  per  lo 
stesso  che  Stare  attento,  lat.  Mehtcm  ad/u- 
bere, Attendere  or  fra  gli  es.  che  ne  alle- 
gano in  conferma  è pur  quello  da  noi  qui  ri- 
ferito ; e s’ aggiunga  che  la  loro  proposta  è = 
«Aprir  la  mente  a ette  che  sia»  =,  mentre 
che  nel  detto  es.  la  frase  Aprir  la  mente  è 
posta  in  modo  assoluto;  e dove  s’avesse  a sot- 
tintendervi un  dativo,  come  dicono  i Gram- 
matici, e’  sarebbe  dativi)  di  persona,  e non 
di  cosa.) 

$.  VII.  E,  Aprir  la'  niente  ah  una  cosa, 
figuratarn,,  vale  Farvi  attenzione.  Porvi  men- 
te, Starvi  attento.  - Apri  la  mente  a quel 
ch’io  ti  palesò;  E fi'mialvi  entro;  chè  non  fa 
scienza.  Senza  lo  ritenere,  avere  inteso.  Danti 
Parad.  5,  4<>:  . od,  ,, visir  , . .mi. 

$.  Vili.  Dare  un  «ètri»  a ménte.  - V: 
TIENT’  A MENTE  (UN).  i;  ’ 

MERAVÌGLIA.  Sust.  f.  - V.  MÀRA- 

viglìa:  f 

MKRCÀTO.  Sust.  ftó1  :|) 

§.  I.  A buon  mercato.  Locuz.  avveri).  si- 
gnificante Per  poco  prezzo  in  confronto  della 
giusta  valuta.  Lat.  Parvo  pretto,  o,  per  el- 
lissi, Parvo.  - Stipcrlatl  A borissimo  mercato. 
» Per  avventura  non  disìderò  egli  di  ven- 
dere a molti,  ma  di  vender  caro,  e com- 
prare a buon  mercato.  Varch.  Sen.  Bene/, 
t.  6,  c.  37 ,p.  174.  Test,  lat.:  « Portasse  opla- 
vit  non  ut  multis  venderei , sed  ut  care  ; ut 
parvo  Ubi  constarcnt  qtue  venditurus  esset .») 
A bonissimo  mercato  véndono  le  atiime  al 
Demonio  compratore.  Fr.  Giord.  Pred.  (Que- 
sto scc.  es.  si  allega  dalla  Crus. , senza  citaz. 
del  numero  della  Prcdicd.  EIU  registra  la 
presente  locaz.  sótto  la  rubr.  ARU,  e scrive 
buonissimo  contra  la  regola  del  dittongo  mo* 
bile,  per  la  quale  nè  pur  si  scrive,  p.  eti 
Buontà,  nè  fìuonificare.) 

§.  II.  Avere  gran  mercato  di  cÌir  cìie  Sia. 
Per  Averne  buon  partilo,  Faivi  sopra  molto 
guatlagno.  « A ineaser  santo  Lorenzo  ; gli 
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parea  faro  nulla  a ilare  il  corpo  suo;  grande 
mercato  n*  ebbe.  Fr.  Giortì.  Preti,  inetì. 
270.  (S.  Lorento,  come  è noto,  si  lasciò  di 
buona  voglia  arrostire  ; e così  guadagnò  re- 
tenia  beatitudine.  ) 

§.  III.  Sopra  a mercato.  Locuz.  che  in 
certi  costrutti  significa  lo  stesso  che  Per  giun- 
ta , Di  giunta , Per  un  di  piti , Soprappià. 
(Dial.  mil.  Sora  maro  ss , De  sóra  maross.)  — 
Fuor  di  questo  non  ti  si  promette  cosa  nessu- 
na: se  poi  te  n*  avverrà  per  ventura  alcun 
commodo,  annoveralo  fra  le  giunte,  e fa' 
conto  d’averlo  avuto  sopra  il  increato.  Varch. 
Seri.  Benef  l.  4>  e.  1 9p.  8a.(Cioè,yà’  conto 
tf  merlo  avuto  per  un  di  piu.  Anzi  questa 
clausola  fa*  conto  d’  averlo  avuto  sopra  il 
mercato  non  è che  la  ripetizione , sebbene 
con  altre  parole,  della  clausola  antecedente 
annoveralo  fra  le  giunte.  Di  fatto  il  test.  lat. 
dice  semplicemente  « inter  accessioncs  nu- 
merabis.  ») 

MESCOLATO.  Partic.  di  Mescolare. 

§.  I.  Alla  mescolata.  Locuz.  avveri),  signi- 
ficante lo  stesso  che  Mescolatamente , Senza 
distinzione.  — Vide  nuove  ragioni  d*  uve  . . . , 
e dove  bianche  di  ragione  verdigna , e dove 
ciimciattole , e dove  angiolo,  e cosi  diversi 
vitigni,  come  nel  più  delle  vigne,  poste  alla 
mescolata,  si  truova.  Sacchet.  nov.  177,  u.  3, 
p.  81 . 

5-  IL  A**1-*  mescolata,  in  tcrm.  siiilit. , 
vale  Gli  uni  con  gli  altri  in  confusoj  Me - 
scalatamente , Confusamente  insieme  offenso- 
ri e difensóri,  assediatiti  e assaltali.  Frane. 
Pcle  - mèle.  - Alla  mescolata  insieme  con  loro 
entrarono  in  porlo.  Guicciard.  Slor.  9.  I 
quali . . . mancò  poco  che  insieme  alla  mesco- 
lata con  loro  non  entrassero.  Jd.  ih.  14,  697. 
(Questi  due  es.  si  allegano  dalla  Crus. , Is 
quale  registra  la  presente  locuz.  sotto  la  robe. 
ALL,  insieme  con  quello  del  Sacchetti  da 
noi  prodotto  nell*  anteced.  paragrafo.  La  sua 
dichiarazione  è generica , cioè  « Mescoli ita- 
mente,  lat.  Promiscue . »)  Fu  necessario  che 
il  Principe  facesse  battere  più  volte  le  mura 
c dar  ferocemente  ancora  più  assalti;  nell’ul- 
timo de*  quali  entrati  i Regj  alla  mescolata  coi 
difensori  nc  commisero  un  orrihil  macello. 
Bentiv.  (cit.  dal  Grassi  in  MESCOLATO). 

MESSO.  Partic.  di  Mettere.  -V.  in  MET- 
TERE, verbo,  il  $.  XLTIII  e seg. 

MESTOLÓNE.  Sust.  tn.  (Uccello  aqua- 
tico). Anas  cìypcata  Lin.  - Sinon.  Anas  ru- 
bens  Gmel.  ; Spatula  clipeata  Boic;  Rbyn- 
chaspis  clypeata  Leach.,  Stcph.  ; Anas  pla- 
tyrkynchos, si v c Anas  clypeata  Aldrov.;  Ana- 
tra salvatica  o Mestolone  o Fistiane  Stor. 
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UcceH..  - Frane.  Le  canard  souchet.  - Dial. 
pi».  Mestolone.  Dial.  fior.  Palettonc.  (Savi, 
Ornit.  3,  i54-)  - Dial.  yen.  Tifano,  Paiòlo, 
Sentiero.  Dial.  manlov.  Palót.  Dial.  mil.  *Gis- 
zurón.  Dial.  palermit.  c rornanes.  CucchiarùnL 
Dial.  gcnov.  Becco  largo. 

§.  I.  Mestolone,  per  lo  stesso  clic  Mar- 
xajola  (Ucc.  aquat.).  - V.  MARZAJÓLA. 

§.  II.  Mestolone,  per  lo  stesso  che  Spd- 
tola  (Ucc.  di  ripa).  - V.  SPATOLA. 

METADELLA.  Sust.  f.  - V.  in  IMBRAC- 
CIATO, partic.,  la  Nota  al  §.  All’imbraccuta. 

MÉTTERE.  Verb.  alt. 

§.  I.  In  temi,  dì  Caccia  , Mettere  il  fal- 
cone O LO  SPARVIERE,  CC.,  AGLI  ECCELLI,  Vale 

10  stesso  che  Ammettere  nel  signif.  del  $.  IX, 
p.  6 14» col.  i.bY.  anche  in  MANDARE  il  §. 
Mandare,  p.  e.,  lo  sparviere,  cc.,  che  è il 
VII.  - E quando  prima  si  mettono  (/ falconi ) 
agli  uccelli,  prima  a’  minori,  e poi  si  mettono 
a’  inezzolani , e nell’  ultimo  a’  maggiori  ; pe- 
rocché s’elli  si  mettessero  prima  a’  grandi , è 
fossero  sopraffatti  da  loro,...  incominccreb- 
bono  i grandi  uccelli  e i mezzani  a temere. 
Cresc.  L 10,  c.  1 1,  v.3,  p.  2it. 

$.  II.  Mettere  a argento.  - V.  in  AR- 
GENTO il  J.  IX,  p.  847,  col  ij  e qui  ap- 
presso il  $.  Mettere  d’oro  a dolo,  die  è 

11  XVI. 

§.  III.  Mettere  a campo.  Mettere  il  campo 
a rumore.  Mettere  in  campo.  - V.  in  CAM- 
PO i §*.  XV,  XVI,  XVII,  p.  67,  coL  1. 

§.  IV.  Mettere  accordo  fra  due  o più  per- 
sone. - V.  in  ACCORDO,  sust.,  il  $.  XVIII, 
p.  589,  col.  a in  fine. 

V.  Mettere  addosso  dna  cosa  ad  uno, 
per  Applicargliela,  e simili.  - Peonia  è una 
radica,  cc.  ; sarà  somigliante  alla  chiave  ma* 
stia  (maschia),^  quale  i superstiziosi  mettono 
addosso  a quei  clic  cascano,  coinè  noi  dichia- 
rilo (diciamo),  di  quel  male,  avendo  orrore 
di  nominarlo  col  suo  nome  di  mal  caduco. 
Salvia.  Annoi.  Buon.  Tane.  p.  555,  col.  a. 

5.  VI.  Mettere  a erba  o in  erba.  - V.  in 
ERBA  il  §.  VIU,  p.  a 06,  col.  a. 

§.  VII.  Mettere  a tronte.- V.  in  FRON- 
TE il  S-  XIII,  p.  *48,  col.  2. 

Vili.  Mettere  ale  , figuratane  - V.  in 
ALA  il  §.  VI,  p.  4^9»  col.  a. 

IX.  Mettere  Ammirazione  in  alcuno.  - 
V.  in  AMMIRAZIONE  il  S-  V,  p.  61 7,  col. a. 

§.  X.  Mettere  amore  a che  cult  SIA.  - V. 
in  AMORE  il  §.  XL,  p.  (rii , col.  a. 

§.  XI.  Mettere  animo  A»  abetino.  - V.  in 
ANIMO  il  S-  LXXV,  p.  691,  col.  a. 

§.  XII.  Mettere  a oro  o d’oro.  Dorare, 
Indorare.  V-  appresso  il  Metter  l d’  oro 
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A K)LO,  clic  t H XVI. -Ogni  color  magro 
è migliore  cito  il  grasso  ; salvo  clie  in  met- 
tere d’  oro , Itolo , o verde  terra  che  abbia 
a mettere  d’ oro  in  tavola , quanto  più  è 
grasso,  tanto  viene  miglior  oro.  Centi  in.  Ttxit. 
pii.  3 1 . Medesimamente  puoi  mettere  d'  oro 
con  questo  verde  terra.  là.  ib.  44-  Era  (un 
padiglione)  tutto  di  cuojo  di  serpente  Con 
certi  MacomcUi  messi  a oro , Con  gran  car- 
bonchi, se  Turpin  non  meute,  Zaffiri,  ba- 
iasti , e valeva  un  tesoro.  Pule.  Luig.  Morg. 
13,  45. 

§.  XIII.  Mettere  ai^la , figuratalo.  - V. 
iu  AQUA  il  §•  LX1V,  p.  8o3,  col.  2. 

$.  XIV.  Mettebe  n’  argento.  - V.  in  AR- 
GENTO A §.  IX,  p.  847,  col.  1;  e qui  ap- 
presso il  §.  Mettere  d’  oro  a bolo  , che  è 

il  XVI. 

§.  XV.  Mettebe  del  buono.  - V.  in  BUO- 
NO, aggeli. , il  §.  XXXV,  p.  59,  col.  I. 

§.  XVI.  Mettere  d’  oro  a dolo.  Locuz. 
ellitt.,  il  cui  pieno  è Mettere  la  foglia  d' oro 
topra  una  materia , come  gesso,  legno , ce-, 
ricorrendo  a lo  bolo  macinalo  e temperato 
secondo  i precetti  dell'arte.  - V.  gli  es.  io 

BOLO,  »ust. , ^.,  p.  44»  col-  >•  « Cosi 
parimente  Mettere  a oso  o ad  aboekto  è 
Mettere  sopra  una  materia,  sopra  un  la- 
voro, ec.,  una  copertura , ricorrendo  per  tale 
effetto  a V oro  o al'  argento.  V.  addietro 

i s§.  ir  c xn. 

§.  XVII.  Mettere  freno.  - V.  in  FRENO 
a $.  VI,  p.  245,  col.  2. 

§■  XVIII.  Mettere  il  collo  sotto,  figu- 
rai am.  V.  in  COLLO  il  XI,  p.  106,  col.  1. 

XIX.  Mettere  il  cuore  in  rasso.  — V. 
ìn  BASSO,  aggeli.,  il  $.  XIX,  p-  »9»  «>l  a- 
$.  XX.  Mettebe  in  abbandono  che  che  sia. 
r V.  in  ABBANDONO,  sust-,  il  $•  XI, 
p.  91,  col.  1,  . . . , taRm  *:  a 

P $.  XXI.  Mettere  w abom-wto.  - V.  iu 
ABOLIMENTp  &»  P*  ,66>  c0,‘  *• 

$.  XXII.  «*•  Nel  proprio, 

V.  i Vocah.;»#Ai  e nel  figurato,  V.  in 

questo  libro  * medesima  voce,  $.  II, 


V- 
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I Mettere  in  ammasso.  - y.  io 


AMMASSO*-  ®pst.,  il  , p.  608,  col.  1 
5.  XXlV.  Mettebe  in  aqua  la  nave.  - 
' CLXIir,p.  8ia,  col  1. 

nV.  Mettere  in  ama.  - V.  in  ARCA 

^ Tp  P*  Sooj,  col.  2.  ,,  „ 

8*  ’ L Mettsee  in  arme.— V.  in  ARMA 

Rgjl  S*<  LXXVlIj  p.  862,  col.  2 in  ftne. 

$•  XXVII.  Mettere  in  basso.  — V.  iu 

11  S'  XVIII>  P-  «9  eoi.  «. 
0,r*’  Mettere  in  fresco  cue  che  | 
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«a.  - V.  in  FRESCO,  aggeli-,  jl  % IV, 
p.  245,  col.  2. 

§•  XXIX.  Mettere  la  ijncca  in  molli. - 
V.  in  LINGUA  il  §.  X,  p.  352,  col  1. 

$-  XXX.  Mettere  la  mano  all’  armi. 

V.  in  ARMA  il  §.  LXXV1II,  p.  863, 
coi.  t.  |J  Per  errore  di  stampa  vi  si  leg- 
ge §.  LXXXVIII  in  vece  di  $.  LXXVIL 

$.  XXX L Mettere  legne.  Fignratani.  *r  / 
V.  in  LEGNA  U §.  Ili,  p.  343,  col. 

§•  XXXII,  Mettere  misura.  - V.  in  MI- 
SURA il  %.  IX. 

$.  XXXIII.  Mettere  sotto  banco.  Figli- 
ratam.  - V.  iu  BANCO  il  J.  V,  p.  12,  col.  1. 

( Ivi  nella  citaz.  dell’ uh.  cs.,  in  vece  di  Lai. 
Dial.,  si  legga  Brace.  Rin . Dial.) 

§-  XXXIV.  Mettere  sotto  l/  ARMI. 
in  ARMA  il  §.  LXXIX,  p.  863,  col.  ?. 

§.  XXXV.  Mettersi  A hf.LLOSO LARDO  a A 
bello  sguardo*  — V*  in  BELLOSG  UAilDO 
(A),  p.  26,  col  2. 

$.  XXXVI.  Mettersi  a gambe.  - V,  in 
GAMBA  3 Vili,  p.  u54,  col.  2,  in  fino. 

§.  XXX VII.  Mettersi  coll’anima  e col  " 
corpo  A rAR  CHE  CUF.  sia.  - V.  in  ANIMA 
il  $.  LXI,  p.  684,  col.  1. 

$.  XXXVUI.  MeTTEBSI  n.  TEMPO  AL  BUONO. 

- v.  in  TEMPO. 

XXXIX.  Mettersi  in  allarme.  - V.  in 
ALLARME,  sust.,  il  %.  Iti,  p-  $29,  col.  1. 

$.  XL.  Mettersi  in  animo  di  far  che  che 
sia.  - V.  in  ANIMO  il  5.  LXXYl,  p.  693, 
col  a in  fine. 

J.  XLI.  Mettersi  in  arme.  - V,  io  ARMA 
il  §•  LXXX,  p.  863,  col  1. 

§•  XLII.  Mettersi  in  arnese.  - V.  io  AR- 
NESE il  $•  XXII,  p.  878,  col.  ri 

§.  XLI  II.  Mettebsi  in  atto-.  — V.  ip  AT- 
TO, sust.,  il  §.  VI,  p.  965,  col.  t> 

§.  XHV.  Mettersi  in  braccio  ad  alcuno. 

- V.  in  BRACCIO  il  §.  XX,  p.  5a,  col.  k 

§■  XLV.  Mettersi  in  caccia.- V.  in  CAC- 
CIA il  $•  XXVII,  p.  63,  «ol 

§.  XLVI.  Mettersi  in  corso.  - V.  in 
CORSO,  sust.,  il  $.  XIII,  p.  1 34,  coL  1. 

§•  XLVII.  Mettersi  misura.  7-  V.  in  MI- 
SURA a $.  x.  ^ 

S-  XLVIII.  MESSO.  Panie. 

§.  XL1X.  Messo  d’ argento.  — V.  addieln* 
il  §.  Mettere  a argento,  che  è il  II.  — E 
le  bandiere  quadre  del  Cominuuc  riccamente 
fatte  e messe  d’ ariento  ( argento  ).  Morti 
G.  Ricord,  in  Deliz.  Krud.  tos.  19,  106. 

§.  L.  Musso  d’  oro.  — V.  addietro  il  S« 
Mettebe  a obo  o d’oro,  che  è il  XII.  ■ 

In  su’crocicdii  dc’quai  viali  surgevano  cer- 
te cupole.....  coperte  d’una  ventura  pitta 


MIC  . MIC 

fiorila,  reità  «lo  termini  messi  d'oro,  fìast. 
Ross.  Tìescr.  Appar.  Com. 

MlCCA.  Sust.  f.  Minestra.  (Crusca) 

«$•  A micca.  Posto  avverbialm.  In  abon- 
» danza.  - Pataf.  i.  A bacchio,  a micca,  a 
» gratta  '1  cui  Giannino.  » Cause  A , ec.,  ec., 
sotto  la  rubr.  AMI. 

Ofitnizioat.  - Non  è possibile  che  A micca 
taiga  In  abondanza.  MICCA,  secondo  la 
Crus.,  significa  Minestra,  e non  altro.  Or 
come  mai  da  un  tal  signif.  si  potrebi>e  ca- 
tare una  locuzione  avverbiale,  e,  che  è più, 
da  importar  lo  stesso  che  In  abondanza  f 
Consideriamo  dunque  un  po’  meglio  questa 
cosa.  E primieramente  si  noti  che  il  vocìi- 
liolo  MlCCA,  scritto  alla  fiorentinesca  con 
due  C C , non  Tale  soltanto  Minestra,  come 
insegna  la  Crus. , ma  ben  anche  Briciola , 
Brìciolo , Pocolino,  Micolino,  Miccino.  Onde 
il  Bocc.  disse  : « I cani  che  si  allievano  nella 
cosa  mangiano  delle  micche  che  caggiono 
dalla  mensa  del  signor  loro.  » Cioè , man- 
giano delle  briciole.  (V.  nel  Diz.  enc.  dell' Ab 
W •*  S-  «'<•  di  MlCCA.)  E P autor  del  Pa- 
tojfio,  cap.  ttt,  v.  99:  «Aron  ti  darci  una 
micca  di  broda.  » Cioè,  un  pocolino  di  bro- 
do, ovvero  un  briciolo  di  brodo . come  in- 
terpreta il  Salvini  ( Pataf.  Cod.  Mei a.);  non 
già  ima  scodella  di  brodo,  come  spone  l’ Edi- 
tor napoletano,  od  una  minestra  di  brodo, 
come  dichiara  la  Crus.,  riferendo  appunto 
questo  es.  del  Pataf.  in  conferma  di  MlCCA, 
Minestra.  Ma  questa  voce,  cosi  scritta,  allor 
quando  si  piglia  in  senso  di  Briciola , Poco- 
lino , ec. , è falsificata , dovendosi  scrivere 
MICA  con  un  solo  C,  come  quella  die  den- 
ta dal  lat.  Mica , cce , significante  Io  stesso. 

£ in  fatti  col  C semplice  la  troviamo  » v.  g. , 
"die  Rime  di  Fra  Jacoponc,  cit.  dal  Voc.  di 
Verona  : « Non  dare  come  povero , Se  se" 
ncco,  una  mica.»  Cioè,  Non  dare  poca  cosa, 
come  dire  una  briciola  di  pane.  Fermato 
questo  valore  della  parola  che  abhiam  per 
le  mani,  ne  siegue  dunque  per  dritto  filo  che 
A micca  o meglio  A mica  dee  significare  H 
medesimo  che  A miccino,  cioè  A pocolino 
a pocolino , Con  gran  risparmio,  che  è giusto 
giusto  il  contrario  dell’  In  abondanza  die  hi 
Cnis.  sognò  di  vedere  nell’ addotto  verso  del 
Pataffio.  Ma  voglio  che  di  questa  mia  sposizio- 
ne non  s’abbia  a far  verun  conto;  e vediamo 
che  dice  1’  Editore  c Postillatore  napoletano. 

A micca,  egli  dice,  c A gratta  ’l  cui,  val- 
gono Io  stesso  che  Al  bacchio,  cioè  Alla 
peggio.  Se  cosi  è,  che  cosa  ha  a fare  lo  I 
Alla  peggio  con  Io  In  abondanza  vendutoci 
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dalla  Crusca?....  Con  pace  per  altro  del 
eiiiarias.  Napoletano,  a me  nm  riesce  di  com- 
prendere come  si  possa  mai  dalla  voce  MlC- 
CA o MICA  tirar  fuori  cotesto  Alla  poggiò. 
Ma , sia  che  si  vuole , la  lezione  dell’  es.  alle- 
gato, tal  quale  fu  ricevuta  dalla  Crus.,  è ella 
sincera  ? Lo  stampato , per  verità  non  ne  dis- 
corda in  altro,  se  non  che,  in  vece  di  A 
bacchio , legge  Al  bacchio.  Ma  il  testo  postil- 
lato dal  Sai  vini  ha  con  inolia  differenza  : « Al 
bacchio  amicca,  e gratta  Al  cui  Giannino,  n 
F,d  esso  Salvini , correggendo  questo  aimcca 
in  ammicca,  spiega  in  tal  modo:  «Amicca» 
cioè  Ammicca  , da  Ammiccare , che  è Accen- 
nar con  gli  occhi , quasi  dal  lat.  Adnictarc.  » 
Ma  corrotta  per  avventura  è pur  la  lesione 
che  H Salvini  trovò  nel  suo  codice;  nè  do- 
vrebbe recar  maraviglia  che  l'autògrafo  dices- 
se: « Ai  bacchio,  amicai  a gratta  7 cui, 
Giannino,  n Cosi  leggendo,  queste  due  loca- 
zioni apparterrehliero  alla  lingua  furfantina, 
che  è proprio  quella  perpetuamente  usata 
dallo  autor  del  Pataffio;  e potrebbero  signifi- 
care : « A noi,  — o Mano  a darvi  dentro,  - o 
Mano  a’Jerrttiu.»  Ora,  per  conchiudere, dac- 
ché mal  certe  appariscono  le  lezioni  d’un  pas- 
so, la  Critica  ne  ammonisce  di  soprassedere 
a proferire  un  risoluto  giudicio  ; e la  Crusca 
si  è qui  rendula  in  tanto  più  biasimevole, 
in  quanto  ne  diede  appunto  per  sicuro  quel 
signif.  che  più  si  rifiuta  dall'es.  da  lei  riferito, 
in  qualunque  modo  si  voglia  pur  leggerlo.  In 
somma  la  locuzione  A micca  si  vuol  espun- 
gerla da’  Vocabolarj  almeno  infino  0 tanto 
che  incontrastabili  e autorevoli  esempj  non 
ne  giustifichino  I’  esistenza , c ne  accertino 
il  valore. 

MÌCIO.  Sust.  m.  Gatto. 

%•  Stare  in  rarba  si  micio.  Figuratalo. , 
si  dice  per  Mangiare  e godere  come  il  mi- 
cio, il  quale,  dopo  essersi  bene  impinzato,  si 
liscia  il  muso  ed  i baffi.  » In  barba  di  micio, 
cioè  Colla  barba  unta  e lustra.  Salvia.  NoL 
Molai,  a.  1,  p.  i58,  col.  1.  Onde  di  qui 
credo  sia'  derivato  Che  lo  star  bene  c lo 
sguazzare  ognora , Stare  in  barba  di  micio 
vicn  chiamato.  Fagiuol.  Rim.  1,  ibq.  Un 
cantor  con  la  paga  e il  beneficio  Ingrassa 
come  un  ortolano  in  stia,  E se  la  gode  e sta 
in  barba  di  micio.  Panan.  Poet.  teat.  a,  14. 

MIGN AITINO.  Sust.  in.  (Uccello  aqua- 
tico). Sterna  nigra  Lin.  — Siuon.  Sterna  fis- 
sipes  et  Sterna  obscura  Lin.  cur.  Gmel.j 
Sterna  nwvia  Lin.  cur.  Gmel.;  Ixvms  niger 
fissipes  Aldrov.  ; Colombino , Mignattone, 
Pannclbagio,  Sterna  detta  Petto  bianco  Stor. 
Ucccll.  - Frane.  Hirondelle  de  mer  noir  ou 
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Èpouvantail.  - Disi.  pisano  Ahima  di  sbir- 
ro, Mignattino.  Dial.  vccchian.  Anima  di 
gutirdia.  Dial.  Inculiti.  Cazzalbagio.  (Savi, 
Ornit.  5,  79.)  — Disi,  vcnez.  Fica. 
MILITARE.  Aggeli. 

§.  Alla  milita  ne.  Conforme  alla  usanza 
militare , Secondo  le  regole  e gli  usi  mili- 
tari. Frane.  Militairenicnt.m  Quella  notte  poi, 
.siccome  da'  Rcgj  fu  celebrata  nel  campo  alla 
militare  con  feste  di  cannoni  e di  fuochi , cc. 
Segnai  (cit.  dal  Crassi). 

MINÙGIA.  Sust.  f.  Budello s - Corda  di 
strumento  da  suono. 

$.  Legarsi  us  scAure  nt.se  o con  le  minuge, 
figuratali!.,  vale  Dis/torsi  a correr  forte  o a 
darla  a gambe  per  fuggire  alcun  pericolo ,• 
ed  anche  Correr  forte,  ec.  Diciam  pure  nel- 
lo stesso  signilìcato  Affibbiarsi  le  scarpette. 
V.  in  AFFIBBIARE  il  $.  I,  p.  41 3,  col.  a. 
— Già  molto  impaurili  e in  preda  al  duolo, 
Non  più  co’  nastri  legan  le  scarpette.  Ma 
con  buoue  e saldissime  minuge.  Perchè  stien 
forti  ad  un  rumores  fuge , ec.  Malm.  3,  36. 

MINÙTO.  Aggctt.  dal  lat.  Minulus  dal 
verbo  Mutuo  significante  Sminuirti  e si  usa 
propriam.  col  valore  di  Avente  poco  volume , 
poca  grossezza,  poca  circonferenza.  Supcr- 
lat.  MINUTISSIMO.  <nr 
. • . $.  I.  Minuto,  in  senso  anàl.,  per  Piccolo 
(nel  genere  delia  cosa  di  cui  si  parla);  ed 
è l’opposto  di  Grosso  o di  Grande,  secondo 
che  richicdc.il  contesto.  - Io  dico....  perle 
i denti  Si  ben  composti  d’una  egual  misura. 
Piasi,  minuti,  chiari  e rilucenti,  Senza  ma- 
cula alcuna  di  bruttura.  Cirif.  Calo.  /•  u, 
et.  555,  p.  65,  col.  2.  . 

§.  II.  Minuto.  Figuratali!.,  per  lentie. 
Di  poca  importanza , Di  poca  fatica.  ( Es. 
d’agg.)  . Colui  forte  m»  «P*«c  0,16  “ rai* 

nuli  servigelti  ade6na  (.d.  /u«).  Barber. 

Docum.  6 8k  , 

§.  >iIL  Minoro,  per  Dozzinale,  Di  poco 
o.f  m La  spessa  turba  dei 
Chiabr.  Guer.  Gol.  2,  07. 
mti,  cioè  Di  basso  grado , o 
ti  semplici,  ordinarj,  privati, 
;)  La  volgare  schiera  degli  altri  mi- 
ti che  tentavano  invano  d’emulare 
> volo.  Salvin.  Pnos.  tos.  1,  219.  ( Mi- 
niiti poeti,  cioè  Poe  tozzi.  Dial.  miL  Poèta 
che  ne  sta  cent  su  atra  brocca.) 

■v.  §.  IV.  Minuto  di  bauda.  — V.  in  BARBA 
il  §.  XVII,  p.  i5,  col.  1.  .1  .v, j 

§.  V.  Alla  mixuta.  I.ocuz.  avverb.  signi- 
ficante Con  minuta  attenzione.  Puntualmente 
a cosa  per  cosa.  - La  quale  ( capiiolessa  ) 
voi....  vedrete  c rivedrete  alla  minuta,  e la 
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mi  rimanderete  mcgliorata,  sì  che  io  possa 
farla  andare  attorno  poi  in  miglior  forma  che 
possibil  sia.  Allegr.  256  ediz.  Crtts.,  204 
ediz.  Anistcrd.  -t  ",  •>  / i Jif/ 

§.  VI.  A minuto.  I.ocuz.  avverb.  in  signif. 
di  A parte  a parte.  Da  per  tutto.  «■  E cerco 
( cacato ) la  camera  a minuto,  l’anticamera, 
lo  scrittojo  ed  il  necessario,  infuriato  gridava. 
Lasc.  Aov.  v.  3,  p.  5a.  r, 

MISCHIO.  Sust.  m. 

>§.  A mìschio.  I.ocuz.  avverb.  clic  si  trova 
usata  in  senso  di  Mischiatamente , Mescola- 
tamente, Alla  rinfusa.  ~ I quali  proverbj,  pó- 
stivi in  moltitudine  e così  a mischio,  non 
(tossono  non  generare  alcuna  durezza  e 
asprezza.  Bemb.  10,  3ti. 

MISIRIZZI.  Sust  ra.  d'ambo  i numeri. 
È un  Trastullo  o Balocco  da  fanciulli,  fatto 
d’un  boccinolo  di  saggina  o di  midolla  di 
sambuco,  alto  circa  la  lunghezza  tV un  dito , 
con  un  picciolo  piombo  nascosto  nella  parte 
inferiore,  sicché  non  pub  fare  che  non  si 
rizzi  sempre  da  sé.  (Varie  sono  le  forme  che 
gli  si  danno,  come  di  Monaca,  di  Frate,  di 
Diavolo  cornuto,  ec.)  Frane.  Snutcrau , cioè, 
come  dice  il  Ducz  nel  suo  Dizion-,  Un  jouet 
de  moelle  de  surc.au  avec  du  plomb  à un 
botti,  ciui  le  fait  dresser  et  demeurer  debout. 
Dial.  mil.  Semprimpce,  rioc  Scmprc-in-piedi 
(altri  gli  danno  altri  nomi).  Dial.  moden.  (se 
Iteli  mi  rammenta)  Furia.  (Egli  pare  che  al- 
cuni , fra  i quali  il  Biscioni , e , dietro  a lui , 
l'Albcrti,  confondano  il  MISIRIZZI  con  una 
maniera  di  Volante  c col  Saltamartino,  se 
pure  non  son  io  quegli  clic  scambia  uua  cosa 
ad  un’ultra.  Clic  cosa  sia  il  Volante,  che  si 
batte  c si  ribatte  con  pale  o racchette,  a lutti 
è noto.  Il  Saltamartino  poi , con  P*““  detto 
da  uoi  altri  Milanesi  e da’  Veneziani , è un 
Balocco  imitante  quell'  insetto  che  chiamano 
Cavalletta,  frane.  Sauterellc,  dial.  mil.  Salta- 
marlùi,  ovvero  un  ranocchio,  solfo  il  cui 
ventre  è congegnato  con  pece  o con  cera  un 
fuscclluzzo  per  modo  che,  scattando,  lo  fa 
saltare.  Alcuni  per  altro,  come  » Fermani  e i 
Parmigiani,  dicono  in  fatti  SalUtmarlitto,  ben- 
ché impropriamente,  a ciò  clic  noi  Milanesi 
diciamo  Sempnmpce,  c eh’  io  tengo  essere  il 
Misirizzi  de’  Toscani-) *•  Io  t’ho,  Geva,  recato 
dalla  Fiera,  Dov'ho  speso  un  buondato,  Sci 
belle  cose:  un  gozzo,  un  topo , un  fischio. 
Un  bicchier,  uno  specchio  (c,  per  lo  rischio  Di 
romperle  li  do’n  una  paniera  Di  fine  c bian- 
ca vetrice  di  piano),  E un  misirizzi  iu  mano. 
Allegr.  Gev.  str.  18,  Cod.Bibl.  Magliab.  65 1. 
Se  in  stipcrbin  il  cuor  si  drizzi  Nell’età  pue- 
rile, Gli  è come  un  misirizzi  Che  vuol  far 
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da  campanile.  Rice.  A.  M.  Rim.  ai 3.  Fn  lai 
guisa  nou  resta  il  tempo  inutile;  L’uomo  si 
toglie  a miir  aliri  stravisai , Che  misero  lo 
rendono  e elisati  lo.  Si  fugge  l'ozio  ch’è  padre 
de*  vizzi  « Meglio  che  non  Iacea  già  Timoteo 
Quando  si  trattene»  co’  misirizzi.  l'agiuol. 
Rim.  2,  i.  (L’ediz.  qui  cìt.  legge  stravizj, 
vizj,  missirizj ; ina,  secondo  mio  giodicio,  per 
errore  indotto  forse  dall' ignorare  che  vizzi 
per  vizj  è del  diai.  fior.,  come  troviamo,  v.  g., 
ne’  Piaggi  di  Frane.  Carletti  fiorentino,  Fi- 
renze 1701»  Stamp.  Manni,  a c.  64,  c negli 
Amm.  ani . p.  2^5,  edis.  Manni;  e cosi  pure 
htntfizzi  per  benejhj  è nelle  Pros.  tos . del 
Saltini , v.  2,  p.  to6.  Sicché  l’ editore,  per 
non  voler  far  torto  a’  n:/,  lo  fece  agli  stra- 
vizzi cd  a’  misirizzi,  trasformandoli  in  stravizj 
e mis  siris j , con  aggiungere  a quest*  ultima 
voce  una  s che  finisce  di  guastarne  la  strut- 
tura; poiché  M issi  rizio , plur.  Missiraj , è 
voce  per  nessun  modo  spiegativa  ; laddove 
ipiegantìssiino  è Misirizzi , evidentemente 
composto  di  Mi 3 si,  ritti 2 uè  mai  si  vede 
che  la  particella  Mi.  in  composizione , rad- 
doppi la  consonante  a cui  s’appicca.  E d’av- 
vj/jfaggio  si  noti  che  il  preallegato  Misirizzi 
dell 'Allegri  in  un  altro  codice  della  suddetta 
fiihl.  SI  agli  ab.,  segnato  59,  è cosi  scrìtto  db 
visamcntc  « E un  mi  si  rizzi  in  mano.  » = 
Intorno  a questo  benedetto  Misirizzi  m’ è 
convenuto  diffondermi,  per  cagione  die  pa- 
recchi o non  lo  intesero,  o,  che  è peggio, 
tortamente  lo  interpretarono  Ih  dove  io  ne 
feci  uso;  che  è iu  DIALETTO,  p.  172,00!.  1, 
lin.  uh.  dd  $.) 

MISCHIA.  Sust.  f. 

§.  I.  Mise  ha  ingorda.  - V.  sotto  ad  IN- 
GORDO, aggeli.,  1’  Osservazione  al  §.  III. 

§.  IL  Misura,  per  Temperanza.  - Qui  sta 
h temperanza , Cui  la  gente  talora  Suole 
chiamar  misura.  Brun.  Lai.  in  Racc.  Rim. 
«»t.  tos.  s»  48. 

% III.  Misura,  figuratalo. , si  usurpa  in 
Mrio  di  Parlilo  che  altri  piglia  per  const- 
are un  suo  fine;  Disegno ; Provedimcnto ; 
Cautela,  Precauzione.  Frane.  Mesure.  (V. 
anche  appresso  il  §.  XI.)  - Fare  un  passo 
filso  sì  dice  di  Chi  piglia  male  le  misure 
hi  far  quah.be  negozio.  Crus.  in  PASSO, 
susi.,  §.  XIX.  Per  condurre  questo  lavoro 
nou  poteva  egli  prendere  l’ ordinarie  misure 
dell’ umana  prudenza.  Salvia.  Dis.  ac.  3,  98. 
Iddio  ha  commandato  ai  ricchi  di  pigliar 
misure  tali  per  sollievo  delle  necessità  de* 
bisognosi,  che  nessuno  di  loro  abbia  a an- 
dar attorno  mendicando.  Magai.  Par.  operet. 
'99*  H qual  Principe,  siccome  non  s’  av- 
roL.  11. 
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vede  di  questa  avversione  se  non  da  quel 
punto  in  cui  comincia  a formar  disegni  poco 
compatibili  con  gl’interessi  del  vicino,  e a 
mano  a mano  di’  ci  più  s’invaghisce  di  tali 
disegni  e clandestinamente  gli  sposa,  e co* 
mincìa  successivamente  a pigliar  misure  per 
effettuarli,  si  sente  ricrescere  il  sentimento 
di  questa  avversione,  particolarmente  se  il 
viciuo  è più  potente  di  lui  ; cosi  il  cuore 
umano,  ec.  Magai.  Leti.  Ateis.  1,  44.  Ma 
l’aurea  mediocrità,  che  regola  cosi  bene  tut- 
te Pazioni  umane,  ha  particolar  dominio  nella 
medicina,  la  quale  suol  prendere  sicuramente 
le  sue  misure  dalla  facile  e giovevole  tolle- 
ratila , osservandosi  generalmente  che  diven- 
tano piuttosto  nocivi  anco  gli  ottimi  rìmedj 
quando  son  già  inutili.  Cocch.  Daga.  Pis.  5’j’j. 
Pertanto  piglierebbe  prontamente  le  suo  mi- 
sure per  tornaro  a Cuba.  Corsia . Ut.  Mtss. 
I.  2,  p.  io3.  Cosi  seppe  egli  farsi  giocare 
a v vantaggiosamente  le  sue  misure  mal  prese 
in  quella  mossa;  e cosi  questi  frulli  che  si 
colgono  dagli  errori  servono  di  disinganno 
all’  umana  prudenza.  Id.  ib.  I.  2,  p.  i3i.  Se 
poi  non  vorrà  farlo.,  me  lo  dica,  Ond*  io 
possa  pigliar  le  mie  misure.  Foriig.  Tcrcnz. 
Adelf.  a.  3,  s.  5,  p.  34.  (Test.  lai.  « Respon- 
deat  tnihi , ut,  quùl  agata,  quamprimum 
sciaat.n ) , 

$.  IV.  A buona  MijCBA.  A v vcrbialm. , vale 
Fino  a misura  traboccante j e si  usa  figura- 
talo. in  senso  dì  Largheggiando,  Con  lar- 
ghezza. • Iddio  renderà  abundantemcntc,  a 
buona  misura,  tormento  e pena  a coloro  cita 
fanno  la  superbia,  cioè  ch’adoperano  con  su- 
perbia. Passav.  Specch.  Pentì.  2S\,ediz.  Crus. 

§.  V.  A misura,  a v vcrbialm.,  per  A mo- 
do nel  sigili f.  di  Convenevolmente,  Saggia- 
mente, A dovere,  ec.  - Perchè  fatto  non 
lia  T alma  Naturi  Che  senza  te  ( , o sessti 
/sminile,)  potesse  nascer  l'uomo.  Come  s’in- 
nesta per  umana  cura  f * un  sopra  P altro 
il  pero,  il  sorbo  c '1  pomo?  Ma  quella  non 
può  Far  sempre  a misura  ; Arni  s’ io  vo* 
guardar  come  io  la  nomo,  Veggo  che  non 
può  far  cosa  perfetta.  Poi  che  Natura  femi- 
ua  vico  della.  Jrios.  Fur.  27,  120. 

§.  VI.  A misura.  Per  Conforme  a rego- 
lata e determinata  misura.  - Elia  (una  parte 
del  giardino)  è di  diritti  pedali  di  diversi 
alberi  spessa,  e distanti  a misura,  e -soste- 
nenti 1’  abondevoii  viti.  Bocc.  Amet.  87 , 
edis.  fior . (E  questa  ediz.  e la  pannig. , iu 
vece  di  spessa  , leggono  spessi ; ma , cosi  leg- 
gendo, non  v’  è costrutto.  Tutto  intero  il 
perìodo  in  ambedue , e vie  più  nella  fior. , 
ha  viso  d*  esser  guasto  ; sicché  a cavarne 
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buon  scuso,  nell’ uno  e nell'altra,  dopo  aboru 
devoti  viti  converrebbe  introdurre  un  i quali; 
e nella  fior.,  in  cambio  di  chiudono  la  via 
erbosa  da'  solchi , si  vuol  porre  chiudono 
la  via  erbosa  de’  solchi , come  ha  la  par- 
migiana. ) 

§.  VII.  A misura  che.  Locuz.  congiunt. 
significante  Proporzionatamente  alla  misura 
del  tempo  che,  A proporzione  e secondo  il 
tempo  che  o nello  stesso  tempo  che,  A mano 
a mano  che , Secondo  che.  Frane.  A mesure 
que.  (I  pedanti  condannano  questa  locuzione. 
E perchè?...  E’  la  condannano  perchè  so- 
spettano non  forse  i Francesi  ne  l’abbiano 
recata.  Vedi  ragione  ! Or  valgano  i seg.  auto- 
tnrevoli  es.  a mettere  in  tranquillo  le  scru- 
polose coscienze.)  - Per  quanto,  vale  Secon- 
do che,  A misura  che.  Crus.  in  PER,  §.  C. 
Quindi  a misura  che  l’aria  va  beandosi  di 
quello  aceto,  ne  rinfondono  dell’altro,  ac- 
ciocché la  cunzia  stia  sempre  coperta.  Red. 
Pi  tir.  Annoi,  p.  219,  ediz.  mil.  Class,  ital. 
bisogna ....  considerare  se  le  figure ....  si 
trovino  in  un  aspetto  convenevole  n lor  situa- 
zione, avuto  riguardo  al  punto  di  veduta,  e 
se  elle  scemano  proporzionatamente  a mi- 
sura eh’  elle  seguono  la  degradazione  del 
piano.  Salvia,  hi.  perf.  piti.  Rol.  Freart,  29. 
Egli  è certo  che,  a misura  ch’esse  (facce) 
si  avvicineranno,  lutti  i contorni  di  ciascuna 
parte  nnderanno  altresì  successivamente  di- 
versificandosi, ec.  Id.  ib.  32.  Il  cavallier 
d’ Ambra , . . . trattenendosi  una  mattina  allo 
strumento,. ...  e,  a misura  che  secondo  il 
solito  arrivava  gente  da  lui  a pigliar  cioc- 
colalle , riscaldandoseli  la  fantasia , giunse 
a far  parlare  i salterelli  c le  corde,  ec.  Magai. 
Leti,  scient.  lett.  1 1 , p.  2 16.  - Id.  ib.  Ictt.  20, 

p.  545.  - id.  un.  Aids.  1 , 44»  94»  1 4 ' < 

244»  e altrove.  A misura  clip  segue  il  miglio- 
ramento, potrebbero  usarsi  le  fregagioni  con 
mano  asciutta.  Cocch.  Consul.  a»»  P-  7°-  ^ 
misura  che  questo  (male)  scema  , si  può  gra- 
dualmente accrescere  il  riho.  Id.  Consul.  55, 
p.  170.  Conoscendosi  *0  questa  diversità  di 
notizie  il  pericolo  ordinario  che  corre  la  ve- 
rità, che  m’I  venire  così  di  lontano  perde  di 
sua  figura , degenerando  dallu  sua  ingenuità 
a misura  clic  dalla  sua  origine  si  allontana. 
Corsia.  Ist.  Mcss.  Li,  p.  2.  A misura  che  si 
replicava  o si  aumentava  il  fracasso.  Id.  ib. 

/.a,  p.  85. 

§.  Vili.  A misura  di.  Locuz.  preposit., 
significante  Conforme  a la  misura  di.  In 
proporzione  di.  Conforme  a.  Secondo,  Giu • 
sta.  Frane.  A mesure  de.  - Ed  ivi  sono 
ordinali  molli  denti  radi  c piccoli  in  ordine 
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nella  parte  di  sopra  del  carro  a misura  delle 
spighe.  Crcsc.  I.  3,  c.  7,  v.  1,  p.  208.  (Si 
parla  d’una  carretta  da  mietere  il  grano;  c 
si  avverte  che  quei  denti  debbono  essere 
posti  più  allo  o più  basso,  secondo  l’altezza 
delle  spighe.  = Test.  lai.  «...  ibi  denticidi 
plurimi  ac  rari  ad  spicaruni  mensuram  con - 
stiluuntur  in  ordine  ad  superiarem  parlcm 
de  curru.»)  Adunque  radasi  il  sermento  a 
misura  di  due  dila.  Id.  I.  4 , c.  li,  v.  1, 
p.  277.  (Test.  lat.  «....  ad  duorum  digi- 
toruin  mensuram.  « ) E ciò  a misura  del- 
le grandezze  e delle  durazioni  delle  piene. 
Viv.  Disc.  Fium.  28.  A misura  delle  forzo 
crescendo  l’animo.  Corsia.  Ist.  Mcss.  I.  2, 
p.  162.  — Id.  addietro  a c.  160. 

§.  IX.  Mettere  misura  in  ciie  che  su. 
Procedere  misuratamente , Andar  misura- 
to, Ponderare  la  cosa  che  si  fa.  - Lo  terzo 
grado  di  sohrieladc  si  è mettere  e guardare 
misura  in  parlare;  onde  Salomone  disse  che’l 
savio  tempera  c misura  sue  parole,  cc.  E 
perciò  disse  il  savio  che  le  paiole  del  savio 
sono  pesate  c bilanciate;  cioè  a dire  clic 
savia  persona  dee  si  pensare  e si  dire, 
che  le  suo  parole....  siano  pesale  nella  bi- 
lancia di  ragione  c di  discrezione , ch’egli 
non  v’  abbia  che  riprendere.  Benciv.  Espos. 
Patera.  1 09. 

§.  X.  Mettersi  misura.  Moderarsi , Tem- 
perarsi. (Dial.  mil.  Rcgolass.)  - Lo  secondo 
grado  (di  sobrietà)  è clic  l’uomo  si  metta 
misura  nell’  appetito  e nel  desiderio  della 
volontà,  ec.  Benciv.  Espos.  Patera.  108. 

§.  XI.  Pigliare  o Prendere  le  sue  misure 
in  rAR  che  che  sia.  Procedere  a’  mezzi  di 
conseguire  i suoi  futi ; Usare  i mezzi  op- 
portuni ad  arrivare  a’  suoi  fini.  ( In  questa 
locuzione  la  voce  Misura  è usurpata  nel 
senso  di  Mira;  perchè  colui  che  vuol  colpire 
iu  un  segno,  misura  coll'occhio  la  distanza 
e I altezza  del  medesimo,  e v’ accommoda 
la  mira  a proporzione.  ) - So  ne  veggano 
gli  csempj  nel  §.  III. 

§.  XII..  SlGILl.ATORE  DELLE  MISURE.  — V.  in 

APPANARE,  verbo,  p.  7ÒO,  col.  2. 

MODA.  Sust.  f.  Usanza  che  corre,  pas- 
seggìera , introdotta  dal  gusto  presente  o 
dal  capriccio. 

§.  Alla  moda.  Locuz.  avveri).  Conforme 
alla  modo,  Conforme  all’ usanza  che  corre. 

- Quelle  voci  per  una  autorevol  franchezza 
dal  Ronsardo  nelle  sue  poesie  inserite,  an- 
corché non  autorizzate  dall’uso  e dal  gusto 
presente,  c,  per  dire  in  una  parola,  non 
cosi  alla  moda,  non  dovevano  C09Ì  alla  ricisa 
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condannarsi.  Salviti.  Pros.  tot.  i,  5i,  Un. 
uh.  Siccome  chiaramente  si  scorge  nell'ac- 
cusa della  tessitura  delle  rime  delle  terzine, 
accusata  perchè  non  sia  alla  moda  d’oggi,  che 
ha  rimessa  su  quella  di  Dante.  A/.  16.2,84. 

MODERNO.  Aggett.  Recente , Che  è de’ 
tempi  a noi  vicini.  1)  suo  contrario  è Antico. 

Alla  moderna.  Locuz.  avveri).  Con- 
forme alla  maniera  moderna,  alla  maniera 
più  recente,  alla  maniera  de'  nostri  tempi. 
Come  si  usa  di  fare  o dire,  ec.,  a‘  nostri 
tempi,  — Ma  iunanzi  che  io  me  lo  scordi, 
sai  tu  quello  clic  io  voglio  che  tu  facci?  che 
mi  dia  quella  veste,  eh’  i’  la  vo’  portare  al 
sarto,  che  le  muti  le  maniche  e gli  altri 
fornimenti,  e rassetti  gl’ imbusti  alla  mo- 
derna. Firent.  Lucid.  a.  a , s.  4 , p-  * 4 7 » 
ed/s.  mil.  Class,  ilal.  Già  era  entralo  nel 
cortile  e vicino  allo  smontare  un  gentiluo- 
mo, amico  vecchio  e padrone,  per  favellar 
alla  moderna,  del  prefato  scr  Accommoda. 
Allegr.  8»  cd/s.  Crus.,  63  ediz.  Amslerd. 
(Questi  che  l’AUegri  qui  chiama  ser  Accom- 
moda , è lo  stesso  che  nella  pag.  anlcced. 
egli  nomina  ser  Agiato,  scherzando  nell’un 
luogo  e nell’altro  sopra  il  nome  di  Com- 
modo portato  da  un  Imperatore  romano.) 

MODO.  Sust.  m. 

§.  I.  A largo  modo.  Avvcrbialm.,  vale 
Pigliando  la  cosa  largamente.  Non  istando 
su  V appunto , A larga.  — Polca  essere  a 
largo  modo  più  che  mezzodì  venti  minuti  -, 
ma  il  poeta  intende  pure  che  ’l  sole  fosse 
in  meridie.  Ott.  Com.  Vani,  i,  497* 

5-  A modo,  avvcrbialm.,  per  In  ma- 
niera da  non  eccedere  nel  troppo  o nel 
poco.  Tra  il  poco  e il  troppo.  Nè  poco, 
nè  tropfto.  Competentemente,  Con  mezza- 
nità. m Porrai  la  colombaia  die  la  vegga 
l’aqua;  e non  la  porre  troppo  alla,  ma  così 
a modo,  acciocché  i colombi  stracciti  dal 
volare,  quasi  con  l’alie  scherzando  lieti, 
s’allegrino  sdrucciolarvi  ad  alie  chiuse.  Al- 
lei-. L.  B.  Archi ì.  1 68.  (Il  lai.  ha  moderate.) 
Si  ndaqui  bene  il  ttrreno  per  sollecitarli  (/ 
porri ) a nascere j c quivi,  diradandoli  a 
modo,  si  possouo  lasciare  stare,  nati  che 
sono,  aceominodandoli  larghi  l’uuo  dall’altro 
un  palmo.  Soder.  Ori.  e Giard.  219. 

§.  III.  A modo,  per  Convenevolmente, 
Saggiamente,  Aggiustatamente.  — Tutto  ciò 
a modo  ben  dicesti,  donua.  Salviti.  Odiss. 
I.  4,  p.  63.  Tulli  «calamaro  cd  ordinerò  L’o- 
spite accompagnar  die  a modo  disse,  hi.  ib. 
I.  i3,  p.  a36. 

§.  IV.  A modo!  che.  Per  A modo  di. 
Fatto  in  guisa  d'iuta  tal  cosa.  — Le  più 
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Volte  portava  una  mazzuola  in  mano  a piodo 
che  una  bacchetta  da  Podestà.  Saccfiet.  nov. 
69,  t>.  i,  p.  264. 

§.  V.  A modo  che.  Per  Come  se , Quasi 
che.  Frane.  Corame  si.  De  me'me  que  si.  • 
Considerate  quanta  fu  la  fortezza  de’  Màr- 
tiri, a modo  che  fossono  sanza  (senza)  senti- 
mento ; dispregiavano  le  pene,  a modo  che 
non  le  sentissono.  S.  Agost.  Serm.  104  - io 5. 

$.  VI.  A modo  come.  Locuz.  comparativa 
esprimente  con  maggior  forza  il  valore  del 
semplice  Come.  «•  Di  sùbito  fu  fatta  uua  gran 
commozione  nel  popolo  a modo  come  quando 
di  nuovo  apparisce  uno  grau  fallo.  Fiord. 

S.  Frane,  tns.  Aldini,  cap.  69.  Uno  gran  ru- 
more e commozione  è fra  tutto  questo  popolo 
a modo  come  se  fosse  apparilo  qualche  mira- 
colo. Id.  ib.  (G.  V.)  L’abbate  Panuzio,  spi- 
ralo da  Dio,  prese  abito  secolare,  c puosesi 
danari  allato,  e andò  a lei  (a  Taisis  mere- 
trice) a modo  come  volesse  con  lei  peccare. 
Vit.  SS  Pari.  t.  2,  p.  339-,  col.  t,  ediz.  Man. 
Ecco  clic  ’ di  mici  sono  passati  a modo  co- 
me ombra.  Id.  t.  '\,  p-  5y,  col.  2. 

§.  VII.  A modo  e a verso.  Ijocuz.  avveri), 
che  si  usa  col  valore  di  Moderatamente, 
Temperatamente , Misuratamente , Con  mi- 
sura. — Fino  tempera  te , disse  Catone } Per- 
chè si  dee  berne  a modo  c a verso,  E non 
come  colà  qualche  trincone.  Malm.  7,  >. 

§.  Vili.  MODO,  terni,  grani.,  si  dice  Delle 
inflessioni  generali  del  verbo  formanti  la  con- 
iugazione, e che  servono  ad  esprimere  le 
diverse  maniere  con  cui  si  considera  l'esi- 
stenza o l'azione. 

§.  IX.  Modo  congiuntivo  o soggiuntivo. 
Così  lo  chiamano,  perchè  egli  è sempre  con- 
giunto con  una  proposizione  o con  una  par- 
ticella da  cui  depende.  Ora  qui  noteremo 
clic  in  certi  costruiti  essa  proposizione  o essa 
particella  è sottintesa.  Esempj.  — Così  di  mes- 
saggicr  fatto  è nemico , Sia  fretta  intempe- 
stiva, o sia  matura.  Tass.  Gerus.  2,  yÒ.  . 
(Cioè,  pienamente,  Io  non  sa/trei  dire  se  sia 
fretta  intempestiva,  o se  sia  maluraj  o in 
altra  simile  maniera.)  La  ragion  delle  genti 
e l'uso  antico  S’offenda  o no,  ne  ’l  pensa  egli, 
ne  ’l  cura.  Id.  ib.  (Cioè,  Comunque  succeda, 
o simile,  che  s’ offenda  o non  si  offenda 
la  ragion  delle  genti , ec.,  egli  ni  lo  pensa, 
ni.  lo  cura.)  = A questa  forma  ellittica  si  ri- 
ducono le  usatissime  locuzioni  Piaccia  d Dio , 
Volesse  Iddio , cc.,  iunanzi  alle  quali  si  sot- 
tintende sempre  un  Desidero  che , un  Bra- 
merei che , od  altrettali  concetti. 

Questo  modo  ìq  certe  occasioni , anzi- 
ché soggiuntivo  io  congiuntivo , si  vorrebbe 
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chiamarlo  potenziale.  Esempio.  - Oli  se  io  Mi 
guadagnassi  pur  cosici  dal  mio!  Cecch.  Ma- 
i eh.  a.  i,  s.  4-  (Clic  viene  a dire:  Oh  se 
POTESSI  io  guadagnarmi  /) 

Jj.  X.  Mono  imperativo.-  Vogliono  i Gram- 
olatici che  l’ imperali vo,  allora  quando  nella 
sec.  pers.  ù.  l sitig.  è preceduto  dalla  nega- 
tiva Non  o Nè,  uscir  deggia  dall’usata  for- 
ma di  coniugazione , c che  s’  abbia  a dire , 
V.  g.,  Non  far  tu.  Non  andar  tu.  Nè  & legnar 
tu.  Nè  cercar  tu,  e non  mai  Non  fa’  tu.  Non 
va’  tu.  Nè  tu  sdegna.  Nè  tu  cerca.  Pur  sof- 
frano ili  pace  i signori  Grammatici  che  sotto 
a’  loro  occhi  io  metta  d’ esempj  un  (mon- 
dato in  contrario,  i più  de’  quali  classicissimi. 
• Se  tu  studi  nella  coiiliucnzia , fa’  di  abi- 
tare non  a diletto,  ma  a saniladc,  e non 
vuogìi  che  il  signore  sia  conosciuto  dalla  casa, 
ma  la  casa  dal  signore.  Non  ascrivere  a te 
quello  che  tu  noti  se’,  e non  voler  parere 
maggiore  che  tu  non  se',  e non  vuogìi  quello 
«he  tu  se’  piuttosto  parere  d’  esserlo , clic 
esserlo.  Don  Ciò.  Celi.  6o.  Mai  non  sii  tristo, 
se  a le  medesimo  vuoi  vivere  utilmente.  ld. 
76.  È dè*  in  ogni  lato  Mostrar  viva  fran- 
chezza, E far  buona  prodezza.  Non  sie  lento, 
nè  tardo , Che  già  uomo  codardo  Non  con- 
quislù  onore.  Bruti.  Lai.  in  Raccol.  Bini.  ant. 
tos.  1,  73.  (Si  avverta  che  per  ishaglio  dello 
stampatore  è due  volle  ripetuta  la  pag.  73; 
la  nostra  citazione  cade  sopra  la  seconda.  ) 
Non  sie  lanier,  uè  molle.  Nè  corrente,  uè 
folle,  ld.  ib.  E non  sia  tanto  ardilo.  Che  tu 
riveli  altrui  quel  eh’  è credenza.  Ant.  Pucc. 
in  Racc.  Bini.  ant.  tos.  3,  289.  Non  perdoni 
a chi  t’ ha  otfeso,  Nè  tu  aspetta  essere  ii 
Jac.  Tod.  p.  aa3,  v.  a.  (Cioè  .• 
perdoni  a chi  t'  ha  offeso, 
che  Dio  perdoni  h te.)  Non  li  tormenta,  Mar- 
cellino mio,  di  questo.  Cor.  Trad.  f.elt.  Sen. 
p.  140.  (Test.  Iti.  " Noli,  mi  Marcettine,  tor- 
ij ucri. »)  Di'  poco,  e tosto  parli,  e più  non 
nrim  l'usi. fd.  a.  3,  s.  3.  Non  per 
i sdegna,  o signore.  Giunto  allo 
Mieo  sermone  II  vezzoso  gior- 
é»t  c non  isdegna  La  piccola  guaina 
ove  et  tuo»  cenni  Mille  slan  pronti  ognora 
argentei  spilli.  Pariti.  Mali.  68 , e altrove.  = 
flCalsabigl,  i|  quale  ignorava  i riferiti  cs., 
fid  ave»  fede  in  cui  manco  è d’ averne,  io 
irò  dir  ne’  Grammatici , fu  contento  di  cen- 
surar l’ Alfieri  per  aver  posto  nelle  sue  Tra- 
gedie un  Non  temi  per  Non  temere,  - un 
Nè  tu  men’  chiedi  in  luogo  di  Non  me  ne 
chiedere.  Ma  l’ Alfieri  a lui  risposo  iu  que- 
sta sentenza  : « Non  temi  c Non  chiedi  pare 
« me  che  dovrebbero  essere  i retti  impera- 
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«ivi  toscani,  c che  il  dire  coll’infinito  Non 
chiedere  e Non  Temere  per  imperativi,  lira- 
cbè  sia  uso  di  lingua , non  dee  nè  può  mai 
filosoficamente  escludere  I’  altro  : onde  io  a 
vicenda  ho  adoprato  i due  modi;  c ciò  per 
variare,  e spesse  volte  abbreviare.  Nè  mi 
si  potrà  mai  con  evidenza  di  sane  ragioni 
dimostrare  die,  essendo  ben  detto  Temi, 
Temete  e Non  temete,  possa  esser  mal  detto 
o nuocere  alla  retta  intelligenza  Non  temi. 
Pure,  non  essendo  stalo  detto  dai  buoni  scrit- 
tori (eh’. eziandio  i buoni  scrittori  l’ abbiano 
detto,  oggimai  s’è  veduto ),  n»i  conformerò 
all’uso,  togliendo  tutti  quesli  imperativi  il- 
legittimi.» Cosi  rispose  l’ Alfieri  al  Calsabigi, 
e ottimamente  rispose.  E in  vcro,dacdiè  Tu» 
più  generale  s’attiene  alla  forma  del  Non  e tó 
Nè  seguitalo  dall’ infinitivo,  sarà  Itene,  don 
necessità  non  faccia  forza  in  contrario,  imitar 
la  pieghevolezza  di  quel  Grande.  = I Gram- 
matici per  altro  non  avvcrtiscono  die  la  della 
fonna  è ellittica;  c clic,  v.  g..  Non  far  tu. 
Non  dir  tu,  c simili , equivalgono  a Non  devi 
far  tu.  Non  devi  dir  tu. 

§.  XI.  Modo  infinitivo  o infusito  o ih- 
definito  o ikoitekmimato,  o se  in  altra  ma- 
niera se  ’l  chiamano.  È quel  Modo  de’  verbi 
eh’  esprime  lo  stato  o C azione,  senza  de- 
terminar nè  la  persona,  nè  il  numero. 

i.°  Questo  modo  ha  forza  talora  del  par- 
ticipio presente  o pendente.  « La  faute, 
attinto  il  vino,  ritornando  lo  ritrovò  dormire. 
Late.  Nov.  v.3,p.  66.  (Cioè,  lo  tilrovò 
dormente,  ovvero  che  dormiva.)  Di  lontano 
vide  la  Mea  in  su  l’ uscio  sedersi  e nettare 
la  insalala,  ld.  cen.  1 , nov.  G,  p.  1 ?(.  (Cioè, 
vide  la  Mea  sedente  e nettante  la  insalatai 
ovvero,  che  era  seduta  e che  nettava  la  insa- 
lata.) = Più  spesso  usiamo  di  fcr  precedere 
all’  infinitivo  la  particella  A:  intorno  a die 
si  vegga  in  A,  preposi*.,  $.  X,  p.  8,. col.  ». 

a.°  Quando  un  infinitivo  è retto  dal  verbo- 
Andare  nel  modo  imperativo,  si  usa  talvolta, 
nello  sii!  familiare  e pedestre,  di  troncargli 
l’ultima  sillaba.  Esempj.  — Bastava  dir:  Se  '1 
vuoi,  vaitelo  a piglia  (un  cerio  pilo);  Chè 
a condurlo  averei  fatto  io  la  spesa.  Mesi. 
Bin.  in  Rim.  buri.  1,  345.  (Regolatamente 
si  sarebbe  detto  f ''alido  a pigliare,  o Va’  a 
pigliartelo.)  O se  non  vuoi  combatter,  valli 
appicca.  Brncciol . Sch.  Dei  1 , 58.  (Cioè,  V * 
ad  appiccarti.)  ■*  V.  iu  ANDARE,  verbo, 
il  $.  LXXXIX,  p.  O61,  col.  a,  dove  p» 
largamente  è discorsa  questa  fonna  abiure* 
viali vn.  • .ó r.  v 

3.°  Tutti  sanno  che  gl’infmilivi  de’  vèrbi» 
latti  precedere  da  articolo,  si  riguardano 
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par  nomi  sostantivi.  Di  che  seguirebbe,  do- 
venti accompagnare  con  In  particella  Di  que’ 
nomi  specificativi  che  si  facciano  da  essi 
dipendere.  Pur  nondimeno,  se  i delti  verbi 
tieno  attivi , si  usa  eziandio  di  conservar 
loro  talvolta  la  facoltà  di  portar  la  propria 
azione  sopra  i detti  nomi  , pigliati  per  og- 
getto. Esempi  della  prima  maniera.  — Vedete 
che  uè  il  lasciar  delta  patria,  nè  de'  paren- 
ti, non  la  teina  dell'onore,  non  de’ pericoli, 
non  ddJc  difficoltà,  vi  debbono  ritenere. 
l'irenz.  3,  toH.  (Avrebbe  potuto  nudile  dire, 
nè  il  lasciar  LA  patria , nè  / /carenti.)  Nel 
piantar  degli  arbori  si  dee  considerare,  cc. 
Creso,  v.  t,p.  i5C.  Dicono  i Santi  die  questo 
aprivo  delle  bracria  che  fece  Cristo,  lue  in 
segno  <ld  grande  suo  amore  ch’egli  lise 
a noi  per  aMr alici arci  e riceverci.  Fr.  Giord. 
Frtd.  p,>  297,  col.  i.  Addivenne  che,  es- 
sendo giù  tardi,  di  là  da  Castel  Guglielmo, 
al  valicare  d' un  fiume,  questi  tre...  il  ru- 
barono. linee.  g.  i , n.  i , v.  st , p.  i5.  = 
Esempj  della  seconda  maniera.  — Lo  stesso 
gitlar  loro  (alle  pecore)  sale  addosso,  le 
t«n  nette  di  fastidio.  Cres.  v.  i , p.  307. 
(Ecco  la  voce  sale  rappresentante  l’oggetto 
del  verbo  Gittone.  E tuttavia  potea  dirsi. 
Lo  spesso  pittar  pel  sole  addosso  a loro  j 
ma,  chi  ben  guarda,  con  minore  evidenza, 
se  non  forse  con  minor  proprietà.  Onde  sì 
vede  che  a usar  più  tosto  l’una,  die  l’altra 
ionna,  è bisogno  di  fine  giudizio.)  Cresce 
H saper  con  gli  anni,  e dell’attento  Volger 
Petrose  Ih;  e le  latine  carte  Oh  coin’ei  s’em- 
pie! Filic.  Rim.  i36.  = I verbi  intransitivi, 
non  esercitando  mai  direttamente  c imme- 
diatamenlc  azione  alcuna  sopra  oggetti  fuor 
del  loro  suggello,  allorché  sono  adoperati 
nell’  infinitivo  come  gustanti  vi  mi  par  che  ri- 
chieggano  necessariamente  l’accompagnatura 
della  partiedb  Di  ogni  volta  che  dopo  di 
tè  venga  un  nome  che  ti  specifichi.  Esem- 
pio. — L/  aqua  salsa  è . . . . contraria  al  pul- 
lulare delle  piante.  Cresc.  v.  1,  /».  « 1 4-  K 
Ma  supponiamo  die  vi  sieno  pure  esempj 
ne’ quali  l’ infinitivo  d’un  verini  intransitivo 
usato  a modo  di  sostantivo  abbia  dopo  di 
•è  un  nome  non  preceduto  dalla  particella 
Di,  in  simili  casi  diremo  ^he  esso  nome  è 
il  suggello  di  esso  verini.  Cosi  ndl’es.  prcal- 
legaiu  del  Crescenti  se  noi  leggeremo  L'equa 
salsa  è contraria  al  pullular  le  piante , è ma- 
nifesto che  le  piante  rappresenterà  il  soggetto 
del  veri»  sustantivato  al  pullulare.  Ma  di  tali 
es.  non  mi  ricorda  ch'io  trovassi  vestìgio  nel- 
le dassiche  scritture.  Tultavfa  mi  guarderei  11 
bene  d’ ostinarmi  a dire  che  non  ve  u’abbia.  (I 
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4.0  Gl’ infinitivi  sono  retti  n»sai  volte  da 
un  verbo  non  espresso,  qual  sarebbe  Falere, 
Dovere,  Potere , ec.  Esempj.» A guisa  di  vite 
che  non  trova  pioppo  od  olmo  a cui  mari- 
tarsi. Salina.  Dis.  ac.  1 , Sa.  (Cioè,  a cui  possa 
maritarsi.  ) Mentre  stava  in  dubbio  Ercole 
quale  delle  due  strade  intraprendere , gli  ap- 
parirono, ec.  td.  ib.  1,  157.  (Cioè,  quale  delle 
due  strade  dovesse  intraprendere.)  Quando 
si  può  con  una  bella  preservazione  allonta- 
nare il  male, . . . perchè  pensare  con  un  anti- 
vedere inopportuno  a una  curazione  sover- 
chia d’uua  legge  penale,  cr.?  Id.  ib.  3,  ao5. 
(Cioè,  perchè  s' ha  a pensate,  ovvero  perchè 
voglimn  pensare,  o simile.)  Io  non  mangia- 
re? Io  non  bere?  io  non  dormire?  io  non 
ridere  per  tanti  anni?  Segner.  Quar.  Pred. 
3 2,  cap.  3.  (Cioè,  lo  non  dovrò  mangiare ? 
io  non  dovrò  bere  ? ec.) 

5."  E talvolta  parecchi  sono  gl’  infinitivi 
che  s’  aggruppano  insieme,  e tutti  dependo- 
no parimente  da  un  verbo  sottinteso.  La  no- 
stra lingua  ha  communc  una  tal  maniera  di 
costrutto  con  la  latina;  e,  parcamente  usata 
e con  giudizio,  riesce  molto  elegante,  e in 
un  certo  modo  accompagna  la  fretta  e la  sol- 
lecitudine di  cui  mira  1*  autore  a rendere 
imagine.  Esempj.  — Indi  i Pagani  tanto  a spa- 
ventarsi , Indi  i Fedeli  a pigliar  tanto  ardire’. 
Che  quei  non  facean  altro  che  ritrarsi , E 
partirsi  da  l’ordine  c fuggire.  Arios.  Fur. 
16,  70.  (Cioè,  Indi  i Pagani  cominciarono 
tanto  a spaventarsi , Indi  i Fedeli  comincia- 
rono a pigliar  tanto  ardire,  Che,  ec.)  A Hot* 
1’  Ausonia  tutta , Cli’  era  dianzi  pacifica  c 
quieta , S’  arrese  in  ogni  parte  : E quà  pe- 
doni, Là  cavaliieri,  a la  campagna  ognuno. 
Ognuno  a l'arme,  a maneggiar  destrieri,  A 
fornirsi  di  scudi,  a provar  elmi,  A far  chi 
con  la  cote,  c chi  con  l’unto.  Ciascuno  i 
ferri  suoi  luridi  e tersi.  Car.  En.  t.  7,  e.  954 
e seg.  (Cioè  : Ognuno  corse  allarme,  ognuno 
si  diede  a maneggiar  destrieri , cc.)  E qtrt 
fuggire  e sgominarsi  i Teucri , E gli  Adiivi 
inseguirli,  e via  pe’  bandii  Delle  navi  cac- 
ciarli in  gran  tumulto.  3 font.  II.  I.  t6,  p.  4 17. 
(Cioè,  E qui  si  diedero  o cominciarono  0 
fùr  visti  fuggire  e sgominarsi  i Teucri,  cc.)* 
Esempj  latini.  « Jam  hostiurn....  caterva: 
armatorum  paucioribus  terga  prestare,  qui- 
dam  inermes  ultro  mere  ac  se  morti  ofterre. 
Tacit.  Fit.  Agric.  Brevi  spatio  interjecto,  vi* 
ut  bis  rebus , quos  constituisscnt , colfocan- 
dis , atquc  administrandis  lempus  daretur , 
hostes  ex  omnibus  partibus , signo  «lato,  de- 
correre , lapidcs , gasaque  in  valium  con- 
jicere.  Nostri,  primo  intcgris  viribus  fortitcì1 


39o  MOD - MOD 

repugnarc , neque  ulluin  frustra  tduro  ex 
loco  supcriore  autiere.  Ctesar  De  B.  G. 
ì.  i,  cap.  4. 

6.°  Dove  un  infinitivo , accompagnalo  da 
persona,  dipende  da  un  verbo  attivo  domina- 
tore della  sentenza,  si  domanda  se  quella  per- 
sona (ne  sì  conceda  usare  i termini  de'  vecchi 
Grammatici)  s’ha  a porre  in  nominativo,  ov- 
vero in  accusativo.  A tale  domanda  si  risponde 
innanzi  tratto,  die,  non  avendo  la  lingua  ita- 
liana desinenze  che  distinguano  i casi  de’ 
nomi,  non  può  cadere  il  dubbio  fuorché  sui 
pronomi  Io,  accusai.  Me,  — T u,  accusai.  Te,  — 
Egli  ed  Ella,  accusai.  Lui  e Lei,  e gli  altri 
pochi  di  questa  schiera.  Ora  gli  cs.  de’  clas- 
sici scrittori  ne  danno  facultli  da  appigliarci 
all’ una  ed  all’altra  maniera,  sia  die  il  pro- 
nome anteceda  l’ infinitivo,  sia  che  vogliamo 
posporvclo.  Nè  ddl'usar  questa  più  tosto  die 
quella  si  può  dare  alcuna  regola  certa,  trat- 
tandosi di  cosa  che  si  vuol  rimettere  al 
giudicio  dell' orecchio  e a quel  buon  gusto 
clic  da  uiuuo  s’ insegna.  Ialino  a qui  pur 
giungono,  poco  piu,  poco  meno,  il  Bartoli, 
l’ A menta,  il  Corticelli,  cd  alcuni  altri  Gram- 
matici. Ma  nessuno  rende  ragione  di  queste 
due  maniere  di  costruito.  Ora  io  stimo  che  di- 
cendosi, v.  g..  Ho  sentilo,  lui  essere  mollo 
lodalo , ovvero  essere  lui  mollo  lodato,  quel 
pronome  lui  rappresenti  l’oggetto  (il  pa- 
ziente, l'accusativo,  il  quarto  caso)  dd  verbo 
Ho  sentito  j dove  V essere  lodato  si  può 
riguardare  come  posto  in  forza  di  participio 
(V.  il  num.  i.°);  sicché  verremmo  a dire. 
Ho  sentito  lui  essente  molto  lodato.  E aio» 
come  questa  maniera  di  costruzione  è quella 
costantemente  praticala  da’  Latini,  cosi  ma- 
niera latina  la  chiameremo.  All’ incontro  di- 
cendosi Ho  sentito  esser  egli  molto  lodato, 
il  pronome  egli  rapprese»*8  ® «ugge**0  ( *1 
nominativo,  il  caso  retto,  l'agente)  del  verbo 
essere  lodato j e questo  efsere  lodato  è ne- 
cessariamente l'oggetto  <r  accusalo,  il  pa- 
ziente, cc.)  del  »«d»  Ho  sentito:  e dico 
necci  sa  riamen  tc , perché  tutù  i verbi  attivi 
portano  la  loro  adone  aopra  qualche  cosa, 
nè  qui  vergiamo  altro  sopra  cui  quell’  Ho 
sentito  portar  la  possa.  Or  questa  seconda 
maniera  ci  pare  che  italiana  si  deggia  a 
buon  diritto  nominare.  - Escmpj  della  pri- 
ma maniera  o latina.  - Similmente  avviso, 
loro  ( i tre  giovani  Pan/do , Filóstmto , 
Dionèa  ) buona  compagnia  cd  onesta  dover 
tenere  non  che  a noi , ma  a molto  più  belle 
e care  che  noi  non  siamo.  Bocc . Jnlrod. 
Risposero  lietamente , sé  essere  apparec- 
diiali.  ld . il/,  (Pi  escmpj  simili  a questo  è 
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pieno  il  Decamerone;  ma  non  possi»  ni  trarne 
regola  alcuna,  perciocché  il  nome  personale 
sè,  per  essere  sempre  dipendente  dal  sug- 
gello della  proposizione,  mai  non  potrebbe 
farsene  soggetto  egli  stesso.  ) Non  m’è  usci- 
to di  metile , me  avere  questo  mio  affanno 
offerto  alle  oziose.  Id.  Conclus.  Chiaritosi, 
esser  lui  ebe  faceva  questi  baccani,  cresce- 
vano gli  oltraggi  ad  uonùui  e donne,  tc. 
Dovane.  Toc.  Ann.  L i3.  Ma  poi  die  intesi 
nelle  dolci  tempre  Lor  compatire  a me. 
Darti.  Ptug.  3o.  « Lsempj  della  seconda 
maniera  o italiana.  • E chi  sarà  quella  die 
si  levi  un  velo  di  lesta , e donilo  ad  un  suo 
amante,  che  possa  poi  far  credere  quegli 
non  essere  amalo  da  lei?  Bocc.  Filoc.  I.  3, 
p.  278.  Deliberai  di  non  volere...  essere  io 
nemica  di  me  medesima.  Id.  nov.  69.  Il  po- 
destà, volendosi  prima  accusare  egli  della 
forza  che  fare  l’avea  voluta,  ec.  Id.  g.  4' 
n.  6,  v.  4,  p.  1^7-  (In  questo  passo  non  si 
polca  dire  altrimenti;  poiché  la  diritta  co- 
struzione n’è  tale;  «//  podestà , volendo  egU 
prima  accusar  sè  della  fona  che  le  area  vo- 
luto fares»  dove  si  vede  che  sè  è l'oggetto 
dell' accusare,  cd  egli  il  suggello  del  volendo.) 

7.0  Ma  se  il  verbo  dominatore  della  sen- 
tenza non  è attivo,  io  tal  caso  il  pronome 
o nome  personale  accompagnante  V infinitivo 
ne  rappresenta  il  suggello,  nè  può  trasfor- 
marsi in  un  oggetto  il  qual  mancherebbe  dd 
verbo  che  sopra  di  lui  esercitasse  1 azion 
sua.  Esempio.  • Adirata,  non  del  non  vo- 
lere egli  andare  a Parigi,  ma  del  suo  inna- 
moramento, gli  disse  una  gran  villania.  Baco, 
g.  4,  n.  8.  (Quel  volere  dipendo  dall' intra»»' 
tivo  Adirata ; e quell’eg/i  è il  suggello  di  esso 
volere . L’ egli  poi  è posposto  al  verbo  volere 
o piuttosto  non- volere,  perchè,  dovendo  la 
particella  del  gettarsi  immediatamente  eou 
Ja  sua  fona  sopra  esso  non  • volere , a lai 
comicnc  per  necessità  cercare  altrove  un 
luogo  da  collocarsi;  senzachè  lo  stesso  orec- 
chio si  contorcerebbe  in  udendo  Adirata, 
non  del  non  egli  volere  andare,  ec.) 

8.°  Quando  V infinitivo  depende  da  uua 
preposizione,  il  pronome  o nome  personale 
che  lo  accompagna,  mentre  nc  rappresemi 
il  suggello,  si  usa  posporvclo.  Esempj.  «*  Av- 
venne che  uua  giovane , . . . . senza  vederla 
egli , passò  appresso  di  lui.  Bocc.  g.  a,  ».  5. 
(La  ragione  di  dovere  in  tal  modo  collocare 
il  pronome  è questa,  che  la  preposizione 
richiede  d’esercitare  immediatamente  il  suo 
potere  sopra  la  voce  che  da  lei  dipende. 
Ora  il  pronome,  costretto  a lasciar  libero  il 
luogo  a quella  voce, si  ricovera  modestamente 
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dopo  di  essa.)  Non  seppero  si  segrclamcntc 
fare , . . • . che  il  maggior  de'  fratelli , senza 
accorgersene  ella , non  se  ne  accorgesse.  Id. 
g.  4,  n.  6. 

XII.  Modo  interrogativo.  I Francesi 
per  esprimere  questo  modo  usano  talvolta  la 
forma  Est  - ce  que...l  La  forma  stessa  non 
ù rifiutata  dalla  nostra  favella.  Esempio.  - 
Se  noi  siamo  negligenti,  è egli  però  che  Iddio 
abbandona  le  pecore  sue?  Omel.  S.  Greg.  4» 
,54.  _ Il  test.  lai.  dice:  « Numqttid  si  nos 
negligimus,  omnipotens  Deus  deserti  oves 
suits  ? » Or  ben  si  |>olea  tradurre  questo  passo 
eziandio  cosi  : ««Se  noi  siamo  negligenti , ab- 
bandona egli  per  questo  V onnipotente  Iddio 
le  sue  pecore ? » E tale  si  è la  forma  più 
communcincnte  adoperata. 

$.  XIII.  Modo  soggiuntivo.  - V.  addietro 
ij  §.  Modo  congiuntivo,  che  è il  IX, 

MOINE.  Sust.  f.  plur.  I.czj,  Carezze  di 
/ emine  e di  bambini.  (Crusca) 

Ao/.  fioi . - In  AMMOINARE,  p.  bai  , 
col.  1,  io  dissi  che  la  Crus.  ne  permette  di 
scrivere  Ammoinare  e Ammainare,  come  al- 
tresì Moine  c Alitine.  Quest'asserzione  vuol 
essere  emendata.  La  Crus.  fior,  registra  ef- 
fettivamente Ammoinare  c Ammuinare , ma 
non  trae  fuori  che  Muinej  e le  Muine  ci  son 
regalate  dalla  Crus.  del  Pitteri.  Non  è però' 
dubbio  ch’eziandio  la  fiorentina  avrebbe  scrit- 
to al  suo  ruolo  le  Muine,  se  le  fossero  capitati 
sott’  occhio  gli  esempli  a cui  s’avvenne  la 
pilteriana,  siccome  fece  in  riguardo  di  Am- 
mainare c Ammuinare.  Ora  è mio  avviso 
che  Moine,  c quindi  Ammoinare , s’abbia  a 
scrivere,  e non  altrimenti;  perchè  tale  si  è 
la  maniera  che  ci  viene  indicata  dalle  meno 
improbabili  origini  di  questa  voce.  La  più 
lontana  è forse  la  parola  gallica  MWYNAIR, 
la  quale  si  pronunzia  MOIN  AIR , perché  il 
carattere  W tanto  a noi  suona,  quanto  il  no- 
stro O;  e vale,  in  francese,  per  quel  che 
insegna  il  Dullct,  Plaisanteries , Boris  mots , 
Railleries  dclicates , Enjouemenl.  Ma  si  po- 
trebbe ancora  far  valere  a nostr’uopo  la  voce 
MOINA  usala  da’  Brettoni  per  dò  clic  noi  di- 
ciamo l 'Aria  il’  tot  volto  j giacché  non  esce 
del  verisimile  il  supjiorre  che  i nostri  padri , 
dicendo  Moine  nel  numero  del  più,  intendes- 
sero di  significare  quegli  Atti  e quelle  Smorfie 
del  volto  con  cui  si  sogliono  per  l’appunto 
accompagnar  }e  moine.  Nè  questa  sarebbe 
uua  troppo  lontana  traslazione.  Io  per  altro 
mi  sto  più  contento  al  tener  le  Moine  per  de- 
rivate dal  sust.  spagnuolo  MOHINA,  signifi- 
carne Nausea,  Nojaj  chè  in  fatti  altro  non 
sono  le  MOINE,  che  Atti  e Altucci  c Lezj  e 
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Leziosaggini  e Smancerie  da  riuscir  nojosc 
e rincrescevo!!  ad  ognuno  il  quale  tanto  ami 
la  schiettezza  e la  semplicità  delle  maniere, 
quanto  fastidisca  l'artifizialo,  l’affettato,  lo 
smaccato.  Gli  antichi  Francesi  per  esprimere 
le  nostre  MOINE  si  servivano  della  voce 
Mignotte,  ed  i moderni  dicono  Mignardise. 
Del  resto,  veggendo  io  che  nelle  scritture 
toscane  si  legge  indifferentemente  Moine  e 
Muine,  Ammoinare  e Ammuinare , mi  par 
di  dover  cavarne  che  i Toscani  pronunzino 
queste  voci  con  l' o chiuso , eh’  e’  sogliono 
troppo  spesso  confondere  con  l’ u , come  ne 
fanno  testimonianza  i tanti  e tanti  vocalxili 
ora  scritti  con  questa  ed  ora  con  quella  vo- 
cale, che  impinguano  il  Vocabolario  della 
Crusca,  e che  fanno  poco  onore  alle  stampe 
ed  a’  coitici  di  quel  popolo  a cui  ne  vorreb- 
bero mandare  certi  consiglieri  senza  consiglio 
ad  apprendere  ortografia.  « V.  gli  esempj  di 
MOINE  ne’  Vocali,  e Dizion. 

«MOLINO.  - V.  MULINO.»  Cttvs.  e 
Compì 

Otturazione.  - Se  MOLINO  per  filo  dirittis- 
simo discende  da  Mola,  che  è la  Màcine, 
e quindi  significa  propriamente  come  dir 
Macinatone , o sia  Edificio  che  serve  a ma- 
cinare, per  quale  ingiustizia  e supcrcbicr/a 
dovrà  cedere  il  luogo  a MULINO , bastardo, 
usurpatore , e , che  è più , a mala  pena  di- 
stinguibile dal  MULINO  aggettivo,  signifi- 
cante di  Mulo  o Sull’andare  del  mulo ? E 
perchè  lo  stesso  torto  c smacco  alla  sua 
primogènita  MOLENDA  (che  è il  Prezzo 
che  si  paga  della  macinatura  al  mugnajo 
in  farina) , ed  al  figliuol  suo  MOLINELLO, 
da  voi  costretto , prepotenti  Crusclùadi , a 
lasciarsi  mettere  il  pie  sul  collo  dal  MULI- 
NELLO c dalla  MULENDA  , nati  d’  un 
padre  ahi  tinto  di  quella  indelebile  macchia 
del  bastardume? ....  Ma  un  fatto  notabile , 
tuttoché  non  raro,  egli  è pur  questo,  clic, 
mentre  i legittimi  c virtuosi  rampolli  della 
MOLA  si  trovano  in  tal  guisa  dispellali  e 
rcjctli,  noti  solamente  piacque  a’  nostri  Voca- 
bolaristi di  ricevere  con  dimostrazioni  d’ono- 
re lo  spurio  MULINO,  ma  uon  riconoscono 
per  abile  % servir  la  republiea  letteraria  se 
non  la  discendenza  di  lui  : tantoché  voi  tro- 
verete bensì  ne’  Vocabolarj  c il  verbo  MU- 
LINARE, che  figuratali),  significa  il  Girar 
che  fa  la  fantasia  d’ alcuni  a uso  di  molino  j 
- e il  verbale  MULINARO , sinon.  di  Mu- 
gnajo j - ed  uua  MULINELLA,  favorita  da’ 
magnani,  che  è quella  Parte  della  chiave 
che  è più  glossa  nelle  estremità  degl’  in- 
gegni, e che  viene  a formare  come  un  T nella 
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loro  Iellata;  - c la  nuldeiia  MULENDA ■,  - 
c il  profilo  MULINELLO,  investito  a un 
(ratto  di  sci  cariclic  (profusione  da  irritar  le 
invidie,  e generalmente  nociva  per  piò  ri- 
speai):  laddove  indarno  vi  cerchereste  il 
MOLINA  RE  verbo,  il  MOLINARO  sostan- 
tivo, clic  pur  sapete  dover  esser  quello  clic 
»!  màcina  il  grano  e l’ altre  biade,  ee.,  ee. 
Che  se  vi  rinvenite  un  MOLARE  aggiunto 
di  Selce  o Macigno  da  mola,  cioè  da  màci- 
ne, c di  quel  Terzo  ordine  dei  denti  elle 
anco  si  dicono  mascellari,  c'proviene  da  ciò, 
ebe  il  furbo  tenne  maniera  che  potè  sottrarsi 
dal  sindacamento  dell.  Crus. , e,  ricorso  per 
ajuto  c patrocinio  ali’  Alberti , fu  legalmente 
da  lui  vendicato  ne' suoi  diritti.  Ma  se  la  cosa 
fosse  ila  altrimenti,  si  die  il  povero  MOLA- 
RE fosse  capitalo  alle  branche  della  Crus-, 
tenete  per  certo  ch'ella  ne  face,  sòlido  un 
MELARE,  il  quale  sarebbe  stato  ora  agente, 
ed  ora  paziente:  agente,  come  aggiunto  di 
Pietra  o Selce  o Macigno  0 Dente;  - paziente, 
come  aggiunto  di  Carro  o Carrella:  giacché 
la  mutar  carretta  di  buone  ruote  che  abbia- 
mo nel  Salvini , e il  carro  mutare  che  è nel- 
I Adimari  , sono  dannali  a portare  intorno 
gli  altri;  laddove  i macigni  o i denti  cosi 
pur  nominali  schiacciano  e stritolano  ogni 
cosa  che  venga  sotto  loro  a cadere.  Or  voglio 
per  queste  fianco  conchiudere  che  il  Frullon 
de'  Frulloni , arrogatosi  la  tutela  di  nostra 
lingua , e che  pertanto  vigilar  ne  dovrebbe 
la  purità»  non  senta  studiarsi  di  conservarne 
intatta  e florida  la  bellezza , è quello  per  ap- 
punto , coni'  e*  si  pare  od  ogni  più  sospinto , 
die  piu  la  corruppe,  li  che!  non  sari»  forse 
corruzione  il  far  pigliare  a’  figli  della  Mola 
i sembianti  del  Mulo ? 

§.  I.  Ale  de’  molini  da  vesto.  - V.  in 
ALA  il  §.  XXVI,  p.  490,  col.  3. 

§•  II.  Roste  di  molino  a vento.  -V.  in 

ROSTA. 

$•  III.  AouZZLSSI  il  molino  ad  alcuno. 
Figuratalo.  - V.  iu  AGUZZARE  il  §.  IV, 
p.  480,  col.  I. 

$*  IV.  Aqca  a molino.  Proverbio.  -V.  iu 
AQUA  il  $.  LXXXVIII,  p.  8o5,  col 
in  fine. 

§•  V.  Avere  agl  zzato  il  molino.  Figu- 
ratane-V.  in  AGUZZARE  il  $.  Ili,  p.  479, 
col.  3 in  fine. 

$•  VI.  RecAnc  o Tirare  l’  aqca  al  suo 
molino.- V.  in  AQUA  il  $.  LXXIX,  p.  804, 
col.  a. 

MOLLE  Aggctt. 

§•  I.  A molle.  Locuz.  avverb.,  la  quale 
unita  co’  verbi  Mettere , Porre , c simili. 
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vale  A fine  di  far  diventar  molle,  A fate 
ommollùe.  In  senso  ani!.  ,1  dice  In  molle.  . 
Pigbsi  poi  del  dragante,  e pon-asi  a molle 
m ima  c.oltoletta.  licn.  Celi . <w  (ci, 
dal  Yoc.  di  Ver-,  il  quale  registra  questa 
W mito  U rubr.  AMO,  e la  cui  dici.» 
catione  s è da  noi  riformali). 

S-  IL  Mcttkbb  e»  usoo«  iv  moli*.  - V 
m LINGUA  il  S-  X,  p.X5a,  col.  ,. 
OMENTO.  Sust.  in.  Brevissimo  spazio 

di  tempo. 

^ ^ *wwn.  IàOCttz.  avverb.  ed  ©I- 
htt,  il  cui  pieno  é Da  qu l a momenti,  cioè 
a brevissimi  spazj  di  tempo  j che  viene  a 
dire  Sùbito  sùbito , Tosto  tosto.  Frane.  Dans 
le  moment,  m I cittadini  son  venuti  a riva. 
Sicuro  che  a momenti  il  Rcge  arriva.  Rie* 
eiard.  18,  68.  (Di  questa  locuz.  per  altro 
non  mi  ricorda  ch’io  trovassi  esenipj  nello 
scritture  classiche  di  primo  ordino.) 

IL  A momento.  Locuz.  avverb.  col  va* 
lore  di  Momentaneamente , Per  un  momento , 
Per  un  istante.  • Onde  a momento  prendono 
( gf infermi  ) e ricevono  alcuno  refrigerio, 
quindi  poi  ardono.  Compiuti.  S.  G.  Gris.  8. 
(51  noti  questa  elegante  costrutto;  laddove 
al  modo  commune  si  sarebbe  detto:  « Da 
quelle  cose  dalle  quali  gl’infermi  prendono 
e ricevono  alcun  refrigerio , da  quelle  cose 
medesime  sono  poi  arsi . » ) 

$•  HI-  Dal  momento  che.  Locuz.  congìunt. 
corrispondente  alle  francesi  Du  moment  que , 
Dès  que.  — Avendo  noi...  veduto  repenti- 
namenlc  cessare  l'anatomica . . . industria  dei 
Bucrezio,  dello  Stoaonc »...  dal  momento 
eh*  ei  furono  toccati  dagli  stimoli  d’ un  in- 
teresse più  interno  e più  sublime.  Coccà* 
Dis.  t,  47. 

MONTANINO.  Aggeli.  Di  montagna  j 
Montana  co. 

$•  Alla  montanina,  in  modo  simile  alla 
foggia  montanina , All’  uso  de’  montari  - 
Cinque  pastorelle  vestile  alla  montanina. 
Basi.  Boss.  Appar.  e lnterm.  34.  Vestita 
alla  montanina  col  busto  dinanzi  aperto,  scol- 
lato, con  bel  fazzoletto  lavorato  di  seta  al 
collo,  e un  vezzo  di  botton’  d’oro.  Id.  Descr. 
Appar.  Com.  67. 

MONTARE.  Verbo. 

$•  I*  Montare  ad  asino.  - V.  in  ASINO 
^ §•  IX,  p.  935,  col.  1,  in  {irincipio. 

§•  II.  Mortase  a destriere.  - V.  in  DE- 
STRIERE il  §.,  p.  160,  col.  3,  ove  si  po- 
trebbe aggiungere  il  seg.  es.  - E,  cosi  detto, 
montorno  ( montarono  ) a destrieri , E di- 
partirsi con  la  bella  scorta.  Cirif.  Calv.  /.  3, 
st.  483,  p.  61  tergo,  col.  1. 
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§.  III.  Montare  in  altera.  Insuperbirsi, 
Inorgoglirsi  j che  anche  si  dico  Levarsi  in 
alto.  Levarsi  in  altura  o in  altura  di  cuore.  \ 
-Dimmi, che  è Fortezza?  Ella  disse:  È una 
Virtù  d’ animo,  per  la  quale  1’  uomo , nè  per 
tabulazioni  del  mondo  si  fiacca,  nè  per  lusin- 
ghe della  ventura  monta  in  altura.  Introd. 
VirL  47.  (Il  testo  publicato  dal  Dott.  Fr. 
Tassi,  Fir.  i836,  legge  con  alcuu  divario 
in  questa  forma  , a car.  3o4  : « Dimmi , 
che  è Fortezzai  Ed  ella  disse:  Fortezza  è 
una  Virtude  d’animo , per  la  quale  l’uomo, 
nè  per  le  tribulazioni  del  mondo  si  fiacca,  nè 
per  le  lusinghe  della  ventura  monta  in  al- 
tura.» All’incontro  la  Crus.,  in  MONTA- 
RE, §.  XI,  dice  : « Nè  per  lusinghe  dell’avven- 
tura non  monta  in  altura.»  Dove  in  conto 
d'errore  è probabilmente  da  tenere  la  voce 
avventura  in  cambio  di  ventura,  e vuoisi 
aver  sospetta  la  negativa  non  preposta  a 
monta , precedendovi  l’altra  negativa  nèj 
pur  dico  sospetta , trovandosene  appo  gli  an- 
tichi più  altri  es. , eh’  io  per  me  non  vorrei 
imitare,  ogni  cosa  spiacendomi  che  indur 
possa  confusione  cd  equivoci.  Oltre  a ciò  la 
Crus.  attribuisce  il  riferito  passo  all’  Espo- 
sizione del  Pater  nostcr.  Ma  di  tali  scam- 
biamenti è nel  Vocabol.  della  Crusca  una 
perpetua  tresca.  E nondimeno  l’Accademia 
si  vanta  nel  §.  IV  della  sua  Prefazione  « d’a- 
versi pigliata  una  briga  ripiena  di  difilcultà 
nell’aver  dovuto  rendere  molli  esempj  a’  loro 
veri  autori,  ch'crauo  stali  ad  altri  attribuiti.» 
Or  va’  e fidati  a’  suoi  detti  !) 

§.  IV.  Far  montare  la  luna  ad  altrui. - 
V.  in  LUNA  il  §.  X,  p.  357,  col.  a. 

$.  V.  Non  montare  un  ago.  — V.  in  AGO 
il  §.  Vili,  p.  47  col*  b i°  fine. 
MONTE.  Sust.  ro. 

§.  I.  Cappello  di  monte.  - V.  in  CAP- 
PELLO il  §.  XI,  p.  80,  coL  i. 

§.  II.  A monti.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt., 
il  cui  pieno  è In  quantità  simile  a monti  o 
atta  a fame  mondi  e si  usa  per  esprimere 
Gran  numero  o Grande  abondanza  della 
cosa  di  cui  si  parla.  (Es.  d’  agg.  alla  Crus. , 
la  quale  registra  questa  locuz.  sotto  alla  pre- 
sente voce,  mentre  che  per  solito  ella  trae 
fuori  le  locuzioni  sì  fatte  sotto  la  rubrica 
A , ce.  S’  aveva  ella  dunque  la  Crus.  pro- 
posto uu  metodo  d’ordinare  le  sue  materie? 
E un  Vocab.,  compilalo  senza  metodo,  che 
cosa  è,  se  non  che  un  laberinto  da  tórre  la 
pazienza  al  più  flemmatico  studioso  ?)  — E e- 
licilà  di  questa  mercanzia  (del  pizzicore)  \ 
Non  è perieoi , se  n’  avessi  a monti , Che 
gli  assassini  te  la  portin  via.  Leopar.  Rim.  >7. 
yoL,  11. 
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MONTÓNE!.  Sust.  m.  Il  maschio  della 
pecora.  - V.  aneliti  iu  ARIETE!. 

§.  I.  Il  mandar  fuori  che  fa  il  montone 
la  voce  si  dice  Blatterarc.  Lat.  Biaderò,  as. 
(Alunno,  Fab.  Mond.) 

§.  II.  Dare  il  montone  alle  pecore  , vale 
immettere  i montoni  alle  lor  femine  per 
generare.  - Si  di  di  questo  mese  il  montone 
alle  pecore , clic  sia  giovane , sano  e grasso , 
perchè  non  restino  sode  e infruttuose.  Piagai. 
Colt.  tos.  67. 

§.  III.  Salto  del  montone.  Salto  che  fanno 
i cavalli  spiccandosi  in  alto , e scalciando 
co’  piè  di  dietro.  ( Manca  l’esempio  nell’ Alber- 
ti.) - Ma  perch’egli  è (un  cavallo)  di  razza 
maledetta.  Fa  il  salto  del  monton,  s’arresta, 
e rigna , E morde , e lira  come  una  saetta. 
Saccent.  Rim.  a,  179. 

MORDENTE.  Sust.  m.  Vernice  che  serve 
<1  fissar  V oro  o V argento  in  foglia  che 
si  applica  sopra  il  rame,  il  bronzo,  ec. 

§.  A mordente,  in  forza  d’avverbio,  si 
dice  D’  una  maniera  d’ indorare  o inargen- 
tare, senza  brunitura,  coprendo  col  mor- 
dente la  cosa  che  si  ha  a dorare  0 inar- 
gentare. - Egli  fu  il  primo  che  cominciasse 
a contraffare  coi  colori  alcune  guarnizioni, . . . 
e che  levasse  via  in  gran  parte  quelle  fre- 
giature che  si  facevano  d’ oro  a mordente  ò 
a bolo.  Borgh.  Raffi.  Rip.  348,  edit.  Crus . 
MORESCO.  Aggeli.  Di  Moro. 

§.  I.  Alla  moresca.  Conforme  all’  usatila' 
od  alla  foggia  moresca , cioè  de’  Mori.  (Es. 
d’  agg.)  — Chitarre  alla  spagnuola , alla  na- 
poletana, cèlere,  salteri  e cembali  alla  mo- 
resca. Bast.  Ross.  Descr.  Appar.  Com.  64. 

§.  II.  Foglia  moresca.  La  foglia  del  moro 
0 gelso  selvatico  maschio.  — Alcuni  osser- 
varono che,  nutrendo  i filugelli  della  foglia 
del  moro  sabatico  maschio,  cioè  che  non  fa 
frutto , e che  in  Toscana  chiamasi  moresca , 
prosperano  poco,  e poca  e cattiva  scia  pro- 
ducono. Fabr.  Agric.  128. 

MORETTA.  Sust  f.  (Uccello  aquatico). 

§.  I.  Moretta,  per  lo  stesso  clic  Moretta 
turca.  - V.  il  paragr.  ult. 

§.  II.  Moretta  grigia.  Fuligula  Marita 
Siep.  — Sinon.  Anas  Marita  Lin. , Ranz., 
Teinm.  - Frane.  Le  canard  milouinan.  (Savi, 
QmiL,  3,  i»9*) 

§.  III.  Moretta  pezzata.  Fuligula  glacialis 
Bonapar.  — Sinon.  Anas  glacudis  Lin.  cur. 
Gmcl.,  Teram.,  Ranz.  - Frane.  Le  canard 
de  Miclon.  (Savi,  Ornit.,  3,  140.) 

IV.  Moretta  tabaccata.  Fuligula  Ny- 
roca  Nob.  - Sinon.  Al** « africana  Gmel.; 
Anas  leucophtalmos  Bcchst.,  Temili.,  Rauz-j 
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•Anas  lencopis  Nauman;  Tuffetto  tuffatore 
o Colletto  Slor.  Uccell.  - Frane.  Le  canard 
A iris  blatte,  ou  Nyroca.  - Dinl.  pia.  Mo- 
retta tabaccata  , Rossina , Rossella.  Dinl. 
bicntin.  Collctto.  (Savi,  Omit.,  5,  t38.  ) 
§.  V.  Moretta  torca.  Fuligtfìa  cristata 
Steph.  — Sinon.  Arias  fuligtila  et  Scandica 
Gmel.  ; Arias  fuligula  Tonni.,  Ranz.  ; Anas 
pìatyrhynchos  minor  Aldrov.;  Anatra  ma- 
rina o Moretta  Stor.  Uccell.  — Frane.  Le 
morillon.  (Savi,  Omit.,  5,  i3i.) 

MORSO.  Sust.  in. 

§.  Ajotàrsi  a catxi  e MORSI.  Figuratati)., 
Vale  Fare  tutti  gii  sforzi.  I^at.  Manibus , 
pedibusque  nifi.  (Pauli,  Mori.  dir.  tos.  p.  i33.) 

MORTÀIO  fld-  anche  MORTÀRO.  Sust. 
■tr..  Vaso  cupo  nel  quale  si  pestano  materie 
secondo  il  bisogno  j fassene  di  più  sorte 
materiali,  come  di  marmo,  di  bronzo,  di 
ferro,  ec.  •».’  • 1 r V'1  • 1 

§.  I.  Battere  0 Dibattere  o Diooazzare 
o Pestar  i/aqua  nel  mortaio.  - V.  in  AQUA 
il  §.  XL,  p.  8oi,  col.  i,  m principio. 

- $.  Hi  Mortaio,  diccsi  anche  a una  sorta 

di  Fornello  composto  di  'piii  fasce  di  ferro 
schietto,  in  cui  si  fondono  i metalli.  (Baldin. 
Voc.  Dis.)  = Onde  ’ ■'  ' 

§.  IH.  Foroere  a mortaio,  vale  Fonder 
metallo  a quel  fornello  che  si  chiama  mor- 
taio. (Baldin.  Voc.  Dis.  in  FONDERE).  - 
Usasi  in  Fiorenza  nell’arte  de’ battilori  fon- 
dere in  un  modo  detto  a mortajo;  cbè  cosi 
chiamano  quel  fornello  dov’  essi  fondono. 
Ben.  Celi.  3,  1 1 3.  (V.  quivi  la  descrizione 
eli  un  tal  fornello.) 

MORTE.  Sust.  f.  ' 

§.  I.  Alla  morte.  Per  ellissi,  in  vece  di 
• Dopo  alla  morto.  — V.  in  A,  prcposiz.,  l’ult. 
es.  del  §.  LVUI,  p.  3o,  col.  a. 

^ <’«  §.  li.  A morte,  per  In  modo  da  dàver 
cadere  in  preda  a la  morte.  In  modo  da  do- 
ver morirne.  Frane.  .4  mori.  - E quivi  non 
*;uari  di  tempo  dimorarono,  che  Ant/oco  in- 
fermò a morte.  Rocc.  g\  9,  n.  7,  t>.  a,  pi  197. 
'(Questo  Antioco  non  istette  guari  che  in  ef- 
fetto mori.)  Avvenne  che  ’l  detto  patriarca 
ammalò  a morte.  Vili.  G.  I.  5 , c.  14,  *».  1, 
p.  a53,  ediz.  fior.  Essendo  una  volta  ad  as- 
. sodio  d'nn  castello,  fu  fedito  d'una  saetta 
ìi  morte.  Passar.  Specch.  pen.  Disi.  5,  4. 

§.  III.  A morte,  si  dice  anche  per  esage- 
razione in  senso  di  Estremamente,  Eccessiva- 
mente. - Senza  essere  da  alcnno  veduto,  do- 
lente a morie  alia  sua  camera  tornò.  Rocc. 

■ g.  l\,  n.  1,  v.  4,  /».'  3^.  (Qnesto  cs.  si  allega 
: dalla  Crus.  in  A sotto  al  A per  Insino.  Tu 
t dunque,  o Lettore,  sostituisci  in  esso  lo  In- 
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sino  alla  particella  A,  e vedrai  die  n’csce. 
E’  n’esce  un  dolente  insino  morte,  che  ninno 
mai  disse,  e che  ad  ogni  modo  esprimerebbe 
troppo  piu  che  non  si  richiede  dalla  inten- 
zione del  contesto.)  Di  questo  Orlando  si 
doleva  a morte.  Pule.  Luig.  Morg.  g,  38.  — 
Id.  il»,  g,  6g.  Si  nimicavano  a morte.  Davanz. 
Tac.  Stor.  I.  4,  p.  356,  ediz.  Crus.  Onde  con 
ossi,  dolorosa  a morte,  nella  sua  vòla  casa  se 
ne  entrò.  Late.  cen.  1,  nov.  5 ,p.  i5g. 

§•  IV.  A morte,  ellrtlicairft,  per  Consacran- 
dosi o Condannandosi  a morte , Con  la  mor- 
te. - Essa  (Lucrezia) ...  se  ne  dolse  sì  ( del 
bieco  atto  commesso  col figliuolo  di  Tarqui- 
nia), che  reputò  che  ciò  si  dovesse  purgare  a 
morte.  Sun.  Agost.  Cit.  I).  I.  1 , c.  1 g,  v.i, 
p.  1 56.  (Test,  lot  «*....  idque  in  se  puntesi 
ita  doluit,  ut  morte  pittarci  erpiandum.  ») 

§.  V.  A vita  e1*  morte.  Locitt.  «vverb. 
che  si  usa  col  valore  di  Sempre  sempre. 
Per  ogni  sempre.  Frane.  A la  vie  et  A la 
mori.  •»  O Croce  beata,  in  tuo  scambio  fussi 
io  stata,  acciocché  il  Signore  mio  fussc  stato 
crucifìsso  nelle  mie  braccia , . . . c la  lancia 
ch’entrò  nel  cuor  suo  fusse  passata  insino 
al  cuor  mio,  siedi’ io  fussi  morta  con  Ini, 
acciocché  a vita  e a morte  mai  da  hri  non 
fussi  partita.  Vi t.  S.  M.Mad.  in  Vii.  SS. 
Pad.  t.  3,  p.  gg,  col.  t,  ediz.  Mann. 

VI.  Venire  a morte.  Venire  vicino  alla 
morte,  cioè  Avvicinarsi  al  punto  della  mor- 
te, Essere  vicino  a morire  j che  bassamente 
si  dice  Essere  con  la  morte  in  bocca.  - 
i.°  Ciascuno  ( de' figliuoli )...  pregava  il  pa- 
dre, il  quale  era  già  vecchio,  che,  quando 
a morte  venisse,  a lui  quello  anello  lascias- 
se, cc.  E,  venendo  a morte,  segretamente 
diede  il  suo  (anello)  a ciascun  de’ figliuoli. 
Bocc.  g.  i,n. 3,  *».  1 ,p.  i66.-Uì°E  dopo  certo 
tempo , crescendo  questa  infermità , questo 
santo  monaco  venne  a morte  ; e ciò  udendo 
molti  santi  Padri  del  diserto,  vennono  { ven- 
nero) a visitarlo;  e,  approssimandosi  Pota 
della  morte,  questo  santo  monaco  disse  a’ 
frati,  ec.  Vìt.  SS.  Pad.  t.  a,  c.  85,  p.  ia5, 
col.  a,  ediz.  Man.  -5.°  Avvenne  per  caso  che 
nn  ricco  uomo,....  dopo  lunga  infermità  ve- 
nendo a morte,  volendo  fare  testamento  sù- 
bito, avendo  i suoi  parenti  paura  che  non 
sopravvenisse  la  morte  prima  che  lo  potesse 
fare,ee.  Sacche t.  nov.  i63,e.  3,/».  t5.^4°Anti 
all’ultimo  di  ch’a  morte  venne.  Commendò 
che  con  quei  (doni)  sotterra  andasse.  Alani. 
Gir.  Cori.  I.  1 5,  p.  1 06,  st.  5. 

Foia.  - La  Crus.  e Comp.1  registrano  la 
presente  locuzione  sotto  il  verbo  VENIRE; 
la  dichiarano  per  lo  stesso  che  Morire  j e 
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nt  allogano  in  conferma  gli  cs.  del  Bocc.  P 
delle  Vii.  SS.  Pad.  c dell' Alata. , da  noi  pure 
addotti  ; uia  si  motti  gli  allegano,  che  riesce 
impossibile  a scorgervi  l’errore  eh’ e’ vi  pre- 
sero. Or  qui  recati  con  la  debita  larghezza, 
se  ue  raccoglie  facilmente  da  ognuno,  che 
non  già  il  Morire  si  esprime  con  tal  locu- 
zione, ma  sì  bene  V Essere  presso  alia  morie , 
come  da  noi  s’è  proposto.  In  fatti,  se  nel- 
l’es.  a.°  ( Vii.  SS.  Pad.  ) al  venne  a morie 
noi  volessimo  sostituire  mori , ne  uscirebbe 
questo  maraviglioso  concetto;  a Dopo  cerio 
tempo  questo  santo  monaco  morì j e,  fio 
udendo  molli  santi  Padri,  vennero  a visi - 
, torta*  e...  questo  santo  monaco  Disse  a’ 
frati.  » cc.  Come  dunque  avrebbe  potuto 
quel  santo  monaco  parlare  e dire  a’  frati  le 
stupende  cose  che  si  leggooo  nel  testo,  s’cgli 
era  morto? ...  Allo  stesso  modo  si  argumenli 
per  conto  dell'es.  i .°  (Bocc.)  e del  3.°  (Aiic- 
chet.),  e n’avremo  la  medesima  eonsegueu- 
u.  Nell’es.  4*°  ed  ultimo  (Alam.)  si  potrebbe 
dir  veramente  che  a morte  venne  equivale 
a morii  ma  siccome  ivi  pure  niente  e’ im- 
pedisce dal  pigliar  la  frase  Venire  a morte 
od  senso  d' Avvicinarsi  al  punto  del  dover 
morire,  così  non  abbiamo  ragione  alcuna 
«rassegnarle  un  valore  clic  propriamente  non 
le  si  perbene;  giacché  altro  è il  Venire  ad 
un  luogo,  cd  altro  l’ Esseri-:  già  venuto j 
altro  il  Venire  a fare,  ed  altro  il  Vare  o 
V Aver  fatto:  sicché,  v.  g.,  io  potrò  dire 
benissimo  die  il  Frullon  de’  Frulloni  ven- 
ne piu  volte  a morte  i ma  stranamente  io 
mentirei  e troppo  ini  farei  ridicolo  dicendo 
ch’egli  più  volle  morii  che  dall’un  canto  il 
gran  rumore  eh’  egli  oggi  spaude  intorno , 
l’ annunzia  per  vivissimo,  e dall’altro  non 
è persona  che  gli  attribuisca  il  privilegio 
della  fenice. 

MORTO.  Partic.  di  Morirei  e si  usa  pure 
aggettivamente  c in  forza  di  sostantivo. 

^ I-  Aqua  morta.  - V.  in  AQUA  il 
$.  CXVIII,  p.  8o8,  col.  2. 

§,  II.  Dammelo  morto.  Locuz.  usata  per 
far  intendere  che  A giudicar  delle  cose  biso- 
gna aspettarne  la  fine.  Lat.  Coda  numera- 
bimut  exta.  Il  Petrarca  espresse  questo  sen- 
timento là  dove  disse  : « La  vita  al  fin,  e " l 
dì  loda  la  sera.  » Anche  si  dice  Ce  ne  avve- 
dremo al  far  de"  conti  s ovvero  Ce  ne  av- 
vedremo alla  biacca , o allo  scuoter  de’  sac- 
chi , o al  levare  o allo  staccar  delle  lendei 
ed  anche  La  prova  del  testo  è la  torta. 

( Pauli , Mod.  dir,  tos.  p.  n3  e I24*)e|j 
L’ Aliarti  attribuisce  alla  presente  locuzione 
due  altri  significati,  che  uoi  verremo  qui 
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sotto  registrando , per  essere  stati  omessi 
da’  suol  copiatori.  t *r 

$.  III.  Dammelo  morto,  è pure  un  detto 
in  uso  tra’  mercanti,  i quali  negoziano  col 
credile,  c però  non  si  6»  I’  aver  loro;  ma 
la  morte  per  lo  più  chiarisco  il  lutto,  e si 
scoprono  i debiti  e gl’  iulrighi.  Onde  si  dice 
anche  11  dì  del  mortoro  è lo  stratto  di  tutta 
la  vita  del  mortoj  e così  pure , Al  serrar  de- 
gli occhi  si  saldano  i conti.  (Alberti,  Dis.  cnc.) 
. §.  IV.  Dammelo  morto,  ha  ancora  un 
altro  scuso;  perchè  quando  un  medico  piglia 
a sanare  alcuno  d’ una  infermità  mollo  diffi- 
cile a curare  e quasi  disperata,  e’  lo  piglia 
per  morto.  (Alberti , Dii.  enc.  « Di  questo  si- 
gnif.  io  per  altro  nou  mi  rendo  ben  persuaso,) 

MOSSA.  Sitai,  f. 

§.  I.  Mossa  d’  armb.  Apparecchia  d'armi 
e di  munizioni,  con  radunamento  straordi- 
nario di  soldati,  che  suole  precedere  di  poco 
l"  aperta  rottura  della  guerra.  Fran.  Moave- 
ment  de  guerre.  — Cominciossi  a far  marciare 
la  gente  di  guerra  verso  Masirich,  con  or- 
dino di  doversi  trovar  tutta  insieme  per  li 
20  d’agosto  in  quella  città,  ec.  Intanto  le 
Provincie  Unite,  dopo  aver  veduta  questa 
mossa  d’ arme  degli  Arciduchi  e degli  Spa- 
gnuoli , avevano,  introdotti  tre  mila  fanti  in 
Giuliers.  Bcntiv.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  II.  Mosse  degli  arcui..  T.  d’ Archit. 
Quc’  con j di  pietra  che  sfanno  da  basso  con 
la  testa  sotto  l"  arco.  ( Baldiu.  in  ARCO 
COMPOSTO.)  • Trasferendo  la  medesima 
regola  di  fare  tali  archi  nelle  opere  di  pietra, 
aggiugnendovi  sempre  conj , composono  F ar- 
co intero  ; talmentechè  c’  bisogna  confessare 
che  esso  arco  sia  fatto  del  caogiugniincnto 
di  più  conj  iusieine,  alcuni  de’  quali  stanno 
da  basso  con  la  testa  sotto  1’  arco,  e si  chia- 
mano le  mosse  degli  archi;  alcuno,  stando 
sopra  nel  mezzo , si  chiama  il  serraglio;  gli 
altri  da;i  fianchi  finiscono  il  resto  dell’arco 
a guisa  di  costole.  Alber.  L.  B.  Archit.  92. 

§.  III.  Serraglio  degli  archi.- V.  nel  §.  II. 

MOTTO.  Sust.  m.  Parola,  Detto,  ec. 
Frane.  Mot.  • • 1! 

§.  A motto  a motto.  I.ocuz.  avverb.  che 
si  usa  nel  signif.  di  Senza  mutar  cosa  ve- 
runa si  nelle  parole  e si  nel  loro  ordine. 
Sinon.  A parola  a parola.  Anril.  A cosa  per 
cosa.  — AI  padre  furono  raccontate  queste 
novelle,  tutte  le  domande  e le  risposte  a 
molto  a motto.  .Voi»,  ani.  nov.  7,  p.  29. 

MULINO.  Sust.  m.  *-V.  MOLtNO. 

MULSO.  Aggeli.  Melato , Misto  con  mele. 
Lat.  MulsttS.  ìì  - t fJ>  nnHtZJt  v.jj  rV 
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J.  Aqca  Mvi.su.  Aqua  cotta  con  mele.  Lat. 
Aqua  mulsa.  Per  risparmio  di  parole  si  dice 
anche  Mulsa,  a cu»  si  sottintende  Aqua.- 
Altri  fanno  aqua  mulsa,  e pongonla  ne’  va- 
selli , €6.  : la  qual  mulsa  si  fa  cosi.  Si  toglie 
parli  nove  d’aqua  e parti  dieci  di  mele, 
e cuocesi  un  poco.  Creso.  I.  9 > c*  9®*  *'•3, 
p.  177. 

MUSO.  Sust.  m.  La  Testa  del  cane  da- 
gli occhi  alV  estremità  delle  labbra.  Dicesi 
anche  d’altri  animali;  e per  ischerzo  0 per 
iseberno  così  pure  chiamiamo  il  Viso  acl- 
V uomo. 

Arricciare  il  muso.  Figuratalo.,  vale 
Stizzirsi j perchè  l'uom  clic  stizzisce  fa  come  i 
cani,  i quali,  irritati  che  sicno,  arricciano 
il  naso  e il  muso  con  alzare  le  labbra  e mo- 
strare i denti.  Anche  si  dice  Arricciare  il 
labbro  o le  labbra.  V.  in  LABBRO  il  §.  IV. 
- Mio  padre  mi  commanda  Ch’  io  sposi  An- 
seima : s’obedir  recuso,  Di  posta  arriccia  il 
muso.  Monigl.  3,  4*3. 

MUSTÀCCHIO.  Sust.  m.  Parte  di  barba 
che  si  lascia  crescere  al  di  sopra  del  labbro 
siqtcriore.  Questa  voce  si  usa  ordinariamente 
nel  numero  del  più. 

Aguzzarsi  1 mostacchi.  • Guarda  quel, 
che,  giù  tirandosi  11  cappel  su  gli  occhi, 
aguzzasi  1 mustacchi , e tutto  collera , ec. 
Suonar.  Fier.  g.  1,  a\  1 , s.  i3,  p.  54,  col.  1. 

MUTA.  Sust.  f.  Il  mutare.  Scambio , ri- 
venda. 

« §.  A MOTA  e A MUTA  A MOTA  , posti 
» awerbialm. , vagliono  Vicendevolmente, 
n Lat.  Vicissim.  - E al  continuo  v’era  per 
„ commune  i due  quartieri  di  Pisa  a muta. 
» Darti.  ìnf.  14*  O s* egli  stanchi  gli  altri 
» a muta  a muta  Io  Mongibcllo  alla  fucina 
» negra.  Sui.  ivi.  A mula  a muta,  cioè 
» scambiandogli  a brigata  a brigala.»  Cru- 
sca , ec.,  ec. 

- Intórno  . qwsto  due  locu- 
zioni gii  si  disse  alcuna  cosa  iu  A,  prepos-, 
§.  I.XXVI,  p.  3*,  col.  1.  Onde  qui  voglialo 
solo  avvertii»  che  A «.uva  non  è altrimenti 
I.  stessa  cosa  che  A mot*  a mota-  La  prima 
forma  denota  il  semplice  scambiare  o mu- 
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tare ; la  seconda,  reduplicativa  di  quella, 
indica  per  conseguenza  un  awiccndarc  reite- 
rato. Nè  più  di  ciò;  poiché  troppo  è chiaro, 
il  doppio  e il  raddoppio  esser  maggiore  del 
semplice  ; quantunque  in  tanta  chiarezza  mal 
vedesse  la  Crus.  e insieme  con  lei  di  mano 
in  mano  la  sua  degna  discendenza.  = Es.  da 
potersi  aggiungere  in  conferma  della  locuz. 
reiterativa  A muta  a muta.  - Due  sorelle  del 
Cubo  sono  bonze  ; le  quali , sebbene  stanno 
rinchiuse  nel  monastero,  nondimeno  dicono 
che  sono  villaneggiate  e schernite  da’niniici;  c 
perciò  le  compagne  le  guardano  di  continuo, 
scambiandosi  a muta  a muta  quelle  che  fanno 
la  guardia,  acciocché  per  disperazione  non 
si  diano  la  morte.  Serdon.  Ijtli.  I.  4 » p.  ** 
ediz.  fior.  1 5 89. 

MUTO.  Aggett. 

I.  Alla  muta.  I*ocuz.  avveri»,  che  si 
usa  nel  signif.  di  Tacitamente , Senza  far 
motto  altrui.  Anche  si  dice  Alla  fruitola. 
Frane.  À la  sourdine,  Sans  dire  mot , Sons 
mot  dire.  - Signor  Giuseppe,  se  ben  vi  ri- 
corda, Part/i  dalla  mia  villa  alle  nove  ore. 
Come  si  dice,  alla  muta  e alla  sorda.  Far- 
tiguer.  Capii.  21 , />.  a5a.  (Qui  si  potrebbe 
dire  in  latino.  Insalutato  hospite.  ) 

II.  Arti  mote.  - V.  in  ARTE  il  $.  VII, 
p.  906,  col.  t,  »n  fine. 

MflTOI/).  Aggett 

$.  Alla  mutola.  Locuz.  avveri»,  signifi- 
cante Conforme  alla  maniera  della  gente 
mutola.  Tacitamente,  Senza  parlare.  Anche 
si  dice  Alla  muta.  - Con  tutto  ciò  le  legio- 
ni.. . diedono  giuramento  solenne  a Galba  : 
le  prime  file  radio  adagio  e con  parole  sten- 
tate; gli  altri  alla  mutola.  Davanz.  Toc.  Stor. 
I.  1,  a 55,  ediz.  Crus.  (Il  lai.  ha:  vernieri 
sileni io.*>  ) E perchè  si  passa  alla  mutola  il 
malvagio  consiglio  che  da  Ubaldo,  indotto 
dal  Tasso  per  savio  e fedele  amico,  ri  dà 
a Rinaldo  nel  dipartirsi  da  Armida?  Infarin. 
Hi,  ediz.  Crus.  Saltaztone,  che,  alla  maniera 
degli  antichi  Grcd,  atteggiando  e gestendo, 
cosi  alla  mutola  rappresentava  alcuna  (accen- 
da. Salvia.  Annoi.  Fier.  Suonar,  p.  4*5» 
col.  2.' 
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Napoletano.  Aggett.  t.  geogr.  dì  Na- 
poli. Trovasi  scritto  aucora  Napolitano.  Cosi, 
v.  g.,  Zenone  da  Pistoja  nella  Pietosa  fonte. 


p.  xli  , disse  : » . . . . i buon  Napolitani.  » E 
pure  questa  seconda  voce , tuttoché  più  rego- 
lata della  prima,  è e fu  sempre  poco  in  uso. 
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5.  Fare  alla  napoletana.  Era  una  rolla 
opinione  commune  in  Italia,  benché  falsa, 
che  i Napoletani  fossero  generosi  a parole, 
ma  avarissimi  a fatti;  onde  si  solea  dire: 
Napoletano,  largo  di  bocca , stretto  di  mano. 
E il  Mauro,  Rim.  bur.  1,  a6i,  secondando 
alla  corrente,  scrisse  : « Io  vi  ringrazio , e vi 
bacio  le  mani , Di  quelle  larghe  offerte  che 
mi  fate.-  So  che  non  sono  da  Napoletani,  » 
Onde  Fare  alla  napoletana  vale  Offerire  a 
parola  con  secreta  intenzione  di  non  osser- 
var r offerta.  - Ma  per  non  fare  alla  napo- 
letana, Lavatevi  le  mani  e giù  sedete,  E non 
ri  paja  la  vivanda  strana.  Disposto  un  tratto 
60 n trarvi  la  sete,  ec.  Copp.  in  Rim.  bur.  a,  a6. 

NASCÓSO.  Partic.  di  Nascondere.  Lo 
«lesso  che  Nascosto ; e si  usa  pure  aggetti  va- 
meate. 

$.  Alla  nascosa.  Locuz.  avverb.  equiva- 
lente a Nascosamente , Di  nascosto : ma  nel 
seg.  es.,  per  me  oscuro,  è forse  usata  con  al- 
tro valore.  - Glii  pesce  par  di  fuor,  dentro  è 
un  lombrico,  Che  penetrar  non  puocsi  alla 
nascosa;  E tal  muove  in  vèr  te  lingua  pietosa, 
Che  ti  fende  la  penna  in  sul  bellico.  Rusp. 
in  Rim.  buri.  3,  *04. 

NASO.  Sust.  m. 

I.  Ale  del  naso,  die  anche  si  dicono 
Penne  o Pinne.  Le  falde  laterali  del  naso. 
(Alberti,  Dii.  enc  ; e Dii.  T.  med.) 

$.  II.  A naso.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt.,  il 
cui  pieno  sarel>bc  Ricorrendo  a lo  naso}  e 
viene  a dir  lo  stesso  che  Al  fiuto;  cioè  An- 
nusando, Fiutando.  (Dial.  mil.  A la  naita.)  — 
Questo  ò quel  traditore  (a  naso  il  sento)  Che 
ti  tolse  la  vita  a tradimento.  Rem.  Or.  in. 
19,  3g.  - ld.  ib.  63,  33.  Caro  mio  Caro  (Mio 
caro  Annibai  Caro),  a naso  orna»  vi  sento, 
Ch 'esser  dovete  una  colai  figura,  Che  mostra 
risu,  verbo  et  in  fattura  On  buflon  sciocco 
a sol  ghignare  intento.  Treper . 6*. 

§.  1 1 L Arricciare  il  naso.  Vale  sottosopra 
lo  stesso  che  Arricciare  il  muso  o il  labbro 
o le  labbra.  V.  in  LABBRO  U $.  IV;  ed  in 
MUSO  il  Arricciando  il  naso,  cominciano 
a beffeggiare  il  loro  maestro.  Firenz.  As.1^1, 
«dia.  Crus. 

NASSERt  Sust.  m.  d’  ambo  i numeri. 
Voce  araba.  Moneta  d’argento , coniata  già 
tempo  nclf  Egitto  e nella  Siria , sotto  U go- 
verno di  El  Malek  -tn-  Nassir  - Salah  - eddin, 
conosciuto  in  Europa  col  nome  di  Saladino  ; 
e la  quale  valea  sottosopra  quanto  un  grosso 
veneziano.  «»  Poi  che  battuto  fu  (Ganó),  que 
compagnoni  (che  erano  quattro  Mamelucchi) 
Lo  rizzon  su  con  ischerno  e con  beffe , Di- 
cendo tutti  : Nasserì  bizzeffe.  Non  intendeva 
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Gan  questo  linguaggio;  Se  non  die  la  fanciul- 
la gliel  chiari:  I Mamalucchi  voglion  per  van- 
taggio Per  ogni  bastonata  un  nasser)  Da  ogni 
peccafor,  ec.  Pule.  Luig.  Morg.  *7,  68  e 69. 

«NECESSITÀ.  Estremo  bisogno  che  vio- 
» lenta.  - Bocc.  Intr.  3.  Quasi  da  necessità 
» costretto  a scriverle  mi  conduco.  Fìt.  SS. 
» Pad.  Immaginandosi  (con  due  mm)dhe  fosse 
» uscito  fuore  per  sua  neccssitade,  aspettò  un 
» poco.  » Crusca  , ec.,  ec. 

No*.  — Fra  la  necessità  del  primo  es.  e 
la  necessità  del  secondo  è si  gran  differenza , 
che,  a mio  giudizio,  non  le  s*  aveano  a con- 
fondere in  un  medesimo  paragrafo.  La  ne- 
cessità rammentata  nelle  Vite  de"  SS.  Padri 
è quella  che  nelle  stesse  Vite  è detta  altrove 
Necessità  di  ventre , cioè  Bisogno  urgente  di 
scaricare  il  ventre  o la  vescica.  I Francesi 
dicono  AUer  d ses  nccessités  j e di  questa 
locuzione  fanno  un  paragrafo  a parte. 

$.  I.  A necessità.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt., 
in  signif.  di  Soltanto  per  satisfare  a la  neces- 
sità, o In  quanto  è forza  provedere  a la 
necessità.  — Con  grande  studio  ti  conver- 
rà astcnere  dalli  cibi  delicati , e bere  con 
temperanza,  ma  a neccssitade  temperatamente 
prendere  lo  cibo  e lo  bere  tuo.  Contempi . 
Pass,  G.  C.  18.  I Santi  non  amano  le  cose 
del  mondo,  se  non  a necessità.  Fr.  Giord. 
Pred.  ined.  1 , 198. 

$.  II.  E,  in  senso  anil.,  A necessità,  vale 
Ridotto  a caso  di  necessità.  Per  necessità , 
In  caso  di  necessità , A cagione  d’ un  biso- 

Igno  urgente.  Lat  Ex  necessitate.  Ad  necessi- 
ta tem  adduclus . (Dial.mil.  In  d’ón  bisbgn.)  • 
Onde  non  bisogna  a necessità  (per  battez- 
zare) se  non  quelle  tre  parole;  e questo  può 
fare  ogne  (ogni)  gente.  Fr.  Giord.  Pred.  ined. 
1,  4.  Questo  s’appartiene  al  poter  hattizzare, 
che  ogne  (ogni)  gente  può , ma  non  ogne 
volta  si  dee;  chè  questo  s’intende  che'l  possi 
fare  tu  a necessità  qnando  non  potessi  avere  il 
prete,  e fosse  in  articolo  dì  morte,  ld.  ib.  1 , 5. 

NEMBO.  Sust  m.  Sùbita  e impetuosa 
pioggia  che  non  piglia  gran  paese.  (Crusca) 
A nembi.  Avverbiali!!,  e per  similit. , 
vale  /«  gran  copia.  In  gran  numero,  o, 
come  diccsi  o diccvasi  da’  Toscani,  In  chioc- 
ca. (Dial.  mil.  A fregoli.)  - Cadean  le  pu- 
gna a nembi,  e vèr  le  tempie  Miravan  le 
più  parte.  Cor.  En.  /.  5,  v.  6a5.  (H  lat.  ha: 
« errai  que  aures  et  tempora  cireum  Crebra 
manus  »»  ; che  l 'Alfieri  assai  felicemente  tra- 
dusse : ««  Indarno  L’un  V altro  accenna  or  di 
piagare  il  fanco.  Ora  le  tempie,  a cui  spes- 
seggia intorno  Ratta  la  mano.  *>) 
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l.i'NEVR  Sust.  f. 

§.  GlOCASE  ALLA  NEVE.  - V.  in  GIOCARE, 
-ycrbo,  il  §.  I,  p-  3G0,  ed.  a., 

NINFALE.  Aggeli.  Di  Ninfa.  (Es.  del  4<>o 
e di  poet.)  - I monti  belli  ove  ninfali  spir- 
li Regnar  gran  tempo,  ec.  Pule.  Lue.  Driad. 
U ira  e la  furia  del  ninfale  stuolo.  Id.  il/. 

, §.  Alla  ninvals.  IxjCuz.  avverb.  In  modo 
simile  alla  foggia  ninfale,  cioè  delle  Ninfe-  • 
Trecce  bionde  e crespe,  e con  semplice  lega- 
tura, suvvi  alcune  perle  e alcuni  fiori,  e 
senza  ornamento  di  veli,  e alla  ninfale  sparse 
sopra  le  spalle.  Basi.  Ross,  Appar.  e J/itenn. 
a 4 tergo.  Nella  quale  (tela)  si  vedevano  le 
principali  città  dell’  Austria;  parte  di  loro 
vestite  alla  uiufale,  e parte  armate,  itcllin. 
Descr.  Enti'.  Reg.  Giov.  3a. 

1'.,  Vv,  . •■...■  •.  > ' ’ ■ • Vi  ■ 

NÒCCIOLO.  Sust.  m Quell'osso  che  è 
nelle  frutte,  come  pesche , susine , ciriege,  ec. 

§.  1.  Nòcciolo,  figuratalo.,  per  Essenza  o 
Parte  principale  o Fondamento  di  che  che 
sia.  - V.  in  ANIMA,  §.  XXII,  p.  681  , 
col.  1 , il  secondo  esempio.  •»>Y  h\  k'  j 

§.  IL  Esser f.  due  anime  in  un  nòcciolo, 
si  dice  proverbialin.  di  Due  fratelli  o amici 
cordiali  e sviscerali  e intrinsechissimi,  e che 
sono,  come  pur  diremmo,  una  cosa  stessa. 
Il  paragone  è tratto  da  ciò  , clic  ne’  nòccioli 
di  pesca,  di  mandorla,  o simile,  alte  vdte  si 
trovano  due  anime,  cioè  due  semi.  — V. 
gli  es.  nella  Cru*.  sotto  ad  ANIMA , $.  XIV, 
e sotto  alla  voce  presente,  §.  III. 

§.  IU.  Non  bavera  accozzare  m un  anno, 
O simili,  tra  mani  di  kòcciou.  Modo  pro- 
verbiale ; e si  dice  di  Chi  non  mai  saprebbe 
condunx  a foie  la  più  lieve  impresa  ofoo~ 
tenda.  - Chi  avrel>be  saputo  altri  che  io 
(io  Calandrino)  far  cosi  tosto  innamorare 
uua  cosi  fatta  donna,  come  è costei  ? A buo- 
na.otta  1*  avrebber  saputo  fare  questi  giovaui 
di  tromba  marina,  che  tutto  ’1  dì  vanno  in 
giù  ed  in  su,  cd  in  mille  «un*  non  saprebbero 
accozzare  tre  man  d*  uòccioli.  Loco . g.  9, 
n.  5,  v.  8,  p.  68.  ■ t 

Noie.  - I fanciulli  che  giuocauo  co’  uòccioli 
contandoli  S 4 a 4,  ovvero  * 5 a 5,  o ad 
altro  tal  numero,  chiamano  ogni  4,  ovvero 
ogni  5,  ec.,di  tai  nòccioli  così  Contati,  una 
mano.  E queste  soci  le  mani  di  nòccioli  che 
Calandriuo  qui  dice  ; perette  così  è.  il  pro- 
verbio continuile  che  si  usa  per  indicare  Chi 
non  mai  saprebbe  condurre  a fine  la  più 
lieve  impresa  o faccenda.  Anche  la  Crus. 
e Coiup.!  registrano  questo  modo  prover- 
biale ; ma  faccudogii  significar  lo  stesso  che 
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bene  sia  vero  che  colui  il  quale  non  inai 
saprebbe  condurre  a fine  la  più  lieve  im- 
presa può  dirsi  che  non  valga  una  man  di 
nòccioli,  o,  con  altre  parole,  uno  straccio, 
0 un  lupiuo,  o un  zero  cancellato,  e che 
in  somma  e’  sia  unm  da  nulla , non  ne  sie- 
guc  perciò  che  usar  si  possa  con  proprietà 
e chiarezza  questa  medesima  locuzione,  vo- 
lendo esprimere  che  uno  non  è atto,  per 
quanto  tempo  gli  si  conceda,  ad  espedirsi 
di  qua]  si  sia  più  lieve  faccenda.  Ed  a con- 
vincersi come  1’  un  modo  non  si  possa  cam- 
biar coll*  altro , pur  dee  bastare  l’ esame  degli 
es.  cit.  da’  Vocabolarj.  Noi  per  brevità  vo- 
gliam  sub  ristringerci  al  seg,  del  Varchi  nella 
Suocera,  a.  4 » s .5,  p.  94  : » E fai  un  gran 
male  a trovar  queste  scuse  false,  onde  na- 
scono poi  tante  discordie  e tali  rumori,  pef 
poterli  sotto  quel  colore  levar  diluvisi  la  tua 
moglie,  t star  lutto  ’l  di  e tutta  la  notte 
con  quella  zamhracca  che  non  vale  la  vita 
sua  due  mani  di  nòccioli.  Ora  celesta  zauj- 
bracca  non  è di  tal  modo  qualificata,  perchè 
in  vita  sua  la  non  sia  capace  di  recare  ad 
effetto  il  più  facile  negozio;  poiché  le, più 
delle  zambracchc  sono  ogqi  shr«  CO**  die 
badalone;  anzi  le  son,  conte  dire,  putte  sco- 
date , nè  hanno  bisogno  eh’  uomo  insegni 
loro  a lare  il  beeco  all’  oca  : ma  cobi  è così 
detta  per  isUW»0  da  Simone,  padre  di  Gj- 
smondo,  <Md*»do  egli  mal  -volentieri  che  esso 
G rimondo  lasci  la  moglie  per  correr  dietro 
«d  una  feminuccia  sì  fatta,  La  quale  o al  netto 
o al  lordo  non  vale,  secondo  Ito*  due  mani 
di  nòccioli,  o un  fico  secco,  0 una  làppola, 
» un  puntale  d’aghetto,  od  altra  cosa  più 
| vile  di’  egli  poma  ben  tórre  in  paragone  ; 
ond’  è gran  vergogna  che  un  giovine  ben- 
nato, e,  che  è più,  ammoglialo,  in  lei  tutto 
il  di  e tutta  la  notte  scandalosamente  si  perda. 

§.  IV.  Piontbio.  - « A volere  che  si  salvi 
l’anima  e’ ci  bisogna  dar  piano  sul  nòcciob.» 
V.  in  ÀNIMA  il  §.  LXIX,  p.  684,  col.  a. 

NOCE.  Sust.  f. 

§.  Noce  della  mano.  - V.  in  MANO  il 
§•  II,  p.  07»,  col  |.  „ ...  j , rfM  /. 

NOCELLA.  Sust.  f.  Nocciuola.fEs.  d’agg.) 
- Anco  le  nocelle  peste  colla  sungia  dell’orso 
fan  nascere  li  capelli  potentemente  e in 
grande  abundauzia.  l'esor.  pov.  cap.  I. 

$.  Nocella  della  mano.  - V.  in  MANQ 
il  $•  IL  p-  073,  col.  .iMÉ f 

NOME.  Sust.  in.  , .;>■»!*  . 

I.  Nome  pi  gueslba.  -.  V.  in  GUERRA 
il  §•  XLIV,  p.  39$),  col.  1. 

II.  Al  nome  di  Dio.  - V.  in  DIO, 
sust.,  il  §.  IV,  p.  180,  coL  1,  in  fine.  m 
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§•  A nomi,  Locuz.  ivv«rb.  in  slgnlf. 
di  Nominatamente , Per  nome.  - Or  sai 
nostri  nifi,  e di  che  fummo  reit  St  forse  a 
nomo'  vuoi  saper  chi  «etti ù (siamo),  Tempo 
non  è da  dire,  e non  saprei.  Dant.  Ptrrg. 
26,  89. 

§•  IV.  A nomk  di.  Locuz.  preposti,  eoi 
valore  di  Per  parte  di  o Da  parte  dij  che 
anche  si  dice  In  nome  di.  - A nome  di 
Germanico,  Tibeno  douò  alla  plebe  fiorini 
selle  e mezzo  per  testa.  Davanz.  Tac.  Ann. 
I.  1,  p.  4s,  ediz.  Crus.  (Test.  lai.  uCcterum 
Tiberius,  nomine  Germanici,  trccentos  plebi 
sestertios  viritim  dedit.n) 

V.  A NOME  DI  ALCUNO , A MIO  NOME, 

A sco  nome,  ec.,  significa  talvolta  lo  stesso 
cYw  A contemplazione  d' alcuno , Per  amore 
di  daino,  e simili.  Frane.  Au  nom  de,  En 
cmsidération  de.  - Alfa  quale  ( cena ) con 
festa  venuti , dopo  la  fine  di  quella  si  fo- 
rarono a’  balli  costumati , c forse  mille  catt- 
amene, più  sollazzevoli  di  parole,  che  di 
canto  maestrevoli , avendo  cantate,  comman- 
dò il  Re  a Neffilc  che  uuo  ne  cantasse  a suo 
nome.  Bocc.  g.  9,  n.  10,  x>.  8,  p.  144.  (pD- 
trebb*  essere  ancora  clic  qui  per  a suo  nome 
s*  avesse  a intendere  in  sua  vece  j ma  tut- 
tovfa  non  ne  sarebbe  scompagnata  l’ idèa 
del  ftre  una  cosa  per  amore  d*  alcuno , a 
contemplazione  d’ alcuno.) 

VI.  Cavar  di  nome.  Dir  villania.  V. 
appresso  il  §.  Mi  sì  mcti  il  nome.  (Quando 
alcuno  dice  villania , p.  e. , a Tizio , e’  lo 
chiama  non  più  Tizio,  ma,  v.  g..  Furfante, 
Bestia,  Mascalzone,  cc.j  c iu  ciò  consiste 
H Cmw  di  nome.  ) - Ma  come.  Mi  Cavate 
di  noq^e?  Monigl.  3,  370.  (Dove  il  postil- 
latore cn^c:  * Mi  cavate  di  nome,  cioè  Mi 
dite  villania.  » ) Oh , ohi  ! ecco  sùbito  la 
vostra  bHe  per  aria,  a trattar  male  c cavar 
di  nome  la  gente.  Fagiuol.  Com.  4,  65.  - 
1d.  ib.  5,  5o. 

S-  VII.  Mi  SI  MUTI  IL  NOME.  SpCCÌO  di 
affermazione  simile  a quell’  altra  Tignimi , 
registrata  dalla  Crus.  in  TIGNERE,  o al  ' 
Dimmi  Nino  che  si  legge  nel  Malm.  1,59. 

vale.  Sono  così  cerio  d’ottenere  una  tal 
cosa,  o Sono  così  determinalo  di  farla,  o È 
»l  cero  quei  che  dico,  che  se  ìton  la  ot ■ i 
o non  la  fo,  o mentisco,  mi  sotto- 
pongo a qualunque  piti  grave  ingiuria,  come 
è quell:  d’essere  sbattezzato.  Onde  Cavar 
di  nome  vale  Dir  villania.  ( V.  anche  in  1 
APPONERE,  verbo,  il  §.  Ili,  p.  773,  col.  ij  - 
io  DANNO,  sust.,  il  §.  I,  p.  i5*,col.  1;  — 
c in  FALLO,  sust.,  il  §.  V,  p.  219,  col.  », 
in  fine.)  » (Dial.  mi!.  Mi idem  cl  nbm.)  - 


NOM  - NOT  399 

S’io  guasto  nulla,  mi  si  muti  il  nome.  Mo- 
nigl. 3,  38o. 

§•  Vili.  Ph  nome,  in  forza  d’aggiunto, 
viene  a dire  Nominato,  Chiamato.  - Un 
certo  Giudèo  per  nome  Costantino.  Salvia. 
Dis.  ac.  2,  49. 

§*  IX.  Uomo  di  molto  nome.  -*  V.  in 
UOMO. 

S*  X*  NOME.  T.  grani.  - Chiamasi  Nome 
! quella  Parola  che  serve  a indicar  F oggetto 
di  cui  si  vuol  parlare.  » V.  anche  SUSTAN- 
TIVO,  T.  gram. 

§■  XI.  Jf<*/.  va*.  - Quc’  nomi  che  fini- 
scono in  vocale  accentata,  come  Autorità , 
Virth,  ec  , le  qnali  sono  troncamenti  di 
Antoritade  o Autorilate,  di  Virtude  o Vie- 
tate, si  usano  frequentemente  da’  poeti  nella 
lor  forma  primitiva  si  nel  numero  del  meno 
e si  nel  numero  del  più  j ma  i prosatori  per 
l’ordinario  le  adoperano  oggidì  troncate  nd- 
l'un  numero  e nell’altro  : nondimeno,  quando 
il  servirsene  a questo  modo  non  lasccrebbc 
distinguere  a prima  giunta  il  singolare,  an- 
eli'essi  i prosatori  le  introducono  intere  nelle 
loro  scritture.  - Esempio.  - Bisognerebbe  poi 
avere  in  pronto  autoritadi , le  quali,  ce.  Sal- 
via. Ale.  lett.  ili.  Uni.  37. 

$.  XII.  Nome  personale.  - V.  in  PRO- 
NOME il  Pronome  nominativo. 

NOTTE.  Sust.  f. 

§•  I.  A cran  notte.  Locuz.  awerb.  signi- 
ficante lo  stesso  che  A notte  innollrata,  bene 
avanzata.  — La  qual  cosa  temendo,  i loro 
governatori  mandarono  al  signor  Roberto  ri- 
chiedendolo di  trìegua.  Ma  non  la  potendo 
impetrare,  per  molto  che  se  ne  trattasse,  a 
gran  notte  la  ròcca  di  Roverè  abbruciaro- 
no, cc.  Bemb.  Ist.  I.  1,  p.  3 tergo,  edis.  Crai. 
(Test.  lat.  «....  nocte  intempesta  Rovereti 
arcem  incendimi.  ») 

§-  II.  Andar  di  notte,  figuratamente,  pil- 
landosi di  scrittori  o di  parlatori,  vale  Essere 
oscuro,  m Persio  fa  poca  strada,  e va  di 
notte.  Bract'iol.  Sch.  Dei,  12,  29.  (Cioè:  Per- 
si0 è troppo  breve  , stringato,  brusco,  ed 
è oscuro.) 

$.  II!.  A notte.  Locuz.  avverb.  denotante 
L’essere  giunto  a la  notte j che  pur  direm- 
mo, Fattasi  notte.  Frane.  A nuit  tombante. 

E non  volse  (volle)  entrare  nella  città  se  noti 
la  sera  a notte.  Vi t.  S.  Gio.  Batt.  24 1. 

§.  IV.  Buona  notte!  È questa  una  delle 
varie  forme  ebe  usiamo  per  salutare  altrui  ; 
ma  pur  ce  nc  serviamo  per  indicare  che  una 
cosa  è andata  o è per  andare  in  mina , che 
non  v’è  più  da  sperarne,  che  la  è spacciata. 
Ed  è come  se  la  saIutass:mo  per  1*  ultima 
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volta.  Y.  anclw*  in  ADDÌO  i §§.  I e II,p.346, 
col.  3.  » Tframi  della  scure,  e non  mi  coglie; 
E più  basso  che  ’1  colpo  era  due  dita,  Buona 
notte!,  la  festa  era  finita.  Bracciol.  Sch.  Dei, 
4,  48.  (Colui  che  parla  applica  qui  a sé  stes- 
so quest’ultimo  saluto.) 

J.  V.  Di  rotte.  Locuz.  avveri),  eliitt.. 
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significante  In  tempo  di  notte.  — Tanto  è, 
io  voglio  che  egli  lo  sappia  : sta’  saldo , a 
questo  nollo  ( non  lo)  scamperesti  tu  di  not- 
te e al  bujo  nou  essendo  veduto  l Varch. 
Sen.  Bene/.  I.  1,  c.  io,  p.  37.  (Test,  lat.: 
......  ita  tu  hominem  non  servabis  in  te- 
nebrisi ») 
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OCA.  Sust.  f.  Specie  di  Uccello  aquatico , 
die  tutti  conoscono.  V’  è 1*  Oca  selvatica , 
e v’  è la  domestica. 

§.  I.  Oca  colombaccio.  Anscr  Bemicla  Bo- 
li ap.  - Sinon.  Arias  Bermela  Lin.,  Temm.; 
Bemicla  torquata.  Brenta,  Bemicla  Aldrov.; 
Anatra  colombaccio  Stor.  Uccell.  (Savi , Or* 
nit. , 3,  1 80.) 

§.  II.  Oca  grarajuola.  (V.  anche  in  OCA 
REALE  F es.)  Anscr  segetum  Meyer. -Sinon. 
Anas  sègelum  Lin.  cur.  Gmel.,  Temm.,  Ranz.; 
Anser  silvestri  Brisson  ; Oca  salvatica  Stor. 
Uccell.  - Frane.  U ole  des  moissons.  - Dial. 
pia.  Oca  granajuola.  Dial.  bientin.  Oca  pic- 
cola. (Savi,  Omit.,  3,  177.)  - Dial.  mani. 
Oca  d’ la  nè v.  Dial.  genov.  Oca  pàpera.  Dial. 
venez.  Oca  salvddega. ,i: 

$.  III.  Oc*  lombardella.  Anser  albifrons 
Bechst.  - Sinon.  Anas  albifrons  Lin.  cur. 
Gmel.,  Temm.;  Oca  lombardella  Stor.  Uccell. 
f-  Frane.  L*  oie  rieuse  ou  à front  blanc.  (Savi, 
Omit.,  3,t  80.) 

§.  IV.  Oca  minore.  - V.  PESCIAJOLA, 
uccell.  aquat. 

Oca  paghi.tasa.~Y.  in  OCA  REALF 
l’esempio.  Ma  forse  ella  è quella  ,che  il  Savi 
chiama  Oca  paglie  tana.  V.  appresso  il  '§•  VI. 

§.  VI.  Oca  paouetaka.  Anser  cùtereus 
Meyer.  - Sinon.  Anscr  ferra  Xàa.f  Gmel., 
Lati).,  Temm.;  Arias  cinerea  Uanz Anser 
feriis  Aldrov.;  Oca  pnglictana  Stor.  Uccell.  - 
Frane.  L‘  oic  condri*-  ~ Dial.  pis.  Oca  saba- 
tica. Dial.  vecchia»'  Bonco.  lha\.  bient.  Oca 
reale.  (Savi,  Ondi.,  3,  176.) 

„ §.  VII.  Oca  piccola.  - V.  addietro  Oca 
craraiuola.  t 

§,  Vili.  Oca  pratajcola.  — V.  in  Oca 
beale  1’  esempio. 

§.  IX.  Oca  reale.  V.  anche  in  Oca  fa- 
guctaka.  - Per  Oca  reale  io  intendo  quel» 
T uccello  che  dagli  scrittori  della  Storia  na- 
turale è chiamato  Anser  ferus , Anser  silve- 
stre j ma  perchè  di  quest’  oche  son  di  più 


OCA  - OCA 

sorte,  cioè  Oche  reali.  Oche  paghetane , 
Oche  granajuole , e Oche  pratajuole , et, 
l’Oca  reale  in  Toscana  è così  detta  per  esse- 
re la  più  grossa  di  tutte  e col  petto  bianco: 
per  io  più  ella  pesa  dalie  is  alle  i5  libbre 
fiorentine,  cioè  libbre  di  13  once  l’una;  ed 
in  queste  cacce  di  Pisa ...  ve  ne  passa  una 
I quantità  indicibile,  a segno  che,  alquanti  gior- 
ni sono,  tre  soli  cacciatori  in  un  sol  giorno 
ne  ammazzarono  più  di  dugento.  Red.  6, 
340,  ediz.  napol. 

§.  X.  Oca  salvatica.  - V.  < 

PAG  LI  ET  ARA  ed  Oca  GB 

§.  XB  Gracidare  è-H  verbo  esprimente 
il  Mandar  fuoti  M voce  che  fa  V oca.  — 
Fanciulli  che  non  ardiscono  andare  per  via 
per  le  oche  che  gracidano.  Tratt.  pece.  mori. 
(cit.  dalla  Crus.  in  GRACIDARE,  I).=(V. 
anche  l’Alunno,  Fabr.  Mond in  VOCE, 
nutn.  >374,  e in  OCA,  nutn.  1008.)  a Ma 
Gir.  Gìgli  nel  Voc.  Caler,  in  OL,  p.  97, 
usa  il  verbo  Gracchiare.  Ecco  il  passo:  a 1 
viene  a noi  altri  fare  come  le  oche, 
ano  pel  monte  Tauro,  che, 
re  occasione  di  gracchiare  in  quel  luogo 
'ove  stanno  le  aquile,  si  pongono  al  becco 
un  sassolino,  n 

3.  XII.  Dare  il  fiero  all’ ocre,  figuratala, 
e provcrbialm. , per  Far  cose  di  nessuna 
difficoltà , cose  da  non  richiedere  nè  inge- 
gno, nè  coraggio,  come  è di  fatto  il  dare 
il  fieno  all’ oche.  (La  Crus.  non  attribuisce 
a questa  locuz.  che  il  siguif.  di  Baloccare , 
Trattenersi,  appoggiata  ad  un  es.  del  Buo» 
nai otti.)  » Ch’altro  è a saper  dare  all’oche 
il  fieno,  E altro  a tracannar  l’ aqua  del  legno 
( del  legno  santo , cioè  del  gudjaco),  E altro 
è lo  scarcare  un  corpo  pieno.  Arti,  in  Rim. 
buri.  3,  53.  . .vuvtUi  j , 

§.  XIII.  Febbar  l’  ocre.  - V.  in  FER- 
RARE, verbo,  l’ Osservazione  al  §.,  p.  339, 
col.  3,  in  fine. 

§.  XIV.  Piè  d'oca.  T.  botan.  vulg.  -V. 
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in  ARGENTINA,  susl.  C,  term.  botan.  vulg., 
il  p.  846,  co!.  1,  in  principio. 

OCCASIÓNE.  Susl.  f.  Incontro  o Con- 
giuntura di  tempo , di  luogo,  di  cose,  che 
porga  opportunità  da  far  che  che  sia. 

§.  Afferrare  l'occasione.  Pigliar  l'occa- 
sione in  modo  da  non  lasciarsela  scappa- 
re, Approfittarne,  Lai.  Qccasionem  am- 
pere. Frane.  Saisir  ioccasion.  *•  A me  pare 
che  debba  afferrar  questa  occasione  prima  che 
sia  prevenuto  dall'  amico.  Car.  Leti.  Nego*. 
1,  i5& 

OCCHIATA.  Susl.  f.  L’atto  del  guardare. 
Sguardo. 

§.  I.  A manco  d’ un'occhiata.  Locuz.  av- 
veri). ellitl. , il  cui  pieno  sarebbe  In  modo 
simile  a manco  tempo  d’ un * occhiata  j e si 
usa  per  lo  stesso  che  In  un  batter  d’occhio. 

1*  dissi  hene  allor  dove  n*  andasti,  Ch'  io  li 
perdetti  a manco  d’ un’  occhiata.  Lor.  Med. 
Ut ».  38  tergo. 

$.  II.  Dark  un'occhiata  di  sole  ad  una 
cosa.  Esporla  per  brev’  ora  a’  raggi  del  sole. 
(Si  dice  lo  stesso  nel  dial.  rail.)  - Data 
loro  {a  ' celriuoli  da  semenza)  un'occhiata 
di  sole  , si  ripongano  sparsi  su  per  tavole 
in  lato  asciutto.  Soder.  Ort.  c Ciard.  98. 

« OCCH1BÀGLIOLO.  V.  A.  Abbaglia- 
li mento  d’occhi,  Abbarbagliamento,  Parba- 
m gl  io.  Bagliore.  Lat.  Allucinatio.  - Fr.  Giord. 
m Pred.  Vedi  la  nave  che  ha  molti  remi , car- 
« rucolc , taglie , funi  e sarte , vele , arbori , 
n tanto  ch’è'un  occhibagliolo.  » Crusca , ec. 

pota.  - Vegga*  i la  Nota  a BARBAGLIO, 
p.  i5,  col.  2,  in  fine;  dove  si  potrebbe  ag- 
giungere che  il  Rivérbero  de’  raggi  del  sole 
percotenti  in  un  corpo  lucido  e tremolo  si 
chiama  in  dialetto  romagnolo  Spera. 

ÒCCHIO.  Sust.  m.  Strumento  od  Organo 
della  vista. 

§.  I.  Cassa  degli  occhi.  La  cavità  che 
contiene  l’occhio,  detta  anche  analogamente 
Incassatura  degli  occhi  da  Lionardo  da  Vin- 
ci, dal  Vasari,  e da  altri.  Gli  Anatomici  la 
chiamano  Òrbita.  Frane.  L’ orbite  de  f ceil. 
Dial.  mil.  Cassa  di  ceucc.  - Sinon.  Occhiaja; 
e con  traslazione  usata  da  Dante,  ma  che 
forse  in  oggi  dispiacerebbe  anco  nello  stile 
elucubralo.  Coppo , che  è una  specie  di  Faso 
nel  dial.  tos.,  e Tégolo  nel  dial.  mil.:  e forse 
Dante  più  tosto  al  tegolo  volle  accennare, 
che  al  vaso.  - Le  nari  del  naso  c casse  degli 
occhi.  Lion.  Fine.  1G0,  ediz.  rom.  1817. 

§.  II.  Occhio  ariacihato.  - V.  in  AB- 
BACINATO, pari.,  il  $.  VII,  p.  73,  co!.  1. 

§.  III.  Occhio  armato  di  lenti,  di  oc- 
chiali , ec.  Diccsi  per  lo  contrario  d»  Occhio 
rot.  il 
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ignudo.  - V.  l'es.  nel  §.  Occhio  ignudo,  che 
è il  seguente. 

$.  IV.  Occhio  ignudo.  Occhio  non  armato 
di  lenti  , di  occhiali,  ec.  — Quel  candore  della 
via  lattea  non  è nelle  stelle  che  la  compon- 
gono, ma  negli  occhi  che  ignudi  la  riguar- 
dano: e dico  ignudi,  perché,  armato  l'oc- 
chio del  telescopio,  si  scopre  tutto  il  rigiro. 
Bellin.  in  Pros.for.  t.  !\ , par.  4,1».  i,p.  119. 

§.  V.  A calo*  occhi;  — A chius'  occhi  ; — 
A occhi  Aperti.  Il  In  A io  rimandai  lo  studioso 
a veder  queste  locuzioni  sotto  la  presente 
voce  OCCHIO.  Ora  trovo  essere  inutile  quel 
rimando,  poiché  la  Crus.  ed  i Crusch/adi 
ripetono  qui  tutto  ciò  che  fu  pur  quivi  da 
loro  notato;  ma  non  credo  per  altro  inutile 
il  replicare  die  i nostri  Vocabolaristi  ebbe- 
ro principalmente  per  fine  l'apparir  quanto 
più  potevano  corpulenti. 

§.  VI.  A corsa  d'occhio,  referendo  al  leg- 
gere, o simili , vale  In  fretta  in  fretta.  «*  Ac- 
ciocché ....  venga  agli  sfaccendati  umor  di 
darle  (ad  una  certa  canzonetta)  una  lestissima 
letturina  a corsa  d'occhio.  Allegr.  36,  ediz. 
Amstcrd.  (Andie  si  sarebbe  potuto  dire,  seb- 
l>ene  con  manco  evidenza,  Dare  una  scorsa 
a quella  canzonetta,  ovvero  Scorrerla.) 

§.  VII.  ArFisiRE  o Affissare  gli  occhi  ad- 
dosso ad  alcuno. — V.  in  AFFISARE,  verbo, 
il  p.  418,  col.  a. 

§.  Vili.  A mal  occhio.  ||  Anche  la  presente 
locuz.  avverb.  ò registrata  dalla  pad.  Miner- 
va, c autenticata  col  medesimo  es.,  tanto 
sotto  a questa  voce  OCCHIO , quanto  sotto 
la  rubr.  AMA.  Qual  maraviglia  dunque  se 
il  Dizion.  di  quella  Minerva  è riuscito  sì  vo- 
luminoso ? 

§,  IX.  A occhio  e croce.  Locuz.  avverb. 
e figur.,  che  si  usa  col  valore  di  Senza  mi- 
nuta considerazione.  Alla  grossa.  (D’agg.) 
- Fare  una  cosa  a occhio  c croce  è un  detto 
che  deriva  dal  vero  fatto  ; perchè  le  cose  che 
si  fanno  a occhio,  per  lo  più  non  tornano 
mai  adeguatamente  ed  a giufla  misura;  e 
similmente  Farla  a croce  significa  Farla  sen- 
za avvedimento  ; perocché  si  fa  la  croce  faci- 
lissiinamentc,  e,  come  si  dice,  a occhi  chiusi; 
non  estendo  altro  la  croce  che  uno  attra- 
versamento di  due  linee,  senza  attendere 
che  esse  linee  vengano  ad  atlravcrsarsi  ad 
angoli  retti  0 acuti.  Bisc.  Not.  Malm.  v.  1, 
p.  227,  col.  2,  lo  dico  lai,  perchè  cc  n'è 
una  mano  (di  medici)  Che  infilza  lo  ricette 
a occhio  e croce.  Malm.  5,  12.  (Cioè,  fa  le 
ricette  senza  regola,  considerazione  o fon- 
damento j egli  opera  senza  scuola  o riprova. 
È termine  mccanico.  (Cosi  dice  il  Minucci 
5i 
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nella  Nota  all’es.  prcallcgato.)  Ma  voi  infilza- 
vate a occhio  e croce  nelle  ricette  un  gran 
numero  d’ ingredienti.  Berlin.  Faìs.  sco/i.  46. 
, « §.  X.  Andare  a cbius’  occhi.  Vale  Andar 

.*>  liberamente , o senza  pensiero  d' intoppo 
.no  d' opposizione. n Crusca  in  OCCHIO, 
senza  esempj. 

«§.  XI.  Andare  a ciucs’  occhi.  Andare 
p cogli  occJù  serrati .»  Crusca  in  ANDARE, 
senza  esempj. 

<•§.  XII.  Andare  a ciucs’ occhi,  figurata»!., 
» vale  Far  checche  sia  senz'  altra  considera- 
ti zione  c con  fiducia.  » Crusca  in  ANDA- 
RE, senza  esempj. 

Kob.  — In  quanto  alle  riferite  locuzioni  ci 
atterrem  noi  a ciò  che  ne  insegna  la  Crus. 
sotto  a questa  voce  OCCHIO,  ovvero  a ciò 
. che  pur  ella  ne  insegua  sotto  al  verbo  AN- 
DARE?.... Forse  i Cruscohccconi  diranno 
che  fra  tali  dichiarazioni  la  differenza  ò pic- 
cola. Ed  a’  Cruscohccconi  noi  rispondere- 
mo che  in  un  Vocabolario  ben  fatto,  quauto  a 
ciò  che  risguarda  lo  spiegar  voci  e frasi,  non 
si  dee  trovare  dificrenza  alcuna.  = Si  noti  an- 
cora che  la  Crus.  in  OCCHIO  non  attribuisce 
alla  locuzione  Andabe  a chius’occiu  fuorché 
il  siguif.  metafor.,  siccome  s'ò  veduto;  - e in 
ANDARE  vi  assegna  pure  il  proprio.  E con 
questo  bel  metodo  è tutto  intero  compilalo  il 
Voc.  della  Crus.;  c un  Voc.  così  compilato 
trova  anche  oggigiorno  chi  se  ne  fa  panegi- 
rista 1 Non  v’è  più  dunque  pudore?.. . 

, §.  XIII.  Andare  gli  occhi  d’alc.  a cn  ocget- 

. to.  Per  Volgersi  gli  sguardi  d‘ alcuno  ad  un 
oggetto.  «•  Io  dico,  seguitando,  che,  assai  pri- 
ma Che  noi  fossimo  al  piè  dell’alta  torre.  Gli 
occhi  nostri  n’  andàr  suso  alla  cima.  Datti. 
Inf.  8,  3. 

§.  XIV.  E,  Andare  con  oli  occhi  a»  oir* 
.persona  dal  cavo  a’piedi.  Locuz.  figur.  che  l’A- 
, rios.  usò  col  valore  di  Squadrare  una  persona, 
che  é Guardarla  e quasi  ondarla  misurando 
con  la  squadra. «•  A lui  optò  (al  signor  d’An- 
giunte ) più  di’ a Zerbino,  e presto  Gli  andò 
con  gli  • occhi  fldLjjyP0  8 le  piante  ; E i 
dati  contrassegni  ritrovando,  Disse:  Tu  se’ co- 
lui ch’io  vo. cercando.  Arios.  Fur.  23,72. 

( Virgilio  nel  iv  dell’  Eneide  disse:  <«  tolum- 
que  pererral  I.unùnibus  tacitis , oc.  « ) 

s-  xv.  Aprire  gli  occhi,  figuratane,  vale 
Andar  cauto,  circospetto  : clic  anche  direm- 
mo, col  Baldovini,  Guardare  il  fatto  suo.  - 
E poi,  sborsando  la  dote,  i’  voglio,  Agapito, 
aprir  gli  occhi.  CecCh.  Servig.  a.  i,s.  1,  in 
■ principio.  . , «4*? Hprt- 

§.  XVI.  E,  Aprir  oli  occhi  a «no,  pur  figu- 
ratane , vale  Farlo  ravvedere.  Farlo  accorto. 
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(Es.  d’agg.)  * Il  dottore  Lattanzio  Magioni 
Sanleonini. . . fu  medico  insigne,  e non  meno 
famoso  per  la  sua  libertà,  sincerità , astrat- 
ta tezza  (sic).  Questi,  collegi  andò  {consultando) 
alla  cura  d’ un  infermo , sentilo  il  parere 
dell’  altro  chiamato  sopra  la  malattia  c ’ ri- 
medj,  non  approvò  i rimedj,  ma  bensì  disse 
che  intorno  alia  infermità  dal  discorso  fatto 
gli  erano  stali  aperti  gli  occhi  ; perchè  se 
questo  non  era , avrebbe  certo  storpiato  il 
povero  paziente.  Dal.  Lepid.  64. 

§.  XVII.  Afrire  gli  occhi  per  cantone. 
Vale  lo  stesso  che  Guardar  con  la  coda  del- 
l’occhio, cioè  furtivamente , di  nascosto,  0, 
come  dicono  i Toscani,  sottecchi,  cioè  sof* 
t’occhi,  sott’ occhio.- Come  in  un  campo  a pié 
di  qualche  macchia  Fa  una  volpe  alle  volle 
il  gatlone.  Quando  vuol  acchiappar  qualche 
cornacchia.  La  ribalda  a rovescio  giù  si  pone, 
E quella  bestia  d’intorno  le  gracchia;  Ella 
apre  gli  occhi  cosi  per  cantone.  Come  chi 
vuole  altrui  far  qualdie  truffa,  Poi  su  salta 
ad  un  tratto,  e se  la  dulia.  Beni.  Or.  in. 
66,  5o.  rd  qod 

§.  XVIII.  AttRAVERSABE  GL!  OCCHI  VERSO 

una  persona.  - V.  in  ATTRA VERSARE , 
verbo,  il  §.  II,  p.  968,  col.  1. 

§.  XIX.  Battere  gli  occhi.  Ammiccare. 
Lai.  Nicto-as , vel  Nictor-aris.  Frane.  Cli- 
gnoler.  Dial.  mil.  Palpignà  i oeucc.  (Ed  è un 
difetto  che  spesso  incontra  nelle  oppilate  od 
istèriche.)  — Guardati  dall’  uom  cheto  ; ...  Da 
quel  che  guarda  in  lato , E dal  troppo  acci- 
gliato; Da  quel  che  spesso  batte  Gli  occhi 
guardando,  e tratte  Ha  le  membra  del  viso. 
Non  diritte,  ma  sciso  (storto).  Barbcr.  204,10. 
§.,XX.  Fare  aqua  da  occhi  o da  lavar 
chi.  - V.  in  AQUA  il  §.  LVIII,  p.  802, 
1.  2. 

§.  XXL  Guardare  coll’  occiiio  del  porco. 

— V.  in  GUARDARE  il  §.  I,  p.  295,  col.  1. 

§.  XXII.  Riguardare  con  occhio  continuo. 

- V.  in  CONTINUO,  aggeli. , il  §.  IH, 
p.  121,  col.  2. 

§.  XX  HI.  P/ottihù).  - Lontan  dagli  occni, 
lontan  dal  cuore.  - V.  in  CUORE  il  §.  IX  , 
p.  1 4 1 , col.  2 , dove  sarà  bene  aggiungere  il 
seg.  es.  » Fras.  Così  credo;  c poi  come  non 
mi  vedrà , si  quieterà  : lontan  dagli  occhi , 
lontan  dal  cuore.  TaAr.  Signora  si.  La  lonta- 
nanza ogni  gran  piaga  salda.  Fagiuol.  Coni. 

4 , iGt.  nfttt  > : - An, 

§.  XXIV.  Ptortibìo.  — Occhio  non  vede,  e 
cuor  non  s’ ARRABBATTA.-  V.  in  ARRABBAT- 
TARSI, il  §.,  p.  883,  col.  1. 

§.  XXV.  Occhi  del  cacio,  del  formag- 
gio. » Dentro  avea  ( una  forma  di  cacio  ) 
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molle  fessure  e cavertieltc,  che  cominunc- 
mentc  diconsi  occhi;  vale  a «lire  non  era 
stala  lavorata  c calcata  a (ulta  perfezione. 
Targ.  Tozz.  G.  Ragion.  Agric.  160.  (Onde 
si  dice  Cacio  cieco  quello  che  è senz'occhi, 
cioè  che  è fitto  e serralo.)  Lia  cautela  im- 
portantissima per  fare  un  cacio  buono  c 
hello  consìste  nello  spogliarlo  di  tutto  il  siero 
in  modo  tale  che  la  sua  pasta  diventi  fitta  c 
senza  cavernetle , cioè , come  dicesi  per  det- 
talo, riesca  cacio  serrato  c senz’  occhi,  ld. 
ib.  1 8 r . Abbiamo  un  dettato  per  mostrare 
in  che  consista  la  perfezione  del  pane , del 
cacio  e del  vino,  che  dice:  «Pan  coll’occhio. 
Cacio  senz’occhio,  B vin  che  schizzi  nell'oc- 
chio. Bisc.  Not.  Maini,  v.  i , p.  no,  col.  i . 
(V . snelle  in  CACIO  il  §.  Cacio  serbato, 
cheél’VIlI,  p.  64,  col.  *i.) 

XXVI.  Occhio  di  bue.  T.  Iwlan.  vulg. 
Matricoliti  Lcucanthcniiim,  detta  volgarmen- 
te Cola  buona.  Perenne.  Trovasi  nei  prati  di 
montagna  fiorito  in  maggio,  ed  è ottima  pa- 
stora. I fiori  si  trovano  ordinati  per  le  tossi , 
come  succedanei  dei  fiori  di  béllide.  Le  te- 
nere foglie  sono  buone  a mangiarsi  in  insa- 
lata. Tnrg.  Tozz.  Ott.  Ist.bot.Z,  1 99, ediz. 5.1 

§.  XXVII.  Occhio  di  bde  si  chiama  pure 
dal  vulgo  l’ A nthemis  tinctoria.  Perenne.  Tro- 
vasi nello  colline  e lungo  le  strade  e nei  cigli 
de’  monti  fiorita  in  estate.  I fiori  snn  buoni 
per  dare  una  tinta  gialla  cedrina.  Targ.  Tozz. 
Ott.  Ist.  boi.  5,  o3i. 

§.  XXVIU.  Occmo  di  Venere.  T.  botan. 
vulg.  Cuculia  sonchifolia.  Cuculia  coccinea. 
Caule  erbaceo;  foglio  radicali,  ovate,  spato- 
late, abbracciane  il  fusto,  intere  o dentale. 
Annua.  Nativa  della  China,  cd  introdotta 
da  poco  in  qui  nei  nostri  giardini , dove 
fa  buona  figura  per  i suoi  fioretti  crocei.  Il 
Kumphio  dice  che  è buona  pe’  mali  degli 
occhi,  e che  si  mangia  colle  altre  erbe.  Targ. 
Tozz.  Ott.  Ist.  bot.  3,  i5t),  ediz.  3.a 

XXIX.  Brucia  occhi.  T.  botan.  vulg. 
-V.  in  GOTA  il  §.  IV,  p.  a85,  col.  1. 

ÒDIO.  Sust.  m. 

$.  I.  Avere  nù  in  odio  una  cosa  che  il 
mal  del  capo.  Locuzione  comparativa  con  cui 
si  viene  a significare  V Odiare  estremamente. 
■ 11  quale  gli  rispose  esser  tutta  piacevole 
c buona  compagna , eccetto  che  coi  preti , i 
quali,  che  che  se  ne  fosse  la  cagione,  aveva 
più  iu  odio  che  il  mal  del  capo.  Lasc.  cen.  1, 
non.  6,  p.  m. 

§.  II.  Tirare  alcuna  cosa  dietro  ad  uno 
t altrùi  odio.  Vale,  Quella  tal  cosa  conci - 
largii  contro  V odio  altrui.  «Questo  odio  che 
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ti  tira  dietro  la  tua  severità.  Mach.  6,  iij. 

§.  111.  Tirarsi  odio  addosso.  Provocare 
Podio  altrui  contro  di  sè.  - Tirarsi  odio 
addosso  senza  suo  profitto  è al  tutto  partito 
temerario  ed  imprudente.  Mach.  G,  1 a 9. 

OGGI.  Avverbio.  Questo  presente  dì.  Il 
giorno  in  cm  è chi  parla.  Lat.  Hodie.  - Si 
usa  pure  in  forza  di  sust.  ni.,  come  si  vede 
ne’ seguenti  paragrafi. 

§.  I.  Al  dì  d’occi.  Al  presente , Prescn - 
temente.  Nel  tempo  in  cui  siamo.  Oggidì, 
Oggigiorno.  - Voi  sapete...  che  al  di  d’oggi 
tutta  l’ Africa  c I*  Europa  è quasi  suggella 
alli  Greci.  Guid.  G.  45.  E eh’ esser  bello 
spirito  e poeta  Al  dì  d*  oggi  non  vai , non 
giova  punto.  Allcgr.  \ 1 , ediz.  Crus.,  3^  ediz. 
Amstcrd.  (Questi  due  cs.  si  arrecano  pur  dalla 
Crus.,  la  quale  registra  la  presente  locuzione 
sotto  Io  tubr.  A L D,  cioè  fuor  di  luogo: 
tantoché  mi  ricorda  d*  un  signor  N.  N.  il 
quale  mi  fece  un  tratto  osservare  in  certe 
moderne  scritture  la  forinola  Al  dì  d’oggi, 
tacciandola  di  barbarismo,  cd  allegando  per 
tutta  prova  il  non  farsene  menzione  dalla 
Crus.,  la  quale  pur  era,  lasciatemi  dir  così, 
il  suo  breviario.)  Avvegnaché  al  dì  d’oggi 
mi  sia  consolazione  di  non  vedere  matura 
(creatura).  Don  Gio.  Celi.  Leti.  8,  p.  1 3, 
ediz.  fior.  1 jao.  — Magai.  Leti.  Ateis.  1,  66.- 
Corsin.  Ist.  Mcss.  Lelt.  dedicai. 

§.  II.  Al  temto  d’oggi.  Vale  lo  stesso  che 
Al  dì  d’oggi.  (Dia!,  mil.  Al  temp  d’ adess.)  ■ 
Per  la  qual  cosa  con  nostro  poco  disavanzo 
faremo  cd  eglino  ed  io  qualche  guadagno,  a 
risico  di  quella  la  qua!  potrebbe  agevolmente 
esser  da  tanti  veduta,  ch’ella  piacesse  ad  un 
solo,  che  non  sarebbe  poco  al  tempo  d'oggi. 
Allcgr.  4 1 ediz.  Crus.,  36  ediz.  Amstcrd. 

§.  III.  Da  oggi  indietro.  Prima  d' oggi.  « 
Simonc  io  vengo  a voi  a sicurtà;  c ancorché 
da  oggi  indietro  io  non  v’abbi  più  parlato,  ec. . 
Cecch.  Dissim.  a.  3 , s.  t\. 

§.  IV.  Il  dì  d’oggi.  Il  tempo  presente.  — 
Ma  il  nostro  filosofo  non  era  di  questi  savj 
dal  di  d’oggi,  che  colli  trucolenti  occhi,  col- 
le squalide  gote,  colle  rabbuffate  barbe,  c 
coll’ andar  solo,  vogliou  parer  da  più  che  gli 
altri.  Fircnz.  1,  106. 

§.  V.  In  ocgi.  Lo  stesso  che  Al  dì  d’oggi. 
Al  tempo  d’ oggi , Oggigiorno,  Oggidì,  Pre- 
sentemente, Al  presente.  «■  Il  fatto  però  si  è 
che  in  oggi  io  sento  dire  etichetta  anche 
a quelli  che  non  sono  mai  stati  a Madrid. 
Magai.  Leti. (cit. dall’ Alberti  in  ETICHETTA, 
senz’ altra  indicazione,  come  è suo  solito). 
Così  a carte ...  si  troverà  fuc,  come  auchc  in 
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oggi  dicono  i nostri  contadini,  presso  cui  è 
rimaso  alcun  vestigio  del  parlar  del  trecento, 
per  fu,  e altri  simili.  Bollar.  Pref.  Ptingil. 
p.  Xii.  Gli  antichi  dicevano  àgnolo  per  An- 
gelo, die  è la  guisa  fiorentina  che  si  con- 
serva anche  in  oggi  in  alcuni  che  hanno  il 
nome  di  Agnolo  in  vece  di  Angelo , ce. 
Papin.  BurcA.  5g. 

§.  VI.  In  questo  ni  d’oggi.  Vale  talvolta 
Nel  di  corrispondente  a questo  d‘  oggi.  - 
Oggi  làccmo  ( facciamo  ) festa  e pasqua  gran- 
de, perchè  in  questo  die  d’oggi  fuoro  ( furo- 
no) fatte  tre  grandi  operazioni.  Fr.  Giord. 
p.  94,  col.  i. 

, $.  vir.  Ocoi  A OTTO , OCOI  A QUINDICI  , 

Oggi  ad  un  mese,  Ogoi  ad  un  anno.  Oggi 
al  terzo  dì,  e simili.  Locuzioni  ellittiche,  il 
cui  pieno  è Contando  o Andando  da  oggi 
e andando  fino  a otto  giorni,  fino  a quin- 
dici giorni , fino  ad  un  mese , ec.,  ec.j  Di 
qui  ad  otto,  a quindici  giorni,  ec.  Con  or- 
dine inverso  diremmo  Otto,  Quindici  giorni 
dopo  ad  oggij  Un  mese.  Un  anno , Il  terzo 
di  dopo  ad  oggi.  Cosi  pur  si  dice  Dimane  a 
otto.  V.  in  DIMANE  il  §.  II,  pag.  179, 
col.  a.  E in  tutte  queste  maniere  di  dire  si 
vede  il  correre  che  fa  il  tempo,  partendo  da 
un  punto  determinato  e arrivando  ad  un  altro 
punto  determinato  parimente.  Laf.  Octo  post 
diehus,  ec.  Frane.  D“  aujourcC  luti  en  huit. 
De  hindi,  de  samedl,  ec-,  en  huit.  — Oggi 
al  terzo  di  le  novelle  spose  entreranno  pri- 
inicramentc  nelle  case  de’  lor  muriti.  Bocc. 
g.  5,  n.  1,  v.  5 ,p.  4 1.  (Questo  esempio  è pur 
citato  dal  Vocabolario  di  Verona,  e,  dietro 
ad  esso,  dai  Diziouarj  di  Bologna  c di  Pa- 
dova.) Se  oggi  ad  un  anno  la  vostra  donna 
jnon  ha  uu  suo  figliuolo  in  braccio,  io  voglio 
avere  a donarvi  duemila  ducati.  Mach.  7,  33. 
Oggi  a otto  ritornerò  sul  vostro  processo. 
Magai.  Leti.  Ateis.  1,  217.  E a rivederci 
oggi  a quindici.  Id.  ih.  1 , 3G7.  (La  Crus.  e 
Comp.'  non  accennano  queste  locuz.,  fuorché 
sotto  alla  particella  A , che  ò a dir  fuor 
di  luogo,  senza  corredo  d’ es.,  e in  tal  forma  : 

« Diciamo  Occi  a otto.  Domane  a ottoj  cioè 
Otto  di  dopo  domane,  e dopo  oggi.  ») 

■Wi*  * 

OMERICO.  Aggeli.  Di  Omero,  Attinente 
ad  Omero  od  alle  sue  opere , Che  ha  re- 
lazione ad  Ormi  tv. 

§•  Alla  o All’  omerica.  Conforme  alla 
maniera  omerica,  cioè  osservata  o praticata 
da  Omero.  - In  più  luoghi  vedremo  il  Bur- 
chiello grand’  usalorc , all’  omerica,  di  dia- 
letti c di  linguaggi.  Papin.  Burch.  1 4 . - Salvia. 
Annoi.  Buonar.  Fier.  p.  496,  col.  1.  . 
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ONAGKÓTTOLO.  Susi.  m.  T.  di  Slor. 
nal.  (Uccello).  Da  Onocrotahis , che  così  si 
chiama  in  latino:  voce  tolta  di  peso  dalla 
greca  Onocrolalos,  eh’ è quanto  a dire  Asini 
rugilusj  così  lo  chiamarono  i Greci  dall’a- 
grezza o vogliam  dire  dall’  acerbezza  della 
sua  voce.  Ora  da  Onocrotalus  si  fece  prima 
Onagrdttolo.  II  maestro  Aldobrandino:  a Car- 
ne d“  onagrdttolo  si  tiene  a natura  di  carne 
di  cecero,  ma  è di  più  rea  condizione .»  L’au- 
tore del  Trattato  delle  malattie  delle  donne, 
che  da  alcuni  è credulo  che  sia  lo  stesso 
Aldobrandino  : « Lo  succo  del  l/ecco  dell'  o- 
nagróllolo  arrostito  e avvallalo  in  polvere 
con  vino  verdetto  sana  lo  soverchio  flusso 
de'  fiori.  » Da  Onagrótlolo  si  fece  poi  Omo 
grotto j onde  poscia  Agrotlo,-  e finalmente 
Grotto.  Il  Laudino  nel  vulgarizzamento  di 
Plinio  finì  di  storpiare  questa  voce,  facen- 
done Ani! ròccolo.  (Redi,  a,  179  e 180, 
ediz.  mil.  Class,  ital.) 

ONClNO  o meglio  UNCINO.  Sust.  m.  S 
Lat.  Uncinus.  (Anche  da  questa  voce  cosi 
scritta  in  due  maniere  si  comprova  die  la 
pronunzia  de’  Toscani  non  è uniforme  fduo- 
que  inetta  a guidare  ortografia J , e che  la 
confusione  dell’o  con  l'u  è fra  loro  perpetua.) 

$ In  terra,  botan.,  Okcimi  o Ami  (Lat. 
JJami)  sono  Le  setole  o Le  spine  o I pungi- 
glioni incui'vati  nella  cima  a guisa  d‘  onci- 
no,  con  i quali  le  piante  o le  loro  parli 
si  attaccano  alle  vesti  ed  al  vello  degli  ani- 
mali, come  nel  seme  della  làppola  de"  cam- 
pi, ec.  (Targ.  Tozz.  Olt,  Ist.  hot.  1,  ia3.) 

ONDE.  Aggelt.  congiuntivo  invariabile, 
significante  (conforme  all’intenzion  del  con- 
testo) Da  quale.  Da  quali.  Da  che , Da  cui,  - 
Dal  quale , Dalla  quale.  Da'  quali.  Dalle 
quali,  - Con  che.  Con  cui,  ec.,  - Per  che. 

Per  cui.  Per  la  quale,  ec.  Lat.  Unde.  = 

V.  gli  es.  ne’Vocab.,  nel  Cinonio  e in  forse 
tutte  le  Grammatiche. 

§•  I.  Onde  , per  ellissi , vale  anche  Da 
qual  luogo  o Dal  qual  luogo  s e talvolta 
eziandio  A qual  luogo,  Per  qual  luogo.  Lat. 

Unde.  In  questa  significazione  la  voce  Onde 
simula  l’avverbio,  e per  tale  è avuta  da’nostri 
Grammatici,  appo  i quali  e ne’  Vocabolari  « 
possono  veder  gli  esempj. 

§•  II.  Onde,  si  usa  molto  frequentemente 
per  accennar  cagione,  materia,  origine.  Lat. 

Unde.  — Ben  ho  di  mia  ventura.  Di  madonna 
e d’ Amore  onde  mi  doglia.  Pelr.  nel  som 
Aspro  core  e selvaggio.  (Cioè:  Ben  ho  CA- 
GIONE onde , cioè  per  io  quale  io  mi  doglia 
di  nun  ventura,  di  mndontia  e di  Amore.) 

Assai  in’  amasti,  cd  avesti  ben  onde.  D&nt. 

A 
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Parati.  8,  55.  (Cioè:  Assai  mi  amasti,  ed 
avesti  ben  CÀCI  OHE  onde,  cioè  per  cui  tu 
dovessi  amarmi.)  Il  terzo  mi  chiede  e ri- 
chiedenti il  debito  ; e io  non  ho  onde  possa 
soddisfare.  Vii.  SS.  Pati.  cii.  dalla  Crus. 
(Cioè:....  e io  non  ho  ujterij  (denari, 
derrate,  roba-],  onde,  cioè  con  cui  o per 
mtr-vo  di  cui  [fossa  soddisfare.)  S’a  mia  vo- 
glia ardo,  ond’è  ’I  pianto  e ’1  lamento?  Petr. 
nel  son.  & Amor  non  è.  (Cioè:  Se  a mia 
t'Oglia  io  ardo,  da  che  cosa  fonde]  trae 
ORIGINE  o deriva  il  pianto  e il  lamento ?) 
Lasciali  stare  con  la  mala  ventura  che  Id- 
dio dea  loro}  chè  essi  fanno  ritratto  da  quello 
onde  nati  sono.  Essi  son  per  madre  discesi 
da  paltoniere  ( pitocco  giròvago ),  e perciò 
non  è da  maravigliarsi  se  volenticr  dimo- 
rano con  paltonieri.  Bocc.  g.  t»,  n.  8,  v.  a, 
p.  i$8.  (Cioè  : essi  somigliano  a quell’ ori- 
ginario fonte  o ceppo,  o simile,  onde , 
cioè  dal  quale  o da  cui  sono  nati.  ) 

§•  III.  Onde,  per  ellissi,  viene  talvolta  a 
dire  Questa  è,  o simili,  la  cagione  per  cui, 
corrispondente  all’altra  communissima  forma 
<5  Per  la  qual  cosa  o cagione.  Lat.  Unde, 
Qaamobrem , Quapropter.  • La  gola  e 'I 
sonno  e 1’  oziose  piume  Hanno  del  (dal) 
mondo  ogni  virtù  sbandita:  Ond’è  dal  corso 
suo  quasi  smarrita  Nostra  natura,  vinta  dal 
cosi  unte.  Petr.  nel  son.  che  cosi  comincia. 
(Cioè:  e questa  è la  cagione  per  cui  nostra 
naitu'a  è quasi  smarrita  dal  suo  corso.  ) 
Ecco  il  sole , più  che  1’  usalo , dissolve  le 
nevi  negli  ahi  monti}  onde  i fiumi  furiosi 
e con  torbide  onde  corrono.  Bocc.  Fiam.  I.  3. 
(Cioè:  questa  è la  cagione  per  la  quale  i 
fumi  corrono  furiosi,  c c.)  Grazioso  mi  fia 
se  mi  contenti  Del  nome  tuo  e della  vostra 
sorte.  Ond’ella  pronta  c con  ocelli  rideuti, 
La  nostra  caritè  (disse)  non  serra  porte  A 
giusta  voglia,  ec.  Dani.  Parati.  5,  4a*  (Cioè: 
La  cagione  del  mio  interrogarla  fu  quella, 
onde,  cioè  per  cui  ella  pronta,  cc.,  disse , ec.) 

§.  IV.  Onde,  usato  a maniera  di  Congiuri- 
tione , c simulatile  il  valore  di  Acciocché , 
Affinchè,  o Per  in  siguif.  di  Per  cagione 
di  o A fine  di.  Lat.  linde. 

Nol  (pmm.  - Dice  il  »ig.  Beaci  : « Un  vo- 
cabolo non  può  altere  due  significati  con- 
trai']. Se  indica  una  causa  efficiente,  non  pub 
indicare  altresì  una  causa  finale.  «Se  ONDE 
si  adopera  nel  senso  del  latino  Undc,  da 
cui  deriva , non  può  adoperarsi  nel  senso 
di  Ut  congiunzione.  Sarà  benissimo  usato 
come  avverbio  di  luogo  o di  relazione  a 
luogo,  a persona  e a cosa,  o in  iscambio 
de'  relativi  Di  che , Con  che , Del  quale , 
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e simili , come  pur  talora  in  vece  di  Talché, 
Sicché,  Per  la  qual  cosa;  ma  non  mai  àio- 
neo  a significare  Affinchè,  Acciocché,  Per, 
secondo  l'abuso  di  qualche  moderno  scrit- 
tore. È ben  detto,  p.  e.,  Io  non  ho  onde 
nutrirmi,  cioè  di  che  nutrirmi}  ed  è mal 
detto  Io  vengo  qui  onde  nutrirmi , ove  bi- 
sognerebbe dire  Per  o A fine  di  nutrirmi.» 

Signor  Benci,  avete  voi  fede  nella  Cru- 
sca?... S’io  mal  non  vi  giudico,  sì  ec  l’a- 
vete, e mollo  ferma.  Con  la  Crus.  alla  mano 
io  dunque  innanzi  tratto  confuto  quella  vo- 
stra proposizione  = Un  vocabolo  non  può 
avere  due  significati *=;  poiché  la  Crus.  m’ in- 
segna, v.  g.,  clic  MACCO  non  pure  significa 
due  cose,  ma  tre,  l'ima  dall’altra  dispara- 
tissima, quali  sono  Vivanda  grossa  di  fave 
sgusciate,  - Strage,  - Abominata.  Ed  altresì 
con  la  Crus.  alla  mano  to  confuto  quel  /ostro 
asserire  che  una  voce  indicante  causa  ef- 
ficiente non  può  indicare  una  causa  finale. 
Non  dice  forse  il  Crescerai  = Alcune  viti 
pèrdono  il  frutto  suo  dal  melarne  ? E bene 
quella  particella  Dal  serve  per  appuuto  a in- 
dicare la  causa  per  la  quale  alcnnc  vili  pèrdo- 
no il  loro  frutto}  e quindi  dia  è qui  segno  di 
causa  efficiente.  Ora  quella  Crus.  medesima, 
che  in  DA  riferisce  il  passo  del  Crescerai 
da  me  citalo,  a confermazione  di  Da  in  vece 
di  Per  lo,  Mediante,  c’  insegna  pure  die  Da 
può  valere  A,  indicante  causa  finale,  ed 
allega  fra  i molli  altri  questo  es.  del  Bocc.  : 
ufo  vi  menerò  da  lei  dov’è  chiaro  che  il 
da  lei  rappresenta  quella  causa  finale  che 
voi  dite}  giacdiè  il  fine  propostosi  da  colui 
che  parla  era  di  menare  da  lei  la  persona 
a cui  rivolge  il  discorso.  Voi  dunque  vedete 
eh’  io  con  la  Crus.  alla  mano  avrei  già  di*, 
strutto  il  fondamento  del  vostro  ragionare. 
Ma  se  voi , sig.  Benci,  avete  fede  nella  Crus., 
io  non  cc  ne  ho  punto;  e perciò  rifiuto  in 
questa  causa  il  suo  patrocinio. 

Pigliando  io  dunque  sopra  di  me  la  di- 
fesa dell’ ONDE,  io  vi  prego,  sig.  Benci, 
a dirmi  qual  significato  attribuite  a questa 
voce  nel  seg.  cs.  del  Bocc.  : « Onde  sono  ora 
fuggiti  i verdi  prati  ne ’ quali  Priapo  piu 
volte  ci  coronò  di  diversi  fiori?»  Per  certo, 
accordandovi  col  Cinonio  e con  altri  famosi 
Grammatici,  voi  gli  attribuite  il  significata 
di  A che  luogo  o A qual  luogo.  Dunque  la 
voce  ONDE  insino  dall’età  miglior  della  lin- 
gua possiede  la  fucultà  d’  accennare  tenden- 
za a che  che  sia,  termine , fine.  E Y Accioc- 
ché c l’ Affinchè  che  cosa  accennano , se  non 
queste  medesime  cose  per  appunto?  Nè  l’cs. 
del  Bocc.  è unico,  siccome  sapete  dal  prelato 
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Cinonio  e da  lutti  » Vocabolarj.  Oh  non  vi 
pare , sig.  Bcnci , dio  sia  questo  un  argu- 
meuto  da  noti  patire  alcuna  replica?...  E 
nondimeno  io  voglio  non  averlo  prodotto. 

Ditemi  in  quello  scambio,  la  voce  ONDE 
ha  ella  talvolta  la  fonia  di  Per  che?-  SI  l’ha; 
e tutti  i Grammatici  l’ avverliscono.  -Quando 
voi  dite  congiuntamente  Perchè , stimate  voi 
eli’  e’  torni  lo  stesso  che  a dire  Per  che  di- 
visamente? - Chi  mai  ne  dubita?;  le  scrit- 
ture de’  poeti  soprattutto  ne  offrono  mille 
csempj  > c davvantaggio,  quando  io  dico  Per- 
che o Perchè , io  so  bene  che  cosi  dico 
per  ellissi,  e che  il  pieno  è Per  che  cosa 
o Per  che  cagione  o Per  che  motivo.  - 
Come  dunque  non  vi  passò  finora  per  la 
incute  che  lo  particella  Perxhè  o Per  che 
è frequentatissima  da’  classici  scrittori  nel 
senso  di  Acciocché,  Affinchè?  E se  ONDE 
tanto  vale  talora  quanto  Per  che,  - e se  PER 
CHE  o PERCHÉ  si  usurpa  in  luogo  di  Ac- 
ciocché, Affinchè,  non  sarebb’  egli  un  assur- 
do il  negar  poi  che  ONDE  aver  non  possa 
il  valore  di-  queste  congiunzioni  ? . . . . Ma 
sapete  voi , sig.  Renci , onde  proceda  che  la 
particella  PERCHÈ  viene  talvolta  a significar 
lo  stesso  che  Acciocché ? Io  vi  farei  troppo 
gran  torlo  a supporre  che  l’ ignoraste  ; es- 
sendo pur  facile  a comprendere  che,  siccome 
tutta  la  forza  di  tal  voce  consiste  nella  prepo- 
sizione Per,  la  quale  fu  sortita  a denotar 
passaggio,  cosi  non  si  può  concepir  questa 
idèa  di  passaggio,  senza  che  ad  un 
concepisca  pur  quella  di  partenza  da 
sin , c di  tendenza  o direzione 
Ora,  sia  clic  usiamo  la  forma  Accioccne , 


sia  clic  usiamo  la  foi 
mo  la  forma  Onde, 
ellittica  : dicendo 
ci  trasportiamo  a 
zionc  al  termino 
andando  il 
per  lo  spazio 
mo;  — 

consideriamo 


; anche  «sia- 
una  forma 
A ciò  che , 
'*  imagina- 
no , tras- 
i,  c il  passar 
quale  ci  fermcrc- 
I,  idest  Per  che,  non 
spazio  per  lo  quale. 


partiti  danaroso,  abbiamo  a passare,  senza 
nominai*  a cui  c’indirizziamo;  - e 

dicendo  ONDE,  idest  Da  che, 
*1  partirci  da  un  luogo,  senza 
accennar  nò  lo  spazio  per  lo  quale 
*aare;  nè  il  luogo  a cui  vogliamo 
Le  quali  cose  tutte  volentieri  tacia- 
» non  consideriamo  o trasaudianio , giac- 
mtenzion  del  contesto  di  nostro  dis- 
c la  indovinare  agevolmente  a chi 
egge  od  ascolta.  Per  qual  capriccio  adunque, 
mentre  siete  contenti  d’ accettar  l’ Acciocché 
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ed  il  Perchè  usati  cllitticameute,  fate  poi  del- 
lo schifo  a ricever  l’ONDE  usato  alla  stessa 
maniera? . . . Eh,  sig.  Bcnci,  tengo  io  buono 
in  mano?  E contuttociò,  per  amor  vostro, 
ancora  un’  altra  volta  io  fo  monte,  e vedete 
con  che  carte. 

Ma  voi,  proseguendo,  soggiungete:  *È 
ben  detto,  p.  e..  Io  non  ho  oude  nutrirmi; 
ed  è mal  detto  Io  vengo  qui  onde  nutrir- 
mi, ove  bisognerebbe  dire  Per  o A fine  di 
nutrirmi.»  Voi  cosi,  n’ò  vero?,  sentenziate. 
E desto  c ingegnoso  come  voi  siete,  non 
v’accorgeste  mRi  che  in  qual  s’ò  l’uno  di 
cotesti  modi  venite  a dir  sempre  lo  stesso, 
c senza  punto  alterare  il  valore  e la  pro- 
prietà del  nostro  ONDE?  Si  l’uoa  e si  l’J. 
tra  forma  sono  ellittiche;  nè  altra  differe» 
za  v ò tra  esse , fuorché  nella  prima  son 
meno  le  parole  sottintese,  che  nella  secon- 
da. Quando  voi  dite  lo  non  ho  onde  nu- 
trirmi, a far  pieno  il  costrutto  è uopo  sup- 
plire lo  non  ho  cibi  onde,  cioè  eoi  quali 

10  possa  Nutrirmi,  o dai  quali  io  possa  pro- 
cacciarmi nutrimento.  E dove  altramente  voi 
diciate  lo  vengo  qui  onde  nutrirmi,  le  pa- 
role taciute  son  tali  : Io  vengo  qui  a pho- 
cacci Attui  cosa  onde,  d od  eon  cui  io  possa 
nutrirmi,  o da  cui  io  possa  ritrarre  o ri- 
cevere, o simile,  nutrimento.  .Ora,  siccome 
noi  potremmo  dir  parimente  io  vengo  qui, 
acciocché  io  possa  nutrirmi,  cosi  risulta 
che  mentre  usar  possiamo  indifferentemente 

a che  meglio  ci  torna , nulla  pur 
dal  riguardar  l’ una  per  equi- 
valente all’altra.  Vero  è dio  non  in  tutte  la 
occasioni  dove  si  adoperi  la  particella  ONDE 
per  equivalente  a\V  Acciocché  si  sottioteado- 
no  le  parole  medesime;  ma  l’ intensione  della 
clausola  agevolmente  le  deternaba,  come  ver- 
remo dimostrando  a mano  • mano  che  ap- 
presso ne  recheremo  gli  esempj.  I Del  resto 
l’ uso  dell’ ONDE,  equivalente  per  virtù  d’el- 
lissi all’  Acciocché,  è si  commodo  e vo’  dir 
anco  elegante,  eh’ eziandio  veggiatno  i La- 
tini aver  cavato  il  medesimo  servigio  dal  loro 
UNDE  posto  in  cambio  del  loro  Ut.  Dice 
Plauto  ( Casin.  a.  i,  s.  i ):  “ Concludere  in 
feneslram  Jìrmiter,  Unde  auscultare  possis 
quom  ego  illanc  osculer.  » In  vece  di  quel- 
l’ Unde  avrebbe  l’autore  potuto  dire  Ut,  ital. 
Onda  o in  fatti  Nicolò  Angelio  tradusse: 
u Sarai  rinchiuso  saldamente  tra  la  finestra , 
onde  tu  possa  ascoltare  quand'io  bacio  co- 
lei,-» ma,  sendo  piaciuto  allo  scriltor  latino 

11  dir  Unde,  e all'italiano  Onde,  è forza  in- 
terpretar queste  voci  per  Dalla  quale,  e sup- 
plirvi ti  verni  fatto,  o simile,  che , ec.;  cioè, 


OND  - OND 

dalla  quale  li  verrà  fatta,  o simile,  che  tu 
possa  ascoltare  quanti’  io,  cc.  Or  l’uso  clic 
fece  Plauto  ne’  versi  allegati  della  particella 
Undc  (Ttal.  Onde),  da  potersi  risolvere  in  A 
qua,  ec.  (TtaL  Da  cui,  ec.)  con  l’aggiunta  d’ai* 
cuna  parola  sottintesa,  o da  potersi  pigliare 
per  equivalente  ad  Ut  (ItaL  Affinchè,  Ac- 
ciocché) , - uso  ricevuto  c da  Lucrezio  e da 
Terenzio  e da  altri  Latini , fu  pur  seguito 
nell'aureo  secolo  da’  padri  di  nostra  lingua, 
e più  e più  sempre  favoreggiato  da’  succes- 
sivi scrittori;  a talché  possiamo  dirlo  oggi- 
mai  universale.  E di  tanto  favore  egli  è ben 
degno;  perchè  la  voce  ONDE>  se  daU’uua 
parte  adempie  ottimamente  le  veci  àe\V Af- 
finchè, dall’ altra  riesce  bene  spesso  più  corn- 
moda  di  quello  agli  scrittori , perchè  più  bre- 
ve, più  speditiva,  c da  entrare  con  molta 
agevolezza  specialmente  nel  verso.  Ma  la 
frequenza  dell’ usar  questo  ONDE  a questa 
guisa  ha  fatto  si  che  vi  attribuiamo  un  va- 
lore ch’egli  effettivamente  non  ha,  ma  che 
accatta  da  voci  sottintese,  c lo  teniamo  per 
una  congiunzione , quando  non  è pur  sem- 
pre che  un  aggettivo  congiuntivo , cosi  aven- 
do communc  la  sorte  cou  mille  e mille  al- 
tre forme  ellittiche,  le  quali  adoperiamo  alla 
giornata  con  una  significazione  collettiva  che 
lor  non  è propria,  senza  che  forse  mai  l’iu- 
tclletto  ricerchi  gli  occulti  vocaboli  clic  le 
fanno  sostenere  una  parte  clic  sarebbe  loro 
impossibile  di  sostener  da  per  sè.  Ridotte 
queste  cose,  come  parnti,  a sufficiente  chia- 
rezza, or  più  non  rimane  che  d’arrecar  gli 
esempj  ; e si  lo  farò  con  larga  mano  , ac- 
ciocché si  veda  come  i pedanti  dieuo  guerra 
ad  una  forma  di  dire  onorata  di  secolo  in 
secolo  dalle  pcnue  più  famose,  si  per  non 
l’ aver  mai  sottoposta  a diligente  analisi , c 
si  principalmente  per  esser  fuggita  da’  loro 
occhi  l’aulorità  de’  maestri.  Guai,  dico  a voi, 
studiosi  giovanetti,  guai  se  da’  pedanti  vi  la- 
sciate levar  la  mano  ! Clic  fanno  costoro  in 
riguardo  della  lingua?  Non  altro  che  tar- 
parla-, non  altro  che  tórlo  vigore  c ordi- 
mento d’uscir  de’ cenci  della  natfa  povertà; 
non  altro  che  ingombrar  di  scrupoli  gl’  intel- 
letti; non  altro  clic  metter  pastoje  agl’in- 
gegni ; non  altro  che  portar  ghiaccio  dove 
si  richiede  fuoco,  vampa,  bollore. 

« Chi  solo  è mondo,  c mondare  solo  può, 
piacciagli  pure,  e traggendoli  a buono  cono- 
scere, amare  c seguitare,  unde  ( onde  ) non 
solo  a lui , ma  con  molli  v'  andiate  accom- 
pagnato. Fra.  Cuitt.  Leti.  a4>  P-  62.  (Accioc- 
ché v’andiate  accompagnato  non  solo  a lui.ee. 
Ovvero,  procacciando  cosi  modo  per  lo  quale 
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v’andiate,  ec.;  o pure,  così  tenendo  modo 
da  cui  risulti  clic  v’andiate,  ec. ) 

• Ristori  me  per  grazia  vostra,...  unde 
(onde)  tutto  il  mio  core  desìi  lui.  Fr.  Guitt. 
Leti.  p.tìi.  (Acciocché  lutto  il  mio  cuore 
desii  lui.  Ovvero,  in  modo  da  cui  o per  cui  io 
ottenga  clic  tutto  il  mio  cuore  desii  lui.) 

• E tu,  quasi  composto  a similitudine  di- 
vina, quanto  tu  puoi  t’ affretta,  onde  l’ani- 
mo sia  separato  c partito  dalle  cose  corpo- 
rali. Don  Gio.  Celi.  Co.  (Acciocché  l’animo 
sia  separato,  ec.  Ovvero,  Quanto  tu  puoi 
t’  affretta  a trovar  modo  da  cui  ti  si  agevoli 
clic  l’ animo  sia  separato  . . . dalle  cose  cor- 
porali. = Il  test.  lat.  dice:  «...  atque,  quasi 
ad  esemplar  compositus  divinimi,  corporc  ad 
spiritual  quanlum  potes  festina  reducere.  » 
Sicché  si  vede  che  il  traduttore  s’è  dipartito 
alquanto  dall’  originale.  ) 

» Questi  sono  li  misteri  della  dottrina, 
li  quali  questo  uomo  dottissimo  (F’ari'one) 
avea  penetrati , onde  li  dovesse  produccre 
in  luce.  San.  Agost.  Cit.  D.  I.  7,  c.  5,  v.  4 , 
p.  89.  ( Acciocché  li  dovesse  produrrò  in 
luce.  Ovvero,  Questi  sono  i misteri  della 
dottrina  che  penetrati  avea  questo  uomo  dot- 
tissimo , lieto  o ambizioso,  o simile , d' aver 
modo  con  cui  li  dovesse  produrre  in  luce. 
= Test.  lat.  « Hccc  sunt  mysleria  doctrinm 
quia  iste  vir  doclissimus  pcnelravcrai , unde 
in  luccio  isla  prof  erre  t.  ») 

e Ferraù  non  perciò  di  ciò  ( per  Cagione 
di  ciò)  il  coraggio;  Trasse  la  spada  c in  atto 
si  raccolse.  Onde  con  essa  e col  levato  scudo 
Potesse  ricoprirsi  il  capo  nndo.  Arios.  Pur. 
12,  46.  (Trasse  la  spada  c si  raccolse  in  atto 
di  difesa,  acciocché  con  essa  spada  c con  lo 
scudo  potesse  ricoprirsi  il  capo.  Ovvero: 
Trasse  la  spada  e si  raccolse  in  atto  da  cui 
gli  venisse  modo  che  egli  potesse  ricoprirsi 
il  capo  con  essa  spada  c con  lo  scudo.  ) 

« Le  stanze  ove  elle  sono  (le  stufe),  si 
accomniodano  con  vetri,  onde  non  traspiri 
l’aere.  Soder.  Agric.  160.  (Acciocché  non 
traspiri  1’  aere.  Ovvero , si  accommodano 
con  vetri  da’  quali  o coi  quali  s’ ottenga 
clic  non  traspiri  l’acre.) 

e Va  ( Turno ) de’  nimici  agli  steccati 
intorno  Ogni  loco,  ogni  astuzia,  ogni  sentiero 
Investigando,  onde  o co’ suoi  vi  salga,  O lor 
ne  sbuchi  c ne  li  tiri  al  piano*  Cor.  En. 
I.  9,  v.  100.  (Acciocché  vi  salga  co’ suoi,  ce. 
Ovvero,  sperando  trovar  modo  per  cui  o vi 
salga  co’  suoi , o,  ec.  ) 

a A la  conocchia,  A l’aspa,  a l’arcolajo 
esercitando  Sta  le  povere  ancelle,  onde  man- 
tenga 11  casto  letto  c i pargoletti  suoi.  Car. 
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Ett.  I.  8 , v.  635.  ( Acciocché  mantenga  il 
casto  letto,  ec.  Ovvetv,  così  procacciando 
modo  con  cui  ella  mantenga  il  casto  letto,  cc.= 

E qui  si  noti  che  il  testo  latino  dice:  «... 
famulasque  ad  lumina  longo  Exercet  penso , 
castum  VT  servare  cubile  Conjugis  et  pos- 
sit  paivos  educere  natos.n) 

a Fo  da  te  chieggio  Avvertenze  e ricordi, 
onde  sia  saggio  A tai  perigli , e forte  a tanti 
affanni.  Car.  En.  I.  3,  v.  5qj.  (Acciocché 
io  sia  saggio,  ec.  Ovvero , Io  da  te  chieggio 
avvertenze  c ricordi,  po’  quali  avvenga  eh'  io 
sia  saggio , ec.  Od  anche , da'  quali  conso- 
guisca  ch’io  sia  saggio,  ec.) 

« Ma  per  istarne  anco  più  occulto,  ond’el- 
la  Ritrovar  non  mi  possa  ai  contrassegni , 
Deposto  ho  l’ali,  la  faretra  e l'arco.  Tass. 
Amiti.  Pivi.  ( Acciocché  ella  non  mi  possa 
ritrovare.  Ovvero,  Ma  per  istarne  ano)  più 
occulto,  cercando  modo  da  cui  venga  eh’  ella 
non  mi  possa  ritrovare  ai  contrassegni,  iio 
deposto  l’ali,  ec  ) 

» Or  mentre  guarda  e 1’  alte  mura  e ’1 
sito  Della  città  Goffredo  c del  paese,  E pensa 
ove  s’accampi,  onde  assalito  Sia  il  muro  ostil 
più  facile  ali’  offese,  Erminia  il  vide.  Tass. 
Gerus.  3,  58.  (Acciocché  assalilo  sia  il  muro 
ostile,  ec.  Ovvero,  E pensa  in  che  luogo 
s’accampi  da  cui  gli  si  porga  opportunità 
che  sia  assalito  il  muro  ostile,  ec.) 

« Usa  ogni  arte  la  donna,  onde  sia  colto 
Nella  sua  rete  alcun  novello  amante.  Tass. 
Gerus.  4,  87.  (Acciocché  sia  colto,  ec.  Ov- 
vero, Usa  la  donna  ogni  arte  da  cui  possa 
ottenere  il  modo  che  alcun  novello  amante 
sia  collo  nella  sua  rete.) 

# E voi.  Muse,  portate  al  sacro  tempio 
Dell’  Immortalità  mio  canto  umile.  Onde 
fugga  dal  tempo  invido  e reo.  Borgh.  Baffi 
Bim.  ined.  17.  (Acciocché  fugga  dal  tem- 
po, ec.  Ovvero,  E voi.  Muse,  portate  l’u-  I 
Olile  mio  canto  al  sacro  tempio  dell’  Immor- 
talità, da  cui  o per  cui  io  ottenga  eh’ esso  !j 
mio  cauto  fugga  dal  tempo  invido  e reo.) 

» Amor  cortese,  impetra  CI»*  a me  tur- 
ni ’1  cor  mio,  O ch’eBa  il  mandi,  orni’ io 
Non  più  sembri  uom  di  pietra.  Dai.  Giul. 
Disfi.  1 19.  (Acciocché**»  non  sembri  più  un 
uomo  di  pietra.  Ovvero,  a ime  onde  avvenga, 
cioè  ila  cui  avvenga  che  io  non  sembri  più 
un  uomo  dì  pie  Ira.  Od  anche , dandomi  cosi 
modo  da  cui  io  ottenga  che  non  sembri  più 
un  uomo  di  pietra.) 

0 Si  riscrri  allora  col  dito  la  bocca  B della 
cannella  esteriore  sotto  il  livello  F G , onde 
l’argento  DII  più  non  communichi  con  quel 
vaso , ec.  Magai.  Sagg.  nat.  esp.  58.  (Accioc* 
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chè  l’argento  B II  più  non  communichi,  ec. 
Ovvero , procacciando  così  modo  da  coi  ri- 
sulti che  1’  argento  B H più  non  communi- 
chi,  ec.) 

* Questa  rilevantissima  verità  vogl’io  per- 
tanto questa  mattina  studiarmi  di  far  pale- 
se,.... onde  nessuno  si  dia  follemente  a 
credere  che  per  esser  felice  giovi  esser  empio. 
Segncr.  Quar.  Pred.  33,  cap.  t.  (Acciocché 
nessuno  si  dia  follemente  a credere , ec.  Ov- 
vero, Questa  . . . verità  vogl’  io  . . . studiarmi 
di  far  palese  in  modo  da  cui  si  ottenga  0 
si  cavi  questo  frutto,  che  nessuno  si  dia 
follemente  a credere,  ec.) 

» Se  poi  non  vorrà  farlo,  me  lo  dica, 
Ond’  io  possa  pigliar  le  mie  misure.  Fortig. 
Terens.  Adelfi  a.  3 , s.  5 , p.  54*  (Test,  lai. 
a Respondeat  mihi , UT,  quid  bgam,  quam- 
p rùmini  sciam.  >») 

* Come , con  pronto  antiveder , dd  gioco 
Il  dissimil  tenore  a i genj  eccelsi  Assegnerà 
conforme,  ond’ altri  poi  Non  istradigli  lun- 
gamente, e pianga  Le  mal  gittate  ore  not- 
turne, ec.  Paria.  Not.  a 16.  (Acciocché  poi 
altri  non  istradigli,  ec.  Ovvero,  con  tal  arte 
o con  tale  studio  o con  tale  malizia,  o si- 
mile, da  cui  avvenga  0 succeda  o si  pro- 
cacci , ec. , che  altri  poi  non  istradigli , cc.) 

« Anco  le  piacque  Accozzar  le  rivai» , onde 
spiarne  I mal  chiusi  dispetti.  Parin.  Not.  a 1 8. 
(A  fine  dì  spiarne,  ec.  Ovvero,  Anco  le 
piacque  accozzar  le  rivali,  procacciando  mo- 
do, onde,  chi  da  cui  le  venga  il  potere 
spiarne  i mal  chiusi  dispetti.) 

* . . . l'Ore  che  il  maggior  de’  cieli  Hanno 
in  cura  e l’Olimpo,  onde  sgombrarlo  O cir- 
condarlo della  sacro  nube»  Moni.  11%  /.  8, 
v.  54<>.  (Acciocché  abbiano  a sgombrarlo  od 
a circondarlo  della  sacra  nube.  Ovvero,  a 
fine  di  sgombrarlo,  ec.  Od  anche,  per  ca- 
gione da  cui  sieno  obiigate  a sgombrarlo , ec. 
» Traduz.  del  Salvine  «...  Alla  cui  guardia 
è il  del  grande  e V Olimpo,  Per  ripiegar 
la  folta  nebbia , e porla.  ») 

* Ma  sul  sepolcro  Inumana  virtù  non  spar- 
ga sangue,  Pianto  alle  madri , onde  non  di- 
ca il  mondo  Che  in  Piivo  ancora  la  pietà 
crudele  Divicn,  ec.  Niccolin.  G.  h.  Poliss. 
a.  e,  s.  1.  (Acciocché  non  dica  il  mondo,  cc. 
Ovvero,  cosi  procacciando  modo  da  cui  av- 
venga che  il  mondo  non  dica,  ec.) 

» Si  sono  ordinati  (1  significati  delle  voci) 
sotto  una  voce  stessa,  distiuti  co’  suddetti 
paragrafi,  ec.,  onde  si  possano  più  facilmente 
citare , ec.  Cms.  Prefas.  % V , Un.  ult. 
(Acciocché  si  possano  più  facilmente  citare. 
Ovvero , procacciando  cosi  modo  da  cui  si 
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coDJCguisca  che  si  possano  più  facilmente 
citare.  = Equi  si  noti,  essere  la  Coese*  in 
persona  che  usa  FONDE  in  vece  di  Ac- 
ciocché. ) 

Indietro,  esempj!,  indietro  oramai;  ch’io 
sono  stanco  di  colesta  rassegna.  — Ma  qual 
giudizio  farai  tu,  mio  Lettore,  della  testa 
de’  pedanti,  i quali,  mentre  non  danno  la 
pù  piccola  molestia  all’ ONDE  là  dove  egli 
•’  arroga  i diritti  di  A qual  luogo , diritti 
protetti  da  on  pajo  d’  esempj , gli  vietano 
burlieri  e insultanti  di  rappresentar  1*  Accioc- 
ché e V Affinchè,  mirabilmente  da  lui  sup- 
pliti, coinè  ne  fa  piena  testimonianza  l’uso 
non  interrotto  di  più  secoli,  l’uso  ragionato, 
I’  uso  oggimai  universale  , quell’  uso  eh’  e’ 
proclamano  signore  ed  arbitro  delle  favelle? 
V.  thè  modi  terremo  noi  con  sì  fatta  gema? . . . 
Questo  solo  : lasciarla  gracidar  nella  melma , 
o stridere  in  messo  alle  sue  grillaje;  e noi 
seguitare  alacremente  il  nostro  viaggio. 

ONTA.  Sust.  f.  Il  Bwrgigì,  Com.  Inf.  Doni., 
p.  1 4 1 , dice  che  ONTA  è vocabolo  catalano, 
significante  Contumeliosa  ingiuria.  Provenz. 
modcr.  Hounlo.  Frane.  Honte.  German.  Hobn, 
o sia  Hon  (V.  nel  Muratori,  Antich.  Hai, 
Diasert.  xxx).  = Questa  voce  sì  piglia  ezian- 
dio in  signi f.  di  Vergogna,  Dispetto,  Ob- 
brobrio, Disonore. 

I.  Ad  osta  dio  A onta  di.  Locuz.  pre- 
posi!. clic  si  usa  col  valore  di  A dispetto  di. 
(La  Crai,  registra  questa  lociu.  prepositiva 
sotto  la  rubr.  A DO,  - la  chiama  avverbio , 
- e non  ne  reca  et.  ) - Dell’  atra  invidia  e 
di  fortuna  ad  onta  In  questo  sasso,  ove  il 
suo  trai  si  serra,  Grande  d'eternità  vestigio 
impronta.  Meni.  Rim.  2,  29 1.  Questo  hanno 
di  proprio  i valorosi , che  non  nmojono  mai, 
nè  passa  la  loro  memoria  con  un  breve 
suono;  anzi  ognora  ti  rinovclla  e cresce, 
nou  invecchiando  coi  secoli,  e ad  onta  del 
tempo  (li  voratore  sempre  più  fresca  ri  splen- 
de, più  vigorosa  e più  I iella.  Salvia.  Pros. 
sacr.  a83.  Se  la  galèa,  a onta  della  bonaccia, 
si  muove  in  mare,  ec.  Segner.  Incred.  i,4>5. 
(In  questi  due  ultimi  es.  la  presente  locu- 
zione si  potrebbe  anche  pigliare  in  senso  di 
A mal  grado  di.  Non  ostante j ma  più  chiaro 
apparisce  un  tal  signif.  nel  passo  che  addur- 
remo nel  seg.  paragr.  ) 

II.  E,  Ad  onta,  per  A mal  grado  di. 
Non  ostante.  (Questa  locuz.  in  questo  preciso 
signif.  o nou  fu  ricevuta  dagli  antichi  scrittori 
di  primo  ordine,  o è da  dire  che  rarissimi 
ne  sieao  appo  loro  gli  es. , non  essendone 
stato  avvertito  sino  ad  oggi  pur  uno:  ma  se 
facessero  lesto  le  nostre  Gazzette  politiche  e 

rou  //. 
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i nostri  Giornali  lelterarj  £!!!]],  ce  ti*  avreb- 
be da  imbrattar  le  risme  di  carta,  dii  pur 
la  metà  notar  ne  volesse.)  • Voglio  ad  onta 
della  mia  promessa  passar  per  dinanzi  la  casa 
di  quella  Talauta,  ec.  Aret.  Tabnt.  a.  3, 
s.  i5,  p.  273. 

§.  III.  Alia  tua  onta  o A tua  onta.  A 
tuo  dispetto.  — Ornai,  diss’io,  non  vo"  che 
tu  favelle,  Malvagio  traditor;  cbè  alla  tua 
onta  Io  porterò  di  te  vere  novelle.  Dant. 

J.  32,  I IO. 

«OPPIO.  Sorta  d'albero . Lai.  Papulus , 
n Acer  campa  tris.  - Creso.  1,  6,  9.  Folta 
» moltitudine  di  piccole  piante  de’  delti  ar- 
» bori  si  ponga , e massimamente  dell’  oppio. 
» E 5,  46,  1.  L’oppio  è arbore  assai  grande, 
» il  quale  ha  il  legno  belio  e bianco  quasi 
» simiglinole  all’acero.»  Crusca. 

OturrmuoKt.  - Vinc.  Monti,  volendo  appun- 
tar questo  paragr.,  disse  nella  Proposta, 
voi.  3,  par.  1,  p.  201  : « Della  belb  e solita 
definizione  Sorta  d’albero  è vano  il  parlare. 
Ma  fosse  almen  giusta  la  dichiarazione  la- 
tina, e si  fosse  detto  Opuluj  in  vece  di 
Populus.  » Ora  se  alcuno  avea  talento  di  cen- 
surare il  Monti  per  queste  parole,  volessi 
dire  ch'egli  ebbe  il  torto  di  non  por  mente 
all'^cer  campeslris  della  dichiarazione  latina, 
equivalente  per  appunto  all  'Oppio  (albero), 
e che  non  gli  fu  mollo  onore  il  non  essersi 
accorto  che  la  voce  Populus  trascorse  per 
isvista  in  luogo  di  Opulasj  essendo  troppo 
chiaro  che,  non  avendo  la  Crus.  a spiegare 
che  un  sol  vocabolo  italiano,  P intenzkm  sua 
convenne  per  certo  esser  quella  di  apporvi 
due  sinouimi  latini , come  sono  in  fatti  Opu- 
lus  cd  Acer  campeslris.  Ma  I’ab.  Gius.  Ma- 
uuzzi , ambizioso  ancor  egli  di  rompere  una 
lancia  col  lombardo  paladino , la  prima  cosa 
divise,  nel  Voc.  ch’egli  va  stampando,  il 
paragr.  della  Crus.  in  due , cosi  ponendo  : 
«OPPIO.  Albero  piccolo  che  ha  il  tronco 
» di  mettano  grandezza , ed  al  quale  si 
» sitole  maritar  la  vite.  La».  Opulus.  - Creso. 
» 1,  6,  9.  Folta  moltitudine  di  piccole  piante 
» de’ delti  arbori  si  ponga,  e massimamente 
» dell’oppio.»  e «§.  I.  Omo,  li  trova  usato 
» anche  in  luogo  di  Pioppo.  - Creso.  5,46, 1. 
» L’oppio  è arbore  assai  grande,  il  quale  ha 
» il  legno  bello  e bianco,  quasi  simigliale 
» all’acero.  » Poi,  con  l'occasione  di  publicarc 
un  Manifesto  apologètico  di  quel  suo  Voca- 
bolario, elesse  di  trar  fuori  una  tale  riforma 
dell’articolo  OPPIO,  non  solo  a fine  di  mo- 
strare i miglioramenti  da  lui  fatti  alla  Crus., 
ina  per  appicco  d’umiliare  il  prefato  lombardo 
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paladino.  Quindi  egli  dice  in  esso  Mani- 
festo : « Il  Monti  nella  Proposta  fece  alla 
Crusca  questa  Osservazione  « Della  bella  e 
solila  definizione,  ec .,cc.»Con  buona  pace  di 
un  Inni'  uomo , la  dichiarazione  Ialina  non 
è punto  errata , dico  rispetto  atf  esempio 
del  Crescenzio  ; e chi  la  fece  mostrò  d'a- 
x’crlo  inteso  assai  meglio  ili  lui j da  che  ivi 

Oppio  vale  INDUBITATAMENTE  il  Po- 
pulus  de'  Latini.»  Ma  l'ab.  Gius.  Manuzzi, 
in  mentre  che,  proferendo  ad  alta  voce  quel- 
P INDUBITATAMENTE,  faceva  segno  di 
tenersi  vincitore,  ahimè!,  non  s*  addiede 
eli’  egli  avea  ricevuta  una  profonda  ferita 
in  mezzo  al  petto,  (die  dice  l'originale  lati- 
no?... Queste  formali  parole: «DE  OPULO. 
Opulus  est  arbor  satis  magna,  qua ? lignum 
/label  valile  album  et  pi  deh  rum , ec.  » Dun- 
que 1*  Oppio  dell’allegato  passo  del  Crcscenzi 
è V Opulus  voluto  dal  Monti,  fuorché  al  Cre- 
. scenzi  non  sia  da  prestar  fede  ; non  mica 
il  Popu/us  che  INDUBITATAMENTE  vi 
scòrse  il  sig.  ab.  Manuzzi.  E chi  fece  nella 
Cru8.  la  dichiarazione  latina  mostrò  senza 
fallo  d'  aver  bene  inteso  il  passo  del  Cre- 
- scenzi , in  quanto  è da  creder  ’ fermamente 
ch’egli  scrivesse  = Lai.  Opulus , Acer  cam- 
pestri s e,  voci  sinonimc  ; non  già  = Populus, 

. Acer  campcstris  = , voci  aliene  l’ una  dal- 
. l’altra:  ma  inteso  l’avrebbe  assai  male,  do- 
ve attribuito  gli  avesse  quel  valore  che  IN- 
DUBITATAMENTE gli  venne  attribuendo 
il  sig.  Manuzzi.  e Questa  Nota  ho  dovuto 
io  stendere,  non  pur  mosso  dal  bisogno  ch’io 
sentia  vivissimo  di  rendere  giustizia  al  glo- 
rioso mio  maestro  e venerato  amico,  of- 
feso a gran  torto  dal  sig.  Abbate  o Abate 
che  più  gli  piaccia  esser  detto,  lUa  per  ram- 
mentare ad  un  tempo  al  sig.  Abbate  od 
Abate,  che,  avendo  io  lodato  in  alcun  luogo 
con  vera  compiacenza  il  Vocab.  ch’egli  va 
stampando,  questo  suo  mettere  in  piena  luce 
per  mezzo  de’  Manifesti  un  sì  madornale 
sproposito , (jual  si  è lo  esaminalo  e con- 
vinto, m’induce  il  sospetto  che  ancor  egli 
congiuri  a screditare  i miei  giudizj  : il  clic 
non  sana  prova  «li  grato  animo.  Del  resto, 
poiché  l’ egregio  sig.  Manuzzi  si  piglio  la 
tanto  nobile  quanto  difficile  impresa  d’emen- 
dare il  Vocab.  della  Crus.,  egli  avea  pur 
bella  occasione  in  questo  medesimo  articolo 
di  mostrarsi  oculato  e svegliato.  Egli  ne  do- 
vca  cavar  fuori  il  paragrafo  =»  Oppio,  spezie  di 
Sonnifero,  Lat.  Opium  =,  e farne  un  art.  di- 
stinto; giacché,  se  di  lieve  possiam  con- 
donare a madamigella  Crusca  l’ aver  fatto 
disccn  dcre  dall’  albero  chiamato  Oppio , lat. 
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Opulus , una  suslanza  che  ci  danno  i papa- 
veri, niuno  perdonerà  di  certo  uno  scerpel- 
lone di  tal  calibro  a chi,  assunta  l’ autorità 
del  tutore , s’ é messo  a correggere  i non 
rari  traviamenti  di  quella  mal  cauta  fanciulla. 

ORA.  Sust.  f.  Lat.  Hora. 

§.  I.  Oa*  bassa  o Bassa  ora.  L’ora  che  il 
sole  comincia  a bussare.  (Dìal.  mil.  Bassura, 
* ed  anche  Boss,  come,  v.  g.,  nella  locuzione 
Stó  boss,  clic  vale  Quest’oggi  all’ora  che  il 
sole  comincerà  a farsi  basso,  cioè  a volgere 
a ponente.)  - Il  sole  tiene  ancora  il  di  libra- 
lo;... i pastori  dormono;...  e ogni  maniera 
di  diletto  infimo  alla  bassa  ora  ci  è lolla.  Rocc. 
Amet.  58.  (Questa  locuzione  si  registra  dalla 
Crus.  soltanto  in  BASSO,  add.,  dichiaran- 
dola per  Ora  tarda,  V trso  il  fine  del  dij  la 
qual  dichiarazione , oltreché  s allontana  un 
poco  dal  vero,  non  fa  sentire  il  perchè  v’en- 
tri la  voce  Bassa,  e come  da  essa  risulti 
un  tal  significato.  All’ Ora  tarda  e al  Verso  il 
fine  del  di  corrisponde  più  tosto  io  Abbas- 
sante il  vespero  usalo  dal  vulgarizzalore  di 
Palladio.  V.  in  ABBASSANTE  il  §.,  p.  94, 
col.  1.) 

§.  II.  A buon’  ora.  In  signif.  di  Presto 
relativamente  al  tempo  ed  alle  cose  di  cui 
si  parla.  Il  suo  contrario  è Tardi.  - E forse 
che  S.  31.  dirà  che  era  esausta  di  danari  : 
e se  non  poteva  perseverare  nella  guerra, 
dico  che  ce  lo  doveva  fare  intendere  a buo- 
n’ora, e non  ci  far  trascorrere  tanto,  quanto 
abbiamo  fatto.  Cas.  Leti.  Caraf.  g5.  Si  for- 
nisce ( nel  mese  di  Novembre)  di  seminare  il 
grano,  chi  non  ba  finito;  ed  è meglio  semi- 
nare a buon’  ora , che  seminar  tardi , uni- 
versalmente; purché  le  terre  sieno  spente, 
e nato  il  guaime  d’ erbe  : ché  dice  il  pro- 
verbio, Chi  prima  nasce,  prima  pasce.  Ed 
un  altro  ( proverbio ) del  produrre  bene  0 
male  dice  che  II  seminar  a buon’  ora  fa  ben 
per  natura , e tardi  per  ventura.  Magai. 
Coll.  Ics.  C8. 

§.  III.  Ad  ogni  ora.  Posto  avverbiali!). , 
vale  lo  stesso  che  Ogni  ora.  Ognora,  cioè 
Sempre.  •»  Quelle  {voci)  che  i nostri  aulichì, 
per  giudizio  dell’ età  nostra,  segnaron  difet- 
tosamente ad  ogni  ora.  Salviat.  Avveri.  > , 
5 , a , 10  ( cit.  dal  Voc.  di  Ver. , il  quale 
registra  questo  modo  sotto  la  rubr.  A D O). 

§.  IV.  Ad  un’  ora  o Ad  una  ora  o A 
un’ora,  posto  avverbialm.,  vale  lo  stesso  che 
Nel  medesimo  tempo,  A un  tempo,  A un 
tratto,-  che  anche  si  dice  Insieme.  - E così 
detto,  ad  una  ora  messesi  le  mani  ne’  ca- 
pelli c rabbuffatili  e stracciatili  lutti , ed 
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appresso  nel  petto  squarciandosi  » vestimenti, 
cominciò  a gridar  forte,  Ajuto,  ajulo.  Bocc. 
g.  i,  n.  8,  v.  2,  p.  23o.  Ma  lasciamo  ora  star 
questo;  tu  puoi,  quando  tu  vogli,  ad  una 
ora  piacere  a Dio  e al  tuo  signore  e a me 
in  questa  maniera , ec.  Id.  g.  a , n.  9,  v.  2 , 
p.  087.  Sbrigossi  dalla  donna  il  Mago  allora. 
Come  fa  spesso  il  tordo  dalla  ragna;  E con 
lui  sparve  il  suo  castello  a un*  ora.  Arias. 
Fur.  4,  3p. 

§.  V.  Ad  on’ora  o Ad  dna  ora,  si  dice 
pure  in  senso  analogo  per  In  una  volta.  ■» 
Intendo  di  rendere  a te  ad  una  ora  ciò  clic 
io  tra  molte  ti  tolsi , e con  somma  dolcezza  le 
punture  ristorare  che  io  ti  diedi.  Bocc.  g.  10, 
ti.  10,  8,  p.  400. 

%.  VI.  Al  dì  d‘  oba.  - V.  in  Dì  , troncalo 
di  DIE,  il  IX,  p.  167,  col.  2: 

§.  VII.  Alla  dcon'  oba.  Forma  di  dire 
cod  la  quale  esprimiamo  una  cotale  appro- 
i azione.  Col  medesimo  intendimento  diciam 
pure  Sia,  Sia  pur  così , Sta  bene.  In  buonora , 
Sia  in  buon ’ ora.  Frane.  À la  bonne  heure.  — 
Rise  Aquilante  della  braveria , Chè  lo  cono- 
sce; e disse:  Alla  buon’  ora;  Poiché  così 
ha  esser,  così  sia.  Bem.  Or.  in.  a5,  3g.  E 
aggiugnevano  che  se  egli  aveva  voglia  di 
ritirarsi , si  ritirasse  alla  buon’  ora  con  quelli 
del  SUO  partito;  oliò  in  quautu  a loro  noti 
avevan  paura  di  non  trovare  qualchedun  altro 
a chi  obedire.  Corsia.  Ist.  Mess.  I.  2,  p.  104. 

a §.  Vili.  ANDARE  PER  LA  FAVA  ALLE  TRE  ORE. 

» Modo  proverbiale  basso , esprimente  An- 
» dare  alla  libera,  sicuramente.  Dicesi  di 
» donna  brutta  o vecchia.  — Lasc.  Gel.  4»  9- 
» Oggimai  vo’  potete  andare  per  la  fava  alle 
« tre  ore.  Cccch.  Donz.  2,  2.  Tu  puoi  ir 
» per  la  fava  alle  tre  ore.  Malm.  3 , 53. 
» Polca  di  notte,  quanto  a mezzo  giorno, 
« Andar  sicura  per  la  fava  al  forno.  » Cru- 
sca, ec. , cc. , iu  ANDARE,  verbo. 

Ouoroiiont.  - Primieramente  si  vuol  qui  no- 
tare che  l’ult.  es.  non  corrisponde  alla  propo- 
sta, non  vi  si  trovando  quella  circostanza 
dell’ alle  tre  ore  annunziata  nel  tema,  e che 
non  manca  negli  es.  antecedenti.  Ma  lascia- 
mo andar  questo,  la  medesima  Crus.  sotto 
a FAVA  dice:  «In  proverbio,  Potere  an- 
dare PER  LA  FAVA  ALLE  TRE  ORE,  SÌ  dice  delle 
donne  brutte  o vecchie.  Ed  è tratto  da  un 
costume  che  ancor  hanno  in  alcuni  paesi 
d’  Italia  le  povere  donnicciuole  c vecchie , 
di  andare  in  alcuni  dì  dell’  anno  a chieder 
fava  per  limosina.  » (Seguono  gli  es.  del  La- 
sca e del  Cccchi  allegati  eziandio  nel  paragr. 
che  abbiain  di  sopra  trascritto.)  Quanto  al 
siguif.  attribuito  a questa  locuz.  proverb.,  io 
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in  accordo  con  la  Crus.  ; ma  da  lui  dissento 
ih  riguardo  al  fatto  eli’  ella  dice  avervi  dato 
origine.  E già  vede  ognuno  clic  nella  sua 
storiella  non  entra  punto  la  circostanza  del- 
V alle  tre  ore,  o quella  almeno  del  di  notte 
accennata  nel  passo  del  Malmantilc:  circo- 
stanze da  non  si  poter  trasandare,  come 
quelle  sopra  le  quali  ha  suo  fondamento  la 
locuzione  di  che  parliamo.  Ora  io  ritraggo 
dalla  Novella  141  del  Sacchetti  (v.  2, p.  %5j), 
che  in  Firenze  era  costume  di  sonare  alle 
tre  ore  di  notte  una  grossissima  campana , 
la  quale  chiamavano  delie  tre,  senz'  altro 
aggiungervi  ( quando  la  campana  grossissima 
delle  tre  sonava  in  Firenze).  Ed  il  Manni 
nella  Notizia  istorica  delle  Befane,  a c.  24 
dell’ edizione  di  Lucca  presso  il  Giusti  1792, 
dice  che  un  pittore  facea  lavorare  i suoi 
garzoni  per  lo  meno  dall’  alba  del  giorno 
« fino  alle  tre  ore  all ‘ uso  italiano  della 
veglia  (cioè  della  notte)  -,  conno  dato,  da  mot- 
to antico  tempo,  perchè  si  smettesse,  da  una 
campana  di  Santa  Maria  Ughi,  e sussegnen- 
tcmenle  da  quelle  d’  altre  chiese.  » Egli  è 
dunque  vcrisitnilc  che  dopo  sonata  quella 
campana  si  ritirassero  i cittadini  nelle  loro 
case;  come  anche  si  può  congetturare  che, 
dato  quel  cenno , si  usasse  di  versare  in 
istrada  la  broda  , le  rigovernature  e simili 
sucidumi  ; parendomi  che  a tale  uso  volesse 
alludere  il  Boccaccio  con  quel  motto  che  si 
legge  nel  Corbaccio,  p.  236,  ediz.  fior.:  « Co- 
me t’  erano  quivi  con  le  parole  graffiati  gli 
usuiti , e come  v-  eri  per  meno  che  V aqua 
versata  dopo  le  tre.  » Dunque  Andar  per  la 
fava  alle  TRE  ore  verrebbe  a dir  lo  stesso 
che  Andarvi  a gran  notte.  E in  effetto  una 
donna  o brutta  x>  vecchia  può  sicuramente 
uscir  fuori  anche  di  quell’  ora  per  sue  fac- 
cende, senza  pericolo  che  altri  le  dia  noja: 
ciò  che  per  avventura  non  avverrebbe  a 
donna  bella  e giovano,  dov’clia  s’ abbattesse 
in  alcuno  che  andasse  tuttavia  gironi  per  la 
città.  Quanto  poi  all’  altra  circostanza  di  per 
la  fava,  è noto  che  ne’  detti  proverbiali  si 
suol  ridurre  al  particolare  ciò  che  altrimenti 
in  generalo  si  direbbe:  onde  Andar  per  la 
fava  torna  lo  stesso  clic  Andar  per  ìsue  fac- 
cende. Ma  perchè  si  volle  avere  in  mira  più 
tosto  la  fava,  clic  altra  cosa?1....  Non  per- 
diamo di  vista  che  la  locuzione  Andar  per 
la  fava  è plebea  ; e rammentiamei  che  la 
plebe  cava  le  sue  maniere  del  dire  dalle  cose 
che  più  le  sono  familiari  e che  più  frequen- 
temente colpiscono  i suoi  sensi.  Ora  è da 
sapere  che  la  plebe  fiorentina  per  Fava  in- 
tende La  faverella  o favella  0 II  macco,  che 
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è una  vivanda  di  fave  macinate  o disfatte  e 
impastate  con  aqua,  e colla  in  forno;  ed 
essa  plebe  soleva,  la  quaresima,  andar  di 
notti  a comperare  al  fornajo  alcun  legame 
di  tale  vivanda.  (V.  Noi.  Malm.,  v.  i,  p.  266, 
col.  1 .)  Che  dunque  polca  quella  plebe  trovar 
di  meglio  per  foggiare  il  motto  da  beffar  le 
donne  vecchie  o brutte?...  Di  questa  mia 
sposizione  io  stimo  che  il  Lettore  andrà  sa- 
tisfallo; e si  riderà  della  Crus.,  la  quale  fa 
discendere  la  preseute  locuzione  dal  chieder 
la  fava  per  limosina : chè  le  limosini,  ge- 
neralmente parlando,  si  chieggono  di  giorno, 
e non  di  notte,  c non  allo  scocco  delle  tre. 
Ma  di  colesta  locuzione  potremo  noi  con 
lode  far  uso  nelle  nostre  scritture?...  No, 
risolutamente  io  rispondo  ; perdi’  ella  tregge 
tutta  la  sua  forza  da  usanze  che  fuor  di  Fi- 
reuze  non  sono  conosciute,  se  quivi  pure  si 
conoscono  in  oggi  ; e chi  scrive , se  punto 
punto  gli  calo  del  suo  nome,  dee  sempre 
aver  per  iscopo  di  scrivere  non  già  per  an- 
dare a modo  e a verso  d’  un  solo  municipio, 
ma  per  essere  inteso  e gustalo  dalla  intera 
Nazione. 

§.  IX.  A un’ oas  o Ad  un'ora.  ...  che. 
Per  Nel  medesimo  tempo  che.  - Egli  quasi 
ad  un’ora  ebbe  la  sua  orazione  finita,  che 
il  canto  la  Ninfa.  Bocc.  Amct.  ia3.  (cioè: 
Egli  quasi  ebbe  finita  la  sua  orazione  nel 
medesimo  tempo  che  la  Ninfa  ebbe  finito 
il  canto.  ) 

«§.  X.  Di  BUON*  OSA  e A buon'ora,  posti 
» avverbialm.,  vogliono  Per  tempo.  - Buon. 
*»  Pier.  1 , a , 5.  Ma  quando  Disegna  ci  di 
» cavarli  Di  chiusa?  ec.j  martedì.  Martedì 
» di  Imon’  ora.  Bed.  Cons.  i,  21 3.  Gnene  da- 
» rei  ogni  mattina  a buon'ora  quatlr’ once.  » 
Crusca , cc.  ec. 

OuttMtiomt.  - Alla  buon’ora,  negli  es.  qui 
recati  le  poste  locuzioni  valgono  Per  tempo , 
lat.  Primo  mane,  Diluculoj  ma  spesso  impor- 
tano ancóra  Presto  relativamente  ai  tempo 
ed  alle  cose  di  cui  si  parla,  come  addietro 
s'é  notalo  nel  $.  A buon'ora,  che  è il  II, 
t come  si  fa  manifesto  pel  seg.  es.  - Voi 
dovete  andare  a letto  di  buon’  ora.  Cecch. 
Esali.  Croc.  a.  a,  s.  4,  p.  22.  = E « letto  si 
Va  la  notte , non  già  la  mattina  per  tempo. 

§.  XI.  Farsi  l’un’ ora  mill’anni  ad  alcuno, 
e simili.  - V.  in  ANNO  il  $.  LVH,  p.  71 1, 
col  a. 

§.  XII.  Parme  mill’ anni  ad  alcuno  chz 
SEGUA  UNA  cosa  , ec.  — V.  in  ANNO  il 
£.  LXVIII,  p.  712,  col.  2,  io  fine. 

ÓKCIO.  Sust.  m. 

Tanto  va  l’orcio  rtn  l’aqua,  che  egli 
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si  rompe.  Proverbio  corrispondente  a quel- 
l’ altro , Tanto  torna  la  gatta  al  lardo , 
ch’ella  vi  lascia  la  zampa;  che  vale  a dire. 
Chi  spesso  ricade  nel  medesimo  mancamen- 
to, alla  fine  mal  gliene  coglie j ovvero.  Chi 
si  espone  troppo  sovente  ad  un  pericolo , 
alla  fine  v’  incappa.  E si  suol  dire  per  forma 
di  minaccia  o di  pronostico.  Frane.  Toni 
va  la  eruche  à l’eau , qu  à la  fin  elle  te 
casse,  ou  qu’  enfia  elle  se  brisc.  — Disse  un 
savio:  Chi  della  lussuria  vuole  essere  vinci- 
tore, non  stea  fermo  alla  battaglia,  ma  con 
la  fuga  s’ajuli.  Onde  l’Angelo  disse  a Lotto 
ch’egli  uscisse  della  città  di  Sodoma  c di 
tutù  confini;  perocché  non  basta  solamente 
a lasciare  i peccati,  ma  le  cagioni  e le  mal- 
vage compagnie;  chè  l’uomo  suol  dire;  Tanto 
vàc  l’orcio  per  l’aqua,  che  si  rompe;  t 
tanto  vola  il  parpaglione  sopra  ’1  fuoco,  ch'e- 
gli s’arde.  E cosi  puote  l'uomo  tante  cagioni 
chiedere  de’  peccali,  che  l’uomo  vi  cade. 
Benciv.  Espos.  Patera.  80.  ( Lo  stampato, 
in  vece  di  per  l’aqua , ha  dell’acqua;  ma 
nella  Tavola  degli  esempj  registrali  nel  Voc. 
della  Crus.,  p.  1 29,  si  legge  due  volte  per 
l’acqua;  ed  è così  pure  nel  Vocabolario,  la 
essa  Tavola  poi  trascorse  un  altro  errore; 
poiché,  in  vece  di  citarsi  la  p.  80,  si  cita 
la  p.  121.  — La  Crus.  • Comp.  in  ORCIO 
dicono:  «Tanto  va  l’orcio  per  l’acqua,  che 
egli  si  rompe.  Modo  proverbiale,  corrispon- 
dente al  proverbio  : Tanto  toma  la  gatta  al 
lardo,  ch'ella  vi  lascia  la  zampa.  — Esp.  Pai. 
Nost.  Tanto  vae  l'orcio  per  l’acqua,  che  egli 
si  rompe.  Tratt.  Intend.  Tanto  vne  l’orcio 
per  l’acqua  che  egli  si  rompe.»  Or  questi 
due  es.,  affatto  identici,  non  altro  contenendo 
che  la  mera  rcpetizione  del  proverbio  pro- 
posto, non  valgono  punto  nè  poco  a farne 
sentire  la  forza.  Era  dunque  ai  gran  fatica 
il  rapportarli  al  modo  clic  s’é  qui  fatto  in 
riguardo  del  primo  ?...  Ogni  volta  ch’io  veggo 
tenuto  un  sì  fatto  metodo  di  allegazione  £e 
1°  veggo  in  ogni  pagina  3,  mi  vo  sempre  più 
convincendo  che  la  Crus.  e Comp.»  adducono 
gli  es.  perchè  v’  è 1’  uso  d’  addurli  e con- 
corrono a ingrossare  i volumi  , ma  senza 
por  mente  al  fine  per  cui  vogliono  essere 
addotti.) 

ORFÉO.  Sust.  m.  (V.  nel  Diz.  mitol.) 

§•  Lisa  d’  orféo.  Poetica»).,  per  quella 
Costellazione  nell' emisfero  settentrionale  che 
gli  Astronomi  chiamano  Lira.{\.  LYRA  nel 
Forcellini.)  — Quando  al  primo  imbrunir  di 
notte  oscura  Già  in  Oriente  nppar  d’  Orféo 
la  lira.  Ben  minaccia  il  terren  d’aspra  pro- 
cella. Alam.  Cou.  I.  6,  v.  22  5. 
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ORO.  Susl.  m. 

§.  I.  Oro  de*  catti.  - V.  in  GATTO,  susl., 
ii  §.  HI,  p.  255,  col.  2. 

II.  Masso  d’  or o.  - V.  in  METTERE, 
verbo,  il  §•  L,  p.  38u,  col.  2,  in  Tuie. 

Ili.  Mettere  a oro  o d*  oro.  - V.  in 
METTERE,  verbo,  il  §.  XII,  p.  38 1,  col.  2, 
in  fine. 

$.  IV.  Pai»  d* oro.-  V.  in  PANE  il  §.  Pan 
dorato,  che  è il  II. 

V.  Voler  trovare  le  macchie  nell’oro. 
- V.  in  MACCHIA,  lat.  Macula,  il  §.  Ili, 
p.  36^,  col.  1,  in  principio. 

ORSO.  Sust.  m.  Animale,  ec. 

5.  I.  È stata  una  fava  in  bocca  all’  orso. 
-V.  in  FAVA  il  §.  IV,  p.  226,  col.  1. 

II.  Mettersi  coll*  arco  dell'  orso  a 
che  che  sia.  Figurattm. , vale  Mettersi  a far 
che  che  sia  con  ogni  suo  potere , Impiegane 
il  mezzo  più  forte  j siccome  per  occiderc 
l’orso  si  dà  di  mano  all’  arco  più  robusto. 
Paul.  Moti.  dir.  tos.  p.  1 33.  (Più  commuti e- 
mente  si  dice  Mettersi  coll'  arco  dell'  osso, 
0 perchè  gli  archi  d’osso  sono  i più  forti, 
ovvero  per  corruzione  di  orso  in  osso.) 

OSlRIDE.  Sust.  m.  (V.  nel  Die.  mitol.) 

$.  Osiride,  term.  botan.  - V.  in  LINO, 
sust.,  il  §-  IH,  p.  35a,  col.  1,  in  fine. 

OSMUNDA.  Sust.  f.  T.  botan*  officiti,  e 
vnlg.  Osmunda  regalis , detta  anche  volgar- 
mente Felce  florida.  Perenne.  Trovasi  ne’ 
boschi  umidi  e vicino  ai  ruscelli.  Le  frondi 
annotine  staccandosi  formano  un  complesso 
radiciforme  composto  di  molti  tronchetti  ad- 
dossali di  colore  scuro.  Questo  è ciò  che  ci 
é portato  per  Radice  di  Osmunda , proposta 
come  vermifuga,  lodata  nell’ernie,  e tenuta  co- 
me specifica  per  la  rachitide.  Queste  me- 
desime radici  bollite  nell’ aqua  si  adoprano 
nel  Nord  per  insaldare  la  biancheria  in  ve- 
ce dell’  amido.  Targ.  Tozs.  OU.  Ut.  hot. 
3,  (35. 

OSTE.  Sust.  m.  Quegli  che  dà  bere  e man- 
giare , ed  anche  alberga  altrui  per  denari. 
Dar  fede  all’  oste.  — V.  in  FEDE  il 
XII,  p.  227,  col.  2. 

OSTERÌA.  Sust.  f. 

%■  Alloggiare  alla  prima  osteria.  Vale 
lo  stesso  che  Fermarsi  al  primo  alloggio. 
V.  in  ALLOGGIO  il  §.,  p.  55 1 , col.  1 , in 
fine  « È vero  che  io  ho  inteso  parlar  molto 
bene  della  signora  Clarice;  ma  io  non  son 
di  quelli  che  alloggiano  alla  prima  osteria, 
come  suol  dirsi , e che  restin  presi  alle  grida. 
Vorrei  esser  sicuro  del  vero.  Nell.  J.  A. 
Com.  3,  281. 
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OTTA.  Sust.  f.  Voce  del  dial.  fior.,  equi- 
valente a Ora , lat.  Jlora.  (L*  etimologia  che 
ne  dà  il  Salvini,  Not.  Maini.,  v.  1 , p.  1^ 
col.  2,  o Annoi.  Suonar.  Pier.,  p.  4 19,  col.  i, 
è Ora , Orotta,  Otta.) 

§.  I.  A bell’  otta.  Locuz.  avverb.  signi- 
ficante Proprio  a tempo.  - Andarono  a lei 
(a  S.  M.  Maddalena)  alcuni  della  famiglia , 
e dissono  come  egli  erano  venuti  Lazzcro  e 
Marta  e alquanti  degli  Apostoli  : ed  ella  rispo- 
se incontanente  : A bell’otta  sono  venuti;  e 
ben  hanno  soccorso  il  Signor  mio  c loro. 
Vit.  S.  Mar.  Mad.  in  Vii.  SS.  Pad.  t.  3, 
p.  1 09,  col.  2 , ediz.  Man.  (Qui  si  vede  che 
a bell ' otta  è detto  ironicamente;  poiché  co- 
loro erano  giunti  troppo  tardi  a soccorrere 
Gesù  Cristo  : ma  la  figura  dell’  ironia  lascia 
sempre  inalterato  il  proprio  valore  «Ielle  voci 
e delle  locuzioni.  Ora  il  ccL  cav.  Vannctli, 
avendo  posto  nel  Voc.  di  Verona  = A BEL- 
L’  OTTA.  A tempo , ma  per  ironia  = , con 
allegare  questo  medesimo  es. , farebbe  cre- 
dere che  un  tal  modo  avverbiale  non  si  po- 
tesse usare  se  non  ironicamente;  il  che  è 
falso,  e ben  mostra  non  aver  lui  ben  cono- 
sciuto h»  spirito  di  quella  figura,  la  quale 
in  tanto  riesce  arguta  e ingegnosa,  in  quanto 
le  voci  ch’ella  adopera  hanno  letteralmente 
un  significato  che  è il  loro  proprio,  e chi 
legge  od  ascolta  devo  intendere  il  contrario.— 
Il  sud.  Vocab.  poi  registra  questa  locuz.  sotto 
la  rubr.  A B B , die  è affatto  affettissimo  fuor 
di  luogo.  — Il  Diz.  di  Pad.  copiò  fedelmonte 
l’art.  del  cel.  Vannelti,  ma  lo  pose  sotto  la 
rubr.  A B E,  che  è manco  male  : a ogni  modo 
la  sua  vera  sede  è qui  in  OTTA  ; ed  egli 
se  *1  dovea  sapere.  Finalmente  il  Diz.  di  Boi. 
la  omise  e nell'un  luogo  e nell’altro;  né 
di  tale  omissione  gli  sarà  facile  scolparsi , 
avendo  pur  registrato  OTTA  col  pomposo 
codazzo  di  sei  paragrafi  destinati  a far  co- 
noscere altrettante  locuzioni  governate  da 
questa  voce.  Avrebb’egli  schivalo  d’entrare 
nel  numero  settimo , per  non  uscire  dol 
tondo?) 

§.  H.  A buon’  otta.  A buon'  ora,  cioè 
Presto. —Costui  m’ha  fatto  un  piacere;  ma 
egli  non  1’  ha  fatto  volentieri  ; èssi  ramari- 
calo  d’avcrlomi  fatto,  ec.  ; hallomi  dato,  ma 
tanto  tardi,  che  egli  era  meglio  per  me  che 
me  lo  negasse  a buon’  otta.  Varch.  Sen. 
Benefl  l.  3 , c-  8,  p.  56.  (Test.  lat.  «...  sed 
tam  tarde  dedit,  ut  plus  pnestilurus  fieri! 
si  cito  negassct.  »)  = (V.  altri  es.  nella  Crus., 
la  quale  registra  questa  locuz.  sotto  la  rubr. 
ABU,  mentre  in  OTTA  ella  ne  trae  fuori 
certe  altre  locuzioni  simili.) 
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III.  Alcun 'otta.  Alcuna  volta.  Talvolta, 
m La  stella  di  Marte ....  è una  delle  pia- 
nole (è  uno  de'  pianeti  ) che  hanno  poten- 
za di  fare  stelle  cornate,  e fanno  razzuoli , 
alcun’otta  inverso  Levante,  e talora  inverso  ’l 
Ponente,  e quando  inverso  il  Settentrione,  e 
alcun’otta  inverso  il  Merigge.  Fr.  Giord.  Egli 
è heu  tanto  frigido,  che  non  è nullo  serpente 
di  tanta  frigiditade;  c però  !>eue  sta  alcun’otta 
, in  fuoco.  Id.  (Questi  es.  insieme  con  altri  si 
allegano  dalla  Crus.,  la  quale  registra  la  pre- 
sente locuz.  sotto  la  ruhr.  ALT.  A chi  mai 
verrebbe  in  mente  d’andar  quivi  a cercarla?) 


OVA 

OVALE.  Aggeli. 

Fono  o Fonaste  ovale.  T.  degli  Anatom. 
- Poiché  dunque  i polmoni  ( del  feto)  erano 
ristretti , tutto  il  sangue  non  passava  per 
essi , come  nell’  adulto , dall’  una  e dall’  al- 
tra parte  del  cuore;  ma  nel  feto  il  giro  si 
fa  per  vie  più  corte  e più  grandi  ; ciò  è 
un’  apertura  fra  le  due  auricole  del  cuore 
detta  il  foro  ovale,  ed  un  canale  che  dalle 
parti  destre  porta  il  sangue  all’arteria  grande, 
uscita  fuori  dal  ventricolo  sinistro , detto  il 
canale  arterioso.  Cocch.  Raim.  Lei.  fu.  anni., 
lei.  io,  p.  99.  - Id.  ib.  p.  toi. 
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P ACE.  SusL  f.  Lat.  Pax. 

§.  I.  Andare  con  la  pace  o nella  pace  di 
Dio.  Modo  cortese  di  licenziare  altrui,  au- 
gurandogli che  gli  sia  compagna  la  pace 
che  Dio  concede  alle  buone  anime.  Anche 
si  dice  Andare  con  Dio.  — Poich'ebbe  (il 
Conte  Silvillo  ) compilila  tu  sua  orazione, 
parlò  all’Abbate,...  e mollo  dolcemente  lo 
pregò  che  pregasse  Iddio  clic  gli  desse  frutto 
della  sua  compagnia  (cioè,  che  Io  rendesse 
padre).  Questo  santo  Abbate  disse  a questo 
Conte:  Voi  ve  ne  andrete  colla  pace  di  Dio, 
e io  ne  pregherò  Iddio  creatore  c salvatore 
del  mobdo  che  vi  dia  quel  fruito  che  sia 
a suo  piacere, cc.  E il  Conte...  riloruòe  a casa 
sua  molto  consolato.  Fil.  S.  Eufros.  iu  Fil. 
SS.  Pad.  t.  4,  p.  3y8,  col.  i,  edii  Man.  Elle 
(Roniitc) rispondono:  Giovanni, noi  ti  preghia- 
mo che  ti  sia  raccommandato  questo  piccolo 
romitorio,  e che  esso  YCgm  n vicitare  ( vi- 
sitare) come  tua  cosa;  va’  nella  pace  di  Dio. 
E cosi  si  parti  ( il  detto  Giovanni  ) , che 
parca,  quando  giunse  a Todi,  uno  cappone 
vero.  Snidici,  nov.  i o 1 , v,  -i , p.  i i .j  • 

, ti  §.  II.  Andare  in  pack.  Modo  di  liccn- 
» tiare  altrui,  c per  lo  più  i poveri  biso- 
» gnosi  cercanti  la  limosina.  - Pctr.  cap.  6. 
» Vattene  iti  pace,  o vera  mortai  Dea.  » 
Crusca , cc.,  cc.,  in  ANDARE. 

« §.  HI.  Andate  o Rimanete  in  pace,  o 
» simili*  Modo  di  dare  o di  prendere  licenza, 
» angui  andò  bene.  - Petr.  cap.  6.  Vattene 
».  in  pace,  o vcra  morla|  Dcn>„  Crusca, 
cc.,  cc.,  in  pace. 

Osuirauone.  _ L’intero  passo  è tale:  uVat- 
le,le  IKKe,  o vera  mortai  Dea,  Dùcano; 
eA,a.,U.  Cnj  ma  non  le  valse  Con  tra  la 

01  c ,n  stai  ragion  sì  iva.  » Or  quelle 


donne  che  così  dicevano  a madonna  Laura, 
né  la  reputavano  una  povera  bisognosa  cer- 
cante la  limosina,  nè  prendevano  da  lei 
licenza j ma  vedendola  presso  a morire,  le 
auguravano  di  andare  al  soggiorno  in  cui  si 
gode  eterna* pace.  E di  questa  religiosa  lo- 
cuzione Andare  in  pace  per  Andare  al  sog- 
giorno dove  si  gode  eterna  pace,  o Andare 
in  luogo  d'eterna  pace,  abbiamo  altri  esempi- 
Eccone  alcuni.  — Vattene  in  pace,  alma  beata 
e bella.  Arios.  Fur.  29,  27  (Vedi  il  luogo). 
Vattene  in  pace  alla  superna  sede,  E lascia 
all’ altre  esempio  di  tua  fede.  Id.  ib.  (Il  poeta 
ben  polca  qui  risparmiar  le  parole  alla  su- 
perna sede  j nia  non  diremo  per  questo 
ch’elle  guastino;  anzi  servono  a far  più 
chiaro  il  concetto , e quasi  valgono  per  com- 
mento al  semplice  Fattene  in  /race  che  si  leg- 
ge pochi  versi  addietro.)  E,  io  sito  di  morir 
lieto  c vivace.  Dir  parea:  S'spre  il  cielo; 
io  vado  in  pace.  Tass.  Gcrus ■ 12,  G8. 

§.  IV.  Dare  del  buono  per  la  pace.  — 
V.  in  BUONO,  $.  XXIX,  p.  58,  col.  2.  = V. 
anche  appresso  il  §.  Mettere  il  ben  per 
la  pace.  • 

§.  V.  Menare  il  buon  per  la  pace.  - V. 
in  BUONO  il  §•  XXXIV,  p.  5p,  coL  1. 

§.  VI.  Mettere  il  ben  per  la  PAce.  Lo 
stesso  che  Dare  del  buono  per  la  pace j 
cioè,  come  dice  il  Boltari  (Mot.  Ercol.  F arch. 

1 , 1 60)  : « Cedere  alcuna  cosa  buona  e uti- 
le per  fare  la  pace  e per  viver  quieto ; e 
si  dice  quando  alcuno  montalo  in  collera 
e sbraitando,  noi  gli  meniamo  buone  e gli 
accordiamo  molte  cose  che  sarebbero  da 
rigettare,  per  non  lo  irritar  maggiormente 
e per  placarlo.  » - Bisogna  di’ io  niella  il 
ben  per  la  pace,  c che  per  forza  o per 
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amore  io  mi  plachi.  Ah  egli  è vero,  bisogna 
baciar  tal  mano  che  si  vorrebbe  veder  moz- 
-2a.  Fagtuol.  Corri . b f)5 • 

VII.  Non  «e  voler  pace  uh  trecca.  - 
/>  V.  in  DIVINCOLARSI  il  $.  p.  >94- 

Vili.  Pace,  tcrm.  cccles.  La  patena 
che  il  Sacerdote  celebrante  la  Messa,  e 
arrivato  all’ offertorio , presenta  a baciare 
al  popolo.  Frane.  La  paix.  (Ignoro  se  in 
alcuni  paesi  v'abbia  tuttora  una  tale  costu- 
manza.) Onde 

§.  IX.  Dare  la  pace  al  popolo,  vale  Dar- 
gli  a baciar  la  patena.  Frane.  Donner  la 
paix  à baiser.  (Gl’  Infedeli  e Catacuiucni 
od  i pubtici  penitenti  che  potevano  entrare 
in  chiesa  e rimanervi  sino  a tale  cerimonia, 
venivano,  al  principiar  di  essa,  licenziali.) 
«.  Il  Sacerdote  di  Dio,  fatta  la  consacrazione, 
e data  la  pace  al  popolo,...  tenendo  il  san- 
tissimo Sacramento  sulla  patena,...  con  ter- 
ribil  voce  intonò  al  Conte,  ec.  Maff.  G.  P. 
Pii.  Con/ess.  in  Vit.  S.  Bem.  ab.  c.  i3, 
p.  z3i,  col.  a. 

PADOVANO.  Aggeli.  Della  città  di  Pa- 
dova. 

$.  Alla  padovana.  Conforme  alla  maniera 
padovana.  Come  usano  i Padovani.  - Ogni 
donna  generalmente  nell’età  puerile  è più 
accorta,  più  intendente,  più  temperata,  e, 
a parlare  alla  padovaua,  ha  più  della  donna, 
clic  non  ha  l’uomo  dell' uomo  quando  egli 
è uomo.  Speron.  Alc.-pros.  seel.  1 84- 
PALCO.  Sust.  m. 

§.  Per  Palco,  parlandosi  di  alberi,  s’in- 
tende L’ordine  e lo  spandersi  de’  loro  rami 
a corona.  Anche  si  dice  Rosta , Corona. 
Dial.  inil.  Fiocch.  - Non  ama  d’ esser  ta- 
glialo col  ferro  il  pesco  attempato,  si  ben 
solamente  da  giovane  per  tirarlo  al  palco 
che  gli  si  conviene.  Soder.  Ort.  e Giard.  q35. 
Bisogna  formare  il  fusto  o stipite  dell’albero 
con  polirlo  via  via  dai  rami  c dai  getti  che 
si  succedono  nella  parte  inferiore,  finché 
nello  spazio  di  tre  o quattri  anni,  all’altezza 
di  tre  o quattro  braccia,  si  formi  un  bel 
palco  o corona  da’  rami  ben  disposti .... 
Oliando  cominciano  a spuntare  i rami  che 
devono  formare  il  palco  o corona  delP altiero, 
conviene  assegnare  a ciascuno  il  sito  preciso 
dove  ha  da  crescere,  ec.  Targ.  Ton.  Ott. 
Lei.  Agric.  3,  ii 3.  I tre  o quattro  rami 
che  furon  già  lasciati  al  piantone,  sono  stali 
da  lui  tagliati  circa  mezzo  braccio  dal  tronco 
per  formare  il  palco  o corona.  Lastr.  Agric. 
•i,  217.  — Id.  ib.  1,  223. 

PALÉSE.  Aggett. 

§.  I.  Alla  palese.  Palesemente.  Siuon.  Di 
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palese.  - E come  questa  donna  (la  Industria) 
è grande  c bella,  Cosi  moli’ è cortese;  Chò 
sempre  alla  palese  Non  solamente  Riceve 
gente,  .Ma  chiama,  onora,  c non  riman  da 
ella.  Barber.  Doc.  io3,  la.  (E  non  riman  da 
ella:  doc  non  rimane  per  lei  ch’ella  non  onori 
chi  a lei  s’ indirizza.  ) Non  fare  danno  ad 
alcuno  di  nascoso;  ma  alla  palese  fa’,  se  tu 
dèi  fare.  Martin.  Pese.  Form.  on.  vit.  5j. 

§.  IL  Di  palese.  Palesemente,  Alla  pa- 
lese.  - Essergli  fatto  confusione  e obbrobrio 
in  molti  modi  dalli  Demonj  di  nascoso  e di 
palese.  Coll.  ab.  Is.  90.  (Altri  es.  ne  reca 
il  Voc.  di  Ver.  sotto  la  rub.  DIP.  ) 

, PANATA.  Sust.  f. 

§.  Fare  la  panata  al  Diavolo.  - V.  io 
DIAVOLO,  sust.,  il  §.  Vili,  p.  173,  col.  1. 

PÀNCIA.  Sust-  f.  Ventre.  (Dal  celtico 
Panz,  che  ha  lo  stesso  signif.,  e d’onde 
i Francesi  tolsero  la  Pansé,  gli  Spagnuoli  la 
Panca,  i Provenzali  la  Pauso,  sust.  f.;  cc.,ec.) 

§.  I.  A creta  pancia.  Vale  lo  stesso  che 
A crepa  corpo,  A scoppia  corpo,  A crepa 
pelle.  V.  in  CORPO  i §§.  XIV  e XV, 
p.  i3o,  col.  2;  ed  in  PELLE  il  §.  IL  » 
Volendo  a tutti  i patti  e a dispetto  del  mondo 
guarire  di  qualche  lor  male  irrimediabile, 
ingoiano  a crepa  pancia  gli  strani  beveroni 
di  qualche  credulo  ma  fanatico  medicastro. 
Red.  Leti.  1,  348,  ediz.  Crus. 

§.  II.  Mandare  a pancia  all’  aria.  — V.  in 
ARIA  il  §.  XXIV,  p.  85z,  col.  2. 

PANE.  Sust.  m. 

§.  I.  Pane  arrostito.  Pane  tostato.  - V. 
l’es.  in  ARROSTITO,  partic.,  §.,  p.  9°«» 
col.  2. 

§.  II.  Pan  dorato  o Pan  d’oro.  — V.  op- 
presso i §§.  Pan  santo  c Pan  unto.  » Mangia 
pan  d’oro,  e lor  dà  piombo  a bere.  Barber. 
Docum.  5g,  16. 

§.  III.  Pan  santo.  (V.  anche  il  §.  Pan 
unto.)  - Avinmo  (Abbiamo)  il  pan  salito,  che 
altrimenti  si  dice  pan  dorato,  il  quale  si  fa  di 
piccole  fette  di  pane  tuffate  nel  brodo,  rio- 
volte  nell’ uova  sbattute,  e di  poi  fritte  nel 
lardo  (cioè  grasso  strutto).  Min.  Not.  Malm. 
v.  2,  p.  222,  col.  1 . 

§•  IV.  Pan  unto,  o,  congiuntalo.,  Panunto. 
Pan  dorato,  Pan  d’oro , Pan  santo , fritto 
coir  uovo  sopra  ( come  insegna  il  Salvini , 
Annoi.  Suonar.  Ficr. , p.  5 1 o,  col.  i , §.  8). 
- Ma,  pria  ch’io  faccia  alla  materia  punto. 
Sforzalo  son  dalla  sua  cortesia  A dirvi  qual- 
che cosa  del  pan  unto.  Benché  sicn  molti 
della  voglia  mia  Che  lo  chiaman  pan  santo, 
e non  invano.  Come  quasi  dal  ciel  venuto 
sia  ...  So  ben  che  talvolta  Un  pan  unto  vai 
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più  che  tutt’ Arcuo.  Lasc.  in  Rim.  buri.  5, 
3 11.  Ma  perchè  voi  sappiate  come  si  fa  il 
vero  pan  unto,  ascoltatemi , e inlcnderélelo. 
Primieramente  si  pigliano  parecchi  buon  roc- 
chj  di  salsiccia c , infilzandosi  nello  sti- 
dione.si  tramezzano  con  una  foglietta  d’al- 
loro o di  salvia,  non  importa;  e di  poi, 
avendo  un  buon  fuoco  di  carboni  accesi , si 
dà  a volgere  alla  fante  o al  garzone  o ad  un 
compagno,  c si  piglia  intanto  un  pane,  e di- 
videsi  per  il  lato , e , fattone  due  parti , con 
la  forchetta  o col  coltello  infilzandone  una , 
si  mette  sotto  dove  gocciola  la  salsiccia,  e ad 
ogni  venti  volle  si  lieva  da  fuoco,  e fra  quei 
mezzi  pani  si  stringe  alquanto,  c di  fatto 
(inibito)  si  rimette  al  fuoco,  sempre  sotto  te- 
nendone quando  questo  c quando  quell’altro 
mezzo  pane  : e cosi  si  fa  tanto  eh’  ella  si 
vegga  restata  di  gocciolare;  c allora  il  pane 
è unto  e venuto  alla  debita  perfezione.  Macs. 
Niccod.  Com.  Sals.  52-53. 

« §.  V.  E , Pan  osto  o Panunto  , in  modo 
» basso , vale  Cosa  sopraggiunta  a grand'  110- 
•>  po , Cosa  opportunissima.  - Trovai  la  con- 
fi valesccntc  sola  c derelitta;  onde  in  tempo 
» di  carestia  il  pan  veccioso  le  dovette  pa- 
li rerc  un  panunto.  Magai.  Leti.  » Alberti, 
Dit.  enc.,  DlZ.  di  Pad . 

Oummiont.  - Di  lieve  si  comprende  che  il 
Magalotti  volle  qui  dire  che  in  caso  di  ne- 
cessità si  fa  capitale  d’ ogni  cosa;  ovvero  die 
la  mancanza  dd  meglio  fa  parer  buono  an- 
che il  mediocre  ; o pure  che  la  necessità  fa 
parer  buono  ciò  che  tal  non  parrebbe  nel- 
l’abondanza:  i quali  concetti  proverbialmente 
si  esprimono  dicendo  A tempo  di  carestia 
pan  feccioso j - A tempo  di  guerra  ogni  ca- 
vallo ha  soldo ; — A ogni  gran  sete  ogni  aqua 
ù buona;  — Ogni  aqua  immolla;  — Ogni 
aqua  spegne  il  fuoco ; — Appetito  non  vuol 
salsa;  — o,  come  didimi  ,l0'  lombardi , In 
mancanza  di  cavalli  si  fan  lattare  gli  asini ; 
- e i Lucchesi,  Per  mancamento  de  buoi 
si  ara  con  gli  asini;  — c i Latini,  In  fru- 
menti inopia  ervttm.  Laonde  la  Cosa  che  pub 
sopraggiungere  a grand'  uopo , la  Cosa  op- 
portunissima in  tali  urgenze  o strettezze  di 
bisogno,  di  necessità,  di  carestia,  non  è da 
dire  che  sin  il  pan  unto,  il  quale  è sempre 
boccone  ila  ghiotti , c,  purché  tu  non  sii  ma- 
lato o saturo  a gola,  ti  sarà  sempre  il  ben- 
arrivato; nia  sì  è quello  stesso  pan  veccioso 
che  sdegnato  avresti  ne’ giorni  della  larghezza 
e degli  agi.  DunqUC  la  dichiarazione  dell’  Al- 
•*cr,V  ! n Wb  lato  viene  a sproposito;  e 
® Vn*  ^sa  c 'nconclu^enlc : percioc- 
c * AK  unto  e sì  Pax  veccioso  di  per  sè 
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non  significheranno  mai  niente  più  di  quel 
che  suona  il  loro  nome;  c a far  die  il  Pan 
veccioso  (non  mica  il  Pan  unto)  abbia  il  va- 
lore di  Cosa  sopraggiunta  a grand?  uopo , 
di  Cosa  opportunissima,  è forza  compararlo 
con  quella  picciola  bagattella  di  In  tempo 
di  carestia. 

$•  VI.  Telo  da  pane.  Tovagìietta  o Stri- 
scia di  panno  lino,  con  la  quale  si  etto p re 
il  pane  in  su  l'asse.  (Minucci , Noi.  Maim. 
p.  a,  p.  ia6,  col.  2.) 

$•  VII.  Addomandare  a pane  ad  uscio  ad 
uscio.  - V.  in  USCIO. 

§•  Vili,  Cacio  serrato  e pan  bucherato.  - 
V.  in  CACIO  il  §,  Vili,  p.  64,  col. 2. 

$•  IX.  Dare  il  pane  col  bastone.  Da*» 
IL  PANE  r.  LA  SASSATA  , PORGERE  IL  PANB  CON  h 
spada.  Locuzioni  proverbiali  significanti  Mo- 
strare di  voler  far  del  bene  a uno  , e fargli 
del  male  ; Fare  in  maniera  che  il  beneficio 
sia  di  disgusto  a chi  lo  riceve.  Anche  ai 
dice  Dare  altrui  il  pane  con  la  balestra. 
(Minucci,  Noi.  Malm.,  y.  1 , p.  126.) 

§.  X.  Digiokare  in  pabe  ed  aqua. -V.  in 
DIGIUNARE,  verbo , i SS-  I e II,  p.  .76. 

§.  XI.  Essere  in  fiore  il  pane  da  cuocere 
nel  ronNO.  - V.  in  FIORE,  §.  X,  p. 

§.  XII.  Essere  pane  e cacio. -V.  in  ANI- 
MA il  $•  LIV,  p.  683,  col.  2 , e ne’  Vocali, 
in  CACIO. 

§.  XIII.  Mangiare  il  pan  pentito.  Modo 
basso,  che  vale  Pentirsi  à T aver  fatto  che 
che  sia.  Pentirsi  d’avere  operato  in  quella 
tal  maniera.  (Dice  il  Salvini  eh’  è tolto  dai 
lat.  Manducare  panem  doloris.)  Lat.,  in  certe 
occasioni , Fach  pccniterc,  come  disse  Cice- 
rone. (Es.  d *gg.)“  Chi  non  è ardilo,  mangia 
spesso  il  pan  pentito.  Nell.  J.  A.  Cont.  a,  a5i. 
(Noi  altri  Milanesi  diciamo  lo  stesso;  ma  tal- 
volta usiamo  quesl’allra  frase:  Trovass  mor - 
dtlu  i ong.) 

§.  XIV.  Tenere  a pane  e aqua.  -V.  in 
AQUA  il  $.  LXXVII,  p.  804,  col.  1,  io  fine. 

§.  XV.  Pane  %blla  vinaccia.  Si  dice  l’Am- 
masso delle  vinacce  poste  sotto  allo  stret- 
tojo.  - Colta  che  ho  la  necessaria  quantità 
d’uva  per  fare  i miei  vmi, ...  la  getto  sùbito 
sotto  il  torchio  insieme  col  raspo  »...  facen- 
dola spremere  quanto  si  può.  Quando  ricusa 
di  dar  più  umore,  fo  disfare  il  pane  della 
vinaccia,  che  torno  a spremere  di  nuovo. 
Ridolfi , Fin.  los.  29. 

§.  XVI.  Pane  di  cioccolatte.  Lo  stesso 
che  Mattone  o Rogito  di  cioccolatte.  (Alberti, 
Diz.  cnc.,  in  CIOCCOLATTE  c CIOCCO- 
LATTIERE.)  = Dial.  mi!.  Bòli  de  cicolatt. 
Tavoletta  de  cicolatt. 
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§.  XVII.  Pan  di  SBere.  T.  boia»,  vulg.  - 
V.  in  ARO  il  §.  Il,  p.  87 9,  col.  2. 
PANIÈRA.  Sust.  f. 

PoTABE  O TeKERE  UN  ALBERO  A PANIERA 
PER  MEZZO  DELLA  POTATURA.  - V.  in  POTA- 
RE, verbo. 

PANTERÀNA.  Siisi,  f.  (Uccello  silvano).  : 
Alauda  arvcnsis  Lin.  — Siuon.  Alauda  ita- 
lica Gmel;  Allòdola  maggiore  o Lòdola  pan- 
terana  Slor.  Ucccll.  — Frane.  U alouetle 
ordinaire.  — Dial.  pis.  Lòdola,  Lòdola  buo- 
na. Dial.  fior.  Lòdola  panlerana.  Dial.  scn. 
Allòdola  panlerana.  (Savi,  Omit.  2,  55.) 

— Dial.  rail.  Lòdola. 

PANUNTO,  o,  divisamente,  PAN  UN- 
TO. Svwt.  m.  - V.  in  PANE  il  §.  Pan  unto, 
clic  è il  IV. 

PAPALE.  Aggelt.  Di  Papa,  Attenente  a 
Papa. 

§.  I.  Alla  papale.  Conforme  alla  maniera 
papale.  Come  usano  i Papi. 

§.  II.  Alla  papale,  lìguratam.  cd  in  signif. 
di  Alla  spiattellata,  A lettere  di  Scatola, 
Uberamente  c senza  cerimonie.  - Di’  pure 
«Ha  papale,  E non  far  come  fa  la  gente 
sciocca.  Non  lasciarti  morir  la  lingua  in  boc- 
ca. Bern.  in  Bini.  buri.  3,  277.  Mi  poteva 
pur  dir  alla  papale , Che  quando  io  fossi  poi 
stato  in  Fiorenza,  Del  piatto  non  facessi  ca- 
pitale. Id.  ib.  3,  267.  Ma  tra  gli  amici  questa 
è Io  più  vera:  Esporre  il  suo  bisogno  alla 
papale.  Senza  impegnarvi  supplica  o pre- 
ghiera. Saccent.  Bim.  1,  11.  (In  questi  cs. 
la  frase  corrispondente  del  dial.  mil.  è V eg ni 
già  alla  papàia.) 

§.  III.  I Papali.  I soldati  del  Papa,  Le 
soldatesche  papali  j che  anche  -si  dicono  1 
Papalini.  E Papali  si  chiamano  eziandio  Co- 
loro che  seguono  la  parte  del  Papa.  ••  Più 
volte  si  videro  in  piega  i Papali,  0 più  volle 
anche  gli  Aragonesi  si  ritirarono.  Serdon. 
Kit.  Iunoc.  Pili,  p.  42.  - Cam.  Porz.  Cong. 
Bar.  107. 

PARATICI.  Sust.  m.  plur.  Mercanti,  così 
ietti,  per  quanto  sembra , dall’ audare  essi 
alle  Fiere,  e quivi  far  parata  delle  lor 
merci,  cioè  metterle  in  mostra.  «Noi  (diceva 
il  Giubili,  Meni,  speli.  Slor.  AHI.,  pubi, 
l’an.  17C0  e scg.,  Par.  vii,  p.  221)  rite- 
niamo ancora  in  Milauo  questo  nome,  e con 
esso  chiamiamo  lo  varie  Arti  o i Corpi  degli 
artefici,  che,  distinti  l’uno  dall’altro,  co’  loro 
stendardi  accompagnavano  il  Capo  della  cit- 
tà nelle  publiche  funzioni.  » - Oggidì  non  ci 
ha  forse  più  persoua  che  si  ricordi  di  tale 
instiluto.  E nelle  Antichità  milanesi,  t.  n, 
p.  329 , leggiamo  quanto  segue  : « In  una 
VOI.  li. 
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supplica  presentata  nel  1265  dai  Monaci  di 
Chiaravallc  a Filippo  della  Torre,  agli  Ab- 
bati cd  ai  Consoli  della  Credenza  di  S.  Am- 
brogio, egli  è intitolato  Anziano  e Signore 
perpetuo  del  popolo.  Gli  Abbati  eli’  ivi  si 
accennano,  debbono  essere  stati  i Capi  di 
quelle  Università,  da  ciascun’ Arte  formate, 
de’ sarti,  de'  culzolnj,  de’  fabbri,  de’  tintori,  da’ 
inaceUaj , ce.;  dalle  quali  poi  tutta  risultava 
la  Credenza.  Da  un  documento  del  1249, 
riportato  dal  Corio,  si  raccoglie  che  infin 
da  quell’  anno  erano  insinuile  così  fatte  Uni- 
versità o cosi  fatti  Corpi,  detti  anche  Pa- 
ratici. » = V.  anche  appresso  PAUÀTICO, 
cd  in  ABBATE  il  §.  VI,  p.  97,  col.  1.  * 

PARÀTICO.  Sust.  m.  Così  cbiamavasi 
un  tempo  in  Milano  Qualunque  Arte  o Qua- 
lunque Corpo  di  artefici  d' alcun" Arte.  (V. 
Giubili,  Mem.  speli,  citi.  Mil.,  Par.  vi», 
p.2  22.)  = V.  anche  addietro  PARATICI. 

PARÉRE.  Verbo. 

§.  Parere  il  capo  o la  testa  di  Lolla. 
- V.  in  CAPO  « §.  XXXV,  p.  7 5,  col.  1, 
in  fine. 

PARI,  o,  come  talvolta  scrivono  i poeti, 
PARE,  cd  anche,  in  certe  locuzioni,  PARO. 
Aggeli.  Eguale,  ec.  Questa  voce  si  usa  pqre 
in  forza  d’avverbio;  cd  in  alcune  forme  ai 
adopera  suslantivamentc,  per  ellissi  del  nome 
che  l’accompagna.  Ella  soffre  ancora  d’ esser 
troncata;  onde  ne  viene  PAR. 

§.  I.  Alla  pari  con.  Locuz.  preposi».,  usata 
col  valore  di  Egualmente  come  (la  cosa  con 
cui  si  fa  paragone  ).  « Noi  di  zefiro  olla  pari 
Col  soffio  correreni,  che  dicon  sia  Lievis- 
simo. Salvia.  11.  I.  19,  p.  i5j.  (Traduz.  del 
Monti:  «.Noi  zefiro  sfidiamo,  il  più  veloce 
De’ venti,  al  corso.») 

§.  II.  Al  pari,  in  signif.  di  Uno  acconto 
alValtro  ed  in  fronte.  Frane.  De  front.  Dial. 
miL  In  pari.  <■  Le  mura  sono  tanto  larghe, 
che  vi  possono  camminar  sopra  quattro  uo- 
mini al  pari,  e in  alcuni  luoghi  sei,  éc, : e 
lungo  le  mura...  vi  resta  torno  torno  tanto 
spazio  libero,  clic  vi  possono  ondare  al  pari 
sci  uomini  a cavallo.  Serd.  Ist.  Ind.  I.  6, 
p.  219  , ediz.  fior.  1 589.  (Test.  lat.  « Cras- 
si ludo  mandimi  quatuor  et  alicubi  sex  capii 
homines,  eia:  ponuvriumque  — libero  ad 
circuitimi  spatio  senis  in  ordinem  equilibus 
palei.»)  ’ ’ <'••• 

§.  III.  Al  pari,  per  Nello  stesso  tempo. 
In  pari  tempo.  Lat.  Pari  ter.  - Fidati  di  me, 
e spicciati  : io  sarò  là  al  pari  di  te.  Cecch. 
Dissim.  a.  2,  s.  2. 

§.  IV.  E,  Al  pari  di,  in  senso  anàlogo, 
per  Insieme  con.  - Al  pari  del  desiderio  di 
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sapere,  ia  noi  la  natura  si  può  dire  che  in- 
nestasse l'amore  della  conservazione  e della 
vita.  Stdvin.  Dù.  ac.  3,  171.  ( Cioè  : Si  può 
dire  che  la  natura  innestasse  in  noi  l’amo - 
re  della  conscnazione  e della  vita  insieme 
col  desiderio  di  sapere.) 

§.  V.  Ai.  tabi...  cnt.  Egualmente...  come ; 
Così...  comej  Tanto...  quanto.  Lai.  Pari- 
ter  . . . acj  Pariter...  ut.  V.  anche  il  §.  VII. 
•—  E tanto  più,  che  nulla  cosa  al  pari  Ad- 
dolcisce il  sapor,  che  il  dotto  iuncsto.  Alam. 
Colt.  I.  1,  v.  6og. 

§.  VI.  Al  paro  di,  per  In  pari  maniera 
di}  Nello  stesso  modo  chej  Nè  più , nè  meno; 
c simili.  — Mentre  co’ suoi  colori  il  mio  Sojaro 
(un  pittore  così  nominato)  Tragge  un  di  voi 
dolce  sembiante  e vago,  Anzi  voi  stessa,  e 
iu  ciò  maestro  c mago  V’  avviva  c incarna 
di  natura  al  paro,  Vegg’io,  cc.  Car.  Rim.  io. 

§.  VII.  Al  pari  di,  usato  col  medesimo 
valore  dell’///  pari...  che,  registrato  addietro 
nel  §.  V.  — Concilia  (il  tabacco)  le  amicizie 
al  pari  del  vino.  Salviti.  Dis.  ac.  1,  8. 

§.  Vili.  Al  pari  di  ciir  che  sia,  usato  a 
modo  di  attributo  c col  valore  di  Eguale 
a che  che  sia.  - Circonda  il  prato  un  (lume 
tanto  vago.  Clic  al  par  di  quel  non  è fiu- 
me nè  lago.  Rem.  Òr.  in.  38,  55. 

§.  IX.  Al  pari  e , per  Non  meno  . . . che ; 
Così ....  come ; Egualmente  ....  che  , ec.  » 
Un’aura  repentina  al  pari  c veemente.  Se- 
gner.  Div.  M.  V.  6. 

§.  X.  Essere  messo  alla  pari  con  alcuno  , 
per  Essere  tenuto  nello  stesso  concetto  che 
quegli.  Anche  si  dice  in  senso  umilogo,  An- 
dare in  riga  di  alcuno,  — Nè  perchè  siete 
medico  di  cotcsta  nobil  città  donde,  uscirono 
que’  tre  incliti  professori,...  vi  sta  bene  il 
pretendere  di  dover  esser  messo  con  loro 
alla  pari,  sapete!  Hertin.  Eals.  scop.  i38. 

§.  XI.  Manda»  tutti  alla  tari.  Tratta- 
re o Giudicar  tutti  in  una  maniera , Far 
di  tulli  la  medesima  stima.  ( Piai.  mil.  Metti 
tuli  iu  d’ón  caldarón.)  - Pione  Boccado- 
ro... dice  queste  formali  parole  = Da  tutti 
guàrdoli  =,  mandando  tutti  alla  pari.  Salvia. 
Vis.  ac.  1,  44»  C(liz.  Crus.  Bisogna  ebe  ab- 
biate la  pazienza  di  sentirmi  dire...  che,  o 
sia  la  materia  effigiala  iu  fango  o in  rubi- 
no, in  verme  o in  elefante,  in  pipistrello  o 
in  uccello  di  paradiso  , tutto  stimo  materia 
» un  modo,  c tutto  mando  alla  pari.  Magai. 
Leti.  Aieis.  1,  36 1. 

PARLARE.  Verbo.  Ora  si  usa  in  signi- 
ficato assoluto,  cd  ora  in  significalo  attivo. 

§.  I.  Parlare  a tratti.  - V.  in  A TRAT- 
TI, voi.  I,  p.  g5a,  col.  -a,  V Osservazione. 
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$.  II.  Parlare  colla  testa  nel  sacco.  - 
V.  in  AGO  il  §.  Infilare  gli  Acni  al  bujo, 
clic  è il  VII,  p.  47*1  col-  I. 

§.  III.  Parlare  in  altcra.  Parlare  in  ùtile 
elevato.  ■ Se  si  dovesse  dai  poeti  in  tutti 
i suggelli , ancor  morali  c pratici , come 
questo,  parlar  sempre  in  altura,  si  farebbe 
un  linguaggio....  più  poetico  che  umano. 
Salvia.  Pros.  tos.  1,  ag 5. 

§.  IV.  A parlar  cosL  Lo  stesso  che  Per 
così  dire.  V.  in  DIRE,  verbo,  il  §.  XXX, 
p.  184,  col.  1.  — Gli  error  che  ci  fa  far 
l’ira  e lo  sdegno,  Hanno,  a parlar  cosi, 
più  dell’immune.  Rem.  Or.  in.  $5,  ai. 

§.  V.  Far  parlare  uno  strumento.  Si  dice 
di  chi  lo  suona  bene,  essendo  fatti  i suoni 
per  imitar  la  favella.  (Salvini,  Annoi.  Ruo- 
nar.  Tane.  p.  5 47,  col.  1,  §.  a.)  - Il  caval- 
licr  d’ Ambra,...  trattenendosi  una  mattina 
allo  strumento,...  riscaldandoscgli  la  fantasia, 
giunse  a far  parlare  i salterelli  e le  corde. 
Magai.  Leti,  scicnt.  lett.  1 1 , p.  a 1 6. 

PARO.  Aggeli.  - V.  PARI,  aggeli. 
PARÓLA.  Sust.  f. 

§.  I.  Accattare  parola.  — V.  in  ACCAT- 
TARE, verbo,  il  §.  IV,  p.  ai 5,  col.  1,  in 
principio. 

§.  II.  Accommodarsi  alle  altrui  parole.  - 
V.  in  ACCOMMODARE  il  $.  Vili,  p.  364, 
col.  1.  aifp 

§.  III.  Ad  una  parola.  In  una  parola , 
Rrcvcmcnte.  - Ma  vuoi  tu...  cb'io  ti  dica 
ad  una  parola  dove  è male  lo  innovamento? 
Dove  si  fa  confusione,  ec.  Firenz.  a,  68. 

IV.  Aggirarsi  con  parole.  - V.  in  AG- 
GIRARE, verbo,  il  §.  Ili , p.  447»  col.  a. 

§.  V.  Ammazzare  lb  parole.  - V.  appresso 
Ammezzare  le  parole. 

§.  VI.  Ammezzare  le  parole. 

Rota.  - L’cdiz.  che  da  noi  si  cita  de W'Erco- 
lano  del  Varchi,  v.  1,  p.  io3,  dice:  «Quelli 
che  per  qualuncbc  cagione  avendo  comin- 
ciato le  parole,  non  le  finiscono,  o non  le 
mandano  fuori , ■(  si  dicono  ) ammezzarle  : 
onde  il  Petrarca  disse:  Tacito  vo,  che  le 
parole  morte  Farian  pianger  la  gente , cc.  *» 
Ma  l’ altre  stampe,  in  vece  di  ammezzarle, 
hanno  ammazzarle:  ed  Ammazzar  le  parole 
è locuz.  regislr.  dalla  Crus.,  In  quale  uè  ad- 
duce appunto  in  confermazione  il  preallegato 
es.  del  Varchi.  Nè  pare  che  si  possa  muover 
dubbio  sulla  sincerità  di  questa  lezione,  al 
vedere  che  il  Varchi  l’appoggia  alle  parole 
morte  del  Petrarca,  sebbene,  a dir  vero, 
quelle  morte  parole  non  abbiano  nulla  che 
fare  con  ]’  ammazzarle.  A ogni  modo  io  per 
me  non  esiterei  punto  a valermi  della  frase 
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Ammezzar  le  parole  nel  senso  di  Non  le 
finire  in  pronunziandole,  che  anche  si  dice 
Parlare  smozzicato  o Cincischiar  le  parole} 
né  mi  vergognerei  di  restarne  obligato  ad  un 
error  tipografico.  Quante  cose  hello,  utili, 
meravigliose,  non  riconosciamo  dal  caso? 

§.  VII.  Aprir  l’animo  alle  parole  d’al- 
coro.  - V.  in  ANIMO  il  §.  XXXVII,  p.  690, 
col.  t. 

§.  Vili.  Avvolticchiarsi  con  le  parole.  - 
V.  in  AVVOLTICCHIARE,  verbo,  il  §.  II, 
p.  995,  col.  1. 

$.  IX.  Buone  parole  , e friggi.  - V.  in 
FRIGGERE  il  $.  III,  p.  *47,  col.  1. 

$.  X.  Far  capitale  delle  parole  d’alcuno. 
Credergli  ciò  che  promette , e avere  animo 
ne’  suoi  bisogni  di  servirsene.  (Varchi,  Ercol. 
1, 1J4.) 

§•  XI.  Uomo  di  parole,  ovvero  pieno  di 
parole.  - V.  in  UOMO. 

PARTE.  Sust.  f.  In  signif.  di  Banda,  Lato, 
Canto. 

$.  I.  D'altra  parte.  Formola  di  cui  ci  ser- 
viamo per  aggiungere  nlle  ragioni  di  gii»  pro- 
dotte altre  ragioni  di  specie  differente.  Onde 
viene  ad  esprimere  presso  a poco  lo  stesso 
clic  Oltre  a ciò,  ovvero  Movendo  da  un  altro 
principio,  da  un’altra  cagione,  da  un  altro  ri- 
spetto. Frane.  D'ailleurs.  ( Ucuni  dicono  ab- 
usivamente  in  questo  signif.  D’altronde.)  - 
Mi  pare  che  egli  (il  dente)  stea  (stia)  in  ma- 
niera che  senza  alcun  maestro  tei’  trarrò  ot- 
timamente; e d’altra  parte  questi  maestri  son 
sì  crudeli  a far  questi  servigi , che  il  cuore 
no  ’l  mi  patirebbe,  ec.  Bocc.  g.  7,  n.  9,  v.  6, 

р.  299.  Al  quale  io  dopo  il  suo  tacerò  dis- 
si : Assai  bene  in’  hai  soddisfatto  alle  mie 
domande;  e nel  vero,  come  che  vendetta  da 
Dio  è un  di  nuovo  rifarti  bello  per  più  pia- 
cergli,  pur  di  te  compassimi  mi  viene,  c disi- 
dcro  sommamente  d’alleggiar  quella,  se  mai 
con  alcunn  mia  opera  il  potessi;  e d’altra 
parte  in  me  medesimo  mi  rallegro,  sentendo 
che  tu  non  al  rumare  allo  Inferno,  ma  a sa- 
lire al  glorioso  Regno  sii  dopo  la  tua  peni- 
tenza disposto.  Bocc.  Cori.  172.  Perocché  la 
manifesta  ragione  mi  strigne  ad  essere  pie- 
toso della  ingiusta  ingiuria  fatta  a costei;  e 
d’altra  parte  io  sono  strettissimo  c caro  ami- 
co di  Fiorio,  ec.  fd.  Eiloc.  I.  i,p.  190.- 
fd.  addietro  l.  2,  p.  160. 

$.11.  Da  tarte  di  padre  o di  madre.  Lo 
stesso  che  Da  lato  di  podio,  ec. , registr.  in 
LATO,  sust.,  VII.  — Da  parte  di  madre 
non  era  loro  pari,  anzi  assai  vile.  Sallus. 
Oing.  c.  o , p.  89,  cdiz.ftor.  1790.  - ld.  ib. 

с.  85,  p.  210.; 
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$•  III.  In  parte  di,  parlandosi  di  libro, 
scrittura , ec. , vale  In  alcun  luogo  di  esso  li- 
bro, di  essa  scrittura.  V.  anche  iu  LUOGO 
il  §.  XXI.  — Teofrasto....  compose  un  li- 
bro, il  quale  si  chiama  De  Nuptiis,  c in  parla 
di  quello  domanda  se  il  savio  uomo  debba 
prender  moglie.  Bocc.  Com.  Dani.  3,  237. 

PARTICIPIO.  Sust.  m.  T.  gram.  Il  Par- 
ticipio è una  parte  del  discorso  cosi  chiamata, 
perchè,  mentre  rappresenta  una  delle  varie 
modificazioni  del  verbo,  partecipa  della  na- 
tura di  esso  c insieme  di  quella  dell’ aggetti- 
vo. Egli  partecipa  a vcrlm  in  quanto  esprimo 
gli  attributi  d’esistenza,  d’azione,  e di  tempo, 
che  al  verbo  son  proprj;  - c partecipa  ad 
aggettivo  in  quanto  egli  ne  fa  talvolta  le  veci, 
ed  alle  leggi  di  esso  obediscc. 

§.  I.  Tre  maniere  noi  abbiamo  di  parti- 
eipj;  ciò  sono  il  Participio  attivo,  il  Par- 
ticipio passim,  ed  il  Participio  di  forma, 
o passato. 

§•  II.  Attivi  si  dicono  que’ participj  i quali 
denotano  attualità  d’esistenza  o d’azione,  e 
si  distinguono  dagli  altri  per  la  loro  desi- 
nenza in  ante  o in  ente,  secondo  là  coniu- 
gazione de’  verbi  da  cui  derivano.  Operante i 
Scrivente,  Esistente,  Vivente,  e simili,  so- 
no participj  attivi,  come  quelli  che  tanto  im- 
portano quanto  Colui  o Colei  che  opera,  - 
che  scrive,  — clic  esiste,  - che  vive,-  ed  è 
chiaro  che  Chi  opera , Chi  scrive,  eseguisce 
attualmente  un’azione,  - c Chi  esiste , Chi 
vive,  è in  attualità  d’esistenza,  di  vita.  E 
qui  vuoisi  avvertire  clic  la  detta  attualità 
d'azione  o d’esistenza  è sempre  relativa  al 
tempo  accennato  dal  resto  della  proposizione. 
Per  esempio,  dicendo  =>  Quella  doàna  è do- 
leste ogni  volta  eh’  ella  vede  partirsi  il 
suo  figliuolo  =,  l'attualità  del  dolersi  di  essa 
donna  ha  luogo  ogni  volta  ch’ella  vede  il 
figliuol  suo  partirsi.  Dicendo  = Quella  donna 
limose  DOLENTE  all ' annunzio  che  le  fu 
dato  della  caduta  di  suo  fratello  = , l’at- 
tualità del  suo  dolersi  è relativa  al  tempo 
die  le  fu  dato  quell’annunzio.  E dicendo  = 
Quella  donna  rimarrà  DOLESTE  1 piando  tu 
ti  partirai  =,  l’attualità  del  suo  DOLERSI  è - 
relativa  al  tempo  in  cui  tu  ti'  cioè 

ella  si  dorrà  contemporaneamente  alla  tua 
partenza.  Così  dicasi  dell’ altre  combinazioni 
di  tempo  che  accennar  si  possano  da’ verbi 
reggitori  della  sentenza. 

§.  III.  Passivi  nominiamo  que’  participj  i 
quali  hanno  la  desinenza  in  O,  feminitc  A, 
e denotano  un’azione  esercitala  da  altri  so- 
pra il  nome  con  essi  accoppiato.  Per  rs., 

/ Greci  furono  DERELL.iti  da’  Romani  ; 
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dove  sì  vede  clic  i Romani  esercitarono  so- 
pra i Greci  lfaxìoiic  del  debellarli.  Se  dunque 
il  participio  debellati  indica  ciò  clic  pati- 
rono i Greci , è cosa  ragionevole  che  passim 
abbia  a dirsi  un  tal  participio. 

§.  IV.  Mi  spesse  volte  i participi  termi- 
nanti- in  O,  (eminile  A , servono  solamente 
a presentare  una  torma  del  verbo,  come, 
p.  e. , lo  sono  andato,  Tu  li  sei  avve- 
POTA,  Quelli  sono  periti.  In  falli  a questa 
forma  potremmo  sostituir  quest'altra  Io  AN- 
DAI, Tu  ti  AVVEDESTI,  Quelli  PERIRONO. 
Laonde  Varlicipj  di  forma  io  li  chiamo.  Ma 
siccome  una  tal  forma  accenna  tempo  passa- 
to, cosi  non  disconviene  che  Participj  {tas- 
sati ancor  li  nominiamo. 

V.  Ma  questa  ragione  medesima  che 
tic  muove  a dii  amar  {tassati  i Participj  di 
forma,  ci  permette  di  applicare  uti  tal  nome 
a*  Participj  passivi  j giacché  lo  stato  di  pas- 
sivili* in  che  sì  trova  un  uomo  od  un  og- 
getto implica  necessariamente  l'idea  di  cosa 
clic  già  abbia  esercitata  l’ azion  sua  sopra 
esso  uomo  o sopra  esso  oggetto.  Laonde 
sotto  alla  generica  denominazione  di  Con- 
cotxianza  del  Participio  {tassato  io  verrò 
notando  nel  seg.  paragr.  le  diverse  maniere 
del  concordare  i Participj  / tassivi  ed  i Par- 
ticipj di  forma. 

§.  VI.  Concordanza  del  Paiticipio  passato. 
(Ne  rincresce  che  in  questo  paragrafo  non 
potremo  esser  brevi  ; perché,  siccome  diceva 
l’Arnenla,é  questo  un  Icccclo  da  non  poterne 
uscire  cosi  per  fretta  : bench'egli  poi  se  n’e- 
spedisse  con  podio  parole,  non  avendo  avuto 
t'occhio  a distinguere  tulle  le  diverse  ma- 
niero d’usare  una  tal  parte  del  discorra.  Noi 
dunque  ci  faremo  sopra  le  sego**11'  conside- 
razioni.) 

Il  participio  passalo  appoggiatesi  al 
verbo  ausiliario  Essere  concorJ*  col  suggello 
della  proposizione  in  gopft te  cd  in  numero. 
Esempj.  - Ora  lodato  ste  Dio  ( Bocc .).  La  qua] 
furia  fu  mollo»  biasimata  dalla  buona  gente 
{Fili).  Non  altrimenti  a fuggire  coiuìucùh 
rono,  che  ae  de  cento  mila  diavoli  fossero 
N011  ci  son  vivula  in* 
!■•)•  L’aqua  è pur  corsa  alla 
nua,  diente  v’é  panila  questa 
douna  rispose:  Monsignore,  in 
, 1 1,1  à piaciuta  mollo  (/</.).  Poiché 
ead  an  ati  urono(/rf,).  Essendosi  accapigliati 
due  chcr.c.  (rit.  SS.  Pad 

-É 1 »,er0  ^ Per  ^tro  die  od  Bocc.  si  legge  = 

*r  1 ?nuto voglia  « c,  in  cambio 

rò  /’  * L i.Cnu*a  • • • voglia  » = ; c M'c  venuto 
g a trovianjQ  eziandio  nel  Sacchetti  ed  in  | 


altre  dassiche  scritture  : ma  cnnvicnsi  notare 
rhc  l enir  voglia  si  reputa  come  un  sol  ver- 
l>o,  non  già  come  locuzione  composta  d’ un 
verbo  e d’un  sustantivo.  Non  altrimenti  si 
nsguardano  le  frasi  Por  mente.  Far  parola. 
Metter  mano , e simili.  Onde  correttamente 
diremo  S* è posto  mente , S’ è fatto  parola, 
y è messo  manoj  c cosi  fa  d’altrettali.  Anzi 
non  si  dircblie  forse  iu  altra  guisa , chi  star 
voglia  sull  appunto  della  ragion  grammaticale, 
e tenersi  nell  ormo  de*  più  castigati  scrittori 
Perciò,  da  simili  casi  in  fuori , dove  la  regola 
da  noi  posta  non  apparisce  osservata,  diremo 
clic  » testi  sono  scorretti  o per  colpa  degli 
amanuensi,  o per  negligenza  degli  stampatori, 
o per  incuria  degli  scrittori  medesimi. 

Ma  trattandosi  di  que’  verbi  di’ io  nomino 
appropriativi  o procacciativi  (l’azione  de’ 
quali  procaccia  od  appropria  che  clic  sia  ai 
suggello),  allora  quando  fai  verbi  si  coniugano 
coll’ausiliario  Essere,  si  fi  d'ordinario  con- 
cordare il  |>articipio  passato  coll' oggetto  che 
essi  hanno  in  mira.  Ksempj.  — Quei  fortunali 
clic  con  una  povertà  volontaria  si  sono  già 
comperato  il  regno  de’  cidi  {Segneri).  I padri 
s 'erano  acconce  le  parole  in  bocce  (Davanz.). 
Con  aver  fatto  voi  un  Consolo  giovine  e di 
poca  notizia,  ve  ne  sarete  procacciali  tre 
{Cònsoli)  maturi  cd  esperti  oltre  modo  {Sal- 
via ti  ).  • Tuttavia  non  mancano  esempli  dove 
il  participio  è usalo  con  la  desinenza  inde- 
clinala  in  O.  Così  nel  Machiavelli  : « Egli 
*\  era  di  gài  cavato  la  tonic^j  » in  vece 
di  * s’.cra  cavala  la  tonica,  n E nel  Varchi: 
u A uno  che  si  sia  incapato  una  ({ualche 
cosa,  ec.,  si  tua  (dire)  : Egli  è entrato  nel 
gigante  j»  iu  vece  di  « A uno  che  si  sia 
incapata  una  qualche  cosa  **j  cioè,  il  quale 
si  sia  messa  in  capo  una  eusdche  cosa. 

a.0  Quando  il  participi»  passato  s’ap- 
poggia all’ ausiliario  Avere,  e l'oggetto  del 
verbo  si  riferisce  al  suggello  ddla  propo- 
sizione e termina  in  esso , allora  si  suol 
concordarlo  con  l'oggetto  medesimo.  Esem- 
pi- " Avea  la  luna....  perduti  i raggi  suoi 
{liocc.).  A vea  già  Fiuto  saputa  la  cagione  per- 
ché costui  era  mcuato  a morte  (/ir/.).  Avendo 
in  diversi  luoghi  prese  il  lupo  c l’ agnello 
diverse  fatiche,  avvenne,  ec.  {Esopo).  Il  qua- 
le {serpente)  incontanente  ch‘ ebbe  ricevu- 
ta la  signor/a  , cominciò  a mangiare  le  ra- 
nocchie (/</.), 

E nondimeno  é pur  lecito  il  dipartirsi  da 
questa  regola,  o per  alcun  rispetto  di  tempo, 
come  accenneremo  appresso (V. a c.  4 2 1 ,col.i, 
§.  ult.),o  si  veramente  che  non  ne  risulti  oscu- 
rità, come  c’  insegnano  i seg.  possi.  « Cercato 
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lio  sempre  solitaria  vita  ( Petr .).  (In  vece  di 
Cercata  ho  sempre  solitaria  vita.)  Avendo 
mandato  il  lionc  la  lepre  per  suo  bisogno 
con  lettere,  trovossi  col  falcone,  ed  bagli 
tolto  le  lettere  ( Esopo ).  ( In  vece  di  ed  Ita- 
gli tolte  le  lettere.)  Il  Viceré,  ricevuto  ch’egli 
ebbe  dal  Papa  i danari,...  indugiò  tanto, 
clic,  ec.  ( Varchi).  ( In  vece  di  ricevuti 
eh'  egli  ebbe ....  i danari.  ) Molti , i quali 
avevano  aperto  la  bocca  per  gridare  ( Id .). 
(In  vece  di  avevano  aperta  la  bocca.)  Io  ho 
ricevuto  la  lettera  di  V.  E.  (Casa).  (Tu  vece 
di  lo  ho  ricevuta  la  lettera.)  Come  se  egli 
fosse  quegli  che  avesse  ricevuto  l’ingiuria 
( Vii.  SS.  Pad.  ).  — Ora  in  questi  casi  le 
formolo  composte  Ho  ce/xato,  Ha  tolto , Ho 
ricevuto,  ec.,  cc.,  si  risguardano  come  equi- 
valenti alle  forinole  semplici  Cercai,  Ricevei, 
e simili,  se  aver  ne  potessimo,  da  corri- 
spondere alle  latine  Ha  bui , Habebam,  Ha - 
bueram,  Habuisscm , c va’  discorrendo.  laon- 
de il  participio  passalo,  non  essendo  in  tale 
ragguardainento,  che  un  participio  di  forma, 
conserva  invariata  la  sua  desinenza  in  O. 

A ogni  modo  ( siccome  pur  dianzi  s’  è 
detto)  qualora  lo  adoperare  il  participio  pos- 
salo per  semplice  participio  di  forma  risi- 
casse il’iudurrc  equivoco  cd  alterare  il  con- 
cetto, è necessario  attenersi  alla  regola  che 
abbiamo  stabilita.  Quindi  si  legge  in  Dante: 
a Poscia  eh’  i'  ( io  Manfredi)  ebbi  rotta  la 
persona  Di  duo  punte  mortali,  io  mi  rendei. 
Piangendo , g Quei  che  volentier  perdona .» 
Ora  se  Dante,  preferendo  la  forma  invariabile 
in  O,  avesse  qui  dettato  * Poscia  ch'i’  ebbi 
rollo  la  persona  » =,  il  sentimento  naturale 
di  cotcsta  locuzione  sarebbe  clic  Manfredi 
uvea  rollo  la  persona  ad  alici , non  già 
di’ egli  medesimo  l’avesse  avuta  rotta.  Cosi 
pur  nel  Petrarca:  <* Ac  lieto  più  del  career 
si  disserra  Chi  ’ atomo  al  collo  ebbe  la  corda 
avvinta.  » Dove  assai  facile  è il  vedere  clic, 
sostituendo  = Chi  intorno  al  collo  ebbe  la 
conia  avvinto  = , non  signiliclierebbe  già 
questo  verso  clie  colui  ebbe  avvinta  la  conia 
intorno  al  proprio  collo,  ma  sì  bene  ch’egli 
P avvinte  intorno  al  collo  d’ olir  uomo. 

Giova  da  ultimo  avvertire  che  la  forma 
composta  invariabile  Ho  avuto,  Avessi  letto. 
Acca  fatto,  oc.,  equivalendo  nlla  sempli- 
ce latina  Habui,  I.egisscm,  Fcceram,  cc.,  lia 
la  proprietà  d’indicar  tempo  dislintamcutc 
e interamente  passato;  laddove  la  forma  de- 
clinabile per  genere  c per  numero  ha  pur 
riguardo  al  presente,  od  annoda  il  presente 
col  passato.  Laonde  il  Petrarca , quaodo 
scrisse  = Cercato  ho  sempre  solitaria  vita  =, 
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volle  far  comprendere  che  la  vita  solitaria 
era  stata  sempre  da  lui  corcata  nc’  tempi 
addietro,  ma  che  al  presente,  in  grazia  di 
mad.  Laura,  è costretto  di  rinunziare  n quel 
suo  genio.  Allo  incontro  qttand’  egli  scia- 
mava = Dormirà  sempre  (l’Italia),  c non 
Jia  chi  la  svegli  ? Le  man  V avess’  io  av- 
volte  entro  ’ capegli  ! ** , volle  manifestar  la 
sua  brama  di  avere,  eziandio  nella  stagiono 
ch’egli  proferia  quelle  parole,  avvolte  “Io 
mani  entro  a’ capelli  dell’Italia,  per  potere 
una  volta  svegliarla  dui  suo  lungo  sonno. 
Ora  se  il  poeta  nel  primo  caso  avesse  detto 
= Cercata  ho  sempre  solitaria  vita  -,  avreb- 
be dato  a divedere  che  la  vita  solitaria  era 
tuttavia  da  lui  cercata  anche  al  prescutc  : 
cosa  non  vera.  E per  l’opposto  nel  secon- 
do caso  se  detto  egli  avesse  = Le  man 
1‘ avess' io  avvolto  entro  ’ capegli!  =■,  avrebbe 
significato  che  il  suo  desiderio  nou  facea 
che  trasportarsi  ad  un  tempo  clic  più  non 
era;  cioè  ch’egli  si  ramaricava  di  non  avere 
avuto  ne’  tempi  andati  le  inani  avvolte  entro 
i capelli  dell’Italia,  a fine  d’ impedirle  ch’ella 
non  si  abbandonasse  al  sonno.  Queste  con- 
siderazioni, clic  in  parte  io  riconosco  dal 
Castelvetro , sono  a dir  vero  molto  sottili , 
ma  giuste,  benché  trascurate  assai  volte  dagli 
stessi  maestri  della  lingua. 

5.°  Quando  ne’ tempi  composti  l’oggetto 
del  verlio  Avere  si  riferisce  nou  già  al  sug- 
gello della  proposizione,  ma  ad  altre  persone 
o ad  altre  cose,  c in  quelle  si  ferma,  si 
suole  communeinentc  usare  il  participio  ili- 
declinato,  cioè  con  la  desinenza  in  O.  E la 
ragione  è questa,  clic,  dicendo  io,  v.  g.,  / 
soldati  hanno  finalmente  ricevuti  gli  stipendj 
( dove  gli  stipendj , oggetto  della  proposi- 
zione, si  riferiscono  ai  soldati,  che  ne  sono 
il  suggello),  il  verbo  reggente  la  sentenza 
non  è Ricevere,  ma  sì  bene  Avere  col  valor 
di  Possedera  - l’ oggetto  d’un  tal  verbo  è 
gli  stipendj ,-  — e quel  ricevuti  ci  sta  in  forza 
d’ aggettivo  denotante  il  modo  con  cui  li 
soldati  posseggono  finalmente  essi  stipendj  : 
che  viene  a dire  li  posseggono  ricevuti,  non 
già,  p.  e.,  usurpali,  o rapiti,  ec.  Laddove, 
s’ io  dirò,  v.  g. , I Francesi  ci- /ninno  re- 
stituito i nostri  quadri,  questi  quailri  noti 
ponno  esser  l’oggetto  del  verbo  semplice 
hanno s dacché,  per  lo  contrario,  i Francesi 
più  non  li  hanno,  cioè  più  non  li  posseg- 
gono j ma  sono  1‘ oggetto  ilei  verbo  composto 
hanno  restituito,  equivalente  a restituirono  j 
c la  voce  restituito  non  esercita  gli  offici  di 
un  aggettivo,  ma  è pura  forma  del  vcrlio  Re- 
stituire a significar  tempo  passato.  Escili pj.  m 
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Tu  iti  quale  sia  la  ingiuria  che  mi  hai 
fatto  (Bocc.).  ( Non  già  che  mi  luti  fallai 
perchè  l' ingiuria  non  è posseduta  (Ul  tu , 
suggello  della  proposizione,  ma  quel  Ut  la 
fece  cadere  sopra  di  me.  ) li  Ile  Giovanni 
di  Francia  avea  rendalo  pace  al  Re  di  Ns* 
varrà,  e perdonatogli  la  morte  dei  conest  a- 
bole  ( Fili.).  (Non  già  rendala  pace  c per- 
donatogli  la  morte , per  la  stessa  ragione 
addotta  nell'  antcccd.  parentesi.  ) Sentendo 
che  la  sua  gente  avea  sconfino  i baroni  del 
He  (ld.).  Come  Dio  e natura  avrebbon  mes- 
so In  un  cor  giovcnil  tanta  virtule  ( Pelr .). 
Dalle  man,  dalle  braccia  che  conquiso,  Senza 
moversi,  avrian  quai  piu  ribelli  Fùr  d'Amor 
mai,....  Prendean  vita  i mie»  spirti  (/</.)■ 
Chi  altri  che  tu  Ita  queste  cose  manifestato  al 
maestro  ( Rocc.)1  Non  sai  tu  ebe  noi  abbiam 
promesso  La  virginità  nostra  a Dio  ( ld.)1 
Iddio  gli  occhi  m’  lia  aperto  dell*  intellet- 
to (ld.).  che  lia  pasciuto  la  cicogna  i figli 
(Dante).  (Se  Dante  in  quello  scambio  avesse 
detto  * Poi  che  la  cicogna  ha  pasciuti  i 
fgli  »,  il  sentimento  ne  sarebbe  tale:  Poi 
che  la  cicogna  possiede  ifgli  pasciuti  ; dove 
ch'egli  dir  volle  Poi  che  la  cicogna  pascè 
ella  stessa  i suoi  figli . ) Gli  avea  imbolalo 
( involato  ) ciriege  ( Nov.  ant.  ). 

E pure  questa  opportunissima  regola  si 
trova  anch’  ella  trascurata  eziandio  nelle 
classiche  scritture,  non  mi  saprei  se  tutte  lo 
volte  per  errore  de’  copisti,  o se  talora 
per  disattenzione  degli  autori  medesimi , 
o perchè  la  lingua  comporti  una  al  fatta 
licenza.  Esempj,  ch’io  per  altro  sconsiglierei 

f>li  studiosi  dall' imitare.  - Poiché  Iddio  «mi 
la  bitta  tanta  grazia  (Bocc.).  (Regolatamente 
dovea  dire,  Poiché  Iddio  «m  **  faiio  ^nia 
grazia.)  Cacciata  aveva  il  del  ciclo  già 
ogni  stella  (ld.).  (E  qui  por®»  11  *So/c  ave%* 
già  cacciato  dal  cielo  ogni  stella.)  Con  che 
onesti  sospiri  L t avrei  dette  le  mie  lunghe 
fatiche  (Pelr.).  (Cioè,  Le  avrei  detto  le  mie 
lunghe  fatiche.)  Poiché  ebbono  rendule  gra- 
zie a Dio  ( PO*  *&£  Pad.  ).  Se  Dio  contri 
me  v’ h»  data  licenzia,  divoratemi  ( Id .). 

44°  Allorché  ili  participio  passalo  appar- 
tiene ad  un  verbo  appropriativo  o procno 
dativo  eh*  dir  si  voglia,  congiunto  coll’au- 
•■bario  Avere,  1 uso  più  commune  si  è di 
coll  oggetto  della  proposizione. 

• **  I>i  te  stessa  vergognandoti  per 


_ v edere , t'avresti  cavati  gli  occhi 

(PtfM.).  a a recati  addosso  tutti  i peccati 
, c {P'r.  Giord.).  Però  le  donne  se  li 
& «&)  usurpati  ( Bemi ). 
a hUlavolta  della  forma  indecliuala  in  O 
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son  tanti  gli  esempli  nelle  approvate  scrii. 
Iure,  che  il  servircene  ancora  noi  si  può  ere- 
dere  autorizzalo.  Eccone  parecchi.  - Tanto 
è vile,  che  mai ...  non  si  Ita  messo  una  volta 
la  cervelli  era  (Esopo).  (In  vece  di  si  ha  mes - 
sa.)  Hassi  fatto  fare  una  guati  ada  con  grande 
corpo  (ld.).  (Ma  qui  si  potrebbe  risguardsr 
per  oggetto  dell’ Hassi  fatto  l 'infinitivo  fare, 
non  già  la  guastoda , che  propriamente  è log* 
getto  di  esso  fate.)  Della  quale  (città)  per 
volere  scrivere  ci  abbiamo  arrecato  per  ma- 
no la  fatica  di  sì  grande  opera  (S.  Agost.). 
Fu  savio  avviso  quello  di  costui , se  gli  fosse 
venuto  fatto  ; cbè  s’ avrebbe  levato  spesa  da 
dosso  (Sacchet.).  E del  petto  due  costole  s’bi 
rotto  (Pule.  Luig.). 

Non  é però  dubbio  che  1’  accordare  il  par- 
ticipio con  l’ oggetto  è maniera  piò  regolata, 
per  essere  piu  ragionala;  imperciocché,  dove 
la  proposizione  è retta  da  un  verbo  appro- 
prialivo  o procacciati vo,  la  forza  di  esso  verbo 
è riposta  nello  Avere,  significante  Possedere , 
cd  il  participio  passato  equivale  ad  un  agget- 
tivo che  accompagnar  dee  l’oggetto  avuto, 
cioè  posseduto  dal  suggello,  a fine  di  deter- 
minar la  qualità  o il  modo  od  altro  di  tale 
possedimento:  ondcchè  si  viene  ad  osservar  la 
regola  fermata  sotto  «1  num.  -J,p.  fao,  col. 

5.®  Se  il  participio  passato  è posposto  al- 
l’oggetto,  chi  voglia  servire  alla  chiarezza, 
e dove  altri  rispetti  non  s’ abbiano  ad  avere 
in  vista , conviene  accordarlo  coll’  oggetto 
stesso.  Esempj.  - Egli  si  ricoglò  di  lutti  i 
pericoli  che  avea  corsi  (Bocc.).  Poiché  dietro 
alle  spalle  s’ ebbero  le  chiare  onde  di  Secchia 
lasciate  (ld.).  La  quale  due  mariti  più  Insto 
che  uno  avrebbe  voluti  (ld.).  Simil  cosa  a 
miracolo  per  certo  pareva  a tutti  avere  udito, 
cioè  che  alcuno  cherico  alcun*  cosa  magni- 
ficamente avesse  operata  (ld.).  Lisimaco  ogni 
cosa  opportuna  avendo  apprestata  (ld.).  U 
quali  in  poco  d*  ora  alcuni  danari  che 
aveva,  avendogli  vinti,  oc.  (ld.).  lo  non  ho 
queste  cose  sapute  da'  vicini  (ld.).  Tutte  le 
virludi  eh’  avea  in  altrui  singularmente  ve- 
dute, si  riduceva  a memoria  (Pii.  SS.  Pad.). 
Non  pensando  le  grandi  fatiche  che  aveva 
sostenute  (ld.). 

Chi , per  aver  trasgredito  la  regola  qui 
posta,  dovesse  difendersi  contro  a’  suoi  ac- 
cusatori , ecco  esempli  di  maestri  , sotto  si 
cui  scudo  egli  potrebl>e  ripararsi.  * L' ultimo, 
lasso!,  de’  miei  giorni  allegri.  Che  pochi  ho 
visto  in  questo  viver  breve  (Pctr.).  (Si  sareb- 
be dovuto  dire , Che  pochi  ho  visti , ex.) 
Grande  prova  ho  veduto  della  tua  sapienti 
(Nov.  ant.).  (Regolatamente,  Grande  prova 
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ho  veduto.)  Dal  tuo  nemico  medesimo  quella 
sepoltura  hai,  ebe  il  tuo  valore  ha  meritato 
(Bocc).  (1°  vec®  ^ a meritala.)  Qual  fosse 
la  maggior  ventura  che  egli  mai  avesse  avu- 
to ( Sacchet .)•  (In  vece  di  avesse  avuta.) 
Nella  niente  Mille  dubbi  pensieri  avea  rivolto 
(Tasso).  Dopo  l’avere*...  molte  prede  e 
scorrerie  Catto  (Parchi).  ||  I Francesi,  più 
di  coi  severi  in  ciò  che  a Grammatica  si 
perbene , non  si  dilungano  mai  da  questa 
regola , che  il  participio  passato  si  debba  far 
concordare  coll’  oggetto  dell’  azione  eserci- 
tata dal  verbo  rcggilor  delia  sentenza,  tutte 
le  volle  di’ esso  oggetto  precede  od  esso 
participio.  Di  che  meritano,  per  mio  avvi- 
so, gran  lode.  Noi  per  io  contrario  nelle  cose 
grammaticali  siamo  alquanto  rilassati , perchè 
sempre  si  è preferito  d’ accommodarsi  all’ au- 
torità de’ maggiori  (quasi  che  i maggiori  fos- 
sero Impeccabili !),  od  al  caprìccio  dell’uso, 
anziché  star  saldo  alla  ragione  ; e , che  è peg- 
gio, assai  spesso  confondiamo  l’ uso  con  1’  a- 
ixtso,  e mettiamo  in  luogo  d’autorità  gli  errori 
sdrucciolati  no’  codici  c nelle  stampe. 

Ma  non  pertanto  dove  il  participio  pas- 
salo sia  posposto  all’  oggetto  dell’  azione , e 
questo  oggetto  sia  rappresentato  da’  pronomi 
Lo,  La,  IÀ,  Le,  è regola  costante  (a'  io 
portai  gli  occhi  a bastanza  intenti  nelle  mie 
ricerche)  d’  accordarlo  con  esso.  Escmpj.  — 
Io  non  ho  queste  cose  sapute  da’  vicini;  ella 
medesima  ...  me  lz  ha  dette.  ( Bocc .).  Se  ad 
alcuna  forse...  giova  V averte  lette  (hi.). 
Ella  medesima  piangendo  me  Le  ha  secate 
(una  borsa  c una  cintura );  vedi  se  tu  le  cono- 
sci (hi.).  11  liberto  diceva  bvci  la  esso  uccisa 
(Dovane.) . 

6. °  Quando  il  participio  passalo  appartiene 
ad  un  verbo  intransitivo  coniugato  coll’ausi- 
lìario  Avere,  conserva  sempre  la  forma  iti- 
declinata  in  O.  Eseinpj.  - Come  colui  die 
camminalo  avea  (Bocc.).  Poiché  le  donne 
ebbero  alquanto  cianciato  (Id.).  Aveano  le 
donne  parimente  e 'giovani  riso(/d.).  Poiché 
i buoi  alcuna  parte  del  giorno  hanno  faticalo 
(li,).  Ogni  gente  ha  già  desinato  (Id.). 

7 . •  All'  incontro  se  il  participio  passato 

esce  d’up  verbo  intransitivo  coniugato  col- 
l’ausiliario Essere,  si  fa  concordarlo  col  sug- 
gello della  proposizione  in  genere  cd  iu  nu- 
mero. Veggasi  il  uutn.  i.°,  p.  4‘10>  1 • 

8. ®  Qualora  il  participio  passato  si  trovi 
seguilo  da  un  iufitiilivo  dipendente  dal  verbo 
reggitore  della  sentenza,  possiamo  accordarlo 
con  lo  infinitivo  medesimo  considerato  come 
susiantivo  maschile  ed  oggetto  dell’  aztonc 
esercitata  dal  verbo  reggitore  ; - cd  ancora  è 
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lecito  accordarlo  col  sostantivo  die  è oggetto 
di  quell’ infinitivo.  Nella  prima  maniera  si  ba 
principalmente  riguardo  al  fatto  ; - nella  se- 
conda, alla  persona  od  alla  cosa  cui  spetta 
quel  fallo.  Mediante  gli  csempj  m’ ingegnerò 
di  render  più  chiaro  il  mio  concetto.  Esempi 
della  prima  maniera.  - Le  cose  che  già  aveva 
udito  dire  che  di  notte  erano  intervenute 
(fiore.).  (Il  participio  udito  è qui  concordalo 
con  l’ infinitivo  dire  considerato  per  oggetto 
dell'  a trivi  udito , e insieme  costituente  un 
fatto:  e s’avverto  come  quel  che  aggettivo 
congiuntivo  di  Le  cose  rappresenta  il  sug- 
gello dell'  erano  inten’enute.)  Ho  fatto  ven- 
dere la  maggior  parte  delle  mie  possessioni 
(Id.).  (L’oggetto  dell’/fo  fatto  è il  vendere j 
e con  esso  vendere  concorda  il  partidpio 
| fatto.)  Io  sono  stato  più  volte  già  là  dove  ho 
I io  veduto  merendarsi  le  donne  (Id.).  (Qui 
I l’oggeho  dell’  ho  io  veduto  è il  merendarsi , 
esprimente  un  fatto;  e le  donne  sono  il  sug- 
gello di  esso  merendarsi.)  Quando  lutti  v’a- 
vrò fatto  morire  (Arios.).  » Esempj  della  se- 
conda maniera.  - Avendo  molte  volte  udita 
la  donna  di  maravigliosa  bellezza  commen- 
dare, desiderarono  di  vederla  (ficee.).  (Qui 
piacque  all’autore  di  concordare  il  participio 
udita  con  In  donna,  per  aver  riguardo  più 
tosto  ad  essa , die  al  fatto  a lei  pertinente 
dell'  essere  commendata  di  maravigliosa  bel- 
lezza; che  l' infinitivo  commendare,  ha  qui 
valore  passivo:  maniera  frequentatissima,  co- 
me quando  si  dice,  v.  g..  Cose  belle  a vedere, 
in  vece  di  Cose  belle  a vedersi  o ad  essere 
vedute.)  Alcune  cose,  le  quali  Bassano  gli 
domandava , siccome  meno  convenevoli,  non 
avea  volute  fare  (A/.).  (Qui  pure  s’è  avuto  ri- 
guardo alle  cose,  c perciò  s’è  fatto  concordare 
con  esse  il  participio  volute j e quelyhre  ci 
rappresenta  l’oggetlo  dell'ansa  svolute.  Se  al* 
l’ incontro  il  Bocc.  avesse  detto  Alcune  cose. . . 
non  avea  voluto  fare,  l’oggetto  dell 'uvea  vo- 
luto sarebbe  il  fare , e l’oggetto  del  fare  sa- 
rebbero le  alcune  cose.)  Calandrino  che  altre 
volte  la  brigala  aveva  fatta  ridere,  similmente 
questa  volta  la  fece  (Id.).  Avendo  fatti  serrare 
tulli  gli  usci  (Id.).  Io  non  potei  slamane  farne 
venire  tutte  le  legne,  le  quali  io  aveva  fatte 
fare  (Id.).  La  couversazione  che  vossignoria 
m’ha  folta  godere  ( Bentiv .). 

9.0  Finalmente  il  participio  passato  è po- 
sto talvolta  in  modo  assoluto , cioè  senza 
l’accompagnatura  de’  verbi  ausiliarj:  il  che 
si  fa  per  eli  issi,  do  vendo  visi  sottintendere  il 
gerundio  avendo,  o le  parole  dopo  avere. 
Il  participio  cosi  posto , purché  generato 
da  verbo  attivo,  esercita  l’officio  ruo  con  la 
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forma  indedinata  in  O,  ovvero  concordan- 
dosi coi  sostantivo  a cui  s'appoggia,  come 
più  piace  Allo  scrittore  : e colai  maniera  di 
cosl'-'itto  è quella  che  i maestri,  usando  i 
termini  deila  Grammatica  latina , chiamano 
Ablativo  assolalo . Esempj  della  prima  ma- 
niera. -E  quivi  con  fatica  le  mani  dalla  cassa 
sviluppatogli  ,•••  ■ lui  come  un  picciol  fan- 
ciullo ne  menò  nella  terra  ( Bocc .).  (Cioè, 
avetulogli  sviluppalo  o sviluppate  le  mani. 
Ovvero,  E quivi , dopo  avergli  sviluppato 
con  molla  fatica  le  mani , ec.  ) In  alcuni 
stracci,  coinè  meglio  potè,  ravvoltole  (certe 
pietre  preziose) , disse  alla  buona  femina,  cc. 
(Id.).  = Esempj  della  seconda  maniera.  — 
Giunto  il  famigliare  a Genova,  e date  le 
lettere,  e fatta  l' ambasciata , fu  dalla  donna 
con  gran  festa  ricevuto  (Bocc.),  (Polca  pur 
dire,  c dato  le  lettere,  e fatto  V ambasciata.) 
Ciascuno  de’  delti  signori  ammonita  la  sua 
gente  di  ben  combattere,  ec.,  il  Vescovo  as- 
solvette e benedisse,  ec.  (Pili.).  (Cioè,  Aven- 
do ciascuno  de * detti  signori  ammonita  la 
sua  genie.  Ovvero , Dopo  aver  ciascuno  de 1 
detti  signori  ammonita  la  sua  gente.  E dir 
si  poteva  ancora.  Ciascuno  de'  detti  signori 
anunonito  la  sua  gente  ; cioè  avendo  am- 
monito, o dopo  avere  ammonito  la  sua  gente,) 
I detti  usciti,  così  i Ghibellini,  come  i Cucili, 
fatta  lega  e compagnia  insieme,  vennero... 
iulino  in  Ponzcveri  (Id.).  = Altri  cs.  si  pos- 
sono vedere  in  ABLATIVO,  T.  grani., 
p.  i65,  col.  i. 

Ala  dove  il  participio  cosi  adoperato  ri- 
conosca per  padire  un  verbo  intransitivo , ov- 
vero , tuttoché  discendente  da  un  verbo  atti- 
vo , si  trovi  in  condizione  da  richiedere  per 
ausiliario  il  verbo  Essere  sottinteso,  allora 
e’  non  può  fare  che  non  concordi  in  genere 
ed  in  numero  col  suo  suslantivo.  Esempj.  — 
Nè  prima  nella  camera  entrò,  che  ’I  batti- 
mento del  polso  ritornò  al  giovane,  c,  lei 
partita,  cessò  (Bocc.),  (Ognun  vede,  che  non 
si  sarebbe  potuto  qui  dire  lei  partito.)  Ordi- 
nale le  schiero  de*  due  Re,...  il  Vescovo 
assolvette  è benedisse,  ec.  (Vi IL).  (Cioè,  Es- 
sendo • Essendo  state  ordinate  le  schiere , cc. 
Ovvero,  Dopo  che  furono  ordinate  le  schie- 
re, cc.) 

A quest’  ultima  regola  da  me  data  per 
invariabile  si  opporrebbe  il  scg.  es.  allegato 
dal  Corlicelli,  I.  u,  cap.  ìa,  p.  3o8,  ch’egli 
lolse  dalle  Nov.  ani.  (uov.  54  , c che  ncl- 
l’cdiz.  miL  de’ Class,  ilal.  si  legge  a c.  140): 
m / 'cauto  la  sera , ancora  il  rimisero  den- 
titi.» Ma  come  non  parrui  che  si  possa  trovar 
modo  ila  difendere  grammaticalmente  una 
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tal  maniera,  io  la  tengo  per  una  scorrezione 
di  stampa  o di  manoscritto  ; nè  per  me  vor- 
rei mai  proporre  cose  in  esempio,  alle  quali 
neghi  la  ragione  il  suo  consentimento. 

Così  prodotte  in  mezzo  e ragionale  le  va- 
rie guise  di  concordanza  che  ammette  il  Par- 
ticipio passato,  secondo  l' occasioni  eh’  egli 
dee  sostener  la  sua  parte,  e le  circostanze 
die  l’ accompagnano,  non  mi  rimane  d’ ag- 
giungere se  non  che  molli  e mpli,  e spe- 
cialmente di  poeti,  s’incontrano  per  le  scrit- 
ture, ne’ quali  attese  non  sono  le  regole  da 
noi  fondate  non  die  sull*  autorità  de’  più 
stimati  maestri,  sopra  quella  ancor  più  va- 
ti lida  della  ragione  grammaticale.  Ma  lasciamo 
andare  che  le  licenze,  se  talvolta  son  com- 
portabili , lodabili  non  sono  pur  mai , non 
tutte  le  trasgressioni  grammaticali  che  si 
trovano  per  entro  a’  testi  a penna  ed  a 
stampa  si  debbono  imputare  agli  autori  ; chè 
delle  più,  come  già  s’è  tocco  addietro,  vuol 
recarsi  la  colpa  agli  amanuensi,  agl’impres- 
sori, a certi  semidotti,  i quali,  ineutre  s’in- 
titolano correttori,  diiamar  si  dovrieno  più 
presto  scorrettori , adulteratori , traditori. 

§.  Vii.  Talvolta  gli  aulichi  diedero  al 
participio  passato  della  prima  coniugazione 
la  desinenza  iu  àj  ma  si  fatta  desinenza 
non  più  si  comporterebbe  oggidì  nelle  scrit- 
ture. Esempj.  • Quando  ho  visto  che  far 
acquisto  Di  lei  non  posso , son  fatto  frà 
(frate),  E fraticello  discalzarello , Chè  cosi 
avea  deliberà.  Lor.  3/ed.  BalLcam.  i 3y.  Il 
poverello  d’ogui  martello  L’arei  certo  liberà 
( l’oro  lo  téla,  Toro  lo  là!).  Id.  ib.  cani.  *4o. 

PARTIRE.  Verbo. 

«•§.  Partire.  - Nota  uso.  - ViL  SS.  Pad. 
m a,  1 1 7.  Della  qual  cosa  egli  gli  disse  che 
» sentiva  gran  tormento,  perchè  egli  non 
» gli  avea  potuti  far  partire  iusieme.  ( Sc- 
» parare  l’un  dall’altro.  Nota  Insieme.  )n 
Voc.  di  Ver.  nella  Soprag.,  Diz.  di  Boi, 
Diz.  di  Pad.,  Diz.  di  Nap.,  Voc.  dell’ ab. 
Man  uzzi. 

Outremxiont.  — Questo  paragr.,  di  cui  siau» 
per  mostrare  il  falso  fondamento,  fu  rog.ibto 
al  P.  Cesari,  Compilatore  del  Voc.  di  Ver., 
dal  sig.  Pedonali i.  Questi  almeno,  appresso 
l’es.,  spiegò  le  parole  partire  insieme,  contò 
s’è  veduto ; ma  tutti  i suoi  copiatori  si  ri- 
strinsero a quel  Nota  uso,  clic  nulla  spiega, 
particolarmente  al  modo  che  l'es.  è allegalo. 
Del  resto  il  sig.  Pederzani  dove»  por  mente 
alla  stranezza  della  locuzione  Partire  insieme 
per  Separare  l’un  dalV  altro,  c sdegnar  di 
raccoglierla  ; ovvero  il  suo  buon  giudizio 
aveva  a rendergli  sospetta  la  lezione  ricevuta 
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dal  Manni;  e,  mosso  da  tal  sospetto.  Inso- 
gnavi ch'egli  consultasse  l'antica  stampa  del 
i475;  e,  consultatala,  vi  avrebbe  letto  a c.  106 
tergo , col.  2 : <«  E partendosi  quella  notte 
medesima  (il  Diavolo),  se  nandù  al  Princi- 
pe maggiore , e renandogli  come  per  umiltà 
di  quel  minore  fratello non  uvea  po- 

tuto avere  vittoria  di  loro ; della  qual  cosa 
disse  che  aveva  grande  tormento,  perchè  non 
li  uvea  potuto  fare  turbare  insieme,  n E 
questa  lezione  è sicurissima;  perché,  lasci  ninno 
andar  la  chiarezza  e la  proprietà , logicamen- 
te e opportunamente  si  ripetooo  per  essa  le 
prime  parole  del  capitolo,  le  quali  dicono: 
« Stando  due  fratelli  carnali  nel  diserto  a 
fare  peni tcn zia  in  gran  concordia,  lo  Dimo- 
nio,  avendo  loro  invidia , procurava  in  molti 
modi  di  farli  turbare  INSIEME.»  E tali 
parole  dovean  pur  bastare  a far  accorto  il 
»ig-  Pederzani  dello  sproposito  introdotto  dal 
Jfanni  nella  sua  edizione.  - Ma  pur  dianzi 
io  dicea  che  Partire  insieme  per  Separare 
f un  dall ’ altro  è strana  locuzione.  Nè  già 
io’  è nascosto  che  l’ Ottonclli  ne  trasse  in 
mostra  certi  esempj  di  Giovanni  Villani, 
del  Passavauti  e de’  Morali  di  S.  Gregorio; 
a’  quali  aggiungere  io  potrei  quest’altro  della 
Vita  di  & Eufragia  in  Vii.  SS.  Pad.  t.  3, 
p.  1 Gì,  col.  2,  ediz.  Manni;  « Solo  un  anno 
isletle  in  matrimonio  ; t poi ....  si  parti- 
rono insieme,  e vivettono  in  cas lilate.»  Ma 
tali  esempj  o s’ hanno  a tenere  per  guasti,  o, 
se  pur  sono  schietti,  dimostrano  eh’ eziandio 
nel  buon  secolo  si  trascorreva  in  maniere  di 
dire  improprie,  abusive,  sforzate  ad  espri- 
mere il  contrario  di  quel  che  porta  la  loro 
natura.  Ed  io  in  tanto  più  mi  rendo  persuaso 
dell’essere  scorretti  o i codici  o le  stampe 
in  cui  si  trovano  quegli  es.,  iu  quanto  la 
lìngua  possiede  la  forma  legittima  da  rappre- 
sentar l’idea  dello  sciogliersi  una  unione,  v.  g., 
d’uomini,  partendosi  l’uno  dall'altro;  ed  è 
Partirsi  da  insieme,  come  avvertiscono  pure 
alcuni  Voc.  in  sull’ autorità  dell’ant.  Coni,  di 
Dante;-  o d'insieme,  apostrofatamente,  come 
nei  scg.  passo  del  Pecorone,  g.  25,  nov.  2: 
« Essendo  con  le  sue  galèe  sovra  il  mare  di 
Pisa,  per  fortuna  di  mare  si  partirono  d‘  in- 
sieme ; m - od  anche  di  sieme,  idiotismo  fior., 
usato  per  altro  dal  Papini,  Le s.  Burch.,  p.  2 1 , 
e da  Lor.  Bellini,  Disc.d’ Anat.,  Disc.  xi,  p.  4> 
ediz.  fior.  1 7 4 4 » e altrove:  a’ quali  Da  insieme , 
D’ insieme.  Di  sieme , corrisponde  il  D’avec 
de’  Francesi,  dia  che?  la  sragionata  forma  di 
P sanasi  insieme,  la  quale  propriamente  si- 
gnifica Partirsi  due  o pii»  persone  in  com- 
pagnia, col  falso  valore  di  Separarsi,  ebbe 
VOL.  //. 
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la  fortuna  (per  certo  non  invidiata)  d* in- 
contrare il  genio  del  P.  Cesari;  c quindi 
gli  piacque  d’ introdurla  nelle  Bellezze  di 
Dante , voi.  11,  p.  106,  dove  dice:  a E cosi 
dopo  altre  non  poche  parole  fatte  in  questo 
proposito , invitandosi  V uno  1‘  altro  pel 
giorno  seguente,  insieme  si  dipartiro- 
no»; e cosi  pure  nel  voi.  1,  p.  79  e 80 , 
pavoneggiandosi  quivi  d’aver  avuta  una  sì 
cara  gioja  dalle  Vite  de*  SS.  Padri , secondo 
l’edizione  del  Manni.  Ora  io  dimando:  Uno 
scrittore,  il  quale  getta  il  suo  tempo  a far 
tesoro  di  sì  fatte  quisquilie,  e si  pavoneggia 
d' adornarsene,  che  cosa  merita  egli?...  Io 
me  ne  rimetto,  ingegnoso  Lettore,  al  tuo 
giudizio. 

PARTITA.  Sust.  f. 

§.  I.  Accendere  una  partita.  Partita  acce- 
sa. - V.  in  ACCENDERE,  dal  lat.  Acccn- 
sere,  il  §.  I,  p.  227,  col.  2,  cd  il  §•  IH, 
p.  218,  col.  f. 

§.  II.  Aggiustare  la  partita.  Saldare  il 
conto,  la  parlila.  - Oh  ceco  H resto  del  carli- 
no: ora  la  partita  è aggiustata.  Fagiuol.  Com. 

H 3, 1 08.  (Qui  per  traslato;  e vuol  dire:  Oh  ecco 
colui  che  viene  a compier  l’opera ; ovvero 
Non  mancava  più  che  costui  a compier  V o- 
pcraj  sicché  ora  la  /farli la  è aggiustata,  cioè 
non  v’  ha  più  nulla  da  porre  nè  da  levare.) 

PARTO.  Sust.  in.  Il  partorirei  ed  anche 
La  creatura  partorita. 

§.  I.  Pasto,  figuratalo.,  si  riferisce  ancora 
alle  Produzioni  dell ‘ ingegno,  e simile.  - Per- 
chè io  venga  pagando  almeno  iu  parte  quel 
debito  che  ciascheduno  debbo  al  suo  Signore, 
di  offerirgli  il  parto  delle  sue  fatiche,  qualun- 
que egli  si  sia.  Segni,  Rei.  Arisi,  nella  Dedic. 

10  sempre  vedrò  volentieri  i parti  del  suo 
nobilissimo  ingegno.  Red.  Leti,  st/unp.  1 8 2 5, 

P • 94- 

§.  II.  Donna  fresca  del  pasto.  Donna  che 
di  fresco  ha  partorito;  clic  anche  si  dico 
Donna  di  parlo  o tenera  di  parto.  (Dia!, 
mi!.  Fresca  de  part.)  - Essendo  già  affamala 
la  madre,  sovvenivate  del  latte,  dello  quale 
ella  aboudava,  perchè  era  fresca  del  parto. 
Don.  Casen.  Volgariz.  Bocc.  170. 

PASSARE.  Verbo. 

§.  I.  Passare  battaglia.  - V.  in  BATTA- 
GLIA il  $.  V,  p.  21,  col.  2,  in  fine. 

§.  II.  Passarsene  da  largo.  - V.  in  LAR- 
GO, aggeli.,  il  §•  XXVII,  p..  536,  col.  1; 
dove  si  può  aggiungere  al  corrispondente 
milanese  quest’  altra  locuzione  = Tirassen 
fceura  =. 

§.  III.  Passar  per  l’  armi.  - V.  in  ARMA 

11  §.  LXXXVI,  p.  863,  col.  2,  in  principio. 
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§.  IV.  Passare  sotto  l’  arcobaleno.  Figu- 
ratalo.-V.  in  ARCOBALENO  il  §.,  p.  840. 

§.  V.  Aque  prese  o bevute  a passare.  T. 
de’  Medici.  Àque  prese  o bevute  in  tale  abon- 
danza  da  passare  per  urina.  (V.  anche  in 
PASSATA , sust.  f.,  il  §.  Passata  di  aqua  ; - 
in  AQUA  il  §.  Prendere  l’  aqua  o l’  aque 
a passare  , che  è il  LXXII , p.  8i>4,  col.  1 ; — 
«d  in  BEVUTA  il  §.  I,  p.  3 2,  col.  i.)- Simi- 
le considerazione  esclude  ancora  l’uso  freddo 
e 1’  artificiale  riscaldamento  di  queste  mede- 
sime aque  trasportate  altrove  per  l’ abondanti 
bevute  a passare,  mostrando  l’esperienza  che 
elle  non  passano  allora  così  facilmente.  Cocch. 
Bagn.  Pis.  3 69,  ediz.  mil.  La  cointnune  osser- 
vazione sopra  i corpi  di  tutti  coloro  che  le 
nostre  aque  bevono  a passare,  ld.  ib.  178. 

§.  VI.  Berk  l*  aque  a passare.  - V.  ad- 
dietro il  §.  Aque  prese  o bevute  a passare. 

§.  VII.  Lasciatela  passare.  - V.  in  POR- 
TA, sust.  f. , il  §.  Aprite  la  porta  dello 
scaricatoio. 

PASSATA.  Sust.  f. 

§.  I.  Passata  di  aqua.  T.  de’  Medici.  Aqua 
bevuta  e passata  per  urina  ; ed  anche  A- 
qua  o Dose  di  aqua  prescritta  con  intenzione 
eh ’ eli'  abbia  a passar  per  le  vie  urinarie. 
(V.  anche  in  PASSARE,  verbo,  il  §.  V.)« 
Proseguì  {la  signora  N.  N.)  a bagnarsi  mat- 
tina e sera  per  altri  venti  giorni,  e prese 
1’  aque  acidule  ordinatele  dal  suo  medico , 
alla  dose  di  quattro  libbre  in  circa  per  mat- 
tina; e l’ ultime  quattro  o sci  mattine  tornò 
a fare  delle  passate  della  nostra  aqua  calda 
del  pozzetto  ; e dopo  si  parti  da  questi  bagni 
rimessa,  ingrassata  c benissimo  ristabilita  in 
salute.  Cocch.  Bagn.  Pis.  i5y  in  nota , ediz. 
mil.  Tutte  le  quali  cose  da  niuno  artifizio 
possono  più  ragionevolmente  sperarsi,  che 
dalla  docciatura  e dal  bagno  e dalle  passa- 
te delle  nostre  aque.  Id.  ib.  210.  È molto 
ragionevole  lo  sperar  sollievo  dalle  frequenti 
e copiose  passate  di  queste  {aque)  termali. 
Id.  ib.  5oa.  -id.  ib.  327,  378,  384-  Di  que- 
st’aqua  {del  tettuccio)  ne  darci  due,  tre  o 
quattro  passate,  secondo  il  prudente  c di- 
screto giudizio  del  medico  che  assiste.  Pedi 
(cit.  dal  Pasta  in  ITTERIZIA). 

$.  IL  Passata,  in  tcrm.  d’Agricolt.,  è 
sinon.  di  Porca , detta  altrimenti  Maneggia, 
Uranio,  Piana , Campetto.  Dial.  mil.  Prceusa. 
. Sùbito  preparate  le  porche  o passate,  si 
facciano  con  la  vanga,  iu  mezzo  di  ciasche- 
duna porca , le  buche  {per  seminarvi  i coco- 
meri). Trine.  Agric.  1,  240.  Una  sola  porca, 
o sia  passata , larga  cinque  palmi  all’  in- 
circa. Id.  ib. 
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PASSO.  Sust.  m.  Quel  moto  de'  piedi  che  ^ 
si  fa  in  andando  dal  posar  dell ’ uno  al  levar 
deW alt/v.;  Il  mettere  un  piede  davanti  all’ al- 
tro  per  andare. 

§•  I.  Passi  andanti.  - V.  in  ANDANTE, 
partic.  att.,  il  §.  III,  p.  649,  col.  1. 

§.  IL  Allungare  il  passo.  Accelerare  il 
cammino  con  far  passi  piu  lunghi.  (Dial.  miL 
Slongà  el  pass.)  « Combattevano  gli  uni, 
mentre  gli  altri  si  riordinavano,  e sempre  che 
allungavano  il  passo  per  guadagnare  qual- 
che poco  di  terreno , caricava  sopra  tutti  il 
grosso  de*  nemici , ec.  Corsia.  Ist.  A/ess.  I.  1 , 
p.  64.  Egli  ordinò  che  tornassero  indietro  al- 
lungando il  passo.  Id.  ib.  l.i,p.  i5q.  Noi 
non  abbiamo  potuto  allungare  il  passo  dav- 
vantaggio. Bice.  A.  AI.  Calligr.  in  PASSO. 
(Che  é quel  di  Plauto  : « Non  potuimus  no- 
stro s grandius  gran  dire  gradus.  *>) 

§.  UI.  A gran  passo.  Allungando  il  passo,  / 
In  fretta.  » Silio,  camminando  con  le  due 
legioni,  manda  innanzi  una  mano  d’ajuti, 
e guasta  il  paese  de’  Sequani,  ec.  ; e vanne 
ad  Autun  a gran  passo.  Davans.  Tac.  Ann. 

I.  5,  p.  70,  ediz.  Crus. 

§.  IV.  A maggior  passo.  Con  maggior fret- 
ta, Allungando  maggiormente  il  passo.  — Se 
ne  fuggono  a maggior  passo  che  elle  non 
vennero.  Varch.  Sen.  Benef.  I.  fi , c.  52, 
p.  170.  (Nel  test.  lat.  vi  corrisponde  ma- 
jore  cursu.) 

%.  V.  Annoverare  i passi.  Figuralam.,  per 
Andare  lentissimamente.  (Dial.  mil.  FA  tri 
pass  in  su  ón  quadrell.)  — Deh  ve’ come  e’(*) 
passi  annovera.  Ambr.  Bernar.  a.  3,  s.  4- 

§.  VI.  Aprire  il  passo,  in  term.  milit.,  vale 
Acquistar  per fona  d'armi  un  luogo  occu- 
pato da'  nemici  pel  quale  s'abbia  a passare. 

E Aprirsi  il  passo,  in  signif.  procacciai.,  si 
dice  del  Farsi  strada  fra  le  opposte  schiere 
per  riuscire  a salvamento.  « Questa  dover 
essere  ( dicevano  a’  combattenti  ) l’  ultima 
prova , questi  gli  ultimi  loro  pericoli.  Aper- 
to quel  passo,  resterebbe  libera  Anversa. 
Bentiv.  (cit.  dal  Grassi).  Restò  nobilitato 
in  particolare  questo  successo  dalla  morte 
de’  fratelli  Nassau  e di  Cristoforo  Palatino, 
che  tutti  tre  unitamente  determinati  o d’a- 
prirsi col  ferro  il  passo,  o di  perdere  in 
quello  sforzo  la  vita,  combattendo  valorosa- 
mente furono  costretti  alfin  di  lasciarvcla. 

Id.  (cit.  c.  s.). 

§.  VII.  Fare  il  passo  più  lungo  del  pie- 
de. Figuratali!.,  vale  Tentar  cose  oltre  alle 
proprie  Jone.  — Disse  che  non  poteva  fare 
il  passo  più  lungo  del  piede.  Davil.  4,  3 ÌJ9. 

§.  YIII.  Fare  il  passo  secondo  la  gamba. 
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Figuratane  - V.  in  GAMBA  il  §.  XI,  p.  355, 
col.  I. 

§.  IX.  Fare  u»  passo  fa  (.so.  Figuratane,  si 
dice  di  Chi  piglia  male  le  misure  in  Jar  qual- 
che negozio , o commette  qualche  erroi'C  in 
alcun  affare  o nel  suo  procedere.  Antfl.  Met- 
tere un  piede  in  falso.  Frane.  Fa  ire  un 
fina  pas.  (Manca  l’es.)  ■ Ma  vedi,  o figlio, 
che  mosso  dall’  ira  Tu  poi  non  faccia  qualche 
passo  falso.  Fortig.  Terenz.  Ecir.  a.  3,  s.  5, 
p.  j 6 1 . 

§.  X.  Caccia  del  passo.  Maniera  di  caccia 
che  si  fa  sulla  sera  agli  uccelli  aquatici, di  cui 
sì  vegga  la  descrizione  nell’ Ornitologia  del 
Savi,  t.  3,  p.  1 1 3. 

PASSONÀJA.  Sust.  f.  Mandria  con  pas- 
soni appostatamente  piantativi  per  legarvi 
gli  allievi  delle  vacche.  ( V.  PASSÓNE , 
sust.,  e APPÀSSONARE,  vcrl>o.  ) - In 
questa  stagione  (di  primavera)  gli  si  legano 
(al  bestiame  vaccino ) i vitelli  entro  le  man- 
drie o sia  passonajc,  e le  madri  sono  co- 
strette ad  ivi  venire  per  nutrire  i lor  parti. 
Lastr.  Agric.  3,  399.  La  spesa  delle  man- 
drie e delle  passonaje  è di  qualche  conside- 
razione. Iti.  ih.  3,  3oo. 

PASSÓNE.  Sust.  m.  Grosso  palo.  DiaL 
rail.  Passón.  (Il  Voc.  de l Dis.  ha  PASSO- 
NATA, Specie  di  palafitta  j la  qual  voce 
è manifestamente  dedotta  da  PASSONE.)  - 
Allorquando,  riducendosi  insieme  il  bestiame 
vaccino,  s’ ammandria , e gli  si  legano  entro 
detta  mandria,  nei  passoni  appostatamente 
piantativi,  i respettivi  allevimi.  Lastr.  Agric. 
3,  3 16. 

PATTO.  Sust.  m. 

§.  PnmUa.  - Bisogna  però  che  facciamo 
a far,  come  dice  il  proverbio,  Patti  chiari, 
amici  cari.  Maga!.  Leti.  Ateis.  3,  55 y.  ( La 
Grus.  ha  Patto  chiabo,  amico  caro;  ma  non 
ne  adduce  es.)  = (Dial.  mil.  Patii  chiari , ami- 
caia  longa.) 

PAflRA.  Sust.  f. 

§.  Entrare  pausa  addosso  ad  alcuno.  Es- 
ser preso  da  paura.  Anche  si  dice  sempli- 
cemente, ma  con  minore  energia,  Entrar 
paura  ad  uno.  *•  Io  eiò  vedendo,  m'  entrò 
sì  gran  paura  addosso,  che,  ec.  FìU  SS. 
Pad.  5,  140,  ediz.  Silv. 

PAZZERÓNA  (ALLA).  Locuz.  avverb. 
Alla  pazzesca , Da  pazze rone.  - I quali 
(Giganti)  armati  alla  pazzerona  se  ne  sal- 
tarono come  ranocchi  in  cielo,  e lo  presero. 
Nanéa,  Pref.  I.  4- 

PAZZO.  Aggett. 

A capo  pazzo.  - V.  in  CAPO  il  §•  XI, 
p.  7 3,  col.  1,  in  fine. 
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PEDÓNA  (ALLA).  Locuz.  avverb.  signi- 
ficante A piedi , Pedone.  Anche  si  dice  Alla 
pedestre,  come  si  legge  nella  Secchia  rapila. 

( Dial.  mil.  A pescidn  o A pescidna.  ) - 
I diavoli  venir  fa  di  lontano;  Alla  pedona 
gl’infimi  e plebèi,  I nobili  a cavallo,  ec. 
Bracciol.  Sch.  Dei,  5,  9. 

§.  Alla  bella  pedona.  Locuz.  esagerativa 
dell’antecedente.  - Ognun  col  suo  fardello 
alzava  i mazzi  Alla  bella  pedona,  e salutorno 
Noi  tre,  come  tre  bei  visi  di , ec.  Allegr.  5 1 4 
ediz.  Crtts.j  q55  ediz.  Amsterd. 

PÈGGIO.  Comparativo  di  Catturo j onde 
esprime  uu  maggior  grado  di  cattiva  qualità 
che  non  è nella  persona  o nella  cosa  con  cui 
si  fa  la  comparazione.  Questa  voce  si  usa  e 
come  aggettivo,  e come  sustanlivo,  e come 
avverbio. 

§.  I.  Peggio , in  forza  di  sust.,  ed  in  senso 
di  Peggior  condizione. -E  quale  avversa  e ria 
Sorte  al  vostro  valor  tarpate  lui  l’ale,  Chè 
di  si  altero  grado  oggi  vi  veggio  D’ ogni 
servo  più  unni  venuto  al  peggio?  Alam. 
Avarch.  q5,  37.  (Cioè,  venuto  in  peggior 
condizione  d‘  ogni  più  umil  servo.) 

§.  IL  Alla  peggio.  Locuz.  avverb.  signi- 
ficante Nel  peggior  modo  che  far  si  possa 
o che  possa  avvenire,  o simile;  - e talvolta 
si  usa  pure  in  signif.  positivo  di  Strapazza- 
tornente,  A strapazzo.  Come  vien  viene. 
Malamente,  Sconciamente , e simili,  come 
nel  scg.  cs.  «•  Perchè  levar  l’esercito  romano 
da’  Tigranoccrti  ? abbandonar  nella  pace  il 
difeso  con  guerra?  Forse  svernarsi  con  più 
agio  nel  confino  di  Cappadocia  in  capanne 
alla  peggio,  che  nella  sedia  dei  dianzi  tenuto 
Regno.  Davanz.  Toc.  Ann.  I.  1 5,  p.  30 5, 
ediz.  Crus.  (Capanne  alla  peggio:  cioè  fatte 
alla  peggio,  fatte  malamente.  Il  lat.  dice: 
« raptim  erectis  luguriis  » ; cioè,  capanne  in- 
nalzate in  fretta,  e quindi  malamente,  stra- 
pazzatamente, ec.) 

§.  III.  Alla  peggio  de’  peggi,  ovvero  Alla 
peggio  delle  peggio.  Locuz.  avverb.  che  si- 
gnificano, Supponendo  pur  le  cose  ridotte  al 
peggior  termine  che  possano  essere.  Al  peg- 
gio che  possa  succedere.  Anche  si  dice  Al 
peggio.  Al  peggio  de’  peggi.  Al  peggio  an- 
dare.  (Dial.  mil.  A la  cà  dì  cdnj  A la  pit 
desperada.)  - Io  mi  consolo  che  alla  peggio 
de’ peggi  non  avrò  fatto  altro  male,  che,  cc. 
Magai . Lett.  sdent.  p.  319.  Alla  peggio 
de’  peggi  ve  lo  do  per  un  pensiero  che,  a 
valer  poco,  varrà  quanto  il  vostre,  ld.  Leti. 
Ateis.  3 , 309.  In  somma , alla  peggio  delle 
peggio , uno  se  ne  sgabella  (delle  sue  fgliuo- 
le),  senz’  avere  a metter  mano  alla  tasca. 
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Fagiuol.  Ceni,  t,  171.  (Allo  Sgabellarsi  del- 
lUUcgato  es.  corrisponde  nel  dial.  mil.  Des- 
feteiass ; cd  è mollo,  ma  mollo  espressivo.) 

§.  IV.  Al  peggio  andare.  Forma  simile 
alla  francese  Au  pis  alter.  (Salvini,  Annot. 
Buonar.  Tane.,  p.  544»  Col»  0.) 

V.  Al  peggio  che  possa,  o simile,  in- 
contrare ad  alcuno.  Vale  quasi  lo  stesso  che 
Al  paggio  de'  peggi  registralo  dalla  Crusca. 
V.  addietro  il  §.  Alla  peggio  de* peggi.  (Dial. 
mil.  Per  mda  che  la  vaga.)  - S*  io  vivo , al 
peggio  che  poirii  incontrarmi.  Fra  molli  re- 
sterò di  vila  privo.  Arios.  Pur.  i5,  47* 

VI.  Al  pegoio  fare.  Vale  presso  a poco 
lo  stesso  che  Al  peggio  andare , Al  peggio 
de’  peggi,  ec.  j o,  più  strettamente,  Ridollo 
uno  a dover fare  il  peggio  ch'egli  far  possa. 
— Non  dubitar,  che  io  varrò  per  lutti  loro; 
perchè,  al  peggio  fare,  io  te  la  darò  (ti  darò 
moglie)  a lor  dispetto;  e chi  vuole  ingrugnar, 
ingrogni.  Mach.  7,  108. 

PELLE.  Sust.  f. 

§.  I.  Pelle,  figuratam.,  per  La  parte  su- 
perficiale d’ alcuna  materia  , Primo  e sottile 
strato.  Crosta.  - Se  per  qualche  imprevista 
o repentina  pioggia  si  fosse  la  pelle  della 
terra  o crosta  sollevata , ec. , torniji  destra* 
mente  con  i più  piccoli  rnarretti  a sarchiare. 
Soder.  Ort.  e Ciard.  17. 

$.  II.  A crepa  pelle.  Significa  lo  stesso 
che  A crepa  pancia.  V.  in  PANCIA  il  §.  I.- 
Ivi  impancarsi  aspira,  c a crepa  pelle  Satol- 
larsi d’ ambrosia , ec.  Jac.  Sold.  Sai.  V. 

PENA.  Sust.  f.  Castigo , Punizione ; - Af- 
flizione, ec. 

§.  I.  Figurai  am.,  per  Cagione  od  Oggetto 
della  pena , del  penare.  -l' ho  pregato  Amor, 
e ne  *1  riprego  Che  ini  scusi  appo  voi , dolce 
mia  pena,  Amare  mio  diletto,  ec.  Pelr.  son. 
182,  edis.  Silv. 

$.  II.  Pena  , per  Fatica.  (Es.  d’  agg.)  - 
Averta  forse  a dire  di  mali  altri  ; . . . . ma 
troppo  sarebbe  lunga  la  tela  nostra , c pena 
quasi  perduta.  Fr.  Guilt.  Leti.  1,  p.  5. 

$.  III.  A GRAN  PENA , A MALA  PENA.  LoCU- 
zioni  avverbiali  che  si  usano  col  valore  di 
Con  gran  fatica.  Con  gran  disagio.  Con 
grande  stento.  Molto  difficilmente,  e simili.- 
V.  gli  nella  Crus.,  la  quale  registra  e 
largamente  esemplifica  la  presente  locutio- 
nc  e sotto  questo  voce  PENA,cd  in  APPENA, 
e sotto  le  rubriche  AGR  ed  ABI  A.  Quanta 
carta  inutilmente  inchiostrata! 

£.  IV.  A pena  che.  Per  Poco  mancò  cAe.- 
Quando  il  Re  vide  questo,  si  n*  ebbe  grande 
ira , che  a pena  che  non  mono.  Marc.  Poi 

f'iag.  3o6. 
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V.  A PENA  DI,  per  Condannato  a la 
pena  di;  ovvero  Destinato  ad  essere  con- 
dannato alla  tale  o tal  pena,  non  facendo 
la  cosa  imposta  ; Minacciato  o Scettro  ti  es- 
sere condannato  alla  pena  di,..,  non  or- 
dendo , ec.  A nche  si  dice  Sotto  pena  di.  • 
Questa  voce  ©bln;  la  sua  origine  dagli  Sta- 
tuti che  imponevano  qualche  pena  alla  non 
osservanza;  e dove  oggidì  si  direbbe  sotto 
la  paia  di  tanta  pecunia,  dicevano  a pena. 
A pena  di  dieci  lire  di  denari  per  ciascuno 
che  contraffarà  (Statuti  della  mercanzia.  Di- 
sfinì.  1,  Bubr.  3i):  onde  il  condannato  ilice- 
vasi  appettato.  Poe.  Caler,  p.  9.  A pena  del- 
la testa  gliel  mandasse.  Al  ir  ac.  J/nrf.  (cit.  dalla 
Crus.  in  A sotto  al  §.  A in  vece  di  In  0 
Sotto).  Comparissimo  (Comparissero)  dinanzi 
da  lui  a pena  dello  avere  e della  persona. 
Star.  Pistol.  1 1 (cit.  c.  s.).  Cromuelo  com- 
mandò loro  che  a pena  della  vita  li  condan- 
«assono  iuimantenente.  Davanz.  Scism.  43 
(cit.  c.  s.).  Siano  tenuti  di  dare  e di  pagare 

Ideila  loro  pecunia  per  ciascheduno  di  loro 
soldi  due  di  denari  alla  detta  Opera,  a pena 
di  soldi  xx  per  ciascheduno  che  contra  ciò 
facesse.  Stat.  S.  Jac.  p.  12,  §.  28. 

PÉNEUE  (CACCIA  DELLE).  Si  dà  il 
nome  di  pénert  a quattro  lacci  Ditti  con 
setole  di  cavallo,  infilati  in  un  cordino  pur 
esso  di  setole,  che  è mantenuto  teso  da 
due  piccole  mazze  chiamate  slaggelte : queste 
son  congegnate  sul  ramo  che  dee  servire  di 
posalojo  agli  uccelli,  in  modo  che  esse  vi 
sticno  verticali,  e facendo  col  ramo  un  an- 
golo presso  a poco  retto.  Balco  è il  noine 
che  si  dà  a questo  posalojo:  ora  esso  è un 
ramo  dello  stesso  macchione  scelto  per  la 
tesa , ora  posticcio,  -secondochè  torna  piu 
commodo  al  cacciatore  : deve  essere  ori- 
entale o poco  inclinato,  e situato  traverso 
ad  un’apertura  del  macchione,  o fra  un 
macchione  ed  un  altro.  I boschi  ove  si  fanno 
le  tese  delle  péncre  sono  quei  formati  di 
mortella,  ginepro,  filliree,  sondri,  corbez- 
zoli, ec.;  così  che  i tordi  ed  i merli  nel 
girare  che  vi  fanno  per  cercare  e mangiare 
le  bacche,  posandosi  sui  balchi,  o anche 
volando  sopra  di  essi,  incappano  ne*  lacci, 
e vi  rimangono  appiccati.  Savi,  Omil.  1 , 2i3. 
PENITENZA.  Sust  t 
§.  I.  Penitenza  , per  Tutte  le  maniere  di 
austerità  che  l’uomo  s'ingiunge  volontario- 
mente,  come  digiuni,  orazioni,  battiture,  ec., 
a fine  fi  espiare  i suoi  peccati.  Onde 
§•  II.  Prendere  abito  di  penitenza.  - V. 
in  ABITO,  sust.,  il  XX,  p.  160,  col.  1. 
5-  III.  Prendere  penitenza.  In  signif.  di 
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Prendere  a fare  esercixj  di  penitenza.  V. 
il  $•  V*  - Il  topo,  avendo  commessi  molli 
peccali  e disordinatamente  vìvuto,  venne  il 
tempo  della  Quaresima , sicché  prese  pe- 
oìtenzia.  Esop.  Cod.  Fars.  fav.  5,  p.  8. 

§.  IV.  Visti  re  abito  di  penitenza.  — V. 
in  ABITO,  sust.,  il  §.  XX,  p.  160,  col.  i. 

§.  V.  Uomo  di  penitenza.  Uomo  datosi  a 
fare  esercii}  di  penitenza , Uomo  che  fa 
vita  divota  con  mortificazioni  d’ ogni  manie- 
ra. V.  il  §.  III.  — Giammai  non  fu  qui 
ponte,  nè  altro  legno  da  poter  valicare  (il 
fiume)',  ma  io  sto  qui,  e passo  in  su  le  mie 
spalle  qualunque  vuol  passare  pe’  suoi  da- 
nari: e perchè  mi  pare  la  tua  appariscenza 
buona,  c uomo  di  penitenza,  passeròtti  per 
Dio.  Esop.  Cod.  Fars.  fav.  3,  p.  y.  (L 'Esopo 
giusta  il  Coti.  Mocen.  legge  a c.  5 in  que- 
*’*ltr a forma:  «e  con  ciò  sia  cosa  che  mi 
paja  la  tua  apparenza  di  penit ernia , pas- 
serotti per  Dio.»  Cioè:  ap/mrenza  di  uomo 
datosi  a far  vita  da  penitente  , ec.  ) 

PENNA.  Sust.  f.  Ciò  di  che  son  coperti 
gli  uccelli , e di  che  si  servono  per  volare. 

§.  I.  Gli  Ornitòlogi  considerano  in  eia* 
scuna  penna  presa  di  per  se  lo  stelo,  lat. 
rachis,  cioè  quella  sua  parte  media  destinata 
a sostenere  le  barbe , lai.  piuma.  Le  barbe 
sono  quasi  sempre  unite  fra  loro  mediante 
l’ intralciamento  d' alcune  altre  barbe  più 
piccole}  ma  talvolta  o queste  secoode  barbe 
non  vi  6ono,  o non  sono  fatte  in  modo  da 
potersi  intralciare  insieme;  cd  allora  quel- 
le penne  cosi  costituite  si  dicono  penne  a 
barbe  separate.  (Savi,  Omit.,  v.  i,  p.  xli.) 

$.  II.  Penne  coprite ici.  Lai.  Tectrices.  Gli 
Ornitòlogi  cosi  chiamano  le  penne  destinale 
a coprir  P ala  e la  base  nuda  deDe  remi- 
ganti. Le  copritrici  si  dividono  in  superiori 
e inferiori  ; c in  grandi , medie , e piccole 
copritrici.  (Savi,  Omit.  i,  xxxvi. ) 

III.  Penne  remiganti.  Lat.  Remiges.  Gli 
Ornitòlogi  cosi  chiamano  quelle  penne  im- 
piantale nel  margine  posteriore  dell’ala;  e 
sono  lo  strumento  primario  del  toIo.  Queste 
penne  si  dividono  in  remiganti  primarie 
(Lat.  Remiges  primarùe),  ed  in  remiganti 
secondarie  ( Lat.  Remiges  secundarias  ).  Le 
remiganti  primarie  son  quelle  impiantate 
nelle  ultime  due  articolazioni,  cioè  sul  me- 
tacarpo c sulle  dita;  le  quali  penne  son  le 
più  Umgbe  c le  più  forti.  Remiganti  secon- 
darie si  chiamano  tutte  Poltre.  (Savi,  Or- 
niL  i , xxxv.  ) 

§.  IV.  Penne  scapolari,  o semplicemen- 
te Scapolari.  Gli  Ornitòlogi  cosi  chiamano 
quelle  penne  che  ricuoprono  la  regione  delle 
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scapole,  unitamente  ad  un  gruppo  d’altre 
penne  più  lunghe  impiantate  sulla 'base  del- 
P umero.  ( Savi , Omit.  1 , xxxv.  ) 

§.  V.  Becco  della  pinna.  T.  de’  Catligr. 
Quella  parte  fessa  della  penna  terminante 
in  punta  più  o meno  acuta , più  o meno 
ottusa , che  seme  a formare  i caratteri  sulla 
carta,  e che  ha  qualche  simig/ianza  ad  un 
becco  d3  uccello.  Frane.  Ree.  - Tagliando  la 
penna  su  la  pancia  c dalle  parti,  si  forma 
il  becco,  il  quale  di  poco  dee  oltrepassare 
la  fenditura  anzidetto.  Soave,  Calligr.  cap.  1 , 
art.  1,  $.  $. 

§.  VI.  Buccidolo  della  penna.  Cannello 
della  penna.  - V.  in  BUCCI UOLO  il  $.  I, 
p.  55,  col.  2. 

§.  VII.  Fesso  della  penna.  Quel  taglio 
perpendicolare  che  suol  farsi  alle  penne  da 
scrivere.  Dial.  mil.  Tajett.  ■ Con  una  pcn- 
nuzza  di  gallo  vecchio,  a ciò  temperata  senza 
fesso,  in  lettera  minutissima  scriveva.  A U 
legr.  y3  ediz.  Crus.,  j5  edis.  Amsterd. 

$.  Vili.  Penna.  Modo  di  temperarla.  - 
Se  ti  bisogna  sapere  come  questa  penna  di 
oca  si  tempera,  togli  una  penna  lien  soda, 
e recatela  in  su  il  diritto  delle  due  dita 
della  inan  manca  a rivescio;  e togli  un  lem- 
peratojo  ben  tagliente  e gentile;  e piglia  per 
lunghezza  della  penna  la  larghezza  d'uri  dito, 
e tagliala,  tirando  il  tempcratojo  inverso  te, 
facendo  che  la  tagliatura  eguagli  per  mezzo 
la  penna.  E poi  riponi  il  tempcratojo  in  su 
Puna  delle  sponde  di  questa  penna,  cioè  iti 
sul  lato  manco  eh’ è inverso  te.  Guarda, 
e scarnala,  e assottigliala  inverso  la  punta;  c 
l’altra  sponda  taglia  al  tondo  e a ridurla  a que- 
sta medesima  punta.  Poi  volgi  la  penna  volta 
in  giù,  e mettila  in  sull’unghia  del  dito  gros- 
so della  man  manca;  e gentilmente  a poco 
a poco  scarna  e taglia  quella  punlolina;  e 
fu’  la  temperatura  grossa  o sottile,  secondo 
che  vuoi  o per  disegnare  o per  iscrivere. 
Cennin.  Trai.  pit.  12. 

§.  IX.  I Calligrafi  chiamano  Svolazzi  que* 
Caratteri  arti/iziati  che  si  formano  con  gran, 
tratti  di  penna  a mano  alzata,  leggiadra- 
mente condotti,  ed  ombreggiati  con  mae- 
stria. E Ghirigòro  dicono  ad  una  Intrec- 
ciatura di  linee  fatta  con  la  penna , 

§.  X.  Acuire  o Aguzzare  la  penna.  Fi- 
guratane, vale  Scrivere  con  parole,  frasi  e 
concetti  da  pungere  altrui.  — Il  dottissimo 

IP.  Capassi  Servita,  che  tanto  sa  ben  aguz- 
zare al  bisogno  la  penna  contro  l’impostura. 
Foc.  Caler.  1 83.  Stabiliscono  cotesti  sapien- 
ti... aver  senza  dubbio  invidia  acuito  la  pen- 
na mia.  Algar.  0,  242.  Questo  bisognar 
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lutto  di  aguzzar  la  penna  e far  rumore  per 
difender  questo  poco  rumore  che  fama  si  di- 
manda , in'  ha  fatto  non  solamente  perder 
quella  o sia  vanità  o sia  vaghezza  giovenile 
ch’io  avea,  ma  del  tutto  lasciar  l’amore  e 
la  protezione  di  quelle  mie  cianee  che  vanno 
attorno.  Crii.  Ang.  in  Idea  Segr.  par.  i, 

p.  i 8 1 . 

§.  XI.  Aguzzare  la  penna.  V.  il  paragr. 
anteccd. 

§.  XII.  Lasciare  in  penna  o nella  penna. 
Figuratane,  vale  Tacere  una  cosa.  Passarla 
sotto  silenzio , Pretermetterla,  Tralasciare 
di  scriverla , di  dirla,  e simili.  » D’ingrati 
or  vien  sermone;  Chè  non  è vizio  di  lasciarlo 
in  penna.  Barber.  Docum.  55,  12.  Ma  in 
pernia  non  ti  lasso  Cotal  sentito  passo  (cioè, 
il  seguente  aforismo  o il  seguente  adagio 
ch’io  udii):  Che  non  può  guarir  bene  Chi 
non  sa  qual  ella  ene  (è)  La  infermità  del- 
l’uomo, Donde  si  mosse,  e corno  (come). 
Id.  ih.  394*  21. 

§.  XIII.  Rendere  la  penna  crosso  o sot- 
tile. — V.  in  RENDERE,  verbo. 

PENNACCHtNI.  Sust.  m.  plur.  T.  botan. 
vulg.  Agróstide  de’  campi,  Pennacchini  : no- 
mi vulgari  dell’  Agrostis  Spica  venti.  Pan- 
nocchia patente;  pètalo  esteriore  con  resta 
diritta  lunga.  Annua.  È una  delle  gramigne 
che  più  delle  altre  alza  il  suo  culmo , e per 
questo  riesce  un  poco  dura  per  la  pastura 
de’  iiestiami;  ma  è di  un  bell’  aspetto,  e può 
far  bene  nei  boschetti  de*  giardini.  Targ. 
Tozz.  Ist.  hot.  2,  5o,  ediz.  5.* 

PENTITO.  Partic.  di  Pentirei  e si  usa 

pure  aggettivamente. 

§.  Mangiare  il  pan  pentito.- V.  in  PANE 
il  §.  XIII. 

PENTOLÀIO.  Sust.  m.  Quegli  che  fa  o 
vende  le  pentole. 

§.  Essere  l*  asino  del  pentolaio  o Far 
come  l’  asino  del  pentolajo,  si  dice  pro- 
verbialmentc  di  Chi  non  gli  capita  innanzi 
una  donna  , eh’  egli  non  si  attacchi  a cicalar 
con  essa  e a farle  il  galante  e lo  spasimato. 
(Un  uomo  sì  fallo  chiamasi  nel  dial.  mil. 
El  gali  de  madonna  Checca.)  - Ad  ogni  cosa 
/ appiccheresti  il  majo.  Che  come  1’  asin  fai 
del  pentolajo.  Pule.  Luig.  Morg.  6,  19.  Mi 
ricordo  che  io  era  in  Siena  l’ asino  del  pen- 
tolajo: e’  non  vi  capitava  femina  di  partito, 
e non  vi  era  cittola  che  m’ ondasse  a pelo , 
eh’  io  non  le  attaccassi  l’ uncino  o per  forza 
o per  amore.  Cecch.  Incantes.  a.  1 , s.  4*  E 
cotcst’  altro  Che  non  istà  contento  a venti 
dame?  L’asin  del  pentolajo t ancorché  que- 
sto È vizio  della  nazione.  Id.  Doni.  a.  2,  s.  2. 
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(La  Crus.  allega  quest*  uh.  es.  e quello  del 
Pulci  sotto  la  presente  voce  e sotto  od  ASI- 
NO, in  conferma  di  « Far  come  l’  asino  del 
pentolaio  dicesi  di  Chi  si  ferma  a ciaùare 
Con  chiunque  trova.  » E un  altro  ne  adduce 
del  Pataffio,  il  quale  non  conferma  nulla, 
perchè  non  si  può  nulla  disccrnere  nel  bujo 
di  quel  luogo.) 

PER.  Preposizione. 

Nata  grammatùalt. 

Questa  preposizione  ha  due  differenti  ori- 
gini: l’una  dalla  Per  de’  Latini;  l’altra  dalla 
Pro  de'  Latini  stessi.  Non  altrimenti  la  pre- 
posizione DI,  come  si  vide  al  suo  luogo, 
in  significato  specificativo  è nostrale;  e dove 
ella  accenna  il  muovere  che  che  sia  o il 
muoversi  che  che  sia  da  un  luogo , cosi 
nel  proprio,  come  nel  figurato,  deriva  dalla 
particella  francese  o provenzale  De.  Noi 
dunque  abbiamo  due  PER  : l’ una  discesa 
dalia  latina  Peri  l’ altra  dalla  latina  Pro. 
Quindi  non  è maraviglia  se  questa  abbia 
sortito  indole  alquanto  diversa  da  quella, 
sebbene  il  nome  stesso  fosse  imposto  ad  en- 
trambe. Cosi,  v.  g.,  l’istoria  conosce  due 
Tàidi:  l’una  greca,  vissuta  a’ tempi  del  Magno 
Alessandro;  l’altra  nata  in  Egitto  intorno  al 
quarto  secolo  dell’  era  cristiana  : ambedue 
furono  meretrici;  ina  la  prima,  per  le  sue 
colpe , noi  dobbiam  credere  che  gema  fra  gli 
artigli  del  Demonio;  la  seconda,  per  l’edi- 
ficante sua  penitenza,  rendè  l’anima  a Dio 
e andonne  a vita  eterna,  come  sappiamo 
dalle  Vit.  de’  SS.  Padri  ( t.  2 , p.  53g  e 
seg. , ediz.  Man.  ).  Ora  la  PER , figliuola 
della  Per  latina , è Preposizione  transiti- 
va , cioè  denotante  il  passare  per  che  che 
sia  a fine  di  condursi  a che  che  sia,  pro- 
priamente o figuratamente  : ella  corrispon- 
de alla  Par  de'  Francesi.  Laddove  la  PER, 
avente  per  genitrice  la  latina  Pro,  ci  serve  ad 
accennar  cosa  che  si  trovi  davanti  a che  che 
sia , che  vada  avanti , che  proceda,  che  pro- 
gredisca, che  susseguisca,  che  s'avanzi  nel 
futuro,  tanto  al  proprio , quanto  al  figurato  ; 
e corrisponde  alla  francese  Pour.  Ciò  posto, 
siccome  all’  idèa  dell’  andare  avanti , e del 
procedere,  e del  progredire,  necessariamente 
quella  si  accoppia  di  passaggio,  cosi  talvolta 
si  confonde  l’una  con  l’altra  PER;  onde 
ci  vien  buona  cagione  di  non  raccogliere  i 
loro  usi  sotto  distinti  articoli,  e,  in  quella 
vece,  di  andarli  a mano  a mano  esaminando 
secondo  l’ordine  tenuto  dalla  Crus.  nel  re- 
gistrarli. Nella  qual  rivista  aspettatevi,  o 
Lettori,  la  comparsa  di  molli  granchj  pi- 
gliali dalla  detta  Crus. , alcuni  fra’  quali 
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dì  gran  corpo;  che  a questi  particolarmente 
ella  è spinta  dal  suo  genio  a mirare. 

§.  I.  Pia,  in  significato  transitivo  * cioè  de- 
notante  passaggio.  — Per  molte  tribuiazioni 
è di  bisogno  che  noi  entriamo  nel  regno 
del  cielo.  Cavai.  Alt.  A post.  89,  ediz.  Jior. 
1769.  (Cioè,  È di  bisogno  che  noi  cntria - 
mo  nel  regno  del  cielo,  passando  per  molte 
tribuiazioni.)  E che  voi  del  suo  esilio  e dello 
essere  andato  tapin  per  lo  mondo  sette  anni 
non  siate  cagione,  questo  non  si  può  negare. 
Bocc.  g.  3,  n.  7 , v.  3,  p.  i8q.  Colai  m’ap- 
parve  (si  io  ancor  lo  veggi*)  Un  lume  per  lo 
mar  venir  si  ratto.  Che  il  mover  suo  nessun 
volar  pareggia.  Dant.  Pur . a,  17.  = (Veggansi 
altri  es.  nel  tema  della  Crus. , che  è tale  : 
« PER.  Preposizione  locale,  che  s’adatta  co’ 
verbi  di  moto . « Bella  proposta!  e tale  da  non 
lasciare  il  minimo  luogo  ad  equivochi!  Ma, 
se  il  Cielo  m’ajuti,  e DA  e A e SU  e GIÙ, 
ec.,  ec.,  non  sono  elleno  tutte  tutte  preposi - 
ùoni  egualmente  locali  e che  s'adattano  co’ 
verbi  di  moto  con  una  pieghevolezza  e con 
una  docilità,  che  mai  le  maggiori  ? E pure  nè 
GIÙ  nè  SU  nè  A nè  DA  non  sono  per 
certo  la  cosa  medesima  che  PER,  e tutte 
esercitano  offici  proprj  e separati  e da  non 
potersi  fra  loro  confondere.  Ma  la  Crus.  è 
di  quelle  giovialoccc  massaje  cui  piace  lo  in 
grosso,  s La  proposta  della  Crus.  fu  ricevuta 
ossequiosamente  dalla  intera  famìglia  de’  no- 
stri Vocabolaristi , compreso  l'Alberti.) 

* Quivi  soavemente  spose  (Virgilio)  il 
carco  (cioè  Dante,  da  lui  portato  in  brac- 
cio) Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto. 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco.  Dant. 
Inf.  > 9 » i3i.  (Cioè,  depose  il  carico  che 
gli  era  stato  Caio  o dolce  passando  rza  lo 
scoglio,  ec. , cioè  per  quel  tratto  di  via  sco- 
scesa. ) f 

Oneri axiont . - La  Crus.  adduce  il  preallegato 
es.  di  Dante  nel  suo  §.  XII,  che  dice:  «Per, 
in  signif.  di  Quanto  comporla.  Per  quanto 
è possibile.  »»  La  nostra  sposizione  è pur 
quella  del  Biagioli  : sposizione  ammessa  da’ 
recenti  commentatori,  nè  finora,  per  quel 
eh' io  mi  sappia,  confutata  da  veruno.  Anche 
il  P.  Cesari  vi  si  accommoda:  ma  tace  il 
nome  del  Biagioli.  11  P.  Cesari  non  avea. 
col  Biagioli  buon  sangue;  di  maniera  che, 
dove  l’occasione  il  tiri  a parlare  di  lui,  lò 
adombra  il  più  delle  volte  con  la  voce  cotale 
( vc88asi  » P-  e->  nelle  Bell.  Com.  Dant.  lnf. 
p.  36,  14?,  e altrove).  Ed  io,  fino  a tanto 
ch’egli  fosse  stato  contento  ad  applicare  il 
cotale  al  sig.  Biagioli,  avrei  pur  fatto  del 
sordo  e del  cieco.  Ma,  come  ognuno  può 
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certificarsi  con  dare  un’occhiata  alle  Bell. 
Com.  Dant.  In f.t  p.  i5o  e i55,  egli  ap- 
plicava il  cotale  eziandio  agli  Angeli.  Ora, 
dacché  la  voce  colale , usata  sustantivamente 
e con  riferimento  a persona,  per  sentenza 
della  Crus.,  indica  scherno,  c la  natura  an- 
gelica non  lascia  che  ad  alcuno  sia  lecito 
schernirla,  ne  conseguita  che  il  P.  Cesari, 
come  scrittore  (che  non  pensaste  altrimenti  !), 
non  si  vergognava  d’usare  il  cotale  con- 
tr’a  natura.  Ed  a cotanto  io  non  {tosso  far 
tuttavia  del  cieco  e del  sordo  o ’l  dorm’  al 
fuoco. 

«$.  IL  Per,  in  vece  di  In.  Lat.  In.  — 
» Bocc.  Introd.  6.  Le  quali  ( macchie ) nelle 
» braccia  e per  le  cosce , ec. , apparivano  a 
«molti.»  Crusca,  cc.,  ec. 

Oneremtìont.  — Il  Bocc.,  se  per  le  cosce  avesse 
voluto  intendere  nelle  cosce,  di  certo  nelle 
cosce  avrebbe  detto,  come  disse  nelle  brac- 
cia. Ma , vincendo  pur  l’ arte  del  pittore , egli 
disse  per  le  cosce  ; e così  venne  presentan- 
doci quelle  macchie  spargentisi  sopra  le  co- 
sce con  passare  per  li  varj  punti  della  lor 
superficie.  Dunque  la  PER  sta  qui  per  tran- 
sitiva, c non  si  petrtfìca  nella  immobile  In 
che  dice  la  Crus.  e ripetouo  i Cruschiadi. 

• « Bocc.  Introd.  o5.  Per  le  sparte  villft- 
» e per  li  campi,  ec.,  per  le  vie  c per  li 
» loro  colti  c per  le  case  di  di  e di  notte,  ec., 
» morieno.  » Crusca  , ec.,  ec. 

Onerinone.  - L’ ingegnoso  scrittore  ci  pone 
qui  sotto  gli  occhi  que’  miseri  appestali  i 
quali  di  giorno  e di  notte  morivano  in  pas- 
sando per  le  ville,  per  li  campi,  per  le  vie, 
per  li  colti , per  le  camere  delle  lor  case. 
E questo  avvicinar  la  vita  con  la  morte  (chè 
vita  è il  camminare)  fa  negli  animi  nostri 
ben  più  profonda  impressione , che  non  a 
gran  pezzo  la  semplice  indicazione  de’  luoghi 
in  cui  rimanevano  morti  quegl’infelici.  Dun- 
que la  PER  non  è qui  pure  la  In  sognata 
da’  cruscosi  Vocabolaristi. 

e a Dant.  Purg.  4.  E tanto  «he  ’l  su  an- 
» dar  ti  sia  leggiero , Come  a seconda  giù 
» l’ andar  per  nave  (cioè,  stando  in  nave).  >.- 
Crusca,  ec.,  ec. 

Oiunwioiu.  - Innanzi  tratto  vuoisi  emendare 
il  primo  di  questi  versi  come  segue:  a Tanto, 
che  ’l  su  andar  ti  fa  leggiero.  » - Qui  la 
Crus.  ed  i Cruschiadi  s’  iinaginarono  che 
la  PER  governasse  immediatamente  la  nave s 
e quindi  le  attribuirono  il  valore  della  In; 
nè  a’  avvidero  che  Andar  per  nave  è locuz. 
ellitt.,  come  quella  che  pienamente  significa 
Andar  per  aqua,  per  mare,  ec.  in  nave. 
Dunque  la  PER  anche  ne’  versi  preallegati 
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non  dà  pur  ombra  ùi  sospetto  che  degene- 
rasse nella  In  della  Crus.  e de’  suoi  co- 
piatori. 

t»  « Dani.  Purg.  7.  Rade  volte  risurgc  per 
» li  rami  L’umana  probitatc.»  Crusca, e c.,ec. 

Ouaeaùanc.  - Qui  non  è bisogno  di  lenti 
a vedere  che  1’  umana  probitate  passa  via 
via  per  un  ramo  ad  un  altro.  £ s’  ella  di- 
morasse immota  nei  rami,  nou  risorgerebbe , 
cioè  non  risalirebbe  su  per  essi.  Dunque  solo 
ì ciechi  potevano  qui  confondere  la  PER 
con  la  In. 

« u Dani.  Par.  2.  Per  la  natura  lieta  onde 
«deriva.  La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce, 
» Come  letizia  per  pupilla  viva.  » Crusca  , 
ec.,  ec. 

Omt.azìone.  — Se  la  virtù  mista  lucesse  nel 
corpo  (delle  stelle),  noi  non  la  vedremmo: 
ella  sarebbe  veduta  soltanto,  per  così  dire, 
dagli  organi  interni  di  essi  corpi.  Ma  noi  la 
vcggiaino  appunto  per  questo,  ch’ella  possa 
per  li  corpi  delle  stelle,  e viene  a ferire  i 
nostri  occhi.  La  luce  non  riposa  inerte  ne’ 
corpi  ; ella  ne  emana  perennemente,  e scorre 
per  tutto  lo  spazio  che  è dalla  sua  fonte  al- 
l’ oggetto  in  cui  viene  a rifrangersi.  E così 
pure  la  letizia  si  fa  manifesta  ad  altrui , sgor- 
gando in  un  certo  modo  fuor  delle  pupille 
in  sembianza  di  luce  che  scorre  per  lo  spa- 
zio interposto  fra  esse  e gli  occhi  de’  riguar- 
danti. Dunque  altresì  questo  es.  a niun  par- 
tito potrebb’  esser  abile  a provare  ahe  la 
PER  faccia  talvolta  le  veci  della  In.  O Cru- 
sca, o Crusclùadi,  avanti  che  vi  metteste 
al  Vocabolarista,  perchè  non  pensaste  a farvi 
levar  le  cateratte? 

« u Petr.  canz.  18,  3.  Ma  la  paura  un 
n poco,  Che  ’l  sangue  vago  per  le  vene  ag- 
» ghiaccia , Riscalda  ’l  cor , perchè  più  tempo 
m avvampi.  « Crusca , ec. , ec. 

Ossen-uione.  - Di  questi  versi  è tale  il  co- 
strutto : Ma  la  paura...  che  agghiaccia  il 
sangue  vago,  cioè  vagante  o scorrente  per 
le  vene.  Se  dunque  il  sangue  vaga  o scorre 
per  le  vene  (e  così  è in  elTetto),  come  potè 
1»  Crus.  e come  poterono  i Cruschiadi  darsi 
a credere  che  la  transitiva  PER  adempiesse 
qui  la  parte  della  stazionaria  In? 

* u G.  V.  7,  2 1,  1.  E*  Fiorentini  vi  caval- 
« carono  per  comune  in  mezzo  luglio.  » Cru- 
sca , ec.,  ec. 

Oistrrazioru.  — S’ io  non  sono  errato,  la  forma 
per  commune  è qui  presa  col  valore  di  per 
ordine  del  commune.  Ora  ciò  che  viene  ordi- 
nato di  fare  risguarda  un  tempo  che  è davanti 
a quello  in  cui  si  dà  1’  ordine ; e quindi  la 
preposizione  per  non  c la  venutaci  dalla  Per 
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de’  Latini,  ma  quella  sì  bene  che  riconosce 
per  madre  la  loro  Pro.  Questa  medesima 
forma  Per  commune  si  vede  pure  usata  al- 
trove dal  Villani,  come  nel  seg.  passo  (I.  1 1, 
c.  1 3o , v.  7 , p.  26 1 , ediz.  mil.  Class,  ilal.  ) : 
« F ciò  fatto , con  tutta  la  loro  cavallaio 
e popolo  per  commune  subitamente  addi  22 
et  agosto  . . . venneno  (vennero  i Pisani)  alla 
città  di  Lucca  e puosonvi  (vi  posero)  V as- 
sedio intorno.  » E qui  parimente  mi  ^embra 
che  la  detta  forma  importi  Per  ordine  del 
commune.  Potrebb’  essere  ancora  (e  questa 
più  mi  va)  che  la  locuzione  Per  commune 
fosse  presa  in  signif.  di  Per  commune  ac- 
cordo o movimento.  In  tal  caso  la  preposi- 
zione Per  indicherebbe  cagione;  che  è a dire 
Per  cagione  di  commune  accordo  o movi- 
mento j e quindi  eserciterebbe  sempre  la  sua 
virtù  transitiva,  essendo  chiaro  che  l’ accor- 
do e il  movimento  procedono  per  lo  mezzo 
d’una  cagione  determinatrice;o,  con  altre  pa- 
role, passano  dalla  cagione  inlino  a quel 
punto  che  il  movimento  e l’ accordo  son  tali. 
In  qual  s’è  l’un  dunque  di  cotesti  modi  la 
PER  non  è la  In.  Crusca  e Cruschiadi,  ne 
siete  capaci? 

« §.  III.  Per,  in  vece  di  Da.-Bocc.  Procm. 
» 4.  Ho  meco  stesso  proposto  di  volere  in 
» quel  poco  che  per  me  si  può,  ec.,  alcuno  al- 
» leggiamento  prestare.  » Crusca  , ec. , ec. 

Outteaùont.  — Qui  la  PER  accenna  il  pas- 
saggio dalla  cagione  all’  elTetto  ; giacché  la 
cagione  che  induce  l’uomo  a fare  una  cosa, 
è quella  che  passar  dee  per  alcun  luogo,  di 
là  dal  quale  ella  arriva  ad  effettuarsi.  La 
particella  Da,  voluta  qui  dalla  Crus.,  indi- 
cherebbe il  luogo  da  cui  si  muove  l’azione; 
ma  lo  scrittore,  per  maggiore  evidenza,  pre- 
ferì di  porgerci  avanti  agli  occhi  quel  me 
come  il  luogo  per  cui  l’azione,  mossa  dal- 
V Ho  meco  stesso  proposto  di  volere,  dee 
passare  per  condursi  ad  avere  effetto;  chè 
nulla  si  opera  senza  un  mezzo  per  cui  passi 
l’operazione,  siccome  assai  ben  mi  ricorda 
d’avere  avvertito  in  DA,  §.  VII,  p.  i45, 
col.  2.  Dunque  la  PER  qui  giuoca  per  tale, 
e non  s’  abbassa , come  si  pretende  dalla 
Crus.  e Comp.*,  a fare  la  fatlorina  alla  Da. 

* a Bocc.  lnlrod.  52.  Quelle  vivande  di- 
» ligenlcmente  apparecchieranno,  che  per 
» Parmeno  loro  saranno  imposte.»  Crusca , 
ec.,  ec. 

Chsanzìont.  — In  questo  es.  si  vede  chiara- 
mente il  passar  del  commando  per  la  per- 
sona di  Parmeno,  e d’indi  condursi  agli  ese- 
cutori di  esso.  Dunque  nè  pur  qui  la  PER 
è la  stessa  cosa  che  Da. 
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• « Rocc.  nov.  q6,  io.  Tu  hai  creduto 
» avere  la  moglie  qui, ed  è come  se  avulo(5tc) 
w l’avessi,  in  quanto  per  tc  non  è riinaso.» 
Crusca,  ec.,  ec. 

OtutMzioBt.  - A far  sì  che  intender  si  possa 
questo  cs.,  con  veni»  riferirlo  in  tal  forma: 
« Tu  hai  creduto  avere  qui  la  moglie  (di 
Ricciardo),  ed  è come  se  avuta  l’avessi , ec.» 
Di  che  ella  rende  questa  ragione:  in  quanto 
la  cagion  tu  non  fosti  che  non  passasse  PER  te 
r effetto  dell’ usare  con  me , credendoti  usar 
con  la  moglie  di  Ricciardo.  Dunque  non  è 
qui  bisogno  di  tórre  alla  preposizione  PER 
l'impiego  suo,  per  investirne  la  preposizione 
Da.  - (Seguono  nella  Crus.  due  altri  cs.  ne* 
quali  la  PER  esercita  la  forza  medesima  che 
nel  presente.) 

• « Quid.  G.  3j.  Voi  per  detto  e per  fatto 
«sapete  come  li  Greci,  instigati  per  pìccola 
•e  per  vana  cagione,  con  leslereccia  superbia 

• si  avventarono  nella  nostra  cittade,  e occi- 

• sero  a me  c a voi  li  nostri  genitori.»  Cru- 
sca, ec. , ec. 

Oturrasdoiu.  - È facile  il  comprendere  che 
la  cosa  di  cui  si  parla  è saputa  da  coloro 
in  quanto  infino  ad  essi  è passata  per  detto 
e per  fatto.  Ed  è facile  il  comprendere 
parimente  che  la  istigazione  pervenne  a’ 
Greci  passando  per  piccola  e per  vana  ca- 
gione. 

• « Dia l.  S.  Greg.  «,  7.  Quel  sasso  non 
» si  potrebbe  muovere  per  cinquanta  paja  di 
«buoi.  » Crusca , ec.,  ec. 

Oiwnwww.  — Che  è ciò  che  muove  un 
corpo?  Egli  è la  forza,  la  quale  per  operare 
si  vale  ora  d’uno  strumento  ed  ora  d’ un 
altro,  passando  per  essi.  Qui  dunque,  sic- 
come lo  strumento  adoperalo  dalla  forza  per 
muovere  quel  sasso  sono  i buoi,  l'intero 
del  costrutto  è tale:  Quel  sasso  non  si  po- 
trebbe muovere , tuttoché  la  forza  motrice 
passasse  per  cinquanta  paja  di  buoi.  - Certo 
è che  l'autore  polca  dire  altrimenti  = Quel 
sasso  non  si  potrebbe  muovere  DA  cinquanta 
paja  di  buoi  ma,  dacché  egli  ciò  non 
disse , non  è lecito  al  Grammatico  od  al 
Vocabolarista  il  farglielo  dire.  Né  già  si 
spiega  che  cosa  è la  PER  con  dire  eh* ella 
ci  serve  quanto  la  Da;  né  parimente  si 
spiega  che  cosa  è la  DA  con  dire,  come 
dice  la  Crus.,  òli' ella  tanto  ci  vale  quanto 
la  Per.  E,  per  un  altro  verso,  cosi,  v.  g.,  mi 
posso  io  coprire  il  capo  con  una  berretta, 
come  con  un  cappello.  Ma  si  dirà  per  questo 
che  la  berretta  è il  coppello,  e il  cappello 
la  berretta? 

IV.  Per,  in  vece  di  A.  - G.  FUI  7, 
voi.  11. 
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I « 14»  3.  Noi  gli  taglieremo  tutti  per  pezzi.» 
Crusca,  ec.,  ec. 

Ontrfauoat.  — Dunque,  secondo  la  Crus.,  Per 
rizzi  significa  A pezzi.  Oh  bene!  e A pez- 
zi , signora  Crus.  c Comp.i,  che  cosa  si- 
gnifica ? — Non  altro  che  Per  pezzi,  voi 
mi  rispondete  ; ed  io  mi  rallegro  della  vostra 
perspicacia,  ss  Tagliare  A pezzi  esprime  il 
Tagliare  una  cosa  in  modo  simile  A petti . 
Ma  dicendo  Tagliare  PER  pezzi  , si  dipinge 
l' azione  del  taglio  o del  tagliare  passante 
per  tanti  pezzi,  quanti  ne  fa  il  taglio  o il 
tagliare.  Se  dunque  differenti  sono  le  imagini 
che  risultano  da  queste  due  forme  di  dire, 
ne  consegue  eh' eziandio  tra  lor  differiscano 
queste  due  forme.  Dunque  PER  non  è A, 
come  A non  è Per. 

o u Rocc.  nov.  49,  8.  Per  modo  di  di- 
«porto  se  n'andò  alla  piccola  casetta  di  Fe- 
» derigo.»  Crusca,  ec.,  ec. 

Oatnmiom.  - In  questa  locuzione  = Per  mo- 
do di  diporto  ss  si  scorge  il  passare  la  volontà 
di  alcuno  per  un  modo,  di  là  dal  quale  egli 
conseguisce  l'oggetto  del  suo  volere,  che  è 
il  diporto.  Ovvero  diremo  che  Per  modo 
di  diporto  significa  Per  cagione  di  trovar 
modo  di  diporto;  dove  la  PER  accenna  il 
| passar  della  causa  per  un  modo  all’ effetto. 
Ed  eziandio  Per  diporto  si  potea  dire;  cioè 
Per  cagione  di  trovare  o avere  o procac- 
ciarsi diporto:  dove  il  mezzo  per  cui  passa 
la  cagione  è il  trovare  o l’avere  o il  pro- 
cacciarsi , di  là  da  cui  è Y effetto , cioè  il 
diporto. 

« 5.  V.  Per  , in  vece  di  Con.  - Guui.  G. 
» 123.  Al  quale  errore  per  queste  parole 
«rispose,  ec.»  Crusca,  ec.,  ec. 

Oiunvuoiu.  - Qual  fu  lo  strumento  che  ad- 
operò colui  per  rispondere  ? Si  furouo  le 
parole.  Ma  uno  strumento  in  tanto  opera, 
in  quanto  l’azione  motrice  passa  per  mezzo 
di  esso;  dunque  la  PER  nel  membretto  per 
queste  parole  indica  il  passaggio  della  cagio- 
ne che  mosse  colui  a rispondere,  per  le  pa- 
role, il  cui  effetto  è quel  rispondere  deter- 
minato da  essa  cagione.  Dunque  la  PER  ò 
qui  propriamente  e opportunamente  usata, 
nè  occorre  di  metter  mano  nella  Con. 

» « Cavale.  Med.  cuor.  Lo  quale  nello  ’n- 
» forno  tormenta  l* anime  per  fuoco.»  Cru- 
sca, ec.,  ec. 

(hutenioat.  - E qui  pure  io  dimando  : Quale 
è lo  strumento  onde  si  vale  colui  per  tor- 
mentare le  anime?  Egli  è il  fioco.  Dunque 
la  colui  azione  passa  per  lo  fuoco,  il  cui 
effetto  è il  tormentare.  Dunque  la  forma  per 
fuoco  esprime  in  questo  luogo  assai  meglio 
55 
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il  concetto  dello  scrittore,  clic  noti  1’  altra 
con  fuoco , dove  la  con  propriamente  denota 
compagnia , mentre  clic  la  per  indica  a di- 
rittura il  mezzo  per  cui  passa  la  cagione  a 
rendersi  effetto.  = (Seguono  altri  4 cs.  in  cui 
la  PER  s'accomnioda  alla  stessa  analisi  clic 
s’  è fatta  de’  precedenti.) 

«§.  VI.  Per,  in  vece  di  Per  cagione.  Per 
nomare.  In  grazia , A richiesta.  — Dani. 
» Purg.  i.  Più  muover  non  mi  può  per  quella 
«legge  Che  fatta  fu  quando  me  n’  usci’ 
n fuora.  » Crusca,  cc.,  ec. 

Ow'iwAw.  — Non  basta  l’avvisare  die  in 
questo  cs.  e ne’  simili  ad  esso  la  preposizione 
PER  vieuc  a significar  Per  cagione.  Ognuno 
P intende  da  per  sé.  Meglio  era  indicar  la 
via  qui  tenuta  dalla  PER  a licnc  adempiere 
l’ officio  che  l’ è assegnato.  Qui  dice  dunque 
Catone  che  Marzia  più  non  può  moverlo  ad 
amarla;  ne  allega  la  cagione,  che  è (fucila 
legge,  ec.;  e però  convenne  clic  per  essa  leg- 
ge passasse  l’efletto  di  essa  cagione  : il  quale 
effetto  è il  non  poter  più  Mania  mover  Ca- 
tone ad  amarla. 

« « Vani.  Purg.  i . E per  essere  in  parte 
» Ove  adorezza,  poco  si  dirada.»  Crusca, 
ec.,  cc. 

Ontreaiont.  - Dice  il  testo  (cliè  l’allegato  cs., 
al  modo  che  lo  riferisce  la  Crus. , non  ha 
scuso):  « Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Pugna  col  sole,  e,  per  essere  in  parte  Uve 
ado  rezza , poco  si  dirada.  » Cioò,  dove  la 
rugiada ....  poco  si  dirada,  passando  di  ciò 
la  cagione  PER  lo  essere  ella  in  luogo  dove 
spira  piccola  aura  di  rezzo.  Sicché  veggiamo 
che  l’ effetto  di  tal  cagione,  passante  per  lo 
essere  la  rugiada  in  luogo  arioso,  e il  suo 
poco  diradarsi. 

« u Dani.  Purg.  i.  E come  a messagger 
«che  porta  olivo,  Tragge  la  gente  per  udir 
» novelle.»  Crusca , cc.,  cc. 

Oat'aaiont.  - Qui,  a rigore,  la  preposizione 
PER  non  vale  uè  Per  cagione,  nè  Per  amore, 
nè  In  grazia,  nè  A richiesta,  tutte  locuzioni 
che  si  riferiscono  a cosa  dietro  di  sè  stesse; 
ma  piò  ,os,°  jn*porta  Per  fine.  Avendo  per 
fine,  locuzioni  che  riguardano  cosa  clic  sia 
loro  davanti.  In  somma  qucs,a  pER  è la 
Pro  de  Latini.  In  fan],  quando  ci  arriva  un 
messaggere  con  l’ ulivo  in  mano,  la  gente 
gli  si  fa  incontro  a fine  d’udir  sue  novelle. 
Dunque  Io  udir  novelle  è Io  scopo  a cui  mira 
la  gente;  c lo  scopo  è davanti  a chi  lo  piglia 
di  mira.  (V.  il  §.  XXIL) 

« « Docc.  nov.  6 1 , 8.  Ella  non  ci  può,  per 
» potere  che  ella  abbia , nuocere.  » Cru- 
sca, cc.,  cc. 
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Oiiuctzimt.  - Questo  concetto  si  scioglie  in 
questo  mollo  : lilla  non  ci  può  nuocere,  pas- 
sando il  suo  nuocere  per  < fualunijuc  potere 
o possanza  ella  obl/ia.  Dove  si  vede  il  voler 
nuocere  passare  per  il  potere,  e non  effet- 
tuarsi, cioè  passarvi  indarno. 

* « Docc.  nov.  1 8,  55.  Comandò  ad  uno 
» de’suoi  famigliar!  clic...  gli  facesse  dare  da 
» mangiare  per  Dio.»  Crusca,  ec.,  ec. 

Osut.aiiont.  — In  questo  luogo  la  PER  è la 
Pro  de’  Latini  accennante  cosa  di  la  dall'a- 
zione, cosa  che  è innanzi  a chi  opera.  Di 
fatto  qui  Dio  è l’ oggetto , il  fine , lo  scopo , 
a cui  s’  indirizza  il  dar  da  mangiare  poi- 
ché colui  coinmnndò  clic  facesse  dar  du  man- 
giare a quel  tale,  mirando  con  tale  aziou 
a far  cosa  grata  a Dio. 

« « Petr.  canz.  1 8,  5.  Felice  l’ alma  clic 
» per  voi  sospira.  » Crusca  , ec.,  ec. 

Oxiutaiioiu.  — Qui  pure  abbiamo  la  Pro  ile’ 
Latini  da  noi  rappresentata  col  segno  PER  ; 
giacché  voi  è l’oggetto  a cui  inira  il  sospi- 
rare s e ciò  clic  è oggetto  a noi,  ucccssa- 
riamentc  è davanti  a noi.  Laonde  si  fa  ma- 
nifesto clic  la  Crus.  c Coinp.i  confusero  in 
questo  paragr.  due  cose  Ira  1 or  differenti, 
sebbene  rappresentate  con  un  medesimo  se- 
gno; cosi  mostrando  quello  stesso  discerni- 
mento di  cui  darebbe  saggio  il  VocalnilarisVa 
che,  v.  g. , sotto  il  tema  di  BENE,  sust., 
recasse  a mischio  gli  es.  autenticanti  il  valor 
suo  di  Ciò  che  è buono  e convenevole , e 
quelli  dove  BENE  è nome  d’  un  Albero 
indiano  chiamato  da'  Botanici  Cuilandùia 
Alo  finga  ,■  come  fece  allegramente  la  Crus., 
la  quale  in  un  medesimo  art.  registra  per 
l’appunto  il  detto  BENE,  lai.  Uomini,  e il 
detto  BENE,  albero:  due  cose,  l’una  delle 
quali  non  lin  clic  fare  con  l’altra;  la  prima 
d'origine  latina,  la  sccondn  d’origine  araba:  c 
nondimeno  ambedue  significale  con  la  stessa 
voce.  = (La  Crus.  allega  in  questo  paragrafo 
due  altri  cs.,  dove  la  PER  accenna  passag- 
gio nè  più  nè  meno  clic  negli  altri  da  noi 
ventilati.  Ma  non  ne  reca  un  solo,  dove 
si  possa  credere  clic  la  delta  particella  si- 
gnifichi pure  a un  di  presso  quell’/#  richiesta 
ch’ella  mette  nella  sua  proposta.) 

«J.  VII.  Per,  in  vece  di  In  favore  di. 

» Lai.  Pro.  - Docc.  nov.  16,  55.  lo  farei  per 
» Currado  ogni  ccysa , clic  io  potessi , che  gli 
«piacesse.»  Crusca  (dove  segue  uu  altro 
es.  della  medesima  natura). 

Outteatùnc.  - La  Pro  latina  è qui  giudi- 
ziosamente rammentata  dalla  Crusca;  giac- 
ché lo  scopo  a cui  mira  chi  parla  è Currado; 
le  cose  da  piacergli  ch’egli  far  vorrebbe. 
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riguardano  a l’avvenire;  e la  Pro  de' Latini 
Ita  la  proprietà  di  significar  simili  idée,  come 
infili  «Ja  principio  s è toccato. 

«$.  Vili.  Per,  in  vece  di  In  ricompensa. 
»Lat.  Pro.  - linee,  nov.  18,  !\i.  Chi  il  conte 
«d’Anguersa  o alcuno  de’  suoi  figliuoli  gli 
» rinsegnassc  , maravigliosamente  da  lui  per 
Moguiino  guiderdonato  sarebbe.  •*  Crusca. 

Outununt.  — Cioè:  Colui  sarebbe  maravi- 
gliosamente guiderdonato  per  ognuno  degli 
uomini  suddetti  eh’ e'  gl’  indicasse.  Dunque  le 
parole  per  ognuno  non  iuqiortatio  lo  stesso 
clic  in  ricompensa  d’ognuno ; ma  veramente 
accennano  la  causa  finale  del  guiderdone  ; cd 
ogni  causa  finale  ba  davanti  a sé  il  suo  sco- 
po, il  quale  nel  presente  luogo  è qucH’og/iu- 
no  d’essi  uomini. 

«§.  IX.  Per,  in  vece  di  Mediante , Per 
» mezzo.-  Bocc.  proem.ò.  Diede  per  legge 
» incommutabile  a tutte  le  cose  mondane  aver 
«line.  » Crusca,  cc.,  ec. 

Ouctrationt.  - In  questo  es.  la  PER  signi- 
ficherebbe In  forza  di.  In  virtù  di,  piuttosto 
che  Mediante,  Per  mezzo.  E in  fatti  agevol- 
mente s’intende  che  essa  forza,  essa  virtù, 
passando  per  la  legge  immutabile,  giunse  al- 
l’efietto  deUWer fine  tutte  le  cose  mondane. 
Ovvero  diremo  che  l’  effetto  dell’  aver  fine 
tutte  le  cose  mondane  dovette  passare  per  la 
legge  immutabile  : effetto  prodotto  dalla  for- 
za , dalla  virtù,  ec.,  di  Chi  diede,  cioè  di  Chi 
fece  un  tale  decreto. 

a « Pani.  Inf.  3.  Per  me  si  va  nella  città 
» dolente , Per  me  si  va  nell'elenio  dolore , 
n Per  ine  si  va  tra  la  perduta  gente.  » Cru- 
sca, ec.,  cc. 

Outrraùone.  - Queste  parole  son  dette  in  per- 
sona delia  porta  che  mette  all’  Inferno.  Essa 
porta  dice  adunque  : Passando  PER  me,  si  va 
nella  città  dolente,  cc.  Ed  è questa  idèa  di 
passaggio,  e non  altra,  clic  significar  volle 
il  poeta.  Il  Mediante  ed  il  Per  mezzo  vi  sa- 
rebbero tirati  pe’ capelli.  Laonde  il  presente 
es.  dovea  recarsi  dalla  Crus.  in  conferma  del 
tema  col  quale  principia  lo  sterminato  arti- 
colo suo  di  PER. 

Seguono  nella  Crus.  cinque  altri  es.,  ne’ 
quali  la  preposizione  PER  ha  realmente  il 
valore  di  Mediante,  frane.  Par ; ma  da  po- 
tersi tutti  raccogliere  sotto  la  proposta  di  = 
Ver,  serve  bene  spesso  a denotar  la  cagione, 
il  motivo,  l’agente,  il  mezzo,  lo  strumento,  la 
maniera  =:  le  quali  idée  non  si  possono  con- 
cepire, senza  che  a un  tratto  non  si  conce- 
pisca pur  quella  di  passaggioj  essendo  evi- 
dente clic  agli  effetti  delle  cause,  alle  opera- 
zioni degli  strumenti,  alle  maniere  clic  dagli 
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«■liciti  e dalle  operazioni  si  ussuninuo,  «Ice 
precedere  il  passaggio  «li  cose  atte  a deter- 
minare tali  risultaineuti. 

§.  X.  Per,  nella  sua  qualità  di  provegnente 
dalla  Pro  de’ Latini,  e di  corrispondente  alla 
Pour  de’  Francesi,  viene  anche  a significare 
Come,  Come  se  fosse,  o simile.  Allo  stesso 
modo  che.  In  qualità  di,  secondo  clic  ricerca 
l’intenzione  del  costrutto.  (I  quali  significati 
portano  tutti  e sempre  con  sé  l’idèa  dell'es- 
sere nato  a,  essere  sortito  a,  essere  condan- 
nato, a,  ec.)  - Ancor  ti  prega  (Marzia  ancor 
prega  te.  Catone),  O santo  petto,  che  per  tua 
la  tegni.  Dant.  Purg.  1,  80.  (Cioè,  li  prega 
che  tu  la  reputi  come  cosa  tua.)  Dico  adun- 
que come  un  vivo  per  morto  scpellilo  fosse; 
c come  poi  per  risuscitato,  e non  per  vivo, 
egli  stesso  c molti  altri  lui  credessero  essere 
della  sepoltura  uscito;  colui  di  ciò  essendo 
per  santo  adorato,  che  come  colpevole  ne 
dovea  più  tosto  essere  condannato.  Bocc.  g.  3, 
n.  8,  v.  5,  p.  mi.  (Cioè  : Dico  adunque  come 
un  vivo  scpellilo  fosse  come  SE  fosse  un 
morto  ; e come  poi  egli  stesso  e molti  altri 
credessero  lui  essere  uscito  della  sepoltura 
CO  HE  S*  EGLI  fosse  risuscitato,  e non  come 
vivo j essendo  per  cagione  di  ciò  adorato  l!f 
QU aiata  di  santo  colui  il  quale,  come  col- 
pevole ch’egli  era,  dovea  piuttosto  per  ciò 
essere  condannato.)  Tanto  spiacque  a’  Ro- 
mani, che ...  non  restarono  mai  di  nojarlo,... 
fino  a tanto  che  egli  per  istracco  e per  di- 
spirato  si  gitlù  nelle  braccia  di  Arnolfo.  Giam- 
bul.  Slor.  Eur.  1,  19,  ediz.  Crus.  (Cioè,  co- 
me se  fosse  stracco  e disperato. -Questo  cs. 
si  allega  dalla  Crus.  nel  suo  §.  XIX  a confer- 
mare clic  «Per,  aggiunto  a’  nomi  adicltivi, 
dà  loro  alquanto  di  forza.»)  Gli  occhi  dolenti 
per  pietà  del  core  Hanno  di  lagrimar  sof- 
ferta pena;  Sicché  per  vinti  son  rimasi  ornai. 
Dant.  Rim.  (Cioè,  son  rimasi  ornai  au.o  STES- 
SO modo  CHE  rimarrebbero  quelli  che  fossero 
vinti.)** (Altri  es.  si  veggano  nella  medesima 
Crus.  sotto  il  suo  paragrafo  ■ Per  , in  vece 
di  Come,  In  luogo  di  =,  che  è il  IX.) 

§.  XI.  Per,  dal  Int.  Pro,  frane.  Pour,  in- 
dica cziaudio  agguaglio  o corrispondenza  fra 
cosa  c cosa.  - Ver  è che  quale  in  contumacia 
muori:  Di  santa  Chiesa,  ancor  ch’alfin  si  pen- 
ta, Star  gli  convicn  da  «juesta  ripa  in  fuore. 
Per  ogni  tempo  ch’egli  è stato,  trenta.  In  sua 
prcsunzion.  Dant.  Purg.  3,  i5g.  (Cioè:  Gli 
conviene  stare  in  fuore  da  questa  ripa  trenta 
spazj  di  tempo  corrispondesti  a ogni  tem- 
po, ovvero  /.v  agguaglio  di  ogni  tempo 
elicgli  è stato  in  siui  presunzione,  cioè  in  sua 
contumacia,  in  stia  pccvicacia.)  O speranza, 
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o desir  tempre  fallace  t E degli  amanti  più 
ben  per  un  cento.  Pelr . nel  sou.  Come 
va  ‘l  mondo  ! (Ben  per  un  cento,  dice  il  Ma- 
gi oli,  è modo  proverbiale  che  significa  ^Ve- 
ramente per  un  desire  che  riesce  loro  a buon 
fine,  cento  desiri  e cento  speranze  tornati 
loro  fallaci  *»=.  Sicché  il  cento  qui  corri  spos- 
DE  all’uno;  l'uno  è IN  AGGUAGLIO  di  cento.) 
= (Questi  es.  si  allegano  dalla  Crus.  in  con- 
ferma di  Pz*  significante  In  vece.  In  cambio. 
Sottosopra,  cosi  pur  si  può  dire.) 

XII.  Pz»,  dal  lai.  Pro , frane.  Pour , 
denota  anche  azione  reciproca,  scambievo- 
lezza. - Non  è t’affezion  inia  tanto  profonda. 
Che  basti  a render  voi  (a  voi)  grazia  per 
grazia.  Dant.  Farad.  4,  laz.  (Anche  il  pre- 
sente es.  si  allega  dalla  Crus.  a confermare 
che  «Pz»  vale  talora  In  vece.  In  cambio.*-) 

XIII.  Pz» , dal  lai.  Pro,  frane  .Pour, 
si  usa  più  volle  col  signif.  di  In  luogo  di. 
In  vece  di.  ( E ciò  che  si  pone  nel  luogo 
d’ alcuno,  o fa  le  veci  di  lui,  è davanti  a 
lui.  ) - Avendo  pochi  giorni  sono  pregato 
il  sig-  Duca  di  Somma  che  facesse  reverenza 
per  me  a V.  E.  illuslriss.  Cas.  Leti.  19,  ediz. 
Crus.  (Questo  cs.  si  allega  pur  dalla  Crus. 
sotto  il  tema  di  Pe»  col  valore  di  In  vece. 
In  cambio;  ed  è forse  il  solo  che  vi  sia 
bene  allegato.  Ma  pur  si  noti  die  la  Crus. 
trae  fuori  uu  altro  paragr.,  la  cui  proposta 
è = Pz»  in  vece  di  Come,  In  luogo  di  a ; 
d'onde  apparisce  la  confusione  o per  lo 
inauco  la  non-chiarczza  delle  sue  idee.) 

5.  XIV.  Pz»  MADRE,  Per  padre,  ove  si 
parli  «li  linea  di  parentela , di  lignaggio , 
esprime  l’essere  uu  tale  passato  per  gli  or- 
gani della  madre,  ovvero  del  padre.  Della 
qual  forma  di  dire  ci  serviamo  per  indicare 
i diritti  od  altro  che  uno  può  avere  come 
disceso  dalla  madre,  o come  disceso  dal 
patire.  Anche  si  dice  Da  lato  o Da  parte 
di  madre  o di  fluire.  - Essi  sono  per  madre 
discesi  di  paltoniere  ( pitocco  giròvago  ) , c 
perdo  non  è da  maravigliarsi  se  volcntier  di- 
morati con  paltonieri.  Bove.  g.  a,  n.  8,  v.  a, 
p.  a58.  E di  loro  por  donna  nacquero  tutti 
i Conti  Guidi , cc.  VUl.  C.  /.  4 » c-  1 o. 
(Questi  cs.  si  allegano  pur  dalla  Crus.  nel 
suo  §.  XI  cosi  compilato  : « Pen  in  vece  di  I)a 
lato  di ; modo  commune  a*  Greci,  come  Per 
madre,  cioè  Da  lato  di  madre.**) 

S-  XV.  Pta  patria,  parlandosi  d’origine, 
««prime  il  paese,  la  città,  cc.,  per  lo  quale 
0 per  U quale  è passato  il  nascere  d’alcuno. 
• Como  già  fui,  E li  parenti  miei  furon 
Lombardi,  E Mantovani  per  patria  amendui. 
D«nt.  InJ : 1,  69. 
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5.  XVI.  Prr,  è anche  preposizione  di  tem- 
po ;c  significa  Durante  lo  spazio  di  tempo 
determinato  dalla  voce  che  da  essa  prepo- 
sizione dipende.  (Questa  preposizione  adun- 
que, eziandio  con  questo  valore,  indica  pas- 
saggio; doè  indica  il  passar  del  tempo  per 
lo  spazio  determinato  al  modo  che  s’è  detto.) 
- i.°  Acciò  che  ciascun  pruovi  il  pc*.  della 
sollecitudine  insieme  col  piacere  della  mag- 
gioranza   dico  che  a ciascun  per  un 

giorno  s'attribuisca  il  peso  e l’onore.  Bocc. 
Introd.  p.  io5.  — 1*  Come  terza  suona, 
ciascun  qui  sia,,  acciò  che  per  lo  fresco  si 
mangi.  Id.  ib.  p.  108.  (Cioè,  durante  il  tempo 
del  fresco.)  - 3.®  Adunque,  disse  fa  Remi, 
se  questo  vi  piace,  per  questa  prima  gioruZi 
voglio  che  libero  sia  a ciascuno  di  qu& 
materia  ragionare  che  più  gli  sarà  a grado. 
Id.  ib.  p.  i la.  - 4-°  L’uso  del  fatte  asinino, 
die  per  quaranta  giorni  vien  proposto  dal 
sig.  l»ngo,  è da  me  tanto  volentieri  applau- 
dito, che,  ec.  Red.  Cons.  1,  »65,  ediz.  Crus. 
(l.a  proposta  della  Crus.,  donde  abbiam 
tolti  gli  allegali  cs.,  è così  distesa:  «§.  X III. 
Per,  dinotante  tempo,  vale  Dentro  allo  spa- 
zio, Quanto  dura.**) 

Oufwuamt.  — La  preposizione  PER,  rife- 
rendo a tempo,  viene  a significare,  come 
detto  è di  sopra.  Durante  lo  spazio  di  tempo 
determinato  dalla  voce  che  da  essa  prepo- 
sizione dipende.  Ma  questa  durala  di  tempo 
ora  risguarda  il  presente,  ed  ora  l* avvenire. 
Quand’clfa  risguarda  il  presente,  indica  pro- 
priainento  il  passar  del  tempo  per  lo  spazio 
determinato  dal  contesto,  come  dimostra  fra 
gli  es.  già  rapportati  il  3.°;  - ma  quando 
accenna  tempo  a venire  (V.  gli  es.  i.°,  a.® 
e 4,w)»  dia  opera  presso  noi  quello  che 
presso  i Latini  fa  particella  Pro,  denotante 
cosa,  come  si  sia,  susseguente,  entrante  nel 
futuro:  il  che  è manifesto,  v.  g.,  nelle  voci 
Procedere,  Progredire , Promettere,  Pro- 
lungare, Promuovere,  Provedere,  Prono- 
stico, ec.,  cc.  Ora  noi  che  abbiamo  conservata 
fa  particella  Pro  con  questo  valore  nelle  dette 
voci  composte  cd  in  molte  altre,  non  ab- 
biamo che  solo  un  segno,  — la  particella 
PER  -,  col  quale  esprimere  le  due  circostanze 
di  tempo  pur  dianzi  accennate.  AH’incoutro 
fa  lingua  francese  si  vale  ddla  sua  prepo- 
sizione Par  per  denotare  presenza  di  tempo; 
ond’clfa  dice,  p.  e.,  Quoi,  entreprendre  un 
vojrage  PAR  cc  mauvais  temps,  par  cc  grand 
froid  ! ; - e ricorre  alla  sua  preposizione 
Pour , dove  le  bisogni  accennar  cosa  futura, 
come  nell’esempio  seguente:  L‘  /Ustorie  est 
longuc  ; il  y cn  aurait  pour  deux  hcurcs. 
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E lume,  cotcsta  lingua,  la  quale  possiede, 
diciamo  cosi,  arnesi  di  che  pur  manca  l'ita- 
liana, è quella  che  il  noto  pcdatilùcolo  no- 
mina LINGUETTA  (V.  a e.  204)!  E con 
tulio  questo  il  pedanhlcolo  sa  trovar  modo 
a farsi  lodare  delle  sue  petulanti  goffaggini. 
Ma  da  chi?...  Facile  cosa  è l’apporsi.  Dalla 
Colooia  degli  Ostrogoti;  la  quale,  soli’ ombra 
di  patrocinare  ed  esaltare  il  degno  oggetto 
della  sua  simpatia,  brutalmente  gioisce  di 
versarmisi  addosso  con  tutto  il  peso  degl’iin- 
properj  t che  è a dir  con  l’ arine  di  chi  si 
conosce  avere  il  torto.  ( Veggasi  principal- 
mente il  N.#  »49s»  giovedì  4 ni  arso  1841, 
della  VOCE  DELLA  MENZOGNA;  c chi 
di  quel  foglio  non  prende  abominio,  per 
padre  è I «strìgoli,  Trace  per  madre.)  Ma 
quale  è uomo  d’onorato  nome,  che  oggimai 
potesse  affidarsi  di  scampar  dagli  artigli  di 
cotesti  Lemuri , quando  li  reggiamo  ( per 
citar  solo  un  recentissimo  fatto)  non  rispet- 
tar tampoco  la  veneranda  canizie  dell’ Ah. 
Gidskppk  Tavbsws,  egregio  Letterato,  di 
virtù  lucidissimo  specchio,-  perchè  religiosa- 
mente religioso  -,  amore  di  tutta  Italia?... 
e non  pure  non  averle  rispetto,  ma  spu- 
tacchiarla e bruttarla  ignoininiosamcnlc  di 
fango?  Ed  a che  fine?...  A fine  di  provo- 
care il  buon  veglio  a battaglia,  lusingandosi, 
ahi  folli!,  di  schiacciarlo  sotto  le  loro  cal- 
cagna, e poi  registrarlo  fra  le  vittimo  della 
ingenita  lor  rabbia.  Solo  al  pensare  che  altri 
ardisse  un  tanto  scandalo,  o più  tosto  sa- 
crilegio, gli  animi  de’ probi  s’empiono  d’or- 
rore! Ma  l'intrepido  veglio  (d’anni  77!), 
generosamente  non  {sdegnando  d’accettar  la 
pugna  (tuttoché  le  leggi  della  cavalleria  gh 
dessero  buon  dritto  di  rifiutarla  ) , a fronte 
•coperta  s*  è fallo  incontro  a’  provocatori  con 
quella  serenità  di  volto  e con  quella  Securteì 
di  valor  che  pria  del  fatto  Al  cor  ti  dice: 
Il  vincitore  è questi . E ebe  in  effetto  piena 
e’  n’abbia  riportata  la  vittoria  ne  farà  mai 
sempre  testimonianza  1’ Apologià  di  Giuseppe 
Tavu  a a contro  il  Giornale  letterario  scien- 
tifico di  Modena,  scritta  da  lui  stesso;  To- 
rino, Stamp.  Soc.  Arlis.  tipogr.,  184*.  Ma 
qual  mai  leggitore  di  quelle  pagine,  se  pure 
m lui  non  è spento  il  senso  della  pietà,  tener 
si  potrebbe  dal  bagnar  gli  occhi  di  lagri- 
me, c insieme  non  fremere,  in  considerare 
che  l'ottimo  veglio  fu  barbaramente  sforzato 
da’  provocatori  a spogliarsi  i costumi  della 
colomba,  e a dover  tratto  tratto  esprimere 
il  suo  sdeguo  con  le  parole  che  verremo 
qui  fedelmente  rapportando  ? « Da  lutti  i 
buoni  è dato  biasimo  e mala  voce  al  vo - 
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stro  Giornale,  detestandone  la  tendenza  e 
la  malignità  ( Apotofù  sopri  rii.,  p.  s c 6 ).  Te- 
merai/ sono  i vostri  giudi:/',  maligni,  con- 
tumeliosi. Poi  adoperate  la  lingua  non  per 
aprire,  ma  per  coprire  i pensieri  (Op.  dt  p.  é). 
Ben  tristo  è il  diletto  che  voi  e i vostri 
commilitoni  pigliar  solete  di  sindacare  le 
altrui  coscienze:  officio  che  a niun  uomo 
s‘  addice,  e che  niuno  richiede  da  i>o<  (p.  <). 
C Padre  Antonio  Bresciani  della  Compagnia 
di  Gesù,  avete  inteso  che  dice  il  virtuosi*» 
simo  Taverna?. ..]  ì'oi  sotto  1‘ usbergo  d’ un 
linguaggio  ch’io  volentieri  appellerei  de’  ca- 
pit òrzo/i,  cercate  vostro  schermo  (i»i).  Falsa 
è quella  secondaria  tolleranza  e quella  tras- 
cutaggine di  che  con  finta  reverenza  vor- 
reste ammonire  le  SUPREME  Autorità 
sociali,  come  è verissima  la  vostra  mal- 
dicenza contro  di  esse:  le  vostre  lagnanze 
fanno  loro  ingiuria  gravissima  (p.  so  e ■■  ). 
Ben  potrà*  io  mostrarvi  che  voi  e i vostri 
collaboratori  contraddite  sozzamente  a voi 
medesimi  j ma  non  voglio  uscir  del  mio 
proposito,  il  quale  è di  mostrare  che  la 
sola  voglia  che  voi  avete  di  calunniare  me 
e la  mia  morale , si  è quella  che  vi  ha 
insegnato  chiamarla  ASTEMIA  da'  principj 
e da*  sentimenti  della  cristiana  religione 
1 ( p.  »•  ).  MA voi  rispondete,  proferendo 
\ il  Ma  con  quattro  A e il  collo  torto j Ma  . . . 
(p  )l  Taccio  gli  epiteti  che  qui  vi  daranno 
i lettori  j sarebbe  un  gettar  via  V inchio- 
stro ( p.  *8  ).  Il  caldo  che  tende  sempre  ad 
alto,  abbandonando  il  sangue , monta  al  cem- 
bro, e vi  cagiona  quella  sbadataggine  dì  che 
avete  accusato  me  in  quella  appostami  pro- 
posizione (p.  3i).  Meramente  mi  date  cagione 
di  credere  che  i capogirli  sieno  in  voi  un 
morbo  crònico , e forse  orgànico  ( iti  ).  f 
capogirgli  v’hanno  tolto  il  ripensare  che 
chi  spesso  mentisce  s’awezza  a dir  le  bugie 
senza  avvedersene,  ed  anche  a non  sentirne 
vergogna  allora  pure  che  altri  gliele  rin- 
faccia ( p.  33  ).  V oi,  sig.  Compilatore  di  un 
Giornale  sì  maravìglioso  di  perfezione,  che 
può  dare  una  idèa  abbastanza  esatta  del 
movimento  intellettuale  in  Italia,  e che  serve 
d’eCO  a’  progressi  scientifici  (F.  Memoria  ribatta 
dai  Jan  itolo  so  Loglio  *8  io  del  Gioii,  lette*,  jciekt. 
bobe»»  ) [[quale  sfrenatezza  d’impudenza!], 
voi  t i vostri  occulti  collaboratoii  non  siete 
rimasi  contenti  al  macchiar  di  vostre  ombre 
gli  scritti  miei  ed  il  mio  nome,  che  volete 
denigrare  anco  le  mie  azioni  e la  vita,  cui, 
la  Dio  mercè,  io  infino  a questo  settante- 
simo SETTIMO  ANNO  di  mia  età  condussi 
nettamente,  se  non  al  cospetto  di  Dio , appo 
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il  quale  san  i>oh'e  e cenere,  cerio  innanzi  II 
agli  occhi  degli  uomini,  de'  qttali , pensami, 
non  offesi  mai  ninno , od  amico  mi  fosse 
o nemico.  Ed  ecco  per  qual  guisa  in  si 
gloriosa  impresa  ri  travagliale  ( p.  34  ) ! E 
veramente  colai  forma  di  calunniare  parer 
dee,  quant' è all' accusatore,  la  più  sicura, 
e non  senza  effetto,  quanto  all’  accusato. 
Perocché  la  fantasia  di  chi  ascolta  viene 
fortemente  eccitata:  egli  intagina  congiure, 
società  segrete.  Sette  malvage,  nequizie  mi- 
steriose, delitti  di  Stato , ed  ogni  ascosa 
abominazione.  Le  quali  imaginazioni  negli 
animi,  che  ignorano  contrarj  i fatti,  la- 
sciano di  se  impressioni  e sospetti  che  non 
accrescono  onore  ( p-  3S  ).  Ma  l’arte  vostra 
di  calunniare ...  è troppo  nota,  ed  ha  per- 
duto il  suo  credito  e fino  il  nome  d’ inge- 
gnosa, e tiensi  oggidì  grossolana  c propria 
solo  a quelli  di  vostra  risma.  Ond' è che 
le  calunniose  parole  che  voi  publicaste  di 
me  si  fallirono  al  tutto  dell' effetto  da  voi 
desideralo;  e ben  tosto  sonarono  (T  ogn  in- 
torno nomi  e frasi  che  non  si  trovano  nel 
Vocabolario  della  Crusca,  e tutte  plaudenti 
alla  prodezza  che  mostrate  in  saettale  dalla 
vostra  ascosaglia  gli  onesti  uomini  che  odia- 
te (p.  36).  [Di  colesti  imitatori  di  quel  Cimo* 
sco,  dipinto  dall’Ariosto  nel  ix  del  Furioso, 
io  sprezzo,  se  non  forse  ho  quasi  a caro  i 
colpi,  dacché  oggimai  è nolo  che  ad  esserne 
fatto  bersaglio  è invito  la  dottrina  e la  virtù.] 

E che ! non  offendete  voi  sozzamente  l’onore 
altrui,  la  buona  fama?  Come  dunque  vi  si 
pub  credere  che  facciale  professione  di  ri- 
fuggire dalle  PERSONALITÀ ? Come  non  </  ac- 
coigele  che  il  vostro  dire  fa  vergogna  al  vo- 
stro operare  (p.  S7)?  Dopo  avere  voi  stessi 
studialo  in  dare  ad  intendere  al  Publico 
ch’io  sia  reo  di  delitti  tanto  nefandi  da  non 
essere  voi  arditi  a farli  manifesti,  pretende- 
rete voi  che  altri  vi  creda  afflitti  all’anima 
per  ciò  che  i Letterati  italiani  abbiano  di- 
menticata la  decenza  e cortesia  de' francesi? 
Voi  afflitti  all'anima  (odi  gl'ipocriti,  mira 
novella  razza  di  cocodrilli  !),....  voi  afflitti  I 
all'anima  per  le  villanie  che  voi  medesimi 
scagliate  contro  un  uomo  d" onore,  conira  un 
uomo  che  non  vi  offese,  nè  parlo  pure  giam- 
mai di  voi?  £E  nondimeno  costoro,  i primi 
8cniPre  a provocare,  sfacciatamente  asseri- 
scono sempre  d’essere  i provocati  I V.  il  num. 
della  VOCE  DELLA  MENZOGNA,  addietro 
citato  a ear.  43j,  col.  i.]  Se  dovessi  credere 
a e vostre  parole,  dovrei  dedurre  che  voi 
nvete  la  modestia  di  confessarvi  inescusabili 
tn  aver  messo  mano  contro  di  me  alle  perso- 
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nalità  più  triste  che  mai  soppesi  trovare  dal- 
l'umana malignità.  Ma  nè  a questa  confes- 
simi vostra  è da  credere ; perocché  non  avete 
dimenticata  l’astuzia  di  prepararvi  a rispon 
dermi  che  voi  non  adoperate  cosi  per  cagio- 
ne di  partito  o d’egoismo  privalo,  ma  per 
publica  utilità  (!  ! !).  Or  bene , sia  quel  che 
dite ; nè  anche  per  publica  utilità  fu  mai  le- 
cita la  menzogna,  e molto  meno  la  calunnia 
( p.  37  e 38  ).  Si,  vi  dichiaro  in  faccia  a lutto 
il  mondo  per  MENTITORI  IMPUDEN- 
TISSIMI. Purgatevi  ora  voi  da  questa  mac- 
chia , benché  appiattati  nel  vostro  covacelo 
(p.  38  t 39).  n — Esultate,  o virtuosi  1 le  pa- 
role del  Taverna  hanno  già  tale  stampato 
un  bollo  nella  fronte  de’  Coloni  ostrogoti, 
che  tutte  1’  aque  del  Panaro  non  basterei»- 
bono  0 farne  sparir  la  nerezza.  Esultate,  o 
virtuosi  che  addentati  pur  foste  da  quella  vi- 
pèrea genia!  Coll'odor  del  Taverna  è ven- 
dicato l’onor  vostro. 

Off  Padre  Antonio  Bresciani  della  Comp. 
di  Gesù, avete  qui  veduto  quante  cose  si  sono 
prodotte  intorno  a’ vostri  cari  amici,  i Coloni 
ostrogoti?  E sotto  qual  voce  prodotte  le  ab- 
biamo? Sotto  la  voce  PEK,  la  quale  da  sé  noti 
signilica  veruna  cosa.  E perché  l'abbiain  qui 
fatto  più  tosto  che  altrove?  Non  per  altro,  se 
non  perchè  ce  ne  venta  qui  porta  l’occasione. 
Ora  sotto  a la  voce  APOSTOLO  si  dissero 
di  voi , Padre  Antonio , quelle  scherzevoli 
coselline  che  furono  senape  alle  vostre  nari , 
non  per  altra  cagione,  se  non  per  questa, 
che,  sendosi  riferito  sotto  ad  essa  voce  un 
esempio  del  Salvini , dove  si  parla  d’  affet- 
tazione, ci  venne  rammentata  in  un  sùbito 
da  quell’  esempio  1’  aifeltazion  vostra  nello 
scrivere  ; e quindi  ci  parve  non  fosse  da 
trasandare  un  si  commodo  addentellato  alle 
parole  eli’  ivi  ponemmo:  parole  che  punto 
non  c’  incrcscc  d’  aver  dette,  come  quelle 
che  senza  mutarvi  pure  una  sillaba  ancor 
diremmo  al  presente,  se  già  delle  non  le 
avessimo  allora.  Di  che  potcìu  argomentare , 
Padre  Antonio , il  conto  che  noi  facciamo  de' 
vostri  scilomi;  c clic  cosa  per  scilomi  da  noi 
s’ intenda,  voi  giù  ve  ’l  sapete.  Ma  (porge- 
temi attenzione)  a voi , Padre  Antonio,  nou 
garbava  gran  fatto  il  toccare  il  punto  car- 
dinale della  quistionc  da  me  recata  in  mezzo, 
il  qual  si  riduce  in  questa  breve  sentenza  : 
Molti  e molti  e molti  son  di  sentimento  che 
l’autore  del  Saggio  di  voci,  ec.,  sia  l’au- 
tore altresì  della  Prefazione , tanta  è la  simi- 
gliamo che  pare  ad  essi  di  scorgere  fra 
l’ ima  e l' altra  scrittura  ; ma  cosa  impos- 
sibile è,  per  le  ragioni  allegate,  che  il  P. 
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Ani.  Bresciani , autore  del  Saggio,  sin  quel 
medesimo  che  la  Prelazione  distese  ; dunque 
non  il  P.  Bresciani  la  Jcce , ma  sì  bene  il 
suo  Tipografo  - Editore , in  piò  di  essa  fir- 
mato: ma  siccome,  a ogni  modo,  pur  sempre 
sta  in  piede  il  fatto  che  Timprovisa  scrittura 
del  Tipografo-Editore  è da  molti  e molti  e 
molti  confusa  con  la  sudata  del  P.  Bresciani; 
dunque  IO  SCRIVERE  AL  CARRO  DEL  P.  BrF.- 
SCUSI  k TRA  le  cose  facili  la  PIÙ  fa- 
cuf.  cosa.  Voi , dico,  al  quale  non  garbava 
gran  fallo  1'  accostarvi  a sì  calzante  argu- 
mento,  ne  passaste  oltre  a pie  secco;  e a 
fine  di  abbarbagliar,  se  vi  riuscisse,  gli  oc- 
elli del  vulgo,  gli  presentaste  sotto  la  iiuagine 
dell’  insulto  c di  peggio  l’aver  io  tolto  oc- 
casione da  quella  voce  APOSTOLO  per  dire 
di  voi.  Padre  Antonio,  una  scempiaggine  di 
tal  falla  non  si  coniportereblte  tampoco  ad 
un  fanciullo  il  quale  uucor  cbiegga  tramilo 
c pappa  c ciccia!  Ditemi,  a vostro  bell’agio, 
un’  insolenza  ; se  ci  trovo  un  granellino  di 
tale,  non  me  ne  offendo,  anzi  rido:  ma  quan- 
do pur  mi  diciate  una  gentilezza,  se  intrisa 
in  aqua  pazza , io  me  ne  sdegno.  Padre  An- 
tonio , vergognatevi  di  si  misere  arti  ! c tanto 
più  vergognar  ve  ne  dovreste,  eh’ elle  attc- 
stano la  totale  mancanza  infino  di  qualche 
colore  di  buona  ragione:  arti  che  tutti  san- 
no a quale  scuoia  s'  apprendano:  arti,  che 
forse  un  tempo  sortivano  effetto , ina  le 
quali , dacché  pure  i mucini  hanno  aperto 
gli  occhi  , non  ponno  clic  tirarvi  addosso 
insieme  con  le  beffe  l’indignazione  di  quan- 
ti ha  probi  e saggi  l’Italia?....  C chi  non 
s’ indignerebbe  a vedere  un  uomo  (un  tra- 
ilo tunicato,  un  uomo  che  mai  non  rifi- 
la di  superbire  della  sua  umiltà),  il  quale, 
per  vendicarsi  che  altri  non  abbiano  del  suo 
scrivere  quell'alto  concetto  in  ch'egli  se  Io 
fide,  falsifica  l’intero  filo  d'una  lesi  letle- 
r»ri» , |a  strascina  fuori  delle  lettere,  c la 
trasforma  in  una  causa  civile  e religiosa?. .. 
Ciò  che  voi , Padre  Antonio , avevate  a con- 
iare, se  di  confutar  vi  pigliava  diletto,  era, 
S'à  ’l  dissi , quell’  cpifonema  = Dunque  lo 
SCRJ FERE  AL  CARDO  DEL  P.  BRESCIANI  È 
T*A  LE  COSE  FACILI.  LA  PIÙ  FACILE  COSA, 
D Acca  È UN  TlPOCRAFO  SCRIFE  ALL'  1M- 
ptOFjso  IN  MODO  CHE  MOLTI  E MOLTI  E 
u°LTI  CONFONDONO  LO  SCRIVERE  DI  LUI 
C°N  QUELLO  CHE  SUDORI  PUR  COSTA  AL 
^ Bresciani.  E voi,  per  confutarlo,  do- 
levate aguzzar  1’  ingegno  a dimostrare  che 
0 scrivere  del  vostro  biografo- Editore  k 
Uno  scrivere  da  ciuco,  dato  che  un  ciuco 
\eguut  asinus  Lin.)  impari  di  seri  vere  J e, 
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ciò  dimostralo,  io  sarei  rimasto  nella  con- 
fusione di  vedermi  convinto  ch’egli  k uso 
SCRIVERE  DA  CIUCO  LO  SCRIVERE  IN  GUISA 
DA  POTERLO  MOLTI  E MOLTI  E MOLTI  RE- 
PUTAR cosa  vostra.  Questo  a voi  toccava 
dimostrare;  e questo  solo;  perchè  solo  in- 
torno a questo  punto  s’  aggira  il  mio  pro- 
posito, come  si  vede  per  ognuno  che  abbia 
ocelli  e che  voglia  servirsene.  Ma  sopra  quel- 
l’cpifonema  voi.  Padre  Antonio,  gettaste  un 
velo.  Squisito  artifizio!  Forse  che  il  cuor  vi 
affidava  che  niuno,  perchè  la  Paternità  vostra 
gittollo,  sarebbe  oso  di  squarciarlo?  Padre 
Antonio , v’  ingannaste. 

$.  XVII.  Pta,  denota  pure  meno  o stru- 
mento, mediante  il  quale  si  faccia  alcuna 
operazione;  c ciò,  dacché  si  considera  un 
elleno  come  passante  per  la  causa  che  lo  pro- 
duce o l'ha  prodotto.  Frane.  Par.  «•  Ella  sane 
la  prima  volta  eli’  io  T’ ho  menato  pel  naso 
come  un  bufolo.  Saldai.  G ranch,  a.  1,  s.  4, 
Teat.  com.Jior.  6,  61.  (Il  naso  è qui  lo  stru- 
mento di  cui  si  servì  Fanticchio  per  menare 
Tofano  come  un  bùfolo.)  E le  mie  notti  il 
souno  Sbandirò,  c più  non  ponno  Per  erbe 
o per  incanti  a sè  ritrarlo.  Petr.  nella  canz. 
Quell' antiquo  mio  dolce,  st.  5.  (E  qui  gli 
strumenti  o i mezzi  da  ritrarre  a sé  il  sonno 
son  V erbe  e gl’incanti.)  Per  la  Rema  e 
per  tutti  fu  uu  gran  rumore  udito  che  per 
le  fanti  e’  famigliar!  si  faceva  in  cucina.  Bore, 
g.  6,  proem.,  i>.  6,  p.  ij.  (Le  fanti  ed  i fa- 
migliori  sono  gli  strumenti  per  mezzo  de’ 
quali  si  faceva  il  gran  rumore.  - Ma  la  per 
nell’ antecedente  membrctlo  = Per  la  Brina 
e per  tutti  fu  un  gran  rumore  udito  = denota 
che  esso  rumore  passò  per  gli  orecchi  della 
Rema  e di  tutti.  = Il  Hocc.  polca  pur  dire** 
dalla  Reina  e DA  lutti  fu  un  gran  rumore 
udito**-,  usando  questa  forma,  egli  avrcli- 
be  fatto  uscire  il  medesimo  concetto  per 
un’altra  via;  cioè  indicando  clic  dalla  Rema 
e da  tutti  parli  o mosse  1’  atto  dell’  udire. 
Dunque  non  è da  dire,  come  dicono  i vec- 
chi Grammatici  e la  Crusca,  clic  iu  questo 
e ne’  simili  casi  il  segno  DA  è lo  stesso  che 
il  segno  Per,  e che  il  segno  PER  è lo  stes- 
so clie  il  seguo  Da;  ma  vuoisi  notar  più  tosto 
che  l'imo  e l’altro  talvolta  producono  sotto- 
sopra il  medesimo  effetto,  benché  diversa- 
mente  operando.  Io,  v.  g.,  estinguo  talora 
la  sete  così  bene  con  vino,  come  con  aqua  : 
ne  sicgue  dunque  per  questo  che  l’aqua 
ed  il  vino  sicno  uu  tutto  uno?  Trito  è il 
proverbio,  che  a Roma  vassi  per  più  stra- 
de. ||  La  Crus.  nel  suo  §.  XIV  allega  due 
altri  eseinpj  del  Bocc.,  il  secondo  de’  quali 
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non  sarà  per  certo  ricevuto  nella  ristampa 
del  Vocabolario. 

§.  XVIII.  Per,  talora  dinota  distribuzione ; 
in  quanto  una  cosa  passa  per  più  mani , per 
più  uomini , per  più  luoghi,  ec.,  in  tale  ope- 
razione. - E fattesi  venire  per  ciascuno  due 
paja  di  robe,....  disse:  Prendete  queste. 
Rocc.  g.  io,  n.  g,  v.  8,  p.  535.  (La  Crus.  nel 
suo  §.  XV  adduce  un  altro  es.  del  mede- 
simo Bocc.) 

§.  XIX.  Essere  rea  fare,  Essere  per  dire, 
Essere  ter  andare,  e simili.  Maniera  usata  per 
accennar  disposizione , deliberazione , voglia, 
necessità , ec.,  di  far  di  corto,  di  far  sùbito 
che  che  sia.  Dove  la  preposizione  PER  mani- 
festa la  sua  origine  dalla  lat.  Pro , denotante 
cosa  a cui  si  mira,  cosa  futura.  Aoil.  Essere  in 
procinto  di  fare  una  cosa.  Essere  sul  punto  di 
farla , Poco  mancare  eh ‘ ella  non  segua  , ec. 
— Io  amai  sempre , ed  amo  forte  ancora , E 
sou  per  amar  più  di  giorno  in  giorno.  Petr. 
nel  son.  che  così  comincia.  Gli  disse  così: 
Scr  Ciappelletto , come  tu  sai , io  sono  per 
ritrarmi  del  tutto  dì  qui,  e .. . non  so  cui  io 
mi  possa  lasciare  a riscuotere  il  mio,  più 
convenevole  di  te.  Rocc.  g.i,n.\,v.itp.iii. 
Nè  altra  cosa  alcuna  d udiamo,  se  non  i 
cotali  son  morti , e gli  altrettali  son  per  mo- 
rire. Id.  In t rad.  v.  »,  p.  91.  (La  proposta 
della  Crus.  nel  suo  $.  XVI  è:  «Per,  pre- 
posto allo  'n/inilo  col  verbo  Essere,  gli  dà 
quella  fona  e quel  significato  che  ha  il  f>ar- 
ticipio  futuro  de ' Latini;  come.  Io  son  per 
fare , Io  son  per  amare.  Io  son  per  ri - 
trarmi;  che  anche  si  dice  : Io  ho  a fare , 

10  ho  a ritrarmi , lo  ho  ad  amare.»  Il  che 
non  è vero.  La  forma  Ami  s far  ciie  ciie 
sia  equivale  a Dover  farla.  Quando,  v.  g., 

11  Caro,  Lett.  i,  *8,  edix.  Crus.,  scrisse  = 
JVoit  parlavano,  per  non  JP'ER  A PAI t COSTO 
della  loro  ignoranza  « , non  volle  già  dire 
che  coloro  non  parlavano,  avendo  per  fine 
di  non  essere  per  dar  conto  della  loro  igno- 
ranza; ma  si  Itene,  avendo  per  fine  di  non 
dover  dar  conto , cc.  La  Crus.  poi  nel  suo 
seg.  §•  XVII  ripete  V uso  medesimo  cifrila 
preposi z.  PER  avvertito  nel  suddetto  §.  XVI  ; 
se  non  che  vi  nota  certe  modificazioni,  le 
quali  vengono  determinate  dal  contesto.  Dun- 
91**  o l’uno  o l’altro  di  tali  paragr.  è inutile, 
purché  la  proposta  sia  più  generica  c più 
collettiva  che  non  sono  le  due  compilate  dal- 
I’  Academia.) 

. $•  XX.  Peb,  dove  sìa  preposta  ad  un  sust., 
s,gnifica  pure  Avuto  riguardo  a.  Relativa - 
fnente  a ciò  che  da  quel  sust.  è determinato. 
Frane.  Pour.  (La  PER  in  tali  costrutti  ac- 
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renna  destinazione , scopo  ; dunque  ella  (a 
ritratto  dalla  Pro  de*  Latini.)  - Questa  donna 
è sufficientemente  bella  per  moglie  ; questo 
cavallo  è troppo  grasso  per  bdrbero:  cioè 
considerandola  come  moglie,  considerando- 
lo come  barbero.  Crus.  in  PER,  §.  XVIII. 
(La  proposta  della  Crus.  nel  detto  §.  XVII  l è : 
« Per,  aggiunto  a'  nomi  sustanlivi , accenna 
una  particolar  considerazione.  ») 

Som.  - Nel  riferito  es.  si  vede  clic  la  Crus. 
non  isdrgnò  d’  attribuire  al  verbo  CONSI- 
DERARE il  valore  di  Reputare,  Giudicare, 
Stimare,  facendo  cosi  fede  d’approvar  l’uso 
commuue  per  tutta  Italia  di  tale  attribuzione. 
E bene  il  noto  pedanlikolo,  il  quale,  ten- 
tato da  Malacoda  o da  Malabranca,  diede 
pur  fuori  quest*  anno  il  Secondo  catalogo 
de*  scoi  spropositi , che  ó la  ricca  strenna 
con  cui  fa  conoscere  la  sua  larghezza , pigliò 
spasso  d’  arzigogolare  alla  sua  foggia  sopra 
il  detto  verbo,  cosi  pronunziando:  «CON- 
SIDERARE. Se  vogliamo  procedere  come 
i nostri  vecchi,  bisogna  che  la  considera- 
zione preceda  al  giudizio , lasciando  ad  al- 
tre genti  più  frettolose  V imbrogliare  insieme 
queste  due  faccende.  (Per  queste  genti  più 
frettolose  egli  intende  i Francesi  parlanti , 
com’  egli  sentenzia , non  una  lingua  , ma  una 
linguetta  I)  Perciò  non  fa  per  noi  questo  ver- 
bo nel  senso  di  Riputare,  Giudicare,  Tenere, 
Stimare;  per  esempio.  Il  gabinetto  A con- 
sidera come  falso  l'andamento  del  gover- 
no R.  n Ora  ecco  la  Crusca  pubicamente 
accusata  dal  pcdantùcolo  di  lesa  favella.  Ma 
la  Crusca , per  oracolo  del  P.  Ani.  Bresciaui 
della  Compagnia  di  Gesù,  è quel  Tribunale 
supremo  che  giudica  con  piena  autorità  le 
cause  che  alla  favella  s‘  aspettano;  dimodo- 
ché P uomo  che  non  lo  riconosce  dà  pur 
segno  di  non  voler  più  in  terra  niun  Tri- 
bunale che  infreni  gli  erranti  m.  i*k. 

<f  art.,  mot.,  et.,  iti  P.  A.  Brtu.,  f.  1 1 dtlV téis.  r*rmf- 
i83g).  Duuquc,  io  domando,  a chi  s’avrà  a 
chiedere  giudicio  contra  le  colpe  ad  essa  Cru- 
sca imputate?  - A chi?...  Oh  qucst’c  l’al- 
tra I Al  pcdautùcolo  è da  chiederlo.  — Alla 
buon’ora  ; ma  questa  volta  il  giudice  sarebbe 
l’accusatore  medesimo;  nè  panni  che  in  terra 
di  Cristiani  sia  permesso  un  tal  procedere.  — 
Che  far  duuquc?  - Ricorrere  al  trono,  - al 
trono  della  Critica,  e innanzi  ad  esso  citar  le 
due  parti.  Né  v'  è dubbio  che  il  pedanlùcolo 
avrebbe  la  sentenza  nelle  reni;  perchè  la 
Critica  , rimossi  gli  arzigògoli , e sbandile 
le  maligne  allusioni,  succintamente  risponde- 
rebbe in  questa  forma:  «CONSIDERARE, 
infiu  da’  bassi  tempi  della  latinità,  fu  preso 
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in  senso  di  Re  expenta  et  considerata  ju - 
dicare  (V . nel  Du  Cange)  ; ma  noi  da  quella 
latinità  riconosciamo  la  maggior  parie  delle 
nostre  dizioni  ; dunque  stoltezza  sarebbe  o 
scimunitaggine  il  non  riconoscere  il  CONSI- 
DERARE col  valore  pur  diauzi  accennato 
e sapientemente  attribuitogli,  come  s’  è ve- 
ditto,  massi  inamente  dacché  1'  uso,  signor 
dciJe  lingue,  come  lo  chiamano  eziandio  i 
pedanti  qualunque  volta  mette  lor  conto  il 
cosi  nomarlo,  l’uso,  dico,  in  tale  accezione 
•’  è fatto  universale.  » Alla  qual  sentenza, 
avuta  dal  pedanliScolo  nelle  reni,  si  potrebbe 
aggiungere  (per  accrescerle  forza , si  che  più 
profonda  in  quelle  reni  faccia  l’ impressione) 
che  siccome  CONSIDERARE  tanto  vale  as- 
sai volte,  quanto  Avere  in  considerazione , 
e A vea*  i.v  cossi  derazione  una  cosa  importa 
spesso  Farne  un  tale  o un  tal  conto , usala  la 
voce  CONSIDERAZIONE  nel  sigoif.  con* 
feritole  dalla  bassa  latinità  di  Giudécio(V.  nel 
Du  Cange),  cosi,  dicendo  noi,  v.  g-,  L' Italia 
considera  ancora  Fine.  Monti  come  il  mi • 
gùor  poeta  de  nostri  tempi , veniamo  a dir 
b stesso  che  L Italia  fa  di  Fitte.  Monti 
tfuel  conto  o quel  gùtdido  di'  ella  farebbe 
del  miglior  poeta  de’  nostri  tempi.  E pari- 
mente chi  dicesse  col  pedantùcolo  = //  Ga- 
binetto A considera  come  falso  l’ andamento 
del  Governo  B = , verrebbe  a dir  Io  stesso 
cite  « Il  Gabinetto  A fa  dell’  andamento  del 
Governo  B quel  conto  die  si  fa  d‘  un  an- 
damento falso.  » = Or  vada  ìl  pedanlùcoio 
per  un  chirurgo,  il  quale  gli  applichi  alle 
reni  1’  impiastro  approprialo  a guarirlo  di 
tali  percosse. 

XXI.  Andari  ria  che  cut  sia.  Maniera 
elliu.,  il  cui  pieno  si  è Andare  o Manda - 
rt.ee.,  per  fine  di  avere , di  chiamare , di 
prendere  , di  chiedere , d’  ottenere , di  fa- 
re, ec.,  la  cosa  che  forma  l’oggetto  di  tali 
verbi  tot  tintesi.  - Sandro,  dopo  molle  risa, 
andatosene  al  signore  impetrò  che  per  Mar- 
tellino fosse  mandato;  e così  fu:  il  quale, 
coloro  che  per  lui  andarono , trovarono  an- 
cora in  camicia  dinanzi  al  giudice.  Bocc.  g.  a, 
*1.  1,  v.  a,  p . 18.  (Cioè,  impetrò  che  fosse 
"•onda lo  alcuno  per  fine  d' avere  Martellino 
o il  rilascio  di  Martellino . ec.;  il  quale , co- 
loro che  andarono  per  fine  d’ aver  lui  o 
d*  ottenere  il  rilascio  di  lui , trovarono  , ec.) 
Io  non  so  quello  die  de’  vostri  pensieri  voi 
V intendete  di  fare:  li  mici  lasciai  dentro  dalla 
porta  della  città  allora  die  io  con  voi  poco 
fa  me  n'uscii  fuori.  E perciò  o voi  a sol- 
lazzare ed  a ridere  ed  a cantare  con  meco 
insieme  vi  disponete,. . . o voi  mi  licenziate 
yoi.  //. 
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che  io  per  li  mie»  poisier  mi  ritorni  e strami 
(mi  s tia)  nella  città  tributata,  hi.  Introd.  v.  I, 
p.  104.  (Cioè;  o voi  datemi  licenza  che  io  mi 
ritorni  per  fise  ni  ripigliare  i miti  pensie- 
ri, ec.)  Avvenne  che  Calandrino  quivi  venne 
per  aqua,  e dimeslicamcntc  la  salutò,  hi.  g.  g, 
«♦  5,  v.  8,  p.  61.  (Cioè,  quivi , idest  a quel 
pozzo , venne  per  fise  d'attignere  aqua.) 
Questi  è un  povero  mutolo  e sordo,  il  quale 
un  di  questi  dì  ci  venne  per  limosina,  là.  g.  3, 
n.  1,  v.  3,  p.  40.  (Cioè,  ci  venne  per  fise  di 
chiedere  limosina.)  Lascio  lo  fele,  e vo  pei 
dolci  pomi.  Dant.  Inf.  16,  61.  (Cioè,  e vo 
per  FISE  DI  CHIEDERE  O DI  GUSTARE  I dol- 
ci pomi.)  Allora  si  partì  da  lei,  o audussi  per 
li  fatti  suoi.  A’w.  ant.  n.  56, p.  149.  (Cioè, 
letteralmente,  e andò  per  Fjys  DI  FARE  i 
fatti  suoi;  e,  figuratalo.,  se  n'andò  per  fine 
di  badare  a tuli'  altro.) 

OuuMzì—t.  - La  Crus.  e Cocnp.1  impiegano 
tre  paragr.  per  ottener  quello  che  s’  è qui 
olteuulo  con  un  solo.  E le  loro  proposte  sou 
tali:  i.°  « §.  XXII.  Andai  pe'  fatti  suoi, 
vale  Andare  a fare  le  sue  faccende , Non  ba- 
dare. n (Seguono  tre  esempj.)  a.®  «$.  XXIV, 
Andare  o Mandai  pi a uno  , vaie  Andare  o 
Mandare  a chiamarlo,  che  venga  a te.  n 
(Segue  un  cs.)  3.°  «$.  XXV.  Andar*,  Man- 
dar* o Tornare  pm  alcuna  cosa,  vale  An- 
dare , Mandare  0 Tornare  a pigliarla.  » 
(Seguono  quattro  esempj.)  Ora  la  Crus.  per 
lutto  il  corso  de'  suoi  tre  paragr.  non  vide 
quello  che  s’  è da  noi  veduto  nel  breve  spa- 
zio d'  un  solo  : ella  non  vide,  non  ch’altro, 
che  i verbi  sottintesi  nelle  accennale  locu- 
zioni non  si  ristringono  al  Fare , al  Chia- 
mare cd  al  Pigliare , ma  s’allargano  a tanti, 
quanti  ne  possono  essere  richiesti  dagli  og- 
getti pc’  quali  si  va,  si  manda,  si  viene, 
si  toma,  ec.,  ec. 

$.  XXII.  Per,  congiunto  con  l’ infinitive 
de’  verbi,  significa  talvolta,  in  virtù  d’dliasi. 
Per  fine  di.  Avendo  per  fine  il.  Con  animo 
di,  e simigliami  maniere  con  le  quali  si  suole 
accennar  La  finale  intenzione  dell’  operante. 
Quello  a che  risguarda  il  nostro  operare. 
Col  medesimo  valore  didamo  anche  Affin- 
ché, Acciocché,  mandando  il  verbo  che  da 
tali  congiunzioni  depende , ai  congiuntivo. 
Lai.  Ut.  — Gesù  Cristo  Dell’evangelio  dice: 
Attendile  ne  justitiam  veslram  faciaiis  co- 
ram  hominibus , ut  videamini  ab  eis.  Guar- 
datevi di  far  giustizia,  cioè  1*  opere  giuste 
e buone  dinanzi  agli  uomini,  per  esser  ve- 
duti da  loro.  Passav.  TratL  Sap . c.  3,  cit.  dal 
Cinon.  Per  ritrovar  ove  '1  cor  lasso  appog- 
gi, Fuggo  dal  mio  natio  acre  Tosco.  Petr. 
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nel  son.  V aura  gentil.  E come  a messagger 
che  porta  ulivo,  Traggo  la  gente  per  udir 
novelle.  Darti.  Purg.  2,71.  (La  Crus.  allega 
questo  es.  in  conferma  di  « Per , in  vece  di 
Per  cagione , Per  amore , In  grazia,  A ri- 
chiesta. n V.  addietro  sotto  al  §.  VI  l'Osser- 
vazione al  detto  es.,p.  434,col.  i,lin.3c),)Non 
parlavano,  per  non  avere  a dar  conto  della 
loro  ignoranza.  Car.  l.ett.  1,  08,  ediz.  Crus. 
Democrito  amò  chiusi  gli  occhi  della  fronte 
per  poter  avere  più  illuminati  quelli  dell’  in- 
telletto. Salvia.  Dis.  ac.  1,  38. 

«§.  XXIII.  Pea  entro,  vale  lo  stesso  che 
n Entro.  — Pelr.  canz.  6.  AI  fin  vid’io 
n per  entro  i fiori  e 1*  erba  Pensosa  ir  sì  leg- 
» giadra  e bella  donna.  » Crusca  , cc. , cc. 
(Seguono  tre  altri  es.  ) 

Oiutraùont.  - Signori  Accademici  della  Cru- 
sca , direste  voi  dunque  = Alfine  vid’  io  an- 
dare si  bella  donna  entro  i fiori  e V er- 
ba = ?....  Pensomi  che  no;  perchè  queste 
vostre  parole  mi  presenterebbero  un’  ima- 
gine  fuor  del  possibile,  - l’imagine  d’ una 
donna  che  entra  né’  fiori  e nell’  erba.  Al- 
l’incontro il  poeta  ci  dipinge  distintamente 
quella  donna  in  atto  di  passeggiare  e pas- 
sare per  mezzo  (per  entro ) a’  fiori  ed  all’er- 
be.  Ora  a me  pare  che  uomini  i quali  con- 
fo ndearo  sì  fattamente  le  idée,  non  fossero 
chiamati  dal  loro  genio  a compilar  quel  Voca- 
bolario che  pur  s’ostinarono  a compilare. 

XXIV.  Finalmente  la  preposizione  Per 
ci  serve  ad  accozzar  moltissime  locuzioni , 
conservando  pur  sempre  o l'uno  o l’altro 
• de’  valori  che  attribuito  le  abbiamo  nel  te- 
ma, le  quali  da  un  Vocabolario  ben  fatto 
m registrano  sotto  le  voci  principali  ond’  el- 
le si  compongono.  La  Crus.,  all’opposto,  nel 
presente  articolo  infilza  a occhio  c croce  più 
di  cento  paragrafi,  nessuno  de’  quali  ci  avreb- 
be a trovar  luogo,  e i piu  de’  quali  ella  ci 
regala  poi  di  bel  nuovo  sotto  le  voci  domi- 
natrici. E della  Crusca  i successori  illustri 
che  fecero?...  Altrettanto;  anzi  tutti  gareg- 
giarono in  fare  ancora  più  lungo  «Ha  PER 
il  già  lunghissimo  e ridicolosissimo  codazzo. 

PERDUTO  o PERSO.  Panie,  di  Perdere. 

§.  I.  Perduto  d’  amore.  Perduto  per  ca- 
gione d'amore;  c si  dice  di  Chi  è perduta- 
mente, eccessivamente  innamorato.  - Cosi 
perduta  di  novello  amore.  Chiabr.  Guer.  Gol. 
i3,  62. 

§.  II.  Andar  perduto  di  che  chf.  sia  o 
dietro  a che  che  sia.  Quasi  lo  stesso  che 
Andar  pazzo  per  cagione  di  che  che  sia, 
dietro  a che  che  sia  ; Esserne  perdutamente , 
eccessivamente  innamorato.  (Diti.  mil.  V ess  [ 
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mori  adrce  a,  cc.)—  Andava  perduto  di  quel- 
la rea  femina  così  fattamente,  che,  ec.  Fr. 
Giord.  Pred.  (cit.  dalla  Crus.,  la  quale  re- 
gistra questa  locuz.  in  ANDARE).  Hai  tu 
forse  bisogno  ....  di  andar  perduto  dietro 
a certe  anime  di  te  nulla  curanti  ? Segner. 
Pred.  1 4,  io  (cit.  c.  s.). 

PERPETUINI.  Sust.  m.  plur.  T.  bolan. 
vulg.  - Amarantàidi , Perpetuini,  Sempre- 
vivi: nomi  vulgari  della  Gomphrena  globosa. 
Vi  è di  colore  rosso  cremisi , bianco  argen- 
tino , e screziato.  Dagl’  Indiani  è adoprato 
per  le  corone  nelle  nozze.  Targ.  Tozz.  Ott. 
Ist.  boi.  a,  181,  ediz.  3.* 

§.  Vulgarmente  si  dà  pure  il  nome  di 
Perpetuini  allo  Xeranlhenum  annltum,  detto 
anche  vulgarmente  G iacèa , Steccioni,  Stop- 
pioni, Fior  d' aliso  rosso.  Fiori  secchi  de ’ 
campi.  Erba  delle  quaglie.  Annuo.  Si  cono- 
scono due  varietà  ebe  si  coltivano  nei  giardi- 
ni; cioè  una  di  fiore  bianco,  e l’altra  porpo- 
rino. Questi  fiori  si  mantengono,  poco  mu- 
tando quando  sono  secchi;  e però  Perpe- 
tuini sono  chiamati.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist. 
bot.  3,  172,  ediz.  3.* 

PERSÓNA.  Sust.  f.  Nome  generico  che 
comprende  tanto  1’  Uomo,  quanto  la  Donna. 

§.  I.  Persona,  appo  gli  antichi  si  trova 
talvolta  nel  genere  maschile.  — Ogne  (Ogni) 
persona  non  può  essere  così  perfetto.  Fr. 
Giord.  Pred.  p.  1 o,  col.  1 . Noi  sapemo  (sap- 
piamo) bene  che  ogne  persona  non  può  essere 
religioso  nè  remito.  Id.  ih.  (In  questo  sec.  es. 
le  voci  religioso  e remito  si  possono  anche 
riguardare  per  usate  in  forza  di  sust. , ed 
appoggiate  al  nome  sottinteso  Uomo.) 

§.  II.  Persona,  per  ciò  che  i Francesi 
dicono  figuratamente  Iìóle;  die  vale  a dire 
La  maniera  con  cui  l’uomo  in  certe  occa- 
sioni si  porta  negli  affari  del  mondo,  Lxi 
parte  eh'  egli  vi  sostiene.  Il  carattere  eh'  egli 
vi  spiega.  V.  anche  il  §.  V.  - Ma  in  tal  caso 
spogliandosi  il  Principe  la  persona  di  Prin- 
cipe , e mescolandosi  egualmente  coi  minori 
di  sè  , . . . . col  rifiutar  la  grandezza  piglia 
un’altra  grandezza,  ec.  Castigl.  Corteg.  1, 
119.  Ma  se  il  Corlegiano ...  si  ritrova  poi 
secretamente  in  camera,  dee  vestirsi  un’al- 
tra persona,  e diflerir  le  cose  severe  ad  altro 
luogo.  Id.  ib.  1,  i3o.  E minacciò  di  castiga- 
re severamente  il  Cardinale  Morosini,  il  quale,- 
scordatosi  della  persoua  che  sosteneva , . . . . 
avea  lasciato ....  conculcare  la  libertà  e la 
dignità  della  Chiesa.  Davil.  3,  346. 

§•  III.  Persona  di  mal  aftare.  - V.  in 
AFFARE,  sust.,  il  §.  II,  p.  4°?,  col.  1 , 
in  principio. 
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5-  IV.  Persone  euilicne.  — V.  io  PUBLI- 
CO,  aggeli. 

S-  V.  Fai  la  persona  di,  per  Sostener 
ia  parte  di , frane.  Jouer  le  róle  de.  (V.  an- 
che il  §.  II.)»  Mi  pareva  appunto  di  scherzar 
tuttavia  fra  le  conversazioni  solile  di  Brus- 
sellcs,  e tuttavia  di  far  la  persona  di  cor- 
tegiano  in  luogo  di  quella  che  mi  conviene 
far  ora  di  viaggiatore.  Dentiv.  Leti.  36. 

$.  VI.  Fare  PERSONA  ADDOSSO  AD  ALCUNO. 
\a!c  lo  stesso  che  Far  l'uomo  addosso  ad 
altrui  (regislr.  dalla  Crus.  in  ADDOSSO), 
cioè  Cercar  d' atterrirlo  con  le  minacce.  » E , 
volendosene  far  non  so  che  esecuzione,  andò 
fino  a S.  Giovanni  a trovar  mio  fratello,  e 
gli  bastò  1’  animo  di  fargli  persona  addosso, 
quando  egli  meritava  d*  esserne  castigato. 
Cor.  Leti.  ? , 4 02. 

$.  VII.  In  petto  e in  persona.  Dicesi  in  certi 
costrutti,  e coll’accompagnatura  dì  certi  verbi, 
di  Chi  opera  alcuna  cosa  attualmente  e cor- 
poralmente (animo  et  corpore),  e individual- 
mente e per  sé.  - Con  tutto  questo  mi  convicn 
di  dire  a V,  A.,  pieno  d’ira  e di  vergogna  io 
faccia,  che  in  ?4  giorni  oggi  che  siamo  in  Ma- 
drid, non  s'è  veduto  asolare  intorno  alla  no- 
stra porta  altri  suggelli,  che  una  zoppa  ed  una 
ganghera,  le  quali  nè  meno  si  sono  lasciate 
intendere  di  venirci  come  mandatarie  (che 
c*  sarebbe  parso  uno  zucchero);  ma  la  ve- 
rità si  è ch'elle  ci  son  venute  in  petto  e 
in  persona  per  dato  e fatto  loro  e come  prin- 
cipali. Magai.  LctL  dilett.  146.  (La  Crus. 
registra  anch’  essa  la  presente  locuzione  in 
PETTO,  c la  dichiara  per  lo  stesso  che 
In  persona , Personalmente.  Ora  a me  pare 
che  almeno  si  dovesse  dire  che  In  petto  ed 
in  persona  esprìme  con  più  forza  ed  evidenza 
ciò  che  noi  intendiamo  per  lo  semplice  In 
persona  o Personalmente.  Ma  sì  l’es.  da  noi 
recato  e sì  quelli  prodotti  dalla  Crus.  medesi- 
ma voglio  nini  far  preferire  la  spiegazione 
da  me  proposta.) 

Vili.  Mettere  in  persona  di  on  tale, 
p.  e.,  ora  rendita,  o simile.  Vale  Costituir 
nel  godimento  di  essa  rendita  quel  tale.  (In 
simili  occasioni  i Francesi  dicono  Sur  la  téle 
de  quelqu' un;  e noi,  popolarmente,  diciamo 
In  testa  d’  alcuno.  ) - Che  non  l’ arebbe 
( avrebbe  ) per  avventura  detto  che  gli  ri- 
nunziò  l’ ahbadie  per  metterle  in  persona 
d’un  altro.  Car.  Leti.  1 , 3o.  La  pensione 
mi  fu  data,  fu  messa  in  persona  di  M.  Gero- 
nimo,.... e da  lui  -ebbi  il  benefizio  nella 
mia  patria.  Id.  ib.  1,  3^3. 

PESCAJA.  Sust.  f.  Peschiera,  Vtvajo  (diai.  1 
«aiil.  Pescherà  ) ; - ed  anche  Piparo  che  si 
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Ifa  ne'  fiumi  per  rivolgere  il  corso  dell' a, jue 
*’  molini  o a simili  edifnj.  Onde 

§•  Togliere  il  capo  ad  una  pescaja,  sì 
dice  figuratalo.  àe\Y  Assordare  altrui  che  fan- 
no i gracchioni  con  le  lor  ciarle.  Sinon. 
Assordare  una  pescaja.  Anrfl.  Seccare  una 
pescaja;  dove  il  verbo  Seccare  è usato  equi- 
vocamente , dovendosi  intendere  per  esso 
Anno  fare,  mentre  che  il  suo  proprio  signif., 
massime  in  compagnia  di  pescaja  (peschiera), 
è quello  di  Asciugare.  La  Crus.  non  fa  di- 
stinzione alcuna  fra  V Assordare  una  pescaja 
ed  il  «Seccare  una  pescaja.  (Dial.  mil.  Secai 
i órghen;  Secca  i c ....  a PTetlun  : dove  pure 
il  verbo  «Secca,  cioè  «Seccare,  è usalo  in  dop- 
pio senso.  Tanta  è nelle  voci  e nelle  maniere 
la  corrispondenza  fra’  varj  dialetti.)  » Oggi  si 
dice  in  questo  significato  (di  Assordare  al- 
trui) «E’  torrebbe  il  capo  a una  pescaja  «; 
perchè  le  pescaje  (nel  senso  di  Riparo,  ec.) 
col  loro  rumore  tolgono  il  capo  altrui , fa- 
cendoglielo dolere.  Boltari  in  Not.  Ercol. 
Varch.  1,  i^5. 

PESCIAJÓLA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico). 
Mcrgus  albellus  Lin.  - Sinon.  Mergus  mi - 
nutus  Lin.,  Lalh.;  Mergus  pannonicus  Sco- 
po li  ; Mergus  mustellaris , Mergus  Rheni,  Mer- 
gus glacialis , Albellus  aquaticus  Aldrov.  ; 
Mergo , Oca  minore  o Monaca  bianca  Stor. 
Uccell.  - Frane.  Le  petit  harle  huppè,  ou  La 
piette.  Dial.  pis.  Pesciajola.  (Savi,  Omit.,  3, 
118.)  = (Secondo  il  Carminati,  Mater.  med.t 
Indice  ultimo,  al  Mergus  albellus  Lin.  cor- 
risponde l’ italiano  Smergo  bianco.)  e=  Dial. 
romanes.  Sugherone  occhialino.  Dial.  palerro. 
Aipa.  Dial.  ven.  Mugheta , Anzoleta.  Dial. 
geuov.  Smeigo  bianco.  Dial.  mantov.  Pesca- 
rèi.  Dial.  paves.  GavSr. 

«PESELLO.  Pisello.  - Alam.  Colt.  1,  7. 
»>  Il  crescente  pesci,  l’ umil  fagiuolo.  E 3,  79. 
» In  sì  fatta  stagion  si  puote  ancora.  Per  chi 
» n’abbia  desir,  sementa  dare  Al  crescente 
» pcsello,  al  verde  lino.»  Voc.  di  Ver. 

Oiutvauomt.  - L’ edizioni  da  me  consultate , 
che  sono  la  milanese  della  Soc.  tipogr.  de’ 
Class,  ital. , la  ven.  pel  Remondini  ij56, 
le  fiorent.  pe’  Giunti  i549  e i5qo,  la  bologn. 
pel  Guidoni  1746,  la  veron.  pel  Bcmo  174^, 
e la  parig.  per  Ruben  Stefano  i546,  hanno 
tutte  concordemente  la  voce  pcsello  nel  se- 
condo passo  qui  sopra  riferito  (I.  ni,  v.  836). 
Ma  quanto  al  primo  (lib.  1,  v.  175),  la  milan. 
della  Soc.  tipogr.  Class.  itaL,  la  ven.  pel  Re- 
roondini,  c la  veron.  pel  Derno,  leggono  U, 
crescente  pisci.  Allo  stesso  modo  pertanto 
che  II  crescente  pisci  delle  delle  ediz.  diven- 
tò Il  crescente  pesci  nelle  stampe  fiorentine 
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de’  Giunti,  nella  parigina  e nella  bolognese, 
è verisimile  che  in  quelle  ed  in  queste  fa- 
cesse l'altro  pisello  la  medesima  trasforma- 
zione. Forse  i vagheggiatori  del  pestilo  po- 
trebbero dirmi  che  PESELLO  è diminutivo 
di  Peso,  registralo  dalla  Crus.  per  sinon.  di 
Pisello , lat.  Pisum,  sopra  1’  autorità  d’  un  es. 
del  vulgarizzamento  di  Palladio.  Ed  a ben 
piacere  io  potrei  fare  ad  essi  notare  che  Peso 
in  vece  di  Pisello  si  trova  pure  nelle  Ani- 
madversiones  in  Theophrastum  puhlicatc  da 
Domenico  Vigna  nel  i6a5.  Ma  questa  osser- 
vazione non  altro  proverehl>e,  se  non  che  il 
Vulgarizzatore  di  Palladio  e il  Vigna  od  i 
loro  copisti  o stampatori  ci  vollero  far  dono 
d’  un  vocabolo  corrotto.  Nè  stimo  che  i sì 
fatti  vocaboli  debbano  entrare  nel  tesoro  della 
lingua.  Tuttavia,  se  piace  a’  nostri  Vocalwla- 
risli  di  raccòrrò  tali  quisquilie  e farne  con- 
serva, se  ne  accommodino  a lor  senno;  anzi 
per  cortesia  vo’  loro  additare  un  altro  es. 
di  PESELLO,  il  qual  si  vede  nel  Crescenti, 
1.  3,  c.  io,  dell’cdiz.  di  Vicenza  1490,  ma 
che,  ahi  sventura!,  nelle  più  recenti  è stato 
rimesso  nella  sua  forma  genuina  di  PISEL- 
LO. Ma  il  Diz.  di  Boi.,  e sull’ orme  sue 
quel  di  Pad.,  quel  di  Napoli  ed  il  Vocab.  del 
Manuzzi,  ne  spacciano  che  PESELLO  è voce 
della  poesia.  Deh  signori  Vocabolaristi , fate- 
mi la  grazia  d’inseguarnii  qual  carattere  abbia 
il  vostro  PESELLO  da  dichiararlo  per  tale. 
Voi  certo  non  mi  saprete  rispondere  altro, 
se  non  che  tenete  poetico  il  PESELLO  per 
averlo  trovato  ne’ versi  dell’ Alamanni.  Perchè 
dunque  non  ini  date  per  poetico  eziandio 
il  PISELLO , autenticato  ne’  vostri  Lessici 
coti  due  es.  di  due  poeti,  c il  PISELLAJO 
con  uno  altresì  di  poeta,  e con  nessuno  di 
prosatore?  Ma,  per  finirla,  avendo  voi  bat- 
tezzato per  voce  della  poesia  il  PESELLO, 
voi , dico , arrischiate  di  far  sì  die  alcun 
giovine  inesperto  rifiuti  il  legittimo  e nobile 
PISELLO,  e ponga  ne’  suoi  versi  lo  spurio 
e abietto  PESELLO,  tirandosi  addosso  per 
tal  guisa  le  altrui  beile.  Deh  signori  Voca- 
bolaristi, ve  ne  priego  per  l’onor  delle  lettere 
italiane,  non  fateci  mai  più  di  tali  scherzi!, 
e rammentatevi  di  quella  vostra  insegna , 
troppo  spesso  da  voi  dimenticata , = Il  più 
bel  fior  ne  coglie  =. 

PETTO.  Sust.  in. 

§.  I.  CnicDERE  o Serrare  la  porta  nel 
PETTO  AD  ALCOJIO.  - V.  Ùl  PORTA,  SUSt. , 

il  $.  VII. 

<j.  II.  Darsi  di  petto.  Darsi  a vicenda  I 
colpi  di  petto.  Urtarsi  col  petto.  Assalirsi 
n pettate.  « Ballon  le  code,  c con  occhi  focosi 
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Ruggendo  i ficr  leon  di  petto  dansi.  Polii. 
Slanz.  I.  1,  st.  87.  Non  si  vanno  i leoni  0 
i tori  in  salto  (in  bosco,  in  selva,  dal  lat. 
Saltus  ) A dar  di  petto,  ad  accozzar  sì  cru- 
di , Come  li  dui  guerrieri  al  fiero  assalto.  Che 
parimente  si  passAr  li  scudi.  Arios.  Far.  1, 
61.  (La  Crus. , la  quale  registra  cd  esem- 
plifica la  presente  locuzione  in  DARE  e 
in  PE1T0,  nella  prima  sede  la  spiega  per 
lo  stesso  che  Urtare,  e nella  seconda  per  In- 
contrare, Urtare.  ) 

Hot*.  — SALTO,  sust.  m. , in  signif.  di 
Bosco,  Selva,  Foresta,  dal  lat.  Saltus  che 
ha  questo  valore,  è parola  usata  da  Datile 
e dal  Pulci,  e nel  sec.  es.  qui  sopra  rife- 
rito , a loro  imitazione , dall’  Ariosto.  M» 
l'egregio  editore  de’  Quattro  poeti  italiani 
(Firenze  per  David  Passigli,  1 838-39-40)  vor- 
rebbe in  una  delle  sue  dotte  chiose  persua- 
derne che  SALTO  stia  qui  per  Caldo,  cioè 
Foja;  dicendo,  a c.  1299,  col.  3,  che  «un 
tale  esponimento  toglie  quella  in  riguardo 
ai  Toni  inesatta  circostanza  di  notare  quasi 
lor  proprio  albergo  il  BOSCO,  e viene  al - 
1‘  incontro  avvivata  in  commune  ai  LEONI  e 
ni  TORI  di  una  verità  e farsa  soprammirar 
bile,  essendo  cosiffatti  animali  nel  tempo 
del  SALTO  orgogliosamente  fieri  e dispera- 
tamente battaglierosi.  » Ed  a maggior  con- 
fermazione di  questo  suo  opinare  egli  ag- 
giunge che  « soprattutto  è poi  a sapere  che 
nelle  Provincie  di  Ferrara  e di  Romagna, 
patria  e distretto  del  poeta,  è così  tutta- 
via in  vigore  la  frase  Essere,  Andare  al 
salto.  » Non  si  può  negare  che  un  tale  in- 
terpretamcnlo,  a prima  giunta,  non  induca 
nella  imaginativn  una  colai  disposizione  a 
consentirlo.  Ma  tosto  l'intelletto  s'avvisa  del 
laccio  teso  dall’ingegnoso  Filòlogo;  poiché, 
primamente,  egli  ben  vede  non  essere  puuto 
inesatta  la  circostanza  di  far  commune  a’  leoni 
ed  a’  tori  l’albergo.  Forse  che  l’Ariosto  ebbe 
in  mira  i tori  de'  nostri  armenti?  No  per  fer- 
mo; chè  il  mandare  alla  pari  animali  dome- 
stici e selvatici  avrebbe  intruso  nella  simi- 
litudine un  certo  che  di  sconnesso  da  tòrte 
bellezza  e verità.  Qui  dunque  il  poeta,  senza 
un  dubbio  al  mondo,  accennar  volle  i tori 
selvaggi , i quali  altresì  come  i leoni  vivono 
per  le  foreste.  Ed  appunto,  acciocché  più 
lucido  riuscisse  immediatamente  il  suo  con- 
cetto, egli  toccò  la  circostanza  dell’ in  salto, 
che  è a dire  in  bosco  o in  selva.  All’op- 
posto la  circostanza  dell’  essere  quelle  fiere 
in  caldo  vi  tornerebbe  inopportuna,  ed  alla 
posta  similitudiue  la  ti  parrebbe  quasi  appic- 
cata addosso  con  la  sciliva;  perchè,  sebben 
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1* uno  de’  due  guerrieri.  Sacripante,  fosse 
in  caldo,  cosi  non  era  l’ incognilo  campio- 
ne, sopraggiunto  a mal  tempo,  e col  quale 
Sacripante  venne  alle  mani.  Che  poi  nel- 
le provincie  di  Ferrara  c di  Romagna  si 
dica  pure  oggidì  Essere  al  salto  o Andare 
al  salto,  io  beu  me  ’l  credo;  e ancora  noi 
Milaucsi  ci  serviamo  talvolta  di  queste  me- 
desime frasi  parlando  delle  giovenche.  Ma 
quaudo  il  nostro  dialetto  dice,  p.  e..  La  mia 
giovenca  è al  salto , s’  intende  eh’  ella  c 
disposta  o pronta  o incitata  a sottoporsi 
al  salto,  cioè  alla  monta  del  toro  ; c cosi 
parimente,  ov'esso  elica  «=  La  mia  giovenca 
andò  jeri  al  salto  =-,  ovvero  = la  mandai 
jeri  al  salto  = , intendiamo  che  quella  gio- 
venca andò  jeri  a sottoporsi  al  salto,  cioè 
al  montar  del  loro,  o pure  che  jeri  te  Jit 
dato  il  toro.  Ma  niuno  di  noi  direbbe.,  y.  g.. 
Le  nostre  vacche  sono  in  salto,  per  signi- 
ficare ch’elle  sono  in  caldo ; perchè,  se  cosi 
dicessimo , verremmo  a confondere  l’atto  a 
cui  la  vacca  o la  giovenca  si  porge,  con  la 
passione  che  a porgersi  a quell’atto  la  sospin- 
ge. Nè  già  in’  imagino  che  altramente  da 
noi  si  valgano  delle  suddette  locuzioni  i Fer- 
raresi ed  i Romagnoli.  Ma,  come  che  sia, 
non  mi  farebbe  maraviglia  che  l’ Ariosto 
avesse  adoprata  la  voce  SALTO  col  valore 
di  Caldo , Eoja , in  alcuno  di  que’  compo- 
nimenti leggieri,  giocosi,  da  non  leggersi  che 
in  casa  sua , c che , nati  la  mattina  e per 
ventura  applauditi  dai  domestici,  alla  sera 
già  sono  obliati  e spenti  ; imperciocché  ne’ 
componimenti  sì  fatti  agevolmente  si  com- 
porta agli  autori  l’ introdurre  alcun  modo  o 
vocabolo  del  parlar  vernacolo,  e quindi  usato 
altresì  da  chi  legge  od  ascolta,  e sùbito  in- 
teso. Ma  non  si  potrà  mai  farmi  credere  che 
all’ Ariosto  fosse  piaciuto  di  tirare  il  SAL- 
TO, qual  sinon.  di  Eoja,  nel  suo  maggior 
poema  ; in  quel  poema  ch’egli  andò  tessendo 
con  sì  lungo  studio , ed  abbellendo  di  tutti 
eletti  ornamenti,  per  averne  eterna  gloria, 
e a diletto  della  intera  Nazione.  Come  mui 
l’ Ariosto  avrebbe  potuto  lasciarsi  andare 
a tale  speranza,  dov’  egli  si  fosse  valu- 
to di  maniere  e di  voci  non  intese  e non 
gustate  da  altri  fuorché  da’  suoi  pochi  pae- 
sani? E dirò  più  avanti;  certe  parole  d’ al- 
cun dialetto  s’aprono  di  leggieri  la  via  ad 
entrar  nelle  nobili  scritture,  per  essere  na- 
turalmente intelligibili  da  chi  clic  sia,  e da 
potere  assai  bene  per  altri  rispetti  far  lega 
col  corpo  della  lingua  commune  ; ma  SAL- 
TO non  potrebb’essere  inteso  per  Eoja  se 
non  dentro  a quel  breve  spazio  di  terreno 
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dove  in  effetto  questa  voce  corresse  con  que- 
sto valore  : e tanto  più  che  SALTO  già  si- 
gnifica per  tutta  Italia  11  saltare,  ed  oltre  a 
ciò  Eoresta  o Selva  o Bosco  appo  gli  uomini 
culli,  i quali  in  un  colpo  uè. attingono  l’ori- 
gine dal  lat.  Saltus.  Perchè  dunque  stillarsi 
il  cervello  a (ine  d’insinuare  altrui  che  l’A- 
rioslo  si  fosse  fallo  lecito  un  romagnolismo 
(presupposto  che  In  salto  per  In  caldo  si 
dica  da’  Romagnoli),  clic  nel  suo  poema  sa- 
rebbe una  gran  macchia,  mentre  che  nulla 
cosa  invila  ad  imputargli  un  tal  mendo,  ed 
anzi  quell’ intendere  i leoni  o i tori  in  sol- 

10  per  lo  stesso  che  i leoni  o i tori  in  selva 
fa  si  clic  innanzi  alla  nostra  fantasia  si  di- 
pinge a un  tratto  il  luogo  dove  quelle  fiere 
si  vengono  ad  accozzare  c a dar  di  petto? 
Laonde  a me  piace  il  erodere  che  l’autore 
del  novello  commento  o abbia  per  celia  dato 

11  valore  d’ In  caldo  alla  dizione  In  salto 
che  si  legge  nel  Eurioso,  o pure  che,  te- 
nero del  uido  paterno,  si  sin  lasciato  muo- 
vere più  presto  dall’amore  del  nativo  dialet- 
to, che  dagl'interessi  così  del  vero,  come 
della  nostra  commune  favella  c insieme  del- 
1*  onore  del  nazionale  poeta. 

Ora  la  molta  stima  ch’io  professo  all’e- 
gregio spositore  non  ha  potuto  impedirmi 
dal  confutar  l’ opinion  sua,  considerando  il 
troppo  grave  pregiudizio  che  tornar  ne  po- 
trebbe in  capo  alla  commune  lingua  italiana. 
Imperciocché  l’esempio  d’uu  Ariosto,  il  quale 
non  si  fosse  recato  a scrupolo  di  far  occupare 
al  suo  famigliar  dialetto  uno  de’  più  bei  po- 
sti nel  poema  da  lui  consacrato  alla  uni- 
versità degl’  Italiani,  potrebbe  infiammare 
gl’  incauti  e gl’  impazienti  dello  studio  a fare 
altrettanto  ; di  che  presto  verremmo  a córre 
questo  frutto,  che  la  lingua  de’  nostri  padri 
tramandataci  per  mezzo  delle  loro  scrittu- 
re, - lingua  unica,  legittima,  a tutti  gl’Ita 
liani  commune-,  si  convertirebbe  in  un  or- 
rido accozzamento  di  mille  suoni  discordi  e 
da  disgradarne  quello  che  un  dì  fece  dar 
volta  al  cerebro  de'  popoli  chiamati  ad  eri- 
gere la  babelica  torre.  E già  cotesto  In  salto 
per  lo  stesso  che  In  caldo.  In  amore.  In 
accesso  di  foja,  ha  persuaso  alcuna  mente; 
e perciò  fa  d’uopo  non  indugiarsi  a svel- 
lere le  radici  d'un  tale  errore.  Già  un  Anto- 
nio Morri,  compilatore  del  Vocabolario  ro- 
magnolo-italiano, Faenza  1840,  traggo  in 
mostra  nel  suo  Preambolo  la  delta  locuzione 
nel  detto  senso,  e la  ti  spaccia  per  cosa 
passata  oggimai  in  giudicato  : nè  a questo 
s’accontenta,  ma  pretende  che  i Vocabola- 
risti, per  meritar  che  tali  si  chiamino,  è 
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mestieri  clic  s’insignoriscano  (li  quanti  mai 
dialetti  si  parlano  in  Italia;  ond’ogli  deduce 
la  conseguenza  che  i Vocabolaristi,  per  aver 
trasandato  di  rendersi  pratici  con  1’  idioma 
ferrarese,  non  compresero  mai  In  forza,  la 
proprietà  , la  bellezza  dell’  In  salto  usato 
dall’ A riosto.  Ma  il  guajo  si  è che  dove  i 
buoni  Vocabolaristi , con  tutto  lo  zelo  di 
conformarsi  a’  consigli  del  sig.  Morri,  si  met- 
tessero a studiar  giorno  e notte  il  Vocabola- 
rio vernacolo  di  Ferrara,  che  è quello  dcl- 
l’ab.  Fr.  Nannini,  giammai  vi  troverebbero 
da  imparare  che  In  salto,  parlandosi  di  tori 
c di  leoni , vale  In  caldo , In  amore.  Ora, 
dacché  l’ab.  Nannini,  che  pur  cavò  fuori  la 
voce  SALTO,  non  fe’  cenno  del  detto  In 
salto  , si  può  ragioucvolmeute  congetturare 
che  nè  tampoco  i Ferraresi  adoprino  questa 
locuzione  nel  senso  che  le  si  vorrebbe  at- 
tribuire dal  novello  postillatore  dell'  Ariosto 
e dal  novello  compilatore  del  Vocabolario 
romagnolo-italiano.  Nè  si  niega  per  questo 
che  il  conoscere  i varj  dialetti  non  possa 
più  e più  volte  giovare  a’  Vocabolaristi  ed 
a’  Commentatori  ; ma  non  di  rado  la  vanità 
d’apparire  ornato  eziandio  di  tale  studio  fa 
che  l'uomo  si  perda  dietro  ad  ombre  ed  a 
fanlasiine;  come  pare  a me  clic  avvenisse 
a chi  prese  lo  In  salto  dell’ Ariosto  per  Io  In 
caldo,  In  amore,  che  dice  tutta  Italia.  Ma 
che  varrebbe  l’aver  gl’italiani  adottala,  con 
tacilo  c nondimeno  universale  cousenso,  una 
lingua  commune  scritta,  la  quale  si  va  perpe- 
tuando per  mezzo  de’  codici  e delle  stam- 
pe, se  ognuno  si  facesse  poi  lecito  di  versar 
nelle  scritture  c ne’  libri  maniere  di  dire  al 
garbo  del  presente  I s salto,  si  malagevole 
a intendersi  come  piace  d’ intenderlo  a pre- 
fali  Filóloghi , che  non  pnrc  i Napoletani, 
i Romani,  i Toscani,  i Lombardi,  i Piemon- 
tesi, ma  nè  meno  i Ferraresi  stessi  1 ,nlc^ 
scro  a quel  lor  modo  in  tre  secoli  che  si 
dilettarono  a leggere  il  furioso,  ed  a man- 
darne le  più  belle  ottave  alla  memoria?... 
Ma  troncando  una  disputa  clic  oramai  fuor 
di  disputa  mi  pare,  e’  mi  fa  specie  il  vede- 
re clic  il  sig.  Morri  non  assegna  al  sopral- 
lodato  chiosator  dell’  Ariosto  la  interpreta- 
zione di  cui  fiuqui  s’è  discorso:  il  che  fa 
nascere  il  sospetto  non  forse  il  chiosatore 
medesimo  abbia  disteso  il  Preambolo  del  Vo- 
cabolario romagnolo-italiano,  c quindi  per 
modestia  schivasse  di  citare  sè  stesso.  Se  in 
realtà  ciò  fosse , mal  si  raccommanderchbe 
il  Morri  agli  studiosi;  giacché  non  può  quel 
Vocabolarista  far  molto  sperare  delle  sue  for- 
ze , il  quale  accatta  d’altronde  ajulo  per  un 
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poco  di  Prefazione.  Ma,  stando  nella  nostra 
ipotesi,  diremo  che  la  Prefazione  d’un  Vo- 
cabolario non  può  farsi  a dovere,  se  non 
appena  dal  compilatore  di  esso;  perciocché 
non  altri  che  egli  ne  conosce  il  disegno, 
l’intenzione,  eie  vie  tenute  a darle  effetto. 
Laonde , per  citare  un  esempio  recente , i 
chiarissimi  1 -etterati  che  distesero  con  bello 
stile  la  Prefazione  al  Dizionario  della  Mi- 
nerva padovana,  vi  dissero  molte  cose  piene 
di  giudizio  c da  dover  rendere  pregevolis- 
simo quel  lavoro  clic  fosse  alla  nonna  di  esse 
condotto.  Ma  di  tali  cose  io  non  ne  cono- 
sco pur  una,  la  quale  sia  con  metodo  c 
costanza  e discernimento  praticata  nel  detto 
Dizionario.  Ora,  io  dico,  avremmo  noi  di 
fare  si  grave  lamento,  se  quel  Dizionario 
fosse  uscito  dalle  mani  stesse  onde  ne  usci 
la  Prefazione?  No  per  certo;  c della  nostra 
asserzione  è mallcvadricc  la  nota  solleci- 
tudine di  que’  Letterati  a far  sempre  più 
chiaro  il  loro  nome  c a conservarlo  netto 
d’  ogni  più  piccola  macchia.  Cosi , mentre 
che  nelle  pompose  Prefazioni  si  fa  sembiante 
di  sudare  per  conciliarsi  la  gratitudine  del 
Publico,  additato  qual  unico  scopo  allo  ge- 
nerose fatiche , si  piglia  la  buona  fede  del 
Publico  a giuoco  e ad  inganno.  Nè  avvenne 
altrimenti  in  su  l’occasione  di  dover  apporre 
un  Prologo  all' ultima  ristampa  del  VOCA- 
BOLARIO DELLA  CRUSCA  (1729-1738). 
Il  carico  ne  fu  dato  a Mons.  Unitari.  Ma, 
come  tutti  sanno,  il  VOCAD.  DELLA  CRUS. 
è un  figliuolo,  diciamo  cosi,  nato  di  cento 
albumi  : quindi  nessuno  se  ne  vuol  confes- 
sare per  padre;  nessuno  può  ben  conoscer- 
ne l’indole  e i portamenti;  nessuno  si  trova 
in  grado  di  dare  contezza  de’  fatti  di  lui. 
Lnoudc  Mons.  Bottari  nello  specioso  Prologo 
che  pur  gli  convenne  dettare,  non  parlò  già 
di  quel  eh’  era  in  cflctto  il  nuovo  VOCA- 
BOLARIO, ma  fece  spiccare  con  eleganti 
parole  il  più  di  que’  miglioramenti  che  a suo 
giudizio  vi  si  dovevano  esser  fatti,  ma  die 
fatti  non  furono.  Alla  stessa  guisa  il  cerreta- 
no va  giusto  magnificando  d’  iti  sul  palco 
tulle  quelle  incompnrabili  virtù  delie  sue  pol- 
veri, delle  sue  pillole,  delle  sue  bibite,  ch’elle 
a gran  pezza  non  hanno.  Dove  pertanto  fosse 
vero  il  supposto  che  il  compilatore  del  Vo- 
cabolario romagnolo -italiano  alcuna  parte 
non  avesse  avuta  nella  Prefazione  che  l' ac- 
compagna, uon  sarebbe  da  recarsi  a mara- 
viglia che  in  esso  Vocnbolorio  tanto  o quauto 
ragliasse  di  quelle  privale  asinerie,  c vi  pu- 
tisse tanto  0 quanto  di  quell’alito  di  pedan- 
tesche ACCademic  (con  due  CC,  coinè  an- 
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cor*  scrive  il  sig.  Morri),  onde  la  Prefa - 
s ione  con  libero  senno  c a tuli*  equità  si 
fa  beffe. 

$•  TU.  E,  Darsi  di  petto,  figuratam.  e 
semplice»).,  per  Assalirsi , Azzuffarsi;  che 
anche  si  dice  Accozzarsi.  - Di  qua,  di  là 
le  lance  c le  bandiere  L/una  vèr  l'altra  a 
gran  furia  ne  vanno;  E quando  insieme  a'  in- 
coufran  le  schiere,  E l’una  e T altra  di  petto 
si  danno.  Bern.  Or.  in.  5g,  6. 

IV.  Ix  PETTO  E in  PERSONA.  - V.  in 

PERSONA  il  $.  VII. 

PEVERELLA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
Savo  reggia  , Santoreggia , Coniella , Peve- 
rella,  Erba  acciuga ja.  Erba  acciuga:  nomi 
vulgari  della  Satureia  montana.  Chiamasi 
pure  Erba  acciuga , Erba  acciugaja,  e San- 
lo  reggia  domestica  la  Satureia  hortensis. 
(Targ.  Tozz.  Otl.  Jst.  Boi.  a,  5o5  e 5 06, 
edia.  3.*)  « Dial.  mil.  ScgrigUruIa  o Segri- 
g iceura. 

PEZZA.  Sust.  f.  Porzione  di  che  che  sia . 
In  questo  primitivo  signif.  si  usa  più  com4 
munemente  la  voce  Pezzo.  (V.  PEZZO  nel 
tema.)  Più  particolarmente  per  PEZZA  s’in- 
tende  Un  poco  di  pannicello;  sebbene  an- 
cora sogliamo  così  chiamare  La  tela  intera 
di  qualunque  materia.  — Avvenne  per  caso 
che  uno  possente  di  quella  città  avea  per 
confine  una  pezza  di  terra  a una  sua  posses- 
sione , la  quale  era  d*  uno  omiciatto  non 
troppo  abbiente.  Sacchet.  nov.  aoa,  v.  3, 
p.  317. 

§•  1.  Pezza,  referendo  a tempo,  vale  Parte , 
Quantità , Tratto , Spazio  ( , p.  e.,  della 
notte,  del  giorno,  ec.,  o,  indeterminatamente, 
di  tempo).  — Egli  era  già  una  pezza  della 
notte  passala,  quando,  ec.  Bocc.  Cori),  a 35, 
ediz.  fior.  Con  queste  parole  e con  simili  e 
con  molte  altre  schernevoli  lunga  pezza  della 
notte  passarono.  Id.  ib.  a36. 

$■  II.  A buona  pezza,  avverbialm.,  per 
Di  lunga  mano,  pigliala  questa  locuz.  in  un 
senso  che  s'avvicina  a quello  di  Certamen- 
te. m Ma  questo  nostro  nobilissimo  cittadino 
( Fazio  Uberti  ) non  è poi  a buona  pezza 
cotanto  scorretto,  come  uom  dice.  Crus. 
Pref.  $.  VI. 

$.  III.  A pezza,  avverbialm.,  per  Fino  ad 
una  pezza  di  tempo  avvenire,  cioè  Di  qui 
a molto  tempo  o D'  indi  a molto  tempo , 
Per  un  pezzo.  (Dial.  mil.  Per  6n  bell  peti.) 
— Iddio  ha  mandato  tempo  a*  mici  disiri  : 
se  io  no  '1  prendo,  per  avventura  simile  a 
pezza  non  mi  tornerà.  Bocc.  g.  a , n.  3 , 
v.  a , p.  53.  Ed  a molti  ed  a'  fratelli  an- 
cora n’  era  un  cptal  dubbio  debole  nell’ a- 
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mmo  se  fosse  desso  o do,  e noi  crede- 
vano ancor  fermamente,  nè  forse  avrebber 
fatto  (cioè,  l'avrebbero  creduto)  a pezza, 
se  un  caso  avvenuto  non  fosse  die  fe’  lor 
chiaro  chi  fosse  stato  l'ucciso.  Id.  g.  3,  n.  7, 
v.  3,  p.  307.  Chi  volesse  entrare  ne’  mira- 
coli, ec-,  a pezza  non  finirebbe.  Borgh.  Raf. 
Rip.  96,  ediz.  Crus.  ( Questi  es.  si  allegano 
pure  dalla  Crus.;  ma  qui  s’è  riformata  la 
dichiarazione  della  proposta.) 

§•  IV.  A questa  pezza,  avverbialm.,  per 
Intorno  a questa  pezza  di  tempo;  che  viene 
a dire  Poco  fa.  - Postò  a questa  pezza  dalla 
loggia  de’Caviduli?  Rispose  Biondello:  Mai 
do.  Bocc.  g.  9,  n.  8,  t*.  8,  p.  109. 

§•  V.  Di  gean  pezza.  Lo  stesso  che  A 
gran  pezza  o A gran  pezzo,  A gran  segno. 
Di  gran  lunga.  Di  lunga  mano  in  senso  di 
Assai , Grandemente,  Molto.  - Lode  in  vero 
da  stamparsi  nel  tempio  elenio  delle  gloriose 
opere  di  V.  ili.  Ecc. , avanzando  di  gran 
pezza  quelli  Re  che  posono  ( posero  ) in  uso 
la  lisimachia,  la  genziana  c il  mitridato.  Ri- 
cci, fior.  nella  Ded.  p.  3. 

§.  VI.  Di  pezza,  figuralam.,  per  Di  prima 
classe.  Di  conto.  Di  gran  pregio,  e simili. 
(Es.  d’agg.  ) - È persona  di  pezza,  come 
potete  considerare  dalla  qualità  delle  faccende 
e de’  personaggi  con  chi  c per  chi  negozia. 
Cor.  Leti,  a,  35a.  Cavalli  di  pezza.  Buonar. 
Descr.  Aozz.  3.  - Alleg.  34  ediz.  Crus.j 
3o  ediz.  Amsterd. 

§.  VII.  Pezza  di  Levante.  Lo  stesso  che 
Pezzetta  di  Levante,  ed  anche  semplicemen- 
te Pezzetta  o Bambagella.  Ed  è quella  Tela 
bambagina,  tinta  con  cremisi  t zucchero, 
che  serve  a colorar  le  guance  di  rosso. 
(Minucci,  Noi.  Maini,  cani,  xii,  si.  38.  - 
Ma  un  nostro  droghiere,  che  di  tali  materie 
s'intende  forse  mollo  più  del  commenlalor 
fiorentino,  accerta  che  la  Pezzetta  è tinta 
col  legno  rosjo  ranciato  della  Cisalpina  echi- 
nata, cioè  col  brasile  rosso  o fernambuco) 
o verzino  che  dir  si  voglia,  e coti  lacca 
vera  di  Francia.  Ancora  se  ne  fa  col  pastello 
di  cocciniglia,  la  quale  è per  altro  di  qualità 
inferiore  alla  prima.  La  più  perfetta  ci  viene 
da  Venezia.  ) ■»  Io  vi  descriverò , messer 
Giovanni,  Di  queste  gentildonne  di  monta- 
gna Le  fattezze,  l’ andar,  l’abito  e i panni: 
Le  quali  aqua  stillata  mai  non  bagna , Nè 
tinge  in  rosso  pezza  di  Levante.  Alaur.  in 
Rim.  bur.  1,  a38. 

PEZZO.  Sust.  ni.  Parte  o Porzione  d’ un 
tutto.  Cclt.  Pes  o Ptss  o Pez.  Basch.  Fessa. 
Spagn.  Pietà.  Provenz.  Pèco.  Frane.  Piè- 
ce. Ingl.  Piece.  Lat.  barb.  Pccia , Velia, 
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Petium,  Petius,  idest  Fragmentum , Frustimi, 
Memi  rum.  Pars. 

§.  I.  Pezzo , parlandoti  di  scritture,  com- 
posizioni , prose , poesie , vale  Particella  , 
Tratto,  Squarcio  (chè  Squarcio  pur  si  di- 
ce ) , Brano.  — Per  racconsolare  il  tedio  del 
mio  prolisso  ragionamento , vo’  finire  con 
un  pezzo  di  leggiadrissima  canzonetta  del 
gran  cantore  di  Savona.  Salvia.  Dis.  ac.  5, 
196.  Poiché  altro  persuadono  i pezzi  e i 
frammenti  di  questo  drama,  che  non  pochi 
sono  rimasi.  Id.  Casaub.  85.  È un  bel  pezzo 
questo  di  Teofrasto,  messo  in  latino  da  San 
Girolamo,  e in  vulgare  dal  Boccaccio.-  ld. 
Annoi.  Bocc.  Cam.  Dant.  586.  — ld.  Annoi. 
Buon.  Fier. p.  4 'il, col.  1 .-ld.  Ale.  Leti.  ili. 
Ital.  57.—  Buondelm.  Leti.  8.—  Berlin.  Fals. 
scop.  64-  ~ ld-  Specoli.  42.  - Papin.  Burc/i.  5g. 

§.  II.  A gran  pezzo,  A un  pezzo,  c simili. 
locuzioni  avverbiali,  le  quali  accrescono  la 
forza  della  parola  a cui  si  riferiscono,  figu- 
ratamente accennando  lontananza,  gran  lon- 
tananza, cc.,  della  cosa  di  che  si  parla  ad 
un'altra.  A sì  fatte  locuzioni  s’accompagna 
per  Io  più  una  negativa.  — Ma  di  questo  mo- 
do , trovando  presto  il  sodo,  non  profittano  a 
uu  pezzo  (i  magliuoli),  quanto  quelli  de’  di- 
velti liberi.  Soder.  FU.  61.  (Cioè,  sono  ben 
lungi  dal  profittare,  quanto  quelli,  ec.  Ov- 
vero, profittano  assai  meno  di  quelli,  ec.) 
Perche,  Ruggier,  come  di  le  non  vive  Caval- 
licr  di  più  ardir,  di  più  bellezza , Nè  che  a 
gran  pezzo  al  tuo  valore  arrive.  Nè  a’  tuoi 
costumi,  nè  a tua  gentilezza.  Perchè  non 
fai  che  fra  tue  illustri  e dive  Virtù  si  dica 
ancor  ch’abbi  fermezza?  Arios.  Fur • 5u,  58. 
Quando  bene  io  volessi , non  crederci  potere 
a gran  pezzo  arrivare  al  desiderio  mio,  e 
mollo  meno  al  inerito  suo.  Borgh.  Fine.  Fesc. 
fior.  5 60 , ediz.  Crus.  Per  altro  quando  era 
in  fiore  la  Republica  romana,  non  era  a gran 
pezzo  in  quel  credito  e a quel  si  alto  punto 
di  riputazione  nel  quale  gl  Imperatori  1 han 
posta.  Salvia.  Dis.  ac.  2,  *2.  (Cioè,  era  ben 
lontana  dall'essere  in  quel  credito,  ec.) 

§.  III.  E,  A gran  pezzo,  vaie  nel  seg.  es. 
quasi  lo  stesso  che  Precisamente.  - Se  ben 
si  dice  che  uno  è più  impetuoso  d'un  fulmine 
o d’un  vento,  non  è però  necessario  che  fac- 
cia a gran  pezzo  ciò  che  faria  un  fulmine  o 
un  vento.  Tass.  Leti.  poet.  48.  (Ma  qui  pure 
è manifesta  l’idea  di  lontananza  fra  quel  che 
può  fare  un  uomo  c quel  che  si  fa  dal  vento 
e dal  fulmine.) 

§•  IV.  Andarne  col  pezzo.  —V.  in  ANDA- 
RE, verbo,  il  $.  XXVII,  p.  655,  col.  1. 

§•  V.  A pezzi.  Locuz.  avveri),  ellilt. , il 
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cui  pieno  è Ridotto  a pezzi.  Onde  Tagliare 
a pezzi  vale  Tagliare  e ridurre  a pezzi . Ri - 
durre  a pezzi  tagliando;  c,  parlandosi  di 
soldatesche  o d’ altre  genti , come  per  lo  più 
si  usa,  importa  strettamente  Occidere  a colpi 
tT  arme  bianca.  - Commandò  all’  Abbate  che 

gli  recasse  la  carta; la  quale  pigliando 

la  stracciò  in  minuto,  e gittolla  a pezzi  in 
terra.  FU.  S.  Ciò.  Gualb.  p.  5o6,  ediz.  Man. 
Era  esso  il  segno  di  sbandire  tanti  cittadini , 
e tanti  tagliarne  a pezzi.  Farch.  Seti.  Benef. 
I.  5,  c.  16,  p.  154.  Gli  assalitori  entrarono 
nella  terra,  c,  tagliato  a pezzi  il  presidio, 
con  ostilità  grande  la  saccheggiarono.  Bentiv. 
(cit.  dal  Grassi).  Restarono  in  questo  incon- 
tro oppressi  tutti  i Tedeschi , e senza  remi» 
sione,  per  ordine  de’ capitani,  tagliali  a pezzi. 
Dovila  (cil.  c.  s.). 

S-  VI.  A pezzi  a pezzi.  Locuz.  avverh. 
iterativa  della  precedente,  la  quale  espri- 
me il  Ridurre  a pezzi,  e di  nuovo  ad  al- 
tri pezzi,  — E la  forca  e i grandissimi  tor- 
menti proverà  quando  i cani  e gli  avoltoj  la 
stracceranno  ( quella  donna)  tutta  a pezzi  a 
pezzi.  Firenz.  v.  a,  p.  i58,  ediz.  fior.  1765. 

§.  VII.  A pezzi  e bocconi.  Per  A pezzi 
a pezzi,  A frammenti,  che  forse  diremmo 
in  latino  Frustatim  o Frustillalim.  Dial.  nn\. 
A tbcch  e boccòn.  (V.  anche  in  BOCCONE, 
sust.,  il  §.  Ili,  p.  45,  col.  2,  in  Ime.)-  La 
sapienza  non  riman  sapienza , nò  lascia  allro 
vestigio  di  sé,  se  non  a pezzi  e bocconi  in 
su  fogli  schiccherati  dalle  penne  di  alcuni 
pochi  che  l’hanno  |>os$cduta.  Magai.  Lelt. 
Ateìs.  x,  587. 

§.  Vili.  A pezzo  a pezzo.  Per  Qua  e là. 
Ad  intervalli.  Interpolatamente.  - Q 065,0 
parole  Laltauzio  puose  (pose)  troncatamente 
a pezzo  a pezzo  per  gli  spazj  della  sua  depu- 
tazione. San.  Agost.  I.  18,  c.  22,  v.  10 ,p- 
(Test.  lat.  I.  1 8,  c.  25:  « lsla  Lactantius  ear- 
ptim  /ter  intervalla  disputationis  sita3,  cc.  ») 

§.  IX.  Da  un  pezzo  addietro.  — V.  in  AD- 
DIETRO il  §.  IV,  p.  545,  col.  .. 

§.  X.  Gran  pezzo,  per  Gran  fatto , Gran 
che.  Molto.  - Non  ha  gran  pezzo  di  cono- 
scimento Chi  ’n  caccia  entra  nel  bdfol,  ec. 
Mail.  Franz,  in  Rim.  buri.  5,  94  • 

§•  XI.  E,  Gran  pezzo,  a modo  d’avverbio, 
e riferendo  a tempo,  per  Lungamente,  Lun- 
go tempo , Per  gran  pezzo  di  tempo.  Lat.  Diu. 

— Jeri  parlammo  gran  pezzo  di  voi.  Car. 
Leti.  1,  6. 

§.  XII.  Un  pezzo.  Un  buon  pezzo,  ec., 
ellitticam.,  col  valore  di  Per  un  pezzo  di 
strada,  di  cammino.  Per  un  tratto  di  spazio. 
Un  buon  pezzo  di  strada.  Un  gran  pezzo 
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di  strada,  ec.  - Goa.  Io  son  disposto  di  venir 
tcco  un  pezzo.  Lue.  Meco  non  verrai  tu:  non 
vedi  elle  io  son  già  a casa?  Ijisc.  Spirti,  a.  ?, 
S.  5.  Ed  essendo  già  camminato  un  buon 
pezzo,  lì  tra  Treppio  e Fossato  si  riscontrò 
in  duo  caproni,  cc.  Firei iz.  i,  129.  (Un  buon 
pezzo  qui  si  potrebbe  anche  riferire  a tempo; 
ma  ne  usci/ebbe  lo  stesso  sentimento  j per- 
chè compagno  del  camminare  dell’uomo  è 
il  camminare,  per  cosi  dire,  del  tempo.) 
Perchè,  veggendo  un  pezzo  discosto  il  gam- 
bero le  spogliate  lische  degli  sventurati  com- 
pagni, s’  accorse  dell'  inganno,  e sùbito  si 
deliberò  salvare  a sé  la  vita,  ec.  Id.  1 , 1 43. 
(Cioè , reggendo  il  gambero  discosto  per  un 
certo  tratto  di  terreno  le  lische , ec.) 

$.  XIII.  Pezzo  a vóto.  Pezzo  d’ artiglie- 
ria senza  carica  di  palla.  — Ora  ascoltate 
strepito  Di  pezzi  a vóto  e saluti  c risposte. 
Buonar.  Pier.  p.  88,  col.  t,  v.  55. 

§.  XIV.  Pezzo  da  campo.  Pezzo  d’  arti- 
glieria che  si  conduce  in  sul  campo  della 
battaglia. -Presentemente  ciascun  battaglione 
ba  seco  i suoi  pezzi  da  campo.  Algar.  5,  8 1 . 

PIACÉRE.  Verbo. 

§.  I.  Piacere  , usato  per  ellissi  nella  terza 
persona  del  singolare  in  vece  della  terza  per- 
sona del  plurale.  - Ma  perchè  a ognun  piace 
i buon  bocconi,  Voglion  oggi  le  pesche  in- 
fino a i frati.  Bern.  in  Rim.  buri.  1 , so. 
(Cioè:  ìlio  perchè  a ognuno  piace  avere  0 
mangiare  i buon  bocconi.  = I vecchi  Gram- 
matici e i giovani  Vocabolaristi  avrebbero 
qui  detto:  «Piacere,  usato  a modo  d‘ im- 
personale y >}  non  s’  accorgendo  che  non  ci 
può  essere  alcun  verbo  il  quale  si  regga  sen- 
za una  persona  o senza  una  cosa  che  la  per- 
sona rappresenti,  espressa  o sottintesa:  e nel 
presente  costrutto  essa  cosa  è Lo  avere  od 
Il  mangiare  o simile.) 

§.  II.  Piacere,  per  Compiacersi,  Degnarsi, 
Essere  in  piacere.  Essere  contento.—  Prego  vi 
adunque  che  vi  piaccia  di  questo  tacitamente 
servirmi  incontanente.  Bocc.  Filoc.  I.  1 , 
p.  1 55.  Al  passar  questa  valle.  Piacciavi 
porre  giù  l’odio  e lo  sdegno.  Pelr.  nella  canz. 
Italia  mia,  st.  j.  Dovete  adunque  pregare 
S.  M.  che  le  piaccia  confermare  ed  eseguire 
incontanente  tutto  questo,  perchè  il  negozio 
non  comporta  dilazione  in  alcun  modo.  Cas. 
L,etl.  Caraf.  18.  Ora  che  è piaciuto  a Nostro 
Signore  di  concedermi  questa  dignità.  Id.  ib. 
a 4-  Io  vi  prego  che  vi  piaccia  prender  fatica 
di  fare  l'officio  per  me  finché  io  venga.  Id. 
Leti.  C.  Gualt.  i^5.  Mando  con  questa  una 
minuta  del  tenore  che  vedrete.  Vi  piacerà 
poi.  n- 
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farla  passare,  e avvisarmi  la  spesa.  Id.  ib.  195. 

§.  III.  Piacere,  per  Far  cosa  da  piacerei 
da  essere  accetta  ad  alcuno.  — Adunque,  poi 
che  voi  ne  piacerete  a Dio , e noi ... . vi 
profferiamo  il  communc  ajuto,  c ’l  popolo 
minuto  principalmente  ve  ne  conforta,  met- 
tete ad  effetto  nostra  giusta  addomanda.  Cefi 
Die.  11.  (....  ne  piacerete:  quel  ne  vale  per 
cagione  di  ciò.) 

IV.  A ben  pi  acere.  A fine  di  piacere , 
Conforme  a chi  va  a compiacenza , Ad  ef- 
fetto di  compiacere  altrui  j che  anche  si  dice 
A grado.  (Dial.  miL  Per  dà  in  del  gèni.)  — 
Non  gli  parlava  a ben  piacere,  nè  faceva- 
gli  profferenze,  nè  volevalo  lodare.  Vii.  SS. 
Pad.  t.  1,  p.  «61,  cól.  1,  ediz.  Man.  (Questa 
locuz.,  accompagnata  da  questo  es.,si  regi- 
stra dal  Voc.  di  Ver.  e da’  suoi  copiatori 
di  Boi.  c di  Pad.  sotto  la  rubr.  A B E , cioè 
fuor  di  luogo,  spiegandola  cosìi  «A  BEN 
PIACERE.  Avveri).  Con  maniere  piacevoli , 
A fine  di  piacere.  » Ora , se  per  lo  A fine 
di  piacere  intesero  di  dire  lo  stesso  che  A 
fine  d’  andare  a'  versi  d‘  altrui  o Conforme 
a chi  gratta  altrui  gli  orecchi,  sta  bene:  ma 
quel  Con  maniere  piacevoli  sta  inale;  perchè 
nel  semplice  piacevole  non  è compresa  l’idèa 
dell’  adulazione  voluta  dalla  proposta  forniola 
avverbiale.  E però  doveasi  dir  piuttosto  in 
quella  vece  Con  maniere  lusinghevoli.) 

%.  V.  Farsi  piacere.  Per  Farsi  rimirare 
con  altrui  diletto.  - E (se)  caldamente  si 
sforzassero  le  donne  per  piacere  ai  mariti 
loro,  ciò  eh’  elle  ne  facessero  o di  fregi  o 
di  vestiri  e degli  altri  ornamenti,  lutti  li  be- 
nedicercmmo  loro.  Ma  elle  intendono  più  ad 
altro  per  farsi  piacere  in  quà  e in  là  per  le 
pazzie  e per  le  vanitadi;  e però  non  li  con- 
cediamo loro.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  61,  col.  t. 

§.  VI.  Non  piaccia  a dio.  « V.  in  DIO 
il  $-  XV,  p.  181,  col.  1. 

§.  VII.  Se  vi  piace.  Se  ti  piace,  si  diee 
spesse  volle  in  modo  assoluto  per  semplice 
termine  di  civiltà,  ma  che-pure  aggiunge 
una  cotale  energia  alla  nostra  proposizione. 
Anche  si  dice  Di  grazia.  Lat.  Quarto.  I'ranc. 
Slilvous  plait.  (Es.  d’agg.  al  Voc.  di  Ver.)- 
Ma  ditemi,  se  vi  piace,  quale  sia  la  cagione 
del  vostro  pianto,  ec.  Bocc.  Filoc.  I.  1»  /*• 

Ma  ditemi,  se  vi  piace,  da  quella  donna  cui 
voi  amate  siete  voi  amato?  Id.  ib.  I.  5,  p-  a4°- 

PIÀNGERE,  o,  per  metatesi,  PIAGNE- 
RE. Verbo  intransitivo.  Talvolta  I’  usiamo 
ancora  in  signif.  attivo:  p.  c.,  Io  piango  la 
morte  di  mio  padre j che  viene  propriamente 
a significare  Io  piango  per  cagion  della  mor- 
te di  mio  padre.  Onde  si  vede  che  in  effetto 
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questo  verini,  anche  usalo  attivamente,  non 
si  snatura. 

§.  I.  Peri/ rati.  - Per  gli  occhi  fuori  scop- 
piava lor  duolo.  Dani.  Inf.  17,  4(>- 

§.  II.  Piangere  * distesa.  Piangere  senza 
intermissione , dirottamente.  - Dicesi  Sgarirc 
un  ragazzo,  quando , piagnendo  a distesa  per 
essersi  incapriccito  di  qualche  cosa,  si  balte; 
ed  egli  alfine  drponc  il  suo  capriccio  e la 
gara  presa.  Salvia,  dimoi.  Buonar.  t'ier. 
p.  38G,  col.  n. 

§.  III.  Piangere  lacrime  pietose,  tinte,  ec. 
Piangere  con  lacrime  pietose,  con  lacrime 
finte , ec.  • Piangerà  vere  c non  studiate 
lacrime  Chi  mi  vorrà  piegar  con  suo  lamen- 
to. Salvia.  Pers.  Sat.  /,  p.  i3. 

PIANO.  Aggeli. 

§.  I.  Alla  piana.  Locuz.  avverb.  ed  cllitt., 
il'  cui  pieno  è Dietro  alla  via  piana.  Atte - 
nendnsi  alla  via  piana.  Anche  si  dice  Per 
la  piana.  E per  lo  più  si  usa  figuratam.  col 
valore  di  Attenendosi  alle  maniere  più  age- 
voli. - E però  non  è lecito,  quando  puoi 
andare  alla  piana,  metterti  a pericolo,  c dire, 
lo  voglio  vedere  se  Dio  in’  alerà  ( ajuterà, 
aiterà).  Fr.  Giord.  168. 

§.  II.  Stare  alla  piana  o per  la  piana. 
Figuratam.,  vale  Fivere  dozzinalmente,  Trat- 
tarsi ordinariamente  e senza  lusso.  (Crus. 
in  STARE,  senza  es.)  = (Diai-  inil.  Fiv  a 
la  l/ona,  a la  casarenga.) 

§.  III.  Tessere  alla  piana,  figuratam.,  vale 
Far  che  che  sia  dozzinalmente , senza  ba- 
dare a tutte  le  regole , coni’  e"  vico  viene , 
alla  buona,  alla  carlona.  — I nacqui  a|  tem- 
po della  carestia.  Non  ho  materie,  ogni  cosa 
in’ attaglia;  Tesso  alla  piana,  a nou  aì  dir 

bugia.  Leopar.  Bini,  i- 

§.’IV.  Uomo  tessuto  alla  piana.  Figura- 
tam.,  si  dice  d 'Uomo  che  vive  ed  opera  alla 
buona,  alla  carlona,  e non  si  cura  di  stare 
sull"  csauisito.  (Dial.  mil-  On  ambrosian  ) - 
fc  un  omiociatto  nè  vecchio  nè  giovane.  Non 
lettcruto,  nè  anco  senza  lettere,  F.  tessuto  alla 
piana.  Cecch.  Con,,  in  ver.  Sp,r.  Prol.  p. 

PIANO.  Avverbio. 

§ I.  Chi  va  piano,  va  ratto.  (Dial.  mil. 
Chi  va  pidn,  va  sdii.)  V.  anche  il  paragr. 
SCg_  — La  qual  cosa  ha  bisogno  di  tempo 
c di  discorso.  Abbinino  un  bellissimo  pro- 
verbio che  dice:  Chi  va  piano,  va  ratto. 
Ma  un  altro  nou  men  bello  udiamo  tutto 
giorno  in  bocca  del  popolo,...  che  è inter- 
pretativo di  quell' altro  c correttivo:  Ogni 
troppo  è troppo.  Salvia.  Dis.  ac.  i,  219. 

§.  II.  Pian,  ben  si  lavora.  Proverbio  si- 
gnificante lo  stesso  che  il  precedente.  - Disse 
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il  Principe:  Pian,  ben  si  lavora.  BCm.  Ot 

in.  16,  17. 

PIATTÀRE.  \crl>.  alt.  Appiattare , Na- 
scondere. (Non  veggendo  io  che  altri  abbia 
trovalo  di  questa  voce  una  plausibile  deri- 
vazione, dirò,  cosi  per  ridere,  ch’io  la  stimo 
dedotta  da  PIATTO,  sust..  Fuso,  lai.  bari». 
Piatimi  vel  Piata ; c che  PIATTARE  o AP- 
PIATTARE valga  propriamente  Mettere  sot- 
to al  piatto,  e quindi,  figuratamente.  Na- 
scondere. Così  diccsi  nel  medesimo  signif. 
Riporre,  o simili,  sotto  il  moggio.  Ad  una 
tale  originazionc  s’accosta  peraltro  eziandio 
il  Muratori;  ed  ella  si  fa  più  manifesta  an- 
cora nel  verini  SOPPIATrARE,  il  quale, 
scomposto,  si  risolve  appunto  in  Mettere  s<A 

10  al  piatto.)  — E disse:  Tu  se’  pur,  .Ver- 
gante strano;  Io  veggo  clic  tu  m’hai  tolti 
gli  usatti , E fusti  sempre  mai  sconcio  c vil- 
lano. Disse  Morgante:  Appon  ti  ov’io  li  ho 
piatti  ( .line . di  piallati);  E’  son  qui  ’nlor- 
no  poco  di  lontano.  Pule.  Luig.  Morg.  1 9, 1 46. 

I.  Piattato,  Partic. , e,  per  sincope. 
Piatto,  come  nel  seg.  paragr. 

§.  II.  Piatto.  Sincopato  di  Piallato,  Ap- 
piattato, Soppiattato , Acquattato,  Nasco- 
sto. — E mandoron  per  Folco  Candiano,  E 
tolson  certi  mantclletti  adatti  Da  poter  sotto 
star  co’  pali  in  inano  A romper  delle  mura 
cosi  piatti.  Cirif.  Calv.  I.  I , st.  4*7'  Pm  ^ 
tergo , col.  1 . (V.  in  fine  del  tema  un  altro  es.) 

§.  MI.  Piatto,  parlando  di  cose  inani- 
malo, vale  talvolta  Occulto,  Secreto.  Lai. 
Abditus.  - E per  una  via  piatta  D’ una  ca- 
verna uscirci!!  senza  danni.  Cirif.  Calv.  I. 
st.  096,  p.  66,  col.  -i. 

§.  IV.  Di  piatto.  Locuz.  avveri»,  ed  d- 
lit. , il  cui  pieno  è In  alto  o la  forma  o 
In  modo  di  uomo  piatto,  cioè  appianalo. 
Più  comniunemcnte  si  dice  Di  nascoso.  Alla 
nascosa.  Occultamente.  (Es.  d’agg.)  - Qu** 
sto  malvagio,  al  male  antiveduto,  A piè  del 
inasso  si  gittò  carponi  Dall’altra  banda,  per- 
chè non  temessino  Di  lui,  ch’altro  sentiero 
non  prendessiuo.  Così  di  piatto  sta  per  as- 
saltagli {assaltarli) , Nè  niente  teme  d’esli 
duo  briganti , cc.  Cirif.  Calv.  I.  3,  st.  44^> 
p.  93  tergo,  col.  2.  Di  poi  che  si  partirno 
di  Parigi  E lui  e Calvanéo  così  di  piatto,... 

11  Povcr  brevemente  ad  Aluigi  Rispose,  ec. 

Id.  I.  4,  st.  (554,  P ■ tergo,  col . 1. 

PIAZZA.  Sust.  f. 

§.  I.  Piazza,  terni,  degli  Uccellatori.  Quel- 
lo spàzio  di  terreno  che  è in  mezzo  alle  reti 
aperte.  Alcuni,  come,  p.  e.,  l’Olina  nell’io 
cellicra,  lo  chiamano  Spazzo Quanto  è mag- 
giore il  uumero  degli  zimbelli  sulla  piazza. 


t— 
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con  tanto  maggior  facilità  si  prendono  le 
striscinolo , cc.  Molto  facilmente  accorro- 
no le  strisciajole  al  fischio,  c di  poi  o si 
buttano  spontaneamente  sulla  piazza,  o,  pas- 
sandovi più  volte  di  sopra,  danno  commoda- 
monte  l’occasione  al  tenditore  d' invilupparle 
nelle  reti.  ino.  Omit.  i,5j.  Si  collochi  la 
seconda  rete  in  maniera  che  fra  l’una  c l'al- 
tra rimanga  uno  spazio  maggiore  circa  d’un 
terzo  o poco  più  di  quello  che  ciascuna  rete 
può  coprire.  Questo  spazio  chiamasi  piazza. 
Id.  ib.  i,  fio. 

$.  II.  Piazza,  per  Spazio  coperto  o sparso 
o macchiato  di  che  che  sia.  — Di  esso  ser- 
mollino  se  ne  trovano  piazze  grandissime , 
o vogliamo  dire  cespugli  larghi  e feltrati  che 
vestono  il  terreno,  c sono  pastura  preziosa 
per  le  capre.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  6,  120. 
Alcune  piazze  di  efflorescenza  salina.  Id.  ib. 
7,  477*  trovano  grandi  piazze  di  pietre 
etili  o aquiline.  Id.  ib.  8,  5 5ct. 

§.  III.  Piazza  d’arme.  Dicesi  particolar- 
mente quella  Piazza  forte  alla  quale  in 
tempo  di  guerra  si  appoggia  la  base  delle 
operazioni  d’un  esercito,  e nella  quale  si 
fa  In  massa  delle  munizioni  da  guerra  e da 
bocca,  dell’  armi  e degli  attrezzi  militari. 
Sinon.  Sedia  della  guerra ; ma  è dello  stile 
elevalo.  I Francesi  la  chiamano  talvolta  Pivot 
des  opèrations.  - Disegnando  di  fare  la  piaz- 
za d’arme  in  quella  città,  ne  diede  il  go- 
verno al  sig.  de  Ville»,  c,  lasciatevi  le  ba- 
gaglie,  le  munizioni,  e parte  delle  artiglierie, 
vi  pose  in  presidio  due  mila  fanti.  Dovila 
(cit.  dal  Grassi).  Pervennero  in  pochissimi 
giorni  alla  Rocella,  destinata  per  l’opportu- 
nità di  tutte  le  circostanze  ad  essere  fonda- 
mento della  lor  parte,  piazza  d’arme,  e ar- 
senale di  guerra.  Id.  (cit.  c.  s.). 

§.  IV.  Piazza  d’armi:,  chiamasi  ancora  il 
Luogo  assegnalo  per  l’assemblèa  delle  gen- 
ti , quando  vengono  alloggiate  in  diversi 
quartieri.  Frane.  Rendez-vous.  «•  Egli  è dun- 
que necessario  che  il  Principe  o il  capitauo 
generale  abbia  prima  accortamente  deputato 
e determinato  il  luogo  particolare  alto  e 
dotato  delle  importanti  condizioni  necessarie 
per  far  la  massa , cioè  l’ adunanza  di  tutta 
la  gente  : il  qual  luogo  si  dice  propriamen- 
te la  piazza  d’arme  generale,  dove  dee  con- 
correre da  ogni  parte  tutta  la  gente  eletta 
per  la  milizia , il  di  che  in  essa  piazza  d ar- 
me si  (a  la  mostra.  Cinuzzi  (cit.  dal  Grassi). 
"V’  ha  anche  un’altra  piazza  d'  arme,  la  quale 
in  lingua  francese  vicn  delta  Le  rendez-vousj 
e si  fa  per  unire  insieme  tutta  la  cavalleria, 
quando  è alloggiala  in  più  quartieri,  accioc- 
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che  possa  marciar  poi  unitamente.  Melzo 
(cit.  c.  s.).  Andava  pigliando  vigore  la  com- 
mozione dei  malcontenti,  c nuu  bastando 
a ridurli  uè  la  diligenza  dei  capitani , uc  ii 
contrario  sentimento  della  gente  migliore,  fu 
necessario  clic  Ferdinando  Cortes  mostrasse 
il  viso:  al  qual  effetto  fece  radunar  gli  Spa- 
gnuoli  nella  piazza  d’arme  col  pretesto  di 
consultare  sopra  lo  stalo  presente  delle  cose, 
cc.,  ec.  Corsia.  Ist.  Mess.  I.  o,  p.  169. 

§.  V.  Piazza  d’ arsir,  si  dice  pure  cosi 
nelle  piazze,  come  ne’ quartieri , un  Luogo 
piano  e spazioso  dove  si  raccolgono  i sol- 
dati tanto  per  una  difesa  in  caso  </'  attac- 
co, quanto  per  eseixitnrsi  iteli  arme.  «•  Da 
quella  parte  non  avevano  quei  di  dentro  nè 
terrapieno  alla  muraglia,  nè  piazza  d’arme 
sufficiente  da  potersi  mettere  in  ordinanza. 
Dovila  (cit.  dal  Grassi).  Dietro  alle  fortifi- 
cazioni giace  una  piazza  d’  arme  cosi  coni- 
moda  , che  i difensori  con  tutti  gli  ordini 
procedono  schierati  a sostener  la  battaglia. 
Id.  (cit.  c.  s.  ). 

§.  VI.  Piazze  d’arme,  son  pure  quelle 
Trincèe  o Linee,  dette  altrimenti  Parallele, 
con  le  quali  si  procede  ali  attacco  d’  una 
fortezza.  — E quando  gli  approcci  intermedj 
o la  costruzione  della  terza  parallela  non  po- 
tranno essere  sufficientemente  protetti  dalla 
seconda , converrà  a inezia  distanza  di  que- 
ste due  piazze  d’arme  fare  le  mezze  paral- 
lele. D’Antonj  (cit.  dal  Grassi). 

§.  VII.  Piazza  d’arme  della  strada  co- 
perta. Quello  spazio  nella  strada  coperta , 
entro  il  quale  si  raccolgono  i soldati  per  di- 
fenderla o per  fare  una  sortita.  — I difensori, 
dopo  aver  abbandonato  la  parte  sagliente  del- 
la strada  coperta,  si  mantengono  fermi  nelle 
piazze  d’armi  rientranti,  difendendole  osti- 
natamente. D’Antonj  (cit.  dal  Grassi). 

§.  Vili.  Piazza  di  macerazione.  Cosi  chia- 
mano il  Luogo  destinalo  a macerare  i sassi 
alluminosi  calcinati.  ■■  11  sasso  alluminoso 
rimasto  cotto  a perfezione  si  trasporta  con 
carrette  alla  piazza  di  macerazione.  Targ. 
Tozz.  G.  P’iag.  7,  046. 

§.  IX.  Far  piazza.  Detto  assolutamente,  per 
lasciar  libero,  sgombro  un  luogo.  P rane. 
Faire  place.  — All’  argumcnto . . . • come  si 
possa  fare  senza  voto  che  faccia  piazza , ri- 
sponde con  franca  e insieme  oscura  brevità 
Aristotile.  Salv.  Dis.  ac.  4»  1 49- 

§.  X.  Piazza.  Sust.  f.  Per  Grado,  Posto, 
Impiego.  Frane.  Place.  — Quest’  uomo  • • • > 
perchè  desiderava  d’ottenere  una  piazza  di 
soldato  in  Livorno,  io  1'  I10  fatto  racconnnau- 
darc,  cc,  Red.  Leti.  6,  />.  67.  Ond  è che 
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a questa  sorla  d’offiziali,  quando  si  trovano 
riformati  e cercano  di  tentar  nuova  piazza, 
torna  sempre  bene  l’andare  a niente  ad  al- 
legare diecine  d’anni  di  servìzio,  per  non 
tirarsi  addosso  quella  famosa  risposta  con- 
solatoria che  delle  il  vecchio  Duca  di  Lo- 
rena a quel  povero  capitano  di  dragoni  che 
gli  chiese  avanzamento,  trovandosi  d'aver  già 
servito  »3  anni  in  quel  posto.  Dodici  an- 
ni? rispose  il  Duca:  bisogna  che  siale  un 
gran  poltrone ; un  buon  capitano  di  dragoni, 
che  voglia  fare  il  debito  suo,  s’ ha  a far  am- 
mazzare, a dir  lardi,  alla  seconda  campagna  : 
innanzi  che  avanzarvi  di  posto,  mi  verrebbe 
voglia  di  farvi  impiccare  : levitarmi  d’ avan- 
ti. A fagai.  Leti.  scienl.  u3. 

PIÉDE,  o,  troncatamente,  PIÈ.  La  parte 
del  corpo  delianiniale  congiunta  con  V estre- 
mità della  gamba , che  gli  serve  a reggersi 
ed  a camminare.  Lat.  Pes,  edis. 

I.  Collo  del  piedi.  Dicesi  Quella  parte 
del  piede  doi’C  s’ affibbia  la  scarpa.  (Baldi n., 
Voc.  Dis.  in  COLLO.) -I  lor  calzari  di  lame 
d’oro  con  ricamo  e ornamento  di  drappi  di  più 
colori  arrivavano  loro  infino  al  collo  del  piè, 
affibbiati  con  lame  d’oro  e d'argento,  e all’ul- 
tima affibbiatura  una  bella  e vaga  maschera 
d’oro:  i rovesci  di  vaghe  pelli,  e le  scarpe  d'o- 
ro. Basi.  Ross.  Appar.  e Interm.  s5  tergo. 

§.  IL  Piedi  (lat.  Pes)  si  chiuna  dagli  Or- 
nitòlogi Quella  parte  formata  dal  tarso  e 
dalla  zampa  degli  uccelli.  (Savi,  Ornit.,  v.  1, 
p.  xxxix.) 

§.  III.  Picde,  figuratane,  per  Orma  o f'e- 
s ligio  o Pedata , prese  queste  voci  uei  senso 
pur  figurato  di  Esempio,  Cosa  da  doversi 
imitare.  — Chè  se  d'essi  segui'» n l’antico 
piede,  Men  forse  nome  Epaminonda  avreb- 
be, Oc.  Alani  Colt.  I.  1,  v.  54a. 

IV.  A rik,  A piedi,  A nk  a piede, 
A »*k  pari,  ec.  Locuzioni  che  la  Crus.  cd  i 
Crusch  t'adi  registrano  c corredano  d’esempj 
jpptn  gotto  alla  presente  voce,  quanto  sotto 
sjjfr  nibr.  API»  dando  così  patentissimo  se- 
goo  die  il  principal  fine  della  lor  compila- 
stone  si  fu  di  renderla  il  più  possibile  vo- 
lanùnosn  per  fame  più  grasso  mercato.  = 
V.  APPIÈ,  p.  767,  col.  3. 

5.  V.  A PIÈ  D*  UNA  LETTERA,  D*  LNA  PACI- 
MA*  - V.  appresso  il  $.  XVI  li. 

^ $.  VI.  A PIE  FERMO  o Di  PIÈ  FERMO.  LoCUZ. 

avveri*.  equivalenti  a Fermo  nel  suo  posto , 
Senza  muoversi.  E si  usano  pure  figuralam.  in 
scuso  dì  Risoluto  a oppor  resistenza , Deli- 
berato di  mostrare  che  non  ha  paura.  Lat. 
Stabili  gradu.  Frane.  De  pied  ferme.  (Que- 
ste locuz.  sono  ellitt.;  sicché  il  loro  pieno  sa- 
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rebbe  In  atto  simile  A chi  ha  il  pii  fer- 
vo; In  atto  pi  chi  ha  il  piè  fervo.)  - R 
barcollando  nd  fiume  non  aggiustavano  le  fe- 
rite come  quelli  a piè  fermo  in  ripa.  Davanx. 
Toc.  Stor.  2,379.  Amor,  cui  forte  il  no- 
stro frd  già  rese,  Di  piè  fermo  t’attendo. 
Fi  Ite.  Rim.  s3i.  Così  saldi  attendeaoo  di  piò 
fermo  I Dinai  i Tropni.  Salvia.  II.  I.  i5, 
p.  4f>.  E impetuosi  Férsi  incontro  agli  Achèi, 
che  stretti  insieme  Gli  aspettar  di  piè  fermo, 
e senza  tema.  Mont.  II.  I.  5,  v.  3 dal  fine.  AL 
l’ esercito  grave  degli  Svedesi  non  è proprio 
il  correre,  nè  al  leggiero  de’  Polacchi  il  com- 
battere di  piè  fermo.  Montecucc.  (cit.  dal 
Grassi).  Se  non  vi  possono  stare  io  isqoa> 
drone,  almeno  a piè  fermo  ed  in  qualche 
ordinanza.  Cinuzzi  (cit.  c.  s.). 

§.  VII.  Aitare  A PIADE  O A PIEDI  O A J*lfe. 
Andare  ricorrendo  a ' proprj  piedi , e non 
portato  da  che  che  sia.  — Non  voglia  il  mio 
Iddio  clic  cosi  nobile  uomo,  come  il  Re  Rie- 
ciardo,  vada  a piede.  AW.  ani.  n.  j5,  p.  a 00. 
E limosinando  traversò  l’ isola,  e con  Perotto 
pervenne  in  Galea,  non  senza  gran  fatica, 
si  come  colui  che  d’  andare  a piè  non  era 
uso.  Iìocc.  g.  5,  n.  8,  ».  3,  p.  a3 6. 

$.  Vili.  Andare  a' piè  di  Dio.  - V.  in 
DIO,  sust.,  il  5-  V,  p.  180,  col.  3. 

§.  IX.  Appuntare  i piedi.  Figuralam.  -V. 
in  APPUNTARE,  verb.  all.  da  Punto , il  $. 
IX,  p.  790,  col.  3,  in  fine;  - e qui  sotto 
i §§.  Puntare  i piedi  al  muro,  che  sono  il 
XXII  ed  il  XXIII. 

§.  X.  Aprirsi  un  piede.  — V.  in  APRI- 
RE, verbo,  il  §.  XXIX,  p.  795,  col  a. 

§.  XI.  Armi  da  piede.  — V.  in  iiUU 
il  §.  XII,  p.  858,  col.  3.  r 

§.  XII.  Avere  1 piè  teneri.  Dtal.  uni. 
Ave  1 pie  dòli.  -*  Chi  ha  i piè  teneri  si 
nomina  per  ischerzo  Posapiano.  Così  l’Ore 
e le  Stagioni  dell’anno,  s’ io  non  erro,  furono 
dette  avere  i piè  teneri,  per  andar  elleno 
adagio  c posar  piano.  Salvin.  Annoi.  Buonar . 
Fier.  p.  43*,  col.  a. 

• §.  XIII.  Con  le  mani  c co’  piè,  figura- 
tane , per  Con  ogni  potere , A tutto  potere, 
A tuli ’ uomo , ec.  • M’  ha  promesso  d’ aiu- 
tarmi con  le  roani  e co’  piè.  Mach.  7,  16. 

§.  XIV.  Con  piede  asciutto.  Locuz.  av- 
verb. e fìgur. , la  quale  insieme  co’  verbi 
Passare , Trapassare , o simili,  vale  Senza 
esame,  Senza  considerazione.  Sinon.  Con  piè 
secco,  m Ora  passeremo  con  piede  asciutto 
perch’ella  (la  flosofia)  si  dipigne  io  forma 
di  femina  , ec.;  e diremo  alquanto  della  suc- 
cessione de’ nobili  filosofi  l’uno  all’altro.  Ott. 
Com.  Dant.  1,  5i. 
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§.  XV.  Dt  piè  fermo.  - V.  addietro  il  §. 
A piè  termo,  che  è il  VI, 

§.  XVI.  Fare  il  passo  più  lungo  del  pie- 
de. - V.  in  PASSO,  sust. , il  S-  VII. 

XVII.  Far  piede.  T.  d'Agricol.  Dicesi 
quando  le  / dante  dilatano  le  radici  e in- 
grossano. Dial.  loinb.  Ceppare;  voce  per  al- 
tro registrata  dal  Gagliardi  nel  suo  Vocab. 
agrori.  (Manca  l’es.)~In  tale  occasione  si 
tagliano  le  radici  superiori  o che  sono  a fior 
di  terra,  le  quali  si  riscccherehbero  c non 
Usuerebbero  prosperare  le  inferiori,  o,  come 
dicesi,  non  permetterebbero  di  far  piede  alla 
vite.  Targ.  Tozz.  Oli.  Lez.  Agric.  3,  1 82. 
t §.  XVIII.  In  piè  o In  piedi  o A piè  d’cka 
lettera,  d’  dra  Pàgina  , ec.,  vale  Nella  parte 
inferiore  di  essa  lettera , di  essa  pagina , 
Sotto  alla  fine  o In  fine  della  lettera,  della 
pagina,  ec.  - Si  dolse  in  piè  della  lettera  il 
segretario,  ec.  Dai'anz.  Scis.  3 9.  Lo  scriverò 
in  piedi  di  questa  lettera.  Red.  4 , 377.  — 
Id.  8,  116.  Il  qual  ( componimento  ) vi  man- 
do in  piè  di  questa  (lettera),  ricordandovi- 
che,  ec.  Allegr.  79  ediz.  Crus.,  62  edt'z. 
Amsterd.  Abbiamo ....  preso  a ristamparlo 
(VErcol.  del  Varchi), ...  aggiugnendovi  di 
quando  in  quando  in  piè  della  pagina  alcune 
noterelle  per  ischiarimcnlo  della  materia  quivi 
trattata.  Bollar.  Pref.  Ercol.  Varch.  p.  LX/r. 
Non  si  sono  per  altro  notate  iu  piè  delle 
pagine  tutte  le  varie  lezioni.  Id.  Pref.  Pun- 
gii.  p.  XI.  A piè  della  pagina.  Id.  Pref.  Cavai. 
Fruii,  ling.  p.  IX.  L’  opera  del  Burchiello 
fu  più  volte  stampata,  come  in  piè  di  que- 
sta ( Prefazione  ) vedremo.  Papin.  Bardi. 
Pref.  p.  xxrtlt.  - Id.  17. 

4$.  XIX.  Mettere  o Puntellare  i piedi  al 
moro.  Figuratalo.  ( Diai  mil.  Meli  la  s’cenna 
al  mitr.)  - Mettere  o Puntellare  i piedi  al 
muro  dicesi  d’ uno  che  sia  costante  sulla  ne- 
gativa, senza  punto  piegarsi  alla  domanda, 
come  appunto  non  si  piegavano  coloro  ai 
quali  aveva  il  nostro  Burchiello  domandato 
un  fiasco  di  vino.  Papin.  fìurdi.  65.  (V.  sn- 
elle il  §.  XXIII.) 

J.  XX.  Mettersi  ne*  piedi  altrui.  Lo  stes- 
so clic  Entrare  ne’  piedi  d’ alcuno,  cioè  Porsi 
nel  luogo  di  esso.  «•  Questa  istoria  d’  uno 
che  così  fu  tenero  della  sua  patria,  e d’ai- 
cuoi  jiochi,  i quali  per  liberare  il  caro  amico 
dalla  morte,  addossandosi  il  delitto  di  quello, 
ne*  suoi  piedi  si  misero , non  empiono  il  cuo- 
re, ec.?  Salvin.  Pros.  sacr. 

§.  XXI.  Porre  i lumi  a’  pieoi  d’  alcuno.  — 
V.  in  LUME  il  §•  XV,  p.  356,  col.  2.  w 

§.  XXII.  Puntare  1 piedi  al  muro.  Lo 
stesso  che  Appuntare  i piedi  nel  signif.  di 
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«Opporre  resistenza.  Mettersi  in  atto  di  far 
resistenza.  Porsi  in  parata.  «•  Sapendo  voi 
benissimo  ch’ei  pretende  di  cavarne  la  dimo- 
strazione dell’ esistenza  di  Dio,  puntate  sùbito 
i piedi  al  muro,  c dite  che  l'assioma  non  è 
punto  certo , ec.  Magni.  Leti.  Ateis.  1 , 90. 

§.  XXIII.  E in  senso  andl.,  Puntare  i piedi 
al  muro,  vale  anche  Star  fermo  e saldo  in 
una  presa  deliberazione.  Non  voler  piegarsi 
all’  altrui  dimande  0 brame.  (V.  anche  il  §. 
XIX;  «1  in  APPUNTARE,  verb.  alt.  da 
Punto,  il  §.  IX,  p.  790,  col.  2,  in  line.)  *■ 
Ella  ha  puntato  i piedi  al  muro.  - Orsù  ver- 
giamo: clic  volete  voi  in  fatto  in  fatto  eh’  i’ 
vi  dica?  Cecch.  Assiuol.  a.  2,  s.  2,  Tcat. 
com.  fior.  2,  24.  (I. a nostra  ediz.  ha  pon- 
lato ; che  è conira  ortografia  , perchè  deriva 
questa  voce  da  Punto  e non  da  Ponte.  11 
Voc.  di  Ver.,  non  badaudo  a tali  minuzie, 
registra  la  presente  locuz. , autenticata  dal 
medesimo  es.  del  Cocchi  da  noi  riferito,  sotto 
al  verbo  PUNTARE.  E parimente  la  Crus. 
confonde  PONTARE  e PUNTARE,  per  la 
cagione  più  volte  accennata  che  i Toscani , 
ingannati  dalla  loro  pronunzia  , mal  distin- 
guono per  ordinario  1’  O dall’  U.  Ma  che 
è più  bello,  il  Postil.  Diz.  Boi.  allega  sotto  a 
PUNTARE,  coll’U,  il  seg.  es.  del  Tasso  = 
Punta  ei  la  manca  in  terra  = ; e per  ispiegar 
la  forza  di  questo  verbo  dice  seccamente  che 
vale  Pontare;  quasi  che,  lasciamo  andar  la 
considerazione  ortogràfica,  il  verbo  PONTA- 
RE non  si  pigliasse  che  in  un  solo  signif.; 
quando  è noto  eh’  esso  importa  eziandio , fra 
l' altre  cose,  lo  stesso  che  Ponzare,  che  è il 
Far  forza  per  mandar  fuori  il  parto  o gli 
escrementi  del  corpo,  0 simili.  ) 

§.  XXIV.  Sconciarsi  un  piede.  - V.  in 
SCONCIARE,  verbo. 

§.  XXV.  Svoltura  d’  un  piede.  - V.  in 
S VOLTURA. 

§.  XXVI.  Piè  d’asino.  T.  botan.  vulg.  - V. 
in  CAV/VLLO  il  §•  Ugna  di  cavallo,  che  è 
il  XVI,  p.  91,  col.  1;  — ed  in  ERBA  il  §. 
Erra  agliaria,  che  è il  I,  p.  2o5,  coL  2. 

§.  XXVII.  Piè  di  gallo.  T.  botau.  vulg.  - 
V.  in  ARGENTINA  il  §. , p.  846,  col.  »,  in 
principio. 

§.  XXVIII.  Piè  d’oca.  T.  botau.  vulg.  - V. 
in  ARGENTINA  il  §.,  p.  846,  col.  1,  in  prin- 
cipio. 

PIÈNO.  Aggctt-  Che  contiene  tutto  quan- 
to è capace  di  contenere;  e però  significa  il 
contrario  di  Vuoto.  Supcrlat.  PIENISSIMO. 

I.  Pieno,  per  Penduto  pieno.  Empiuto. 
(Es.  d’ agg.  al  Voc.  di  \ cr.)  «•  E avendole 
più  volte  pieno  le  mani,  da  lei  in  quella 
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loro ...  • pr.lica  «retano  avuto  e consiglio  n dovérsi  arroasir*.  > Orsù  non  si  dica  altro 
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ed  ajuto.  Lasc.  nov.  v.  5,  p.  1 1 • (Cioè , aven- 
dole l'iù  volle  empiuto  le  mani ; cheta  dire, 
avendole  più  volle  dato  Hi  molto  denaro.) 

jj.  II.  Punì,  per  Incinta,  Gravida.  - Quel- 
la  (Mirra)  esce  piena  della  (dalla)  camera 
del  padre,  e porla  li  crudeli  semi  nel  crude- 
le ventre.  Oli.  Com.  Vani.  1,  5tg.  (Eccovi 
qui  un  cs.  del  di.  tolto  dal  provenz.  o frane. 
de  col  valore  del  da  ilal.,  allusalo  dagli  anti- 
chi, e di  cui  si  fe’  cenno  in  DI,  prepoaia-, 
p.  162,  col.  1.) 

§.  111.  Piti*  comi  et' evi.  Figuratam.,  vale 
Pieno  zeppo.  |*cr  lo  più, di  buone  cose.  Frane. 
Plein  cornine  un  ivo/.  Diti.  mil.  Pie'n  comi  on 
auv.  - Un  Trattato  tutto  sapore , picn  come 
un'uva, cioè  di  cose  belle  e Imone. -Ver  Poi.  4. 

$.  IV.  l'uso  n’  ansi.  - V.  in  ANNO  il 
J.  LXXI,  p.  7i3,  col.  1. 

§.  V.  Pitto  01  ss.  Dicesi  d' un  uomo  Che 
ha  motta  vanità  e che  si  tiene  un  gran  fatto. 
Frane.  Un  homme  plein  de  lui  móne. -Tanto 
era  cara  a que’  savi  quella  lingua  (greca ),  la 
quale  oggi  alcuni  pochi , pieni  di  sé  e poco 
riflessivi , dispreizano.  Satvin.  Annoi.  dote. 
Com.  Dani.  352. 

tj.  VI.  Pitto  ni  sosto.  - V.  in  SONNO. 
§.  VII.  Pitto  ni  Titiro.  - V.  in  TEMPO. 
Vili.  A cosso  risso.  — V.  in  CORSO, 
siisi.,  il  S-  VI,  p.  i53,  col.  2. 

g.  IX.  A ritto,  superisi.  A 1-itMissiMo ; 
o Arritso,  superiti.  Amen  issino.  (V.  AP- 
PIENO e APPIENISSIMO  nel  voi.  I.p-  768.) 
Lochi,  avverti,  significante  Pienamente , Inte- 
ramente, Totalmente.  - Dir  si  può  ben  per 
voi,  non  ferie  a pieno,  Che  T nostro  stato 
è inquieto  e fosco.  Petr.  nel  son.  Ite,  caldi 
sospiri.  (La  Crii,.,  la  quale  adduce  questo 
es.  in  conferì,.,  di  A PIENO,  cosi  «ritto 
disgiuntamente , sotto  In  rvhr.  API,  lo  n- 
ferisce  parimente  in  conferma  di  APPIENO, 
cosi  scritto  in  un  sol  conH,,  sotto  la  ridir. 
A 1*  P.  Egli  è vero  che  alcune  stampe  leg- 
gono a un  modo , cd  alcune  a un  altro  ; ma 
T es.  stesso  non  può  valere  a confermar  due 
maniere  differenti  di  scrittura.  E c<*ì  1*  in- 
tendeva pur  ella  la  Crus.;  giacché  nel  $.  IV 
della  su.-»  Prefazione  .si  dii  vauto  «d’essere 
venuti*  a curare  eziandio  una  sconcia  ma- 
gagna , come  era  quella  di  valersi  del  mede- 
simo esempio  a confermazione  di  due  voci 
diverse,  leggendolo  diversamente,  e quasi  ac- 
conciandolo a capriccio  secondo  il  bisogno.» 
Ma  que'  bei  vanti  che  gli  autori  sogliono 
darsi  nelle  Prefazioni , vengono  per  lo  più 
smentiti  dal  corpo  dell*  opera  : e per  questo 
conto  Ja  Crus.  ha  troppo  spesso  cagione  di 


eh*  a pienissimo  Sa  ogni  cosa.  Ambr.  Cofan. 
a.  3,  *.  5. 

§.  X.  A riti*  popolo.  Ijocuz.  avveri),  edili., 
significante  In  mezzo  o Davanti  a numero- 
gissimo  popolo.  Lat.  Circumfusa  moltitudi- 
ne. - V.  gli  es.  nella  Crus.,  la  quale  registra 
c fortifica  d’autoriladi  la  presente  locuz.  sot- 
to alla  voce  POPOLO,  sua  vera  sede,  e sotto 
alla  ruhr.  API,  dov’ella  sta  di  piatto  come 
rifuggila  e sperando  che  nitrao  la  scopra. 

§.  XI.  A fuso  v«m.  - V.  iu  VENTRE 
tj.  XII.  Avr.a  pierò  il  qc  agli  ere.  - V.  ia 
QUAGLIERE. 

§.  XIII.  Fiori  noto.  - V.  in  FIORI  il 

Il,  p.  aSy,  col.  i,  iu  fine. 

XIV. Uomo  pieno  ni  parole.- V. in  UOMO. 
PIÈTRA.  Sust.  f. 

§.  I.  Pietra  icieiCktici.  Colonnetta  sepol- 
crale, Cippo.  T.  d’Archit.  e d’Antiq.  - Cip- 
po; mezza  colonna  senza  capitello  con  iscri- 
zione per  servir  di  coofinc  o per  additare  la 
strada  a’  viaggiatori , o il  luogo  della  sepol- 
tura d’un  defunto,  c perciò  da  alcuni  scrittori 
fu  detta  anche  Pietra  acheruntica.  Alberti , 
Dii.  enc.  in  CIPPO.  Tali  appi  o pietre  .che- 
runliche  sono  state  trovate  in  questi  conloc- 
ni, . . . sapendosi  die  i Pagani  appunto  sole- 
vano scpellire  i loro  morti  luogo  le  strade 
principali-  Targ.  Tose.  G.  King.  8,  l85. 

II.  PlETBA  AQUILINA.  - V.  AQUILINA 
(PIETRA),  p.  824*  «>l.  «“  principio. 

HI.  Pietra  moia.  - V.  appresso  il  §• 
Pietra  serena,  che  è il  XII. 

§.  IV.  Pietra  cahcahota.  — Quelle  pietre 
figurate  che  fanno  atlorpo  Siena,  le  quali  in 
Ch  lanciano  sono  conosciute  col  pome  di  pie- 
tre ca/icanutc  nere,  ec.  Si  pervenne  alla  fonte 
dell’ Aqua  santa,  attorno  alla  quale  dicono  tro- 
varsi di  dette  pietre  cancanute  rosse.  Michele 
Pier  Ani.  in  Targ.  Tott . G.  V iag.  9,  c 
3g5.  Queste  pietre  cancannte  sono  molle  ov- 
vie nello  Stalo  di  Siena , e registrate  dal  s*g. 
Baldnssarri . . . con  questo  npine  : «*  Basalti  te, 
che  si  trovano  in  quantità  a Lecceto,  ec.  S» 
chiamano  dal  Mercati  Lapis  diconusj  e dal- 
P Imperato  Ingcmmamenti  cristallini  ulivan 
appuntati  in  ambe  le  parti.  Non  sono  altro 
che  uu  vero  cristallo  di  monte,  colorito  dr 
nero  da  effumazione  metallica.»  L Aldrovan- 
do  chiama  questo  ingenua  amen  lo  Iris  nigra, 
ec.,ec.  Targ.  Tose.  G.  Pi^fi-  10,95. 

§.  V.  Pietra  cereo.  - Pietra  cerro  chiama- 
si dagli  scarpellini  la  parte  di  sopra  o crosta 
della  pietra  bigia,  quando  è più  dura  del  so- 
lito, squamosa  , cd  abondantc  di  materia  fer- 
rigna. Targ.  Tote.  G.  Viag.  1,  27. 
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- §.  Vf.  Pietra  cicerciiika.  — Trovansi  fram- 
mischiali colla  pietra  serena  diversi  filoni  di 
pietra  composta  di  grani  di  rena  grossolana  e 
ghiara  per  lo  più  molto  dura,  che  rassomiglia 
frantumi  di  diaspro  di  varj  colori,  e che  dalla 
sua  figura  simile  a quel  legume  che  chiamasi 
cicerchia  ha  fatto  acquistare  alla  pietra  il  no- 
me di  cicerchina.  Non  si  adopra  per  gli  or- 
nati delle  fabbriche , perchè  la  durezza  della 
sua  grana  non  permette  clic  ben  si  spiani , e 
riesce  porosa  ; ma  è honissima  per  far  presa 
colia  calcina  nelle  muraglie,  c per  dirozzare  c 
spianare  altre  pietre.  Targ.  Tozz.  G.  Viag. 
»,  34-  - Micheli  Pier  Ani.  in  Tnrg.  Tozz. 
G.  Viag.  g,  335. 

$.  VII.  Pietra  errante.  — Credo  per  asso- 
luto che  nell’alto  del  monte  sicno  i filoni  ori- 
ginarj  di  solo  diaspro;  c lo  delinco  dal  l'aver  os- 
servali questi  pezzi  non  a foggia  di  frómiiolc 
o cògoli  o pietre  erranti  clic  dire  li  vogliamo, 
ma  a foggia  di  lastre  piane , cc.  Targ.  Tozz. 
G.  Viag.  4,  J78.  Anche  in  altre  colline  di 
Toscana  abondano  simili  rottami  di  varie  selci 

0 pietre  dure,  dei  quali  non  se  nc  rinviene 
l’origine  o il  luogo  nativo  donde  siano  calati 
nei  luoghi  dove  ora  si  trovano  erratiti,  come 
li  chiamano  i lapidar)  per  distinguerli  dai  pezzi 
di  pietre  dure  che  si  scavano  nei  filoni  de’ 
mouti  primitivi.  Id.  ih.  8,  546- 

§.  Vili.  Pietra  indiana.  Per  Calamita.  - 
Suole  a’  faticosi  navicanti  esser  caro . . . col 
segno  della  indiana  pietra  ritrovare  la  tra- 
montana. Pernii.  Asol.  I.  1 , p.  1 . 

§.  IX.  Pietra  morta  o Sasso  morto.  (Es. 
d’  agg.  ).  m Si  cava  da  Fiesole. . . . anche  la 
pietra  morta,  di  cui  si  fanno  i pavimenti  e 
le  volle  de’  forni  da  pane,  e le  pietre  per 

1 camini,  perchè  regge  al  fuoco  e non  scop- 
pia. Targ.  Tozz.  G.  Viag.  1,  3a.  Siccome 
nel  Capitanato  di  Pietra  santa  il  marmo  è la 
pietra  più  stimata  c dalla  quale  i paesani  ri- 
cavano maggiore  utilità,  cosi  l' altra  pietra 
che  predomina  nella  struttura  di  quei  monti 
è chiamata  pietra  morta  o più  communc- 
mcnle  sasso  morto,  per  esprimere  la  di  lei 
inutilità.  Id.  ib.  6,  1 33  (dove  sono  distesa- 
mente notati  i caratteri  di  questa  pietra). 

§.  X.  Pietra  pidocchiosa  di  Verona.  — 
Esse  mostre  di  lumachella  di  Volterra.... 
sono  similissime  al  Marmar  pedtculosum 
Aldrov.  Al us.  Metal,  pag.  ed  a certa 
specie  che  il  P.  Agostino  del  Riccio. ..  chia- 
ma Pietra  pidocchiosa  di  Verona.  Vero  è 
però  che  il  fondo  o corpo  della  pasta  che 
nella  pietra  pidocchiosa  di  Verona....  lega 
i tritumi  neri  di  testacei,  è assai  più  uni- 
forme e fine  c di  colore  quasi  come  di  mat- 
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lajonc  ; dovcché  in  quelle  di  Volterra  è un 
poco  più  ruspa  c renosa,  ed  ha  «Ielle  cavcr- 
nette  e madrosità.  Targ.  Tozz.  G.  Viag. 
5,  25. 

§.  XI.  Pietra  puzza.  Cosi  chiamano  nella 
Garfagnana  il  Carbon  fossile  che  si  trova  in 
quelle  parti.  - Di  esso  carbon  fossile  si  ser- 
vivano nelle  fornaci  del  paese  per  cuocere 
tegole  e mattoni;  e,  per  il  fetore  clic  spar- 
geva nell’arciere,  lo  chiamavano  pietra  puz- 
za. Taig.  Tozz.  G:  Viag.  5,  554- 

§.  XII.  Pietra  serena.  — Filoni  o strati 
inclinati  di  pietra  arenaria,  da  noi  ( Toscani ) 
detta  serena.  Targ.  Tozz.  G.  Viag  1,  14. 
Si  usa  però  cominuncnicnte  la  parola  ma- 
cigno in  più  largo  significato,  per  dinotare 
le  pietre  d’  un  certo  grado  di  durezza  su- 
periore a quello  dell’alberese,  cioè  sasso  da 
calcina  , c della  pietra  serena , delle  quali 
sole  coinmuneniente  ri  serviamo  per  le  fab- 
briche. Iti.  ib.  1,  ao.  he  più  communi  ca- 
tegorie, sotto  delle  quali  gli  architetti  com- 
prendono le  minute  differenze  delle  pietre 
della  Golfolina  c di  Fiesole,  sono  due:  cioè 
pietra  seréna  e pietra  bigia:  sotto  ambedue 
si  considerano  la  ruspa  e la  fine,  — la  forte 
c la  tenera.  I segni  distintivi  sono  che  la 
serena  è di  color  ceruleo  chiaro,  - la  bigia 
è di  color  di  terra  o leonato  sudicio.  Questa 
differenza  di  pietra  serena  e bigia  non  è già 
naturale,  ma  solo  stabilita  per  l’uso  ineca- 
nico;  poiché  in  natura  non  sono  pietre  di- 
verse, ma  porzioni  della  stessa  pietra.  Id. 
ib.  1,  20. 

§.  XIII.  Attestare  le  pietre.  - V.  in 
ATTESTARE  , verbo , da  Testa,  il  §.  I, 
p.  g5g,  col.  1,  in  (ine. 

PIGIÓNE.  Sust.  f.  Prezzo  che  si  paga 
per  uso  di  casa  o d’ altra  abitazione  che 
non  sia  propria.  (Questa  voce,  secondo  il 
Salvini,  Annoi.  Buonar.  Pier.  p.  442>  eoi.  1 , 
viene  dalla  parola  latina  generale  Pensio , 
onis.  ) 

§•  I.  Pigione  c Fitto,  in  che  differisca- 
no. - V.  in  FITTO,  sust.,  il  §.  I,  p.  208, 
col.  1. 

§.  II.  Accattare  a pigione  una  casa.  An- 
dare ad  abitare  in  casa  non  sua,  pagando 
il  prezzo  per  V uso  di  essa  ; che  anche  si 
dice  Pigliare  o Tórre  a pigione.  — Accatta- 
rono una  casetta  a pigione,  e quivi  stettero 
come  peregrini  c avveniticci  sette  anni.  Me- 
dit.  Vii.  Crisi.  67. 

§.  III.  Allogare  a pigione.  Lo  stesso  elle 
Dare  a pigione.  Appigionare.  (V.  Crus.  in 
APPIGIONARE.) 

tj.  IV.  Condurre  a pigione,  ho  stesso  che 
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Tórre  a pigione.  - Non  si  può  clar  certezza 
nè  del  tempo,  nè  del  luogo  in  cui  il  Bur- 
chiello 1*  avesse  ( una  bottega)  condotta  a 
pigione.  Papin.  Lez.  Butxh.  Pref.  p.  xir. 

V.  Dark  a noiosa.  Lo  stesso  che  Ap- 
pigionare o Allogare  a pigione.  (V.  Crus.  in 
APPIGIONARE,  ed  in  ALLOGARE  $.  li.)  1 

PILÀTO.  Sust.  m.  Nome  proprio,  che 
ha  dato  luogo  alla  frase  proverbiale 

Mandare  da  Erode  a Palato.  — V.  in 
MANDARE,  verbo,  il  §.  IV,  p.  5^o,  col.  i. 

PIÒVERE.  Verb.  neut.  Propriain.  si  dice 
Dell * aqua  che  cade  dal  cielo.  Anche  si  usa 
in  assol.  signif.  col  valore  di  Mandar  giù 
pioggia,  o attivam.  per  renare  o Spargerei 
simili , che  che  sia  a similitudine  di  pioggia. 
(Es.  d’  agg.)  - Piovendo  uua  grand’  aqua. 
Veli.  Don.  Cron.  5a.  (Questo  cs.  dimostra 
apertamente  che  PIOVERE  non  è verlio  im- 
personale , conte  dicono  alcuni  : eccovi  qui 
espresso  espressissimo  il  suo  suggello.  Nè  ci 
può  essere  verbo  alcuno  il  quale  non  abbia 
il  proprio  suggello  palese  o sottinteso.  Una 
voce,  per  essere  verbo,  deve  esprimere  Yope- 
rare  o 1*  esistere  : è dunque  evidente  che 
sempre  vi  debb’  essere  cut  operi  o CHI  esi- 
sta, in  qual  modo  si  sia.) 

§.  I.  Piovere,  figuratane,  per  Cadere  o 
Cascare  in  sentimento  di  Discendere,  V enir 
giù.  — Se  il  fianco , polo  dell’  uomo , si  trova  , 
per  lo  posare  fatto,  che  il  destro  sia  più 
alto  che  il  sinistro , farai  la  giuntura  dell.» 
spalla  superiore  piovere  per  linea  perpendi- 
colare sopra  il  più  eminente  aggetto  del  fian- 
co, e sia  essa  spalla  destra  più  bassa  della 
sinistra.  JÀon.  Pine.  129.  (Lo  stampalo  ha 
. oggetto  del  fianco  in  vece  di  aggetto  dei 
fianco;  ma  per  errore,  *’  *°  non  ro  *ng*uno  1 
Dal  collo  e daUe  gole  quinci  e quindi  Pio- 
vouo  lunghe  e ben  rinomanti  giubbe.  Salina. 
Oppian.  91. 

$.  II.  E,  Piovere,  in  senso  aual.,  ma  con 
più  forza,  per  Cadere  dall1  alto  al  basso,  Piom- 
bare, Tornare.  - Io  piovvi  di  Toscana,  Poco 
tempo  è,  in  questa  gola  fera.  Dant.  Inf.  24, 
ia2.  Qui  li  trovai/epoi  volta  non  dicrno. 
Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo. 
Id.  Inf  3o,  95. 

«§.  III.  Piovere,  per  lo  Cader  della  pioggia 
« dai  tetti ; e si  prende  ATTIVAMENTE  per 
h lo  Mandar  giù  che  fanno  i tetti  dalle  case 
» V nqua  piovana.  - Cron.  Stria.  114,  11 5. 
» Si  fuc  patto . . . che  la  delta  casa  sua  do- 
»»  vesse  piovere  colla  gronda  in  quella  corte. 

,ai*  Fue  messo  in  patti...  che  quello 
» colale  dovea  volgere  il  tetto  c far  piovere 
**  * 1 ^rie,°>  e non  sopra  la  via,  cc.  E però 
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» i figliuoli  Mambottini  non  deblmno  fare 
••  piovere  sopra  il  tetto  mio,. . . ma  debbono 
» volgere  il  loro  letto  a piovere  di  drieto.  » 
Voc.  di  Ver.,  Diz.  di  Boi,  Diz.  di  Pad. 
Diz.  di  Aap.,  V oc.  del  Manuzzi. 

Outnéxiont.  — In  questo  es.  il  verbo  PIO- 
VERE è usato  non  già  attivamente , ma  in 
senso  neutro,  come  richiede  la  sua  natura. 
Acciocché  un  verbo  si  possa  dire  attivo  biso- 
gna eh'  esso  abbia  un  reggimento  diretto; 
e un  tal  reggimento  ne’  passi  allegati  noe 


v’è  occhio  che  lo  scorga.  laonde  si  conveM 
qui  notare  che  PIOVERE  ci  è posto  in  $igd 
assol.  di  renare  la  pioggia,  o,  più  stretta 
mente.  Avere  lo  stillicidio. come  dicono  i le- 
gali; dial.  lornhar.  Avere  il  piovente.  Quindi  si 
potreblie  aggiungere  ne’  futuri  Vucab.  anche 
I’  es.  seg.  a confermazione  del  signif.  da  noi 
qui  av a ertilo.  • E quando  il  detto  M.  Andrea 
compir.. ...  la  detta  corte,  si  fu  e patto.  . . 
che  la  detta  casa  dovesse  piovere  colla  gronda 
in  quella  corte  e sopra  quella  corte.  Aer. 
Strin.  Cron.  1 15.  *=  Un  esemplo  poi  di  PIO- 
VERE riferito  a\Y  aque  piovane  cadenti  da 
tetti  o da  altra  copertura  l'abbiamo  dal  Va- 
sari, che  è tale  Cosa .. . tanto  ben  con- 


dotta, ebe  non  si  può  vedere...  cosa  più 
vaga  e più  bella  e più  artificiosa,  e per  le 
legature  e commettiture  delle  pietre,  e per 
avere  in  sè  in  ogni  parte  e fortezza  ed  eter- 
nità, e con  tanto  giudizio  aver  cavatone 
l'aque  che  piovono  per  molti  condotti,  ra- 
sar. nt.  1 4 » 238. 

IV.  Piovere,  in  signif.  alt.,  c col  va- 
lore di  renare  o Spargere  (quasi  a simili- 
tudine di  pioggia).  Si  usa  traslativamente. — 
Ix*  lagrime  eh’  io  piovo  Ti  faranno  esser 
cortese  ed  umile.  Mcss.  Cin.  S78.  E questo 
cielo  non  ha  altro  dove.  Clic  la  mente  divina 
in  che  s’accende  L’ amor  che  ’l  volge,  e la 
virtù  eli’  ei  piove.  Dant.  Parad.  37,  ttt. 
(La  Crus.  allega  questo  es.  in  conferma  di 
«Piovere,  per  mctaf. , Perire  e Cader  di 
sopra  a similitudine  della  piova.  »»  Ella  duu- 
que  non  s’  accorse  della  forza  attiva  che  vi 
esercita  il  verbo  PIOVERE.)  Cosi  diceva 
(c  le  stillanti  chiome  Piovcan  coralli)  il  Tebro; 
e intorno  intorno  Innocenzo  sonar  s’  udirò  i 
monti.  Copp.  Bini.  98.  E muove  Le  voci  onde 
a noi  piove  L’ampie  sue  grazie  il  Regnator 
sovrano.  Menz.  Rim.  t,  179*  Un  nembo  I 
Trojani  piovean  di  frecce  acute  Che  d’irta 
selva  gli  coprir  lo  scudo.  Mont.  II.  I.  5,  (*.821. 
3osì  diè  volta  sbigottito  il  figlio  Di  Nestore 
per  mezzo  alle  saette  Che  alle  sue  spalle  con 
immenso  strido  I Trojaui  piovevano  ed  Et- 
torre.  Id.  ib.  I.  *5,  745. 
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§.  V.  Piovere  a bigonce  , in  signif.  alt.  e 
fìgur.,  per  Versare  in  gran  copia.  - Oh  su 
dal  eiel,  Ha  quei  beati  scanni.  Piovete  per 
costìor  roba  a bigonce.  Meni.  Sat.  i , p.  5. 
(Questa  locuzione  si  usa  eziandio  fuor  di  figu- 
ra 5 onde  si  dice  La  pioggia  viene  a bigonce 
o a catinelle,  o similmente:  tutte  iperboli 
per  denotare  che  piove  gagliardamente.  Min. 
Not.  Maini,  v.  i , p.  igo,  col.  a.) 

§.  VI.  Piovere  a cirl  dibotto.  Piovere 
dirottamente.  — Piovere  forte,  dirottamente, 
a ciel  dirotto.  Alberti,  Dii.  enc.  (nel  tema 
di  PIOVERE,  senza  es.). 

§.  VII.  Piovere  a flagello.  Piovere  a 
ciel  dirotto,  dirottamente.  » Se  piove,  in 
vece  di  spiegar  1’  ombrello , Ripiegar  P ar- 
chibuso sotto  il  braccio,  E intanto  lasciar 
piovere  a flagello.  Saccent.  Rim.  i,  17. 

§•  Vili.  Piovere  a mazza  stanga.  - V.  in 
STANGA. 

§•  IX.  Quest’  aqua  pioverà  tutta  sopra 
le  MIE  spalle.-  V.  io  AQUA  il  §.  CLXXXV, 
p.  8 1 5,  col.  a. 

§■  X.  Proferito.  - AqUA  DEL  MAL  VILLANO,  ec. 

- V.  in  AQUA  il  §.  XCI,  p.  8o5,  col.  a. 

PIPISTRELLO,  o,  come  anche  scrivono 

parecchi  tenendosi  più  accosto  all’origine  la- 
tina, VIPISTRELLO  o VIPISTRELLO. 
Sust.  m.  Animale  volatile  notturno,  di  mez- 
zana specie  fra  uccello  e topo.  Lat  Vesper- 
tilio, da  Vesper  significante  Sera.  (Dial.  mil. 
Tegnceura.) 

§•  I.  II  verbo  esprimente  la  voce  del  pi- 
pistrello è Stridere,  m Stuzzicato  ed  irritalo 
strideva  come  se  fosse  un  pipistrello.  Red. 
Insci.  ia8  (cit.  dalla  Crus.  in  STRIDERE). 

$.  II.  Ale  di  pipistrello.  T.  d’Anatom.  - 
Questa  membrana  ( il  peritonèo)  con  porzio- 
ne di  sé  distendendosi  fra  le  tube  ( appar- 
tenenti all’utero  ) e gli  ovarj,  e contenendo 
da  ambe  le  parti  questi  due  corpi , ne  re- 
stano circoscrìtti  due  spazj  compagni  in  sem- 
bianza di  due  ale  aperte  membranose;  onde 
gii  Anatomici  le  chiamano  Ale  di  pipistrello. 
Cocch.  Raim.  Lcx.fis.  anat.  lei.  7 , p.  65. 

PIRO-PIRO  BOSCARÉCCIO  (Uccello 
aquatico).  Sust.  m.  Totanus  glarcola.  Temni. 

— Sinon.  Tringa  glarcola  Lin.,  Gmel.,  Lalh.; 
Sagginale  grande  Stor.  Uccell.  - Frane.  Le 
chevalier  sylvain.  (Savi,  Ornit.,  a,  277.) 

§.  I.  Piro-Piro  cul  bianco  (Uccello  di  ripa). 
Totanus  oc/iropus  Temra.  - Sinon.  Tringa 
ochropus  Lin.;  Tringa  Aldrov.;  Culbianco 
Stor.  Uccell.  - Frane.  Le  be'casseau  ou  Cui 
blanc.  (Savi,  Omit.,  1,  xyO.) 

$•  H.  PiaO-PlRO  GAMBE  LUNGHE  (Uccello 

di  ri  pa).  Totanus  stagnatilis  Decbst.  - Sinon.  jj 
VOI.  ti. 
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Albaslrcllo  o Regino  di  mare  Stor.  Uccell.  - 
Frane.  Le  chevalier  stagnatile.  (Savi,  Omit., 
■x,  278.) 

§.  III.  Piro-Piro  piccolo  (Uceello  di 
ripa).  Totanus  hypoleucos  Temm.  - Sinon. 
Tringa  hypoleucos  Lin.  et  Lath.;  Piovanello 
Stor.  Uccell.  - Frane.  La  guignelte.  (Savi, 
Ornit.,  1 j5.) 

PISCIARE.  Verbo  neutro.  ’ 

§.  Poter  pisciare  a letto,  e dire  io  sor* 
sudato.  È questo  un  proverbio  assai  vulga- 
to, che  significa:  Può  fare  a suo  modo j 
chè,  o bene  o male  che  egli  faccia,  gli  b 
sempre  ascritto  a bene;  c per  lo  più  s’ in- 
tende d’uno  che  sia  ricco  e fortunato.  (Min. 
blol.  Malm.,  v.  1,  p.  7 1,  col.  1.)  «■  Bel  Ma- 
sotto  Ammiralo  anch’egli  passa,  Lindo  garzon 
d' ogni  virtù  dotato , Che  può , de’  soldi 
avendo  nella  cassa.  Pisciare  a letto,  e dire 
io  son  sudato.  Malm.  t,  4d* 

PIÙ.  Comparativo,  e contrario  di  Mchoì 
onde  esprimo  superiorità  di  una  persona  o 
di  una  cosa  paragonata  ad  un’altra  persona 
o ad  un’  altra  cosa , in  riguardo  a qualità , 
quantità,  forza,  ec.,  ec.  Questa  voce  si  usa 
principalmente  in  forza  d’avverbio;  ma  tal 
volta  ancora , per  ellissi , in  forza  d’ agget- 
tivo, - e tal  altra,  similmente  per  ellissi,  in 
forza  di  sustantivo.  Gli  antichi  solcano  scri- 
vere PIÙ  E;  ed  anche  oggigiorno  il  PIÙE  è 
tollerato  nel  verso  a servigio  della  rima. 

«§.  I.  Più,  col  segno  del  secondo  caso  f rap- 
ir posto  fra  esso  e il  nome  che  l'accompagna, 
nha  forza  di  sustantivo , e vale  La  mag- 
ri gior  parte.  - Bocc.  nov.  97,  18.  Se  egli  si 
» sapesse  che  io  di  voi  innamorata  mi  fossi, 
» la  più  della  gente  me  ne  riputerebbe  malta. 
» Lab.  543.  La  vendetta  daddovero,  la  quale 
» i più  degli  uomini  giudichcrebbono  che  fos- 
n se  da  fare  con  ferri,  questa  lascerò  io  fare 
» al  mio  Signore  Dio.  Liv.  M.  Più  de’  Fide- 
n nati , che  sapevano  il  paese , si  fuggirò  alle 
n montagne.  (Qui  coll'  articolo  sottinteso.  )» 
Crusca,  ec.,  ec. 

Onaeauont.  - Negli  es.  qui  recati , e in  tutti 
quanti  recar  se  ne  possano,  dove  la  voce  PIÙ 
sia  susseguila  dalla  preposizione  DI  o semplice 
o articolata,  ella  esercita  sempre  l’officio  d’un 
aggettivo  o d’  un  avverbio  comparativo , e 
sempre  si  riferisce  nel  primo  caso  ad  un  sust. 
sottinteso,  c nel  secondo  ad  un  aggeli,  sottin- 
teso parimente.  Perciò  nel  primo  es.  ( Bocc. 
nov.)  la  PIÙ  della  GENTE  equivale  a la 
maggiore  o più  gran  parte  della  gente.  — 
Nel  secondo  ( Lab.  ) , che  dice  1 Più  de- 
gli UOMINI , quell’  1 Più  s’  appoggia  ad 
un  aggeli,  c ad  un  sust.  non  espressi  ; sicché 

58 


458  PIU  - PIU 

il  pieno  ne  sarebbe,  come  dire,  i più  grati 
numeri,  o simile,  degli  uomini  =.  E nel  terzo 
ed  ultimo  si  noti  che,  all'opposto  di  quei  clic 
avvertiste  la  Crus. , cioè  = Qui  coll’  articolo 
sottinteso  =,  io  direi  : Qui  l’amanuense  lasciò 
in  penna  l’articolo,  e gli  stampatori  così  fu- 
rono avari,  che  non  vollero  supplirvi  del  loro. 
Del  resto,  quanto  è alla  ragion  grammatica- 
le, avcndo*dettato  l’autore  = / piu  de"  Fide- 
nati =,  ciò  torna  il  medesimo  che  s’egli  dettalo 
avesse  =/  più  accorti  o solleciti,  o simi- 
li, de’  Fidenati  =.  Nè  già  questa  maniera  di 
considerare  i si  fatti  usi  della  voce  PIÙ  lascia 
luogo  a dubbio  ; perocché  non  è possibile 
che  il  segno  Di,  Del,  Della,  ec.,  o davanti  o 
di  dietro  eh’  e’  giuochi,  abbia  la  forza  e là 
prerogativa  di  convertir  qual  voce  si  voglia  in 
un  Sostantivo.-  Altri  esempj  •Perciò  non  ci 
fina  olii  (egli)  di  serinonarc  che  noi  ’l  preghia- 
mo, e molto  ne  promette  che  se  noi  eleg- 
giamo cosa  che  buòna  ci  sia,  che  noi  l’a- 
vremo; c più  ne  fa  elli  ancora*  di  cortesia, 
che  citi  è nostro  avvocato,  che  elli  forma  no- 
stra petizione,  clic  noi  non  sapremmo  forma- 
re se  elli  non  fosse.  Ileneiv.  h'spos.  Patera.  3. 
(Cioè,  ed  egli  ne  fa  ancora  maggior  LAR- 
GHEZZA, o simile,  di  cortesia.)  Nel  più  della 
sua  vita  non  mangiava  altro  che  pane.  Pisi. 
Sencc.  p.  1 5.  (Cioè,  Nel  maggiore  o più  gran 
TEUPo  della  sua  vita.  ) 

§.  II.  Piò,  accompagnante  un  sust.,  esprime 
talvolta  Maggior  quantità  o Maggior  numero 
di  quella  cosa  che  da  esso  sust.  è significa- 
ta. • Di  poi  s’applichino  a tutt’  c due  le  palle 
due  bicchieri  pieni  di  ghiaccio  sminuzzato  in 
cui  rimangano  sepolte  , perchè , ristrignen- 
dosi  l’àqua,  entri  nel  vano  del  cannello  quel- 
la più  aria  che  sia  possibile.  Magai.  Sag.  nat. 
esper.  193.  (Cioè,  quella  maggior  quan- 
tità d’aria  che,  cc.  ) Determinammo  arric- 
chire questa  nuova  stampa  colla  giunta  di 
quelle  più  lettere  che  avessimo  potuto  ritro- 
vare, fin  qui  non  publicate.  Gigi.  V oc.  Cater. 
p.  xxvi.  ( Cioè,  con  la  giunta  di  quel  mag- 
gior numero  di  lettere,  cc.  ) 

§.  III.  Piò,  ut  forza  d’avverbio,  accom- 
pagnante un  aggeli-  taciuto,  ma  poco  ad- 
dietro espresso;  ovvero  in  forza  d’ aggett. 
col  valor  di  Maggiore,  appoggiato  ad  un 
sust.  sottinteso.  • Tant’era  amara,  che  poco  è 
più  morte.  Dani.  Inf.  1,7.  (Cioè,  Tant’era 
amara,  che  poco  è più  amara  la  morte.)  Poi 
verso  Italia  in  tanta  fretta  scende.  Che  con 
la  più  non  van  di  Giove  i strali,  Arios. 
Cinq.  Cani,  a,  aa.  (Cioè,  in  tanta  fretta 
Scende,  che  gli  strali  di  Giove  non  vanno 
con  la  fretta  maggiore  ) E cominciò  la  gran 
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follia  sì  orreuda,  Che  della  più  non  sarà 
mai  chi  ’ntenda.  Id.  Pur.  a3,  i33.  (Cioè, 
che  della  maggior  FOLLÌA  non  sarà  mai  chi 
intenda,  supplisci  parlare.)  Nella  stretta  d’as- 
sedio Ulma  turrita  Tale  ordiscono  turpe  opra 
di  guerra , Che  della  più  non  sarà  mai  che 
parli  Vergognando  la  Fama.  Moni.  Hard, 
c.  ni  in  principio.  (Cioè,  che  non  sarà  mai 
che  la  Fama  vergognando  parli  della  più 
turpe,  sottintendi  anche  opra.) 

§.  IV.  Alla  nò.  Locuz.  avverb.  che  si 
usa  con  lo  stesso  valore  di  Al  più.  V.  il  seg. 
paragr.  • Se  interviene  di  natura  qualche 
colpa , non  è alla  più  che . . . qualche  leg- 
giero traviamento  dal  sentiero  diritto  della 
ragione.  Segner.  Crisi,  instr.  3 , 3a  , a (cit 
dalla  Crus.  in  TRAVIAMENTO). 

§.  V.  Al  piò.  Locuz.  avverb.  ellitt,  che 
si  usa  col  Valore  di  Pervenendo  al  maggior 
grado  della  cosa  a cui  si  riferisce  questa 
locuzione.  Sinon.  Alla  più.  Il  più.  Lat.  Ad 
summum.  • Rapporta  al  tuo  Re  che  al  più 
ci  partiremo  domani  dalla  sua  terra.  Quid.  G. 
(cit.  dalla  Crus.  in  AL  PIÙ,  ch’ella  regi- 
stra sotto  la  rubr.  A L P).  (Qui  la  locuzione 
al  più  vale  al  più  tardij  e la  cosa  a cui 
ella  si  riferisce  è la  sottintesa  Tempo  tardi.) 
Al  poroso  e sottile  (campo) . . . forse  basterà 
un’aratura  o due,  o al  più  tre.  Creso,  l.i, 
c.  1 5.  (Anche  il  prescute  es.  si  allega  dalla 
Crus.  nel  suo  §.  V di  PIÙ,  ma  confuso  con 
altri , dove  la  detta  particella  si  vuol  pigliare 
in  altri  significati.) 

§.  VI.  Al  piò  al  piò.  Locuz.  avverb. 
reduplicativa  dell’antecedente  Al  piò,  c quin- 
di superlativa.  (Crus.  m AL  PIÙ  AL  PIÙ, 
ch’ella  registra  sotto  la  rubr.  ALP,  c senza 
recarne  esempj.) 

$.  VII.  Ancora  piò,  ciie,  ec.  Forma  ellit- 
tica. - V.  in  ANCÓRA,  particella,  il  $.  IV, 
p.  647,  col.  1,  hi  fiue. 

§.  Vili.  Anzi  piò,  che.  — V.  in  ANZI, 
particella  avversativa,  il  §.  V,  p.  736,  col.  1 
in  fine. 

§.  IX.  A piò  a piò.  Locuz.  avverb.  de- 
notante il  progressivo  avanzarsi  di  che  du: 
sia  ad  un  maggior  grado  di  ciò  che  ad  esso  si 
riferisce  c che  si  determina  dal  contesto . An- 
che si  dice  Più  e più , Sempre  più , Di  mano 
in  mano  più.  ■ Così  a più  a più  si  Iacea 
basso  Quel  sangue  sì,  che  copria  pur  li  piedi. 
Dant.  Inf.  12,  124.  E fo  come  colui  che 
non  riposa,  E la  cui  vita  a più  a più  si 
stuta  (si  attuta , si  strugge)  In  pianto  ed  in 
languire.  Incer.  in  Rim.  ani.  I.  5 ,p.  1 19  tergo. 

§.  X.  A più  non  posso.  - V.  in  POTERE, 
verbo,  il  §.  III. 
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§.  XI.  A più  potere. -V.  in  POTERE, 
sust.,  il  §.  II. 

§.  XII.  Il  più  , usalo  in  forza  d'avverbio, 
denota  Lo  estremo  di  che  che  sia.  Più  com- 
rounemente  si  dice  Al  Più.  (V.  anche  addietro 
il  §.  V.)  — Da  che  tutta  gente  l’avrà  saputo, 
la  boce  (t»oce)  andrà  innanzi  già  otto  dì  o 
quindici  o un  mese  il  piùe.  Nov.  ant.  n. 
(Questo  esempio  si  allega  pur  dalla  Crusca 
in  Piti,  §.  V,  ma  con  altri  alla  rinfusa,  ne’ 
quali  la  detta  particella  è usata  con  altro  va- 
lore.) Come  io  seppi  il  più,  lo  confortai. 
Bocc.  Filostr.  5i , 63.  (Cioè,  lo  confortai 
in  quel  modo  eh* io  seppi  maggiore j ovvero, 
il  più  che  per  me  si  potesse , o simili.)  Cre- 
do che  la  cosa  si  accoticerà  in  uno  o due 
sonetti  il  più.  Cas.  Leti.  C.  Gualt.  191. 

J.  XIII.  Più  e più,  in  forza  d’  aggeli., 
col  valore  di  Molti  susseguili  da  molti  an- 
cora; che  viene  a dire  Moltissimi.  Lai.  Qt lam- 
pi uri  mi.  ■ i*ììi  e più  fossi  cingon  li  castelli. 
Dcmt.  Inf.  18,  11.  (La  Crus.  allega  questo 
cs.  nel  suo  §.  VII,  dove  Più  è dichiarato 
per  Molto  e Maggiore.)  Vidi  più  e più  uo% 
thini  gravemente  errare  nella  via  de’  costumi. 
Uh.  Cat.  proem.  p.  85. 

§.  XIV.  E,  Più  e più,  è pur  locuz.  avveri), 
che  si  usa  con  lo  stesso  valore  di  A più  a 
più.  V.  addietro  il  §.  IX.  - Voglio  che  tu 
credi  Che  da  quest’ altra  {parte)  più  e più 
giù  prema  Lo  fondo  suo,  ec.  Dant.  Inf.  1?, 
i3o.  La  stanca  vecchicrella  pellegrina  Rad- 
doppia i passi , e più  e più  s’ affretta.  Petr. 
cani.  4,  st . 1,  edii.  Marsand.  Si  ricava  adun- 
que più  piacere  dalla  fuga  dello  stesso  pia- 
cere; c questa  fuga  è un  più  e più  avvici- 
narsi a conseguirlo.  Salvia.  Dis.  ac.  1,  1 58. 

5.  XV.  Quanto  a’  più.  - V.  in  QUANTO 
il  S.  XVII. 

PIUÓLO.  Susl.  m.  Piccolo  legaci to  aguz- 
zo a guisa  di  chiodo , il  quale  si  ficca  ne* 
muri  o in  terra  per  servirsene  a diversi  usi. 
(Crus.)  » Dial.  rnil.  Cavicc. 

I.  Pigolo,  si  dice  anche  ad  un  fogno 
tondo  e appuntato  col  quale  si  fanno  buchi 
nella  terra  per  piantana  le  pianticelle  o i 
semi ; cd  è forse  ciò  stesso  che  con  altro 
nome  si  dice  Foraterra.  (Dial.  mil.  Ficcùn.) 
— Sdrainovi  d’ottobre,  e anche,  a un  biso- 
gno, di  marzo,  i marroni  col  pinolo  poco 
addentro.  Pavoni.  Coll.  269.  (Il  Crescenti 
vuole  che  tale  profondità  non  ecceda  un 
piede:  c dò  noliamo  sol  per  cagione  di  far 
meglio  distinguere  il  signif.  della  voce  pino- 
lo.) Ma  serba  ai  cavolin  questo  piuolo.  Bel- 
line. son.  7 83.  (Questo  es.  si  allega  dalla 
Crus.  nel  teina  della  presente  voce.  È veri- 


PIU  - P LA  - POI  459 

| simile  che  qui  piuolo  sia  usato  in  senso  equi- 
| voco.  Io  non  ho  il  testo  da  potermene  ac- 

Scertare.  ) 

§.  II.  Pigoli,  si  dicono  pure  certi  Pesti 
di  bastone,  che , fitti  pe*  muri,  sentono  a* 
contadini  per  legarvi  le  bestie.  (Minucci, 
Mot.  Malm.,  v.  2,  p.  3a4>  col.  1.) 

§.  III.  Piantare  a pigolo.  Le  fave  e le 
laltughe  e cose  simili  si  piantano  in  terra, 
fallo  prima  un  buco  con  un  piuolo  di  legno; 
e si  chiama  Piantare  a piuolo.  (Cecclii , Pro- 
verò., p.  40.) 

§.  IV.  E figuratalo..  Puntare  a nuoto,  o, 
per  maggiore  energia.  Piantare  coaie  un  zugo 
a pigolo.  (V.  anche  appresso  il  §.  Porre  a 
pigolo.)  - Quando  uno  ferma  uno  che  1’  a- 
spetti  in  un  luogo,  c indugia  a irvi,  si  dice 
Egli  m' ha  piantalo  a piuolo.  L’ aggiungervi 
come  un  sugo  è per  dileggiare,  quasi  co- 
me io  fossi  un  zugo.  Cecch.  Proverò.  40. 
E*  mi  avevano  piantato  come  un  zugo  a 
piuolo.  Lasc.  Sibil.  a.  5,  s.  5,  Trai.  com. 
fior.  4,  72. 

§.  V.  Porre  a pigolo  una  persona,  figu- 
ratane, vale  lo  stesso  clic  Piantarla  a piuolo, 
come  si  è registrato  nel  paragr.  antecedente. 
Se  non  che  il  Piantare  a piuolo  è traslato 
dalla  propria  significazione  in  cui  1’  usano 
gli  agricoltori  ; laddove  dicendo  Porre  uno 
a piuolo,  si  allude  al  legare  il  giumento  al 
piuolo.  • Tu  m’  hai  posto  a piuolo,  e va’  di 
Nasso.  Pataf.  c.  4»  t».  89.  (Cioè,  Tu  m’  hai 
piantato  come  un  asino,  e m* abbandoni.  Chè 
Andare,  cioè  Andar  via  o Partirsi  di  Nasso , 
cioè  dall'  isola  di  Nasso , imporla  in  questo 
luogo  Abbandonare,  per  allusione  ad  Arianna 
che  fu  da  Teseo  in  Nasso  abbandonala.) 

Soia.  - La  Crus.  c tutti  i suoi  copiatori , 
compreso  I’  Alberti , arrecano  nel  §.  I di 
PIUOLO  il  prcalleg.’cs.  del  Pataf.  in  que- 
sta forma:  m Tu  m*  hai  posto  a piuolo,  e 
dai  di  naso.  »>  Lezione  che  uon  ha  senso, 
e che  ognuno  avrebbe  sùbito  emendata , il 
quale  avesse  posto  mente  clic  naso  non  fa 
rima  con  le  voci  seguenti  casso  e chiasso, 
siccome  richiede  I’  abitudine  delle  terzine* 

PLAUTINO.  Aggett.  Di  Plauto. 

§.  Alla  plautina.  Conforme  alla  maniera 
di  Plauto.  - I nostri  Toscani  c gl’  Italiani 
del  cinquecento  componevano  le  comedie  alla 
plautina.  Salvia.  Annoi.  Buonar.  Pier.  p.  456, 
col.  1,  §.  ult. 

POI.  Avverbio.  Dopo. 

§.  Andare  l’uno  al  pria,  e l’altro  al 
| roi.  - V.  in  PRIA,  avverbio,  il  §.  IV. 
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POMELLO.  Sust.  m.  diroin.  di  Pomo. 
|.  Pomello,  per  similit,  si  chiama  ezian- 
dio quel  poco  di  Rialto  che  è circa  il  metto 
delle  gote , formato  dall'arco  zigomàtico,  e 
che  suol  essere  ravvivato  da  color  roseo. 
A oche  si  dice  Meluzza.  - Frane.  Pommette. 
Dial.  mil.  Pomilt,  al  plur.  Dial.  ven.  e pad. 
Pò  molo  de  le  panasse.  - Hanno  colore  rosso 
c oscuro  , • ii  viso  ritondo , e ’l  pomello 
della  gota  grosso.  M.  Aldobr.  P.  N.  aoi. 
(Onesto  cs.  si  allega  dalla  Grus.,  preceduto 
dal  tema  : « Il  Rilevato  o il  Rialto  di  chec- 
chessia. •»  11  che  per  avventura  è detto  trop- 
po genericamente.) 

POMO,  o,  come  dicono  e scrivono  ta- 
lora i Toscani  ed  i loro  servili  imitatori, 
POME.  Sust.  ro.  Il  frutto  d' ogni  albero. 
Nel  plur.  fa  POMI,  POME,  POMA.  (Noi 
altri  Milanesi  per  POMO  intendiamo  il  Frut- 
to del  melo , La  mela.) 

§.  I.  Pomo  africano.  - V.  appresso  il  §. 
Pomo  granato.  - Il  bel  pomo  airican  che 

10  molle  scorza  Mille  quasi  purpuree  e bian- 
che gemme  Asconde  e copre,  e poi  le  spar- 
ge aperte.  Onde  l’arida  sete  estingua  in 
parte,  L’acido  suo  sapore  in  dolce  succo 
Cangia  sovente.  Tass.  Monti,  ere.  g.  3,  $.  96. 

II.  Pomi  d’oro.  Nome  vulgarc  del  So- 
lanum  Ljrcopcrsicum , detto  pur  vulgarraenle 
Pomidoro.  (Targ.  Tozz.  Oli.  Ist.  bot.  2, 
160,  ediz.  3.“)  = Dial.  mil.  Tomdtes.  Frutto 
che  serve  di  condimento  a diverse  vivande, 
ed  il  cui  sapore  è gustosamente  acido. 

§.  III.  Pomo  oranato.  Melogranato , Me- 
lagrano, Pomo  pùnico,  Pomo  africano.  Lat. 
Mal us  pùnica , o,  come  dicono  i Botani- 
ci , Punica  granatum.  • Assai  granella  sgra- 
nate e acconciale  di  pomo  granato.  Soder. 
Kit.  178.  E quanto  all’olio,  si  conosce  per 
esperienza  quanto  egli  possa  sopra  ’l  vino 
di  pomi  granati,  che  lo  mantiene  e con- 
serva pur  assai.  Id.  ib.  170. 

IV.  Pomo  pùnico.  Lo  tuno  che  Pomo 
granato,  registr-  addietro  noi  $■  DI;  e si  dice 
cosi  deli'  albero , come  <W  frullo.  Nel  scg. 
es.  si  pal  la  dell' albe».  - Scòssi  i miei  versi 
iu  su  !<•  poma  |U<wehc.  E ral>0  diventar  sorbo 
« corbezzoli.. Sonnaz.  Arcati. p.loo, edit.mil. 

§.  V.  P<mo  d'Adamo.  — V.  in  ADAMO 

11  j.  Ut  p.  353.  col.  a. 

pdpfóR E , 0,  per  sino.,  PORRE.  Vcrb. 
alt . Mettere,  Collocare , cc.  LaU  Ponere. 

£ I.  EUitlicam.,  per  Porre  in  carta , cioè 
Scrivere.  Lat.  Ponere.  - Giovanni,  figliuolo 
di  papa  Sergio,  fu  assunto  al  pontificato,  co- 
me apertamente  pone  Liutprando.  Giambul . 
Stor.  Pur.  I.  4»  P-  27'ja  Pù- 
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§•  II.  Per  Imporre , Commettere , Addos- 
sare, Accollare.  • A lui  era  posto  tutto  il 
peso  del  luogo.  Fior.  S.  Frane.  56. 

§•  IH.  Per  Applicare,  Adoperare,  Im- 
piegare. - E gli  altri  che  a ben  far  poter 
gl’ingegni.  Dimmi,  ove  sono?  Doni.  taf. 
6,  8 1 . (Questo  valore  del  verbo  PORRE  si 
scorge  altresì  nelle  locuzioni*  Porre  cura. 
Porre  studio , Porre  opera,  ec.) 

§•  IV.  Per  Addurre , Allegare.  - Di  que- 
sti esempli  n’é  pieno  il  mondo,  e però  più 
porne  sarebbe  soverchio.  Bocc.  Leti.  17. 

§.  V.  Per  Creare , Fare,  Costituire.  - Co* 
tra  ’l  buon  Sire,  die  l’umana  speme  Alzò, 
ponendo  l’ anima  immortale.  S’armò  Epicu- 
ro, ec.  Petr.  Tr.  Fam.  cap.  3 verso  la  fine. 
Quanto  debbono  essere  cauti  coloro  die  pon- 
gono le  leggi  ! Giord . PieC  Paneg.  85,  ediz. 
Boi.  1808.  (Lat.  Ponere  legts.) 

§.  VI.  Porre,  v.  g.,  un  fanciullo  a lec- 
ce* e.  Vale  Mandarlo  alla  scuola  del  legge- 
re, Fargli  insegnare  a leggere.  - E com- 
piuto ch’egli  ebbe  la  sua  fanciullezza,  silo 
può  sono  ( posero ) a leggere,  e imparò  tanto 
eh’  egli  era  meraviglioso  scolare  io  breve 
tempo.  Kit.  SS.  Pad.  6,  167,  ediz.  Silv. 

$•  VII.  Porre  a contrario  una  cosa.  - V. 
in  CONTRARIO,  aggeli.,  il  §•  IH,  p.  124, 
col.  1,  in  principio. 

§.  VIIL  PoaiE  o Mettere  al  coverto.  — 
V.  in  COPERTO,  partic.,  il  $.  VI,  p.  126, 
col.  2. 

§.  IX.  Porre  appostamenti.  - V.  io  AP- 
POSTAMENTO U p.  775,  col.  1. 

§.  X.  Porre  rocca.  — V.  iu  BOCCA  i)  §. 
XX. VU,  p.  (2,  col.  2,  in  fine. 

5»  XI.  Porre  il  cuore  a che  che  sia.  Pos- 
se il  cuore  o Porre  il  cuore  e l’amore  in 
che  che  su.  Locuzioni  esprimenti  con  mag- 
giore o minore  energia  lo  Affezionarsi  ad 
alcuno  o ad  alcuna  cosa.  ■ Se  noi  pensassi- 
mo bene  che  sono  i beni  di  questo  mondo, 
come  poco  l’ ameremmo  e poco  d porrem- 
mo il  cuore  1 Fr.  Giord.  Prtd.  p.  44,  col.  2. 
Avràe  altresì  (/'  uomo)  alcuna  volta  una  bdla 
famiglia  e grande,  e la  donna  sua;  e veg- 
gendo  Iddio  die  tu  ci  poni  troppo  il  cuo- 
re, ed  amila  disordinatamente,  però  talora 
li  torrà  il  figliuolo,  o la  moglie,  cc.  Id.  Prtd. 
ined.  1 , 99.  E quando  le  signoreggi  tu  e 
haiie  {le  ricchezze)  sotto  i piedi?  Quando  non 
l’ ami,  non  ci  poni  il  cuore  ; ina  quando  l’uo- 
mo ci  pone  il  cuore,  allodi  lo  gravano  conio 
macine.  David  medesimo  nc  diè  dottrina,  di- 
cendo : Divitias  si  ajjluant,  nolilt  cor  appo- 
nere.  E però,  ec.  Id.  ib.  2,  247.  E legansi 
le  genti  al  mondo  quando  desiderano  le  cose 
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terrene,  e barinoci  posto  il  cuore  e l’amore. 
lei.  Preti,  p.  5,  col.  2.  Costoro  erano  uomini 
perfettissimi,  e per  quelle  cose  non  insuper- 
bivano, c non  ci  poneano  il  cuore  nè  l’amore 
loro.  Id.  Prcd.  ined.  i,  ioo.  Perchè  pur  vai 
Senza  frutto  in  costei  ponendo  il  core?  Arios. 
Pur.  5,  28. 

§.  XII.  Porre  i lumi  a’  piedi  d' alcuno.  - 
V.  in  LUME,  sust.,  il  $.  XV,  p.  356,  col.  a. 

§.  Xllf.  Porre  lecci.  - V.  in  LEGGE, 
sust-,  il  §.  IV,  p.  342,  col.  1,  in  fine;  e 
qui  pure  addietro  nel  §.  V 1’  es.  se c. 

§.  XIV.  Pognamo  che.  Forma  di  dire  equi- 
valente a Pognamo  caso  che.  Supponiamo 
chti  ovvero.  Benché , Ancorché.  - E An- 
tonio,.... sappiendo  ( sapendo ) che  molte 
sono  l’astuzie  del  Diavolo,  più  sollicitamcnte 
si  guardava,  temendo  che,  pognamo  ch’a- 
vesse  vinta  la  carne,  non  cadesse  in  qualche 
altro  lacciuolo.  Vii.  SS.  Pad.  t.  1,  p.  16, 
col.  1 . ediz.  Man.  - Id.  v.  1 , p.  2 1 , col.  1 . 
(Di  questa  forma  gli  es.  sono  frequentissimi 
per  le  classiche  scritture.) 

§.  XV.  Pon»la  su;  cioè  Poni  la  tua  mano 
sopra  la  palma  della  mia , Toccami  la  ma- 
no. Modo  di  dire  accompagnato  dal  gesto, 
per  esprimere:  Io  son  teco  d’accordo  di 
far  si  e sìj  sieno  mallevadriei  le  nostre  mani 
della  parola  che  intendiamo  di  mantenerci. 
(Dial.  mil.  Tócchela  su,  ovvero  Tocchèmcla 
su.)  - Il  priore  dice  : Berlo,  pon>la  su  (e  por- 
gegli  la  mano) , c così  ti  giuro.  Sacchet.  nov. 
53,  v.  1,  p.  221. 

§.  XVI.  Pok’  rena,  che  lo  Sbracia  ar- 
meggia. - V.  in  ARMEGGIARE,  Fare  spet- 
tacoli, ec.,  Y Osservazione  al  §.,  p.  868,  col. 
2;  — in  ARMEGGIARE,  Maneggiar  V ar- 
mi, ec.,  il  §.  IX,  p.  871,  col.  1;  - ed  in 
SBRACIA,  Nome  proprio  finto. 

§.  XVII.  Porsi,  rilicss.  att.  Porre  sé. 

§.  XVIII.  Porsi  in  arme.  - V.  in  AR- 
MA il  $•  LXXX,  p.  863,  col.  1. 

PONTÀRE.  Verb.  att.  Voce  corrotta  dalla 
incertezza  della  pronunzia  toscana,  e nondi- 
meno registrata  per  sincera  dalla  Crusca  e 
da’  Cruschfadi.  - V.  PUNTARE,  verbo. 
r,  PONTE.  Sust.  ra. 

§.  I.  Ponte  da  "assalto.  Ponte  posticcio 
e fatto  impravisamente,  in  occasione  d'asse- 
sedio  o d'assalto,  per  travalicare  i fossi  e 
le  inondazioni  del  nemico.  — Si  fanno  tra- 
verse, sopra  le  quali  si  gettano  ponti  da  as- 
salto di  legno,  di  corame,  di  tela,  di  sùghero, 
di  giunchi,  di  botti,  o sopra  ruote.  Monte - 
cuc.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  II.  Tenere  in  ponte,  figuratain. , per 
Tenere  sospeso,  in  dubbio.  Dial.  miL  Tegnl 
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| in  ball.  (Es.  d’ngg.)  - E io,  per  non  tenerla 
(V.  S.  ) in  ponte,  e perchè  eli’ è una  bam- 
binata, gliele  (gliela)  vo’  dir  sùbito.  Bcllin. 
iu  Pros.fior.  t.  4,  part.  4,  v.  1,  p.  ia5. 

§.  III.  Proetrbio.  — L’ AQUA  RCINA  I PONTI.  — 

V.  in  AQUA  il  §.  CHI,  p.  806,  col.  2,  in  fine. 
PÒPOLO.  Sust  m. 

§.  I.  Popolo,  per  Tutta  quella  gente  che 
è sottoposta  ad  una  Parochia ; Parochiani. 
(Manca  l’es. ) — Per  la  qual  cosa  spargen- 
dosi per  tutto  la  novella , e infiniti  • popoli 
convenendovi , fu  finalmente  riconosciuto  e 
da  ciascuno  tenuto  per  morto.  Lasc.  cen.  1, 
nov.  9,  p.  202.  (Qui  popoli,  nel  numero 
del  più,  significa  Genti  sottoposte  a diverse 
parodile.  ) 

§.  II.  A gran  popolo.  Locuz.  avveri),  el- 
lit.,  il  cui  pieno  è A la  presenza  di  gran 
popolo.  Davanti  al  cospetto  di  molto  popo- 
lo. Anche  si  dice  A pien  popolo  j se  non 
che  questa  seconda  locuzione  esprime  assai 
più  che  la  prima.  ■■  Non  si  vorrebbe  que- 
sta predica  fare  in  ogni  tempo;  imperocché 
vorrebbe  essere  da  mattina  ed  a grande  po- 
polo. Fr.  Giord.  Genes.  8. 

§.  III.  A popolo,  così  posto  in  forza  d’ag- 
giunto, vale  Appartenente  al  popolo.  Che 
è in  mano  al  popolo j Popolare,  Republica- 
no.  - Nelle  democrazie  massimamente,  ov- 
vero Governi  a popolo,  quale  era  antica- 
mente la  nostra  città  (Firenze).  Salvia.  Dis. 
ac.  2,  20. 

PORRE.  Verbo.  - V.  PONERE. 
PORTA.  Sust.  f.  Apertura  per  dove  si 
entra  in  un  luogo  che  si  chiude,  e per  donde 
se  n'esce.  Gli  antichi  dissero  anche  PORTE 
nel  numero  del  meno,  e quindi  PORTI  nel 
numero  del  più.  Queste  desinenze  già  da  più 
secoli  ebbero  lo  sfratto  dalle  polite  scritture. 

§.  I.  Porta  da  o del  soccorso.  In  term. 
milit.,  vale  Apertura  fatta  per  lo  più  nella 
parte  opposta  alla  porta  ordinaria,  per  la 
quale  si  fanno  le  sortite  e s’ introducono  i 
soccorsi  nella  piazza.  Frane.  Porte  de  se- 
cours.  — Se  ne  andò  per  la  porta  del  ' soccor- 
so verso  Imola.  Guicciard.  (cit.  dal  Grassi). 
E tanto  più  dee  guardarsi  (il  Governatore) 
d’aprir  le  porte  del  soccorso  giammai,  per 
dover  esse  solo  servire  pe’  soccorsi,  per  sor- 
tite, ed  altre  cose  tali  ; c perciò  di  porte  di 
soccorso  hanno  il  nome.  Cinuzzi  (cit.  c.  s.).  = 
(La  Crus.  allega  un  es.  di  Porta  da  soccorso, 
ma  dove  si  parla  figuratamente.) 

§.  II.  Porta  decumana.  T.  milit.  ant.  La 
porla  maggioro  degli  alloggiamenti  militari, 
dal  lato  di  dietiv,  e quindi  opposta  a quel- 
la di  rimpctto  al  nemico.  (V,  DEC1MANUS 
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ocl  Forcali  ini.)- Faccia*!  die  il  padiglione  del 
Generale  c la  porta  che  guarda  verso  i ni- 
mici,  c quella  dal  lato  di  dietro,  che  già 
chiamavano  porta  quintana  e (torta  decuma- 
na, fieno  in  luoghi  fortissimi,  ed  «speditis- 
sime a mettere  fuori  in  un  subito  l’esercito, 
a metter  dentro  le  vettovaglie,  ed  a rice- 
vere ed  a recuperare  i soldati.  Alber.  L.  B. 
A re  hit.  1 56.  E ognun  corse  alle  porte,  e spe- 
cialmente alla  decumana , opposta  al  nemi- 
co, e più  sicura  a fuggire.  Davanz.  Tac. 
(cit.  dal  Crani), 

$.  III.  Porta  falsa.  Piccola  apertura  mu- 
nita d' un  rastrello  di  ferro , fatto  nel  mez- 
zo delle  cortine , o sull' angolo  di  esse,  o 
vicino  agli  orecchioni , per  andar  liberamen- 
te e fuor  della  vista  del  nemico  dalla  piaz- 
za alle  opere  citeriori.  Anche  si  chiama  Por- 
ticciuola  c Postierla.  Frane.  Poterne.  Pochi 
anni  sono,  coininciorno  ( cominciarono  ) a 
fare  nelle  fortezze  più  porte  false  di  quelle 
die  si  facevano  ; dove  che  in  prima  in  una 
fortezza,  per  grande  che  ella  si  fusse,  non 
facevano  più  d’  una  o di  due  porte  false. 
The  ti  (cit.  dal  Orassi). 

§.  IV.  Porta  quintana.  Così  chiamavano 
gli  antichi  Romani  Quella  porta  degli  allog- 
giamenti che  guardava  verso  il  nemico,  e che 
conduceva  al  magazzino  degli  utensili  mili- 
tari. - V.  l'esempio  nel  II;  e più  precise 
notizie  nd  Forcelliui  sotto  la  voce  QUIN- 
TA» US. 

$.  V.  Porta,  si  dice  per  traslalo  da’  Mi- 
litari ad  un  Luogo  di  frontiera  o Adito  per 
lo  più  guardato  e chiuso  ila  una  o più  for- 
tezze, per  dove  un  esercito  nemico  è costret- 
to ad  aprirsi  con  la  forza  il  varco,  a fine 
d’entrare  in  una  Provincia  o in  uno  Stato, 
e piantanti  la  sede  della  guerra.  Anche  si 
dice  Chiave.  Frane.  Porte.  - Per  assicurare 
Rondine  e altri  luoghi  circostanti , si  pose 
( Vitello  zzo ) a forte  alloggiamento  a canto  a 
Rondine,  lasciali  alcuni  fanti  a guardia  di 
Gargonsa  e di  Civitdla , che  erano  le  porte 
onde  le 'genti  de’  Fiorentini  potevano  entrare 
nd  paese.  Guicciard.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  VI.  Aprite  la  porta  dello  scaricatoio. 
Lochi,  figur.  che  usiamo  allora  quando  Al- 
cuno racconta  bugie , falsità  manifeste,  cose 
fuor  del  verisimile  o del  possibile.  Si  dice 
parimente , Fate  largo , lasciatela  passare. 
Dial.  mil.  Dervii  fceura,  ovvero  Dtrvii fceura 
i fnester.  (V.  anche  in  AMMAINARE, 
verbo  » il  $.  I , p.  604  , col.  i ; - cd  in 
SBALLARE  il  $.  Sralla,  che  non  si  paca 
casella.)  - Fav.  Vi  saranno  le  gioje  della 
contessa,  che  varranno  un  mezzo  milione  in 
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circa.  Ciar.  Puh!  aprite  la  porta  ddlo  sca- 
ricatolo. Fagiuol.  Com.  a,  107. 

§•  VII.  Chiudere  o Serrare  la  porta  nel 
petto  AD  alcuno.  Frane.  Fermer  la  porte 
au  nez.  (Dial.  mil.  Sarrà  l’uss  in  faccia  a 
vun.)  — Chiuser  le  porte  que’  nostri  avver- 
sari Nel  petto  al  mio  signor,  dio  fuor  rima- 
se. Dant.  Inf  8,  1 15.  Da  disdegno  punti  Per 
la  porta  serrata  lor  nel  petto.  Bocc.  in  Rac. 
Rim.  ani.  tos.  |,  io3. 

$.  Vili.  Dare  la  porta,  in  lerm.  rnilit.,  /' 
vale  Aprir  la  porta  tf  una  città  o fortezza 
al  nemico ; Concedergliene  V ingresso  ,■  ed  a li- 
die Dargliene  la  signoria,  come  si  usa  anor 
presentemente  di  stipulare  ne*  trattali  per 
rendere  le  fortezze,  delle  quali  si  consegna 
una  delle  porte  al  vincitore  prima  eli*  egli 
entri  in  possesso  di  tutta  la  piazza.  — Ebbono 
la  città  di  Chermona  per  tradimento,  per  la 
porta  che  fu  loro  data , con  gran  danno  de* 
Guelfi  che  dentro  v*  erano.  Fili.  G.  I.  g9 
c.  90.  (V.  altri  es.  nella  Crus.,  la  quale  re- 
gistra la  presente  locuzione  sotto  il  verbo 
DARE,  e dimenticossì , come  le  suol  troppo 
spesso  accadere,  di  notarla  sotto  la  voce 
principale  PORTA.) 

5.  IX.  Essere  alu  porta  co’  sassi.  Di- 
cesi, figuratamente  e proverbiahn.,  dell* Es- 
sere sull’  orlo  o sullo  scorcio  o sul  punto 
o in  termine  di  dover  fare  per  necessità  una 
cosa.  - Fr.  P.  nella  Compagnia  del  Croce 
(sic),  dove  egli  era  il  padrone,  usava  ogni 
anno  la  settimana  di  Passione  dire:  Fratelli 
noi  siamo  alla  porta  co*  sassi , e si  doverehbe 
esporre  quella  santa  sagra  Imagine,  e non 
C*è  un  becco  d’ un  quattrino.  Io  so  com’ dia 
andrà:  i Frati  di  S.  Spirito  ci  metteranno 
le  mani , c noi  resteremo  con  tanto  di  naso , 
perchè , vedete , e’  non  uccellano  ad  altro. 

Dal.  Lepid.  i56.  (La  Crus.  registra  anch’essa 
la  presente  locuzione,  ma  senza  es.;  e la 
dichiara  io  tal  guisa:  « Essere  alla  porta 
co’  sassi  ; proverbio  che  si  dice  dell’  Essere 
all’ultimo  punto  del  finir  checchessia,  cac- 
ciato dalla  necessità.  l>at.  Res  est  in  car- 
dine. ») 

$•  X.  Fare  porta  una  via,  una  strava,  cc, 
in  un  luogo,  si  disse  dal  Bembo  io  signif. 
di  Mettere,  una  via , una  strada , ec.,  in  un 
luogo.  Mettervi  capo , Aprirsi  in  esso  luogo. 

— La  quale  (wa)  assai  spaziosa  c lunga,  e 
tutta  di  viva  selce  soprastrata,  si  chiudea 
dalla  parte  di  verso  il  giardino  (solo  che  dove 
facca  porta  nel  pergolato)  da  una  siepe.  Bemb. 

IAsol.  I.  i,p.  12. 

§.  XI.  Serrare  la  porta  nel  petto  ad  al- 
cuno. - V.  addietro  il  $•  VII. 
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XII.  Serrarsi  cito  la  poeta  a roter  tar 
che  CHE  su.  V*lc  » figuratane,  Togliere  a sé 
stesso  la /acuità,  il  campo , oc.,  di  poter 
farlo.  (Disi.  nsiL  Tajass  la  strada.)  • Col  dir 
voi,  o Padre  Orsi . che  la  verità  a colui 
allora  gli  si  manifesta  da  *è , vi  siete  serrato 
la  porta  a poter  dire  che  ella  gli  si  manifesti 
per  alcun  meno.  Tocc.  Leti.  crii. 

$.  XIII.  Tamagmno  della  porta.  - V.  TA- 
M AGNINO,  sust. 

X IV.  PwvHà. — Corre  ni  palano,  c sema 
mai  fermarsi  Monta  su  colle  quaglie;  e chi  le 
vede  Pensa  eh’ abbiano  al  Duca  a regalar- 
si... Domanda  se  all*  udienza  può  passarsi  ; 

E subito  il  portier  glielo  concede.  Perchè 
è proverbio  antico  e cosa  certa:  Trova  chi 
porta  ogni  gran  porta  aperta.  Saccent.  Rim. 

a 

J.  XV.  Porta,  in  term.  d’Analom.,  si  dice  [j 
P Orifizio  inferiore  del  ventricolo.  Più  eom- 
munemenle  si  usa  la  voce  Pilòro.  — Quindi 
nascono  e la  tensione  di  tutto  il  ventricolo , 
e lo  slriguiinento  del  suo  inferiore  orifizio, 
detto  porta  e pilòro,  cioè  porlinaro,  c l’ inap- 
petenza, la  nausea,  ee.  Cocch.  Bagn.  Pis. 

2 38,  ediz.  mil. 

§.  XVI.  Porta,  in  una  particolare  acce* 
rione,  si  dice  per  indicare  Iji  Córte  dell1  Im- 
peratore de'  Turchi.  (In  tutte  le  Monarchie 
orientali , dice  rnad.  Dacicr,  i puhiici  Consigli 
ri  tencano  o alle  porte  de' palagi  reali,  ovvero 
alle  porte  delle  città.  Onde  presso  gli  Orien- 
tali la  voce  Porta  volea  significar  propria- 
mente Corte.  Quindi  è che  alla  Corte  del 
Gran  Signore  de’  Turchi  si  dà  questo  nome 
di  Porta.  In  Siena  nel  palazzo  del  Commune 
si  veggono  nel  cortile  i sedili  di  pietra  per 
molli  trìliunali,  i quali  pure  in  gran  parte 
sono  all*  intorno  delle  porte  dell’  anzidetto 
palazzo;  c le  sontuose  logge  degli  Ofluj  in 
Firenze  ancor  si  veggono  oggigiorno  a lato 
al  palazzo  antico  della  Republica.  V.  il  Poe. 
Caler . sotto  la  voce  PORTONÀJO.)  - Topal 
Osimi  no  ...  fu  nominato  dalla  Porla  capitano 
e seraschicre.  Aìgar.  5,  201. 

POSCA.  Sust.  f. 

Bota.  - La  Crusca  dice  die  la  POSCA  è 
un  liquore  fatto  con  a qua  e con  aceto.  Ed 
io  Vo’  credere  che  tal  sia  la  POSCA  to- 
scana. Ma  non  dovrebk’  esser  fuor  di  pro- 
posito l’ avvertire  che  i nostri  contadini  chia- 
mano POSCA  un  Jquerello  die  si  ottiene 
dalle  vinacce  che  furono  sottoposte  all’azio- 
ne del  fèrcolo,  col  versarvi  sopra  tant’aqua 
da  corrispondere  presso  a poco  al  volume  I 
delle  vinacce.  Quindi  la  POSCA  è bensì  un 
Sguercilo,  ma  di  qualità  inferiore  zWdque- 
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retto  propriamente  detto.  V.  in  AQUEREJ.- 
LO,  p.  822,  col.  2,  in  fine,  la  Nota. 

POSSIBILE.  Aggeli.  Che  può  essere  o 
Che  può  farsi. 

§•  I.  Dicesi  che  Uva  cosa  r.  possibile  a 
vederla,  a cdirla,  e sìmili , volendo  signi- 
ficare che  Una  cosa  può  essere  veduta,  udi- 
ta, ec.  - Con  noi  venite,  e troverete  il  passo 
Possibile  a salir  persona  viva.  DanL  Purg. 
1 1 , 5 1 . (Cioè,  il  passo  che  può  essere  salito 
da  persona  viva;  ovvero,  il  passo  per  cui 
può  salire  persona  viva.) 

$.  II.  Possibile  a qualche  cosa.  Attiva- 
mente, per  Atto  a poter  farla,  a poter  so- 
stenerla , Avente  la  possibilità  di  sostener • 
la,  di  farla , e rimili,  secondo  che  ricerca 
l’intenzione  del  costrutto.  (Dì  qui  si  racco- 
glie che  la  desinenza  in  tbiìe , tuttoché  de- 
stinata a far  pigliare  agli  aggettivi  una  si- 
gnificazione passiva,  nondimeno  alcune  volte 
dia  pur  serve  ad  accennare  attitudine  o fa- 
culla  o virtù,  cc. , attiva.  V.  in  AGGET- 
TIVO il  $.  V,  p.  4^9,  col.  1,  in  fine.)  - 
E però  bisogna  che  quella  oscurità  corpu- 
lenta sia  per  grazia  levata,  acciò  che  l’anima 
sia  possibile  a tal  visione  desiderala.  Ott. 
Com.  Pani.  3,  (Cioè,  acciocché  l'a- 
nima sia  atta  a godere  tal  visione;  o pure, 
acciocché  t anima  abbia  la  possibilità  di  go- 
dete tal  visione.  ) Stanti  più  cari  i pecca- 
tori vivi  e possibili  a conoscerti  (a  cono- 
scere te,  o Dio,),  che  morti  senza  speranza 
di  redenzione.  Bocc.  Fiam.  I.  4 » sul  fine. 
(Cioè,  1 peccatori  vivi  e aventi  la  possibi- 
lità di  conoscerti;  ovvero,  alti  a conoscer- 
ti. ) Seco  alle  seguenti  fatiche  uomini  anti- 
chi di  sangue,  nobili  di  costumi,  chiari  di 
fede,  e di  virtù  risplendenti,  nell’ armi  fe- 
roci, ed  agli  afifanui  possibili  ( Cesare ) no 
menò.  Id.  Amct.  1 4 1 , ediz.  fior.  (Cioè,  uomi- 
ni... atti  a sostener  gli  affanni.)  Cosi  or- 
nalo...  s’era  A melo  r ho  aso,  con  lieto  animo 
ascoltando  ' il  cantare  delle  dorme;  il  quale 
(Ameto) , sentendosi  mente  più  possibile 
mollo  che  prima,  gli  orecchi  al  canto  e il 
cuore  a‘  dolci  pensieri  quivi  contende.  Id. 
ib.  193.  (Cioè,  sentendosi  aver  mente  atta 
mollo  più  che  prima  a porgere  attenzione, 
quivi  intensamente  dirizza  gli  orecchi  al  can- 
to, e il  cuore  a‘  dolci  pensieri.  — Si  noti 
clic  l’cdit.  parmig.  a c.  197,  in  vece  di  con- 
tende, legge  concede:  lezione  che  ha  pari- 
mente buon  senso,  ma  non  cgual  forza,  c 

inai  corrispondente  a quell 'avere  molto  mag- 
gior possibilità  che  prima  di  porgere  at- 
tenzione.)  Sopra  a tutti  gli  altri  pentiti  j| 
rallegra  l’ essergli  da  quelle  {Dee)  gli  occhi 


I 


Digitized  by  Google 


464  POS  - POS 

svegliali  a conoscere  le  predelle  cose,...  e 
sò  sentire  ornato  come  si  sente,  e possibile 
alT amore  di  tante  donne.  Id.  ib.  193.  (Cioè, 
ed  atto  a conseguir  l’amore  di  tante  donne.  ) 

§.  III.  Al  possibile.  Locuz.  avveri),  equi- 
valente a Quanto  far  si  possa.  Per  quanto 
è o era  o sarà,  ec.,  possibile.  Lat  Quan- 
tum licei,  licebat,  ec.  - Giulio  Frontino  va- 
loroso resse  bene,  al  possibile,  quel  carico. 
Davanz.  Toc.  Vit.  Agric.  §.  XVII.  E non- 
dimeno, ove  è occorso  di  aggìugnerc  molte 
parole,  di  clic  ci  siamo  guardati  al  possi- 
bile,... per  maggior  chiarezza  con  la  diver- 
sità della  lettera  si  sono  quasi  sempre  di- 
stinte le  nostre  da  quelle  dell’ autore.  Deput. 
Decam.  1,  35 1.  Con  tatto  ciò,  per  non 
mancare  di  ciò  che  a nostro  carico  si  aspetta, 
ne  diremo  quanto  ne  aviamo  (abbiamo),  e 

10  più  che  potremo  o sapremo,  ingegnandoci 
allo  possibile  la  verità  raccontare.  Stor.  Se- 
ni if.  E viene....  a rinovare  c perpe- 
tuare quel  tempo,  c fare  che  i successori  go- 
dano al  possibile  bello  c intatto  il  glorioso 
retaggio  della  migliore  e della  più  polita  fa- 
vella. Salvia.  Annot.  Murai.  Perf.  poes.  3, 
35 1.  - Golii.  Leti.  373. 

/ §.  IV.  Essere  possibile  ad  alcuno  di  pare 

una  cosa.  Potere  egli  farla.  Avere  egli  la 
facultà,  o simile,  di farla.  - Alla  nostra  fra- 
gile natura  non  è possibile  d’  antivedere  l’a- 
bisso  e eterno  consiglio  del  predestino.  Vili. 
G.  I.  1 1,  c.  2,  v.  7,  p.  »5. 

§.  V.  Fare  il  possibile.  Far  ciò  che  è 
possibile  a farsi.  Frane.  Faire  .le  possible.  — 
Fece  egli  differenti  fumate  ; con  che  pose  i 
compagni  in  nuova  apprensione,  che,  at- 
tenti al  pericolo  altrui , senza  dimenticarsi 
del  proprio,  fecero  tutto  il  loro  possibile  per 
manlenersegii  da  presso,  ora  facendo  forza, 
ed  ora  cedendo  al  vento.  Corsia.  Jst.  Mess. 

I.  1,  p.  44. 

§.  VI.  Oltre  al  possibile.  Locuz.  avverb. 
iperbòlica,  la  quale,  ridotta  al  suo  giusto  va- 
lore, significa  Io  stesso  che  Al  possibile.  V. 

11  §.  III.  « Quella  delta  Ròcca  oltre  allo 
possibile  difese.  Stor.  Semif  47. 

§.  VII.  Quanto  è possibile  ad  alcuno. 
Secondo  la  sua  possibilità.  Per  quanto  gli 
è conceduto  di  fare , c simili.  - E quando 
tu  averai  pienamente  consideralo  e cono- 
sciuto, quanto  a te  è possibile,  tutto  lo  stato 
c l’abito  dell’ uomo  d’ entro  e di  fuori,... 
allora,  ec.  San  Bernard.  Tratt.  Cose.  22. 

POSTUTTO  (AL).  Locuz.  avverb.  (usata 
dagli  antichi,  e,  secondo  mio  giudizio,  mal 
a proposito  voluta  far  rivivere  da  alcuni  mo- 
derni), equivalente  a Per  ogni  guisa.  In  tutto 
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e per  tutto.  Al  tutto , Interamente,  ec.  — La 
forma  e la  intenzione  di  quella  ambasceria  fu 
solo  in  due  cose  : per  volere  al  postutto  pro- 
vare se  lo  ’mperadore  fosse  savio  in  parale 
e in  opere.  Nov.  ant.  n.  1,  p.  5. 

POTARE.  Verb.  alt.  Tagliare  agli  alberi 
i rami  inutili  e dannosi.  Dicesi  particolar- 
mente delle  viti.  - V.  anche  POTATURA. 
(Es.  d’ agg.)  - Diasi  loro  (alle  vili)  del  litame 
(idiotismo  fior.,  in  vece  di  letame)  stagionato, 
potando  corto,  zappando,  e spampinandole 
spesso.  Soder.  Vit.  92.  Magra  e mezzolana 
terra  desidera  e montuosa  (un  certo  vitigno ), 
ed  in  quella  meglio  che  in  alcuna  altra  terra 
fruttifica,  se  strettamente  si  poli;  impercioc- 
ché lunghi  tralci  con  l’ uve  nutrir  non  può. 
Cresc.  v.  1 , />.  252.  Dopo  la  buona  ven- 
demmia più  corto  pota,  per  la  consumata 
virtù  della  vite;  dopo  la  piccola,  più  lungo, 
per  le  forze  sue  riposate.  Id.  v.  1 , p.  289. 
Dopo  la  buona  vendemmia,  strettamente; 
dopo  la  picciola,  largamente  pota.  Pallad, 
p.  »3.  Ma  questa  generazione  (di  vili)  è da 
potare  più  stretta  e più  brieve.  Id.  p.  99. 
Bisogna  col  polare  (gli  alberi)  ricorreggerli 
spesso  e tenere  indietro,  e le  vili  potar  corte, 
Soder.  Arb.  g5. 

§•  I.  Potare  a bicchiere,  Potatura  a bic- 
chiere. - V.  in  BICCHIERE  il  $.  II,  p.  33, 
col.  2. 

§•  II.  Potare  a caro.  ,•  Potare  a capo 
s’ intende  il  lasciare  uno  o più  tralci  forniti 
di  cinque  o sette  o più  occhi.  Paolet.  Op. 
agrar.  1,  327. 

§.  IH.  Potare  a conca.  Potare  io  guisa 
da  dare  al  palco  dell’albero  una  forma  simile 
a conca.  m Gli  ulivi  vi  sono  spessi,  ed  in 
oggi  si  è quasi  introdotto  il  lodevol  costume 
di  potarli  all’  uso  fiorentino , cioè  a paniera 
o conca.  Lastr.  Agric.  5,  62. 

§.  IV.  Potare  a ombrello.  Potare  in  guisa 
da  dare  al  palco  dell'albero  una  forma  simile 
a ombrello.  - Nel  Valdarno  si  tengon  gli 
ulivi  potati  a ombrello.  Lastr.  Agric.  1,  264. 

§.  V.  Potare  a paniera  o Tenere  un  albero 
a paniera  (per  mezzo  della  potatura).  Potare 
in  guisa  da  far  prendere  al  palco  dell’al- 
bero ima  forma  simile  a paniera  j Conser- 
vare al  palco  dell'  albero  la  delta  forma.  « 
Quelli  (ulivi)  de’  contorni  di  Firenze,  che  sou  ' 
tenuti , come  gli  agrumi , vuoti  in  mezzo  e 
come  dicono  a paniera , passano  general- 
mente per  un  modello  di  quest’  arte  (cioè, 
del  potare).  Lastr.  Agric.  1,  264.  Tenere  i 
lecci,  gli  olmi  ed  altri  alberi  a paniera,  ta- 
gliando i rami  che  in  alto  si  ergereblicro. 
Targ.  Tosz.  Oli.  Lez.  Agric.  3,  i5.  Son 
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soliti  gli  agricoltori  di  potare  o tagliare  molti  ^ 
rami,  e far  prendere  ad  essi  diversa  figura 
dalla  naturale,  e conoide,  con  ridurli  cioè 
a paniera  o a cono  inverso,  votandoli  o dira- 
mandoli nell' iulorno,  acciò  i rami  esposti 
al  tramontano  non  sieuo  ombreggiati  da  quel- 
li esposti  al  mezzogiorno,  ed  il  sole  dòmini 
l’albero,  come  se  lo  girasse  d'intorno.  Jd. 
ih.  5,  25. 

$.  VI.  Potare  a saeppolo  le  viti.  — Po- 
lare a saéppolo  s'intende  il  lasciare  un  tralcio 
di  due  o tre  occhi,  e non  più.  Paolet.  Op. 
igrar.  i , 32;. 

POTATURA.  Sust.  f.  Il  potare.  (V.  audio 
POTARE,  verbo.) 

5-  I.  Potatura  a canna.  - V.  in  CANNA 
il  $.  vili,  p.  69,  col.  «. 

§.  II.  Potatura  a correttane.  Maniera 
di  potare  sul  giocale,  per  la  quale  i rami 
potati  offrono  la  figura  di  due  o tre  o qual - 
irò  cornetti.  • Si  suole  in  parecchi  luoghi 
della  Toscana  praticare  una  sorta  di  potatura 
(pe’  gelsi)  die  chiamano  a cornetlame , in- 
ventala a'  tempi  di  Ferdiuando  li  da  un  certo 
Ferdinando  Dounini.  Menci  Gius,  in  Lastr. 
Jgric.  1,  294  e 295.  Si  devono  potare  i mori 
o gelai  a coructlami  sopra  il  legname  gio- 
vane. Donnini  Ferii,  in  Lastr . Jgric.  1 , 3o4- 

POTÉRE.  Vcrb.  ucut.  Avere  potestà  o 
possanza  o /acuità  di.  Essere  in  grado  dij 
ed  and» e Esser  possibile. 

§.  I.  Fot.  groa.  _ Alcuni  insegnano  che  Porno 
o Puonno  in  vece  di  Possono , e Puote  iu 
vece  di  Può,  sodo  uscite  vietate  al  prosa- 
tore. Ma  il  vero  è che,  usate  parcamente 
e opportunamente,  ancor  nelle  prose  hanno 
grazia.  Gli  es.  riboccano  in  quasi  ogni  pa- 
gina degli  antichi  ; né  troppo  si  pena  a rin- 
venirne presso  i moderni.  - Così  mal  puon 
resistere  i nostri  sagaci  pensieri.  Firenz.  3, 
a5i.  Né  di  ciò  puote  alcuno  con  ragione 
dubitare.  Cas.  Or.  Cari,  v,  p.  194.  Né  a 
cosa  alcuna  die  fare  conira  i nemici  si  suole 
o puote,  perdonarono.  Mach.  2,  109 .-Jd.  2, 
110.  Poca  perdita  di  tempo  resultare  le  »c 
puote.  Braceiol.  Tal.  Mas.  baj.  p.  XXtv . E 
quivi  ancora  pomio  essere  le  sue  correnti. 
Salvia.  Dis.  ac.  5,  166.  (11  Salviui  avea 
messo  al  potino  ed  al  puote  tanto  amore, 
che  non  si  lasciava  scappar  mai  l’ occasione 
d’ usarne.) 

§.  II.  Fot.  gram.  — Questo  verbo  POTERE  si 
direbbe  assai  volte  che  usurpi  la  preroga- 
tiva de'  verbi  attivi,  eserdtando  l'aziou  sua 
direttamente  sopra  un  oggetto.  È una  illu- 
sione. Quell’  oggetto  patisce  1’  azione  d’  un 
verbo  attivo  dependente  da  esso  POTERE , 
voi.  11. 
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ed  il  quale,  ancoraché  si  tenga  occulto,  é fatto 
agevolmente  subodorare  dalla  intenzione  del 
costrutto.  Esempi-  • Ma  s*  a voi  piace  Cosa 
ch'io  possa,  Spiriti  ben  nati.  Voi  dite,  cd 
io  farò,  cc.  Dant.  Puig.  5,  60.  (Cioè,  Ma 
se  a voi  piace  cosa  ch’io  possa  fare,  di- 
telo, o Spinti  ben  nati,  ed  io  la  /arò.)  Così 
se  n’andarono  in  un  pratcllo,  nel  quale 
1’  erba  era  verde  c grande , * né  vi  poteva 
d'alcuua  parte  il  sole.  Bocc.  Inlrod.  v.  1, 
p.  56.  (Cioè,  nè  d' alcuna  parte  vi  poteva 

EX  TX  ARE  O PENETRARE  O ARRI  FARE  il  sole.) 

E quando  egli  pure  fosse  più  forte  di  me, 
puommi  egli  più  die  cacciare  del  suo  Re- 
gno? Id.  Filoc.  I.  5,  p.  224.  (Cioè,  mi  può 
egli  far  più  che,  ec.)  Colui  che  tutte  le 
cose  puote,  nulla  cosa  è che  non  possa.  Bori. 
Consol.  89.  (Cioè,  Colui  che  può  fare  tutte 
le  cose,  nulla  cosa  è che  egli  far  non  pos- 
sa. ) Méttile....  iu  luogo  là  ove  continua- 
mente possa  il  sole.  Pallad.  Feb.  p.  27.  (Cioè, 
ove  possa  battere  il  sole.)  Le  figlie.... 
Piccione  soii,  nè  posson  la  fatica;  Pur  m’a- 
j ulano  a far  qualche  servìgio.  Mach.  Com . 
in  vers.  a.  1 , s.  2.  (Cioè,  nè  possono  du- 
rar la  /utica.  ) La  bottega  dello  ispeziale 
debbo  essere  posta  iu  luogo  dove  non  pos- 
sano venti  o sole.  Ricci t.  fior.  2.  (Cioè, 
dove  non  possano  introdursi  i venti  o i 
raggi  del  sole.)  Andando  zoppo  c barcol- 
loni, nè  potendo  più  la  vita , io  mi  fermai 
dentro  ad  un  fbssatello.  Firenz.  Js.  93.,  ediz. 
Crxu.  (Cioè,  nè  potendo  piu  REGGERE  la 
vita.)  Gli  parve  troppo  giovane,  c da  non 
potere  e disagi  del  mare.  Credi.  Dot.  a.  2, 
s.  5,  T cal.  coni.  fior.  1,37.  (Cioè,  da  non 
poter  SOSTENERE  i disagi  del  nutre;  ©Vr 
vero,  da  non  poter  REGGERE  a i disagi , cc.) 
Nou  potè  aver  più  pazienza  Orlando , E gri- 
dò : Mentii  or  brullo  marrano,  Iu  die  paese 
li  trovasti , e quando , A poter  più  di  me  con 
1’  arine  in  mano?  Arias.  Fur.  12,  $5.  (Cioè, 
A poter  operare  più  di  me j o più  larga- 
mente , A poter  più  di  me  far  opre  di 
valore,  A potet'  più  di  me  dar  prova 
di  valore.  - La  pud.  Min.,  copiando  la  Pro- 
posta del  Monti , allega  questo  es.  in  confer- 
ma di  «POTERE,  posto  assolutamente , nd 
sigili!,  di  Falere,  Esser  valoroso.»)  Io  non 
posso  altro  clic  ringraziar  V.  S.,  cc.  Car. 
Leti.  1 , i3o.  (Cioè,  lo  non  posso  fare 
altro  che,c c.)—  Id.  ih.  1 , 3 1 1 . Il  verbo  Potere 
ha  qualche  volta  appresso  di  noi  una  speziai 
grazia  e fòrza;  e si  dice  tulio  il  giorno  /© 
non  posso  questa  fatica,  questo  pensiero 9 

11 questa  faccenda,  questa  vitanda,  senza  die 
vi  si  aggiunga  0 portare  o fare  0 pigliare 
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o altro  veri».  E cosi  resta  il  significato  molto 
pieno;  e importa  non  solo  aver  possa  o vir- 
tù , ma  volontà  ancora,  e salutazione,  e 
contento,  e come  significasse  volere  o dove- 
re. Deput.  Decani.  104,  ediz.  Crtis.  (La  Crus., 
non  ponendo  mente  a questa  proprietà,  pos- 
seduta dal  verbo  POTERE,  di  significar  più 
e più  cose  per  virtù  di  ellissi , fece  un  guaz- 
zabuglio di  varj  paragrafi,  i quali  bastereb- 
bono  a dimostrare  come  poco  addentro  ella 
vedesse  nelle  cose  della  lingua.  A tale  pro- 
posito è da  leggere  una  bella  Nota  di  Vinc. 
Mouti  nel  Saggio  de ' molli  e gravi  errori 
trascorsi  nell' edizioni  del  Convito  di  Dante, 
a c.  70  e 71.) 

§.  III.  A più  non  rosso.  Locuz.  avverta 
ellitt.,  il  cui  pieno  poi rebb’ essere  Infino  A 
che  io  sia  costretto  a dire  più  Non  posso 
seguitare,  reggere,  fure,  cc.;  e si  usa  per 
equivalente  a Con  ogni  maggior  potere.  Con 
la  forza  o costanza , o simile , che  altri 
possa  maggiore:  Aliai.  A più  potere.  V.  in 
POTERE,  sust.,  il  §.  II.  • Prese  Agramante 
1111  certo  ragazzone  Glie  sopra  un  gran  ca- 
vai viene  a bisdosso,  E corre  senza  briglia  a 
più  non  posso.  Berti.  Or.  in.  i\.  (Cosi  leg- 
gono tutte  l’ edizioni  da  noi  consultate.  Ma 
la  Crus.,  la  quale  adduce  questo  medesimo 
es.  in  A Piti  NON  POSSO,  da  lei  regi- 
strato col  solito  giudizio  c buon  metodo  [f] 
sotto  la  rubr.  API,  pone  E corre  a tutta 
briglia , in  vece  di  senza  briglia.)  Ei  disse  : 
Su,  picciu;  piglia  colui  ; E,  chiappata  la  spada 
con  due  mani , Si  lanciò  fuora , e quivi  a più 
non  posso  Gli  cominciò  « menar  le  man  pel 
dosso.  Malm.  q,  78.  (La  Crus.,  in  vece  di 
Gli  cominciò,  scrive  Li  cominciò.  Questa 
goffa  maniera  di  confondere  il  pronome  o 
I’  articolo  plurale  Li  col  pronome  singolare 
Gli,  da  dover  più  volle  indurre  equivoco  o 
spargere  bujo,  è mollo  diletta  alla  Crus., 
per  essere  diletta  mollissimo  agli  scrittori  e 
stampatori  del  suo  paese  ; ma , che  è da  ride- 
re, ella  è imitata  da  certi  nostri  affrtlatori  di 
fiorentinità  che  ci  vivono  oggigiorno,  c di  cui 
taccio  il  nome  per  non  li  far  conoscere  al 
inondo  uccellatori  di  goffaggini.) 

§.  IV.  Io  NON  POSSO  CHE  IO  NON  FACCIA  LA 
tal  cosa.  Mauiera  di  dire  usata  qualche  volta 
dagli  antichi  io  luogo  di  Io  non  posso  non 
far  questa  o quella  cosa , c simile.  (Questa 
maniera  ha  non  so  che  di  peregrino , e , 
'purché  usata  cou  giudizio,  dovrebbe,  a*  io 
non  sono  affatto  privo  di  gusto,  piacere  anche 
oggigiorno.  ) — La  dolorosa  noja  Ch’  aggio 
dentro  al  mio  core , Che  non  mastri  di 
foro  Non  posso.  Pannuc.  in  Hoc.  Rim.  ant. 
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tos.  i,  4<)5.  Poi  cho  fallita  m’è  vostra  pia. 
cenza, . . . Non  posso  ch’io  non  faccia  dicer- 
nenza  Della  doicetua  eh’  io  ne  sento  al  core. 
Ser  Pace  in  Rac.  Rim.  ant.  tos.  5,  35 1 . 

§.  V.  Non  roTERE  a meno.  Non  ioni 
FARE  A MENO  O DI  MENO.  - V.  in  MENO» 

i $$.  XII  e XIII,  p.  379,  col.  a. 

§.  VI.  Non  foter  dire,  Dio  o Domini,  ajo- 
tami.  - V.  in  AJUTARE,  verbo,  il  $.  X, 
p.  4^5,  col.  1,  in  fine. 

$.  VII.  Non  poter  fare  cbe  non  o m 
non.  Non  potersi  tenere  di  non.  Non  poter 
non.  Non  potere  a meno.  Non  /toler  fare  m 
meno  o di  meno,  ec.  Frane.  Ne  pouvoir  se 
defendre  de.  Ne  pouvoir  s'empe'cher  de.  A* 
pouvoir  d moins  de.  - Non  posso  fare  che 
io  non  vi  mauifcsli  questo  fatto.  Kit.  SS. 
Pad.  if  176,  ediz.  Silv.  Io  non  posso  far 
ch’io  non  mi  risenta  quand’io  me  ne  ri* 
cordo.  Mach.  7,  Io  non  posso  fare  non 
me  ne  contristi.  Id.  v,  58o.  (Qui  per  vez- 
zo, che  pur  piace,  è taciuta  la  congiunzione 
che.)  Ma  non  posso  far  di  non  dolermene 
per  conto  mio.  Car.  Leti.  1,  81.  Non  posso 
fare  di  non  raccommandarlo  ancor  io  quanto 
posso  a V.  S.,  ec.  Id.  ib.  e,  16. 

§.  Vili.  Non  fotes  più.  EUitticam. , per 
Non  poter  più  reggersi,  o difendersi,  0 io* 
stenere  * colpi  dell * avversario  , o soppor- 
tare i modi  o < tratti  iT  alcuno , o simili , 
secondo  che  è richiesto  dall’  intenzione  della 
clausola. «Vedi  che  niuno  di  noi  non  può  più: 
solo  il  tuo  soccorso  le  speranze  nostre  so- 
stiene. Egl’  interviene  ben  molte  volte  che 
quegli  che  pur  riceve  e sostiene , rimane 
vincitore;  che  pur  difendendosi  c sostegnen- 
do  allassa  il  nemico,  e poi,  quaudo  quegli 
è ben  lasso  e non  può  più,  ed  egli  lieve 
la  mano  e dagli  tal  mazzata  che  ’l  confon- 
de. Fr.  Giord.  Pred.  p.  i3a  , col.  1.  Egli 
non  esce  più  di  palazzo  a pigliarsi  alcun  sol- 
lazzo, c non  va  più  a caccia  ; salta  in  collera 
come  un  gli  vuol  favellare  ; infine  e’  non 
se  nc  può  più  con  lui.  Fircnz.  1,  109. 

§•  IX.  Non  potersi  con  alcuno.  EUitticam., 
per  Non  potersi  cimentare  con  alcuno.  Non 
poter  con  esso  competere,  e simili.  — Ed 
era  sì  prò’  della  persona  e si  valente , che 
nullo  uomo ....  in  fatto  d’ arme  sì  poteva 
con  lei  ( con  Camilla).  Fr.  Guid.  Fai.  En. 
'49-  (V*  altri  cs.  nella  Crus.  § IV,  la  cui 
proposta  si  é qui  riformata.) 

$.  X.  Poter  dire,  parlare,  fare,  ec.,  a 
sicurtà.  - V.  in  BELLO,  aggeli.,  il  §.  Aver 
bel  dire,  ec. , che  è il  X,  p.  ?4 , col.  1 e a. 

§•  XI.  Secca  cbe  può.  Avvigna  cbe  può. 
Sia  che  piò.  Locuzioni  usate  ad  accennare 
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die  Altri  è diliberato  d‘  incontrar  qualun- 
que avvenimento , per  sinistro  eh’  e’  sia.  (Dial. 
mi!.  Succeda  quel  che  vanir  succéd.)  « Or 
sia  che  può:  già  sol  io  non  invecchio.  Petr. 
nel  son.  Amor  mi  manda.  Ma  cerio,  av- 
vegnane  che  può,  io  ne  pure  fari*  prova. 
Penili.  Asol.  I.  2,  p.  107.  .Ma  sia  che  può, 
die  ’I  candido  valore  Non  dee  biasmo  cu- 
rar che  venga  vauo.  Alam.  Avar.  11,7.- 
Id.  ib.  ai,  36.  E seguane  che  può,  che  di 
lui  solo  Sarò  sempre  guerrier,  servo  c figliuo- 
lo. Jd.  ib.  uà,  3.  Or  s’  oltre  alcun  s’  avan- 
za, Forse  l’incendio  die  qui  sorlo  i’  vedo, 
Fia  d’  effetto  minor , che  di  sembianza.  Ma 
seguane  che  puote.  E in  questo  dire.  Dentro 
sallovvi.  Oh  memorando  ardire!  Tass.  Ger. 
i3,  35.  Or  via,  segua  che  può,  sianmi  pur 
tolti  Questi  suoi  mirti,  ec.  Menz.  Rim.  1,295. 

§.  XII.  Quanto  essi:»  può.  Forma  di  dire 
che  ci  serve  ad  esprimere  eccesso,  il  non 
si  potere  andare  più  là.  - Notte, .. . Quan- 
t’  esser  può,  di  nuvol  tenebrata.  Dant.  Purg. 
16,  3. 

§.  XIII.  Pioitriio.  - Ond’ è il  commune  pro- 
verbio die  dice:  Chi  non  vuole  quando 
puote , non  puote  quando  vuole.  Passav. 
Specch.  Pen.  1,  34.  (Anche  si  dice,  come  re- 
gistra la  Crus.,  senza  però  citarne  cs..  Chi 
non  fa  quando  e‘  può,  non  fa  quando  e‘ 
vuole.  E c’ insegnano  entrambi  che  L' uomo 
non  dee  lasciarsi  fuggir  V occasione.) 

POTÉRE,  o,  come  anche  si  scrive  da 
taluni,  PODÉRE.  Sust.  m.  Facultà  di  fare , 
Possa,  Possanza. 

•§.  I.  A mio,  a tuo,  ec.,  potere.  Locuz.  av- 
verb.  ellitt.,  il  cui  pieno  è o polrebb’ essere 
Per  quanto  è dato  a mio,  a tuo  , ec. , pote- 
re* - alla  mia,  alla  tua,  ec.,  possanza,  - al- 
la mia,  alla  tua,  ec.,  autorità ,-  alle  mie, 
alle  tue,  ec.,  forze,  o simili.  - Certo,  cara 
gióvane,  niuno  a mio  potere  ti  torrà  la  vita, 
o questa  spada  la  racquisterà  a te  e a me,  ec. 
Bocc.  Filoc.  I.  2,  p.  i53.  Questo  sarà  a mio 
potere  fornito,  rispose  il  siniscalco,  e partissi 
da  lui.  ld.  ib.  I.  2,  p.  190. 

§.  II.  A più  potere.  Locuz.  avverb.  clic 
si  usa  con  lo  stesso  valore  dell’  A piu  non 
posso  registr.  in  POTERE,  verlio,  §.  Ili, 
ed  il  cui  pieno  potrebb’  essere  Ricorrendo, 
o simile , a lo  potere,  cioè  alla  possa,  alla 
forza,  ec. , che  altri  possa  maggiore  s ov- 
vero Fino  a usare  il  potere  che  altri  abbia 
maggiore.  - Per  tutto  il  campo  Orlando  lo 
seguia;  Ma  egli  i piedi  a più  poter  menava. 
Bern.  Or.  in.  5i , 63.  Ridendo  Rodamonte 
a più  potere,  La  profezia  di  quel  vecchione 
ascolta,  ld.  ib.  3o,  67. 
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§.  ITI.  A TUTTO  Ml6,  TUO,  ec. , POTERE. 
IjOcuz.  avverb.  più  energica  dell'  A mio  po- 
tere registr.  nel  §.  I,  in  grazia  deU'aggiuuto 
TUTTO,  m Giunge  Gradasso,  c a lutto  suo 
potere  Con  la  spada  a due  man  Telmo  gli 
fere.  Arios.  Fur.  4 1 , 99. 

Rota.- Con  la  spada  a due  man,  leggono, 
come  qui  s’ è posto,  T ediz.  del  Morali, 
quella  del  Baroni,  e più  oltre  da  noi  ris- 
contrate. Ma  la  Crus.,  la  quale  adduce  que- 
sto medesimo  cs.  in  A TUTTO  POTE- 
RE, ch’ella  registra  sotto  la  rubr.  A TU, 
dice  Colla  spada  alta  man,  ec.  Dove,  se 
non  basta  P aver  cangiato  la  spada  a due 
mani  nella  spada  alla  mano,  si  vede  arbi- 
trariamente trasformato  quel  Con  la  degli 
ottimi  testi  in  una  Colla  non  saprei  se  di 
caravella,  o di  spicchi,  o di  carnicci,  o 
d’  altro.  La  Crus.  poi  si  dimenticò  fino  al 
citare  il  canto  e T ottava.  Tali  negligenze 
furono  rispettosamente  conservate  da  tutti 
quanti  i Cruschiadi  infido  all’  ab.  Zunotti; 
perchè  tutti  quanti  i Cruschiadi  ripongono 
la  precipua  lor  gloria  nel  mostrarsi  ciechi 
ricopiatori.  = L’  Alberti , il  quale  giudiziosa- 
mente registra  la  presente  locuz.  avverb. 
sotto  a POTERE,  sust.  m. , trac  fuori  la 
consimile  A più  potere  sotto  a POTERE , 
verbo.  Questo  errore  non  fu  commesso  nè 
dalla  Crus.,  nè  da’  Cruschiadi;  c nè  com- 
metter lo  potevano,  dacché  si  dimenticaro- 
no di  porre  à ruolo  si  la  prima . locuzione , 
e si  la  seconda , sotto  la  voce  dominatrice 
POTERE.  In  quello  scambio  le  notarono 
sotto  le  rubr.  API  e A T U , dove  mi 
penso  che  nessuno  andrebbe  a cercarle.  Vuoi 
tu,  pittore,  dar  persona  alla  negligenza,  ad 
uso  d’  alcuna  tua  istoria  allegorica?  Dipingi 
al  vivo  la  Crusca  ed  i Cruschiadi. 

• 

PRÀTICA.  Sust.  f. 

§.  I.  Appiccare  pratiche.  Per  Entrare  in 
trattati.  Negoziare.  » E di  poi  fu  mandato 
(Ani.  Giacomini)  in  Lunigiana  per  intratte- 
nere le  cose  di  quei  Marchesi , c con  ordine 
di  appiccare  più  presto  pratiche  di  pace, 
che  nutrire  semi  di  guerra.  Mach.  3,  70. 

§.  II.  Avere  in  pratica  che  cue  sia.  Per 
Esserne  pratico , Averne  molta  cognizio- 
ne, Essere  che  che  sia,  per  dir  cosi,  familiare 
ad  alcuno.  - Chi  ha  in  pratica  Terenzio  e 
Plauto  ne  sia  testimonio,  E dica  se  da’  Greci 
le  lor  ( comedie ) trassono.  Cecch.  Dot.  Prol. 
p.  5.  E delle  regole  della  lingua . . . quanto 
sa  chi  ha  in  pratica  spezialmente  Dante  e ’l 
Boccaccio  e i domestici  modi  del  nostro  pre- 
sente popolo.  Crus.  Dif.  Arios.  217. 
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$.  III.  BALLARE  , CàKTARE  , SONARE  DI  PRA- 
TICA. Ballare , Cantare.  Sonare  senza  cogni- 
zione dell  arte , ma  solamente  per  una  cotal 
pratica  di  tali  esercizj.  Quanto  a Cantare  ai 
dice  anche  Cantare  a orecchio  (dial.  mil. 
Canta  a orèggia ) o Cantare  a aria.  - Con- 
siderate quanto  sia  grande  la  differenza  da 
uno  che  balli  o suoni  o canti  dì  pratica, 
porne  gl*  insegna  la  natura,  da  uno  che  balli 
o suoni  o canti  di  ragione,  come  faceva  il 
prete  di  Varlongo  quando  era  in  chiesa  la 
Belcolore.  Pareli.  Ercol.  a , 277. 

PREPOSITIVO.  Aggeli.  Che  si  prepone 
a che  che  sia. 

I.  Locuzione  prepositiva.  T.  gmm.  Coai 
ne  piace  nominare  quelle  Maniere  di  dire 
composte  di  piit  voci,  e che  fanno  V officio 
di  preposizioni.  Per  esempio  : A rispetto  di. 
Di  rimpetto  a.  Lungi  da,  cc.,  ec. 

$.  IL  Certe  locuzioni  prepositive  sono  tal- 
volta ellittiche.  Quando,  p.  e.,  il  Pclr.  dis- 
se b ....  da  che  comincia  la  bell'  alba  A 
scuoter  l’ombra  intorno  della  terra  « , fra 
la  voce  intorno  e la  preposizione  articolata 
della  è soni  n teso  un  snst. , qual  sarebbe  fac- 
cia. superficie , accompagnato  dalla  preposi- 
xione  a : onde  il  pieno,  comincia  a scuoter 
1'  ombra  intorno  a la  faccia  della  terra. 
Ora  è da  notare  che,  allora  quando  si  fanno 
dipendere  più  nomi  l’un  dietro  all’altro  da 
una  locuz.  preposi!.,  l’esattezza  del  favellare 
richiede  che  la  medesima  forma  usala  iu  ri-  ; 
guardo  alla  dipendenza  del  primo  nome  sia 
conservata  in  riguardo  parimente  alla  dipen- 
denza de’  nomi  susseguenti.  Così  diremo, 
v.  g..  Contro  a’  Turchi  ed  agli  Ambi , non 
giù  Contro  a ' Turchi  e degli  Arabi.  - ovvero 
Contro  de ' Turchi  e degli  Arabi  (dove  si  sot- 
tintende alle  persone , o agli  eserciti,  o alla 
potenza,  cc.),  non  gii  Contro  de'  Turchi  ed 
agli  Arabi. 

§.  III.  Paiticellk  raxrosmve.  T.  grani. 
Sono  certe  Particelle  latine  o italiane,  le 
quali,  maritandosi  a que’  vocaboli  che  s'ac- 
commodano  a pigliarle,  li  modificano,  portan- 
do loro  in  dote  più  o meno  della  lor  proprie- 
li,  od  anche  soltanto  rendendoli  più  sonori, 
più  pieni,  più  grandi,  più  nobili  : come,  p.  c. 
Di  ia  Dimettere,  De  in  Deporre , Per  in  Per- 
turbare, Pro  in  Promuovere,  A in  Accom - 

modarc , oc.,  cc> 

* PREPOSIZIÓNE.  Susi.  f.  T.  grani. 

^ Preposizioni  si  chiamano  quelle  Por- 
\ 1 _»•  C”e  mew‘*rno  appresso  ad  una  parte 
**cor9°  ® d'etro  .d  un'  altra,  per  espri- 
r,ICr?.  U,la  fra  questa  c quella , cioè 

ra  antecedente  e il  conseguente;  0 , che 
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torna  lu  sterno,  per  esprimere  la  de  pendenza 
d'ima  idèa  dall'  altra.  |>r  esempio  : Quella 
campo  è di  Cesare  j dove  Is  particella  di 
accenna  hi  relazione  ebe  è Ira  campo  e Ca- 
rnee .■  e la  relazione  è questa,  che  Cesare  i il 
possessore,  e campo  è In  cosa  da  lui  possedu- 
ta. Similmente  la  detta  parliceli,  di  viene  a 
denotare  nell  addotto  esempio  la  depcndeu- 
xa  dell'idèa  che  a noi  trasmette  la  parola 
campo . dall’idèa  che  in  noi  sveglia  la  paro- 
la Cesare ; giacché , per  mezzo  dì  essa  parti- 
cella, si  manifesta  qnal  é la  persona  da  coi 
si  possiede  il  campo,  e qual  é la  cosa  che 
da  quella  persona  è posseduta. 

a-U  E«  Preposizioni  di  per  sè  non  sono 
die  segni  generali  e indeterminati  di  relazio- 
ni. Oltre  a ciò,  siccome  le  relazioni  fra  cose 
e cose  sono  pressoché  infinite,  e il  numero 
delle  preposizioni  é molto  ristretto,  cosi  vuole 

1 Decessila  die  ai  léccia  servir  la  prcpostziooo 
medesima  ad  esprimere  relazioni  diverse,  ma 
nondimeno  fra  loro  analoghe.  Esempigrazia, 
la  relazione  che  in  Passar  per  le  selve  è fra 
il  Passare  e le  selve,  si  diversifica  da  quella 
che  in  Lavorare  per  molli  anni  scorgiamo 
fra  Lavorare  cd  anni  : a ogni  modo  chiaris- 
sima e certissima  è l’analogia  fra  il  passare 
per  un  luogo  ed  il  passare  per  lo  spazio 
del  tempo.  E perù  ciascuna  preposizione  è 
sortita  ad  esercitare  un  suo  proprio  officio, 
modificabile  al,  ma  non  inai  confondibile  con 
quello  a cui  un'  altra  preposizione  è desi- 
nata; e dove  sembri  nel  primo  aspetto  che 
la  tale  preposizione  faccia  le  veci  della  tal 
altra,  ivi  del  sicuro  abbiamo  un’  ellissi  ; di- 
manicrachè,  insieme  col  trovar  la  mente  il 
vocabolo  od  i vocaboli  non  espressi,  appa- 
risce quella  preposizione  nel  pieno  esercizio 
della  sua  carica.  Questo  vero,  ac  non  c’  il* 
ludiamo,  ai  é rcuduto  manifesto  nei  presen- 
te libro  sotto  le  preposizioni  principali  A, 
CON,  DA,  DI,  IN,  PER.  • 

5.°  Non  v’ha  Preposizione  alcuna  la  qua- 
le usar  si  possa  nel  discorso,  senza  die  da 
un  canto  s’  appoggi  ad  un  termine  antece- 
dente , ristrìngendone  il  significato  gene- 
rale per  mezzo  dell’idèa  ch'ella  denota,- e 
senza  che  .'appoggi  dall’altro  canto  ad  un 
termioe  conseguente,  il  quale  finisce  di  spe- 
cificar la  relazione  indeterminatamente  ac- 
cennata fra  l’ un  termiue  e V altro  da  casa 
preposizione.  Per  esempio:  Io  voglio  an- 
dare a Firenze.  Qui  la  preposizione  a co» 
niincin  sùbito  a ristringere  l’ idèa  generale 
del  verbo  Andare  entro  il  significato  di 
Andare  ad  un  luogo  od  a far  che  che 
sia , escludendone  perciò  le  idée  di  su,  gin* 
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intorno,  cc.j  poi  la  voce  Firenze  determina 
precisamente  la  cosa,  e compie  di  mettere 
in  evidenza  la  relazione  fra  i due  termini  Fi- 
reme  c Andare,  di' è riuscito  alla  prepo- 
sizione a <1’  avvicinar  1’  uno  ali*  altro  col 
pretesto  di  farsi  sorreggere  da  questo  e da 
quello.  Si  avvertisca  per  altro  che  il  ter- 
mine antecedente  è talvolta  non  espresso} 
conte,  v.  g. , nella  formola  Per  Dio,  dove 
il  termine  taciuto  è Io  giuro. 

4-°  Non  clic  nd  verao,  ma  nella  prosa 
eziandio  s*  introduce  talvolta  qualche  parola 
fra  la  preposizione  e la  parte  dd  discorso 
die  ne  dipende.  Esempj.  — Quegli  che  ristàe 
(mfà)  nella  via  di  Dio,  segno  è di  morte 
e di  disperazione  e di  mai  per  sé  non  riz- 
zarsi. Fr.  Giord.  Pred.p.  ,col.  i.  (Cioè, 
e di  rizzarsi  non  mai  per  sè.)  Col  gran  desir 
d*  udendo  esser  beata.  Petr.  nel  son.  Quando 
Amor  i begli  occhi.  (Cioè,  Col  gran  desir 
d'  esser  beata  udendo,  supplisci  quel  dolce 
canto.)  S forza n si  d*  altrui  recare  a quello  che 
essi  sono.  Bocc.  g.  2,  n.  i o,  v.  i,  p.  5o8  e 
309.  (Cioè,  Sforzami  di  recare  altrui , ec.) 
Al  quale  i due  fratelli  fecero  prestamente 
venire  medici  e fanti  che  il  servissero , ed 
ogni  cosa  opportuna  a la  sua  santa  racqui- 
stare.  Id.  g.  1,  n.  1 , v.  1,  p.  i}3.  (Cosi  vuol 
» per  mio  avviso,  questo  passo;  che 
viene  a dire,  ed  ogni  cosa  opportuna  a 
/acquistare  la  sua  san  là,  cioè  sanità.  Ma 
tutte  le  stampe  da  me  vedute  hanno  « op- 
portuna alla  sua  santà  racquistare.n  On- 
de il  Colombo  vi  pose  in  noia  : « Consi- 
dera questo  modo  di  dire  » ; non  essendosi 
accorto  della  cattiva  lessigrafta  del  testo.  Di 
tal  maniera  di  trasposizione  abbiamo  varj 
esempli  anche  nel  Convito  di  Dante:  eccone 
uno  a c . : * A io  intendimento  della  qtuxl 

canzone  bene  imprendere,  conviene  prima 
conoscere  le  site  parti.  *1  Cioè,  A impren- 
dere Itene  lo  intendimento  della  qual  can- 
zone. E qui  pure  la  stampa  è scorretto, 
come  quella  che  dice  = Allo  Stendimento 
della  qual  canzone  bene  imprendere  *.  \jc 
quali  scorrezioni  furono  indotte  dal  volere 
accomutodarsi  con  la  scrittura  allo  appiastric- 
ciar della  pronunzia.)  Piangono  gli  occhi  cat- 
tivi avvezzi  a non  rnen  dormendo,  che  veg- 
liando, la  itnaginazion  fiera  e trista  seguire. 
Bemb.  Asol.  L 1 , p.  84.  (Cioè,  avvezzi  a 
seguire  la  imaginazione  fiera  e trista , non 
men  dormendo , che  vegghìando.)  Ammae- 
strali ad  entrare  nelli  non  prima  o solcali 
pelaghi , o camminati  sentieri  delia  vita.  Id. 
ih.  I.  1 , p.  5.  Perciò  die , per  vi  pure  poter 
pervenire,  ogni  impedimento  cerchiamo  di 


PRE  - PRE  469 

rimuovere  che  il  ci  vieti,  id.  ib.  I.  t,p.  58. 

5.°  Pretendono  alcuni  Grammatici  che, 
data  una  preposizione  ad  una  parte  del  dis- 
corso, si  debba  tante  volte  ripeterla,  quante 
sono  le  parti  del  discorso  che  si  succedono 
nella  medesima  clausola  bisognose  dell*  ap- 
poggio di  essa,  o,  diremo,  da  essa  dipen- 
denti. Pure  abbiamo  esempli  in  contrarici 
come  ne  ricorda  d*  avere  accennato  in  AR- 
TICOLO, 5.  Vili,  num.  5.°,  p.  909,  col.  2, 
a dove  cì  facciam  lecito  di  rimandare  lo 
studioso. 

§.  Paitrosiziosf  articolati-..  — Chiamatisi 
articolate  quelle  preposizioni  le  quali  sono 
unite  c incorporale  con  un  articolo  detcr-* 
minativo}  come,  p.  e.,  Al,  incorporamento 
di  A il j Alla,  incorporamento  di  A laj 
Dello,  incorporamento  di  Di  lo,  cambiata 
la  i in  e,  ai  per  fuggir  V equivoco  che  ge- 
nerar potessero  le  voci  Dillo,  Dilla,  Dille, 
Dilli,  c si  ancora  per  sai is fazione  dell*  orec- 
chio. Ogni  prepoaizione  articolata  ha  dunque 
due  significazioni  : l’ una  propria  della  pre- 
posizione primitiva}  l’altra  propria  del  pri- 
mitivo articolo. 

i.°  Le  preposizioni  articolate  Nel,  Nello , 
Nella,  si  sdolgono  talvolta  ne’  loro  primi 
elementi  In  lo.  In  la,  ricevendo  fra  mezzo 
alcuna  voce.  Esempio.  • Quello  vituperio  vi- 
tuperante della  bontà  che  in  sola  la  memo- 
ria è ri m asa.  Dant.  Conv.  Troll.  4,  cap.  29, 
p.  4 ti.  (In  sola  la}  cioè  Nella  sola.) 

2.0  Talvolta  la  preposti . artico /.  reggente 
un  nome  serve  a reggere  anche  un  nomo 
consecutivo  di  genere  e di  numero  differente* 
Non  è peto  quest’  uso  da  imitare,  se  non 
forse  alcuna  rara  volta  nelle  scritture  segre- 
tariesche o familiari , dove  principalmente  si 
ricerca  la  brevità.  — Difensori  e protettori 
de’  Papi  e santa  Sede  apostolica.  Cas.  Leti. 
Cara/.  *52.  (Regolatamente  era  da  dire,  de* 
Papi  e della  santa  Sede.)  Tutti  gli  ajuti  e 
sicurezze  che  saranno  iu  nostra  possanza,  id - 
ib.  Lo  stato  c disposizione  degli  alluri.  Id.  ib. 
53.  Si  clic  ogni  nostro  parlare  alla  volontà 
e desiderio  dell*  amico  superiore  si  conso- 
cia. Id.  Uff.  com.  286,  ediz.  mil.  Class,  ital. 

PRESA.  Sust.  f.  Il  prendere,  Prendimento. 

$.  I.  Presa,  tcrm.  de’  Militari,  Schermi- 
tori , Lottatori.  Mossa  fatta  per  prendere 
V avversario,  I Sotto  dell'  assalire , dell  anda- 
re iuìdosso.  - Non  altrimenti  approfittandosi 
di  quello  che  il  valente  schermitore  faccia , 
il  quale  s'ingegna  di  guadagnargli  il  debole 
della  spada,  e di  tentarlo  nelle  parti  meu  co- 
perte} ed  all'incontro,  dove  egU  men  forte 
si  sciite,  scansa  le  prese.  Montccuc.  1*74- 
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(Questo  Scansare  le  prete  è largamente  es- 
presso ne’seg.  rerii  ddl' Ariosto,  Pur.  4,  n8: 
« Ruggir r cerca  il  Pagan  tenere  a bada  Lun- 
gi da  sè,  nè  d’accostarsi  ha  caro ; Per  lui 
non  fa  lasciar  venirsi  addosso  Un  corpo  così 
grande  e cosi  grosso.  ») 

§.  IT.  Pur**,  in  term.  d’Agricol.,  vale  in 
certi  presi  della  Toscana  lo  stesso  che  Piana , 
Porca , Passata.  V.  in  PASSATA,  sust.  C, 
il  §.  Il,  p.  4?6,  col.  i,  in  fine.  (Anche  Filip- 
po Re  nell’ Abboz  Dii.  Ortol.  registra  questa 
voce  in  questo  signif.,  ma  come  propria  de' 
Lombardi.  Noi  Milanesi  per  altro  non  Presa 
diciamo,  ma  Prteusa.)  - Maggiore  ancora  po- 
rrebbe esserne  il  prodotto  ( del  grano),  se 
non  si  fosse  adottato  il  solito  pregiudizio,... 
cioè  se  non  si  fossero  lasciate  le  prese  troppo 
lunghe,  e si  fossero  intramezzale  più  frequen- 
temente con  fossi,  perchè  potessero  avere  un 
maggiore  scolo,  ec.  Lastr.  Agric.  5,  12. 

Niti*.  - Dice  la  Crusca:  « §.  VI.  Presa  di 
Team,  si  dice  di  Quantità  determinata  di 
terreno.  — Pollati,  t'ebb.  io.  Porrai  prima 
magliuoli  di  buone  viti  in  una  tavola,  cioè  in 
una  presa  di  terra.  » Qui  dunque  le  parole 
una  presa  di  terra  sono  introdotte  dal  vul- 
garizzalore  per  dichiarazione  della  voce  ta- 
voli. Ora  la  Tavola,  cioè  Tabula , come  ha 
Poi  iginale  latino,  non  è una  Quantità  deter- 
minata di  terreno  (come  insegna  la  Crus.,  e 
co  no  s’è  ricopiato  da  tutti  quanti  i Cruschia- 
di,  fra*  quali  ancora  l' Alberti),  ma  per  lo 
contrario,  come  avvciiisce  il  Forcellini,é  una 
Quantità  indeterminata.  I -e  sue  parole  sono 
quest’esse:  m In  re  rustica  TABULA  est  Mo- 
dus et  mensura  agrorum  iscf.rt.k  quàNTI- 
TATtS,  in  quadrimi  conformata.  « Ed  assai 
bene  cosi  dice  il  Forcellini  ; poiché  se  la  Ta- 
vola o la  Presa  di  terra  fosse  una  Quantità 
determinata  di  terreno,  lo  scrittore  ( Palla- 
dio) non  avrebbe  indicato  la  dimensione  da 
•lover  dare  alla  Tavola  in  tale  congiuntura, 
cosi  ponendo  : « Seminariitm  vero  dicimus 
acque  fossam  tabulata  pedum  duo  rum  semis 
altitudine . » Che  suona  in  italiano,  secondo 
la  traduzione  di  Maestro  Pietro  Marino  da 
Fuligno  e ii  Seminario  chiamano  una  tavola 
od  uno  s palio  parimente  cultivato , e due 
piedi  e meno  sotto  vattgalo  »>  =.  Troppo 
meno  fedele  è qui  la  versione  di  Fr.  Sau- 
sovino. 

$.  III.  Presa,  per  Lo  rapprendersi , Il 
V rappigliarsi.  Coagulo,  Coagulazione.  - So- 
pra  la  calcina  ed  il  gesso  qucst’aquc  hanno 
facultà  d‘  accrescerne  la  presa  o coagulo. 
Co cch.  Ragù.  Pis.  ?3. 

§.  IV.  Puma  d’almc  o d’asmi  o dell’ armi. 
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L’ azione  del  levarsi  in  arme , dell' etti  rara 
in  guerra.  Anil.  Aitata  d’insegna  o d’inse- 
gne. V.  in  INSEGNA,  sust.  f., il $.  VI.  Frane. 
Levèe  de  boucliers,  Prise  d’armes.  - Deter- 
minò finalmente  di  voler  assentire  alla  presa 
dell’ armi,  e proseguire  i disegni  della  I^ega. 
Dovila  ( cit.  dal  Grassi).  Questa  fu  la  prima 
presa  d’arme,...  che  fu  il  rominciamento 
della  guerra  civile.  Botta  ( cit.  c.  s.). 

$.  V.  All*  miui  , Locuz.  avverb. , che  ^ 
in  compagnia  de’  verbi  Andare , V coire,  Es- 
sere, Trovarsi,  ec.,  vale  All’atto  della  tuf 
fa,  del  combattimento.  Trastato  dalla  lotta, 
ove  per  Venire  all*  prese  s’intendeva  Ac- 
chiappar l'avversario.  Lai.  Manum  vel  Manu 
cum  hostibus  conserere.  — A mezza  ,p.a, 
vengono  di  botto , E per  la  gran  superbia 
che  1'  ha  accese,  Van  pur  innanzi,  e si  son 
già  si  sotto,  Ch*  altro  non  puon  che  venire 
alle  prese.  Arios.  Pur.  36,  49-  (Si  noti  in 
quel  si  son  già  sì  la  ellissi  d’un  parile. , qual 
sarchile  cacciate.  ) Stretta  la  città  coll'  asse- 
dio , i Cosacchi  ne  vennero  alle  prese  e 
all’assalto.  BarloU  (cit.  dal  Grassi).  Un  reg- 
gimento caroliuiano  e gli  stanziali  marilan- 
desi , che  già  si  trovavano  alle  prese  da 
fronte,  furono  anche  assaliti  sul  loro  sini- 
stro fianco.  Botta  (cit.  c.  *.). 

VI.  Aver  icona  presa , figuratamente , 
per  Aver  buona  cagione,  opportuno  appic- 
co. - Trovando  questa  voce  Retore  nelle  Do- 
dici Tavole,  ec.,  pensò  di  aver  buona  presa 
di  tassare  come  sonnacchioso  Livio.  Borgh. 

Pine.  Col.  fat.  389,  ediz . Crus. 

§.  VII.  Dar  lk  pr*s*  d*l  coM»ATT*a«,  o 
simile,  ad  alcuno.  Lasciargli  la  preferenza 
nello  scegliere  il  modo  del  combattere j fa- 
sciargli prendere  quell’arme  ch’egli  voglia. 
Anche  si  dice  Dare  l’eletta.  V.  in  ARMA 
il  §.  LI  I , p.  861  , col.  a , in  principio.  — 

Di’  eh’  io  gli  do  del  combatter  le  prese,  O 
vuole  a corpo,  o a battaglia  campale.  Cirif. 

Calv.  1 . 1,  st.  ti3,  p.  4*  tergo,  col.  s. 

Itoim.  - La  Crus.  allega  il  soprascritto  es. 
in  conferma  di  questo  suo  tema:  «Dai*  o 
Avta  Lt  prese , vale  Concedere  o Ottenere 
che  altri  delle  parti  fatte  sia  il  primo  a 
pigliare.  » Di  lutto  questo  è egli  pur  ombra 
nell’es.  del  Ciriffo?...  E nondimeno  quando 
1111  Lombardo  è cortese  all’  Academia  della 
Crusca  di  farle  notare  simili  strafalcioni,  nc- 
ciocch'ella  non  si  lasci  fuggir  di  correggerli 
nella  ristampa  del  suo  Vocabolario  , eccoti 
addosso  il  Mancino  di  Firenze,  e,  in  qua- 
lità di  Accademico  residente,  gridare:  Voi 
U Di  malefatte  andate  avidi  in  busca.  Senza 
missione  apostoli,  e di  no  Aia  Provincia 
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UStU'paloii  (itati  tcbeui  in  rim,  già  eil.  é e.  3o5. 

, mime c).  »»  Quanta  ingratitudine,  quanta  rusti- 
cità, quant’  arroganza,  quanta  ignoranza,  in  si 
poche  parole!...  E bene  cotesto  Mancino, 
si  (attamente  ingrato  e rustico  e arrogante  e 
ignorante , è quel  medesimo , se  già  no  *1 
sapeste,  o Milanesi,  che,  a proposito  del  poe- 
ma l Lombardi  alla  prima  Crociata,  disse 
e scrisse  e stampò  che  i versi  di  TOMASO 
GROSSI  (a  noi  tutti  diletto  per  la  molta 
sua  dottrina , pel  suo  valor  poetico,  e per  gli 
aurei  suoi  costumi  ) son  « V eco  espresso  De' 
cauli  urlati  su  la  sligia  foce*»:  versi,  i più 
negletti  de'  quali  avrebbe  ogni  buon  gusto 
per  modello  d’  armonia  , paragonandoli  a’ 
versi  del  Mancino  da  Firenze,  i quali  io  sem- 
pre chiamerò,  siccome  già  chiamai  più  vol- 
te, maccheroni  senza  burro. 

§.  Vili.  Far  presa.  In  senso  ài- Acchiap- 
pare.  - Tibaldo  inette  a veder  questa  cac- 
cia; E,  come  in  mezzo  la  volpe  è de’  cani. 
Ognun  fa  la  sua  presa  , ognuno  straccia  ; 
Chi  lo  morde,  chi  gli  storce  le  mani.  Chi 
per  dilrgion  gli  sputa  in  faccia.  Cirijf.  Calv. 
par.  5,  st.  88,  ediz.  Aud. 

§.  IX.  Far  presa,  parlandosi  di  piante, 
vale  Al  laccarsi»  Appendersi  » Appiccarsi t 
Appigliarsi.  - La  carola,  fìtta  in  buon  ter- 
reno , ha  ad  attaccarsi,  ha  a far  presa, 
ed  allignare.  Salvia.  Annoi.  Buonar.  Fier. 
p.  499,  col.  i . 

Hot*.  - La  Crus.  in  FARE,  verbo,  tira 
fuori  il  paragr.  Far  presa  per  Appigliarsi , 
Attaccarsi;  ma  uegli  es.  che  ne  adduce, 
questa  locuzione  è tolta  in  senso  figurato. 
Ed  oltre  a ciò,  per  corrispondente  latino  ella 
pone  un  Conglutinari  che  non  v’  entra  nè 
lauto  nè  quanto.  Ma  per  dimostrare  sempre 
più  di  mano  in  mano  clic  la  Crus.  non  co- 
nobbe vermi  metodo  di  registrar  locuzioni, 
e che  iu fedele  a ogn’ora  le  fu  la  memoria, 
sappi,  o Lettore,  che  sotto  al  verbo  FARE 
ella  non  avvertiste  altro  clic  il  Fai  presa 
anzidetto  , - e in  PRESA  non  altro  accenna 
se  non  il  Far  presa  che  si  dice  dell’ Assodarsi 
insieme . nel  rasciugar  muri » calcina , o simili. 

PRÉSCIA.  Sust.  f.  Voce  corrotta  da  Pres- 
so, che  vale  il  pressare  o V essere  pres- 
sato» Fetta.  Dial.  mil.  Pressa.  (Es.  d'agg.)- 
E perchè  scrivo  in  inolia  prescia,  prego  Dio 
d’essere  inteso.  Cas.  Lclt.  C.  Cualt.  191. 
Ma  perchè  tanta  presela?  Red.  8,  376.  Ami- 
co A teste,  e chi  partir  ti  lascia  Alla  guerra 
così  con  Unta  prescia?  Che  pensi  ch’e* sia 
ber  trebbian  di  Pescia  L’andar  dove  s’am- 
mazza e si  sganascia?  Fagiuol.  Rim.  6,  30 1. 

§.  All’  ix  pRtsriA,  o,  volendosi  fare  schia- 
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vo  della  pronunzia.  All’  imprescia.  l.ocuz. 
avveri),  usata  nello  stile  umile  per  lo  stesso 
che  In  fetta»  Fettolosamente.  Frane.  A la 
/in/e.— Io  vi  scrissi  per  l’ultimo  all’iinpre- 
scia;  anzi  non  vi  ho  mai  scritto  se  non  in 
fretta,  sendo  stato  prima  impedito,  ec.  Cas. 
Leti.  C.  Cualt.  i83. 

PRESENTE.  Aggctt.  Che  è nel  luogo  do- 
ve si  parla  o di  cui  si  parla.  In  questo  senso 
il  suo  opposto  è Assente. 

§.  I.  Preserte,  per  Che  è nello  stesso 
tempo  in  cui  si  fa  alcuna  cosa » ovvero  in 
cui  è o era  o sarà  la  cosa  di  che  si  parla.  ■* 
Cosi  ordinalo  il  tutto,  a piè  della  torre,  s’  at- 
tacchi iu  G la  palla  alio  spago  mandato  giù* 
dalla  cima;  ed  osservato  il  grado  in  cui  l'a- 
qua  si  livella,  si  tiri  in  allo;  dove  tornandosi 
ad  osservare,  si  troverà  depressa  per  alcuni 
gradi  come  in  H,  e più  o meno,  secondo 
il  presente  stalo  dell’  aria  e I’  altezza  mag- 
giore o minore  della  torre.  Magai.  Sagg.  nat. 
esp.  73. 

$.  11.  Al  preserte,  locuz.  ovverb.  di  t »m- 
po , signilìcante  Intorno  a questo  tempo  pe- 
tente, In  questo  tempo  presente  » Nel  tempo 
in  cui  siamo»  Ora»  Pesentemente.  — Non 
senza  gran  vergogna  di  coloro  li  quali  al  pre- 
sente vogliono  essere  gentili  uomini  c signor 
chiamati  e reputati,  pocc.  g.  1,  n.  8,  v.  1 , 
p.  3(3.  (V.  altri  es.  nella  Crus.,  la  quale, 
dimenticatasi  di  questa  locuzione  sotto  la  pre- 
sente voce , la  registra  sotto  la  rubr.  A L P.) 

§.  III.  Di  presente.  Locuz.  avveri),  usala 
col  valore  di  Subito  » Incontanente » ec.  - V. 
gli  es.  nella  Crus.,  la  quale  registra  questa 
locuzione  sotto  alla  rubr.  D 1 P. 

$.  IV.  E,  Di  preserte,  locuz.  avverb.  , 
usala  col  valore  di  Pesentemente  » Al  pre- 
sente» Ora,  ec. 

OtutfaxioM.  - I pedanti , alla  coda  de’  quali 
s’ è messo  il  pedanlùcolo  ostrogoto , niegano 
tutti  a questa  locuzione  Di  presente  il  valore 
che  noi  le  abbiamo  qui  sopra  aggiudicalo.  E 
l’accusa  portata  eontro  di  essa  dal  pedanlùcolo 
è tale  : « Il  significalo  delle  maniee  avver- 
biali Al  presente  e Di  presente,  che 
per  ordinario  si  veggon  confuse,  non  è 
PRESSO  / BUONI  SCRITTORI  la  me- 
desima cosa.  Al  presente  esprime  con  am- 
piezza di  senso  In  questo  tempo;  laddove 
. Dt  presente  dinota  Sema  indugio.  Subito, 
Incontanente.  » Ma  qual  mai  cagione  moveva 
il  pcdantùcolo  ad  accusare  anch’egli  in  tal 
guisa,  per  mezzo  del  CATALOGO  DE* 
SUOI  SPROPOSITI,  la  delta  maniera  av- 
verbiale? Non  altra  per  avven’ura,  se  non 
i questa,  che  il  Postil.  Diz.  Boi.  se  ne  valse 
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più  volte,  come,  p.  e.,  iit  ETÀ,  p.  3-jj, 
in  fine,  ov’ egli  dice  = <•  Ora  al  di  là  del- 
l'  Alpe  sono  riportali  (i  nomi  de’  luoghi)  con 
desinenza  provenzale  j al  di  quìi  con  ilesi- 
nenza  italiana  j anzi  tante  volle  piò  italiana 
che  non  è di  presente  » =;  e sotto  a IMPE* 
RADON  E,  p.  85  , ove  si  legge  = a Anche 
di  presente  Impcradorc,  Servidore,  ec. , 
sono  voci  che  seco  portano  quella  certa 
spiacevolezza  sentita  dagli  orecchi  sani  per 
ogni  leziosaggine  della  lingua  » =.  Toni'  è; 

1'  egregio  Posti!.  Diz.  liol.  mai  non  ebbe  a 
sua  vita  più  fastidioso  nimico  di  questo  pc- 
danlùcolo;  nessuna  occasione  e’  si  lascia  fug- 
gir di  sfatarlo,  c sempre  gli  si  tiene  alle 
costole , e sempre  lo  sieguc , come  il  suono 
le  percosse,  come  l’ombra  i corpi.  Ma  que- 
sta volta  il  pcdauliicolo  n*  andrà  col  capo 
rotto;  imperciocché  io  gli  domanderò  innanzi 
tratto:  Avete  voi  per  autorevole  la  Crusca? 

- Sentite  concetti!  Ella  è,  per  cosi  dire,  il 
nostro  Corano.  - E bene  la  Crus.  giusto  in 
PRESENTE,  aggeli.,  §.  1 VT,  dice  a lettere 
di  scatola  : = « In  forza  d'avverbio  per  Pre- 
sentemente, Di  presente ; lui.  In  pnesentia » =. 
Nè  quivi  soltanto  la  Crus.  non  fa  divario  da 
Presentemente  a Di  presente,  lat.  hi  pne- 
sentia, ma  più  e più  volte  altrove:  ond’ ella 
scrivea,  p.  e.,  nella  Prefaz.  dell’ ediz.  5.* , 
a c.  1 7 : « Z nostri  vecchi  non  ebber  agio 
di  allargarsi  nelle  prime  edizioni  quanto 
abbiati i fatto  noi  di  presente.  » E nella  Pre- 
faz. della  impressione,  §.  VII , lin.  (L: 

« Pici  qual  Indice  daremo  anche  notizia  di 
quali  imptessioni  e di  quali  testi  a penna 
ci  siamo  servili,  referendo  esattamente  ap- 
presso di  chi  di  presente  si  conservano.  » 
E nel  voi.  VI,  p.  i o . lin.  at) : « Ci  siamo 
serviti  d‘  un  ottimo  e antichissimo  testo  che 
di  presente  si  conserva  tra  i libri  dell  A- 
cadcmia.  » Il  qual  passo,  chi  sol  possedesse 
uno  straccio  di  Crus.  pittcr.,  si  legge  nella 
Tavola  delle  abbreviature  sotto  il  paragr. 
relativo  ad  Alberlnno. 

Or  da  che  avvenne,  clic  voi,  sig.  pedau- 
tikolo,  in  lanl’anni  di  scartabellare  il  vostro 
Corano,  mai  non  ci  vedeste  i luoghi  clic  vi 
abbiamo  accennali?  Egli  avvenne  da  ciò, 
padron  mio,  che  pedaliti  c talpe  vanno  alla 
pari.  E da  clic  avvenne  altresì  che  la  Crus., 
tanto  prodiga  nel  suo  scrivere  del  Di  pnEStsTt 
in  signif.  di  Presentemente,  Ora,  ec. , no ’l 
pose  a registro?  Da  ciò,  padron  mio,  clic  In 
Crus-,  ben  sapendo  quanto  preziosa  cosa  pur 
sia  la  memoria,  la  si  tiene  serbata  a chiave. 
Ma  la  molla  sua  domestichezza  con  tal  lo- 
cuzione ella  per  cerio  la  contrasse  non  clic 
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dalla  consuetudine  di  quel  popolo  che  s*  è 
arrogalo  il  mono|>olio  del  diritto  favellare, 
ma  dal  continuo  maneggiar  le  classiche  scrit- 
ture, dove  gli  es.  si  vunno  facendo  più  fre- 
quenti di  mano  in  mano  clic  scaden  dal 
politico  favore  il  Di  rncscsTe  per  Sùbito , 
Senza  indugio.  Eccoveue  un  saggio. 

Ma  per  eli’  ora  potenza  graza  {grazia ) in- 
tendo , E di  vertudi  insegna  (Questa  parte 
più  degna,  A quella  di  presente  non  mi 
stendo.  Parler.  Docum.  1 76,  uo.  E non 
siamo  soli  che  piangiamo;  ma  e’ s’adempie 
di  presente  quello  che  fu  da  quinci  addietro 
detto  per  lo  profeta.  Don.  Ciò.  Celi.  IMI. 
16,  p.  61,  ediz.  fior.  Seguendo  la  memoria 
de' nostri  antichi,  ci  accade  di  presente  di 
narrare  del  figliuolo  di  Morello.  Morell.  G. 
Cron.  i55.  I.a  casa  nostra  non  fu  mai  Imito 
pieno  di  letizia  e di  contento,  e non  sarà 
mai  per  essere,  quanto  si  trova  di  presente. 
f.asc.  Parent.  a.  5,  s.  8,  Tea/,  coni.  fior. 

5 , t)5.  11  che  se  per  I'  addietro  s*  è osser- 
vato senza  intermissione,  quando  questa  A- 
cademia  per  impedimenti  c cagioni  che  di 
presente  son  rimossi  del  lutto,  s’  è stala 
molte  volle  oziosa , ec.  Salvial.  5,  i^6.  - Id. 
Grandi,  a.  l ,S.  1,  p.  4^0 . ediz.  mit.  Class, 
ilal.  - hi.  ib.  a.  a , s.  9 , p.  ; e altrove. 
Male  avrei  potuto  condurre  questo  Dialogo 
a quella  perfezione  che  di  presente  si  ri- 
truova.  Firenz.  1 , u54.  ediz.  fior.  1^65.  Non 
avendovi  molto  spaccio  gl'  Illustri  in  parole, 
non  se  ne  faceva  allotta  ( allora ) quella  grande 
incetta  a credenza  che  noi  veggiam  farseue 
di  presento.  Allegr.  in  Ser  Poi  1 ~> . o ■ > > 1 1 
citando  come  fa  la  Crusca.  Di  presente  ih 
Eccoli,  sta  mollo  beue,  ed  ogni  giorno  avanza 
di  sanità.  CVir.  Leti.  Tornii.  5 7 . - hi.  ih.  *8, 

1 1 8,  1 27, 1 ~i8,  1 47-  - Id.  LctL  ined.  3,  a 4 5, 
u85.  E vengo  di  presente  di  Bologna,  Do- 
v’  io  credei  trovar  il  mio  fratello.  Cecch. 
Scrvig.  <1.  4 , J.  6 , Teal.  com.fior.  a , 

1’  una  parte  e 1’  altra  s’  obligò  e giurò  vi- 
cendevolmente a scambievole  difesa  di  lutti 
gli  Stati  che  di  presente  tenevano.  / ardi. 
Stor.  a,  aq 5.  Dico  ancora  città,  perchè  ha 
sempre  avuto  ed  ha  di  presente  il  suo  Vesco- 
vo, la  piazza  dov'è  la  casa  del  Vescovo,  e la 
Cauouica , cc.  Id.  ib.  J , 8-z»  Il  quale  f/ls 
Luigi),  essendo  assaltata  la  Francia  con  armi 
mollo  più  potenti  che  non  son  queste  che 
di  presente  la  molestano , . . . • con  la  gran- 
dezza delle  sue  forze , . . . . con  la  fede  dei 
popoli  facilmente  si  difese.  Guicciard.  d,  18 ■ 
Scrvivansi  già  alcuni  dell’  arte  del  lavorar 
di  filo  ..a  far  crocette,  pendenti,  scalali* 
ni,  bottoni,  mnndorlettc  per  riempiere  di 
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muschio,  le  quali  di  presente  molto  si  costu- 
mano. Ben.  Celi  5,  5y.  Questo  corso  di 
trionfi  riguardarono  i tempi  antichi;  e di  pre- 
sente noi  non  ne  reggiamo  punto  minori. 
Chiabr.  5,  i5g.  Piè  quelle  (armi)  che  videro 
gli  avoli  vostri,  nè  quelle  che  per  noi  si 
veggono  di. prescelte , chieggono  ingegni  me- 
no sottili,  o lingue  meno  leggiadre.  Id.  5, 
aia  i-epik  i •otte  altrove.  E di  nuovo  do- 
mando : Ciro  di  presente  dove  si  trova  ? 
Segni j Demclr.  Fai.  89.  Il  giudizio  che  n'ab- 
biano già  fallo  valentissimi  e giudiziosissimi 
nomini , é già  detto  di  sopra  j quel  che  ne 
faccia  di  presente  il  mondo,  tutto  il  giorno 
ai  vede.  Borgh.  Fine,  in  Pros.  fior.  par.  4 , 
v.  4 » P*  *5a-  Se  sarà  piacer  di  Dio  che 
Nostro  Signore  viva,  Sua  Beatitudine  non 
potrà  fare  più  quello  che  faceva  di  presente, 
vedendosi  ingannato  della  sua  speranza.  Cas. 
Leti.  Cara f.  io5.  La  città  di  Firenze  nel- 
V antico  era  divisa  in  sestieri , siccome  di 
presente  in  quartieri.  Salvin.  Annot.  Buonar. 
Pier.  p.  38o,  coi.  t,  /in.  12.  Regnare,  si 
dice  dei  venti  che  soffiano  di  presente,  e 
hanno  il  dominio  dell’aria,  id.  ib.  p.  407, 
col.  t,  al  verso  12.  Se  mi  mantengo  dcll’u- 
u>orc,  nel  quale  di  presente  mi  trovo,  di 
voler  lasciar  correre  l'aqua  ali’ingiù,  non  vi 
è pericolo  alcuno  che  io  faccia  alcun  mo- 
tivo di  risposta.  Hed.  5,  210.  Questo  illu- 
strìssimo signore  patisce  di  presente  di  una 
gonorrea  che  non  gli  dà  fastidio  alcuno. 
Id.  7,  126.  - Id.  5,  36 1.  Va  di  presente 
un  sensaluccio  attorno,  Che  vuol  danari  a 
trentasei  per  cento,  E non  ne  trova,  ec. 
I^copar.  Rim.  5o.  Uno  de’ quali  (testi}  ha 
servilo  d’originale  all* edizione  che  di  pre- 
sente ne  allestisce  in  Firenze  Domenico  Man- 
ni.  Andr.  Alaman.  in  Att.  Ac.  Crus.  t.  1, 
p.  LXXX/X.  Alle  quali  notizie....  si  aggiu- 
gnerauno  quelle  che  più  di  presso  riguar- 
dano le  diligenti  fatiche  di  coloro  i quali  più 
prossimamente  hanno  contribuito  a promuo- 
vere la  novella  edizione  (del  Voc.) , e le 
han  dato...  l’ultima  mano,  ond’ella  si  mo- 
stri agli  occhi  del  Publico  quale  noi  la  veg- 
giamo  di  presente.  Id.  ib.  t.  1 , y».  ixxxt. 
(In  questo  es. , oltre  al  di  presente  per  lo 
stesso  clic  al  presente , presentemente,  sono 
invitati  i pedanti  n far  reverenza  a quell’o/*- 
de  in  signif.  di  acciocché,  ed  a quel  Pu- 
bi ico.  eh*  eglino  aborriscono  dal  veder  fa- 
vorito nelle  scritture.)  - Segner.  Div.  M.  K 40, 
57 , 228 , 237.  - Coll.  ab.  Is.  postil.  i36,  e 
più  volte  altrove . - Bis.  Not.  Malm.  v.  1 , 
p.  3i8 , col.  1.  — Bentiv.  Ijett.  170,  21 5.  — 
Dal.  Giid.  Disf.  82 .-Bice.  A . >1.  Rim.  i58. 
vol.  tt. 
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| A quest.  Imi  lunga  sfilata  d'esempi  ag- 
giungere ne  potremmo  ancor,  le  centinaia; 
che  n’ha  po'  libri  approvati  d’ ogni  secolo 
un  barbaglio.  Vi  dee  far  maraviglia  che  in 
tanta  copia  e in  tanta  luce  nè  pur  uno  dcsjc 
negli  occhi  a’  vecchi  pedanti  ed  al  recente 
pedantùcolo;  giacché  l'esperienza  non  lascia 
verun  dui, 1, io  che  il  pedante  ha  sortilo  natura 
di  barba, anni  : la  luce,  quanto  è piè  viva, 

10  accicca;  ond'  egli,  spaventalo,  la  fugge. 

Del  resto  l’ aver  pur  dato  alla  locur.  av. 

verbtale  Dt  ratassTt  il  valore  medesimo  che 
si  attribuisce  a Preteniemente,  Ora . Al  pre- 
«nle,  non  fu  capriccio  o sconsiderate, -e.  :• 
la  ragione  grammaticale  giustifica  un  tal  prò- 
cedere.  E gii  vede  sùbito  ognuno  che  Di  rat- 
scoti:  è forma  ellittica  ; sicché  dee  l' inlel- 
ietto  supplirvi  un  suslantivo  s cui  s'  appoggi 
la  particella  Di , la  quale  mai  non  si  regge 
ds  sé;  ed  oltre  a ciò  liisogna  esiandio  che 
l'intelletto  appicchi  all'aggettivo  Pacscare 

11  «usi.  non  espresso,  c nondimeno  determi- 
nante il  significato  dello  locuzione.  Adunque 
diremo  che  il  pieno  di  coleste  forma  è tale  , 
o simile:  In  attualità  di  tempo  rer.sj.yrct 
il  qual  pieno  assai  ben  corrisponde  all’  av- 
verbio Attualmente  che  piò  volte  gli  surre 
ghiaino.  Che  se  gli  antichi  usavano  più  spes- 
so  il  modo  Di  rassesta  per  denotar  non  il 
tempo  aiutale,  ma  quello  che  succede  subita- 
mente al  punto  che  l'uomo  favella  o da  esso 
indicalo  nel  favellare,  ciù  facevano  per  que' 
medesimi  rispetti  che  gl' invitavano  a pari- 
mente aervirsi  dell’avserbio  Adesso ; laddo- 
ve i moderni,  per  altri  rispetti,  e,  a mio 
giudizio , meglio  ragionati,  adoperano  più 
ipeaso  così  la  forinola  Di  mcsestc,  come  la 
dizione  Adesso,  per  accennar  l'attuale  istanti 
iu  che  parlano,  e non  giù  tempo  che  acu- 
tamente sia  per  seguire  a tempo  attuale.  E 
le  sorti  delle  parole  « le  vicenda  son  cosi 
(bile,  che  oggigiorno  da  pochi  sarebbe  in- 
teso, compatito  da  pochissimi,  da  molti  deri- 
so, chi  dicesse  o scrivesse  Di  rscsssn,  vo- 
lendo intendere  Slittilo,  Senso  indugio,  an- 
ziché Oro,  Presentemente,  A!  presente.  Né 
gii,  a’  io  troppo  non  m’ inganno,  ti  pirla  e 
si  scrive  pe’  trapassali,  ma  per  li  contempo- 
ranei e per  li  poderi-  Chi  oecoodaise  a’ 
pedanti,  sempre  in  ogni  cosa  retrògradi,  la 
freschezza  deila  lingua  viva  dovrebbe  cedere 
il  luogo  al  carcame  dello  spento  idioma. 

Ma  che?  i Coloni  ostrogoti , i quali  non 
aprono  mai  bocca,  che  a un  tratto  non  ne 
cacano  in  un  gruppo  uno  sproposito  ed  una 
scempiaggine  ed  una  insolenza,  pigliarono 
a mettere  in  cielo  la  gran  dottrina  del  lor 
(io 
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nedaiiliicolo  per  questo  a punto  elicgli  »,lrr- 
.lice  al  Di  esistavi:  il  farsi  valere  per  lo 
desso  che  Presentemente  s e nou  si  arrossi- 
rono di  stampare  nel  fascicolo  n , pugno 
■ 8So,  del  Ciom.  leller.  scienti/,  modcn.,  a 
c.  aoi,  le  seguenti  parole:  ../I  Compilatore 
del  Cita  tono  (supplisci  os‘  suoi 
siti  ) c1  insegna  CO N ACUTO  IH» 
DURE,  noi  valerci  a dovere  del  Di  pre- 
sente per  Subito,  Incontanente)  menile  Al 
presente  esprime  con  ampiezza  di  senso 
In  questo  tempo. , Diche,  e molto  pio  dal 
l’ aascrsione  del  pedantócolo  riferita  in  pnnct- 

.pio  (V.  a car.  47'.  e»1-  1 • S-  Iv)  loS'ca' 

mente  conseguita,  essere  cattivi  scrittori  que- 
gli Academici  della  Cmsca , que  Barberini, 
que’  Don  Gin.  dalle  Celle,  que’  Morelli,  quei 
Casca , que’  Salvimi , que’  Borgbim,  que  Fi- 
renzuola , que’  Varchi,  que’  Segni,  e tutti 
quegli  altri  che  usarono  .1  Di  rrtszvTt,  co- 
me s’e  veduto,  nel  senso  nou  ammesso  ila 
Coloni  ostrogoti.  Chi  mai  diè  segno  d.  pm 
stolida  petulanza? 

Ma  quando  io  veggo  la  maniera  con  la 
quale  i Coloui  ostrogoti  si  fanno  spalla  a 
vicenda,  non  posso  tenermi  eh’  io  non  ag- 
guagli la  loro  industria  a quella  de’  gatti- 
mammoni.  - Oli,  di  grazia,  qual  è de'  gat- 
liinainmoni  la  industria?  - Non  la  conosce- 
te ?....  me  ne  rincresce.  Ascoltatemi  dun- 
que; c fia  breve  il  mio  dire. 

I gattiinauunoni  sono  bertucce  che  vi- 
vono nelle  selve  del  distretlo  di  Panama, 
insigni  sì  per  le  lunghe  lor  code,  e si  per 
essere  animali  i più  buffoneschi  del  mondo. 
Fauno  costoro  dì  e notte  uo  grandissimo 
strepito,  il  quale,  rimbombando  per  que  e 
solitudini,  si  direbbe  che  esca  dall  Inferno. 
Ma  l’artilizio  loro  veramente  maraviglio»  si 
i questo,  che,  allora  quando  e’  voghou  pas- 
sare il  Fiume  Ciagri,  si  pigliano  per  la  coda 
l’un  l’altro,  e poi,  salili  su  1-  cima  .1  un 
albero,  se  ne  vanno  infine  all  estremila  d uno 
de’  rami  che  sporga  più  in  fuor,;  dove  ag- 
grappatosi lidi  bene  l'uno  ile’  più  fin  ti  c piu 
brillìi  >1  quale  Sl  meUc  sempre  alla  testa  della 
lih  tutti  gli  altri  si  lasciano  andar  giti;  C,  cosi 
stando  ciascuno  sempre  avvinghiato  alla  coda 
,ltl  vicino,  cominciano  d'accordo  a ciondo* 
|j«-c  cd  » spingersi  lauto  nell'aria,  che,  fatto 
concepire  a quello  strano  penzolo  più  ga- 
gliarde le  vibrazioni,  allin  riesca  al  capotila 
d«  sotto  d aggrapparsi  con  un  lancio  a qual- 
che sterpo  dell'altra  riva;  di  dove  poi  quegli 
si  tira  dietro  tutti  gli  altri.  Or  giova  mira- 
bilmente questa  industria  a’  gatliiuaininoni 
ogni  volta  che  statinosi  avvinti  insieme  per 
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la  coda;  ma  dove  per  caso  uvvegoa  clic  sola 
una  colla  sia  lasciala  scappare,  qual  mugola 
penzolimi  dal  ramo  dell'altiero,  - cd  è pure 
il  più  fortunato,  - e qual  capitombola  nel 
fiume  c s’affoga.  Tu  puoi,  noo  corrivo  Let- 
tore, ove  ti  piaccia,-  riscontrar  questo  fatto 
ne*  Viaggi  di  Francesco  Caricai . F iretize 
1,01,  acne  (7;  e quanto  è all'appli- 
cazione, me  ne  rimetto  al  tuo  ingegno. 

Del  rimanente,  pensi  tu,  I-cttore,  che 
debba  questo  paragr.  aver  forza  di  scaponire 
una  volta  il  pcdntiuicolo?...  lo  per  ine  no  I 
suppongo;  anzi  m'  imagino  di  vederlo  tirar 
diclro  al  suo  muletto,  e bofonchiare  : Ao,  no. 
Di  rais  cera  per  Al  presente,  Presentemente, 
non  si  dire,  nè  si  pni  direi... arri. arri,  arri 
l,i:  c cosi  via  via, ora  toccando  il  muletto,  ora 
alternando  il  non  si  dice,  ni  si  può  dire. 
con  Porri,  arri,  airi  là.  seguir  suo  cammino 
a cercar  di  friguuccio. 

C V.  F,,  Di  rstssstz,  vale  anche  lo  stesso 
clic  Di  recente.  Ui  fresco.  Foco  avanti.  Lai. 
Super.  - L'aqua  con  clic  a innaffia , non  sia 
fredda,  mortificante,  coinè  quella  clic  di  pre- 
sente è attuila  ile’  pozzi.  Crete.  I.  I,  e.  ai, 
i5a.  (Test.  Ut.  «.vi»  antem  nqn„ 
irrigane  non  frigida,  mortificane,  neper  de 
pnteis  I, mista,  n)  = (Ohimè!  quest  altro  Dt 
ratsLSTs  dee  ben  fare  più  grosso  nodo  all. 
«ola  del  pcdanliicolo.  ) 

1 e VI.  Di  nucNTi  cut.  l-ocuz.  congiunta 
Sidiilo  che.  Tosto  che.  - E di  presente  che 
fu  fallo  signore  (Aie.  di  Renzo),  tolse  ogni 
I signoria  e slato  a’  nobili  ili  Roma  e d in- 
torno. FUI.  0.  I.  i z,  e.  90,  v.  8,  p.  a ‘9- 
Di  ‘presente  che  l'alto  IV  fu  arrivalo  al  suo 
fine,  si  diede  comi n cianico to  al  qmnfo  In- 
termedio.  Basi.  Ross.  Appar.  e Interni.  19 
tergo.  ( La  Crus.  c Comp.’  registrano  la  pre- 
sente locuzione  sotto  la  rubr.  D 1 P 1 c a 
qualificano  per  Avverbio.  I così  fatti  r 
dini  di  metodo,  i cosi  fatti  spropositi  gram- 
maticali , li  vedrem  noi  sparire  dalla  ristampa 
del  Vocali,  della  Crusca?...) 

5.  VII.  Non  nè  enz  «e  razssMf..  Non  mai 
avanti  al  tempo  presente.  Solamente  ora.  - 
Ma  non  conobbe  quel  da  Monlalbano;  Che 
visto  non  I*  avea  più  eh'  al  presente.  Beni. 
Or.  in.  19,  38.  ^ 

(j.  vili.  Pus  ai,  riu.st.vri.  Lòcuz.  avverti., 
significante  Per  quanto  spelta  al  temilo  pre- 
sente, Per  quanto  bisogna  al  tempo  presen- 
te. 0 simili,  cioè  <1  questo  o a quel  tempo 
di  cui  si  fa  cenno.  Sicché  lui  volta  vi  cor- 
risponde Per  ora,  e tal  altra  Per  allora.  - 
Maogiain  pur  molto  ben  per  al  presente; 
Quel  che  ci  resta  farcii!  poi  fardello.  Pule. 
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I.uig-  Alorg.  i , 11.  Sopraslando  dunque  e 
queste  e molle  altre  cose  da  ogni  parte, 
si  risolvè  per  al  presente  contra  la  fraudo  e ' 
tradimenti  di  Cnlecut  guardare  la  costa  di 
Maiabar  con  più  diligenza  e con  maggiore 
copia  di  gente.  Serdon.  Ist.  Ind.  I.  5,  p-  177, 
in  fine,  ediz.  fior.  1 58y.  ( A questo  per  al 
presente  nel  test.  lat.  corrisponde  in  prie- 
sentia.)  = (V’.  altri  es.  nella  Crus.,  la  quale 
registra  la  presente  locuzione  in  PER  , §. 
XXXII.  La  dichiarazione  ch’ella  ne  porge, 
si  è qui  riformata.  ) 

/ PRESTO.  Aggett.  Sollecito,  Spedito,  Cele- 
" re,  cc.  Brett.  Presi. 

$.  I.  Presto,  in  signif.  di  Pronta,  Pa- 
ralo, Disposto.  Lat.  Pamtus.  (Es.  d’agg.)  « 
E di  quanto  vi  pare  Imponcr  me,....  Di 
quanto  vaglio,  fon  di  gran  cor  presto.  Fr. 
Guitt.  Leti,  io,  53.  (Cioè:  E circa  il  punto, 
o simile,  di  quanto  pare  a voi  d' imporre  a 
me,  io  sono  pronto  per  impulso  di  gran  cuo- 
re, cioè,  mollo  volentieri,  ad  obedirvi  entro 
il  limite  di  quanto  io  vaglio,  cioè  per  quan- 
to sta  in  me , in  tutto  ciò  eh’  io  far  pos- 
sa, o simili.  = .Vedi  clic  largo  uso  faecano 
dell'  ellissi  gli  antichi  ; e nota  la  speditezza 
e l’energia  che  nc  viene  al  discorso.  Egli  è 
soprattutto  questo  fare  clic  dagli  antichi  dob- 
biani  prendere  in  esempio,  se  pur  ne  piace 
il  conservare  alla  lingua  I*  indole  sua  e la 
sua  nativa  leggiadria.  Invecchiano  e si  dis- 
mettono molti  vocaboli;  ma  quel  fare  non 
si  dovrebbe  lasciar  che  invecchiasse  giain- 
mai,  nè  mai  dismettere.) 

$.  II.  Presto,  in  senso  and!.,  per  Che  si 
lascia  prestamente  andare  a far  che  che 
sia.  • Poi  sono  in  mal  pensare  c creder 
presti.  Fr.  Guitt.  Leti.  10,  3o. 

§.  III.  Alla  presta.  Locuz.  avveri),  equi- 
valente a la  fretta , Così  in  fretta . Frane. 
À la  lidie.  ~ Indi  s’  assise  {Giove)  Esultante 
di  gloria  iu  su  la  vetta.  Di  là  lo  sguardo 
a Troja  rivolgendo  Ed  alle  navi  degli  Achèi , 
che , preso  Per  le  tende  alla  presta  un  parco 
cibo,  Annavansi.  Afoni.  II.  I.  8,  v.  Gg.  (In 
questo  luogo,  usando  lo  slil  familiare,  al 
Prendere  un  parco  cibo  alla  presta  corri- 
spondono i- modi  toscani  Desco  molle  £V. 
DESCO  nell'  Alberti  ] , Un  pranzo  lesto 
lesto,  e un  ber  tosto  tosto.  Dial.  mil.  On 
boccón  in  pie  ; non  già  a la  forscètt,  come 
dice  alcun  Vocabolario.  Noi  altri  Milanesi 
abbiamo  tolto  la  lodz.  a la  forscètt  da’ 
Francesi , i quali , dicendo  Dcjuner  à la 
fourcheltc,  intendono  Far  colesione  con  vi- 
vande da  dover  adoperar  la  forchetta,  come 
sono  le  carni:  il  che,  sebbene  far  si  possa 
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in  piedi,  si  fa  per  lo  più,  se  nou  sempre, 
seduto  e con  grand'  agio.) 

§•  IV.  PRESTO,  in  forza  d’avverbio; 
c vale,  per  ellissi,  Con  modo  presto,  sol- 
lecito, pronto.  Sinrfn.  o ondi.  Prestamente , 
Sùbito,  Subitamente , Tostamente , Tosto. 

§.  V.  Ben  presto.  Esprìme  non  so  che 
di  maggior  prestezza,  che  non  fa  per  av- 
ventura il  semplice  Presto.  Frane.  Bientót. 

“ Questa  eloquenzia  . . . ben  presto  ne’  sacri 
e profani  Discorsi  del  nostro  degnissimo  si- 
gnore Luogotenente  . . , farà  nel  teatro  del 
inondo  sua  gloriósa  comparsa.  Salvili.  Dis. 
ac.  5,  68. 

§.  VI.  Quanto  piC  presto  si  plù.  - V. 
in  QUANTO  il  §.  XXVI. 

PRIA,  sincop.  di  Prima.  Avverbio  de-  A 
notante  tempo  antecedente. 

I.  Pria,  in  vece  di  Per  hi  prima  volta. 

La  prima  volta.  Lat.  Primum.  «•  Insili  quel 
di  che  pria  la  vinse  Amore,  Andromeda  ebbe 
sempre  alburno  c noja.  Bemb.  A sol.  I.  1,  p.  9. 

§.  II.  Pria,  in  vece  di  Pria  che.  Prima 
che.  Avanti  che.  (Es.  d’agg.  al  Voc.  di  Ver.)  — 
il  quale  ( Trailo ) Amor  trafisse  Più  eh’ alcun 
altro , pria  del  tempio  uscisse.  Bocc.  Filostr. 

19,  a5. 

§.  III.  Pria  di  far l alcuno  una  cosa.  Equi- 
vale all’altra  forma  Prima  ch'egli  faccia,  o 
facesse,  o simile,  una  cosa.  ( I^a  detta  forma 
è ellittica;  onde  pienamente  si  direbbe.  Prima 
che  alcuno  pigli,  o pigliasse,  cc.,  impresa,  o 
fatica,  o simili,  di  fare  una  cosa.  Perciocché 
nessun  avverbio  si  costruisce  direttamente 
con  la  preposizione  Di,  la  quale,  come  spe- 
cificativa , è sempre  appoggiata  ad  un  sust. 
espresso  o sottinteso , cui  dee  specificare.)  - 
Ben  pria  di  formar  1*  uom , I’  allo  Monar- 
ca , Ecco,  diss’ci,  che  la  confusa  mole,  Già 
di  tenebre  mitiche  ombrala  c carca,  Ora  è 
distinta.  Alenz.  Rim.  1,  69. 

IV.  Andabu  l’lno  al  pria,  r l'  alt  no 
al  poi.  Locuz.  ellilt.,  usala  da  Dante,  par- 
lando di  due  corpi  che  si  muovano  o girino 
in  direzione  contraria;  onde  il  pieno  sarebbe. 
Andare  /’  uno  verso  al  cammino  o ad  un 
punto  che  è innanzi , e l'altro  verso  al  cam- 
mino o ad  un  punto  che  è indietro.  - E l’un 
{segno  celeste)  nell’altro  aver  li  raggi  suoi. 

Ed  amendue  girarsi  per  maniera,  Che  l’ uno 
andasse  al  pria,  e l’altro  al  poi.  Darti.  Parad. 
i3,  18. 

PRIMO.  Aggett. 

1 §.  I.  Primo  o il  primo  a far  cue  chb 
su.ElKtticain. , per  non  dire  Primo  o II' 
primo  che  si  metta,  o simile,  a farlo;  Pri- 
mo o II  primo  a cui  tocca  o toccava  o 
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toccò,  ec.,  a farlo.  • (il*  Iccm  tur  primi  a ri- 
sentirsene* Davanz.  Tue.  Ann.  1 1 , i5o.  Sesto 
Pompeo  e Sesto  A pulito  furono  primi  a giu- 
rare a Tiberio  Cesare  fedeltà.  Id.  ih.  i,  8.  Fu 
sempre  il  primo  ad  essere  escluso  da  S. 
M.  Cesarea.  Cas.  Leti.  Cara/,  aa.  (Cioè,  Fu 
sempre  il  primo  a cui  toccasse  ad  essere  es- 
cluso.) Ebbe  la  grazia  d’essere  il  primo  a 
saperlo.  Salvia.  Dis.  ac.  I,  la. 

§.  II.  Al  bel  mimo.  Loeuz.  ellitl.  usata 
col  valore  di  Al  bel  primo  colpo , o trailo , 
o simile,  Al  primo  primo  col/to,  ec.  — S’aJ 
bel  primo  t'avrò  spianato  io  terra.  Davanz. 
Acctts.  aoi. 

$.  IU.  Alla  bella  mima.  Loeuz.  avveri), 
significante  lo  stesso  ebe  Alla  prima  prima 
giunta.  Sùbito  alla  prima  giunta.  Immedia- 
tamente, Alla  prima  prima  notizia , o in- 
formazione,  o accusa,  o sos pistone,  o simili. 

* la  so  molto  bene  come  voi  altri  uomini  sie- 
te filiti,  ebe  alla  bella  prima  pensale  ogni 
male  delle  povere  donne.  Firem.  Dis.  anim. 
101,  edix.  Crus. 

$.  IV.  Alla  puma.  Ixwuz.  ellitt. , signi- 
ficante , secondo  clic  richiede  I*  intenzione 
della  clausola.  Alla  prima  volta,  o opera- 
zione, o dimanda,  o indagine,  o vista,  o 
commissione , o carica,  o incombenza , o si- 
mili. - Quello  .Mastino  era  grande  e forte 
della  persona,  ec.  : e alla  prima  fu  capitano 
di  ribaldi,  seguendo  Azzolino  a piè  nelle  sue 
cavalcate.  Poi,  per  suo  franco  adoperare  pia- 
cendo al  tiranuo,  il  fece  capitano  nelle  sue 
masnade  a piè.  Vili.  C.  I.  11 , e.  94*  **.  7» 
p.  S07.  ( U ausi,  da  doversi  qui  sottinten- 
dere all’  aggeli,  prima  poti  ebb’ essere  com- 
mUsione,  carica , incumbema.)  Il  secondo 
modo  è che  si  debbe  nettar  benissimo  il  cavo 
di  gesso,  a di  nuovo  ugnerlo  nel  modo  detto; 
e col  medesimo  gesso,  ec.,  la re  come  dianzi 
insegnammo;  perchè,  non  essendo  venuto 
alla  prima,  potrà  essere  che  alla  seconda 
venga  senza  difetto-  Ben.  Celi.  3,  88.  (Qui 
la  voce  prima  ò appoggiata  a Volta,  ovvero 
Operazione,  da  sottintendersi.  ) Non  mi  parve 
fallo  {un  certo  poema  ) a imitazione  d’ Ome- 
ro,. f.  ma  copialo,.,,  e scambiali  i nomi, 
perchè  ara  si  conoscessi’  cosi  alla  prima. 
Borgb.  Vin.  in  Pros.  fior.  par.  4 , voi.  4 , I 
p.  «*7«  * accaduto  spesso  che  un  giovine 
ba  neg*4®  prima  liberamente  i peccati 
di  moUizìe;  e poi  richiesto  » Quante  vol- 
te ^ quanti  anni  sono  che  avete  comincialo 

* **  ®C**  k*  scapalo  alla  fine  la 

verità.  Segner.  Confess.  istr.  cap.  11,  p.  i5o, 
” ’J*  (Qui  la  voce  non  espressa, 

ed  a cui  nondimeno  si  riferisce  l’aggell.  pri- 
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\ ma,  è domanda,  interrogazione,  » Le  Oro*-, 
| la  quale  registra  la  presente  locuzione  sot- 
to la  rubr.  ALL,  e l'autentica  per  mezzo  di 
quest'  ult.  es.  del  Segneri  da  noi  pufe  alle- 
galo, la  dichiara  come  segue:  Diciamo 

aochc  Alla  mima  io  aignif.  di  Subito  e Nei 
primo  principio.  Let.  Statim , Principio , 
ll/ico.  «) 

S*  v.  Al  mimo.  !.oeuz.  avverbi  ellitt., 
significante  Al  primo  colpo , o tratto,  o in- 
contro, o offerirsi  d’ alcuna  cosa,  o istan- 
te, o simili,  secondo  richiede  la  forza  dd 
costrutto.  - Prendi  del  campo,  eh’  io  scop- 
pio di  ridere.  Pensando , cavallier,  quel  che 
tu  hai  detto;  Che  tu  mi  creda  cosi  al  pri- 
mo uccidere,  Non  polre’  (potresti  ) farlo  tu, 
nè  Macometlo.  Pule.  Luig.  Morg.  8,  79.  ( Al 
primo  qui  vale  Al  primo  colpo.)  Ippolito, 
io  crederei  ebe  oramai  tu  intendessi  eh*  »' 
voglio  essere  inteso  al  primo;  non  mi  ra- 
gionar più  di  questa  cosa.  Cecch.  Dot.  a.  3, 
s.  ult..  Tea!,  com.  fior.  1 , 56.  (Al  primo , 
cioè  Al  primo  tratto,  Al  primo  aprir  la  bocca, 

0 simili.)  Dunque,  Verdespina,  tu  hai  fatto 
bene  a non  le  li  tagliare  ancora  (i  capelli) > 
cbè,  come  troppo  squisito  ch'egli  è (quel 
Celso  che  proponeva  il  tagliarli),  t sarebbe 
forse  stalo  lauto  a trovare  la  persona  dovo 
porli;  cbè  non  è uom  che  si  contenti  cosi 
al  primo:  e forse  in  quel  mezzo  e’  ai  sa- 
rebbon  guasti.  Firem. , 1 , 70.  ( Al  primo, 
cioè  Al  primo  incontro,  Al  primo  uomo  ebe 
gU  venisse  innanzi , o simili.  ) E così  Amore 
al  primo  è un  certo  imbroglio  Ch’alleila  • 
piace,  ma  nel  fin  ti  voglio.  I ìfalm.  9,  68. 
(Al  primo,  cioè  Al  primo  gustarlo,  ovvero  Al 
primo  incapparvi,  od  anche  Al  principio , 
cioè  Al  primo  cominciare  la  cosa  di  ebe  si 
parla.  ) 

«§.  VI.  Al  mimo,  nel  senso  di  Al  pròno 
» stalo.  Al  primo  essere.  - Crea.  6.  Per  lo 
»sugo  della  celidonia  gli  occhi  della  ron- 
- dmc  cavati,  cioè  dannificati,  al  primo  ai 
•»  riducono.  » Diz.  di  Pad.  , ,i 

Tio**.  - I Compilatori  del  Diz.  di  Podi,  tol- 
sero il  soprascritto  paragr.  dall'  Appendice 
alla  Proposta  del  Monti,  il  quale  è verisi- 
mile ebe  abbia  letto  1*  allegato  es.  nell*  ediz. 
vicenl.  del  1490,  dove  così  leggiamo  effet- 
tivamente. Ma  la  bolognese  del  1784  e le 
milanese  po’  Class.  ilaL  i8o5,  hanno:  *E 
Plinio  dice  che  per  lo  sugo  della  celidonia 
gli  occhi  della  rondine  tratti  o magagnati 
si  riducono  al  primo  stato.**  E questa  le- 
zione è da  tenersi  per  sincera,  non  solo  per- 
chè neUa  locuzione  Rincasi  al  mimo  per 
Ridursi  al  primo  stato,  la  ellissi  non  ha 
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punto  di  vaghezza  e induce  oscurità , ma 
soprattutto  perchè  l' originale  latino  canta 
in  queste  note:  « Plinius  miteni  dicit  qnod 
succo  chelidonia;  acuii  hirundinum  eruti,  vel 
latti,  ad  statimi  pristinum  reducuntur.  » E il 
passo  di  Plinio  è tale:  Chelìdoniam  visui  sa- 
Ittberrimam  fiirttndines  manstravere , vexatis 
pultorum  octilis  illa  medenles  (Jib. rm,  c«p.  ti).» 
Dunque  il  presente  paragr.  non  sarà  più  ri* 
cevuto  ne’  Vocabolarj.  E dove  piacesse  a Vo- 
cabolaristi di  riscontrare  il  passo  co’  proprj 
occhi  nella  stampa,  v.  g. , di  Bologna  1784, 

10  troveranno  nel  Uh.  6,  c.  37,  v.  1 , p.  48  ; 
che  il  porre  solamente  Crcs.  6,  come  fece 

11  Die.  di  Pad.,  è un  beffarsi  degli  studiosi. 

§.  VII.  Al  primo  che.  Locuz.  congiunt. 

ed  cllitl-,  il  cui  pieno  è Al  pi-imo  momento 
che ; e tanto  vale,  quanto  Sùbito  che.  La 
prima  volta  che.  I.at.  Statim  ut,  Stalim 
quam,  Ut  primum.m  Si  m’  abbellib  la  vostra 
gran  piacenza , Gentil  mia  donna , al  prim' 
ch'eo  ( al  primo  che  io)l’ avvisai , Ch’ogu’al- 
Ira  gioja  adesso  (sùbito)  n'obliai.  Poet.  prim. 
tee.  2 , 4o3. 

§.  Vili.  Al  primo  lascio.  - V.  in  LA- 
SCIO, susl.,  il  $. , p.  34o,  col.  «. 

§.  IX.  Al  primo  sguardo.  -V.  in  SGUAR- 
DO, sust. 

§.  X.  Battagli»  al  phimo  sangue.  — V. 
in  BATTAGLIA  il  §.  I , p.  2 1 , .col.  2. 

§.  XL  Di  prima  barba.  - V.  in  BARBA 
il  §.  XIII,  p.  1 4,  col.  a,  in  fine. 

PROCESSO.  Sust.  m.  Progresso,  Segui- 
tomento.  (Crusca) 

§.  I.  Processo,  per  Maniera  di  proce- 
dere, Il  Procedere,  cioè  II  condursi  bene 
o male  ; che  anche  si  dice  Procedimento  e 
Procedura,  come  nota  l’ Alberti  con  l'au- 
torità di  escinpj;  ovvero  Portamento.  Frane. 
Procède,  susl.  in.  « I Fiorentini  essere  ava- 
rissimi appare  ne’  lor  processi,  fìocc.  Com. 
Dant.  (allegato  dall’ Alberti,  senza  cilaz.  di 
pag.,  al  solilo).  Sappi  eh’  io  son  quel  tradilor 
ribaldo  Falcon , che  mi  parti’  da  te  adesso. 
IV on  paventar  di  mcj  statti  piu-  saldo,  E 
nota  appunto  quel  ch’io  ti  confesso.  Io  detti 
la  tua  lettera  a Tibaldo  Con  quello  anello; 
« per  questo  processo  Mi  fe’aimpiccar  senza 
misericordia.  Ciri/.  Calv.  1. 1,  sL  11 , p.  5y, 
col.  2.  Peccavi,  Domiti’,  miserere  mei,  Delle 
mie  colpe,  e de'  processi  rei.  Pule.  Luig- 
Morg.  12,6.  È veramente  concetto  di  uomo 
che  sappia  dell’  istorie  poco , e non  molto 
(Iella  natura  e de’  processi  di  que’  barbari. 
Jìorgh.  Pine.  Mon.  149,  e diz.  Crus. 

fi,*.  - Il  Forcellini  in  PROCESSUS,  US, 
signif.  uh.,  dice  : « Item  Successtis,  Even- 
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!rvs , Successo.  - Senec.  epis.  1 15,  sul  fine. 
Queruntur  et  de  consiliis  et  de  processibtts 
suis.  ■>  Ora  a ine  pare  che  il  Forcellini  er- 
rasse nell’  interpretar  questo  esempio , che 
nel  suo  intero  è tale  : « Sento  enim  est,  cui 
felicitai  sua,  etiam  si  cursu  venit,  salisfaciat. 
Queruntur  et  de  consiliis  et  de  processibus 
suis;  matunlque  sernper  qua  reliquerunt.  Ita- 
que  hoc  libi  philosophia  prceslabil,  quo  cqui- 
dent  nihil  majus  existima  : nunquam  te  pceni- 
lebit  lui.  » Io  dunque  stimo  che  il  lamentarsi 
de  consiliis  et  de  processibus  suis  importi 
lamentarsi  de'  loro  proprj  consigli  e delle 
loro  maniere  di  condursi,  il  passo  di  Seneca 
nell'antico  viilgarizzamento  suona  come  se- 
gue .-  « Senno  si  tiene  per  contento  del 
suo  bene,  asta'  sia  grande  (per  quanto  sia 
grande)  ; anzi  si  lamentano  del  lor  consiglio 
e processo,  amando  più  quel  ch'egli  hanno 
lasciato.  Dunque  tu  avrai  da  filosofa  tal 
dono  e tal  bene,  che,  secondo  il  mio  pare- 
re, non  si  potrebbe  t /orare  maggiore;  cioè 
che  giammai  non  ti  pentirai  di  quello  die 
avrai  fatto.  » Or  dove  l’opiuioii  mia  non 
fosse  falsa  (e  ben  falsa  potrebb’  essere,  per- 
chè, s’ io  so  poco  d' italiano,  so  quasi  niente 
di  latino),  il  Vulgarizzamento  delle  Pistole 
di  Seneca  ci  porgerebbe  un  altro  es.  di  PRO- 
CESSO nel  signif.  che  è avvertilo  nella 
proposta  del  presente  paragrafo  ; ed  oltre  a 
ciò  ne  avremmo  il  corrispondente  latino  clas- 
sico Processus.  Del  resto  Processus,  idest 
Agcndi  ratio , si  trova  pure  usato  ne’  bassi 
tempi  della  latinità,  come  ognuno  può  ris- 
contrare uel  Du  Cange. 

§.  II.  Processo  , si  dice  anche  di  tutte  le 
Scritture  degli  alti  che  si  fanno  pelle  cause 
si  civili , si  criminali.  Oodc 

III.  Fabbricare  01»  processo,  vale  Par- 
lo, Formarlo.  Frane,  lnstruire  un  procès.  «• 
In  Firenze  Fabbricare  il  processo,  che  altro 
non  è che  scrittura,  è inauicra  di  parlare 
tanto  communc  e tanto  propria,  che  nul- 
l’ altra  più.  Tocc.  Giampaol.  127. 

§.  IV.  Formare  un  processo  addosso  a uso- 
Fare  un  processo  contro  a lui.  - Il  che 
essendo  allo  inquisitore  rapportalo,  ed  egli 
sentendo  die  li  suoi  poderi  cran  grandi  c 
ben  tirala  la  borsa , cum  gladiis  et  fustibus 
impetuosamente  coisc  a formargli  un  pro- 
cesso gravissimo  addosso.  Bocc.  g.  1 , n.  6, 
v.  1 , p-  1 90. 

PRODA.  Sust  f.  Sponda. 

§.  I.  Proda,T.  d'Agricol.,  per  Ajuola  a pen- 
dio esposta  per  lo  più  a mezzodì  o a levan- 
te. Dial.  mil.  Riva.  - Quindi  si  trapianta  (la 
lattuga)  in  prode,  con  mettere  la  sua  radice 
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io  un  foro  fatto  con  un  cavicchio,  oc.  Taig. 
Tozz.  OUt  //#:.  Àgric.  i , i5p.  Avverta 
1’  ortolano  «1*  aggiustar  bene  le  prode  , per 
potere  « in  occasione  di  pioggia,  piantare  a 
solca  (fi  solchi ) l’indivia  e la  lattuga  vernina. 
Lmitr.  Àgric.  a,  83.  Le  fave,  ec.,  forse  si 
potrebbero  avere  tutto  l’anno...  in  prode 
a mezzogiorno.  W.  ih,  a,  8-, 

§.  H.  E,  Proda,  parimente  in  terrn.  d’A- 
gricol. , si  dice  pur  quella  Lisia  Ài  terreno 
che  rimane  adnggiata  da  un  filare  di  vili. 
( l contadini  del  Milanese  la  chiamano  /Vi- 
irida,  o Pania,  da  Pdr,  cioè  Palo j essendo 
piantati  lunghesso  quella  lista  i pali  che  sos- 
tengono  i tralci  dei  libre.)  - E dò  quasi 
ogni  anno  si  può  dir  che  succeda  nei  campi 
vitati  e contornati  di  piante,  dove  sotto  le 
prode,  come  dicono  i contadini,  cioè  in  quel- 
la parte  aduggiata  e nou  mai  bastantemente 
rasciulla  dall'attività  trattenuta  de’ raggi  so- 
lari, il  terreno  non  sì  sdoglie  come  si  con- 
verrebbe. Laxtr.  Àgric.  4»  io-. 

$.  III.  Andare  a paoni.  Approdare.  Lat. 
Appcllerc.  (Crus.  in  ANDARE,  senza  es.) 

§.  IV.  Caccia  alla  paoni.  • Colle  reti  e 
coi  cantarelli  si  tende  ancora  agli  uccelli  da 
canto  in  un  altro  modo  che  dicesi  alla  pro- 
da, cioè'  senza  boschetto  sulla  piazza  (del 
paretajo),  mn  tendendo  accanto  ad  una  pro- 
da d’un  campo  cinto  da  alberi.  •Sai».  OmiL 
»,  71.  (^Se  uon  m’inganno,  questa  maniera 
d’uccellagione  è quella  che  i nostri  uccella- 
tori milanesi  chiamano  Vsellà  a la  brocca.) 

PROMÉTTERE.  Verb.  all. 

§.  I.  Promettere  , per  Accertare.  ( Es- 
d*  agg.  al  Voc.  di  Ver.  ) — lo  vi  prometto 
che  desiderava  sommamente  d'esservi  amico. 
Cor.  Lelt.  t,  7.  - Id.  ib.  1,  815—  i,  to3. 

$.  II.  Promettere  Roma  e toma.  - V.  in 
TOMA. 

$.  III.  A CHI  NE  DÀ,  r.  A CHI  SE  PROMETTE.  - 

V.  in  DARE,  verbo,  il  §.  XXIX,  p.  1 53, 
col.  2. 

PRONÓME.  Snst.  m.  T.  gram.  fc  quella 
Parie  del  discorso  che  fa  o si  reputa  che 
faccia  le  veci  d’un  sustantivo. 

tj.  I.  Pronome  nominativo  o personale.  - 

10,  Tu , ec.,  sono  pronomi  nominativi  0 per- 
sonali. Ora  è da  notare  che  in  certe  occa- 
sioni replichiamo  un  tal  pronome  per  ènfasi 
c per  maggiore  espressione.  Ksempj.  - Li 
morti  non  mangano  gli  uomini:  io  v’en- 
trerò dentro  io  (nel  sepolcro).  Bocc.  g.  2, 

11.  5,  o.  a,  p.  i| 5.  Il  die  molti  sciocchi 
non  avrebbon  fatto;  ma  avrebbon  detto: 
Io  uon  ci  fu  io.  Id.  g.  5,  n.  a,  v.  3,  /».  60.  Né 
anche  io  voglio  che  sieri  credule  così  irra- 
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tonalmente  tutte  le  cose  che  io  ho  poste; 
però  ch’io  noli©  (non  le)  credo  così  io, 
che  non  sia  io  me  dubitazione  alcuna.  San. 
Àgost.  Gt.  D.  I.  ai,  c.  7,  **.  ta,  p,  3;.  Me, 
gridava,  me,  me,  lasciale  al  mio  Signor  pro- 
strarmi. Moni.  Basi.  c.  a,  in  /ine.  (Cosi  Vir- 
gilio; « Me  me  adtum  qui  fecij  in  me  con • 
re  rii  le  ferrum.  •*) 

$.  II.  Pronome  nominativo,  ec.  - Vuoisi 
da  molti  che  1 pronomi  nominativi  lo,  Th, 
AW,  ec. , posti  dopo  il  loro  verbo , accen- 
nino interrogazione  ; come  quando  si  dico 
Che  fai  tu?  Che  fate  eoi  ? Nondimeno  ab- 
biamo inlìniti  esempj  del  contrario.  Eccono 
un  pajo  per  saggio;  ma  per  le  scritture  se  ne 
trovano  a mille.  ■ Poi  che  io  usai  qui,  ho 

10  ogni  di  veduto  dar  qui  di  fuori  a molle 
povera  gente  quando  una  e quando  due  gran- 
dissimi caldaje  di  broda.  Bocc . g.  1,  n.  6, 
v.  1,  p.  ip5.  Da’  quali  finalmente  fu  egli 
ucciso.  Giambul.  Ist.  Eur,  a 85. 

$.  III.  Gli  articoli  determinativi  II,  Lo* 
La,  oc.,  usati  in  forza  di  pronome,  e rappre- 
sentanti l’oggetto  della  proposizione,  si  pon- 
gono talvolta  per  abondanzn.  Veggasi  a tale 
proposito  in  ARTICOLO  il  riunì.  18,  p.  91  a, 
col.  1 ; dove  si  possono  aggiungere  i se- 
guenti es.  — Alle  presenti  delicatezze  non  t* 
darai  o accosterai  ; e le  assenti  nou  le  de- 
sidererai. Jilartin.  Pese.  Form.  on.  vii.  4 1 . 

( Regolatamente  vole*  dirsi  **  e le  assenti 
non  desidererai  b;  pur  quel  pronome  le  vi- 
cino al  verbo  rende  il  sentimento  più  chia- 
ro, e l'uso  ancora  In  fa  parere  più  bello  che 
in  fatti  non  è.  Che  in  effetto  poi  sia  quel 
pronome  superfluo  ben  lo  dimostra,  se  di- 
mostrarlo c d'  uopo , il  test.  lat.  die  dice  : 

>•  Scc  pnvsentibus  deliciis  inhrercbis,  aec  de - 
sid trabis  absentes.n)  A colui  che  ti  tenzona 
dagli  tosto  luogo.  Id.  ib.  53.  (Qui  è il  prono- 
me gli,  affìsso  al  verbo  dà,  che  soyrabonda.) 

PRONUNZIA.  Sust.  f. 

Ita.  - V’ha  certe  parole  le  quali  acqui- 
stano improvisnmeutr  una  significazione  af- 
fatto diversa  dalla  lor  propria,  mediante  una 
certa  maniera  di  pronunziarle.  Esempigrazia, 

11  proprio  signif.  di  CEPOLA  è quello,  co- 
me a tutti  è foto,  di  Coperchio  d’ edifizj 

fatto  a volta:  ma  quando  il  vecchio  Ansel- 
mo, nella  Comedia  del  Fagiuoli,  dice  al  suo 
contadino  Ciapo  Io  t'ho  in  cupola,  egli  fa  tan- 
to o quanto  di  pausa  in  su  la  sillaba  cu,  e 
mentre  che  Ciapo  già  s’ imagina  che  a quel 
cu  debba  seguire  un  lo  a compiere  la  pa- 
rola, séguitauo  in  sua  vece  quell' altre  sil- 
labe che  occorrono  per  dir  cupola,’  nondi- 
meno questa  cupola  di  nuova  foggia  uon 
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fa  già  ricredere  Ciapo,  ma  lo  conferma  nella 
sua  prima  opinione  in  quanto  ali’ intenzione 
con  la  quale  Anselmo  proferiva  una  tal  voce; 
nè  s’  inganna.  F.d  eccovi  come  dall’  ajuto 
della  pronunzia  la  voce  CUPOLA  viene  a 
ricevere  un  impensato  valore  che  mai  uiuno 
le  avrebbe  attribuito.  Similmente  quando  si 
dice  //  tale  è dotto  in  Buezio,  sebbene  cor- 
rettamente s’ avesse  a dire  Boezio,  un  sì 
piccolo  svario  nou  potrebbe  tuttavia  distrug- 
gerne o alterarne  il  signif.  ; in  quelli  guisa, 
p.e  , che,  sebbene  s’abbia  a dir  P<t0/o,tuttavfa 
non  è cbi  non  iiftcnda  lo  stesso,  ancoraché 
gi  dica  Favolo  .*  ma  ciò  che  fa  pigliare  al  detto 
molto  un  particolare  e inaspettato  valore  alla 
parola  Buezio , si  è quella  prima  sillaba  Bue 
sopr’  a cui  soffermasi  un  istante  chi  la  pro- 
ferisce: sicché  di  sùbito  intendiamo  che  co- 
lili volle  dir  bue  c non  altro,  c v’  aggiunse 
la  sillaba  zia  così  per  iseberzo  o per  velare 
un  tal  poco  il  concetto  dell'animo  suo.  Egli 
è vero  che  I’  uso  frequentato  di  simili  scherzi 
di  parole  ha  fatto  sì,  clic  nondimeno,  quando 
lieti  l'uomo  le  pronunzi!  speditamente,  se 
ne  indovina  il  coperto  e accidentale  signifi- 
cato ; ma  nè  pur  cessa  per  questo  che  in 
origine  nou  si  fosse  dovuto  far  pausa  su 
quelle  sìllabe  dove  si  votea  far  sentire  che  era 
la  forza  di  ciò  die  si  aveva  nell’animo  di 
manifestare.  Ed  anche  oggigiorno  così  fanno 
tulli  quelli  che  pur  conoscono  e vogliono 
mostrare  altrui  di  conoscere  l’ accidentale 
proprietà  di  simili  vocalioli , c di  non  li  usar 
da  pappagalli.  Questo  far  dipendere  il  valor  di 
certe  parole  dalla  maniera  di  pronunziarle 
»r  vede  assai  praticato  ne'  Mottetti  del  Bar- 
berino e nel  Pataffio.  di  qui  per  noi  il  più 
delle  volle  la  impossibilità  di  coglierne  il 
sentimento;  diè,  mentre  assottigliamo  l’in- 
gegno a interpretar  la  voce  intera,  non  d 
accorgiamo  die  d valor  suo  non  è da  cer- 
carlo in  «tiro  , clic  in  alcuno  de’  suoi  ele- 
menti, ovvero  nel  suono  che  si  forma  dallo 
scontro  di  due  o più  voci , modificato  pa- 
rimente, secondo  l'occasione  ed  il  fine,  dal- 
l’arte del  pronunziare.  Nell' arte  sì  fatta  è 
tutto  riposto  lo  spirito  di  que' giuochi  di  paro- 
le che  da’  Francesi  calembour s son  chiamali. 
(V.  anche  GESTO,  siisi.,  ne\Y  Appendice.  ) 
PROPORZIÓNE.  Sust.  f. 

§.  i.  Alla  proporzione,  A proporzione, 
In  rfcoror.zioM.  Locuzioni  prepositive  signi- 
ficanti Proporzionatamente  alla  cosa  di  cui 
si  parla.  In  modo  che  vi  sia  proporzione 
corrispondente  fra  due  o più  termini  deter- 
minati dal  cosi mtto.  *11  Consolo  le  fa  (/c 
spese),  distribuendole  a*  suoi  a proporzione 
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di  lor  faccende.  Davant.  Camb.  99,  ediz. 
Crus.  ( I termini  in  questo  costrutto  sono  le 
spese  e le  faccende;  e vi  si  accenna  Tesser 
quelle  proporzionate  a queste.)  La  faccia  sua 
ini  parca  lunga  e grossa  Come  la  pina  di 
San  Pietro  a Roma,  Ed  a sua  proponimi 
cran  T altr’  ossa.  Dant.  Inf.  5i,  60.  (Qui 
a sua  proporzione  in  voce  di  a proporzione 
di  essa,  di  essa  faccia.)  Così  quello  che  il 
puro  senso  della  vista  rappresenta,  è come 
nulla  in  proporzion  delle  alte  maraviglie 
che,  cc»  Gatit.  i5,  39. 

$.  II.  /.e  suddette  locuzioni  si  usano  pure 
in  modo  assoluto,  cioè  tacendosi  la  cosa  con 
cui  si  fa  la  proporzione,  ma  che  è denota- 
ta dal  costrutto.  - Quivi  mirabilmente  tra*- 
mutossc  ; S’accrcbbc  più  d’un  palino  di  sta- 
tura , E fe’  le  membra  a proporzion  più 
grosse.  Arias.  Fur.  7,  5i.  (Qui  la  parola 
dipendente  dall'  a proporzione , e taciuta,  è 
statura,  essendo  determinata  la  proporzione 
fra  essa  statura  e le  membra.)  Sopra  la  fronte 
(dira  Lucifero)  una  brutta  cresta,  e grande 
a proporzione.  Basi.  Boss.  l)escr.  Appai'. 
Cam.  53.  (Cioè,  grande,  conforme  a la  pro- 
porzione della  persona  di  Lucifero.)  Lunga 
(era  una  certa  galèa)  quindici  passi  andanti, 
e alta  e larga  a proj>orzioiie  ; siccome  a pro- 
porzione lungo  il  suo  albero.  Id.  ib.  5*r. 
PROPÒSITO*  Sust.  in.  Proponimento 

Proposta,  CC. 

$.  I.  Proposito  , per  Discorso  che  si  tiene 
conversando.  Frane.  Propos.  — E stalo  te- 
nuto qualche  proposito  tra’  suoi  ministri  c i 
nostri  di  una  lega  offrimi \ a e difensiva.  Cas. 
Lett.  Carof.  5).  8r  propositi  che  sono 
intervenuti,  come  1’ è detto,  fra  i ministri 
suoi  e nostri.  Id.  ib.  54.  Abbiamo  proposto 
in  questi  propositi  c ragionamenti  di  che  si 
tratta,  Motis.  Gio.  di  Mcrvcllier,  cc.  Id.  ib. 
E penso  che  il  sig.  imhaseiolorc  ed  anche 
il  segretario  Villandri,  al  quale  ho  tenuto 
proposito  lungamente  di  tulle  queste  co se, 
la  inlcndcano  come  fo  io.  Car.  Lett.  Fora. 
(Quest’  tilt.  cj.  si  allega  dal  Diz.  di  Pad.  in 
un  parngr.  così  compilato:  «Tzn*:«  proposito, 
vale  Tener  discorso.  »»  Ora  colui  il  quale, 
fidandosi  a tale  dichiarazione , direste , v.  g. , 
b II  Re  di  Francia  in  trono  e dinanzi  a tutta 
la  Corte  tenne  un  lungo  proposito  sopra  l'td- 
tima  congiura  ■ , parlerebbe  a mio-  giudizio , 
molto  impropriamente.  Era  dunque  neces- 
sario clic  il  prefato  Diz.  aggiungesse  alla  sua 
dichiarazione  la  circostanza  del  conversando, 
la  quale  non  può  disgiungersi  da  Discorso, 
significato  con  la  voce  Proposito,  da  no* 
forse  con  tal  valore  usurpata  a*  Francesi.) 
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$.  II.  A un*  proposito.  I -ocux.  avvcrb., 
equivalente,  in  certe  occasioni , a Conducete 
do  il  discorso  a toccare  opportunamente  il 
proposito  che  si  ha  in  mira.  Con  buona 
opportunità.  Cogliendo  bene  il  destro.  - 
Credo  che  aia  bene  die  V.  E.  faccia  men- 
zione al  Duca,  a buon  proposilo,  di  avere 
1*  instrm'ronc  sottoscritta  da  S.  Beatitudine. 
Cas.  Ixit.  Cara/.  88. 

§.  III.  A proposito.  Iecui.  ellitt.,  il  cui 
sign if.  è Conforme  o Conveniente  o Oppor- 
tuno alla  materia  proposta,  al  luogo,  al 
tempo,  alle  persone,  ec.;  e si  usa  quando 
in  fona  d’avverbio,  e quando  d'aggettivo. 
- V.  gli  «.  nella  Crusca,  la  quale  registra 
ed  esemplifica  la  presente  locuzione  non  solo 
in  questa  sede  , ma  pur  anche  sotto  la  rulir. 
A PII.  Noi  qui  ci  siamo  ardili  di  riformar 
la  dichiarazione  dataci  da  essa  Crusca,  a An- 
che si  dice  per  enfasi  A propositi»»  ino,  che 
la  Crusca  trae  fuori  e corrobora  d'esempj 
sotto  la  ruhr.  A P R. 

§.  IV.  A proposito,  è pur#  Una  maniera 
di  dire  che  usiamo  spesso  nel  discorso  fami- 
liare , quando  la  materia  proposta  ci  fa  su- 
bitamente risolve n ire  d‘  alcuna  cosa  che  vi 
abbia  relazione,  e che  ne  pare  da  non  tacersi. 
Frane.  À prò  poi.  — Io  ho  ...  * mille  volte , 
scrivendo  al  sig.  Jer omino , voluto  . . . man- 
dargli da  quest’aria  grossa  (che  però  gli  spi- 
riti grossi  genera)  qualche  mia  rosetta  che 
non  abbia  del  grossolano  afTalto  ; ma , a pro- 
posito, per  dieci  mila(t'o/{«)ch'  io  abbia  messo 
il  capo  a bottega,  la  mano  alla  penna,  e 
la  penna  in  sul  foglio,  dna  sola  pure  no u ho 
potuto  far  la  metà  di  quel  ch*i*  desiderava. 
Atlegr.  lyo  rdiz.  Crwi.;  i Si  edi%.  Amsterd. 

$.  V.  Essasi  ora  cosa  il  proposito,  per  lo 
stesso  che  Essere  ella  il  caso,  cioè  Essere 
proprio  la  cosa  che  ci  abbisogna,  la  cosa 
opportuna  od  acconcia  all'affare.  (Es.  d'agg. 
al  Voc.  di  Ver.)-  Vu.  Dillo  a me  : egli  ha 
tenuto  baratteria  venti  anni,  e stracco  quante 
biscazze  ha  questa  dui.  Ma».  Non  può  essere 
più  il  proposito.  Late.  Sibil.  a.  2,  s . 7,  Teat. 
com.fior.  4>  34. 

$.  VI.  Fase  a rzOrosrro.  Per  Tornar  lene. 
Giovare  alla  materia  di  che  si  tratta , e sì- 
mili. - E (accia  questo  a nostro  proposito, 
cioè  che  le  travi  e le  piane  che  pendono  dalle 
sponde  « dai  fianchi  e die  sporlano  fuori  de’ 
) »ecch*  delle  navi,  servono  per  fortificamento 
contro  gl*  ìmpeti  de*  nirnid.  Alber.  L.  B.  Ar- 
chU-  *Q*-Id.ib.  a44,3i3,344. 

VII.  Mal  a psoposito,  o coogiuntam., 
come  pur  sì  scrive  da  alcuni.  Malappropo- 
sito. Vale  il  contrario  di  A proposito  j e ta- 
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lori  importa  eziandio  Senza  ragione, 

• ne^  tF»*l  *ignif.  si  dice  più  comma- 
nemente  Fuor  di  proposito.  -V . gli  es.  nella 
Crus.,  la  quale  registra  questa  locuzione  sotto 
la  ruhr.  MAL,  e non  ue  fa  pur  cenno  sotto  la 
voce  presente. 

$.  Vili.  Pimi  AL  PROPOSITO  O A PSOPOSITO. 
Parere  casa  opportuna,  conveniente j Parere 
che  il  tempo  o il  luogo,  ec.,  sia  opportuno 
ni  proposito,  cioè  alla  cosa  che  ci  proponia- 
mo o ci  abbiamo  proposta.  - Più  onesto  sarà 
dunque  die  ognuno  »e  ne  pigli  (deir  oro  tro- 
vato) quella  parte  che  per  Ora  gii  (a  bisogno, 
e ’l  restante , lasciandolo  in  cosnmuoe , lo 
ascondiamo  in  qualche  secreto  luogo,  dove, 
quando  ci  parrà  a proposito , tutti  d*  accordo 
lo  v egoismo  a cavare  di  maoo  in  mano. 
Fireni.  1,  181.  Patire  mio  onoraudo,  io  li 
voglio  manifestare  un  gran  segreto , il  quale 
se  insiti  qui  io  non  ho  voluto  scoprire,  è stato 
per  non  mi  parer  al  proposito.  Id.  t,  i83. 
Nè  ci  parendo  a proposito,  per  non  destare 
tutto  il  vicinalo  a nostro  danno,  il  spezzarlo. 
Id.  As.  99  (di.  dalla  Crus.). 

PROSPETTIVA.  Sust.  f.  Arte  che  inse- 
gna disegnare  e rappresentar  gli  oggetti  se- 
condo la  differenza  che  loro  apportano  la 
lontananza  e la  posizione,  cosi  per  riguardo 
alla  figura  0 alla  forma,  come  per  riguar- 
do al  colore . - Prospettiva  lisca»*  è quella 
che  si  fa  solamente  per  mezzo  di  lince.  - 
Pbospzttiva  azsza  è quella  che  si  la  me- 
diante U digradamento  de’  colori  o delle  tinte. 

PÙBBLICO.  Aggeli.  - V.  PÙBLICO.  (La 
Crus.,  per  lo  contrario,  pone:  « PURLICO. 
V.  PUBBLICO;  » onorando  così  di  suo  fa- 
vore la  voce  scorretta.)  . Mp-Mqp»" 

PUBE.  Sust.  d’ambo  i generi;  pè  coni- 
muoeraenlc  per  altro  si  dice  II  pube,  tulio- 
chè  presso  i Latini , onde  abbisi»  questa 
voce,  si  trovi  sempre  Pubes  nel  geo.  Cero. 
T.  d’Anatom.  Osso  situato  nella  parte  An- 
tenore e superiore  della  pelvi  o catino . - 
L’intestino  retto  sta  iuvollo  in  molte  motti 
tele  cdlulari  dentro  la  pelvi,  dalla  parte  del- 
l’ osso  sacro  ; cd  avanti  all’  intestino  retto 
dalla  parte  della  pube  è b vescica  deU’urina. 
Cocch.  Raim.  Lex.  fu.  anat.  lei.  7,  p.  2 3.  - 
Id.  ih.  piu  altre  volle. 

§.  I.  Anche  si  dice  Le  ossa  del  rise- 
Frane.  Uos  pubis.  - Risedendo  per  ordina- 
rio la  pietra  verso  il  collo  della  vescica,  le 
ossa  del  pube,  ebe  le  son  soprappostc,  proi- 
biscono alla  mano  il  riconoscerla.  Berti». 
Fals.  scop.  94* 

§.  II.  Anco  DLL  o DALLA  PO»*.  “ V.  HI 

ARCO  il  §.  V,  p.  83p,  col.  7. 
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III.  Peti,  si  dice  «nelle  in  vece  di  Pel- 
t ignori  e , die  è quella  specie  di  Prominen- 
za in  cui  termina  it  ventre,  e che  si  ctto- 
pre  eli  peli  verso  l'età  che  l'uomo  e la  donna 
divengono  atti  alla  generazione.  - Ma  Me- 
riooe  Spinse  1*  asta  nel  ventre  al  fuggitivo 
Tra  l’umhilico  e il  pube,  ove  del  ferro  È 
mortai  la  ferita,  e lo  confisse.  Moni . II.  I.  1 3, 
v.  6*j8. 

PUBE.  Aggett.  Che  è giunto  alla  puber- 
tà, all'età  pubescente.  Nell* Off.  Com.  Dant. 
abbiamo  in  quello  scambio  la  voce  Piibe- 
roj  e il  Salvini  nell’  Odissèa  dettò  Figliuo- 
li pùberi,  che  potrcbb’essere  anche  uscita  di 
Pittare.  Lai.  Pubes,  tris.  (Questo  latinismo 
si  vede  usurpalo  dal  Zanoja  nel  seg.  es.; 
ma,  secondo  mio  giudizio,  mal  consuona  alla 
nostra  favella.)  - Ma  se  pur  della  gloria  an- 
che li  cale,  Ardisci,  o Davo  j c poi  che  il 
Cid  cortese  Le  sospirate  ai  magnatizi  par- 
ti Glandi  concesse  alla  tua  prole  invano,  Il 
figlio  pube  ai  trasgressori  accresci  Delle  de- 
luse invendicate  leggi.  Zanoj.  Serm.  j>.  3 io. 

P0BL1CO.  Aggeli.  Che  appartiene  od  ha 
relazione  a tutto  un  popolo.  Che  ris guarda 
tutto  un  popolo.  Il  suo  contrario  è Privato. 

Nom  fihi.  - Noi  teniamo  questa  voce  da’  La- 
tini , i quali  scriveano  Publicus  con  un  solo 
b ; perciocché  Publicus  a lor  veniva  da  Popu - 
lieus,  per  sincope,  Poplictts ; onde  Populus, 
e,  per  sincope,  Poplus,  come  avvertiscono  il 
Forceliini  e il  Vossio  ed  altri.  PUBLICO 
dunque  con  un  solo  B è da  scrivere  ; e cosi 
troviamo  scritto  effettivamente  in  tutte  le 
carte  antiche  e nelle  vecchie  stampe:  nè 
vuoisi  imitar  la  Crus.,  la  quale  per  altro, 
non  potendo  negare  il  fallo  di  questa  lessi- 
grafia,  registra  bcusi  la  voce  PUBLICO  col  B 
semplice,  ma  rimanda  lo  studioso  a PUB- 
BLICO col  B raddoppialo;  dando  con  ciò 
a divedere  che  la  maniera  da  lei  preferita  è 
questa  secouda.  Ed’ onde  ui\a  tal  preferen- 
za?... Non  da  altro , se  non  che  dal  pre- 
tendere che  la  scrittura  dipinga  la  pronunzia 
del  popolo  fiorentino  ; senza  pur  considerare 
che  esso  popolo  altra  volta  pronunziava  altra- 
mente , come  ci  fanno  ampia  fede  le  scritture 
che  n’  abbiamo  ; e senza  pensare  che  il  modo 
dello  scrivere,  fermato  che  sia,  dee  rimanere 
immutabile.  Ma,  dato  ancora  che  tult’uno 
ci  tornasse  lo  scrivere  PUBLICO  o PUB- 
BLICO, non  dovremmo  noi  seguire  a prefe- 
renza T ortografia  tramandataci  da’  Latini , 
se  non  fosse  per  altro,  pel  risparmio  che  ci 
viene  d’  un  carattere  nel  formar  questa  pa- 
rola? Ma  ciò  che  meglio  dimostra  non  essere 
la  ragione  che  l’Accademia  della  Crus.  piglia- 
lo*. n. 
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vssi  per  lume  c per  guida , ma  al  la  passione 
della  singolarità , se  non  fors*  anche  del  cor- 
rotto, sì  è il  vedere  rhe  PUBLICO  col  B 
semplice  si  scrive  da  tutte  le  nazioni  che 
s’ hanno  appropriato  questo  vocabolo.  On- 
de Public  in  francese,  provenzale,  e catalano; 
Publick  in  inglese;  Publico  in  spagnuolo  e 
portoghese,  ec.,  ec.  = Giovine  Frullonetlo,  - 
si  giovine,  che  appena  hai  toeco  il  centesimo 
anno  dell’ età  tua-,  vuo’  tu  fare  a modo  d’un 
pazzo?....  Togli  al  tuo  PUBBLICO  un  B; 
chò  per  sì  lieve  difalco  o balzello  non  è pe- 
rìcolo ch’egli  si  quereli;  ed  assegnalo  a’ tuoi 
ABATI,  i quali  le  ne  ricambieranno  con  mille 
crocioni  trinciati  nell*  aria. 

I.  Persone  publiche.  Si  dicono  le  Per- 
sone investite  dell'autorità  publica,  che  eser- 
citano un  publico  impiego , un  magistrato. 
Frane,  Personnes  publiqttes . - Il  Re  fece  in- 
tenderà alle  persone  publiche  qua,  che  non 
si  movessero,  perché  sua  Maestà  sì  sarebbe 
accostata  presto  a Parigi.  Bentiv.  Leti,  s (35.  — 
Id.  ib.  17  5. 

§.  II.  A publico.  Locuz.  avveri),  citili.,  il 
cui  pieno  è Davanti  a lo  sguardo  publico,  o 
simile.  ■ Li  predetti  tiranni  pure  uccidevano 
i fanciulli  già  nati;  ma  questi  li  uccidono  nel 
ventre  della  santa  madre  Chiesa,  c non  aspet- 
tano che  nascano  uscendo  a publico  collo 
buone  opere,  per  le  molte  beffe  che  fanno 
loro.  Cavai.  Pungi ì.  c.  1 8,  p.  184,  edh.  cur. 
lìo't tari.  Perocché,  coinè  dello  è,  questi  li 
affogauo  innanzi  al  parto , non  lasciandoli  a 
publico  venire,  nè  procedere,  con  le  loro 
derisioni.  Id.  ib. 

§.  III.  IL  PUBLICO,  in  forza  di  suat.  m., 
significa  II  Popolo  in  generale,  Il  corpo  de ' 
cittadini.  Frane.  Le  Public.  Ingl.  The  Pu- 
blick. Spagn.  FI  Publico.  Atiàl.  L'universale. 
(Alcuno  di  que’  linguaj  che  l’ostrogoto  pedan- 
tùcolo  ha  tolto  a scarnare  od  Catalogo  de* 
suoi  spropositi,  annunzia  ex  cathedra  che 
presso  i buoni  scrittori  non  si  trova  mai 
PUBLICO  (ch’egli  scrive  con  due  BB)  per 
Popolo.  Sicché  lutti  quelli  da’  quali  nc  ab- 
biarn  cavalo  gli  esempj  che  situi»  per  ad- 
durre, s’avranno  a mettere  fra  gli  scrittori 
cattivi!.. . Solca  dire  Ugo  Foscolo:  « Il  cane 
è nemico  del  gatto , il  gatto  del  topo , il  ra- 
gno de'  moscherini,il  lupo  delle  pecore,  ed  io 
de'  pedanti j»  ed  a me  pare  che  ognuno  con- 
venga dire  lo  stesso,  il  quale  pur  a mezzo  co- 
nosca i danni  che  soffre  ogni  cosa  appena  che 
la  mefite  de’  pedanti  V ha  tocca.  Ciò  che  è il 
cròtalo  ne’ deserti  della  Libia,  è il  pedante 
nella  civile  adunanza.)  - A cagione  clic,  giu- 
dicandolo ( il  Ricettario  fiorentino  ) degno 
6* 
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il'rucrc  publicato,  1 ' Eccellenze  Vostre  il), 
gliene  diano  la  facullà  e permettano  ch’egli 
esca  fuori  in  benefizio  del  Publico.  fiuti, 
fior,  nella  Dedic.  p.  3.  E nota  quanto  * U 
folle  grandigia,  ovvero  iusensalo  ardimento 
eli  alcuni  Iracolati  uomini  ignoranti  apporli 
allo  Publico  danneggio.  Stor.  Scntif.  49-  Un 
Principe  benignissimo,  che,  senza  avere  in 
maniera  alcuna  ingiuriato  il  privalo  o il  pii- 
blico , a’  offerisce  pronto  a correggere  lutto 
ciò  che  può  dispiacervi.  Giambul.  Ist.  Eur. 
*j6o.  Come  avvidi  fra  gli  schiavi,  che  eia* 
scuno  ha  il  suo  line  particolare,  poco  curando 
1*  onor  del  publico.  Davanz.  Toc.  Stor.  /.  I, 
uh.»  voi.  a,  p.  11 5.  Dico  che,  se  voi  vi  fate 
Frale,  non  sepellile  voi  tante  vostre  belle  vir- 
tù che  con  tanta  vostra  lode  e con  tanto  utile 
ilei  prossimo  hanno  ora  materia  di  mostrar- 
si, ec.?  Nou  rimettete  l'industria  con  che  sof- 
frendo, giudicando,  procedendo,  dispensan- 
do, affaticandovi  cosi  ndParti  della  pace,  come 
della  guerra,  avete  sempre  giovalo  al  publico 
e al  privato?  Car.  Leti.  Tomit.  3o.  Di  mala 
voglia  soflrcudo  di  vedere  ingannato  il  Pu*  j 
Mico.  Eros.  fior.  par.  voi.  4*  Prof.  p.  XII. 

Per  1*  onor  ilei  publico.  Girvi.  Mei  in  Pros. 
fior.  par.  4»  z,  p • 54.  Il  primo  carico 
che  gli  fu  dato  di  cose  atteuenti  al  ben  essere 
del  Publico,  mostra  cvideutcìnente,  ec.  Pct* 
tor.  Pr.  Piag.  A lem.  p.  xrt.  Si  conosce  nella 
figura  del  S.  Giovanni  quella  penitenza  che 
suol  fare  il  digiuno,  e nella  lesta  si  scorge  una 
sincerità  d*  animo  e una  prontezza  di  sicurtà , 
coinè  in  coloro  che,  lontani  dal  mondo,  lo 
sbeflauo , e,  ucl  praticare  il  publico,  odiano 
la  bugia, e dicono  la  verità.  Posar.  PU.  8,6z. 
Timore,  amore  Terrai  vivo  nel  popolo,  in 
rispetto  Tuo  proprio;  onde  »l  rispetto  Del  pu- 
blico resulti,  eh 'esser  deve  Iufm  tuo  fine,  e 
mio,  E di  chiunquo  governa  c amministra. 
Ruottar.  Fier.  g.  2,  a.  1 , s.  3,  p.  49»  co*-  Q* 
(Signor  Benci,  e tu  pedantùcolo  che  del  Bene! 
sei  l'eco,  avete  voi  scorto  iu  questo  es.  uno 
ili  quelli  Onde  che  voi  chiamate  sproposito?) 
Dubbiarli,  conditi  di  costumi  buoni.  Renderci 
utili  al  publico,  ammolliti  Al  fuoco  delle  leg- 
gi. ld.  Ut.  g.  z,  a.  z,  s.  i,‘p.  5$,  col.  z.  Ed 
a proposito  dì  questo,  voglio  che  il  principio 
(della  mia  narrazione)  aia  uua  liberalità  usa- 
la (dal  Duca  Alessandro)  verso  il  Publico 
in  una  strettezza  di  carestia.  Ctcchtr.  A*. 
Aless.  Med.  14.  - Id.  ib.  48.  Quanto  mag- 
giore emendazione  del  publico  si  vedrebbe 
in  ciascuno  di  que*  delitti!  Scgrter.  Quarcs. 
pred.  iz,  $.  11,  in  fine.  La  punizione  de’  de- 
linquenti è un  rimedio  non  solamente  pel  pu- 
blico, ma  pel  particolare  medesimo  clic  ha 
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delinquilo.  Salvia.  DU.  ac.  z,  i5.  Ad  altri  po- 
poli similmente  ove  è più  in  uso  il  rutam- 
|>are  P opere  ben  ricevute  dal  Publico,  la  pri- 
ma stampa  serve  quasi  di  primo  sbozzo,  ec. 
Id.  Pt'os.  tos.  z,  106.  Platone  dice  non  so  che 
nella  sua  Rcpublica  dell'inganno  politico  utile 
al  Publico,  come  sarebbe,  didi’io,  l’ amor 
della  gloria,  ebe  dopo  noi  finalmente  è un 
vento.  Id.  Annoi . / tuonar . Pier.  p.  5 1 o , 
col.  z.  Ed  anche  poniamo  che  questa  notìzia 
poco  o nulla  suffraghi  a chi  die  sia,  pure  il 
dimostrarlo  al  Publico  arreca  a me  quel  som- 
mo piacere  che  prova  il  possessore  di  qualdie 
eredità  nel  mostrarla  altrui,  fiottar.  Dtd.  del 
Pungil.  p.  rt.  Se  snelle  questo  Trattato  sarà 
accolto  bemgnarnentc  dui  Publico,  non  tarderò 
a dar  fuori,  ec.  Id.  Pref.  Pungi!,  p.  \ty.  Una 
lettera...  si  trova  del  sig.  Doli.  Gio.  Gentili, 
«...  della  quale  Ih»  riportato  di  sopra  alcune 
parti,  desiderando  che  di  tutta  ancora  possa 
godere  il  Publico  per  mezzo  della  stampa. 
Cocch.  Bagn . Pìs.  4&>*  tdiz.  mil : Le  presenti 
sacre  traduzioni . . . doveauo  ceri  issi  m am  ente 
nella  comparsa  che  ora  fanno  al  Publico , alla 
medesima  Altezza  vostra  come  un  necessario 
tributo  offrirsi.  Ilice.  Ang.  M.  Omel.  Ded. 
p.  z.  1 quali  lutti,  giunti  a Firenze,  furono  a 
spese  del  Publico  mantenuti  e carezzati  an- 
cora. Papin . fiurc/t.  1 y3.  A die  vi  servono 
adesso  quelle  noltolalc  c quelle  lucernale  d'o- 
lio consumate  da  voi  sulla  grammatica,  se  alla 
prima  comparsa  clic  fate  al  publico  a dire  i 
nominativi  , scambiate  sùbito  il  nominativo 
dall’accusativo?  Giampaol.  100.  Ben  presto  si 
riconobbero  gli  effetti  di  questa  cattiva  ceoti- 
tuzionc,  corrompendosi  mi  cr. unente  gli  umori 
già  mal  disposti  de'  quali  il  publico  aboadav*. 
Corsia.  Ist.  Mesi.  I.  1,  p.  10.  Poco  altro  fe- 
cero, che  riconoscere  per  esperienza  Ve  mise- 
rie di  quel  publico.  Id.  ib.  I.  \,p.  »4- 
franchezza,  ec.,  mi  pare  una  maniera  di  gab- 
bare il  Pulilicoa.  Brace.  Rin.  Dia l.  69.  — Id. 
ilt.  zoz.  Così  faceva  Moisc  ; dissimulava  vo- 
lentieri le  offese  falle  alla  sua  persona  ; si  ri- 
sentiva per  le  offese  che  riguardavano  Iddio 
e il  Publico.  Lam.  Dial.  400.  - Id.  ib.  47*- 
Spurio  Albino . . . verme  persuadendo  a Mas- 
siva di  prevalersi  de’  suoi  natali,  d’ incalzare 
la  reità  dì  Giugurla,  facendolo  aborrire  dal 
publico,  e tremar  per  sò  stesso.  Alfer.  Sal- 
itisi. Giug.  c.  35,  p.  1 45*  Su*lc  bnrzaa  e 
dignità , si  de’  concetti , ai  delle  frasi , non 
pure  gli  abondè  ne’  libri  che  indirizzava  al 
Publico  c alla  posterità,  ma  anche  nelle  let- 
tere che  mandavi  agli  amici.  Moni.  Propos. 
voL  1,  par.  1 , />•  »«»,  bis,  e più  volte  al* 
trove.  - Giorni.  Piet.  Pros.  z38,  ediz.  Silo.  <4 
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Id.  Panegir.  s8,  34,  35,  too,  iui  , ediz. 
Boi.  1 808. 

PUNTA.  Susl.  f. 

§.  I.  Punta  , lerm.  de’  Gioiellieri,  per 
Diamante,  Gioja,  ec.,  la  cui  cima  termina  in 
forma  tìi  /ninfa,  - la  cui  forma  c acuminata, 
piramidale.  — Questo  diamante  era  stalo  già 
una  punta;  nta  perchè  e’  non  riusciva  con 
quella  limpidità  fulgente  che  a tal  gioja  si 
dovea  desiderare,  li  padroni  di  esso  diamante 
avevano  ischericato  questa  detta  punta  , la 
quale  veramente  non  faceva  bene  nè  per 
tavola,  nè  per  punta.  Ben.  Celi.  t.  2,  p.  3.46, 
ediz. fior.  - Id.  1. 2,  p.  348.  Mi  pregò  ch’io 
le  legassi  un  diamantino  in  punta  in  un 
anello.  Id.  t.  1 , p.  38a.  Ragioneremo  ora 
come  essi  ( diamanti ) di  rozza  forma  si  ridu- 
cano a quella  perfezione  e bellezza  che  si 
veggono  intagliati  in  tavola , a farcene  c in 
punta.  Id.  t.  3,  p.  1 5,  ediz.  mil.  (Ne’  due  uh. 
es.  in  punta  vale  in  forma  di  punta,  che 
è quanto  si  dice  nel  tema  di  questo  §.) 

§.  II.  Posta,  per  Lavoro  di  ricamo,  di 
trina,  ec.  Frane.  Point,  s.  in.  - Ma  quel 
che  mi  fa  dar  nello  strabilio  Son  quei  tanti 
ricami  e quelle  trine;...  E colla  seta  fan- 
nosi  c coll'oro,  E punti  ed  anello  punte  è 
il  nome  loro.  E punte  alla  frnnzese  c alla 
fiaudresca,  E infin  dell’  Inghilterra  c dell’ Ir- 
landa , Ed  alla  milanese , e alla  tedesca , ec. 
Bellin.  Buccher.  83  e 84. 

§.  III.  Posta  (La)  del  giobno  o del  ni. 
Lo  spuntar  del  giorno.  Frane.  La  pointe 
du  jour,  ou  Le  point  dii  jour.  (Qualche 
pedante , che  sol  si  pasce  di  crusca , pre- 
tende che  tutti  i buoni  scrittori  abbiano  sem- 
pre fuggita  questa  locuzione.  Gli  esempj  che 
ne  addurremo,  faranno  testimonianza  ch’csso 
pedante , dalla  crusca  in  fuori , non  gustò 
mai  nessun  altro  alimento.)  - Assalirono  cosi 
a piede  la  detta  oste  una  mattina  alla  punta 
del  di.  Pili.  G.  I.  12,  c.  47»  8,p-  124,  ediz. 

mil.  Class,  ita!.;  e t.  ~ , p.  121 , ediz.  fior. 
Venuto  poi  la  mattina  seguente,...  io  mi 
ero  risentito  alla  punta  del  giorno , innanzi 
ni  levar  del  sole  quasi  un’  ora.  Ben.  Celi. 

1 , 434.  Fece  egli  publicare  il  ritorno  per 
Cuba , distribuendo  gli  ordini  clic  s’ imbar- 
cassero i capitani  con  le  loro  compagnie, . . . 
c si  tenessero  pronti  a partire  il  dì  seguente 
alla  punta  del  giorno.  Corsia.  Isl.  Mess.  I.  2, 
p.  io3.  Alla  punta  del  giorno  ripresa  la  mar- 
cia, s'andò  avanti  con  poca  o nessuna  oppo- 
sizione. Id.  ih.  I.  5,  p.  5j5. 

§.  IV.  A fonte  , usato  avverbiali»,  co’ 
verbi  Fortificare,  Trincerare , e simili,  o 
cu’  nomi  di  questa  o di  quell’opera  di  for- 
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librazione,  vale  Costrutto  o Con  costruzione 
ad  angoli  continui  saglienti  e rientranti.  An- 
che si  dice  A denti  di  sega.  Frane.  .4  crémail - 
/ère.  - Il  campo  si  cinge  sul  terreno  emi- 
nente all’ intorno  con  trincero  a denti  o a 
punte.  9 fon  leene,  (cit.  dal  Grassi). 

§•  V.  Dabe  di  punta.  Ferire  con  la  punta 
dell' arme.  Lai.  Punctim  ferire.  Frane.  Poin- 
ter. (Crus.  iu  DARE,  senza  cs.) 

§•  VI.  Di  punta.  Locuz.  avveri),  cllilt.,  il 
cui  pieno  è Con  colpo  o colpi  di  punta  (dcl- 
I’  arme  adoperala  per  ferire).  Lai.  Punctim. 
• D’un  mandritto  Artascrse,  Argéo  di  pun- 
ta, L’uno  atterra  stordito,  e l’altro  uccide. 
Tass.  Gertts.  10,  34. 

VII.  E,  Di  punta,  (ìguratam.,  vale  Difila- 
tornente,  Difilato,  quasi  dicessimo  A filo.  (Opi- 
na il  Minucci,  Noi.  Maini.,  v.  1 , p.  295,  col.  1 , 
che  la  presente  locuzione  sia  originata  dalle 
barche,  le  quali  si  dice  che  vengano  di  punta, 
quando  vengono  a dirittura  senza  volteggia- 
re.) Analogamente  in  certe  occasioni  dicesi 
anche  Di  vela,  come  Ferir  di  vela.  » Ma 
quando  presso  al  di  l’ora  trascorse,  Fa  di  me- 
stieri battere  il  taccone;  Come  a costei  che  or 
vietisene  di  punta,  E iti  su  quel  carro  nel  ca- 
stello è giunta.  Maini.  3o,  70.  Gli  Stiletti.... 
son  proibiti  in  questo  paese  come  le  pisto- 
le, c non  le  squarcine,  che,  pur  essendo  più 
gravi  e più  larghe , fanno  maggior  ferita  s 
ina....  quelli  (gli  stiletti)  vanno  di  puuta,  0 
possono  ir  di  nascosto, e senza  riparo  smaglia- 
no i giacchi,  sfondano  i colletti,  e passan 
gl'  imbottili}  dove  queste  (le  squarcine)  vanno 
sempre  scoperte,  ec.  Altegr.  44,  ediz.  Crus.j 
5 9 ediz.  Amsterd.  (Qui  tutto  è detto  figura- 
talo.) Andando  la  palla  di  punta,  non  bisogna 
affaticarsi , ec.  ; ma , venendo  ella  da  alto , al- 
lora fa  di  mestieri  mettere  in  opra  e l’inge- 
gno e la  forza.  Bard.  Cale.  a5.  - Id.  ib.  29. 

$.  Vili.  Di  PUNTA  E DI  TAGLIO.  Cot I Colpi 
di  punta  e di  taglio  dell’arme.  Frane.  D'esloc 
et  de  Inille.  «►  Volevano  i Romani  che  i loro 
soldati  ferissero  di  puuta  c non  di  taglio,  si 
per  essere  il  colpo  più  mortale,  sì  per  sco- 
prirsi meno  chi  ferisce.  Montecuc.  (cit.  dal 
Grassi). 

§.  IX.  Fase  punta.  Appuntare,  Formai •* 
in  guisa  di  punta.  (Crus.  in  FARE,  senza 
esempj.  Ed  io  forte  sospetto  che  il  tema  sia 
mal  posto,  e che  in  sua  vece  s’abbia  a leg- 
gere Fase  la  punta  a che  che  sia.) 

<•§.  X.  Fase  punta  falsa.  Termine  mili- 
ti tare  antico.  - G.  F.  11,111.  I Barbanzo- 
«ni,  ec.,  feciono  putita  falsa,  e subitamente 
« si  levaro  da  campo.  >;  Cnvsc.i  in.  PUNTA 
e in  FARE. 
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- Dalla  Crusca  ci  saremmo  aspet- 
tali,  a dichiarazione  del  Fa»  fuhta  valsa,  qual- 
che cosa  di  più  istruttivo  che  nou  è io  quelle 
parole  « Termine  militare  antico  ».  Noi 
avremmo  voluto  sapere  qual  fosse  la  significa- 
zione che  attribuivano  a questo  termine  gli 
antichi  Militari  ; che  sol  per  questo  c’ inchinia- 
mo a interrogare  il  famoso  Oracolo.  Al  meno 
meno  Remigio  Fiorentino  fece  al  passo  al- 
legato la  scg.  postilla:  «Far  venta  valsa,  vuol 
dire  Ingannare.  « E in  effetto  tale  ue  è il  senti- 
mento, cosi  preso  alla  larga.  Ma  propriameute 
Far  punta  talsa  importa  Fare  puntaglia  fal- 
sai chè  Punta  e Puntaglia  si  usurpano  tal- 
volta indifferentemente  nel  signif.  di  Combat- 
timento. Ora  lauto  è a dire  Fare  un  combatti- 
mento falso , quanto  Far  sembiante  di  voler 
combattere , e intanto  disporsi  alla  ritirata , 
come  Cecero  appunto  i Barbanxoni.  » Il  Dii. 
di  Boi.,  al  qual  pure  nou  satisfate»  quel  sec- 
co Termine  militare  antico , pronunziato  a 
gonfie  gole  dal  Frullone,  v’aggiunse  di  suo  * 
«Forse,  Fare  falsa  schiera , o Mancare  nella 
schiera , Ritirarsi,  Retrocedere  » =.  Congerie 
di  parole  che  mostra  l’incertezza  e la  con- 
fusione delle  idée  nnd’era  ingombra  la  metile 
di  chi  s’ ingegnò  di  supplire  alla  frullonica  va- 
cuiti. Ma  la  pad.  Mio.,  che  pure  sotto  al  ver- 
bo FARE,  copiando  il  Postili.  Diz.  Boi.,  rap- 
porta la  spiegazione  di  Remigio  Fiorentino , 
•e  ne  dimenticò  sotto  la  voce  presente  ; e in 
quel  cambio  appiccicò  al  Termine  militare 
antico  della  Crus.  la  giuulcretla  del  Diz.  di 
Boi.,  appropriandola  alla  Crus.  medesima.  Nel 
qual  procedere  sono  tre  gravissime  colpe. 
Questa  è la  prima,  che  la  pad.  Mio.  si  fé’ 
bella  della  roba  altrui,  donandola  alla  Crusca, 
fe  la  seconda,  di’ ella  mise  in  bocca  alla  Cru- 
sca quel  Forse , che  troppo  mal  si  conviene 
alla  grandigia  di  lei,  la  quale  dice  sì  e no,  co- 
me le  piace,  e riso  Iota  mente.  Elb  da  ultimo 
ingannò  gli  studiosi,  con  vender  loro,  direm 
cosi,  per  frittata  fiorentina  una  mortadella 
bolognese. 

§.  XI.  MtNAst  ni  punta.  Menare  colpi  di 
punta.  And.  Dare  o Ferire  di  punta.  — Ma 
quel  dubbio  Ruggier  tosto  rimosse  Con  la 
spada  che  tanti  ne  castiga;  Mena  di  punta,  e 
drizza  il  colpo  crudo  Onde  gitlato  avea  colui 
lo  scudo.  Arios.  Fur.  3o,  63.  Di  sùbito  da 
terra  s*  è levato.  Ed  alla  zuffa  toma  col  ba- 
stone; Di  punta  mena,  e colse  nel  costato 
Con  molla  furia  al  patadin  Dudone.  Bern.  Or. 
in.  3q,  17. 

§.  XU.  Parlasi  se  u h'Nte  di’  zoccoli.  - 

V.  iti  ZÒCCOLO. 

$ Xffl.  Riccscar  itk  la  rtiNfA.  Ricercare 
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IP&  l'appunto , Informarsi  puntualmente , mi- 
nutamente , di  che  che  sia.  ( Locuz.  dello  stil 
familiare.)  • Eh  potrebbe  non  la  ricercare 
cosi  pw  la  punta.  Cecch.  Dot.  a.  3,  s.  j,  Trai . 
com.fior.  1,  39. 

«$.  XIV.  Punta,  per  Termine,  Fine.  - 
» Seneca  cyi.  Grandezza  non  ha  punta  di  certa 
" «misura.  («Se  non  i errore  di  stampa  per  pun- 
to.)» Voc.  di  Ver. 

Oimrmiomt.  - Questo  peragr.  fu  disteso  dal 
Cav.  Va  anelli  ; e ben  poi rebb 'essere,  com’egli 
sospettava,  che  punto , non  punta,  avesse  det- 
tato il  vulgarizzatore  di  Seneca.  Ma  1*  usar 
punta  al  modo  che  si  vede  nel  passo  allegato  è 
fl  si  frequente  appo  i Toscani,  soprattutto  nello 
stile  rimesso  e familiare,  che  il  trovar  di  tal  uso 
un  riscontro  eziandio  nel  detto  libro  non  può 
nè  dee  recar  maraviglia.  Se  non  che  b voce 
PI  NTA  non  è già  quivi  un  ausi.  finn. , né  vale 
Termine  o Fine,  come  dice  il  gran  Vanadi»  ; 
ma  , come  il  gran  Vannetli  doveva  accorgerai 
è lo  stesso  PUNTO,  sust.  m,, facente  le  veci  di 
Un  minimo  che,  e,  dirò  cosi , mascherato  da 
donna,  a fine  di  poter  farsi  compagno,  senza 
dar  cagione  di  sospetti,  a quella  certa  misura, 
la  quale,  ben  vedete,  non  gli  precede  che  d’un 
passo.  Nè  questo  vocabolo  PUNTO  è il  solo 
che  si  diletti  di  tali  maliziuole;  ma  vanno  con 
esso  alla  pari  il  TANTO,  il  POCO,  il  TROP- 
PO, e forse  alcun  altro.  Che  se  ti  piacesse,  0 
Lettore,  di  conoscere  b storia  auéddota  di 
quelle  buone  lamelle,  fa’  di  chiederne  ad  AG- 
GETTIVO, $.  XVI  c XVII,  p.  441-443»  e 
ad  AVVERBIO,  $.  Vili,  p.  989,  col.  a, 
e n’udirai  delle  strane.  = Un  cs.  di  Punta  in 
vece  di  Punto  per  Un  minimo  che,  quasi 
identico  con  quello  recato  ibi  grati  Vannetli,  i 
il  seguente.  - Voi  non  avete  punta  di  me- 
moria. Brace.  Rin.  Dial.  126. 

PUNTARE  Vcrb.  all.  Spingere  o ^ggro*  ^ 
vare  o Tener  saldo  che.  che  sia  in  maniera 
tale,  che  tutto  lo  sfono  o aggravamento  u 
riduca  in  un  punto  o in  poco  luogo. 

Fot. filoi.  - Questa  dichiarazione,  rive  noi 
abbiam  tolta  dal  Vocab.  della  Crus.,  i quivi 
posta  sotto  alb  voce  PONTARE.  Ma  dac- 
ché pure  essa  Crus.  riconoscete  che  la  radice 
ne  è PUNTO , doveva  accorgersi  ancora  che  * 
PONTARE  è maniera  di  scrivere  viziosa 
e da  rendere  oscuro  il  significato  d*  una  tal 
voce.  - V.  anche  in  PIEDE  il  $.  XXIII, 

P-  453,  col.  3.  r 

§.  I.  Puntare,  parlandosi  (Tarligliene,  vale 
Aggiustarle , Dirittarle  ad  un  punto  in  cui 
si  voglia  colpire . Sinon.  Appuntare.  Frane. 
Pointer.  - Col  puntare  il  cannone  verso  le 
selciate.  Corsia.  Ist.Mess.  (di.  dal  Grassi)- 
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5-  II.  Puntasi  addosso  ad  alcuno.  Per  Op- 
primerlo. — Ma  poi  nasceranno  da  ogni  lato  e 
»’  affronteranno  le  genti , e ti  punteranno  ad- 
dosso colle  lue  fonte  medesime.  Varch.  Scn. 
Bene/.  I.  6,  c.  3o,  p.  168.  (Test.  lat.  «...  et 
tuis  le  viribtts  premerti .»  - La  nostra  ediz.  ha 
scorrettamente  ponteranno.) 

§.  III.  Puntasi  i nini  al  muro.  - V.  in 
PIKDE  i S§.  XXII  c XXIII. 

PUNTATILA , sust.  f.,  per  Interpunzio- 
ne, temi,  grani.  - V.  INTERPUNZIONE, 
p.  3a5,  col.  i. 

PUNTEGGIAMENTO,  sust.  m.,  per  In- 
terpunzione, term.  gram.-V.  INTERPUN- 
ZIONE, p.  3a5,  col.  i. 

PUNTELLARE.  Veri),  alt. 

§.  Puntellare  i tiedi  al  muro.  - V.  in 
PIEDE  il  $.  XIX. 

PUNTO.  Sust.  m. 

§•  I.  Punto,  per  lavoro  di  ricamo,  di 
trina,  ec.  - Oltre  1'  esempio  che  ne  allega 
la  Crus.,  lo  studioso  può  vederne  (in  altro  da 
noi  recato  in  PUNTA,  sust.  f,  §.  II. 

«§.  II.  Punto,  anche  l’ usiamo  per  Cavil- 
k lozione , Sofisticheria,  Sottigliezza  d' inven- 
ti zione.  Puntiglio.- Atam.  Gir.  6,  186.  L’ab- 
» braccia,  bacia,  e salva  lutti  i punti  Ove 
» 1’  offese.  » Ciiuscj,  cc.,  ec. 

Ouemiiont.—  Dice  il  testo  (Can.  6,  st.  quartul- 
tima): « Chiama  la  moglie  sua  lo  sposo  pio, 
L' abbraccia,  bacia,  e salva  tutti  i punti  Ove 
t offese,  n Lo  sposo  pio,  cioè  Datiamo,  acce- 
cato dalla  gelosia,  aveva  offesa  la  moglie,  im- 
putandole a torto  molte  colpe.  Ma  ora  ch’egli 
ha  riconosciuta  l’innocenza  di  lei,  l’abbraccia 
c bacia,  e cosi  ripara  a tutti  i punti  in  che 
la  offese-,  cioè  a tutti  i capi  o articoli  delle 
sue  accuse.  Che  hanno  qui  dunque  a fare 
le  Cavillazioni,  le  Sofisticherie,  i Puntigli,  le 
Sottigliezze  iT  invenzione  ? 

§.  III.  Punto,  si  chiama  ancora  II  capo 

0 L’articolo  d'uha  scienza  o d'altro,  intorno  a 
cui  si  vuole  o si  dee  rispondere  o ragionare. 
Onesta  voce  in  quest’accezione  è frequentatis- 
sima alle  scuole. -S' io  avessi  avuto  a recitare 

1 punti  Per  dottorarmi , avrei  con  più  riposo 
Trapassate  le  notti,  e l’ore  e i punti.  Crt- 
por.  Rim.  3o5. 

§.  IV.  Punto  di  veduta.  — V.  in  VEDUTA, 
sust. 

V.  Punto  fermo.  Punto  e virgola.  Due 
ponti.  T.  gram.  - V.  INTERPUNZIONE, 
p.  3a5,  e seg. 

§.  VI.  Punto,  per  Espediente,  Partito.  - 
Ma  c’era  forse  un  altro  più  bel  punto,  Ch'era 
il  fermarsi  e lasciarlo  far,  sai.  Buottar.  Tane, 
p.  98,  ediz.  fior.  i638. 
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§.  VII.  Punto  risoluto.-  V.  in  RISOLU- 
TO, parlic.,  il  $.  VII. 

§.  Vili.  A buon  punto.  Si  dice  di  fortuna, 
di  vantaggio , d'  ogni  cosa  che  opportuna- 
mente soprnggiunge  ad  alcuno  il  quale  ne 
avea  grande  bisogno.  Frane.  Rieri  A point.  «• 
Ringraziando  lo  nome  di  Dio,  che  l’aveva 
soccorso  n buona  stagione  ed  a buono  punto. 
L'end.  Crisi.  Andr.  42.  (Questa  locuz.,  au- 
tenticata da  questo  cs.,  si  registra  dal  Voc.  di 
Ver.  sotto  la  ruhr.  A B U ; qui  se  n’  è rifor- 
mata la  dichiarazione.) 

§.  IX.  A mal  punto.  Loeuz.  Bvverb.  che 
si  usa  col  valore  di  In  un  momento  cattivo. 
• E però  se  noi  considerassimo  tiene  e con 
diligenza  quanto  beneficio  è quello  a che  Dio 
ci  aspetta , e che  s’  egli  ci  togliesse  il  tempo 
che  ci  da  acciocché  facciamo  penitenza,  e giu- 
dicasscci  secondo  l’operc  nostre,  come  sarem- 
mo noi  a mal  punto  e male  arrivali , noi 
ci  vergogneremmo  della  nostra  ingratitudine  ' 
verso  la  bontà  di  Dio  c d’avere  male  speso 
il  tempo  eh’  e’  ci  ha  dato.  Passav.  Specch. 
penit.  c.  4 , v-  1 , p.  3 1 , ediz.  fior.  1821  ;p.  17 
ediz.  Crus.  (In  questo  periodo  è molto  gar- 
buglio; ma,  benché  fosse  facile  a distrigarlo, 
non  abbiani  voluto  farlo  ad  arbitrio.) 

§.  X.  A ogni  punto.  Lo  stesso  che  A ogni 
momento,  A ogni  istante,  quasi  Del  con- 
tinuo. - Mto.  Ozia  mio,  questo  far  l’arte  a 
credenza  Non  fa  per  me.  Oz.  Nè  per  me, 
che  ci  metto  Roba  e disagio.  Voi  sol  ci  met- 
tete, Come  dire,  un  pochin  di  magistero. 
Mkd.  Magistero  che  s’usa  di  pagare  A peso 
d’oro;  poi  voi  siete  qui  In  sul  fatto,  e lo 
avete  a rivedere.  Essendo  mercatante,  a ogni 
punto;  Dov’io,  s’c’  mi  scappa  ora,  Dio  sa 
quando  l-o  rivedrò  : però  fareste  bene  A pa- 
garmi , ec.  Cecch.  Samar.  a.  2,  s.  6,  p.  t o5. 

§.  XI.  A punto,  o,  come  più  comniunc- 
mcnte  si  scrive  in  oggi.  Appunto.  (V.  AP- 
PUNTO, avverbio,  p.  792,  coL  1.)  Locuz. 
avverb.  clic  si  usa  col  valore  di  Puntualmen- 
te, Nè  più  nè  meno.  Nè  più  di  qua  nè  più  di 
là,  ec.  - Questo  dono  è il  maestro  dell’opere, 
cioè  a dire  delle  virtudi  dell’anima;  chè  elli 
(egli)  fa  tutto  c a punto,  a regola,  c a corda, 
e a piombo,  e a quadra,  e a sesta.  Benciv. 
Espos.  Patera.  36. 

§.  XII.  A punto,  in  senso  anàl.,  per  ciò 
che  noi  diremmo  Precisamente.  Frane.  Pré- 
cisément.  - Ver  è che,  perch’io  non  so  molto 
a punto  Dov’ella  sia,  io  non  so  del  tornare; 
Però  non  vi  rincresca  l'aspettare.  Barber, 
Reggini.  233. 

XIII.  Dare  nel  punto,  per  lo  stesso  che 
Dare  in  brocco , cioè  nel  segno.  Córre  nel 
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mezzo  del  bersaglio.  - La  lena  ( impresa ) di 
Farnese  medesimo  c d'una  saetta  che  dà  io 
bcrzaglio.  Il  mollo  sono  parole  d’ Oroèro,. . . 
che  voglion  dire  Così  ferisci  ; significando  che 
ti  deliba  dare  nel  punto,  e,  come  si  dice,  in 
brocco.  Cor.  Leti.  I.  ’s , p.  197,  etiti,  veti. 
Giunti  1 58 1 . 

§.  XIV.  Di  punto,  usalo  avverbiali!!,  col 
valore  di  Esattamente , Compiutamente , Pun- 
tualmente, Per  l’appunto.  Il  suo  superlativo 
è Di  tutto  punto.  V.  appresso  il  §.  XVIII.  • 
E cosi  ebbe  il  mal  pensier  elTelto,  E ri  usci 
di  punto  il  mio  concetto.  Ciri/.  Calo.  /.  1,  si. 
75,  p.  5 tergo,  col.  1.  (Cosi  pur  legge  fedii, 
del  i5yat  e.  t,  p.  9.) 

$.  XV.  Di  punto  1»  bianco,  figuratane, 
vale  In  un  tratto , All’  improviso,  Di  subito. 
Questo  traslato  è preso  dal  Tiro  di  punto  in 
bianco , di  cui  si  vegga  in  TIRO,  siisi.  (La 
Crus.  registra  questa  locuz.  in  ANDARE,  $. 
A no  mi  di  punto  in  manco,  e sotto  la  rubi*. 
DIR,  senza  cs.  nell'  un  luogo  e nell’altro.  ) 

$.  XVI.  Di  fusto  in  resto.  Locuz.  av- 
verb.  che  si  usa  col  valore  di  Minutamen- 
te, A parte  a parte.  Di  cosa  in  cosa.  Pas- 
sando da  una  particolarità  o circostanza 
all'altra,  cc.  Anche  si  dice  Punto  per  pun- 
to, come  registriamo  appresso  nel  §.  XXVII. 
(Es.  d’agg.  ) — Di  nuovo  prese  di  punto  iu 
punto  a interrogare  sopra  le  parole  di  Drian- 
te.  Cnr.  l)af.  Pag.  p.  179. 

$.  XVII.  Di  tutto  punto.  Oltre  al  valore 
attribuito  dalla  Cms.  a questa  locuz.  avverb., 
ella  ha  pur  quello  d’ In  tutto  e per  tutto.  In 
ogni  cosa.  - E fu . . . la  ventura  di  questo 
balordo  {cioè,  l’aver  tolta  per  moglie  una 
savia  donna);  perchè  egli,  quasi  rimbam- 
bito, è da  lei  di  lutto  punto  governalo.  Cecch. 
Incanì,  a.  ?,  s.  4* 

§.  XVIII.  E,  Di  tutto  ponto,  superlnt. 
dd  Di  punto  regislr.  flcl  §.  XIV,  vale  Esat- 
tissimamente , Puntualissimamente.  • Rac- 
contalo mi  fu  di  lutto  punto  Che  quelle  mo- 
nachino nel  lor  orto  Non  vi  possono  entrar 
poco  nè  punto.  Fagiuol.  Pim.  a,  86. 

$.  XIX.  Essere  a punto  in  alcuna  cosa. 
Vale  Essere  puntuale,  esatto , e simili.  (Dial. 
111  il . Vtss  precis.  ) - Voi  volete  essere  tanto 
a punto  nelle  cose  vostre,  che  non  è me- 
raviglia se  sempre  avete  che  fare  cosi  nelle 
vostre,  come  odl'altrui.  Car.  Leti.  1,  74. 

$.  XX.  F*n  punto  ad  una  con»,  per  Fer- 
manti sopra  con  la  mente,  Porvi  mente. 
Avvertire,  cc.;  c si  usa  pure  in  modo  as- 
soluto. ( Dial.  mi!.  Fà  póni,  Fà  altenùón.)  - 
E bene  s adempiè  la  profezia  e revdazione 
die  gli  *vea  fatta  il  Diavolo  per  via  d’in- 
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cantesimo;  ma  non  la  intese:  cbè,  avendolo 
fatto  coatrignere  per  sapere  come  capitcreb» 
lie  in  quella  oste,  mendacemente  rispuose, 
e disse:  Andcrai  e combatterai,  vincerai  no 
morrai  alla  battaglia,  e la  tua  lesta  fin  la  più 
alta  del  campo.  E egli , credendo  avere  la 
vittoria  per  quelle  parole, ...  non  fece  punto 
alla  fallacia,  ove  disse  : Vincerai  no  morrai,  ec. 
Pili.  G.  t,  7,  e.  3 1 , I.  a,  p.  1 g5,  ediz.  fior.  (In 
vece  di  fallacia,  la  cit.  ediz.  ha  fallacie ; e 
polrebb’  essere  che  avesse  cosi  scrìtto  il  Vtb 
Uni,  come  talvolta/ù//<ifje.f  in  luogo  di  Falla- 
cia scrissero  pure  i Latini.  Ma  in  essa  leg- 
giamo anche  fece  il  punto  in  cambio  di /«ce 
punto,  come  Ita  la  stampa  venez.  per  Bartol. 
Zanetti , i53j,  quella  per  cura  del  Muratori, 
c la  milan.  della  Soc.  tipogr.  Class,  ilal.  ) Ma 
qui  ti  faccio  punto.  Che  a cosi  forte  punto. 
Qualunque  fia  ’l  minore.  Vorrà  esser  mag- 
giore; Sicché  tu  converrai  Passar  come  potrai. 
Barber.  Docum.  *j68,  19.  (Ma  qui  ti  faccio 
punto,  cioè,  Ma  qui  t‘ avverto.)  Ma  qui  fa* 
punto,  e guarda  Ch’ogni  uom  molto  si  tarda 
A trovar  quel  cotale,  Amico  hen  Odale.  Iti. 
ib.  379,  4*  (Cioè,  a trovar  che  quel  cotale 
sia  amico  ben  fidato.) 

§.  XXI.  Fino  a un  punto.  Locuz.  avveri», 
che  nel  seg.  es.  e ne’  simili  vale  Interamen- 
te, Non  omesso  alcun  minimo  che.  — San- 
noio quelli  che  v’hanno  veduto  recitare  fino 
a un  puulo  il  contenuto  di  parecchie  carte, 
senza  altramente  leggerle.  Car.  Leti,  t,  3a. 

J.  XXII.  In  punto  di  cbe  che  sia.  Per 
Fornito,  All'ordine,  Apparecchiato.-  E poi  vi 
venne  (vennero)  due  giganti  Ceri  Con  dieci* 
mila  armati  in  sull'arcione,  In  punto  di  Ik*u 
ciò  che  fa  mestieri.  Pule.  Luig  Mnrg.  1 4, 3o. 

§.  XXIII.  In  punto  in  punto.  Locuz.  av- 
verb. equivalente  a Di  punto  in  punto,  cioè 

IDì  cosa  in  cosa,  A parte  a parie,  Mmu- 
tissimamente.  Appunto  appunto.  (La  Crus. 
non  registra  clic  la  semplice  formola  In  pcmo 
col  valore  di  Per  l’appunto,  sotto  la  rubr. 
IfliP,  cioè  fuor  di  luogo,  e sema  recarne 
es.  ) — V.  E.  usi  diligenza  in  iscrivere  in 
puulo  in  punto  quello  si  fa  nella  delta  spe- 
dizione di  Monlcbello.  Cas.  Leti.  Caraf.  89. 

§.  XXIV.  In  un  punto.  Avvcrbialro.  e col 
valore  di  In  un  momento , In  un  attimo.  In  un 
istante.  In  un  baleno.  - Questo  grande  male 
la  lacrima  preziosa  lo  spegno.  - E come  lo 
spegno?  - Che  non  ce  ne  rimane.-  E quanto 
pena  (cioè,  in  quanto  tempo  lo  fa?) T - la 
un  punto.  Fr.  Giord.  Pred.  ined.  1,  791* 
Se  non  fosse  la  somma  misericordia  di  Dio, 
in  uno  punto  profonderebbe  i»  abisso.  Id.  ib. 
1,  indietro  a e.  i3*-  ~ Id.  ib.  1,  io6. 
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$.  XXV.  McTTZRI  *1.  TORTO  cm  PERSONA. 
(TVagg.)  — Meli  ore  su  uno  o Metterlo  al 
punto;  il  che  si  dice  ancora  Mettere  al  curro 
e Injfligare  alcuno  e stimolarlo  a dover  dire  o 
fare  alcuna  ingiuria  o villania,  dicendogli  il 
modo  come  e*  possa  c debba  o farla  o dirla. 
Varch.  Ercol.  79,  ediz.  Crus. 

§.  XXVI.  Himit  ponto.  Cucire.  — Io 
vile,  io  rozzo,  ardirò  di  vestire  Queste  mal 
culle  membra  c queste  braccia  Di  panno  cui 
madonna  una  e Ire  volle  Mettesse  punto? 
Fircnz.  4,  81.  (Nel  dia!,  inil.  si  tradurreb- 
be : che  la  ghe  dass  dii  o tri  póni.  ) 

§.  XXVII.  Ponto  per  ponto.  Significa  lo 
stesso  che  Di  punto  in  punto.  V.  il  $•  XVI. 
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(E*,  d’agg. ) - Ogni  cosa  dicea  punto  per 
punto.  Ch'aveva  fatto  insin  che  quivi  è 
giunto.  Bertt.  Or.  in.  45,  i5. 

XXVI II.  Saperne  t'i»  porto  più  d*  al- 
cuno. Essere  di  Ini  più  sagace,  più  astuto , 
più  avveduto.  • Da  scapparli  di  sotto,  ar- 
rabbia, ormai  La  grétola  s’è  trova  (trovata): 
Mettici  pur  le  zampe  E le  corna  e la  coda 
c ciò  che  hai,  Ladro  furbo  cornuto.  Che 
un  punto  più  di  te  n'arò  (avrò)  saputo. 
Htddov.  Chi  la  sorte , ec.,  194. 

PURE.  Particella,  i cut  diversi  usi  sono 
avvertiti  dalia  Crusca  e dal  Ciuonio. 

§.  Non  rene , con  la  corrispondenza  di 
QUANTO.  - V.  in  QUANTO  il  §.  VII. 
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Quagliare,  o,  por  vezzo  fiorentine- 
sco, Quagli  eri.  Sust.  in.  Strumento  a foggia 
di  borsetta , col  quale  si  fischia,  imitando  il 
canto  della  quaglia. 

§.  I.  Aver  pieno  il  quagliare.  Modo  basso. 
» Si  dice  Tu  hai  pieno  il  quagticre  a uno 
che  abbia  molto  denaro.  Bisc.  in  Noi.  Rim. 
Fagiuol.  p.  11. 

§.  II.  Non  v*  essere  04  sonare  il  qua- 
gliare. Si  dice  dal  vulgo  fiorentino  per  Non 
v‘  essere  denari  nella  borsa.  - Stava  intron- 
fiata , forse  nel  vedere  Come , avendo  il 
Bisogno  a noi  vicino,  Non  v'era  da  sonar 
punto  il  quaglirrc.  Fagiuol.  Rùn.  1,  118. 

QUAMQUAM  , ovvero,  coinè  pur  si  scri- 
ve, QUANQUAM.  Voce  pretta  latina  usala 
nelle  seg.  locuzioni  1 

§.  I.  Arrecarsi  in  sol  quamquam.  Lo  stesso 
che  Fare  il  quamquam.  V.  il  seg.  paragr.* 
S’  io  volessi,  uditori  nobilissimi.  Stare  a farvi 
ora  attorno  del  retòrico.  Ed  arrecarmi  in  sul 
quamquam  facendomi  Dall’ uovo  a raccontar 
qual  sia  la  causa , ec.  Cecch.  Com.  ined. 

§.  II.  Fare  il  quamquam.  Darsi  un*  alia 
d’ importanza  j Voler  far  credere  altrui  d’es- 
sere molto  addottrinato , molto  saputo ; Stare 
su  grandi  pretensioni j Fare  il  superiore  in 
che  che  sia.  Anche  si  dice  Arrecarsi  in  sul 
quamquam , come  è registr.  nel  $.  anteced. 
(In  certe  occasioni  a questa  frase  corrisponde 
la  milanese  Fà  de  savenn.)  • (Manca  IVs.) 
«Ognun,  per  fare  il  quamquam,  va  vestilo 
Oltre  il  proprio  potere;  c di  qui  nasce  Che 
chi  s' invecchia  iu  Corte,  mudr  fallito.  Al- 
Ugr.  ’À’i'j  ediz.  Crus.j  178  tdiz.  Amsterd. 
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A che  vi  serve  il  non  sapere  se  non  cin- 
guettare certe  sentenze  Ialine,  che  avete  non 
per  altro  imparato  a mente,  che  per  fare  il 
quamquam?  Itati.  Gir.  Gost.  a.  1,  s.  1 , p.  8. 

§.  (II.  Favellai*  ir  sul  quamquam.  — 
Favellare  in  sul  saldo  o di  sodo  (è  favellare) 
consideratamente  c da  senno,  ec.  ; Favellare 
in  sul  quamquam  (è  favellare)  gravemente 
c con  eloquenza.  Varch.  Ercol.  18?,  ediz. 
co  min. 

K«u.  - Questa  locuzione  sari»  propria* 
mente  usala,  chi  dicesse,  v.  g. , Il  Padre 
Antonio  Bresciani  della  Compagnia  di  Gesù 
favella  sempre  in  sul  quamquam.  Ma  certo 
io  non  oserei  dire,  p.  e.,  che  sempre  sul 
quamquam  favellava  il  Segneri.  Perchè  la 
presente  locuzione  accenna  beffa,  scherno, 
ironia , minchionai ura.  Tali  cose  vogliono 
essere  avvertite  da’  professori  di  lingua,  ac- 
ciocché gl’ inesperti  non  si  mettano  in  avven- 
tura di  farsi  ridicoli  o ingiusti  ad  altrui.  11 
Varchi  se  ne  dimenticò;  nè  sì  falle  dimen- 
ticanze erano  a lui  rare.  Onde  misero  colui 
che  il  Varchi  seguisse  alla  cieca  e senza 
discernimento!  (Nel  dial.  mil.  vi  corrisponde 
Parla  per  c*è.) 

§•  IV.  Spacciar*  il  quamquam.  Volersi  far 
tenere  un  gran  fatto.  ( Dial.  mil.  Fass  crèsi 
quajcossa.  ) • Ma  chi , spacciando  il  quam- 
quam , fa , come  avvicu , qualche  scappa- 
tella , cccotegli  attaccato  il  sonaglio,  ec. 
Allegr.  *46  ediz.  Crus.j  195  ediz.  Amsterd. 
QUANQUAM.  - V.  QUAMQUAM. 

QUANTO.  Aggeli,  denotante  Quantità . 
Talvolta  si  usa  pure  in  forza  di  sust.  m.  j 
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cd  allora  c’  s’ appoggia  ad  un  sust.  sottinteso 
•che  viene  determinalo  dall’  intenzione  del 
costrutto.  N'ou  di  rado  gli  si  dà  la  forma 
di  locuz.  prepositiva.  Ma  più  spesso  l’ado- 
periamo  per  avverbio.  Noi,  per  agevolare 
allo  studioso  i signif.  che  prende  questa  voce 
dal  modo  e dall’  occasione  che  è fatta  en- 
trare nel  discorso,  non  seguiremo  che  l’ordi- 
ne dell’alfabeto. 

§.  I.  Questa  voce  Quanto,  benché  usala 
in  forza  d’  avverbio , viene  talvolta  declinata 
e concordata  al  modo  degli  aggettivi.  - V. 
in  AVVERBIO  il  §.  Vili,  p.  989,  col.  2. 
✓ §.  II.  Quanto,  in  vece  di  Per  quanto.  — In 

mezzo  la  spelonca  appresso  a un  foco  Era 
una  donna  di  giocondo  viso:  Quindici  anni 
passar  dovea  di  poco.  Quanto  fu  al  Conte 
al  primo  sguardo  avviso.  Arios.  Fur.  12,  91. 
(Cioè,  per  quanto  potè  il  Conte  giudicare  a 
prima  vista.) 

§.  III.  Quanto,  dipendente  da  Tanto  sot- 
tinteso. <■  A verno  detto  della  prima,  cioè  della 
verità  della  resurrezione,  pienamente  quanto 
avemo  potuto.  Fr.  Giord.  Pred.p.  3 16,  col.  2. 
(Cioè,  tanto  pienamente,  quanto  abbiamo  po- 
tuto.) Se  per  la  infermità  della  carne  si  viene 
alla  santà  (sanità) dell’anima, ...  di  niuna  co- 
sa il  dobbiamo  ringraziare  ( Iddio  ),  quanto  di 
quella.  Don.  Gio.  Celi.  Lett.  9 , p.  1 4 , edii. 
fior.  1720.  (Cioè,  di  niuna  cosa  dobbiamo 
tanto  ringraziare  Iddio,  quanto , ec.)  Tu 
sarai  or  perfetto  e vero  amico  A Cristo, 
quanto  tu  gli  cri  nimico.  Pule.  Luig.  Morg. 
1 , 5^. 

§.  IV.  Quanto,  in  forza  di  congiunzione 
referente  ad  un  aggettivo  o ad  un  avver- 
bio comparativo.  Più  communemente  si  usa 
la  particella  Che.  Lat.  Quam.  « E tanto 
più,  quanto  non  desidera  cosa  maggiormente, 
quanto  veder  del  mondo.  Car.  Lett.  2,  370. 
Non  vi  ha  dolore  più  acerbo,  quanto  il  ricor- 
darsi de’  tempi  felici  nella  miseria.  Meni. 
Pros.  3, 25.  (Sentenza  tolta  di  peso  a Dante, 
il  quale  nel  v dell’//»/?,  v.  12 1 , disse:  «/Ves- 
sa/» maggior  dolore.  Che  ricordarsi  del  tem- 
po felice  Nella  miseria.)  Non  vi  ha  cosa  die 
maggior  pregiudizio  rechi  alle  rcpubliche, 
quanto  il  mescolarsi  con  costumi  forestieri 
e I’  andare  dietro  alle  novità.  Salvia.  Dis. 
ac.  3,  5.  Non  vi  avendo  cosa  che  più  alletti 
e attragga  gli  umani  intendimenti,  quanto  la 
considerazione  della  natura  dell’amicizia.  Id. 
ib.  1,  8g.  - Id.  ib.  1,  g3;-  3,  1 13. 

§.  V.  Quanto,  in  forza  di  congiunzione 
referente  a Così  o Sì,  e perciò  in  vece  di 
Come.  — In  mezzo  di  loro  aveano  menata 
una  giovane  di  sì  grazioso  aspetto,  quan- 
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to  mai  ucssuna  n’apparisse  agli  occhi  miei. 
Bore.  Amet.  1 52  , ediz.  fior.  Se  tu  perdessi 
un  sì  fatto  compagno,  Quant'è  Rinaldo,  ec. 
Pule.  Luig.  Aforg.  io,  106.  Non  sì  spesso  la 
pioggia  e la  tempesta.  Nè  la  neve  si  folta 
dal  cicl  cade,  Quanto  in  questa  battaglia 
aspra  e molesta  S’  odono  spesso  i colpi  delle 
spade.  Bern.  Or.  in.  11,  14.  Io  riceveva  così 
notabil  danno , quanto  è di  non  esser  pagato 
del  mio  credilo  già  di  tanto  tempo  maturo. 
Car.  Lett.  2,  3gi.  Sì  dilettoso  e vago  colle 
ameno  Non  vide  forse  mai  Cipro  nè  Cinto,' 
Quanto  quel  eli’  io  mirai  mentre  al  Ciel 
piacque.  Copp.  Rim.  54.  Gli  è meglio  esser 
cosi,  che  a dire  s’abbia  Che  io  sia  tras- 
curato di  sì  tenera  Cosa,  quanto  è l’onor. 
Ambr.  Bernar.  a.  2 , s.  2 , Teat.  com.  fior. 
5,  3 1 . Non  è cosa  alla  virtù  cosi  contraria,.. . 
quanto  il  diletto.  Salvia.  Dis . ac.  2,  1 34 • — 

Id.  ib.  4,  8i. 

§.  VI.  Quanto,  referente  a Non  meno.* 
Molta  ebbe,  finché  visse,  di  me  cura,  E non 
men  quanto  il  mio  secondo  sposo  Accrebbe 
con  beltà  la  mia  cintura.  Ditlam.  I.  1 , c.  1 8, 
p.  58.  Le  belle  arti . . . non  rinacquero  dun- 
que e non  furono  allevale  sotto  i fortunati 
auspicj  di  quella  Reai  Casa  a cui  non  meno 
si  debbo  la  publica  quiete  c felicità  stabilita, 
quanto  il  regno  della  sapienza  accresciuto? 
Salvia.  Dis.  ac.  t,  4 < • 

§.  VII.  Quanto,  referente  a Non  pube.  - 
Questa  gioventù ....  mi  ha  commesso  che 
non  pure  in  suo  nome , quanto  di  molti  altri 
della  medesima  voglia,  venga  a richiedervi 
di  quelle  cose,  ec.  Segni,  Stor.fior.  1,  77.  - 
Id.  ib.  2,  367. 

§.  Vili.  A quanto  7 Ellittica»»». , per  A 
quanto  preizo , A qual  prezzo ? Demostincs 
( Demostene  ) loccòc  così  per  gioco  lo  sto- 
maco d’  una  nobilissima  meretrice , . . . . e 
domandolla;  A quanto  è questo?  E quella  di- 
cendo: A mille  denari;  rispose  il  filosofo: 
Io  non  eompreròe  tanto  il  péntcre.  Jacop. 
Scacch.  83. 

IX.  Da  quanto,  referendo  a Da  tanto 
sottinteso.  - Dirò  arditamente . . . che  voi  sia- 
te in  tutto  e per  tutto  da  quanto  noi.  Fi- 
rem.  1,  34-  (Cioè,  che  voi  siate  in  tutto  e 
per  tutto  da  tanto , da  quanto  siamo  noi.) 
E questa  diversità  d’animo  non  è nata  per- 
chè i Pistoiesi  nou  prezzino  la  loro  libertà 
come  gli  altri,  e non  si  giudichino  da  quanto 
gli  altri,  ec.  Alach.  5,  363.  Con  una  vaga 
similitudine  si  spiega  egli , la  donna  natural- 
mente essere  da  quanto  l’uomo,  se  non  in 
quanto  l’educazione  diversa  le  toglie  forza. 
Salvia.  Disc.  ac.  3,  190. 
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§,  X.  InFIKO  O r.NSINO  A QUANTO?  LoCUZ. . 
avveri».  di  tempo,  cd  cllitt.,  che  vale  Infitto 
a quanto  tempo?  Anche  si  dice  Fino  o In- 
fitto o Insiti o a quando?  Lat.  Quousque?  - 
Ed  infino  a quanto  avrcrn  noi  pacienza  a 
giltar  via  le  spese  che  noi  diamo  a questo 
asinaccio  tutto  guasto  e azzoppato  di  nuovo? 
Firenz.  3,  1 85.  (Pacienza,  idiotismo  de’  Fio- 
rentini e d'altri  popoli , in  vece  di  pazienza.) 

E inaino  a quanto  darem  noi  le  spese  a que- 
sto cerca  fuoco?  hi.  3,  ai  i. 

§.  XI.  In  quanto  ad  alcuno.  Esprime  forse 
un  poco  più  particolarmente  lo  stesso  die 
Quanto  ad  alcuno , Qtuuito  è ad  alcuno , Per 
quel  che  gli  concerne.  Per  ciò  che  di/tende 
da  lui , Val  canto  suo,  tuo,  mio , ec.;  .Se- 
condo il  mio,  il  tuo,  ec.,  modo  di  vedere, 
di  pensare  s In  quella  parte  che  può  alcu- 
no dir  suo  parere,  operare,  disporre,  ec.  E 
si  diee  pur  anche  referendo  a cose.  (Noi  sa- 
remo qui  larghi  di  esempli , per  cagione  che 
una  tal  forma  di  dire  fu  severamente  cen- 
surata iu  un  Giornale  di  Firenze  da  non  d 
rammenta  più  qual  professore  di  quoniain 
e di  cujussi,  non  d'altro  pasciuto  che  di  Cru- 
sca. )•  V.  S.  considererà  questa  parte;  chè, 
in  quauto  a me,  l’ intendo  benissimo.  Borgh. 
Fine,  in  Pros  fior.  par.  4»  t.  4 ,p.  1 53 Id. 
ibid.  p.  1 38.  Giove,  che  u’ avea  fatto  giu- 
ramento, Disse  che  in  quanto  a lui  n’  c- 
rà  contento.  Arguii.  Metam.  3,  ig3.  Questa 
è commoda  Via  di  vedere  e di  ^parlare  al- 
I*  Àgata , Mia  favorita , con  la  qual  m' è le- 
cito Ora , in  quanto  a lui , a mio  ben  p)4dto 
Ciarlare  e berteggiar.  Ambr.  Cofan.  a.  i,  s.  4 
(dt.  dalla  Crus.  in  CIARLARE). In  quanto 
a me,  credo  che  a gran  pena  potranno  er- 
rare se  *ion  coloro  che  a posta  fatta  o in 
prova  non  avranno  voluto  obedire  a quanto 
si  è detto.  Alber.  L.  B.  Stai.  n5.  Io,  in 
qwwin  a me,  vi  crederò  ogni  cosa.  Varch. 
Ercol.  t,  a65.  Mandarino  segretamente  e 
con  prestezza,  e trovarono,  in  quanto  al  morto 
Guglielmo,  cosi  essere  come  la  Pippa  aveva 
detto.  Lasc.  ceti.  »,  nov.  5,  p.  1 i4-  In  quanto 
a cotesto  (a  ciò),  lasciatene  pur  la  cura  a me. 
Mach.  7,  174.  Le  parole...  vogliono  essere 
chiare  sì,  che  ciascuno  della  brigata  le  possa 
agevolmente  intendere , e , oltre  a dò,  belle 
m quanto  al  suono  e in  quanto  al  signifi- 
cato. Gas.  Galat.  53.  In  quanto  poi  al  mo- 
do col  quale  il  moto  suo  naturale  può  es- 
sere impedito,  si  possono  osservare  più  cose. 
Btd.  9,  5o.  Gli  soglio , in  quanto  a me , 
tutto  il  mio  bene.  Malm.  1 , 7».  Gli  acci- 
denti racconta  o belli  o brutti  ; Chè , in 
quanto  a me,  non  mi  ricordo  tulli.  Braceiol. 
poi.  ir. 
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Sch.  Dei  ri,  60.  In  quanto  a me,  non  so 
quel  che  mi  fare.  Berlin,  in  Rim.  buri.  3,  35». 

In  quanto  a me,  11’cbbi  la  parte  mia.  Ricciard. 
30,  44-  h*  quanto  a me,  m’importa  poco 
o nulla,  Id.  30,73.  - Id.  34,  23.  In  quanto 
a ine,  direi  die , cc.  Magai.  Con.  Dani. 
57.  - ld.  Leti,  anness.  al  d.  Com.  Dant.  94. 
n quanto  poi  alla  diminuzione  del  sangue, 
ei  la  crede  utile,  ec.  Cocch.  Consul.  130.  la 
quanto  alla  cura,  par  ch’ella  non  possa  ot- 
tenersi co’  rimedj  astringenti.  Id.  ib.  1 43. 
/Se  questi  es.,  che  già  non  son  pochi,  an- 
cor non  bastano  a disingannare  il  Professor 
cruscdfago,  sol  ch’egli  fiati,  e noi  gliene  por- 
geremo da  tdrsenc  una  seconda  satolla;  chè 
per  ogni  dove,  grazie  al  Cielo,  se  ne  trova.) 

§.  XII.  Nè  tanto  rè  quanto.  - V.  in 
TANTO. 

§.  XIII.  O TANTO  O QUANTO.- V.  inTANTO. 

§.  XIV.  Per  quanto,  col  valore  di  Se- 
condo che.  Conforme  a dò  che,  o-  simile.  • 
Chè,  per  quanto  un  caprar  testé  m’ ha  det- 
to , Ch’  osservato  ha  suo  stile , ella  ha  per 
uso  D’andar  sovente  a rinfrescarsi  a un  fonte. 
Tass.  Amia.  a.  3,  s.  1.  Per  quauto  ho  re- 
ferito.  Red.  1,  52. 

§.  XV.  Quanto  a.  Locuz.  preposit , in 
cui  si  sottintende  un  verbo  rettore  della  par- 
ticella a,  il  quale  viene  determinato  dall’in- 
tenzione della  clausola;  sicché  ora  e’  sarà 
s'appartiene,  ora  imporla,  e quando  si  mo- 
stra, e quando  conviene,  ec.,  ec.  A questa 
forma  corrispondono  quesl’altre,  secondo  le 
occasioni  : In  riguardo  a.  Per  conto  di.  Per 
ciò  che  concerne  il,  e simigliami.  Frane. 
Quant  à.  - Io  sono  fievole  cosa  quanto  a 
bene  fare,  e non  sono  si  fermo  nè  si  co- 
stante, come  si  converrebbe.  Stor.  Bari.  73. 
L’  utilità  per  accrescimento  de’  beni  tempo- 
rali; il  diletto  quanto  al  corpo.  Esop.  Cod. 
Fars.  1.  E dò  intendi  quanto  al  mondo:  e 
quanto  a Dio,  domanda  l'anima  insieme  col 
corpo  di  prendere  fatiche  corporali,  ec.  Id.  3. 
E quanto  alle  Leghe,  si  trovano  solo  i Sviz- 
zeri e la  Lega  di  Svevia  che  gl’imita.  Mach. 

5,  380.  Quanto  a scoprirsi  per  conietlura , 
ce  n’è  esempio  la  congiura  Pisoniana.  ld. 

6,  33.  Quanto  alla  sanità,  io  mi  sono  voluto 
chiarire  una  volta  della  speranza  che  m’avea 
conceputa  de*  bagni.  Car.  Leti.  3, 67. 

§.  XVL  E,  Quanto  a,  locuz.  preposit.,1 
esprime  talvolta  paragone  ; sicché  vale  il  me- 
desimo che  In  paragone  di,  A rispetto  di,  ec. 
- Giie.  Il  garbo  di  cotesta  giovane ....  Mi 
va  molto  ad  animo;  E se  l’ è bene,  quanto 
a me,  un  po’  giovane  D’ età ... . Sca.  Che 
importa?  Cecch.  Com.  ined.  56. 
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XVII.  Quanto  a’  più.  Vale  talvolta,  Se- 
condo  che  si  osserva  nella  maggior  parte 
degli  oggetti  di  cui  si  parla  ; Generalmente 
parlando i Per  lo  più , sottintendi  numero  (di 
ciò  che  c suggetto  del  discorso).  - Il  cavallo 
bene  e diligentemente  guardato,  e tempe- 
ratamente, come  si  convien,  cavalcalo,  dura 
prosperoso  e forte,  quanto  a"  più,  per  lapa- 
zio di  venti  anni.  Creso.  /.  9,  c.  5 , v.  3, 
p.  ,6.  (Nel  test  lat.  al  quanto  a più  cor- 
risponde ut  in  plurimum:  forse  è da  leg- 
gere ut  plurimum.) 

§.  XVIII.  Quanto  che,  in  signif.  di  Quan- 
to perchè , e riferente  a Sì.  - Non  sì  per 
questi  ed  altri  benefici  Saran  sue  genti  ad 
Ercol  debitrici.  Quanto  che  darà  lor  l’inclita 
prole  II  giusto  Alfonso  e Ippolito  benigno. 

Arias.  Fur.  3,  49  e 5°. 

§.  XIX.  Quarto  che,...  o.  Per  Sia  che , 
....  os  Sia  che,....  sia  che.  «■  L’uno  si  è 
che  del  die  e della  notte  fanno  ventiquat- 
tr’  ore , cioè  dodici  del  dì  e dodici  della 
notte,  quanto  che  ’l  di  sia  grande,  o pic- 
colo. Dant.  Conv.  177. 

§.  XX.  Quanto  di,  sottintesovi  un  sust.  a 
cui  s’appoggia  la  particella  ni,  e che  viei 
a un  di  presso  determinato  dal  contesto.  Qu 
sta  forma  è latina.  » Le  fronde,  onde  s’ i 
fronda  lutto  1’  orto  Dell’  Ortolano  eterno , 
am’  io  cotanto,  Quanto  da  lui  a lor  di  bene  è 
porto.  Dant.  Parad.  26,  66.  (Questa  forma 
si  risolve  in  quest’allra  maniera  : Quanto  è 
il  bene  che  da  lui  è porto  a loro.)  In  lei  sola 
si  accolse  Quanto  si  vide  al  mondo  di  bel- 
tade.  Gitisi.  Coni.  Bel.  num.  cani.  2.  E 
quanto  di  magnanimo  e d’ altero  E d eccelso 
e d’ illustre  in  lui  risplende , Tutto  ( adom- 
brando con  mal’arte  «I  vero)  Pur  come  vizio 
sia  biasma  e riprende.  ùTass.  Gerus.  5,  u4- 
J.  XXI.  Quarto  à che  che  su.  Per  lo 
ste  j die  Quanto  a che  che  sia.  V.  addie- 
tro il  $.  XV.  (Di  questa  forma  non  mi  ven- 
ne trovato  che  l'cs.  seg.)-  Rispondovi  prima, 
quant’  è J* esemplo,  che  sopra  tre  poemi  soli 
approvati* -•  questa  regola  dell’esempio  non 
può  formarsi.  Infar.  sec.  g5. 

§.  XXII.  Quarto  è da  alcuno.  Ellilticam., 
in  luogo  di  Per  quanto  è dipendente  da  lui , 
Per  quanto  è fattibile  0 possibile  a farsi  da 
esso.  — Dunque  se  tu  fai  il  peccato  mortale, 
tu  poni  Cristo  in  croce  di  capo , quanto  è 
da  te  ; non  puoi  far  più  : no  ’l  poni  in  croce 
fattamente,  ma  per  te  non  rimane  che  Cristo 
non  sia  posto  in  croce  per  te  come  di  prima. 
Fr^fìiord.  Pred.  ined.  a,  a35.  (Quel  di 
49*9  è 11  posto  in  vece  di  da  capo , equi- 
valente a di  nuovo , un'  altra  volta  s dove 
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la  particella  di  è la  de  provenz.  o frane,  eoi 
valore  della  nostra  da,  ina  nel  presente  luogo 
tanto  o quanto  abusata  : del  quale  abuso  appo 
gli  antichi  già  s’  è tocco  altrove.  Il  medesimo 
scrittore  nel  voi.  cit , a c.  '.196,  dice  parimen- 
te : « Or  ci  facciam  di  capo,  e veggiamle  per  , 
ordine.  » E benché  di  capo  sia  pur  qui  detto 
per  da  capo,  ma  in  significazione  diversa 
dall’antecedente,  nondimeno  la  di  per  da,  se- 
condo me,  non  vi  sta  similmente  con  grazia.) 

§.  XXIII.  Quanto  per  , ellitticam.,  in  vece 
di  Per  quanto  spella  a;  Per  quanto  dipende 
daj  Dal  canto  mio,  tuo,  ec.;  o simili,  se»-' 
condo  richiede  il  contesto.  • Quanto  per  lo 
mio  consiglio , tu  non  farai  vendetta.  Alìke*\‘ 
tan.  5y.  Adunque  vedi,  come  io  t’  ho  mo- 
strato, del  potere  degli  Angeli  e degli  Spiriti,  ■ 
quanto  per  lo  movimento.  Fr.  Giord.  Genes. 
96.  Quanto  per  me , io  non  intendo  più  tor- 
narvi. Pecor.  22.  r '•>  » 

§.  XXIV.  Quanto  piO.  Fot.  v*».  - Dove  la 
voce  Più  faccia  l’officio  d’aggett.  iu  siguif. 
di  Maggiore , o Più  numeroso,  ec.,  c le  si 
' ‘ - zi  il  Quanto  in  forza  d’avverbio, 

Ivolta  di  considerare  un  tale  avver- 
jett.  aucor  esso,  e perciò  d’  ac- 
col  sust.  a cui  si  riferisce  la  detta 
voce  Pio.  Esempio.  - Chiunque  si  farà  a 
considerare . . . quante  più  sieuo  le  cose  che 
nelle  prime  lettere,  di  quelle  che  nelle  ultime, 
abbiamo  riputate  bisognevoli  d’avvertimento, 
potrà  comprendere  quanto , ec.  Crus.  voi . » 
Vi , Pref  p.  1,  ediz.  17119  - 1738.  (Cioè, 
quanto  più,  quanto  maggiori,  quanto  più 
numerose , in  quanto  maggior  numero  sieno 
le  cose , e c.)  = V.  anche  in  AVVERBIO  il; 

Vili,  p.  989,  col.  2. 

§,  XXV.  Quanto  più  , riferente  a Tanto 
sottinteso.  - I cattivi  umori  ed  i sospetti  fra’, 
cittadini  pigliavano  più  forza,  quanto  più 
s’intendeva  che*!  Papa,  ec.  Segni,  Stor.fior. 
1,  61.  (Cioè,  pigliavano  tanto  più  forza , 
quanto  più,  ec.  ) 

p ifVI.  Quanto  più  presto  si  può.  - 
Non  manca  altro  alla  totale  reintegrazione 
del  Cardinale,  clip  una  buona  occasione,  la 
quale  procureremo  quanto  più  presto  si  può. 
Cas.  Leti.  Caraf. 

§.  XXVII.  Questo  z quanto.  Ellitticam., 
per  Questo  è quanto  mi  convien  dire.  Questo 
è quanto  io  aveva  a dire , a fare,  ec.  « A 
rallegrarsi  a lor  tocca  in  parole  : A me  a do- 
lermi in  fatti.  Questo  è quanto.  Ora  basta) 
sia  un  po’  quel  che  Dio  vuolp.  Fagiuol.  Rim. 
1,  41.  - Id.  ib.  1,  225. 

§.  XXVIII,  Tanto  k,....  quanto.  - Vii. 
in  TANTO. 


QUA  - QUI. 

QUATTRINO.  Siisi,  m. 

§.  Un  becco  d’  un  quattrino.  — V.  in 
BECCO , sinon.  di  Capro,  il  §.  IV,  p.  a 2. 
QUINCI.  Avverbio. 

§•  I.  Quinci  intorno.  Intorno  a questi 
luoghi,  — Ma  se  tu  quinci  intorno  anco  di- 
mori, Spirto  amoroso,  breve  tempo  aspetta. 
Chiabr.  Guer.  Got.  3, 
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$.  II.  D.  Quinci  addietro.  Da  questo  tem- 
po addietro,  cioè  Dal  tempo  che  è passato 
in/mo  ad  ora . - Bello  figliuolo,  quello  che 
tu  bai  fatto  da  quinci  addietro,  sia  per  fat- 
to; ma  da  ora  innanzi  sia  ubbidiente.  Stor. 
Bari  8i. 

QUÓRA.  Sust.  f.  - V.  CUÒRA,  p.  140, 
col.  a. 


R 
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Raccògliere,  o,  per  sìdc.,  raccor- 
rà Veri»,  att.  - V.  anche  RICOGLIERE. 

«§.  I.  Raccogliere,  si  dice  anche  del 
**  Ricevere  nel  bossolo  i voti  quando  si  fan- 
» no  i partili.  - Malm.  6,  1 08.  Tavolaccini, 
«Raccogliete  pel  numero.»  Crusca,  ec.,  ec. 
. Nota.  - Se  il  Minucci  merita  fede  ( ed  a 
me  pare  che  sì),  la  frase  Raccogliere  pel 
numero,  usata  nel  passo  riferito,  non  signi- 
fica già  Ricevere  i voti  nel  bossolo,  come  dice 
la  Crus. , ma  Riceverli  in  mano  per  po- 
terli contare.  Le  parole  del  Minucci  ( Not. 
Malm.,  v..  2,  p.  g3,  col.  2)  son  queste:  a A 
Jine  di  saper  con  facilità  quanti  sieno  co- 
loro che  rendono  il  volo,  il  tavolaccino  (il 
servo  del  magistrato)  pigliava  in  mano  da 
ciascuno  una  fava;  e queste  poi  si  conta- 
vano, e indicavano  il  numero  de ‘ votanti  : 
e questo  si  dice  R accorre  pel  numero. 
E pigliavano  le  fave  in  mano , e non  nel 
bossolo,  per  assicurarsi  che  non  vi  sia  chi 
ne  metta  più  d‘  una . ed  Alteri  il  numero.  » 
L’intero  passo  del  Malm.,  can.  6,  st.  108, 
è qual  siegue  : « Vanno  le  fave  attorno  ed  i 
lupini,  E sentesi  stonato  e fuor  di  chiave  Alle 
panche  gridar : Tavolaccini,  Raccogliete  pel 
numero,  e le  fave  Pigliate  in  man;  chè  que- 
sti cittadini.  Che  in  simil  luogo  star  dovrian 
sul  grave.  Rendono,  il  capo  avendo  picn  di 
baje.  Male  i partiti,  e mangiali  le  civaje.  » 
$.  II.  Raccogliere,  figuratam.,  per  Raffi- 
gurare, Ravvisare,  Conoscere;  che  è quasi  un 
Raccogliere  con  gli  occhi,  0 con  l'intelletto. 

— E ben  avran  di  voi  molti  raccolto  Del  buon 
Vitellio  le  fattezze  e 'l  volto.  Chiabr.  Guer. 
Got  2,  2.  (Qui  potrebbe  fors’  anche  signifi- 
car Ricordarsi;  e sarebbe  locuz.  ellitt,  equi- 
valente a Raccogliere  nella  memoria.)  E quel 
Latin,  che  ’I  cavallier  sovrano  Avea  raccolto 
a manifesto  segno:  Grida:  Oh  che  forte, 
oli  che  feroce  mano  T’ invola,  amico,  il  caro 
tuo  sostegno!  Id.  ib.  7,  4<* 
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§.  III.  Raccogliere,  riferito  all’oflicio  degli  V 
occhi,  vale  anche  Distinguere  e notare  osser- 
vando. Frane.  Remarquer.  - Giunta  adunque 
nella  chiesa,  e non  senza  cautela  avendo  ri- 
guardato per  tutto,  prestamente  avendo  rac- 
colto con  gli  occhi  chiunque  v’  è,  incomin- 
cia, senza  ristar  mai,  a faticare  una  dolente 
filza  di  paternostri.  Bocc.  Corb.  232,  edii. 
fior. 

IV.  Raccogliere  il  conto  proprio  dalle 
altrui  spese.  - V.  in  CONTO,  sust.,  il  §. 

XIV,  p.  122,  col.  2. 

§•  V.  Raccogliere  sé  stesso  a sé  stesso. 
Ritirare  la  mente  dalle  cose  esterne  e ri- 
volgerla a sè  stessi?;  che  in  oggi  popolar- 
mente diciamo  Concentrarsi  o Concentrarsi 
in  sè  stesso.  (V.  anche  il  $.  IX.)  - Rac- 
cogli te  medesima  (,  o anima,)  tutta  a te 
medesima,  e riposati  nel  solo  desiderio  della 
divinità.  San  Bern.  Tratt.  Cose.  178. 

§.  VI.  Raccogliersi  o Raccorsi.  Rifless. 
alt.  Raccogliere  sè.  • 

8-  VII.  Raccogliersi  ad  una  cosa.  Racco- 
gliersi intorno  ad  una  cosa;  e figuratam., 
come  nel  se g.  es.,  vale  Raccogliere  tutta  la 
sua  attenzione  intorno  ad  una  cosa.  - E 
quando  ( l'ànima ) tutta  si  raccoglie  al  gau- 
dio d’entro,  è riformata  alla  imagine  di  Dio. 

San  Bern.  Tratt.  Cose.  6. 

§.  Vili.  RACCOLTO.  Panie. 

8-  IX.  Raccolto  dentro  da  sè.  Referendo 
all’  anima,  alla  mente,  vale,  come  oggi  po- 
polarmente diciamo,  Concentrato.  V.  anche 
addietro  il  8*  Raccogliere  sè  stesso  a sè  stes- 
so , che  è il  V.  - Perocché  (F anima)  toc- 
cata dal  gusto  della  dolcezza  d’entro,  tutta 
è raccolta  dentro  da  sè  per  tanto  desiderio. 

San  Bern.  Tratt.  Cose.  5. 

RACCOLTO.  Partic.  di  Raccogliere.  - V. 
iu  RACCOGLIERE  il  %.  Vili  c seg. 

RACCORRE , sincop.  di  Raccogliere. 

Verb.  att.  - V.  RACCOGLIERE. 
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RAFFA.  Voce  usala  nelle  seg.  locuzioni. 
Pare  che  sia  l’ imperativo  del  verbo  Rafia- 
re,  corrispondente  al  lai.  Rape. 

§.  I.  Alla  ruffa,  alla  baffa,  ovvero  A 
lurrrA,  BArrA.  l.ocuz.  avveri),  che  si  usa  quan- 
do 1/  ano  strappa  all'  altro  iuta  cosa,  in- 
torno a cui  son  molti  che  vorrebbero  aver- 
lo; quando  niobi  Fanno  a gara  di  rapirsi 
che  che  sia ; quando  molli  Fanno  a chi  può 
più  rufiame  e rafiarne,  quasi  coinè  dices- 
simo Conforme  alla  maniera  di  chi  dice 
ruffa  tu,  t'affa  tu.  - .11  garzone  volonte- 
roso . . . con  altri  insieme  alia  ruba,  alla  rafia, 
si  dierono  a ricoglierc  delle  dette  ciliege. 
Sacchct.  nov.  17,  v.  t,  p.  76.  In  cambio  di 
guarir  dell'appetito,  Faccano  il  collo  come 
una  giraffa  : Se  vien  frittate,  ognun  stava 
accivito  ( attento , lesto)',  Chè  per  aria  chi 
può  se  la  sgaraffa.  Si  ridussero  in  breve  a 
tal  partito,  Ch’  ogni  volta  laccano  a ruffa, 
raffa.  Malm.  y,  5o.  Mentre  ora  voi,  compa- 
gne, Fate,  Geva  ridendo,  a rufl'a,  raffa.  Delle 
vostre  castagne,...  Deb  perchè,  dico,  Amo- 
re, A me  non  tocca  quella  Della  mia  Geva 
bella  I Allegr.  Oev.  str.  3y. 

§.  II.  Quel  cbe  vien  di  nurpA  in  ratea,  se 
NE  VA  DI  BUFFA  IN  BAFFA.  — V.  Ìli  BAFFA, 
siisi,  f.,  il  §.,  p.  6,  col.  i,  in  fine. 

RAGGIRARSI.  Veri),  nfless.  alt. 

$.  Ragghiarsi  un  discohso,  o simile,  intoh- 
nq  O SOPRA  AD  ALCUNA  MATERIA.  Vale  lo  StCSSO 

cbe  l’ Aggirarsi,  ec.,  do  noi  registr.  in  AG- 
GIRARE, §•  II,  p.  447»  «>*•  princi- 
pio. V.  anche  in  RIGIRARE  il  §.  II.  - Tut- 
to quello  cbe  appartiene  allo  jus  puhiico  e 
si  raggira  intorno  alle  guerre,  alle  paci,  al 
commercio,  ec.  Salvia.  Dis.  ac.  a,  io.  - ld. 
ib.  a,  57.  Cosi  fecero  que’  gloriosi  cbe  in- 
torno a questa  materia  ( dell’  etimologie  ) si 
raggirarono,  e particolarmente  il  nostro  im- 
mortale Acadcmico  Monsù  Mcnagio.  Id.  Pros. 
tos.  a,  9.  Nelle  filosofiche  contemplazioni 
deliberisi  forse  quelle  sole  sovra  tutte  P altre 
dignissime  ed  utilissime  reputare,  le  quali 
si  raggirano  intorno  alla  cognizione  di  quei 
naturali  effetti  cbe  sono  più  pellegrini  ed  in- 
soliti'/ Pap.  Um.  e Sec.  8.  Quella  parte  di 
Teologia  clic  intorno  al  magistero  de’  costumi 
e al  governo  dell'  anima  si  raggira.  Papin. 
Ruti  li,  a 17.  Quei  pregiudizi  che  si  raggirano 
intorr  a molli  dileggiamenti  e strapazzi  di 
inia  persona.  Rertin.  Spccch.  io.  Il  pernicioso 
sdegno  del  figlio  di  Pclco ...  è stato  il  sug- 
gello sul  quale  si  è raggirato  il  più  eccellente 
poema  epico  cbe  vi  sia.  Buondclm.  Leti.  9. 
RAGIÓNE.  Sust.  f. 

I.  Fot.  pam.  - Quando  la  voce  RAGIONE 
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si  usurpa  nel  significato  di  Specie,  Sorte, 
Maniera,  Qualità,  ec.,  ed  è fatta  dipendere 
dalla  particella  Di,  s*  accoinmoda  volentieri 
a quella  foggia  di  costruito  cbe  suol  ricevere 
la  voce  Maniera , posta  che  sia  in  que- 
sta medesima  condizione.  (V.  in  MANIERA 
il  §.  I.)=  Escmpj. «Alcuni  altri  hanno  opinio- 
ne che  siano  di  sei  ragioni  governi.  Mach. 
5,  1 1 . E quivi  cenarono  un  grosso  c grasso 
cappone,  ed  ebbero  di  parecchi  ragioni  vino; 
c cosi  cenarono  di  grandissimo  vantaggio. 
Pceor.  a 6.  (Parecchi  ragioni:  idiotismo  fior, 
in  vece  di  parecchie  ragioni.) 

§.  II.  Ragione  di  Stato.  Così  diciamo  alfe 
Considerazioni  d’  interesse  determinanti  la 
condotta  d'  uno  Stato.  (Es.  d’ agg.  alla  Crus. 
pittcriann.  Qui  se  n’  è riformata  la  dichia- 
razione.) - Antonio  lo  gastigò  con  questo 
tradimento:  oggi  si  direbbe  saper  di  guerra 
o ragion  di  Stato,  clic  fa  lecito  ciò  che  è 
utile.  Il  popol  basso  la  direbbe  fanlincrfa.  Da- 
vanz.  Tue.  Postil.  p.  436,  post.  1 al  lib.  //, 
ediz.  Crus.  Non  è nuovo  in  questo  mondo 
il  darsi  nome  di  ragion  di  Stalo  alla  debolezza 
della  ragione.  Corsia.  Ist.  Me  ss.  I.  1 , p.  78. 

III.  Ragione  inversa.  T.  de’  Materna!. 
Relazione  d‘  una  quantità  ad  un’  altra  quan- 
tità , presa  in  ordine  rovescio  per  riguardo 
ad  altra  di  cui  si  parla.  - L’ elevazione  de* 
toni  è in  ragione  inversa  della  lunghezza 
delle  corde.  7'agl.  l.ctt.  (cil.  dall’ Alberti  in 
INVERSO).  Te  con  lo  sguardo  c con  l’o- 
recchio bevo  La  dama  da  le  lue  labbra  ra- 
pita; Con  cenno  approvator  vezzosa  il  capo 
Pieghi  sovente;  e il  calcolo  c la  massa  E 
l'inversa  ragion  souiuo  ancora  Su  la  bocca 
amorosa.  Paria.  Mezzog.  «44- 

§.  IV.  A BUONA  RAGIONE,  A GRAN  RAGIONE. 


Con  buona  o grande  ragione  ; Mollo  giu- 
stamente. -Da  simil  sosjiclto  si  può  a buona 
ragione  giudicar  lontana  I origine  della  no- 
bilissima e potente  famiglia  degli  Cbaldini. 
Rorgh.  Fine.  Arni.  fam.  27,  ediz.  Crus.  A 
gran  ragion  mi  movo  a buncntanza.  Guilt. 
in  Rim.  ani.  93,  ediz.  Crus. 

§.  V.  Ammettere  una  ragione.  - V.  in 
AMMETTERE,  verbo,  il  §.  IV,  p.  6i3, 
col.  7 , in  line. 

§.  VI.  A ragione.  Locuz.  avverb.  usata 
col  valore  di  Conforme  a ragione , Secondo 
il  dettame  della  ragione.  - E però  ben  è 
folle  chi  non  ponza  (pensa)  Di  vivere  a ra- 
gione ed  a misura.  Musar,  da  Tod.  in  Racc . 
Rim.  ani.  tos.  t,  45y. 

§.  VII.  A ragione.  Locuz.  avverb.  usata  col 
valore  di  A modo,  preso  nel  signif.  di  Con- 
venevolmente, Aggiustatamente,  Conforme  a 
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ciò  che  richiede  la  ragion  della  cosa  on- 
de si  paria.  - Come  (la  materia)  è potila 
e fusa  bene,  si  tragettì  in  aqua,  c si  lassi 
polire,  e si  guardi  se  il  colore  sta  a ragione; 
come  sla  a segno,  si  cavi  all'ordinario  in 
focacce,  che  sarà  uno  smalto  pngouazzo  assai 
bello  per  smaltare.  Ner.Arl.  velr.  I.  6,c.  io3, 
p.  182.  Questa  donna  ...  non  facea  altro  che 
assaggiare  la  pentola,  mettendovi  il  sale  a 
ragione.  Sacchet.  nov.  192,  v.  3 , p.  1 58.  La 
pentola  sempre  era  stata  insalata  a ragione. 
Ivi,  p.  1 60. 

§.  Vili.  A ragione  di  alcuno.  Per  A conto 
0 A credito  o a Partita  d’ alcuno.  Frane.  Sur 
le  compie  d’ un  tei , Au  compie  d' un  tei.  *■ 
E quivi  (nella  dogana)  dando  a coloro  che 
sopra  ciò  sono  per  iscritto  tutta  la  merca- 
tanzia  e il  pregio  di  quella,  è dato  per  li 
detti  al  mercatante  un  magazzino  nel  quale 
esso  la  sua  mercatnnzia  ripone  e serralo  con 
la  chiave;  e li  detti  doganieri  poi  scrivono 
in  sul  libro  della  dogana  a ragione  del  mer- 
catante tutta  la  sua  mercatanzta,  facendo- 
si poi  del  lor  diritto  pagare  al  mercatante  o 
per  tutta  o per  parte  della  mercatanzta  che 
egli  della  dogana  traesse.  Bocc.  g.  8,n.  io, 
v.  7,  p.  a52. 

§.  IX.  A RAGIONE  DI  MONDO.  LoCUZ.  che 
nel  seg.  es.  vale  Secondo  il  corso  naturale. 
Computando  conforme  a ciò  che  suole  acca- 
dere in  questo  mondo.  - Tanto  che  muoja 
suo  padre  e Giovan  Gualberto , che,  a ra- 
gione di  mondo,  ci  sono  stati  assai  più  che 
la  parte  loro.  Lasc.  Spirit.  a.  1,  s.  3. 

§.  X.  A RAGIONE  DI  TANTO  PER  CENTO,  O 
simili,  vale  A proporzione  0 A ragguaglio 
di  tanto  per  cento.  Frane.  A raison  de,  En 
raison  de,  A proporlion  de , Sur  le  pied  de. 
• Grossa  usura  ne  vuole;  chè  egli  non  ne 
vuol  meno  che  a ragione  di  trenta  per  centi- 
najo.  Bocc.  g.  8,  n.  10,  e.  7,  p.  284. 

§.  XI.  Avere  di  là  da  ragione.  Aver  più 
che  ragione.  — Or  se  la  mia  fosse  presun- 
zione, Per  tornar  al  proposito  vi  dico  Clic 
voi  avete  di  là  da  ragione,  fl/ess.  Bin.  in 
JUm.  buri.  1,  337. 

§.  Xlf.  Avere  ragione.  Essere  assistilo 
dalla  ragione.  Esser  la  ragione  dal  canto  di 
alcuno.  — Quasi  ad  una  voce  tutti  grida- 
rono, la  donna  aver  ragione.  Bocc.  g.  6, 
n.  7 > v.  6 , p.  85.  Tutti  cominciarono  a 
ridere  ed  affermare  che  lo  Scalza  aveva  ra- 
gione, e che  egli  aveva  vinta  la  cena.  Jd. 
g.  6,  n.  6,  v.  6,  p.  78.  (Qualche  stampa, 
come,  v.  g.,  quella  che  nccompngua  le  Ric- 
chezze dell’Alunno,  in  vece  di  aveva  ragio- 
ne  leggono  aveva  la  ragione.  Una  tal  lettura 
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fu  seguita  dal  Voc.  di  Ver. , il  quale , per 
si  fatta  autorità,  registra  Avere  la  ragione 
sotto  il  verbo  AVERE;  ma  nessuna  edizione 
da  noi  veduta  pone  aveva  vinta  la  causa,  in 
vece  di  aveva  vinta  la  cena,  come  si  trova 
in  esso  Vocabolario.  - La  pad.  Min.  volle 
esser  qui  pure  fede!  copiatrice.) 

XIII.  Essere  di  ragione.  Essere  dovere, 
obligo , diritto  di  ragione.  Essere  legge  di 
ragione.  (Dial.  mil.  V ess  de  giusta j sottinten- 
di ragione.)  E imperò  (j>erb ) è di  ragione 
che  i signori  sieno  pietosi  a fare  limosino 
per  Dio  a poveri  genti,  e non  pur  solliciti 
a far  conviti  a gentili  uomini,  cioè  a ricchi  e 
mondani  genti.  Benciv.  Espos.  Patera.  112. 
(Qui,  all’antica,  genti  in  gen.  mas.  per  uomini.) 

§.  XIV.  Essere  la  ragione  dal  canto  di 
alccno.  Essere  assistito  dalla  ragione.  Aver 
ragione.  — Quando  la  ragion  sia  dal  canto 
mio.  Car.  Leti.  2,  35. 

§.  XV.  Fare  ragione,  per  Imaginarsi,  Sup-  y 
porre, Stimare.  Dial.  mil.  FA  cm«/.(Es.  d’ogg.)« 
Recare  si  dice  più  specialnfeiite  di  quelle  cose 
che  da  più  lontano  luogo  s’avvicinano  dove 
noi  siamo,  o dove  d’ esser  facciatn  ragione. 
Crus.  in  RECARE.  E però  a te,  siccome  a 
savio,...  ti  conviene  confortare,  c far  ragio- 
ne che  inai  veduta  non  l’avessi,  e lasciarla 
andare.  Bocc.  Filoc.  I.  3,  p.  34 1. 

§.  XVI.  Fare  ragione  ad  alcuno.  Aggiu- 
dicargli quel  che  gli  si  conviene  per  giusti- 
zia. ( Es.  d’ agg.  ) - Prdgoti , Dio  sovrano  , 
Che  mi  deggi  ragion  fare.  Jac.  Tod.  cit.  in 
Tocc.  Giampaol.  81.  Ora,  se  volete  farmi 
ragione,  non  dovete  confessare  che  un’  in- 
giuria sì  grave  meritasse  di  essere  rigettata 
con  ogni  più  grave  risentimento?  Bcrtin. 
Specch.  7. 

§.  XVII.  Fare  ragione  da  una  cosa.  Ar- 
gomentare da  essa  cosa.  Cavarne  la  conse- 
guenza, Dedurne.  « Ma  lasciando  da  parte 
le  machinc  c 1’  altre  romane  magnificenze, 
c lo  spettacolo  che  con  tnulo  numero  di  fie- 
re... fece  rappresentare  in  Roma  Pompeo, 
....  e da  queste  facendo  ragione  quali  fossero 
le  publiche,  poiché  le  private  erau  tali, ..ì 
diremo,  cc.  Basi.  Ross.  Descr.  Appar.  Com.  2. 
Faccia  ragione  il  leggitore  da’  descritti  (per- 
sonaggi) in  clic  maniera  il  rimandile  fosse 
vestilo.  Id.  ih.  48. 

«$.  XVIII.  Fare  ragione  nel  bere,  vale 
» Rispondere,  bevendo,  a colui  che  t’invila 
» a bere  o fa  brindisi.»  Crusca*  ec.,  ec. 

( senza  cs.  )» 

(hu/oaiont.  - Questa  locuzione  noi  l’ ab- 
bialo cofnmune  co’  Francesi,  i quali,  allorché 
uno  bee  alla  salute  di  chi  glien’  ha  fatto 
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l’invito  bevendo,  dicono  eh  'Il  tn  fati  raison. 
Ma  panni  che  la  locuzione  medesima  Far 
ragione  si  sia  adoperata  dal  Sacchetti  non  già 
in  su  l’occasione  del  bere , ma  sì  bene  in 
su  quella  del  mangiare;  e che  vaglia  Se- 
condare altrui  in  mangiando , Fargli  onore 
nel  mangiare  di  quel  che  gli  è porto  in- 
nanzi. Il  passo  è questo;  e se  avrò  colto 
scarso,  o tratto  a vóto,  inio  danno.  - Egli 
pregava  pure  Dio,  quando  fosse  stalo  a man- 
giare con  altrui,  che  la  vivanda  fosse  ro- 
vente, acciocché  mangiasse  la  parte  del  com- 
pagno; e quando  erano  pere  guaste  ben  calde 
(cioè,  pere  colte  e giulebbate),  al  compa- 
gno rimaneva  il  tagliere  : d’ altro  non  polca 
far  ragione.  Sacche t.  nov.  12.},  *’■  2,  p.  iy4- 

§.  XIX.  Intricar  la  ragione.  Imbrogliare 
i conti.  — Deve  il  buon  curator  ( fattore , 
castaido)  vendere  assai;  Poco  o nulla  com- 
prar; sebben  vedesse  Certo  il  guadagno  e 
doppio  : che  tal  cura  Lo  fa  spesso  obliar 
quel  che  più  vale,  E intricar  la  ragion  col 
suo  signore,  dlam.  Colt.  4,  822. 

§.  XX.  Mettere  a sua  ragione  dna  cosa. 
Impadronirsene,  Farla  sua.  — Volca  met- 
tere a sua  ragione  Africa  senza  parola  del 
Senato.  Jac.  Cess.  Scacch.  56.  (Test.  lat.  : 
« ...  proprio  jure  applicare.») 

$.  XXL  Rendere  ragione,  per  lo  stesso 
che  il  Fare  giustizia  e il  Rendere  giustizia 
da  noi  registrati  in  GIUSTIZIA,  §■  IH  e tj. 
VII.  — Ma  nella  patria,  che  lutto  dì  ha  campo 
cd  occasione  di  ravvisare  in  loro  il  inai  co- 
stume c il  vizioso  procedere,  non  si  rende 
quella  ragione  alla  loro  intellettual  virtù  oscu- 
rata dalla  rea  morale.  Salvia.  Dis.  ac.  5,  227. 

§.  XXII.  Rendere  ragione,  per  Pagare 
il  fio.  • Quivi  mi  misi  a far  baratteria;  Di 
che  rendo  ragione  in  questo  caldo.  Dant. 
In/.  22,  54.  . 

§.  XXIII.  Rendere  racione  d’alccna  cosa. 
Renderne  conto , spiegandone  i motivi ; Spie- 
garne le  cagioni,  e giustificarci  dell’averla 
fatta.  Frane.  Rendre  raison  de  qnelquc  cho- 
se.  - GK  conviene  (al  marito)...  d’ogni  pic- 
colo sospiro  rendere  alla  donna  ragione,  mo- 
strando che  ’l  mosse,  d’ onde  venne,  c dove 
andò.  Bocc.  Vit.  Dant.  24.  Grande  moltitu- 
dine di  loro  (di  Diavoli)  discorre  per  que- 
sto acre  presso  a noi:  la  diversità  c la  pro- 
prietà de’  quali  non  saprei  bene  dilìnire  ; 
onde  lascio  renderne  ragione  a'  maggiori  e 
più  savj  di  n>e.  Fi t.  SS.  Pad.  v.  1,  p.  26, 
col.  1,  ediz.  Man.  Onde  potrebbe,  chi  vo- 
lesse pigliar  la  peggior  parte,  dire  che  noi 
volessimo  come  quell’  uccello  abbellirci  del- 
l’ altrui  penne;  egli  è bene  renderne  ragio- 
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N ne,  come  possono  essere  le  ragioni  di  que- 
sta sorte  cose  •’  discreti  ingegni.  Borgh. 

Fine.  Orig.  Fir.  189,  ediz.  Crus.  All’Indi- 
ce, ec.,  abbiamo  apposte  alcune  Note,  nelle 
quali,  oltre  al  dar  contezza,  cc.,  abbiamo  an- 
cora renduta  ragione  di  molte  cose  che  qui 
per  avventura  avremmo  dovuto  accennare. 

Crus.  (1729-1738),  voi.  ri,  a c.  5.  Onde, 
perchè  queste  nostre  fatiche  non  si  perdano 
adatto,...  abbimn  preso  di  reuder  ragione 
non  già  di  lutti  i luoghi  or  di  nuovo  emen- 
dati da  noi,...  ma  di  alcuni  ec.,  ec.  Dep. 
Decam.  1,  372.  Egli  (il  Sole)  è descritto 
in  questa  maniera  da  Macrobio  nel  primo 
libro  dei  Saturnali,  dove  questo  autore  ac- 
cora rende  la  ragione  di  questa  descrizione, 
c dice  che,  ec.  Baldin.  Baco.  Mascher.  5i. 

XXIV.  Tóssi  la  Sla  ragione.  Pigliarsi 
uno  ciò  che  gli  è dovuto  ragionevolmente , 
giustamente,  di  diritto.  — Se  tu  se’  molinara, 

Torrai  la  tua  ragione,  e l’altrui  lassa.  Barbar. 
Reggini.  276.  (Cioè,  ti  torrai,  ti  piglierai 
l'usata  molenda,  che  è il  prezzo  dovuto 
alf  opera  tua.  ) = ( G.  V.  ) 

§.  XXV.  PrtniHo.  - Nè  a torlo,  nè  a ra- 
gione, non  li  lasciar  mettere  in  prigione. 

Crus.  in  A RAGIONE  (ch’ella  registra  sotto 
la  rubr.  ARA),  $•  V. 

RAGNA.  Sust.  f.  La  tela  che  fa  H ragno, 
Ragnatela.  Dial.  mil.  Ragnéra.  - E figura- 
talo. , Rete.  Onde  . , « vni’. 

$.  I.  Appannare  alla  ragna  o nella  ragna, 
vale  Rimaner  gli  uccelli  dentro  alla  rete;  e 
figuratamente.  Rimaner  colto  e ingannalo. 

— Rinaldo  non  volca  rifiutar  posta.  Tanto 
che  tutti  appannorno  alla  ragna.  Pule.  Luig. 

Morg.  22,  40.  (Qui  figurata!».).  •«  \ 

§•  II.  Appannare  nella  sta  sacna.  Figu- 
r.Tlain.,  vale  Credendosi  di  farla  ad  altrui , 
farla  a sè  stesso;  Essere  colto  alcuno  in 
quella  medesima  trappola  eh’  egli  avta  lesa 
ail  altrui.  — Bello  fu  che  egli  appannò  nella 
sua  ragna.  Davanz.  Scis.  86.  ( Salm.  YII^ 
ujneidit  in  foveam  qunm  fecit.») 

RAITRO.  Sust.  in.  ( Ignoro  dove  cada 
l’accento;  pure  sarei  di  credere  che  s’ abbia 
a pronunziare  RÀITRO  con  l’accento  sul- 
l’A,  per  esser  voce  derivataci  dal  tedesco 
Reiter,  che  propriamente  significa  Uomo  di 
cavallo.)  Soldato  tedesco  a cavallo,  il  qua-  i 

le,  armato  di  scoppietto  o di  lunghe  pi- 
stole, militò  gran  tempo  come  ausiliario  nel- 
le guerre  civili  di  Fiandra  e di  Francia. 

Frane.  Reitre.  ( Egli  pare  che  a questa  mi- 
lizia si  abbia  ad  ascrivere  il  primo  uso  dell’ar- 
mi  corte  da  fuoco  a cavallo.  ) - Ostentando 
a’  raitri  (cosi  chiamano  i cavalli  tedeschi)  le, 
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prede  e le  ricchezze,  persuase  loro  di  se- 
guitarlo. Devila  (cit.  dal  Grassi).  Di  questi, 
tremila  quasi  tulli  railri  venivnn  condotti  da 
Francesco,  uno  dei  Duchi  di  Sassonia.  Se- 
gnerì  ( cit.  c.  s.  ).  ss  ( Notisi  quell’  uno  dei 
Duchi.  Alcuni  avrebbero  detto,  con  impro- 
prietà di  lingua,  altro  dei  Duchi.) 

§.  All»  raitra.  Locuz.  avveri),  significante 
Conforme  all'  usanza  o alla  maniera  de’ 
raitri.  - In  cambio  di  pistole,  che  si  usano 
al  modo  franzese,  avessero  un  archibuso  a 
ruota,  o due  al  più  all'arcione;  o alla  raitra 
di  giusta  misura  di  poco  meno  di  quattro 
palmi  di  canna , onde  per  la  sua  cortezza 
fosse  più  agevole  a maneggiare.  Cinuzzi  (cit. 
dal  Grassi). 

RALLEGRARE.  Verb.  alt.  Indurre  al- 
legrezza, Rendere  allegro.  Anche  si  dice 
Allegrare. 

§.  I.  Rallegrarsi.  Rifless.  alt.  Rallegrare 
sè  stesso. 

§.  II.  Rallegrarsi,  referendo  a piante, 
significa  talvolta  lo  stesso  che  Venir  bene, 
Far  bella  prova.  Prosperare.  Sinon.  Alle- 
grarsi , Dilettarsi,  m Ama  ( il  grano  ) la 
creta;...  e nell’aperto  campo  molto  si  ral- 
legra. Cresc.  I.  5,  c.  7,  v.  1,  p.  ao5.  (Test, 
lat.  «...  patenti  campo  Icctatur.n)  Ne’ mon- 
ti e ne’  luoghi  secchi  ( una  certa  ragione 
tPuva)  non  si  rallegra.  Id.  I.  4 , c.  4 « v.  1, 

р.  i56.  (Test.  lat.  « . . . siccis  locis  non  lat- 
ta tur.  w) 

. §.  III.  E,  Rallegrarsi,  referendo  parimen- 
te a piante,  in  senso  antfl.,e  che  anzi  si  risolve 
nello  stesso  dell’  anteced. , vale  spesso  De- 
siderare o Amare  la  tal  qualità  di  terreno, 
la  tal  cultura,  ec.,  ec.  Sinon.  Allegrarsi.  - 
11  cedertio...  desidera  acre  caldo,  e rallc- 
legrasi  de’  luoghi  marini  massimamente  e 
umidi.  Cresc.  I.  5,  c.  8,  v.  2,  p.  38.  (Test. 
Ut.  «....  maritimis  locis  gaudet. » ) Il  fru- 
mento e ogni  biada  si  rallegrano  di  campo 
scoperto,  e l’ ombre  fanno  danno.  Id.  L 11, 
e.  20,  v.  3,  p.  281.  (Test.  lat.  «...  patenti 
campo  Itelanlur.  » ) Ogni  grano  si  rallegra 
nel  campo  scoperto  all’  aere.  Pallad.  I.  1 , 

с.  6 , p.  1 6.  ( Test.  lat.  « Frumento  omnia 
maxime  Itelanlur  patenti  campo  et  soluto.») 
Rallegratisi  ( i canneti  ) intorno  a fontane 
e rivi.  Id.  I.  3,  c.  25,  p.  ti5.  (Test.  lat. 
« Circa  fontes  Itelanlur  et  rivos.  » ) Ralle- 
graci (i  cavoli)  del  letame  e del  sarchiare. 
Id.  I.  5,  c.  25,  p.  1 12.  (Test.  Ut.  « Gaudet 
s tercore  et  sarculatione.  » ) Rallegraci  ( i 
fichi)  d’essere  spesso  cavati.  Id.  I.  4>  c.  21, 
p.  i5g.  (Test.  Ut.  « Gaudet  assidua  fis- 
sione. » ) 
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1 RAMARICÀRE.  Veri». 

| Rei.  filai.  — La  Crus.  registra  questa  voce 
con  la  M raddoppiata.  Una  tale  maniera  di 
scrittura  sarcbl>e  secondo  ortografia , se  ac- 
cettar potessimo  1'  originazione  che  ci  viene 
additata  dal  Diz.  gall.-ilal.;  la  quale  è da 
AMMARCH,  voce  gallese.  Ma  siccome  AM- 
, MARCH  non  altro  importa  che  Ingiuria, 
1 Disonore , Macchia  , Obbrobrio , laddove 
! nessuna  di  tali  idtfe  s’  accompagna  rol  no- 
; atro  verbo,  cosi  ne  conviene  attenerci  all’eti- 
mologia che  ne  danno  il  Ferrari,  il  Menagio, 
il  Salvini,  i quali  d’accordo  l’accertano  in 
AMARO;  e in  effetto  il  RAMARICARSI 
non  è altro  che  Affligcre  se  stesso  con 
; amareggiamento  di  cuore.  Se  dunque  la  ra- 
dice di  questo  verbo  è AMARO,  la  lettera 
R prefissavi  non  può  in  nessuna  guisa  eser- 
citar la  sua  forza  sopra  la  M , travalicando 
la  vocale  A;  come,  v.  g.,  «la  Adunare  si  fa 
Radunare , non  mica  Raddunare.  Egli  è poi 
fuori  di  dubbio  che  il  nostro  RAMARICA- 
R E, veri)., e il  nostro  RAMARICATO,  partic., 
e il  nostro  RAMÀRICO,  ’sust.,  ci  vengono 
dàlia  bassa  latinità , la  quale  dicea , col  me- 
desimo valore  che  l’italiana  favella  attribui- 
sce a queste  voci.  Amaricare , Amaricatus , 
Amaricatio  (V.  il  Du  Cange);  se  non  che 
i nostri  padri  v’  apposero  la  lettera  rinfor- 
zaliva  R.  Nondimeno  anche  AMARICARE 
e AMARICATO  son  voci  ricevute  dalla  no- 
stra lingua , c usate  nel  senso  metaforico  del 
R AMARICARE  c del  RAMARICATO.  Nò 
troviamo  in  verun  codice  o in  veruna  stampa 
che  AMM  AR1CARE  e AMMARICATO  si 
sia  scritto  pure  talvolta.  Nelle  carte  antiche, 
per  dello  del  Sai  viali  (0?.  voi.  li.  p.  ,1),  coni- 
illunemente  si  legge  RAMARICARE  con  la 
M semplice;  e se  RAMMARICARE  con 
la  M raddoppiata  si  vede  in  alcun  libro  de’ 
primi  secoli , dar  ne  dobbiamo  la  colpa  agli 
amanuensi , i quali  eziandio  si  lasciavano  ire 
o raddoppiar  la  R , scrivendo  RAMARRI- 
CARE  o RAMMARRICARE,  siccome  nota 
il  Salviati  medesimo  (»»»).  E fors’  anche  gli 
stessi  autori  cacogralizzarono  a quando  a 
quando  in  ordine  a tali  voci,  per  non  aver 
pensato  ch’elle  provenivono  da  AMARO, 
e stando  conienti  ad  imitare,  dirò  così,  me- 
canicamente  la  sempre  volubile  e capricciosa 
pronunzia  delle  persone  con  le  quali  conver- 
savano. Nè  maraviglia  se  così  fecero  que' 
buoni  omaccioni  del  3oo,  che  è a dire  in  un 
secolo  che  la  filologia  era  ancor  poco  meno 
che  ignota,  quando  veggiam  la  Crusca  fare  lo 
stesso  in  teiqpi  che  Filològhi  insigni,  e labo- 
riosi Etimologisti  fiorivano  nell'italica  Atene, 
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come  per  modestia  sogliono  i Fiorentini  chia- 
mare anche  oggi  ili  la  lor  patria. 

Di  queste  cose  ch’io  m’applico  a dimo-* 
sirare  circa  I*  ortografia,  di  mano  in  mano 
che  me  ne  viene  l’occasione,  non  sarò  punto 
ritroso  a farmi  discredente,  si  tosto  che  altri 
con  sode  ragioni  mi  capaciti  dell’ errar  min; 
ina  fino  a tanto  che  le  sode  ragioni  si  alieno 
chiuse  nell’altrui  petto,  c che  vedrò  via  via, 
come  veggo  pur  troppo  t , dar  fuori  novelli 
Vocakolar j seminati  di  ciò  eh’  io  ho  in  conto 
di  spropositi  ortogràfici , non  cesserò  di  bia- 
simare o l’ignavia  o l’ostinazione  o l'ottusi- 
tà de’  novelli  Vocabolaristi,  e di  chiamarli 
fautori  dell’  ignoranza.  - Oh  noi,  mi  par 
eh’ essi  dicano,  noi  non  asiani  lauto-  - Vedi 
umiltà  ! se  non  che , mentre  non  osate  fare 
il  bene,  osate  pure  di  perseverar  nel  fare  il 
male. -Ma,  padron  mio,  in  queste  cose,  anzi 
in  ogni  cosa  giova  di  mollo  l’andare  adagio.  - 
Signori  Vocabolaristi,  mi  rallegro  con  voi: 
Y andare  adagio  era  pure  la  bella  prima  legge 
dello  Statuto  die  ab  antiquo  giurarono  d’  os- 
servar perpetuamente  le  lumache  c le  testug- 
gini: e farsi  discepoli  della  sapienza  delle 
testuggini  e delle  lumache  è bellissima  gloria: 
gloria  (che  è più)  da  non  irritare  le  invidie, 
c da  impedire,  al  possibile,  che  timbrino  i 
sospettosi.  Signori  Vocabolaristi,  mi  rallegro 
di  nuovo  con  voi. 

I.  Romicmi , o,  per  sinc.  usata  da' 
verseggiatori,  RAM  ARCARSI.  Rifless.  alt. 
(onde  il  Bocc.  disse  a sà  delio  inganno  di 
Gisippo  ramaricando).  diligere  se  stesso 
con  amareggiamento  di  cuore.  - Aoco  quello 
(legno) era  pieuo  di  hernocchi,Il  quale  alzalo, 
uu  gran  colpo  in  giù  scarica  Per  fargli  della 
testa  ischizzar  gli  occhi.  Arfasarrc  lo  schifa, 
c il  colpo  varica , SI  che  ’l  baslon  nou  par 
che  punto  il  tocchi  : Della  qual  cosa  Saason 
si  ramarica.  Ciri/l  Calo.  /.  2 ,st.  099 , p. 
col.  ’i.  (Della  qual  cosa. . • si  ramarica;  cioè , 
per  cagione  della  qual  cosa  si  ramarica.  - 
Si  noti  che  ramarica  con  la  m semplice  ha 
jmr  lo  stampato.)  Onde,  piangendo , seco  si 
ramarica,  Raccoromsndaudo  l'alma  e Ì corpo 
n Dio.  /d.  L 5» st.  8 1, p.  75, col.  1 .(Ramarica 
con  una  sola  m ha  r/uì  parimente  la  nostra 
edizione.) 

$•  11-  R*a*«icugi , per  Esprimere  il  suo 
ramarica,  cioè  V amareggi  unento  del  stto  cuo- 
re con  lagnanze.  • E disse  lor  che,  se  v’  è 
niun  che  varichi  II  suo  commando,  gli  fia 
poco  sano;  Che  faccio  (faccian ) sì  che  lui 
non  si  ramarichì;  Chè  non  ne  spen- 
derà parola  invano.  Ciri/.  Calo.  4,  si.  187, 
P'  * *4  tergo , col.  1.  (Anche  la  stampa  legge 
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rama  richi  con  sola  u u m.)  R affiancandosene 
alla  moglie.  Jac.  Cess.  Scaci U.  19.  (Cioè, 
ramaricandosi  di  ciò , eUitticam.  in  vece  di 
per  cagione  di  ciò.)  Più  volte , essendo  ella 
fanciulla  piccobna,  lo  cuoco  si  ramaricó  al 
padre  eh’  ella  gli  toglieva  la  carne  di  na- 
scoso della  pentola,  L'it.  SS.  Pad.  t.  4,  p.  ùSy, 
col.  2,  ediz.  Man. 

RAMARICATO.  Partic.  di  Rnnuvicare. 
Pieno  di  amareggiamento  di  cuore , jéffkii- 
lo.  - E stando  (io)  cosi  mollo  afflitto,  e con 
dolore  nulla  dicendo,  lo  dilettissimo  mio  fi- 
gliuolo e carissimo  compagno . . . Pietro  dià- 
cono mi  fu  (punto  innanzi  ; lo  quale,  veden- 
domi ramaricato  di  grande  dolore,  disse,  ec. 
San  Grcg.  Piai.  Prol . Un.  ti. 

ito*.  - Ramaricato , cosi  scritto  come  da 
noi  s'c  qui  posto,  ha  por  la  stampa  che  ci- 
tiamo , cioè  la  fiorentina  per  lo.  Siephano 
di  Carlo  da  Pavfa,  iSsS.  - La  Crus.  allega 
T es.  medesimo  da  noi  riferito  ; 1'  edizione 
oud'  ella  fece  uso,  e cui  riconosce  per  assai 
corretta,  è la  stessa  di  che  noi  ci  sismo  ser- 
vili; c nondimeno  ella  stampò  rammarica- 
to con  due  mrn.  Dunque  Ire  volte  buoni , e 
l>en  degni  di  essere  ad  ogni  ora  gabbati , 
diremo  coloro  i quali  alla  Crus. , le  mille 
volte  scoperta  falsificatrice  e mendace,  ancor 
prestano  fede.  - L’art.  poi  della  Crus.  è 
così  disteso:  «RAMMARICATO.  Ad d.  da 
Rammaricare  ( segue  l'es.  ).  •*  Or  quali  sono 
i signif.  che  al  verbo  RAMMARICARE  at- 
tribuisce la  Crusca  ? E’  sou  questi , Dolerti, 
Lamentarsi.  Dunque,  secondo  la  Crus.,  RAM- 
MARICATO, com’  ella  scrive,  non  è che 
sinonimo  di  Dolutosi , Lamenta  tosi.  Ma  né 
Lamentatosi,  nè  Dolutosi  può  trorsr  luogo 
nell1  addotto  es.;  dunque  la  Crii»-  primiera- 
mente non  intese  l'es.  di 'ella  recava  ; poi  ne 
risulta  ch'ella  si  dimenticò  d' avvertire  nel 
verbo  RAMMARICARE  il  valore  eh’ esso 
aver  dee  di  diligere  con  anmreggiamenìo 
di  cuore , per  poterlo  coroinuuicarc  al  suo 
participio.  Qual  vergogna  per  l’Italia  che  un 
Vocabolario,  come  è quello  della  Crtts.,  dal 
capo  a*  piò  con  tanta  negligenza  e insipienza 
e mala  fede  compilato,  ancor  sìa  tenuto  og- 
gigiorno pel  Codice  della  sua  favella! 

RAMMARICARE.  Verbo.  - V.  RAMA- 

RIGARE. 

RAMO.  Sust.  m.  Parie  deR’  albero  o del- 
l' arboscello  che  deriva  dal  fusto  e si  dis- 
tende a guisa  di  braccio , sopra  cui  nascono 
le  foglie  e i fori,  e si  producono  i fruiti. 
Lai.  Ramus. 

$.  I.  Diverse  specie  di  rami.  - I rami 
(degli  alberi)  sono  distinti  dagli  autori  in 
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diverge  specie.  La  prima  specie  sono  i rami 
ila  legno  (branche*  à boi*  de’  Francesi) : 
formano  questi  l'ossatura  della  pianta.  La  se- 
conda è dei  rami  da  frutti  (< branche s à fruii): 
sono  questi  più  pieghevoli  degli  altri,  più  sot- 
tili, ed  hanno  gli  occhi  o le  gemme  molto 
vicine  fra  loro  e molto  più  gonfie.  La  terza 
è dei  rami  detti  xuccioni  o poppajoni  (bran- 
che* gourmande*):  spuntano  questi  con  vi- 
gore sopra  i rami  da  legno  più  robusti,  e 
sogliono  essere  diritti  e lunghi  ; hanno  la  cor- 
teccia liscia,  e gli  occhi  assai  distanti  fra  loro, 
piccoli  ed  appianati , e - non  si  sviluppano 
che  in  ramoscelli  sottili  da  foglie,  se  non 
si  correggono  con  la  potatura,  quando  non  si 
giudica  a proposito  di  reciderli  allatto.  La 
quarta  è dei  rami  falsi  ( branche s de  faux 
boi*) , i quali  nascono  come  i precedenti  sui 
rami  da  legno  più  vecchi , ma  senza  vigo- 
re, ec.  La  quinta  specie  è dei  rami  storti  o 
storpiati  o di  brutto  aspetto  (branche*  chif 
fonnets):  nascono  frammezzo  agli  altri  rami 
e li  confondono,  ec.,ec.  Targ.  Toix.  OU.  Lez. 
jégric.  3 , 1 1 5. 

§.  II.  Rami  ingordi.  -V.  in  INGORDO, 
aggett.,  il  S-  IV,  p.  3 19,  col.  ». 

§.  III.  Rami  dell*  scale,  si  chiamano  / 
pezzi  in  cui  le  sono  ripartite.  Sinon.  Bran- 
che. - Le  scale  si  (anno  diritte,  o a chioc- 
ciola ; le  diritte  o si  fanno  distese  in  due  ra- 
mi , o quadrate , le  quali  voltano  in  quattro 
rami.  Soder.  Agric.  162. 

§.  IV.  Ramo  di  razzia.  Figufatam.,  vale 
Indizio  di  pazzia , ovvero  Atto  o Detto  o 
Costume,  o simile,  che  sente  del  pazzo.  I 
Francesi  dicono  Aooir  un  grain  de  folit 
don*  la  téle,  od  anche  assolutamente  Aooir 
un  grain.  (Dial.  mil.  Aoèghen  óna  rima.)  • (Es. 
d*  agg.)  - Ogn'ira  roo’  no*  è ramo  Di  pazzia; 
ina  tanto  Può  durar , che  le  puoi  dare  Di 
cotal  nome  vanto.  Barber.  Docum.  164,  9. 
L’uomo  adirato  non  conosce  sé,  e l’ira  to- 
glie il  senno  ; perocché  l’ ira  disordinata  si  è 
ramo  di  pazzia.  San.  Agost.  Se  imo  n.  80. 

RAMPIClltNO  (Uccello  silvano).  Sust.m. 
Certhia  familiari s Lin.  - Certhia  Aldrov.; 
Cerzia  cenerina  o Picchio  passerino.  Slor. 
Uccell.  - Frane.  Le  grimpereau.  - Dial.  fior. 
Abbriccàgnolo.  Dial.  fior,  e pis.  Rampichi- 
no. Dial.  sen.  e marem.  Scoi  zajóla.  (Savi, 
Ornit.,  1,  187.)-  Dial.  mil.  Rampeghin.  (V. 
ABBRICCAGNOLO,  p.  i3i,coL  2.) 

RATA.  Sust.  f.  Parte  0 Porzione  canoe* 
neoole  di  che  che  sia , toccante  ad  alcuno. 
Lai.  Rata  portio.  Rata  pars. 

§.  I.  Alla  rata  di.  Locuz.  prepositiva 
significante  Conforme  alla  quantità  di.  Se-  |J 
VOL.  //. 
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condo  la  porzione  di,  A proporzione  di 
(di  ciò  a cui  fa  relazione  il  discorso).  — Così 
vi  si  ponga  sempre,  alla  rata  del  vino  o 
dell' uve  che  vi  si  mette  sopra  al  secando 
tino,  la  quantità  e misura  dell' aqua.  Soder. 
Vii.  i5o. 

§-  IL  Pea  rata.  In  modo  assoluto,  vale  A 
proporzione ; cioè  vale  lo  slesso  che  Io  Alla 
rata  di  registrato  nell’antecedente  paragrafo, 
se  non  che  v'è  sottintesa  la  cosa  a cui  fa 
relazione  il  discorso.  • Poni  sei  bigonce  d’u- 
va ben  matura  od  tino,  o più  o meno  come 
ti  pare;...  e,  pestato  ch’egli  sia  benissimo, 

I porrii  vi  sopra  una  bigoncia  o poco  più  d'a- 
qua  bollente,  più  o meno  per  rata.  Soder. 
Vit.  164.  (Cioè,  oi  porrai  sopra  più  o meno 
d* aqua , secondo  la  maggiore  o minor  quan- 
tità d'uva  che  aorai  messa  nel  tino.) 

§*  HI.  E,  Pca  rata,  vale  anche  Secondo 
quella  parte  o porzione  che  tocca  giusta- 
mente a ciascuno.  (Es.  d’agg.)  — Quando 
vedi  dallato  L’ alleviar  (la  nave  pericolante) 
sia  buono,  Di’  che  ’l  gittato  è dono;  E s’al- 
«un  è con  teco.  Getta  per  rata  seco.  Bar- 
ber. Doc.  271,  i5.  (Cioè,  getta  anche  tu  in 
mare,  secondo  la  parie  che  ti  tocca,  le 
tue  masserizie , i tuoi  arnesi,  le  tue  merci, 
le  tue  robe.) 

Rat*.  — La  Crusca,  la  quale  con  l’ usalo 
giudizio  registra  la  presente  locuz.  solto  alla 
preposiz.  PER,  trae  fuori  per  lem*  *=  «Pca 
rata  e Per  errata,  oagliono,  cc.»  ».  Ma,  Dio 
buono!,  Peb  erbata,  sconcissimo  idiotismo, 
tuttoché  fiorentino,  è dia  cosa  da  riporre 
nel  tesoro  della  communc  favella?....  ed  è 
ella,  non  che  altro,  cosa  degna  di  lei,  la 
quale,  a suo  detto,  non  coglie  che  i più 
bei  fiorì?...  Un  fiore,  anzi  uno  de’  più  bei 
fiorì  Per  errata  in  voce  di  Per  rata?  Ci 
burliamo? 

RATO.  Partìc.  dal  lat.  Ratus , partic.  di 
Reor,  tris,  ratus.  E vale  Ratificato,  Con- 

■ fermato . ( Es.  d’agg.)  - Mons.  d’Avanzone 
dichiara . . . , aver  trattala  e conclusa  la  det- 
ta Lega  con  lo  dette  capitolazioni  per  lo  detto 
Re,...  promettendo  che  S.  M.  l’avrà  grate 
e rate  in  termine  di  quaranta  giorni  pros- 
simi. Cas.  Leti.  Qxraf.  44*  (Cioè,  le  avrà 
approvate  [perchè  si  approva  ciò  che  rie- 
sce grato]]  e ratificate.  La  locuzione  Aver 
grato  z rato  è tolta  da’  Latini.  V.  nel  Fot- 
cdlini  RATUS,  partic.)  Promettendo  noi  in 
buona  fede  e parola  di  Re  per  questa  presen- 
te, segnata  dì  nostra  propria  mano,  avere  rato 
e grato,  e ratificare,  se  bisognerà,  tutto  quello 
che  per  nostro  cugino....  sarà  fatto,  ne- 
goziato, ec.  Id.  ib.  57. 
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§.  Aver  fer  rato.  Ratificare,  Conferma- 
re. m Ouclla  stessa  fortuna  e quella  speme, 
i^ual  rli'clla  sia,  che  i Untoli  o i Trojani  Og- 
gi  ila  lor  faransi,  io  vi  prometto  Aver  per 
rata , e non  [Minto  inchinarmi  Più  (la  quei, 
che  da  questi.  Car.  En.  I.  io,  i3g. 

RATTO.  Partir,  dal  lai.  Raptus , partic. 
di  Rupia , is,  ec.  Rapito. 

§.  I.  Ratto  in  «tasi.  - V.  in  ESTASI, 
SIISI,  f.,  il  $.  I,  p.  9 1 6,  col.  1. 

§.  II.  Parere  ad  alcuno  d’esser  ratto  in 
ciclo , in  paradiso,  f^ocuz.  iperbolica  di  cui 
ci  serviamo  per  esprimere  sommo  contento  e 
somma  gioja  e sommo  diletto.  ■»  Ella  si  dis- 
farea  qual  neve  o ghiaccio,  Guardando  co- 
me un  specchio  quel  bel  viso;  E cosi  stretto 
tenendolo  in  braccio,  Le  pareva  esser  ratta 
in  paradiso.  Rem.  Or.  in.  4?,  ?4* 

RATTO.  Avverbio.  Rapidamente , Velo- 
cemente, ec. 

§.  Coi  va  pian,  va  ratto.  - V.  in  PIA- 
NO, avverbio,  il  §.  I,  p.  4^°»  c°l*  *• 

REALE.  Aggett.  Regale,  Di  Re,  Da  Re. 
Lai.  Regalia. 

$.  I.  Alla  reale.  Secondo  usano  i Re,  In 
modo  simile  alla  foggia  reale.  (Es.  d’agg.)  «• 
1 side,  regina  degli  Egizj ,.. . vestila  anch’el- 
la di  porpora  alla  reale,  con  bella  corona 
d’  oro  in  capo.  Basi.  Ross.  Descr.  Appar. 
Com.  18. 

§,  II.  Oca  real*.  - V.  in  OCA  il  5-  1^, 
p.  4oo,  col.  i,  in  (ine. 

RECISO  o RICtSO.  Partic.  di  Recidere 
o Ricidere.  Tagliato,  Troncato. 

§.  1.  Reciso,  per  Che  taglia  via  ogni 
replica.  Risoluto.  Frane.  Tranchant.  — La 
qual,  mostrando  a niun  ciò  voler  credere, 
con  recisa  risposta  di  mai  per  lor  niente  voler 
fare,  poiché  essi  ciò  che  essa  addomandato 
avea  non  avenn  fatto,  se  li  tolse  d’ addosso. 
Bocc.  g.  g,  n.  i , «».  8,  p.  ?4*  (La  Crus.  allega 
questo  es.  in  conferma  di  Reciso  per  Breve.) 

§.  II.  Alla  recisa  o ricis».  Locuz.  avverti, 
usala  col  valore  di  Troncando  ogni  indugio. 
Senza  posa.  Frauc.  Sans  rein  che.  ■ E vauno 
giorno  e notte  alla  stagliata,  Non  creder 
sempre  per  lu  calpestala.  Per  boschi  e selve 
alla  ricisa,  a stracca,  Dond’  e’  credién  rac- 
certare il  cammino.  Pule.  Luig.  Morg.  au, 
56.  (La  Crus  , la  quale  registra  la  presente 
locuz.  sotto  alla  rubr.  ALL,  e la  conferma 
coll*  cs.  da  noi  pure  allegato,  vi  fa  corri- 
spondere in  latino  l’avverbio  Concise.  Vedi 
quanto  era  aperto  in  latinità  1*  Accademico 
compilatore  di  un  tal  paragrafo!  E la  sua 
dichiarazione  italiana  è « Lo  stesso  che  A 
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ricisa.  » Che  significa  dunque  A rimo?  Se- 
condo la  Crus.,  significa  « Per  la  più  breve # 
Senza  interrompimcnto , Diviato.  " Ora  io 
dimando.  In  qual  di  cotesti  tre  differenti 
signif.  dovrem  noi  stimare  che  il  Pulci  usasse 
una  si  fatta  locuzione?.,.  Vedi  quanto  erano 
chiare  c distinte  c precise  le  idèo  dell'acca- 
demico Vocabolarista!) 

§.  III.  Alla  aecisA  o ricisa,  col  valore 
di  quasi  Tagliando  via  ogni  rispetto  j che 
anche  diremmo  Alla  spuuiacciata , come  fa 
chi  tronca  o rompe  ogni  freno  al  suo  dire. 

• Marian,  che  ode,  scoppia  delle  risa:  Ond'e» 
gli  slrigue  i denti,  c ’l  viso  arcigno.  Bestem- 
mia ogni  potenza  alla  recisa.  Burch.  Pari.  //, 
p.  126,  edit.  landra  1 j5j.  (L*  ediz.  fior,  de’ 
Giunti  1 55a , a c.  60,  in  vece  di  alla  recisa , 
legge  alla  ricisa.  = La  Crus.  allega  questo 
es.  insieme  con  quello  da  noi  recato  nel 
paragr.  antcced.,  dando  così  a divedere  di 
non  aver  sentita  la  forza  diversa  che  ha  la 
presente  locuz.  nell’  uno  e nell’ altro  passo. 

E nondimeno  v’è  tuttora  ehi  dice,  sola  la 
Crusca  essere  competente  giudicessa  del  valo- 
re e del  significato  corrispondente  alle  parole 
di  nostra  lingua  (V.  Pad.  Ani.  fìrcsc.  Sagg.  voc. 
tos.,  più  volle  cit.,  a c.  59)1  Deh  si  cessi  una 
volta  da  si  malte  adulazioni:  adulazioni  che 
movono  a sdegno  tutta  l’ Italia  non  velata 
dall’ombra  dell*  oracolantc  Frullone.) 

§.  IV.  A recisa  0 ricisa,  per  Di  netto , 

A dirittura.  • Il  pioppo  c 1’  onttfno,  per 
esser  di  natura  umidi  e assai  molli,  un  di 
innanzi  è bene  far  loro  al  calcio  parecchie 
intaccature,  affinchè  l’umore  esca  via;  ed  il 
simile  si  dee  fare  a tutti  gli  altri,  ma  non 
incarnino  tanto  a dentro;  sebbeue  alcuni 
tagliano  a ricisa  sino  a mezzo  la  midolla. 
Soder.  Agric.  11 5. 

V.  A reciso.  Alla  spicciolata.  - Cron. 

»*  Mordi.  36 1.  Tulio  il  popolo  di  Firenze 
» a reciso  tenne  e’  fussc  esso.  » Diz.  di  Pad. 
(sotto  la  nibr.  ARE). 

OntrtwiM.  — La  padovana  Minerva  asse- 
gna il  soprascritto  paragr.  alla  Crusca.  Mi 
perdoni  la  pad.  Minerva  : ella  il  tolse  dal 
Diz.  di  Boi. , il  quale  stimò  bene  di  sosti- 
tuire alla  dichiarazione  della  Crus.  le  paro- 
le = Alla  spicciolata  * : parole  ancor  più  lon- 
tane dal  vero , che  non  son  quelle  da  lui 
sdegnate.  La  Crus.,  sotto  alla  rubr.  ARE, 
dice:  «A  RECISO.  Comunemente,  Abban- 
donatamente, Senza  ritegno.  Lat.  Unanimi- 
ter.  Effuse  (segue  l’es.  ).  » Ora  qui  già  si 
vede  la  confusione  delie  idée  prodotta  dal 
riferito  cs.  nel  cerebro  del  Compilatore;  per- 
chè di  tal  dichiaraz.  si  adduce  un  solo  cs.  . 
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in  conferma  , laddove  il  Coni  ime  mente,  o 
Communemenle , come  a noi  piace  di  scri- 
vere, non  ha  che  far  nulla  con  l’ Abbondo' 
natamente  c il  Senza  ritegno.  Ma,  che  è ancor 
più  hello,  la  Crus.  rapporta  l’es.  inedes.  per 
autenticare  la  locuzione  A inciso , eh'  ella 
pone  sotto  la  rubr.  ARI;  e quivi  la  spie- 
ga per  lo  stesso  che  « Ricisamente , Con  bre- 
vità, lat.  Breviter , Concise.  •»  Ove  trovar  più 
strano  guazzabuglio?....  In  breve,  il  testo 
dice  : « F enne  in  Firenze  M.  Jacopo  di  M. 
Francesco  da  Carrara , il  quale  fu  preso 
da'  Finizioni,  ec.j  tennesi  certo  che  i Fi- 
nizioni a vesso  no  morto  il  padre  con  due 
maggiori  figliuoli  j perocché  il  padre  si  vi- 
de morto,  e ' figliuoli  non  si  vidono,  ec.  : e 
fu  menato  in  Firenze,  dovJ  esso  era  voluto 
venire,  e per  sospetto  non  era  venuto.  Tornò 
in  casa  M.  Marsilio  suo  fratello , il  quale 
disse  esso  non  era  esso j c così  disse  (dis- 
sero) suoi  amici,  e aveano  suoi  danari,  e 
che  manicavano  e reggevano  la  corte.  Tutto 
il  popolo  di  Firenze  a reciso  tenne  e ' fisse 
essoì  e ragionevolmente,  perchè,  ec.»  Questo 
passo  c molto  chiaro;  e quindi  si  rende  facile 
ad  ognuno  il  comprendere  in  un  sùbito  che  la 
ioctiz.  avverbiale  A Reciso  ci  significa  Reci- 
dendo o Troncando  ogni  disputa,  ogni  dub- 
biezza, Decisivamente,  Risolutamente,  frane. 
Dècidémenl;  dove  la  voce  Reciso  è usata 
col  medesimo  valore  che  in  Partito  reciso 
o riciso  , che  dalla  stessa  Crus.  si  spiega  per 
Risoluzione  certa,  determinata,  deliberata. 
Or,  come  si  vede  la  Crus.  ad  ogni  istante 
pigliar  simili  granciporri,  e si  ode  ancor  ta- 
luno gracchiare  che  soltanto  l’Acadcmia  della 
Crus.  può  fare  un  Vocabolario  il  qual  si  levi 
sopra  quanti  Vocabolarj  furono  fatti  ( V. 
Rappor.  Frutt.  Becchi,  segre t.  della  Crus., 
Fir.,  i838,  p.  26),  qual  uomo  non  sarebbe 
tentato  di  turare  a lui  la  bocca  con  altro  che 
marzapani  e confetti  ? 

§.  VI.  A ntcìso  o A riciso,  per  Con  pre- 
cisione, Con  parlar  preciso.  •»  E però  di 
questa  si  parla  di  sopra  cosi  a riciso.  Ott. 
Com.  Dant.  3,  98.  (Questo  così  a riciso  del 
commento  corrisponde  al  j2  preciso  del  testo. 
Farad,  c.  5,  v.  48.) 

RÉDINA  o RÈDINE.  Sust.  f.  Quelle  Stri- 
sce di  cuojo , o simili , attaccate  al  morso  del 
cavallo,  con  le  qtuili  l’uomo  il  regge  e guida. 
Le  redini  fanno  parte  della  briglia.  V.  BRI- 
GLIA. » E rotta  l’asta,  piglia  II  brando, 
e poi  le  redin  della  briglia.  Cirif.  Calv.  I.  5 , 
st.  52,  p.  73  tergo,  col.  1. 

§.  I.  Le  redini  del  Governo  , o simile. 
Figuratam.  e nello  stile  nobile.  La  suprema 
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amministrazione  dello  Stato.  m Il  nostro  pru- 
dentissimo Principe,...  le  redini  liberamente 
prendendo  in  mano  di  suo  Governo,  di  reg- 
gerlo si  mise  in  animo  nel  retto  e piacevol 
sentiero  della  publica  quiete.  Ruccll.  Luig. 
Oraz.  fun.  16. 

§.  II.  Con  abbandonate  redini.  Figuratam., 
per  Abbandonatamente , Senza  ritegno.  Sen- 
za aver  riguardo  ad  ogni  altra  eosa.  - La 
famigliare  cura  trasse  Dante  alla  republica, 
nella  quale  tanto  lo  avvilupparono  i vani 
onori  che  a’  putitici  ofiìzi  congiunti  sono,  che 
senza  guardare  d’onde  s’era  partito  c dove 
andava , con  abbandonate  redini  quasi  al 
tutto  al  governo  di  quella  si  diede.  Bocc. 
Fit.  Dani.  2-j.  E tra  gli  altri  (vizj)  che  con 
più  abbandonate  redine  ne’  nostri  pericoli 
ne  trasporta,  mi  pare  che  l’ira  sia  quello. 
Id.  g.  4,  n.  3,  v.  4,  p.  91.  (Il  Berni,  Ori.  in., 
53,  40,  disse  nel  proprio  A briglia  abbando- 
nata. Sicché,  per  analogia,  potremo  anche 
dire  A redine  abbandonata  si  nel  proprio 
c sì  nel  figurato.) 

§.  III.  Lasciar  fare  alc.  con  abbandonate 
redine.  Lasciarlo  operare  a suo  senno.  Ab- 
bandonarlo a sè  stesso.  Lasciarlo  in  sua  ba- 
liaj che  anche  si  dice  Lasciar  la  briglia  sul 
collo  ad  alcuno.  — Gl’  Iddii , non  curanlisi 
di  perdere  la  fede  di  sì  vile  uomo,  con  ab- 
bandonate redi  ne  (riserbando  le  loro  vendette 
a giusto  tempo)  il  lasciarono  fare.  Bocc.  Amcl. 
80,  ediz.fìor. 

§,  IV.  Redine,  term.  d’Ornitol. , lat.  Lo- 
rum.  Nelle  gote  degli  uccelli  io  spazio  situato 
fra  1’  occhio  e la  base  laterale  del  becco  si 
chiama  rèdine.  Le  redini  non  di  ràdo  sono 
nude  o solo  vestite  di  setole.  Sav.  Ornit. 
1,  XXXIII. 

RÉGAMO.  Sust.  in.  T.  botan.  vulg. 
Règamo,  Acciùghero , Erba  da  acciughe.  Er- 
ba acciuga  : nomi  vulgari  dell’  Origanum 
volgare , chiamato  Origano  dal  Mattioli  e 
nelle  officine.  Perenne.  Nasce  in  luoghi  ste- 
rili c nei  colli.  Si  raccoglie  per  condimento 
delle  acciughe;  e però  erba  da  acciughe 
si  suol  chiamare.  Dà  molto  olio  volatile,  il 
quale,  essendo  caustico,  è proposto  pe’  denti 
cariati.  Linneo  dice  che  il  règamo  nella  Ve- 
strogotia  è adoprato  per  bevanda  come  il 
thè;  che  tinge  le  lane  di  color  di  porpora; 
e che,  unito  alla  birra,  la  rende  più  ine- 
briante e la  difende  dall’  inacidirsi.  Targ. 
Tozz.  Ott.  Ist.  boi.  3,  2$. 

. RÈGGERE.  Verb.  alt. 

§.  I.  Reggere,  posto  assolutane,  per  Sè- 
condare  altri  i nostri  desiderj  o disegni.  (E 
precisamente  quel  che  noi  Milanesi  diciamo 
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Sta  a botta.)  - Qui  bisogna  far  da  innamo- 
ralo, perch’io  veggo  che  la  regge.  Fagiuol. 
Com.  i,  aio. 

§.  II.  REGGERE  AL  DENTE.  - V.  in  DENTE, 
sust.  m.,il  §.  VII,  p.  1 55,  col.  a,  in  principio. 

§.  III.  Reggere  fra  o tra  mano  o fra  le 
mani  ad  cnik  Secondare  questi  l’altrui  inten- 
zione in  un  fatto , Secondare  un  fattoi  che 
anche  si  dice  Reggere  il  lazzo  o la  gatta , o 
Tenere  il  tenore,  che  è il  Tegnl  a bordón 
del  dial.  mil.  - Forse  non  mancheranno  ( i 
modi  della  vendetta)-,  Reggetemi  Ira  mano; 
E se  lavoro  invano,  Selle  mio,  vostro  danno. 
Moni  gl.  3,  4?  8.  (Che  significhi  Sette  mio,  si 
vegga  in  SETTE.)  Inganno  sopraffino  Tra- 
mai , come  l’ è noto  ; e se  fra  mano  Mi  reggi 
tu,  io  non  lavoro  invano.  Id . 3,  5i6;  e nelle 
postille  a c.  6o6.  (Cioè,  se  tu  ti  conformi 
a’  miei  desidcrj.  Se  tu  stai  meco  saldo  nel 
proposito.  Se  non  ti  muti  o cangi  di  volon- 
tà.) Se  voi  Fra  le  man  mi  reggete,  Presto 
presto  vedrete  II  negozio , padron  , venire 
a’  ferri.  Baldov.  Chi  la  sorte , ec.,  io. 

§.  IV.  Reggere  il  lazzo.  -V.  in  LAZZO, 
sust.,  il  $.  I,  p-  34  > » c°l-  2- 

§.  V.  Reggere  la  barca.  Figuratam.  - V. 
in  BARCA  il  §.  IV,  p.  17,  col.  1. 

§.  VI.  Reggersi.  Riiless.  att.  Reggere  sè 
stesso. 

5.  VII.  Rsooersi,  per  Governarsi , Re- 
golarsi, Condursi.  — Bisogna  che ....  legga 
a Sua  Santità  le  mie  lettere  sopra  ciò,  per- 
chè io  possa  sapere  come  reggermi.  Cas. 
Leti.  C.  Gualt.  194.  • 

§.  Vili.  Reggersi  a far  cuc  che  sia,  per 
Sostenere  la  briga,  la  noja,  il  dispiacere , ec., 
di  farlo i Indursi  o deconsentire  o Accom- 
modarsi  a farlo.  — Diceano  i frati  di  S.  Arse- 
nio e dell’abbate  Teodoro,....  che  l’ab- 
bate Arsenio  uon  leggermente  si  reggeva  con 
altri  a stare  ; ma  l’ abbate  Teodoro  era  un 
poco  più  dimestico,  ma  isforzavasi,  perocché 
sempre  gli  era  pena  di  coltello  l’essere  vici- 
tato  (visitato).  Vit.  SS.  Pad.  1, 38,  ediz.  Silv. 

RÈGOLO  (Uccello  silvano).  Sust.  m.  Re- 
gulus  vulgaris  Vieill.  — Sinon.  Motacilla 
Regni us  Lin.  cur.  Gmcl.  ; Sylvia  Regulus 
Lati).,  Ranzani;  Regulus  cristatus  Aldrov. ; 
Regolo  col  ciuffo  Stor.  Uccell.  - Frane.  Le 
roitelei.  - Dial.  pis.  e fior.  Fiorrancino, 
Arancino.  Dial.  seu.  Fiorrancio.  (Savi,  Omit., 
1,  10.)  - Dial.  mil.  Reotin  con  la  coróna, 
o de  la  corona,  ed  anch§  Oeucc  de  bò.  Dial. 
torio.  Galletta,  Regina,  Domina,  Quatreui. 
Dial.  di  Val  di  Lanzo,  Borgndt.  Dial.  di  Man- 
calieri  , Stcilc  d‘  or.  Dial.  bresc.  Signori , 
Steli.  Dial.  gardes.  e venez.  Michelin,  Ste- 
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Un.  Dial.  mantov.  Stelin.  Dial.  bologn.  Pa- 
pacin.  Dial.  genov.  Testa  <f oro.  Dial.  udin. 
Repipln.  Dial.  palermit.  Re  de  li  riiddi  (cioè. 
Re  de’  Règoli). 

§.  I.  Regolo  cenerino  o commune  maggio- 
re. - V.  in  LUI  il  §.  Luì  grosso.  (Se  ne 
farà  cenno  nell’  Appendice.  ) 

§.  II.  Regolo  col  ciorro.  - V.  nel  tema. 

§.  III.  Regolo  commune.  - V.  in  LUÌ 
i §§.  Luì  grosso  e Luì  piccolo.  (Se  ne  farà 
cenno  nell’  Appendice.  ) 

REMO.  Sust.  ra. 

§.  I.  Armare  i remi.  T.  raarin.  Frane. 
Armer  les  avirons.  Anche  si  dice  Armare  il 
palamento.  V.  in  ARMARE,  verbo,  il  §.  Ili, 
p.  866,  col.  a,  in  fine.  È disporre  i remi 
sul  bordo  della  scialuppa,  lancia  o schifo,  e 
pa'ssarc  gli  stroppoli  0 frenelli  agli  scalmi  per 
essere  pronti  a servire  e vogare  al  primo 
commando.  Strat.  V oc.  mar. 

§.  II.  Dare  de’  remi  in  aqua.  Dare  de* 
remi  all’ aqua.  - V.  in  AQUA  il  §.  CL, 
p.  810,  coL  a. 

RENA.  Sust.  f.  Afèresi  di  Arena.  - V. 
ARENA,  p.  843,  col.  1. 

§.  Fon’  rena,  che  lo  Sbracia  armegoia.  -V. 
in  ARMEGGIARE,  Fare  spetlacoU,ec.,V Os- 
servazione al  §.,  p.  868,  col.  a;-  in  ARMEG- 
GIARE, Maneggiar  l'armi.  Pugnare,  ec., 
il  §.  IX,  p.  871,  col.  1 ed  in  SBRACIA, 

8 Nome  proprio  finto. 

RÈNDERE.  Verb.  att. 

Rat.  gran.  - Il  Salvini , avendo  usato  in  uu 
sonetto  1’  uscita  rese  in  vece  dell’ altre  rendè 
o rendette,  ne  fu  molto  censurato  da’  bigotti 
della  lingua:  chè  in  quel  rese  e’  vedeano  mac- 
chiata la  purità , promossa  la  corruzione , 
spalancate  le  porte  al  vizio!  E nondimeno 
era  pur  facile  a considerare  che  se  da  Of- 
fendere, Spendere,  Accendere,  e simili,  esce 
regolatamente  Offese,  Spese,  Accese , ec. , 
anche  uscir  polea  da  Rendere  con  egual 
regolarità  l’ innocentissimo  Rese,  innocenti*- 
simamenle  accarezzato  dall’  ab.  Salvini.  Nè 
mancava  l’autorità  de’  Padri  a giustificar- 
lo, dacché  certuni  son  tanto  scrupolosi  che 
non  accelterebbono  cosa  la  qual  da’  Padri  non 
fosse  approvata  e autenticata.  Ecco  farcisi 
innanzi  gravemente  pel  primo  l’ antichissi- 
mo Padre  Jacopone  da  Todi,  il  qual  dice, 
a c.  84,  str.  6 : u in  prima  ella  vi  mise  lo 
timore.  Che  tutto  il  cor  gli  BBS  E conturbato .» 
E poco  appresso  il  Padre  Bcrni , che  nel- 
. 1’  Ori.  in. , 08,  10,  dettava:  " ...  e V anima 
meschina  Arnaldo  besb  in  grembo  al  padre 
ucciso.  » E prima  del  Padre  Berni  S.  Cate- 
rina (p.  1 8 tergo , ediz.  d’ Aldo)  : « Portando 
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e sostenendo  i difetti  nostri,  ci  rese  la  vita.» 
E,  calcando  le  venerate  orme  della  Santa,  il 
Cardinale  Bembo  (Rim.  g4):  « Tacquimi  già 
moli'  anni,  e RESI  al  tempio  I.t i mal  cerata 
mia  stridevol  canna.»  E l’ab.  Menzini  (Rim., 
272):  « Che  r erto  giogo  a sormontar  leg- 
gieri Li  rese  il  Cielo.»  E 2,  2 87  : « Te  rese 
ancora  in  questi  studj  esperto.  » E Pros.,  3 , 
3t:  « Si  resero  e con  le  loro  operazioni  e 
con  gli  scritti  al  mondo  ammirabili.  » - Nè 
volete  più  ? . . . . 

§.  I.  Rendere,  per  Rendere  imagine  di  che 
che  sia.  Rappresentare.  (Es.  d’ agg.)  - Lad- 
dove 1'  altra  anima  buona,  esaminata  per 
quella  parte  che  ella  appare  tenebrosa , e di 
lumi  di  cognizioni  sfornita,  non  rende  troppo 
al  vivo  il  suo  Facitore.  Salvin.  Iìis.  ac.  3,  74. 

§.  If.  E,  Rendere,  in  signif.  anifl.,  per 
Esprimere,  Mettere  avanti  agli  occhi  del- 
V intelletto.  Frane.  Rendre.  «•  Elleno  (tradu- 
zioni) fedelmente  ad  verbum  e con  purità  di 
favella  non  solo  i sentimenti  ne  rendono, 
ma  1‘ espressioni  ancora  degli  autori  da  cui 
son  prese.  Gor.  Ani.  Fr.  in  Salvin.  Teocr. 
p.  XI. 

§.  IH.  Rendere,  per  Tradurre,  Follare 
d‘  una  lingua  in  un ' altra.  Lat.  Reddere. 
Frane.  Rendre.  Il  modo  tenuto  in  questa 
traduzione  non  è stato  col  rendere  parola  per 
parola,  ma  il  senso  ed  il  concetto.  Segni , 
Edip.  nella  Ded.  20. 

§.  IV.  Dicesi  in  modo  assol.  che  La  penna 
rende  o non  rende  , per  significare  che  La 
penna  getta  o non  getta  V inchiostro  ad  effet- 
to di  scrivere.  - Senza  te,  Varchi,  la  penna 
non  rende.  Alf.  de' Pazzi  in  Rim.  buri.  3, 344  * 

§.  V.  E quindi.  Rendere  grosso.  Rendere 
sottile,  si  dice  del  Fare  la  penna  i carat- 
teri o troppo  grossi  o troppo  sottili.  «An- 
cora bisogna  avvertire  di  fare  le  lettere  pro- 
porzionate e belle  e con  quella  ragione  che  ti 
dimostra  una  penna  temperata  in  guisa  che 
renda  alquanto  grossetto.  Ben.  Celi.  3,  90. 

§.  VI.  Rendere  agresto  per  uva  acerba.  — 
V.  in  AGRESTO,  sust.,  il  §.  II,  p.  474, 
col.  2. 

§.  VII.  Rendere  appetito.  — V.  in  APPE- 
TITO, sust.,  il  §.  XIII,  p.  762.  col.  t. 

§.  Vili.  Rendere  giustizia  al  merito  d’ al- 
cuno.-V.  in  GIUSTIZIA  il  §.  VII,  p.  282, 
col.  I. 

§•  IX.  Rendere  l’  arme.  - V.  in  ARMA 
il  §•  C,  p.  864,  col.  1. 

§.  X.  Rendere  l’  armi  a Giove.  — V.  in 
ARMA  la  parentesi  al  §.  CI,p.  864,  col  1. 

§.  XI.  Rendere  lo  scambio.  - V.  in  SCAM- 
BIO, sust. 

« 
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§.  XII.  Rendere  ragione  d’ alcuna  cosa.  - 
V.  in  RAGIONE  il  §.  XXIII. 

§.  XIII.  Rendere  reverenza.  — V.  in  RE- 
VERENZA il  §.  V. 

RENE.  Sust.  m.  siugol.  ; nel  plur.  si  dice 
indifferentemente  / reni  e Le  reni,  ed  an- 
che Le  rene,  benché  di  quest’ ultima  uscita 
sicno  manco  frequenti  gli  esempj.  I Reni 
sono  Due  visceri,  il  cui  principale  officio  è 
di  ricevere  e feltrare  le  serosità  del  san- 
gue formanti  i urina,  e d'indi  passanti  nella 
vescica. 

§.  I.  Fondo  delle  rene.  - V.  in  FON- 
DO, sust.,  il  §.  I,  p.  239,  col.  1,  in  prin- 
cipio. 

§.  II.  Andar  nelle  rene.  Lo  stesso  die 
Andare  in  tasca.  (Crus.  in  ANDARE,  senza 
es.  - E la  stessa  Crus.  dice  che  Andare  in 
tasca  è modo  basso,  significante  Andare  a 
traverso.  Andar  male.) 

§.  III.  Avere  la  sentenza  nelle  rene.  — 
V.  in  SENTENZA. 

§.  IV.  Fare  specchio  delle  rene  ad  unow 
Figuratalo.,  significa  Follargli  la  schiena  (il 
che  si  fa  per  segno  di  noja  0 spregio),  e 
andarsene.  V.  anche  appresso  il  §.  Volgere 
le  reni  ad  alcuro.  Sinoti.  Follargli  tanto 
di  rene , Follargli  il  renajo.  - Stringonsi 
nelle  spalle,  e mi  fan  specchio  Delle  rene, 
e vano’  oltre,  e si  fan  vento.  Buonar.  Pier, 
g.  4,  a.  4»  s-  «o,  P-  ^33,  col.  t,v.  4. 

§.  V.  Sentirsela  giù  per  le  reni.  Figu- 
ratane, per  Imaginarsi,  o Prevedere.  Modo 
basso.  (Dial.  mil.  Sentissela  a córr  giò  per  i 
spali,  0 Sentissela  in  di  spali,  od  anche  Fe- 
dèssela  in  don  spècc.)  » Madre  mia  riveritis- 
sima, io  me  la  sento  giù  per  le  reni  che  voi 
vogliate  dirmi  così.  E io,  prendendomelo 
come  già  detto , vi  rispondo,  ec.  Tocc.  Leti, 
crii.  44- 

§.  VI.  Stropicciare  le  rene.  - V.  in 
STROPICCIARE. 

§.  VII.  Volgere  le  reni  ad  alcuno.  Fi- 
guratalo., per  Allontanarsi  da  lui,  cioè  Non 
curarsene.  Alienarsene.  Sinon.  Folgcre  o 
Follare  le  spalle  ad  alcuno.  V.  anche  ad- 
dietro il  §.  Fare  specchio  delle  rene  ad  al- 
cuno, che  è il  IV.  - Rivolse  (Adamo)  le  reni 
a Dio;  però  perde  ogni  grazia,  ed  in  lui  la 
perdemmo  noi.  Fr.  Giord.  Pred.  ined.  1, 62. 
RESPETTO.  Sust.  m.-V.  RISPETTO. 

RESTARE.  Verbo.  - V.  anche  RIMA- 
NERE. 

, §.  I.  Restare,  ellitticam.,  per  Restar  d'ac- 

cordo. (Es.  d’  agg.  al  Diz.  di  Boi.)  » Come 
ila  notte,  uscirete  di  forc  Provisti  in  punto 
da  menar  le  mani,  cc.  Restiamo  in  questo;  ed 


j 

à 

/ 

« 

t» 

1 


Digltized  by  Google 


5 02  RES  - RES 

anco  abbi  rispetto,  ec.  Ciri f.  Calv.  I.  3, 
st.  93,  p.  tergo,  col.  1.  (Anche  nei  ilial. 
inilan.  si  dice  Restèmm  in  quest.)  Cosi  scudo 
restati  di  fare,  un’  altra  volta  entrarono  in 
casa.  Car.  Daf.  Rag.  4,  p.  85. 

§.  IT.  Restare,  si  usa  pure  nella  terza 
persona  del  sing.  col  suggello  sottinteso , ed 
in  signif.  di  Avanzare  alcuna  cosa  da  farsi. 
Mancare  alcuna  cosa  a compimento.  Lat. 
Superesse.  Frane.  Rester.  « Resta  dunque  a 
vedere  se  questo  tuo  dispiacere  è piacere 
o dispiacere  d’  altrui.  Bocc.  Cori.  1 58,  ediz. 
fior.  (Cioè , Quest ' altra  cosa  resta  dunque 
a vedere , cioè  se,  ec.  - I vecchi  Grammatici 
avrebbero  qui  detto,  c i nostri  Vocabolaristi 
ripetuto,  = Restare,  usato  impersonalmcnte=.) 

§.  III.  Restare  che  che  sia  peb  alcuna  cosa, 
in  signif.  di  Non  avere  effetto  o Mancare  che 
abbia  che  che  sia  effetto  per  cagione  A alcuna 
cosa.  — Se  non  me  ue  sono  condoluto  seco, 
come  era  debito  c animo  mio  di  fare,  sùbito 
che  ’l  caso  segui,  è restato  solo  per  que- 
sto , che , essendo  la  sua  disgrazia  avvenuta 
in  quel  mio  luogo,  ho  pensato  di  vendicarla 
prima  che  piangerla.  Car.  Leti,  a,  a44* 

§.  IV.  Restabe  addietro,  figuratami.,  per 
Restar  vinto  al  paragone.  - Si  discorreva  in 
uno  conversazione  dell’  opinione  di  Marziale 
circa  la  bontà  dei  quadrupedi;  e il  sig.  Simo- 
ne  Berti  sosteneva  che  la  lepre  tenesse  il 
primo  luogo.  Altri  la  biasimavano,  e propo- 
nevano il  capretto  e la  vitella  di  latte.  Ri- 
prese il  Berti  che  il  paragone  non  era  giu- 
sto; perchè  alla  lepre  vecchia  bisogna  contrap- 
porre la  capra  e la  vacca , e non  il  capretto 
e la  vitella  di  latte  : alle  quali  cose , benché 
bornissime,  se  si  fosse  contrapposto  il  leproue 
grosso  e ben  cucinato,  non  sarebbe  mica 
restato  addietro.  E certamente  credo  dicesse 
il  vero , e che  Marziale  avesse  ragione.  Dat. 
Lepid.  116. 

§.  V.  Restabe  al  di  sopra.  Per  Restar 
superiore,  vincitore.  — Ma  trovando  chi  gli 
rendeva  sempre  buon  conto,  anzi  restava 
sempre  al  di  sopra , . . , . si  risolvette  pur 
finalmente ....  di  chiamare  in  ajuto  suo  gli 
Ungheri.  Ciambul.  Ist.  Eur.  io. 

§.  VI.  Restare  al  di  sotto.  Per  Rimaner 
vinto , Essere  superato.  - Prese  la  vergine 
tanto  dispiacere  di  vedersi  l’ armento  scemo , 
e di  restare  in  quella  contesa  al  di  sotto, 
che,  ec.  Car.  Daf.  Rag.  1 , p.  34* 

§.  VII.  Restare  d’accordo.  - V.  in  AC- 
CORDO, sust.,  i §§.  XXI,  XXII,  XXIII, 
p.  090,  col.  1. 

§.  Vili.  Restare  indietro,  parlandosi  di 
vegetali,  significa  Non  venire  innanzi.  Non 
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crescerei  e,  se  dicasi  particolarmente  di  bia- 
de, Non  granire.  - Quando  la  mietitura  è 
tarda,  e passa  S.  Giovanni , sarà  sempre  ca- 
restia: perciocché  la  ricolta  ha  due  nemici; 
uno,  die  la  primavera  è ita  fredda  c pio- 
vosa ; l’ altro , che  il  grano  si  strigne  e si 
serra  dal  troppo  caldo  del  mese  di  luglio, 
e restano  indietro  quelle  spighe  più  corte 
rimesse,  e le  principali  vengono  serrate  dal 
troppo  caldo,  magre,  e stretto  il  granello 
del  grano.  Magaz.  Colt.  tos.  44- 

§•  IX.  Non  restarsi  da  alcuno  di  far  che 
cnc  sia.  Non  omettere  0 trascurare  0 man- 
care o tralasciare  alcuuo  di  farlo.  — E con 
tutto  ciò  da  me  non  si  resterà  d’operare  tut- 
te le  mie  forze,  non  dico  per  celebrarlo, 
ma  per  lasciare , comunque  io  potrò , alcuna 
testimonianza  agli  uomini,  ec.  Car.  Leti. 

1 , 1 58.  1,1 ..  t ■■  *. t 

RETE.  Sust.  f.  Lavoro  di  fio  o di  fu- 
ne, fatto  a maglie,  per  diversi  usi,  come 
di  pigliare  uccelli,  pesci,  ec. 

§.  I.  Reti  aperte  o da  lodole.  Le  reti  che 
si  usano  per  pigliar  le  lodole.  (Savi,  Omit., 

2,  58.  ) = Dial.  mil.  / coverlón. 

§.  II.  Rete  con  la  culaja.  - V.  in  CU- 
LAJA.  (Questa  voce  sarà  registr.  iiell’  Ap- 
pendice. ) 

§.  III.  Rete  da  riva.  - V.  in  RIVA,  si- 
nonimo di  Ripa,  lat.  Ripa. 

§.  IV.  Tendere  le  reti  al  vento.  Figu- 
ratami., vale  Durar  fatica  inutilmente,  ov- 
vero per  non  aver  premio.  Lat.  Ovum  ad- 
glutinare,  Testum  conglutinare,  dal  greco. 
(Dial.  mil.  Lavorà  per  quel  prezzij  Lavorò 
per  la  gesa  de  Vdver,  o per  santa  Coróna, 
ovvero  per  i Frda,  od  anche  per  el  Diavol.) 
m E quell’ altro  che  pesca  pel  Proconsolo, 
Quel  che  tende  le  reti  AI  vento,  ec.  Btionar. 
Fier.  g.  a,  a.  a,  s.  io  (cit.  dal  Pauli , Mod. 
dir.  tose.  p.  167).  = Dicesi  andte  Lisciar  la 
•coda  al  Diavolo,  o Far  la  panata  al  Dia- 
volo s benché  forse  l’ occasione  d’  usar  con 
proprietà  questi  due  modi  sarebbe  allora 
quando  si  allude  allo  Affaticarsi  inutilmente 
a favore  o in  servigio  d'ingrati. 

§.  V.  Rete  d’  aqua.  T.  botan.  vulg.  Hy- 
drodiclyum  pentdgonum.  Conferva  reticola- 
ta. Nuota  nelle  aque  ferme  in  forma  di  sacco 
chiuso  da  ambe  le  parti.  Arriva  alla  lun- 
ghezza di  tre  in  quattro  pollici.  Targ.  Tozz. 
Ott.  Ist.  botan.  3,  467,  ediz.  3.* 

REVERENZA  o RIVERENZA,  e ap- 
presso gli  antichi  REVERENZIA  e RIVE- 
RENZIA.  Sust.  f.  (La  Crusca  ed  i Cruscbfadi 
fanno  di  questa  voce  due  separatissimi  arti- 
coli , come  se  la  diversità  dello  scriverla  ne 
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ili  versificasse  la  significazione;  non  considc- 
rendo,  oltre  a ciò,  che  molte  Reverenze  son 
Riverenze  negli  autògrafi , e così  all’  incon- 
tro ; che  i copisti  getterebbero  via  la  penna, 
anziché  lasciarsi  tórre  l’ arbitrio  di  farsi  al- 
men  leciti  sì  lievi  cambiamenti.) 

I.  Reverenza  o Riverenza  , per  Ciò 
che  si  procaccia  la  reverenza  altrui.  — Due 
sclvctlc  pari  e nere  per  l’ ombre , c piene 
d’ una  solitaria  riverenza.  Remò.  Asol.  I.  1, 
p.  i5.  (La  Crus.  allega  questo  medesimo  cs. 
iu  RIVERENZA  , presa  nel  signif.  delle  voci 
latine  Observantia,  Reverenda ; chè  più  là 
non  si  distende  la  sua  dichiarazione.  ) 

II.  Avere  in  reverenza  o riverenza  al- 
cuno. Professargli  reverenza,  Stimarlo  da  es- 
sere riverito.  - Frate  Bernardo  era  di  tanta 
santitàe,  ch’egli  (S.  Francesco)  1’ avea  in 
grande  reverenza,  e non  lo  riputava  ripren- 
sibile di  cosa  venuta.  Fior.  S.  Frane,  cap.  5, 
p.  7.  ( La  Crus.  , la  quale  sotto  al  verbo 
AVERE  cava  in  mostra  la  locuzione  Avere 
in  riverenza,  così  scritta,  ne  allega  in  con- 
ferma l’es.  da  noi  pure  addotto,  sostituendo 
riverenza  alla  reverenza  del  testo  , che  è 
quel  medesimo  da  noi  qui  citato.  - Reve- 
renza si  legge  parimente  nell’ediz.  per  cura 
del  Cesari,  Verona,  1822;  la  quale,  in  vece 
di  santitàe,  pone  santità:  lieve  arbitrio,  se 
pure  è tale,  ed  anche  lodevole  ; perchè  lo 
scrivere  santitàe  è lo  stesso  che  volere  imi- 
tar co’  segni  dell'  alfabeto  i vizj  d’una  pro- 
nunzia : e i vizj  sì  fatti  non  s’  hanno  a tras- 
fondere nella  scrittura.  ) 

§.  III.  Avere  reverenza  o riverenza  ad 
alcuna  persona  o ad  alcuka  cosa.  Onorarla 
con  atti  significanti  il  nostro  umiliarci  da- 
vanti ad  essa  persona  0 cosa.  •»  Io  mi  ricor- 
do che  io  feci  al  fante  mio  un  sabbato  dopo 
nona  spazzare  la  casa,  e nou  ebbi  alla  san- 
ta domenica  quella  reverenza  che  io  dovea. 
Bocc.  g.  1,  n.  1,  v.  1,  p.  1 35.  Nell’ altre  cose 
io  t'arò  (avrò)  rivcrenzia;  Ma  della  gola  io 
v’  ho  pazienzia.  Pule.  Luig.  Morg.  1 8,  «97* 
(La  Crus.  sotto  al  veri»  AVERE  trae  fuori  la 
locuz.  Aver  reverenza,  e ne  allega  iu  confer- 
ma l’es.  stesso  da  noi  riferito,  scrivendo  rive- 
renza. Dunque  si  vede  che  pur  ella  non  facea 
divario  da  Reverenza  a Riverenza.  Ma,  se- 
guendo il  suo  stile  di  tutto  rimodernare,  cam- 
biò iu  riverenza  la  rivcrenzia  del  testo;  e, 
sempre  ambiziosa  di  apparir  negligente  e sba- 
data, ella  cita  la  stanza  196  in  vece  della 
stanza  19 7,  servendosi  della  stampa  stessa 
onde  noi  facciam  uso.) 

§•  IV.  Con  reverenza  o riverenza.  Maniera 
di  dire  escusatoria,  che  usiamo  iu  parlando  di 
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cosa,  la  cui  idèa,  o la  cui  espressione  temia- 
mo che  non  possa  offendere  l’ altrui  delica- 
tezza o il  pudore  o la  riputazione,  ec.  (Es. 
d’agg.)  ->  Con  tutto  che  le  chiose  di  questi 
valenti  uomini  sien  sottili  e belle,  tuttavia, 
con  reverenza  sia  detto,  non  parve  che  atti- 
gnessono  al  profondo  intendimento  dell’au- 
tore perfettamente.  Olt.  Com.  Dani.  Inf. 
c.  i3 , p.  249. 

§.  V.  Rendere  reverenza  o riverenza  ad 
alcuno.  Rcverirlo , Onorarlo  con  atti  signifi- 
canti la  nostra  umiltà , la  nostra  peritanza.  ■ 
Il  quale  nullo  timore  ebbe  verso  Idd/o  , nulla 
reverenza  gli  rendè.  Olt.  Com.  Dani.  1 , 26 5. 
Siate  adunque,  fratelli  miei,  ubbidienti  con 
Abraain,  rendendo  a Cesare  quello  eli’  è di 
Cesare,  e quello  eli’ è di  Dio,  rendete  a Dio; 
cioè  a Dio  riverenza  e divozione , e a’  si- 
gnori del  mondo  ubbidienzia,  ec.  San.  Agosl. 
Serm.  ri,  p.  53,  ediz.  Crus. 

RICAMARE.  Verb.  alt.;  ma  spesso  si  usa 
in  modo  assoluto,  cioè  con  l’oggetto  sot- 
tinteso. 

§.  Ricamare  un  baston  da  pollaio.  Figu- 
ratalo. e proverbiali!). , per  dire  Nobilitare 
un  villano , un  uomo  di  vii  condizione.  (Manca 
l’cs.  nell’  Alberti.  ) - Do  una  mia  figliuola 
a un  figliuolo  d*  un  contadino , che  si  può 
dir  che  i’  ricamo  un  baston  da  pollajo,  c 
gli  ho  a dar  anche  la  dote,  eh?  Fagiuol. 
Com.  5,  i5-i. 

RICtSO.  Partic.  di  Riciderc.  - V.  RE- 
CISO , partic. 

RICÓGLIERE,  o,  per  sincope,  RICOR- 
RE. Verb.  alt.  - V.  anche  RACCOGLIERE. 
( Es.  d’agg.  ) - Pensa  che  tu  non  mi  rico- 
gliesti del  ( dal)  fango;  e Dio  il  sa  clienti 
( quanti ) e quali  erano  quelli  che  se  l’avreh- 
bon  tenuto  in  grazia  d’avermi  presa  senza 
dote;  e sarei  stata  donna  e madonna  d’ogni 
lor  cosa  : e a te  diedi  cotante  centinaja  di 
fiorini  d’oro.  Bocc.  Corb.  189,  ediz.  Jior. 

§.  I.  Ricogliersi.  Rifless.  att.  Ricogliere 
sè  stesso. 

§.  II.  Ricogliersi  nella  mente.  Astrarsi 
dalle  cose  esterne,  e rivolgere  tutta  la  po- 
tenza della  mente  ad  un  oggetto  ; Profon- 
damente meditare  intorno  ad  una  cosa.  — 
Uscitosi  di  sè , e delle  cose  da  toccare  e da 
sentire  fatto  dimentico,  ricolsesi  nella  men- 
te , e trovò  giuoco  pieno  di  svariate  ragioni 
e senza  numero.  Jac.  Cess.  Scacch.  8. 

RICORRE,  sincop.  di  Ricogliere.  Verb, 
alt.  - V.  RICÓGLIERE. 

RÌDERE.  Verb.  infransi!. 

§.  I.  Ridere  ad  alcuno.  Figuratam.,  per 
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Mostrar*  egli  amico.  Anche  si  dico  Ridere  in 
bocca  ad  alcuno.  (Es.  d'agg.)  — Molte  volte 
è da  sperare  meglio  quando  la  fortuna  si  mo* 
atra  molto  turbata, che  quando  ella  falsamente 
ride  ad  alcuno.  Bocc.  Filoc.  I.  a,  p.  i3a. 

Noè*.  - La  dichiarazione  che  ci  dà  la  Crus. 
della  presente  maniera  di  dire,  è tale:  «Ri* 

DERE  AD  ALCUNO  O IN  ROCCA  AD  ALCUNO,  diciamo 

del  Mostrarsegli  amico  per  ingannarlo.  «> 
Se  così  fosse,  il  Bocc.  non  ti  avrebbe  ag- 
giunto l’ avverbio  falsamente.  Ed  eziandio 
ne’  due  es.  che  dalla  Crus.  si  allegano,  la 
delta  locuzione  è usata  nel  lato  senso  di  d/d- 
s trarsi  amico  ad  alcuno.  Quindi  stimiamo 
che  nel  ricorreggere  il  Vocab.  della  Crus.  si 
avrà  T occhio  a cancellarne  quel  mal  oppor- 
tuno per  ingannarlo. 

$•  II.  Ridere  cnc  che  sia.  Ellittica»!.,  per 
Ridere  schernendo  che  che  sia.  Anrfl.  De- 
ridere. Lat.  Ridere  aliquid.  (Es.  d’agg.  alla 
Crus.,  la  cui  proposta  abbiam  qui  riforma- 
ta.)  — Questa  formula  Aver  coerenza  la  ridete 
come  non  della  Crusca,  foce.  Giampaol.  5o. 
Noi,  cioè,  che  degli  libavi  accigliati  Ridiamo 
i riti  cd  il  sussiego  ibero,  E i titoli  ven- 
tosi, ec.  Zanoj.  Serm.  3og. 

§•  HI.  Ridere,  si  dice  figuratamente  Di 
ciò  che  piace,  che  riesce  gradito  j perciocché 
di  ciò  si  suol  ridere  che  fa  nell’animo  nostro 
o nella  nostra  fantasia  una  piacevole  impres- 
sione. (Es.  d’8gg.)  • Questo  luogo...  rìdeva 
tutto  d’alberi  c d’erbe.  Bocc.  Filoc.  2,  258. 
(Cioè,  tutto  rideva  per  cagione  d’alberi  e 
d’ erbe.  ) 

$■  IV.  E,  Ridere,  pur  figuratane , per 
Risplendere , Fare  spicco.  Spiccare,  Far 
bella  vista.  ( Es.  d’agg.  ) — Splende  d' un- 
guenti ’l  crìn,  rìdono  in  piede  Sicionj  co- 
turni, oman  le  dita  Grossi  smeraldi  in  fino 
oro  legati.  March.  Lucrtz.  I.  p.  2^0. 
(Test.  lat.  «...  et  pulcra  in  ptdibus  sicyonia 
rident.  » - Ma  forse  e’  fu  troppo  ardimento 
l’aver  trasportato  in  italiano  questo  Ridere 
attribuito  a’  coturni.  Noi  altri  Milanesi,  par- 
lando di  scarpe  o di  abili,  diciamo  che  ri- 
dono, quando  son  lógori  a segno  che  lascia- 
no vedere  le  parti  cui  dovrebbero  coprire.) 

§.  V.  Ridere,  si  dice  pur  De ’ vasi  quando 
per  esser  troppo  pieni  cominciano  a tra- 
boccare. (Es.  d’agg.)  — Ogni  volta  che  tu 
riempi  questa  botte,  osserva  questa  regola 
di  farla  sempre  ridere,  cioè  traboccare,  sof- 
fiando forte  sopra  il  cocchiume,  affinchè  si 
mandi  fuori  e sputi  se  v’è  nulla  di  fiorì  o 
panno  o altra  ribalderìa.  Soder.  Vit.  186. 

§.  VI.  Ridere  a credenza.  - V.  in  CRE- 
DENZA il  $.  Il,  p.  i 3q,  col.  i. 
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J.  VII.  Ridere  k scroscio.  - V.  in  SCRO- 
SCIO, sust. 

§.  Vili.  Ridere  in  fronte.  -V.  in  FRON- 
TE il  $.  XVI,  p.  248,  col.  2. 

IX.  Ridere  sotto  vento.  Ridere  di 
nascosto , in  modo  che  altri  non  se  ne  ac - 
coYga  ; ed  è un  Ridere  malignamente  allora 
quando  si  prova  una  maligna  soddisfazione 
e si  vuol  dissimularla.  Anche  si  dice  Ridere 
sotto  le  basette , Sorridere  sotto  de'  Laringi. 
Frauc.  Rire  sous  cape.  Rire  dans  sa  barbe. 
- E la  Duchessa  rìde  sotto  vento.  Saccent. 
Rim.  2,  i4?. 

5.  X.  Ridersi  d’  alcona  cosa.  Per  Ridere 
a cagione  di  essa  cosa.  - Essendo  la  fine 
venuta  della  Novella,....  della  quale  (cioè, 
per  cagione  della  quale)  erano  alcuna  volta 
un  poco  le  donne  arrossate,  ed  alcun’ altra 
se  nc  avevan  riso,  piacque  alla  Rema  che 
Pampinéa  novellando  seguisse.  Bocc.  g.  5, 
n.  2 in  principio.  (Qui  la  particella  si  affissa 
al  verbo  Ridere  non  è che  riempitiva , esor- 
nativa, espletiva.  All’incontro,  se  il  Bocc. 
avesse  dettato  = se  ne  erano  rise,  qui  Ridersi 
sarebbe  intransitivo  pronoraynale.) 

§.  XI.  Fan  ridere  le  telline.- V.  in  TEL- 
LINA, 5USt. 

§.  XII.  Piotttkio.  - Non  sempre  ride  la  mo- 
glie del  ladbo.  Vale,  A lungo  andare,  le 
tristizie  si  scoprono  e vengono  punite.  (Es. 
d’  agg.  alla  Crus.,  la  quale  registra  questo 
proverbio  sotto  la  voce  LADRO,  e ne  allega 
un  es.  solo,  dove  non  è che  ripetuto  il  detto 
proverbio.)  - Rie.  E’  mi  pare  che  Maestro 
Imbratta  abbia  fatto  come  il  barbagianni, 
che  mette  le  corna  in  sua  vecchiaja;  poiché, 
con  questo  tincionare  {tenzonare,  contendere) 
a sproposito , s’  è messo  in  capo  quel  che 
avea  sotto  i piedi.  Imbr.  Non  sempre  ride  la 
moglie  del  ladro.  Vediamo  intanto,  cc.  Brace. 
Rin.  Dial.  168. 

RIFARE.  Verb.  alt. 

§.  I.  Rifare  alcoko,  per  Ristorarlo  dei 
danni  sofferti ; Metterlo  in  miglior  condi- 
zione. - Ed  è proprio  un  cavai  da  sacco- 
manni;... Non  c da  cavalcar  il  di  di  festa,... 
Ma  con  pontificai  panno  guarnito  Da  gir 
con  duo  ccston  fino  al  macello,  E da  rifare 
un  mulattier  fallilo.  Maur.  in  Rim.  buri.  1 ,247. 

§.  II.  RirARE  IL  FAREKTADO  E l'  AMICIZIA. 
Quando  due  amici,  stati  lungo  tempo  lon- 
tani l’uno  dall’altro,  senza  vedersi,  si  ritro- 
vano insieme  c fanno  le  cerimonie,  diciamo 
Rifare  il  parentado  e V amicizia.  (Minucci , 
Annot.  Maini,  v.  2,  p.  28,  col.  i.)-Non  pri- 
ma sì  riveggon,  eh’  ambedui  Rifanno  il  pa- 
rentado e l'amicizia.  Malm.  6,  3i. 
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$•  Ili:  Rifare  le  SPESE.  - V.  in  SPESA, 
susl.  f. 

$•  IV.  Rifare  l'invito.  Far  di  nuovo  l'in- 
vito, Rinovarlo,  Invitar  di  nuovo,  Rinvitare. 
- Vide  dov'  è Mattafolle  il  signore.  Che  rifa- 
ceva col  corno  l’ invito.  Pule.  Luig.  Morg. 

8,  59. 

§•  V.  Rifare  cn  libro  di  pianta.  — Il  Ma- 
galotti in  sull’esempio,  credo  io,  degli  anti- 
chissimi Toscani,  avrebbe  voluto  nelle  sue 
lettere  dar  la  cittadinanza  a molli  gallicismi  : 
Faire  Ics  yeux  doux , le  petit  maitre,  la 
prude ; Far  l'occhiolino,  il  zerbino,  la  mono- 
ncsta  : Refondrc  un  ouvrage.  Rifare  un  libro 
di  pianta.  Algar.  9,  io5. 

$.  VI.  A rifar  mio.  Forma  di  dire  usala 
da  chi  afferma  uria  cosa  entrandone  malle- 
vadore. (Es.  d’ agg.  - Si  noti  che  chi  par- 
la ò una  contadina.)  ■ S’ io  ci  posso  trovar 
calche  fessura  Da  ficcarvi  una  zeppa , a ri- 
far mio  Se  (lisciar  non  ci  fo  calche  rottura. 
Teat.scel.  io, *261.  (Nel  dial  mil  si  direb- 
be, Ghe  giughi  el  coll , o Che  giorni  el  nds 
o i mine ... , se,  ec.) 

S-  VII.  Ripassi.  Rifless.  att.  Rifare  sè. 

§•  Vili.  Rifarsi  da  capo.  - V.  in  CAPO 
il  LVII,  p.  77,  col.  1,  in  principio. 

$.  IX.  Riraasi  sano.— V.  in  SANO,  aggeli., 
il  §.  III. 

$•  X.  Rifatto.  Partic.  -,  e si  usa  pure  ag- 
gettivamente. 

5-  XI.  Essere  rifatto  ad  alcuno  uno  sbor- 
so, e simili.  Esserne  egli  indennizzato.  — 
Domanda  che  gli  sia  rifatto  il  di  più  ch’egli 
ha  sborsato.  Risc.  Annoi.  Maini,  v.  1,  p.  76, 
col.  1.  (Cioè , Domanda  d'  essere  indenniz- 
zato del  di  più,  ec.) 

$*  XII.  Villar  rifatto.  - V.  in  VILLA- 
NO , sust. 

RIFATTO.  Partic.  di  Rifare.  - V.  in  RI- 
FARE, verbo,  il  §.  X c seg. 

RIGA.  Sust.  f. 

§.  I.  Rica,  per  Fila,  od  anche  Schiera, 
come  si  sarebbe  potuto  dire  nel  seg.  es.  « 
E quando  saranno  {le  cipolle)  alquanto  cre- 
sciute,.... si  piantino  l’ una  dall’altra  un 
sommesso,  ovvero  per  una  spanna,  di  lun- 
gi : c se  ne  dcono  porre  quattro  righe  nella 
porca.  Cresc.  I.  6,  c.  v.  1,  p.  197.  (Test. 
lat.«..  . in  area  quatuor  acies  poni  debent .») 

§•  li.  Rica,  per  Riga  di  scrittura.  Linea.  • 
Verso,  si  dice  anche  una  riga  di  scrittura. 
Crus.  in  VERSO,  sust.  $.  VI.  Linea,  term. 
della  scrittura  c di  stamperia,  vale  riga,  ver- 
so, cioè  tutto  lo  scritto  che  è e deve  essere 
in  linea  retta  sur  una  pagina.  Alberti,  Dii., 
enc.  in  LINEA. 

VOI.  il. 


RIG  - RIG  5o5 

$•  Iti.  Arda  he  in  riga  di  che  che  sia  o 
di  cai  cns  sia.  Essere  considerato  in  quella 
qualità , Essere  di  quella  uguaglianza.  Lai. 
Illius  orditi is  esse.  (Crus.  in  ANDARE, 
verbo,  §.  Andare  in  riga,  ec.)  » (Dial.  mil. 
«Sfa  in  pari  a chi  se  sài.) 

Foia.  — Ostrogoto  pedani ucolo,  ditemi,  se 
vi  piace,  che  cosa  qui  significa  Essere  con- 
sideralo. Non  altro,  senza  dubbio,  fuorché 
Essere  riputato , giudicato,  ec.  E chi  usava 
questo  verbo  Considerare  in  tale  significazio- 
ne? La  Crusca  -,  e non  per  allegarlo,  non  per 
cosa  d’ altri,  ma  come  cosa  sua  propria , in 
quella  guisa,  che  già  vi  mostrai  in  PER, 
XX,  p.  440,  col.  1,  aver  essa  fatto  altrove. 
Con  qual  fronte  ci  venite  voi  dunque  a dire 
nel  Catalogo  de’  vostri  spropositi,  mandalo 
intorno  per  strenna  del  1841,  che  il  verbo 
Considerare  nel  detto  sentimento  non  è roba 
che  faccia  per  noi?  Che  mi  rispondete?... 
Tirando  ognor  dietro  al  vostro  muletto,  la 
solita  canzone:  «Arri,  arri;  no,  no,  Consi- 
derare per  Riputare  non  fa  per  noi,  né  si 
può  dire.  Arri , arri.  » 

$.  IV.  Dì  bassa  riga.  Per  D*  umile  con- 
dizionei die  anche  si  dice  Di  pìccolo  affare. 
Di  bassa  mano.  (Dial,  mil.  De  bassa  tacca.) 
• E,  lasciata  la  pompa  ed  il  decoro.  Le  don- 
ne illustri  c i cavallieri  eletti  Disceser  nelle 
piazze,  e tra  coloro  Di  bassa  riga  allegri  si 
mischiaro , E con  essi  lietissimi  ballaro.  Ric- 
eiar.  3o,  17. 

$•  V.  Di  prima  riga,  a maniera  d*  aggiun- 
to, per  lo  stesso  che  Di  primo  ordine.  Di 
prima  portata , Del  primo  cerchio.  Della  pri- 
ma bussola,  in  somma  Che  tiene  uno  de * 
primi  gradi.  Dicesi  cosi  delle  persone,  come 
delle  cose;  tanto  in  buona,  quanto  in  cattiva 
parte.  Frane.  Du  premier  ordre.  (Dial.  mil. 
De  prima  class.)  - La  naturale  maestà  del 
dire  e quello  schietto  sublime  che  forma  m 
tutti  gl’  idiomi  gli  autori  di  prima  riga.  Sal- 
via. Annoi.  Murai.  Perf.  poes.  4,  338.  Volle 
{Aristotile)  che  l’umido  e ’l  secco  fossero  due 
qualità  anch’elleno  di  prima  riga.  Pnp.  Um. 
e Sec.  14.  Sarà  un  asino  di  prima  riga.  Fa- 
glitol.  Com.  6,  1 5 1 . Egli  è uno  sciocco  di 
prima  riga.  Nell.  J.  A.  Com.  1,  38.  Ingan- 
natore di  prima  riga.  Id.  ib.  4»  a 4 a. 

$.  VI.  In  riga  di,  iusiegie  con  certi  ver- 
bi, significa  In  ordine  di.  In  grado  di.  In 
qualità  di.  In  concetto  di,  cc.  V.  anche  ad- 
dietro il  §.  Andare  in  riga,  «c.,  che  è il 
(II.  - Il  non  trovarsi  tra  qualche  popola- 
zione affatto  barbara  vestigio  di  superstizio- 
ne non  costituisce  coloro  in  riga,  d’  uomini 
di  più  acuto  intendimento,  ma  di  più  ottuso, 
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costituendoli  anzi  in  riga  di  bestie.  Magai. 
Leu.  Ateis.  i,  i3o. 

§.  VII.  Non  essere  nè  in  riga,  nè  in  spa- 
zio.  Figuratamente,  si  dice  di  Persona  di 
nessun  riguardo  sì  per.  nascita,  sì  per  pro- 
prio merito.  (Nel  dial.  mil. , parlandosi  di 
oosc,  come  che  sia,  spropositate,  si  dice  Nò 
sia  nè  in  spaisi  nè  in  misura.)  • La  gente, 
ch’aver  dite  sotto  il  piede.  Forse  die  la 
non  è ’n  riga,  nè  in  spazio.  Copp.  Rim.  191. 

§.  Vili.  Porre,  o simili,  alcuno  o alcu- 
na COSA  NELLA  MEDESIMA  BIGA  DI  ALTRE  PER- 
SONE o cose,  per  Non  fare  differenza.  Far- 
ne il  medesimo  conto,  ec.  V.  anche  addie- 
tro il  §.  In  moa  di,  che  è il  VI.  Dicesi  pure 
Mandare  alla  pari.  V.  in  PARI,  aggett., 
i §§.  X e XI,  p.  418,  col.  1.  » E Cicerone, 
ponendo  nella  medesima  riga  di  Platone  De- 
mocrito,... dice,  ec.  Tace.  Giampaol.  140. 
RIGÀRE.  Verb.  att. 

§.  I.  Rio  are,  per  Scanalare.  •»  Poiché  e* 

( certi  corptcelii)  si  sou  mischiali  col  san- 
gue, non  altramente  si  liquefànno,  ma  riten- 
gono tuttavia  a quel  modo  in  piccolo  l’altra 
figura , al  modello  della  quale , in  quella 
guisa  che  le  canne  degli  archibusi  si  rigano, 
vanno  ricavando  le  più  sottili  vene  c i più 
angusti  meati  per  dove  e'  passano  nel  fare 
il  corso  della  circolazione.  Magai.  LetL  scient. 
leu.  2,  p.  24,  ,n  fi**' 

§.  II.  Rigare,  per  Sottolineare > come  po- 
polarmente diciamo.  Frane.  Souligner.  « Ho 
rigato  quel  commoda,  perchè  ci  facciate  ri- 
flessione. Magai.  Lett.  Ateis.  2,  4 *8. 

§.  III.  Rigare  diritto.  Figuratamente.  - 
V.  in  DIRITTO,  avverbio,  il  §•  V,  p.  1 86. 

RIGIRARE.  Verb.  att. 

, $.  I.  Rigirarsi.  Riflcss.  alt. 

$.  II.  Rigirarsi  un  discorso,  o simile,-  in- 
torno O SOPRA  AD  ALCUNA  MATERIA.  V.  in  RAG- 
GIRARSI , verb.  riflcss.  att.  il  p.  49a> 
col.  A.  • L’ argomento  della  fàvola  satirica 
niente  ebbe  di  cotnmune  co’  soggetti  delle 
tre  tragedie,  le  quali  per  lo  più  si  rigiravano 
intorno  la  medesima  © eoogiuula  materia. 
Salvia.  Casaub.  8 1 . Questi  son  discorsi  che 
li  può  fare  ognuno  che  sia  leggermente  in- 
farinato di  filosofia;  perchè  si  rigirano  intorno 
a’  rami  e non  alla  radice  del  sistema.  Magai. 
LeU.  Ateis.  1, 161.  A pretender  di  sostenere 
tutto  quello  sopra  di  che  si  rigirano  la  Scrit- 
tura, la  Fede  e la  Teologia,  non  ci  vuol  meno 
che  creare  la  materia  dal  nulla,  ld.  ib. i,33o. 

RIGUARDO.  Sost.  m.  Il  riguardare , i?/> 
guardarne» to.  Ahnce  si  dice  Risguardo. 

1 §.  I.  Riguardo,  per  Lo  essere  esposto 
''  o voltato  o situato,  v.  g-,  un  edifiiio  a 
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levante,  a ponente,  ec.,  secondochè  è de- 
terminato dal  contesto.  Frane.  Exposition. 

( Anche  nel  dial.  mil.  si  dice . Esposizión  in 
questo  signif.).  — Appresso  (si  dee  provedere) 
che  (le  pecore)  sieno  in  agiata  stalla  e non 
ventosa,  la  quale  abbia  il  suo  riguardo  in- 
nanzi all’oriente,  che  al  meriggio.  Cresc.  I.  9, 
c.  68,  v.  3, p.  s 1 3.  (Test.  lat.  a/n  stabulo 
idoneo  sint,  non  ventoso,  quod  magis  ad 
orientem,  quam  ad  meridiem,  spectet.  » = 
Anche  in  italiano,  in  vece  di  Avere  il  suo 
riguardo,  cioè.  Essere  esposto,  situato,  ec., 
si  dice  Riguardare,  come  in  latino  Spedare. } 

§.  II.  Riocardo,  per  Considerazione,  Ca- 
gione, Ragione,  Titolo , Rispetto,  Conto. 
Frane.  Égard.  «•  Per  tutti  questi  potenti  ri- 
guardi, e per  altri  molti,  che,  per  non  es- 
sere più  lungo,  tralascio,  benissimo  allogata 
mi  parrebbe  col  valoroso  Marte  la  savia  Dea. 
Salvia.  Disc.  oc.  1,  35. 

$.  III.  Riguardo  , per  Im  cosa  a cui  si 
riguarda.  La  cosa  che  si  ha  in  mira,  che 
è lo  Scopo,  V Oggetto,  il  Fine.  «•  E non  ha 
la  mira  solamente  rivolta  a dilettare,...  ina 
ha  per  suo  principal  riguardo  il  giovare 
insegnando.  Salvia.  Disc.  ac.  3,  68. 

§.  IV.  Riguardo,  per  Convenienza  o Cor- 
rispondenza fi  a due  o pih  cosci  che  anche 
si  dice  Reiasione  e Rapporto  (ancorché  il 
Grassi  non  voglia  che  Rapporto  si  dica!).  - 
Il  riguardo  e la  somiglianza  tra  ’l  fondamento 
della  fabbrica  e la  invenzione  del  poema... 
non  ci  negate.  Infar.  sec.  in  Tass.  Op.  ediz. 
Seghe t.  L a,/>.  74* 

5.  V.  Riguardo,  per  Avvertenza.  In  questo 
seoso  anche  si  dice  Rispetto.  • Di  quella 
( lingua ) in  che  egli  avrà  tolto  a parlare, 
dcooo  esser  le  parole  e le  locuzioni,  se  non 
in  quanto  da’  tempi  e luoghi , e co’  riguardi 
opportuni,  non  gli  son  vietate  le  pellegrine. 

! Infar.  sec.  92. 

§.  VI.  Riguardo,  term.  di  Librcr/a.  (Dial. 
mil.  Risguard.)  Carte  bianche  che  si  pongono 
volanti  in  principio  e fine  de’  libri i le  quali 
per  lo  più  dagl’ ignoranti  e dappoco  apprez- 
zatoci de’  libri  vengono  strappate  per  valer- 
sene in  vilissimi  e immondi  usi.  Si  pongono 
i riguardi  a fine  di  preservare  i libri  da  var) 
accidenti.  (Volpi  Caci.  Avveri.) 

J.  VII.  Riguardo,  per  Contrassegno  di 
confine.  Termine.  - Dove  il  poeta  ( Dante), 
a mostrare  lo  Stretto  d’Abila  e Calpe,  lo 
appella  foce  Ov’ Ercole  segnò  li  suoi  ri- 
guardi, non  usò  una  strana  metafora,  come 
vogliono  alcuni  chiosatori,  nè  una  figura, 
siccome  crede  la  Crusca;  ma  quel  solo  ter- 
mine proprio  che  adoperano  i Romagnuoli 
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« nominare  i termini  che  dividono  i campi, 
e i pali  e le  colonne  che  difendono  le  vie; 
perchè  queste  e quelli  essi  appellano  ri- 
guardi. Perlic.  Apoi.  Dant.  388. 

§.  Vili.  A buon  riguardo.  Vale  talvolta 
A cautela.  Per  sicurezza,  A fine  d'osservare 
ciò  che  succede.  In  senso  anàlogo  si  usa  pure 
la  locuzione  avverbiale  A bello  sguardo.  V. 
BELLOSGUARDO,  p.  26,  col.  2.  «■  Chi  si 
sta  sopra  un  ramo  a buon  riguardo;  Chi 
ha  in  man  lo  spiede;  e chi  s’acconcia  il  dar- 
do. Poliz.  Stanz.  I.  1,  st.  29. 

§.  IX.  Andare  a riguardo.  Andar  guar- 
dingo, avendosi  riguardo,  cautamente,  stando 
all'  erta , vigilante.  » Tutti  andavano  bene 
accompagnali  e a riguardo.  Bocc.  Com.  Dant. 

2»  97’ 

§.  X.  A RIGUARDO  DI  O Al  RIGUARDO  DI.  LlO- 
cuz.  prcposit.  che  si  usa  col  valore  di  A para- 
gone di,  A proporzione  di.  Frane.  A l'égard 
df.  - Tale  la  crede  ben  sapere  ed  intendere 
(la  scienza),  che  unque  (mai)  non  sanno  se 
non  la  scorza  di  fuori,  cioè  la  lettera,  die 
buona  è,  ma  poco  vale  a riguardo  del  mi- 
dollo eh’  è dentro  si  dolce.  Benciv.  Espos. 
Patera.  4.  Di  questa  accontanza  e di  questa 
dimestichezza  die  ha  la  santa  anima , co- 
mincia ella  ad  avere  di  Dio  un  santo  orgo- 
glio, che  quando  ella  è rapita  infino  al  cielo, 
ella  riguarda  la  terra  da  lungi  come  Isaia, 
e vedcla  si  picciola  a comparazione  ed  a ri- 
guardo della  grandezza  del  cielo , sì  laida  a 
riguardo  di  quella  grande  diiaritade,  sì  vóta 
al  riguardo  cU  quella  graude  plenitudine.  Id. 
ih.  3o. 

§.  XI.  Avendo  riguardo  caz.  Considerando 
che.  Atteso  che.  Stante  che.  «E  che  vero 
sia  che  la  sciocchezza  di  buono  stato  in  mi- 
seria alcun  conduce,  per  molti  esempli  si 
vede,  li  quali  non  fia  al  presente  nostra 
cura  di  raccontare , avendo  riguardo  che 
tutto ’l  dì  mille  esempli  n’appajano  manifesti. 
Bocc.  g.  1,  n.  3,  v.  1 ,p.  160. 

. XII.  Avere  riguardo  a,  per  Riferirsi 
a.  Avere  relazione  a.  • Alla  qual  parola  il 
pronome  quello  ha  riguardo.  Salviat.  2,  68. 

§.  XIII.  Avere  riguardo  ad  alcuno,  per 
Averne  guardia,  custodia.  Custodirlo , Di- 
fenderlo. — E Danidonia  è sopra  un  bel  pog- 
gctlo,  Dov’era  ’i  capitan  con  lo  stendardo; 
E guarda  quel  che  facea  Lionetto,  Che  molto 
il  giorno  gli  parea  gagliardo  ; E,  perchè  ancor 
non  è senza  sospetto.  Pregava  il  Ciel  che 
gli  avessi  (avesse)  riguardo,  Perchè  gli  è gio- 
vinetto e molto  adorno.  Cirif.  Calv.  I.  1, 
St.  407,  p.  23,  col.  I. 

§•  XIV.  In  questo  riguardo.  Locuz.  equi- 
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valente  talvolta  a Per  quanto  riguarda  la 
cosa  di  che  specialmente  si  parla  ; Conside- 
rando in  questa  maniera  la  cosa.  Frane.  A 
cet  égard,  A cet  cgard-là.  Par  rapport  à cet 
objet.  - E disse  bene,  in  questo  riguardo,  elio 
se  la  giustizia  regnasse  nel  mondo,  ogni  qui- 
stioue  pienamente  e senza  strepito  decide- 
rebbesi.  Salvia.  Dis.  ac.  1,218. 

§.  XV.  In  riguardo  di.  Locuz.  preposit. 
usata  col  valore  di  A contemplazione  di. 

In  grazia  di.  ■■  In  riguardo  di  inesser  Boccia , 
lascerù  ogn’ altra  occupazione,  per  esser  oggi 
a servirlo.  Bacc.  Rin.  Dial.  1 58. 

§.  XVI.  In  riguardo  di  o a,  vale  anche 
Per  quanto  a.  Per  quel  che  spelta  a.  Re- 
lativamente a.  Frane.  À l'  égard  de.  - SI 
come  disse  una  volta  = quid  proderit  homi- 
ni?  = in  riguardo  al  tempo  futuro,  così  volle 
anclic  con  provido  avvedimento  dire  un’al- 
tra volta  = quid  prodest ? <=  in  riguardo  al 
tempo  presente.  Segner.  Mann.  Feb.  c.  26,  , 
§.  3,  p.  61,  col.  1,  ediz.  mil.  Questo  aia  detto 
in  riguardo  della  persona  del  letterato.  Salvia. 
Dis.  ac.  i,3.  Allorché  si  tratta  d’innovare  in 
materia  di  lingua , che  è cosa  più  d’ intelletto 
che  di  bocca,  qui  si  procede  più  matura- 
mente, particolarmente  in  riguardo  ai  sole- 
cismi, ec.  Id.  Annoi.  Murai.  Perf.  poes. 
3,  292. 

§.  XVII.  Non  aver  riguardo  da....  a. 
Non  far  distinzione  da  questo  a quello.  • Da 
fratello  a fratei  non  ho  riguardo;  Chè  a me 
fa  ben  quel  che  per  me  s’  acquista.  Maes. 
Ant.  da  Ferr.  p.  24. 

§.  XVIII.  Per  riguardo  di,  vale  talvolta 
lo  stesso  che  In  riguardo  a o di,  come  è 
qui  sopra  registrato  nel  §.  XVI.  ■ Matteo  Vil- 
lani, per  riguardo  di  purità  e di  scelta  di  voci 
e di  nettezza  di  favella,  rimane  molto  di 
sotto  al  suo  fratello  Giovanni,  scrittore  d’au- 
rea semplicità.  Salvia.  Annoi.  Murai.  Perf. 
poes.  3,  373. 

§.  XIX.  Riguardo  a questo. 

Eoi.  grtm.  — («Rispetto  a questo,  per  A pa- 
ragone di  questo,  si  dice  benissimo,  e ha 
dalla  sua  il  lat.  Rcspeclu  hujus  rei.  Ma  Ri- 
guardo a questo , benché  sia  lo  stesso,  non 
lo  dirci  così  francamente,  ma,  con  particella 
aggiunta.  Per  riguardo  a questo.  In  riguardo 
a questo j quantunque  i buoni  dicessero  anche 
Per  rispetto,  In  rispetto.»(S alvin.  Not.  Malm., 
v.  2,  p.  4 *»,  col.  1.) 

§.  XX.  Stare  a riguardo,  per  Stare  in 
guardia,  in  parata.  (Dial.  mil.  Sta  in  gam- 
ba, o SU ì f ranch  in  gamba.)  *■  Fiorio  riceveva 
sopra  il  rilucente  scudo  le  molle  percosse, 

| quasi  lui  poco  o niente  ferendo  ; ma  stando, 
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sempre  a riguardo,  intCndea  di  volere  lutti 
i suoi  colpi  iu  uno  recare.  Bocc.  Filoc.  I.  i, 
p.  aoo. 

RIMANÉRE.  Verbo.  - V.  anche  RE- 
STARE. 

$.  I.  Rimanere  ad  albergo  con  alc.  - V. 
io  ALBERGO  il  §.  IV,  p.  498,  col.  a. 

§.  II.  Rimanere  addietro  , per  Essere 
tolto  ad  alcuno,  per  cagione  0 per  forza  0 
per  pratiche  d‘  altri,  il  conseguir  che  che 
sia ; Esserne  escluso:  che  onche  si  dice  Es- 
sere dato  ad  alcuno  il  gambetto.  - Agdpito 
fe’  l’opera,  e di  sorta  Che  ’l  treccone  è ri- 
masto a dreto  (addietro).  Cecch.  Scrvig. 
a.  ì,  /.  4. 

Nota.  - Anche  il  Cesari  registra  nel  suo  H 
Vocab.  la  presente  locuzione,  così  ponendo  : D 
«Rimanere  in  dietro,  in  fatto  di  matrimo- 
nio, vale  Aver  la  gambata.  Lat.  Uxore  esca- 
dere.»  E qui  segue  l’es.  stesso  da  noi  re- 
. calo.  Questo  spropositato  paragr.  fu  pun- 
tualmente copiato  dal  Diz.  di  Boi.,  dal  Diz. 
di  Pad.,  dal  Vocab.  dell’ ab.  Manuzzi,  e dal 
Diz.  di  Nnp. , il  quale,  se  non  altro , ebbe 
l'occhio  a correggere  il  lat.  escudere  in  ri- 
cadere. E questo  paragr.  io  lo  dicea  spro- 
positato, in  prima  perchè  il  tema  ha  Rima- 
nere indietro,  laddove  Rimanere  addietro 
è la  locuzione  allegata  nell’esempio.  Poi  non 
conosciamo  che  i Latini  avessero  il  verbo 
Escudere:  e di  fermo  il  Cesari  ebbe  inten- 
zione di  scrivere  Excudere  o Excluderej  cliè 
di  latinità  tanto  egli  era  dottissimo  maestro,  | 
quanto  n'  era  barbaro  strapazzatore  il  suo  ti-  H 
pografo.  Finalmente  egli  è il  vero  che  nel-  I 
I*.  addotto  es.  si  parla  di  matrimonio j ma,  U 
lasciamo  andare  che  il  matrimonio  quivi  ac-  | 
cennato  è tuttora  in  pendente,  anzi  è molto  | 
dubbioso  se  sia  per  avere  o non  avere  effet-  | 
to,  la  locuzione  Rimanere  addietro  è naturai-  H 
mente  applicabile  non  che  al  matrimonio,  ma  | 
pure  a qual  altro  negozio  si  voglia.  Che  co- 
sa ò dunque  in  Italia  la  Lessicografia?  Ella 
è un  mestiere,  non  per  altro  esercitato,  die 
per  guadagneria , ovvero  per  acquistar  nome 
di  sapiente  a buon  mercato,  cioè  senza  met- 
tervi punto  di  quel  capitale  di  cognizioni , 
di  quel  sano  giudicio,  di  quell’accerto  d’inge- 
gno, di  quella  diligenza,  che  si  richieggono 
a fare  un  Dizionario  o Vocabolario  da  es- 
sere utile  al  paese. 

§.  III.  Rimanere  addosso  , per  Rimanere 
a carico.  - V.  iu  ADDOSSO  il  $.  XXX , 
p,  556,  col.  3. 

§.  IV.  Rimanersi  da,  per  Astenersi  da. 

( Anche  si  dice  Rimanersi  di  ; e la  Cms.  ne  | 
reca  csempj.  Si  noti  per  altro  che  questa  il 
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seconda  maniera  è ellittica  ; onde,  v.  g.,  nel 
passo  = Quegli  anche  non  si  rimanea  di  fo- 
rare =■ , al  di  furare  si  sottintende  dal  vizio, 
dal  delitto , dall ' abituatezza  , e simili.  ) m 
Di  necessità  è ch'egli  impari  di  rimanersi 
non  solamente  dalle  opere  cattive,  ma  ezian- 
dio da'  pensieri  superbi.  San.  Bemar.  Tratt. 
Cose.  181. 

5.  V.  Rimanere  d'accordo.  - V.  nell*/#/)- 
pendlce  sotto  la  voce  ACCORDO , sust.  m., 
il  §.  Restare  d'  accordo. 

§.  VI.  Rimanere  in  piana  terra.  Figura- 
taci. - V.  in  TERRA. 

§.  VII.  Rimanere  superiore.  - V.  in  SU- 
PERIORE, aggett. 

§.  Vili.  Non  rimane  per  questo.  Maniera 
di  dire  equivalente  a Non  cessa  per  questo. 
Non  è per  questo.  Ciò  non  toglie.  Non  ne 
siegue,  ec.  «•  Se  noi  non  la  legniamo  ( la 
sua  legge),  non  rimane  per  questo  eh’  ella 
non  sia  buona.  Stor.  Bari.  53.  • 

RIMPAZZÀTO.  Partic.  di  Rimpastare  j 
e si  usa  pure  aggettivamente. 

§.  Alla  rimpazzata.  Locuz.  avverb.  ellitt. , 
il  cui  pieno  è Conforme  o In  modo  simile 
alla  maniera  di  persona  rimpazzata:  onde 
viene  a dire  Pazzescamente,  Da  rimpazza- 
to.  Senza  considerazione,  e simili.  (Questa 
locuzione,  ma  diversamente  dichiarata , si  re- 
gistra dalla  Crus.  e da’Crusch/adi  sotto  alla 
ruhr.  ALL,  che  vale  a dire  fuor  di  luogo, 
secondo  il  solito,  e senza  es.  ) 

RIMPETTO  A.  Locui.  preposi!,  equiva- 
lente a Dal  lato  opposto  di.  In  faccia  a. 
Di  rincontro  a.  Quando  si  dice  Rimpetto  di, 
vi  si  sottintende  un  sust.  a cui  s’appoggi 
la  particella  di,  e preceduto  dalla  particella  a. 

$.  I.  A di  rimpetto,  che  anche  si  scrive 
A dirimpetto.  Vale  lo  stesso  che  Rimpetto.  «■ 
Come  fu  a que’  portici  Che  sono  a di  rim- 
petto di  San  Stefano,  Fu  circondato  da  quat- 
tro. Arios.  Len.  a.  3,  s.  3.  (Cioè  a di  rim- 
petto a la  chiesa  di  S.  Stefano.) 

§.  II.  Al  di  rimpetto  o Al  dirimpetto.  Vale 
lo  stesso  che  A di  rimpetto  0 Rimpetto.  • 
Nel  colle  di  Libbrafatta,  che  l’ è al  di  rim- 
petto, una  torre  fabbricarono.  Bemb.  Stor. 
I.  4,  p.  49,  ediz.  Crus. 

$.  IH.  A mio,  tuo,  stro,  ec.,  dirimpetto. 
Rimpetto  o Di  rimpetto  o Dirimpetto  a me, 
a te,  ad  esso,  ec.  — E l’altro  ( quadro ) a 
suo  dirimpetto  la  solenne  coronazione  con- 
tiene, onde  il  Granduca  Cdsimo  da  Pio  V 
degnamente  dui  titolo  di  Grande  investito 
fu.  Buonar.  I)èscr.  Nozz.  8. 

§.  IV.  Di  rimpetto  o Dirimpetto,  riceve 
talvolta  l’affisso  Gli  o Lr,  e fasscnc  la  voce 
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Di  ntkiréTTOcu  o Di  rimpcttolc;  c vale  Di 
rimpetto  ad  esso  o ad  essa.  - Avevi  la  casa 
sua ....  T uscio  di  dietro  > che  iu  una  non 
troppo  onesta  strada  riusciva  : nella  quale , 
diri  in pri  iole  a corda,  abitava  una,  dimandata 
la  Baliaccia.  Lasc.  Nov.  v.  3,  p.  io. 

$.  V.  Il  di  rimpetto  o II  dirimpetto.  A 
modo  di  sust.,  vale  dò  che  si  trova  di  rim - 
petto  ad  alcuno , Luogo  o Lato  che  guarda 
in  faccia  ad  alcuno.  - Chi  li  pone  (i  ca- 
valli) nel  dirimpetto  dell* esercito , conviene 
faccia  una  delle  due  cose  ; o che,  ec.  Mach. 
4,  ili.  I delfìni,  soffiando  aquilone  e an- 
dandogli a seconda , sentono  le  voci  ; ma , 
tirando  ostro,  le  sentono  più  tardi , e non 
le  sentono,  se  non  rapportategli  ( rapportate 
ad  essi)  dal  di  rimpetto.  Alber.  L.  B.  Ar- 
chi/. p.  6. 

RIMPIATTINO  (GIUOCO  DEL).  Forse 
è lo  stesso  che  II  fare  a capo  a niscondere; 
giacché  Rimpiattarsi  vale  lo  stesso  che  Na- 
scondersi. ( Dial.  mi!.  Ciugà  a scóndes.)  - 
Va  di  su,  va  di  giù,  loco  non  lassa  Ch'egli 
non  guardi,  e par  che  al  giuoco  ei  faccia 
Del  rimpiattai  ; per  tutto  apre  e fracassa.  Rie- 
ciard.  l i , 86. 

RINCONTRO  A.  Locuz.  preposi!.,  per 
lo  stesso  che  Contro  a , Incontro  a.  - L' uomo 
dice  comrounemente  che  quel  vento  che  vie- 
ne di  verso  Levante  diritto , c quello  che  gli 
viene  rincontro  dd  diritto  Ponente,  non  siano 
di  grande  pericolo;  perciocché  loro  venuta 
fiere  ( ferisce ) più  tosto  io  terra,  che  in  mare. 
Brtin.  Lat.  Tesor.  I.  2,  c.  37,  p.  44 
Un.  alt.  (La  Crus.  allega  quest*  unico  es.  in 
conferma  della  seg.  doppia  proposta:  «RIN- 
CONTRO. Preposi*.  All’  apposito , A rin- 
contro. **  ) 

1.  Al  rincontro,  per  lo  stesso  che  A rin- 
contro in  signif.  di  In  contraccambio , In  quel- 
lo scambio , In  quella  vece.  • E se  in  questo 
caso  si  manca  di  quella  gloria  che  s’acqui- 
sta nell* esser  solo  contra  molti  a consigliare 
una  cosa  quando  ella  sortisce  buon  fine,  ci 
sono  al  rincontro  due  beni  : il  primo  di  man- 
care del  pericolo;  il  secondo , ec.  Mach. 
6,  173. 

$.  II.  Andare  a rincóntro  ad  alcuno,  o, 
fìlmica  in.,  a rincontso  alcuno.  Andargli  con- 
tro, alla  volta  di  esso , verso  ad  esso.  - Se 
l’ uno  andasse  verso  Levante , e 1*  altro  verso 
Ponente,  e andassero  dirittamente  l’uno  a 
rincontro  l'altro,  certo  eglino  si  riscontrereb- 
bero ilair  ultra  parte  della  terra.  Brun.  Lat. 
Tesor.  I.  1,  c.  35,  p.  4'i  tergo. 

$.  III.  A rincontro,  posto  avverbir.ini., 
per  In  quel  cambio.  In  quello  scambio,  o. 
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come  dicono  i Francesi , À mon  tour,  À son 
tour,  ec.  ; Par  réciprocilé.  - Mi  fece  acco- 
glienza ed  anco  offerte  colali  alla  trista.  E io, 
a rincontro,  lo  ringraziai , e non  accettai.  Car. 
Leti.  1 , 36.  E per  questo  con  maggior  fidanza 
me  ne  varrò  in  tutte  le  mie  occorrenze;  ma 
non  gii»  con  tanta,  che  Io  faccia  senza  rossore, 
finché  non  vi  valete  a rincontro  di  me.  Id.  ib. 
1,  1 77.  ld.  ib.  a,  45. 

§.  IV.  E,  A rincontro,  in  senso  ani!.,  per 
In  contraccambio.  - E come  sono  obligato 
a rendervenc  il  cambio,  così  v’amo  a rin- 
contro, e desidero  occasione  di  mostrarvelo. 
Car.  Lett.  Farn.  3,  120  (cil.  dal  Diz.  di  Pad. 
in  conferma  di  A rincontro,  per  In  con- 
fronto, che  non  v’  ha  che  fare).  Al  aig.  mar- 
chese della  Terza  ed  a li  signori  suoi  fratelli , 
poiché  m’  avete  acquistala  la  grazia  di  lor 
Signorie,  desidero  che  a rincontro  m’  offe- 
riate per  servitore.  Id.  ib.  44*  “ A/.  ib.  i55. 

5.  V.  A rincontro,  posto  avverbialm.,  vale 
anche  All ‘ opposito  , Al  contrario . • E dal- 
1 r altro  canto  la  grandezza  di  Farnese  mi 
spaventa;  e li  tanti  e sì  grandi  uomini  che 
tiene  appresso,  mi  fanno  dubitare  che  o vera- 
mente non  ci  sia  loco  per  me,  o che,  ec. 
Dove,  a rincontro,  da  voi  veggio  esser  fa- 
vorito, ec.  Car.  Leti.  Tornii.  40. 

$.  VI.  A rincontro,  è pur  anche  Maniera 
eli  dire  accennante  risposta.  - Eolo,  a rin- 
contro: A te,  regina,  Couviensi  che  tu  scopra 
i tuoi  desiri.  Ed  a me  ch’io  gli  adempia. 
Car.  En.  I.  i,v.  128.  E,  a rincontro,  il  signor 
delle  tempeste  : Sempre  sospetti , nè  celarmi 
io  posso,  Spirto  maligno,  agli  occhi  tuoi. 
Moni.  II.  I.  1 , v.  «42. 

§.  VII.  A rincontro  a , per  Di  rimpetto 
a,  usata  la  voce  rincontro  con  l’affisso,  • 
Ed  in  quello  ( quadro ) a rincòntrogli  si  ve- 
deva l’ edificazione  del  tanto  nominato  e così 
famoso  Oratorio  della  Vergine.  Mellin.  Descr. 
Entr.  Reg.  Giov.  89. 

§.  Vili.  A rincontro  di,  locuz.  preposi- 
tiva equivalente  a In  contraccambio  di.  - E 
a rincontro  dell’ aflezion  che  mi  mostra,  la 
prego  che  si  assicuri  d’  esser  osservata  da 
1 me  quanto  ella  inerita,  ec.  Car.  Lett.  2, 355. 
E perchè  ella  mi  donò ....  un  certo  suo 
nicchio  fantastico,....  a rincontro  di  quel- 
lo.... l»o  pensato  di  presentarle  questa  sera 
per  conveniente  tributo  una  mia  statuetta  di 
marmo.  Id.  Die.  Nqf.  (6. 

$.  IX.  A rincontro  di.  Locuz.  preposit., 
usata  col  valore  d’ In  paragone  di , Messo 
al  confronto  di.  - Dunque  non  debbo  aver 
di  me  merzede  (mercede)  Nessuna,  c vo- 
glio al  tutto  vendicarti,  Benché  la  vita  mia 
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sia  picciol  prezzo  A rioconlro  d’un  uom  di 
tanto  prezzo.  Ciri/.  Calv.  /.  3,  st.  35 1,  p.  89, 
col.  1 . (V.  altri  et.  nella  Crus.,  la  quale  regi- 
stra questa  locuz.  sotto  la  rubr.  A R (.) 

RINFÙSO.  Partic.  di  Rinfondere ; e si  usa 
pure  aggettivamente. 

Alla  rinfusa.  Locuz.  avverb.  ellitt., 
equivalente  a Confusamente , Mescolatamen- 
te, In  confusione , ec.  (Dial.  rnil.  A mesta - 
rón.)  » Spesso  ne'  medesimi  alloggiamenti 
fanti  a piedi , cavalieri  e soldati  di  mare 
alla  rinfusa,  sue  pruove  e pericoli  tutti  alle- 
gri aggrandivano.  Davanz.  Toc.  Vit.  Agric. 
p.  394»  ediz.  Crus.  (Test.  lat.  « Ac  scepe 
iisdem  castris  pedes  equesque  et  naulicus 
miles,  mirti  copiis  et  lalitia,  sua  quisque 
facta , suos  casus  attollerent.  »)  Non  altri- 
menti che  si  cerchino  i funghi  colà  dove  le 
bestie  e ’ Cristiani  star  alia  rinfusa  possono. 
AUegr.  i55  ediz.  Crus.j  uo3  ediz.  Amsterd. 

R1NTRÓNICO  (PER).  Forma  avverbiale 
che  si  usa  o già  si  usò  nella  locuzione  Rispon- 
dere per  rintronico.  - V . in  RISPONDERE 
il  $•  X. 

RIPA  o RIVA.  Sust.  f.  Lat  Ripa. 

I.  Fra  RIPA  e RIVA  c’  insegna  il  Boc- 
caccio ( Com.  Dant.  3,  62)  che  alcuni  fanno 
distinzione.  Le  sue  parole  son  tali:  «Dice 
( Dante)  la  riva,  intendendo  per  la  ripa  : e 
questo  dico,  perciocché  molli  fanno  distin- 
zione tra  riva  e ripai  chiamando  riva  quella 
del  fiume,  c ripa  gli  argini  che  sopra  le  fosse 
si  fanno,  o d’ intorno  alle  castella,  o ancora 
in  luoghi  declivi  per  i quali  d*  alcun  luogo 
alto  si  scende  al  più  basso  , come  era  in 
questo  luogo.» 

§.  II.  Ripa  0 Riva,  per  estensione,  in 
vece  di  Piano , Pianura.  « E ’l  suo  parlar, 
e ’l  bel  viso,  e le  chiome  Mi  piacquer  si, 
eh’  i’  1*  ho  dinanzi  agli  occhi,  Ed  avrò  sem- 
pre, ov’io  sia,  in  poggio  o ’n  riva.  Petr. 
□ella  sest.  Giovane  donna. 

$.  III.  Ripa  o Riva,  figuratalo.,  si  pren- 
de anche  in  signif.  di  Luogo  solitario , dis- 
abitato, come  sono  appunto  le  rive  di  certi 
fiumi  e del  mare.  — Oggi  ba  sett’  anni.  Che 
sospirando  vo  di  riva  in  riva.  Petr.  nella  sest. 
Giovane  donna.  Sempre  piangendo  andrò  per 
ogni  riva.  Id.  ib.  (La  nostra  interpretazione 
è conforme  a quella  del  Castelvetro,  del  Per* 
gamino , ec.  La  Crus.,  a rincontro,  allega  il 
sec.  es.  a confermar  che  Riva  si  prende  an- 
che per  Luogo  semplicemente  : il  che  in  ge- 
nerale può  esser  vero  $ ma  ne’  passi  qui  tra- 
scritti egli  pare  che  meglio  calzi  il  signifi- 
cato speciale  da  noi  proposto.) 

8-  IV.  Ripa  o Riva,  figuratam.,  per  Ri • 
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poso , ovvero  Porto , pigliata  pur  questa  se- 
conda voce  in  senso  figurato.  - Allor  saranno 
i miei  pensieri  in  riva.  Che  foglia  verde  non 
si  trovi  in  lauro.  Petr.  nella  sest.  Giovane 
donna. 

8-  V.  Ripa  o Riva,  figuratam.  ancora,  per 
Morte , presa  la  traslazione  da’  naviganti, 
giacché  la  morte  è riva  della  nostra  vita,  e 
fine,  e porto.  - L’auro  e i topazj  al  Sol 
sopra  la  neve  Vincon  le  bionde  chiome, 
presso  agli  occhi  Che  menan  gli  anni  miei 
si  tosto  a riva.  Petr.  nella  sest.  Giovane  don- 
na. (Cosi  l’intendono  pure  il  Castelvetro'  e 
il  Pergaraino.) 

8-  VI.  A ripa  o A riva,  esempligrazia, 
11  mare.  Vale  lo  stesso  die  V In  ripa,  ec., 
registr.  nel  8-  Vili;  ed  il  suo  pieno  è Sopra 
a la  riva  fi ancheggiante , o simile,  il  mare.  «• 
A riva  un  Gume  che  nasce  in  Gebenna.  Petr. 
Tr.  Div.  terz.  penul t.  Quest’  era  una  for- 
tezza... Tra  Pirpignano  assisa  e Car cassone, 
In  loco  a ripa  il  mar,  molto  importante. 
Arios.  Far.  44*  73,  ediz.  cur.  Morali. 

8-  VII.  Anche  si  dice  indeterminatamente 
A riva,  p.  e.,  di  mare.  • Nelle  ludgora  (AV 
luoghi)  a riva  di  mare.  Pallad.  p.  295. 

8-  Vili.  li»  ripa  a.  In  riva  a.  I-ocuz.  pre- 
posi. ellitt.,  il  cui  pieno  è In  su  la  ripa  0 
riva  appartenente  a.  Talvolta  si  dice  anche, 
per  ellissi.  In  ripa  o In  riva,  p.  e.,  un  fiu- 
me, dove  si  sottintende  la  preposizione  a, 
ovvero  un  partic.  alt.,  qual  sarebbe  fiancheg- 
giante, circondante,  o simile.  — Quei  duo 
che  fece  Amor  compagni  eterni.  Alcione  e 
Ceice,  in  riva  al  mare  Far  i lor  nidi  a'  più 
soavi  verni.  Petr.  Tr.  Am.  cap.  2.  Io  vidi 

(arbore  annosa  aU’Arno  in  riva  Co’  rami  suoi 
scossi  di  fronde  e morti.  Salvia.  Salvia. 
Son.  p.  a5.  Stendesi  ( Basilea ) parte  in  pia- 
nura, e parte  iu  collina;  e sta  in  ripa  al 
Reno,  che  da  un  lato  la  fende,  e con  un 
ponte  la  ricongiunge.  Bentiv.  Leti.  6.  Or- 
lando, come  io  v'ho  detto  più  volte.  Delle 
sue  (armi)  sparse  per  furor  la  terra:  Agli 
altri  ha  Rodomonte  le  lor  tolte.  Ch'or  alta 
torre  in  ripa  un  fiume  serra.  Arios.  Fur. 
4o,  59. 

8-  IX.  In  ripa  di  o In  riva  di  , locuz.  pre- 
posi!., significante  lo  stesso  che  In  ripa  a,  ec.  • 
Inesausta  miniera  in  riva  d’Arno  Fu  ia  fertii 
sua  mente.  Cosar.  Comp.  poet.  p.  1 49-  Agita 
in  riva  dell'  Isonzo  il  Fato,  Italia,  le  tue  sorti, 
e taciturna  Su  te  1’  Europa  il  suo  peusier 
raccoglie.  Moni.  Congres.  Ud.  str.  1.  Men- 
tre la  paventata  asta  scotea  Del  turgid’  Istro 
in  riva  II  Germanico  Marte.  Adelelmo  Fu- 
gazza.  Od.  1‘ Agric.,  str.  1. 
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X.  Rete  da  rifa  o da  «ita.  È la  stessa 
che  la  Rete  ripale  o rivale.  -V.  in  RIPALE, 
aggeli.,  il  « I pesci  si  pigliano  con  reti  di 
diverse  generazioni  ; cioè,  con  iscorticaria  in 
mare,  e con  traversaria  ne’  luoghi  di  fiumi 
e di  lacuni  spaziosi,  con  le  reti  da  riva  in 
piccole  aque , ed  in  grandi  con  navi.  Creso. 

I.  I ! , C.  5l , 9.  3,  p.  309. 

RIPÀLE  o RIVALE,  aggeli,  da  Ripa  o 
Riva,  lat.  Ripa. 

§.  Rete  ripale  o rivale.  Rete  da  pigliar 
pesci,  cosi  detta  dal  pescar  con  essa  intorno 
alla  ripa  0 riva.  Anche  si  dice  Rete  da  ripa 
o da  riva,  • Anche  si  pigliano  (f  pesci)  cou 
rivali  reti  in  poca  aqua;  e la  rivale  rete  è 
piccola  e minuto,  annodata  con  due  mazze, 
le  quali  il  pescator  tien  con  mano,  e aper- 
ta per  l’aqua  la  porta,  e presso  alla  riva 
co’ pesci  racchiude.  Creso.  I.  10,  c.  36,  v.  3, 
p.  349.  I pesci  si  pigliano  con  ceste  di  vi- 
mini,.... le  quali  i pescatori,  stanti  nell'e- 
qua, per  lo  fondo  le  menano  a modo  delle 
reti  ripali.  ld.  ib.  I.  io,  c.  38,  v.  3,  p.  i5i. 
(Anche  nel  test.  lat.  ora  si  mova  l’aggett. 
rivalis , ed  ora  l’ aggeli,  ripalisj  ma  ta  no- 
stra ediz.  è molto  scorretta,  e molto  scor- 
retta è pure  la  latinità  del  Crescenzi.  ) 

RIPASSO.  Sust.  Il  ripassare.  — Per  dare, 
come  si  dice,  erba  trastulla  al  popolo,  fece 
correr  voce  che  Ferdinando  Cortes  fosse  ri- 
masto morto  nella  fazione  del  ripasso  della 
selciata.  Corsia.  Ist.  Afess.  I.  5,  p.  590. 

§.  I.  Ripasso,  per  Lo  ritornar  degli  uc- 
celli nelle  nostre  contrade.  » Suppongo  che 
ciò  si  deva  {debba)  intendere  del  ripasso 
delle  gru , cioè  di  quando  nel  marzo  dai  cli- 
mi caldi , dove  hanno  svernato  dal  novembre 
in  poi,  se  ne  tornano  a stare  Dei  paesi  set- 
tentrionali. Targ.  Tote.  G.  Viag.  5,  77. 

§.  II.  Ripasso,  detto  de*  pesci.  • I pesca- 
tori sanno  precisamente  i tempi  ed  i luoghi 
del  passo  e ripasso  de'  pesci , e ne  fanno 
considerabili  prede.  Targ.  Tozz.  G.  Viag. 
a,  494-  Nel  passo  e ripasso  de’  tonni.  Id. 
ib.  9,  5 13. 

III.  Caccia  del  ripasso.  Maniera  di  cac- 
cia che  si  fa  verso  il  nascere  del  giorno  agli 
uccelli  aquatici.  Vedine  la  descrizione  nel- 
V Ornitologia  del  Savi,  t.  3,  p.  1 1 4- 

IV.  Dare  il  passo  e ripasso.  Conce- 
dere la  /acuità  di  passare  e ripassare  per 
alcun  luogo.  (Alberti,  Diz.  enc.) 

RISCUÒTERE.  Verb.  alt. 

§.  Riscuotere  applauso,  compatimento, 
scusa  , e simili.  Ottenere  applauso,  compati- 
mento, scusa,  ec.,  ec.  • Prendiamo  uoi  sin 
da  ora  una  ragionevole  speranza  di  riscuo- 
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tere  scusa  e compatimento  da  chicchessia. 
Crus.,  voi.  IV,  Pref.  in  princ.,  ediz.  1739= 
1738.  Credo  che  Dante  riscotcssc  applausi 
in  vita.  Salvia.  Annot.  Bocc.  Com.  Dant.  1 4 1 • 
Quest’  opere . . . che  riscossero  e vanno  vie 
più  riscotendo  sì  grande  applauso  da’  Lette- 
rati tutti  del  mondo.  Bertin.  Specch.  nella 
Dedic.  p.  1.  Potevate  mai...  riscuoter  voti 
più  favorevoli  dai  tre  nominali  scrittori?  Id. 
ib.  33.  Voi  altri  strapazzate  un  po’  troppo 
due  persone  che  hanno  da  tanto  tempo  ri- 
scosso dal  mondo  letterario  una  infinità  di 
applausi  per  le  loro  moli’  Opere  date  alla 
luce.  Brace.  Rin.  Dial.  i54«  Riscuotere  ap- 
plauso, Godere  il  posto,  sono  di  quelle  frasi 
di  cui  appunto  vi  dieev’ora  che  per  bene 
adoperarle  non  c’  è di  bisogno  dell’  autorità 
degli  antichi,  avendole  messe  in  opera  l’uso, 
e dato  lor  luogo  ne’  ragionamenti  più  culti  ; 
come  quelle  che  son  piene  di  spirito  , di 
vaghezza  e di  grazia , non  mancando  loro 
altra  grazia  che  quella  di  messcr  Gian  Pi- 
golo Lucardesi.  Tocc.  Giampaol.  9.  (Allo 
specchio  di  questo  Gian  Pigolo  Lucardesi 
è verisimile  che  si  componesse  l’ostrogoto 
pedantiicolo,  e da  doversi  quindi  com’  es- 
so pettinare.) 

RISERVA.  Sust.  f. 

I.  Riserva  , si  usa  pure  in  senso  ana- 
logo a Circospezione,  Prudenza,  Ritcnutezza. 
m Ma  non  si  vuol  dissimulare  che  in  lutti 
(<  sud.  medici  antichi)  si  scorge  una  certa 
timorosa  riserva , la  quale  non  si  sa  bene 
se  si  debba  ascrivere  o a deficiente  cogni- 
zione della  natura  di  simili  aque,  o a qualche 
occulto  morale  motivo.  Cocch.  Bagn.  Pis. 
i3i,  ediz.  mil. 

§.  II.  Riserva,  in  term.  milit.,  si  dice  di 

Ique’  Corpi  (T  eserciti  che  si  tengono  in  serbo 
per  rinforzare  gli  altri  alT  occasione,  ed 
accorrere  dove  il  bisogno  è maggiore.  Frane. 
Riserve.  — Stendevasi  poi  la  cavalleria  dal- 
l’uno e dall’altro  fianco  divisa  in  più  squa- 
droni , a due  de’  quali , che  erano  i più 
grossi,  e che  si  chiamavano  di  riserva,  come 
riservati  a maggiori  bisogni , comniandava  il 
cav.  Benti voglio.  Bentiv.  (cit.  dal  Grassi). 
Schierare  l’armata  in  tre  linee,  di  cui  la  pri- 
ma sia  la  più  forte,  come  quella  che  ha  da 
fare  e sostenere  il  forte  dell’  impressione; 
la  seconda  un  poco  meno;  e la  terza  com- 
posta di  qualche  riserva  : o in  due  linee , 
ciascheduna  delle  quali  abbia  dietro  di  sè 
le  sue  riserve.  Montecuc.  (cit.  dal  Grassi). 
La  miglior  maniera  di  combattere  un  nemi- 
co .. . che  ti  sia  superiore  di  forze,  è ordi- 
nar le  tue  fanterie  in  una  schiera  di  colonne 
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eoa  un  retroguardo  o riserva  de’  dragoni  del* 
l’esercito,  ec.  Algar.  4,  1 55. 

§.  III.  A riserva  od  Alla  riserva.  Locuz. 
preposit.  corrispondente  ad  Eccetto,  Salvo, 
Tranne,  Da ....  in  fuori , e simili.  Frane. 
À la  réserve,  À V exception.  - Vi  posso  . . . 
assicurare  che,  a.  riserva  d’un  certo  Cecco- 
suda  che  si  dà  gl’ impacci  dei  Rosso 
tutti  gli  altri  ne  1’  hanno  lodata.  Brace.  Rin. 
Dial.  4-  Ma  come  volete  mai  poter  provare 
che  questo  sia  dialetto  di  contado,  quando 
tutto  il  rimanente  di  quel  Canto  è formato 
di  voci  pure  toscane,  a riserva  di  qualelie 
altro  errore  che  possa  esservi  occorso?  ld. 
ih.  1 09.  Questo  secondo  volume . . . contiene 
82  lettere,  le  quali  tutte,  alla  riserva  della 
ventesima , adesso  per  la  prima  volta  escono 
alla  publica  luce.  Pros.  fior.  par.  4,  col.  2, 
Prefaz.  1. 

RISOLÙTO,  o,  per  siuc.,  RISOLTO. 
Partic.  di  Risolvere ,•  e si  usa  pure  aggetti- 
vamente. 

§.  I.  Risoluto,  per  Estenuato,  Privo 
d’  elasticità  e di  forza.  Lat.  Resolutus.  - 
Vedi  le  membra  de’  guerrier  robuste.  Cui 
nè  cammin  per  aspra  terra  preso.  Nè  fer- 
rea salina  onde  gir  sempre  onuste.  Nè  domò 
ferro  alla  lor  morte  inteso,  Ch’  or  risolute 
e dal  calore  aduste  Giacciono , a sè  medesme 
inutil  peso.  Tass.  Ger.  i3,  61. 

§.  II.  Risoluto,  per  Convinto,  Persuaso , 
Che  ha  credenza.  « Di  qui  avvenne  che  la 
moglie  d’ Ottavio,  risoluta  d’  essere  stata  av- 
velenata, sparlava  pubicamente  del  padre,  ec. 
Segni , Stor.  fior.  3,  7.  Ma  dall'altro  canto, 
dicendomi  che  vorreste  eh’  io  vi  scrivessi 
qualche  volta,  mi  fate  dubitare  che  voi  non 
siate  cosi  ben  risoluto  de’  casi  suoi,  come 
son  io.  Car.  Leti.  1 , 1 3g.  Quando  la  presi 
(una  certa  lite),  può  (egli)  verisiinibuenle 
pensare  ch’io  fussi  più  che  risoluto  d’aver 
ragione,  ld.  ib.  2,  23. 

§.  III.  Risoluto,  per  Contento,  Pago, 
Satisfatto ì in  quanto  pare  che  l’uomo  sia 
contento  d’ una  cosa , dacché  s’ è risoluto  di 
farla,  o pigliarla,  0 simile,  secondo  l’occa- 
sioni; e cosi  al  contrario,  come  nel  seguente 
es.  « Tanto  che,  non  risoluto  nè  dell’  una 
nè  dell’  altra,  c per  la  strettezza  delle  rime  e 
delio  legge  a che  sono  sottoposte,  avea  que- 
sto loco  per  disperato.  Car.  Leti.  2,  1 63. 

§.  IV.  Risoluto,  per  Esperto,  Pratico.  - 
Ma,  di  poi  che  sono  stato  un  poco  più  ri- 
soluto della  lingua , io  la  mutai  (la  voce  duoi ) 
nel  mio  scarlafaccio.  Car.  Leti.  2,  i63. 

§•  V.  Essere  risoluto,  per  Aver  delibe- 
rato, Aver  pigliato  partito.  « No  no,  i’  non 
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Imi  voglio  impacciare  in  questi  casi  con  co- 
testa  generazione  nè  da  vero  nè  da  beffe.  Di 
questo  io  ne  son  risoluto.  Cecch.  Incanì,  a.  3, 
s.  3.  Era  risoluto  tacermi  questo.  Borgh.p'inc. 
1,  236.  Tutti ....  risoluti  (erano)  a far  pro- 
va del  loro  valore,  e pertanto  andar  colle 
punte  sul  viso  al  nemico.  Meni.  Pros.  3,  67. 

§.  VI.  Non  essere  risoluto,  per  Non  aver 
deliberato.  Non  aver  pigliato  un  partito.  Es- 
sere dubbioso,  perplesso,  irresoluto.  Frane. 
Étre  indécis.  (Dial.  inil.  V ess  indccis.)  • Non 
son  le  genti  ancor  ben  risolute  Qual  sia  mag- 
giore in  lei,  grazia  o virtute.  Beni.  Or.  in. 
57,  4-  I'  non  sono  per  ancora  risoluto  a 
nulla.  Cecch.  Mogi.  a.  4,  s.  5.  Quanto  agl’ Id- 
dìi se  vi  sicno  o nou  vi  sieno,  io  non  son 
ben  anco  risoluto  di  quel  eh'  io  m’  abbia  a 
credere.  Salvia.  Bis.  ac.  3,  208. 

§.  VII.  Punto  risoluto.  Affare  deciso.  • 
La  qual  cosa  a voi  di  costà  è parsa  sempre 
punto  risoluto.  Car.  Leti.  1 , 25. 

RISPETTO,  ovvero,  come  si  trova  nelle 
vecchie  scritture,  RESPETTO.  Sust.  m.  dal 
lat.  Respeclusfus.  - V.  anche  RIGUARDO. 

§.  I.  Rispetto,  voce  frequentatissima  in 
signif.  andl.  a Motivo,  Considerazione,  Cagio- 
gione.  Conto,  Titolo,  Riguardo,  Avvertenza , 
secondochè  meglio  richiede  l’intenzione  del 
costrutto,  m E’  dissero  che  il  fuoco  era  sopra 
questa  aria;  chè  parve  loro  dovere  cosi  es- 
! sere  da  più  rispetti.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  ij5. 
Il  col.  2.  Vedete  che  una  medesima  opera  può 
H essere  buona  e ria,  ina  da  diversi  rispetti. 
I ld.  ib.  p.  278,  col.  2.  Molti  altri  rispetti  vie- 
li  tano  il  farlo,  come  il  verisimile,  la  propor- 
zione, ec.  Infar.  sec.  101.  (Qui  vale  consi- 
derazioni, avvertenze.)  È necessario...  che 
si  avanzi  tempo  in  fare  le  provisioni,  e che  si 
mandino  più  presto  che  non  s’è  concluso, 
per  non  essere  prevenuti,  c per  lutti  quegli 
altri  debiti  e degni  rispetti  die  abbiamo  ra- 
gionalo insieme.  Cas.  Leti.  Caraf.  65.  Mes- 
scr  Nicia  e Callimaco  son  ricchi,  e da  ciascu- 
no per  diversi  rispetti  sono  per  trarre  assai. 
Mach.  7,  5o.  S’era  innamorata...  d’un  gio- 
vane.. . per  ogni  rispetto  riguardevole,  salvo 
che  egli  era  povero.  Lasc.  ceri.  2,  nov.  3, 
p.  58.  Tenete  per  certo  eh'  io  me  ne  partirò 
tanto  scontento  per  questo  rispetto,  quanto 
ci  venni  volentieri  per  la  medesima  cagione. 
Car.  Leti.  1,  45.  Ben  vi  dico  che  per  molti 
rispetti  mi  pareva  che  vi  mettesse  più  conto 
di  tornare  a Roma.  ld.  ib.  1,  199. 

§.  II.  Rispetto  umano  o Rispetti  umani. 
Timoroso  riguardo  che  si  ha  de’  giudizj  e 
discorsi  degli  uomini.  Frane.  Respcct  bu- 
ri min.  m La  filosofia , come  che  ella  è una 
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liberissima  e sovrumana  regina , non  per- 
mette che  alcuno  de’  suoi  seguaci  per  va- 
ne politiche  o per  umani  rispetti  da  lei  si 
allontani  un  sol  passo.  Pap.  Um.  e Sec.  64. 
Se  avete  lasciato  di  fare  il  bene  per  rispetti 
umani.  Segner.  Perni,  islr.  1 5o.  Tutto  adun- 
que pieno  di  Dio,  supcriore  era  al  mondo, 
ed  i rispetti  umani  calcava.  Salviti.  Pros. 
sacr.  1 5q.  Lo  zelo  ardentissimo  e memorando  ! 
che  egli,  posposto  ogni  umano  rispetto,  mo- 
strò contra  Filippo  I re  di  Francia  nel  dis- 
approvare... il  cattivo  suo  disegno  di  ripu- 
diare la  legittima  consorte.  Id.  ib.  161. 

§.  111.  A rispetto  a.  Ijocuz.  proposti. , 
usata  col  valore  di  Paragonato  a , In  con- 
fronto di,  cc.  (Es.  d’agg.)-  A te  pare  ora 
stare  nella  più  iuiìma  parte  della  sua  ruota 
(della  ruota  della  fortuna ),  nè  puoi  cre- 
dere che  maggiore  dolore  ti  possa  assalire, 
che  quello  che  tu  hai  per  l’assenza  di  Fiorio; 
ma  tu  dimori  nel  più  allo  luogo  a rispetto 
a che  tu  sarai.  Bocc.  Filoc.  I.  1 , p.  i3t>. 

( Cioè,  in  paragone  di  quello  a che  tu  sarai 
ridotta.  Leggiadra  ellissi.  ) 

§.  IV.  A rispetto  di,  per  A fine  di,  Ri- 
guardando a , Avendo  per  mira  lo  scopo  di,  c 
simili.  — Avvcgnnddiochè  alcuno  faccia  prò', 
e non  a rispetto  di  voler  servire,  non  merita 
di  ricever  beneficio.  Esop.  Cod.  Fars.  1 1 6. 

§.  V.  Avendo  rispetto  a,  viene  talvolta 
a dir  lo  stesso  che  In  paragone  di.  - An- 
cora che  brieve  abbia  parlato,  avendo  rispetto 
al  mollo  che  si  può  dire,  si  aperta  t’ho  la 
verità,  che,  ec.  Bocc.  Corb.  228,  ediz.  fior. 

§.  VI.  Avere  in  rispetto.  Rispettare . - Mi 
maraviglio  (incominciò  il  mio  amante)  Ch'a- 
vendoli io  fra  tutti  li  mie’  uguali  Sempre 
avuto  in  rispetto  c sempre  amato,  Ch'  io  sia 
da  te  si  mal  rimunerato.  Arios.  Fur.  5,  27. 
(La  pad.  Min.  registra  questa  locuzione,  av- 
valorala da  questo  medesimo  es. , sotto  al  ver- 
bo AVERE,  che  è fuor  di  luogo,  c cita  il 
canto  x5  in  vece  del  canto  5.  Questi  errori, 
ch’ella  copiò  dalle  Annoi,  al  Diz.  di  Boi., 
si  sono  diffusi  anche  in  altri  Diz.  e Voc.;  e 
sol  per  questo  ne  facciamo  avvertiti  i Voca- 
bolaristi futuri,  se  mai  si  lasciassero  vincere 
auch’essi  dalla  commodità  del  copiare.) 

§.  VII.  Avere  rispetto,  per  Essere  in- 
tento, Attendere , Badare,  Mirare,  Aver 
V occhio  , Pigliarsi  pensiero , Riguardare  , 
Aver  per  mira,  per  fine,  ec.  - O avarizia, 
inimica  di  Dio,  Tu  hai  sì  strutto  il  mondo 
e fatto  rio,  Cli’a  mal  tórre  c tener  sol  hai 
rispetto.  Rober.  Re  Gerus.  *28.  Spiritualmente 
intendi  pel  gallo  colui  che  solamente  ha  ri- 
spetto alle  cose  terreno  c presenti,  e non 
VOL.  11. 
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riguarda  a l’utile  c fine  della  cosa.  Esop.  Cod. 
Fars.  fav.  1 , p.  4.  Tu  non  avevi  rispetto 
al  mìo  servigio,  ma  solo  al  tuo.  Id.  fav.  40, 
p.  1 1 6. 

§.  Vili.  E,  Avere  rispetto,  per  Aver  rela- 
zione, Riguardare,  Concernere.  — O misera, 
misera  patria  mia , quanta  pietà  mi  stringe 
per  te  qual  volta  leggo , qual  voha  scrivo 
cosa  che  a reggimento  civile  abbia  rispetto  ! 
Dant.  Cono.  396. 

§•  IX.  Per  buon  rispetto.  Per  ogni  buon 
rispetto.  Locuz.  avveri),  col  valore  di  Per 
cautelarsi  da  qualunque  cosa  possa  succe- 
dere, A cautela.  ( Dial.  mil.  A bòn  cunt,  A 
ogni  bón  cunt.  ) m Stimando  cho  l’ indugio 
tanto  o quanto  Sia  sempre  ben  per  ogni  buon 
rispetto.  Malm.  9,  63.  Leviamci  di  qui  per 
buon  rispetto.  Lasc.  Paren.  a.  5,  s.  7;  - e 
altrove.  Io  vo'  ben  or  mettere  II  chiavistello 
all’uno  ed  all*  altr’ uscio  Per  buon  rispetto. 
Ambr.  Cofan.  a.  \ , s.  9.  Orsù  voglio.... 
serrar  la  Lucrezia  Per  ogni  buon  rispetto 
in  una  camera.  Id.  Remar,  a.  2,  s.  7.  Ve- 
dendo quel  gran  colpo  1*  altra  gente.  Tutta 
indi  si  levò  per  buon  rispetto,  E sbigottita 
si  metteva  in  caccia.  Bcm.  Or.  in.  11,  3i. 
Ebbe  pur  tanto  ingegno  c tanto  avviso,  Che 
si  messe  a fuggir  per  buou  rispetto.  Id.  ib. 
20,  81.  E voi,  Simone,  per  ogni  buon  ri- 
spetto, vo’ dire  per  lutti  c 'casi  che  pres- 
sino (potessero ) avvenire,  andate  seco.  Cecch. 
Dissim.  a.  3,  s.  5.  — hi.  Assiuol.  a.  4 , s.  2. 
Fate  adesso  i bauli,  e portateli  all'osteria; 
legateli  bene  dov’  hann’a  stare;  e state  là 
per  ogni  buon  rispetto.  Fagiuol.  Com.  5,94. 

§.  X.  Perdere  il  rispetto  appresso  ad  al- 
cuno. Perdere  il  farsi  rispettare  e temere  da 
lui.  Cadérgli  di  stima , Perdere  la  stima  di  lui. 
Discreditarsi  0 Screditarsi  appo  lui.  (Dial. 
mil.  Perd  el  crédit , o,  figuratali).,  Andà  gib 
del  Urlo  a viin.)  - Non  avendo...  in  quel 
sùbito,  per  la  terra  hatoslare,  forze  sufficienti, 
si  risolse  seco  stesso,  prima  che  interamente 
appo  quel  popolo  perdere  ogni  rispetto  con 
lo  tentare  l’ultima  fortuna  senza  nulla  ntilare 
(senso  trame  alcun  utile) ,....  tornarsene 
addietro  ; c così  fece.  Slor.  Semif.  1 8. 

§.  XI.  Per  ogni  ruon  rispetto.  - V.  ad- 
dietro il  §.  IX.  Ma  questa  locuz.  si  usa  pure 
in  senso  anàl.,  cioè  col  valore  di  Per  non 
mancare  in  nulla,  Per  non  lasciare  indietro 
qualunque  avvertenza  si  dovesse  avere.  — Il 
cenno  All’ora  concordata  Non  s’è  ascoltato 
in  vcrun  modo.  Al  muro  Dell' orto,  ove  son 
stata,  Non  è,  per  quanto  io  creda,  alcun 
venuto.  Ond’è  che  d’affacciarmi  Per  ogni 
buon  rispetto  Da  questa  banda  m*  è pensicr 
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cattalo.  Nò  il  conio  ho  fallo  mal,  perocché 
panni  Sentir  per  strada  camminar  qui  pres- 
so. Baldo v.  Chi  la  sorte , ec.»  a.  a , s.  27  , 
P • 7°* 

§.  XII.  Pi»  ogni  dispetto.  Col  valore  di 
In  ogni  modo , Per  ogni  guisa.  Per  ogni 
conto.  Dial.  lomb.  A tutti  i conti.  ■■  Se  S.  M. 
vuol  provedere  di  Siali  alti  suoi  serenissimi 
figliuoli  fuor  di  Francia,  come  è da  credere 
che  voglia  per  ogni  rispetto,  non  può  sperare 
di  avere  migliore  nò  più  sicura  occasione  di 
questa.  Cas.  Leti.  Cara/,  ioi. 

§.  XIII.  Pr.n  rispetto,  locuz.  avverb.  usata 
col  valore  di  Per  riserva.  In  riserva.  Frane. 
En  rèscrvc.  (Che  poi  Rispetto  si  pigli  anche 
per  Risenta,  lo  mostrano  i §§.  XIX,  XXI 
e XXII.)  - Falcone  aveva  seco,  come  astuto. 
In  certi  vasi  chiusi,  per  rispetto,  Serpeuti 
venenosi  ; c quelli  scaglia  Dov’cra  più  ri- 
stretta la  battaglia.  Ciri/.  Calv.  I.  1,5.  a5o, 
p.  14  tergo , col.  2.  Mangiarmi  lutti  quanti 
volentieri  Dell’erba  che  Malgigi  aveva  dello, 
E missonne  (ne  misero)  poi  in  bocca  anche  a’ 
destrieri.  Ch’era  ciascun  dalla  sete  costretto. 
Disse  Malgigi  : Per  questi  sentieri  Serbatene, 
vi  dico,  per  rispetto;  I destrier  sempre  trove- 
ran  dell’erba,  Ma  questa  per  la  sete  si  ri* 
serba.  Pule.  Euig.  Morg.  5,  35. 

§.  XIV.  Per  dispetto  di.  Locuz.  preposi!, 
corrispondente  a In  paragone  di.  (Es.  d’agg.) 
» Quanto  sia  poca  la  penitenza  per  rispetto 
della  umana  colpa,  e per  rispetto  della  me- 
ritata pena,  e per  rispetto  del  prezzo  che 
speriamo  e della  promessa  gloria,  ogni  ani- 
ma... il  può  conoscere.  Tratt.  pov.  G.  C.  i3. 

§.  XV.  Per  rispetto  di.  Per  lo  rispetto 
di,  usato  col  valore  di  Relativamente  a.  — 
Uno ....  è detto  padre  per  lo  rispetto  del 
figliuolo;  ed  il  figliuolo...  è detto  figliuolo 
per  rispetto  del  padre  suo.  Fr.Giord.  Gen.2. 
Iddio  è detto  Signore  per  rispetto  delle  crea- 
ture. ld.  ib.  3. 

§.  XVI.  Per  un  certo  rispetto,  locuz.  av- 
verb. corrispondente  a Per  un  certo  riguar- 
do, Secondo  una  tal  maniera  di  considerar 
la  cosa,  o,  come  popoiarmeute  diciamo. 
Sotto  un  certo  rapporto.  - Per  un  certo 
rispetto  ed  in  un  colai  tutto  si  dice  veramen- 
te e bene  (che  si  possano  chiamar  Toscani 
tutti  quelli  che  in  Toscana  hanno  il  seg- 
gio), ma  non  già  a questo  special  proposito 
che  noi  cerdiiamo.  Dorg.  Pine.  Tose.  3?5, 
ediz.  Crus. 

§.  XVII.  Rispetto  a,  locuz.  preposi!,  usata 
coi  valore  di  Per  rispetto  a o di  nel  siguif. 
di  Per  cagione  di.  Per  riguardo  di,  A mo- 
tivo di.  Colpa  di.  Atteso , Stante,  Conside • 
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rato,  ec. , secondo  che  meglio  s’  adatta  al- 
T intendimento  del  contesto.  - Se  loro  (essi) 
per  di  quivi  ci  danno  1*  assalto,  noi  non  pos- 
siamo mai  resistergli  (resistere  ad  essi), 
rispetto  a le  mura  atterrate  e intronate  e la 
gente  scoraggila.  Stor.  Semi/.  $2.  I noccioli 
sani...  nascon  benissimo  a)  marzo;  all’ot- 
tobre no,  rispetto  al  freddo.  Davanz.  Colt. 
u58.  E confidatosi  di  potere  assai  facilmente 
occupare  il  Regno  di  Francia,  resprtlo  alla 
grandissima  commodilà  che  a sì  fatta  impresa 
gli  davano  le  tre  navigabili  fiumare  Senua, 

1 Era  e Oarona , mando  a casa  per  nuove 
genti.  Giambul.  Stor.  Eur.  35.  Non  poterono 
mai  espugnarlo  (il  Duca  Ridol/o),  rispetto 
allo  essere  egli  ritiratosi  in  luoghi  tanto  forti, 
che,  ec.  Id.  ib.  54*  La  campagua  che  ella 
ha  davanti  è molto  fertile, . . . rispetto  allo  es- 
sere quasi  irrigata  dalle  nque  del  fiume.  Id. 
ib.  56.  — Id.  ib.  84,  208,  e altrove.  Stette 
pochi  giorni  in  Roma,  e fu  di  carnevale, 
che,  rispetto  alle  maschere.  Monsignore  an- 
dava attorno  mal  volentieri.  Car.  Lett.  1,  65. 
Possono  vivere  quelle  communilà  contente 
del  piccolo  loro  dominio,  per  non  avere  ca- 
gione, rispetto  all’  autorità  imperiale,  di  de- 
siderarlo maggiore.  Mach.  5,  353.  In  palese 
l'avea  negalo  il  medico,  Rispetto  della  dote 
ch’era  debole.  Cecch.  Musch.  a.  1,  s.  2.  - 
Lasc.  cen.  2,  nov.  7,  p.  176.  - Varch.  Scn. 
Ben.  nella  Dedic.  3.  - Id.  Stor. /or.  1,  14.  — 
Cocch.  Bagn.  Pis.  90.  — Id.  ib.  100,  116, 
a36,  274* 

§.  XVIII.  Rispetto,  si  dice  pure  da*  Fio- 
rentini in  vece  di  Aggiunto, $.  m.-  Rispetti  an- 
cora si  dicono  Quelli  che  si  traggono  a sorte 
per  succedere  in  mancanza  o in  assenza  ai 
principali  OHiziali  già  tratti  ; e si  dicono  an- 
cora Arruoli,  cioè  Aggiunti,  dall’antico  verbo 
Arrogere.  Salvia.  Annoi.  Suonar.  Tane.  p. 
536,  col.  2. 

§.  XIX.  Rispetto,  in  term.  milit.,  si  piglia 
talvolta  per  Riserva,  parlando  di  quelle  cose 
che  si  conservano  per  adoperarle  ad  un  bi- 
sogno in  luogo  d'altre  simili  guaste  o fuori 
d*  uso;  e si  dice  pur  de’  cavalli  e delle  bestie 
da  tiro.  A questa  voce  Rispetto  in  questo 
signif.  corrisponde  talvolta  la  francese  Re - 
change.  - Ciò  detto,  di  trecento  che  mai 
sempre  A’  suoi  presepi  avea  nitidi  e pronti 
Destrier  di  fazione  e di  rispetto , Per  li  cento 
orator  cento  n’  elesse.  Car.  En.  I.  7,1».  41  o. 
Armeria  di  rispetto;  Carrozza  di  rispetto. 
Pasari  (cit.  dall’  Alberti).  Cavalli  per  condur 
l’artiglieria,  con  quelli  di  rispetto,  ec.  Ruscel. 

(cit.  dal  Grassi). 

§.  XX.  Ma  nondimeno  Restia  di  rispetto  // 
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si  disso  pur  dal  Ruscelli  per  Bestia  di  ritorno 
o di  rimeno,  scherzando  forse  sopra  la  parola 
rispetto,  quasi  che  meritino  d’essere  rispet- 
tate le  bestie  stanche,  come  sou  quelle  di 
rimeno.  — Quello  andare  a giornate  è una 
morte.  Massime  sopra  bestie  o di  rispetto, 
O le  quai  non  camminiu  troppo  forte.  Ruscel. 
in  Rim.  buri,  i , i65.  (Il  Manuzzi  allega  que- 
sto medesimo  es. , attribuendolo  a Mattio 
Franzesi,  ed  in  conferma  della  seg.  propo- 
sta : « Cavallo  di  rispetto  , dicesi  anche 
Quello  che  per  la  sua  bellezza  e prezzo 
merita  di  essere  tenuto  con  riguardo j ed  è 
contrario  di  Cavallo  da  strapazzo.  »>) 

XXI.  E,  Rispetto,  in  terin.  maria., 
vale  parimente  Risenta.  Frane.  Rechangc.  — 
Chi  rancore  apparecchia  da  rispetto.  Arios. 
Far.  18,  143.  (V.  il  Voc.  di  Mar.  dello  Stra- 
fico in  ÀNCORA.)  L’  antenna  da  rispetto  al 
tronco  strinse,  E con  vela  maggior  la  quercia 
(cioè,  la  nave)  spinse.  Angui!.  Metam.  9,  a 19. 
(L’ antenna  da  rispetto  o di  rispetto  si  dice 
da’  Francesi  Antenne  de  rechange.  V.  il  Voc. 
di  Mar.  dello  Slratico  in  ANTENNA.)  Porti 
(il  vascello)  il  bastardo  grande,  borda,  treo 
e trinchetto,  ed  un  bastardo  mezzano  per 
rispetto,  catene  e traverse  a bastanza.  Porti 
lutto  il  suo  palamento  ben  corredato , c buo- 
na quantità  di  remi;  per  rispetto  porti  due 
timoni , ec.  Stai.  Ord.  S.  Stef.  1 -26. 

§.  XXII.  Àncora  di  rispetto,  figuratalo., 
per  Cosa  da  valere  a trarne  d' impaccio , a 
superare  ostacoli  j che  è la  Rcssource  de’ 
Francesi:  ed  anche  i Toscani,  — i conserva- 
tori della  purità  della  lingua!  -,  dicono  e 
stampano  oggigiorno  Risorsa  o Risorsa,  co- 
me, fra  gli  altri , ne  porgono  esempli  il 
Dott.  Ott.  Targioni  Tozzetti  ed  il  festevole 
poeta  Guadagnoli.«  Egli  ha  un  buon  sacchet- 
to di  danari. .. . per  àncora  di  rispetto;  che 
oggidì  sono  un  buono  unguento  a tutti  i mali. 
Land.  Il  coni,  in  Giambul.  Appar.  e Fes.  1 53. 

§.  XXIII.  PioruHo.  - I rispetti,  i dispetti, 
e i sospetti  guastano  il  mondo.  Fagiuol.  Com. 
1 , a58. 

§.  XXIV.  Altro  proettHo.  - I rispetti  non  si 
cavar  mai  le  voglie.  Arci.  Talan.  a.  s.  G, 
p.  507.  (Es1  intende  che  A voler  conseguire 
il  suo  fine  bisogna  mettere  da  banda  ogni  ri- 
guardo,  i rispetti  umani.) 

RISPÓNDERE.  Verb.  neutr. 

§.  I.  Rispondere  d’  una  cosa.  Ellitticam., 
per  Rispondere  intorno  al  proposito , al  sug- 
gello, alla  dimanda , ec. , di  una  cosa.  — Poi 
domanda  Piero  della  passione  del  Segnore; 
ed  anche  Jovanni  risponde  d’  ogni  cosa. 
A/edit.  Fit.  S.  G.  no  1 . 
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§.  II.  Rispondere,  per  Pagare.  Lat.  Re- 
spondcrc.  (Es.  d’agg.)- Alla  cintola  avea  la 
borsa  co’  denari  apparecchiata  a rispondere 
a coloro  che  domandassono  (domandassero). 
Jac.  Ccss.  Scacch.  85.  E convenevolmente  si 
pongono  dinanzi  dal  Re , però  che  debbono 
essere  sopra  ’ tesori  del  Ree  rispondere  del 
soldo  a’  cavallieri  per  lo  Re.  Id.  ib.  86. 

§.  III.  E,  Rispondere,  in  senso  amll.,  per 
Contraccambiare , Rendere  il  contraccambio. 
*•  Se  1*  amico  non  ti  risponde  de’  servigi 
ricevuti,  non  lo  incusare,  ma  costringi  te 
medesimo.  Lib.  Cai.  I.  1 , §.  a3 , p.  93.  Se 
niuno  amico  non  risponde  a te  pe’  tuoi  me- 
riti, non  incolpare  di  ciò  Iddio,  ma  coslrigni 
te  medesimo.  Id.  I.  1 , §.  u5 , p.  1 44-  (Test, 
lat.  « Si  libi  prò  meritis  nemo  respondet  ami- 
cus , Incusare  Deum  nolij  sed  te  ipse  coerce.») 

§.  IV.  Rispondere,  ellitticam.,  parlandosi 
di  terreni , vale  Corrispondere  alla  espetta- 
Uva,  alle  fatiche  Impiegatevi  j che  anche  si 
dice  Rendere.  Frane.  Rapporter.  - Se .... , 
per  disposizione  del  cielo,  o per  guerre,  le 
terre  rispondono  variamente,  siegue  la  ca- 
restia delle  Iliade.  Don.  Casen.  Volgariz. 
Bocc.  1 4.  (Il  lat.  ha  : Si  minus  teque  . . . culla 
respondeant.  E però  m’  è avviso  che  per  er- 
rore si  sia  intruso  nel  testo  ital.  quel  varia- 
mente in  vece  di  scarsamente , o simile.) 

§.  V.  Rispondere  a grado.  Rispondere  non 
tanto  siccome  ricercherebbe  la  schiettezza, 
ma  secondo  che  detta  V adulazione j in  ma- 
niera tendente  ad  accattarsi  V altrui  grazia. 
Anche  si  dice  Grattar  gli  orecchi,  cioè  Par- 
lare o Rispondere  conforme  all  umore  ed 
al  gusto  di  chi  ascolta  o interroga.  Ovvero, 
Parlare  a ben  piacere.  V.  in  PIACERE, 
verbo,  il  §.  IV,  p.  449»  col.  3.  - Voi  sapete 
bene  che  foste  figliuolo  del  cotale  padre.  E 
lo  Re  rispose  : Non  mi  rispondere  a grado, 
dimmi  sicuramente  il  vero  ; c,  se  no  'I  dirai, 

10  ti  farò  di  mala  morte  morire.  Nov.  ant. 
p.  11,  ediz.  Tos. 

§.  VI.  Rispondere  a tono.  » V.  in  TONO. 

§.  VII.  Rispondere  del  no  o di  no;  - Ri- 
spondere del  si  o di  si.  Negare j - Affermare, 
m E fattolo  richiedere,  lui  domandò  se  vero 
fosse  ciò  che  contro  di  lui  era  stato  detto. 

11  buono  uomo  rispose  del  sì,  e dissegli  il 
modo.  Bocc.  g.  t , n.  6 , v.  1 , p.  1 90.  Come 

10  udii  questo,  d’una  patria  col  tuo  Panfilo 

11  conobbi , e domandalo  se  egli  il  cono- 
sceva , c che  di  lui  era  ; c quegli  mi  rispose 
di  sì,  c di  lui  molto  bene  mi  narrò.  Bocc. 
Fiam.  1 7 1 . Vedendo  ella  eli’  egli  non  rispon- 
deva del  no.  Sant.  Caler.  Dial.  cap.  1 4 2 (cit. 
dal  l'oc.  Cater.  in  NO). 


5 1 6 R I S - RIS 

S.  vm.  Rispondere  di  buon  giuoco.  Figu- 
ralam.-V.  in  GIUOCO  il  §.  Di  buon  giuoco, 
che  è il  XV,  p.  a66,  col.  a. 

§.  IX.  Rispondere  di  buono  al  giuoco.  - 
V.  in  BUONO  il  §•  XXX,  p.  58,  col.  a. 

§.  X.  Rispondere  per  rintbònico.  Rispon - 
dere  brontolando.  — Rispose  quella  anima  : 
Vedi  che  son  un  che  piango.  Risposta  vera- 
mente d’uomo  stizzoso  e iracondo,  de’  quali 
è costume  mai  non  rispondere,  se  non  per 
riutronico.  Rocc.  Com.  Dant.  a,  aag.  Non  ri- 
spondere se  non  per  rintronico,  cioè  bron- 
tolando, stizzosamente,  rintronando  gli  orec- 
chi del  domandante.  Sala  in.  Annoi.  Docc. 
Com.  Dani.  371.  (Nell’OM.  Com.  Dant.,  v.  1, 
p.  5o6,  abbiamo  = « e dice  per  rintronico  che 
seppe  fare  le  temperate  spese  » =.  Nel  qual 
passo  non  ha  punto  che  fare  il  brontolando  j 
sicché  giudiziosamente  avvertisce  il  beneme- 
rito Editore  che  forse  è da  leggere  per  iro- 
nico: o più  tosto,  secondo  me,  é da  leggere 
per  modo  ironico.) 

£.  XI.  Quando  alcuno,  dimandato  di  una 
cosa,  non  risponde  a proposito,  si  suol  dire: 
Albanese  messerej  o Io  sto  co'  Frati j o Ta~ 
gliaronsi  di  Alaggio j o veramente  Amore  ha 
nome  l'oste.  (Varchi,  Ercol.,  1,171.)=  (Dial. 
mil.  Mi  de  cà  stóo  in  Borgh  di  beh ; e tutta 
la  forza  di  questo  dettato  consiste  nella  voce 
beh,  cioè  oche:  che  è un  dare  altrui  garbata- 
mente  dello  scimunito.) 

RISTRETTO.  Sust.  m.  Compendio. 

§.  I.  Figuratamente  o per  analogia.  Frane. 
Abrégé.  — Nè  sic,  donne,  tra  voi  Chi  dica, 
s’egli  è gobbo,  egli  è piccino;  Ché  gli  è di  sè 
inedcsim’un  ristretto.  Allcgr.  1 1 1 ediz. Crus.  j 
91  ediz.  Amslerd. 

§.  II.  Ristretto,  parlandosi  ili  conti,  vale 
Bilancio.  — Bilancio , per  Ristretto  ile’ conti. 
Crus.  in  BILANCIO.  §.  I.  I libri  ci  sono,  ma 
sono  tutti  tenuti  cosi  in  confuso,  e mancano 
i ristretti  di  tauti  secoli,  clic  è impossibile, 
non  che  difficile , il  ragguagliarli  i»  1,11  niodo 
che  possiamo  prometterci  di  raccapezzarne 
un  vero  costrutto.  Magni.  Leti.  Atcis.  7,  ut 5. 

§.  III.  Ristretto,  per  Brigatella,  Drap - 
pelletto.  Piccola  compagnia.  — Fatto  de*  no- 
stri una  sera  un  ristretto,  Mcltiamlo  in  casa 
a suou  di  bracliicratc.  Sì  eh’  egli  stia  quindici 
di  nel  letto.  Leopar.  Rim.  58.  E concorrendo 
in  questi  movimenti  un  ristretto  de’  meglio 
della  fazione,  fu  pensiero  di  qualcheduno  di 
loro,  clic  c’  non  si  dovesse  imprudentemente 
prendere  quella  impresa.  Dal.  Cittì.  Disf. 
p.  /.xxi r. 

§.  IV.  E,  Ristretto,  in  senso  aniil.,  per 
Piccolo  crocchio.  Piccola  adunanza  di  per- 
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sone  a fine  di  conversare , giocare , cc.  (Ignoro 
se  in  questo  signif.  si  dica  pure  Crocchietlo ; 
la  qual  voce  sana  per  altro  da  schivare,  come 
quella  a cui  viene  attribuito  il  valore  di  Un- 
cinetto, frane.  Crochet.  Nondimeno  mi  sono 
abbattuto  in  un  Vocab.  il  quale  risolutamente 
la  pone  per  dimin.  di  CROCCHIO  in  senso 
di  Radunanza  di  persone,  o,  come  si  dice 
nel  dial.  mil.  Crceusc  o G<u/e/t.)— Egli  è ben 
vero  che  in  molto  famigliar  ristretto  mi  son 
certi  giuochi  a far  ritrovato,  dove  chi  erra- 
va aveva  da  esser  tinto,  ec.  Bargagl.  Gir. 
Gittoc.  65.  In  un  ristretto  domestico  io  lo- 
derei che  la  donna  ancora  un  giuoco  faces- 
se, ec.  Id.  ib.  qi. 

§.  V.  Al  ristretto.  Per  Al  far  de’  conti, 
detto  per  traslato  in  signif.  di  A conside- 
rarla bene.  Fatta  ogni  ragione,  e simili.  (Noi 
altri  Milanesi  diciamo  nel  proprio  II  ristretto 
de'  conti , cioè  II  conto  liquidato ,•  e figura- 
tamente Allo  stringer  de'  conti  nel  preciso 
sentimento  di  Al  ristretto,  come  è usato  nel- 
l’es.  seg.)  — Anche  talvolta  ve  ne  ha  di 
quelli,  che,  al  ristretto,  del  buono  e puro 
latino  non  sanno  gran  cosa,  c pur  ne  tengono 
scuola.  Borgh.  Fine,  in  Pros.  fior.  par.  4 , 
v.  4,  p.  147,  ediz.  ven.  E conosco,  al  ri- 
stretto, ch’egli  è vanità  volere,  come  quel 
mal  provedulo  uccello,  abbellirsi  dell’altrui 
penne.  Id.  Fesc.  fior.  468,  ediz.  Crus.  (La 
Crus.  allega  questo  cs.  in  conferma  di  RI- 
STRETTO,  sust.,  per  Compendio , Sunto , 
Conchiusione  1 lat.  Stimma.  Compendium.  ) 
VI.  E,  Al  ristretto,  si  dice  pure  in 
vece  di  Al  fin  del  fatto.  All'ultimo,  e,  figu- 
ratati)., Al  levar  delle  tende.  (Dial.  mil.  Al 
streng  di  grtipp.  In  eoo  o In  fin  de  l'ascia.  ) — 
I'  ho  paura  ch’ella  non  si  burli,  e che  poi 
al  ristretto  non  restiamo  uccellali  lui  ed  io. 
l.asc.  Pareri,  a.  5,  s.  5. 

§.  VII.  A ristretto.  Locuz.  avverb.,  usata 
col  valore  di  A secreto  abboccamento,  A solo 
a solo.  — Nerone  adunque  fuggiva  il  ritrovarsi 
con  lei  a ristretto.  Davanz.  Tac.  Ann.  I.  14, 
p.  iS5,  ediz.  Crus.  (Test.  lat.  algitur  Nero 
vi  tare  secretai  ejus  congressus.n) 

§.  Vili.  Ne’  ristretti.  In  signif.  di  Alla 
prova.  Ne'  cimenti.  Uve  si  tratti  di  stringere 
un  negozio,  di  recare  ad  effetto  un  disegno. 
Dove  bisognino  i fatti,  c simili,  (In  certe 
occasioni  vi  corrisponde  la  locuz.  milan.  Al 
tu  per  tu.)  - Voi  siete  giovani;  bastavi:  per 
far  coram  vobis  c belle  mostre,  voi  valete 
oro  ; ma  ne’  ristretti  voi  non  valete  tre  man 
di  nòccioli,  c fareste,  come  si  dice,  prima 
ccuto  gelosi,  eli’ un  becco.  Cecch.  Assillo!, 
a.  i',  s.  1,  Tcat.  com.  fior.  1,  8. 
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RISTRETTO.  Partic.  di  Ristringere. 

§.  Averlo  ristretto.  Modo  di  «lire  conia* 
dincsco  per  significare  che  Le  galline  non 
fanno  piu  uova.  Ed  è loctiz.  eli  iti.,  la  cui  pa- 
rola taciuta  è da  lutti  indovinabile.  — Chi  m’ha 
dello  Ch’ugni  gallina  unguanno  gli  è basita; 
Chi  che  V hanno  il  lupino  c la  pipita;  Chi  che 
l'hanno  ristretto.  Col  malan  che  li  colga.  Bal- 
do v.  Chi  la  sorte , ec.,  a.  3,  s.  33,  p.  Gì. 
RITONDO.  Aggeli. 

Alla  »itonda.  tigli  pare  che  nel  seg.  es. 
questa  loctiz.  avverb.  sia  usata  figuratalo.  per 
voler  significare  Con  sussiego.  — Vedendosi  la 
formica  con  intollerabili  vituperj ...  dalla  mo- 
sca essere  villaneggiala,  pose  in  terra  il  suo 
granello , e alzossi  alla  ritonda  , e stropiccia- 
vasi  l una  mano  coll’altra,  e la  faccia  tutta  si 
disteodea,  e raccoglieva  sue  forze  per  ripro- 
vargli ( riprovarle ) e mostrargli  ( mostrarle ) 
come  falsamente  avea  parlato.  Esop.  Cod. 
Fars.fav.  58,  p.  108.  (Non  è forse  vero  che 
colui  il  quale  si  alza  con  sussiego,  sì  il  fa 
con  una  certa  rotondità  di  atteggiamenti?  Pur 
mi  rimetto  ad  ogni  migliore  interpretazione. 
Si  noti  per  altro  che  il  Cod.  Mocen.,  fav.  58, 
p.  85,  legge  molto  differentemente  in  questo 
modo  : « Udendo  la  formica  quegl’  intollera- 
bili vituperj,..  ed  a gran  torto  si  superba- 
mente dalla  mosca  essere  villaneggiata,  pose 
in  terra  il  suo  granello,  e cinsesi  la  coreg- 
gia stretta,  strofinando  l’iuta  mano  con  l’al- 
tra, e la  faccia  prostendevasi  ricogliendo  le 
sue  forze,  e comincio  a ripetere  gli  argu- 
menti  della  mosca,  e riprovare  come  fal- 
samente avea  parlato.  «) 

RITORNARE.  Verbo.  - V.  anche  TOR- 
NARE. 

§.  1.  Ritornare,  in  signif.  infransi!.,  per 
Diventare,  Convertirsi.  - Diremo....  che 
usanza  in  natura  ritorna.  Ammaes.  Ani.  Disi. 
3,  p.  7.  (Test.  lat.  « Consuetudinem  (dicam) 
in  naluram  ver  ti.  »») 

§.  II.  Ritornare,  in  modo  assol.,  per  Ri- 
tornare a suo  essere.  Ridursi  nell’ esser  pri- 
miero , Tal  diventare  qual  s’ era  alanti, 
Itacquistare  l’essere,  la  condizione,  le  qua- 
lità, ec. , di  prima.  — Il  vino  che  ha  data 
la  volta,  se  si  tramuta  su  vasi  di  buona  fec- 
cia, talora  ritornerà.  Soder.  Fit.  1 88.  - Id. 
ih,  190. 

§.  III.  Ritornare  alcuno  ( aliquem ),  per 
Ricondurlo.  (Es.  d’agg.)-  11  quale,  lascia- 
mo andare  lo  accompagnarlo  alla  scuola  e 
il  ritornarlo  a casa  , non  gli  si  voleva  mai 
levar  d’intorno.  LaSC.  cen.  1,  nov.  iyp.  68. 

§.  IV.  Ritornare,  in  signif.  att.,  per  Ri- 
durre all’essere,  alla  condizione,  ec.,  di  pri * 
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ma.  - 1/  argento  vivo,  calandolo  di  mano  in 
mano  che  s’  attigue  (il  vino),  in  un  vaso 
di  vetro  ben  serrato  calato  nella  botte  a 
mezzo,  conserva  il  vino,  e lo  ritorna  men- 
tre egli  sta  per  guastarsi.  Soder.  Vit.  190. 

§.  V.  Ritornare  una  cosa  in  una  perso- 
na, in  signif.  alt.,  per  Ritorcerla  o Rivol- 
gerla in  essa  persona.  - E perchè  egli  in 
me  non  ritorni  quello  che  io  ora  appongo  a 
lui,  alla  sua  richiesta  venendo  dico  che,  ec. 
Bemb.  Asol.  /.  1,  p.  53. 

S-  VI.  Ritornare  addietro  alc.  (aliquem), 
per  Hìvocarlo  al  pensare  di  prima.  Farlo 
ritornare  alla  sua  prima  opinione,  a’  suoi 
usati  costumi,  e simili.  — E tanto  con  que- 
ste parole  ed  altre  simili  lllandizio  disse , 
che  pose  nel  capo  a’  fratelli  questo  essere 
ottimo  fatto;  per  modo  tale,  che,  volen- 
do, non  li  avrebbe  potuti  addietro  ritornare. 
Bocc.  Urb.  19. 

RITORNO.  Sust.  m. 

§.  I.  Cavallo  di  ritorno.  - V.  in  CA- 
VALLO il  S III,  p.  89,  col.  1. 

§.  II.  Di  ritorno.  Ellitticam.,  si  dice  di 
Chi  è ritornato  da  un  luogo.  Frane;  De  re- 
tour. - Quì  mi  trovo  anch’  io  di  ritorno,  e con 
sommo  desiderio  di  quiete,  fìentiv.  Leti.  309. 

RITRÓSO.  Aggeli. 

§.  I.  Ritroso  d»,  per  Alieno  da,  Contrario 
a.  — E disse...  Come  tra  sè  e Ginevra  era 
la  cosa;  Ch’ella  gli  avea  giurato  e a bocca 
e in  scritto  Che  mai  non  sana  ad  altri, 
eh’ a lui  sposa:  E se  dal  Re  le  venia  con- 
traddillo , Gli  promette»  di  sempre  esser 
ritrosa  Da  tutti  gli  altri  maritaggi  poi,  E 
viver  sola  in  tutti  i giorni  suoi.  Arios.  Fur. 

5,  33. 

§.  II.  Alla  ritrosi.  Ijocuz.  avverb.  ellilt., 
il  cui  pieno  polrebb’  essere  Conforme  alla 
maniera  ritrosa , Conforme  alla  maniera 
di  persona  ritrosa j e si  usa  iu  vece  di  Ri- 
trosamente, Con  ritrosia.  Con  maniera  acer- 
betta.  - Ma  non  crediate  però  che  quel 
privilegio  di  rispondere  un  poco  alla  ritrosa 
sia  tanto  proprio  delle  donne , che  talora , 
sebbeti  di  rado , non  sia  conceduto  agli 
uomini  ancora.  Bargagl.  Gir.  Giuoc.  363. 

§.  III.  A ritroso.  Locuz. avverbi  rovescio. 
( Es.  d’agg.,  come  quello,  in  cui  la  presente 
locuzione  si  riferisce  a cose  intellettuali.)  — 
Risogna  per  forza  concludere,  benché  argu- 
mentando  a ritroso,  che  le  più  delle  pre- 
libale fantasticaggini  sien  fatte  a sì  e no, 
come  i dommaschi  a pignòli.  Allegr.  in  Ser 
Poi.  33^  . come  citerebbe  la  Crus .;  c i5 
ediz.  ven.  cur.  Gamba. 

§.  IV.  E,  A ritroso,  per  Dalla  parte 
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contraria  alla  dritta.  Dalla  parte  di  dietro. 
Più  communcroente  si  dice  A rovescio  o Di 
rovescio.  Frane.  A dos,  A revers,  De  revers. 
_ Varcato  il  fiume , e posto  piede  sulle  terre 
ccsarianc,  si  avviò  rattamente  ad  assalire  il 
forte  a ritroso.  Botta  (cit.  dal  Grassi). 

§.  V.  Andare  a ritroso  una  cosa  ad  alcuno. 
Figuratane,  Andargli  o Riuscirgli  quella  cosa 
al  contrario  de'  suoi  desiderj , della  sua 
espct fazione , de'  suoi  disegni,  ec.  Sinon. 
Andare  a traverso.  — Gli  amici  di  Dio, 
avvegnaché  pajan  vili  e dispetti,  o sozzi, 
ovvero  infermi,  ovvero  che  le  cose  del  mondo 
vadano  loro  a ritroso,  tuttavia,  ec.  Fr.  Giord. 
Fred.  ined.  i,  177. 

RIVA.  Sust.  f. , in  signif.  di  Ripa , lat. 
Ripa.  - V.  RIPA. 

RIVA.  Sust.  f.,  alla  provenzale,  per  Rivo, 
Fiume.  «■  Non  fur  giammai  veduti  si  begli 
occhi  O nella  nostra  etade,  o ne’  primi  an- 
ni, Che  mi  struggon  cosi,  come  ’l  sol  neve; 
Onde  procede  lagrimosa  riva  , Ch’  Amor 
conduce  a piò  del  duro  lauro,  Ch’  ha  i rami 
di  diamante,  e d’ór  le  chiome.  Petr.  nella 
sest.  Giovane  donna,  st.  4- 

RIVALE.  Aggelt.  da  Riva,  alla  provenzale, 
per  Rivo,  Fiume s ovvero  dal  lat.  Rivalis, 
significante  Ad  rivum,  seu  Ad  aquam  Jluen- 
tem  pertinens , cioè  Di  rivo,  D" aqua  cor- 
rente, Di  fiume:  od  anche  In  rivis  degens, 
cioè  Che  dimora  ne’  rivi , ec. 

§.  Rivale,  figuratane,  vale  Concorrente , 
Emulo,  Competitore,  Che  pretende  i mede- 
simi vantaggi,  * medesimi  favori,  ec.,  che 
gode  un  altro.  Per  lo  più  si  usa  in  forza 
di  sust.  d’  ambo  i generi.  ( Es.  d’  agg.  alla 
Crus.,  la  quale  per  RIVALE  non  intende 
altro  che  « Concorrente  d'amore  nello  stesso 
obbietto  [con  due  bb~\\»  ne’  seg.  la  voce 
Rivale  si  riferisce  a tutt’ altro,  che  ad  amo- 
re. ) — Quale  per  te , crudel , fu  mai  quel 
giorno  Che  solo  a te,  senza  rivale  al  fianco, 
Ligio  vedesti  il  Regno,  ec.  ? Bcnliv.  Tebaid. 
i,  11.  (Si  parla  d’Eteocle  divenuto  posses- 
sore del  Regno  paterno,  avendone  la  sorte 
escluso  il  suo  competitore  e fratello  Poli- 
nice.) I due  rivali  Spesseggiau  le  percosse. 
Id.  id.  1,  21.  (Questi  due  rivali  erano  Tiddo 
e Polinice;  e in  ciò  solo  erano  rivali,  che 
l’uno  contendeva  all’altro  di  prender  riposo 
sotto  uu  tetto  commune.  ) - Moni.  11.  I.  7, 
v.  355;  - /.  ao,  v.  091 . (Nell’es.  seg.  la  voce 
Rivale  c usata  in  forza  di  sust.  fem.)  - Ab- 
bracciò le  mie  ginocchia  La  tradita  mia 
madre , e supplicommi  Di  mischiarmi  in 
amor  colla  rivale,  E porle  in  odio  il  vec- 
chio amante.  U feci.  Moni.  II.  /•  9* 
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Ifom-  - L’origine  di  questa  significazione 
figurata  si  ripete  da  ciò,  che  i Latini  chia- 
mavano Rivalcs  coloro  che  ne’  campi  ave- 
vano un  rivo  in  commune , c quindi  per 
cagione  di  esso  ventano  più  volte  a con- 
tesa; - o pure  da  questo,  che  le  belve,  al- 
lorché si  conducono  a un  medesimo  rivo 
per  bere,  d’ordinario  s’azzufiano  tra  loro.  V. 
RIVALIS  nel  Forccllini.  - La  Crus.  non  so- 
lamente non  avvertisce  il  signif.  primitivo  di 
questa  voce,  ma,  non  ne  avendo  indagata  l’o- 
rigine, la  confuse  con  RIVALE  da  Riva, 
lat.  Ripa,  registrando  in  paragr.  subalterno 
«Rivale  per  aggiunto  d’uua  sorta  di  Rete 
da  pigliar  pesci,  così  detta  dal  pescar  con 
essa  intorno  alla  riva.  » — Quel  che  fece 
la  Crus.,  fecero  pecorilmente  tutti  quanti  i 
Cruschiadi,  non  escluso  l’ Alberti.  Onde  Io 
studioso,  trovando  i rivali  in  amore  insieme 
con  le  reti  rivali,  non  può  comprendere  il 
modo  con  cui  strinsero  lega  due  cose  tanto 
aliene  l’una  dall’altra.  Ma  si  fatta  maniera 
di  registrar  le  voci  c d’ingarbugliar  gl’intel- 
letti è quella  appunto  che  viene  raccomman- 
data  dall’  ostrogoto  pedanlùcolo  nel  primo 
Catalogo  de’  suoi  spropositi  sotto  a INSO- 
LENTE (V.  in  questo  nostro  libro  la  Nola 
ad  INSOLENTE,  p.  32  2,  col.  1).  E nondi- 
meno l’ostrogoto  pedanlùcolo,  fattosi  oramai 
singolare  dall’ altre  genti  per  tali  ed  altret- 
tali stravaganze  e faloticherie,  noti  riconosce 
per  cosa  giusta  e ad  hoc  che  alcuno  gli  desse, 
più  tosto  che  dell’  onorando  messere , del 
teschione  scarrucolato.  (V.  l’insulso  Dialogo 
d’ un  Pedanlùcolo  modenese,  ec.,  Modena , 
per  gli  eredi  Soliani,  1840,  a c.  17.) 

RIVALE.  Aggeli.,  da  Riva  in  signif.  di 
Ripa,  lat.  Ripa.  - V.  RIPALE. 

$.  Rete  rivale.  - V.  in  RIPALE,  agget- 
tivo, il  §.  Rete  RIPALE  O RIVALE. 

RIVERENZA.  Sust.  f.- V.  REVERENZA. 

RÓBBIO.  Sust.  m.  T.  Iwlan.  vulg.  e cor- 
rotto. - Marrubio , Marrubio , Erba  apio- 
la  , Robbio  : nomi  vulgari  del  Marrubium 
vulgarc.  Perenne.  Trovasi  lungo  le  strade  e 
le  fosse.  Ha  reputazione  di  deostruente.  Targ. 
Tozz.  Ott.  Ist.  bot.  2,  517,  ediz.  3.a 

RÒCCIA.  Sust.  f.  Sucidume,  Feccia,  Grom- 
ma. Dial.  mil.  Croppa  o Groppa.  (Es.  d’agg.)  » 
Il  tegame  vorrebbe  esser  polito.  Invetriato  e 
rosso,  ec.;  Pur  eh’  e’  non  abbia  addosso  Quella 
roccia  che  fa  saper  di  fritto.  Allegr.  55,  ediz. 
Crus.  (Nell’ ediz.  d'  A insterei,  manca  la  canz. 
qui  cit. , che  è la  zi.  ) Io  presi  un  granello 
di  quel...  mastico...  ben  purgato  della  sua 
roccia.  Ben.  Celi.  3,  26.  - ld.  5,  2 1. 
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§.  I.  Roccia  del  cacio.  - V.  in  CACIO 
il  II,  p.  «4,  col.  i. 

§.  II.  Roccia  dei  denti.  Gromma  che 
imbratta  i denti.  L’Albert i dice  nel  suo  Diz. 
enc.  die  i Dentisti  la  chiamano  Tàrtaro  e 
Calcinaccio.  (Dial.  mii.  Calcinazz.)  — Ave- 
va ( Cesare  Augusto)  i denti  radi,  piccioli,  e 
pieni  di  roccia.  FU.  Dod.  Ces.  ioo.  (Il  testo 
latino  ha  dentes  scabros.  ) = (G.  V.) 

ROCCO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Rocca 
in  signif.  di  Rupe , dal  celtico  Roc  o Roch. 

§.  Allume  di  nocco.  - V.  in  ALLUME  il  §. 
II,  p.  553,  col.  i. 

ROCCO.  Sust.'  ni.,  per  Camelo  od  altro 
Animale  simile  al  Camelo , come  il  Drome- 
dario. (V.  V Osservazione  al  scg.  §.)- Co- 
stui perdè  li  cavallieri  e li  rocchi,  e li  mi- 
nori pedoni  sì  perdè,  e co’  cavalli  a pena 
bene  sicuro  si  partìe.  E il  Saladino  troppo 
combattendo  le  insegne  della  salute  sentirà 
roe  essere  sua  nimica.  Arrig.  Settim.  21. 

« §.  Rocco.  Una  di  quelle  figure  colle  quali 
» si  giuoca  a scacchi , detto  così  perdi ’ è 
» fiatto  a guisa  di  rocca , e sta  in  sulla  J ron- 
fi tiera  dello  scacchiere,  quasi  a guisa  degli 
n altri  scacchi .»  Crusca,  ec.,  cc. 

Osto, 'azioni.  - L’ illustre  Bucheron  dice  a 
questo  proposito:  uGl’ inventori  persiani  chia- 
marono Ruch  questo  scacco  dal  nome  d’ un 
quadrupede  velocissimo  e feroce  del  genere 
dei  cauteli  ( che  la  Crus.  vuole  si  scriva  cam- 
melli ) , il  quale  ne  veniva  rappresentato, 
foggi  l’Hyde  Historia  Shaliiludii,  p.  1 13  e 
scg.  » ( Bibl.  iul. , icitrmb.  1819.  p.  397.)  Ma  nel 
Trattatello  del  giuoco  degli  scacchi , tra- 
dotto d’ inglese  in  italiano  dall’  ab.  Michele 
Colombo , l’ origine  della  voce  Rocco  è pre- 
sentata con  qualche  differenza  da  quella  ad- 
ditataci dal  Bucheron , in  colai  modo  : « Il 
quinto  pezzo  che  noi  chiamiamo  Rocco,  nel- 
l’Oriente  si  denomina  Rokh;  e gl"  Indiani 
danno  ad  esso  la  figura  di  un  camelo  che 
porta  un  uomo  a cavalcione  con  un  arco 
ed  una  saetta  nelle  mani.  Il  nome  di  Rokh, 
il  quale  è commune  agl'  Indiani  ed  a’  Per- 
siani, denota  certi  cameli  addestrati  alla 
guerra  che  da  loro  si  mettono  alle  ale  de- 
gli eserciti  per  formarne  con  essi  la  lor  ca- 
valleria leggiera.  Il  rapido  movimento  di 
questo  pezzo  che  slanciasi  dall’un  capo  alF al- 
tro dello  scacchiere,  s'accorda  perfettissima- 
mente con  V idea  che  noi  abbiamo  di  esso.  » 
Con  questa  descrizione  si  riscontra  ciò  pure 
che  dice  de’  Rocchi  Fra  Jacopo  da  Cessole 
(Jac.  Cai.  touch,  p.  48  ) , le  cui  parole  son  ta- 
li : « Vicnrj , ovvero  Legati  del  Re  sono  ì 
, Rocchi , la  forma  de’  quali  si  descrive  in 
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questo  modo:  Che  fue  posto  un  cavalliere 
a cavallo  col  mantello  e col  cappuccio  del 
vajo  (di  vajo),  colla  verga  stesa  in  mano 
ritta.  » Dal  fin  qui  detto  può  ciascuno  restar 
persuaso  della  sconvenienza  con  cui  i Francesi 
scambiarono  l’antico  nome  Roc  in  quello  di 
Tour j poiché,  quanto  sta  bene  il  veder  muo- 
versi ed  eziandio  correre  a tutta  carriera  un 
soldato  a cavallo,  altrettanto  è ridicolo  e as- 
surdo che  il  faccia  una  torre.  Dal  Roc  de’ 
Francesi  più  presto  che  dal  Ruch  o dal  Rokh 
degli  Orientali  è verisimile  che  togliesscro 
gl’italiani  la  voce  Rocco.  Presentemente  an- 
ehe  noi  altri  in  luogo  del  Rocco  abbiamo  una 
Torre : una  torre  che  si  slancia  da  un  capo 
all’altro  del  campo  di  battaglia  (t).  Ma,  come 
si  sia,  dacché  la  Torre  è sotlcntrata  al  Rocco, 
molto  errano,  a mio  avviso,  coloro  i quali, 
per  cruscheggiare,  le  danno  tuttavia  l’antico 
nome,  significante  un  oggetto  a mille  miglia 
diverso.  In  sì  fatto  errore,  almeno  almeno 
non  cadono  i Francesi , i quali,  mutala  che 
ebbero  li  figura  del  pezzo,  non  più  Roc  il 
nomarono,  ma  Tours  e nè  pur  vi  cadono 
i Milanesi,  che  il  dicono  La  tór,  riserbaudo 
a tutt’  altre  occasioni  il  Rocco  e la  Ròcca  e 
la  Rocca.  Sicché,  o scrivendo  o favellando 
italiano , usar  parimente  si  dovrebbe  oggi- 
giorno  la  voce  Torre  (e  questa  volta  chiuda 
la  Crusca  occhi  ed  orecchie),  s’egli  è pur 
vero  ancora  che  le  parole  sono  specificata- 
mente destinate  a rendere  imagine  degli  spe- 
cifici oggetti  che  abbiamo  dinanzi  agli  occhi 
della  fronte  0 della  mente,  e di  cui  vogliamo 
parlare.  (V.  anche  in  ARROCCARE  l’ Os- 
servazione al  §. , p.  898,  col.  1 . ) 

ROMA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Città  d’ltalia,ec. 

§.  I.  Andare  a Roma  pei\  Mugello.  Diccsi 
proverbialm.  in  Firenze  di  Chi  fa  una  strada 
del  tutto  contraria  a condurre  al  luogo  divi- 
sato ,•  e , traslativam.,  di  Chi  per  ottenere  un 
suo  fine  piglia  un  partito  da  risultarne  il 
contrario j essendo  la  strada  di  Mugello  diret- 
tamente opposta  a chi  da  Firenze  andasse  a 
Roma.  (Onde  si  vede  che  una  tal  locuzione 
fuor  di  Toscana , anzi  quasi  appena  fuor  di 
Firenze,  dee  perdere  il  significalo  che  i Fio- 
rentini le  attribuiscono  : ed  è perciò  locuzio- 
ne non  appartenente  alla  lingua  commune.) 
■»  Considerando  poi  nel  suo  cervello  Che  s’  a 
quel  luogo  a barn  bora  s’ invia.  Potrebbe  an- 
dar a Roma  per  Mugello,....  Ricerca  nel 
suo  mastro  scartabello  Di  quei  paesi  la  geo- 
grafia. Malm.  8,  56. 

§.  II.  Andare  a Roma  per  più  strade.  Dicesi 
proverbialmente.  E’ si  va  per  più  strade  o per 
più  vie  a Roma,  volendo  intendere  ch’est 
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può  per  piu  mezzi  venire  all'intento  suo . • 
Or  so n tradito,  or  son  giunto  al  l>occonc  ; K 
vassi  pure  a Henna  per  più  strade.  Pule.  I.uig. 
Morg. 7,27.  E’si  va  per  più  vie  a Roma.  Sai- 
viat.  Spiri,  a.  2 , s.  2 , p.  272 , ediz.  mil. 
Class,  ital.  Tu  nou  sai  ancora  per  quante 
vie  si  va  a Roma.  Cecch.  Sliav.  a.  5,  s.  6. 

§.  III.  Far  Roma  e toma  o Rome  e tome. 
- V.  in  TOMA. 

§.  IV.  Il  rei.  di  Roma.  Figuratane,  pel 
Deretano.  - V.  la  Crus.  in  BELLO , sust. , 
§.  IV.  (Si  dice  e s’  intende  lo  stesso  anche 
nel  disi,  mil.) 

§.  V.  Promettere  Roma  e toma.  — V.  in 
TOMA. 

§.  VI.  Piorubio.  — Roma  non  ru  fatta  in  un 
giorno  , ovvero  Roma  non  si  tece  in  un  dì. 
(DiaL  mil.  FA  Dbm  l’c  minga  stda  fila  in  dòn 
dì.)  E s’intende  che  Gli  affari  d’ importanza 
non  si  possono  così  per  fretta  condurre  a 
buon  termine ; che  Ci  vuol  tempo  e pazienza 
a conseguir  Vinlento.  Cicerone  disse  : « Nihil 
est  simul  invenlum  et  perfeclum.  » Ani!.  A 
penna  a penna  si  pela  l’oca.  (V.  Pauli , Mod. 
dir.  tos.  3o5,  e Nell.  J.  A.  Coni.  5,  4 9*) 

§.  VII.  Alito  prorttbio.  — A PASSO  A PASSO  SI 
giunge  a Roma.  Nell.  J.  A.  Com.  3,  3 18. 
(E  significa  che  Non  si  lasciando  sgomentare 
dalle  difficoltà  e perseverando  nel  suo  pro- 
posito, si  ottiene  alla  fine  l'  intento.  Anche  si 
dice  Chi  la  dura , la  vince.)»  (Mi  pare  d’aver 
sentito  a dire  nel  dial.  mil.  in  questo  preciso 
significato  : Rell-bcllin , bell- belila,  Se  va  fina 
a Turin.) 

§.  Vili.  Alito  ptotetbkr  — E’  SI  VA  A DOMÀN- 
dita  issino  a Roma  : ovvero.  E’  si  va  , do- 
mandando, invino  a Roma.  - V.  in  DOMÀN* 
DITA  il  §.  II,  p.  196,  col.  1. 

ROMANESCO.  Aggeli,  di  Romagna 

§.  Alla  romanesca.  Locuz.  avverb.  ellitt. 
Conforme  alla  maniera  o usanza  romanesca 
o de’  Romani  j Romanescamente.  - E sarete 
compari  alla  romanesca.  Cecch.  Assiuol.  a.  5, 
s.  ult.,  in  fine.  (Qui  vuol  dire  che  Quei  com - 
pari  avranno  poi  dilettevoli  relazioni  con  la 
comare,  cioè  con  la  madre  del  battezzato.) 

RÓMICE.  Sust.  f.  T.  botali. 

§.  I.  Romice  aquatica  , Romice  che  si 
ai  ancia  , Tabacco  di  padule.  Nomi  vulgari 
del  Rurnex  aquaticus.  La  radice  dà  una  tinta 
rossa  che  poi  diviene  gialla  esposta  alla  luce. 
Polverizzata  è buona  per  polire  i denti.  Essa 
è la  vera  Erba  britannica.  Questa  romice  cd 
altre  salvatiche  si  mangiano  dai  contadini 
con  altre  erbe  cotte,  nell’inverno,  quando 
sono  tenere.  Targ.  Tozt.  Ott.  Ist.  boi.  2 , 
5i3,  ediz.  3.* 
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%.  11.  Romice  dei  prati,  ed  anche  sempli- 
cemente Romice.  Nome  vulgare  del  Rurnex 
obtusifolius.  Il  sugo  di  questa  piauta,  come 
dell’ altre  romici,  è purgante.  Targ.  Tozt. 
Ott.  Ist.  boi.  2,  3 12,  ediz.  3.' 

§.  IH.  Romice  domestica,  Cavolaccio. 
Noini  vulgari  del  Rurnex  Patienlia.  Peren- 
ne. Le  foglie  tenere  sono  buone  a mangiarsi  ; 
ritengono  per  altro  un  sapore  agretto,  c sono 
sperimentate  purganti  come  le  foglie  del 
Rurnex  acutus  e del  Rabarbaro.  Targ.  Tozt. 
Oli.  Ist.  hot.  2,  3 1 1 , ediz.  3.a 

§.  IV.  Romice  salvatica.  Rurnex  pulcher. 
Perenne.  Trovasi  lungo  le  vie.  Nell’inverno 
non  ha  che  le  foglie  radicali,  le  quali  allora 
mostrano  bene  la  figura  di  chitarra.  Fiori- 
sce nell'estate.  In  alcuni  paesi  si  usa  in  vece 
dell’acetosa.  Targ.  Tozz.  Ott.  IsL  boi.  2, 

3 12,  ediz.  5.a 

§.  V.  Altra  Romice  salvatica.  Romice , 
Romice  salvatica , Romice  dei  fossi.  Acetosa 
maggiore:  nomi  vulgari  del  Rurnex  acutus, 
cioè  del  Lupaio  acuto  delle  officine.  La  ra- 
dice è usata  dai  tintori,  perchè  dà  diverse 
gradazioni  di  giallo.  Targ.  Totz.  Ott.  Ist. 
bot.  2 , 3 1 2 , ediz.  3.a 
RÓMPERE. 

§.  I.  Rompere,  in  modo  assoluto,  per 
Rompere  l’amicizia.  Venire  a rottura.  Anche 
si  dice  Rompersi  con  alcuno.  V.  il  §.  XII.  « 
Frane.  Rompre.  Dial.  mil.  Riimpela.  — Le 
cause  dell’odio  che  è nato  tra  questi  signori 
imperiali  e noi,  vi  sono  dette;...  c simil- 
mente le  loro  violenze  preterite  e presenti, 
per  le  quali  siamo  stati  costretti  di  rompere 
con  esso  loro.  Cas.  LeU.  Caraf.  17.  In  ogni 
modo  è necessario  di  rompere  con  loro , 
perchè  non  ci  possiamo  mai  più  fidare  delle 
loro  nature  conosciute  ormai  da  ognuno.  Id. 
ib.  28.  Più  volte  t’  ho  detto  che  io  voglio 
in  ogni  mo<lo  rompere  con  queste  meretrici 
ribalde;  c se  mai  fui  in  tal  fantasia,  ora  vi 
sono,  che  sono  stato  ingiuriato  da  loro,  che 
non  è possibile  nc  facci  pace.  Vettor.  Fr. 
Viag.  Alem.  i85. 

§.  II.  Rompere  fede  o la  fede.  - V.  in 
FEDE  il  §.  XX,  p.  228,  col.  2. 

§.  III.  Rompere  il  collo.  Figuratami.  — 
V.  in  COLLO,  sust.,  i §$.  XII  e XIII.  , 

§.  IV.  Rompere  il  tilo  al  fin  della 
TRAI  C’SOLA  AD  ALCUNO.  - V.  Ìli  TRAFISSOLA, 
sust. 

§.  V.  Rompere  il  sigillo  virginale.  - V. 
in  SIGILLO,  sust. 

§.  VI.  Rompere  il  silenzio.  - V.  in  SI- 
LENZIO. 

« §.  VII.  Rompere  in  mare  o Rompere  . 
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» assolutamente,  tale  Far  naufragio.»  Cru* 
se  A,  ec.,  ec. 

Outreazioiu.  - Allor  quando  nel  discorso  già 
si  è fatto  cenno  di  naufragi  o di  mare,  anche 
pel  semplice  Rompere  s’  intende  Far  nau- 
fragioj ma  dove  le  premesse  non  nc  dieno 
indizio,  convien  dire  pienamente  Rompere 
in  mare.  Onde,  v.  g.,  il  Passavanli  disse: 
a Parla  il  santo  Dottore  della  penitenzia  , 
per  simiglianza  di  coloro  che  rompono  in 
mare.  » Or  fa’  di  téme  via  quell’  in  mare, 
e dimmi  se  tu  intendi  cosa  alcuna  che  pur 
li  svegli  una  lontana  idda  di  naufragio. 

$•  Vili.  Rompere  in  punto,  in  lacrime. 
Prorompere  in  pianto,  in  lacrime j Dare  in 
un  dirotto  pianto.  (Dial.  rnil.  Dà  fxura  a 
piang.)  - Misera  madre! ...  E qui  ruppe  in 
un  pianto  Che  degli  occhi  due  fonli  gli 
facea.  Mont.  Bard.  c.  6,  sL  tilt, 
s S*  IX.  Rompere  la  scopa. -V.  in  SCOPA 
' il  $•  Vili. 

$.  X.  Rompere  sua  vita.-  V.  in  VITA,  sust. 

§.  XI.  Rompersi.  Rifless.  alt.  Rompere  sè. 

§.  XII.  Rompersi  con  alcuno.  Per  Rom- 
pere l'amicizia.  Venir  con  esso  a rottura 
o alle  rotte.  Anche  si  dice  in  modo  assoluto 
Rompere.  V.  il  §.  I.  (Es.  d’agg.)  - E questo 
gli  verrà  fatto,  se  sarà  cortese,  umano,... 
officioso,  e diligente  nel  servire  c nell’ aver 
cura  dell'utile  e onor  degli  amici,...  sop- 
portando i lor  difetti  naturali  e sopportabili, 
senza  rompersi  con  essi  per  piccola  causa,  ec. 
Castigl.  Corteg.  1,  148.  Ecco...  che  i nostri 
avversari  cominciano  a rompersi  e dissentir 
l’un  dall’allro.  Id.  ib.  a,  108.  Oh  eccolo, 
che  per  disegnar  qualche  nuovo  tranello  non 
mi  si  spicca  intorno.  Io  non  mi  vo’  romper 
seco  fino  a tanto  eh'  io  non  gli  riprovo 
questa  ribalderia.  Ambr.  Furi.  a.  4»  1», 

Teat.  com.  fior.  5,  8a.  (In  quest’ ult.  es. 
al  Rompersi  corrisponde  nel  dial.  mil.  Falla 
fxura.  ) 

§.  XI H.  Rompersi  oa  che  che  sia,  per 
Distogliersi  da  che  che  sia.  Abbandonare  che 
die  sia , Pome  giu  il  pensiero , e simili.  - 
Spesse  volte  ci  poniamo  in  cuore  di  fare  al- 
cuno bene;  ma  se  pure  una  leggerissima  pa- 
rola sia  detta  contro  noi  in  nostra  irrisione, 
«libito  ci  rompiamo  dalla  intenzione  della  no* 
stra  operazione,  e parliamci  confusi.  Omel. 
S.  Greg.  4,  187.  (Test.  lat.  «... ab  intcntio- 
ne  actionis  nostra  frac  ti  prolinus  et  con- 
fusi resii imus.  ») 

§.  XIV.  Rompersi  il  tempo.- V.  inTEMPO. 
§.  XV.  Rotto.  Partic.  - V.  questa  voce  al 
luogo  suo  dell’ alfabeto. 

.RÓNDINE  (Uccello  s.lv.no).  Susl.  f.  Hi- 
voi.  11. 
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rundo  rustica  Lin,  - Sinon.  Ilirundo  dome- 
stica Aldrov.;  Rondine  commune  o domestica 
Stor.  Uccel.  - Frane.  Hirondelle  de  chemìnée . 
(Savi,  Omit.,  1,  ifo.)  - Dial.  mil.  Róndena. 

$•  I.  Rondine  commune  o domestica,  spHca- 
rosa  (Ucc.  silv.).  - V.  appresso  il  §.  Rondine 
di  Siberia,  che  è l* Vili. 

$*  IL  Rondine  di  mare  (Uccello  aquatico). 
Sterna  Nirundo  Lin.  - Frane.  L‘  hirondelle 
de  mer  Pierre- Garin.  — Dial  pis.  Mignattonc, 
Anima  di  sbirro  grossa.  (Savi,  Omit.,  3, 85.) 

§.  III.  Rondine  di  mare  coda  lunga  (Ucc. 
aquat.).  Sterna  arctica  Tcram.  - Sinon.  Ster- 
na macroura  Naurnann  ; Sterna  argentata 
Riehm.  - Frane.  L’ Hirondelle  de  mer  arcli - 
que.  (Savi,  Omit.,  3,  86.) 

§•  IV.  Rondine  di  mare  maggiore  ( Ucc. 
aquat).  Sterna  caspia  Patlas.  - Sinon.  Tha- 
lasseus  caspius  Boie  ; Sterna  maggiore  Stor. 
Uccel.  - Frane.  L‘ Hirondelle  de  mer  tsche - 
grava.  (Savi,  Orniti  3,  96.) 

§•  V.  Rondine  di  mare  piombata  (Ucc. 
aquat.).  Sterna  leucopareia  Natterer.  - Frane. 
Hirondelle  de  mer  Moustach.  (Savi,  Omit, 

3,  92.) 

§.  VI.  Rondine  di  mare  zampe-gialle  (Ucc. 
aquat.).  Sterna  Dougalli  Montagu  ; Sterna  pa- 
radisea Brunnich.  - Frane.  L‘  hirondelle  de 
mer  Dougall,  ou  rosée.  ( Savi,  Ornit.,  3, 93.) 

$.  VII.  Rondine  di  mare  zampe-nere  (Ucc. 
aquat.).  Sterna  aranca  Wils.  - Sinon.  Sterna 
anglica  Temra.  - Frane.  L‘ Hirondelle  de  mer 
Hansel.  (Savi,  Ornit.,  3,  90.) 

§.  Vili.  Rondine  di  Siberia  (Ucc.  sil^).  Hi- 
rundo  daurica  Lin.  - Sinon.  Rondine  com- 
mune o domestica,  scherzosa  Stor.  Uccel. 
(Savi,  Ornit.,  3,  qoi.) 

§.  IX.  Rondine  maggiore.- V.  nel  tema  di 
RONDONE  (Ucc.  silv.). 

$.  X.  Rondine  montana  (Ucc.  silv.).  Hirun- 
do  rupestris  Lin.  - Sinon.  Hirundo  montana 
Lin.  cur.  Gmcl  ; Rondine  montana  scura  Stor. 
Uccel.  - Frane.  L‘ hirondelle  de  rocher.  (Sa- 
vi, OmiL , 1,  167.) 

§.  XI.  Rondine  riparia.  - V.  TOPINO 
(Ucc.  silv.). 

5-XIL  Trinare, Trinsare,  Zinzici- lare, sodo 
i verbi  esprimenti  la  voce  della  rondine.  V. 
l’Alunno,  Fab.  Mond .,  in  VOCE,  N.° 
e nel  Diz.  del  Duez  le  dette  tre  voci.  Anche  i 
Latini  dissero  T riuso,  as,  ec.  (se  possiamo 
dar  fede  al  Voc.  Hai.- lat.  inserito  alla  fine 
del  Lex.  lat.  del  Faccioiati,  sotto  a VOCE), 
e Zinzilulo,  as,  ec. , come  si  registra  dal  Fac- 
ci ola  li  e dal  Forcellini.  Ora  mi  sia  permesso 
il  dire  che , per  me , dove  mi  occorresse  d’ a- 
verc  ad  esprimere  la  voce  della  rondine, 
66 
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usurperei  il  prcUo  Zinzilulare  de*  Latini , fe- 
licissima onomalopifa , più  tosto  die  il  Zin- 
liculare  cosi  alterato  dall’  Alunno,  dal  Duci, 
dallo  Spadafora,  e da  altri.  Quanto  poi  a 
Trinare  e Trini  are,  appena  ch’io  mi  risol- 
vessi a farne  uso  nel  verso  per  esservi  dura- 
mente forzato  dalla  misura  o dalla  rima.  Del 
rimanente  in  queste  cose  de’  vocaboli  cia- 
scuno ha  un  certo  suo  gusto  proprio;  e il 
«nio  per  avventura  è di  tutti  il  meno  porgalo. 

§.  XIII.  A coda  di  rondine.  Si  dice  di  al- 
cune Commettiture  che  usano  gli  artefici  per 
tenere  insieme  parti  di  legno,  o ferro,  o si - 
mite;  le  quali,  per  la  figura  che  si  dà  loro, 
che,  a simigliatila  della  coda  della  t'ondine, 
l’anno  dal  largo  alto  stretto,  non  possono  fa- 
cilmente disgiungersi.  • Bisognava  formarlo 
di  più  di  cento  pezzi,  i quali  avrei  tutti  com- 
messi a coda  di  rondine.  Ben.  Celi.  Oref.  1.47 
(cit.  dal  Voc.  di  Ver.,  il  quale  registra  la  pre- 
sente locuzione  nella  Soprag.  sotto  la  rubr. 

ACO). 

RONDÓNE  (Uccello  silvano).  Sust.  m. 
Cypselus  A pus  llliger.  - Sinon.  Hirundo 
A pus  Lin.  cur.  Gmel.  ; Cypselus  murarius 
Tcmm.  ; Apos  Aldrov.;  Rondine  maggiore 
Stor.  Uccel.  - Frane.  Le  1 Martine t noie  ou  de 
muraille.  (Syvi,  Omit.,  1,  170.)  - Dial.  mil. 
Rondón. 

§•  I.  Rondone  bianco.  - V.  appresso  il  §. 
Rondone  di  mare,  che  è il  III. 

$.  II.  Rondone  dello  Stretto  di  Gibilter- 
ra. - V.  appresso  il  $.  Rondone  di  madb. 

§.  IJL  Rondone  di  mare.  Cypselus  Melba. 
Vieill.  - Sinon.  Hirundo  Melba  Lin.  cur. 
Gmel;  Cypselus  alpinus  Tenwn.  ; Rondone 
dello  Stretto  di  Gibilterra  Stor.  Uccel.  — 
Frane.  Le  grand  Martinet  à ventre  blanc. 
— Dial.  pia.  Rondone  di  padule.  Dial.  bientin. 
Rondone  grosso.  Rondone  bianco.  Dial.  gros- 
settano  , Rondone  marino.  (Savi,  Omit.  1, 
17».) 

§.  IV.  Rondone  di  palude  o padule.  - V. 
nel  paragr.  antecedente. 

§.  V.  Rondone  grosso.  - V.  addietro  nel 

$ III. 

§.  VI.  Rondone  marino.  - V.  addietro 
nel  $.  III. 

§.  V IL. Rondone  marino  o di  mare  (Uc- 
cello di  ripa).  - V.  in  PERNICE  il  §.  Per- 
nice di  mare.  [^Questa  voce  sarà  registrata 
nell’  Appendice .3 

RONDÓNE  (ANDARE  DI).  Loco*,  dello 
siti  familiare,  significante  Andar  bene.  Suc- 
cedere una  cosa  conforme  al  nostro  deside- 
rio. (Dial.  mil.  Ln  va  benone.  La  va  de  predi. 
La  va  de  pupa.)  - Oh  eli’  andrebbe  di  ron- 
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dono,  dice  qualcun  che  se  n*  intende  poco 
più  di  che  me  tic  sapp’io,  se  la  natura,  larga 
dispensalricc  delle  sue  grazie,  avesse  prove- 
duto che  gli  uomini,  in  favellando  per  tutte 
a un  ino’,  senza  briga  s’ intendesser  fra  loro. 
Allegr.  74  edium  Crus.j  56  ediz.  Amsterd. 

Nota.  - È verisimUe,  secondo  me,  che  i 
nostri  maggiori  togliesscro  la  presente  locu- 
zione dogli  Spagnuoli,  i quali  per  DE  RON- 
DON  intendono  Intrepidamente,  trasportan- 
dola a significar  Bene,  Secondo  il  desiderio. 
E per  quanto  sembrar  possa  ad  alcuni  stirac- 
chiata una  tal  derivazione,  tni  confido  nondi- 
meno che  forse  tutti  la  terranno  preferibile  a 
quella  supposta  dalla  Crii*,,  che  è da  RON- 
DONE, specie  di  Rondine  j ond’  ella  in  un 
paragr.  dipendente  da  questa  voce  registra  la 
frase  Andare  di  rondone.  Ma  forse  taluno,  o 
favorito  dal  caso,  o ricco  di  bella  enidizionc, 
nc  troverà,  quando  che  sia,  un’origine  da 
poter  meglio  appagare  gli  studiosi. 

RONDONOTTO.  Sust.  m.  Rondone  gio- 
vine. - Ma  se  i vecchi  ( rondoni ) son  poco 
buoni  (o  mangiare),  tallissi  mi  e ricercatissimi 
al  contrario  sono  i rondonotti.  Sav.  Omit, 
1»  '7*- 

RÓNFA.  Sust.  f.  Nome  d'  un  giuoco  di 
carte  che  più  non  si  conosce,  ma  che  forse 
era  quello  che  in  oggi  chiamiamo  PICCHET- 
TO. Il  Dèci,  de  T rivoux  dice  ancor  esso 
asciuttamente  che  «RONFLE,  s.  f. , c'étoit 
autrefois  une  espèce  de  jeu.  >♦  E con  pari  in- 
certezza nc  fa  sapere  la  Crus.  che  « RON  FA 
è Giuoco  di  carte , come  Primiera,  0 simili.» 
Ora  io  diceva  che  forse  Ronfa  e Picchetto 
sono  il  medesimo  giuoco , perchè  il  suddetto 
Dici,  de  Trcvoux  tie  insegna  che  Ronfia  si 
chiamava  pure  altra  volta  al  giuoco  del  Pic- 
chetto ciò  che  al  presente  si  dice  Punto.  ( V. 
anche  nell’  Académie  univc escile  des  Jcux  il 
capitolo  Jeu  de  Piquet.)  * La  ronfa  è giuoco 
tallissimo  al  possibile,  perchè  lo  trovò  il  re. 
Ferrando,  perchè  ci  bisogna  grandissima  me- 
moria in  tenere  a mente  quello  che  è dato , 
industria  a invitar  l’ultima,  cervello  a saperlo 
tenere.  Pietro p.  Comm.  Primier.  18.  Carte  a 
monte  è parola  peculiare  della  ronfa,  quando 
non  avendo  le  parti  in  inatto  carte  che  satis- 
facciano , a'  accordano  a metterle  n monte 
amendue  e rifare  il  giuoco  di  nuovo.  Jd.  ib. 
72  tergo. 

§.  I.  Ronfa  , per  lo  stesso  che  ne’  giuochi 
di  carte  diciamo  Punto.  Onde 

§.  IL  Accusare  o Confessare  la  aoKrA 
giusta,  vale  Dir  la  verità.  Dir  la  cosa  ap- 
punto come  ella  sta.  Anche  si  dice  Accusare 
il  punto  giusto.  (Es.  d ‘hgg.)  - Caddemi  di 
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collo  (il  Cara/ idla),  per  accusar  la  ronfa  giu- 
sta, allotta  ( allora ) eli’ e*  disse,  ec.:  Mal  per 
Firenze  quando  i ragazzi  non  faranno  a’  sassi. 
AUegr.  in  Ser  Poi , //.  5*2  4 come  citerebbe  la 
Crus. , e p.  2 5 ediz.  ven.  cur.  Gamba.  Io 
rimasi  uno  stivale,  a confessarvi  la  ronfa  giu- 
sta , cd  ebbi  una  hatlisóffiola , ec.  Buonm. 
Hispos.  iu  Leti.  Red.  stamp.  i8q5,  p.  ai (5. 

RONNE.  Sust.  m.  Una  delle  tre  abbrevia - 
ture  che  si  sogliono  porre  infine  della  tavola 
dell'  alfabeto,  che  sono  8c,  C,  l^J. 

I.  Dall* a al  ronml.  - Yr.  in  A,  prima 
lelleru  dell' alfabeto,  il  §.  IX,  p.  3,  col.  a. 

§.  II.  Essere  al  ronme.  Essere  alla  fine.  — 
V.  r vs.  in  A,  prima  lettera  dell'alfabeto,  §.  X, 
p.  3,  col.  2. 

RÒRIDO.  Aggftlt.  Rugiadoso , Stillante. 
Lai.  lioridus , da  Jios  - roris  (Rugiada).  — 
Quindi  se  co'  suoi  raggi  il  Sul  risplende  Tra 
l'opaca  tempesta,  c tutta  alluma  Qualche  ro- 
rida nube  ad  esso  opposta , Di  ben  mille 
color  varj  dipinto  Tosto  u’  appar  1’  oscuro 
nembo,  e forma  11  grand’  arco  celeste.  March. 
Lucr.  /.  G,  p.  5Go.  E molli  i germi  e roridi 
Del  maltutiu  Lucifero.  Varan.  Anacr.  La 
trai  forni.  Fra  le  Gamelle  Vergini,  Curatrici 
divine  Del  rogai  parlo,  c roride  D’  eterna 
ambrosia  il  crine.  Qual  negli  arcani  e taciti 
CLustri  gran  Diva  folgorando  appar?  Moni. 
nell’ Ode  II  Decreto  del  x\  Marzo  1807. 

ROSICROCIANI  o ROSI-CROCIANI  o 
ROSICRUCIÀNI  o ROSI-CRUCIAM.  Fra - 
felli  ilella  Croce  rosea.  - Nel  secolo  passalo 
Iacea  gran  rumore  la  compagnia  de’  Fratelli 
intitolati  della  Croce  rosea,  i quali  erano  tutti 
applicali  a coltivar  la  scienza  cabalistica  iu 
ordine  all’ invenzione  della  pietra  filosofale, 
sa  cui  scrissero  tanti  libri  enigmatici,  iu  cui 
profanarono  l’uso  delle  cose  sante  C le  dot- 
trine stesse  rivelale,  con  scandalo  de’  buoni 
e sommo  dauuo  della  vera  filosofia.  Coni. 
Ani.  v.  2,  pari,  2,  p.  XXVI,  ediz.  ven.  1766. 
I Rosi-Crociani  sono  un  popolo  eh'  io  debbo 
farvi  conoscere:  la  miglior  relazione  che  posso 
darvenc  è in  un  libro  francese  intitolato  II 
Co  : di  Cabali*,  ec.  Secondo  il  Coi  di  Gaba- 
lis,  i quattro  elementi  sono  abitali  da  Spiriti,  li 
quali  chiama  SilG,  Guomi,  Ninfe  e Salaman- 
dre. Id.  ib.  p.  xxv m. 

ROSICROCIÀNO  o ROSICR-UCIANO. 
Aggeli.  Appartenente  ai  Rosicrociani  o alle 
dottrine  de  Rosicrociani.  - Questo  sistema 
cabalistico  rosicrucìano , ora  generalmente 
‘disprezzato,  e solo  da  pochi  visionar j...  se- 
guitato, fu  una  volta...  generalmente  rice- 
vuto. Buondelm.  Leti.  i3. 

ROSTA.  Sust.  f.  Palificata  a ritegno  c 
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guida  deli’  aque  de  fittimi,  torrenti , rivi.  Si- 
no». o auài.  Steccaja , Pescaja , Chiusa,  m 
Qual  torrente  crudel  eh’  esce  ed  allaga  Con 
mille  rivi  le  campagne  in  fretta.  Se  là  've 
prima  rompe,  alcun  non  gli  oste  Cou  alta 
mole  d’argini  e di  roste.  Valva*.  Cacc.  2,  86. 
Auco  alle  aque  de’  molini  si  fanno  le  roste 
per  fermar  l’ aque.  Alun.  Fab.  Mond.,  uum. 
949-  Lo  sgorgamelo,  ripari,  palafitte,  ro- 
ste c addirizzaincnlo  d’Arno.  Giunt.  FU. 
Descr.  poni.  futi.  Fr.  Med.  12. 

Nat.  fitot.  - Egli  pare  che  sia  questo  il  pri- 
mitivo significato  della  voce  ROSTA  , so 
vero  ù ch’ella  ci  pervenisse  da' Tedeschi,  i 
quali  per  Rosi  intendono  la  medesima  cosa, 
siccome  dice  il  Daniello,  Com.  Dani.  '«/ 
i3,  117.  ROSTA  per  lo  stesso  ebe  Steccaja 
o Pescaja  o Chiusa  già  si  dicea  ne’  bassi 
tempi  della  latiuilà.  E in  tale  accezione  ella 
è voce  frequentato  non  ebe  da’  Toscani,  tua 
da’  Padovani  e Veneziani  e Manto  vani  ed 
altri  popoli.  - Rosta  oc  aiolin  presso  i Ve- 
neziani equivale  a Gora,  cioè  a Fossa  per  la 
quale  corte  l’aqtut  tratta  per  arte  tlal  vero 
corso  il’ alcun  fiume,  o che  si  riceve  da 
fossati  che  scendono  da'  monti  per  servigio 
de ’ molini,  delle  cartiere m delle  gualchiere, 
o d’altre  machine  mosse  o guidale  per  forza 
d'aqua.  I Bresciani  danno  il  nome  di  Rosta 
ad  una  Siepe  morta  usata  da ’ loro  carbonai 
per  difendere  dal  vento  la  catasta  da  far 
carbone  già  accesa.  E i Bolognesi  e Manto- 
vani chiamano  Rosta  anche  un  Ammasso, 
un  Mucchio  j onde  Far  rosta  e’  dicono  per 
Ammassarsi , Ammucchiarsi,  Ammontarsi. 

§.  I.  Rosta,  per  estensione,  si  dice  iu 
sìgnif.  di  Impedimento , Cosa  che  opponga 
resistenza.  Ostacolo.  • Le  vizia  die  stanno 
a la  nascosta.  Ciascheduno  si  sbriga  d’aju- 
tare;  Fanno  d’accordo  tutti  insieme  rosta  Di 
non  voler  V albergo  suo  lassare.  Jac.  Tod. 
I.  5,  cani.  25,  p.  664,  str.  16.  Ed  ecco  duo 
dalla  sinistra  costa  Nudi,  graffiati , fuggendo 
si  forte.  Che  della  selva  roinpièno  ogni  rosta. 
Dant.  Inf  i3,  117. 

Rota.  - II  passo  di  Dante  da  noi  qui  re- 
calo 8’  interpreta  similmente  dal  Bargigi  e 
dal  Daniello.  Dice  il  primo:  « Rompevano 
ogni  rostaj  cioè  ogni  cosa  che  al  contrasto 
fosse.»  Dice  l’altro:  « Rosta  qui  vale  Impe- 
dimento j essendo  la  Rosta  quella  palificata 
che  si  suol  fare  per  ritegno  dell  aque  im- 
petuose.» Ed  anche  PAcarisio  nel  Vocabo- 
lario e l'Alunno  ndla  Fab.  Mond.,  uum.  949, 
allegano  il  soprascritto  cs.  di  Dante  per  con- 
fermare che  ROSTA  vale  Impedimento,  Osta- 
colo che  ratticne , che  ferma , che  non  lascia 
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passare.  Lat.  Impedimentfim , Obstaculum , 
Claus'trufn.  - La  Crus.  all’incontro  riferisce 
il  detto  es.  per  insegnarne,  coll’  autorità  di 
Dante , che  « Rosta  , per  similit. , si  dice 
di  RamucelU  con  frasche,  usandosi  talora  tali 
ramucelli  in  vece  di  Rosta»-,  e per  Rosta 
eUa  intende  Strumento  noto  da  farsi  vento, 
lat.  Flabellum. 

$•  H.  Rosta,  per  ciò  che  i Francesi  di- 
cono Tourniquet,  e gl’  Inglesi  Turnstile,  in- 
tendendo una  sorta  d* Impedimento  o di  Ri- 
paro, acciocché  le  bestie  non  passino  da  certi 
luoghi.  V.  in  ARGANELLO  il  §.,  p.  845. 

«$.  III.  Rosta.  Strumento  noto  da  farsi 
» vento,  fatto  in  varie  fogge  e di  varie  ma- 
» terie.  Lat.  Flabellum.  - Fav.  Esop.  Merig- 
» giando  un  vecchio  al  meriggio  d’  un  albero 
»con  una  rosta  in  mano.  Frane.  Sacch.  Op. 
ndiv.  48.  Abbiamo  deliberato  di  riporre  le 
sguardie  con  le  roste  in  mano,  acciocché 
»ci  guardino  bene  dalle  mosche  e da’  mo- 
» sconi.  Rem.  Rim.  1 , 3.  Sopra  ’l  desco  una 
» rosta  impiccai’ era  Da  parar  mosche  a ta- 
» vola  e far  vento.»  Crusca,  ec.,  ec. 

Outrmioiu.  — Nel  primo  degli  es.  allegati 
la  voce  Rosta  non  significa  Strumento  noto 
da  farsi  vento,  cioè  Ventaglio,  Fintola,  ma 
si  bene  Strumento  con  cui  si  cacciano  le 
mosche ; il  quale  talvolta  è pur  fatto  di  sem- 
plici ramuscelli  fogliuti.  Cosi  dice  il  testo: 
a Meriggiando  un  vecchio  al  meriggio  d’uno 
albero  con  una  rosta  in  mano , e stando  in 
suoi  millanti  (millantamenti,  millanterie), 
prendeva  tra  sé  medesimo  diletto;  ed  ecco 
la  mosca , ec.;  alla  quale  disse:....  Se  la 
più  piccolina  foglia  che  ha  la  mia  rosta , 
solo  una  volta  ti  coglierà,  morrai,  e cadrai 
in  terra.»  - Che  poi  Rosta  altresì  nell’cs. 
sec.  si  dicesse  dal  Sacchetti  per  Arnese  o Stru- 
mento da  cacciar  le  mosche,  c non  per  Ven- 
taglio,  è più  che  manifesto.  - Finalmente 
ne’  versi  del  Berni  (es.  ult.  ) la  voce  Rosta 
non  significa  Ventaglio , ma  propriamente 
quella  Vèntola  che,  appiccata  al  palco  d’una 
stanza,  e dimenata  per  mesto  d' una  funi- 
cella, è ad  un  tempo  Strumento  da  cacciar 
le  mosche  e da  far  vento.  « Altri  es.  di 
Rosta  per  Strumento  da  cacciar  le  mosche.  •« 
Questo  vocabolo  Rosta  usiam  noi  in  cotali 
fraschette  o ramicelli  verdi  d’alberi,  con  le 
quali  la  state  Cacciani  le  mosche.  Bocc.  Com. 
Dant.  3,  1 44-  Roste  colle  quali  i contadini 
usano  di  cacciar  le  mosche,  le  quali  sono  di 
frondi.  Vcttor.  llliv.  128.  Se  se’  giuuta  (,  o 
mosca,)  dalla  presta  rosta,  o tu  ne  muori, 
o tu  cadi  in  terra  stramazzata  e tramortita. 
Esop.  Cod.  Fars.  1 1 o. 
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§•  IV.  Rosta,  per  Strumento  da  cacciar 
le  mosche.  — V.  1’  Osserva  zio  ne  al  paragr. 
anteced. 

§.  V.  Rosta,  per  quello  Strumento  da 
farsi  vento,  che  è fatto  d’ un  pezzo  di  car- 
toncino, per  lo  più  qiuidrildtero , e da  uno 
de ’ lati  infisso  in  un  bastoncello  che  gli  ser*>e 
da  manico.  (Dial.  mil.  VenlAla.)  - Ma  a chi  e’ 
non  piace  (un  certo  Sonetto),  poi  che  l’avrà 
letto , Perchè  n’  andiain  incontr’  al  sollione , 
Fittolo  in  un  fuscel,  faccia  una  rosta.  Allegr. 
io5  ediz.  Crus.;  85  ediz.  Amsterd. 

§.  VI.  E,  Rosta,  per  quella  Vèntola  che, 
appiccata  al  palco  d‘  una  stanza , e dime- 
nata per  mezzo  d"  una  funicella,  è ad  un 
tempo  Strumento  da  cacciar  le  mosche  e da 
far  vento.  (Dial.  mil.  Ventdla.)  — Sopra  ’l 
desco  una  rosta  impiccai’  era  Da  parar  mo- 
sche a tavola  e far  vento;  Di  quelle  da  ta- 
verna, viva  e vera.  Bem.  in  Rim.  buri.  1,  3, 
ediz.  Londra  1721. 

§.  VII.  Rosta,  per  estensione  e per  ischerzo, 
si  dice  di  qualunque  Strumento  atto  a per- 
cuotere e cacciar  via  altrui.  » E sopra  i corpi 
morti  si  cacciava  ( Morgante ) Addosso  ai  vivi, 
e la  rosta  menava.  Ed  ogni  volta  levava  la 
mosca , Ma  ne  portava  con  essa  la  gota.  Pule. 
Luig.  Morg.  7,  49-  (La  rosta  di  cui  parla  il 
poeta,  era  il  battaglio  onde  solea  Morgante 
andare  armato.) 

§.  Vili.  Rosta,  term.  degli  Agricol. , per 
Tutti  que’  ramicelli  con  foglie  che  incoronano 
la  vetta  d’un  giovine  albero;  Lo  spandersi  de ‘ 
ramicelli  d’un  giovine  albero  a corona.  Sinon. 
o anàl.  Palco.  Corona.  Dial.  mil.  Fiocch.  — 
L’ulivo  vuol  esser  piantato  di  marzo  o d’a- 
prile, poi  che  mosso  ha,  a piantone  senza 
rosta,  non  vecchio,  nè  giovane,  ec.  Davanz. 
Colt.  u56.  Il  piantone  alto  in  quattro  anni  ha 
rifatto  con  le  sue  messe  la  rosta,  ed  è ulivo 
(atto.  Id.  ib.  (La  Crus.  allega  gli  es.  da  noi 
qui  rapportati  in  conferma  della  se g.  pro- 
posta: «Per  similit.  si  dice  di  Ramucelli  con 
frasche,  usandosi  talora  tali  ramucelli  in  vece 
di  rosta.»  E insieme  co’ detti  es.  del  Davanzali 
arreca  pur  quello  di  Dante  da  noi  prodotto 
nel  §.  1.) 

§.  IX.  Rosta  di  rami,  in  senso  anrfl.,  si 
dice  per  Ingombro  o Carico  o Spessezza  0 
Foltezza  0 Quantità  di  rami  che  abbia  un 
albero.  - Il  frutto  grande  (cioè,  l’adulto  al- 
bero da  frutto)  che  vuoi  cavare  c riporre, . . . 
vuole  . . . essere  legato  a un  gran  palo,  sicché 
per  vento  non  crolli,  ma  fermo  stia;  che 

(bisogno  ne  ha  per  aver  si  gran  rosta  di  rami 
e il  piè  malato  e tenero.  Davanz.  Colt.  263. 
Subito  lo  farai  palare  (f albero)  con  buon  palo 
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grosso  e lungo  fatto  a ciò,  perchè  i venti  non 
lo  possano  far  crollare  o dimenare  ; clic  per 
aver  gran  rosta  di  rami  sono  assai  più  che 
molto  pericolosi  a maneggiare.  Soder.  Ort.  e 
Ciani.  i’ì6. 

§.  X.  Rosta,  dicono  i Giardinieri  (s’  io  non 
m’inganno)  a que’  Kami  degli  alberi  tirati  e 
disposti  in  maniera  da  formar  que"  ventagli , 
quelle  lunette  o mezze -lune  o stelle  o rose 
o altrettali  fantasie,  con  cui  si  sogliono 
adornar  le  pergole  ed  altri  lavori  topiarj. 
Anàl.  Ventaglio.  — Si  faccia  (le  armadure)  in 
simil  modo  o altra  foggia  variata  a piaci- 
mento , pur  di  legname  d’ olmo , o di  casta- 
gno, ec.  ; e (bisognerebbe)  su  mandarvi  l’elle- 
ra  che  le  coprisse,  con  che  uscissero  sopra 
que’  palchi  o busti  o trofèi , fatti  che  apparis- 
sero uomini  o femiue; ...  e questi  servissero 
in  cambio  di  roste  polite  e ben  gastigate;  c 
che  le  spalliere  e festoni  con  le  roste  ed  altre 
invenzioni  sieno  assettate  e tenute  di  modo 
che  una  foglia  non  smagasse  a uscire  del 
luogo  suo  quanto  è un  nero  d*  ugna.  Soder. 
Arbor.  aio.-  Jd.  ib.  poco  appresso.  - Id.  ib. 
ai  i,  e indietro  aog. 

§.  XI.  Rosta,  in  term.  d’Agricol.,  vale 
anche  Fossetta  al  piede  de ' castagni.  Sinon. 
Aquajo.  V.  in  AQUAJO  il  §.  I,  p.  8 19,  col.  1. 
(Manca  l’es.  nell’ Alberti.)  «Se  vogliasi  rica- 
var dalle  piante  (di  castagni)  assai  frutto,  si 
procuri  di  ben  coltivarle;  lo  che  si  fa  dai  più 
diligenti  verso  la  fine  di  questo  mese  (novem- 
bre) con  sepcllire  al  piede  del  castagno  le 
foglie  e i ricci  caduti,  facendo  dalla  parte  su- 
periore una  fossetta  a guisa  di  semicircolo, 
chiamata  volgarmente  rosta,  dove  quelli  ma- 
cerati dalle  aque  piovane  servono  di  governo 
(ingrasso).  Lastr.  Agric.  0,  1 38. 

XII.  Rosta,  in  term.  di  Pasticceria, 
vale  Piccia,  7-  A noi  bisognerebbe  troppe  roste 
(disse  il  Burch.  nel  son.  Tiratevi  da  parte)  ; 
cioè,  troppo  pane;  perciocché  Rosta  è una 
quantità  di  bericudcoli  o confortini  attaccati 
insieme,  de’  quali  propriamente  si  dice  Piccia  ; 
onde  qui  Rosta  vale  Pantondo  , che  si  dà  al- 
l’ostcrie.  Papin.  Burch.  (Il  Papini  qui 
aggiunge:  « Degno  d’essere  avvertito  è quel - 
l’idiotismo  fiorentino  = bisognerebbe  troppe 
roste =;  il  nome  plurale  col  verbo  del  numero 
del  meno, usato  però  anche  da  buoni  scritto- 
ri. » In  questo  luogo  non  chiameremo  idio- 
tismo il  costrutto  usato  dal  Burchiello;  ina  piu 
tosto  lo  diremo  ellittico , essendone  il  pieno  = 
Bisognerebbe  AVERE  troppe  roste.  La  sì  fatta 
maniera  di  costrutto  fu  da  noi  altrove  avver- 
tita. V.  in  BISOGNARE  V Osservazione  al  §.) 

XIII.  Roste  di  moliko  a \ento.  Ale  o 
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Vele  di  molino  a vento;  per  la  similit.  che 
hanno  le  dette  ale  0 vele  con  le  vèntole  da 
mosche  cui  diamo  il  nome  di  Roste.  - Ma 
benché  sia  talor  (il  mio  muletto)  duro  di 
schiene,  Mi  fanno  pur  passar  la  fantasia  L’o- 
recchie  arcimidàiche  eh’  ei  tiene  : Anzi  mi 
par  che  Cuna  e l’altra  sia  Model  di  roste 
da  molino  a vento.  Che  larghe  e lunghe 
scrollan  tuttavia.  Buse,  in  Bini.  buri.  1,  196. 
(Orecchie  arcimidàiche,  cioè  Orecchie  più 
che  di  Mida.  Così  pur  legge  l’  edizione  di 
Londra  1724»  0,  p.  43;  ma  quella  da  noi 

qui  citata  ha  per  errore  archimidaice.  ) 

§.  XIV.  Rosta.- Noi.  crii.  - Vinc.  Mouti  usò 
due  volte  questa  voce  nella  traduzione  del- 
V Iliade.  Nel  c.  17,  v.  346,  egli  dice:  « Pari 
ad  ispido  verro  alla  montagna  , Che  con  s li- 
bila furia  si  converte  Fra  le  roste,  e sbara- 
glia de’  gagliardi  Cacciatori  la  turba  e de’ 
molossi.  » In  questo  luogo  egli  prese  a imita- 
re il  dantesco  della  selva  rompiéno  ogni  ro- 
sta , seguendo  la  Crus.  e quegli  spositori  che 
per  rosta  qui  intesero  ramicela  ; onde  iu 
qualche  modo  si  può  salvarlo.  Ma  non  cosi 
del  pari,  s’io  non  mi  gabbo,  nel  seg.  passo 
(c.  12,  v.  177):  « Come  silvestri  Verri  eh’  o- 
don  sul  monte  avvicinarsi  II  fragor  della 
caccia : impetuosi  Fulminando  a traverso , 
a sè  d' intorno  Rompon  la  selva , schiantano 
la  rosta  Dalle  radici,  e sentir  fanno  il  suono 
Del  terribile  dente.»  Che  cosa  è,  io  chieggo, 
la  rosta  della  selva  che  viene  schiantata  dalle 
radici?...  La  traduzione  del  Salvini  è tale: 
« . . . . il  bosco  intorno  frangono  Dibarbi- 
cando.» E la  letterale  latina  dice:  «. . .fran- 
guai  sylvam  Radicitus  excidentes.  » 

ROTTO.  Partic.  di  Rompere ; ed  anche 
si  usa  aggettivamente. 

§.  I.  Rotto,  per  Malconcio,  Spossato. 
(Es.  d’ ngg.)  — Quando  era  in  sull’  uscio  e 
credevami  poter  entrare,  una  divina  potenza 
mi  cacciava  addietro.  E avvenendomi  cosi 
più  volle , e io  pure  volendomi  mettere  per 
entrare,  stancai;  sicch’ io  rimasi  tutta  rotta 
del  corpo,  e dolorosa  e afflitta  dell’anima. 
Vit.  SS.  Pad.  3,  1 63,  ediz.  Silv. 

§.  II.  Rotto  alla  pioggia  o a pioggia  o 
piova.  Dicesi  di  tempo  Inclinato  alla  pioggia, 
piovoso.  - Era  quasi  ora  di  vespero,  e il 
tempo  mollo  rotto  a piova  ; ed  clli  erano 
molto  molli.  Fior.  S.  Frane,  cap . 67,  Ms. 
Aldini.  (G.  V.)  Non  ostante  il  disavvantaggio 
della  stagione  di  già  rotta  alle  piogge.  Carici. 
Viag.  34» 

§.  III.  Alla  rotta  o A rotta.  Locuzioni 
avverbiali  ellittiche , le  quali  si  usano  col  va- 
lore di  J faccenda  rotta,  A negozio  tolto. 
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I Mietala  per  ira  la  cosa  rolla,  cioè  senza 
conclusione.  (li»  Crus.  e Coinp.'  registrano 
queste  locuzioni  sotto  a ROTTA , sust.  f.  ) 

• E so  (il  Confessore)  non  trovasse  la  per- 
sona ben  disposta  a portare  la  penitenza  cho 
si  conviene,  non  la  lasci  partire  alla  rotta 
ganza  penitenza,  ma  inducala  a ricevere  la 
debita  penitenza.  Passar.  Specch.  pen.  ■ 4 * 
et! iz.  Crus.;  I.  i,  p.  184,  ediz.  fior.  t8ai. 
Mozzando  in  un  tratto  il  bel  discorso  del  suo 
fratello , si  parti  a rotta.  Firenz.  Disc.  anim. 
io,  ediz.  Crus.  E cosi  parlironsi  a rotta,  e 
chiamarono  i Bruiteci  c Tcnlcri  in  ajulo. 
Davanz.  Toc.  Ann.  I.  i3,  p.  180,  ediz.  Crus. 
(Test.  lai.  « Alt/ue  ila  infensis  utrimque  ani- 
mis  tliscessum.  » Traduz.  di  Gior.  Dati:  « E 
così  con  gli  animi  sdegnali  da  ogni  (tonda 
quindi  si  partirono , cc.  » Traduz.  del  Vale- 
riani  : « E così  pieni  di  rabbia  e d'  odio  par- 
linomi, ec.  ») 

§.  IV.  Ciir  c’fc  01  rotto?  Maniera  di  dire 
per  significare  Che  cosa  di  sinistro  è acca- 
duta '!  — Fros.  Oli  questa  esce  del  manico: 
Trattar  di  rivoltarsi?  E’  non  c’è  verso  Cli’i’ 
ci  possa  star  sotto.  Corpo  di  me....  C»ss. 
Pian  piano}  Clic  c’è  egli  di  rotto?  Raldov. 
Chi  lo  sorte,  ec.,  a.  -x,  s.  10,  p.  48. 

§.  V.  Essere  rotto,  ellitlicain.,  per  Essere 
precipitoso  a giudicare,  sùbito  ne'  suoi  giu- 
diti.  - Io  vo’  giurar  più  oltre  che  uno  scollo, 
Clio  lo  venuta  di  Calavri'one,  Ogni  cosa  ha 
questo  fellon  condotta,  Non  che  di  Montul- 
balio  c di  Grifone.  Diceva  Orlando  : Tu  se’ 
troppo  rotto;  E’  non  si  vuol  cosi  cliiamar 
fellone:  Tu  non  sai  aneor  come  la  cosa 
stia,  ec.  Pule.  Luig.  Morg.  •X’x,  10. 

• §.  VI.  Favellare  rotto.  - V.  in  ADDEN- 
TELLATO , Add.,  il  $•  Favellare  addes- 

TELLATO , die  è il  I»  |».  541)  c°l-  5" 

RUBA.  Sust.  f.  Il  rubare,  Rubamenla. 

I.  Andari:  a roba.  Dicesi  particolarmente 
di  citlù,  provincia,  case,  ec.,  che  sieno  sac- 
cheggiate. E parlandosi  di  cose  , vale  Es- 
sere rubalo.  - Quando  questa  città  da  Fe- 
derigo Imperadore  fu  presa,  andataci  a ruba 
ogni  cosa , egli  entrò  co’  suoi  compagni  in 
una  casa,  ec.  Docc.  g.  5,  ».  5,  v.  5,  p.  117. 
Levatosi  il  popolo  a rumore  ^ andava  ogni 
cosa  a ruba.  Cas.  Calai.  qG,  ediz.  Crus. 

§.  11.  Andare  a rcha  z a fuoco.  — V.  in 
FUOCO  il  §.  XIV,  p.  'j49,  col.  q,  in  (Ine. 

§.  III.  Andare  a rura  e a sacco.  Essere 
saccheggialo.  — E in  questa  maniera  si  preso 
quel  luogo,  il  quale  andò  a ruba  e a sacco. 
Remb.  (cit.  dal  Grassi  in  SACCO). 

$.  IV.  Andare  via  a ruba.  Diccsi  dello 


RUB -RUF-RUM-RUS 

Spacciarti  te  merci  a gran  concorso  di  com- 
pratori e con  rapido  spaccio.  ( Crus.  in  uu 
paragr.  dipendente  dal  veri»  ANDARE,  e 
senza  et.)  .(Dial.  mil.  Fessegli  de.nl  elftvugh.) 

§.  V.  Dase  a sacco  c a ruba.  Permettere 
ai  soldati  di  sgcchcggiarc  una  città,  una 
provincia,  ec.  Frane,  lÀvrer  au  pillage.  m 
Vedendo  M.  Antonio,  ec.,  clic  la  bisogna 
andava  non  lietie,  diede  la  città  a sacco  e a 
ruba  alle  sue  genti.  Remb.  Star.  I.  3,  p.  5o, 
ediz.  Crus. 

§.  VI.  Porre  a sacco  ed  a ruba.  Saccheg- 
giare. «■  Acciocché  a sacco  e a ruba  non 
sien  posli , si  rendano.  Bcmb.  Stor.  1,5, 
ediz.  Crus. 

§.  VII.  Spacciare  a ruba.  Si  dice  dello 
Spacciare  o Esitare  le  mercanzie  con  grande 
e rapido  concorso  di  compratori.  ••  S’  era 
messo  a formar  diversi  mondi ,. ..  e li  spac- 
ciava a ruba.  Senza  potere  appena  Soppe- 
rire al  Invoro.  Ruonar.  Pier.  g.  4,  a.  1,  s.  7, 
p.  'xoy,  col.  u.  (La  Crus.  allega  questo  es. 
in  A RUBA,  ch’ella  registra  sotto  la  rubr. 
A R U , per  confermazione  della  sog.  propo- 
sta: «Andare  via  a ruba,  diccsi  dello  Spac- 
ciarsi le  merci  lostanamente.n  Dove  primie- 
ramente si  vede  che  a tale  proposta  l’es; 
non  risponde;  c poi  ne  si  regala  quel  tosta- 
namente,  die  vale  oro.) 

RUFFA.  Alia  «cita,  alla  rapi-a;  ovvero 
A EurPA,  ratta.-  V.  RAFFA,  p.  4‘)a»  col.  1, 
in  principio. 

RAMINE.  Sust.  in.  Il  primo  de'  quattro 
ventricoli  de'  ruminanti,  die  anche  è detto 
Digrumale.  Lat.  Rumen.  Frane.  La  pansé, 
l’herbier,  la  doublé.  (Presciani,  Disc.  eleni, 
d’ Anat. , par.  1,  p.  56,  ediz.  arsii.,  Ycbdioi, 
1794.)—  Il  secondo  ventricolo  si  chiama  Reti- 
colo; il  terzo,  Òmàso;  c il  quarto.  Abomaso. 

RUSÓRE.  Sust.  in.  Sotto  questo  nome 
V Antichità  venerava  la  Tetta  a , come  quella 
che  rinuova  tutte  le  cose.  V.  RUSOR  nd 
Porcellini.  • Or  perchè  ...  li  pontefici , . . . 
aggiunto  anche  due  altri , con  quattro  Dii 
fanno  cosa  divina,  a Tellurc,  a Tcliutiione, 
ad  Attore  ed  a Rusore?  Di  Tellurc  e Tel- 
luinone  già  è detto;  ma  ad  Altorc  perchè? 
però,  dice,  che  della  terra  si  nutricano  tutte 
le  cose  cho  sono  nate.  Ed  a Rusore  perchè? 
risponde  anche  che  per  colui  si  rinovino 
tutte  le  cose.  San.  Agost.  Cit.  D.  I.  7,  c.  uò, 
v.  4 , p.  i3i).  (Lo  stampato  ha  rcplicataincnie 
Telluvionc  in  luogo  di  Teliamone , errore 
da  noi  avvertito  anche  altrove  [^V.  TEL- 
LIMONE]:  ma  ci  pare  che  sia  pur  molto 
storpiato  tutto  il  primo  membro  dell’  ad- 
dotto periodo.  ) 
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RUSTICO.  Aggeli. 

I.  Alla  rustica.  Locuz.  avveri).  usala  da’ 
Legatori  Hi  li!>ri  i quali,  dicendo  Legare  un 
libro  alla  rustica  (dial.  olii.  In  brosciura  , 
dal  fraticrso  En  brochure),  intendono  Legarlo 
sema  raffilarlo  nelle  margini  e sema  orna- 
menti , così  alla  rozza.  Anche  si  dice  Legare 
in  rustico.  V.  Volpi  Gaetano  nelle  sue  F arie 
avvertenze  aliti  c necessarie  agli  amatori  de' 
buoni  libri.  «•  Venga  a prendere  dodici  libri 
del  mio  Diiiranilio , cc.;  li  leghi  alla  rustica 
in  cartapecora.  Red.  Leti,  i,  1 58,  ediz.  Crus. 
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§.  II.  Ordine  rustico.  Temi.  d’Archit.  - 
L’ordine  rustico  nell' architettura  A quello 
de’  bozzi,  il  quale,  come  più  forte,  va  da 
piede.  Salviti.  Annoi.  Jluonar.  Fier.  p.  411, 
col.  1. 

§■  IH.  RUSTICO,  in  forza  di  sust.  m.t 
per  Contadino , FU  tono.  Lai.  Agresti*.-  Avea 
costui  di  rustici  d'  intorno  Una  gran  compa- 
gnia. Gir.  En.  /.  7 , v.  1 04 4-  E lamentando 
vanno  Gl’  invnn  nudali  rustici , le  fami  Mal 
desiate . e delle  sacre  toglie  1 1 armata  invano 
autorità  sul  vulgo.  Paria.  Mczzog.  1 1 5. 
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SA  BELL!  ANI.  Eretici  cosi  detti  da  Sa- 
bellio,  discepolo  di  jXocto , il  (piale  asseriva 
essere  Cristo  lo  stesso  che  il  Padre  e lo  Spi- 
rito Santo.  “ K non  diciamo  però  quello  clic 
gli  eretici  Sabclliani  dicono,  quel  medesimo 
essere  il  Padre  eh’ è ’l  Figliuolo,  c quel  me- 
desimo essere  lo  Spirito  Santo  che  è il  Padre 
e ’l  Figliuolo.  San.  Agosl.  Cit.  D.  I.  10,  c.  a3 , 
v.  6,  p.  85.  - ld.  ib.  I.  1 1,  c.  10,  v.  6,  p.  1 66. 
Per  Deisti  non  intendo  ora  qui  Sabelliani 
o Antitrinitorj , ma  una  nuova  Setta,  che,  ec. 
Aiagai.  Leti.  Atcis.  1,  46. 

SABELLIANISMO.  Sust.  m.  Dottrina  di 
Ijnbellio.  — V.  SABELLIANI.  — E messosi  in 
animo  di  tentarla  (la  fortuna),  si  polev’egli 
accertar  meglio  che  col  cominciare  a fabbricar 
sulla  pietra  quadrangolare  delle  quattro  varie 
religioni  dell'Arabia  col  mettervi  d’ognuna 
un  poco , e non  solamente  tirar  su  muri  mae- 
stri di  queste  pietre  quadre  del  paese,  ma  a 
luogo  a luogo  andar  rinvenendo  con  delle 
schegge  dell’ onanismo,  del  nestorianismo,  e 
del  sabellianismo,  cc.?  Alagai.  Leti.  Atcis. 
•J,  4 ‘8. 

SACCHETTO.  Sust.  m.,  dimin.  di  Sacco. 
. §.  Sacchetto.  T.  d’Anat.  - V.  in  SACCO 
il  §.  I. 

SACCO.  Sust.  m. 

§.  I.  Sacco  o Sacchetto  , dicono  gli  Ana- 
tomici, i Chirurghi,  ec.,  parlando  di  parti  del 
corpo  aventi  una  colai  aimiglianza  al  sacco; 
come  Sacco  lagnimele*  Sacco  erniario  , cc.  » 
Nell’orlo  della  sua  imboccatura  (d’uno  de ’ 
ventricoli  del  cuore)  sono  tre  sacchetti  mem- 
branosi di  forte  fibra , cc.  Questi  socchi , . . . 
ripieni  per  di  sopra,  accostandosi  fra  loro  ser- 
rano il  tubo  dell’arteria,  ec.  Ma  le  vene  pol- 
monari, due  per  parte,  riportano  il  sangue, 


ed  imboccano  tulle  quattro  nei  quattro  canti 
di  un  sacco  cilindrico , che  si  chiama  il  sacco 
della  vena  polmonare.  Cocch.  Rnim.  Lcz.fis. 
anat.  p.  1 iti.  > 

§.  II.  Andare  a ruba  e a sacco.  - V.  ili 
RUBA  il  §.  III. 

§.  111.  Andare  colle  trombe  nel  sacco.  — 
V.  in  TROMBA. 

§.  IV.  Andò  ri.fi  la  decima,  e vi  lasciò  il 
sacco.  - V.  in  SCURE,  sust.  f. , I’  Osserva- 
zione al  §.  Diccsi  in  proverbio  Gittahe  il 

MANICO  DIETRO  ALLA  SCURE,  CC.,  die  è il  II. 

§.  V.  A sacca.  Locuz.  avverb.  cllilt.  ed 
ipcrbol.,  il  cui  pieno  potrchli’  essere  In  quan- 
tità simile  a quanto  ne  possono  contenere  le 
sacca  j e quindi  vale  In  grande  quantità,  m 
Quando  tiene  anche  si  dovesse  fare  il  paga- 
mento-^'/! monete  di  rame)  a sacca  cd  eziandio 
a carrate,  cc.  Jlorgh.  Fine.  Mon.  171,  ediz. 
Crus. 

§.  VI.  Ce  NE  AVVEDREMO  ALLO  SCUOTER  Dt’ 

saccni.  — V.  in  MORTO,  partici,  il  II, 
p.  595,  col.  i,  in  fino. 

VII.  Dare  a sacco  e «a  rura.  - V.  in 
RUJJA  il  §.  V. 

§.  Vili.  Essere  in  sacco,  figuratati!.,  vale 
Essere  ridotto  in  angustia  , in  gran  pericolo. 
Lat.  Ad  incilas  redigi.  (Rice.  Ang.  M.  Calligr. 
in  ESSERE,  verini.)  • (Dial.  mil.  Fess  in  san 
Quintin.)  = V.  anche  in  A QUA  il  §.  OLII, 
p.  810,  col.  2. 

§.  IX.  Essere  un  sacco  di  paolia  rivestito. 
Diccsi  di  Chi  non  è mai  stato  in  città  e non 
ha  mai  usalo  con  persone  culle.  - Signora 
si,  l’è  vera,  e non  minchiono:  Fiu  da  ragazzo, 
mezzo  sbalordito  Venni  a Firenze,  ed  iu  quei 
primi  mesi  Ero  un  sacco  di  paglia  rivestito. 
Saccent.  Rim.  2,  64.  * 
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5.  X.  Fare  «ecco  nella  aia!**,  propria- 
mente ai  dice  degl»  Uccelli,  che,  avendo  dato 
nella  ragna,  vi  s‘  intaccano.  Onde 

$.  X!.  Fare  sacco  il  tordo  «ella  sagra,» 
figura  tara.  » A#ale  Rimaner  colto  dall’  altrui 
astuzia,  dalle  altrui  insidie , ec.  m Al  Frate 
parve  che  il  tordo  avesse  fatto  un  gran  sac- 
co nella  ragna  ; e sospirando  forte  , disse 
che  non  entrava  in  tali  faccende  senza  dis- 
piacere; pure,  per  amore  dell’anima  della 
donna,  non  voleva  ricusare  questo  carico: 
onde  la  donna  gli  recò  i denari , ec.  F ettor. 
Fr.  Fiag.  Aleni.  216.  ( I xwenzo  de’  Medici 
disse  : « Fa  insaccarmi  nella  ragna  Con  suoi 
ghigni  e frascherie.  ) 

§.  XII.  Maxdare  o Mettere  a sacco.  Sac- 
cheggiare. • E,  quanto  a voi,  non  manca- 
ste di  mandar  Napoli  a sacco.  Segni,  Stor. 
5,  144,  edii.  Crus.  Tamas, ...  adirato  contro 
alla  città,  la  messe  a sacco,  e spoglitela 
d’ogni  suo  ornamento.  Id.  7,  ij5. 

§.  XIII.  Parlare  colla  tasta  nel  sac- 
co. - V.  in  AGO  il  §.  Ivi  ILARE  GLI  AGRI 
at  teso,  che  è il  VII,  p.  f^t,  col.  1. 

$.  XIV.  Porre  a sacco  ad  a roba.  - V. 
in  RUBA  il  §.  VI. 

§.  XV.  Sacco,  sacco.  Grido  de'  soldati, 
quando  inferociti  domandano  di  saccheg- 
giare una  terra.  I Còrsi...  s’ammotioarooo; 
e,  corsi  a furia  in  su  la  piazza  di  S.  Croce, 
gridavano  sacco , sacco j e di  già  comincia- 
vano a voler  manomettere  le  genti , quan- 
do, ec.  Varch.  Stor.  4>  384*  (Qui  direb- 
bero i Francesi  Dcmandcr  à grandi  cris  le 
Ritinge.  ) 

$.  XVI.  Tenere  il  sacco  ad  cno,  figu- 
ra tara.  , per  Ajutarlo , Secondarlo , Spalleg- 
giarlo, Dargli  mano.  - Approva  ogni  cosa, 
e ci  tiene  il  sacco  benissimo.  Car.  Leu.  ined. 
Q,  68. 

§•  XVir.  E,  Tenere  il  sacco,  pur  figu- 
r atara.,  per  Fare  il  mestano,  - E mostra 
che  a ciascun  perdoneresti  Che  quello  amas- 
se, e il  sacco  gli  terresti.  Mach.  7,  33 1. 

$•  XVIII.  Tirò  il  sacco  dietro  alle  ra- 
- V.  in  SCURE,  ausi,  fi,  V Osservazione 
al  §.  Dicesi  in  proverbio  Gittare  il  manico 
dietro  alla  scure,  ec.,  che  è il  II. 

§•  XIX.  ProwSio.  ■»  Tanto  è chi  tien,  quanto 
chi  empie  il  sacco.  Barber.  Docum.  i35,  16. 
(Vale  lo  stesso  che  il  Tanto  ne  va  a chi  rosa, 
che  a cai  tiene  il  sacco,  registr.  dalla  Crus., 
*1  quale  significa  che  Tanto  chi  fa  qualche 
rea  azione , quanto  quegli  che  gli  tiene  di 
mano,  vien  punito  di  pari  castigo.) 

SACRAMENTO,  o,  come  pur  si  pronun- 
cia e si  scrive,  SAGRAMELO.  Sust.  m.  = 
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GII  antichi  dicevaoo  anche  SARAMENTO; 
voce  usala  ancora  oggidì,  se  ben  mi  ram- 
mento, nel  dialetto  romanesco. 

$•  L Amministrare,  o Ministrare  i sa- 
cramenti. Conferire  i sacramenti.  Lai.  Ad- 
ministrare  sacramenta . - Tutti  («'  Religiosi) 
sono  tenuti  a lavorare,  se  non  quelli  ministri 
della  Chiesa  li  quali  sono  molto  occupali  in 
ministrare  li  sagramenli  e in  amministrar  li 
popoli.  Cavai.  Kspos.  Simb.  Uh.  « , cap.  48, 
p.  460,  ediz.  rom.  A’  sacerdoti....  appar- 
tici! si ....  il  procurare..,,  la  salute  dell 'ani- 
me de’ prossimi,  orando,  predicando,  inse- 
gnando, confessando,  amministrando  gli  altri 
santissimi  sagrameli,  ed  esercitando  tutti  gli 
offici  della  carità.  Mellin.  Descr.  Enlr.  Reg. 
j Giov.  84-  - Papi»,  Burch.  207. 

§.  II.  Avese  sacramenti.  Ricevere  i sa- 
cramenti della  Chiesa.  (Nel  dial.  mil.  talvolta 
si  dice  Fà  i so  coss.)  - Se  e’  si  guardasse 
a lui , senza  consiglio  di  medico , e senza 
aver  sacramenti,  nella  stalla  infermi  si  mor- 
rebbooo.  Bocc.  Pist.  Fr.  Pr.  S.  Apos.  28. 

SAÉPPOLO  o SAÉTTOlvO.  Sust.  m. 
T.  d'Agricol.  Tralcio  nato  sul  pedale  della 
vite,  lasciatovi  dagli  agricoltori  a fine  di 
rinvigorirla,  segando  il  pedale  sopra  detto 
tralcio.  (Manca  l’es.)  - Si  rilegano  (di  mag- 
gio) le  viti  per  amor  de’  venti,  e sì  vangano 
e nettano  da'  rimessiticci  che  souo  inutili, 
perchè  talvolta  anco  si  lasciano  per  tirare 
indietro  le  viti  scorse,  e ’1  seguente  anno  se 
ne  fa  saeppolo,  per  tagliar  poi  la  vite  e la- 
sciarlo, e non  ai  perde  nessuna  annata  di 
fruito.  Magai.  Colt.  tos.  36. 

$•  Potare  a salitolo.  - V.  in  POTARE, 
verbo,  il  §.  VI,  p.  4^5,  col.  1. 

SAÉTTOLO.  Sust.  m.  T.  d’Agpml.  - 
V.  SAEPPOLO. 

SAGÀCE.  Aggeli.  Di  fino  odorato.  Lai. 
Sagax.  Superbi.  SAGACISSIMO.  (Tale  è 
il  proprio  e primitivo  signif.  di  questa  voce, 
originata  dal  verb.  Ut.  Sagù),  is,  che  vale, 
come  dice  Cicerone,  Sentire  acute,  cioè 
Avere  sensi  acuti,  fini,  riceventi  le  minime 
impressioni  degli  oggetti  esterni.  Ma  la  Crus. 
e Comp.i  con  tanti  e tanti  occhi  non  videro 
in  SAGACE  se  non  che  la  sua  significazione 
traslata:  ed  una  sì  fatta  Cecili»  è per  appunto 
la  condizione  che  l’ostrogoto  pedantiicolo  ri- 
chiede al  VocahoUrista.  V.  la  Nota  al  tema 
di  INSOLENTE,  p.  322  , col.  i,)«I  fedeli 
cani  abbandonarono  le  case  de’  lor  signori; 
e ciò  che  con  sagace  naso  sente  la  non  saua 
aere,  sì  mosse  a venir  quivi.  Bocc.  Flioc. 

I.  1 , p.  64. 

$.  I.  Sagace,  traslati vam.,  e in  senso 
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anàlogo  a Scaltro , Accorto,  Astuto,  Vedi 
sotto  ad  ACCORGERE,  verbo,  $.  XVllI, 
p.  •294,  col.  a,  in  che  tra  lor  differiscano 
queste  voci. 

§.  K.  Sagace  di.  Ellitlicain.,  per  Sagace 
nell'opra  di.  Sagace  per  ciò  che  risguarda  it 
negozio  tli , e situili.  - Il  cui  regno  ritenne 
la  natura  sagace  di  conservare  le  terrene  rie* 
cliezzc.  Oli.  Com.  Dani.  1,  i56. 

SAGGINA.  Sust.  f.  T.  bolau. 

§.  I.  Saggila  bianca  o Saggina  del  collo 
torto.  Sorghum  cernitura , llolcus  cemuus. 
Annua.  Il  seme  bianco  e grosso  di  questa 
saggina  le  dà  la  preferenza  sopra  la  com- 
inune  : è buono  per  polendo  e pasta  tenace 
da  distendersi  in  maccheroni;  e,  brillato,  è 
buono  a cuocersi  in  minestre  come  P orzo 
tedesco.  Targ.  Tozz.  Oli.  Ist.  hot.  5,  56g, 
ediz.  5.1 

§.  IL  Saggina  da  spàzzole  o da  granata. 
(V.  anche  in  SORGO.)  Sorghum  saccha- 
ratum,  llolcus  saccharatus,  detto  anche  vol- 
garmente Saggina  a spàzzola  , Saggina  da 
scope , Saggina  scopajóla.  Coltivasi  per  farne 
spàzzole  e granate  molto  buone.  Linneo  le 
diede  il  nome  di  saccharatus , perchè  i fusti 
nella  parte  inferiore  hanno  un  sugo  dolce , 
pel  quale  Ì detti  fusti  sono  masticati  a guisa 
delle  canne  di  zucchero:  per  altro  questo 
sugo  dolce  è in  tulle  le  saggine.  Targ . Tozz. 
Ott.  IsL  boi.  3,  56g,  ediz.  3.a 

SACRAMENTO.  Sust.  m.  - V.  SACRA- 
MENTO. (La  Crus.  registra  SACRAMENTO 
e SACRAMENTO,  con  tutti  i lor  derivati, 
in  due  separatissimi  articoli , arricchiti  di 
molti  esempj  ; quasi  che  un  C,  non  per  altro 
scambialo  in  uu  G,  che  per  secondare  il  vez- 
zo della  pronunzia  d'alcuni  popoli,  diversifi- 
casse le  significazioni  c gli  usi  del  vocabolo.) 

SALA.  Sust.  f.  Stanza  d‘  ordinario  più 
ampia  dell’ altre  e meglio  ornata , e che 
serve  principalmente  a ricevere  le  persone 
che  ci  vengono  a visitare.  ( Dal  celi.  SAL, 
Casa.  Lo  stesso  aignif.  hanno  il  brclt.  Sal 
ed  il  base.  Sala.  V.  più  larghe  notizie  nel 
Dii.  gali. -Hai.  Ma  forse  più  probabilmente 
noi  teniamo  questa  voce  da’  Tedeschi , i 
quali  dicono  sin  Saal  col  proprio  valore 
della  nostra  Sala.  Si  noti  per  altro  che  Sala 
già  si  diceva  ne’  tempi  della  bassa  latinità 
per  Casa , Cucina , Sala.  V.  SALA  nel  Du 
Cange.  ) 

§.  Sala  d’  arme  o dell’  armi.  - V.  in 
ARMA  il  §.  GII,  p.  864,  coL  1,  Un.  ult. 

SALA.  Sust.  f.  Legno  o Ferro  che  entra 
ne’  mozzi  delle  ruote  di  carri,  carrozze,  ec., 
intorno  all’  estremità  del  quale  esse  girano . 
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I-al.  Axis,  s-  m.  Frane.  Fssieu,  s.  in.  Dtal. 
mil.  Assdata.  m.  (Il  Du  Cange  riferisce  alcuni 
passi  di  Sala  currus,  ch’egli  dice  parergli 
dover  significare  Timone  del  carro j ma  po- 
trebb’  essere  che  quivi  Sala  currus  fosse 
appunto  La  sala  del  carro.  ) » ( La  Crus. 
e Corop.'  registrano  questa  voce  in  un  pa- 
ragr.  subalterno  a SALA,  Stanza , ec.  ) = 
(Es.  d’agg.  alla  Crus.  piltcr.)  — 11  corniolo 
è buono  per  conj,  biette  e zeppe,  e per 
razzi  di  ruote;  per  le  ruote  è buono  il  fràs- 
sino; per  le  sale  l’ulivo,  e per  i quarti  delle 
mole,  ed  il  leccio  ancora.  Soder.  Agric.  ri 8. 

SALE.  Sust.  m.  Sustanza  piu  o meno  du- 
ra, secca,  friabile,  so1  ubile  nell’ aqua,  e com- 
posta di  piccole  particelle  che  esercitano  la 
loro  forza  sopra  /'  organo  del  gusto. 

§.  I.  Sale  commune  o cibario.  Sale  che 
si  trova  mischiato  con  l’aqua  del  mare , e 
che  rimane  dopo  l’ e va/ro razione,  ovvero  che 
s’ incontra  in  certe  terre,  e di  cui  facciamo 
uso  particolarmente  per  condire  i cibi.  D’or- 
dinario, nel  discorso  familiare,  si  dice  Sale , 
senz’altro  aggiuuto.  — Il  sai  commune  o ciba- 
rio i 11  fuso.  Cocch.  Bagn.  Pis.  (cit.  dall'Albert!, 
senz’altra  indicazione,  in  CIBARIO).—  Targ. 
Tozz.  Viag.  3,  260. 

$•  II.  Sale  di  acetosella.  - V.  in  TRI- 
FOGLIO il  §.  Trifoglio  ACETOSO. 

§.  111.  Sale,  fìguratam.,  per  Marc.  (Es. 
raoder.)  - E mentre  Cartagin  dura  a le  fa- 
tiche, e Tiro,  Pericolando  per  l’immenso 
sale.  Con  l’oro  altrui  le  voluttà  cambiava, 

IStbari  si  volge»  su  l’altro  lato,  E,  non  pre- 
mute ancor  rose  cercando.  Pur  di  commer- 
cio novellava  e d’arti.  Paria.  Mezzog.  ia8. 

$•  IV.  Sale,  fìguralam.,  per  Concetto  vi* 
vo , spiritoso.  (Es.  d’agg.)  • Ed  erano  i 
giuochi  e i risi  al  suo  cospetto  condili,  ol- 
tre agli  argutissimi  sali , d’ una  graziosa  e 
grave  maestà.  Castigl.  Corteg.  1,  8. 

§•  V.  Accosciarla  senza  sale.  Locuz.  figur. 
ed  ellilt-,  che  viene  a dire  Mormorare  d‘ al- 
cuno, Sparlarne  senza  riguardo.  Tagliare  i 
panni  addosso  altrui.  Caratare,  ec.  ■»  Egli 
è ver,  donna,  ch’io  ardo;  Ala  per  tema  del 
dir  male.  Nè  per  altro  io  non  riguardo.  Chè 
ci  son  certe  cicale  Che  l' acconciai)  senza 
sale,  E vi  tengon  sempre  a loggia.  Tutti  son 
popon’  da  Chioggia , D’ una  buccia  e d un 
sapore.  Lor.  Med.  Canz.  bai.  , cam.  63, 
p.  17. 

§.  VI.  La  carne  piglia  il  sale,  diccsi 
figuratami.  àdY Avviarti  bene  un  affare.  Dii - 

I porsi  un  negozio  in  modo  d’ averne  buona 
riuscita.  (Dia!,  mil.  1 coss  ss  mclten  ben.)  - 
La  carne  piglia  il  sale  a maraviglia.  Gigi. 
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Gir.  nella  Com.  //  dover,  deir  Isole  natanti, 
*.1,3.5,  Mi,  Aldini.  (Così  dice  Farinello 
travestilo  da  mercante  napoletano  quando 
vede  che  l'invenzion  sua  è per  avere  il  bra- 
mato esito.)  « (G.  V.) 

VII.  Parlaie  col  sale.  Figuratam.  Par- 
lare in  modo  vivo,  piccante.  ■>  Ul*.  Hai  la 
udito,  Morbillo  mio,  quello  (che)  ho  parlato 
con  questo  mio  servo?  Sosa.  Ben  sai  che  ho 
udito;  e mi  pare  che  abbi  parlato  col  sale. 
V r ttor.  Fr.  Viag . Aleni.  1 88. 

Vili.  Pigliare  il  sale,  figuratam.,  si 
" dice  dell’  Acquistar  sapienza  o perizia  di 
» checchessia.*»  Crusca , ec.  (senza  esempj). 

Oturtmtitin.  — Non  avendo  la  Crtis.  prodotto 
alcun  esempio  da  confermar  questa  sua  pro- 
posta, ne  dovrebb’ esser  lecito  avvertire  che 
Il  Pauli,  Mod.  dir.  tos.,  p.  la,  attribuisce  alla 
locuzione  Pigli  mie  il  sale  la  significami  di 
Ravvedersi.  Ma,  che  è più  probabile,  que- 
sto Pigliare  il  sale  è forse  maniera  ellittica 
t*  significante  lo  stesso  che  Li  carne  figlia 
il  sale  registr.  nel  $.  VI.  Laonde  ci  pare 
che  lo  scrittore  si  dovrta  per  buon  rispetto 
«atelier  dal  servirsi  della  frase  Pigliare  il  sa- 
le cosi  nel  sentimento  accennato  dalla  Crus., 
come  in  quello  asserito  dal  Pauli,  iufìno  a 
che  sinceri  e autorevoli  esempi  non  ne  ac- 
certino il  vero  e sicuro  valore. 

SALIRE.  Verbo. 

$•  Salire  ir  arcione.  — V.  in  ARCIONE 
*1  S«  IV,  p.  858,  col.  1. 

SALMO.  Sust.  m. 

§•  Tutti  t salmi  finiscono  in  gloria.  Si  dice 
proverbialm.  per  accennare  che  la  cosa  di 
cui  si  parla  è sempre  allo  stesso  modo,  rie- 
sce sempre  allo  stesso  punto;  ovvero  si  dice 
a proposito  di  chi  fa  sempre  cadere  il  dis- 
corso sopra  una  materia  a lui  favorita;  ed 
ancora  di  dii  tira  sempre  ogni  cosa  alla 
satisfazione  d'alcun  suo  vizio.  - 1 Voc.  hanno 
Ooni  salmo  ToaNi  in  GLOiiA , che,  secondo 
essi,  vale  il  medesimo  che  La  lingua  balte 
dove  il  dente  duole.  (I  Milanesi  dicono  Tutt'i 
salma  fenissen  in  gloria  ne’  medesimi  signi- 
ficati avvertiti  nella  nostra  proposta.)  • ( Es. 
d’agg.)  • Ficcan  le  ariette  che  sanno  a me- 
moria , E a tirarle  con  gli  argani  mi  tocca , 

E tutti  i salmi  finiscono  in  gloria:  Hau  di 
parole  una  gran  filastrocca.  Che  trovan  sole 
armoniose  e belle,  E che  son  sempre  quelle, 
c sempre  quelle.  Panan.  Poet.  Teat.  4 , 9. 

SALTARE.  Verb.  infransi!.  Spiccare  salti.  I 
E in  signif.  att. , vale  Trapassare  che  che 
sta  saltando , ovvero  come  saltando. 

*$•  L Saltare  di  palo  in  frasca  o d’Arno 
«in  Bacchio lione,  vale  Passar  d’ una  cosa 
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-m  un' altra.  Ut.  De  calcarla  in  «fa» 
. nam  i Pneter  instila, „m  sermone*,  , 

• n.»  Citescj,  ec.,  ec. 

- u prima  co..  «..6» 
l.re  che  altro  è Do  coleri*  in  cJun.no., 
ed  .Uro  Pra-ter  insti, utum  sermonem  .ma 
Qoeato  «-ronda  dettato,  io  quanto  alla  lùfa 
Reazione , »c  non  i„  qu,nlo  % 

equivale  realmente  .1  nostro  Sur...  anu 
i»  rauca,  che  viene  > dire  Vscir  di 
«lo.  Uscir  di  tema.  Passare  impro, usarne- 
le,  in  ragionando,  da  una  cosa  in  un'altra 
sens  ordine  e senta  eie  questa  abbia  rela- 
itone  con  quella ; frane.  Sauler  de  brande 
en  brande.  Ma  nè  poco  nè  punto  ti  cor- 
risponde il  secondo.  « lìs  calcasi  A ss  cast 

ItoSAKiAU  rsnrrs/nc , dice  il  Forcellioi, 
proverbium  apud  Ter  tuli  de  carne  Ciri, ti, 
rap.  6,  quod  significa!  De  impuro  loca 
io  immundiorem  venire;  ve/  De 
minore  in  majorem  calRmitaiem 
incidere.*»  Intorno  a che  può  vedersi 
eziandio  il  Paul!  ne’  Modi  di  dire  toscani , 
p.  190,  il  quale  fa  corrispondere  il  De  cal- 
cano, ec. , agli  altri  dettati  latini  più  com- 
muni E Scolla  in  Carybdim , E fumo  in 
Jhimmam,  ed  all*  italiano  Cadere  dalla  pa- 
della nella  brace.  Sicché  ue  reca  un  poco 
di  maraviglia  il  vedere  come  anche  il  Dii. 
ilal.  lat.  del  Pasini  ed  i suoi  copiatori,  cor- 
rettori, riformatori,  sieno  parimente  cascati 
nello  strano  errore  della  Crusca.  - Quanto 
poi  all*  averci  la  Crus.  additato  per  locuzioni 
d egnai  valore  il  Saltare  di  palo  infrasca 
e il  Saltare  & Arno  in  Bacchigliene , noa 
sarò  forse  indarno  1*  avvertire  che  alcuni  fi 
scorgono  appunto  quella  stessa  grandi»*» 
differenza  che  passa,  come  si  è detto,  d* Ih 
frase  proverbiale  latina  De  calcaria  * car 
bonariam  al  Praeter  inslitutum  sermenti 
vagari.  Imperciocché  essi  dicono  che  Su* 
TAaE  d’Arno  in  Bacchiglione  importa  Andati 
di  mate  in  peggio ; e ue  traggono  l’origio* 
e la  significaziooe  da  questo  fatto.  Co  A* 
dréa  de’  Mozzi,  vescovo  di  Firenze,  volendo 
in  una  sua  predica  mostrare  al  popolo  quanto 
fosse  grande  la  Provìdema  divina,  si  pose 
in  mano  un  picciolo  seme  di  rapa,  e,  dopo 
avere  obligato  li  uditori  a considerarne  I» 
piccolezza,  si  cavò  di  sotto  alla  colta  no* 
rapa  di  sfoggiata  grossezza  , esclamando  : 

**  Ecco , mirate  quanto  maravigliosa  sia  la 
potenza  di  Dio j che  d' un  si  piccolino  sens 
fece  un  frutto  si  massiccio  /»  E un’  dw 
volta  al  cospetto  d’una  ragguardevole  udieou 
terminò  la  sua  diceria  con  tali  parole:  mO 
Signori  e Signore,  vi  raccommando  Monna 
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Tessa,  mia  cognata,  fa  quale  si  parte  affa 
wlta  di  Roma;  conciossiachè  in  verità,  s’eJla 
J"u  pure  un  miccino  assai  libera  e dèdita  a' 
piaceri  ed  a'  sollazzi , al  presente  si  sia  molto 
bene  emendata . E però  ella  se  ne  va,  co ■ 
m’  io  diceva , a Roma  per  T Indulgenza,  n 
Ondechè  il  frate!  suo,  uomo  savissimo,  non 
potendo  più  soffrire  le  tante  scioccaggini  di 
costui,  ot leone  dal  Papa  ch'ei  fosse  traslato 
dal  vescovado  di  Fireuze,  molto  pingue  e 
mollo  decoroso  , a quello  di  Vieto» , più 
tosto  povero  che  no,  e,  verso  il  primo,  dì 
poco  lustro.  E siccome  Firenze  è bagnata 
dall'Arno,  e Vicenza  dal  Bacchigliene,  i be- 
gli spirili  di  quel  tempo,  alludendo  alla  dis- 
grazia del  prefato  vescovo  Andréa , foggia- 
rono il  motto  Saltar  d’Arno  in  fiacchigliene 
per  significare  il  passar  repentino  da  buona  a 
mala  condizione;  o forse,  che  è più  verisimile, 
i begli  spiriti  applicarono  a un  tale  acci- 
dente dell'umana  vita  quel  verso  di  Dante 
(in/.  i5,  1 1 5 ) > fu  tramutato  d'Arno  in 
Bacchigliene  col  quale  il  poeta  perpe- 
tuò nella  memoria  de’  posteri  il  castigo  ap- 
punto del  vescovo  Andrea  de*  Mozzi:  casti- 
go, il  quale,  secondo  esso  Dante,  non  gli  fu 
già  inflitto  per  le  sue  scicm piaggio i , ma  al 
a conto  di  non  so  che  peccadiglio  che  gli 
meritò  di  bruciare  eternamente  nell*  Inferno 
insieme  con  Brunetto  Latini.  - Dove  per- 
tanto sia  questa  la  vera  origine  del  modo 
proverbiale  Saltar  d’Arno  in  Bacchiglione, 
e*  non  sembra  che  giudiziosamente  c oppor- 
tunamente se  nc  valgano  quelli  i quali,  mate- 
rialmente alludendo  al  non  aver  che  fare 
Y un  fiume  con  1*  altro , lo  confondono  col 
volgarissimo  Saltar  di  palo  in  frasca.  An- 
che Vinc.  Borghi ui  non  approva  quest'  uso 
messo  capopiedi , com’egli  dice,  di  appli- 
care il  Saltar  di  Bacchiglione  in  Arno,  o 
d’Arno  in  Bacchiglione,  a chi  esce  ne*  suoi 
ragionamenti  dal  primo  e principal  proposito. 
( ¥.  Borgb.  Vi«e.  Vtse.  f»*-.  p.  SM,  tiu.  Co*.  ) - 
Del  resto,  se  a me  pur  si  conceda  l’aprire 
1 opinion  mia,  m’è  avviso  che  il  dettato  Sal- 
tar d’Arno  in  Bacchiglione,  tenutolo  per  al- 
lusivo al  passo  testò  accennalo  di  Dante,  si 
abbia  a intenderlo  nel  senso  di  Balzare  o 
Esser  balzalo  da  stato  prospero , agiato, 
decoroso,  nella  condizione  contraria,  cioè 
infelice,  disagiata,  vile , abietta j perocché 
tal  fu  realmente  la  sorte  del  vescovo  Andrea, 
il  quale  dagli  agi  e dagli  onori  eh’  egli  go- 
deva io  Firenze,  fu  gettato  nelle  strettezze 
e nella  umiltà  di  Vicenza.  In  questo  senso 
pur  si  dice  bassamente  Casca»  da  polluo, 
che  è,  come  spiega  la  Crus. , lenire  di 
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tuono  in  malvagio  stato.  - V.  anche  io 
TRASTO  l' Osservazione  al  §.  Salta»  di 

TftASTO  IN  SANTINA.  •»  KsCIIipj  del  SALTAR» 
di  palo  in  frasca  da  potersi  aggiungere  a* 
Voc*bolarj.  - Io  mi  rallegro  della  tua  com- 
plessione. Ma  a che  proposito  mi  se'  tu  sal- 
talo di  palo  in  frasca?  Pur  ora  tu  mi  dicevi 
che  ti  sentivi  male;  e ora  mi  di'  clic  sei  la 
fierezza  ritratta  al  naturale.  Cecch.  Stiav.  a.  i, 
s.  5,  Teat.  co m.  fior,  i,  *3.  Oh!  ve*  come 
salta  di  palo  in  frasca;  io  nc  disgrazio  un 
grillo,  firenz.  Trin.  a.  ?,  s.  5.  (Questo  «=  io 
ne  disgrosso  un  grillo  = rende  continuata 
la  figura,  ed  accresce  brio  al  concetto.) 

§.  II.  SaLTAIK  DI  TRASTO  IN  SANTINA.  - V. 

in  TRASTO , sust. 

§.  III.  Saltar»  in  aria,  in  lerrn.  milit., 
dicesi  di  Tutte  quelle  cose  che  per  forza 
dì  polvere  accesa  si  smagliano , si  sfracel- 
lano e si  disperdono  in  molte  parti.  Frane. 
Sauter.  - Facevano  saltare  in  aria  con  esse 
i melloni  dei  muri,  e gufavano  a terra  le 
•stesse  torri.  Algar.  (di.  dal  Grassi).  Un» 
bomba  caduta  vicino  alla  polveriera,  dato 
fuoco  alle  polveri,  fé1  con  orrìbile  scoppio 
saltar  in  aria  un  grosso  bastione.  Botta  (cil. 
c.  *.). 

£.  IV.  Saltare  in  qcattro,  parlandosi  di 
quadrupedi,  vale  Saltare  in  su  i quattro 
piedi.  • E ( Orlando ) gridò:  Vegliantin,  che 
hai  tu  fatto?  Tal  che  parve  il  cavai  si  ver- 
gognasse ; E saltò  in  quattro,  destro  come 
un  gatto.  Pule.  Lftig.  Morg.  i-jt  33.  (Il  ca- 
vallo d 'Orlando,  chiamato  Vegliinlino,  per  un 
colpo  di  spada  s’era  dovuto  inginocchiare.) 

$.  V.  Saltasi,  la  scala.  Scendere  a pre- 
cipizio già  dalla  scala , quasi  Scenderne  già 
in  un  salto.  - Cosi  dicendo,  saltava  la  scala  : 
All'uscio  giugne,  c con  rumor  l'apriva.  Bern. 
Or.  in.  55,  4°* 

$.  VI.  Saltars,  figuratam.,  per  Lasciar 
da  parte.  Omettere.  Dial.  miU  Salta  via. 
( La  Crus.  registra  Saltare  , usato  in  senso 
•odi.  al  presente,  per  Lasciar  di  mezzo.  ) — 
De'  quali  ( benefizi ) *°  ‘l'™  quale  sia  U forza 
e quale  la  proprietà,  se  tu  mi  concederai 
che  io  salti  prima  e trapassi  quelle  cose  che 
non  fanno  a proposito,  farcii.  Sen.  Bcnef. 
I.  1,  c.  3,  p.  5.  (Test.  lai.  « Quorum  qunt  vis, 
qiueve  proprietas  sii,  dicam , si  prius  illa  quat 
ad  rem  non  periinent , trans  dire  miài  per- 
mise ri$.  » ) Il  medesimo  ( marchese  /friggi), 
domandato  dal  medesimo  Papa  Urbano  Vili 
in  che  egli  si"  tratteneva , rispose  di  legger 
Tadlo.  E soggiugnendo  il  Papa  che  Tacito 
Il  era  autor  difficile  per  saper  come  si  conte- 
li  neva  in  alcuni  passi  scabrosi,  disse,  lì  salto. 
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E il  Papa  : Signore,  dovete  fare  un  gran 
•altare.  Dat.  l.ep.  04. 

5.  VII.  Saltare,  in  aignif.  alt.,  per  Rap- 
presentare co'  pesti.  (V.  SA  LTO , AS , nel 
Forccllini.)-  Delle  quali  ( teologie  de'  Gentili) 
l’una  salta  e canta  le  scelcratezze  degl'iddìi, 
C l’altra  manifesta  li  più  seelerati  loro  de- 
•iderj.  San.  Agosl . I.  8,  c.  I,  v.  5,  p.  5.  (Il 
testo  lai.  per  altro,  giusta  l’ediz.  di  Vercelli, 
1809,  dice:  a quarti  in  altera  jactitat  Deorum 
crimina,  cc.  » Ora  il  verbo  Jactitare,  fre- 
quentativo di  Jactare , stando  al  Forccllini, 
non  possiede  la  forza  di  significare  a un 
tempo  il  Rappresentare  co’  gesti  e l'accom- 
pagnar V azione  co!  canto  [salta  e cantal} 
ma  si  quella  d'  esprimere  il  Millantare , 
Trattare,  Ventilare,  cc.  oc.  A ogni  modo, 
il  vulgarizzalorc , ancorché  si  fosse  allon- 
tanato dal  senso  letterale  del  testo , non 
avrebbe  tradita  la  verità  della  cosa,  essendo 
verissimo  che  i Gentili  celebravano  i loro  Dii 
con  saltazioni  e canti  ; onde  quelle  lor  ceri- 
monie si  chiamavano  tcàlrichc,  cioè  teatrali.) 

SALTO.  Sust.  m. 

■§.  Salto  del  montone.  - V.  in  MONTO- 
NE, sust.,  il  §.  Ili , p.  393,  col.  a.  ||  Quivi 
si  potrebbe  sostituire  alle  parole  spiccandosi 
in  alto , idèa  contenuta  nella  stessa  voce 
salto,  quest’alt  re:  abbassando  la  testa. 

SALUTARE.  Vcrb.  alt 

§.  I.  Salutare,  in  term.  railit.,  vale  Dar 
segno  di  onore.  Rendere  onore  a persona 
posta  in  gran  dignità,  sia  con  tiri  e salve 
d‘  armi  da  fuoco , sia  colf  inclinar  verso 
terra  le  bandiere,  sia  coll ' abbassare  le  punte 
d‘ ogni  arme  in  asta,  e quelle  delle  spade, 
sciabole,  ec.  Frane.  Saluer.  - Nel  metter 
piede  in  terra,  il  porto  e la  città  con  tutta 
l’ artiglieria  li  salutarono.  Bartoli  ( cit.  dal 
Grassi).  Il  capitano  con  la  celata  in  testa  ha 
da  pigliar  in  mano  In  lancia,  pistola  o archi- 
bugio, come  s'é  detto  de’  soldati,  c,  passando 
i predetti  Generalissimo  o Generale,  deve 
salutar  con  la  sua  compagnia , abbassandosi 
lo  stendardo  c l’armi.  Melzo  (cit.  c.  s.). 

§.  II.  Salutare,  per  Dar  salute  e forza. 
Confortare-  - L’alta  speranza  che  mi  reca 
Amore,...  L’ anima  mia  dolcemente  saluta. 
Mess.  Cin.  2,  io5.  Luce  d’nmor  che  gli  an- 
geli saluta.  Dani,  nella  canz.  Quantunque  vol- 
te, lasso!,  mi  rimembra.  E dissegli:  Signor 
mio.  Iddio  ti  saluti.  Pii.  SS.  Pad.  t.  i,p. 3g4, 
col.  7,  ediz.  Man.  (Qui  propriam.  vale  ti  salvi ; 
ovvero,  ti  dia  salute  di  corpo  e d'anima.) 

§.  III.  Salutare  dalla  soglia  una  scienza, 
e simile.  Figuratane,  vale  Averne  supcrficial 
cognizione.  Lai.  Salutare  a limine.  » Ijc  quali 
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( sciente ) tutte  non  ha  egli  pur  salutate,  come 
si  dice,  solamente  dalla  soglia,  ma  tanto  e sì 
fattamente  in  ciascuna  di  quelle  si  è profon- 
dato, che,  ec.  Giambul.  Lez.  4. 

§.  IV.  Salutare  di  amore.  — V.  in  AMO- 
RE il  jj.  LI,  p.  63i,  col.  1,  in  fine. 

5-  V.  Salutarsi.  Verb.  recipr. 

§.  VI.  .Salutarsi  , in  term.  mfiit.  e forse 
per  ironia,  vale  Fare  i primi  colpi  contF  il 
nemico  nell’ appressarsi  di  questo  o nel  com- 
parirgli dinanzi.  — E con  le  lance  in  resta , 
Con  saette  e con  dardi  incominciaro  Prima- 
mente da  lunge  a salutarsi.  Car.  JFn.  /.  1 1 , 
971.  (Se  non  m’ inganno,  il  dir  che  gli  eroi 
dulia  Eneide  ponevano  la  lancia  in  resta  è 
un  anacronismo.) 

SALVÀT1CO.  Aggelt.,  c derivati.  — V. 
SELVATICO,  ec.,  cc. 

SANGUE.  Sust.  m.  Lai.  Sanguis. 

I.  - Anche  si  dice  I sa  nodi 

nel  suo  proprio  signif.,  lieti  eh  è la  Crus.  non 
conosca  altri  Sangui  che  l mestrui.  — Ma  co- 
me avviene  a ciascuno,  che  più  le  ferite, 
raffreddi  che  sono  i sangui,  si  sentono,  che 
quando  le  si  ricevono,  ec.  Mach.  2,  399.  Ma 
la  Prudenza  coi  canuti  padri  Siede  librando 
il  molto  oro  e i divini  Antiquissimi  sangui. 
Paria.  Mestog.  98.  (Qui  figuratane  ; e si  po- 
tria  pigliare  in  senso  di  Stirpe , Lignaggio. 
V.  il  seg.  5.) 

§.  II.  Sangue,  per  Famiglia,  Casato , Stir- 
pe, Lignaggio.  (Es.  d’agg.)-  Papa  Benedetto, 
natio  di  Trevigi, . . . uomo  di  pochi  parenti  e 
di  picciolo  sangue,  costante  e onesto,  discreto 
e santo.  Din.  Camp.  241.  Fu  cavallierc  di 
grande  animo  e nome,  gentile  di  sangue  e 
di  costumi , di  corpo  Itcilissimo  fino  alla  sui 
vecchiezza,  ec.  Id.  268.  Dalla  congiunzione 
di  due  persone  e di  due  sangui  si  nobili. 
Car.  Leti.  2,  18. 

§.  III.  Andare  a sangue.  Diccsi  di  Terre 
o di  Campo  nemico  dove  sia  fatta  grande 
occasione.  — Il  giorno  aspettan  con  molta  pau- 
ra, E clic  quella  infelice  terra  vada  A sangue, 
a sacco,  a fuoco,  a fil  di  spada.  Rem.  Or. 
in.  7,46.  (La  Crus.  registra  questa  locuzione, 
autenticata  da  questo  cs.,  sotto  al  verbo  AN- 
DARE; ed  in  SANGUE,  dimenticatasi  d'  un 
tal  signif.,  non  trae  fuori  altro  che  Andare  a 
sangue  per  Sentirsi  l’uomo  inclinato  a porre 
amore  a quello  di  che  si  tratta.  Piacere.) 

§.  IV.  Andarne  il  sangue  vivo,  figuratam., 
per  Trattarsi  di  cose  di  gran  rilievo.  - Io 
ti  conosco,  mal'  erba  : dove  non  importa , 
tu  sci  veritiero;  nia  dove  ne  va  il  snngu» 
vivo,  bisogna  guardarsi  da  te.  Cecch.  Dissint. 
a.  4,  s.  3,  Teat.  com.fior.  2,  58. 
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V.  Arrompbre  il  sangue  ad  alc.  Fargli 
uscire  il  sangue , ovvero  Rompergli  le  rene  ii 
die  n'esca  il  sangue.  (Il  Morelli  disse:  u Bup- 
pesegU  il  sangue  del  naso  *»  ; cioè , Gli  uscì 
sangue  dal  naso.)  • Il  dello  sonare  fu  ai  forte 
e si  lungo,  che  si  credè  che  diseccasse  il  dello 
sonatore,  e gli  arrompesse  il  sangue  ond’egli 
morisse.  Ott.  Com,  Dani.  1 , 533. 

$.  VI.  Avena  il  sangue  guasto  con  al- 
ceso.  Figuralam. , vale  Aver  rancore  con 
esso.  (Diai.  mil.,  in  senso  ondi.,  A vègli  di 
roga  o di  rdntegh.)  — Io  t’ho  pur  dello  mille 
volte  che  con  lui  e colla  sua  casa  ho  il 
sangue  guasto.  Faginol.  Com.  1 , 178. 

§-  VII.  Avana  riè  o meno  sangue  ina  bat- 
taglia , una  zuffa,  ec.,  vale  Essere  quella 
zu  ffa , quella  battaglia  , ec.f  piu  o meno  san- 
guinosa. - E con  più  fremilo  Sparge»  le 
fiamme , come  più  crudele  Era  la  sulla , 
e più  di  sangue  avea.  Cor.  Fa.  7,  1 196. 

$.  Vili.  Aves  sangue  ad  alcuno.  Avergli 
affezione.  Aver  simpatia  per  esso.  Anche  si 
dice  Avere  a sangue  alcuno.  — Vertasi  talor 
che  un  gentiluomo,  per  hen  condizionalo  che 
egli  sia,  e dotato  di  molte  grazie,  sarà  poco 
grato  ad  un  signore,  e,  come  si  dice,  non 
gli  arà  (avrà)  sangue.  Castigl.  Corteg.  l,  1 5 1 . 

§.  IX.  Battaglia  al  rniMO  sangue.  - V. 
in  BATTAGLIA  il  §.  I,  p.  31,  col.  3. 

§.  X.  Cava»  sangue.  Bucar  la  vena  per 
trame  il  sangue  a fine  di  medicare  alcu- 
no. Sinon.  Trar  sangue.  Talvolta  vi  corri- 
sponde Salassare , Scemar  sangue.  - Credo 
che  sia  necessario  cavare  un  poco  di  sangue 
dalle  vene  emorroidali.  Red.  I*tt.  1,  376, 
ediz.  Crus.  Mi  piacerebbe  che  in  tutte  le 
maniere  si  venisse  di  nuovo  a cavar  sangue 
dal  braccio.  Id.  Con  sul.  1,  *14,  ediz.  Crus. 
(Questo  §.  è tolto  in  parte  dalla  Crus.,  la 
quale  lo  registra  sotto  al  verbo  CAVARE.) 

5*  XT.  Cavarsi  sangue.  Farsi  cavar  san- 
gue. A nclie  si  dice  Scemarsi  sangue.  — Si  è 
cavato  e ricavalo  sangue;  ha  pigliala  l’aqua 
di  Nocéra.  Red.  Consul.  1,  8 (cit.  dalla  Crus. 
in  CAVARE). 

§.  XII.  Corre  il  sangue  ov’k  la  percossa. 
Detto  proverbiale,  usato  dal  Card.  Bibiena 
nella  Calandrici , a.  3,  ■ 14*  p.  369,  ed 

equivalente  al  trito  Im  lingtut  batte  o va 
dove  il  dente  duole . 

§.  XIII.  Ordinare  il  sanoue  ad  alc.  Per 
Ordinargli  di  farsi  trar  sangue.  ■»  M'ordinò  il 
sangue  (il  Medico)  : indi  di  lì  a poch’ore  Ven- 
ne un  certo  cerusico, cc.  Fagiuot. Rim.  i,x  10. 

§.  XIV.  Principe  del  sangue.  Principe 
della  famiglia  regnante.  - Pregherete  S.  M. 
che  mandi  un  Principe  del  sangue  il  più 
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tosto  che  può  a Roma  con  piena  autorità,  ec. 
Cas.  Leti.  Carnf.  19. 

§•  XV.  Scemabe  sangue.  Cavare  o Trar 
Sangue.  - Con  Ira  ’l  vermo  volati  vo,  accioc- 
ché gli  umori  si  sottraggano  dal  capo,  gli  si 
scemi  sangue  da  amendue  le  veni  (irne) 
usate  delle  tempie.  Cresc.  I.  9,  c.  14,  v.  3, 
p.  34.  - ld.  I.  9,  e.  t8,  v.  3 ,p.  38. 

$•  XVI.  Tbabocco  di  sangue.  - V.  in  TRA- 
BOCCO. 

$.  XVII.  Taarre  sangue.  Cavare  o Trar 
sangue.  - Quando  le-  gàngole  cominciano  ad 
enlìare  o a crescere  più  che  non  sono  usate, 
incontanente  si  tragga  sangue  al  cavallo  infìoo 
che  diventi  debilu,  della  vena  usata  del  collo 
allato  al  capo.  Cresc.  I.  g,c.  14,  v.  3,p.  3i.  - 
ld.  I.  9,  c.  34,  v.  3,  p.  61. 
s SANO.  Aggeli. 

I.  Sano,  in  tcrm.  d’Ariitn.  e rcfcrcndo 
a numero,  vale  il  contrario  di  Rotto,  cioè  In- 
fero. Onde  Rec  aie  a sano  un  rotto,  vale 
Ridurre  un  rotto,  cioè  un  numero  rotto , una 
fazione , a intero , cioè  a numero  intero  2 
Far  d‘ una  frazione  un  intero.  — Parti  7 per 
3/5.  Doverai  recare  a sano  per  5;  e farai 
5 via  3/5,  che  farà  3:  e questo  sarà  parti- 
tore. Poi,  ec.  Tratt.  Aritm.  nts.  p.  3.  (G.  V.) 

§.  II.  Anda»sene  sano  e salvo.  Andar  via 
da  un  luogo  con  intera  salute  e sicurezza,  m 
E que’  clic  v'eran  dentro,  1’  abbandonarono, 
e andàronc  sani  e salvi.  Fili.  G.  /.  8,  c.  66.  - 
ld.  l.  9,  c.  70.  (Crusca  in  ANDARE.) 

§.  ili.  Rifarsi  sano.  Risanare , cioè  Ricu- 
perar la  sanità , Guarire.  ■»  E come  prima  si 
ri  lecer  sani  Cosi  i cilladin  come  gli  strani. 
Bocc.  Teseid . /.  10,  st.  10. 

$.  IV.  P>owHo.  - Poco  cibo,  senz'alunno.  Ti 
fa  sano  tutto  Tanno.  Nell.  J.  A.  Com.  3,  395. 

SANTÀ.  Sust,  f.  sincop.  di  Sanità. 

§.  Farneticare  a santa.  Farneticare  senza 
malattia , o,  come  dice  l'Aretino  nel  Filos ., 
a.  1,  p.  361,  Farneticare  senza  febbre.  - 
V.  in  ANFANARE,  verbo,  i $§.  IV  c V, 
p.  673,  Col.  3,  C p.  673,  COI.  I. 

SANT  AGIO.  - V.  in  AGIO,  su*L,  il 
§.  XXX,  p.  467,  col.  3,  in  line. 

SANTO.  Aggeli.  Lai.  Sanctus. 

§.  I.  Santo,  si  dice  talvolta  per  lo  stesso 
che  Perfetto , Solenne.  - Apposta  presa  avea 
quella  sembianza;  E gii  passò,  fuggendo, 
allor  d’  avanti,  Per  traviarlo,  sol  con  ispe- 
ranza  D’avere  a far  di  lui  più  boccon  santi. 
Malm.  3,  53.  Bastonar  uno,  sì  dice,  d’uua 
santa  ragione,  cioè  d’una  solenne  maniera. 
Salvia.  Not.  Maini,  v.  i,p.  1 85,  col.  t,in fine. 

II.  Campo  santo.  - V.  in  CAMPO  i 
§5  XXVII  e XXVIII,  p.  68,  col.  t. 
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§.  III.  Pan  «auto.  - V.  in  PANE,  ausi., 
il  $.  Ili,  p.  4 1 5 , col.  a. 

$.  IV.  Viso  santo.  - V.  in  VINO. 

§.  V.  SANTO,  li  usa  pure  in  forza  di 
lust.,  come  li  vede  po’  seg.  paragr. 

§.  VI.  Santo,  sì  dice  anche  per  Chiesa, 
Tempio j cioè  Luogo  santo.  Onde 

§.  VII.  Eatiaic  in  santo,  Tale  Entrare 
in  chiesa.  — Verri  I’ usuri  ere  molle  Tolte, 
ed  enlreri  in  santo,  ed  udirà  l'officio:  buono 
è.  Fr.  Gior.  Pred.  in  ed.  i, 

§.  VII!.  Santi,  per  /maginette  di  Santi 
o di  Storie  stampale  in  legno  o in  rame,  e 
talvolta  miniate  j che  anche  si  chiamano 
Santini  Disi.  mil.  Majstdo,  Majsfpdina.  (Fa. 
d'agg.)  — Era  questo  libro,  come  dicono  i 
fanciulli , pieno  dì  Santi  ; che  cosi  chiama- 
no....  queste  figure  e storie  di  stampa  che 
sono  pe*  libri}  e questo  n*  avea  a ognuna, 

0 due  facce,  d'inferni,  di  Paradisi,  di  Virtù, 
di  Diavoli,  d* Angeli,  ec.  Io  vi  dirò  il  vero; 
io  feci  questa  volta  come  i fanciulli  ; chè 
lasciai  stare  il  leggere,  e posimi  a guardare 
questi  benedetti  Santi.  Borg.  Fine,  in  Pros. 
fior.  par.  4,  voi.  4,  />.  «37.  (Ed  eccovi 
come  d' analogia  in  analoghi  si  giugno  feli- 
cemente in  Toscana  ad  applicare  il  nome 
di  Santo  all'  Inferno  ed  ai  Diavoli!) 

$.  IX.  Il  santo  di’  santi.  Antichissima- 
mente.  La  parte  pili  interna  e più  sacra  del 
tabernacolo , e poi  del  tempio  di  Salomone, 
dove  si  tenea  rinchiusa  l'arca,  e non  en- 
trava altri  che  il  sommo  Sacerdote  una  sola 
volta  P anno.  Lat.  Sancta  sane  lo  rum.  Frane. 
Le  saint  des  saints.  ( L’ Alberti  registra  la 
voce  imbastardita  SANTASSANCTORUM.) 
“ Il  sommo  Sacerdote  ogni  anno  una  volta 
entrando  nel  santo  de’  santi  spargeva  il  san- 
gue de'  sacrifici  innanzi  al  propiziatorio  e so- 
pra il  propiziatorio  : con  questo  sangue,  per 
divina  ordinazione,  le  macule  del  popolo  si 
mondavano.  Ficin.  Relig.  crisi.  111.  (G.  V.) 

SANTÓNIA.  Susl.  f.  T.  bolan.  vulg.  - 
Santonia , Acrimonia  o Agrimonia  , Erba 
Guglielmo  : nomi  vulgari  dell'  Agrimonia 
eupatorio  o Eupatorium.  Perenne.  Trovasi 
fiorita  di  giugno  ne’  luoghi  ombrosi  c lungo 
le  ripe  de'  campi.  Ila  sapore  astringente.  Si 
trota  lodata  per  le  febbri  intermittenti  e per 

1 itterizia.  Targ.  Toiz.  OtL  Ist . bot.  3,  3 10, 
ed ii.  3.» 

SAPÉRE,  o,. conte  si  trova  pur  talvolta, 
S AVÉRE.  Verbo.  Propriamente,  vale  Aver 
sapore.  Lat.  Sapio,  is.  — Tu  proverai  si  come 
sa  di  sale  Lo  pane  altrui.  Dan t.  Farad,  ij, 5 8. 
(Questo  di  sale  s’appoggia  al  sust.  sapore 
incorporato  net  verbo  Sapere.) 
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$.  I.  SaTEBC  STONO  It  STONO  AD  A ITT  SS. - 

V.  in  BUONO  il  $.  XXV!t,p.  58, coli. 
(Letteralmente  significa  II  buono  aver  sapore 
di  buono  j ma  si  usa  figuratane) 

IL  Sahie  di  amiccio.  - V.  in  ARSIC- 
CIO,  aggeli.,  il  §.,  p.  904»  col.  t. 

§.  III.  SAraae  di  vikto,  e simili.  Avere 
odore  e sopore  di  cosa  vieta , ràncida,  mù- 
cida, ec.  (DiaL  rad.  Savè  de  nisciorin.)  • I 
Monaci , vedendo  V aqua  fresca , Si  rallrgror- 
no,  ma  più  de’  cinghiali  (Cb’ ogni  animai  si 
rallegra  dell'esca),  E posono  a dormire  i 
breviali.  Ognun  •’  affanna , c non  par  che 
gl’  incresca.  Acciò  che  questa  carne  non  a’ in- 
sali , E che  poi  secca  sapessi  ( sapesse  ) di 
vieto;  E le  digiune  sì  resi  orno  a dritto.  Pule. 
Luig.  Morg.  1 , 66. 

$.  IV.  SaPCSZ  , per  Aggradire,  Andare  a 
grado  , Incontrare  il  gusto.  - L'umana  carne 
meglio  gli  sapeva.  Arias.  Far.  17,  55.  (Notisi 
che  qui  si  tratta  di  gusto,  di  sapore;  ed  è 
come  si  fosse  detto  : La  carne  umana  avea 
per  lui  miglior  sapore  ; ovvero,  La  carne 
umana  satisfaccia  meglio  il  suo  gusto.) 

$.  V.  S Arcai , figurata®.,  significa  Inten- 
dere, Aver  giudizio,  senno.  Conoscere,  Aver 
cognizione  di  che  che  sio.  Esserne  istrutto , 
perito,  ec.  Lai.  Sapere.  - Sapere  e aver 
sapore  delle  cose:  ora  molli  hanno  saporo 
delle  cose  eterne , e nientedimeno  non  le  in- 
tendono. San.  Greg.  Mor.  1 , »4-  (V-  mokì*' 
simi  altri  cs.  nella  Crua  ) 

$.  vi.  w*  F+*-  - a™  q**0  vcrbo’lll°* 

chè  regge  un  infinitivo,  d’essere  coatrmto 
ne’  tempi  comporti  .11.  gui» * *>'<«•  £ 

“b-Tu  Sfitto  cono.^  cortui  otri»- 

rvrr  rr.« 

LnYdiiirtù.tó*  merititm.  h.  «prt. 
fare.  yard..  Sen.  Benef.  I »,  «•  *«/  P 
Anzi  . noi  con  tut«  quert* 
quale,  per  le  cose  fino  nel 
e mollo  più  per  le  p»  « proceuo  pr^ 
ite , .1  pud  vedere  quanto  ». 
gr.ndi.sim.  f.tic.  O »*">“  «P"1»  "f. * 
Lio  di  queste  poche,  «.  Depot.  Dream. 

^ ’c  VII.  Suui  m ras  co.»,  p*r  heper 
Pad.,  o sonde,  di  faria. 
strato.  Saper  metterla  in  alto.  .Saper**  ceree 
profitto,  ec..  cc.  (Es.  d’ •».)-**•  ‘«S* 
dola  hai,  L*  donn.  VI  mette»  ('" 
naufragio)-,  E tu  e quei  che  .anno  Di  n 
Patiranno.  Barter.  Docum.  l-ji.  *>; 
e Duelli  che  sanno  nótnre.)  Se  vuoi  sap 
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d’amore,  addomanda  Ovidio.  Lib.  Cat.  l.  3, 
proem. , p.  96.  (Test.  lat.  « Si  quid  amare 
libct , vtl  discere  amare  ledendo,  Xasoncm 
pétito.  ») 

§.  Vili.  SirtU  DI  UNO  STRUMENTO.  SapCT 
V arie , la  maniera , cc.,  di  sonarlo.  — Veduto 
la  fanciulla  esser  si  vaga  D'  aspetto,  e che 
gapea  ben  di  liuto , Sperandone  ritrarre  assai 
buon  prezzo.  Al  publico  l’espone,  indi  la 
vende.  Fortig.  Terenx.  E un.  a.  1 ,s.i,p-  73. 
(Test.  lat.  « . . .ftdibus  idre.  •») 

§.  IX.  Sapere  di  barca  menare.  - V.  io 
BARCA  il  §.  V,  p.  17,  col.  I* 

§ X.  Sapere  di  buon  luogo  alcuna  cosa.  - 
V.  in  LUOGO  il  §.  XXV,  p.  3 63,  col.  3. 

§.  XI.  Sapere  buon  grado  o Sapere  il 
buon  grado.  Frane.  Savoir  bon  gré.  - V.  in 
GRADO  il  §.  XXI,  p.  u88,  col.  3. 

$.  XII.  Sapere  il  conto  sua  - V.  in 
CONTO,  il  $.  XVI,  p.  133,  col.  3,  in  fine. 

§.  XIII.  Sapere,  vale  anche  Aver  la  possa, 
la  forza,  il  modo,  la  destrezza,  ec. , di  fare 
una  cosai  Poltre.  (In  questa  accezione  è forse 
usurpato  a’  Francesi.)  • Senza  V amicizia  , 
compagnia  e radunanza  d' uomini  sussistere 
non  saprebbe.  Sa/vin.  Dis.  ac.  1,  190. 

9.  XIV.  Non  sapere  accozzare  in  un  anno, 
o simili , TRE  MAXI  di  xdcciOLi.  - V.  in  NÒC- 
CIOLO il  $.  Ili,  p.  398,  col.  I. 

$•  XV.  Non  saper  ciik  si  tare.  Essere  irri- 
soluto. (Es.  d'agg.)  - Come  *1  lapin  che  non 
sa  che  si  faccia.  Dani.  Inf.  34,  11. 

§.  XVI.  Non  sapere  dove  battersi  il  ca- 
po. - V.  in  CAPO  il  §.  XXXIV,  p.  75,  col.  1. 

5.  XVII.  Non  sapere  l*  A,  B,  C.  - V.  in 
A,  prim.  lell.  dell’alf.,  il  §.  VI,  p.  3. 

$*  XVIII.  Uste.  - La  Crus.  attribuisce  al 
verbo  SAPERE  per  signif.  proprio  e primi- 
tivo lo  a Aver  certa  cognizione  d‘ alcuna  cosa 
per  via  di  ragione , o di  esperienza,  o d'al- 
trui relazione,  n Ed  ella  è pur  quella.  Crus. 
alla  quale  pretendono  ancora  i goccioloni  dcl- 
l’ italiana  Letteratura  che  sia  devoluto  il  giu- 
dicare inappellabilmente  della  ragion  de’  vo- 
caboli; tantoché  se  altri  non  riconosce  un  ai 
venerando  e sapientissimo  tribunale,  egli  è 
(statene  certi,  e guarda levene ) di  miscre- 
dente e di  ribelle  un  misto! 

SASSATA.  Suat.  f. 

$•  Daìe  il  pane  e la  sassata.  - V.  in 
PANE  il  §.  IX,  p.  416,  col.  1. 

SASSO.  Sust.  rn. 

§.  I.  Sasso  mosto.  - V.  in  PIETRA  il  $. 
IX,  p.  435,  col.  1. 

§•  IL  Anime  di  sasso.  T.  vulg.  di  Mine- 
rai. - V.  in  ANIMA  il  §.  XL,  p.  683,  col.  3. 
SATANASSO.  Sust.  f.  Lo  Spirito  tenia - 
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tore.  Il  Diavolo.  (Es.  d'agg.)  — Il  grido, 
il  tuono , il  strepito  , il  fracasso , Arcbbe 
{Avrebbe)  sbigottito  Satanasso.  Beni.  Or.  in. 
53,  33. 

5.  Darsi  a Satanasso.  Darsi  in  preda  a Sa- 
tanasso, Lasciarsi  portar  via  dal  Diavolo. 
Onde,  Io  mi  do  a Satanasso,  se...,  locuzione 
giuratoria  con  cui  si  afferma  o si  nega  con 
maggiore  energia.  Frauc.  Je  me  donne  au 
d iable,  Je  veux  que  le  diable  m'emporle , 
Le  diable  m'emporle , si....  - Traggausi 
avanti  questi  giovanetti  Che  mostravan  aver 
si  bravo  core,  ec.;  Io,  acciocché  nessun  forse 
sospetti  Clie  dica  queste  cose  per  timore, 
Vogl'  ir  con  essi;  e dòmini  a Satanasso,  S’ al- 
cun di  lor  mi  varca  avanti  un  passo,  fiera. 
Or.  in.  58,  48. 

SATURNO.  Sust.  m.  Nome  accattato  dalla 
Mitologia,  e attribuito  ad  uno  de * pianeti 
del  sistema  solare. 

§.  I.  Anima  di  saturno.  T.  della  vecchia 
Chimica.  Dissoluzione  del  lilargirio  nell’a- 
ceto distillato.  — (fucsia  materia  lattea  è l’ ani- 
ma di  Saturno,  cioè  la  parte  più  nobile  che 
serve  per  li  smalti  e vetri,  oc.  JVer.  Art. 
vetr.  /.  7,  c.  iq3,  p.  3i3.  (Quivi  è descritta 
l’  intera  operazione  per  cavar  T anima  di 
Saturno.) 

§.  IL  Saturno,  si  dice  anche  popolarmente 
per  Malinconico,  Taciturno.  Dial.  mil.  Sa- 
turno o So  turno.  Frane.  Sombre , Mornc . «• 
Gli  uomini  mesti , di  rabbuffata  chioma , dì 
sopracciglio  aggrottalo,  scuri  in  vista  e tene- 
brosi, orridi,  taciturni,  quasi  allievi  e figliuoli 
di  questo  pianeta  (Saturno),  saturni  commu- 
mcnte  li  addom  andiamo.  Salv.  Pros.  tos.  1, 
i45.  (Con  la  medesima  forza  troviamo  usato 
anche  l'aggelt.  Saturnino,  Frane.  Saturnienj 
e forse  con  tali  voci  si  volle  alludere  a quel- 
1’  antica  opioione,  secondo  la  quale  ciascun 
uomo  nasce  sotto  gT  influssi  di  questo  o di 
quel  pianeta,  e è da  esso  per  tutta  la  vita 
dominato.  Coai  Gioviale  ai  digea  Colui  sopra 
il  quale  dominava  Giove,  od  alla  cui  nascita 
avea  Giove  preseduto.) 

SAVÉRE.  Verbo.  - V.  SAPERE,  verbo. 

SBALLARE.  Verb.  att.  Aprire  e disfar  le 
balle ; contrario  d 'Imballare. 

§•  I.  Sballare  cose,  favole,  ec.,  figuratalo., 
per  Raccontar  cose  lontane  dal  vero.  Anche 
si  dice  Sfiondar  fandonie,  Sfrotlolar  bugie. 
V.  pure  il  seg.  §.  (Es.  d'agg.  all’  Alberti.)  • 
Qui  la  donna  si  mosse,  ed  io  con  lei , Pieno 
il  cuor  di  speranza  e d’  allegria.  Quante  per 
via  me  ne  sballò  costei.  Quanto  promesse , e 
quanto  m*  allettò.  In  un  anno  ridir  non  vi 


» 
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potrei.  Saccent.  Rim.  t , 55.  Ma  qui  coti  ira 
un  critico  dottore  Dice  che  una  solenne  ne 
sballai  Nel  finger,  ec.  ld.  ib.  i,  226.  E queste 
non  son  favole  ch’io  sballo.  Ma  storie  troppo 
vere.  Fagiuol.  Rim.  3,  209. 

$•  Sballa  (tu),  cnc  non  si  paga  gabella, 
od  anche  semplicemente  Sballa  (tu).  Quando 
alcuno  dice  iperboli  spropositate,  per  fargli 
pur  comprendere  che  non  siamo  oche  da  non 
ce  ne  accorgere,  si  suol  gettare  in  mezzo 
questo  molto  tutto  figurato.  Ad  esso  corri- 
spondono quegli  altri  Ammarina  o Affastella , 
ch'io  lego  ; - Aprile  la  porta  dello  scarica- 
iojoi-  Suona,  chi  io  ballo i - Fate  largo,  la- 
sciatela passare  : ed  anche  si  dice  Egli  lancia. 
Egli  scaglia.  Egli  sbalestra,  o strafalcia,  o ar- 
rocchia, ovvero,  Ei  lancia  cantoni  o campa- 
nili in  aria.  (Nel  dial.  mil.  si  dice  talvolta  con 
la  medesima  intenzione.  Di'  pur  su,  chè  gir  ’.'è 
islessj  ovvero.  Di’  pur  intani  che  set  adrcc.)  = 
(V.  anche  in  PORTA,  s.  f.,  il  §.  VI,  p.  462, 
col.  i,in  fine.)  — Fin.  Intorno  a Laide  Corintia 
non  volarono  le  belliche  squadre  de’  Greci 
per  rimirarla , c le  offrirono  le  ricchezze  di 
due  mari?  A ss.  Sballa,  chè  non  si  paga  ga- 
bella. Fagiuol.  Com.  1,262.  Vas.  Depositerò 
nell’erario  della  vostra  ingenuità  (è  uno  sto- 
lido che  parla)  quell’  arcano  clic  ad  altri  di 
fidare  non  ardirei , quand’  anche  credessi  che 
mi  venissero  offerti  i diademi  e gli  scettri  del- 
1’  universo.  Aks.  Sballa.  Egli  è uno  spiantato, 
che,  chi  potesse  vedere,  piglierebbe  sci  giuli 
in  presto:  ora  renunzia  scettri  e corone.  Id. 
ib.  6,  23o.  (Queste  parole  dopo  Sballa  son 
dette  a parte.) 

§.  III.  Sballabe,  in  modo  assoluto,  si  dice 
rtilgarmente  si  da’  Toscani  e si  da’  Lombardi 
per  Morire.  — Isab.  Sicché  questa  è la  vostra 
casa?  Oraz.  Pur  troppo  la  riconosco,...  ma 
non  ci  ho  alcun  dominio.  Isab.  Ce  1’  averete 
• suo  tempo.  Lis.  Com’  il  vecchio  (genitore 
d' Orazio)  sballa.  Oraz.  Io  non  gli  bramo  la 
morte.  Fagiuol.  Com.  5,  1 5g.  L' ebbi  si  una 
malattia,  e poco  mancò  che  non  sballai.  Nell. 
J.  A.  Com.  1,  3i. 

SBRACATO.  Partic.  di  Sbracare.  Che  si  ha 
cavate  le  brache.  Si  usa  pure  aggettivamente; 
ed  allora  ne’  sensi  figurati  riceve  anche  il 
grado  superlativo,  dicendosi  SBRACATlS- 
SIMO. 

§.  I.  Sbracato,  Sbracatissimo  , figuratalo, 
e bassam.,  esprimono  il  grado  superlativo  e 
arcisuperlativo  di  che  che  sia j forse  per  allu- 
sione a questo,  che  colui  il  quale  va  sbracato, 
assai  mostra  d’essere  in  superlativo  grado  o 
amante  della  libertà  e della  infingardaggine 
c de' suoi  commodi,  o spruzzatore  de’ riguardi 
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che  I’  uom  debbo  alla  società.  (Es.  d’  agg.)  — 
Voi  deste  uno  sbardellato  segnai  di  sbraca- 
tissima  sviscerataggine  allotta  (allora)  che  . . . 
vi  metteste  a correre  il  mondo  a spron  bat- 
tuto per  amor  suo.  Allegr.  in  Ser  Poi  9.  (Sbra- 
catissima  sviscerataggiue;  cioè, Sviscerataggine 
sviscera  tissima.) 

§.  IL  Alla  sbracata.  Locuz.  avverb.  e 
bassa,  che  si  usa  figuratam.  in  senso  di  Senza 
darsi  pensiero  di  cosa  veruna  (come  chi  non 
si  cura  tampoco  di  mettersi  le  brache) , Alla 
libera.  Alla  carlona,  ed  anche  Senza  vela - 
mento.  Alla  schietta.  Sinon.  Sbracatamente. 
-Voi,  fortunato!,  nasceste  in  quella  buona 
età  nella  qual  vivendosi  alla  sbracata  si  mo- 
strava ignudo  per  lutto  il  cuore  a ciasche- 
duno. Allegr.  iu  Ser  Poi  i3. 

§.  III.  Vita  sbracata.  Figuratam.,  Fila 
spensierata,  senza  brighe,  senza  soggezione , 
Fila  in  somma  felice , anzi  beala  s chè  lo 
starsi  sbraculato  è gran  segno  di  non  aver 
faccende  o suggezione  di  che  che  sia,  ed  era 
pur  uno  de’  lauti  vantaggi,  una  delle  tante 
libertà  che  si  godevano  nel  secolo  dell’oro. 
- Ora  considerate  per  vostra  fé  che  sbra- 
cata vita  sarta  la  nostra,  se  non  sapessimo 
e non  ci  curassimo  se  non  di  quello  che  reg- 
giamo e ci  bisogna  ; e dall’  altro  canto  non 
ci  fossero  tanti  fastidj , tante  occupazioni, 
laute  chimere,  di  quante  è cagione  lo  scri- 
vere a’  Prencipi,  a’  mercanti,  a’  compositori, 
a’  sccrclarj,  a’  procacci.  Car.  Leti.  I.  1 ,p.  74, 
ediz.  Crus.  (Questo  §.  è pur  nella  Crus.;  ma 
qui  1'  abbiain  riformato.) 

SBRACIA.  Sust.  m.  Nome  proprio  fìnto, 
cavato  dal  verbo  Sbraciare,  il  quale,  per 
metaf.,  vale  Iperboleggiare,  Largheggiare  in 
parole.  Questo  SBRACIA , figliuolo  della 
fantasia  toscana,  fa  mostra  di  sè  ne’  se g. 
motti  proverbiali.  (V.  Monos.  Fior.  p.  429» 
$•  «11.) 

§.  I.  Pon’rena,  cak  lo  Sbracia  armeggia.  — 
V.  in  ARMEGGIARE,  Fare  spettacoli,  ec., 
V Osservazione  al  §.,  p.  868,  col.  2,  e p.  869, 
col.  1 ; - ed  in  ARMEGGIARE,  Maneggiar 
l'armi,  ec.  il  §.  IX,  p.  871,  col.  1. 

§.  II.  Sapete  come  disse  lo  Sbracia:  Alla 
biacca  ce  m’  avvedremo.  Dettato  corrispon- 
dente a quegli  altri.  Dammelo  morto,  — Ce 
ne  avvedremo  al  far  de'  conti.  V.  in  MOR- 
TO, particip.,  il  §.  II,  p.  3g5,  coL  1,  in 
fine.  — Pellegr.  Avendo  io  nondimeno  ragio- 
nato più  in  loda,  che  in  biasimo  dell’ Ariosto, 
poeta  non  fiorentino.  Ora  io  mi  scuso,  che, 
se  adoperando  l’armi  della  difesa,  ne  re- 
stassero per  avventura  offesi  coloro  che  mi 
hanno  provocato,  ciò  sarà  per  accidente,  e 
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in  latto  lontano  dalla  mia  principale  inten- 
sione. In  far.  Sapete  come  disse  lo  Sbracia: 
Alla  biacca  ce  n’  avvedremo.  Cnts.  Dif. 
Arios.  60. 

SBRICCO.  Aggett.  Voce  usurpata  a’  Ve- 
neziani, i quali,  secondo  il  Boerio,  vi  at- 
tribuiscono varj  significati,  cioè  di  Briccone , 
Marinalo , Sfacciato , Ardito , Sciolto , Vi- 
vace, ec.  Nel  seg.  es.  c posto  col  valor  col- 
lettivo di  Facinoroso.  ( Nel  dial.  tnilan.  si 
dirla  Buio.  ) - Non  ebbe  tanto  cuor  Ercole 
mai , Nè  que’  ebe  vanno  in  piazza  a dare 
al  toro,  Sbricchi,  sgherri,  barbon,  bravi, 
sbisai.  Bern.  in  Rim.  buri,  i,  88.  (Il  Borni  in 
quest'ultimo  verso  introdusse,  come  si  vede, 
un'altra  parola  tolta  a’  Veneziani,  qual  è 
sbisai;  e SBISÀO  o SBISÀ  nel  loro  dialetto 
possiede  fra  gli  altri  signif.  pur  quello  di 
Spaccamonte,  Smargiasso,  avvertito  dal  Duez, 
e omesso  dal  Boerio.  - Il  Vocab.  di  Ver.  ad- 
duce l’es.  da  noi  preallcgato  a conferma- 
re la  seg.  proposta  della  Crus.  pitleriana  : 
a SBRICCO.  Sembra  lo  stesso  che  Masna- 
diere, Cagnotto,  Briccone .»  E l’cs.  recato 
da  essa  Crus.  pitlcr.  è il  seguente:  u Sbric- 
chi, sgherri,  barbon,  gente  bestiale  £ Bern. 
Rim.]].”  Ma  l’ediz.  di  Jac.  Broedclet,  che 
noi  sogliamo  citare,  legge  a c.  102  del  voi.  1, 
e a Bravi,  sgherri , barbon , gente  bestiale *»  =; 
e quella  di  Londra,  voi.  1,  p.  102,  = a Sbravi, 
sgherri,  ec.»»  =.  ) 

§.  Alla  sbricca.  Posto  avverbialm.,  vale 
Conforme  alla  manierai  con  cui  si  vestono 
coloro  i quali  vogliono  mostrare  una  certa 
bizzarria  da  renderli  singolari  dagli  altri, 
e farsi  tenere  a un  tratto  per  coraggiosi , 
arditi,  pronti  al  soperchiare.  - Subito  lo 
spogliò,  e riveslillo  alla  sbricca  con  certi 
panni  del  suo  figliuolo  da  cavalcare.  Lasc. 
Arzig.  a.  3,  s.  2,  Teat.  com.fior.  4,  42.  (Nel 
dial.  inil.  l’avverbiale  locuzione  alla  sbricca 
usata  qui  dal  Lasca  si  tradurrebbe  con  que- 
st’ahra  = alla  sbrega  = ; ovvero,  olla  buia. 
Il  Cesari , il  qual  pure  trae  fuori  nel  suo 
Vocab.  la  presente  maniera  di  dire,  auten- 
ticata dal  medesimo  es.  da  noi  riferito , la 
dichiara  per  lo  stesso  che  Alla  sgherro. 
Ma  pare  a me  che  il  Cesari  o s’ingannasse, 
o che  non  abbia  espresso  troppo  bene  il 
suo  concetto,  valendosi  d’una  forma  di  trop- 
po larga  significazione.  Perciocché  nel  passo 
accennato  si  parla  d’ un  vecchio,  al  quale 
un  impostore  avea  dato  a intendere  di  vo- 
lerlo ringiovanire;  e,  fatte  certe  sue  fanta- 
stiche cerimonie,  lo  spogliò  de’  suoi  abiti, 
e rivestillo  con  quell!  clic  il  figliuolo  di 
esso  vecchio  usava  andando  a cavallo:  nè 
yoi.  u. 
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già  quel  suo  figliuolo  apparisce  dalla  Co- 
media  die  fosse  un  bravaccio  od  uno  stolido 
da  vestirsi  olla  maniera  degli  sgherri.  ) 

.SCALA.  Sust  f. 

§.  I.  Rami  delle  scale.  - V.  in  RAMO 
il  $.  IH,  p.  497,  co1*  «■ 

§.  II.  A scala.  Locuz.  avverb.,  che  si  usa 
col  valore  di  Gradatamente , Per  gradi.  — 
Onde  si  saranno  prese  sei  palle  a scala  di 
uguali  differenze.  Magai.  Sagg.  nat.  esp.  io, 
ediz.  Cj'us.  (Crusca  in  A SCALA,  ch’ella 
registra  sotto  la  rubr.  ASC.) 

III.  A scala  vista.  Locuz.  avverb.  che  si 
congiunge  co’  verbi  Assaltare,  Dar  l’assal- 
to, e.  simili;  c vale  Di  giorno,  si  che  le 
scale  sieno  viste.  Senza  sorpresa.  Sotto  la 
vista  dfl  nemico.  — Corso  e preso  impetuo- 
samente il  borgo,  e battuto  coll’ artiglieria 
la  porta  di  S.  Vincenzo , diede  l’ assalto  a 
scala  vista,  come  dicono,  ed  alla  fine  vi  fece 
metter  dentro  il  fuoco.  Varch.  Stor.  I.  io, 
p.  280,  ediz.  Colon.  1721. 

§.  IV.  Camera  a mezza  scala.  Camera 
posta  sotto  al  piano  nobile,  che  anche  si  dice 
Mezzano  c Mezzanino.  ■»  Fece  intendere  a* 
donni  novelli  che  si  andassero  a dormire 
in  una  camera  a mezza  scala,  dove  soleva 
albergare  il  suo  lavoratore.  Firenz.  2,  182. 

§.  V.  Fare  scala,  figuratala.,  per  Con- 
durre al  conseguimento  tf  alcuna  cosa  per 
mezzo  d’ un’  altra.  — Le  quali  due  azioni  fu- 
rono principio  alla  riputazione  sua,  e gli 
fecero  scala  ai  trionfi  della  Spagna  e del- 
l’Africa. Mach.  6,  168. 

§.  VI.  Saltare  la  scala.  - V.  in  SAL- 
TARE, verbo,  il  §.  V. 

§.  VII.  Scala,  è pure  il  nome  che  danno 
i Toscani  a queir  Ordigno  o Strumento  che 
nel  dial.  mil.  si  chiama  similmente  Scala 
(altri  dicono  Scaletta,  e chi  Scalett  volani, 
c qual  Saresett,  c alcuni  Sfronza  de  lègn, 
Foresetta  de  lègn , ec.,  ec.),  e di  cui  por- 
gono la  descrizione  i due  seg.  es.  - Veduta 
questi  qualche  faccia  lieta  Starsi  in  finestra, 
un  di  que’  fior  pigliato  Che  primavera  gli 
porgea  discreta,  E in  cima  un  istrumento, 
eh’  è chiamato  Scala,  il  poneva,  che  a forza 
di  braccia  In  alto  più  e meno  è sollevato: 
E spinto  il  fior  così  per  quella  traccia  Giun- 
geva in  mano  di  colei  vezzosa.  Che  se  n’or- 
nava il  seno,  ovver  la  faccia.  Fagiuol.  Rim. 
3,  1 1 2 e seg.  Il  Dottor  Lorenzo  Bellini  mi 
diceva  che,  nel  farsi  nella  capri  noia  l’uomo 
più  leggier  di  sè  stesso,  la  congegnatnra  de’ 
muscoli  faceva  quel  medesimo  effetto  cho 
I nelle  maschere  di  Cupidini  fa  quella  scala  di 
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legno  portatile  e ripiegata,  che  nel  nuazo  jl 
de’  suoi  gradini  è imbullettata,  e in  cima  del*  | 
la  quale  è posto  un  fiore  da  regalare  le 
finestre  ove  stanno  affacciate  le  Temine;  nel 
quale  strumento,  spinti  gli  ultimi  lcgnctti  di 
sotto,  vengono  quei  di  sopra  via  via  ad  al- 
zarsi fino  a que*  primi  ; e poi  un  sopra 
P altro  cadendo  ritornano  e si  ristiluiscono. 
Salvi».  Annoi.  Pier.  Buanar.  p.  458,  col.  2. 
/ SCALTRO.  Aggeli. 

§.  Scaltro,  Astcto,  Accosto,  Sm iace.  - 
V.  in  che  tra  loro  differiscano  queste  voci 
sotto  ad  ACCORGERE,  verbo,  §.  XVIII, 

p.  at)4»  c(d-  *♦ 

SCÀMBIO.  Sust.  ni.  Cambio,  Scambia - 
mento.  * 

?.  I.  Scambio  , per  la  Persona  messa  in 
iscambio.  Frane.  Remplacant.  Dial.  mil.  Cam- 
bi. «•  In  vece  de'  mancanti,  prima  di  comin- 
ciar la  battaglia  ( nel  giuoco  del  calcio), 
proponga  il  proveditore  gli  scambj  ; i gui- 
dici li  eleggano.  Boni.  Disc.  Cale.  p.  i. 

§.  II.  Fare  per  iscambio.  Mettere  uno  nel 
luogo  d'uà  altro.  Frane.  Remplacer.  -»  L’an- 
no che  furono  Consoli  Irzio  e Pansa , a' 
quali  Augusto  fece  poi  per  iscambio  sè  c Q. 
Pcdio.  Davanz.  Perd.  elotj.  §.  17.  (Test.  lat. 
a ....  quo  anno  divus  Auguslus  in  locum 
Pansce  et  Hirtii  se  et  Q.  Pedium  Coss.  suf 
fecit.n) 

§.  III.  In  ocello  scambio.  Significa  In 
vece  di  quello  onde  si  parla.  Sinou.  In  quel 
cambio , In  quella  vece.  » I cavallieri  sacer- 
doti... siano  obligatì  celebrare  l officio  ca- 
nonico, ec.  ; e,  quando  6 doppio,  dire  m 
quello  scambio  V offuio  di  Nostra  Donna. 
Stai.  Ord.  S.  Slef.  58. 

%.  IV.  Rende**  *•*  sc*mb,°-  N iilc  lo  slesso 

clic  Rendere  il  contraccambio.  Contraccam - 
biarc.  Ricambi.  - I*ves>  insegnare  agli 
uomini  .ho  ...climi  volentieri  le  corlcs/c, 
e più  volentieri  ne  facciano,  rendendo  lo 
scambio  » eh»  1 ha  l>enificati.  Fardi.  Scn. 

Bene f.  I - > • 4-  P'  8; 

§'V,  Scambio,  ellitticam. , per  lo  stesso 
«ha  In  Iscambio.  - La  mediciua  sta  nel  mal 
per  tutto  i E la  filosofia,  ch’é  sua  parente. 
Scambio  di  savio  ti  fa  pazzo  in  tutto.  Pietrop. 
Chir.  Comm.  Primier.  3 tergo.  State  a veder 
com’  e’  si  dà  in  chintana,  Ch’ella  s’  ha  dare 
in  premio  ai  vincitore.  Scambio  d’uu  nappo, 
ovver  d’una  collana,  Leopar.  Rim.  29.  Amo- 
re, bo  inteso,  se  ne  vuol  servire  (ilei  bra- 
chiere), Scambio  di  benda,  per  parer  più 
beffo.  Id.  ib.  3j. 

SCAPESTRATO.  Partic.  di  Scapestrarci 
e si  usa  pure  aggettivamente. 
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5.  Alla  scapestrata.  Locuz.  avverti,  ellitt., 
il  cui  picuo  potrebb’  essere  Conforme  alla 
maniera  di  bestia  scapestratili  c si  usa  tanto 
nel  senso  fisico,  quanto  nel  morale,  coi  valore 
di  Senza  ritegno.  Sfrenatamente,  Licenziosa- 
mente , Scapestratamente , Dissolutamente. 
Anil.  Alla  scatenata.  In  certe  occasioni  vi 
corrisponde  la  locuz.  frane.  A la  débandadej 
come , p.  e. , Fivre  à la  débandade.  — Cor- 
rendo alla  scapestrata  , senza  ordine  niuno, 
caddono  ( caddero ) nell’agguato.  Vi U.  M. 
I.  8,  c.  87.  Ruzzando....  troppo  colla  donna 
alla  scapestrata.  Rocc.  g.  3,  n.  4,  v.  3,  p.  no. 

SCARÉGGIO.  Susl.  m. -V.  qui  appresso 
SCAREZZO;- e V.  pure  ÀSCARO, p.  919, 
col.  a. 

SCAREZZO.  Sust.  m.  Sensazione  molesta 
che  ricorda  una  malattìa  gài  tempo  soffertaj 
Il  lieve  ridestarsi  </’  alcuna  malattia  già  su- 
perata. Talvolta  vi  può  corrispondere  la  voce 
Sentirne.  Questo  SCAREZZO  è streltissiwo 
affine  dello  Scareggio  registrato  addietro,  se 
pur  non  è la  cosa  medesima.  V.  in  ASCA- 
RO , p.  919,  col.  2.  (Dial.  mil.  Dtmtf.) ■ Di 
questo  mal  ( mal  francese),  fuorché  la  prima 
volta,  Tutte  l’alirc  da  poi  sempre  è guarito; 
E sol  quando  la  luna  dà  la  volta , Qualche 
scarezzo  suo  vicii  risentito.  Bracchi.  Sch. 

Dei,  5,  44. 

SCATENATO.  Partic.  di  Scatenare. 

§.  Alla  scatenata.  Locuz.  avverb. , il  cui 
pieno  potrebb’essere  Conforme  alla  maniera 
di  bestia  o di  pcrsonajscatcnatoi  e si  usa  coi 
valor  sottosopra  di  Alta  scapestrata  (V .),  Da 
pazzo  scappato  dalla  catena , e simili.  — 8e 
voi  aveste  fatto  in  ciò  qualche  disordine  alla 
scatenata,  vi  succederebbe  ogni  vostro  inten- 
to; perchè  le  cose  d’amore,  die  è cieco  e 
putto,  vogliono  essere  guidate  alla  fanciulle- 
sca ed  alla  cieca.  Aret.  Talan.  a.  3 , s,  17, 
p.  381. 

SCHIETTO,  o,  come  dicono  e scrivono 
idiotamente  spesse  volte  i Fiorentini,  S I I ET- 
TO. Aggeli  Puro,  Non  mischiato.  (Voce  a 
noi  venuta,  secondo  il  Muratori,  da’  Tedeschi, 
» quali  dicono  Schicchi  nel  signif.  medesimo 
clic  SCHIETTO  noi  diciamo.)  = (La  Crus. 
e Corap.»  fanno  di  SCHIETTO  e di  ST1ET- 
TO,  e cosi  pure  de’  loro  derivati,  due  separa- 
tissimi articoli.) 

§.  I.  Schietto , per  Senza  nocchi.  Senza 
nodi.  - Cresce  l’ abeto  schietto  e senza  noc- 
chi, Da  spander  l'ale  a Borea  in  mezzo  Fonde. 
Polii.  Stan.  I.  1,  st.  82.  (L’aver  qui  aggiunto 
senza  nocchi  a schietto  serve  in  un  certo  mo- 
do a far  la  dizione  più  chiara,  rendendola  sotto 
a imagine ; c quindi  nè  gucsla,  nè  può  dirsi 
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superfluo.  ) A un  dito  si  ricerca  essere  schietto 
e bianco.- Fireni.  t,  19.  (Altri  es.  si  possono 
qui  recare,  che  la  Crus.  allega  in  conferma 
di  Schietto  per  Semplice , Uniforme,  Pulito.) 

§.  II.  Schietto,  parlandosi  di  membra  del 
corpo  animale,  si  dice  nel  signif.  presso  a 
poco  di  Svelto,  Leggiadro , Snello,  Agile, 
Scarso.  (Es.  d’agg. ) - Mostrava  le  braccia 
ignude,  ed  era  schietto  iu  cintura  e ben  fallo 
in  ogni  sua  parte.  Basi.  Boss.  Descr.  Appar. 
Com.  66. 

§.  III.  Schietto,  per  Illeso,  che  anche 
fletto  si  dice.  - Ma  se  quelli  della  parte  del 
cavallierc  vi  sparsero  del  sangue , Uguccio* 
ne  ancora  non  vi  rimase  schietto,  ma  si 
bene  forte  intaccato.  lìargagl.  flou.  1,  160. 

§.  IV.  Ali*  schietta.  I.ocuz.  avverb.,  si- 
gnificante lo  stesso  che  Schiettamente,  Con 
ischietlessa.  - Alla  buona  ed  alla  schietta  io 
dissi  che  dal  tempo  di  Fra  Guittone  infino 
al  corrente  giorno  io  non  avea  trovata  poe- 
sia che  ini  fosse  piaciuta  più  di  questa.  Red. 
Leti.  1,  a58,  edis.  Crus. 

§.  V.  Andare  schietto.  Lo  stesso  che  An- 
dare aperto,  cioè  Procedere  con  ischietlessa, 
con  ingenuità.  (Crus.  in  ANDARE,  veri», 
senza  es.) 

SCIALAQUÀRE.  Veri»,  alt.  Prodigaliz- 
s are , Profondere  e quasi  buttar  via  la  roba. 

Noi. fitti.- -La  Crusca  scrive  SCIALACQUA- 
RE col  CQ;  noi  col  semplice  Q,  parendoci 
fuor  di  dubbio  che  questa  voce  sia  composta 
di  SCIALARE  e di  AQUA,  che  noi,  per  le 
ragioni  allegate  altrove,  così  pure  scriviamo 
senza  la  lettera  indurativa  C,  non  essendovi 
cose  tra  lor  più  contrarie,  che  durezza  ed 
aqua , e dovendo  i vocaboli , qualunque  volta 
si  possa,  rendere  una  cotale  imaginc  di  ciò 
che  hanno  a significare,  o non  destar  per  lo 
meno  idée  le  quali  sieno  ad  esso  opposte  e 
ripugnanti.  Dice  a nostro  proposito  lJ  autor 
della  Tavola  delle  voci  diffìcili  che  si  trovano 
nella  Comcuia  di  Dante,  che  SCIALAQUA- 
RE  vale  Far  della  roba  come  si  fa  dcll'a- 
t qua,  alla  quale  non  si  ha  rispetto  alcuno 

1 per  V abondansa  che  n‘  abbiamo.  E il  Dati 

aggiunge  che  SCIALAQUARE,  al  suo  pa- 
rere, viene  da  Scialare  e da  Aqua,  cioè 
J)ar  l’andare  a‘  denari  c alla  roba , come 
si  farebbe  alt’  aqua,  non  ci  essendo  cosa  che 
1 costi  meno. 

§.  I.  Scialaquarsi.  Rifless.  alt.  . 

, §.  II.  Sci alaqu arsi , figuratalo.,  per  Con- 

sumarsi o folgorarsi  ne’  piaceri , ne’  sollaz- 
zi; Darsi  a vita  dissoluta.  Dial.  loinb.  Ab- 
I bandonarsi  alle  dissipazioni  ; c milan.  Trass 

via.  m L'uomo  savio  non  si  scialaqua,  uè 
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esce  in  tutto  del  suo  rigore.  Martin.  Tese. 

Form.  on.  vii.  C.  M.  p.  3i,  §.  1.  (Test, 
lai.  «...  habeas  autem  aìiquando  remissum 
animum , nunquam  solutum.  » ) E se  pure 
gli  addiverrà  ( le  addiverrà , cioè  all’  ani- 
ina) alcuna  cosa  di  fuori,  cioè  tentazione  o 
altra  battaglia,  non  si  scialaqua  nè  diventa 
dissoluta  nella  volontà  (forse  voluttà)  della 
carne  ; perocché  possiede  dentro  da  sè  tutto 
quello  in  che  si  diletta.  S.  Bernar.  Tratt. 

Cose.  c.  1 , p.  5-6.  (Test.  lat.  « Nec  se  jam 
foris  enormiter  in  camis  voluptates  dissol- 
vi tur;  quare  totani  inlus  possidet  in  quo  de- 
lec tatur.  » Cap.  ni,  ediz.  hrcsc.  1 4f)5.) 

§•  III.  Scialaqvato.  Parlic.  - V.  questa 
voce  al  luogo  suo  dell’  alfabeto. 

SCIALAQUATAMENTE.  Avverbio.  Con 
Scialaquo , Con  prodigalità.  Con  profusio- 
ne smollata.  Sinon.  Alla  scialaquata. 

$.  Figurai  am.,  per  Senza  freno , Scape- 
stratamente, Alla  scapestrata.  Alla  scatena- 
ta. » Mi  porto  disordinatamente  c scialaquata- 
mente  quantunque  volte  io  parlo.  San  Ber- 
nar. Tratt.  Cose.  p.  62.  (Test.  lat.  «...  in- 
ordinate et  indisciplinate  feror.  n) 

SCIALAQUÀTO.  Partic.  di  Sciacquare. 

§.  Alla  scialaquata.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante lo  stesso  che  Scialaquatamente , 
cioè  Disordinatamente,  Con  pivdigalilà.  - 
Stoltissima  cosa  è spendere  altri  il  suo  alla 
scialaquata.  Jac.  Cess.  Scacch.  1 1 5. 

« SCIANCATO.  Add.  Che  ha  rotta  o gua- 
ti sta  l’ anca.  Zoppo.  Lat.  Claudus.n  Cru- 
sca , cc.,  ec.  (Seguono  alcuni  es.) 

Oiitna-Jom.  - Io  credo  bene  che  SCIAN- 
CATO importi  Che  ha  rotta  o guasta  Tanca; 
e tale  era  pur  l’opinione  del  Pergamino,  il 
quale  definisce  questa  voce  per  Storpiato 
dell’  anche  o dell ' anca.  Ma  quel  Zoppo  il 
posto  dalla  Crus.  per  sinon.  di  Sciancato 
io  vorrei  che  ne  fosse  cacciato  via;  perchè, 
non  ostante  che  i più  degli  sciancali  sieno 
costretti  a zoppicare,  pur  ve  n’ è di  quelli 
i quali  eumininano  bensì  dondolandosi  più 
o meno,  ma  nou  già  zoppicando.  Oltrcdichè 
Zoppo  è voce  di  generica  significazione  ; lad- 
dove speciale  è la  significazione  di  Scian- 
cato; c i più  degli  zoppi  non  sono  sciancali.  ^ 
Laonde  altresì  ini  dispiace  il  lat.  C/audus  che 
la  Crus.  nc  addita  per  corrispondente  dello 
Sciancato  italiano;  c però  vi  sostituirei  Scrii- 
peda:  ma  forse  troverà  di  meglio  chi  abbia 
col  fatino  maggior  dimestichezza  eli’  io  non 
ho,  come  già  dissi  più  volle.  A ogni  modo 
per  altro  io  non  vorrei  che  alcuno  vi  sur- 
rogasse quel  Dcpjgis  proposto  per  equiva- 
lente a Sciancato  da  uno  de’  nostri  Vocab. 
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ital.-lal.;  perciocché  DEPYGIS  , come  inse- 
gna quel  Vocab.  medesimo  nella  parte  rove- 
scia, cioè  lai. -ita!.,  vale  Che  ha  poche  na- 
tiche j nò  già  l’aver  poche  natiche  si  lira 
dietro  P andarne  sciancato : e d’ avvantaggio 
il  dir  poche  natiche ....  Ma  che  vi  leggo 
ancora?....  Ascoltate.  «DEPYGIS.  Che  ha 
poche  0 nessuno  natiche.»  Oh  questa  esce 
del  mànico  ! Di  persone  con  natiche  poco 
appariscenti , cioè  magre , mence,  mi  si  para- 
no innanzi,  pur  troppo!,  quasi  ogni  di  gli 
esempli;  ma  con  poche1.!!  Forse  che  il  loro 
numero  non  è stabilito  in  due  a perpetuo 
e ad  invariabile?....  Pur  si  conceda  che 
il  Vocabolarista  con  quel  suo  per  poche 
volesse  intendere  esili , scarse,  poco  car- 
nute ; ma  chi  mai  vide  persone  le  quali  non 
avessero  nessune  natiche?....  Pasta;  egli 
forse  cosi  disse  enfaticamente  per  dispetto 
e per  isfogo  del  suo  dolore.  Povero  Voca- 
bolarista, che  far  ci  volete?  Deh  via,  toglie- 
tcvelo  in  pazienza  ! (V.  anche  1’  Osseivazione 
al  paragr.  seg.  verso  la  fine.) 

«§.  1.  Sciancato,  figuratane,  per  Imper- 
» fetto.  Mancante , Difettoso.  - Bocc.  Vit. 
» Dant.  019.  Senza  dubbio  quella  republica 
»che  ’1  faceva,  conveniva  andare  scianca- 
»ta.»  Crusca , cc.,  ec. 

Chut.tniont.  - Il  testo  (p.  7,  ediz.fior.  1 833, 
per  Ig.  Moutier)  è tale:  « Solonc ...  era... 
usato  dire,  ogni  Republica,  siccome  noi , 

. andare  e stare  sopra  due  piedi;  de ’ quali... 
affermava  essere  il  destro  il  non  lasciare 
alcun  difetto  commesso  impunito ; e il  sini- 
stro, ogni  ben  fatto  remunerare : aggiungendo 
che  qualunque  delle  cose  già  dette  per  vizio 
o per  negligenza  si  sottraeva,  o meno  che 
bene  si  osservava,  senza  ninno  dubbio  quella 
Republica  che  "1  faceva,  conveniva  andare 
sciancata , e da  quel  piede  zoppicare.  » Tn 
questo  passo  adunque  si  vede  apertamente 
essere  la  Repub.  assimigliata  ad  un  uomo 
sciancato  e zoppicante  dall’  uno  o dall’altro 
piede.  Laonde  c lo  sciancato  c lo  zoppicare 
e i piedi  sono  qui  posti  nel  loro  proprio  si- 
gnificato. Se  ciò  non  fosse,  nè  pur  sarebbe 
la  similitudine.  Dunque  concederemo  bensì 
che  tutto  intero  il  periodo  sia  disteso  in 
modo  figurato;  ma  non  rimane  per  questo 
che  ciascuna  voce  non  ci  si  trovi  usala  nella 
sua  propria  c primitiva  significazione.  E in 
fatti,  diciamo  un  poco  alla  maniera  che  in- 
segna la  Crusca  : « Quella  Republica . . .• con- 
veniva andare  IMPERFETTA,  MANCANTE, 
DIFETTOSA , c da  quel  piede  zoppicare;» 
sarebbe  questo  un  parlar  degno  del  Boccac- 
cio, o quello  più  tosto  d’uno  scimunito?... 
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I Ma  (non  so  per  qual  destino)  i nostri  Vo- 
caholistarj  vanno  assai  spesso  suggelli  a si- 
mili sviste.  E questa  volta  (mirate  ingenuità 
esemplare  ! ) essi  medesimi  se  ne  accusano 
in  colpa.  Cercate  ne’  loro  Lèssici  il  verbo 
Z.OPPICARE  : quivi  leggerete:  «ZOPPI- 
CARE. Andare  alquanto  zoppo.»  Poi  sùbito 
vi  troverete  questo  esempio  (Bocc.  Vit . Dant. 
219):  « Quella  Republica  che’l faceva,  con- 
veniva andare  sciancata,  c da  quel  piede 
zoppicare.  » Or  questo  cs. , che  è pure  il 
medesimo  da  essi  prodotto  in  Sciancato  po- 
sto figuratamente,  è qui  riferito  in  conferma- 
zione del  senso  proprio  e primitivo  del  ver- 
bo ZOPPICARE,  essendovi  appresso  tratto 
fuori  un  paragr.  distinto  per  dimostrarne  l’uso 
metaforico.  Quindi  ognun  vede  come  un  tal 
ZOPPICARE,  usalo  nel  suo  proprio  e primis- 
simo sentimento,  si  dee  trarre  appresso  ezian- 
dio per  necessità  quello  pur  propriissimo  di 
SCIANCATO.  - Ma  vogliamo  che  l’allegato 
es.  ci  renda  ancora  un  altro  servigio:  c fia 
questo,  che  per  esso  chiaramente  si  riscontra 
il  vero  di  quanto  si  diceva  da  noi  nel  pa- 
ragrafo antcccd.  ; cioè , correre  non  picciol 
divario  da  SCIANCATO  a ZOPPO.  Giac- 
ché , se  cosi  non  fosse,  il  Bocc.  non  avrebbe 
scritto  = <*  conveniva  andare  sciancata , e da 
quel  piede  zoppicare » = ; ma,  scritto  avendo 
in  tal  guisa , se  ne  conchiude , aver  lui  te- 
nuto lo  esser  zoppo  non  già  per  quel  me- 
desimo che  l’essere  sciancato,  ma  si  questo 
per  una  conseguenza  di  quello. 

§•  II.  Sciancato,  impropriam.  e abusivam., 
per  Zoppo,  m Chi  sarà  dunque  colui  che  a 
queste  cose  guardando,  non  dica  la  nostra 
Republica  da  questo  piede  non  andare  scian- 
cata ? Bocc.  Vit.  Dant.  5o. 

Nota.  - L’abuso  c la  improprietà  di  Scian- 
cato per  Zoppo  si  rende  qui  più  sensibile 
ancora  dall’aggiuntavi  circostanza  da  questo 
piede,  non  ostante  che  tutto  sia  qui  detto 
figuratamente.  Nè  stimo  che  il  confondere 
le  anche  con  li  piedi  sarà  tenuto  da  veruno 
per  fiore  di  lingua,  tuttoché  il  Bocc.  ue  porga 
qui  1’  esempio.  Chi  mai  direbbe  inversamen- 
te = Colui  va  spedato  da  un'anca  =?  Sic- 
ché io  registro  un  tale  uso  della  voce  SCIAN- 
CATO più  presto  per  consigliare  il  giovane 
studioso  a non  se  ne  valere,  che  per  con- 
fortarlo a farne  uso  ancor  egli.  Nella  imita- 
zione, quantunque  de’  grandi  e de’  sommi,  è 
pur  d’uopo  procedere  con  discrezione  e giu- 
dizio ; che  anco  i grandi  cd  i sommi  sono 
uomini , e , come  tali , si  lasciano  ire  tal- 
volta , non  eh’  altro,  a sonnecchiare. 

SCIARADA.  Sust.  f.  Specie  di  Logogrifo 
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0 di  Enimma,  che  consiste  nello  smembrare, 
diciamo  così , una  parola  in  tal  modo  che 
ciascuno  de’  suoi  membri  sia  una  parola  esso 
stesso ; e quindi  nell’  accennare  successiva - 
mente,  argutamente,  e copertamente,  il  signi- 
ficato di  cotali  o membri  o nuove  parole  di 
picciol  corpo  uscite  dalla  parola  matrice,  db 
fatto,  chi  ascolta  dee  indovinare  qual  sia  la 
intera  parola  a membro  a membro  trincia- 
ta dall’ autor  della  sciarada.  ||  Questa  voce 
SCIARADA  ci  venne  d’intorno  alla  fine  del 
secolo  passato  da’  Frauccsi,e  fu  da  tutta  Italia 
con  liete  accoglienze  ricevuta , non  esclusa 
pur  la  Toscana,  dove  insino  ad  alcuno  degli 
Academìci  residenti  della  Crusca  si  diletta 
di  farla  correre  per  le  stampe.  Laonde  se 

1 Dizionarj  francesi  c quello  ancora  dell’oca* 
diade,  considerando  che  spetta  al  loro  insti- 
luto  di  raccorre  a mano  a mano  tutti  i voca- 
boli ricevuti  dall’uso  generale  della  Nazione, 
registrarono  la  loro  CHARADE,  vorremo 
noi  forse  non  imitare  un  tale  esempio,  men- 
tre che  la  voce  SCIARADA,  per  sonar  tutto 
di  fra  le  più  gentili  brigate,  ci  si  è renduta 
oggimai  connaturale?....  E’  mi  rammenta 
d’un  cotale,  clic,  forse  così  organizzato  co- 
me l’ ostrogoto  pcdantiicolo , si  turava  le 
orecchie  all’udir  pronunziare  la  voce  SCIA- 
RADA , ad  esso  esosa , perchè  trasmessaci 
dalla  lingttetla  francese  ; e quindi  propose 
in  suo  cambio  un  non  so  qual  Parisillabo, 
da  lui  figliato  e covato  nel  suo  studialo  : ma, 
vedi  fatalità  I , il  Parisillabo  non  ebbe  che 
la  vita  di  certe  mosche  efemere  le  quali , 
nate  dopo  il  tramontar  del  sole,  e già  son 
morte  innanzi  clic  spunti  l’aurora.  Del  resto 
non  è da  credere  che  si  trastulli  con  le  scia- 
rade non  altri  che  l’ oziosa  e leggier  giova- 
naglia,  e che  soltanto  vi  si  applichino  persone 
di  poca  levatura  ; anzi  a farne  di  spiritose  e 
leggiadre  è bisogno  di  molto  acume  : sic- 
ché gli  stessi  Letterati  e Scienziati  più  virili 
a’ allegrano  talvolta  di  esse.  E noi  qui  ne 
recheremo , per  via  d’ esempio , una  bellis- 
sima del  severo  cantore  d’  Ugo  Bassevillc , 
che  è tale  : « Fiume  altero  è il  mio  primiero 
(Po);  Per  la  morte  d’un  gran  forte  Chia- 
ro al  mondo  è il  mio  secondo  (Età);  Il  mio 
tutto  è un  ente  ardito.  Or  lodato,  ora  scher- 
nito, Che  con  anima  secura  Tutta  abbrac- 
cia la  natura  (Poeta).*»  Di  sciarade  o mot- 
tetti è pure  una  dovizia  presso  l’ antichissimo 
Barberino;  anche  il  Dittamondo  ne  ha  pa- 
recchie; e Dante  le  facea  non  che  in  que- 
sta nostra  valle , ma  in  Paradiso  e nel  Pur- 
gatorio. (V.  Dani.  Farad.  18,  78;  e Puig. 
25,  32.- V.  anche  nel  voi.  I,  p.  102,  col.  2.) 
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SCIMIÀHE  « SCIMTOTTÀRE.  Verbi  ani. 
vi;  e talvolta  si  usano  pure  in  modo  assoluto, 
cioè  coll’oggetto  sottinteso.  Malamente  o ri- 
dicolosamenle  imitare;  come  ridicolosamcnte 
o malamente  imita  la  scinda  o lo  scimiotto. 
Frane.  Singer.  Dial.  mil.  Fà  la  scimbia.  (Da 
un  pezzo  si  vede  registrata  ne’  Vocali,  la 
voce  SCIMIERtA  per  Ridicola  imitazione.) 
«•In  questo  frattempo  il  già  mio  Piemonte, 
celtizzato  aneli’  egli , scimiando  ogni  cosa  de’ 
suoi  padroni,  cambiò  l'Academia  sua  delle 
scienze,  già  detta  Reale,  in  un  Istituto  na- 
zionale a norma  di  quel  di  Parigi.  Alf.  Vit, 
45o,  ediz.  mil.  Class,  ital.  1818.  I grandi 
ingegni  emuleranno;  i piccoli  scimiotteranno; 
e i mediocri,  ammaestrati  dallo  studio  a giu- 
dicare dell’arte,  ma  impotenti  per  natura  a 
conseguirla,  si  getteranno  come  corvi  sulle 
piaghe  de’  generosi  cavalli.  Foscol.  Esperim. 
trad.  II.  nella  Pref.  a c.  xit.  (Queste  voci 
SC1MIARE  o SCIMIOTTARE  sono  neces- 
sarie alla  lingua,  occorrendo  assai  frequente- 
mente d’esprimere  l’idèa  ond’ellc  presentano 
il  segno  ; nè  lo  scrittore  si  vergognerà  d’u- 
sarte,  per  non  trovarsene  esempj  ne’  libri 
classici  dell’ età  rimole:  ben  vergognar  si  do- 
vrebbe di  rendersi  degno  che  altri  le  ad- 
operi, applicandole  a lui.) 

SCIOCCO.  Aggctt.  Insipido,  Senza  sa- 
pore. Superlat.  SCIOCCHISSIMO.  ( Es. 
d’ agg.  ) - L’aqua  è fada  ( frane,  fide  ) , cioè 
sciocca  a colui  eh’ è avvezzo  a buon  vino. 
Benciv.  Espos.  Patera.  8. 

§.  I.  Sciocco,  metaforicam. , vale  Più  che 
semplice,  Che  pende  nello  stolto,  e simili.  - 
V.  gli  es.  ne’  Vocabolari . 

§.  II.  Alla  sciocca.  Locuz.  avveri).,  il 
cui  pieno  potre)>b’  essere  Conforme  alla  ma- 
niera di  persona  sciocca;  Da  sciocco.  «•  Io , 
che  non  vivo  però  alla  sciocca,  Un  mazzo 
di  finocchi , un  fascio  d’ erba  Dava  al  quat- 
trino, ora  ne  do  una  ciocca.  Bin.  Rim.  buri. 
1,  343. 

SCIÒGLIERE,  o,  per  sinc.,  SCIORRE. 
Verb.  att. 

§.  I.  Sciogliere  il  freno,  p.  e. , all’ira.  - 
V.  in  FRENO,  sust. , il  §.  VII,  p.  245, 
col.  2. 

§.  II.  Sciolto.  Partic.  ; e si  usa  pure  ag- 
gettivamente. 

§.  III.  Sciolto  nel  sonno. -V.  in  SONNO. 

§.  IV.  Alla  sciolta.  Locuz.  avverb. , che, 
in  tcrm.  milit,  e in  compagnia  di  certi  ver- 
bi, significa  Con  gli  ordini  larghi.  Con  le 
file  aperte,  staccate  l’ iute  dal? altre;  ed  è il 
contrario  dell’  Andar  serrato.  — Lo  scom- 
porre gli  ordini  nel  dar  la  carica  troppo  alla 
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■dolu  al  nemico  che  fogge,  cadendo  così 
negli  agguati,  o no  ’l  polendo  sostenere  quan- 
do di  repente  ei  si  rivolge.  Montecuc.  (cit. 
dal  Grassi,  il  quale,  alla  cru  sdì  esca,  registra 
la  presente  locuz.  sotto  la  rubr.  ALL). 

V.  Avere  sciolto.  Dicono  popolarmente 
i Toscani,  intendendo  Essere  impazzato.  Ma- 
niera ellittica,  il  cui  pieno  è forse  Avere 
sciolto  il  freno  al  cervello.  Dial.  mil.  Dà 
faura,  Avè  dòn  foeura.  (Es.  d’agg.)»  Un’al- 
tra grazia  vorrei  da  voi,  Piero;  Cioè,  che 
certe  cose  ch’io  v'ho  detto.  Non  le  bociate 
( palesidte ) cosi  di  leggiero.  Potreste  dare  in 
qualche  malignello  Da  scorbacchiarmi  ch’io 
avessi  sciolto;  Ch'ai  mio  disegno  farla  mal 
effetto.  I. capar.  Rim.  6a. 

•$.  VI.  Giorni  o Di  sciolti.  Giorni  liberi 
da  un  oblilo  impostoci  o dalla  religione, 
o da  impiego,  cc.  — Ne’  di  iscioiti,  senza 
le  quaresime,  quattro  di  digiunava  della  set- 
timana. Legg.  II.  L'mil.  (>4-  (Test.  lat.  « tìie- 
bus  solutis  premier  quadragesimas,  ec.  ») 

SCIOGLIMENTO.  Sust.  ni.  Lo  sciogliere 

0 Lo  sciogliersi. 

§.  Per  Smossa  di  corpo,  Ia>  smuoversi 
U corpo.  (Dial.  mil.  Moviment  de  corp.)  — 
Si  osserva  da’  medici  filosofi  nell’  uomo  vi- 
vo.. . pur  troppo  spesso  questa  vicendevole 
corrispondenza  de'  mali  dello  stomaco  c in- 
testinali, che  risvegliano  o l’iracondia  o il 
timore  o la  tristezza , c di  queste  o simili 
passioni , massime  se  sieno  sùbite  e grandi, 
che  muovono  i gonfiamenti  c l’ angustie  C 

1 flati  e l’ indigestioni  e i vomiti  e gli  scio- 
glimenti. Cocch.  Itugn.  Pis.  iSq. 

SCIOLTO.  Parlic.  di  Sciogliere.  - V.  in 
SCIOGLI  Eli  E,  verbo,  il  $.  Il  e seg. 

SCIO  ARE,  Sirie,  di  SCIOGLIERE.  Ver- 
bo. - V.  SCIOGLIERE. 

SC (OVERNARSI.  Veri»  intrnnsit.  pro- 
nomin.  I x)  Andare  a mangiare  ora  con  uno, 
ed  ora  con  un  altro,  e così  risparmiare  il 
suo,  in  alcune  parti  di  Toscana  si  dice  o 
già  si  dicea  SCIO  VERNARSI  QUÀ  E LÀ; 
che  è Fare  il  parasito,  il  cavallicr  del  dente. 
V.  in  CAVALLIERE  il  §.  III.  (Dial.  mil. 
Menù  la  rosa  da.) 

§.  Figuratam.  - A Fra  Janne  dell' Averna, 
Che  ’n  quartana  si  scinvcma , A esso  mando 
questa  scritta.  Jac.  Tod.  p.  18 -ì,str.  i.(Vuol 
diro  che  Fra  Janne,  essendo  travagliato  da 
febbre  quartana,  e perciò  da  essa  febbre, 
per  cosi  dire,  nutrito,  risparmiava  il  man- 
giare che  dà  il  Convento.) 

SCONCIARE.  Verb.  all. 

§.  I.  Sconciassi.  Verb.  procacciai.  Scon- 
ciare a sù  (una  cosa). 
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IL  Sconciarsi  una  mano,  una  gamba, 
un  rune,  significa  lo  stesso  che  Slogarselo. 

- Dette  in  terra , ma  di  sorte , che  si  ruppe 
un  ginocchio , c sconciossi  un  piè  malamente. 
Lasc.  cen.  i , nov.  6,  p.  1 3 1 . 

Jfoié.  - Veggansi  altri  es.  nella  Crus. , il 
cui  tema  è cosi  disteso:  «Sconciarsi  una 
g amo  a o un  piede.  Romperselo  o Slogarselo.  • 
Oltre  all’es.  da  noi  recato,  il  quale  accusa 
apertamente  l’ inesattezza  della  Crus.,  ognu- 
no sa  che  altro  è Slogarsi,  p.  e.,  un  piede , 
ed  altro  il  Romperselo ,-  e stimo  che  la  Crus. 
medesima , supponiamo  che  fosse  condannata 
in  punizione  delle  sue  colpe  a scegliere  fra 
l’ avere  un  piede  slogato  o rotto , subita- 
mente torrebbe  1*  averselo  slogato , cioè  scon- 
ciato. Qui  dunque  la  Crus.  mi  usciva  pur  an- 
che dal  suo  favorito  press’  a poco. 

§.  III.  Sconciato,  o,  per  sinc..  Sconcio. 
Participio.  La  voce  sincopata  Sconcio  si  usa 
per  lo  più  aggettivamente.  - Io  mi  cre- 
devo con  certe  parole,  che  io  avevo  fatto 
dire  da  un  mio  amico  a Pandolfo,  avere 
sconcio  il  lutto,  e fattolo  ritrarre  dalla  im- 
presa. Cecch.  Mogi.  a.  i , s.  i . 

§.  IV.  Sconcio,  parlandosi  di  capelli,  vaio 
Non  pettinato  e non  acconciato.  — Che  ar- 
recheranno contro  alle  egregie  opere  della 
famosa  Agrippina  o a quelle  di  colei  che  non 
prima  volse  legarsi  la  sconcia  chioma,  che  ella 
avesse  racquistato  il  perduto  Reame?  Firenz. 
t , i oo,  ediz.  fior.  (Si  allude  a Semiramide.) 

SCONCIATURA.  Sust.  f.  Sinon.  di  Abor- 
to , che  è un  Feto  nato  innanzi  tempo.  (La 
dichiarazione  della  Crus.  e Comp  ì è:  « Crea- 
tura dispersasi  nel  parlo.  ») 

§.  I.  Sconciatura,  si  dice  anche  per  dis- 
prezzo ad  Uomo  contraffato , 0 ad  un  Nano. 

- Sopra  la  testa  portava  (una  donna  masche- 
rata) per  acconciatura  In  figura  di  uno  Atlante 
reggente  il  Cielo  ; e 1’  abito  suo  si  fingeva 
tutto  di  una  squama  di  drago,  la  cui  coda, 
pendente  fino  da  quella  sommità  in  terra , 
veniva  retta  da  certe  sconciature,  cioè  da 
certi  nani , nati  di  giganti  clfe  erano  sei  o 
sette  braccia  l’ uno.  Buonar.  in  Pros.  fior. 
p.9,  t.  i,  p.  4'J»  ediz.  fior. 

§.  II.  Sconciatura,  figuratam.,  per  Cosa 
imperfetta,  mal  fatta,  quasi  informe.  (Es. 
d>a8S')~  hi  cosi  vuole  il  verisimile  che  i legna- 
iuoli facessero  prima  gli  zipoli , e poi  le  lan- 
ce; sebbene  ci  sono  oggi  ancora  de’ guasta- 
mestieri che  fanno  d’  una  lancia  un  zipolo , 
come  appunto  avverrà  a me , che  d'  una 
materia  vastissima  c l>clla , come  questa , 
caverò  una  mostruosa  sconciatura.  Dot.  in 
Pros.  fior.  par.  3,  t.  i ,p.  1 55 
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SCÓNCIO.  Panie.  sincop.  di  Sconciato , 
il  quale  si  usa  pure  aggettivamente.  - V. 
in  SCONCIARE  i §§.  HI  c IV. 

SCOPA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 

§.  I.  Scopa,  Scopa  bianca.  Scopa  mag- 
giore, Scopa  da  bachi.  Scoponi  da  bosco. 
Nomi  volgari  deU'£rica  arborea.  Suole  ad- 
Oprarsi  questa  scopa  per  infrascare  i bachi 
da  seta  quando  sono  per  fare  il  bózzolo , 
e per  bruciarsi  nei  caminetti  e nei  forni. 
Targ.  Tozz.  Oli.  Ist.  boi.  2,  355,  eiliz.  5.* 

§.  II.  Scopa  d’aqoa.  — Scopa  d’aqua , Erba 
scopino:  nomi  vulgari  dell’  Hot  Ionia  pala • 
stris.  Fiori  a verticillo  pedunculali;  foglie 
pennatofesse.  Nasce  nei  fossi,  ed  è bellissi- 
ma a vedersi  quando  è borila.  Targ.  Tozz. 
Ott.  Ist.  hot.  2,  122,  ediz.  3.a 

§.  III.  Scopa  grande  rossa.  Erica  multi - 
flòra.  È la  più  beila  e la  più  grande  delle 
scope  del  nostro  paese,  e sta  borita  molto 
tempo.  I bori  sono  rossi  vinati;  le-  foglie  di 
un  verde  cupo.  Alza  più  di  un  uomo,  e fa 
buon  cespuglio.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  hot. 
a,  355,  ediz.  3.* 

§.  IV.  Scopa  marina.  T.  bot.  vulg.  - 
Scopa  marina.  Tamerice,  Tamatigi,  Cipres- 
sino, Cipressi  salati : nomi  vulgari  della 
Tamarix  gallica,  della  nelle  officine  ed  au- 
che  vulgarmente  Tanierigia.  Nasce  vicino 
al  mare,  e generalmente  dove  sono  aque 
salse  e clima  dolce.  Il  suo  legno  è assai 
duro,  ed  è proposto  egualmente  che  la  scorza 
per  l'itterizia,  l'epilessia,  i mali  del  fegato,  le 
malattie  cutanee;  ed  è anche  stimato  febrt- 
fugo.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  bot.  a,  a48,e</is.  3.* 
V.  Saggina  da  scope.  - V.  in  SAG- 
GINA il  $.  II. 

§.  VI.  Scopa,  si  dice  anche  il  Gambo  del- 
V aspàrago.  — E poi  toltone  il  seme  (dell'a- 
spàrago ) , ardi  le  scope  sue,  cioè  i gambi. 
Pallad.  p.  148. 

§.  VII.  Scopa  delle  strade,  figuratali)., 
per  quel  Vento  che  si  chiama  Aquilone  o 
Tramontana.  - L’aquilone  (è)  detto  la  scopa 
delle  strade,  perchè,  soffiando,  s’ascmga  c 
spazza  e netta  ogni  umida  lordura.  Soder. 
Agric.  54. 

§.  Vili.  Rompere  la  scopa,  bguratain.  e 
bassam.,  si  dice  del  Darsi  a vita  licenziosa 
e disonesta.  Anal.  Rompere  o Strappar  la 
cavezza.  (Dial.  mil.  Romp  la  cavezza;  ov- 
vero, Tra  tl  basi  all’ari.)  - Egli  aveva  pri- 
ma rotta  la  scopa  insino  vivente  il  padre, 
che  so  ben  io  eh' e’  se  ne  dolse  meco  molte 
volte.  Cccch.  Dot.,  1,1,  Teat.  com.  fior.  1,10. 

SCOPERTO.  Parlic.  di  Scoprire.  - V. 
in  SCOPRIRE,  verbo,  il  §.  Vili  e seg. 
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«SCOPRIRE  e SCOVRIRE.  Contrario 
n di  Coprire;  e.  si  usa  in  signif.  alt.  e netti. 
» pass.  Lnt.  Detcgcre.  — Rocc.  nov.  17,  3i. 
«Tutta  la  donna,  la  quale  fisamente  dor- 
» mivn,  scoperse.  E nov.  19,  i5.  Pianamente 
«scopertala  tutta,  vide  che  così  era  liella  ignu* 
«da,  come  vestita.  Soder.  Colt.  4-  Si  ricuo- 
» prono  tutte  (le  vili)  di  terra  smossa,  sco- 
« prendosi  poi  nella  stagione  temperata.  E 9. 
«Di  poi  si  scuoprono  (le  piante)  a prima- 
« vera,  e vengono  molto  bene.»  Crusca , ec. 

Ontreaiiont.  - In  nessuno  di  questi  esempj 
il  verbo  SCOPRIRE  è usato  a maniera  di 
neutro  passivo.  Ne’  primi  due  ciascuno  lo 
vede  nella  sua  propria  condizione  di  attivo; 
e ne’  seguenti  la  particella  si  lo  riduce  a 
stato  di  passività , ma  non  di  neutralità . 
Nè  giammai  questo  verbo  potrebb’  essere 
neutro  passivo;  ma  si  licne  talvolta  potrà 
essere  riflessivo  attivo  o reciproco;  nelle 
quali  forme  egli  pur  sempre  conserva  l’es- 
sere suo  attivo.  Ora  a me  pare  che  uomini , 
i quali  ad  ogui  piè  sospinto  inciampavano, 
dirò  così,  ue’  lagnateli  della  Grammatica, 
non  fossero  chiamati  a fare  un  Vocabolario, 
quantunque  in  ogni  altra  cosa  potessero  aver 
grido  d’eccellenti  c d’ eccellentissimi. 

§.  I.  Scoprire,  in  terni,  milil.,  e in  modo 
assol.,  vale  Far  la  scoperta.  Frane.  Faire 
urte  rcconnaissance,  Aller  à la  découvcrte , 
Eclaircr.  — Saranno  guardati  da  quelli  cavalli 
che  si  mandano  avanti  a scoprire.  Mach. 
4,  214. 

§.  II.  Scoprire  la  guerra.  - V-.  in  GUER- 
RA il  §.  LII,  p.  U99,  col.  2. 

§.  III.  Scoprire  l’animo  ad  alcuno.  - V. 
in  ANIMO  il  §.  XXXVI,  p.  690,  col.  1. 

§.  IV.  ScopniRSt.  Rifless.  alt.  Scoprire  sò. 

%■  V.  Scoprirsi,  per  Uscir  d‘ un  agguato, 
o simile,  e farsi  vedere.  (Dial.  mil.  Saltà 
fceura.)  - Nel  primo  agguato  ebbono  a dar 
di  cozzo , Quai  fur  tremila  , come  primn  dis- 
si : Credendo  avere  a questi  il  canimiu  moz- 
zo, 11  capitan  su  la  strada  Scoprissi , Crafen- 
dò  pur  la  luna  aver  nel  pozzo  Rinchiusa,  ec. 
Tutto  l'agguato  a furor  si  scoperse.  Avendo 
preso  d’ intorno  ogui  passo.  Cirif.  Calv.  I.  2, 
st.  49 1 e 492» />•  62»  col.  1 .-Id.  I.  4,  st.  1 io, 
p.  110  tergo,  col.  1/ 

§.  VI.  Scoprirsi  ad  alcuno.  Per  Mani - 
festarsegli . Palesarsegli,  Farsi  da  lui  ricono- 
scere. Pensa,  fìgliuol,  che  mi  crepava  il 
core  Per  tenerezza , c gran  pena  soffersi  Di 
sua  calamità;  e gran  dolore  Ebbi,  ascoltando 
di  sua  (suoi)  casi  avversi.  Sperando  e’  rin- 
francassi (rinfrancasse)  il  suo  onore  Là  dove 
c ito,  non  me  gli  scopersi:  Della  qual  cosa 
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oon  dubito  punto.  Se  Ha  a tempo  a quella  I 
giostra  giunto.  Ciri/.  Calv.  I.  3 ,st.  55],  p.  98 
tergo,  col.  i . ( La  nostra  ediz.  in  luogo  di 
Ebbi,  ascoltando , legge  Ebbi  gustando;  ma, 
secondo  noi , per  errore.  Anche  la  interpun- 
zione r abbiamo  totalmente  cambiata.) 

§.  VII.  Scoratasi  addosso  ad  alcuno  , per 
Scoprire  od  Accorgersi  alcuno  che  altri  gli 
viene  adii  osso,  gli  è addosso,  gli  vicn  contro. 
(Dial.  ntil.  Trovass  addoss  cibi.)  — Mi  si  sco- 
perse addosso  una  di  quelle  sentinelle  che 
facevano  la  guardia.  Ben.  Celi.  t.  2,  p.  35, 
ediz.  fior. 

§.  Vili.  Scofebto  o Scovi; sto.  Partic. 

§.  IX.  Alla  scopebta.  Locuz.  avveri).,  si- 
gnificante Senza  cosa  che  cuopra , Senza  co- 
primenlo.  Siuon.  Allo  scoperto.  » Il  sole,  il 
quale  era  ferventissimo,  essendo  già  al  mezzo 
giorno  salito,  feriva  alla  scoperta  c al  diritto 
sopra  il  tenero  e dilicato  corpo  di  costei.  Bocc. 
g.  8,  n.  7,  v.  7,  p.  168.  Quando  venta  forte, 
se  avviene  clic  spiri  vento  che  adduca  alcuno 
contrario,  più  agevolmente  si  caccia,  perdi’ è 
{la  casa ) alla  scoperta.  Cresc.  I.  1 , c.  5,  v.  1 , 
p.  27. 

§.  X.  E,  Alla  scoperta,  tiguralam.,  vale 
Scopertamente , Palesemente.  - Procedendo 
oggiinai  alla  scoperta.  Varch.  Stor.  9 (cit. 
dalla  Crus. , la  quale  registra  questa  locuz. 
sotto  la  rubr.  A L L). 

§.  XI.  Alloggiare  allo  scoperto.  - V.  in 
ALLOGGIARE,  verbo,  il  §.  VI,  p.  55 1 , 
col.  1. 

§.  Xlf.  Allo  scoperto.  Locuz.  avveri), 
usata  da’  Militari  col  valore  di  Senza  riparo 
dalle  offese.  Frane.  A découvert.  — Pioveva 
intanto  dalla  città  una  fiera  tempesta  di  mo- 
schettate, di  fuochi  e di  cannonate  contro  di 
loro,  fermati  allo  scoperto  con  gli  squadroni 
sul  labbro  del  fosso,  c fatti  bersaglio  troppo 
da  vidno  alle  ferite  che  ricevevano.  Bentiv. 
(tit.  dal  Grassi). 

§.  XIII.  Andare  col  viso  scoperto.  - V. 
in  VISO,  sust. 

§.  XIV.  A scoperto.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante In  luogo  scoperto.  - 11  fieno  convene- 
volmente sotto  copertura  si  serba , ovvero  a 
scoperto,  acconcio  che  l’aqua  non  lo  guasti. 
Cresc.  I.  1 1,  c.  38,  v.  3,  p.  296.  (Nel  test.  lat. 
alla  locuz.  a scoperto  corrisponde  sub  dio.) 

%■  XV.  E,  A scoperto,  vale  anche  lo  stesso 
che  A corpo  scoperto,  A corpo  non  riparato, 
non  difeso,  Ntidamente,  A nudo.  — Imperoc- 
ché sono  spartiti  dal  corpo  (quelli  che  sono 
in  Purgatorio );  e però  le  pene  loro  sono  più 
acerbe , perocché  riccvonu  le  mazzate  a sco- 
perto. Altrimenti  fanno  male  le  percosse  a 
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([itegli  eh’ è ignudo,  ovvero  che  uou  ha  arme; 
c altrimenti  a quegli  che  le  riceve  ndl'arme  0 
nello  scudo.  Or  cosi  è qui:  il  corpo  si  è lo 
scudo  dell’ aniina;  e però  in  questa  vita  l’a- 
nima riceve  tutte  le  percosse  in  questo  scudo 
della  carne  , e però  ne  fanno  poco  male;  ma 
quando  l’anima  è fuori  del  corpo,  allora  è 
nuda,  e le  mazzate  sono  crudelissime.  Fr. 
Giord.  Pred.  ined.  2,  209. 

§.  XVI.  SCOPERTO,  si  usa  pure  in  forza 
di  sust.  m.,  cioè  col  sust.  sottinteso,  che  è 
Luogo , Sito.  « Le  vesce . . . nascono  nei  pra- 
ti...  c negli  scoperti  de’  boschi.  Soder.  Ori. 
c Giard.  117.  (V.  altri  cs.  nella  Crus.  in 
SCOPERTO,  sust.) 

SCOVERTO.  Partic.  di  Scovrire.  • V.  in 
SCOPRIRE,  verbo,  il  S-  Vili  c seg. 
SCOVRIRE.  Verbo.  - V.  SCOPRIRE. 

«SCRIGNA.  V.  A.  Scrigno.  - Fr.  Jac. 
» T.  2,  9,  10.  E serrati  nelle  scrigne  Auro, 
» argento  e gemme  care.  » Crusca,  cc.,  co. 

Otur, •azione.  — Signori  Accademici  della  Cru- 
sca, se  non  avete  altri  es.  da  confermar  questa 
voce,  fate  a mio  modo,  mettetevi  su  il  piè  per 
sempre.  Nè  temiate  ch’io  mal  vi  consigli ;per- 
chò  io  stimo  che  Scrigne  esca  non  già  da 
Scrigno,  ma  si  bene  da  Scrigno,  in  quel 
modo  stesso  che,  v.  g.,  da  Vestigio,  e non 
dalla  E es  ligia , escono  I vestigi.  Le  vesti- 
gio, Le  vestigio,  - e da  Calcagno,  non  già 
dalla  Calcagna , 1 calcagni,  Le  calcagna  c 
Le  calcagna  tuttoché  voi  c’  insegniate  sotto 
alla  voce  CALCAGNO  che  Dante  disse  Le 
cuccagne  per  la  rima.  Onde  avvenne  che 
tutti  quanti  i vostri  corrivi  seguaci  ripete- 
rono a coro  ne’  lor  Vocaliolarj  un  si  gros- 
solano sproposito,  come  si  è questo  delle 
calcagne  per  la  rima:  sproposito  che  non 
avrebbe  commesso  il  più  giovane  studian- 
tcilo  di  grammatica. 

SCRITTÀCCIO.  Sust.  m.  peggiorat.  di 
Scritto.  (Manca  l’es.  nell’ Alberti)  — Qual- 
che scrittacelo  da  diavoli,  ripieno  d’abbre- 
vialuraccc  da  nolaj.  Fagiuol.  Com.  6,  11. 

SCROCCARE.  Verbo. 

§.  I.  Scroccare,  propriamente  si  dice  del 
Dare  mercanzie  o robe  a tempo  per  più 
prezzo  ch'elle  non  valgono.  «•  Si  chiama 
Fare  uno  scrocchio  o Pigliare  uno  scroc- 
chio, Chi  compera  0 vende  robe  o mercan- 
zie a tempo  per  più  prezzo  che  non  va- 
gliano, e poi  si  rivendano  a contanti  per 
manco:  per  Chi  le  dà  si  chiama  Scroccare; 
quando  si  vende  si  dice  Far  barocco;  qiumdo 
il  medesimo  che  /’  ha  vendute  a tempo  le 
ricompera  manco  prezzo  a contanti,  si  dice 
Faive  un  ritrànc.olo.  Cccch.  Provai».  3o  e 3i. 
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5-  n.  Scroccare  o Marciare  a scrocco  , 
si  dice  traslati  vam.  di  Chi  mangia  a spese 
<Ì‘  altri , di  Chi  gode  cose  d‘  altri  senza  pa- 
garle. Il  medesimo  si  dice  Andare  a sov- 
vallo, Godere  a macca.  Andare  a isonne , 
Andare  in  groppa,  e Fare  un  asso.  ( Cec- 
chi,  Proverò., p.  5i.)-N’on  è inai  mancato  chi 
alle  spese  altrui  abbia  procurato  di  passare 
se  non  tutta,  almeno  gran  parte  della  sua 
vita;  che  in  basso  dialetto  fiorentino  si  dice 
scroccare.  Papin.  Burch.  1 36.  Col  giunger 
qui,...  e salutandoci  con  dire  Diovajuli  e 
prò  vi  facci  a , e*  non  si  paga  l’oste;  bisogna 
metter  mano  al  borsellino,  e pagarlo,  e non 
voler  venire  a scroccare:  e se  non  avete  da- 
nari, fate  come  fo  io;  fate  un’arte,  ma  non 
quella  di  Michelaccio.  Id.  ih.  146. 

S-  Uh  Scroccare,  I raslati  vani.,  per  Usur- 
pare a ufo.  Guadagnarsi  che  che  sia  sema 
merito  e fatica  e quasi  illecitamente.  — Fat- 
tosi egli  dunque  autore  d’Opere,  pretese  di 
scroccare  la  fama  di  virtuoso.  Brace . Ria. 
Dial.  »3.  Mille  onori  Scrocco  alla  barba  di 
Vossignoria.  Fagiuol.  Com.  3,  lui.  Io  rhe 
conosco  benissimo  il  naturale  del  sig.  Berli- 
ni, posso  dirvi  che  egli  non  cerca  gli  applausi 
per  via  delle  fatiche  proprie;  oh  pensate  poi 
s’ e’  vuole  scroccarli  colle  fatiche  altrui  ! Ber- 
lin. Fals.  scop.  68. 

SCRÒSCIO.  SusL  m.  Dicesi  del  Rumore 
che  fanno  certe  cose , come  f aqua  quando 
bolle,  la  pioggia  quando  cade  ruinosam  en- 
te, ec.  (Voce  formata  per  onomatopda,  come 
dicono  i Filòlogi» , cioè.  Voce  il  cui  suono 
è imitativo  della  cosa  ch’ella  significa.) 

§.  Ridere  a scroscio.  Ridere  in  modo  da 
far  gran  rumore.  Ridere  smoderatamente. 
Lat.  Cachinnor,  aris.  ( Salvini,  Annot.  Buo- 
nar.  Fier. , p.  385,  col.  a.)  = (Dial.  mil. 
Sgavasgià.) 

SCUDO.  Sust.  m.  Arme  da  difesa,  fatta 
in  principio  di  cuojo  ( come  ne  (a  tcstimo- 
niann  l’ origine  sua,  che  è il  greco  oxisroc  , 
Scytos , significante  Cuojo,  Pelle),  poi  dì  me- 
tallo, o di  Ugno , o d'altra  materia  resi- 
stente a’  colpi . Lat  Scutum. 

§.  I.  Pekka  dello  scudo.  La  Cima , V Estre- 
mità superiore  del f orlo  di  esso.  (Grassi)  — 
Onde  la  lancia  Arrestò  contra  il  Paladin 
di  Francia;  E la  ruppe  a la  penna  dello  scudo 
Del  fiero  Conte,  che  nulla  si  mosse.  Arios. 
Fur.  la,  83.  Di  nuovo  Trasse  A j ace  il  suo 
telo,  ed  alla  penna  Dello  scudo  ferendo,  a 
parte  a parie  Lo  trapassò.  Mont.  II.  I.  7, 
v.  3 18.  Indi  il  Tili'de  Sovra  la  penna  del- 
lo scudo  all’altro  Spinse  rapido  l’asta,  e nella 
strozza  Gliel’  appuntò.  Id.  ih.  I.  2 5,  v.  104?* 
roi.  //. 
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§•  IT.  Scudo  a bandiera.  Lo  Scudo  ban- 
dicrote,  fatto  a bandiera,  detto  anche  Drap- 
po bandiertde , proprio  dei  Re  e de’  gran 
signori,  è vero  geroglifico  di  Nobiltà,  avendo 
avuto  origine  dal  labaro  dì  Costantino  Im- 
peratore, o,  secondo  altri,  da  Filippo  Duca 
di  Borgogna  : è di  forma  quadra , ma  più 
lungo  che  largo,  ed  usossi  nominatamen- 
te da’  Francesi  quando  Carlo  VI  creò  5oo 
cavallieri  bandierai!,  i quali  portavano  Io 
scudo  a bandiera.  Lat.  Quadra tum  scutum. 
Frane.  Écu  bannière.  (Ginanni,  Art.  blas., 
p.  4 1 ’n  BANDIERALE;  — e p.  i4q  in 
SCUDO.) 

$•  III.  Fare  scudo,  figuratane,  vale  Fare 
difesa,  riparo.  - Poi  di  sospetto  pieno,  e 
d’ira  crudo,  Disciolse  ’1  mostro,  c trassei 
per  la  selva  Tanto,  che  sol  di  lei  {di  essa 
selva)  mi  fece  scudo  Alla  puttana  ed  alla 
nuova  belva.  Dant.  Purg.  3a,  in  fuse. 

S-  IV.  Farsi  scudo  di  che  che  sia.  Fare 
a sè  riparo  o difesa  per  mezzo  di  che  che 
sia.  - NTc  sa  quel  che  sì  far,  pargli  esser 
nudo.  Se  non  si  fa  di  quella  donna  scudo. 
Bern.  Or.  in.  i5,  37. 

$ V.  E,  Farsi  scudo,  ai  dice  ancora  nel 
signif.  di  Addurre  o Allegare  una  cosa  in 
propria  difesa.  - Costoro  si  fanno  scudo 
di  quelle  {voci  latine ),  poiché  nel  Boccaccio 
si  trovano.  Borgh.  Fine.  Leti,  al  Salviati,  4. 

SCURE.  Siisi,  f.  Strumento  di  ferro  per 
lo  più  da  tagliar  legname.  (Questa  voce  è sin- 
copata di  Secare,  lat.  Securis ; ma  Securt  è 
oggimai  voce  dismessa;  come  altresì  fuor 
d’uso  è Scura.  — La  Crtu.  e CompJ  fanno  di 
SCURE  e SECURE  due  separali  articoli, 
ne’  quali , per  giunta , varj  es.  sono  d*  in- 
certa lezione.)  . (Dial.  mil.  Segurtn.) 

§.  I.  T.  de’  Blason.  La  Scure  o Accetta  si 
mette  nello  scudo  manicata,  guarnita.  È sim- 
bolo di  giurisdizione,  e dimostra  maturità 
di  consiglio,  castigo  pronto,  vera  giustizia. 
Lat.  Securis.  Frane.  Nache.  (Art.  Blas.) 

« $.  II.  Dicesi  in  proverbio  Gittare  il  ma- 
» Nico  dietro  alla  scure;  clic  vale  Sprezzare 
» il  meno  , perduto  il  più.  - Ambr.  Bern.  1, 
» 4-  I*  temo  che  non  sia  gittare  il  manico 
» Dietro  alla  scure.»  Chuscà,  ec.,  ec. 

OuinvuùMt.  - Chi  parla  è un  Fazio,  il  quale, 
essendogli  fatto  credere  da  un  trincato  servi- 
tore che  i ladri  abbiano  svaligiato  quel  Ber- 
nardo ch'egli  avea  spedito  di  Firenze  inaino  a 
Roma  per  risedervi  uua  grossa  somma  di 
denari , e venendo  consigliato  dal  medesimo 
servitore  a mandar  persone  fidale  in  traccia 
de’  ladri,  ha  gran  tema  di  perdere  ancora 
per  giunta  le  spese  occorrenti  a seguire  un 
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tal  consiglio.  Dunque  non  è gii  vero  che  il 
dello  Fazio  , perduto  il  più , sprezzi  il  meno ; 
chè  anzi  egli  teme  di  perdere  altri  denari  e 
di  minarsi  affatto.  Laonde  a tne  pare  che 
Gittaii  il  manico  dietro  alla  scure  significhi 
.Aggiunger  danno  a danno.  E valga  il  paragr. 
seg. , tolto  dai  Mod.  dir.  tose,  del  Paoli , 
p.  i3a,  a corroborare  il  mio  giudizio.  uGitlò 
il  manico  dietro  la  scopa  (corrispondente  al 
GlTTASt  IL  MANICO  DIETRO  ALLA  SCURE),  - Tirò 

il  sacco  dietro  alle  rape , - o la  padella  die- 
tro all'  unto,  - o la  camicia  dietro  al  giuppo- 
ne,  — o la  cavezza  dietro  all’ asino.  Cioè,  A 
un  danno  grave  ne  aggiunse  un  altro  mag- 
giore, e,  per  ricuperare  il  poco,  perde  il 
molto.  Lat.  Varam  cum  tibia  projecit.  In 
signif.  poco  dissimiglianle  si  dice:  Andò  per 
la  decima,  e vi  lasciò  il  sacco  ; - per  V uovo, 
e vi  lasciò  la  gallinai  — per  lo  salario , e vi 
lasciò  la  livrea;  — per  la  farina , e vi  lasciò 

10  staccio  ; - per  la  lana , e ne  tornò  toso;  - 
Fece  come  i pifferi  di  montagna  , che  anda- 
rono per  pifferare,  e furono  pifferati ; — Per- 
de  il  trotto  per  l'ambiadura.  E tutti  vogliono  .• 
Andò  per  guadagnate  , e perde  tutto;  — per 
ingannare,  e rimase  ingannato .»  (Nel  dial. 
mil.  vi  corrisponde  sottosopra,  Giontàgh  l'o- 
ca e i pena;  ovvero,  Giontàgh  polver  e ball.) 

SCURO.  Aggeli.  Afèresi  di  Oscuro.  Lat. 
Obscurus.  Supcrlat.  SCURISSIMO. 

§.  I.  Al.  CHIARO  CD  ALLO  SCURO.  - V.  IU 
CHIÀRO , aggett.,  il  §.  Al  CHIARO  ED  al 
roseo,  ec.,  clic  è il  IV,  p.  96,  col.  2. 

§.  II.  Allo  scuro,  locuz.  avveri).,  che  si 
usa  nel  signif.  metafor.  di  Senza  cognizio- 
ne, Senza  lume.  Sinon.  Al  bujo.  — Di  que- 
ste cose  antiche  sono  tulli  molto  allo  scuro. 
Vii.  S.  Ant.  (cit.  dalla  Crus.,  la  quale  re- 
gistra questa  locuz.  sotto  la  ruhr.  ALL). 
Non  ne  scriverò  allo  scuro,  ma  con  averne 
la  necessaria  cognizione.  Lib.  cur.  malati. 
(cit.  c.  8.). 

tj.  III.  Essere  scuro,  ellittica»!.,  per  Essere 

11  cielo  scuro.  Essere  il  mondo  occupato 
dalle  tenebre.  Esser  notte , Essere  il  sole 
sotto  al  nostro  orizonlc.  (Dial.  mil.  Vess 
scile.)  «»  Or  il  primo  giorno  della  settimana, 
la  mattina,  essendo  ancora  scuro.  Maria  Mad- 
dalena venne  al  monumento  , cc.  Diod.  Iìib. 
Evang.  S.  Gio.  cap.  io,  v.  1.  (Test.  lai.  «... 
venit  mane , cum  adhuc  tenebrie  csscnt  » ; 
che  il  Martini  tradusse  : « se  ne  va  la  mat- 
tina, che  era  ancor  bujo,  al  monumento,  n) 

%■  IV.  SCURO,  in  forza  d’avverb.,  vale 
In  modo  scuro,  cioè  In  modo  difficile  a in- 
tendersi. « E s’ io  parlassi  scuro.  Ben  ti  fac- 
cio securo  Diccrloli  ’n  aperto.  Si  che  ne 
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sii  certo.  Brun.  I.at.  in  Racc.  Rim.  ani.  idi. 
1,  11.  Più  non  dirò;  e scuro  so  che  parlo. 
Dant.  Purg.  1 1,  in  fine.  (Altre  stampe  leggo- 
no oscuro,  che  vale  lo  stesso.  ) 

SCUSA.  Sust.  f.  Lo  scusarsi.  Ragione  che 
tu  alleghi  per  discolparli,  ovvero  per  dis- 
colpare alcuno  di  cosa  fatta  o delta.  (Es. 
d’agg.  ) “ Oh  chi  vi  muove  a cosa  tanto 
diversa?  ditclmi,  se  vi  piace,  in  vostra  scu- 
sa; chè  natura,  nè  legge,  nè  alcuno  uso 
lniouo  , né  ragione  , nè  cagione , nè  prò’, 
nè  onore  vostro , nè  gaudio  ci  so  vedere. 
Fr.  Guitt.  Leti.  14,  4*- 

§.  I.  Sr.rsA,  per  Lo  essere  scusato.  Lo 
essere  accettata  l'altrui  scusa.  - Dunque  s’a 
veder  voi  tardo  mi  volsi.  Per  non  ravvici- 
narmi a chi  mi  strugge,  Fallir  forse  non  fu 
di  scusa  indegno.  Petr.  nel  son.  Io  temo  si. 
(Questo  cs.  si  allega  dalla  Crus.  nel  tema 
di  SCUSA  per  Lo  scusarsi.  Nessun  com- 
mentatore eziandio,  per  quel  ch'io  mi  sappia, 
notò  questo  valore  passivo  attribuito  alla  voce 
SCUSA,  c d’uso  por  conunnmttimo.  Anche 
i Lanini  dissero,  v.  g.,  Res  digna  ercusatio- 
ne.  V.  F.XCUSATIO  nel  Forcellini.)  Preu- 
diamo noi  sin  da  ora  una  ragionevole  spe- 
ranza di  riscuotere  scusa  e compatimento  da 
chicchessia.  Crus.  voi.  ri,  Prtf  in  princ., 
ediz.  1729-1738. 

§.  IL  Accettare  dna  scusa.  «•  Varie  ma- 
niere di  scuse  ho  trovate  ; e ultimamente 
non  accettandone  alcuna,....  continuo  mi 
scongiura  ( mio  padre)  che  a rivedere  lo  vada. 
Bocc.  Fiam.  3 9. 

§.  III.  Ammettere  dna  scdsa.  - V.  in  AM- 
METTERE, verbo,  il  §.  IV,  p.  (3i5,  col.  2, 
in  fine. 

§.  IV.  Riscuotere  scusa.  Ottenere  d'es- 
sere scusato.  V.  l’ult.  es.  nel  §.  I. 

§.  V.  Scusa  pigione.  - E un'  avvertenza 
abbiano  li  padroni  di  non  dar  mai  un  po- 
dere da  un  uomo  n da  due  a una  famiglia 
che  siano  tre  o quattro  o cinque  uomini, 
parendo  al  padrone  allogarlo  bene;  perchè 
questi  tali  spesse  volte,  non  avendo  trovato 
podere  conveniente  a loro,  per  non  si  trovare 
a piede  e senza  nulla,  pigliano  quel  pode- 
re piccolo  fino  a tanto  che  viene  loro  l’oc- 
casione d’averne  uno  a loro  modo  e conve- 
niente; e chiamano  quel  piccolo  scusa  pigio- 
ne. E per  un  anno  o due  al  più  ne  cavano 
quanto  possono,  senza  porvi  amore,  c lo  la- 
sciano poi  rovinato.  Magaz.  Colt.  tos.  80. 

SDEGNO.  Sust.  m. 

§.  I.  Incontrare  lo  sdegno.  - V.  sotto  al 
verbo  INCONTRARE  il  $.  Vili,  p.  3i3. 
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§.  TI.  Pigliare  sdegno  di  una  cosa.  Sde- 
gnarsi per  cagione  di  essa.  (Dia),  mil.  Ciap- 
pà  rabbia,  F egni  la  fólta  a viin.)  — E per- 
ch'io fui  suo  amico  e servidore,  Malvolcn- 
tier  quest’oltraggio  comporlo , Nè  posso  far 
di’  io  non  ne  pigli  sdegno.  Pule.  I.uig.  Morg. 

li,  3i. 

SÈ.  Pronome. 

§.  I.  fot.  gr*m.  - Questo  pronome  non  ha 
caso  retto  nè  in  latino,  nè  in  tutte  le  lingue 
da  esso  derivate.  Nè  di  sua  propria  natura 
potrebbe  averlo,  come  quello  che  sempre 
dipende  dal  suggetto  della  proposizione,  rap- 
presentalo da  persona  terza;  c ognuno  sa  che 
un  nome,  il  quale  dipenda  da  altre  parti 
del  discorso,  non  può  essere  altro  che  caso 
obliquo. 

§.  II.  Hot.  gram.  - Questo  pronome  si  ri- 
ferisce talvolta  ad  un  verl>o  riflessivo  attivo 
per  semplice  rappicco  dell'  aflisso  Si.  — E 
la  notte  ordinò  li  fanti  suoi , c fece  testa- 
mento, e vestissi  di  nero  sè  e tutta  Li  sua 
famiglia.  Slor.  Bari.  a5. 

§.  III.  Sé,  in  forza  di  sust.,  esprime  la 
Individualità  metafisica  della  persona  a cui 
si  riferisce,  ed  anche  II  dentro  di  sè.  Lo 
interno.  — Ecco  che  un  porto  apre  sul  Te- 
bro,  e sede  All'aquc,  ai  legni  ed  ai  noe- 
cbicr  dispensa:  Porto,  onde  Roma  i danni 
suoi  compensa,  E con  piacer  l’antico  sè  ri- 
vede. Filic.  Rim.  iq3.  A prima  vista  Restò 
sospeso,  e nel  suo  sè  minore  Si  riconobbe, 
e raffrenò  lo  sdegno.  Iientiv.  Tebaid.  1 1 , 
4?i.  (Test.  lat.  «...  seseque  minorem  Con- 
fessa* tacite.»)  Si  sarebbero  ( gli  uomini) 
anche  resi  più  suscettibili  dell’  inganno  cb’ei 
(. Alessandro ) meditava,  e nel  suo  sè  prepa- 
rava al  genere  umano,  di  farsi  credere  più 
verisimilmcnte  ingenerato  di  quella  (Deità), 
che  di  un  Dio  della  razza  di  Giove  Aminone. 
Magai.  Leti.  Atei s.  i,  5 7.  Passarono  di  poi 
alla  città,  dove  gli  (a  Ferd.  Cortes)  teneva 
pronto  per  secondo  regalo  otto  fanciulle  ga- 
lantemente Rdornatc;  una  delle  quali  era  sua 
nipote,  destinatala  nel  suo  sè  all’ onore  di 
sposa  di  Ferdinando  ; e l’altre,  quando  cosi 
gli  fosse  piaciuto,  per  trastullo  de’  suoi  ca- 
pitani : mirando  con  tale  offerta  a rinforzare 
i vincoli  dell’amicizia  con  quelli  del  sangue. 
Corsia.  Ist.  Mess.  I.  1,  p.  t3t. 

$.  IV.  Avere  se  medesimo  o sè  stesso.  - 
V.  in  AVERE,  verbo,  il  §.  XXIX,  p.  979, 
col.  1. 

§.  V.  Mandare  in  sè  che  che  sia  del  vro- 
prio  corpo.  Ridurlo  al  primiero  stato,  Farlo 
tornare  al  luogo  suo.  (Dial.  mil.  Fà  dà  in 
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dent.)  m Eragli  (<1  Galba  imperatore)...  dal 
fianco  destro  cresciuta  la  carne  in  modo,  e 
tanto  gli  ciondolava  in  fuora,  che  durava 
gran  fatica,  cigneudosi  con  una  fascia,  a 
mandarla  in  sè,  e ristrignerla.  Fi t.  Dod. 
Ces.  297.  (G.  V.) 

SÉCCHIA.  Sust.  f. 

§•  I.  A secchie.  Locuz.  avveri),  e figur., 
significante  In  gran  copia j ma  non  in  tutte 
le  occasioni  che  si  dice  In  gran  copia,  dir  si 
potrebbe  A secchie  parimente.  — A dispetto 
della  pioggia  che  veniva  giù  a secchie.  Cor. 
Leti.  1 , 35.  (Col  medesimo  valore  diciam 
pure  A bigonce , A flagello.  V.  in  PIOVERE 
i §§.  V e VII.  = Anche  nel  diaL  mil.  si  dice 
F rgnì  giò  l'aqua  a sègg  per  lo  stesso  che  Pio- 
vere a del  dirotto,  a bigonce,  ec.) 

§.  II.  Non  dare  un  bere  a secchia.  Non 
dar  pur  da  bere  un  poco  d' aqua  in  una 
secchia;  e dicesi  figuratalo,  per  Non  fare  al- 
trui un  minimo  servigio.  (Dial.  mil.  Dà  nanca 
ón  bcrcr,  o ón  bicciér  d’aqua.)  = (Manca  l’cs. 
ne’  Vocali.,  i quali  pongono  la  frase  in  questo 
modo  = Non  dar  bere  a secchia  =,  iu  vece  di 
Non  dare  un  bere,  ec.;  e chi  s’ intende  delle 
finezze  della  lingua,  ben  sente  la  forza  che 
imprime  quell’ un  a si  fatta  locuzione.)  — Ma 
se  quei  non  vuol  darvi  un  bere  a secchia. 
Lascivi  dunque  andare,  e non  v’inviti:  Da 
prodigo  non  faccia  chi  è petecchia.  Fagiuol. 
Rim.  3,  io3.  Per  me,  schiamazza  pure,  e 
canta,  e gracchia;  Ch’io  per  darti  non  sono 
un  bere  a secchia.  Id.  ih.  6,  189.  Premio 
e corona  ai  bindoli  apparecchia;  E a chi 
va  dritto  per  il  buon  sentiero  Non  gli  darà 
nè  meno  un  bere  a secchia.  Saccent.  Rim. 
*79- 

§.  III.  PnmUe.  - Quando  l’asino  ha  be- 
vuto, dà  de’  CALCI  alla  secchia.  - V.  in 
ASINO  il  §.  XV,  p.  yi5,  col.  1,  in  fine. 

SECCO.  Aggeli.  Privo  d'umore.  Lat 
Siccus. 

§.  I.  Secco  , si  dice  di  quel  Fino  che 
non  ha  liquore,  cioè  che  è privo  di  un  certo 
dolce  proprio  di  altri  vini,  come  i mosca- 
delli  e simili.  Frane.  Ce  vin  est  sec  ; Ce 
vin  n'est  point  liquoreux.  (Dici.  Acad.  ktif.)  - 
A usanza  di  Spagna,  ove  i loro  potentissimi 
viui  secchi,  Sanmartini  e di  Riva  d'Avia,  ec., 
li  trovano  tuttavia  abbouiti.  Sodcr.  Fit.  65. 

§.  II.  Secco,  figuratalo.,  si  dice  di  quelle 
materie,  di  que’ lavori  pertinenti  alle  lettere 
od  .«Ile  scienze.  Che  non  somministrano  par- 
titi da  cavarne  diletto , da  farvi  spiccar  V in- 
gegno. m Sopra  il  Petrarca,  a mio  tempo, 
s’ incominciarono  le  collazioni  di  più  testi  a 
penna  : secco  ed  asciutto  , ma  necessario 
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lavoro  per  farne  una  edizione  compiuta  sul- 
l'andare di  quella  del  Dante  che  dalla  no- 
stra Academia  s’ intitola.  Salvia.  Pros . fior . 
a,  189.  (Fortuna  che  T Academia  si  sìa  per 
sempre  addormentata  sopra  quel  lavoro;  se 
ciò  non  accadeva,  e se  il  suo  Petrarca  ave- 
va a pareggiare  il  suo  Dante,  nc  avremmo 
avuto  il  peggior  de’  Petrarchi  usciti  a luce 
dall’invenzione  della  stampa  iofino  ad  oggi. 
Ala  chi  saprebbe  spiegarmi  questo  fatto,  che 
mentre  l’Academia  della  Crus.  non  produsse 
mai  mai  cosa  alcuna  veramente  o pienamente 
lodevole,  e pur  varie  ne  operò  da  farle  molto 
torto,  ella  fu  per  lunga  stagione  lodata  sì 
largamente,  che  appena  non  diremmo  essere 
giustificato  il  gran  concetto  ch’ella  ha  di  tè 
c lo  sprezzante  suo  orgoglio?...  Io  per  me 
tengo  fermamente  che  d’ un  tal  fenomeno 
sia  questa  la  cagione,  che  a hen  pochi  volle 
■1  Cielo  concedere  la  perspicacia  onde  fu  li- 
berale al  Granduca  PIETRO  LEOPOLDO 
d’immortale  memoria.  Questi  la  supprcsse.  ) 
§.  III.  Secco,  chiamano  i pittori  e scultori 
quel  lavoro  I cui  contorni  sono  duri , senta 
gratta,  senza  morbidezza,  e ne'  quali  si  vede 
lo  stento  della  diligenza.  - Furono  cagione 
( certe  statue  antiche , ritrovate  nello  scavar 
la  terra)  di  levar  via  una  certa  maniera 
secca  e cruda  e tagliente  che  per  lo  sover- 
chio studio  avevano  lasciata  in  quest’  arte 
Pietro  della  Francesca,  Lazzaro  Vasari,  ec.,  ec. 
Vasar.  Pii.  i3,  8.  Mancano  (le  dipinture 
di  Antonis  Moro  ) d’ una  certa  squisitezza 
d’invenzione  e componimento,  e piuttosto 
tirano  al  tagliente  e secco.  Baldin.  7,  562. 
(Qui  tagliente  e secco  in  forza  di  sua*.,  cioè 
col  sust.  sottinteso.  ) Questa  sua  gran  facilità 
e bravura  (di  Bernardino  Poccetti)  fece  si 
clic  alcuna  volta  nel  panneggiare  si  tenesse 
un  poco  al  secco  e aggrottcscato.  Jd.  8,  70. 
Sapendosi,  dico,  tutto  ciò,  non  par  che  si 
possa  Tonnare  altro  concetto,  se  non  che 
1*  opere  di  questo  gran  maestro  riuscissero 
soverchiamente  finite,  secche,  stentale,  senza 
verità,  e lontane  dalla  bella  maniera  ; ma 
la  cosa  non  andava  cosi,  perchè,  ec.  Id. 
*0,  379. 

5.  IV.  Sacco  coita  va  chiodo.  - V.  in 
CHIODO  il  §.  V,  p.  100,  col.  1 , in  principio. 

V.  Andare  secco,  parlandosi  di  tempo, 
stagione.  - V.  in  ANDARE,  verbo,  il  §. 
XXXVIII,  p.  655,  col.  a,  in  principio. 

SECCO.  In  forza  di  sust.  m. 

S-  h Secco,  per  Luogo  secco,  cioè  asciut- 
to, senz' aqua.  - Questi  pesci  godono  gran- 
demente d'essa  (pianta),  che,  per  uscire 
eglino  dell’ aqua  c venire  nel  secco,  se  ne 
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sono  trovali  spesso  avere  appreso  colle  loro 
gambe  un  pedale  <f  ulivo.  Vettor.  Vliv.  173. 

5-  II.  A MAN  ARE  a secco.  - V.  io  ANFA- 
NARE, verbo,  il  $.  IV,  p.  672,00!.  2,  in  fine. 

J.  III.  Lavorare,  o simili,  in  secco  o a 
secco.  T.  de*  Pittori.  Il  contrario  di  Lavo- 
rare in  o a f resto  i cioè  Lavorare  sopra 
V intonaco  secco,  asciutto.  • Ogni  colore  di 
quello  che  lavori  in  fresco , puoi  anche  lavo- 
rare in  secco.  Cennin.  Tralt . piti.  69.  Nota 
che  ogni  cosa  che  lavori  in  fresco,  vuole  esse- 
re tratto  a fine  e ritoccalo  in  secco  con  tem- 
pera. id.  ib.  74.  Se  vuoi  fare  un  cangiante 
in  fresco  o in  secco,  campeggialo  d’ ocria. 
Id.  ib.  j5ì  e più  volte  altrove.  Quelli  che 
cercano  lavorar  in  muro,  lavorino  virilmente 
a fresco,  e non  rilocchìoo  a secco.  Posar. 
1,  3 18. 

§.  IV.  Poas*  IN  SECCO  MIA  PERSONA  DI  CHE 
che  si*.  Fanti*  rimaner  senza.  — E dice 
die  no  ’l  vuol  lasciar , se  prima  Dell’asciol- 
vere suo  no  ’l  pone  in  secco.  Salvia.  Teocr. 
ida.  1. 

SECONDA  (A  o ALLA).  Locuz-  pre- 
positiva, significante  Secondando  al  corso 
dclV  aqua , Tenendo  dietro  al  corso  del- 
Vaqua,  Seguendo  il  corso  dell aqua.  Frane. 
J vau-l'cau.  -Tanto  che  ’l  su  andar  ti  fia  leg- 
giero, Come  a seconda  giù  l’andar  per  nave. 
Dant.  Purg.  4 , 93.  Onde  cruccialo , assai 
villanamente  La  bella  donna  nel  fiume  get- 
tava ; A seconda  la  porla  la  corrente.  Bern. 
Or.  in.  <4,  8.  Giù  per  quell’ aqua  la  vaga 
barchetta  Fu  dal  fiume  a seconda  via  por- 
tata. Id.  Or.  38,  63.  Sopra  l’arco  del  ponte 
era  venuto  Quel  maladetto  spregiator  di  Dio 
Per  intender  chi  fusse  questa  gente  Ch*  a 
seconda  venia  per  la  corrente.  Id.  ib.  39,  6. 
Se  voi  foste  in  una  barchetta,  e navigaste  alla 
seconda  per  mezzo  del  fiume  d’Arno.  Pan- 
doìf.  Gover.  fam.  10,  ediz.  Crus.  (V.  in 
ALLA  SECONDA,  voi.  I,  p.  529,  col.  2, 
l'Osservazione.) 

§.  I.  A seconda  di,  si  trova  pure  usalo 
qualche  rara  volta  in  vece  di  Conforme  a. 
Secondo  a.  - Ciò  che  da  Livio...  d’un  tal 
vaiente  capitano  fu  detto,....  si  può  dire 
dell'accorto  e giudicioso  interprete  dell’ ape- 
tistica  Sibilla,  che  quella  nuda  parola  che  a 
caso  dalla  Sibilla  pronunziata  gh  si  presen- 
ta , trae  a mistero  e falla  giocare  in  a ao  prò' 
a seconda  de’  lumi  suoi.  Salvia.  Dis.  ac. 
6,  24.  E noi,  a seconda  di  questo  sen- 
timento dalla  commune  esperienza  confer- 
mato , coimnuneraente  diciamo  esser  ella 
(la  bellezza)  una  gran  lettera  di  raccon^ 
mandazionc.  Id.  Pros.  tos.  1 , 334-  Qui  io 
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traduco  alquanto  diversamente  dal  Ficino , 
più  a seconda  del  testo  greco.  Id.  ib.  i , 435. 

§•  IL  VeMSE  ALLA  JCCOKOA  O Vem»  DIETRO 
altrui  alla  sacoNDA.  Venire  o Tener  dietro 
ad  alcuno,  secondando  i suoi  passi.  (Diti, 
mil.  Andò  de  drée-via  a viin.  ) « E tu, 
di  grazia,  aggiungi  all’ altre  questa  cortesia: 
vietatene  con  loro  alla  seconda , acciocché 
per  strada  non  fosse  lor  fatta  villania  da  per* 
sona.  Cecch.  Stiav.  a.  3,  s.  3.  Lo  Scheggia, 
che  gli  era  venuto  sempre  alla  seconda,  sù- 
bito che  lo  vide  vicino  alla  bottega  di  Cec- 
cherino , si  mosse  a corsa.  Lasc.  cen.  i , 
nov.  5,  p.  8o. 

SECONDO  A.  Locuz.  preposit.  cbe  si 
usa  col  valore  di  Conforme  a,  Secondando  a. 
Per  lo  più  si  supprime  la  particella  A.  - Non 
risponde  il  Zimbcl  secondo  ai  fischio.  Cirif. 
Calo.  I.  a,  st.  a,  p.  36  tergo , col.  a. 

§•  I.  Secondo  a questa  o quella  cosa, 
vale  anche  Dopo  di  essa.  Maniera  di  dire 
poco  usata  eziandio  dagli  antichi.  — La  quale 
(spada)  »o  prezzo  sopra  ogoi  altra  cosa  Se- 
condo a le,  o donna  valorosa.  Cirif.  Calo. 
1.  a,  st.  56,  p.  3g  tergo , col.  i. 

§.  II.  Secondo  la  lettera.  - V.  in  LET- 
TERA il  $.  VI,  p.  347,  col.  a. 

§.  III.  Secondo  me.  Secondo  che  io  penso , 
Secondo  mìo  avviso»  Ai  mio  parere.  Frane.  Se- 
lon  moi.  (Diti.  mil.  Segónd  mi.)  - E*  bisogna, 
secondo  me,  che  sia  una  di  queste  due  co- 
se, ec.  Varch.  Suoc.  a.  4»  *.  5,  p.  89.  - Car. 
A poi.  1 87.  - Casti  gl.  Corteg.  a,  95,  io4,  • 09, 
e altrove.  - Bargagl.  Gir.  Giuoc.  a 55. 

SECRÉTO,  o,  come  anche  si  pronunzia  e 
si  scrive  per  tutta  Italia,  SEGRÉTO.  Ag- 
gett.  Appartato , Separato , Ritirato , Occul- 
to. Lat.  Secretus.  Superlat.  SEGRETISSIMO 
o SEGRETISSIMO.  - La  cella  e la  sta- 
zione dell*  api  si  faccia. ...  in  alcuna  secreta 
parte  dell’orto.  Pallad.  L 1,  c.  38,  p.  45. 
(Test.  lat.  in  horti  parte  secreta.**) 

Pregollo  che  in  quella  isola  medesima  in  al- 
cun luogo  più  secreto  rimanesse.  VìL  SS. 
Pad.  t.  1,  p.  90,  col.  3,  ediz.  Man.  11  muro 
della  casa  guardando,  vide  per  avventura 
io  una  parte  assai  segreta  di  quella  il  muro 
alquanto  da  una  fessura  essere  aperto.  Bocc. 
g.  7,  n.  5,  v.  6,  p.  308.  In  questa  grotta 
per  una  segreta  scala..*  si  poteva  andare. 
Id.  g.  4*  «•  1,  v.  4,  p.  3a. 

filai . - Questa  voce  SECRETO  o SE- 
GRETO deriva  dal  verb.  lat.  Scremo,  is, 
crevi,  cretum,  che  significa  Appartare , Se- 
parare, Dividere,  ec.  È cosa  dunque  evi- 
dente che  il  suo  naturale  e primitivo  signif. 
debb’  esser  quello  da  noi  qui  sopra  esposto. 
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li  Ma  la  Crus.  e Compì,  tanto  90|(0  „ SE- 
CRETO,.quanto  sotto  a SEGRETO  (che 
è la  lessigrafta  da  loro  preferita),  confon- 
dono in  un  medesimo  articolo  il  suo  proprio 
valore  col  figurato. 

5.  I.  Secreto  o Secreto,  vale  anche  Di- 
stinto  daW  altre  cose  della  sua  specie.  (Cosi 
pure  » latini  usarono  la  voce  SECRETUS  in 
quest’accezione.  V.  nel  Forcellini  per  cura 
del  FurlaneUo,  dove  sotto  al  §.  7,  si  nota: 
« Secretus,  itera  est  Selce  tus,  Eximius.n)  - 
Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t'aflronti  Ixì 
nostro  Imperadore,  anzi  la  morte.  Nell’aula 
più  secreta  co’  suoi  Conti.  Dant.  Parad. 
i5,  42-  (Nell’aula  più  secreta  [ dice  il  P.  Bai - 
dass.  Lombardi  nel  suo  Commento  ] qui 
vale  Nella  più  distinta  celestiale  magione.  - 
La  Crus.  allega  il  riferito  et.  di  Dante  in 
conferma  di  «SEGRETO  per  Contrario  di 
Palese ; Occulto.**  Non  voglio  per  altro  tacere 
che  i più  de’  Commentatori  l’ intendono  nel 
sentimento  approvalo  dalla  Crusca.) 

§•  IL  Secreto  o Segreto,  figuratam.,  vale 
Che  non  è conosciuto  se  non  da  una  per- 
sona 0 da  pochissime  persone ; Che  è o si 
tiene  occulto  ad  altrui ; Di  cui  si  procura 
che  altri  non  abbia  cognizione  o notizia.  — 
Li  secreti  mislerj  di  Dio  gii  fieno  a lui  re- 
velali per  lo  merito  della  sua  purilade.  Vlt. 
SS.  Pad.  t.  1 , p.  100,  col.  1,  ediz.  Man.  Di 
ciò  ebbero  insieme  segreto  ragionamento. 
Bocc.  g.  3,  n.  7,  v.  3,  p.  176.  Quivi  con 
assai  discreto  ordine  c segreto,  con  gran 
consolazione  insieme  ri  ritrovarono.  Id.  g.  5, 
fi.  7,  v.  5,  p.  147»  Un.  ult . 

$.  III.  Secreto  o Segreto,  detto  di  per- 
sona Che  si  chiude  in  petto  i suoi  secreti. 
Frane.  Boutonné.  — Tali  persone  cbe  non 
si  vogliono  lasciare  intendere,  ri  chiamano 
coperte,  segrete,  e,  talvolta,  cupe,  e dalla  ple- 
be soppiattoni  o golponi  o lumaconi.  Varch. 
Ercol.  1,  i3s.  (La  plebe,  come  naturalmente 
ciarliera  e curiosa  de’  fatti  altrui , ai  gode 
nell’  applicare  vocaboli  di  disprezzo  a quelle 
persone  che  sanno  tener  secreti  i latti  loro: 
il  cbe  propriamente  non  ò difetto,  e spesso 
è necessaria  prudenza.  - La  Crus.  allega  que- 
sto passo  medesimo  del  Varchi  in  «SEGRE- 
TO, Add.  Contrario  di  Palese j Occulto.  » 
Ma  che  brava  Cruscai  che  bravissima  Cru- 
sca! E voi  pure  bravi  bravissimi,  o Crusch/a- 
di,  che  ancora  qui  ne  foste  l’eco  fedele!) 

IV.  Alla  szcreta  o segreta.  Locuz. 
avverb.  elL'tt.,  equivalente  a Secretamente  , 
Di  secreto.  Al  secreto.  In  secreto.  - E tali 
di  loro  e degli  altri  Baroni  del  Regno  s’in- 
lendeano  con  lettere  alla  segreta  col  Re 
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d’  Ungheria.  Tilt  G.  I.  12,  c.  104,  v.  7, 
p.  1Z0,  ediz.  fior. 

$.  V.  Andare  secreta  o segreta  era  cosa. 
Passarsi  quella  cosa  sccretamente , Esser  te * 
nula  secreta , Star  secreta.  - Gli  narrò  come 
favellato  avea  per  suo  conto  alla  fanciulla,  e 
come  cortesemente  risposto  le  aveva  che  era 
per  fare  quello  che  la  volesse,  pure  che  la 
cosa  andasse  secreta,  e che  Arrighetto  non 
la  risapesse.  Lasc.  Nov.  t.  3 , p.  1 \ . Accioc- 
ché la  cosa  andasse  segreta.  Id.  cen.  2,  nov. 

6, /1.  1 58. 

§.  VI.  Di  secreto  o Di  seoreto  da  al- 
cuno o di  alcuno,  avverbialmente  e col  va- 
lore di  Sema  saputa  di  esso,  In  modo  che 
quegli  non  ne  risappia  nulla.  ( Dia),  tnil.  De 
nascondón;  corrispondente  al  Di  nascosto  a 
usato  dal  Firenzuola.)  — Dissiti  io  poi  che 
egli  la  tolse  per  donna  pur  di  segreto  da’ 
suoi  vecchi?  Cecch.  Dissim.  a.  2,  s.  1.  Uno 
di  que’  suoi  discepoli,  avendo  loro  compas- 
sione , di  segreto  dell’  abbate  portò  loro  U 
un  poco  di  pane.  Tit.  SS.  Pad.  2 , 224  » 
e diz.  Silv. 

§.  VII.  Essere  uno  secreto  o segreto  ad 
altrui.  Per  Non  manifestare  egli  ad  altrui  le 
cose  da  esso  confidategli , Tenere  il  secreto.  - 
Si  veramente  che  tu  mi  prometta  due  cose  : 
l’ una,  d’ essermi  segreto  ; l' altra  j di  ajular- 
mi,  ec.  Cecch.  Dissim.  a.  2,  s.  1 .-/</.  Servig. 
a.  i,i.  4,  in  fine. 

$.  Vili.  SEGRETO  0 SEGRETO,  si  usa 
pure  ellitticam.  in  forza  di  sust.  in.,  cioè  con 
sottintesovi  il  sust.  a cui  s’appoggia,  c ebe 
vien  determinato  daH’intenzione  del  contesto. 

§.  IX.  Penetrare  nel  secreto  o segreto 
dell’animo  di  alcuno.  - Avena  ben  dato  gran 
noja  alla  città  e non  poco  il  sospetto  ac- 
cresciuto alcune  lettere  e scritture  di  detto 
Dante  ( Alighieri ) che  molto  erano  state  con- 
siderate, c si  credeano  penetrare  nel  pro- 
fondo segreto  dell’animo  di  Enrico;  e furon 
quelle  che  gli  tagliarono  la  via  per  sempre 
alla  ritornata,  dorgh.  Tùie.  4,  126.  (Signor 
pedanliioolo  modenese,  come  vi  compiacete 
di  chiamarvi  QV.  Dialogo  fra  un  pedantùcolo 
modenese , ec.,  Modena , 1 840,  per  gli  eredi 
Solsani j e specialmente  a c.  i5,  dov’egli  o 
da  sciocco  o da  maligno  stravolge  il  senti- 
mento delle  parole  ch'io  dettava  in  AP- 
PRESSO, $.  I,  a c.  781,  col  i}i  signor 
pedantùcolo,  fate  una  bella  riverenza  anche 
a .questo  Enrico  accettato  da  Vinc.  Borghini, 
d»o  è a dire  da  uno  de’  più  tersi  ed  ele- 
ganti c corretti  scrittori  clic  onorino  l’Italia, 
e che  non  direte  esser  venuto  al  mondo  jeri.) 

5.  X.  TcìRRE  I SECRETI  O I SEGRETI,  COME  f 
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IL  PANIERE  O IL  VAGLIO  l’aQUA.  — V.  in  AQUA 

il  LXXVIII,  p.  804,  col.  2,  in  principio. 

XI.  SEGRETO.  Avverb.  - Pecor. 
” g.  14»  n.  2.  Tornò  in  trenta  dì  da  Parigi 
» molto  segreto.  » Toc.  di  Ter. 

OiKrruùH.  — Dice  il  testo  : a La  bisogna  fu 
sì  sollecita , che  la  risposta  tornò  in  trenta 
dì  da  Parigi  a Perugia  mollo  segreta.  » 
Dunque  il  passo  mozzamente  addotto  dal  Voc. 
di  Ver.  è corrotto  o di  dubbia  fede,  e quindi 
non  vale  ad  autenticar  la  voce  SEGRETO 
in  forza  d’avverbio.  L*  es.  del  Bocc.  recato 
dalla  Crus.  è sufficiente  a tal  fine;  e dove 
piacesse  averne  pur  uno  d’età  meno  rimo- 
ta, vi  si  aggiunga  il  seguente.  - Senza  al- 
trimenti palesarsi  ad  esso.  Fece  lo  schiavo 
a casa  ri  menare  ; E poi  segreto  il  domanda 
egli  stesso  Quel  che  col  giovanetto  avesse 
a fare.  Bem.  Or.  in.  55,  5o. 

^ SECARE.  Sust.  f.  - V.  SCURE. 
SECÙRO.  Aggctt.  - V.  SICURO. 

SEDÉRE.  Verb.  intransit. 

§.  I.  Sedere,  figuratala.,  per  Essere  posto , 
Consistere.  — Nella  cui  vita  Tutta  la  guerra 
e la  vittoria  siede.  Chiabr.  Guer.  Got.  i5, 19. 

§.  II.  Sedere  a banco.  — V.  in  BANCO, 
sust.,  il  §.  VII,  p.  13,  col.  1. 

§.  III.  Sedere  a specchio,  p.  e.,  d’  un 
fiume.  - V.  in  SPECCHIO  il  $.  VII. 

§.  IV.  Seder  rene  o male,  per  Convenire , 
Star  bene,  Addirsi , ec..  Ut.  Decere s - Scon- 
venire. Star  male,  ec.,  laL  Dedecere.  Frane. 
Bissi  ou  Mal  scoir.  - Male  siede  nel  giovane 
essere  conoscitore  de’  vini.  Pisi,  di  Bem.  Sil- 
vestro cit.  dall’  Vbald.  nelU  Tav.  Barbe r. 
(Il  Sacchetti  disse:  « Come  risiede  bene  eh’ un 
giovane,  ec.)  Così  dirai  che  quel  parlar  ben 
seggia.  Barber.  101  , 16.  Ben  li  seggiono 
Tarmi  indosso,  c bellissimo  e ardito  li  mo- 
strano più  ch’altro  cavallicre,  già  è gran 
tempo,  ch’io  vedessi.  Bocc.  Filoc.  2,  164. 
Egli  hae  lo  suo  viso  bianco  c vermiglio  come 
rosa,  gli  occhi  neri  c belli,  lo  naso  ben  fatto 
c ben  gli  siede.  Marc.  Poi.  Tiag.  1 1 6. 

§.  V.  Sedere  nel  colmo  d’un’ arte,  d’una 
scienza,  cc.  Essere  in  quella  scienza , in 
quell’arte,  ec.,  il  piu  eccellente  o eccellen- 
tissimo. (Dial.  mil.  Ttss  capón,  Tess  mèter , 
dal  frane.  Maitre.)  « Ma  tu,  tu  che  tra  noi 
siedi  nel  colmo  Del  saver  pastoral,  perchè 
non  cauti?  Car.  Bim.  106. 

«*§.  VI.  Nota  modo.  — Nov.  ant.  38. 
« Àvevavi  tre  cavalieri  molto  leggiadri,  ai 
» quali  non  parca  che  in  tutta  Romagna 
n avesse  uomo  che  potesse  sedere  con  loro 
n in  quarto.*»  Minerva.  , 

Nat r.  - Questa  volta  Minerva  me  a*  ha 
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fati’ una  ch’io  non  mi  sarei  aspettato  fuorché 
da  Mercurio.  II  soprascritto  paragr.,  col  mar- 
chio della  stelletta  e con  le  sigle  Min.,  essa 
P ebbe  involato  al  Voc.  di  Ver.;  se  non  che 
per  la  gran  fretta  <f  occultar  nelle  bisacce 
il  suo  picciolo  bottino,  lasciò  sul  loco  que- 
st'altra  masserixiuola  = Quartus  ad j ungi  =. 

§.  VII.  Sedersi  in  sd  le  calcagna.  Aridi, 
di  Accosciarsi  o Starsi  accosciato , Accoc- 
colarsi, Star  coccoloni.  (Dial.  mil.  Sta  scru- 
sciàa  giò  o in  scrusción.)  - E se  tu , come 
io  il  più  delle  mattine  la  vedea , veduta  P a- 
vessi  con  la  cappellina  fondata  in  capo , e 
col  veluzzo  intorno  alla  gola,  cosi  pantano- 
sa nel  viso  come  ora  dissi,  e col  mantello 
foderato,  covare  il  fuoco,  in  su  le  calca- 
gna sedendosi,  e colle  occhisja  livide  tossire 
e sputar  farfalloni,  io  non  temo  punto,  ec. 
Bocc.  Corb.  225,  ediz.  fior.  (La  Crus.  in 
OCCHIAIA , dove  riferisce  questo  medesi- 
mo es. , legge  coll’  occhiaja  livida.  Forse 
P una  e l’altra  lezione  sono  errate;  ed  io 
come  io  preferire»  quel  testo  che  avesse  con 
le  occhia]e  livide.) 

y §.  Vili.  Alzare  alcuno  da  sedere.  Levare 
in  piedi  chi  era  seduto.  - Noi  non  sopportan- 
do che’l  misero  Ergasto  quivi  solo  rimanesse, 
quasi  a forza  alzatolo  da  sedere,  cominciam- 
mo con  lento  passo,  ec.  Sannaz.Arcad.p.  16. 

§.  IX.  Alzarsi  da  sedere.  Alzarsi , Le- 
varsi in  piedi  chi  era  seduto.  - Alzatine  da 
sedere,  rattissimi  verso  quella  parte  del  monte 
onde  il  rumore  si  sentiva , ne  drizzammo. 
Sannaz.  Arcad.  p.  5t. 

§.  X.  A sedere.  Locuz.  avverb.  usata  dagli 
Scultori,  Pittori,  ec. , significante  In  posi- 
tura di  chi  sta  seduto.  • Ed  è questa  statua 
un  colosso  del  Papa  a sedere.  Car.  Leti.  To - 
mit.  p.Ó2.(Di  questa  locuz.  sono  copiosissimi 
gli  cs.  nel  Vasari,  nel  Baldinucci , ec.,  ec.) 

§.  XI.  A sedere  a sedere.  Locuz.  avveri», 
reduplicativa  di  A sedere , e quindi  super- 
lativa ; sicché  viene  come  a dire  Sedendo 
o Stando  seduto  o seduti  con  tutto  V agio.  — 
Perchè  s’ha  egli  a ergere  un  pùlpito  appo- 
sta per  la  Cicalata  d'un  particolare,  quando 
cosi  a sedere  a sedere  si  può  fare,  senza  che 
alcuno  si  scommodi,  una  Cicalata  universale? 
Salvia.  Pros.  tos.  i , 1 13. 

§.  XII.  Cadérsi  a sedere  solle  gambe.  Vale 
presso  a poco  lo  stesso  clic  Accosciarsi.  — 
Ma  Psiche  in  su  questo  principio  imj  Attrita 
e divenuta  del  color  del  bossolo,  tutta  tre- 
mando cadutasi  a sedere  sopra  delle  gambe, 
non  sappicndo  ( sapendo ) altro  che  farsi, 
voleva,  ec.  Fi  rem.  3,  148. 

$•  XIII.  Levarsi  a sedere.  Lo  stesso  che 
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Levarsi  in  sedere.  V.  appresso  il  §.  XV.  - 
Allora  quella  incontanente  aperse  gli  occhi , 

! e,  vedendo  S.  Piero,  si  levò  a sedere.  Att. 
Apost.  p.  67.  (V.  altri  es.  nella  Crus.  sotto 
al  tema  di  SEDERE,  verbo.) 

§.  XIV.  Levarsi  da  sedere.  Alzarsi  in 
piedi  chi  era  seduto.  — Essendosi  le  pasto- 
relle . di  pari  consentimento  levate  da  sedere 
intorno  alla  chiara  fontana,  i duo  amanti 
posero  fine  alle  loro  canzoni.  Sannaz.  Arcad. 
p . 47*  Quando  lutti  da  sedere  levati, ....  ne 
ponemmo  a seguitare  le  pecorelle.  Id.  ib.  26. 

§.  XV.  Levarsi  in  sedere.  Dicesi  di  chi , 
essendo  sdrajato,  si  levo  e si  pone  nell’attitu- 
dine di  chi  sta  a sedere.  Anche  si  dice  Levarsi 
o Recarsi  a sedere.  V.  addietro  il  §.  XIII,  e 
qui  sotto  il  §.  XVIII.  • Lisa,  in  seder  le- 
vatasi , che  con  la  mano  alla  gota  c col  brac- 
cio sopra  l’orlo  della  fonte  tutta  in  sul  lato 
sinistro  ascoltando  si  riposava , cosi  ne  ’l  di- 
mandò, e disse,  ec.  Bemb.  Asol.  /.  1,  3o. 

J.  XVI.  Porre  a sedere  uno.  Figuratam., 

Iper  Levarlo  di  carica , di  ministero.  Frane. 
Destituer.  (Es.  d’agg.)-A’  di  2 d’ottobre. . . 
fu  confinato  Mess.  Rinaldo,  ec.,  e Ormanno 
suo  figliuolo  per  8 anni , e gli  altri  figliuoli 
a sedere  per  8 anni.  Morcl.  C».  Ricor.  in  Deliz. 
Erud.  tos.  19,  122.  (Qui  il  verbo  Porre  è 
sottinteso , se  pur  non  fu  tralasciato  per  isvi- 
sta  da  chi  scrisse  o stampò.)  Detto  di  con- 
finarono Ridolfo,  ec. ; e ’l  fratello,  figliuoli 
e nipoti  posti  {furono ) a sedere  per  anni 
tre.  Id.  ib.  19,  122. 

XVII.  E,  Porre  a sedere  uno,  in  senso 
anril.,  vale  Levare  alcuno  dal  grado  d' onore 
a cui  era  stato  alzato  dalla  fama , Dimenti- 
carlo, Non  averlo  più  in  istima , e simile. 
{Trà  o Tra  giò  de  scagn,  ovvero  Tra  ab- 
boss.  ) - Come ....  si  vede  nel  Ronsardo , 
poeta  eccellente,  ma  che  per  cagione  de!  suoi 
vocaboli....  aggrottescati , e per  una  certa 
svogliatura  de’  suoi  poco  a lui  grati,  è posto 
a sedere , e non  fa  figura.  Salvia.  Annoi. 
Per/,  poes.  flfurat.  3,  38y. 

§.  XVIII.  Recassi  a sedere  in  sul  let- 
to. Levarsi  in  sedere  sopra  il  letto.  V.  il 
§.  XV.  (Dial.  mil.  Tirass  su  in  seltón , o 
Tirass  in  settón  sul  Ictt.  ) • Aspettando  {Bo- 
namico)  fra  I’  altre  una  notte  che  Tafo  co- 
minciasse a svegliarsi  per  chiamarlo,  come 
l’ebbc  sentito  che  in  sul  letto  si  recava  a 
sedere,  ed  egli  (fìonamico)  trovava  a uno 
a uno  gli  scarafaggi,  ficcando  gli  spilletti 
su  le  loro  reni,  e,  su  quelli  le  candeluzze 
acconciando  accese,  li  mettea  fuori  della  fes- 
sura dell’uscio  suo,  mandandoli  per  la  camera 
di  Tafo.  Sacchet.  nov.  191,  3 , p.  147- 


55a  SED  - SEG 

$.  XIX.  Tekzbi  a scout  uno,  per  Tenerlo 
a casa  senza  impiego.  Non  dargli  impiego,  m 
Dicon  ch'egli  é perito  nel  mestiere,  Ch* è 
galantuomo,  che  bisogna  aiutarlo;  E con  que- 
sto lo  teogooo  a sedere.  Saccent.  Rim.  i , 1 8 1 . 

SEGNACASO.  Sust.  tn.  T.  grainm.it. 

Itm.  — Siccome  nella  nostra  lingua  i Nomi 
e gli  Aggettivi,  propriamente  parlando,  non 
hanno  casi  (eccettuato  le  voci  Egli,  Ella , 
Il  quale , Questi,  Io,  Tu,  le  quali,  in  islato 
di  dependenza  da  altre  parti  dell’orazione, 
pigliano  la  inflessione  di  Lui,  Lei.  Cui,  Que- 
sto, Me,  Te),  cosi  portiamo  opinione  che  il 
termine  SEGNACASO  s’abbia  a sbandire 
dal  linguaggio  grammaticale,  non  si  potendo 
segnare  una  cosa  che  non  esiste.  Vero  è che 
diciamo  Caso  retto  e Caso  obliquo ; ma  ci 
serviamo  di  questi  termini  in  un  significato 
differente  da  quello  in  che  li  pigliavano  i 
vecchi  Grammatici,  pedisequi  de’  Latini.  Per 
Caso  retto  noi  intendiamo  il  Suggello  della 
proposizione;  e In  caso  obliquo  diciamo  que’ 
sostantivi  o aggettivi  che  dipendono  da  un 
verbo  o da  una  preposizione.  Noi  dunque 
teniamo  le  particelle  A,  Da,  Di.  cc. , non 
già  per  Segnacasi,  ma  per  vere  Preposizioni, 
e Don  altrimenti.  Laonde  sotto  a PREPOSI- 
ZIONE accenniamo  alcune  cose  le  quali  sotto 
a SEGNACASO  si  sarebbe  forse  altri  aspet- 
talo di  ritrovare. 

SEGNÀCOLO.  Sust.  m. 

§.  Per  quel  Segno  che  si  pone  ne'  libri.  - 
V.  in  SEGNO  il  $.  III. 

«SEGNALATO.  Add.  da  Segnalare.  Egre- 
"gio.  Illustre,  Nobile,  Eccellente.  Lai.  In- 
nsignis,  Erimius.  - Ricett.  fior.  7.  Le  terre 
«segnalate,  che  vengono  in  uso  della  me- 
ri dicina,  sono  forestiere.»  Cause à,  ec.,  ec. 

Outn'ttàm.  - Se  al  celebre  Redi  fosse  stato 
commesso  di  rivedere  la  lettera  S del  Vocab., 
non  è dubbio  che,  abbattutosi  al  riferito  es. 
tolto  dal  Ricettario  fiorentino,  egli  avrebbe 
scritto  all’Areico  asolo  Aless.  Segni  o queste 

0 simigliami  parole:  «In  SEGNALATO  è 
scorso  un  errore  di  quei  majuscoli,  e fratei 
carnale  di  quelli  che  a’  mesi  passati  mi  venne 
fatto  di  scoprire  nelle  voci  ANA  ed  AR- 
PALISTA,  clic  le  SS.  LL.  interpretarono, 
la  prima,  per  Erba  medicinale,  quaud’  ella 
è termine  de’  Medici  e degli  Speziali,  signi- 
ficante In  egual  dose ; — e la  seconda  per 
Sonator  d arpe,  quaud’ella  è voce  arabesca 
dinotante  tutt’allra  cosa  (V.  in  ARPALISTA 

1 Osservazione).»  Così  per  avventura  avreb- 
be scritto  il  cel.  Redi  ; ed  a ragione  ; percioc- 
ché SEGNALATO  nell’addotto  esempio  non 
importa  Egregio,  Nobile,  Illustre,  ec.,  ma 


SEG  - SEG 

viene  a dir  lo  stesso  che  Segnalo,  Impron- 
talo: se  non  che  procede  questo  da  Segno, 
e quello  da  Segnale.  Onde  leggiamo  nel  Sal- 
vini ( Casaub . 24  ):  « Dal  che....  avvenne 
che  tutti  i mostruosi  o segnalati  di  qual- 
che deformità  chiamassero  Satiri  o Pani  0 
Egipani.  » Ora  per  Tlesz  segnati,  o Tube 
segnalati,  come  le  chiama  il  Ricett.  fior., 
si  vogliono  intendere  quelle  Terre  che  più 
communcinentc  da’  Medici  e dagli  Speziali 
si  dicono  sigillate,  e che  il  medesimo  Ricett. 
fior,  cosi  noma  altrove,  a Le  terre  (esso  dice) 
sono  o quella  che  communemente  si  chiama 
terra,  e la  rena  de’ fiumi  e del  mare,  o 
vero  certe  altre  terre  SEG.Vjljte,  come  la 
lemnia,  Varmenia,  la  samia,  e simili  (p.  a 
e 3 ).  Le  terre  segnalate  che  vengono  in  tuo 
della  medicina,  sono  forestiere  (p.  7).  La 
terra  sigillala  delle  Spezierie  dovrebbe  essere 
la  terra  lemnia  di  Dioscori.de  e di  Galeno. 
A’  tempi  nostri  sono  portate  da  Costanti- 
nopoli due  sorte  di  terra  : una  che  rosseg- 
gia in  girelle  piccole,  sigillate  con  lettere 
turchesche;  un’altra  di  colore  bianchiccio 
verso  il  cinerizio  in  girelle  piu  grosse,  sigil- 
late con  lettere  turchesche,  cc.  Molti  hanno 
creduto  che  il  bolo  armeno  orientale  sia  la 
vera  terra  lemnia;  del  che  non  si  pub  avere 
certezza;  ben  pare  che  gli  si  convengano 
più  i SEGS1  della  terra  lemnia,  che  alle  pre- 
dette, cc.  La  terra  sigillata  delle  Spezie- 
rie, per  non  somigliare  in  parte  alcuna  la 
lemnia,  non  si  deve  usare  (p.  66  e 67).» 
Ma  più  chiaramente  ancora,  se  alcuno  ricer- 
casse maggior  chiarezza,  ne  istruisce  il  Ri- 
cettario fiorentino  novamente  compilato  (Fi- 
renze, 1789),  con  le  seg.  parole:  « //  bolo 
rosso  commune  è un’argilla  rossa,  pingue; 
al  qual  genere  appartiene  ancora  il  bolo 
giallo.  Son  chiamali  boli,  perchè  s’attaccano 
alle  labbra  se  loro  s’accostano,  ec.  Antica- 
mente queste  sorti  di  boli  erano  ridotte  in 
forme  tonde  e sigillate  con  un  sigillo  per 
poter  trovar  meglio  la  lor  fortuna  fra  i me- 
dicamenti; e,  secondo  i diversi  paesi  d’onde 
venivano,  acquistarono  diversi  nomi,  come 
Terra  lemnia.  Terra  sigillata  bianca.  Terra 
sigillata  rossa,  cc.  » Queste  sono  pertanto  le 
diverse  Terre  segnalate,  cioè  sigillale,  di  cui 
fa  ricordo  l’antico  Ricett.  fior.,  e che  appena 
è che  oggi  si  trovino  in  alcuna  Spezieria, 
tanto  sono  cadute  in  disprezzo  per  la  loro 
sperimentata  inefficacia,  e che  nondimeno 
dalla  Crusca  e da’  Cruscbiadi  ottennero  i ti- 
toli di  Egregie.  Illustri,  Nobili,  Eccellenti, 
Insigni,  Esimie!  Laonde  non  solo  raccom- 
mandiamo  a’  futuri  Vocabolaristi  d’espungere 
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dal  leni»  di  SEGNALATO  l'es.  del  Rice  ti.  » 
fior-,  ini  propoli  in  ino  ancora  il  scg.  paragrafo.  I 

$.  Sic  va  l \to>  da  Segnale,  si  piglia  anche  I 
per  lo  slesso  che  Segnato,  Improntato.  — 
Le  lerre  sono  o quella  che  communemeote 
si  chiama  leira , e la  reua  de’  fiumi  e del 
mare,  o vero  certe  altre  lerre  segnalate, 
come  la  lemma,  l’arincuiu,  la  sarnia,  c si*  I 
niiii.  Ricclt.  fior.  *j  t 5.  - ld.  7.  (Queste 
terre,  che  segnalate  si  appellano  dal  Ricclt. 
fior.,  più  coriMiiuuetneule  si  chiamano  terre 
sigillale  , come  usa  il  Ricclt.  fior,  medesi- 
mo.) Dal  che  avvenire  che  tutti  i mostruosi 
o segnalali  di  qualche  deformità  chiamasse- 
ro  Satiri  o Pani  o Egipani,  cioè  Capri-Pani. 
Salvia.  Casaub.  a 4’  (Questa  significazione 
della  presente  voce,  autenticala  dall’es.  del 
Salvini  da  noi  qui  riferito  per  lo  secondo  { 
ed  uh.,  è pure  avvertita  nel  Dii.  enc.  del- 
P Alberti.  1 suoi  successori  l’ omisero.  Ma 
ciò  che  dee  recar  maraviglia  si  è che  esso 
Alberti,  non  ostatile  che  notasse  il  dello  va- 
lore di  SEGNALATO,  addusse  anch’egli, 
copiando  la  Crus.,  l'es.  del  Ricclt.  fior,  uj 
conferma  di  SEGNALATO  per  Egregio, 
Illustre,  Nobile,  cc.  E pure  ignorar  non  do- 
rea  l’ Alberti  che  il  Voc.  della  Crus.  è come 
dire  un  inare  io  fedele  e dove  nuotano  mostri 
d ogli)  generazione;  sicché  dovrà  correr  sem* 
per  graivi  pericoli  ognuno  che  abbia  la  dab- 
benaggine di  commettersi  al  suo  arbitrio.) 

SEGNALE.  Sust.  m. 

§.  Per  Segno  che  si  pone  ne‘  libri.  - V. 
in  SEGNO  il  $.  IN- 
SEGNO. Sust.  m. 

§.  I.  Segno,  per  Insegna,  cioè  Bandiera , 
Stendardo,  Vessillo.  (Es.  d'agg.)-  E diecimila 
( soldati ) avea  sotto  suo  segno  In  punto  ben 
coti  gli  archi , come  i’  dico  ; E mollo  fu  a 
Mlute  in  questa  guerra  Al  re  di  Francia  in 
favor  d’Inghilterra.  CiriJ.  Calo.  /.  i,st.  364, 
p.  qo  tergo,  col.  1 . 

$.  II.  Segno,  per  Insegna  di  bottega,  di 
taverna,  tc.  - Vedi  tu  colie  alla  taverna? 
vedi  che  ci  è il  segno,  il  giglio  bianco  e ver- 
miglio : quel  segno  dice  e dimostra  vino; 
cioè  che  quivi  hae  vino.  Ma  se  la  persoua 
ch’andasse  cercando  vino  e vedesse  quel 
segno , non  sarebbe  egli  ben  matto  s*  egli 
cercasse  e razzolasse  intorno  a quel  segno, 
credendovi  trovare  vino?  Fr.  Giord.  Fred, 
p.  5 1 , col.  a. 

§.  III.  Segno  che  si  pone  ne'  libri.  - Uso 
tritissimo  de’  leggitori  nel  chiudere  i libri 
è di  mettere  un  segno  (che  alcuni  dicono 
anche  segnale  o segnàcolo  ) dove  da  essi 
si  terminò  la  lettura,  prr  poterla  ripigliare 

S OL.  //. 
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e ronfimi. ire  altra  volta.  Questi  segni  sono 
per  lo  più  di  carta;  ma  che  diremo  di  coloro 
che  li  fiinno  di  cartone,  di  legno,  di  aghi, 
di  drappo,  c che  so  io?  Ma  più  strano  è 
quel  che  si  racconta  del  cel.  bibliotecario 
Maghabecchi  di  Firenze:  leggendo  alle  volle 
anche  a mensa , nel  voler  segnare  alcun 
passo,  e non  si  trovando  alle  mani  altra 
materia,  si  valeva  delle  sardelle  salate  ch'egli 
sempre  voleva  in  sul  desco.  Folp.  Gaet.  Av- 
veri. in  SEGNALI.  Alcuni  lettori  hanno  il 
vezzo  di  piegare,  per  segno,  le  intere  corte 
de’  libri  , facendone  anche  apparir  fuori 
l’ estremità,  per  meglio  ricordarsi  de’  passi 
notabili  cd  a loro  proposito;  ovvero  ne  pie- 
gano gli  angoli  superiori  o inferiori:  pessimi 
usi,  onde  si  guastano  ì libri,  e che  danno 
poco  buon  saggio  di  chi  li  pratica,  ld.  ib. 
in  PIEGARE. 

$.  IV.  A gran  segno.  Locuz.  avverb.  che 
si  usa  col  valore  di  Grandemente.  j|  Il  Diz. 
di  Pad.  registra  e conferma  questa  locuzione 
con  un  medesimo  es.  sotto  alla  presente 
voce  e sotto  alla  rubr.  AGR.  Lo  scoocio  di 
tali  re  petizioni  sì  troverà  spesso  eziandio  nel 
Vocab.  della  Crus.  oggimai  sul  venire  alla 
luce,  se  vi  sarà  conservalo,  come  si  accerta 
da  parecchi,  il  vizio  di  trar  fuori  le  varie 
locuzioni  senza  un  metodo  ragionalo  e co- 
stante, ma  come  le  vengono  alle  mani. 

§.  V.  Al  sommo  szgno.  Locuz.  avverh. 
ellitt,  il  cui  pieno  potrebb’  essere  Fino  al 
sommo  segno ; c si  usa  col  valore  di  Somma- 
mente. «■  Medico  sei,  e insieme  ancora  amato 
Al  sommo  segno  dalle  nove  Muse.  Salvia. 
Teocr.  58. 

§.  VI.  A segno.  Locuz.  avverb.  usata  con 
lo  stesso  valore  di  A ragione  nel  signif.  di 
Convenevolmente,  Aggiustatamente,  tc.  - V. 
l’es.  in  RAGIONE,  $.  Vili,  p.  492,  col.  2, 
in  fine. 

§.  VII.  A segno  cac.  Locuz.  congiunt., 
equivalente  a Di  maniera  che , In  guisa  che, 
c simili.  - Se  ne  cava  il  sale  asciuttissimo,  a 
segno  che  nel  vòtarsi  spolvera.  Magai.  Sagg. 
nat.  esp.  264,  ediz.  Crus. 

§.  Vili.  A segno  di,  locuz.  usata  col  va- 
lore di  A tal  termine  di,  A tal  che.  - Un 
antico  poeta  giunse  a segno  di  dire  che  la 
pecunia  e l’ uomo  erano  una  istessa  cosa. 
Salvia.  Dis.  ac.  1,  101.  E perù  vi  fu  chi 
giunse  per  fino  a segno  di  scrivere  Huva 
ed  Nuovo  coll’  H.  Id.  ib.  6,  i65. 

$.  IX.  Fase  segni  di  croce.  - V.  in  CRO- 
CE il  §.  X,  p.  »4o,  col.  1. 

§.  X,  Fare  segno.  Per  Dare  indizio , Mo- 
strare. (Es.  d’agg.)  - Frutto  che  va  troppo 
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sodile  all'  aria , fa  soglio  di  volerli  lasciar»*, 
e bisogna  scalettarlo  perchè  rimrda  piu 
fondalo.  Davan s.  Colt.  266. 

§.  XI.  FaSt  TOIXUr.  A LCVKO  DtNTIiO  AL 
stavo.  Figuratala.,  per  Furio  tornare  all’obe- 
ritenta,  al  doverti  Ridurlo  al  dovere , all'  o- 
bediema.  — Ordinò  il  Dittatore,  il  quale  con 
il  braccio  regio  facesse  tornare  dentro  al 
seguo  ehi  ne  tosse  uscito.  Mach.  6,  i43. 

§.  XII.  Ritosnasc  al  steso.  Figuratane, 
per  lo  stesso  che  pur  figurai  ara.  si  dice 
Ritoma/'e'a  bomba,  cioè  Ripigliare  il  /rio  del 
discorso , Ritornare  al  proposito,  ec.  - Ma , 
per  ritornare  al  segno,  M.  Bario!.  Riccio... 
si  duole  a cielo,  che,  ec.  Farch.  ErcoL 
*j , 3*7. 

SEGRÉTO.  Aggeli.,  - in  forxa  di  sust. , - 
ed  anche  di  avverò.  — V.  SECRETO.  Aggeli. 

SEI.  Aggeli,  numerale,  il  cui  segno  arit- 
metico è <5. 

§.  E sei.  - V.  in  SETTE,  aggeli,  numer., 
il  $.  III. 

SELCIATA.  In  forxa  di  sust.  f.  (Dial.  mi!. 
Rinàda.)  « (D’agg.  al  Dii.  enc.  dell*  Alber- 
ti.) ■ La  strada  acciottolata  in  altra  maniera 
ron  nome  sustantivo  si  dice  La  selciata.  (Mi* 
micci,  Noi.  Malnu,  v.  a,  p.  47#  col-  1.)  » (V. 
anche  SELICIATO.) 

SELICIÀTO.  In  forza  di  sust.  m.  (D’agg. 
a quel  che  ne  dicono  i VTocals.)  — SBIRCIA- 
TO diciamo  un  Làstrico  fatto  in  terrai  ma 
strettamente  intendiamo  quei  Lastrichi  fatti 
di  pietre  piccolissime  che  si  sogliono  fare  ne’ 
viali  de’  giardini  a foggia  di  mosaico  con  pie- 
tre però  maggiori  di  quelle  del  mosaico,  e 
minori  di  quelle  degli  acciottolati:  e sono 
di  varj  colorì  ; in  maniera  che  se  ne  formano 
ligure,  ec.,  come  nel  mosaico.  (Minucc.  Not. 
Afalm.  *».  a,  p.  47,  co/.  i.)s  (V.  anche  SEL- 
CIATA.) 

SELVATICHEZZA,  o,  come  dicono  e 
scrivono  più  volentieri  i Toscani,  SALVA- 
TICHEZZA.  Sust.  f.  Lo  essere  selvatico , 
Qualità  di  ciò  che  è selvatico.  (V.  in  SEL- 
VÀTICO, aggett.,  la  parentesi.) a (Es.  d’agg. 
all’ Alberti.)  — I cittadini,  che  per  la  selva- 
tichezza del  luogo  sicuri  credevansi , dal- 
l’ inaspettata  vista  colpiti , non  lasciarono  con 
tutto  ciò,  ec.  rilfier.  Sallust.  Giug.  c.  35, 
p.  qo3.  La  selvatichezza  di  questo  campo. 
Giord.  Pici.  Pancgir.  107,  e dii.  Boi  1808. 

SELVÀTICO.  Aggeli.  Di  selva.  Silvestre , 
Selvaggio . Lat.  Silvaticus.  (Questa  bellissima 
e sincerissima  voce  è condannala  in  Toscana 
ad  essere  dai  più  de’  parlatori  e degli  scrit- 
tori posposta  a SALVATIGO,  il  quale  é sì 
tralignato  dall’origine  sua,  che  per  poco  lo 
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stimeremmo  un  rampollo  di  SaLv,  anziché 
prole  di  Selva.  La  Crus  non  ne  fa  pur 
cenno!  Fortunatamente  per  altro  [e  la  Crus. 
sia  posta  oggi  ni  ai  a sedere")  nobilissime  pela- 
ne sostengono  i legittimi  diritti  cosi  di  SEL 
VATICO,  come  de’  suoi  affini;  e noi  uè 
recheremo  gli  esempj.  Tuttavia,  dacché  por 
nelle  classiche  scritture  il  corrotto  SALVA- 
T1CO  è favoritissimo  , noi  fedelmente  lo 
conserveremo  entro  a’  luoghi  da  dover  alle- 
gare ne’  seguenti  paragrafi.)  - Chi  loderà 
la  moltitudine  sparta  abitante  le  selve , usata 
alle  ghiande,  alle  poma  selvatiche,  allo  fotte 
delle  bestie,  all’eròe  c al  titnne...?  Don. 
Casen.  Folgoriti.  Roce.  t3 .-/«/.  ih.  aa,  96. 
Fra  1’  ombre  selvatiche.  Bocc.  in  Rare.  Rim. 
nnt.  tot.  4,  45.  Aspro , brutto  c orribile  come 
selvatico.  San.  rigasi.  i 6,  c.  9,  v.  j , p.  53. 
(Così  pur  legge  l’ edix.  del  secolo  xv.)  Figlie 
delle  selvatiche  cortecce.  Tasi.  Genti.  1 8, 
37.  Non  lungi  al  mormorar  d’  un  picciol 
rio  Che  il  prato  irrighi , i pastorelli  all’  ombra 
Di  selvatiche  piante  allegri  danno  11  dovuto 
ristoro  al  proprio  corpo.  Marchet.  l.ucrez. 
I.  t,  p.  58.  Cominciarono  ad  andarsi  appic- 
ciando per  luoghi  inaccessibili  ed  ardui  del 
selvatico  monte.  Sannaz.  rircad.  p.  5o.  (La 
Crus.,  la- quale  in  APPICCIARE  adduce 
questo  medesimo  es.  del  Sannazaro,  legge 
salvatico  i ma  selvatico  ha  pure  la  stampa 
di  Gabriel  Gioii  di  Ferrarii,  Venezia  i545: 
ed  è verisimile  che  la  Crus.  di  proprio  ar- 
bitrio abbia  sostituito  il  bastardo  salvatico 
al  genuino  selvatico.  Né  maraviglia:  del  far 
tali  scarnò)  ella  s’arroga  l’ autorità!)  M.  Ari- 
starco selvatico!  Cor.  ri  poi  87.  Selvatici  sen- 
tieri. Chiabr.  Gucr.  Got.  12,  a5 . — /</.  ib. 
*4#  9-  Dal  gelsomino  selvatico  a quel  di 
Catalogna.  Magai.  Leti,  scient.  io5.  (Cesi 
l’ ediz.  mila»,  de’  Class,  ital.;  e cosi  pur 
quella  di  Venezia  per  Dom.  Occhi,  1756.) 
E non  ini  stale  n dir  qui , Signora , die  io 
sia  privo  di  alTezioue  e di  senso  comnume, 
e che  da'  servi  di  Dio  abbia  imparato  ad 
essere  inumano  e selvatico.  Majf.  Fit.  Conf. 
iu  Fit.  S.  Tom.  d*  riq.  c.  4 1 /»•  290 , col.  a. 
1 Numidi , usi  a pascersi  di  latte  e di  carni 
selvatiche,  rilfier.  Sallus.  Giug , c.  89 ,p.  337* 
Se  Salvatore  (Rosa)  aveva  non  so  che  di 
selvatico,  io  non  lo  so.  Botta , Rag.  Lari* 
Morg.  9.  Mentre  inaccorto  con  tagliente  ac- 
cetta I nuovi  rami  recidendo  stava  Di  seb 
valico  Geo.  Moni.  II.  /.  ai , 4*.  55.  In  som- 
ma riduceteci  a un  vivere  tanto  selvatico 
e misero,  che  nulla  vi  rimanga  di  desidera- 
bile, nè  pur  di  umano.  Giord.  Pici.  Pane - 
gir.  61,  ediz.  Boi  1808. 
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§.  I.  *\lLA  SELVATICA  a SALVATICI.  T .Orili. 

avveri),  ellllt. , significatile  Conforme  alla 
maniera  selvatica  o Conforme  alla  maniera 
rii  persona  selvatica s Selvaticamente .-  Kgli  è 
vero. . . che  l'allra  volta  che  io  ci  fui,  con 
esso  voi  mi  portai  un  poco  alla  selvatica  c 
quasi  villanamente.  Lasc.  ceti.  i,nov.  6 ,/>.  i 29. 

§.  li.  Alla  selvatica  o salvatici,  usato 
a guisa  d’aggiunto,  parlandosi  di  opere  d’ar- 
chitettura o simili , vale  Rozzo,  Rustico .—  Fu 
dal  medesimo  Papa  mandato  Giuliano  alla 
Madonna  di  I sorcio , dove  rifondò  e fece 
molto  maggiore  il  corpo  di  quella  chiesa, 
elio  prima  era  piccola  e sopra  pilastri  alla 
Salvalica.  Vasar.  Vit.  5,  9. 

SÉMPLICE.  Aggeli. 

§.  Alla  semplice.  Locuz.  avveri).,  la  quale, 
oltre  al  proprio  signif.  avvertito  dal  Voc.  di 
Ver.,  si  usa  per  lo  stesso  che  Da  semplice, 
cioè  Da  zotico.  Come  fanno  i goffi,  i gonzi.  «• 
Se  le  fermò  al  dirimpetto,  guardandola  così 
alla  semplice;  perché  la  Mea,  veduto  questo 
gonzo  così  fiso  rimirarla,  lo  domandò  se  quel 
papero  che  egli  aveva  in  braccio , si  vende- 
va. Late.  cen.  t,  nav.  6,  p.  124.' 

SENNO.  Sust.  m. 

§.  I.  Senno  commune.  Quel  tanto  di  senno 
che  a tulli  gli  uomini  o alla  maggior  parte 
degli  uomini  è dato Senso  commune,  Senti- 
mento  commune,  Giudicio  commune.  Frane. 
Sens  commun.  - Per  sapere  e per  dichiarare 
i nostri  concetti  serve  l’ingegno,  il  commun 
senno,  l’esperienza,  l’uso,  la  ragione.  Salvia. 
Annoi.  Perf.  Poes.  Murai.  3,  384-  Se  l’au- 
tore franzese  avesse. ...  letto  que’  tre  mae- 
stri, ce.,  non  si  sarebbe  ridetto,  nè  si  sarebbe 
partito  del  suo  giudizio  primo,  che  è confor- 
me al  giudizio  di  chi  queste  materie  trattò  a 
fondo,  e conforme  anche  al  commun  senno, 
che  la  proprietà  ama  e la  schiettezza , e gusta 
la  luce  e la  candidezza  d’una  lingua.  Id.  ih. 

3,  592. 

§.  II.  Al  senno-  di.  Locuz.  preposi!,  ellitt., 
significante  Conforme  alla  volontà  o al  pia- 
cere di  (alcuno),  Secondo  il  piacere  di  (esso), 
Come  (a  lui)  piace,  e simili.  - Noi  cosi  il  collo 
al  giogo  sottomettiamo,  che  il  carro  al  senoo 
del  carradore  tiriamo.  Rocc.  Pisi.  Fr.  Pr.  S. 
Apos.  27. 

III.  Apparane  o Imprendere  senno.  Ini- 
fiorare  o Apprendere  a far  senno,  cioè  a 
portarsi  saviamente,  ad  essere  uomo  assen- 
nato, Imparare  a metter  cervello,  o,  con  vul- 
gar  locuzione.  Imparare  a far  giudizio.  (Dial. 
ni  il.  Imprend  o Imparò  a stà  al  mond.)  — V . 
gl»  c*.  nell’  Osservazione  al  §.  I di  APPA- 
RARE, verbo,  p.  752,  col.  1. 
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$.  IV.  A senno  d’alcdno.  Locuz.  avverb. 
che  si  .usa  col  valore  di  A posta  d'alcuno,  A 
suo  piacimento.  Quanto  altri  vuole.  Quanto 
si  voglia,  cc.  - Questi  è la  più  misera  crea- 
tura che  sia  : sia  ricco  delle  cose  del  inondo 
a suo  senno , chè  se  non  Ita  Iddio , in  somma 
miseria  è,  ec.  Fr.  Ginrd.  Pred.  p.  12.  col.  t. 
Iddio  si  è tutta  verità;  clic  ciò  di' è in  Dio 
si  è Iddio  : c però  mai  in  perpetuimi  una 
bugia,  uno  mendace  (un  mendacio,  una  men- 
zogna), sia  piccolo  a suo  senno.  Iddio  mai 
non  potrebbe  dire.  Id.  ih.  p.  20 1 , col.  1 . 

§.  V.  Da  senno,  usalo  a guisa  d* aggiunto 
c riferito  a cose  materiali,  significa  Non  finto. 
Reale,  Effettivo.  (Dial.  mi!.  De  boa.)  In 
esso  legnetlo  si  sentivano  certi  rumori  di 
catene  e di  ferri,  come  talora  si  sentono 
ne’  navili  da  senno.  Rasi.  Ross.  Appar.  e In- 
ferm.  i5. 

§.  VI.  Essere  fuori  del  senno.  Aver  per- 
duto il  senno.  ( Dial.  mil.  Ave  perduti  el 
cito.  ) — E ben  fui,  lasso!,  dello  senno  fore 
(fuori)  Ijo  giorno  ch’io  mi  misi  in  sua  pos- 
sanza. Dant.  Maj.  Rim.  in  Rac.  ani.  tot.  1 , 
245. 

VII.  Essebe  in  bcon  senno.  Vale  il  me- 
desimo che  Essere  in  cervello.  Lat.  Mentis 
compolem  esse.  (Dial.  mil.  Figli  el  eòo  a cà. 
Savi  cosso  se  dts.  ) » ( Es.  d’agg.)  - Tu 
non  sai  ove  tu  ti  se’.  Se’ tu  in  buon  senno? 
Tu  farnetichi  a sauté , e anfani  a secco. 
Rocc.  Corh.  ii)5,  ediz.  fior. 

§.  Vili.  Far  tonnare  alcuno  nel  senno. 
Fargli  ricuperare  il  senno.  Farlo  tornare 
in  cervello , Farlo  rinsavire.  «Di  grazia  gli  dà 
un’esca  Che  nel  senno  il  fa  tornare.  Jac.  Tod. 
p.  190,  str.  4- 

§.  IX.  Per  proprio  senno.  Locuz.  avverb., 
significante  io  stesso  chè  Non  seguendo  che 
il  proprio  giudicio.  Di  proprio  volere.  Spon- 
taneamente, ec.  — Io  non  già  per  forza,  ma 
per  mio  proprio  senno,  e per  Io  mio  buon 
grado,  presi  arme  contro  a te.  Rrun.  Lat. 
Oraz.  p.  Q.  Leg.  169. 

SENNO.  Sost  ni.  Cascinajo.  ( Voce  che 
di  rado  verrà  buona  occasione  di  poterla 
usare.  ) - Descrive  in  séguito  il  Poliziano 
le  cascine  c la  manifattura  del  cacio;  ed  ivi 
quel  senior  dubito  possa  interpretarsi  per  il 
senno  o cascinajo,  che  gli  Svizzeri  chiamano 
der  Senn,  come  notò  Gio.  Giacomo  Scheuch- 
zero.  Targ.  Tota.  G.  Fiag.  5,  6 2. 

SENSÌBILE.  Aggeli.  Alto  a comprendersi 
dall'anima  col  mezzo  de'  sensi.  (Cms.)  Su- 
perisi. SENSIBILISSIMO. 

§.  I.  Sensibile,  per  Alto  ad  essere  sentilo. 
Onde  Essere  una  cosa  sensibile  ad  altrui. 
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vale  Essere  quella  cosa  sentita  da  altrui . 
Et  sere  da  quella  cosa  impressionati  gli  al- 
trui sensi.  - I clisteri  sono  a lui  troppo 
sensibili;  e per  la  troppo  delicata  sensibilità 
delle  parti  è impossibile  il  servirsene.  Red . 

„ Con*,  (cit.  dal  Pasta  in  CLISTERE).  Questa 
ignominiosa  perdila  è in  vero  altamente  sen- 
sibile alla  nobiltà  deli’  anima.  Magai.  Leti, 
scien.  5o. 

S*  tj.  II.  Sensibile,  usato  in  modo  assoluto, 
vale  spesso  Che  è facilmente  commosso , 
Facile  a intenerirsi.  — Tu,  cui  d’ingegno 
il  Ciri  tempra  felice  Diede,  e sensibil  cor, 
tanta  grandezza  Attingi  là  dove  ogni  ver 
s’elice.  Mascher.  Serm.  p.  289. 

$.  III.  Sensibile,  in  signif.  alt.,  vale  Sen- 
sitivo, cioè  Che  ha  senso.  Che  sente.  Atto 
a sentire.  Atto  a ricevere  sensazione , Che 
facilmente  riceve  V impressione  che  fanno  gli 
oggetti.  (V.  in  AGGETTIVO,  term.  gram., 
il  $.  V,  p.  439,  col.  1,  in  line.  - Di  questa 
voce  in  questa  accezione  recheremo  un  Hocco 
d’esefnpj  a dispetto  e scorno  de'  criminalisti  | 
della  lingua,  che  ne  stabiliscono  la  condanna 
sopra  la  supposizione  che  gli  approvati  scrit- 
tori l'abbiano  sempre  fuggita.)  - L’uomo  nel 
quale  è l’anima  ragionevole,  e la  potenza 
sensibile,  c la  potenza  vegetabile,  e lo  libero 
arbitrio.  Comm.  Inf.  1.  (E  qui  si  noti  che 
nel  med.  Comm.  Inf.  i3  è detto:  « Quando 
uomo  è nel  mondo,  è animai  razionale,  e 
sensitivo,  e vegetativo.  *»  Onde  si  vede  clic 
l’autore  di  quel  Commento  usava  indifferen- 
temente le  voci  sensibile  e vegetabile  per 
ainonirne  di  sensitivo  e vegetativo.  * Questi 
cs.  del  Commentatore  di  Dante  a»  recano 
dalla  Crus.  in  VEGETABILE  c VEGETA- 
TIVO.)  Tre  sono  1* anime:  vegetabile,  sen- 
sibile, razionale.  La  prima  hanno  gli  arbo- 
ri, ec. : anima  sensibile  non  hanno,  la  quale 
hanno  le  bestie,  che  sentono,  odono  e veg- 
giono.  Fr . Giord.  Fred.  p.  ito,  col.  i.  (An- 
che Fr.  Giordano  attribuiva  a Sensibile  lo 
stesso  valore  di  Sensitivo , come  si  mostra 
pel  seg.  passo,  p.  26-,  col.  2:  « Sono  tre 
vite , ovvero  diciamo  tre  gradi  di  vita  t 
cioè  vita  vegetabilej  e questa  è nelle  piante : 
vita  sensitiva j e questa  è negli  animali:  vita 
nobile  e razionale j e questa  hae  l'uomo.  *») 

In  tutte  le  criaturc  sensibili  e insensibili.  Id. 
ib.  p.  a54  » co/,  a.  Cosi  vedemo  anche 
uelle  crialure  sensibili , coni’  io  ti  dissi  del 
cane  che  ha  tanta  subieziooe  al  suo  bene- 
fattore. Id.  ib.  - Id.  Pred.  ined.  2,  65.  Ed 
essendo  da  Dio  la  statura  sua  ( di  Adamo) 
fatta  di  terra,  gli  soffiò  nel  viso;  e in  quel 
soffiare  mise  nel  petto  suo  I’  anima  dotata 
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di  libero  arbitrio  e di  ragione , per  la  quale 
egli,  il  quale  ancora  era  immobile  ed  in- 
sensìbile, diventò  sensibile  e mobile  per  sé 
medesimo.  Bocc.  Comm.  Dant.  r , 229.  Di 
che  addiviene  che  le  forze  sensibili  sì  dile- 
guano, e le  animali  rifuggono  nelle  più  in- 
trinsiebe  parti  del  cuore.  Id.  ib.  2 , 62. 
Perciocché  ogni  animale  non  razionale,  ma 
sensibile,  quanto  puote  naturalmente  fogge 
non  solamente  la  morte,  ma  ogni  passion 
nociva,  siccome  contraria  e nimica  del  senso, 
non  pare  che  colui  il  quale  contro  a que- 
sta universal  natura  delle  cose  sensibili  ad- 
opera , siccome  coloro  fanno  i quali  sé  me- 
desimi feriscono  e uccidono,  non  si  possa 
o si  debba  giustamente  dire  sensibile  ani- 
male. Id.  ib.  3,  i56.  JVon  tormentare  me  di 
doglia  fera , Come  sensibil  corpo  in  dur 
(duro)  penare;  Ma  solo,ec.  Pannuc.  in  Mac. 
Rim.  ant.  tos.  1,  \ <)3 . O mondo  più  che  mai 
pien  d'animali  Sanza  ragion,  s »nz.»  sensibil 
mente.  Sacchet.  in  Rac.  Rim.  ant.  tos.  4 » 
179.  Io  non  so  per  me  vedere  qual  gran 
vergogna  o quale  stravagante  paradosso  mai 
sarebbe  il  dire  clic  le  piante,  oltre  alla  vita 
vegetativa,  godessero  ancora  la  sensibile,  la 
quale  le  condizionasse  e le  facesse  abili  alla 
generazione  degli  animali  che  da  esse  piante 
son  prodotti.  Red.  1,  1 13.  Benché  ella  sia  piut- 
tosto gracile  e delicata  e di  nervi  assai  mo- 
bili e sensibili.  Cocch.  Consul.  33.  Una  donna 
d’  abito  gracile  e delicato,  estremamente  sen- 
sibile, e di  facilissimo  irritamento.  Id.  ib.  320. 
E questa  è la  ragione  perchè  quest’  istessi 
luoghi  del  corpo  che  sono  la  sede  del  de- 
scritto dolore  ipncondr/aco , sieno  i più  sensi- 
bili ed  i primi  offesi  nelle  passioni  dell’  »- 
nimo.  Id.  Bagn.  Pis.  i5j. 

Rata.  - Tutti  sanno  che  Insensibile  per 
Che  non  sente , Che  non  è sensitivo , è voce 
approvata  (V.  la  Crus.);  come  dunque  U 
particella  In  affissa  a Sensibile  potrebbe  dar- 
gli una  virtù  attiva,  s’ egli  non  la  posse- 
desse di  sua  natura?  E non  dovea  bastare 
una  tal  considerazione  a far  cassare  la  sen- 
tenza di  que’  balordi  criminalisti  della  lin- 
gua accennati  in  principio? 

S-  IV.  Sensibile,  in  signif.  att.,  si  rife- 
risce eziandio  a * sentimenti  morali.  •»  Es- 
sendo una  volta  in  mia  presenza  stato  do- 
mandato da  non  so  chi  a quel  disgraziato 
com’  ei  si  rendesse  sensìbile  alla  galanteria 
colle  dame.  Pensate  (rispose  con  una  certa 
sua  smorba),  appena  una  volta  in  cento  per 
medicina.  Magai.  Leti.  Ateis.  1 , 3^. 

§•  V.  Sensibile,  si  dice  pure  di  tutto  dò 
Che  facilmente  colpisce  i nostri  sensi.  Che 
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facilmente  si  fa  distinguere  da'  nostri  sensi. 
E si  usa  cosi  riferendo  al  tisico,  come  figu- 
ratamente al  morale.  In  questo  signif.  equi- 
vale spesse  volle  a Notabile.  (Anche  in  tale 
accezione  la  voce  Szksiiile  è forte  biasimata 
da’  Cruscohccconi.)  - l.o  intendere  la  sua 
malattia  mi  ha  portato  un  vivo  sensibilissi- 
mo dispiacere.  Red.  4,  4°$-  Ne  vo  notando 
alcuni  ( inerti)  tanto  sensibili,  che  gran  fatto 
sarà  che  uon  si  siano  per  disfecciar  gli  orec- 
chi a qualcuno,  tialil.  t5,  298.  Perchè  le 
serie  prose  e le  studiate  rime....  qualche 
più  sensibile  e vivo  alleggiamcnto  avessero. 
Salvia.  Dis.  ac.  6,  22.  Nella  mancanza  pur 
troppo  sensibile...  dell’ A.  R.,  ec.,  sembrava 
che  l'Acadcmia  in  questo  luttuoso  anno  do- 
vesse star  chiusa.  Id.  Pros.  los.  2,  i85. 
Intendo  bensì  di  discorrer  dell’altra  causa 
agente  dalle  parti  di  sopra,  la  quale  s’è  resa 
e si  renderà  sempre  più  sensibile,  mediante  ’1 
gran  diboscamento,  ec.  f’iV.  Disc.  t'ium.  28. 
Per  certe  materiali  mutazioni  del  nostro  corpo 
riceve  {il  pensare)  un  cambiamento  sensi- 
bile e necessario.  Cocch.  Matrici.  4 t • - Id. 
ib.  5 1 . La  soluzione  d’ argento,  ec. , mesco- 
lata a gocciole  nei  bicchieri  di  queste  aque 
termali . . . non  le  cangiò  punto  in  nero,  co- 
me dicono  clic  suol  fare  ove  sia  alcuna  sen- 
sibile mistura  di  zolfo.  Id.  Bagn.  Pis.  70. 
Gli  abitanti  del  luogo  più  provetti  allermano 
che  quivi  i venti  sono  assai  più  sensibili  che 
un  mezzo  miglio  più  lontano  nella  pianura. 
Id.  ib.  386.  11  terremoto , quando  venne , 
fu  quivi  meno  sensibile  che  a Pisa.  Id.  ib. 
Per  uomo  di  gran  cuore  che  fosse  Ferdi- 
nando Cortes,  non  potè  far  di  meno  di  non 
si  commuovere  a questo  avviso,  tanto  più 
sensibile,  quanto  meno  aspettato.  Corsia.  Ist. 
Mess.  I.  1 , p.  39. 

SENSO.  Sust.  m.  Facultà  per  la  quale 
si  riceve  e si  sente  /’  impressione  degli  og- 
getti esterni.  ( Il  SENSO  è così  definito  dalla 
Crusca  : « Potenzia  o Facoltà,  per  la  quale 
si  comprendono  le  cose  corporee  presen- 
ti. 1»)  n V.  gli  es.  ne’  Vocabolari 

§.  I.  I Sensi  sono  cinque;  La  vista.  L'u- 
dito, L’ odorato.  Il  tatto.  Il  gusto.  Gli  or- 
gani de’  cinque  sensi  sono  Gli  occhi , Le 
orecchie.  Il  naso,  Ac  mani,  principalmente, 
e II  palato. 

§.  II.  Sesso  commune.  Propriamente  il 
Cervello,  pigliato  pel  Centro  commune  di 
tutti  i sensi j che  è II  gran  vaso  dell’intel- 
letto, come  lo  chiama  il  Firenzuola,  v.  1 , 
p.  48.  - E’  (i  bruti)  ci  sono  poi  inferiori 
tanto  nel  far  giudizio  delle  cose  sensibili, 
per  non  avere  il  senso  commune  tanto  per- 
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fello  quanto  noi.  Geli.  1 , 5 1 . Hanno  gli  orec- 
chi in  quel  pertugio  ebe  manda  dentro  la 
voce,  quella  certa  rivoltura,  sinuosità  e via 
fatta  a vite,...  acciocché,  per  colale  diffi- 
coltà passando  la  voce  più  lentamente  per 
quelle,  dia  agio  al  senso  deU'audito  di  rap- 
presentarla al  senso  commune.  Firenz.  1,48. 

§.  IH.  E,  Sesso  communi:,  per  Quel  tanto 
di  senno  che  a tutti  gli  uomini  o alla  mag- 
gior parte  degli  uomini  è dato,  ec.  - V. 
appresso  il  §.  X. 

§.  IV.  Sesso,  per  Sensazione , cioè  Im- 
pressione che  l’ anima  riceve  dagli  oggetti 
per  mezzo  de'  sensi;  ovvero,  Impressione 
sopra  i sensi  cagionala  dagli  oggetti  che 
li  feriscono;  Il  sentire.  Il  provar  sensazio- 
ne, Il  ricevere  l'anima  un  impressione  per 
la  via  de’  sensi . E si  trasporta  eziandio  al 
morale.  - E da  tal  causa  nasce  Che  quei 
corpi  medesimi  che  innanzi  S’ adatlaro  alle 
fauci,  or  non  s’adattino,  E sino  gli  altri 
di  sorte  che  produrre  Debbano,  in  pene- 
trando, acerbo  scuso.  March.  Lucret.  4» 
216.  Ciò  che  a grande  stento  e per  lungo 
scorrer  di  tempo  radunarono  gli  avi , in 
breve  ora  disperde  la  prodiga  mano  de’  ni- 
poti, clic  senza  alcun  scuso  di  dolore  dissipa- 
no , perchè  acquistarono  senza  sudore.  Mena. 
Pros.  3,  82.  La  piaga  è tuttavia  troppo  acer- 
ba; onde  non  è maraviglia  se  il  trattarla  fa 
vivo  senso.  Bentiv.  Leti.  146.  M’  imagino 
che  il  male  di  S.  M.  Catolica  abbia  tenuto 
costi  ognuno  in  grand’ inquietudiue,  cc.  Certo 
che  qui  s’è  avuto  il  medesimo  senso;  e con 
molto  gusto  si  sono  poi  ricevute  le  nuove 
più  fresche  della  sicura  convalescenza  di  S. 
M.  Id.  ib.  171.  Ond’cssi  nervi  per  cotale 
materia  novellamente  in  loro  penetrante  ri- 
cevono in  sè  medesimi  una  qualche  altera- 
zione con  cui  nell’anima  sensitiva  un  nuovo 
senso  risvegliano.  Pap.  Um.  e Sec.  65.  Con* 
ciossiachè  per  infallibile  si  abbia  appresso  gli 
anatomici  professori  che  niun  senso  può  farsi 
mai  senza  i nervi.  Id.  ib.  Ne’  bagni  più  cal- 
di l’ immersione  dovrebbe  essere  non  più 
lunga  d’  un’  ora,  ec.  ; ne’  meno  caldi  poi  ella 
può  estendersi  anco  a due  ore  e più  oltre, 
secondo  il  senso  di  giovamento  o di  piacere. 
Cocch.  Bagn.  Pis.  377.  L’  abominava  ucl- 
l’ intrinseco  sommamente,  non  si  potendo  ac- 
commodar  l’animo  alla  grandezza  di  lui,  nè 
deponere  il  senso  dell’ingiuria  che  avea  ri-  . 
cevuta.  Davil.  3,  23o.  E quella  ( aura  di 
onore)  non  spira  mai  là  dove  la  moltitudine 
è immobile  ad  ogni  senso  del  buono  e del 
bello.  Giord.  Piel.  Pnnegir.  108,  ediz.  Boi. 
,808.  (V.  anche  in  SENTIMENTO  il  $•  III.) 
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- $.  V.  Senso,  per  II  sentire  in  signi  f.  dì 
Affetto,  Passione,  Moto  dell’  anima.  Frane. 
Scnliment.  - Spirerò  (io  Amore)  nobil  sensi 
a*  rozzi  petti;  Raddolcirò  nelle  lor  lingue  il 
suono  Tasi.  A min.  Pro!,  verso  la  fine. 

§.  VI.  Staso , per  Sentore , Presentimene 
io.  - Appare  Che  Falla  Providenza  in  ogni 
lato  Trascorre  c passa , e ’l  tutto  adempie 
ed  orna , E per  le  cose  ecceUe  e per  le  il- 
lustri Non  mette  ella  in  non  cal  l’ oscure  e 
basse:  Ma  nel  vile  animale  un  certo  senso 
Suol  desiar  del  futuro,  onde  proveggia  Egli 
a sè  stesso.  Tass.  Mond.  ere.  g.  6,  $.  4^* 

% VII.  StMo , per  Significato  d una  pa- 
rola, d una  locuzione,  d’una  sen tenia.  (Es. 
d’agg.)  «In  senso  dì  liberazione  susseguente 
al  male  lo  portò  (il  vocabolo  Redimere)  Da* 
vide,  quando  disse,  ec.;  e in  senso  di  libe- 
razione antecedente  lo  portò  pur  I*  istesso 
Davide,  quando,  cc.  Segner.  Man.  Apr.  8,  i . 

Vili.  Stvso,  per  Concetto,  Sentimen- 
to. - Risponderò,  conte  da  me  si  suole. 
Liberi  sensi  iu  semplici  parole.  Tass.  Gerus. 
a,  8 1 . Queste  cose  dette  in  sostanza  dal 
Cardinale,  ina,  secondo  la  sua  natura,  più 
con  sensi  efficaci  e con  gesti  impetuosi  e 
accesi , die  con  ornato  di  parole , commos- 
sero tanto  l'animo  del  Re,  ebe,  ec.  Guicciar. 
i,  117.  Se  qual  per  velo  ed  ombra  Gli  oc- 
culti sensi  del  mio  core  accenno , Voi  cui 
nembo  d’orror  Folio  disgombra,  Vedete  ad- 
dentro il  mio  pensier  col  senno.  Menz.  Rim. 
i,  1 35. 

§.  IX.  Per  Opinione,  Sentimento , Avvi- 
so, Giudicio.  Frane.  Sens.  - Veggo  il  senso 
che  ba  avuto  V.  E.  intorno  alle  cose  di 
quà , ec.  Ed  io  per  me  confesso  che  noi 
giudicar  d’  nn'  azione , come  fu  quella  del- 
1*  uscita  che  foce  di  Blois  la  Regina  madre, 
con  tutte  le  sue  circostanze  , ebbi  anch'  io 
il  medesimo  senso;  e ne’  miei  primi  offizj  col 
Re  esortai  con  ogni  mio  spirito  sua  Maestà 
a deporre  il  pensiero  dell’  armi  e ad  eleg- 
ger le  vie  soavi.  Bentiv.  Leti.  1 53.  Son  divise 
le  donne  anch’ esse;  perchè  la  buona  vec- 
chia è d’un  senso , e la  principessa  di  Conti, 
sua  figliuola,  d’un  altro.  Id.  ib.  704. 

§.  X.  Sasso  con  mone  , per  Quel  ionio  di 
senno  che  a tutti  gli  uomini  o alla  maggior 
parte  degli  uomini  è datoj  Facullà  per  cui 
i più'  degli  uomini  giudicano  ragionevol- 
mente delle  coscj  Disposizione  diremo  in- 
nata negli  uomini , o nella  più  parte  degli 
uomini,  per  la  quale,  arrivati  all ' età  della 
ragione , portano  un  giudizio  commune  e 
uniforme  sopra  diversi  oggetti.  Anche  si 
«lice  Senno  commune , Sentimento  commu- 
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ne,  Giudicio  commune.  Frane.  Sens  com- 
mi/n.  ( Orazio  disse  Sensu  cosi  uhm  cabzre 
j>er  Essere  stolido.)  — Chi  non  manca  òd 
senso  commune  osservi,  nel  dare,  il  tempo, 
il  luogo  e la  qualità  delle  persone.  Farci*. 
Sen.  Ben.  /.  i , c.  i J , p.  i(>.  ( Test  lat. 
*•  Sii  in  beneficio  sensus  communisj  tempus , 
locum,  personas  observct.n)  In  somma,  se 
egli  crede  quelle  cose  che  scrive,  io  per  me 
giudico . . . che  egli  manchi  non  solamente 
di  giudìzio , ma  del  senso  commune,  come 
si  dice,  ec.  Id.  Alch.  67.  Esser  corpi  nel 
mondo  il  commun  senso  Per  sè  ne  mostra, 
a cui  se  fede  nieglii.  Non  Ga  giammai  che 
delle  cose  occulte  Poss'io  nulla  provar  con 
la  ragione.  March.  Luctez.  I.  t$  p.  77.  Di- 
co la  prima  malediceuza  quella  eli' è riposta 
nelle  parole  = gli  è apposto  fuor  di  propo- 
sito *,  dove  per  maligni  c per  privi  del 
commun  senso  si  notano  gli  Academici  ; la 
seconda,  ec.  Cari.  Fior,  in  Tass.  Op.  f.  a, 
p.  107.  Domandisene  chiunque  ha  il  senso 
commune,  che  naturalmente  non  Io  neghe- 
rà. Pictrop.  Comm.  Primier.  17.  Ognuno  che 
ho  il  senso  commune,  e gusta  i piaceri  che  gu- 
stano gii  altri  uomini.  Id.  ib.  37.  Ottima- 
mente i Ialini  chiamarono  le  lettere  umani- 
tà, c del  titolo  d 'umane  le  fregiarono,  come 
quelle  che  i naturali  talenti  dell’uomo  per- 
fezionano , e il  senso  commune , per  altro 
debole  e rozzo,  ringagliardiscono  e ripoli- 
scono. Salvia.  Dis.  ac.  4,  5.  — Id.  Id.  perf 
piti.  Rol.  Frear.  p.  XXIU.  - Id.  ib.  p.  4 1 . Il 
senso  commune  non  è così  raro  di  là  dalla 
Mànica,  come  di  quà.  Algar.  10,  E 

chi  del  senso  Commun  si  privo  Ga , che 
opporsi  unquauco  Osi  al  sentenziar  della  tua 
lente?  Paria.  Matt.  68.  Ogni  vero  compa- 
riva in  aspetto  di  nemico  al  scuso  commune. 
Giord.  Piet.  Panegir.  107,  edu.  Boi.  1808. 

§.  XI.  Boom  sesso.  F acuità  di  comprendere 
le  cose  e di  giudicarne  rettamente , secondo 
ragione . Frane.  Sens,  fìon  sens.  ■»  Via,  via, 
superstizione , inimica  al  buon  senso  e alla 
libertà  dello  spirito.  Salvin.  Pras.  tot.  7 , 195,. 
Sento  però  che  egli  sia  uomo  di  buou  senso, 
ma  non  d’una  grande  inventiva.  Magai.  Leti, 
ined.  i,  335.  - Id.  Leti.  Aids.  1,  19, 60, 
373 ; e 2,584-  Questa  veracità  e le  scelte 
cognizioni  migliorano  il  naturai  buon  senso 
della  giovine  donna.  Cocch.  Matrim.  70.  Un 
paciGco  Quacchero  grida , si  storce  c parla , 
senza  prendersi  pena  di  ciò  che  gli  altri  uo- 
mini chiamano  buon  senso  e connessione  d'i- 
dèe. Buondelm.  Leti.  1 1 . Questa  operetta  . . . 
è stata  composta  per  divertire  alcune  giovani 
dame,  le  quali  hanno  Ittioli  scuso  c sì  buon 


Digitized  by  Google 


SEN  - SEN  SEN  - SEN  55<> 

umore,  die  ridono  non  solamente  delle  pie*  J Irò  assoluto , ma  sì  l»cne  riflessivo  attivo , 
ckde  follie  del  loro  sesso,  ma  ancora  delle  lor  i con  la  particella  pronominale  non  espressa, 
proprie.  Coni.  Ani.  v.  1,  par . •»,  p.  XXntl,  E tutti  tutti  sanno,  «lai  pedantiìcolo  in  fuori, 

ediz.  veti,  i y56.  — JLatn.  Wu/.  5'ì3,43i,5|6,  clic  il  non  esprimere  tali  particelle  è coslu* 

56o.  - Algar.  8,  96.  - /#/.  9,  (5 9.  Chi  è die  me  familiarissimo  a’  padri  della  lingua  ed  a’ 

te  (,  o Moda,)  qual  sommo  Nume  oggimai  susseguenti  classici  scrittori.  Ma  chi,  d’av- 

non  riverisca  ed  onori,  poiché  in  sì  breve  vantaggio,  assicura  il  pedantiìcolo  ostrogoto 

tempo  se’ giunta  a debellar  la  ghiacciata  Ha»  che  il  presente  RINVENIRE  provenga  giu- 

gionc,  il  pedante  Buon  senso,  c l'Ordine  sec-  sto  giusto  dall’ Invcnirs  de’  Latini?  E non 

cagginoso,  tuoi  capitali  nemici,  ed  ha  sciolto  potrehb’ egli  essere  una  cosa  medesima  col 

dagli  antichissimi  lacci  questo  secolo  avven-  RIVENIRE,  composto  di  VENIRE  e delia 

turoso?  Paria.  1,4.  prepositiva  RIN  in  vece  della  semplice  RI, 

§.  XII.  A senso  Mio,  TOO,  ec.  Secondo  la  come,  v.  g.,  scorgiamo  in  R1NKRANGERE, 
maniera  eh' io  la  sento,  tu  la  senti,  ec.  ; Se-  RINSERRARE,  RIN  FORMARE,  ec.,  ec., 
condo  la  maniera  eh'  io  la  intendo,  tu  la  in - die  indifferentemente  si  dicono  per  lo  sles- 
tendi,e c.  - Mi  prometteste,  padrou  mio  ca-  so  che  RIFRANGERE,  RISERRARE,  RI- 
rissimo.  Di  venir  presto  quà;  ma,  a senso  FORMARE,  e va’ tu  discorrendo?. . . Ed  il 
vostro,  Mi  par  che  presto  voglia  dir  lardis-  classico  Pulci,  comunque  riguardasse  questo 
sono.  Saccent.  Rim . q,  09.  Questa  mancanza  verbo,  non  diss’egli  nel  Morganle , 7,  j3,  = 
a che  vuol  ella  alludere?  A senso  mio,  vuol  A"  Manfrcdon  comincia  a rinvenire  = ? E 
dir, ec.  Id.  ih.  a,  61 . presso  il  Magalotti,  Sagg.  nat.  esp.  116, 

§•  XIII.  Essere  signore  del  suo  s,*:nso.  - *»  Ugge  ■ Essendo  parata  morta,  soc- 

V.  in  SIGNORE,  sust.  ro.,  il  §.  IV.  corsa  coll’aria  fresca  rinvenne  = ? E la  Crus. 

$•  XIV.  Non  far  senso,  per  Non  dare  in - non  allega  per  appunto  questi  es.  in  con* 
dizio  d'uomo  che  senta,  o,  coinè  popolar-  ferma  di  RINVENIRE,  Ricuperare  gli  spi • 
mente  diremmo,  Non  dar  segno  di  vita.  (V.  riti,  ch’ella  registra  per  tema  c per  suo  pro- 
anche in  SENTIMENTO  il  §.  Not*  far  senti-  prio  e primitivo  significato?...  Che  si,  che 
mento,  che  è il  IX.)- Sicché  non  favellare  si,  che  l’ostrogoto  pedantiìcolo  è quegli 
(/«),  e non  far  mai  senso  alcuno  ; perocché  che  d’ ora  innanzi  farà  gli  occhi  alle  pulci  ! 1 ! 
nello  star  cheto  s’  acquista  tutto  il  merito.  Ma,  non  pago  l’Ostrogoto  d’averla  azzeccata 

Imsc.  ccn.  a,  nov.  9,  p.  43,  ediz.  Silv.  al  Parini,  esce  a proclamare  che  l’età  del 

§•  XV.  Tornare  a’ sensi.  Vale,  Ricuperar  Parini  fu  età  pantanosa  ( Catai.  di  scropos. 
l’uso  de’  sensi.  Ritornare  in  se,  Rinvenirsi.  N.°  a,  p.  j5 , liti.  4 ).  A rifar  sia  di  inio, 
- In  una  sua  infermità...  era  ratta  (rapila  in  se  la  testa  di  costui  non  è,  come  dissi  altra 
estasi  ) ; e incontanente  quelli  eh’ erano  pre-  volta,  scarrucolata  ! Già  udimmo  il  P.  Cesari 
senti  la  vedevano  pacificamente  riposare,  ec.;  chiamar  quell’età  un  secolo  mitcrino j e il 
ma  quando  ella  ritornava  a’ sensi,  era  tormeu-  pedantiìcolo,  dimentico  del  cappellaccio  che 
tata  di  grande  dolore.  I^egg.  B.  Umil.  81.  diede  per  tale  ingiuria  il  Monti  al  P.  Cesari 

Naia.  - Questo  passo  mi  vuol  far  ricor-  ( V.  P,apm.  »®l.  par.  «,  p.  ,0?  « 0 pur  fa- 

dare  che  l’ostrogoto  pedantiìcolo  nel  Cata-  cendoseue  beffe,  con  la  medesima  insensa- 
toco  li  de’ suoi  sfropositi , p.  74,  addita  tezza  e inverecondia  la  nomina  pantanosa ! 
per  errore  majuscolo  il  valersi  di  RIN  VE-  Visse  il  Parini  dal  1719  al  1799;  e in  quei- 
N1RE,  neulr.  as&ol.,  in  signif.  di  Ricupe - lo  spazio  ebbe  l’Italia  un  Cocchi,  un  Fran- 
rare  gli  spiriti .•  laddove  egli  approva  che  in  cesco  Maria  Zanotti,  un  Pompéi,  un  Gaspare 
tal  signif.  si  dica  RIVENIRE:  e però  eoa-  Gozzi,  un  Làzaro  Spallanzani,  un  Mctaslasio, 
danna  il  Pariui,  il  qual  disse  Ella  rinvenne  un  Agostino  Paradisi,  un  Corretti,  un  Luigi 
al/in,  volendo  intendere  Ella  si  rinvenne.  Lamberti , uno  Spolverini,  un  Alfonso  Va- 
li pedantiìcolo  non  considerò  che  tanto  si  ratio,  un  Gio.  Fantoni,  un  Algarotti,  un  Alee- 
faccia  uso  di  RIVENIRE,  quanto  di  RIN*  sandro  Verri,  un  Alfieri,  un  Eustachio  Man- 
VENIRE,  per  esprimere  il  Ritornare  in  sè , fredi,  un  Giacomo  Vittorelli,  uu  Pindetnonte, 
l’uno  e l’altro  di  questi  verbi  ci  adempiono  un  Lorenzo  Mascheroni,  un  Ugo  Foscolo,  un 
il  nostro  fine  per  virtù  d’ellissi.  Perciocché  Viuccnco  Monti.  Ed  una  età  che  risplende 
se  tu  dici  RIVENIRE,  vi  si  sottintende  IN  persi  gran  novero  d’eccellenti  scrittori  (pa- 
SÈ;  e dove  tu  dica  RINVENIRE,  vi  si  sol-  recchi  ne  omisi  al  certo,  per  non  averli  in 
tjntende  SÈ,  pigliando  il  RINVENIRE  per  questo  istante  presenti  alla  memoria),  una 
tolto  dal  Ut.  In  venire,  significante  Trovare.  età  per  le  Lettere  sì  gloriosa,  è quella  ap- 
Nè  questo  RINVENIRE,  cosi  usalo,  è neu-  punto  che  un  ostrogoto  pedantiìcolo  alla. 
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sbracai»  insignisce  del  titolo  di  pantanosa .'. . . 
Nondimeno,  qual  maraviglia  ? Il  pedantùcolo 
sempre  immerso  a gol»  nel  suo  pantano, 
m«i  non  vide  nè  vede  altro  che  pantano  in- 
torno a sé  (ch’egli  pur  ci  vivea , benché 
sconosciuto,  in  mentre  che  il  Parini  si  ren- 
deva immortale  co’ suoi  versi),  come,  v.  g., 
il  ciahattierc,  acciapinato  sopra  il  suo  de- 
schetto, non  vede  che  spago  e pece. 

Ostrogoti,  che  pur  di  buon  grado  questo 
nome  accettate  c ve  ne  compiacete  ('■!!),  - ac- 
codati gattimammoni  -,  mano  adesso  a tramu- 
tare il  punto  della  disputa,  e,  come  al  solito 
industri,  a presentar  capopiede  il  mio  ra- 
gionamento. - Oh  pensi  tu  ( parmi  che  il 
Lettore  mi  dica),  pensi  tu  che  i Coloni 
ostrogoti , malconci  per  sempre  dalla  spcl- 
licciatura  che  lor  diede  il  prode  Taverna 
( V.  addietro  a c.  4^7  e seg.) , osar  possano 
ancora  di  cavar  fuori  il  limbello,  e di  lordar 
Giornali  e Gazzette?  - Benigno  Lettore,  non 
ben  tu  conosci  quella  genia.  Sperava  io  pure 
che  i tristi,  a forza  di  cornacchiare,  e ciara- 
mellare, e rangolare,  e sbraitare,  si  sareb- 
bero allìn  taciuti , se  non  fosse  per  altro , 
per  aver  gola  c fauci  inaridite;  ma  la  spe- 
ranza mi  fece  gabbo  alla  verità.  Ed  ora  mi 
vo  persuadendo  che,  a modo  come  Dripc- 
trua,  figliuola  di  Mitridate,  nacque  con  due 
ordini  di  denti , nascessero  i Coloni  ostro- 
goti con  due  ordini  di  pardtidi.  Anche  di 
fresco,  per  mezzo  di  quella  Gazzettaccia  che 
s’intitola,  s’io  mal  non  lessi,  VOCE  DELLA 
MENZOGNA  (N.°  del  t5  giugno  184O,  un 
di  costoro,  il  principal  forse  dal  lato  del- 
l’ ignoranza  c della  impudenza , mi  venne 
assalendo  con  dire  che  la  mia  rabbia  è fi- 
gliuola dell' invidia  e dell' emulazione.  Insen- 
sato Colono,  disingannatevi  ! , e per  questo 
capo  datevi  pace:  chè  non  è al  mondo  per- 
sona la  quale  senta  di  sè  si  bassamente  da 
invidiare  in  voi  tutti  cosa  alcuna:  gl' invidi , 
gli  emuli,  i rivali,  i competitori,  voi  tutti 
non  li  potete  avere  che  nel  Regno  di  Belzebù. 

Di  certo,  o Lettor,  ti  rimembra  quel  luogo 
ov’io  dicea  essere  in  me  fermissima  fiducia 
che  smemorati  c stupidi  non  si  degnino  scor- 
rere queste  mie  carte  ( v.  in  qwnto  w.  -o! . , 
c.  3»«,  tei.  I,  trio  la  Sua).  M’illusi.  L’Ostrogoto 
accennato  poc’  anzi,  tuttoché  si  degni  di 
leggerle,  è nondimeno  per  appunto  il  bipe- 
de più  stupido  e più  smemorato  che  mai 
calpestasse  la  terra.  Egli  torna  a mettere  in 
campo  1’  accusa  dell’  Ostrogoto  imbrattatore 
del  Giorn.  scient.  Ut  ter.  moden.,  ch'io  vili- 
pendo una  intera  città.  Ma,  se  Dio  non  m’ ab- 
bandoni (lasciamo  andare  che  nessuna  parola 
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è nel  mio  libro  da  indurre  di  tal  colpa  il 
più  lieve  sospetto , anzi  nè  pur  l’ ombra  ; e 
lasciamo  andare  ancora  clic  da  me  e da’  miei 
pari,  come  dicono  i Coloni  ostrogoti,  non 
si  potrebbe  giammai  venir  meno  alla  rive- 
renza dovuta  ad  una  città  si  ricca  d’  ogni 
maniera  di  pregi,  qual  si  conserva  la  storica 
Modena,  ed  u probi  c savj  cittadini  che 
1’  onorano,  se  miseramente  in  pi  ima  non 
fossimo  spenti  del  commuti  senno) , non  dico 
io  forse  con  sonori  accenti , a c.  a3a  di  que- 
sto secondo  volume,  clic  «fra  le  oblique  arti 
esercitate  dalla  Colonia  degli  Ostrogoti  è pur 
questa  abominevolissima  di  fur  credere  in- 
diritti  ad  altrui  que’  motti  che  a lei  sola 
in  corpo  o ad  alcun  de'  Coloni  in  particolare 
si  riferiscono  » ? E ciò  detto,  io  cosi  soggiun- 
geva allora,  ed  al  presente  ripeto,  apostro- 
fando colui  che  stupido,  o smemorato,  o 
perfido,  irrompe  in  calunnie  ed  insulti , come 
se  tali  proteste  non  si  fossero  mai  fatte: 
u Scimunito  o maligno  Ostrogoto , cosi  po- 
tessi dir  tu  a coscienza  di  stimare  c vene- 
rare quanto  io  stimo  e venero  la  città  che 
per  titoli  d’ ogni  guisa  e antichi  e moderni 
splende  gloriusa  in  mezzo  all’italica  famiglia, 
qual  gemma  ne’  diademi  delle  Regine.  Tale 

10  reputo  l’ inclita  Modena  ; e della  sincerità 
di  mie  parole  chiamo  in  testimonio  i rispet- 
tabili Modenesi  e Reggiani  che  mi  favori- 
scono e consolano  C incoraggiano  o con  a- 
morevoli  visite,  o cou  gentilissime  lettere, 
o cou  elette  poesie',  o co’  doni  delle  loro 
Opere.  Ed  è cotcsta  città , per  istudj  di 
guerra  e di  pace  famosissima , - cotesta  Mo- 
dena ond’hai  l’albergo  c l’alimento-,  ebe 
tu,  rude  e ingrato  Ostrogoto , disonori  c ol- 
traggi con  la  tua  non  mi  risolvo  ancora  s’ io 
abbia  a dire  malignità  o scimunitaggine.  » 
Nè  già  si  chiare  note  si  possono  radere  da 
quelle  pagine;  e per  certo  è privo  iofioo 
al  senso  del  pudore  ed  ha  la  fronte  di  bronzo 

11  temerario  che  mi  accusa  detrattore  di  Mo- 
dena in  quella  Modena  stessa  dove  il  ni» 
libro  si  legge , c dove  gl’  intelletti  sono  tanto 
svegliati  e i cuori  tanto  amici  alla  virtù.  Ma 
chi  sono  coloro  che  per  reggersi  ancor  pochi 
momenti  s*  appigliano  a cosi  malvagi  par- 

liti  ? 1 disperati  nella  turpezza  della 

lor  causa.  — Ostrogoti  ! ancora  una  volta  io 
ve  lo  riconsiglio:  fate  d’  impetrare  che  a' 
lettori  delle  vostre  menzogne  sia  vietato  il 
gettar  lo  sguardo  sopra  le  mie  carte,  se  alle 
vostre  menzogne  dar  volete  faccia  di  ve- 
ro. Ma  vuole  il  cuor  presagirmi  che  voi, 
ciò  tentando,  appannerete  nella  vostra  ra- 
gna ; c ben  si  potrebbe  dare  il  caso  che  noi 
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vedessi  mo  riuo voltarsi  il  bel  successo  de*  pif- 
feri di  montagna,  i quali  andarono  per  piffe- 
rare, e furono  pifferati.  A ogni  modo,  avvcgna 
che  puole,  l*  articolo  del  i5  giugno  fu  me- 
ritamente giudicato  per  tutto  ov*  esso  per- 
venne. Un  illustre  Letterato  e Magistrato 
cosi  mi  scrivea  da  Venezia  il  18  dello  stesso 
mese  : « lo  non  so  chi  sia  lo  sciagurato  che 
osò  dirigere  a lei  la  lettera  inserita  nella 
Vock  della  verità  del  i5  corrente s ma 
scrittura  più  scipita , più  goffa , più  perfida 
dì  quella  è difficile  imagi/tare.  Si  vede  che 
costui , per  attribuirsi  importanza , si  volle 
erigere , non  chiamato  , a difensore  dei  Mo- 
denesi; ma  ella  gli  darà  il  suo  dovere , e 
gl’  insegnerà  certo  a non  confondere  alcuni 
pochi  con  una  intera  città , e a non  avvele- 
nare iniquo  la  punta  alle  armi  delle  lettera- 
rie battaglie.  » Altre  lettere,  venutemi  da 
altre  parti,  sou  qui  spiegate  sul  mio  tavo- 
lino, le  quali  contengono  i medesimi  con- 
cetti di  quell'  illustre,  e nelle  quali  è forse 
ancor  più  manifesto  lo  sdegno  che  bolliva 
nel  petto  di  chi  le  dettava.  Se  quell’ arti- 
colo dunque  fu  gì«k  non  che  giudicato , ma 
condannato  all'  indignazione  universale  ed 
all'obbrobrio,  a che  varrebbe  il  consumare 
inchiostro  a confutarlo?  Oltredicbè  io  ben 
posso  dire  come  disse  un  giorno  Diogene 
in  sul  proposito  d'  un  villano  foggiato  alla 
guisa  dell’Ostrogoto  uscito  per  ultimo  a pro- 
vocarmi : « lo  taccio  j perocché , rispondendo , 
non  gli  potrei  far  tanto  disonore , quanto  ei 
i’  è fistio  da  sé  medesimo , disonestamente 
di  me  parlando. n E poi,  a chi  rispondere?..* 
Ben  si  odono  gli  ùluli  c i sibili  e i ragli 
e i muggiti  e i grugniti  che  escono  dalle  tane 
de*  Coloni  ostrogoti  ; ma  gli  animali  che 
sono  in  quelle  tane,  e che  mandano  que’ 
grugniti,  que’ muggiti,  quegli  ululi,  que' sibili 
e que*  ragli,  nc  si  veggouo,  nè  si  conoscono: 
ben  l’uomo  nc  indovina  le  specie;  gl’ indivi- 
dui appena  li  può  taluno  congetturare.  Tutta- 
via, giacché,  siccome  volgarmente  si  dice, 
chi  è in  ballo  ha  da  ballare,  non  fis  per 
avventura  senza  profitto  il  venir  toccando 

di  certo  coserclle  

Io  stava  pur  ora  (2  luglio  1 84 1)  intingendo 
la  penna  nel  calamajo  per  continuare  il  pe- 
riodo lasciato  qui  mozzo,  eh’ esser  doveva 
anello  ad  altri  parecchi , quand’  eccoli  e’  mi 
vico  recato  un  picciol  leUerino  del  sig.  N.  N., 
garbatissimo  e dotto  Modenese,  il  cui  tenore 
è tale:  « Dall’ acchiusa  stampa,  che  già  qui 
cltiamano  11  testamento  di  Tartufo , ritrar- 
rete che  quella  oggi  mai  da  tutta  Italia  so- 
p rami  ornata  Colonia  DEGL!  OSTROGOTI  in- 
SOL.  //. 
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cidit  in  foveam  quam  fecit.  La  Gazzetta  che 
s’ intitolava,  io  credo , per  antifrasi,  VOCE 
DELL  .4  VERI  TÀ,è  abolita ; e dicesi  che  in 
fin  dell' anno  abbia  ad  essere  pur  distrutto  lo 
Sterquilinio,  cioè  il  Giornale  scientifico  lette- 
rario modenese.  Presto  vi  darò  puntuale  rag- 
guaglio de’  piccioli  fatti  che  accompagna- 
rono questo  gran  fatto.  Intanto , ec.,  ec.  » - 
Riavutomi  dalla  maraviglia,  e raccoltomi  uu 
istante  in  ine  stesso,  lietamente  e con  effu- 
sione di  cuore  esclamai:  Felicità  perenne, 
onore  perpetuo  a LUI  che  potè,  volle,  e 
fece  con  improviso  molo  ciò  che  tutti  i pro- 
bi invocavano  già  da  quasi  due  lustri  eoo 
voti  quotidiani!  Tutte  le  bocche  narrino  ed 
esaltino  dal  Panaro  all’  Alpi  ed  al  Mediter- 
raneo un  avvenimento,  siccome  è questo, 
da  fare  istoria  nella  repubiica  letteraria.  Oh 
del  mio  cuore  avverato  presagio!  ...  Cento 
volle  il  mio  cuore  in  piena  calma  e fi- 
danza mi  diceva  : Sol  che  i giusti  leggano 
il  tuo  libro,  e dubitar  non  puoi  che  non  ti 
sia  renduta  ragione,  e vendicala  ogni  vil- 
lana offesa.  Felicità  perenne,  onore  perpetuo 
a LUI  che  segnava  il  memorando  decreto.  - 
O mio  cuore,  tu  non  m’ingannasti:  il  tuo 
augurio  fu  esaudito  ( V . addietro  a c.  017, 
col.  a):  c,  che  è più,  i pifferi  di  montagna 
andarono  per  pifferare,  e furono  pifferati  I 
Ond’io,  quanto  a me,  per  non  alterar  punto 
T allegrezza  che  ora  mi  empie  l’animo,  non 
solo  pongo  giù  il  pensiero  di  poc’  aozi , che 
era  di  scardassare  così  un  tantino  le  bestiali 
sciocchezze  e le  nequitose  bugie  che  la  Gaz- 
zettaccia,  in  arikulo  mortis  farneticando,  si 
gorgogliava  nella  strozza  ; ma  voglio  per  di- 
mostrazione di  Cesta  (se  a’  piccolissimi  è lecito 
usare  a un  bisoguo  il  linguaggio  de'  grandis- 
simi ) concedere  piena  amnisti»  all»  Colonia 
degli  Ostrogoti  e ad  alcuna  delle  sue 
reclute.  Qualora  poi  sconoscente  la  Colonia 
degli  Ostrogoti , e insanabile  della  sua  ràbida 
mattezza,  mi  provocasse  tuttavia  con  inso- 
lenti cartelli , io  tanto  più  li  riceverò  volen- 
tieri, per  l'uso  che  potrei  farne,  quanto  più 
saranno  di  pagine  numerosi.  Del  resto,  per 
finirla  una  volta,  io  tengo  fede  che  lutti  i 
buoni  e assennati  facciano  quel  conto  della 
scorbacchiata  Colonia , che  ne  faceva  il  ce- 
lebre Carlo  Botta.  Avvisalo  egli  dal  figlino! 
suo  Scipione  che  la  Vocz  drlla  venivi  (gli 
Ostrogoti  nc  sono  stati  sempre  i compila- 
tori) gli  andava  crudelmente  ascismando  la 
fama  con  la  spada  prestatale  da  quel  Diavolo 
di  cui  parla  Dante  nel  a 8 dell’  Inferno,  cosi 
scrivea  da  Parigi  il  3o  dicembre  1 835  a 
Gio.  Giordano  stanzialo  in  Torino:  » Scipione 
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mi  fa  sapere  che  la  Voce  delia  E E IUTA 
imperversa  contro  di  me  a Modena.  Esorta- 
telo a non  curarsene  più  di  me,  che  stimo 
quelle  chiacchiere  meno  di  una  fronda  di 
porro , ami  meno  (Tun  peto  d'asino.  » (V.  Botta 
Carlo,  ha.  iW. , Tonto,  a84 « . p*r  Pompeo  Macaagfci, 
• e.  ,J.) 

$.  XVf.  Tratto  de'  sensi.  Privo  de’  sen- 
timenti, Tramortito.  ( Disi.  mil.  t'ceura  de 
sentimcnt.)'*  Lascia  le  braccia  andare  in  ab- 
bandono; L’  anima  venne  ìnsino  in  su  le 
porle;  Il  brando  delle  man,  ch'aperte  sono, 
Gli  uscì;  ma  In  catena  il  tenne  forte.  Tel 
campo  scorre  Brigliadoro  (il  suo  cavallo, 
così  chiamato)  ratto,  Portando  il  suo  signor 
de'  sensi  tratto.  Bern.  Or.  in.  54»  »4* 
SENTENZA  o SENTENZIA.  Sust.  f. 

I.  Sentenza,  per  Forma  o Modo  di 
ragionare,  di  esprimere  un’ opinione.  Aiuti. 
Tenore.  • Uno  di  loro  parlò  in  questa  sen- 
tenza. Mach.  1,  200.  Ma  uscendo  Lorenzo  di 
palazzo,...  fu  incontrato  da  Dante  da  Casti- 
glione e da  Gio.  Hignadori,.. . i quali  armali 
lo  minacciarono  d’ammazzare,  se  più  avesse 
parlalo  in  quella  sentenza,  dicendo  che  vole- 
vano mantenere  quel  governo  a dispetto  di 
quel  consiglio.  Segni,  Stor.  1,  19?. 

§.  II.  Sentenza  ankaquata.  -V.  in  ANNA- 
QUARE,  verbo,  il  §.  IV,  p.  697,  col.  1. 

$.  III.  Sentenza  definitiva  o difinitiva. 
Sentenza  che  mette  fine  alla  quistione,  ec.  — 
Gran  regole  fa  di  bisogno  che  sien  queste,  la 
cui  sentenzia  sia  tanto  difiniliva,  nè  da  loro 
si  possa  appellare.  Crus.  Dif  Arias,  in  Tass. 
Op.  i.  a , p.  83,  ediz.  ven.  cur.  Seghe  j.  (lo 
stampato  ha  diffiniliva  con  due  ff:  lessigrafia 
insegnata  dal  Voc.  della  Crus.,  o più  tosto 
cacografia,  come  ci  pare  d’aver  dimostralo  in 
DI,  particella  prepositiva,  p.  i65,  col.  a, 
in  fine,  e seg.) 

§.  IV.  Andare  la  sentenza.  Darsi  la  sen- 
tenza. Lai.  Sententiam  ferri.  (Crus.  in  AN- 
DARE, senza  es.) 

§.  V.  Andare  nella  sentenza  di  alcuno. 
Concorrere  0 Convenire  0 Accordarsi  nella 
sentenza  proposta  da  quello.  - Avendo  dato 
adunque  il  crudele  uomo  tanto  orrendo  consi- 
glio, non  co'  piedi,  come  si  dice,  ma  con 
tutti  gli  animi  andarono  i ladroni  nella  sua 
sentenzia;  la  quale  posciachè  io  colle  mie 
grandi  orecchio  aveva  udita,  clic  poteva  al- 
tro fare,  se  non  piangere  la  mìa  trista  e dis- 
avventurosa morte?  Firenz.  2,  i58,  ediz. 
fior.  1765. 

$.  V I.  Avere  la  sentenza  nelle  rene. 
Averla  contraria.  (Dìal.  mil.  Avèghela  in 
dei  gì culo.)  - In  questo  modo  io  ben  giudi- 
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citerei  ; E avrebbe  la  sentenza  nelle  rene  Chi 
digrumando  sta  quatlr’ore  o sei.  Fagiani.  Rim. 
2 , 1 39.  Rendete  pure  codesto  testo  a chi 
ve  l’ha  prestalo;  e fatevi  rendere  il  nolo 
che  dato  gli  avete;  giacché  ad  altro  non  v’è 
servilo  che  a farvi  aver  la  sentenza  uelle 
rene.  Brace.  Ria.  Diai . 208. 

$.  VII.  Dar  sentenze  all* abbacchiata.  Dar 
sentenze  alla  cieca ì che  nuche  si  dice  Far  la 
giustizia  coll'asce.  (Alberti,  Diz.  enc.,  in  AB- 
BACCHIATO, 5.) 

SENTÌME.  Sust.  m.  (Es.  d’agg.  all’ Al- 
berti, il  qual  dice  che  SENTiME  è termine 
medico,  laddove,  come  si  vedrà  pel  seg. 
es.,  è voce  del  dialetto  parlato  dalle  genti 
circonvicine  a quel  luogo  dove  è il  Bagno 
a Barca  nella.  - V.  anche  SCAREZZO.  ) • 
Nella  primavera  vi  concorrono  ( al  Bagno 
a Baccanclla)  molti  a bagnarsi;  e,  per  quanto 
ini  fu  riferito,  se  ne  vedono  di  contiuuo  mi- 
rabili guarigioni  di  rattrappimenti  e di  do- 
lori artefici , che  da  quello  genti  sua  chia- 
mati sentimi.  Targ.  Tozz.G.  Viag.  t,  1 c>5.  — 
Id.  ib.  1,  ai 3.  Sentimi,  cioè  catarri  e dolori 
artritici  inveterati.  Id.  ib.  3,  19$.  Sentimi  o 
dolori  antichi.  Id.  ib.  i5. 

SENTIMENTO.  Sust.  in.  Il  Sentire,  La 
Facultà  del  sentire.  Il  percepir  f anima  gli 
oggetti  per  mezzo  de'  sensi.  - Non  vi  ha 
nazione  sì  barbara,  uè  si  loataua  dal  senti- 
mento e dal  senno,  che  dalle  cose  visibili 
non  si  faccia  scala  alia  cognizione  di  quel- 
l'invisibile e cosi  alla  e sovreccellente  natura. 
Salvia.  Dis.  ac.  l , 29.  Fontana  e origine 
del  sentimento  e del  moto.  Id.  ib.  1,  *69. 

§.  I.  Sentimento,  sì  dice  anche  della  Sen- 
sibilità morate.  * Accettò  Cortes  la  nuova 
carica  con  tutta  la  sommissione  e stima  mag- 
giore, aggradendo  la  confidenza  che  allora 
si  aveva  nella  sua  persona,  con  l’isicsso  sen- 
timento col  quale  ne  sentì  poi  la  diffidenza. 
Corsia.  Ist.  Mess.  I.  1 , p.  3 1 . 

§.  II.  Sentimento,  in  senso  psicològico 
o metafisico  o morale,  si  dice  degli  Afetti, 
delle  Passioni  e di  tutti  i Moti  dell'anima ; 
Il  sentire  le  impressioni  morali.  ••  La  genie 
Ch’ha  sentimento  d’onore  e di  laude.  Barl>er. 
Reggim.  557.  Certo  perduto  di  fede  ha  sen- 
timento, e mort’è  del  lutto  in  caritade,  dii 
a gaudio  sì  grande  non  gaudio  prende.  Fr. 
Guilt.  Leti.  i3,  p.  34*  Sodo  sicuro...  che... 
la  slesja  acerbità  dell’accusa...  forò  tutto  Tuf- 
fetto contrario,  c risveglierà  in  voi  senti- 
menti di  giusta  pietà  e d’  una  pietosa  giu- 
stizia. Salvia.  Pros.  tos.  2,  70.  Esprimendo 
al  vivo  la  musica  del  cuore,  cioè  gli  affetti 
e i sentimenti  dell’animo.  Id.  Dis . ac.  2,  4^* 
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Ogni  rosa  lia  a ricevere  la  sua  perfezione 
dalla  bontà  di  dentro  e dalla  gentilezza  del  j 
cuore;  il  quale,  essendo  composto  ne’  senti- 
menti , moderato  negli  affetti , alto  e nobile 
ne'  concetti,  farà  trasparire  negli  alti  c ne’ 
sembianti  ed  in  ogni  moto  c reggimento  al 
di  fuori  la  sua  luce.  Id.  ib.  5,  5i). 

§.  III.  Sentimento,  significa  pure  la  Fa- 
cilità che  abbiamo  di  conoscere,  ili  com- 
prendere, d’apprezzar  certe  cose,  senza  il 
soccorso  del  raziocinio,  dell" osservazione , 
dell'  esperienza,  e che  è in  noi  (piasi  un 
istinto  naturale j e,  nominatamente  parlando 
di  lettere,  di  belle  arti,  ec. , Il  riceverne 
Ì impressione  nell'  animo.  - Oltre  al  non 
aver  arte,  non  avete  anco  nè  gusto  nè  sen- 
timento alcuno  delle  cose  di  poesia  , c non 
conoscete  nè  gli  andari,  nè  le  bellezze,  nè  le 
forze  sue.  Car.  Apoi.  i3j.  (Il  Parini  nel- 
l’ode = Qual  fra  le  mense  loco  = disse:  « O 
te,  Paola,  che  il  retto  E il  bello  atta  a 
sentir  formare  i Alimi.  « Cioè,  n cui  i Munii 
diedero  il  sentimento  o il  senso  del  retto 
e del  bello.) 

IV.  Sentimento,  per  Espressione  di  ciò 
che  sente  il  nostro  animo  , il  nostro  intel- 
letto. Lo  esprimere  le  sensazioni  ricevute 
dagli  oggetti  esterni  o mediante  la  forza 
dell'  iàmginativa.  m Con  peunelln  di  setole 
mozzo...  va’  c comincia  a ombrare  sullo 
il  mento,...  un  poco  nella  line  dell’ occhio 
verso  le  orecchie,  e cosi  con  sentimento  ri- 
cercare tutto  il  viso  e le  mani  dove  ha  ad 
essere  incarnazione.  Cennin.  'frali,  piti.  6-à. 
Assettando  le  pieghe  con  buon  disegno  e 
sentimento.  Id.  ib.  08. 

V.  Sentimento,  per  Massima,  Princi- 
pio, oc. , di  cui  l'uomo  sente  /'  importanza, 
e di  cui  è o dovrebb' essere  persuaso,  ov- 
vero di  cui  si  vuol  renderlo  persuaso.  - E 
principili  massima  di  buon  governo  d’ alle- 
vare ( la  gioventù  ) con  sentimenti  religiosi 
e devoti.  Salviti.  Dis.  ac.  i,  17.  La  virtù,  gli 
onorali  sentimenti,  i Ilei  ricordi  clic  lasciano 
i padri  ai  figliuoli.  Id.  ib.  2,  11  a. 

§.  VI.  Sentimento  antigicdic ato.  - V.  in 
ANTIGIUDICATO,  panie.,  il  §.,  p.  7^1, 
col.  a. 

VII.  Sentimento  commcne.  Lo  stesso 
che  Senso  commiinc.  V.  in  SENSO  il  §. 
X.  — Non  tanto  per  tema  d’ essere  tenuto 
poco  inteudente  c giudizioso , quanto  per 
desiderio  di  non  essere  giudicato  troppo 
presuntuoso  e arrogante,  e,  quel  che  peggio 
sarebbe,  o maligno,  o senza  il  sentimento 
commune.  Farch.  Ercol.  1 , 220.  (VP  idioti 
ancora  a’  quali  del  commune  sentimento  c 
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del  giudizio  anteriore  alle  lettere  non  è stata 
avara  la  natura,  conoscono,  ec.  Salviti.  Dis. 
ac.  1,  'ìicf.  Il  commune  sentimento,  clic  al- 
tramente senno  e giudizio  si  chiama , ante- 
riore a tutte  quante  le  lettere.  Id.  ib.  5,i33. 
Cosa  elio  offende  il  sentimento  commune, 
che  lia  dell’  impossibile  o dell’  incredibile. 
Cnis.  in  ASSURDO. 

§.  Vili.  Essere  di  sentimento.  Per  Es- 
sere di  parere,  d'opinione,  d'avviso,  di  cre- 
dere, Essere  avviso  o diviso  ad  ale. , Pa- 
rergli.  Portare  opinione,  ec.  — Alcuni  erano 
di  più  crudcl  sentimento,...  dicendo  uiun’ al- 
tra medicina  essere  contro  alle  pestilenze  mi- 
gliore, nè  cosi  buona,  come  il  fuggire  loro 
davanti  ; e da  questo  argomento  mossi,  non 
curando  d’altra  cosa,  se  non  di  sé,  assai  ed 
uomini  c donne  abbandonarono  la  propria 
città,  le  proprie  case,  i lor  luoghi  ed  i lor 
parenti.  Iiocc.  Inlr.  v.  1,  p,  71. 

§.  IX.  Non  kar  sentimento,  per  Non  dare 
indizio  d'uomo  che  senta,  o,  come  popolar- 
mente diremmo.  Non  dar  segno  di  vita.  ( V. 
auclie  in  SENSO  il  §.  Non  iar  senso,  che 
è il  XIV.)  « Nè  per  cosa  che  tu  odi,  o 
die  li  sia  fatta,  bai  a favellare  c far  senti- 
mento alcuno,  fase.  cen.  a , nov.  7 , p.  42  , 
e di-..  Si/v.  Era  srnipre  mai  Falananna,  senza 
far  moto  o sentimento  alcuno,  stato  fermis- 
simo. Id.  ib.  p.  45. 

SER,  siisi,  in.,  accorciato  da  SERE.  Voce 
clic  suolsi  preporre  divisa  o unita  ad  altri 
vocaboli , eoi  quali  denota  per  lo  più  dis- 
pregio o derisione  , come  sono  i seguenti  : 

tj.  I.  Ser  Accommoda.  - V.  ACCOMMO- 
DA  (SER),  p.  7(53,  col.  t ; - c V.  ancora 
in  MODERNO,  aggeli.,  §.,  p.  387,  col.  i,  la 
parentesi  dopo  il  sec.  esempio.  |j  Un  Vocabo- 
larista, cui  parve  quell’ cs.  oscuro,  e male 
adatto  il  fililo  nome  di  SER  ACCOMMO- 
DA  a denotare  Uno  il  quale  non  attende 
che  a’  suoi  commodi , è da  temere  ( e me 
ne  sa  male)  clic  mollo  soffra  di  vertigini} 
perché  mai  non  fu  detta  cosa  nè  più  chiara, 
uè  più  appropriata.  Ma , comunque  si  sia 
( chè  per  simili  baje  io  non  ni*  incommodo 
a piatire),  chi  lo  sforzava  a registrare  unn 
voce  ch’egli  non  avea  per  sicura?  Ed  obligo 
del  buon  Vocabolarista  nou  è forse  quello 
all’incontro  di  omettere  tutto  ciò  che  è dub- 
bioso, c di  cui,  se  non  altro,  non  va  la 
mente  sua  capace? 

§.  II.  Ser  Amo  di  Vaidiricoso.  - V.  in 
AGIO  il  S-  XXXI,  p.  468,  col.  1. 

§.  III.  Ser  Commodo.  I-o  stesso  che  Sant'A- 
gio, Ser  Accommoda,  Ser  Agio  di  Fa  Idi  ri- 
poso. (Diai  mi!.  Comodm,  Sur  Comodin.)  - 
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On*x.  Da  sedere.  Ass.  Oh  poffare  t Ser  Com- 
modo, tu  potevi  bene  star  ritto,  ve’.  Fagiuol. 
Com.  5,  «76. 

§.  IV.  Se»  Faccende.  Faccendiere,  Faccen- 
done. ( Rial.  ntil.  Fà-tutt.  ) - Un  fiuta-fatti 
d’altri,  un  Ser  Faccenda,  Di  quei  ch’hanno 
più  lingua , che  cervello.  Saccent.  Rim.  1 , 

109.  - Id.  ih.  1,  «4a- 

§.  V.  Se»  Faccende , d’ambo  i numeri. 
Ovvero,  Scar accende,  nura.  sing.,  e Starsc- 
ckndi  nel  numero  del  più.  Nel  seg.  es.  è 
preso  quasi  per  lo  stesso  che  Sermesta , Scr- 
mcstola , Serpotta,  ec. , cioè  Saccenluzto. 
(Dial.  mil.  Dottór , Platón.)  • Ma  se  tu  fai 
pur  mio  consiglio , c scendi  Dall  alto , c 
chiaro  e naturai  divieni.  Tutto  il  vulgo 
ignorante  avvinci  e prendi,  E per  lo  naso  a 
tuo  piacer  lo  meni;  E se  mal  ne  diranno 
i serfaccendi.  Più  d’albagia  che  di  scienza 
pieni,  Consentiranno  gli  uomini  discreti  Che 
risibili  ancor  siano  i poeti.  Bracciol.  Scher. 

Dei,  3,  4-  _ 

§.  VI.  Se»  vacci  contbatti.  Sensale.  - 
Mancando  voi,  mancherebbe  il  più  valente 
ser  facci  contratti  alla  Mercatanxfa.  Late. 
Arzig.  a.  2,  s.  6,  Teat.  com.  fior.  4,  3o. 

$.  VII.  Se»  obenna.  Per  Importuno.  (E 
forse  del  dial.  romanes.  ) - E dove  è festa , 
e ’l  messcr  si  tentenna  In  lieti  balli,  la  mo- 
glie ha  da  ire;  Ma  senza  te  (o  marito),  che 
saresti  un  Ser  grenna.  Un  fistolo  da  farla  in- 
tiSichire, Un  sospettoso,  un  mastica-spavento. 
Forlig.  Cap.  7,  p.  1 89. 

§.  Vili.  Fabe  il  ser  modesto.  Starsene 
modesto.  Osservar  modestia.  Non  essere 
sfrontato,  e simili.  (Dial.  mil.  FA  el  vergo - 
gnós.)  - Sicché  avverrà  che  un  pover  uom 
talora,  Che  faccia  il  ritroseUo  e il  sor  mo- 
desto, Digiuno  spcttator  resti  in  quell’ora. 
Fagiuol.  Rim.  »,  ■ 35. 

SERBARE.  Verb.  alt. 

§.  I.  Differenza  fra  SERBARE  e SERVA- 
RE. - Dice  il  Salvini,  Annoi.  Pier.  Buonar., 
p.  5o5,  col.  1,  $.  ult. , presso  a poco  quanto 
segue:  «Si  usano  indifferentemente  questi  due 
verbi  SERBARE  e SERVARE  quando  si  vuol 
significare  l' idèa  di  Tenere  in  serbo.  Conser- 
vare una  cosa  per  servirsene  a tempo.  Lat. 
Sen'are.  Ma  quando  si  ha  a esprimere  l’ idèa 
di  Osservare,  Obedire,  Non  trasgredire , Re- 
golarsi secondo  una  tal  norma,  il  proprio 
vocabolo  è SERVARE.  E però  diremo,  v.  g.. 
Uva  da  serbare  e Uva  da  servare.  Ma  so- 
lamente potrà  dirsi  Servare  la  legge.  Servare 
i commandamenti.  Servare  i costumi , ec.*» 
Nondimeno  il  Mcnzini  nelle  Prose  a c.  37 
disse:  « Ella  (la  natura)  serbò  in  tutte  le 
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creale  cose  il  medesimo  ordine,  ec.»  Dove, 
secondo  il  Salvini , volcasi  dire  servò  od  os- 
servò. Anche  si  dice,  v.  g. , Serbar  fede, 
come  registriamo  nel  seg.  paragr.,  in  vece 
di  Ser\>ar  fede. 

§.  II.  Serbar  tede.  - V.  in  FEDE  il  §. 
XXI,  p.  229,  col.  1,  in  principio. 

SERPE.  Sust.  d’ambo  i generi.  Serpen- 
te, Biscia. 

§.  I.  Far  la  serpe  tra  l’angoille.  Dicia- 
mo di  Chi  è maliziato  e si  mescola  tra  le 
persone  semplici,  facendo  sembianza  d'esser 
di  quelle,  e ingannando  colla  similitudine. 
(Salvini,  Annot.  Buonar.  Pier.,  p.  488,  col  2.) 
V.  anche  la  Crus.  in  ANGUILLA,  §.  II.  - 
Se  ’l  padrone  Non  fa  la  serpe  tra  l’anguillc, 
in  questa  Casa  hanno  a ir  slaser'  Je  gatte  in 
zòccoli.  Cecch.  Com.  in  ver.  Dome!,  a.  4, 
s.  3,  p.  29. 

§.  II.  Andarvi  come  la  serpe  all  incanto. 
Detto  proverbiale,  significante  Condursi  mal 
volentieri  a far  che  che  sia.  (V.  anche  la 
Crus.  in  BISCIA.)  - Ben  conosco  che  voi 
traete  alla  stalla,  e ci  andate  di  male  gam- 
be, e non  altrimenti  che  le  serpi  all’incanto. 
Farcii.  Ercol.  io5,  odi-..  Crus.  Colà  n’an- 
drò, ma,  come  si  suol  dire,  Come  la  serpe 
quaudo  va  all’  incanto.  Malm.  5,  4b. 

III.  Lingua  o Pan  di  serpe.  T.  botan. 
vulg.  - V.  in  ARO,  sust. , il  $•  II»  p-  «79- 
col.  2. 

SERRÀGLIO.  Sust.  m. 

§.  I.  Serraglio,  term.  d’Archit.  È una 
Pietra  tagliala  a conio,  o come  altri  dicono  , 
a coda  di  rondine,  che  si  mette  nella  parte 
più  alta,  cioè  net  mezzo,  degli  archi.  (V.  an- 
che in  MOSSA,  sust.,  il  §.  II.  ) — Fin  rasente 
terra,  nelle  navi  minori  ( della  chiesa)  e nelle 
braccia  della  croce,  dagli  architravi  degli  ar- 
chi delle  cappelle  pendevano  panni  neri  dis- 
tesi ; ma  dal  serraglio  degli  archi,  per  non 
defraudare  la  veduta  delle  cappelle  ancor  el- 
leno del  funesto  manto  addolcate,  s’aprivauo 
in  guisa  di  cortine.  Altov.  Eseq.  fllargh.  9.  - 
Id.  ib.  4 1 • 

$.11.  E,  Sena  aglio  attorno  o semplice- 
mente Serraglio,  term.  d’Archit.,  si  disse  dal 
Traduttore  di  L.  B.  Alberti  eziandio  per  una 
specie  di  Cinta.  - Finite  queste  cose  (cioè, 
gli  ossami  del  teatro),  miirivisi  di  sopra  la 
ultima  loggia,  ec.  Questo  si  fatto  lavoro,  sco- 
do egli  fatto  perchè  e’  sia  cagione  che  le  voci 
non  si  perdino  (perdano),  anzi  si  ragunino 
insieme  e ai  sentine  (sentano)  più  piene,  chia- 
merò io  un  serraglio  attorno,  la  altezza  del 
quale  sarà,  cc.  E le  parti  sue  saranno  queste: 
quel  muricciuolo  che  ha  da  esser  sotto  le 
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colonne,  il  quale  si  può  cliiomarc  suggesto  o 
sponda,  sarà  dì  lulta  la  altezza  Hi  questo  ser- 
raglio che  è dal  piano  dello  ultimo  grado  da 
sedere  i usi  no  a dove  si  cuopre  nella  ultima  al- 
tezza il  teatro,  non  più  che  il  terzo  ne’  teatri 
grandi,  e nei  piccoli  non  meno  chu  il  quarto. 
Alber.  L.  B.  Archil.  I.  8,  c.  J,p.  ago.  - Id. 
ib.  agi,  ag5.  (Nel  test.  lat.  alla  voce  Serra- 
glio corrisponde  CircumvaUatio.) 

SERRARE.  Vcrb.  alt. 

I.  Serbare , parlandosi  d’anni,  vale 
Compirli.  — Clic  nove  lustri  ha  pur  serrati 
adesso.  Firenz.  4,  3z.  - Id.  4 169. 

§•  II.  Serrare.  T.  de’  Veterin.  — Delle  be- 
stie si  dice  Serrare,  quando  hanno  pareggiato 
il  dente.  Nell.  J.  A.  Com.  187.  (V.  anche  il 
Di*,  ette.  dell’Abcrti  in  SERRATO,  add.)  = 
(Nel  dia!,  mil.  bII’Aver  serrato,  parlandosi  di 
cavalli,  corrisponde  Ave  sairda  su.) 

§.  III.  Serbare,  in  modo  assol.,  e in  term. 
miiit. , vale  Muoversi  con  furia  per  dare 
addosso  all’  inimico , Stringerlo  da  vicino. 
Sinou.  Far  serra.  — Ordinerà  ella  sua  caval- 
leria , che  sarà  ivi , la  più  sciolta  e la  più 
pronta  e più  risoluta,  che  serri  animosamen- 
te, mescolandosi  fra  i nemici.  Cinuzzi  (cit. 
dal  Grassi).  . 

%.  IV.  Serrare  e Serrarsi,  in  term.  milit., 
valgono  Accostare,  Unire,  Congiungere,- Ac- 
costarsi, Unirsi,  Stringersi ; e dicesi  delle 
colonne  delle  schiere,  quando  si  diminuisce 
lo  spazio  ordinario  clic  è tra  fila  e fila,  drap- 
pello c drappello,  cc.  Frane.  Serrer  les  rangs. 
Ics  colonnes.  Il  suo  contrario  è Aprire.  V.  in 
APRIRE,  verbo,  il  §.  I.  «■  Fa  serrar  gli  or- 
dini a'  prìncipi  e a’  triarj  su  l’uua  e Paltr’ala, 
e li  (a  ire  innanzi.  Algar.  (cit.  dal  Grassi). 
Erano  lauto  ostinati,  che , passata  che  era  la 
palla,  si  tornavano  a serrare.  Corsia.  Ist. 
Mess.  (cit.  c.  s.). 

■ §.  V.  Serrare  il  basto  o i basti  o i ran- 

ni addosso  altrui.  - V.  in  ADDOSSO  il  §. 
XXXII,  p.  356,  col.  1. 

§.  VI.  Serrare  il  cavallo,  si  dice  del  cavai- 
liere  Che  stringe  forte  con  le  ginocchia  e le 
gambe  il  cavallo,  per  incitarlo  a correre.  « 
Inteso  Sinefido  il  suo  tenore.  In  un  tratto 
serrava  il  corridore;  Con  l’asta  liassa  il  buon 
destrier  dirizza  In  quella  parte  dove  era  Bru- 
noro.  Con  tanta  furia  e rabbia,  ec.  Cirif. 
Calo.  I.  3,  st.  662,  p.  70  tergo,  col.  2. 

§.  VII.  Serrare  in  assedio  dna  città.  - V. 
in  ASSEDIO,  sust-,  il  §.  XX,  p.  937,  col.  1. 

§.  Vili.  Serrare  la  porta  nel  petto  ad  al- 
cuno. - V.  in  PORTA,  sust.  f.,  il  §•  VII, 
p.  46a,  col.  a. 

• §.  IX.  Serrare  l’  uscio  addosso  ad  uno. 
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- V.  in  ADDOSSO  il  §.  XXXIII,  p.  356, 
col.  a. 

§.  X.  Serrare  l’  uscio,  ricevuto  il  danno. 
Locuz.  proverb.  Pigliare  precauzioni  dopo 
che  è succeduto  il  male , allora  quando  non 
è più  tempo  da  poterlo  evitare.  Più  commu- 
nemente  si  dice  Serrar  la  stalla  perduti  i 
buoi,  m Un  di  eli’  a spasso  per  la  terra  vanno. 
Era  salito  in  su  ’u  uu  torriouc,  Com’  ò usan- 
za , un  buon  talacimanno.  Disse  Morgauto  : 
Udite  il  corbacchione , che  serra  I’  uscio , 
ricevuto  il  danno , E viene  a ringraziar  testé 
Maconel  Pule.  Luig.  Morg.  19,  179.  E per- 
chè tempo  non  è da  star  più,  Carlo  parti 
colla  sua  baronia,  E serra  l’uscio,  ricevuto 
il  danno  : E cosi  inverso  Roncisvalle  vanno. 
Id.  ib.  37,  169. 

§.  XI.  Serra  serra.  Uscite  dell’imperativo, 
pers.  scc.,  num.  sing.;  ma  che  si  usano  pure  a 
guisa  di  sust  m.,  dicendosi  Un  serra  serra. - 
Quando  vogliamo  intendere  che  una  grau 
quantità  di  popolo,  adunata  in  qualche  luo- 
go, si  sia  partita  in  un  sùbito  e velocemente, 
ci  serviamo  di  questi  delti  = Leva  Leva, 
Serra  serra  »,  i quali  significano  quasi  lo 
stesso;  se  non  che  l’ultimo  esprime  quan- 
do uno  è da  altri  incalzato  a correre.  li  Var- 
chi, Slor.,  I.  2,  dice:  « Fu  sùbito  gridato  armi 
armi,  leva  leva,  serra  serra,  ec.  » Dal  che  si 
cava  che  questo  detto  siguitìca  Leva  la  roba 
di  sopra  alle  mostre  delle  botteghe,  e ser- 
rale,•  come  seguiva  in  Firenze  nelle  solle- 
vazioni di  popolo  ; e che  il  medesimo  detto 
sia  poi  fatto  commune  a ogni  sorta  di  tu- 
multo, e per  esprimere  un  moto  furioso  di 
quantità  di  popolo.  Minucc.  Not.  Malm.  v.  2, 
p.  a5o,  col.  2.  Non  prima  stabilì  l’andare 
in  guerra , Che  vedesti  più  presto  eh'  io 
no  ’l  dico.  Un  leva  leva  a un  tratto,  un 
serra  serra,  Kd  ir  correndo  contr’  all’  inimico. 
Malm.  9,  i5.  (La  Crus.  c Comp.'  allegano 
questo  es.  in  SERRA,  sust.  fem.  = Un  serra 
serra  sustantivo  feminile?  . . . . Ah  signora 
Crusca,  ah  signori  Cruschfodi,  se  non  vi 
servono  gli  occhi,  ricorrete  al  tatto.) 

§.  XII.  E,  Fare  un  serra  serra  ad  alcuno, 
vale  Serrarsegli  addosso.  Assediarlo , Porgli 
assedio.  (Dial.  mil.  Sarràgh  addoss.)  - Al- 
lor  ch’io  giunsi  dalla  patria  terra  A far  le 
viste  di  studiare  in  Pisa,  Mi  fccer  quelle 
donne  un  serra  serra , Ed  il  mio  uaso  a lor 
piacque  in  tal  guisa,  Che  il  mangiavan  con 
gli  occhi,  ec.  Guadagn.  Nas.  si.  3 1 , in  Vers . 
g /oc.  i3. 

§.  XIII.  PtowKo.  - Chi  ben  serra,  ben 
trova.  I’  ho  serrato  la  Lucrezia  in  una  ca- 
mera, c la  Monica  cou  lei,  ed  ho  le  chiavi 
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meco-  Or  l’animo  terrò  quieto,  w.  Ambe.  Ber-  ! 
nar.  a.  3,  s.  5.  - Salvia!,  Granch.  u.  3 , s.  2,  | 
p.  5o3,  ft/ù.  mil.  Class.  Hai.  (Anche  si  dice 
Chi  ben  si  guarda,  salvo  si  rende;  ovvero,  ( 
La  buona  cura  scaccia  la  mala  ventura.) 

XIV. Smmmi.  Rift.att.-V. anche  il§.  IV.  j 

XV.  Si  rrarsi.  Detto  assolufam.  in  vece 
di  Serrarsi  dentro  ad  un  luogo.  • E come  1 
entrala  fu  dentro  alle  porte  (del  talamo),  j 
Serroisi;  e quivi  lacrimosa  pioggia  Versan-  | 
do,  ec.  Segni,  Edip.  i »3. 

XVI.  Sebrarsi , per  Farsi  incalzante,  ! 
veemente.  — Tornato,  me  ne  andai  sùbito  a 1 
Bclmonte  ; ma  il  caldo  si  serrò  cosi  a un  j 
tratto,  che  di  già  i bisognato  sloggiar  dalla  ; 
collina  e ritirarsi  alla  montagna.  Magai.  Leti. 
Atei*,  2,  38,  Un.  ult. 

XVII.  Serrarsi  addosso.  — V.  iu  AD- 
DOSSO il  $.  XXXIV,  p.  356,  col.  2. 

V.  XVIII.  Serrarsi  la  porta  a poter  par 
CHE  CHE  SIA.— V-  in  PORTA,  sust.  f.,  il  §.  XII, 
p.  463,  col.  1,  in  principio. 

§ XIX.  Serrarsi  set  cavallo  Raccogliersi, 
e stringersi  forte  il  cavallo  fra  le  ginoc- 
chia e le  gambe.  • Sinefido  le  redine  abban- 
dona, E come  un  nicchio  sul  deslrier  si  serra. 
Con  Tasta  bassa  (scagliandosi)  contro  a Irla- 
cone,  Per  vendicar  Brunoro  e Andrcone.  Ci- 
rif  Calv.  I 3,  si.  5t,  p.  73  tergo,  col.  t. 

$.  XX.  Serbato.  Panie.  - V.  SERRATO, 
partir.,  al  luogo  suo  dell’ alfabeto. 

SERRA  SERRA  (UN).  - V.  in  SERRA- 
RE, verbo,  il  Seria  serpa  , clic  è PXI. 

SERRATO.  Partic.  di  Serrare;  c si  usa 
pure  aggettivamente}  onde  ne  abbiamo  il 
superbi.  SERRATISSIMO. 

§.  I.  Serrato,  in  temi,  milit.  - V.  per  la  di* 
cbiararione  in  SERRARE,  verbo,  il  §.  IV.  - 
(guanto  meglio  armato  è uno  esercito,  c quan- 
to ha  gli  ordini  suoi  più  serrati  c più  foni , 
tanto  è più  sicuro.  Mach.  4i  1 58.  Veniva  ben  ‘ 
serrato  il  nemico.  Corsia.  Ist.  Mess.  i5j. 

§.  II.  Serrato,  per  Secreto,  che  anche  si 
dice  Stretto . • Di  quegli  stravizzi,  Di  quei  ser- 
rali ritrov/i.  /tuonar.  Fler.  p.  i5,  col.  2. 

5-  III.  Serrato,  aggiunto  a Siile,  Parla - 
re,  ec.,  vale  Compendioso,  Succinto.  — Di  qui 
nc  nacque  il  parlare  stretto,  serrato,  conciso, 
detto  stile  laconico.  Salvia.  Dis.  ac.  3,  i38. 

§.  IV.  Serrato  , aggiunto  di  colore,  vale 
Carico,  Coperta.  (V.  anche  il  §.  VI,  dove  si 
accenna  di  questo  aggett.  un  uso  anàlogo  al 
presente.)  - I Negri  qui  del  Mahbar  è da  av- 
vertire che  ancora  che  sicno  negri  perfidi 
di  colore  serratissimo,  hanno  differenza  dagli 
Etiopi  o Negri  di  Guinéa.  Filippo  Sassetti 
in  Pro,  fior.  por.  ...  3,  p ,„5,  tdh 
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V.  Ciao  serbato  c pah  arcata  ito.  — V. 

in  CACIO  il  $.  Vili,  p.  64,  col.  2. 

§.  VI.  Lime  serrato,  dicono  i Pittori  per 
contrario  di  Aperto  ; cioè  Lume  abbacinato, 
tetro,  opaco , smorto,  che  è il  contrario  di 
Lume  vivo , chiaro,  lieto.  • Gnido  Reni, 
che  menò  vita  lieta  e splendida,  diede  alle 
sue  opere  gajetà  e vaghezza,  e parve  innamo- 
rato del  lume  aperto:  e del  lume  serrato  in 
contrario  Micbcbgnolo  da  Caravaggio,  bur- 
bero nelle  maniere  e selvatico.  Algar.  3,  1 88. 

VII.  Trotto  serrato  - V.  in  TROTTO, 
sust.,  il  §.  Trotto  rmrso  o serrato. 

SERVARE.  Verb.  alt. 

§.  Differenza  Ira  SERVARE  e SERBA- 
RE. - V.  in  SERBA  HE  il  $.  I. 

SERVIGIÀLE.  Aggeli.  Che  presta  altrui 
suoi  servìgi.  Superbi.  SERVIGI  ALASSIMO. 

( Dial.  mil.  Sers'isievol.)  • Nato  il  fanciullo  , 
si  lo  levò  di  terra  colle  sue  mani  santissime,  c 
compiette  l’officio  come  di  servigi  aliasi  ma  ba- 
lia. Nativ.  S.  Gio.  Bat.  20. 

SETOLÓSE  Sust.  in.  T.  botati,  vulg.  - 
V.  in  CAVALLO  il  §.  XIV,  p.  91,  col.  ». 

SETTE.  Aggeli,  numerale,  il  cui  segno 
aritmetico  é 7. 

§.  I.  Sette,  pigliasi  talvolta  per  numero 
indeterminato.  «•  E però  (1/  numero  sette) 
spesse  volte  si  pone  per  I*  università , come 
quando  si  dice  = Sette  volte  cade  il  giusto,  e 
rilevasi *;  cioè,  quante  volle  cadrà,  non  pe- 
rirà: chè  non  s'intende  delle  iniquitadi,  ma 
delle  tribulasioni  che  fanno  umiliare.  E — Set- 
te volte  il  dì  ti  loderò  = ; la  qual  cosa  si  dice 
altrove  in  altro  modo  : Sempre  la  loda  sua 
nella  bocca  mia.  E molte  altre  tali  cose  si  tro- 
vano nplle  divine  Scritture,  nelle  quali...  si 
suol  porre  il  numero  settenario  per  I’  univer- 
sità dì  ciascuna  cosa.  San.  Agost.  Cit.  D in, 
c 3 1 , v.  6,  p.  a5a.  O caro  duca  mio,  che  più 
di  sette  Volle  m'hai  sicurtà  renduta  e tratto 
D*  alto  periglio  che  incontro  mi  stette.  Daet- 
taf  8,  97.  ( Il  Bocc.  nel  Comm.,  1,  2*2,  co»i 
dichiara  questo  passo  : « Più  di  sette  volte , 
cioè  molte,  ponendo  il  Imito  per  l’ infinito. *0 

II.  Sette  mio.  Sette  TUO,  ec.  Maniera  di 
dire  che  vale  Toccherà  a me.  Toccherà  <1  te 
a pensarvi;  Ci  penserò  io;  Pensaci  tu  ; ma- 
niera presa  da  quel  giuoco  de’  ragazzi  che  si 
dice  Fare  al  tocco,  usato  da  loro  per  deter- 
minare chi  debba  essere  il  primo  a giocare 
o fare  altra  cosa.  Quei  che  giuncano  al  tocco 
alzano  tutti  la  ninno  destra,  e, stretto  il  pugno, 
l'abbassano  poi  nello  stesso  tempo,  stendendo 
le  dila  secondo  quel  numero  che  u loro  piace: 
raccolgono  la  somma  dì  lutti  i numeri,  e con- 
iano i giocatori  in  giro  dalla  sinistra  verso  . 
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la  destra,  cominciando  da  uno  da  loro  prima 
determinato; e, seguitando  così, coniano  lino  al 
termine  della  sopraddetta  somma,  nella  quale 
quello  die  è 1’ ultimo,  è poi  il  primo  a dar 
principio  al  giuoco.  E perche  il  più  delle  volte 
sono  due  soli  quei  che  fanno  al  tocco,  cd  in 
questo  caso  nou  è necessario  contare , perchè 
il  caffo  (dispari)  tocca  sempre  a quello  dal 
quale  si  comincia,  e all’altro  tocca  sempre  il 
pari , da  questo  nasce  il  dire  de’  giocatori  Sei 
o Seti/  mio,  sùbito  veduto  il  numero  delle 
dila;  e quindi  ancora  è uato  questo  modo  di 
parlare,  dicendo  Selle  mio.  Sette  tuo , 60.,  per 
voler  dire  Ci  penserò  io.  Pensaci  tu , Tocca 
a me,  o Tocca  a me  a pensarci,  e simili.  - 
Du.  Mangio  del  mio.  Fu.  Il  ben  vi  mo- 
stro ; Po’ poi  la  non  m'imporla,  sette  vostro: 
Quanto  più  se  ne  sciupa,  manco  resta.  Mo- 
ai  gl.  5,  non.  Forse  non  inanelleranno  (i  modi 
della  vendetta):  Reggetemi  Ira  mano;  E se 
Lavoro  invaoo.  Sette  mio,  vostro  danno.  Id. 

3,  4?  8*  “E  nelle  postille  a c.  491. 

$.  111.  E sette,  ovvero  E sei,  o simile. 
Quando  uno  ritorna  a domandarne,  o a ri- 
cordarne una  cosa,  ovvero  siamo  stanchi  di 
ripetergli  la  cosa  medesima,  sogliamo  tal- 
volta rispondergli  n dirgli  E SETTE,  o pure 
E SEI , o simile,  accompagnando  questa  pa- 
rola con  dimostrazione  di  noja  c d' impazien- 
za : ed  è come  se  dicessimo  : San  gài  sei  o 
sette  volte  che  te  7 dissi,  o le  7 promisi , 
cc.,  ec.  — Guel.  Voi  non  mancherete.  Ros. 
Dico  di  no,  e sette.  Salviat.  Spin.  a.  1 , s.  8, 
p.  3o  1 , ed  ti.  mi/.  Class.  Hai.  Vaitene  in  casa, 
e sci.  Id.  Grandi,  a.  t,  s.  4,  p.  447*  edii.  cit. 

§.  IV.  Fase  un  setti;  sol  viso  ad  alcuno. 
lacerargli  il  viso.  (Si  dice  lo  stesso  nel  dial. 
mil.)  - Pensai  ialino  di  mettergli  le  mani  ad- 
dosso, e col  temperino,  che  aveva  lì  pronto 
per  acconciare  le  penne , fargli  un  brutto 
sette  sul  viso,  ed  insegnargli  per  un’altra 
volta  a parlare  cou  più  giustizia  delle  per- 
sone di  merito.  Hicciard.  voi.  1,  nell  'Autore 
ad  un  suo  amico,  p.  XXX II.  A un  altro  vien 
dato  un  taglio  nel  grugno,  e gli  è fatto  un 
«ette  che  pare  un  quattordici,  t'agiuol.  Com. 
s , o5s. 

^ SEZZO.  Aggclt.  Chimo . (Voce  registrata 
dal  Muratori  fra  quelle  d’origine  sconosciuta 

0 dubbiosa.) 

§.  Da  szszo  o Dassezzo;  - Al  da  sezzo  o 
Al  dasjzzzo.  Locuzioni  avverb.  siguiticanti 
/Veli’ ultimo.  Da  ultimo,  A IV ultimo.  — Ecco 

1 duo  Guidi,  die  già  furo  io  prezzo  ; Onesto 
Bolognese,  e i Siciliani,  Che  fùr  già  primi , e 
quivi  eran  da  sezzo.  Petr.  Tr.  Am.  cap.  4» 
p.  ài  1 , et/ré.  tip.  Min.  1827.  Venimmo  «ppiè  jj 
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d’una  torre  al  da  sezzo.  Dant.  tnf  7,  ver.  ult. 
(V.  altri  esempj  nella  Crus. , la  quale  regi- 
stra le  presenti  locuzioni  sotto  le  rubr.  ALI) 
e DAS.) 

SFATATO.  Partic,  di  Sfatare ,*  e si  usa 
pure  aggettivamente.  Dispregiato,  Deriso. 

§.  Alla  sfatata.  Locuz.  avverb.  che  ne’ 
seg.  esempj  sembra  valere  Scasa  riguardo , 
Sprezzando  rispetti,  0 pericoli,  0 fatica,  cc.. 
Facendosi  beffe  d’altrui.  Senza  cerimonie, 
o,  con  frase  del  dial.  los..  Senza  stare  a 
letìarla.  - Quando  entrò  là  senza  temer  pe- 
ricolo, Alla  sfatata  Zacchera  ridicolo.  Aac- 
cent.  Rim.  z,  1 4‘J.  Ma  pensa  con  la  Lancia 
alla  sfatata  Tirare  un  colpo,  e sùbito  sbrigarsi 
Da  quel  cimento.  Hicciard.  8,  Sp.  (1./  Alberti 
in  SFATATO,  , adduce  anch’egli  questo 
secondo  es.,  senza  citazione  di  luogo,  al 
solito;  ma,  giocando  egli  pure  a indovinare, 
dice:  «Alla  sfatata,  posto  avverbìalm.,  par 
che  vaglia  Negligentemente  e Quasi  senza 
curarsi.  »>  Questa  locuzione  adunque  richiede 
che  i Toscani , i quali  se  ne  servono , si  com- 
piacciano di  spiegarla  acccrtatameole.) 
SFILATO.  Partic.  di  Sfilare. 

§.  I.  Per  Separato  filo  da  filo,  e,  per  si- 
mili!., pelo  da  pelo,  crine  da  crine.  — Siano 
i suoi  capelli  ( della  statua)  e la  barba  lavo- 
rati con  una  certa  morbidezza,  sve -Hai i e ric- 
ciuti, che  mostrino  di  essere  sfilati.  Votar. 
Vii.  1 ,270. Come  mai  con  pietruzze,  per  pic- 
colissime ebe  sieno,  esprimere  i capelli  sfilali 
a uno  per  uno,  dirò  così,  di  que’  maestri? 
Algar.  6,  9. 

$.  IL  Alla  sfilata.  ||  Questa  locuz.  av- 
verb. si  registra  dalla  Crus.  e si  conforta  di 
esempj  non  pure  sotto  alla  voce  presente,  sua 
vera  sede,  ma  ben  anche  so(to  la  rubr.  ALL. 
E in  ANDARE,  verbo,  ella  trae  fuori  La 
locuz.  Andane  alla  sfilata,  senza  recarne  es. 
alcuno , c senza  mandar  lo  studioso  a’  luoghi 
dove  gli  es.  di  Alla  sfilata  sono  prodotti.  Le 
quali  negligenze  sta  bene  avvertirle,  perché 
vediamo  che  tutti  i successori  della  Crus., 
dall’  Alberti  in  fuori  , le  trasportarono  osse- 
quiosamente ne’  loro  Vocabolarj. 

SFOGO.  Sust.  m. 

§.  Parlandosi  di  Aria,  vale  Libero  passag - 
gio.  Il  poter  liberamente  entrare  ed  uscire. 
(Es.  d’  agg.  a'  V oc.,  i quali  dicono  che  SFO- 
GO vale  òfogamento,  e che  SFOGAMENTO 
vale  Lo  sfogare  in  tutti  i suoi  signif.)~Quando 
Carlo  V fu  in  Firenze,  e passando  da’  Marmi 
disse  che  averebbe  voluto  fare  un  fodero  al 
campanile,  senza  dubbio  noo  passò  dal  Canto 
alla  Cuculia,  perché,  osservatane  la  leggiadria 
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del  sito , In  disposizione  delle  parti , lo  sfo- 
go dell’ ari*,  e un’ infinità  d’altri  requisiti, 
I’  avrebbe  ricoperto  infallibilmente  con  uno 
de'  suoi  più  vasti  e più  preziosi  padiglioni. 
Dat.  Leti.  1 80. 

SFRENATO.  Partic.  di  Sfrenare  s e si  usa 
pure  aggettivamente;  onde  il  superi.  SFRE- 
NATISSIMO. 

§.  All*  smelata.  Locuz.  avveri).,  signifi- 
cante Conforme  alla  maniera  di  bestia  sfre- 
nata; Senza  freno.  Sfrenatamente.  Andl.  Alla 
scapestrata,  Alta  scatenata.  (Es.  d’ agg.) - 
Maggiormente  l’  anima  Veder  si  debba  aver 
la  via  errata , Che  corre  alla  sfrenata  Dopo  li 
sensi  priva  di  ragione.  Diane.  Ancol.(àl.  dal 
Spinotti,  il  quale  registra  la  presente  locuz. 
sotto  la  rubr.  A L L). 

SFUGGI ASCO.  Aggeli. 

§.  Alla  sfcooiasca.  Locuz.  avveri).,  signi- 
ficante A modo  di  fuggitivo  o di  fuggitivi  j 
Fuggiascamente.  — Ora  alla  sfuggiasca  mesco- 
lati co’  soldati , e ora  ottenuta  licenza  da’  ior 
capitani.  Varch.  Slor.  I.  io.  (La  Crus. , lo 
quale  registra  ed  esemplifica  la  presente  locu- 
zione sotto  la  voce  SFUGGIASCO  e sotto  la 
rubr.  ALL,  allega  questo  es.  solamente  sotto 
la  delta  rubr.  ALL.  È da  sperare  che  i futuri 
Vocabolaristi  faranno  dei  due  paragrafi  un 
paragrafo  solo  sotto  Pari.  SFUGGIASCO. 

SGHERRA  (ALLA).  Loctiz.  avverb.,  si- 
gnificante Conforme  alla  maniera  degli  sgher- 
ris Da  sgherro.  (Disi.  mil.  Alla  sbira.  Dial. 
romance.  Alla  squarcetta.)  - Egli  è cosi  alla 
sghcrra.  Cecch.  Mogi.  a.  5 , s.  4,  Teat.  com. 
fior,  i , 48.  (Nella  stessa  comedia  in  versi,  si 
legge  Eoli  è molto  alla  sgherro.) 
SGRAFFIO.  Siisi,  m. 

§.  Dipingere  a sgraffio  o a caArno.  - V. 

in  GRAFFIO  il  §.,  p.  289,  col.  1. 
SGUARDO.  Siisi,  m. 

§.  I.  Per  1’  Oggetto  che  attira  lo  sguardo. 
Spettacolo.  - Fu  questo  da  principio  uu  bello 
sguardo  Per  l’armi  rilucenti  e pe' cimieri;... 
Ma  poiché  Salamone  e il  buon  Riccardo, 
Giacchetto  e Guido  e gli  altri  cavalieri  En- 
tramo  furiosi  nella  folta,  La  bella  vista  in 
brutta  fu  rivolta.  Dem.  Or.  in.  53,  33. 

§.  II.  Al  pauso  sguardo.  A prima  vista, 
A prima  giunta,  e simili.  • Quindici  anui 
passar  dove*  di  poco  ( una  donna).  Quanto  fu 
al  Conte  al  primo  sguardo  avviso.  Arios.  Fur. 
12,91.  (Cioè:  Per  quanto  potè  il  Conte  giu- 
dicare a prima  vista,  al  primo  guardarla.) 

§•  III.  Bello  sguardo  (A).  - V.  BELLO- 
SGUARDO,  p.  16,  col.  3. 

,§•  IV.  Ih  uno  sguardo.  Locuz.  avverb. 
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equivalente  a In  un  batter  d’occhio,  e simili. 
- Ed  in  un  sguardo  Ebbe  veduto  quel  del- 
fin,  ec.  Cirif.  Calv.  I.  3,  st.  68,  /».  74  tergo, 
col.  t. 

SI.  Affisso. 

5.  rtot.  grtm.  - I poeti,  ogni  volta  che  tomi 
bene  alla  rima , ed  anche  talora  fuor  di  rima, 
mutano  la  si  in  sej  e,  v.  g. , in  luogo  di  cele- 
brarsi dicono  celebrarse.  Il  Petrarca:  E per 
farne  vendetta  o per  celarse.  Il  medesimo: 
Che  nostra  vista  in  lui  non  pub  fermane.  E 
questo  si  dee  intendere  sempre  nel  numero 
del  meno , e non  inai  in  quello  del  più,  il 
quale  finisce  sempre  in  1.  (Varchi,  Ercol.) 

SI.  Pronome  personale  indefinito,  il  quale, 
coniugato  co’  verbi  nella  persona  terza  del 
singolare,  indica  in  genere  una  o più  perso- 
ne. Vi  corrisponde  Uno,  Altri,  L’uomo,  La 
gente,  ec.  Frane.  On  ; Ingl.  People Tede*. 
Man.  Questo  pronome , cosi  usato , ora  pre- 
cede  il  suo  verbo , ed  ora  gli  vien  dopo  a 
modo  di  n (fisso,  e Esempi . «•  Per  me  si  va  nella 
città  dolente.  Dant.  Inf.ù,  t.  Vasai  in  Sanléo, 
c disccndesi  in  Noli.  Id.  Purg.  4,  a5.  Voi  altri 
pochi,  che  drizzaste  ’l  collo  Per  tempo  al  pan 
degli  Angeli,  del  quale  Vivesi  qui,  ma  non 
si  vien  satollo , Metter  potete,  ec.  Id.  Parad. 
1,  13.  Già  si  solea  con  le  spade  far  guerra; 
Ed  or  si  fa  togliendo  or  quindi , or  quivi , Lo 
pan  che  ’l  pio  Padre  a nessun  serra.  Id.  ib. 
18,  137.  Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 
Veder  le  cose  lauto  più  divine , Quanl'  elle 
son  dal  centro  più  remote.  Id.  ib.  38,  49-  E 
so  in  alcuna  parte,  non  dispiacendo  a lui,  si 
può  parlare  per  rallegrare  il  corpo  e sovveni- 
re e sostentare,  facciasi  con  più  onestade  e 
con  più  cortesia  che  fare  ai  puote.  Nov.  ani. 
n.  1 , p.  5,  ediz.  Tos.  Per  bene  star  si  scende 
molte  miglia.  Petr.  nella  canz.  Mai  non  vo' 
più  cantar,  st.  4-  Tagli  e punte  a furor  quivi 
si  mena.  Arios.  Fur.  19,  96.  E simili  altri 
spettacoli , dove  bene  spesso  si  riceveva  col- 
pi , se  non  mortali , almeno  di  molto  risico. 
Dal.  Giul.  Lam.  Par.  4- 

SI.  Particella,  la  quale,  con  proprietà  tulle 
italiana,  ci  serx’C  a dare  a’  verbi  nell' infiniti- 
vo, o nelle  terze  persone  degli  altri  modi,  o 
ne’  gerundj , la  forma  passiva.  Ora  precede 
il  suo  verbo,  ora  gli  si  unisce  dopo  a maniera 
di  affisso.  - Esempj.  — Oh  sventurata!  che 
si  dirà  da’ tuoi  fratelli,  da’ parenti  e da’ vicini, 
. . . quando  si  saprà  ( sottintendi  da  essi) che  tu 
sii  qui  trovata  ignuda?  Dace.  g.  8,  n.  7,  v.  7, 
p.  148.  Nelle  quali  Novelle  piacevoli  cd  aspri 
casi  d’ amore  ...  si  vederauno  (lOltinlendi  da’ 
lettoli,  o dogli  ascoltatori).  Id.  Pioau.  pr. 
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v.  I ,p.  60.  Chi  utilità  e (rutto  nc  vorrà  (ila! le 
mie  Novelle ),  elle  no  ’1  negheranno  ; nè  sarà 
inai  che  altro  die  utili  ed  oneste  sicn  dette  o 
tenute , se  a que’  tempi  o a quelle  persone  si 
leggeranno  (sottintendi  da  alcuni,  o simile), 
per  cui  e pc’  qua^i  state  sono  raccontale,  iti. 
Conclus.  v.  8,  p.  4 > 4-  Esservi  quella  madre 
insopportabile  più  che  donna;  doversi  servi- 
re a una  femina,  cc.  Davanz.  Tac.  Ann.  I.  i , 
§•  4 > P-  C , ediz.  Bussano.  Tenerezze  (erano) 
vistesi  da  ogni  banda  e segni  d'amore;  perciò 
aspettarsi  tosto  il  giovane  a casa  l’avolo,  ld. 
ib.  Ann.  I.  i , §.  5,  p.  6. 

Si.  Particella  che  usiamo  ora  in  forza  d'av- 
verbio, ora  in  forza  di  congiunzione,  ora  per 
afèresi  di  Così , ed  ora  in  altre  guise,  come  si 
nota  da’  Grammatici  e da’  Vocabolarj , ben- 
ché, a dir  vero,  con  poca  esattezza,  anzi 
con  molla  confusione. 

S-  I-  Sì,  con  la  corrispondenza  di  Da.  » 
Candido  avorio  sembravano  le  fresdie  sue  e 
delicate  carni,  e sì  gentili  e morbide  da  riser- 
bare d’ogni  quantunque  leggero  toccamcnto 
forma.  Mach.  8,  68.  Con  sì  fiero  sembiante, 
aspro  ed  orrendo.  Da  far  tremar  nd  dd  Mar- 
te, si  mosse.  Arios.  Far.  g,  79. 

§•  II.  Sì , con  la  corrispondenza  di  Quas- 
to.  - V.  in  QUANTO  il  §.  V,  p.  488,  col.  1, 
in  fine. 

, §•  III.  SÌ,  con  la  corrispondenza  di  Quan- 
to che.  - V.  in  QUANTO  il  $•  XVIII, 
p.  490,  col.  1 . 

§•  IV.  Sì,  vale  talora  lo  stesso  che  Altresì, 
Parimente , ec.  -■  S*  egli  ha  meno  la  grazia 
di  Dio,  sì  ha  meno  Iddio;  sì  ha  meno  ogne 
(ogni)  bene  d’ anima  e di  corpo.  Fr.  Ctoni. 
Pred.  p.  43,  col.  a. 

$•  V.  Sì,  per  Tuttavia,  Nondimeno.  — Io 
veggio  S.  Piero,  che  fu  così  grande  campione, 
e sì  cadde  e partissi  da  questa  colonna.  Fr. 
Ciord.  Pred.  p.  iti,  col.  a. 

§■  VI.  SÌ  CHE,  per  Sì  veramente  che , Con 
questa  regola  che , o simile.  - Del  mese  di 
gennajo  dopo’l  gelo,  o di  febbrnjo  e di  marzo 
poidiè  ’l  grano  è di  quattro  foglie,  col  sar- 
chiello e con  le  mani  da  tutte  le  bastarde 
erbe  si  mondi,  si  che  negli  erbosi  luoghi  più 
avaccio,  c nc’  non  erbosi  più  tardi  si  sarchi- 
no. Cresc.  v.  1 , p.  307. 

§.  VII.  Sì,  talvolta  fa  le  veci  dd  pronome 
Questi  o Quegli.  - S’ella,  dormendo,  alcuno 
soguo  vedeva,  sì  era  Fiorio;  e per  questo 
sempre  avrebbe  desideralo  di  dormire,  ac- 
ciocché spesso  in  tale  inganno , dormendo , si 
fosse  ritrovala.  Bocc.  Filoc.  t,  iz  1.  (Si  era 
Fiorio  ; cioè , Quegli  era  Florio.  ) 

§.  Vili.  Sì,  per  rappicco  dd  secondo  mciu- 

roi . 11. 
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bro  d’  un  periodo,  c con  diversi  valori,  se- 
coudochè  si  richiede  dalla  qualità  del  concet- 
to. - Quando  fòro  maturi,  sì  gliene  portò 
una  soma.  Nov.  ant.q?>,p.  194.  (Qui  la  si  va- 
le allora.)  Se  questo  è buono  d’essere  Re  in 
terra  e regnare,  sì  ti  tieni  il  buono.  S’eglt 
è male  e d' ingombrò)  all’anima,  |>crchè  mi 
vuo’ tu  del  male  caricare?  Slor.  Bari.  1 16. 
(Qui  la  si  potrebbe  valer  dunque.) 

§•  IX.  Essere  certo  del  si.  Essere  tu  certo 
che  una  cosa  sia,  o sia  stata,  o sia  per  es- 
sere tal  quale  tu  la  esponi,  o la  prometti, 
e simili.  » Se  vuogli  la  fedeltà  del  tuo  fami- 
glio conoscere,  tu  puoi  leggermente,  metten- 
doti indosso  una  delle  guarnacchc  mie,... 
e andare  laggiuso  ad  aspettare  se  egli  vi 
verrà,  chè  sou  certa  dd  sì.  Bocc.  g.  7,  n.  7, 
v.  7,  p.  z53. 

§.  X.  Rispondere  del  sì  o di  sì.  — V.  in 
RISPONDERE,  verbo,  il  §.  VII,  p.  5i5, 
col.  a,  in  fine. 

§.  XI.  SÌ  ANCHE, riferendosi  ad  un  mem- 
bro anteriore  d’una  proposizione,  equivale  a 
Come  pure , Ed  oltre  a ciò.  « Le  quali  (leggi) 
per  diè  parcano  dure  troppo  al  popolo,  sì 
anche  perdiè  l’erano  giuste,  disse  che  n’cr* 
stato  fadlorc  quello  Dio,  ec.  Jacop.  Cess. 
Scacch.  46. 

SIBILLA.  Sust.  f.  Cosi  chiamavano  gli 
antichi  certe  Donne  alle  quali  attribuivano 
la  conoscenza  del  futuro,  e il  dono  di  pre- 
dirlo. Di  tali  indovine  dieci  furono  le  più 
edebri.  Lai.  Sibylla.  (Es.  d’agg.  ) — E se 
esse  diraouu  d’avere  un  asino  veduto. vo- 
lare, dopo  molti  argumcnti  in  contrario,  con-, 
verrà  che  si  conceda  dd  tutto;  se  non,  le 
inimicizie  mortali,  le  insidie  e gli  odj  sa- 
ranno di  presente  in  campo.  E sono  di  tanta 
audacia,  die  chi  punto  il  loro  seuno  avvi- 
lisce, incontanente  dicono:  Le  Sibille  non 
furono  savie?;  quasi  ciascheduna  di  loro  deb- 
bia essere  1’  undecima.  Bocc.  Cori.  196, 
ediz.  fior. 

§■  I.  La  Sibilla  ha  spotato.  La  Sibilla 
ha  sputato  la  sua  sentenzaj  cioè,  come  an- 
che si  suol  dire,  L’Oracolo  ha  parlato:  e 
si  usa  questa  formola  in  dispregio  di  chi 
fa  il  saputo  e il  saccente.  ( Disi.  mil.  Adess 
l'ha  parlila  la  savia  Sibilla.)  • Axs.  A quel 
modo  lo  sapev’  aneli’  io  : colla  bindoleria. 
Leu  Oh , sig.  Anselmo,  che  dite  voi  ? Ars. 
Oh  come  si  chìam’ella  questa,  di  grazia? 
Ars.  Sagacità  c accori  aza.  Fras.  Questo  è 
il  nome  suo  proprio.  Ans.  Oh,  la  Sibilla  ha 
sputato.  Fagiuol.  Com.  3,  < 35. 

§.  II.  Ginoco  della  Sibilla.  » Per  un 
qualche  onesto  sollievo  e trastullo  erudito... 
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istilui  il  curioso  giuoco  della  Sibilla,  la  quale, 
porgendo  alle  varie  e bizzarre  questioni  pro- 
postele da’  circostanti,  m una  sola  parola  a 
caso  proferita,  le  risposte,  sveglia  l’acutezza 
degl’interpreti  a dare  sollazzevoli  e pronte 
e insieme  dotte  sposirioni.  Salviti.  Dis.  ac. 

3,  tao.  (In  altri  tempi  anche  da  noi  Mila- 
nesi si  facea  questo  giuoco  nelle  gentili  con- 
versazioni, chiamandolo  Sibillone.) 

SICURO  o SECIRO.  Aggeli.;  e si  usa 
talvolta  anche  in  forza  di  sust.  m.  Lat.  Se- 
curus.  Super lat.  SICURISSIMO,  SECURlS- 
SIMO. 

§.  I.  All»  ficca».  I.ocuz.  avverb.,  sigm- 
cantc  Senta  timor  di  sinistro.  Senta  sospet- 
to, Sicuramente.  - La  nostra  casa  andia- 
mola a lavare.  Poi,  finita  di  nettare,  E di 
fuor  ogni  bruttura,  Iu  un  lutti  alla  sicura 
E di  buon  coor  mangeremo  con  lui.  Jac. 
Tod.  p.  3oi,  str.  3.  Va  per  la  cava  grotta 
alla  sicura.  Bcrn.  Or.  in.  37,31.  Alcuno  di 
quelli  (modi)  che  egli  usava  nel  mescolarsi 
alla  sicura  co’  suoi  sudditi.  Ccccher . At.  Alcss. 
Alcd.  47.  (V.  un  altro  es.  nella  Crus.,  la 
quale  registra  la  presente  locuzione  sotto 
alla  rubr.  ALL,  mentre  che  in  SICURO  el- 
la trae  fuori  altre  locuzioni  dove  questo  ag- 
gett.  é parimeute  la  voce  dominante.) 

II.  E,  All*  sicub»,  vale  anche  Senta 
timor  di  errare,  di  pigliare  inganno.  Con 
certezia,  Acccrtatamenle , ec.  - Per  la  qual 
cosi  non  ardirei  cosi  alla  sicura  di  attribuire 
a Platone  intorno  a ciò  veruna  sentenza,  per 
tema  di  non  cssero  giustamente  redarguito 
da  altri , ec.  Pop.  llm.  e Sec.  30. 

§.  III.  Al  sicuro*  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante lo  stesso  che  Alla  sicura  , Sul  sicuro  , 
come  oggi  più  «immunemente  si  dice.  - 
Feciono  (Fecero)  due  risedj  a modo  di  castel- 
la,.... per  istar  più  al  sicuro.  Vi IL  G.L  1, 
e. 56.  Monsignor  Justiniani  non  vuole  scoprire 
l’animo  suo,  se  non  al  sicuro.  Cas.  Leti.  Zj, 
(Questi  due  cs.  si  allegano  dalla  Crus.,  1* 
quale  registra  la  presente  locuz.  sotto  alla 
rubrica  ALS.) 

§.  IV.  Al  siccao,  si  usa  ancora  per  av- 
verbio affermativo  in  vece  di  Al  certo.  Si. 
(Crus.  sotto  la  rubr.  ALS,  senza  es.) 

§.  V.  Andare  all»  sicura.  Andare  o Pro- 
cedere con  sicurezia.  - Fatta  la  Uriegua,  van- 
no alla  sicura  Pe’  corpi  morti  l’ una  e l’ altra 
parte.  Per  dar,  com’  è usanza,  sepoltura 
A quei  che  ’l  sangue  e le  membra  hanno 
sparte.  Ciri/.  Calu.  I.  4,  st.  7 5 , p.  108  tergo, 
col.  3. 

§■  VI.  Essere  a sicuro  o a seccro.  Essere 
sicuro.  Essere  senta  timore  , sema  sospetto. 
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- Colui  che  fa  male , benché  non  sia  sem- 
pre punito  al  presente,  c creda  che  ’l  suo 
maleficio  non  si  sappia,  però  non  è egli  giam- 
mai a securo.  Senee.  PLst.  io5,  p.  347,  in 
fine.  (Test.  lat.  « Noccns  habuit  aliquando 
latendi  fortunam;  nunquam  fiduciam.  ») 

VII.  Essere  sicuro,  Essere  sicurissimo. 
Per  Essere  certo , Essere  certissimo , Accer- 
tarsi, Rendersi  certo.  — E sia  sicurissima 
(S.  E.)  che  tutto  è procedalo  dalle  instiga- 
zioni  e dalle  astuzie  degli  avversarj  del  Car- 
dinale. Cas.  Leti.  Cara/.  i3. 

§.  Vili.  Fare  sicuro  o securo.  Assicurare. 

— Pur  al  bel  viso  era  ciascuna  intenta, 

E per  dispcrazion  fatta  secura.  Petr.  Tr. 
Mor.  p.  Sro , edit.  padov.  Min.  1 837.  Al 
quale  il  santo  Frale  disse:  Di’ sicuramente; 
chè  il  ver  dicendo,  né  in  confessione  nè 
in  altro  atto  si  peccò  giammai.  Disse  allora 
scr  Ciappelletto:  Poiché  voi  di  questo  mi 
fate  sicuro , ed  io  il  vi  dirò.  Bocc.  g.  1,  n.  1 , 
v.  1 , p.  1 38. 

J.  IX.  Farsi  sicuro.  Per  Assicurarsi,  Pi- 
gliar sicurtà.  Star  di  buon  animo.  «•  Ben  so  ’l 
canimin;  però  ti  fa’  sicuro.  Doni.  Infi.  9,  38. 
Fitti  sicur’,  chè  noi  siamo  a buon  punto. 
ld.  Purg.  9,  47. 

§.  X.  Giocare  al  sicuro.  - V.  in  GIO- 
CARE, verbo,  il  §.  II,  p.  360,  col.  3. 

§.  XI.  La  sicura.  Ellittica  ni.,  per  La  via 
sicura.  La  maniera  sicura,  0 simile.  — Per 
fuggire  ogni  sospetto  0 di  calunnia  o di  dea- 
lamenti  che  potessero  nascere , crederei  io 
che  la  sicura  fusse  scriverne  a lui , mostran- 
dogli le  ragioni,  ec.  Borgh.  Vinc.  in  Pros. 
fior.  par.  4 , v.  4,  p.  «43,  ediz.  ven.  Ma  la 
sicura  è,  essendo  due  viti  piantale  accosto, 
farle  passare  con  questo  gambo  1’  uua  nel- 
1’ altra.  Soder.  Vit.  ii5. 

§.  XIL  Per  lo  nù  sicuro.  Per  maggior 
sicurezza.  - Questo  sant’  uomo . . . prese  par- 
tito, per  lo  più  sicuro,  di  quivi  non  istare, 
e in  quella  notte  medesima  fuggìe.  Vi t.  SS. 
Pad.  3,  i58,  ediz.  Silv. 

SIGILLO.  Sust.  m. 

§.  I.  Sigillo  virginale,  liguratam.,  per  lo 
Imène,  come  dicono  gii  Analom.,  la  Vi rgi- 
nità,  il  Chiostro  virginale.  - Se  v’è  presente 
la  Dea  Virginensc  per  rompere  il  sigillo 
virginale,....  la  Dea  Partuuda  che  vi  la 
ivi?  San.  Agost.  Cit.  D.  I.  6,  c.  9,  v.  \,p.  SS. 

§.  II.  Lettera  a sigillo  volante.  Dicesi 
a quella  Lettera  che  porta  bensì  il  sigillo 
di  chi  la  scrisse,  ma  che  è lasciata  aperta. 
• Al  quale  ho  già  risoluto  di  maudar  questa 
lettera  a sigillo  volante , con  ordine  di  venir 
a ieggcrvela  in  camera.  Magai.  Leti,  sciati. 
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j.58.  Mosi  rat  emcnc  le  lettere  credenziali,  le  II 
quali,  quando  1*  abbiate,  suppongo  vi  sa- 
ranno state  consegnate  a sigillo  volante.  Fa-  I 
giiiol.  Com.  a,  096. 

.v  SIGNÓRA.  Susl.  f.  di  Signore.  Padrona.  | 
laat.  Domina.  (La  Crus.  non  mette  a ruolo  1 
SIGNORA,  e trae  fuori  in  sua  vece  SI-  | 
GNORESSA,  per  ispiegar  la  qual  voce  ella 
vi  contrappone  la  Signora  non  registrata.)» 
Credendosi . . . che  ella  sia  sorella  della  si-  I 
guora,  n'arebbc  (ne  avrebbe ) un  dispiacere 
a cielo.  Farcii.  Suoc.  a.  1 , s.  4 (allcg.  dalla 
Crus.  in  A CIELO).  E s’ io  moro,  sou  con- 
tento Per  lo  tuo  amor,  signora.  Lor.  Mcd. 
Cam.  Ball.  canz.  1 53.  - Id.  ib. 

§.  I.  Signora,  per  Arbitra , Dominatrice,  j 
Assoluta  regolatrice  o moderatrice , e situili. 
(Dial.  mil.  Padrona.)  • Debitamente  signora 
degli  eventi  è la  prudenza.  G iord.  Piet.  Pa- 
negir.  07 , ediz.  Boi.  1808. 

§.  IL  DaRE  DEL  O 01  SIGNORA.  Lor.UZ.  cliitt., 

il  cui  pieno  è Dare  il  titolo  del  nome  Si- 
gnora, Dare  titolo  di  Signora.  - Ceco.  La 
nou  è tua , nè  mia  questa  signora.  Cur.  Oh 
dille  del  signora  per  la  testa.  Ob  di’,  chi 
è ella?  dillo.  Buonar.  Tane.  a.  4 > 1 > 

p.  549,  col.  1.  Guai  a quel  che  ci  parlassi 
(parlasse) , Seni*  darci  di  signora,  Mande- 
rctumolo  in  mal’ ora.  Sin  cou  trargli  dietro 
i sassi.  Leopar.  Rim.  89. 

SIGNÓRE.  Sust.  m.  Lai.  Dominus. 

§.  I.  Lor  signori.  Si  trova  in  caso  retto, 
cd  ò maniera  propria  dello  stil  familiare.  » 
Egli  mi  pare  che  lor  signori  abbiano  trovato 
il  modo,  ec.  Meni.  Leti.  3,  280.  Trascri- 
verò qualcosa,...  perchè  lor  signori  la  cor- 
reggano,  la  emendino.  Id.  il/,  à,  554-  (Forse 
in  questa  locuzione  il  Lor  signori  è appog- 
giato ad  un  suslantivo  non  espresso  , come 
sarebbe,  v.  g..  Le  persone,  Gl'ingegni  di 
Ipr  signori,  cioè  di  loro,  o signori.) 

«§.  IL  Andarb  al  Sionore.  Morire.  - Star. 
» S.  Onofr.  148.  E poi  questo  vecchio  passò 
»di  vita,  c andò  al  Signore;  e noi  ci  sìl- 
7 mo  rimasi  io  questo  luogo.  » Voc.  di  Per., 
fc.,-ec. 

Ourrcaiione.  - In  cjucsto  cs.  il  Morire  c 
espresso  da  quelle  parole  passo  di  vita  j e lo 
andò  al  Signore,  che  è un  fatto  venuto  dopo 
al  morire,  significa  andò  in  cielo,  in  para- 
diso, al  regno  di  Dio,  all'  eterna  felicità. 

§.  MI.  Dare  del  signore  o di  signore  ad 
uno,  0 simile.  Dargli  titolo  di  Signore,  ec.  - 
Oggfdi  s’usa  di  dare  Del  messere  e signore 
a Ogni  furbo.  Cecch.  Servig.  a.  4»  $.  10. 
Danno  poi  di  signor  sino  al  villano.  Leopar . 
Jtim.  j5. 
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§.  IV.  Essere  signore  del  suo  senso.  Per 
Essere  in  si,  Essere  in  cervello.  - Forse 
era  ver,  ma  non  però  credibile  A dii  del 
senso  suo  fosse  signore.  Arias.  Par.  1,  56. 
SIGNORIA.  Sust.  f. 

§•  I.  Essere  ckr  cosa  a signorìa  d’alcuno. 
Poterne  egli  disporre  a sua  posta.  Poter 
farne  quel  che  gli  piace.  — Se  alcuno  (frate) 
ba  più  vestimenta  die  non  gli  fanno  biso- 
gno, siengli  tolte,  e date  a quello  clic  guarda 
le  vestimenta,  ec.  E ’l  frate  a cui  sono  state 
tolte,  nou  le  possa  ridomandare,  ma  sieno  a 
signorìa  del  Proposto  c di  quello  cb’è  secon- 
do a lui.  Reg.  S.  Pacom.  p.  828,  §.  LXXYII. 

§•  II.  Prendere  signorìa  addosso  a uno.  In- 
signorirsene, Impossessarsene,  così  nel  pro- 
prio, come  nel  figuralo.  » Questa  è tutta 
quanta  Maninconfa  durissima,  ostinata,  Irre- 
soiubil , che  t’ ha  preso  addosso  Una  grau 
signoria.  Buonar.  Pier.  g.  4 , «•  4 > *•  7 « 
p.  23 1,  col.  1.  (Qui  direbbe  il  dial.  mil. 
Ciappà  pi.  ) 

§.  III.  Recare  in  sua  signorìa,  v-  g-,  un* 
città.  Impadronirsene,  Parsene  signore.  «• 
Avendo  rei’Rta  in  sua  signorìa  Ir  città  di 
Cartagine.  Jacop.  Cess.  Scacch.  i5. 

SILÈNZIO.  Sust.  m.  Stato  di  una  per- 
sona che  tace. 

§,  I.  Silenzio,  figuratimi.,  per  Cessazione 
di  ogni  sorta  di  rumore.  Stato  di  che  che 
sia  non  turbato  da  verun  rumore.  « Anda- 
vamo per  Io  silenzio  della  serena  notte  ra- 
gionando delle  canzoni  cantate.  Sannas.  Ar- 
cad.  p.  a6.  (Così  Virg.,  En.  I.  a,  v.  255: 
« tacita;  per  amica  silenlia  luna.») 

§.  IL  Guardare  silenzio.  Tacere , Non 
parlare.  — Gran  senno  i la  maggior  parte 
del  tempo  guardare  silenzio...  per  ischi  vare 
i perigli  ne’  quali  per  la  sconsiderata  voga 
di  favellare...  suggelli  siamo  a traboccare. 
Salvia.  Dis.  ac.  5,  200. 

§.  III.  Indire  silenzio-  Imporre  silenzio, 
Ob  ti  gare  altrui  a tacere,  9 simile.  » Sol 
con  lo  sguardo  alto  silenzio  indisse.  Menz. 
Rim.  2,  86. 

§.  IV.  Involgere  in  silenzio  csa  cosa. 
Viene  a significar  Io  stesso  che  Passarla  con 
silenzio.  Lat.  Silentio  obruere  aliquid.  - E 
poiché  si  è fatta  menzione  de’  penitenti,  nou 
è da  involgere  in  sileuzio  quanta  fosse  in 
quel  salutifero  Sacramento  la  efficacia  delle 
parole  di  Antonio.  Maff.  Vit.  Conf.  in  Vii. 
S.  Ant.  Pad.  e.  11 , p.  278,  col.  2. 

V.  Rompere  il  silenzio.  - Ruppe  fi- 
nalmente il  silenzio  in  queste  voci.  Sannaz. 
Arcad.  p.  i45.  Ruppe  il  suo  lungo  silenzio, 
così  dicendo.  Bemb.  Asol.  I.  1 , p.  17. 
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$.  VI.  Tenere  silenzio  o il  silenzio.  Ta- 
■ cere , Conservarsi  nello  stalo  di  taciturnità , 
Starsene  tacito.  — E questo  tempo  tenean 
silenzio , E ciò  durava  sin  l’ora  del  vespro. 
Barbcr.  Jleggim.  ai 6.  E sì  stretto  silenzio 
tcaca,  che,  cc.  FU.  SS.  Pad.  t.  i,  p.  a°> 
col.  i,  ediz.  Man.  I savj  uomini,  che  veg- 
giono  più  i difetti  loro,  sono  ancoro  maggiori 
taceuli  che  gli  altri,  e non  è loro  licito  di 
parlare  tuttavia,  ma  di  teuerc  silenzio.  Pr. 
Ciord.  Pred.  a.  89,  col.  2.  Queste  parole 
nell’  animo  mio  destaro  un  si  latto  deside- 
rio, che,  non  posseudo  più  tenere  il  silenzio, 
cosi  dissi , cc.  Starnai.  Arcati,  p.  1 88. 

SLEGARE.  Verb.  att. 

$.  Slegare  i denti.  Distruggere  o Par 
cessare  l'allegamento  dei  denti.  Togliere 
ai  denti  /’  allegazione.  - Ricercano  alcuni 
perchè  ed  iu  clic  modo  eli’  abbia  ( l erba 
delta  porcellana)  questa  facultà  di  slegare 
i denti.  Soder.  Ort.  e Giard.  207.  - Id.  ib. 
addietro  p.  27. 

SMERIGLIUÓLO.  Sust.  m.  Uccello  di 
rapina  che  ne'  Vocabolari  è detto  Smeriglio 
e Smerigliane.  - Ecci  il  veloce  smeriglinolo 
ancora.  Del  pcllegriu  felcon  picciolo  esem- 
pio, Già  di  Megara  Re  famoso,  «1  ora  Augel 
dcll’allodctta  eterno  scempio.  Valvas.  Caco. 
5,  i5g.  - Iti  ib.  5,  198,  202. 

SOFFIARE.  Verbo. 

§.  I.  Soffiare  dietro  ad  alcuno.  Si  usa 
questa  locuzione  plebèa  quando  uno  è in  luo- 
go o in  grado  che  tu  non  gli  puoi  nuocere, 
non  puoi  prendertene  vendetta , non  puoi 
farli  dare  da  lui  salisj azione,  cc.,  cc.  (An- 
che nel  dial.  mil.  si  dice , p.  e. , Sì , bAf- 
fegh  de  drce.)  — Rie.  Va’  alle  forche.  Nis. 
Nou  dite  poi...  si  per  dio  egli  ha  netto  (è 
partito  ).  Noo.  Si , sdfUngli  dietro.  Cecch. 
Mogi.  a.  4,  s.  9.  (Esseudo  Ricciardo  partilo, 
il  Nibbio  non  può  ricattarsi  della  villania 
ricevuta  da  lui  con  quel  Va'  alle  forche  j 
e però  il  Noce  per  istrazio  gli  dice  : A3,  sof- 
fiagli dietro.) 

tj.  II.  Non  poter  soffiare  col  boccone  in 
bocca.  - V.  in  BOCCONE  il  §.  IV,  p.  44, 
col.  1. 

SOGGIUNTIVO.  Aggeli. 

§.  Modo  soggiuntivo.  — V.  in  MODO , 
T.  granitimi.,  il  §.  IX,  p.  387,  col.  2. 

SOLCO.  Sust.  m. 

$.  I.  ff»t.  gru*  - Nel  numero  del  più  si 
dice  non  pure  / solchi,  ma  troviamo  anche 
esciupj  di  Solca  e di  Solci  - uscite  da  tornar 
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commodc  allo  impacciato  rimatore.  - I soki 
si  fanno  neH’ajettc.  Pallad.  p.  274.  Tener 
nette  le  solca.  Fircnz.  2,  i38. 

§.  II.  Solco  aquajo.  Solco  a traverso  al 
I campo  per  ricever  F aqua  dagli  altri  sol- 
chi e tramcla  fuora.  Anche  si  dice  sustan* 
tivamente  Lo  aquajo.  — Miglior  rimedio  di 
tutti  si  è mettere  un  solco  aquajo  per  lo 
mezzo  del  campo.  Pallad.  (cit.  dalla  Croi, 
in  ACQUAIO.  Add.).  Bisogna  adunque  fare 
per  la  (aqua)  piovana  aquaj  spessi  a tra- 
verso a'  campi.  Davanz.  Colt.  1 5i  (cit  dalla 
Crus.  in  ACQUAIO,  sust-,  §.  III).  Ogni 
campo  sia  circondato  e chiuso  da  ogni  parte 
con  la  sua  fossa,  la  quale  rimanga  alquanto 
più  profonda  di  quel  che  sieno  quei  solchi 
traversi  che  si  formano  colParatro,  chiamati 
aquaj.  Laslr.  Agric.  1,  ia5.  Bisogna  perciò 
procurare  che  i delti  solchi,  che  descrivono 
una  retta  per  tutta  la  lunghezza  del  campo, 
restino  lutti  tagliati  ed  abbocchino  nel  solco 
più- profondo  che  travcrsalmcnte  deve^  reci- 
dere il  campo  medesimo,  acciocché  l aqua 
piovana  da  essi  ricevuta  vi  possa  facilmente 
scolare.  Id.  ib.  1,  127.  - H *&•  *» 

'129,  i3o. 

§.  III.  Solco,  figuratane,  per  Taglio  0 
Squarcio  fatto  in  un  corpo  da  che  che  sia.  - 
Dall’infranto  cocchio  Balzerò  le  superbe,  e 
delle  piaghe  Che  loro  impresse  lasccr»  il  mio 
telo.  Nè  pur  due  lustri  salderanno  il  solco. 
àfoni.  II.  I.  8,  v.  564. 

§.  IV.  Rimettere  il  solco.  - Fallo  il  detto 
solco  ( nella  porca  ov’era  prima  il  grano), 
torna  di  nuovo  (il  contadino)  nel  tempo 
aicsau  a ripassar  coll’  aratro  per  1*  S,C1SJ 
traccia  ; e questo  si  dice  rimettere  il 
Lastr.  Agric.  1,  119. 

§.  V.  Stare  al  solco.  Figurstsm-i 
Stare  a oledienza  e dentro  a ' ternira  dei 
convenevole,  e non  isviarsi  ne'  piaceri , *db 
vanità,  cc.,  cc.  Anche  si  dice  Andar  p° 
solco , Stare  al  segno  o a segno.  Il  ** 
contrario  è Uscir  del  solco.  ( Diti.  ro^-  . 
in  di  termin , Tirà  drizz.)  « $c  *1  ***. 
Florido  fosse  uno  di  questi  (giovinastri  1 
quali  non  si  applicano  che  a giuochi,  a’*0' 
ri,  ec.),  il  miuor  gastigo  avrebbe  da  esser* 
il  diseredarlo  e cacciarlo  fuori  di  casa- 
me  si  ha  da  stare  al  solco.  Holl.  «• 
Com.  3,  291.  . 

SOLDATA  (ALLA).  Ixicuz.  avverò  - si- 
gnificante Conforme  alla  maniera  de’ sol » » 
Alta  soldatesca,  Soldatcscamenlc.  - Ver}®’ 
date  alla  sfrenala  Con  la  feccia  ben  liscj3|,i 
Stretti  i panni  alla  soldala;  Vanità  tulle  *D 
dare.  Jac.  Tud.  p.  4 ■ , str.  5a. 
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SOLDATESCO.  Aggeli. 

$.  All*  soldatesca,  locuz.  avverb. , si- 
gnificante Conforme  alla  maniera  o all*  u- 
sanza  soldatesca,  cioè  de ’ soldati  s ovvero 
In  modo  convenendole  alla  soldatesca,  cioè 
alla  gente  soldatesca.  Talvolta  vi  corrispon- 
de Soldatescamente.  - Al  centurione  venuto 
a dirgli  alla  soldatesca  aver  fatto  quanto  com- 
mandò, ec.  (Test.  lat.  »ut  mos  nuli  tue . «) 
Dentro  alle  mura  fecero  una  chiesa  e abi- 
tazioni per  il  castellano  e pe’  soldati  alla  sol- 
datesca. Serdon.  Ist.  Ind.  I.  il, p.  4*3,  edis. 
fior . i5ag.  (U  test.  Ut.  ha:  militariter.) 

SOLDO.  Sust.  m. 

L A lisa  a soldo.  - V.  in  LIRA  ( Mo- 
«**)»!$•  I.  II,  III,  p.  353. 

§.  II.  Non  CERCARE  DI  QUESTI  CINQUI  SOLDI 
DA  ALCUNO  ; — Cai  TI  DOMANDA  DI  QUESTI  StTTI 

soldi?  Modi  usati  nel  discorso  familiare,  e 
vogliono  : Non  cercare.  Non  importare  ad 
uno  di  saper  questa  cosa  da  un  altro  ; lo 
non  ti  ricerco  di  dòj  Non  chiedo  da  te  que- 
stoi Non  è da  le  eh*  io  voglio  saper  questo 
negozio ; e simili.  ( Anche  noi  altri  Milanesi 
diciamo  in  questo  senso  : Chi  te  cerca  sii 
etnq  soldi ; ovvero.  Chi  te  cerca  quaicossa ?„■ 
o pure.  Chi  te  cerca  chi  la  rótta?)  - Que- 
st* altro,  che  non  cerca  da  costui  Di  questi 
cinque  soldi,  avendo  fretta , Poi  eli*  egli  ha 
inteso  quel  che  fa  per  lui.  Sprona  il  cavallo 
lutto  a un  tempo  c sbietta,  Malm.  5,  3o. 
Cbi  ti  domanda  Di  questi  sette  soldi , Feccia 
di  manigoldi?  Monìgl.  3,  a 07-308. 

5.  III.  TcNIRI  BASSO  BASSO  A SOLDI  ALCU- 
NO. - V.  in  BASSO,  aggett.,  il  $.  XXIII. 
p.  19,  col.  a. 

§.  IV.  Soldo,  in  term.  milit.,  vale  Paga 
del  soldato,  e,  traslativam.,  Il  tempo  che  il 
soldato  serve  nell'esercito.  Servizio  militare. 
Milizia.  Lat.  Stipendium.  Frane.  Salde.  Onde 

5.  V.  Andari  al  soldo,  vale  Mettersi  in 
una  milizia,  tirandone  paga,  stipendio.  — 
Obliandosi  (<  Vatlcsi)  di  dare  passo  alle 
sue  genti  (del  Re  di  Francia),  negarlo  agl'i- 
nimici suoi,  e andare  al  soldo  suo  con  quel 
numero  di  fanti  che  comportavano  le  forze 
loro.  Cuicciard.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  VI.  A soldo,  a maniera  d’aggiunto, 
vale  Assoldato.  - Egli  avrà  in  ordine  otto- 
cento barbute  a soldo , e fino  a ora  n’  ba 
cinquecento.  Fili.  G.  Doc.  Pandolfuc.  131. 

§.  VII.  Aver*  a soldo.  Assoldare,  l*ren- 
dere  al  soldo.  Frane.  Prendre  à sa  solde.  • 
E anche  trattavano  d’avere  a soldo  la  Com- 
pagnia bianca  degl*  Inghilesi.  V eli.  Don. 
Cron.  101. 

$.  Vili.  Avere  soldo.  Tirare  la  paga.  - 
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Mandò  assai  gente  per  lo  perdono  e per  aver 
soldo.  Din.  Camp.  (cit.  dalla  Crtis.,  la  quale, 
con  l’usato  giudizio,  registra  questa  locuz. 
sotto  il  verbo  AVERE,  e la  dimenticò  sotto 
la  presente  voce). 

$.  IX.  Dare  soldo.  Tenere  soldati  al  ser- 
vizio e pagarli.  Dar  la  paga  a*  soldati.  • 
Venuto  lui  in  Cicilia,  fece  di  presente  ap- 
parecchiare galèe  e navilio,  dando  soldo  a* 
cavallari  e marinari  largamente.  Fili.  G.  L 7, 
c.  60  (dt.  dalla  Crus. , la  quale  registra  la 
presente  locuz.  sotto  al  verbo  DARE). 

§.  X.  Far*  l*  akte  o il  mestieri  del  soldo. 
Esercitare  V arte  o il  mestiere  della  milizia , 
del  soldato , Fare  il  soldato , Militare.  Lai. 
Stipendia  face  re.  • Fece  (G.  Cesare)  la  prima 
volta  il  mestiero  del  sotdo  in  Asia  sotto 
Marco  Termo  pretore.  FìL  Dod.  Ces.  3.  U 
bisavolo  d’ Augusto,  nella  seconda  guerra 
cartaginese,  fece  il  mestiero  del  soldo  io 
Cicilia , dove  egli  fu  tribuno  de*  militi.  Id. 
5o.  Imparate,  soldati,  a fare  l’arte  del  soldo. 
Id.  388.(11  lat.  ha:  «...  disce , miles,  mi- 
litare. »)*s(G.  V.) 

XI.  Finir*  il  soldo,  vale  Finire  il 
tempo  pel  quale  un  soldato  è tenuto  al  ser- 
vizio militare.  (Dial.  ni  il.  Fenl  el  servisti,  o 
la  capilolazión.)  - Paolo  Vìtellio,  avendo  il 
suo  soldo  co’  Pisani  finito,  a Firenze  sa 
n*  andò.  Bemb.  (cit.  dal  Grassi  in  SOLDO, 
§.  3).  Licenziare  i soldati  che  hanno  finito 
il  soldo.  Algar.  5,  1 45. 

§.  XII.  Mettersi  al  soldo,  vale  lo  stesso 
ebe  Andare  al  soldo.  V.  addietro  il  §.  V. 
-E  fargli  conoscere  qual  sia  il  ben  servito 
con  che  il  mondo  paga  le  fatiche  di  chi  ri 
mette  al  suo  soldo.  Sortoli  (cit.  dal  Grassi.)» 
(Qui  figuralam.) 

$.  XIII.  Peenderz  al  soldo.  Condurre  ale . 
al  proprio  servizio  militare,  mediante  la  paga 
o il  soldo  che  gli  si  dà  per  tale  servizio  j 
Avere  a soldo.  - I Fiorentini  presono  ( pre- 
sero) ai  loro  soldo  m esser  Reltramone  del 
Balzo  »...  e fecerlo  capitano  di  guerra.  Fili. 
G.  (cit  dal  Grassi). 

§.  XIV.  Uomo  di  soldo.  Soldato,  Uomo 
di  milizia  che  sta  a soldo  d*  alcuno.  - In- 
nanzi che  tu  ti  voglia  mettere  a partito  con 
un  uomo  di  soldo.  Sacchet.  nov.  54. 

SOLE.  Sust.  ra.  L*  astro  onde  ci  viene 
la  luce  del  giorno. 

§.  I.  Sole,  per  Giorno.  (Anche  i Latini 
usarono  in  questo  signif.  la  voce  Sol,  lis.  ) m 
A narrariitì  (i  tuoi  adoraion)  non  ci  ba- 
sterebbe on  sole.  Bocc.  Amet.  113.  Poi  disse: 
Andiamo;  o nel  seguente  sole  Giunsero  al 
fiume,  al  passo  pieo  d’orrore.  Arios.  Fur. 
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35,  4o.  Ma  unto  vi  dico,  che  quattro  Soli 
ed  altrettante  Lune  il  mio  corpo  nè  da  cibo 
uè  da  sonno  fu  riconfortato.  Sanruxz.  A re  ad. 
p.  gì . (Dove  poco  appresso,  p.  92,  dice; 
u Finalmente  alla  quinta  notte  desideroso 
olirà  modo  di  morire,...  non  andai,  e c.»») 
&é  tenta  alcun  l’ insidie  de’  Britanni;  Perchè 
di  Inalici  lotto  ebb’  io  la  fede  Che  ricuri  vi* 
viam  d’onte  e di  danni  Infm  die  ’l  Sol 
duodecimo  non  riede.  Alam.  Avare.  i5,  90. 
(E  pota»  addietro,  st.  5a,  Lancilotto  avea 
dello:  «E  infm  che  7 dì  duodecimo  a ve- 
nire, Ch'  ora  incomincerà,  non  sia  compito , 
Prometto  non  lassar  di  fuore  uscire  Arme 
conlt'a  di  voi  dal  nostro  lito.  ) Tre  Soli  in- 
teri senza  luce  errammo  ; Tre  notti  senza  stel- 
le: il  quarto  giorno  Vedemmo  all'io  quasi 
dal  mar  risorta  La  terra  aprirne  i monti  c 
gittar  fumo.  Cor.  En.  I.  3 , v.  345.  (Test, 
lat.  « Tres  adeo  incertos  cerca  caligine  soles 
Brramus  pelago.  »)  Essendo  la  terra  asciutta 
e risecca  dagli  ardentissimi  soli  dell’  estate. 
Soder.  Vit • 72.  (Cioè,  dalle  ardentissime 
giornate  estive.  ) Già  quattro  Soli  cd  altret- 
tante Lune  Fatto  bau  ritorno,  e queste  mie 
meschine  Luci  di  le  son  tuttavia  digiune.  Fi- 
He.  Rim.  84. 

§.  IL  Sole,  figuratati!.,  per  Anno.  (Es. 
d’agg.  ) • Poi  appresso  convien  che  questa 
( fattone  de ’ Bianchi)  caggia  Infra  tre  Soli, 
e che  l’altra  {de’  Neri)  sormonti.  Dant.  lnf. 
6,  68. 

§.  i IT.  Sole,  per  Tempo  rallegrato  dal 
sóle.  Tempo  sereno.  - Oggi  è migolo,  e 
ier  fu  sole.  tsor.  Med.  Cani.  ball,  cani . i3. 
(Cosi  diciamo  Nebbia  per  Tempo  nebbioso, 
o Ntìooto,  come  nei  riferito  es.,  per  Tempo 
nuvoloso.  ) 

$.  IV.  Soli,  figuratasi.,  per  Stagione  calda 
u piuttosto  Temperatura  calda  d’aria.  At- 
mosfera calda.  - Altri  ( uccelli ) son  propri 
abitatori  antichi  Del  suol  nativo;  altri  volar 
da  lunge  Sogliono  in  terra  estrana,  e in 
uhro  clima  Cercar  più  caldi  Soli  innanzi  al 
verno.  Tass.  Mond.  ere.  g.  5,  $.  48. 

V.  E,  Soli,  per  Lo  essere  esposto 
ogli  ardori  del  sole.  — Couviensi  avere  di- 
ligentissima considerazione  neU’omhre  e ne’ 
soli  di  cola’  luoghi  : imperciocché  alcune 
piante  non  bene  allignano  e vivono  fuor- 
ché in  ombra,  si  come  zucca;  e alcune  che 
non  vivono  se  non  al  sole  fortemente  caldo, 
sì  come  la  vite.  Creso.  I.  2 , c.  8,  v.  1 , p.  87,. 
4“>* 

§.  VI.  A.  sasso  il  sole.  A sole  basso , 
Alla  bassa  ora,  A dì  basso,  cioè  Sul  tra- 
montar del  sole.  ~ Torniam  dove  d’Orlando 
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abbiamo  detto , Che  stalo  è quivi  insiti  a 
basso  il  sole.  Bern.  Or.  in.  34,  6. 

§.  VII.  Abbagliare  nel  sole.  Figuratam., 
vale  Non  intendere  le  cose  a tutti  c/uaris- 
sime.  Lat.  In  sole  caligare.  ( Monos.,  Fior. 
210,  num.  1.) 

§.  Vili.  Avcbe  al  sole  Qoucai  cosa.  (Di- 
cesi lo  stesso  nel  dial.  raiL)  Figuratam.,  vale 
Possedere  beni  stabili.  • Vanno  boriose  di 
avere  molti  beni  al  sole.  Troll,  segr.  cas. 
dona.  ( cit.  dalla  Crus.,  la  quale  registra  que- 
sta locuz.  sotto  al  verbo  AVERE).  E’  non 
ha  tanto  al  Sol,  che  vaglia  un  grosso.  Comp. 
Munteli,  (cit.  c.  s.). 

§.  IX.  Corpo  del  sole.  Il  disco  solare.  — 
Negli  anni  di  Cristo  1 192,  a dì  22  di  giu- 
gno, scurò  tutto  il  corpo  del  sole.  V ili.  G. 
I.  5,  c.  20,  v.  2,  p.  5o. 

§.  X.  Occhiata  di  sole.  — V.  in  OC- 
CHIATA, aust.,  il  li,  p.  4oi,  col.  j. 

XI.  Occhio  del  sole.  Figuratam.,  per 
Luce  diurna  che  direttamente  ferisca.  - E 7 
lume  daremo  loro  ( a \ bagni  ) dalla  parte  di 
meriggio  «...  sicché  tutto  die  si  possano  il- 
luminare dall’occhio  del  sole.  Pallad.  p.  48. 
SONARE.  Verbo. 

§.  L Sonare  , in  signif.  di  Percuotere  un 
corpo,  affinoli  e ’ dia  suono.  - Diceva  (Co- 
s traccio)  maravigliarsi  degli  uomiui , che, 
quando  ei  comperavano  un  vaso  di  terra  o 
di  vetro,  lo  suonavano  prima  per  vedere 
se  è buono,  e poi  nel  tórre  moglie  erano 
solo  contenti  di  vederla.  Mach.  3,  a85. 

§.  II.  Sonare  d’  uno  strumento  0 sopra 
d*  uno  strumento.  - Mìo  padre  mi  faceva 
portare  in  collo,  e mi  faceva  sonare  di  flauto. 
Ben.  Celi.  t.  I,  p.  19,  edit.  fior.  Non  man- 
cavo alcune  volte  di  compiacere  al  mio  buon 
padre,  or  di  flaoto,  or  di  cornetto  sonando. 
Id.  t.  1,  p%  26.  Cadde  alcun  ragionamento 
per  cagione  di  quelli  che  sonavano  sopra 
del  liuto  e della  vivòla.  Firenz.  2,  64.  Se 
te  mirasse  allor,  certo  vergogna  Avrta  di 
sé  più  che  Minerva  il  giorno  Che,  dì  flauto 
sonando , al  fonte  scòrse  11  turpe  aspetto 
dell’ enfiate  guance.  Paria.  Matt.  i5. 

§•  III.  Sonare,  per  Echeggiare,  Risona- 
re, Ripetere.  Lat.  Sonare.  ( Es.  d’ agg.  ) - 
Tal  che  al  chiaro  ed  al  fosco  Androgéo  An- 
drogéo  sonava  il  bosco.  Sanno*.  Arcad.  p.  58. 

§•  IV.  Sonare  a fuoco.  Dar  segno  con  la 
campana  che  in  qualche  luogo  abbrucia,  per- 
chè il  vicinato  accorra  a spegnere  il  fuoco 
appreso.  (Cosi  il  Salvini,  Annoi.  Suonar. 
Pier.,  p.  404,  coL  2 ; e tal  pure  a un  di  pres- 
so è la  dichiarazione  della  Crusca.  Ma  dim- 
mi, o Lettore,  dopo  che  tu  vi  avessi  cercato 
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inutilmente  questa  locuzione  in  FUOCO  ed 
in  SONARE,  ti  saria  mai  passato  per  la 
mente  d’averla  a trovare  in  A FUOCO  sotto 
la  rubr.  A F U ? ) 

V.  E,  Sonare  a fuoco,  figuratam.,  per 
Far  gran  rumore  di  che  che  sia , e indurre 
timore,  sospetto j Gridare,  Strepitare,  Tem- 
pestare, o,  come  vulgormente  si  dice,  Fare 
una  piazzala.  — Guarda  non  esser  un  di  quei 
ministri  Cbe  d’ogni  leggerezza  e d’ogni  baja 
Fan  rorecchio  stordir  del  lor  signore;  E per 
ogni  tantin,  qual  sia,  di  male.  Che  con  ogni 
tantio  d’olio  o d’unguento  Della  lor  discre- 
zione Polea  rimedio  aver,  suonano  a foco,  E 
mettono  a rumor  la  vicinanza.  Suonar.  Fier. 
g.  a,  a.  i,  s.  17,  p.  5j,  col.  9. 

§.  VI.  Somare  a mangiare.  Dare  con  la 
campana  o col  campanello  il  segno  d’an- 
dare a tavola.  — E frate  Ginepro  leva  quelle 
pentole  di  fuoco,  e fa  sonare  a mangiare. 
Fior.  S.  Frane.  1 55.  (Questa  frase,  auten- 
ticata da  questo  es.,  si  registra  pure  dal  Ce- 
sari; ma  dove?....  Sotto  alla  rubr.  AMA. 
Chi  no  ’l  vede,  no  ’1  crede,  a fè  de'  dieci.) 

§.  VII.  Sonare  a martello.  — V.  in  MAR- 
TELLO, sust.,  il  §.,  p.  3^6,  col.  1. 

§.  Vili;  Sonare  a parlamento.  Sonare  ad 
effetto  che  si  raduni  il  parlamento.  ■*  A* 
di  28  detto  sonò  a parlamento,  c presono 
( presero ) e ’ Signori  balla.  Morel.  G.  Ricord. 
in  Deliz.  Erud.  los.  1 9,  1 9 1 . E sonarono  a 
publico  parlamento.  Morel.  L.  Cron.  in  Deliz. 
Erud.  tos.  19,  177. 

§.  IX.  Sonare  l'accento  dell’armi.  - V. 
in  ARMA  il  §.  CIV,  p.  864,  col.  a. 

§.  X.  Sonarla  ad  alcuno.  Per  lo  stesso 
ehe  Fargliela  o Fargliela  vedere.  Ficcar- 
gliela, Accoccargliela.  ( Es.  d’  agg.  ) - Vil- 
lauacci  cornuti , or  ve  la  suono.  Così  dicen- 
do, tolse  un  coreggiato,  ed  alzatolo  in  aria 
ad  arabe  mani.  Cominciò  con  la  vetta  A dar 
dietro  a color,  ec.  Cari.  Svia.  97. 

§.  XI.  Sonargliele  per  di  dietro.  Ellitti- 
cam. , per  lo  stesso  cbe  Sonar  le  predelle 
o le  tabelle  dietro  ad  alcuno , cioè  Dime 
male  dietro  le  spalle.  ( Dial.  mài.  Dlghen 
adréc  a vun  appós  i spali . ) ■ Lacerare  la 
Rima  d’  uno  quando  è lontano , e non  può 
rispondere  ; sonargliele,  come  si  dice,  per  di 
dietro  , calunniandolo  quando  ei  non  sente. 
Salvia . Annoi.  Buon.  Fier . p.  o85.,  col.  1 . 
(Il  Sannaz.  disse:  « Tal  piange  del  mio  mal, 
che  poi  mi  lacera  Dietro  le  spalle  con  acuta 
limula.  *>) 

§.  XII.  Sonare,  per  Significare,  Voler 
dire.  Venir  a dire.  ( Es.  d’ agg.)  — Panni 
non  è nome  d>  buoni  panni  : ma  panni  in 
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grammatica  suona  stracci  e pezzuole ; on- 
de pannoso  in  grammatica  è a dire  colui  cb’è 
pieno  di  cenci  c di  stracci.  Fr.  Giord.  Pred. 
p.  5i,  col.  9. 

XIII.  Non  v’essere  da  sonare  il  oca- 
oliere.  — V.  in  QUAGLIERE,  sust.,  il 
II,  p.  487,  col.  I. 

§.  XIV.  Suona,  che  io  ballo.- V.  in  AM- 
MAINARE, verbo,  il  §.  I,  p.  604,  col.  1, 
in  fine. 

SONNO.  Sust.  m.  Sospensione  della  fa - 
cullà  volitiva  tanto  sopra  i nostri  movimenti 
muscolari,  quanto  sopra  le  nostre  idée.  Lat. 
Somnus.  ( Es.  d'agg.  ) ■■  Era  già  l' ora  che 
la  vicinanza  del  sole  cominciava  a rischia- 
rare l’ orizonte,  quando  a me,  che  nelle  de- 
licate piume  giaceva  non  risoluto  in  pro- 
fondo sonno,  ma  leggermente  da  esso  legato 
in  modo  che  il  mio  riposo  era  mezzo  fra  la 
vigilia  e la  quiete,  si  fece  ali’  orecchio  quel 
gentile  Spirito.  Tass.  Messag.  in  Op.  Tass. 
v.  7,  p.  g3,  ediz.  ven.  del  1737. 

§.  I.  Allettare  il  sonno.  Conciliare  il 
sonno.  Indurre  sonno.  Lusingare  il  sonno.  — 
Frattanto  altri  gli  odori,  altri  le  fasce  Ricche 
prepari,  altri  la  nobil  cuna.  Ove  al  bambino 
i dolci  sonni  alletti.  Tass.  Rim.  t.  6,  p.  181, 
son.  117,  ediz.  ven.  Perchè  fai  le  editrici? 
Per  allettare  il  sonno  che  t' è necessario , 
e per  riposarti.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  46  i 
col.  1. 

§.  TI.  All/cerz  il  sonno.  Conciliare  il 
sonno.  ■»  - V.  in  ALLICERE,  verbo,  il 
p.  54a,  col.  1,  alla  fine. 

§.  III.  Attaccare  il  sonno.  Dormire.  - 
Come  Mamma  che  dal  bambin  cacci  una 
mosca.  Quando  ha  attaccato  un  saporito  soli- 
no. Silvia.  Iliaci.  /.  4,  p.  88.  ( Traduz.  del 
Monti  : a Siccome  Tenera  madre  che  dal  ca- 
ro volto  Del  bambino  che  dorme  un  dolce 
sonno.  Scaccia  V insetto  che  gli  ronza  in ■* 
tomo.  »»)  ‘ 

§,  IV.  Cascabb  dal  sonno  o di  sonno.  Lo- 
euz.  ellittiche:  il  pieno  della  prima  è Cascare 
uno  per  essere  oppresso,  o simile , dal  son- 
noì si  è dell’altra.  Cascare  per  cagione  di 
sonno.  E valgono,  Aver  grandissima  i>Oglia 
di  dormire.  ( Dial.  mil.  Crodà  del  sògn.  ) =2 
(Mancano  gli  es.)  - Ognuno  scese,  e di 
sonno  cascava.  Pule.  Luig.  Morg.  10, 78.  Ma 
come  va  ella?  voi  cascate  dal  sonno  ancora. 
Fagiuol.  Com.  5,  935. 

§.  V.  Cattare  il  sonno.  Procurare  il  son- 
no, Provocare  il  sonno , e simile.  (Nel  dial. 
mil.  vi  corrisponde  talvolta  Ciappà  sògn.  ) — 
Per  cattare  H sonno  si  trita  il  seme  del  pa- 
pavero, e s’ intiidc  in  pastelli  con  latte,  e 
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questi  si  pigliano  dopoché  uno  si  sia  cibato. 
Soder.  Ort.  e Giard.  aio. 

§.VI.  Darsi  al  sonno.  Darsi  in  preda  al 
sonno , Abbandonarsi  al  sonno.  — Ma  poiché 
egli,  me  racconsolata  credendosi,  si  diede  al 
sonno , io , pensando  alla  pietà  di  lui , con 
più  crudele  doglia  tacitamente  piangendo  ri- 
cominciai la  tramezzata  angoscia , ec.  Bocc. 
Fiam.  i3 7.  Sempre  piu  vegghia,  e non  ti 
dare  al  sonuo;  che  ’l  cotidiano  riposo  dà  nu- 
tricamento  §1’  vizj.  Lib.  Cat.  L 1,  §.  1,  p.  90. 

§.  VII.  Ebbo  di  sonno.  In  senso  auól.  si 
dice  Abbarbagliato  dal  sonno.  V.  il  $.  Vili. 
(Dial.  mil.  Ciócch  [con  l’o  chiuso])  del  sbgn.) 
— Trovarono  il  lupo,  ch’era  su  uno  gran 
saccone  allato  al  fuoco , scinto , col  gómito 
sul  ginocchio,  mezzo  ebro  di  sonno.  Esop. 
Cod.  Fars.  fav.  47,  p • i4a* 

§.  Vili.  Essere  abbarbagliato  dal  sonno.  — 
V.  in  ABBARBAGLIATO,  partic.,  il  §.  Ili, 
p.  93,  col.  1,  in  fine.  - V.  anche  addietro 
il  §.  VII. 

§.  IX.  Essere  legato  in  alto,  o simile, 
sonno.  Essere  profondamente , o simile,  ad- 
dormentato. (Dial.  miL  Dormì  sarràa.)  — 
Essendo  io  in  altissimo  sonno  legato,  non 
parendo  alla  mia  nimica  fortuna  che  le  ba- 
stassero le  ingiurie  fattemi  nel  mio  vegghia- 
re,  ancora  dormendo  s’ingegnò  di  nojarroi. 
Bocc.  Corb.  161,  ediz.fior. 

§•  X.  Far  sonni.  Dormire.  — Un  debitor 
eh’  è savio,  dorme  sodo;  Fa  sonni ^ che  cosi 
li  facess'  io  ! Par  che  bòa  papaveri  nel  brodo. 
Bem.  in  Rim.  buri.  1,  89. 

§.  XI.  Fare  sonno,  per  Indurre  sonno. 
(Manca  l’es.)  - La  sua  decozione  (del  cavolo) 
e il  seme  tardano  1’  ebrietade , ed  ha  pro- 
prietà di  diseccar  la  lingua  e far  sonno,  e 
di  chiarificar  la  voce.  Cresc.  I.  6,0.1  a , u.  a , 
p.  196.  La  corteccia  della  sua  radice  (della 
mandragola) ...  ha  virtù  di  costringere  e di 
raffreddare  e di  far  sonno  nelle  febbri  acute. 
ld.  I.  6,  c.  76,  v.  a,  p.  a53. 

§.  XII.  Fare  sonno  ad  dno.  Venirgli  son- 
no, Venirgli  voglia  di  dormire.  (Dial.  mil. 
Ciappà  el  sbgn,  ovvero  el  cbcch  a vun.  ) - 
E poiché  l’ ebbi  menata  dentro , vedendola 
cosi  piangere,  fui  mosso  a pietadc,  e intene- 
rii , e piansi  con  lei , e fucilami  sedere  allato 
e puosile  (le  posi)  innanzi  certe  ghiande , e 
conforta  vaia  che  mangiasse;  e così  insieme 
con  lei , non  intendendo  le  insidie  del  nimico 
(cioè  del  diavolo),  nè  segnandomi,  stetti  a 
parlar  per  lungo  spazio;  e dopo  molte  pa- 
role incominciandomi  a far  sonno,  incomin- 
ciai a inchinare  e appoggiarle  il  capo  in 
grembo.  Vit.  SS.  Pad.  I.  1,  p.  553,  col.  1. 
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%■  XIII.  Indurre  sonno.  Far  dormire.  - 
Anclic  induce  sonno  (la  mandragola),  e mes- 
sa nel  vino  fortissimamente  inebria.  Cresc. 
I.  6,  c.  76,  v.  a,  p.  a54» 

§■  XIV.  Lusingare  il  sonno.  Invitare  a 
dormire , Conciliare  il  sonno.  Lat.  Suadere 
inire  somnum.  - Maledetta  tua  culla  Che 
lusingò  cotanti  sonni  invano.  Dant.  Rim.  I.  4, 
cani.  5,  str.  4.  in  Rim.  ani.  p.  43  tergo. 
E i venticelli,  dibattendo  l’ali.  Lusingavano 
il  sonno  de’ mortali.  Tass.  Gerus.  14,  1. 
(Virgil.  disse  : « et  dulci  blanditur  murmurc 
somnos.  » ) Ma  non  già  il  sonno , il  quale 
è anzi  scacciato , • . . e non  lusingato  per 
un  tuono.  Magai.  Com.  Dant.  48. 

§.  XV.  Mettere  un  soave,  o simili,  sonno 
ad  alcuno.  Indurgli  un  sonno  soave , 0 simili. 
-Venere,....  avendo  di  lui  pietà,....  a 
Florio  mise  un  soavissimo  sonno,  nel  quale 
una  mirabile  visione  gli  fu  manifesta.  Bocc. 
Filoc.  I.  3,  p.  a58. 

§.  XVI.  Perdere  il  sonno.  Non  poter 
dormire  - Cacciato  lo  riposo  dell’  animo , 
perdesi  lo  sonno , e entra  la  paura,  ec.  Don . 
Casen.  Volgariz.  Bocc.  53.  (li  lat.  ha:  sub- 
trahitur  somnus.) 

§.  XVII.  Pieno  di  sonno.  (Diciamo  lo 
stesso  nel  nostro  dial.  milan.)  - 1’  non  so  ben 
ridir  com’  io  v’  entrai , Tarn’  era  pien  di 
sonno  in  su  quel  punto  Che  la  verace  via 
abbandonai.  Dant.  inf.  1,  io. 

§.  XVIII.  Pigliar  sonno.  Addormentarsi. 
(Dial.  miL  Ciappà  sbgn.)  - Quasi  tutta  la 
notte  passai  senza  potere  alcuno  sonno  pi- 
gliare. Bocc.  Fiam.  139. 

§•  XIX.  E,  Pigliar,  sonno  alcuno  (ali- 
quem).  Essere  pigliato  o preso  dal  sonno.  - 
E caddi  come  1’  uom  cui  sonno  piglia.  Dant. 
In/.  3,  ver.  ult.  (Quel  cui , secondo  me,  è 
l’ oggetto  del  piglia.  Cosi  nelle  Vite  di  Plu- 
tarco si  legge  = la  febbre  LO  pigliò  =;  cioè 
egli  fu  pigliato  o preso  dalla  febbre.) 

§.  XX.  Preso  da  dolce,  o simili,  sonno.  - 
Poiché  Fiorio  da  dolce  sonno  preso,  ebbe 
lasciato  il  lagrimare,  nuova  visione  gli  ap- 
parve. Bocc.  Filoc.  I.  3,  p.  a 58. 

§•  XXI.  Provocare  il  sonno.  — L’ olio 
mandragolato , il  qual  vale  a provocare  il 
sonno,  e al  dolore  del  cape  per  caldezza, 
se  la  fronte  e le  lempie  s’ungono.  Cresc. 
I.  6,  c.  76,  v.  a,  p.  a54. 

§•  XXII.  Rappiccare  il  sonno.  Ripigliare 
o Ra t laccare  il  sonno.  Raddormentarsi,  Ad- 
dormentarsi di  nuovo.  (Dial.  mil.  Volta  già 
6n  olter  sogn.)—  Ed  ogni  sonno  spetra.  Talché 
impossibil  fia  eh’ uom  più  ’l  rappicchi.  Buo- 
nar.  Fier.  g.  3,  a.  3,  s.  la,  p.  169,  coi  1. 
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§.  XXIII.  Rattaccabe  il  sonno.  Lo  stesso 
che  Rappiccare  o Ripigliare  il  sonno , Rad- 
dormentarsi. (Salviui,  Annoi.  Bnonar.  Pier., 

р.  45o,  col.  i,  §.  a.) 

. §.  XXIV.  Ripigliare  il  sonno.  Di  nuovo 
addormentarsi.  (Crusca  in  RADDORMEN- 
TARE. ) 

§.  XXV.  E,  Ripigliare  il  sonno  (soninus) 
una  persona  (niiqucm).  Essere  ella  presa  no - 
vomente  dal  sonno.  - Quando,  novamente 
da’  pensieri  vinto,  soave  sonno  mi  ripigliò. 
Bocc.  Amet.  1 5z,  cdiz.Jìor. 

§.  XXVTI.  Schiacciare  un  sonno.  Fare  un 
sonno  serralo , Dormire  nella  grossa.  ( Es. 
d’  agg.  alla  Crus.,  la  cui  dichiarazione  si  è 
qui  riformata.  ) - Onde  non  è gran  fatto 
e maraviglia,  Che  un  sonno  poi  tutto  d’un 
pezzo  io  schiacci , Dopo  avere  stancato  e 
mente  c ciglia.  Salvia.  Son.  ined.  2 19.  (Cioè: 
Non  c maraviglia  ch’io  faccia  un  serrato 
e lungo  e continuato  sonno.  ) 

§.  XXVII.  Sciolto  nel  sonno.  Addor- 
mentato. - Ed  abbracciò  colui  sciolto  nell’alto 
souno.  Olt.  Coni.  Dani.  2,  43*.  ( Sonino , 
vinoque  soluti,  disse  Virgilio;  ma  qui  1’  A. 
tradusse  quel  passo  d’Ovidio,  Metani.,  lih.  8, 

с.  2i,  ove  dice:  altoque  sopore  soìutum.) 

SOPRA  0 SOVRA.  Preposizione,  deno- 
tante Luogo  superiore  ad  un  altro j ondechè 
esprime  il  contrario  di  Sotto.  Anche  si  dice 
SU,  SUSO,  SUR.  Nelle  scritture  antiche, 
in  vece  di  SUR,  è scritto  alcune  volte  SOR. 
Vedi  SU.  Questa  preposiz.  ha  sempre  dopo 
sè  un’altra  preposiz.  o espressa  o sottintesa. 
Quand’  ella  è seguita  dalla  preposizione  Di, 
vi  si  sottintende  un  sust.  che  le  serva  d’ap- 
poggio. Ella  pur  simula  assai  spesso  l’av- 
verbio; ma  realmente  in  tal  caso  non  è che 
taciuto  il  sust.  che  ne  dipende. 

§.  I.  Questa  preposizione  Sopra  si  con- 
giunge talvolta  con  alcun’  altra  particella , 
onde  ne  viene  una  sola  voce.  La  proprietà 
stessa  è conceduta  alle  preposizioni  Su,  Sot- 
to, Accanto , Dentro,  e altrettali.  - E scora- 
gli (al  pilastro)  la  statua  del  catoiico  c po- 
tentissimo re  Filippo.  Mellin.  Descr.  Entr. 
Reg.  Giov.  58.  Era  una  tela  dipintovi  dentro 
un  convito,  e sópragli  in  un  quadro  il  giuoco 
aulico  delle  quadrighe.  Id.  ih.  101.  Era  un 
imbasamento  quadrato,  allo  cinque  braccia, 
sópravi  un  dado,  alto  da  terra  braccia  trenta- 
sei.  Jd.  ib.  107.-  Id.  ib.  124. 

. §.  II.  Con  questa  preposizione  Sopra,  o, 
come  pur  si  dice  in  varie  locuzioni.  Di  so- 
pra, si  accennano  talvolta  da  chi  scrive  le 
cose  toccate  addietro,  le  quali  in  effetto  giac- 
ciono nella  scrittura  sopra  a ciò  che  egli  seri- 
VOI.  ir. 
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ve  al  presente;  ond'clla  viene  a significar  lo 
stesso  che  Antecedentemente,  Addietro.  — Si 
porranno  Nel  quiutodecimo  capitolo.  Dove 
si  parla  in  genere  di  molte  (donne),  Per  non 
disonestar  troppo  li  gradi  Di  molte  altre 
grandi  Che  dette  son  di  sovra.  Iìarber.  Reg- 
gtm.  55.  Il  sig.  Fracasso  ancora,  di  cui  sopra 
si  disse,...,  al  Senato  si  profferta.  Remb.  Ist. 
I.  9,  p.  i54. 

§.  III.  E,  SorRv,  ellittica!».,  in  vece  del- 
l’aggctt.  Antecedente.  » Ed  era  in  Vicenza . . . 
il  sig.  Costantino,...  di  cui  ne’ sopra  libri 
si  ragionò.  Remb.  Ist.  I.  9,  p.  i56.  D’ Or- 
lando vi  contai  nel  libro  sopra.  Rem.  Or.  in. 

3 1,5.  - Id.  ib.  56,  46;- 56,  49;- 36,  5o. 

§.  IV.  Sopra,  significa  talvolta  Oltre, 
Di  là  da ; perchè  ciò  che  è oltre  ad  una 
cosa,  di  là  da  una  cosa,  è appunto  talvolta 
sopra  ad  essa.  ( Es.  d’ agg.)  » E essi,  con- 
tenti di  ciò  che  fatto  aveva  il  Re,  sopra  lutto 
ciò  che  preso  aveva  gli  donarono  una  bellis- 
sima coppa  d’oro.  Bocc.  Filoc.  I.  5,  p.  5 12. 
buona  parte  delle  cui  epistole,  in  numero 
di  sopra  cinquecento,  dal  greco  linguaggio 
nel  latino  ho  voltate.  Salvia.  Dis.  ac.  5,  237. 

§.  V.  Sopra,  ellitlicnm. , vale  anche  So- 
pravanzante. — Se  tu  hai  neuna  cosa  sopra 
la  necessità  tua  per  uno  dì,  dàlia  ai  poveri. 
Coll.  ab.  Is.  9. 

§.  VI.  Al  di  sopnA , usato  cllitticam.,  per 
Superiore.  - Ma  quando  con  replicati  atti . . . 
mirano  in  altri  quella  medesima  nascente 
c da  loro  combattuta  virtù  fatta  grande  c al 
di  sopra  dell’invidia,  c d’ ogni  più  fiera 
persecuzione  vincente  e maggiore,  rivolgo- 
no allora  in  ammirazione  l’invidia,  ec.  Salvia. 
Dis.  ac.  4,  177- 

§.  VII.  Andare  di  sopra.  Andare  verso 
alla  parte  superiore.  «Or  questo  vento,  or 
quel  si  fa  più  forte;  Quà  par  che  l’onda  al 
eie!  vada  di  sopra,  Là  che  l’abisso  c l’in- 
ferno si  scopra.  Bcrn.  Or.  in.  35,  i3. 

§.  Vili.  Andare  di  sopra.  Per  Andare  o 
Salire  ad  un  appartamento  supcriore.  (Dial. 
mil.  Andò  de  sóra.)  — E cosi  dopo  cena  an- 
dammo di  sopra,  c si  operò  con  ogni  dili- 
genza d’ impedirla  (una  certa  promozione  di 
Cardinali).  Cas.  Leti.  Caraf.  56. 

§.  IX.  E,  Andare  di  sopra,  per  Supera- 
re, Rimaner  supcriore.  Aver  vantaggio.  « 
Vcggcndo  Roma  c l’ ardua  su’  opra , Stupe- 
facevi, quando  Lalerano  Alle  co  se  mortali 
andò  di  sopra.  Dant.  Farad.  3t,  36. 

§.  X.  Andare  di  sopra  in  giù.  Andare 
dalla  parte  supcriore  alla  inferiore.  (Crusca 
in  ANDARE,  senza  es.) 

§.  XI.  Andare  sopra.  Terni,  de’  Pittori. 
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Ripassar  sopra  ad  una  tinta , ad  un  contor- 
no, ec.  ; che  anche  si  dice  Ritoccare , Ritro- 
vare, Ricercare.  — Alcuni  maestri . . . danno 
una  rossetta  ne’  labbri , e nelle  gote  colale 
mcluzziua;  poi  vanno  sopra  con  un  poco 
d’ aquerelh , cioè  incarnaiionc , bene  lìquida, 
e rimane  colorito.  Cennin.  Troll,  piti.  62. 
Con  pennello  di  setole  morbido  e ben  prc- 
muto  colle  dita...  va’  sopra  il  tuo  viso, 
quando  T hai  lasciato  tocco  di  verde  terra. 
Id.  ih.  63. 

5-  XII.  Andmc  som  a cbs  che  ut,  per 
Far  sequestrare.  Far  mettere  in  sequestro 
la  cosa  di  che  si  parìa.  ( Dial.  mil.  Andàgh 
adoss.)  - Volle  vender  la  casa;  io  l’ho  te- 
nuto Più  di  tre  mesi,  or  dicendolo  a lui.  Ed 
ora  spaventando  i compratori  Con  il  dir  lor 
che  potrà  la  fanciulla , Per  la  conveniente 
dotazione , Andarci  sopra  ; ora  accennando 
che  E’  ci  fusscro  su  fidecominissi,  ec.  Cecch. 
Com.  in  vers.  Dot.  a.  i,  s.  i,  p.  4. 

5.  XIII.  Attorse  sopra  alcuno  sicuramen- 
te. Per  Fidarsi  di  ciò  ch'egli  dice , Pigliar 
sicurezza  della  sua  parola.  — Non  dubitar, 
padre,...  che  qui  non  é colesto  pericolo; 
va’  pur  sicuramente  sopra  di  me.  Firtnz. 
1 , 1 86.  ( Dial.  mil.  Fldct  de  mi.  ) 

§.  XIV.  Andare  sopra  sfc,  io  signif.  di 
Portar  la  persona.  (Es.  da  potersi  aggiun- 
gere.)-Tanto  va  sopra  sé  male.  Che  par 
proprio  un  vetturale  Quando  compie  la  gior- 
nata. Lor.  Med.  Canz.  hall.  canz.  79. 

$.  XV.  E,  Andare  sopra  se,  figuratane, 
vale  Andare  con  la  mente  piena  di  pensieri. 
(Crusca  in  ANDARE,  senza  es.)  * (Dial. 
mil.  Andò  sora  pensi r.  ) 

§.  XVI.  Di  sopra.  Locuz.  ellitt.  usata  col 
valore  di  Per  giunta.  - Non  mi  vuol  dare 
quel  che  mi  si  viene,  e di  sopra  vuole  aver 
me  per  calunnioso  e per  ingordo?  Car.  Lett. 

3,  38. 

§.  XVII.  Di  sopra  più,  o,  come  pur  si 
scrive , Di  sovrappiù  o Di  sovrappiù.  Col 
valore  di  Per  giunta.  (Dial.  mil.  DesorapU , 
Desoramaross.)  - È da  sé  fastidioso  Tesser 
servo;  Ma  poi  Tessere  servo  d’un  uoin  po- 
vero È doppia  servitù;  poi  d’un  infermo, 
È tormento  a tre  doppi:  Tesser  poi  Di  so- 
pra più  servo  anco  d’una  donna  Bizzarra 
e strana  è la  quarta  girella  Del  carro  che  ci 
guida  in  pazzer/a  Cecch.  Com.  ined.  99. 

$.  XVIII.  Essere  DI  SOPRA  A CHE  CUE  SIA. 
Per  Superar  che  che  sia.  - A tuli’ altri  sa- 
pori eslo  è di  sopra.  Dant.  Purg.  28,  *33. 

§.  XIX.  Essere  sopra  alcuna  cosa.  Per 
Essere  deputato  a vigilare  sopra  di  essa , 
ad  esercitare  sopra  di  essa  il  suo  potere , la 
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autorità,  il  suo  officio.  Acer  l’officio  dì 
faria.  Essere  deputato  a faria.  (E«.  d’agg.)  - 
Dobbiamo  «.pere  che  la  loro  malizia  (dc‘  Dia- 
voli) à parlila  divitameule;  chè  alcuni  sono 
sopra  il  tentare  d’un  vizio,  ed  alcuni  d'un  al- 
tro. Eri.  SS.  Pad.  V.  t , p.  26,  col.  I,  edit. 
Man.  Una  notte  gli  apparve  il  nimico  (il  Dia- 
volo) in  iapezie  d’un  cavaliere  a modo  di 
quelli  carnefici  clic  sono  sopra  giustiziare 
gli  uomini , ed  era  vestito  di  panni  molto  fe- 
tenti, ec.  Id.  ti  ,p.  209,  col.  1 . (Test.  Izt. 
«...  in  specie  militi s,  imagineque  camificìs.n ) 

$•  XX.  Il  di  sopra.  EUitlicam.,  per  II  detto 
di  sopra , Le  cose  0 II  suggello , ec.,  di  cui  si 
favellava  di  sopra.* Ma,  tornando  al  di  sopra, 
perchè  l’allegare  gli  eseinpj...  potrebbe  pa- 
rere , ec.  Borgh.  Fine,  in  Bros.  fior.  par.  4 , 
col.  4 1 p.  t3a. 

§•  XXI.  Là  di  sopra.  Per  In  cielo.  — Però, 
se  cosi  vuoisi  là  di  sopra.  So  ch’ogni  detto 
melterassi  in  opra.  Chiabr.  Guer.  Got.  1,44. 

$.  XXII.  Restare  al  di  sopra.  - V.  ia 
RESTARE,  verbo,  il  §.  V,  p.  5oi,  col.  1. 

$.  XXIII.  Sopra  d’ocni  altro.  Avverbialm. 
col  valore  di  Soprattutto,  Principalmente  .*  La 
cavalleria  sopra  d’ogni  altro  faceva  per  tutto 
danni  incomportabili.  Scgni,Stor.for.'5,g5. 

$.  XXIV.  Sopra  il  pasto,  o simile.  Viene 
a dir  lo  stesso  che  Dopo  il  pasto , o simi- 
le. — Gli  vengono  ( allo  sparviere  ) alcuna 
volta  vèrmini:  allora  dagli  sopra  ’l  pasto  sugo 
di  foglie  di  pesco,  ec.  Cresc.  I.  1 o,  c.  6,  *».  3, 
p.  2 06.  (Test.  lat.  u super  pastum.n) 

$.  XXV.  Sopra  ’l  Terra  Avverbialm.  - 
V.  in  TUTTO,  aggett. 

$•  XXVI.  Sopra  più.  Usalo,  per  ellissi, 
a modo  d’aggettivo  col  valore  di  Eccedente, 
Che  è di  più.  Che  sopravanza.  — E coinin- 
ciossi  a trattare  infra  loro  Di  permutar  pri- 
gioni quella  Hata,  E per  li  sopra  più  di  do- 
nar oro.  Bocc.  Filostr.  1 1 4, 

§•  XXVII.  Tenere  il  di  sopra.  Per  Su- 
perare. Lat.  Super  esse,  Prteccllere.  - Del 
buon  Kit  ór  che  tutto  il  mondo  onora,  E che 
d’  ogni  guerrier  tiene  il  di  sopra.  A/am.  Gir. 
Cort.  I.  7,  p.  59. 

§•  XXVIII.  Venire  a sopra.  Fenirc  alla 
parte  di  sopra,  Fenir  sopra,  Fenir  su, 
F enire  a galla.  ( Dial.  mil.  Fegnl  desona - 
via.)  — Andatosene  {Dafni)  al  fondo,  stette 
per  buono  spazio  a tornar  suso;  poscia  ve- 
nuto a sopra,  sbuffato  eh’  egli  ebbe , come 
quello  eh’  era  bonissimo  nòtatore , prese  a 
fare  in  su  l’aqua  di  molti  giuochi.  Car.  Dcf 

Sappi.  197. 

XXIX.  Venire  sopra.  - V.  in  VENI- 
RE, verbo. 
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SOR.  Preposiz.  — V.  SU. 

SORDINA.  Sust.  r.-SORDlNO,  siisi,  m. 
Ordigno  o Arnese  che  si  pone  a certi  stru- 
menti musicali  per  ammorzarne  il  suono.  — 
Euripide  affollò  una  mano  di  dizioni  inco* 
mincianli  tulle  da  S,  che  facevano  un  no- 
ioso fischio,  come  delle  zanzare  che  ron- 
zano , c si  servono  come  di  sordino  di  quella 
loro,  in  piccolo,  elefantesca  proboscide.  Sal- 
via. Pros.  tos.  (Questo  cs.,  senza  cilaz.  di  voi. 
e di  pag.,  si  allega  dall’  Alberti  : i suoi  suc- 
cessori lo  rifiutarono,  ancorché  non  ne  aves- 
sero altri  alle  mani  da  sostituirvi.) 

Alla  sordina,  Locuz.  avveri),  ellitt.,  il 
cui  pieno  è Conforme  alla  maniera  che  fa 
la  sordina'ì  ma  si  usa  figuratane  in  senso 
di  Quasi  senza  rumore  j Secretamente.  Ami!. 
Alla  sorda.  (Dicesi  lo  stesso  nel  dial.  milan.) 
Frane.  A la  sourdine.  ■ Si  potrebbe  fare 
(questo  matrimonio)  , come  si  dice,  alla  sor- 
dina, cioè  colla  saputa  di  alcuni  pochi,  ne- 
cessari e segreti;  e allora  saremmo  maritati 
con  tuli’  onore  e in  buona  coscienza.  Nell. 
J.  A.  Com.  3,  5o. 

SORDO.  Aggett.  Privo  dell * udito, ovvero 
Il  cui  organo  dell'  udito  è viziato  in  guisa 
da  non  poter  esercitare  il  suo  .jicio.  Lat. 
Surdus. 

§.  I.  Sordo,  figuratane,  per  Che  non  sente 
l’  esterne  impressioni.  Ottuso.—  E non  do- 
veva aver  mangiato  arrosto  Di  beccafici»,  o 
die  avea  il  gusto  sordo.  Parch.  in  Rim.  buri. 
i , 1 67.  (Il  Parini,  Mezzog.,  1 o5,  disse  : « L'é- 
beli  fibre,  inette  A rimbalzar  sotto  i soavi 
colpi  Della  nova  cagione  onde  filr  tocche.  »») 

§.  II.  Sordo,  figuratalo. , per  Che  ap- 
pena appena  si  fa  sentire.  Che  non  fa  quasi 
alcun  rumore.  (Cosi  diciamo  Lima  sorda.)  — 
Quegli  die  la  mi  diede  (la  bellezza),  con 
sordo  passo , sottomettendomi  le  cagioni  da 
cacciarla,  se  l’ha  ritolta,  possibile  a ren- 
derlami  quando  gli  pur  piacesse.  Bocc.  Fiam. 
ii\.  11  quale,  tosto  che  lo  Scheggia  vide 
comparito , fece  cenno  con  un  fischio  sordo. 
Imsc.  cen.  a,  nov.  6,  p.  148. 

§.  III.  Sordo,  figuratam.,  per  Che  fa  più 
male , che  non  appare , Che  nuoce  coper- 
tamente i c riferito  a malori,  come  nel  seg. 
es.,  vale  Che  non  è acuto,  ma  nuoce  quasi 
occultamente ; che  pur  diremmo  Larvato. 
(Anche  i Francesi  dicono,  v.  g. , Douleur 
sourde.)  - Una  febbretla  sorda , la  quale  pa- 
reva che  non  mi  lasciassi  (lasciasse)  punto, 
e aveva  sdegnato  lo  stomaco  di  modo,  che 
io  ero  stalo  quattro  mesi  eh’  io  credo  non 
ini  toccassi  a mangiare  un  pane  intero  la 
settimana.  Ben.  Celi.  1,  SSy. 


SOR  - SOR  579 

§.  IV.  Sordi,  si  chiamano  da’  Pittori  que’ 
Luoghi  del  quadro  dove  si  richiede  riposo , 
silenzio  e lume  serrato.  - Sogliono  (i  manie- 
risti) essere  intemperanti  nello  spruzzare  di 
lumi  o sia  risvegliare  i luoghi  del  quadro 
che  si  chiamano  sordi.  Algar.  3,187. 

§.  V.  Alla  sonDA.  Locuz.  avverb.  che  si 
usa  col  valore  di  Sordamente , cioè  Cheta- 
mente, Senza  rumore,  quasi  Furtivamente. 
(Locuz.  usata  dalla  Crus.  in  SORDAMEN- 
TE.) Anal.  Alla  sordina.  - Signor  Giusep- 
pe, se  ben  vi  ricorda.  Parlò  dalla  mia  villa 
alle  nove  ore.  Come  si  dice,  alla  muta  e alla 
sorda.  Forlig.  Capii,  ai , p.  iH'ì. 

§.  VI.  ProeaHo.  — Evvi  un  proverbio  che 
dice:  Egli  è il  mal  sordo  quel  che  non  vuole 
udire.  E tali  appunto  erano  i ricchi  a’  quali 
intendeva  di  parlare  il  Burchiello.  Non  erano 
costoro  privi  dell’udito  naturale , ma  chiuse 
(aveano)  le  orecchie  a’  fedeli  rapporti  degli 
amici.  Papin.  Bardi.  204. 

SORGO.  Sust.  ni.  T.  botati.  Mèlica,  Sag- 
gina, Salna.  Holcus  Sorghum  Lin.  Frane. 
Blè  barbu.  (Targ.  Tozz.  Ott.,  Jst.  botan., 
3,  398.)  « Nel  Veronese , Vicentino  e Tri- 
vigiano,  fatto  che  è il  raccolto  de’  grani, 
tosto  si  semina  il  sorgo,  sorta  di  legume  on- 
de si  fa  farina  migliore  c più  salubre  che 
quella  del  formentone.  Trine.  Agric.  1 , 1 3. 
(Si  avvertisca  per  altro  che  SORGO,  secon- 
do il  Duez,  significa  anche  Grano  saraceno , 
dial.  mil.  Fràina,  che  è il  Polygotium  Fa- 
gopyrum  Lin.;  e pare  che  lo  stesso  Trinci 
inclinasse  a credere  che  il  SORGO  usalo 
ne’  paesi  da  lui  nominali  fosse  realmente  il 
Grano  saraceno  ; poiché  egli  dice:  «In  Fran- 
cia usano  molto  il  grano  saracino,  che  ha 
la  corteccia  nera  ; laonde  $ ha  a vedere  se 
sia  lo  stesso  che  il  sorgo.  ») 

§.  Soaco.  Sorghum  arundineum  maximum. 
Questa  specie  di  sorgo  si  chiama  coinmune- 
mente  Saggina  da  spàzzole  o granate  j poiché 
i suoi  fusti  e spighe  servono  per  far  gra- 
nate bonissimc.  Targ.  T ozz.  G.  Viag.  1 , 
1 1 4*  (V.  anche  in  SAGGINA  il  §.  Il,  p.  529, 
col.  t .) 

SORTA,  o,  come  anche  si  dice  abusi- 
vamente e si  scrive,  SORTE.  Corrisponde, 
secondo  le  occasioni  dell’ usarla,  a Specie, 
Qualità , Maniera  , Modo  , Guisa  , ec.  (I 
Francesi  dicono  invariabilmente  Le  sort  per 
Destino,  Fortuna,  ec.;  e La  sorte  per  Ge- 
nere, Maniera,  e simili.)  « Quando  vuol 
dire  Genere,  Guisa,  si  dice  Sorta;  quando 
significa  Fortuna,  si  dice  Sorte:  quantun- 
que queste  regole  non  sien  così  fisse.  Salvia. 
Annoi.  Buonar.  Tane.  p.  55o,  col.  1,  §. 


si  adatta  alla  stessa  forma  di  costrutto  che 
ricevono  le  voci  Maniera , Ragione,  Gene- 
razione, ec. , come  si  feoc  avvertire  in  MA- 
NIERA, §.  I,  p.  371 , col.  t.  Esempj.  - Di 
già  ho  mandati  saggi  di  tre  sorte  argento. 
Car.  Leti,  in  Pros.fior.  par.  4,  voi.  2,  p.  2. 
(In  vece  di  dire:  saggi  di  tre  sorte  d'  ai'- 
genio;  ovvero,  saggi  di  argento  di  tre  sorte.) 
E non  vi  paja  strano  che  di  mugnajo  mi  fac- 
cia in  un  sùbito  pescatore;  perchè  di  questa 
sorte  pesca  mi  posso  intendere  ancor  io.  Id. 
Apoi.  168.  Io  soii  certo  che  V.  S.  sa  in  parte 
di  che  sorte  uomo  sia  questo.  Id.  Leti.  1 , 
io3.  Se  ne  portava  col  suo  trionfo  assai  oro 
ed  argento,  e d’ogni  altra  sorte  preda  nello 
erario.  Mach.  5, 2 88.  Ed  ha  un  giubbon  di 
sette  sorti  lane.  Berti,  in  Rim.  buri.  1 , 98. 
Di  tutte  le  ville  o d’ogni  sorta  giardini  l’ani- 
ma è l’aqua.  Sodcr.  Ort.  e Giard.  4. 

§.  II.  Ad  una  sorte.  Locuz.  avverb.,  usata 
col  valore  di  Egualmente,  Del  pari.  — Alfiu 
s’  incontra  in  lui  brando  per  brando , Poi 
che  le  lance  loro  ad  una  sorte  Eran  salite 
in  mille  schegge  rotte  Sin  al  carro  stellato 
della  notte.  Arios.  Far.  3i  , 94.  (Questo  §. 
è tratto  dall’  Appendice  della  Proposta  di 
V.  Monti.  Qui  per  altro  la  voce  Sorte  po- 
trebb’  essere  interpretala  eziandio  per  Ven- 
tura, Destino ; giacché  quelle  lance , essendo 
salite,  così  rotte  in  mille  schegge,  (ino  al 
ciclo , aveano  corso  la  stessa  sorte , cioè 
la  stessa  ventura,  la  stessa  fortuna;  erano 
state  sottoposte  al  medesimo  destino.  Di  fatto 
il  medesimo  Ariosto  disse  nel  c.  17,8!.  io: 
E’ legna  e pietre  vanno  ad  una  sorte.  La- 
stre, colonne,  e le  dorate  travi.  E lo  stesso 
Monti,  recando  questi  versi  uell’anzidctta  Ap- 
pendice, dichiarò  la  locuzione  Andare  a una 
sorte  per  Correre  la  stessa  sorte.  Aver 
commune  il  destino.) 

§.  III.  Di  buona  sorta  o sorte.  Locuz. 
avverb. , significante  Di  sorta  che  0 Di  ma- 
niera che  altra  cosa  non  sarebbe  maggiore  o 
non  sarebbe  di  più j che  viene  a dire:  Mol- 
tissimo, Sommamente.  — Quo.  Oh  me  ne  in* 
cresce  per  dio!  Nas.  E a me  ne  incrusco, 
e di  buona  sorte!  Cecch.  Stiav.  a.  5 , s.  8. 
Fil.  Questa  cosa  mi  cuoce  troppo.  Nas.  E 
me  ha  cotto,  c di  buona  sorte.  Id.  ib.  a. 
s.  5.  Le  sue  faculladi ...  si  sono  accresciute 
di  buona  sorta.  Id.  Scrvig.  a.  i,s.  4- 

IV.  Di  siala  sorta  o sorte.  Locuz. 
avverb.  citili.,  la  quale  si  usa  col  valore  di 
Malamente,  Forte , cioè  Fortemente,  Di  san- 
ta ragione,  c simili.  (I  Francesi  dicono  ironi- 
i .mielite , per  esprimere  questo  medesimo 


modo ; locuz.  tolta  di  peso  da’  Latini.)- Que- 
gli altri  tutti,  valenti  e codardi.  Trattati 
eran  da  lui  di  mala  sorte.  Bem.  Or.  in.  36, 
27.  ( Cioè,  Trattati  erano  con  TRATTA- 
MENTI di  mala  sorte , cioè  di  cattiva  ma- 
niera.) 

§.  V.  Dì  sorta  o Di  sorte  che.  Locuz. 
congiunt.,  equivalente  a In  guisa  che.  In  tal 
modo  che.  Talmente  che,  ec.  - Percotcndosi 
il  giovane  la  fronte.  Dice  di  Carlo  al  Senator 
romano,  Cli’  è morto  in  terra , ovver  che  sta 
di  sorte  Che  non  è molto  lungi  dalla  morte. 
Rem.  Or.  in.  53,  23. 

§.  VI.  Di  sorte  da.  Locuzione  che  pos- 
siamo risolvere  in  Tale  da.  — Le  quali  (mu- 
tazioni) furono  sempre  mai  di  sorte  da  fare, 
non  che  altro,  sbigottire  chi  le  legge.  Mach. 
6,  6 1 . - Id.  5,  1 99. 

§.  VII.  E di  che  sorta!;  ovvero,  E di  ciie 
sorte  ! Per  lo  stesso  che  Pur  troppo  ! Di 
che  modo ! E come!  E quanto!  - Pro.  Non 
è dubbio  che  la  ricchezza  c la  bellezza  de- 
gl’ Intermcdj,  i quali  rappresentano  per  lo 
più  Muse,  Ninfe,  Amori,  Dei,  Eroi  e Semi- 
dei , offuscano  c fanno  parer  povera  e brutta 
la  comedia.  Aro.  E di  che  sorte  ! Lasc. 
Streg.  Prol.  Teat.  com.fior.  4>  XI.-  Id.  ib. 
a.  4,  s.  3,  p.  39.  Fulv.  Dico  ch’egli  è stamani 
( stamane ) fresco.  Gian.  Come  fresco?  io 
dico  freddo,  e di  che  sorte!  Id.  Sibil.  a.  4» 
s.  3,  Teat.  com.  fior.  4,  18.  Ip.  Filippo  è 
tornato,  eh?  Mor.  E di  che  sorte!  Cecch. 
Dot.  a.  5,  s.  2.  Fil.  Favole!  questa  cosa  im- 
porta troppo.  Ner.  E di  clic  sorta!  Pur  cosi 
la  cosa  Stare’  ( Starebbe ) segreta.  Id.  Servig. 
a.  1,  s.  4*  Str.  Quest'abito  t’ha  dato  nel- 
l’occhio, neh?  Ser.  E di  che  sorta!  Nell. 

J.  A.  Com.  1,  586.  - Id.  ib.  3,  167 , e altrove. 

SOTTO.  Preposiz.,  denotante  Luogo  in- 
feriore ad  un  altro j onde  esprime  il  con- 
trario di  Sopra.  Talvolta  si  tace  il  nome  che 
ne  dipende;  e allora  ella  simula  l’avverbio. 

§.  I.  Questa  preposizione  Sotto  si  «in- 
giunge talvolta  con  alcun’  altra  particella, 
onde  ne  risulta  una  sola  voce.  (V.  anche 
in  SOPRA  il  §.  I.)  - E sditogli  nello  sfon- 
dato del  suo  imbasamento  era  in  un  quadro 
di  rngioncvol  grandezza  un’istoria  0 propo- 
sito della  figura  di  sopra.  Mellin.  Descr. 
Enlr.  Reg.  Giov.  82.  - Id.  ib.  83,  85. 

§.  II.  Sotto,  avente  dietro  a sé  la  par- 
ticella A,  oltre  al  proprio  signif.,  indica  il  ter- 
mine a cui  s’indirizza  il  suggello  della  propo- 
sizione. - Se  le  finestre  saranno  tonde,  ti 
sarà  lecito  coll'arco  loro  andine  fino  quasi  a 
sotto  l'architrave.  Albcr.  L . B.  Ardui.  a53. 
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§.  Litro/,  firam.  — Questa  voce  Sorta  o Sorte  senso,  De  la  bonne  sorte.  Dial.  lomb.  Malo 
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§.  IH.  Sotto,  figuratalo,  ed  ellilticam.  — 
Vivere  nelli  peccali  sotto  speranza  di  venire 
a questo  ( pentimento ) nella  morte  ènc  (è) 
somma  pazzia  e stoltizia  sopra  tutte  le  altre 
stoltizie.  Giunte  allo  Specch.  Croc.  Ms.  Al - 
dini,  fi.  9.  (G.  V.)  = (Sotto  speranza , è co- 
me dire  riposando  sotto  all’ombra,  o simile, 
della  speranza.) 

§.  IV.  Andare  al  di  sotto.  Figuratati)., 
per  Deteriorare , Cadere  in  cattiva  condi- 
zione, Rilevar  pregiudizj , Venire  al  poco, 
c simili.  Anche  si  dice  pur  figuratati).  An- 
dare a fondo.  (Dial.  mil.  Andò  al  de  sòtt.)  — 
(Manca  l’cs.)  « Per  la  forza  si  sovvertono 
i consigli,  e ppr  mancamento  de’  savj  le  cit- 
tadi  vanno  al  di  sotto.  Jac.  Cess.  Sacc/i.  no. 

§.  V.  E,  Andare  al  di  sotto,  in  senso  arnil. , 
vale  Andarne  di  mezzo  ( Dial.  mil.  Andò  de 
mezz) , Restare  di  mezzo  (Car.  Leti.  ined. 
1,  46),  Rimaner  perdente,  Scapitare.  - Dite 
che  se  non  vi  fate  voi  la  giustizia  di  vostra 
mano,  ne  va  di  sotto  la  vostra  riputazione. 
Segncr.  Prcd.  3,  5.  Adunque,  perch’io  sono 
un  ciucciolollo , Bench’abbia  la  ragione  dalla 
mia,  Udito  non  sarò,  n’andrò  al  di  sotto? 
Fagiuol.  Rim.  a,  aao. 

§.  Vf.  Andare  di  sotto.  Andare  alla  parte 
0 intorno  alla  parte  o per  la  parte  di  sotto 
ad  una  cosa  che  le  è di  sopra.  — Leva  quello 
spilletto  clic  mi  hai  sopra  l’orecchio  posto, 
e pondo  più  Ut  un  poco,  e fa’  più  stretta  la 
piega  a quel  velo  che  andar  mi  dee  di  sotto 
il  inculo.  Bocc.  Corb.  ao8,  ediz.  Crus. 

§.  VII. ‘Andare  di  sotto,  è anche  maniera 
coperta  di  dire,  volendo  significare  Mandar 
fuori  gli  escrementi  dalle  parti  di  sotto.  Sca- 
ricare il  ventre.  - Se  egli  gomiscc  ( vómita ) 
più  volentieri,  che  egli  non  va  di  sotto.  M. 
Aldobr.  1,  ia.  (Questo  cs.  si  allega  dalla 
Crusca,  In  quale  registra  la  presente  locu- 
zione sotto  al  verbo  ANDARE,  e gentilmente 
la  spiega  per  lo  stesso  che  Cacare.  ) 

§.  Vili.  Andare  di  sotto  in  su.  Andare 
dalla  parte  inferiot'e  verso  alla  superiore. 
(Crusca  in  ANDARE,  verbo,  senza  es.) 

§.  IX.  Mandare  sotto,  figuratati).  - V.  in 
MANDARE,  verbo,  il  §.  VI,  p.  3yo,  col.  a. 

§.  X.  Restare  al  di  sotto. -V.  in  RE- 
STARE il  §.  VI,  p.  5oa , col.  1. 

§.  XI.  Andare  sotto,  cllitticam.,  per  An- 
dare sotto  all'aque,  cioè  Sommergersi.  - 
Non  polendone,  per  la  contrarietà  del  tem- 
po, tanti  reggere  il  paliscalmo,  andato  sotto, 
lutti  quanti  perirono.  Bocc.  g.  a,  n.  7,  v.  a, 
p.  ■ 63.  Per  grandissime  inondazioni,  cc.,  Fio- 
renza andò,  si  può  dir,  tutta  sotto.  Borg/t. 
Vinc.  < big.  Fior.  114.  ediz.  Crus. 
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§.  XII.  E,  Andare  sotto,  figuratam.  — 
Con.  E nell’eroico  avete  voi  nessuno,  non 
dico  clic  vinca,  ma  che  pareggi  Omero?  Var. 
Uno,  il  quale  non  dico  il  pareggia,  ma  lo 
vince.  Con.  E chi?  Var.  Dante.  Con.  Dante? 
Oh  io  n’ho  sentito  dire  tanto  male!;  e al- 
cuni non  l’accettano  ne’  loro  scritti  per  poe- 
ta, non  che  per  buono  poeta:  qui  è forza, 
secondo  me,  clic  voi  andiate  sotto.  Var.  Basta 
non  affogare;  e anco,  se  io  non  sono  da  me 
il  miglior  nòtatorc  del  mondo,  ho  nondimeno 
lai  due  sùgheri  sopra  le  spalle,  o volete  dire 
gonfioni,  clic  non  debbo  temere  di  dovere 
andare  a fondo.  Varch.  Ercol.  391,  ediz. 
comin.  ) 7 44- 

§.  XIII.  Andare  sotto,  ellilticam.,  parlan- 
dosi del  sole  e degli  altri  astri,  vale  Discen- 
dere sotto  all’orizonte.  — Come  il  sole  sarà 
per  andare  sotto,  ceneremo  per  lo  fresco. 
Bocc.  g.  ì,  n.  10,  v.  1 , p.  234*  Il  giorno  si 
apre  c comincia  ancor  egli  al  levar  del  sole, 
e si  chiude  e finisce  quando  egli  va  sotto. 
Baldin.  Bac.  Maschcr.  17.  Quando  queste 
stelle  si  levano,  ne  vien  la  state;  e quando 
le  vanno  sotto,  ne  viene  il  verno.  Id.  ib.  ai. 
Dite  su  di  grazia,  giacché  il  sole  è andato 
sotto  in  questo  momento,  ed  abbiam  tempo 
ancora  di  tre  quarti  d’ora  per  ritornare  iu 
città.  Lam.  Dial.  55ij.  - Soder.  Agric.  5i. 

§.  XIV.  Andare  sotto,  vale  anche  Non 
essere  messo  in  conto.  Non  se  ne  parlare. 
(Crusca  in  ANDARE,  verbo,  senza  esempj, 
i quali  erano  qui  neccssarj;  c s’ella  non  si 
trovava  averne  in  pronto,  dovea  per  lo  me- 
glio farne  un  pajo  ella  stessa.) 

§.  XV.  Avere  sotto  di  se.  Locuz.  ellitt., 
usata  col  valore  di  Avere  sotto  alla  giuris- 
dizione di  sè,  cioè  sotto  alla  sua  giurisdi- 
zione, sotto  alla  sua  obedienza,  sotto  alla 
sua  direzione.  - Il  predetto  Apollonio  slava 
nell’eremo  quivi  presso  sotto  a un  monte, 
avendo  molti  monasterj  sotto  di  sè,  in  tanto 
che  a sua  cura  stavano  bene  cinquecento 
monaci.  Vii.  SS.  Pad.  t.  1 , p.  1 09,  col.  1 , in 
/ine,  ediz.  Man. 

§.  XVI.  Volgere  al  di  sotto  alc.  Figu- 
tain.  - V.  in  VOLGERE. 

SOVRA.  Preposiz.  - V.  SOPRA. 

SPACCIATO.  Partic.  di  Spacciare ; e si 
usa  pure  aggettivamente;  onde  il  superlat. 
SPACCIATISSIMO. 

§.  I.  Spacciato,  per  Spiattellato,  cioè  Chia- 
rissimo e apertissimo.  - E non  già  per  chia- 
rezza intendo  io  un  tal  parlare  spacciato;  nè 
per  oscurità  il  sostenuto  e ’I  grave  : chè  quello 
talvolta  è melensaggine,  questo  artificio:  c 
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molli  componimenti  vi  ha  che  sono  oscuri 
agli  oscuri.  Meni.  Coslr.  irreg.  cap.  26 , 
p.  271.  (Spaccialo  ha  concordemente  an- 
che  l'accurata  ediz.  fior,  per  David  Passigli 
i83yj  pur  mi  nasce  il  sospetto  non  forse 
abbia  da  leggersi  spaccato,  voce  del  dial. 
fior,  usata  nelle  locuzioni  Parlar  toscano  spac- 
calo.  Talento  spaccato,  e simili , come  av- 
vertisce  il  sig.  Tommaséo  nella  Nuova  pro- 
posta di  correzioni  e di  giunte  al  Dizionario 
italiano.  O fors’  anche  la  vera  lezione  po- 
trebb’ essere  = un  tal  parlare  spianacciato  *. 
V.  Vari.  SPIANACCIATA  (ALLA),  dove  si 
nota , il  verbo  Spianacciare  dover  essere  il 
frequentativo  e accrescitivo  di  Spianare  ) 

$.  II.  All*  spacciata.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante lo  stesso  che  Spac  datamente,  cioè 
Subitamente , Con  prestezza , ec.  - Giunsero 
a una  cava  dirupata,  E giù  capolevaro  alla 
spacciala.  Buonar.  Tane.  a.  4»  s.  1 1,  p-  557, 
col.  2.  (La  Crus.  pilter.  fu  In  prima  a re- 
gistrar la  presente  locuzione  sotto  alta  rubr. 
ALL,  autenticandola  coll’es.  da  noi  preal- 
legato ; se  non  che , in  vece  di  cava  dirti - 
paia,  ella  pose  cava  disperata.  Questa  ma- 
gagnala lezione  fu  poi  ricevuta  in  tutti  quanti 
i Vòcab.  e Dizion. , salvo  l’Alberti,  il  quale 
stimò  bene  di  togliere  a cava  lo  epiteto.) 

SPAGNARDA  (ALLA).  Alla  spagnuola , 
Spagnolescamente . — Frappa  alla  napoletana, 
sospira  alla  spagnarda , ride  alla  sanese,  e 
prega  alla  cortigiana.  Aret.  Cortig.  a.  5,  f.  6, 
p.  600. 

SPALLA.  Sust.  f.  Nell'uomo  cosi  è detta 
la  Parte  del  busto  dall" appiccatura  del  brac- 
cio al  collo.  Ma  si  usa  anche  in  signif.  di 
Dorso,  Schiena.  Siuon.  òmero,  voce  dello 
«til  sostenuto.  (Voce  antichissima  in  Italia, 
benché  ne  sia  molto  oscura  l’ origine.  In  una 
carta  scritta  del  1195  si  legge:  uln  nativi- 
tate Domini  duas  spallas  porcorumj  » ed 
in  un’altra  del  1289:  « dando  eidenx  de  pu- 
gno super  spallas.»  V.  Murat.  Antiq.  Dal., 
t.  a,  p.  90  Cj  e il  I)u  Cange  in  SPALLA.) 

§.  I.  Spalla,  si  dice  pur  de’ volatili.  - 
La  bellezza  e nobiltà  de’ falconi  si  conosce 
se  ha  il  capo  ritondo,  e la  sommità  del  capo 
piana,  e ’l  becco  corto  e grosso,  e le  spalle 
ampie,  ec.  Cresc.  I.  10,  c.  io,  t».  3,  p.  209. 
(Il  test.  lai.  dice  elegantemente  (!):  «et  spal- 
las am  pia  s.») 

§.  II.  Spalle,  figuratalo  , per  la  Cima  d’un 
colle  o d'ima  montagna  che  via  via  si  pro- 
lunga e che  non  ò a picco.  Frane.  Croa- 
te. — Ma  po’  eh’  io  fui  al  piè  d’un  colle 
giunto,....  Guardai  ’n  allo,  c vidi  le  sue 
spalle  Vestile  già  de’ raggi  del  pianeta  Che 
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| mena  dritto  altrui  per  ogni  calle.  Dant.  Inf. 
! 1,  16.  (La  Crus.  allega  questo  cs.  preceduto 
dalla  seg.  proposta  : «$.  I.  Per  similit.  Lai. 
Dorsus , Terga.»)  Nella  grande  e popolosa 
città  di  Meretto,  la  quale,  posta  quasi  sulle 
spalle  del  felice  Bisenzio,  già  diede  le  leggi 
a tutta  quella  valle,  e ora  ( oh  gran  varietà 
delle  cose  uraaue  ! ) è divenuta  sede  di  ar- 
bori e di  vili , nidio  di  volpi  e cova  di  lupi. 
Firenz.  1,  to3.  Lasciò  d’Atlante  E di  Tauro 
le  spalle  ; e in  minor  regno  Contrasse  il 
mar  le  sue  procelle  e Tire.  Mascher.  Inv. 
Lesb.  ver.  108. 

§.  III.  E,  Spalla,  figuratali).,  vale  anche 
Sostegno,  Appoggio.  - Nessuna  delle  parti  fu 
ardila  di  venire  a battaglia;  ma  ciascuua 
d’ esse  con  le  spalle  d’ alcuna  terra  ben  fer- 
ma o d'alcun  fiume  fortificatasi,  molti  giorni 
nel  campo  si  ritenne.  Btmb.  Ist.  /.  2,  p.  18, 
ediz.  ven.  i55ì.  (Test.  lai.  «...  itaque  aut 
oppidi  piane  firmi,  aut  Jluminis  interiectu 
munitis  castris  complures  se  dies  continue - 
runt.»)  Non  parendo  di  pretermettere  l’oc- 
casione di  tagliare  a pezzi  questa  fanteria 
che  senza  spalla  di  cavalli  trovavasi  alla  cam- 
pagna. Dovila  (cit.  dal  Grassi). 

§.  IV.  Alle  spalle.  [|  Questa  locuz.  av- 
verb.  è giudiziosamente  registrata  dalla  Crus. 
sotto  la  presente  voce  SPALLA;  essa  per 
altro  si  dimenticò  di  trarla  fuori  sotto  alla 
rubr.  ALL,  dove  le  imponeva  l’obligo  suo 
di  notarla,  tale  essendo  il  metodo  da  lei  se- 
guilo per  I’  altre  simiglienti  locuzioni.  Dun- 
que il  metodo  della  Crusca  è il  non  averne 
alcuno. 

«SPALTO.  Pavimento  o Spazzo.  - Buon. 
» Fier.  5,  4i  2.  Ornar,  ec..  Non  pur  le  mura 
» e i laqueati  tetti , Ma  gli  spalti  oramai , 
» ma  le  più  basse  Riposte  celle.  » Crusca. 

Oiun-mùnt.  — Ho  gran  sospetto  non  forse 
la  voce  SPALTO  abbia  mai  significato  Pa- 
vimento o Spazzo,  come  insegna  la  Crus.; 
nè  di  lai  sospetto  è valevole  a spogliarmi 
l’allegato  esempio.  Questa  è 1* opinion  mia, 
che  SPALTO  sia  un  tutto  uno  con  SPAL- 
LO , che  si  dice  di  Sporto,  di  Ballatojo  in 
cima  alle  mura  ed  alle  torri,  o , come  hanno 
1’  A carisio  e l’Alunno  , di  Parte  della  casa 
che  dal  tassello  al  tetto  pende  in  fuora,  di 
Perone,  di  Poggiuolo.  Né  già  1'  intendeva 
altramente  il  Du  Cange,  il  quale  non  fa  dille- 
renza  veruna  da  Spallum  a Spaldum.  Ond’io 
mi  penso  che  il  Buonarroti,  contrapponendo 
le  riposte  celle  agli  spalli , volesse  occeuuar 
particolarmente  que’  ballatoj  o logge  in  rima 
delle  case  che  più  communemente  diciamo 
Terrazzi,  o,  con  voce  romanesca,  Altane, 
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o,  alla  milanese,  Baltresclie.  Del  resto  i soli 
Toscani  ( se  pure  usano  tuttora  il  vocabolo 
Spallo  all’  occasioni  che  l’ ebbe  usato  il  Buo- 
narroti) ce  nc  possono  dare  l’esatta  signifi- 
cazione. 

§.  Spalto.  T.  di  Fortific.  Terreno  sgom- 
bi'o  da  qualunque  impedimento  che  circonda 
la  strada  coperta  o'  la  contrascarpa  della 
fortificazione,  e che  dall'estremità  superiore 
del  parapetto  o della  contrascarpa  va  a con- 
giungersi al  piano  della  campagna  con  un 
dolce  pendio.  Frane.  Glacis.  linea  più 
elevata  dello  Spalto  diccsi  Cresta  o Ciglio j 
frane.  Créte,  Téle  du  glacis  : quella  formata 
dall’  incontro  de’  due  spalti  corrispondenti 
all’angolo  rientrante  si  dice  Scolo  j frane. 
Couttière  : e quella  che  risponde  all’  angolo 
sagliente  si  chiama  Dorso j frane.  /Irete : e 
finalmente  la  Inclinazione  del  terreno  dello 
spalto  si  nomina  Pendio j frane.  Pente.  Le  for- 
tezze si  fasciano  talvolta  con  due  spalli;  e in 
questo  caso  quello  che  è più  presso  alla  cam- 
pagna prende  il  nome  di  SECONDO  SPAL- 
TO o DOPPIO  SPALTO,  e con  vocabolo 
più  proprio  ANTISPALTO  ; frane.  Avant - 
glacis.  — Questo  tal  argine  si  domanda  spal- 
to, il  quale  con  il  suo  pend/o  viene  a co- 
prire di  maniera  la  cortina,  che  il  nemico, 
volendola  battere,  è costretto  a tagliare  detto 
spalto  e contrascarpa,  ovvero  ad  alzarsi  con 
cavallieri.  Golii.  Forti/.  36  ( cit.  dal  Pez- 
zana).  Il  doppio  spalto  si  unisce  col  primo 
da  quella  banda  ove  non  si  pericola  d’ es- 
sere attaccati.  D’ Anton j (cit.  dal  Grassi). 
Imperciocché  il  doppio  spalto  somministra 
un  altro  ordine  di  fuoco  per  la  moschette- 
ria,  il  quale,  per  essere  radente  la  campa- 
gna, riesce  non  poco  dannoso  all’  inimico. 
Id.  (cit.  c.  s.ì. 

SPAMPANATO.  Partic.  di  Spampanare ; 
e si  usa  pure  aggettivamente. 

§.  I.  Spampanato  , figuratalo. , per  Scio- 
rinato, Sfibbiato,  Sciolto  all’aria.  — L’u- 
sanza ....  è di  andrienne  sciolta  e legata. 
Chi  ha  bella  vita,  e ci  pretende  , la  porla 
attillata  col  bustino  sotto;  e chi  ha  una  vita 
così  così,  dice  non  potere  stare  stretta  a ca- 
gione de’  vapori  o altro , e la  porta  spam- 
panata con  un  corset  da  balia,  ec.  Pi  eli.  J. 
A.  Com.  i,  5o5. 

§.  II.  Spampanato,  figuratane,  per  Spiat- 
tellato. - Signore,  a dirla  stietta  ( schietta ) e 
spampanata,  1’  son  io  con  quest’ altri  Ch’ au- 
diam  canterellando  in  qua  e in  là.  Teutr. 
scel.  io,  4^4-  (Cioè,  <1  dirla  schiettamente 
e apertamente,  spiattellatamcnte , senza  in - 
frascamento.  Dial.  mil.  A dilla  tiara  e netta 
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e spiattarada;  ovvero,  A parlò  dar  e nett  e 
spiattaràa.  E si  noti  che  chi  parla  è un 
contadino , nella  cui  bocca  sta  bene  questo 
traslalo  dedotto  da  uno  degli  oggetti  che  più 
gli  sono  familiari.) 

§.  HI.  Spampanato,  figuratane , per  Dis- 
orbitante, Enorme j che  anche  diremmo  Sban- 
dellalo. m Oh  pò  fare  il  mondo,  si  può  egli 
mai  al  dì  dei  nati  trovare  una  stravaganza 
più  spampanata?  Me  nc  sa  male;  perchè 
darà  quest’uomo  da  dire  a coloro  che  non 
gli  voglion  bene.  Red.  Leti,  stamp.  iSi5, 
p.  35. 

§.  IV.  Spampanato  , figuratane. , per  Fa- 
stoso, Pomposo,  Tronfio , Pettoruto.  «»  Ec- 
colo : ve’  come  e’  va  spampanato  ! Non  pare 
che  tutto  il  mondo  sia  suo  ? Piell.  J.  A.  Com. 
3,  •x6i. 

§.  V.  Alla  spampanata.  Locuz.  avverb. 
usala  col  valore  di  Pomposamente,  Petto- 
rutamente, Pettoruto  e tronfio,  ec.  — Ve’ 
come  passeggia  alia  spampanata!  Par  che 
lutto  il  mondo  sia  suo.  Piell.  J.  A.  Com. 
i,  368. 

SPARATO.  Portic.  di  Sparare. 

§.  I.  Sparato,  parlandosi  di  vesti,  cami- 
cie, ec.,  vale  Aperto.  (Es.  d'agg.)  - Vestili 
(erano  i Demonj)  insino  a mezza  co  < ‘ : di 
teletta  d’  argento  e rossa , e da  mezza  coscia 
al  ginocchio  di  tela  d'oro  e di  sete  verde; 
e la  vesta  di  sopra  sparata  a guisa  di  ca- 
micia, e si  chiudeva  quello  sparato  'la  una 
maschera  d’  oro.  Basi.  Ross.  Descr  ippar . 
Com.  5 1. 

§.  II.  Sparato,  in  forza  di  sust.  m.,  vale 
Tagliatura  o Apertura,  per  lo  più  dalla 
parte  d’ avanti , delle  vesti  e delle  camicie. 
Sinon.  Sparo.  Dial.  mil.  Fessa.  (Manca  I’  es. 
nella  Crus.  ; quello  che  si  allega  dall’ Alberti, 
e che  fu  omesso  dai  Diz.  di  Boi.  e di  Pad.,  è 
mal  citato.)  « La  vesta  di  raso  incarnato 
e tutta  aperta  da’  fianchi , ec.;  ed  era  tutta 
ricamata  e fregiata  d’oro;  e aveva  un  suc- 
cinto simile;  e da’  fianchi  al  principio  dello 
sparato,  da  ciascuna  banda,  una  bella  staf- 
fetta d’oro;  e dal  detto  sparato  si  vedea  la 
camicia,  ch’era  di  velo.  Basi.  Ross.  Appar. 
e Interm.  1 i tergo.  (V.  nel  paragr.  antcced. 
un  altro  es.,  che  c quello  allegato  e mal  citato 
dall'  Alberti.) 

§.  III.  Alla  sparata.  Locuz.  avverb.  Al - 
/’  aperta.  Apertamente , Senza  restrizione 
e simulazione.  Alla  stroncata.  • Voglio  im- 
parar a sonar  di  liuto  Per  poter  farti  qual- 
che serenala,  E a’  mici  bisogui  chiamarti 
in  ajulo,  E dirti  i miei  dolori  alla  sparata, 
E che  per  altre  mai  io  non  mi  muto.  Come 
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tu  fai,  Gcvaccia  inanimata;  Perchè  chi  canta 
col  liuto  in  mano,  Può  dire  i fatti  suoi  presso 
e lontano.  A/legr.  Torric.  a Gev.  si.  3. 

SPARTITO.  Partic.  di  Spartire. 

5-  Alla  spartita.  Locuz.  avveri»,  ellilt., 
il  cui  pieno  è Conforme  alla  cosa  che  sia 
spartita ; e si  usa  col  valore  di  Spartita- 
mente , Separatamente , Sparsamente.  — l Mer- 
sahuri,....  ritrovandosi  alla  spartita,  dove 
sci,  dove  dieci,  per  diversi  luoghi  del  campo, 
non  si  poterono  unire  iusicine.  Clamimi.  Stur. 
Eur.  I.  6 , p.  ì'ì5,  ediz.  Crns.  De'  terreni  an- 
cora  che  alla  spartitasi  dividevano,  si  vede 
pure  il  medesimo.  Borgh.  Vin.  Col.  lat.  411, 
ediz.  Crus. 

SPARVIÈRE  (Uccello  di  rapina).  Sust.  m. 
Falcus  Misus  Lin.  - Sinon.  Sparvius  JSisus 
Vieillot;  Accipiter fringillarius  Aldrov.;  Spar- 
viere da  fringuelli  minore , Smerlo  o Smeri- 
glio Stor.  Ucc.  - Dial.  fior,  e scn.  Falco  frin- 
guellajo.  - Frane.  L'pervier.  (Savi,  Ornit .,  i, 
57.)  o (Secondo  il  Carminati,  Mater.  med. , 
Indice  ultimo , al  Falco  Nisus  Lin.  corri* 
sponde  l’italiano  Smeriglio  c Palchetto.) 

§.  I.  Sparviere  da  frir'occlli  minore.  — 
V.  nel  tema. 

$•  IL  Sparviere  pellegrino,  maschio,  di- 
verso. - V.  in  FALCONE,  sust,  il  tema. 

§.  III.  PiPARe,  tolto  di  peso  dal  latino, 
è il  verbo  esprimente  La  voce  o II  verso 
dello  sparviere.  (V.  Alunno,  Fabr.  Mond. , 
in  VOCE,  num.  1374 ; e in  SPARVIERE, 
num.  101 1.) 

$.  IV.  Sparviere,  per  Padiglione  da  letto. 
• Si  ordina  e commanda  che  il  Buonuomo  c 
lo  Spedaliugo  insieme ....  facciano  fedele 
ed  autentico  inventario  di  tutte  le  masseri- 
zie c beni  dell’ infermeria,  cioè  di  tulli  i 
vasi  d’argento,  d’oro,  di  stagno,  di  bronzo; 
di  tutti  i letti,  coperte,  lenzuola,  padiglioni 
ovvero  sparvieri , c di  tutte  le  cose  di  qua- 
lunque ragione , ec.  Slot.  Ord.  S.  Stef.  69. 

SPARVIERI  (GLI).  Sono  così  chiamati 
dal  Savi,  Ornit.,  1-,  54,  gli  Uccelli  di  rapina 
della  famiglia  ni  de!  genere  de'  Falchi . Lai. 
Astnres.  , 

SPÀTOLA  (Uccello  di  ripa).  Sust.  f.  Pia- 
talea  leucorodia  Liu.  - Sinon.  Ijcucorodias , 
sive  Plnlalea  Aldrov.;  Pellicano,  vulg.  Me- 
stolone Stor.  Uccell.  - Frane.  La  Spatule. 
(Savi,  Ornit.,  2,  36 1.) 

SPÀZIO.  Sust.  m. 

§.  I.  A grandi:;  spazio.  Locuz.  avverb.  clic 
si  usa  col  valore  dell’ Agrori  pezzo  da  noi 
registrato  in  PEZZO,  sust.,  §.  Il,  p.  44**, 
col.  1 . - Ma  come  di  tempo  l’adcgun,  o forse 
gli  passa  innanzi,  cosi  nel  rimanente  a gran- 
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de  spazio  non  si  crede  eli' egli  s'appressi. 
Salvia!.  Op.  2,  soS. 

§*  IL  In  spazio  di  tempo. -V.  in  TEMPO. 

§.  III.  Non  essere  nè  in  riga,  né  in 
spazio.  — V.  in  RIGA,  sust.,  il  $.  Vll,p.  5o6, 
col.  1,  in  principio. 

SPÈCCHIO.  Sust.  m.  (Es.  d’ngg.)- Pas- 
sone (di  specchi)  anche  di  rotondi , di  colon- 
nari e di  piramidali.  Biring.  Pirot.  5a4. 
Specchi  flessuosi,  cioè  specchi  misti  di  ret- 
titudine, convessità  e concavità.  Leon.  Fine. 
253 , ediz.  rom.  1817. 

I.  Per  Lente  d' occhiali.  — A cavalcioni; 
vuol  dire  uua  gamba  da  una  parte  c l'altra 
dall’altra,  come  si  sta  in  sul  cavallo,  e come 
stanno  gli  occhiali  sopra  il  naso,  uno  spec- 
chio da  una  parte,  e l’altro  dall’altra.  3/inuc. 
Not.  Maini,  v.  1 1 p.  218 , col.  1. 

§.  II.  Andare  a specchio.  Locuz.  muni- 
cipale de’  Fiorentini,  significante  Essere  de- 
scritto nel  libro  detto  lo  Specchio  , come 
debitore  del  Gommane , e simili,  a affetto  di 
non  poter  godere  offici  publici.  (Crus.  in 
ANDARE,  verbo,  senza  es.)  » V.  il  $.  V. 

§.  III.  Attaccarsi  agli  specchi.  Frase  pro- 
verbiale, figurata  e vulgare,la  quale  viene 
a significare  Fondarsi  sopra  argomenti  e ra- 
gioni da  non  reggere  alla  prova;  Cavillare ; 
Ricorrere  a'  cavilli ; ed  equivale  forse  presso 
a poco  a quell’  altra , Attaccarsi  alle  funi 
del  cielo , registrata  dalla  Crusca.  (Dial.  inil. 
Ciappà  di  ramptn;  Rampimi.)  — Per  soste- 
nere l’ insalubrità  delle  colmate  di  Bellavista 
ha  dovuto  (un  colai  Medico)  lauto  affannarsi 
e torturarsi  l’ingegno,  ed  attaccarsi,  come 
si  suol  dire,  agli  specchi.  Targ.  Tozz.  G. 
Val  din.  2,  628. 

§.  IV.  Fare  specchio  delle  rene  ad  al- 
ccno.  - V.  in  RENE,  sust.,  il  §.  IV,  p.  5oi, 
col.  2. 

§.  V.  Netto  di  specchio.  Traslativam.,  in 
certe  occasioni,  vale  Perfetto , A citi  non 
manca  niente , Che  è scevro  di  difetti  e 
non  ha  a temere  alcuna  molestia.  La  trasla- 
zione c cavata  da  quel  libro,  detto  in  Firenze 
Specchio,  dove  si  notavano  quelli  che  non 
aveauo  pagato  la  tassa,  i quali  si  dicevano 
Essere  a specchio;  e quelli  che  pagata  l’a- 
veano,  si  dicevano  netti  di  specchio.  (V.  il 
Salvini,  Annoi.  Suonar.  Pier.,  p.  467, coL  i.) 
- La  felicità  netta  di  specchio  D’ogni  e qua- 
ludquc  menda  ha  per  suo  proprio  Di  seguir 
sempre  (il  dispregio  delle  cose  umane).  Suo- 
nar. Pier.  g.  3,  a.  4»  s.  9,  p.  167,  col.  2. 
(Qui  netta  di  specchio  d' ogni  e qualunque 
menda  importa  lo  stesso  che  nella  di  spec- 
chio , CIOÈ  d'  ogni  e qualunque  menda;  o 
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pur  anche  ai  può  considerare  quel  di  spec- 
chio per  locuz.  avverti,  significante  Perfet- 
tamente, atteso  l' allusione  al  libro  chiamato 
Specchio.  = La  Crus.  e Comp.'  allegano  l'  es. 
da  noi  qui  riferito  in  conferma  della  seg. 
proposta:  « Essane  polito  o netto  come 
oso  specchio,  vale  Esser  nettissimo , Non 
avere  alcun  difetto.  *»  Proposta  a cui,  non 
ch’altro,  non  risponde  l’esempio.) 

§.  VI.  Paa  specchio.  Avverbialrn.  e figu- 
ratalo., aggiunto  a Vedere,  significa  Per  ri • 
flesso,  non  già  direttamente.  - L’anima  per- 
fetta e spessamente  data  alla  contemplazio- 
ne delle  cose  somme  debbe  ad  ogni  ora  con 
sommo  desiderio  aspettare  il  tonnine  della 
sua  peregrinazione, ....  acciocché  quello  che 
vede  in  questo  mezzo  per  specchio  e in  oscu- 
ro, meriti  di  vederlo  a faccia  a faccia.  San. 
Beniar.  Tratt.  Cose.  cap.  52,  p.  179.  (Test, 
lat.  «...  ut  quod  interius  videi  per  specu- 
lum  in  enigmate , mereatur  vide  re  facie  ad 
faciem.  w) 

§.  VII.  Sedere  al  specchio  o a specchio, 
p.  e.,  d’un  ficaie.  Si  dice , flguratam. , di 
cosa  che  si  trovi  alle  sponde  di  quel  fiume 
e quasi  si  specchi  in  esso.  - Ecco  non  lungi 
un  bel  cespuglio  vede  Di  spin  fioriti  e di  ver- 
miglie rose.  Che  delle  liquide  onde  al  spec- 
chio siede , Chiuso  dal  sol  fra  l’ alte  querce 
ombrose,  Arios.  Fur.  1,  37.  (Così  1*  edizioni 
del  i5ai,  del  i532,  e del  Morali.  Quella 
per  eura  del  Ruscelli,  in  vece  di  al  spec- 
chio, legge  a specchio.  = Forse  l’ Ariosto 
volle  scrivere  al  specchio  delle  onde,  per 
attenersi  a quella  regola  che  aveano  gli  an- 
tichi di  dare  lo  stesso  articolo  determinato 
a due  voci  referentesi  a vicenda  per  mezzo 
della  preposizione  di : sicché  dicevano,  p.  e* 
il  mortajo  del  marmo , in  vece  di  dire  <7 
mortajo  di  marmo  , come  noi  diciamo  ; lad- 
dove anch’  essi  dicevano  un  mortajo  di  mar- 
mo, ovvero  mortaj  di  marmo,  per  conservar 
parimente  al  marmo  e a]  mortajo  la  con- 
dizione indeterminata.)  Nè  per  altra  cagion 
l’amena  riva  Che  del  puro  Benàco  a specchio 
siede,  Eterna  gode  primavera.  Bald.Naut.5g. 

$.  Vili.  Vedere  alcuno  in  uno  specchio, 

V.  g.,  UN  TRISTO,  UN  BUGIARDO,  UN  IPOCRITA. 

Figuratalo.,  vale  Averlo  in  concetto  di  tristo , 
di  bugiardo , ec.  — Ma  quel  Marsilio,  se  nes- 
sun lo  ignora , Tra  molti  vizj , tutti  osceni 
e brutti,  Un’invidia  ha  nell’ ossa  che ’l  di- 
vora, ec:  Io  1’  ho  sempre  veduto  in  uno 
specchio  Un  tristo,  un  doppio,  uu  vii  tra- 
ditor  vecchio.  Pule.  Luig.  Morg.  a 6,  ai. 

$.  IX.  Specchio.  T.  d.gli  Ornitol.  Lat. 
Speculum.  Cosi  chiamano  una  macchia  di 
rot.  li. 
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color  vivace , di  figura  ordinariamente  parsl- 
lelogrammica,  situata  o sulle  remiganti  se- 
condarie, o sulle  grandi  copritrici.  Savi, 
Omit.  1,  xxxm. 

SPERANZA.  Sust.  f. 

§.  I.  Accecarsi  la  sperane  a di  che  che  sia. 
Figuratane,  vale  Andarne  fallita  la  speran- 
za. m II  cavamento  delle  vigne  è da  fare 
innanzi  che  troppo  le  gemme  ingrossino;  im- 
perocché, se  l’aperto  occhio  della  vite  vedrà 
il  cavatore , accecherassi  la  grande  speranza 
della  vendemmia.  Cresc.  I.  1 1 , c.  26,  v.  3 , 
p.  287.  (Questo  passo  è tolto  da  Palladio, 
il  qual  dice  : « Fossorem  si  apertus  viti s 
oculus  viderit , c recai i tur  spes  magna  vin- 
demire.  » - V.  anche  in  ACCECARE,  verbo, 
1’  Osservazione  al  $.  Vili,  p.  219,  col.  2.) 

§.  IL  Alla  speranza  d’  alcuno.  Locuz. 
ellitt,  il  cui  pieno  è Afidato  o A fidandosi 
alla  speranza  riposta  in  alcuno;  e si  usi  col 
v ilo  re  di  Sperando  in  alcuno.  Confidando 
nelt  ajuto  , nella  protezione , ec. , d‘  alcuno. 
V.  anche  appresso  il  $.  A speranza,  che  è 
il  IV;  - e nel  voi.  I,  p.  40,  col.  2,  in  fine, 
e p.  41,  col.  i • E la  tua  figliuola,  presa 

diligente  guardia  di  quelle  fedite  (ferite),  sol- 
licitamente  per  die  e per  notte  procureremo , 
alla  speranza  di  Dio,  avvegnaché  grande- 
mente sia  fedita,  a buona  e piena  santadc 
( sanità ) condurre.  Albertan.  21.  La  tua  fi- 
gliuola, alla  speranza  di  Dio,  s piena  santa 
condurrò.  Id.  ij.  La  tua  volontà  c di  inesser 
Melibéo  faremo  pienamente,  alla  speranza 
di  Dio.  Id.  69. 

§.  III.  Allogale  la  speranza  ad  alcuno. 
- V.  in  ALLOGARE,  verbo,  il  $.  Vili, 
p.  549,  col  2,  in  principio. 

$.  IV.  A speranza.  Locuz.  avverb.  ellitt, 
il  cui  pieno  è Indotto  a speranza.  Affidalo  o 
Afidandosi  a speranza  o a la  speranza ; 
e,  poiché  la  particella  A vale  eziandio  ad 
accennare  attualità  d’ azione , questa  forinola 
A speranza  viene  a significar  lo  stesso  che 
Sperante  o Sperando.  Vedi  anche  addietro 
il  §.  Alla  speranza,  ec.,  che  è il  IL  • Mal 
si  fa  quella  cosa  che  si  fa  a speranza  della 
ventura.  Albertan.  5j.  Stolta  cosa  e perico- 
losa è peccare  a speranza.  Cavai.  Specch. 
pece.  cap.  12  (cit.  dal  Voc.  di  Ver.,  il  quale 
registra  la  presente  locuzione  sotto  la  rubr. 
ASP,  senza  pur  dichiararla).  Molte  volte 
si  conduce  l’uomo  a ben  fare  a speranza  di 
inerito  o d’altro  vantaggio,  più  che  per 
propria  sua  virtù.  Nov.  ani.  n.  74,  p.  197, 
e dii.  mil.  Class,  ital.  E allora  gli  restituì  a 
speranza  dell’ altra  maggiore  accommandigia, 
non  per  propria  lealtà  e virtude.  Id.  n.  74, 

74 
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p.  198.  (Quest’ ult.  cs.  si  allega  dalla  Crus. 
in  A sotto  il  paragrafo  « A per  Con  o Pca.» 
Oltre  di  che  il  mcmbretto  = non  per  propria 
lealtà  e virtude  = è trasportalo  da  essa  Crus. 
e da’  suoi  copiatori  io  un  altro  esempio  ; 
onde  H sentimento  ne  riceve  molta  ridico* 
losità.  ) 

V.  Avere  speranza.  Sperare.  Lat.  Spem 
habere  - Nondimeno  qualche  speranza  inag* 
giore  possiamo  avere  di  perdono.  Segner. 
Pred.  1 x (cit.  dalla  Crus.,  la  quale  registra 
la  presente  locuzione  sotto  il  verbo  AVE- 
RE). = (Dice  il  Sai  viali.  Avvertirà,  1,  t,  1 !\ , 
che  Io  ho  nella  speranza  o Io  ho  in  ispe * 
rama  o Portare  speranza  uon  sono  modi 
difformi.) 

§.  VI.  Pigliare  o Prendere  speranza. 
Sperare.  — E veggendo  li  suoi....  temere, 
consololli  e confortolli  con  dolci  parole , 
mostrando  loro  come  li  fati  lo  avevano  chia* 
maio  in  Italia;  onde  dovessino  ( dovessero ) 
pigliare  buona  speranza.  Fr.  Guid.  Fati.  En. 
1 67.  Prendi  speranza  di  futura  letizia.  San • 
naz.  A re  ad.  p.  84. 

§.  Vii.  Senza  speranza,  usato  a guisa  d’ag- 
giunto, vale  Da  cui  non  si  pub  sperar  nulla ; 
die  anche  si  dice  Di  perduta  speranza,  m 
Ma  la  terra  di’  è già  cosi  abbandonata  e pri- 
vata e riarsa,  è terra  senza  speranza.  Cresc. 
I.  n,  c.  17,  v.  1,  p.  126. 

§.  Vili.  Stare  alla  speranza  di  che  che 
sia.  Fare  assegnamento  sopra  la  roba  d'ai - 
trui  o sopra  altrui  j Fondarsi  sul  capitale 
d‘  alcuna  cosa  sperata.  - Stoltissima  cosa  è 
spendere  altri  il  suo  alla  scialaquala,  e poi 
stare  alla  speranza  dell’altrui;...  anzi  stea 
(stia)  alla  dispensazione  della  mano  sua, 
che  slea  nell’altrui.  Jac.  Cess.  Scacch.  11 5. 

§.  IX.  Stare  a speranza,  vale  presso  a 
poco  il  medesimo  che  Sperare;  se  uon  che 
esprime,  più  che  non  fa  il  semplice  Spera- 
re , il  dimorar  nella  speranza.  «•  Già  pieno 
di  compsssion  divenuto  delle  sue  sciagure, 
assai  familiarmente  il  confortò,  e gli  disse 
che  a buona  speranza  stesse.  Bocc.  g ì, 
n.  3,  v.  2,  p.  5o.  (Cioè,  che  sperasse  bene.) 
Avvegnaché  si  possa  medicare  (la  terra) 
per  studioso  lavorio,  tuttavia  è meglio  sce- 
gliere campo  che  sia  senza  colpa,  che  stare 
a speranza  di  correggere.  Pallad.  I.  1 ,’c.  7, 
p.  18.  (Test.  lat.  «...  tamen  harum  rerum 
sine  culpa  melior  usus  est , quam  cum  spe 
corrigendi  serus  eventus.  ») 

§.  X.  Tenere  in  speranza.  Vale  lo  stesso 
che  Tenere  m speranza , Dar  luogo  di  spe- 
ranza, Dare  speranza , Fare  sperare.  (Manca 
l’es.)  - Ma  alcuna  finzione,  alcuno  ingau- 
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no  Di  lencrlo  in  speranza  ordisce  e trama. 
Arias.  Far.  s , Si. 

XI.  Proverbio,  m Chi  vive  a speranza  , 
muore  a stento.  Ciri/.  Calv.  I.  4 , si.  465 , 
p.  128  tergo , col.  2.  Chi  vive  di  speranza 
si  sa  la  morte  assegnatagli  dal  proverbio  com- 
mune.  Salvia.  Annoi.  Buonar.  Fier.  p.  454. 
col.  1 . (Il  comraune  proverbio  è il  seguente.) 
Chi  vive  a speranza,  muor  cacando.  Malm. 
12,  5.  (Detto  sporco,  e usato  per  lo  più 
fra  gente  vile;  e vuol  dire:  Chi  si  pasce  di 
speranza , muore  di  fame;  ed  in  sustanza 
esprime  che  È vanità  il  fondarsi  nelle  spe- 
ranze. Lat.  Qui  spe  nut ritur,  vili  nut ritur 
cibo.  - V.  Not.  Malm.,  v.  2,  p.  387,  col.  2.) 
SPESA.  Sust.  f. 

$.  I.  Abondare  la  spesa. -V.  in  ARON  DA- 
RE, verbo,  il  §.  XI,  p.  178,  col.  2,  in  fine. 

§.  II.  A buone  spese.  Avverbialm.,  per  A 
o Con  buon  trattamento.  — Lasciò  Fronti- 
no, e Bradamante  il  prese;  Frontino,  che  ’1 
destrier  così  nomossc.  Mandollo  a Mont’Ai- 
bano,  e a buone  spese  Tener  lo  fece,  e mai 
non  cavalcossc.  Arios.  Fur.  23,  27. 

§.  Ili.  Alle  spese  mie,  toe,  soe,  pro- 
prie , ec.  Locuz.  avverb.  e figur. , che , in 
compagnia  di  certi  verbi  o participj,  viene 
a significare  Con  proprio  danno.  (Es.  d’agg, 
al  paragr.  de’  Vocab.  «Imparare,  ec.,  alle 
sue  spese.  »)  «•  Orlando  1’  arrivò  sopra  im« 
proviso  ( sopra  alla  Fata );  E,  come  ammae- 
strato alle  sue  spese.  Non  perde  il  tempo, 
ma  nel  crin  la  prese.  Bern.  Or.  in.  42,  24. 

§.  IV.  Dare  le  spese  ad  alcono,  per  Dar- 
gli il  mangiare  e il  bere.  Dargli  da  vivere.  • 
Tu  m'  bai  detto  più  volte  Ch’  a si  picciol 
paese  Io  fo  di  biade  e vin  sì  gran  ricol- 
te, Clic  ini  danno  le  speso.  Debbi  adunque 
saper  che  questo  avviene,  Chè  chi  n’ha  por 
co,  suol  lavorar  bene.  Allegr.  Gev.  str.  14. 
Tu  vedi  ben  clic  si  poc’ uova  fai.  Che  non 
darfan  le  spese  a due  mucini.  Malat.  Tin. 
p.  54.  (V.  altri  es.  ne’  Vocab.  della  Crus. 
e Comp.',  i quali  registrano  questa  frase  sotto 
il  verbo  DARE.) 

§.  V.  Mettere  alc.  in  ispesa  d’ona  cosa. 
Figuratane,  vale  Obligarlo  a farla , Dargli 
il  disagio  di  farla,  e simili.  » E mi  avrete 
messo  in  ispesa  di  due  sonetti.  Cas.  Leti. 
C.  Gitali.  199.  , 

§.  VI.  Perdere  l’olio  e la  spesa,  si  dice 
proverbialo!,  per  Affaticarsi  in  che  che  sia 
non  pure  inutilmente , ma  con  suo  danno  t 
Metterci  inutilmente  di  suo  la  fatica  e il 
capitale.  Aocbe  si  dice  Perdere  o Mandar 
male  o Gettar  via  il  ranno  e il  sapone ; ov- 
vero, in  «erte  occasioni.  Essere  condannato 
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nelle  spese.  Lat.  Oleum  et  operam  perde- 
re. (Ditti,  mil.  Gioii  tàgli  l' inguai  t e i pezz.)  — 
Possiamo  arditamente  conchiuderc  che  que- 
sto  sia  stato ...  un  perdere  l’olio  e la  spesa. 
Firenz.  i,  ii5. 

■ §.  VII.  Raccogliere  il  conto  proprio  dalle 
ALTRUI  SPESE.  - V.  iu  CONTO,  SUSt.,  il  §. 
XIV,  p.  122,  col.  2. 

§.  Vili.  Rifare  le  spese.  Risarcirle.  — 
Essere  condannato  nelle  spese  vuol  dire 
quando  uno,  per  aver  litigato  una  cosa  in* 
giusta,  è dal  giudice  condannato  a rifar  tutte 
le  spese  dell’  avversario.  Minuc.  Not.  Malm. 
voi.  i,  p.  j5,  col.  2. 

§.  IX.  Sostenere  le  spese.  Somministrare 
il  denaro  occorrente  per  die  che  sia.  — Gio- 
vanni di  Bicci  de’  Medici  sostenne  solo  le 
spese  della  sagristia  e della  cappella  princi- 
pale. Serdon.  Frane,  in  Dottar.  Leti,  piti., 
sippend.  lett.  46,  p.  565,  edis.  Silv. 

§.  X.  Valere  la  spesa.  Lo  stesso  che 
Portare  o Francare  la  spesa.  Metter  con- 
to. « Vero  è , poi  che  alle  donne  è colpita 
vergogna,  che  è bene  farlo  con  prudenzia, 
segreto,  e con  persone  che  vaglia  la  spesa, 
come  è quel  giovane,  ec.  Nell.  Nov.  i,  79.. 
( Cioè  : e con  persone  tali  che  vaglia  la 
spesa  di  farlo  o metta  conto  di  farlo.) 

SPESSO.  Aggeli.  Lat.  Spissus.  Superlat. 
SPESSISSIMO.  • 

§.  I.  Spesso  di.  Spesso  in  fatto  di,  per 
conto  di,  o simili.  » I rami  da  piantare  sien 
lieti,  sugosi,  netti,  spessi  di  gemme.  Cresc. 
v.  3,  p.  277.  (Che  viene  a dire,  abbiano 
spesse  le  gemme.) 

§.  il.  Spesso,  per  Che  si  succede  spessa- 
mente, rattamente  V un  dietro  all'  altro.  » 
L*a  vecchia  balia  con  passo  più  spesso  che  la 
sua  età  non  prestava,...  entrò  nella  camera 
nella  quale  io  era.  Bocc.  Fiam.  169.  (Più 
semplicemente  noi  diremmo  con  passi  pili 
spessi,  imitando  Dante , il  quale  nell’  Inf. , 
8,  1 1 7,  disse  in  senso  contrario:  "E  rivol- 
stsi  a me  con  passi  rari.  ») 

§.  III.  Bene  spesso.  - V.  in  BEINE,  av- 
verbio, il*  §.  X,  p.  28,  col.  2,  in  fine. 

SPEZZATO.  Partic.  di  Spezzare. 

$.  I.  Alla  spezzata.  Avverbiali»,  e in 
terni,  milit.,  vale  A pochi  insieme  per  vol- 
ta, e non  in  truppe  o schiere  ordinate,  r 
Di  nottetempo  meni  la  sua  gente  A Rimag- 
gio,  alla  Svolta  del  Romito;  Ma  vada  alla 
spezzata  e pe’  tragctli.  Malm.  t,  70. 

§.  11.  Alla  spezzata,  si  usa  pur  col  va- 
lore di  Senz' ordine.  Spezzatamente , In  ma- 
niera rotta  e confusa.  • Dopo  l’arrivo  del 
Gong  c del  S.  Clair,  siccome  dei  fuggiaschi 
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che  arrivavano  alla  spezzata.  Botta  ( cit.  dal 
Grassi,  il  quale  registra  la  presente  locu- 
zione sotto  la  rubr.  ALL;  il  che  è alla 
cruschesca  ). 

SPIANACCIATA  (ALLA).  Locuz.  av- 
verti. ellitt.,  il  cui  pieno  è Conforme  alla 
maniera  spianacciata ; e si  usa  col  valore  di 
Chiarissimamente  , Spiattellatamente , Alla 
stroncata,  m Fare  le  belle  parole  a uno,  e 
dirgli  alla  spianacciata  e a lettere  di  scatola, 
ovvero  di  speziali,  come  tu  l’intendi.  Farcii. 
Ercol.  82,  ediz.  Crus. 

Nota.  — La  voce  SPIANACCIATA,  usata 
nella  locuzione  qui  posta,  si  fa  chiaramente 
conoscere  per  un  participio.  Ma  i participj 
fanno  suppore  i verbi  onde  procedono;  dun- 
que Spianacciato  proceder  dee  dal  verbo 
Spianacciarc,  ch’io  reputo  frequentativo  c 
accrescitivo  di  Spianare.  Or  bene  la  Crus. 
non  registra  nè  SPIAN  ACCI  ARE,  verbo, 
nè  SPIANACCIATO,  partic.;  e si  ristringe 
a trar  fuori  la  locuzione  ALLA  SPIANAC- 
CIATA  sotto  la  rubr.  ALL.  Dunque  la  voce 
SPIANACCIATA,  a giudizio  della  Crus.,  non 
ha  padre,  nè  patria;  dunque  essa  è,  diremo 
così,  il  Demogorgonc  delle  altre  voci  ; come,  a 
proposito  del  cuculo,  dicea  scherzando  Carlo 
Dati  che  quello,  per  non  aver  patria  nè  pa- 
dre, era  il  Demogorgone  degli  altri  uccelli. 

SPIANTATO.  Partic.  di  Spiantare. 

§.  Essere  spiantato  nSlle  barbe.  - V.  in 
BARBA  il  §.  XXIII,  p.  i5,  col.  2. 

SPICA.  Sust.  f.  - V.  SPIGA. 
SPICCIOLATO.  Partic.  di  Spicciolare. 
Spiccato  0 Levato  dal  picciuolo.  (Es.  d’agg.) 
» Di  poi  tenutala  (/’  uva)  quattro  o cinque  dì 
aperta,  spiegata  e stesa  a somtnosciare  al  sole 
spicciolata  tutta  a granello  a granello,  empi 
la  botte,  ec.  Soder.  FU.  1 53.  Rose  spic- 
ciolate (,  cioè)  levate  dal  lor  picciuolo.  Sul-, 
vin.  Annoi.  Suonar.  Tane.  p.  5j  9,  col.  1. 

§.  I.  Alla  spicciolata.  Locuz.  avverb. , 
che  ai  usa  col  valore  di  Una  cosa  separata 
dall’altra.  Anàl.  Sparsamente , Separatamen- 
te, Sparpagliatamen te.  Frane.  Isolément.  m 
Ritrovali  {tiro  i più  scaudolosi  ; e parte  da* 
centurioni  e soldati  di  guardia  fuor  del  cam- 
po alla  spicciolata  tagliati  a pezzi.  Davanz. 
Tac.  Ann.  I.  1 , p.  12,  ediz.  Crus.  (Questo 
costrutto  è mollo  intricato:  il  traduttore  volle 
dire:  Fuivno  ritrovati  i più  scandalosi  ; e 
parte,  ritrovati  alla  spicciolata  fuor  'del 
campo,  furono  tagliali  a pezzi  da'  centurio- 
ni e soldati  di  guardia.  Di  fatto  il  test.  lat. 
dice:  «....  et  pars  extra  castra  palantes 
(erranti)  a cenlurionibus  aut  preeloriarum 
cohortium  miiitibus  assi.  » Trad.  di  Gior. 
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Dati:  «Fu  appresso  fatto  ricerca  di  lutti  i 
principali  abbottinatori , alcuni  de  quali , 
che  sparsi  se  n’  andavano  fuori  degli  allog- 
giamenti , furon  morti  parte  da'  centurioni , 
e parte  da'  soldati  della  guardia  di  Cesa- 
re.» Traduz.  di  Lod.  Valeriani:  « Cercasi 
quindi  ogni  più  reo  sediziosoj  e quali,  va- 
ganti fuor  de'  quartieri,  da'  pretoriani  o 
centurioni  s’ uccisero  j quali , ec.»)  Non  si 
rifornivano  a legioni  intere  co  lor  tribuni , 
centurioni,  e ordini,  ma,  alla  spicciolata,  di 
compagnie  varie , senza  capo.  Id.  ib.  ( cit. 
dal  Grassi).  Fece  Asraffo  uscir  sue  genti 
d’ Ispahano  per  più  porte,  alla  spicciolala. 
Algar.  (cit.  c.  a. )• 

§.  II.  Andare  ALL*  spicciolata.  Andare 
pochi  per  volta  e non  in  ordinanza.  (Crus. 

10  ANDARE,  verbo,  senza  es.) 

SPIEGARE.  Verb.  alt.,  distruttivo  di  Pie- 
gare. Distendere  le  cose  ristrette  in  pieghe. 

§.  I.  Spiccare  le  bandiere.  Lasciarle  sven- 
tolare liberamente,  senza  tenerle  avvolte  in- 
torno alT  asta.-  Vcnnono  (tennero),  e spie- 
garono le  bandiere,  e poi  nascostamente 
n»  andarono  dal  lato  di  parte  Nera.  Din. 
Comp.  a,  39,  ediz.  Cria. 

§.  II.  Spiegare  le  schiere,  le  squadre,  le 
truppe, ec.  Figuratam.,  Distenderle  e disporle 
in  ordinanza  di  battaglia  e in  larga  fronte.  - 
Poi  duo  pastor  de’  popoli  spiegaro  Le  squa- 
dre lor,  Guglielmo  ed  Ademaro.  Tass.  Ge- 
rus.  1,  38.  Dove  ei  non  avessiuo  ( avessero ) 
potuto  spiegare  gli  ordini  loro.  Mach.  4,  81. 
Nella  stretta  pianura  non  si  potevano  spie- 
gare l’ordinanze.  Guicciard.  »,  267. 

§.  III.  Spiegare,  figuratam.,  per  Far  co- 
noscere, Mostrare,  Dar  prova.  Frane.  Dé- 
ployer,  Étaler.  - O mirandolo  in  altro  paese, 
felicemente  conosciuto  ed  innalzato , spiegare 

11  natio  vigore  di  sua  virtù.  Salvia.  Dis.  ac. 
3,  aag. 

§.  IV.  Spiegare  una  cosa  con  un’  altra. 
Dare  spiegazione  di  quella  per  mezzo  di 
questa.  - Ci  è nelle  cose  il  vano  e il  vacuo, 
col  quale  si  spiegano  chiaramente  molti  ef- 
fetti naturali.  Salvia.  Dis.  ac.  4,  >3g. 

§.  V.  Spiegarsi.  Rifless.  alt  Si  usa  figu- 
ratam.  in  signif.  di  Spiegare  i proprj  con- 
cetti. — Facilità  di  spiegarsi  nell'  insegnare. 
Crus.  in  COMUNICATIVA.  Secolo  pieno 
di  vizj,  perciò  degno  di  mitera,  ec.;  inten- 
dendo di  riprendere  la  corruttela  del  suo 
secolo,  come  continua  a spiegarsi.  Salvia. 
Not.  Sai.  Menz.  sat.  1.  Nelle  Canzoni  e ne' 
Trionfi  ( del  Petr.)  e ne’  Poemi  del  Berni 
e dell’ A riosto  c del  Pulci,  di  tali  ellissi  ve 
ne  sono  meno;  c meno,  quanto  più  gli  stili 


son  liberi  e sciolti,  e quanto  più  è aperto 
il  campo  di  spiegarsi  con  lunghezza  e mol- 
tiplicilà  di  periodi.  Bel  Un.  in  Pros.fior.  t.  4 , 
par.  4,  v.  1,  p.  1 a5-  — Id.  ib.  124.  - Segner. 
t.  2,  p.  677,  col.  a,  ediz.  mii-  Dottar,  in 
Cavai.  Frutt.  ling.  Pref.  p.  vti.  - Brace. 
Rin.  Dial.  p.  166. 

§.  VI.  Spiegato.  Partic. 

§.  VII.  Spiegato,  per  Largo,  Aperto, 
Sgombro  d' intoppi.  — Novelli  piaceri  a pren- 
dere rincominciammo  , ora  provandone  a 
saltare,  ora  a dardeggiare  con  li  pastorali 
bastoni , ed  ora  leggerissimi  a correre  per 
le  spiegate  campagne.  Sannaz.  A re  ad.  p.  48. 

§.  Vili.  Alla  spiegata.  I.ocuz.  avverb. 
ellitt.  A vela  spiegata  ; e quindi  viene  in- 
sieme a dire  Senza  fermarsi,  A dirittura.  - 
Or  tra  Levante  e Greco  ottimo  vento  Via 
ne  li  porta  in  Cipri  alla  spiegala , Dove 
prima  gran  gente  era  adunata.  Bem.  Or.  in. 

44  > 4- 

SPIEGATAMENTE.  Avverbio.  In  modo 
spiegato.  «Vennero  poi  tredeci  (sic)  filze  di 
ricchissimi  drappelloni,  portati  spiegatamente 
in  su  le  solite  tavole  con  due  torce  di  quà 
e due  di  là  per  ciascuna.  Gin.  Ginor.  Descr. 
pomp.  fun.  ia. 

SPIEGATO.  Partic.  di  Spiegare. -V.  in 
SPIEGARE,  verbo,  il  §.  VI  e seg. 

SPIGA  o SPICA.  Sust.  f.  Lai.  Spica. 
(NB.  La  voce  SPICA,  tuttoché  più  legitti- 
ma, per  così  dire,  di  SPIGA,  si  trova  usata 
poche  volte,  e quasi  che  soltanto  da’ poeti.) 

§.  I.  Collo  della  spiga.  « Si  conosce  fa- 
cilmente ( che  il  grano  sia  secco  e ben  fatto  ) 
dalla  mutazione  del  colore  che  fa  la  sua  pa- 
glia , la  quale  di  gialla  diventa  bianca , e 
dalle  spighe  che  si  torcono  molto  più  acu- 
tamente nel  collo  ^piegandosi  colle  cime  ai- 
l’ ingiù  a guisa  di  uncini.  Trine.  Agric.  1, 
a3  6. 

§.  II.  Spiga,  si  dice  anche  parlando  del 
granturco,  o sia  formentone,  in  vece  di  Pan- 
nocchia. (Dial.  mil.  Lceuva.)  - Il  seme  del 
granturco  non  lo  prenda  dal  monte  di  quello 
battuto  a coreggiato;  ma  scelga  le  spighe 
più  perfette  e mature , e le  riponga,  per  poi 
staccarne  a mano  i semi  quando  dovrà  farne 
la  sementa.  iMstr.  Agric.  a,  26. 

§.  III.  Ammattonato  per  coltello  a spi- 
ga. - V.  l’es.  in  AMMATTONATO,  in  forza 
di  sust.,  §.,  p.  609,  col.  3,  in  principio. 

§.  IV.  Spiga,  chiamano  gli  Astronomi  una 
Stella  di  prima  grandezza  nella  Costellazione 
della  V ergine.  Lat.  Spica  Virginis.  — La  Ver*  ' 
gine  vicina  a lui  (al  leeone)  risplende  Con 
l’aurea  spiga.  Tass.  Mond.  ere.  g.  1,  §.  3a. 
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Per  una  linea  retta  che  congiunge  i centri  dii 
due  fisse  della  Spiga  della  Vergine  e del- 
l’Occhio del  Corvo.  Borelli , Leti,  insci,  i , 1 1 g. 

SPIMACCIÀTO.  Partic.  di  Spimacciare. 

§.  I.  A barba  spimacciata.  Figuratamente 
col  verbo  Stare , o simili,  si  dice  di  Chi  col - 
tiva  la  barba  con  soverchio  studio.  (V.  sotto 
la  rubr.  ABA  V Osservazione  all’articolo  A 
barba  sfilacciata,  ec.,  p.  66,  col.  a,  in  fine.)  « 
So  che  tu  stavi  a barba  spimacciata,  per 
tòrti  poi  una  di  queste  tue  triste.  Sacchet- 
nov.  106,  v.  a,  p.  iig.  (Tale  è pur  la  le- 
zione del  testo  spogliato  dalla  Crus.,  la  quale 
adduce  questo  medesimo  es.  in  SP1MAC- 
C1ATO,  senza  fare  il  minimo  cenno  della 
forza  che  acquista  la  detta  voce  nella  frase 
del  Sacchetti.  Ma  la  stampa  ha  scorretta- 
mente spinacciata.) 

§.  II.  A barba  spimacciata.  Anche  si  trova 
usata  questa  locuz.  avveri),  in  un  altro  senso 
figurato,  se  piuttosto  non  è da  dir  gergo;  ed 
è quello  di  Abbandonandosi  ad  un‘  agiata 
poltroneria.  (Una  tale  traslazione  è verisi- 
mile che  sia  cavata  dai  vedersi  che  gli  zer- 
bini i quali  stanno  a barba  spimacciata,  cioè 
che  studiosamente  la  coltivano,  son  pure  i 
solenni  poltroni.  Ovvero,  in  gergo,  la  voce 
Barba  sarà  stata  presa  iu  vece  di  Letto  j 
quindi  letteralmente  A barba  spimacciata  ver- 
rebbe a dire  Sopra  a letto  spimacciato , spri- 
macciato, spiumacciato ,•  e lo  stare  sopra  letti 
cosi  fatti  è proprio  di  chi  può  godere  i suoi 
agi.)  « A bocca  secca  sta,  che  è un  bisesto , 
E si  prostende  a barba  spimacciata.  Pataf. 
cap.  6,  v.  74.  ( Qui  però  è detto  per  iro- 
nia; poiché  non  è da  credere  che  godesse 
suoi  agi  chi  già  da  un  bisesto,  cioè  da  quat- 
tro anni,  stava  a bocca  secca,  cioè  a denti 
asciutti,  e facea  le  feste  magre.  - Il  P.  Fran- 
ceschini  nella  postilla  al  verso  preallegato 
dice:  « Si  prostende,  ec.  : modo  esprimente 
un’agiata  poltroneria.»  Ma  il  Salvini  \Cod. 
Melz.~\  pone  questa  nota:  « E si  prostende,  ec. 
Da  pimaccio  o piumaccio,  guanciale  lungo, 
oggi  anche  primaccio.  Così  Dar  delle  spri- 
macciate si  dice  delle  percosse  a palma  aper- 
ta e stesa.  Letto  spiumacciato , Letto  fatto. 
Cosi  A barba  spimacciata,  A barba  fatta.» 
Di  che  si  ritrae  non  aver  lui  compreso  se 
non  poco  meno  di  niente  nel  passo  ch’egli 
tolse  a illustrare.  Ma  la  Crus.  e Comp.'  non 
ne  compresero  straccio;  poiché  arrecano  si 
questo  es.,  e si  quello  del  Sacchetti,  da  noi 
citato  nell’antec.  paragr.,  in  «SPIMACCIA- 
TO.  Add.  da  Spiumacciare,’»  senza  brigarsi 
d’  altra  spiegazione.  E per  maggior  saggio  di 
negligenza,  in  vece  di  porre  SPIM ACCIA- 
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ÌTO,  add.  da  Spimacciare,  hai  veduto,  o Let- 
tore, che  tutti  quanti  l’un  dopo  l’altro  posero 
«da  Spiumacciare.») 

SPINACCIÀTO.  Voce  falsa.  - V.  sodo  la 
rubr.  ABA  V Osservazione  all’art.  A BARBA 
SPINACCIATA,  p.  66,  col.  a. 

SPINACIÓNE.  Susl.  m.  T.  bolan.  vulg. 
Atriplex  horlensis,  detto  Atriplice  domesti- 
co dal  Mattioli,  e vulgarmente  anche  Spinace 
salvatico , Bietolone.  Pianta  annua,  assai  fer- 
tile di  semi,  e d’ insipido  sapore.  Si  coltivava 
una  volta  per  mangiarsi  in  erba  in  luogo  de- 
gli spinaci.  Varia  dal  colore  verde  bianco 
al  rosso  in  tutte  le  parti  della  pianta.  Targ. 
Tozz.  Ott.  Jst.  bolan.  3,  3 76,  ediz.  3.' 

SPROVEDUTO.  Partic.  di  Sprovcdere. 
Che  non  è proveduto,  Sprovisto. 

Hot.  filai.  - La  Crusca  registra  SPROVVE- 
DUTO con  due  VV,  c SPROVEDUTO  con 
un  V solo.  Indizio  palpabile  ch’ella  non  sa- 
pea  qual  delle  due  maniere  di  scrittura  fosse 
la  diritta.  Ora  il  buon  ortdgrafo  scrive  SPRO- 
VEDUTO, SPRO VEDERE,  SPRO VEDU- 
TAMENTE, ec.,  col  V semplice,  per  quella 
stessa  ragione  che  a pag.  309,  col.  1,  si  è 
dimostrato  aversi  a scrivere  IMPROVISO 
e non  IMPROVVISO,  come  piace  al  Frul- 
lon  de’  Frulloni,  grande  amico  del  rovescio. 

§.  I.  Sprovedoto,  per  Che  non  ha  preve- 
duto che  che  sia.  — I Ficsolani  sproveduti 
dell’agguato,  veggendosi  subitamente  assali- 
ti,... sbigottiti  gittarono  l’armi.  Fili.  G.  I.  1 , 
c.  34,  v.  1,  p.  48,  ediz.  fior. 

§.  II.  Alla  sproveduta.  Locuz.  avverb. 
ellitt. , il  cui  pieno  potrebb’  essere  Confor- 
me alla  persona  sproveduta , cioè  che  non 
ha  preveduto  che  che  sia,  non  preparata  a 
che  che  sia ; e si  usa  col  valore  di  Impro- 
visnmenle.  Alla  non  pensata , Non  essendo 
preparato  alla  cosa  di  che  si  parla.  Frane. 
Au  déponrvu.  — Analafo,  ec.,  se  ne  venne 
in  campo  dal  zio  per  vedere  se  e’  potesse  in 
maniera  alcuna  ammazzarlo  alla  sproveduta. 
Giambul.  Stor.  Eur.  4,  8a  (cit.  dalla  Crus., 
la  quale  registra  questa  locuz.  sotto  la  rubr. 
ALL).  Agevolissima  cosa  era . . . assalire  da 
quella  parte  i nemici  alla  sproveduta,  e porli 
in  gran  paura.  Bemb.  Stor.  4,  5i  (cit.  c.  a.). 
Pietro  Navarro  facendo  fare  un  lavoro  di 
tirare  una  trincèa  alla  marina,  Gian  d’  .Ur- 
bino gli  usci  aJdosso  alla  sproveduta  con 
una  grossa  banda  d’ infanteria  scelta.  Segni 
[cit.  dal  Grassi , il  qual  pure  trae  fuori  la 
presente  locuz.  sotto  la  rubr.  ALL). 

SPROVISTO.  Partic.  di  Sprovedere.  Vale 
lo  stesso  che  Sproveduta,  come  Visto  vale  lo 
stesso  che  Veduto. 


* 
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Ifou  filai  - 1 .a  Crusca , la  quale  concede 
che  ti  scrìva  a piacere  SPROVEDLTO 
e SPROVVEDUTO,  vuol  poi  che  si  scriva 
SPROVVISTO  col  V raddoppialo,  e non  al- 
trimenti; il  che  è giusto  l’opposito  di  ciò  che 
s’ha  a fare.  Veggasi  la  parentesi  ad  IM- 
PROVVISA, p.  3og,  col.  a,  - e la 
NoL  filai,  apposta  ad  IM  PRO  VISO,  p.  3<x), 
c°L  i. 

Atta  sprovista.  Locux.  avverb.  che  si 
usa  con  lo  stesso  valore  di  Alla  sproveduta. 
V.  io  SPROVEDUTO,  partic.,  il  $•  II.  => 
Di  questa  locuzione  non  rechiamo  gli  es. , 
bastando  pur  quelli  che  ne  allega  la  Crus., 
la  quale,  ambiziosa  di  mostrarsi  ben  grossa,  la 
registra  e sotto  la  presente  voce  e sotto  la  ru- 
brica ALL,  confermandola  con  due  es.  di- 
versi nell’  una  sede  e nell’  altra. 

SPULCIARE.  Verb.  alt.  Tór  via  da  dosso 
lo  pulci.  (I  Vocab.  ne  adducono  un  solo  es. 
in  signif.  rifless.  alt.,  cioè  di  Spulciare  se 
siesso,  eh 'essi  chiamano  neutr.  pass.;  quasi- 
ché nello  spulciarsi , cioè  nell’  andare  a 
caccia  della  pulce  sopra  sè  medesimo,  nel 
pigliarla  fra  le  due  prime  dita,  e nello  strin- 
gerla e schiacciarla  fra  l’ ugne  dei  due  pollici 
sì  die  se  ne  senta  lo  scoppietto,  non  abbia 
luogo  azione  alcuna.)™ Ho  messo  in  un  pezzo 
di  drappo  nero  num.  io  uova  nate  da  due 
pula,  dalle  quali....  sono  n8li  io  vermi, 
ai  quali  ho  dato  per  loro  nutrimento  della 
fórfora  che  resta  sul  pettine  quando  si  petti- 
nano i cagnolini  per  ispulciarli.  Ceston.  Dine. 
Leti  al  Vallisn.  in  Elog.  Diac.  Ceston.  p.  56. 

Stare  a spulciare  il  gatto.  - V.  in 
GATTO  il  §.  V,  p.  a 56,  col.  i. 

SQUADRA.  Sust  f.  T.  milit.  Schiera,  Ban- 
da, Squadrone, ec.  1 rane.  Escadre , Escadron. 

Noe  fiiol  - È opinione  del  Muratori  che  la 
voce  SQUADRA,  in  questo  signif.,  ci  sia 
venuta  o dalla  Quadrala  acie  de’  Latini,  o 
dal  tedesco  Geschwader.  Ma  potrebb’ essere 
ancora  eh’  ella  fosse  a noi  discesa  da’  Bret- 
toni, appo  i quali  Scouadren  vale  lo  stesso; 
o si  vero  dall’irlandese  Scaram  (Separa- 
re); benché  Scaram  è piuttosto  da  credere 
che  desse  origine  a Schiera.  Del  rimanente 
SQUADRA,  T.  milit.,  è voce  che  già  si  usa- 
va ne’  tempi  della  bassa  latinità.  V.  nel  Du 
Cange.  - La  Crus.  non  fa  differenza  tra  la 
SQUADRA,  Strumento  di  varj  artefici,  e 
la  SQUADRA,  Truppa,  Schiera,  ec.;  e quin- 
di le  confonde  insieme  in  un  medesimo  ar- 
ticolo. 

§.  Squadra  , per  un  Numero  di  soldati 
commandato  da  un  caporale  o capo  di  squa- 
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dra.  Frane.  Escouade.  - Debbono  in  ogni 
compagnia  deputare  capi  di  squadra,  piglian- 
do quelli  che  giudicheranno  di  miglior  qua- 
lità, ec. , non  polendo  deputare  più  di  dieci 
caporali  per  ogni  cent’  uomini  descritti.  Ma- 
chiav.  (cit.  dal  Grassi).  Cento  squadre  d’ uo- 
mini d'arme,  coulando  venti  per  isquadra. 
Guicciard.  (cit.  c.  s.).  I combattenti  si  com- 
pongono: i.°  in  decurie;  a.0  in  isquadre,  che 
sono  più  decurie;  3.°  iu  compagnie,  che  sono 
più  squadre.  Montecuc.  (cit.  c.  s.). 

SQUADRA.  Sust.  f.  Strumento  che  serve 
a formare  o a riconoscere  gli  angoli  retti. 
(Questa  voce,  a detto  del  Bullet,  potrebbe 
forse  derivare  dal  brettone  Squir  o Squeir, 
corrispondenti  alle  francesi  Équerrc,  Mollile, 
Règie.  Quello  per  altro  che  Don  ammette 
dubbio, si  è che  anche  SQUADRA  per  Stru- 
mento di  varj  artefici  è voce  antichissima  in 
Italia , come  si  vede  per  gli  es-  addotti  dal  Du 
Cange  in  SQUADRA  e SQUADRATL'S.) 

§.  L Andare  in  isquadra.  Essere  in  una 
dirittura  di  linea  che  faccia  con  altra  an- 
golo retto  j che  si  dice  anche  A squadra. 
(Crus.  in  ANDARE,  verbo,  senza  es.) 

§.  II.  Angolo  a squadra,  sotto  squadra, 
sopra  squadra.  - Dall’intersecazione  di  due 
linee  l’una  con  l’altra  si  fanno  quattro  an- 
goli : de’  quali  se  qual  si  è l’ uno  sarà  eguale 
a uno  per  uno  a tutti  tre  gli  altri , si  chiame- 
ranno a squadra;  e quelli  che  saranno  mi- 
nori , si  chiameranno  sotto  squadra  ; e i mag- 
giori, sopra  squadra.  Alber.  L.  B.  Ardui  i5. 

- Id.  Piti.  5.  (V.  anche  ANGOLO  nel  Dii. 
enc.  dell’  Alberti.) 

§.  III.  Corrispondere,  o simile,  in  squadra. 

« Nel  medesimo  filare  un  ulivo  sia  distante 
dall’  altro  ulivo  o da  qualunque  frutto  per 
lo  meno  braccia  ao,  con  ebe  però  gli  ulivi  e 
frutti  corrispondano  fra  di  loro  in  squadra 
o si  dicano  per  i loro  versi,  o,  secondo 
l’espressione  degli  antichi,  in  quincunccnt. 
Targ.  Tosi.  G.  Ragion.  Agric.  85.  Le  viti 
vanno  poste  lontane  braccia  due  per  lo  meno 
una  dall’  altra , e tornino  fra  loro  in  squadra. 
ld.  ib.  86.  Vi  si  piantono  » rami  d’albero 
tenuti  prima  in  molle,  disposti  in  liuea  retta 
che  si  corrispondano  in  squadra,  cioè  che 
si  dicano  per  i loro  versi,  ld.  ib.  88.  I car- 
ducci vanno  posti  a squadre,  distanti  al- 
meno due  braccia  fra  di  loro.  ld.  ib. 

§.  IV.  Mettere  in  isquadra.  Dirizzare . 
(Crus.  in  RADDIRIZZARE,  verbo,  §•  I.) 

SQUADRARE.  Verb.  alt.  da  Squadra, 
Strumento  che  serve  a formar  gli  angoli 
retti.  Rendere  quadro  o ad  angoli  retti. 
(Manca  l'es.)  * Vi  mando  la  pianta  (del 
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giardino)  che  voi  mi  faceste,  perchè  in  quel 
falso  verso  il  fiume  aggiungiate  quel  che  vi 
pare  per  «quadrare  il  giardino.  Car.  Leti. 
Tornii . lell.  79,  p.  1 1 3. 

§.  I.  Squadrare,  parlandosi  di  marmo , 
legname,  ec.,  vale  Ridurre  marmo,  legna- 
me, ec. , per  mezzo  della  squadra , a forma 
da  poterlo  mettere  in  opera.  Onde 

§.  II.  Squadrare,  traslativam. , significa 
Ridurre  che  che  sia  alla  condizione  deter- 
minata dal  contesto.  • Chi  verrà  mai  che 
squadre  Questo  mio  cor  di  smalto,  Ch’al- 
men,  com’ io  solea,  possa  sfogarme?  Petr. 
nella  catiz.  Se  ’l  pensier  che  mi  strugge, 
st.  3.  ( Cioè  : Chi  verrà  mai  che  riduca  que- 
sto mio  core  di  smalto  a tal  condizione , 
o anche  assolutamente , a tale,  che  almeno 

10  mi  possa  sfogare  al  modo  eh'  io  era  so- 
lito? = La  Crus.  allega  questo  es.  ili  confer- 
ma di  Squadrare  per  Squartare (\)-,  e lo  allega 
insieme  con  un  nitro,  cavato  dalle  Rime  an- 
tiche, il  quale  noi  rechiamo  in  SQUADRA- 
RE, verb.  att.  distruttivo  di  Quadrare.  ) 

§.  III.  Squadrare,  per  Additare  o Mostra- 
re diritto.  •*  Qui  son  due  strade  : or  via , 
veloci  c pronti  Per  mezzo  i monti , che  ’l 
rammin  vi  squadro.  Cacciate  il  ladro.  San- 
naz.  Arcad.  egl.  sec.  p.  19. 

Itola.  - La  Crus.,  in  conferma  di  Squa- 
drare col  valore  del  lat.  Exponere,  (Esten- 
dere, Apcrire , allega  il  seg.  cs.  di  Dante 
(Inf.  i5,  3):  a Al  fine  delle  sue  parole  il  la- 
dro Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche , 
Dicendo:  Togli,  Dio,  eh' a te  le  squadro.» 
Ma  l’ egregio  P.  Baldass.  Lombardi  com- 
menta questo  passo  come  siegue:  «II  ver- 
la)  SQUADRARE  ha  tra  gli  altri  significati 
quello  di  Aggiustar  colla  squadra,  e con- 
seguentemente lo  stesso  che  Quadrare  e Ri- 
quadrare.  Dunque  A te  le  squadro  intende- 
rei io  detto  in  vece  di  A le  le  faccio,  per 
riguardo  allo  quadrarsi  che  della  mano  si 
fa  mentre  si  costringe  il  pugno  per  far  le  fi- 
che; come,  perchè,  squadrando  il  rotondo 
tronco,  fassi  la  trave,  ben  direbbe  il  fab- 
bro al  padrone  per  cui  travaglia,  A te  squa- 
dro la  trave,  in  vece  di  dire  A te  la  faccio. 

11  Vocab.  della  Crus....  reca  questo  passo 
di  Dante  in  prova  che  Squadrare  per  metaf. 
equivale  al  lat.  Exponere,  Ostendere , Ape- 
rire. Questo  solo  es.  però  non  pare  che  sia 
decisivo;  tanto  più  che  tra  V Aggiustar  colla 
squadra  (il  primo  e Ietterai  senso  che  il  me- 
desimo Vocab.  assegna  al  verbo  SQUADRA- 
RE) e V Esporre,  Mostrare,  ec.,  non  vedesi 
quell’  alcuna  proporzione  che  pur  la  metaf. 
richiede.  Onde,  per  tirar  esso  verbo  SQUA- 
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DRARE  a cotale  equivalenza  del  lat.  Expo- 
nere,  cc.,  il  direi  piuttosto  sincope  di  SQUA- 
DERNARE. » Tali  sono  le  ingegnose  inter- 
pretazioni del  Lombardi.  Nondimeno  l’es. 
del  Sannazaro,  da  noi  qui  prodotto,  e dove 
SQUADRARE  non  può  valere  nè  Fare,  nè 
Squadernare,  assai  favoreggia  l’opinione  della 
Crusca. 

SQUADRARE.  Vcrb.  att.  distruttivo  di 
Quadrare.  Togliere  la  forma  quadra.  Ma 
forse  non  fu  mai  usato  che  a modo  di  rifless. 
att.  e nel  senso  metaforico  del  seg.  para- 
grafo. 

§.  Squadrarsi.  Figuratamente,  per  Disse- 
starsi , Uscir  di  sesto , cioè  Sconcertarsi , 
Perturbarsi.  — Giovane  bella  e leggiadra,  ec.. 
Lo  mio  cuore  per  te  si  squadro,  E d’ogni 
allegrezza  si  spoglia.  Rim.  ant.  ballai. 

Foia.  - L’es.  qui  prodotto  si  allega  dalla 
Crus.  in  conferma  di  Squadrare  per  Squar- 
tare. Non  dico  altro. 

STACCO.  Sust.  m.  da  Staccare,  verbo. 

§.  Stacco  d’  arito  , od  anche  semplice- 
mente  Stacco,  purché  si  cavi  dalle  cose 
premesse  che  si  parla  d'abiti,  vale  lo  stesso 
che  Taglio  d‘  abito , cioè  Tanta  quantità 
d’ una  stoffa  staccata  o tagliata  dalla  pez- 
za , quanta  ne  bisogna  per  fare  un  abito. 
(Dial.  mil.  O/i  taj  de  vestii.)  - È uno  stacco 
per  una  gamurrina  per  di  sotto.  Nell.  J.  A. 
Com.  5,  247.  Si  figuri  V.  S.  di  avermi  dato 
un  bello  stacco  d’abito,  crederehb’ ella  che 
la  gente  si  supponesse  ch’ella  me  l’avesse 
dato  pel  mio  bel  mostaccio?  Id.  ib.  5,  3 47-  “ 
Id.  ib.  5,  363,  385. 

STAGIÓNE.  Sust.  f. 

§.  I.  Stagione,  per  Ora  indicante  Tempo 
indeterminatamente.  — Era  la  notte  ancor  nella 
stagione  Ch’  è più  del  sonno  e del  silenzio 
amica.  Tass.  Ger.  8,  16.  Era  nella  stagion 
ch’anco  non  cede  Libero  ogni  confin  la  notte 
al  giorno.  Ma  l’Oriente  rosseggiar  si  vede. 
Ed  anco  è il  ciel  d’ alcuna  stella  adorno.  Id. 
ib.  18,  13. 

$.  II.  Stagione  nuova.  La  Primavera. 
Frane.  La  saison  nouvclle.  » La  qual  cosa 
il  Conte  negava  potersi  in  quelli  tempi  fare, 
ma  che  si  doveva  aspettare  la  stagione  nuova. 
Mach.  t.  4 , p-  1 3o,  ediz.  mil.  Class.  Hat. 

§.  III.  Stagione  severa.  Per  Inverno.  (Dial. 
inil.  Stagión  brusca.)  « E sì  come  la  nuova 
primavera.  Di  fronde  e di  fioretti  gli  arbo* 
scelli , Ignudi  stati  in  la  stagion  sever  , Di 
sùbito  riveste  e filli  belli;  ec.  Bocc.  Fùostr. 
84,  13. 

§.  IV.  A scora  stagione.  Locuz.  avverb. 
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equivalente  • In  tempo  opportuno , A tem- 
po, Opportunamente , ec.  - Ringraziando  lo 
nome  di  Dio  che  l'aveva  soccorso  a buona 
stagione  ed  a buon  punto.  Vend.  Crisi.  Andr. 
42  ( ciL  dalla  Crus. , la  quale  registra  la  pre- 
sente locuzione  sotto  la  rubr.  ABU). 

$.  V.  A oca  1 stagione  che.  Per  Ognora 
che.  Sempre  che.  Ogni  volta  che.  - Spiri- 
tualmente per  lo  cervio  potiamo  ( possiamo ) 
intendere  ciascuno  peccatore  che  si  crede 
poter  nascondere  dalla  potenzia  di  Dio,  e 
rallegrarsi  quando  campa  d’alcuna  infermità, 
e non  si  corregge,  non  pensando  come  la  sot- 
» file  e avveduta  morte  a ogni  stagione  che  a 
lei  piace,  ci  truova.  Esop.  Cod.  Fars.  p.  177. 

§.  VI.  Pcantaz  stagione.  Per  Decadere 
che  che  sia  dallo  stato  di  sua  perfezione.  • 
Corrò  la  fresca  e matutina  rosa;  Che,  tar- 
dando, stagion  perder  potria.  Arios.  Fur, 
1,  58.  (Matutina  con  un  solo  t nella  prima 
sede  ha  t edii.  del  Morali  ; e tale  è la  di- 
ritta maniera  di  scrivere  questa  voce,  seb- 
bene V uso,  anzi  V abuso  generale  d' oggidì 
la  voglia  col  t raddoppiato.  V.  m MAT- 
TUTINO, aggeli.,  il  Il,  p.  377,  col.  1.) 

$.  VII.  P«*  LUNGA  STAGIONE.  LoCUZ.  8V- 
verb.  equivalente  a Per  molto  spazio  di 
tempo.  Lungamente.  - Con  molte  altre  pa- 
role si  dolse  Fiorio  per  lunga  stagione.  Bocc. 
Filoc.  L 3,  p.  a33. 

STAJO.  Sust.  m. 

$•  I.  A colme  sta j a.  Locuz.  avverb.  ellitl., 
il  cui  pieno  e significalo  è In  modo  ' simile 
a staja  colme,  traboccanti.  SÌ  usa  figura- 
talo. per  esprimere  grande  quantità,  e cor- 
risponde a Sommamente,  Infinitamente,  ec.  — 
In  che  e'  vi  sono  obiigati  a colme  staja. 
Allegr.  in  Ser  Poi , p.  7,  tdix.  cur.  Gamba; 
e 3j5  come  citerebbe  la  Crus.  (Questa  lo- 
cuzione, tuttoché  bassetla,  potrebbe  venir 
bene  in  occasione  più  acconcia  che  non  è 
quella  in  cui  piacque  all’ Allegri  d’ usarla; 
perciocché  li  avverbj  e i modi  avverbiali 
hanno  a avere  una  colai  relazione  con  le 
voci  a cui  vengono  aggiunti,  come  quelli  che 
son  destinati  a rappresentare  insieme  con  le 
medesime  un’  idèa  complessa , e,  a cosi  dire, 
omogenea.  Ora  qual  relazione  è mai  fra  l'o- 
b ligure  una  persona  e le  staja?) 

IL  Colmabe  lo  stajo.  Figuratam.  e in 
signif.  di  Perfezionar  l’opera.  (Dial.  rail. 
Corona  V opera;  dal  dettato  latino  Finis  co- 
ronai opus.  Anche  i Francesi  usano  il  verbo 
CoonoNNza  per  esprimere  il  Dar  V ultima 
perfezione.  ) » Il  fòrmi  dal  giubbone  D'anni 
(uh,  plie  sorte!)  un  mezzo  centinajo  Col- 
merebbe lo  stajo.  Monigl.  3,  427. 
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STANGA.  Su*,  f. 

$.  I.  A MAZZA  B STANCA,  OVVeTO  A MAZZA 
stanga.  Locuz.  avverb.  figur.  e del  basso 
stile,  che  si  usa  in  varie  occasioni  per  si- 
gnificare Dirottamente,  Fortemente,  e si- 
mili. Onde 

$.  II.  Bastonabe  uno  a mazza  stanga,  vale 
Percuoterlo  fortemente,  e non  solo  con  la 
mazza,  ma  anco  col  bastone.  (Biscioni  in 
Noi.  Rim.  Fagiuol.,  voi.  6,  in  fine,  p.  10.)  * 

( Nel  dial.  mil.  si  direbbe,  Ddghtn  fin  che 
ne  pò  portà  ) 

§.  III.  Lavoeare  a mazza  k stanga.  Modo 
basso.  Lavorare  di  tutta  forza , Lavorare 
con  ogni  attenzione.  (Crus.  in  LAVORA- 
RE, verbo,  senza  es.)  » (Dial.  mil.  Coppass 
a lavora;  e in  certe  occasioui.  Lavori  de 
coppass.) 

§.  IV.  PiOVEBB  A MAZZA  STANGA.  Modo  fi- 
gurato e basso.  Piovere  dirottamente , a bi- 
gonce, a secchie  (V.  in  SECCHIA  il  §.  I, 
p.  547,  col.  2 ),  a flagello.  • Del  resio  l’alfre 
nuove  ed  i segreti  Son  che  qui  piove  sem- 
pre a mazza  stanga.  Fagiuol.  Rim.  1,  161. 

§.  V.  Stai  costante  (o  toste)  alla  stan- 
ga. Figuratam.  e bassarn.,  vale  Non  si  vo- 
ler dipartire  da  un  luogo,  benché  da  altri 
ripulsato.  Andl.  Star  forte  o sodo  o saldo 
alla  macchia  o al  macchione.  - Il  nemico 
non  vergogna.  Alia  stanga  sta  costante.  Jac. 
Tod.  p.  io3,  str.  9. 

STARE.  Verb.  intransit.  In  generale  es- 
prime lo  Esistere  in  una  permanente  e par- 
ticolar  maniera,  che  viene  determinata  dal 
contesto  con  voci  espresse  o sottintese.  (Nes- 
suno de*  nostri  Vocabolarj  definisce  questo 
verbo;  ma  tutti,  copiando  la  Crus.,  dicono: 
«STARE.  Verbo,  per  la  varietà  de’  signi- 
ficati che  esprime,  e per  la  moltitudine 
delle  maniere  nelle  quali  si  adopera,  fre- 
quentissimo nella  nostra  lingua  j onde  ri- 
chiede che  a maggior  comniodità  de’  let- 
tori più  distintamente  e a capo  per  capo 
si  faccia  qui  menzione  delle  più  commutali 
significarne  e delle  più  usate  sue  locuzioni .• 
E cosi,  dandosi  a intendere  che  il  lettore 
abbia  a menar  buone  simili  ciance,  innal- 
zano uno  strano  edificio,  il  quale  nel  Diz. 
di  Pad.  [per  non  ne  citare  che  uno]]  si 
posa  sovra  cinquanta  colonne,  ebe  é a dire 
sovra  tremila  e trecentocinquanta  linee.  I pa- 
ragrafi del  prefato  Dizionario  ascendono  ad 
oltre  cinquecento.  Noi  dunque  avremmo  a 
credere  che  oltre  a cinquecento  sicp  pure  le 
diverse  particolari  significanze  dei  verbo 
STARE  da  esso  avvertite.  E bene,  chi  ciò 
credesse,  maravigliosamente  s'ingannerebbe; 
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perciocché,  v.  g.,  nelle  locuzioni  Stare  che* 
to.  Stara  chiotto.  Stari:  commodo,  Stare 
consolato  f Stare  disu  so  , Stare  lontano. 
Stare  pensoso.  Stare  olmeto,  Stare  ritto, 
ec, , cc. , iJ  nostro  verbo  esprimo  sempre 
sempre  la  cosa  medesima  ; senzacbé,  dove 
tutte  s’avessero  a registrare  le  possibili  coni* 
binazioni  del  verbo  STARE  con  gl’ influiti 
attribuii  eh’  e*  può  ricevere,  si  anderebbe, 
come  diciamo  popolarmente,  nell’ un  vie  uno. 
Dunque  uon  altro  sotto  a STARE  è da  porre 
ed  esemplificare  iu  distinti  paragrafi,  se  non 
quelle  significante  che  gli  son  proprie,  c quel- 
le frasi  nelle  quali  esso  medesimo  è il  voca- 
bolo dominatore.  Dell' altre  frasi,  al  più  al 
più,  si  può  fare  un  breve  cenno  per  servi- 
gio de’  poco  pratici  a cercar  le  cose  ne’  Vo- 
cabolari aggiungendo  uu  V.  (Vedi)  quella 
tal  voce  che  è principale  nella  locuzione.  - 
Noi  qui  ci  ristringeremo  a’  richiami  di  quelle 
parole  accozzate  col  verbo  STARE,  le  quali 
altrove  registrammo;  - a notar  le  pochis- 
sime forme  di  dire  che  il  Lettore  è qua  e 
là  piegalo  a veliere  sotto  a questo  verbo;  — 
e a far  certi  altri  ricordi  che  uon  sarauuo 
forse  aJ  tutto  riputati  inutili  dagli  studiosi.) 

§.  I.  Nota  usuile  nel  passato  perfetto.  — 
Spesso  STtk  solo,  e tacque  vigilando.  Jac. 
T'oli,  p.  403 , str.  7.  E tutte  insieme  ag- 
graticciate c strette  Stilb  d'uva  in  guisa  alle 
sue  frondi  appese.  Car.  Eri.  I.  7 , v.  1 06. 
Allor  stiè  l’aria  chela,  E girò  cheta  l’onda. 
Chiabr.  1,  6 9.  (Stiè,  Stila,  cioè  Stiero,  in 
vece  di  Stette , Stettero.  ) 

§.  II.  Sta’,  seconda  persona  dell’impera- 
tivo. Formolo  usatissima  da’ Comici  per  signi- 
ficare Sta’  fermo,  Sin * zitto.  Sta  a vedere j 
e si  riferisce  spesse  volte  alla  persona  me- 
desima che  cosi  dice.  Escmpj.  - Ma  sfa’; 
ecco  fuori  monua  Papperà;. . . 10  voglio  ve- 
dere se  da  lei  posso  ritrar  niente.  Lasc.  Ar- 
lig.  a.  5,  s.  1,  Teat.  com.  fior.  4,  66.  (Qui 
Sta’  si  riferisce  a colui  medesimo  che  parla.) 
Cicl.  Avvertite  che  la  camera  è anche  ser- 
rala , ec.  Muc.  Sta’;  che  senl'io?  Id.  Oelos. 
a.  4,  s.  3,  Teat.  com.  fior.  3,  ?3.  (Qui 
Grullo  dice  Sta’  a Muciallo;  cioè,  Ala’  zitto.) 
— Cecch.  Incantes.  a.  t»  s.  2,  c altrove.  — 
Fagiuol.  Com.  5,  2i4-“  Nell.  Com.  1,  i5i, 
i6u,  e altrove. 

§.  III.  Stabe,  congiunto  a uu  infinitivo 
per  mezzo  della  preposizione  So.  Maniera 
figurala,  che  talvolta  siguilica  Essere  in  pro- 
cinto o in  rischio  di  far  la  cosa  espressa 
eln  quell’ infinitivo  dependente  da  esso  verbo 
STARE.  — Soccorri,  Dio,  ch’io  sto  su  l’an- 
negare. Jac.  Tod.  p.  to38 , str.  11. 
vol.  11. 
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**$•  IV.  Stare,  per  Andare , si  usa  con 
>•  alcune  proprie  voci  e maniere,  come;  Piero 
" è stato  a caccia. n Crusca,  cc.,  ec. 

Oiter.auonr.  - È egli  mai  possibile  che  Stare  e 
Andare  valgano  talvolta  il  medesimo,  quando 
l’uno  di  questi  verbi  esprime  appunto  il  con- 
trario dell  altro?  Direste  voi,  monna  Crusca, 
Picco  stette  a caccia ?...  Si  dir  lo  potreste; 
ma  già  non  s‘ intenderebbe  che  Piero  andò  a 
caccia^  si  bene,  che  Piero  stette  su  la  caccia, 
stette  cacciando.  Nel  vostro  es.  adunque  lo 
è stato  non  viene  dal  verbo  STARE,  ina 
sauramente  dal  verbo  Esserei  ed  equivale 
ad  è suto , come  avrebbero  detto  gli  antichi, 
o a fu,  sottintesovi,  se  vi  piace,  il  parti- 
cipio andato ; chè  egli  fu  andato  per  egli 
andò  è maltiera  di  cui  ben  molti  sodo  gli 
esempli  soprattutto  nelle  classiche  scritture. 

$•  V.  Stare,  per  Indugiare.  (Esempj  da 
potersi  aggiungere  alia  Crus.,  come  più  chiari 
de’  recati  da  essa.)  - Io  credo  che  impe- 
trerò eh'  egli  starà  qualche  dì  a fare  le  noz- 
ze. Mach.  7,  a3o.  Queste  galere  di  Spagna 
stanno  molto  a comparire.  Car.  Leti.  2,  4^7. 

$.  VI.  61  all,  per  Trattenersi  dal  far  che 
che  sia , Impedire  a sè  stesso  il  farlo.  - 
Chè  sto  io,  che  non  la  chiamo?  Mach.  7,  5g. 

$•  VII.  Stare  a far  che  che  sia.  Staro 
occupato  a farlo.  Attendere  a farlo.  - Men- 
tre che  in  piazza  si  fa  torneameuto.  Il  po- 
poi  lutto  stava  a baloccare.  Pule.Luig.  Morg, 

9»  4‘- 

Aim.  - Molti  altri  es.  ne  allega  la  Crus. 
in  un  paragr.  così  compilato:  «Stare,  co- 
gl'infiniti  de’  verbi,  mediante  la  particella  A 
o AD,  dà  grazia,  ma  non  aggiunge  o muta 
la  significazione ; onde  tanto  è a dire  Io  STO 
AD  ASCOLTARE,  QUANTO  IO  ASCOLTO,  n 

In  questa  dichiarazione  la  Crus.  dice  una 
cosa  vera,  c due  false.  Vera  è quella  che  il 
verbo  Stare,  reggente  uu  infinitivo  per  mez- 
zo della  particella  a , non  induce  cambia- 
mento nella  significazione  dì  esso  infinitivo. 
Ma  falso  è clic  una  tal  maniera  di  costrutto 
dia  grazia;  e più  falso  ancora  che  Io  sto  ad 
ascoltare  valga  Io  stesso  che  Io  ascolto.  Per- 
ciocché, dìccudo  Io  ascolto , esprimo  il  sem- 
plice atto  dello  ascoltare;  laddove,  dicendo 
lo  sto  ascoltando,  esprimo  V attenzione  che 
io  pongo  nell’esercilare  questo  alto.  V.  Bu- 
che iu  A , preposiz.,  il  §•  X,  p.  8,  col.  a, 
e p.  9,  col.  1. 

Vili.  Stare  ad  alcuno  una  cosa.  Per 
Essere  una  cosa  in  arbitrio  d’alcuno.  Dipen- 
dere essa  cosa  da  lui,  dal  suo  volere , cc.  • 
Io  non  ne  dubiterei,  so  egli  stesse  solo  a le; 
ma  io  temo,  cc.  Mach.  7,226.  (Il  lai.  ha: 
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m si  in  te  solnm  tit  situai.» ) = (Il  dial.  mil. 
dice,  p.  e.,  La  sta  de  lùj  maniera  ellittica, 
il  cui  pieno  è,  Questa  cosa  sta  dipendente 
da  lui.) 

§.  IX.  Starr  a bada  o alla  bada.  - V. 
in  BADA  i §§.  II,  HI,  IV,  p.  5,  col.  i. 

§.  X.  Stare  a bellosguardo,  o,  disgiunta- 
mente,  a bello  sguardo.  — V.  in  BELLO- 
SGUARDO,  ec.,  p.  26,  col.  a. 

§.  XI.  Stabe  ad  agio.  Stare  in  agio.  - 
V.  in  AGIO,  sust.,  i SS-  XXXII  e XXXIII, 
p.  468,  col.  I. 

S-  XII.  Stare  ad  aspetto. -V.  in  ASPET- 
TO, sust.,  il  S-  Hi  P-  9^7  > col.  2,  in  fine. 

$.  XIII.  Stare  addosso.  - V.  in  ADDOS- 
SO i SS-  XXXV  e XXXVI,  p.  356,  col.  2. 

§.  XIV.  Stare  a dire.  Maniera  ellilt.,  la 
quale  in  certe  occasioni  viene  a significare 
Stare  ostinato,  o fermo,  o simili,  a dire. 
E tale  maniera  è tritissima.  — Nè  mi  state  a 
dire  che  per  cagion  mia  nascono  al  moudo 
ancora  tanti  svenevoli,  tanti  scimuniti,  tanti 
inutili;  poiché  questi  pure  son  uecessarj. 
Ricc.  A.  M.  Rim.  161. 

S-  XV.  Stare  a dovere;  — Stabe  a do- 
vere un  conto,  una  scrittura,  ec.;  - Stare 
il  dovere.  - V.  in  DOVERE,  sust.,  i §§.  IV, 
V,  VI. 

§.  XVI.  Stare,  v.  g.,  a par  scarpe,  ov- 
vero A CALZOLAJO  O AL  CALZOLAJO,  AL  BARBIE- 
RE, al  legnatolo,  e simili.  Fare  o Eser- 
citare il  mestiere  del  calzolajo  , del  barbie- 
re, del  legnajuolo , ec.  » E se  uiuno  fosse 
che  volesse  stare  a cucire,  o a barbieri,  o 
a calzolajo,  o farscttaj , o fabbri,  o ad  ogni 
arte  a che  fussino  disposti,  troverétcle  loro 
ed  acconciateli  a bottega.  Esop.  vulg.  per 
uno  da  Siena , far.  53,/».  100.  E per  modo 
un  corniate  Misurò  ed  un  sorbo  ed  un  quer- 
eiuolo.  Che  parve  stato  un  anno  al  legna- 
juolo. Rem.  in  Rim.  buri.  1,  1 1 3. 

§.  XVII.  Stare  a freno.  Stare  in  freno. 
- V.  in  FRENO,  sust.,  i §§.  VIII  e IX, 
p.  245,  col.  2. 

XVIII.  Starr  o Starsi  al  fresco.  - 
V.  in  FRESCO,  aggett.,  il  §.  VI,  p.  246. 

XIX.  Starsene  alla  larga.  — V.  in 
LARGO,  agg.,  il  §.  XX  Vili,  p.  336,  col.  1, 
in  fine. 

§.  XX.  Stare  all'  aria.  - V.  in  ARIA 
il  $.  XXVI,  p.  853,  col.  1. 

§.  XXI.  Stare  alla  speranza,  o a spe- 
ranza. -V.  in  SPERANZA  i §$.  Vili  e IX. 

§.  XXII.  Stare  al  solco.  Figuratalo.  - 
V.  in  SOLCO,  sust.,  il  §.  V. 

§.  XXIII.  Stare  a martello.  - V.  in 
MARTELLO,  sust.,  il  §.,  p.  376,  col.  1. 
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$ XXIV.  Stare  A SPULCIARE  11  GATTO.  - 

V.  in  GATTO  il  §.  V,  p.  ,56,  col.  .. 

§•  XXV.  Stare  a studio.  - V.  in  STU- 
DIO, sust.,  il  §.  VII. 

«§.XXVI. Stare  con  alcuna  persona.  Vale 
» Giacer  seco  carnalmente.»  Crusca,  ec.,  ec. 

Chun -azione.  — « Onestissima  giovane  è , e 
per  povertà  non  si  marita  ancora ; ma  con 
sua  madre,  savissima  e buona  donna,  si  sta 
(Bo cc.  g.  3,  a.  9,  ».  3,  p.  »»5).  » Diremo  noi  che 
quella  onestissima  giovane  carnalmente  gia- 
cesse con  la  propria  madre?...  « Le  disseca 
una  fante)  che  rivestir  la  voleva,  e rimet- 
terla in  arnese,  e trarla  di  quella  cattività 
di  star  con  altnii(p<xc.  g.  6,  ».  »o,  v.  6,  p.  109). » 
Cioè,  Colui  disse  a quella  fante  che  la  vo- 
lea  rivestire,  ec.,  e trarla  di  quella  ria  con- 
dizione di  star  con  altrui  in  servitù.  Nè  già , 
perchè  uua  giovane  s’acconci  con  alcuno  per 
fantesca , ne  siegue  eh’  eli’  abbia  a giacer 
carnalmente  con  esso.  « Il  prete  rispose:  Se 
Dio  mi  dea  bene,  che  io  mi  veniva  a star 
con  teco  un  pezzo  (Boct.  g.  8,  a.  »,  ».  7,  p.  18).» 
Benché,  diciamo  il  vero,  l’ intenzione  di  quel 
prete  non  fosse  al  tutto  innocente,  nondi- 
meno egli  non  era  poi  quello  sfrontato  ri- 
baldacelo da  rispondere  alla  graziosa  dimanda 
della  Belcolore,  eh’  e*  veniva  a giacer  seco 
carnalmente  per  un  pezzo;  chè  la  tarchiata 
foresozza  (come  la  dice  il  novelliere)  gli 
avrebbe  dato  tale  della  sua  rocca  sul  ceffo  da 
idrgli  la  voglia  di  rappiccare  con  essa  il  dis- 
corso. Qui  dunque  tanto  vale  Star  con  al- 
cuna persona,  quanto  Conversare  con  quella. 
Farle  compagnia.  Laonde  ne'  futuri  Vocab. 
s’avrebbe  a porre:  * §.  Stare  con  alcuna  ** 
persona,  vale  propriamente  Stare  insieme 
con  essa.  Stare  in  sua  compagnia.  Conver- 
sare con  la  medesima,  e simili,  secondochè 
richiede  il  contesto.»  Indi  notarsi  potrebbe 
in  un  paragr.  subalterno  che  * * Per  ve- 
recondia , o per  decenza  , o per  altro , si 
applica  talvolta  la  stessa  frase  allo  Stare  in- 
sieme due  persone  in  modo  men  che  one- 
sto»*. De’ quali  tutti  significati  gli  es.  son 
tanti , che  i nostri  Vocabolaristi,  i quali  han- 
no per  così  dire  su  per  le  dita  le  classiche 
scritture  d’  ogni  secolo,  niuna  fatica  dure- 
ranno a trovarli. 

§.  XXVII.  Stare  costante  (o  forte)  alla 
stakoa.  — V.  in  STANGA  il  §.  V. 

§.  XXVIII.  Stare  d’  accordo.  — V.  in 
ACCORDO, sust.,  il  §.  XXIII,  p.  290,00!.  1 . 

§.  XXIX.  Stare  di  buon  animo;  Stare 
di  forte  animo.  - V.  in  ANIMO  i §§.  XCIV 
e XCV,  p.  694,  col.  a. 

§.  XXX.  STARE  DI  cut  CHE  SIA  AD  ALCUNO. 
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Locuz.  cllitt.,  usata  col  valore  di  Star  mal- 
levadore di  che  che  sia  ad  alcuno.(Es.  d’agg.) 
« Che  ciucciolaccio  I di  cotesto  ve  ne  voglio 
stare  io  per  un  danajo,  anzi  per  una  ghia- 
baldana,  che  se  ne  danno  trentasei  per  uu 
pelo  d’asino.  Varch.  Suoc.  a.  4»  s.  6,  p.  104. 
(Nel  dial.  mil.  qui  si  direbbe  : De  quest  o 
De  quest  chi  tant  rispondi  mi.) 

§.  XXXI.  Stare  fra  le  due  aqoe.  — V. 
in  AQUA  il  §.  CLXX,  p.  8 io,  col.  a,  in 
principio. 

§.  XXXII.  Stare  in  arme.  - V.  in  ARMA 
il  §.  CVIII,  p.  864,  col.  uh. 

§.  XXXIII.  Starb  in  astratto.  — V.  in 
ASTRATTO,  parile.,  il  §.  VI,  p.  g5o,  col.  i, 
in  principio. 

§.  XXXIV.  Stare  in  barba  di  micio.  — 
V.  in  MICIO,  sust.,  il  §.,  p.  383,  col.  a. 

§.  XXXV.  Stare  in  corso.  - V.  iu  COR- 
SO, sust.,  il  §.  XIV,  p.  1 54,  col.  1. 

XXXVI.  Stare  in  fresco.  - V.  in  FRE- 
SCO, aggeli.,  il  §.  V,  p.  345,  col.  a,  iu 
line. 

§.  XXXVII.  Stare  in  uno  stato  o in 
istato. -V.  in  STATO,  sust.,  il  §.  Vili. 

§.  XXXVIII.  Stare  sopra  di  alccxo  , 
per  Stare  sopra  la  fede  di  esso , cioè  Con- 
fidarsi in  esso,  Riposar  sopra  la  sua  fede. 
-(Es.  d’  agg.)  — Un  amico  mio  servirmene 
{di  certi  denari)  Dovea  fin  jeri,  e poi  mi 
fece  intendere  Jersera,  ch’era  già  notte,  che 
darmeli  Farebbe  oggi  o domati  senza  alcun 
dubbio.  Ma  sta’  sopra  di  me,  domati  non 
fieno  Vent’ore,  che  li  avrai.  Arios.  Len. 
a.  i,  s.  3,  un  poco  dopo  il  principio.  (G.  V.) 

§.  XXXIX.  Stare  sopra  di  se.  Per  Stare 
in  contegno , Aon  usare  alti  familiari  con 
altrui.  Anche  si  dice  Stare  sulle  sue  o in 
sulle  sue.  V.  il  §.  XLIV.  (Dial.  mil.  Stà  su. 
Siti  sul  sb.)  - Altre  non  contente  di  questo 
solo  tormento  della  gelosia,  dopo  che  ra- 
mante ha  fatto  tutti  i testimoni  d'amore  e 
di  fedel  servitù,  ed  esse  ricevuti  1’  hanno 
con  qualche  segno  di  corrispondere  in  beni* 
volenza,  senza  proposito,  e quando  men  s’a- 
spetta, cominciano  a star  sopra  di  sè,  e 
mostrano  di  credere  eh*  egli  sia  intiepidito; 
e fingendo  nuovi  sospetti  di  non  essere  ama- 
te, accennano  volersi  in  ogni  modo  alienar 
da  lui.  Castigl.  Cortcg.  a.  106. 

§.  XL.  Stare  su  bello.  - V.  iu  BELLO, 
aggeli.,  il  §.  XXI,  p.  a5,  col.  a,  in  principio. 

§.  XLI.  Stare  sulla  guerra.  - V.  in 
GUERRA  il  §.  LVIII,  p.  3oo,  col.  1. 

§.  XLII.  StaAk  sulla  sveglia.  - V.  in 
SVEGLIA,  Machina  da  tormentare. 

$•  XLI1I.  Stari,  sulle  cime  duoli  alperi.- 
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V.  in  ALBERO,  sust.,  il  5.  VII,  p.  499» 
col.  1 . 

§•  XLIV.  Stare  6ullb  sue  o in  sullb  sue. 
(D’  agp.)  - Stare  in  sulle  sue  è Guardare  che 
alcuno,  quando  ti  favellalo  tu  a lui,  non 
ti  possa  appuntare;  e parlare  e rispondere 
in  guisa  che  egli  pon  abbia  onde  appiccarti 
ferro  addosso  e pigliarti,  come  si  dice,  a 
mazzàcchera,  o giuguerli  alla  schiaccia.  Usasi 
ancora  nella  medesima  significazione  Stare 
all’erta  e Stare  in  sul  tirato,  e Non  si  lascia- 
re intendere.  Varch.  Ercol.  1,  169.  (Il  Bottari 
per  altro  avverlisce  in  nota  che  « Stare 
sulle  sue  oggi  si  usa  dire  di  Coloro  che  non 
si  addimesticano  troppo,  nò  prendono  troppa 
famigliarità,  ma  se  ne  stanno  contegnosi.  » 
In  questo  siguif.  il  dial.  mil.  dice  Stà  sul 
sò.)  » (V.  anche  il  §.  XXXIX.) 

§.  XLV.  Stare  su  un  podere.  Averlo  in 
affitto.  - Oh  come  trova  egli  lavoratore  che 
vi  stia  su  ( su  certo  podere) , se  vi  si  perde 
la  ricolta,  scórticanvisi  e ' buoi,  c vi  ruiua  la 
casa?  Cecch.  Dot.  a.  3,  s.  3. 

§.  XLVI.  E,  Stabe  su  un  podere,  par- 
landosi di  bestiame,  vale  Essere  allevato  e 
governato  e lavorare  il  bestiame  in  esso  po- 
dere. •»  Quanti  buoi  si  sono  tenuti  su  cotesto 
podere,  non  vi  sono  stati  su  un  mese,  che 
si  sono  rotti  il  collo  e capitati  male.  Cecch. 
Dot.  a.  3,  s.  3. 

«§.  XLVII.  Andare  a stare.  In  forza  di 
n ciò  che  più  propriaiueutc  si  dice  Tornare 
» o Tornare  a stare.  - Bocc.  a M.  Pino 
» de’  R.  (Fir.  i7’ì3)  a c.  \.  O dall’ esser 
» cacciato  da  una  terra,  e andare  a stare  iu 
» un’ altra,  cc. » Voc.  di  Ver.,  ec.,  ec. 

Osttrnuioru.  — L’ Imperator  Gallieno,  dopo 
aver  fatta  una  caccia  solenne  col  più  bel 
fior  du’  suoi  cortigiani,  giudicò  doversi  il  pre- 
mio della  vittoria  a uno  di  loro,  il  quale, 
lanciate  da  vicino  contra  un  gran  toro  dicci 
aste,  con  nessuna  il  colpì.  Laonde  gli  inandò 
la  corona;  e a chi  ne  stupiva  disse:  «Costui 
ne  sa  più  d’ogni  altro;  perocché  lanciar  dieci 
aste  iu  un  si  gran  bersaglio  e sì  d'oppresso, 
nè  mai  colpirlo,  pnon  è cosa  che  sapesse  far- 
la se  non  costui.  » Ed  io,  a imitazione  di 
quell' Imperatore,  vorrei  mettere  una  corona 
di...  sul  capo  del  cav.  V annetti , compila- 
tore del  soprascritto  paragr.,  come  a Gram- 
matico, il  quale  di  lutti  i Grammatici  io  re- 
puto il  più  valente;  poiché  l’aver  egli  dentro 
al  Voc.  di  Ver.  non  pur  con  dieci,  ma  con 
forse  più  di  ceulo  colpi  dato  sempre  in  falso, 
è cosa  clic  niuno,  per  mio  credere,  dal  cav. 
Vannelli  in  fuori,  potea  farla.  E a questa 
volta  il  bersaglio  era  ben  ampio;  sicché  Uno 
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itti  un  cieco  avrebl>e  alla  prima  imlierciato 
die  Andare  a stare  nell’  addotto  es.  e ne’ 
simili  non  può  significar  altro  die  Andare 
n stanziare , ad  abitare ; e che  il  Tornire 
a stare  , perchè  dir  si  possa  un  parlare  p i ù 
propriamente  è forza  che  sia  adope- 
rato non  già  per  Andata  a stare,  ma  si  per 
Andare  a stare  di  nuovo.  » Si  noti  ancora 
che  dal  Vannetti  o dal  suo  stampatore  fu  ci- 
tato a sproposito  l'es.  del  Bocc.,  il  qual  si 
legge  nell’ indicata  edizione  fior,  del  fjitS 
a car.  270  verso  la  fine,  non  già  a car.  4 , 
come  si  vede  nel  Voc.  di  Ver.  e ne’  suoi  co- 
piatori. Il  detto  es. , chi  lo  desiderasse  non 
mozzo,  è tale  : « Nè  altra  variazione  è dal 
partirsi  o essere  cacciato  d’una  terra  e an- 
dare a stare  in  un'altra,  se  non  quella  che 
è in  quelle  medesime  città  che  noi,  da  scioc- 
ca opinione  tratti , nostre  diciamo,  di  una 
casa  partirsi  e andare  a stare  in  un'altra .» 

§•  XLVI1I.  Aver  poco  a stare  che.  Dove- 
re stare , cioè  indugiare  per  poco  tempo , 
che;  Dover  poco  tardare  a.  Dicesi  anche 
Aver  poco  andare  a far  che  che  sia.  - Gli 
avea  già  il  solfo  si  il  petto  serralo,  che  poco  a 
stare  avea  che  nè  starnutito  nè  altro  non 
avrebbe  mai.  Bocc.  g.  5,  n.  10,  v.  5,  p.  ti 6. 

§.  XLIX.  Fare  stare  addietro  alcuno.  - 
V.  in  ADDIETRO,  avverbio,  il  §.  VII, 
p.  345,  col.  1,  in  fine. 

§.  L.  Lasciare  stare  dna  cosa;  - Lascia- 
re stare  di;—  Lasciami  stare;  - Lasciamo 
stare.  — V.  in  LASCIARE,  verbo,  i $§. 
XXVII,  XXVIIi;  XXIX,  XXX,  p.  338, 
col.  3. 

$.  LI.  Non  accade  dir  l’  andò  , la  stet- 
te. - V.  in  ANDARE,  verbo,  il  $.  LXXIX, 
p.  660,  col.  I. 

§.  LII.  Non  stare  a dir  che  ci  è dato.  Non 
istare  a bada.  Si  dice  di  Chi  essendo  mi- 
nacciato della  vita  o di  esser  percosso,  ec., 
procaccia  di  mettersi  in  salvo,  sema  per- 
dere tempo  a far  parole.  ( Il  dial.  mil.,  in 
certe  occasioni,  dice  : Nó  sta  a specchi  che 
disen.  Guarda  che  te  dóo.)  • 11  prete  sentito 
dimenar  l’uscio,  e udite  le  colui  parole,  non 
stette  a dir  che  ci  è dato  ; ma , parendogli 
tuttavia  sentir  passarsi  da  banda  a banda , 
si  gittò  da  una  finestra.  Imsc.  cen.  i,  nov.  (ì, 
p.  1 3 r . il  notajo  non  stette  a dire  che  ci 
è dato,  ma  si  parti  subitamente.  Id.  cen.  i, 
nov.  io,  p.  ititi. 

§.  LUI.  Non  stare  col  capo  a bottega. 
Figuratam.  - V.  in  BOTTEGA  il  $.  Vili, 
P-  Ì9.  «>*■  *■ 

STATO.  Sust.  m.  Maniera  permanente 
di  essere.  Lo  stare. 
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§.  T.  Stato.  T.  de’  Medici,  ce.  Disposizione 
in  età  si  trova  una  persona,  il  corpo  vivente. 
• Omsiglio  V.  S.  a volere  in  tutte  le  maniere 
applicare  con  diligenza  alla  cura  non  solo 
di  questo  male  particolare,  ma  ancora  ad 
aver  riguardo  allo  stato  universale  del  suo 
corpo.  Redi  (cit.  dal  Pasta). 

$.  II.  Stato,  per  Patrimonio.  • Costui 
dalli  parenti  suoi  fu  lasciato  assai  commodo; 
ma  come  quello  che  era  dedito  alla  crapula, 
consumò  in  breve  tempo  lo  stato  suo.  Mi- 
nucc.  in  Not.  Malm.  v.  l,  p.  356,  eoi . i. 

§.  III.  Abbassamento  di  stato.  - V.  in 
ABBASSAMENTO  il  $.  II,  p.  94,  col.  ». 

§.  IV'.  Essere  in  istato  da  par  che  che 
sia.  Essere  in  grado  di  farlo.  Avere  il  modo 
di  farlo.  Frane.  Étrc  à mime  de  faire  une 
chose.  - Comechè  io  non  sia  ancora  in  istato 
da  potervi  render  merito  dell’onore  che  voi 
ni*  avete  fatto , nientedimeno  , ec.  Nov. 
anon.  17. 

§.  V.  Fare  stato,  per  Essere  da  farne 
stima , Essere  di  peso , di  momento.  — Io 
ho  posto  questo  esempio,  non  perchè  io  pre- 
tenda eh'  ei  faccia  stato , ma  per  mostrare 
che  in  certi  casi  per  avventura  è regola  uscir 
della  regola.  Salvin.  Pros.  tos.  3,  67.  L'au- 
torità di  questi  due  cavallieri , pratichissimi 
quanto  mai  si  possa  essere  di  cose  metalli- 
che, dee  Gre  grande  stalo.  Targ.  Tosi.  G. 
y ìag.  4*  83. 

%■  VI.  F dori  di  Stato.  Fuori  di  quel 
paese  sotto  la  medesima  dominazione  che 
è determinata  dal  contesto.  Dial.  lomb.  Al- 
l’èstero, dal  frane  A Vét ranger.  (Futura  de 
Stadt,  dice  il  dia!,  mil.)  - Due  specie  di  mer- 
canti di  drappi  o diciamo  setajuoli  sono  in 
Firenze:  i primi  fabbricano  drappi  per  man- 
darli fuor  di  Stato  o per  venderli  a pezze  in- 
tere ; i secondi  fabbricano  e vendono  in  Fi- 
renze a braccia  o diciamo  a minuto;  e questi 
si  chiamano  setajuoli  che  stanno  in  sul  taglio. 
Malm.  v.  1,  p.  38,  col.  1. 

§.  VII.  Ragione  di  Stato.  - V.  in  RA- 
GIONE il  §.  II,  p.  49'-*»  col.  3. 

§.  Vili.  Stare  in  istato  o in  uno  stato. 
Per  Durare , o Mantenersi , o Conservarsi , 
o Rimanere  nel  medesimo  essere.  — Quando 
sarai  avventurato,  guardati  dail’avversitade; 
cliè  le  cose  non  stanno  sempre  in  uno  stato. 
Lib.  Cat.  /.  1,  §.  18,  p.  92.  Vidi  in  tutte 
queste  cose  esser  vanità  e tormento  dell’a- 
nima, c che  in  niuna  cosa  che  sotto  ’1  sole 
stea  (stia),  si  trovi  dimora  o stea  in  istato. 
Albertan.  Form.  on.  vii.  cap.  63,  p.  133, 

ediz.  fior.  1610.  L’uomo fugge  come 

I’  ombra,  e mai  non  istà  in  istato.  Passav. 
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Specch.  pen.  *j5o,  ediz.  fior.  i635.  (Cor-  J 
risponde  a quel  passo  di  Gioitile  : «•  Et  fa-  j 
gii  ve! ut  umbra,  et  nunquam  in  eodem  statu 
permane t.  *»  ) 

•*  IX.  Stato  della  febbre  , vale  il  Col- 
ti mn.  - Com.  Inf.  ?o.  Siccome  li  medici 
«sanno  le  accessioni,  stati  e recessi  delle 
» felibri.  « Crusca. 

Oiuttmùmt.  — Anche  Andrea  Pasta  s’ac- 
corda con  la  Crusca  nel  definire  che  cosa 
è da  intendere  per  Stato  della  febbre  , o 
simile,  dicendo  « Stato  di  o*  male  acoto 
si  chiama  quel  Tempo  in  cui  la  febbre  o il 
male  acuto  è giunto  all' àpice  di  sua  gran- 
dezza. Ma  propriamente  Stato  d’  una  ma- 
lattia è quel  Periodo  che , giunta  la  malattia 
al  suo  maggior  grado  d‘  intensità  , sembra 
che  dimori  qualche  tempo  stazionano. 

STECC  A LEON  E.  Sust.  m.(Voce  del  disi, 
di  Norcia.)  Colui  che  con  accetta  e bietta  ta- 
glia le  legne  ; Taglialegne  o Taglialegna.  - 
Allor  quei  famosissimi  guerrieri,  In  tanti 
ateccalegnc  trasformati , Menar  colpi  da  cie- 
chi orrendi  e fieri  Con  gli  accettoni  a questo 
fin  portati.  Lati.  Frane,  c.  5,  st.  ai. 

STENTO.  Sust.  m.  Il  durar  fatica.  Pe- 
na, ec.  (STENTO  è afèresi  di  Bistento,  voce 
a noi  derivata  dal  proveniate  Bistens  , s.  m. , 
o Bistensa  , s.  f. , significanti  Turbamento , 
Esitazione,  Indugio.) 

§.  I.  A grande  stento.  In  signif.  di  Sotto- 
ponendo alcuno  a gran  pena,  a dover  durare 
gran  fatica  a vivere.  - E tenendoli  (i  Tem- 
pieri) più  tempo  in  prigione  a grande  sten- 
to,... nlla  fine  di  fuori  di  Parigi...  einquan- 
tasei  de’  detti  Tempieri  fece  legare  ciascuno 
a un  palo,  e fece  mettere  fuoco  a piede,  e a 
poco  a poco  l'uno  innanzi  l’altro  ardere.  Fili. 
G.  I.  8,  c.  ga,  v.  4,  p.  1 85,  in  fine.  (La  Crus., 
la  quale  registra  questa  locui.  avveri»,  sot- 
to la  rubr.  AGH,  spiegandola  per  lo  stesso 
che  Stentatissimamente , Con  grande  difficol- 
tà, ne  allega  in  conferma  1*  es.  da  noi  ri- 
ferito. Ora  il  Con  grande  difficoltà  non  ci  ha 
punto  che  fare  ; e lo  Stentatissimamente  che 
cosa  significa  secondo  essa  Crusca?  STEN- 
TATISSIMAMENTE  ella  no  ’l  registra;  ma 
ben  trae  fuori  il  positivo  STENTATAMEN- 
TE, cui  fa  corrispondere  A poco  a poco, 
lai.  Paulatim , Modice , Tenuiter.  Sicché  il 
Villani  avrebbe  detto  che  il  He  di  Francia 
tenne  i Tempieri  in  prigione  a poco  a poco, 
moderatamente,  tenuemente . sottilmente,  leg- 
germente. Vedete,  o Lettori,  che  belle  cose 
e sensate  fa  dire  la  Crusca  agli  autori  die 
ella  cita  ! ) 

II.  A STENTO  , A MALO  STENTO.  JJ  La 
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Crus.  e Comp.'  registrano  queste  locuzioni  e 
le  forniscono  di  molti  eseinpj  in  due  sedi  : l’u- 
na  sotto  la  voce  presente,  che  è la  vera; 
l’altra  sotto  le  rubr.  A S T e A M A , che  è il 
rovescio  del  buon  metodo,  ma  che  serve 
maravigliosamente  a rendere  sfoggiala  la  mo- 
le de’  Vocabolarj. 

§.  III.  A stinto,  co’  verbi  Crescere,  Ve- 
nire, o simili,  si  dice  Degli  uomini  e delle 
piante  che  crescono  poco  o adagio.  (Crus.  in 
A STENTO,  sotto  la  rubr.  A S T,  e senza  es.) 

STI  ETTO.  Aggeli.  Idiotismo  fiorentino.  - 
V.  SCHIETTO. 

STÓMACO.  Sust.  m.  Ventricolo , cioè 
quell’  Organo  membranoso  in  forma  di  sac- 
ca o di  cornamusa,  che  riceve  il  cibo  e la 
bevanda , ec. 

I.  Stomaco,  per  Seno , Petto.  (Cosi  pur 
dice  talvolta  anche  il  dial.  mil.  ) — Toceòe 
così  per  gioco  lo  stomaco  d’  una  nobilissima 
meretrice.  Jac.  Cess.  Seacch  83. 

$ »•  Acconciarsi  lo  stomaco.  Ravvivare 
le  forze  dello  stomaco.  Rimettere  lo  stomaco 
in  buono  stato.  (Dial.  mil.  Giustà  el  stb- 
megh.)  — Anloniello  rifu  la  pancetta;  noi 
altri  ci  acconciamo  lo  stomaco:  sicché  venite 
via,  chè  alla  vostra  tornata  saremo  tutti  a 
ordine  per  trionfare  con  voi.  Cor.  Le/t.  To- 
rnii. lett.  16,  p.  i5. 

§.  Ili-  Andare  a stomaco.  Lo  stesso  che 
Andare  a genio,  a sangue.  Confarsi.  (Crus. 
in  ANDARE,  verbo,  senza  es.) 

$.  IV.  Avere  a stomaco.  Avere  a schifo , 
Nauseare.  (Crus.  in  AVERE,  verbo,sc»za  es.) 

«§.  V.  Biro  no  stomaco,  dicesi  d’  Un  gran 
» mangiatore  ,*  e figuratamente  dicesi  anche 
»»  di  Persona  a cui  si  possa  dire  liberamente 
» il  fatto  suo.  n Crusca  (senza  es.). 

Rota.  - Il  Minucci,  Not.  Malm.,  i,  p.  18, 
col.  a,  attribuisce  a questa  locuzione  un  altro 
uso  figuralo.  Le  sue  parole  son  tali  : « Dicen- 
dosi Il  tale  è buono  stomaco,  ovvero  è uno 
stomaco  (f  Orlando,  s’intende  II  tale  è co- 
l'uggioso  e bravo.  » E realmente  il  Lippi 
volle  alludere  a questo  signif.  avvertito  dal 
Minucci  là  dove  disse  : « Sbircia  di  quà  di 
là  per  le  cittadi , Nè  altre  guerre  o gran 
campion  discerne.  Che  in  battaglie  di  giuoco 
a carte  e a dadi,  E stomachi  d’  Orlandi  alle 
taverne  (Mal».  i,  9).  » Col  quale  equivoco  il 
Lippi  venne  a dire  che  quelle  genti  erano 
brave  a mangiare.  Egli  è vero  per  altro  ch’e- 
ziandt'o  nel  nostro  dial.  milan.  si  suole  indi- 
care con  le  parole  Martin  e 6s  stòmi»;  11  una 
Persona  la  quale  sopporti  facilmente  qua- 
lunque ingiuria  o scorno j il  die  è analogo  a 
ciò  che  insegna  la  Crusca. 
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§.  Yf.  Cakui  lo  stomaco.  Per  Aver  biso- 
gno di  mangiare.  (Chi  ba  bisogno  di  man* 
giare  prova  in  falli  una  sensazione  che  fa 
parere  che  caschi  Io  stomaco,  in  grazia  dcU 
1’  essere  vuoto.  ) Anche  si  dice  Cascar  di 
fame.  (DiaL  miL  Andò  già  i busècch;  ovvero. 
Boriò.)  - Gli  è forza  eh’  e’  sia  più  di  sedici 
, ore;  Ch’io  sento  che  lo  stomaco  mi  casca. 
Orsù,  buon  di,  mi  v’oflero  di  core:  Doman 
ci  rivedremo  a casa  il  Lasca.  Leopar.  Rim.  j5. 

§.  VII.  Cairota!  lo  stomaco.  Figurala- 
mente  si  dice  del  Mangiare  da  ultimo  alcun 
che  da  non  far  desiderare  altro.  (Dial.  mil. 
Sigillò.)  ■ Avendo  mangiato  , è bene,  prima 
che  ci  leviamo  da  tavola , chiudere  lo  sto- 
maco con  qualche  coriandro  e pomo  coto- 
gno inzuccheralo.  Ficin.  Fit.  san.  I.  i , p.  3*. 
(G.  V.) 

$.  Vili.  Gvastabe  lo  stomaco.  Alterare 
le  funzioni  dello  stomaco.  (Dicesi  lo  stesso 
nel  dial.  mil.)  - I cavoli  generano  malinco- 
nia t . . • >1  cacio  guasta  lo  stomaco.  S.  Agost. 
Serm.  53.  Io  gli  rispondea , lo  stomaco  aver- 
ne colpa , il  quale , non  sappiendo  {sapendo) 
per  quale  cagione  guastatomi*»  , a quella 
deforme  magrezza  m’  avea  condotta.  Bocc. 
l'iarn.  90. 

§.  IX.  Mangiasi  sopra  stomaco.  Mangiare 
C rimangiare  j Rimangiare  avanti  d‘  aver 
digerito  il  mangiato.  (Dial.  mil.  Mangiò  séra 
mangiò.)  » Guardiamoci  anco  diligentemente 
die  nou  sia  più  il  bere  che  il  mangiare,  e 
il  cibo  non  sia  o troppo  liquido  o troppo 
duro,  e che  tanto  quel  che  si  bee,  quanto 
quel  che  si  mangia  non  sia  troppo  attual- 
mente freddo,  o che  non  siano  molto  di- 
versi i cibi  che  da  una  tavola  istessa  si  man- 
giano; o al  non  ismaltito  non  si  rinfonda 
nuovo  cibo,  e mangisi  sopra  stomaco;  per- 
ché queste  cose  sono  quelle  che  senza  mi- 
sura impediscono  la  concozione  e digestione. 
Ficin.  Fit.  san.  I.  2,  p.  64.  (G.  V.) 

§.  X.  Muovere  lo  stomaco.  Figuratene  , 
valtf  Stomacare , Fare  stomaco.  Stuccare,  In- 
fastidire.  Eccitare  lo  sdegno,  e simili.  Lat. 
Stomachum  movere.  (Dial.  miL  Fò  vomii.)  - 
Concettino  da  muover  più  lo  stomaco,  che 
il  riso.  Dot.  Lepid.  97. 

§.  XI.  Patis  mal  di  stomaco.  Per  Averlo 
sdegnato  ; cioè  Patir  nausea,  inappetenza.  - 
Se  qualcun  patisce  Mal  di  stomaco,  o sia 
die  l’ha  sdegnalo,  O cibi  grossi  mangia, 
uè  smaltisce.  Vadane  in  Corte.ec.  Altegr. 

1 '28  ediz.  Crus.j  to5  e dii.  Amsterd. 

«STOMACOSE.  Stomaco  grande.  - Fr. 
n Jac.  T.  1,  16,  11.  Ogni  crosta  è radunata 
» Per  empir  mio  stomacone.  » Crusca,  ec. 
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0*w fifoni.  - Che  STOMACONE  aie  ac- 
crescitivo di  Stomaco,  o die  perciò  signifi- 
chi Stomaco  grande,  nessuno  lo  ignora,  il 
quale  conosca  le  leggi  organiche  di  nostra 
favella.  Ma  pur  chi  volesse  mettere  in  dubbio 
questo  vero,  non  potrebbe  recar  testimonian- 
za più  valida  dell'es.  allegato  dalla  Crusca. 
Dice  Fra  Jacopone,  lib.  1 , set.  16,  si.  11  : 
« Poiché  non  è cantata.  La  mia  mensa  è ap- 
parecchiata, Ogni  crosta  è radunata  Per  em- 
pir mio  stomacone.»  Dunque  STOMACO- 
NE, senza  un  contrasto  al  mondo,  è qui  preso 
dai  classico  poeta  spirituale  per  semplice  Sto- 
maco; ed  egli  disse  stomacone  non  per  altro, 
se  non  per  obedire  alla  rima,  stautedié  in  onc 
finiscono  tutte  quante  le  39  strafotte  ond'  è 
composta  questa  da  lui  chiamata  Satira  : di- 
modoché in  mazzo  con  lo  stomacone  ci  si  tro- 
va catenone  per  catena,  scottone  per  scoilo, 
e mangiadone,  e paccone,  e tendone,  e bene- 
ficiane, e arnuntascione  (»k),  e altrettali  gen- 
tilezze in  one,  da  sconvolger  qualunque  sto- 
macone. Ora  se  la  rima,  in  quello  scambio, 
fosse  stata  in  usto,  o ino,  o etto,  0 accio,  egli 
avrebbe  con  pari  franchezza  dettato  stoma- 
cuzzo, o stomachino,  o stomachetto,  o sto- 
macaceloj e nondimeno  ciascuna  di  queste 
voci , s suo  senno , avrebbe  sempre  dovuto 
significare  stomaco  nè  più  nè  meno.  Imper- 
ciocché Fra  Jacopone,  0 chiunque  si  fosse  il 
goffo  accozzatore  de’  versi  che  corrono  sotto 
suo  nome,  so!  che  gli  venissero  trovate  pa- 
role da  far  rima,  si  (enea  sette  volte  felice, 
tatti  sprezzando  quegli  altri  rispetti  che  si  stu- 
dierebbe d'osservare  oggigiorno  anche  il  più 
mediocre  de’  verseggiatori.  Voglio  duoque 
concludere  che  la  tocc  STOMACONE,  voce 
di  regola  costante,  non  ha  bisogno  di  esempi 
che  la  vengano  ad  autenticare;  e che  lo  ad- 
dotto dalla  Crus.  e da’  suoi  copiatori  vuol  es- 
sere espunto  da’  Vocab.,  come  quello  che  per 
avventura  fra  centomila  è giusto  runico  il 
quale  non  sia  abile  a confermare  il  valore 
che  pur  legittimamente  si  compete  a STO- 
MACON  E. 

STOPPA.  Sust.  f. 

§.  I.  Fari  la  sarba  di  stoppa  ad  uno.  - V. 
in  BARBA  il  $.  XVI,  p.  »5,  col.  1. 

§.  II.  Stoppa  è anche  il  nome  d'un  giuoco 
di  carte  di  data.  Anonimo.  ( Forse  era  db»  no-^ 
tare  che  Stoppa,  per  sorta  di  giuoco,  viene 
da  Stoppare,  verbo.  Ed  è verisimile  che  sia 
quel  giuoco  medesimo  che  noi  Milanesi  pari* 
rimente  diciamo  Stòppa,  coll’o  largo,  ovvero 
Fani,  dama  e re  che  stóppa.) 

STOPPÀCCIO  (CALAMAJO  A).  - V. 
in  GUAZZO  »1  $•  H,  p.  295,  col.  2. 
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STRABOCCATO.  Parile,  di  Straboccare. 

§.  Alla  «traboccata.  Locuz.  avveri»,  usata 
col  valore  di  Slraboccatamente  in  senso  di 
Precipitosamente,  Inconsideratamente  - 1 più 
delle  ventuno  Capitiidini  dell’  arti  , per  le 
quali  allora  si  reggeva  il  Commune,  erano  ar- 
tefici minuti  venuti  di  contado  o forestieri , a 
cui  poco  dee  calere  della  republica,  e peggio 
saperla  guidare;  perocché  volcntcrosameute 
fanno  le  leggi  alla  straboccata  sanza  fonda* 
mento  di  ragione.  Vili.  G.  I.  1 i,  c.  43 , /.  7 , 
p.  tir,  edix.  fior.  (Notisi  che  alcuni  testi 
leggono  = fanno  le  leggi  straboccate-;  e que- 
sta è la  lezione  accettata  dalla  Crus.  in  STRA- 
BOCCATO, add.,  §.  ) 

«STR  AC  ANTA  RE.  Cantare  con  eccesso 
n di  squisitezza.-  Bocc.  nov.  79,  ao.  Per  certo 
**  con  voi  perderieno  le  cetcre  de’  sagginali, 
»sì  artagolicamcnte  stracaniate.»  Cause J,  oc. 

OntrrasioM.  - Maestro  Siinonc,  dottore  di 
medicina  e il  fior  de’  gaglioffi,  si  mette  a can- 
tare non  so  qual  canzonetta  alla  presenza  di 
Bruno,  pittore  e il  fior  de’  beffardi.  Questi , 
all’ udirlo,  avea  sì  gran  voglia  di  ridere,  che 
non  capiva  in  sé  medesimo;  ma  pur  si  ten- 
ne. Finita  la  canzone,  il  maestro  disse:  Che 
te  ne  pare ? E quegli:  Per  certo  con  voi  per- 
derieno te  celere  de ‘ sagginali , si  arlagoli - 
coniente  stracaniate.  Iia  colali  parole  adun- 
que c mollo  più  da  tutto  il  filo  della  Novella 
, «i  comprende  assai  chiaramente  che  Bruno, 
fingendo  di  lodare  a cielo  quel  castrone,  si 
piglia  giuoco  di  lui,  usando  maniere  di  dire 
le  quali  riescono  per  appunto  al  contrario 
della  lode.  E però  da  prima  ei  lo  chiama 
enfaticamente  superiore  alle  cèlere  de’  saggi- 
nali, che  son  quelli,  dirò  cosi,  strumentini  che 
fanno  i nostri  piccioli  contadinelli  coi  gambi 
della  mèlica,  staccandone  con  la  punta  d' un 
coltelletto  c sollevandone  la  buccia,  e poi  sot- 
toponendo ad  essa  buccia  staceala  e sollevala 
un  legnctlo  a traverso  a guisa  di  ponticello; 
i quali  strumentini  li  chiamano  viorin  (violi- 
ni): quindi  sfodera  quello  strano  artagotica- 
mente , 0 più  tosto  arcigoticamente  che  s’ ab- 
bia a leggere  (V.  in  ARTAGOTIC AMENTE 
l 'Osservazione),  che  il  melenso  dottore  potea 
benissimo  interpretare  per  miracolosamente 
0 simile,  ma  che  in  realtà  vale  più  che  go- 
ticamente; avverbio  che  di  certo  non  si  vor- 
rebbe alcuno  meritare:  e da  ultimo  e’  chiude 
il  suo  schernevole  complimento  con  fargli 
sonare  all’  orecchie  il  suddetto  Stracantare , 
persuaso  che  quella  zucca  da  sale,  com’egli 
avealo  poco  avanti  qualificato,  l’ intenderebbe 
nel  senso  lusinghiero  di  Cantare  con  eccesso 
di  squisitezza  (siccome  pur  troppo  a questo 
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modo  l’ inteso  anco  la  Crus.  ) , ma  clic  pro- 
priamente qui  significa  Uscir  de’  termini  del 
bel  canto,  cioè  Cantar  male;  non  altrimenti 
che  Straparlare  non  è già  Parlare  con  eccesso 
di  squisitezza,  ma  Uscir  de’  termini  del  par- 
lar ragionevole  e onesto,  cioè  Parlar  male. 

STRACCHINO.  Susl.  m.  Sorta  di  cacio 
gentilissimo  e notissimo  in  Iximbardla , che 
si  fabbrica,  meglio  che  altrove,  a Gorgon- 
suola.  (Questa  voce  ha  tutto  il  diritto  d’es- 
sere ammessa  ne'  Vocabolarj,  dacché  vi  è già 
di  lunga  mano  ricevuto  e il  Marzolino  di  Lu- 
canie, e il  Cacio  cavallo  del  Regno  di  Napoli, 
e il  Raviggiuolo,  e il  Parmigiano,  ve.,  ec.  li 
Diz.  di  Pad.  registra  eziandio  il  Caciofiore 
che  si  fa  nello  Stato  romano,  e la  Cacioricot- 
ta che  si  fa  nella  Salentina.  Dunque  di  queste 
due  l'uua:  o s’ha  a registrar  ne’  Vocab.  an- 
che lo  Stracchino;  o s’ ha  pure  ad  escluderne 
senza  misericordia  la  Cacioricotta , il  Cacio- 
fiore,  il  Parmigiano,  U Raviggiuolo,  il  Cacio 
cavallo,  il  Marzolino , e tutti  gli  altri  caci 
del  mondo.  Non  c’  è che  dire  ; se  pure  in 
casa  i Vocabolaristi  le  leggi  della  giustizia 
non  anno  rotte.) 

STRACCO.  Aggett.  Stanco.  (Voce  d’o- 
scura origine.) 

§.  I.  Alla  stracca.  Locuz.  avverb.  usata 
col  valore  di  Straccando  o Stancheggiando  il 
nemico , obligandolo  a correre  inutilmente 
e a perdere  in  tal  modo  le  forze.  — Non  si 
metteranno  al  rischio  delle  battaglie,  escla- 
mava l’oratore,  ma  ci  piglieranno  alla  stracca. 
Botta  (cit.  dal  Grassi). 

$.  IL  A stracca.  Locuz.  avverb.  ellitt. , 
il  cui  pieno  polrcbb’  essere  Fino  a avere  la 
persona  stracca;  Giunto  ad  avere  la  per- 
sona stracca;  In  guisa  da  straccarsi , ec. , 
secondochè  richiede  il  contesto.  ( Es.  d’ agg. 
alla  Crus.,  la  quale  registra  la  presente  locu- 
zione sotto  la  rubr.  A S T.  ) - Poi  si  parlir- 
no,  ec.;  Era  di  notte;  Rinaldd  non  vuole  Che 
per  le  selve  si  facci  dimoro;  Tal  di’  Uliyieri 
e Dudon  se  ne  duole,  Ché  cavalcare  a strac- 
ca è lor  inartoro.  Tutta  la  notte  con  sospetto 
andorno  Insin  che  in  Oriente  vidou  ( videro ) 
giorno.  Pule.  Luig.  Morg.  55,  66.  Silvestre 
(tu  se’,  o donna,)  più  che  un’indomita  vacca. 
Da  nou  pigliar  se  non  pe’  campi  a stracca. 
Don.  Frane.  Stanz.  in  Pocs.  rust.  3 18. 
STRADA.  Sust.  f. 

§.  I.  Strada  coplrta.  T.  milit.  Quel  Tratto 
di  terreno  di  sufficiente  larghezza  ad  eserci- 
tanti le  difese  del  solo  moschetto,  o anche 
quelle  dell'  artiglieria  minuta  , il  quale  gira 
intorno  al  fosso  della  fortezza  dalla  parte 
della  cnmpugnu  coperto  da  un  parapetto  che 
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congiunge  allo  spallo.  Frane.  Chemin  coti - 
(’e«7.  La  strada  coperta  si  divide  in  più  lati , 
che  dagl’ ingegneri  militari  sono  chiamati  Ra- 
mi (frane.  Rranc/tcs).  Vi  sono  talvolta  all’  in- 
torno delle  grandi  fortezze  due  strade"  co- 
perte; ed  in  questo  caso  quella  che  è più 
vicina  alla  campagna  si  chiama  Antistrada 
o Contrastrada  coperta  (frane.  À vani-  che- 
min  couverl).  - Avendo  L ritirata  dell’  ar- 
gine c strada  coperta,  possono  in  tal  luogo 
fatti  forti  volger  la  fronte  al  nemico  e ribat- 
terlo. Galil.  (cit.  dal  Crassi).  S’  addimanda 
strada  coperta,  non  già  perchè  sia  coperta 
al  di  sopra,  ma  perchè  per  essa  vanno  i 
soldati  coperti  dal  1121..ÌCO  intorno  alla  for- 
tezza. Tensini  (cit.  c.  s.). 

§•  II.  Strada  ferrata.  Strada  formala  da 
due  liste  parallele  di  lastre  di  ferro  battuto 
o fuso, saldamente  infisse  in  legno  o in  pietra 
con  particolari  congegni ; su  le  quali  liste 
scorrono  te  ruote  de"  veicoli  di  varia  forma 
e a posta  fatti  per  trasporto  di  passeggieri  e 
di  merci:  questi  veicoli  sono  tirati  o da  bestie 
o più  communemenle  da  machine.  Alcuni  la 
chiamano  Strada  di  farro,  m>  forco  con  mi- 
nor proprietà.  Frane.  Chcmin  de  fer.  (Dici. 
Acad.  fiany.)  Ingl.  Railway.  Tedes.  Eisenbahn. 

§.  II f.  Strada  traversa.  Strada  ch’esce 
fuori  dalla  strada  maestra  o regia  o postalej 
Scorciatoja.  Anche  si  dice  assolutalo,  per 
ellissi.  Una  traversa.  - Nella  nostra  Toscana 
si  è molto  pensato  alle  strade  regie  e prin- 
cipali; ina  troppo  iutanto  si  son  trascurate 
le  traverse  e vicinali.  Paolet.  Op.agr.  1,  146. 

§.  IV.  A mezza  strada.  - Trovato  oveano 
a mezza  strada  inciampo.  Tass.  Gerus.  5, 87. 

§.  V.  Andare  alla  strada.  Rubare  i pas- 
seggieri per  le  strade.  Far  /’ assassino.  (Si 
dice  lo  stesso  nel  dial.  mil  ) - E disponi  si 
al  tutto  ire  alla  strada.  Assassinar  chi  passa 
con  la  spada.  Cirif.  Qalv.  I.  3 , st.  \ 1 5 , 
p.  92,  col.  a. 

§.  VI.  Andare  a Roma  PEn  più  strade.  - 
V.’in  ROMA  il  §.  II,  p.  519,  col.  a,  in  line. 

§.  VII.  Cedere  la  strada.  Cedere  il  passo 
alta  destra.  Frane.  Donner  la  droite  à quel- 
qti  un.  Dial.  mil.  Dà  la  dritta.  - Segno  (d’o- 
nore) sarà  o la  statua,  o gli  archi , . . . o l’ in- 
chinarsi, o l’assorgere,  o il  ceder  la  strada, 
o altra  somigliante  dimostrazione  di  colui  che 
onora.  Tass.  Forn.  prim.  in  Op.  T.  Tass. 
ediz.  ven.  Seghetti,  v.  7,  p.  189. 

§.  Vili.  Fare  poca  strada.  Figuratami 
e referendo  a scrittori  e parlatori,  vale  Avere 
uno  stile  asciutto , non  abondanle.  — Persi'" 
fa  poca  strada,  e va  di  notte.  Bracciol.  Sch. 
Dei,  11,  19.  (Cioè:  Persio  è scrittore  asciut- 
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lo , non  ha  la  copia  del  dire,  ed  è oscuro.) 

§•  IX.  Farsi  la  strada.  Per  Farsi  servir 
di  guida  a camminare.  « I ciechi  portano  il 
bastone  per  necessità,  per  farsi  la  strada. 
Minuc.  Not.  Maini,  v.  a,  p.  356,  col.  a.  (E 
Dante  disse  : « Presso  è un  altro  scoglio  che 
via  face,  n Inf.  ai,  no.) 

§•  X.  Tagliare  la  strada  a diva  cosa. 
Figuratane,  Impedirne  il  progresso.  Fradc. 
Couper  chemin  à quelque  chose.  - E cosi 
iu  consentire  a quel  debole,  non  fu  per  favo- 
reggiare le  lor  passioni,  ec.,  ma  fu  per  tagliar 
la  strada  a’  peccati.  Tocc.  Leti.  crii.  i35. 

§.  XI.  Volare  la  strada.  - V.  in  VO- 
LARE, verbo. 

STRAFÓRO.  Sust.  in. 

§.  Carote  di  straforo.  Mctaforicam.  Men- 
zogne elaborate , di  grande  artifizio.  - Come 
credete  voi  faccian  costoro.  Che  d’adulare 
bau  modi  novi  estrani?  Piantano  altrui  ca- 
role di  straforo.  Mali.  Franz,  in  Rim.  buri. 
1,  84,  ediz.  Londra,  1724.  (La  nostra  solila 
ediz.  del  1760  manca  di  questa  c di  cinque 
altre  terzine.) 

STI\  AGAZZtNA  (Uccello  silvano).  Sust.  f. 
- \ . iu  AVERLA  il  §.  Averla  cenerina,  die 
è d li,  p.  984,  col.  a. 

STRALLOGGI.  Sust.  in.  plur.  T.  botan. 
vulg.  - Stralloggi,  Stalloggi,  Astrologia,  Er- 
ba astròlogo,  Ristológi:  nomi  lutti  vulgari 
c corrotti  dell’ Arislolochia  rotunda,  dell’d- 
ristolochia  longa , c dell’  Arislolochia  Cle- 
matitis.  Tutte  e tre  queste  specie  sono  peren- 
ni. Le  radici  delle  aristolochie  sono  amare, 
cd  esse  sole  si  adoprauo  in  medicina  come 
emmenagrìghe,  stimolanti,  incidenti,  antipo- 
dàgrichc.  Taig.  Tozz.  Oli.  Ist.  boi.  3,  229 
e a3o,  ediz.  3.a 
STRETTA.  Sust.  f. 

§.  I.  Stretta,  per  Moltitudine  di  gente 
stretta  insieme.  Calca.  Dial.  mil.  Furugada. 
(Es.  d’agg.)  - Mentre  che  sono  in  sì  fatte 
contese,  Orlando  a Ricciardetto  s’é  abbat- 
tuto; E perché  e’  no ’l  conobbe  nella  stretta, 
Lui  e ’l  cavai  d’ un  colpo  in  terra  getta. 
Pule.  Luig.  Morg.  i5,  79. 

§.  il.  Stretta,  in  term.  d’Agricol.,  per  Lo 
stringere  le  vinacce  sotto  allo  streltojo.  Pre- 
mitura delle  vinacce  per  mezzo  dello  slret- 
tojo  o del  tòltolo.  (Dial.  mil.  Torciàda , Ca- 
spidda.)  m Siccome,  per  eslrar  meglio  tutto 
1’  umore  ( contenuto  nelle  vinacce),  si  torna 
più  volle  a stringere  le  vinacce , quello  del- 
la prima  stretta  è buono  per  mescolarsi  co- 
me si  è detto;  non  cosi  quello  dell*  altre, 
che  sa  di  vinaccia  c di  raspi , ec.  Paolet. 
Op.  agr.  2,  102. 
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$•  MI.  Stretta  , terni,  tecnico  de'  caccia* 
tori  toscani.  • In  quel  tempo  ebe  il  nuvolo 
delle  folaghe  traghetta,  i colpi  di  focile  si 
succedon  rapidissimamente , e dal  loro  fra- 
gore ....  si  distingue  il  momento  in  cui  i 
cacciatori  fanno  la  stretta , cioè  stringono 
il  branco  degli  uccelli  con  la  loro  catena  di 
barche,  ec.  Tutte  le  barche  s’avviano  verso 
un  altro  seno  per  stringere  novatnente  gli 
uccelli.  Savi,  Ormi . 3,  9- 10. 

§.  IV.  Stretta  dei,  letto.  - V.  in  LET- 
TO, sust.,  il  §.  I,  p.  548,  col.  1. 

$.  V.  Stutt a ni  r tasta.  Attacco  o In- 
sulto o Assalto  o Assalimcnlo  di  febbre.  » A 
questi  giorni  ho  avuto  una  stretta  di  febbre, 
che  appena  mi  sono  riavuto.  Cor.  Leti.  To- 
imt.  leu.  47,  p.  72. 

w §.  VI.  Stretta  di  freddo.  Il  sopraggiun- 
fftre  di  rigido  freddo.  — 11  male  è che  viene 
una  repentina  stretta  di  freddo  o una  bri* 
nata  die  strozza  in  un  momento  quella  in* 
tempestiva  primavera.  Targ.  Tozz.  G.  I tag. 
1 , 527. 

§.  Vii.  Alle  strette.  Locuz.  usata  col 
valore  di  In  grande  domestichezza , In  gran- 
de confidenza , In  grande  familiarità .-  Ma  di 
acoprirgli  il  suo  desiderio  ancora  non  s’ar* 
rischiava,  come  quella  che  s'avvedeva  ch’e- 
gli era  innamorato  della  Cloe,  e lo  vedova 
con  esso  lei  mollo  alle  strette.  Car.  Daf. 
Rag.  5,  p.  110. 

Vili.  Alle  stretts  di.  Locuz.  preposi!., 
usala  col  valore  di  Ticino  allo  stringere  un 
negozio;  Sul  punto  di  far  che  che  sia.  - 1 .a 
pratica  che  era,  se  non  conchiusa,  alle  strette 
di  doversi  conchiudere,  si  conchiuse,  ec. 
Varch.  Stor.  9,  221.  (La  Crus.  allega  questo 
cs.  per  confermare  che  ALLE  STB  ETTE, 
da  lei  rcgislr.  sotto  la  rubr.  A L L,  è modo 
avverbiale,  significante  In  punto , Prossi- 
mamente. Un  poco  meglio  ella  dice  sotto  alla 
voce  presente  iu  un  paragr.  cosi  compilato: 
« Essere  alle  strette,  o simili,  si  dico  del 
Trattare  strettamente  insieme  qualche  ne- 
gozio, o dell’ Essere  in  sul  conchiuderlo.*» 
E insieme  con  altri  cs.  riferisce  pur  quello 
già  recalo  sotto  la  rubr.  ALL,  come  si  è 
detto.) 

$.  IX.  Andare  alle  strette.  Per  Strin- 
gersi addosso  alC  avversario  a fine  di  ab- 
brancarlo in  qualche  parte  j Andare  alle 
prese.  - Andò  alle  strette  l’uno  e l’altro; 
e presto  11  Re  pagano  Orlando  ebbe  ghermi- 
to; Lo  stringe  al  petto,  e crede  far  le  prove 
Cile  sopra  Anteo  fe’  già  il  figliuol  di  Giove. 
Arios.  Pur.  23,  85. 

«$.  X.  A stretta.  Posto  avverbiali^.  Per 
voi.  11. 
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» forza.  Strettamente.  ~ Pallad.  Se  l’ albero 
» non  fa  allegro  il  suo  frutto,  succhisi  infìno 
•xrI  midollo,  e mettavisi  a stretta  una  cavi- 
«glia  d’olivo  selvatico. » Cause  j , ec. , ec. 
(sotto  la  rubr.  AST). 

Non.  - Questo  es.,  il  solo  recato  dalla  Crus., 
non  è valido  a provare  che  A stretta  si- 
gnifichi ciò  eh’  ella  dice  ; poich’  ella  stessa 
in  SUCCHIARE,  verbo,  allegando  questo  es. 
medesimo,  in  vece  di  a stretta , legge  a stret- 
to; e l’cdiz.  vcron.  del  1810, 1.  11,  cap.  8, 
p.  253,  ha  mettavisi  constretto  una  caviglia 
d’ulivo  salva  fico.  E,  per  avventura,  nessuna 
di  queste  tre  lezioni  è la  sincera.  11  test, 
lat.  dice:  « Quod  si  fructus  arbor  laeta  non 
afferei,  terebretur  gallica  terebra  usque  ad 
medullam  foramine  impresso , cui  oleastri 
talea  vehementer  arde  tur.  » 

§.  XI.  A stretta.  Diciamo  de’  cavalli  e 
simili.  Mettere  il  piede  a stretta,  quando 
Lo  mettono  fra  due  conventi  (commessure) 
di  pietre , che , volendolo  tirar  fuori,  vi  la- 
sciano il  ferro.  (Crusca,  sotto  la  rubr.  AST, 
c senza  es.  ) 

§.  XII.  Aver  la  stretta.  Venire  stretto , 
Essere  stretto  in  un  laccio , in  una  rete , e 
simili,  conforme  è richiesto  dal  costruito.  « 
Chi  non  fu  presto  a staccar  le  tanaglie,  lo 
dico  a sciorre  il  cavo,  ebbe  la  stretta.  Beni. 
Or.  in.  2 3,  44* 

XIII.  E,  Avere  ea  stretta,  si  dice 
anche  dell’  Essere  impedita  la  maturità  del 
grano , dell’uva,  c simili.  (Crus.  in  AVE- 
RE, verbo,  senza  es.  ) 

$.  XIV.  Tenere  altrui  a stretta.  Per 
Far  ch'altri  abbia  penuria  di  vettovaglia  ; 
che  in  modo  basso  diciamo  Fare  stare  o 
Tenere  a stecchetto.  (Mei  dia),  mil.  vi  corri- 
sponde talvolta  Tegnl  viin  a pan  e pessui.)  - 
Con  questi  colali  commandamenti  conforterò 
io  li  militi,  e non  terrò  loro  « stretta,  e 
me  in  nbondanzn.  Sallust.  G iogurt.  2 5 1 , 
ediz.  Silv. 

§.  XV.  Venire  aule  strette.  Per  Con- 
durre l’affare  in  termini  stretti.  Venire  alta 
conchiusione.  ( Dial.  rnil.  Vegnì  ai  curi.  ) » 

IOr  dunque....  venghiamo , come  si  dice, 
alle  strette;  che  ogni  parola  che  si  spende 
in  altro,  mi  par  gettata  via.  Galli.  Sist.  3a5, 
ediz.  Crus. 

§.  XVI.  E,  Venire  alle  strette,  in  Icrm. 
milit.,  vale  Serrarsi  addosso  all'inimico.  - 
Diede  la  scalata  ad  un  torrione  uovamenle 
ridotto  in  difesa  di  quei  di  dentro;  e ve- 
nuto alle  strette  di  modo  che  combattevano 
solo  con  le  spade,  rinovò  con  tanta  peni- 
nacia  l’assalto,  che  l’ ottenne.  Dovila  ^ cit * 
;G 
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dal  Grassi).  Quando  non  possono  più  ad- 
operar 1*  archibuso , per  essere  vernili  alle 
sirene  col  nimico.  Cinuzzi  (cit.  c.  s.  )i  * 
XVI L Le  strette,  per  ciò  clic  i Fran- 
cesi dicono  Lcs  dcfllès;  che  è a dire  Luogo 
stretto,  angusto,  per  dove  non  possono  pas- 
sare che  poche  persone  in  fronte.  •*  E per 
'esprimere  con  una  voce  sola  les  dòfilòs  noi 
diremmo  le  strette,  se  tanto  o quanto  va- 
le l’autorità  del  Petrarca:  «Ma  Maratona  c le 
mortali  strette  Che  difese  il  Leon  con  poca 
gente.  » Algar.  5,  1 36. 

8TRISCIAJÓLA  (Uccello  silvano).  Sust.  f. 
Motacilla  flava  Lin.  - Sinon.  Motacilla  chry- 
sogastra  Bechst.;  Budytes  flava  Cuv.  Cu- 
tròttola  gialla  o di  primavera  Stor.  Uccell. 
- Frane.  La  bergcronnetle  de  printemps.  - 
Dial.  pis.  Slrisciajdla,  Culti,  Anguinella.  Dial. 
fior.  Batticoda  o Cutréltola  gialla.  Dial.  scn. 
Codiruinzola  o Codatròmola  gialla.  Dial. 
bieutiu.  Bestiavolina.  Le  strisciajole  sempre 
stanno  attorno  c seguono  i bestiami;  e nel- 
1’  agosto  e settembre,  terminate  le  cove,  si 
vedono  riunite  in  branchi  di  dicci , quattor- 
dici, spesso  di  venti  c quaranta,  volare  nelle 
pasture  fra  i piedi  delle  vacche  e de’  caval- 
li , fischiando  e dando  la  caccia  agl’  insetti. 

( Savi,  Ornil.  a,  34-)  = (Dial.  miL  Boarina. 
La  Bovarina  è propriamente  campagnuola,  e 
seguita  i bestiami,  donde  ha  acquistato  il 
nome  di  liovarina.  Olin.  Uccell.  jg.  Il  Bel- 
lone le  chiama  Culicilege,  o vogliam  dire, 
Piglia-zarizale.  Id.  43.) 

STRONCATO.  Partic.  di  Stroncare. 

§.  Alt.*  stroncata.  I.ocuz.  avverb.  che 
unita  co’  verbi  Dire,  Narrare,  e simili,  vale 
Apertamente , In  modo  non  tronco , Spiai- 
Iellatamente,  Alla  spianacciata.  - Mi  disse 
ancor  d’un  giuoco  di  bellichi;  Ma  contar 
non  me ’l  volse  alla  stroncata:  Io  vo’  che 
mamma  in  tulli  i mo’  me  ’I  dica.  Teat.  seel. 
io,  a66.  Chi  m’ha  detto  tal  cose  non  son 
genti  Ch’  abbili  paur’  del  bau,  c alla  stron- 
cata Dinanzi  le  ’l  diranno  e fuor  de’  denti. 
Id.  10,  igi.  (Il  postillatore  credette  che  Alla 
stroncata  significasse  Interrottamentej  c poi- 
ché vide  che  il  senso  non  si  reggea , pro- 
pose di  variar  la  lezione:  ciò  non  avreb- 
b'egli  fatto,  se  gli  fosse  sovvenuto  di  por 
incute  al  sec.  cs.  da  noi  riferito,  il  quale  è 
interprete  del  primo.) 

STROPICCIARE.  Verb.  alt.  Fregare  qual- 
cosa con  mano,  o con  panno,  o con  altro. 
Lai.  Perfricarc.  (Crede  il  Minucci  che  STRO- 
PICCIARE sia  corrotto  da  Stoppicciare,  che 
a lui  sembra  si  dovesse  dire,  da  Stoppa  o 
Stoppaccio , con  cui  per  lo  più  si  slropic- 


STR - STR 

ciano  gli  arnesi  per  liberarli  dalla  polvere.) 

§.  I.  Stropicciare  le  costole  ao,  uno. 
Figuratane. , vale  Bastonarlo.  ( Dial.  mii. 
Fregò  i spali  a fiiin.  ) — Comparisce  frat- 
tanto un  carro  in  piazza.  Da  Far  farei  tirato 
e Barbariccia,  Ubbidienti  al  cenno  della  maz- 
za , Soda  , nocchiuta  , ruvida  e massiccia , 
Con  che  la  formidabil  Martinazza  A lor  , 
eh’ è eh’ è,  le  costole  stropiccia.  Malm.  5,  68. 

§.  II.  Stropicciar  le  rene.  Figuratalo. 
Adulare ; che  alla  stessa  maniera  si  dice  an- 
cora Lisciare  alcuno  o Lisciargli  la  coda. 
Grattargli  le  orecchie,  e simili.  - Peroc- 
ché ’l  stropicciar  tanto  le  rene  Altrui,  e ogni 
volta  ire  a seconda.  Tra  veri  amici  poco  ci 
conviene.  Bin.  in  Rim.  buri.  1 , 5i(). 

§.  III.  Stropicciar  l’uno  con  l’altro 
dente.  Dirugginare  i denti.  Arrotarli  insie- 
me per  ira  o per  dispetto.  - Non  rispon- 
deva il  giovane  valente  Al  ragionar  di  Ri- 
naldo superbo;  Ma,  stropicciando  l’oo  con 
l’altro  dente,  Fra  sé  diceva:  Agli  effetti  mi 
serbo,  ec.  Bern.  Or.  in.  2 5,  3z. 

§.  IV.  Stropicciarsi.  Rifiess.  alt. 

§.  V.  Stropicciarsi  con  alcuno.  Usare  in 
modo  soverchiamente  libero  con  alcuno.  — 
Ella...  ti  dirà. ..  quello  che  i Fiorentini  dis- 
pongano dello  stato  della  città;  beuclié  que- 
sto le  potrebbe  essere  assai  agevole,  se  con 
alcuno  de’  reggenti  si  stropicciasse,  li  quali, 
non  altrimenti  che ’1  paniere  o ’l  vaglio  J’a- 
qua,  tengono  i segreti  de’  petti  loro.  Eocc. 
Corb.  ivo,  lin.  ult. 

STRUSCIARE.  Verbo  che  nel  dial.  ro- 
mane*. si  usa  in  modo  assoluto  per  Dar  fon- 
do a ciò  di  che  si  parla.  Distruggerlo,  Con- 
sumarlo, Dissiparlo,  Sprecarlo,  Scialaquarlo. 
(Strùscio  dicono  i Romani  per  Sprecamen- 
to. Nel  dial.  mil.  al  romanesco  STRUSCIA- 
RE corrisponde  Trasà.)  - Chè  se  vi  sembra 
questo  esser  migliore  E più  belio,  d’un  uom 
struggere  il  vitto  Senza  gastigo,  si  strusciate1, 
ch’io  Invocherò  i sempiterni  Iddìi;  Su  Giove 
mai  grazia  darà  che  all’  opre  Sia  reuduto  a 
vicenda  il  guiderdone.  Senza  gastigo  perirete 
in  casa.  Salvin.  Odiss.  I.  1,  p.  1 !\.  (Il  veri» 
usato  qui  da  Omero  è Chelrete , il  quale  pro- 
priamente significa  Tondere,  Tosare.  Onde 
il  corrispondente  più  vicino  potrebb’ essere 
Pelare,  o anche  Scorticare.  ) 

§.  I.  Strusciarsi.  Rifiess.  alt. 

§.  II.  Strusciarsi,  figui  ilain.,  per  Affan- 
narsi, Struggersi,  quasi  Scialaqunr  sè  stesso. 
(Dial.  mil.  Struziass ) - Stianccne  qui  su  que- 
st 'erbetta  liscia,  E,  posta  l’una  sopra  l’altra 
coscia,  Udiam  le  nuove  di  chi  là  ( alla  guer- 
ra) sì  struscia.  T’agiuol.  Rim.  6, 20 1 . ( Anche 
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il  Duri  registra  il  verbo  STRUSCIARE, 
tacendovi  corrispondere  Tormentare.) 

STRUSCIARE;  Verh.  att.,  forse  corrotto 
da  Strisciare.  Rasentare , Andar  rasente. 
(Disi.  mil.  Strusa).  - V.  I* es.  in  STRU- 
SCIO (CACCIA  DELLO). 

STROSCIO  (CACCIA  DELIX)).  - Que- 
sta caccia  si  fa  alle  passere  giovani  che  sono 
unite  in  branchi;  e si  fa  o al  tramontar  del 
sole  o al  suo  levare  ; giacché  si  tende  colle  I 
. reli  in  que’  luoghi  ove  sogliono  passare  i 
branchi  strusciando  il  terreno  per  andare 
all'albergo  o per  ritornarne.  Ambedue  i panni 
delle  reti  si  mettono  nella  medesima  linea, 
e tesi  trasversalmente  alla  strada  che  gli  uc- 
celli debbooo  fare.  Un  cacciatore  nascosto 
sotto  frasche  sta  pronto  a serrar  la  rete  : c 
un  altro  si  pone  ad  una  certa  disianza  dal- 
l'opposta parte,  nascosto  anch’esso  o disteso 
a terra , tenendo  nella  mano  una  pertica , 
alla  cui  cima  è appeso  un  cencio  a guisa 
di  banderuola.  Se  il  branco  che  passa  è 
troppo  aito,  il  cacciatore  che  ha  la  pertica, 
quando  vede  le  passere  vicine  alla  rete,  ad* 
un  tratto  inualta  e sventola  la  sua  bandiera; 
il  che,  intimorendole,  le  fa  abbassare  c pas- 
sar quasi  appunto  sulla  rete,  la  quale  imme- 
diatamente é sopra  di  esse  serrata  dall’altro 
cacciatore.  Sav.  Omit.  3,  io3. 

STÙDIO.  Sust.  ni. 

$.  I.  Studio,  per  U occuparsi  ad  una  co- 
sa , L' attendervi , II  darvi  opera.  - La  vec- 
chia balia , non  altrimenti  che  chi  dal  sonno 
a'  furori  è eccitato,  lasciato  delia  rocca  lo 
studio,  sùbito,  stupefatta  questo  vedendo, 
levò  i gravissimi  membri , e gridando , come 
poteva , mi  cominciò  a seguire.  Bocc.  Fiam. 
cap.  6,  p.  160. 

$.  11.  ÀDBiaizzsasi  o Adori// arsi  a studio 
d’  aic*  cosa.  Applicarsi  a studiare  ale.  cosa. 
*Questn  medesima  cosa  conviene  che  avve- 
gua  a coloro  che  non  apprendono,  e non 
*i  addrizaano  a studio  di  cosa  ccrtana  (cer- 
ta; qirovens.  ccrtana  ) , ina  passano  tutte  le 
cose  correndo  e in  fretta,  e non  si  fermano 
•in  oiuna  cosa.  Pisi.  Sente,  33. 

III.  Ardasi  a studio  o ir  istudio.  An- 
dare a luogo  dove  si  tenga  studio  publico , — 
dove  sten o pubUehe  scuole  - , a oggetto  di 
studiare.  - Scomrounirò  qualunque  scolejo 
andasse  a Bologna  a studio.  Pili.  G.  I.  8, 
c.  85,  in  fine.  (Questa  è la  lezione  ricevuta 
dalla  Crus.,  la  quale  allega  il  presente  es- 
ìli conferma  di  Andare  a studio,  eh’  ella 
registri»  sotto  il  verbo  ANDARE.  La  stampa 
venez.  del  1 537  P0*1  fanelli  ha  » 

scom manico  quale  scolaro  andasse  a Bolo - I 
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gna  a studio  =.  Cosi  pur  legge  l’ediz.  per 
cura  del  Muratori  e la  milan.  per  la  Soc. 
tipogr.  Class,  ital.  La  fior,  per  il  Magheri 
i8j3  dice:  « scommunicb  qualunque  scolaro 
andasse  allo  studio  a Bologna.  »>)  Dopo  la 
qual  tornata  apparai  grammatica,  e poi  logica; 
e poi  nel  i3?9  n’ondai  in  isludio  a Bologna, 
ove  stetti  da  otto  a nove  anni,  l'cllut.  Cron. 
71.  (I  Diz.  di  Boi.  e di  Pad.,  e il  Voc. 
del  Manuzzi , leggono  per  isludio  in  vece  di 
in  istudio:  indizio  certo  eh’  essi  copiarono 
il  Voc.  del  Cesari , nel  quale  5’  introdusse 
la  prima  volta  un  tale  erroruzzo  di  slampa; 
chè  la  Crus.  fior,  o la  pittcr.  hanno  corret- 
tamente in  istudio , come  leggiam  pure  nel 
Diz.  di  Napoli  c nel  Vocali,  dell' ab.  Zaoolti.) 

§.  IV.  Avere  stimo  di  tar  che  che  sia. 
Studiarsi  di  farlo , Aver  premura  di  farlo , 
e simile.  - E però  dovrebbono  avere  studio 
d'  imprenderle  ed  appararle , acciocché  se 
ne  sapessero  guardare.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  4, 
col.  a. 

§.  V.  Essere  studio  chi:.  Per  Usarsi  dili- 
genza che.  Aversi  cura  che.  Il  cuvameulo 
delle  vigne  dee  farsi  a tempo  che  non  sia 
la  terra  troppo  molle  uè  troppo  secca  ; . . . 
e sia  stadio  che  tutta  la  terra  si  muova  igual- 
meute.  Creso.  I.  » 1 ,c.  36,  v.  3,  p.  387.  (Test, 
lat.  «...  sii  miteni  studium  ut  universa  terra 
moveatur  oequaliter.  ») 

§.  VI.  Mettere  studio  in  una  cosa.  Pon  i 
cura , Occuparsi  intorno  ad  essa , Attender- 
vi con  diligenza.  -Porrò  fine  a questa  inia 
fatica,  confortando  le  genti  che  vivono  iu 
luogo  che  la  produca  (la  pianta  dell'ulivo), 
a mettervi  studio*  e fornirsene  il  più  che 
possono.  Vettor.  Uliv.  178.  (Qui  si  potrebbe 
anche  intendere  per  Coltivare  con  diligenza ; 
che  in  fine  torna  il  medesimo.) 

§.  VU.  Stare  a studio,  per  Studiare  ìu 
qualche  Università,  Trattenersi  a studiare 
in  alcun  luogo  dove  sieno  publìche  scuole. 
«•  Tornato  da  Parigi , dove  era  stato  a studio. 
Lare.  cen.  1 , nov.  10 ,p.  164. 

SU,  troncalo  da  SUSO,  o dal  lat.  Super 
o Supra.  Preposiz.  di  luogo,  significante  lo 
stesso  die  Sopra,  contrario  di  Sotto.  Anche 
si  dice  SUR,  forse  per  sincope  del  lat.  Su- 
per; ma  SUR  non  si  pone  se  non  talvolta 
innanzi  a parola  principiante  da  vocale.  Nelle 
scritture  antiche  si  legge  anche  SOR  in  vece 
di  SUR,  per  la  già  mille  volte  accennata 
confusione  dell’o  chiuso  con  Tu  pronunziato 
alla  toscana.  SÙE  si  disse  eziandio,  come 
GIÙE,  LÀE,  L.lE,  FÙE,  PIÙE,ec.,ec. 
Al  presente  la  voce  SÙE  per  Su  appcua 
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sarebbe  tollerala  in  rima.  Si  noti  finalmente 
che  8USUM  scriveano  i Latini  aranti  che 
trasformassero  questa  roce  in  SURSUM;  e 
SCJSCJM  si  tornò  poscia  a far  rivivere  oc’ 
tempi  della  bassa  latinità,  d’onde  i padri  di 
nostra  liogua  trassero  la  yoce  SUSO.  = Spesse 
volte  la  preposi*.  SU  par  che  stia  in  fona 
d’avverbio;  ma  ciò  fa  per  ellissi,  non  es- 
sendo necessario  d’ esprimere  il  sust.  sopra 
cui  ella  esercita  l’officio  suo,  mediante  la  par- 
ticella A.  Queìtn  particella  À è forse  sem- 
pre taciuta,  per  fuggir  l' incontro  spiacevole 
della  vocale  u con  la  vocale  n;  e dove  alla 
SU  facciasi  seguire  la  particella  DI,  tra  l’una 
c l’altra  voce  si  sottintende  un  sust.  prece- 
duto dalla  particella  A.  Per  esempio:  Su  di 
questo  negozio  non  ho  altro  da  dirvi . Cioè, 
Su  a la  particolarità  o al  punto , o simile, 
di  questo  negozio , ec. 

tj.  I.  Al  di  so  o Al  di  suso.  Yale  io  stesso 
che  A!  di  sopra , cosi  nel  proprio,  come  nel 
figurato.  — Tristano,  che  ha  volontà  di  ve- 
nire al  di  su  di  si  alta  ventura , si  dona  al 
cavallier  si  gran  colpo.  Tav.  rit.  (cit.  dalla 
Crus.,  la  quale  registra  la  presente  locu*. 
sotto  la  rubr.  ALD).  Come  colui  che  al  tutto 
volea  essere  al  di  suso  o al  di  sotto  della 
battaglia.  Libr.  dicer.  (cit.  c.  s.). 

§.  II.  Andare  di  sotto  in  so.  - V.  in 
SOTTO  il  $.  VIU,  p.  58 1 , col.  1. 

§.  III.  Andare  di  so.  Andare  per  la  parte 
superiore  o verso  la  parie  superiore.  (Cru- 
sca in  ANDARE,  verbo,  senza  es.) 

§.  IV.  Andari  e venire  di  ciù  i di  su.  - 
V.  in  GIÙ  il  $.  XVIII,  p.  264,  col.  1. 

V.  Andabc  ciù  per"su  una  cosa.  — V. 
in  GUI  il  §.  IX,  p.  a63,  col.  2,  in  principio. 

§.  VI.  Andari  in  so,  o all’ in  su,  o al- 
l’  insù,  o alla  insù,  o allo  insù.  Andare 
verso  a luogo  che  sia  di  sopra,  relativamente 
al  soggetto  di  questo  verbo.  V.  anche  ap- 
presso il  §.  Andare  su,  che  è l’ Vili.  - Ben 
mi  parea  appressarmi , perchè  io  andava 
insù, e ascoltando  se  io  risentiva  l’uccello,  ec. 
Morti.  Cron.  352.  lo  li  vo’  mettere  su  un  I 
carro  che  vadia  da  sè  alla  ’nsu,  non  die  al- 
la ’ngiù.  Firenz.  Trin.  3,  2.  (Questi  es.  si 
allegano  dalla  Crus.,  la  quale  registra  le  pre- 
senti locuzioni  sotto  il  verbo  ANDARE.) 

VII.  Andari  in  su  ed  in  giù.  - V.  in 
GIÙ  il  §.  XI,  p.  263,  col.  2. 

§.  Vili.  Andai*  so.  Salire.  V.  anche  ad- 
dietro il  §.  Andare  in  so  , ec.,  che  è il  VI.  — 

E se  1’  andare  avanti  pur  vi  piace.  Anda- 
tevene su  per  questa  grotta;  Presso  è un  n 
altro  scoglio  clic  via  face.  Dani.  Infi  21,110.  || 
$■  IX.  Andaii  se,  ellitticam.,  per  Andare  h 
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su  in  prigione , Andare  in  prigione.  ( Da 
questa  maniera  dì  dire,  usata  pur  cornmu- 
nemente  nel  dial.  mil..;  n può  inferire  eba 
le  ordinarie  prigioni  fossero  in  luogo  alto  e 
di  sopra  alla  camera  de’  giudici.  - V.  anche 
appresso  il  §.  Menare  su,  che  è il  XIV.)- 
II  giudice,  udendo  questo,  commanda  a due 
di  quelli  che  vadano  su.  Sacche t.  nov.  145, 
v.  2,  p.  280. 

S*  X.  E,  Andare  so  o all’  insù,  ec., 
figuralam.,  vale  Crescere  di  grado , di  stima , 
di  forza,  ec. , Venire  in  prosperità.  (Crai, 
in  ANDARE,  verbo,  senza  es.) 

§■  XI.  Faie  andar  più  su  alcuno,  parlan- 
dosi di  negozj , vale  Far  eh'  egli  accresca 
la  somma  di  denaro  esibita,  proposta.  — Sa 
vi  volete  adunque  impacciar  seco,  Accettata 
la  dote  che  vedrete.  Senza  sperar  di  farlo 
andar  più  su , Eccetto  eh’  e’  può  farvi , e 
vuole  ancora  Farvi  due  altre  abilità  : la  pri- 
ma, Ch’ e’  pagherà  la  gabella  del  suo,  ec. 
Cecch . Com.  in  ver.  Dot.  Prol.  p.  5.  (Cioè, 
senza  sperare  di  far  eh’  egli  accresca  la 
somma  esibita  per  la  dote.) 

§.  XII.  In  so,  ellitticam. , per  Facendo 
fondamento  su  che  che  sia.  - La  quale  im- 
presa fu  deliberata  dal  popolo  in  su  le  pro- 
messe gagliarde  di  ra esser  Ercole , ancoraché 
molli  savj  cittadini  la  biasimassero.  Mach.  5, 

2 1 7.  (Alcuni  moderni  avrebbero  detto,  dietro 
le  promesse.) 

§.  Xlll.  In  so,  vale  ancora  a indicar 
tempo , e significa  Durante j ma  sovente,  per 
estensione , si  piglia  per  quasi  lo  stesso  che 
Verso,  Circa.  — Partimmo  in  su  le  diciotto 
ore  per  mare.  Marion.  Viag.  4. 

$.  XLV.  Menare  su.  Per  Menare  in  pri • 
gione.  V.  anche  addietro  il  §.  Andare  so, 
che  è il  IX.  (Dial.  mil.  Mcnà  su.)  - Quelli 
si  scusano  che  quelle  cose  non  hanno  fatto. 
Onde  (il  giudice)  chiama  la  famiglia,  e falli 
menar  su.  Sacchet.  nov.  ifó,  v.  2,  p.  280. 

§.  XV.  Più  su.  In  certi  costrutti  accenna 
il  Sollevare  altrui  a grado  più  alto.  - Ma 
dagli  anni  loro,  O senno  di  costoro.  Fanne 
scudieri,  o più  su,  come  dèi.  Barber.  60, 

1 o.  (Cioè  : fanne  scudieri,  o innalzali  a mag- 
gior grado.) 

$•  XVI.  Sta’  su.  Stati  fu.  Valgono,  Sorgi, 
Sorgete , Levati  su.  Levatevi  su  , Non  istare 
o Non  istale  più  in  ginoedùo  , ec.  - Al  quale 
il  Duca  rivolto  gli  occhi  disse  : Sta’  su , po- 
vero uomo;  che  è stato?  Ma  egli,  non  restan- 
do di  gridare  giustizia , e non  levandosi , e 
sempre  più  piangendo , dava  maggiore  in- 
dizio delia  sua  .miseria.  Cecchtr.  Ax.  Aless. 
Med.  24.  (NB.  La  stampa,  in  vece  di  24, ba  8, 
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per  cagione  di  quell’abituale  negligenza  onde 
Uon  fia  mai  poasibile  emendare  i tipoleti.) 

§•  XVII.  Sa  su.  Per  Via  via , A mano 
a mano  <m  E quando  i leofanti  entrarono  nel 
bosco,  su  su  spezzarono  e ruppono  ( ruppero ) 
tutti  i castelli.  Marc.  Poi.  Viag.  aoa. 

§•  XVIII.  Venire  e andare  di  giù  e m su. 
-V.  in  GIÙ  il  §.  XVIir,  p.  064,  col.  1. 

SUCCEDERE.  Verb.  intransit.  Propriam., 
V enir  dopo  ad  altre  cose.  (V.  anche  nel  te- 
ma di  ACCADERE;  dove  a pag.  198, col.  1, 
Jid.  19  dalla  fine,  in  vece  di  = Venir  dopo  a 
molle  altre  cose  = , è da  leggere  = Venir 
dopo  ad  altre  cose  « , come  si  è qui  posto.) 

§•  I.  Succedere,  in  modo  asso!.,  per  Di- 
venire  erede  delle  /acuità,  delle  prerogati- 
ve, degli  onori , ec.,  del  padre.  - Tanto 
erano  i Principi  certi,  il  matrimonio  d’Ar- 
rigo e Caterina  essere  stato  legittimo;  poi- 
ché per  mezzo  della  sua  prole,  che,  non 
essendo  legittima,  non  succedeva,  quel  regno 
cercavano.  Davanx.  Scis.  19. 

« §•  II.  Succedere.  Entrare  nell’  altrui 
» luogo , o grado,  o dignità.  - Dant.  In/.  5. 

» Ella  è Semiramis,  di  cui  si  legge  Che  sue- 
«cedette  a Nino,  e fu  sua  sposa.»  Crusca, 
ec.,  ec. 

Nota.  - «Non  si  può  dubitare  che  il  poeta 
intenda  qui  di  riferire  ciò  che  la  storia  rac- 
conta di  Semiramide,  la  quale  sposò  il  pro- 
prio figliuolo  Nino  o Ninia.  Ma  dal  costrutto 
de’  versi  preallegati  non  si  raccoglie  altro, 
se  non  che  Semiramide,  vedova  di  Nino, 
succedette  a lui  nell’  Impero.  Ella  dunque 
poteva  essere  imputata  di  ambiziosa , non 
già  di  lussuriosa;  che  è la  colpa  avuta  qui 
di  mira  da  Dante.  A tórre  di  mezzo  una 
tale  censura  fu  scoperta  in  certe  carte  an- 
tiche dal  cav.  Aless.  Paravia,  Professore  di 
eloquenza  nella  R.  Università  di  Torino,  la 
•eg.  lezione:  a Ella  c Semiramis,  di  cui  si 
legge  Che  sugger  dette  a Nino,  e /u  sua  spo- 
sa.  n Cioè , la  quale  diede  a suggere  a Nino 
le  sue  poppe,  idest  lo  allattò,  come  suoi 
madre  la  propria  prole,  e poi  /u  sua  sposa ; 
cmè , e poi  lo  sposò,  divenne  sua  moglie. 
Così  presso  a poco  dice  lo  Strocchi.  E l’Edi- 
lore  del  Dante  co’  tipi  di  David  Passigli,  Fir.  | 
1 858-39,  "giunge  a c.  683,  col.  a:  «Le 
carte  antiche  mentovate  dallo  Strocchi  sono 
il  Quaresimale,  stampato  a Milano  nel  1 479» 
e intitolato  De  reditu  peccatoris  ad  Deurn, 

P.  Paolo  Attaccanti  fiorentino.  V.  il  Rico- 
glitore italiano  e straniero  del  i856,  p.  567, 
fase,  d’  apri|f.» 

t $*  Hi*  Succedere  ad  alcuno  il  retaggio,  II 
l eredità.  Toccargli  il  retaggio , Pervenir-  y 


sue  - sue  60 5 

gli  r eredità.  • A cui  succedea  il  retaggio  per 
.linea  masculina.  Vili  G.  v.  7,  p.  397. 

§•  IV.  Succedere  alcuno  in  che  che  sia, 
per  Esserne  erede.  » Guarda  lor  masserizia 
( Abbine  cura  ) , Come  dovessi  succedere  in 
essa.  Barber.  Reggim.  ij'S.  < 

§•  V.  Succedere  una  cosa  in  luogo  di  un’al- 
tra. Essere  una  cosa  surrogata  ad  un’altra. 
Sottentrarvi.  Frane.  Remplacer.  - Altri  sono 
che  volendo  sottilmente  schifare  ogni  odore 
e sapor  di  fumo  nell’  aqua  rosata , pongono 
la  padella  predetta  e il  cappello  in  un  pa- 
judo  pien  d'aqua,  e ordinalo  nella  fornacella 
per  modo  che  dall’ una  parte  si  possa  met- 
tervi aqua,  la  quale  possa  succedere  in  luogo 
di  quella  che  si  consuma  dal  fuoco.  Cresc. 
I.  5,  c.  48,  v.  i;p.  i3g.  (Test.  lat.  «...  qua 
loco  ejus  quai  ab  igne  consnmitur  succedere 
possit.n) 

§•  VI.  Succedere,  per  Aver  buon  succes- 
so, Riuscir  bene.  - Ma  non  gli  successe  il 
disegno.  Mach.  1,  104. 

SUCCIARE,  Verbo. 

§.  I.  Succiare,  figuratam.,1  per  Cavar  /uo- 
vi. - Che  non  pensaste  ch’io  o me  le  fossi 
succiate  dalle  dita  ( queste  parole  e /rasi),  o 
le  vi  volessi  vendere  per  qualche  grande 
e nascoso  tesoro.  Varch.  6,  180. 

§.  II.  Succiare  o Succiarsi  o Succiarsi  so, 
p.  e.,  l’illustrissimo,  0 altro  titolo.  Godere 
/ra  se  che  altri  gli  dia  quel  titolo j quasi  Suc- 
ciarne e gustarne  il  sapore.  Anche  si  dice 
Appetire  l’illustrissimo,  e simili.  V.  in  AP- 
PETIRE, verbo,  il  §.  HI.  p.  761,  col.  a.  (Dial. 
mil.  Avegh  piasi,  o Andà  in  broceud,  o Gòd 
letti,  o simili , de  taeuss  su  dell’  ili ustrlssim , 
del  coni,  del  consiglier,  ec.)  • Se  a taltm 
che  si  succia  l’ illustrissimo.  Si  desse  il  mol- 
t’ illustre,  oh  che  accidente.  Oh  che  disgra- 
zia, oh  che  rumor  grandissimo!  Fagiuol. 
Rim.  3,  toi.  Succerebbe  l’ illustrissimo,  Vor- 
rebb’  ir  fra’  grandi  iu  cricca.  Id.  ih.  5,  173. 
Un  gran  signore,  essendogli  rapportato  che 
un  semplice  bibliotecario  si  succiava  ancor 
su  da  questo  e da  quello  il  titolo  di  Consi- 
liario,  rispose:  Consigliere  de' libri.  Salvia. 
A tino  t.  Buonar.  Fier.  417  ; col.  3. 

§•  III.  Succiare,  vale  anche  Stringere  la 
bocca  per  lo  dolore  e per  non  gridare.  ( Sal- 
vini, Annot.  Buonar.  Fier.,  p.  466,  col.  1.)  - 
Succia,  ribaldone  ; cioè , Togli  sn  questa  su- 
sina, questa  suzzacchera,. . . divora  questo  do- 
lore: dall’atto  che  si  fa  quando  uno  si  sente 
scottare  dal  duolo,  che  si  tira  a sé  il  fiato, 
come  facendo  forza  di  portarlo.  Salvia.  An- 
not. Buonar.  Fier.  p.  5og,  col.  2'.  (Dial. 
mii.  Tati  su.  Porta  via.)  • /.  ' . 
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SUDARE.  Verb.  inlransit. 

I.  Per  Lavorare,  Eseguire,  e simili, 
con  fatica  e sudore.  — O del  nemboso  Egfoco 
Armipotente  figlia.  Ti  riconosco  al  cenilo  Ba- 
leno delle  ciglia,  E all  ondante  su  gli  omeri 
Peplo  che  I*  Erettée  nuore  sudAr.  Moni,  nel- 
P od.  Fra  le  Gamelie  V ergimi. 

i II.  Scosse  sudore.  - V.  in  SUDORE 

il  S-  W- 

§.  III.  Fare  dv  Cecco  mi.  Locuz.  pro- 
verbiale. Affannarsi  e affaticarsi  sema  pro- 
. posilo , mostrando  di  far  gran  cose.  • Ed 
ella  allor,  che  fa  da  Cecco  suda  Li  prega 
che  le  dien  qualche  segreto  Da  far , seni'  al- 
tre guerre,  ov ver  contese.  Che  quelle  genti 
sfrattino  il  paese.  Malm.  5,  (3.  (V.  la  Mota 
del  Minucci.  Il  Biscioni,  Noi.  Rim . Fagiuol., 
v.  6,  iu  line,  p.  uà,  dice  che  Cecco  Suda 
è nome  fantastico  per  significare  Un  uomo 
che  si  affanni  o s*  impacci  di  quelle  cose  che 
non  appartengono  a lui») 

§.  IV.  Far  sudare  cma  parte  del  corpo. 
Far  che  una  parte  del  corpo  mandi  fiora 
il  sudore,  si  copra  di  sudore.  Fra  le  quali 
( autorità  di  libri)  questa  m'  ha  fatto  sudar 
le  tempie  e squadernare  deile  librerie  molto 
bene.  Maes.  Aiccod.  Com.  Sale.  45. 

§.  V.  Potei  pisciare  a letto,  e dir  io  som 
sudato.  - V.  in  PISCIARE,  verbo,  il  §., 
p.  457,  col.  2. 

SUDATO.  Partic.  di  Sudare  j ed  anche 
ai  usa  in  forza  d’ aggett  ; onde  il  superlat. 

SUDATISSIMO.  Il  dimin.  è SUDATICCIO. 

§.  I.  Sudato  , detto  di  vestimenti , signi- 
fica Molle  di  sudore.  » Meutr'  essi  al  vento 
asciugano  sul  lido  Le  Umiche  sudate,  e delle 
membra  Rinfrescano  la  vampa.  Moni.  II. 

i.  1 1,  v.  833. 

II.  Sud  ito,  per  Acquistato  o Procac- 
ciatosi con  sudore,  cioè  con  fatica.  Lai.  Su- 
da tns.  m E dei  sudati  cibi  Nutrono  i loro 
affai  lenti  corpi.  Rucell.  Ap.  p.  144»  v-  586. 
Una  cosa  che  colia  fatica  si  compra  , con 
non  inelegante  nè  maigraziosa  frase  sì  dice 
da  noi  affaticata , sudata.  Nel  Catone,  tra- 
gedia tradotta  da  ine  dallo  inglese:  Bella  è 
la  morte  per  valor  sudala  j che  cosi  dice  iu 
quello  idioma  espressivo  quanto  altro  mai  e 
forte.  Salvia.  Pros.  tos.  2,  aia  e ai 3.  Tro- 
vando una  onorata  e nobil  maniera  di  sod- 
disfare a questo  naturale  istinto  di  cercar  di- 
letto, questo  trovando  nelle  belle  fatiche  e 
nelle  operazioni  virtuose,  affiuechè  il  passa- 
tempi medesimo  da  noi  sudalo  ci  frutti  glo- 
ria. Jd.  ih.  a,  171. 

SUDÓRE.  Sust.  in. 

$-  I.  A.nuarl  ir  sudori..  Sudate  per  tu\io 
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il  corpo.  (Dial.  mil.  Andò  tutt  in  d‘on  su- 
dar, ovvero  in  d“ on*  aqua.)  — l) uesli,  dalla 
fatica  e da’  calori  Stemperati  dell*  aere,  iu 
sudor  vanno.  Salvia.  Oppian.  770. 

§.  li.  Suoare  sudore.  — Sbieca  le  luci  oscu- 
ramente, e suda  Freddo  sudor,  come  di  neve 
uscito.  Chiabr.  Amed.  107. 

SÙGGERE.  Verb.  att. 

| $.  Dark  a suocere  ad  uro.  Significa,  per 

ellissi,  Dargli  a succhiar  le  mammelle.  Al- 
lattarlo. m Ella  è Semiram/s,  di  cui  si  legge 
Che  sugger  dette  a Nino , e fu  sua  sposa. 
Dani.  Inf  5,  5f).  (V.  in  SUCCEDERE, 
verbo,  la  Nota  al  §.  II.  ) 

SUO.  Aggett.  possess. 

§.  I.  Ifot.  fptm.  - L’  aggett.  SUO,  conira 
il  precetto  de’ Grammatici , non  si  riferisce 
talvolta  al  soggetto,  e sta  per  di  lui , di  là 
Eaempj.  - II  giudice  niuna  cosa  in  sua  scusa 
voleva  udire  ; anzi ...  del  tutto  era  disposto 
a volerlo  Care  impiccare.  Bocc.  g.  7,  n.  1, 

Iv.  2,  p.  18.  (Regolatamente  avremmo  detto: 
niuna  cosa  in  iscusa  di  lui  voleva  udire.) 
Ed  essendo  da  Dio  la  statura  sua  (di  Adamo) 

I fatta  di  terra,  gli  soffiò  nel  viso;  e io  quel 
soffiare  mise  nel  petto  suo  l'anima,  ld.  Com. 
Dant.  229.  (Nel  petto  suo;  cioè,  nel  petto 
di  lui,  di  esso  Adamo.)  Avvenne  che  al  me- 
dico fu  messo  tra  le  mani  uno  infermo , il 
quale  avea  guasta  l’una  delle  gambe.  Il  cw 
difetto  avendo  il  maestro  vedalo,  disse  a’ 
suoi  parenti  cbe....  a costui  si  conveniva 
del  tutto...  tagliare  tutta  la  gamba,  ld.  g.  4» 
n.  10,  v.  4,  p.  208.  (Cioè,  disse  a*  parenti 
di  lui,  di  esso  infermo,  che,  ee.)  Il  quale 
(Fileno)  sì  tosto  come  la  chiara  bellezza  vide 
del  suo  viso,  incontanente  s’ accese  del  pia- 
cer di  lei.  ld.  Filoe.  I.  3,  p.  244*  (C*oè,  ^ 
tosto  come  vide  la  chiara  bellezza  del  viso 
di  lei,  di  essa  Biancofiore.)  = Questa  manie- 
ra per  altro  d’usare  l’aggett.  possess.  SUO, 
pericolosa  come  è d’indurre  equivoco,  noe 
dovrebbe  invogliar  mai  gli  scrittori  a servir- 
sene, salvo  là  dove  1*  equivoco  , mercè  del 
contesto,  non  è quasi  da  temere. 

§.  II.  Suo,  per  Loro  o Di  loro.  • Non 
si  conviene  olle  donne  più  basse  Usar  le 
veste  e l’altezre  e le  spese  Delle  maggior 
che  sono  in  suo  paese.  Barber.  Reggini.  291. 
(In  suo  paese,  cioè,  nel  loro  paese.)  Gl» 
ardmati  non  spandono , se  non  quando  s' in- 
cendono, lo  suo  odore,  ld.  ib.  33g.  (Cioè, 
il  loro  odore.)  Ma  poiché  jiòrli  furono  da 
tutti  i suoi  incensi  e priegh».  Bocc.  Amet. 
29.  I porci  già  pasciuto  avean  lo  ghiaude, 
E così  gli  altri,  come  concedeva  La  sua  natu- 
ra, pigliava»  vivande,  tìoez.  Consol.  to5. 
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(Cioè,  la  loro  natura.)  Mi  pwe  esser  certo 
clic  se  Cicerone  e Sallustio  risuscitassero,  e 
sentissero  alcuno  di  noi,  quantunque  dotto  ed 
eloquente,  leggere  le  loro  opere  medesime, 
die  eglino  a gran  pena  le  riconoscerebbero 
per  sue.  Varch.  Ercol.  a,  1 88.  (Cioè,  per  di 
loro.)  fu  abito  di  penitente  domandavano  i 
peccatori  d’ essere  in  chiesa  ammessi , in  cui 
accusando  con  lacrime  e con  sospiri,  a terra 
prostrati  davàtoti  al  Prelato,  le  colpe  sue, 
ricevevano  da  lui  una  penitenza  accom mo- 
da! a al  delitto.  Salvia.  Dis.  ac.  a,  1 6.  (Accu- 
sando .. . le  colpe  sue;  cioè , Accusando  le 
loro  colpe.)  I declamatori  e sofisti,  die  re- 
torica e filosofia  insegnano,  dalle  scuole  in 
cui  facevano  i suoi  escrcizj  furono  delti  anti- 
camente scolastici.  Id.  ib.  a,  73. (Cioè,  in  cui 
facevano  i loro  esercizj.) 

JVot.  fi  rum.  - Di  quest'uso  dell’aggettivo  Suo 
là  dove  parrebbe  che  Loro  o Di  loro  s’a- 
vesse a dire,  abbiamo  una  vera  abondanza 
di  esetnpj  per  le  classiche  scritture  d’ogni 
secolo.  Nondimeno  i pedanti  s’  accordano 
forse  tutti  a condannarlo,  per  non  a verse 
mai  scorta  la  ragion  grammaticale , che  è 
pure  visìbilissima  e drittissima.  Negli  es.  al- 
legali e ne’  simili  l’aggettivo  Suo  non  si  riferi- 
sce mica  al  suggetlo  o al  sust.  plur.  espresso, 
ina  sì  bene  al  pronome  ognuno  o ognuno  di 
loro,  ciascuno  o ciascuno  di  loro,  sottin- 
teso; sicché  dobbiamo  far  conto  che,  dopo 
Tessersi  accennate  le  persone  o le  cose  nel 
numero  del  più,  si  venga  a parti colarizzare 
ciò  che  spelta  a ciascuna  di  esse.  Onde  con- 
seguita che  l’individuale  aggettivo  «Suo  viene 
a specificar  ciò  che  far, non  potrebbe  il  col- 
lettivo Loro.  Dante  nel  Purg.  3o,  i3,  disse: 
« Quale  i beati  al  novissimo  bando  Surgeran 
presti  ognnn  di  sua  caverna , ec.,  Cotale , ec.  »» 
Ora  qui  Dante  espresse  per  appunto  quell’o- 
gnuno  ch'io  dico  doversi  sottintendere  negli 
addotti  es.  e ne’  simigliami  a quelli.  Ma  Dante 
polca  pur  dettare,  per  virtù  d’ellissi  « a Qua- 
le i beati  al  novissimo  bando  Presti  risor- 
gerà/! di  sua  caverna , ec.  » ; e tuttavia  la 
ragion  grammaticale  non  nc  avrebbe  sofferto 
pregiudizio;  perocché  il  taciuto  ognuno  è sup- 
plito in  un  sùbito  dalla  mente  di  chi  legge. 
Ed  anche  poteva  egli  dire  » a Presti  risur* 
geran  di  lor  caverna  » o ; ma  questa  forma 
collettiva,  la  sola  approvala  da’ Grammatisti, 
non  ci  avrebbe  dipinto  alla  fantasia  il  sur- 
gere distinto  di  ciascun  beato  dalla  sua  ca- 
verna. Laonde  ciò  die  nel  detto  uso  del- 
| aggettivo  Suo  hanno  sempre  avuto  i pedanti 
per  uno  sproposito,  altro  non  è effettiva- 
mente che  una  finezza  di  lingua.  Del  resto 
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il  Suo  in  vece  di  Loro* vuoi  essere  adoperato 
parcamente  e con  giudizio,  dovendo  lo  scrit- 
tore astenersene  qualunque  volta  si  potesse 
da  tale  scambio  cagionare  oscurezza  e ani- 
fibologia. 

§ III.  Di  suo.  Per  Appartenente  alla 
persona  o alla  cosa  di  cui  si  parla.  Cosi 
parimente  diciamo,  v.  g. , Lettere  di  mio. 
Lettere  di  voij  e s’  intende , secondo  chò 
porla  il  contesto.  Lettere  indirizzate  a me, 
a voi , ovvero  lettere  scritte  da  me,  da  voi. 
Intiere  mie.  Lettere  vostre.  - Msk.  Seco, 
conduce  la  più  bella  donna  del  moudo.  Is. 
Chi  è ella?  Mta.  Non  saprei;  ma  n’ho  una 
curiosità , che  crcpo.. . . . Vo'  veder  se  giù 
v’è  di  suo  o serva  o servitore;  e lascia  fare 
a me.  Fagiuol.  Com.  1,319. 

§.  IV.  Kssebe  pr.a  la  sua  , sottintenden* 
dovisi  parte , vale  Contar  per  qualche  cosa. 
Meritare  che  se  ne  tenga  conto,  o simile.  — 
Il  freddo  non  è per  avventura  cosi  dappoco, 
coni’ altri  pensa:  anch’egli  c’è  per  la  sua, 
e niente  meno  di  qudla  che  nel  fuoco  si 
ammira,  è in  lui  potenza  c virtù.  Magai. 
Lett.  sctent.  p.  4 . 

§•  V.  Il  sto,  vale  per  ellissi.  Il  suo  avere,' 
Il  suo  denaro , La  roba  sua,  e simili.  (Et. 
d’a8B-)*“La  differenza  di  Nicolosa  si  accon- 
ciò con  un  bel  carlino  che  Ferrante  si  con- 
tentò di  pagarle  del  suo.  Car.  Lett.  1,  43. 

SUPERBO.  Aggelt.  Iiat.  Superimi.  La 
voce  lat.  Su  però  us  è tratta  dal  verbo  Superbi- 
re , composto  della  preposizione  Super  e del 
verbo  Ire , interpostavi  la  lettera  b per  que’ 
particolari  rispetti  che  si  saranno  avuti  dai  pa- 
dri della  latinità.  Dunque  il  primitivo  e pro- 
prio signif.  di  SUPERBO  è Che  va  sopra 
gli  altri.  Che  $’  innalza,  si  estolle  sopra  gli 
altri j cioè  Alto,  Eccelso.  Superlat.  SUPER- 
BISSIMO. ( Es.  d’  agg.  al  Voi.  di  Ver.  ) - 
Le  superbe  spalle  del  monte.  Alber.  L.  B. 
Archit.  111. 

§.  I.  Si  perso,  traslativa».  - V.  in  AL- 
TIERO, aggeli.,  §.  1,  p.  56o,  col.  3,  allo  fi- 
ne, in  die  differisca  Scpzrbo  da  Altibroj— ; 
c V.  principalmente  nel  Sagg.  Sinon.  di  Gius. 
Grassi , a c.  98  e seg.,  edit.  1 o.1,  Milano , 
pel  Silvestri,  1837. 

$.  II.  Superbo,  preso  in  buona  parte  e 
per  lo  stesso  che  Altero  o Altiero.  - Lo  ' 
inanellato  crin  dell’aurea  testa  Scende  in  la 
fronte  umilmente  superba;  Ridele  attorno 
tutta  la  foresta.  E,  quanto  può,  sue  cure 
disacerba;  Nell’atto  regalmente  è mansueta, 
E pur  col  ciglio  le  tempeste  acqueta.  Poliz. 
Stani.  1,  43-  Onde  più  lieto  e più  superbo 
è l’Arno  Per  l’alta  prole  clic  da  lei  s’ aspetta. 
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Chiabr.  3,  35.  Molto  se  ne  terrebbe  belle  le 
uoelra  lingue , e f uperbe  n*  andrebbe  le  no- 
stra Academia.  Salviti.  Pros.  tos.  a,  Ss. 

£.  III.  Preso  in  buona  parte  per  Grande.  \ 
Inclito , Illustre,  Nobile,  ec.  — Verrà n dal  eie! 
per  illustrar  sovente  L’  indite  Muse  i tuoi 
superbi  onori.  Chiabr.  a,  193. 

£.  IV.  Preso  in  buona  parte  per  Squisito , 
Perfetto , Eccellente , Che  s' innalza  sopra  le 
cose  della  sua  specie.  • Non  che  da  sé  sien 
queste  cose  acerbe  (difficili  a intendere );  Ma 
è difetto  dalla  parte  tua,  Cbè  non  bai  viste 
ancor  tanto  superbe.  Dant.  Farad.  3o,  81. 
Insuperati  ferro , Di  lavoro  ammirabile  e 
superbo.  Chiabr.  3,  1 54-  Mi  è capitato  rin- 
volto con  tre  esemplari  de’  suoi  superbissimi 
e nobilissimi  sonetti,  hed.  5,  349*  Apparati 
finissimi,  ricami  superbi.  Salvia.  Pros.  tos. 

1,  aa.  E che  offesa  qui  senton  mai  le  orec- 
chie, delle  quali,  come  diceva  Quintiliano, 
il  giudicio  »'■  superbissimo?  Salvia.  Pros . tos. 

2,  65  - Id.  ib.  2,  301. 

§.  V.  Preso  in  buoua  parte  per  Magni - 
fico.  - Le  alte  torri,  » ricchi  templi,  i su- 
perbi palazzi , . . . e le  strade  piene  di  don- 
ile bellissime.  Sannaz.  A re  ad.  p.  160.  Gli 
alti  palagi  de'  Principi,  nè  le  superbe  piazze 
delle  popolose  ciltadi.  Id.  ib.  21 1.  Vedrete 
V che  nelle  umitf  e basse  case,  cosi  come  ne* 
superbi  palagi  e sotto  i dorali  tetti,  il  fu- 
rore tragico  ancora  alberga.  Lasc.  cen.  1, 
hov.  5,  p.  97.  È vero  verissimo  che  il  sig. 
Elettore  suo  padrone  gli  ha  donato  un  su- 
perbissimo anello  di  diamanti.  Red.  4*  4^5. 

§.  VI.  Alla  superba.  Locuz.  ovverb.  ellilt., 
il  cui  pieno  potrebb*  essere  Conforme  alla 
maniera  di  persona  superba ; cioè.  Con  su- 
perbia, Con  atti  e parole  di  superbo.  Alla 
superba  non  vo*  che  (tu)  risponda.  Barber. 

Docum.  3i  1 $ , 5. 

SUPERIÓRE.  Aggeli.  Che  soprastàj  con- 
trario di  Inferiore. 

$■  I.  Figuratalo. , per  Superante  in  che 
che  sia.  • L'armata  fransese  inferiore  alla 
sua  di  galèe  , ma  superiore  di  navi.  Guic- 

ciard.  1,  97. 

$•  II.  SorcatoKE,  nel  signif.  che  i Fran- 
cesi dicono  Suzerain  : alcuni  scrittori  usano 
anche  la  voce  Patròno.  — Con  queste  con- 
dizioni : che  la  città  di  Milano  riconoscesse 
per  suo  superiore  l'Impero,  e che  gli  pa- 
gasse ogni  anno  il  censo,  ec.  Bartol.  Cos.  Vit. 
Ftd.  Barò.  a3g.  (Cioè:  che  la  città  dì  Mi- 
lano si  confessasse  vassallo  dell’Impero.) 

£.  III.  Superiore,  ai  dice  pure  di  Co- 
sa che  eccede  la  portata  di  che  che  sia  o di 
chi  che  si**-  m L’arricchite  di  lumi  e di  co- 
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gonioni  »U»  tu»  capaciti  mperiorì.  Sai,  in. 
Dà.  oc.  1,  lip. 

§.  IV.  Diciamo  che  Uno  a accaaioaa  all» 
aitaci  cANiD ai,  o simile,  per  significare  che 
Le  altrui  catture  non  possono  arrivare  fino 
a quel  iole,  - che  no  ‘l  possono  colpire,  - 
che  i loro  effetti  sono  vani  contro  di  lm 
per  la  superiorità  del  suo  merito.  — |,.  jn. 
legrità  della  vita  che  ha  menata  sempre  e 
che  mena  V.  E.,  supcriore  alla  censura  de' 
lividi,  ancora  in  tempo  di  quei  governi  piti 
ardui  che  furono  confidali  alia  sua  prudenti. 
Segner.  Div.  M.  V.  y. 

$.  V.  Sonno» I-,  vale  anche  Precedente, 
Antecedente;  significazione  cavata  dall- uso 
che  suol  fsrti  della  particella  Sopra,  e di 
noi  avvertito  in  SOPRA,  J.  II  e gjj  _ py 
presente  Cinto,  siccome  negli  nitri  superiori, 
ti  continua  f autore  alle  precedenti  cose,  er. 
Bocc-  Com.  Dant.  i,  5,  - Id.  ib.  3,  ,53, 
e altrove.  Per  dentri  ne’  mesi  superiori  già 
datigli.  Betab.  Iti.  v.  i,  I.  p_  , j,  p,rri 
forse  e quelli  che  1 libro  superiore  hanno 
letto,  che,  ec.  Mach,  a,  ayi. 

(J.  VI.  Rutilata  sofz»10se.  Rimanere  al 
di  sopra.  Restar  vittorioso.  - In  qualche 
riscontro  fallo  tra  i cavalli  leggieri  erano 
piuttosto  gli  Aragonesi  rimasi  superiori.  Gaie- 
ciard.  l,  l a4- 

SUPERLATIVO.  Aggeli.  Superante  tatti, 
ogni  altra  cosa.  Eminentissimo. 

£.  I.  In  superlativo  grado.  - V.  in  GRA- 
DO, siisi.,  dal  lat  Gradui,  il  §.  IX,  p.  289, 
col.  1.  = Altri  es.  ne  somministra  la  Crus. 
nel  tema  di  SUPERLATIVO. 

£.11.  Superlativo,  per  lo  più  in  forza  di 
sust.  m.,  è termine  grammaticale,  significante 
La  qualità  di  che  che  sia,  buona  o cattiva, 
portata  al  grado  più  alto  che  si  possa. 

Hot.  pam.  - Alcuna  volta  il  superlativo  è 
posto  in  modo  assoluto,  come  II  tale  e dot- 
tissima onde  esprime  la  qualità  portata  al 
massimo  grado,  senza  che  accenni  relazione 
ad  altra  cosa  o ad  altra  persona.  Ma  spesso 
l’espressione  di  della  qualità  risulta  dal  suo 
riferirai  ad  altre  persoue  o ad  altre  cose; 
come,  v.  g.,  quando  si  dice  Tra  o Fra 
tutte  le  donne  la  tale  è bellissima j — Fio- 
renza olirà  ogni  città  bellissima  (B«cc.);  — 

• Uomo  materiale  e grosso  senza  modo,  ov- 
vero Dolente  fuor  di  misura  ( id.  ).  E come 
Cicerone  mostrò  che  il  comparativo  posto 
dopo  il  superlativo  era  di  maggior  forza , di- 
cendo « Scito  te  mihi  esse  carissimum,  std 
multo  fora  cariorem  * , così  disse  il  Bocc. 
a quel  ragguaglio  « Pietro  lietissimo , e l’A- 
gno Iella  più  -.  Anche  si  usa  dire  alla  guija 
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de’  Greci  e de’  Latini  = Il  tale  è dottissimo 
di  tutti  gli  eloquenti,  ed  eloquentissimo  di 
tutti  i dotti  =.  (V.  neU’firco/.  del  Varchi.) 

In  vece  del  superbtivo  ci  serviamo  molle 
volle  (a  guisa  degli  Ebrei  i quali  mancano 
de*  superlativi , come  fanno  aucora  i Fran- 
cesi) del  positivo  raddoppiato,  dicendo:  Il 
tale  è dotto  dotto , cioè  dottissimo j Fa’  tosto 
tosto  o piano  piano,  cioè  tostissimamenle 
o pianissimamenlc.  (Varchi  neH’£rco/. ) 

Altre  forme  con  le  quali  si  pub  espri- 
mere il  superlativo.  — Non  è già...  da  du- 
bitare che  cara  sovr'ogni  cara  cosa  non  sia 
vertù.  t'r.  Guitt.  Leti,  ai,  p.  55.  Ed  era... 
ornato  di  costumi,  e,  olirà  ciò  clic  si  può 
dire,  grazioso  in  tutti  li  costumi.  I ti.  SS. 
Pad.  6,  i 4 <> , edii.  Silo.  E trattò  in  cento 
capitoli...  dell'essere  stato  in  Inferno  e Pur- 
gatorio e Paradiso  cosi  allamcutc  come  dir 
se  ne  possa,  fili.  G.  9,  1 55  (cit.  dal  Cinon. 
in  COSI).  Ed?  le  al  quanto  ne  sia  ucssuno. 
Jìocc.  Fi/ostr.  49»  54-  Piangendo  si  forte, 
Che  dir  non  si  porta.  Id.  ib.  141,  87.  Napoli, 
città  antichissima  e forse  cosi  dilettevole  o 
più,  come  ne  sia  alcuna  altra  in  Italia.  Id. 
g.  3,  n.  6.  Una  giovane  di  si  grazioso  aspet- 
to, quanto  mai  nessuna  u’ apparisse  agli  oc- 
chi miei.  Id.  Amet.  i5a,  ediz.  fior.  Essendo 
iu  Firenze  uno,  da  lutti  chiamato  Ciacco, 
uomo  ghiottissimo  quanto  alcuno  altro  fosse 
già  mai , si  diede  ad  esser  morditore.  Id. 
g.  9,  n.  8.  Era  costei  bellissima  del  corpo , 
quanto  alcuna  altra  temiti  a fosse  unii.  Id. 
g.  4,  n.  1.  Cortesissimo  giovane  è costui  di 
quanti  io  mai  vedessi.  Id.  Filoc.  I.  6.  Una 
pregionetta  tanto  devota , quanto  possa  più 
essere.  Marian.  Fiag.  6i.  Uo  mostro  orren- 
do quanto  mai  da  alcuno  scrittore  fusse  fi- 
guralo. Mach,  ’i , 47.  Voi  meritate  di  esser 
tenuta  più  là  che  bella.  Firenx.  1 , q8i  , 
ediz.  fior.  1763.  Con  una  furia  che  mai  la 
maggiore.  Id.  3,  a5t  , ediz.  mil.  Class,  ita/. 
SUPINO.  Sust.  in.  T.  de’  Grammat.  lat. 

§.  Senso  DI  AZIONE,  DI  MOTO,  eC.'t  C SUPINO 

passivo  o significante  passione. 

ft»t,  gtaM.  — La  lingua  italiana  non  ha  su- 
pinii ma  si  serve  in  quello  scambio  degl'i/t- 
Ji aitivi:  perchè  dove  i Latini  dicono,  p.  e., 
Eo  emptum,  gl’  Italiani  dicono  Io  vo  a com- 
perare. Anche  diciamo  Mandar  dicendo , pre- 
gando, ec.,  iu  vece  di  Mandare  a dire , a 
pregare , 0 simili.  E quello  clic  i Latini  dico- 
no Mirabile  visu.  Difficile  die  tu,  noi  diciamo 
Maraviglioso  a vedere , Malagevole  a dirsi, 
con  P affisso  si  o senza. 

SUPINO.  Ajgctt.  Follo  con  la  faccia  o 
la  pancia  in  su , Rovesciato  edl’ insù.  Lat. 
vot..  11. 
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Supinus.  Il  suo  contrario,  dove  si  riferisca 
ad  animali,  è Boccone  o Bocconi.  Anche  si 
dice  Resupino. 

§.  I.  Alla  supina.  Locuz.  avveri»,  signi- 
ficante Con  la  pancia  all  insù.  Supinamen- 
te. - Giacendo  in  terra,  quando  è il  caldo, 
alla  supina,  si  cuoprono  e si  fanno  ombra 
co*  piedi.  San.  Agost.  I.  16,  c.  8,  v.  g, 
p.  3}. 

§.  II.  Cadebe  supino.  Figuratalo.  — E dice 
supin  ricadde,  a denotare  li  suoi  arroganti 
costumi. Cadere  supino  è peccare;. . . ed  è ca- 
dere supino,  cadere  in  pena  eternale,  sicco- 
me si  legge  d’ Eli  nel  libro  delti  Re,  ebe 
cadde  iudiclro  della  sella,  e,  rollo  il  collo, 
morì.  Ott.  Coni.  Dani.  1,  180. 

SUR.  Preposiz.  - V.  SU. 

SUSCETTIBILE.  Aggeli.  Alto  a ricevere 
alcuna  qualità , alcuna  modificazione.  E di- 
cesi parimente  in  senso  fisico  e iu  senso  mo- 
rale. Superbi.  SUSCETTIBILISSIMO. V.  in 
AGGETTIVO,  lerm.  gram.,  il  §.  V,  p.  45g. 

I ( La  Crus.  registra  SUSCETTIVO  in  questo 
stgnif.;  ma  nell’  unico  cs.  da  lei  prodotto 
la  voce  SUSCETTIVO  è usata  in  forza  di 
sust.  tu.  col  valore  di  Suggello  ricevente  clic 
che  sia.)  = ( Es.  d*  agg.  all' Alberti.)  « Ci 
può  egli  esser  mai  caso  clic  voi,  che  nou 
avete  seuso  che  non  sia  temperato  ali’uuf- 
sono  di  tutte  quelle  più  delicate  impressioni 
delle  quali  ciascuno  di  essi  nel  suo  ordine 
■ può  rendersi  suscettibile,  ec.;  ci  può  egli 
esser  mai  caso,  dico,  che  vi  succeda,  cc.? 
Magai.  Leti,  scient.  lett.  8,  p.  107.  Più  o 
meno  suscettibili  delle  impressioni  del  fred- 
do. Id.  ib.  lett.  11,  p.  ao3.  Gli  spirili  un 
po’  delicati  sono  suscettibilissimi  della  cu- 
riosità c della  prevenzione.  Id.  Lett.  Alcis. 
1,  410.  Massime  delle  femine , che  di  tali 
dilicate  alterazioni  di  cute  sono  più  suscetti- 
bili e più  vaglie.  Cocch.  Bagn.  Pis.  178. 
ediz.  mil.  Tale  travasato  umore  diventa  ma- 
teria estranea  e nociva  c bene  spesso  su- 
scettibile ancora  di  venefica  corruttela.  Id. 

ib.  084. 

SUSO.  Preposiz.  - V.  SU. 

SUSTANTiVO.  Tu  forza  di  sust.  m.  T. 
gram.  Nome  il  quale  sussiste  da  sè,  cioè 
che  da  se  e senza  il  soccorso  d’altre  pa- 
role significa  la  cosa  che  è l’ oggetto  del 
nostro  pensiere.  Laonde  Uomo , Donna  , 
Sole,  Terra,  Bellezza , Pirlu * Prudenza , 
ec. , cc. , sono  sustautivi. 

§.  I.  Hot.  gram.  - Ci  ba  varj  Sustautivi 
eh’  eziandio  nel  numero  del  meno  esprimono 
quel  medesimo  eh’ esprimerebbero  nel  nu- 
mero del  più,  accennando  una  certa  quantità 
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collettiva.  Fscmpj.  — Fece  un  bel  vivajo 
e chiaro,  e quello  di  molto  pesce  riempiè. 
Bocc.  g.  io,  n.  6,  v.  8,  p.  a3o.  (Cioè,  e 
quel  vivajo  riempiè  di  molli  pesci.)  E re- 
migando di  fona  per  avaccio  condurre  il 
pesce  eh’  aveano  preso.  Cor.  Daf.  Rag.  3, 
p.  1 1 8.  Quando  vogliono  fare  abondevoli  e 
fruttuose  viti , sì  le  lel&niuano  de’  prfmpani 
e della  vinaccia.  Cresc.  I.  a,  c.  6.  (Cioè,  col 
letame  de’  pomparti  e delle  vinacce.  ) Non 
lasciando  però  mai  di  rivedere  i gelsi  ogni 
anno,  subito  colla , o , come  altri  dicono , 
brucata  la  foglia.  Trine.  Agric.  t,  99,  (Cioè, 
sùbito  colle  o brucate  le  foglie  de'  gelsi.  ) 

5-  ir-  Nat.  gram.  - Molti  Sustantivi  si  for- 
mano dalla  prima  voce  del  verbo  loro:  tali 
sono,  p.  c..  Ragguaglio,  Ritorno , Perdóno , 
Accordo,  Biasimo,  Castigo , e simili.  Altri  si 
cavano  in  quello  scambio  dalla  tena  voce, 
siccome  Brama,  Scusa,  Disputa,  Emenda,  e 
cosi  discorrendo.  Ma  pur  ne  togliamo  parec- 
chi eziandìo  dal  participio  passato , come  La 
sconfitta.  La  distesa,  L" andata.  La  gita , 
IJ  uscita  , La  scritta  e Lo  scritto , La  fatta 
e II  fatto.  Il  rimorso , Il  discorso , e più  e 
più  altri. 

§.  III.  Noi.  gram.  - Certi  Sustantivi , gover- 
nati da  certi  verbi  per  mezzo  della  prepo- 
sizione A,  fanno  l’ officio  d’ Infinitivi.  Esempj. 
«•  Amor  pio  del  suo  sposo  a morte  spinse. 
Velr.  Tr.  Cast.  vers.  1 1.  (Cioè,  spinse  a mo~ 
rire,  a darsi  morte.)  Incominciò  ad  andare 
alcuna  volta  a sollazzo  per  la  terra.  Bocc. 
g.  8,  n.  10,  v.  7,  p.  a54-  (Cioè,  Incominciò  ad 
andare  a sollazzarsi,  a prender  sollazzo,  ec.) 
Se  alcuno  non  vuole  che  la  sua  moglie  vada 
a mostra  per  tutti.  Farch.  Sen.  Benef.l.  1,0.9, 
p.  12.  (Cioè,  vada  a mostrarsi,  a far  mostra 
di  sè.)  = Cosi  dicesi  «immunemente  Venire 
ad  albergo  in  vece  di  Fenire  ad  albergare; 
Muoversi  a pianto  in  vece  di  Muoversi  a 
piangere;  Andare  a pranzo,  a ceka,  in  vece 
di  Andar  a pranzare,  a cenare. 

§.  IV.  Not.  gram.  — E parimente , con  bel 
contraccambio,  gl' Infinitivi  adempiono  spesso 
il  carico  de’  Sustantivi  per  mezzo  dell’  arti- 
colo onde  si  fanno  accompagnare.  Così  di- 
ciamo Il  bere.  Il  vivere.  Lo  studiare,  cc.  ; 
a qual  maniera  esprime  U atto  del  bere , 
del  vivere,  dello  studiare,  e simili.  Avver- 
tasi per  altro  che  non  tutti  gl’  infinitivi  ac- 
consentono d’  essere  usati  a modo  di  sustan- 
livo  nel  numero  del  più.  Quindi  se  può  dirsi 
Cli  abbracciari , I parlari,  ed  anche  Gli  an- 
dari, c I vestiri,  ed  altrettali,  non  panni 
clic  un  delicato  orecchio  fosse  per  comportar, 
v.  g.,  I cuculiavi,  I precipitavi,  I giocondari. 
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e peggio  que’  Deliziavi  che  poc’anzi  m’han- 
no  intronalo  in  leggendo  un  recentissimo 
libro.  Il  perchè  sarà  bene  che  gl'inesperti 
non  s’arrischino,  senza  esempio  di  buono 
ed  elegante  scrittore,  ad  usar  gl’iufinilivi 
nella  detta  maniera. 

SV  ÉGLIA.  Sust.  f.  Per  sorta  di  Machina 
o Strumento  da  tormentare  i rei. 

§.  Stare  se  la  sveglia.  Figuratami.,  vale 
State  in  pena , o,  come  pur  fìguratam.  si 
dice.  Stare  su  la  corda.  (Dial.  miL  Slà  sui 
gucc.)  - Ricordati  Che  chi  aspetta  sta , sai , 
su  la  sveglia.  Cecch.  Com.  ined.  54.  Lasciami 
andar  via , che  e’  non  mi  trattcnessin  (tratte- 
nessero) qui  tre  ore  ; chè  il  povero  Ridolfo 
è su  la  sveglia.  Id.  Mogi.  a.  5,  s.  2. 

SVELATO.  Partic.  di  Svelare.  Propriam. 
vale  Senza  velo,  A cui  è tolto  via  il  velo, 
Non  velato.  — Come  sorbir  la  suole  (la  be- 
vanda del  caffè)  Barbara  sposa  allor  che 
molle  assisa  Su’  broccati  di  Persia,  al  suo 
signore  Con  le  dita  pieghevoli  ’l  selvoso 
Mento  vezzeggia,  e,  la  svelata  fronte  Al- 
zando, il  guarda.  Paria.  Mezzog.  i5o. 

Nota ■ - La  Crusca  insegna  che  SVELARE 
si  usa  sempre  metaforicamente  in  signif.  di 
Palesare  e di  Dichiarare.  Il  Diz.  di  Boi. 
allega  il  seg.  esempio:  « A me  mostrassi 
Euterpe  Quale  in  cima  di  Pindo  apparir 
suole,  ec.  ; ella  mostrava  il  seno  Quasi  sve- 
lato, e delle  belle  gambe  11  purissimo  avorio 
in  bei  coturni  » (Chiabr.  Rim.  par.  3,  pag.  87, 
ediz.  ven.  ij5o).  In  questo  es.  la  voce  SVE- 
LATO è presa  nel  lato  sentimento  di  Senza 
cosa  che  cuopra;  ma  per  certo  non  in  quello 
metafor.  di  Palesato,  Dichiarato.  Dunque 
l'avvertimento  della  Cras.  fu  dato  mal  a pro- 
posito; c ne’  futuri  Vocabolari  un  avverti- 
mento si  fatto  non  dovrebbe  aver  più  luogo. 

§.  Alla  svelata.  Locuz.  avveri),  a cui 
risponde  Sudatamente,  Alla  scoperta , Aper- 
tamente, Alla  libera.  Del  resto  mi  sia  pure 
commandata  Da  voi  qualcosa,  chè,  s'avrò 
l’ onore  D’  ubbidirvi , potrò  più  alla  svelata 
Dirmi  davvero  vostro  servitore.  Fagiuol.  Rim. 
3,  37. 

SVENÉVOLE.  Aggett.  Sguajato , Senza 
grazia.  Molesto,  Disadatto. 

§.  Alla  svenevole.  Locuz.  avveri),  nsata 
col  valore  di  Goffamente.  — Il  buon  Dafni 
si  levava  suso  con  le  mani,  e si  serrava 
cotale  alla  svenevole  sulla  schiena  alla  Cloe. 
Car.  Daf.  Rag.  3,  p.  108. 

SVOLTERÀ.  Sust.  f.  Svoltatura. 

§•  Per  Dislogamento..  Lat.  Luxatio.  — Sor 
Agostino  trovò  certa  sua  scusa  dello  essere 


svo 

uscito  a quella  foggia  travestito,  e cosi  della 
rottura  e della  isvoltura  del  piede.  Lasc. 
ce  a.  i , noe.  6 , p.  1 33 , eMt.  Sile.  (Poco 
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addietro,  p.  i3i , è detto  che  « Colui  si 
ruppe  un  ginocchio,  e sconciassi  un  piò  ma- 
lamente.) 
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Tabella.  Sust.  f.  Tavoletta.  Lai.  Ta- 
bella. 

§.  I.  Per  Tavoletta  o Tavoletta  nei  signif. 
di  quella  Tavoletta  incerata  usata  dagli  an- 
tichi per  uso  di  scrivere  con  lo  stilo  o dise- 
gnare. Lai.  Tabella,  Pttgillar.  — Ma  non  usar 
al  nuovo  allo  disegno  L’usato  sòl;  eh’ esser 
non  può  sia  sparla  Sovra  poca  tabella  tanta 
gloria.  Tamil.  Pots.  54- 

$.  II.  Per  Io  stesso  che  Tavoletta  in  signif. 
d' Imagine  che  si  appende  in  segno  di  voto 
ne'  templi  o altrove ,•  che  anche  Poto  si  dice, 
o,  con  fiorentinesca  corruzione.  Boto.  Lai. 
Tabella.  — Una  tabella  pose  per  munusco- 
Jo  In  su  quei  pin  ; se  vuoi  vederla  or  idea- 
ti , Ch’  io  li  terrò  au  l’uno  e l’altro  muscolo. 
Sannaz.  Arcnd.  egl.  ia,  p.  199.  Qual  uom 
ohe  trasse  il  grave  remo  e spinse  Gran  tempo 
in  forza  altrui,  poiché  dall’ empio  Tiranno 
scampa , lieto  appende  al  tempio  11  duro 
ferro,  onde  il  piè  nudo  cinse;  fai  io..... 
Per  mostrar  le  tue  grazie  e gli  altrui  in- 
ganni, In  vece  di  tabella,  ecco  il  cor  sano 
Dov’è  scritta  la  storia  de'  miei  danni.  Tamil. 
Poes.  3 7.  Nel  più  sublime  loco  ornato  tem- 
pio V'  innalzerei,  dove  colui  che  scampo 
Trovò  dall' onde  irate,  i sacri  voli  Appen- 
desse in  memoria,  e la  tabella  Ov' è l’isto- 
ria del  passato  danno.  Bald.  Naut.  18. 

III.  Tabelle  , per  quello  Strumento 
di  suono  strepitoso  che  si  suona  gli  ultimi  di 
della  settimana  santa  in  vece  delle  campa- 
ne. Dial.  rail.  Trich-e-lracch.  (V.  anche  il 
5.  V.)  Onde 

$.  IV.  Celebbabe,  o simili,  con  le  tabelle, 
si  dice  figuratam.  per  denotare  Persona  o 
Cosa  degna  dello  strepito  delle  tabellej  Per- 
sona o Cosa  da  fischiate.  — Oh  che  belle 
Nozze  da  celebrar  con  le  tabelle  l Monigl. 

3,  47a- 

%.  V.  Tabella  , figuratam.,  per  Ciarlone , 
Gracchiatore.  Dial.  mil.  Tapella.  (D’ agg.)  - 
Le  tabelle,  istrumenti  di  legoo  con  certi 
ferri,  che,  battendo  in  esso,  fanno  uno  stre- 
pito poco  grato,  come  credo  che  facessero 
i sislrì , strumento  di  religione  : onde  a uno 
che  col  suo  chiacchierare  forte  ed  importuno 
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I assorda  1* orecchie  altrui,  diebiamo  ( idiotis . 

’ fior,  per  diciamo)  esser  lui  una  tabella.  Quelle 
|j  tabelle  si  usano  per  invitare  all’officio  nella 
gran  settimana,  quando  sou  legate  le  cam- 
pane. Salvia.  Annoi.  Tuonar.  Pier.  p.  449» 
col.  1. 

TAFANO.  Sust.  m.  Insetto  volatile , si- 
mile alla  mosca,  ma  più  grosso  e più  lun- 
go. Lat.  Ta  bonus. 

$.  I.  Alba  de*  tafani.  In  ischerxo,  quel- 
l’  Ora  del  giorno  che  il  sole  è nel  suo  mag- 
gior vigore i perchè  sembra  che  a quell’ora 
i tafani  si  sveglino,  c sono  più  vivaci.  — 
Perché  il  nimico  all’  alba  de'  tafani  Vuol 
trucidare  in  singoiar  battaglia.  Malm.  10,  8. 

§.  II.  Levarsi  all’alba  db’  tafani.  Scher- 
zosarn.,  vale  Levarsi  di  là  da  mezzogiorno. 
(Minucci  in  NoL  Malm.  v.  ?,  p.  3o4»  col*  3.) 
=>  ( I Romani  dicono  Levarsi  air alba  delle 
mosche.  Secondo  il  Duez , i Francesi  per 
L’aube  des  mouches  intendono  La  sera.  — 
Nel  dial.  mil.  lo  Stare  in  letto  a ora  tarda 
sì  dice  Stà  in  lece  fin  che  canta  la  vacca.  ) 

TAFFERIA.  Sust.  f.  Arnese  di  legno  a 
foggia  d'un  piatto  grande  in  cui  con  la  fari- 
na s‘ ’ infarina  la  frittura  j e serve  ancora  per 
grattaci  il  cacio  con  la  grattugia.  Gli  Aretini 
a questo  arnese  danno  il  nome  di  Tefania. 
( Redi , Poe.  arti,  io  TEFANtA.)  ■ (Questo 
arnese  da  cucina  ha  molta  simiglianza  eoa 
quello  che  noi  altri  Milanesi  diciamo  BA- 
LLETTA, corrotto  da  Baciletta , e di  cui  fac- 
ciamo uso  particolarmente  per  nettare  il  riso; 
ma  pur  la  BASLETTA  non  è la  Tafferia j 
e i Toscani  mancano  della  voce  propria  cor- 
rispondente alla  nostra  BASLETTA,  perchè, 
se  alcuoa  volta  mangiano  riso,  sì  lo  nettano 
sovra  un  piattello  o altro  arnese,  ma  non 
mai  sovra  la  tafferia  propriamente  delta.  An- 
che il  sig.  Tommaséo,  Diz.  Sinon nurn.  33 1 3, 
edi*.  fior.  1 838,  ci  fa  sapere  che  « La  taffe- 
ria, detta  più  communemente  farinaiuola, 
è di  legno,  e serve  per  posarvi  la  farina  da 
infarinar  la  frittura  » ; ed  aggiunge  « che  ia 
oggi  altro  senso  vivo  non  ha.*>  Erra  pertanto 
quel  Vocabolarista  il  quale  ne  vorrebbe  inse- 
gnare che  lo  BASLETTA  onde  si  servono  i 
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Milanesi  per  mondare  i legumi,  il  riso,  ee., 
si  chiama  da’  Toscani  Tafferia.  Ed  egli  poi 
uon  ben  dichiara  il  suo  concedo  con  dire 
che  « l a RAS  LETTA  è Sorla  di  raso  di 
legno  spaso  e con  orlo  naturale j»  percioc* 
chè  l'orlo  della  baslcda  non  è già  naturale, 
ma  artefatto,  come  artefatto  è tutto  quanto 
l'arnese.  Le  quali  cose  abbiam  voluto  avver- 
tire , non  per  talento  di  censurare  altrui»  ma 
per  zelo  di  tagliar  la  strada  agli  errori  che  a 
truppa  si  vanno  introducendo  ne*  Vocabolarj.) 

§.  I.  Tafferia,  per  Vassojo,  Bacino,  Ba- 
cile. Frane.  Cabaret ; onde  Cabarè,  con  l*  c 
chiuso,  ne’  dialetti  milanese  e romanesco.  - 
Turcheschc  taflea/e,  di  drappi  c tele  Piene, 
e di  robe  tali  Indiche  c Perse,  Che  i mari- 
nari portano.  Buonar.  Fier.  g.  5,  a.  4,  *•  4> 
p.  3o3,  col.  i. 

Piota.  - La  Crus.  arreca  questo  passo  in 
conferma  di  «TAFFERIA  per  Vaso  di  le- 
gno, di  forma  simile  al  bacino,  lat.  Pati- 
ita.  » E il  Salvini , dichiarando  il  passo  me- 
desimo, dice  che  qui  per  taffeHe  s’ intende 
scudelle  o taglieri  di  legno.  Noi  ci  ristrin- 
geremo a notare  che  i drappi  e le  tele  e 
altrettali  robe  Indiche  c persiane  non  si  por- 
tano nelle  scudelle  nè  sopra  i taglieri,  ma 
ini  bacili,  frane,  sur  Ics  cabarets , ovvero 
ne'  canestri  e nelle  sane. 

§.  II.  Tafferia,  per  Tegame , Testo, 
cioè  quella  Stoviglia  di  terra  cotta  per  uso 
principalmente  di  cuocersi  alcuna  cosa.  - 
Altri  in  nuova  tafferia  o testo.  Ira  ’l  gesso 
secco,  ispartite  l’una  dall’altra  (le  meleco- 
togne)  le  serbano.  Pallad.  Feb.  c.  3i , p.  ia4* 

Hata.  — La  Crus.  allega  pur  questo  es. 
iu  TAFFERIA  per  Faso  di  legno,  di  for- 
ma simile  al  bacino.  Ora  se  in  esso  es.  la 
tafferia  è un  tutto  uno  col  testo,  c se  testo 
o tafferia  sono  le  voci  corrispondenti  alla 
latina  patina  qui  usata  da  Palladio  (A  Hi  in 
patina  nova  sicco  gj'pso  obrunnt  separata 
cydonia) , ne  consegue  manifestamente  che 
in  questo  luogo  la  Tafferia  non  è già  un 
V aso  di  legno , ma  si  bene  una  Stoviglia 
di  terra  cattai  poiché  la  Patina  de’  Latini 
serviva  per  cuocervi  le  vivande,  come  serve 
appo  noi  pel  medesimo  oggetto  il  Tegame 
o Testo  che  dir  si  voglia;  e sarebbe  il  re 
de’  balordi  quel  cuciniere  che  per  cuocere 
alcun  cibo  lo  mettesse  a fuoco  in  un  vaso 
di  legno.  = Traduz.  del  Sansovino  : a Altri, 
postili  (i  cotogni)-  partiti  in  piatto  nuovo, 
li  sotterrano  sotto  il  gesso  secco.**  Traduz. 
di  Maestro  Pietro  Marino  da  Fuligno  : « Al- 
i/iuinti  in  uno  piattello  nuovo  le  cotogne  se- 
parate con  gesso  secco  le  cuopi-ono.  »> 
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$ TTT.  Tafferia,  per  Piatto  di  legno  in- 
cavato e dintornnto  col  quale  oggi  s‘ accatta. 
( Salvini , Annoi.  Buonar.  Fier.,  p.  466 
col  3 , S-  3.) 

§•  IV.  Tafferia  da  fare.  Canestro  da  pa- 
ne. - Poiighiamo  figura  che  il  bicchiere  dal 
Trito  nostro  attribuito  a Carlo  Magno  fusse 
un  braccio  di  diametro,  come  una  tafferia  da 
pane,  ed  alto  un  altro  braccio,  ec.  Buonar. 
in  Pros.  fior.  par.  tri,  v.  1,  p.  44  f ediz. 
fior.  \jii. 

TAGLIARE.  Veri»,  att.  Dividere  che  che 
sia  in  due  parti  o piu  parti  con  coltello  o 
altro  strumento  da  ciò.  Brett.  Tailha.  Lat. 
bari*.  Taillare,  Talliate.  Provenz.  Tai/har. 
Spagli.  Tajar.  Porttigb.  THlhar.  Catal.  T al- 
iar. Frane.  Tailler. 

$ l.  Tagliare.  T.  di  Libreria.  (Dial.  miL 
Befìlà.)  — Tagliare  o fondere  poco  e diritto 
ì margini  de’  libri  è pregio  soltanto  de*  più 
diligenti  legatori.  Molti  impazienti  leggitori 
o poco  apprezzatoci  de’  libri  tagliano  i fogli 
chiusi  ed  interi  de’  libri  legati  alla  rustica 
o in  cartone  con  sì  mala  grazia,  che  ne 
guastano  bruttamente  i margini,  adoperando 
o le  dita , o grossa  stecca , od  altro  poco  allo 
strumento.  Folp.  Gaet.  Avveri.  (In  questo 
secondo  periodo  anche  nel  dial.  mi),  cor- 
risponde Tajà  al  Tagliare  italiano.) 

§.  II.  Tagliare,  parlandosi  di  vini  o altri 
liquori , vale  Mescolare  e così  temperare  un 
vino , cc.,  con  un  altro.  (Es.  d’agg.)«  I quali, 
non  contenti  di  un  onesto  guadagno,  li  alte- 
ravano («  vini  del  Chianti),  e li  tagliavano 
con  altri  vini  di  minor  prezzo.  Paolet.  Op. 
agr.  1,  i3a. 

$•  III.  Tagliare,  al  giuoco  della  bassetla, 
si  dice  di  Colui  che  ha  le  carie  in  mano, 
il  quale  è pur  chiamato  Tagliatore . Sinon. 
Far  le  carte.  (Dial.  mil.  Tojà;  onde  siegue 
il  DA  fceura  i cari.)  » Quell’  inganno  che  si 
chiama  le  coppie,  tradisce  con  un  tradimen- 
to che  vedendosi  non  si  vede.  Noi  diciamo 
questo , con  ciò  sia  che  quello  che  fa  le  carta 
giocando  alla  bassetti,  finge,  con  la  minchio- 
narla in  cui  trasforma  la  sua  tristizia,  di 
scoprire  la  prima , la  terza  e la  quinta , con 
• »n  voltarsi , con  un  soffiarsi , con  un  iator- 
: cersi , 0 con  simili  atti , dando  via  a colui 
che  chiama  la  carta,  di  vederla:  tagliandola 
poi,  l’asso,  il  fatile,  il  re,  che  pensi  cho 
li  venga  per  averlo  veduto,  tocca  a lui.  Brace. 
Rin.  Dial.  i5o. 

$•  IV.  Tagliarla  ad  alcuno.  Ellittica»!,  e 
figuratane,  per  Dir  male  d‘ alcuno  biasi- 
mandone le  azioni,-  Sparlare  di  Itti.  Anche 
si  dice  Date  addosso  ad  ale..  Tagliargli  le 
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Irgne  addosso,  e limili.  Locuzioni  dello  stile 
umile,  familiare,  ec.  — Badare  ai  fatti  altrui 
non  £ il  mio  pasto  ; . . E pur  con  tutto  ciò 
qualche  persona,  Non  so  con  clic  giustizia, 
me  la  taglia  : Ma  dica  quel  die  vuol , gli 
si  perdona.  Saccent.  Rim.  7,  58. 

$.  V.  Tagliare  a recisa  o ricisa.  - V.  in 
RECISO,  partic.,  il  §.  IV,  p.  49®,  col.  1. 

Vf.  Tagliare  fra  le  due  terre.  - V. 
in  TERRA. 

VII.  Tagliare  la  strada.  Figurata!».  - 
V.  in  STRADA  il  $.  X,  p.  600,  col.  a. 

§.  Vili.  Taglia  come  ri  ever,  - Tanto 
è buono  a tagliare,  quanto  a cucire;  che 
vuol  dire  non  taglia  : detto  usatissimo  per 
intendere  ogni  sorta  di  coltello  o arme  o 
forbice  che  per  la  ruggine  o altro  non  sieno 
atte  a tagliare.  Min.  Not.  Alalm.  v.  1 , p.  44» 
col.  a.  E col  brando  che  taglia  com'ci  cu- 
ce,... Vuol  trucidare  ognuuo,  ec.  Malm. 
1,  *j8.  (Nel  dial.  mil.  si  tradurrebbe  : £7  taja 
quell  ch‘  el  gite  véd.  ) 

S ix.  Tagliaroksi  di  maggio.  - V.  in 
RISPONDERE,  verbo,  il  $.  XI,  p.  5 16. 

TALENTO.  Snst.  m.  Un  certo  Peso  d’oro 

0 d’argento,  maggiore  o minore,  secondo  i 
diversi  paesi  ov*  era  in  uso  anticamente  per 
moneta.  Lat.  Talentum.  - V.  gli  es.  ne' 
Vocnbolarj. 

TALENTO.  Sust.  m.  dal  celtico  Tal,  si- 
gnificante Pendio , Pendenia . e usato  figu- 
ratam.  in  senso  A' Inclinazione,  Voglia,  De- 
siderio, Appetito.  Frane,  anlic.  Talent.  (Es. 
d’  agg.  ) — Ma  quando  sazio  il  naturai  ta- 
lento Fu  de*  cibi,  e la  sete  estinta  in  loro,  ec. 
Tass.  Gerus.  49.  Sul  Tago  il  destrier 
nacque  ove  talora  L'avida  madre  del  guer- 
riero armento.  Quando  I*  alma  stagion  che 
«1*  innamora  , Nel  cor  le  instiga  il  naturai 
talento.  Volta  l’aperta  bocca  incontra  l’óra. 
Raccoglie  i semi  del  fecondo  vento;  E de* 
tiepidi  fiali  , oh  meraviglia  ! , Cupidamente 
ella  concepe  e figlia.  Id.  ib.  7,  76.  Dissero 

1 figli  in  doloroso  accento  : Madre  , dov*  è 
per  noi  cibo  c bevanda  , Onde  sia  pago  il 
naturai  talento?  Meni.  Rim.  ?,  3 1 4* 

§.  L E,  traslati  vani.  , per  Inclinazione 
a un’arte,  a una  scienza,  oc.;  Disposizione  e 
attitudine  naturale  a certe  cose  ; Facultà 
a Potere  o Possa  o Forza  di  farle ; Dono  o 
Dote  da  natura ; Abilità  o Capacità  parti- 
colare a che  che  sia.  Lat.  barb.  Talentum. 
Spago.  Talento.  Frane,  ant.  Entalentcment; 
frane,  moder.  Talent. 

Hot*.  - Alcuni  riguardano  questa  voce  in 
questi  sensi  per  dedotta  dal  Talento  dell'  E- 
vaogelio,  e metaforicamente  usala.  Senza 
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disapprovare  una  tale  derivazione , io  per  al- 
tro stimo  più  naturale  il  trarla  dal  profano 
TALENTO,  derivante  dal  celtico  Tal,  e si- 
gnificante Voglia,  Appetito,  ec.  In  falli  chi 
ha  una  inclinazione  e disposizione  e attitu- 
dine ad  una  tale  o tal  cosa , non  possiam 
noi  dire  clic  il  suo  cervello , il  suo  intelletto, 
la  sua  mente  I’  appetisce?  Dunque,  al  mio 
parere,  il  TALENTO  è,  per  cosi  dire,  un 
Appetito  delle  facultà  intellettuali.  Ora  sic- 
come son  varj  gli  appetiti  sensuali,  cosi  non 
è maraviglia  che  varj  pur  sieno  li  intellettuali 
parimente.  Questa  maniera  di  considerar  la 
voce  TALENTO  ci  vale  ancora  a schivare 
il  pericolo  di  pronunziar  talvolta,  benché  in- 
volontariamente, una  bestemmia.  E uon  sa- 
rehb'ella  mia  bestemmia  gravissima  il  dir, 
v.  g.,  che  Pietro  ha  il  talento  del f ingan- 
nare il  suo  prossimo,  se  per  TALENTO 
s' avesse  a intendere  Dote  ricevuta  da  Dio  e 
paragonabile  ai  cinque  talenti  della  parabola 
evangelica,  rammentati  da  S.  Mattdo  nel 
cap.  a5?  Ma,  per  lo  contrario,  nè  pure  è 
ombra  di  sconcio  ne!  dire  che  Pietro  ha  il  ta- 
lento d’ingannare  alimi , dove  per  TALEN- 
TO s’intenda  una  sorta  A' Appetito  suscitato 
dalla  naturale  organizzazione  del  cervello. 

Eitmfj. 

* - Che  ha  molta  abilità,  cioè  talento.  Crus. 
Agg.  e Correz.  in  ABILISSIMO.  (Coll’occa- 
sione di  citar  questo  es.,  chieggo  scusa  a qua* 
Vocabolaristi  che  involontariamente  accusai 
in  ABILISSIMO  d’avere  attribuito  di  pro- 
prio capriccio  le  preallegale  parole  alla  Cru- 
sca : parole  eh’  ella  effettivamente  dettò  nella 
Giunte  e Correzioni,  c dov’ io  m’era  dimen- 
ticalo di  andar  a vedere.)  Risolvo  in  que- 
sto punto  di  mostrar . . . quali  sieno  le  pre- 
rogative dell' uccello;  e di  lui,  per  quanto 
dal  mio  picciol  talento  mi  sarà  permesso, 
con  alti  sensi  vo*  ragionarvi.  Rucel.  Or.  in 
Pros.  fior.  par.  I/I,  v.  "2,  p.  i5o,  ediz.  fior. 
Dove  gli  uomini  di  peso  soperchio  ai  sen- 
tono aggravati,  e alle  (or  forze  non  pari, 
da  esso  gli  omeri  con  ogni  sforzo  •’  inge- 
gnano di  sottrarre.  Ma,  per  quanto  ciò  dagli 
stimoli  del  proprio  commodo  venga  sugge- 
rito a ciascuno , non  pertanto  rimaue  il  suo 
debito  luogo  all’  onesto;  imperocché,  dova 
il  talento  è manchevole,  supplisce  in  quella 
vece  la  volontà  c l'amore.  Id.  in  Opus.  ined. 
v.  3, p.  aii.  La  stima  che  giustamente  me- 
ritarono i suoi  non  vulgati  talenti.  Pros.  fi or. 
par.  ir,  v.  0,  Pref  p.  ir,  ediz.  ven.  tjSi, 
Non  esequiti  ( eseguiti ) troverete  in  questa 
sera  i vostri  commandi , e mal  conservalo 
il  bel  costume  di  cotichiudeie  il  giocondo 


6 1 4 TAL  - TAL 

•travizzo'col  brio  di  cicalala  bizzarra,  avendo 
a me  imposto  il  piacevolmente  discorrere, 
il  quale  non  fui  dalla  natura  dolalo  di  quel 
grazioso  talento  che  suole  eccitar  l’allegrezza 
in  una  nobil  conversazione.  Dal.  in  Pros. 
fior.  p.  ni.  t.  i,  p.  i53,  ediz.  fior.  11  mede- 
simo . . . aveva  grandissimo  talento  nel  con- 
traffare, ma  particolarmente  i predicatori. 
Jd.  Lepid.  160.  - ld.  ib.  i66.  Gli  uomini 
per  lettere  e per  singolarità  di  talento  illustri. 
Meni.  Pros.  3 , 4 1 • Questi  nacquero  con  la 
gloria;  quelli  se  la  fabbricarono:  questi  per 
lo  più  furono  obligati  al  puro  beneficio  della 
fortuna  ; quelli  alla  rarità  del  loro  talento. 
Id.  ib.  Fors’  io  condanno  qui  coloro  che  an- 
che con  qualche  onesto  abbellimento  fan 
pompa  de’  lor  talenti?  ld.  ib.  3,  6o.  Persone 
di  raro  talento , e per  dottrina  e letteratura 
riguardevoli.  Id.  ib.  3,  77.  Cosi  le  basse  for- 
me, c si  le  oscure  Fuggir  tu  dèi;  e all'arte  e 
all’ornamento  Volger  l’ingegno  e le  sagaci 
cure;  E far  che  splcuda  il  non  vulgar  talento 
fi  e’  gran  sensi  non  sol,  ma  in  quello  auco- 
ra  Onde  si  spiega  un  nobile  argumento.  Id. 
Poet.  I.  5,  p.  a44-  Se  con  sincerità  vogliam 
rimirare  il  principal  talento  di  lei  ( della  poe~ 
sia , cioè  de'  poeti),  la  giudicheremo,  per 
mio  avviso,  troppo  più  abile  a muovere  che 
ad  insegnare.  Pollar.  Stil.  ai 6.  Ne’ generi 
delle  composizioni  succede  talora  come  negli 
artefici:  quando  son  veduti  fare  una  sorte 
di  lavoro,  s’arguisce  die  uon  sien  idonei  a 
far  lavori  d’ altra  sorte  ; quasi  nè  una  per- 
sona , nè  un’  opera  possa  aver  attitudine  a 
più  di  una  cosa.  11  quale  è senso  di  certa 
invidia  innata  nell* uomo,  che  gli  fa  giudi- 
care con  bassezza  degli  altri  uomini  si  ne’ 
lor  talenti,  sì  ne’  lor  travamenti.  Id.  ib.  a34- 
Chi  non  aveva  talento  da  giugncrc  a far 
l’oratore,  si  buttava  a fare  il  leggista.  Sali-in. 
Pii.  ac.  2,  i3.  Quel  ricorrere  a una  Deità 
per  lo  scioglimento  ( d'un  drama)  pareva 
scarsità  di  ripieghi  e povertà  di  talento.  Id. 
Annoi.  Buona r.  Pier.  5 1 4 > c°l-  a»  ù>i.  7.  Agli 
diri  più  giovani  e che  non  hanno  ancora 
dati  que’  tanti  illustri  e replicati  saggi  di  lor 
talento,...  può  essere  e di  conforto  e di 
esempio,  ld.  Pros.  tos.  2,  124*  Vedendo 
quelli  tanto  salili,  e s*  innamora  de’  loro  ta- 
lenti, e ha  caro  che  essi  illustrino  la  com- 
mune  patria,  ec.  Id.  ib.  2,  146.  - Id.  Idé. 
per/,  piti.  Rol.  Frear.  2,4,8,  1 4*  E cono- 
scendo in  voi  d’ architettura  Talento  e gu- 
sto buono,  io  volentieri  N’udirò  ’l  parer 
vostro.  Buonar.  Fier.  g ■ 2,  a,  3,  s.  3,  p.  69, 
col • 2.  Questi,  dotato  di  raro  ingegno  e di 
grande  abilità,  male  impiegando  i talenti,  | 
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ed  aborrendo  la  disciplina  ed  il  culto  inte- 
riore, avea  conceputo  uu’  avversione  eri  un 
odio  rabbioso  contro  il  saulo  Pastore.  Maff. 
C.  P.  p.  178,  col.  2.  Per  la  singolare  virtù 
e rari  talenti  era  sì  caro  alla  sua  Congre- 
gazione, che,  ec.  Id.  p.  267,  col.  1 , Un.  ult. 
Al  nostro  virtuoso  artefice  si  presentò  oc- 
casione non  pure  d’ esercitare  suo  talen- 
to, ec. , ma  eziandio,  ec.  Baldin.  5,  54* 
Dovrei  ora  dire  qualche  cosa  nel  merito  della 
causa;  ma,  nou  ritrovandomi  io  sufficiente 
talento  per  ragionare  in  che  consista  la  dif- 
ferenza , ec. , si  contenti  ella  adunque  che 
tutto  ciò  io  tralasci.  Bcnvoglien.  in  Deliz. 
Erud.  tos.  2,  173.  Gli  Academici  non  eb- 
bero più  campo  di  esercitare  il  loro  talen- 
to. Id.  ib.  2,  21 1.  - ld.  ib.  2,  186,  245.  Cosi 
diceva  la  Santa  con  un  talento  d’ esprimersi, 
s’ io  nou  erro,  felice  assai.  Scgncr.  t.  2, 
par.  2,  p.  678,  col.  2,  ediz.  mil.  Mi  pajono 
pure  queste  parole  di  gran  confusione  per 
tutti  noi,  i quali,  stimandoci  al  mondo  assai 
nccessarj  per  li  nostri  talenti  e per  le  no- 
stre predicazioni , ci  rilcoghiamo  dal  casti- 
gare il  corpo  come  dovremmo,  con  pretesto 
di  conservarci  a cose  di  gloria  maggiore  di 
Dio.  Id.  3,  978,  col.  1 , in  fine.  Già  l’Aposto- 
lo... conosceva  il  suo  valore,  i suoi  talenti, 
c il  gran  frutto  che  predicando  operava,  ld. 

3,  978,  col.  2.  Chi  c nato  vile,  difficilmente 
egli  può  co’  proprj  talenti  arrivare  a nobi- 
litarsi. È vero  eh’  egli  può  con  essi  ascen- 
dere a gradi  anche  sublimissimi  ; ma  sem- 
pre in  lui  rimane  indelebile  quella  nota.  ld. 
Paneg.  2,  §.  3,  p.  S^o,  col.  1.  Chi  è tra  noi 
che  nou  ammiri  in  sì  tenera  età  i vostri  rari 
talenti , l’ ingegno  vostro  docile  e sì  vivace 
c sì  alto  ad  apprendere  ogni  scienza  e di- 
sciplina ? Mann.  Notiz.  islor.  Parlag.  p.  I'- 
La  vanagloria  i non  vulgar  talenti  Solo  ac- 
compagna, e in  alme  abiette  e curve  Vizio 
non  mai  sì  generoso  alberga.  Morfei.  P.  J. 
Fem.  a.  3,  s.  2,  p.  168.  Uomo  di  bell’inge- 
gno e d’ottimo  talento  dotalo.  Papin.  Barch. 
Prefi  p.  xn.  - Id.  ib.  p.  xru,  xxr,  xxvi* 
e più  volle  altrove.  — Mimico.  Aot.  Malm. 
v.  1 ,p.  239,  col.  2.  - Bisc.  Ded.  Schcr.  poet. 
Panciat.  p.  4 . - Berlin.  Fals.  scop.  66.  - Braco. 
Rin.  Piai.  190.  - Lam.  Dial.  486.  Tanto  im- 
porta lo  aver  scarze  le  membra , Singolare  il 
costume,  e nel  bel  mondo  Onor  di  filosofico 
talento.  Paria.  Mezzog.  1 16.  Nè  del  poeta  te- 
merai clie  beffi  Con  satira  indiscreta  i detti 
tuoi;  Nè  clic  a maligne  risa  esponer  osi  Tuo 
talento  immortal.  Id.  ib.  140.  — Id.  Noli.  207. 

Se  mai  paresse  allo  studioso  che  si  fosso 
qui  troppo  allargala  la  mano  nell’ addurrò 
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esempli,  e'  sappia  che  non  si  ricbiedea  forse 
di  manco  a legar  la  lingua  a’  pediniti,  i quali, 
non  d'altro  agognatori  che  de*  talenti  metal- 
lici, e nemici  d* ogni  talento  intellettuale  che 
vulgar  non  sia,  già  da  più  secoli  vanno  gri- 
dando che  TALENTO,  nel  signif.  attribuito- 
gli in  questo  paragr.,  é tal  macchia  da  detur- 
pare qualsivoglia  scrittura.  Oh  fidatevi  ora 
alle  sentenze  de*  pedanti! 

$.  II.  A talento  sco , e simili.  Locuz.  av- 
verò. usata  col  valore  di  A sua  posta,  A 
suo  senno,  Conforme  al  suo  desiderio  o vo- 
lere, e simili.  - Non  è uomo  si  cupo,  nè 
sì  astuto , che  possa  a talento  suo  celar  la 
verità.  Davanz.  Acc.  i3<)  (cit.  dalla  Crus., 
la  quale  registra  la  preseute  locuz.  sotto  la 
rubr.  A T ).  Di  career  1*  altro  giorno  fu  dis- 
chiuso, E,  avuto  arme  c cavallo  a suo  ta- 
lento, Contra  dieci  guerrier  solo  si  mise. 
Arios.  Fur.  20,  56.  Ben  vo'  che  pria  fac- 
ciate al  duce  spento  Successor  novo , e di 
voi  cura  ei  prenda;  E tra  voi  scelga  i diece 
a suo  talento.  Non  già  di  diece  il  numero 
trascenda.  Tass.  Gerus.  5,  5.  E quei  ladroni 
Scorrono  ì campi  e i borghi  a lor  talento. 

Id.  ib.  6,  3. 

§.  III.  Avita  talento.  Per  Voler  cose 
malvage , Aver  cattiva  intenzione , Essere 
male  intenzionato.  - Quelli  che  avean  mal 
talento,  ec.  Din.  Comp.  (cit.  dalla  Crus.  in 
AVERE,  verbo). 

§.  IV.  Di  aooH  talskto.  Locuz.  avverb. 
equivalente  a Di  buona  voglia.  — Se  cono- 
scessi (tu)  quel  Signor  beato,  Sanza  qual 
non  risplende  sole  o stella.  Arcati  (Avresti) 
già  Macon  tuo  rinegato,  E la  sua  fede  ini- 
qua, ingiusta  e fella:  Battezzati  al  mio  Dio 
di  buon  talento.  Morgante  gli  rispose  : Io 
son  contento.  Pule . Luig.  Morg.  1,  45. 

TAM  AGNINO.  Aggeli.  Piccolino.  (Spa- 
dafora,  Prosod.) 

$.  I.  Tamacmko  della  porta.  Secondo  il 
Duez , Diz.  ital. frane.,  e l'Alunno,  Ricch. 
lÀng.  vulg.,  si  allude  a questo  finto  perso* 
naggio  volendo  indicare  un  Uomo  picciolo 
e che  ha  più  anni  che  non  mostra. 

$.  II.  Melaforicam. , si  disse  Tamacnino 
della  porta,  attribuendogli  la  signif.  di  Stron- 
zo già  divenuto  muffo  per  vecchiezza.  (Alun- 
no, Ricch.  LÀng . vulg.,  c Pergamino,  Mtmor.) 

E fu  cosi  detto  da  una  porta  che  entra  in  Ar- 
no; luogo  dove  i putti  e la  bassa  gente 
solevano  andare  pe'  suoi  bisogni  naturali. 

( Tanto  ne  fa  sapere  I*  Alunno  nelle  Ric- 
chezze. Del  resto  è verisimile  che  TA MA- 
GNINO sia  voce  usurpata  agli  Spagnuoli, 
i quali  per  TAMA5MTO  intendono  Tanto 
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piccolo.  Sì  piccino , Tantino , mostrando  la 
misura  col  gesto  della  mnuo;  e TAMANl- 
TO  è dimin.  di  TAM  A NO,  lat.  Tarn  ma * 
gnus,  ma  ch’elli  usano  talvolta  per  antlfrasi 
col  valore  di  Piccolo,  Esile , Esiguo.  ) • De* 
suoi  baron  ( de'  baroni  della  Contessa  di  Ci - 
ciliari)  si  veggon  per  tutto  assai,  come  è il 
Tamagnin  della  porta.  Don  Meta,  Manico 
di  scopa,  lo  Squrfcchera,  cd  altri,  cc.  Bocc. 
g.  8,  n.  9,  v.  7,  p.  *234.  (Il  Bocc.  sotto  a 
questi  varj  nomi  intese  di  significare  diverse 
forme  di  sterco.  Ma  il  bello  si  è che  l'es.  qui 
recato  si  allega  in  sul  sodo  dalla  Crus.  in  DI 
per  confermare  che  una  tal  particella  indica 
talvolta  Contrassegno  o Titolo!  - V.  in  que- 
sto nostro  libro  sotto  a DI,  preposiz.,  p.  i65, 
col.  1.  E,  per  riguardo  alla  Contessa  di  Civil- 
lari,  veggasi  addietro  in  CiVlLLARI,  p.  io3, 
col.  a ; e nel  voi.  I,  in  A preposiz.,  $.  XC, 
p.  53.) 

TAMBURO.  Sust  m. 

§.  I.  Tamburo.  T.  degli  Oriolaj.  Cilindro 
composto  di  coperchio  e fondo  in  cui  è chiu- 
sa la  molta , e sopra  cui  si  rivolge  la  ca- 
tena degli  orioli  da  tasca.  Frane.  Tambour. 
(Manca  l'es.  nell’ Alberti.  )- Essendo  rego- 
lato il  tempo  da  nna  piccola  minugia  tem- 
perata a uso  di  moUa,  la  quale  da  una  della 
sue  estremità  è attaccata  al  tempo,  e dall'altra 
è raccornmandata  al  tamburo  dcll'oriolo.  Ma- 
gai. Leti.  ined.  1,  3oo. 

§.  II.  Tamburo  della  cupola.  T.  degli 
Archit.  Quella  parte  che  resta  appunto  sotto 
il  principio  della  volta  fno  ai  piloni  degli 
archi.  (Alberti,  Dii.  enc.,  senza  es.)  - Nobile 
! pensiero,  venuto  già  da  qualche  tempo  avanti 
agli  Opera  j della  metropolitana  basilica , di 
procurare,  giacché  la  maravigliosa  fabbrica 
della  cupola  era  già  condotta  al  suo  fine,  che 
con  nobile  magistero  di  quella  sorta  di  pittura 
che  dicesi  musaico  di  vetri  colorati,  con  più 
sacre  istorie  da  uomini  di  primo  sapere,  gli 
occhi  del  tamburo  della  medesima  si  lavo- 
rassero, siccome  altre  finestre  pure  dell'  i- 
stessa  chiesa.  Baldin.  5 , 54-  Color)  ancora 
uno  di  quei  Re  che  si  veggono  situati  negli 
altri  spazj  di  sopra  fra  l'uno  e l’alt r’ occhio 
del  tamburo  della  medesima  cupida.  Id.  8, 
3a5.  I finestroni  del  tamburo  della  cupola. 
Id.  9,  387.  - Id.  9,  465.  Due  opposizioni 
sento  che  vi  fanno:...  l’una  che  troppo  alto 
sia  il  tamburo  della  cupola  con  quel  suo 
basamento,  rispetto  al  portico  che  è sotto; 
l’altra,  ec.  Algar.  7,  227.  Il  tamburo  della 
cupola  posa  sul  muro  interno  del  portico. 
Id.  7,  228. 

TANTO.  Aggett.  denotante  una  Quantità 
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indefinita.  Talvolta  si  usa  pure  in  fora*  di  ; 
sust.  ni.;  ed  allora  s’appoggia  ad  un  susl.  sot-  ' 
(inteso  che  viene  determinalo  dall’ intenzione  , 
del  contesto;  ma  più  spesso  l’ adoperiamo  1 
avverbialmente.  Noi,  per  render  facile  allo  , 
studioso  il  cercare  de’  varj  signif.  che  prende 
questa  voce  dal  modo  c dall’occasione  clic 
è introdotta  nel  discorso,  terremo  dietro,  co- 
me facemmo  in  QUANTO,  al  semplice  or- 
dine dell’ alfabeto. 

I.  Questa  voce  Tanto;,  benché  usata 
io  forza  d’  avverbio,  viene  talvolta  declinata 
e concordata  al  modo  degli  aggettivi.  - V. 
in  AVVERBIO  il  §.  VI»,  p.  989,  col.  a. 

II.  Tanto,  per  Altrettanto , Del  pari.  - 
Che  se  l’ amante  dell!  amato  deve  La  vita 
amar  più  della  propria,  o tanto,  ec.  Arios. 
Fur.  38,  4*  ( Pienamente  si  direbbe:  Che  se 
la  amante  dei'C  amare  la  vita  dell'amato  o 
più  della  propria,  0 tanto  quanto  la  pro- 
pria, ec.  ) 

§.  III.  Tanto,  per  A ogni  modo.  Tutta- 
via. Dial.  ini  1.  Tant  e toni.  — Ma  perchè  a 
superar  la  resistenza  d’  una  tanta  grossezza 
si  sarebbe  richiesto  un  peso  immenso,  si 
considerò  clic  tanto  si  potea  conseguir  l’ i- 
* tesso  con  esaminar  le  resistenze  d’  anelli 
•ssai  più  sottili,  ec.  Magai.  Sagg.  nat.  esp. 

1 4a,  ediz.  Crus. 

$.  IV.  Tanto,  non  espresso,  e nondimeno 
con  la  corrispondenza  di  Quanto.  - V.  in 
QUANTO  il  $.  Ili,  p.  488,  col.  .. 

§.  V.  Tanto,  con  la  corrispondenza  di 
Cbc,  in  vece  di  Quanto;  dove  la  detta  par- 
ticella Che  rappresenta  la  Quam  de’ Latiui  : 
la  qual  cosa,  non  essendo  stata  avvertita  da’ 
pedanti,  è cagione  che  a gara  si  sfiatino  a 
condannare  una  tale  corrispondenza.  « Le 
prometto  che  se  mai ...  ci  fossimo  per  {scor- 
gere qualche  neo,  tanto  il  sig.  Carlo  che  io 
gliel’ avviseremo.  Red.  Leti,  a,  58  (cit.  dalla 
Crus.  in  NEO,  §.  ).  Ne’ conviti  tanto  tra’ 

» grandi  che  tra’  plebèi,  e tanto  tra  gli  uomini 
che  tra  le  donne,  hi.  Ditir.  Not.  p.  95-94 , 
ediz.  mil.  Class,  ital. 

%.  VI.  Tanto,  aggeli.,  con  la  corrispon- 
denza di  Come  in  vece  di  Quanto,  aggett.  - 
V.  anche  il  §.  Tanto  è a dir  come,  ec.,  che 
è il  XII.  « E di  questi  ricchi  doni  non  gli 
(n  Dio)  potrebbe  l'uomo  rendere  tante  gra- 
zie com’egli  dovrebbe.  Stor.  Bari.  5g. 

§.  VII.  Tanto,  con  la  corrispondenza  della 
particella  Da.  ■»  S’erano  tutti  sbigottiti,  paren- 
do loro  essere  tanto  inferiori  da  non  poter 
sostenere  1’  impelo  di  quelli.  Mach.  6,  i5j.  E 
lutti  due  sou  valorosi  tanto  Da  stare  a petto 
al  mondo  tutto  quanto.  Beni.  Or.  in.  01,59. 
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1. e  rimase  perù  tanto  di  vigore  da  poter  pro- 
durre . . . certi  piccioli  animateli!  ancora.  Red. 
1 , 5G.  Non  vi  avea  parte  di  studio,  per  ri- 
molo e recondito,  ch’egli  non  avesse  assapo- 
rata e gustatone  tanto  da  poterne  dare  saldo 
cd  aggiustalo  giudizio.  Salvili.  Dis.  ac.  5,  122. 

§.  VI».  T anto  , con  la  corris|>oodeoz2 
della  particella  Di;  inauiera  ellitl. , il  cui 
pieno  potrebb’ essere  Tanto , ec. , fino  al 
punto  o al  segno  di.  - Avess’  io  pur  tanta 
bonaccia  Di  trovar  quel  guerrier  eh’ è si  va- 
lente. Beni.  Or.  in.  44»  3o.  E nondimeno 
non  sono  stato  tanto  ardito  di  negarla  espres- 
samente alli  signori  Cardinali , ec.  Car.  Leti. 

2,  4'Jo.  E se  le  Muse  di  Grecia  hanno  tanto  di 
forza  di  renderci  grandi  le  cose  che  sin  d‘ al- 
lora nella  natia  lor  picciolezza  sparivano, 
voi,  ec.  Menz.  Pros.  5,  22.  (Tanto  di  forza; 
cioè.  Tanto  possedimento,  o simile,  di  for- 
za. ) Se  io  avessi  tanta  fortuna  di  rinvenire 
chiaramente  qual  de*  due  fosse  il  maschio. 
Red.  2,  u3. 

§.  IX.  Ogni  tanto  tempo,  o simile.  - V. 
in  TEMPO. 

§.  X.  O tanto  o quanto,  preceduto  da 
una  negativa,  importa  lo  stesso  che  Nè  tanto 
nè  quanto , cioè  Nè  poco , nè  punto , Nè  as- 
sai, nè  poco,  ovvero  Nè  poco,  nè  assai.  V. 
anche  il  §.  Tanto  o quanto,  che  è il  XIV.  ■» 

E in  cotal  guisa,  null’altro  facendo  Che  pian- 
ger forte,  dimoraro  alquanto  Senza  parlar  nes- 
suno o tanto  o quanto.  Bocc.  Filostr.  127,64. 

§.  XI.  Tanto...  come,  per  Si  grande .. . 
come.  ■>  In  tanta  città  come  Firenze.  Fili. 
G.  I.  12,  c.  84,  v.  8,  p.  207. 

§.  XII.  Tanto  è a dir  come,  ec. , ov- 
vero Tanto  è dir  come,  ec.  Locuz.  cor- 
rispondente a quest’  altra , È lo  stesso  che 
dire,  ec.  *»  Ch'io  facci  ciò,  tant’ è dir  come: 
Muori.  Mess.  Cin.  127.  Zehedéo  è tanto  a 
dire  come  donante,  o vero  donalo;  e Santo 
Jacopo  douòe  sé  medesimo  a Dio  per  lo 
martirio  delia  morte,  e fu  donato  a noi  da 
Dio  per  ispeziale  padrone,  Legg.  S.  Jac.  e 
S.  Sief.  3.  ( Qui  all’  è tanto  a dire  come  cor- 
risponde nel  test.  Ut.  interpretatur.  ) In  greco 
suona  a dire  filosofo,  che  tanto  è a dire  in 
latino  come  amatore  dì  giustizia  o di  misura. 

| Jacop.  Cess.  Scacch.  3.  Che  è a dire  Iddio? 
Iddio  tanto  è a dire,  come  fattore,  e non 
cosa  fatta.  Cosi  lo  intesero  lutti  i savj  del 
mondo,  tutti.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  2o5,  col.  1. 

§.  XIII.  Tanto  k....,  quanto.  Per  Lo 
stesso  è...,  che  o come.  — Tanto  t’ è per 
lei  prenderli  ( questi  affanni),  quanto  se 
per  una  delle  tue  travi  della  camera  li  pren- 
dessi. Bocc.  Cori».  i59. 
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§.  XIV.  Tanto  o qoanto.  Preceduto  da 
una  negativa,  per  lo  stesso  che  Nè  punto 
nè  poco,  ovvero  (che  torna  lo  stesso)  Nè 
poco  nè  punto  s che  pur  si  dice  Nè  assai 
nè  poco , ovvero  Nè  poco  nè  assai.  (Dice 
il  Bemho  : « Tanto  o quanto  usò  il  Petrarca, 
che  posero  i Provenzali  in  vece  di  Pur  un 
poco.  » Ma  il  Castelvetro  nelle  Giunte  a esso 
Bembo  risponde  : « Anzi  significa  Assai  o 
poco,  o veramente  Poco  o assai.  »»  Vana  qui- 
slione;  poiché  in  qual  si  voglia  di  queste 
maniere  tu  pigli  la  suddetta  forma  avver- 
biale, purché  sia  preceduta  da  una  negativa, 
ella  viene  a signiiicar  sempre  lo  stesso,  cioè 
Niente  affatto j Non....  punto.)  ■ Costei 
non  è chi  tanto  o quanto  stringa.  Petr.  Tr. 
Am.  cap.  3,  p.  5oj , ediz.  pad.  Min.  1827. 
Come  che  non  sapesse  far  cosa  nessuna,  pre- 
sumeva nondimeno  di  saperle  far  tutte;  e a 
tutte,  qualunque  si  fossino  (fossero),  are!»- 
he  (avrebbe)  voluto  por  mano:  ma  nelle  de- 
liberazioni del  Governo  non  s’ intrometteva 
ordinariamente  nè  tanto  nè  quanto.  Farch. 
Stor.  5 , 546.  Fingetevi ....  uno  privo  di 
maraviglia  e che  non  sia  tocco  tanto  nè 
quanto  dall’ammirazione,  ec.  Salvia.  Dis. 
ac.  4*  126-  ' 

§.  XV.  Tanto  qcanto.  Locuz.  congiunt., 
equivalente  a quest’  altre  più  communi  Se- 
condo che,  A mano  a mano  che,  A misura 
che.  Frane.  À mesure  que.  - Tanto  quanto 
il  ventre  s’empie,  tanto  menoma  più  l’ani- 
ma. Don  Gio.  Celi.  Cosi.  p.  100,  §.  80.  E 
benché  questa  deliberazione  s’andasse  in 
parte  ritrattando  col  tempo , tanto  quanto 
s’andava  mitigando  nell'animo  del  Re  la  me- 
moria delle  cose  passate,...  si  continuò  non- 
dimeno a procurare , ec.  Davil.  1,19. 

TARDI.  Avverbio  di  tempo.  Fuor  di 
tempo  per  soverchio  indugio.  Travalicata 
Torà,  Dopo  il  tempo  convenevole  e oppor- 
tuno. (Crus.) 

§.  I.  Talvolta  si  riferisce  a tempo  molto 
addietro  relativamente  a chi  parla.  » I Ro- 
mani tardi  ebbero  i poeti,  ma  molto  più 
tardi  i filosofi.  Salvia.  Dis.  ac.  3,  5. 

§.  II.  Tardi,  si  usa  pure  in  forza  d’ag- 
gettivo. « Di  te  fortemente  dubito  ; e la  tua 
contrizione  è tardi.  Esop.  Cod.  Fars.  fav. 
i5,  p.  34.  (In  questo  e ne’ costrutti  simili  la 
voce  Tardi  simula  l’ aggettivo  in  virtù  di 
ellissi.  Qui,  p.  e.,  il  pieno  sarebbe:  La  tius 
contrizione  è avvenuta  tardi.) 

§.  111.  Alla  più  tardi.  Locuz.  avverb. 
denotante  un'ora,  una  giornata,  un  tem- 
po, ec. , più  tardi,  cioè  più  lontano  dal  ter- 
mine posto  in  paragone.  «•  Non  vi  è prin- 
vol.  u. 
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ci  pio  di  dubbio  che  oggi  o domani  0 alla 
più  tardi  quando  vedrete  la  morte  in  viso, 
vi  parrà  un  zucchero  il  raggiustarvi  seco 
(con  la  religione).  Magai.  Leti.  Aids.  1 , 3 1 . 

$.  IV.  Fare  tardi.  Per  Consumare  il  tempo 
fino  al  tardi,  fino  ad  ora  tarda,  fino  a pas- 
sata l’ora  convenevole,  l’ora  solita.  « Con 
queste  sentcnziolc  e questi  detti  Ilo  fatto 
tardi , e ’l  capo  ho  riscaldato.  Fortig.  Capii. 
zo,  p.  i5i. 

TARGONCELLO.  Sust.  m.  T.  botan. 
vulg.  — Dragone,  Targone,  Targoncello , 
Dragoncello,  Erba  dnise : nomi  vulgari  dcl- 
1* Artemisia  Dracunculus.  Perenne.  Si  coltiva 
negli  orti,  perchè  è appetito  nelle  insalate, 
alle  quali,  ed  all’aceto  iu  cui  si  tiene  infuso, 
dà  odore  c grazia  col  suo  piccante  aromatico. 
I Persiani  se  ne  servono  per  condimento 
delle  vivande,  e lo  spargono  fresco  sulle  ta- 
vole, acciò  i commensali,  prendendolo  e ma- 
sticandolo per  passatempo,  eccitino  l’appetito. 
Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  boi.  5,  170,  ediz.  3.* 

TELÀJO  o TELARO.  Sust.  ra.  Stru- 
mento o Machina  ad  uso  di  tessere  la  tela, 
(Es.  di  TELARO  d’agg.  all’ Alberti.)  «•  Ove 
tessendo  stassi  Le  ricche  tele,  con  l’arguto 
suono  Che  fan  le  spuole,  i pettini  e i tc- 
lari,  ec.  Car.  En.  I.  7,  v.  ai. 

§■  I.  Bacchetta  del  telajo.  Quella  bac- 
chetta che  da’  tessitori  di  panni  e drappi 
si  dice  pure  Coupastojo.  (Alberti,  Diz. 
enc.,  in  COMPASTOJO.) 

§.  II.  Telajo,  per  'Armadura  nel  signif. 
che  noi  avvertiamo  in  ARMADURA,  §.  II, 
p.  866,  col.  1.  » Di  più  v’ha  a essere  a 
capo  di  detto  viottolo  il  suo  raccetto  di  ver- 
dura fatto  tutto  di  rami  foudi  c fabbricato 
di  bòssoli,  mortelle,  o altro,  accommodati 
cosi  che  facciano  tavola  piana,  soda  e fìtta 
ed  in  piano,  come  se  fosse  di  legno  o pie- 
tra : il  che  si  farà  con  fare  il  suo  telajo  sotto, 
faccndovcli  camminare  e arrender  sopra  e 
spessicar  su  forte,  avviticchiando  ed  anno- 
dando bene  c legando  ogni  minimo  rainet- 
tino,  ec.  Soder.  Arbor.  242. 

TELEGRÀFICO.  Aggeli.  Che  ha  rela- 
zione a telegrafo.  Di  telègrafo.  • Fu  detto 
che  Agamennone,  partendo  per  alla  guerra 
di  Troja , promettesse  alla  moglie,  tosto  che 
quella  città  fosse  presa,  di  dargliene  avviso 
con  fuochi  successivamente  accesi  sopra  de- 
terminate eminenze  intermedie  fra  Troja  ed 
Argo.  Onde  taluni  credettero  doversi  a que’ 
tempi  ritrarre  l’ invenzione  de'  segnali  tele- 
grafici; c Plinio  pure  la  pose  nella  guerra 
trojana,  a Sinone  attribuendola.  Antica  ne  è 
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certamente  l’orìgine,  dacché  antichi  scrittori 
ne  parlano  come  di  cosa  già  da  molto  tempo 
usata  nelle  lor  guerre.  Bellot.  Esch . Annot. 

V'  97-  . 

TELÈGRAFO.  Sust.  m.  Madrina  posta 
sopra  un  luogo  eminente , per  mezzo  della 
quale  si  eseguiscono  certi  ptovimenti  di  con - 
venzione,  che  vengono  successivamente  ripe- 
tuti da  altre  machine  simili  collocate  di  di- 
stanza in  distanza,  ad  effetto  di  dar  notizia 
di  che  che  sia  e in  brevissimo  tempo  a per- 
sone lontanissime ■ ( Di  qualche  cosa  di  siini* 
glianle  al  telegrafo  si  parla,  non  che  altrove, 
ne\V Agamennone  di  Eschilo  [V.  in  TELE- 
GRAFICO, aggettai  ma  è hello  il  vedere 
una  tale  invenzione  praticata  eziandio  nel* 
l' Inferno.  Ecco  le  parole  espresse  di  chi  ci 
venne  di  laggiù,  voglio  dir  Dante:  « Io  dico, 
seguitando , che  assai  prima  Che  noi  fossi- 
mo al  pie  dell’alta  torre , CU  occhi  nostri 
n’anddr  suso  alla  cima.  Per  due  fi ammette 
che  vedemmo  porre.  Ed  un ’ altra  da  lunge 
render  cenno.  Tanto  che  a pena  il  potea 
l’occhio  tórre  [jof.  8.  i»  prmc.].  »»)  ■»  E le  per- 
siane schermo  al  solar  raggio  Son  telegrafi 
adesso  diventale.  Guadagn.  Vcrs.  gioc.  71. 

TELLINA.  Sust.  f.  Specie  di  Nicchio  bi- 
valve marino  ed  anche  palustre. 

§.  I.  Far  ridere  le  telline.  Dicesi  pro- 
verbialmente di  Persone  o Cose  ridicole  al 
maggior  segno.  (Dial.  mil.  Fà  nd  i pollin.)  - 
Eh  eh  1 vo'  fareste  rider  le  telline.  Brace. 
Rin.  Dial.  98. 

§.  II.  Ricucire  le  tasche  alle  telline. 
Iperbolicamente  si  disse  dal  Bellini  per  di- 
mostrare Una  persona  che  sappia  o voglia 
fare  ogni  cosa.  E corrisponde,  v.  g.,  a quei- 
raltra Soffiare  il  naso  alle  galline  j perchè 
si  l'una  e si  l’altra  cosa  sono  impossibili  a 
effettuarsi.  - Clic  con  quelle  sue  mani  be- 
nedette Ella  sa  fare  infin  le  cordelline,  E 
cax'ar  la  pipita  alle  civette,  E ricucir  le  ta- 
sche alle  telline;  E accennar  che ’l  lai  vada 
e ’l  tale  aspetto;  E purgar  del  richicco  le 
susine;  E fare  a sbricchi  di  mele  appiole,  E 
infili  rifare  i denti  alle  tignole.  Bellin.  Bue- 
cher.  83. 

TELLUMÓNE.  Sust.  m.  Sotto  questo  no- 
me gli  antichi  Romani  veneravano  lo  Dio 
della  terra.  — Alcuni  vogliono  fare  differen- 
zia tra  la  Terra  e Tcllure  c Tellumone.  San. 
Agost.  Cit.  D.  I.  4»  c.  10,  v.5 , p.  36.  (La 
stampa  che  qui  citiamo,  e quella  pure  del 
secolo  xv,  leggono  = c la  Telfuvione  ma 
certo  per  errore,  giacché  il  test.  lai.  ha  : 
*1  Quia  et  hic  atiqnas  differentias  volimi  esse, 
atque  in  ipsa  terra  aliud  Tcrram,  aliud  Tel - 
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ìurern , aliud  Tellumonem  putant.  » E così 
parimente  il  Forccllini  dice:  «TELLUMO, 
ONIS,  ni.  Deus  terra; jn  ed  allega  pur  egli 
S.  Agostino.)  Una  medesima  terra  ha  dop- 
pia virtù:  la  mascolina,  che  produce  li  se- 
mi ; c la  femmina,  che  li  riceve  e nutrica. 
Ond'è  dalla  forza  femmina  detta  Tellure, 
e dalla  inasculina  Tellumone.  td.  I.  7,  c.  a3, 
v.  4,  p.  139.  (Qui  pure  la  nostra  ediz.  e 
1’  antica  hanno  per  errore  Telluvione.  ) 
TELLURE.  Sust.  f.  Sotto  questo  nome  si 
adorava  dagli  antichi  Romani  La  terrai  Dea 
della  terra.  - Varronc ....  vuole  che  Tel- 
lure sia  una  Dea,  dicendo  che  quella  mede- 
sima si  chiama  la  madre  Dea , la  quale , 
avendo  il  tamburo,  significa  tutto  il  cerchio 
della  terra,  che  ha  le  torri  in  capo,  le  città 
e le  castella,  ec.  San.  Agost.  I.  7,  c.  24,  v.  4, 
p.  1 4 1 . ( V.  il  luogo,  dove  sono  altre  belle 
ed  erudite  notizie  intorno  alla  Dea  Tellure.) 
Sole , che  tutto  vedi  c tutto  ascolti , Al- 
ma Tellure  genitrice,  e voi.  Fiumi,  e voi 
che  puuite  ogni  spergiuro  Laggiù  nel  morto 
regno,  inferni  Dei,  Siate  voi  testimoni  e in 
un  custodi  Del  patto  che  giuriam.  Moni.  II. 
L 3,  v.  3 67. 

TELLUVIÓNE.  Sust.  m.  Voce  falsa.  - 
V.  TELLUMONE.  ^ 

TELO.  Sgst.  m.  Pezzo  di  tela  che  cu • 
cito  con  altri  simiglianti  compone  vestimen- 
to, lenzuolo,  o cosa  simile  ; ed  è per  lo  più 
della  lunghezza  della  cosa  che  egli  compo- 
ne. Ma  si  usa  pure  in  signif.  di  Tela  c di 
Tovagliuolo.  (Crus.)  = (Dial.  mil.  Altezza.) 

§.  Telo,  si  dice  anche  a quel  Pezzo  di 
tela  con  che  si  ouopre  il  pane  posto  a lie- 
vitare. V.  anche  in  PANE  il  $.  VI,  p.  4*6, 
col.  1.  - Si  pose  a diaccre  ( giacere ) in  su 
il  tettuccio  ; e la  fante  gli  messe  (mise)  ad- 
dosso, sopra  la  carpita  ( coperta  da  letto  vil- 
losa) , il  telo  con  che  cuoprc  il  pane.  Lasc. 
Nov.  v.  3,  p.  58. 

TEMPESTA.  Sust.  f.  Violenta  commozio- 
ne delf  aria,  per  lo  più  accompagnata  da 
pioggia,  grandine , baleni , tuono,  ec.  Par- 
landosi di  quelle  del  mare  agitato  dalla  forza 
de’  venti,  si  dice  anche  Procella,  voce  dello 
stil  nobile. 

§.  I.  Tempesta  hi  gbagkcola.  Rovescio  di 
grugnitola,  di  grandine.  - Subitamente  venne 
da  cielo  la  maggior  tempesta  di  gragnuola 
e aqua  con  tcrribil  vento,  die  per  poco  mai 
venisse  in  Pisa.  Vili.  G.  1.  io,  c.  iz3.  (•“<*• 
dalla  Cru,.  in  PER , §.  XCVIII). 

§.  II.  Tempesta  , figuratane , pfcr  Impe- 
tuosa veemenza.  ( Es.  d’ agg.  ) • Ecco  ap- 
parire una  gran  grpgge  al  passo  Di  porci , 
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e vanno  con  molta  tempesta.  Pule.  Luig. 
Morg.  i,  62. 

§.  III.  Tempesta,  Ogurntam.,  parlandosi  di 
artiglierie,  ec.,  esprime  La  furia  dei  tiri  e V ef- 
fetto delle  palle.  - Cominciò  una  cruda  tem- 
pesta di  cannonate.  Portoli  ( cit.  dal  Grassi). 
Quindi  cominciò  a cadere  sopra  di  loro  più 
da  lontano  la  tempesta  delle  artiglierie,  e 
più  da  vicino  la  grandine  de’  moschetti  e de- 
gli archibusi.  Bentiv.  (cit.  c.  a.  ). 

§.  IV.  Tempesta,  figuratane,  per  Furore, 
Grida  di  indignazione  e di  rabbia.  - Ancor 
non  era  quel  popol  satollo  (cioè,  satisfatto 
della  sua  vendetta);  Anzi  rugghiava  con  mol- 
ta tempesta.  Cirif.  Colf.  par.  5,  si.  89,  ediz. 
And. 

J.  V.  A gran  tempesta.  Locuz.  avverb. 
usata  figuratam.  in  senso  di  In  modtFsimilc 
a gran  tempesta , cioè  Con  grande  impeto  e 
furia.  Ardi.  Tempestosamente.  — Ma  non 
procedevano  con  simile  prosperità  le  cose 
de*  Francesi  sulla  sinistra,  che  continuava 
a cedere  del  campo:  ero  sempre  il  rischio 
estremo,  quando  ecco  arrivare  -a  gran  tem- 
pesta Massena , ed  entrare  nella  battaglia 
sulla  sinistra.  Botta  (cit.  dui  Grassi). 

TEMPESTARE.  Veri»,  neutr.  Menar  tem- 
pesta o Essere  in  tempesta. 

§.  I.  Tempestare,  figuratalo.,  per  Cadere 
o Rovesciarsi  giù  a modo  di  tempesta.  • 
Per  lo  strano  rimbombo  Tonde  del  fiume 
sorsero  fuori  del  letto,  cd  i macigni,  tem- 
pestando dall'aere,  si  profondavano  nel  ter- 
reno dopo  aver  triti  gli  uomini  e macinati. 
Chiabr.  Ale.  pros.  in  ed.  14. 

§.  II.  Tempestare,  figuratali).,  per  Essere 
agitato  e bollire  e rimbombare  quasi  a modo 
dì  mare  in  tempesta,  m I,e  piazze  e li  teatri 
tempestino  d’ogni  disoneste  canzoni  c letizie 
e d’ogni  modo  di  crudelissimo  e disonestis- 
simo diletto.  San.  Agost.  Cit.  D.  I.  0,  c.  20, 
v.  1,  p.  Gì.  (Test.  lai.  « Theatra  inhonestm 
laftitia;  vocibus,  atipie  ornai  genere  sive  cru- 
delissima sire  turpissima  volupinlis  exa- 
stuent.K) 

§.  111.  Tempestare  , ellitlicam.,  in  signif. 
alt.,  per  Far  tempestare , ciò k Volgere  in  tem- 
pesta, Rendete  tempestoso , borrascoso.  - 
Avete  a fingere  da  un  canto  della  medaglia 
una  grotta  talmente  fatta,  qual  vi  potete  ima- 
ginare  che  sia  la  casa  de’ venti,  in  bocca  della 
quale  sia  Eolo  re  loro , il  quale,  ricercato  da 
Giunone  di  tempestar  il  mare,  li  mandi  tutti 
fuori.  Car.  Lett.  Tornii,  lett.  1 o,p.  i3. 

§.  IV.  Tempestare,  in  signif.  alt.,  per 
Battere  o Percuotere  con  furor  simile  a quel- 
lo della  tempesta.  - Iu  quella  stessa  guisa, 
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! Tempestato  ( essendo ) dall’ armi,  Enéa  la 
nube  Sostenea  della  pugna.  Car.  En.  ( Es. 
cit.  dal  Glassi.  - Si  noti  il  bell’accordo  di 
quel  tempestato  daìl’armi  con  la  nube  della 
pugna.  Egli  è in  questa  maniera  clic  i veri 
poeti  e valenti  prosatori,  più  tosto  che  scrì- 
vere, dipingono,  e tengono  l’altrui  mente 
con  seguitate  imagini.)  Tre  dì  e notti  con- 
tinue furon  loro  a’  fianchi,  tempestandolo 
e da  lungi  a gran  colpi  d’artiglierìa,  e,  più 
da  vicino,  di  falconetti  e smerigli.  Bartoli (cit. 
c.  s.).  Non  aver  essi  trovato  contrasto  alcuno 
d’armata  contraria,  non  di  artiglierie  che  di 
lontano  li  tempestassero.  Bentiv.  (cit.  c.  s.). 

TEMPO.  Sust.  m.  La  durata  delle  cose 
indicata  e distinta  per  mezzo  di  certi  pe- 
riodi o di  certe  misure , e principalmente 
per  mezzo  dell ' apparente  rivoluzione  del 
sole  intorno  alla  terra. 

§.  I.  It*u.  f>sm.  - Più  volle  si  esprime  la 
durata  del  tempo  con  porre  in  modo  asso- 
luto , cioè  senza  sostegno  di  preposizioni , 
le  voci  indicanti  una  tale  durata.  — Quel 
di’ influita  previdenza  cd  arte  Mostrò  nel 
suo  mirabil  magistero , . . . Venendo  in  terra 
a illuminar  le  carte  CIT  avean  moli’  anni 
già  celato  il  vero.  Tube  Giovanni  dalla  rete 
e Piero , E nel  regno  del  ciel  fece  lor  parte. 

| Pelr.  son.  4»  ediz.  Silv.  (Cioè:  Che  aveano 
per  molti  anni,  o per  lo  spazio  o pel  corso 
di  molti  anni.  ) Eziandio  ricevendo  due  volte 
P anno,  per  lo  tetto  di  sopra,  del  predetto 
pane,...  tanto  per  volta  che  gli  bastasse 
sei  mesi , non  parlava  con  quelli  che  gliele 
( glielo ) portavano.  Ut.  SS.  Pad.  t.  1,  p.  20, 
col.  2,  ediz.  Man.  (V.  anche  i §§.  LII  e 
LXI.) 

$.  II.  Fot.g/e m.  - Questa  voce  Tempo  in 
molte  locuzioni  è sottintesa.  • Vedi  quello 
che  tu  hai  tenuto  in  bocca,  già  è cotanto. 
Bocc.  g.  7,  n.  9,  p.  3oo.  (Cioè,  già  ò co- 
tanto tempo.)  Ed  ecco  a questo  ingannatore 
che  ci  venne  poco  è,  corrono  ì frati.  Fìt, 
SS.  Pad.  2,  125,  ediz.  Man.  (Cioè,  è poco 
tempo.) 

%.  III.  Fot  s™.-  Essere  tempo  di;  Essere 
temto  da.  Queste  due  forme  servono  ad 
esprimere  due  idèe  differenti.  Quando,  p.  e. , 
diciamo  Cessate  di  scrivere ,•  ora  è tempo  di 
pranzare , vogliamo  significare  che  quello  é 
il  tempo  stabilito  a occupazione,  o simile, 
di  pranzare,  il  tempo  del  pranzo . All’incon- 
tro se  diremo  Ora  sarebbe  tempo  da  pran- 
zare, verremmo  a far  comprendere  altrui  che 
quello  sarebbe  il  tempo  da  tirar  l' opportu- 
nità di  pranzare.  Onde  il  Bocc.,  g.  2,  n.  7, 
v.  2,  p.  189,  disse:  ** Sopravvenne  il  tempo 
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di  uscire  contro  al  Preme,»  cioè,  Soprav- 
venne il  tempo  determinato  alla  fazione  d’ u- 
scire  contro  al  Principe.  Ed  all*  opposto  il 
Pelr. , cane.  5 , st.  5 : « Dunque  ora  è 7 
tempo  da  ritrarre  il  collo  Dal  giogo  an- 
tico» s cioè.  Ora  è venuto  il  tempo , da  cui 
ci  si  para  innanzi  V opportunità  di  ritrarre 
il  collo  dal  giogo , ec.  ( V.  anche  in  DA , 
preposiz.,  V Osservazione  al  $.  XI,  p.  146, 
col.  2.) 

Nondimeno  egli  pare  eh 'eziandio  gli  scrit- 
tori classici  alcuna  volta  si  sieno  dipartiti 
dalla  regola  qui  posta;  sicché,  p.  e.,  leggiamo 
nel  Bocc. , g.  3,  n.  7,  v.  3,  p.  187:  a Parve 
allora  a Tedaldo  tempo  di  palesarsi ;»»  dove 
più  tosto  era  da  dire  : Parve  allora  a Te- 
daldo tempo  da  palesarsi j cioè,  tempo  da  cui 
pigliare  il  destro  di  palesarsi.  Ma  si  bene 
in  questo,  come  in  altri  simili  csempj,  la 
voce  Tempo  è usala  per  avventura  in  senso 
di  Tempo  opportuno , Opportunità , Destro , 
Acconcio;  e quindi  ella  opera  quel  mede- 
simo che  operato  vi  avrebbe  la  particella 
Da.  Vuoisi  per  altro  por  mente  che  lo  scam- 
bio delle  suddette  particelle  Di  e Da  non 
è sempre  da  tenere  per  fatto  a hello  studio 
dagli  scrittori,  ma  spesso  per  disattenzio- 
ne j e più  spesso  ancora  la  scorrezion  de' 
testi  è da  incolparne. 

§.  IV.  Not.  gram.  - Anche  si  dice  Tempo  a; 
e vale  Tempo  opportuno  o acconcio  0 con- 
venevole, ec.,  a.  - Quivi  la  notte  stanno 
a riposarsi;  Poi  si  partirno  dall’ oste  con- 
tenti: Non  parve  tempo  a rubare  a Mar- 
gotte, Che  non  gli  dessi  (desse)  Morgaute 
k*  frutte.  Pule.  Luig.  Morg.  1 g,  107.  (Che 
non  gli  desse , ec.  : maniera  ellittica ; onde 
il  pieno  è , Temendo  che  non  gli  desse , ec.) 
Tu  te  n'  andrai  con  Gano  a riposare , E 
altra  volta  insieme  parleremo;  Parmi  tempo 
il  Consiglio  a licenziare,  E so  che  in  un 
parer  ci  accorderemo.  Id.  ib.  24»  »b6.  E 
cosi  costeggiando  la  Granata,  Si  ritrovano 
al  bujo  come  talpe,  E di  dormir  per  certo 
avean  bisogno;  Ma  non  è tempo  a cammi- 
nare iu  sogno.  Id.  ib.  ?5,  ?53.  Intanto  in 
resta  la  lancia  avea  messa  Turpino,  e salta 
che  pare  un  capretto , Chè  non  è tempo 
0 cantare  or  la  messa.  Id.  ib.  26,  62.  Poi 
disse  al  Re  Marsilio:  Il  tempo  è giunto  A 
punir  te  deU’opcre  tue  ladre.  Id.  ib.  27,  36. 

§.  V.  Un  miss  tempo,  o simili.  Ellitli- 
caro.,  per  Un  mese  di  tempo , Lo  spazio 
di  un  mese.  - Astolfo  d' ogni  cosa  lo  in- 
formava , E come  Carlo  gli  avea  conceduto 
Un  mese  tempo  a mandarlo  alla  morte.  Pule. 
Luig.  Morg.  12,  17. 
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§.  Vf.  Tempo  dsu' arso.  > V.  in  ANNO 
il  LXXV,  p.  713,  col.  i,  in  fine. 

$•  VII.  Tempo  novello.  Primavera.  An- 
che si  <Jisse,  se  or  non  si  dice,  Primo 
tempo  (frane.  Printemps),  Giovane  tempo. 
V.  anche  appresso  il  §.  Vili. -Quando  al 
tempo  nove!  da  prima  il  soie  Al  felice  Mon- 
ton  le  corna  indora.  Alam.  Colt.  I.  6,  v.  204. 

§.  Vili.  Tempo  kcovo.  Primavera.  V.  an- 
che addietro  il  §.  VII.  (Es.  d’ agg.  al  Voc. 
di  Ver.)  - Era  già  venuto  il  verno;  perciò 
non  parve  a quelli  capitani  di  procedere 
più  avanti  con  l’impresa,  ina  d’aspettare  il 
tempo  nuovo.  Mach.  2 , 4^4-  Iu  guisa  di 
pastor  ch’ai  nuovo  tempo  faccia  zampogno 
a risonar  le  valli.  Alam.  Colt.  I.  i,v.Sji. 
Ma , venuto  tempo  nuovo , cessò  la  mala  in- 
fluenza del  mortìfero  morbo.  Lasc.  cen.  2, 
nov.  1 , p.  6. 

§.  IX.  Tempo,  per  Età.  (Es.  d’  agg.)  • 
Una  figliuola , . . . il  cui  nome  era  Bice,... 
assai  leggiadretta ...  e nc’  suoi  alti  gentile- 
sca c piacevole  molto,  cou  costumi  e con  pa- 
role assai  più  gravi  e modeste  che  ’1  suo 
picciolo  tempo  non  richiedeva.  Bocc.  Vit. 
Doni.  1 8. 

§.  X.  Tempo,  T.  degli  Oriolaj.  Quella 
parte  dell’  oriuolo  che  ne  regola  con  eguali 
vibrazioni  il  movimento.  (Es.  d’  agg.)  • Si 
vedde  di  più  una  mostra  da  portare  in  tasca 
con  una  nuova  invenzione  di  pendolo,  ch'io 
chiamerei  piuttosto  una  mostra  con  falsarc- 
dinc , essendo  regolato  il  tempo  da  una  pic- 
cola minugia  temperata  a uso  di  molla,  la 
quale  da  una  delle  sue  estremità  è attaccata 
al  tempo,  c dall'altra  raccomrnandala  al  tam- 
buro dell’  oriuolo , ec.  Dicono  che  ...  a por- 
tarlo in  lasca,  a misura  del  calore  eh’ ei 
senta,  *’  alteri  la  temperatura  della  molla, 
e , divenendo  più  dolce , lasci  correre  il 
tempo  con  maggior  libertà.  Magai.  LeU. 
ined.  1 , 3oo. 

§.  XI.  Tempo,  per  Posa  e Luogo  dove 

Isi  posa  la  voce  in  proferire  una  parola.  - 
Ma  perciocché  e l’uuo  e l'altro (chunque  e 
dùnque)  pareva  voce  troppo  rozza  e troppo 
aspra,  ottenne  lo  uso  commune  che  senza 
levar  quello  1,  ma  lasciaudovelo  fiacco  e 
senza  tempo,  dove  egli  ti  proferiva  con  tre 
tempi  fuor  di  composizione  (chi  un  que), 
e si  proferisse  con  due,  e decessesi  Chiun- 
que. E questo  modo  di  toglier  via  la  forza 
e il  tempo  da  una  parola,  lasciandovi  le 
lettere  così  languide  c sanza  tempo,  non 
avviene  solamente,  ec.  Firenz.  2,  85. 

XII.  Tempo,  dello  del  verso;  che  an- 
che si  direbbe  Ritmo.  - Ameuduc  parlarono 
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in  rime,  canzoni  e altre  spezie  di  dire  con 
misura  di  piedi  e di  tempi  siliabitati.  Corn. 
Jnf  IO.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  in 
SILLABITATO;  ma  forse  è da  leggere  siila- 
bicato  o sillabato:  e in  efletto  tempi  sillabati 
ha  la  nostra  edizione  dell’ Off.  Cont.  Dant. 
i , 178.) 

§.  XIII.  Tempi  di  mezzo.  Per  lo  stesso 
che  Tempi  medj , Medio  evo.  Cosi  chiama* 
no  il  tempo  scorso  dalla  caduta  dell’  Imperio 
romano , nel  , fino  al  i453  che  Mao* 
metto  II  s’ insignorì  di  Costantinopoli.  • Ne* 
tempi  di  mezzo  il  Capitanato  di  Pìctrasanta 
era  chiamato  Versilia,  cioè  Valle  del  fiume 
Versilia.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  6,  80.  - ìd. 
ib.  8,  i55,  181,  e altrove. 

§.  XIV.  Tempo,  diciamo,  in  un  senso 
particolare.  La  successione  de ’ giorni , delle 
ore , de’  momenti , in  quanto  ella  ha  rela- 
zione a ' nostri  lavori , alle  nostre  occu- 
pazioni, ec.  ■ Le  cose  brievi  si  conven- 
gon  molto  meglio  agli  studienti  (li  quali  non 
per  passare,  ma  per  utilmente  adoperare  il 
tempo,  faticano),  che  a voi,  donne,  alle  quali 
tanto  del  tempo  avanza , quanto  negli  amo- 
rosi piaceri  non  ispendete.  Bocc.  Conclus. 
v.  8,  p.  417.  Il  tempo  è un  bene  che  tanto 
n’ha  il  povero,  quanto  il  ricco.  Cavai.  Fruii, 
ling.  (Questo  es. , senza  citazione  di  cap.  o 
di  pag.,  si  allega  dalla  Crus.,  ec. , ec.,  in 
conferma  di  TEMPO  per  Quantità  che  mi- 
sura il  moto  delle  cose  mutabili , rispetto 
al  primo  o al  poi.) 

§•  XV.  À buon  tempo.  Per  ellissi,  in  vece 
di  Dopo  a buon  tempo , cioè  Dopo  a molto 
tempo.  - Ma  quello  che  il  demonio  non  potè 
fare  allora  a santo  Francesco,  di  sospin- 
gerlo quindi  gì  uso,  si  fece  poi  a buon  tem- 
po, ’.»po  la  morte  di  santo  Francesco,  a 
uno  suo  caro  e di  voto  frate.  Fior.  S.  Frane. 
1 11,  edit.  veron.  cur.  Cesari.  (Un  altro  testo 
legge  • passato  molto  tempo  la  qual  le- 
zione serve  di  diiosa  a quella  da  noi  qui 
posta.) 

§.  XVI.  Al  buon  tempo  di  alcuno.  Locuz. 
avverb.  usata  col  valore  di  Nel  tempo  suo 
felice,  Durante  la  prosperità  del  suo  stato , 
e simili.  «Una  porta...  onde  sole»  Andro- 
maca iufelice  al  suo  buon  tempo  Gir  a’  suo- 
ceri suoi,  ec.  Car.  En.  I.  1,  v.  742.  (Test, 
lat.  « ....  inftlix  qua  se , dum  regna  ma- 
nebant,  Sapius  Andromache  /erre...  sole - 
bat  Ad  soceros.  » Quel  dum  regna  mane- 
bant  era  il  buon  tempo , il  tempo  felice  di 
Andromaca.) 

§.  XVII.  Al  tempo.  Locuz,  ellitt.,in  vece 
di  Ridotto  alcuno  al  tempo  che  più  gli 
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è necessaria  una  cosa j che  più  commune- 
mente  si  dice  Al  bisogno.  Al  maggior  uo- 
po. - Nel  cominciar  credi'a  Trovar,  parlando, 
al  mio  ardente  deaire  Qualche  breve  riposo 
e qualche  tregua.  Questa  speranza  ardire 
Mi  porse  0 ragionar  quel  eh’  i*  sonila  : Or 
m’abbandona  al  tempo,  e si  dilegua.  Pelr. 
nella  canz.  Poiché  per  mio  destino , st.  1. 
(V.  il  Comm.  del  Bingiuoli,  e nel  Petr.  co’ 
tipi  della  Miner.,  1826.  a Questo  es.  si  al- 
lega dulia  Crus. , ec. , ec. , in  conferma  di 
« Al  tempo.  Al  suo  tempo,  Nel  tempo,  per 
Al  tempo  dovuto  e prefisso.  »)  Al  tempo, 
vale  quanto  Al  bisogno.  Bemb.  I.  3,  p.  198, 
ediz\  fior.,  Torrentino,  i549- 

§.  XVIII.  E,  Al  tempo,  avverbialm.  al- 
tresì, per  Come  richiede  il  tempo , cioè  l'oc- 
casione; Secondo  che  richieggono  le  circo- 
stanze. Anche  si  dice  A suo  tempo.  — Lo 
filosofo  uou  meno  mostra  la  filosofia  tacen- 
do al  tempo,  come  al  tempo  parlando.  Amm. 
Ant.  Disi.  7,  rubr.  3,  §.  11,  p.  fb,  ediz. 
Jior.  del  Man.  (Test.  lat.  « Philosophus  non 
minus  tacendo  prò  tempore , quam  loquendo 
prò  tempore  philosophatur,  n) 

§.  XIX.  Al  tempo  d’ooci.  - V.  in  OGGI 
il  §•  II,  p.  4o3,  col.  2 j dove  al  corrispon- 
dente del  dial.  inil.  si  può  aggiungere  Al 
di  (V  incerti. 

§.  XX.  A luogo  e a tempo,  ovvero  A 
luogo  e tempo.  - V.  in  LUOGO  il  §.  IV, 
p.  56o,  col.  1,  in  principio. 

§.  XXI.  Andare  innanzi  del  tempo.  Locuz. 
ellitt.,  il  cui  pieno  è Andare  innanzi  nel 
corso,  o simile,  del  tempo ; e vale  Attem- 
parsi, Invecchiare.  (V.  anche  i §§.  LXIK 
e LXIII.)  - Quanto  l’uomo  più  va  innanzi 
del  tempo,  tanto  meno  ha  podere  di  spac- 
ciarsi da  esso  (1 vizio  dell’ avarizia).  Ott.  Com. 
Dant.  1,  34i. 

§.  XXII.  A qualche  tempo.  Posto  avver- 
bini  in.,  vale  Quando  che  sia.  Una  volta.m 
E con  quanto  spesso  raccordamento  e gio- 
conda ammirazione  crediamo  noi  ch’egli  ri- 
pensi e rivolga  nella  mente  sua  la  veduta 
chiarezza,...  insino  a tanto  che  finalmente 
a qualche  tempo  egli  sia  trasformato  in  quel- 
la medesima  imagine  da  chiarezza  in  chia- 
rezza, come  da  spirito  di  Dio?  San  Bern. 
Tratt.  Cose,  c . Si,p.  179.  (Test.  lat.  «... 
donec  tandem  aliquando  in  tandem  imagi - 
nem  transformetur  a claritate  in  clan  tu- 
lem,  ec.  »)  Quando  che  sia.  In  alcun  tem- 
po, A qualche  tempo,  Una  volta.  Crus.  in 
QUANDO  CHE  SIA. 

§.  XXIII.  A tempo,  avverbialm.,  per  In 
tempo  opportuno , Così  presto  come  è o 
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come  era  necessario.  (Es.  d’agg.)  - Hanno 
sospirila  Sua  Beatitudine  a pigliar  lauto  sde- 
gno, che  non  si  è potuto  rimediare  a tempo, 
siccome  si  desiderava.  Cas.  Leti.  Cara/".  1 3* 

§.  XXIV.  A tempo,  locuz.  avverb.  usata 
col  valore  di  A poco  a poco.  Con  tempo 
o Col  tempo.  - Quello  che  la  natura  fa,  sì  ’l 
fa  in  più  tempo,  a passo  a passo;  ma  Id- 
dio fa  in  uno  punto,  non  a tempo.  Fr. 
Giord.  Pred.  p.  52  1,  col.  2,  in  fine. 

§.  XXV.  A tempo  avanzato.  Locuz.  av- 
veri). significante  Appigliandoci  a quel  tanto 
di  tempo  che  n ’ è lasciato  libero  dalle  no- 
stre occupazioni,  dai  nostri  doveri,  ec. ; 
Approfittandoci , o Prevalendoci , o Giovan- 
doci,- ec.,  di  quel  tempo  che  ci  avanza  dopo 
avere  adempiuto  i nostri  oblighi , dopo  d' a- 
. ver  finito  d’ attendere  alle  nostre  occupa- 
zioni ordinarie.  V.  anche  appresso  il  §.  A 
tempo  rosato,  che  è il  XXVI . — Leggetela 
adunque  (questa  canzoncina)  ad  animo  scarico 
e tempo  avanzato.  Allegr.  258  ediz.  Crus.j 
s 88  ediz.  Amsterd.  Mi  posi  allora  a scrivere, 
e a tempo  avanzato  (chè  poco  posso  dire  che 
uie  ne  lascino  le  lezioui),  quando  un  pezzo 
e quando  un’  altro  , . . . . m’  è riuscito  final- 
mente di  mettere  insieme  la  risposta  che  voi 
leggerete.  Giampaol.  Pref.  5. 

§.  XXVI.  A tempo  rubato.  Locuz.  av- 
verb. significante  Impiegando  quel  tanto  di 
tetnpo  che  possiamo  sottrarre  alle  nostre 
ordinarie  occupazioni,  all’  adempimento  de’ 
nostri  oblighi.  V.  anche  addietro  il  §.  A ten- 
to avanzato,  che  è il  XXV.  ■ Io  desidero 
grandemente  di  vederlo  avanzarsi  nel  com- 
porre alla  berniesca  (a  tempo  rubato,  senza 
*crupolo  de’  suoi  studj  maggiori),  là  dove 
e’  non  ha,  per  quel  ch’io  veggo,  se  non 
mediocre  talento.  Allegr.  i5i  ediz.  Crus.j 
*99  ediz.  Amsterd. 

§.  XXVII.  A’  tempi  scioperati.  Locuz. 
•vverb.  che  significa  Durante  quelli  inter- 
valli di  tempo  che  non  si  ha  altro  da  dover 
fare, -che  l’ uomo  sarebbe  scioperato , cioè 
Ozioso.  — E quando  e’  piove , si  fanno  ceste  , 
panieri , graticci , bùgnole  e gabbie  e treg- 
giuoli  e civée,  a’  tempi  scioperati,  e la  sera 
a veglia.  Magaz.  Coll.  tos.  71. 

§.  XXVIII.  A un  tempo.  Locuz.  avverb. 
osata  col  valore  di  Nel  medesimo  tempo. 
Anche  si  dice  In  un  tempo , A un’  ora,  A 
on  tratto.  Insieme.  - Sprona  a un  tempo 
« la  lancia  in  resta  pone.  Arios.  Fur.  1,  61. 
Sta  mirando  Zerbin  coinè  ne  scampi , Come 
la  vita  e l'onor  salvi  a un  tempo.  Id.  ib.i$> 
fa.  Ma  non  aprono  i fior  tutti  ad  un  tempo. 
Pcmb.  nella  canz.  Ben  ho  da  maledir,  str.  2. 
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S XXIX.  Avanti  tempo.  Per  Anticipa- 
tamente, Prima  del  termine  convenuto.  — I] 
quale  avea  ordine  ed  assegnamento  assoluto 
di  pagarmeli  (certi  denari),  e me  li  pagava 
avanti  tempo,  se  io*  voleva.  Car.  Leti.  ined. 
3»  79- 

§.  XXX.  Avanzar  tempo.  Anticipare,  Sol- 
lecitarsi. Frane.  Gagner  lemps.  (Es.  d’  agg.) 
• È necessario ....  che  si  avauzi  tempo  in 
fare  le  provisioni.  Cas.  Leti.  Cara/.  65.  E 
perciò  è necessario  avanzar  tempo,  ed  essere 
i primi  all’  ordine.  Id.  ib.  72. 

§.  XXXI.  Avanzar  tempo  ao  alcuno.  Re- 
stargli tempo  da  occuparsi  ad  altre  cose.  • 

Il  che  io  fo  molto  spesso,  quando  mi  avanza 
tempo  dalle  altre  faccende.  Alber.  L.  D PitL 
43.  (Dalle  altre  faccende  ; detto  per  ellissi, 
in  vece  di  spacciato  essendomi  dalle  altre 
faccende;  ovvero,  tempo  concedutomi  0 la- 
sciatomi dalle  altre  faccende.) 

§.  XXXII.  Avanzagli  di  tempo.  - V.  in 
AVANZUGLIO,  p.  975,  col.  i,  l'esempio. 

- V.  anche  appresso  il  §.  Ritagli  di  tempo, 
che  è il  LV1II. 

§.  XXXIII.  Contr*  a tempo,  o,  congiun- 
tamente, Conti» attempo.  Per  lo  stesso  che 
Intempestivamente , Inopportunamente , Mal 
a proposito.  Frane.  À contrc-tcmps.  - Tal- 
ché, o per  poca  pazienza,  o per  ingannarse- 
ne, enlrcrebbouo  in  impresa  contr’a  tempo, 
e capilerebbono  male.  Mach.  6,  65. 

§.  XXXIV.  Dar  tempo  al  tempo.  Indu- 
giare, Procedere  in  un  affare  con  lentezza,  o 
con  posatezza  e con  maturità.  (Es.  d’agg.)  - 
Ful.  Meglio  indugiare  Ad  altra  occasìon.  Ven. 
Sarebbe  errore  Dar  tempo  al  tempo.  Andate 
là.  Ful.  Mi  sento  Uccider  dal  timore.  Bal- 
dov.  Chi  la  sorte,  ec.,  a.  1,  s.  i5,  p.  26. 

§.  XXXV.  Di  gran  tempo.  Locuz.  av- 
verb. cllitt. , il  cui  pieno  è Per  lo  spezio 
di  gran  tempo.  Per  gran  lunghezza  di  tem- 
po. Anche  si  dice  Da  gran  tempo.  Da  gran 
tempo  in  qua , Di  lunga  mano.  —.Le  cose 
mal  fatte,  e di  gran  tempo  passate,  sono 
troppo  piu  agevoli,  a comprendere,  che  ad 
emendare.  Bocc.  g.  2 , n.  5 , v.  2 , p.  88. 

( V.  due  altri  es.  nel  Voc.  di  Ver.  o ne’ 
suoi  copiatori  , i quali  registrano  la  presente 
locuzione  sotto  la  ruhr.  DIG.) 

§•  XXXVI.  Di  mezzo  tempo.  Usalo  a guisa 
d’aggiunto  per  Io  stesso  che  Nè  giovane 
nè  vecchio , Tra  giovane  e vecchio.  Di  mezza 
età.  — Le  viti  poi,  che  s’ hanno  a innestare, 
hanno  da  avere  queste  condizioni,...  di  non 
essere  in  alcuna  parte  magagnate,  ma  del 
tutto  floride  e vigorose,  e piuttosto  giovani  o 
di  mezzo  tempo, che  vecchie.  Soder.  FU.  1 16. 
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§.  XXXVII.  Di  ogni  temto.  Poslo  o v- 
verbialm  , vale  Perpetuamente , Sempre  , 
Ognora.  — Ohimè  ’I  dolce  sorriso , Per  lo 
qual  si  vede»  la  bianca  neve  Fra  le  rose 
vermiglie  d’ ogni  tempo.  Mess.  Cin.  1 33- 
Andrebbc  sempre , senza  alcun  dubbio,  nelle 
bocche  del  popolo  raffinandosi  la  favejla , 
se  esso  popolo  tuttavia  puro  a un  modo  c 
a un  modo  intendente  d’ogni  tempo  si  man- 
tenesse. Stdviat.  Op.  v.  2,  p-  1 4 i . (Ponete 
mente  a questo  passo,  o voi  che  vi  pigliate 
il  popolo,  anzi  il  popolaccio  per  maestro 
dello  scriver  purgato.  Incredibile  traviamen- 
to della  ragione!) 

§.  XXXVIII.  Di  QCÀ  DA  FICCIOL  TEMPO. 
Da  qui  a poco  tempo , Di  corto.  In  breve. 
Tra  poco.  <•  Tu  sentirai  di  qua  da  piccioi 
tempo , Di  quel  che  Prato , non  eh’  altri , 
t’agogna.  Dant.  Inf.  26,  8.  (Il  verbo  Ago- 
gnare è qui  posto  nel  signif.  di  Minacciare 
come  fa  il  cane  irato.  V.  in  AGOGNARE 
Y Osservazione.  ) 

§.  XXXIX.  Dispensare  il  tempo.  Spen- 
dere o Impiegare  il  tempo.  - Considerato 
che  ’I  più  del  tempo  in  ciò  si  dispensa  nelle 
Corti.  Castigl.  Corteg.  1,  1 49. 

§.  XL.  Essere  tempo  perduto  il  far  che 
che  sia.  Essere  inutile,  vano,  indarno  il 
farlo.  — Alfin  l’ innamoralo  Dio  vedendo 
Ch’era  il  parlar  con  me  tempo  perduto.  Si 
prepara  alla  forza.  Anguil.  Metam.  2,210. 

§.  XLI,  Fuggire  tempo.  Per  Mancare 
tempo.  «■  Sarebbe  meglio,  secondo  me,  la- 
sciarla stare  cosi;  perchè  l’è  ancora  giova- 
notta : e non  le  fugge  tempo.  Mach.  7,  125. 
(Cioè:  Non  le  manca  tempo  di  maritarsi.) 

§.  XLII.  Già  da  gran  tempo.  Vale  lo 
stesso  che  Già  è gran  tempo.  Già  da  molto 
tempo.  V.  nel  paragr.  seguente.  - Tuo  dir 
mi  piace,  e poratti  (ti  potrà)  giovare;  Ma 
io  ti  dico  che  quella  Prudenza  Ch’io  già 
gran  tempo  t’  aveva  mandata,  E ritornata  a 
me.  Barber.  Beggim.  288. 

§.  XLI II.  Già  è gran  tempo.  Già  è pas- 
sato gran  tempo.  (V.  anche  il  paragr.  an- 
tcced.)  — Ben  ti  seggiono  l’armi  indosso , e 
bellissimo  e ardito  ti  mostrano  più  ch’altro 
cavalliere  già  è gran  tempo  ch’io  vedessi. 
Bocc.  Filoc.  I.  2,  p.  164. 

§.  XLIV.  Gran  tempo  innanzi.  Locuz. 
avverb.  significante  Già  da  mollo  tempo 
avanti  al  tempo  di  cui  si  parla.  «■  Accadde 
che,  standosi  la  pulce  appiè  del  letto  senza 
avere  cosa  alcuna  che  fare,  le  passò  vicino 
un  pidocchio  col  quale  gran  tempo  innanzi 
aveva  tenuto  una  mortale  inimicizia;  e sù- 
bito ch’ella  lo  vide,  ella  giudicò  che  c’  fusse 
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venuto  il  tempo  di  potersi  vendicare.  Fi- 
rem.  1,  i52.  (Qui  regolarmente  era  forse 
da  dire  il  tempo  da  potersi  vendicare.) 

§.  XLV.  Il  più  del  tempo.  Detto  asso- 
lutamente, accenna  Lo  impiegare  o L'avere 
impiegato  la  più  parte  del  tempo  in  che 
che  sia.  « Ed.  A quale  offizio  eri  preposto, 
o vecchio?  Ser.  Il  più  del  tempo  a pasturar 
gli  armenti.  Segni,  Edip.  io3. 

§.  XLVI.  In  questo  mezzo  tempo.  Per 
Frattanto,  Intrattanto.  Dial.  fior,  c lomb.  In 
questo  frattempo.  - Aveano  in  questo  mezzo 
tempo  variato  stato.  Borgh.  Fine.  1,  101. 

§.  XLVII.  tn  spazio  di  tempo.  Per  Dopo 
lungo  spazio  di  tempo.  In  processo  di  tem- 
po. «■  Dette  ( Lattanzio ) nelle  mani  de’ cor- 
sali; e,  presa  da  quelli  la  nave,  fu  la  preda 
in  tre  parti  divisa;  ed  eglino  in  tre  parti 
divisi  n’  andarono  prigioni.  Ora  in  spazio 
di  tempo,  dopo  varj  c strani  casi  e maravi- 
gliasi accidenti,  Fabio  prima,  suo  figliuol 
maggiore,...  in  Firenze  si  ritrova,  ec.  Lasc. 
Bareni.  Prol.  4»  Tcat.  com.  fior.  v.  3. 

§.  XLVIII.  In  tempo.  Per  In  piveesso 
di  tempo.  Coll' andar  del  tempo.  «•  Certo 
no  a pigione  ( torrei  la  casa );  perocché  in 
tempo  l’uomo  si  Iruova  comperata  la  casa, 
e non  averla.  Pandolf.  Gov.  fam.  64. 

§.  XL1X.  In  tempo.  Per  A tempo,  cioè 
Nel  momento  che  cade  in  acconcio,  che  n’ò 
bisogno,  che  si  offre  l'opportunità.  (Es. 
d’agg.  a’  Voc.,  i quali  registrano  questa  lo- 
cuzione sotto  alle  due  rubr.  INTeTEM, 
adducendo  nell’un  luogo  e Dell’altro  i med. 
es. , e così  facendo  pagare  a’  lettori  o qui 
o là  sei  righe  Rifatto  inutili.)  » Non  si  ri- 
tardino le  provisioni  che  s’hanno  da  fare; 
perchè,  non  le  facendo  in  tempo,  si  met- 
terebbe in  troppo  evidente  pericolo  e ro- 
vina la  Sede  apostolico.  Cas.  Leti.  Caraf  65. 
Si  curasse  il  male  Mentr’alla  piaga  era  '1 
soccorso  in  tempo.  Segni,  Edip.  5i. 

§.  L.  In  un  tempo.  Per  lo  stesso  che  A 
un  tempo.  Nel  medesimo  tempo,  A un’ora.  » 
Quella  villa  a Fiesole  m’ha  dato  allegrezza 
c dispiacere  in  un  tempo;  perchè  non  veggo 
di  poterla  godere  con  esso  voi.  Car.  Leti. 
1,  190. 

§.  LI.  Lungo  tempo,  avverbialm.,  per  lo 
stesso  che  Passato  lungo  o molto  tempo.  «• 
Lungo  tempo  dopo  queste  cose,  essendo 
l’Ordine  molto  mulliplicalo,  parve  al  beato 
Francesco  di  fare  confermare  a messere  Ono- 
rio papa  la  Regola.  Vii.  S.  Frane,  in  Vit. 
SS.  Pad.  t.  4,  p.  ij5,  col.  2. 

§•  LII.  E,  Lungo  tempo,  col  signif  di 
Per  molto  tempo.  (V.  nel  §.  I la  Noi.  grani.) 
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- L’ Abbate , poi  die  raoUo  onore  ha  fallo 
A tutti,  un  di  dopo  questi  conviti  Dette 
a Morgante  un  deslrier  mollo  lidio,  Che 
lungo  tempo  avea  tenuto  quello.  Pule.  Luig. 
Morg.  i , 67. 

§.  LUI.  Ógni  tanto  tempo.  Locuz.  av- 
veri). significante  Con  certi  periodi  di  tempo. 
Alla  stessa  guisa  diciamo  Ogni  tanti  anni , 
Ogni  tanti  giorni , c simili,  volendo  espri- 
mere Un  certo  periodico  ritorno  di  an- 
ni, di  giorni , cc.  - Quelli  ostinatissimi  dolori 
di  ventre  che  ogoi  tanto  tempo  l' infestano. 
Red.- Lett.  5,99.  Loderei  l’ infrascritta  pia- 
cevolissima bevanda  da  pigliarsi  ogni  tanti 
giorni.  Id.  8, 4«4*  uu0  di  quei  mercati  ge- 
nerali di  Grecia,  ove  ogni  tanti  anni  con- 
correva il  fiore  dei  dotti  iu  musica,  cc-  Sal- 
via. Pros.  tos.  1,  487. 

$.  LIV.  Passar  tempo.  Occuparsi  a qual- 
che cosa,  a fine  che  il  tempo  non  ci  sembri 
troppo  lungo.  (Es.  d'agg.  alla  Crus.,  la  cui 
dichiarazione  si  è qui  ritocca.)  - Rinaldo 
•'era  un  giorno  dipartito  Per  passar  tempo 
con  un  suo  falcone.  Pule.  Luig.  Morg.  12, 10. 

«§  LV.  Per  tempo,  vale  A buon’ora, 

*»  Lai.  Primo  mane.  - Bocc.  nov.  65,  9.  E 
n quivi  andasse  la  mattina  per  tempo.  Petr. 

*y  cani.  3q,  7.  Che  dubbioso  è il  tardar,  co- 
» me  tu  sai,  E ’l  cominciar  non  fia  per  tempo 
« ornai,  t'ir.  As.  7 ti.  Menatomi  la  mattina 
n per  tempo  per  la  solita  strada , ec.  » Cru- 
sca t ec.,  ec.,  in  TEMPO. 

m §.  LVI.  Per  tempo,  vale  lo  stesso  che 
» Buonora,  A buon’ora.  Lat.  Diluculo,  Pri- 
»>  mo  mane.  - Bocc.  nov.  65,  9.  E quivi 
*»  andasse  la  mattina  per  tempo , e confcs- 
*»  sassosi.  Petr.  son.  65.  Vattene,  trista,  che 
» non  va  per  tempo  Chi  dopo  lassa  i suoi 
»dì  più  sereni.  E 172.  Perchè  uon  venne 
«Ella  più  tardi,  ovver  io  piu  per  tempo?  1 
v Dant.  Inf.  *i6.  E se  già  fosse,  non  sai /a 
« per  tempo.  » Crusca,  ec.,  ec.,  in  PER. 

Oturrasiont.  - Se  la  Crus.  si  fosse  ristretta 
a dire  che  Per  tempo  vale  A buon  ora,  pur 
pure;  e ci  saremmo  stati  zitti:  chè  A buo • 
n’ora  c locuzione  arrendevole  a lasciarsi  pi- 
gliar molto  largamente  ; ma,  dacch’ella,  per 
far  più  chiaro  il  suo  concetto,  v’aggiunse  i 
corrispondenti  latini  Primo  mane  e Diluculo , 
no  convien  romper  silenzio.  Come  mai  potè 
non  s’accorger  la  Crus.  che  il  modo  avver- 
biale Per  tempo  equivale  beni!  a Diluculo, 
Primo  mane,  che  è P italiano  A buon  ora 
usato  per  lo  stesso  che  Di  buon  mattino  , 
In  sul  far  del  giorno,  allora  quando  si  ri- 
finisce appunto  al  Mattino  espresso  o sot- 
tinteso, ma  che,  posto  in  guisa  assoluta,  non 
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altro  significa  se  non  Presto  o Troppo  pre- 
sto relativamente  al  tempo  di  cui  si  parla, 
o mattino  eh’  e’  sia , o mezzodì , o sera , o 
notte s di  maniera  che,  se  l'intenzione  di 
chi  favella  mira,  p.  e.,  alla  sera,  esso  av- 
verbio importa  non  più  Sul  far  del  dì,  ma 
tutto  il  contrario,  cioè  Sul  far  della  sera , 
Innanzi  che  sopraggiunga  la  notte?  E -che 
stia  la  cosa  come  uoi  diciamo,  abbastanza 
il  provano  gli  es.  dalla  Crus.  medesima  re- 
cali. Eccovi,  o Lettori,  che  nel  primo,  rife- 
rito ne’ soprascritti  §§.  XLV  e XLVI,  il 
Boccaccio,  per  iudicar  l’aprirsi  del  giorno, 
dice  non  assolutamente  per  tempo  j ma  si 
la  mattina  per  tempo j e cosi  parimente  ncl- 
l’ esempio  terzo  del  §.  XLV,  il  Firenzuola, 
sebbene  ivi  parli  sotto  le  spoglie  deli’ asi- 
no, pur  voleudo  far  capire  altrui  ch’egli 
veuia  menato  per  la  solita  strada  appena 
fatto  giorno,  dice  ancor  egli,  per  asino  che 
si  trovi  essere,  la  mattina  per  tempo,  usando 
quella  stessa  proprietà  d’elocuzione  che  fu 
usata  dal  Boccaccio,  e che  usar  dee  chiun- 
que favelli  per  farsi  intendere.  All’opposto 
in  tutti  gli  altri  passi  addotti  sì  nell’uno  e 
si  nell’altro  paragr.  cotesto  Per  tempo  non 
vai  pure  una  volta  Di  buon  mattino,  tna 
Presto  0 Troppo  presto , - non  Diluculo, 
nou  Primo  mane,  ma  Tempestive  o Tem- 
pori o Mature. 

Esaminiamo  al  presente,  a maggior  chia- 
rezza, se  bisogno  ne  fosse,  certi  altri  etein- 
pj.  — Per  tempo  (,  o tu  che  viaggi,)  leverai. 
Per  tempo  albergherai.  Barber.  IJocum.  a5a. 
(In  questa  cobbola  il  Per  tempo  è tolto  in 
due  diversi  signif.  ; chè  nella  prima  sede 
importa  Di  buon  mattino , riferendosi  al  le- 
vare dal  letto ; e nella  seconda  vale  Innanzi 
che  s*  imbruni  il  giorno,  riferendosi  all’ osi- 
dare  ad  albergo,  che  da’  prudenti  viaggia- 
tori si  suol  fare  in  sul  tramonto  del  sole.) 
Un  doloroso  velo  Contende  lor  ( agli  occhi ) la 
desiata  luce,  E me  fa  sì  per  tempo  can- 
giar pelo.  Petr.  par.  7,  son.  9,  ediz.  Silv. 
(Nè  per  certo  il  poeta  voile  qui  dire  che 
l’ accennata  cagione  gli  facesse  cangiare  il 
pelo  di  buon  mattino,  lat.  primo  mane,  di- 
luculo ; ma  venne  chiaramente  significando 
eh’  essa  cagione  Io  faceva  incanutire  «misi 
tempo , cioè  troppo  presto.) 

§.  LVII.  Pieno  di  tempo.  Vecchio.  (Ea. 
d’agg.  alla  Crus.  in  PIENO,  §.  VI.)»  La 
quale,  avvegnaché  sì  fosse  piena  di  tempo, 
che  in  nullo  modo  paresse  di  nostra  etade, 
la  sua  statura  era,  cc.  Boez.  Coni.  io.  (Test 
lat.  a Quamvis  ita  irvi  piena  foret , ut  nullo 
| modo  nostri v credeirtur  cetatis.  ») 
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5-  LVin.  Ritagli  di  tempo.  Que'  brevi 
intervalli  di  tempo  che  possiamo  sottrarre 
alle  nostre  occupazioni.  Anche  si  dice  Scdm- 
poli  di  tempo.  - Egli  lo  dettava  (un  Trat- 
tato)1 in  quei  ritagli  di  tempo  eh’ e’  poteva 
rubare  alle  sue  tante  e tanto  diverse  occu- 
paloni.  A Igar.  9,  17.  (V.  anche  in  AVAN- 
ZUG^JO,  P*  975,  col.  1,  l’esempio.) 

. $•  LIX.  Rubare  il  tempo  a’  «ostri  studi, 
o simili.  Sottrarre  alcun  poco  di  tempo  da 
quello  che  ipipiegar  dovremmo  negli  stu- 
dj,  ec.  (V.  anche  addietro  nel  §.  Ritagli  di 
tempo,  che  è il  LVIII,  l’esempio.)  - L’ ad- 
dormentata Musa  mia...  m’ha  condotto  a 
mandarvi  questo  sonelterello , il  qual  vi  ser- 
virà intanto  a passar,  leggendolo  e riden- 
done, un  mezzo  quarto  d’ora  di  quel  tempo 
che  voi  tardi  rubate  agli  studj  vostri.  Allegr. 
106  ediz.  Crus.j  87  ediz.  Amsterd. 

§.  LX.  Stare  tempo.  Locuz.  ellitt-,  il  cui 
pieno  è Stare  per  molto  tempo s che  viene 
a dire  Star  perdendo  tempo , Indugiare.  > 
Tu  coll’animo  molto  ti  svfi  e turbi,  e stai 
tempo  prima  clic  ti  rilruovi  bene  rassettato. 
Pandolf.  Gov.fam.  62. 

§.  LXI.  Un  lungo  tempo.  Locuz.  avverb. 
ellitt.,  significante  Per  un  lungo  tempo.  Per 
lungo  o molto  tempo.  (V.  nel  §.  I la  Not. 
gram.)  - Allor  vede  (il  Sole)  una  sera  che 
la  madre  Ha  cosa  a far  (eh’  Euriuomc  s’ ap- 
pella) Un  lungo  tempo  col  nutrito  o padre 
Dell’amata  da  lui  vergine  bella.  Angutl.  Ale- 
tam.  4,  220. 

§.  LXII.  Venire  innanzi  di  tempo.  Attem- 
parsi. (V.  anche  addietro  il  §.  XXI,  e ap- 
presso il  §.  LXIII.)»  Quando  Elle  vengon 
innanzi  di  tempo.  Barber.  Reggim.  r 5g. 

§.  LXI1I.  Venire  nel  tempo.  Per  Invec- 
chiare, Diventar  vecchio.  Attemparsi.  (Dial. 
mil.  Vegnì  sul  lemp.)  - E puossi  apertamente 
conoscere  eh’  elle  (le  gru)  anneriscono  quan- 
do vegnono  nel  tempo.  Brun.  Lat.  Tes.  I.  5, 
e.  27,  p.  80.  (G.  V.) 

§.  LXIV.  TEMPO,  per  la  Disposizione 
dell’  aria , lo  Stato  dell’  atmosfera.  - Essen- 
do, siccome  la  stagione  richiedeva,  il  tempo 
caldissimo.  Bocc.  Fiam.  106.  Ma  perchè  ’1 
tempo  allor  piovoso  e molle  Pur  il  tutto 
compir  forse  contende.  Basti,  ec.  Alani.  Colt. 
I.  1,  v.  77.  La  qual  cosa  gli  succedette  age- 
volmente rispetto  al  tempo  che  di  quell'  anno 
non  era  ancora  stato  il  peggiore,  piovendo 
tuttavia  quanto  dal  cielo  ne  poteva  venire 
con  baleni  e con  grandissimi  tuoni.  Lasc. 
ceti.  1 , nov.  5 , p.  102.  Deliberò  di  non  fer- 
marsi , avvengachè  l’ aqua  ne  venisse  giuso 
a barili  ; e fu  intanto  la  fortuna  sì  piacevole 
voi.  11. 
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alla  beffa,  che,  rispetto  al  mal  tempo,  niuno 
lo  vide  uscire  di  casa.  là.  cen.  2,  nov.  7, 
p.  176.  Una  volta  fra  1’  altre  combattendo 
iusicme  venti  aquilonari  e libecci  con  tempo 
assai  nuvoloso  e che  le  nuvole  toccavano  i 
monti,  ec.  Magai.  Sagg.  nat.  esp.  27.  Gli 
spari  d occhio,  e fece  un  tempo  scuro  Per 
incanto  levar,  vento  e tempesta,  E gragnuola 
si  grossa  comparire  Che  avrebbe  infranto 
non  so  che  mi  dire.  Maini.  2,  53.  Un  tempo 
scuro,  cioè  un  tempo  nuvoloso,  che,  rico- 
prendo la  luce,  rende  l’aria  oscurata.  Tempo 
in  questo  luogo  vuol  dire  temporale,  cioè 
mutazione  dello  stato  dell’  aria.  Bisc.  JVot. 
Malm.  v.  1,  p.  18 6,  col.  1. 

y LXV.  Tempo  grasso.  Stato  denso  e 
vaporoso  dell’  atmosfera.  « Parendomi  che  il 
tempo  non  minacciasse  pioggia , contuttoché 
fosse  nuvoloso  c come  si  suol  dire  grasso , 
partii , ec.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  7,  2. 

§•  LXVI.  A mal  tempq.  Locuz.  avverb. 
usata  figuratamente  a guisa  d’  aggiunto  e col 
valore  di  Cattivo , Che  operaia  sproposito , 
fuor  di  tempo.  « Policrate  sofista , lodatore 
a mal  tempo  di  Busiride  crudelissimo  tiran- 
no degli  Egizj.  Bice.  A.  M.  Rim.  i5i.  Io 
sentii  fare  certe  critiche  cosi  sciocche  l’altro 
giorno  a certi  eruditi  a mal  tempo,  che  dicea- 
no,  ec.  Lam.  Dial.  552. 

§.  LXVII.  Ammartbllato  a mal  tempo. - 
V.  in  AMMARTELLATO,  partic.,  il 
p.  607 , col.  I . 

§.  LXYIII.  Avere  bel  tempo,  figuratane, 
per  Essere  felice , lieto.  Godersela,  Andar- 
gli prospere  le  cose.  (Se  non  sempre,  il  più 
delle  volte  vi  corrisponde  nel  dial.  mil.  Avègk 
bon  tempi  ovvero.  Andò  su  ondai  od  an- 
che Avègh  el  só  sul  baltreschin.)  m Ma  pa- 
rendo alla  fortuna  ch’io  avessi  troppo  bel 
tempo,  fece  che,  ec.  Mach.  7,  i3. 

§•  LXIX.  Chiudersi  il  tempo.  Annuvoline, 
Disporsi  il  tempo  alla  pioggia  o alla  neve. 
(Dial.  mil.  Sarrass  già.)  - Mentre  che  essi 
e colle  voci  e co’  suoni  attendevano  a darsi 
piacere,  si  chiuse  il  tempo,  e cominciò  per 
sorte  a mettere  una  neve  sì  folta,  che  in 
poco  di  ora  aliò  per  tutto  un  braccio  som- 
messo. Lasc.  Inlrod.  alla  Cen.  1,  pag.  44* 
ediz.  Silv. 

§.  LXX.  Farsi  il  tempo  brutto.  Annuvo- 
larsi il  cielo  e minacciar  pioggia,  grandi- 
ne, ec.  « Poi  cominciossi  a fare  il  tempo 
brutto , E l’ aria  ad  oscurarsi  e farsi  bruna, 
E ’l  mar  turbarsi  irato  in  gran  fortuna.  Bern. 
Or.  in.  45,  io. 

LXXI.  Mettersi  il  tempo  al  buono. 
Incomineiare  il  cielo  a rasserenarsi , Dar 

79 


6»6  TEM  - TEM 

segno  lo  stato  dell" aria  di  voler  finire  <?  in* 
perversare.  » Vuto  che  il  tempo  «1  boon 
non  si  metteva.  Fagiuol.  Rim.  4,  5a. 

$.  LXXII.  R*ncfràni  il  temeo.  Farsi 
nero  il  tempo  e minacciar  tempesta,  tem- 
porale, bufera. 

5.  LXXIII.  E,  R*eacrràB*i  il  sturo, 
figuri  tam.,  »i  dice  del  Cominciare  alcuno  a 
dar  segno  di  cruccio  o d"  ira , — a far  te- 
mere delta  sua  collera.  ( Dial.  mfl.  Gh‘  è 
su  temporali  Gh"  è on  tempordl  in  aria.) 
m II  tempo  si  comincia  a rabbuffare.  Patafi. 
c.  6,  v.  19.  (Vedi  il  rimanente  nel  testo, 
che  qui  non  è lecito  rapportare.  *=  la  Crus. 
e Corap.*  allegano  questo  es.  in  RABBUF- 
FARE, I»  co9l  disteso:  « $.  I.  Parlan- 
dosi di  temporale  e simili.  Tale  Minacciar 
bufera.  *>) 

J.  LXXIV.  Rabbbcscibsi  il  temfo.  Tur- 
barsi il  tempo.  - 11  tempo  si  rabbruscò  in 
un  sùbito,  e ne  venne  repentinamente  una 
grossissima  scossa  di  aqua.  Varch.  Stor.  1 1 , 
358,  ediz.  Crus.  (In  altri  testi  si  legge  rab- 
bujò.)  = V.  nella  Crus.  anche  gli  articoli 
RABBRUZZARE  e RABBRUZZOLARE. 

$.  LXXV.  Rassettarsi  il  tempo,  vale  Di 
torbido  ritornare  sereno  il  tempo  o il  cie- 
lo. (Dial.  mil.  Glustass  el  temp.)  - Chi  sa, 
questo  freddo  potrebbe  esser  buono  a far 
rassettare  il  tempo.  Red.  7,  4»  9-  Che  il 
tempo  si  rassetti  s' è pregato  ; Non  so  » U 
preghiere  fùr  moleste,  Perchè  il  piovere, 
oibó,  non  è cessato.  Fagiuol.  Rim.  4,  a65. 

J.  LXXVI.  Rischiararsi  il  temilo.  Co- 
minciare il  tempo  a volgersi  al  sereno,  as- 
sottigliandosi e dissipandosi  le  nubi.  (Dial. 
mil.  Sc'iariss.)  - Tutti  molli  veggendosi  {dal- 
la pioggia  che  li  aveva  soprappresi),...  ris- 
chiarandosi alquanto  il  tempo,...  cominciaro- 
no a ragionare.  Bocc.  g.  6,  n.  5,  v.  6,  p.  69. 

J.  LXXVII.  Rompersi  il  tempo.  Follarsi 
il  tempo  alla  pioggia.  (Manca  l’ es.)  • In 
quello  stante  si  ruppe  appunto  il  tempo,  e 
cominciò  a piovere  ramosamente.  Lasc.  cen. 

1 , nov.  5,  p.  98. 

$.  LXXVIII.  TEMPO.  T.  gramm. 

1 * Ne’  verbi  in  ire,  prima  persona  del 
•ingoiare,  modo  indicativo,  tempo  passato 
perfetto,  qualche  antico  usò  talvolta  la  de- 
sinenza in  io.  «■  La  maggior  parte,  per  quel 
eh*  i*  udfo.  Dittam.  I.  5,  c.  36. 

a.*  Ancor  talvolta  gli  antichi  diedero  alla 
prima  persona  singolare  del  tempo  futuro 
P uscita  in  aggio.  - Misera,  tapindla,  Senza  te 
moriraggio;  Questa  mia  faccia  bella  Tutta 
la  squarceraggio  ; Farommi  monacella  , La 
treccia  taglicraggio.  Guarda  di  quanto  mal 
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caglon  sarai.  Lor.  Mcd.  Cam.  bai.  87 , 
p.  54. 

5.*  Del  passato  prossimo  e del  passato 
rimoto  o perfetto.  - Il  Bembo  e il  Buora- 
mattéi  inseguano  qual  sia  l'occasione  d’usar 
più  tosto  l’uno  di  questi  tempi,  die  l'ahro. 
A detta  di  tali  maestri,  tra  le  forme  la  feci 
e Io  ho  fatto  non  mostra  die  abbia  luogo 
se  non  questa  differenza,  che  la  prima  (lo 
feci)  serre  più  propriamente  ad  accennare 
il  passato  di  luogo  tempo;  e la  seconda  (lo 
ho  fatto)  più  propriamente  denota  il  pas- 
sato di  poco.  Nondimeno  abbiamo  classici 
esempli,  dove  l’un  tempo  in  vece  dell’al- 
tro è posto.  • Costui  m’ ha  fatto  un  piace- 
re; ma  egli  non  l’ha  fatto  volentieri;  èssi 
ramaricato  d’ averlomi  fatto , ec.  ; hallomi 
dato,  ma  tanto  tardi,  che  egli  era  meglio 
per  me  che  me  lo  negasse  a buon’otta. 
Varch.  Sen.  Bene/.  I.  3,  c.  8,  p.  56.  (Qui 
certo  si  parla  di  cose  passate  da  lungo  tem- 
po, e tuttavia  piacque  al  Varchi  d'attenersi 
alla  forma  del  passato  prossimo.  La  qual 
lunghezza  di  tempo  si  fa  più  manifesta  an- 
cora nell’originale  latino,  che  dice  : uDedit 
mihi  hic  beneficiami  sed  non  libenter , sed 
dedisse  se  questus  est,  sed  superbius  me, 
quam  solebai, adspexit;  sed  tam  tarde  dedit, 
ut,  ec.  n)  Questi  lumi  Pur  or  miraro  II  suo 
bel  volto,  c queste  Orecchie  udir  delle  sue 
voci  il  suono.  Rinuc.  Eurid.  5 19.  (Qui,  per 

10  contrario,  dove  t’avverbio  pur  or  deter- 
mina tempo  appena  appena  passatoci  Rione- 
cini  disse  miraro , cioè  mirarono,  e udir, 
cioè  udirono,  in  vece  di  hanno  mirato  ed 
hanno  udito,  come  richiederebbe  il  precetto 
de’ citati  Grammatici.)  Tanto  in  condar  la 
semplicetta  al  varco  Ebbi  pur  dianzi  il  cor 
fisso  e la  mente,  Che  di  pensar  non  mi 
sovvenne  mai  Della  mia  cara  chioma  che 
rapita  M'ha  quel  bratto  villano,  e com'io 
possa  Ricoverarla.  Gnor.  Past.  fid.  a.  4» 
a.  1.  (In  questo  esempio,  lasciamo  stare  che 
non  Ebbi  pur  diami  era  da  dire,  secondo 

11  Bembo  e il  Buommattéi,  ma  si  bene  Ho 
avuto  pur  diami,  si  vuol  notar  da  vantag- 
gio che  il  passato  prossimo  Rapito  m’ha  è 
posto  in  vece  del  passato  rimoto  o perfetto) 
giacché  il  fatto  di  quel  rapimento  è neces- 
sariamente anteriore  al  ricordarsene,  ed  es- 
presso, che  è più,  dallo  scrittore  con  la  for- 
ma del  passato  rimoto  non  mi  sovvenne  mai.) 
Fil.  Udisti?  Gom.  Udii.  Fil.  Vedesti?  Gom. 
Io  vidi.  Fil.  Oh  rabbia!  Dunque  il  sospet- 
to?... Gom.  È ornai  certezza,  Fil.  E inulto 
Filippo  è ancor?  Gom.  Pensa...  Fil.  Pen- 
sai. MI  segui.  Alf.  Filip.  a.  5,  s.  5.  (Tutto 
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qui  li  riferisce  a cose  avvenuta  no  solo 
istante  innanzi;  e con  tutto  questo  l’Al&eri 
espresse  i suoi  concetti  eoo  la  forma  del  pas- 
sato rimolo  ; ni  so  che  alcuno  mai  ne  lo 
appuntasse.  ) « Laonde  i prodotti  et.,  e mille 
altri  simiglianti  che  produr  si  potrebbero, 
mi  recano  a opinare  che  del  ricorrere  al- 
l'ima o all’altra  forma  di  dire  non  vi  abbia 
regola  fissa;  e se  pure  alcuna  ve  n’ha,  ella 
é questa  per  avventura  che  il  passato  ri- 
moto più  propriamente  si  usa  quando  si 
tratta  d'azione  interamente  compiuta,  co- 
inè, p.  e..  Tizio  morì : laddove  si  adopera  più 
propriamente  il  passato  prossimo  quando 
ai  parla  d'azione  , la  quale,  poatochè  sia  pas- 
sata, può  tuttavia  continuare  o effettivamente 
fonlinua.  Esempligrazia , Dacché  s*  ò intro- 
dotto l'uso  della  polvere,  la  guerra  è di- 
venuta più  micidiale.  Cosi  parimente  dire- 
mo: Gl’  Italiani  furono  un  giorno  i domi- 
natori del  mondo,  t sempre  sono  stati  i 
maestri  d’ogni  bella  disciplina.  E per  certo 
quegli  esprimerebbe  una  Lai  sentenza  a ro- 
vescio di  sua  intenzione,  non  che  del  vero, 
il  quale  dicesse:  Gl’Italiani  sono  un  giorno 
stati  i dominatori  del  mondo , e furono  i 
maestri  d’ogni  bella  disciplina.  11  Cocchi 
mi  conferma  nell' opinion  mia  là  dove  dice 
(Com.  ined.  71):  « Lo  condussi  in  casa  vo- 
stro, e C ho  nascosto  nella  stanza  giù  delta 
brace,  e sta  li,  ec.*»  Ecco  la  progressione 
del  tempo:  Lo  condussi,  passato  rìraoto, 
perchè  l’ azione  del  condurre  è perfettamente 
compiuta;  - Tho  nascosto,  passalo  prossi- 
mo, perchè  V averlo  nascosto  continua  tut- 
tavia; - sta  Ù,  tempo  presente,  perchè  lo 
star  II  è 1’  attuale  conseguenza  di  quel  na- 
scondimento. Al  proposito  nostro  valgono 
pure  questi  altri  esempj.  - E pur  testé, 
allora  che  tu  piangere  mi  sentisti,  da  prima 
in’ era  egli  nel  tonoo  apparilo.  Bocc.  t'iam. 
j3y.  (L’  azione  del  piangere , tuttoché  re- 
centissima, si  trova  Imita  quando  la  Fiam- 
metta la  rammenta;  perciò  il  Bocc.  con  molta 
proprietà  le  fa  dire  = allora  che  tu  piangere 
mi  sentisti  -.)  Cosi  pantanosa  nel  viso,  co- 
me ora  dissi.  Id.  Corb.  aa5,  ediz.  fior.  ( Nè 
quell'  avverbio  ora  ha  forza  di  tirarsi  dietro 
la  ferma  del  passato  prossimo  voluta  da' 
Grammatici  » ho  detto  *;  perciocché  ra- 
zione di  quel  dire  è consummata.)  ■ Ora, 
•e  alcuni  vogliono  che  s'abbia  a dire,  v.  g., 
Ieri  lessi,  ed  oggi  ho  meditato , nè  mai  al- 
tramente, perchè  i Toscani,  dopo  le  venti- 
quaUr’  ore  non  usano  mai  il  passato  prossi- 
udo , ma  sempre  il  perfetto,  - e prima  di 
questo  spazio  non  mai  il  passato  perfetto, 
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ma  sempre  il  prossimo,  - io  risponderò,  do- 
versi per  lo  più  delle  volte  cosi  fer  vera- 
mente, come  in  effetto  si  vede  per  lo  più 
delle  volte  praticalo  nelle  classiche  scritture; 
ma  non  già  sempre j chè  non  poco  importa 
l'aver  riguardo  al  compiuto  e al  continuan- 
te. Onde  io  penso  che  a parlar  eoo  esattezza 
grammaticale  (esattezza  da  dover  sempre  an- 
dare innanzi  all'  uso  di  qual  popolo  si  sia) 
abbia  a dirsi,  p.  e.,  Ieri  ho  cominciato  il 
poema  che  voi  sapete,  e questa  mattina  diedi 
Ì ultima  mano  alla  tragedia  di  cui  vi  lessi 
altra  volta  alcune  scene.  Perchè  il  lavoro 
intorno  al  poema  continua  tuttora  e dee  pur 
continuare  un  bel  pezzo;  laddove  quello  in- 
torno alla  tragedia  ebbe  oramai  suo  compi- 
mento. Nondimeno,  tenuto,  al  parer  mio, 
per  fermo  che  dir  convenga  Ieri  ho  comin- 
ciato il  poema,  ec. , non  sarei  schivo  a dire 
Questa  mattina  ho  dato  l’ultima  mano  alla 
tragedia,  non  solo  per  secondar  l'uso  forse 
più  com  mime,  ma  perchè  il  farlo  non  toglie 
chiarezza  al  concetto,  e dipinge  come  aUuale 
un’azione,  la  quale,  benché  finita,  lascia 
di  sé  tuttavia  come  uno  strascico  in  chi  la 
fece. 

4>°  Del  passare  da  un  tempo  ad  un  al- 
tro.- Intorno  a un  tale  trapasso  cosi  discorre 
il  Salviui  nell’ Oppiano,  p.  377,  nota  «/«Il 
passare  dal  tempo  passalo  al  tempo  pre- 
sente è cagionato  talvolta  dalla  natura  «les- 
sa che  muove  la  fantasia  alquanto  gagliar- 
damente , e le  cose  vedute  ci  fa  vedere 
come  presenti.  Oltre  che  ciò  fa  alcuna  va- 
rietà; e lo  sforzo  che  fa  l'autore  di  mettere 
sotto  gli  occhi  le  cose  che  narra , lo  spinge 
a usare  il  presente,  come  tempo  più  vivo  e 
più  efficace  e più  determinante.  Inficio  in 
Apicio  nelle  sue  Ricette  di  cucina  , ove  nello 
stampato  dice  Misce , fac , il  mi.  mcdicéo- 
laurcmiano  ba  Misce/facis  , come  se  la  ricel- 
ta fusse  messa  da  chicchessia  allora  allora  in 
opera  ; poiché  il  modo  imperativo  allontana 
e non  mostra  la  cosa  cosi  viva  ed  evidente 
come  l' indicativo.  Il  seguitare  i tempi  già 
presi  è superstizione  grammaticale  e minate. 
Il  passare  da  uno  all'  altro,  dal  passato  più 
languido  al  presente  più  vivace  e più  forte, 
è dello  estro  di  poeta  somministratogli  dalle 
riscaldata  imaginazione  naturalmente.  » Ed 
il  medesimo,  a c.  586  dell’opera  diala,  nota 
b,  dice:  m Non  dee  recar  meraviglia  che  una 
narrazione  di  cosa  come  presente  si  feccia, 
per  ènfasi  ed  energia  di  parlare , già  passata  ; 
e che  ima  passata,  per  porla  più  sotto  gli 
occhi , si  rappresenti  come  presente.  Il  poeta 
fe  in  certo  modo  da  Doroeneddlo,  al  quale 
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tatti  i tempi  son  presenti,  come  divinamente 
dice  il  nostro  Dante.  Appresso  i proreti  ebrèi 
le  cose  future  si  esprìmono  come  passate  ; e 
questo  trapassare  da  un  tempo  all’altro  tiene 
varietà  e bizzarrìa  ed  eleganza  e grazia  ezian- 
dio e franchezza  di  spirito;  ed  è una  magia 
ed  incantesimo  poetico.  » Quello  per  altro 
che  qui  dice  il  Salvini  esser  proprio  de’ 
poeti,  non  si  disconviene  a’  prosatori;  se 
non  che  da  questi  vuol  praticarsi  più  di  rado, 
e dove  quasi  è.  dalla  natura  stessa  indotto. 

5.*  Del  tempo  imperfetto  o pendente  del- 
f indicativo.  - Questo  tempo  si  trova  usato 
talvolta  in  parte  ove  parrebbe  che  fosse  ri- 
chiesto alcun  tempo  del  soggiuntivo.  Esempj. 
• E se  paludi  e selve  non  nascondevano  i 
fuggitivi , crasi  in  quella  sola  battaglia  fatto 
del  resto.  Davam.  Vit.  Jgric.  §.  xxr/.  (Cosi 
disse  il  Davanzati  in  vece  di  = Se  paludi 
e selve  non  avessero  nascosto  i fuggitivi , si 
sarebbe.  • . fatto  del  resto. ^»)  Ed  avevano  il 
giogo  bello  e scosso,  se  la  prosperità  non 
li  facea  trascurati.  Jd.  ib.  §.  xxxi.  (Altri 
avrebbe  detto , ma  con  minore  eleganza  : 
Ed  avrebbero  avuto  il  giogo  bello  e scosso,  se 
la  prosperità  non  li  avesse  fatti  trascurati .)= 
Ma,  per  usar  cotali  licenze,  è bisogno  di 
molto  si  giudizio  e si  buongusto. 

6.°  Poco  mancò  CHE. -Questa  forma  di  dire 
porta  dopo  sé  tanto  il  passato  perfetto  del 
modo  indicativo,  quanto  il  passato  imper- 
fetto del  soggiuntivo.  La  prima  maniera  ha 
più  del  peregrino , e a comprenderne  la 
ragione  grammaticale  è bisogno  un  poco 
d’  attenzione;  la  seconda  è più  commune , 
come  quella  che  segue  il  naturale  discorso. 
Esempj  della  prima  maniera.  • Poco  mancò 
ch’  io  non  rimasi  in  cielo.  Petr.  nel  son. 
Levommi  il  mio  pensier.  ( Mi  pare  che  da 
taluno  si  sia  detto,  avere  il  Petrarca  usata  in 
questo  luogo  una  tal  forma  di  costrutto,  sfor- 
zatovi dalla  misura  del  verso.  Sciocca  osser- 
vazione ; giacché , non  senza  eleganza , egli 
potea  ben  dire:  Poco  manco  non  rimanessi 
in  cieloj  ovvero  Poco  mancò  ch‘  io  non  re- 
stassi in  cielo.  Ma  la  forma  da  lui  presa  ha 
questo  vantaggio,  che  presenta  alla  fantasia 
due  idée  simultanee,  due  azioni  operate  in  un 
medesimo  tempo:  quella  del  mancar  poco , 
e quella  del  non  rimanere  in  cielo.  Onde  è 
come  a’  egli  avesse  dettato:  Io  non  rimasi 
in  cielo , ma  pur  mancò  poco  che  ciò  non 
avvenisse .)  Il  perchè  ne  segui  che  fedono 
{fecero)  passare  U re  Ferrando  per  sotto- 
mettere la  nostra  libertà;  e poco  mancò  non 
perderono  prima  la  loro,  òlorel  L.  Cron.  0 
m Delis.  Erud.  tot.  19, 189.  (Qui  è sottintesa  1 
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la  particella  congiuntiva  che:  ellissi  frequente 
nella  citata  scrittura.)  = Esempj  della  seconda 
maniera.  - Poco  mancò  che  morte  no  ’l  sor- 
prendesse. Bocc.  Filostr.  Proem.  1.  Poco 
mancò  eh’  ei  non  rimanesse  infilzato  sopra 
un  palo.  Imsc.  cen.  t,nov.  6,  p.  i3t.  Ma  chi 
le  riguarderà  (queste  cose)  tutte  insieme, 
quasi  in  un  paragone  di  bellezza  e di  gloria , 
pensi  che  poco  mancò  eh’  elle  non  fossero 
vedute,  e sepolte  nelle  ruine  e fra  gr  iocendj. 
Tass.  Risp.  Rom.  Plut.  41. 

TENDA.  Sust.  f. 

§•  Cz  n’  avvedremo  al  levare  o allo  stac- 
cai delle  tende.  - V.  in  MORTO,  partic., 
il  §•  II,  p-  395,  col.  1,  in  fine. 

TENÉRE.  Verb.  alt 

§•  I.  Per  Tenere  a bada,  in  parole.  — 
Ed  avendola  con  cotali  parole  molti  e molti 
giorni  tenuta,  avvenne  una  volta,  ec.  San- 
naz.  Arcad.  pros.  8,  p.  90. 

$•  II.  Per  Tenere  a memoria.  Tener  per 
regola.  Sapere,  Osservare.  — Quello  che  di- 
remo d’ alcuna  albore  particolarmente,  vuoisi 
tenere  in  genero  (genere)  per  tutte  l’ altre. 
Pallad.  I.  3,  c.  19,  p.  107.  (Test.  lat.  «... 
de  quibus  sigillatim  dicemus  qute  spccialiter 
sunt  tenendo.»  = NB.  La  nostra  ediz.  ital. 
legge  alcuno  albore,  in  vece  di  alcuna  al- 
bore, come  da  noi  s’è  posto:  lezione  errata 
per  testimonianza  di  quel  tutte  Poltre , cioè 
tutte  l’ altre  albori,  che  siegue.  ) 

§.  III.  Per  Custodire,  Guardare.  — Pas- 
sò... a Pavia,  la  quale  era  tenuta  con  presi- 
dio di  mille  cinquecento  fanti.  Segni,  Stor. 

t,  44* 

§•  IV.  Per  Impedire.  (Es.  più  chiaro  de* 
recati  dalla  Crtis. ) • Dall'altra  parte  sendo 
lor  uomini  bellicosissimi,  sono  come  un  ba- 
stione a tenere  che  gli  Sciti,  i quali  con 
loro  confinano,  nou  presumino  (presumano) 
di  potere  vincerli  e passarli.  Mach.  5,  ag5. 

«§.  V.  Per  Pigliare,  Prendere j ma  non 
» si  usa  se  non  imperativamente.  - Bocc.  nov. 
«76,  14.  Tenne  un'altra,  e,  presa  la  secon- 
» da,  gliele  mise  in  bocca.»  Crusca. 

t ^ota-  **  Quel  Tenne  io  lo  scriverei  in  que- 
st altra  forma,  acciocché  in  un  sùbito  se  ne 
comprenda  il  significato  : Tienine,  cioè  Tie- 
nine, Ne  tieni.  = E gliele,  in  vece  di  gliela , 
è maniera  propria  degli  antichi,  i quali  usa- 
vano gliele  o gnene  a guisa  di  voci  inde- 
clinabili. I moderni,  quelli  io  dico  i quali 
uggono  l’affettazione,  non  adoperano  mai  il 
gnene,  e pongono  glielo,  gliela,  glieli,  gliele, 
secondo  richiede  la  regola  della  concordanza. 

S*  VI.  Per  Tenere  per  cosa  da  dover 
osservare,  cioè  obedirc,  conformanti.  - 
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Nostro  Signore  ci  commandò  per  li  suoi  pro- 
feti e per  li  suoi  apostoli  che  noi  tegniamo 
la  sua  legge;  e se  noi  non  la  tegniamo,  non 
rimane  per  ciò  ch’ella  non  sia  buona.  Stor. 
Bari.  53. 

§.  VII.  Per  Tener  per  fermo , Aver  per 
cerio.  Diat.  lombar.  Ritenere.  - Questo  in 
prima  d conviene  tenere  fedelmente,  che 
Iddio  nulla  cosa  creasse  ria.  Fit.  SS.  Pad. 
t.  i , p.  36,  col.  i,  ediz.  Man.  Or  qui  hae 
{ha)  una  sottilissima  questione:  no’  la  ’nten- 
deresti,  eh’ è delle  più  sottili  che  sieno:  ma 
questo  tenete,  che  Cristo  prese  umanità  a 
salute  di  tutta  l’ umana  generazione.  Fr. 
Ciord.  Pred.  p.  319,  col.  1.  Ed  in  somma 
tieni  che,  se  *1  ventre  o le  budella,  ec.,  non 
son  tormentate  d’ alcuna  doglia,  ec.,  non  du- 
bitar mai  nè  dell’acre,  nè  delle  fonti  del 
paese.  Pallad.  I.  1,  c.  p.  9.  (Siccome  quel 
tieni  che  si  rimane  per  aria,  cosi  mi  penso 
che  s’ abbia  a leggere  in  quest’  altra  for- 
ma: Ed  in  somma  tieni  che , se  ’/  ventre  o 
le  budella , ec.,  non  son  tormentate  d’alcuna 
doglia , ec.,  non  è dà  dubitar  mai  nè  del * 
t aere,  nè,  ec.  ) 

5.  Vili.  Per  Falere,  Avere  efficacia,  vi- 
gore, fona.  - V.  anche  il  $•  XLIX.  (Es. 
d’agg.)  - Se  questa  ragione  tenesse,  sarebbe 
da  fuggire  il  leggere  come  un  velenoso  ser- 
pe. V ettor.  Fr.  Fiag.  Alem.  5y.  Non  v'è 
padre  per  loro,  nè  fratello,  non  vi  è ami- 
cizia, nè  virtù,  o onestà,  o gratitudine  che 
tenga.  Si  calpesta  ogni  cosa,  ec.  Salvia.  Dis. 
ac.  5,  33g. 

S*  IX.  Tenere,  parlandosi  di  piante,  ne- 
sti , ec.,  vale  talvolta  Appigliarsi,  Allignare. 
L*at.  Adhterescere.  — Tolìansi  i ramuscclli 
più  pieni  e nati  a lato  all’arbore;  perocché 
le  vette  ovver  non  terranno,  o poco  du- 
reranno. Pallad.  I.  1»,  c.  7 ,p.  276. 

§.  X.  Tenere,  ellitticam. , per  Tenere  il 
cammino.  Prendere  il  cammino.  Incammi- 
narsi, Andare.  (Es.  d’agg.)  - Disse  Mor- 
gnnte:  Studia  un  poco  il  passo;  Veggiam 
che  cosa  è questa,  e chi  si  duole:  Al  mio 
parere,  egli  è quaggiù  più  basso;  Però  per 
questa  via  tener  si  vuole.  Pule.  Luig.  Morg. 

*9.  4- 

$.  XI.  Tentai  k ctpPAjz  un  bosco.  - V. 
in  CEPPAI  A il  p.  93,  col.  3. 

S-  XII.  Teneas  a ciancia  o in  CI  ANCE  UNA 
persona.  — V.  in  CIANCIA  il  $.  III,  p.  100, 
col.  3. 

§.  XIII.  Tenere  ad  agio.  - V.  io  AGIO 
il  $.  XXXIV,  p.  468,  col.  1. 

§.  XIV.  Tenere  amicizia  con  alcuno.  - 

V.  in  AMICIZIA  il  $•  II,  p.  599,  col.  1 
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$.  XV.  Tenere  amistà.  - V.  in  AMISTÀ 
il  §.,  p.  600,  col.  1. 

§.  XVI.  Tenere  animo  di  far  che  che  sia. 
- V.  in  ANIMO  il  S-  XCVII,  p.  69 col.  3. 

5.  XVII.  Tenrre  a fané  e aqoa.  - V.  in 
AQUA  il  §.  LXXVII,  p.  804,  col.  1,  in  fine. 

§.  XVIII.  Tenere  a sedere  uno.  — V.  in 
SEDERE,  verbo,  il  $.  XIX,  p.  55a,  ed.  1, 
in  prinripio. 

S-  XIX.  Tenere  a stretta  alcuno.  - V. 
in  STRETTA,  susL  fi,  il  %.  XIV,  p.  601, 
col.  3. 

§•  XX.  Tenere  a sua  mano  o a sue  mani 
un  terreno,  ec.  - V.  in  MANO  il  $.  XLI, 
p.  375,  col.  1,  in  fine. 

S-  XXI.  Tenere  a vile.  - V.  in  VILE, 
aggeli. 

§.  XXII.  Tenere  basso  basso  a soldi  al- 
cuno. - V.  in  BASSO,  aggett.,  il  §.  XXIII, 
p.  19,  col.  3.  • 

S-  XXIII.  Tenere  rugata.  - V.  in  BRI- 
GATA, ausi.,  il  §.  IV,  p.  54,  col.  1, 

§.  XXIV.  Tenere  buon  animo  addosso  ad 
alcuno.  - V.  in  ANIMO  U $.  XCVIII,  p.  694, 

col.  3.  « 

§.  XXV.  Tenere  buono  in  mano.  - V.  io 
BUONO,  aggett.,  il  $•  XXXVIII,  p.  59, 
col.  1.  — 

S-  XXVI.  Tenebe  giustizia.  — V.  in  GIU- 
STIZIA il  $•  Vili,  p.  382,  col.  1. 

§.  XXVII.  Tenere  i fiori.  T.  d’Agric.  - 
V.  in  FIORE,  sust.,  il  $.  IX,  p.  337,  col.  3. 

§.  XXVIII.  Tenere  il  cervello  a botte- 
ga. - V.  in  BOTTEGA  U $.  X,  p.  49, 
col.  3,  in  principio. 

§.  XXIX.  Tenere  il  contrario.  - V.  in 
CONTRARIO,  aggett,  il  $.  XVII,  p.  ia5, 
col.  1. 

§.  XXX.  Tenere  il  di  sopra.  - V.  io  SO- 
PRA, preposte.,  il  $.  XXVII,  p.  578,  col.  3. 

S*  XXXI.  Tenere  il  giudizio  a bottega.  — 
V.  in  BOTTEGA  il  $•  XI,  p.  49,  col.  3. 

§.  XXXII.  Tenere  il  lazzo.  - V.  in  LAZ- 
ZO, sust.,  il  $.  II,  p.  34i,  col.  3. 

$.  XXXIII.  Tenere  il  sacco.  - V.  in 
SACCO  i SS-  XVI  e XVII,  p.  538,  coL  «. 

S-  XXXIV.  Tenere  in  ammirazione.  - V. 
in  AMMIRAZIONE  il  $•  Vili,  p.  617,  col.  3. 

S.  XXXV.  Tenere  in  collo.  - V.  in  COL- 
LO, sust.,  i SS-  XIV  e XV,  p.  106,  col  3. 

S-  XXXVI.  Tenere  indietro  che  che  sia. 
Per  Contrariare  il  progredire  di  esso.  Ope- 
rare in  modo  che  non  abbia  luogo  il  suo 
avanzamento.  «E  perchè,  dato  prindpio  a al 
gran  fabbrica , . . . non  aveva  cosi  in  pronto 
tutto  quello  che  bisognava,  tenendo  indietro 
la  fabbrica  del  ponte  vecchio,....  si  servì 
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delle  pietre  conce  • de’  legnami  ordinali 
per  quello  sema  rispetto  nessuno-  fiatar. 
FU.  5,  63.  Ed  iu  questi  lati  cosi  quelle  (fili), 
come  questi  ( alberi ) bisogna  col  potare  ri- 
correggerli spesso  e tenere  indietro,  e le 
vili  potar  corte.  Soder.  Arb.  g$. 

§.  XXXVII.  E,  TcSERE  INDIETRO  ALCUNO, 
in  senso  anal. , vale  Non  lasciar  ch'egli  si 
avanzi  in  grado , carica , impiego , onori.  • 
La  grandezza  di  Farnese  mi  spaventa;  e li 
tanti  e si  grandi  uomini  che  tiene  appresso, 
mi  fanno  dubitare  che  o veramente  non  ci 
eia  loco  per  me,  o che  ce  l’ abbia  con  molti 
i quali  per  molti  rispetti  m’abbiano  a tenere 
indietro.  Cor.  Leti.  Tornii,  lett.  23,  p.  4o. 

§.  XXXVIII.  Tenere  indietro^  alcoko  di 
m cas  che  su.  Impedire  che  egli  lo  faccia. 
Distornalo , Distornamelo.  - Acciocché  nello 
edificare  non  ti  manchi  cosa  alcuna  che  ti 
tenga  indietro  da  finir  l’opera  con  prestezza. 
Alber.  L.  B.  Archit.  I.  2 , c.3 , p.  39.  (Test, 
lat  « Ne  quid  inter  cedificandum  desit , quod 
a perfciundi  operis  celeri  tate  a voce  l.  ») 

$.  XXXIX.  Temisi  in  nasco.  - V.  in 
FRESCO,  aggett,  il  $.  VII,  p.  246,  col.  t. 

$.  XL*  Timi  ih  vezzi.  - V.  in  VEZZO, 
sust. 

$•  XLI.  Tenere  i secreti,  come  il  va- 
NIERE  O IL  VACUO  L*  AQUA.  - V.  MI  ÀQUA 

il  $.  LXXVIII,  p.  804,  col.  2. 

$.  XLII.  Tenere  la  unoua  alla  cintura. 

- V.  in  LINGUA  il  $.  XI,  p.  352,  coL  1. 

$.  XLIII.  Tenere  la  vece  d’  alcuno.  -V. 

io  VECE,  sust.  f. 

$.  XLIV.  Tenere  la  vu.  — V.  in  VIA, 
sust.  f-,  per  Strada. 

$.  XLV.  Tenere  maniera  che.  - V.  in 
MANIERA  il  $.  VII,  p.  371,  col.  2,  in  fine. 

5-  XLVI.  Tenere  silenzio  o il  silenzio. 

- V.  io  SILENZIO  il  $.  VI,  p.  572,  col.  1 , 
in  principio. 

§.  XLVII.  Tenere  so  oh  podere  bestiami. 
Allevarlo,  governarlo , farlo  lavorare  sopra 
esso  podere.  - Quanti  buoi  si  sono  tenuti 
su  cotesto  podere,  non  vi  sono  stati  su  un 
mese,  che  si  sono  rotti  *1  collo  e capitati 
male;  tanto  che  ora  e'  non  vi  se  zie  lien 
su.  Cecch.  Dot.  a.  3,  s.  3. 

$•  XLVIII.  Dare  un  tieni’  a mente.  - V. 
TIENT'  A MENTE  (UN). 

$.  XLIX.  Non  c’k  la  tale  o tal  cosa 
che  tenga.  Maniera  di  dire  per  esprime- 
re che  Non  s'ha  a parlare , a trattare,  o 
simili,  di  quella  cosa.  (Diciamo  lo  stesso  nel 
disi.  miL)  m Dian.  Quando  si  faranno  le 
nozze?  Pane.  Non  c’  è più  nozze  che  ten- 
gano: costui  non  è suggello  per  le.  Gigi. 
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Gover.  Isol.  nat.  a.  2,  s.  6,  ms.  Aldini . 
(G.  V.)  = V.  anche  addietro  il  Vili. 

J.  L.  Tenersi.  Hi  (lesa.  alt. 

$.  LI.  Con  la  particella  pronominale  sop- 
pressa , e in  signif.  di  Ritenersi j ma  Tenia- 
si più  communemente  si  dice.  - E con  tanta 
dolcezza  Mi  fiere  il  cor,  di’  io  non  so  più 
tenere  Che-d-al  colpo  non  cali.  Mess.  Cùu 
1 13.  (Scrivo  Che-d-al,  in  vece  di  Chtd  al, 
seguendo  la  maniera  de’  Francesi,  come  in 
Dira-t-onj  e lo  fo , per  la  grande  antipatia 
ch’io  porto  ai  Cheti  e Sed  e Benched , e 
altri  simili.  V.  a questo  proposito  io  DESSO, 
aggeli.,  nura.  i.°,  p.  1 58,  col.  1.) 

§.  LU.  Tenersi  a par  che  chi  su.  Per 
Indugiare  a farlo.  — E sai  quanto  io  mi  tenni 
a discoprirlo  A te,  che  sol  mi  se’  unico 
amico.  Bocc.  Filostr.  85,  1 4> 

§-  LI1I.  Tenessi  agli  arcioni.  Figuraiam. 

- V.  io  ARCIONE  il  $.  VI,  p.  838,  coi  1; 
dove  è da  leggere  = $.  VI.  Tenersi  a cu 
arcioni  * , non  già  Tenere  o Trxsrii,  ec.; 
perchè  nell’  unico  es.  allegatovi  = Or  ci  eon- 
vìen  tener  meglio  agli  arcioni**,  quel  ci  non 
si  riferisce  a convien,  nè  significa  a noi j ma 
s’appartiene  al  verbo  tener,  e vale  noi : cioè. 
Ora  conviene  tenerci  meglio  agli  arcioni. 

$.  LIV.  Tenersi  a vergogna  alcuna  cosa. 

- V.  in  VERGOGNA. 

§.  LV.  Tenersi  caso.  - V.  in  CARO, 
aggett.,  » SS-  Vili  « IX,  p.  83,  col.  2. 

S-  LVI.  Tenersi  da  dna  cosa.  Per  Tener- 
sene lontano.  Guardarsene.  - Ricordi  s Dio 
sovente  i pensier  sui.  Se  non  fossero  onesti; 
e prieghi  lui  Che  le  din  forza  a tenersi  dal 
male,  fìarber.  Reggim.  67. 

S*  LVII.  Tenersi  di  alcuna  cosa.  Per  Tó- 
nerstne  glorioso,  Darsene  vanto.  Andarne 
superbo,  e simili.  (Es.  d’agg.)  - Pensa  nel 
cuor  suo  come  possa  fare  bello  lavoro;  e, 
quando  V ha  latto,  se  ne  tiene,  e vuole  essere 
tenuto  maestro.  Meda.  FU.  G.  C.  71. 

5-  LVIH.  Tenersi  per  appronto.  - V.  in 
AFFRONTO,  sust.,  il  $.  III,  p.  432,  col.  1. 

§•  L1X.  Non  poter  tenersi  di  non.  Espri- 
me con  più  forza  il  Non  poter  fare  di  non  , 
registrato  in  POTERE, verbo,  {.VII,  p.  466, 
col.  2.  - Non  mi  posso  tener  di  non  far 
parte  a V.  S.  del  piacere  che  tutto  ieri  avem- 
mo sul  monte,  ec.  Cor.  Leu.  i,5o. 

$.  LX.  Tenuto.  Partic. 

$•  LXI.  Ben  tenuto,  parlandosi  di  giar- 
dini, campi,  ec.,  vale  Ben  coltivato.  Frane. 
Bicn  temi.  * Era  il  vago  giardin  sopra  la  ci- 
ma Tutto  piantato  e molto  ben  temilo.  Rem. 
Or.  in.  45,  21. 

§•  LXII.  E,  Ben  tsnoto,  parlandosi  di 
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edifizj , e simili,  vale  Ben  ordinato.  Ben  dis- 
posto. In  assetto,  ec.  Frane.  Bien  lenu.  » 
Nei  bagni  occidentali,  essendo  assai  bello 
e ben  tenuto  quello  della  Regina , gliene  fu 
aggiunto  un  altro  pur  bello  e capace.  Cocch. 
Bagn.  Pis.  471. 

TENEREZZA.  Sust.  f. 

$.  I.  Tenerezza.  T.  de’  Pittori,  degli  Scul- 
tori, ec.  Piacevole  piegatura  delle  parti  del 
corpo.  • Jacopo  della  Fonte  fu  raro  scul- 
tore de’  suoi  tempi , conciossiacosaché  egli 
incominciasse  a dare  alle  sue  figure  una  certa 
nobiltà,  grazia  e tenerezza  assai  maggiore  di 
quella  che  alle  loro  li  altri  di  sua  patria 
fino  allora  data  avevano.  Baldin.  4 , 49^-  - 
ld.  5,  i36.  Conciossiacosaché  egli  ( Felice 
Ficherelli,  pittore)  già  si  fosse  fatto  una  ma- 
niera vaga  e di  gran  tenerezza,  come  quegli 
che  non  volle  mai  operare  senza  il  naturale, 
e che  si  era  ancora  applicato  molto  a stu- 
diare dai  coloriti  del  Furino.  Id.  13,  i5o. 
(Qui  per  Tenerezza  si  potrebbe  anche  in- 
tendere la  Piacevole  piegatura  delle  parti 
del  corpo  unita  a certi  tocchi  di  pennello 
estremamente  dilicati.  ) 

$.  II.  Tenerezze,  per  Dimostrarne  di  te- 
nerezza, cioè  di  tenero  affetto 1 Carette. 
Frane.  Tendresses,  sust.  f.  plur.  «•  Augusto 
era  tragettato  nella  Pianosa,  a vedere  Agrip- 
pa. Conferitolo  a certi , e da  Fabio  Massimo 
solo  accompagnato,  tenerezze  vistesi  grandi 
da  ogni  banda,  e segni  d’amore;  e perciò 
aspettarsi  la  tornata  del  giovane  a casa.  Da- 
vanz.  Tac.  cit.  dal  Segni,  Demetr.Fal.  p.  364. 
postil.  3. 

TÈNERO.  Aggett.  Il  suo  opposto  è Du- 
ro. Superlat.  TENERISSIMO.  Anàl.  Molle, 
Morbido,  Cedente,  Arrendevole. 

I.  Tenero,  in  term.  di  piti,  e scult., 
vale  Imitante  la  tenerezza  (cioè  lo  esser 
molle,  cedente,  arrendevole)  de‘  corpij  Che 
non  desta  la  minima  idèa  di  crudezza  e du- 
rezza. — I capelli  e le  barbe  di  queste  fi- 
gure erano  molto  morbidi  e delicati,  e fatti 
di  una  maniera . . . più  tenera  e pastosa  di 
quello  che  si  usava  poi  ne’  tempi  di  Alberto 
Duro.  Baldin.  5,  487-  Col  grand’uso  del 
naturale  egli  si  era  fatto  uua  maniera  di  co- 
lorire tenerissima  e vaga.  Id.  13,  35o. 

If.  Tenero,  per  A cui  molto  cale  di 
che  che  sia ; Zelante,  Geloso.  (Es.  d’agg.)  • 
Ma  io,  più  tenera  della  mia  fama  che  di  me 
stessa,  e temendo  più  il  modo  del  morire  che 
la  morte,  parendomi  l’uno  pieno  d’infamia 
e l’altro  di  crudeltà  soverchia  nel  ragionare 
delle  genti,  mi  fu  cagione  di  schifare  e l’uno 
• l’altro.  Bocc.  Fiam.  c.  6,  p.  1 54-  (Quel 
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Ma  io,  con  cui  si  principia  l’addotto  periodo, 
se  ne  sta  in  aria , come  ognun  vede.  Di  tali 
viziosi  costrutti  non  è penuria  negli  scritti 
del  Boccaccio;  e i superstiziosi  adoratori  de- 
gli antichi  ne  vanno  pazzi , come  di  squisite 
bellezze  : io  per  altro  consiglierei  lo  studioso 
a lasciar,  senza  invidia,  che  i superstiziosi 
adoratori  degli  antichi  se  li  vagheggino  a 
lor  posta,  ed  eglino  soli  in  piena  pace  ne 
godano.) 

«§.  IH.  Per  Geloso,  Che  dà  gelosia.  — 
*>  Salv.  Granch.  3,  8.  Che  in  queste  cose  te- 
wnere  Appunto  tanto  vai  l’opinione.  Ed  il 
» sospetto,  quanto  la  certezza,  E la  verità. 
» Ambr.  Cof.  t,  3.  I casi  degli  Stati  si  son 
» teneri,  Piston  : bisogna  girar  largo  a’ canti, 
» E non  si  fidar  troppo.  » Crusca,  ec.,  ec.  ' 

Outrraùont.  - Nel  sec.  cs. , che  è quello 
Ae\V Ambra,  la  voce  Tenero  vale  Richiedente 
molla  cautela , e dove  ò sempre  da  temer 
qualche  pericolo  ,•  e corrisponde  alla  voce 
francese  Délicat.  Bene  è vero  che  in  questo 
signif.  si  dice  pur  Geloso ,-  ma  Geloso  allora 
non  vuol  dire  Che  dà  gelosia , come  spiega 
la  Crusca.  - Nel  primo  es.  potrebb’  essere 
che  Tenero  avesse  la  forza  attribuitale  dàl 
Vocabolario;  ma  considerato  ch’ivi  si  parla 
d’ un  garzone  trovato  a solo  a solo  con  una 
fanciulla , non  sana  fuor  di  proposito  che 
per  queste  cose  TENERE  s’avesse  più  pre- 
sto a intendere  cose  dove  entrano  le  amo- 
rose  tenerezze ,•  se  già  l'autore  non  avesse 
voluto  dir  cose  nelle  quali  è pur  troppo  far 
cile  che  altri  si  renda  colpevole.  (V.  anche 
il  seg.  paragr.  ) 

§.  IV.  Tenero,  per  Richiedente  molta  cau- 
tela e molti  riguardi,  o dove  è da  temer 
sempre  alcun  pericolo.  Anche  si  dice  Ge- 
loso. Frane.  Délicat.  (V.  pure  l’ Osserva- 
zione al  paragr.  anteced.)  «Non  vi  t’avvez- 
zare : Elle  son  cose  tenere.  Salviat.  Granch . 
a.  3,  s.  1,  p.  453,  ediz.  mil.  Class,  ita/.  (SI 
parla  dell’entrar  furtivamente  nelle  case  do- 
ve son  fanciulle.)  Gli  è meglio  esser  cosi 
(cioè,  sospettoso) , che  a dire  s’abbia  Che  io 
sia  stracurato  di  sì  tenera  Cosa,  quanto  è l’o- 
nor;  di  cui  se  perdita  Si  fa,  mai  si  racqui- 
sta.  Ambr.  Bernar.  a.  3,  s.  3,  Teatr.  com. 
fior.  5,  3i.  (Stracurato,  e non  Straccurato, 
come  registra  la  Crus. , è trasponimento  0 
metatesi  di  Trascurato,  e,  a mio  giudizio, 
da  non  imitarsi.) 

V.  Avere  t pie  teneri.  - V.  in  PIE- 
DE il  §.  XII,  p.  453,  col.  3. 

TENÓRE.  Sust.  m.  T.  mus.  Accento,  To- 
no. Lat.  Tenor,  dal  greco  Tonos , tratto  da! 
verbo  Teinó,  che  vale  Stendere,  Estendere. 
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• Chiara  fontana  in  quel  mediamo  bosco 
Sorgea  d’un  sasso  ; ed  aque  fresche  e dol- 
ci Spargea,  soavemente  mormorando  : Al  bel 
seggio  riposto,  ombroso  e fosco  Nè  pastori 
appreasavan  nè  bifold,  Ma  Ninfe  e Muse 
a quel  tenor  cantando.  Petr.  nella  canz.  Stan- 
domi un  giorno , st.  4*  (Cioè,  cantando  con- 
forme al  tono  del  soave  mormorare  di  quelle 
aque;  die  vale  a dire,  accompagnando  il 
loro  canto  al  soave  mormorar  di  quelle 
aque.**  La  Crus.  allega  questo  esempio  nel 
suo  $.  II  di  TENORE,  in  conferma  di  Teso* 
be  per  ConcertOj  Armonia;  c scrive  bifolchi 
in  vece  di  bifolci,  siccome  richiede  la  rima 
con  dolci.  I copiatori  della  Crusca  fecero 
altrettanto;  nè  da  copiatori  dobbiamo  aspet- 
tarci di  meglio.)  , 

5*  I.  Fessi  tenose.  T.  mus.  Accompagnare 
uno  il  suo  canto  col  suono  d1  alcuno  stru- 
mento; Accompagnarsi.  Fraoc.  S'accompa- 
gner  avec  le  violon,  avec  la  guilarc,  ec.  - 
Sta  loro  avanti  a cantare  una  dama  Che  con 
la  lira  si  facea  tenore.  Bem.  Or.  in.  6t,  60. 

$.  II.  Tenore,  per  Ciò  che  è contenuto 
a parola  per  parola  in  uno  scritto;  il  Te- 
sto letterale  d'una  scrittura.  - Ed  in  quella 
borsa  avea  una  lettera  che  era  dello  infra- 
scritto tenore.  Nov.  ant.  n.  8a,  p.  1 17,  edii. 
Tos.  (Cioè,  una  lettera , il  cui  contenuto  è 
? infrascritto , - una  lettera  la  quale  con- 
teneva le  cose  infrascritte.)  Poiché  il  re  ebbe 
cosi  detto,  egli  si  tacque  aspettando  la  ri- 
sposta del  siniscalco,  la  quale  fu  in  questo 
tenore.  Bocc.  Filoc.  L 2,  p.  1 3 1 . (Cioè,  la 
quale  fu  quest' essa  , fu  tale;  il  contenuto 
della  quale  fu  di  parola  in  parola  quanto 
segue;  e simili.)  La  lettera  apre,  e ’l  suo 
tenore  intese.  Pule.  Luig.  Morg.  6,  54-  Man- 
do  con  questa  una  minuta  del  tenore  che 
vedrete.  Cas.  Leti.  C.  Gualt.  1 g5.  (Cioè, 
una  minuta , dalla  quale  vedrete  - a parola 
per  parola  U contenuto  delle  cose  ch'io 
scrivo.)  Il  tenore  del  qual  mandato  segue 
appresso;  ed  è tale  (segue  U testo  letterale 
del  mandato).  Id.  Leti.  Caraf.  5 1 . Ieri  scrissi 
del  medesimo  tenore;  ma  poiché  l’ altra  fu 
mandata  per  messo,  che  non  viene  a di- 
lungo come  farà  l’apportatore,  mi  è parso 
con  questa  di  replicarlo.  Car.  Leti.  Tondi, 
leu.  a3,  p.  4 1 • (Cioè,  scrissi  le  cose  mede- 
sime che  son  contenute  nella  lettera  pre- 
sente.) Io  ho  communicata  la  lettera  di  V. 
Maestà  con  N.  S.  ; e trovato  che  S.  Beati- 
tudine ne  aveva  ricevuta  uo’ altra  del  me- 
desimo tenore,  la  quale  mi  ha  affermato 
esserle  stala  di  somma  consolazione.  Id.  ib. 
lett.  1 o3,  p.  1 3g. 
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%.  III.  Tenose,  per  II  sostanziale  d'uno 
scritto , d’un  discorso,  il  Sugo,  la  Somma. 
- Il  tenore  della  nostra  ambasciata  si  è che 
noi  intendiamo  di  difenderci  contra  K Pe- 
rugini. Ceff.  Die.  7.  Ebbi  la  vostra;  ed  era 
il  suo  tenore  Che  quel  già  amico  mio  di 
me  si  duole  Come  d’un  Can,  d’un  Turco 
traditore.  Allegr.  073  ediz.  Crus.;  218  ediz. 
Amsterd.  (Le  stampe  hanno  can  col  c mi- 
nuscolo; io  scrivo  col  C majuscolo  Can , 
pigliando  questa  voce,  come  a me  pare,  in 
signif.  di  Barbaro , Infedele , da  K.AN,  Prin- 
cipe de ’ Tàrtari , de'  Persiani,  ec.) 

§.  IV.  E,  Tenore,  in  senso  anil. , per 
Breve  e sugosa  relazione.  - Essendo  detto 
al  Re  il  tenore  della  battaglia , comman- 
dò, ec.  Esop.  vulg.  per  uno  da  Siena,  fav.6t, 
p.  119.  Carlo,  sentendo  si  fatta  novella,  Non 
ebbe  alla  sua  vita  un  tal  dolore;  Turpino  e 
Namo  e Salamone  appella,  E raccontava  del 
fatto  il  tenore.  Dicendo,  ec.  Pule.  Luig. 
Morg.  8,  34. 

TENÙTO.  Panie,  di  Tenere.  - V.  in  TE- 
NERE, verbo,  il  §.  LX  e seg. 

TÈRMINE.  Sust.  m. 

§.  I.  Per  Contrassegno  di  confine.  (Manca 
l’cs.)  - I campi  cran  communi,  e senza  ter- 
mini. Sannaz.  Arcad.  p.  66. 

§.  II.  Termine,  per  Dilazione  a pagare. 
Spazio  di  tempo  a soddisfare,  o,  come  popo- 
larmente si  dice.  Respiro;  ovvero  Tempo 
determinato  di  pagamento.  - Se  a te  è com- 
messo guardare  pecunia,  quando  t’  è richie- 
sta non  penare  di  renderla,  e non  ne  chie- 
dere termine.  Jac.  Cess.  Scacch.  89.  (E  nelle 
varie  lezioni  v’  è non  andare  cacndo  dimo- 
rante.) Al  quale  domandò  in  prestanza  dieci- 
milia  lì vre , termine  tre  di.  Id.  ib.  1 1 4.  (Qui 
in  modo  assoluto;  e significa  dandogli  tempo 
di  tre  di  a restituirgli  la  detta  somma.) 

§.  III.  Termine,  significa  pure  Dizione , 
Voce , Vocabolo,  Parola,  Frase , Maniera 
di  dire,  e più  particolarmente  Parola  o 
Locuzione  che  sia  propria  d' alcuna  scienza , 
d'  alcuna  arte , d'  alcun  mestiere.  Frane. 
Terme.  • In  questa  ampliazione  di  voci  non 
si  comprendono  i nomi  proprj  di  provincie, 
città,  e simili,  e i loro  derivati,  nè  i ter- 
mini particolari  dell' arti,  dove  non  vi  è da 
apprendere  più  che  tanto  di  nostro  linguag- 
gio. Cria.  Prtfat.  $.  I verso  la  fine.  E questo 
è che  alcuno  è tenuto  liberale,  alcuno  misero, 
usando  un  termine  toscano  (perchè  avaro  in 
nostra  lingua  è ancor  colui  che  pe£  rapina 
desidera  d'avere;  e misero  chiamiamo  quello 
che  troppo  si  astiene  dall’ usare  il  suo);  al- 
cuno è tenuto  donatore,  ec.  Mach.  6,  3oo. 
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Le  dottrine  varie  di  che  io  ragiono , mi  co- 
stringono a pigliare  vocalioli  atti  a poterle 
esprimere;  e non  si  potendo  se  non  con 
termini  latini,  io  li  usava.  Id.  8,  16.  Si  scri- 
vono molte  rose  che  senza  scrivere  i motti 
ed  i termini  proprj  palrj  non  son  belle;  e 
di  questa  sorte  sono  le  comedie  ; perché , 
ancoraché  il  line  di  una  comedia  sia  pro- 
porre uno  specchio  d’una  vita  privata,  non- 
dimeno il  suo  modo  del  farlo  è una  certa 
urbanità  e con  termini  che  muovano  a ri- 
so , ec.  Id.  8,  26.  Questi  sensi  che  m’ ab- 
bondan  nel  cuore , non  si  possono  esprìmere 
con  la  penna;  onde  non  dovrà  maravigliarsi 
V.  S.  illus.  che  mi  manchino  i termini  pro- 
porzionati per  renderle  quelle  grazie,  ec.,  ec. 
Bentiv.  Lelt.  120.  (Ix>  stesso  sentimento  fu 
così  espresso  dall’  Ariosto  : Chi  mi  darà  la 
voce  e le  parole  Convenienti  a sì  nobil  sug- 
gello?) Qualche  idèa  galante...  molto  beo 
corredata  di  termini  c di  vocaboli  nuovi  e 
speciosi,  come  Fermenti,  Cribrazioni,  Pre- 
cipitazioni, Fissamenti , Fusioni,  e simili, 
come  hanno  fatto  i Mistici  moderni  che . . . 
hanno  ripieno  i loro  scrìtti  di  tutti  quei 
gerghi  o siano  nomi  enigmatici  di  pura  fede. 
Guardo  fisso.  Tenebre  mistiche,  Astrazioni, 
Sospensione , Sintplificazione , c tanti  altri 
termini  barbari  che  non  si  trovano  nel  Vo- 
cabolario de’  padri  delia  più  sana  Teologia. 
Magai.  Lelt.  Ateis.  1,  256.  Kisponso,  lat.  Re- 
sponsum,  cioè  Risposta  dell’Oracolo;  termi- 
ne rituale.  Salvia.  Annoi.  Bocc.  Com.  Dani. 
55j.  Risponsi,  termine  appartenente  ad  Ora- 
colo, le  cui  risposte  non  si  diceano  respon- 
siones,  ma  responso j siccome  le  risposte 
de'  Giureconsulti , quasi  tanti  Oracoli , si 
dissero  Responso  prudenlum , I risponsi  de' 
savj.  Id.  ib.  571.  Quello  che  si  diceva  a 
principio  in  termini  generali  = Lasciami  il 
tempo , ec.  = , che  non  si  sapeva ....  che 
cosa  volesse  significare,  or  si  fa  chiaro  con 
dire,  ec.  Id.  Pros.  tos.  2,  y3.  Tutto  quel  che 
s’ impiega  .a  favore  d’  una  lingua  sonora  , 
dolce , delicata , e in  oltre  e forte  e grande 
e capace  di  trattare  qualsivoglia  argumento  e 
serio  e piacevole,  ed  in  termini  leggiadri, 
vivi  e significanti  doviziosissima , non  è male 
speso.  Id.  ib.  2,  176.  Tanti  termini  d’arti, 
di  scienze,  di  professioni.  Id.  ib.  2,  187. 
Pappagallo,  uccello  pellegrino  che  recita  po- 
chi termini  imparati  a mente,  senza  inten- 
derli. Id.  Annoi.  Suonar.  Tane.  p.  554  » 
col.  1.  Quasimente  per  Quasi,  termine  con- 
tadinesco, siccome  Qualmente.  Id.  ib.  p.  543, 
óol.  1.  Dreto  in  vece  di  Dietro,  e fuor  di 
rima,  termine  contadinesco.  Id.  ib.  p.  547, 
VOI.  il. 
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col.  1.  Sono  tante  le  lapide  c inscrizioni... 
le  quali  proibiscono  il  fare  i suoi  bisogni , 
detto  in  onesti  termini  il  far  bruttura,  che 
questi  editti  che  si  leggono  a ogni  cantonata' 
sono  in  gran  parte  poco  ubbiditi.  Id.  ib: 
p.  56o,  col.  t.  - Id.  Idé.  perf  piti.  Sol: 
Frcar.  p.  xxrx,  x.v.v,  xxxi,  42,  74.  Essendo 
questi  termini  moderno  e antico  fra  di  loro 
correlativi,  non  si  può  intender  l’un  senza 
l'altro.  Tocc.  Giampaol.  1 iy. -Berlin.  Specchi 
20.  - Maini.  Annoi,  v.  1 , p.  44,  col.  2 ;-/>. 
45,  col.  2;  - p.  85,  col.  2 ;-  p.  94,  col.  - 2 
p.  1 4o,  co/.  2; -p.  147,  col.  2 149,  col.  i; 

— p.  186,  col.  1.  (Alla  vista  di  tanti  esempj, 
e tutti  autorevoli , e’  mi  pare  che  arros- 
sir dovrebbero  coloro  i quali  vanno  biasi- 
mando per  grossolano  sproposito  l’ usar  Ter- 
mine  col  valore  che  in  questo  paragr.  gli  £ 
attribuito.  ) . > 

§.  IV.  Per  Notizia,  Cognizione.  — Egli  ri- 
spose: Gcutil  cavallari.  La  madre  mia  chia- 
mata è Rosaspina,  Ed  io  mi  chiamo  per  nome 
Aidinghieri,  E generommi,  dice,  alla  marina: 
Del  padre  mio  non  ho  i termini  interi.  Per- 
chè non  fu  di  stirpe  saracina;  Ma  quel  che 
inteso  n*  ho  dalla  mia  madre , Da  Rossiglion 
Gherardo  fu  il  mio  padre.  Pule.  Luig.  Morg. 
•10,  io5.  • 

§.  V.  Termine,  per  Ripiego,  Partito,  Spe- 
dante, Modo  di  condursi  in  un  negozio.  — 
Questo  medesimo  termine  usarono  in  molte 
altre  zufTe.  Mach.  5, 54  <•  (Parla  de’  Romani , 
i quali  in  una  certa  occasione  fecero  discen- 
dere alcuni  uomini  da  cavallo,  e con  quelli 
rinovarono  la  zuffa.)  Questo  termino  fu  usato 
da  Annibaie  quando  la  fortuna  cominciò  a di- 
ventargli avversa.  Id.  4,  i85.  - Id.  4,  280, 
5o2,  3o5;  - 6,  536.  (V.  i luoghi.)  Non  posso 
intendere  Questa  cosa,  nè  che  di'avol  muove- 
re Vi  possa  a usar  in  questo  simil’  termini.  , 
Ambr.  Bernar.  a.  1 , S.  2. 

§.  VI.  A termine  di.  Locuz.  proposit.  usata 
col  valore  di  A simiglianza  di,  o più  tosto  «Se- 
condo la  regola,  la  misura,  ec.,  di.  * Mi  per 
certo  la  prosa  con  siffatte  pastoje  cammina 
malvolentieri,  ed  ha  quasi  sembiante  di  no- 
bile matrona  e antica,  che  per  ispaziosa  con- 
trada si  vada  passeggiando  a termine  di  bal- 
letti. Salviat.  Op.  v.  3,  p.  i5i. 

§.  VII.  Aver  termine.  Terminare,  Aver 
fine.  - Udir  come  le  schiatte  si  disfanno  Non 
ti  parrà  nuova  cosa  nè  forte,  Poscia  che  le 
cittadi  termine  hanno.  Dani.  Farad.  16,  78. 
La  giovane  non  restando  di  piagnere,  e pare 
il  suo  testo  additnandando,  piangendo  si  mo- 
ri ; e così  il  suo  disavventurato  amore  ebbe 
termine.  Bocc.  g.  4>  «•  5,  v.  4>  P ■ *58. 
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§.  Vili.  Condurre  che  che  su  in  tal  ter- 
mine che.  Ridurlo  a tal  punto , o a tal  segno , 
o in  tal  condizione , ec.,  che.  » Era  l’Italia 
da  quelli  che  la  commandavano  in  tal  ter- 
mine condotta,  che,  quando  per  la  concor- 
dia de’  Principi  nasceva  una  pace , poco  di 
poi  da  quelli  che  tenevano  l’armi  in  mano 
era  perturbata.  Mach,  a,  87. 

§.  IX.  Dare  per  a termine  un  veleno.  - 
V.  in  VELENO. 

§.  X.  Essere  in  termine  di  par  che  che 
sia.  Essere  in  ordine , 0 in  grado,  o in  is ta- 
to, ec.,  di  farlo ; Essere  ben  preparato  a 
farlo.  Frane.  Étre  prét  à.  - Prevalse  alfìn 
l’ impazienza;  ed  ora  lo  confesso  a V.  S.  R.; 
perchè  veramente  io  partii  da  Ferrara  prima 
che  fossi  in  termine  di  partire.  Ma  che  ? non 
sarei  mai  guarito  sotto  l’ oscurità  di  quel 
cielo  e in  quella  conca  di  fango  e di  canne. 
Bentiv.  Lelt.  54- 

§.  XI.  In  termine  di  un  mese  , o simili. 
Vale  Terminalo  lo  spazio  di  un  mese,  Nello 
spazio  d‘  un  mese  e non  oltre.  In  capo  ad 
un  mese.  — Nè  era  da  esser  meno  odiosa  la 
sua  presenza  ( del  Duca  di  Atene) , che  si 
fossero  i costumi  ; perchè  era  piccolo  e nero, 
aveva  la  barba  lunga  e rada;  tanto  che  da 
ogni  parte  di  essere  odiato  meritava  : onde- 
ché  in  termine  di  dieci  mesi  i suoi  cattivi 
costumi  gli  tolsero  quella  signoria  che  i cat- 
tivi consigli  d’ altri  gli  avevano  data.  Mach. 

1 , 1 80.  Monsignor  d'Avanzone . . . dichiara . . . 
aver  trattata  e conclusa  la  detta  lega  con 
le  dette  capitolazioni  per  lo  detto  Re,  in 
virtù  dell!  suoi  mandati  c facultà  ; promet- 
tendo che  S.  M.  Cristianissima  l’avrà  grate 
c rate  in  termine  di  quarauta  giorni  prossi- 
mi; e che,  se  in  questo  termine  sarà  bisogno 
a Nostro  Signore  delle  forze  del  Re , userà 
. tutta  l’ autorità  sua  per  soccorrere  S.  Beatitu- 
dine di  danari  c d’  ogni  altra  cosa.  Cas. 
Lett.  Caraf.  44- 

§.  XII.  Ridurre  che  che  sia  in  termine, 
che.  Ridurlo  a tal  punto,  o a tal  segno,  o, 
ellilticain.,  a tale,  che.  — E ridusse  la  cosa 
in  termine,  che  ad  un  Consolo  non  pareva 
poter  trionfare,  se  non  portava,  ec.  Mach. 
5,  288. 

§.  XIII.  Il  porre  de’  termini.  T.  degli 
Scultori.  — Il  porre  de'  termini  è quel  deter- 
m inamento  o stabilgnonto  che  si  fa  del  tirare 
tutte  le  linee,  e dello  svolgere,  del  fermare 
li  angoli,  li  sfondi,  i rilievi,  collocandoli 
tutti  con  vera  e certa  regola  a’  luoghi  loro. 
Alb.  L.  B.  Stai.  121.  Infra  la  misura  adun- 
que detta  di  sopra  e questo  porre  de’  termini 
ci  è questa  differenza,  che,  ec.  ìd.  ib.  122. 
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TERMÓPILE.  Sust.  f.  Stretta  gola  tra 
la  Fócide  e la  Tessaglia,  ora  chiamata  Bocca 
di  lupo,  e famosa  per  la  morte  di  Leonida  e 
de’  suoi  5oo  Spartani , dopo  aver  tenuto  fer- 
mo per  tre  giorni  contro  all’esercito  di  Serse, 
il  quale  era  d’oltre  a 5oom.  combattenti.  Lat. 
Thermopylce , dal  greco  Thermos  (Caldo)  e 
da  Pylai  (Porte).  = (Registro  questa  voce, 
tuttoché  geograf.,  e da  porsi  in  un  Vocabola- 
rio speciale,  dacché  spesso  m’  incontra  di 
leggere  Termopili;  la  quale  uscita  in  li  è 
contro  a grammatica  e all’uso  di  tutti  quanti 
i buoni  scrittori.)  « E di  tanta  canaglia  il 
piano  è pieno , Che  Termopile  e Canne 
n’  ebber  meno.  Bern.  Or.  in.  5 9,  5g.  Allor 
eh’  ei  la  fortuna  mal  sofferse  Nelle  strette 
Termopile  nemica.  Copp.  Rim.  179.  Quando 
arai  (avrai)  fatto  conto  quanto  le  strette  delle 
Termopile  ti  siano  costate,  potrai  stimare  qua- 
li li  abbiano  a essere  li  altri  danni.  Fardi.  Sen. 
Benef.  L 6 , c.  3o , p.  168.  I valorosi  Spar- 
tani ...  di  piè  fermo  allo  stretto  delle  Ter- 
mopile incontrarono  allegramente  una  bella, 
e chiara  morte.  Salvia.  Pros.  tos.  1 , 55g. 
Erodoto  . . . rammenta  le  terme  della  Tessa- 
glia che  davano  il  nome  alle  famose  Termo- 
pile ; sopra  le  quali  terme  vi  era  fabbricalo 
un  altare  d’  Ercole.  Cocch.  Bogn.  Pis.  129. 

TERRA.  Sust.  f.  Lat.  Terra. 

§.  I.  Terra  argillosa.  - V.  appresso  il 
§.  Terra  pastosa,  che  è il  IX. 

§.  II.  Terra  Armenia.  - V.  in  SEGNA- 
LATO, add.,  1’  Osservazione , p.  55 2. 

§.  III.  Terra  calcinosa.  » Una  certa  qua- 
lità di  terra  serrata  che  facilmente  si  sgrana 
e si  scioglie , ed  è di  un  colore  mollo  simile 
alla  cenere  di  vite,  ma  un  poco  più  vivo 
e più  chiaro , chiamata  communemente  terra 
calcinosa.  Trine.  Agric.  1,  62 .-Id.  ib.  1,  70 
Le  terre  calcinose  sembrano  bollire  e con- 
sumarsi nel  versarvi  su  dell’aceto,  come 
farebbe  la  calcina  cruda.  Esse  sono  polve- 
rose e friabili.  Fabron.  Agric.  i5.  — Tart- 
Toiz.  G.  Fiag.  5,  269,-  - 6,  288. 

§.  IV.  Terra  di  Savona.  - Così  anche  noi 
diciamo  terre  di  Savona  le  majoliche  che  si 
fabbricano  a Savona.  Magai.  Far.  operet.  i5j. 

§.  V.  Terra  porte.  - Terra  forte  si  chia- 
ma dagli  agricoltori  quella  terra  in  cui  do- 
mina 1’  argilla.  Fabron.  Agric.  19. 

§.  VI.  Terra  GIGLIA  O GILIA,  O TeRRACIGUA. 
Argilla , che  pur  da  taluno  in  Toscana  si 
pronunzia  e si  scrive  corrottamente  Argiglia. 

— Creta  o Argilla  o Terra  gilia  o Mattajone 
chiamerò  una  qualità  di  terreno  delle  colline 
che  è simile  al  loto  o sedimento  o fanghiglia 
dei  paduli  prosciugata.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.. 
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1,61.  Le  descritte  collinette . . . sono  com- 
poste di  creta,  di  terragiglia,  dì  rena , di 
ghiaja,  ec.  ld.  ib.  8,  283  — Trine.  Agric. 
1 , 191. 

$.  VII.  Terra  leggiera.  ■ Terra  leggiera 
chiamano  gli  agricoltori  quella  terra  in  cui 
prevale  I'  arena  o la  creta.  Fabron.  Agric. 
*9.  (Qui  la  creta  è presa  nel  suo  vero  signif. 
di  terra  calcare,  non  già  in  quello  impro- 
prio di  aigitla.) 

5-  Vili.  Terra  lemnia  o lennia.-V.  in 
SEGNALATO,  add.,  p.  55*,  col.  1,  1’  Os- 
servazione. 

§.  IX.  Terra  pastosa  a argillosa.  - Le 
terre  pastose  o argillose,  versandovi  su  del- 
Y aceto,  vi  si  impastano,  senza  apparenza 
di  bollore:  esse  hanno  della  tenacità.  Fabron. 
Agric.  i5. 

§.  X.  Terra  samia.-V.  in  SEGNALATO, 
add.,  p.  552,  1*  Os sensazione. 

§.  XI.  Terra  sciolta.  — Sciolta  è quella 
terra  la  quale  facilmente  si  riduce  in  polvere, 
od  é scarsa  di  argilla:  é della  classe  delle 
terre  calde.  Re,  Abboz.  Dìz.  Ortol.  in  TER. 
HA  .-Fabron.  Agric.  i5. 

$.  XII.  Terra  vetri* a.  — Le  terre  vetrine 
son  quelle  le  quali,  versando*  i su  dell’ace- 
to, non  vi  si  impastano,  non  si  consuma- 
no, e non  alterano  punto  1’  aceto,  come  ae 
fossero  vetro  pesto.  Fabron.  Agric.  i5. 

§.  XIII.  Anoare  a terra.  Figuratane,  per 
Andare  in  nulla  o Andare  in  fumo  nel  signif. 
di  Perdersi;  che  anche  si  dice  assolutalo. 
Ire  o Irsene,  Perire,  Cessare , e simili.  «■ 
E cosi  tutta  la  fede  andrebbe  a terra.  Fr. 
Ciord.  Pred.  ined.  2,  286.  Ordinò  ( Cesare ) 
finalmente  che  i debitori  satisfacessero  i lor 
creditori  con  le  lor  proprie  possessioni,  dan- 
dole loro  a stima  e per  quel  prezzo  che  e’ 
1’  avessero  comperate  avanti  alla  guerra  ci- 
vile; e che  del  debito  e della  somma  prin- 
cipale si  avesse  a sbattere  tutto  quello  che 
per  i creditori  si  fussc  numerato  o messo  a 
conto  per  l’ usura  : per  lo  quale  sbattilo  ve- 
niva ad  andare  a terra  quasi  la  quarta  parte 
del  debito.  Fit.  dod.  Ces.  24.  (Nel  test,  lat 
al  veniva  ad  andare  a terra  corrisponde  de- 
peribat.)  «=  (G.  V.) 

XIV.  Aro  are  terra  terra.  Andare  ra- 
sente la  terra.  - N’andò  l’aure  secando.  In 
quella  guisa  che  marino  augello,  D’ un’  alta 
ripa  a nuova  pesca  inteso,  Terra  terra  se  u 
va  tra  rive  e scogli  Umilmente  volando.  Car. 
En.  I.  4,  v.  389. 

$.  XV.  Andare  terra  terra  , in  term.  di 
marina,  vale  Navigare  lungo  le  coste  o senza 
penderle  di  vista.  Frane.  Allcr  terre  à terre. 
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Il  (Stratico,  Voc.  Mar.  ) Anche  si  direbbe  An- 
dare marina  marina,  o riva  riva , o pioggia 
piaggia.  V.  MARINA  MARINA  ne’  Voca- 
bolari • 

§•  XVI.  Andare  terra  terra,  figuratane, 
si  dice  di  Chi  è in  basso  stalo  e non  si  può 
avanzare . Per  maggiore  espressione  si  dice 
anche  Star  terra  terra  come  la  porcellana. 
(V.  la  Crus.  in  ANDARE,  PORCELLANA, 
TERRA.  ) * (Dial.  mil.  Tira  adntc  a / tndr.) 

§.  XVII.  A terra,  ellitiicam.,  per  Chi- 
nato verso  alla  terra.  Basso.  •»  Quale  i fan- 
ciulli, vergognando,  muti,  Con  li  occhi  a 
terra,  stannosi  ascoltando,  ec.  Dant.  Purg. 
3«,  65. 

§.  XVIII.  A tersa  a terra,  locuz.  avveri», 
significante  Io  stesso  che  Terra  terra , cioè 
Rasente  terra.  - Passando  una  lor  fusta  a 
terra  a terra  fnuanzi  a quella  solitaria  riva. 
Dove  fra  sterpi  in  su  l’erbosa  terra  La  sfor- 
tunata Angelica  dormiva,  Smontaro  alquanti 
galeotti  in  terra,  ec.  Arios.  Fur.  8,  61. 

§.  XIX.  Cadere  in  terra  in  abbandono.  — 
V.  in  ABBANDONO,  sust.,  il  $.  V,  p.  90. 

§.  XX.  Dare  a terra  o per  terra,  p.  e.,  un 
ragionamento,  una  sentenza,  una  opinione,  ec. 
Vale  Atterrare  esso  ragionamento,  ec. , Ab- 
batterlo, Distruggerlo,  Ributtarlo,  e in  som- 
ma Confutarlo.  - E sforzasi  con  sue  arguraeti- 
tazioni  di  dare  a terra  ogni  profezia,  quan- 
tunque sia  più  chiara  che  luce.  San.  Agost. 
Cit.  D.  I.  5,  c.  9,  v.  3,  p.  137.  (Test.  lat.  «Et 
omnem  prophetiam . . . conatur  evertere  vanis 
aigumentationibus.n ) Or  che  cosa  adunque 
temette  Cicerone  nella  prescienza  delle  cose 
future , che  si  sforzò  per  sua  abominabile 
deputazione  darla  per  terra?  Id.  ib.  /.  3, 
c.  9,  v.  3,  p.  iSg.  (Test.  lat.  « Quid  est  ergo 
quod  Cicero  timuit  in  prasscientia  futurorum, 
ut  cani  labefactare  disputatione  detestàbili 
niteretur?  **) 

§.  XXI.  Fra  terra,  per  In  terra  ferma, 
o,  come  dicono  i .Marinari,  Dentro  terra, 
cioè  In  luoghi  lontani  dal  mare.  - E,  po- 
tendo, giammai  non  si  dovn'a  altri  curare 
d’  aver  le  abitazioni  di  città  o castelli  o ville 
fra  terra,  prestando  il  mare  utilità  da  poter 
godere  lutti  i liberalissimi  doni  degli  elemen- 
ti; e di  già  si  vede  chiaro  le  città,  castelli 
e ville  poste  alla  vista  del  mare  esser  di  tutte 
più  ricerche  e commode.  Soder.  Agric.  °7- 

$.  XXII.  Gittark  in  terra  una  cosa,  li- 
guratam. , per  Metterla  in  non  cale  ; che 
pur  figuratam.  si  dice  Gittàrsela  dietro  alte 
spalle  o dopo  le  spalle.  - Io  son  per  te 
divenuto  mezzano  ; Per  tc  gittato  ho  in  terra 
il  mio  onore.  Bocc.  Filostr.  82,  6. 
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XXIII.  Mettere  in  pura  tlrra  uno. 
Figuratali!.,  per  Ridurre  uno  in  miseria.  (Nel 
dial.  miL  vi  corrisponde  talvolta  Tra  in  ca- 
mita vu//.)— Oh  gua’  (guarda)  ubbidienza  che 
fu  la  tua,  che  m’ha'  (hai)  messo  in  piana 
terra.  Fagiuol.  Com.  5,  \5"].  (Si  noti  che  è 
un  contadino  colui  che  parla , e tira  le  sue 
locuzioni  dall*  agricoltura.  ) 

§.  XXIV.  Mettere  ik  terra,  per  Atter- 
rare, Abbattere,  Ruinare,  Gettare  a terra.  - 
Salì  l’altezza  dell'aqua  alla  porta  della  Croce 
a gorgo  e a quella  del  Benajo  per  altezza 
di  braccia  sei  c più;  e ruppe  e unse  in  terra 
l’antiporto  della  detta  porla,  e ciascuna  delle 
dette  porte  per  forza  ruppe  e mise  in  terra. 
FUI.  G.  I.  il,  c.  i,  v.  6, p.  7,  ediz.fwr.  Egli 
medesimo  le  case  sue...  fece  mettere  in  ter- 
ra , perchè  mostravano  d'essere  troppo  alte 
sopra  T altre.  Jacop.  Cess.  Scacch.  5(i. 

$.  XXV.  Mettere  in  terra,  figuratane, 
per  Biasimare ; ed  è il  contrario  di  Mettere 
in  cielo , che,  figuratimi.,  vale  quanto  Lodar 
grandemente.  (Dial.  mil.  irà  abbati.)  «•  Ma  i 
prudenti,  chi  in  cielo , chi  in  terra  mettevano 
la  sua  vita.  Davanz.  Tac.  Ann.  I.  i , p.  5, 
ediz.  Crus.  (Test.  lai.  « At  apud  pruden- 
te fila  ejus  varie  exlollcbatur , argueba- 
tur  (pie.  «») 

§.  XXVI.  E,  Mettere  in  terra,  pur  fi- 
guratali!., vale  anche  Tórre  il  pregio  a che 
che  sia , Far  che  non  se  tenga  verun  con- 
to. — E questo  artifizio  d'  intrecciare  i suc- 
cessi in  modo  che  li  uni  non  appariscano  di- 
gressioni degli  altri,  è la  diflìcultà  maggiore 
degl’lslorici  ; perchè,  se  si  danno  molti  cenni 
del  successo  che  si  lasciò  indietro , quando 
si  toma  a ripigliarne  la  narrativa  s’ incorre 
nell*  inconveniente  della  repetizione  e della 
prolissità;  e , se  se  ue  danno  pochi,  si  da 
nello  scuro  e nello  slegato  : vizj  che  si  deb- 
bono sfuggire  con  uguale  applicazione , per- 
chè mettono  in  terra  tutte  le  altre  buone 
parti  dello  scrittore.  Corsia,  ist.  Mesi.  I.  1, 

p.  4. 

§.  XXVII.  Mettere  a terra  uno  da  CA- 
VALLO. Gittarlo  da  cavallo , Tirarlo  giù  dal 
cavallo.  (Dial.  mil.  Tra  gib  de  cavali.)  - Il 
Fortarrigo,  con  1’  ajuto  de’  villani,  il  mise 
io  terra  dcl(<f«0  pallafrcuo,  c,  spogliatolo, 
de’  suoi  panni  si  rivestì.  Bocc.  g.  9,  n.  4, 
v.  8,  p.  50. 

§.  XXVIII.  Rimanere  in  piana  terra. 
Figuratimi.,  per  Trovarsi  ridotto  in  miseria, 
in  estrema  necessità.  (Dial.  mil.  Restii  in  ca- 
mita.) m Non  vorrei  nè  anche  per  questo  che 
rimanesse  in  piana  terra  davvero  per  causa 
mia.  Fagiuol.  Com.  5,  169. 
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§.  XXIX.  Tagliare  fra  le  Due  terre. 
T.  d’  Agricol.  'Tagliare  le  piante  sotto  la 
prima  corteccia  della  terra j il  che  si  fa  tal- 
volta acciocché  le  piante  rimettano.  Dial.  mil. 
Tajà  del  pò.  (Es.  d’  agg.)  ■■  Se  si  taglino 
(le  piante  arboree) , come  dicono , fra  le  due 
terre,  cioè  si  privino  adatto  del  loro  fusto, 
non  uno,  ma  più,  ordinariamente,  ne  ger- 
mogliano c nc  riproducono.  Laslr.  Agric. 
1 , 108. 

§.  XXX.  Venire  a terra.  Per  Scendere , 
Calar  giù.  Venir  da  alto  a basso.  - Ed  ecco 
che  se  nc  vengono  insieme  a terra  del  monte 
(dal  monte)  Messer  Gesù  e S.  Giovanni, 
e vengono  ragionando  di  quel  che  era  da 
fare  al  presente.  Fi t.  S.  G.  Bai.  in  Fit.  SS. 
Pad.  t.  3,  p.  'io!),  col.  1,  in  fine. 

§.  XXXI.  Terra  merita.  T.  hotan.  (D’agg. 
al  Diz.  enc.  dell’ Alberti.)  - Fra  le  radici  eso- 
tiche , ma  coltivabili  cou  profitto ...  vi  è il 
rabarbaro  clic  tinge  in  giallo,  come  la  cur- 
cuma o terra  merita.  Curcuma  lunga  Liu. 
Turg.  Tozz.  Oli.  Lcz.  Agric.  Id. 

lslit.  boi.  2,  9. 

TERRAGlGLlA.  Sust.  f.-V.  in  TERRA 

il  §.  vr. 

TERRÉNO.  Sust.  m. 

§.  Spianare  e Ammansare  il  terreno.  — 
V.  in  AMMAINARE,  verbo,  il  §.  Ili, 
p.  6o5,  col.  1,  in  principio. 

«TERRIBILE.  Sust.  V.  A.  Turibile.  » 
Crusca,  cc.,  ec. 

Onttcasione.  — Cotesto  terribile  TERRIBILE 
(il  turibolo,  V incensiere)  è corredalo  nella 
Crus.  da  due  esempli  ; c chi  non  fosse  a 
quelli  contento,  noi  subito  additar  gliene  po- 
tremmo tre  altri,  da  porvi  a ridosso,  nella 
pag.  2j  degli  Statuti  dell'  Opera  di  Messer 
Barone  Santo  Jacopo  j e più  molti  ancora 
non  ci  sana  forse  malagevole  a trovarne, 
dacché  ne’  vecchi  codici , e nelle  stampe 
con  cieca  fedeltà  sovr’essi  condotte,  la  do- 
vizia delle  storpiature  d’ogni  maniera  è stra- 
bocchevole. Ma  li  csempj  si  deggiono  pro- 
durre soltanto  a confermar  l’esistenza  delle 
voci  regolate,  significative,  leggiadre,  - ad 
autenticarne  l’uso, -e  a mostrare  il  modo 
d’  adoperarle  : confermare  e autenticare  li 
spropositi,  le  storpiature,  li  insulsi  plebeismi , 
è mattezza,  se  non  è (massaggine.  Né  vale 
il  dire,  per  isgravio  della  Crus.  e de’ suoi 
vassalli,  che  abbastanza  e'  previdero  al  pre- 
servar d’ inganno  li  studiosi  con  avere  im- 
presso nella  fronte  di  quel  terribile  TER- 
RIBILE il  marchio  delle  sigle  V.  A.  Cotali 

(sigle  a’  noslr’  ocelli  non  dicono  nulla;  peroc- 
ché oggimai  conoscimi!  l'asce  con  cui  dalla 
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' Crusca  c da’  Cnisrhiadi  si  suol  far  la  giu- 
stizia : iulantockè  si  veggono  andare  in  volta 
roti  quello  stesso  marcino  in  fronte  vocaboli 
irreprensibili  e pieni  di  vita  e da  cavarne 
importantissimi  servigi,  mentre  che  altri  c 
più  altri  ne  furono  perdonati,  i quali  già 
da  più  secoli  son  morti  della  morte  de’  bru- 
ti a cui  non  è data  speranza  di  mai  più 
resurressire,  come  forse  avr/a  detto  col  zuc- 
chero su  le  labbra,  e socchiudendo  l’occhio- 
lino, il  veronese  P.  Girolamo  Lombardi. 
Noi  vogliam  pur  concedere  che  le  voci  cor- 
rotte c le  storpiate  non  al  tutto  sconvenga 
registrarle , in  riguardo  almanco  degl’  in- 
esperti, i quali,  trovandole  pe’  libri,  non  le 
sanno  distinguere  dalle  sane  e diritte,  c mollo 
meno  ridurle  da  sé  stessi  a buona  condi- 
zione e tale  da  poterle  intendere:  ma  perchè 
gl’  inesperti  ci  veggano  lume  è assai  1*  ac- 
cennarne il  significato;  e nel  luogo  a tradi- 
mento usurpato  dagli  esempli  si  vuol  porre 
un  motto  che  le  svergogni,  ed  un  richiamo 
alle  voci  corrispondenti  legittime,  sincere, 
frequentato  da’  giudiziosi  scrittori.  L’ Alberti, 
da  quell’uomo  assennato  ch’egli  era,  tratto 
fuori  il  susl.  TERRIBILE,  vi  aggiunse  la 
scg.  nota:  « Questa  voce , usata  dagli  antichi, 
vuole  il  Biscioni  che  si  possa  ancor  dire  in 
buona  lingua ; ma  il  fatto  si  è che  appena  og- 
gidì uscirà  di  bocca  a qualche  contadino.  » 
Ma  Vinc.  Monti,  ancor  più  risolutamente  che 
non  fece  l'Alberti,  disse  nella  Proposta,  toc- 
cando di  questo  med.  TERRIBILE:  «Non 
voce  antica,  ma  zotica  storpiatura,  c idioti- 
smo plebeo,  che  pure  in  Lombardia  udiamo 
tuttodì  sulle  bocche  del  vulgo  ignorante.  » 
E pur  nondimeno , chi  ’I  crederebbe? , dopo 
si  chiari  c sonori  c savissimi  avvertimenti, 
il  Voc.  di  Ver.  c i Diz.  di  Boi.  c di  Pad. 
misero  a ruolo  tuttavia  il  terribile  TERRI- 
BILE con  quello  stesso  apparato  d'csempli 
che  è nella  Crus. , senz’  altro  avviso  agli 
studiosi.  Ora  potremmo  noi  a coscienza  tac- 
ciar d’asprezza  e di  severità  chi  dicesse  che 
parlare  a’  nostri  Vocabolaristi  e predicare 
a’  porri  è tuli’ uno?...  La  insensata  intem- 
peranza della  Crusca  e de’  Crusclnadi  e de’ 
Cruscabccconi  nel  rimpinzarsi  di  putridumi 
fu  già  slicrtata  con  arguta  ironia  dal  celebre 
Prof.  ab.  Gius.  Barbieri  iu  un  Sermone  che 
ne  piace  qui  trascrivere,  come  quello  che  fa 
molto  a nostro  proposito,  e che  manca  in 
alcune  edizioni  dell’  Opere  di  lui  : il  rivo- 
care un  tal  Sermone  alla  memoria  della  fio- 
rentina Tramoggia  in  sullo  scocco  del  publi- 
care  il  suo  centenario  lavoro  potrebh’esscrc 
(forse!)  non  senza  qualche  fruito. 
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Il  Cruscante 

Ombre  d ’ Infarinali  e d' Inferigni, 

Che  volgete  il  santissimo  Frullone 
A cerner  della  Crusca  il  pili  bel  fiore , 

Pietà,  pace,  perdon  ! Le  immonde  labbra 
Io  lavo  ali  aque  del  purissim’  Arno, 

E d' ogni  feccia  gallica , lombarda , 

E romana  ed  italica , ni  astergo. 

Tosco  , anzi  pretto  Fiesolan,  mi  dono 
A’  riti  vostri , e fo  gran  sacramento  : 

La  Internerà  mi  colga  e il  Dirupisti, 

E Btuxhicllo  il  rasoi  m’avventi  al  collo , 

S“  io  rompo  fede  ai  vostri  alti  dettati. 

E bene:  antiqua,  veneranda,  illustre 
Siami  di  bello  stil  maestra  scola 
Mercato  vecchio,  e voi  Daronci,  e voi 
Strutti  de’  Gabellici’,  Feronili  e Binili, 
Pataffi,  Tesoretli  e Dicerie, 

Cronache,  Pistolotti  e Leggendarj, 

Voi  d’ ogni  grazia  padri  e pedagoghi. 

Oro  di  zecca  ruspo  è lo  stil  l 'ostro s 
E forse  piu  nella  sua  luce  è puro 
Quel  primo  che  traean  dalla  miniera 
I parlator  dell’  ottimo  Dugento. 

Si  come  di  tuli’  arme  armata  c bella 
Dal  celebro  di  Giove  ascia  Minerva , 

Così,  miraeoi  di  natura!,  avvenne 
Dell’  aurea  Lingua  che  dal  si  fu  delta. 
Barbare  voci  e preferenze  assurde 
Metteva  Europa  d’ ogni  parte , e tutto 
Un’  opaca  palpabile  ignoranza 
Copriva  il  mondo  : ed  ecco  ali  Arno  in  riva. 
Bella  vostra  merci , risplende  e suona 
Tal  di  parole  un  lume  , una  dolcezza. 

Cui  non  età  ni  gente  altra  più  culla  , 

Più  dottrinala , non  aggiunse  unquanco. 
Beato  suolo ! anni  felici!  Appresso 
Tutti  che  a meritar  palma  o ghirlanda 
Ponean  i ingegno  in  opera  d’ inchiostra 
(Salvo  r onor  di  qualche  losca  A l'acne 
Ch’  ivi  entro  al  baratici  facea  la  tela). 

Tutti  lezzo  menar , fanghiglia  e borra: 

Tati  sgrammaticar;  tali,  di  i peggio. 
Strafar  a vezzo.  Miseranda  istoria 
De  mali  nostri!  E tu  vanne,  Torquato, 

Con  la  fracida  tua  Gerusalemme,  - 
Tu  Segneri  feccioso , - e voi  ri  andate 
CU  alzar  osaste  nel  Seccnto  il  capo. 

Meglio  era  pur  che  dentro  a Lete  i vostri 
Sommergesse  Caroti  torbidi  nomi. 

Oh  sante  leggi  violate!  Oh  avita 
Religion  della  Tramoggia!  Questo 
Duoimi  piu  di  altro, che  Torquato, oh  A unii!. 
Di  blasfema  convinto , e di  tremendo 
Anatema  percosso,  abbiale  un  tratto 
A penitenzia  ricevuto.  Ah  ! ferma 
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Sia  V antiqua  ragion  de ’ padri  vostri: 

Fuor  del  Trecento  è vana  ogni  speranza. 

E vi  sarà  chi  pure  osi  tra  noi 
Metastasio  nomar?  Sorgi,  o Fannetti ; 
Caccia  V impuro  vate  entro  la  gora 
Di  Stige  : — e tri  che  vai  lancia  spezzata 
Di  quel  tuo  magricciuol  Rovertlano , 

Tu  spazzator  di  Crusche  e di  Cruschelli, 
Leva,  messere,  il  braccio,  e metti  in  fondo 
L’audacia  de'  Melchiorri  e de ‘ Vincenzi. 

Se  V italico  onor  surse  tanl ’ alto. 

Che  vincea  (C eleganze  Alene  e Roma, 
Debito  è questo  ai  Ciulli,  ed  ai  Guittoni, 

Ai  Zuccheri,  ai  Zanobi,  ed  ai  Giacchetti. 
Chi  legge  ornai  Goffredo  ? E chi  la  manna 
Vuol  di  quell' altro?  A'  sardella j tal  merce. 
Già  il  Danubio  inghiottì  le  carte  oscene 
Del  lutulento  imperiai  poeta, 

E i cantici  de ’ Bardi  e i novi  Omeri 
Salvini  accende  in  alto  rogo  a Fiuto. 

Oh  nostro  vitupero!  Oh  Afuse  losche. 

Dove  ne  giste  ? Altrui  concesse  il  Fato 
Regger  con  alto  imperio  e terre  e mari. 

Far  illustri  di  guerra  opre  e di  pace: 

A tosco  ingegno  ripescar  dall'  Arno 
Idiotismi  e paroline  e vezzi 
Permise  il  Cielo.  Questa  gloria  è nostra; 
Questa  dall'  orto  sole  al  sole  occaso 
Porterà  chiaro  dell ' Italia  il  vanto: 

E tu,  Frulton,  che  cerni  oro  forbito. 

Tu  meglio  che  il  Tarpéo,  di  terra  in  terra 
Pel  trionfato  mondo  andrai  superbo. 

Or  via,  che  monta  se  germano  o ibero 
Lo  scettro  è che  ti  regge,  anglico  o franco. 
Sacerdotale  o feudal?  Che  monta 
Se  libero  tu  viva  o in  sersùtute? 

Se  commercio  di  navi  e di  ricchezze 
T“  adempia  i porti,  e le  campagne  intorno 
Di  mille  buoi  ripetano  il  lamento ? 

Questo  ci  Cai,  questo  è da  noi,  che  il  Tebro, 
Il  Po,  la  Dora,  e ogni  altro  italo  fumé 
Ceda  in  pregio  d' arene  al  piccol  Arno. 
Questa  è somma  per  noi  ventura.  O ingegni. 
Che  Apollo  scelse  ad  immortai  corona. 

Fate  buon  senno.  Idée,  pensieri,  affetti. 

Rare  dottrine  di  scienza  e d'arte 
Vano  è cercar.  Tutto  v'  appresta  il  sacro 
Codice,  delle  voci  auree  tesoro. 

Ite  a caccia  di  modi  e di  parole. 

Veltri  sagaci ; e le  parole  e i modi 
Vi  faranno  arche  di  scienza  e d' arte. 
Sebben , che  parlo  di  dottrine  illustri ? 
Dettar  novelle  e rime,  ecco  la  grande. 

La  regina  eloquenza;  e mal  si  prenda 
A Grecia  e Roma  che  non  fiir  da  tanto. 
Marco  ben  se’  tapino!  Ah!  tu  sognavi 
Dall’idèa  scaturir , come  da  fonte. 
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| La  lucida  parola.  Intendi  alfine 
Che  di  tutti  pensier  la  voce  è madre. 

Non  le  vedute  in  del  Medicee  stelle,  * 

Non  gli  svelati  di  natura  arcani. 

Ma  i colti  all’  amo  granciporri  enormi 
Del  buon  Torquato  fanno  eterno  il  serto 
Al  divo  Galiléo.  Gli  erculei  segni 
Vinse  Colombo , è ver,  padre  a’  mortali 
D’ altro  nuovo  emisfero:  e tu,  più  grande , 

Tu  nell’  immenso  mar  del  gran  Trecento, 

Squasimodco  I,  nuove  isole  ci  scopri, 

E nuovi  prospittei , c nuovi  ausgelli 
Che  fanno  alto  sbaldore  alla  frondura, 

£’ piria  cose  e prusor  d’ altra  rascione. 

Da  farne  titrillar  anco  i portenti. 

Giove  Frullon,  Giano  Tramoggia I,  ah  voi. 

Se  dell'  antico  Lazio  amor  vi  tocca. 

Questo  serbate  all’  itale  memorie 
Santissimo  palladio;  ed  io  vi  porgo 
Di  mosche  e di  tafani  un'  ecatombe. 

Questi  bei  versi  sono  accompagnati  da  giu- 
diziosissime Note,  le  ipiali  se  non  dobbiam 
qui  trascrivere,  per  non  parer  che  troppo 
ci  arricchiamo  delle  altrui  spoglie,  ne  pia- 
cerebbe nondimeno  clic  fossero  lette  e medi- 
tale e recate  a profitto  dagl’ ingenui  e non 
superstiziosi  amatori  di  nostra  favella.  E an- 
cor ne  giova  in  su  questa  occasione  ram- 
mentar loro  e raccommaixlare  le  Lettere 
critiche  su  varj  argomenti  di  Lingua  e Let- 
teratura ( Padova  , tipogr.  Crescini , 1 8*i4  ) 
eccellentemente  dettate  dal  medesimo  Prof. 

Barbieri,  il  quale,  mentre  da  tutta  Italia  è 
venerato  per  insigne  maestro  di  sacra  elo- 
quenza, non  isdegna  talora  d’aggirarsi,  quasi 
a diporto , po’  varj  campi  della  sapieuza 
profana. 

TERZO.  Aggeli. 

§.  Di  terzo  in  terzo  anno.  - V.  in  AN- 
NO il  §.  L,  p.  711,  col.  i. 

TERZO  D’ÀQUILA.  Siisi,  m.  T.  d’Or- 
nitol.  - V.  in  BIANCONE,  sust.  m.,  p.  53, 
col.  i. 

TESA.  Sust.  f. 

§.  I.  Tesa  del  cappello.  Cosi  diciamo  a 
Quella  parte  del  cappello  che  si  stende  in 
fuori  sotto  al  cuaizzolo.  Sinon.  Falda.  Dial. 
mil.  Ala.  (Manca  l’es.)  - Dell’ istesso  color, 
ov’è  rivolta  La  tesa  del  cappe!,  pone  una 
rosa.  Jac.  Sold.  Sai.  y,  p.  107,  ediz.  fior. 

1 75 1 . La  coperta  del  capo  nel  ritratto  del  j 

Sileno  è il  peloso  0 cappelletto  con  tesa.  Sal- 
via. Casaub.  \i.  j 

$.  II.  Tesa.  T.  degli  Uccellatori.  Luogo 
dove  si  tendono  lacci  agli  uccelli.  - V.  l’cs. 
in  TÈNERE  (CACCIA  DELLE),  p.  428, 
col.  2. 
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TESO.  Partic.  di  Tendere. 

§.  Ad  ali  tese.  - V.  in  ALA,  il  §.  II, 
p.  489,  col.  1. 

TÈSSERE.  Verb.  alt 

§.  I.  Tessere  all*  piana.  Figuratalo.  - V. 
in  PIAMO,  aggeli.,  il  §.  Ili,  p.  4^0,  col.  1. 

§.  II.  Tessere  le  aqce,  il  mare,  e simili. 
Girare  o Scorrere  le  aque,  il  mare,  ec.,  in 
varie  direzioni;  che  anche  si  dice  Incrociare. 
Frane.  Croiser.  » Giunto  l’Anson  a vista 
delle  coste  d' Ingliillerra , cadde  tra  un’  ar- 
mata francese  che  a quel,  tempo  tesseva  le 
aque  della  Manica.  Algar.  5,  ?44*  ^ue  8a* 
leotte  russe  vanno  coutiuuamente  tessendo 
questi  mari  per  veliere  se  le  bandiere  sono 
a’ luoghi  loro.  Id.  6,  47.  Ma  soprattutto  te- 
nere... una  buoua  armata,  la  quale  da  Ha- 
lifax scorrendo  le  aque  del  golfo,  e tessendo 
le  foci  del  fiume  di  S.  Lorenzo,  vegliasse,  ec. 
Id.  5,  33o. 

TESSUTO.  Partic.  di  Tessere. 

§,  Uomo  tessuto  alla  piana.  - V.  in  PIA- 
NO , aggetl.,  il  §.  IV,  p.  45o,  col.  1. 

TESTA.  Sust.  f. 

§.  I.  Parlandosi  di  eserciti,  vale  la  Parte 
anteriore  d'  un  esercito , d'  una  colonna, 
d’ un  corpo  di  soldatesca , d’ un  campo , d' un 
ponte,  ec.  Frane.  Téle.  » Se  Borbone  spin- 
geva avanti  le  sue  genti,  lo  testa  delle  quali 
aveva  passato  Fighine  infin  presso  all’  An- 
cisa  , . ..  e le  eonduceva,  come  poteva,  a Fi- 
renze, chi  gli  vietava  in  sì  gran  garbuglio 
e tante  contenzioni  il  pigliarla?  Pardi.  Stor. 
fior.  I.  3,  v.  1,  p.  94. 

§.  II.  Testa,  figuratane. , si  dice  pur  da’ 
militari  Un  certo  numero  di  soldati  che  si 
mettono  insieme  per  raccogliere  poscia  al- 
tri soldati  intorno  ad  essi,  e fame  come  la 
testa,  il  capo,  il  principio  di  un  corpo  mag- 
giore. Amll.  Nodo.  Frane.  Noyau.  — Frasi 
rifuggito  dopo  la  rolla  Ferrando  in  Napoli, 
e quivi  gli  scacciali  de’  suoi  Stati  riceve- 
va, e,  con  quelli  modi  più  umani  potè,  ragunò 
danari  insieme,  e fece  «n  poco  di  testa  di 
esercito.  Mach.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  III.  Alla  testa  di.  Locuz.  preposi!.,  che 
in  term.  milit.  significa  Nella  prima  fronte 
di.  Avanti  alle  sdiiere,  ec.  ; e dicesi  per  lo 
più  -di  chi  le  guida,  le  commenda.  Frane. 

À la  téle.  • Villers,  sprezzata  l’opposizione 
del  fiume,  passando  alla  testa  delia  fanteria 
con  l’aqua  fino  al  petto,  s’appresentò  fero- 
cemente all’assalto.  Dovila  (cit.  dal  Grassi). 
Si  presentò  Ridicano  a Tomasso  alla  testa 
di  ben  dieci  mila  uomini.  Algar.  (cit.  c.  s.). 

J.  IV.  In  testa  di.  Locuz.  preposi!,  equi- 
valente a In  capo  di.  • Un  certo  Megacle,  | 
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vecchio,  che  per  onoranza  sedeva  ultimo  in 
testa  della  tavola.  Car.  Daf.  Rag.  ir,p.  184. 
Mentre  stava  in  dubbio  Ercole  (qu»lc  delle 
due  strade  intraprendere,  gli  apparirono  in 
testa  di  quelle  due  feinine.  Salv.  Dis.  ac. 

«»  <57. 

§.  V.  Parere  la  testa  o il  capo  Dt  Lol- 
la. - V.  in  CAPO  il  §.  XXXV,  p.  75,  col.  1. 

§.  VI.  Parlare  colla  testa  nel  sacco.  — 
V.  in  AGO  il  §.  Infilar  oli  aghi  al  rujo, 
che  è il  VII,  p.  47 1»  col-  >• 

§.  VII.  Testa  testa.  Locuz.  avveri),  signi- 
ficante lo  stesso  che  A qnatlr’  occhi.  Da  so- 
lo a solo , A solo  a solo,  cioè  Solo  con 
solo.  In  secreto.  Frane.  Téle  à tele.  (Es. 
d’ agg.  ) — Donde  si  mosse  a dire  un  antico 
valentuomo  che  la  Verità  era  cittadina  pura 
del  cielo,  e mangiava  per  un  buon  ordina- 
rio, e,  come  si  dice,  lesta  testa  col  vene- 
rando padre  Giove.  Allegr.  86  ediz.  Crus.j 
68  ediz.  Amsterd.  Parliamo  testa  testa.  Salvia. 
Pers.  sai.  r,  p.  3g.  (Test.  lat.  « Secreti  loqui • 
ntur.  ») 

TESTO.  Sust.  m.,  dal  lat.  Tcxtus. 

a §.  I.  Testo.  Componimento  principale,  o 
» Particella  di  esso,  a differenza  delle  diiosc 
» o altri  conienti  che  vi  fossero  fatti  sopra, 
n Lat.  Code x,  Conlexlus.  - Senec.  Declam. 
n Egli  è testo  di  legge  che  non  si  debba  la- 
» sciare  il  debito  e prezzo  presente  per  quello 
wch’è  a venire.»  Cause  a,  e c.,  ec. 

Onttraùont.  - Qui  TESTO  non  istà  per  nes- 
suna delle  cose  accennate  dalla  Crus.  nel 
suo  tema;  ma  sì  bene  in  signif.  di  Tenore, 
che  è a dire  Ciò  che  è contenuto  parola  per 
parola  in  uno  scritto;  che  pur  da’  Latini  si 
dicea  Textus,  come,  v.  g,,  Faderum  tcx- 
tus, cioè  II  tcnor  de’  trattati.  =*  Il  riferito 
es.  si  legge  a car.  49  dell’ ediz.  fior.  i83o, 
per  Luigi  Pezzati,  ma  con  qualche  divario.  « 
Nel  luogo  di  esso  potrebbero  i Vocabolaristi 
sostituire  il  seguente.  ■»  Poiché,  che  la  vera 
lezione ...  sia  nel  lesto,  o sia  nel  fondo  della 
pagina,  per  essi  fa  lo  stesso  effetto.  Bollar. 
in  Cavai.  Frutt.  Ling.  Prtf.  p.  Viti.  (Si  noti 
che  la  Crus.,  nel  tema  qui  sopra  arrecalo, 
scrive  conienti  con  la  m semplice.  Gran  che  I 
Ella  8*  è incaponita  a fare  il  rovescio  di  quel 
che  è da  fare,  pretestando  il  voler  obedire 
alla  pronunzia,  che  è la  cosa  più  volubile 
e più  disforme  e più  capricciosa  e più  bi- 
sbetica del  inondo.  Commento  e Commenti 
e Commentare  si  vuol  dunque  scrivere  £e 
ognun  pronunzii  a sua  posta '.3  con  la  m 
raddoppiala;  perchè  voci  dirittamente  uscite 
dal  supino  del  verb.  lat.  Comminiscor,  com- 
posto di  Con  e Mens.) 
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§.  II.  Testo,  per  Tenore,  Guisa,  Maniera 
imitata  da  altrui j quasi  che  tu  ti  serva  rid- 
i’altrui  maniera  per  testo  da  studiarvi  sopra 
e da  seguire.  — Se  comiucian  costoro  ( a par- 
lare),  E ’l  lor  parlare  è gentile  ed  onesto, 
Parla  per  simil  testo;  Se  non,  ti  taci,  e 
fingi  altro  penserò.  lìarber.  Docum.  1 8,  1 9. 

§.  III.Testo  n'ALDO,-  V.  in  ALDO,  susl., 
p.  507,  col.  1.  (L’Albcrti,  il  Dii.  di  Boi.,  c 
la  Min.  pad.  registrano  il  Testo  d’Aldo  in 
un  paragr.  dipendente  da  TESTO,  Vaso 
di  terra  cotta,  ec.  Oh  garbati!) 

TESTO.  Sust.  in.,  dal  lat.  Testa,  ec.Vale 
Stoviglia,  cc. 

§.  L*  prova  del  testo  è la  torta.  - V. 
in  MORTO,  partic.,  il  §.  Il,  p.  5g5,  col.  1. 

TESTÒCCHIO.  Sust.  m.  T.  hotan.  vulg. 

§.  Testucciiio  quercino.  — V.  in  ACERO 

>1  §-  I , p.  3 1 4 » col-  »• 

TETRINÀRE.  Verb.  neut.  esprimente  La 
voce  delle  anitre.  Anche  si  dice  Anatrare. 
(V.  l’Alunno,  Fab.  Mon.,  in  VOCE,  n.°  1 3^4 - 
S'avverta  per  altro  che  in  ANITRA,  n.°  1 002, 
si  legge  TlTI\INARE;ma  forse  per  errore 
di  stampa;  laddove  TKTRINARE  è voce  più 
vicina  all'origine  sua,  che  è il  lat.  Tetrinnio, 
is:  onde  a me  pare  che  anche  in  italiano  dir 
si  potrebbe  Tetrinnire  senza  tema  di  biasi- 
mo. TETRINÀRE  è pur  registralo  nel  Diz. 
dd  Duez.  ) 

TETTO.  Sust.  m. 

§•  I.  Tetto  a capanna.  Tetto  alzato  ad 
angolo  sotto  squadra  o sopra  squadra,  il 
quale  piove  da  due  lati.  I>at.  Displuviatum 
tectum.  m E per  questo  volsero  che  ne’  luo- 
ghi nevosi  le  coperture  c massime  i tetti  a 
capanne  avessino  gran  pendio.  Albcr.  L.  B. 
Archit.  I.  i , c.  il , p.  26. 

§■  II.  Porre  il  tetto.  Figuratam., ‘signi- 
fica Non  procedere  più  oltre  in  che  che 
sia , Non  fare  altri  progressi , Fermarsi. 
(Dial.  mil.  Seltass  giù.)  — Camminando  seco 
per  una  via  di  mezzo,  cioè  non  lodandogli 
troppo  le  nuove  sue  composizioni , affinchè, 
presupponendosi  egli  strabocchevolmente, . . . 
e’  non  ponesse,  come  si  dice,  il  tetto;  nè,  di 
soperchio  biasimandogliele,  io  sia  cagion  che, 
fatto  visi  {umiliammo,  e’  lasci  la  magnanima 
sua  impresa.  Allegr.  i5i  ediz.  Crus.j  199 
edis.  Amsterd. 

§.  III.  E in  senso  anàl. , Egli  ha  posto 
il  tetto,  si  dice  di  Uno  di  cui  si  suppone 
eh' e'  non  sia  più  per  crescere  della  persona. 
Anche  diciamo  Egli  ha  fatto  il  groppo.  ( Ab 
berti,  Diz.  enc.,  in  TETTO  e GRUPPO, 
citando  i Proverbj  del  Scrdonati.  ) 

TETTÙCCIO.  Sust.  m.  dimin.  di  Tetto. 

% 
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§.  Aqua  del  tettuccio.  Aqua  minerale  rac • 
conunandata  nelle  discuterle,  nelle  diarree, 
nelle  còliche,  nella  clorosi,  ec.  Quest’ aqua 
si  ha  da  quel  bagno  che  scaturisce  nella  Val 
di  Nievole  in  vicinanza  di  Monte  Catini;  il 
qual  bagno  ha  preso  il  nome  di  tettuccio  dal 
suo  portico  o tetto.  V.  Targ.  Tozz.  G.  Viag. 
5,  117,  e seg.,  dove  si  danno  ampie  notizie 
intorno  alla  detta  aqua.  Anche  si  vegga  il 
Redi,  t.  7,  p.  38a,  e t.  g,  p.  1 43,  ediz.  mil. 
Class,  ilal. 

TIENT’  A MENTE  (UN).  A modo  di 
sust.  m.  Un  tieniti  a mente.  Un  tiéniti  a 
mente,  cioè  Un  ricordo , Cosa  da  doversene 
ricordare. 

§.  Dare  un  tilnt’  a mente  ad  alcuno.  Dar- 
gli un  ricordo.  Fargli  un  tal  atto  da  do- 
versene ricordare.  (Dial.  mil.  Dà  òn  tègn’a 
meni.  ) ■»  Cosi  mentre  favella , ecco  repen- 
te L’aquila  scende,  c dagli  un  tieni’ a mente: 
Tra  il  capo  e ’l  collo  con  un’ala  il  halle,  E, 
quanto  è lungo , lo  distende  in  terra , cc. 
Bracciol.  Sch.  Dei.  20,  20. 

«TIERA.  Accozzamento.  Lat.  Consortium. 
» — Fr.  Barb.  iq,  a.  Sembri  te  non  ischifar 
»lor  ticra.  E 84,  1.  Se  tu  armeggerai,  Bigor- 
» dorai,  0 correrai  a tiera.  ( Quindi  una  tiera 
» di  pane  si  dicono  due  fili  di  pane  con- 
ti giunti  insieme,  che  si  chiama  Piccia.  Cor- 
mrere  a tiera  significa  Correre  in  fila,  con 
» buon  ordine.)»  Eoe.  di  Ver.,  Diz.  di  Boi., 
D/Z.  di  Pad. 

Outu'azione.  — TIERA  è afèresi  di  Stiera, 
come,  v.  g. , TOLTO,  con  l’O  stretto,  è 
afèresi  di  Stolto,  - VELLE  di  Svelle,  — 
TRASCINA  di  Strascina e STIERA,  io 
vece  di  Schiera,  è fiorentinesco  idiotismo,  al 
pari  di  STIAVO,  STIACCIA,  STIAMAZ- 
ZO,  STIANTARE,  ec.,  in  vece  di  Schia- 
vo, Schiaccia,  Schiamazzo,  Schiantare.  Che 
poi  Schiera  s’aggiusti  ottimamente  al  senso 
richiesto  dagli  allegati  es.,  ognuno  il  vede. 

TIGLIO.  Sust.  m.  Le  fibre  o fila  onde 
risulta  la  compàgine , la  interna  composi- 
zione di  certi  solidi,  come  legnami,  pietre, 
carni.  Anril.  Grana.  — Abbi  un  pezzo  di  lapis 
ornatista,  e guarda  di  sceglierla  ben  salda, 
senza  nessuna  vena,  col  tiglio  suo  tutto  dis- 
teso da  capo  a piè.  Cennin.  Tratl.  piti.  1 1 6. 
Volendo  esser  sicuro  della  bontà  d’ un  le- 
gname,... convicn...  soprattutto  che  abbia 
il  tiglio  fitto,  sodo  e ben  serrato,  diritto  e 
senza  nodi,  ec.  Soder.  Agric.  1 1 4 • Trovasi 
un’altra  sorte  di  pietra  durissima  molto  più 
ruvida  c picchiata  di  neri  e bianchi  e tal- 
volta di  rossi,  del  tiglio  e della  grana  di 
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quella  communcmentc  delta  granito,  della 
quale  si  trova  nello  Egitto  saldezze  grandis- 
sime. Vasar.  Vii.  i,  au3.  In  queste  cave 
medesime  cavano  altri  marini  senza  vene,  ina 
del  medesimo  colore  del  quale  eglino  (i  Greci) 
facevano  le  più  nobili  statue.  Questi  marmi 
di  tiglio  e di  grana  erano  finissimi,  e se  uc 
servivano  ancora  lutti  coloro  clic  intagliavano 
capitelli,  ornamenti,  ed  altre  cose  di  marmo. 
Id.  ib.  i,  aa6.  Questa  è una  pietra  (la  la- 
vagna) che  ha  un  tiglio  come  uu  legno,  e 
serve  per  foderare  tutte  le  sorte  di  lavori. 
Torricelli  Gius.  cit.  dal  l'arg.  Tozz.  G.  Viag. 
6,  i5t.  Un  filo  di  lavagna  assai  grosso,...  di 
tiglio  come  leguo.  l'arg.  Tozz.  G.  Viag.  fi, 
i85.  (Qui  la  nostra  edizione  legge  per  er- 
rore luglio  in  vece  di  tiglio.)  Conoscere  (bi- 
sogna) il  tiglio  della  carne.  Maes.  Niccod. 
Coni.  Sals.  3(3.  (Oude  tigliosa  diciam  quella 
carne,  le  cui  fibre  Qil  cui  tiglio^  sono  dure 
e tiranti.  Dial.  mil.  Carna  slùgncda , cioè  le 
cui  fibre  hanno  del  legnoso.  ) 

. Foia.  - Sotto  alla  nostra  dichiarazione  si 
togliouo  recare,  se  non  siati!  troppo  errali, 
i tre  es.  che  la  Crus.  c Comp.'  allegano  in 
conferma  di  TIGLIO  per  quelle  Vene,  ov- 
vero l'ila,  che  sono  le  parti  più  dure  del  le- 
gname o d'altre  materie.  Il  primo  cs.  da  essi 
addotto  è questui  a Castagni  e fichi  esser  so- 
glio n perfetti,  CU'  han  dolce  tiglio,  e ciò  che 
vuoi  ne  fai.»  Ora  quel  dolce  appiccato  al 
tiglio  non  doveva  egli  fare  accorta  la  Crus. 
della  conlraddizioue  in  eh’  ella  cadeva,  qua- 
lificando il  TIGLIO  per  la  Parte  piu  dura  di 
certe  malerie?  E maggiore  apparirà  lo  sba- 
glio di  essa,  non  veduto  da’  suoi  copiatori, 
qualora  si  consideri  che  i castagni  e i fichi 
dell' addotto  es.  sou  cosi  delti  in  uu  certo 
senso  figurato  elio  non  occorre  spiegare. 

§.  Tiglio,  diciamo  ancora  a que'  Fili  onde 
à composta  la  scorza  d’ alcuni  fusti  o gam- 
bi, come  quelli  del  lino,  della  canapa,  c 
simili.  » 11  lino  è una  piaula  che  alza  il 
fusto  circa  tre  piedi , la  di  cui  scorza  serve 
a fare  il  tiglio  per  il  filo  delle  tele  più  fine. 
Roncoli.  Dii.  Agric.  in  LINO,  v.  a,  p.  55. 
Se  si  vuole  avere  un  tiglio  fine  (di  canapa), 
si  semina  fitta.  Targ.  Tozz.  Ott.  Lez.  Agric. 

2 3,  to5.  — ld.  if,  iog,  i IO.  Seminato  (il  Uno) 

.1  in  terreno  sterile,...  viene  piccolo  e sten- 
tato , ina  di  tiglio  sottile,  ld.  ib.  a , 1 1 3. 
Molte  altre  sono  le  piante  spontanee  che  cou 
la  loro  scorza  macerata  possono  dar  filo  o 
tiglio  di  diverse  grossezze,  e che  sono  huoue 
a filarsi,  ec.  ld.  ib.  a,  u5.  Il  tiglio  del- 
le ortiche.  Id.  ib.  ?,  i ig.  Il  tiglio  che  si  può 
ottenere  dal  gambo  del  lupino.  Id.  ib.  a,  lai. 

VOL.  n. 
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TIGLIÓSO.  Aggeli.  T;  d’Agricolt.  » Si 
chiamano  tigliose  quelle  piante  che  hauno  la 
libra  o tiglio  si  resistente  che  si  può  filar 
con  profitto , come  il  lino  c la  canapa.  Fa- 
bron.  Agric.  68.  ^ 

§.  I.  Tiglioso,  vale  anche  Salcigno,  che 
si  dice  di  Legname  il  cui  filo  non  cammina 
sempre  per  lo  verso  diritto,  come  si  vede 
nel  salcio,  ovvero  clic  presenta  intoppi  0 
riscontri  per  tutti  i versi  al  ferro;  onde  al- 
cuni dicono  Riscontroso.  - 11  legno  del  sorbo 
è sodo  c non  tiglioso,  ma  agevolmente  fran- 
gibile; per  la  qual  cosa  oltiinameute  si  pialla 
e polisce.  Cresc.  I.  5,  c.  27,  v.  a,  p.  1 1 8. 

Foia.  — Dice  il  test.  lai.  uLignum  sorbi 
est  solidum,  non  corrigetuim,  sed  facile  fran- 
gibile; quare,  cc.  •>  Ma,  per  mia  sventura, 
quell’ aggeli.  Corrigcnus , a,  utn,  io  non  lo 
trovo  in  nessun  Dizionario  sì  di  buona  e si  di 
barbara  latinità.  - Il  preallegato  es.  si  adduce 
dalla  Crus.  iu  conferma  di  TIGLIOSO  per 
Che  ha  tiglio.  E i Diz.  di  Boi.  e di  Pad.,  cor': 
reggendo  la  Crus.,  insegnano  clic  TIGLIOSO 
in  quell’ es.  è Aggiunto  della  pianta  il  cui 
fusto  è coperto  della  figlia;  la  qual  tiglio, 
secondo  i medesimi,  è il  « Filo  da  cui  sono 
coperti  taluni  fusti,  come  quelli  del  lino, 
della  canapa, e simili.»  E di  tal  fatta  sogliono 
essere  le  correzioni  alla  Crus.,  introdotte  ne’ 
recenti  Vocaholarj  c Dizionarj  con  danno 
iuestimahile  a chi  pone  in  essi  la  sua  fede.  = 
In  mentre  eh’  io  stava  rivedendo  la  bozza 
di  questo  paragr.,  mi  passò  per  la  niente  di 
consultare  il  Trattalo  di  Agricoltura  di  M. 
Gio.  Tatti  lucchese,  che  è per  lo  più  un  \u\r 
garizzamento  del  Crcsccnzi;  e vi  troyai  nel 
iib.  4»  p.  64,  ediz.  ven.  i56o,  così  tradotto 
per  l'appunto  il  nostro  passo:  •<//  legno  del 
sorbo  è sodo,  e non  CORBEGIOSO,  ma  agevol- 
mente frangibile .»  Dunque  in  buon’ora  cor- 
recioso  equivale  al  lat.  corrigenum;  ina  che 
cosa  inlcudotio  per  corblgioso  i signori  Luc- 
chesi?... Deh,  Lucchesi,  Senesi,  Volterrani, 
Pisani,  Pistojesi,  Aretini,  ec.,  date  mano  una 
volta  a compilare  i Vocaholarj  do’  vostri  he’ 
dialetti;  e tutta  Italia  ve  ne  sarà  gratissima:  e 
immenso  beneficio  renderete  alla  lingua;  per- 
chè si  vedrà  per  essi  Vocabolari  quali  sieno 
le  voci  che  più  convenga  toglierne  per  as- 
segnarle al  tesoro  della  coimuunc  favella.  E 
non  v’accorgete  che,  mentre  voi  vi  state  ozio- 
si, i Fiorentini  versano  a palate  nel  Vocab.  le 
voci  e le  maniere  lor  proprio,  e,  con  leggia- 
dro monopolio,  le  vendono  a tutta  la  Nazio- 
ne? Il  celebre  Cesarotti,  il  quale,  tuttoché  non 
poche  volte  a sciolta  briglia  corresse  per  suo 
il  campo  della  favella , pur  seppe  a quando  a 
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quando  firmarsi  dinanzi  al  vero,  e raccome 
le  sentenze,  promulgò  fra  1*  altre  questa  im- 
portantissima : « Fare  uno  studio  di  tutti  i 
dialetti  nazionali , e tesserne  de’  partico- 
làri Vocabolari  : studio  raccommandato  a 
ragione  dallo  stesso  De  Brosse  e dal  sensato 
Muratori ; studio  curioso  insieme  e necessa- 
rio per  posseder  pienamente  la  lingua  italia- 
na, per  conoscer  le  vicende  e trasformazioni 
dello  stesso  vocabolo , e soprattutto  per  pa- 
ragonar tra  loro  i diversi  termini  della  stessa 
idèa , e le  varie  locuzioni  analoghe j valutarne 
le  differenze , rilevare  i diversi  modi  di, , per- 
cepire e sentire  de’  varj  popoli ; indi  trar- 
re opportunamente  partito  da  queste  osser- 
vazioni, e SUPPLIR  talora  CON  UN  DIALETTO 
ALLE  MANCANZE  D’ UN  ALTRO.»  Ma  que- 
sto utilissimo  studio  dcgl’italici  dialetti,  questo 
averli  in  attenta  considerazione  per  cavarne 
ricchezze  d’aggiungere  al  patrimonio  della 
lingua  comraune,  e lumi  da  sgombrar  le  te- 
nebre che  spesso  cuoprono  sopra  '1  lutto  le 
classiche  scritture  de’ primi  secoli,  non  è ma- 
raviglia che  sia  disconfessato  e disconosciuto 
dall’Accademia  della  Crus.  (V.  Atti  Accad. 
Crus e specialmente  nel  T.  i,  p.  4$  e seg., 
dov'è  notabile  e mirabile  il  tono  derisorio 
col  quale  un  Gius.  Sarchiani  parla  di  Mel- 
chior Cesarotti.  Povera  Accademia  !):  per  esso 
verrebbe  al  nulla  il  suo  leggiadro  monopolio, 
come  dicevamo  di  sopra  i,  e,  un  tal  mono- 
polio cessato,  qual  forza  potrebbe  impedire 
e nè  tampoco  indugiare  il  suo  fallimento? 

8-  il.  Tiglioso,  traslativamente,  si  dice 
pur  delle  carni.  Dial.  mil.  Slègned.  — Carne 
tigliosa  è quella  le  cui  fila  non  ben  si  distac- 
cano, e che  il  dente  male  la  può  rodere  : dal 
figlio  albero , che  è fibroso.  Salvia.  Annoi. 
Bttonar.  Tane.  p.  53o,  col.  i.  (Non  dal  ti- 
glio, albero,  ma  dal  tiglio  da  noi  registrato  a 
car.  640,  col.  2.)  E perchè  tu  non  abbi  a far 
mal  occhio,  E gridar  che  la  carne  sia  tigliosa. 
L’arista  torrò  io,  tu  torca  *1  ( tornii  il)  roc- 
chio. Malat.  Tin.  19. 

TIMÓNE.  Sust.  m. 

§.  FazKo  DtL  timone.  T.  di  Marma.  - V. 
in  FRENO,  sust.,  il  §.  I,  p.  q(5,  col.  1. 

TINA.  Sust.  f. 

§.  Avere  alla  tira.  Per  Abbeverare  alla 
tina.  — Guardai  (il  tuo  cavallo)  da  le  fredde 
aqne;  Nè  ancor  mai  mi  piacque  Colui  che 
da  mattina  Per  tempo  l’ha  alla  tina.  Barber. 
Docum.  o53.  (Lo  stampato,  in  vece  di  l’ha 
alla  tina , legge  unitamente  r oliatina  ; ma 
è facile  il  comprendere  die  in  tal  modo  vi 
si  legge  per  non  avere  il  eopiator  del  testo 
fati’  attenzione  eh’  era  questo  uno  di  quelli 
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| accozzamenti  di  voci  sì  frequentali  ne’  co- 
Il  dici  antichi,  c i quali,  perchè  altri  oggidì 
li  intenda,  vogliono  essere  disciolti  ne’  loro 
componenti.  ALLATINARE  non  potrebbe 
star  che  per  Rendere  latino,  cioè  largo* 
agiato,  commodo  ; dial.  mil.  Sladinà : o si 
veramente  Tradurre  in  latino,  come  ATTA- 
LIANARE,  che  cosi  pur  si  dice,  per  Tra- 
durre in  italiano .) 

TINO.  Sust.  in. 

§.  VENDERE  IL  VINO  AL  TINO.  -V.  in  VINO 
il  §.  Vendere,  ec. 

TINTURA.  Sust.  f. 

tj.  Aprire  una  tintura.  - V.  io  APRIRE, 
veri»,  il  §.  IV,  p.  794,  col.  a. 

TIRANNO.  Sust.  m. 

Fot.  gram.-  TIRANNO  è una  di  quelle  voci 
che  non  sembrano  comportare  d’ esser  tron- 
cate. Onde  il  Varchi  in  una  lettera  a Lodo- 
vico  Dolce  (Lei.  sul  Dant.  e Pros.  var.  di 
Bened.  Forchi,  Fir.  1841  , voi . 1 , p.  3 5o) 
dice  che  il  levare  a Nettunno,  a Tiranno , e 
ad  altri  ai  fatti  nomi  una  vocale  ed  una  con- 
sonante, o s’ usa  di  rado  o non  mai,  e ch’egli 
perciò  se  ne  guarderebbe  quando  potesse. 
Nondimeno  l’Ariosto  quelli  scrupoli  non  ebbe 
che  il  Varchi , e che  a me  pure  darebbero 
noja , non  già  per  la  ragione  del  non  usarsi 
il  levare  una  vocale  a un  tratto  e una  conso- 
nante; chò  tuttogiorno  udiamo,  v.  g.,  e leggia- 
mo Fi , Piè , Mercè,  dove  nè  piò  uè  meno 
una  consonante  ed  una  vocale  son  levate;  ma 
solo  perchè,  a pronunziare  Tiràn,  io  temo 
che  le  orecchie,  il  cui  giudizio  è superbissimo, 
non  ne  sentano  qualche  offesa.  Gli  esempli  di 
Tiran,  così  troncato,  nel  Furioso  dell’A riosto 
son  questi.  • E sol  del  mar  tiran  Libecchio 
resta.  Arias.  Far.  19,  5».  Il  signore,  il  tiran 
di  quel  castello.  Id.  ib.  3j,  43.  (Tali  son  le 
lezioni  della  stampa  per  cura  del  Morali;  ma 
quella  del  Barotti,  Ven.  174  *#  per  Fr.  Pittori, 
nel  primo  luogo  ha  ss  E tiranno  del  mar  Li- 
becchio resta»;  e nel  secondo  = Il  tiranno 
o il  signor  di  quel  castello.  » Tali  concieri 
furono  introdotti  arbitrariamente  da  dii  si 
arrogava  la  facultà  di  emendar  l’Ariosto!) 

§.  I.  Tiranno.  Monarca , Re,  Principe  che 
ha  piena  e perpetua  potesti  e dominazione 
sopra  i suoi  sudditi.  Grec.  Tyrannos.  L«t 
Tyrannus.  (Questo  è il  primitivo  signif.  della 
voce  Tiranno.)»(Ee.  d’agg.  a’Voc.,  i quali  av- 
h vertìscono  il  presente  signif.  in  un  paragr.  sub- 
alterno aTIRÀNNO,  Ingiusto  e violento  uSui* 
patore,  ec.  Egli  è il  vero  per  altro  che  oggidì 
non  si  userebbe  la  voce  TIRANNO  col  suo 
valor  primitivo,  se  non  parlando,  v.  g.,  del- 
I'  ateniese  Pisislrato , e d’ altri  Principi  greci , 
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virtuosi  e amali  da’  popoli.  Sopra  la  fortuna 
di  questo  vocabolo  si  potrebbe  fare  un  bel* 
l’articolo;  ma  saria  bisogno  aver  l'ingegno 
e la  dottrina  del  Barone  Gius.  Manno.)*  Pian* 
ga  la  Terra,  e con  lei  pianga  Amore;  Pianga 
ciascun  Tiranno,  e pianga  quello  Ch’  è da 
Carrara  sì  giusto  signore.  Zenon.  Piet.  font, 
p.  IXXIX.  ( Parla  di  Francesco  da  Carrara 
figliuolo  di  Jacopo  signore  di  Padova.) 

§.  U.  Essere  a tiranno.  Essere  suggello  a 
Tiranno , Essere  suddito  di  Tiranno.  — Stan- 
do Plmperadore  in  Lucca,  rimise  M.  Piero 
Gambacorti  e suoi  consorti  e suoi  aderenti  in 
Pisa;  di  che,  dopo  alcuno  tempo  meno  di 
due  mesi , abominando  alquanti  loro  nemici 
che  solcano  reggere  Pisa  e.  erano  maggiori , 
si  essendo  a Commune  Pisa , c sì  a tiranno 
al  tempo  di  Giovanui  dell’Agnello,  ec. , e 
cominciando  a riottare,  intervenne,  ec.  Pel- 
lui.  Q-on.  i3o. 

TIRARE.  Verb.  alt.  Base.  Tiradas  Spago, 
e Provcnz.  Tir  ars  Frane.  Tirer . Questo  ver* 
bo,  come  opportunamente  avvertisce  la  Crus., 
in  alcune  uscite  o maniere  di  dire  si  supplisce 

0 si  confonde  con  TRARRE,  TRAERE, 
TRÀGGERE,  dal  lat.  Trahere. 

$.  I.  Tirare  a c*ro  una  cosa.  - V.  io  CA- 
PO, sust.,  il  $.  LVllI,  p.  77,  col.  2. 

$.  11.  Tirare  dal  canto  ut  alcuno  una  per- 
sona. - V.  in  C ANTO,  sust-,  per  Lato,  Ban- 
da ec.  il  §.  XI,  p.  70,  col.  2. 

§.  IH.  Tirare  ( alcuna  cosat  aliqua  rea) 
DIETRO  AD  UNO  L*  ALTRUI  ODIO.  - V.  in  ODIO, 
sust.,  il  §.  II,  p.  4o3,  col.  1,  in  fine. 

$.  IV.  Tirare  il  collo  ad  una  cosa.  - V.  in 
COLLO,  sust.,  il  §.  XVI,  p.  106,  col.  4. 

V.  Tirare  in  arcata.  - V.  in  ARCATA 

1 $§.  IH  e IV,  p.  85 »,  col.  2. 

$.  VI.  Tirare  indietro.  Per  Fare  che  il 
fatto  non  sia  fatto.  Anche  si  dice  Rivocare 
o Tornare  alcuna  cosa  addietro  o indietro 
Queste  due  cose  che  sono,  si  può  dir,  fatte, 
s'hanno  a presupporre  che  non  si  possono  li* 
rare  indietro , perchè  costano  molte  cenlinaja 
di  scudi.  Car.  IMI.  Tondi,  lelt.  4o,  p-  62. 

§.  VII.  Tirare  l’aqua  al  suo  molino.  - V. 
in  AQUA  il  $.  LXXIX,  p.  8o4,  col.  2. 

§.  Vili.  Tirare  le  orecchie  al  Diavolo. 
T.  de’  Giocai,  di  carte.  - V.  in  DIAVOLO, 
sust.,  il  §.  XII,  p.  173,  col.  1,  in  bue. 

IX.  Tirare  via  ni  oamba.  — V.  in  GAM- 
BA il  $.  XIV,  p-  255,  col.  2. 

$.  X.  Tirarsi.  Ora  è Riflessivo  attivo;  Tr 
rare  sè:  ed  ora  Procacciati vo;  Tirare  a sè. 

§.  XI.  Tirarsi  indietro  a che  che  su.  Per 
Soltrarvisi , Essere  ritroso  contr’csso.  (Dial. 
niil.  Tirasi  indrée.)  - Un  altro  ( difetto ) 
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te  n’  vo*  diro  Del  scrvidor  che  servendo  so- 
spira ; E di  quel  che  si  tira  Indietro  al  com- 
mandar ci*’ è fatto  a molli.  Iìarber.  Docum. 
G8,  3. 

§•  XII.  Tirarsi  odio  addosso.  - V.  in  O- 
DIO,  sust.,  il  Ili,  p.  4o3,  col.  2,  in  prin- 
cipio. 

$•  XIII.  Tirarsi  sopra  l'ammirazione  d' al- 
cuno. - V.  in  AMMIRAZIONE  il  $.  IX, 
p.  617,  col.  2. 

TIRÀTO.  Partic.  di  Tirare. 

§•  I.  Tirato  da  lontano.  Per  Stiracchiato  , 
Non  naturale.  - Mi  pare  accattalo  epiteto  e 
da  lontano  tirato.  Salvia.  Pros.  tos.  1,  461. 

J.  II.  Andare  tirato.  Per  Andare  diritta- 
mente (ad  un  luogo),  senza  intrattenersi 
per  via.  (Dial.  niil.  Andà  via  drizz,  Toccà 
via.)  - E’  nc  va  ora  tirato  alla  volta  della 
Nunziata.  Lasc.  Spir.  3,  2.  (Questo  es.  si  al- 
lega dalla  Crus.,  la  quale  registra  la  pre- 
sente locui.  sotto  il  verbo  ANDARE;  ina  la 
citazione  è errata;  nè  oggi  mi  basta  il  tempo 
di  rettificarla.) 

§■  HI.  Stare  in  sul  tirato.  Per  lo  stesso 
che  Stare  all'erta.  — V.  l’ cs.  nella  Crus. 
in  STARE,  verbo,  sotto  il  tema  di  Stare  in 
sul  tirato. 

§•  IV.  Stare  in  sul  tirato.  Per  Tenere  in 
soverchio  prezzo  la  propria  mercanzia , Por- 
tar alto  le  sue  pretensioni.  Anche  si  dice  Al- 
zar la  mira.  (Dial.  niil.  Stà  su  de  prezzi.)  - V. 
gli  es.  nella  Crus.  in  STARE,  verbo,  §.  Sta- 
re in  sul  tirato. 

§.  V.  Stare  in  sul  o sul  tirato.  Per  Non 
addomesticarsi  troppo  e star  contegnoso.  An- 
che si  dice  Star  sulle  sue.  (Dial.  mil.  Stà  sul 
sò.)m  La  fanciulla,  sperando  trarre  da  lui  as- 
sai,... quasi  tutti  li  altri  amici  aveva  licen- 
zialo. Ma  il  disegno  non  le  riusciva;  perchè 
l’Abbate  spendeva  adagio;  onde  ella,  aven- 
do licenziato  gli  altri,  era  costretta  industriar- 
si di  piacergli  per  trarne  ; e deliberò  chia- 
marlo a cena  ed  albergo  : il  che  fino  allora, 
stando  sul  tirato,  non  avea  fatto.  Veltor.Fr ♦ 
Piag.  A lem.  87. 

TIRATÓRE,  verbale  m.,  e TI-UTRlCE, 
verbale  £ Chi  o Che  tira.  (Es.  di  TIRA- 
TRICE,  non  registr.  ne’  Vocab.  ) - O mia 
leggiera  e presta  Tiralrice  del  carro,  ascolta 
e nota.  Bracchi.  Sch.  Dei  7,  26. 

§.  Tiratore  d’aqda.  T.  delle  moje.  (Manca 
1’  es.  nell’ Alberti.)  - Deve  un  conduttore  di 
fuoja  prò  vedere  due  cocitori  c tlue  tiratori 
d’  aqua , ec.  1 tiratori  non  servono  ad  altro 
nelle  moje  (ne*  pozzi  d’ aqua  salata ),  che  f 
cavare  l’ aqua  da’  pozzi  per  via  d’ una  bùrbe- 
ra , ec. , c ne  sono  ad  ogni  raoja  due.  Targ. 
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Tot t.  G.  P7<tj f.  3,  a3z  e a33  (citando  un  co- 
dice del  i636). 

TIRO.  Sust.  m.  ÌJ  atto  del  tirare. 

§.  I.  Tiro  , per  il  Colpo  che  si  fa  tirando  j 
e dicesi  per  lo  più  dell’ armi  da  fuoco.  - Ma 
poi  che  alla  porta  e il  Legato  e '1  Granduca 
furono  pervenuti,  essendosi  gran  salva  di  liri 
sentita,  e sentendosi  tuttavia,  quivi  tutti  e 
due  scavalcando,....  fu  da  Monsignor  Mar- 
zi... incontrato,  cc.  Buonar.  Descr.  Nott.  3, 
verso  la  fne. 

§.  II.  Tiro  di  ponto  in  bianco.  Dicesi  Ti- 
rar di  ponto  in  bianco,  quando  V oggetto  che 
si  vuol  percuotere  con  la  palla  è posto  nella 
seconda  intersecazione  del  roggio  di  mira 
prolungato  e della  curva  descritta  dalla  pai - 
la.  Ma  i nostri  antichi  intesero  diversamente 
il  Tiro  di  ponto  in  bianco,  siccome  appare 
dal  seg.  es.  - Il  tiro  parallelo  al  piano  è 
detto  tiro  a livello,  ovvero  di  punto  in  bian- 
co ; perchè  usando  i bombardieri  la  squa- 
dra coll'  angolo  retto  diviso  in  dodici  punti, 
chiamano  l'elevazione  al  primo  punto,  al  se- 
condo, al  terzo,  ec. , tiro  di  punto  uno,  di 
punto  due,  di  punto  tre,  ec;  e quel  tiro  che 
non  ha  elevazione  alcuna,  vico  detto  tiro  di 
punto  in  bianco,  cioè  di  punto  niuno,  di  pun- 
to zero.  Galilei  (cit.  dal  Grassi). 

III.  Tiho  in  arcata.  - V.  in  ARCATA 
i1$.  in,  p.  83 1,  col.  a. 

§.  IV.  Armi  da  tiro.  - V.  in  ARMA  il 
XIV,  p.  858,  col.  q. 

V.  Al  tiro  di,  o A tiro  di,  o In  tiro  di. 
Locuzioni  prepositive  che  si  usano  da’  mili- 
tari col  valore  di  Nello  spatio  o Dentro  a 
quello  spatio  dove  arriva  il  tiro  del  mo- 
schetto , della  pistola , del  cannone , o di 
qual  si  sia  olir’ arme  che  si  scagli.  Frane. 
À portee  de.  - Poscia  eh’ a tiro  d’  asta  avvi- 
cinato Gli  fu  davanti.  Car.  En.  (cit.  dal  Gras- 
si). 11  castello  tirò  con  grandissima  furia  molto 
numero  di  cannonate  alle  prime  schiere  dd- 
F esercito  che  si  erano  accostate  in  tiro  d’ ar- 
tiglieria. Dovila  (cit.  c.  ».).  Andossi  sempre 
più  avanzando  il  campo  spagnuolo,  sicché  da 
certa  eminenza  a tiro  di  due  cannonate  si  mo- 
strò in  superba  vista  alla  gente  francese;  e da 
quél  sito  passando  ancora  più  innanzi,  s’avvi- 
fcinò  quasi  a tiro  di  moschetto  alle  trincèe  ne- 
miche. Bentiv.  (cit.  c.  s ). 

§.  VI.  A tiro,  ai  dice  anche  in  modo  as- 
soluto , per  esprimere  Lo  esser  giunto  a tal 
disfama  da  colpire  O da  essere  colpito  da 
quell'arme  onde  è discorso.  4 Giunti  gl*  In4- 
£lesi  a tiro,  gli  Americani  lanciarono  loro 
addosso  uu  nugolo  di  palle.  Botta  (cit.  dal 
Grassi). 
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VII.  Essrrz  a tiro  t'N  negozio.  F?gnr»- 
tain.,  Tale  Essere  vicino  alla  conchìuitónt j 
Essere  al  punto  di  recare  o di  recarsi  adef 
fetta  una  cosa.  Dicesi  lo  stesso  nel  dial.  mif. 
(Manca  l’cs  ).  «Del  restante  il  negozio  è quasi 
a tiro.  Saccent.  Rim.  i,  8. 

TISICO.  Aggett. 

§.  Dare  in  tisico.  IntiSichire.  •»  fu  somma 
corre  un  evidente  risico  Chi  sempre  sta  in 
negozj  occupatissimo,  Di  campar  poco,  0 al- 
inea di  dare  in  tisico.  Fagiuot.  Rim.  1,  o3<). 
(La  Crus.  del  1779-1738  registra  questa  lo- 
cuzione sotto  il  verbo  DARE;  e,  piacendo 
all’ ombre  degl*  Inferigni  c degl’ Infarinati  e 
degl’  Insaccati , farà  lo  stesso  la  Crus.  del 
1841,  se  pur  nel  1841  si  lasccrà  finalmente 
vedere;  - non  ne  reca  es.  ; — ed  il  suo  tema 
è cosi  compilato:  «Dare  nel  tisico  o in  tisi- 
co. Cominciare  a intiSichire.  Lai.  Tabe* cere* 
Tabe  corrompi,  Intabescere.  « Il  qual  terna, 
così  registrato,  ha  questo  piccolo  inconvenien- 
te , che  lo  studioso,  dove  ignori  potersi  an- 
che dire  Dar  nel  tisico  , e cerchi  soltanto 
Dare  in  tisico,  dee  far  ragione  che  Dare  in 
tisico  sia  uno  sproposito , non  lo  trovando 
nel  posto  suo  dell’alfabeto.  Inconveniente  da 
non  cadervi  quel  Vocabolarista  che  seguen- 
do il  buon  metodo  tragga  fuori  le  locuzioni 
sotto  le  voci  dominatrici.  Poi  nessuno  de’ 
modi  di  dire  latini  qui  posti  dalla  Crus.  equi- 
vale al  Cominciare  a intiSichire,  che,  a suo 
detto,  significa  il  Dare  nel  o in  tisico.) 

TOCCANTE.  Partic.  all.  di  Toccare.  Che 
tocca  o toccava.  • Parte  dell’anima  è questa 
(il  giudizio),  che,  a guisa  del  famoso  Olimpo, 
si  solleva  e s’innalza  con  felice  arditezza  so- 
pra il  torbido  e nuvoloso  paese  delle  anticipate 
opinioni,  e,  lasciando  alle  falde  nel  regno 
delle  passioni  fremere  i venti  e stridere  le 
tempeste , coll’  alta  cima  toccante  il  cielo , 
acre  lieto  e puro  e luminoso  si  gode , ec. 
Salvia.  Di*,  ac.  1,  161.  (Questo  passo,  mu- 
tilato però  secondo  il  solito,  si  allega  dalla 
Crus.  in  un  mazzo  con  altri,  dove  il  panie. 
Toccante  è preso  in  altri  significati.) 

§.  I.  Per  Toccante  il  cuore , li  affetti. 
Commovente,  m A far..;  un  sonetto  delicato 
e toccatile  in  suggelto  amoroso  c che  ha  per 
fine  l’essere  inteso  lb  dove  èindirillo,  non 
v’abbisogna  altezza  di  stile.  Salvia.  Bros, 
tos.  2,  148.  Elle  (le  Omelie  di  S.  Basilio ) 
sono  sì  acconce...  e si  efficaci  a riformare 
il  cuore  di  chicchessia  e a introdurvi  il  vero 
spirito  della  cristiana  filosofia,  che,  dopo  la 
divino  Scrittura , non  so  se  vi  possa  essere 
cosa  migliore , piu  robusta , più  toccante. 
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Rice.  Ang.  M.  Omet.  Prefi  p.  6.  (Anche  la 
Crns.  arreca  esempj  di  Toccante  in  «cimo 
di  Commovente,  ma  setto  la  troppo  vaga 
dichiarazione  '*  Che  tocca.  Che  muove.  Che 
Aprirne  <= , e confasi  con  altri,  ne*  quali  que- 
sto participio  ha  differenti  significazioni.  ) 

If.  Per  Concernente , Appartenente,  Ri- 
guardante, Avente  relazione.  — Mi  giova  di 
por  qui  le  sue  stesse  parole  (del  Firenzuola) , 
come  molto  risolutive  e toccanti  il  presente 
problema.  Salvia.  Dis.  ac.  a,  187.  (Anche 
questo  es.  si  cita  dal  Voc.  in  TOCCANTE 
per  Che  tocca.  Che  muove.  Che  sprime  ; il 
quale  sprime  a chi  noti  spri merci >bc  dagli 
occhi  lagrime  di  dolcezza,  massime  in  una 
dichiarazione  ? ! ) 

TOCCARE.  Verb.  alt. 

5-  I.  Toccasi  , figuratalo. , per  Muovere 
o Commuovere,  Fare  impressione  nell'animo. 
Frane.  Intéresser.  (Es.  d’agg.)  ■■  Niun  riso  si 
Vede  nell' amante,  niuna  festa  il  tocca,  niun 
giuoco.  Bemh.  Asol.  I.  1, 77. 

§.  U.  Toccas  t*  asma  o Toccar  asme.  — V. 
in  ARMA  il  §.  CIX.  p.  865,  col.  1,  in  prin- 
cipio; dove  la  proposta  vuol  essere  emendata 
Come  segue:  §.  CIX.  Toccar  l'arma  o Toc- 
car  arme. 

§.  IH.  Toccare  cno  strumento,  per  So- 
narlo. Frane.  Toucher  forgile,  le  clavecin , 
le  piano,  ec.  - Dove  si  vuol  far  provisionc 
d'un  violino,...  il  quale  strumento  egli  tocca 
assai  gentilmente.  Golii.  Lett.  38 1.  A' pregi 
di  bella  prosa  e di  gentil  poesia  accompagna 
quello  di  toccare  con  un  nobil  possesso  più 
armoniosi  strumenti.  Salvia.  Annoi.  Buon. 
Tane.  p.  545,  col.  1. 

IV.  Toccare  ad  alcuno  cns  cne  su.  Per 
Toccare  che  che  sia  in  sorte  ad  alcuno.  ( Es. 
d’  agg  ) - Costui , si  come  spesso  interviene 
(die  a uno  uomo  qualificato  e da  bene  tocca 
per  consorte  una  bestia,  sorti  (per  grazia  o per 
disgrazia  che  fosse)  una  delle  più  belle.... 
giovani,  ec.  Lasc.  Nov.  t.  3,  p.  9.  Di  tanto 
m’è  stata  invidiosa  la  sorte,  che  un  sonet- 
to m'è  tocco  (da  criticare)  arido,  secco,  di- 
giuno, pedestre.  Salvin.  Pros.  tos.  14348. 

§.V.Toccare  busse,  a astonate, picchiate,  e 
simili.  Riceverle,  Gttadagnarselej  che  viene 
a dire.  Essere  battuto,  bastonato,  cc.  (Manca 
Pes.)  m Quivi  toccò  più  d'una  batacchiata. 
Pule.  Luig.  Morg.  19,  43.  S’ io  non  mi  presi 
errore , E’  ti  toccò  di  vecchie  bastonate,  ld. 
ìb.  19,  53.  Il  quale,  avendo  dal  canto  degli 
Antellesi  una  buona  piccata  toccato,  riscontrò 
in  aUmni  soldati,  ec.  Varch.  Stor.  fior.  1,  8a. 
fntantochè  io  potrei  toccarne  qualche  scap- 
patella di  fune , c forse  peggio  ancora.  Lasc. 
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cen.  1,  nov.  5,  p.  to«.  Stavano  colle  febbri 
di  non  toccar  qualche  tentennata,  ld.  cen.  1, 
nov.  3 , p.  81.  Se  al  bujo  tocchi  quattro  pic- 
chiatene, Tu  puoi  frodarle,  o dir  d' esser  ca- 
duto, E con  tuo  onore  startene  con  elle.  Leo~ 
par.  Rim.  45. 

§.  VI.  Toccare  ad  alcuno  a far  che  chs 
sia.  Per  Appartenersi  a lui  il  farlo.  Venirgli 
la  volta  di  dover  farlo.  - Quel  che  toccava 
allora  a fare  a Catone  nel  Senato,  c di  che 
veniva  precisamente  incaricato,  si  era  la  rela- 
zione dell'operato  da  lui  in  Africa,  ec.  Salvin. 
Dis.  ac.  a,  ai  4- 

jj.  VII.  E,  Toccare  ad  alcuno  a far  che 
che  su,  vale  anche  Esser  egli  costretto  a 
farlo.  Essergli  forza  il  farlo.  - Se  cosi  fia , 
toccherarnmi  a star  cheto.  Mach.  7,306.  Tro» 
vandomi  io  prigione  de’  Turchi , mi  toccò  a 
navigare  su  questo  mare.  Magai.  Var.  Ope - 
rei.  43. 

TOCCATÓRE.  Verbale  mas.  Chi  o Che 
tocca.  ' 

§.  I.  Toccatore.  T.  d'Agric.  - Per  cia- 
scheduna storta  v’occorrono  al  servizio  della 
treccia  delle  cavalle  due  pastori  : uno  per 
toccarle,  cioè  farle  girare  e correre  sopra 
la  sterta,  detto  toccatore;  e l’altro  detto  acco* 
statore  , ec.  Lastr.  Agric.  3 , 3o6.  (V.  un 
altro  es.  in  ACCOSTARELLO.) 

$•  n.  'occitore  o’  uno  strumento.  Sona* 
tore  di  quello  strumento.  — E si  vantava- 
no, chi  d’essere  stato  buon  pastore  quando 
era  giovine;  chi,  ec.;  chi  il  primo  cantore  e *1 
primo  toceator  di  sampogna  che  fosse,  da 
Pane  in  fuori.  Car.  Daf.  Rag.  ti,  p. * 83. 

TÒGLIERE,  o,  per  sincope,  TORRE, 
o TÓLLERE;  lat.  Tolto,  is,  ec.  Verb.  att. 
Levar  via.  Prendere,  cc. 

§.  I.  Togliere,  per  Impedire,  e simili.  — 
Quello  che  s’ama,  per  molti  che  Io  amino, 
non  si  toglie  che  altri  molti  non  lo  possano 
amare.  Bemb.  Asol.  K 3,  p.  264.  Perchè  il 
non  averla  usala  il  Petrarca  (una  parola)  uon 
toglie  che  non  sia  tale  (cioè,  buona).  Car. 
Leti.  1 , a 80.  (Nc’  costrutti  simili  anche  si 
dice  Non  cessa  che.) 

II.  Togliere,  per  Contentarsi.  (Es. 
d*  agg.)  - Ben  torrei , Senta  mirar  la  cruda 
mia  consorte,  Girmcn’ per  via  con  lei.  Cas. 
Rim.  3o. 

§.  III.  Togliere  tl  cafo  ad  oro.  - V.  in 
CAPO  il  $•  XXXVIII,  p.  75,  col.  a. 

§.  IV.  Togliere  il  capo  ad  una  pescaia.  - 
V.  in  PESCAIA  il  §.,  p.  443,  col.  a,  in  prin- 
cipio. 

§.  V.  Togliere  l’animo.  -V.  in  ANIMO 
il  J.  C,  p.  694,  col.  a.  ^ 
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$.  VI.  TOGLIERE  t'  ARMA  DI  MANO  AD  alcu- 

no.  - V.  ic  ARMA  il  $.  CX,  p.  865,  coL  i. 

V1L  Togliersi  o Tòrsi.  Procacciai.  To- 
giure  o Tórre  a sè. 

Vili.  Tórsi  d'  addosso  accoro.  - V.  in 
ADDOSSO,  locuz.  preposti. , il  §.  XXXIX, 
p.  356,  col.  2,  in  fine. 

$.  IX.  Togliersi  o Tórsi  dappresso  ad  al* 
cono.  — V.  in  APPRESSO  il  $.  VI, p.  781, 

TÓLLERE.  Verb.  »U.  - V.  TOGLIERE. 

TOMA.  Sust.  f.  Voce  dello  slil  basso,  gio- 
coso, ec.,  usala  col  valore  generico  di  Starna, 
Soggiorna.  - Pure,  se  modo  v’  è di  far  gio- 
condi I giorni  e l’ore  in  questa  bassa  toma,  E 
far  che  la  lelraggia  (i malinconia ) non  m’afTon- 
i,  Il  cerco,  e’1  trovo,  ec.  Fortig.  Capii.  3i, 
p.  292.  Ma  poiché  lutti  al  Campidoglio  oscuro 
Dell’abisso  infernale  a suon  di  corno  Gli  spirili 
laggiù  concorsi  fóro,  Che  tulli  quanti  vi  si  ra- 
guuorno,  Appunto  come  al  minacciar  d’Artu- 
ro  Tempesta,  e "1  cielo  è già  serrato  intorno. 
Alla  toma  difesa  da  rovajo  Dal  bosco  i porci 
suoi  chiama  il  porcajo.  Bracciol.  Sch.  Dei, 
il,  21.  (Qui  la  stanza,  il  soggiorno , è il 
porcile.  ) 

I.  Toma,  secondo  i Dizionarj  del  Vene- 
roni,  del  Duez,  dell’Oudin,  significa  Formag- 
gio grasso.  Formaggio  quagliato.  Formaggio 
spannato.  In  questo  senso  è voce  del  dialetto 
piemontese  , e corrisponde  sottosopra  alla 
corninone  Forma j come,  v.  g..  Forma  di 
cacio  parmigiano. 

§.  II.  Far  Roma  e toma  o Far  Rome  e 
tome  PER  alcuno.  Locux.  bassa,  significante 
Far  V impossibile , come  ipcrbolicam.  si  dice, 
per  alcuno.  Anche  diciamo  Spararsi  per  al- 
cuno o in  prò * d’ alcuno.  - E sì  *1  cervel 
in*  avea  tratto  di  mente  Amor,  eh’ anco  i 
Deroon’  fa  sciocchi  e insani.  Che,  qualor 
nominasse  ella  il  mio  nome.  Tosto  farei  per 
lei  e Rome  e tome.  Ricciard.  11,24* 

§.  III.  Profferire  Roma  e toma.  Vale  il 
medesimo  che  Promettere  Roma  e toma,  re- 
gistrata dalla  Crus.  e da’  suoi  copiatori  sotto 
a PROMETTERE;  cioè  Profferire  o Promet- 
tere grandi  cose,  e talora  che  abbiano  del- 
l’impossibile a mantenersi:  onde  pur  si  dice 
Promettere  mari  e monti.  ( Intorno  alle  varie 
congetture  che  si  son  fatte  di  questo  modo 
di  dire,  veggansi  le  Note  al  Malmantile,  v.  1, 
p.  96,col.  2.)  - Non  restava  di  sollecitarla 
c molestarla,  profferendo  Roma  e toma,  come 
se  egli  fosse  stato  il  primo  Prelato  di  Cristia- 
nità. Lasc.  cen.  2,  nov.  8,  p.  180. 
TONDO.  Aggett. 

§•  I.  Tordo,  in  terni,  di  Scpltura,  parlando 
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di  Figure,  significa  Le  cui  parti  hanno  tutte 
il  loro  contorno.  Di  rilievo.  Frane.  De  ronde 
bosse.  (Es.  d’agg.  ) - Le  quali  ( gioje ) sono  I 
state...  portate  via  insieme  eoo  alcune  fi-  ' 
gurine  tonde  che  erano  in  cima  e intorno 
a quell’opera.  V osar.  FU.  2,  21 3. 

§.  II.  Avere  del  tordo.  Figuratalo.,  vale  i 
Essere  goffo,  sempliciotto.  (Dial.  mi!.  Fèss  I 
guzz  COm  è ona  b uggia.)  — Ma  sento  un 
che  mi  dice:  Oh  tu  bai  del  tondo.  Copp. 

Rim.  169. 

§.  IH.  Menare  il  basto*  tordo.  — V.  iu 
BASTONE  il  $.  VII,  p.  21,  col.  2. 

IV.  Uomo  del  piè  tordo.  Figuratane  - 
V.  in  UOMO. 

TONO.  Sust.  m.  T.  della  Musica.  Uno 
de*  gradi  pe’  quali  passano  successivamente 
le  voci  ed  i suoni  nel  salire  verso  V acuto 
e nello  scendere  verso  il  grave,  colla  rego- 
lata interposizione  de ‘ semitoni  a * lor  luo- 
ghi per  riempiere  gl'  intervalli  consonanti 
o dissonanti.  Grec.  Tonos  j lai.  Tonasi 
frane,  e provena.  Tonj  spago.  Tonai  dia- 
letti italiani,  Tón  o Tòno.  (Da  questa  voce 
radicale  sorgono  Intonare,  Stonare,  Intona- 
zione, Monòtono,  Monotonia , Tonica  che  è 
la  nota  fondamentale  del  tono,  e Diatòni- 
co, cioè  Procedente  pe’  toni  naturali  della 
gamma,  onde  Genere  diatònico.  Canto  dia- 
tònico.) — Però  ch’io  stessa,  il  gomito  po- 
sando Di  tua  seggiola  al  dorso,  a lui  col  suo- 
no Della  soave  andrò  tibia  spirando  Pao- 
le tono;  Onde  rapilo  ei  canterà  che  sposo 
Già  felice  il  rendesti,  ec.  Parin.  nell’ode  Te 
il  merendante.  (V.  uu  altro  es.  nella  Crus. 
sotto  la  voce  TUONO,  §.  IH,  dipendente 
da  TUONO,  Strepito  die  sì  sente  nell'aria 
quando  fòlgora.  ) J 

Foia.  — Il  cb.  sig.  Gius.  Grassi,  Sagg.  Si- 
non.,  onde  abbiam  tolta  la  dichiarai,  di  TO- 
NO, term.  della  Mus.,  dice  sensatamente  in 
sul  proposito  dello  scrivere  più  tosto  TONO 
conforme  alla  ragione  etimologica,  che  TUO- 
NO alla  cruschesca,  ciò  che  sicguc  : « Non 
so  se  in  tutta  la  numerosissima  serie  de*  vo- 
caboli della  lingua  nostra  si  possa  rinvenire 
un  più  strano  mescuglio  d’ idée , di  quello 
che  si  osserva  nella  parola  TUONO.  Quel 
tuono  che  col  suo  spaventevole  muggito  ac- 
cresce l’orrore  delle  procelle  e il  terror  delia 
folgore,  può  egli  associarsi  inai  coll’  idea  de* 
toni  musicali,  cioè  di  quelle  armoniose  mo- 
dificazioni de’  suoni  che  colla  varietà  em- 
piono l’anima  di  piacere  e la  sollevano  da 
ogni  acerbo  afFanno?  Con  qual  sentimento 
possiam  noi  confondere  quel  fiero  ministro 
dello  sdegno  degli  clementi  con  la  soave 
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dimostrazione  delle  più  amabili  passioni  del 
more?  Una  lingua  potrà  ella  chiamarsi  filoso- 
fica fino  a tanto  che,  con  perpetua  contrad- 
dizione, una  delle  sue  voci  di  grandissimo 
uso  comprende  in  sè,  senza  distinzione  nes- 
suna delle  due  idée  contrarie,  la  discordan- 
za e l'accordo,  lo  strepito  e 1* armonia? 
Questa  contraddizione  si  fa  ancor  più  ma- 
nifesta ne'  traslati  del  communc  discorso  ; 
poiché  chiamiamo  Tootu  i Colpi  e Tuono 
il  Fragor  delle  artiglierie,  - ed  altresì  di- 
ciamo Rispondere  a tuono  per  Rispondere 
aggiustatamente  e a proposito , quasi  mo- 
dulando nello  stesso  suono  della  voce  di  chi 
interroga.  Quest'ultimo  modo  di  dire  è tras- 
paio dalla  musica;  quel  primo  dal  rumore 
assordante  delle  tempeste.  Ben  temo  che  vo- 
lendo differenziare,  come  ragion  vuole,  le 
due  idée  con  due  diversi  vocaboli,  ed  asse- 
gnare così  all’uno  come  alTaltro  i suoi  giusti 
confini  , non  sia  un  cantare  a’  sordi  ; per- 
chè una  lunga  abituatezza  non  si  scaccia 
per  vis  di  semplioc  ragionamento,  e lo  schia- 
mazzo popolaresco  soffoca  sempre  la  voce 
degli  scrittori;  ma  la  filosofia  non  s’arretra 
per  ostacoli  d’usanze  inveterate  o di  lunghe 
abituazìoni;  disprezza  il  fracasso  del  vulgo; 
interroga  il  tempo  in  nome  della  ragione  che 
è più  antica  di  lui  e più  di  lui  autorevole; 
e non  teine  di  combattere  un  errore,  quando 
anche  e'  fosse  dalle  ruine  di  dieci  secoli  san- 
tificato. Nè  già  qui  dovrebb’  esser  mestieri 
di  tanto  sforzo  ; perchè , evidentissima  es- 
sendo la  dimostrazione,  necessaria  ne  esce  la 
conseguenza.  » = Pio  qui  rapportato  a bello 
studio  queste  gravi  parole  del  Grassi , ac- 
ciocché vedano  i (ali  e i tali  che  la  corre- 
zione della  lessigrafia  italiana  non  è sola- 
mente in  questo  mio  povero  libro  che  viene 
proposta  e raccommandata  a chi  non  è vulgo. 

§.  I.  Tono,  si  dice,  in  un  senso  particolare. 
Un  certo  grado  d' innalzamento  o d'abbas- 
samento della  voce.  Anal.  Jccento . Lai.  To- 
nta. Frane.  Ton.  • Col  medesimo  tono  di 
voce,  così  soggiunse,  ec.  Car.  Daf.  Rag.  ir, 
p.  184.  Parve  in  vista  maggior;  maggior  il 
tono  Fu  che  d’  umana  voce.  ld.  En.  I.  C, 
v.  j3.  (11  lai.  ha:  n Nec  mortale  so  non  s.n) 
Sopra  di  che  gli  disse  in  publico  delle  cose 
da  dispiacere,  e in  tono  di  voce  da  essere 
inteso  da  tutti , perchè  tutti  intendessero. 
Corsia.  Ut.  Mess.  t.  t,  p.  4^- 

§.  II.  Tom»,  si  piglia,  per  estensione, 
in  senso  di  Maniera  di  parlare,  non  solo  in 
quanto  al  suono  della  voce,  ma  più  parti- 
colarmente in  quanto  alV  indole  del  discor- 
so. Frane.  Ton ; p.  e.,  Parler  d'un  ton  de 
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maitre,  d'un  ton  impérieur , dogmatique,  ba- 
dia , ec.  - fe  da  udire  il  Firenzuola  come 
decisivamente  ed  in  tono  magistrale  d' a* 
motorio  auditore  sopra  il  biondo  capello  fa 
cadere  la  sua  sentenza.  Salvia.  Dis.  ac.  4» 
i3 7.  Resistei,  quanto  potei,  a commettere  un 
tal  delitto;  ma  l' istessa  voce  con  tono  or- 
ribilmente autorevole  mi  violentò  a obodire. 
Corsia.  Ut.  Mess.  /.  a,  p.  97. 

$.  III.  Toso,  io  term.  di  Medicina,  si- 
gnifica lo  Stato  naturale  di  tensione,  d'eia - 
sticità  o di  fermezza  delle  fibre  e degli  Or- 
gani del  corpo ; ed  anche,  secondo  le  occa- 
sioni , Energia , Forza  di  qual  si  sia  cosa 
che  concorre  alla  costituzione  del  corpo  ani- 
male; decordo  delle  parti  costituenti  il  corpo 
fra  loro;  o,  figuratam..  Sesto,  Ordine.  Grcc. 
Tonos;  lat.  Tomu  vel  Tenor;  frane.  Ton . 
Onde  Rimettere  in  toso  lo  stomaco  , ls 
viscere,  lh  note,  ec.  ; vale  lo  stesso  chè 
Riordinarle , Rimetterle  in  sesto  e nel V or- 
dine loro  conveniente.  — Restituire  al  pro- 
prio tono  quelle  fibre  che  tessono,  ec.  Redi 
( cit.  dal  Pasta).  Mantenere  il  sangue , il 
sugo  nerveo,  la  linfa,  ec.,  nei  loro  tono  e 
nella  loro  naturai  simmetria  e ordine  di  parti. 
ld.  (cit.  c.  s.).  Stamattina  veramente  la  si- 
gnora è senza  febbre  cd  in  tono.  ld.  (cit. 
c.  s.). 

§.  IV.  Toso,  in  term.  di  Pittura,  si  dice 
Delle  tinte,  secondo  la  loro  diversa  qualità 
e il  differente  lor  grado  di  forza  o di  splen • 
dorè.  Lai.  Tonus.  Frane.  Ton.  ( Dici.  kt*i. 

Tono,  da  Tendere , significa  Tensione 
o Intensità  d’un  colore  o d’un  effetto  di 
chiaroscuro.  Il  tono  in  pittura  0 in  disegno 
esprime  l’ intensità  del  chiaroscuro  0 del  co- 
lorito. Uns  stampa  è debole  o vigorosa,  se 
l'intensità  del  nero  e del  bianco  è debole 
o forte.  Ma  siccome  questo  nero  e questo 
bianco  si  frammischiano  come  il  colore,  per- 
ciò volgarmente  si  prende  tono  per  tinta , 
e,  all’ incontro,  tinta  per  tono.  La  tinta  ge- 
nerale d'on'opera  forma  il  tono:  se  la  tinta 
è giallastra  , ^intensità  dell’  effetto  o sia  il 
tono  sarà  giallastro.  (Miti».  Dà.  Irt.  Dà.)  « (V* 
anche  nel  Focab.  delle  Belle  arti  di  L.  Bossi  ) 
« Finalmente  l’arte  ( del  dipingere)  si  distinse 
da  sè  stessa , e trovò  i lumi  e Pombre  per  la 
differenzia  de’  colori,  » quali  si  risvegliano 
l*  un  I'  altro.  Évvisi  poi  aggiunto  lo  splen- 
dore , il  quale  è altra  cosa  clic  ’l  lume  ; e 
fu  chiamato  tono,  perdi’  è fra  questo  e 1’  om- 
bra ; e la  commessura  e '1  transito  de’  colori, 
armogen.  Dorncn.  Plin.  Ut.  L 35,  c.  5,p.  1089. 
(Test.  lat.  «...  Deinde  adjectus  est  splen- 
dor, alius  hic  qua/n  lumen;  quem  quia  inter 
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hoc  et  umbram  exset.  appcllaveruni  tono/}  : 
commissuras  vero  Colorum  et  trami tus , har- 
mogert.») 

§.  V.  Tono,  parlandosi  d’opere  d’inge- 
gno, vale  Carattere  0 Genere  di  stile.  Frane. 
Ton.  m Si  mise  Dante  a dettare  in  quell’am- 
mirabil  tono...  la  sua  grande  opera.  Salvili. 
Dis.  ac.  5,  148.  Questo  medesimo  disegnò 
prima  Virgilio  nell’ecloga  iv,  nella  quale, 
lasciata  la  pastorale  satnpogna,  prende  un  to- 
no più  sollevato.  Id.  ib.  3,  330. 

§.  Vf.  Buon  tono.  Maniere  proprie  delle 
persone  ben  educate  e che  in  ogni  cosa  stan- 
no sull ’ esquisito  dell’  elegama.  Locuzione 
che  abbiam  tolta  a’  Francesi,  i quali  dicono 
in  questo  senso  Le  bon  tonj  ma  che,  a mio 
giudizio,  appena  è tollerabile  nello  stile  ri- 
messo, giocoso,  familiare.  ■ Ognuna  si  crede 
depositaria  del  buon  gusto  iti  poesia,  come 
ogni  picciola  brigata  iu  Parigi  del  tono  della 
buona  compagnia.  Algar.  10,61.  Questo  è 
il  color  che  avere  adesso  è moda;  11  color 
del  buon  gusto  e del  buon  tono.  Guadagn. 
Fcrs.  gioc.  78* 

§.  VII.  Mettebe  in  settimo  tono  chi  è 
del  trimo.  Traslativa!».  , e alludendo  alla 
scala  diatònica,  vale  Esaltare  chi  è d‘  infi- 
mo merito  i Porre  nel  piu  alto  grado  chi 
a pena  è degno  dell’  ultimo.  — Molti  uotnin 
son  lodati.  Che  Dio  sa  quel  che  sono  ; Mol- 
li ponerao  ( poniamo ) in  settimo,  Che  son 
del  primo  tono.  Perciò  la  laude  umana  Non 
ti  tenere  buono  : Il  carro  molto  stride.  Ma  tu 
conosci  il  suono.  Jac.  Tod.  1. 11.  c.  3a ,/>.  307, 
str.  44* 

tfoie.  - La  Crus.  e i suoi  copiatori  alle- 
gano l’ es.  qui  sopra  riferito  a confermare 
che  Tuono  (cosi  per  essi  si  scrive)  diciamo 
una  « Forma  di  cantilena  ne’  componimenti 
musicali , che  ancora  si  osserva  per  uso  eccle- 
siastico nel  canto  degl’  inni,  salmi , ec.,  e 
dipende  dalle  diverse  specie  dell  ottava.» 
E pure  a veder  nella  frase  di  Fra  Sco- 
pone I'  uso  traslato  della  voce  Tono  non 
era  certamente  bisogno  d’  occhi  di  lince  0 
d’aquila.  : .In.*  .-inui 

§.  Vili.  Rimettere  in  tono  alcuno.  Fi- 
guratamente, vale  Richiamarlo  sulla  buona 
strada.  Rimetterlo  nella  buona  via , Farlo 
tornare  a segno , e simili.  Lat.  Ad  bonam 
frtigem  redigere  aliquem.  (Manca  l’es.)  — Al- 
tri rimette  (il  biasimo)  alcuna  volta  in  tono; 
Molti  fa  ritener  da  qualche  umore  : Gli  è 
una  sferza  che  ti  frusta  in  dono.  Leopar. 
Rim.  6. 

$.  IX.  Rispondere  a tono.  Vale  Rispon- 
dere aggiustatamente  ed  a proposito  di  quel 
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che  si  dice.  Talora  si  dico  per  lo  stesso  che 
Rispondere  per  le  rime.  La  prima  similitu- 
dine è tratta  dalla  musica  ; la  seconda  dalla 
poesia.  Lat.  Quale  verbum  audit,  tale  dicit . 

( Dial.  mil.  Rispond  a tón,  con  l’ o chiuso, 
cioè  col  suono  dell’ou  de’  Francesi.)  - Ella 
soggiunse , ed  egli  ribadisce  ; Ella  non  ce- 
de, ed  ei  risponde  a tono.  Pur  li  acqueta 
Brunetto,  c alfin  li  unisce  ; Sicché  l’un  l’alt 
tro  chiedesi  perdono.  Afalm.  7,  98.  (Qui 
Rispondere  a tono  significa  precisamente  lo 
stesso  cho  Rispondere  per  le  rime.)  Boc. 
Io,  ancorché  lombardo,  ho  preteso  di  scri- 
ver toscano  ; nel  qual  linguaggio  anche  li 
autori  antichi  più  classici  furon  tonto  vaghi 
di  raddoppiare  la  C , che  la  duplicavano, 
eziandio  dove  meno  abbisognava;'  e perciò 
dissero  faccenda  per  facendo,  proccuro  per 
procuro , cc.  Rispondetemi  adesso  a tono  : 
Se  voi  doveste  formare  un  diminutivo  del 
nome  Afastucco ,...  come  direste  voi?  Ims. 
Direi  Alazzucchino , Mnzzucchetto , Afazznc - 
chello.  Boc.  Voi  dunque  lo  scrivereste  con 
una  C doppia.  E perchè  volete  voi  che  non  si 
possa  scrivere,  cc.  ? Brace.  Rin.  Dial.  79. 

§.  X.  Stare  in  tono.  Non  uscir  del  tono. 
Intonar  bene  (come  spiega  il  Salvini,  An- 
noi. Bucinar.  Tane.,  p.  536,  col.  3),  o più 
tosto  Stare  intonato , Non  istonare.  - Può 
fare  ’l  Cielo,  com’clla  sta  in  tòno!  Come  le 
voci  ella  sa  ben  portare!  Buonan  Tane.  a.  1, 
s.  4,  p.  33o,  col.  □. 

§.  XI.  Stare  in  tono,  figuratimi. , per 
Star  bene,  cioè  Essere  in  buona  sanità.  Lat. 
Falere,  Bene  se  habere.  (Dial.  mil.  Sentisi 
o Fess  bèn  in  gamba.  ) « Stare  in  tono , 
figuratamente  si  prende  per  Istar  bene  e 
in  vigore  di  sanità  , la  quale  non  è altro 
che  una  perfetta  temperatura  e armonia  d’u» 
| mori.  Salvia.  Annoi.  Buonar.  Tane.  p.  536, 
col.  3. 

§.  XII.  Stare  in  tono,  figuratam.,  vai* 
anche  Stare  in  cervello.  (Dial.  mil.  Sta  in 
gamba.)  « Bietolone,  state  in  tono  (Gli  raf- 
fibbia il  buon  villano);  Questo,  ch’ora  i* 
tengo  in  mano,  Egli  è un  Cristo  bello  e buo- 
no; Bensì,  col  farne  voi  stimasi  vile,  Non 
siete  buon  cristian,  nè  mercantile.  Cari.  Svia. 
37.  (V.  un  altro  es.  nella  Crus.  in  STA- 
RE, §.  II  di  Stare  in  tuono.) 

§.  XIII.  E,  Stare  in  tono  con  alcuno, 
vai  pure,  figuratam..  Essere  con  esso  d'ac- 
cordo, Stare  unito  con  esso.  Procedere  ov- 
vero Operare  di  concordia  o concordemen- 
te. » Ritrovn  tu  costei;  sta’  seco  iu  tono; 
Chè,  quanl'al  resto,  aneli’ io  farò  di  buono. 
Afalm.  1,  19. 
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§.  XIV.  Tenui  in  tono  alcuno.  Figura- 
tali). , vale  Non  lasciar  eh’  egli  erri  ; Fare 
che  altri  non  esca  del  contegno  e modo  do- 
vuto. (Crus.  iu  TUONO,  senza  es.) 

§.  XV.  Uscir  di  tono.  Stonare.  ( Crus. 
iu  USCIRE,  verbo,  §.  XV,  senza  es.) 

§.  XVI.  E,  Uscir  di  tono,  figuratalo., 
vale  Uscir  di  propesilo.  Deviare  dal  /do  del 
ragionamento.  Diai  *ril.  Andò  futura  de  cà. 
(Es.  d’  agg.  alia  Crus.,  la  qual”  registra  la  ! 
presente  locuzione  nel  §.  XVI  di  USCIRE, 
verbo.)  - Ne’  quali  non  mi  estenderò  io  al- 
trimenti, perché  troppo  uscirei  di  tono.  Giam- 
òu/.  Lei.  q5. 

, §.  XVII.  Variar  tono.  Cambiar  tenore  di 
vivere,  maniere  di  condursi  nella  società, 
modo  di  parlare ; Cangiare  stile,  verso,  mo- 
di, maniere.  Frane.  Changer  de  ton.  (Dial. 
mil.  Cambia  sistèma.)  - Si  dice  da  noi  in 
buona  lingua  Rimettere  in  tono.  Stare  in  to- 
no, Tenere  in  tono,  cavando  simili  metafore 
dalla  musica,  ec.  ; perché  non  si  dovrà  an- 
“che  dire  Furiar  tono,  derivando  la  metafora 
dall’  istesso  futile?  — Oh!  tal  maniera  non 
è per  ancora  registrata  nel  Dizionario  della 
Crusca,  come  sono  queU'allrc;  c prendi  guar- 
dia che  tal  maniera  = Cuàxger  de  TOX  = 
è pure  in  bocca  di  là  dall’  alpe  Che  da  lor 
ne  scompagna,  e Italia  serra.  - Chi  é ti- 
mido di  lauto  non  si  arrischi  a scrivere;  c 
chi  può  di  simili  ragioui  appagarsi,  non  si 
avvisi  di  ragionare  egli  mai.  Algar.  8,  ~5. 

TÒPICO,  dal  greco  Topos  (Luogo).  Ag- 
getl.  Locale. 

§.  I.  Topico,  io  terni,  di  Medicina,  si  dice 
de’  Rimedj  che  si  applicano  esternamente. 

§.  II.  E parimente  in  tcrm.  di  Medicina, 
Topici  si  dicono  pur  que’  Rimedj  che  opera- 
no localmente,  cioè  sopra  un  determinato 
vìscere  o membro  del  corpo  animale.  — Se  si 
consideri  la  virtù  di  quest’aque  prese  inter- 
namente rispetto  alle  varie  membra  o parti 
o luoghi  del  corpo  nei  quali  elle  penetrano  e 
producono  i narrati  generali  effetti,  si  ve- 
drà chiaramente  che  loro  non  può  mancare 
il  pregio  di  qualunque  topico  rimedio.  Cocch. 
Dngn.  Pis.  117.  Nel  medesimo  modo  arri- 
vando esse  ( ai/uc  termali)  a tutte  le  parti, 
poiché  sono  portate  in  giro  col  sangue,  ac- 
crescono a ciascheduna  la  forza  nativa  de- 
pcndentc  dalla  struttura  ; onde  possono , 
avendosi  solamente  riguardo  alla  mutazione 
particolare  ivi  prodotta  , chiamarsi  rimedio 
specifico  o topico  o locale  di  qualunque 
visccra  o membro  del  corpo.  Id.  ib.  122. 

§.  III.  Luoghi  topici.  - V.  in  LUOGO 
il  |.  XXVII,  p.  5 Oi,  ébl.  a. 
voi.  ir. 
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TÒPICO , da  Topo.  Aggeli,  usato  per 
ischerzo  in  vece  di  Topesco.  «•  E del  so- 
nalo topico  le  tante  Dispute  tcrminaro  e li 
argomenti.  Fagiuol.  Rim.  3,  1 05.  (Si  parla 
di  un’adunanza  di  topi.) 

TOPINO  (Uccello  silvano).  Sust.  in.  Hi- 
rundo  riparia  Liti.  - Sinon.  Drcparis,  scu 
llirundo  riparia  Aldrov.}  Rondine  riparia. 
Balestruccio  ripario  o salvatico,  o Dai-da- 
uello,  Stor.  Ucccll.  - Frane.  Ilirondclle  de 
rivage.  (Savi,  Ornit.,  t,  1 66.)  = (Secondo 
il  Carminati,  Matcr.  med .,  Indice  ultimo, 
all’  llirundo  riparia  Lin.  corrisponde  l’ita- 
liano Dardancllo  aquatico.  ) 

TOPO.  Sust.  in.  Sorcio.  (Crus.) 

§.  I.  Toro  aquajouo.  Lcmnus  amphibius. 
(Savi,  Ornit.,  1,  ^3.) 

§.  li.  Topo  campagnolo.  Mus  arvalis.  (Savi, 
Ornit.,  1,  73.) 

§.  III.  Topo  di  campagna.  Mus  decumanus 
Lin.  ( Savi,  Orni!.,  1,  81.) 

§.  IV.  Topo  tettajou*.  Mus  teclorum  Nob. 
(Savi,  Ornit.,  1,  82.  ) 

§.  V.  Coda  di  topo.  T.  bolan.  vulg. 
Pittami  nodosum.  Spiga  cilindrica  ; culmo 
piegalo  0 ginocchiato  da  basso,  poi  diritto; 
foglie  oblique;  radice  bulbosa  articolata.  Pe- 
renne. Il  culmo  di  questa  gramigna  nelle 
prime  articolazioni  sopra  la  radice  è bulbo- 
so. Si  trova  ne’  luoghi  erbosi,  ma  produce 
un  fieno  duro.  Targ.  Tozz.  Oli.  Ist.  bot.  2, 
G5  e 66. 

§.  VI.  Orecchio  di  topo.  T.  iiotan.  vulg. 
Hicracium  Pilosella.  Perenne.  Trovasi  ne* 
luoghi  erbosi  e secchi,  stimalo  astringente 
per  l’cmorragie  del  naso  c per  l’ernie.  Alle 
radici  di  questa  pianta  si  trova  il  Cocus  Pilo - 
sellce,  0 sia  polonicus,  usato  per  tinta.  Targ. 
Toiz.  Ott.  Ist.  bot.  3,  182. 

§.  VII.  Starsene  come  il  topo  nella  zuc- 
ca. Frase  communissima  al  vulgo  lucchese 
per  significare  Uno  clic,  convinto  e vergo- 
gnoso di  qualche  errore,  se  ne  sta  quieto, 
zitto  zitto,  c non  parla;  o pure  fa  ciò,  te- 
mendo di  essere  scoperto  c colto  in  colpa.  • 
In  una  raccolta  di  Favole  antiche  ms.  si  leg- 
ge : « Ma  la  volpe,  che  vide  venire  la  mas- 
sara,  se  ne  stavo  quatta  quatta  come  il  topo- 
lino nella  zucca.»  Paul.  Mod.  dir.  tos.  294. 

§.  vili.  ProrttHo.  - Dove  il  topo  IlOO  é, 
non  corre  il  gatto;  Chi  non  vuol  l’osteria, 
lievi  la  frasca.  Baldov.  Cec.  Fari.  st.  24. 
(Così  dice  l’ innamorato  Cecco  alla  infedele 
sua  Sandra,  per  farle  comprendere  che  s’ el- 
la non  desse  adito  ad  altrui  di  vagheggiarla, 
non  si  vedrebbero  i giovinoli  fare  la  ronda 
intorno  alla  sua  casa.  Sia  questo  proverbio 
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si  pnò  applicare  ad  altri  propositi,  come, 
p.  e.,  chi  volesse  far  comprendere  che  I 
ladri  non  si  curano  d'  assaltare  il  pitocco, 
e simile.) 

§.  IX.  Altro  protcHo.  — V.  in  GATTO  il  §. 
VII.,  p.  256,  col.  i. 

TÓRBIDO.  Aggett. 

§.  I.  Bebe  tobbido.  - V.  in  AQUA  il  §. 
Bebb  d’ ogni  aqoa,  che  è il  XLI,  p.  801, 
col.  1. 

§.  II.  TORBIDO.  In  forra  di  sust.  m.  Cosa 
non  chiara.  Cosa  imbrogliata.  » Allor  che 
qualche  torbido  si  trova  In  un  negozio,  e 
sotto  v’è  mistero.  Si  dice  tosto:  Qui  gatta 
ci  cova.  Fagiuol.  Rim.  2,  1 5?. 

§.  III.  E,  Torbido,  per  Confusione,  Agita- 
zione  disordinata.  Turbolenza,  Sialo  di  cose 
turbolento.  Questa  voce  in  questo  signif.  si 
usa  d’  ordinario  nel  numero  del  più.  Frane. 
Le  trouble,  Les  troub/es.  — Aveva  per  lui 
( l’Infante  Ferdinando)  tutta  l’auro  popola- 
re, la  quale  in  quei  torbidi  che  s’appren- 
devano è certo  che  non  l’avrebbe  mai  ab- 
bandonato. Carsin.  lst.  Mess.  1.  1,  p.  9.  E 
per  gastigare  quei  ladroni,  colse  il  tempo 
eh’ erano  in  sul  finire  i torbidi  della  Polo- 
nia. Algar.  6,  1 06.  Se  ne  insignorì  ne’  pri- 
mi torbidi  della  Persia  Pietro  I con  {spe- 
ranza di  tirare  a sè  parte  del  ricco  traffico 
dell’Asia.  Jd.  6,  i63.  Potendo  l’ indigente 
nei  torbidi  e nei  tumulti  acquistare  bensì,  ma 
non  perdere  mai.  Alfier.  Catil.  c.  5y,  p.  5o. 
Scabra  e pericolosa  è l’impresa  di  governare 
per  forza  la  patria  o i sudditi;  e,  bench’ella 
ti  riesca  e ti  giovi  pur  anche,  dispiacevole 
è tutta  vii  ; tanto  più  nei  gran  torbidi  e no- 
vità in  cui  le  stragi,  li  csigli  c milP altre 
ostilità  si  richieggono.  Jd.  Giugur.  c.  3, 
p.  95.  - ld.  ib.  c.  80,  p.  208. 

TÒRCHIO.  Sust.  ra. 

§.  Torchio,  dicono  anche  a quella  Pa- 
glia attorcigliata  e legata  che  si  mette  in- 
torno al  muro  nelle  buche  da  grano  per 
difenderlo  dall'umido.  (Anonimo.)  — Sinon. 
Rocchio,  Roccio,  Treccia.  Y.  in  TRECCIA 
si  s-  II. 

TORMENTO.  Sust.  m. 

« §.  Tormento.  V.  L.  Cannone,  Pezzo 
sgrosso  d’ artiglieria.  - Arios.  Fur.  9,  88. 
>;  Non  volse  porre  ad  altra  cosa  mano  Fra 
» tante  e tante  guadagnate  spoglie.  Se  non 
»a  quel  tormento  eh’  abhiam  detto.  Ch’ai 
n fulmine  assomiglia  in  ogni  effetto.  » Voc . 
di  Ver.,  Diz.  di  Boi. , Diz.  di  Pad. 

OuenvsSont.  - Questo  tormento  è descritto 
dall’  Ariosto  medesimo  in  cotal  forma  : Porta 
(il  re  Cimosco)  alcun’arme , che  l'antica  gcn- 
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te  Non  vide  mai,  nè,  fuor  c/t'a  lui,  la  nuova: 
Un  ferro  bugio,  lungo  da  due  braccia.  Den- 
tro a cui  polve  ed  una  palla  caccia.  Col  foco 
dietro,  ove  la  canna  è chiusa.  Tocca  un 
spiraglio  che  si  vede  a pena,  A guisa  che 
toccare  il  medico  usa  Dove  è bisogno  d' al- 
lacciar la  venni  Onde  vien  con  tal  suon  la 
palla  esclusa.  Che  si  pub  dir  che  tuona  e che 
balena,  ec.  (Fur.  9,  28  e 29  ; veggansi  anche 
le  ott.  70,  74,  75,  90  c gì).  Da  questa  descri- 
zione pertanto  si  vede  che  l’ Ariosto  non  in- 
tese già  di  parlare  d’ un  Cannone , e molto 
meno  d’un  Pezzo  grosso  d’ artiglieria,  ma 
d’un  Pezzo  d'artiglieria  minuta,  anzi  dell’or- 
chibugio  ; e in  tal  senso  mi  pare  clic  sia  stato 
preso  quel  tormento  da  tutti  i chiosatori 
avanti  che  il  Voc.  di  Ver.  ravvisasse  in  esso 
un  Pezzo  grosso  d‘  artiglieria , cui  per  fermo 
il  re  Cimosco,  per  quanto  fosse  robusto, 
non  avr/a  potuto  mai  portare  : « Porta  al- 
cun’arme che  l'antica  gente  Non  vide  maij. . . 
Un  ferro  bugio,  lungo  da  due  braccia .» 

TORNARE.  Verbo.  - V.  anche  RITOR- 
NARE. 

§.  I.  Tornarsi,  per  Io  stesso  che  Tor- 
narci e si  avverta  che  1’  affisso  si  non  fa 
cangiare  a questo  verbo  la  sua  natura,  non 
essendo  che  puramente  esornativo.  — Ed  ap- 
presso alquanti  di , fatti  grandissimi  doni 
apparecchiare  ad  Antigono,  al  tornarsi  in 
Cipri  il  licenziò.  Bocc.  g.  2 , n.  7 , v.  2 , 
p.  217.  (Cioè , gli  diede  licenza  di  tornare 
in  Cipri.) 

§.  II.  Tornare,  per  Tornare  addietro.  ■ 
La  quote  (rete)  è mollo  lunga  ed  ha  molti 
ricettacoli , ne’  quali  agevolmente  entrano 
moltitudine  di  pesci  e tornar  non  possono. 
Creso,  v.  3,  p.  o5o. 

§.  III.  Tornare,  per  Ridursi,  Risolversi, 
Convertirsi,  e simili.  (Es.  d’  agg.)  - I lieti 
onor  tornaro  in  tristi  lutti.  Dant.  Jnf.  13,67. 

§.  IV.  Tornare  a coscienza.  - V.  in  CO- 
SCIENZA il  §.  VI,  p.  i36,  col.  2,  in  fine. 

§.  V.  Tornare  addietro  cna  cosa,  attivam., 
per  Desistere  dal  farla.  • Non  temere  delle 
minacce  di  Turno,  e non  voler  tornare  ad- 
dirieto  ( addietro ) quello  che  tu  hai  comin- 
ciato. Fr.  Guid.  Fat.  En.  86.  (Il  test.  lat.  ha: 
« nc  absistc.  ») 

§.  VI.  E,  Tornare  addietro  una  cosa,  in 
signif.  parim.  alt.,  vale  anche  Rivocarla. 
(Dial.  mil.  Tirà  indrée.)  V.  anche  appresso 
il  §.  XI.  — Il  Re  Latino  in  nullo  modo  si 
volse  piegare  di  tornare  addietro  sua  pro- 
messa. Fr.  Guid.  Fat.  En.  80. 

§.  VII.  Tornare  che  che  sia  a suo  essere, 
attivamente,  significa  Ridurlo  all'essere  di 
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prima,  Ridurlo  nell’ essere  primiero > Fargli 
racqui  stare  V esser  di  prima.  — La  terra 
tirerà  a se  tutta  la  malizia  del  vinof  e tor- 
uerallo  a suo  essere.  Soder.  FU.  199. 

Vili.  TORNARE  A FARE  O A DIRE,  in 
senso  di  Fare  o Dire  di  nuovo,  coniugato 
il  verbo  Tornare  con  P ausiliario  Essere.  - 
Ma  poi  che  è stato  convinto  per  esànimi  di 
testimonj,  è tornato  n ridire  che  é suo  an- 
cora  tutto  il  terreno.  Car.  Lelt.  1,  89. 

§.  IX.  Tornare  da  o dal  far  che  cue  sia. 
Forma  di  dire  analoga  a quell' altra  Fenir 
da  fare  che  che  sia,  di  cui  si  vegga  ùi  VE- 
NIRE. — 11  corniolo,  di  poco  tornalo  da  udire 
la  celerà  di  Orfóo.  Bocc.  Amet.  91.  Egli  con 
Giulia  e la  loro  compagnia,  tornati  da'  santi 
templi  da  porgere  pietosi  preghi  al  sommo 
Giove,  ec.,  salirono,  ec.  hi.  Filoc.  1,  18.  Il 
detto  M.  Hidolfi  a un  suo  nipote,  tornato  da 
Bologna  da  apparare  ragione,  gli  prova  clic 
ha  perduto  il  tempo.  Sacchet.  nov.  4‘>,  Ut. 
Tornando  iersera  un  po’  tardetto  da  cenar 
fuori  di  casa.  Firenz.  As.  68.  Tornando  da 
cibarsi.  Iti.  ib.  no.  Tornando  da  mangiare 
d'olir’ Arno  da  casa  Bardi.  Pecor.  g.  8,  n.  1. 
Tornava  il  profeta  Eliseo  dal  vedere  Elia, 
suo  maestro,  rapito  in  cielo  sopra  cocchio  di 
fuoco,  quando,  ec.  Scgner.  Quares.  pred.  a 5, 
par.  a,  §.  G,  p.  a56,  col.  a,  edii.  mi/. 

$.  X.  Tornare  di  sopra  o di  sovra,  per 
Ripigliare  il  fdo  di  ciò  che  si  diceva  dian- 
zi, o,  letteralmente,  che  si  è scritto  di  so- 
pra alle  righe  presenti.  - Torno  di  sovra; 
e pur  dirò  alquanto  Di  sua  statura,  ec.  Bar- 
ber,  Docum.  35a,  19. 

$.  XI.  Tornasi:  indietro  una  cosa  , atti- 
vai n.,  per  Fare  che  una  cosa  sia  come  non 
fatta.  Stornarla,  Rivocarla.  V.  anche  di  sopra 
il  §.  VI.  - Gl’Iddìi,  a purgare  forse  alcuna 
ira  contro  me  concreata,  pentutì  (pentiti)  de' 
dimostrati  segni , di  quelli  mi  tolsero  la  co- 
noscenza, non  potendo  indietro  tornarli;  al- 
tresì come  Apollo  all'amata  Cassandra,  dopo 
la  data  divinità,  tolse  Tesser  creduta.  Bocc. 
Fiam.  c.  G,  p.  1 39.  Questo  che  tu  vuoi  fare, 
non  è cosa  che  pentimento  ne  possa  segui- 
re; e,  se  egli  ne  pur  seguisse,  da  poterlo  in- 
dietro tornare.  Id.  ib. 

§.  XII.  Far  tornare  addietro  o indietro, 
parlandosi  dì  aposteme,  bolle,  c simiglienti 
malori,  vale  Far  c/te  tali  malori  non  ven- 
gano innanzi.  Impedire  che  non  facciano 
capo , Ripercuoterli.  (La  Crus.  registra  Ton- 
rare  indietro,  in  signif.  iulransit.,  e riferito 
a'  malori  suddetti,  senza  recarne  es  ) - Con- 
tro il  caldo  apostema  nel  cominciamcnto  si 
prenda  la  detta  erba  pesta,  e vi  si  ponga  per 
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far  tornare  addietro  la  sua  materia.  Cresc. 
v.  a,  p.  2 91. 

§•  XIII.  Far  tornare  dentro  al  seoko.  - 
V.  in  SEGNO,  sust.,  il  §.  XI,  p.  554,  col.  i. 

§.  XVI.  Far  tornare  nel  senno.  — V.  iu 
SENNO,  sust.,  il  §.  Vili,  p.  555,  col.  2. 
TORNATO.  Parlic.  di  Tornare. 

§.  Tosnato  in.  Per  Diventato , Folto  inj 
c anche  si  dice  di  cosa  che  sia  diventala 
un’altra  per  la  prima  volta,  - die  per  la 
prima  volta  sia  diventata  tale.  • Pensi  tu 
che  le  guance,  ora  distese,  diventate  alloro 
rugose  e pallide  dove  ora  di  bellissimo  co- 
lore souo  lucenti,  c gli  aurei  capelli  tornali 
in  bianchi  trovino  chi  a queste  cose  gl'  in- 
viti? Bocc.  Amct.  109,  ediz.  fior. 

TORNO.  Sust.  m.  Giro.  LaL  Circuì lus, 
Ambitus. 

§.  I.  Per  Giro  d’anni.  Parte  di  tempo 
considerata  relativamente  a ciò  che  in  essa 
succede  o succedette , si  fa  o si Jeccj  che  forse 
in  frane,  si  direbbe  tìpoque.  — Osserviamo 
li  scrittori  del  buon  torno,  i quali,  senza 
grammatica  e senza  arte  alcuna,  colle  loro 
parole  cosi  bene  l’una  coll’altra  incatenate 
formano  quella  maestà  unita  cosi  bene  alla 
dolcezza,  che  resta  d' ammirazione  alle  na- 
zioni più  culto.  Benvoglien.  in  Deliz.  Erttd. 
tos.  2,  179.  (Qui  la  locuz.  più  usata  sarebbe, 
li  scrittori  del  buon  secolo.)  Le  scritture 
del  buon  torno  copiate  tra  il  1400  e i5oo 
bisogna  servirsene  con  molta  cautela.  Id.  ib. 
2,  195.  Certi  modi  di  dire  die  nè  poco  nè 
punto  si  ritrovano  negli  antichi  testi,  e pur 
troppo  sono  piante  che  nel  buon  torno  non 
allignavano  nel  terreno  toscano.  Id.  ib.  2 , 
222.  Libri...  vulgarizzati  senza  dubbio  ne* 
tempi  del  Boccaccio,  perchè  il  carattere  è 
di  quel  torno.  Id.  ib.  2,  237.  - Id.  ib.  2, 
243,  2$5. 

§.  ILA  torno,  avverbialm.,  vale  In  giro. 
In  cerchio.  In  questo  senso  usiamo  oggidì 
scrivere  congiuntamente  Attorno.  — Non 
vede  un  simil  par  d’  amanti  il  sole,  Dicca 
rìdendo  e sospirando  insieme;  E,  stringendo 
ambedue,  volgcasi  a torno.  Pelr.  nel  sou. 
Due  rose  fresche.  (Volgeasi  a torno:  sup- 
plisci, secondo  i commentatori,  compartendo 
le  parole,  il  riso,  gli  alti.  - Le  moderne  stam- 
pe hanno  attorno  in  un  sol  corpo.) 

§.  III.  A torno,  avverbialm.,  significa 
pure  Or  quà  or  là.  - Il  cor,  che  mal  suo 
grado  a torno  mando,  È con  voi  sempre  in 
quella  valle  aprica  Ove  ’l  mar  nostro  più  la 
terra  implica.  Pelr.  nel  son.  Quanto  più 
desiose.  (Attorno,  in  un  sol  corjio,  leggono 
le  moderne  edizioni.  ) 
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$.  IV.  A torso  A.  Loco*,  preposi!.  Vale 

10  slesso  clic  Attorno  a,  intorno  a.  Lai. 
Circum,  Circa.  Frane.  Autour  de.  - Da  la- 
sciar sono  i sermenti*  ma  non  a lorno  al 
duro,  nè  in  sommo;  perocché  questi,  come 
pampinarj , ni  co  fanno  fruito.  Crcsc.  /.  4 » 
c.  la,  v.  i , p.  a 85.  (Veramente  1’  ediz.  che 
noi  citiamo,  legge  attorno  in  un  sol  corpo;  ma 

11  Cinonio,  servitosi  di  manoscritti  o stam- 
pali antichi,  dove  riferisce  il  presente  es. , 
scrive  disgiuntamente  a torno.) 

<«$.  V.  Torno,  è anche  strumento  da  stri- 
wgnere.  Stretto jo.  Lai.  Torcular.  - Pallad. 
»cap.  ao.  Facciansi  torni  e stretto j da  sprie- 
»merc,  secondo  che  è usanza  nel  paese.» 
Cause J,  cc.,  ec. 

OMn*u*m.  - I torni  non  sono  stretto} , ma 
parti  del  macinatojo  da  olio,  come  è parte 
di  esso  lo  strctlojo.  In  fatti  il  testo  latino  di- 
ce : « Trapetis  et  rotidis  ( i torni  ) et  previo 
nata  est  forma  quam  consuetudo  diclavit .» 
Traduzione  di  Maestro  Pietro  Marino  da  Fu- 
ligno : "La  forma  del  trapelo,  idest  del - 
la  macina  del  preio,  cioè  della  stanga  e 
della  rotula,  quella  è buona  che  la  consue- 
tudine del  paese  insegna .»  Questa  traduzio- 
ne ha  tanto  o quanto  del  barbaro;  pur  non- 
dimeno la  rotula,  chiamata  torno  dal  vol- 
garizzatore classico,  non  vi  è confusa  con  lo 
strettojo.  Onde  appare  che  Maestro  Pietro 
Marino  intese  il  luogo  di  Palladio  assai  me- 
glio che  non  fece  il  Cruscone  compilatore 
del  riferito  paragrafo.  (Avvertasi  che  Cru- 
scotti si  chiamavano  da  principio  gli  Acadc- 
mici  della  Crusca , come  si  racconta  negli 
Atti  di  essa  Acadcmia  ; né  quindi  la  voce 
Cruscone,  di  cui  mi  sono  qui  valuto,  é sprez- 
zativi». ) 

TORO.  Siisi,  ni.  Il  maschio  della  vacca. 
Lat.  Tannisi  onde  nello  stile  elevato  o poe- 
tico si  dice  heue  spesso  Tauro. 

§.  I.  Avere  il  toro.  Diersi  delle  Tacche 
le  quali  sono  coperte  dal  toro.  — E quando 
{le  vacche)  hanno  avuto  il  loro , si  facciauo 
correre;  chè  dà  loro  ritenitiva.  Magaz.  Colt, 
tos.  jQ. 

§.  11.  Venire  a toro.  Dicesi  delle  Tac- 
che in  caldo,  le  quali  appetiscono  d’ essere 
coperte  dal  loro.  - E si  conoscono  quan- 
do vengono  a toro  {le  vacche ),  ch’elle  mu- 
gliano aeuza  aver  fame  o sete.  Magaz.  Colt, 
tos.  49. 

§.  IH.  La  città  del  toro.  Torino.  — Il 
gran  guerricr  che  di  supremo  alloro  La  Dora 
adorna  e la  città  del  toro.  Chiabr.  Ami  ti.  5a. 

TORO.  Sust.  m.  Per  Letto.  Lat.  Torus. 
(F.s.  d’  agg  )-  Piangono  quelle  che  seggono 
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nel  toro  maritale  di  per  sé.  Don  Ciò.  Celi. 
Leti.  26,  p.  61 , ediz.  fior.  1720. 

TORRE.  Sust.  f. 

§.  I.  Fondo  di  tobre.  — V.  in  FONDO, 
siisi.,  il  §.  Ili,  p.  309,  col.  3;  dove  ai  potreb- 
be aggiungere  il  scg.  es.  - I-a  notte  luti' a 
due  fummo  legati , E io  un  fondo  dì  torre 
incarcerali.  Pule.  Luig.  Morg . »3,  18. 

§.  II.  Torre  , per  Una  di  quelle  figure 
con  le  quali  si  giuoca  a scacchi.  — V.  in. 
ROCCO,  sust.,  per  Camelo , l’Osservazio- 
ne al  §.,  p.  519,  col.  1. 

TORRE,  verbo  alt.,  e TORSI,  procac- 
ciai. - V.  TOGLIERE. 

TORTA,  con  P O stretto.  Sust.  f.  Vi- 
vanda, cc. 

§.  I.  La  psova  del  testo  è la  torta.  — 
V.  in  MORTO,  partic.,  il  $.  II,  p.  3g5, 
col.  1,  in  line. 

II.  Mangiare  la  torta  ih  caro  ad  uno. 
- V.  in  CAPO  il  §.  XXXII,  p.  75,  col  «. 

§.  III.  So  qcel  ch’io  dico,  quando  dico 

0 10  dico  torta.  Dello  proverbiale  signifi- 
cante lo  stesso  che  So  quel  eh'  io  dico , 
quando  dico  zuppa,  registrato  dalla  Crus. 
in  ZUPPA;  cioè.  Aver  noi  fondamento  di 
quel  che  diciamo  o crediamo.  — Ma  qui  Bai- 
don  farà  dall’A  alla  Zela  : So  quel  ch’io  dico, 
quando  dico  torta.  Malm.  1, 19.  So  quel  ch’io 
dico,  quando  io  dico  torta,  In  questo  mio 
Ggliarti  in  sulla  porta.  Bel/in.  Buccher.  309. 

TORTO.  Sust.  m.  Ingiustizia,  Ingiuria , 
Avaria,  Ingiusta  pretensione,  contrario  di  Ra- 
gione. (Crus.) 

§.  I.  Torto,  per  Lo  procedere  in  modo 
contrario  alla  giustizia  e alla  ragione,  cioè 
in  senso  nnàl.  di  Mancamento,  Fallo.  Frane. 
Tori.  • Tu  parli  il  vero,  Agamcnnón  rispo- 
se; Parli  il  vero  pur  troppo,  enumerando 

1 miei  torli,  o buon  vecchio.  Errai;  no  ’l 
nego.-  Moni.  II.  I.  9,  y.  149.  (Traduz.  del 
Salvini  : « Rispose  il  Re  degli  uomini  Aga- 
mennone: O veglio,  non  è già  mica  bugia 
Il  narrar  che  tu  festi  dt  miei  falli.  Falliij 
cd  io  no  * l niego.  ») 

§.  II.  Addbizzarz  o Drizzare  il  torto 
o 1 torti.  Riparare  i torli  che  altri  ab- 
bia fatto  ad  alcuno.  Soccorrere  li  oppressi. 
Frane.  Redresscr  Ics  torti  ou  les  griefs.  (V. 
in  ADDIRIZZARE  Y Osservazione  al  §.  I, 
p.  348,  col.  1.)-  Nè  ritrovati  guerricr  così 
possente  Ch’addrizzi  i torti  che  gli  (a  lo- 
ro) noequer  tanto.  Alam.  Gir.  Cori.  I.  io, 
p.  76.  Or,  drizzalo  il  torlo  altrui.  Darò,  chiari 
signor,  risposta  a vui.  Id.  Avare.  6,58.  E, 

0 riguardando  il  ciel,  dicca:  Signore,  Ch’ad- 
drizzi con  ragion  sempre  ogni  torto,  Rcudici 
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il  pio  Trìstan  con  lieto  onore , E resti  Se- 
guirai] prigione  o morto,  hi.  ib.  io,  64. 

§.  Ili,  A gran  torto.  Locuz.  avverb. 
accresci!,  della  semplice  A torto , registrata 
qui  sotto,  §.  IV,  e però  significante  Mollo 
ingiustamente.  - Gli  narrò  ciò  che  per  lei 
a gran  torto  il  conte  d’ Anguersa  ricevuto 
avea.  Bocc.  g.  0,  n.  8,  v.  a,  p.  aGi. 

§.  IV.  A torto.  Locuz.  ovverb.,  signifi- 
cante Contr’  a ragione  o Sema  ragione , In- 
giustamente. — Questa  è colei  di’  è tanto 
posta  in  croce  Pur  da  color  che  le  dovn'an 
dar  lode.  Dandole  biasmo  a torto  c mala 
voce.  Dani.  Inf.  7,  g3.  (La  Crus.  registra  ed 
esemplifica  la  presente  locuz.  sotto  a TOR- 
TO , add.  (I),  e sotto  alla  rubr.  A T O.) 

§.  V.  A TORTO  E A DIRITTO.  - V.  in  DI- 
RITTO, sust.,  il  §.  Il,  p.  ■ 85,  col.  1. 

§.  VI.  A tctti  1 torti.  Locuz.  avverb. 
supcrlat.  del  semplice  A torto  j e vale  In- 
gius  tissimamen te , Con  somma  ingiustizia.  — 
Caggia  in  oblio  L’ odio  che  mi  portate  a 
lutti  i torli.  Alani.  Gir.  Cori.  I.  1 4» /»•  io5. 

TORTO.  In  forza  d’avverbio.  In  modo 
torto.  Tortamente. 

Guardar  torto.  — V.  in  GUARDARE, 
verbo,  il  §.  Vili,  p.  ug5,  col.  a. 

TOSCANEGGIANE.  Verb.  assol.  Affet- 
tare il  parlar  toscano.  Anche  si  dice  To- 
scanizzare. m Anche  i poco  amorevoli  ( della 
Crus.)  toscaneggiano,  e fiorentineggiano  an- 
cora. Salviti.  Pros.  tos.  2,  129. 

§.  Toscaneggiare,  in  signif.  att.,  parlan- 
dosi di  vocaboli,  significa  Renderli  toscani 
in  quanto  alia  desinenza  e al  suono  j Ri- 
e/urli alla  desinenza  c al  suono  del  parlar 
toscano.  — La  voce  a provo  quivi  è senza 
dubbio  genovese;  ma  egli  (Dante),  quanto 
all’atto  di  pronunziarla,  toscancggiolla.  Chia- 
hr.  Ale.  pros.  ined.  88.  Dico  per  meglio 
farmi  intendere,  latinamente  diccsi  diutur- 
nt/s:  se  in  Toscana  non  si  trova  voci  di 
questo  valore,  e si  trovasse  in  Lombardia, 
io  darei  consiglio  allo  scrittore  che  tosca- 
neggiasse  la  voce  lombarda,  si  veramente 
che  ella  riuscisse  leggiadra  e gentile  alle 
orecchie  degli  uomini.  Id.  ib. 

TOSCANERIA.  Sust.  f.  Toscanesimo, 
cioò  Lo  affettatamente  parlare  o scrivere 
toscano.  — Egli  sa  mollo  bene  quanto  la  sua 
( Comedia ) sarà  senza  rispetto  0 discrezione 
alcuna  morsa  e lacerata , c massimamente 
dalla  maggior  parte  di  quelli  che  fanno  pro- 
fessione d’  intendere  le  toscanerie,  0 che 
hanno  vena  di  poesia  0 di  pazzia.  Lasc. 
Gelos.  Pivi,  in  Teatr.  coni.  fior.  5,  t\. 

TOSCANISTA.  Aggeli.  Che  imita  il  pai'- 
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lare  toscano,  Che  fa  suo  studio  negli  scrit- 
tori toscani.  Questa  voce  si  potrebbe  anche 
usare  in  forza  di  sust.,  a simiglianza  di  Gre- 
cista, Latinista,  ec.  — La  grammatica  della 
lingua  italiana  ....  non  è altro  che  toscana, 
e da  toscani  0 toscanisli  autori  fatta  e com- 
pilata. Salvia.  Annot.  Perf.  poes.  Murai. 
.3,  291.  (Paragonate  la  Grammatica  della  lin- 
gua coinmune  italiana,  scritta,  con  le  maniere 
di  coniugare,  concordare,  ec.,  ec.,  del  par- 
lar toscano , e sùbito  vedrete  quanto  sieno 
ridicoli  cotesti  vantamenti  del  buon  Salvini. 
Da  chi  eblicro  i Toscani  la  prima  volta  un 
poco  di  buona  Grammatica?....  Dal  vene- 
ziano Pietro  Bembo , soprannominato  per- 
ciò da’  Toscani  medesimi  il  balio  della  lor 
lingua.) 

TOSÓNE.  Sust.  m.  Lana  di  pecora  o di 
montone,  L'elio.  Lat.  Velltis.  Frane.  Toison. 
- V.  gli  cs.  ne’  Vocabolari 

§.  I.  Tosone  o Toson  d’oro.  T.  di  Blas. 
Nome  d’un  Ordine  di  cavalleria  istituito 
da  Filippo  il  Buono,  Duca  di  Borgogna,  l'an. 
1429.  Frane.  La  toison  ou  La  toison  d’or. 
Lat.  Vcllus  aurcum,  Chrysoniallumj  Phryxea 
ovis.  (V.  Chamb.  Diz.  un.j  Dici.  Acad.  frane. 

1 835 , ec.  ) - I Cavallicri  del  tosou  d’ oro 
alzano  lo  scudo  attornialo  dalla  collana  del- 
l’Ordine, da  cui  pende  il  tosone,  che,  se- 
condo il  sentimento  di  Guglielmo  vescovo  di 
Turnai,  rappresenta  il  vello  d’oro  di  Gia- 
sone e il  vello  di  Giacobbe,  ed  esprime  la 
magnanimità  c la  giustizia  che  posseder  si 
dee  da’  Cavallicri,  i quali  son  creati  si  dal 
Re  delle  Spagne,  capo  di  quesl’Ordine,  e si 
dall’  Imperatore  d’Austria  per  aver  lui  pure 
occupato  un  tempo  quel  regno.  Art.  Blas. 
Molti  altri  Cavallicri  del  paese  che  hanno  il 
tosone,  e molti  Spagnuoli,  Italiani,  Aleman- 
ni , ec.  Bcntiv.  Leti.  7.  - Melliti.  Descr. 
Entr.  Rcg.  Giov.  82.  - Tocc.  Giampaol. 
Pref.  22.  - Lcopar.  Rim.  3o. 

Nota.  — La  dichiarazione  della  Crus.  c 
Comp.'  è tale  : « Quel  segno  che  portano  al 
collo  i Cavallicri  di  santo  Andrea , onde 
V Ordine  stesso  di  tal  cavalleria  si  dice  del 
Tosone.  » Come  abbiano  potuto  le  SS.  LL. 
confondere  il  Toson  d’oro  con  la  Croce  di 
S.  Andréa  non  penso  che  sia  facile  a in- 
dovinare; perchè,  sebbene  S.  Andrea,  a det- 
to d’alcuni,  sia  protettore  dell’Ordine  del  to- 
son d’oro,  il  divario  della  insegna  ne  è 
molto  visibile.  E però  quando  Pietro  il  Gran- 
de, slacciandosi  la  sopravveste,  fece  balena- 
re agli  occhi  del  goffo  Magistrato  di  Livonia 
l’Ordine  che  gli  decorava  il  petto,  c quegli, 
subitamente  gittandosi  a terra  ginocchioni , . 
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esclamò  « Sani'  Andróni  Sani’  A minia!  =t  die- 
de prova  di  meglio  conoscersi  d’araldica,  clic 
non  fecero  la  Crus.  c Comp.'  - Si  noli  poi 
d’avvantaggio  che  le  SS.  LL.  porgono  per  te- 
ma di  TOSONE  questa  voce  in  questo  signif. 
di  Ordine  cavalleresco  j dove  è chiaro  fìoo 
ad  un  cieco  che  un  tal  signif.  è secondario, 
e che  il  proprio  e primitivo  è quello  di  Ixma 
di  pecora , Lana  di  montone. 

a§.  II.  Tosone,  si  dice  anche  Chi  è tosato 
no  ha  tonduto  i capelli.  Lai.  Fir  detonsus.  - 
n Belline,  son.  167.  Voi  che  i vostri  capelli  or 
n vi  tagliate.  Che  di  vecchi  tornale  bei  tosoni. 
(Qui  vale  Giovani,  Garroni.)»  Cnvs.,  ec., cc. 

Owrraxìont.  - Io  stimo  che  per  error  tipogra- 
fico si  legga  nella  Crusca  Chi  ha  tonduto  i ca- 
pelli i giacché  una  tal  maniera  di  dire  vieee  a 
significare  Chi  ha  tonduto  o tosò  ad  altrui  i 
capelli i laddove  ella  pur  volle  esprimere  Chi 
ha j cioè  porla  i capelli  tonduli:  intorno  a che 
si  può  vedere  quel  che  diciamo  in  PARTICI- 
PIO, num.  2.0,  pag.  42  L col.  1,  nel  5*  che 
comincia  e A ogni  modo,  ec.  «.  Ma  lasciando 
stare  coleste  minuzie  grammaticali,  io  già  non 
impugno  che  per  Tosone  s’intenda  da’  com- 
patriotli  della  Crusca  Chi  è tosato j eh’  ella 
ben  dee  conoscere  il  dialetto  che  si  parla  in 
casa  sua.  Io  so  per  altro  che  in  Toscana  Chi 
ha  il  Ciro  tosato  si  chiama  per  similitudine 
Zuccone ; e che  per  similitudine  parimente 
lo  Avebc  il  capo  tosato  si  dice  nel  dial.  mil. 
A vègli  cl  melón.  Ma  quel  die  importa  di  no- 
tare nel  soprascritto  paragr.,  si  è che  il  Bel- 
lincioni , adoperando  la  voce  Tosone  nel  si- 
gnif. di  Ciovinotto , s’  attenne  all’  uso  che 
fanno  di  essa  voce  i più  de’  Lombardi  j nè 
per  me  credo  che  una  tal  voce  in  tal  signif. 
sia  coramune  a tutta  Italia  ; e quindi  mi  pare 
che  si  convenga  espungerla  da’  Vocab.  della 
Lingua  italiana.  Del  resto,  chi  si  fidasse  all’o- 
racolo della  Crus.jdovrebb’esscre  in  diritto  di 
chiamar  Tosoni,  v.  g.,  i Frati  Cappuccini, 
coinè  quelli  che  hanno  il  capo  tonduto;  e pure 
chi  li  chiamasse  con  questo  vocabolo,  invite- 
reblie  infino  alle  bertucce  a fargli  bocchi  c 
gufarlo.  Perciò,  con  molla  si  proprictade  e sì 
evidenza,  dice  a proposito  un  nostro  poeta 
vernacolo,  il  qual  ben  vale  un  cento  BeUin- 
cioni  - **  Ai  riverendi  Pdder  del  eòo  biolt  Pri- 
vativa d‘  oiiós  e de  cercolt  » «;  nè  mai  que’ 
riverendi  Padri  e'  li  avrebbe  uominati  Tosón, 
benché  una  tal  voce  somministrar  gli  potesse 
a suo  uopo,'  come  ognun  sente,  corainodis- 
suna  rima. 

TOSSILÀGGINE.  Sust.  f.  T.  bolau.  - V. 
" in  CAVALLO  il  $.  XVI,  p.  91,  col.  1. 

TOSTARE.  Verb.  alt.  Abbronzare,  Ab - 
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b rosi  ire.  ( Dal  lat.  Tostus , partic.  di  Torneo, 
cs.  Anche  li  antichi  Francesi  dicevano  in  que- 
sto signif.  Toster.)\.  anche  TOSTATO  e TO- 
STATURA. Frane,  moder.  Rólir , ou  Brulé r, 
par  cxemple,  le  café . — Alcun  nel  fuoco  to- 
sterà le  fave.  Salvili.  Teocr.  J».  Di  questa 
(, farina  di  castagne)  ne  fanno  della  bianca, 
che  é la  più  dolce  e gentile  . . e della  rossa, 
tostando  un  poco  le  castagne,  che  riesce  al- 
quanto aspretta,  ma  dura  molli  anni.  Targ. 
Tozz.  G.  Fiag.  3,  $i5.-ld.  ib.  6,  65,  68,  e 
altrove.  - Targ.  Tozz.  OU.  Lei.  Agric.  1 , 1 46. 

TOSTATO.  Partic.  di  Tostare,  Abbron- 
zato, Abbrostito.  - Vaso  in  cui  si  fa  bollire 
il  calle  tostato  c polverizzato  per  farne  bevan- 
da. Crus.  in  CAFFETTIERA.  Caccio  tosta- 
to , vainiglia,  catinella,  zucchero,  ec.  Magai. 
Far.  operet.  4?5.  Una  stiacciata  di  tostati  ce- 
di. Salvia.  Oppìan.  3 19.  Ucci  tostati  iu  forno. 
Targ.  Tozz.  G.  Fiag.  4 , 3 1 1 . Orzo  fresco 
tostato.  Targ . Tozz.  Ott.  Lez.  Agric.  1,111. 

TOSTATÙRA.  Sust.  f.  Il  tostare.  «Non 
le  ho  mai  scrìtto  cosa  alcuna  a conto  della  to- 
statura del  caffè  ; ec.  Intanto  sappia  che  la 
tostatura  è ottima.  Red.  Leti,  stamp.  1825, 
p.  io3.  Vogliono  che  la  invenzione  di  dare 
alle  mandorle  quella  tostatura  e quella  inca- 
midatura  di  zucchero  sia  dovuta  al  marescial- 
lo di  Plessis  Pralin.  Algar.  8,  139.  (Quindi 
nel  dial.  mil.  si  dice  corrottamente  Armdndol 
alla  perlina,  quando  dir  si  dovrebbe  alla  pra- 
lina.; che  i Francesi  dicono  con  una  sola  voce 
Praline , sust.  L)-Targ.  Tozz.  Ott.  Lez.  Agric. 
2,  67}  - 5,  72,  e più  volle  altrove. 

TOSTICCHIÀRE.  Verb.  alt.  Leggermen- 
te tostare.  - Forse  la  prova  sarebbe  riuscita 
meglio , se  io  le  avessi  ( le  faggiuole)  prima 
fatte  ben  seccare  c losticchiare  in  forno. 
Tatg.  Tozz.  G.  Fiag.  6,  66.- Id.  ib.  6,  191, 
3 16  due  volte. 

TOSTICCHIÀTO.  Partic- di  Tosticchiar ». 
• Sustanza ....  più  dura  dello  spato , die 
sverza  e sfalda  per  tutti  i versi  in  (ammette 
velari  filamentose,  come  se  fosse  incotta  o 
tosliccbiala.  Targ.  Tozz.  G.  Fiag.  10,2. 

TOSTO.  Aggett.  Presto,  Pronto,  Spedito, 
In  fretta.  In  poco  tempo.  Superbi.  TOSTIS- 
SIMO. (Forse  dal  gallese  TOST,  che  fra  li 
altri  signif.  ha  pur  quello  di  Presto.  Frane, 
ant.  Tosti  frane,  moder.  Tòt,  ma  die  non 
usano  fuorché  avverbialmente.)  » (Es.  d’agg.) 
- Nel  caldo  e grasso  campo  indugisi  (a  se- 
minare ) quanto  si  può , acciocché  la  tosta 
sepicnta,  per  fecondia  delle  male  erbe,  non 
affoghi.  Cresc.  v.  3,  p.  267.  (Cioè,  acciocché 
la  semenza  affidata  troppo  presto  alla  terra 
non  affoghi.) 
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§.  Uk  bere  tosto  tosto.  - V.  in  BERE, 
in  forza  di  susl.  ni.,  il  §•  HI,  p.  3i,  col.  i,  in 
fine. 

TOTTAVILLA  (Uccello  silvano)  Sust.  f. 
Alauda  arborea  Lin.-Sinon.  Alauda  cristo - 
Iella  Lai.;  Alauda  ntmorosa  Gmel.j  Alau- 
da distata  minor  Aldrov.;  Tottavilla  Oli- 
na.  — Dial.  pis.  e fior.  Bonicola.  Dial.  fior, 
e sen.  Mattolina.  Dial.  seti.  Cordella.  (Savi, 
Orni t. , a,  65.)  = (Secondo  il  Carminali, 
Nat.  mcd.t  Indice  ult. , sarebbe  questa  la 
/sodoletta  o il  ì.odolino  del  dial.  loniliar.  ) 

TOTTO  VILLA  (Uccello  silvano).  Sust.  f. 

- V.  in  TOTTAVILLA. 

TOVAGLIOLlNO.  Sust.  m. 

§.  Accennine  i tovaclioliki.  - V.  ACCER- 
RA11E,  verbo,  p.  a3a,  col.  i. 

TRA  o FRA.  Preposi*,  di  luogo.  Vale  Nel 
mezzo  o Presso  a poco  nel  mezzo  dello  spa- 
zio onde  si  fiorano  separate  persone  o cose. 

E serve  anche,  denotando  due  estremità,  a 
indicare  ciò  che  è dentro  allo  spazio  conte- 
nuto dall’ una  estremità  all’altra.  Queste  si- 
gnificazioni sono  ricevute  cosi  nel  proprio, 
come  nel  figurato , nel  fisico  e nel  morale. 
Lat.  intra.  Frane.  Entre. 

$.  I.  Hot.  pam.  - Ancorché  sembri  in  certi 
costrutti  che  stia  bene  il  replicare  la  prepo- 
sizione TRA  o FRA  per  un  colai  rappicco 
al  concetto  primamente  espresso , vogliono  i 
Grammatici  che  ciò  non  possa  farsi,  e che  sola 
una  volta  s’abbia  a porre  la  detta  preposizio- 
ne. E cosi  realmente  si  vede  praticato  per 
ordinario  nelle  classiche  scritture;  e con  ra- 
gione; poiché  tutti  diciamo  tra  una  cosa  e 
tot*  ailrat  e,  così  dicendo,  già  si  viene  ad  ac- 
cennare ciò  che  fra  esse  cose  è contenuto. 
Nondimeno  abbiamo  non  pochi  es.  in  contra- 
rio eziandio  da  scrittori  approvati;  e,  a mio 
giudizio,  allora  quando  specialmente  il  secon- 
do termine  corrispondente  alla  particella  FRA 
o TRA  ne  è un  poco  lontanetto,  la  repc- 
tizione  di  questa  particella,  se  non  è al  tutto 
lodevole,  almanco  è da  tollerare  in  riguardo 
alla  maggior  chiarezza  che  ne  viene  alla 
clausola.  Escrnpj.  - E fra  l’ajuto  del  prete, 
e fra  eh* ella  seppe  far  le  forche  bene,  il 
buon  uomo  le  promesse  la  limosina.  Pirenz. 
a,  177.  Pensa  fra  la  penuria  e fra  ’l  difetto. 
Tass.  Gerus.  5 , 9*.  Vivrò  fra  i miei  tor- 
menti c fra  le  cure.  Id.  ib.  12,  77.  D’abito 
fra  negletta  e fra  pomposa.  Chiabr.  Arncd.  91. 
Non  gli  valse  mai  cosa  che  dicesse,  tra  perchè 
quei  Francesi  non  lo  intendevano,  tra  per- 
chè io  ancor  conduccndoli  all’osteria  sempre  | 
andava  dolendomi  della  disavventura  del  H 
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poveretto  che  fosse  cosi  impazzito.  Casligl. 
Corteg.  1,  226.  Cosi  tra  per  le  risa,  tra  per 
levarsi  ognuno  in  piedi,  parve,  ec.  Id.  ib. 
1,  23 6.  Di  modo  che,  tra  per  lo  sdegno  con- 
cepulo,  vedendosi  non  potere  ottener  quello 
che  volea,  tra  per  la  paura  che  non  forse  i 
parenti  di  lei,  se  risapeano  la  cosa,  gliene  fa- 
cessino  ( facessero ) portar  la  pena,  questo 
scclcrato...  affogò  la  maiavventurata  giova- 
ne. id.  ib.  2,  71.  Qual  uom  tra  duolo  e tra 
vergogna  oppresso.  Meni.  Rita,  a,  2 81.  Con- 
sidera la  differenza  che  passa  Ira  la  sapien- 
za divina,  di  cui  qui  si  ragiona,  e tra  la  pru- 
denza. Scgner.  Man.  Mar:,  cap.  7 , $.  1 , 
p.  77,  col.  1,  ediz.  mil.  E qual  sictiro  con- 
trassegno mi  darete  voi  più  per  distingue- 
re tra  quel  che  è arte,  e tra  quel  che  è 
natura?  Magai.  Leti.  Aids,  2,  194.  Una... 
mezzanità  fra  ’l  soverchio  e fra  la  manche- 
volezza riposta.  Salvia.  Dis.  ac.  t,  «47-  (Più 
altri  es.  avrei  potuto  notarne,  se  me  ne  fosse 
durata  la  pazienza.  ) 

§.  II.  Tiia  o Fra,  reggente  un  sust.  che 
esprima  tempo,  viene  a dire  Dentro  allo 
spazio  di  tempo  accennato  da  quel  sostan- 
tiva. — Gli  ordinò  che  da  tutti  i luoghi  della 
Italia  fra  un  mese  ogni  apparato  di  guer- 
ra... rimovesse.  Bemb.  Ist.  v.  1,  /.  3,  p.  170, 
Bisognando  per  li  negozj  della  Religione  ed 
interessi  di  essa  fare  il  Consiglio  fra  setti- 
mana, s'intenda  deputato  il  venerdì.  Stai. 
Ord.  S.  Stef.  1 18.  (Noi  Lombardi  avremmo 
detto  dentro  la  settimana) 

III.  Tra  o Fra,  esprime  talvolta  av- 
vicendamento, ovvero  il  pendere  ora  da  una 
parte  c ora  da  un’  altra,  e simile.  - Il  qua- 
le, avendo  queste  cose  vedute,  gran  pezza 
stette  tra  pietoso  e pauroso.  Bocc.  g.  5,  n.  8. 
v.  5,  p.  177.  Ne*  petti  ondeggia  or  questo  or 
quel  pensiero , Clic  fra  paura  e speme  il  cor 
trasporta.  Polii.  Stani,  t,  64- 

§.  IV.  Tra  o Fra,  serve  talvolta  ad  espri- 
mere Il  partecipare  che  che  sia  in  uno  stesso 
* tempo  a due  cose  diverse  ; onde  si  vien  bene 
spesso  a raccorre  due  cose  diverse  presso- 
ché sotto  ad  una  sola  idèa.  - Tra  erto  e 
piano  era  un  sentiero  sghembo.  Dant.  Purg. 
7,  70.  La  mia  sorella,  che  tra  bella  e buona 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta  Nell’alto 
Olimpo  già  di  sua  corona.  Id.  ib.  24  > i3. 
Venne  ad  imperare,  fra  solo  e accompagna- 
to, anni  cinquansci.  Pctr.  Uom.  ili.  10.  Ma 
se  s’abbia  carestia  di  terreno,  in  qualunque 
tempo  la  terra  si  trova  eguale  tra  umidità 
c secchezza,  può  lavorarsi.  Cresc.  v,  3,  p.  29 1. 
Pèrsone  {lardellerò)  i Farnesi  d’entrata  in 
questa  disdetta.  Ira  di  hcucftzj  e di  Stati, 
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meglio  «li  quarantamila  scudi.  Segni,  Slor. 
fior.  3,  1 4 ■ (Cioè,  tra  entrata  di  bcnefiij, 
ed  entrata  di  Stati.)  Teneva  in  mano  uu 
mazzo  tra  papaveri  e spighe.  Bast.  Ross. 
Descr.  Appar.  Com.  jt, 

§.  V.  Questa  particella,  iu  certe  occasioni, 
viene  ad  esprimere  il  medesimo  che  Appres- 
so, lat.  A pud,  frane.  Che  s.  V.  in  APPRES- 
SO, preposi  z.,  il  §.  Ili,  p.  781,  col.  1.  - 
Non  mancarono  moll’aitri  poeti  c tra’  Greci 
c tra*  Romani,  che  accennassero  questo  na- 
scimento dell’api.  Red.  1,  55.  (Qui  la  parti- 
cella Tra  è necessariamente  replicata  ; perchè 
tra ' Romani  non  é termine  corrispondeule 
a tri 1’  Greci;  ma  si  quel  tra’  Greci  c si  quel 
tra * Romani  esprimono  ciascuno  un  proprio 
e distinto  concetto  e in  sè  compiuto.) 

$*  VI.  Ta*  cua  o,...  o.  Per  Tra  questo 
o Tra  ciò  che  O, ...  o.  ■ Qual  differenza 
pensi  tu  dunque  che  sia  Ira  che  o tu  mo- 
rendo abbandoni  lei  (la  Fortuna ),  od  ella 
fuggendo  lasci  te?  Farcii.  Boct.  Consol.  I.  2, 
pros.  3,  p.  43,  edit.  Crus.  (Test.  lat.  uQuid 
igitur  referti  putas,  tu  ne  illam  rnoricndo 
deseras  , an  le  illa  fugiendo  ? » Traduz.  di 
Maestro  Alberto  Fiorentino:  a Che  dunque 
reputi  che  monti  che  ella,  fuggendo,  te,  o 
tu,  partendoti,  lasci  lei  ? *») 

§.  VII.  E,  Ta*  che,  ovvero  congiuntati)., 
TracciiL,  per  Oltre  che.  l.*al.  Pneter  quam 
quod.  - Don  Panfilo  Piloti  move  il  passo. 
Che,  tracché  per  usanza  mai  (cioè,  non  mai) 
sta  cheto.  Or  eli’ ci  fa  moto,  fa  si  gran  fra- 
casso, Ch’  io  ne  disgrado  il  Diavol  n'  un  can- 
neto. Maini,  t , 5i.  (V.  anche  la  nota  del 
Biscioni  a questo  passo.  ) 

$•  Vili.  Tra  01.  Maniera  ellitt.  - Ed  è 
stato  si  gran  fatto  sansa  morte  d’  alcuno , 
ovvero  di  pochi  tra  dell’ una  parte  e dcl- 
P altra.  Morti.  L.  Cron.  in  Deliz.  Erud.  tos. 
19,  229.  (Cioè,  tra  quelli  dell’ una  parte 
e dell’  altra.)  Questo  tal  consiglio,  fra  di 
loro  molto  esaminando,  piacque.  Bocc.  Urb. 
4«.  (Cioè,  fra  la  compagnia,  o la  brigata, 
o simile,  di  loro.)  - Datanz.  Ragn.  5.  - 
Mach.  5, 1 4 • - March.  Lucr.  1, 3,  p.  1 33.- Fi- 
leni. 2,  225.  - Mcnzin.  2,  24 , 35,  287.  - 
Red.  1,  52,69,  70.-  fd.  2,  22. 

$.  IX.  Tra  o.  Fra  dì,  - Tra  o Fra  11  i>1  - 
V.  in  Di,  troncato  di  DIE,  il  $.  X,  p.  167  , 
col.  2. 

§.  X.  Di  tra.  Forma  di  dire  , che  può 
ricevere  varie  interpretazioni  secondo  i casi 
ov’ella  è adoperata,  ma  nella  quale  la  prc- 
posiz.  TRA  esprime  sempre  II  mezzo , Lo  es- 
tere in  mezzo  o quasi  in  metto;  onde  viene 
a dire  sottosopra  Di  metto  a.  - Nella  ge- 
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nerazione  di  tra’  quali  io  spero  che  si  possa 
mettere  l’ amistade  di  Scipione  e di  Lelio. 
Folgariz.  Cic.  Tratt.  Amie,  in  Opus,  scient. 
e letter.  voi.  9,  p.  37.  SI  le  si  solvò  (forse 
sollevò)  il  cuore  di  tra  si  gran  gioja,  che 
in  poca  d’ora  cadde  morta.  Nov.  ant.  nov.  5 9, 
p.  \5y.  Onde  con  ciò  sia  cosa  ch’ella  avesse 
tolto  uno  cavretto  di  tra  le  capre,  e aves- 
selo  recato  a casa,  ec.  Stor.  Tob.,  edit.  Togg., 

1 799,  p.  9,  cit.  ne’  sud.  Opus.  voi.  9,  p.  37. 
Pennati  da  tagliare  i rami  secchi  di  tra*  verdi 
in  su  gli  arbori.  Pallad.  p.  5o.  E di  tra  loro 
(lattughe)  si  vuole  l’erba  divellere  con  ma- 
uo.  Id.  p.  65.  E se  le  troppe  mele  gravano 
i rami,  scelgasene  le  meno  utili,  e colgansi 
di  tra  le  buone,  sicché  la  virtù  del  ramo  si 
ristringa  a quelle  che  rimangono,  e che  si  per- 
devano per  la  troppa  loro  abundanzia.  Id. 
p.  121.  Di  tutta  questa  moltitudine  intra  tutte 
le  genti  che  mai  fuoro  (furono ),  ella  sola  di 
tra  tanti  fu  eletta.  Fr.  Giord.  Pt'ed.  p.  1 39, 
col.  1.  — Id.  ib.  col.  2. 

§.  XI  II  dì  fra  d1.  - V.  in  Di,  troncalo 
di  DIE,  il  §.  XI,  p.  167,  col.  2. 

TRABOCCO.  Sust.  m.  Il  traboccare , 
Traboccamento. 

§.  I.  Trabocco,  parlandosi  di  sangue,  vale 
Sgorgo,  Sgorgamento.  (Dial.  mil.  Sbocch  de 
sangu\)  — Da  Traboccare,  che  è quando  esce 
dalla  bocca  del  vaso  quel  che  vi  è di  più,  • 
si  dice  per  figura  un  trabocco  di  sangue. 
Minucc.  Sot.  Malnt.  v.  2 , p.  262,  col.  2.  Il 
sangue  de’  mestrui  o trabocchi  dalle  arterie 
o dalie  vene  è . . . . una  conseguenza  neces- 
saria naturale  della  sua  troppa  abondanza 
nel  corpo  della  maggior  parte  delle  donne. 
Cocch.  Raim.  Lez.  fis.  anat.  la.  6,  p.  64. 
Quando  l’utero  è gravido,  questi  trabocchi 
dì  sangue  non  possono  seguire.  Id.  ib. 

§.  II.  A trabocco.  Locuz.  avverb.  ellitt., 
il  cui  pieno  è In  modo  simile  a fiume  che 
faccia  trabocco , ovvero  In  modo  simile  a 
trabocco  ili  fiume ; e vale  lo  stesso  che  Tra- 
bocchevolmente  in  scuso  di  Precipitosamente , 
Rugosamente,  Furiosamente . - Il  detto  Co- 
tiro  si  acconciò  in  abito  pellegrino  e non 
cavalleresco,  e miscsi  a trabocco  in  batta- 
glia conira  i nemici.  Jac.  Cess.  Scacch.  44- 

§.  III.  A trabocco,  parlandosi  di  misure, 
vale  Fino  a traboccare , Fino  ad  esser  tra- 
boccante. • Hi  colmare  di  pregiudizi  non  vale 
semplicemente  Apportare  o Recare  pregiu- 
dìzi , come  voi  dite;  ma  significa  Recar  pre- 
giudìzi con  soprabondauza , e non  empier 
solamente  la  misura,  ma  empierla  a trabocco. 
Tocc.  Giampaol.  124. 

§.  IV.  E,  A trabocco,  figuratane,  per 
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quasi  In  sì  gran  quantità  da  traboccare, 
la  grandissima  copia , Con  toprabondama, 

A macco.  • Dice  che  v’  era  un  tratto  un 
cerio  allocco,  Che,  facendo  dell' aquila  vo- 
lante, Postosi  or  questo  ed  or  quel  libro 
innante,  Fea  di  tutti  agli  uccelli  esca  a tra- 
bocco. Cor.  Son.  contro  il  Castelvetro  in 
Masud.  Rim.  ones.  L i,p.  298,  ediz.  Boss, 
per  Gius.  Remond. , 1801.  (Nell*  Apoi.  del 
Caro,  cdiz.  mil.  Class,  ita!.,  p.  3o3,  in  vece 
di  esca  a trabocco,  si  legge,  al  parer  mio, 
scorrettamente,  esca  e trabocco.) 

TRACCHÈ,  o meglio  TRA  CHE  divisa- 
mente. - V.  in  TRA,  preposi*.,  i SS-  VI 

• VII. 

Ito*.  - Il  Fagiuoli  nelle  Comedie  usa  fre- 
quentemente questa  voce  TRACCHÈ  in  vece 
di  Perciocché,  Giacché,  ec.  Io  non  nc  ho 
raccolti  gli  es.,  perchè,  a mio  giudizio,  la 
non  è cosa  da  farne  uso  in  polita  scrittura. 
Nelle  Comedie  le  voci  tolte  d’ in  mezzo  a 
quel  popolo  a sollazzare  il  quale  sono  esse 
Coni  ed  ie  destinale , non  che  si  procaccino 
compatimento,  sogliono  il  più  delie  volte  pia- 
cere agli  ascoltanti, e molto  giovano  a indurre 
festività  negli  animi.  Quindi  le  tante  e tanto 
gradite  fiorentinerie  che  sono  nelle  Comedie 
del  Lasca,  del  Cecchi,  dell’Ambra,  co.,  e i 
Unti  lombardismi  che  ognun  vede  in  quelle 
dell’  Ariosto.  Ma  non  tutto  ciò  che  alla  Co- 
media si  concode  e fora’ anco  si  ricerca,  è 
pur  conceduto  e ricercato  del  pari  agli  altri 
generi  di  composizioni,  per  poco  ch’elle  sie- 
uo  gravi  c da  tornare  in  publica  utilità.  È la 
Cornedia,  dirò  cosi,  essenzialmente  locale  e 
contemporanea,  come  quella  che  ha  per  (ine 
ìi  correggere,  dilettando,  i piccoli  visj  degli 
uomini  presenti  e coi  quali  ella  ha  commune 
la  patria.  Ogni  altra  composizione,  chi  ab- 
bassar non  voglia  il  principale  officio  dello 
scrittore,  deve  aspirare  a farsi  intendere  da 
(otta  quanta  la  Nazione,  e non  pure  avere 
io  inira  li  uomini  d’  oggi , ma  si  bene  an- 
cora i posteri  più  remoti.  È chiaro  pertanto 
come  luce  die  le  composizioni  si  falle,  a 
differenza  della  Comedia,  hanno  a fuggir  le 
voci  c le  frasi  municipali  « provinciali,  e sol 
quelle  studiosamente  eleggere,  che  tutta  la 
parta  cuka  della  Nazione,  per  averle  apparate 
da’  buoni  libri,  adopera  nello  scrivere  e ca- 
pisce e assapora.  La  parte  culla  della  Na- 
zione io  dico)  perchè  al  resto  non  si  vuol 
dar  prose  o versi  da  leggere,  ma  pane  e 
rumorosi  divertimenti  : quello  e questi  egli 
chiede,  lasciando  cui  piace  la  briga  di  dar 
le  spese  al  suo  cervello,  e beffandosi  di  colo- 
ro » quali  vanno  per  le  piazze  trombando 
vol.  n. 
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eh*  e’  sudano  continuo  non  per  «Uro  scopo, 
che  per  addottrinarlo,  anzi  farne  una  congre- 
gazione di  filosofi.  Novelle  1 e che  le  sieno 
novelle,  chiudenti  una  morale,  ch’egli  nomina 
carità  pelosa,  il  suo  naturai  senno  a bastanza 
glielo  chiarisce.  Però  è da  ridere  di  alcuni  A 
quali,  avendo  nella  mente  concetti  cb’e’  pur 
vorrebbono  far  manifesti  all’  Italia,  viaggiano 
insino  a Firenze  avanti  che  s’arrischino  di 
darli  fuori , per  raccorvi  le  parole  da  signi- 
ficarli j e,  giunto  il  venerdì , se  n‘  escono  di 
Porta  alla  Croce,  e mansueti  si  porgono  al 
primo  bùttero  in  cui  s'avvengano,  perch’e* 
sia  contento  di  metter  loro  la  museruola  alla 
bocca  (HI).  Ed  allora  i nostri  viaggianti, 
per  virtù  di  quella  museruola,  vestono  I 
loro  pensieri  con  l’abito  del  Zanni,  e si 
fanno  degni  che  nella  stessa  Firenze  si  di- 
ca di  essi , come  non  è guari  mi  si  scri- 
veva : «*  I signori  N.  N.  N.,  mi  spiace  dav- 
vero il  dirlo,  sono  qui  (in  Firenze)  de- 
risi ; perché  « detti  signori  non  sapranno 
mai  parlare  e scrivere  il  vero  fiorentino 5 
e fanno  assai  male  a rinunziare  alla  glo- 
ria di  saper  scrivere  italiano  : la  qiutl  gloria 
ambiscono  i Fiorentini  medesimi , e s'inge- 
gnano di  conseguirla,  come  ne  fanno  am- 
plissima testificanxa  1 loro  libri,  dove  Uè 
favella  è per  lungo  spazio  divisa  dal  par* 
lare  del  popolo,-  per  lunghissimo  dal  parlar 
della  plebe  -,  ancoraché  taluni,  per  certi  lor 
fini,  dicano  il  contrario.  »>  Ma,  sia  fatto  diritto 
al  vero,  il  capriccio  onde  sono  a’  dì  nostri  es- 
agitate alquante  fantasie,  di  tòrsi  a maestra  la 
plebe  fiorentina,  invase  pure  altre  fantas/e  in 
altre  età  ) chè  di  niuna  cosa  è oggi  andazzo, 
di  cui  non  sia  stato  pure  andazzo  qualche 
volta  fra’  trapassati:  onde,  per  un  esem- 
pio, già  parve  nel  cinquecento  a Benedetto 
Varchi  di  dovere  metter  mano  a sanare  un 
colai  morbo  ; e si  lo  fece  con  gagliarda  me- 
dicina, la  quale  è pregio  della  nostr'opevd 
il  far  qui  conoscere,  affinchè,  insegnata  da 
quel  valente  e stimatissimo,  sia  presa  da  ehi 
n’  ha  bisogno,  con  maggior  fidanza  e mane» 
avversione,  che  non  farebbe  la  medicina  stes- 
sa, quand’ella  fosse  indicata  da  uomo  di  poco 
nome  e di  poco  sèguito,  qual  io  mi  sono. 

Egli  non  è dubbio  (dice  adunque  il  Var- 
chi, Ln.  sai  Dsot.  c Pro».  Taf.,  Fimi*,  «84,,  ani.  11, 

p.  13$  e Mf.)  che  quelli  i quali  vogliono  scrive* 
re  in  qua/unche  lingua  si  sia,  debbono  ca- 
vare e le  parole  e le  forme,  ovvero  i modi 
del  favellare , per  lo  più,  ami  quasi  sempre, 
da  coloro  l quali  quella  lingua  favellano 
nella  quale  essi  scrivere  vogliono.  Ma  bi- 
sogna avvertire  che  coloro  i quali  favellano 
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alcuna  lingua , tono  rii  duo  maniere:  per- 
ciocché in  ogni  lingua  sono  alcuni  i , quali, 
senta  sùpere  die  si  facciano  o si  dicano, 
favellano,  come  è la  plebe  e molli  che  plebe 
non  sono ; alcuni  altri  vi  si  Imovano  i quali 
favellano  con  alcuna  regola  e intelligenza , 
come  sono  quelli  che  hanno  o più  giudizio 
o più  spcrienza,  o sono  letterati , cioè  han- 
no cognizione  d'alcuna  altra  lingua  diversa 
da  quella  che  essi  favellano . L’uso  del  fa- 
vellare dei  primi  non  si  può  chiamare  vera- 
mente. uso , ma  abuso  e corruzione:  il  favel- 
lare de’  secondi  si  può  e si  deve  piuttosto 
tfjo  che  abusione  chiamare . E come  quelli 
che  favellano  alcuna  lingua  sono  di  due  ma- 
niere, così  quelli  che  la  scrivono  sono  me- 
desimamente di  due  maniere:  perciocché  al- 
cuni scrivono  senza  regola  e ordine  alcuno, 
cioè  a caso,  e tutto  quello  che  viene  loro 
non  pure  alla  mente,  ma  nella  bocca ; e 
questi  nel  loro  scrivere  non  ponendo  alcuna 
fatica  nè  industria,  se  figgono  il  biasimo 
\il  che  non  credo),  non  meritano  Uffa  nes- 
suna : alcuni  altri  scrivono  ordinatamente  e 
con  regola  j e questi  meritano  o maggiore 
a minor  loda,  secondo  che  o maggiore  o 
minore  è la  loro  eloquenza:  perchè  noi  in- 
tendiamo ora  di  trattare  non  le  cose  che  si 
dicono,  ma  le  parole  e l’ordine  con  le  quali 

14  dicono.  . ' . . ' . 

E perchè  egli  non  è dubbio  che  chiunchc 
scrive  debbo  cavare  quasi  sempre  e le  pa- 
role e le  forme  del  dire  da  coloro  che  tal 
lingua  favellano,  dico  che  colali  parole  e 
forme  di  dire  si  debbono  cavare  non  dai 
contadini,  nè  dalla  feccia  della  plebe , l’uso 
de’  quali  non  è uso , ma  abuso ; ma  da  quelli 
secondi,  il  cui  favellare  non  è abusione,  ma 
uso.  Ho  detto  quasi  sempre,  perchè  i buoni 
sgfùttori , supplendo  che  lo  scrivere  non  è 
altro  che  un  pensatamente  c ordinatamente 
favellare,  non  conienti  nè  de’  modi  del  fa- 
vellare nè  delle  parole  del  popolo  ( com- 
prendendosi nel  popolo  ancora  i nobdi), 
aggiunsero  molle  volte  non  solo  parole  non 
usale  da  quel  popolo  nella  cui  lingua  seri- 
vcano,  ma  eziandio  modi  di  favellare  cavati 
per  lo  più  da  alcuna  altra  lingua;  come  si 
vede  in  Cicerone,  nel  qualar  sono  molte  pa- 
role e molti  modi  di  dire  i quali  non  usava 
uè  la  plebe  nè  il  popolo  tornano,  ma  ca- 
vati dalla  lingua  greca.  E chi  credesse  che 
f Orazioni  di  Cicerone,  le  quali  oggi  si  leg- 
gono, fossero  stale  con  quelle  stesse  parole 
e con  quei  medesimi  numeri  pronunziate  da 
lui,  crederebbe  quello  che  vero  non  è ; per- 
ciocché egli  le  rivide  e racconciò  e riscrisse 
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in  quel  modo  che  oggi  si  leggono  : la  qual 
cosa  è tanto  chiara,  che  mesliero  non  fa 
d’essere  o con  esempj  o con  ragioni  con- 
fermata. E non  racconta  Asconio  Pediano 
( che  fu  quasi  ne"  tempi  di  Cicerone)  que- 
sto che  noi  diciamo,  e che  Milone,  trovandosi 
a Marsilia  confinalo,  e leggendo  l Orazione 
che  in  suo  favore  avea  Cicerone  pronun- 
ziata, disse  = Se  tu  avessi  così  favellato  per 
me  come  tu  hai  scritto,  io  non  mangerei  ora 
questi  buon  pesci,  cioè,  non  mi  trovare»  con- 
finato a Marsilia  «=?  E quello  che  dico  del - 
V Orazioni,  intendo  di  tulle  l’alire  opere  di 
Cicerone,  le  quali  furono  scritte  diversi s- 
simamente  da  quello  che  non  solo  gli  altri, 
ma  Cicerone  stesso  favellava. 

Conchiudiamo  adunque  che  in  tutte  le  lin- 
gue si  scriva  da’  buòni  scrittori  diversa- 
mente  da  quello  che  si  favella  non  solamente 
dalla  plebe,  ma  ancora  dal  popolo : la  qual 
cosa  intendiamo  non  tanto  nelle  parole  e ne' 
modi  del  dire,  cioè  nelle  locuzioni,  quanto 
nel  numero.  Diciamo  bene  che  quanto  piu 
agevolmente  scriverà  alcuno  autore , e meno 
si  discosterà  dall’uso  de  buoni , tanto  sarà 

più  lodevole.  ' K - 

Per  confermazione  delle  cose  dette  di  so- 
pra si  può  addurre  la  sperienza , a cui  nè 
si  può , nè  si  deve  ricalcitrare  ; perciocché 
tutti  coloro  che  dal  tempo  di  Dante , del 
Petrarca  e del  Boccaccio , infino  a’  tempi 
del  Bembo  scrissero,  avendo  lasciato  l'imi- 
tazione di  quei  tre,  scrissero  di  maniera  che 
molti  di  loro  non  meritano  lode  nessuna , 
e molti  grandissimo  biasimo ; perciocché, 
seguitando  non  i buoni  scrittori , ma  l uso 
vulgare,  non  ebbero  onde  potessero  non  dico 
illustrarsi  cd  acquistarsi  lode,  ma  da  fug- 
gire il  carico,  degno  per  avventura,  non 
solo  di  riprensione,  ma  di  gastigamenlo.  E, 
lasciando  stare  gli  scritti  della  Spagna,  del- 
i'Ancroja,  di  Buovo,  e tanti  altri  veleni,  il 
Morgaote  di  Luigi  Pulci  che  fu  tanto  lo- 
dato, ed  ancora  oggi  è da  alcuni  che  per 
non  saper  più  là  credono  che  quello  sia  il 
vero  modo  di  scrivere , è appresso  i giudi- 
ziosi non  solo  non  lodato,  ma  derise.  I pri- 
mi che  si  accorgessero  di  questo  errore  fu- 
rono Lorenzo  vecchio  de’  Medici  e messer 
Agnolo  da  Montepulciano;  il  primo  de’  quali 
volle  e s’ingegnò  di  ritirare  lo  scrivere  (co- 
me si  vede  ne’  sonetti  suoi  e in  tante  opere 
che  fece)  alla  via  del  Petrarca;  ma  per  le 
publiche  occupazioni  o per  altra  cagione  non 
gli  riuscì  come  al  Poliziano,  il  quale  per  la 
dottrina  c giudizio  suo  s’alzò  tanto  sopra 
gli  altri  che  fu  cosa  maravigliosa , sebbene 
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non  arrivò  non  vo‘  dire  dove  /roteva , ma 
dove  doveva.  Successe  a questi  messcr  Pietro 
Bembo , il  quale  solo  vide,  solo  conobbe,  e so- 
lo consegui  quello  che  nello  scrivere  a imita- 
zione del  Petrarca  e imitazione  del  Boccaccio 
si  poteva  fare , ancora  che,  secondo  alcuni , 
molto  più  potesse  in  lui  l’arte,  che  la  na- 
tura non  fece.  Dietro  il  quale  seguirono  poi 
e seguono  tutto  il  giorno  molli  altri,  i quali 
con  grande  utile  e piacere  d’altrui,  e gran- 
dissima lode  di  se,  hanno  scritto  e scrivono 
tuttavia ; ancora  che  molti,  e massimamente 
in  Firenze,  o per  poco  giudizio  o per  altre 
cagioni,  o credono  o fanno  sembiante  di 
credere  che  il  vero  -rivere  fiorentino  sia 
lo  scrivere  come  si  favella  in  Firenze.  La 
qual  cosa  essere  lontanissima  dal  vero  dimo- 
stra non  pure  il  Ceo  e Girolamo  Benivicni, 
i quali,  con  tutto  che  durassero  gran  tempo 
e fatica  a scrivere,  nondimeno,  perchè  segui- 
tarono il  vulgo,  scrissero  senza  alcuna  di- 
gnità non  che  gloria , come  può  vedere  cia- 
scuno. E il  medesimo  si  vede  nclli  scritti 
di  quelli  medesimi  che  tengono  cotale  op- 
penione , sebbene  s"  ingegnano  di  scrivere  in 
altra  maniera  di  quello  che  dicono.  In  som- 
ma chi  vuole  bene  e ornatamente  scrive- 
re , deve  prima  correttamente  scrivere,  cioè 
senza  commettere  o barbarismi  o solecismi ,- 
la  qual  cosa  non  fa  chi  scrive  come  si  fa- 
vella s perchè  non  solo  i plebei,  ma  i nobili 
favellano  scorrettissimamente,  come  è noto 
a chiunche  sa  che  cosa  sia  barbarismo  e so- 
lecismo. 

• TRADURRE.  Verb.  alt.  Trasportare. 

§•  I.  Tradurre,  si  dice  più  communc- 
inente  del  Trasportar  le  scritture  da  una 
lingua  in  un’  altra. 

§.  II.  Tradurre  largamente.  Recare  da 
una  in  altra  lingua  con  libertà  e con  lar- 
ghezza d’ elocuzione.  — Sopra  questa  pittura 
si  legge  un  bellissimo  epigramma  di  Glauco 
da  me  largamente  tradotto.  Dat.  Vit.  Piti, 
ant.  g5. 

§.  IH.  Tradurre  si:  fuori  di  taciturnità. 
Per  Acquistar  grido.  Farsi  nome.  Far  par- 
lare di  sè.  (Dial.  mil.  Fass  de  la  nòmina.) 
■»  Qui  s’ allumina  il  nome  di  chi  con  molto 
sudore  ed  assidue  e buone  opere  sè  stesso 
tradusse  fuori  di  taciturnità  e tenebre  d’i* 
gnoranza.  Pandolf.  Gov.  fam.  5a. 

TRADUTTÓRE.  Sust.  ni. 

§.  Detto  di  Pittore,  Scultore,  Incisore.  • 
Quindi  ne*  ragionamenti  domestici  si  diiole 
e non  si  maraviglia  che  sicuo  tanti  ignobili  e 
spiacevoli  traduttori  o di  pitture  o di  scrit* 
ture;  quando  presumono  por  mano  al  tra* 
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durre  genti  d’ ingegno  e di  studi  cosi  po- 
vere, die  nò  dipingere,  nè  da  sè  far  libri 
sapendo,  pur  vogliono  clic  di  loro  si  parli 
nel  mondo.  Giord.  Pietr.  Quadr.  Raf  Spas. 
1 1 . ( Ed  a.  c.  12  egli  dice  : « Essere  certa- 
mente l intaglio  un  tradurle  da  copiosa 
lingua  a povera j come  chi  dicesse  di  greco 
in  francese.  ») 

rRADLZIONCELLA.  Sust.  f.  dimiu.  di 
Traduzione.  Traduzione  di  piccola  opera  o 
di  poca  importanza.  - E poi  che  libri  ? Tra- 
duzioncelle  di  pedantucoli,  e ragguagli  di 
padri,  ed  altri  libri  stampati  cento  anni  sono. 
Magai.  Leti,  dilett.  121. 

TRÀERE.  Verb.  att.  - V.  TRARRE. 

« TRAFERIRE  e TRAFIERERE.  V.  A. 
*>  Ferire,  Percuotere.  - Tav.  Bit.  Li  cavalli 

I«  e i cavalieri  si  traiierono  di  scudi  c di  pelli 
n c di  visaggio  tanto  fieramente,  che  amen- 
» duni  andarono  alla  terra.»  Crusca,  ec.,ec. 

Noia.  - Veggasi  1’  Osservazione  al  tema  di 
ABBATTERE,  p.  col.  2. 

TRAFFICO.  Sust.  m.  Celi.  Trafcq.  (II 
Diz.  gall.-ital ha  per  error  tipogr.  Trafiicq.) 
Lat.  barb.  Trofica,  sust.  f.,  c Traficare, 
verbo,  corrispoudente  al  buon  latino  Nego- 
tiari.  Spagn.  Trofico  o T raf  ago , donde  i 
verbi  Traficar  e Trafugar,  da  cui  fu  nato 
il  Trafigà  del  diai  mil.  (il  che  ne  piace  av- 
vertire, per  levargli  d’ addosso  la  taccia  che 
gli  danno  alcuni  di  maloncsto).  Portugh. 
Trofico.  Catal.  Trofie.  Provenz.  Trafegì 
Frane.  Trofie . Dicesi  TRÀFFICO  quella 
Specie  di  negozio  che  fa  passare  le  merci 
I da  luogo  a luogo,  da  mani  a mani.  Pro- 
J priamente  il  TRAFFICO  è meno  di  Negozio, 

I come  il  NEGOZIO  è meno  di  Corame r- 
I ciò.  (La  Crusca  insegna  che  TRAFFICO 
è II  trafficare j il  qual  TRAFFICARE  è il 
I Negoziarci  il  qual  NEGOZIARE  è il  Faro 
I e Trattar  negozj  mercanteschi  o d’ altra  ma- 
niera.) a (Es.  d’  agg.)  - Per  la  cornacchia 
«‘intende  quel  piccolo  mercatante  che  adorna 
sua  bottega  co’  denari  altrui , e mostrasi 
ricco  e di  gran  traffico  e bene  creduto.  Esop. 
Cod.  Fars.fav.  36,  p.  1 o3. 

§.  I.  Traffico  attivo.  Lo  stesso  che  Com- 
mercio attivo,  salvo  la  differenza  che  è da 
Commercio  a Traffico.  V.  in  COMMERCIO, 
sust.,  il  §.  I.  - Attivo  si  può  risolutamente 
affermare  che  sia  il  traffico  tanto  del  Norie, 
quanto  del  Sud.  Algar.  6,  66.  (Qui  pare  che 
l’Algarolti  abbia  usalo  impropriamente  Traf- 
fico in  vece  di  Commercio.) 

§.  II.  Serrare  al  traffico  e il  negozio. 
Vale  Serrare  il  luogo  ove  si  traffica  e si 
negozia,-  che  sono  le  Botteghe  o Fondachi, 
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• i Banchi,  che  anticamente  n chiamavano 
Tavole.  (Dial.  raiL  Sarrà  bottega.)  « Tosto 
che  ( Bertinella  ) v’  ebbe  fitto  il  capo  ( nei 
Bearne j cioè,  tosto  che  se  ne  fu  impadroni - 
la),  volle  Che  ognun  serrasse  il  traffico  e 
il  negozio.  Donando  a ciascheduno  entrale 
e zolle.  Acciò  se  la  passasse  da  buon  sozio. 
Malm.  i,  82.  (V.  le  Note  a questo  passo, 
v.  1 , p.  1 1 5,  col.  t .) 

TRAFISSOLA.  Sust.  £ Malassetta  di  seta. 
(Dial.  rail.  Fihceu  de  seda.) 

§.  Ro.mpebc  ad  alcuno  il  ri  lo  ai  ria  della 
tb  a re  sola.  Val  quasi  lo  stesso  che  Guastar 
1‘  uova  nel  paniere  ad  alcuno . cioè  Gua- 
stargli i suoi  disegni  in  sul  più  bello.  An- 
che si  dice  Guastar  la  coda  al  fagiano j e 
in  signif.  non  molto  diverso.  Guastar  la 
festa.  (Pauli,  Mod.  dir.  tos.,  191.)  a (Dial. 
mil.  Romp  la  tórta  o la  festa  inatti  pii  bell.) 

TRAGETTÀRE  o TRAJETTÀRE  o 
TRAGHETTARE  o TRAGITTARE.  Verb. 
alt.  Trasportare  o Trasferire  che  che  sia 
da  un  luogo  ad  un  altro . Lat.  Trai  ice  re. 

§.  I.  Figuratane,  per  Giocar  di  tnano.m 
Molti  giocolar!  vi  fanno  gran  sollazzo  di  tra- 
gittare e d’  altre  cose.  Marc.  Poi.  Viag. 
p.  128.  (Da  questo  TRAGITTARE  è cavato 
il  verbale  Taagittatobz  o Tjaaczttatosk,  che 
appunto  significa  Giocator  di  mano.  Ba gat- 
telli ere.  come  insegna  la  Crusca.  Rallegriamo 
adunque  d’aver  finalmente  trovato  il  padre 
di  ai  degno  figliuolo.) 

§.  II.  TaAGisTTAaa  in  aqva.  T.  de*  Velraj. 
m Quando  poi  è fuso  bene  {il  cristallo),  si 
cavi  dalle  padelle,  e si  butti  io  conche  grandi 
di  terra,  piene  d*  aqua  fresca,  o vero  in 
lineile  di  legname  polite;  che  questo  si  do- 
manda tragettare  io  aqua;  e fassi  questo  ad 
effetto  che  T aqua  gli  cavi  una  sorte  di  sale, 
detto  sale  dicali , ec.  Ner.  Art.  ve  Ir.  2 5. 

TRAGETTO  o TRAGHETTO  o TRA- 
JET JTO  o TRAGITTO.  Sust.  in.  Picelo 1 
sentiero  non  frequentato,  e pel  quale  si  ab- 
brevia il  cammino.  Anche  si  dice,  suslantiva- 
mente.  Traversa.  ( Dial.  mil.  Strada  de  tra- 
vers,  Scurtal'ori.  ) = (Es.  di  TRA J ETTO,  che 
non  è registr.  ne’  Vocab.)  « Guidandoli  per 
trajetti  e smorzature  di  strade.  Cor.  Daf. 
Rag.  ir,  p.  ij5. 

§.  Darla  ve’  tbagetti.  Lo  stesso  o quasi 
lo  stesso  che  Darla  pe'  chiassi , cioè  Fug- 
gire uscendo  dalle  vie  maestre.  Anche  si  dice 
Svicolare,  Scantonare  o Scantonarsi , Sbietta- 
re, Svignare.  (Dial.  mil.  Dàghela  per  i strec- 
ciati.) m Se  per  sorte  voi  Io  vedessi  {vedeste) 
innanzi  per  la  via,  datela  pe’ tragetti,  c non 
ve  gli  accostate.  Cecch.  Dot.  a.  4,  s.  5.  I 
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TRÀGGERE.  Verb.  att  -V.  TRARRE. 

TRAGHETTARE.  Verb.  alt  - V.  TRA. 
GETTARE. 

TRAGHETTO.  SusL  m.  - V.  TRA- 
GETTO. 

TRAGITTARE.  Verb.  att.  - V.  TRA- 
GETTARE. 

TRAGITTO.  Sust.  m.-V.  TRA  GETTO. 

TRAJETTÀRE.  Verb.  att.  - V.  TRA- 
GETTARE. 

TRAJETTO.  Sust.  m.-V. TRAGETTO. 

TRÀINO,  o TRAINO,  come  usano  tal- 
volta i rimatori.  Sust.  m.  (Notizie  da  potersi 
aggiungere  a*  Vocab.)  « TRAINO,  diciamo 
quella  Quantità  di  roba  eie  possono  stra- 
scinare due  buoi,  che  ì contadini  dico 00 
Trainare  j ed  il  Veicolo  chiamano  TRAINO 
o TREGGIA.  Lat.  T rafia  o Trofica , a tro- 
fica do.  Si  dice  anehe  TRAINO  una  Misu- 
ra di  travi  che  contiene  quattro  braccia  qua- 
dre. Questa  voce  TRAINO  si  piglia  eziandio 
nel  signif.  di  Treno,  cioè  Carro  e Bagaglio 
dell’  artiglierie  : la  qual  voce  si  accorda  - con 
la  francese  Tram.  Noi  perciò  la  diciamo  ora 
Treno  , rappresentando  quella  pronunzia  ; 
ora  Tràino  con  l’accento  sa  la  primi,  ama 
facendo  conto  della  pronunzia  offraooatana, 
ma  della  scrittura.  Mùtua ■ Sot.  Maini,  v.  2,  . 
p.  399,  col.  2. 

§.  Andare  di  traino,  in  tcnn.  di  Cavalleriz- 
za, si  dice  dell  'Andatura  del  cavallo,  dell'asi- 
no, ec.,  che  è tra  l'ambio  e il  galoppo.  Dicesi 
pure  Andar  di  anchetla  e spalletta.  V.  AB- 
CHETTA.  (Manca  l’es.  Dell’ Alberti.) -Al- 
tri  al  pigro  quadrupede  {all’asino)  Raddop- 
piavan  gli  stimoli.  Perchè  andasse  di  tràino, 

E ben  pestasse  al  cavallier  le  natiche.  Cori. 
Svin.  19. 

« TRALCE , s.  m.  Tralcio.  Licenza  poe- 
» fica  da  schifarsi.  - Il  tralce  pampanajo  na- 
w sce  nel  duro  della  vite.  Pallad. » Alberti. 
Di a.  e nc. 

Oistmiiont.  — Ognun  vede  che  nell’es.  ri- 
ferito dallo  stesso  Alberti  la  voce  TRACCE 
è usata  da  prosatore,  e che  non  ci  entrano 
per  nulla  le  licenze  poetiche.  TRALCE  poi 
ne  si  presenta  altre  volte  nel  medesimo  te- 
sto, come  già  fu  avvertito  nelle  Note  alle 
Lettere  di  Fra  Guittone.  Giova  in  oltre  ri- 
cordare che  il  Pergamino , registrando  nel 
Memoriale  anzi  TRALCE  che  TRALCIO, 
fa  supporre  eh’ esso  TRALCE  fosse  a*  suoi 
dì  molto  più  frequentato  che  non  TRALCIO. 

TRALCIÀJA.  Sust.  f.  T.  d’ Agricoli. , il 
oui  preciso  signif.  è da  chiederlo  a’  Tosca- 
ni.  - Il  condurre  le  vili  a tralciaja  in  più 
tempi  è un  errore;  giova  al  contrario  farle 
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giugnere  in  tra  «ol  tratto  dal  suolo  alla  co-  ||  $.  III.  Tralcio,  per  Tallo , nel  iigmT.  di 

rona  dei  pioppi.  Ritto f Vìa.  tose.  i3.  (La  I Ramuscello  da  trapiantare.  — Si  piantano  (ùi 
TRALCIAJA  de’ Toscani  sarebbe  mai  qual-  I settembre)  le  talle  (cioè  i talli),  o,  come 
cosa  di  simile  al  Tròos  de’  nostri  contadini?  Il  altri  dicono,  i tralci  delle  viole  di  tutte  le 
Questa  voce  Tròos  si  usa  da  essi  parlando  sorte.  Trine.  Agric.  i,  o6o. 
di  viti  poste  a vigna  e ordinate  in  filari.  E TRALC1ÙTO.  Aggett.  Pieno  di  tralci, 
chiamano  Tròos  que’  tralci  tesi  all’alterza  di  Impedito  da"  tralci.  • Ma  non  torniamo  On- 

circa  due  braccia  sopra  terra  dal  pedale  della  de  venimmo  per  le  impetuose  Tralciute  vie, 

vite  al  palo  che  vi  è posto  dirimpetto.  Que’  Bore.  Amor.  vis.  i5i.  (L’ Alberti  registra 
tralci  poi  che  sono  tesi  da  un  pedale  all* al-  | TRALCIATO  con  l'autorità  di  questo  me- 
tro, o da  un  palo  all’altro,  si  dicono  da’  U desimo  es.;  onde  è da  credere  che  tralciaU 
medesimi  pantère  ed  anche  pantère.)  avesse  il  suo  testo:  ma  di  lieve  si  compren- 

TRÀLCIO.  Sust.  m.  Ramo  di  vite,  men-  de,  la  vera  lezione  dover  essere  tralciute , 

tre  egli  è verde  su  la  vite.  (Forse  dal  lat.  scodo  proprio  della  desinenza  in  uto  il  si- 

Tradux,  ucis.  V.  anche  TRANEX  nel  Du  gnificar  quell’  abondanza  che  si  vuol  quivi 
Cange;  se  non  che  nel  passo  della  legge  di  accennare.) 

Rotari  re  de'  Longobardi, quivi  allegato,  i co-  TRALICE  (IN).  Loctre.  awerh.  del  dial. 
dici  ms.  modenesi , per  fede  del  Muratori , fior. , significante  Io  stesso  che  In  qtdncun - 

in  vece  di  tranicem,  leggono  traucem.  ) Si-  ce.  In  squadra.  — La  hatura  non  piantò  lo 

nooimo.  Troice.  sue  boscaglie  in  tralice,  e non  conficcò  le  ilei- 

I.  Collo  del  tralcio.  «*  Nelle  annate  le,  le  quali  avea  di  già  falle  ineguali  di  gran- 

piovose  l’uva  è suggella  a intristire  e cadere.  dezza  e di  luce,  come  tante  borchie  d’oro 

Il  sig.  Lambry  ha  trovato  il  modo  di  rime-  io  distanze  eguali  nella  gran  soffitta  del  cielo, 

diarvi.  Il  suo  processo  consiste  nel  praticare  Dat.  Scelt.  pros.  ii3,  ed  il.  ven.  cur.  Gam- 

un'  incisione  anulare . . . nella  scorza  di  quella  ha,  1 8 16. 

parte  del  tralcio  che  appellasi  collo  dai  no-  §.  In  tralIcr,  si  usa  pure  col  signif.  di 
Stri  contadini  (i  contadini  toscani).  Rido If.  Diagonalmente,  In  Diagonale,  cioè  In  lb 

Fin.  tose.  14.  nea  diagonale.  (V.  anche  la  Crus.  la  qual* 

§.  II.  Tralcio,  in  term.  d’Agricol. , si  dice  registra  la  presente  locuzione  sotto  alla  rubr. 

anche  ad  una  specie  di  Tronco  o Rampollo  INT,  - e l' Alberti  in  TRALICE).»  Se... 

o Gambo.  (Dial.  mil.  Loveriisj  la  qual  voce  non  si  possa  far  I*  aquajo  sopraddetto  per 

più  communemcnte  fra  noi  si  usa  per  in-  lo  traverso  ad  angoli  retti,...  potrassi  allo- 

dicar  quella  pianta  selvatica  che  il  trèdultor  ra  farlo  in  tralice  o in  diagonale.  Lastr . 

del  Crescenzi  chiama  Livertizio , e i Toscani  Agric.  1,  ia8.  (In  tralice  o in  diagonale: 

/ turistico  o Rovistko,  o Ùmulo  dal  lat.  Hu-  a mio  giuditio  , la  particella  o in  questo 
muìus,  o Lùppolo.)  - Altre  specie  di  tronco  luogo  è dichiarativa.  ) Sanare  li  aquitrini  e 

si  trovano  nominate  da’  Botanici,  come  Trai-  i giuncheti  con  fosse  in  tralice  Id.  ib.  a , 

ciò  o Sarmento  (lat.  Sarmentum) , il  quale  »o8.  L’aratura  deve  farsi,  come  dicono,! 

nasce  lateralmente  dal  nodo  vitale  o dal  cigna,  cioè  coll' alternativa  di  sei  braccia  si, 

tronco,  e produce  dei  rami  filiformi,  i quali  e sei  no,  ed  in  tralice,  colla  tendenza  verso 

nella  cima  metton  radici  e generano  altre  li  aquaj.  Id.  ib.  n,  100. 

piante,  come  nella  fragola,  ec.  Stolone  o TRAMBI.  Voce  falsa.  » Sa  che  da  trombi 
Pollóne  (lat.  Stolo),  simile  al  precedente,  è sommamente  amata.  Arias.  Pur.  4 o,  58. 

ma  coperto  di  foglie,  e che  produce  radici  (Così  ha  l’edizione  del  Morali;  ma  teniamo 

da  per  tutto,  come  nell’erba  quatlrina,  nella  per  isvista;  chè  tutte  l’ altre  stampe  da  noi 

verònica , nella  pervinca.  Targ.  Tosi.  OtL  consultate  leggono  concordemente  entram- 

Ist.  boi.  t , 54  , edit.  3.\  Le  piante  delle  hi,  non  già  trombi , che  sarebbe  afèresi  non 

fragole,  producendo  molti  rampolli  o tralci,  più  udita,  se  non  forse  in  qualche  rozzo 

ai  propagano  facilmente.  Id.  Le*.  Agric.  z,  dialetto.  Questa,  che  noi  reputiamo  voce 

3a.  Cresciute  poi  (le  piante  de'\cocomeri)  falsa,  ci  è parso  di  dover  qui  notarla,  affin- 

tanto  che  abbiano  circa  un  palmo  e mezzo  chè  per  avventura  un  qualche  Vocabolista- 

di  tralcio,  si  zappi,  ec.  Trine.  Agric.  1,  a42-  rio,  abbattendosi  in  essa,  non  si  lasciasse 

Si  potino,  o,  come  altri  dicono,  si  spuntino  vincere  alla  tentazione  di  registrarla.  E cbq, 

(dial.  lombar.,  si  castrino)  i tralci  de’  me-  a tali  tentazioni  vadano  spesso  suggelli  i Vo- 

loni , cocomeri,  zucche,  e simili.  Id.  ib.  1,  cabolistarj  italiani,  ne  fanno  pur  troppo  testi- 

a 53.  - Lastr.  Agric.  7,  81,  e più  volte  al-  monianza,*  per  tacer  de’  viventi,  i Cesari, 

trave.  * Vannetti , i Lombardi.) 
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TRAMONTANO.  Aggeli.  Perl  inerii*  a 
queUc  regioni  d'  onde  spira  il  vento  chia- 
malo La  tramontana  s Che  è dalla  parte  del 
nords  Settentrionale , Boreale.  - Tu  se’  la 
tramontana  stella.  La  quale  io  seguo  per 
venire  al  porto.  Bocc.  Filostr.  12,  2.  (Cioè, 
quella  Stella  che  è più  vicina  al  polo  arti- 
co i Stella  polare ,-  Cinosura.)  La  chiesa  lo 
guarda  (un  alberghelto)  dal  vento  tramonta- 
no; sicché,  ec.  Chiabr.  4*97-  (Il  vento  tra- 
montano è quello  che  anche  assolutamente  si 
dice  II  tramontano,  c più  commuueinente  La 
tramontana.) 

TRAMONTANO.  In  forza  di  sust.  m. , 
e in  significato  di  Abitatore  de’  paesi  d’ol- 
tremonti.  Più  communcmente  diciamo  Oltra- 
montano, ovvero  Ollremontano.  — Si  dice. . . 
detta  I^gt  essere  Papa,  Re  di  Francia,  Re 
d’  Inghilterra  e Viniziani  e altri,  con  pat- 
ti di  liberare  Italia  da’  Tramontani  d'ogni 
ragione.  Morel.  L.  Cron.  in  Deliz.Erud.  tos. 
1Q,  a33.  - ìd,  ib.  19,  245. 

TRAMONTARE.  Verb.  intransit.  Discen- 
dere ( il  sole  e li  altri  corpi  celesti  ) sotto 
V orizonte. 

§•  Tramontai»  le  stelle.  Perifrasi  da  po- 
ter venir  bene  se  non  forse  nello  stile  ele- 
vato, almanco  nell*  umile  e scherzevole.  «• 

E lasciato  le  stelle  aveano  i balli,  E per 
partirsi  postosi  già  il  velo.  Arias.  Far.  12,68. 

TRANCIA,  Sust.  f.  (Pro-memoria  all' A- 
cad.  della  Crus.)  Nella  /Lecca  di  Milano  si 
chiama  TRANCIA  quello  Strumento  con  cui 
si  tagliano  le  piastrelle , o,  come  da  noi  si 
dice,  i tondini,  per  la  fabricazione  delle 
monete.  E però  s’  invila  la  Crus.  a farne 
conoscere  il  corrispondente  toscano,  se  già 
TRANCIA  parimente  anche  in  Toscana  non 
si  dicesse  » V.  TRANCIATORE. 

TRANCIAI  ÓRE.  Sust.  m.  (Pro -memoria 
all  Acad.  della  Crus.).  Nella  Zecca  di  Mi- 
lano si  dice  TRANCIATORE  a Colui  il 
quale  con  la  trancia (V.  addietro  questa  voce) 
taglia  le  piastrelle  per  la  fabricazione  delle 
monete.  Forse  corrisponde  a Stempanino , 
il  quale,  secondo  il  Duez,  il  Veneroni,  ec., 
è Colui  che  taglia  la  moneta  avanti  che  sia 
coniata.  Di  questa  voce  Stempanino  ci  porge 
csempj  il  Biringucci  nella  sua  Pirotecnia , 
p.  488  e 490. 

TR  ANGOLARE.  Veri),  alt.  Spingere  già 
PfTja.  S°!aj  Trangugiare , Tranghioltire. 

(Il  duL  mil.  dice  Slrangojà,  o,  per  più  forza, 
Strangojà  già.)  . 11  secondo  rimedio  si  fu 
che  10  faceva  li  morselli  tondi  e piccoli,  e 
trangolnvali  a modo  di  pillole.  Jac.  Tod. 

7 rati.  9.  * 
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Boi*.  - Questo  verbo,  di  regolala  e chiara 
composizione,  tui  par  degno  d’essere  tratto 
fuor  dell’ oblio.  Noi  abbiamo  Ingojare,  evi- 
dentemente corrotto  d’ Ingoiare;  ma  Tran - 
golare  è vocabolo  di  maggior  forza.  E qui 
si  noti  che  la  Crus.,  mentre  non  riconosce 
il  ieggitimo  verbo  Ingoiare,  pone  a registro 
Ingollare:  il  quale,  tuttoché  autenticato  da 
parecchi  csempj,  non  lascia  d’  essere  un  hi- 
stardume  introdotto  da’  Toscani,  appassionali 
raddoppiatori  di  consonanti  là  dove  non  nc  c 
bisogno,  e sdoppiatori  delle  medesime  io 
quelle  parole  che  doppie  le  cercano.  Li  altri 
Italiani  per  certo  non  caccercbbcro  in  gola 
alla  gola  una  l raddoppiala,  per  tema  di  non 
otturarla. 

TRANNE.  In  signif.  di  Fuorché,  Salvo,  ec. 

V.  in  TRARRE,  verbo,  il  §.  XII. 

TRÀNSITO.  Sust.  m.  Il  transire,  cioè 
Il  passare.  Passaggio.  Lat.  Transitai. 

§•  I.  A tctto  transito.  Locuz.  arverb. 
usata  col  valore  di  A lutto  pasto,  A tutto 
potere , Quanto  più  si  possa.  » Egli  allo  ’o- 
contro,  scrivendomi  scimunitamente,  la  biasi- 
ma a tutto  transito.  Allegr.  ia5- 124  ediz. 
Crus.j  ioa  ediz.  Amslerd.  E se  non  ve  ne 
rimanete,  io  dirò  che  vogliate  del  Clarissimo 
e del  Serenissimo  voi;  e ve  ne  darò  a tutto 
transito.  Car.  Leti.  1,  90. 

§.  II.  A totto  transito,  vale  anche  Fino 
ali’  ultimo  sangue.  Frane.  À ou trance.  - Son 
trovatomi  Nelle  prime  fazioni  ed  a combatte- 
re Nove  volte  in  steccato  a tutto  transito. 
Cecch.  Com.  ined.  84. 

§•  IH.  Per  transito.  Locuz.  avverb.  si- 
gnificante In  passando.  Poco  avanti  che  io 
arrivassi  a Eboli , vedendo  così  per  transito 
quello  abbattimento,  passando  per  una  scu- 
rissima valle  fui  da  crudelissimi  ladroni  assa- 
lito. Firenz.  As.  I.  i,p.  i5,  ediz.  fior..  Giunti, 

I J5g8. 

• §•  IV.  Per  transito,  vale  anche  Incidente- 
mente, Per  incidenza^  che  pur  si  dice  Di  pus- 
saggio.  In  passaggio.  In  passando.  Come 
per  passo.  In  un  passare.  Cosi  in  passando. 

In  trascorso.  Frane.  En  passoni.  (Es.  d’agg. 
al  Voc.  di  Ver.) -E  ciò  sia  dello  per  transito; 
e di  tutte  le  parole  solamente  s’ eleggano  le 
dolci  e soavi,  ec.  Segni  A Demelr.  Fai.  7 5. 
in  fine. 

§•  V.  E,  Per  transito,  significa  ancora  .*4/- 
la  sfuggita , Per  limbicco.  Per  is/ncchio , Per 
specchio , Per  un  buco  o fesso  di  grattugia. 
Lat.  Per  transennam.  (Rai.  mil.  In  speggi - 
mi.  Per  cl  bus  de  la  gratlirceula.)  - Quivi 
essendosi  fermato  di  parlare  M.  Federico*  - 
orrei,  disse  il  sig.  Gasparo  Palla  vicino,  che 
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-voi  ragionaste  un  poco  più  minutamente  di 
questo  conversar  con  li  amici,  che  non  fate; 
ehè  in  vero  vi  tenete  molto  al  generale,  e 
quasi  ci  mostrate  le  cose  per  transito. -Come 
per  transito?  rispose  M.  Federico.  Vorreste 
voi  forse,  ec.?  Costipi.  Cortcg.  i,  149. 

• TRAPANARE.  Verb.  alt.  Forare  col  trà- 
pano. 

§.  Traslativam.,  per  Entrare  0 Penetrare , 
quasi  a modo  che  fa  il  tràpano.  • Io  non 
so  so  tu  trapani  nel  secreto  del  mio  inten- 
dimento. Aret.  Taluni,  a.  3 , s.  ia,  p.  a63. 
(Nel  diaL  mil.  Trapana  o Trepanà  vale  Tra- 
pelare.) 

• TRAPASSAMIvNTO.  Sust.  m.  Il  trapas- 
sare. (Es.  d’ agg.)  - Qui  P autor  nostro  usa 
due  figure,  che  1’  una  si  chiama  iperbole, 
che  tanto  è a dire  quanto  trapassamene  del 
fero,  cc.  Bui.  Inf.  ai  (allcg.  dalla  Crus.  in 
IPERBOLE,  §.). 

TRAPASSANTE.  In  forza  di  sust.  m.  Chi 
trapassa  da  un  luogo  per  condursi  ad  un 
altro , Fiondante , Passeggierò.  — Ciascuno 
giorno  vengono  alla  nostra  corto  trenta  uo- 
mini tra  islrani  c trapassanti.  Fili.  G.  Doc. 
Pr.  G.  'I08.  In  Egitto  era  uno  santo  uomo 
che  ricevea  tutti  i trapassanti  che  mestieri 
n’avieno,  ec.  Bendo.  Espos.  Patera.  70. 

TRAPÉLO.  Sust.  m.  Sorta  di  canapo 
con  uncini  che  serre  per  trainar  pesi.  ( Bai- 
din.  Foc.  Dis.) 

§.  Trapelo  , è pure  il  nome  che  danno 
ad  una  sorta  di  Calesso  con  due  cavalli.  (Ano- 
nimo.) ■ • »■ 

•••TRÀPPOLA.  Sust.  f.  • . . 

$.■>1.  Mangiare  il  cacio  nella  trappola.  - 
V.  in  CACIO  , sust.,  il  $.  X,  p.  64,  col.  a. 

u §.  II.  Trappole  da  quattrini.  Frase  di- 
» notante  Cose  che  sticno  in  mostra  per 
» vendersi,  vaghe  all'occhio , e di  ninna 
n utilità.  » CkJSC A.  ‘ 

. Usta.  - Il  Paoli,  Mod.  dir  tos.,  p.  178, 
attribuisce  a questa  frase  il  signif.  generico 
di  Invenzioni  da  fare  spendere. 

TRARRE  o TRÀERE  o TRÀGGERE. 
Verb.  alt.,  il  quale  in  alcune  uscite  o ma- 
niere di  dire  si  supplisce  o si  confonde  con 
Tirare.  V.  questa  voce.  Lat.  Trahere. 

■ §.  li  Trarre,  per  Gettare.  - Entrati  a 
tavola,.  l’Abbate  prese  il  più  grosso  {pesce), 
e trasselo  ad  un  suo  bracco;  c poco  dopo 
un  altro.  Dispiacque  ciò  al  sig.  Tomaso,  e 
disse:  E noi  clic  mangeremo?  E l’Abbate: 
Io  tratto  bene  i miei  cani.  Dal.  Lcpid.  49. 

- §.  II.  Trarre,  per  Sottrarre,  term.  aritm., 
cioè  Cavar  d’una  somma  maggiore  altra  mi- 
nore. - Trai  7/11  da  i3  i/3.  Prima  trai  li 
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7/1 1 dallo  i3,  sai  che  rosta  11  4/1*»  Tratt. 
Aritm.  ms.  p.  5.  Raggiugni  »/5  con  tanto 
che  faccia  9/1 1.  Doverai  trarne  a/5  dellii 
9/1 1,  che  ti  rimarranno  a5/55;  e con  que-i 
• sto,  ec.  Id.  p.  4.  (G.  V.) 

§.  III.  Trarre  a che  che  sia.  Per  Avervi 
la  mira , Averlo  in  mira , Averlo  per  fine, 
per  iscopo.  — Costoro  tutti  in  concordia 
traendo  non  al  bisogno  o al  beneficio  del. 
Commune,....  ma  a quel  fine  che  già  è 
detto,  ordinarono  una  petizione,  ec.  Fili. • 
M.  l.  8,  c.  ?4,  v.  4,  p.  36.  . ..  ..ti. 

§.  IV.  Trarre,  p.  e.,  a correzione  di 
costumi.  Yale  Ridurre  alcuno  a correggere 
i suoi  costumi,  m Allora  il  filosofo,  disegnan- 
dogli la  forma  dello  scacchiere  e degli  scac- 
chi e i costumi  che  il  Re  dee  avere,»..-, 
sì  ’1  trasse  a correzione  e ad  informazione  di 
costumi  c di  virtudi.  Jacop.  Cess.  Scacch.  5. 

§.  V.  Trarre  Dio  a se  cna  persona.  Di- 
ciamo per  Io  stesso  che  Morire  una  per- 
. sona ; come  tenendo  per  certo  che  I*  anima 
sua  debba  essere  raccolta  da  Dio.  Anche  si 
dice  Chiamare  Dio  a sò  alcuno.  — Molte  e 
molte  cose. . . lo  dello  Messcr  Jacopo  alla  sua 
vita  fece;  e,  nella  età  di  73  anni  condotto, 
piacque  a Dio  trarlo  a sé.  Star.  Semif.  90. 

§.  VI.  Trarre  fiato.  Fiatare.  » Non  avea 
la  fanciulla  tratto  un  fiato  Mentre  che-  ragio- 
nato avea  Ruggiero.  Bem.  Or.  in.  65,  4<>* 

§.  VII.  Trarre  in  aqua  la  nave,  la  ga- 
lèa, cc.  - V.  in  AQUA  il  §.  CLXIII,  p.  8ia, 
col.  1. 

§.  Vili.  Trarre  innanzi.  Ver  Produrre  in 
mezzo  , Mettere  avanti , Mettere  o Porre 
in  carn/ìO,  esimile.  I^it.  In  medium  afferre. 
(Dial.  mil.  Tirà  a mdn.)  - Ed  a ciò  provare 
trae  dii  {egli)  innanzi  un  cotale  argomento 
che  dice,  ec.  Benctv.  Espos.  Patcm.  5j. 

§.  IX.  Trarre  sangue. — V.  in  SANGUE, 
il  §.  XVII,  p.  533,  col.  a.  • 

§.  X.  Trarre  una  parola  ad  un  sentimento, 
o simile,  per  Dare  a quella  parola  una 
tale  o tale  altra  interpretazione , Pigliarla 
in  questo  o in  quel  senso.  » Ma  nondimen 
paura  il  suo  dir  dienne  ; Perch’io  traeva 
la  parola  tronca  Forse  n peggior  sentenza 
ch’ei  non  tenne.  Dant.  Inf.  9,  14. 

§.  XI.  Ho  tratto.  Forma  di  dire  equi- 
valente n quelle  altre  Sono  spacciato y Son 
morto.  Per  me  ò finita.  Ho  fritto  j lat.  Perii: 
e forse  vi  si  sottintende  le  calze  o le  citoja; 
elio  Tirar  le  calze  o le  cuoja,  in  modo  basso, 
vale  Morire  ; onde  per  Morire  si  dice  anche 
Tirare,  come  avvertisce  la  Crus.c  o Torso 
sta  in  luogo  di  Ho  dato  i tratti , che  signi- 
fica Essere  all'estremo  della  vita.  (Dial.  mil. 
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Sén  mori,  ovvero  Son-t-andda.)  • E diceva 
piagnendo:  Or  ho  io  trailo.  Tosto  nelle  sue 
man  m’avrà  Marfisa  ; Tosto  sarò  miseramente 
uccisa.  Bern.  Or.  in.  34,  4 8. 

$.  XII.  Tranne  , cioè  Tràine,  Ne  Ira *, 
Ne  traghi,  Trdggine , Levane;  c si  usa  a 
guisa  di  preposizione  in  vece  di  Fuorché, 
Eccetto,  Da...  in  fuori.  Anche  si  dice  Trat- 
to, Tolto ; ovvero,  Trdttone , Tòltone.  (Cosi 
Dante,  Inf  a 9,  ia5:  « Onde  l’altro  lebbroso, 
che  m‘  intese.  Rispose  al  detto  mio:  Tranne 

10  Scricca,  Che  seppe  far  le  temperate  spe- 
se.» Dove,  benché  propriamente  quel  Tran- 
ne importi  Ne  eccettua,  pur  vi  può  stare 
ancora  per  Eccetto,  Fuorché,  Salvo , ec.)  «■ 
Vien  poi  Tancredi  ; e non  è alcun  fra  tanti 
(Tranne  1\  in  aldo)  o feritor  maggiore,  O più 
bel  di  maniere  e di  sembianti.  Tass.  Gerus. 
i,45.  Innamoratosi  egli  poi  d’  una  Aurelia 
Orestilla  (di  cui,  tranne  la  beltà,  nulla  erane 
laudalo  dai  buoni),  temendo  costei  del  figlio 
di  Calilina  già  adulto , mal  si  arrendeva  ella 
a sposarlo.  Alfier.  Sallus.  Cadi.  c.  1 5,  p.  25. 
Aecorser  tulli,  e,  tranne  II  canuto  Oceàn, 
nullo  de’  Fiumi,  Nè  delle  Ninfe  vi  mancò, 
de’  boschi  E de’  prati  e de’  fonti  abitatrici. 
Mont.  U.  I.  ao,  v.  8. 

1 $.  XIII.  Trarsi.  Rilless.  alt.  Trarre  sé. 

- §.  XIV.  Trarsi  di  sotto  a che  che  su. 
SoUrarvisi.  » Dappoiché  questa  Provincia  si 
trasse  di  sotto  alle  forze  dell’  Imperio.  Mach. 
U aot. 

§.  XV.  Tratto.  Partic. 

$.  XVI.  Tratto,  per  Eccettuato.  -I  rami 
che  si  dcoo  piantare  sieno  innanzi  di  due 
anni,  che  d'uno;  tratte  le -vili  e certi  al- 
tri, li  quali  solamente  si  dcono  esser  d’un 
anno.  Cresc.  v.  1 , p.  1 5g. 

§.  XVII.  Tratto  de’  sensi.- V.  in  SENSO 

11  §.  XVI,  p.  56a,  col.  1,  in  principio. 

§.  XVIII.  Trattone,  cioè  Tratto  0 Ca- 
valo o Eccettuato  .0  Escluso  da  ciò  di  che 
si  parlaj  e si  usa  a maniera  di  preposizio- 
ne, in  vece  di  Fuorché,  Eccetto,  Salvo,  ed 
altrettali,  come  il  Tranne  regislr.  addietro 
nel  §.  XII.  « In  lui  (Dio)  è la  bontà  del 
ferro  e dell’oro  e del  legno  e della  pietra  e 
del  sole  e dell’  aqua  e di  tulle  le  criature  ; 
e perocché  Iddio  è tutte  le  cose , c in  lui 
perfettamente  sono  tutte  le  criature,  tratto- 
ne » difetti  dellé  criature , eleggine  il  buono , 
e quello  da’  a Dio.  Fr.  Giani.  Pred.  p.  226, 
coi  n,  in  fine.  Il  Sanuazaro , trattone  alcuni 
(1 modi  d' usar  li  affissi),  i quali  sono  o poco 
regolati  0 troppo  licenziosi , . . , . n’  usa  nel- 
le sue  canzoni  dell’  Arcadia  molli  c mollo 
belli.  Varch.  Ercol.  2,  «63. 
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TRASALIRE.  Verb.  intransit.  Muoverti- 
precipitosamente  ed  a salti  senta  alcuna  re- 
gola. (Crusca.) 

§•  Trasalire,  in  signif.  att. , per  Saltar 
via  alcun  oggetto,  Forcarlo  d‘  un  salto.  Lat. 
Transcendere.  (Dial.  inil.  Saltò  viaj  ma  nel 
seg.  es.  si  direbbe  più  tosto  Scavalcò.)  •* 
Uscii,  E ’l  bastioncel  trasalii  della  corte  Di 
leggi er,  senz’accorgersi  i guardiani,  ee.  Fug- 
gi’ poi  lungi,  ec.  Salvia.  II.  I.  9,  p.  aao. 
(Traduz.  del  Monti  : « E della  stanza  evaso, 
V arcai  rT  un  salto  della  corte  il  muro.  ») 

TRASANDÀRE.  Verb.  intransit.  Andare 
oltre , Trapassare,  Trapassare  di  là  A*l 
convenevole.  (Es.  d’agg.)  - E perchè  egli  è 
lecito  mescolare  gl’insiti,  e fa  bellezza  ve- 
derne di  più  sorte  in  sur  un  arbor  solo,... 
per  potere  inselarli....  conviene  accommo- 
darsi  con  i tempi,  e farne  parte  a occhio 
e parte  a tagliuola,  nel  modo  che  si  vede 
di  poter  fare;  e se  talora  anco  sia  trasan- 
dato il  tempo  dell’  uno  e dell’  altro , e che 
si  voglia  iuselare  contultociò  all’  uno  e al- 
l’altro modo,  piglinsi  le  marze,  ec.  Soder. 
Arb.  122. 

§.  Trasandarsi.  Per  ciò  che  in  senso  anà- 
logo diremmo  Andar  di  là  dall’  onesto,  dal 
lecito.  Svagarsi,  Disordinare.  » In  quella 
stagione  licenziosa , stràscico  e avanzo  di 

gentilesca  licenza,  in  cui  la  gioventù 

in  poco  misurate  allegrie  si  abbandona  e si 
trasanda.  Salvia.  Pros.  sacr.  1 58.  Ti  sei  tras- 
andato, bai  trascurata  l’anima  tua,  bai  tra- 
viato dalle  vie  del  tuo  signore,  hi.  ib.  321. 

TRASANDATO.  Partic.  di  Trasandate. 

%.  Per  Che  ha  perduta  sua  stagione.  In 
senso  anàlogo  diremmo  anche  Strafatto.  (Nel 
dial.  mil.  vi  corrisponde  alcuna  volta  Sira - 
valgda,  corrotto  di  Stravalicato  o Travali- 
cato,- ed  anche  In  canónega.)  m Togli  (in  mo- 
glie) fanciulla  che  ti  contenti  e eh*  ella  sia 
sana  e intera , ec.  ; eh’  ella  abbia  poco  tempo, 
cioè  non  sia  punto  trasandata;  perchè  (le  fan- 
ciulle) diventano  viziose  quando  non  hanno 
(a  suo  tempo)  quello  che  la  natura  richiede. 
Morel.  G.  Cron.  256.  (Una  fanciulla  tras- 
andata, nel  dial.  mil.  si  chiama  Vcrginóna , 
Popolana;  voci  alle  quali  corrisponde  iu  lin- 
gua Pulcellona.)  = (La  Crus-  allega  il  presente 
cs.  in  conferma  di  «TRASANDATO,  addiet. 
da  Trasandate» , senza  dir  altro.  E tali  sono 
le  dichiarazioni  che  il  Regoli,  Accademico 
residente  della  Crus.,  celebrava  enfaticamen- 
te per  sugose  e nondimeno  tali  da  non  (asciar 
nulla  o ben  poco  a desiderare.  E simili  bag- 
gianate uon  si  vergognava  1’  Accademia  di 
|]  stamparle  ne’  suoi  Atti.) 
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TRASCINARE.  Veri»,  ali.  Aferesi  di  Stra- 
scinare. (Es.  d’  agg.  all*  Alberti.)  - Da  ogni 
banda  un’àncora  trascina.  Pule.  Lue . Driad. 
par.  2.  (La  nostra  edizione , in  vece  di  tra • 
teina,  ba  tracina,-  ma  di  simili  errori  orto- 
grafici ella  è colma  calcata.)  Per  te  sgravato 
d’ odioso  incarco  Ti  fic  grato  colui  che  dritto 
vanta  D’inipor  novo  cognome  a la  tua  dama, 
E piute  trascinar  su  li  aurei  cocchi  Giunte 
a quelle  di  lei  le  proprie  insegne.  Parili. 
Bfezzog.  121.  (Si  noti  che  nelle  varie  lezioni 
abbiamo  strascinar  in  vece  di  trascinar.  Ma 
qual  delle  due  sarà  la  ultimamente  voluta 
dall’  autore? . . .) 

TRASCOLÀRE.  Verb.  intransit.  Trape- 
lare. (Crus.) 

§.  Trascolare  , per  Scolare,  quasi  Scolare 
trapassando.  — Indi  se  ’l  campo  che  per  l’o- 
pra elesse.  Erto  è di  silo,  pe’l  traverso  ei 
tragge  I)  solco;  ed  all’  incontro  a dritto  il 
resse  Su  per  1’  uguali  ed  appianate  piagge. 
Nè  quei  di  fossa  a circondar  si  messe  Da 
cui  l’onda  Irascola  e si  ritraggo  Da  per  sé 
stessa,  ec.  Alenz.  Rim.  a,  fio.  (Si  noti  iu 
questo  es.  la  proprietà  dell'aggettivo  uguale, 
che  dicesi  di  cosa  uguale  in  sè,  pari  per 
tutto  a sè  medesima,  a differenza  di  eguale 
che  si  vuol  dir  di  cosa  eguale  ad  altra  o 
ad  altre  con  cui  ella  sia  paragonata.  E nondi- 
meno si  l’una  e si  l’altra  voce  derivano  dai- 
YACqualis  de’  latini.  Ma  questa  opportuna 
distinzione,  introdotta  dall’uso  de’  più  giudi- 
ziosi e accurati  scrittori,  è di  rado  avver- 
tita. V.  in  EGUALE,  aggett.,  la  Nota  filoL, 
p.  200,  col.  i.) 

TRASCÓRRERE.  Verb.  intransit.  Scor- 
rere oltre. 

§.  I.  Trascorrere,  in  signif.  di  Passare 
o Trapassare  ad  altro.  — Come  pintor  che 
con  esemplo  pinga.  Disegnerei  come  io  m’ad- 
dormentai ; Ma  qual  vuol  sia  che  1’  assonnar 
l>en  finga.  Però  trascorro  a quando  mi  sve- 
gliai, E dico,  ec.  Dant.  Purg.  02,  70. 

Noi.  crii.  - Tutte  le  stampe,  da  me  riscon- 
trale, leggono  il  terzo  de’ versi  preallegati 
al  modo  che  si  è qui  pure  trascritto  ; cioè 
U Ma  qual  vuol  sia  che  l’ assonnar  ben  fin- 
ga. » E trovo  eziandio  che  tutti  i commen- 
tatori dovettero  molto  stiracchiar  le  parole 
d’  un  tal  verso,  per  cavarne  buon  senso.  Or 
pare  a me  che  ogni  difficultà  nc  sparirebbe, 
a mutar  quel  sia  in  fa,  ed  a leggere  inter- 
rogativamente « Ma  qual  vuol  fia  che  V as- 
sonnar ben  finga?  » Dove  il  Qual  vuol  sta 
per  lo  stesso  di  Chi  mai,  ovvero  Chi,  sia 
qualunque  si  vuole.  Nè  questo  concierò  si 
può  dir  licenzioso;  giacché  lo  scambio  del  sia 
. roi.  il. 
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per  fiia,  e all’ incontro,  è frequentissimo  nelle 
copie  ms.  e nelle  stampe:  la  mancanza  poi 
de’  punti  interrogativi  ne’  codici  antichi  è 
abituale. 

§.  II.  Trascorrendo,  per  lo  stesso  che 
In  passando.  In  trascorso.  Per  incidenza, 
e simili.  — Ma  ciò  sia  detto  trascorrendo  e a 
diletto  di  chi  legge.  Chiabr.  Alcun,  pros. 
ined.  33. 

TRASCORSA.  Sust.  f.  Il  trascorrere. 

§.  I.  In  trascorsa,  figuratalo.,  referendo  a 
leggere,  vale  presso  a poco  il  medesimo  che 
In  fretta.  Scorrendo  il  libro,  la  scrittura , 
il  componimento.  - Per  quello  che  ho  po- 
tuto comprendere  cosi  per  passaggio  ed  in 
trascorsa  a salti,  mi  pajono  esse  canzone 
molto  sode  e buone.  Red.  6,  290. 

§.  II.  Per  trascorsa.  Locuz.  avverb.  equi- 
valente a In  passando,  Trascorrendo , In 
trascorso.  Per  transito.  Incidentemente.  — 
Osservo  qui  per  trascorsa  che  da  Stazio  si 
chiamano  i dattili  Thebaicie,  tralasciando  di 
servirsi  del  proprio  lor  nome.  Red.  9,  4 4 ( - 

TRASCORSO.  Sust.  in.  Il  trascorrete , 
Trascorrimento.  Lat.  Transcursus.  (Tale  è 
il  primitivo  c proprio  signif.  di  questa  voce. 
La  Crus.  e Comp.  le  assegnano,  per  lo  con- 
trario, quello  traslato  di  Errore.) 

§.  In  trascorso.  Avverbialm.,  per  lo  stesso 
che  Per  trascorsa.  In  passando.  Per  tran- 
sito, ec.  Lat.  In  transcursu.  — Or  tornando 
al  capo  principale  ( che  non  è stato  male 
avere  in  trascorso  tocco  un  poco  di  qucsl’al- 
tra  voce,  ec.  ),  nel  medesimo  Villani...  si 
legge,  ec.  Dep.  Dream.  1,  41 5. 

- Noia.  - L’edizione  della  Crus.,  a car.  5, 
in  vece  di  in  trascorso,  legge,  per  incuria 
tipografica,  intrascorso  congiuntamente.  Or 
questo  errato  intrascorso  fu  dall’ ab.  Zanotti 
regalato  al  P.  Cesari,  il  quale  allegramente 
lo  pose  nel  suo  Vocali.,  beo  pago  d’accre- 
scere con  esso  il  brulicame  degli  spropositi 
che  vi  serpeggiano  dentro  per  ogni  verso. 
E la  pad.  Min. , per  sua  cortesia,  chiamò 
ricoglitore  di  quell’errato.  intrascorso  il  mio 
buon  Alberti , che  dj  un  tale  trascorso  al- 
manco è innocentissimo. 

TRASCORSI V AMENTE.  Avverbio.  Di 
passaggio,  Trascorrevolmente , Per  transito, 
e simili.  - Benché  avessimo  pensato  di  ser- 
bare questa  erudizione  al  rifinimento  della 
nostra  Grammatica,  abbiamo  in  questo  punto 
mutato  parere,  volendone  qui,  almeno  trascor- 
sivamente , parlare.  Gigi,  in  Voc.  Caler. 

p.  201. 

Nota.  - La  Crus.  ha  questo  art.  j « TRAS- 
CORSIVAMENTE.  Avveri).  Con  trascorso. - 
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S.  Ag.  C.  D.  Posto  che  brevemente  e Irts- 
corsivamcDte  mostrasse  Cristo  essere  Dio, 
ec.  » Ma  che  significa,  a detto  di  essa  Crtis., 
.Trascorso? .. . Non  altro  che  Errore.  Dun- 
que, secondo  la  Crus. , TRASCORSIVA- 
MENTE  importar  dovrebbe  Con  errore.  Er- 
roneamente. E pure  ella  certo  intese  ciò 
stesso  che  per  noi  s’ è dichiarato  nella  nostra 
proposta.  Ella  dunque  si  dimenticò  di  re- 
gistrare il  signif.  primitivo  del  sust.  TRAS- 
CORSO, che  è 11  trascorrere.  Il  passar 
che  che  sia  trascorrendo j e dimenticossi  an- 
cor d’ avvertire  che  per  Con  trascorso  si 
deve  intendere , nell’  allegato  es. , Di  pas- 
saggio, Incidentemente. 

TRASCOTANZA.  Sust.  £ Lo  stesso  che 
Tracotanza,  Oìtracolanza.  (Registriamo  que- 
sta voce , afiinch’  ella  faccia  compagnia  al- 
1’  add.  Trascotato , che  da  secoli  si  giace 
nel  Voc.,  disgiunto  da’ suoi  parenti.)*  Conira 
Dio  e contra  il  sommo  Apostolico,  il  quale 
egli  chiama  prete  Jacobo  per  grande  tras- 
cotanza.  Ceff.  Die.  36. 

TRASFERIRE  o TRANSFERIR  E.  Verb. 
alt.  Trasportare.  Lat.  Transferre. 

§.  Trasferissi,  rifless.  alt.,  per  Condur- 
si da  un  luogo  ad  un  altro.  I -at . Se  aliquo 
ducere.  « Parliti  di  Firenze  gl’  imbasciatori 
senza  risoluzione  della  città,  si  trasferirono 
a Roma.  Cuicciard.  i,  78. 

Hata.  - La  Crus.  ne  allega  un  es.  ancor 
essa,  tratto  dalla  Storia  d'Europa,  in  con- 
ferma del  tema  ««TRASFERIRE  e TRANS- 
FERIRE.  Trasportare j e si  usano  in  signif. 
attivo  e neutro  passivo.  » Questo  verbo  non 
può  cambiare  in  veruna  occasione  la  natura 
sua  di  attivo;  e,  come  tutti  li  nitri  verbi  a 
lui  simili , esercita  sempre  e direttamente 
un’azione,  la  quale , per  mezzo  del  suggetto 
viene  direttamente  esercitata  o sopra  cose 
fuori  di  sè,  o sopra  altre  persone,  o sopra 
sé  medesimo.  Ma  sarebbe  cosa  da  ridere 
che  la  Crusca  eziandio  nella  prossima  ri- 
stampa del  suo  Vocab.  si  ostinasse,  pel  suo 
decoro,  non  clic  per  reverenza  a’  suoi  mag- 
giori, a chiamar  tuttavia  neutri  passivi  i 
verbi  aitivi  accompagnati  dalle  particelle  pro- 
nominali. Clic  volete?  io  ne  ho  fin  d'ora 
un  colai  presentimento.  Vedremo. 

TRASFORMATO.  Panie,  di  Trasfor- 
mare. 

§.  Trasformato  che  che  sia  da  quello 
che  esso  era.  Spoglialo  della  primiera  for- 
ma e vestitone  un’altra.  (Dial.  mil.  Desfor- 
mda.)  » Egli  (Dante)  era  già,  si  per  lo  la- 
grimare,  e sì  per  l’ afflizione  che  al  cuore 
sentiva  dentro,...  divenuto  quasi  una  cosa 
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Isalvatica  a riguardare:  magro,  barbuto,  e 
quasi  tutto  trasformato  da  quello  che  avanti 
essere  soleva.  Bocc.  Fit.  Dant.  2 1 . 

TRÀSGRESSIONCELLA.  Sust.  f.  dimin. 
di  Trasgressione.  • Ciò  accade  quando  sotto 
pretesto  di  carità  l’ uomo  commette  di  molte 
condiscendenze,  si  accommoda  a diverse  tras- 
gressioncelle , perde  oziosamente  del  tetnpo 
in  ricreazioni  non  necessarie.  Segner.  3,  974» 
col.  2,  ediz.  mil. 

TRASLATIVAMENTE.  Avverb.  T.  de’ 
Ret.  Per  traslato.  ( Manca  l’ es.  ) ■ Onde 
traslativamente  si  riporta  il  motto  ( Tagliar 
le  legno  addosso  ad  uno)  a’  maledicenti  che 
colle  loro  false  calunnie  intaccano  e lacerano 
T altrui  buon  nome  senza  riguardo  veru- 
no. Bisc.  Hot.  Malm.  v.  a , p.  61,  col.  1. 
TRASLAZIÓNE.  Sust.  f.  Trasportamento. 
§.  Per  Traslato,  Metafora.  » Nelle  cose 
poi  il  medesimo  naturale  si  dice  propio 2 
il  posticcio  metafora  o traslazione.  Cor.  Apoi. 

1 18.  E così  molti  conoscerebbouo  quali  si  eoo 
le  parole  e i modi  da  senno , quali  solamente 
s'usin  per  giuoco,  quali  solo  per  ischerno, 
quali  per  un  colai  modo  d’ amplificare,  quali 
non  altramenli  che  per  figura  di  traslazione. 
Cari.  Fior,  in  Tass.  Op.  t.  3,  p.  91,  ediz. 
cur.  Seghetti. 

TRASMÉTTERE.  Verb.  alt. 

§.  Per  Mandare.  (Es.  d’sgg.)  • Accuso 
la  comparsa  di  quella  carta  de'  39  caduto 
che  V.  S.  iiltis.  si  compiacque  trasmettermi. 
Bellin.  in  Menzin.  v.  3 , p.  3o4-  - Menzin. 
v.  3,  a84»  3 1 5.  * 

TRASMUTATÓRIO.  Aggeli.  Che  ha  vir- 
tù di  trasmutare  una  cosa  in  un'altra.  — 
Potrei  largamente  dire  che  di  tal  arte  tras- 
njutatoria  o alchimica  che  si  chiami,  uè  per 
opera  mia,  nè  d’altri,...  mai  ebbi  grazia  di 
vederne  alcuna  cosa  degna  di  dover  essere 
approvata  da'  buoni.  Biring.  Pirotec.  a3. 

TRASPARIRE  o TRASPARÉRE.  Verb. 
intransit.  Apparire  a traverso  di  che  che  sia. 
(Es.  d’agg.)  - Ivi  si  scorge  Leandro,  sprez- 
zator  del  mar  d’ Ab/dò,  Girsene  a nuoto  e 
trasparir  per  l’onda.  Bentiv.  Tebaid.  6,  204. 
TRASPIRARE.  Verb.  intransit. 

§.  I.  Traspirare,  per  Esalare  o Emanare, 
Uscir  da  un  corpo,  da  una  sus tanta  in  un 
modo  impercettibile  a’  noslr’  occhi.  - Ho  già 
mostrato  Che  da  tutte  le  cose  ognor  tra- 
spirano Molti  minimi  corpi  in  molti  modi. 
March.  Lucrez.  I.  t\,p.  226. 

§.  II.  Traspirare,  figuratam. , si  dice  di 
Cosa  occulta  la  quale  viene  a manifestarsi , 
la  quale  trapela,  la  quale  esce  fuori  quasi  a 
mal  suo  grado.  m Spargon  squalide  macchie 
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il  ceffo  indegno,  E fuor  dagli  occhi  il  reo 
livor  traspira.  Mcnz.  Rim.  a,  91. 

TRASPORTAMENTO.  Sust.  in.  Il  tras- 
portare. 

§.  I.  Trasporta  mento,  per  Lo  trasportarsi 
con  la  mente  fuori  di  sè,  Elevazione  di  men- 
te. - Certo  seguo  ti  sia,  qualunque  anima 
tu  se’,  che  tu  ami  meno  il  tuo  Diletto,  ovvero 
se’  meno  amata  da  lui,  se  tu  non  hai  ancora 
meritato  d’essere  chiamata  a quelli  escessi 
( eccessi ) e trasportamenti  speculativi  fuori 
di  te  e sopra  te.  San  Bernar.  Tratt.  Cose.  177. 
. §.  II.  Trasportamento,  term.  de*  Ret.,  per 
lo  6lesso  che  Traslato.  - Quando  noi  lo  chia- 
miamo (un  beneficio)  credito,  lo  chiamiamo 
così  per  una  certa  similitudine  e metafora 
ovvero  trasporlamento.  Varch.  Sai.  Benef. 
I.  4,  c.  12,  p.  91. 

TRASPORTARE.  Verb.  alt. 

§.  I.  Trasportarsi.  Rittcss.  alt.  Traspor- 
tare sè. 

§.  II.  Trasportarsi  contro  ad  uno.  Per  In- 
veire» Fare  invettive.  Esagerarsi  contro  ad 
alcuno.  - E poi  si  trasporla  contro  ai  me- 
dici, e dice,  ec.  Salvia.  Dis.  ac.  5,  6. 

TRASPORTAZIÓNE.  Sust.  f.  Il  tras- 
portare da  un  luogo  ad  un  altro , Tramuta- 
mento di  luogo.  (Es.  d’  agg.)  - Che  ’l  poetico 
uella  prosa  abbia  del  grande,  se  lo  vedrebbe, 
per  modo  di  dire,  uu  cieco;  se  non  che 
certi  troppo  alla  scoperta  si  mettono  a imi- 
tare i poeti.  Oude  più  tosto  la  loro  par  tras- 
portazione, che  imitazione.  Segni » Dcm.Fal. 
5o.  (Adriani  Marcello  tradusse  così:««. . . anzi 
nominar  non  si  dee  Imitazione , ma  tramuta- 
mento  di  luogo.) 

TRASTO.  Sust.  m.  T.  di  Marina.  È la 
Parte  di  mezzo  della  barca , dove  sta  se- 
duto il  passeggierò. 

« §.  Saltar  di  trasto  in  sentina.  Vale 
» Non  i stare  in  proposito , Uscir  di  tema. 
r>  Serdon.  Prover.  » Alberti , Diz.  enc. 

Oisen-ationt.  - Questa  frase  è tolta  a’  Vene- 
ziani,, i quali  dicono  Andar  di  trasto  in 
sentina  nel  senso  accennato  qui  sopra  dal 
Serdonati  ; e corrisponde  a quell’  altra  più 
commune  e più  coininunemente  intesa  Saltar 
di  palo  in  frasca.  Il  Boerio  per  altro  av- 
vertisce,  nel  Diz.  dial.  ven.,  che  l’usano  pur 
col  valore  di  Essere  incostante.  Ma  il  Pauli, 
ne’  Modi  di  dire  toscani,  p.  191,  pone  in 
modo  assoluto  la  locuzione  Dal  trasto  in 
sentina,  sottintesovi  Cadere  o simile,  per 
equivalente  del  notissimo  dettato  Cader  del- 
la padella  nella  brace.  Or,  quanto  a mio 
giudizio,  io  porto  opinione  che  Cadere  di 
trasio  in  sentina  significhi  propriamente 


TRA  - TRA  667 

Cadere  da  stato  prospero,  commodo,  ono-  l 
rcvole , in  condizione  disagiata  , infelice , 
abietta.  Perciocché , sendo  il  Trasio  quel 
luogo  nella  barca  o nella  gondola  dove  sta 
seduto  il  passeggierò  a suo  grand’  agio,  - 
e la  Sentina  ali’  incontro  il  luogo  più  vile  e 
più  sporco  della  nave , è manifesto  che  il 
cadere  dal  primo  nella  seconda  si  risolve 
in  un  trapassar  dalla  buona  nella  cattiva  con- 
dizione; in  somma  un  Cader  da  pollajo , 
come  bassamente  si  dice,  cioè  Venir  di  buo- 
no in  malvagio  stato.  E però  volendo  pur 
conciliare  questi  diversi  pareri,  si  potreb- 
be concliiuderc  che  dall’occasione  in  cui  ven- 
ga usata  la  frase  Saltare  o Cadere  di  tra- 
sto in  sentina  , e dal  fine  a cui  miri  chi  la 
usa,  si  debba  inferire  in  quale  de’ sensi  pre- 
detti abbiamo  a intenderla.  (V.  anche  io 
SALTARE,  verbo,  l’Osservazione  al  §.  Sal- 
tare di  pa£o  in  frasca  , p.  53o,  col.  a in 
principio.) 

TRASTULLETTO.  Sust.  dimin.  di  Tra- 
stullo. Piccolo  trastullo.  «■  E colali  trastul- 
liti, i quali  non  sono  peccalo  a fare.  Fr. 
Giord.  Pred.  ined.  1,12. 

TRASTULLINOLE.  Aggeli.  Che  appor- 
ta trastullo.  (Crus.) 

§.  Per  Amante  del  trastullarsi.  Che  è di 
genio  allegro , Sollazzevole.  (Dial.  mil.  Spot- 
sós,  Matlòcch.)  «•  Farebbero  con  la  loro  fa- 
stidiosità  infalotichire  e dar  nello  simigliare 
anco  i più  svegliali  c trastullcvoli  genj  del 
inondo.  Bcllin.  Dis.  anat.,  dis.  11  ,p.  209. 

TRATTA.  Sust.  f.  L' atto  succeduto  del 
trarre  o del  tirare;  ed  anche  talvolta  11  trar- 
re o 11  tirare.  In  alcune  occasioni  è voce 
sinon.  di  Tirata. 

§.  I.  Tratta,  per  Lo  trarre  i nomi  dtille 
borse  a effetto  di  distribuire  offe},  magi- 
strati, o altro.  (Dial.  lombar.  Ballottazione; 
voce  usala  per  altro  anche  dal  Bembo.)  ■= 
(Es.  d’agg.)  E’  si  viene  alla  tratta  degli 
oflìcj;  Chi  non  si  troverà  netto  di  specchio. 
Sarà  stracciato,  e perde  i benefici.  Com- 
pagn.  Man  teli.  4 > • 

§.  II.  A prima  tratta.  Alla  seconda 
tratta,  ec.  Locuz.  avverb.  significante  Al 
primo  o al  secondo  trarre  la  cosa  di  cui 
si  parla.  Anàl.  Al  primo  tratto , ec.;  La 
prima  volta  , ec.  — Allora  Malachia  (disse)  : 

Fa’  pur  tu  nel  nome  di  Dio  gettare  le  re- 
ti. Il  che  si  eseguì  ; ed  a prima  tratta  ne  ven- 
nero dodici  salmoni;  alla  seconda  altrettanti. 
Majf.  Vii.  Conf  in  Vit.  S.  fllalach.  c.  25, 
p.  25,  col.  2.  (Cioè,  al  primo  trarre  le 
reti , ec.) 

§.  III.  Alla  tratta.  Locuz.  avv\  ’>.  usata 
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col  valore  di  Ricorrendo  al  trarre  in  insidia,  n 
Con  insidia . - I Toscani , per  vedere  se  po- 
levano  avere  quello  alla  traila , posono  un 
agguato  propinquo  ai  campi  romani , e man- 
darono alcuni  soldati  con  veste  di  pastori. 
it/<urA.(cit  dall  * Alberti  in  TRATTA,  §.  ult.). 
Spintesi  troppo  avanti  pel  troppo  ardore  al* 
cuue  bande*  d’  Inglesi  e di  Essiani , furono 
prese  alla  tratta  in  un  agguato  apparecchiato 
loro  dagli  Americani.  Rotta  (cit.  dal  Grassi, 
alla  cruschcsca , sotto  la  rubr.  A L L). 

IV.  Di  lunga  tratta.  Locuz.  avverb. 
signinconle  lo  stesso  che  Di  gran  lunga , 
Grandemente , e simili.  - Io  mi  conosco 

• •bligato  a disporre  in  ordinanza  la  schiera 
de’  miei  argumentì  per  chiaro  altrui  dimo- 
strare quel  ch’io  per  amor  platonico  inten- 
da , ...  . e come  di  lunga  tratta  errassero 
coloro  che  di  lui  sentirono  a sinistro.  Menz. 
Pros.  3,  8. 

TRATTAMENTO.  Sust.  m.  Il  trattare. 

§.  Trattamento  , per  Assegno,  Provisio- 
ne. — DÌ  nuovo  son  richiamato  a Napoli  con 
speranza  che  la  città  debba  darmi  xxv  scudi 
per  trattamento.  Tass.  Leti,  in  ed.,  ediz.  pis., 
i$msj,p.  5 dell'Appendice.  \ 

TRATTEGGIAMENTO.  Sust.  m.  Il  trat- 
teggiare. (Manca  1’  es.)  • Tu,  pittore,  che 
sotto  il  nome  di  pratico  fìngi  la  veduta  di 
una  testa,  veduta  da  vicina  distanza,  con  pen- 
nellate terminate  e tratteggiamenti  aspri  e 
crudi,  sappi  che  tu  t’inganni.  Lion.  Fine.  87, 
ediz.  rom.  1817. 

TRATTEGGIARE.  Vcrb.  atL  Far  tratti 
su  fogli,  o simili.  (Crus.) 

$•  I.  Tratteggiare  col  pennello.  - Con 
nquerclla  d’  inchiostro  in  un  vasellaio  va’ 
col....  pennello  tratteggiando  l'andare  del- 
le pieghe  maestre.  Ctnnin.  Tratl.  piti-  *4- 
Poi  va’  raffermando  con  un  pennello  picco- 
lo, con  inchiostro  puro,  e tratteggiando  le 
pieghe  e i dintorni,  nasi,  occhi,  ec.  ld.  ih.  26. 
l’oi  logli  un  poco  di  sinopia  senza  tempe- 
ra, c col  pennello  puntiti  sottile  va’  tratteg- 
giando nasi,  occhi  e capellature  e tutte  stre- 
mila e intorni  di  ligure,  ld.  ih.  5t). 

§.  II.  Tbatteggiare  , da  TRATTO  per 
Motto , Detto  arguto , ec.,  vale  Usar  tratti 
spiritosi.  Alludere  con  tratti  arguti  a che 

* he  sia.  — Andando  sempre,  col  motteggiare 
e col  tratteggiare  a tempo,  arguzia  mostran- 
do. Rargagl.  Gir.  Giuoc.  aia. 

TRATTENÉRE.  Vcrb.  «u.  Tenere  a ba- 
ila. (Crus.) 

(j.  I.  I»»TTt»r.r.. , pcr  par  pnssarc  altrul 

,1  tempo  piacevolmente.  (Rial.  mil.  Tratte- 
tfftì.)  — Trattenere  è proprio  far  passare  al- 


fruì  il  tempo  senza  rincrescimento,  con  alle- 
grezza, e con  piacere.  Maes.  Niccod.  Com. 
Sals.  1 8.  Tutto  quello  che  noi  ( istrioni ) fac- 
ciamo, lo  facciamo  per  onorarvi,  piacervi  e 
trattenervi  j sicché  tulio  quanto  il  piacere 
e lo  spasso  è vostro.  Lasc.  Arzig.  Prol.  5. 
Fa  si  che  TAradcinia...  con  dolce  glorioso 
invito  la  paesana  a sé  e la  straniera  più  eletta 
Nobiltà  chiami,  trattenga,  ammaestri.  Salvin. 
Dis.  ac.  6,  *4». 

II.  Tr attenersi.  Riflcss.  alt.  Tratte- 
nere sè. 

§.  III.  Trattenersi  in  che  che  sia.  Occu- 
parsi intorno  a che  che  sia.  Attendervi.  Ed 
è locuz.  ellitt. , il  cui  pieno  potrebb*  essere 
Trattenersi  nell’  orerà  , o nel  la  voto , o 
nell’esercizio,  o simile,  di  che  che  sia.  • 
Fino  all’ ultimo  spirilo  Takbiam  pur  vedu- 
to... in  Icttcrarj  discorsi  ed  eruditi  tratte- 
nersi. Salvin.  Dis.  ac.  4»  >65. 

TRATTENIMENTO.  Sust.  m.  //  tratte- 
nere. (Crus.) 

§.  Per  Mantenimento,  Ciò  che  si  dà  ad 
alcuno  per  vivere,  vestirsi,  ec.  A odi.  Sala- 
rio, Stipendio,  Onorario , Provisione.  Frane. 
Entrcténemcnt,  Entrclicn.  - Potrà  parimen- 
te nostro  cugino  chiamare  e ricevere  a no- 
stro servigio  i personaggi  die  gli  parerà  es- 
sere utili j...  e loro  promettere  tal  patto, 
pensione  o trattenimento,  quale  vedrà  essere 
ragionevole.  Cas.  Leti.  Caraf.  Al  Ban- 
dinelle si  dà  dngento  scudi  per  suo  tratte- 
nimento ; sicché,  se  tu  ti  contenti  di  questo, 
il  tuo  salario  è fatto.  Ben.  Celi.  t.  1,  p-  555, 
ediz.  fior.  Si  degni  di  soccorrermi  di  qual- 
che trattenimento  per  sostegno  della  mia  mi- 
serabil  vita.  Id.  t.  3,  p.  56. 

TRATTO.  Sust.  m. 

§.  I.  Tratto,  per  Differenza , Disparità . - 
Dissi  del  coccodrillo  in  che  maniera  Della 
torre  d’ Orrii  sciolto  fuor  esce.  È grande  a 
maraviglia  questa  fiera,  ec. ; Come  lucerla, 
ovver  ramarro,  è fallo;  Ma  di  statura  è fra 
loro  un  gran  tratto.  Rem.  Or.  in.  63,  6. 

II.  Tratto,  per  Luogo  o Passo  di  scrit- 
tura. m Se  alcun  forestiero  per  mia  sciagura 
s’ abbattesse  a questo  tratto,  egli  si  farebbe 
beffe  di  me,  e direbbe  che  io  t’ insegnassi  dì 
favellare  in  gergo,  ovvero  in  cifera.  Cas.  Gal. 
56  (allegato  dalla  Crus.  in  GERGO).  Giudi- 
ziose e ingegnose  mi  sono  parse  ambedue 
queste  composizioni,  e con  alcuni  tratti  molto 
spiritosi.  Gar.  Leti.  2,  53$. 

$.  IH.  Tratto,  per  Andamento,  Lo  an- 
dare nel  senso  avvertito  sotto  ad  ANDARE, 
iu  forza  di  sust.  m.,  §.  VII,  p.  665,  col.  2,  in 
(ine.  • Dalla  quale  ( lingua  latina)  aucora. 
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siccome  io  credo , prese  un  certo  tratto  e 
un  certo  giro  die  chiamasi  con  greca  voce 
periodo.  Salviti.  Dis.  ac.  2,  78. 

§.  IV.  Tratto,  si  dice  anche  generalmente 
delle  Azioni  che  seco  portano  qualche  cosa 
Ai  notabile.  Frane.  Trait.  An.il.  Ritrovamen- 
to, Ingegno,  Astuzia,  ec.  È stato  dubita- 
to... se  in  Alessandro  magno  il  farsi  e il 
tenersi  figliuolo  di  Giove  fosse  tratto  di  poli- 
tica o di  superbia.  Salvia.  Dis.  ac.  1,  1 3 1 . 

§.  V.  Tratto  , per  II  procedere.  Maniera 
di  procedere.  «•  Ancora  dèi  Pensar  che  i 
rei  Non  hanno,  ino’  di  prima.  De’  ior  for- 
fatti , Ne’  suoi  ma’  tratti,  Di  vendetta  cima. 
Rarber.  Docum.  208,  10. 

§.  VI.  Tratti,  per  Abito  in  signif.  di  Fi- 
sionomia o Fattezze.  Frane.  Les  trait s.  - 
Ha  ancor  1’  anima  i suoi  tratti,  i suoi  linea* 
menti,  i suoi  colori.  Salvin.  Dis.  ac.  4»  i>8. 

Il  quale  in  esso  i tratti  e i lineamenti  del 
regio  animo  paterno  al  vivo  espressi  ricono- 
scendo , ec.  Id.  ib.  6,  235. 

§.  VII.  A UN  TRATTO  O Ao  UN  TRATTO. 
Quasi  diremmo  In  una  tirata  medesima j In 
una  volta,  A un  tempo,  A un  colpo.  Insie- 
me, Tuli'  insieme , o,  toscaneggiando,  A 
un"  otta  (o,  alla  milanese,  Tutt>  in  d’ ón 
boti).  - E quale  col  giacchio  (rete  da  pe- 
scare) il  pescatore  d’ occupare  nel  fiume 
molti  pesci  ad  un  tratto,  cosi  costoro . . . mol- 
te pinzochere....  d’ avvilupparvi  sotto  s’in- 
gegnano. Bocc.  g.  3,  n.  7,  v.  3,  p.  176.  lo 
vengo  a farvi  a un  tratto  parte  del  Prologo, 
e parte  del!' Argomento.  Lmsc.  Paren.  Prol. 

5,  Tedi,  com.fior.  3.  Per  tenerezza  corso- 
ne abbracciarsi;  Ognun  piangeva  di  super- 
chio  amore,  Che  non  poteva  ad  un  tratto  sfo- 
garsi, E per  dolcezza  trabocca  nel  core.  Pule. 
I-uig.  Morg.  2,  5.  Questa  badia  s’è  messa 
in  abbandono,  Perchè  due  mici  fratelli  fóro  U 
a un  tratto  Fatti  morir,  sanza  trovar  per- 
dono. Id.  ib.  3,  58. 

§.  Vili.  Di  trimo  tratto.  Per  Alla  prima. 
Da  principio , Di  prima  giunta , A prima 
giunta.  Di  prima  /uccia.  Anche  si  dice,  ma 
con  più  forza.  Di  primo  col/to.  (Es.  d’agg.) 

— Conviene  che  (tu,  o pittore,)  con  intel- 
letto ti  guidi;  e troverai  la  verità  guidandoti 
per  questo  modo.  E se  di  primo  tratto  non 
ti  viene  bene  in  misura  la  tua  storia  o fi- 
gura, abbi  una  penna,  c co’  peli  della  detta 
penna . . . frega  e spazza , sopra  quello  che 
liai  disegnato,  il  carl>o»e.  Cennin.  Tratt.  piti. 
a5  e 114.  Perciò  non  era  quasi  possibile  av- 
vertire e conoscere  di  primo  tratto  quanto 
alla  perfezion  di  essa  (opera)  facca  mestie- 
re.  Crus.  del  161  a,  Pref.  p.  r. 
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§•  IX.  Il  primo  tratto.  Posto  avverbiali»., 
per  Innanzi  tratto.  La  prima  cosa.  Frane. 
D’abord.  - Il  magistrato  fece  il  primo  tratto 
ritenere  la  donna.  Lasc.  cen.  nov.  5,  p.  1 57. 

§•  X.  Innanzi  tratto.  Locuz.  avverb.  usata 
col  valore  di  Anticipatamente.  Frana  D’a- 
vance. (Es.  d'agg.)  m Egli  furono  contenti, 
e pagaronlo  innanzi  tratto;  e chi  diede  da- 
nari, e chi  pegni.  Sacchet.  Nov.  1 19,  v.  2, 
p.  176. 

§.  XI.  Parlare  a tratti.  - V.  in  A TRAT- 
TI, voi.  I,  p.  g5a,  col.  2,  V Osservazione. 

$.  XII.  S’È  DATO  IL  TRATTO.  LoCUZ.  figUr. 
che  si  usa  col  valore  stesso  di  È negozio 
spedito,  E cosa  finita , conchiusa.  (Dial.  mil. 
L’è  fada.)  — Fr.  Ribaldacelo  plebèo.  Oh 
quanto  male  hai  fatto!  Mar.  Ormai  s’è  dato 
il  tratto.  Monigl.  3,  582. 

§.  XIII.  Un  tratto.  Per  Finalmente,  Una 
volta.  — Io  vi  do  questa  commessione  malvo- 
I leutieri,  perchè  so  che  v’  è contra  stomaco, 
pome  b me;  ma  per  uscire  di  questo  tor- 
mento un  tratto,  son  forzato,  ec.  Gir.  Leu. 
t,  90. 

TRATTO.  Partic.  di  Trarre.  - V.  in 
TRARRE,  verbo,  il  $.  XV  e seg. 

TRATTONE,  composto  di  TRATTO» 
partic.,  e della  particella  pronominale  NE. 
- V.  in  TRARRE,  verbo,  il  $.  XVIII. 

TRAVAGLIARE.  Verbo. 

§.  I.  Travagliare,  per  Lavorare  a fine 
di  vivere  con  quel  che  si  guadagna  lavo- 
rando. - A qualunque  animale  alberga  in 
terra.  Se  non  se  alquanti  cb'  hanno  in  odio 
il  sole , Tempo  da  travagliare  è quanto  è ’I 
giorno.  Petr.  nella  sest.  che  cosi  comincia. 
(Il  Minucci,  Not.  Malm.,\.  2,  p.  98,00!.  I, 
allega  il  riferito  es.  a confermar  quanto  sie- 
gue:  «TRAVAGLIARE,  io  lingua  frauccse, 
vuol  dire  Lavorare ; ed  in  Firenze  pure  è 
usato  in  questo  senso , ec.;  e di  qui  si  dice 
Travagliare  iti  vece  di  Viver  col  lavoro  o 
colle  sue  fatiche,  cioè  di  quel  che  si  gua- 
dagna a lavorare.  ») 

§.  II.  Travagliare,  per  Lavorare  in  scuso 
di  Coltivare  (un  terreno).  Lat.  Exeroere.  — 
Con  la  man  robusta  L’  armi  riprende,  ed 
il  terrcn  travaglia.  Menz.  Rim.  2,  ito. 

§.  III.  Travagliarsi  di  che  che  sia,  per 
Occuparsene,  Pigliarsene  briga , Impacciar- 
sene, Curarsene,  c simili.  (Es.  d’agg.)  . 
Vivono  de’  frutti  della  terra;  non  si  trava- 
gliano di  mcrcalanzie.  Marc.  Poi.  Viag.  72, 
Dunque  di  che  se’  invidioso?  D’uomo  ch’ag- 
gia  vertute?  ben  te  ’l  concedo  ; ma  non  in- 
vidia di  vizio,  ma  di  volere  esser  tale  o 
migliore;  e di  ciò  ti  travaglia.  Fr.  Guitt. 
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Lett.  37,  86.  Se  la  vedete  (la  mia  iniquità, 
o mio  Dio),  se  vi  dispiace,  non  importa; 
basta  che  non  mi  veggano  li  uomini  : se  poi 
mi  vedete  voi,  non  me  ne  travaglio,  ec. 
Segner.  Penit.  istr.  ìai.  (V.  il  luogo,  dove 
poi  tali  parole  sono  acremente  biasimate.) 

§.  IV.  Travagliare  o Travagliarsi,  per 
Operarsi , Avvenire,  Succedere.  ■ Meutrechè 
queste  cose  in  Romagna  ed  a Roma  si  tra* 
vagliavano,  i Veneziani  avevano  occupato 
Figarolo.  Mach,  a,  419.  Travagliavano  in 
maniera  tale  le  cose  di  Toscana.  Guicciard. 
1 , ai5. 

TRAVAGLIATO.  Partic.  di  Travagliare. 

§.  Per  Lavorato.  - Travagliare  in  lingua 
francese  vuol  dire  Lavorare  ; ed  in  Firenze 
pure  è usato  in  questo  senso , dicendosi 
Cosa  ben  travagliata  in  vece  di  Cosa  ben 
lavorata.  Minuc.  Not.  Malm.  v.  a,  p.  98, 
col.  1.  ' 

. TRAVÀGLIO.  Sust.  m.  Perturbazione, 
Molestia.  Celt.  TravelL  Spagn.  Trabajo. 
Frane.  Travedi.  Provenz.  Trabailh.  ( Es. 
d’ agg.  ) - È da  sapere  che  travaglio  non  è 
altro  appresso  i buoni  autori  che  mutazione 
e alterazione  da  una  cosa  ad  un’altra  ; onde 
si  suol  dir  volgarmente  una  cosa  esser  tra* 
vagliata,  che  per  qualche  diverso  accidente 
muta  o colore  o voglia  0 stato;  e commu- 
nemente  si  piglia  in  mala  parte.  Pietrop. 
Chir.  Comm.  Primier.  1 1 tergo. 

TRAVÀGLIO.  Sust.  m. 

• J.  Vivere  in  sol  travaglio.  - V.  in  VI- 
VERE, verbo. 

TRAVAGLIÓSO.  Agg.  Che  reca  trava- 
glio, fatica,  affanno.  Superlat.  TRAVA- 
GLIOSISSIMO. (Es.  d’ agg.)  - Disse,  e mi* 
schiossi  il  Dio  nel  travaglioso  Mortai  con- 
flitto. Moni.  II.  I.  i3,  v.  3 12.  (Traduz.  de| 
Salvini:  « Cosi  detto , egli  Iddio  andò  di 
nuovo  Per  me ' (mezzo)  V affanno  d'  uomini 
e travaglio.  ») 

§.  Travaglioso,  per  Operoso,  Che  si  affa- 
tica intorno  a che  che  sia.  “ Nettuno  istesso 
Precorrea  le  fiumane,  e col  tridente  E col- 
l’onda atterrò  le  fondamenta  Che  di  travi  e 
di  sassi  v’avean  posto  I travagliosi  Achivi. 
Moni.  11.  I.  1 2,  v.  32.  (Al  travagliosi  Achi- 
vi corrisponde  nella  traduz.  lelter.  lat.  la- 
borantes  Achivi.  Traduz.  del  Saivini  ; a Lo 
stesso  Scotilerra ....  scalzò  i fondamenti 
Tutti,  di  tronchi  e sassi,  ch'avean  posti  I 
lavoranti  con  gran  pena  Achèi.»  — Questi 
versi  del  Salvini,  come  ognun  vede,  non 
son  belli  ; ma  pure  quello  scalzare  i fonda- 
menti è detto  per  avventura  con  maggior 
proprietà,  che  non  apparisce  nell ’attcrrai'- 
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li  del  Monti;  perchè  le  fondamenta  posano  già 
da  sè  sopra  la  terra.  Con  proprietà  si  dice 
bensì  Atterrare  o Abbattere  insino  alle  fon- 
damenta , Distruggere  da'  fondamenti,  e 
simili.  ) 

TRAVALCÀRE.  Verb.  att.  sincop.  di 
Travalicare,  che  è Valicar  oltre.  - Travila 
le  montagne,  e passa  ’l  mare.  Rem.  Or.  in. 
4a»  29. 

TRAVALICANTE.  Partic.  att.  di  Trava- 
licare, cioè  Valicare  oltre. 

§..  Figuratane,  per  Che  trasgredisce.  Che 
non  obedisce.  • Èva ....  fu  prima  travali- 
cante il  commandamento  d’ Iddio,  volente 
essere  simile  a Dio.  Ott.  Com.  Dant.  2,216. 

TRAVAMENTO.  Sust.  in.  Riparo  fatto 
con  travi j Travata.  - Già  son  le  bocche 
delle  strade  prese.  Chiuse  con  travamenti 
e con  catene.  Bem.  Or.  in.  14,  19.  Il  Duca, 
fatte  voltare  la  medesima  notte  tutte  le  opere 
alla  volta  del  ponte  già  rotto,  lo  fece  eoa 
nuove  tavole  e nuovi  travamenti  risarcire. 
Davil.  5,  349. 

TRAVASARE.  Verb.  att.  Far  passare  il 
liquore,  o altra  cosa,  di  vaso  in  vaso. 
(Crus.) 

§.  I.  Travasare,  parlandosi  di  piante,  vale 
Cavarle  da  un  vaso  e riporle  in  un  altro, 
m Ridendosi  di  coloro  che  nel  travasare  le 
piante  vanno  in  cerca  di  restringerle  in  tutte 
le  loro  parti.  Trine.  Agric.  1,220. 

§.  II.  Travasare,  figuratane,  per  Tras- 
ferire. — Due  soldatelli  tolsero  a travasare 
1'  Imperio  romano  e ’l  travasaro.  Davanz. 
Tac.  Stor.  I.  1 , §.  25,  voi.  2,  p.  177  < 178. 

( Il  lat.  ha  : « Suscepere  duo  manipulares 
Imperium  populi  romani  transferendum,  et 
transtulerunt.  »)  t 

TRAVE.  Sust.  fem. 

§•  Figuralam.,  per  Nave.  - Esamina  in  tuo 
cor  s’egli  non  pavé  D’ Eolo  e Nettuno  il  rio 
furor  congiunto,  E poi  ti  fida  alla  spalmala 
trave.  Menz.  PoeL  1,  123. 

TRAVEDÉRE.  Verb.  alt.  da  Vedere, 
affissagli  la  preposizione  italiana  Tra,  aferesi 
della  latina  Intra.  Significa  Vedere  quasi 
alla  sfuggita  tra  cosa  e cosa.  Scorgere  im- 
perfettamente o confusamente  a traverso  di 
che  che  sia  una  cosa  la  qiuile  è di  là  da 
esso.  Si  usa  figuratamente.  — Ingegnosa  è 
l’amante  colle  sue  malizie  a tormentare  l’a- 
mante, e cosi  più  inuzzolirlo;  e,  per  non 
lo  disperare , alcuna  favilluzza  di  speranza  gli 
fa  travedere.  Salvia.  Pros.  tos.  1 , 469.  Tal 
d’  un’  alma  1’  affanno  sepolto  Si  travede  in 
un  riso  fallace,  Melos.  Gius,  riconosc.  La  sua 
(opera)  gli  è piaciuta  mollissimo,  benché  egli 
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non  «tibia  fallo  che  travederla,  dirò  coti, 
nel  mio  estrailo.  A/gar.  io,  78. 

jV*a».  - Siccome  è pur  troppo  facile  il  con- 
fondere questo  verbo  in  questo  signif.  col 
TRAVEDERE  che  registriamo  nel  seguente 
articolo,  alcuni  dicono  oggigiorno  INTRA- 
VEDERE, composto  di  Federe  e della  schiet- 
la  preposiz.  latina  Intra  non  troncata,  a imita- 
zione de*  Francesi  i quali  dicono  al  presente 
Entrevoir,  laddove  anticamente  Trevoir  di- 
cevano. Ottimo  ritrovamento.  (V.  anche  la 
bella  considerazione  del  Prof.  Gius.  Barbieri 
in  Leti.  crii,  su  varj  argum.  di  Ling.  e Lei  ter., 
Padova,  Crescini,  1824,  p-  96.) 

TRAVEDÉRE.  Verb.  assol.  da  Vedere , 
affissagli  la  preposiz.  Tra,  scorciamento  delia 
latina  Trans  j e però  ti  antichi,  non  TRA- 
VEDERE, ma  Transvedere  o Trasvedere 
dicevano.  Significa  Vedere  oltre  a quello 
che  è , idest  Veder  quello  che  non  è , In * 
gannarsi  nel  vedere , Vedere  una  cosa  per 
un'  altra.  — V.  li  cs.  ne’  Vocabolarj. 

§.  Far  travedere  una  cosa  ad  alcuno. 
Fargliela  comparire  per  un'  altra , Fargliela 
comparir  ciò  eh’  ella  non  è.  - Quale  accor- 
tezza, qual  memoria,  quale  artificio  a far 
credere  il  falso  ucll*  opera  della  Storia  potrà 
esser  bastante , se  quelle  eh*  ella  prende  a 
contare  son  cose  publiche  c fatte  si  può  dir 
nel  cospetto  di  tutto  il  mondo?  Con  qual 
maschera,  eoo  quale  incinto  a noi  che  li 
abbiarn  veduti  operare,  i fatti  del  nostro 
secolo  o far  travedere,  o accrescere,  o si 
potranno  diminuire?  Cruscat.  17. 

TRAVENÀRE.  Verb.  intransit.  Quasi 
Passar  tra  vena  e vena , Trapelare. 

$.  Tra  venato.  Partic.  Che  ò,  direni  quasi, 
passato  tra  vena  e vena.  Trapelato.  (La 
Crus.  registra  STR AVENATO,  battezzan- 
dolo per  addietlivo,  mentre  che  è un  par- 
ticipio, in  signif.  di  Uscito  fuori  delle  vene.) 
— Si  faccia  per  tutto  il  mezzo  del  fondo  delle 
fosse  {da  viti)  una  fogna  andante  composta 
di  tre  sassi  grossi ....  appoggiati  in  modo 
che  fra  questi  e il  sasso  di  mezzo  vi  re- 
sti sempre  tanto  di  vuoto  per  dove  possa- 
no scorrere  non  solo  tutte  l’aque  de’  gemitivi 
e Iravenate  per  la  terra,  ma  le  piovane  an- 
cora, ec.  Trine.  Agric.  1,  20.  Caso  poi  che 
questa  terra  fosse  viziosa  per  la  soverchia 
umidità  originata  dall’aque  travenate  e rin- 
chiuse, come  accade  sovente  in  molli  luoghi 
di  paesi  montuosi,  ec.,  si  veda  di  sanarla 
perfettamente,  ec.  Jd.  ib.  1,  179-  180. 

TRAVERSO.  Aggeli.  Che  va  per  traver- 
so, Traversale  o Trasversale, jObliquo,  Non 
diritto , Sbieco.  Lai.  Transversus. 
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5-  I.  Strada  traversa.  - V.  in  STRADA 
il  §.  Ili,  p.  600,  col.  1. 

§.  H.  Traverso,  figuratam.,  per  Avverso, 
Sinistro,  cioè  Non  favorevole.  (Es.  d'agg.)  • 
Infìno  al  tempo  che,  per  paura  di  peggio, 
andate  le  cose  traverse  a lui  e a quelli  che 
quella  setta  seguiano,  convenne  partire  di 
Firenze.  Bocc.  Com.  Dant.  1,  io. 

$•  III.  Alla  traversa,  col  verbo  Guar- 
dare, o simile,  vale  In  modo  simile  a guar- 
datura traversa  j che  viene  a dire  In  un 
modo  che  indichi  scontentezza,  collera , av- 
versionej sicché  i nostri  occhi  sdegnano  o 
aborriscono  di  guardar  direttamente  l’oggetto 
che  ci  è causa  di  quell’  avversione,  di  quella 
collera,  di  quella  scontentezza.  Anrfl.  A tra* 
verso.  Di  traverso.  Tomamente,  Biecamen- 
te i e , con  più  forza , In  cagnesco.  (Dial.  mi!. 
Guarda  de  travers,  ovvero  in  sbièss.) -Quan- 
do il  giovane  ebbe  compiuto  suo  dire,  la 
moglie  tirò  a sé  la  mano,  ec. , e cominciò 
ad  adirarsi  e ad  arrossare,  e riguardò  il  ma- 
■ rito  per  mal  talento  alla  traversa,  e cominciò 
a dire  furiosamente,  ec.  Nov.  ani.  n.  100, 
p.  260. 

$•  IV.  Alla  traversa  di.  Locuz.  preposi!, 
usata  col  valore  di  Andando  dietro  alla  di* 
rettone  o alla  via  traversa,  cioè  obliqua, 
di.  Attraversando  per  mezzo  a. -Pensando 
a capo  chino  Perdei  il  gran  cammino , E 
tenni  alla  traversa  D’una  selva  diversa.  Brun. 
Lat.  Tesarti,  cap.  a,  v.  77. 

§.  V.  Al  losco  b al  traverso.  - V.  in 
LUNGO,  aggett.,  il  §.  II,  p.  359,  col.  1. 

§.  VI.  Andare  a traverso,  si  dice  anche 
dell'  Inghiottir  male , sicché  alcuna  particella 
del  cibo  si  attraversa  per  P esofago.  (11  diaL 
mil.  dice  in  senso  anàlogo,  Andà  su  V ù- 
gola,  o,  plebejamente,  su  lógora.)  — Uu 
po’  di  tossa  per  un  minuzzolo  ito  a traver- 
so. Pros.  fior.  Par.  in , col.  1,  p.  228. 

$.  VII.  Dar»  a traverso.  Figuratam.,  per 
ciò  che  i Francesi  dicono,  p.  e..  Il  a t esprit 
de  contradiction.  — Dare  a traverso  signi- 
fica Dire  tutto  il  contrario  di  quello  che  dice 
un  altro,  e mostrare  sempre  d’aver  per  male 
e per  falso  tutto  quello  che  egli  dice.  Varch. 
Ercol.  i,  1 63. 

5.  Vili.  Guardare  in  traverso.  - V.  in 
GUARDARE,  verbo,  il  §.  Ili,  p.  ag5,  col.  1. 

§.  IX.  Per  lungo  e per  traverso.  - V. 
in  LUNGO,  aggett.,  il  §.  XI,  p.  35g,  col.  2. 

§.  X.  Per  traverso.  Contrapposto  a Per 
diritto.  - V.  in  DIRITTO,  aggett.,  il 
XIV,  p.  186,  col.  1. 

TRAVIARE.  Verb.  alt.  Cavar  di  via.  Al- 
lontanare. (Crus.) 
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§.  I.  Traviare  alcuno  ad  alcuna  cosa.  Vale 
Distorre  alcuno  da  ciò  che  è buono , e spin- 
gerlo a ciò  che  è reo,  e simili.  ••  Nelle  nienti 
degli  uomini  è naturalmente  il  desiderio  del 
vero  liene  innestato  ; ma  lo  errore , che  li 
mena  fuor  di  strada,  li  travia  a beni  falsi. 
Varch.  Boez.  Consol.  I.  5,  pros.  1 , p.  68, 
edii.  Crus.  (Test.  lat.  «...  sed  ad  falsa  de - 
vius  error  abducit . ») 

§.  II.  Traviare,  in  signif.  rifless.  alt.,  con 
la  particella  pronominale  sottintesa.  Fare  uscir 
di  via  sè  stesso , Cavar  sè  stesso  di  via , Al- 
lontanare sè.  E si  usa  così  nel  proprio,  come 
nel  figurato.  — Essi  in  tutte  le  cose  han  tra- 
viato Molto  dal  ver.  March.  Lucrcz.  I.  1, 
p.  66.  Ti  sei  trasandato,  hai  trascurata  l’a- 
nima  tua,  hai  traviato  dalle  vie  del  tuo  si- 
gnore e padre.  Salvia.  Pros.  sacr.  3 2 1 . 

TRAVIATO.  In  forza  di  sust.  m.  Colui 
che  s’ è dipartilo  da  ciò  che  prescrivono  le 
leggi  umane  o divine.  - O ciò  s’  attribuisse 
al  Papa  o al  Concilio,  ridonddvane  lo  stesso 
danno  principale,  ch’er  l’ostacolo  al  ridu- 
cimento  de’  traviati.  Pallav.  Istor.  Conc. 
I.  i5,  p.  440,  §.  159. 

TRAVINTÓJO.  Sust.  m.  (Voce  sospetta 
e d’ incerto  signif.  ) « Ordiniamo  che  sia  li- 
cito.... pagare....  a messer  lo  Vescovo  di 
Pistoja....  sei  travintoja  di  cera,  di  quelle 
che  si  pongono  d’ intorno  all’  altare.  Stai. 
S.  Jac.  p.  11,  §.  29.  (Il  postillatore  di  que- 
sti Statuti,  sig.  ah.  Sebast.  Ciampi,  spiega 
cosi  : « Travintoja,  cioè  Fasciature , Lega - 
ture,  da  Travinto,  che,  secondo  l’ Alberti, 
è Pili  che  vinto:  in  questo  luogo  pare  a me 
che  debba  intendersi  Più  che  legato  da  Vin- 
cine, d’ onde  Avvinto,  Travinto.  » Io  per  al- 
tro mi  penso  che  le  travintoja  di  cera  fos- 
sero quelle  grandi  candele  di  cera  che  noi 
diciamo  torchi  0 torcie , per  essere  più  cande- 
le come  avvinte  e attorte  insieme,  e che  nella 
bassa  latinità  si  chiamavano  Intortitia.) 

TRAVOLTÀRE.  Verb.  att.  Voltare  o 
Volgere  altrove.  (Nell’  unico  es.  allegato  dalla 
Crus.  questo  verbo  è posto  in  senso  figurato.) 
■ Se  l’ aqua  sia  solita  traboccare  o allagare 
gli  spazj  clic  contengono  1’  ajuole,  donno 
essere  dagli  orli  più  alte  di  loro,  perchè  più 
facilmente  vi  facci  l'entrata  all’ aqua  che  vi 
si  avvia,  e,  poi  che  abbi  satolle  l’assetale 
erbe,  la  possi  alle  altre  travoltare.  Soder. 
0/7.  e Giard.  10. 

TRAVÓNE.  Sust.  m.  accresci!,  di  Trave. 
(Manca  l’cs.  nell’ Alberti. ) - I massi  sono 
in  figura  di  sterminati  travoni , posati  quasi 
per  ritto  uno  accanto  all’altro.  Targ.  Tozz. 
G.  Viag.  1 , 3^9.  — Id,  ib.  a,  363,  406. 
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TRÉCCIA  o TREZZA.  Sust.  f.  Diccsi 
a Tutto  quel  eh"  è intreccialo  insieme.  ( È 
verisimile  che  le  dette  voci  sicno  a noi  de- 
rivate dalla  celtica  Trcczen;  se  non  forse  dal 
veri»  provenzale  Trescar,  il  quale  [[secondo 
il  Gloss.  provenz.  - lat.  ms.  mediceo  - lau- 
renziano,  cit.  dal  Salvini  in  Noi.  Malm.,v.  », 
p.  i5i,  col.  i[]  significa  Chorcam  intricatam 
ducere,  cioè  Far  ballo  intrecciato.) 

§.  I.  Treccia  o Trezza,  per  Capelli  in- 
trecciati. Lat.  barb.  Treca  o Trecia  o Trccxia 
0 Treza.  Frane,  ant.  Trece  o Treche.  Frane, 
moder.  Tiesse.  Spagn.  Trenza.  Dial.  miL 
Tròzza.  ( « Trecce,  dice  il  Minucci,  Aot 
Malm  , v.  1,  p.  a5a,  col.  1,  si  chiamano  i 
capelli  delle  donne,  perchè  per  lo  più  so- 
gliono le  donne  far  due  parti  de’  lor  capelli , 
e ciascuna  di  quelle  suddividere  in  tre  altre 
parti , ed  intesserle  in  terzo.  » Ma  soggiunge 
il  Salvini:  Chi  sa  che  non  più  tosto  dallo 
accusativo  greco  rf.iya,  capello,  crine,  onde 
il  lat.  Trica  ne  venne?)  = ( V.  gli  es.  ne' 
Vocab.,  a’  quali  si  possono  aggiungere  i due 
seg.  di  Trezza.)  - Poi  con  un  gran  sospir 
fu  risentita  Piangendo  forte;  e si  svolve  la 
trezza , E quella  si  diveglie  e straccia  e spez- 
za. Ciri f.  Calv.  I.  1 , st.  98  ,/>■  4 ‘ tergo.  Nè 
trezza  di  fin  oro  aperse  al  vento.  Bemb.  nella 
canz.  «Si  rubella  d'Amor.  (Il  Mazzoleni , Rim. 
ones.,  2,  293,  accerta  esser  questa  la  vera 
lezione.) 

§•  II.  Treccia,  term.  d’ Agricoli. , per 
quella  Paglia  o Felce  atlonigliala  e legata 
in  foggia  di  grosso  canape  che  si  mette  in- 
torno al  muro  nelle  buche  da  grano,  cioè 
nelle  fosse  sotterranee  da  riporvi  il  grano, 
pfr  difenderlo  dall’  umido.  Sinon.  Rocchio 
c Torchio . Gli  Aretini  dicono  Boccio. « Ser- 
vono le  sue  foglie  (della  felce)  a far  trec- 
cia nelle  buche  dove  si  tiene  il  grano , seb- 
bene è migliore  l’ istessa  paglia  del  frumento, 
che  Io  tien  più- sano.  Soder.  Ori.  e Giard. 
ito.  Alcuni  fanno  sotterra  una  buca  o poz- 
zo per  riporre  il  grano;  e alle  pareti  di  esse 
pongono  ordinariamente  de’  rocchi  o trecce 
di  paglia,  c così  di  sotto,  acciocché  non 
penetri  umore  alcuno.  Lastr.  Agric.  1,  137. 

§.  ili.  Treccia.  T.  d’ Agricoli.  Pare  che 
TRECCIA  nel  seguente  esempio  sia  sino- 
nimo di  Muta , cioè  Alcune  bestie  unite  in- 
sieme per  fare  alcun  lavoro.  - Per  la  trib- 
bia d’una  sterla  v’occorrono  veutuna  bestia 
fra  cavalle  e castroni  da  poter  correre,  per- 
chè tre  volte  si  soglion  mutare,  ec.  : per 

I ciascheduna  storta  v’  occorrono  al  servizio 
della  treccia  delle  cavalle  due  pastori.  Lastr. 
Agric.  3,  3o6.  . 1. 
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TRÉDICI.  Aggeli,  numerale. 

§.  Il  tredici,  in  forza  di  sust.  in.,  si  dice 
hassain.  e quasi  giocosam.  per  la  Morte. 
(Dicesi  lo  stesso  nel  dial.  mil.;  ed"  anche 
si  dice  Quella  di  trèdes  costnjoeur.  Il  Tanzi 
ha:  La  gran  Caterinin  di  costajerurj  e dir 
volle  ancor  egli  la  Morte.  ) - E vi  ricor- 
da, pria  che  il  colga  il  Tredici,  Che  di 
mandargli  un  di  vi  salii  il  grillo  Quel  soncttiu 
di  Ivore oziti  de'  Medici.  Fagiuol.  Rim.  J , 
aa5.  (U  Biscioni  oppone  a questa  voce  la 
scg.  nota:  « Il  Tredici ; s’ intende  la  Mor- 
te, per  esser  ella  figurata  nella  carta  del 
giuoco  delle  minchiate  segnata  con  tal  nume- 
ro. Per  questo  conto  corre  una  vana  opi- 
nione anco  tra  persone  non  all'atto  ordina- 
rie, che,  trovandosi  tredici  persone  a tavola, 
n’  abbia  a morire  una  in  quell’  anuo  : ma 
questa  è una  marcia  superstizione.».) 
TREGENDA.  Sust.  f. 

I.  Tregenda,  presso  il  vulgo  toscano, 
significa  quella  Quantità  di  lumicini  che  tal- 
volta di  stale  si  veggono  d'intorno  a cimi- 
terj,  o dove  sono  legni  f incidi  e marcili , 
i quali  di  notte  lucono  e risplendono.  I filo- 
sofi li  chiamano  Fuochi  fatui;  e il  nostro 
vulgo  (toac.)  [ai  tregenda , L'andata , La  me- 
nata. Il  qual  vulgo,  siccome  inclinato  natu- 
ralmente alle  superstizioni,  s'imagina  che  tali 
fuochi  sieno  accesi  e portati  da’  Demonj  e 
dalle  Streghe;  onde,  vcggendoli,  c’ si  fugge 
e si  pone  in  orazione.  Questa  voce  Tregen- 
da è forse  derivata  dalla  lat.  barb.  Tramanda, 
che  vale  Via , Passaggio ; c così  esscudo , di 
qui  si  caverebbe  l’origine  del  dirsi,  in  vece 
.della  Tregenda,  L'andata.  Quanto  poi  alla 
voce  Menata , è verisimile  ch’ella  derivi  dal 
lat.  Mane t,  che  sono  le  Anime  dei  morti ; ov- 
vero dalle  Mènadi , le  quali,  siccome  nelle  fe- 
ste di  Bacco  portavano  fiaccole  accese,  e scor- 
gevano qua  e là  per  li  boschi,  così  possono 
.in  un  certo  modo  essere  assimiliate  a 'fuochi 
fatui,  che  sono  que’  lumi  trascorrenti  di  notte 
.per  l’atmosfera  che  abbiam  detto  di  sopra. 
,(Pauli,  Mod.  dir.  los.,  118.)  A confermare 
il  qui  detto  dal  Pauli  valga  il  scg.  esempio.  — 
: I’  er’  ( Io  era)  iersera  dal  noce  di  Mejo  Da 
.quel  muraccio  là  da’  Saracini;  Yegnavam’io, 
Beco,  Tonio  e Mcjo,  A vegghiar  teco  quat- 
tro gaveggini.  Che  dira’  tu  se  mi  debbi  dir 
;rejo,  Che  noi  scontrammo  tanti  lumicini,  Che 
.mai  vedesti  più  nova  faccenda:  Ognun  giurò 
che  l’era  la  tregenda.  Pule.  Luig.  Bcc.  st.  io. 
(Questo,  come  ognun  sente,  è parlar  contadi- 
nesco, e contadinescamente  storpiato.! 

§.  II.  Tregenda,  per  Moltitudine,  Turba. 
(Es.  d*  agg.  all’  Alberti.)  » Fuor  della  porta 
yOL.  n. 
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dame  e cavallari  Eran  concorsi  in  numero 
i>cn  granile,  Cinti  da  una  tregenda  di  staf- 
fieri. Saccent.  Rim.  1 , 68.  Cingal’  una  tre- 
genda di  staffieri.  Fagiuol.  Rim.  1,  a 16. 

§.  IH.  Tregenda,  per  Brigata  dedita  agli 
stravizzi  ed  al  far  chiasso.  (Dial.  mil.  Col- 
lega. V.  il  Vocab.  mil.  del  sig.  Fr.  Cherubiui.) 
• Ed  ivi  a lato  assiso  a un  ampio  desco  Come 
un  Tedesco  con  la  sua  tregenda  Slava  a me- 
renda. Cari.  Sviti.  5. 

TREGUA,  o TRIEGUA,  o,  come  si  vede 
iu  alcune  antichissime  scritture,  TREVA  o 
TRIEYA.  Sust.  f.  Sospensione  d' armi.  Celi. 
Tregua.  Lat.  barb.  Treva  o Treuga  c Tre- 
gua, ec.  Spago,  e Calai.  Tregua.  Provenz. 
Treva.  Frane.  Trève.  Porlug.  Tregoa.  Se- 
coudo  il  Closs.  del  Du  Cange,  questa  voce 
sarebbe  d’origine  teutonica.  (Es.  d’agg.)  — 
Questa  città  è grande  e dilettosa.  Ed  ora  è 
in  tregua , siccome  tu  sai.  Bore.  Filostr. 
181,  34.  (Cioè , gode  il  beneficio  della  tre- 
gua, la  sicurezza  conceduta  dalla  tregua.  ) 

§.  Non  ne  voler  pace  nè  tregua.  - V.  in 
DIVINCOLARSI,  verb.  rifless.  all.,  il  §., 
p.  149,  col.  1,  iu  fine. 

TREMARE.  Verb.  iulransit.  assol.  Agi - 
gitarsi  o Scuotersi  o Dibattersi  per  cagione 
di  frequenti  scosse.  Talvolta  si  usa  pure  at- 
tivamente in  sigtiif.  di  Aver  gran  timore  s 
ma  ciò  si  fa  per  ellissi.  Onde,  v.  g.,  iu  que’ 
versi  del  Chiabrera  = Rctlor  superno.  Cui 
trema  il  mondo.  Cui  V alto  Olimpo  adorai 
la  parola  sottintesa  è il  gerundio  attivo  te- 
mendo reggente  l'aggeli,  congiuntivo  cui.  Sic- 
ché in  questo  e ne’  simili  es.  il  verbo  TRE- 
MARE significa  propriamente  Tremare  te- 
mendo la  persona  o la  cosa  di  che  si  parla ; 
e quando  al  timore  si  accompagna  il  tremo- 
re, è quello  un  timor  grande,  una  maledetta 
paura.  Anche  i Latini  usavano  in  tal  guisa 
il  loro  Tremo-is.  — Queste  cose  notiamo,  a 
fine  di  levar  via,  se  è possibile,  quell’er- 
rore inveterato  che  uno  stesso  verbo  cangi 
più  volte  natura. 

§.  I.  Tremare,  iu  siguif.  di  Tremar  per 
paura,  che  è Aver  gran  paura.  (Es.  d’agg.)  - 
Ella,  pensando  ch’io  male  avesse  (avessi), 
Che  non  mi  moresse  (mi  morissi)  tutta  tre- 
mava. Jac.  Tod.  p.  io,  str.  7.  D’esto  figliuolo 
eterno  Trema  forte  lo  luferno.  /</.  p.  289, 
str.  4'-*- 

§.  II.  Tremare  come  gna  verga  nell’  a- 
qua.  -V.  in  AQUA  il  §.  LXXXIl,  p.  804, 
col.  2. 

TRÉMERE.  Verb.  intransit.  assol.  Vale 
lo  stesso  che  Tremare.  Lat.  Fremere.  « 
Questi  (Questo  leone)  pnrea  che  contra  me 
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venesse  [venisse)  Con  la  trsl’aha  e con  rab- 
biosa fame,  SI  clic  parca  che  l’ acre  no  fre- 
messe. Dani.  ìnf.  »,  4®*  (Tale  è la  lezione 
secondo  il  testo  commentalo  dal  Dargigi  ; e 
1’  Editore  vi  fa  la  seg.  chiosa:  « Benché  tutti 
i codici  che  ho  potuto  riscontrare  leggano 
concordemente  ne  temesse  in  vece  di  ne  fre- 
messe, pur  lungi  dal  credere  un  errar  di 
copista  la  lezione  del  Bargigi,  io  per  me 
la  tengo  dettata  dallo  stesso  Dante ; essen- 
doché la  voce  fremesse  è derivata  dal  hit. 
Tremore,  e,  qui  posta,  dona  fona  e natura • 
lena  maggiore  al  concetto.»  Ora  h»  dici) ia- 
sione del  Bargigi  è tale:  « Questo  I ione  parca 
che  venisse  contro  me  con  la  testa  alta , ec., 
e con  grande  appetito  di  nuocermi , si  che 
parca  che  l'aere  ne  fremesse  per  lo  grande 
impeto  suo,  il  quale  aveva  a commuover 
l'aere  circa  di  sè.»  E commuovere  l'aere 
è lo  stesso  che  farla  tremare.) 

TRENO.  Susl.  m.  Trdino,  e,  per  com- 
modo del  verso  e della  rima,  anche  Trai- 
no. Frane.  Train. 

§.  I.  Per  Equipaggio , Seguito.  Frane. 
Train.  (Es.  d’ngg.  a’  Vocab.  ; nel  solo  ch’ossi 
allegano,  questa  voce  è presa  in  senso  figu- 
rato. ) — Si  aspetta  di  giorno  in  giorno  il 
passaggio  del  sig.  Generale  Tornaquinci  per 
Livorno;  e già  sono  passati  i suoi  cavalli,  e 
una  parte  del  suo  treno.  Fitte.  Pros.  1 1 5. 

II.  Turno  d’artiglierìa.  Nome  collet- 
tivo , significante  J cannoni,  i mortaj  e tutte 
le  specie  di  munizioni  necessarie  all'  arti- 
glierie che  si  tira  dietro  un  esercito.  Frane. 
Train  d'artillene.  • Hanno  bellissimi  treni 
d*  artiglieria.  Magai.  Far.  operet.  ìi8. 

TRENO.  Sust.  m.  fomento , Pianto  fu- 
nebre. Grec.  Thrénos.  Lat.  Threnus.  Frane. 
Thrène.  - Parafraste  de’  Treni  o Lamenti 
di  Geremia.  Salvia.  Annoi.  Buonar.  Pier, 
p.  44 1,  col.  i.  (L’Albcrti  ed  i suoi  copia- 
tori registrano  questa  voce  d’ origine  greca 
iu  un  paragr.  dipendente  da  TRENO,  d’o- 
rigine latina,  che  è il  verbo  Thrao-is,  c si- 
nonimo di  Trdino.  ) 

TRÉO.  Sust.  m.  T.  di  Marina.  Vela  di 
fortuna  quadra,  che  dallo  Slratico  si  chia- 
ma Vela  del  trevo,  frane.  V oile  de  tréou. 
V.  Strat.  Voc.  Mar.  in  GALERA,  p.  oo5, 
col.  2,  ho.  25  dalla  fine.  - Portino  (*'  va- 
scelli) «I  bastardo  grande,  borda,  treo  e trin- 
chetto, cc.  Stai.  Ord  S.  Stef  1 26.  Chi  regge 
Le  veloci  galde,  le  tele  allaccia  Ch’ listino 
tre  Iati  alle  tremanti  corna  Della  sua  antenna, 
c sol  quadrate  adopra  Le  due  vele  minor, 
che  chiamar  piacque  Al  vulgo  de’  nocchicr 
trinchetto  e treo.  fìald.  Nnut.  3. 
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TRÉSPIDE.  Sust.  m.  Arnese  che  ha  tre 
piedi,  e che  sen*  a jtosanù  sopra  che  che  sia. 
(Dinl.  mil.  Tripce.)-  Togli  la  tua  ancona,  ec.; 
dispianala  in  su  due  trespidi  o in  su  panca. 
Ccrmin.  Tratt.  Pili.  1 1 8.  1 trespidi , le  ta- 
vole e le  panche,  Le  scranne,  le  lettiere, 
le  cortine,  E gli  arnesi  di  camera  c di  sa/a, 
Han  tutti  lingua  e voce,  e gridari  sempre. 
Tass.  Amia.  a.  i,  s.  a. 

Foto.  - Questa  voce  TRÉSPIDE  è regi- 
strata dal  Politi  come  sancse:  voce  più  bella 
del  Tréspolo  e del  Treppiede,  benché  manco 
nobile  del  Tripode.  Ma  l’ Alberti,  e,  sull’or- 
ma di  esso,  i Diz.  di  Boi.  e di  Pad.,  in 
vece  di  TRÉSPIDE,  traggono  fuori  TRÉS- 
PI  DO.  Almeno  lo  Spadafora,  per  far  tutti 
contenti,  registra  e l’una  c l’altra  voce.  Del 
resto  a me  pare  indubitabile  che  TRÉS- 
PIDE  s*  abbia  a dire  e a scrivere,  essendo 
questa  voce  composta  dello  particella  Tres 
(Tre)  e di  Piede  contratto  in  Pide. 
TREZZA.  Sust.  f.  - V.  TRECCM. 

TRIÈNNIO.  Sust.  m.  Corso  di  tre  anni. 
(Manca  l’es.  nel  Diz.  di  Pad.)  - Non  vo- 
gliamo già  che  un  gradualo,  finito  il  suo 
triennio,  possa  essere  confermalo,  nè  eletto 
alla  medesima  nè  ad  alcuna  dell’aitre  dignità 
maggiori,  se  non  dopo  il  divieto  di  tre  an- 
ni. Stai.  Ord.  S.  Stef.  99.  (Nota  l’uso  della 
voce  divieto  nell’  allegato  es.  Nel  dia!,  mil. 
diremmo,  dopo  vess  stda  giò  tri  ami.) 

TRIFÒGLIO.  Sust.  m.  Tcrm.  botan. 

§. 'I.  Trifoolio  acetoso,  Erba  ifovts, 
Pancccùlo,  Alleluia,  Acetosella.  Nomi  vol- 
gari dell’  Oxalis  Acetosella.  Vulgarmenle  si 
chiama  pure  Alleutia,  Erba  lOjula  , Taire* 
olio  acetoso  , CaspIna  e Cam  Zona  la  Oxalis 
comiculata.  Ambedue  queste  piante  perenni 
sono  di  sapore  acido.  Dal  sugo  della  prima 
depurato  e lasciato  cristallizzare  si  ha  il  sale 
di  acetosella  (ossalato  acidulo  di  potassa),  il 
quale  forma  la  base  della  limonata  secca  0 
da  viaggio  o saie  essenziale  di  limone.  È 
altresì  impiegato  per  levare  le  macchie  d’in- 
chiostro dalla  biancheria.  Anche  la  secondi 
pianta,  a noi  più  comrnune , potrebbe  dare 
un  simile  sale.  Ambedue  hanno  le  proprietà 
mediche  dell’  acetosa.  Targ.  Tozz.  Ott.  tst. 
boi.  2,  396,  ediz.  3.* 

II.  Trifoglio  asfaltite.  Psordlea  bi- 
tuminosa. Nasce  ne’  luoghi  marittimi  in  gran 
quantità,  ed  è impiegata  a far  fuoco.  Le 
foglie  hanno  odore  di  bitume  0 asfalto,  dal 
quale  ha  preso  il  nome  di  asfaltile.  Diosco- 
ride  la  credette  antiepilettica  e antistericn, 
litontritlicn,  alessifiirmaca;  ma  presentemente 
non  si  adopra.  Targ.  Tozz. Ott.  Ist.bot.  5,  i53. 
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§.  III.  Trifoglio  cavallino.  Lo  «lesso  die 
Tribolo  , Triboli , Erba  vetturina , die  è il 
Jlelilotus  ojfcinalis.  Perenne.  Questa  pianta 
è odiata  dai  contadini,  perché  riempie  le 
campagne  sterili  dove  nasce , e difficilmente 
si  estirpa;  e perciò  detta  Triboli  da  essi. 
Se  ne  distilla  un’ aqua  odorosa , la  quale  fa 
crescere  1*  odore  delle  altre  aque  stillate  me- 
scolandovcla  ; e tal  pianta  é impiegala  per  la 
coucia  del  tabacco  detto  grana.  In  Oelan- 
dia  si  pratica  di  metterla  fra  le  vesti  per 
impedire  le  figliuole.  Trovasi  proposta  in 
decotto  ed  impiastro,  come  emolliente  e ri- 
solvente. Targ.  Ton.  Olt.  Ist.  bot.  3,  1 55. 

§.  IV.  Trifoglio  dei  fossi  o dei  laghi. 
Slarsiléa  quadrifoliala , detta  dal  Mattioli 
Lente  palustre  d'altra  specie , Semprevivo 
minore.  Nasce  nelle  fosse  delle  risaje  e al- 
trove. Targ.  Tozz.  Olt.  Ist.  bot.  3,  4J7* 
edii.  3.* 

§.  V.  Trifoglio  rosso,  ed  anche  sempli- 
cemente Trifoglio,  o Trafoglio,  o TaArò- 
gliolo.  Trifolium  incarnatum.  Spighe  cilin- 
driche pelose;  foglioline  rotoude  dentellate. 
Annuo.  Coltivasi  e seminasi  intorno  Firen- 
ze per  pastura  delle  bestie  di  campagna,  e 
si  porta  a vendere  anche  in  città  nel  mese  di 
giugno  per  sollievo,  o,  come  dicono,  per 
purga  dei  cavalli  da  carrozza  c delle  mucche 
(vacche).  Targ.  Tozz.  Olt.  Ist.  bot.  3,  1 67. 

TRIGA.  Susl.  f.  Carro  a tre  cavalli.  Lat. 
Triga.  (Manca  l’es.  nell’  Alberti.)  - Gli  at- 
tribuirono ( a Plutone)  un  carro , siccome  al 
Sole;  ma  dove  quello  del  Sole  ha  quattro 
ruote , disson  ( dissero ) questo  averne  pur  tre, 
e chiamasi  triga;  e quello  dissero  esser  ti- 
rato da  tre  cavalli , i nomi  de’  quuli  dissono 
esser  questi,  Meteo,  Abastro  e Novio.  Bocc. 
Com.  Dant.  2,  174.  (Abastro,  secondo  il  Sai- 
vini , è voce  falsata.  V.  ABASTRO,  p.  67, 
col.  1.)  Biga  e Quadriga)  non  dalle  ruote, 
ina  da  due  e da  quattro  cavalli  si  dissero, 
che  tiravano  il  carro.  Così  Triga  fìa  detta 
da  tre  cavalli , quasi  Trijuga.  Salvia.  Annoi, 
al  passo  prealleg.,  p.  368. 

TRINARE.  Verbo  esprimente  la  voce  del- 
la rondine.  - V.  in  RONDINE  il  §.  XII, 
p.  5ai,  col.  2,  in  fine. 

TRINCÈA  oTRINCÉR  A o TRINCI  ÈRA. 
Sust.  f.  Strada  scavata  nel  terreno , difesa  da 
un  parapetto,  e che  sen>e  di  communicazione 
alle  soldatesche  assediatiti.  (Secondo  1’  Adc- 
iung,  seguito  dal  Grassi,  questa  voce  deri- 
va da  un  antico  verbo  tedesco,  cioè  Tre.nnen 
o Trannte,  che  vale  Tagliare,  Dividere j onde 
auche  il  nostro  verbo  Trinciare  e il  Tran- 
cher  de’  Francesi.  Ma  potrebb’ essere  ancoro 
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che  noi  l’avcssiiuo  dal  celtico  Traincha,  che 
pur  significa  Tagliare.)  Mommi,  ant.  Tr an- 
elici». Frane.  Tranchée.  (Esempj  di  TRIN- 
CIERÀ, voce  per  cui  fu  mollo  biasimato 
il  Tasso  dalla  Crus.;  la  quale  poi  si  calò 
dolcemente  a registrarla  nel  suo  Vocali.,  con- 
fermandola appunto  con  1’  autorità  del  Tasso 
medesimo.  La  censura  della  Crus.  si  legge 
nell’ Infar.  sec.  p.  22^,  in  principio,  dell’ediz. 
ven.  cur.  Seghez.,  Tass.  Op.,  voi.  11.)  L’ini- 
mico volendo  condursi  nella  fossa  non  verrà 
se  non  ricoperto  da  triuciere.  Calti,  (cit.  dal 
Grassi).  Ecco  rompi  trinciere,  ecco  t’  av- 
venti. Fdic.  Rim.  60.  Bramar  ciascheduno  di 
loro  di  essere  il  primo  a gitlarc  scale , a 
tagliar  triuciere.  Menzin.  3,  67.  Vedeudo 
apparecchiarsi  i nemici  per  sforzare  le  mura 
essi  dentro  alzarono  trinciere,  e cavarono 
fossi.  Chiabr.  Ale.  pros.  ined.  34-  (Qui  trin- 
ciere per  li  parapetti  delle  medesime.)  Alla 
piazza  si  avvicinavano  coperti  quanto  più  po- 
tevano : sostengono  alcuni  che  il  facessero 
per  via  di  trinciere  secondo  l’uso  di  oggidì; 
altri  lo  negauo.  Algar.  5,  g5.  Amici,  Rav- 
vi alcuna  tra  voi  anima  ardita  E in  sè  sicura, 
che  furtiva  ir  voglia  De’  ficr  Trojani  al  cam- 
po, onde  qualcuno  De’  nemici  vaganti  alle 
trinciere  Far  prigioniero?  Moni.  II.  I.  io, 

264. 

§•  I.  A FRI  MENTO  O APEhTunA  DELLE  TRIN- 
CEA. L’azione  dell’ aprir  la  trincèa.  Frane. 
Ouverture  de  la  tranchée.  « Questi  erano  i 
due  principali  quartieri , e cominciossi  dal- 
1'  uuo  e dall’  altro  il  solito  aprimeuto  delle 
trinciere.  Bentiv.  (cit.  dal  Grassi).  Si  hanno 
pure  segnati  que’  siti  particolari  che  sono 
stati  riconosciuti  i più  proprj  per  1’  apertura 
della  trincèa.  D’  Antonj  (cit.  c.  s.). 

§.  II.  Afbir  la  trincèa.  Propriam.,  In- 
cominciare i lavori  delle  trincèe  Sboccare 
con  essi  con  tra  l’ opere  nemiche.  Frane.  Ou- 
vrir  la  tranchée.  V.  anche  il  §.  IV.  «•  Con 
troppo  disprezzo  tralasciato  l’aprir  le  triiicere 
per  accostarsi,  com'  é solito,  di  mano  in  mano 
sotto  il  lor  serpeggiante  riparo  prima  alle 
batterie,  e poi  al  fosso,  risolverono,  senz 'al- 
cuna tardanza,  di  battere  l’accennala  porta 
della  Croce  c il  suo  rivellino.  Bentiv.  (cit.  dai 
Grassi). 

%.  III.  E,  Aprir  la  trincèa,  vale  anche 
Ruinare  la  trincèa  del  nemico  j Aprirsi  per 
essa  una  via  a cacciarlo  da’  suoi  lavori.  « 
Andarono  ad  urlar  con  tanta  risoluzione  e 
impeto  nelle  trinccre  de’  nemici,  i quali  in 
gran  numero  tenevano  la  cittadella  assedia- 
ta per  la  parte  della  città,  clic  l’aprirle,  il 
passarle,  c il  mettere  in  fuga  quelli  che  le 
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difendevano,  fu  un'ation  sola.  Bentiv.  (cit. 
dal  Grassi). 

IV.  Sboccar  la  trincèa.  Vale  lo  stesso 
che  Aprir  la  trincia.  V.  il  §.  II.  - Essen- 
dosi ballalo  quasi  lutto  il  giorno,  fece  «lac- 
car la  trincèa , con  speranza  di  pigliar  la 
notte  medesima  il  bastione.  Guicciard.  (cit. 
dal  Grassi). 

§.  V.  Tirare  uva  trincèa.  Procedere  in- 
nanzi co ’ lavori  della  zappa , a fine  d’ a- 
vantare  la  trincia  sino  al  luogo  indicato. 
Frane.  Conditine  une  franchie.  — Purché, 
tirandosi  le  trincèe  con  traverse  o con  ri- 
dotti o torrioncelli , piglino  in  tal  modo  sem- 
pre le  svolte  che  non  possano  dalla  mu- 
raglia del  nimico  esser  rimboccate  Cinuizi 
(cit.  dal  Grassi). 

TRINCERARE  ed  anche  TRINCIERÀ- 
RE.  Vcrb.  att.  Munire  con  trincierei  ed  an- 
che semplicemente  Fortificare , Riparare,  Di- 
fendere, come  negli  es.  che  siam  per  ad- 
durre. Sinon.  Trinceare.  Frane.  Retrancher. 
(Manca  l’es.  nell’  Alberti.)  — Trinceraron  le 
navi  con  muraglia  Di  bronzo.  Salvia.  II. 
I.  1 5,  p.  44.  II  famoso  Duca  di  Parma  avea 
per  costume,  camminando  per  paese  nemi- 
co, di  alloggiar  la  sera  tanto  per  tempo,  che 
munire  si  potesse  e trincierare  il  suo  campo. 
Algar.  5,  3o. 

§•  Trincerarsi.  Rifless.  alt.  Fortificarsi  o 
Ripararsi  con  trinciere.  Frane.  Se  retran- 
cher. — Dopo  avere  scorso  fin  sotto  alle  col- 
line senza  trovare  incontro,  se  ne  tornarono 
a’  suoi,  riferendo  che  il  Principe  cominciava  a 
trincerarsi  nel  piano.  Dovila  (cit.  dal  Grassi). 

TRINSÀRE.  Ferbo  esprimente  la  voce 
della  rondine.  — V.  in  RONDINE  il  §.  XII, 
pag.  5?i,  col.  2 , in  fine. 

«TRISTE.  V.  L.  Tristo.  - Bemh.  Stor. 
» 9,  128.  Spesso  mollo  tristi  novelle  alla  cit- 
recate,  gravi  tumulti  e querele  co- 
ncitarono.» Foc.  di  Fer. , Diz.  di  Boi., 
Diz.  di  Pad. 

Itvfa.  — TRISTE  per  TRISTO  è corrotto 
vocabolo  usalo  da  chi  non  ha  pratica  veruna 
co’  purgati  scrittori.  Quc'  pochissimi  esempli 
che  pur  se  ne  trovano  in  certe  stampe  d’au- 
tori classici,  si  hanno  c aver  si  deggiono  per 
mere  scorrezioni  de’  tipoteti;  fra’  quali  è da 
riporre  il  tristi  novelle  attribuito  al  Rcmbo: 
giacche  l’ accuratissima  edizione  vigilata  dal 
cav.  ah.  Jacopo  Morelli,  T.  11,  p.  i44>  leggc 
triste  novelle.  Ora  a me  pare  che  sieno  for- 
temente da  biasimare  e riprendere  que’ Vo- 
cabolaristi i quali  con  I’  ajulo  di  pessime 
Stampe  s’industriano  d'autenticar  li  spropositi 
che  sogliono  cader  dalla  penna  de’  negligenti 
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0 degl’  ignoranti.  II  P.  Girol.  Lombardi  fu 
il  primo  cui  venne  fatto  di  pescare  il  TRI- 
STE, plur.  TRISTI,  nell’edìz.  della  //istoria 
vinitiana  di  M.  Pietro  Bembo  (in  Vinegia 
t55?,  p.  128,  lin.  2),  che  è una  selva  di 
marroni. 

TRISTO.  Aggett.  Lai.  Tristis. 

§.  I.  Tristo  di.  Compreso  da  tristezza  o 
Afflitto  per  cagione  di.  - Oggi  Iddio  vo- 
lendoci visitare,  ch’eravamo  in  tanta  miseria, 
si  prese  vestimento  di  tristizia  e di  pianto, 
acciocché  si  mostrasse  tristo  del  nostro  danno 
con  esso  noi  insieme,  pigliando  vestimento  di 
sangue.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  84,  col.  2. 

II.  Alla  riè  trista.  Locuz.  avverb. 
usata  col  valore  di  Per  lo  meno , ma  cui 
va  unita  l’idèa  d’un  cotal  disprezzo;  in  som- 
ma è un  Per  lo  meno  detto  con  beffa  o sar- 
casmo—L’abbate  Tuli  dice  che  lo  Scala  deve 
avere  un  gran  cervello  d’uomo;  poiché  non 
è mai  impazzato  fino  a 54  anni  che  debbe 
avere,  se  non  una  volta;  e che  a casa  sua 
s’ impazza,  alla  più  trista,  ogni  dieci  anni 
un  colpo,  allegandone  molti  esempj.  Cas. 
Lett.  p.  87,  ediz.  Crus.  Com’egli  è visto 
fuor,  rincara  il  grano.  Alla  più  trista,  ogni 
volta  un  carlino.  Bem.  Rim.  1 , g5 , ediz. 
Londra,  Pickard,  ij’ii. 

§.  III.  Alla  trista.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante Confittale  alla  maniera  di  persona 
trista,  cioè  che  è malcontenta , sdegnata, 
mal  satisfatta.  - Costui  (Alberto) , avendo 
bisogno  d’andare  a un  suo  luogo  fuori  di 
Siena,  accattò  da  un  suo  vicino  un  ronzi- 
no, sul  quale  salendo  suso  , e andando  in- 
sino  alla  porta,  come  là  giunse,  il  ronzino  si 
cominciò  a tirare  addietro,  come ...  si  fosse 
posto  in  cuore  di  non  volere  uscire  della 
terra.  Alberto,  accennandogli  cotale  alla  tri- 
sta , non  lo  potèo  mai  fare  andare  ; ma  co- 
minciandosi a sinistrare,  ec.  Sacche t.  Nov. 
12,  v.  1,  p.  53. 

$.  IV.  Alla  trista,  si  lisa  eziandio  col  va- 
lore di  Freddamente,  Con  mal  garbo , come 
chi  fa  una  cosa  contro  voglia,  con  fra  ge- 
nio. Frane.  Avec  froideur.  — Calandrino 
li  ’nvitò  a cena  cotale  alla  trista,  sì  che  co- 
storo non  vi  vollon  ( vollero ) cenare,  e par- 
tirsi da  lùi.  Bocc.  g.  8,  n.  6,  v.  7,  p.  104. 
(11  dial.  mil.,  in  vece  di  alla  trista , avrebbe 
qui  detto  a mezza  bocca.) 

TRIVELLA.  Sust.  f.  Strumento  di  ferro 
da  bucate  , di  maggior  grandezza  o lun- 
ghezza del  Succhio  e del  Succhiello.  Dial. 
mil.  Tenivella  o Tiniveìla.)  — E quivi  pian- 
tatogli per  gruccia  uua  gran  trivella,  coi  me- 
desimi geli  ve  lo  legarono.  Car.  Apoi.  20 4- 
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Quivi  trovàr  che  'I  Polla  avea  spiegalo  Lo  I!  » trochei,  cioè  manovelle,  fanno  chinare,  ec.» 
stendardo  maggior  con  le  Irivelle.  Tastort.  1 Diz.  di  Pad. 

Secch.  rap.  i,  12.  (V.  nel  seg.  §.  Pulì,  es.)  Nota.  - Innanzi  che  ce  ne  scordassimo, 
R.  Trivella  francese  o gallica.  Lai.  Gal - si  citi  Vegez.  p.  1 66,  non  già  Ve gez.  ».  66. 


fica  terebra.  — Rinviensi  chela  trivella  galli- 
ca sia  uno  inslrumcnto  simile  a quello  con 
che  si  forano  i pcrtusi  de’  cocchiumi  in  capo 
alle  botti,  il  quale,  sendo  circolare  come  quel 
d’  acciajo  o rame  con  che  si  foran  le  pie- 
tre, dove  con  l’ajuto  dello  smeriglio  taglia  in- 
torno senza  far  punto  di  segatura.  Soder. 
Vii.  122.  (Così  la  noslra  solita  edizione; 
ma  l'ultima  parte  di  questo  periodo  ne  par 
che  zoppichi , c teniamo  che  ci  manchiuo 
alcune  parole.)  Ancora  con  la  medesima  tri- 
vella francese  forisi  la  vite  in  luogo  netto 
e liscio.  Id.  il/.  ia4  - td.  Arb.  160.  L’im- 
presa del  Commune  di  Modena  è . . . . una 
Croce,  e fuor  dello  scudo  due  Trivelle  in- 
crocicchiate che  co’  due  manichi  escono  fuori 
dalia  parte  superiore  dell’arma,  e colle  punte 
al  di  sotto;  e porta  per  motto  Avia  pet ** 
via , ec.  Il  Ramazzini  nel  Trattato  De  fon- 
tium  mutinensium  admiranda  scaturigine , 
descrivendo  a minuto  la  maniera  con  cui  si 
formano  in  Modena  i pozzi,  e come  vi  si  trovi 
l’aqua  col  mezzo  della  trivella  gallica,  dice: 
Ad  quod  fortan  allusisse  voluit  qui  ad  hu - 
jus  urbis  insigne  binas  tcrebras  apposuit 
cum  epigraphe  A via  pervia.  (Baroni,  Noi. 
Secch.  rap.  Con.  i,  si.  12.) 

TRIVELLARE.  Verb.  alt.  Bucare  o Fo- 
rare col  trivello. 

§•  Figuratane  » Il  giunse  in  quello  stato 
Antiloco  coll’  osta,  e in  mezzo  al  ventre  Lo 
trivellò;  chè  nulla  lo  difese  L’interzata  lori- 
ca. Moni.  11.  I.  j5,  v.  5i3.  (Cioè,  lo  tra- 
forò,  come  si  farebbe  con  un  trivello.  Con 
la  medesima  similitudine  disse  il  Varchi,  Stor. 
I.  5,  272:  a Mise  mano  a un  coltello,.... 
e,  ficcatolo  nella  gola  al  Duca,  andò  tanto 
succ/iiellinando,  che  lo  scannò.») 

TRIVELLATILA.  Sust.  f.  L’azion finita 
del  trivellare. 

§.  Per  Quella  parte  di  materia  che  in  tri- 
vellando si  distacca.  - Per  cavarne  le  trivel- 
lature e il  trivello.  Biring.  Pirot.  4 > p- 

TRIVELLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Tri- 
vello. » Biring.  Pirotec.  !\io.  ( Dial.  mil. 
Tinivellin.  ) 

«TROCHÈO,  dal  lat.  Troclueus,  Antico 
n strumento  militare.  — Vegez.  p.  66  ( Fir. 
» 1 8 1 5).  La  sambuca  è detta  a similitudine 
» della  celerà , perchè  , secondochè  nella  ce- 
» tcra  sono  corde , così  nelle  travi  che  per 
» lungo  allato  alla  torre  si  pongono,  sono 
» funi  eh’  il  ponte  dalla  parte  di  sopra  con 


Poi  si  avverta  che  il  Grassi , da  cui  tolse 
il  Diz.  di  Pad.  il  soprascritto  art.,  avvedu- 
tosi d’ esser  caduto  in  un  grossolano  errore, 

10  escluse  interamente  dalla  seconda  ediz.  del 
suo  Diz.  milit.  Finalmente  il  Diz.  di  Pad., 
al  quale  non  erano  ignoti  i Due  Errata  - 
Corrige  del  Monti  (come  ne  fanno  testimo- 
nianza i suoi  medesimi  articoli  CANESTRO, 
POVERO,  TOSONE,  ed  altri)  dovea  pure 
avervi  letto  a c.  69  che  l’ antico  vulgariz- 
zatore  del  Vegezio  era  stalo  tratto  in  ingan- 
no da  un  lesto  corrotto , dove  leggeasi  tro- 
chaeis  in  vece  di  Trochleis,  come  fu  poi 
emendato;  e che  perciò  la  voce  TROCHEO 
per  Antico  strumento  militare  è falsa  e da 
rigettarsi.  Della  stessa  magagna  è pur  viziato 

11  Dizionario  di  Bologna.  Che  vale  adunque  il 
chiamare  a sè  i Vocabolaristi,  e additar  loro 
gli  spropositi  che  inlordano  i testi  di  lingua, 
se  costoro  sono  plasmati  in  maniera  che 
oculos  habent,  et  non  videbunt;  aures  ha- 
beni,  et  non  audient? 

TROMBA.  Sust.  in.  Strumento  da  fia- 
to, ec.,  lat.  Tuba;- Strumento  da  tirar  aqua , 
frane.  Pompe. 

«I.  Tromba  marina,  è uno  Strumento 
» musicale  d‘  una  corda  sola  che  si  suona 
n coll’  arco,  e rende  un  suono  simile  a quello 
» della  tromba  da  fiato.  — Bocc.  nov.  q5,  io. 
» A buon’  otta  l’ avrebber  saputo  fare  quo 
» sii  giovani  di  tromba  marina.  ( Qui  per 
i scherzo.)  » Crusca,  ec.,  cc. 

Oistntuont.  - Che  Tromba  marina  si  appelli 
eziandio  uno  Strumento  musicale  che  ha  una 
sola  corda  e che  si  suona  coll’  arco,  non  è 
da  mettere  in  dubbio;  e il  Chambers,  Diz. 
univ.,  la  descrive  a questo  modo:  « Strumento 
musicale,  composto  di  tre  tavole  che  for- 
mano il  suo  corpo  triangolare.  Ha  un  collo 
assai  lungo,  con  una  sola  corda,  montata 
sur  un  ponticello,  il  quale  sta  fermo  da  una 
banda,  e dall’ altra  è tremolo.  Si  suona  per 
mezzo  d’un  arco  con  una  mano,  e con  l’altra 
si  calca  e ferma  la  corda  sul  collo  col  dito 
grosso.  Il  tremito  del  ponticello,  quando  si 
suona,  è quello  che  le  fa  imitare  il  suono 
della  tromba.  Onde  fu  nominata  Tromba 
marina,  benché  propriamente  sia  una  specie 
di  Monocordo.  » E un  Monocordo  su  que- 
sto andare  fu  inventato  dagli  Arabi,  i quali 
forse  lo  suonano  anche  al  presente,  come 
quelli  che  delle  antiche  usanze  mollo  sono 
tenaci.  Ma  nelle  nostre  contrade  la  Tromba 
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marina  si  fatta,  per  quel  ch’io  sappia,  è 
fuor  d'uso;  e oggigiorno  per  Tromba  ma- 
rina commuuemente  intendiamo  uno  Stru- 
mento  a gran  pezza  diverso  dal  suddetto; 
ed  è quel  Tubo  di  latta  il  qual  serve  a 
portare  la  voce  in  lontananza  e ad  accre- 
scere la  forza  del  suono.  Un  tale  Strumento 
(che  non  è musicale)  si  lisa  nelle  navi  per 
parlare  a quelle  presso  alle  quali  si  passa, 
e per  commandare  la  manovra  ed  sltre  ope- 
razioni, o anche  a bordo,  quando  il  vento 
è gagliardo  e diminuisce  la  forza  della  voce 
(stntico,  Voc.  Mar).  Cotesta  Tromba  è la  me- 
desima che  i Francesi  chiamano  Porte -voix  ; 
e Portavoce  è pur  delta  da'  Ragusèi.  Tromba 
marina  ancora  udii  più  volte  nominare  uno 
Strumento  simigliantissimo  all’  anzidetto , e 
che  propriamente , come  si  registra  dalla 
Crus. , suol  nomarsi  ThomiSa  parlante;  la 
quale  anche  oggi  si  usa  talvolta  in  certe  ville 
per  far  sentire  distintamente  le  parole  a gran 
lontananza  : ed  è una  specie  di  tromba  di- 
ritta, di  larga  imboccatura,  lunga  un  tre 
braccia,  e fatta  (tali  almeno  son  quelle  ch’io 
vidi)  di  grosso  cartone  inverniciato.  Noi  altri 
Milanesi  poi  (non  so  quanto  al  resto  della 
Lombardia  ) , se  alcuno  ci  descrivesse  la 
Tromba  marina  qual  ne  la  descrive  la  Crus., 
e’  mi  pare  che  andremmo  con  I’  imagina- 
zione a figurarci , prima  che  ogni  altra  cosa, 
quel  Monocordo  che  si  suona  per  vÌ8,  su  pe’ 
trebbj , e innanzi  alle  botteghe , da  certi  po- 
polareschi improvisatori,  o piuttosto  buffo- 
ni , i quali  pigliano  nrgumento  dagli  oggetti 
che  attualmente  cadono  loro  aolt’  occhio , per 
cantare  al  suono  di  esso  alcuni  brevi  stram- 
bòtto!!  senza  misura,  e solo  in  tanto  diffe- 
renti dalla  più  vii  prosa , in  quanto  a coppia 
a coppia  si  rimano.  E cotali  sono  i nostri 
Trovatori  e i nostri  Facitori  di  còbbole, 
anzi  i nostri  Rripsodi , si  ben  veduti  e sem- 
pre ascoltali  a canna  badata  dalla  plebe  e 
soprattutto  dalla  ragazzaglia , che  ne  disgra- 
derebbe li  antichi  s’  ella  ne  avesse  notizia. 
A’  quali  o Improvisatori  o Trovatori  o Rap- 
sodi o Cobbolisti  il  nostro  popolo  dà  il  no- 
me di  Tobototéla  , dal  ritornello  de’  loro 
versi  che  è Toro to téla , Tonfotàj  ovvero 
di  Simòna,  da  un  verso  che  serve  lor  quasi 
sempre  di  chiusa  c di  licenza , consistente  in 
queste  parole  : « Simòna  de  chi,  Simòna  de 
là,  L’è  stria , Ve  stria,  l’ è stria  Simòna . » 
E per  serbar  memoria  eziandio  del  Mono- 
cordo usato  da’  giròvaghi  cantori  si  fatti , 
diremo  (in  servigio  spezialmente  de’  futuri 
Romanzieri  storici)  eh'  esso  è composto  d’un 
lungo  bastone  o d’  una  canna , alle  cui  te- 
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state  si  raccommanda  una  corda  di  contrab- 
basso, la  quale  ne  vien  sollevata  inverso  la 
cima  dello  strumento  da  una  vescica  gonfia 
d’  aria,  che  le  fa  da  ponticello;  e da  essa 
corda,  aitata  da  essa  vescica,  oh  Dio,  si 
sprigiona  c si  spande  il  suono  più  dolce  che 
lusingar  possa  umane  orecchie,  mediante  al- 
cuni tocchi  e ritocchi  disperati  d’una  specie  di 
archetto  o di  plettro,  che  invidiato  sarebbe 
dal  liradoro  Apolline,  se  ancor  gli  fosse  per- 
messo d’  ire  a zonzo  guaggiù.  Che  nome 
dieno  i Milanesi  al  descritto  strumento  (cosa 
incredibile!)  non  m’  è riuscito  di  sapere;  ma 
nelle  provincie  veneziane  lo  chiamano  To- 
nto fella  o Vescica  o Chitarra.  Di  questa 
erudizione  io  vo  debitore  al  Nuovo  Toroto- 
tella  in  maschera.  Almanacco , Venezia, 
tipogr.  Cordella,  a spese  di  Pietro  Bisesti 
da  Verona,  senza  indicazione  d’anno.  Veg- 
gasi  il  motto  sotto  l’imagine  del  protagoni- 
sta ; quindi  a car.  1 8 e a i ; e finalmente  a 
car.  3o,  dove  si  legge  : « Abbastanza  ho  fa * 
diga;  Metto  zò  el  toro  lo  Iella  , ì E vo  a far 
torototà.  » I Romagnoli  poi , se  innocente- 
mente non  m’ingannò  la  persona  a cui  ne 
richiesi.  Io  chiamano  Pignaccia  o Pilaccia , 
da  Pigna  o Pila  cli’e’  dicono  in  vece  di  Pen- 
tola o Pignatta:  onde  si  ritrae  (e  molto  im- 
porta alla  storia  della  Musica)  che  la  sonora 
corda  de’  Torototeli  romagnoli  giuoca  sopra 
d’una  péntola  o pignatta,  in  vece  di  giocare, 
come  da  uoi,  sopra  una  vescica. 

Ma  trapassando  oramai  dalle  cobboic,  dal 
pieltro,  e dal  liradoro  Apolline , alla  Crusca, 
egli  è vero  arcivero  che  il  Boccaccio  per 
ischcrzo,  anzi  per  istrazio,  chiamò  di  trom- 
ba marina  que’  giovani  accennali  nell*  ad- 
dotto esempio;  ma  noi  vorremmo  sapere  in 
che  sia  posta  la  forza  d’un  tale  scherzo, 
o d’un  tale  strazio,  come  or  or  dicevamo;  e 
tanto  più  che  da  quell’es.  cosi  brusco  e strin- 
gato, come  è dalla  Crus.  riferito,  non  tra- 
spira alcun  alito  non  che  di  scherzo , ma 
nè  d’intelligibile  senso  tampoco.  Ascoltiamo 
dunque  a bell’agio  che  dice  il  Novelliere, 
e per  bocca  di  esso  il  famoso  Calandrino. 
« Chi  avrebbe  saputo,  altri  che  io,  far  cosi 
tosto  innamorare  una  così  fatta  donna  (la 
Niccolosa)  come  è costei?  A buon"  otta  Va- 
vrebber  saputo  fare  questi  giovani  di  tromba 
marina,  che  tutto  7 dì  vanno  in  già  ed  in 
su , ed  in  mille  anni  non  saprebben  accoz- 
zare tre  man  di  nòccioli.  » Oh  qui  dunque 
è patente  che  il  buon  Calandrino , lenendosi 
un  gran  fatto , come  quegli  che  già  si  credea 
d’aver  posto  il  branchluo  addosso  alla  Nic- 
colosa, ne’  suoi  vaulamcnli  si  fa  beffe  di 


TRO  - TRO 

que’  giovincelli  che  lutto  il  <11  vanno  in  su 
ed  in  giù  per  *olà  dove  sperano  vedere 
alla  finestra  o nella  via  le  donne  da  loro 
vagheggiate,  quando  pur  dovrieno  studiarsi 
di  non  si  far  scorgere  a’  curiosi , e che  men- 
tre in  mille  anni  non  saprebbero  condurre 
a (ine  la  più  lieve  impresa , qual  sarchile 
di  accotrare  tre  mani  di  nòccioli  ( F.  in 
NÒCCIOLO  il  §.  Ili),  imitano  la  tromba 
marina  , il  cui  suono  si  fa  sentire  tutto  in- 
torno e a grandissime  distatile;  cioè,  sono 
vesdoni  che  trombettano  ogni  minimo  favo - 
rutto  eh’  e*  s‘ imaginano  avere  ottenuto  da 
quelle.  E tale  è il  signif.  della  Tìomba  ma- 
bina  riferita  a persona , e da  notare  ne* 
Vocabolari 

$.  II.  Tromba,  figuratane,  per  Divulgatore, 
Promufgatore  , Propagatore.  Lat.  Prisco , 
onis.  - Oh  fortunato,  che  sì  chiara  tromba 
Trovasti,  e chi  di  te  si  alto  scrisse  I Petr. 
nel  son.  Giunto  Alessandro.  (Tolto  da  Ci- 
cerone , il  quale  prò  Arch.  disse  : « O for~ 
tonate  adolescens,  qui  tuie  virtutis  pneco- 
nem  Home  rum  inveneris.  *»)  Andò  poi  predi- 
cando sempre  Cristo,  E fatto  è or  della  Fede 
una  tromba.  La  qual  per  tutto  risuona  e 
rimbomba.  Pule.  Luig.  Morg,  i , 58.  ( Così 
pure  Ardasi  in  rum  s pigliare  la  tromba 
vuol  dire  Propalare  e divulgare  iuta  cosa , 
come  avvertisce  la  Crus.  in  TROMBA,  §.  IV.) 

§.  III.  Andar  colli  trombe  nel  sacco.  |j  In 
SACCO  io  rimandava  lo  studioso  a questa 
voce  TROMBA.  Ora  tu’  avvedo  che  quel 
rimando  è vano,  non  che  superfluo;  poiché 
la  Crus.  ed  t suoi  copiatori  già  registrarono 
e copiosamente  esemplificarono  la  locuzione 
figur.  Arda»  colle  trombe  nel  sacco  e sotto 
alla  presente  voce,  e in  SACCO,  e in  AN- 
DARE; che  è un  farti  pagar  Ire  volte  la 
stessa  derrata. 

§.  IV.  A tromba.  Locuz.  twerb.  signi- 
ficante In  modo  simile  a tromba j che  sn- 
elle diremmo  A maniera  di  tromba.  » Il 
ramo  C D si  dilati  a tromba  nella  bocca  D. 
Magai.  Sag.  nat.  esp.  68,  edit.  Crus. 

$.  V.  Dare  li  trombe.  Locuz.  mclafor., 
presa  dal  giuoco  de’  germini , detto  oggidì 
delle  minchiate,  ovvero  de’  tarocchi.  — Per- 
chè le  trombe  sono  il  maggiore  de’  trionfi 
del  passo  (/re’  suddetti  giuochi),  Dab  le  trom- 
be vuol  dire  Fare  V ultimo  sforzo.  Varch. 
Ercol.  i,  1 6 1 . 

§.  VI.  Dare  nella  tromba.  Sonar  la  tromba 
per  segno  o commando  che  altri  in  su  quel - 
V istante  faccia  che  che  siaj  e si  dice  pur 
figuratane,  come  uel  seg.  es.  - Diasi  una 
volta  nella  tromba;  ch’io  per  me  sono  tanto 
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desideroso  di  venir  via,  che  non  posso  star 
saldo  alle  mosse.  Cor.  Leti.  1,  380. 

$.  VII.  Dare  nelle  trombe.  Cominciare  a 
sonare  le  trombe.  (Crus.  in  DARE,  senza  es.) 

§.  Vili.  E,  Dabe  nelle  trombe,  figura- 
tati»., vale  Chiamare  a battaglia.  — 11  che  fat- 
to, si  dia  nelle  trombe,  hard.  Dis.  Cale.  19* 

§.  IX.  Le  trombe.  T.  di  giuoco.  Nella  più 
stimata  carta  de’ ganellini  o miuchiate  è ef- 
figiata la  Fama  eoo  due  trombe  alla  tacca; 
e questa  tal  carta  si  chiama  Le  Trombe.  E 
per  esser  questa  la  superiore  a tutte  l’allre 
carte,  quando  si  dice  La  tal  cosa  è le  Trom* 
he,  s’intende  che  questa  tal  cosa  sia  la  me- 
glio che  si  (rovi  nel  suo  genere.  Ed  è un  detto 
assai  usato  per  esprimere  l’eccellenza  d’una 
cosa,  cd  ha  la  forza  del  superlativo.  (. ì/inuc 
Hot.  Malrn  , v.  t,p.  i65,  col.  3.)  - Restò 
perplesso  e pieno  di  stupore , Scorgendo 
Amor,  le  Grazie,  e in  un  raccolto  IjC  Trom- 
be e il  non  plus  ultra  d’un  bel  volto.  Malm. 

».  57- 

§.  X.  Scappar  l’asino  prima  del  Suon  della 
TROMBA.  - V.  in  ASINO  il  §.  X,  p.  935, 
col.  1. 

XI.  Sonabe  la  tbomba.  Locuz.  figur.  c 
plebèa,  significante  Spotestare,  Trar  pela}  che 
anche  si  dice  Buffare.  (Dante,  Inf  3 1,  in  fine: 
uEd  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta .»>  - 
Anche  nel  dial.  milan.  si  dice,  in  questo 
signif.,  Sò/m  la  trombetta  o la  cornetta.)  - 11 
giudice  guata  messcr  Dolcihene,  e dice  : Che 
parole  son  queste?  Favellaci  onesto  nella 
mal’ ora.  E come  dice  questo,  ser  Dome- 
nico tira  un  peto  che  stordì  il  judicc  cou 
tutti  quelli  che  erano  nel  banco,  ec.  Dice  (il 
Giudice):  Per  le  budella  di....,  se  posso 
sapere  chi  bufTa  a questo  modo,  io  lo  fa- 
rò... buffare  per  altro  verso,  ec.  Dice  mes- 
scr  Dolcihene:  Messcr  lp  giudice,  e*  sono 
questi  die  in’  hanno  mosso  questione,  quelli 
che  vi  suonano  queste  trombe;  voi  farete 
bene  a punirli.  Dice  sor  Domenico:  Egli  è 
gran  villania  e poco  onore  a chi  fa  si  brutte 
cose  dinanzi  a tanto  uomo,  quaulo  è questo 
giudice.  Sacche!,  nov.  ({5,  v.  3,  p.  180. 

Noia.  - La  Crus.  e Comp.1  traggono  fuori 
il  seg.  paragr.  : «Tromba,  per  similit.  - Frane. 
Sacchet.  nov.  i$5.  Messer  lo  giudice,  e'  son 
questi,  che  m’  hanno  mosso  questione,  quelli 
che  vi  suonano  queste  trombe.»  Chi  mai  da 
tale  es. , così  mozzo , e da  quella  dichiara- 
zione **  Per  similitudine  * , potrebbe  argo- 
mentare clic  Sonai  le  trombe  importi  ciò  che 
detto  è nella  nostra  proposta?  E in  vero,  scar- 
tabellando un  tratto  il  Vocab.,  io  mi  pensai 
nella  prima  giunta  che  Sonab  le  trombe  nel 
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passo  addottovi  valesse  Dare  ad  intendere 
ciance  , o simile.  Se  dunque  lo  m’  avessi 
risparmiata  la  briga  di  riscontrare  il  lesto, 
pensale  voi  che  granchio  io  stava  per  piglia* 
re.  Non  si  trattava  di  meno  che  di  scam- 
biar l’azione  di  due  orifizj,  i quali  solo  in 
tanto  hanno  tra  loro  una  certa  corrisponden- 
za , in  quanto  l’uno  è destinalo  a ricevere 
più  volte  ciò  che  l’ altro  poi  rende. 

§.  XII.  Tra  trombe  e tamburi.  Figura- 
talo., vale  Tra  le  armi,  Nelle  cose  della 
guerra,  della  milizia.  «■  Resta  ultimamente 
che  io,  il  quale  non  nelle  scuole  degli  ora- 
tori o de’  filosofi  tra  lettere  e libri,  ma  negli 
eserciti  e ne’  campi  dell 'arme  tra  trombe  e 
tamburi  nutrito  e allevato  mi  sono,  ec.  V ar- 
chi (cit.  dal  Grassi  in  TAMBURO). 

§.  XIII.  Tc  l’hai  sepolto  ih  osa  tromba. 
Si  dice  di  Chi  confida  un  secreto  a chi  non 
è capace  di  tacerlo.  ( Pauli,  Mod.  dir.  tose.. 
Si.)  = (In  seuso  analogo  diciamo  Tenere 
i secreti,  come  il  paniere  o il  vaglio  l'aquaj 
di  cui  V.  in  AQUA,  §.  LXXV  IH,  p.  8o4» 
col.  tt , in  principio.  E i Francesi  dicono  : 
Il  est  secret  comme  un  coup  de  cannon, 
ou  comme  un  coup  de  tonnerre.) 

TROMBA,  sust.  m.;  plur.  TROMBI.  Ban- 
ditore. - Tal  corse  un  tromba  su  cavai  sven- 
tato , Persa  avendo  la  bussola  e i cartelli. 
Rastr.  Pai  st.  58.  (Nota  dell’autore.  « Si 
chiamano  Troubi  i Banditori;  non  perchè 
suonino,  ma  dal  Trombare,  che  denotava 
anticamente  Publicarc.  *>  ) 

TROMBAJO.  Sust.  m.  Colui  che  fa  le 
canne  per  i condotti,  e che  dalla  Crus. 
è detto  CANNAJO,  da  altri  TROMBAJO  è 
chiamato,  diberti,  Diz,  enc .,  in  CANNAJO. 
(Dial.  mil.  Trombée.) 

TROMBARE.  Verb.  neut.  Sonare  la 
tromba. 

§.  I.  Trombare,  per  Risonare  a guisa  ai 
•tromba.  Il  suo  frequentativo  è Trombeggia- 
re.  — Non  ci  sia  ascosto  che  certe  melafoi  e 
generali  piuttosto  bassezza , che  grandezza , 
ancorché  sia  presa  la  metafora  per  alzare , 
come  quello  = d' ogni  ’ntorno  trombò  il  gran 
eielo  ■;  perchè  non  conveniva  il  cielo  so- 
nante agguagliare  alla  tromba  che  suoni , cc. 
Adr.  Marc.  Demelr.  Fai.  6i.  (Il  Segui, 
in  vece  di  trombò,  tradusse  trombeggiò.  V. 
l’ROMBEGG  I ARE.) 

§.  II.  Tkombwie,  in  siguif.  all.  - Sta  l'An- 
gelo a trombare  Voce  di  grati  paura.  Jac. 
Tod.  p-  1 > ver.  i.  (Cioè,  L‘  Angelo,  trom- 
bando, manda  fuori  voce  spaventosa.  Ov- 
vero, L' Angelo  sta  mandando  fuori,  a guisa 
di  tromba,  voce  di  gran  paura.  Od  anche 


TRO  - TRO 

L'Angelo  manda  fuori  voce  s/mvetilosa  dalla 
tromba.)' 

%.  III.  Trombare,  per  Estrarre  aqua  o 
altro  liquore  con  la  tromba.  Frane.  Pomper. 
(Manca  P es.  nell’  Alberti.)  « Non  più  affan- 
nati faticar  vedesti  Pallidi  marinari  in  trom- 
bar suso  Aque  dal  mar,  che  da  coperto 
scoglio  Per  la  fatta  ferita  il  legno  beve. 
Magai.  Sidr.  49.  — ld.  ib.  Il  bastimento  or- 
zava sempre , e riceveva  più  aqua  che  non 
se  ne  potea  trombare.  Algar.  6,  24» 

§.  IV.  Trombare,  parlandosi  di  vino,  aceto 
ed  altri  liquori , significa  Cavarli,  per  mezzo 
d'uno  strumento  di  latta  o di  vetro  chiamato 
tromba,  dalla  botte  o da  altro  recipiente , 
dalla  parte  superiore,  a fine  di  non  intor- 
bidarli. m Accennati  i principi  dai  quali  dipen- 
de la  buona  qualità  e conservazione  del  vino, 
mi  dispenserò  da  molle  altre  pratiche,  le  quali 
variano  secondo  i paesi  e le  specie  dei  vini, 
come  di  imbottarli , travasarli , trombarli,  as- 
saggiarli, conciarli,  ec.  Targ.  Tozz.  OU.  La. 
Agric.  6,  175.  Il  sugo  ( delle  pere  per  fare 
aceto)  di  già  raccolto  si  ponga  in  Baschi , 
dove  resterà  circa  un  mese;  poi  bisogna 
trombarlo  e metterlo  in  altro  fiasco,  ec. 
Lastr.  Agric.  3,  i5a.  - ld.  ib. 

TROMBEGGIÀRE.  Verb.  neutr.  frequen- 
tai. di  Trombare. 

§.  Per  Andar  risonando  a guisa  di  trom- 
ba. » Ma  noi  dobbiamo  avere  avvertenza 
che  sono  alcune  metafore  eh’  apportano  sce* 
mamento  in  vece  d’  aggraudiracnto , benché 
la  metafora  si  prenda  per  aggiugner  gonfia- 
mento , si  come  questa  : u Trombeggiò  d’ o- 
gn ‘ intorno  il  sommo  cielo  j n perché , ri- 
sonando tutto  quanto  il  cielo,  non  si  conve- 
niva agguagliarlo  a un  suon  di  tromba;  se 
però  alcuno  non  difendesse  Omero,  dicendo 
che  il  sommo  cielo  risonò  in  quella  guisa 
nella  quale  tulio  il  cielo  adoperando  la  trom- 
ba risonerebbe.  Segni , Demelr . Fai.  40. 

TRONCO.  Sust.  m.  Fusto  di  albero.  An- 
che si  trova  in  certe  scritture  TRUNCO; 
ma  questa  oggidì  par  voce  da  lasciarsi  a’  ver- 
seggiatori  sempre  in  zuffa  con  la  rima.  Lat. 
Truncus.  (Es.  di  TRUNCO.)  - Siedonsi  que’ 
tre  Dii,  le  spalle  volti  Alle  donne  che  stanno 
intorno  al  trunco,  E per  mirar  bramosi  i 
lor  bei  volti  Piegatisi  indietro  c inarcan  come 
giunco.  Tamil.  Poes.  172.  (11  Diz.  di  Boi. 
arreca  egli  pure  un  bell’ es.  di  TRUNCO, 
sust.,  usalo  dall’ Ariosto  in  servigio  della  rima, 
e nel  signif.  di  Corpo  a cui  fu  troncata  la 
testa j ma , per  incuria  del  tipografo,  questo 
sust.  è da  lui  posto  sotto  il  tema  di  TRON- 
CO , aggeli.  : c il  Diz.  di  Pad.,  per  riverenza 
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al  suo  predecessore,  ricopiò  puntualmente 
il  medesimo  fallo.) 

TRONO,  sust.  m.,  usato  dagli  antichi  per 
Tuono.  - V.  TUONO. 

TRÒPICO.  Aggctt. 

§.  Anno  tropico  o natcrale.  - V.  in  ANNO 
il  §.  XVI,  p.  707,  col.  1. 

TROPO.  Sust  m.  T.  de’  Rdlori,  usur- 
pato a’  Greci.  Figura,  tJ  usare  una  voce  o 
locuzione  in  senso  figurato.  La  metafora,  la 
sinécdoche , la  metonimia , ec.,  sono  tropi.  — 
Usa  qui  l’autore  un  tropo,  il  quale  si  chiama 
ironia , per  vocabolo  contrario  mostrando 
quello  che  egli  intende  di  dimostrare.  Bocc. 
Com.  Dant.  1,61. 

N*.  - L’  Alberti  e i suoi  copiatori  dico- 
no che  «TROPO  è sorta  di  Figura,  lo  stesso 
che  Metafora.  » L’es.  da  noi  recato  fa  ma- 
nifesta 1*  inesattezza  di  questa  loro  dichia- 
razione. 

TROPPO.  Questa  voce,  sia  che  faccia 
l’officio  d*  un  aggettivo,  sia  che  per  ellissi 
adempia  le  veci  d’ un  sustantivo,  sia  che 
rappresenti  un  avverbio , sempre  esprime 
Eccesso , Soperchiamo , Più  che  non  bisogna 
o conviene  0 si  dee.  (L’ etimologia  di  questa 
voce,  dice  il  Salvini,  Annot.  Buonar.  Fier. 
p.  5oi,  col.  a,  è curiosa  e insieme  vera: 
OPS,  voce  provenzale  originata  dalia  lati- 
na OPUS,  Bisogno,  Necessità,  si  fece  da’  To- 
scani UOPO  ; ora  dicendo  essi  Provenzali 
antichi  TROPS , vennero  come  a dire  TRA- 
UOPO,  cioè  Dì  là  dal  bisogno  j chè  la  pre- 
positiva TRA  viene  dal  lat.  Trans,  signifi- 
cante Oltre , Di  là.  ) 

§.  I.  Troppo,  aggett.  e avverb.,  coll'ap- 
parente corrispondenza  della  particella  a.  » 
Io  mi  sono  vissuto  forse  con  troppa  lealtà 
a volere  vivere  riccamente  come  quelli  che 
raccontate.  Sacchet.  nov.  aa8,  i*.  3,  p.  34  4- 
(Dissi,  coll’ apparente  corrispondenza  della 
particella  A,  giacché  realmente  questa  parti- 
cella  dipende  da  un  verbo  sottinteso,  tale  es- 
sendo nel  prcallegato  es.  il  pieno  costrutto: 
Io  mi  sono  vissuto  forse  con  troppa  lealtà, 
PERCHÈ  IO  HI  POSSA  DARE  O METTERE  a 
voler  vivere  riccamente.  - Questo  es.  è pure 
arrecato  sotto  ad  A,  prcposiz.,  §.  LXXXII, 
p.  43,  col.  1,  verso  la  fine,  dovendosi  quivi  pi- 
gliare in  esame  l’opinione  del  Cesari  a tale 
proposito.)  Rispondendo  egli  che  conosceva 
bene  d’avere  errato,  ma  che  troppo  era  tardi 
a tornare  a penitenza,  disse  il  cherico  che 
la  vera  penitenza  non  era  mai  tardi.  Passav. 
Specoli,  pen.  1 1 5,  ediz.  Crus.  (Cioè,  ma  che 
troppo  era  tardi  PERCHÈ  si  RISOLTESSE 

o pensasse  a tornare  a penitenza.)  Dall’altro 
yoL.  11. 
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Il  canto  mi  pare  d’essere  troppo  prodigo  del- 
||  1’  onor  mio  a non  valermi  del  testimonio 
| d’  uomo  tanto  onorato.  Car.  Leti.  1 , 1 5c). 
j ( Cioè,  mi  pare  d'essere  troppo  prodigo  dcl- 
V onor  mio,  INDUCENDOMI,  O 'R1SOI.V F.SDO- 
Mi,  o simile,  a non  valermi  del  testimo- 
nio, ec.  ) Sarchile  stato  Guido  troppo  valente 
a fare  che  il  suo  testo  vulgarc  e la  sua  tra- 
duzione latina  finissero  per  l’ appunto  nello 
stesso  anno.  Salvin.  Annot.  Perf.  poes.  Afu- 
rat.  3,  3oo.  ( Cioè , Sarebbe  stato  Guido 
troppo  valente,  SE  FOSSE  RIUSCITO  a fare 
che,  ec.  ) = V.  un  altro  es.  nel  §.  Essere 
troppo  a sfe,  che  è l’XI. 

§.  II.  Questa  voce  Troppo,  in  forza  d’av- 
verb. , ha  pur  talvolta  un*  apparente  corri- 
spondenza di  a , sebbene  ella  stessa  sia  taciu- 
ta. Se  ne  veggano  due  es.  da  noi  dichiarati 
in  A,  preposiz.,  p.  44  > c°l-  1 • *n  principio  : 
l’uno  incomincia  con  la  parola  Lasceremo, 
e P altro  con  la  parola  Imperocché. 

§.  III.  Troppo,  aggctt.,  s’appoggia  talvolta 
ad  un  sust.  non  espresso,  ma  facilmente  sot- 
tinteso, importante  t piantila , forza,  durata, 
finezza,  porzione , dose,  aggiunta,  ec.,  sccon- 
dochè  ricerca  l’intenzione  del  contesto.  V.  in 
AGGETTIVO  il  §.  XVII,  p.  443,  col.  1, 
in  fine;  - e V.  anche  l’ Osseri’azione  al  seg. 
paragrafo. 

«§.  IV.  Strano  è quel  di  Dante,  Purg.  9. 
» Più  cara  è P una  (chiave),  ma  l’altra  vuol 
«troppa  D’arte  c d’ingegni  avanti  che  dis- 
« serri.»  V oc.  di  Ver. 

Oisenazìont.  - Questo  paragr.  fu  posto  nel 
cit.  Vocab.  dal  chiarissimo  Cesari,  contras- 
segnandolo con  la  stelletta  (*)  da  lui  presa 
per  sua  divisa  ; nè  senza  1’  autenticità  d’uti 
tal  contrassegno  io  mi  sarei  giammai  recato 
a pur  sospettare  eh’  egli  ne  fosse  il  compi- 
latore. In  fatti  a chi  basterebbe  l’animo  di 
presumere  che  un  Litterato  di  quel  grido 
che  c il  Cesari,  un  Filologo  il  quale  tutta 
spese  la  vita  nel  volgere  c rivolgere  i nostri 
classici  scrittori,  e nello  spogliarli,  e nel  va- 
gheggiarae  le  più  minute  particole,  e,  per 
così  dire , nello  sviscerarli , abbia  potuto 
giudicare  strana  una  maniera  di  linguaggio 
che  non  pure  dagli  antichi  era  frequentatis- 
sima, ma  che  ancora  oggigiorno  s’introduce 
così  nelle  scritture  fiorentine,  come  in  quel- 
le di  coloro  che  i fiorentinismi  affettano,  e 
tutto  di  si  va  ripetendo  nell’uso  di  quel  po- 
polo? Oltre  di  che,  padron  mio  riveritissi- 
mo, come  può  dirsi  strano* un  idiotismo, 
se  così  piace  nomarlo,  la  cui  forza  eviden- 
temente risulta  da  una  breve  ellissi  che  il 
,nen  pronto  intelletto  supplisce  da  sè  a prima 
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vista?....  Io  dimando  al  piccolo  Giannetto: 
Clie  sorta  d'aggettivo  è Troppo 7 E il  pic- 
colo Giannetto,  il  quale  appena  da  due  mesi 
a' è impancato  nella  seconda  classe  delle 
Scuole  elementari,  risponde  di  botto:  «È  un 
aggettivo  di  quantità .»  Aggiungi  dunque  men- 
talmente, o mio  Giannetto,  a quell’  isolato 
aggettivo  troppa  un  sust.  f.  esprimente  quan- 
tità, e,  per  la  più  breve,  aggiùngivi  questa 
medesima  voce  generica  quantità , e lo  strano 
del  Cesari  ti  riuscirà  in  un  attimo  la  cosa  più 
communale  die  abbiano  mai  veduta  i tuoi 
ocdii,  o udita  le  tue  orecchie.  L'altra  (chiave) 
vuol  troppa  quà’  T/tJ , o finezza,  o si- 
mili, d'arte  avanti  che  disserri.  - Voi,  pro- 
curatori stimatissimi  del  Cesari,  avreste  ades- 
so qualcosa  da  replicare? 

V.  Taorro,  avverb.,  con  la  corrispon- 
denza di  Acciocché.  - Noi  siamo  proceduti 
troppo  innanzi,  acciocché  S.  M.  non  sia  per 
avventura  informata  da  altri  che  Nostro  Si- 
gnore sia  mutato  d’opinione.  Cas.  Leti.  Ca- 
ra/. 28. 

$.  VI.  Troppo,  avverb.,  con  la  corri- 
spondenza della  particella  Da.  • È locuzione 
troppo  bella  da  lasciarla  perdere.  Deput.  De- 
cani. 2 , 468.  Anzi  vi  dico  che,  se  beue 
v'avessi  pensalo  (parendomi  troppo  bel  trat- 
to da  lasciarlo  andare),  io  l’arei  {avrei)  scritto 
a ogni  modo.  Cor.  Leti.  1,  99. 

§»  VII.  E talvolta  questo  avverbio  ha  la 
medesima  corrispondenza  della  particeli  a Da, 
bcnch’  egli  non  sia  espresso.  - E quando 
alcuna  volta  gli  paresse  tardi  da  tornare  al 
monislcro,  rimaneva  in  casa  di  questo  Pao- 
docie  con  li  altri  Frati.  Vit.  SS.  Pad.  t.  2, 
p.  3t3,  col.  2.  (Cioè,  gli  paresse  TROPPO 
lardi  da  tornare.) 

J,  VOI.  Tio.ro,  arrerb.,  con  I.  corrispon- 
denta  di  Pi. ■ - Si  conosceva  troppo  debole 
3 di  riputazione  e di  forze  per  volere  soper- 
chiare l’ inveterata  prudenza  del  Duca,  ec. 
Davil.  5,  271.  Del  resto  era  troppo  fine 
ed  accorto  Alessandro  per  avere  a credere  da 
senno  questa  menzogna.  Salvia.  Dis.  ac.  t, 

1 33.  (Il  Vannetti,  nel  Voc.  di  Ver.,  sotto 
DA,  p.  323,  col.  2,  in  fine,  ne  ammonisce 
che  mi  nostri  Moderni  direbbono  male  TROP- 
PO per  in  vece  di  Troppo  da.  n II  Vannetti , 
adunque,  nella  sua  modestia,  si  tenea  per 
linguista  ben  più  valente  d’Antonmaria  Sal- 
vini t Lascio  stare  il  Da v ila,  come  quello  che 
tuttora  aspetta  d’essere  canonizzato.  - V.  an- 
che i $$.  Taorro  con  la  corrispondenza  di 
Acciocché  e di  PtacaÉ;  costruiti  anàloghi 
al  Troppo ....  per.) 

$.  IX.  Taorro,  avverb.,  con  la  corri- 
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h spondenza  di  PeacnÉ.  — Ed  il  Signore  disse 
H a Gedeon:  La  gente  che  è loco  è troppa, 
perchè  io  dia  loro  Madian  nelle  mani.  DiotL 
Bib.  Giud.  c.  7,  v.  2. 

|v  “$•  X.  Avza  Taorro  ot  una  cosa.  — Bocc. 
»g.  8,  n . 17.  Tue  si  aleno  {le  notti)  e di 
«lui.  Io  n’ebbi  troppo  d’una  {n'ebbi  a bo- 
ti stanza),  e bastimi  d’essere  stato  una  volta 
» schernito.  » Voc.  di  Ver.,  ec.,  ec. 

Noi*.  - Al  P.  Cesari,  compilatore  di  que- 
sto paragr. , diremmo,  s’egli  ancor  ci  vi- 
vesse, ebe  nell’addotto  esempio  e io  tutti  li 
simigliami,  Avza  Taorro  d’una  cosa  imporla 
non  mica  Averne  a bastanza,  ma  si  bene 
Averne  d' avanzo  j nè  sarà  mai  che  il  Ba- 
stante e il  Troppo  rappresentino  la  mede- 
sima idèa.  - Il  luogo  poi  del  Bocc.  è bensì 
nella  g.  8,  ma  non  già  nella  nov.  17  di  essa 
giornata j cbè  solo  dieci  novelle  ogni  giornata 
contiene:  esso  è nella  nov.  7,  v.  7,  p.  1 54 
deli’ediz.  che  da  noi  si  cita;  dov’anche  non 
lue  si  situo , ma  tue  sieno  si  legge. 

§.  XI.  Esseaa  Taorro  a sé.  Ellilticam., 
per  Essere  troppo  attaccato  alla  propria 
opinione , Essere  ostinato.  - A me  basta  aver 
detto  quanto  mi  occorre;  e so  che  tu  sei 
troppo  a te  a poterti  rimuovere  dalla  tua 
opinione.  Vetior.  Fr . Viag.  A lem.  23 1. 

$.  XIL  Pus  Taorro.  Locuz.  che  il  più  delle 
volte  importa  Cosi  non  fosse  verdi  ed  è una 
forma  di  energicamente  affermare  mescolata 
per  ordinario  con  rincrescimento  che  vera 
sia  la  cosa  che  si  afferma.  In  certe  occasioni 
vi  corrisponde  D'avanso.  V.  DAVANZO, 
nella  Crusca.  In  senso  indi,  i Francesi  di- 
cono talora  Par  trop.  - Una  querela  e uno 
insulto  ci  par  di  veder  sorgere  da  ciò  che 
•*  è concluso  ne’  trapassati  ragionamenti  : la 
querela  dal  nostro  popolo,  al  quale  appaja 
duro  che  gli  convenga  come  agii  strani  ap- 
prender dalle  scritture  la  sua  propria  favel- 
la; l’insulto  da  alcuni  stranieri,  i quali,  pur 
troppo  essendo  senza  questo  orgogliosi,  si 
vantino  che  noi  medesimi  finalmente  siam 
costretti  dalla  ragione  e dal  vero  a ceder 
quella  prerogativa  che  della  vulgar  lingua  e 
del  suo  nome  e del  suo  uso  e del  suo  pa- 
droneggio non  giustamente  ci  siamo  appro- 
priali. Salviat.  Op.  2,  279.  Nè  reputi  {V.  E.) 
che  questo  sia  da  me  detto  per  adulazione, 
o per  povertà  di  giudizio:  il  che  quantun- 
que sia  pur  troppo  vero , nondimeno  nella 
considerazione  della  sua  opera  il  giudizio  mio 
è stalo  il  manco  da  stimar  di  altri.  Cor.  Leti . 
3,  75.  Non  vorrei  già  che  qualche  avver- 
sario mi  adducesse  li  effetti  contrarj  per  ri- 
fiutar la  mia  opinione,  allegandomi,  l’ Italiani 
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col  loro  saper  lettere  aver  mostrato  poco 
valor  nell'arme  da  un  tempo  in  qui  : il  clic 
pur  troppo  è più  che  vero.  Castigl.  Corteg. 
» , 78.  Con.  E come  si  può  lodare  una  cosa 
che  meriti  biasimo,  o biasimare  una  che  me* 
riti  loda?  Var.  Non  dite,  come  si  può?j  per- 
chè egli  si  può,  e s' usa  pur  troppo.  Varch. 
Ercol.  a,  40.  La  cosa  sta  come  vi  dice  Simo* 
ne,  crediate  a me  ( credete  a me);  ch’io  cono- 
sco questa  lettera  pur  troppo!;  ma  fate  così, 
ec.  Cecch.  Dissim.  a.  3,  s.  5,  Teat.  com. 
Jior.  a,  4g.  Vi  mando  rinchiuso  capitoletto 
leggieri,  istorìco  veracissimo,  per  dir  così, 
di  quel  che  io  arci  (avrei)  pur  troppo  vo- 
lenticr  taciuto  per  mio  bene  e gloria  altrui. 
Allegr.  ediz.  Crus.j  ai 8 ediz.  Am- 

sterd.  Ma  perchè  parlo  indarno,  e '1  già  pre- 
fìsso Momento  io  tardo?  Noi  pur  troppo  an- 
dremo. Bentiv.  Tebaid.  3 , 99.  Non  creda 
però  alcuno  che  con  queste  due  0 tre  os- 
servazioni sopra  tal  materia  noi  ci  pavoneg- 
giamo d’aver  arrecato  qualche  gran  lume 
nella  filosofia  magnetica  ; imperocché  pur 
troppo  ci  avveggiamo  esser  queste  notizie  as- 
sai ordinarie  e per  avventura  non  del  tutto 
nuove.  Magai.  Sag.  nat.  esp.  207.  Pur  trop- 
po ne  proviamo  noi  manifestamente  i deplo- 
rabili effetti!  Salvia.  Dis.  oc.  3,  ju-ld. 
ib.  3,  i5*.  Infìno  a far  In  penitenza  di  leg- 
gere senza  intendere,  ella  mi  riesce  vera- 
mente un  po’  cruda  ; ma  finalmente  poi  posso 
farla,  siccome  pur  troppo  la  fo  di  leggere 
senza  intendere.  Ma  leggere  senza  saper  leg- 
gere, questo  poss’io  farlo  mai?  Tocc.  Leti, 
crit.  17. 

§.  XIII.  Recare  ai  troppo  una  cosa.  Far 
eh’  essa  cosa  dia  nel  soverchio , Far  eh’  ella 
ecceda  il  convenevole , /*  opportuno.  - Dove 
poi  I*  umore  della  melancolfa  abonda , non 
solamente  si  vuole  umettare  il  corpo,  ma  scio- 
gliere anco  il  ventre,  con  la  cautela  ed  av- 
vertenza già  detta  però  di  non  mai  recarlo 
con  violenza  al  troppo.  Ficài.  Fit.  san.  45. 
(G.  V.) 

$.  XIV.  Troppo  maggiore  , Troppo  più. 

Fot.  gran.  - Allorché  le  voci  Maggiore  o 
Più  esprimono  Maggior  numero  o In  maggior 
numero,  o simili , e che , per  voler  loro  ac- 
crescer forza,  le  si  facciano  precedere  dal- 
l’avverbio Troppo,  si  usa  talvolta  di  consi- 
derare un  tale  avverbio  per  aggettivo  ancor 
eaao , e perciò  d’ accordarlo  col  sostantivo  a 
cui  si  riferiscono  esse  voci  Maggiore  o Più. 
Lo  stesso  ha  luogo  all’ incontrario,  se  l'avver- 
bio Taorro  precede  le  voci  Minore  o Meno. 
Esempj.  » Con  troppi  maggior  colpi  che  pri- 
ma, fieramente  cominciò  a 'percuoter  la  porta. 
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Bete.  g.  2,  n.  5,  v.  2,  p.  1 00.  (Cioè:  con  colpi 
in  troppo  maggior  numero  j ovvero,  con  col- 
pi troppo  più  Jbrti.)  E se  bene  si  guarde- 
rà... . troppi  più  si  troveranno  coloro  che 
dagli  aspri  e rozzi  nutrimenti  sono  in  glo- 
riosa fama  venuti,  che  quelli  che  nelle  mor- 
bidezze sono  stati  allevati.  Id.  Leti.  Pin.  Boss, 
p.  ao,  ediz.  fior.,  Moutier , 1 834*  (Cioè,  in 
troppo  maggior  numero.  ) Qui  vid’  io  gente 
più  che  altrove  troppa.  Dant.  Inf.  7,  a5. 
= V.  anche  in  AVVERBIO,  T.  gram., 
il  §.  Vili,  p.  989,  col.  a,  e p.  990. 

TROTÀRE.  Verb.  alt.  Si  dice  d’una  certa 
maniera  particolare  di  Cucinar  le  trote,  e si 
trasferisce  ancora  alla  Cucinatura  d’altri  pe- 
sci fatta  alla  stessa  maniera.  (Manca  1*  es.)« 
Siccome  la  trota  si  trota , ed  il  carpione  si 
carpiona , ed  il  cappone  si  cappona  , cosi 
questi  tali  granelli  si  fanno  granellare.  Pan- 
cini. Cica!,  ni. 

TROTTO.  Sust.  m.  È una  Maniera  degli 
andari  del  cavallo,  che  è tra  il  passo  or- 
dinario e il  galoppo s e propriamente  consi- 
ste in  ciò  che  il  cavallo  alza  due  gambe  in 
aria , e posa  l’ altre  due  in  terra  a un  tratto 
e in  forma  di  croce  di  sant’  Andrda;  dimodo- 
ché, in  andando,  esso  alza  alternatamente 
la  gamba  posteriore  Un  ut,  laro,  e a un 
tempo  la  gamba  anteriore  dall’  altro,  lascian- 
do l’altra  gamba  di  dietro  e l’altra  gamba 
d' avanti  in  terra  fino  che  v’  abbia  posate 
le  due  prime. 

§.  I.  Trotto  chiuso  o serrato.  Dicesi 
Quel  trottare  regolarmente  accelerato.  Quel 
trottale  veloce  e uniformemente  continuato  a 
passi  corti  e raccolti.  Frane.  Trot  serrò.  — 
Cavalcando  ne  van  per  la  pianura  D’un 
chiuso  trotto  che  mai  non  allenta.  Ben 1.  Or. 
in.  Zi,  9.  Uscita  l’orsa,  di  serrato  trotto  Vien 
per  la  ripa  incontro.  Bicciard.  g,  gt. 

§.  II.  Andare  di  trotto.  Andare  a passo 
di  trotto.  Trottare.  - Avverti  che  il  cavallo 
non  vada  di  trotto,  ma  di  passo.  lÀb.  Moscate. 
Fàllo  andare  (il  cavallo)  di  buon  trotto , che 
sudi.  Id.  E per  un  pezzo  fugge  a briglia 
sciolta  ; Poi  va  di  trotto , c trottando  si  lagna. 
Bern.  Or.  in.  I.  3,  c.  6,  st.  i5.  (Questi  es.  « 
allegano  dalla  Crus.,  la  quale  registra  la  pre- 
sente locuzione  sotto  al  verbo  ANDARE.) 

§.  III.  Perdere  il  trotto  per  l’ambiadbba. 
- Oltre  a quel  che  dice  la  Crus.,  si  vegga  in 
SCURE,  sust.  f,  1’  Osservazione  al  §.  II, 
p.  545,  col.  2,  in  fine,  - e p.  546,  col.  1. 

§.  IV.  Trotto  d’  asino  poco  dura.  - V. 
in  ASINO  il  $ XVIII,  p.  925,  col.  a. 

TROVARE.  Verb.  alt. 

§.  I.  Trovare  , per  Colpire,  Investire.  • 
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E poi.  io  un  (ratto  la  lancia  abbassava , E 
va  inverso  il  Pagan  di  buona  voglia , E in 
sullo  scudo  basso  lo  trovava;  Questo  passò 
coinè  lussi  (fosse)  una  foglia.  Pule.  Luig. 
fllorg.  ia,  5a. 

§.  II.  Trovare  alcuno,  figuratane,  per 
Venire  in  cognizione  della  mente  e inten- 
zione di  esso.  (Es.  d’ agg.)  - In  questo  mezzo 
trovate  vostro  padre , parlatcgnene  ( parla- 
tegliene) , vedete  dove  voi  Io  trovate  : se  e' 
vuole,  ben  è;  se  e’  non  vuole,  pazienza. 
Cecch.  Dot.  a.  i,  s.  a.  (Cioè:  parlategli  di 
questo  negozio , * procurate  di  conoscere 
com’  egli  la  pensi , qual  sia  V intenzion  sua.) 
I’  voglio  ire  a veder  se  v’ è,  e parlargli,  e 
veder  dove  io  lo  trovo  circa  questa  stiava 
(schiara).  Id.  Stiav.  a.  i , s.  5. 

§.  III.  Trovare  in  buona  alcono.  - V.  in 
BUONO,  aggeli.,  il  §.  XIX,  p.  col.  a. 

§.  IV.  Trovare  tosco  per  zucchero  e mele. 
Locuzione  figurata  significante  Trovare  tutto 
il  contrario  di  quel  che  si  cerca;  Trovare  il 
male  dove  si  sperava  trovare  il  bene.  - Per 
Dio,  ù prego,  Baron  d’alta  fama.  Tu  lasci 
me  come  amante  fedele  Perdere  insieme  e 
la  yita  e la  dama,  Cbè  così  vuol  la  fortuna 
crudele.  Cercato  Ito  quel  che  cercar  suol  chi 
anta;  (roveto  i>o  ioooo  pu  MAkUm  e mele: 
E poi  die  la  mja  morte  ognun  la  vuole.  Per 
le  sue  man  morir  non  me  ne  duole.  Pule. 
Luig.  Morg.  7,  Tfj 

§.  V.  Andare  a trovare.  In  tenn.  d’Arcliit. 
si  dice  di  Una  cosa  la  quale  vada  a congiu- 
gnersi o ad  accompagnarsi  con  un  altra,  ov- 
vero a posarvi  sopra.  (Dial.  mi].  Andà  a tank 
.vii.) -Negli  angoli  di  sotto  erano  otto  filari  de’ 
medesimi  drappelloni  che  andavano  a trova- 
re: li  angoli  de'  pilastri  che  cosléngono  la 
cupola.  Melila.  Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  gS. 
Venivano  due  alie,  le  quali  pareva  che  soste- 
nessero ì delti  due  modiglioni,  e facevano 
ornamento  dall’ una  e dall’altra  banda  al  qua- 
dro grande,  sudando  a trovare  due  piedistalli 
posti  in  su  la  prima  cornice,  od  * piombo 
alle  mensole.  Id.  ib.  gg'.  rr,  Id.  ib . no. 

§.  VI.  Andare  a trovare’ il  nemico.  An- 
dargli all’  incontro.  Andare  ad,  affrontarlo. 
- Messi  insieme  quattro  mila  uomini  d’  arme 
e ottomila  fanti,  andarono  a trovare  i Ve- 
neziani. Mach.  3 * 42  * • (Questa  locuz.  è fre- 
quentemente usata  daL  Machiavelli.) 

. trovar*  appicco.  - V.  in 

APp;og>^  fi»i.f  §•  1 1,  p.  76 7,  coi.  1, 
»q  principio. 

§,  Vili.  Tròvala,  Bos«;0;  ovvero,  Trova- 
- V-  ,n  BOSCO  il  $.  IX,  P.  47, 

V 1 
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§.  IX.  PiomHo.  - Cm  ben  serra  , ben  trova. 
- V.  in  SERRARE,  verbo,  il  §.  XIII, 
p.  565 , col.  a,  in  fine. 

§.  X.  Trovarsi,  Rifiess.  alt.;  ma  non  di 
rado  la  particella  pronominale  che  gli  viene 
affissa  appartiene  propriamente  al  verbo  che 
da  esso  dipende,  0 si  vero  non  è eh’ esple- 
tiva, riempitiva. 

§.  XI.  Trovarsi.  Per  Essere  o Accorgersi 
di  essere.  In  sua  vece  si  adopera  spesso  il 
verbo  Sentirsi.  (Manca  l’ es.)  — Dica  ( V.  E.) 
diligentemente  a S.  M.  Cristianissima  tutto 
quello  che  io  Ito  scritto,  e quanto  io  mi  trovo 
confuso  e doloroso.  Cas.  Leti.  Caraf.  94. 

§.  XII.  Trovarsi,  per  Essere  consape- 
vole a se  medesimo , Riconoscere,  Sapere,  e 
simili.  - Avrebbelo  niuno  di  noi  già  contur- 
balo, che  ci  ba  divisi  da  sèi  E non  potevano 
trovare  per  che  cagione  questo  fosse  (atto, 
perché  sempre  si  trovavano  averlo  ubbidito. 
Vit.  SS.  Pad.  t.  i,p.  5o,  col.  1,  ediz.  Man.  lo 
doverei  ringraziar  voi  senza  fine  delle  mol- 
le dimostrazioni  ed  effetti  d’amore  e di  corte- 
sia che  io  mi  trovo  aver  ricevuti  da  loro.  Car. 
l^ett.  1 , u55.  Perchè  mi  truovo  d’  avere  il 
capo  ancor  io,  e non  sento  in  ogni  cosa  a 
punto  come  voi.  Id.  ib.  i,3i3.  Come  si  vede 
io  Giulio  Cesare , ebo , trovandosi  aver  tratte 
a fine  grandi  imprese,.., ..  non  volle,  ec. 
Salvia.  Dis.  ac.  1,  148. 

. §.  XIII.  Trovarsi  addietro  del  suo  in- 
tendimento. - V.  io  ADDIETRO  il  §.  XV/, 
p.  545,  col.  a.  • , f 

§.  XIV.  Trovarsi  avere,  significa  presso 
a poco  Io  stesso  che  il  semplice  Avere,  cui 
per  altro  ya  congiunta  l’idèa  dell' Accor- 
gersi di  avere.  Non  ignorar  d'avere,  di  pos- 
sedere. - Non  si  trovando  avere  altr’  arme 
in  mano , Coi  denti  la  stracciava  a brano 
a brano.  Arios,  Fur,  at,  5a.  . . 

§.  XV.  Trovarsi,  anche  si  dice,  per  ellissi, 
in  vece  di  Trovarsi  avere.  — Ma  la  volontà 
pur  mi  trovo;  e in  amor  volootate  buona 
in  loco  di  compiuto  locar  si  dee.  Fr.  Guitt . 
Leti.  , 85.  Ma  e’ , che  si  trovava  un  buon 
destriero.  Dell’ esser  preso  avea  poco  pen- 
siero. Bern.  Or.  in.  34 , 4^*  Uno  di  questi 
Re  è stato  M.  Gio.  Francesco  Lione , il 
quale  si  trova,  come  sapete,  un  naso  sesqui- 
pedale. Car.  Leti.  1,  aa.  - Id.  ib.  1,  5a.  An- 
dava (io)  pensando  di  persuadere  ,a  Monsi- 
gnore, ec.,  £he..,.  mi  mandasse  a S.  M. 
con  un  presente  d’anticaglie  c medaglie  delle 
più  belle  che  S.  Signoria  si  trovi  ; ed  oltre  s 
ciò,  avendo  inteso  che  il  Re  fa  grande*  stimi 
de’  libri  antichi , ec. , trovandosene  Moni* 
signore  molti  rafi  *e  belli,  ec.,  mi  confiderei 
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che  S.  Signoria  mi  mandasse  con  queste  CO* 
se,  ec.  ld.  Leti.  Tornii,  lelt.  14,  p.  aa. 

§.  XVI.  Trovarsi  aver  petto  o fatto  che 
Gas  sia.  Per  Trovare  sè  aver  detto  o fatto  , 
cioè  Ricordarsi  o Sapere  d’ averlo  detto  o 
fatto i ma  tanto  vale  sottosopra,  quanto  il 
semplice  Aver  detto.  Aver  fatto.  - Perchè 
vero  è quello  che  ci  troviamo  aver  detto, 
die,  ec.  Gar.  Rei.  Arist.iS.  L’obligo  è,  ch’io 
mi  trovo  più  tempo  aver  promesso  a un  cor- 
tesissimo signore,  ec.  ld.  Leti.  1,  1G8.  Per 
mostrarvi  die  io  non  mi  son  dimenticato  di 
voi,  vi  mando  li  due  sonetti  che  mi  truovo 
aver  fatti  ultimamente,  ld.  ib.  a,  3«4* 

$.  XVII.  Trovato,  partic.,  o,  per  sincope. 
Trovo,  o Truovo,  aggiuntavi  la  vocale  a per 
eufonia.  (Trovo  e Truovo  son  voci,  a mio 
giudizio , da  non  islor  bene  in  nobile  com- 
posizione.) 3 (Es.  di  Trovo  o Truovo.)  - E 
avendo  noi  Piero,  Paolo  e Vieri,  suoi  figliuo- 
li , truovo  appo  la  morte  di  lui  tale  opera 
mollo  andata,...  ho  pensato,  ec.  Stor.  Se - 
mif.  t . E alla  fin , col  pensarne  e ripen- 
sarne , L’ ha  trovo  una  maciulla , un  arcolajo. 
Belli n.  Buccher.  i55. 

TROVATA.  Sust.  f.  Travamento,  Ritro- 
vamento. m Le  circostanze,  o sia  gli  acces- 
sori che  porranno  sotto  gli  occhi  la  trovata 
di  Mosè  dentro  alle  aque  del  Nilo,  non  sa- 
ranno già,  ec.  A! gar.  3.  162.  \ , v,  (,ot< 

1ROVÀTO.  Partic.  di  Trovare.  — V.  in 
TROVARE  il  %.  XVII. 

«-TROVATO.  Sust.  Il  trovare,  per  la- 
ti ventare.  Invenzione.  LaL  In  vendo , Inven- 
ti tus,  Inventum.  - Rim.  ant.  P.  N.  M.  Rai- 
» nnld.  (V  Aquin.  E li  versi  novelli.  Che  fan 
11  si  dolci  e belli  e divisati  Lor  trovati  a 
n provagione,  ec.  » Cause ri,  ec.,  ec. 

OutrvazùM*.  - La  voce  TROVATO  nell’ad- 
dotto  es.  non  è.  propriamente  un  sostantivo, 
nè  propriamente  significa  qud  che  dice  la 
Crusca.  Quivi  TROVATO  è partic.  di  Tro- 
vare, usato  in  forza  di  sustantivo,  e col  valo- 
re di  Componimento  poetico  j derivando  esso 
participio  da  TROVARE  in  senso  di  Poetare , 
che  è il  Trobor  de’  Provenzali , onde  TRO- 
VATORE per  Poeta,  provenz.  Trobador. 
Un  altro  es.  di  questa  voce  in  questo  signif. 
l'abbiamo  da  Brunetto  Latini  nel  Favoletto, 
cap.2,v.  19:  uK ciò  che  scritto  mando, È ca- 
gion  e dimando  Che  li  piaccia  dittare,  E me  (E 
a me)  scritto  mandare  Del  tuo  trovato,  ades- 
so Ch’el  buon  Palamidesso  Mi  disse,  e ho' l 
creduto , Che  se'  in  cinta  saluto  (salito,  come 
ferulo,  vestuto,  ec.,  per  ferito,  vestito,  ec.). 

Questo  es.  del  Favoletto  è pure  avvertito 
dal  Prof.  Vinceuzio  Nani) ucci  nel  suo  libro 


TRO  - TRO  685 

intitolato  Foci  e locuzioni  italiane  derivale 
dalla  Lingua  provenzale  j ed  egli  a ragione 
si  maraviglia  come  l’ab.  Zaononi,  ebe  fu 
segretario  della  Crus.,  dica , nella  postilla  ad 
esso  es-,  di  non  saper  indovinare  di  qual 
trovato  si  parli.  Onde  si  (a  manifesto  che 
rilevanti  servigi  avrà  dal  prefato  libro  del 
sig.  Nannucci  l’Acad.  della  Crus.,  dov'ella 
si  degni  di  consultarlo  ; perchè  la  nostra  lin- 
gua ha  tratto  dalla  provenzale  un  mondo  di 
voci  e di  maniere  di  dire;  e quindi  è me- 
stieri che  il  buon  Vocabolarista  ricorra  quasi 
a ogni  tratto  per  lume  a quell’  idioma.  Sicché 
il  maggior  difetto  che  imputar  si  possa  al 
libro  del  sig.  Nannucci , si  è di  non  essere 
che  un  Saggio  del  moltissimo  eh’  egli  pote- 
va insegnarci.  Vero  è,  tornando  a dir  del- 
l’Acad.  della  Crus.,  die  certe  voci  uscite  di 
Firenze  ci  tolgono  la  speranza  eh'  ella  sia 
per  darci  un  Vocaliolario  fondalo  sopra  le 
basi  etimologiche.  Ma  vorrebb’  ella  rimaner- 
si dietro  dagli  Academici  spagnuoli , da  un 
Johnson,  da  un  Adelung,  i quali  hanno  dimo- 
strato col  fatto  la  somma  importanza  dell’ e- 
tiinoiogie  nella  ordinazione  d’un  Vocaliolarìo? 
S’ ella  dunque  non  pensava  per  innanzi  a 
questa  parte  essenzialissima  del  suo  lavoro, 
ben  potrebbe  ancora  pensarvi  al  presente;  e, 
dacché  non  le  parve  troppo  lungo  indugio  lo 

[spazio  d’un  secolo  a darne  fuori  la  ristampa, 
non  le  avrebbe  a riuscir  grave  l’ indugiare 
alcuui  anui  tuttavia.  Ed  in  alcuni  anni  non 
è da  dir  le  cose  che  far  possa  I'  etrusco 
Frullone,  fornito,  come  egli  è per  sua  grande 
fortuna,  di  diciotto  Membri.  Ma  che  parlo 
io  de’  suoi  diciolto  Membri?  Non  basta  forse 
a tanto  quel  Membro  solo , conosciuto  sotto 
il  nome  di  Segretario  Domenico  Valeriani? 
Per  fedel  relazione  del  soprallodato  sig.  Nan- 
nucci ( Laura  al  sig.  Prof.  Dominilo  Volt* inni  Accaitmko 
e Segretario  Sfila  Cauta ; Corfà,  184»,  » «•  3y)  noi  Sap- 
piamo aver  egli  su  per  le  punte  delie  dita» 
non  che  i linguaggi  moderni,  e il  greco  o 
il  latino  (bagattelle  da  bimbi  1),  ma  il  san- 
scrito, l’arabo,  il  malabarico,  l’ebraico,  il 
caldèo,  il  siriaco,  l'etiòpico,  e,  indovinalo. 
Grillo,  quauli  altri  idiomi.  Te  beato,  etru- 
sco Frullone,  che  ti  ritrovasti  un  così  badial 
Membro  l Allorquando  io  lessi  nelle  File  de' 
diciassette  Confessori  di  Cristo  vulgarizzate 
dal  P.  Gio.  Pietro  Mafioi,  che  S.  Pacomio 
si  vide  una  volta  cader  dal  delo  in  mano 
un  foglio  di  carta  scritta  a guisa  d’epistola, 
e,  letta  che  l'ebbe,  sùbito  sentì  dentro  a 
sè  medesimo  il  dono  di  tutte  le  lingue,  non 
vo’  dissimulare  che  fui  tentato  a dubitare 
un  tantino  di  quello  stupendo  miracolo  ; ma 
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pienissima  fede  io  vi  presto  al  presente  che 
vedo  rinfrescalo  il  miracolo  stesso  nella  per- 
sona del  sig.  Segretario  Domenico  Valeriani, 
che  pur  non  è un  Santo.  Tuttavia  potreb- 
be essere,  che,  per  avere  alle  mani  troppo 
gran  fascio  di  ncgozj,  gli  venissero  meno 
le  forze  a portar  tutta  da  sé  questa  grave 
soprassoma.  In  tal  caso  il  ripiego  è sùbito 
trovato.  Egli  non  ha  che  a invitare  il  Man- 
cino de*  Mancini,  Accademico  residente,  che 
seco  ammezzi  la  fatica.  Ben  mi  rammenta 
che  fra  questi  due  pezzi  d*  uomini  fu  già 
tempo  alcuna  rogginuzza  (V.  in  IMAGINE 
la  Not.filol .,  e precisamente  a c.  3o6):  ma 
colui  che  un  dì  si  versava  a tutto  trànsi- 
to cantra  la  Crus., ed  asini  ec....  diceva  gli 
Accademici,  e poi,  che  è,  che  non  è,  s*  è 
dichiarato  di  essa  Crus.  il  paladino,  e come 
tale  regala  del  titolo  di  birbone  e di  pimméo 
certuni  che  pazientemente  hanno  preso  a 
mostrarne,  ma  pure  insieme  a sanarne  pieto- 
samente le  magagne  (V.  la  Leti,  del  Nan~ 
micci  sopra  citata) , e ne  ha  d’ improviso 
abbracciate  e sposate  le  opinioni , non  po- 
trebbe, io  credo,  sentir  la  minima  ripugnanza 
ad  abbracciar  del  pari  e a sposare...  {no, 
no  sposare j questa  parola  m’è  scappata;  e 
dir  volli  baciare) , non  potrebbe , dico,  sentir 
la  minima  ripugnanza  ad  abbracciar  del  peri 
e a baciare  il  Mancino  in  segno  di  ricon- 
ciliazione e d'amore.  Tanto  abbiara  diritto 
d* aspettarci  dal  suo  bel  carattere!  E qual 
Sari  gran  peso  che  a tirar  non  vagliano  un 
Lorenzo  Mancini  e un  Domenico  Valeriani 
ad  un  giogo?....  e Sig.  Domenico  Valeria- 
ni Segretario  della  Crusca , se  mai  Libicocco 
o Malacoda  vi  ponesse  in  cuore  la  tentazione 
di  rispondere  al  qui  detto,  rileggete  da  prima 
la  Lettera  indirizzatavi  dal  Prof.  Nannucci, 
in  data  di  CorfCi,  o5  febbrajo  184*#  e, 
superati  que’  primi  brividi  ch’ella  i\  farà  ri- 
correr per  Posa«V  raccòglietevi  in  voi  stesso, 
e fate  di  consMferare  che  a mettere  in  terra 
un  gigante  par  Vostro  non  è bisogno  (ciò 
stesso  io  Marivea  stamane  a un  mio  dotto 
amico  il  quale  si  stanzia  nella  vostra  Firen- 
ze, - noti  già  si  starna,  come  già  voi  stam- 
paste ili  Certi  verticilli , per  rimar  con  fidan- 
zai), fate,  vi  dico,  di  considerare  che  a 
mettere  io  terra  un  gigante  par  vostro  non 
è bisogno  la  frombola  di  David. 

TROVO  0 TRUOVO.  Partir,  sincop.  di 
Trovato.  - V.  in  TROVARE,  verbo,  il  $. 
XVII.  i'U'jt  mdiha  «edd  > uh  <0*4 
* TRUCIDAR».  Verb.  art.  ****** 

*•*  Trucidarsi.  Recipr.  — L’intlUpido  Fa- 
trùcio  e il  grande  Ettorrc  Ardono  entrambi 
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del  erriti el  desio  Di  trucidarsi.  Moni.  II.  f.  16, 
v.  1068.  ■ 1 1 , m 

TRUCIOLO.  Susl.  m.  Quella  Soldi  falda 
che  trae  la  pialla  dal  legname.  Anche  si  dico 
Briciolo.  (Disi.  mil.  Risi. ) 

§.  Trucioli  di  casta.  Ritagli  di  carta  a 
guisa  de*  trucioli  che  trae  la  pialla  dal  legna- 
me. (Disi.  mil.  Remondùr.)  - Altri  adoprono 
{per  riporvi  le  frutte  da  serbare ),  in  vece 
della  loppa , la  crusca , i trucioli  o ritagli  di 
carta  dei  libra) , I*  alga , ec.  Targ.  Tot*.  Ott. 
Le*.  Agric.  5,  89.  Colti  che  sieno  (f  frutti 
degli  agrumi),  si  conservano  bene  in  luoghi 
asciutti  e freschi,  involti  in  trucioli  di  carta. 
Id.  ìb.  5,  96.  - Id.  ib.  5,  98. 

TRUCULENTO.  Aggeli.  Truce,  Il  cui 
aspetto  annunzia  ferocia,  crudeltà.  Lat.  Tra- 
culenlus.  (Es.  d’agg.  all'Albert!.)  — In  quel 
luogo  il  Ciclope  truculento  e fiero  non  si  co* 
rica  a tavola  per  prender  cibo.  Salvia.  Co- 
saub.  io3.  Squarciato  vede  c sanguinoso  il 
petto  Dì  larga  piaga  al  fiero  e non  mai  vinto 
Vincitor  d’Abukire;  e alla  caduta  Del  tru- 
culento eroe  pargti  che  tutto  D’Àlbion  cada 
il  vanto  e la  speranza.  Mont.  Bord.  C.  5) 
p.  38. 

§.  Occhi  tbuculbhti.  Occhi  torvi.  Occhi 
la  cui  guardatura  ha  del  s&*cro  , del  bùi* 
bere,  del  selvaggio.  - Ma  il  nostro  filosofò 
non  era  di  questi  savj  dal  di  d’  oggi  , che 
colli  truculenti  occhi,  colle  squalide  gote,  col- 
le rabbuffate  barbe,  e colPandar  solo,  voglio- 
no parer  da  più  che  gli  altri.  Firem.  1,  106. 

TRUFFARE.  Verbo.  Voce  d’origine  cel- 
tica. V.  nel  Bullet  TRUCK  TRUFLA  , 
TRUFA,  TRUFFE.  Anche  il  Du  Cange  re- 
gislra  fra  le  voci  dell’ infima  latinità  TRUF- 
FA, TRUFFARE,  e derivati. 

«J.  Truffare.  Giuntare,  Rubare,  sotto  la 
mfedej  e dices»  più  propriamente  de’  Sol- 
» dati  che  furan  la  paga,  n Crusca,  ec .,  ec. 
(Seguono  tre  es.) 

Oturrotian*.  — Onde  mai  trasse  il  Frullone 
cotesta  notizia,  che  Truffare  si  dice  pii t 
propriamente  de*  Soldati  che  furan  la  paga? 
Lasciamo  stare  che  de’ tre  esempj  da  lui  pro- 
dotti un  solo  allude  a truffa  di  soldato;  ma, 
se  buon  fondamento  aveva  P asserzion  sua, 
beo-  pare  che  la  medesima  cosa  egli  dovesse 
avvertire  in  TRUFFA  e in  TRUFFATORE; 
Pur  no  ’l  fece.  Che  dovrem  dunque  inferir- 
ne?, *.  Questo  ne  inferiremo  che  l’Accade- 
mico, compilatore  dell* articolo  TRUFFARE, 
non  fu  quello  stesso  che  attese  a compilar 
li  altri)  e per  probabile  congettura  diremo 
die  il  primo  dava  sopr’  animo  quello  scon- 
cio avvertimento.  TRUFFA,  TRUFFARE* 
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e i loro  derivativi,  son  voci  che  generica* 
mente  esprimono  il  Trarre  uno  in  errore  e 
inganno  con  lusinghe , artifizj , menzogne, 
a fine  di  vantaggiarsi  dell'  inganno  e del- 
F errore  di  lui.  Ondechè  vi  può  lien  esser 
truffa , ancorché  non  abbia  luogo  il  rubare 
propriamente  detto.  Ed  un  si  fatto  operare 
tanto  propriamente  si  chiama  TRUFFARE, 
trattandosi  di  soldati,  quanto  di  ogni  altra 
classe  di  persone.  Posta  una  tale  dichiara* 
zione,  vi  si  potrà  facilmente  applicare  il  seg. 
es. , uno  degli  allegati  dalla  Crus.,  e che 
sfugge  da  quella  di’  essa  ci  diede.  - Gio- 
cando alla  bassetla.  Truffando  a Brun  la  ma- 
no. Buonar.  Fier.  g.  5,  a.  a,  s.  i5.  = E pa- 
rimente quest’ altro.  - Morì  Ursin  (nè  ancor 
fredda  era  la  salma),  Ugo  il  retaggio  stimò 
averne,  e diede  Tosto  una  messa  all'alma.  Ma 
s’apre  il  testamento:  altri  è l’erede.  Piange 
Ugo  che  la  messa  in  ciel  lo  porti  ; E grida  : Oh 
tempi!  truffano  anco  i morti.  Eie . Epigr.  67. 
TRUNCO.  Sust.  m.  - V.  TRONCO.  Sua». 

TRUÓNO,  sust.  m.,  usalo  dagli  antichi 
per  Tuono.  - V.  TUONO. 

TRUÓVO.  Parlic.  sincop.  di  Trovato.  — 
V.  in  TROVARE,  verbo,  il  §.  XVII. 

TUBO.  Sust.  m.  Cannello  di  varie  materie 
e a diversi  usi.  Ijat.  Tubus.  — È sifone  pro- 
priamente canale  e tubo  per  condur  l’ aqua. 
Salvia.  Casaub.  ioq.  in  nota.  Egli  (il  calo- 
re di  certe  aque)  è stato  misurato  più  volte 
coll’immersione  d'ottimo  termometro  chiuso 
dentro  ad  un  tubo  di  cristallo.  Coccà.  Bagn. 
Pis.  Sj.  Tubo  spugnoso  dell’uretra.  Coccà. 
Raim.  Aes.  fu.  anat.  lez.  a,  p.  a6.  - ld.  ih. 
lez.  4 ,p.  38,  1 10,  1 14»  ec.  - Algar.  8,  74* 
e altrove.  (I  Compilatori  del  Poligrafo  mi- 
lanese, i quali  non  vedevano  questa  voce 
nella  Crus.,  la  condannavano  aspramente,  e 
l>e foggiavano  gli  scrittori  che  ne  facevano 
uso.  I compilatori  di  quel  Giornale  erano 
quasi  tutti  pedanti  e cruscajoli.  Venturosa- 
mente ne  fummo  presto  liberati.) 

§.  Toso.  T.  botan.  La  parte  inferiore , 
cilindrica  e cava  d'una  corolla  monopètala 
o d’un  calice  monofilo.  Lai.  Tubus.  Frane. 
Le  tube.  - Se  la  corolla  è monopetala,  vi 
si  considera  il  tubo  ( Tubus),  che  è la  parte 
inferiore,  - ed  il  lembo  ( Limbus ),  che  è 
la  superiore.  Targ.  Tozx.  Olt.  Ist.  botan. 
1,  191. 

TUBOLARE.  Aggelt.  Conformalo  a guisa 
di  tùboli.  (Manca  l’es.  nell’ Alberti.)  - Ho 
trovato  delle  concrezioni  ramose,  ed  anche  tu- 
bolari di  materia  ferrigna,  di  color  taliac- 
cato  più  0 ineu  carico,  le  quali  si  possono  ri- 
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durre  al  genere  deU’osteocolla.  Taig.  Tozz. 
G.  Viag.  3,  1 1 . 

TUBOLETTO.  Sust.  in.  dimin.  di  Tubo- 
lo.  Piccolo  canneUelto,  Piccolo  cannellino. 
(Manca  l’es.  nell’ Alberti.)  — Producono  gli 
arbori  il  visco,  e le  quercie  galle  nere,  galle 
bianche,  galluzxe,  gallòzzole,  tubolati  rossi 
viscosi , ec.  Soder.  Arbor.  72.  L’ urina  che 
per  gli  uretèri  colava  nella  vescica  di  quel 
Padre,  avea  tempo  d’unirsi  esattamente  non 
tanto  col  sangue  che  gemeva  da’  vasi  del- 
le parti  piagate  di  essa  e da  que’  tuholetli 
dell’  escrescenze  carnose,  quanto  con  altre 
materie,  ec.  Bertin.  Fals.  scop.  5i. 

TÙBOLO,  o,  alla  lat.,  TÙBULO.  Sust.  m. 
dimin.  di  Tubo.  Cannellato , Cannellino , Pic- 
colo condotto  o canale.  (Es.  d’agg.  all’ Alber- 
ti. ) “ Quindi  la  multiplicata  separazione  di 
quel  diverso  liquore  che  entra  nei  luboli  se- 
cretar j di  cui  è fabricata  la  viscera  del  rene. 
Coccà.  Bagn.  Pis.  098.  La  naturale  lassità 
di  quei  tubuli.  Id.  ih.  099. 

TUFA.  Sust.  f.  T.  de’ Naturalisti.  Massa 
di  terra  vulcanica  consolidata  insieme,  cosi 
detta  per  distinguerla  dal  TUFO,  che  è un 
Ammasso  d'  arena  s prò  vista  d'  ogni  carat- 
tere del  fuoco.  (Manca  l’es.  nell’Alberti  ) — 
In  altri  paesi  v’è  da  considerare  anche  la 
tufa,  o sia  terreno  bituminoso;  ma  in  Toscana 
non  è a mia  notizia  che  se  ne  trovi  altro 
che  pochissimo.  Targ.  Tozz.  G.  Ragion. 
Agric.  4o. 

TUFFARE.  Verb.  alt.  Immergere,  Som- 
mergere. (Il  Menagio  nelle  Origini,  ec. , e 
il  Salvini , Annoi.  Tane.  Buonar.,  p.  553 , 
col.  1,  §.  ult.,  fanno  derivar  questa  voce  dal 
tedesco  Taufen,  che  significa  Battezzare,  al- 
ludendo al  rito  del  luffamento  o immersione, 
per  cui  s’amministrava  il  Sacramento  del 
Battesimo.) 

§.  I.  Tuffare  le  vinacce.  - V,  in  VI- 
NACCIA. 

§.  II.  Tuffarsi.  Riflcss.  alt. 

§.  III.  Tuffarsi.  ^T.  degli  Uccellatori-  «■ 
Le  strisciajole  hanno  il  siugolar  costume  di 
calare  ad  un  tratto,  o,  come  si  suol  dire, 
tuffarsi , al  vedere  le  reti  che  si  sollevano 
da  terra,  ed  entrano  cosi  da  loro  stesse  nel 
mezzo  di  quelle.  Sav.  OrniL  a,  37. 

<•§.  IV.  Tuffarsi  il  sole  vale  Tramonta- 
» re.  Andar  sotto.  Lat.  Occidere.  - Fiamni. 

» 1 , 69.  Febo  surgenle  co’  chiari  raggi  di 
» Gange,  infmo  allora  che  nell’onde  d’Espe- 
«ria  si  tufTa,  ec.  Bocz.  Varcà.  1,  rim.  1. 

» La  stella  che  tuffar  si  dee  nel  mare  Di 
» Spagna  , rossa  in  oriente  appare.  » Cru- 
sca, ec.,  ec. 
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Otar, -azione.  - Se  in  qnesti  due  passi  il  verbo 
Tuffarsi,  avente  per  suggello  il  Sòie,  viene  a 
dir  Tramontare , ne  va  debitore  a quelle 
benedette  onde  (V Esperia,  ed  a quel  mare 
di  Spagna  in  cb’egli  si  tuffa.  Levatene  via,  di 
grazia,  quest**  o altrettali  particelle  accom- 
pagnatorie e necessarie  ad  esprimere  il  con- 
cetto di  chi  scrive  o favella,  e il  dir  Febo 
o il  Sole  che  si  tuffa,  senza  indicar  dov’e' 
si  tuffa,  non  sarà  più  che  un  accozzamento 
di  vane  parole  senza  conclusione.  Dunque 
la  proposta  della  Crusca  vuol  essere  rifor- 
mata nel  modo  seguente  o simile  : « Tuf- 
farsi IL  SOLE  O LE  STELLE  NEL  MARE,  O si- 
mile, dicesi  poeticamente  per  Tramontare 
o Discendere  il  sole  o le  stelle  sotto  tori - 
tonte,  n 

§•  V.  Tuffato,  o,  per  sincope,  Tuffo. 
Partic.  (Es.  di  Tuffo.  ) •■  Mi  corse  un  bri- 
gidio  ( brividio ) giù  per  le  rene.  Come  s’i’ 
fussi  tuffo  in  qualche  gora.  Baldo  v.  Ceco. 
Fari.  st.  1 3.  (Si  noli  cho  mai  sonerebbe 
questa  voce  in  nobile  componimento.) 

§•  VI.  Essbrb  tuffato  in  che  che  sia.  Fi- 
guratane, per  Esservi  con  tutte  le  forze  ap- 
plicato, o,  'come  anche  si  dice.  Esservi  in- 
golfato, immerso.  (Dial.  mil.  Vess  dealer 
cont  t man  e coni  i pcc.)  — Ho  poi  carissimo 
die  voi  siate  tuffato  affatto  negli  sliidj  delle 
matematiche.  Magai.  Leti,  diteli.  i8u. 

TUFFATO.  Partic.  di  Tuffare.  - V.  iD 
TUFFARE,  verbo,  il  §.  V e seg. 

TUFFATÓRI  (I).  T.  d’Omit.  - Cosi  chia- 
Mia  il  Savi,  Ormi.,  3,  li  Uccelli  aquatici 
della  Tribù  II;  e vi  contrappone  il  lat.  Py- 
gopodes. 

TUFbO.  Sust.  m.  Il  tuffare. 

§.  Dare  il  tuffo  , ovvero  un  tufto.  Fi- 
guratane, per  Far  male  una  cosa  centra  te- 
speltazionej  ed  anche  Cadere  in  errore.  (Man- 
Ca  l’os.)  *■  Questo  istesso  nostro  Ippocrafo.. . 
una  volta  che  pretese ....  di  dare  un  con- 
trassegno della  pietra  nella  vessica , diede , 
come  si  dice  a Firenze  fio  tuffo,  e poca  lode 
acquistovvi.  Red.  8,  334-  V»  sono  stati  an- 
che de’  filosofi  che  hanno  dato  il  medesimo 
tuffo.  Magai.  Leti,  dilett.  i53.  (Cioè,  cad- 
dero nel  medesimo  errore.)  Qui  danno  an- 
cor molti  saccenti  un  tuffo.  Leopar.  Rim.  34. 

TUFFO.  Partic.  sincop.  di  Tuffato.  - V. 
in  TUFFARE,  verbo,  il  $.  V. 

TULLURU.  Sust.  m.  Nome  fantastico;  e 
vale  Baggdo,  Stolido,  Ignorante,  Fantoccio. 
(Dial.  mil.  Turiurù,  da  Turlo,  che  è,  se  già 
non  prendessi  errore,  V Allodola  arborea.  I 
Francesi  dicono  Nurluberlu.)  — E peggio  an- 
cora vestirmi  come  uu  lullurù?  Imsc.  Artig. 
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a.  5,  s.  it.  Non  già  chiamarsi  un  matto  ’hb 
lurù  Quel  che  non  si  ricorda  mai  di  nulla. 
Ma  degli  altri  si  debbe  apprezzar  più.  Fai 
giuol.  Rim.  3,  140.  1 

TUÒNO,  e anticam.  TRUÓNO  o TRO- 
NO. Sust.  m.  Strèpito  cagionato  neltatmo- 
sfera  dall'esplosione  delle  nubi  elettriche. 
Grec.  Bronte.  Lat.  Tonitnis,  vel  Tonitrum, 
vel  Tonitruum.  Gali  Tran,  sincope  di  Ta- 
ran.  Frane.  Tonnerre.  Ingl.  Thunder.  Ted. 
Donner.  Spago.  Trueno.  Portogli.  Trovdo. 
Calai.  Tro.  Provent.  Tron.  Sirii.  e sard. 
Trono.  Calabr.  Truonu.  Napol.  Truono. 
Dial.  mil.  Trón. 

Fon.  - Dalla  grande  siraiglianza  che  hanno 
fra  loro  le  voci  qui  sopra  rapportate , con 
le  quali  disparatissime  nazioni  significano  o 
significavano  tutte  la  stessa  meteora,  indu- 
bitabilmente si  ritrae  che  dette  voci  furono 
ad  una  guisa  medesima  formale  per  onoma- 
topéa,  cioè  per  imitazione  della  cosa  eh'  elle 
aveano  a significare.  Un  passo  di  Seneca, 
allegato  dal  Forcellini  in  TONUS,  ri  fa  sa- 
pere che  presso  gli  antichi  Latini  la  voce 
Tonus  si  usava  talvolta  nel  signif.  medesi- 
mo che  si  prende»  Tonitruum.  Ma  si  tosto 
come  e’  furono  usciti  da  quella  prima  roz- 
zezza, distinsero  mai  sempre  Runa  voce  dal- 
T altra  ; sicché  mentre  il  Tonitruum  o To- 
nitrum o Tonitrus  esprimeva  l’ ira  del  cielo, 
il  T onus  indicava  le  armoniche  modulazioni 
della  voce  e degli  strumenti.  Noi,  per  lo 
contrario,  siam  venuti  confondendo  le  coso 
che  i nostri  maggiori  con  gran  senno  distin- 
guevano; e non  faccudo  più  veruna  diffe- 
renza dalla  terribilità  del  rumore  con  eui  ci 
si  annunzia  la  meteora  genitrice  della  tem- 
pesta , alla  virtù  de’  suoni  che  per  la  via 

[degli  orecchi  suscitano  F anima  nostra  a mille 
affetti,  rappresentiamo  si  Runa  e sì  l’altra 
idèa  con  un  solo  e medesimo  seguo  : Tuono. 
Ma  di  facile  avremo  tolto  alla  lingua  un  tale 
sconcio,  se  almeno  il  TONO  sarà  destinato 
a far  le  veci  del  Tonus  latino,  e il  TUONO  a 
far  quelle  del  Tonitrus,  dacché  non  é forse 
da  sperare  che  sia  più  rimesso  in  uso  il 
TRUONO  insegnato  dalla  stessa  natura  a* 
primi  Italiani.  E pure  (convien  dirlo)  di  quel 
benedetto  TRUONO  si  sono  con  troppa  scon- 
sideratezza privati  i moderni  ; poiché,  se  è 
bene  dirugginar  le  lingue  e polirle  e in- 
gentilirle e ammorbidirle , ciò  sempre  vor- 
rebbe farsi  co’ debiti  rispetti  alla  imitazione 
del  vero  e alla  distinta  e chiara  significazio- 
ne delle  cose  ; nè  già  la  filosofia  consente  che 
due  opposte  o pur  anche  lontane  idée  sie- 
ro chiuse  e confuse  in  una  stessa  parola.  E 
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dacché  siamo  in  su  questo  proposito,  dirò 
ch’io  m’imagino  per  un  altro  verso  che  odio 
mortale  contro  all’ AQUA  si  avesse  quell’Ita- 
liano  che  il  primo  osava  indurirla  con  l’appli- 
cagione  del  C.  No,  un  tal  procedere  non  fu 
studio  e zelo  di  raddolcire  e ammollir  questa 
voce:  fu  vendetta,  o fu  barbarie. 

§.  I.  Tuono,  si  dice,  per  similitudine, 
d'ogni  grandissimo  Strèpito  o Rumore  o Fra- 
gorej  Fracasso,  Strèpilo  si  forte  da  potersi 
paragonare  al  tuono.  (Es.  d’agg.)—  Ver  è che 
in  su  la  proda  mi  trovai  Della  valle  d'abisso 
tenebrosa  Che  tuono  accoglie  d’infiniti  guai. 
Dant.  Inf  4»  9*  (Così  il  testo  commentato 
dal  Bargigi  : la  vulgata,  in  vece  di  tenebro- 
sa, ha  dolorosa.)  Entrarono  come  trionfanti, 
Cooduccndosi  i prigioni  innanzi,  in  Barletta, 
rimbombando  1’  aria  di  suono  di  trombe  e 
di  tamburi,  di  tuoni  d’artiglierie,  c di  plauso 
e grida  militari.  Guicciard.  E che  vogliamo 
noi  aspettar  più  oltre  ? Ecco  il  tuono  de’  tiri 
contro  i castelli^d’Anversa  c di  Gante.  Bcntiv. 
(Questi  due  es.  sono  citati  dal  Grassi  nel  suo 
Vision,  inilit.)  Falcon,  legato,  fu  a mano  a 
inano  Menato  in  piazza  con  gran  grido  e tuo- 
no, Incatenalo  come  un  cane  alano,  E tutl’i 
Farisei  d’intorno  sono.  Ciri/.  Calo.  par.  5, 
St.  87,  edis.  And. 

§.  II.  Tuoko,  si  dice  pur  figuratamente, 
volendo  significare  Magniloquenza j poiché, 
secondo  Pliuio,  Oratio  lata,  et  magnifica, 
et  excclsa,  tonai , fulgurat , omnia  denique 
perturbai  ac  miscet.  — Parlerò  alcuna  volta 
a guisa  di  filosofo  o di  oratore,  cc.  ; e ben- 
ché si  poteva  risvegliare  Cicerone  medesimo, 
al  cui  tuouo  tu  saresti  parulo  roco  in  ogni 
altra  causa  che  in  questa , la  quale  contro 
me  altamente  difendesti , nondimeno  ho  vo- 
luto ragionare  io  medesimo,  ec.  Tass.  Risp. 
Rom.  Pini.  1 2i 

- III.  Tuono,  per  traslato,  vale  anche 
Fama,  Grido,  che  quasi  come  tuono  si  pro- 
paga a grandi  lontananze  ed  empie  li  animi 
di  stupore  o terrore.  Frane.  Bruii.  • E quando 
non  cbhono  più  vettovaglia , si  partirono  di 
quello  paese  c tornarono  a San  Felici  a uno 
castello  di  Modona  ed  in  quelle  contrade, 
e mostravano  di  volere  passare  sul  terreno 
di  Bologna,  e così  misonò  la  boce  ( misero 
la  voce,  cioè  diedero  fuori  voce),  e andò  lo 
tuono  per  tutta  Lombardia  e per  tutta  To- 
scana. Stor.  pistol.  2 42.  (La  Crusca  allega 
ancor  essa  questo  es. , ma  strozzato,  e cita 
la  pag.  itì5,  essendosi  servilo  d’altra  edi- 
zione. ) 

§.  IV.  Ad  on  tuono.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante In  modo  simile  ad  un  tuono,  cioè 
VOL.  li. 
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alto  strepito  q al  rimbombo  del  tuono.  — Il 
popol  si  levò  tutto  ad  un  tuono,  Com’  e’  fu 
morto,  quel  corpo  a schernire;  E non  pa- 
reva ignun  (ninno)  contento  o sazio.  Se  non 
facevan  di  lui  qualche  strazio.  Pule.  Luig. 
Morg.  ai,  145. 

§.  V.  Tuono,  abusivamente  si  scrive  in 
luogo  di  Tono,  come,  p.  e..  Tuono  musica- 
le, e quindi  Rimettere  in  tuono.  Stare  in 
tuono,  Tenere  in  tuono,  Uscire  di  tuono,  Da- 
re tuono  alle  fibre.  Tuono  di  colore , ec.,  ec. 

- V.  TONÒ. 

TURBINARSI.  Verb.  rificss.  alt.  Roto- 
larsi o Voltolarsi  o Volgersi  come  a gui- 
sa di  turbine.  (I  Francesi  dicono,  in  senso 
anàlogo  , Tourbillonner.  ) — Si  turbina  tal- 
uno ( degli  spettri  infernali)  entro  la  pol- 
ve ; E tal  altro  col  guizzo  del  baleno  Fen- 
de la  terra,  c in  fumo  si  dissolve.  Mont. 
Basso,  c.  4* 

Vota.  — Questa  voce,  per  quel  eh’  io  mi 
sappia  ' é nuova , ma  saviamente  dedotta 
dal  sust.  lai.  Turbo-inisj  facile  a intendersi  da 
tutti,  e quindi  a tulli  significativa;  di  l>el 
suono,  d’  ottima  lega,  c di  conio  perfetto. 
Il  rotolarsi  o volvcrsi  degli  spettri  infernali 
nella  polve  non  si  poteva  esprimere  con  un 
vocabolo  più  appropriato  : la  lingua  non  l’ha. 

' Io  dunque  raccommnudo  il  TURBINARSI 
a’  futuri  Vocabolaristi.  1/  inventare  c l’usar 
nuove  parole,  o,  coinè  dottrinalmente  si  dice, 
la  neologia,  se  da  molti  si  biasima,  da  molti 
anche  si  loda;  nè  senza  ragione  così  da  que- 
sti, come  da  quelli.  Che  in  vero  la  neologia 
è a un  tempo  il  genio  protettore  c la  pesto 
delle  lingue,  come  quella  che  a mano  a mano 
le  vicue  arricchendo,  e a mano  » mano  altre- 
sì le  corrompe  c disforma.  Ov’ella  baldanzo- 
samente s’  introduce  e all’  impazzata , ogni 
cosa  degenera  dalla  natia  bellezza,  e tutto 
si  avvolge  nella  confusione;  ma  tuttavia  do- 
v’ ella  non  fosse,  le  nuove  idée  non  avreb- 
bero segni  che  le  rappresentassero,  e la  ima- 
ginativa r-  in  condizione  di  schiava,  si  stra- 
scicherebbe ognora  per  terra,  o languirebbe 
fra  i nodi  delle  catene.  Se  i vocaboli  sono 
i manifestatoci  c gl’  interpreti  de’  nostri  pen- 
sieri, e se  ciascun  uomo,  quando  che  sia, 
può  nuove  cose  pensare,  o nelle  cose  già 
da  altri  pensate  scorgere  nuove  relazioni  o 
modificazioni,  ne  siegue  indubitabilmente  che 
aver  dobbiamo  eziandio  la  facoltà  di  crear 
voci  le  quali  ci  ajutioo  a significar  distin- 
tamente e chiaramente  quelle  nuove  cose 
0 quelle  nuove  relazioni  e modificazioni.  Dun- 
que le  lingue  non  sono  stazionarie;  ma  v’  ò 
una  perpetua  necessità  che  via  via  le  spinge 
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■ farsi  intime  compagne  de’  progressi  intel- 
lettuali e mecanici.  Insieme  con  lo  scoppio 
de*  concetti  hanno  a risonar  le  parole  da 
offrirne  I*  imagine.  Dove  pertanto  le  parole 
da  ciò  non  sieno  ancor  trovate  e raccolte 
dalla  lingua,  non  è che  giustizia  il  dar  lode 
a chi  le  inventi  : s’ egli  fosse  costretto  a non 
nscir  mai  de*  segni  conosciuti  e autenticati 
dall*  uso  degli  antichi,  è certo,  come  è certa 
la  verità,  ch’egli  o non  si  potrebbe  fare 
intendere,  o solo  a mezzo  e dubbiose  trar- 
rebbe fuori  le  sue  idée,  avviluppandole  in 
parole  manco  a proposito  o di  minor  forza 
ed  evidenza,  o si  veramente  stemprandole 
iti  accattate  perifrasi.  Ma  la  neologia  vuol 
essere  parcamente  usata,  e sol  dove  uno 
stretto  bisogno  la  commandi  ; nè  questo  biso- 
gno può  sentirsi  da  altri , che  da  coloro  i 
quali  almeno  a un  di  presso  conoscono  della 
lingua  tutti  gl’  instrumenti  e tutti  i partiti.  La 
neologia  in  mano  degl’  inesperti  ed  a cui  solo 
fu  dato  vedere  quasi  per  ispicchio  una  pic- 
ciola  parte  delle  ricchezze  che  la  lingua  pos- 
siede, imbastardisce  la  favella,  anzi  la  ren- 
de barbara  : con  la  speciosità  del  nuovo  e del 
bizzarro  ella  conseguisce  talvolta  1’  ignobile 
vanto  di  levare  in  ammirazione  il  vulgo, 
gl’idioti,  i lievi  cervelli;  ma  gl’intendenti 
non  si  lasciano  illudere  al  bizzarro  ed  al  nuo- 
vo, e deplorano  i danni  che  da'  fantastici 
e inopportuni  e superflui  neologismi  proven- 
gono all’essenza  c al  forte  delle  lingue,  vo’ 
dir  la  proprietà,  la  chiarezza,  l’eleganza, 
l’indole  nativa,  l’aggregato  delle  lor  forme 
caratteristiche. 

TURCHESCO.  Aggett.  Di  Turco  o Da 
■Turco.  Anche  si  dice  aggettivamente  Turco. 

§.  All*  TunriiE.se*.  Locuz.  avverb.  Con- 
formo  alla  maniera,  alla  foggia,  ali  tisana 
de'  Turchi.  Frane.  A la  tun/ue.  « Egli  si  è 
fatto  rapare  alla  turchcsca,  e si  è lasciato  un 
par  di  basctloni  terribili.  Red.  Lett.stamp. 
iS-i5,  p.  Irj.  Vestito  alla  tmtdbuce. 

TURCO.  Aggett.  Di  Sarchia.  - A turco 
ceppo  il  piè,  rasa  la  chioma.  Porgerà  Italia 
e Roma.  Filic.  Rim.  5o. 

- $-  Toaco,  in  ***•  di  »«**•  »*».,  per  Ca- 
vallo turco  j • Toaco  pobtahte  si  dice  un 
Corallo  turo»  che  va  di  portante  e di  ambio. 
Lat.  Equus  tolutarius.  (Botta.)  - Ricordatevi 
di  'prevedermi  un  turco  portante , che  abbia 
quelle  parti  che  si  ricercano,  per  1*  Impe- 
radore.  Car.  Lelt.fames.  1 , lett.  14. 

TURGIDETTO.  Aggett.  dimin.  di  Tur- 
gido. Un  poco  tùrgido.  • E sorride*  col  lab- 
bro turgidetlo.  Cocch.  Raim.  Lun.  82. 

'•  TUTTO.  Aggett.;  ma  si  usa  pure  in  forza 
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di  sust.  *n.,  e spesso  ancora  per  avverbi* 
Noi  qol  non  seguiteremo  che  1*  ordine  •def- 
l’ alfabeto.  Lat.  Totus,  e spesso  Omnis.  «* 
$•  I.  Tono,  aggett.,  ha  la  proprietà  di- 
gettar via  1*  articolo  che  si  suol  porre  tra 
esso  e il  sust.  a coi  s’ appoggia.  (Es.  d’agg. 
alia  Crusca,  la  quale  ne  adduce  Del  tema 
di  TUTTO,  add.,  ma  senza  fare  avvertiti  di 
tale  proprietà  li  studiosi.  Alcuni  moderni 
per  altro,  col  troppo  spesseggiare  una  tal 
maniera  di  costrutto,  la  rendono  se  non  tri- 
viale, per  certo  stucchevole.)  • Ma  Elles- 
ponto, là  've  passò  Xerse,  Ancora  freno 
a tutti  orgogli  umani.  Più  odio  da  Leandro 
non  sofferse,  ec.  Dant.  Purg.  28,  72.  La 
città  da  tutte  parti  era  presa.  Bocc.  Filoc. 

I.  1 , p.  1 1 . E combattendo , Tutta  provincia 
perdi  sol  per  quello.  Barber.  Docum.  107, 
16.  Vedi  saggio  uom  per  via  In  veste  e tulli 
gesti  onesto  andare.  Id.  ib.  i53,  i5.  Io  ti 
prometto  che  tu  lasserai.  Per  istar  seco,  tutti 
altri  diletti.  Id.  Reggim.  322.  Se  ciò  vuo'  far, 
tu  mi  porai  ( potrai ) vedere  In  tanta  altezza, 
bellezza  e sprendore  ( splendore ),  Che  per 
niente  arai  (avrai)  tutte  altre  cose.  Id.  ib. 
3a4-  Beato  colui  che  in  tutte  cose  s’umilia} 
perocché  sarà  esaltato.  Coll.  ab.  Is.  23.  Fece- 
li  cadere  in  tutte  maledizioni  e opere  bestiali. 
Id.  109.  Piena  di  tutta  beatitudine.  Bendo. 
Espos.  Patem.  2.  In  queste  sette  parole  sono 
rinchiuse  tutte  altezze  e tulle  perfezioni  di 
grazia,  cc.  Id.  ib. 

§.  II.  Totto,  in  signif.  di  Ogni  cosa , 
ovvero  Ogni  luogo.  - E per  mare  e per 
terra,  ad  un  ricco  uomo,  come  tu  se’,  ci 
è tutto  pien  di  pericoli.  Bocc.  g.  1,  n.  2,  v.  1, 
p.  i5a. 

III.  Tutto,  si  trova  posto  alcuna  volta 
per  enfatico  ripieno,  a fine  di  rendere  più 
viva  ed  efficace  1’  espressione.  « Delle  quali 
confezioni  essa  ungendosi  c dipignendosi,  co- 
me sé  a vendere  dovesse  andare,  spesse  volte 
avvenne  che,  non  guardandomene  io,  e ba- 
ciandola, tutte  le  labbra  m’invischiai.  Bocc. 
Corb.  209.  Ebbe  una  volta  di  sua  man  di- 
pinto Con  tutto  ogni  suo  studio  il  bel  Jacinto. 
Bracciol.  Sch.  Dei.  i3,  2 5. 

§.  IV.  Tutto,  per  Totalmente,  In  tolto 
e per  tutto.  - Ma,  poiché  promesso  l’ho, 
io  v’  andrò,  acciocché  non  paja  ch’io  voglia 
tutto  ogni  cosa  fare  a mia  maniera.  Bocc. 
Filoc.  I.  2,  p.  to5.  j - 

§.  V.  Totto,  por  lo  stesso  che  Tutto  che  o 
Tuttoché,  cioè  Benché,  Sebbene,  ec.;  come  Poi 
in  vece  di  Poi  che  o Poiché.  (Es.  d’agg.)  • 
Tutto  egli  avesse  gran  talento  di  mangiare , 
non  voile  toccare  il  cibo  non  mondo.  Pier 
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delie  Vigne  ( cit.  nella  Tav.  dell*  UVald.  ), 
Tulio  ticno  le  cose  d’ altra  maniera.  Ret. 
Arisi,  ms.  Corbinel.  (cit.  c.  s.).  I Nerli... 
tutto  fossero  prima  abitanti  in  Mercato  vec- 
chio. Vili.  G.  I.  5,  c.  39.  Ahi  lasso!  questa 
sentenzia  tutto  sia  ella  molto  bricve , ma 
ella  lunga  sansa  fine  e molto  angosciosa  e 
grave,  quando  elli  (egli)  dilungherà  ciascu- 
no da  sé  e da  sua  compagnia,  molto  saràe 
ridonata,  oc.  Benàv.  Kspos.  Patini.  Gì.  E 
questa  donna  che  tu  vai  cercando  Con  tanto 
disiderio  spessamente,  Tutto  sia  grande  sua 
potenza  e altezza.  Ti  sembrerà  iuvér  di  lei 
niente.  Rarber.  Reggini.  3 1 2. 

§.  VI.  Tutt’  altro.  — V.  in  ALTRO, 
aggeli.,  il  §.  XXVI,  p.  571,  col.  1. 

$.  VI LTott’ altro  che.  - V.  in  ALTRO, 
aggeli.,  il  §.  XXVII,  p.  571,  col.  1. 

$.  Vili.  Tutto  a simile.  Posto  avverbial- 
mente, significa  In  similissima  guisa.  - Se- 
condo die  negli  animali  intra  la  reticulaxion 
delle  vene  e de’ nervi  sono  ricomponimenti 
di  semplici  parti,  ec.,  così  lutto  a simile  sono 
nelle  piante  parti  lignee,  ovvero  erbati,  le 
quali,  ec.  Cresc.  I.  2,  c.  5,  **.  1 , p.  73» 

§.  IX.  Tutto  che,  per  Tutto  ciò  che , 
Ogni  cosa  che.  Maniera  frequentissima  ap- 
presso eccellenti  scrittori,  benché  giudicata 
da  taluno  per  alquanto  duretta,  se  non  an- 
che oscura.  «■  Se,  in  quanto  è auro,  pre- 
gialo è,  in  quanto  lavoro  tene,  è schifato; 
ché  tutto  ch’egli  ha  del  nostro  non  degno  è. 
Fr.  Guitl.  Leti.  36,  83.  (In  quanto  lavoro 
tene;  cioè , In  quanto  s’appartiene  a lavo- 
ro. Maniera  d’esprimersi  che  attesta  V in- 
/amia  e la  rossezza  della  lingua.)  La  somma 
di  lutto  che  sopra  ciò  le  potessi  dire,  è quello 
che  io  l’ho  già  detto  per  le  altre:  a quelle 
dunque  me  ne  rimetto.  Gir.  Leti.  1 , i3.  E 
però  in  tutto  eh’  io  vi  possa  far  cosa  grata, 
commandatemi , che  io  mi  servirò  libera- 
mente di  voi  in  tutte  le  mie  occorrenze.  Id. 
ib.  t,  7. 

§.  X.  Tctt*  insieme.  Avverbialm.  — V.  in 
INSIEME,  avverb.,  il  §.  IX,  p.  3? 2,  col.  1. 

§.  XI.  Tutto  tempo.  Posto  assolutane  e 
avverbialm.  , vale  Sempre,  Continuamente. 
(Es-  d’agg.  ) • Ed  io  sarò  tutto  tempo  con 
teco;  Ché  vedi  ben  ch’io  son  giovane  e bella. 
Rarber.  Reggim.'  7 84.  ( Con  teco:  locuzione 
pleonastica,  usatissima  anche  prima  del  Bocc. 
e del  Pelr. , siccome  attcsta  l’addotto  es. ; 
piaciuta  universalmente,  e quindi  senza  in- 
terruzione passata  infiuo  a noi,  e certa  dì 
seguire  ancor  per  un  *pezzo  suo  cammino. 
Il  primo  die  la  schernisse,  chè  ad  essa  pure 
non  sono  mancali  li  schernitori,  sì  fu,  se 
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la  memoria  non  m’inganna,  Ugo  Foscolo: 
egli  tcneala  per  inventata  dal  Boccaccio;  e 
il  Boccaccio  non  era  sul  suo  calendario.) 

$•  XII.  Tutto  tutto,  usato  col  valore  di 
Tutto  quanto,  Inlerissimamcnle.  Gli  antichi 
dissero  Tututto.  - Sopraslctlc  quel  morbo 
gallico  a scoprirmisi  più  di  quattro  mesi  in- 
teri; di  poi  mi  coperse  tutto  tutto  a un  tratto. 
Ben.  Celi.  t.  1 , p.  264,  cdiz.Jìor. 

§•  XIII.  Tutt’ una.  Per  La  stessa  cosa.  - 
V.  in  UNO,  aggeli.,  il  §.  XV. 

$.  XIV.  Al  tutto,  Locuz.  avverb.  usata 
col  valore  di  A ogni  modo , Avvegna  che 
vuole.  Segua  che  può,  A ogni  costo.  In 
frane,  vi  corrispoude,  secondo  le  occasioni, 
À lout  hasard,  or  vero  À tonte  /arce.  «•  Egli 
a la  sedia  ha  pur  posts  la  mira,  E non  vorria 
che  gli  andasse  fallita:  Èssi  più  volte  ripro- 
vato invano , Cliè  al  lutto  vuol  portarla  a 
Mont’ Albano.  Bern.  Or.  in.  38,  4 * • 

XV.  Il  tutto  insiemi.  - V.  sotto  a 
INSIEME,  avverb.,  il  §.  VI,  p.  3a  1.  col.  2. 

§.  XVI.  In  un  cesto  tutto.  In  un  cotal 
tutto.  Per  ciò  che  popolarmente  diciamo 
In  monte , In  com plesso j cioè.  Considerata 
la  cosa  non  a parte  a parte,  ma  così  nel 
tutt’ insieme.  — Alenai  (testi)  tuttavia  ne  ab- 
biamo avuli  non  interamente  liberi  da  qnal- 
etmo  de*  sopra  delti  difetti , non  però  di  me- 
no in  alcuni  luoghi  assai  buoni , cd  in  un 
certo  tutto  sottosopra  ragionevoli,  c sicura- 
mente migliori  degli  stampati.  Deput.  Decam. 
i,562.  Tutti  quelli  che  hanno  il  seggio  in 
Toscana  si  possono  leggitimamente  chiama- 
re Toscani,  che  per  uu  certo  rispetto  ed  in 
un  cotal  tutto  sì  dice  veramente  e bene,  non 
già  a questo  special  proposito  che  noi  cer- 
chiamo. Borgh.  Vinc.  2 , 55. 

§.  XVII.  Pes  tutto.  Locuz.  avverb.  usata 
col  valore  di  Per  ogni  luogo.  Per  lutti  i 
luoghi , Da  per  tutto , In  tutte  le  parli.  Uni- 
versalmente. (Es.  d’ ogg  ) - Oh  di’ andrebbe 
di  rondone, ...  se  la  natura  . . . avesse  prò- 
veduto  che  gli  uomini  in  favellando  per  tutto 
a un  mo’,  senza  briga  s' intendessero  fra  lo- 
ro. Allegr.  74  edit.  Crus.j  56  ediz.  Amsterd. 

§.  XVIII.  Soma  ’l  tutto.  Locuz.  avverb., 
significante  lo  stesso  ciré  Soprattutto,  cioè 
Più  che  in  ogni  altra  cosa , Più  che  ogni 
cosa.  Principalmente.  ■»  Uomo  di  profonda 
litteratura  e di  sommo  credito  in  tutte  le 
filosofiche  speculazioni,  ma  sopra  '1  tutto  ma- 
ravigliosamente felice  nell*  inventiva  degl» 
ardui  problemi  della  più  nobile  e più  su-* 
blime  geometria.  Red.  1 , 98. 

§.  XIX.  ToaNAKz  tutto  uno.  -V.  in  UNO, 
aggelt.,  il  §.  XVII. 
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TUTÙNO.  Susl.  in.  Lo  stesso  che  Prid- 
po.  - Esso  (Giove)  sia  Mutuno  ovvero  Tutu* 
no,  il  quale  appo  li  Greci  si  chiama  Priapo, 
chè  non  se  ne  vergogna.  San.  Agost.  Cit. 


TUT 

D.  /.  4,  c.  n,  V.  3,  p.  4^.(L’edit.  qui  cit. 
ed  anche  l’antica  leggono  Motumo  ovvero  Tu- 
turno;  ma  per  errore, come  si  può  riconoscere 
nel  Forceiiini  in  MUTINUS  e TUTUNUS.) 


i 
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Ubero.  Sust.  m.  Mamma,  Poppa.  Lat. 
Vber.  (Es..  d’agg.)  « Che  li  uberi  di  quelle 
fan  sugosi  Di  tanto  latte,  fioco.  Amet.  45. 
(Parla  delle  pecorelle.)  Abbiano  (le  capre) 
grandi  uberi.  Cresc.  v.5,  p.  126.  Il  gregge 
ni’  insegnava  di  conducere,  E di  tosar  le 
lane  e munger  li  uberi.  Sannm.  Arcad.  p.  66. 

UBÈRO.  Aggeli.  Si  dice  di  Mantello  di 
cavallo  il  cui  colore  si  rassimiglia  a quello 
del  fior  di  pesco  j ed  è fra  il  bianco  e il 
bajo.  Frane.  Aubèrc.  (L’Alberli,  Dicl.  fran f., 
dice  che  1*  aubère  è una  sorta  d’  isabella.) 
m Maneggiando  un  cavallo  in  Tracia  nato. 
Da  tre  piedi  balzati,  di  pelo  ubèro.  Tasson. 
Secch.  rap.  9,  i5. 

UCCELLÀBILE.  Aggett.  Che  si  lascia 
uccellare,  o Degno  d' essere  uccellalo,  cioè 
burlato , beffato.  (Es.  d’  ngg.)  « De’  nicchi 
io  li  avevo  i più  belli  del  mondo  e più  di 
una  dozzina,  c lutti  mi  si  tolgono  di  camera; 
chè  in  questo  sono  uccellabile  più  che  quan- 
do io  li  compravo.  Car.  Leti,  in  Pros. fior, 
par.  4,  voi.  2,  p.  0.  , 

L'CCELLÀJA.  Susl.  jjjr.  Uccellare,  Uc - 

cellalojo,  Frasconaja. 

§.  Figuratane,  per  Lo  uccellare  ad  amori, 
amoretti,  amorazzi  j cioè  Tresca  amorosa, 
lìaggiro  amoroso.  - l'  so  che  questa  fanciulla 
ha  esser  la  mala  fanciulla  per  te,  credimi: 
i'  l’  ho  detto  oramai  tante  volte  clic  queste 
ucccllajc  di  Alessandro  non  mi  piacciono. 
Cecch.  Dissim.  a.  4,  s.  io. 

UCCELLARE.  Verb.  neutr.  Tendere  in- 
sidie agli  uccelli  per  prenderli. 

§.  I.  Uccellare  a marito.  Figuratamente , 
vale  Industriarsi  di  procacciarselo.  — Insie- 
me Con  Drusilla  verrete:  Se  vi  dona,  pren- 
dete; E con  modesti  vezzi  Uccellate  a marito. 
Monigl . 3,  4a9* 

§•  H.  UCCELLARE  Ut  ALCUNA  COSA  UN  TALE. 

Beffarlo  e insieme  riprenderlo  per  cagione 
d‘  alcuna  cosa.  — \ ogliale  dunque  aver  piut- 
tosto compassione  al  nostro  Villano  (y Ulani), 
die  uccellarlo  degli  errori  non  suoi,  ma  de’ 
suoi  tempi.  Giambul.  Geli.  a5G. 
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UCCELLI  AQUÀTICI.  Così  chiama  il 
Savi,  Orni!.,  3,  1,  li  Uccelli  da  lui  classati 
nell’Ordine  V,  contrapponendovi  il  laL  An- 
seres. 

UCCELLI  DI  RAPINA.  Cosi  chiama  il 
Savi,  Ornit.,  1,  1,  li  Uccelli  da  lui  classati 
nell’Ordine  I;  e vi  contrappoue  il  lat.  An- 
cipilres. 

UCCELLI  DI  RIPA.  Così  chiama  il  Savi, 
Ornit.,  2,  21  1,  li  Uccelli  da  lui  classali  nei- 
l’Ordine  IV,  a cui  contrappone  il  lat.  Grolla!. 

UCCELLI  RAZZOLATORI.  Cosi  chia- 
ma il  Savi,  Ornit.,  2,  167,  li  Uccelli  da  lui 
classali  nell’  Ordine  III;  e vi  coutrappone 
il  lat.  Gallinte. 

UCCELLI  SILVANI.  Cosi  chiama  il  Sa- 
vi , Ornit.,  1 , 85,  li  Uccelli  da  lui  classati 
nell’Ordine  11,  cui  contrappone  i\  lat.  Pas- 
sere*. 

UCCELLO.  Sust.  ni. 

§.  Andarsene  li  cccf.lli.-V.  in  ANDA- 
j RE,  verbo,  il  $.  XXIII,  p.  (>52,  col.  3, 
in  fine. 

UDIBILE.  Aggeli.  Atto  a essere  udito , 
Da  poter  essere  udito.  ( Es.  inoder.  ).  - E 
Megamede,  preso  un  nappo  e libando,  pre- 
: gava  talmente  che  fosse  udibile  da  quei  della 
nave.  Salvia.  Am.  Abroc.  1 o. 

UFO  (A).  Senza  spendere.  Senza  spesa. 
Locuz.  avverb.  plebèa,  di  cui  l’origine,  se- 
condo il  Minucci,  è questa.  Si  scrivono  da’ 
Magistrati  di  Firenze  lettere  di  commissioni 
a’  ministri  forensi,  le  quali  da  coloro  che  le 
chieggono  e le  presentano,  si  pagano  a’  Ma- 
gistrati che  le  fanno,  ed  a’  ministri  che  le 
| ricevono;  c quando  non  sono  chieste,  ma 
sono  fatte  c mandate  per  proprio  interesse 
di  quel  Magistrato  che  le  fa,  non  vi  è spesa 
alcuna  : e però,  affinchè  tali  lettere,  le  quali 
non  si  pagano  , si  possano  distinguere  da 
quelle  che  si  pagano,  scrivono  nella  sopra- 
scritta ex  officio,  ina*  l’abbreviano  scrivendo 
ex  offoj  cd  i tavolatemi  o donzelli,  che  le 
conseguano,  non  leggono  3C  non  ex  ufo: 


A. 
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e distìnguono  queste  due  specie  di  lettore, 
dando  a quelle  che  si  pagano  il  nome  di 
Lettere  col  diritto,  cioè  con  la  dovuta  spesa ,* 
ed  all'altrc  il  nome  del Vufo,  cioè  senta  spe- 
sa. E di  qui  è nato  questo  detto  A UFO,  che 
vuol  dirft/iM  spesa ; e serve  in  ogni  occasio- 
ne. (Af/nnc.  Not.  Malm.  v.  i,p.  99,  col.  i.)  * 
(Disi.  mil.  A off,  con  Yo  stretto,*  A macca.)  • 
Ornai  serra  li  ordinghi  e le  ciabatte  Chiun- 
que  lavora  e vive  in  sul  travaglio,  E difi- 
lato a cena  se  la  batte  A casa  o dove  più 
gli  viene  in  taglio.  Chi  dal  compagno  a ufo 
il  dente  sbatte;  Tanti  ne  va  a taverna,  ch’è 
un  barbaglio  ; Parte  alla  busca , cc.  Malm . 

7.  5. 

I.  A oro,  per  Senta  ricevere  mercede. 
(Nel  disi.  mil.  vi  corrisponde  talvolta  Per 
quel  prezzi,  pronunziato  con  accento  ironi- 
co.) - Per  avere  i preti  medesimi  su  questa 
speranza  (di  ottenere  la  rendita  d‘ alcun  be- 
nefizio ) fatto  il  pedante  a ufo  a*  figliuoli  di 
quelli  a cui  apparteneva  la  data.  Fagiuol. 
Com.  4,  280.  Che?  s'ha  a lavorar  per  altri 
a ufo?  Id.  ib.  6,  279.  Però  stia  quello  pure  a 
rimirare  (quel  paradiso  dipinto  dal  Bandi- 
ni),  Il  qual  uè  meno  c’era,  se  voi  pio  A 
ufo  non  ve  ’l  mettevate  a fare.  Id.  Rim. 
3,  317.  (Parla  della  cupola  di  S.  -Maria  Mad- 
dalena de’  Pazzi,  dipinta  dal  Dandini  senz’ai- 
cuna  mercede.) 

5.  II.  Axdabe  a oro.  Passarsela  senta  pa- 
gare la  sua  rata.  (Crus.  in  ANDARE,  sen- 
za es.  ) 

§.  HI.  Dark  a ero  'XjVK  cosa.  Daria  senza 
riceverne  ricompensa.  Lai.  Dare  gratis.  (Man- 
ca l’ es.  nella  Crusca , la  quale  registra  la 
presente  locuzione  sotto  il  verbo  DARE,  e 
non  trac  pur  fuori  la  voce  UFO  al  posto  suo 
dell*  alfabeto.  ) - Gli  osti  non  possono  dar 
mangiare  e bere  a ufo  a’  pellegrini  clic  pas- 
sano. Fagiuol.  Com.  5,  009. 

UGNA,  melatesi  di  UNGHIA.  tal.  Unguis. 

§.  Uosa  di  cavallo.  T.  botan.  vulg.  — V. 
iti  CAVALLO  il  $.  XVI,  p.  91,  col.  1. 

UGONOTTISMO.  Sust.  m.  Dottrina  o 
Professione  della  religione  riformata,  della 
religione  degli  Ugonotti.  Frane.  Ifugiieno- 
ti  sm  e.  — Gran  vantaggio  senza  dubbio  sarà 
ancor  per  la  Spagna  che  resti  afflitto  Fugo- 
notturno  in  quell'  angolo  sì  vicino  e prima 
si  infetto,  fìentiv.  Leti,  2 19. 

UGONOTTO.  Sust.  m.  Noine  dato  in  ge- 
nerale a’  Calvinisti.  Frane*  Hugucnot.  — Vo- 
lentier  saprei  se  siete  Ugonotto  o Cristiano. 
Car.  Leti,  q,  3o4> 

Rota.  - Dice  il  sig.  Laveaux,  Nouv.  Dici. 
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Loi'g.  frane.,  che  UGONOTTO  viene  dal  te- 
desco Eidgenoss , significante  Legato  da  giu- 
ramento. Ora,  avendo  i Calvinisti  svizzeri, 
nelle  lor  dispute  contro  a’  Catolici,  preso 
il  nome  di  Eidgenoss,  furono  così  soprannomi- 
nati  in  Francia;  e i Catolici  di  quel  tempo  usa- 
vano un  tal  nome  per  infamia.  - Ma  il  nostro 
Davila,  Ist.  guer.  civ .,  cc.,  t.  1, 1.  1,  p.  73, 
ne  adduce  una  ben  diversa  origine.  Questi 
settatori  della  dottrina  di  Calvino,  si  chiama- 
vano communemente  (die' egli)  UGONOT- 
TI , perchè  le  prime  adunanze  che  si  fecero 
di  loro  nella  città  di  Tur»,  ove  prese  da  prin- 
cipio e nervo  e aumento  questa  credenza, 
furono  fatte  in  certe  cave  sotterranee  vicino 
alla  porta  che  si  chiamava  di  Ugone:  onde- 
chò  dal  vulgo  furono  detti  per  questo  UGO- 
NOTTI; siccome  in  Fiandra,  perchè  anda- 
vano vestiti  in  abito  di  mendichi,  furòno  no- 
minati GUESI.  (La  stampa,  onde  abbiam 
tratto  questo  passo,  che  è la  inilan.  co’ tipi 
della  Soc.  tipogr.  de’  Class,  ital. , in  vece 
di  Gitesi,  ha  Censii  ma,  senza  dubbio, 
per  errore , giacché  non  Geusi,  ma  Guesi 
corrisponde  al  frane.  Gueux , che  Mendico 
a noi  suona  per  l’appunto.  Di  fallo  il  Magri, 
nel  suo  Die.  sacro , dice,  sotto  ad  URANI- 
STA, che  i Belgici  chiamano  Gueux  li  Ere- 
tici ; c in  GUESII  pone  queste  precise  pa- 
role: «GUESII.  Sic  sieculo  ir/  vocaban - 
tur  apud  Belgas  Calvinista  et  Lutherani , 
referente  Grotio  in  suis  Annalibus . ) Al- 
I’  opinione  del  Davila  s’  accorda  pur  quella 
di  Vinc.  Borghini.  V.  io  Pros.  fior.,  par.  iv, 
v.  4 » P*  x 4 1 • Altre  etimologie  della  voce 
UGONOTTO  si  possono  vedere,  per  curio- 
sità, nel  Diz.  univ.  del  Chatnbers. 

$.  Ugonotto,  usalo  aggettivati!.  - Dio.,* 
farà  prevaler  del  tutto  la  causa  della  Chiesa 
e del  Re,  la  quale  di  lauto  è superiore  an- 
che di  preseule  alla  fazioue  ugonotta  non 
meno  di  forze,  che  di  giustìzia.  Dcntiv.  Leu. 
21 3.  - !d.  ib.  236. 

UGUALE.  Aggeli.  - V.  in  EGUALE, 
aggeli.,  la  Nota  filol. . dove  il  Postillatore 
del  Livio  tradotto  da  Jac.  Nardi  avvertisce 
una  sottil  differenza,  generalmente  non  os- 
servata, clic  fa  la  lingua  tra  UGUALE  ed 
EGUALE.  ’ 4 - • 

ULTIMARE.  Verb.  alt.  Recare  a fine. 

§.  In  siguif.  assol.,  per  Venire  alla  fine. 
Finire , Terminare.  - In  questo  ultimo  ca- 
pitolo del  primo  libro,  ultimando,  la  quarta 
qualità  pone.  Ott.  Com.  Doni.  1, 

Rota.  - La  Crus.,  nel  suo  tema  di  ULTI- 
MARE, adduce  il  prcallcgato  es.  in  questa 


r 


Digitized  by  Google 


694  ULT  - UNA  - UNO 

forma  : « In  questo  ultimo  capitolo  del  pri- 
mo libro , ultimando  la  quarta  qualità,  cc.» 
Ora  da  un  tale  es.  così  virgolato , e man- 
cante dell*  ultima  voce  pone , il  verbo  UL- 
TIMA RE  piglia  sembianza  di  attivo,  e quindi 
trae  in  ingenuo  lo  studioso. 

ÙLTIMO.  Aggeli. 

§.  L All’ ultimo.  Locuz.  avveri),  ellilt. , 
la  quale  si  usa  col  valore  di  Ultimamente, 
Finalmente,  Alla  fine.  Alla  per  fine.  (Es. 
d'agg.  ) — All'ultimo  Ruggier  la  spada  tras- 
se, Poi  die  l’ira  anco  lui  fé’  rubicondo.  Arios. 
Far.  36,  53. 

$.  II.  I»  SO  QUESTO  ULTIMO.  LoCUZ.  ÌV- 
verb.  di  tempo,  significante  lo  stesso  che  Ul- 
timamente, cioè  In  questi  ultimi  tempi.  Non 
è gran  tempo.  Frane.  Demièrement.  - Onde 
il  contadino  disse  : Io  gli  ho  in  su  questo  ul- 
timo dato  un  pajo  di  giovenchi  e certe  paja 
di  porci,  perchè  mi  ajutassc  appresso  la  Ec- 
cellenza Vostra.  Ceccher.  At.  Aless.  Med.  10. 

§.  III.  Nell’ultimo.  Locuz.  avverb.  usata 
in  vece  di  Da  ultimo.  Ultimamente,  Alla 
fine,  ec.  — Nell’ultimo,  preso  l’uno  dall’al- 
tro licenza , Maestro  Manente  se  n’  andò  a 
stare  con  Burchiello.  Lasc.  cen.  3,  nov . 10, 
p.  *271;  ed ii.  Silo.  Nell’ultimo,  andati  fuori, 
entrò  dentro  Maestro  Manente.  Id.  ib.  p.  278. 

UNA  (A  o AD).  Locuz.  ovverb.,  signifi- 
cante Insieme.  Lat.  Una.  - Degno  è che 
dov'è  l'un,  l'altro  s’induca,  SI  die  co- 
ni’ dii  ad  una  militaro , Così  la  gloria  loro 
insieme  luca.  Dant.  Farad.  12,  35.  Essendo 
una  moltitudine  di  poro  stretta  insieme, 
ed  uno  ne  sia  o percosso  o bastonato,  tutti 
si  serrano  a una , e corrono  addosso  a chi 
li  pcrcoote.  Sacchet.  nov.  71,  v.  1,  p.  27 5. 

§•  Andare  a o ad  una.  Andare  insieme j 
ma  nel  seguente  es.  vale  Sparire  insieme.  - 
E pria  mi  dimostrerò  Gli  occhi  suoi  belli 
quell’entrata  aperta;  Poi  ella  e il  sonno  ad 
una  se  n’  andaro.  Dant.  Purg . 9,  63. 

UNO.  Aggctt.  numer.  Che  è singolare  in 
numeroj  Che  non  ammette  pluralità.  - Spes- 
se volle  è articolo  indeterminato. 

I.  Fot.  gtMm.  - Uno,  in  forza  di  art.  in- 
detcrmin.,  si  pone  talvolta  fra  l'aggett.  e il 
suo  sust.  - Sotto  cui  stagna  spazioso  un  gol- 
fo. Car.  Eneid.  I.  1,  v.  271.  E v’ha  d’alberi 
sopra  Tale  una  scena,  che  la  luce  e ’l  sole  Vi 
raggia,  e non  penetra.  Id.  ib.  /.  1.  v.  273. 

5.  II.  Fot.  gram.  - Uno,  aggeli.,  con  la  cor- 
rispondenza di  Altro.  - Quando  all’aggettivo 
Uno  non  si  dà  l'articolo  determinativo,  a 
rigor  di  grammatica  si  dee  privare  di  tale 
articolo  eziandio  l’aggettivo  Altro  che  gli 


I UNO  t,DBO 

corrisponde  ; e cosi,  all’  incontro , si  tuo! 
dare  il  detto  articolo  all’ aggettivo  Uno  qua- 
lunque volta  al  suo  corrispondente  Altro 
piaccia  di  darlo.  Nondimeno  questa  regola 
non  fu  sempre  osservata  anche  da’  più  ce- 
lebri scrittori.  Esempj.  - In  modo  mi  trava- 
gliavo in  ciascuna  di  queste  cose,  ette  una 
non  impediva  la  via  dell’altra.  Mach.  7,  12. 
Col  corno  medesimo  da  una  mano,  e con 
un  ramo  di  palma  nell'  altra , che  le  passa 
sopra  al  capo.  Car.  Leti.  2,  3 io.  Nel  chio- 
stro di  S.  Spirito  fece  due  istorie:  una  quando 
Giuda  vendè  Cristo,  e l’altra  quando  il  Salva- 
dorè  fa  l’ ultima  cena  cou  li  Apostoli.  Rorgh . 
Raf.  Rip.  2,  66.  - Salvia.  Dis.  ac.  4,  3o. 

$.  III.  Fot.  gnm.  — Allora  quando  Uno  è 
incorporato  con  un  altro  aggelt.  numerale, 
come  a dire  Ventuno,  Trentuno , vogliono  i 
Grammatici  che  il  sust.  che  immediatamente 
segue  ed  appartiene  ad  esso  V taluno.  Tren- 
tuno, ec. , si  ponga  nel  singolare,  facendolo 
concordare  con  l 'Uno,  e non  mica  con  /a 
voce  intera,  esprimente  il  numero  del  più. 
Ventuno,  Trentuno,  e così  degli  altri  : onde 
s’abbia  a dire  e scrivere,  p.  e.,  Ventun  mi- 
glio, Trentun  giorno,  Quarontun’ora,  e si- 
mili. Ovvero,  che,  volendo  pur  esprimere 
la  cosa  in  plurale,  si  faccia  precedere  il  sust. 
all’ aggctt. , come,  v.  g-  » Miglia  ventuno. 
Giorni  trentuno , Ore  Quarantuna.  E real- 
mente questa  regola  è d’ordinario  seguitata 
da’ corretti  scrittori;  ma  tuttavia,  chi  deila 
prima  maniera  non  fosse  pago,  a fare  diri- 
menù  gli  darebbero  una  colai  facullà  gli  es. 
che  siani  per  addurre.  — Il  soperchio  da  ven- 
tuno carati  che  ’l  maestro  Adamo  metlea  di 
fino  oro.  Ott.  Com.  Dant.  1,  5ao.  Ventuna 
Capitudini.  Vili.  G.  I.  1 2,  c.  43,  v.  7,  p-  in, 
ediz.  fior.  Le  residenze  delle  ventun'  Arti. 

V arch.  Stor.  3 , 1 08.  Si  dovessoco  vendere 
all'incanto  tutti  i beni  di  ciascuna  delle  ven- 
tuna Arti.  Id.  ib.  3,  1 4 4 - Uovo  interven- 
nero centrentuno  Senatori.  Id.  ib.  4*  34- 
(Vorremo  noi  dire  che  in  tutti  questi  luo- 
ghi, e in  altri  ch’io  non  mi  brigai  di  no- 
tare, si  legga  in  tal  forma  per  trascorso  di 
stampa?..,) 

$.  IV.  Uno,  si  usa  talvolta  per  lo  stesso 
che  Un  uomo,  sebbene  sia  piuttosto  interse- 
rito  per  ripieno.—  Avea  costei  Sicbéo  per  suo 
consorte,  uno  il  più  ricco  Di  terra  e d'oro 
clic  io  Fenicia  fosse.  Car.  Eneid.  I.  1,  v.  553. 

§.  V.  Uno,  io  certi  costrutti,  vale  Una 
cosa  medesima.  — Siccome  non  sono  tutte 
uoa  le  maniere  degli  amanti,  ma  molte,  cosi 
non  sono  tutte  una  le  guise  de’  nostri  gita* 
dagnì,  ma  infinite.  Bcmb.  1,  187. 
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J.  VI.  Un»  co n,  per  Una  cosa  stessa 
con.  - L»  citili  di  Firenze  in  quello  tempo 
ere  camera  d'imperio,  e come  figliuola  e 
fattura  di  Roma  in  tutte  le  cose,  e da' Ro- 
mani abitata  ; e però  de'  proprj  fatti  di  Fi- 
renze a quelli  tempi  non  troviamo  croni- 
ch,  ec.  E di  ciò  non  è da  maravigliare; 
perocch’  e*  Fiorentini  erano  audditi  e una 
co'  Romani,  e per  Romani  ai  trattavano  per 
lo  universo  mondo,  ec.  Pili.  G.l . 1»  c.  4 1 » 
v.  i,  p.  59,  ediz.Jior.  (Questo  ca.  viene  alle- 
galo dalla  Crus.  in  conferma  di  UNA , av- 
verbio, per  In  uno.  In  concordia.  Insieme.) 

§.  VII.  Uno,  avente  relazione  con  Altbo, 
si  usa  anche  nel  numero  del  più.  — Come 
in  lo  specchio  il  Sol , non  altrimenti  \j*  dop- 
pia fiera  dentro  vi  raggiava  Or  con  uni, 
or  con  altri  reggimenti.  Dant.  Purg.  3i,  123. 

5-  Vili.  Uno  ed  Altro  rispondetesi  a 
vicenda.  — Quivi  venne  a cascar  colui  e '1 
Conte,  E l’uno  all’altro,  e l’altro  all'uno 
in  braccio;  Bern.  Or.  in  3^,  9.  Per  risparmio 
degli  ocelli  scrivo  questa  in  solido  all’  ti- 
no ed  all’  altro  di  voi , perchè  l'altro  e 1*  uno 
siete  una  cosa  medesima  cosi  tra  voi,  come 
verso  di  me.  Car.  Leti,  a,  19.  Stavano  le 
piante  l’una  poco  distante  dall'altra,  e tra 
l’altra  c Fona  stendeva  Tollera  le  sue  braccia. 
Car.  Daf.  Rag.  m,  p.  95.  Re  quali  cose 
Cuna  dall’altra,  e l’altra  dall’ una  si  dimo- 
strano. Varch.  Boei.  Consol.  I.  4>  pros.  2, 
p.  1 *5.  (Test.  lat.  «...  quorum  quidem  al- 
ternai demonstratur  ex  altero.  » Traduz. 
d' Àlb.  Fior.  « Le  qua ‘ cose  V una  dell*  al- 
tra, e l'altra  dell' una  si  dimostra.  ») 

§.  IX.  Uno  con  uno.  Per  L'uno  con  V al- 
tro, A vicenda.  — LI  veggio  d’ ogni  parte 
farsi  presta  Ciascun'  ombra , e baciarsi  una 
con  una.  Dant.  Purg.  16,  3z. 

§.  X.  Una  sol  volta,  in  vece  di  Una 
sola  volta.— V.  in  VOLTA,  sust.,  per  Fiata. 

§.  XI.  Ào  una  ao  una,  ovvero  A UNA  A 
una,  ovvero  Ad  uno  ad  uno,  ovvero  A uno 
a uno.  Loouz.  avverb.,  il  cui  signif.  è L’una 
cosa  dopo  alF  altra , L’  uri  oggetto  dopo 
V altro.  Ad  uno  per  volta , Distintamente . - 
V.  li  es.  nella  Crus.,  la  quale  registra  e 
largamente  esemplifica  la  presente  locuzione 
e sotto  questa  voce  UNO,  e sotto  le  rubri- 
che A D U e A U N ; ebe  è un  farci  pagar 
tre  volle  la  stessa  derrata , come  ci  tocca 
spesso  di  rinfacciarle.) 

§.  XII.  Ad  uno.  Locuz  avverb.  ellitt. , 
significante  Ad  un  animo.  Concorrendo  in 
un  medesimo  parere,  D‘  accordo,  ec.  - Ben 
le  certifico  di  nuovo  d’ aver  molto,  ben  fatto 
rivedere  le  ragioni  ch’io  ho,  ed  esaminare 
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tutte  le  opposizioni  che  posso  avere,  e da 
avvocati  e da  procuratori,  ec.  E tutti  ad  ono 
mi  dicono  che  sono  così  chiare  e spedite, 
che  non  hanno  scrupolo  alcuno  io  contrario. 
Car.  Leti,  2,  3o. 

§.  XIII.  De’  due  anni  l'uno.  - V.  in 
ANNO  il  $.  XLV1II,  p.  7 io,  col.  a. 

§.  XIV.  Da’ due  ni.  De' due  mesi  l'uno. 
Delle  due  settimane  l’una,  ec.,  parimente 
si  dice;  e s’intende  Un  giorno  sì  e l'altro 
no,  ec.  - Va’  e digiuna  quest’ altr’ anno;  e 
non  mangiare  se  non  de’  due  dì  l’uno.  Pii. 
SS.  Pad.  2,  137,  ediz.  Silv. 

§.  XV.  Essere,  o Parere,  o simile,  tut- 
t'una.  Locuz.  ellitt.,  significante  Essere,  o 
Parere,  ec.,  la  cosa  stessa.-  Le  lenticchie 
sono  tutt'  una  con  le  lenti.  Soder.  Ort.  e 
Giard.  1 54  - Sicché  fieno  e cappon  sembran 
luti’ una.  Fagiuol.  Rim.  1,  s 38. 

§•  XVI.  L’un  l'altro,  All'uno  ed  al- 
l*  altro  , e simili , con  Ja  desinenza  del  gen. 
mas.  ancorché  sì  parli  d’uomo  e di  donna, 
o di  cose  di  diverso  genere.  - V.  in  ALTRO, 
aggeli.,  il  §.  XVIII,  p.  56q,  col.  2,  in  fine. 

§.  XVII.  Tosnaee  tutto  uno.  Per  Essere 
la  medesima  cosa.  Essere  tutPuno,  Tornare 
il  medesimo.  ■ Non  è ella  (la  carità ) nell'ap- 
petito sensitivo  o nel  concupiscibile,  ma  si 
ben  nell* intellettivo,  o vogliamo  dir  nella  vo- 
Ionia,  che  tutto  torna  uno.  Giambul.  Lez.  48. 

§•  XVIII.  Un  altro  di.  Per  lo  stesso  che 
noi  Ivombardi  diremmo  Altro  di.  - V.  in 
ALTRO,  aggeli.,  il  $.  XXVIII,  p.  57«. 

UNO  CON.  Locuz.  preposit.  usata  talvol-^ 
la  dagli  antichi  per  Insieme  con.  Anche  si 
dice  In  uno  con.  In  una  con.  — La  quale 
Albania  è presso  dov'  è oggi  Roma  ; e di 
quella  fece  capo  del  suo  Regno  e de’  La- 
tini uno  co'  Trojani.  Pili.  G.l.  1,  c.  24»  **•  b 
p.  3a,  ediz.for. 

UOMO.  Sust.  m.  Lai.  Homo. 

§.  I.  Uomo,  si  adopera  spesso  col  valore 
dell* On  de’  Francesi,  pronome  personale  inde- 
finito e d’ amlm  i generi , indicante  in  modo 
generale  una  o più  persone.  Vi  corrisponde 
Si,  Uno,  Altri,  La  gente , ec.  Ingl.  People. 
Tede*.  Man.  » « Il  sonno  è veramente  qual 
uom  dice  ( Pelr .).  » E il  Boccaccio  nella  Nov. 
dell’ab.  di  Cligni:  «Veramente  è questi  cosi 
magnifico,  come  uom  dice;  n ed  in  mille  altri 
luoghi.  I Franzesi  ancora  usano  una  lai  fra- 
se, dicendo  On  dit , On  fai t,  che  suona  il 
medesimo  che  Uomo  fa.  Uomo  dice;  men- 
tre la  particella  On  si  vede  che  è stata  for- 
mata c derivata  dal  lai.  Homo,  che  li  an- 
tichi e vecchi  Franzesi  poi  la  scrivevano 
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Jtom , ec.  Salvia.  Opp.  io5,  noi.  a,  (Si  noti 
ancora  che  i Francesi,  innanzi  che  dicessero 
e.  scrivessero  On , dicevano  e scrivevano 
I/on.  Di  che  si  vede  come  le  lingue  ancor 
esse  procedono  passo  passo  a dirozzarsi,  ina 
perdendo  assai  assai , nello  stesso  tempo , 
delle  sembianze  di  loro  origine.) 

§.  li.  Uomo  del  piè  tondo,  ovvero  cne 
iia  il  piè  tondo.  Figuratane  e familismi., 
si  dice  di  Uomo  prudente,  giudizioso;  Uo- 
mo che  procede  adagio  e considerato  nelle 
sue  operazioni  ; Uomo  da  non  inciampare 
o da  non  metter  piede  in  fallo;  Uomo  da 
potersene  fidare,  stante  la  sua  prudenza,  il 
suo  giudicio,  ec.  (I  Francesi  dicono,  in  senso 
analogo , Il  est  lotti  rond;  e intendono,  Egli 
procede  senz’  arlifizj,  alla  schietta , con  sin- 
cerità. — Noi  altri  Milanesi  diciamo,  f)m  che 
va  col  pi:  de  piomb.)  «■  Or  io,  clic  non  mi 
son  voluto  fidar  di  me  stesso,  mi  son  voluto 
accostare  a voi  clic  siete  di  quelli  uomini  del 
piè  tondo,  e che  mi  potrete  consigliare.  Nell. 
J.  A.  Com.  3,  281.  Di  voi  io  non  ho  alcun 
sospetto,  perchè  voi  siete  di  que' ch’hanno  le 
man  pelose  c il  piè  tondo;  ma  chi  può  sa* 
pere  come  l’ha  da  ire?  ld.  ih.  5,  26. 

§.  IH.  Uomo  di  aste.  Artiere,  Artefice.  — 
Trovatori,  sonatori,  e belli  parlatori,  uomini 
d’arti,  giostratori,  schermitori,  vd’ogui  ma- 
niera genti.  i\ov.  ani.  n.  10,  p.  61. 

§.  IV.  Uomo  ni  dcoka  vita.  Uomo  dabbe- 
ne. ■»  Quando  tu  vuogli  avere  un  caro  com- 
pagno, ovvero  un  fedele  amico,  non  anda- 
re dricto  ( dietro ) che  sia  avventurato,  ma 
va'  drielo  che  sia  uomo  di  buona  vita.  Lib. 
Cai.  I.  4»  §•  i5,  p.  i5i). 

§.  V.  Uomo  di  guerra.  Propriam. , Sol- 
dato; ma  (dice  il  Grassi)  si  adopera  sem- 
pre ad  onore  c parlando  d’uomo  provato 
nell’armi  e veterano.  Frane.  Ilomme  de  guer- 
re. - Nel  scg.  cs.,  da  potersi  aggiungere  a’ 
Vocab.,  Uomo  di  guerra  viene  a dir  lìuon 
soldato , Buon  guerriero,  “ Non  solamente 
in  Lacedemoni»  nascevano  li  uomini  di  guer- 
ra, ma  in  ogni  altra  parte  dove  nasccssino 
(nascessero)  uomini,  pure  che  si  trovasse  chi  li 
sapesse  indirizzare  alla  milizia.  Mach.  5,  1 13. 

§.  VI.  Uoaio  o Persona  di  mal  appare.  - 
V.  in  AFFARE.,  sust.,  il  $•  II,  p. 
col.  1,  in  principio. 

J.  VII.  Uomo  di  molto  nome.  Uomo  molto 
rinomato,  famoso.  - Quando  in  Siena  capitò 
per  ventura  uno  Ascolano,...  uomo  di  molto 
nome  in  saper  conoscere  mollissime  qualità 
di  mali  occulti,  non  saputi  da  altre  persone 
conoscere.  Baigagl.  Nov.  1,  164. 

. §.  Vili.  Uomo  di  parole,  ovvero  pieno 
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pi  parole.  Ciarlone.  « Ne*  conviti  fa’  che 
tu  sia  temperato  in  tuo  parlare,  acciocché 
non  sia  tenuto  uomo  di  parole  tu  che  vuo- 
li  essere  tenuto  onesto  cittadino.  Lib.  Cat. 
l>  3,  §.  19,  p.  1 56.  (Test.  lai.  : « Ne  videare 
loquax  dum  vis  urbanus  haberi.»)  Contra  gli 
uomini  pieni  di  parole  non  contendere  di 
novelle.  Id.  I.  1,  §.  io,  p.  142.  (Test.  lat. 
(•Contro  verboso;  noli  contendere  verbi;.») 

§.  IX.  Uomo  di  penitenza.  - V.  in  PE- 
NITENZA il  §.  V,  p.  429»  col.  1. 

§•  X.  Uomo  o Persona  di  pezza.  — V.  in 
PEZZA,  sust.,  il  §.  VI,  p.  447»  col-  a. 

§.  XI.  Uomo  di  soldo.  - V.  in  SOLDO, 
sust.,  il  §.  XIV,  p.  575,  col.  a. 

§.  XII.  Uomo  tessuto  alla  piana.  — V. 
in  PIANO,  aggeli.,  il  §.  IV,  p.  400,  col.  i. 

§.  XIII.  A tott’ uomo.  Locuz.  avverb.  si- 
gnificante Con  tutte  le  forze,  o simili,  che 
tu  abbi;  A tutto  potere,  A tutta  possa;  che 
anche  si  dice  un  po’  bassamente  Con  le  mani 
e co'  piedi.  Veggovi  dar  deutro  in  quei 
libri  b luti’  uomo  : non  per  questo  vi  dimen- 
ticale degli  amici  vostri.ee.  Car.  Leti.  1,  8. 
(Ed  il  Cellini,  v.  3,  p.  11,  disse:  aligli  ciò 
fece  con  gran  ragione , perche  tal  arte  ri- 
chiede lutto  l'uomo.»  Cioè,  richiede  che 
l’uom  vi  si  applichi  con  tutte  le  sue  forze, 
Con  lutto  il  suo  potere.) 

§.  XIV.  Ho  TROVATO  IL  MIO  UOMO,  EgLI 
ha  trovato  il  suo  uoaio,  ec.  Così  dicendo, 
s’intende  lo  ho  trovato  i uomo,  la  persona 
clic  fa  per  me,  la  persona  di'  io  cercava; 
L’uomo,  La  persona  ch’egli  ha  trovato , ò 
il  suo  caso,  c simili.  Questa  locuzione  si  usa 
spesso  ironicamente,  come  nell'cs.  ebe  siain 
per  addurre.  Frane.  J'nì  tronco  mori  homme. 
• .Mie,  E come  avresti  fatto?  Pisa.  Conten- 
1 .ito  Alessandro.  Mie.  Per  dio,  che  io  ho  tro- 
vato il  mio  uomo  ! . . . Tu  debbi  esser  forse 
d’accordo  con  esso  loro:  oh  va’,  e non  mi 
ragionar  mai  più  di  questa  cosa.  Lasc.  Si - 
bit.  a.  1,  s.  2,  Teat.  com.  fior.  4,  12. 

UOPO.  Sust.  m.  Pro' , Utile,  Bisogno, 
Necessità.  (Crus.) 

Hot.  filai-  - Già  si  contese  fra’  Grammatici 
se  questa  voce  UOPO  i nostri  maggiori  la 
ricevessero  da’  Latini  o più  tosto  da’  Pro- 
venzali. Contesa  di  sterile  erudizione  l Ma 
ciò  che  per  avventura  non  fu  mai  notato 
si  è che  UOPO  ora  ci  viene  dal  lat.  Opus , 
eris.  ovvero  Ops,  is  (talvolta  queste  due  voci 
si  suppliscono  a vicenda),  ed  onr  dalla  voce 
latina  indeclinabile  Opus.  Quindi  le  diverse  si- 
guificanze  in  cui  l' italiano  UOPO  si  suole 
usare.  UO,PO  è dunque  un  termine  omòni- 
mo univoco.  Tre  sono  li  UOPI  clic  si  sono 
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stanziali  nella  moderna  Italia,  ciascuno  de’ 
quali  esce  d’  un  casato  differente  da  quello 
onde  son  li  altri  usciti , e cui  lega  fra  loro 
un  semplice  vincolo  di  cognazione  Ne’  seg. 
paragrafi  si  farii  manifesta  la  loro  diversa 
discendenza.  E qui  ne  torna  in  acconcio  il 
ripetere  il  gii*  detto  altre  volte,  che  una 
parola,  la  quale  possegga  più  significati  fra 
loro  opposti,  o troppo  diversi,  ripete,  gene- 
ralmente parlando,  tante  origini,  quanti  sono 
que'  suoi  significati;  o veramente  una  tale 
diversità  o contrarietà  non  è che  un  arti- 
fizio retorico,  una  figura.  Onde  chi  dice,  p.  e., 
il  verbo  SPERARE  esser  fornito  di  doppio 
e opposto  sentimento , - quello  d’  Avere  spe- 
rar ut,  e quello  d * Aver  timore — , non  con- 
sidera che  ciò  nasce  da  una  figura  retorica. 

10  per  altro , salva  la  riverenza  a que*  grandi 
che  a simili  figure  talvolta  ricorsero  per  certi 
loro  o rispetti  o bisogni,  mi  guarderei  be- 
ne di  usare  lo  stesso  vocabolo  eoo  signifi- 
canzc  direttamente  contrarie  ; perchè  il  fine 
del  parlare  e dello  scrivere  è di  manifestare 
altrui  i concetti  della  nostra  mente;  nè  que- 
gli per  certo  può  chiaramente  e distintamente 
manifestarli , il  quale  prende  a vestirli  con 
parole  equivoche.  L’omonimia  è già  per  sè 
stessa  un  difetto  delle  lingue;  ma  difetto  a 
cento  doppj  maggiore  è il  trarre  una  stessa 
parola,  una  parola  non  avente  che  un’ori- 
gine unica , a sensi  contrarj , o per  si  lungo 
spazio  disparati  da  non  si  poter  iscorgere 
la  relazione  e concatenazione  col  valor  pri- 
tnitivo.  A questo  proposito  già  cadde  il  Monti 
in  una  strana  contraddizione:  imperciocché 
nella  Proposta , sotto  ad  ASCENDERE,  egli 
disse , e giudiziosamente  disse  ■ « Tolga  Dio 
che  si  creda  della  lingua  italiana  un  tanto 
difetto  che  la  farebbe  nell'  opinione  degli 
stranieri  la  piìi  fatua , la  pih  ridicola  di 
tutte  le  lingue , — il  difetto  di  stabilire  sopra 
uno  stesso  vocabolo  due  significati  diretta- 
mente contrarj  » s*  ; nè  si  ricordava  che  nelle 
Note  alla  Satira  vi  di  Persio  egli  aveva 
àfferinalo  che  « possiede  la  lingua  latina 
molti  vocaboli  tV  opposto  significato , ec.j 
e la  lingua  italiana , che  in  qualità  dì  figlia 
primogenita  della  latina  si  adorna  mirabil- 
mente di  tutte  le  materne  vaghezze,  essa 
pure  va  ricca  di  non  pochi  vocaboli  della 
stessa  indole.»  Ma  cadde  il  Monti  in  tale  con- 
traddizione per  non  aver  avvertito  che  in  tutti 

11  es.  da  lui  prodotti  se  quelle  voci  significano 
tose  opposte,  si  lo  fanno  o per  figura  retorica, 
6 per  diversa  geneologle  iu  quanto  a tutta 
intera  la  parola,  o pure  in  quanto  alle  parti- 
celle ad  esse  prefisse  nella  ior  composizione. 

roi.  n. 
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Nt>k  firammaJnaL. 

i.°  Il  Castelvetro  nelle  Giunte  ni  Remi*» 
(V.  Bemb.  Op.,  v.  10,  p.  n$o)  avverte  che 
la  voce  UOPO  nella  lingua  vulgarc  non  mai 
riceve  presso  di  sè  articolo.  E in  questa  sen- 
tenza conviene  il  Salvini , il  quale  nello 
Annoi.  Murat.  Per f.  pots.,  voi.  r,  p.  3yr>, 
dice:  uA  mio  uopo , A tuo  uopo  s\  trova; 
ma  non  Al  mio  uopo.  Al  tuo  uopo.  Cosi 
Quando  uopo  il  richiede  è ben  detto;  ma 
non  sarebbe  forse  cosi  dicendo:  Quando 
f uopo  il  richiede.  Questa  voce,  in  origino 
latina,  pur  ci  viene  per  mezzo  del  proven- 
zale Obsj  e quivi  si  trova  assolutamente 
posta.  » 11  Salvini  e il  Castelvetro,  in  un 
certo  modo,  fondarono  su  buona  ragiono  i 
loro  avvertimenti;  perciocché  l’uso  più  coin- 
raunc  e più  costante  presso  i classici  scrit- 
tori è quale  di  fatto  essi  dicono;  sicché  nò 
il  Petrarca,  nè  il  Boccaccio,  nè  Gio.  Villani, 
nè  altri  parecchi  dell’  aureo  secolo  lasciarono 
esempi  di  UOPO  accompagnato  con  l’arti- 
colo; se  non  talvolta  dove  fra  l’ articolo  e 
la  voce  UOPO  sia  posto  un  aggettivo,  come, 
p.  e.,  al  maggior  uopo,  che  disse  il  Peti-arca, 
e che  allegheremo  in  uno  de’  seg.  paragrafi. 
Tuttavia  appena  eh’  io  creda  che  dagli  occhi 
d’un  Castelvetro  e d’un  Salvini  fuggissero 
ì due  seguenti  luoghi  di  Dante,  ove  la  no- 
stra voce  è dall*  articolo  preceduta.  « Chò 
quale  aspetta  prego , e l’uopo  vede , Mali « 
guarnente  già  si  mette  al  nego  (Pw|.  «7.  5q).  « 

*•  Come  si  pub  far  magro  Là  dove  V uopo 
di  nutrir  non  tocca  (P»rg.  *5,  ai)?»  Ed  anche 
l’ Alamanni  non  fu  schivo  di  adoperar  la 
voce  UOPO  alla  maniera  che  fece  Dante  ne- 
gli es.  preallegali.  « Di  duolo  Mortai  non 

10  scampò,  per  quant’  ei  vàglia;  Perdi  al* 
l'uopo  maggior , tasso  t,  gli  falla  Di  ben  col - 
pirla  alla  sinistra  spalla  (A «are.  e.  4,  si.  17).  >» 
« Già  non  deve  aspettar  chi  l*  onor  brama. 
Ove  l’ uopo  è maggior  , d’  altrui  V impero 
(ivi,  c.  1#,  *t.  43).  *>  « Cée  V ardente  vostr’a* 
nimo  tempriate  Ove  T uopo  è minore , in 
grazia  chieggio  (Ivi,  e.  i5,  »t.  43).  m Ma  sarà  dif- 
ficile trovarne  altri  es.  ne*  testi  approvati. 
Ond’io,  qualunque  volta  leggendo,  v.  g., 

11  Parini,  o l’ Alfieri,  0 il  Monti , mi  abbatto 
in  un  UOPO  accompagnalo  dall’articolo  (e  mi 
vi  abbatto  pur  troppo  spesso),  mi  do  a cre- 
dere che  inai  quelli  insigni  avessero  posto 
mente,  tale  non  esser  l’uso  più  seguito  da* 
padri  e maestri  di  nostra  lingua,  e,  senza  pen- 
sar più  là,  secondassero  alla  corrente  de’  mo- 
dernissimi. 

2.0  Insegna  il  Castelvetro,  nel  luogo  citato 

88 
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di  sopra,  che  la  voce  UOPO  serve  solamente 
al  minor  numero.  Il  Parini  l’usò  per  altro 
eziandio  nel  numero  del  più,  dicendo  nel 
Mattino  , p.  65:  « Esso  (astuccio)  a milT  uo- 
pi Opportuno  si  vanta,  e in  grembo  a lui 
Atta  agli  oreethi,  ai  denti,  ai  peli , all’  u- 
gne.  Vita  forbita  famìglia .»  Né  parmi  clic 
il  Parmi  ne  possa  esser  ripreso*  giacché  la 
voce  UOPO  non  vale  che  al  numero  del 
meno  allora  quando  proviene  dall' indeclina- 
bile Orna  de’  Lalioi , significante  Bisogno  o 
L'essere  conveniente  (che  è P Ops  ovvero 
Obs  degli  antichi  Provenzali  e Francesi),  e 
d*  onde  pur  lira  origine  il  verbo  latino  0* 
vortei,  ebat  (fc  uopo.  Bisogna,  Conviene): 
ma  nel  recato  es.  deriva  la  detta  voce  dal  j[ 
Ut.  Opus,  eri* , che  a noi  vale  Opera,  Fac- 
cenda, e simili. 

3.°  Quelli  che  scrivono  io  uu  sol  corpo 
duopo  nelle  frasi  Esser  d’ uopo.  Far  d’uopo, 
potranno  farsi  perdonare  una  lai  maniera  di 
scrittura  quando  mostrino  che  dimestieri  e 
dibisogno  parimente  si  scriva  nelle  fraai  Es- 
sere di  bisogno  o di  mestieri.  Far  di  bisogno 
o di  mestieri. 

§.  I.  Uovo,  per  Bisogno . - Poi  liamracg. 
già  va  a guisa  d’  un  piropo  Colui  che  co  '! 
consiglio  e con  la  mano  A tutta  Italia  giunse 
al  maggior  uopo  : Di  Claudio  dico,  ec.  Petr. 
Tr.  Fan*,  cnp.  i,  v.  45.  N’ebbe  piena  Letizia 
( dell’  essergli  venuta  alle  mani  la  spada 
di  Ruggiero) , e ringrazionne  il  sommo  Tro- 
no* E si  credette  (e  spesso  il  disse  dopo) 
Cbc  Dio  gliela  mandasse  a si  graude  uopo. 
Arias.  Fur.  4»#  V/. 

II.  Uopo,  per  Utile,  Pro \ (Es.  d’agg.) 

• Così,  se  prima  un  sol  si  sarà  fatto  Quivi 
alloggiar,  con  lui  giostrar  vorranno  I due, 
tre , quattro , o più  che  verran  dopo , SI 
che  s’avrà  valor,  gli  fia  grande  uopo.  Arias. 
Fur.  3a,  67. 

IH,  Uopo,  per  Bisogna»  Ùoé  Faccenda, 
Cosa » Occorrenza , — E dispone  tra  aè  levar 
dal  mondo,  Come  il  primo  marito,  anco  il 
secondo.  Un  medico  trovò,  d’ inganni  pieno. 

Sufficiente  ed  atto  a siroil  uopo.  Che  sapea 
meglio  uccider  di  veocco.  Che  risanar  gl  in. 
fermi  di  silopo.  Ario*»  Fur.  ai,  5g. 

5.  IV,  Uopo,  in  aignif.  di  Opera,  Stru- 
mento, Afuto.  LaL  Ops,  is , ovvero  Opus, 
erùj  chè  è difficile  il  ben  distinguere  i si. 
gmlie:iii  di  queste  due  voci,  tanto  sono  af. 
fini.  - A lui  spontanee  l’erbe,  e senza  l’uopo 
DÌ  gbimico  tormento  la  segreta  Lor  medica 
virtù  fan  manifesta.  Moni.  Promct.  1,  ia, 
ediz.  bologn.  1797.  (La  voce  Uopo,  in  que- 
sto senso,  con  l accompagnatura  deU*  arti- 
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colo,  io  son  di  parere  che  niuno  s’ avan- 
zerebbe a riprovarla.) 

$>  V.  Avere  coro  dka  cosa  in  che  cnt  sia. 
Avere  una  cosa  bisogno  di  che  che  sia  per 
i strumento  a pervenire  al  suo  /ine.  (In  questa 
locuzione  la  voce  Uopo  deriva  dal  lai.  Opus, 
tris,  denotante  strumento  a pervenire  ad  un 
fine,  come  avvisa  pure  il  Castel velro.)  « 
Per  far  tosto  dì  me  polvere  ed  ombra  Non 
v’  bau  uopo  erbe,  donna,  in  Ponto  colte. 
fìemb.  son.  g5. 

$.  VI.  Base  a mio,  tuo , ec.,  coro.  Locuz. 
corrispondente  a quell’ altre  Buono  o Bene 
per  me , per  te,  ec-  * Fortuna  , Sorte,  o For- 
tuna mia,  tua,  ec,;  Sorte  mia.  Sorte  tua , ec. 
-In  verità,  bene  a tuo  uopo,  se  tu  stai 
cheta  e lascimi  fare.  - Disse  la  Bicolore  ; 
Oh!  che  bene  a mio  uopo  potrebbe  esser 
questo,  chè  siete  tutti  quanti  più  scarsi  cbe’l 
fistolo  (piu  avari  dei  Demonio )?  Bocc.  g.  8, 
n.  a,  v.  7,  p.  38. 

$.  VII.  Esser,  e ad  doto.  Venire  a taglio. 
Tornare  opportuno , Giovare,  A/u/ane.  (Qui 
la  voce  Uopo  è lolla  dal  Ut.  Ops,  is,  che 
fra  li  altri  signif.  ha  quello  ancora  di  Ajuto , 

Il  giovare.)  - Or  che  vogl'  io  più  dir’t  che 
tante  sono  L’  opre  che  si  pan  far  quando 
è negato  Dall’  avversa  stfpoo  toccar  la  terra, 
E eh’  al  tempo  miglior  sou  poscia  ad  uopo, 
Ch’  io  no  ’ I saprei  narrar  con  mille  voci. 
Alata.  Coll.  /.  4,  v.  895.  E con  la  damigelU 
cavalcando,  Trovò  due  cose  spaventose  c 
nuove.  Che  molto  ad  uopo  lùgli  avere  il 
branda.  Barn.  Or.  in.  48,  54-  A grand’uopo 
gli  fia  Tesser  prudente,  E di  valore  «si- 
migliarsi ai  padre.  Arias.  Fur.  3,  5a. 

J.  Vili.  Esstas  coro  o ©'coro.  Esser  bi- 
sogno, Far  bisogno , Abbisognare.  Ini.  Opus 
esse,,  e talvolta  Oportere.  - Im possili  veggio 
Cbc  la  natura,  in  quel  eh’ è uopo,  stanchi  (st 
stanchi).  Dant.  Farad.  8, 1 1 4.  Non  gli  è d’uo- 
po più  cercare, Sta  !a  pace  in  mezzo  a lui  Jac. 
Tod.  p.  166,  str.  61.  Le  sonore  tempeste  e i 
tempestosi  Venti , si  come  è d’uopo,  affrena 
e regge.  Cor.  En.  I . i,  v.  92.  Nò  d’ancora 
v’è  d’uopo,  nè  di  sarte,  td.  ih.  I.  1,  v.  282, 

§•  IX.  E,  Essere  coro  o d*  uopo,  in  senso 
anàlogo,  per  Essere  necessario.  Esser  for- 
za, Non  si  poter  fare  di  non . Lat.  N eresse 
esse.  - Splende  lo  scudo  a guisa  di  piropo, 

E luce  altra  non  è tanto  lucente*.  Cadere  io 
terra  a lo  splendor  fu  d’uopo  Con  H occhi 
abbacinati  e senza  mente.  Arias.  Fur.  2 , 56, 
Di  lai  gemme  qua  giù  non  si  (avella.  Ed  a 
chi  vuol  notizia  averne  è d’uopo  Che  vada 
quivi;  chè  non  credo  altrove.  Se  noti  forse 
su  in  cieJ,  se  ne  ritrovo.  hi.  i0,  58. 
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J f . X.  Ed,  Essere  dopo,  per  Aver  che  fare , 
Aver  faccenda  a pervenire  all' opera  avuta 
in  mira.  (Anche  il  Tassoni  attribuisce  questo 
valore  alla  presente  locuzione  nell’  es.  che 
siain  per  recare.  E col  Tassoni  s’accorda  il 
Castelvetro  nelle  Giunte  al  Bembo  citate  ad- 
dietro. ) - Pien  di  lacci  e di  stecchi  un  duro 
' corso  Aggio  a fornire;  ove  leggera  e sciolta 
Pianta  avrebbe  uopo,  e sana  d’  ogni  par- 
te. Petr.  nella  sest.  Anzi  tre  dì  creata.  (Cioè, 
avrebbe  che  fare , avrebbe  faccenda  per  usci- 
re dal  bosco,  e terminare  il  duro  corso.) 

§.  XI.*  Far  d’uopo  o Fare  dopo.  Biso- 
gnare. Lat.  Opus  esse,  Oportcrc.  — Fa  d’uo- 
po lavare  la  parte  esulcerata  con  vino  nero 
e brusco.  Libr.  cur.  molai,  (alleg.  dalla  Crus. 
in  ESULCERATO).  Avendo  i Toscani  in 
uso  quest’  altra  voce  Bisogno  che  quello 
stesso  può,  di  questo  Uopo  non  facea  loro 
oopo  altramente.  Bemb.  Pros.  i,  ao,  edis. 
Crus. 

§.  XII.  Mata  a mio,  tuo,  ec.,  dopo.  IjOCuz. 
avverb.  che  si  usa  col  valore  di  A mio,  tuo, 
ec.,  costo,  in  signif.  di  Con  mio , tuo,  ec. , 
danno,  scàpito.  — Male  a mio  uopo  non  vi 
credetti  l’altro  giorno  quando  mi  visitaste 
e consigliastemi  delia  mia  salute.  Passav. 
Specch.  pen.  1 9,  ediz.  Crus.  Adamo  assaggiò 
male  a suo  uopo  del  frutto  che  gli  fu  vie- 
tato. Leti.  San.  Bern.  ( Questi  due  es.  si  al- 
legano dalla  Crus.  nel  tema  di  UOPO,  Pro’, 
Utile.) 

§•  XIII.  Venire  a o ad  uopo,  per  Bisogna- 
re, Far  mestiere.  Lat.  Opus  esse.  - E pregato 
da  lui,  vengo  in  suo  nome  A pregar  Lan- 
cilotto  die  gli  renda  Morti  il  genero  e ’l 
figlio,  e gravi  some  D’oro  c di  gemme  per 
mercé  si  prenda  ; S*  a voi  piace  il  lassarme 
e dirmi  come  Invér  lui  piò  sccuro  il  passo 
stenda,  E supplicarlo  ancor,  s’ad  uopo  ve- 
gna.  Che  svegli  la  pietà  che  in  esso  regna. 
Mani.  Avare.  u5,  09.  Or  della  bassa  cella 
in  questo  tempo  Tiri  le  botti  fuor,  riguardo 
intorno  S’clle  sien  cinte  ben,  s’alla  lor  fede 
Ben  commetter  si  può  si  nobii  pegno;  Poi 
deulro  1’  apra , e con  perfetta  cura  Purghi 
j e forbisca  pur  con  legno  0 ferro;  E se  l’a- 

qua  talor  venisse  ad  uopo,  Lo  por/a  fare 
f ancor.  Id.  Colt.  I.  3,  v.  89.  Di  paglia  0 giun- 

f chi  Tessa,  ove  possa  star,  breve  capanna 

I All’oscura  ombra,  e ’l  fido  cane  a canto  Che 

1 io  faccia  svegliar  se  viene  ad  uopo.  Id.  ib. 

I.  5,  v.  io35. 

$.  XIV.  Venire  a voto,  in  senso  anàlogo, 
per  Convenire,  Richiedersi.  - Or  avea  ’j  piè 
da  (unge,  or  prossimano.  Or  d una  schiera, 
or  d'ultra,  or  prima,  or  dopo,  Come  al  bel 
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guerreggiar  veniva  ad  uopo.  Alam.  Avare, 
ai,  7*. 

§.  XV.  Venire  a dopo,  per  Venire  in 
acconcio.  - E con  lai  parole  e con  altre  scon- 
giurando! tutte  non  solamente  a dir  loro  quel- 
la canzone  della  quale  Gismondo  ragionava , 
ma  ancor  delle  altre,  se  ad  uopo  venissero, 
di  quello  che  egli  dir  dovea  il  constrinse- 
ro. Bemb.  Asol.  I.  1,  43.  In  luogo  A’ allac- 
ciare, che  ad  uopo  gli  venivo,  disse  avanzare. 

Id.  Pros.  a , 98 , ediz.  Crus.  Le  Muse , se 
fosse  stato  loro  necessario  o venuto  a uopo 
il  favellare,  arebbono  ( avrebbero  ) plautina- 
mente,  come  dicevano  gli  antichi,  favellato. 
Varch.  Eirol.  a,  11. 

§.  XVI.  Venire  a coro  , per  Venire  ad- 
operato (all’uso  determinato  dal  contesto).  - 
E nella  destra  spalla  ha  un  piropo  Che  mai 
si  bel  non  fu  visto  in  Sor/a  ; Tal  che  la  not- 
te, se  venisse  a uopo,  Risplendea  si  che 
mostrava  la  via.  Cirif.  Calv.  I.  5,  p.  4®* 
col.  a,  ediz.  fior.  iSyi. 

UOVO.  Sust.  iti. 

Fot.  filo!.  - La  diritta  voce  è OVO , lati- 
no Ovumj  ed  OVO  soleano  scrivere  li  antichi. 
Ksempj.  - Ove  e solci  e mort/a,  Lodretti,  ec. 
Barber.  Docum.  a5g,  ao.  Lassa  in  terra  le 
sue  ova.  Espos.  Simb.  i,  ig5.  = Ma  poi  sì 
fece  precedere  a questa  voce  la  lettera  eufò- 
nica U per  ingrandirne  il  suono,  e si  disse 
e si  scrisse  UOVO,  col  dittongo  mobile  UO. 

Ma  questo  dittongo,  altresì  come  in  tutte 
le  voci  simiglienti , si  distrugge  si  tosto  che 
l’accento  tonico  trapassa  ad  alcuna  sillaba 
aggiuntavi  : onde  si  pronunzia  e si  Scrive 
Ovaja  e non  Uovaja,  - Ovale  e non  Cova- 
le, - Ovato  e non  Covato,  - Ovidutto  e non 
Uovidutto,  - Oviforme  e non  Uoviformej  e, 
al  mio  parere,  sono  errate  quelle  stampe 
del  Redi  e delle  Prose  fiorentine  in  cui  si 
legge  molti  uovicini  e uovo  ni  sterminati  (co- 
me registra  la  Crus. , da  quelle  stampe  in- 
gannata), in  vece  di  molti  ovicini  e ovoni 
sterminati. 

§.  I.  Uovo.  Sust.  m.  Corpo  che  si  forma 
nella  femina  di  varie  classi  d'animali , e che, 
sotto  un  involucro  duro  o molle,  rinchiude  de ’ 
fluidi  in  cui  si  sviluppa  il  germe  d'un  ani- 
male della  medesima  specie,  il  quale  vi  rice- 
ve l'alimento  infino  a che  se  n'esce  . Ita  luce . 

§.  IL  Uovo,  senz’agginnto  che  ne  deter-  ^ 
mini  la  specie,  vale  nel  commune  linguaggio 
l’ Uovo  della  gallina.  (Es.  d’agg.)  - L'uova, 
che  a tutte  le  cose  sono  condimento , da 
niuna  condimento  ricevono;  onde  pigliatele 
da  bei-e,  sode,  bazzotte,  affogate,  tenere,  tan- 
toste,  maritate,  affrittellate,  lattate,  iù  frittate. 
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e nello  slidione , sempre  sono  ollime.  Dal.  j 
in  Pros.  fior.  pari,  ili,  t.  i,  p.  sGi,  | 

§.  III.  Uovo  lesso.  Il  medesimo  che  Uovo 
sodo.  V.  appresso.  - La  mattina  di  Pasqua 
ogni  Cristiano  Mangia  per  penitenza  uu  uovo 
lesso.  V arch.  in  Rim.  buri,  i,  17». 

§.  IV.  Uovo  sodo.  Uovo  cotto  e indurito 
nell' aqua  bollente;  che  anche  si  dice  Uovo 
lesso.  V.  addietro.  (Dial.  mil.  ceuw  in  ciapp; 
ceuw  dtlr.)  — Io  ’l  dico  dunque . . . Clic  lutti  i 
cibi  che  mai  l'Aro  al  mondo.  Non  sono  un 
zero  appetto  all’uova  sode.  Vaixh.  iu  Rim. 
buri.  1,  167.  Burro,  uova  sode,  anguille  ma- 
ritate. Fagiuol.  Rim.  2 , 198. 

§.  V.  Dibattere  le  uova.  Uova  dibattu- 
te. (Dial.  mil.  Sbatt  i ceuw;  ceuw  sbattuti.)- 
Prendasi  uova  quaranta,  e in  alcuno  vasello 
rotte,  con  mano  ò con  netta  granatuzza  molto 
si  dibattano.  Creso.  I.  4,  c.  4>*  Si  muli  (la 
ferita)  due  volte  il  giorno,  bagnando  la  stoppa 
con  olio  c albume  d’uovo  dibattuto-  Id.  I.  9, 
c.  14.  (Qui  si  parla  del  solo  albume  dell’uo- 
vo; ma  il  termine  dibattuto  ci  ha  la  mede- 
sima significazioue.) 

§.  VI.  Mondare  le  uova.  Spogliarle  del 
guscio.  — (Crus.  in  DIGUSCIATO.  Add.) 

§.  VIL  Piovo  ito.  — Andò  per  l’uovo,  e vi 
LASCIÒ  LA  GALLINA.  — V.  in  SCURE,  SUSt.  , 
l’Osservazione  al  §.  II,  p.  545,  col.  a,  in 
line,  e precisamente  p.  546,  col.  1. 

«§.  Vili.  In  proverbio  si  dice:  E’  non 

»,  LO  CAMPEREBBE  l’uOVO  DELL*  ASCENSIONE;  e 

»,  vale.  Esser  disperata  la  sua  salute.  — Pros. 
a Fior.  6,  172.  Io  non  voglio  dir  altro,  che 
»,  quando  uno  è alla  candela,  e che  lutti  i 
»,  rimedj  son  vani,  per  esprimere  questo  caso 
„ si  suol  dire  : E’  non  lo  camperebbe  l’uovo 
»,  dell’  Ascensione.  »»  Crusca,  ec.,  ec. 

Outnrosìont.  - II  Ccccbi,  Proverb.,  p.  55, 
dichiara  il  detto  qui  posto  con  le  seguenti 
parole  : « Hanno  le  donnicciuole  un  credere 
che  l'uova  di  gallina  che  nascono  il  di  del- 
l’Ascensione  del  Signore  sicno  rimedio  sa- 
lutifero a tutti  i mali,  e dicono  che  mai  non 
si  corrompe.  Onde,  quando  si  vuol  dire  che 
imo  è spacciato,  si  dice:  E‘  Itoli  io  casi- 
pbrebre  l‘  uopo  dell’ Ascensione.»  Ma 
questo  medesimo  detto  proverbiale  si  usa 
pure  in  altre  occasioni  da  quella  d’  Essere 
disperala  la  salute  d’ alcuno,  e nell’ ampio 
SCDSO  di  Essere  uno  spaccialo  in  riguardo 
alia  cosa  di  cui  si  parla  c che  a lui  si  ri- 
ferisce. Eccone  esempli.  - Chi  tien  quel 
d’  altrui,  e’  non  lo  camperebbe  I’  uovo  del- 
l'Ascensione. Cecch.  Masch.  a.  5,  s.  7.  (Cioè, 
non  lo  camperebbe  dall’  essere  severamente 
punito.)  Ora  l'uovo  dell’Ascensione  nou  cani- 
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perebbe  me  nè  quel  capitano,  se  il  Gover- 
natore lo  sa.  Car.  Stracc.  a.  1,  s.  5.  Un  po’ 
che  noi  ci  fussimo  Badati  più , ci  carpiva  in 
sul  furto,  Ch’  e’  non  ci  arie  (ci  avrebbe) 
campati  l’ uovo  della  Ascensione.  Salviat. 
Grandi,  a.  i,s.  5,  p.  483,  ediz.  mil.  Class,  ital. 

URACO  Sust.  m.  T.  d’ Anat  (Manca  l’es. 
nell’  Alberti.)  — L’  urina  apparisce  separata 
non  solo,  ma  versata  dal  pulcino  fuori  del 
corpo  per  un  proprio  canale  che  si  chiama 
unico,  in  un  sacco  d’una  membrana  sotti- 
lissima che  si  chiama  allantóide,  la  quale  si 
trova  in  tutti  li  animali  che  hanno  vescica 
urinaria , fuor  che  nell’  uomo , avanti  che 
i reni  si  possano  nè  pur  vedere.  Cocch. 
Raim.  Le s.  fis.  anat.  lez.  8,  p.  82  e 83  - Id. 
le  1.  io,  p.  104. 

URINATÓRIO.  Aggeli.  Dicesi  Arte  uri* 
natoria  1’  Arte  del  palombaro,  cioè  )’  Arte 
dell'andare  e dello  stare  soli' aqua.  Voce 
tratta  dal  verb.  lat.  Urinor,  aris,  che  vale 
Notare  soli’  aqua.  - Dell’  arte  urinaloria, 
della  pesca  de’  coralli  nel  mare  interno,  e del- 
la pesca  delle  perle  che  si  fa  così  ne’  mari 
delle  Indie  orientali , come  delle  Indie  oc- 
cidentali. Algar.  8,  257.  (V.  nei  Diz.  enc. 
dell’  Alberti  Io  sbaglio  da  lui  preso  nel  di- 
chiarar che  cosa  sia  l’Arte  urinatoriai  sbaglio 
ricevuto,  come  al  solito,  da’  suoi  copiatori.) 

USANZA.  Sust.  f.  Uso,  Consuetudine, 
Costume,  Maniera  di  vivere  e di  procedere 
comnmnemente  frequentata  e usata.  (Crus.) 

§.  I.  Per  II  far  uso , Il  servirsi.  Adope- 
ramento, die  anche  Uso  si  dice.  » Molle 
cose  sono  nel  mondo,  le  quali  l’usanza  di 
quello  si  è il  loro  consumamento,  come  del 
grano  e tutte  vettovaglie.  Ott.  Coni.  Doni. 

1,  3io. 

§.  II.  All’  usanza.  Locuz.  avverb.  Con- 
forme all’usanza.  Aliai.  Secondo  che  s usa. 
All * usato.  Secondo  il  solilo.  - La  donna 
rimase  alle  sue  faccende,  ed  all*  usanza  ne 
andò  alla  chiesa.  Lasc.  Nov.  v.  3,  p.  69*  “ 
Id.  ib.  v.  i,p.  91.  Era  l’un  sano  e pien  di 
nuovo  sdegno;  Infermo  l’altro,  ed  all’u- 
sanza amico;  SI  ch’ebbe  il  fratei  mio  poco 
ritegno  Contro  al  compagno , fattogli  nimico. 
Arios.  Fur.  ai,  26. 

USATO.  Partic.  di  Usare;  cd  anche  si 
usa  aggettivamente  ; onde  il  superlat.  USA- 
TISSIMO. 

§.  All’  usato.  Locuz.  avverb.  Conforme 

I all’  usato.  Anche  si  dice  All’usanza.  V. - 
Vedi  s’ egli  era  all’  usato  pur  cieco  1 Pule . 
Luig.  Morg . 2 5,  98.  Carlo  pure  all’usato  » 
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eretica,  ld.  ih.  l5,  173.  (V.  due  altri  es.  odia 
Crua.,  la  quale  registra  la  presente  locuzione 
sotto  la  rubr.  A L L.) 

INSCIO-  Sust.  m. 

§.  I.  Accattare  m GLI  OSCI.  - V.  l’cs. 

10  ACCATTARE,  verbo,  $.  I,  p.  a i5,  col.  1. 
§.  II.  Addomandare  il  pane  ad  uscio  ad 

uscio.  Limosinare , Andare  accattando.  • 
Credo  che  sia  miglior  consiglio  ad  uscio  ad 
uscio  addornandare  il  pane,  che  tornare  al 
tuo  Mecenate.  Bocc.  Pisi.  Fr.  Pr.  S.  Apos.61. 

§.  HI.  Essere  ira  l'uscio  z l'arca,  ov- 
vero fra  l*  cacio  a 'l  moro.  — V.  in  CA- 
RIDDI  il  $.,  p.  82,  col.  1. 

§.  IV.  Serrare  l’  oscio  addosso  ad  odo. 

- V.  in  ADDOSSO  il  $.  XXXIII,  p.  356, 

col.  3. 

§.  V.  Serrare  l'  oscio,  ricevuto  il  dakko. 

- V.  in  SERRARE,  verbo, il  $.  X,  p.  565, 
col.  3. 

USO.  Sust.  m.  Lai.  Usus. 

§ I.  A uso  di.  Locuz.  preposit.  ellilt., 

11  cu»  pieno  è Destinato  a V uso  dij  che  an- 
che si  dice  Per  uso  di.  Per  servirsene  in 
caso  di  o in  luogo  di.  - II  Console  fece 
con  Fiorino  decreto  che  niuno  dovesse  ven- 
dere nè  comperare  pane,  vino,  o altre  cose 
che  a uso  di  battaglia  fussouo.  Fili.  G.  /.  1, 
c.  35,  v.  1 ,p.  5t. 

§.  II.  E pariin.,  A oso  di,  locuz.  preposit., 
in  sìgnif.  di  Conforme  al  modo  di.  Anche 
si  dice  A modo  di,  A guisa  di,  e simili. 
• Voglio  Astolfo  seguir,  eh*  a sella  e a morso 
A uso  facea  andar  di  palafreno  L'ippogrifo 
per  aria  a sì  gran  corso,  Che  l’aquila  e il 
falcon  vola  assai  meno.  Arios.  Fur.  33,  96. 
(V.  altri  cs.  nella  Crus. , la  quale  registra 
la  presente  locuzione  sotto  la  rubr.  A U S, 
considerando  in  tal  locuzione  per  voce  do- 
minatrice la  particella  A.) 

UVA.  Sust.  f.  Frutto  della  vite. 

§.  I.  Uva  di  Corinto.  - V.  appresso  il 
§.  Uva  passa,  che  è il  VII. 

§.  II.  Uva  e Vite  d’  Ecitto,  Uva  e Vite 
di  Gerusalemme,  Uva  e Vite  spagnoola.  Uva 
e Vite  Maraviglia.  Nomi  vulgari  dulia  Filis 
Ine  in  iosa.  Foglie  quinale;  foglioline  molto 
fesse.  K molto  adattata  per  coprire  pergole 
e cupole.  L’ uva  che  produce  è bianca  e 
buona  a mangiarsi.  Targ.  Tozz.  Oli.  Ist.  bot. 
3,  176,  ediz.  3.1 

§.  III.  Uva  marina.  Ephedra  distdehia. 
Pianta  fruticosa  e che  sale,  senza  foglie. 
Soffre  la  tosatura  , c può  essere  impiegala 
uè*  boschetti  d’  inverno.  Targ.  Tozz.  OlL 
ist.  bot.  3,  358,  ediz.  3.* 
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J.  IV.  Uva  marina  (Altra).  Focus  natans. 
Nasce  nei  mari  dell'America  e nell’ Oceano: 
staccato  dalle  tempeste  nuota  e galleggia  jn 
gran  quantità.  Acconcio  nell’aceto,  si  mangia 
dagli  Spagnuoli  coll’  arrosto.  Nell’  America 
Io  adoprano  come  vermifugo.  Targ.  Tozz. 
OlL  Ist.  bot.  3,  469»  odiz.  3.* 

$.  V.  Uva  occhio  di  pernice  bianca.  — 
L*  uva  occhio  di-  pernice  bianca  è di  una 
qualità  molto  bella;  comincia  a maturare  ver- 
so la  fine  del  mese  d’  agosto  ; e , maturata 
perfettamente,  diventa  d’ un  colore  che  par- 
tecipa un  poco  del  giallo;  n€  fa  ragionevol- 
mente, di  pigne  piuttosto  grosse,  la  maggior 
parte  serrate,  di  figura  lunga,  di  granella 
d»  mediocre  grossezza,  tonde,  e di  guscio 
gentile  molto  più  dell’occhio  di  pernice  rossa. 
Tnnc.  Agric.  1 , 66. 

$.  VI.  Uva  occhio  di  peanice  rossa.  - 
l 'uva  occhio  di  pernice  rossa  è di  una  qua- 
lità mollo  bella;  comincia  a maturare  versp 
la  fine  del  mese  d’ agosto;  e,  maturata  per- 
fettamente, diventa  d’uo  colore  quasi  simile 
al  rubino.  Ne  fa  ragionevolmente,  di  pigne 
belle,  spàrgole,  di  figura  lunga,  di  granella 
mediocramente  grosse , rotonde,  chiare,  lu- 
cide e trasparenti,  e di  guscio  gentile.  Trine. 
Il  Agric.  1,  65. 

$.  VII.  Uva  passa  o passera.  Sinon.  Uva 
di  Corinto,  Pdssula  di  Corinto , Uva  ptissola 
o pdssula,  o assolutamente  Ptissola  o Pdssu • 
la.  - Uve  passere  e farina  e pinocchi  con  vino 
e mele.  Salvia.  Casaub.  169.  Datteri  e uva 
passa  , . . . uvat  communemenle  della  passera 
(lat.  Uva  passa),  ld.  Annot.  Buonar.  Fier. 
p.  5o6,  col.  1.  Simile  tucchero...  si  ritro- 
va... anche  nelle  piccole  uve  passe  o di  Co- 
rinto, corrottamente  dette  dal  vulgo  uve  pas- 
sere. Targ.  Tozz.  Ott.  Lez.  Agric.  5,  1 36. 
E mormora  tra  sè,  come  la  vespa  Che  va 
girando  intorno  all’  uva  passa.  Bracciol.  «Sci. 
Dei,  4,  43. 

§.  Vili.  Uva  RArPAONCELLO  ROSSA.  • L’uva 
rossa  chiamata  rafTaoncello  comincia  a ma- 
turare circa  alla  metà  del  mese  d’agosto;  e, 
maturala  perfettamente,  diventa  d’un  colore 
così  pieno,  che  partecipa  del  violetto  : ne  fa 
molta,  di  pigne  lunghe  e spàrgole,  di  gra- 
nella grosse , un  poco  bislunghe,  sode,  e di 
guscio  duro.  Trine . Agric.  1,  69. 

§.  IX.  Uva  hampisa.  — Viti  dette  dai  Ma- 
remmani uva  rampina,  e da  noi  ( Fiorentini ) 
ainhròstoli  dolci  e forti  salvalichi,  con  nome 
corrotto  da  labrusca  latino.  Targ . Tozz.  G. 
ring.  ao7. 

X.  U?  A SALTAT1CA  O U»A  TUU.  - V. 

iu  AMAUANTE  LACCA,  p.  579,  col.  ». 
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XI.  Uva  sarta  Maria.  * l/uva  Santa 
Maria  è di  qualità  bianca;  comincia  a ma- 
turare al  principio  d’ Agosto;  e,  maturata 
perfettamente,  diventa  picchettata  di  scuro 
chiaro;  ne  fa  ragionevolmente,  di  pigne  sper- 
gole di  figura  lunga,  di  granella  piccole,  bis- 
lunghe, flosce,  c di  guscio  gentile.  Trine, 
jigric.  I,  63. 

' §.  XII.  Uva  zamv/na.  — Davanti  a questa 
pieve  vecchia  è una  gran  querce,  sulla  quale 
è salita  una  grandissima  labrusca  ( labrusca 
alla  latina  in  vece  di  lambrusca  ) , o vite  sal- 
vatica,  detta  dai  paesani  uva  zampina,  che 
fa  grappoli  piccoli  di  granelli  radissimi,  neri, 
grossi  quanto  una  còccola  di  ginepro,  tutti 
buccia,  e con  fiòcini  o semi  grossissimi.  Targ. 
Tozt.  G.  Fiag.  3,  38g. 

§.  XIII.  Addestrarsi  come  il  cane  al- 
l'uva. - V.  io  MANICHETTA  $.  I,  p.  37i, 
col.  i. 

§.  XIV.  PltN  COME  OR*  UVA.  — V.  IO  PIE- 
NO, aggeli.,  il  §.  Ili,  p.  454,  col.  1 ; dove 
si  potrebbe  aggiungere  il  seg.  es.  - Però  si 
dee  chiamare  ( la  minestra)  un  picciol  mondo, 
Pien  come  un’uva  di  cose  eccellenti.  Leo- 
par.  Rim.  3o. 

§.  XV.  Rendere  agresto  per  uva  acerba.  - 
V.  in  AGRESTO,  sust.,  il  §.  II,  p.  474» 
eoi.  2. 

$.  XVI.  Tu  mi  co*  t!  uva.  Co',  in  vece  di 
Cogli  j e significa  Tu  mi  minchioni.  Frase 
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usata  da  chi  vuole  schivar  di  dire  Tu  mi 
coglioni , che  troppo  offenderebbe  le  orec- 
chie delle  persone  ben  educate.  Chi  cosi 
dice,  appena  che  ha  proferita  la  prima  sil- 
labai del  verbo  Coglionare , quasi  pentitose- 
ne, scappa  fuori  per  ripiego  cou  quel  l’ uva, 
che  iu  un  certo  modo  cancella  l’ idèa  sve- 
gliata da  quella  sillaba  Co.  A ogni  maniera 
per  altro  la  frase  Tu  mi  co * l’ uva,  o simili, 
ha  del  basso , anzi  del  plebèo.  « Eh , A teste 
mio,  di’  ’l  ver,  tu  mi  co’  l’uva.  Fagiuol. 
Rim.  6,  o3i.  (Di  qui  proviene  il  nome  com- 
posto COGLILUVA,  che  vale  Coglionatore, 
cioè  Minchionatore i - e l’aggettivo  COGLI* 
LOVIO,  signifiante  CogHonatorio,  cioè  Min- 
chionatorio. s»  NB.  Il  Pauli , Mori.  dir.  tos ., 
p.  191,  registra  Gli  danno  colta  l’uva;  e vi 
fa  corrispondere  il  detto  proverbiale  Gli  han- 
no guaste  l’uova  nel  paniere , cioè  Gli  hanno 
gtiastati  i suoi  disegni  II  che  torna  il  me- 
desimo die  Coglionare  uno.  Minchionarlo  j 
tale  essendo  1’  effetto  del  Guastare  ad  uno 
i suoi  disegni.  — Del  resto  chi  usa  un  tal 
modo  di  dire , bisogna , perché  sia  subi- 
tamente inteso,  ch'egli  faccia  una  colai  pausa 
sopra  la  sillaba  Co,  rapprcsentatrice  de\V  in- 
tero concetto,  e die  la  pronunzi!  con  una 
certa  arguzia.) 

UZZANO.  Sust.  m.  Sorta  di  Mantello.  - 
V.  in  ALL’ ANALDA  V Osservazione,  voi.  I, 
p.  5?6,  col.  1,  in  principio. 
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VACCINA.  In  forza  di  sust.  f.  T.  de’ 
Med.,  Chirur.,  Veterin.  Fajuolo  vaccino,  Va- 
cuolo delle  vacche  j Malattia  cutanea  pusto- 
losa che  viene  alle  mammelle  delle  vacche,  la 
quale,  per  mezzo  della  vaccinazione,  si  com- 
manica  all'uomo  a fine  di  preservarlo  dal 
vajuolo  untano.  Frane.  Faccine,  s.  f.  Ingl. 
Cow-pox.  Tedcs.  Kuhpocken.  Lat.  Fariola 
vaccina.*  — V.  in  VACCINARE,  verbo.  « 
Per  innoculare  la  vaccina  Beaumont  tiene  il 
seguente  metodo.  Verso  il  duodecimo  o deci* 
moquarto  giorno  della  malattia  egli  fa  situare 
l’animale  che  vuole  innoculare  accanto  a quel- 
lo in  cui  la  vaccina  è già  sviluppata,  ec.  Opus, 
scient.  e lelter.  t.  n,  v.  6,  /».  66. 

• §.  I.  Vaccina,  dicesi  anche  per  Materia 
vaccina,  cioè  Pus  o Finis  vajuoloso  delle  vac- 
chei Materia  vaccina,  cioè  estratta  dalle  pu- 
stole cagionate  dal  vajuolo  vaccino.  Frane. 
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Faccia,  sust.  m.  Ingl.  Cow-pox  mailer. 
Anche  si  dice  II  vaccino.  — Ecco  qual  ser- 
vizio importante  ci  ha  reso,  non  ha  molto,  Al- 
bania Beaumont  possessore  di  uua  delle  più 
numerose  maudre  di  merini  di  Francia:  deso- 
lato per  le  continue  stragi  che  il  fuoco  di  S. 
Antonio  faceva  di  questi  animali , tentò  l’ in- 
noculazione  della  vaccina , ed  il  tentativo  fu 
coronato  dall’esito  più  felice.  Opus,  scient.  e 
letter.  t.  11,  v.  6,  p.  62.  Per  innoculare  la 
vaccina  Beaumont  tiene  il  seguente  metodo. 
Id.  ib.p.65.  Dite,  chi  loda  mai  tanto  che 
basti  Della  vaccina  il  salutare  innesto?  Gua - 
dagn.  Elis.  p.  17,  st.  36. 

§.  II.  Vaccina,  si  dice  pur  da  taluni,  ma 
parmi  abusivamente,  per  Faccinazione,  cioè 
per  la  Operazione  mediante  la  quale  si  com - 
manica  artifizialmente  ii  vajuolo  vaccino. 

VACCINABILE.  Aggett.  T.  di  Medie., 
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Chirtir.,  ec.  Che  è atto  ad  essere  vaccinato . - 
V.  VACCINARE,  verbo. 

VACCINALE.  Aggeli.  T.  di  Medie.,  Chi- 
nar., cc.  Provegnente  dalla  innoculaziane 
della  vaccina.  Onde  i Professori  chiamano 
vaccinali  alcune  Maialile  che  si  suppongono 
provenire  dalla  vaccinazione,  come  a dir  la 
rogna,  certi  ulceri,  certe  eruzioni  crostose, 
certi  Pignoli,  certi  infarcimenti  di  viscere,  ec. 

VACCINARE.  Verb.  alt. , che  pur  si  usa 
talvolta  con  l’ oggetto  sottinteso.  T.  di  Medi- 
cina , ec.  Innoculare  con  la  materia  vaccina , 
cioè  col  pus  o virus  estratto  dalle  pustole  ca- 
gionate dal  vajuolo  vaccino . Frane.  Vacci - 
ner.m Quando  si  vaccinerà  con  quelle  cautele 
necessarie  e con  quell'  attenzione  che  richie- 
de una  cosa  di  tanto  interesse,  si  resterà  certi 
e sicuri  che  la  vaccina  sarà  sempre  ne’  suoi 
effetti  costante,  e non  si  avrà  mai  timore  di 
vedere  assaliti  dal  vajuolo  i suggelli  stati  com- 
presi d’  una  vera  vaccina.  Calcag.  Sagg. 
Vacc.  44*  bagnala  la  punta  della  lancetta 
o dell’ago,  con  cui  si  vuol  vaccinare,  in  quel* 
t’  umore  già  uscito  dalla  pustola,  s’impugnerà 
colla  mano  sinistra  il  braccio  del  bambiuo  , e 
distendendo  coll’indice  ed  i)  pollice  la  pelle 
nella  parte  media  e anteriore  del  braccio,  ec., 
si  solleverà  col  succcnnalo  strumento  l’epider- 
mide sola,  ec-,  fregandolo  più  volte  dentro  la 
(atta  puntura,  dimodoché  vi  resti  sepolto  l’u- 
more vaccino  di  cui  s’ era  lo  stesso  prima  ca- 
ricato. Id.  ib.  4 5. 

Outwozioitc.  - Questo  verbo,  insieme  con  la 
sua  radice  VACCINO,  aggeli.,  e con  tutti  i 
derivativi,  da  noi  tratti  fuori  alfabeticamente, 
sarà  di  certo  ammesso  ne’  futuri  VocsboJarj, 
non  pure  acciocché  gli  studiosi  possano  cono- 
scere le  significazioni  che  a tali  voci  si  attri- 
buiscono da’  Professori,  ma  si  ancora  perchè 
sarla  troppa  vergogna  che  in  libri  ne’ quali, 
se  già  non  fosse  per  altro,  vogliam  supporre 
almeno  per  l'istoria  della  lingua, si  f»  conserva 
mimo  a parole  accusatrici  dell' ignoranza  de’ 
tempi  andati,  si  cercassero  poi  invano  i termi- 
ni pertinenti  a una  delle  scoperte  che  più  gio- 
vano all’  umana  generazione,  li  vajuolo,  in- 
nanzi che  se  ne  fosse  introdotto  l’ innesto  ar- 
tificiale , solea  mietere,  al  detto  de’  più  chiari 
medici , la  quarta  parte  de’  popoli } ed  una 
settima  parte  di  quelli  che  ne  venivano  assa- 
liti, ma  che  per  buona  ventura  scampavano 
da  morte,  rimanea  per  lo  più  bruttamente  sfi- 
gurata. I primi  esperimenti  della  inuocula- 
zione  del  vajuolo  si  fecero  iu  Inghilterra  l’an- 
no 1718  a persuasione  della  celebre  milady 
Montagli , la  quale  aveva  imparalo  questo  be- 
nefico modificativo  o correttivo  a Costantino* 


VAC  - VAC  7o3 

poli,  dove  (sia  detto  a nostra  gloria)  due  me-» 
dici  italiani  già  da  qualche  tempo  l’aveano 
messo  iu  atto.  0’  indi  a quarantanni  o circa  1 
l’ innoculazione  si  diffuse  eziandio  per  le  no- . 
sire  contrade;  c del  1765  il  Dottor  Giamma-ì 
ria  Bicelli,  assennalo  fautore  del  novello  tro-j 
vaio,  diede  a luce  nella  nostra  Milano  alcune» 
Osservazioni  sopra  l’innesto  del  vajuolo,  allei 
quali  fu  premessa  un’ode  applauditissiina  deli 
Parini  sul  medesimo  suggello.  Ma  l’ iunocuia- 
zjone  del  vajuolo  umano,  per  quanto  la  ren-.- 
dessero  preziosa  i suoi  mirabili  effetti  , noti 
andava  però  scevra  d’alquanti  disagi,  né  sem-' 
pre  corrispondeva  pienamente  all’aUrui  cspct- 
zione.  In  tale  stato  di  cose  I’  anno  1797,  o in 
in  quel  torno,  il  cel.  Edoardo  Jenner  scoperse 
e a poco  a poco  riuscì  a propagare  V innocu- 
lazione del  vajuolo  vaccino  j e , grazie  a si 
bella  scoperta , l’ umanità  si  può  quasi  dir  li- 
berata dal  terribile  llagello  del  vajuolo  umano.- 
È dunque  risibile,  o,  se  pur  vuoi,  compas- 
sionevole la  pretensione  di  coloro  i quali  ri- 
fiutano i termini  tecnici  di  Vaccinare,  Vacci- 
nazione, ec.,  per  non  li  aver  mai  veduti  nelle 
classiche  scritture!  E si  noti  che  a lor  giudizio 
l’intemerato  sinodo  degli  scrittori  che  faccia- 
no testo  g'à  fu  posto  a numero  e chiuso  dai 
Redi,  dal  Segoeri  e dal  Salvini  ; aè  più  fi' 
vuole  ammettervene  persona,  foss’ella  pure  lo 
specchio  della  purità  della  lingua  : anzi  nè  l’o* 
pere  tutte  così  de’  Classici  antichi,  come  mo- 
derni, s’ hanno  da  costoro  in  conto  d’autore- 
voli, non  venerando  per  tali  se  non  quelle  ca-- 
nonizzate  da’ vecchi  A endemici  della  Crusca,- 
la  cui  tramoggia,  dopo  la  quarta  impressione 
del  loro  Vocabolario,  cioè  dopo  l’anno  1719* 
non  fu  più  sentita  proferire  oracoli.  Ché  gli 
scrittori  giudicati  meritevoli,  per  partito  pre- 
so nel  1786,  d’essere  adottali  (un  Adimari, 
un  Bonari,  un  Biscioni,  un  Forliguerra,  un 
Metastasio  , ec.,  ec,),  al  loro  concetto  sono 
invalidi,  come  dicono  i Legali,  perché  alla 
scelta  di  essi  mancarono  certe  formalità  , 
senza  le  quali  il -merito  è nullo.  Perdo  nel 
Vocab.  che  si  va  pubiicando  in  Verona 
dal  sig.  ab.  Paolo  Zanolti  ( per  non  citarne 
che  uuo)  tu  non  incontri  fra  le  Giuulc  nè 
pure  un  esempio  cavato  da’  libri  che  pe  ’ 1 
detto  partito  furono  illegalmente  (IH)  di- 
chiarati autentici.  Tuttavoita  alcun  di  cotesti 
pinzochcri  della  lingua  (del  quale  io  taccio 
il  nome,  perchè  il  nome  suo  imbratterebbe 
questo  mio  libro),  per  non  si  fare  scorgere 
affatto  affatto  illiberale , si  recherebbe , in 
quanto  ni  VACCINARE  cd  alla  VACCINA- 
ZIONE,  ad  accogliere,  come  per  via  di 
special  grazia,  questi  termini,  se  almanco  il 
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Panni  ne  avesse  fatto  oso  nell’ode  sopra!- 
lodata)  quel  Panni,  avvertile  bene,  che  l’ eb- 
be dettata  più  di  veni’ anni  avanti  che  la 
innocui ozio  ne  del  vajuolo  vaccino  fosse  sta- 
ta pur  subodorata  dal  suo  illustre  scopritore  e 
propagatore  (111).  Ma,  lasciando  ormai  stare 
coleste  scervellataggini,  con  quella  medesi- 
ma facultà,  io  dico,  che  i nostri  maggiori 
introdussero  nell’uso  degli  uomini  italiani, 
e fecero  entrar  negl’italiani  Vocabolarj  le 
voci  Termometro , Barometro,  Microscopio, 
Telescopio,  Elleltrico,  Elle  liricità,  Jerós  la- 
to, ed  altrettali,  non  mai  adoperate  dagli  an- 
tichi , perchè  segni  di  cose  ad  essi  ignote , 
altresì  i presenti  e i futuri  potranno  a buon 
diritto  praticare,  senza  tema  d’iucorrere  nella 
pena  di  lesa  favella , non  che  i termini  re- 
lativi alla  innoculazione  del  vajuolo  vaccino, 
il  quale,  intendiamo  bene,  non  è da  confon- 
dere col  vajuolo  umano,  come  fece  il  pinzo- 
citerò  sopr’  accennato , ma  quelli  tutti  che 
vagliano  a significar  nuove  scoperte  e in- 
venzioni ) nè  vorremo  farci  «beffar  dagli  stra- 
nieri, i quali  a servirsi,  o favellino  o scri- 
vano , de’  vocaboli  onde  abbisognano  per 
esprimere  nuove  idée,  non  aspettano  già  il 
beneplacito  delle  loro  Acadcmie  (il  cui  pre- 
cipuo carattere  non  i costitutivamente  per 
certo  la  sollecitudine),  ma  via  via  seconda- 
no al  progredir  dell’umano  sapere.  Quindi 
i recenti  Vocabolarj  francesi,  ed  oggimai  fin 
quello  della  circospettissima  Academia  uscito 
il  1 835,  registrano  tulli  ( per  ristringerci  alle 
sole  voci  di  cui  ora  trattiamo  ) e VACCIN, 
sust  e aggeli.,  e VACCINATION  e VAC- 
CINE e VACCIN ER ; - gl’inglesi  COW- 
POX  (Vaccina),  TO  VACCINATE,  To 
inoculate  vi  ih  cow-pox,  or  a virus  originali^ 
lattai  f rotti  cows , called  vaccine  mailer 
(Vaccinare);  VACCINATION , The  ad,  art 
or  practice  of  inocidating  persons  vith  cow- 
pox  (Vaccinazione);  — i tedeschi  KUPO- 
CK.EN  (Vajuolo  vaccino) , ec.,  ec.  : e il  me- 
desimo io  tengo  che  avranno  pur  fatto  i no- 
velli Lessicògrafi  spagnuoli,  portoghesi,  russi, 
e via  via;  chè  se  fatto  non  l’ abbiano,  sarà 
per  li  zelatori  dello  statu  quo  di  nostra  lin- 
gua una  dolce  consolazione  il  potersi  con 
essi  lisciare  a vicenda. 

Le  locuz.  spettanti  alla  Vaccinazione  uni- 
versalmente adottate  dagl’italiani,  compresi 
eziandio  quc’  medici  e chirurghi  i quali  aspi- 
rano alla  fama  d’eccellenti  professori  e a 
un  tratto  di  scrittori  corretti  ed  eleganti  , 
sono  : Innestare  ; o binoculare  la  vaccinai 
Innesto  o Innoculazione  della  vaccinai  In- 
nestare o binoculare  con  la  vaccinai  lune- 
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stato  o Innoculato  con  la  vaccinai  Malattie 
vaccinali j Suggelli  vaccinabili. 

VACCINATO.  Partic.  di  Vaccinare.  Di- 
cesi di  suggello  A cui  è sfato  innoculato  il 
vajuolo  vaccino.  Frane.  Vacciné.  Ingl.  Cow- 
poxed.  Si  dice  anche  Vn  vaccinato,  / vac- 
cinati, in  forza  di  sust.  m.  « Innondando 
fino  a tre  volle  consecutive  il  fuoco  di  S.  An- 
tonio ai  merini  già  vaccinati.  Opus,  scienl. 
e letter.  t.  il,  v.  6,  p.  64.  Declamazioni  vaglie, 
pretesi  pericoli  della  trasmissione  d’un  vi- 
rus predo  dagli  animali,  qualche  fatto  di  va- 
juolo venuto  ai  vaccinati , temerarie  asserzio- 
ni , ec.  Id.  ib.  p.  68. 

VACCINATÓRE.  Sust.  m.  Chirurgo  o 
Medico  che  vaccina , cioè  che  eseguisce  la 
vaccinazione che  innocula  il  vajuolo  vac- 
cino. Frane.  Vaccinateur.  - V.  VACCINA- 
RE, verbo.  - Invano  molti  vaccinatori  hanno 
tentato  far  Sviluppare  la  vaccina  o per  mezzo 
delle  frizioni  fatte  colia  materia  vaccina  fre- 
sca, o con  far  respirare  al  suggello  quell'a- 
ria atmosferica  che  corrispondea  vicino  alla 
puslula  e che  la  circondava.  Calcag.  Sagg. 
Vaco.  42. 

VACCINAZIÓNE.  Sust.  f.  T.  di  Medie., 
Chirur.,  ec.  Il  vaccinare,  Y Azione  di  vac- 
cinare, la  Operazione  mediante  la  quale  si 
communica  artifizial mente  la  vaccina , cioè 
il  vajuolo  delle  vacche.  Frane  Vaccination. 
Ingl.  Vaccindlion.-Y.  VACCINARE,  verbo. 
- La  vaccinazione  si  eseguisce  facilmente  o 
per  mezzo  delle  punture , o per  mezzo  delle 
incisioni , nelle  quali  si  porrà  la  materia  vae- 
ciba  che  si  vuol  fare  assorbire.  Calcag.  Sagg. 
Vacc.  43. 

VACCINO.  Aggeli.  Di  vacca.  Lat.  V ac- 
cia us.  (Manca  l’ es.)  «■  Donna  ignorante  è in 
un  sol  modo  stolta:  La  dotta  è in  due;  nè 
i detti  d’Arria  a Pelo  Medita , ma  il  mug- 
gir della  reina  Che  in  Creta  finse  voluttà 
vaccina.  Eie.  Sai.  Vili,  st.  5a,  /;.  i53. 

§•  I.  Innoculazione  vaccina,  innoculazione 
del  vajuolo  delle  vacche.  -V.  VACCINARE, 
verbo.  ! > • 

§.  II.  Pus  o Visus  vaccino.  Materia  vac- 
cina. V.  iu  VACCINA  il  §.  I.  m Tale  è il 
mite  corso  d’  una  malattia  sostituita  ad  una 
delle  più  micidiali,  per  l’ effetto  portento- 
so del  virus  vaccino.  Opus.  scienL  e letter. 
L n,  v.  6,  p.  67. 

§•  111.  Vajuolo  vaccino.  Vajuolo  delle 
vacche.  - V.  in  VACCINA  il  tema. 

VACCINO.  In  forza  di  sust.  in.  T.  di 
Medicina.  Pus  o Virus  vaccino , cioè  Materia 
estratta  dalle  pustole  cagionate  dal  vajuolo 
vaccino.  Anche  si  dice  da  alcuui , in  forza 
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<li  sust.  f.,  Vaccina.  Frane.  Vaccin,  sust.  rn. 
Ingl.  Cawpox  matite.  Vaccine  mal  ter.  - 
V.  in  VACCINA,  imi.,  il  §.  I. 

E VIENE  (UN).  A modo  di  sust.  m. 
Un  andare  e venire.  - I convitati  non  sedean, 
ma  bene  Spasseggiavano,  e i piatti  si  por- 
tavano Attorno,  e si  faceva  un  va  e viene. 
Fagiuol.  Rim.  a,  34 1 . 

VAGIRE.  Verb.  neut. 

$■  I.  Detto  della  voce  della  lepre.  - V. 
in  LEPRE  il  I , p.  346»  col.  a. 

§.  IT.  Detto  della  voce  del  lupo.  - V. 
in  LUPO  il  I,  36a,  col.  a,  in  fine. 

VÀGLIO.  Sust.  m.  Quello  strumento  co’l 
quale  si  vaglia , e che  tutti  conoscono. 

§•  I.  Vaglio  alla  francese  o romano.  — 
Per  polire  dalla  polvere  il  grano,  più  che 
dai  semi  cattivi,  adoprano  da  prima  il  va- 
glio detto  alfa  francese  o romano,  cioè  a 
piano  inclinato.  Questo  vaglio  è a forma  di 
scala , inclinato  ali’  orizoute  con  angolo  mi- 
nore di  45  gradi,  con  sue  spallette  a forma 
di  canale.  Si  mette  il  grano  in  una  tramog- 
gia fermata  nella  cima,  ed  esso  precipita 
per  il  piano  inclinato , il  quale  è composto 
di  molti  (ìli  di  ferro  paralleli , fra  la  distanza 
o interstizj  de’  quali  non  passa  il  grano  buo- 
no, ma  i semi  piccoli  e la  polvere.  Targ. 
Tosi.  OtL  Le  1.  Agric.  5,  55. 

§•  II.  Vaglio  tondo  a mano,  m Ciò  fatto 
adoprano  il  vaglio  tondo  a mano , orizontale, 
detto  propriamente  vaglio  o crivello , il  quale 
ha  dei  buchi  tondi  abbastanza  piccoli  da  non 
lasciar  passare  il  grano  buono  e maturo, 
ma  solo  il  minuto,  il  loglio  ed  i semi  pic- 
coli di  veccioline  e di  nigella;  e siccome  i 
semi  di  altre  cercali , di  alcune  aveue , dei 
forasacchi,  cc.,  sono  molto  più  lunghi  che 
larghi,  e non  passerebbero  per  tali  buchi 
tondi,  se  non  nel  caso  che  sì  trovassero 
perpendicolarmente  eretti  al  di  sopra  dei 
delti  buchi,  cosi  per  facilitarne  l’uscita  vi 
sono  dei  vagli  i quali,  oltre  i predetti  bu- 
chi tondi,  hanno  in  serie  alternativa  dei  buchi 
lunghi  detti  a crazia.  Questi  vagli  hanno  tre 
corde  quasi  orizontali  c molto  tirale,  le  quali 
fanno  capo  nel  centro , per  poter  muovere 
e girare  in  tutti  i versi  il  vaglio.  Taig.  Tozz. 
Olt.  Lei.  Agric.  5,  56. 

$.  III.  Andare  per  l’acca  co’l  vaglio. 
Figuratalo.,  Affaticarsi  invano.  Sinon.  Por- 
tar /'  a qua  nel  vaglio , ovvero  Fare  aqua  in 
un  vaglio.  Lai.  Imhrem  in  crii/rum  ingerere. 
( Ricc.  Ang.  M.,  Calligr.  in  ANDARE.) 

§.  IV.  Fare  aqca  in  vn  vaglio.  Letteral- 
mente vorrebbe  dire  Attignere  aqua  in  un 
vaglio , non  gii»  Pisciare,  come  alcuni  l' in- 
yoi.  li. 
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tendono  ; ma  , qual  maniera  proverbiale , si- 
gnifica Perdere  il  tempo  e fa  fatica;  ed  è 
locuzione  da  non  disdire  anche  alle  persone 
l>en  educale,  perchè  tratta  dalla  favola  delle 
Dannidi,  le  quali  iinaginò  l’antica  Grecia 
che  sieno  condannale  nell*  Inferno  a questa 
pena  dell’  attigner  V aqua  nel  vaglio.  Lat. 
Cribro  aquam  haurire.  Sinon.  Andare  per 
V aqua  nel  vaglio,  ovvero  Portai'e  V aqua 
nel  vaglio.  — A far  lor  benefizio  è giusto 
come  far  aqua  in  un  vaglio.  Salvia.  Dis.  ac. 
2,  49°»  ediz.  Crus. 

§.  V.  Portare  l’aqtta  nel  vaglio.’  Figu- 
ratane. , Ciliare  via  0 Perdere  il  tempo  e 
la  fatica.  Siuon.  Andare  per  /'  aqua  co  7 
vaglio,  ovvero  Fare  aqua  in  un  vaglio.  (Ricc. 
Ang.  M.,  Calligr.  in  VAGLIO.) 

§.  VI.  Tenere  i secreti  , come  il  paniere 
o il  vaglio  l’aqoa.  - V.  in  AQUA  il  §. 
LXXVIII,  p.  804,  col.  1,  in  principio. 

VAGO.  Aggeli.  Che  vaga,  cioè  Errante ; - 
lì  ramoso  Vistoso,  Leggiadro.  (Crus.) 

§.  I.  Cervel  vago  , dicono  in  Firenze  per 
Cervello  allegro.  - Taccio  la  causa  nota  ma- 
gistrale Di  queste  leggiadrissime  follie.  Che, 
mentre  son  di  cervel  vago  i segni,  Rendati 
felici  i Principi  ed  i Regni.  Rastr.  Pai.  st.  5. 
(V.  la  Nota  dell’autore.) 

$.  II.  Vago,  in  forza  di  sust.  rn.,  per 
Vaghezza.  - L’angelico  suo  viso,  il  bel  sem- 
biante , 11  vago  de’  begli  occhi  e lo  splen- 
dore, E le  maniere  graziose  c sante  Che 
mostrau  la  bellezza  interiore,  E l’ altre  coso 
belle  che  son  tante.  Quante  n'ha  fatte  di  sua 
mano  Amore,  Con  dolce  vago  fan  ch’in- 
sieme accolto  Fa  Venere  albergar  nel  suo 
bel  volto.  Anguil.  Mei  am.  2,  i54-  (Qui  si 
parla  della  Ninfa  Calisto,  seguace  di  Diana. 
Quindi  l'epiteto  di  angelico  attribuito  dall'An- 
guillara  al  viso  di  lei  pecca  d’  anacronismo. 
Ma  di  tal  peccato  il  Padre  Cesari  avrebbe 
assolto  l’ Anguillaia  : in  letteratura  egli  avea 
[se  così  possiarn  dire]]  una  teologia  uccom- 
modatizia.  ) 

VAJUÓLO.  Sust.  tu. 

§.  Vajoolo  vaccino.  - V.  in  VACCINA, 
sust.  f.,  il  tema. 

VALÉRE.  Verbo. 

§.  I.  Valere  come  il  fio  nel  nostro  A,  a,  c. 
- V.  in  A,  B,  C il  §.  II,  p.  109,  col.  1,  in 
principio. 

§.  II..  Valere  la  spesa.  - V.  in  SPESA, 
sust.,  il  §.  X,  p.  58^,  col.  1. 

§.  III.  Se  Dio  mi  vaglia.  - V.  in  DIO, 
sust.,  il  §.  XIX,  p.  181,  col.  1,  in  line. 

§.  IV.  Valuto,  o Valscto,  che  poi  sinco- 
pato fa  Valso.  Partic.-Pcr  gli  '•s.  di  Valslto 
89 
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e di  Valso  è da  vedere  VALSUTO  nel 
posto  suo  dell*  alfabeto. 

VALLETTO.  Sust.  m. 

Noi.  filo!.  - Pure  ad  alcuni  che  VALLETTO 
non  sia  altro  che  sincopatura  di  Passatutto; 
la  quale  opinione  avri'a  per  appoggio  il  sa- 
persi che  nel  linguaggio  antico  frane,  la  voce 
VASSELET  o VASLET  significava  lo  stes- 
so che  nel  moderno  VALET,  ital.  ValUtlo. 
Ma  forse  è voce  derivante  dal  celtico  Variti 
(Paggio)  ; e in  fatti  i Francesi,  prima  che  di- 
cessero Passetti  o PasUtt  dicevano  essi  pure 
Pariti.  Ma  il  sig.  Borei,  il  quale  ne  traeva 
l'origine  dallo  spagnuolo  Paro  (che  io  non 
(rovo  in  nessun  Dizion.  di  quella  nazione), 
lo  dedusse  poi  dall’  ebraico  o caldaico  Bar 
(Figliuolo).  Quest’ultima  etimologia,  per  inio 
sentire , ha  più  che  un  poco  di  stiracchiato. 

§.  I.  Valletto.  Giovane  servitore.  In  que- 
sto signif.  l’usarono  gli  antichi,  e principal- 
mente dove  parlano  di  cose  cavalleresche. 
Quindi  si  prese  in  senso  più  lato,  e venne 
a dir  Servitore , Fante , Paggio , senza  riguar- 
do d’età;  ma  particolarmente  quello  che  nella 
milizia  de’  secoli  xvi  e xvn  seguiva  sopra  un 
ronzino  l'uomo  d’arme  o il  corazziere  per 
sostener  le  fatiche  del  campo,  andare  a fo- 
raggio, governare  i cavalli  da  battaglia,  ec. 

S inon.  Garzone.  • Collocò  dunque  il  corpo 
morto  in  parte  Mollo  opportuna  a sua  in- 
gannevol  arte.  Non  lungo  un  sagacissimo 
valletto  Pose,  di  panni  pastorai  vestito;  E 
impose  lui  (a  lui)  ciò  eh’  esser  fatto  o det- 
to Fintamente  doveva;  c fu  eseguito.  Tass. 
Gertis.  1 4 j 55.  E sebbene  la  licenza  ora  con- 
cessa con  queste  precauzioni  che  i valletti 
soli  uscissero  dal  campo,  e di  quella  caval- 
leria che  non  avea  garzoni,  un  terzo  solo 
senza  più  foraggiasse,  ec.  Montccuc.  (cit.  dal 
Grassi). 

§.  IL  Valletto  d'asme.  Giovanetto  che 
esercitava  presso  il  Barone  suo  signore  li 
offici  di  donzello  o di  scudiere , senza  por- 
tarne i distintivi , e <T  ordinario  per  merce- 
de. Dicesi  anche  Valletto  semplicemente; 
ina  in  questo  caso  indica  officio  più  basso, 
c propriamente  di  camera,  e non  d*  arme. 

I Francesi  distinguevano  quest’ultimo  co ’l  no- 
me di  Gros-valcL  - Fu  Buie  in  prima  del  | 
dard inno  Ancbisc  Valletto  d'  arme  e came- 
riera c paggio  ; E poscia  per  custode  e per  1 
compagno  L’ebbe  Ascanio  dal  padre.  Car.  I 
En.  /.  g,  v.  io  14. 

VALSO.  Panie,  di  Valere.  - V.  VAL- 
SUTO. 

VALSÙTO,  o,  per  sinc.,  VALSO.  Partic. 
di  Valere.  Lo  stesso  che  Valuto ; se  non 
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cl»e  Valuto  è più  communemente  usato,  m 
E che  le  sirti , e che  Scilla  e Cariddi  A me 
con  lor  son  valse?  Car.  En.  /.  7,  v.  45 1. 
Sin  de’  diavoli  stessi  mi  son  valso;  D'oguun 
valso  mi  son.  Buonar.  Fier.  p.  i85,  col.  3. 
Dal  quale  {cielo)  discende  la  influenzia  della 
virtù,  nella  quale  è valsuto.  But.  Purg.  38 
(cit.  dalla  Crus.  in  VALERE,  §.  I,  es.  ult.). 
Che  tanto  sana  valsuto  se  1*  avesse  lasciato 
il  Boccacci , ec.  Menz.  Costr.  irreg.  336.  - 
Seguii  Stor.fior.  1,  1 63.  - Allegr.  364  ediz. 
Crus.j  319  ediz.  Amsterd. 

VÀNVERA  (A).  -V.  io  RÀMBERA  (A), 
p.  Il,  col.  I . 

VARIARE.  Verb.  aU. 

§.  Variar  tono.  - V.  in  TONO  il  §.  XVII, 
p.  649,  col.  1. 

VASCA.  Sust.  f.  Ricetto  murato  della- 
qua  delle  fontane.  Sì  applica  talvolta  que- 
sto nome  anche  ai  grandi  Bacini  di  marmo 

0 d'altra  pietra , destinati  all'uso  medesi- 
mo. (Mìlii.  dìa.)  La  voce  usata  da’  più  cor- 
retti scrittori  è Tazza.  Frane.  Bassin  de  fon- 
taine.  — Questo  colosso,  il  quale  rappresenta 
Nettuno,...  è posto  nella  piazza  del  Gran- 
duca sopr’  ad  un  carro , tirato  da  quattro 
cavalli  marini,  nel  mezzo  a una  gran  vasca, 
la  quale  riceve  l’aqua  che  scaturisce  da  al- 
cuni nicchi  e conchiglie  marine,  cc.  Mutue. 
Nat.  Malm.  v.  i,p.  401,  col.  3.  Oggi  era  fra- 
dicio {il  terreno),  avendo  queste  donne  fallo 
il  bucato  e sturato  le  vasche  che  hanno  lo 
scolo  alla  volta  della  ragnaja.  Magai.  Leti. 
Alcis.  3,  81.  Nel  mezzo  del  fondo  di  quella 
vasca,  vòta  ch’ella  fosse  d’aqua.  Algar.  3, 
60.  La  vasca  della  fontana.  Id.  7 , 79.  Lo 
vasche,  le  conserve,  le  peschiere,  I boschet- 
ti, le  grotte  e le  verzurc.  Si  fanno  dal  ve- 
dere al  non  vedere.  Fagiuol.  Rim.  1,  37 . — 
Targ.  Tozz.  G.  Viag.  1 , 338,  300,  t piu 
volle  altrove . 

§.  I.  Vasca,  per  Trògolo  murato  da  pi- 
giarvi V uve.  - Il  luogo  poi  de’  vasi  delle 
vendemmie,  o vasi  o tini  o canali  o vasche, 
secondo  l’uso  del  paese;  perciocché  in  Ispa- 
gna  e altrove , dove  fanno  vini  gagliardis- 
simi , si  possono  premer  1’  uve , come  fan- 
no, uè’  grandissimi  trògoli  murati  che  tengan 
bene.  Soder.  Vii.  143.  Ordinando  in  modo 

1 tini  o le  vasche,  che,  ec.  Id.  ib.  E mu- 
randosi vasche  e canali , avvcrtiscasi  d’  an- 
darli restringendo  verso  la  bocca,  ec.  Id.  ib.  ' 
1 44-  - Id.  ib.  146. 

§•  li.  Vasca,  per  Tinello , Secchione,  o, 
iu  gcuere.  Recipiente  a uso  di  vaso.  (Voce 
registr.  anche  dal  Duez  , dall’  Oudin  , dal 
Veneraci,  in  questo  siguif.)  - Volendo  lungo 
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tempo  conservare  i pesci  vivi  in  un  vaso  pic- 
colo di  terra  , o vasca  di  rame  stagnata , 
pongasi  un  vasetto  pili  alto  sopra  quella  bu- 
cato con  piccolissimo  foro  nel  fondo , ec. 
Soder.  Agric.  180. 

VASCELLO.  Sust.  m. 

§.  Vascello.  T.  d'Aslron.  - V.  ARGO, 
p.  847,  col.  a,  in  fine. 

VECE.  Sust.  C Dicesi  di  persona  o di  cosa 
che  sia  in  luogo  d'altra.  Gli  antichi  dicevano 
anche  VICE,  lat.  Vìcìsì  parola  usata  pure  tal* 
volta  da  qualche  poeta  moderno,  e,  in  compo- 
sizione, da  tutti  universalmente,  come,  per 
via  d’esempio,  Viceré,  Vicesegretario , Vice- 
cònsole , ec.  - V.  gli  es.  ne’  Vocabolarj. 

§■  I.  I»  vece.  Usato  avverbialmente  per  lo 
stesso  che  In  vece  di  che  che  sia.  In  quella 
sfece , In  quel  cambio.  ( Si  noti  che  di  questo 
modo  ellittico , onde  riboccano  le  odierne 
scritture,  non  si  troveranno  così  per  fretta 
altri  es.  autorevoli  d’  aggiungere  a’  due  se- 
guenti, e pescati  in  due  poemi  d*  un  solo 
scrittore.  Quelli  poi  che  scrivono  Invece  in 
un  sol  corpo,  pare  a me  che  seoza  bisogno  si 
dipartano  dal  buon  uso.)  - Ma  consentir  vo- 
gliate che  in  Avarco...  Io  torni  al  miscrel 
ch'attende,  carco  Delle  due  care  e sventu- 
rate some;  E che  in  vece  prendiate  il  ricco 
incarco  Che  premer  gli  solea  le  bianche  chio- 
me, La  corona,  lo  scettro,  ec  Alam.  Avare . 
a5,  40.  Pensai  trovare  ju  lor  ristesse  tem- 
pre, E non  in  vece  assenzio  aver  per  mele. 
Id.  Gir.  Cort.  I.  20,  p.  149. 

$.  IL  Sostenere  vece  d’ alcuno.  Stare  in 
luogo  di  lui.  Lo  stesso  che  Tenere  la  vece 
d’ alcuno,  registr.  nel  seg.  paragr.  - Perù 
lassate  A Brunor  clic  di  voi  vece  sostiene. 
Che  con  riguardo  pio,  fin  che  torniate,  Pro- 
veggia  intorno  ove  il  bisogno  viene#  Alam. 
Avare.  8,  37.  A te,  Emiren,  commetto  Le 
genti,  e tu  sostieni  in  lor  mia  vice.  Tasi. 
Gerus.  17,  38.  (Qui  vice  alla  latina,  come 
detto  è nel  tema.) 

§.  III.  Tenere  la  vece  d’ alcuno.  Stare  in 
luogo  di  esso.  Sinon.  Sostenere  vece  d' al - 
cuno.  Frane.  Tenir  la  place  de  quei qu  un. 
(Manca  l’es.)  ■»  Ivi  il  buon  Re  deil’ Orcndi 
tenca  La  vece  di  Gaven  mentre  è ferito. 
Alam.  Avare.  5,  0. 

VEDÉRE.  Verb.  alt.,  usato  più  volte  an- 
che iu  modo  assoluto,  cioè  con  Toggetto  sot- 
tinteso. 

%.  I.  Vedere  alcuno  sotto  banco.  - V.  in 
BANCO  il  $.  Vili,  p.  ia,  col.  t,  in  line. 

« §.  IL  Fae  vedere  il  nero  far  bianco. 
» Vale  mostrare  altrui  una  cosa  per  un’ al- 
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» tra.  - Fr.  Jac.  T.  1,  t5,  i5.  Guardati  da 
» barattiere,  Che ’l  ncr  per  bianco  fa  vede- 
•tre.w  Crusca , Voc.  di  Ver.,  Dtz.  di  Boi., 
D/z.  di  Pad. 

Ouenvuont.  - I citati  Vocab.  traggono  fuori 
questa  medesima  locuzione  in  FARE,  verbo, 
e la  confermano  con  questo  es.  medesimo; 
che  vale  a dire  e’  sciupano  indarno  o nel- 
l'un luogo  o nell'altro,  a nostre  spese,  un 
quattro  righe,  mentre  o qui  o quivi  un  sem- 
plice richiamo  era  d' avanzo.  Ma  lasciamo 
stare  di  sì  fatte  minuzie.  L’es.  recato  in  am- 
bedue le  sedi  è lo  stesso  ; e nondimeno,  sotto 
a FARE,  la  Crus.,  il  Voc.  di  Ver.  e il  Diz. 
di  Boi.  lo  stampano  in  quest’  altro  modo  : 
« Guardati  da  barattiere , Che  il  ner  per 
bianco  fan  vedere  j in  vece  di  fa  vedere: 
e d'avvanlaggio  ne  pongono  ivi  il  tema  in 
qucst’altra  forma:  «Fare  vedere  il  nero  pe’l 
bianco»*;  in  vece  di  per  bianco.  Ma  >1  Diz.  di 
Pad.,  variando  parimente  oncb' esso  l’espo- 
sizione del  tema,  in  VEDERE  adduce  l’es. 
di  Fra  Jacopone  coinè  segue:  Guardati  da 
barattieri.  Che  *1  ner  per  bianco  fa  vederci 
e in  FARE  ha:  Guardati  da  barattiere. 
Che  *1  ner  per  bianco  fa  vedere  : che  è quan- 
to dire,  e*  la  sbaglia  nell’  un  luogo  e nel- 
I’  altro.  Imperciocché  nel  primo , concedasi 
pure  che  barattieri  si  potesse  tener  per  voce 
usata  all*  antica  eziandio  nel  sing.  con  tal 
desinenza,  egli  venne  guastando  la  rima  con 
vederci  - e nel  secondo,  avendo  egli  stimato 
che  il  fan  vedere  ricevuto  dalla  Crus.  fosse 
un  trascorso  di  penna  o di  stampa  (come 
quello  che  a suo  senno  discorda  da  barat- 
tiere, uscita,  secondo  lui,  del  numero  minore), 
elesse  per  sincera  l'altra  lezione,  e converse 
in  fa  il  fan  che  è nella  Crusca  , nel  Voc. 
di  Verona  e nel  Diz.  di  Bologna.  Ma  il  beato 
Jacopone  altamente  se  nc  lagna  ; e con  lui 
se  ne  lagnano  pur  altamente  il  Diz.  di  Boi. , 
il  Voc.  di  Ver. , e monna  Crusca  ; giacché 
niuna  delle  lezioqj  introdotte  dal  Diz.  di  Pad. 
si  riscontra  col  dettato  di  Jacopone.  Il  passo  è 
questo  : « Da  persone  prebendate  Gudrdati, 
sempre  affamate  i Che  tant’  è lor  siccitate, 
Non  ne  va  per  potagione  (cioè,  per  quanto 
bevano).  Gudrdati  da  barattare.  Che  *1  ner 
bianco  fon  (ciò è,  foni  e forse  per  errore 
di  stampa)  vedere:  Se  non  ti  sai  ben  schir- 
mére  (cioè,  schermire ),  Canterai  mala  can- 
zone. **  E così  leggendo,  eccovi  che  torna  la 
misura  del  secondo  verso  allegato  da’  sud- 
detti Vocab.  e Diz.,  la  quale  in  essi  di  tanto 
eccede,  che  loreccliio,  se  pur  fosse  di  cuojo, 
se  ne  offende.  Quanto  poi  agli  altri,  c’  cam- 
minano tutti  con  li  otti  piedi  richiesti  ; e se 
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in  alcuno  è trascurale  l’ordine  degli  accenti, 
quasi  quasi  parrebbe  che  non  pur  Jacopone, 
Oli  forse  tutti  i verseggiatori  de’  suoi  tempi 
si  compiacessero  di  tale  spruzzatura.  Nè  già 
uel  testo  da  noi  prodotto  c la  sconcordanza 
vedutavi  dal  Diz.  di  Pad.  ; imperocché  ba- 
ratiere  è quivi  posto  uel  numero  del  più; 
e per  ogui  j>oco  di  domestichezza  che  uno 
abbia  con  li  antichi,  lien  conosce  quell’abi- 
tuale  lor  vezzo  di  scambiar  le  uscite  di  più 
voci  (chè  la  Grammatica  non  le  avea  per 
ancora  fermate);  onde,  p.  e.,  e’  dicevano  le 
testùggine,  come  si  legge  nel  Burchiello,  in 
vece  di  le  testuggini ; le  mane,  come  ha  Franco 
Sacchetti,  in  vece  di  le  mani:  e per  Top* 
posilo  le  porti , come  veggiaino  nel  Deca- 
rneronc,  in  cambio  di  le  porte;  parecchi  mi- 
glia, come  dettò  nel  Decamcrone  medesimo  il 
Boccaccio , in  cambio  di  parecchie  miglia;  e 
cento  altre  di  simil  foggia.  Nè  parimente  è da 
sospettar  di  sbaglio  tipografico  in  quella  voce 
barattare  in  luogo  di  barattiere,  come  oggi 
diremmo;  perchè  da  quella  per  appunto,  e 
nou  da  questa  si  deriva  la  baratteria.  Onde 
oramai  vogliamo  conchiudere  che  pericoloso 
è sempre  l’ ardimento  di  por  le  mani  a emen- 
dare i testi  di  propria  fantasia  senza  conside- 
rare avanti  se  pur  ve  u’ abbia  bisogno;  nè 
ci  parrà  d’ aver  perduto  il  tempo  iu  toccare 
a quando  a quando  di  siffatti  sconci,  dove 
uè  riesca  d’aifrenare  un  poco  la  troppa  li- 
cenza di  certi  editori  o rabhcrciatori  de’  testi 
antichi.  - L’ Alberti,  in  FARE,  per  la  più 
corta  non  fa  pur  cenno  del  modo  proverbiale 
usato  da  Fra  Jacopone;  — in  VEDERE  ha  = 
Fa»  vedere  il  nero  sol  bianco  -;  c mentre 
che  cita  quello  scrittore,  senza  recarne  l'es., 
viene  alterando  la  forma  della  locuzione  che 
in  esso  si  legge,  con  sostituir  di  suo  capo 
sol  bianco  al  Far  veder  bianco  il  nero,  die 
è la  vera  lezione  : — in  N ERO  poi  egli  trae 
fuori  questa  medesima  frase  cosi  svisata,  co- 
me fece  la  Crus.,  allegando  il  passo  di  Fra 
Jacopone  alla  guisa  clic  fu  dalla  Crus.  alle- 
gato in  FARE.  — Le  cose  qui  notate,  an- 
eli’ io  lo  veggo,  son  di  lieve  momento;  ma, 
considerate  insieme  con  l’altre  mille  c mille, 
più  e più  sempre  comprovano  per  lo  meno 
la  smodata  negligenza  de’ nostri  Vocabolaristi. 

§.  HI.  Non  veder  lume.  — V.  iu  LUME 
il  §.  XIV,  p.  55(i,  col.  2. 

§.  IV.  VEDERE,  in  forza  di  sust.  ni. 

§.  V.  Per  Avvedimento , Accorgimento , 
Perspicacia,  Vacuità  per  mezzo  della  quale 
V intelletto  conosce  c distingue.  Frane.  V uè. 
Coup,  d’ccil.  ( Es.  d’ agg.  al  Voc.  di  Ver.,  la 
cui  dichiaraziouc  abbiamo  allargata.)  » Co- 
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nosciulo  la  prudenza  di  Cerchio  e ’l  grande 
vedere  suo,  cercarono  per  molli  mezzi  di  ca- 
vare patti  con  Cerchio  d’accordo  di  voler- 
sene andare.  Bali.  Aloni.  Aper.  128. 

VI.  Per  Pompa,  Mostra , e simile.  - 
A rincontro  loro  uscirono  di  molte  compa- 
gnie, ed  ogni  compagnia  con  la  sua  livrea, 
con  li  suoi  padrini  c valletti  e tamburi  en- 
travano in  campo  con  un  bellissimo  vedere. 
Car.  Leti.  3,  i4'J- 

§.  VII.  Al  mio  poco,  o simile,  vedere. 
Secondo  il  mio  poco  giudizio.  Secondo  il  mio 
debole  parere.  • Al  inio  poco  vedere,  le  spes- 
se mortalilati,  le  fami  non  rade,  ec.,  non  sono 
cose  da  far  piacere  colui  ( cioè , il  mondo  ) 
in  cui  sborniano.  Macs.  Luig.  in  Don  Gio. 
Celi.  Lett.  p.  16,  ediz.  fior.  1720. 

§.  Vili.  Al  vedere.  Locuz.  dello  slil  fa- 
miliare , equivalente  a Per  quel  che  si  vede. 
Da  quanto  apparisce.  Stando  a quel  che  si 
offre  alla  vista.  Per  quanto  si  pub  giudicar 
dall'apparenza,  e simili.  Voi  siete  avvez- 
zo, al  vedere,  a servir  di  ministro  a Potestà 
che  non  sarauuo  stati  cavai  (ieri , come  sou 
io.  Vagiuol.  Com.  2,11.  Anche  voi,  come 
me,  ve  la  passate  in  campagna,  al  vedere. 
Id.  ib.  2,  197.  - Id.  ib.  2,241,  272,  e piìi 
volle  altrove.  Questi  Frantesi,  al  vedere,  non 
son  inen  cottoj  (cioè,  facili  a innamorarsi) 
di  noi  altri  Italiani.  Nell.  J.  A.  Com.  \ , 33o, 
e altrove.  - Berlin.  Fals.  scop.  33.  - Imiti. 
Dial.  33 ti,  337,  55q. 

• §.  IX.  Far  bel  vedere.  Aver  bella  appa- 
renza, Far  bella  vista  o bella  veduta.  ( Es. 
(l  a88*  ) " E qui  farei  un  altro  grande  speco, 
fìngendo  che  sia  quello  di  MongibclJo , con 
fucine  e fuochi  deutro,  che  faranno  bel  ve- 
dere. Car.  Leti.  2 , 4 » 3.  Ma  , per  quel  poco 
che  così  fatti  frutti  bastano,  fan  bel  vedere 
in  un  giardino.  Soder.  Arb.  1D2.-  là.  Ori. 
e Giard.  76,  e altrove. 

VEDUTA.  Sust.  f.  Vista , cc. 

§.  I.  Veduta  o Ponto  di  veduta.  Frane. 
Pomi  de  vue.  Si  usa  così  nel  proprio,  come 
nel  figurato.  — A tal  linea  (la  linea  fondamen- 
tale) è parallela  la  linea  die  chiamasi  del- 
1 orizonlc,  la  quale  trapassa  per  Porcino; 
e il  punto  di  essa  dove  l’occhio  si  trova, 
si  chiama  il  punto  della  veduta , il  quale 
può  in  su  la  tela  segnarsi  nel  mezzo  , a 
destra , o a sinistra , secondo  che  più  ag- 
grada al  pittore.  Se  non  che,  se  il  punto 
della  veduta  e con  esso  l’orizonte  si  piglia 
troppo  basso,  i piani  su  cui  posano  le  ligu- 
re verranno  ad  iscortar  di  soverchio;  se 
troppo  allo,  i piaui  montai»  rapidi,  e il  qua- 
dro nou  è slogato  nè  arioso.  Algur.  5,  1 22 
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Senza  un  bisogno  al  mondo  allontani  di  trop- 
po gli  spettatori  degli  ordini  superiori  (de’ 
palchetti  del  teatro)  dal  punto  di  veduta, 
che  si  prende  nel  palchetto  di  mezzo  del 
primo  ordine.  Id.  3,  591.  Non  ci  si  può  tro- 
vare nè  punto  di  distanza,  nè  punto  di  ve- 
duta. Id.  7,  5y.  Talora  senza  combattere, 
coinè  fate  voi  altri,  la  verità  della  legge, 
si  contculano  di  non  pensarvi,  non  riferen- 
dovi mai  le  loro  azioni , e riguardandole 
sempre  da  una  veduta  che  nasconda  a’  loro 
occhi  tutto  quello  ch’elle  hanno  di  stravol- 
to e di  difettoso.  Magai.  Leti,  Ateis.  1,  239. 
In  due  vedute  possono  e per  lo  più  sogliono 
^ considerarsi  gli  uomini  grandi  : 1’  una  nella 
materialità  de’  fatti  c nella  felicità  degli  e- 
venti  ; I'  altra  nelle  disposizioni  a quei  me- 
desimi fatti , e per  conseguenza  a quei  mede- 
simi eventi.  Id.  Leti,  dilett.  3 45.  Se  dunque 
t nudi  segni  e senza  bellezza  di  contorno, 
senza  varietà  di  colori , senza  aria , senza  gra- 
dazione, e senza  quella  simmetrìa  che  risulta 
dal  tutto,  hanno  potuto  tanto  io  quelle  stra- 
niere nazioni,  che  maravigiiosj  amori  avreb- 
liero  in  esse  risvegliato  se  li  potessero  va- 
gheggiare , siccome  noi , nella  loro  perfezione 
e nella  loro  propria  veduta?  Ricciard.  nella 
Ded.  dell ’ A .,  v.  i,p.  XXX  rt.  Il  cav.  Salviati 
poi  non  fu  autore  di  assegnare  quel  secolo 
del  5oo  alla  buona  lingua  fiorentina,  toscana, 
o italiana,  o vulgare  che  dir  si  voglia  (che 
ciò  poco  importa,  c secondo  le  varie  con* 
siderazioni  e vedute  può  dirsi  tutte  queste 
cose,  ed  essere  a guisa  dei  Numi  dell’ An- 
tichità anch’essa  polionomos );  poiché  innanzi 
a lui  I’  aveva  detto  il  Bembo.  Salvia.  Ale. 
Lett.  ili.  Hai.  4 2.  Essendo  per  verità  l’ uma- 
ne cose  e ridicole  insieme  c compassionevoli , 
conforme  alle  diverse  vedute  nelle  quali  il 
savio  le  riguarda.  Id.  Dis.  oc.  1 106.  Tut- 
tavia se  da  un’altra  veduta  ciò  si  considera, 
sembra  die,  ec.  Id.  ih.  5,  i33.  Come  sovente 
egli  avviene  d’ alcuna  pittura , che  fuori  del 
suo  lume  non  rilicva  ; e tale  ora  si  mostra 
sproporzionata , che  poi , collocala  al  suo 
luogo,  dà  altrui  negli  occhi,  e nella  aggiu- 
stata veduta  non  che  si  mostri  e ben  pro- 
porzionata e ben  condotta , ma  spicca  a 
maraviglia  e campeggia.  Crus. , ediz.  3.*, 

* Proem.,  p.  16. 

§.  II.  Fai»  bzlla  veduta.  Lo  stesso  che  Far 
bel  vedere.  V.  in  VEDERE,  verbo,  il  §.  IX. 
- Dovevano  essere  ignude  (certe  figure),  sola- 
mente con  un  poco  di  leggerissima  mantel- 
lina; ma  perchè  in  quella  guisa  non  facevan 
mollo  bella  veduta , furono  vestite  in  questa 
maniera.  Rasi.  Ross.  Appar.  e Interni.  16.  . 
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§.  IH.  Non  aver  perduta  la  cupola  di 
veduta.  - V.  in  CUPOLA  il  §.  V,  p.  142, 
col.  1. 

$•  IV.  Punto  di  veduta.  - V.  il  5.  I. 
VELA.  Sust.  f. 

§.  I.  Locuzioni  marinaresche.  - Fioritosi 
di  vele  (frane.  La  telière).  Il  lato  della  vela 
che  s‘  allaccia  al  pennone.  - Tombada  d’  una 
vela  (frane.  La  chute  d’unc  voile).  S’intende 
L' altezza  d* una  vela.  - Mettersi  alla  vela. 
Far  vela  (frane.  A pparciller).  Spiegar  le  vele 
per  far  partenza  da  un  luogo  dove  il  ba- 
stimento era  ormeggiato.  - Imbrogliare  una 
vela  (frane.  Cargner  un  e voile).  Chiudere 
una  vela  co’  suoi  imbrogli,  cioè  bugne,  di- 
mezzi e rovesci.  — Correre  a secco  di  vele 
(frane.  Cottrir  à sec).  Quando  non  si  può 
tenere  nessuna  vela  spiegata  per  cagione 
della  gran  forza  del  vento , e che  jterciò 
il  vascello  è costretto  di  secondarne  V or- 
bitilo, si  dice  Corbe  a secco  di  vele.  Tonel. 
Gasp.  Lcz.  mar.  4,  192. 

§.  II.  Alzare  le  vele.  Figuratam.,  per 
Andarsene , Partirsi  - Fa’  di  chiarirti;  e poi 
aha  le  vele  Se  mi  trovi  incolpata.  Lor.  Med. 
Canz.  bai.  99. 

§.  III.  Calar  le  vele.  Figuratam.,  per 
Umiliarsi , Por  giù  la  superbia,  Sbaldanzire. 
(Dial.  mil.  Rossa  o Calò  o Mett  gib  i ari ; 
ovvero  Sbassà  i di.)  • Quando  mi  vidi 
giunto  in  quella  parte  Di  mia  età  dove  cia- 
scun dovrebbe  Calar  le  vele  e raccoglier 
le  sarte , Ciò  che  pria  mi  piaceva , allor 
menerebbe,  E pentuto  (pentito)  e confesso 
ini  rendei.  Dani.  Inf.  27,  79.  Se  l’uomo 
pensa  ch’egli  è di  terra,  l’uomo  cala  molto 
le  vele.  Ott.  Com.  Doni.  2,  198. 

§.  IV.  Cupole  a vela. -V.  in  VOLTA, 
T.  degli  Archit-,  nel  tema. 

VELARE.  Verb.  alt. 

$.  Velare  il  fuoco.  - V.  in  FUOCO  il 

XXII,  p.  25o,  col.  1. . 

VELÉNO  o VENÉNO.  Sust.  m.  Lat.  Ve- 
nenum. 

§.  Dare  un  veleno  per  a termine.  Dare 
un  veleno  da  dover  operare  in  un  tempo 
determinato.  - Credo  che  mi  fusse  dato  Per 
a termine  il  veleno.  Lor.  Med.  Canz.  ball.  8 1 . 

VÈLIA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  - V. 
AVERLA,  p.  984,  col.  3. 

VENA.  Sust  f.  Vaso  o Specie  di  cana- 
letto pe* l quale  il  sangue,  venendo  dalle 
arterie , ritorna  al  cuore. 

§.  Aprire  la  vena.  Pungerla  con  la  lan- 
cetta per  trarne  sangue.  Frane.  Ouvnr  la 
veine.  - Quando  in  quelle  (parti)  ha  inale 
(lo  spaniere),  allora  gli  s’ apra  la  vena  die 
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è sotto  l’ala,  ovvero  sotto  la  coscia,  e ca- 
viglisi  un  poco  di  sangue.  Cresc.  I . io,  c • 6, 
v.  3,  p-  206. 

VENDEMMIARE.  Verb.  att. ; ma  per  lo 
più  si  usa  io  modo  assoluto,  cioè  con  l’og- 
getto  sottinteso.  Coglier  l’ttve,  generalmente 
parlando  , per  fare  il  vino . ( Es.  d agg.  ) » 
Onde  i pastori  givano  allor  quando  Vendera- 
tniavan  la  vigna.  Salvia.  II.  I.  18 , p.  1 oy. 

§.  ProtttKo.  - Ci  è chi  dice  che  il  dar  mo- 
glie a quei  figliuoli  che  pendono  più  nel 
ragazzo  che  nel  giovinotto,  è uno  spropo- 
sito, perchè,  ec.;  c poi  vi  caccian  fuori 
certi  proverbj  eh’  io  non  credo  che  sieno 
da  disprezzarsi  ; per  esempio , che  « Chi 
vendemmia  troppo  presto,  o svina  deboi  vi- 
no, o -tutt’  agresto.  » E un  altro  (cbè  questo 
riguarderebbe  la  sposa):  « fc  meglio  star  sotto 
barba , che  sotto  bava.  » Nell.  J.  A.  Com. 
3,  080. 

VÉNDERE.  Verb.  att. 

§.  I.  Nota  uscita.  — I corsali  venderno 
la  fanciulla.  Cecch.  Mogi.  a.  1,  s.  1.  (Ven- 
derno, sincopato  di  venderono,  potrebbe  tor- 
nar commodo  a ’ rimatori .) 

§.  II.  Vendere  a credito.  - V.  in  CRE- 
DITO, sust.,  il  §.  Ili,  p.  i3g,  col.  1. 

§.  HI.  Vendere  il  vino  al  tino.  - V.  in 
VINO  il  $.  Vili. 

§.  IV.  Vendere  sotto  l’asta.-  V.  in  ASTA 
il  §.  VI,  p.  947,  col.  1. 

VENÉNO.  Sust.  m.  - V.  VELENO. 

VÈNERE.  Sust.  f.  (V.  il  Diz.  mitol.) 

§.  Occhio  di  Venere.  T.  botan.  vulg.  — 
V.  in  OCCHIO  il  $-  XXVIII,  p.  4o3,  col.  1. 

VENIRE.  Verb.  intransit. 

§.  I.  Sol.  gran.  - È noto  che  spesse  volte 
ci  serviamo  di  questo  verbo  VENIRE  in  luo- 
go dell’ausiliario  ESSERE  per  ridurre  una 
proposizione  attiva  in  forma  passiva.  Non 
è per  altro  sempre  indifferente  il  valersi  di 
questi  due  verbi  ausiliarj.  V.  a tale  proposito 
in  PASSIVO,  aggett.,  il  §.  Passivo,  term. 
gram.  (Avendo  noi  dimenticato  di  trar  fuori 
questa  voce  là  dove  era  chiamata  dall’ordine 
dell'alfabeto,  la  registriamo  neW  Appendice). 

§.  II.  Sot.  grata.-  II  verbo  VENIRE,  coniuga- 
to col  partic.  passato  di  certi  altri  verbi,  oltre 
che  s’ appropria  il  valor  de’  medesimi,  espri- 
me a un  tempo  l’accadere  o l’avvenire  il 
caso,  o la  sorte,  o la  fortuna,  o simili,  di 
fare  o di  operarsi  la  cosa  da  quelli  signiG- 
cata.  (Es.  d’agg.  alla  Crus. , la  cui  dichia- 
razione abljiam  qui  ritocca.  ) « Cosi  andan- 
do, si  venne  scontrato  in  que’  due  suoi  com- 
pagni. noce.  g.  'i,  n.  5,  v.  a,  p.  110.  (Cioè, 
gli  accadde  la  sorte  di  scontrarsi  in  que' 
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dite,  ec.  ; ovvero,  si  scontrò  per  caso,  per 
'sorte,  per  accidente,  in  que'  due.)  Avvenne 
una  notte  che ....  Arriguccio , stendendo  il 
piè  per  lo  letto,  gli  venne  questo  spago  tro- 
vato. Id.  g.  7,  n.  8,  v.  6,  p.  262.  Leggendo 
un  sabbato  dopo  nona  nel  Tito  Livio , si 
venne  abbattuto  a una  storia  , ec.  Sacchet. 
nov.  66,  v.  1 , p.  z53.  Per  la  qual  cosa... 
crederemmo...  che  al  Boccaccio...  nel  corso 
dellavpenna,  per  la  similitudine  de’  concetti, 
venisse,  quasi  abbagliato,  posto  l’uno  per 
l’altro.  Salviat.  Avveri.  Decam.  v.  1, /.  1, 
c.  14 , p.  1 16.  (V.  in  ABBAGLIATO,  partic., 
§.  I,  la  postilla.)  Bealo  Francesco,  essendo  in 
cammino,  venne  in  grande  debolezza  j di  che 
si  venne  abbattuto  a un  povero  uomo  il  quale . 
gli  fe’  servigio  di  lasciargli  cavalcare  un  suo 
asinelio.  Vit.  S.  Frane,  in  Fi t.  SS.  Pad.  t.  4» 
p.  az5,  col.  u,  ediz.  Man. 

Ouereaiiom.  - L’edizione  che  abbiamo  ci- 
tata nell’ addurre  l’ultimo  es.,  in  vece  di  si 
venne  abbattuto,  come  da  noi  s’ è poeto,  ba 
gli  venne  abbattuto ; ma,  secondo  nostro  av- 
viso, per  errore  intruppato  con  li  altri  molti 
che  danno  storpio  a sì  pregevole  lesto.  E 
l’ errore  consiste  in  ciò  che  la  locuzione  gli 
venne  abbattuto  non  potrebbe  reggersi  in 
piede  per  mancanza  di  suggello  che  la  sos- 
tenga e governi.  Ma  il  buon  Vannetti,  giu- 
rando nella  fedeltà  dello  stampato,  allega 
per  appunto  il  detto  es.  in  ABBATTERE, 
e vi  arzigogola  sopra , cosi  dicendo  : «Gii 

I venne  abbattuto,  per  Si  fu  abbattuto  o S'ab- 
battè; come  se  si  potesse  dire  Abbattere  a 
uno,  in  luogo  d’ Abbattersi;  in  quel  modo  che 
dicesi  Dare  in  uno , E gli  venne  dato  in  un 
povero  uomo . » Nè  il  buon  Vannetti  s’ ac- 
corse della  gran  differenza  che  è fra  V enir 
dato  altrui  in  uno  e Venire  ad  altrui  ab- 
battuto ad  uno.  Nel  primo  costrutto  {V enir 
dato,  ec.  ) agevolmente  si  sottintende  il  sug- 
gello non  espresso,  clic  è il  piede,  o il  capo, 
o il  naso;  nel  secondo  si  hanno  (per  dirla 
alla  Vannetti)  due  dativi,  e non  v’è  alcun 
nominativo  espresso  o sottinteso.  Anzi,  dove 
si  voglia  sottintendervi,  come  nel  primo,  il 
capo  o il  naso,  ne  uscirebbe  questo  concetto, 
che  a S.  Francesco  venne  abbattuto,  cioè 
gettato  il  capo  sopra  a un  povero  uomo, 
ovvero  gettato  il  naso  dinanzi  o pure  di 
dietro  a un  povero  uomo.  Ora  in  assurdità 
simili  a questa  cadranno  sempre  tutti  coloro 
i quali,  abbattendosi  a qualche  forma  di  dire 
^solita , pon  si  curano  d’ esaminare  s’  ella 
regga  al  martello  della  Critica. 

«§.  HI.  Venire  piglia  anche  talvolta  abu* 
» si vaiuculc  le  veci  di  Andare .»  Diz.  di  Boi, 
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Drz.  di  Pad.  (Seguono  due  ea.,  l'uno  di  Dan- 
te , l’altro  del  Caro,  ec.  ) 

Noi*.  - Veggasi  a questo  proposito  in  AN- 
DARE, verbo,  P Osservazione  al  §.  LXI, 
p.  658,  col.  i. 

$.  IV.  Vanita  a rene.  - V.  in  BENE, 
SUSt.  i SS-  Vili,  IX,  X,  p.  Q7,  col.  2. 

$.  V.  VeNIRE  A CAPO  ALCUNA  COSA  AD  UNO. 

- V.  in  CAPO  il  S-  LIX,  p.  77 , col.  2. 

§.  VI.  Venire  ad  arominazione  d’una  co- 
sa. - V.  in  ABOMINAZIONE  il  $.  H,  p.  171, 
col.  I. 

£.  VII.  Vanire  addosso.  - V.  in  ADDOS- 
SO i SS-  XLH  e XLltf,  p.  357,  col.  1. 

%.  Vili.  Venire  ad  abmb  o all’arme.  - 
V.  in  ARMA  il  S-  CXIH,  p.  865,  col.  1. 

§.  IX.  Venire  al  basso.  Figuratane  - V.  in 
BASSO,  aggett.,  il  §.  XXIV,  p.  19,  col.  2. 

$.  X.  Venire  al  dichino.  — V.  in  DICHl- 
NO,  sust. , il  §.  Ili,  p.  173,  coL  2. 

§.  XI.  Venire  alle  corte.  - V.  in  COR- 
TO, aggett.,  >*  S-  V,  p.  «35,  col.  1. 

§.  XII.  Venire  a morte.  - V.  in  MORTE 
il  S-  VI,  p.  394,  col.  2. 

§.  XIII.  Venire  a seconda  o alla  secon- 
da. - V.  in  SECONDA  (A  o ALLA)  il  te- 
ma, p.  548,  col.  a,  — e il  S-  II#  P-  549*  c°l*  1 • 

$.  XIV.  Venire  a sopra.  - V.  in  SOPRA 
H$.  XXVIII,  p.  578,  col.  2. 

§.  XV.  Venire  a terra.  - V.  in  TERRA 
il  $.  XXX,  p.  636,  col.  2. 

S.  XVI.  Venire  a toro.  - V.  in  TORO, 
Ut.  Taurus,  il  §.  II,  p.  652,  col.  I. 

$.  XVII.  Venire  a uopo.  - V.  in  UOPO 
il  $.  XIII  e seg. 

$.  XVIII.  Venire  bene.  - V.  in  BENE, 
avverbio,  i §S-  XIV  e XV,  p.  29,  col.  1. 

XIX.  Venire  capriccio  ad  alcuno  di  una 
cosa.  - V.  in  CAPRICCIO  il  S-  HI,  p.  81, 
col.  I. 

§.  XX.  Venire  da  pare  che  che  sia.  Forma 
di  dire,  accennante  cosa  fatta  pur  dianzi , 
un  prossimissimo  passato  j e corrisponde 
tanto  o quanto  alla  locuzione  francese  / entr 
de  faire  quelque  chose:  nella  quale  la  parti- 
cella  de  non  è specificativa  o segno  del  se- 
condo caso,  come  dicevano  altra  volta  i 
Grammatici,  ma  rernoviliva,  cioè  indicante 
il  muoversi  da  un  punto  per  condursi  a un 
altro,  ovvero,  all’antica,  segno  dell  ablativo, 
tutti  sapendo  che  presso  de’  Francesi  e de’ 
Provenzali  la  particella  De  sostiene  questi 
due  offici.  Abbiamo  eziandio  qualche  raro 
es.  di  Venir  di  pare:  in  tal  caso  quel  di  pare 
s’appoggia  ad  un  sust.  sottinteso;  onde  chi 
dicesse,  v.  g-,  lo  vengo  di  esaminare  un  bel 
codice , ciò  torna  il  medesimo  ch’egli  aves- 
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se  detto  lo  vengo  dall ’ occupazione , o dalla 
nojat  o dall'  Improba  fatica , o simile , di 
esaminare „ ec.  O pure  la  particelU  di  si  può 
tenere  per  usata  alla  provenz.  o frane,  in 
vece  della  particella  da.  Di  che  si  vegga 
in  DI,  preposiz.,  p.  162,  col.  1.  Alla  stessa 
maniera  si  usa  il  verbo  Tornare.  V.  in  TOR- 
NARE il  $•  IX,  p.  65 1,  col.  1.  - Poscia 
partitosi  (il  prete),  che  pareva  che  venisse 
da  servire  a nozze,  se  ne  tornò  al  Santo. 
Bocc.  g.  8,  n.  2,  v.  7,  p.  45.  Ella  non  veniva 
d’onde  s’avvisava,  ina  da  vegghiare  con 
una  sua  vicina.  Id.  g.  7 , n.  4 » n.  6 , p.  iq5. 
Questo  uomo  venia  di  pellegrinaggio  da  vi- 
sitare e’ luoghi  santi.  Vii.  SS.  Pad.  6,  17, 
ediz.  Silv.  Voglio  che  sappi  ch’io  sono  fine 
medico,  e vengo  da  medicare  un  signore. 
Esop.  Cod.  Pars.  fav.  43,  p.  125.  Io  fui 
già  lieta  a mia  consolazione , Ed  or  con 
Giobbe  cambierei  mie  pene  : Ogni  dì  questo 
gigante  ladrone  Mi  batte  con  un  mazzo  di 
catene.  Senza  saper  che  sia  di  ciò  cagione: 
Credo  che  sia  perché  da  cacciar  viene  Irato 
co’  lion , serpenti  e draghi , E sopra  me  del- 
P ingiurie  si  paghi.  Pule.  Luig.  Morg.  19,  28. 
E Gan  poi  questo  e quell’ altro  abbraccia- 
va ; Par  che  venga  da  far  qualche  sant’opra. 
Id.  ib.  ?5,  111.  Veniva  da  partir  gli  allog- 
giamenti Per  quel  contado  a cavallieri  e fanti. 
drios.  Pur.  a3,  23.  Vengo  da  vidtare  (visi- 
tare) un  inalato.  Mach.  7,  181.  Cl.  Tu  d’oo- 
de  vieni  si  a buon’  ora?  Pal.  Da  fare  una 
mia  faccenda.  Id.  7,  95.  (L'edix.  mil.  Class. 
itaL,vol.  8,  p.  91,  legge  Di  fare  una  mia  fac- 
cenda.) Venivan  da  comprare  Delle  bestie 
da  fare  sacrili»}.  Cecch.  Samar.  a.  1 , s.  2. 
Vengo  di  qua  da  vedere  una  mia  Comare 
che  ha  fatto  un  bel  bambino.  Id.  ib.  a.  2, 
s.  1.  Nel  tornarsene  il  Duca  a palazzo,  ve- 
nendo da  spasso  (da  spasseggiare)  per  la  città, 
scontrossi  ne’ birri.  Ccccher.  dz.  Mess.  Med. 
39.  (Per  negligenza  tipograf.  la  p.  29  porta  il 
num.  i3.)  Nè  tu  diresti  già  ch’egli  venisse 
Da  far  con  uom  battaglia,  ma,  ec.  Salvia . 
I.  3,  p.  80.  Sono  quattro  graziosi  versetti 
diretti  a una  dama  che  veniva,  come  direbbe 
il  Salvini , di  cantare  una  canzonetta,  dlgar. 
9,  49.  Fu  il  primo  (il  Salvati)  a scrivere 
vengo  di  vedere.  Id.  io,  347- 

Nota.  - Il  sìg-  Luigi  Rigoli,  Accademico 
residente  della  Crusca,  dice  nella  Nola  35  da 
lui  posta  al  Benciv.  Espos.  Patera.:  «»  Non 
deono  far  maraviglia  molte  voci  francesi  che 
s*  incontrano  nella  Esposizione  del  Paterno- 
stro; giacché  questo  vulgacizzarnento  fu  fatto 
sul  testo  di  quella  lingua,  dntonmaria  Salvi- 
ni nella  versione  della  Vita  di  S.  Francesco 
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di  Sale*,  scritta  in  francese , ha  aneli’  egli 
commessi  varj  francesismi.  Per  esempio , Li, 
p . 377,  si  ha  =>  Dopo  dieci  anni  di  guerre,  ec., 
il  Cardinale  veniva  da  concludere  quivi  la 
pace  di  Verrini  A tali  parole  dell’ Arca* 
deraico  refidente  io  rispondo  : Primieramente 
nessuno  forse  può  sapere  se  la  forma  di  dire 
onde  qui  si  parla  sia  stala  introdotta  da’ 
Francesi,  e quindi  imitata  dagl'italiani,  od 
al  contrario.  Poi , conceduto  ancora , per  fug- 
gir litigio,  che  da’  Francesi  passasse  a noi 
questo  modo  Venir  da  fare , m'è  avviso  che 
un  tal  modo,  il  quale  pur  già  si  frequen- 
tava del  3oo  in  Italia,  e che  non  fu  mai 
dismesso,  abbia  avuto  assai  tempo  di  farcisi 
naturale.  E in  Gne  io  stimerei  che  più  di 
cinque  secoli  di  pacifico  uso  possano  met- 
terne in  diritto  di  valerci  del  privilegio  di 
prescrizione.  Ora  a me  si  rende  impossibile  il 
credere  che  i tanti  esempli  qui  sopra  riferiti 
fossero  conosciuti  dall' Accademico  residente 
della  Crusca  sig.  Luigi  Rigoli;  perchè  é trop- 
po verisimile  ch'egli  non  avrebbe  tratto  in- 
nanzi il  Salvini  per  salvare  il  Bencivieni, 
dove  n’  avesse  avuto  notizia.  Se  dunque , 
per  disavventura,  i suoi  Colleglli  non  fosse- 
ro più  domestici  con  le  classiche  scritture,  che 
non  mostra  il  sig.  Rigoli,  qual  pronostico 
far  dovremmo  del  Vocabolario  che  monna 
Frullona  è sotto  le  trilustri  doglie  di  par- 
torire?... Ma  lungi  le  ubbie!,  e speriamo. 
Se  l’Accademia  ha  de’  Rigoli,  de’  Manciui, 
de’  Valeriani,  l’Acadcmia  vanta,  lode  al  Cie- 
lo, de’NiccoIini,  ile’  Ci  ampollini , de'  Cappo- 
ni , ed  altri , da’  quali  uon  è ottima  cosa 
che  attender  non  possa  la  dotla  Italia. 

§.  XXL  VnKiaZ  E ANDARE  DI  OIÒ  E DI  SO.  - 

V.  in  GIÙ  il  $.  XVIII,  p.  264,  col.  1. 

§.  XXII.  Vrnise  in  abominio.  - V.  in 
ABOMINIO  il  $•  III,  p-  174»  2. 

5.  XXIII.  Veniee  in  acconcio.  - V.  in 
ACCONCIO,  sust.,  il  §•  XI,  p.  272,  col.  2. 

§.  XXIV.  Veniee  in  amore.  - V.  in  AMO- 
RE i SS-  L1V  e LV,  p.  63i,  col.  2. 

§.  XXV.  Venire  in  aqoa.  Detto  de’  metal- 
li. - V.  in  AQUA  il  S-  LXXX1V,  p.  804. 

XXVI.  Venire  in  chiaro.  - V.  iu  CHIA- 
RO il  XVII,  p.  98,  col.  1. 

§.  XXVII.  Vekiri  innanzi  di  tempo.  V. 
in  TEMPO  il  $.  LX1I,  p.  6*5,  col.  1. 

$.  XXVIII.  Venire  l’aqua  o l’aqoolina 

ALLA  ROCCA  O IN  ROCCA  O SULL*  UGOLA.  - V.  in 

AQUA  il  $.  CXC1I,  p.  81 5,  col.  1.  in  fine. 

S-  XXIX.  Venire  nell'anima.  - V.  in 
ANIMA  il  S-  VI,  es.  ult.,  p.  679,  col.  2. 

$.  XXX.  Vlmre  nel  tempo.  - V.  in  TEM- 
PO, il  $•  LXUI,  p.  (>25,  col.  1. 
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s XXXI.  Venire  per  fuoco.  -V.  in  FUO- 
CO il  S-  XVI,  p.  a5o,  col.  1. 

$.  XXXlf.  Venire  sopra.  Per  Emergere , 
Venire  a luce , Farsi  palese.  ■ Spero  che 
a lungo  andare  la  verità  verrà  pur  sopra. 
Cor.  Leti.  1,  189. 

§•  XXXIII.  Far  venia  l'aqua  alla  bocca 
o sull'ugola.  — V.  in  AQUA  il  §•  CXCT, 
p.  81 5,  col.  1. 

S-  XXXIV.  Siate  il  sen  venga,  e simi- 
le. - V.  in  RENE,  avverbio,  il  S-  XI,  p.  29, 
col.  1,  in  principio. 

$.  XXXV.  Un  va  e viene.  - V.  VA  E 
VIENE  (UN),  p.  705,  col.  1,  in  principio. 

VENTO.  Sust.  m. 

S.  I.  Venti  alisèi.  -V.  ALISÈI  (VENTI), 
p.  520,  col.  1,  in  fine. 

§.  II.  Abbaiare  al  vento.  — V.  in  AB- 
BAIARE, verbo,  il  S-  IX,  p.  82,  col.  1. 

III.  Bottega  a vento.  - V.  in  BOT- 
TEGA il  $.  II,  p.  48,  col.  2. 

S*  IV.  Fondere  a vento  o ad  aere.  Di- 
cono i Citta  tori  del  Fondere  i metalli  in 
un  crogiuolo  o in  un  catino , il  cui  fuoco 
venga  eccitato  dall’  aria  che  spira  da  fine - 
sira,  porta,  o simile , incontro  alla  quale  si 
colloca  il  fornello  da  fondere.  - Se  nc  vegga 
la  minuta  descrizione  in  Diring.  Pirot . 095. 

S-  V.  Mettersi  a filo  il  vento.  - V.  in 
FILO  il  S.  X,  p.  235,  col.  1. 

£ VI.  Tendere  le  reti  al  vento.  Figu- 
ratane - V.  in  RETE  il  $•  IV,  p.  5o2,  col.  2. 

VENTOLIÉRO.  Aggett.  Applicato  alle 
orecchie  dell’asino,  serve  a dipingere  quel 
loro  vibrarsi,  allorquando  V asino  le  rista , 
e agitar  l’aria.  — Un  vivo  fuoco  li  agita 
( li  asini  pasciuti  di  biada  ) c comprende , 
Si  fanno  impetuosi  c picn  di  brio;  Quello 
le  orecchie  ventoliere  stende;  Trotta  quell'al- 
Irò  che  parca  restio,  cc.  Hastr.  Pai.  st.  18. 

Fot».  - A questo  passo  l'Autore  pone  la 
seg.  nota:  a Orecchie  ventoliere.  Ecco  una 
parola  nuova  : ma,  al  parere  di  non  pochi, 
significantissima,  perchè  dimostra  l’azione 
che  fanno  le  orecchie  asinine.  Questa  è un 
francesismo  : Oiseau  bori  ventolier.  Ma  le  pa- 
role francesi  non  si  deblxmo  rigettare  quando 
fanno  a nostro  proposito;  cd  il  Vocabolario 
è pregato  di  accettarla  senza  scrupolo.  » Si 
noti  per  altro  che  i Francesi,  dicendo  Oi- 
seau  bon  ventolier,  intendono  un  Uccello, 
come  il  falcone,  l’astore,  ec.,  che  resiste  al 
vento.  Sicché  noi  avremmo  usurpato  a’  Fran- 
cesi la  parola,  non  già  il  signif.  ch’cssi  le  at- 
tribuiscono. Del  resto  la  considerazione  del 
Rastrelli  circa  il  non  doversi  rigettar  jc  vod 
straniere  che  facciano  a nostro  proposito. 


Digitized  by  Googlg 


,VEN  . yfiN 

nou  potrchh’  esser  biasimata  fuorché  da’  pe- 
danti, nella  cui  iucca  nou  è mai  potuta  pene- 
trare questa  verità,  che  tutte  le  lingue  si  aju- 
tauo  reciprocamente,  e quindi  reciprocamente 
s’arricchiscouo  per  commercio  di  vocaboli  e 
di  ai  auicre  d’esprimere  i concetti  della  facullà 
intellettiva.  Ma  tuttavia  nou  vuoisi  dimenti- 
care che  io  tale  commercio  è bisogno  di  giu- 
dizio , di  gusto , di  circospezione, 
f VEiS  rllE.  SusL  in.  Cavila  del  corpo  ani • 
male  dove  sono  gl' intestini.  — Borboglio,  Bor- 
bottamento, Borbottio,  Borboglia  mento,  Borbo- 
glimenlo.  Mormorio,  Ruggimento,  Ruggito, 
«c.,  di  ventre.  Pasta  in  BORBOTTAMENTO. 

§.  I.  A fieno  ventre.  Locuz.  avveri),  signi- 
ficante Fino  ad  aver  pieno  il  ventre.  — L’ an- 
tiche ricordanze  de*  Mennj  e de’  .Miloni  ce- 
de van  vinte  al  psragoo  delle  vostre,  avendo 
tei  nella  qualità  de’  cibi  saputo  pascervi  a 
pieno  ventre  senza  biasimo  di  voraci , ec, 
Facci.  Or.  in  Pros.fior.  Par.  ni,  v.  a,  p.  i 47, 
ediz.Jìor.  1741.  , 

&•  IL  Ventre.  T.  d’Archit  - V.  in  AG- 
GETTO, sust.,  T.  d’Arcbit.,  p.  444,  col  i* 
l'es. , il  quale  ne  porge  la  dicliiaraziooe. 

VENTRÌCOLO,  Sust.  tu.  Stomaco. 

$•  Ventrìcoli  degli  animali  ruminanti. -r 
V.  RUMINE,  sust.  in.,  p.  5z6,  col.  a. 

VENTRÌGLIO.  Sust.  m.  Femtricolo  car- 
noso degli  uccelli. 

.i  §•  Aver  l’asso  nel  ventriglio.  — V.  in 
ASSO,  sust,  il  £.  HI,  p,  943,  col.  a. 
i VENTURA.  Sust.  -U  ; , . 

S-  R Alla  vettura.  Locuz.  avv?rb.  ellitU, 
significante  Abbandonandosi  alla  Ventura, 
al  caso.  Frauc.  A /’  aventure,  Au  hasard 

— V.  gli  es.  nella  Crua.,  la  quale  registra  c 

copiosamente  esemplifica  la  presente  locu- 
zióne tanto  40U0  alla  voce  presente,  quanto 
sotto  alla  ruta.  ALL.  |H/| 

ot  §•  IL  Ankare  alla  vuntiiu  o a vtirtm. 
Andare  abbandonandosi  alla  ventura.  «Pen- 
sando di  volere  ire  - la!  aera  lassù,  avendo 
ancora  nel  capo  le  cose  vedute,  guardava, 
té  non  vedea  via  d* andarvi;  e pure...  con 
questa  imaginazione  mi  mossi,  e andava 
alla  ventura,  ma  non  per  la  via;  ma  ben 

-ini  parea  appressarmi,  ec.  Motel.  G.  Cron. 
33-j.  Il  viilaa  non  avea  della  contrada  Pra- 
tica molta,  ed  errerai)  no  in  si  ora  et  Pur  andar 
a ventura  ella. -ai  messe  Dove  pensò  clic  I 
loco  esser  dovesse.  Arios.  Far.  z3,  19. 

$.  III.  Gtooco  di  Ventura.  -V.  in  GILO- 

- CO  il  $.  VIÙ,  p.  a 65,  col.  2: 

§.  IV.  - L%  BUONA  CORA  SCACCIA  LA 

MALA  VENTURA.-  V.  in  CURA,  SUSt,,  il  §.  V, . 

c p.  l4a*  C0^  U* C • 
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VERBO.  Smt.  m.  T.  gnrn.  (V.  tnclie  in 
MODO  il  $.  Vili  e k^-  PARTICIPIO;  - 
0 la  TEMPO  il  S LXXV1II  e Seb..  ) 

fiali  fiiammatualì.  i 

§ I.  Vervi  si  chiamano  quelle  Parole  che 
significano  V esistènza  del  soggetto  della  pro- 
posizione, o assoluta , o unita  a un'altra  idea, 
sia  d' asiane,  sia  di  quabtàj  e si  distinguo- 
no,  in  quanto  alla  forma,  dall'  olire  parti 
dell  orazione , come  quelle  che  si  coniugano 
per  persone t per  numeri,  per  tempi,  e per 
modi.  , \ , 

§•  IL  I verbi  pigliano  diverse  denotiti  ua- 
zioni  da’  loro  diversi  offici  e dalie  diverse 
maniere  d’ usarli.  Le  ricevute  iu  questo  libro 
sono  le  seguenti;  i.°  Verbi  attivi  o trans  ir 
tivi.  2.0  V erbi  passivi.  3.°  Verbi  riflessivi  atti- 
vi. 4*°  V erbi  riflessivi  passivi.  5.°  Verbi  re- 
ciproci. tk°  Verbi  appropriativi  o procac- 
ciativi o attributivi.  7.0  Verbi  intransitivi , 
che  anche  dir  potremmo  intransitivi  assoluti. 
B.°  Verbi  intransitivi  pronominali . 9.0  Verbi 
neutri. 

i*°  V erbi  attivi  o transitivi.  Così  nominia- 
mo que’ verbi  i quali  esprimono  un’azione  che 
direttatamento  si  esercita  sopra  l’oggetto  del 
costrutto;  0,  in  altri  termini,  que’ verbi,  ra- 
zione significata  da’  quali  passa  immediata- 
mente dal  soggetto*  alL'oggeUo  e sopra  di  esso 
direttamente  si  esercita.  Per  esempio  : Il  sole 
illumina  il  mando j II  cristiano  ama  il  suo 
prossimo.  Nella  prima  di  queste  proposizioni 
l’oggetto  è il  mondai  nell’ altra  il  prossimo. 
Ora  a tali  oggetti  si  dà  pure  il  nome  di  reg- 
gimento diretta , » quello  ancora  di  compi- 
mento diretto.  Ala  spesse  volte  1’  oggetto  o 
il  reggimento  o compimento  diretto  ò ta- 
ciuto e nondimeno  facilmente  sottinteso.  Per 
esempio:  Oggi  io  sono  stanco  di  leggerei 
1’  oggetto  sottinteso  è libri  o scritture.  Al- 
lorché dunque  u 11  verbo  attivo  è cosi  posto, 
diciamo  che  é usalo  tn  modo  assoluto  o as- 
solutamente. inni*  « l i •/..;<  i-  1.,  .A 

2.®  Verbi  passivi » Sono  que’  verbi  il  citi 
auggetto  riceve  di  retta  mente  refluito  d’ un’a- 
zione prodotta  o esercitata  da  altri,  e clic 
perciò  ti  trova  io  uno. stato  passivo.  Or  que- 
sti verbi  sono  tolti  origiuariamente  aitivi,  p 
transitivi» come  ahche.li  chiamano;  giacché, 
se  il  loro  suggello  riceve  direttamente  l' ef- 
fetto di  azione  prodotta  o esercitala  da  ni- 
tri, è segno  manifesto  di’ essa  azione  passa 
da  persona  a persona,  0 da  cosa  a cosa,  0 da 
cosati  persona,  o da  persona  a cosa.  Per 
esempio  : Il  mondo  è illuminato  dal  sole.  (V. 
in  PA8SIV0,  aggeli.,  T.  g ramni.  = Questa 
voce  PASSIYQ,  uopi  avvertili  «vi  luogo  $uo 
9° 
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deH’ alfabeto,  la  registriamo  ne\Y  Appendice. - 
V.  anche  in  SI,  pronome  personale  inde- 
finito, e in  91,  particella  passivante,  p.  568, 
eoi.  3.) 

3. ®  Verbi  riflessivi  attivi.  Così  nominiamo 
i verbi  aitivi  allora  quando  sono  adoperati 
a significare  un’azione  la  quale  si  riflette  di- 
rettamente sopra  U suggello  medesimo  che 
la  esercita.  Ora  1*  oggetto  di  tali  verbi  è sem- 
pre significato  dalle  particelle  pronominali 
Mi,  Ti,  Si,  d.  Vi . Per  esempio:  Fra  lo 
sdegno  Tancredi  e la  vergogna  Si  «ODE,  e 
lascia  i soliti  riguardi  (Tm.  G*m.  • $.  »5).  » 
Ognun  vede  che  l’azione  del  verbo  Rodere  é 
qui  esercitata  da  Tancredi  sopra  sé  Messo} 
e quindi  ognun  dee  parimente  vedere  con 
quanta  improprietà  ai  esprima  la  Chus.  di- 
cendo che  nell’  allegato  es.  il  veri»  Ronzasi 
è neutro  passivo.  1 verbi  neutri  non  hanno 
reggimento  diretto;  ma  qual  più  diretto  reg- 
gimento del  si  o sè  immediatamente  impres- 
sionato dall’attivo  Rodere ? La  Crus.  e con 
essa  i vecchi  Grammatici  stettero  contenti  a 
riguardar  le  forme;  non  ponendo  mente  che 
altro  è una  testa  ed  altro  una  zucca , seb- 
bene le  iucche  e le  teste  nella  forma  si  ras- 
simiglino.  È bensì  vero  che  ci  ha  leste  le 
quali  dalle  zucche  non  differiscono  eziandio 
nell' intimo;  e forse  la  Crus.  a le  si  fatte 
ebbe  soltanto  riguardo  : ma  potrebb'  essere 
ancora  che  il  penetrar  con  gli  occhi  deli 'in- 
telletto nelle  viscere  delle  cote  le  sembrasse 
fatica  da  convenirle  il  soUrarvisi. 

4. ®  Verbi  riflessivi  passivi.  Cosi  mi  piace 
chiamare  i verbi  attivi  allora  quando  sono  H 
adoperati  a significar  1*  effetto  d’  un’  azione 
esterna  direttamente  esercitato  sopra  il  loro 
suggello.  Sicché  ne’  riflessivi  attivi  ha  luogo 
un  alto  del  volere  esercitato  sopra  sé  stesso; 
laddove  ne’  riflessivi  passivi  il  soggetto  è 
forzato,  mal  suo  grado,  a ricevere  I*  effetto 
d’ una  cagione  ebe  non  é in  lui.  Esempj.  - 
Alquanto  si  spaventò  Meuccio  reggendolo 
(un  morto)',  ma  pure,  oc.  Bocc.  g.  7,  n.  io, 
v.  6,  p.  5 1 4.  (È  chiaro  che  Meuccio  non 
spaventò  sè  di  propria  volontà , ma  che  mal 
suo  grado  ricevette  lo  spavento  dall’appa- 
rizione di  quel  morto.  ) Ed  al  Sol  venga  in 
ira  (queir albero) , Tal  che  si  secchi  ogni 
sua  foglia  verde.  F±tr.  nel  son.  L'arbor  gentil. 
(Certo  é che  le  foglie  degli  alberi  non  si 
seccano  da  si,  ma  vengono  seccate  o dal 
sole,  come  accenna  l’allegato  es.,  o da  altre 
forze  operanti  ed  esterne  a esse  foglie.) 

Uno  stesso  verbo  attivo  ora  può  usarsi  in 
signif.  riflessivo  attivo,  ed  ora  in  signif.  rifles- 
sivo passivo,  secondocbé  o l'azione  del  sug- 
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gettò  sopra  di  sè  é volontaria,  ovvero  il 
suggello  riceve  un’azione  da  cosa  fuor  di  sé. 
Esempio.»  Fece  tanta  penitenzia  e affissesi  di 
tanti  digiuni  e vigilie,  che,  ec.  Dial.  S.  Greg. 
4,  36.  Qui  diligersi  è riflessivo  attivo,  per- 
chè colui  affligeva  sè  volontariamente.  Chi 
al  contrario  dicesse,  lo  m’ afili go  vedendo 
colui  a soffrire  sì  miseramente , userebbe  il 
veri»  Affìggersi  in  signif.  rifless.  pass.,  per- 
ché farebbe  comprendere  con  esso  che  dal 
vedere  colui  egli  riceve  afflizione. 

I verbi  riflessivi  sì  attivi  e si  passivi , ne’ 
tempi  composti  accennanti  tempo  passato, 
si  coniugano  con  l’ausiliario  Essere;  percioc- 
ché il  suggello  si  trova  in  istato  di  passi- 
vità, sia  db’  egli  abbia  esercitato  un’  azione 
sopra  sè  stesso,  sia  eh’  e*  I’  abbia  ricevuta 
da  cagioni  a lui  esterne.  II  quale  stato  dt 
passività  é tanto  manifesto,  che  una  mede- 
sima proposizione  espressa  con  un  verbo  ri- 
flessivo esprimer  la  possiamo  con  la  forma 
passiva.  Per  esempio,  io  posso  dire  Pietro 
si  era  avvezzato  tùia  fatica,  e dir  posso  al- 
tresì Pietro  era  stato  avvezzato  alla  fatica: 
se  non  che  nella  prima  maniera  io  esprimo 
che  quell'  avvezzarsi  di  Pietro  fu  volontario 
e prodotto  da  Pietro  stesso;  laddove  nella 
seconda  io  vengo  a significare  che  Pietro 
avea  ricevuta  da  altri  una  tale  assuefazio- 
ne. = Il  Villani  disse  in  alcun  luogo  che  Don 
Giacomo  d’ Aragona . . .w  s' avea  fatto  coro- 
nar egli  Re  di  Sicilia.  Né  già  si  estimi  ebe 
un  tale  es.  contraddica  alla  regola  da  noi 
additata;  perciocché  queH’afea  non  è coniu- 
gato col  verbo  coronarsi , ma  sì  bene  co’  | 
fare.  Costruisci:  Don  Giacomo,  ec.,  avea  fat- 
to coronarsi  o coronar  sè.  In  questo  es.  diè 
un  tuffo  il  chiariss.  ab.  Colombo.  V.  Opus, 
ab.  Stick.  Colombo,  voi.  1,  p.  194  » ediz. 
Pad.  i833. 

Parecchi  di  questi  verbi  riflessivi,  tanto 
io  signif.  att. , quanto  in  signif.  paas.  , ai 
usano  talvolta  con  le  particelle  pronominali 
non  espresse.  Esempj.»  I Fiorentini  si  tenne- 
ro forte  gravati,  e più  riscaldarono  nella 
guerra  contro  a’  Sanesi.  Vili.  G . /.  6,  e.  9. 
(Cioè,  e più  st  riscaldarono ; in  signif.  ri- 
fless. atL  ) Allora  tutte  spaventerò,  udite  le 
parole  della  Sapienza.  Vii.  Crisi . cit.  dalla 
Crus.  in  SPAVENTARE,  $.  !.(Cioè,  si  spa- 
ventarono; in  signif.  rifless.  pass.;  giacché 
tutte  quelle  persone  furono  impressionate  di 
spavento  dall’ aver  udite  le  parole  della  Sa- 
pienza.) = Il  supprimere  le  particelle  prono- 
minali nell’  uso  de’  verbi  sì  fatti  era  frequen- 
tatissimo dagli  antichi:  più  ritenuti  ne  vanno 
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OMncanu  di  tali  particelle  induce  spesso  oscu- 
rità. fté  tutti  i verbi  riflessivi  acconsentono 
d’ esser  privati  delle  dette  particelle.  Chi  „ 
p.  e.,  direbbe  Catone  occise  in  vece  di  Ca- 
tone ti  occise  ? Onde  non  pur  bisogna  per 
questo  conto  pigliar  consiglio  dal  nostro  in- 
timo sentimento , ma  con  giudizio  ricalcar 
Torme  degli  approvati  scrittori. 

Verbi  reciproci.  Tali  sono  que'  verbi 
attivi  i quali , accompagnati  dalle  particelle 
pronominali,  denotano  reciprocamente  d’a- 
zione. Esempj.  - Con  un  poco  di  dispiacere 
di  lui  e di  Francesco,  che  s’amavano  come 
fratelli.  Votar.  Vii.  i3, 175.  E bacia  vansi  in- 
aiente alcuna  volta.  Doni.  Purg.  3a.  (Questo 
et.  si  allega  dalla  Crus.  per  confermare  che 
Baciassi  é neutro  passivo.  Laddove  la  si- 
gnificazione atùva  è patentissima,  se  questo 
verbo  viene  a dire  che  tono  baciava  t al- 
tro t t che  il  baciare  questi  quello  era  scam- 
bievole.) 

1 verbi  reciproci , ne’  tempi  composti , si 
coniugano  per  lo  più  con  l'ausiliario  Essere, 
avendo  riguardo  specialmente  allo  stato  pas- 
sivo in  che  si  trovano  reciprocamente  i loro 
«*gg«ui  » non  mancano  esempli  di  verbi 
reciproci  coniugati  ancora,  ne’  tempi  com- 
posti, con  l’ausiliario  Avere,  facendosi  allor 
ragione  dell’  azione  attiva  ebe  i suggetti  di 
tali  verbi  esercitano  reciprocamente  T uno 
aopra  l’altro.  Ecco  raccolte  in  un  solo  esem- 
pio entrambe  le  maniere.  - Essendosi  accapi- 
gliati e avendosi  percossi  insieme  due  obe- 
rici, lo  santissimo  Patriarca  li  scommunicò. 
VU.  SS.  Pad.  a,  aa5.  (Anche  queste  es.  ai 
allega  dalla  Crus.  in  confermazione  di  AC- 
CAPIGLIARSI neutro  passivo.  Ed  è pur 
facile  a vedere  die  l’un  cherico  aveva  ac» 
capigliato  l’altro,  e che,  accapigliati  eh’ c’ 
furono,  l’altro  percosse  l’uno  di  santa  ra- 
gione. E per  certo  l’ accapigliare,  cioè  il 
prendere  pe’  capelli,  ed  il  percuotere  sono 
verbi  d’un’  attività  che  il  Ciel  ne  scampi.) 

6.°  V erbi  appropriativi  o procacciativi  o 
attributivi.  Sotto  a queste  qualificazioni,  tutto- 
ché imperfettamente  signi  fica  ir  ici  del  mìo  con- 
cetto, io  comprendo  que’  Verbi  attivi  i quali, 
mediante  le  particelle  pronominali  Mi,  Ti,  Si, 
ec.,  esprimouo  lo  appropriare  a sé,  il  procac- 
ciare a sé,  P attribuire  a sé,  il  fare  a sé,  ec., 
una  cosa.  Tali  sono,  p.  e.,  Appropriarsi  una 
cosa , PsocACCtAftSi  una  cosa , Attui  a vi  usi 
una  cosa , Uscir  assi  una  cosa , Acquistas- 
si una  cosa.  Farsi  una  cosa,  ec.,  che  va- 
gliono  Appropriare  o Procacciare  o Attri- 
buire o Usurpare  o Acquistare  o Fare,  ec., 
a si  una  cosa.  - Dal  luogo  in  giù  dov  * uom 
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s’ affibbia  il  manto.  Dant.  In/.  Si.  (Che  è a 
dire , dove  I uomo  affibbia  a si  il  manto.  = 
Ora  la  Crus.  allega  questo  es.  per  confer- 
msre  che  AFFIBBIARSI  è un  verbo  neutro 
passivo.  Chi  mai  ci  vede  pur  l'ombra  della 
neutralità  e della  passività?) 

Questi  verbi , generalmente  parlando , si 
coniugano  ne’  tempi  composti  tanto  coll’au- 
siliario  Avere,  quanto  coll' ausiliario  Essere. 
Nel  primo  caso  abbiamo  riguardo  ad  capri. 

; mere  il  possedimento  di  che  che  sia;  oei 
secondo  all’  esserne  possessori.  Esempj  della 
prima  maniera.  - Si  avea  recati  'addosso  lutti 
i peccati  delle  genti.  Fr.  Ciord.  Pred.  p.  3oo, 
col.  1 . Della  quale  (città)  per  volere  scrivere 
ci  abbiamo  arrecalo  per  inano  la  fatica  di' 
coti  grande  opera.  Aon.  Agost.  CU.  D.  v.  8, 
p.  176.  Onde  il  pastor  {precipitato  di  co. 
vallo)...  si  ritrovò  di  fatto  (esibito)  in  su  lo 
smalto,  E del  petto  due  costole  s'ba  rollo. 
Pule.  Ltsig.  IHorg.  16,  109.  Kè  vi  si  vede 
alcun , se  non  colui  Che  s’  avea  tratto  già 
li  arnesi  sui:  L’  arme  e i panni  spogliato 
s ha  il  ghiottone,  E quivi  nudo  come  nacque 
slava.  Rem.  Or.  in.  3g,  ss  e a 3.  Però  le 
donne  se  U hanno  (li  aghi)  uaurpati.  ìd.  in 
Rim.  buri.  1 , g5.  Cosa  che  non  ben  fatta 
assai  cicale.  Che,  volendo  avanzarsi  la  fai- 
tura,  S'  hanno  unto  a sua  posta  lo  stivale. 
Id.  in  Lod.  A ristai.  Costui . . . avea . . . riudi- 
catosi  nome  e credilo  di  profeta.  GuiccùsnL 
1,  ai 3.  Le  meschine  non  desiderano  Tesser 
uomo  per  farsi  piò  perfette,  ma  per  aver 
liberti  e fuggir  quel  dominio  ebe  li  uomini 
si  hanno  veodicalo  sopra  esse.  Casligi.  Ose. 
lag.  v.  a,  a5.  aEscmpj  della  secooda  maniera. 
- 1 luoghi  drappi,  toccanti  terra,  ec.,  easeu- 
domi  io  cinta  sopra  Tanche,  ec.,  in  ako,  mot- 
to più  che  il  dovere,  li  tirai.  Bocc.  Amet.  66, 
ediufior.  Mosse  guerra ....  a Carlo  V . . . . 
per  cacciarlo  dello  Stato  di  Milano  che  pochi 
anni  innanzi  ai  era  usurpalo.  Segni,  Star, 
fior.  1 , 5.  Donna  else  non  ai  sia  ancora 
accommodata  i capelli  in  testa.  Uinucc.  in 
Not.Malm.  0,  p.  3((,  col.  1.  Quei  fortunati 
che  con  una  povertà  volontaria  ai  tono  già 
comperali  il  regno  de’  deli.  Scgner.  Div 
M.  E.  a 63. 

Io  diceva  di  sopra  che  i verbi  appropria- 
tivi, ec.,  generalmente  parlando,  si  coniugano, 
ne'  tempi  composti,  e coll’  Avere  e eoli' Ai- 
serti  nè  io  lo  diceva  a caso:  poiché  la  lingua 
n ha  certi  pochi  i quali  per  avventura  non 
si  adatta  00  a ricevere  altro  che  T ausiliario 
Essere.  Tali  aono,  per  via  d’esempio,  a’ io 
nou  erro.  Insognarsi , Idearsi,  e simili, 
una  cosa.  Di  elle  la  ragione  è questa,  che 
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nell*  Imaginarsi , nell*  Idearsi,  ec.,  1'  alto  !cs^ 
presso  da  questi  verbi  rimane  nel  sogget- 
to, nè  il  soggettò  in  tale  aitò  si  fa  pos- 
sessore di  còsa  fuori  dì  sé.  Ma  forse . chi 
ben  guardasse; , troverebbe  alcun  esèmpio  in 
contrario;  pur  se  gli  es.  bastassero  a giu- 
stificar che  die  aia,  non  ci  ha  cosa  al  mondo, 
per  quanto  rea,  che  g insti  fida  ta  non  fosse. 

intorno  alla  maniera  d'usare  i parlicipj 
passati  de'  verbi  appropriai  ir  iy  cc.,  si  veg- 
gano in  PARTICIPIO,  temi.  gram. , i num. 
».°  e 4-0  j il  primo  a cor.  4 so,  coi.  a;  e l’akro 
a car.  4‘Jta,  col.  I.  - » 

. y.°  forbì  i/t  transitici.  Diciamo  introna» 
tipi  que*  verbi  esprimenti  un  modo  di  essere 
ò> tm'antone  che  non  esce  del  soggetto,  nè 
si  riferisce  immediatamente  a cosa  fuori  del 
medesimo,  nè  sopra  cosa  fViori  del 'medesimo 
va  direttamente  a cadere.  Tali  sono,  p.  e., 
languire  , Andare , Venire,  Stare , Vige- 
re, Nascere,  Morire , ec.,  ec.  Questi  verbi 
si  possono  anche  dirtf  Intransitivi  assoluti 
allorquando  son  tali  che  non  faccia  loro  bi- 
sogno l’accompagnatura  patente  o celata  delle 
pirtìcelle  pronominali. 

Alcuni  per  altro  di  tali  verbi  intransitivi, 
benché  effettivamente  assoluti,  non  isdegna- 
no  qualche  volta  le  prefate  particelle;  ma 
lo  fanno,  dirò  cosi,  per  mera  galanteria, 
nè  sono  esse  particelle  a lor  necessarie. 
Laonde  colali  particelle,  in  sì  fatte  occasio- 
ni, non  adempiono  l’officio  di  pronominali, 
mn  sono  e si  chiamano  espletive  o esorna- 
tive. Povechè  lo  medesime,  o palesi  od  oc- 
culte, non  si  disgiungono  inai  da'  Verbi 
intransitivi  pronominali  di  etti  parleremo  nel 
numero  8.°;  ed  i quali  non  ne  potrebifero 
far  senza.  Quindi  sogliam  dire  indifferente- 
mente, lo  onderò  via  di  qtd*  9 te  me  ne  on- 
derò pia,  ec.;  — Ao  vive  contento,  e lo  mi  vivo 
contente  ; -i  < W/«  giova"'  rhorì  di  crepa - 
cuore,  e.  « ”mrì-  «•:  - ■*» 

padre  giace  + tetto , e Mio  podi  e sì  giace  a 

/etto,-»**!™1'  « »•«*• 

| .lyiditf  intransitivi,  ne' tempi  composti, 
gjmmaao  parlando,  richieggono  I'  misi- 
Essere.  Onde  si  dice,  p.  e.,  lo  sorto 
andato,  non  Io  ho  ambito;  - Tu  già  eri  par- 
tilo da  Milano,  e non  Tu  già  avevi  partito 
da  Milano.  Ma  ne  abbiamo  alcuni  i quali 
vogliono  per  ausiliario  lo  Avere  ; come  Io 
ho  dormilo  abbastanza,  che  nitm  direbbe 
io  son  dormito  abbastanza;  - Tu  Imi  veg- 
ghiato  gran  parte  della  notte,  che  tutti  di- 
cono , e non  mica  Tu  sei  vegghiato,  ec.  Qual 
uè  sarà  la.  ragione?.*..  Quella,  per  mio 
vedere,  clic  io  trovo  pure  accennai*  dal 
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chtariss.  ab.  Còlomho  negli!  Opuscoli  'mòti* 
tovnti  addietro,  voi.  i,  p.  190;  èd  è che' 
i verbi  siffatti  contengono  in  sè  T oggetto 
eh’ e*  vengono  a significare;  ed  ogni  veri»  tf 
quale  abbia  un  oggetto  espresso  o sottinteso, 
si  governa  con  l’ausiliario  Avere.  Allorché 
dunque  io  dico  Dormire,  intendo  Fare  son- 
ni; e dicendo  Ho  dormito,  vengo  a dire  Ho 
fatto  un  sonno.  Così  parimente  Vegghiare 
importa  Fare  o Soffrir  vegghia , o pure  Non 
far  sonni;  e perciò  diciamo  Ho  vegghiato , e. 
non  Son  vegliato,  ih  quella  guisa  che  Ho 
fatto  6d  Ho  sofferto  vegghia , ovvero  Non 
ho  fatto  sonni  si  dice,  e non  Son  fatto  o Son 
sófferlb  vegghia , 0 Non  son  fatto  sonni. 
Chi  dice  Fiatare  vuole  esprimere  Mandar 
fuori  il  fato;  quindi  Colui  non  ha  mai  fa- 
tato in  mentre  ch'io  portava  sarà  ben  detto; 
non  così  per  certo  Colui  non  è mai  fatato. 
E ancora,  Voi,  signori  N.  N.,  non  avete 
che  spropositato  in  questo  vostro  cicala- 
mento;  perchè  Spropositare  è Dire  spro- 
positi; e perciò  colui  spropositerebbe  il  quale 
mi  uscisse  con  un  Voi  non  foste  che  spro- 
positati net  vostro  cicalare. 

All'incontro  la  lingua  ne  possiede  altri  i 
quali  indifferentemente  s’  acconciano  e con 
I'  ausiliario  Essere  e con  1*  ausiliario  Avere, 
Cosi  dove,  p.  c.,  il  Boccaccio,  g.  1,  o.  3, 
disse  Poiché  alcuni  dì  dimorati  furono,  leg- 
giamo nel  Villani,  I.  9,  c.  7 4»  Non  avea 
dimoralo  in  Firenze'  che  quattro  mesi.  E 
1’  uno  e 1’  altro  espresse  nondimeno  con 
proprietà  di  favella  il  ano  sentimento.  Imper- 
ciocché il  Bocc.,  dicendo  furono  dimorati j 
eld*c  riguardo  al  semplice  Stare  per  alcun 
tempo  in  un  luogo , che  tale  è la  sìgnificanza 
del  verbo  Dimorare  ; ed  il  Vili.,  dicendo 
aveva  dimorato , considerò  1’  oggetto  conte- 
nuto in  questo  verbo,  che  è dimora,  tanto 
vulendo  Dimorare , quanto  Far  dimora.  Altro 
esempio.  - Vivrò  coni'  io  son  visao.  Eetr.  « 
Il  Petrarca  usò  questo  verbo  in  questa  ma- 
niera , considerandolo  per  semplice  sinonimo 
di  Essere  o Stare  in  vita.  Essere  vivente.— 
Perchè  gran  tempo  in  ghiaccio,  in  fuoco 
ho  visso.  Coni.  Bell.  Man.-  E qui  Giusto  de’- 
Conti  ebbe  l’occhio  alla  vita  che  è l’ oggetto 
contenuto  nel  verbo  Vivere,  significante  MtH 
nar  vita.  Aver  vita.  l'*  • imeèe 

Finalmente  ci  hà  de'  verbi  intransitivi  $ 
quali  talvolta  reggono  in  apparenza  un  og- 
getto , ovvero  (usando  il  termine  de*  vecchi 
Grammatici)  portano  P accusativo.  Ma  -ciò  si 
fa  per  ellissi.  Esempj.  a Egli  ed  ella  cenarono 
uti  pòco  di  carne  salala.  Bocc.  g.  7 , /».  si 
(Cioè,  Egli  cd  cita  cenarono  sìa  iter  ah  do 
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un  poco  di  cnmg  salala.)  Vivere  sicura  e 
tranquilla  vita.  Btmb.  A sol.  t. . I.  (Cioè,  Vi- 
vere MENANDO  sicura  e tranquilla  vita.)  Nòti 
pensate  già  eh’  io  voglia  correr  questa  fac- 
cenda. Ambr.  Furi.  a.  1,5.  j.  (Cioè,  Non 
pensate  già  eh'  io  voglia  correre  TRATTAX- 
DO  questa  faccenda j che  viene  a dire  Non 
pensate  già  ch'io  voglia  trattar  questa  fac- 
cenda corsivamente .)»  I .aonde  poco  dome- 
stici coti  la  buona  Grammatica  si  mostrano 
que’ Vocabolaristi  i quali  registrano,  p.  e., 
VivrsE,  Ccka*£  , Contm,  e simili,  in  si- 
gnificato attivo.  Un  verbo  intransitivo  non 
sarà  mai  attivo  se  non  apparentemente  e per 
figura.  1 

8.°  Verbi  intransitivi  pronominali.  Pare 
a me  di  dover  cosi  chiamare  que'  verbi  io- 
transilivi  i quali  necessariamente  richieggono, 
per  significare  alcuna  cosa , I’  accompagna- 
ture palese  od  occulta  delle  particelle  pro- 
nominali. Sono  di  questo  numero  Accorgersi, 
Pentirsi , Avvedersi , Addarsi  in  signi  f.  dì  Ac- 
corgersi, Dolersi,  Condolersi , ec.f  ec. 

Allora  quando  il  verbo  Fare  regge  V in- 
finitivo d’un  verl>o  intransitivo  pronominale, 
lo  spoglia  di  queste  particelle.  Onde  si  dice, 
p.  e..  Fare  accorgere  o pentire  a lauto,  e 
non  già  Fare  accorgersi  o pentirsi  alcuno. 
Se  uè  vegga  la  ragion  grammaticale  in  AC- 
CORGERE, verbo,  §.  XIV,  alla  pag.  aq3, 
col.  i,  lin.  1 3 e scg. 

q.#  Verbi  neutri.  Io  mi  valgo  di  questo 
termine  neutro  applicalo  a certi  vèrbi,  per 
non  introdurre  nuovi  vocaboli , ma  m un 
Sènso  alquanto  diverso  da  quello  in  cui  l'u- 
surpano i Grammatici,  e che  tuttavia  qua- 
dra assai  bene  al  mio  concetto.  Neutri  adun- 
que io  chiamo  que*  veriii  i quali  nè  si  pos- 
sono dir  giustamente  intransitivi,  perchè  si- 
gnificano certe  azioni  o proprietà  che  escono 
fuori  del  soggetto  ; - nè  giustamente  altresì 
potremmo  chiamarli  attivi,  perchè  le  azioni 
o le  proprietà  eh1  essi  esprimono,  tuttoché 
escano  dal  suggello  e se  ne  dilunghino,  non 
cadono  direttamente  sopra  oggetto  veruno , 
e quindi , al  pari  de'  verbi  intransitivi,  non 
hanno  un  reggimento  diretto,  c fa  lor  di 
bisogno  l’ ajuto  d’  una  preposizione  ad  eser- 
citare sopra  che  che  sia  le  proprie  facoltà. 
Tali  sono,  p.  e..  Gridare,  Stridere,  Vagi- 
re, Fumare,  Tonare,  Piovere,  Splendere, 
Pattare , /legnare,  e mille  altri  di  questa 
fatta. 

I verbi  neutri  si  distinguono  facilmente 
dagl* intransitivi  (dagli  attivi,  farei) he  torto 
agli  studiosi  chi  nc  parlasse),  si  distinguono, 
io  dico,  in  questo,  che  gl'  intransitivi  pos* 
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sono  ricevere  le  pardo,  pronomin.  espletive, 
come  Io  mi  taccio.  Colui  si  giace.  Coloro 
si  ridono,  ec.;  laddove  a’  neutri  un  tal  ri? 
cevimento  è vietato:  sicché  niuoo  dice  II 
eie!  si  tuona,  o Le  nubi  si  piovono , o La 
città  si  cadono,  o I Principi  ei  regnano,  o 
Voi  vi  puzzate,  o Noi  ci  gridiamo.  Di  cho 
non  si  pena  a rinvenir  la  ragione,  che  è ta- 
le : I verbi  intransitivi  esprimono  un'  azio- 
no, od  udo  stato,  od  una  qualità,  o un  modo 
di  essere,  o qual  si  sia  attributo  che  rimane 
nel  auggetto,  e quindi  accompagnar  si  pos- 
sono con  le  partic.  pronomin.  esplet.,  come 
quelle  che  direttamente  ad  esso  suggello  si 
riferiscono;  do vecbè  » verbi  neutri  esercita- 
no , quantunque  indirettamente,  un'azione 
fuori  del  suggello  sopra  che  else  sia,  c quindi 
non  ha  luogo  ri llrss ione  o riverbero  d’ aziono 
sopra  il  suggello  medesimo:  la  qual  riflessione 
o il  qual  riverbero  è . ciò  appunto  che  si, 
viene  significando  per  mezzo  delle  particelle 
pronominali,  ancorché  semplicetti,  .espletive. 

Anche  i verbi  neutri  hanno  talvolta  in  ap- 
parenza un  reggimento  diretto.  Eseinpj.-Ei 
sa  che  '1  vero  parlo.  Petr.  cani.  J8,  st.  5. 
Parlar  fiorentino.  Bocc.  g.  3,  n.  j.  Contro 
al  vulgo  si  volse,  e il  lito  e il  bosco,  Ovi*a- 
que  li  scorge»,  folgorò  lutto.  Car.  En.  I.  »., 
Dal  fulminalo  petto  Fiamma,  e sangue  ane- 
lava. Id.  ib.  i,^8.  b Ma  iti  lutti,  questi  cs. 
e ne’  simili  ad  ossi  la  forza  attiva  è riposta 
in  parole  occulte,  non  espresse.  Onde  Pai\ 
tare  il  vero  è Parlare  DICENDO  il  vero  „•  -r 
Parlar  fiorentino  è Parlare  US  A X DO  lì  IDIO- 
MA fiorentino  j - Folgorar  tutto  è Folgo- 
rare CONTRO  A tutto,  cioè  ad  ogni  cosai 
ovvero  Fulgorare  E FOLGORANDO  PERCUO- 
TERE ogni  cosa,  tutto s - Anelare  fiamma 
e sangue  è Anelare  B INSIEME  CON  l'ane- 
lito mandar  fuori  fiamma  e sangue-  la 
somma  la  natura  cosi  de’  verbi  neutri,  co- 
me d' ogni  altra  parte  dell’orazione  , non 
mai  si  mula  per  mutar  d’ abito  o di  forma 
esteriore;  e merita  compassione  chi  si  la- 
scia uccellar  dalle  maschere,  come  accade 
pur  troppo  spesso  alla  Crusca,  a'  Cruscbiadi, 
a lutti  i pedanti.  Nel  regno  delle  parole, 
considerando  le  cose  da  certe,  vedute,  sono, 
per  cosi  dire,  le  stesse  organiche  leggi  con 
cui  natura  governa  il  regno  animale  e il  re- 
gno vegetale.  Le  produzioni  che  da  esse 
leggi  si  ribellano,  son  mostri. 

io.®  Verbi  impersonali.  Quelli  stessi  Gram- 
matici de  V ancien  regime , da’  cui  occhi  s’a- 
scosero i caratteri  distintivi  de’  verbi  die  ab- 
biamo fatto  pur  anzi  passar  mostra,  credet- 
tero di  vederne  alcuni  da  ogni  altro  diversi. 
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od  a’  quali  lor  piacque  di  dare  il  nome  d’i'/n- 
personali.  Illusione;  perciocché  non  d ha 
verbo  che  mancar  possa  di  persona , cioè 
di  suggello,  se  i verbi  significano  appunto 
il  modo  di  essere,  1*  operare,  ec. , d’ un  sug- 
gello, qual  pure  si  sia,  espresso  o sottinteso. 
Piover*,  Balenare,  ed  altri  siffatti,  si  chia- 
mano impersonali  dal  P.  Corticelli.  Ma  se 
piove,  è certo  che  v'  è qualche  cosa  la  quale 
lascia  cadere  la  pioggia;  ed  ella  è il  cielo 
o la  nube.  Se  balena,  è certo  parimente  che 
la  nube,  o Giove,  se  più  v’aggrada,  spri- 
giona quel  vivo  e fugacissimo  chiarore  che 
baleno  diciamo.  Ed  j suggelli  di  simili  verbi 
si  manifestano  a viso  aperto  nelle  locuzioni 
figurate,  come  in  quel  verso  del  Petrarca 
» Da'  begli  occhi  un  piacer  si  caldo  piove , 
Ch‘  io  non  curo  altro  ben,  nè  bramo  alte1  e- 
sca  e • o in  questi  di  Dante  » La  terra  la- 
crimosa diede  vento.  Che  balenò  una  luce 
vermiglia , La  qual  mi  vinse  ciascun  senti- 
mento ».  E non  disse  forse  il  Petrarca  nel 
senso  proprio  = Sospira  e suda  all'opera 
Vulcano  Per  rinfrescar  l' aspre  saette  a 
Giove,  Il  quale  or  tuona,  or  nevica,  ed  or 
piove  = ? Vero  è che  il  P.  Corticelli  inse- 
gna che  u impersonali  si  chiamano  que’  verbi 
che  si  usano  solamente  nella  terza  persona, 
c si  chiamano  tali  in  questo  senso  che  e’ 
non  hanno  tutte  le  persone.  » Ma,  con  sua 
pace,  chi  m’impedirebbe  ch’io  esclamassi  = 
O Cielo,  tu  fólgori  e tuoni  nell’ira  tua,  e 
nondimeno  gli  empj  non  si  spaventano  = ? 
E non  potrebbe  dir  parimente  un  contadino 
che  a mezzo  il  giugno  si  vede  languire  e 
seccar  le  biade  = O Cielo , tu  già  da  un  mese 
non  piovi:  deh  siami  una  volta  propizio! ... 
B voi,  nabi,  ingombrate  finalmente  l’aria,  e 
tanto  oggi  piovete,  quanto  aride  foste  e in- 
gannatrici finora!  =?  - Padre  Corticelli,  die 
ve  ne  pare?. ..  Ma  il  P.  Corticelli  è in  luogo 
dove  si  ride  di  queste  nostre  baje. 

VERGA.  Sust.  f. 

§•  Tremasi  eO*Uk  UNA  VENGA  nell’  a<jua. 

- V.  in  AQDA  il  $.  LXXXII,  p.  804, 

col.  3. 

VÉRGINE.  Sust.  f. 

Vergine.  T.  d’  Astro nom.  - V.  in  SPI- 
GA, $•  IV,  p.  588,  col.  3,  in  fine. 

VERGOGNA.  Sust.  f.  Celt.  Vergondii, 
Vergont.  Spagn.  Vergiicnza.  Provenz.  Var- 
gougno.  Portugh.  Vèrgonha.  Calai.  V ergono. 

$.  Tenersi  a vergogna  una  cosa.  Vergo- 
gnarsene. - Tutti  quelli  di  quell’  isola  son 
bozzi  delle  lor  mogli,  ma  non  se  ’l  tengono 
a vergogna.  Mil.  M.  Poi.  (alleg.  dalla  Crus. 
io  BOZZO).  ! j,t  f.i  >■ 
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VERITÀ.  Sust.  £ 

§.  La  verità  abbia  suo  luogo.  - V.  in 

LUOGO  il  §.  XI,  p.  36o,  col.  3. 

YERLA  (Ucc.  sii v.).  Sust.  f. 

J.  I.  Ver  la  cazzine.  - V.  in  AVERLA 
il  §.  Averla  cenerina,  die  è il  II,  p.  984, 
coL  3. 

§.  II.  Vebla  grossa.  - V.  in  AVERLA 
il  §.  Averla  maggiore,  che  è il  V,  p.  984, 
col.  3. 

§.  III.  Vebla  piccola  o scofina.  - V.  io 
AVERLA  il  J.  Averla  piccola,  che  è il 
VI,  p.  984,  col.  3,  in  fine. 

VERO.  Sust.  m. 

S-  Al  vero.  Avverbialm.,  per  Conforme 
al  vero.  — Non  bisogna  narrar  come  giocon- 
do , Come  fu  dolce  al  suo  compagno  antico , 
Che  non  avea  lasciato  un  luogo  al  mondo,... 
Là  dove  non  mandasse  messaggiero  Per  in- 
tender di  lui  novdle  al  vero.  Alam.  Gir. 
Cort.  I.  3,  p.  g. 

VERSO.  Sust.  m.  Per  Lato,  Banda,  Parte. 
Frane.  Sens. 

§.  Dirsi  le  punte  fe'  lobo  versi.  - V. 
in  SQUADRA,  sust.  f.,  il  $.  HI,  p.  590, 
col.  3. 

VERTENTE.  Partic.  alt.  di  Vèrtere. 

§.  Anno  vertente.  — V.  io  ANNO  il 
$.  XVII,  p.  707,  col.  1,  in  Gne. 

VESCICA  o VESSÌCA.  Sust.  f.  Lai. 

Vesica. 

§.  I.  Alea»  vescica.  — V.  in  ALZARE, 
verbo,  il  §.  Vili,  p.  5-j5,  col.  1. 

§•  II.  Far  levarr  vescica.  — Vescicatorio, 
medicamento  caustico  che  esteriormente  ap- 
plicalo fa  levar  vescica , come  fanno  le  scot- 
tature. Crus.  in  VESCICATORIO. 

VÉSPERO.  Sust.  m. 

§.  Abbassante  il  vesfero.  - V.  iu  AB- 
BASSANTE il  p.  94,  col.  i. 

VESSÌCA.  Sust.  f.  - V.  VESCICA. 

VESTIRE.  Verbo. 

§.  I.  Vestire  abito  di  penitenza.  - V.  in 
ABITO,  sust,  il  §.  XX,  p.  160,  col.  1. 

$.  II.  Vestine  abme  o l’  asmi.  » V.  io 
ARMA  il  $.  CXIV,  p.  865,  col.  1. 

VESTITO.  Partic.  di  Vestire. 

§.  Vestito  a bruno.  - V.  iu  BRUNO,  in 
forza  di  sust.  m.,  il  §.  HI,  p.  55,  coL  1. 

VETRO.  Sust  m. 

§•  Amico  di  veteo.  Figuratane,  vale  Amico 
che  d'ogni  piccola  cosa  si  offendei  Amico,  la 
cui  amicizia  per  qualunque  minima  offesa 
si  rompe.  » E 1’  amico  di  vetro  L’  amor 
getta  di  dietro  Per  poco  offendimento.  Brun. 
ImI.  Favol.  344*  «o5.  (A  questo  passo  Pah. 
Zanuoui  fa  la  seg.  nota  ; « Usiamo  oggidì  dire 
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nel  medesimo  significalo  Quell'uomo  i di 
vetro,  e Nel  dia!,  rail.  si  dice,  L*è  on  mo- 
schtn.) 

VEZZEGGIARE.  Verb.  »lt. 

§.  Figuratam.,  parlandosi  di  piante,  vale 
Coltivarle  con  attenzione  ed  amore , Porvi 
diligente  cura.  Anche  si  dice  Accarezzare. 
V.  anche  in  VEZ ZO,  sust.,  il  §.  Fase  vezzi. 
(Dial.  *mil.  Tegnl  de  cunt.)  — Non  è per 
questo , che , custoditi  bene  ( li  ulivi ) e vez- 
zeggiati , essi  non  rendano  merito  delle  fati- 
che prese  loro  intorno.  Veltor.  Vliv.  146. 
Ed  abbiasi  a mente  d'  usare  ogni  diligenza 
possibile,  perchè  sono  piante  fastidiose  ad 
allevare,  e bisogna  porle  a ragione  e ve*- 
leggi  arie  un  pezzo  , ché  cosi  cresceranno 
e riveranno.  Soder.  Ori.  e Giard.  ao.  — ld. 
Ari).  193,0  altrove. 

VEZZO.  Sust.  m. 

§.  f.  Vezzi,  nel  numero  del  più,  si  piglia 
talvolta  per  Delicatezze , Morbidezze.  (Di  qui 
Favverb.  VEZZOSAMENTE  quando  gli  si 
attribuisce  il  signif.  di  Morbidamente , De - 
licatamentc.)  - Antouio,  nato  dì  nobili  e reli- 
giosi parenti , . . . . e nutricato  in  tanti  vezzi 
e con  tanto  studio , che  appena  era  lasciato 
uscire  fuori  di  casa , essendo  ancora  in  eta- 
de  puerile,  inspiralo  e ammaestrato  da  Dio, 
(uggia  l’usanza  e le  compagnie  de' vani  gar- 
ioni,  ec.  Vii.  SS.  Pad.  t.  1,  p.  ia,  coi.  1, 
ediz.  Man.  (A  questo  Essere  nutricato  in 
vezzi  corrisponde  nel  dial.  mil.  Ess  o Vess 
poporda.) 

§.  11.  E,  Vezzi,  parimente  nel  plurale. 
Vale  anche  Diligenti  cure , Attenzioni , At- 
tenta sollecitudine.  - Annestando  sopra  Fu- 
nestato più  volte,  quanto  piu  {tu)  soprannesti, 
tanto  più  delicate  e grosse  e nobili  frutte 
fai  ; e potsonsi  que’  martori  con  altrettanti 
più  vezzi  ricompensare.  Davanz.  Coltiv.  Tifo. 
(V.  indie  il  seg.  paragr.) 

5.  III.  Fasi  vezzi,  figuratam.  e parlan- 
dosi di  piante , significa  Porvi  diligente  cura. 
Coltivarle  con  attenzione  ed  amore.  Sinon. 
Vezzeggiare.  V.  anche  il  paragr.  anteced. 
m I contadini  del  piano  fanno  più  vezzi  alle 
vigne , perch'elle  f uno  il  vino  più  gagliardo. 
Davanz.  Colt.  219. 

$.  IV.  Tenere  in  vezzi  alcuno.  Vezzeg- 
giarlo. Fargli  vezzi , Procurargli  trastulli  e 
delizie.  (Dial.  mil.  Inviziti,  Poponi.)-  Meni  tu 
gente  a soldo  Per  tempo  freddo  e coldo  ? To* 
gli  tai  che  soffrire  Possano,  e te  seguire j 
Non  troppo  giovcnelti.  Nè  che  caschiti  vec- 
chietti;. . . Né  color  che  pasciuti  Ed  in  vezzi  H 
tenuti  Soti  dalle  madri , ec.  Barber.  Docum.  | 
3o4,  9.  (Hai  veduto,  q)k>  buon  Milanese,  || 
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come  il  classico  Barberino  non  isdegnò  di 
valersi  del  tuo  coldo  in  vece  di  caldo ? Stimo 
nondimeno  che,  sebben  grato  a tanto  ono- 
re, non  t'invoglierai  di  mettere  tu  pure  un 
coldo  nelle  tue  scritture.) 

Vf.  Pronome  personale.  Sincope  di  Voi; 
ed  equivale  a Voi,  reggimento  diretto;  ovve- 
ro ad  A voi.  LaL  Vos , Vobis.  (La  padovana 
Minerva  registra  questo  pronome  sotto  a VI, 
avverbio,  §.  V.  Un  si  fatto  strafalcione  non 
è nella  Crusca.) 

VI.  Avverbio  di  luogo.  Sincope  di  Ivi, 
dal  lat.  Ibi. 

Nok  grammatisti. 

\*  VI  si  dice  d’ogni  luogo  dove  non  sia 
colui  che  favella  o non  ponga  di  ri  Irti  v arsi. 
Onde,  regolatamente  parlando,  non  si  dina, 
p.  e. , Iersera  tomai  da  Monza  j CJ  tro- 
vai un  mio  grande  amico;  ma  sì  bene,  Ier- 
sera tornai  da  Monza  j ri  trovai  un  mio 
grande  amico.  Perocché  a dire  Cl  trovai  si 
viene  a significare  non  giù  in  Alonza  dov'  io 
più  non  sono,  ma  nel  luogo  dov  io  presente- 
mente mi  ritrovo.  Per  la  qual  cosa  F Infa- 
rinato fecondo  (in  Tmss.  Op.,  v.  11,  p.  117) 
censurò  fortemente  quel  verso  del  Tasso 
{Gerus.,  c.  iv,  tt.  35)  che  dice  Nè  r*  è fi- 
glia et  Adamo  in  cui  dispensi  Cotanto  il  Ciel 
di  sua  luce  serena j giacché,  argumentava 
egli,  se  colui  che  diceva  quelle  parole,  ed 
il  quale  non  poteva  intendere  altro  per  ri0 
che  in  questo  mondo,  in  questo  mondo  era 
ancor  egli,  certissima  cosa  è che  commise 
in  parlando  lo  stesso  errore  che  chi  dicesse 
Venni  qui  in  Roma,  e ri  sono  stato  già 
quattro  mesi;  dovechè  era  da  dire  e et  sono 
stato  quattro  mesi.  Pur  nondimeno,  o vuoi 
che  La  lingua  comporti  di  far  anche  altra- 
mente, o vuoi  eh’ eziandio  li  approvati  scrit- 
tori sicno  stati  alcuna  volta  negligenti  a os- 
servar la  regola  qui  posta,  ci  troviamo  non 
pochi  esempli  dell’avverbio  VI  usurpato  per 
CI  ; e siane  il  bel  primo  il  seg.  che  si  legge 
negli  Asolani  del  Bembo,  I.  3,  p.  a 58;  di, 
quel  Bembo  che  lo  stesso  Infarinato  secondo 
aveva  in  concetto  di  gran  maestro  in  gram- 
matica. aQuà  ogni  cosa  r‘è  debole  e in- 
ferma; venti , piogge,  ghiacci , nevi,  freddi, 
caldi  ri  sono;.,,  dove  là  ogni  cosa  v‘  è 
sana  e stabile.  *»  E parimente  il  Redi,  t.  iv, 
p.  46?  : « Se  in  Firenze  non  ri  saranno 
maestri  proporzionati , manderò  a fare  i 
rami  a Bologna.  » Dove  si  noti  che  il  Redi 
scriveva  in  Firenze  stessa  la  lettera  in  cui 
è l'allegato  passo.  Un  altro  es.  si  reca  dalla 
Crus.  in  LECCONE,  cavalo  dal  Libr.  viagg 
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ed  è questo  - */"  quatu  isoLi  non  Ve  la- 
dri  ni  lecconi.  - Ed»  ultimo  «arebbc  »• 
duto  il  Salvini  nel  medesimo  errore  che  d 
Tasso,  L.  dove  «eràse  : « Vi  ebbe  sempre  al 
mondo  alcuno  grato  e costumato  spirito 

che,  ec.  (K*.  a.  ■ *>).» 

o."  Ma  se  l’osare  1'  avverino  VI  in  luògo 
del  CI  è liceo»» , il  più  delle  volle  almanco, 
biasimevole , il  servirsi,  allo  incontro,  del- 
l’avverbio CI  dove  regolatamente  .1  VI  sa- 
rebbe richiesto,  è confortato  da  Unti  e Unti 
esempi  di  correuisimi  scrittori,  che  l’averlo 
per  colpa  grammaticale  sarebbe  o ingiustizia 
o eccessivo  rigore.  V.  in  CI,  avverbio.  (Non 
essendo  chiamato  questo  avverbio  CI  dal 
voi.  I , non  mi  «ovvenno  in  tempo  di  porlo 
nel  luogo  suo  dell'  alfabeto;  sicché  lo  stu- 
dioso vorrà  di  grati»  cercarlo  nell’  Appen- 
dice. ) . . 

3.°  Questo  avverbio  VI  si  pone  assai  volle 
senza  necessità,  ed  è uno  di  que’  pleonasmi 
usatissimi  nel  discorso  familiare  per  dare  al 
concetto  uu  non  so  che  di  maggior  chiarezza 
ed  evidenza,  od  anche  soltanto  per  accresce- 
re la  sonorità  del  dire.  Per  lo  più  si  riferisce 
un  tal  pleonasmo  a cosa,  c fa  come  le  veci 
d'un  pronome  indeclinabile:  intorno  a che  si  I 
vegga  il  seg.  paragrafo.  Esempj.  • Credo  che 
in  molti  casi  e’  siano  simili , ed  in  alcuni  v* 
sia  qualche  disformità.  Mach.  5,  *4l* 
che  in  quelli  (tempi)  vi  sono  assai  cose  che 
li  fanno  maravigliosi;  in  questi  non  * cosa 
alcuna  che  li  ricomperi  d'  ogni  estrema  mi- 
seria. Id.  5,  q5i.  Altri  segua- i diletti  del- 
Paraore,  Se  pur  v’è  nell  arooce  alcun  dilet- 
to. Tati.  Amia.  «.  i,  s.  i.  In  cui  non  vi  ha  | 
cosa  la  più  crudele.  Salvia.  Lod . Red . j5. 

4.0  VI  si  riferisce  talvolta  a cosa,  quasi 
-considerata  come  un  luogo,  facendo  le  veri 
d’un  pronome  indeclinabile.  Alla  stessa  ma- 
niera si  usano  li  avverbj  Dove,  Ove , LÀ,  Là , 
ed  alcun  altro.  Esempj.  m Diliberar  tutti  e 
tre  di  dover  trovar  modo  da  ugnerai  il  grifo 
alle  spese  di  Calandrino;  e senza  troppo  in- 
dugio darvi,...  la  segucute  mattina...  gli 
Ai  fece  incontro  Nello,  e disse,  ec.  Bocc. 
g.  9,  n.  3,  v.  8,  p.  36.  ( Cioè,  senza  dare 
troppo  indugio  A QUESTA  LORO  DELIBERA- 
ziose-  ) Queste  pàrole....  non  una  volta, 
irta  molle,  e senza  rispondervi  alcuna  cosa, 
ascoltai  con  grave  auimo.  Id.  l'iam.  L 5. 
'(Cioè,  senza  rispondere  A ESSE  PAROLE 
Raggusrdando  (il fanciullo)  i preziosi  vesti- 
menti, uon  v’  ha  desiderio.  Vii.  S.  Gir . 5a. 
(Cioè,  non  fu»  desiderio  IN  ESSI  VESTI - 
menti,  non  li  desidera.  ) 

S-  Mot.  fikfit  - A questo  avverbio  VI  nou 
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altro  àgnif.  attribuiscono  i Grammatici,  se 
non  quello  di  Ivi  0 Quivi  o Colà*  di  moto 
a luogo,  0 d’ entro  a un  luogo.  Ora  ceco  un 
es.  di  VI  accennante  distanza  da  luogo.  — 
Di  lungi  speravamo  ancora  un  poco;  Ma 
non  si  eh’  io  non  dìscerncssi  in  parte  Cb*or- 
revol  gente  poasedea  quel  loco.  Dant.  ìnf. 
4,  70.  - Tale  è la  lezione  di  tutti  i Zzanti 
da  ine  consultati;  dò  altra  ne  fa  pur  cono- 
scere la  Rivista  del  sig.  Sicca,  il  quale  è in 
simili  cose  diligentissimo.  Io  nondiinaoco  non 
mi  ci  volli  mai  acquetare,  tuttoché,  a un  bel 
bisogno,  mi  darebbe  il  cuore  di  di  fenderla; 
cbè  la  mia  credenza  iu  fatto  di  codici  e di 
stampe  (deb  perdonatemi,  o santoni  della  lin- 
guai) è quanto  si  può  mai  vacillante  e sospet- 
tosa: c,  questa  volta,  osservate  s’io  non  ho 
| cagion  di  lodarmene.  11  passo  preallegato  è 
| riferito  dalla  Divina  comedia  commentata  ila 
Guiniforto  dell!  Bargigi  in  quest'altea  forma: 
t»Da  lungi  N' eravtim  ancora  un  poco,  ec.;» 
e cosi  leggendo,  sparisce  ogni  scrupolo.  Sup- 
poniamo addosso  che  un  comm  una!  Vocabo- 
lislario , abbattutosi,  nel  dcUo  loogo,  avesse 
posto  mente  a quel  Di  lungi  v‘ eravamo  della 
vulgata,  e io  vi  prometto  che  egli,  seni  ai- 
ira  considerazione,  lo  avrebbe  giocosamente 
insediato  sotto  al  tema  di  VI,  facendogli 
precedere  un  « E talvolta  accenna  pure  di- 
stanta da  luogo wj  o veramente,  s’egli  fosse 
di  que'  Vocaholislarj  usciti  dalia  scuola  dd 
Cesari,  dd  Lombardi  e del  Vannetti,  avrà 
proclamato  il  peregrino  VI  con  la  formala 
«Nota  uso»:  e,  cosi  facendo,  avrebbe  tratto 
in  errore  gl*  inesperti  od  i creduli.  Zara  a 
chi  tocca.  - 

VIA.  Sust.  f.  Per  Strada * Lai.  /Sa- 
Nota.  - Questa  voce,  se  noi  cs  lasciassimo 
portar  via  dal  far  d’alctino,  dovremmo  aver^ 
la  per  lo  meno  in  conto  di  voce  morta  fra  il 
popolo  fiorentino;  ma  il  vero  si  è che  VIA 
è voce  anche  oggidì  vivissima  e frequenta- 
tissima in  mezzo  a quel  popolo;  il  qual  po- 
polo, come  sappiam  di  buon  luogo,  ride  e 
ride  assai  a vedere  che  alcuno  di  quà  uon 
•'ardisce  più  di  pronunziarla,  non  che  di 
scriverla.  , t ■ 

§.  I.  Ammezzare  la  via.  Per.  Essere  a 
mezza  via,  a mena  strada.  (Dial.  mil.  Vtss 
a mitda  strada.)  «•  Entrò  ben  tosto  m un 
gran  mar  di  pene;  Perchè,  appena  ammez- 
zata ebbe  la  via  Dell'aspro  1 non  le  , che  il 
vide  un'arpia-  Ricciaid.  3,  5. 

§.  II.  ItiOAKNAne  la  via.  V.  in  INGAN- 
NARE, verbo,  il  $.  I,  p.  3 14»  col.  in  fine. 

§.  HI.  Tuilhe  la  via.  Per  Tenerla  oc - 
cupola.  Occuparla • (DiaL  ,mjl,  Impali  tl 
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post.)  n Avvenucgli  (al  cavallo)  per  iscìagu- 
ra  p aasare  uno  chiasserelio  stretto,  nel  quale 
uno  asino  carico  d’una  grandissima  soma  di 
legne  teneva  la  via.  Esop.Cod.  Fars.fav.  44» 
p.  1Q9,  Un.  1. 

VIA.  Particella  riempitiva,  la  quale  non- 
dimeno , congiunta  a certi  verbi , accresce 
lor  forza,  e suole  accennar  moto  allontana- 
ti vo , così  nel  proprio,  come  nel  figurato. 

§•  I.  Andar  via.  Detto  per  enfasi,  o per 
maggiore  evidenza,  in  vece  del  semplice  An- 
dare o Andarne  o Andarsene  nel  signif.  di 
Partirsi.  • E monta  a cavallo,  e sprona,  e 
va  via.  Nov.  ant.  n.  39,  p.  no.  (V.  altri  es. 
nella  Crus. , la  quale  registra  questa  locuz. 
sotto  al  verbo  ANDARE.)  » 

§.  II.  Andar  vu.  Per  Morire,  che  e An- 
dar via  da  questo  mondo.  (Dial.  mil.  Voltà 
via.)  ••  L’ unse  poi  '1  corpo  con  di  molti  un- 
guenti, ec.  Cile  scorre  più  (Che  occorre  più 
dire)!  l’andò  poi  via  in  tre  ore!  Pensa  se 
duro  ogni  dì  più  mi  pajn,  Ch’era  il  pun- 
tello della  mia  vecchiaja.  Suonar . Tane.  a.  3, 
t.  7,  p.  34^,  col.  a.  (NB.  Quel  Che  scorre 
più?,  in  signif.  di  Che  occorre  più  dire?,  é 
modo  contadinesco,  e da  fuggir  come  ve- 
leno nelle  scritture  de’  cittadini.)  Ognun  mi 
guarda  per  trasecolato,  E dice  ch’io  sto  ma- 
le, e ch’io  vo  via.  Bern.  in  Rim.  buri.  1, 
76.  (Cioè,  e ch'io  muojo.) 

§.  III.  E,  Andare  via,  detto  figuratalo., 
per  Uscire  e dissiparsi  nell'aria.  » Come 
d’un  slizzo  verde  che  arso  sia  Dall'un  dei 
capi,  che  dall’  altro  geme  E cigola  per  vento 
che  va  via.  Dant.  Inf.  1 3,  40. 

IV.  Andare  via  a roba.  - V.  in  RUBA, 
sust.,  il  §.  IV,  p.  5 26,  col.  1,  in  fine. 

§.  V.  Va’  via.  Andate  Via,  e simili.  For- 
mole  ammoniti  ve,  riprensive,  ec.  - V.  in 
ANDARE,  verbo,  il  $.  LXXXIV,  p.  660, 
col.  a , in  principio. 

•VIÀGGIO.  Sust.  m. 

§.  I.  A buon  viaggio.  Per  Modo  di  sa- 
lutare chi  si  parte;  e significa  V a nne  a buon 
viaggio,  cioè  Fa'  felicemente.  (Noi  Lombardi 
diciamo  Buon  viaggio,  cioè  Ti  auguro  buon 
viaggio ; e diciam  bene:  se  dicano  pur  tal- 
volta lo  stesso  i Toscani,  1’  ignoro.)  Frane. 
Bon  voyage;  Adieu , bon  voyage;  Je  vous 
souhaite  bon  voyage.  - Sem.  Va’  via,  A buon 
viaggio.  Rag.  Io  vi  bacio  le  mani.  Cecch. 
Esali.  Cr.  a.  v,  s.  I ,p.  3.  At.  Io  parlo.  Sar. 
A buon  viaggio;  io  resto  qui.  Fagiuol.  Rim. 
6,  198. 

§.  II.  E,  A buon  viaggio,  si  dice  ironi- 
cam. , volendo  significare  Poco  importa.  Non 
me  ne  curo;  che  anche  si  direbbe  Addio. 
roL.  10. 
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V.  in  ADDIO  i §$.  I c II.  « Il  dì  trenta 
d’ aprii  m’è  chiesto  un  maggio  Per  cantarsi 
sta  notte  a un  certo  sere.  Che  ne  dice  la 
Musa?—  Egli  è dovere.  — Ma  se  poi  non  rie* 
sce?..,  A buon  viaggio.  Saccent.  Rim.  1,229. 

§•  III.  Andare  a buon  viaggio.  Viaggiare 
felicemente,  con  prosperità.  — Speravano  in 
Dio  di  andare  a buon  viaggio  nella  loro  pel- 
legrinazione. Fr.  Giord.  Fred.  (cit.  dalla  Cru- 
sca, la  quale  registra  la  presente  locuz.  sotto 
al  verbo  ANDARE). 

VICE.  Sust.  £ - V.  VECE. 

VILE.  Aggeli. 

§•  Tenere  a vile.  Dispreizare;  e,  letteral- 
mente, Considerare  alcuno  come  cosa  simile  a 
cosa  vile;  e nel  numero  del  più,  Considerare 
alcuni  come  simili  a cose  vili.  (Nel  dial.  mil. 
diremmo.  Considerò  viln  come  la  sceula  di 
scarp.)  = ( Es.  d’agg.)-»  A ciò  che  non  crediate 
eh’  io  tenga  a vili  li  nostri  nemici,  li  quali  so- 
no grandi  e ponderosi,  io  v'addiinando  consi- 
glio ed  ajuto.  Ceffi  Dic.yo.( Abbiain  qui  pro- 
posto d’aggiugnere  questo  es.  a quelli  recati 
dalla  Crus.,  perchè  in  essi  l’oggetto  tenuto  a 
vile  è sempre  del  numero  sing.;  onde  non 
si  ritrae  se  nel  numero  del  più  lo  a vile  si 
rimanga  indeclinalo,  o pure  se  debba  concor- 
dare con  li  oggetti  disprezzati.  — Si  noti  poi 
che  la  Crus.  e Corap.'  registrano  questa  locuz. 
in  TENERE,  autenticandola  con  tre  lunghi 
es.  ; e con  quei  tre  es.  medesimi  la  confer- 
mano in  questa  sede.  Onde  si  vede  che  i 
Voc.  della  Crus.  c Cornp.1  in  un  certo  tutto 
si  possono  considerare  come  duplicati.  Il  che, 
per  mio  avviso,  è conira  l'iutenzione  e l’aspet- 
tazione de’  compratori.  ) 

VILLANESCO.  Aggeli. 

§.  Alla  villanesca.  Locuz.  avverb.  Con- 
forme alla  maniera  o alla  usania  villanesca  j 
Conforme  alla  maniera  che  usano  li  uomini 
della  villa.  Ami).  Villanescamente.  (Ho  detto 
che  Villanescamente  ò anàlogo  alla  proposta 
locuzione  ; non  dissi  sinonimo , perchè  di 
fatto  nel  seg.  es.  non  potrebbe  aver  luogo.) 
m Tra  tutti  il  Principe  solo  è vestito  da  con- 
tadino e di  panni  rustici  e rozzi,  con  cap- 
pello e scarpe  alla  villanesca.  Giambul.  Ist . 
Eur.  177. 

VILLANO.  Sust.  m.  Uom  della  villa. 
Contadino,  ec. 

§.  I.  Villano  rifatto.  Dicesi  per  disprezzo 
di  Chi,  da  basso  stato  essendo  salito  a mi- 
glior condizione,  si  mostra  negli  atti  superbo 
e sprezzatore  degli  altri.  In  questo  senso  di- 
ciamo anche  Villano  o Barone  rannobilito,— 
Villano  o Barone  rivestito , - o pure  Asino 
risalito.  (Dial.  mil.  Villàn  refda. )•  Al  primo 
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vento  quel  viilan  rifatto  Ti  la* ceri.  Lati.  En. 
travet t.  1 - 7,  st.  89. 

II.  VlLLAKO  II  1 VESTITO.  Lo  itCSSO  che 
Villano  rifatto.  V.  il  paragr.  antered.  • Fi- 
nalmente è verità:  Il  villano  rivestito,  Il  ha- 
ron  rannobilito , In  un  tratto  perde  adatto 
La  memoria  del  natale , E diventa  un  ani- 
male; Nel  trattar  rozzo  ed  acerbo,  Mal  crealo, 
impertinente,  Non  fa  stima  della  gente.  Ed 
ognor  vanta  superbo  La  sua  falsa  nobiltà. 
Fagiuol.  Com.  7,  243.  (Parafrasi  di  quel 
verso  di  Lucano:  « Asperità  mini  est  hu - 
miti,  cum  surgit  in  altum.  ») 

f.III.JVwvtt».— AqoS  n*L  MAL  VlLLAKO,  eC.  - 
V.  in  AQUA  il  $.  XCI,  p.  8o5,  col.  2. 

VIMARSI.  Vcrb.  rifiess.  alt.  Legarsi,  Col- 
legarsi, Congiungersi,  Unirsi.  ( Dal  lat.  Vimen 
preso  nel  senso  traslato  di  Vincolo,  Lega- 
me. Così  Dante  disse  al  contrario  Divinarsi 
col  valor  metafor.  di  Sciogliersi,  Dislegarsi.  ) 
« Grandezza  di  maggio  sie  la  prima  ( cosa 
o ammonizione)  Della  qual  qui  ti  dico;  Ma 
già  non  ti  disdico  Ch'  assai  ben  seco  potenza 
si  vima.  Barber.  Docttm.  176,  16. 

Ifoim.  — Lo  stampato,  in  luogo  di  sie  la 
prima,  come  da  uoi  1’  è posto,  ovvero  di 
fie  la  prima,  come  anche  por  si  potrebbe, 
ha  fue  la  prima;  errore  manifesto:  - e,  in 
cambio  di  si  vima,  legge  si  cima;  errore 
manifestissimo:  giacché,  richiedendo  la  for- 
za della  sentenza  che  il  verbo  ond’  essa  é 
governata  significhi  Legarsi,  Unirsi,  quel 
Cimarsi  non  si  potrà  mai  usurpare  in  tal 
significato;  e uscito  sarebbe  del  scodo  chi 
dicesse,  p.  e.,  di  voler  levarsi  via  la  cima 
(chè  cosi  propriamente  vale  il  Cimarsi ),  eol- 
1’  intenzione  clic  tu  abbi  a comprendere 
ch'egli  si  vuol  legare  o unire  alla  sua  fidan- 
zata, se  a proposito  di  lei  e’  dicesse  di  voler 
cimarsi.  L'  Ubaldini  fu  il  primo  ad  avver- 
tire un  sì  fatto  errore  nella  stompa  del  Bor- 
berino  ; e a marcia  forza  bisogna  con  esso 
convenire.  E pure  (cosa  incredibile!)  il  Voca- 
bolario dd  Cesari  sotto  al  verbo  CIMARE 
trasse  fuori  a bella  posta  un  distinto  paragr. 
per  insegnarci  che  il  detto  verbo  significa 
eziandio  Unirsi,  Collega  ni , adduccndonc  in 
conferma  il  medesimo  cs.  da  noi  prenllrgalo, 
^ avendo  fronte  di  rapportare  in  Ira  1 segni 
della  parentesi  la  critica  osservazione  dell’  U- 
baldini , come  per  far  toccar  con  mano  a’ 
suoi  lettori  lo  strafalcione  enorme  di  qucl- 
l’ egregio  chiosatore.  - E il  Dix.  di  Boi.  c la 
padov.  Min.  che  fecero?.,.  È facile  indovi- 
narlo: fcdelissimamentc  ricopiarono  la  Giun- 
ta veronese,  nè  si  curarono  punto  di  trar 
fuori  il  sincero  e leggi fimo  c incontro  verri- 
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bile  VIMARSI  nel  posto  suo  dell'^fabeto. 

VINÀCCIA.  Sust.  f.  Buccia  dell'uva,  usci- 
tone il  mosto.  (Dial.  mil.  Tegàscia,  dal  lat. 
Lego,  is,  che  vale  Coprite.}  - Alcuni  sotter- 
rano le  lame  predette  nelle  vinacce  infor- 
zate. Iticeli,  fior.  70,  edis.  Orsa.  Le  ghiande 
sfracellate,  ec. , giovano  all*  invecchiare  3 
vino;  il  medesimo  s’  afferma  delle  vinacce. 
Soder.  Vii.  Q9,  edit.  Crus.  (Questi  due  cs. 
si  allegano  dalla  Crns.  in  conferma  di  VI- 
NACCIA, Àcini  dell’uva,  uscitone  il  %‘ino; 
e insieme  con  altri  ne'  quali  la  parola  Vi- 
naccia è posta  con  un  particolar  uso  che  da 
noi  si  fa  notare  nel  scg.  paragr.  = Con  que- 
sta occasione  vogliamo  avvertir  la  Crus.  che 
dalle  vinacce  esce  il  mosto,  non  il  vino,  il 
quale  esce  d’altronde,  cioè  dal  tino,  entro 
cui  si  fece  vino  il  mosto  uscito  dalle  vinacce.) 

§.  I.  Vinaccia,  si  dice  anche  in  modo 
collettivo  per  lo  stesso  che  Vinacce.  V.  in 
SUSTANTIVO,  T.  gram.,  il  $.  I,  p.  609. 
col.  a,  in  fine.  E s'intende  piu  volte  non  pur 
Le  bucce  dell ' uve,  uscitone  il  mosto  ( non 
già  uscitone  il  vino , come  dice  la  Crusca 
nel  suo  tema),  ma  collettivamente  Le  bucce 
e t raspi,  essendoché  per  ordinario  questi  e 
quelle  formano  insieme  una  quasi  massa. 
(Dial.  mil.  / legate.)—  La  vinaccia  le  fa  ste- 
rili (le  galline);  l’ orzo  mezzo  collo  le  fa 
fare  uova  spesso  c maggiori.  Pallad.  I.  1, 
c.  27 , p.  32.  Quando  vogliono  fare  abonde- 
voli  e fruttuose  viti,  sì  le  Jetiminaoo  de’pàin- 
pani  c della  vinaccia , i quali  della  medesima 
vigna  raccolgono.  Crete.  I.  2,  c.  6.  (Questi 
due  es.  si  allegano  dalia  Crus.  insieme  con 
quelli  da  noi  recati  nel  tema.  Ed  ella  ne  ad- 
duce un  altro  del  Burchiello,  da  omettere 
ne'  futuri  Vocab.,  perchè  . non  essendo  in- 
telligibile, non  conferma  cosa  veruna.  L'es. 
è tale:  **  E monna  Mina  stringe  la  vinaccia 
Per  farsi  una  ghirlanda  di  viole.») 

Hot.  flit.  — Il  volgarizzatore  di  Palladio,  I.  x, 
c.  21,  p.  24»»  dice:  uE  cognosconsi  V uve 
quando  sono  mature,  se  la  vinaccia  la  quale 
è nascosta  dentro  all’  àcino,  e le  granella , 
spremuta  /' uva  , rimangon  pallide  o nere.» 
Ora  io  dimando:  Che  cosa  è questa  vinao 
eia  nascosta  dentro  ali’ tirino?  Egli  parreb- 
be non  altro  poter  essere  che  la  polpa  o 
carne  dell’  uva.  Pure  ucl  luogo  presente 
non  è cosi;  e il  testo  latino  ne  toglie  d’in- 
ganno, dicendo:  « Seti  maluritatem  % 'indo- 
mite cognosrimus  hoc  genere : si  ex  pressò, 
uvd,  VISàcià  qutv  in  acinis  celantur,  hoc 
est  GRjftj,  sint  fosca  et  nonnulla  prome- 
modum  nigra  : quam  rem  naturalìs  matu- 
ritas  facit.  » Per  queste  chiarissime  parole 
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adunque  si  vede  che  la  classica  Induzione 
italiana  è errala , sia  colpa  del  traduttore , 
sia  de’  copisti  : chè  il  vocabolo  vinaccia  nel 
test.  lat.  è posto  al  plur.  in  modo  assoluto 

0 neutro,  sottintesovi  grana  o semina:  e 
quindi  è da  leggere  in  questa  forma:  «2f 
cognosconsi  /'  uve  quando  sono  mature,  se 

1 vinacciuoli , i quali  sono  nascosti  den- 
tro ali’  àcino  , cioè  le  granella  , spremuta 
t uva,  rimangono  foschi  o quasi  neri.  » 
E che  in  tal  forma  s’abbia  a leggere  ne  lo 
insegna  pure  il  Crescenzi,  il  quale  nel  voi.  i, 
p.  Sii,  dell’ediz.  mil.  Class,  ilal. , riferisce 
il  passo  preallegato  con  questi  termini:  u Pal- 
ladio dice  che  la  maturità  conoscesi,  se,  spre- 
muti i GRANELLI  che  negli  àcini  son  nasco- 
si, sien  di  color  fusco  o presso  che  neri.  » 

§.  If.  Vinaccia,  per  Uva  soltanto  ammo- 
stata e non  pigiata.  - Non  si  pigi  nel  tino , 
ma  s’ammosti  cou  mano,  c cosi  vergioe  s’im- 
botti; e facciasi  in  su  quella  vinaccia  non 
pigiata  un  vantaggiato  aqucrello.  Davanz. 
Coll. 

§.  III.  Guscio  delle  vinacce.  Per  la  Su- 
perficie esteriore  della  vinacciaj  se  pure  non 
è da  intendere  per  Vinaccia  la  Polpa  det- 
tava, e quindi  per  Guscio  della  vinaccia 
la  Buccia  dell’uva.  *»  11  riluffare  dopo  cin- 
que o sci  volte  non  servo  ad  altro  che  per 
lavare  col  medesimo  vino  i graspi  ed  i gusci 
delle  vinacce.  Trine.  Agric.  i , jZ. 

§.  IV.  Pane  della  vinaccia.  - V.  in  PANE 
il  §.  XV,  p.  4 «6,  col.  a. 

§•  V.  Andar  oiù  la  vinaccia.  Figuratalo., 
vale  Essere  necessario  far  presto,  per  sfug- 
gire il  danno  che  si  patisce  e che  si  teme 
piu  grave  dall'  indugio:  tratto  da  ciò,  che 
quando  il  mosto  ha  bollilo  abbastanza , perde 
il  vigore  e non  può  più  sostenere  a galla 
la  viuaccia,  onde  la  lascia  cadere  in  fondo, 
e,  incorporandosi  con  essa  di  nuovo,  si  gua- 
sta. ( Minuc . Not.  Malm.,  v.  i,  p.  87,  col.  2.) 
«•Li  affretta  il  Duca;  e chi  lo  tiene  a bada, 
O ferma  un  passo,  guai  alla  sua  pelle!,  Cb’ei 

10  bistratta,  e come  che  ne  vada  Giù  la 
vinaccia,  e il  sangue  a catinelle,.. . Non  gli 
dà  tanto  tempo  ch’ei  respiri,  ec.  Malm.  1, 
62.  Pare  che  vada  giù  la  vinaccia,  cioè  che 
ci  sia  gran  fretta.  Scrdonat.  voi.  3.  Flav. 

11  fatto  sta  potere  aspettar  tanto.  Gian.  Va 
egli  giù  la  vinaccia  V Cecch.  Com.  ined.  68. 
(In  quest’ultimo  cs.  il  dial.  mil.  direbbe: 
Scaloppa  fors'  i fasauT) 

§.  VI.  Andare  la  vinaccia  al  fondo.  Fi- 
guratati!., s’intende  Sovrastare  un  grandis- 
simo danno,  qual  sarebbe  la  perdita  di  tutto 
l’ acquistato  con  gran  fatica  e lungo  tempo, 
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quanto  è lo  spazio  d’un  anno  che  vi  vuo- 
le da  una  vendemmia  all’altra.  Questo  modo 
di  dire  si  pratica  per  ordinario  da  persone 
spericolate  clic  d’ ogni  piccola  cosa  fanno 
grandissimo  caso;  ovvero  s’usa  per  burlare 
situil  gente.  Credo  che  sia  nato  iu  campa» 
gna  presso  a’  contadini,  i quali  acciocché 
rimanga  loro  la  vinaccia  più  sugosa  che  sia 
possibile,  per  fare  li  aquarelli  migliori,  pro- 
curano di  dare  ad  intendere  al  padrone  clic 
il  vino  cominci  a andar  inale,  dicendogli 
co’  loro  smiaci  : Oimè,  signor  padrone,  la 
viuaccia  va  al  fondo.  Bisc.  Not.  Malm.  v.  1, 
p.  87,  col.  2. 

§.  VII.  Levarsi  in  capo  la  vinaccia.  - 
V.  in  CAPO  il  $.  XXXI,  p.  75,  col.  1. 

§.  Vili.  Uituffare,  parlandosi  di  vinac- 
ce, significa  Tornar  ad  ammostare.  Di  nuovo 
ammostare.  V.  il  paragr.  seg.  •»  E da  sapersi 
che  il  rituffarc  dopo  cinque  o sei  volte  non 
serve  ad  altro  che  per  lavare  col  medesimo 
vino  i graspi  cd  i gusci  delle  vinacce.  Trine. 
Agric.  1,  73. 

§.  IX.  Tuffare  le  vinacce.  Ammostare , 
o,  come  diciamo  noi  altri  Lombardi,  Fol- 
lare. ■ Quaudo  il  vino  liolle  nelle  line,  non 
si  tufiino  le  vinacce  più  che  tre  o quattro 
volte,  sera  e mattina,  ne’  primi  due  giorni 
dopo  che  hanno  levato.  Trine.  Agric.  1,  73. 
— Id.  ih.,  t,  75. 

X.  Ptoi'tiiìo  degli  Agricoi.  m È un  loro  pro- 
verbio (de'  contadini  toscani)  che  Là  vinaccia 
è la  madre  del  vino.  E non  riflettono  quanto 
un  tal  costume  ( quello  di  lasciar  bollire  per 
lungo  tempo  il  vino  sulle  vinacce)  difforme 
sia  e contrario  alla  ragione.  Paolet.  Op.  agr. 
2,  93. 

VINO.  Sust.  m.  Bevanda  tratta  dall’  uve. 
Lat.  Vinum.  " ■ 

§.  I.  Noi.  gram.  - In  vece  di  dire,  ponia- 
mo per  esempio.  Vino  di  Montepulciano,  di 
Sciampagna,  di  Tokai,  ec.,  diciamo  sempli- 
cemente, per  ellissi,  Il  Montepulciano , Lo 
Sciampagna,  Il  Tokai,  e simili. 

§.  II.  Vino  amarascato.  — V.  in  AMARA- 
SCATO,  aggett.,  p.  679,  col.  2. 

§.  III.  Vino  da  uomo.  Vino  generoso.  (Nel 
dial.  mil.  si  dice  in  senso  contrario,  Vinett  de 
donna,  e s’inteude  Vino  piccolo,  debole.) 
-Guar.  Come  te  intertieni  tu  con  le  taverne? 
Tan.  Assai  bene.  Guar.  Ti  piace  il  vin 
grande,  o il  piccolo?  Tanf.  Dammi  pur  di 
quel  da  uomo.  Guar.  Tu  bai  giudizio.  Aret. 
lpocn . a.  5,  s.  i3,  in  Teat.  ital.  ant.  v.  7, 
ediz.  mil.  Class,  ital.  (G.  V.) 

§.  IV.  Vino  passo.  Vino  d'  uve  passe. 
Anche  si  dice  assolutamente  //  passo.  - li 
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che  da’ Greci  è 


fa  coir  ore  baciate  appassire  e quasi  seccare 


io  folle  riti-  Seder.  Vit.  i 70.  (V.  anche  U 
Cria,  io  PASSO,  specie  * Liquore.) 

V.  Viro  stiro.  Vitto  squisito,  e cosi 
detto  doW  esser  J otto  colf  uva  appassite,  in 
edemi  paesi,  verso  la  festa  del  SS.  Natale, 


t in  altri  nella  settimana  santa.  - lo  bo 
acolito  del  via  santo,  fatto  di  sole  ove  di 
Trebbiano,  che,  se  non  era  migbore,  po- 
teva certa  mente  stare  a paragone  del  sincero 


moscado  di  Siracusa  e dell’  otti no  vino  di 


Cipro.  PaoleL  Op.  agr.  I,  i3o.  Noi  caviamo 
dalla  botte  il  vin  saoto  dopo  noo,  due  e 
più  anni  ancora.  Ed.  ib.  a,  109. 

5-  VI.  Aqca  vivo.  Locar,  ecdes.  - V.  in 
AQUA  U $.  XXXI,  p.  800,  col.  t. 

5-  VII.  Ticliui  1 vm.  — V.  in  TAGLIA- 
RE,  verbo,  il  $.  II,  p.  61  a,  col.  a. 

§.  Vili.  Vtssui  il  viro  it  tuo.  Ven- 
derlo allorché  si  svina  e prima  et  imbot- 
tarlo. — U che  fa  di  sùbito  pigliare  U fuoco 
al  vino , che  quando  è nuovo  non  apparisce 
fuoco , ma  possanza  e grandezza , che  è 
quello  che  per  lo  più  cercano  i contadini, 
a'  quali  molte  volte  occorre  venderlo  al  tino. 
Seder.  ViL  1 47.  Il  villano  che  suol  vendere 
il  suo  (vino)  al  tino.  Davano.  Coll.  -aig. 

§.  IX.  Viso  che  cavi  cu  occsi,  ovvero 
Vivo  che  schizzi  i ell’ occhio.  - V.  in  CA- 


CIO il  5-  Vili,  p.  64,  col.  a;  e V.  pure 

10  OCCHIO  il  $.  XXV,  p.  4oa,  col.  a. 

§.  X.  Pinati».  — L’  Ulto  rOETs  IL  VISO, 
s eze  i'  a qca.  - V.  in  AQUA  il  $.  CVII, 
p 807,  col.  a. 

$■  XI.  Prtntìo  Espi  Jjrifk.  — V.  in  VINAC- 
CIA il  §.  X. 

VINTO.  Panie,  di  Vincere. 

$.  Daela  pe*  vista.  Dar  vinta  la  lite, 
o simile,  Confessarsi  vinto.  Cedere,  Menar 
buono.  (Questa  forinola  Io  te  lo  do  per 
vinto  si  osa  ds  chi  si  riconosce  d’ avere  il 
torto  in  alcuna  disputa;  ma  per  lo  più  si 
dice  da  chi  vedendo  il  suo  avversario  oltre- 
modo  incalorito  a sostener  la  propria  opi- 
nione, ed  essendo  stanco  d’ ingegnarsi  a con- 
futare t cavilli  e i sofismi  di  lui,  per  tórsi 
giù  da  tale  molestia  confessa  d’avere  il  torto, 
lienchè  dentro  di  sé  egli  sia  persuaso  d’aver 
tuttavia  ragioni  da  vendere.  I Milanesi  di- 
cono: Tira  già  che  t"  he  vengiù  ) - Disse 

11  marito  : E così  sia  ; tu  m’  hai  beo  fr  àcido; 
io  te  la  do  per  vinta.  Sacchet.  nov.  106, 
v.  »,  p.  i3t.  Io  ti  dico  che  io  le  la  do  per 
vinta;  lasciami  vivere.  E,  volte  le  spalle, 
se  n’  andò  a bottega.  ld.  ib. 

VINZÀGLIO.  òust  m.  Guinzaglio . ■ 


vin-vio  -vm  -vis  -vit 

Guinzaglio  è qnefla  Cordo  o Striscia  di  nmfa 
con  che  si  tengono  i levrieri  a lassa;  e da 
molti  è preso  per  ogni  sorta  di  legnine  , 
derivandolo  dal  verh.  lat.  E'indo,  come  Vin- 
castro, Vincigli*,  ec  : ma  «rettamente  Guin- 
zaglio o Vitragi  io  s'intende  solo  ia  Corda 
o Ckojo  col  quale  si  tiene  il  levriere»  alla 
lasso;  sebbene  da  qualcuno  è ioleso  ameara 
per  quel  Legame  col  quale  s’  accoppiamo  in- 
sieme i bracchi  o altri  cani  da  caccia  , 3 
quale  propriamente  Aecoppiato/o  ai  doman- 
da. Munse,  e Bue,  Noi.  Maini,  v.  »,  p.  tgt. 

VIOLACCIÒCCHE.  Su*.  I invarcabile 
T.  botan.  vdg.  - V.  in  CIOCCA  d $.  IV, 
p.  io3,  col.  1. 

VIRGINALE  Aggett. 

§.  Rompo  e il  stoino  vi  eguale.  — V.  ia 
SIGILLO,  su*  , il  5-  I,  p.  570,  col.  ». 

VIRGOLA.  Su*,  t T.  gra«E  - V.  IN- 
TERPUNZIONE, e precisam.  a enr.  5x5, 
col.  ». 

VISO.  So*,  m.  Faccio,  Volto. 

§.  I.  Viso  aceo.  — V.  in  AGRO,  aggevt, 
il  §.  IV,  p.  475,  col.  ». 

j.  H.  Ahbase  co  ’l  vi»  jcomro-  Vigo* 
ratam.,  vale  lo  rtesso  che  Andare  a /roste 
scoperto.  V.  in  FRONTE  il  5.  IV,  p.  »4$, 
col.  ».  » Era  uomo  d’ onore,  e poterà  fran- 
camente andarvi  co 1 1 viso  scoperto  e sema 
erubescenza.  IM>.  Similit.  (allrg.  dalla  Crus-, 
la  quale  registra  b presente  loenz.  sotto  al 
verbo  ANDARE). 

III.  GcAEDAES  GLI  VOMIVI  » VISO.  Fé 

goratam.  — V.  in  GUARDARE,  verbo,  A 
5.  V,  p.  »p5,  ed.  i,  in  fine. 

$.  IV.  Mosteaee  il  viso  alea  roETWA.  - 
V.  in  FORTUNA  U $.  Vili,  p.  af»,  eoL  i, 
io  principio. 

V.  No»  CCABDABE  marno  B TUO  m 
r casosi.  - V.  io  GUARDARE  il  $-  IX, 
p.  »g5,  col.  ». 

VISTA.  Su*,  f. 

5-  L Abbiguabe  la  vista  t»  e* a cosa.  — 
V.  in  ABBAGLIARE,  verbo,  U VI, 
p.  76,  coL  ». 

$.  IL  Alea  mima  vista.  Avrerbialm. , 
vale  lo  stesso  che  A pruno  tèsta,  A primo 
giunta,  AUa  prima  giunta,  A prima  fron- 
te, In  primo  aspetto,  ec.  — Coloro  che  uoo 
le  intenderanno  (le  cose  dette)  alla  prima  vi- 
sta , dureranno  grandissima  fatica  a poterle 
giammai  comprendere.  Albert.  L.  B.  Piti.  35. 

VITA.  SusL  f.  Stato  degli  enti  animati 
infino  che  dura  in  essi  alcuna  delle  facultà 
sensitive;  ovvero,  come  spiega  la  Crus. , 
s’ella  per  altro  spiega  bene.  Unione  dell’a- 
nima co  ’l  corpo.  E io  diceva  sella  spiega 
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bene;  poiché  onco  i bruii  hanno  vita,  ma, 
quanto  all’ «/urna,  Crusca  mia,  come  la  fac- 
ciamo? 

I.  Vita,  si  dice  eziandio  parlando  delle 
piante;  ed  è lo  Sialo  in  cui  U piante  han- 
no un  principio  di  vegetazione.  (E*,  d'agg. 
all*  unico  del  Crescenzi  portato  dal  Voc.  di 
Ver.,  la  cui  propoeta  è tale:  «VITA.  V.  Far 
buona  vita.  ~ Simile.  Detto  per  smùl.  » A 
farlo  apposta,  non  ai  polca  far  peggio.)  - Nuh 
1*  altra  pianta  che  facesse  fronda,  0 indo- 
rasse, vi  piloto  aver  vita.  Dani.  Purg.  i,  io4 
Come  (e*  dimostra)  per  verdi  fronde  iu  pian- 
ta vita.  Id.  ib.  18,  54. 

II.  Vita,  per  catacresi,  in  vece  di 
Mondo ; V Atto  del  vivere  pe  *1  ÌMogo  dove 
si  vive.  • E quegli  (disse)  a me:  L'onrata 
nominanza  Che  di  tor  suona  su  nella  tua  vi- 
ta, Grazia  acquista  nel  ciel,  che  sì  li  avanza. 
Dant.  inf.  4,  76.  («Il  modo,  se  bei»  con- 
sideri, riesce  bello  e inaspettato  : poiché , 
in  vece  di  dire  lassù  nella  vita  mortale , o 
pure  lassi i nella  vostra  vita , comprendendo 
lutti  i viventi,  il  poeta  inopinatamente  so- 
stituisce all*  universale  il  particolare,  e,  co  '1 
dire  tua  vita,  dona  ad  un  solo  ciò  che  é di 
lutti.  La  qua!  maniera  di  favellare  certa- 
mente s*  allontana  dal  commuoe , e distin- 
gue la  lingua  del  poeta  da  quella  che  è nelle 
I tocche  di  tutti.  » « Questo  intero  paragrafo 
l'abbiam  tolto  dalla  Proposta  di  V.  Monti. 
1 Dia.  di  Boi.  e di  Pad.  o no'l  videro,  o, 
vedutolo,  il  rifiutarono.  Nel  primo  caso  li  ab- 
biamo per  iscusati  j nell*  altro  ci  piacerebbe 
saper  la  cagione  del  loro  rifiuto,  nieute  più 
desiderando  che  d’essere  da  chi  che  sia 
istruiti  e addottrinati.  «■  All'  esempio  recato 
dal  Monti  si  potrebbe  aggiungere  il  seguente. 
m In  mentre  ch'io  sarò  in  questa  vita,  lo  non 
lo  farò.  V it.  S.  Margh.  148.  (Questo  es. 
si  allega  dalla  Crus.  a confermare  che  Es- 
sere ih  vita  significa  Fivere:  il  che  è in- 
dubitabilmente vero  ; ma  qui  non  si  dice 
Essere  in  vita ; dicesi  Essere  in  questa  vita  : 
onde  la  locuzione  viene  a mutare  aspetto. 
Che  dunque  sarà  in  questa  vita,  se  non  è 
in  questo  mondo  ove  l'uomo  ha  vita ?. ..) 

III.  Vita  , per  quella  Parte  del  corpo 
che  ò sopra  Panche  infino  alle  spalle.  - 
Quand'anche  siale  gravide,  gl'infanti  Taloc 
restinvi  in  corpo  soflogati;  Ma  il  busto  non 
•'allarghi  e non  si  stianti  (schianti),  ec. ; 
Così  anche  I’  alma  lor  venga  rapita;  Rei  non 
per  altro  di  si  bruita  morte , Perchè  la  ma- 
dre dee  far  bella  vita.  Fagiuol.  Rim.  1,  ??8. 
(Cioè,  come  spiega  il  Biscioni  nelle  Note, 
bella  proporzione  e simmetria  di  quella  ftarte 
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del  corpo  che  è'  sopra  i fianchi  sino  al- 
le spalle.)  Dica  che  un  busto  ben  serralo 
e stretto  V*  impedisca  il  respiro , acciò  si 
faccia  La  vita  più  aotlil,  più  gonfio  il  pet- 
to. Id.  ib.  Pretendoo  far  le  belle  vite  strette. 
Id.  ib.  1,334.  Perchè  s’ impara,  in  imparar 
la  danza,  A salutare,  a far  la  riverenza,  Ed 
a piegar  la  vita  con  creanza.  Id.  ib.  a,  397. 
I biondi  crini  non  legava  nastro.  Bla  givan 
lutti  sciolti  per  la  vita.  Ricciard . 1,  86. 

5.  IV.  E,  Vita,  in  senso  aiuti.,  per  Per» 
sona.  (Di  qui  le  frasi,  registrate  pur  dalla 
Crus. , Stare  altrui  ben  la  vita , Andare  o 
Stare  in  su  la  vita.  ) • Incessa  palai t Dea, 
disse  maravigliosamente  altrove  Virgilio:  nel 
portar  della  vita  e nell’andare  si  manifestò 
ella  per  Iddéa.  Salvia.  Pros.  tos.  1,  34o.  Co- 
me un  abito  che  allora  sta  bene  quando  si 
adatta  alla  vita.  Segner.  Div.  M. 

V.  Vita  attiva;  - Vita  contzmflatita. 
I Teologi  chiamano  attiva  quella  Fila  che 
consiste  nelle  axitmi  esteriori  di  'divozione , a 
differenza  della  Fila  contemplativa,  la  quale 
consiste  ne*  sentimenti  e nelle  affezioni  del- 
l'anima. m La  santa  Scrittura  c’  insegna  due 
maniere  di  vite  per  le  quali  P uomo  viene 
a vita  eternale.  La  prima  è appellata  vita 
attiva,  percioch'  ella  è in  lavoro  di  buone 
opere , e fu  1*  uomo  intendere  al  profitto  e 
all’  utilità  di  sua  anima  e di  suo  prossima 
La  seconda  è appellata  contemplativa,  per- 
ciò eh’  ella  è iu  pace  di  cuore , nò  punto 
non  s’ intramette  dell’  opere  di  fuori,  e non 
intende  se  non  a Dìo  cognoscere  e amare. 
Benciv . Espos.  Patera.  77.  Sou  legato  a vita 
attiva , E vorrei  contemplativa.  Jac.  Tod. 
Ub.  1 , sat.  7 , str.  3*i  , p.  39.  Alla  destra 
del  detto  altare  era  la  statua  della  Vita  con- 
templativa , che , onestamente  vestita,  guar- 
dava il  cielo,  e teneva  le  roani  sollevate  ed 
insieme  giunte , mostrandosi  nel  sembiante 
pensosa  c divota , ec.  Era  dalla  sinistra  la 
Vita  attiva  eoo  alcuni  mazzi  di  fiori  iu  mano 
di  diversi  colori  e con  una  ghirlanda  io  te- 
sta. Melila.  Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  84. 

$.  VI.  Vita  contemplativa.  - V.  addie- 
tro il  $.  Vita  attiva,  ec. 

§.  VII.  Vita  sbracata.  - V.  in  SBRA- 
CATO, partie. , il  5.  IH,  p.  536,  col.  3. 

§.  Vili.  Arbandonarz  alcuno  ( aliqtns ) 
vita  o la  vita.  - V.  iu  ABBANDONARE 
il  $.  XVr,  p.  85,  col.  3. 

§.  IX.  Abbandonare  la  vita  alcuno  (ali- 
quent).  - V.  in  ABBANDONARE  il  §.  XIX, 
p.  86,  col.  1. 

$.  X.  Alla  vita  o A vita.  Lotus.  eIKtl., 
la  quale  talvolta  significa  In  grembo  a la 
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vita;  o,  in  altra  maniera.  Nel  fior  della  vi- 
ta, In  tempo  o stato  opportuno  a goda- 
la pienezza  della  vita;  ovvero  Non  giunto 
a la  fine  della  vita,  che  anche  si  dice  Vi- 
vente. Qual  poi  sia  di  queste  e simili  mo- 
dificazioni quella  appunto  voluta  dallo  scrit- 
tore , non  può  venir  determinato  se  non  dal 
contesto.  Ma  si  noti  l’occulta  virtù  clic  ha 
una  tal  locuzione  di  far  intendere  il  lermiuc 
della  vita,  senza  nominar  la  morte,  e di 
sostituire  a un'  idèa , qual  si  è quella  della 
morte,  tristissima,  una  lieta  idea,  come  è 
quella  della  vita.  - Quegli  che  sarà  verace- 
mente confesso  a Sua  vita  e a sua  sanità,... 
a colui  faccio  fidanza  ch’egli  andrà  dinanzi  a 
Dio.  Gr.  S.  Gir.  e.  io,  p.  5o.  (Questo  passo 
medesimo  si  allega  da  noi  anche  sotto  al 
tema  di  A,  preposiz. , $.  XLV11I,  p.  a5, 
col.  a,  che  è fuor  di  luogo;  ma  volendo  noi 
quivi  mostrar  l’ abbaglio  preso  dalla  Crus. , 
non  potevamo  fare  altrimenti.  ) Noi  aremo 
(avremo)  la  redi  là  elle  Dio  ci  ha  promessa. 
Se  noi  facciamo  li  suoi  cotnmandarocnli,  alla 
vita  del  nostro  Padre,  che  è in  cielo.  Id. 
c.  19, p,  5i.  Amico  e compagno  mio,  poiché 
dou  mi  venisti  ad  aiutare  a vita,  m’ ajuta 
e fammi  onore  alla  morte;  chè  l'oste  mi  ha 
morto  e rubato.  Jac.  Cesi.  Scacch.  1 4 1 e 1 4?* 
(Si  parla  d’ una  visione  eh'  ebbe  un  tale , il 
cui  amico  era  stato  occiso  dal  suo  alberga- 
tore.) Lo  Imperadorc  a sua  vita  avea  fatto 
Imperadore  succedente  a lui  il  figliuolo  del 
suo  maggiore  figliuolo  eh'  era  morto.  Vili. 
G.  I.  9,  c.  i55,  *».  4*  P‘  126,  ediz.for. . 

§.  XI.  Alla  vita  mia,  tua,  soa,  ec.  Locuz. 
ellìttica,  il  cui  pieno  è Fino  ALLA  ora  pre- 
sente della  VITA  ut  A,  TV  A,  SUA , ec.  - Se 
tradimenti  bai  fatti  alla  tua  vita  Già  mille 
volle,  a questa  datti  pace:  Tu  non  farai  di 
qui  giammai  partita  Per  nessun  modo,  tra- 
ditor  verace.  Ch’ogni  tua  colpa  vecchia  fia 
punita.  Pule.  Liug.  Morg.  9,  77.  Non  gli  par- 
rà avere  avuto  la  miglior  novella  mai,  ne 
che  la  fortuna  gli  abbia  mai  fatto  il  miglior 
benefizio  alla  vita  sua.  Lasc.  Spirti,  a.  5,  s.  a, 
Teat.  com.for.  3,  55.  (Questo  es.  il  Cesari 
lo  cita  in  A,  preposiz.,  sotto  allo  spiegan- 
tissimo  tema  « Vario.  » V.  la  Sopragg.  del 
Voc.  di  Ver.,  p.  i5G,  col.  3.)  Clic  '1  suo 
fratello  era  uoin  che  mosso  il  piede  Alai  non 
avea  di  lloina  alla  sua  vita.  Arias . tur. 
u8,  9. 

§•  Xil.  A vita,  ovvero  A la  tua,  sua,  ec., 
iuta,  A la  vita  di  Lui , di  Lst,  cc.  Per  Fino 
al  termine  della  vita.  Sino  a che  duri  la 
vita.  Durante  il  corso  del  vivere  della  per- 
sona di  esu  si  parla.  Fino  a che  viva  essa 
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persona,  e simili,  secondo  che  porta  T oc- 
casione. — Una  douna  vedova  la  quale  era 
issula  (stata)  moglie  d’  un  altro  Imperadore 
a sua  vita.  Tes.  str  Barn.  ms.  (cil.  nella  Tav. 
Ubald.  alia  voce  ISSUTA).  Lo  Re  temeva 
che  egli  non  la  prendesse  per  isposa , o a 
vita  di  lei  non  ne  volesse  prendere  alcun*  al- 
tra. Boce.  Filoc.  2.  (Questo  es.  si  allega  dalla 
Crus.,  la  quale  registra  la  preseute  locuzio- 
ne sotto  alla  rubr.  AV 1.)  Questo  Ammone  era 
stalo  dalla  sua  puerizia  inaino  alla  vecchiezza 
e inaino  al  punto  della  morte  in  santa  peni- 
tenza, ed  era  mollo  famoso  di  santità  per 
li  molti  miracoli  che  Dio  fece  per  lui  n sua 
vita.  Vii.  SS.  Pad.  par.  1,  p.  44,  col.  2,  ge/h. 
Man.  (Cioè,  per  li  molti  miracoli  che  Dio 
fece  per  lui  siso  a la  fine  della  sue 
vita.  - Questo  es.  si  allega  dall’  Alberti  e dal 
Diz.  di  Pad.  in  A sotto  al  §.  A per  In  , Nel 
temio.  V.  in  questo  nostro  libro  in  A,  pre- 
posiil  §.  LX,  p.  3i,  col.  1.)  II  detto  Fe- 
derigo (/{e  di  Sicilia ) . . . coronò  del  reame  di 
Cicilia  Don  Piero  suo  maggiore  figliuolo, 
senza  dispodestare  sè  a sua  vita.  Vili.  G. 

I.  9,  c.  (34,  v.  4,  p-  137,  ediz.for.  Se  tasse 
vissuto , per  li  più  si  dioea  che  i Fiorentini 
l' avrebbono  fatto  lor  signore  a vita.  Id.  I.  9, 
c.  60.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.,  la 
quale,  come  s’è  già  detto,  registra  la  pre- 
sente locuzione  sotto  la  rubr.  A V 1.)  Due 
libbre  d*  oro  ogni  anno  a vita  sua  gli  furono 
ordinate.  Bemb.  Stor.  1 (alleg.  c.  s.).  E eoe 
tu  non  debba  passar  mai  A la  tua  vita  so- 
pra de'  Cristiani.  Grif.  Calv.  L 2,  st.  i5(» 
p.  43  tergo,  col.  1.  Avea  poc*  anzi  io  sacra- 
mento avuto  Mai  non  portare  a la  sue  file 
brando.  Ben».  Or.  in.  63,  4^- (Cioè,  fiso  a 
cub  DURASSE  la  sua  vita.)  Trovato  il  gon- 
faloniere Piero  Soderioi,  il  quale  era  stato 
creato  a vita,  inaino  l’ ad.  i5o2,ec.  Vetlor. 
Fr.  Viag.  A lem.  p.  ni.  Facilmente  otterreb- 
be dal  generale  d’essere  abbate  a vita.  Id. 
ib.  p.  114.  Volle  che  portasse  il  nome  suo 
e lo  servisse  a vita  nella  sua  chiesa.  Borgh. 
Vinc.  Vesc.for.  3,  71,  ediz.  Crus. 

§.  XIII.  Alla  vita  mia,  tua,  ec. , io 
senso  anól. , vale  anclie  In  tutta  la  mia,  la 
tua,  cc.,  vita.  - Senza  usbergo  io  non  trovo 
che  mai  diece  Volte  veduta  fosse  alla  sua 
vita.  Arias.  Fur.  27,  88. 

§.  XIV.  A vita,  avverbialm.  e per  el- 
lissi, vale  anche  Disposto  a sacrificare  la 
vita.  - Torna  da  l'un  de’  lati  A lei  (donna) 
secura  tenere  e condure  (cioè  condurre ): 
Ma  se  ti  convicu  pure.  Per  la  strettezza, 
passar  solo,  ad  essa  Ritornando  t’  appressa 
Per  l' utile  soccorso  darle  accorto  ; E se 
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periglio  è porto  Dallato  d’arme,  à vita  la  di* 
fendi.  Barba'.  2j,  6.  (Lo  stampato  io  vece 
di  Per  la  strettezza , passar  solo , ad  essa 
Ritornando,  ec.,  ha:  Per  la  strettezza  pas- 
sar solo,  et  essa.  Ritornando:  nè  v’è  senso. 
Ed  anche  io  dubito  che,  in  vece  di  Dallato 
d‘  arme,  s*  abbia  a leggere  dirimenti,  come, 
p.  e.  Dii  mano  a tarme,  e a vita  la  di- 
fèndi. Tuttavia  anche  leggendo  Dallato  (tar- 
me , si  può  cavarne  alcun  sentimento ; ma 
sarta  tempo  e inchiostro  perduto  a farne  la 
chiosa,  solo  qui  importando  di  veder  1*  uso 
del  modo  avverbiale  A vita:  e questo  ci 
si  mostra  assai  chiaro.) 

§.  XV.  Mettere  la  vita  in  abbandono.  - 
V.  in  ABBANDONO,  ausi.,  il  $.  XI,  p.  91, 
eoi.  1. 

$.  XVI.  Rompere  sua  vita,  per  Oceidere 
sè  stesso.  Darsi  morte.  - Erode  vide  l’An- 
gelo soprastare  al  capo  suo,  come  della  sua 
morte  ministro;  di  poi,  gravemente  tormen- 
tato , per  violenzia  ruppe  sua  vita.  Pian. 
Relig.  cris.  c.  11,  p.  64.  (G.  V.) 

XVII.  Uomo  di  buona  vita.  — V.  in 
UOMO  il  §.  IV. 

VITE.  Sust.  f.  Pianta  che  produce  V uva. 

$.  I.  Vite  del  Canada.  Nome  vulg.  del 
Cissus  kederacea.  Caule  die  sale  e si  sos- 
tiene per  mezzo  di  viticci  palmati  o mani 
che  si  attaccano  con  glutine  ; foglie  ditate  o 
quinate  ; racemi  quasi  sessili;  fiori  peulan- 
dri.  Vive  benissimo  questa  pianta  nei  luoghi 
ombrosi  e freschi.  È utilissima  per  coprire 
muri  a tramontana,  capanne,  cupole.  Le  sue 
foglie  quando  sono  vicine  a cadere  pren- 
dono un  color  rosso  di  sangue.  Targ.  Tot t. 
Ott.  Ist.  hot.  2 , 96 , edit.  5."  ( V.  anche 
appresso  il  §.  Vite  della  Carolina,  ec.  ) 

$•  11»^  Vite  d’Eoitto,  o Vite  di  Geru- 
salemaie,  o Vite  spagnuOla,  o Vite  Mara- 
viglia  - V.  in  UVA  il  §.  Uva  t Vite  d'E- 
gitto, ec. , che  è il  II,  p.  701,  col.  1. 

‘ §.  III.  Vite  della  Cabolina  a foglia  di 
prezzemolo.  Nome  vulg.  del  Cissus  stans. 
Foglie  due  volte  pennate  ; foglioline  inciso- 
seghet tat c ; fiori  di  cinque  stami  ; fusto  che  sa- 
le. Impropriamente  sono  dette  viti  queste 
due  piante  (cioè  la  presente  e la  File  del 
Canada ),  per  i fusti  simili  ih  qualche  mo- 
do ai  tralci  delle  viti.  Questa  specie  sale 
meno  dell*  altra  {la  File  del  Canada)  ma, 
avendo  la  foglia  minuta , fa  buona  veduta 
nelle  cupole.  Targ.  Tot z.  Ott.  Ist.  boi.  2, 
97,  ediz.  3.* 

§.  IV.  Vite  idèa.  Vite  del  Monte  Ida, 
■Vigna  d’òrso.  Nomi  vulgari  del  Faccinium 
Fitis  idasa.  In  Lapponia  le  bacche  di  que- 
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Sta  pianta  si  mangiano,  e si  praticano  nelle 
diarrèe.  Le  foglie  son  pure  un  forte  astrin- 
gente, ed  hanno  luogo  per  la  concia  delle 
pelli.  In  Svezia  si  pianta  coinè  il  bossolo  per 
contorno  degli  sparti menti  dei  giardini.  Targ. 
Tosi.  Ott.  Ist.  hot  2,  377 , edit.  3.* 

§•  V.  Condurre  le  viti  a tralciaja.  - V. 
TRALCIAJA,  p.  6<3o,  col.  2,  in  fine. 
VITTÒRIA.  Sust.  f. 

§•  Pfoft/Sio  « Stmenta.  m Ricordando  quella 
trita  sentenza , Essere  meglio  un  magro  ac- 
cordo, che  una  grassa  vittoria.  Mach.  v.  4» 
p.  096,  ediz.  mil.  Class,  ital.  (I  Yocal».  no- 
tano quest’  altro  o quest’  altra  : È meglio  un 
magro  accordo,  che  una  grassa  sentenza.) 

VIVAGNO.  Sust.  m.-  L’estremità  de * lati 
della  tela.  Frane.  Lisière,  sust.  f.  (DiaL  mil. 
Scimossa,  con  Vo  chiuso;  da  Cima , quasi  di- 
casi Cosa  che  sta  alla  cima.) 

§.  P rendere  o Scambiare  il  capo  re  ’ l 
vivagno.  Figuratane,  vale  Pigliare  una  cosa 
in  vece  d’un'altra.  Confondere  una  cosa  Con- 
un ' altra.  ( Nel  dial.  mil.  vi  corrisponde  tal- 
volta, Ciappà  0 Torni  on  viorin  per  una  car- 
roccio.) -Nè  ( voglio ) die,  ignorante  delle 
cose  note.  Della  sua  terra  la  storia  arrove- 
sci, E spesso  scambi  ’l  capo  pe  M vivagno. 
Suonar.  Pier.  g.  1,  a.  1,  s.  2 , p.  7,  col.  1. 
(Il  Pauli,  Mod.  dir.  tos p.  167,  riferendo 
questa  locuz.  proverbiale,  interpreta  mal  a 
proposito  il  passo  da  noi  recato,  dicendo 
eh’  ivi  è usata  per  significare  Uno  fhe  fa 
una  cosa  in  vece  d'un’allrai  essendo  troppo 
evidente  che  vi  si  parla  di  uoo  il  qual  pigli 
una  cosa  per  un’altra  o insieme,  le  confonda , 
e quindi  arrovesci  la  storia  patria.  ) 

VIVENTE.  Sust.  m.  Fila.  Provenz.  ant. 
Fivcn.  Provenz.  rooder.  Fivent.  Frane.  Fi « 
vani.  Ma  questa  voce  non  si  trova  usala  per 
avventura  se  nou  «he  nella  seg.  locuzione: 
$*  Al  mio,  al  tuo,  ec.,  viywrra,  ovvero 
A mio,  tuo,  ec.,  vivente.  A mia , tua,  ec., 
vita.  In  mia,  tua,  ec. , vita.  Provenz.  ant. 
A mon  viien.  Provenz.  moder.  Doou  vi- 
verti de,  ec.  Frane.  Du  vivant  d’ un  tei. 
- Rivederovvi  mai  al  mio  vivente?  Tav.  rit. 
Non  falserò  Deente  Per  altra  al  meo  viven- 
te. Re  Enz.  in  Rim.  ant.O, he,  a dir  vero,  giam- 
mai al  mio  vivente,  ec.  Bocc . Teseid.  io,  43. 
(Questi  cs.  si  allegano  dalla  Crusca,  la  qua- 
le registra  la  presente  locuzione  sotto  alla 
rubr.  ALV.) 

VIVERE.  Vcrb.  infransi!.  Essere  in  vita. 
$.  L Vivere,  per  Essere  o Stare,  ag- 
giuntavi V idea  d‘  uno  stato  prolungantesi 
nel  corso  della  vita.  - Se  le  cose  e le  ric- 
chezze non  I’  hai  secondo  che  dinanzi  l’avei 
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( te  avevi) , fa’  thè  vivi  cootento  (fi  quello 
die  G tmponfi  ( < tempi ) portano.  lai.  C«/. 

/.  3,  $.si , p.  44'  (Tot.  iat.  * Fac  rivai 
contentai  eo  quod  tempora  pnebenl.  » «x  V. 
oa  altro  es.  odia  Crus.,  la  rat  proposta  t 
« Vrvtar  per  Essere  o Stare.») 

5 IL  Vivrai  tua  ìustù.  — V.  io  BAB- 
BALÉ  (ALLA)  il  $,,  p.  i,  col.  i,  io  fior. 

$.  IH.  Vi  rute  alca  csitrt».  — V.  in 
CHIETINO,  aggetL,  il  $.  II,  p.  98,  eoi.  1. 

J.  IV.  Vnrcar  alla  smagata.  — V.  io 
SBRACATO,  panie. , -il  $.  Alla  smacata  , 
che  è il  II,  p.  536,  col.  *. 

$•  V.  Vivete  01.  Per  Fivere,  cioè  Tirare 
innanzi  la  vita.  Sostenersi  in  trita  per  mezzo 
di , con  t arte  di,  co  ’ l mestiere  di,  e ù- 
olili.  - Io  lo  credo,  aoeor  eh'  io  sappia  che 
* pari  tuoi  vivono  d'  oc  celiare  gli  Domini. 
Mach.  7,  ai. 

$•  VI.  Vivrai  01  Adobe.  — V.  in  AMO» 
BB  il  $.  LVI,  p.  63a,  col.  a,  io  fioe. 

$.  VII.  Vivrai  iv  se  L*  aqc*.  Figuratalo.  — I 
V.  in  AQUA  U $.  LXXXV,  p.  804,  eoi.  a. 

S-  Vili.  V.vrre  IV  SCL  TIATACLIO.  Cam-  I 
pare  delle  sue  braccia , Fivere  co  ’ l lavoro  0 ‘ 
con  le  sue  fatiche,  cioè  di  quel  che  si  guada-  J 
gna  a travagliare,  cioè  a lavorare.  Lai.  Ma-  I 
nibus  victum  qiueritare.  (Minucci, XolMalm.,  jj 
t.  a,  p.  98,  col.  1.)  = (DiaL  miL  Fiv  del  sò 
guadagn.)  «■  Ornai  serra  li  ordingbi  e le  cia- 
batte Chiunque  lavora  e vive  in  sul  trava- 
glio, E difilato  a cena  se  la  batte.  Malm. 
7»  5. 

$.  IX.  Prmaiio.  - Poco  CI  VIVI  csi  norro 
•vaciccvia.  - V.  in  BERE,  verbo,  il  XI, 
p-  3i,  col.  1,  in  fine. 

VIVO.  Aggett. 

§•  L Al  vivo.  Locuz.  avverb.  significale 
In  maniera  simile  a oggetto  vivo. 

$.  II.  Al  vivo,  si  dice  anche  figurati- 
mente,  e s’  intende  Per  /*  appunto.  Esat- 
tissimamente, Con  maniera  viva , energica, 
da  far  viva  impressione.  Frane.  Au  nature /, 

. p.  e.,  Je  lai  ai  retrace’  au  nature!  l’ in  ju- 
st ice  de  son  procèdi.  - Ingegnati  di  ritrarre 
i voleri  de*  Principi  italiani  Unto  al  vivo, 
che  e’  si  possa  sicuramente  al  ritorno  tuo 
deliberare  e pigliar  partito  o d’ uscir  di  que- 
sta miseria , o di  posare  e quietar  I*  animo 
quanto  piace  alla  nostra  sorte.  Ciambul.  Stor. 
Eur.  I.  7,  p.  1 56,  ediz.  Crus. 

VOCATIVO.  Sust.  m.  T.  gram.  Forma 
con  la  quale  si  rivolge  ad  alcuno  la  parola  , 
quasi  chiamandolo  ad  ascoltare.  Questa  for- 
ma è rappresentata  dall’  interiezione  voca- 
tiva Oj  la  quale  per  altro  è bene  spesso  ta- 
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dota.  - O voi  che  siete  m pjgàhai  bvea. 
Desiderosi  d’ ascoltar,  ec..  Tornate  a riveder 
ti  vostri  Gli,  Non  vi  mettete  in  pelago,^ 
Dani.  Farad,  a,  1.  (La  Crus.  e Coo»p. 
gano  questo  es.  per  d .mostrare  che  L p». 
t 'cella  O è io  eaao  un  Avverbio  di  vocoziom 
La  Crus.  e Corap ! non  sanno  distingue- 
re le  interiezioni  dagli  avverò j /) 

Ita.  erm».  - Talvolta  il  Vocativo  è 
pagnalo  daB’  articolo  determinante.  Esempj. 
• Noi  non  siamo  ignoranti , il  nastro  -rnitrr 
Agnolo,  «è  ddi’eaoer  tao,  nè  de’  tuoi  mag- 
gi»»- Firem.  3,  75.  Deh,  per  mia  fi,  su’ 
di  buona  voglia , la  mia  lanci  ulta  , nè  li  spa- 
ventare, ec-  li.  3,  119.  Venite  via,  d aio 
metser  Francesco,  Che  vi  prometto  due  cose 
eccellenti:  L’un’è’l  ber  caldo,  e l’ altra  il 
mangiar  fresco.  Bem.  in  Rìm.  buri.  1,(1. 

A voi  tocca  ora  , il  mio  Bernardi , am 
vostra  destrezza  inframmettente,  acconciali 
in  modo  che,  ec.  Cor.  Leti.  1,  107.  » la 
tatti  questi  e ne'  simigliasti  esempi,  é eiiun, 
il  pieno  del  primo  sarebbe  tale  : Soi  ma 
siamo  ignoranti,  O TV  CHE  SCI  d nostro 
messer  Agnolo,  ni  deW esser  ta>,  nè,  ec. 

E così  fa  degli  altri. 

VOCE,  o,  come  dicono  assai  spesso  i Fio- 
rentini, ed  anche  hanno  cuore  di  scrivere, 
BOCE.  Sost.  f.  Lai.  Fox,  ocis. 

$.  I.  Voce,  per  Foto , Suffragio.  (Es. 
d’ agg.  ) » Li  anziani  c gonfalonieri  della  pa- 
ttizia nominino  sei  buoni  e leali  nomini,..- 
e ciascheduno  de'  ditti  (detti)  consiglieri  & 
popolo,  stanti  nel  ditto  consiglio,  dia  la  t«c 
sua  a due  de’  dilli  uomini  nominali  ; e quelli 
due  che  più  voci  aranno  (avranno) , taoo  in- 
tesi e siano  operati  della  ditta  Opera.  Slot. 

S.  Jae.  p.  2,  %.  1. 

§.  II.  Ascikso  dilli  voci.  - V.  in  A- 
SCÉNSO,  sust.,  il  §.,  p.  920,  col.  t. 

§.  III.  Discusso  della  voci.  - V.  in  A» 
SCÉNSO,  sust.,  il  $.,  p.  920,  col  1. 

$.  IV.  I mac i5i  dilla  voci.  Imitazione 
della  voce,  cioè  Eco.  Lai.  Vocis  imago.  V. 
anche  appresso  il  $.  Voci  giocosa.  — Tu  sai 
pur  che  1‘  imagin  della  voce  Che  risponde 
dai  sassi  ov’  Eco  alberga.  Sempre  nimica 
fu  del  nostro  regno.  Bucci.  Ap.  v.  ta.  (Son 
1’  api  che  parlano.) 

§.  V.  Toso  ni  voce.  - V.  io  TONO  il 
§.  I,  p.  647,  col.  1. 

$.  VI.  Voce  di  catto  scoeticato  0 M 
strigolo;  Voce  di  cornacchia.  - V.  in  GAT- 
TO il  §.  Voce  di  catto,  ec.,  che  è il  VI, 
p.  s56,  col.  1. 

$.  VII.  Voce  ciocchi  , per  Eco.  Lat.  Joco- 
sa  imago.  V.  anche  addietro  il  §.  Imagi** 
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della  voce,  che  è if  IV.  <■  E nulla  unqua  | 
rispose  Giocosa  voce  che  spelonca  asconda. 
Chiabr.  i , 69. 

§.  Vili.  Ad  alta  voce.  Locuz.  avvcrb. 
usala  co’l  valore  di  Con  voce  sonora , ga- 
gliarda, Da  farsi  ben  intendere.  - V.  gli 
es.  ne'  Vocab. 

$.  IX.  Ad  alta  voce.  Figuratane -Talor 
tace  la  lingua,  e ’l  cor  si  lagna  Ad  alta  voce. 
Pelr.  nel  son.  Che  fai , alma? 

§.  X.  Ad  o A dna  voce  o boce.  Locuz. 
avverb.  usata  co’l  valore  di  Concordemente .« 
La  Dama  rispose:  Ditegli  cosi,  ch’io  non 
gli  perdonerò  giammai,  se  non  mi  fa  gri- 
dare mercè  a cento  Baroni , ec. , che  tutti 
gridino  a una  boce  mercè,  e. non  sappiano 
a cui  la  chiedere.  Nov.  anL  n.  61,  p.  164. 

§.  XI.  A gran  voce.  Significa  sottosopra 
Io  stesso  che  Ad  alta  voce.  (Es.  d’  agg.)  — 
Povertade  va  gridando,  A gran  voce  pre- 
dicando. Jac.  Tod.  p.  roi , str.  21.  Dirò  a 
gran  voce:  Se  più  bella  e viva  Tornò  in 
terra  la  pace,  a te  s’ascriva.  Filic.  Rim.  180. 

§.  XII.  Avere  buona  o mala  voce.  Per 
Aver  buono  0 cattivo  nome,  buona  0 cat- 
tiva fama.  (Dial.  mil.  Avègh  bona  o cattiva 
nòmina.)  « Vi  sforzerete  ancora  quanto  po- 
trete di  far  di  sorte  che  il  castellano,  qua- 
lunque uomo  si  sia,  vi  sia  amico  e favore- 
vole, ec.  : s’  egli  ara  (aura)  mala  voce,  e 
voi  penserete  che  con  avvertirlo  possa  di- 
ventar migliore,  ec..  Io  esorterete  a proveder 
parimente  alla  fama  e all’  officio  suo.  Serdon. 
Leti.  t,p.  668,  ediz.  fior.  1589. 

5-  XHI.  Con  tacita  voce.  Vale  In  modo  da 
non  essere  udito  da  altri.  - Fra  sè  con  voce 
tacita  cominciò  a parlare.  Bocc.  Amet.  16. 

§.  XIV.  Dare  voce  fuori.  Spargere  fama , 
Far  correr  fama.  Anche  si  dice  semplice- 
mente Dar  voce.  (Dial.  mil.  Fà  cór  la  vós; 
ovvero,  Trà  attorno  la  vós.)  - Fazio  dette 
voce  fuori  di  avere  fatto  parecchi  pani  d'a- 
riento.  Lasc.  cen.  1,  nov.  5,  p.  io5. 

$.  XV.  Portare  mala  voce  ad  uno.  Lo 
stesso  che  Dargli  mala  voce , che  vale  In- 
colparlo, od  anche  Infamarlo,  poiché  si  re- 
puta essere  infame  colui  che  è colpevole. 
• Chè  la  gente  non  tarda  Di  portar  mala 
boce  (voce)  Ad  uom  che  sempre  nuoce.  Brun. 
Lat.  Tesoret.  29. 

VÒGLIA.  Sust.  f. 

§.  I.  Appiccare  o Attaccar  le  voglie  al- 
ti’  arpione.  — V.  in  ARPIONE  il  §.  I,  p.  881, 
col.  2,  in  fine. 

> <$.  II.  PlOftrUo.  - I RISPETTI  NON  SI  CAVAR 

mai  le  voglie.  — V.  in  RISPET'IO  il  §■ 
XXIV,  p.  5i5,  coL  1. 

. yoL.  //. 
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VOI.  Pronome  personale. 

%.  Voi  altri.  - V.  in  ALTRO  il  §.  XIX, 
p.  570,  col.  I. 

VOLANTE.  Partic.  alt.  di  Volare.  Che 
vola. 

§•  I.  Figuratalo.  — La  volante  fama  e la 
pura  veritadc  il  fa  palese.  Ccff.  Die.  16. 

II.  LeTTF.BA  A SIGILLO  VOLANTE.  - V.  in 

SIGILLO  il  §.  II,  p.  5yo,  col.  2. 

VOLARE.  Verb.  inlransit. 

§.  I.  Volare  l'aria  o l’aere.  Locuz.  el- 
litt. , significante  Fendere  l'aria  e insieme 
volare ; o pure  Volare  fendendo  l'aria ,♦  o 
Fendere  l'aria  volando.  «•  Cosi  noi  mise- 
ri.. . bene  miriamo  l’aere  e li  uccelli  che  ’l 
volano,  con  quella  maraviglia  medesima  con 
la  quale  colui  farebbe  il  mare  ed  i pesci 
che  lo  notano.  Bemb.  Op.  1,  261.  ( Notare 
il  mare,  significa  parimente  per  ellissi  Fen- 
dere il  mare  e insieme  nótare;  ovvero  No- 
tare fendendo  l’ onde  del  mare j o Fendere 
il  mare  nótantlo.) 

§.  II.  Volare  la  strada.  Locuz.  ellitt., 
significante  Fare  la  strada  e insieme  vola- 
re; o pure  Fare  la  strada  volando ,•  0 Vo- 
lare facendo  la  strada.  E dicesi  per  esag- 
gerazione,  come  parimente  si  dice  Divorare 
la  strada.  - Con  tal  furore  Egli  trascorse, 
anzi  volò  la  strada.  Chiabr.  Amed.  53. 

VOLATÓRI  (I).  T.  d’ Ornilo!.  - Cosi 
chiama  il  Savi,  Ornit.  3,  36,  li  Uccelli  aqua- 
tici della  Tribù  III;  e vi  contrappone  il  lat. 
Longipennes. 

VOLENTIÈRI  o VOLONTIÉRI.  Avver- 
bio. Di  buona  voglia,  ec.  FraDC.  Volonliers. 
Provenz.  Voulountiers.  Superlat.  VOLEN- 
TIERtSSIMO  o VOLONTARISSIMO. 

Noi.  fiat.  - La  voce  VOLENTIERI  è ca- 
vata dal  partic.  alt.  Volente  ; VOLONTA- 
RI, da  Volontà.  Queste  due  voci  adunque 
sono  perfettamente  sinonime,  e foggiate  en- 
trambe secondo  le  regole  deH’arte,  nè  potreb- 
be alcuno  render  plausibile  ragione  dell’ anti- 
patia eh’  egli  avesse  contra  1’  una  o contra 
l’ altra.  Pur  ci  fu  nella  nostra  Milano  chi  la 
volle  co’l  VOLONTARI,  e per  mezzo  della 
stampa  la  dichiarò  sproposito!  Già  s’è  vedu- 
to che  il  VOLONTARI,  in  quanto  alle  leggi 
grammaticali,  non  può  temere  che  i calunnia- 
tori  nc  lo  accusino  per  ribelle.  In  quanto  poi 
a’  diritti  conceduti  dall’  uso  degli  approvati 
scrittori,  assai  basterebbero  a testificarglieli 
e a confermarglieli  le  autorità  prodotte  dalla 
Crus.’  piltcr. , e molto  più  dal  Cesari  e da’ 
suoi  successori.  Mai  noi  vogliamo  aggiungere 
ancora  tal  numero  d’esempli  che  n’abbia  colui 
a restarne  affogato,  s’egli  ancor  ci  vive;  chè 

9* 
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il  come  suo  da  un  pezzo,  lode  al  Gelo,  non 
ci  offende  le  orecchie.  A fine  di  non  ingom- 
brar carta  senza  utilità,  staremo  contenti  alle 
pure  citazioni.  ••  Benciv . Espos.  Patera.  3,  4> 
5,  07  due  volle,  28,  29,  33,  34.  5o,  52,  53 
tre  volle,  5j,  69,  jì,  78,  79,  87,  g3,  no,  e 
altrove.  - Contempi.  Pass.  G.  C.  24,  37,  38, 
e altrove.  - Medit.  G.  C.  002.  - Barber.  Reg- 
gini. 287.  - Car.  Leti.  Tornii.  i5,  e più  volte 
altrove.  - Borgh.  Vino.  Or.  Fir.  ig5,  ediz. 
Crus.  - Ond’io  volouticrissimo  porto  creden- 
za, che,  ec.  Red.  1,  80.  - Id.  1,  90.  = Dirà 
forse  colui,  tulli  essere  trascorsi  di  stampa  i 
Volonlieri  e Volontierissimi  che  abbiamo  al- 
legali? Che  tali  sieno  alcuni  è probabile;  ma 
tutti,  sarta  cosa  poco  meno  che  impossibile.  A 
chi  poi  darebbe  l’ animo  d’  assicurare,  all’  in- 
contro, che  genuini  sieno  tutti  i Volentieri 
sparsi  per  le  scritture?  Supponiamo  che  cento 
e cento  Volonlieri  fossero  capitati  alle  moni 
di  copisti  o di  correttori  di  stampa  dell’  umo- 
re di  colui,  ed  ecco'veli  tutti  quanti  trasfor- 
mali in  Volentieri.  Nè  di  belli  umori  sì  fatti 
è mai  stata  penuria.  La  Crusca  informi. 

VOLÉRE.  Verb.  alt  Mettere  in  atto  la 
f acuità  volitiva. 

§.  I.  Nat.  fram.  — alo  volsi,  ec.,  per  Io  vol- 
li, ec.,  dice  il  Salvini  (Annoi.  1 tuonar . Tane.  f.  480, 
col.  »)  non  si  trova  solamente  in  rima,  ma  fuor 
di  rima  ancora  e nelle  prose.  Onde  io  venero 
la  regola  de'  Grammatici,  che  Volsi  attribui- 
scono ah  verbo  Volgere  j ma  non  si  può  cosi 
subito  battezzar  per  errore  ciò  che  si  trova 
anche  spesso  negli  antichi.  » 

§.  II.  Noi.  gran.  - Egli  è questo  uno  di  que’ 
verbi  i quali,  coniugati  con  un  altro , ricerca- 
no l’ausiliario  stesso  ricercato  dal  verbo  con 
cui  si  coniugano.  Tuttavia  ne  abbiamo  auto- 
revoli cs.  in  contrario.  - Avrebbe  poi  voluto 
essere  altrove.  Bem.  in  Rim.  buri,  i,  35.  (Re- 
golatamente volevasi  dire.  Sarebbe  poi  voluto 
essere  altrove.  ) Non  avevano  voluto  i Cri- 
stiani accordarsi  alle  cose  giuste.  Giambul.  Ist. 
Eur.  1 38.  (Regolatamente,  Non  erano  voluti 
1 Cristiani  accordarsi,  ec.)  | 

§.  III.  Volere,  per  Volersi,  nel  signif.  di  | 
Richiedersi , Bisognare,  Far  cT  uopo , Esser 
mestieri.  Doversi.  ( Nell’  uso  di  questo  verbo 
con  questa  forza  la  particella  si , benché  non 
espressa,  fa  le  veci  di  suggello.  O pure,  ma 
non  sempre,  il  Volere  sta  per  Voler  essere, 
taciuto  essere  per  economia.  ) — La  donna  è 
questa  ch’ha  nome  Costanza  ; E vien  per  di- 
mostrare Che  sol  non  basta  intrare  Nelle  vir- 
tù , ma  vuol  perseveranza.  Baber.  Docum. 
173,  4.  Mi  duole  Perder  tempo  e parole  ove 
vuol  fitti.  Guid.  Cavalcan.  Rim.,  ediz.  fior. 
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i8i3,  p.  34>  In  tal  calo  e diligente  lettura 
e perfetto  giudido  vorrà  avere  in  colui  che  a 
quell’opera  debba  dar  compimento.  SalviaL 
in  Reg.  e Osserv.  int.  ling.  tos.  36.  ( In  que- 
st’ ultimo  es.  non  si  potrebbe  sostituire  vorrà 
essere  avere,  ec.  ; dunque  vorrà  avere  ci  sta 
per  si  vorrà  avere.) 

§.  IV.  Volere,  per  Compiacersi , Esser 
contento,  Essere  in  piacere.  Frane.  Vouloir, 
Vouloir  bicn.  - Pregoti....  che  tu  ti  voglia 
mettere  questa  notte  dentro  alla  scorza  di 
quell’arbore.  Firem.  1,  1 83. 

§•  V.  Volere  , usato  passivamente.  - Il 
quale  (patto),  non  essendo  punto  onorevole, 
non  fu  voluto  accettare  dai  Gred.  Giambul 
Ist.  Eur.  199.  (In  vece  di  dire.  Il  qual  pat- 
to ....  i Greci  non  lo  vollero  accettare.  ) 

§.  VI.  Volere  bene.  Per  Amare.  (Es. 
d’  agg.  ) Io  che  ti  son  amico,  ed  ognun  siilo, 
E che  ti  vo’  più  ben  che  da  fratello , Ti  di- 
co, ec.  Fagiuol.  Rim.  6,  202.  (Cioè  : ti  vo- 
glio un  bene  maggiore  di  quello  che  procede 
ila  fratello.  ) 

§.  VII.  Voler  essere.  Per  Richiedersi,  Es- 
sere uopo,  ec.  » La  maestria  del  lavorare 
non  si  può  insegnar  per  regole,  volendo  esser 
pratica  e lunghissima  esperienza.  Magai.  Sag. 
nat.  esp.  19. 

§.  Vili.  Volere  tutto  il  suo  bere  ed  al- 
cuno. - V.  in  BENE,  sust. , il  §.  XI  , p.  28, 
col.  i,  in  principio. 

§.  IX.  Volerla  cor  alcuno.  Locuz.  ellitt., 
significante  Volere  appiccar  briga  con  alca- 
no,  Voler  prendersela  o pigliarsela  con  esso, 
Ricercarlo  per  offenderlo,  insultarlo.  Frane. 
En  vouloir  à quelquun.  ( Dial.  mil.  Vorè 
tceulla  con  quaighediin.)  =»  ( Es.  d’agg.  a/ 
Voc.  di  Ver.  ) - Non  si  potè  (Cesare)  con- 
tenere . . . che  non  si  lasciasse  uscir  di  bocca 
che  a dispetto  de'  suoi  avversar)  aveva  otte- 
nuto lutto  quello  ch’egli  avea  desiderato,  e 
che  da  quivi  innanzi  la  volea  con  tutti,  senza 
aver  rispetto  a nessun  di  loro.  Vii.  Dod.  Ces. 
p.  12.  (G.  V.)  Fatevi  innanzi,  cavallier  pa- 
gani ; Chè  con  voi  la  vogl’  io,  non  con  cristia- 
ni. Bern.  Or.  in.  2,  49- 

§.  X.  Anco  o Anche  a volere.  Per  Anche 
volendo,  Ancoraché  si  voglia  o tu  voglia  (Dial. 
mil.  Anca  a vorè.  ) - Ma  que’  nostri  paesi  son 
sì  tristi.  Che  non  si  può  rubare  anco  a vole- 
re. Ricciard.  10,  32. 

§•  XI.  Coi  mi  vuole?  Equivale  a Chi  è 
che  ha  bisogno  di  me?  Chi  mi  domanda ? 
Chi  mi  chiama ? «■  Mach.  7,  364. 

§.  XII,  Non  LA  VOLERE  ADDOSSO  O IN  SUL 

giubbone.  - V.  in  ADDOSSO  il  $.  XXIII, 
p.  356,  col.  t. 
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5-  XIII.  Non  ne  voler  più.  Ellilticam. , 
per  Non  ne  voler  sentir  altro,  e simile.  - 
Il  Tasso  non  nc  volle  più;  e vennegli  in 
un  tratto  tanta  rabbia  e tanta  stizza,  che, 
rotto  ogni  freno  di  pacienza  e di  riverenza, 
messcr  lo  abbate  prese  nei  fianchi.  Lasc. 
cen.  i,  nov.  8,  p.  z 48. 

§•  XIV.  O vogliamo.  Per  Ovvero,  O sia. 
Cioè.  E il  duca , o vogliamo  il  generale 
delle  armi.  Giambul.  Ist.  Eur.  97. 

§•  XV.  Voglia  o non  voglia.  Maniera  di 
dire  che  significa  In  ogni  modo.  Di  neces- 
sità, Per  fona.  • Onde,  voglia  0 non  vo- 
glia, è pur  mestiere  Che  tu  confessi  esser 
da  noi  lontani  Molli  altri  gruppi  di  materia 
prima.  March.  Lucr.  I.  1 , p.  un.  (Il  lat. 
ha  : u Quare  edam  atque  etiam  tales  falcare 
necesse  est,  ec.  ») 

$•  XVI.  VoGLI  o NON  VOGLI;  VoGLI  TO 
o no;  O vogli  tu  o non  vooli.  Locuz.  si- 
gnificante lo  stesso  che  l'antecedente,  ma 
riferita  a seconda  persona,  e corrispondente 
al  francese  Don  gré,  mal  grd.  ->  Il  peso  grave 
della  creatura  conceputa  nel  ventre  e il  di 
e la  notte,  vuogli  tu  o no,  te ’l  conviene 
portare.  Vit.  SS.  Pad.  5 , 204 , ediz.  Si/v. 
Hai  trovati  gli  Dii  favolosi  nelli  quali  libe- 
ramente tu  vdmichi  ( vòmiti ) fuori  quello  che 
tu  senti,  donde,  o vogli  tu  o non  vogli, 
imbratti  questi  Dii  civili.  San.  Agost.  Cit. 
D.  v.  4i  p-  34.  Cosi  potrai  cognoscerc  quanto 
sia  stata  larga  la  natura  e piacevole  all’  uo- 
mo, e confesserai,  vogli  o non  vogli,  d'es- 
sere stàio  il  suo  cucco;  e cosi  è veramente. 
Varch.  Sen.  Bene f.  I.  2,  c.  29,  p.  44.  (Test, 
lat.  1»  Bene  (estimate/  naturo:  indulgentid,  con- 
fi tearis  necesse  est  in  deliciis  te  illi  fuisse.  ») 

$•  XVH.  O volete,...  o.  Forma  di  dire 
simile  a quest’  altra  Sia  , . . . sia , e che  ser- 
ve a distinguer  cosa  da  cosa.  - Restaci  a pi- 
gliare il  naso,  il  quale  è della  maggior  im- 
portanza che  cosa  che  sia  sul  volto,  o volete 
dell’  uomo  o della  donna.  Firenz.  1 , 80. 
(Qui  potrebbe  anche  corrispondervi  la  for- 
ma Cosi...  come,-  ovvero  Tanto...  quanto j 
ovvero  SI...  e sL) 

§.  XVIII.  Sia  che  voglia,  Sia  che  vuo- 
te, Vadane  ciie  vuole,  e simili.  Locuzioni 
usate  per  accennare  che  Altri  è disposto  a 
incontrare  qualunque  avvenimento  per  sini- 
stro eh’  e’  sia.  Anche  si  dice  Segua  che  pub , 
Avve'gna  che  può.  Sia  che  può.  V.  in  POTE- 
RE, verbo,  il  §.  XI,  p.  466,  col.  2,  in  fine. 

- Ma,  sia  che  voglia,  s’ è deliberato  Seguirlo 
sempre  insin  che  1’  ha  trovato.  Bern.  Or.  in. 
31,7.  Nondimen,  sia  che  vuole,  io  vo’  pro- 
vare. Firent.  in  Rim.  buri.  1,  i35.  Vadane 
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che  vuole,  Io  vo’  dar  dietro.  Bronz.  in  Rim. 
■buri.  3,  41. 

§.  XIX.  Si  vuole,  o simile,  per  Convie- 
ne, Fa  d'uopo,  ec.  (Es.  d’agg.)  . Egli  si 
vuole  che  noi  Gisinondo  attentamente  ascol- 
tiamo. Bemb.  A sol.  I.  2,  p.  98.  (Anche  si 
polca  dire,  Noi  dobbiamo  attentamente  ascol- 
tare Gismondo.) 

§.  XX.  Tl  VOGLIO  A FAR  CHE  CHE  SIA.  Il 
punto  sta  a farlo.  Qui  consiste  la  di /fiati - 
là,-  che  proverbialmente  si  dice  Qui' giace 
o Qui  è dove  giace  Nocca.  Lat.  Hoc  opus, 
//ic  labor.  (Dial.mil.  L’  è chi  che  le  vuj.)  - 
Le  pensieri  me  ne  sovvegono;  ma  a met- 
terli giù  ti  voglio.  Magai.  Canzon.  Lelt.  ded. 
p.  XXX  mi. 

S;  XXI.  \ adane  chi  si  vuole.  Vadane 
chiunque  e si  sia  in  sinistro,  alla  malora,  0 
simili.  — O eccesso  orribile  1 Vadane  pur  ohi 
si  vuole,  anche  più  congiunto,  sia  per  ami- 
cizia, sia  per  autorità,  sia  per  qualunque 
altro  titolo  di  rispetto.  Dio  solo  lin  da  pre- 
valere. Segner.  Mann.  Dicem.  c.  7,  §.  2, 
p.  6(ii,  col.  1,  ediz.  mil.  (Nel  dial.  mil.  vi 
corrisponde  assai  volte , Vaga  pùr  la  cà  e ‘l 
léce  -,  ovvero.  Vaga  tutt.  ) 

§.  XXII.  Vo’  dire.  Per  Cioè.  - V.  in  DI- 
RE,  verbo,  il  §.  XL,  p.  184,  col.  2,  in  fine. 

§•  XXIII.  ProrttHo.  - Chi  vuol,  vada.  - V. 
in  LECCARE,  verbo,  il  §.,  p.  34 1,  col.  2. 

§■  XXIV.  Proecrtio.  — Ond’è  il  commune 
proverbio  che  dice  : Chi  non  vuole  quan- 
do puote , non  puote  quando  vuole.  Passav. 
Spec.  Pen.  1 , 34.  ( V.  il  seg.  paragr.  ) 

§•  XXV.  Albo  piomHo  analogo.  — Chi  non  fa 
quando  può,  non  fs  poi  quando  vuole.  Aret. 
Talan.  a.  3,  s.  20,  p.  289.  (E  s’intendo 
che  Non  bisogna  lasciarsi  fuggir  le  buone 
occasioni.  ) 

S-  XXVI.  Voluto.  Parile. 

$•  XXVII.  Essere  ben  voluto  o benvo- 
luto. Essere  oggetto  dell  affezione  d’ alcu- 
no. — Non  si  può  far  maggior  piacere  alle 
donne,  che  dir  loro  che  le  sicno  amate  e 
ben  volute.  Mach.  7,  177.  Pince  la  virtù  per 
sua.  natura,  ed  è benvoluta  e favorita  tan- 
to , che  infino  li  uomini  rei  approvano  na- 
turalmente le  cose  buone.  Varch.  Sen.  Be- 
nef  l.  4,  c.  17,  p.  96. 

VÒLGERE.  Verb. 

§.  I.  Volgere  al  di  sotto  alcuno.  Figu- 
ratalo., per  Farlo  andare  a disotto  0 al  di 
sotto,  cioè  Farlo  cadere  in  basso  stato.  «• 

O borse  fare,  O cucire,  o filare  Imprenda 
pienamente;... Chè  non  sa  se  ventura  La  vol- 
;esse  al  di  sotto.  Sicché  le  converria  sua 
vita  trarne.  Barber.  Regg.  28. 
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II.  VoLCEBE  IL  SECONDO,  O IL  TEMO 
anno,  ec.  — V.  in  ANNO  il  §.  LXXIX,  p.  71 3, 
col.  2. 

§.  III.  Volgere  in  basso.  Figuratane  - 
V.  in  BASSO,  aggeli.,  il  $.  XXV,  p.  ao, 
col.  1,  io  principio. 

§.  IV.  Volgere  le  beni  ad  accoro.  Fi- 
guratalo. - V.  in  RENE,  sua!.,  il  §.  VII, 
p.  5oi,  col.  2. 

V.  Volto.  Parlic. 

VI.  Volto  a botte.  - V.  in  BOTTE, 
siisi.  f.,  il  §•  A botte,  che  è il  II,  p.  48, 
col.  1. 

VOLONTIÉRI.  Avverbio. -V.  VOLEN- 
TIERI. 

VOLTA.  Sust.  f.  Verbale  di  Pollare.  Il 
Voltare , Voltamento. 

Volta,  per  Strofa.  — V.  in  ANTI- 
STROFE  V Osservazione  , p.  704,  col.  2, 
in  fine. 

VOLTA.  Sust.  f.  T.  d’  Archi!.  Copertura 
d‘  ediftzio  arcuala  e costruita  in  modo  che 
te  pietre  and’  è fabricala  si  sostengono  a 
vicenda.  Le  Volte  sono  di  più  sorte:  altre 
che  dagli  Architetti  si  chiamano  a mezza 
botte s ahre  a spigoli j e altre  a cupola , le 
quali  son  tonde.  Le  Volte  a mezza  botte , 
siano  di  che  lunghezza  o larghezza  si  vo- 
gliano, sempre  si  posano  sovra  piante  di 
quattro  angoli , o sia  ne’  sotterranei , o pure 
sopra  il  terreno.  Quelle  a spigoli  si  posano  so- 
vra a piante  quadrate;  e quelle  a cupola 
per  natura  loro  non  vanno  posale  se  non 
sopra  piante  che  s’alzino  in  cerchio.  Altre 
Volte  si  formano  delle  parti  di  queste;  co- 
me, per  es.,  quella  Volta  dove  concorrono 
insieme  più  parti  di  Volte  a mezza  botte 
sopra  piante  di  sei  o otto  facce , che  gli 
architetti  chiamano  Tribune  a spicchi , ed 
altre  che  chiamano  Cupole  a vela,  e simili. 
1^.*  Volte  in  somma  non  sono  altro,  che  un 
muro  torto;  e son  differenti  dalle  mura  in 
questo,  clic,  dove  nelle  mura  tutte  le  pie- 
tre e i filari  si  compongono  dirittamente  a 
filo  con  la  squadra  e archipunzolo , nelle 
Volte  i filari  si  tirano  con  linea  torta,  e le 
commettiture  delle  pietre  si  dirizzan  tutte 
«I  centro  del  loro  arco.  ( Baldin . Voc.  Dis.) 

§.  I.  Angoli  delle  volte.  V.  sopra  nel 
tema.  - 11  Lanfranco  era  andato  a dipingere 
la  cupola  del  Gesù  Nuovo,  che  rovinò,  e 
poi  fu  ridipinta  da  Paolo  de’  Matteis , c solo 
<lel  Lanfranco  sono  rimasi  gli  angoli  che 
vanno  in  istampa.  Bollar.  Lett.  piti.,  voi.  1, 
p.  299,  noi.  1,  ed iz.  Silves. 

$•  IL  Spicchi  delle  volte.  Quelli  Spazj 
che  sono  fra  costolone  e costolone,  o diremo  II 
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quelli  Scompartimenti  che  risaltano  dal  si- 
stema con  cui  sono  distribuiti  i costoloni 
delle  volle.  V.  anche  addietro  nel  tema.  • E 
però  mi  risolvo  girar  di  dentro  questa  volta 
a spicchi , come  stanno  le  facce , e darle  la 
misura  e il  sesto  del  quarto  acuto.  Vasar. 
Vit.  4,  221.  Negli  spicchi  della  volta  sopra 
li  archi  fra  peduccio  e peduccio  sono  molti 
putii  che  scortano,  bellissimi.  Id.  ib.  8, 107. 

§.  III.  Volte  a mezza  botte.  V.  addietro 
nel  tema  ; e V.  anche  in  BOTTE  il  5.  III. 
(Manca  I' es.  nell'  Alberti. ) - Copertura  è 
ancora  tutto  quello  che  in  lungo  ed  in  largo 
si  distende  sopra  il  capo  di  chi  spasseggia; 
infra  le  quali  sono  i palchi , le  volte  a mena 
botte,  e le  volte  ordinarie,  ed  altre  simili. 
diber.  L.  B.  Archit.  p.  3. 

§.  IV.  Volte  a spigoli.  — V.  addietro 
nel  tema. 

V.  A volta  o A volte.  Lo  stesso  die 
In  volta , registr.  qui  sotto  nel  §.  VII.  - 
Fece  ( Dio)  l’entrata  degl»  orecchi  a coite, 
acciocché  la  voce  potesse  meglio  risonare.  M. 
Aldobr.  (alleg.  dalla  Crus.,  la  qua/e  registra 
la  presente  locuz.  sotto  la  rubr.  AVO). 

§.  VI.  Fatto  a volta.  I«t.  FornkaUis. 

T.  degli  Ornilo!.,  i quali  chiamano  fatto  a 
volta  quel  Becco  degli  uccelli  die  ha  la  parte 
superiore  tondeggiante  come  la  volta  d'un 
forno.  Sav.  Ornit.  t.  1 , p.  XXXI. 

§.  VII.  In  volta.  Ellittica»). , per  Fatta 
in  volta , cioè  in  forma  di  voltai  che  and* 
si  dice  A volta , cioè  In  modo  simile  a volte 
Aggiunto  per  lo  più  di  Stanze  o Edifisj 
in  luogo  di  palchi  di  legnacne  hanno  volle,  ft 
suo  opposto  è In  palco.  - Assai  bella  chiesa 
tutta  in  volta.  Viagg.  Sin.  Era  non  J#*0 
spazioso  il  sasso,  Tagliato  a punte  di  scar- 
pello, in  volta.  Arias.  Far.  12,  90.  (Questi 
es.  si  allegano  dalla  Crus.  nel  tema  di  VOL- 
TA , eh*  ella  definisce  « Coperta  di  stante 
o d’altri  cdifr.j  fatta  di  muraglia ,•  Muro  in 
arco.  •*  Lasciamo  agli  Architetti  lo  spasso  d» 
ridere  ancor  eglino  un  poco  alle  spese  della 
Crusca.  ) 

VOLTA.  Sust.  f.  Per  Fiata,  frane.  Foit; 
voce  che  si  usa  parlando  di  azioni  o avve- 
nimenti die  si  replicano  o che  possono  re- 
plicarsi. 

§.  I.  Alcuna  volta.  Locuz.  avverb.  signi- 
ficante lo  stesso  die  Talvolta,  Talora,  ec.  • 
E baciavansi  insieme  alcuna  volta.  DanL 
Piirg.  52,  i55.  Ragion  è ben  eli’  alcuna 
volta  i’  cauli.  Pelr.  nella  canz.  Lasso  me, 
c/i'  «’  non  so , st.  2. 

“§•  IL  Alcuna  volta,  importa  talora  Al - 
« inetto^  cc.  » l'oc.  dì.  Ver.,  l)/z.  di  Pad .« 
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V.  nel  voi.  I,  sotto  la  rubr.  ALC,  p.  5o5, 
col.  a,  l’Osservazione  al  §.  Alcuna  volta. 

§.  IIL  Alla  piuma  volta.  Per  Alla  bella 
prima.  Al  bel  primo,  cioè  Stibito  sùbito.» 
E questo  bel  canto  di  Saccheria  lo  imparò 
(la  B.  V.)  incontanente  alla  prima  volta,  e 
comiticiollo  a dire  a santa  Elisabetta.  Vii. 
S.  Ciò.  Bat.  p.  iga.  (Cioè,  subitamente  la 
prima  volta  che  lo  ebbe  ascoltato .) 

§•  IV.  Alle  due,  alle  tre,  alle  quattro 
volte,  ec.  Per  ellissi,  in  vece  di  Giunto  alle 
fine  volte,  alle  tre  volte,  ec.;  che  è l’arrivare 
a far  che  che  sia  due, tre  volle,  ec.»  Convento 
che  s’egli  si  volea  affibbiar  da  mano,  ch'egli 
mettesse  lo  filo  nella  cruna  dell’ago;  e s’alle 
Ire  volte  avvisasse  che  non  lo  vi  mettesse, 
si  gli  toglieano  le  donne  tutto  suo  arnese,  ec. 
h se  mettea  il  filo  alle  tre  volte  nell’ago,  si 
gli  rendeano  l’arnese  suo  , e donavangli  di 
belli  giojelli.  No v.  ant.  n.  6i,p.  85,  ediz.  Tos. 

§•  V.  Alle  volte.  Locuz.  avverb.  equi- 
valente a Talvolta,  Talora,  Alcune  volte. 
(Es.  d’ agg.)  — In  maniera  che  voglia  mi 
venisse  di  scrivere  alle  volte  vulgarmente. 
Bemb.  Pros.  t,  ediz.  Crus.  Se  pure  si  con- 
cedesse, alcuno  potersi  trovare  il  quale  vi- 
ziosamente e senza  lume  d’ intelletto  vivendo 
non  s’  attristasse  alle  volte  del  suo  mal  vi- 
vere. Id.  Asol.  I.  i . 

§•  VI.  Altre  volte.  Per  Alcune  altre  volte, 
cioè  Non  sempre,  ma  qualche  altra  volta.  » 
Mostrando  con  esempli,  la  medesima  parti- 
cella  altre  volte  desiderarsi  nel  libro  del  Man- 
nelli. Salviat.  Op.  a,  5y. 

§•  VII.  A questa  volta.  In  vece  di  Questa 
volta  o Per  questa  volta.  » Fleguls,  Flegi'fSs, 
tu  gridi  a vóto.  Disse  lo  mio  signore,  a 
questa  volta.  Dant.  lnf.  8,  ao.  Il  fìngere  e’I 
ciurmare  e 1’  orazioni  A questa  volta  non 
aranno  ( avranno ) loco.  Cirif.  Calv.  par.  v, 
St.  83,  ediz.  Aud.  Alla  sua  vita  tanto  afflitto 
e gramo  INon  fu  Rinaldo  quanto  a questa 
volta.  Pule.  Luig.  Morg.  i5,  ao.  - ld.  ib. 
i3,  43.  Nondimeno  io  credo  che  V.  S.  dica 
quello  che  sente,  con  ogni  sincerità;  ma 
che  a questa  volta  1’  alfczion  la  gabbi , ec. 
Car.  Leti.  1, 66.  - Id.  ib.  t,  1 15. 

$.  Vili.  A una  volta.  Per  In  un  tratto. 
Una  cosa  insieme  con  altra  o con  altre.  » 
Noi  intendiamo  bene  molte  cose,  ma  non 
a una  volta;  ma  ora  l’una,  e di  poi  l’una 
l’ altra.  Fr.  Giord.  p.  a5o. 

§.  IX.  A volta  a volta.  Locuz.  avverb. 
usata  co’l  valore  di  A quando  a quando, 
A tempo  a tempo.  » Ci  accorgemmo  poi  che 
a volta  a volta  rifiatava.  Magai.  Sagg.  nat. 
esp.  1 1 5,  ediz.  Crus. 
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§•  X.  Buono  tre  volte. -V.  in  BUONO, 
aggeli.,  il  §.  Ili,  p.  56,  col.  1,  in  fine.  » 

§.  XI.  Per  lo  pio  delle  volte.  Lo  stesso 
che  II  pili  delle  volle.  Per  lo  più.  » Questi 
si  come  per  assidua  diligenza  e buona  crean- 
za poco  frutto  per  lo  più  delle  volte  posson 
fare,  cosi  quelli  altri  con  poca  fatica  vengo- 
no in  colmo  di  somma  eccellenza.  Castigl. 
Corteg.  1,  u5. 

§.  XII.  Quelle  poche  volte.  Per  ironia, 
vale  Moltissime  volle.  Spessissimo.  » M’  è 
intervenuto  quelle  poche  volte,  fìunnar.  Pier, 
g.  1,  a.  4 , s.  1 8,  p.  97,  col.  1 , v.  8,  dalla  fine. 

§.  XIII.  Una  sol  volta,  in  luogo  di  Una 
sola  volta. 

Rota.  - Certuni  , più  tosto  che  severi  , 
troppo  schizzinosi , arricciano  il  naso  ogni 
volta  che  s’  abbattano  nella  prima  forma  qui 
posta.  E d’onde  una  tale  avversione?  Forse  . 
che  l’ aggettivo  Solo  non  acconsente  d’  esser 
troncato  nel  genere  feiniuile?  Ma  in  SOLO 
ne  rechiamo  un  sì  gran  numero  di  classici 
esempj  somministrati  da  poeti  e da  prosatori, 
che  pazzamente  superilo  saria  da  tener  colui 
il  quale  s’ostinasse  a rifiutarne  l’autorità.  (V. 
SOLO,  aggett. , nell’  Appendice.)  E non  di- 
mani forse,  v.  g.,  I nostri  buon  vecchi  in  vece 
di  buoni  vecchi?  E perchè  lo  facciamo?  Il  fac- 
ciamo per  questo  che  buoni  vecchi  è dall’  o- 
recchie  mal  comportato.  Ora  le  orecchie  me- 
desime son  quelle  che  altresì  mal  soffrono  la 
inculcazione  di  quei  tre  bisillabi  formanti  l’av- 
verbio Una  sola  volta , e chieggono  Una  sol 
volta,  dove  l’aggettivo  sol  così  troncato  viene 
opportunamente  a rompere  la  monotonia  ge- 
nerata dalla  detta  inculcazione.  Ma  cosa  da 
ridere  si  è il  veder  come  gli  schizzinosi  me- 
desimi che  sdegnano  la  troncatura  dell’  ag- 
gettivo solo  nella  locuzione  Una  sol  volta , 
e nelle  simili  ad  essa,  lieti  assaporano  gli 
Strun,  i Dar,  i Laur , i Secar,  e cento  altri 
stroncamenli  si  fatti  che  spesseggiano  nelle 
auliche  scritture , e che  per  certo  uon  erano 
dall’ orecchie  consigliati.  Orsù,  la  furma  Una 
sol  volta  noi  pur  diremo  da  proscriversi 
allora  quando  proscritti  saranno  quai  testi 
di  lingua  gli  scrittori  i quali  se  ne  valsero  ne’ 
luoghi  che  verremo  allegando.  Ma  vogliamo  iu 
prima  notare  che  la  pronunzia,  sempre  aman- 
te della  speditezza,  e l'orecchio,  sempre  sde- 
gnoso de’  suoni  disarmonici,  fan  quasi  una 
legge  il  deviar  talvolta  dal  rigor  delle  leggi 
grammaticali;  e da  coteste  deviazioni,  purché 
lievi  e giudiziose,  risulta  per  appunto  ciò  che 
diciam  grazia.  Ed  altresì  nella  pittura  che  cosa 
è la  grazia,  so  non,  al  mio  poco  vedere,  un 
giudizioso  c leggici-  deviare  dalle  leggi  dulia 
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proporzione  e da  certe  altre  che  con  proprie 
del  disegno  ?. . . Il  bello  perfetto  d comprende 
di  maraviglia;  il  grazioso  c’innamora. 

Eirmpi.  m Nè  potei  pure  una  sol  volta  al- 
meno Veder  gradito  un  de’  miei  doni  tan- 
ti. Mariti.  Pine.  Rim.  4.  (Questo  esempio 
ai  allega  dalla  Crusca  nel  tema  di  VOLTA 
per  Fiata,  ed  è l’ultimo.  Dunque  i sacer- 
doti del  Frulloa  de’  Frulloni  non  leggono 
pure,  o leggono  dormicchiando  il  lor  bre- 
viario, che  è la  Crusca.)  Non  potessi  quel- 
l’ ira  divina  contro  i Romani  dire  in  una  sol 
volta.  Davanz.  Tac.Ann.  1. 16,  §.  16.  11  tempo 
buono  vien  una  sol  Hata.  Berti.  Or.  in.  38, 4* 
(Voglio  credere  che  gli  schizzinosi  non  fa- 
ranno distinzione  fra  una  sol  fiata,  come  ha 
quest’ ult.  es*.,  ed  una  sol  volta)  Fischiando 
uoa  sol  volu  cosi  pian  piano.  Firenz.  As. 
% a 16,  tdiz.  Crus. 

J.  XIV.  Volt*  psr  volta.  Di  quando 
in  quando.  — Io  o’  ho  (di  questi  signori)  sem- 
pre intorno  una  frotta,  pieni  delle  più  dola 
e più  amorevoli  parole  eh’  io  udissi  mai; 
oltreché  volta  per  volta  mi  si  gettano  alle 
ginocchia,  e tal  di  loro  a*  piedi  con  tanti 
inchini  e sberrettate , che  è una  bellezza. 
Cas.  Leti.  C.  Giudi.  179. 

$.  XV.  Volta  rea  volta  che.  Locuz.  con- 
giuntiva. Di  mano  in  mano  che.  — Cercando 
ottenere  daS.  M....  il  potere  liberamente  dis- 
porre di  qualunque  vescovado,...  volta  per 
volta  che  e’ vacheranno. Giambul.IsLEur.-x^i. 

VOLTA.  Sust.  f.  Per  Direzione  di  cam- 
mino, Via. 

§.  I.  Alla  volta  di.  Locuz.  preposti.,  si- 
gnificante V trso  a dove  si  dirizza  il  moloj 
Verso  quel  luogo  specificato  per  mezzo  della 
particella  Di.  (Es.  d’ agg.)  - Accortosi  di  si 
gran  danno , con  un  bastone  se  n’  era  corso 
alla  volta  mia  (cioè,  di  me).  Firenz.  As.  4 , 
93,  ediz.  Crus. 

§.  II.  Per  alla  volta  di.  Locuz.  preposit., 
la  quale  esprime  assai  più  che  non  fa  la 
semplice  Alla  volta  dii  perciocché,  in  men- 
tre che  accenna  direzione  a un  luogo,  in- 
dica il  passare  per  quel  tratto  che  è da  un 
luogo  ad  un  altro.  « Partiva  allora  per  alla 
* volta  di  Marsiglia.  Iasc.  cen.  1 , nov.  5 ,p.  1 5 o. 
. Essendosi  di  già  partito  per  alla  volta  di  Lom- 
bardia. Buonar.  Descr.  Aozz.  38. 

§.  III.  Per  la  volta  di.  Tenendo  la  via 
di.  m Li  spedirono  a’  danni  loro ....  per  la 
volta  di  terra,  non  volendo  avventurarli  per 
mare.  Car.  Daf.  Rag.  Ili , p.  91. 

VOLTA.  Sust.  f.  Per  Ordine  successivo 
o distributivo  di  che  che  sia.  Lat.  Vtcis. 
Frane.  Tour. 
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5. 1.  Alla  volta.  Avverbialm.  • in  aigntf. 
di  Per  volta.  Lat.  Per  vices.  - Nè  calzar 
quivi  spron,nè  cinger  spade.  Né  cosa  d’arme 
pon  gli  uomini  avere.  Se  non  diece  alla  vol- 
ta , per  rispetto  Dell’  antica  costuma  eh'  io 
v’  ho  detto.  Arias.  Fur.  19,71.  (La  Crus., 
la  quale  registra  questa  locuzione  e sotto 
VOLTA  per  Fiata,  e sotto  la  rubr.  ALL, 
le  attribuisce  nell’  una  sede  e nell’  altra  il 
siguif.  di  Insieme , Nel  medesimo  tempo j e 
in  ambedue  ne  allega  in  conferma  1*  es.  stesso 
da  noi  qui  prodotto.) 

§.  II.  Alla  volta  alla  volta.  Locuz.  av- 
veri). significante  lo  stesso  die  Di  mano  in 
mano.  Alla  mano  alla  mano,  cioè.  Secondo 
lordine,  l un  dopo  l altro.  ( Crus.  sotto  la 
rubr.  ALL,  senza  es.) 

VOLTARE.  Verb.  alt. 

§.  I.  Voltare  bandiera.  Figuratane  - V. 
in  BANDIERA  il  §.  VII,  p.  i3,  col.  1,  in 
principio. 

§.  II.  Voltare  bordo.  — V.  in  BORDO 
il  §.  IV,  p.  4 5,  col.  1,  in  principio. 

VÓLTO.  Partic.  di  Volgere.  -V.  in  VOL- 
GERE, verbo,  il  §.  V,  e seg. 

VOL0TO.  Partic.  di  Volere.  - V.  in  VO- 
LERE, verbo,  il  $.XXVI  e seg. 

VOTARE.  Verb.  att.  Cavare  il  contenuto 
fuor  del  contenente. 

Fot.  gram.  — I moderni,  per  distinguere  il 
presente  verbo  dal  suo  omònimo  VOTARE, 
significante  Far  voto,  lo  scrivono  con  l’ao- 
| cento  circonflesso  sopra  la  O,  come  da  noi 
B s’è  posto.  Altri  scrivono  VUOTARE  co  ’ 1 
U dittongo  UO;  il  qual  dittongo,  ancoraché 
Q nella  sua  voce  radicale  Vuoto  sia  mobile,  • 
R che  perciò  sparir  dovrebbe  in  lutti  quelli 
| accidenti  che  l’ accento  tonico  passa  da  esso 
ad  altra  vocale , pare  a me  che  possa  rima- 
nere nel  luogo  suo  senza  offendere  l’orto- 
grafia, per  quello  stesso  privilegio  che  a 
| Lieve,  a Pietra,  ec. , è conceduto  di  conser- 
vare il  dittongo  mobile  ie  ne’  derivativi  Lie- 
vemente e Piet ruzza.  Li  antichi  e sull’ orme 
loro  i nostri  Vocabolaristi  scrivono  indifferen- 
temente il  VOTARE  da  Volo  o Vuoto,  prò- 

Inunziato  con  l’o  aperto,  significante  Vticuo, 
Evacuato,-  e il  VOTARE  da  Voto,  pronun- 
ziato con  lo  chiuso,  significante  Suffragio. 
Egli  è certo  nondimeno  che  la  scrittura, 
dove  possa,  non  dee  rifiutare  alcuno  di  que’ 
partiti  con  cui  le  riesca  di  levar  via  li  equi- 
vochi.. Alla  chiarezza,  la  quale  è la  prima 
cosa  richiesta  a chi  favella  o scrive , ■ dee 
cedere,  per  ogni  dove  non  si  possa  fare 
altrimenti,  la  severità,  o,  a dir  meglio,  la 
| superstizione  de’ Grammatici.  Egli  è ben  raro 
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(ficcale  velo  nella  mente,  o pedantuzzi,)  die 
nn  errar  di  grammatica , eziandio  inescusa- 
bile, arrecar  possa  i danni  che  provenir 
sogliono  da  un  dire  oscuro,  ambiguo,  mal 
distinto.  Che  più?  A qual  fine,  di  grazia, 
furono  trovate  e sono  raccommandate  le  leggi 
grammaticali?  A questo  fine  precipuo  che 
dalla  loro  osservanza,  innanzi  a tutto,  acquisti 
chiarezza  il  discorso.  Colui  dunque  noi  di- 
remo offender  più  che  ogni  altro  la  gram- 
matica, il  quale,  per  troppo  grammaticare, 
mette  in  avventura  i lettori  o li  ascoltatori 
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di  male  intendere  o a rovescio  intendere  i 
suoi  concetti.  Quanti  solecismi  non  sono  nel 
Machiavelli  e nel  Celimi?  E tuttavia  dii  loro 
anteporrebbe,  es.  gr.,  un  P.  bandiera,  come- 
chè  per  avventura  egli  non  abbia  fatto  a sua 
vita  un  sol  peccatuzzo  veniale  in  grammatica? 

§.  Vòtar  t*  arcione.  - V.  in  ARCIONE 
il  S^VII,  p.  838,  col.  i. 

VOTO  o VUOTO.  In  forza  di  sust  m. 
Il  vacuo.  Il  vano.  Frane.  Le  vide. 

§.  Pezzo  a vóto.  - V.  in  PEZZO  il 
$.  XIII,  p.  449,  col.  i. 
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Z.  Sust.  d’ambo  i generi  ; ma  per  lo  più 
si  dice  la  tela  nel  gen.  fem.  Lettera  conso- 
nante e ultima  dell ‘ alfabeto. 

Noto  grammalUati. 

i Allora  quaodo  una  voce  incominciante 
da  Z è preceduta  da  un’  altra  fìniente  in 
consonante,  si  usò  talvolta,  per  addolcir  la 
pronunzia,  di  appiccare  a quella  Z un  I,  non 
altrimenti  che  un  I si  suole  apporre  alla  S 
che  sia,  come  dicono,  impura.  Esempj.  - Ca- 
vare , per  Izzappare  attorno.  Crus.  in  CAVA- 
RE, §.  I.  Che  temete  che  fuor  non  izzampilli 
Yden  dalle  scritture.  Memin.  Sat.  9.  (In 
questi  due  es.  si  volle  dare  alla  I la  facultà 
raddoppiati  va  ; il  che  è sfacciato  abuso.)  Sa- 
pete quanto  era  dagli  antichi  stimato  (il  mele), 
che  se  ne  servivano  per  izucchero.  Salvia. 
Pros.  tos.  1,  5 14.  = Si  noti  per  altro  che  la 
Crus.,  la  quale  in  CIOTTO,  sust.,  §.,  avea 
scritto  Per  Izoppo,  volle  poi  che  a quel  Per 
Izoppo  si  sostituisse  Per  lo  stesso  che  Zoppo. 
Onde  possiam  conghiellurare  che  l’eufonico  1 
innestato  sopra  la  Z non  avesse  conseguita 
1’  approvazione  de’  revisori  del  Vocabolario. 
E realmente  non  si  vede  die  un  tale  innesto 
abbia  tenuto. 

a.0  Secondo  il  Buommatléi  (v.  a , p.  172), 
avanti  a parola  cominciente  da  Z si  pone  l’ar- 
colo  IL  nel  numero  del  meno,  c l’articolo 
GLI  nel  numero  del  più.  Ma  siccome  le  re- 
gole di  nostra  favella  si  traggono  dall’uso  de’ 
buoni  scrittori , al  qual  uso  attender  debbono 
i Grammatici , noi  vedremo  pe’  seg.  cs.  che 
in  ciò  non  è regola  fissa.  - Lo  zaffrone  ha 
virtù  disoppilativa.  Libr.  cur.  malati,  (cit. 
dalla  Crus.  io  ZAFFRONE).  Bolli  nell’ olio 
i fiori  dello  zambuco.  Id.  (cit.  dalla  Crus.  in 
ZAMBUCO).  = Il  Meuzini  all’incontro  dis- 
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se  : Che  in  luogo  della  mitra  ebbe  una  sec- 
chia, Ed  un  tambuco  in  pastoral  suo  bacolo. 
(Sat.  ìv,  cit.  dalla  Crus.  in  ZAMBUCO.  ) » 
Voglio  andare  in  casa  a lasciar  questa  sporta, 
e pigliare  i zoccoli.  Mach.  7,  174.  I zotici  e 
rozzi  incitano  altrui  a odio.  Cas.  Galat.  (cit. 
dalla  Crus.  in  ZOTICO).  ||  Vero  è per  altro 
che  appresso  li  scrittori  più  corretti  e più  ele- 
ganti le  voci  comincianti  da  Z son  precedute, 
nel  numero  del  meno,  più  spesso  dagli  arti- 
coli IL  ed  UN,  che  dagli  articoli  LO  e UNO; 
il  che  torna  precisamente  il  contrario  di  quel 
che  insegnano  parecchi  Grammatici  moderni, 
i quali  non  direbbero  o scriverebbero,  v.  g., 
UN  zecchino,  ancorché  un  bel  zecchino  nuo- 
vo di  zecca  voleste  loro  pagarlo.  Ma  bastano 
a far  manifesto  Terrore  in  cui  vivono,  li  es. 
recati  dalla  Crus.  In  ZUCCHERO,  ZIO, 
ZECCHIERE,  ZAFFO,  ZAINO,  ZAM- 
BERLUCCO,  ec. , ec.  E quanto  alle  voci 
comincianti  da  Z,  usate  nel  numero  del  più, 
li  es.  autorevoli  dove  le  son  fatte  precedere 
dall’  articolo  GLI  o LI  soverchiano  a gran 
pezza  quelli  ne'  quali  è adoperato  l’articolo  I. 
Si  scorrano  nella  Crus.  le  voci  registrate 
sotto  alla  lettera  Z,  e la  verità  di  quanto 
si  è qui  asserito  darà  sùbito  negli  occhi  dello 
studioso. 

ZAMBRA.  Sust.  f.  Camera.  Provenz.  Zam- 
bra.  Frane.  Chambre. 

«§.  I.  Andare  a zambra.  Lo  stesso  che  Sn- 
udare a sella,  alla  cameretta.  Cacare.  LaU 
» Cacare.  » Crus.  e CompJ 

Noia.  - La  Crus.  e Comp.'  sotto  a questa 
voce  ZAMBRA  allegano  in  conferma  della 
presente  locuzione  due  esempj;  c sotto  al  ver- 
bo ANDARE  ne  riferiscono  quattro.  Ora  il 
Monti  nelle  sue  Osservazioni  inedite  sopra  la 
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lettera  A dice  * proposito  d’un  sì  fatlp  sciala-  j| 
quto  d’ allegazioni  : « Osserva  quanto  lusso 
d’esempj  per  confettare  li  strami!  E per  Alt- ^ 
DATE  A farvi  FRIGGERE  nè  pur  uno!» 

$.  IL  Zambia,  per  Torrentello  e rivo  pe- 
renne. Voce  del  contado  pisano.  — La  som- 
mili del  monte  pisano  è distinta  in  varie  ri- 
pide cime , ec.  Nella  divisione  di  quei  colli  e 
colline  nella  parte  meridionale  del  monte  na- 
scono alcuni  piccoli  torrenti  e rivi  perenni 
che  scorrono  al  piano,  e che  sono  dai  pae- 
sani chiamati  zamhre  con  nome  commune. 
Cocch.  Bagn.  Pis.  33,  ediz.  mil. 

ZAMPÓGNA  o SAMPÓGNA.  Sust.  f. 
Strumento  rusticano  musicale  da  fiato.  (Que- 
sta voce,  secondo  il  Menagio,  trae  la  sua  eti- 
mologia dalla  Sambuca  de'  Latini;  ed  è pro- 
priamente quella  Specie  di  pifferi  [dial.  mil. 
Zlfful ] che  i contadini  soglion  formare  la 
primavera  con  scorze  di  pioppi , o di  casta- 
gnino simili;  benché  talora  si  prenda  eziandio 
per  la  Fistola  [dial.  mil.  Orghenin].  Così  nel 
Die.  enc.  dell'Alberti.  Se  dunque  la  presente 
voce  deriva  da  Sambuca,  la  miglior  maniera 
di  pronunziarla  e di  scriverla  dovrebb’esserc 
Sampogna.  ) 

$.  I.  Caccia  dalla  zampogna.  — Una  caccia 
assai  beila  per  pigliare  le  folaghe  è quella 
della  zampogna , la  quale  si  fa  nelle  notti  con 
luna  ne'  mesi  di  luglio  e d’agosto.  Due  cac- 
ciatori vanno  a porsi  con  un  barchetto  in  un 
aito  del  chiaro,  die  non  sia  mollo  distante  dai 
canneti  o pagliericci;  ed  uno  di  essi  con  una 
specie  di  piccola  zampogna  di  canna  imita  il  | 
■canto  della  folaga,  mentre  I’  altro  sta  pronto 
co’l  focile.  Le  folaghe  allora  prendono  il  volo 
a vanno  n gettarsi  a pochi  passi  di  distanza 
del  barchetto,  sicché  il  tiratore  facilmente  le 
uccide.  Sa».  Omit . 3,  io. 

$.11.  Zampogna,  si  dice  pure  al  Cannellino 
della  canna  da  clistere.  (Dial.  mil.  Cannetta.) 

• E non  si  ricordò  della  giraffa,  E degli  uc- 
celli : ib/s  che  par  ricogna , Perchè  si  pasce 
d’uovs  di  serpente:  Fassi  il  cristéo  al  tempo 
che  bisogna.  Coll' aqua  salsa,  chi  v’ba  posto 
mente , Rivolto  al  culo  il  becco  per  zampo- 
gna; Chè  la  Natura  sagace  e prudente  Intese, 
mediante  questo  uccello,  Apparar  poi  i Fisici 
da  quello.  Pule.  Luig.  Morg.  *j5,  3a5.  (Si 
noti  l’uso  qui  fatto  di  Apparare  per  Am- 
maestrare, Istruirei  ma  vuol  esser  difficile 
a trovarne  altri  csempj.  Questo  Apparare 
è V A pprend re  de'  Francesi,  imitato  pure  da 
non  pochi  Italiani  di  gran  vaglia.) 

ZANA.  Sust.  f.  Specie  di  Paniere  sema 
manico , composto  di  strisce  di  legno  gentile. 
(Minucc.,  Noi.  Malm. , v.  i,p.  977,  coL?«) 
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$.  I.  Zana  , per  Cesta  fermata  su  due  le- 
gni a guisa  d' arcioni,  éntrovi  un  piccolo  lei- 
licci  nolo,  che  serve  per  culla.  (Es.  da  potersi 
agg.)  - Avvedutosi  che  nella  stufa  ( stanza 
riscaldata  dalla  stufa)  era  a nostro  modo 
una  zana  da  tener  fanciulli  die  poppano,  sti- 
mò , ec.  Fettor.  Fr.  Fiag.  Alcm.  1 06. 

$.  IL  Zana,  per  Luogo  concavo  , Concavi- 
tà, Una  quasi  culla  o conca,  dove  si  raduna 
l’aqua  piovana}  e si  dice  non  solo  parlando 
di  prati,  come  Dot*  l’ Alberti,  senza  recarne 
es.,  ma  pur  anche  parlando  di  monti,  di  valli, 
di  strade,  ec.  (Dial.  mil.  Cunetta.)  — Aque 
piovane  radunate  l’ inverno  nella  zana  di 
qualche  praterfa,  che  si  seccano  al  primo  cal- 
do. Targ.  Tozz.  G.  Fiag.  2,  119.  Tutti  i la- 
goni del  Volterrano....  hanno  la  loro  sede 
nelle  pendici  e zane  de’  monti  primitivi.  Id. 
ib.  3,  406.  I lagoni  occupano  quasi  tutta  la 
cavità  della  valle  che  resta  tra  il  Castello  ed  il 
monte  a dirimpetto , situati  nella  zana  della 
valle.  Id.  ib.  3,  4^8.  Nelle  valli  e zane  de* 
monti  e delle  colline.  Id.  ib.  4»  9.  — Id.  ib.  5, 

□ 4®*  *58,  c più  volte  altrove.  Residui  del 
letto  antico  del  mare,  il  quale  11  appunto  for- 
mava certe  zane  o concavità  maggiori.  Id.  ib. 

7 , 6,  lin.  ult.  Ben  presto  furoo  fatti  molti  la- 
vori sulla  via  di  Grosseto  per  uguagliarne  al- 
meno la  superfìcie  lacera  e frequeutemente 
interrotta  da  profonde  zane,  incommode  e 
pericolose  al  transito.  Tari.  Bonificam.  Mar. 
tos.  3o3.  Alla  via  Emilia  furon  tolte  non  po> 
che  eccedenti  pendenze , furon  pareggiate 
molte  zane  traverse,  e sostituite  altrettante 
chiaviche  (fogne)  con  ponticelli,  ec.  Id.  ib. 
3o5.  ( Questi  due  ult.  cs.  si  allegano  dal  sig. 
G.  V.) 

$.  III.  Zane,  in  term.  d’Archit.,  si  chia- 
mano certi  Fani  in  forma  circolare  lasciati 
dagli  architettori  per  adornamento  delle  fa- 
b riche , e per  collocare  in  essi  o tavole  di- 
pinte o statue.  (Baldin.  Foc.  Dis.)  - Nella 
Ritonda  quello  eccellentissimo  architettore, 
avendo  bisogno  di  muro  grosso,  si  servi 
[ solamente  degli  ossami , c lasciò  stare  li  altri 
ripieni  ; c quei  vani  che  in  questo  luogo  i 
meno  accurati  avrebbero  ripieni , occupò  egli 
con  zane  e altri  vani:  e in  questo  modo 
spese  manco , resse  la  molestia  del  peso , e 
fece  l’opera  piò  graziosa.  Alber.  L.  B.  Archit. 
240.  I disegni  delle  zane  nelle  quali  si  hanno 
a collocare  o tavole  dipinte  o statue , si  fan- 
no secondo  il  disegno  delle  porte,  e con  l’al- 
tezza loro  occupano  il  terzo  del  loro  muro. 
Id.  ib.  248.  (Nel  test.  lat.  alla  voce  zana  cor- 
risponde scaphum.) 

IV.  ArviccABK  ZANE,  vnlc  Io  stesso 
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n ohe  Appiccar  sonagli,  cioè  Attribuire  a 
» uno  cose  biasimevoli.  — Pataf.  6.  Uu  car- 
» delletto  egli  è eh’  appicca  zane.  Nov.  ani. 
» Ha  egli  appiccata  zana  veruna  a Firenze, 
«come  qui?»  Crusca,  ec.,  ec. 

Oiunvziont.  — Nel  primo  es.,  tolto  dal  Pa- 
taffio, la  locuzione  Appiccar  zane  importa 
effetti vamente  quel  che  dice  la  Crus. , cioè 
Attribuire  a uno  cose  biasimevoli , ovvero , 
come  spiega  il  postillatore,  Spacciare  uno 
per  reo  di  cose  delle  quali  egli  è affatto 
innocente.  Ma  che  essa  valga  il  medesimo 
nell’  es.  secondo  è gran  dubbio;  e di  fatto 
la  stessa  Crus.,  la  quale  sotto  ad  APPIC- 
CARE trae  fuori  parimente  la  locuzione  qui 
riferita , le  assegna  il  valore  d’ Ingannare , 
e ne  allega  in  conferma  quello  stesso  esempio. 
Ora  si  fa  manifesto  che  nell’  un  luogo  o nel- 
P altro  la  Crusca  pigliava  un  granchio  ; nò 
per  me  si  potrebbe  accertare  il  dove  lo  pi- 
gliasse, giacché  ella  cita  la  Novella  101  delle 
Novelle  antiche , le  quali  non  sono  più  di 
cento,  onde  il  libro  è intitolato  Le  cento 
novelle  antiche  j cd  a chiarire  qual  dubbio 
si  sia  è bisogno  il  riscontro  del  testo.  Ora 

10  voglio  qui  pur  conchiuderc  per  la  mil- 
lesima volta  che  di  siffatte  contraddizioni  e 
sviste  sarà  sempre  disonorato  quel  Vocabo- 
lario alla  cui  compilazione  abbiano  posto 
mano  più  persone , e,  lauto  più,  persone  cui 
non  tiene  svegliate  alcun  interesse , come 
parmi  ch’esser  debbano  i Membri  d’un’Aca- 
demia.  I Membri  delle  Academie,  o mol- 
to o poco , o bene  o male  che  facciano , 
son  certi  di  toccare  alla  fin  d’ogni  mese 

11  loro  stipendio  ; e ben  sanno  che  la  gloria 
individuale,  principio  e fine  di  chi  genero- 
samente coltiva  i liberali  studj , non  può  lur 
provenire  che  dalle  individuali  lor  opere. 

ZANCA.  Sust.  f.  Gamba.  (Crus.) 

Zanche,  nel  num.  del  più,  si  dicono 
anche  i Tràmpoli  o Tràmpoli.  Frane.  Échas- 
ses.  » Alcuni  molto  pratichi  nell’  andar  in  su 
*i  trampoli , 0 , come  si  dice  altrove , in  su  le 
zanche,  ne  facevano  fare  di  quelli  che  erano 
alti  cinque  e sei  braccia  da  terra,  e fascia- 
tili e acconcili  in  modo  con  maschere  grandi 
ed  altri  abbigliamenti  di  panni  0 d’arme  fin- 
te, che  avevano  membra  e capo  di  gigante, 
vi  montavano  sopra,  e,  destramente  cam- 
minando, parevano  veramente  giganti.  Posar. 
Vii.  6, 66.  Il  luogo  è basso  e all’  aqua  sug- 
gello , Sì  che  il  zoccolo  è poco , ma  le  zanche 
Potrian  tenere  il  piede  asciutto  c netto.  Lod. 
JDomen.  in  Rim.  buri.  2,  33o. 

ZANCHELLlNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Zanca. 

§.  Poetare  a zancbelìike.  Vale  lo  stesso 

roi.  11. 
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che  Portare  a pentoline  (che  è il  Portò  in 
spalletta  del  dial.  mil.).  « E s’io  non  I10 
dall’empio  Fuoco  un  figliuolo  c mio  padre 
cavati,  O dall’acceso  tempio  Non  ho  con  le 
mie  man  gli  Dei  salvati  ; o se  gli  Dei  Pe- 
nati Non  ho  portati  meco  a zanchclline;  Se 
dall’ alte  mine  Della  patria  non  ho  tolta  la 
gente,  Da  un  mostro  liberarla  ho  nella  mente. 
Maggior  dell’ altre  bestie  tutte  quaote.  Che 
senza  dubbio,  o Giove,  è la  mia  fante. 
Allcgr.  46,  edis  Crus.j  4 t ediz.  Amsterd. 

ZANELLA.  Sust  f.  dimin.  di  Zana  nel 
signif.  di  Cesta , Paniere.—  Ma  quivi  lascia 
una  discreta  ancella  l^e  bagaglie  a raccor 
nella  zanella.  Rracciol.  Sch.  Dei , 8,  5a. 

ZANELLETTA  o ZANELLtNA.  Sust.  {( 
dimin.  di  Zanella,  dimin.  di  Zana.  Cesto- 
lina, Cestellino.  Lat.  Ostello.  - Sgombera 
una  sua  bianca  zanelletta,  Del  bel  giardino 
in  lochi  ascosi  c bui  ; E quivi  in  piana  terra 
apre  e distende  Spille , specchi , orichicco  e 
liscio  e bende.  Bracciol.  Sch.  Dei,  8,  44* 
Vanne,  Pitia,  tu  in  casa,  e qua  m’arreca 
La  zanellina  con  quelle  scritture,  t'orlig. 
Terenz.  Eun.  a.  4,  s.  6,  p.  108. 

ZANFONCtNO.  Sust  m.  dimin.  di  Zanfo- 
ne.  V.  « Indi  così  chiarita  (la  liscia  allumino- 
la), per  mezzo  d’uno  zaffo  si  fa  passare  (dal 
zanfone)  in  altro  trogolello  di  tavole  più  pic- 
colo e situato  più  basso,  chiamato  lo  zanfon- 
cino.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  7,  q56,  e altrove. 

ZANFÓNE.  Sust.  m.  Recipiente  o Pozzo 
o Vasca  di  cui  si  servono  coloro  che  con- 
fettano V allume.  — Se  ne  potrebbero  (con 
le  lastre  di  lavagna)  foderare  gli  zanfoni  per 
raccogliere  gli  avanzi  della  liscia  dell’allume, 
e risparmiarsi  la  grande  spesa  delle  tavole 
di  quercia.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  6,  149. 

S’ empiono  queste  (casse)  una  per  volta  di 
liscia  (d'allume),  ec.  Allora  si  apre  uno 
zaffo . . . . , e la  liscia  eade  in  un  canale  di 
legno  murato  nel  mezzo  del  pavimento  dello 
stanzone,  ec.;  per  esso  canale  si  scarica  in 
uua  gran  vasca  posta  in  fondo  dello  stan- 
zone, fatto  pur  di  tavole  di  quercia  calafa- 
tate con  stoppa,  e si  chiama  lo  zanfone. 
Id.  ib.  7,  2 56,  e altrove. 

ZANFON1ÉRE.  Sust.  m.  Nome  che  si 
dà  nelle  fabriche  dell’  allume  a colore  i quali 
a vicenda  debbono,  a forza  di  tromba,  tirar 
su  dallo  zanfonrfno  le  lisc/e  alluminose  chia- 
rite, e mandarle  nella  caldura.  Targ.  Tozz. 
G.  Viag.  7,  287,  e altrove. 

ZANGOLA.  Sust.  f.  Quella  specie  di  Sec-  , 
chia  in  cui  si  va  dibattendo  il  latte  per  fare 
il  bnliro.  Frane.  Baratte.  (Manca  l’es.  nel- 
l’ Alberti.)  - 11  burro  altro  non  è che  la  parte 
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crossa  oleaginosa  della  panna  levata  di  sopra  II 
al  latte,  o del  latte  istesso  scnz’ averne  ca- 
vata la  panna , che  a forza  di  sbattersi  nella 
zangola  si  è condensata.  Roncon.  Diz.  Agric. 
in  BURRO.  Zangola  è il  vaso  in  cui  si  batte 
il  burro.  Id.  ib.  in  ZANGOLA. 

Non i.  - Se  tn,  N.  N.,  ti  trovassi  a Vene- 
zia, e ti  pigliasse  per  sorte  il  capriccio  di 
far  del  burro,  non  chiedere  una  zangola; 
perchè,  in  cambio  della  secchia  da  burro 
così  nominala  da’ Toscani,  ti  si  r celierebbe 
un  pitale,  o un  càntaro,  od  anche  una  seg- 
getta, intendendosi  quivi  per  zangola  i reci- 
pienti sì  fatti  : e però  domanderai  un  Bur- 
chicto.  E se  dirai.  Datemi  la  riztóla,  ti 
porgeranno  il  bastone  da  dibattere  il  latte 
in  esso  burebieto.  — La  secchia  da  farvi  il 
burro  nel  dial.  mil.  si  chiama  Pendggia; 
alcuni  la  dicono  anche  Panadóra j e in  altri 
dialetti  le  si  dà  il  nome  di  Baratola , di 
Baritela,  di  Pazzcda , come  si  può  vedere 
nel  Diz.  frane,  del  Duez  sotto  a BARA  fTE. 
La  voce  Pazzéda  si  legge  pur  anche  nel- 
la Piai.  unto,  del  Garzoni,  p.  2i5,  dove 
si  parla  de’  pastori , pecoraj , ec. 

ZANNATA.  Sust.  £ Azione  o Cosa  da 
Zanni,  cioè  da  Arlecchino.  (Es.  d’agg.)  - 
Dico  dunque  che  questo  mio  sì  lungo  cicalio 
non  è e non  è stato  altro  che  una  zannata , | 
c perciò  com'  una  zannata  dee  Unire  : e que- 
sta zannata  è un  problema  sopra  il  nome 
di  Zanni.  Bellin.  in  Pros.  fior.  T.  f\,P.  4» 
v.  t,  p.  i?4' 

ZANNESCO.  Aggeli.  Da  Zanni , Arlec- 
chinesco. 

§.  All*  zannesca.  Conforme  alla  maniera 
che  è propria  del  Zanni ; In  maniera  che 
abbia  del  Zanni ; Buffonescamente.  Essendo 
stata  già  biasimata  all’autore ...  la  sua  prima 
comedia .. . come  troppo  grave  e severa,  e, 
per  dir  cosi,  poco  alla  zannesca.  JRazz.  Gir. 
Bai.  nel  Prol. 

ZANNI.  Sust.  m.  Personaggio  ridicolo 
di  comedia , detto  più  commuuemcnle  Arlec- 
chino. 

§.  L Andare  a Zanni.  Andare  alla  co- 
ntedia, Andare  a teatri  dove  si  rappre- 
sentano comedie.  Ma  presentemente  che  il 
Zanni  o Y Arlecchino  ha  dovuto  sfrattar  dnlle 
scene  per  dar  luogo  a Mostri  d’ogni  gene- 
razione, questa  frase  non  avrebbe  uu  chiaro 
significato.  - Dicon  certi  colli  torti  Ch’egli 
è mal  lo  andare  a Zanni.  Leopar.  Rim.  q5. 

§.  II.  Cnt  ha  del  Zanni.  Da  istrione.  Scur- 
rile, Buffonesco.  — Ma  tali  cose  hanno  più 
del  Zanni , e son  disoneste.  Segni , Demetr. 
Fai.  67.  (Questo  es.  si  reca  pure  da’  Yocabol. 
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nel  tema  di  ZANNI,  ma  senza  farne  avver- 
tir la  forza  dell’aeer  del  Zanni.  — Traduz.  di 
Marcello  Adriani  : « Ma  tali  ^coseQ  son  più 
da  strioni,  e disoneste.») 

ZAN'NICHÉLLIA.  Sust.  f.  T.  botar».  Za»- 
nichelila  palustri s,  detta  anche  vulgarmenle 
Alga  di  Chiana.  Trovasi  nelle  fosse  dove 
scorre  I’ aqua.  Targ.  Tozz.  Oli.  Ist.  bot.  5, 
233,  ediz.  3.* 

ZAPPARE.  Verb.  alt. 

§.  Zappare  in  aqua.  Figuratane.  - V.  in 
AQUA  il  §.  LXXXVII,  p.  80 5,  col.  1. 

ZERO.  Sust.  m.  Quella  cifra  che  gli  Aba- 
chisti  rappresentano  con  un  o,  e che  da  si 
sola  non  ha  valore  alcuno. 

§.  Abacar  di  zeri.  - V.  nel  tema  di  ABA- 
CARE, verbo,  la  parentesi  in  fioe,  p.  5p, 
col.  2. 

ZETA.  Sust.  d’  ambo  i generi  ; ma  più 
communemente  si  dice  LA  ZETA  si  lem. 
U ultima  lettera  dell'  alfabeto  italiano. 

§.  I.  Essere  alla  zeta.  Figurata».,  vaie 
Essere  alla  fine.  -V.  l’esempio  invi,  pr.  leu. 
alf.,  §.  X,  p.  3,  col.  2. 

§.  II.  F*ns  dall’  a alla  zeta.  - V.ìn  A, 
pr.  lett.  alf.,  il  §.  XII,  p.  3,  col.  2,  in  (ine. 

ZINGANESCO.  Aggelt.  Da  Zingano, Zin- 
garesco. 

§.  Alla  zingaresca.  Conforme  all' usata* 
degli  Zlngani.  - Intorno  al  petto  ( aveva  U 
persona  rappresentante  II  prospero  successo) 
una  traversetta  alla  zinganesca,  aneli’ db  a 
ricamo.  Bast.  Ross.  Appar.  e Interni.  H 
tergo.  Un  manto  d’  ermisin  verde  all a «a* 
ganesca.  Id.  Descr.  Appar.  Com.  68. 

ZINGANO  o ZlNGHERO  0 ZÌNGARO. 
Sust.  m.  ZtNGANA  o ZtNGHERN  0 ZIN- 
GARA. Sust.  f.  (Il  sig.  C.  Pougens  sotto  a 
BOHÈME,  BOHÉMIEN,  ENNE,  cerca  Vori- 
gine  di  questa  razza  vagabonda,  senza  patria, 
senza  domicilio,  senza  religione , che  vive  di 
furti , e inganna  il  credulo  vulgo  con  far  la 
buona  ventura  e co’  suoi  oròscopi  ; e dimostra 
ebe  si  fatti  impostori  furono  denominati  nelle 
varie  lingue  dal  paese  ond’era  fama  che  uscis- 
sero. = Es.  di  Zinghera  e di  Zingara;  quelli  di 
Zingano  e di  Zingaro  sono  in  tutti  i Vocab.)» 
Sono  alcune  donnicciole,  originarie  d’Egitto, 
le  quali  in  Toscana  vengono  il  più  delle  volte 
di  Sicilia , e si  chiamano  Zigane.  Queste , 
dando  a creder  d’esser  perite  di  chiromanzia, 
per  buscar  denari , vanno  considerando  » li- 
neamenti delle  mani  alle  persone , e palesano 
( dicono  esse  ) le  cose  passate , e predicono  le 
future.  E perchè  discorrono  artifiziosameute 
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con  cerli  lor  generali  sempre  di  bene , esse 
chiamano , cd  anche  da  tutti  noi  vien  detta 
questa  operazione.  Far  la  buona  ventura.  Mi- 
nuc.  Nat.  Malnt.  v.  i , p.  56,  col.  u.  Non 
a*  è veduto  asolare  intorno  alla  nostra  porta 
altri  suggetti  che  una  zoppa  ed  una  zinghera. 
Magai.  Lett.  dilett.  146. 

ZINZILULARE.  Verbo  esprimente  la 
voce  della  rondine.  — V.  in  RONDINE  il  §. 
XII,  p.  5ìi,  col.  a,  in  fìoe. 

ZÒCCOLO.  Sust.  m.  Calzare  simile  alla 
pianella,  ma  con  la  pianta  di  legno,  ec. 

§.  I.  Parlare  su  le  punte  de’  zoccoli.  Forse 
vale  lo  stesso  che  Parlare  in  punta  di  for- 
chetta, cioè  af) citatamente  ; ma  potrebbe  an- 
che avere  un  altro  signif. , come  sarebbe, 
v.  g.,  Parlare  con  cerimoniosi  riguardi : onde 
si  pregano  i Toscani  a cavarci  di  dubbio.  » 
Ora  andate  in  chiasso  voi  che  non  sapete  far 
altro,  se  non  belle  riverenzie  con  un  piatto  in 
mano,  ovvero  con  un  bicchiere  ben  lavato,  e 
parlando  su  le  punte  de’  zoccoli,  intcrtcnendo 
i signori  tutto  di  smusicando  e componendo  in 
laude  loro,  credere  ficcarvi  in  grazia  d’ essi. 
Voi  non  la  intendete.  Aret.  Cortig.  a.  1, 
s.  19,  p.  480. 

§.  II.  Proni  Ho.  - E per  una  pianella  che 
s'appai,  Si  fanno  cento  zoccoli  spajati.  Cecch. 
Com.  ined.  49.  (Cioè,  Per  fare  una  cosa  che 
riesca  perfettamente,  bisogna  far  cento  ten- 
tativi, Le  cose  perfette  non  si  possono  fare 
a prima  giunta  e senza  fatica.) 

ZOLFANELLO,  o,  come  anche  si  dice 
e si  scrive  da  alcuni,  ZOLF1NELLO.  ru- 
scelletto di  gambo  di  canapa,  intinto  dall'un 
capo  e dall'altro  nel  zolfo,  per  uso  d’  accen- 
dere lume  o fuoco.  (Lo  stoppino  coperto  di 
zolfo  per  gli  usi  medesimi  si  chiama  Zolfe- 
rino,  e più  «immunemente,  come  avverte  la 
Crus.,  Zolfino.)  = (Es.  d’agg.,  per  mostrare 
che  nel  plur.  si  dice  anche  le  zolfanello .)  — 
La  gola  fatta  a foggia  di  scarsella  ; La  man 
d’un  battifuoco  il  valigino;  E cinque  dita 
cinque  zolfanella.  Bellin.  in  Rim.  buri.  3,  297. 

§.  I.  Canapule  e nel  plur.  Canapuli  , si 
chiamano  Que'  pezzetti  di  gambo  di  cana- 
pa, i * piali , intinti  di  zolfo  alle  due  estre- 
mità, servono  per  zolfanelli.  ( Canapule  con 
|’  accento  acuto  sull’  u ha  nelle  Ist.  botan. 
il  sig.  Dolt.  Ottavio  Targioni  'Pozzetti}  co- 
me altresì  FaOle  si  pronunzia,  che  è il  Gam- 
bo della  fava  svelto  e secco.  Quindi  è da 
credere  che  per  errore  di  stampa  si  legga 
CANÀPULE  nel  Dis.  enc.  dell’ Alberti.) 

§.  II.  Non  dare  altrui  nè  meno  un  zolfi- 
nello  a baciare.  Dicesi  proverbialineutc  del 
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Non  dare  altrui  la  più  piccola  cosuccia  in 
dono.  ( Il  Non  fare  altrui  il  minimo  servi- 
gio e che  non  costa  niente,  si  dice  prover- 
bialmente Non  dare  un  bere  a secchia,  ov- 
vero Non  dare  rcoco  al  cencio.  ) - Ser. 
Chi  me  1’  ha  dato  {un  certo  regalo  di  roba 
da  vestirsi),  può  far  questo  e altro.  Lau. 
Buon  per  te,  che  avrai  da  pararli  il  freddo 
in  questo  inverno.  Ser.  L*  ho  avuto  a que- 
sto line.  Lau.  Ma  come  fai,  chè  a me  non 
mi  sarebbe  dato  nè  meno  un  zolfiuelio  a 
baciare?  Nell.  J.  A.  Coni.  1,  3 14. 

ZOPPO.  Aggeli.  (Forse  dal  cek.  Cloff, 
d’onde  il  Cloppus  registrato  negli  antichi 
Glossarj.  Frane,  ant.  Clopj  d’onde  Clopiner 
QZoppicare^-  Il  Muratori  sospetta  che  l’ ori- 
gine di  questa  voce  si  trovi  nella  Germania. 
In  fatti  nella  legge  Alaroann.  LXV,  §.  3i, 
vediamo  Clopus  in  signiC  di  Zoppo,  lat. 
Claudus.  E nel  Capitolare  di  Carlo  Magno 
de  Villis  all'anno  800  si  parla  di  boves  non 
cloppos , non  languidos.) 

§.  I.  Arco  zoppo.  - V.  in  ARCO  il  §.  I, 
p.  839,  col.  1,  in  fine. 

§.  II.  Aspettare  lo  zoppo.  Dicesi  Aspettar 
lo  zoppo,  cioè  il  secondo  corriere  che  ha 
più  indugiato  a venire,  a udire  la  conferma 
o sconferma  della  prima  nuova.  Salvia.  An- 
noi. Buonar.  Pier.  p.  462,  col.  I. 

ZUCCA.  Sust.  f.  Cuciirbita  Pepo.  (D’agg.) 
• Molte  sono  le  varietà  di  questa  pianta: 
due  principalmente  si  coltivano  presso  di 
di  noi  (Toscani) , cioè  la  Zucca  bianca  o 
Zucca  fralaja,  la  quale  è bislunga,  divisa 
per  il  lungo  in  diverse  facce , e con  la  scorza 
verde;  - e la  Zucca  popona  o Zucca  gialla 
o sussi,  perchè  la  sua  polpa  è sussi  o ran- 

I cinta:  questa  è di  figura  varia,  cioè  bislunga, 
ovata,  o depressa,  ma  sempre  divisa  per 
il  lungo  in  spicchi.  Targ.  Tot s.  Off.  Ist.  hot. 
3,  3 11,  edh.  3.® 

§.  I.  Zucca  a berlingozzo,  o a pastic- 
cino, o a corona.  Cucurbita  Melopepo,  detta 
anche  volgarmente  Berretto  turco  o Tur- 
bante. La  Zucca  vulgarmente  detta  a pe- 
retta è la  Cucurbita  sylvestrisj  e la  Zucca 
a cedrato  è la  Cucurbita  verrucosa  de’  Bo- 
tanici. Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  boi.  0,  3iz, 
ediz.  5.‘ 

§.  II.  Zucca  bianca.  - V.  nel  tema. 

§.  III.  Zucca  da  pescare  0 da  pesci.  Frane. 
Calebasse , Courge  de  pélerin.  <■  Le  zucche 
da  pescare , o Cucurbita  lagenaria  di  Lin., 
sogliono  produrre  i frutti  bicorporei  o a 
forma  di  fiasca  , ma  variano  infinitamente  , 
venendo  rotonde , a pera , a fiasca , ovate , 
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cilindriche,  ec.  Quando  fono  tenere,  aono 
esse  pure  buone  a mangiarsi  ; ma  sogliono 
piuttosto  lasciarsi  crescere  e maturare  i frutti, 
» quali  divengono  legnosi  e adattati  a diversi 
usi,  e .principalmente  per  contenere  il  vino 
e portarlo  in  viaggio,  ec  Nelle  più  grandi  i 
pescatori  ripongono  i piccoli  pesci,  ec.}  e 
gli  ortolani  se  ne  servono  di  scatola  per 
riporre  i semi  da  orto.  Le  piccole  si  ado- 
prano  per  fiasche  da  polvere  e da  tabacco} 
e con  le  più  grandi  si  sostengono  i nuota- 
tori legandosele  alle  spalle.  Targ,  Tot t.  Ott. 
Fez.  Agric.  q , 37.  Le  zucche  da  pesci  si 
fanno  salire  perchè  meglio  producano  i frutti} 
c,  volendo  servir»  di  esse  per  vasi , si  fanno 
{tosare  e si  reggono  con  un’asse,  perchè  si 
appianino  a guisa  di  bottiglia.  Id.  ib.,  2,  3 1. 
— Id.  Ist.  boi.  3,  3i  1,  ediz.  3.*,  dove  è anche 
chiamata  Zucca  da  olio. 

$.  IV.  Zocca  fbataja.  Spezie  di  Zucca 
grossa  vernina.  V.  anche  nel  tema.  — Pro- 
viainla  a dire  una  zucca  frataja.  Che,  ben- 
ché tanto  grande  e tanto  grossa,  Sì  poco  ha 
di  se  stessa  esimiamente , Che , se  tu  l’apri, 
non  v*  è nulla  drenlo.  Bcllin.  Buccher.  80. 
Di  piu  la  zucca  fammi  alzar  la  mente.  Per- 
chè, come  se  fosse  religiosa,  Talor  frata- 
ja chiamala  la  gente.  FagiuoL  Rim.  a,  1 53. 

§.  V.  Zucca  popone  o Zucca  gialla  o 
sussi.  - V.  nel  tema. 

§.  VI.  Starsene  come  il  topo  nella  zuc- 
ca.- V.  io  TOPO  il  §.  VII,  p.  G49»  *<*■ 

§.  VII.  Zocca,  figuratane  e bassam.,  per 
Fanciulla,  Vergine , Nubile.  - Zef.  Mi  è pia- 
ciuto quel  giuro  che  tu  ha’  fatto  : Pe  ’ 1 ma- 
rito che  piglierò.  Zug.  Oh  che  ti  crederesti 
ch’io  volessi  star  sempre  zucca?  Ne  trovassi 
io  uno  a mio  rao’,  ec.  Nell.  J.  A.  Com.  3, 
4<).  (Chi  parla,  nota  berne,  è una  serva}  c 
notalo  ben  bene:  perchè  dalle  serve  pos- 
siamo, a un  bisogno,  raccogliere  certe  poche 
voci  del  parlar  familiare  e basso}  ina  non 
è dalle  serve  che  c’impara  a scrivere  no- 
bilmente, decorosamente,  correttamente.) 
ZUCCHERINO  Aggett. 

§.  Acero  zuccherino.  - V.  in  ÀCERO, 
ausi,  ro.,  §.  Ili,  p.  3i4,  col.  1,  in  fine. 
ZUCCHERÓSO.  Agg. 

Acaro  zuccbeboso.  — V.  in  ÀCERO , 
sust.  m.,  §.  Ili,  p.  3 14,  col.  1,  in  fine. 

«ZURRO.  Lo  stesso  che  Ruzzo,  Alle * 
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ugna,  Desiderio  smoderato  di  checchessia.» 
Ckvscj,  ec-,  ec. 

OmnmUm.  - Quella  Cnu.,  la  qual»  adoso 
qui  dice  che  ZURRO  siguifica  lo  stasa  che 
Russo,  ciò*  Allegria,  Desiderio  smoderalo 
(idée  che  non  hanno  fra  loro  relazione,  ani 
fra  loro  contrastano,  perchè  Gn  tanto  che 
smoderatamente  si  desidera  non  può  ss  a 
luogo  V allegria,  che  è italo  di  desiderio  «od- 
ili sfatto  o per  lo  meno  stalo  di  certezza  di 
soddisfarlo),  quella  Crua.  medesima  itucgoi 
in  RUZZO  che  una  tal  voce  importa  il 
ruzzare,  e che  RUZZARE  è Scherzare, 
Far  baje.  Ora  io  dimando.  Che  ha  a òr 
lo  Scherzare  o il  Far  baje  co  * 1 Desiderio 
smoderato  di  che  che  sia ? E ancora , quando 
mai  •’  è udito  che  P Allegria  aia  la  stesa 
cosa  che  il  Far  baje  e lo  Scherzare?  Beo 
può  V uomo  essere  allegro  allegrissimo,  sen- 
za che  per  questo  egli  faccia  baje,  o scherzi. 

E parimente  può  1’  uomo  talora  scherzare  e 
far  baje,  senza  che  1* allegria  inondi  il  suo 
petto.  Chi  mai  fu  più  scherzoso  e bsjoso  di 
quel  Sacchi  il  quale  nel  sostener  le  porte 
d’Arlecchino  non  ebbe  competitore noodi- 
meno  è noto  che  l'urnor  suo  era  costantemen- 
te malinconicbissimo.  Dunque  la  Crasi,  termi- 
nando il  suo  Vocab.  con  questo  articolo  di 
ZURRO,  fa  conoscere  che  infino  all’ ultimo 
ella  volle  perseverare  in  quel  contraddirsi  t 
in  quel  mostrarsi  negligente  e sbadata  che  gm 
•folgoratamente  si  manifesta  dalle  sue  prnr 
prime  pagine,  e che  mai  non  discontinua  per 
tutta  la  lunghezza  de’ cinque  enormi  volami 
della  sua  opera  (il  sesto  non  contiene  che 
gl’  Indici).  E nondimeno  il  Salvini  ebbe  il 
coraggio  di  dire  nelle  Prose  toscane,  per.  u , 
p.  1 ug  : m Che  cosa  è quella  che  eterna  c 
sempre  verde  e coronata  d' immortal  lauro 
fa  la  nostra  Accademia?.,..  Il  VOCABO- 
lario i perciocché  dovunque  la  fama  e l’o- 
nore dell’ italiana  lingua  si  spande , quivi  è in 
pregio , e ri  A sempre,  questo  vostro  lavoro 
che  dai  nostri  Accademici  si  denomina.  » (II!) 

E i Vocabolaristi  succeduti  alla  Crus.  die  fe- 
cero?.. . Oh  costoro  poi  tolsero  l'impresa  del 
fare  un  Vocabolario  per  la  stessa  cosa  che  il 
giuoco  del  Papasso, che  è quando  una  brigata 
elegge  uuo  che  faccia  quel  che  vuole  (e  que- 
sti è per  loro  il  Frullone),  ed  è seguitato  da- 
gli altri,  e quel  elle  fa  quello,  « li  altri  fanno- 
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In  quest’ Appendice  si  registrano  alcune  cose  omesse  nell* Opere;  - si  emendano  pa- 
recchi errori  tipografici  o di  compilazione;  - si  raddrizzano  varie  inesattezze;  - e si 
tocca  di  certi  duhbj  messi  innanzi  da  rispettabili  Letterati.  Non  tutte  per  altro  le  obie- 
zioni fatte  a questo  lavoro  si  pigliano  in  considerazione;  chè,  per  conto  di  non  poche, 
il  solo  manifestarle  tornerebbe  in  disonore  di  chi  le  fece.  Fatica  poi  vana  sarebbe  il 
tórre  a difender  que*  punti  in  cui  ne  pare  che  la  nostra  ragione  si  possa  far  beffe  degli 
altrui  cavilli,  dacché  imminente  è la  comparsa  del  Vocaiolasio  della  Lingua  italiana 
kovamzntc  comcilato  dagli  Acadsmici  dclla  Cbusca  f or  dove  s*  accordi  qocl  Vocabolario 
con  ciò  che  detto  è in  questo  libro,  un  tal  fatto  ne  reuderà  probabile,  se  non  certa, 
l’aggiustatezza;  e sopra  le  cose  in  cui  l’Academia  avrà  diversamente  da  noi  opinato  e 
Operalo,  ci  rimettiamo  al  giudizio  che  fra  essa  e noi  porteranno  i dotti  Italiani,  t quali 
soli  formano  il  Tribunale  che  m quege  materie  si  vuol  dalla  Nazione  riconoscere  per 
competente:  ad  un  sì  fatto  Tribunale  l’Academia  stessa , voglia  o non  voglia,  è suggetta. 
Del  resto  così  viva  come  sincera  è la  gratitudine  che  professiamo  a tutti  che  ci  furono 
graziosi  delle  lor  critiche;  ed  ove  non  possiamo  ammirar  l’ingegno,  o lodsr  la  dottrina, 
apprezziamo  la  buona  intenzione. 

Non  mancherà  forse  di  quelli  i quali  ci  daranno  la  baja  avvenendosi  in  alcune  voci 
scritte  ancora  alla  cruscbesca,  sebbene  si  sia  da  noi  proposto  di  scriverle  altramente.  Di 
tali  voci  sappiamo  ancora  noi  che  ne  trascorse  in  questo  libro  più  che  un  poco,  e mas- 
simamente in  sul  principio,  che  ancor  non  ci  era  passato  per  la  mente  di  attender  pure 
ad  esaminar  la  lessigralìa  insegnata  e seguita  dalla  Crusca.  E volentieri  ri  saremmo  recati 
a qui  notar  di  tutte  l’emendazione,  se  cosa  d' essenziale  importanza  avessimo  tenuto  il 
farlo.  Ma  non  la  giudicando  tale,  e d’altra  parte  sperando  che  i Lettori  discreti  non 
chiameranno  contraddizione  ciò  che  è effetto  di  lunga  abìtuatezza  si  nel  compilatore  e si 
ne’ ti  poi  eli , ci  siamo  risoluti  di  meglio  impiegare  il  nostro  tempo  con  risparmiarci  la  fatica 
di  riandare  a riga  a riga  questi  due  non  piccioli  volumi  in  cerca  di  si  fatte  trascuratezze, 
e di  restringerci  ad  avvertir  quelle  soltanto  che  il  caso  ne  fece  cadere  lotto  agli  occhi. 


PREFAZIONE.  Il  Nella  Nota  a *\  IV,  lin.  14,  in  vece  di  » attribuiti  »,  ri  Irggi  *■ 
attribuitigli 


A - A 


A 


A - A 


A.  Preposizione. 

§.  VI.  ||  Nella  pag.  3,  coL  a.  Ho.  8,  in 
vece  di*  ABBICCI'*,  si  legga  * ABBICCI 
IX.  ||  Nella  pag.  7,  col.  1,  lin.  58,  in 
vece  di  =*  euno  *,  ri  legga  » cuno 

$•  XXXII.  ||  Si  aggiunga  il  se g.  es.  - Veg- 
gendo  il  pericolo  al  qual  tu  eri,  senza  tua 
domanda  aspettare , per  te  a)  Figliuolo  do- 
mandò grazia,  e impetrò  la  salute  tua.  Ucce. 


Cori.  17*,  edix.  fior.  (Cioè,  Vedendo  il 
pericolo  al  qual  tu  eri  esposto,  ec.) 

$.  XL,  ||  Nella  lin.  9,  in  vece  di  » da  A = , 
si  legga  » ad  A 

$.  XL1V.  ||  Nella  lin.  4,  in  vece  di  * 
Fafer  =,  si  legga  <*  Fafur 

§.  LIV.  ||  Lio.  6,  in  vece  di  ■ dolcepadre  », 
si  legga  = dolce  padre 

$.  LXXXIL  ||  Nella  pag.  39, col.  a, Ho.  a5. 
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in  vece  di  = io  non  venga  quaggiù  « , si  legga 
ciò  non  venga  laggiù  ||  E nella  pag.  44>  c°l-  1 > 
vuoisi  avvertire  che  il  verso  di  Dante  = Can- 
tando al  loro  angelico  caribo  *=  I’  abbiamo  ; 
diversamente  interpretalo  sotto  la  voce  CA- 
RIBO. 

$.  LXXXIV.  jj  Nella  col.  a,  lin.  5,  in 
vece  disfare  ad  oppormi»,  si  legga  sfare 
ad  appormi 

$.  LXXXVIII.  ||  Nella  lin.  a3,  in  vece 
di  e col  vero  fare  -,  si  legga s co  ' 1 verbo 
Fare 

%.  XCf.  ||  Nella  pag.  55,  col.  i,  lio.  34# 
in  vece  di®  private»,  si  legga  » privala 

A.  Particella  prepositiva.  ||  Alla  fine  di 
questo  paragr.,  p.  5q  , col.  t , si  aggiunga, 
s Di  tale  appiccatura  faceano  grand'  uso  gli 
antichi;  onde,  p.  e.,  dicevano  Acaò  per  Gru , 
Aspettacelo  per  Spettacolo,  Abete  per  Rete, 
e simili.  (V.  Opusc.  scitnL  e letler.  voi.  x, 
p.  7,  e 8.) 

A ACQUA  (MOLINO,  od  altro  edifirio). 
|j  Correggi  = A AQUA  (MOLINO,  o altro 
edilìzio).  ||  E trasporta  dopo  ad  A ANELLI. 

A AVANZI  (METTERE).  ||  In  vece  di 
s V.  in  AVANZO.  Sust.  * , leggi  = V.  nella 
Crus.  in  AVANZO.  Sust.  . 

. ( 

ABACÀRE.  Verb.  iutransit. 

$.  1. 1|  S’ aggiunga  il  seg.  e».  • Figurate* 
vela  in  questo  modo  ancor  voi , e non  an- 
drete abacando  per  far  dire  a lui  quel  cb’e’ 
non  dice,  nè  dicendo  voi  le  cosacce  che  dite. 
Car.  Apoi.  83.  (Cioè,  e non  andrete  fanta- 
sticando o ghiribizzando  o arzigogolando.) 

ÀBACO.  Sust.  m.  Scienza  de’  numeri j 
Arte  di  conteggiare.  ||  Si  aggiunga  per  primo 
es.  il  seg.  » Maestro  Paolo  detto  fu  dell'abaco. 
Za  non.  Piet.  font.  XUJI.  (Di  questo  Paolo 
dell'abaco , famoso  astrologo  fiorentino,  par- 
lano il  Villani,  il  Poccianti,  il  Negri.  Si  noti 
che  abaco  con  un  solo  b ha  pur  l’ edizione 
fiorentina  che  da  noi  si  cita.) 

§.  IV.  ||  Nella  fin.  »5  dell’  Osservazione 
a questo  paragr., in  vece  di» sopra  le  quali», 
si  legga  = sopra,  le  quali 

§.  IX.  T.  d’  Archit.  ||  Es.  d’agg.  - I coni 
della  pianta  dell’  abaco  del  capitello  corintio. 
Meli  in.  Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  1 1 1 . 

. Noia.  - A proposito  della  maniera  ch’io 
dico  aversi  a scrivere  questa  voce  ABACO, 
cioè  col  B semplice , come  richiede  la  ra- 
gione etimologica,  e non  raddoppiato,  come 
insegna  la  Crusca,  il  sig.  N.  N.  mi  favori 
della  seguente  tantafcralu: 

al  Toscani  pronunziano  e scrivono  con 
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un  B solo  /'ABACO,  Term.  tT Architettura , 

Tavola  quadrata,  la  quale  a guisa  di  coper- 
chio risale  sopra  l’uovolo  e sporta  in  fuori. 

Da  questo  in  fuori  pronunziano  e scrivono 
ABBACO;  e credo  che  abbiano  ragione, 
non  fosse  per  altro,  per  distinguere  diverse 
cose  con  diversa  maniera.  / Fiorentini  poi 
non  vorranno  inghiottirsi  così  alla  buona 
il  rimprovero  et  essere  nel  raddoppiare  le 
consonanti  le  genti  meno  avare  del  mondo. 

In  fatti  io  conosco  altri  paesi  molli  in  ciò 
più  generosi  di  Firenze.  Ed  ella  stessa  non 
va  immune  della  sua  medesima  accusa  quan- 
do scrive  Dacché.  JNé  io  trovo  che  la  Crus. 
imbastardisca  questo  vocabolo  col  raddop- 
piare il  B,  adulterandone,  a parere  di  V.  S., 
la  derivazione  originale ; poiché,  se  questa 
fosse  veramente  tuia  ragione,  quante  altre 
parole  si  avrebbero  imbastardite ? Tali  sa- 
rebbero, .a  modo  (T es..  Obbligo,  Obbliga- 
zione, Labbro,  Fabbrica,  ec.  » 

A tale  tanlafcrata  io  rispondo  primamente, 
che  da  me  con  due  CC  si  scrive  DACCHÉ, 
voce  composta  di  DA  e CHE , per  la  ragione 
stessa  che  da  tutti  si  scrive  DALLO  e DAL* 

LA,  composte  di  DA  e LO,  di  DA  e LA, 

- DABBENE,  composto  di  DA  e BENE,  - 
DAVVERO,  composto  di  DA  e VERO,  ec., 
ec.  ; e se  il  sig.  N.  N.  scrive  DACHÉ  con 
un  C solo , egli  scrive  male  malissimo,  per- 
chè é legge  organica  di  nostra  favella  die 
la  prepositiva  DA  raddoppi  sempre  la  ox>- 
sonante  a cui  s’appone.  Circa  poi  alle  voó 
OBBLIGARE,  LABBRO,  FABBRICA,  ec., 
egli  è certo  che  la  diritta  maniera  di  scri- 
verle é con  un  B solo.  Cou  un  solo  D si 
dee  scrivere  OBLIGARE,  perché  voce  di- 
rettamente venutaci  da’  Latini,  nella  cui 
lingua  è composta  delia  particella  OB  e del 
verbo  LIGO,  AS,  non  già  di  OB  e di  BLI- 
GARE  che  niuno  conosce.  E , quanto  a 
LABBRO  ed  a FABBRICA,  siccome  tali 
parole  si  leggono  pe’  libri  e si  registrano 
da’  Vocabolarj  col  B doppio  e col  B sempli- 
ce, e fra  queste  due  maniere  una  sola  può 
essere  la ‘diritta,  così  per  diritta  è da  te- 
ner quella  che  serba  l’origine  sua:  ina  l’o- 
rigine delle  dette  voci  è la  latina  Labrum 
e Fab ricare;  dunque  Fabricare  e Labro  è 
da  scrivere,  chi  scriver  voglia  ortografica- 
mente. Da  ultimo  s’ io  dovessi  credere  al 
sig.  N.  N.  che  t Toscani  scrivono  ABACO  j 

quando  usano  questa  voce  in  term.  d’Arcbit.,  j 

ed  ABBACO  in  ogni  altra  occasione,  mi  tro- 
verei costretto  a inferirne  eh’  essi  ignorano 
come  tutti  quanti  i significati  di  questa  voce 
SOD  Iraslazioui  del  suo  siguilìcato  primitivo; 
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c quindi  non  potersi  giammai  alterare  la  sua 
primitiva  costituzione.  Se  altrimenti  andasse 
la  cosa , nè  traslati  nè  metafore  avrebbe 
più  la  lingua:  ciascuna  idea  sarfa  sempre 
significata  da  un  vocabolo  primitivo.  Onci*  io 
m’ itnagino  che  il  sig.  N.  N.,  per  non  dis* 
cordar  dalla  sua  teorica,  soglia  pronunziare, 
a cagion  d’es. , CÀLCULO,  parlando  di 
quelle  pietre  che  si  generano  ne’  reni  e 
nella  vescica  urinaria,  - e CALCALO,  par- 
lando di  computi;  senza  considerare  ch’egli 
adopera  nell'un  caso  c nell' altro  la  parola 
medesima:  se  non  che  nel  primo  e’  l’ad- 
opera in  una  delle  sue  primitive  significanze, 
nel  secondo  in  senso  traslato.  E pure  il 
sig.  N.  N. , che  ragiona  al  modo  che  s' è 
veduto,  non  è un  idiota;  egli  è un  Pro- 
fessore di  belle  lettere,  se  non  un  poeta, 
un  facitor  di  versi , ed  il  cui  nome  si  trova 
in  alcuni  cataloghi  di  libri.  — A te  farà 
maraviglia,  o Lettore,  che  mi  si  venga  a 
dar  noja  con  simili  tantaferate  senza  sugo 
e che  fanno  zulla  co  * I senno  commune.  E 
tuttavia,  credimi,  su  questo  andare  sono  le 
più  delle  obiezioni  che  insinn  ad  oggi  fu- 
rono fatte  alla  riforma  lessigraiìca  ch’io  pro- 
pongo e chiaramente  ragiono.  Ora  io  dico, 
la  verità , quella  verità  di  cui  tutti  a parole 
si  professano  devoti , si  trasforma  dunque , 
allorché  si  viene  a’  fatti , in  una  Medusa , 
da  dover  l’uomo  chiudere  gli  occhi  per  non  I 
vederla  in  volto,  - o in  una  Sirena,  da 
doverci  turar  le  orecchie  con  la  pece,  per 
non  ne  udire  la  voce,  - o in  un  mostro, 
ad  abbattere  il  quale  stia  bene  mettere  in 
campo  tutto  il  satellizio  dell’ignoranza? 

m A BATTUTA.  ||  In  vece  di«T.  dimu- 
sica = , leggasi  * T.  dì  Musica 

ÀBAVO.  Sust.  m.  Arcàvolo,  cioè  Padre 
del  bisàvolo  o della  bisàvola;  ma,  dicendo 
Li  àbavi , s’ intende  per  lo  più , come  nel 
seg.  es.,  Li  antenati  in  genere.  Lat.  Abavus , 
jitavus.  - Noi,  cioè,  che  degli  àbavi  acci- 
gliati Ridiamo  i riti  ed  il  sussiego  ibéro. 
Zanoj.  Serm.  3oq. 

ABBACCHIATO.  Partic.  di  Abbacchiare. 

§.  1. 1|  Es.  d’  agg.  in  fine.  — Il  cuore  af- 
flitto afflige  ancor  le  membra,  Perch’  e’  si 
vede  qui  tale  abbacchiato,  Che  ’l  mondo  un 
Rodomonte  lo  rimembra,  i. capar.  Rim.  5i. 

ABBAJATÓRE.  Verbal.  m.  di  Abboja- 
rt.  ||  S’aggiunga  il  seg.  paragrafo: 

§.  Per  melaf.  Maldicente , Chi  dice  male  , 
quasi  cane  che  abbaja  contro  ad  alcuno.  (Es. 

d’agg.)  - Saper  chiudere la  lingua  a 

tanti  abbajalori  contro  a quel  divino  poema 
{di  Dante)  e tutta  quella  etadc.  Borali, 
voi.  n . 


ABB  - ABB  745 

Vin.  in  Pros.  Jior.  par.  4»  4 > P’  *4®» 

ediz.  ven. 

ABBALLINARE.  Verb.  att.  Far  balle  di 
che  che  sia.  Abballare,  Affardellare. (Minile., 
Noi.  Maini.,  v.  I,  p.  37,  col.  l.) 

§.  A bbu.uk  a re  «l  ietto.  - V.  in  LETTO, 
sust.,  il  $.  Ili,  p.  54®,  col.  a,  in  principio. 

ABBANDONARE.  Verb.  att.  ||  Io  dissi, 
a proposito  dell’ origine  di  questa  voce,  che 
il  popolo,  per  formare  le  sue  parole,  non 
piglia  già  le  sillabe  occorrenti  ( salvo  in  po~ 
diissimi  casi ) Runa  da  una  nazione,  Val • 
tra  da  un'altra,  e cosi  via  via;  ma  le  conia 
d'  un  colpo  con  materie  di  casa  sua , o già 
belle  e fiatte  le  si  toglie  d'altronde.  Nè  parmi 
anche  oggi  che  male  io  dicessi , generalmen- 
te parlando:  ma  ciò  dissi  fuor  di  proposito; 
perchè  nella  parola  composta  tedesca  Abhand , 
messa  innanzi  dal  Denina  per  origine  del  no- 
stro Abbandonare , la  prepositiva  Ab  è cosi 
propria  de’  Latini , come  de’  Tedeschi.  Del- 
1*  aver  riconosciuto  un  tale  sbaglio  io  vo 
debitore  alla  Biblioteca  italiana , la  quale  or- 
bati issimamente  me  ne  fece  accorto.  E la 
critica  di  lei,  perchè  fatta  con  animo  amico, 
e non  cavillosa,  ma  giusta,  mi  ha  recato 
questo  vantaggio,  che,  invitandomi  a ripen- 
sare un  poco  sopra  I’ etimologia  AeW  Ab- 
bandonare, possi»  ora  indicarne  la  vera , che 
è la  seguente.  Gli  antichi  Provenzali  e Fran- 
cesi per  Bandon,  voce  tratta  dal  lat.  barb.- 
Bannum,  intendevano  Arbitrio.  Ora,  quando 
si  dice  ABBANDONARE,  si  viene  a dire 
L asciare  a lo  bàmdo.v  d'altrui,  cioè,  italia- 
namente, a V arbitrio  d’altrui,  e quindi, 
per  estensione , a l’ arbitrio  del  caso  , della 
fortuna;  che  è in  effetto  la  nozione  in  cui 
sogliam  prendere  il  verbo  ABBANDONARE. 
Fermala  pertanto  questa  sicura  etimologia , 
sùbito  apparisce  la  ragione  per  che  l’ Italia-, 
ni  scrivono  il  detto  verbo  e i suoi  derivali 
con  due  BB  : essi  non  poteauo  fare  altrimenti, 
dacché  è legge  organica  di  nostra  favella 
(come  già  più  volte  si  venne  accennando  iu 
questo  libro)  che  la  prepositiva  A raddoppi 
in  composizione  la  consonante  a cui  s' afiìgc. 
Che  se  i Provenzali,  i Catalani,  li  Spa- 
glinoli, cc.,  scrivono  Abandonar  col  b sem- 
plice , e’  lo  fanno  per  questo , che  appo  loro 
la  prepositiva  A non  mai  raddoppia  in  al- 
cuna composizione  di  parole.  E i Portoghesi 
scrivono  Abandonar,  e i Francesi  A bando n- 
ner,  con  un  b solo,  perciocché  quei  popoli 
s’appropriarono  un  tal  verbo  come  lo  rin- 
vennero in  casa  de’  Provenzali , senza  con- 
siderare che  questi , fedeli  al  loro  sistema 
gràfico,  nc  avevano  alterata  la  costituzione. 

9\ 
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Alcuni  danno  per  genitori  del  nostro  ABBAN- 
DONARE la  privativa  A e la  voce  lat. 
barb.  BANDUM  in  signif.  di  Gregge.  Non 
gencologisli  sono  essi,  ma  stiracchia  tori;  a’ 
quali  chi  prestasse  fede,  ne  seguirebbe  che 
ABANDONARE  s’avesse  a scrivere  co’l  B 
scempio;  giacché  la  prepositiva  A,  quando 
é privativa,  c quindi  non  italiana,  inanca 
della  virtù  di  raddoppiare.  (V.  nel  Du  Can- 
ge le  voci  4 bandum,  Abandonum,  Aban • 
donium,  Abandons.) 

§.  XV.  ||  Sotto  a questo  paragr.  si  ponga 
il  seguente  : 

§.  XVI.  E in  senso  anal..  Abbandonare, 

p.  e.,  LA  FIEREZZA,  LA  SUPERBIA,  e simili, 
vale  Deporla,  Spogliarsene.  ■ Pareva  che 
per  paura  avessero  abbandonata  la  lor  fie- 
rezza. Basi.  Boss.  Descr.  Appar.  Com.  5a. 

ABBATE.  Sust.  m. 

Hot.  filai.  ||  Al  primo  periodo  si  sostituisca 
il  seguente.  = La  Crus.,  c,  suH’orme  di  essa,  i 
Vocab.  che  le  son  succeduti  scrivono  questa 
voce  col  b semplice;  cd  errano;  poiché, 
sia  che  la  teniamo  dal  latino,  o dal  greco, 
o direttamente  dal  siriaco,  in  tutti  quelli 
idiomi  ella  è scritta  col  b raddoppiato.  |j  (Io 
fo  questa  emendazione  per  fuggir  contese; 
nondimeno  mi  giova  dire  che,  innanzi  d’as- 
severare che  la  medesima  lessigrafia  fosse 
osservata  eziandio  dagli  Ebrèi , siccome  io 
sono  al  bujo  di  quell’  idioma,  ne  chiesi  un 
poco  di  notizia  a tale  la  cui  sapienza  e dot- 
trina è universalmente  avuta  in  altissimo 
concetto;  ed  è questi  S.  Agostino,  il  quale 
nell’Epistola  177  dice  apertamente  : « Paulus 
Romanie  £c.  8,  v.  i5]  scribens  = In  quo 
clamamus,  Abba  Patera,  in  uno  nomine 
duabus  utitur  Unguis;  dicil  enim  Abba  HE- 
BRJEO  vocabulo  Patbeu,  et  latine  nominai 
ideniidem  Patreu.  » Ma  poiché  sciocco  è 
colui  il  quale  si  ferma,  come  sogliam  dire, 
al  primo  alloggio,  interrogai  pure  S.  Girola- 
mo ; ed  il  responso  fu  questo  : « Cum  Abba 
pater  HEBRAsO  sjrroque  sermone  dicatur, 
ec.  (Xommcnt.  ad  Gal.  cap.  iv].  » Ora  se 
anche  i Santi  ingannano,  io  non  so  più  che 
mi  dire  e che  mi  fare.  Ed  aggiungerò,  per 
abondanza,  che  nel  Dii.  sacr.  del  Magri  si 
legge:  « ABBAS,  dignitas  monastica...  ab 
HEBRAICA  voce  Abba,  idest  Pater.  » Con 
tutto  ciò,  per  fuggir  contese,  com’ io  dicea 
di  sopra , m’  è piaciuto  far  l’ emendazione 
accennala;  ché  in  fine,  a sostenere  il  mio 
proposito,  niente  importa  del  modo  che  scri- 
vessero li  Ebrei  la  voce  di  che  disputiamo, 
come  quelli  che  pur  d’altronde  raccattaro- 
no.) 3 ||  Nella  pag.  9 5,  col.  1,  lin.  io,  in 
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vece  di  = innondazionc  = , si  legga  = inon- 
dazione ||  Ivi,  lin.  14  dalla  fine,  in  vece 
di  ■=  profferisce  =,  si  legga  3 proferisce 
§.  II.  ||  Nella  pag.  96,  col.  1,  lin.  17, 
iu  vece  di  = L*  Abate  di  Cluni  =,  si  legga  e» 
L’Abbate  di  Cluni 

§.  VI.  Abbati,  si  chiamavano  in  Mila- 
no, ec.  ||  Aggiungasi  in  fine  3 Anche  si 
possono  vedere  le  Antichità  longobardico— 
milanesi,  voi.  11,  p.  3ag  e 354*  |]  E nella 
lin.  a , in  vece  di  = n alcune  3,  si  legga  e 
in  alcune 

«ABBECÈ.  Abbici,  ec.  ||  Non  sarà  for- 
se per  dispiacere  allo  studioso  di’ io  qui  rap- 
porti ciò  che  in  sul  proposito  di  questa  voce 
dice  il  Redi  nel  Eocab.  arci,  ined.,  e ch’io 
non  ancor  possedeva  allora  quando  ebbi  oc- 
casione di  toccarne  alcun  molto.  La  coinci- 
denza de’  concetti  miei  e del  Redi  è notabile. 
« ABBECCÈ,  ovvero  A BE  CE.  Lat.  Litera 
dementarla , Abecedarium.  Quel  che  i Fio- 
rentini dicouo  ABBICCI,  ovvero  A BI  CI, 
gli  Aretini  lo  dicono  ABBECCÈ,  e vale  lo 
stesso  che  Alfabeto.  L’ antica  pronunzia  de’ 
Latini  era  più  simile  a quella  degli  Aretini  : 
imperocché  i Latini  l’ Alfabeto  lo  dicevano 
Abecedarium  s e Abecedarius  era  da  essi 
chiamato  Colui  che  impara  l’abbeccè;  e ne 
sono  esempli  nelle  Opere  di  S.  Agostino  e 
di  S.  Girolamo,  che  furono  seguitati  dagli 
scrittori  de’ secoli  più  bassi,  ec.  Da  S.  Agosti- 
no sono  chiamali  Psalmi  abecedarj  quei  Bai- 
mi de’  quali  ciascun  verso  comincia  dalle 
prime  lettere  dcU'abbeccc.  Io  credo  per  tutto 
ciò  che  gli  antichi  Toscani  e Fiorentini  di- 
cessero Abbeccè,  e non  Abbiceli  c lo  rac- 
colgo da  una  predica  di  Fra  Giordano  da 
Rivallo  del  mio  antico  testo  a penna,  nel 
quale  leggo  : Come  se  fosse  un  fanciullo  che 
appena  avesse  cominciato  a leggere  V ab- 
beccè. La  stessa  pronunzia  fu  usala  da  mess. 
Francesco  da  Barberino  nel  libro  de’  Docu- 
menti d’amore  sotto  Industria,  num.  19,  ec. 
Gli  antichi  Provenzali  avevano  la  stessa  pro- 
nunzia. Onde  Codeuelto  poeta  di  questa  lin- 
gua dice: 

Tres  letras  del  a,  b,  c , 

A prenda  plus  non  deman 
A,  M,  T,  car  aitan 
Volon  dir,  com  am  te. 

I Franzesi  moderni  e gli  Spagnuoli  ancora 
• proferiscono  Abbeccè.  *» 

Sotto  a questa  medesima  voce  io  m’ in- 
gegnai, così  per  celia,  di  spiegare  alla  car- 
lona il  mottetto  del  Barberino  qui  addietro 
ricordato  dal  Redi.  Ed  ora,  chi  ne  desiderasse 
una  spiegazione  storico  -critico-  mistica  , mi 
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trovo  io  grado  di  satisf*rnelo.  Il  rinomatissi- 
mo sig.  Rossetti  nella  sua  opera  Sullo  spirito 
antipapale  che  produsse  la  Riforma,  e sulla 
segreta  influenza  ch’esercitò  nella  Letteratu- 
ra d'Europa,  ec.,  allega  il  saccennato  mottet- 
to, che  fia  bene  trascrivere  qui  novamenle: 
L"  erbette  son  tre  lettere  che  stanno 
In  quel  eh ’ è poco  danno 
Se  gli  vien  l’emme  per  esser  la  quarta , 
Come  chi  bocca  per  sè  forza  squarta. 
Poi  dice:  u Per  bene  aprir  questo  mottetto 
dee  premettersi  che  la  ribellione  dì  Roberto, 
Re  di  Napoli,  contro  Arrigo  VII,  fu  cagione 
di  tutti  i disastri  di  quell'  Imperatore  e del 
suo  partito;  e che  la  pena  assegnala  ai  ri- 
belli era  la  stessa  che  datasi  agli  sboccati 
settarj  j quella , cioè , di  squartarli.  Onde 
io  spiego: 

L’  R,  B , T , son  tre  lettere  che  stanno 
In  quel  (Roberto),  eh*  è poco  danno 
Se  gli  vien  /W(u  morti.)  per  esser  la  quarta , 
Come  forza  squarta  chi  bocca  aperse . n 
Se  ciò  dir  volle  effettivamente  il  Barberino, 
nessuno  può  saperlo;  ma  certo  è che  la  spie- 
gazione del  sig.  Rossetti  è ingegnosissima. 
ABBIENTE.  Parlic.  alt.  del  verb.  ant. 

10  abbo. 

§.  Per  Benestante,  Possidente.  ||  La  Crus. 
registra  questa  voce  per  antiquata.  Noi  gii  ne 
abhiam  recalo  un  esempio  modernissimo;  ora 
ne  addurremo  un  altro  moderno.  Onde  ognor 
più  si  conferma,  non  dovere  i Vocabolaristi 
o dovere  almeno  andar  molto  cauli  nel  qua- 
lificar per  antiquate  le  voci  che  tali  sembrano 
ad  essi , e star  contenti  all’  indizio  che  ne 
porgono  gli  esempj.  — Ebbi  di  dote,  quand’io 
tu’  ammogliai , Fiorin  accento , di  quei  di 
suggello,  Che  se  ne  disse  pure  allotta  ( allora ) 
assai;  Ed  era  abbiente,  oltre  a nobile  e bello, 
D’  età  fiorita  d’  anni  quaranzei , Uomo  di 
spcrìenza  e di  cervello.  Leopar.  Rim.  69. 

ABBOCCATO.  Parlic.,  ec.  ||  Es.  d’agg. 
in  fine  all'  Osservazione  del  §.  — Il  commuti© 
de'  bevitori  vuole  il  brusco;  io  per  me  ame- 
rei il  vino  abboccato,  cioè  con  un  poco  di 
vena  di  dolce,  non  dolce  smaccato.  Salvia. 
Annoi.  Fier.  Suonar,  p.  tfs-j,  col.  1,  verso 
la  fine. 

«ABBORRACCIARE. 

V.  1.  ||  Nella  pag.  11 3,  col.  2,  lin.  1,  in 
vece  di  * a.  c.  »,  si  legga  = a c.  ||  E sotto 

11  tema  di  questo  verbo  ABBORRACCIA- 
RE si  aggiunga  il  seg.  paragrafo: 

§. . . . Abbonacciare.  utu  cosa,  figurata©)., 
per  Farla  a strapazzo,  strapazzatamente.  • 
8i  usa  forse  di  accelerare  la  mensa  del  Re, 
o di  abliorratciarla , perchè  ivi  stanno  fral- 
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tanto  a disagio  i paggi,  a disagio  i palafre- 
nieri? Segner.  Par.  isir.  c.  *4»  $•  70, 

col.  1 , ediz.  mi/. 

«ABBORRARE  e ABORRARE,  ec. 

§.  ||  Nella  pag.  ii5,  col.  2,  lin.  36,  in 
vece  di  » chè  »,  ai  legga  = che 

ABBOTTONARE.  Verb.  att.  Fermare  co* 
bottoni.  ( I Vocab.  dicono  che  ABBOTTO- 
NARE significa  Affibbiar  co*  bottoni;  sicché 
per  essi  Bottoni  e Fibbie  son  quel  medesi- 
mo.) ||  Un  Toscano,  a cui  non  diede  nel 
genio  questa  parentesi,  mi  scrisse  : « lo  non 
ho  alta  memoria  esempj  d’autore  per  pro- 
vare che  lo  Affibbiare  non  inchiude  sempre 
l’idèa  di  Fibbia;  ma  so  di  certa  scienza 
eh’ è commune  e costante  uso  in  Toscana  il 
dire  Affibbiare,  in  certe  occorrente,  per  Al- 
lacciare. » II  sig.  Toscano  non  mi  dice  cosa 
ch’io  già  non  sapessi, senza  ch’io  abbia  vedu- 
to mai  Firenze,  nè  Lucca,  ec.  ; chè  non  è in 
Toscana  che  s'impara  U lingua  da  usar  nello 
scrivere  italiano , ma  si  ne’  libri  italianamen- 
te scritti.  In  fatti  lo  AFFIBBIARE  è così  da 
me  dichiarato:  « Propriamente,  Congiungere 
insieme  e fermare  con  fibbia;  ma  si  dice  an- 
che, per  estensione  ed  ABUSO,  adoperando, 
in  vece  di  fibbia , aghetti , stringhe , bottoni, 
gangheri,  e simili.»»  Ma  le  dizioni  abusive, 
sig.  Toscano,  non  si  pongono  nelle  dichia- 
razioni, le  quali  ella  dee  sapere  che  son 
fatte  per  dar  lume , non  già  per  indurre 
bujo,  - per  determinar  precisamente  le  idée, 
non  già  per  confonderle,  come  incontra  nel 
dir  che  ABBOTTONARE  significa  Affibbiar 
co * bottoni;  onde  viene  per  conseguenza  che 
AFFIBBIARE  significar  deggia  Abbottonar 
con  le  fibbie . Oh,  mio  signor  Toscano,  quanto 
volentieri  io  vedrei  un  Dizionario  dalla  Signo- 
ria vostra  compilato  secondo  i principi  ch'ella 
professa  nelle  cortesissime  lettere  a me  in- 
dirizzate! Oh  si  certo  lo  vedrei  volentieri; 
perchè  non  sorfa  mai  più  per  mancarmi  sug- 
gello da  ridere. 

ABBOZZAMENTO.  Sust.  m.  Lo  abboz- 
zare. f|  S’aggiungano  i seg.  paragrafi: 

I.  Abbozzamento,  significa  pure  Io  Stalo 
della  cosa  abbottata.  Abbozzo. 

II.  Figuratam.,  si  dice  anche  II  primo 
abbozzo  delle  produzioni  naturali.  — Di  que- 
sto stràscico  di  moto  non  s’ è tenuto  alcun 
conto,  noti  derivando  egli  da  altro,  che  dal 
proseguimento  della  rarefazione  del  gelo  già 
fatto;  o,  per  meglio  dire,  del  ghiaccio  ab- 
bozzato dentro  la  palla  , di  man  in  mano 
eh’  ei  va  indurandosi  dopo  la  furia  di  quel 
primo  impelo.  Si  è chiamato  gelo  e abbozza- 
mento di  ghiaccio, essendo  egli...  da  principio 
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Basai  tenero  e simile  al  sorbetto  quand’  é 
un  po’  troppo  serrato,  poiché*  non  è altro 
in  sostanza  che  il  primo  fermarsi  de’  liquori. 
fifagai.  Sagg.  nat.  esp.  1 54 • (L*  art.,  in  cui 
dalla  Crus.  e Comp.'  si  allega  questo  es. , è 
cosi  compilato  : «ABBOZZAMENTO.  LSab • 
bozzare.n  E in  esso  art.  insieme  con  questo 
es.  è coniuso  un  altro,  dove  P ALbozzamento 
è terni,  de’  pittori  e disegnatori,  ed  in  si» 
gtiif.  attivo.  ) 

III.  Detto  delle  produzioni  delF  inge- 
gno. ||  (V.  il  resto  nell’opera.) 
ABBOZZATO.  Add. 

J.  Traslativamente,  per  Gobbo.  ||  Nella 
pag.  ia3,  col.  1,  lin.  21,  in  vece  di  » primo 
verso»,  si  legga  » terzo  verso  ».  Ivi,  lin. 
penult.,  in  vece  di  » colle  micine  »,  si 
legga  » colla  macine 

ABBOZZO.  Sust.  in.  ||  Es.  d’  agg.  » Nel 
detto  volume  delle  Prose  fiorentine  si  leg- 
gono due  Orazioni  della  Lega  altrilniite  al 
Casa;  ma  vi  é taluno  che  crede  che  la  se* 
conda  non  sia  altro  che  un  abbozzo  della 
prima  rifatta  in  parte  dal  Casa,  c raccon- 
ciala secondo  che  a lui  parve  meglio.  Crus. 
in  Tao.  Abbrev.  nota  61. 

ABBRACCIARE.  Verbo,  ec.  f|  Si  ponga 
per  $.  I il  seguente: 

§.  I.  Abbracciar*,  vale  anche  Stringere  o 
Serrare  fortemente , gagliardamente,  ec.,fra 
le  braccia,-  e si  dice  di  chi  viene  alle  strette 
con  uno  per  atterrarlo.  V.  anche  appresso 
il  §.  XV.  » Si  scaglia  a Ulivier  di  furia  ac- 
ceso, E abbraccioUo,  e portane  ’1  di  peso. 
Pule.  Luig.  filorg.  ai,  3?.  Durò  cinque  ore 
il  menar  delle  braccia,  E risolvessi  la  cosa 
in  effetto,  Che  Mandricardo  il  He  Gradas- 
so abbraccia , E vuol  trarlo  di  sella  a suo 
dispetto  : li  Re  Gradasso  a lui  s'era  afferralo. 
Si  che  cascamo  tutti  due  sul  prato.  Beni. 
Or.  in.  61,  49* 

$.  XIV.  ||  Es.  d’  agg.  — La  riconobbe  or 
qui  per  quel  ch'eli’ era,  E s' abbracciò  con 
lei  con  molla  festa.  Bem.  Or.  in.  4*i,  5i. 

§.  XV.  Abbracciami  con  alcuno,  vale  an- 
che Stringersi  l'un  l'altro  a vicenda  gagliar- 
damente, fortemente,  cc.,  in  fra  le  bracciaj 
e si  dice  di  coloro  che  vengono  alle  strette 
per  abbattersi  l'un  l’altro.  (V.  anche  ad- 
dietro il  $.  1.  - Ella  sapea  bene  ir  talvolta 
a caccia.  Come  Venere  al  monte  Cilento,  E 
per  le  selve  co’  leou  s’abbraccia,  E stretto 
avrebbe,  coiti’  Ercole,  Anteo.  Cirif.  Calo. 
I.  i ,st.  546,  p ■ 19  tergo,  col.  2. 

ABBRACCIATA.  Sust.  f. 

§.  I.  Fase  le  almi  accia  te.  |j  Es.  d’agg.  - 
Giunsouo  ( Giunsero ) iu  piazza,  e Pabbrac- 
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date  fanno.  Pule.  Luig.  fiforg.  21,66.  Orlando 
al  modo  usato  umilemente  Appiè  di  Carlo- 
man  s’  è inginocchiato;  E fece  P abbracciate  ; 
e finalmente  Nel  gran  palazzo  il  popol  lutto  è 
andato,  ld.  ib.  22,  1 15. 

ABBRACCIARE.  Vcrb.  alt. 

§.  Per  melaf.,  vale  Àrdere , ec.  ||  Si  sosti- 
tuisca la  dichiarazione  seguente  » $.  Abbia- 
giare,  rifless.  pass.,  con  la  particella  prono- 
minale non  espressa,  e figuratamente  in  sen- 
so di  Àrdere  di  sdegno.  In  questo  signif.  si 
dice  anche  Àccendersi.  V.  in  ACCENDERE 
il  §.  Vili,  p.  226,  col.  2.  (Ho  detto  che 
Abdragiare,  con  la  particella  pronominale 
espressa  o sottintesa,  nel  signif.  di  Àrdere 
di  sdegno,  è rifless.  pass. , giacché  P uomo 
che  arde  di  sdegno,  c acceso  in  isdeguo 
da  cagione  a lui  esterna.)  » 

ABBRAMÀRE.  Verb.  alt.,  ec.  ||  Es.  d’agg. 
— Credo  il  vero  abl tramar,  abbramo  l’om- 
bra. Zenon.  Piet.  font,  p . LVtl.  ( Anche 
la  stampa  legge  abbramar  e abbiamo  con 
due  bb.  ) 

ARBUJÀRE.  Vcrb.  alt. , ec.  ||  Immedia- 
tamente sotto  a questo  tema  s’  aggiunga  il 
•eg.  paragrafo  : 

§.  I.  Abbujahf.  che  cnE  sia,  figuratalo. , 
vale  Sopprimerlo. » I signori  Academid  della 
Crusca . . . hanno  abbujato  invidiosamente  il 
suo  nome  ( del  Bergamino ) nel  catalogo  che 
faono  de’  benefattori  della  Confraternita  de’ 
ben  parlanti  nel  prologo  al  Vocabolario  di 
seconda  impressione.  Voc.  Caler.  i55. 

A,  B,  C,  ovvero  ABC.  ||  Nella  pag.  i38, 
col.  1 , lin.  35,  in  vece  di  « a Gabrina  », 
si  legga  = ad  Alcina 

ABDICAZIÓNE.  Sust.  f.  fi  rinunziare 
alcuno  volontariamente  ad  una  dignità  so- 
vrana ond'  egli  è investito.  - Botta,  Stor. 
d ' Hai  t.  3,  l.  1 5,p.  i3o  tre  voliej  p.  i3i. 

ABECEDÀRIO.  Sust.  in.,  ec. 

J.  ||  S'  aggiunga  il  seg.  es.  Rifrusta 
repertorj  e nbecedarj.  Fagiuol.  Rim.  2,  334  - 
( E tale  è precisamente  la  lessigrafia  osser- 
vata uella  stampa,  ancorché  toscana.) 
ÀBILE.  Add. 

§.  HI.  ||  Lin.  5,  in  vece  di  = nov.  y3  », 
si  legga  » nov.  ij3 

M ABILISSIMO.  Superi,  di  Àbile.  ||  Si 
cancelli  tutta  P Osservazione  a questo  tema. 
Alcuni  mi  avvertirono  che  le  parole  » ha 
molta  abilità  , cioè  talento  = si  leggono  effet- 
tivamente presso  la  Crus.  fior,  nelle  Giunte 
e Correzioni.  Dal  che  si  cava  almen  questo 
die  lu  Crus.  medesima  non  isdegnava  d’  u- 
sar  lu  voce  Talento  nel  signif.  che  le  ne- 
gano i pedanti.  E qui  dimando  perdano  a’ 
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Vocabolaristi  dell'avere,  benché  involontaria- 
mente, dato  loro  un’accusa  per  nessun  verso 
meritata. 

«ABILITÀ.  Astratto  A' cibile,  ec. 

Otwasione.  - ||  In  questa  Ostentatene  io  di- 
ce» che  l’esempio  della  Teolog.  misi,  riferito 
dalla  Crus.  è corrotto , e che  in  vece  di  = 
continua  abililà  - era  forse  da  leggere  =>  con- 
tinua attività.  Ala  per  dir  vero(c  chi  non 
vuol  crederlo , faccia  come  gli  pare) , la  pri- 
ma prima  voce,  da  sostituire  a quella  con- 
tinua abilità j che  mi  corse  alla  mente,  si 
fu  continuabilità.  Pur  nondimeno,  siccome 

10  non  mi  ricordava  d’ essermi  giammai  ab- 
battuto in  essa  voce,  e non  la  vedea  regi- 
strata da  nessun  Vocali.,  seguendo  il  lume 
della  continuabilità  mi  venne  incontrata  la 
continua  attività  eh’  io  accennai , e che  non 
mi  dispiaceva,  per  non  trovarne  altra  la  quale, 
conservando  il  più  delle  lettere  ond’era  com- 
posta la  dizione  magagnata,  significasse  il  mio 
concetto.  Ora  il  sig.  ah.  Alanuzzi,  nello  spol- 
verar certi  codici , scoperse  che  il  disputato 
es.  è tale  : « Allora  Dio  delle  virtudi  ispi - 
ritualmente  abita  essa  mente,  quando  non 
solamente  per  coXTlftuo  atto , . . . ma  per 
COXTINU  abilità  e disposizione  de"  movi- 
menti dell’  amore . ...  si  trova  atto  a ciò  e 
disposto . » Dunque  il  sig.  ab.  Alanuzzi,  anzi- 
ché dir,  come  disse,  = Quindi  ognun  vede 
che  l'egregio  sig.  Ghcrardini  mal  si  appo- 
ne allorché  si  fa  a conghielturare  che  la 
vera  lezione  possa  essere  coftTiWA  atti- 
vità =,  sarebbe  stato  più  giusto  e insieme 
più  galante  s’  egli  avesse  detto  = Quindi 
ognun  vede  che  il  Ghcrardini , se  non  in- 
dovinò la  precisa  parola  del  testo , ne  colse 

11  sentimento  =.  Né  io  già  mi  do  vanto  di 
simili  nonuulli,  buttali  là  in  passando;  ma 
panni  tuttavia  che  nel  trovar  cose  con  gli 
occhi  della  mente  ci  abbia  un  non  so  che 
di  più  bello  che  non  il  trovarle  material- 
mente con  gli  occhi  della  fronte,  come  fece  il 
sig.  ab.  Alanuzzi , il  quale , al  pari  de’  suoi 
predecessori , non  s’  accorse  tampoco  della 
guasta  lezione  nel  correggere  nuovamente  il 
Vocali,  della  Crus. , e sì  1’  ebbe  conservata 
nel  Vocabolario  eh’  egli  chiama  suo.  Ed  è 
verisimilc  che  non  ancora  oggigiorno  accorto 
se  ne  sarebbe,  s’io  non  gliene  facea  nascere 
il  sospetto.  Parimente  è verisimile  che  il  sig. 
ab.  Alanuzzi , alquanto  scorrubbiato  dell’  es- 
sersi promosso  quel  sospetto , si  sia  pigliato 
P incommodo  di  spolverare  i detti  codici, 
sperando  di  rinvenirvi  a lettere  di  speziale 
la  continua  abilità  ricevuta  dalla  Crus.  e da 
sua  Riverenza , e di  poter  quindi  esclamare 
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con  frase  fiorentinesca  e cesariana  (com*  egli 
fece  in  sul  proposito  del  verbo  ABBOTTAC* 
CIA  RE  per  Fidarsi ) = Oh  oh , il  mio  codice 
la  dà  bianca  al  Gherardini  ! =.  Ed  io  n'  avrei 
riso,  e con  molta  ragione,  come  il  fatto  di- 
mostra ; e me  ne  sarei  riso  davvero , perchè 

10  punto  punto  non  credo  a’  codici,  qualun- 
que volta  la  sana  Critica  mi  dice , Non  ti 
fidare,  quel  codice  t’ inganna.  Il  sig.  ab.  Ma- 
nuzzi  si  compiacque  ancora  onorarmi  d’altre 
poche  censure  così  gagliarde  e importanti 
come  la  presente.  11  qui  discuterle  sana 
tempo  perduto;  ed  io  tanto  più  volentieri  mi 
scanso  da  tal  briga,  quanto  che  il  Prof.  Vin- 
cenzio Nannucci  promise  nella  Lettera  al  Va- 
leriani  rammentata  in  questo  nostro  secondo 
volume  a c.  685,  col.  a,  (fi  rispondere  allo 
scritto  del  sig.  ab.  Alanuzzi  in  cui  sono  le 
censure  suddette;  e di  certo  la  risposta  di 
lui  frizzerà  molto,  considerata  la  gran  ma- 
teria da  farlo,  che  il  sig.  ab.  Alanuzzi  ebbe 
la  fiorila  bontà  di  somministrargli. 

ABILITARE.  Verb.  att. 

$.  III.  Abilitarsi,  Rendersi  abile,  atto, 
idoneo,  ec.  ||  In  fine  al  paragr.  s’aggiunga 

11  scg.  es. -Avremo  dunque  nell’ aqua,  ne’ 
sassi  e in  tnnt’  altre  cose  una  massa  immensa 
di  materia  che  non  pensa,  non  intende,  e 
non  discorre:  questo  Itensì,  che,  trapassando 
ella  per  le  vene  delle  piante  in  sustanza  di 
crl>e  o di  frutti  commestibili , e successiva- 
mefite  negli  stomachi  degli  animali , può  in 
varie  sue  parti  abilitarsi , e di  fatto  si  abi- 
lita, a pensare,  a intendere,  e a discorrere. 
Magai.  Leti.  Aids,  t , 377. 

«ABISSO,  ec. 

VI.  ||  Il  sig.  ab.  Don  Manro  Colon- 
netti, egregio  Letterato,  costruisce  e spone 
i versi  del  Petr.  allegati  in  questo  paragr., 
come  segue  : « Il  sole,  vincitore  d‘  ogni  in- 
gegno, volgerà  non  pure  anni,  ma  lustri  e 
secoli  (*  quali  anni  e lustri  e secoli  sono 
oscuri  abissi  di  oblivione)  in  su  questi,  pro- 
priamente parlando,  umani  ligustri,  cioè 
sopra  queste  produzioni  degli  uomini , le 
quali  sono  paragonabili  a‘  caduchi  ligustri .» 
Adottando  questa  nuova  e bella  sposizione , 
alle  parole  dichiarative  della  proposta  = Làtè- 
bre in  cui  si  perde  la  memoria  d’ogni  cosa = 
(nel  qual  senso  però  non  è dubbio  che  usar 
si  possa  la  locuzione  Abissi  dell’ oblivione) 
converrà  sostituire  = Profonde  tenebre  in  cui 
si  perde  la  memoria  d'ogni  cosa. 

§....  Abisso.  T.  di  Blas.  Quando  una  pic- 
cola figura  è posta  nel  mezzo  d’  altre  diffe- 
renti; si  dice  nell'abisso,  o nel  cuore , o 
nel  centro  dello  scudo.  (Art.  Blas.) 


» 


) 


Digllized  by  Google 


75o  ABI  - ABI 

ABITÀRE.  Veri».  Lai.  Habitare. 

V.  Per  trasl.  ||  Nelle  lin.  a e 5,  io 
vece  di  * fortuna  è , si  legga  = fontana  1 1 
(NB.  questo  errore  non  trascorse  che  nelle 
prime  copie.  ) 

§.  VI.  Abitare,  per  Congiungersi  il  ma- 
schio con  la  f emina  j e si  dice  così  degli 
uomini,  come  de’  bruti.  ||  Es.  d’agg.  - Tro- 
viamo nel  libro  delti  animali  che  il  leofante 
non  abiterà  giammai  con  la  leofanta  tanto 
com’ella  è pregna.  Benciv.  Espos.  Patem.  go. 

ABITATRICE.  Verb.  fem.  di  Abitatore.  || 
Es.  d'agg.  - La  vecchia  abitatrice  di  colai 
luogo  era  magrissima  e vizza.  Bocc.  Filoc. 
I.  3 , p.  376.  O Deità  abitatrici  di  questi 
luoghi,  fate  che  la  misera  vita  mi  fugga.  Id. 
ib.  I.  3,  p.  3o4>  Quella  virtù  abitatrice  de’ 
cieli,  che  in  suo  soccorso  invocava.  Giaco- 
min.  in  Pros.  fior.  par.  t,  v.  1 , p.  129, 
tdiz.fior.  1661.  Accorser  tutti,  e,  tranne  il 
canuto  Ocerfn,  nullo  de' Fiumi,  Nè  delle  Ninfe 
vi  mancò,  de’  boschi  E de’  prati  e de'  fonti 
abitatrici.  Mont.  II.  I.  20,  v.  8.  (La  Crus. 
non  seppe  trovare  un  solo  es.  di  questa 
voce  nel  suo  proprio  signif.;  ne’  due  ch’ella 
addusse,  Abitatrice  è presa  in  senso  figu- 
rato, e non  se  ne  accorse!) 

§.  Figurataci.  ||  Mi  riuscì  di  rinvenire  il 
passo  de’  Morali  di  S.  Gregorio , onde  si  fa 
cenno  nella  col.  2 di  questo  paragrafo:  esso 
leggesi  nel  t.  3,  I.  18,  p.  22  verso  la  fine; 
ed  è tale:  «Come  diceva  l’apostolo  Pao- 
lo,...  essi  sono  pellegrini  e forestieri  so- 
pra la  terra.  Questa  pellegrinazione  ancora 
vedeva  esso , quando  in  altra  parte  diceva  : 
Infitto  a tanto  che  noi  siemo  (siamo)  in  questo 
corpo , siamo  pellegrini  di  Dio , ec.  òa  mi- 
seria di  questo  pellegrinaggio  ancor  ben  con- 
siderava esso  di  fuggire,  ec.  Il  grave  peso 
ancora  di  questo  pellegrinaggio  ben  sentiva 
il  Salmista  quando  diceva  : Guai  a me,  che 
la  mia  abitazione  è prolungata!  Io  abitai 
con  gli  abitatori  di  Cedar , e V anima  mia 
fu  molto  abitatrice.  » E in  fatti  nel  Salmo  1 19, 
v.  5,  son  queste  parole  : « Heu  mihi , quia 
incolatus  meus  prolungatus  est  • habitavi  cum 
habitantibus  Cedar:  multum  incoia  fuit  ani- 
ma mea.n  Nel  qual  passo  tutti  gl’interpreti 
dicono  che  si  parla  figuratamente  del  pelle- 
grinaggio dell'  anima  ; sicché  lo  incolatus  si 
spone  da  essi  per  lo  stesso  che  pellegrinag- 
gio, e l’anima  incoia  per  anima  pellegrina. 
L’antico  vulgarìzzatorc  ( 1471 , in  kalende 
de  octobrio)  così  traslala  : » Di  me  perchè 
prolongata  è la  mia  peregrinazione j ho  abi- 
tato con  gli  abitanti  nel  Cedar;  fu  mollo 
forestiera  V anipia  mia.*  ‘ 
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ÀBITO.  Sust.  m. 

§.  XVI.  ||  Nella  lin.  3,  in  vece  di  m Frane. 
Traits.  = , si  legga  «=  Frane.  Traits,  Air. 
ABITUDINE.  Sust.  f. 

§.  I.  Per  Costituzione  o Condizione  del 
corpo  animale  o vegetale.  ||  S’aggiunga  il 
seg.  es.  — Si  danno  alle  volte  negli  uomini 
certi  temperamenti,  certe  complessioni,  cer- 
te abitudini  di  corpo , che  non  s’ intendono. 
Tocc.  Giampaol.  5j. 

ABIURA.  Sust.  fi*  ||  S’aggiungano  i seg. 
es.  - Che  se  ne  può  egli  mai  sperare  d’ un’a- 
nima che  arriva  a questo  segno  che  si  pic- 
cina il  petto  delle  confessioni  ben  fatte , e 
su’  testi  dei  Santi  catolicamcnte  intesi  vi  fa 
l’abjura?  Tocc.  Leti.  crii.  61.  Ma  io  mi 
mostro  troppo  poco  geometra,  se  cerco  altri 
assicuramenti  della  vostra  abjura  al  peripa- 
teticismo.  Magai.  Leti.  diletL  35.  (Anche 
nelle  stampe  qui  citate  si  legge  la  voce  ab- 
jura [come  da  noi  s’è  posto]  correttamen- 
te, cioè  al  contrario  di  quel  che  insegna 
la  madre  maestra  Crusca;  se  non  che  in 
esse  stampe  la  detta  voce  è scritta  con  Vi, 
laddove  a noi  pare  di  scriverla  con  lo  /,  non 
tanto  per  non  dipartirci  dall’uso  de’  Latini, 
quanto  per  obedire  alla  pronunzia  che  lo  j 
richiede,  come  ognun  sente.) 

ABIURARE.  Verbo.  ||  S’aggiunga  il  seg. 
paragrafo: 

§.  Figuratane,  per  Rinunziare.  — Assicu- 
randomi con  una  protesta  solenne . . . qual- 
mente voi  abjurale  in  primis  et  ante  ansia 
al  diavolo , al  mondo  e alla  carne.  Magai. 
Leti,  dilett.  35.  (Questo  verbo  è parimente 
scritto  con  un  solo  b nell’  ediz.  che  citiamo; 
e questo  è l’es.  che  allega  l’Alberti,  senza 
citazione  di  luogo,  in  ABBJURÀKE  con  due 
BB  c con  Io  J;  il  quale  ABBJURARE,  cosi 
scritto,  a dividerlo  in  sillabe,  ri  darebbe  un 
AB  ed  un  BJURARE,  die  niuno  sapria  mai 
proferire  a sua  vita.) 

ABLATIVO.  T.  gramm. 

Fot.  ftam.  - ||  Negli  Esempj  della  seconda 
maniera,  lin.  4 » in  vece  di  = dall’onor  -, 
si  legga  = dell’  onor 
ABLUZIÓNE.  Sust.  f. 

§.  II.  ||  Lio.  1 e 2,  in  vece  di  = prati- 
colarmente  «= , si  legga  = particolarmente 
ABN EGA  MENTO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Anegamento.  Lat.  Abnegatio.  (V.  in  AN- 
NEGARE, veri»,  V Osservazione  ai  §.  III.) 

ABNEGARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Anegare,  ma  voce  più  regolata.  Lat.  Ab- 
negare. (V.  in  ANNEGARE  l’ Osservazione 
al  III.)  m Chi  non  odia  il  padre,  la  ma- 
dre, li  figliuoli  e sé  medesimo,  non  è degno 
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dì  me  ; e chi  vuote  venire  dopo  me , ab- 
neghi aè  medesimo,  e foglia  la  croce  sua,  e 
seguili  me.  Cavai.  Specch.  Crac.  cap.  i3, 
p.  5 di  tuo  cap.,  ed ii.  antichissima , senza 
veruna  indicai,  di  temoo , di  luogo , di  stam- 
patore. 

ABNEGAZIÓNE.  Susl.  f.  Lo  stesso  che 
"■  Anegazione,  ma  voce  più  regolala.  Lai.  Ab- 
negatio.  (V.  io  ANNEGARE,  verbo,  l'Os- 
servazinne  al  §.  III.) 

ABOMINÉVOLE.  Aggeli.,  ec. 

§.  III.  Per  Atto  a eccitar  nausea , a 
conturbare  lo  stomaco , a provocare  il  vo- 
mito. ||  S’aggiunga  il  aeg.  es.  — Non  sono 
i varj  medicamenti  che  possano  sommini- 
strare la  materia  e 1*  instrumento  alle  varie 
mutazioni  degli  umori  proprj  del  corpo  vi* 
venie,  come  follemente  il  vulgo  si  crede, 
lasciandosi  così  tormentare  o almeno  delu- 
dere con  quelle  droghe,  il  cui  maggior  prè» 
gìo  è 1’  essere  inutili  quando  non  sono  abo- 
minevoli o dannose.  Cocch.  Bagn.  Pis . io 7, 
edis.  mil. 

«ABOMINEVOLMENTE,  ec.  ||  A mag- 
gior conferniazione  dì  quanto  si  dice  nella 
pag.  1 74*  c°h  *»  valga  il  seg.  es.  - Ed  av- 
venne che  un  giorno  sì  ebbe  si  grande  abo- 
minazione del  malato  a cui  elli  lavava  suoi 
piedi,  ed  elli  iminantanente  centra  suo  cuore 
bevè  quella  cotale  aqua  della  lavatura  a pie- 
na gola.  Benciv.  Espos.  Patera.  68,  in  fine. 
(E  Avere  abominazione  corrisponde  per  ap- 
punto al  Portare  abominevolmente.) 

ABONDÀRK.  Verbo,  ec. 

$.  VI.  AbONDARX  CHE  CBS  SU  AD  A LCD  NO. 
Il  ^'aggiunga  il  se g.  es.  - Sì  forte  e spesso 
singhiozzava,  e tanto  Tra  le  parole  l’ubon- 
dava  il  pianto.  Bern.  Or.  in.  63,  29. 

ABORRÀRE.  Verbo.  - V.  in  ABBOR- 
RARE  V Osservazione  al  §.j-e  V.  gli  es. 
ne*  Vocabolarj. 

ABORTÀRE.  Verb.  neutr.  Lo  stesso  che 
Abortire,  cioè  Partorire  innanzi  il  termine 
naturale.  Lai.  Abortare. 

Bota.  - Nell’  Ercolano  del  Varchi , p.  3?3, 
edìz.  comin.  j j 4 4 » si  legge  questo  poco  di 
dialogo:  «Con.  Ma  voi,  per  quanto  mi  par 
di  vedere , l’ avete  fatta  sgravidare  (Za  parti- 
cella  ne)  e spregnare.  Vab.  Figliare  dove- 
vate dire  o piuttosto  partorire,  quanto  alla 
lingua;  ma,  quanto  alla  verità,  non  abor- 
tare o disperdersi,  come  dite  voi  altri,  ma 
sconciare.  »»  Dunque,  a detto  del  Varchi, 
Abortare  e Disperdersi  sono  voci  scommuni- 
cale.  E nondimeno  la  sapientissima  Crusca 
non  solamente  registra  lo  ABORTARE,  non 
solamente  vi  fa  corrispondere  il  Disperdersi , 


ABO-ACA  7 5 1 

| ma,  che  passa  il  segno,  ne  alloga  in  con- 
ferma il  passo  da  noi  riferito.  Ora  io  stimo 
che  agli  studiosi  parrà  cosa  per  poco  im- 
possibile che  tutta  intera  l’Accademia  della 
Crus.  non  si  accorgesse  di  questa  e d’altret- 
tali contraddizioni.  E pure  il  fallo  dimostra 
eh*  ella  è cosa  arcipossibile  ; ed  io  tengo 
quasi  per  certo  d’ averne  scoperto  il  secreto. 
E il  secreto  è questo,  che  all1  Accademia  del- 
ia Crus.  abbiano  i Cicli  riserbata  la  sorte 
medesima  che  un  dì  riserbarono  alla  famiglia 
di  Forco,  celeberrima  nel  mondo  special- 
mente per  cagione  della  primogenita  Medusa  : 
nella  qual  famiglia  (come  narra  Palefato  nel 
libro  delle  Istorie  incredibili)  era  un  solo 
occhio  fra  tulle  le  sorelle,  e con  quel  so- 
lo tutte  aveano  a vedere.  È cosa  dunque 
naturale  che  un’Accademia  monòcola  debba 
veder  manco  d'un  uomo  solo  il  quale  abbia, 
come  gli  altri  uomini,  due  occhi  nella  fronte. 

ABORTIVO.  Aggeli.,  ec.  J|  Sùbito  sotto 
a questo  tema  s’aggiunga  il  seg.  paragrafo: 

§.  I.  Abortivo,  si  applica  eziandio  alle 
piante  ed  a*  fruiti  che  non  sono  potuti  ar- 
rivare a perfezione , a maturità.  (Manca  l’es. 
nell’  Alberti.)  - Uccide  autunno  in  fasce,  e 
in  vetri  cavi  Nell’abortivo  fior  distrugge  il 
pomo.  Azzol.  nella  Satira  conira  il  lusso. 

ABUNDANTI  (EX).  Locuz.  avveri».  Iat. 
equivalente  alle  ital.  Di  abondante.  Per  abon- 
danza.  (Questa  locuz.  ha  lo  stesso  diritto  ad 
essere  registrala  ne’  Vocab.,  che  fu  conce- 
duto ad  Ex  abrupto , Ex  professo , Ex  tem- 
pore, ec.)  - Questa  perù  è una  risposta  che 
io  vi  do  ex  abundantij  perchè,  come  vi  ho 
detto,  quello  die  va  considerato  in  tutta  hi 
faccenda  dell’ aria  è il  moto,  e non  il  suo- 
no, ec.  Magai.  Leti.  Ateis.  1,  98. 

A BUONISSIMO  MERCATO.  ||  Lin.  9, 
in  vece  di  « privelcgiarne  **,  si  legga  - pri- 
vilegiarne 

ACADÉMIA.  Susl.  f.,  ec. 

§.  II.  Per  Academia  oggi  a’ intende  un'A- 
dunanza, ec.  ||  Contra  la  dichiaraz.  d’AcA- 
demi  a da  me  data  in  questo  paragrafo  ini 
fu  scritto  co  ’l  maggior  garbo  che  mai  : aJYon 
direi  Adunanza,  perchè  questa  voce  porta 
con  sè  V idèa  di  attuale  assembramento j e 
un'  Academia  sussiste  anche  quando  i suoi 
componenti  non  sono  insieme  adunati.  Poi 
quell' od  alle  scienze  esclude  che  un  Aca- 
demia possa  attendere  alle  lettere  ed  alle 
scienze  insieme:  e di  tali  Academie  pur 
v'ha,  come  Ì Istituto  nostra.  *»  Incominciando 
dalla  seconda  obiezione,  dirò  che  il  mio  gar- 
batissimo Critico,  seux’  avvedersi , confuse 
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un  Istituto  con  le  Academie;  che  tanto  im-  ' 
porta,  quanto  aver  confuso  un  tutto  con  le  ; 
sue  parti.  Siane  io  esempio  la  città  di  Pa- 
rigi , la  quale  ha  cinque  Academie ; ciò  sono 
V A cadérti  ia  francese,  VAcademia  delle  Inserì • 
lioni  e belle  lettere,  l’Academia  delle  scienze, 
l' A endemia  delle  belle  arti,  e VAcademia  del- 
le scienze  morali  e politiche.  Ora  le  cinque 
Academie  che  ho  rammentate,  son  quelle  che 
formano  V Istituto  reale  di  Francia.  - Che  poi 
un‘  Academia  sussista  anche  t/uando  i suoi 
componenti  non  sono  insieme  adunali  (e  que- 
sta è l’obiezione  fattami  per  la  prima),  é trop- 
po facile  il  vedere  che  sussiste  la  sala  dove 
li  Academici  si  sogliono  raccòrrò,  ma  già  nou 
sussiste  quell’asscuihlda  di  studiosi  cui  diamo 
il  nome  d’Acadeinia;  come  non  sussiste  un 
corpo  dal  momento  che  le  sue  membra  sotto 
quà  c là  disperse:  e un’Academia  è un  corpo. 
Perciò  saviamente  il  Diz.  dell’ Acati.  frane., 
ult.  ediz.,  dice  che  oggidì  per  Acadimu  s’in- 
tende Una  compagnia  di  persone  le  quali 
si  adunano  per  occuparsi  intorno  alle  belle 
lettere,  alle  scienze,  o alle  belle  arti.  Ora 
la  voce  Compagnia  porta  appunto  con  sé 
quell’idea  d 'attuale  assembramento  che  seco 
porta  la  voce  Adunanza ; poiché  non  è Com- 
pagnia dove  più  persone  non  sono  attual- 
mente insieme  accompagnate , o dove  al- 
manco non  si  fa  ragione  clic  accompagnate 
sieno  insieme.  Così  parimente  leggiamo  nel 
Diccionario  de  la  Lengua  castellana  (ediz. 
del  1736)  clic  Academia  si  chiama  L’adunan- 
za o II  consesso  (La  )unla  ò Congresso)  di 
persone  erudite  che  si  dedicano  allo  studio 
delle  belle  lettere,  e a trattare  e conferire 
di  ciò  che  conduce  alla  loro  maggiore  il- 
lustrazione, ec.»  E .Sani.  Johnson  definisce 
I’Academm  con  queste  parole  : « Adunanza 
o Società  (An  assembly  or  Society)  d’ uo- 
mini che  si  uniscono  insieme  per  la  promo- 
zione d’ alcuna  arte.»  Nelle  quali  tutte  pa- 
role l’idea  d'attuale  assembramento  è ripe- 
tutamente espressa.  Da  ultimo  l’Adelung  cosi 
dichiara:  « Academia.  Un'adunanza  ( Gesti- 
scila fi)  di  dotti  che  si  raccolgono  in  tempi 
determinali , sotto  il  patrocinio  del  Signo- 
re del  paese,  a oggetto  di  coltivare  una  o piu 
scienze.  **  Oli!  non  sarebbe  adesso  il  coso 
di  sfoderar,  cosi  per  isclicrzo,  quel  prover- 
bio che  dice  = Chi  troppo  si  assottiglia  si 
scavezza  = ?...  Nondimeno,  acciocché  non  al 
tutto  vada  perduta  la  critica  del  mio  stimatis- 
simo oppositore,  sottopongo  al  giudiziosi  lui 
la  seguente  riforma  : « Per  Academia  oggidì 
s’  intende  una  Congregazione  d’uomini,  sta- 
bilita con  espressi  regolamenti,  talora  per 
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autorità  publica,  e talora  di  privalo  con- 
senso , a oggetto  di  cooperare  a promuo- 
vere certi  studj.n  ||  Nella  pag.  1 pt , col.  1, 
lin.  quartultima,  in  vere  di  = Academia  col 
b semplice  = , si  legga  = Academia  co  ’ I c 
semplice. 

ACADÉMICO.  Aggeli. 

$•  ||  S’aggiunga  il  scg.  es.  - In  sustanza 
con  quella  lode  d’ erudita  parrebbe  che  vo- 
leste dire  che  ella  fosse  un’  opera  in  cui  vi 
avesse  degli  abbellimenti  retorici , ma  non 
del  sugo  di  sapere,  e t hè  ella  fosse  un  Dis- 
corso academico,  ina  non  scienziato  nè  dot- 
to. Berlin.  Fals.  scop.  5i. 

ACANTÀBOLO.  Sust.  m.  T.  de’  Chirur. 
||  Io  qui  dissi  in  parentesi  : « Il  Marchi  trae 
fuori  ACANTÓBOLO,  ma  forse  per  ishaglio; 
giacché  dalle  greche  radici  Acantha  ([Spinai 
c Ballò  [Estrarrei  esce  Acanhibolo,  non  già 
Mtanlòbolo.  » Io  così  dissi , ed  errai  ; e non 
si  tosto  fui  certificato  dell’error  mio,  che 
mi  parca  cento  anni  di  cogliere  occasione 
opportuna  a chiederne  scusa  all’egregio  Les- 
sicografo. Io  non  avea  posto  mente  alla  regola 
generalmente  osservata  nella  oom posizione 
delle  parole  greche,  la  qual  vuole  che  si 
mutino  in  o le  vocali  a ed  e con  cui  ter- 
mina la  prima  voce  adoperata  in  tale  bisogna. 
Ma  l’error  mio  (mi  si  conceda  il  dirlo),  anzi- 
ché da  sbadataggine , provenne  per  un  certo 
verso  da  troppa  diligenza.' Imperciocché,  in- 
nanzi d’  accagionar  di  sbaglio  un  Ellenista 
di  quel  credito  che  è il  sig.  ab.  Aurelio 
Marchi , io  consultai  il  Diz.  di  Boi.,  - il  Diz. 
di  Pad.,  — il  Focab.  univ.  ilat.  del  Trama- 
ter,  ec.,  Napoli , 1879,  — il  Nouv.  Dici.  Long, 
frane,  par  J.  Ch.  Lavcaux,  - il  Dici.  univ. 
de  Trcvoux,  1'  Encyclopcdie , - il  Complvm. 
Acad.  frane.., -il  Diz.  term.  med.,e c.,  Milano, 
i834,  — il  Diction. angl.  frane.,  et franc.-angl., 
par  A.  Buyer,  cc.,  Paris,  18^9,  - I’  Arma - 
mentarinm  chirurgicum  D.  Jo.  Saliteti,  Ve- 
netiis,  1666,  ec.:  ne’ quali  tutti  libri  si  legge 
ACANTÀBOLO  con  1’  A nell»  terza  sede. 
Ma  coloro  che  mi  diedero  l’ultima  spinta  a 
scrivere  quella  clausola  malaugurata  ss  il  .Mar- 
chi trae  fuori  ACANTÓBOLO,  ma  forse 
ptr  isboglio  = ( malaugurata  clausola  , tutto- 
ché mitigata  dal  forse  ),  si  furono  il  Diz. 
univ.  del  Chambers  e il  Lex.  med.  gran:,  lat. 
Barlh.  Castelli,  Venetiis,  1795,  i quali  non 
pure  reg;strano  ACANTHABOLUS , ma  vi 
aggiungono  la  voce  greca  Axctràatfso\0(.  E 
pur  tutti  quanti  s’ingannarono;  perciocché, 
fallo  cercare  il  passo  nel  Lib.  vi,  cap.  3 1, 
dell’originale  greco  di  Paolo  Fgincla  (Basiléa, 
■ 538),  il  quale  fu  il  primo  che  desse  notizia 
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di  quello  strumento  chirurgico,  ti  trovò  eh' e* 
gli  scrisse  la  nostra  parola  con  un  patentis- 
simo O nella  terza  sillaba;  c la  stessa  ina» 
riera  di  scrittura  è pur  conservata  «elle 
vecchie  traduzioni  latine.  Ora  chiederà  forse  j 
alcuno  d'onde  avvenne  che  un  sì  fallo  s va* 
rione  s’ intruse  in  tanti  libri  e di  tanti  popoli 
diversi,  quanti  son  quelli  che  ho  di  sopra 
mentovati,  lo  per  ine  l’ignoro;  ma  dico  bene  1 
che  da  questo  fatto  si  vuole  inferire  che  ad  I 
autenticare  una  cosa  non  bastano  i cento 
scrittori , i cento  codici , le  cento  stampe 
che  altri  venga  allegando:  bello  al  certo  e 
seducente  è un  sì  gran  novero  d’allegazioni; 
ma  ciò  che  importa  essenzialmente  si  è che 
le  cento  stampe  e i cento  codici  e i cento 
scrittori  dicano  il  vero.  E questo  io  ram- 
mento a voi,  Ri  mesco  lasca  riti  e , frugns  can- 
nelli , Letterati  non  già,  ma  lettera j. 

. ACCADÈRE.  ||  In  vece  di  * Verb.  in- 
transit.  s,  si  legga  ■ Verb.  neul.  ||  E nella 
p.  198,  col.  1,  lin.  3g,  in  vece  di  ■ Venir 
dopo  a molte  altre  cose  a,  i di  leggere  « 
Venir  dopo  ad  altre  cose 
1 $.  VI.  ||  S’aggiunga  il  seg.  es.  - Così 
dicendo,  addosso  a lui  si  serra  ; Ma  no  ’l  potè, 
come  volea,  ferire.  Se  lo  coglieva,  lo  met- 
teva in  terra,  Né  medico  accadeva  far  ve- 
nire. Bern.  Or,  in.  3 7,  i3. 

ACCADUTO.  Panie.,  ec.  ||  Nella  col.  3, 
lin.  5,  in  vece  di  b vengono  ab  aliqua  re,  ■, 
si  legga  = vengono  JD  ALìQUEU  a»  ALI- 
QUA  BE, 

ACCALAPPIARE.  Verb.  alt.,  ec.  ||  Nella 
pag,  aot,  col.  1,  lin.  16.  e seg.,  si  corregga 
in  questo  modo  = come  s'appiccò  ad  una 
trave  Amata,  madre  di  Lavinia,  per  non 
reggerle  il  cuore  di  veder  la  figliuola  cadere 
in  mano  d'uno  straniero,  cioè  di  Enéa.n  || 
(Dello  sbaglio  ch’io  avea  commesso  in  dir 
che  Amala  a’ era  appiccata  dopo  la  morte 
di  Turno  [sbaglio  fattomi  avvertire  da  un 
mio  caro  amico] , se  ne  accagioni  il  poslii- 
Utor  del  Pataffio,  il  qual  dice  espressamen- 
te - Amata,  madre  di  l^avinia,  appiccatasi 
per  la  morte  di  Turno  promesso  sposo  alla 
figlia  =5.  S’egli  uon  era,  ed  io  avessi  dubi- 
tato della  mia  memori»,  avrei  consultalo  Vir- 
gilio: ma  l’asserzione  di  luì  m’  indusse  age- 
volmente a non  pigliarmi  tal  briga.) 

**  ACCANATO.  Add. 

Otunauciu.  — ||  Lin.  1 1 , in  vece  di  = acan- 
nato m , si  legga  » accannato 

ACCANITO.  Panie. 

$.  II.  ||  lo  ditti  =*  Accanito  al  lavoro, 
allo  studio , e simile.  Si  dicedi  Chi  è co- 
stretto dal  proprio  dovere  0 dalla  sua  i-olon- 
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tà  a stare  indefessamente  al  lavoro , allo 
studio,  ec.  Mi  fu  dimandato  : «Si  può  dire 
costretto  dalla  propria  volontà ?»  Questa 
dimanda  ha  dell’ingegnoso,  e quindi  mi  piace. 
Si  potrebbe  dunque  emendare  cosi:  « Chi  è 
costretto  dal  proprio  dovere  0 stimolato 
dalla  sua  volontà,  ec.  *.  Una  tale  emenda- 
zione mi  pare  soddisfacente.  Io , p.  e.,  non 
sono  costretto  da  nessun  dovere  ad  affac- 
chinarmi per  quanto  è lungo  il  giorno,  e per 
quanto  è lunga  la  sera,  sopra  questo  lavoro; 
e nondimeno  la  mia  propria  volontà  mi  sti- 
mola a farlo. 

«ÀCCAPPARE,  ec. 

Ouomsìoae.  — ||  Nella  png.  Q09,  col.  t, 
lin.  io,  in  vece  di  = Accabar  =,  si  leg- 
ga s=  Acabar\\  E nella  lin.  19,  in  vece  di'» 
Venire  a capo,  cioè  =,  si  legga  * Venire  a 
capo  di  una  cosa , Condurla  a capo , cioè 

ACCAPRICCIARSI,  da  Capriccio , ec.  || 
Nelle  lin.  37  e a8  di  questo  art.,  in  vece  di 
« avendolo  citato  in  BOCCIARDO  ed  in  IN- 
GORDO = , si  legga  « avendolo  citato  in 
INGORDO  ||  (La  voce  BOCCIARDO  non 
è pur  registrala  dalla  Crus.  fior.;  noi  fummo 
ingannati  dal  Dìa.  di  Pad.) 
ACCAREZZARE,  ec. 

§.  II.  ||  Lin.  7 , in  vece  di  * tratterò  », 
si  legga  = tratterrò 

ACCASCIARE,  ec.  ||  Lin.  5,  iu  vece  di 
b lascia.  Al  ctel»,  si  legga  «=  lascia , Al  ciel 

$.  IL  Accasciarsi.  j|  S’aggiunga  il  seg.  es. 
• Color  cangia  il  codardo,  e il  cor  mal  fer- 
mo Non  gli  permette  di  tenersi  immoto  Un 
solo  istante;  mancagli  il  ginocchio,  Sul  cal- 
cagno s’accascia,  e imaginando  Vicino  il  suo 
morir,  l’alma  nel  seno  Palpita , e trema  di- 
battendo i deoti.  Moni.  II.  I.  i3,  v.  35$. 

ACCÈNDERE.  Verb.  alt.  Appiccar  fuo* 
co,  ec. 

S-  - . * AcczKDsaa  il  ruooo.  - V.  in  FUO- 
CO il  $.  IV,  p.  249,  col.  1. 

§.  VI.', ||  Nella  col.  a,  lin.  3,  si  aggiunga 
dopo  il  punto  fermo  » Qui  Dante  assai  pro- 
priamente usò  il  verbo  Accendersi,  alludendo 
a quella  opinione  di  non  pochi  filosofi  an- 
tichi e moderni,  pe’  quali  si  giudica,  l’a- 
nima degli  animali  essere  una  fiamma.  V. 
Pap.  Umid.  e Sec.  p.  184.  » I nostri  Vocab. 
allegano: l’ es.  di  Dante,  mozzo  al  solito,  e 
preceduto , ec.,  oc., 

ACCÈNDERE,  verb.  alt.,  corrottamente 
dal  lat.  Acccnserc.  ec. 

§.  III.  Accaso.  Partic.  ||  S’aggiunga  il  seg. 
esempio.  - Conto  acceso  ed  aperto  si  dire 

I di  Conto  non  saldato.  Cria,  in  CONTO , 

II  ausi.,  $ .1- 
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ACCENNARE.  Veri»,  alt. 

X.  ||  Nelle  En.  3 e 4 , in  vece  «li  e 
Dolce  m'é  sol  sena* arme  essere  sialo  ivi.  Do- 
ve » , si  legga  « Dolce  in'  è sol  seri*’  arine 
esser  sialo  ivi , Dove 
ACCENTO.  Susl.  m. 

Sonni  l'iccinto  dell*a»mi.— V.  in 
ARMA  il  S C1V,  p.  864,  col.  1. 
ACCERTARE.  Verbo,  ec. 

§.  HI.  ||  Lin.  ult. , dopo  » cenni.  *,  si 
chiuda  la  parenlesì  col  segno*»);*. 
ACCERTO.  Sost.  m.,  ec. 

5.  II.  AcctsTo  d*  isoKCNO.  ||  S’ aggiunga  a 
Ingegno  che  colpisce  il  vero  punto  delle 
cose , che  coglie  nel  segno,  che  giudica  con 
accerto.  I Francesi  dicono,  in  scuso  anàlogo, 
jivoir  le  taci  siir. 

a ACCESSIÓNE.  Accostamento , ec.  [|  Nel 
tema  (li  questa  voce  si  riferisce  un  passo  di 
ser  Brunello  al  modo  clic  è allegato  dal- 
la Crus.,  la  qual  legge  * sette  ore  e metto  =*. 
Dovendo  io  rapportare  nell'  Osservatione  al 
tenia  della  Cms.  il  medesimo  es.,  scrissi  in 
quella  vece  * ni  ore  e metta  Una  tale 
disparità  di  letture  colpi  li  occhi  d'uo  no- 
stro Letterato,  il  quale  me  ne  chiese  ragione. 
Or  la  ragione  è questa , di'  io  scrissi  pun- 
tualmente come  ha  la  stampa  veneziana  del 
i533,  e che  la  Crus.,  servendosi  pure  della 
stampa  medesima , alterò  di  proprio  arbitrio 
la  dizione  del  testo.  Ed  ella  forse  il  fece, 
stimando  errore  di  lingua  il  dir  sette  ore  e 
mezza , perchè  i Grammatici  insegnano  che 
sette  ore  e metto  % abbia  a dire.  51  a questa 
volta , si  come  altre  volte  parecchie,  i Gram- 
matici a’  ingannarono.  Ambedue  le  maniere 
sono  grammaticalmente  corrette  e ragione- 
volmente sicure;  e in  ambedue  ha  ellissi. 
Dicendo  sette  ore  e metto,  s intende  sette 
ore  e un  mezzo,  cioè  una  metà,  di  oraj  e 
dicendo  sette  ore  e mezza,  s’intende  sette 
ore  e mezza  ora.  Di  queste  due  maniere  la 
prima  ha  più  del  ricercato,  anzi  dello  sti- 
racchiato; la  seconda  è più  naturale.  Ma  della 
prima,  per  questo  appunto  che  ci  si  vede 
lo  studio  o più  tosto  lo  stento,  i Gramma- 
tici si  compiacquero  di  tener  conto;  si  pas- 
sarono dell’ altra  tacitamente,  perchè  di  ciò 
che  non  esce  deU’ordinario,  non  sembra  loro 
di  doversi  curare.  Nelle  grammatiche  si  pos- 
sono veder  gli  esempi  di  quella  prima  ma- 
nieri ; della  seconda  ne  reciteremo  noi  altri 
nella  presente  Appendice  sotto  a MEZZO, 
aggettivo. 

ACCESSO.  Sust.  m. 

S I.  ||  Nella  lin.  1,  dopo  • accostarsi 
si  aggiunga  =,  L'orno  accostevole. 
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ACCHIOCCIOLATO.  P»rtic.  di  Archine- 
dotare.  |(  Si  legga  «=  Panie,  di  Acchioccio- 
laret e si  usa  talvolta  anche  in  forza  d'ag- 
gettivo. ||  (Aggiungo  queste  parole  s e li 
usa  talvolta  anche  in  forza  d’aggettivo  =, 
per  compiacere  a chi  mostrò  desiderarle. 
Più  volle  altrove  posi  un  simile  avverti- 
mento; ma,  per  dir  vero,  egli  è superfluo; 
poiché  la  Grammatica  insegna  che  i Parti- 
cipj , benché  non  tutti , si  usauo  anche  ag- 
gettivamente. All'opposito  erra  sempre  la 
Crusca  chiamando  sempre  Addettivi  i Par - 
ticipj j giacché,  se  i Partici pj  si  usano  tal- 
volta in  forza  di  Addettivi,  non  mai  potreb- 
be un  AddiettÙHi  trasformarsi  in  Participio.) 

ACCIAIATO.  Aggeli. 

5.  ||  Es.  d’agg.  - Che  con  vostra  buona 
grazia  io  non  vo’  credere , si  per  esser  lei 
slata  di  temperamento  melanconico,  come' 
per  averla  voi  per  due  anni  curata  con  me- 
dicamenti aceiajsti.  Berlin.  Specch.  Si. 

ACCIDENTATO.  Add.  ||  Nella  col.  3, 
lin.  t4,  in  vece  di  ® della  diversa  veloci- 
tà e,  ai  legga  = dalla  diversa  velocità 

ACCIDENTE.  Sust.  m.  ||  Sotto  al  $.  IH 
si  tragga  fuori  il  seguente  : 

$.  IV.  Accidente  apoplettico.  Caso  repen- 
tino di  apoplessia.  (Disi.  mil.  Acddent.)  - 
Assalita  da  un  forte  accidente  apoplettico  , . . , 
con  universale  rincrescimento  fluì  di  vivere. 
Berlin.  Specch.  3a, 

ACCINTO.  Partic.,  ec. 

§.  II.  ||  Nella  lin.  uh.  di  questo  paragr, 
dopo  o pedanti  = si  metta  un  punto  fermo.  |j 
(11  punto  fermo,  sia  qui  detto  per  incidenza, 
è l’emblema  de’  pedanti  d’ogni  maniera,  in- 
tin  de*  pedanti  nel  far  all’amore.) 

ACCIOTTOLÀTO.  Partic.  di  Acciotto- 
lare. ||  S’aggiunga  • Dicesi  di  Strada  co- 
perta di  ciottoli  insieme  congegnali , selcia- 
ta. • « E ho  battuto  del  capo  in  un  oot- 
lolo **;  in  un  sasso,  in  una  selce,  oode  le 
strade  che  noi  ( Fiorentini ) chiamiamo  ac- 
ciottolate, altri  appella  aelciate.  Salvia.  An- 
noi. Buonar.  Tane.  p.  55 1,  col.  1. 

ACCIOTTOLATO.  In  forza  di  susl.  || 
Lin.  ult. , in  vece  di  *=  SELCIATO  * , si 
legga  « S ELI  CIATO 

ACCLAMAZIÓNE,  ec.  ||  Lin.  10,  si 
ponga  in  fine  un  punto  fermo. 

ACCOGLIENZA.  Susl.  f. 

§.  Sostisi  accoglienza,  jj  Meglio  forse*  §■ 

SoitTIRZ  FAVOREVOLE,  O Simile,  ACCOGLIESSI. 

ACCQMMANDÀRE.  Verbo,  ec. 

IjVa/.  filot.  — ||  Lin.  ti  4,  in  vece  di  *=  spe- 
rabile ad  ottenersi.  «= , si  legga  semplice- 
mente « sperabile.  ||  (Quell’ aggiunta  = ad 
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ottenersi  =?,  oltreché  non  vi  opera  qua»!  nul- 
la , non  è di  buon  gusto.  ) 

**$•  II  Nella  lin.  8 dell 'Ossen'auone  a 
questo  paragr.,  in  vece  di  = Quia  elioni  -,  si 
legga  e Quin  edam 

u ACCOMMAN DATO.  Àdd.f  cc  ||  Es.  da 
potersi  aggiungere  ne’  futuri  Vocabolari  per 
confermar  questa  voce  nel  senso  di  Messo 
sotto  la  proiezione  di  alcuno.  Bass.  lat. 
Commendatili , vel  Recommcndatus  , vel  Af- 
fidata*. • Col  tiranno  avea  tenuto  trattato 
ebe  i Pisani  fossono  {fossero)  suoi  accom- 
tnandati , cd  egli  li  alasse  ( a j alasse ) con 
dargli  {con  dar  loro)  delle  terre  loro.  Vili. 

F.  I.  i i , c.  i o i , v.  5,  397. 

ACCOMMAN  DÌGIA.  Sust.  f.  Il  Nelle  lin. 
a3  e 34»  vece  di  » Jus  benefeiarum  », 
si  legga  = Jus  beneficia  riunì 

«ACCOMMIATATLRA.ee.  ||  Pag.  363,  Il 
col.  a.  lin.  uh.,  dopo  * corrotta  « si  metta 
un  punto  fermo. 

ACCOMMODÀRE.  Verbo,  ec. 

§.  11.  ||  Es.  d’agg.  - Vi  stava  ancora  un  I 
maestro  di  salnitri  ; e perchè  io  volevo  ser- 
virmi di  queste  piccole  stanzette  per  certi 
miei  buoni  lavoranti  todesebi,  questo  dii-  | 
to  maestro  di  salnitri  non  voleva  diloggiare  : H 
ed  io  piacevolmente  più  volte  gli  avevo  detto 
che  lui  in’  accomrnodassi  delle  mie  stanze  , 
perchè  me  ne  volevo  servire  per  abitar  de’ 
mia  lavoranti  per  il  servizio  del  Re.  Ben. 
Celi . Vii.  p.  333,  num.  35,  edii.  fior.  Molin. 
i83o.  (In  questo  periodo  son  molti  di  quelli 
errori  grammaticali  onde  alcuni  affettano  in 
oggi  d’ aggrollescare  i loro  compooimenti  ; 
tua,  quanto  alla  proprietà  delle  voci,  il  Cellioi 
é ottimo  scrittore , come  tutti  sanno  o saper 
dovrebbero.  ) 

§.  Vili.  ||  Nella  lin.  6 di  questo  §. , in 
' vece  di  » Subsen  i »,  si  legga  = Subservire 

ACCÓMMODA  (SER).  ||  Dopo  la  dichia- 
razione si  aggiunga  — V.  anche  in  AGIO, 
sust.,  » $§.  XXX  e XXXI,  p.  467,  col.  3 
in  fine,  e 468,  col.  1 in  principio.  E veg- 
gasi  pure  in  SER  il  §.  Set  accommoda. 

ACCONCIARE.  Verb.  alt.,  ec. 

§.  XV.  ||  L’ es.  allegato  dice  **  «....  in 
nullo  modo  di  mondo  mi  possono  acconciare 
di  perdonare,  e non  possono  *>  =.  Così  legge 
puntualmente  l’ edizione  citata.  Ma  pare  ad 
un  mio  dotto  amico  che  s’abbia  a leggere  = 

; e’  non  possono 

ACCONTÀRE.  Verb.  alt.  da  Conto , ausi., 
per  Calculo. 

§.  I.  Acconta»  di  cna  cosa.  Ellitlicam., 
per  Coniare  o Raccontare  la  somma  o V an- 
damento o l'esito  o le  circostanze , o simi- 
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Ile,  di  essa  cosa,  ec.  ]|  Questo  paragrafo  mi 
procacciù  l’onore  della  seg.  osscrvazìoneella  : 
u Acconta»  uno  m una  cosa,  amichi  spie- 
garlo per  ellissi , io  lo  dichiarerei  verbo  at- 
tivo significante  Far  conto  alcuno  di  una  co- 
sa, cioè  Farlo  cognito,  conoscente;  e ics.  del 
Bembo  = vi  acconterà  di  tutto  quello,  ec.  * 
conferma  tale  dichiarazione.  » Risposta,  l.a 
cosa  andrebbe  a Lgiuolo , come  dicono  i 
Fiorentini,  se  Faa  conto  importasse  quel  Far 
cògnito  alcuno , quel  Farlo  conoscente,  che 
detto  è nella  riferita  osservazionceila;  ma, 
sfortunatamente!,  per  tal  locuzione  non  s’in- 
tende altro  che  Far  manifesto  o Manifesta- 
re. Laonde  taceremo  per  ora  la  nostra  di- 
chiarazione al  modo  eh’  ella  si  sta. 
ACCOPPIAMENTO.  Sust.  m. 

§.  ||  Lin.  14.  in  vece  di  =»  bizzarie  «,  si 
legga  ~ bizzarrie 

ACCORDO.  Sust.  in. 

§.  IX.  ||  Lin.  14»  in  vece  di  » sotto  la 
rubr.  DA  D «»,  si  legga  — sotto  la  rubr.  D AC 
$.  XIII.  ||  Sotto  a questo  puragr.  si  tragga 
fuori  il  seguente: 

§.  XIV.  D’  amore  s d’  accordo.  — V.  in 
AMORE  il  §.  XXXlf,  p.  63 1,  col  1. 

$.  XXI.  Restar  d’accordo.  ||  Si  aggiunga» 
Anche  si  dice  in  modo  assoluto  Restare  o 
Rimanere. 

ACCÒRGERÀ  Verb.  att. 

XIV.  ||  Nella  p.  3g3,  col.  3,  lin.  33,  in 
vece  di  =*  avverdersi  —,  si  legga  = avvedersi 
ACCORGIMENTO.  Sust.  m. 

§.  1. 1|  Lin.  5,  in  vece  di  **  obboc/na 
si  legga  - abbacina 

ACCÓRRERE.  Verta. 

Ou«iui)«,  - ||  Lin.  19,  in  vece  di  « Vita 
di  S.  Caterina  »,  si  legga  = Vita  di  & Mar- 
gherita 

ACCOSTANTE.  Panie. 

$.  I.  ||  Lin.  peuult.,  in  vece  di  « ed  un- 
galix rs,  si  legga  *=  et  ungiti is 
ACCOSTARE.  Verta,  ec. 

$.  I.  ||  Lin.  4*  •*  cancelli  * Lat.  il  cerere. 
||  (Questo  verbo  Mirre  re  significherebbe  Es- 
sere accostata  una  cosa  con  un’ altra ; onde 
mal  corrisponde  alla  locuz.  itati. , io  senso 
attivo,  avvertita  nel  tema.) 

«XIV.  j|  Nella  pag.  3ot,  col.  3,  lin.  30 
e seg. , io  spiego  un  passo  di  Dante.  Uu 
nostro  Letterato,  che  di  quella  spiegazione 
non  si  tenne  pago,  mi  scrisse  : « L’interpre- 
tazione qui  data  al  passo  di  Dante  non  mi 
persuade.  Quanto  sangue  costa  seminarla 
nel  mondo,  credo  voglia  dire  Quanto  san- 
gue è costato  a'  Martiri  e a*  Santi  il  dif- 
fondere la  sacra  Scrittura , il  pixdicar/a: 
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a ciò  non  si  pensa  j ond‘ -essa  è posposta 
dai  moderni  predicatori  o torta  a mal  sen- 
so.» Ed  io  parimente,  a dire  il  vero  senza 
cerimonie,  non  mi  trovo  satisfatto  di  questa 
interpreta/.ion  su»  ; ma  perchè  ho  in  grandis- 
sima stima  chi  la  diede,  mi  è piaciuto  qui 
riferirla,  umilmente  rimettendomi  all'altrui 
giudizio. 

«ACCOVARE,  per  Co  rare , ec.  ||  Nel- 
ì’ Osservazione  a questo  tema  io  dimandava: 
Quando  mai  s’  è detto  Covarsi?  A tal  di- 
manda mi  fu  risposto  da  un  valente  Filologo  : 
«E’  fu  detto  da  Dante,  Inf.  iq,  4 i : L'aquila 
da  Polenta  là  si  cova.  Sì  che  Cervia  rico- 
pre co’  suoi  vanni.»  Ma  il  vaiente  Filologo, 
e valente  davvero,  fu  ingannato  da  una  cat- 
tiva stampa,  e forse  appunto  da  quella  per 
cura  di  quattro  Acadetnici  della  Crus. , Fi- 
renze, 1837.  I buoni  testi  leggono:  a Ravenna 
sta  come  stette  molti  anni  j L’ aquila  da 
Polenta  la  si  cova  Si  che  Cervia  ricopre 
co’  suoi  vanni.  » Ora  la  si  cova  in  questo 
luogo  significa  cova  a sè  la  detta  Ravenna  ; 
e Covare  a sè,  per  sè,  non  è quel  Covarsi 
neutro  passito  da  me  confutato,  e che 
»ncbe  presentemente  io  confuto  e rifiuto, 
sicuro  sicurissimo  di  non  essere  in  errore  ; 
perchè  il  Covare  importa  azione  che  passa 
dal  covante  al  covato  : onde  assai  bene  1'  Olt. 
Com,  interpreta  = la  tiene  sotto  a sè.  Nel 
presente  Covarsi  la  particella  si  non  è pas- 
sivante, ma  espletiva,  esornativa,  ovvero 
rappresenta  ciò  che  i Grammatici  latini , se 
lien  ini  ricorda,  chiamano  dativo  di  commo- 
do. 11  Bargigi , il  cui  testo  ho  qui  ricopiato, 
espone  il  detto  luogo  in  tal  forma:  « Ravenna 
sta  come  stette  molti  anni ; lJ  aquila  da  Po- 
lenta se  la  cova  quella  città  sì  che  ancora 
ricopre  la  città  di  Cervia  co'  suoi  vanni , 
calle  sue  ali.  Vuol  dire:  I Signori  della  Casa 
di  Polenta , che  portano  V aquila  per  arme 
laro,  signoreggiano  Ravenna  in  tal  modo, 
che  ancora  estendono  la  loro  signoria  so- 
pra Cervia.»  il  testo  che  ho  qui  trascritto, 
si  riscontra  pur  con  quello  veduto  dalla  vec- 
chia Crus.;  e 1’  interpretazione  del  Bargigi 
è la  medesima  già  data  dal  Buti,  e seguita 
dagli  Academici(V.  la  Crus.  in  COVARE, 

III).  Un  accento  caduto  per  caso  sul  pro- 
nome la  fu  quello  che  inciampar  fece  il  mio 
stimatissimo  censore.  Vedi  forza  e potenza 
«r  un  solo  accento  1 ' • 

ACCOZZARE.  Verbo. 

V.  ||  In  vece  di  = Accozzar  guerra. =, 
si  legga  = Accozzar  guerre. 

ACCREDITARE.  Verbo,  ec.  |j  Al  gar- 
batissimo Signore  che  ini  scrisse  = « Manca 
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j’ Accreditare,  T.  di  Commer.,  che  è il  Dar 
credito  ad  una  persona  presso  un  banchiere 
per  una  somma  determinata  o indeterminata 
di  denaro,  mediante  lettera  che  dicesi  cre- 
denziale » =,  rispondo  che  allegramente  io 
avrei  registrala  in  quest*  Appendice  la  sug- 
geritami significazione,  s'  egli  si  fosse  com- 
piaciuto d’ additarmene  alcun  es.  autorevole. 
Ma  io  temo  che  cosi  per  fretta  non  gli  riu- 
scirà di  trovarne.  Del  resto  io  mai  non  mi 
proposi  di  recare  in  mezzo  tutte  le  voci  man- 
canti a’  Vocabolarj,  nè  di  tutte  avvertirne  i 
significati  e li  usi.  Io  soltanto  addito  a'  Vo- 
cabolaristi quel  pochissimo  che  mi  trovo  no- 
tato ne*  margini  de*  miei  libri,  e che,  per 
essere  confortato  di  buoni  es. , mi  pare  da 
potersi  aggiungere  a*  Vocabolarj  futuri.  La 
mia  Prefazione  fa  manifesto  il  mio  iuten- 
dimenio  : nè  quella  Prefazione  io  la  feci 
prò  forma , come  si  suole  ; ma  perchè  lo 
studioso,  e soprattutto  chi  vuol  degnar*/  di 
criticarmi . la  legga. 

ACCRÉSCERE.  Verbo,  ec. 

§. . . . ||  Pag.  307,  col.  1,  lin.  peti ult.  del 
paragr.,  in  vece  di  = Quel  delf  infanzia  =, 
si  legga  sa  Quel  da  IP  infanzia 

« ACCULATTARE.  ||  Lin.  5,  in  vece 
di  » stncciahhurata  = , si  legga  = slacciab- 
buratta 

ACHILLE.  Sust.  m. 

§.  jj  Es.  d’agg.  «•  Che  finalmente  portiate 
per  Achilie  dei  vostri  argumeiiti,  che,  ec, 
ec.,  vi  apporta  forse  un  pregiudizio  più  grave 
dell’ altre  vostre  provanze?  Rertin.  Specch. 
55.  Questo  è quel  gran  sillogismo  che  es« 
reputano  un  Achille  invincibile , e pure  *i 
butta  all’aria  con  un  soffio.  Ilice.  A.  -V.  Rim. 
i85. 


AC1ÀRE.  Verbo,  ec.  ||  Nella  pag.  317, 
col.  1,  lin.  5,  in  vece  di  = innamorala 
si  legga  = innamorato 

A COMPIMENTO.  - in  COMPIMEN- 
TO. ||  Si  legga  A COMPIMENTO.  - V.  in 
COMPIMENTO 

A COPERTO.  ||  In  vece  di  « V.  in  CO- 
PERTO. Add.  =,  si  legga  = V.  in  COPER- 
TO. Panie. 

ACQUARTIERARE.  Verb.  att.  Ridurre 
le  truppe  a‘  quartieri.  ( L’Allie  rti  e i suoi 
copiatori  registrano  ACQUARTIERARE  e 
AQUARTìERARE.  Questa  seconda  maniera 
di  scrittura  mal  si  adatta  con  le  regole  or- 
tografiche generalmente  ricevute;  e noi  lo  di- 
mostriamo nell’  Osservazione  ad  AQUAR- 
TIERARE.) 

$.  Acquartierarsi.  Rifiess.att.  Pigliar  quar- 
tiere, Entrar  ne’  quartieri.  » Acquari ier ossi 
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Federico  di  Tolodo  ne*  villaggi  che  fanno  II 
quasi  corona  a Mons.  Bentiv.  (cit.  dal  Grassi  n 
in  AQUARTIERARE,  cosi  scritto).  l| 

ACQUARTIERATO.  Panie,  di  Acquarti e-  n 
rare.  - Il  Rubais...  era  acquanierato  lungo 
alla  Schelda.  Segner.  (cit  dal  Grassi  in 
AQUARTIERARE,  verbo,  cosi  scritto). 

ACQUATTÀRE.  Verb.  alt.,  ec. 

§.  HI  ||  Alla  linea  terza  di  questo  §.,  in 
vece  di  «V.  in  PIATTO.  Add.  «*,  si  pon- 
ga = V.  in  PIATrARE,  veri»,  il  §.  II, 
e scg.,  p.  45o,  col.  2. 

ACQUETARE.  Verbo,  ec. 

§....  Acquetar  1' armi.  — V.  ip  ARMA 
il  $.  XXXVII,  p.  860,  col.  1. 

ACQUIRENTE.  Panie,  alt.  di  Acquifere. 
Ma  si  usa  da'  Legali  in  forza  di  sust.  per  lo 
stesso  che  Acquisitore.  V.  (Manca  l’es.  nel- 
l'Aibeni.)  • Vogliamo  che  la  Religione  ri- 
scuota dal  primo  acquirente  de’  trasversali  la 
vacante,  ovvero  annata  de’  frutti  di  detta  com- 
menda solamente,  ec.  Stat.Ord.  S.Stef.  t5o. 

«ACQUISITIVO.  Voce,  ec.  • 

* Oturrasiont.  - ||  Nella  lin.  quartultima  di  que- 
sta Osservazione,  in  vece  di  = (pag.  990)  =, 
si  legga  = (pag.  99  tergo,  ediz.  ven.  16.26) 

ACQUISITÓRE.  Sust.  m.  T.  de'  Legali. 
Acquirente,  cioè  Chi  acquista , comprando  a 
prezzo , uno  stabile , o altro.  Frane.  Acquò- 
reur.  m E ci  contentiamo  che  quando  il  fon- 
datore o acquisitore  di  padronato....  fosse 
privo  della  commenda,....  non  s’intenda 
essere  privo,  se  non  gli  fosse  espressamente 
tolta  per  sentenza.  Stat.  Ord . S.  Stef.  149. 

• Jd.  i5o.  ’ • 

« ACUDARE.  V.  A.  Aguzzare.  — Bocc. 

» Tes.  t,  4^-  Siccome  lioucel  che  fame  pu- 
>*gne,  11  qual  più  fier  diventa  e più  ardito, 
«Come  la  preda  conosco  da  lugne.  Vibrando 
i crin  eoo  feroce  appetito,  I dènti  e l’un* 
«ghie  acuda  indo  che  giugne:  Coiai.,  ec.» 
Diz.  di  Boi.  . 

Oturmìonf.  • Adulare  noo  è V.  A.,  cioè 
Foce  antiquata , Voce  dismessa  ; ma  la  è 
voce  spropositala  nell’ ediz.  mil.  del  Silveslri, 
per  non  averne  il  chiarissimo  Editore  fatti  l 
uecessarj  riscontri  co’  manoscritti  e con  le 
Vecchie  stampe.  L’ediz.  fior,  per  Ig.  Moutier 
legge  correttamente  in  tal  forma  : « E come 
iioncel,  cui  fame  punge , il  qual  più  fier  di- 
venta e più  ardito  Come  la  preda  conosce 
da  lunge.  Vibrando  i crin  con  aidente  ap- 
petito E l' unghie  e ‘ denti  aguzza,  infin  l’ag- 
giunge i Colai  Teséo,  ec.  * 

* 1 « I 

«AD  è lo  Stesso  che  A -,1  ec.  '■ 

Outrwisst.  - (|  Nella  pag.  5og,  col.  t,  lin.  Jj 
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9 e to,  m vece  di  » approvata  *,  si  leg- 
ga * approvato. 

ADAGIARE.  Verb.  att. , ec. 

§.  IV.  ||  Nella  lin.  terzuit.,  in  vece  di  = 
a mio  giudizio  = , si  legga  = a mio  vedere 
• §.  IX.  ||  Pag.  33o,  col.  2,  lin.  ult.  di 
questo  paragr.,  in  vece  di  = lode.  m,  si  leg- 
ga = lode.) 

§.  XI.  ||  Lin.  t8,  in  vece  di  * assalto,  -r 
Il  Vocab.  = , si  legga  a assalto.  ( Il  Vocab. 

ADDARSI.  Verb.  riiless.  alt.  ||  Questo 
art-,  che  è registrato  a car.  54o,  col.  t,  mi 
par  da  riformarlo  come  siegue: 

ADDARE.  Verb.  att.,  quasi  rinforzativo  di 
Dare.  Ma  non  si  usa  per  avventura  che  ne’ 
signif.  ritlrss.  att.  die  notiamo  ne’  seg.  pa- 
ragrafi : ... 

.§.  I.  Addarsi  a che  che  sia.  Damisi,  Get • 
forvisi.  Lat.  Se  dedere.  — E pur  tu  mi . dir 
leggi,  e non  mi  guati  Se  non  con  gli  occhi 
biechi  e ’l  viso  arcigno.  Poffar  l’ Antéa  ! , non 
te  gli  ho  già  cavati , Che  tu  meco  l’ addia 
tanto  al  maligno.  Bàldov.  Lam.  Cec.  Vari, 
st.  5,  v.  4«,>  • 

§.  II.  E in  senso  anrfl.,  Addarsi  a che  cui 
sia,  per  Darvi  opera.  Attendervi,  Applicar- 
visi,-  Mei  tersici.  Lai . Se  dedere.  Frane.  S'a- 
dori a er.  ( Es.  d’  agg.  ) « Vele,  i’  mi  fondo 
Su  quel  dolersi  drenlo,  e a un  a uci pres- 
so Credo  d' essermi  apposto  ; o almanco  al- 
manco, S’i’  non  ho  coito  appunto,  i’  ho  dato 
presso.  A un  malor  d’altra  fatta  Non  mi  ci 
addare'  inai.  Baldov.  Chi  la  sorte , ec.,  a.  t , 
s.  «4,  p.  o5.  (Chi  parta  cosi  spropositato  è 
un  contadino  ; ma  vuoisi  tener  conto  dello 
voci  e maniere  proprie,  come  lo  Addarsi, 
V Apporsi,  ed  altre.)  ' - < -iti. 

. «ADDICÀRE.  Verb.  atu  Ripudiare,  Cac- 
dar  via,  ec .»»  f ••  < i • ’ ; >'•,  1;  t 

< Oittrrauone.  — |j  Io  quesU  Osservazione  io 
dissi  che  l’avere  spogliato  il  verbo  qui  po- 
sto della  particella  allontanativi  Ab, e vestitolo 
deli’ avvicinativa  Ad,  io  fa  servire  ad  un 
officio  che  ripugna  alla  atta  natura.  Un  Pro- 
fessore di  belle  lettere  tolse  a confutarmi} 
e son  queste  esse  le  sue  magistrali  parole: 
m Ed  io  per  me  che  non  ho  ammesso  il  prin- 
cipio della  indispensabile  adesione  d‘  ogni 
parola  all'  originaria  sua  provenienza,  non 
trovo  ripugnante  lo  A Dote  ARE  più  di  quel 
che  lo  sii,  p.  e..  Suddito  da  Subdilua,  O.t- 
NIPOTE  STB  da  Omnipotena , ■ Sottile  da 
Suhtiiis,  Auuinistratorb  da  Adminislra- 
tor,  e simili.  Jì  ciò  per  la  ragione  stessa 
da  V.  S.  addotta  là  dove  al  §.  A BB  A GES- 
SA dice  <3  Vero  è che  Abbatessa,  più  vieiua 
all'origine  sua  Ablatissa , dovrebb’  esser 
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quella  da  aervir  di  fondamento  all*  articolo  ; 
ma  siccome  da  grandissimo  tempo  nell’  uso 
cotnmune  prevale  Abbadessa,  si  può  sema 
scrupolo  a questa  far  capo,  ec.  •.  »*  =:  Signor 
Professore  di  laeile  leUere,  perdonatemi , voi 
siete  fuor  di  strada,  e ben  fate  conoscere  di 
non  over  compreso  un  ette  di  quella  mia 
Osservazione.  E però,  lasciando  da  parte  la 
vostra  filastrocca  tutta  a sproposito  , mi  ri-  ì 
stringo  a mostrarvi  clic  1’  opinione  da  voi 
manifestata  conduce  direttamente  a questa 
conseguenza,  che  per  voi  tanto  è a dir,  v.  g-, 
un  muscolo  ABDUTTORE  o ADl/TTOBB,  quan- 
to un  muscolo  adduttore;  laddove  ognuno 
sa  che  1*  uno  di  tali  muscoli  è antagonista 
all' altro;  che  vale  a dire  i muscoli  abdul-  ; 
tori  o adiutori  sono  destinati  ad  allontanare, 
a riinovere  n * l’asse  del  corpo  le  parti  a cui 
sono  attaccati,  - e i muscoli  adduttori  sono 
destinati  in  quella  vece  ad  avvicinare  * l’as- 
so del  corpo  le  parti  a cui  sono  attaccali 
parimente.  Se  dunque  il  verbo  di  che  parlia- 
mo ha  da  esprimere  il  Cacciar  via  DJ  si 
alcuna  cosa , è troppo  evidente  che  ABDI- 
CARE è da  dire,  o si  vero  ADICARE;  poi- 
ché , dicendo  ADDICARE  ( supposto  che 
avessimo  una  tal  voce),  si  verrebbe  a si- 
gnificare un'idèa  al  tutto  contraria,  cioè  Ag- 
giudicare  o Dedicare , o simili , alcuna  co - 
sa  ad  alcuno.  Cosi  AMMONIMENTO  im- 
porta yéwicinamcnto  ad  altrui  o Movimento 
verso  AD  altrui;  e AMOVIBILE  vale  Che  pub 
rimoversi  DA  che  che  sia.  Dunque  nell’AD- 
RICARK  attribuito  al  Bocc.,  e intorno  a cui 
s' aggira  la  nostra  disputa,  o diremo  che  il 
primo  D fu  posto  da  un  ignorante  copista 
in  luogo  d’un  B (ABDICARE);  ovvero  die 
arbitrariamente  il  copiata  v'aggiunse  quel  D, 
non  gli  parendo  che  ADICARE  facesse  bel 
vedere  o bel  sentire  : o se  nè  1’  una  cosa 
nè  I’  altra  volete  voi  concedere,  sarà  forza 
conchiudere  che  il  Bocc.  errò  maravigliosa- 
mente scrivendo  Addicare  in  cambio  di  Ab- 
dicare o Adicare.  In  somma,  scolpitevi  nella 
mente,  sig.  Professore -di  belle  lettere,  questa 
regola  infallibile  e immutabile,  che  la  prepo- 
sitiva A , quando  accenna  avvicinamento, 
raddoppia  in  composizione  la  consonante  a 
cui  si  appicca;  ed  all’incontro  mai  mai  non 
la  raddoppia  » a*  dia  denota  allontanamento 
o privazione  : ed  avvertite  che  in  questo  se- 
condo caso,  essendo  essa  particella  o greca 
o latina  , Se  è greca  s’ incorpora  talvolta  con 
la  lettera  eufonica  Nj-se  è latina,  ora  conser- 
va  al  pari  die  in  laliuo  la  lettera  B,  come 
li  vede  in  Abuso  , ed  ora  ammette  la  let- 
tera S,  onde  ne  viene  AS,  siucope  dcll’ABS 
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de’  Latini,  come  in  Astergere.  Le  quali  cose, 
per  altro,  non  vi  dovrebbero  essere  ignote, 
dacché  largamente  io  già  l’esposi  in  più  luo- 
ghi , e distintamente  nel  voi.  I di  questo  libro, 
p.  58,  sotto  il  teina  di  A,  particella  preposi- 
tiva. Sig.  Professore  di  belle  lettere,  poss’  io 
sperare  al  presente  che  m’abliiate  capito?... 
Uhm  ! 

ADDIETRO.  Prcposiz.,  ec. 

§. ...  Ristar»  addietro.  - V.  in  RESTA- 
RE, verbo,  il  $.  IV,  p.  5oo , col.  i. 

ADDOBBARE.  Verb.  att.,  ec. 

JVo/.  fitol.  ||  Un  toscano  maestro  di  lingua  se 
la  prese  cou  questa  Nota  filologica  * scriven- 
domi in  tal  sentenza:  « Perchè  M se  queste 
voce  viene  da  Adobo-as,  e se  tutti  V hanno 
imitata  conservandole  la  sua  originaria  for- 
ma di  un  solo  d e d’un  solo  b,  gl’  Italiani 
ne  hanno  raddoppiato  ambedue  queste  lette- 
re? lo  che  tengo  per  V oraziano  avvertimento 
dell’uso , quem  penes  arbilriura,  jus  est  et 
norma  loquemli , questo  perchè  noi  diman- 
do ; ma  è facile  che  qualcuno  domandi  a 
V.  S.  perchè  in  ossequio  atta  sua  massima 
intorno  all'  originaria  derivazione  delle  pa- 
role s‘  abbia  a dire  dagli  altri , per  suo  con- 
siglio, Abaco,  Aqua,  Acadernia,  ec.,  quando 
ella  adotta  lo  Addobbare  con  (ulta  la  sua 
famiglia , dove  la  detta  massima  riceve  due 
lesioni  ad  un  colpo.  » Risposta.  Nella  mia 
NoL  filoL,  per  esser  breve,  mi  ristrinsi  ad 
allegare,  in  sostegno  del  mio  dire,  il  Muratori 
Amie.  Hai.  Dissert.  un.  Se  dunque  il  pre* 
fato  toscano  maestro  di  lingua,  innanzi  & 
darmi  cagion  di  ridere  del  fatto  suo  eoo  la 
riferita  taccolata,  si  fosse  compiaciuto  di  met- 
tere uno  sguardo  in  quella  Dissertazione,  vi 
avrebbe  trovato  queste  parole;  " Presso  i 
popoli  d’ Islanda,  Scandia  e Sassonia  è ad- 
operato il  verbo  AT  DUBBA,  DUBBAN, 
significanti  Equitem  creare , vel  ad  honorem 
Equitis  aliquem  solemnitcr  provehere . Inde 
quod  Equitem  creatum  vestimenti!  et  armis 
splendidi s ornare  solebant , ADDOBBARE 
in  speciali  sensu  Adornare  dixerunt.  » li 
toscano  maestro  di  lingua  è invitato  ancora 
a leggere  nel  Du  Cange  l’articolo  DUBBA- 
TIO.  E tanto  voglio  che  mi  basti  aver  dello 
circa  la  ragione  per  cui  lo  ADDOBBARE 
si  scrive  con  due  D e cou  due  B dagl’ Ita- 
liani. Che  poi  gli  Spagnuoii  e i Provenzali 
scrivano  A BOBA  U co’ I D eco’l  B semplice, 
chi  ha  qualche  pratica  con  quelle  lingue  non 
ignora  che  severa  è in  esse  i’  economia  delle 
lettere  raddoppiate  per  que*  rispetti  che  a 
noi  poco,  anzi  niente  imporlo  di  conoscere. 
Signor  toscano  maestro  di  lingua,  siete  voi 
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al  presente  satisfatto? ...  Ma  prima  di  dirvi 
addio,  mi  piace  avvertirvi  che  il  motto  d’O- 
rszio  circa  l’uso,  motto  di  cui  tanto  v’em- 
piete  la  bocca  voi  altri  signori  maestri , il  più 
delle  volte  è da  voi  altri  applicato  con  quel 
discernimento  e con  quell’  a proposito  che 
farebbe  un  idiota  e di  queste  nostre  cose 
materiale  e rozzissimo. 

ADDORMENTARE.  Verbo,  ec. 

§.  IV.  |j  Prima  dell’es.  si  ponga  in  paren- 
tesi*»^. anche  in  ARMA  il  §.  Acqueta*  l’ab- 
mi,  che  è il  XXXVII.) 

ADDOSSO.  I.ocuz.  preposit  |[  S’ aggiun- 
gano i seg.  paragr.  ne’  luoghi  richiesti  dal- 
I*  ordine  alfabetico. 

$.  . . . A VEHE  ANIMO  ADDOSSO  A UNO.  — V. 

in  ANIMO  il  $.  XXXIX,  p.  690,  col.  1. 

$. ...  Pigliare  animo  addosso  ad  alcuno. 
-V.  in  ANIMO  il  $.  LXXXf,  p.  693,col.  1. 

...  Prendere  animo  addosso  ad  alcuno. 
-V.  in  ANIMO  il  $.  LXXXV,  p.  693,  col.  a. 

§. . . . Tagliare  le  leone  addosso  ad  alcu- 
no. -V.  ne’  Vocab.  sotto  la  voce  LEGNE. 

J. . . . Tenere  buon  animo  addosso  ad  al- 
cuno - V.  in  ANIMO  il  §.  XCVIII,  p.  694 , 
col.  a. 

ADÉMPIERE.  Verbo,  ec. 

§.  Vili.  Adempiere  ad  una  cosa.  Per  Aderii- 
pie  ria,  cioè  Eseguirla.  ||  Esetnpj  d’agg.  • Per 
adempiere  all’  officio  impostogli.  Salvia.  Pros. 
tos.  2,84.  Per  adempiere,  quanto  per  noi 
s’ è potuto , al  carico  della  nostra  Academia. 
Crus.  Prefax.  %.  IX , verso  In  fine. 

Nota.  - Questa  maniera  d’  usare  il  verbo 
ADEMPIERE, tuttoché  non  inai  forse  adope- 
rata da’  Classici  autichi,  si  può  salvare  con  la 
figura  dell’ellissi  ; onde  io  intero  ne  sarebbe 
Adempiere  csò  che  si  pf.rtiene  o concer - 
, NE  ad  una  cosa.  Quindi  ne  pare  che,  in  con- 
siderazione de’  recati  es.  e del  modo  leg- 
giamo di  salvarli  da  noi  prodotto,  avesse 
dovuto  il  raccoglitor  delle  Giunte  torinesi 
andar  più  moderato  nel  censurar  l'elocuzione 
Adempiere  a una  cosa.  Cbè  in  vero  troppo 
acerbe  e fuor  del  giusto  sono  le  seguenti 
parole  da  lui  balestratele  : « Si  perdoni  qui 
una  ripetizione  d‘  esempli  (di  adempiere  una 
cosa  ) oltre  a quelli  che  sono  nel  V ocalr.  j 
, si  perdoni,  dico,  al  dispetto  massimo  che 
prova  chi  scrive  al  vedere  come  da  t ten- 
tarmi in  qua  persia  coloro  che  si  caccian 
innanzi  nel  fallo  della  lingua,  si  son  messi 
a scrivere  Adempiere  alla  promessa.  Adem- 
piere a quanto  uno  si  è obbligato,  ec.r,  come 
se  le  regole  dementali  della  Grammatica  si 
rimulassero  ogni  tieni’  anni  dal  reggimento 
dei  nomi  e dalle  regole  tulle.  Che  diavolo 
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hanno  in  capo  costoro  ? Vogliono  che  A- 
dempiere  abl/ia  dopo  di  sè  il  segnacaso  a :• 
ma  lo  tolgano  dal  principio  del  verbo  Adem- 
piere, e saranno  contenti.  » Cosi  venia  schia- 
mazzando il  prefato  raccoglitore,  non  s’ac-, 
corgeudo  eh’ egli  si  lasciava  scappare  alcuni 
spropositi.  De’  quali  il  primo  è questo  che 
lo  Adempiere  a s'era  introdotto  molto  tempo 
addietro  de’  trentanni  da  lui  notati,  perchè 
gii  da  un  secolo  morì  1’  ab.  Salvini  e tulli 
morirono  li  Acaderaici  della  Crus.  che  usa- 
rono questa  forma  di  dire  nell’  ultima  ristam- 
pa del  Vocabolario.  Un  secondo  sproposito, 
è quell’ asseverare  che  un  verbo  non  possa 
avere  un  reggimento  indiretto  rappreseutalo 
dalla  particella  a,  se  esso  verbo  ha  seco  in- 
corporata la  particella  medesima  ; poiché  tutti , 
dicono , p.  e.,  Avvenire  una  cosa  ad  alcuno , 
sebbene  il  verbo  Avvenire  sia  composto  di 
Venite  e della  particella  Aj  e niuno  impe- 
disce che  tanto  si  dica  Appressare  una  cosa  , 
quanto  Appressare  ad  una  cosa,  tuttoché 
Appressare  non  sia  che  la  voce  Presso  in- 
corporatasi con  quella  benedetta  particola  A 
sopra  cui  fondava  il  torinese  raccoglitore  le 
sue  cianre.  Finalmente,  secondo  la  sentenza 
di  lui,  s’avrebbe  a poter  dire,  senza  il 
minimo  scrupolo , Empiere  ad  una  cosa,  po- 
nendo dopo  a l’ Empiere  la  particella  Ad  tol- 
tagli dal  principio:  e,  a dispetto  della  sua  sen- 
tenza, non  sappiamo  che  Empisse  ad  dna  cosa 
per  Adempierla,  Eseguirla,  si  sia  mai  detto- 
da  uomo  al  mondo , se  quello  non  fosse  per 
avventura  il  raccoglitore  medesimo.  Con  tut- 
to questo  ancor  io  confesso  che  a me  non 
piace  lo  Adempiere  a ; e il  dissi  nel  mio  pa- 
ragrafo; ma  il  dissi  modestamente,  e non 
vi  tirai  dentro  il  diavolo , come  fece  l’ ira- 
condo linguista  torinese. 

ADESCAMENTO,  ec. 

$.  II.  |J  Lin.  4»  >n  vece  di  = ventosa  *>,• 
si  legga  s ventrosa 

ADESSO.  Avverbio.  |[  Nella  pag.  564 » 
col.  a,  linea  ao  dal  fine,  in  vece  di  *=  Io 
per  1’  opposto  qui  parrai  di'  vedere  aperto 
che  =,  si  legga  ■>  Io  per  l’opposto  qui  veg- 
go aperto,  o parrai,  che  |(  (Del  primo  costrutto 
aboudano  li  es.  negli  antichi  e nominata-, 
mente  nel  Bocc.  ; ma  quelli  es.  io  li  tengo 
per  figli  della  medesima  disattenzione  ond’  è 
proceduto  il  mio  dettato.)  ||  E nella  stessa 
col.  a,  lin.  3 dal  fine , dopo  la  parola  « anco - 
ra.  » =,  si  aggiunga:  n Li  allegali  versi  del 
Petr.  fecero  nascere,  per  quanto  pare,  il 
seg.  periodo  nelle  LelL  Aids,  del  Magalotti , 
voi.  i.°,  p.  334:  « L’ eternità  è un  circo 
massimo , interminato , ec.  s e,  siccome  in 
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questo  circo  non  vi  è nò  luogo,  nè  tempo, 
nè  prima,  nè  poi,  ma  tutto  è un  immenso 
indivisibile  presentissimo  adesso,  così  quan- 
to vi  si  aggira  è tutto  sempre  in  un  mucchio, 
e,  s’egli  è lecito  il  parlar  così,  c in  ogni 
parte  di  esso,  n - Vedute  e dichiarate  que- 
ste cose,  ec.,  re. 

ADOMBRARE,  ec. 

II.  ||  Si  alleghi  per  primo  es.  il  seg.» 
Papir  Cursor  del  suo  corpo  l’ adombro  Forte 
e leggero,  e d'animo  si  magno.  Che  de’ 
nemici  fé’  più  volte  sgomino.  Dittam.  I.  1 ,• 
c.  ao,  p.  68.  (Cioè,  Io  ti  rappresento , quasi 
al  modo  che  fanno  i pittori  co'l  maneg- 
gio dell'  ombre , Papirio  Cursore  forte  del 
suo  corpo  e leggiero,  e d’animo  sì  magno, 
che,  ec.  = V.  io  AOMBRARE  I'  Osserva- 
zione al 

§.  V.  ||  Nel  luogo  della  posta  dichiara- 
'ione,  che  traballa  da  un  lato,  si  sostituisca 
la  seg.,  la  qual  forse  potrà  meglio  reggersi 
in  piede.  ■ §.  V.  AonMurunz,  figuratamente 
e m senso  mistico,  per  Far  concepire.  Fe- 
condare. |j  Questo  paragr.  diede  argomento 
alla  Nota  che  allegherò  per  disteso,  trasmes- 
sami da  un  amico,  la  cui  dottrina  ed  il  cui 
ingegno  io  mi  pregerò  sempre  d’  ammirare 
e lodare: 

• « Adombrare,  in  questo  signif.,  non  fu 
nè  è mai  usato,  credo  io,  se  non  parlando 
della  misteriosa  concezione  della  F ergine  ; 
è credo  in  tal  caso  usato  cotesto  verbo 
più  per  aderire  al  latino  delle  sacre  carte  = 
Virtus  Altissimi  obumbrabit  ubi  «,  che  per 
aver  l'italiano  Adombrare  un  simil  valo- 
re. Nè  il  lutino  Obuiubrare  ha  veramente 
tal  forza  per  tè  medesimo;  ha  bensì  quella 
di  Difendere,  Proteggere:  e in  questo  credo 
che  debba  prendersi  anche  la  scritturale . 
Virtus  Altissimi  obumbrabit  tibi;  cioè  ti  pro- 
teggerà, li  sarà  scudo  e difesa  contro  le  ac- 
cuse o i sospetti  delle  genti  ; quasi  dices-. 
se:  La  Virtù  dell’Altissimo  si  stenderà  so- 
pra di  te  a ricoprirti  da  ogni  offesa.  O pure 
significa  : ti  ravvolgerà  neU’oinhra,  per  dire 
circonderà  di  mistero  l'opera  dello  Spirito 
santo,  il  quale  supcrveniet  in  te.  Anche  il 
testo  greco  originale  ha  episkiaxei  SOI,  cioè 
spatiderà  ombra  sopra  di  te.  Ora  io  terrei 
che  1'  Adombrare  per  si  non  vaglia  Far 
concepire  senza  umano  intervento  [/•!•  tm  la 
ékkiarai  ione  da  mt  pasto,  l (he  al  piemie  ha  qui  sopra  et- 
/•amato],  detto  così  in  termini  generali,  quasi 
che  il  vocabolo  comprenda  in  sè  stesso  co- 
testa  significazione , o che  possa  tradursi 
od  alili  casi  che  alla  concezione  di  Moria; 
la  qual  concezione  ia  credo  significata  bensì 
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dalle  parole  Spiritus  sanctus  supcrveniet  in 
te,  ma  non  dalle  seguenti  et  Virtus  Altis- 
simi obumbrabit  tibi.  In  fatti  il  Figliuolo 
eli  Dio  nel  Simbolo  degli  Apostoli  è detto 
qui  conceptus  est  de  Spirita  san  do;  e in 
tutte  le  sacre  carte  il  concepimento  divino 
si  attribuisce  all’opera  del  santo  Spirito.  La 
frase  et  Virtus  Altissimi  obumbrabit  libi  vuol 
dunque  dire  altra  cosa  che  il  Far  concepire 
senza  intervento  umano.  - Oh  che  sottigliez- 
za !,  ec. , ec.  » 

Io  non  sarei  lento  ad  accostarmi  a questa 
interpretazione,  se  il  testo  scritturale,  in 
cambio  di  Firtus  Altissimi  obumbrabit  tibi, 
semplicemente  dicesse  Altissimus  obumbrabit 
tibi;  ma  quella  parola  Virtus  ancor  mi  fa 
forza  in  contrario.  Lasciando  pertanto  a*  Teo- 
loghi l’accettarla  o il  rifiutarla,  io  mi  re- 
stringo per  adesso  a difendere  la  mia  dichia- 
razione al  modo  che  I’ ho  presentemente  ri- 
formata, con  rapportarmi  alla  chiosa  che  si 
legge  , sotto  al  passo  intorno  a cui  dispu- 
tiamo, nella  Biblia  sacra,  Fenetiis , 1769,  ex 
typogr.  Balleoniana,  Pars  oliera,  p.  3y5 , 
col.  2;  la  quale  così  dice:  u Obv mbrjbit 
TIBI;  Protegel  te  ut  concipias  sine  viro : 
honeste  dixit,  quoti  vulgo  gravidarc,  aut 
fatare  dici  solet.n  Ed  anche  a mio  propo- 
sito non  dispiacerà  forse  ad  alcuni  eh’  io  ri- 
ferisca le  parole  di  D.  Luigi  Isacco  le  Maitre 
de  Sacy,  che  sou  tali: 

« L’ Angelo  le  dice  Che  la  Virtù  dell’Al- 
tissimo la  adombrerà;  per  indicare  con  que- 
sta espressione  figurala  che  l’ opera  della 
Incarnazione  sarebbe  effètto  non  solamente 
dell'onnipotenza  di  Colui  che  è superiore  a 
tutlMi  Angeli,  ma  eziandio  del  divino  ar- 
dore dell’amor  suo  verso  li  uomini,  parago- 
nato in  qualche  maniera  ali  amore  dJ  una 
gallina  che  copre  e mette  all'ombra  delle  pro- 
prie ali  le  sue  uova  per  formarne  i suoi  pul- 
cini , per  iscaldarli  dopo  che  sono  nati 
e per  fare  che  acquistino  sempre  maggior 
fona.  » 

ADOMBR  AZIÓNE.  Sust.  f.,  ec. 

I.  Per  Lo  adombrare  nel  signif.  del  §. 
V,  cioè  di  Far  concepire  senza  umano  in- 
tervento. ||  Dopo  a $.  V,  si  metta  un  punto 
ferino , e si  cancellino  le . altre  parole  qui 
trascritte.  < ’ 

ADORARE.  Verbo  , ec. 

§.  IV.  ||  Innanzi  all’  ult.  es.  si  aggiunga 
il  seguente.  — Adoriamo  i sempre  sovrani 
consigli  di  Dio,  che  così  vuole  disporre  di 
noi  sue  creature;  ma  non  dubitiamo  uu  mo- 
mento mai  che  anche  in  questi  mislrrj  del- 
la nostra  elezione  non . campeggi  pietosa  e 
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inesausta  la  sua  infinita  bontà.  Panini  Preti.  \ 
e Paneg.  p.  coi.  ?,  edii.  ven.  >709- 
. §•  VII.  |j  Gli  es.  di  Vili.  G..  del  Chiabr.  e 
di  Cosi.  ring,  vogliono  essere  trasportati 
nel  8-  XI. 

8-  XIV.  ||  Nella  lin.  10,  in  vece  di  = ; 
L’Unno,  il  Goto,  =,  si  legga  = L’Unno, 
il  Daco, 

«§....  Nola  costrutto  singolare.  — Fav. 

» Esop.  27.  Sicché  un  giorno  (un  villano)  ' 
» 8’ adorava  in  uno  santo,  e facea  cotale  : 
» orazione  molto  con  alta  voce,  n Diz.  di 
Napoli. 

Pota..-  Nell’edizione  fiorentina  del  1818, 
questo  esempio  appartiene  alla  favola  xxiv, 
Pag-  57  ; ed  è verisimile  che  quel  s' ado- 
rava siavi  trascorso  per  errore  di  stampa  , | 
in  vece  di  s’allrovava , o dimorava , o si- 
mile , in  uno  santo , cioè  in  una  chiesa. 

, “ A DOSSO , ec.  ||  Lin.  5,  in  vece  di  = 1 
s’  arresti.  =• , si  legga  = s’  arresta. 
ADOTTARE.  Verbo  , ec. 

§•  II.  Figuratane,  per  Accettare,  ec.  ||  1 
S' aggiunga  quest’  altro  esempio.  - li  così  . 
poteva  1’  autore  del  sonetto  variamente  in- 
tenderli (i  fiori)-,  ma  non  usciva  però  del 
genere  della  sua  primavera,  da  lui  per  me- 
tafora a principio  adottata.  Salviti.  Pros.  tos. 
a,  1^7.  (Qui  la  voce  Adottare  corrisponde, 
più  ristrettamente , a Pigliare , Prendere.) 

ADI  GGERE.  Verb.  alt.  J | Es.  tT agg.  pe’l 
primo.  — Deh  ! come  credi  tu  che  la  me- 
mora (memoria)  Della  morte  di  quel  che  fu 
ti  grande  Dove  una  donna  si  gran  regno 
onora,  Gustar  mi  faccia  l’amare  vivande  Di 
quello  officio  che  si  il  mondo  adugge?  Al  ver 
m’ajuti  chi  di  Jor  più  prande  (cioè,  mangia). 
Zenon.  Pici.  font.  p.  xl.  (Qui  lìguratam.) 

ADUNCO,  e,  per  necessità  della  rima, 
ADONCO , ec. 

8-  II.  Metaforicam.,  per  Sagace,  o simi- 
le. ||  Vorrebbe  taluno  ch’io  sopprimessi  que- 
sto paragrafo,  non  gli  parendo  che  mai  possa 
incontrare  occasione  che  Adunco  venga  a si- 
gnificar Sagace,  o simile.  E pure  a me  stesso 
una  tale  occasione  si  para  innanzi  pur  troppo 
assai  volte;  poiché  il  mio  intelletto  a quan- 
do a quando  arriva  bene  a veder  la  verità  di 
certe  cose,  ma,  per  nou  essere  adunco,  non 
gli  riesce  d’ afferrarla  e trarla  fuori  dallo  spi- 
neto in  cui  si  giace  rimpiattata  ; che  viene 
a dire,  e’  non  è sagace  a bastanza.  Usando 
una  simigliarne  metafora , già  disse  a mio 
proposito  il  Magalotti  (Leti,  dilett.  77): 

“ Poi  s’avveggono  che  il  corto  dente  del  loro 
intelletto  non  accarna  in  niun  modo  nella 
verità  eh'  e‘  pensano  di  ritrovare.  » E in 
rot..  11. 
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quella  vece  egli  potea  dire:  a Poi  s’aweg* 
gono  che  il  loro  intelletto  poco  adunco  non 
accarna,  ec.  » Tanto  è metafora  ardita  l’ at- 
tribuire i denti  all’intelletto,  quanto  l’attri- 
buirgli li  uncini.  Ma  non  ne  sicgue  per  que- 
sto (badi  bene  lo  studioso)  che  sempre  possa 
aver  luogo  la  voce  Adunco  dove  sta  bene 
Sagace;  no  di  certo  : ed  appunto  è questa 
la  principal  cagione  per  cui  si  adeguilo  li 
csempj  : lo  studioso,  illuminato  da  essi,  im- 
para a conoscere  il  quando  e il  dove  c il 
come  sia  lecito  usar  le  voci  che  il  Vocabr 
registra. 

Aere.  Su$t.,  ec. 

§.  I.  I|  Lin.  a,  dopo  = notte.  =»,  s’  aggiun- 
ga = Anche  si  dice  Al  chiaro  ed  al  fosco 
o allo  scuro.  V.  in  CHIARO,  aggeli , il  §. 
IV,  p.  96,  col.  7.  • . * 

AERÓSO.  Add.  Aèreo.  ||  Per  maggior 
chiarezza  si  ponga  — Aggeli.  Aèreo,  cioè  D’a- 
ria, Appartenente  ali  aria.  Frane.  Acricn. 

AFFA  ITA  RSI.  Verb.  rifless.  alt. 

§.  [|  Nella  col.  a,  dopo  = componitur  or- 
bis.  =,  si  aggiunga *=  il  medesimo  concetto 
si  trova  espresso  con  le  seg.  parole  nella  Vit. 
S.  Ant.  ab.  io  Pii.  SS.  Pad.  t.  -i , p.  17, 
col.  i,  edit.  Man.  «Volendo  dunque  Anto- 
nio trarre  esemplo  di  Santo  Elia,  e ripu- 
tando che  fosse  bisogno  c utile  al  servo  di 
Dio  a quello  specchio  la  sua  vita  compo- 
nere.»  - 

AFFASTELLARE.  Verbo. 

§.  Affastella,  che  io  lego.  - V.  iu  AM- 
MANNARE,  verbo,  il  §.  I,  p.  Go4,col.  1. 
AFFATA  PP  IATO.  Panie.,  ec. 

§.  II.  |j  Lin.  17,  in  vece  di  = l’an.  14  .{8  =>, 
si  legga  = l’an.  1 348 

AFFATTO,  che  dagli  antichi  si  scrisse 
anche  disgiuntamente  A FATTO , ec. 

§•  Per  affatto,  jj  All’es.  del  Soder.  si  so- 
stituisca il  seg.  « Abbandonare,  propriamente 
Lasciar  per  afTatto  o' con  aniino  di  non  ri- 
pigliare o di  nou  ritornar  più  alla  cosa  che 
si  lascia.  Crus.  iu  ABBANDONARE.  [|  (L’es. 
del  Soder.  non  è sicuro:  egli  dice:  «...  di 
poi  imbottalo  per  affatto  (il  vino),  c beilo.» 
Ora  la  voce  affatto  potrebb’ essere  che  tanto 
qui  valesse,  quanto  fatto,  cioè  ridotto  alla 
debita  perfezione.  E ben  mi  pare  di  ricor- 
darmi eh’  io  leggessi  altra  volta  in  qualche 
vecchio  libro  il  verbo  Affare  per  lo  stesso 
che  Fare;  ma  non  m’ è riuscito  di  trovarne 
il  luogo;  e le  cose  mal  sicure  non  debbono 
entrar  ne’ Vocabolarj.) 

AFFETTARE.  Verbo,  ec.  |j  De’  paragr. 

yti 
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IV  e VII  $i  potrebbe  farne  un  solo,  aggiun- 
gendovi l’ es.  seguente.  — «Che  del  povero 
fanno  e del  mendico»;  Che  affettano  di  pa- 
rer poveri.  Sali1  in.  lìuonar.  Fitr.  p.  399, 
col.  1 in  principio. 

AFFlGERE,  ec. 

§.  VI.  [|  Nella  col.  a di  questo  paragr. , 
liu.  7 dall’  ultima  di  esso  paragr. , si  legge 
in  alcune  copie  = Questo  prinipio  =,  in  vece 
di  = Questo  principio 

AFFISSO.  Panie,  di  Affìgere.  |)  Es.  d’agg. 
c d’allegare  pe  ’l  primo.  » Si  citi  per  editto 
affisso  al  solito  corridore  del  Convento.  Slot. 
Ord.  S.  Stef.  1 to. 

. AFFITTALE.  Sust.  m.  ||  Chi  trovasse 
un  po’  troppo  rigorosa  la  distinzione  eh’  io 
dico  in  questo  articolo  doversi  fare  tra  Fitto 
e Pigione , vegga  jn  FITTO,  sust.  ni.,  i §§. 
Il,  III  e VII,  dove  si  recano  esempj  da 
poter  alquanto  modificare  un  tal  rigore.  Ma 
non  cessa  per  questo  che  sia  molto  più  lo- 
devole 1’  attenersi  alla  indicata  distinzione  , 
come  quella  che  più  generalmente  si  vede 
osservata  da’  corretti  scrittori.  Non  è poi  vero 
che , giusta  la  distinzione  predetta , sia  usa- 
la impropriamente  la  voce  AFFITTUARIO 
nell’  es.  che  da  noi  si  allega  sotto  quella  vo- 
ce, come  parve  ad  alcuno.  Quivi  si  parla 
dell’  affittuario  d'uno  de’  bagni  di  Pisa.  Ora 
la  cosa  presa  ad  affitto  non  è propriamente  la 
stanza  dove  1’  uomo  si  bagna,  ma  il  terreno 
da  cui  scaturiscono  l’aque  concorrenti  a for- 
mare il  bagno.  Dunque  non  è una  stanza 
che  si  prende  a pigione,  ma  la  possessione 
d’  un  terreno  che  si  toglie  ad  affitto.  Ma  non 
voglio  chiudere  questa  Nola , senza  far  prima 
considerare  che,  avendo  noi  una  lingua  la 
qual  possiede  vocaboli  destinati  a distinguer 
cosa  da  cosa,  e quindi  a manifestar  precisa- 
mente  le  nostre  idée  , mal  fanno  coloro  i 
quali  s’ ajutano  di  cavilli  e d’  alcuni  pochi 
esempj  per  salvare  i termini  equivoci  ed  im- 
proprj  che  cadono  loro  talvolta  dalla  penna. 
Si  fatta  è l’arte  con  cui  tolse  il  Bartoli  a di- 
fendersi contra  i suoi  censori  nel  lihro  Del 
torto  e del  diritto j ma  quel  libro,  scritto 
in  vero  con  una  disinvoltura  che  spesso  si 
desidera  nell’  altre  sue  opere,  non  regge  alla 
Critica.  «Il  Bartoli  con  sapienza  sofistica  tentò 
persuadere  che  in  lingua  italiana  o leggi  non 
sono,  o l’arbitrio  de’  buoni  le  infrange.  » Ciò 
dice  il  conte  Giulio  Perticari,  c dice  il  vero. 

AFFLOSCIARE.  Verbo.  - Il  Duez,  l’Ou- 
din  e il  Vencroni  registrano  «questo  verbo  in 
significato  intransit.,  facendovi  corrispondere 
in  francese  Se  Idcher,  S’qffaiblir.  Ma  si  per  la 
sua  forma  iu  are , e sì  per  essere  probabil- 
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mente  dedotto  dallo  spaguuolo  Affiorar  o dal 
portoghese  Affiorar,  significanti  Allentai'c , 
Indebolire,  io  Io  tengo  per  verb.  alt.  equi- 
valente a Rendere  floscio.  Il  Bergantini  trae 
fuori  AFFLOSCIRE,  verb.  intransit.,  coll’au- 
torità d’ un  es.  del  Tassoni.  Ma  la  pad.  Min., 
dopo  copiatolo,  dice  in  parentesi  che  in  esso 
es.  il  detto  verbo,  al  suo  parere,  è attivo.  Al 
parer  mio,  il  Bergantini  s’aven  ragione,  e 
la  pad.  Min.  s’ ha  il  torto. 

AFFOGAMENTO.  Sust.  m.  Im  affogare. 

§.  Per  Lo  essere  affogato , Stato  di  chi  è 
affogato ; e detto  per  estensione.  — È cosa  pro- 
babile che  questa  sia  una  delle  cagioni  della 
corruzione  che  si  fa  dentro  alle  gran  piante , 
cioè  dell’  affogamento  e ammortamento  dello 
spirito  vitale  inchiuso  nella  midolla.  Creso. 
I.  2,  c.  4,/>.  54,  ediz.  bologn.  1784.  (Test.  lat. 
« Et  probabile  est  quod  hoc  sii  una  causa 
corruptionis  magnarum  plantarum  intcrius , 
suffocatio  videìicet  spiritus  vitalis  in  medu/la 
inclusi.»  - La  Crus.  e Comp.  allegano  questo 
es. sotto  il  tema  «AFFOGAMENTO.  L'affo- 
gare.» E v’aggiungono  quest’altro:  « (Questa 
partorisce  in  lui  potenza  forte  d'accidia, nella 
quale  gusta  l'affogamento  dell’  anima  [Co\\. 
ab.  Is.  4^3-  ” A me  non  è riuscito  di  trovar 
questo  passo  nel  luogo  citato;  ma  così  come  è 
prodotto,  io  confesso  che  non  lo  intendo;  anzi 

10  sospetto  che  nel  luogo  di  gusta  abbia  a gia- 
cere una  parola  di  signifìcaz.  affatto  diversa.) 

« AFFORTUNATO.  Fortunato,  ec.  || 
Acciocché  non  rimanga  sfornito  d’  esempj 
questo  aggeli.  , si  sostituiscano  i seguenti 
a quello  erralo  prodotto  dal  Diz.  di  Bologn». 
■»  Voi  foste  nel  castigo  alfortunati.  Fagiuol. 
Rim.  3,  198.  Io  v’auguro  molli  anni  afTor- 
tunati.  Id.  ib.  1,  8. 

« AFFRONTATORE.  Verbal.  m.,  ec. 

Oliti, \uione.  - ||  In  fine  a questa  Osservo. 
zione  s’  aggiunga  = V.  in  AFFRONTO,  sust., 

11  §.  III.  ||  (NB.  Il  §.  Ili  qui  citato  lo  ri- 
portiamo in  questa  Appendice.) 

AFFRONTO.  Sust.  m.  ||  Fra  il  S-  H e 
III  8’  intruda  il  seg. , che  per  conseguenza 
diviene  il  HI  esso  medesimo,  e quello  che 
ora  è il  HI  diventerà  il  IV.) 

§.  III.  Affronto,  denota  alcuna  volta  Y At- 
to che  fa  uno  quando  dimanda  denari  a un 
altro , con  animo  di  non  renderglieli j e dicesi 
ancora  Frecciare,  perchè  si  tirano  frecce 
contra  la  borsa  di  colui  al  quale  si  chiede. 
E detto  è Affronto,  quasi  Ad  frontem t 
perchè  chi  domanda,  va  con  fronte  ardita 
a fronte  di  quell’ altro.  Porcacch.  Vocabul. 
(V.  in  AFFRONTATORE  l’ Osservazione.) 

AFRICA.  Sust.  f.  |[  Lin.  5,  in  vece  dia 
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Nome  delle  cinque  parti  =,  è da  legge- 
re « Ar ome  d‘  una  delle  cinque  parti 

AGEMINA  (ALL*).- V.  in  AZZIMlNO, 

•g8e*l-»  '1  §•»  p.  998,  col.  1,  in  fine. 

AGG  ALLATO.  Sust.  m.  (da  Galla,  Che 
sta  a galla).  Prateria  natante  ne'  paduli  o 
ne’lagtù.-V.  CUORA,  p.  140,  col  a. 

AGGANGHERARE.  Verb.  att.,  ec.  || 
S*  aggiunga  il  seg.  paragrafo  : 

$•  Accano  hen  ausi  a , figuralam.  e scher- 
zevolmeuie,  per  Allacciarsi , o simile,  a.  • 
Finché  sciolto  mi  sta  lo  scilinguagnolo.  Fin- 
ché lo  spirto  al  corpo  mio  s’  agganghera , 
Sarà  ogni  mia  pupilla  una  pozzanghera.  Clic 
formerà  di  pianto  ampio  rigagnolo.  Fagiuol. 
Rim.  6,  65. 

JV«a.  - J1  Fagiuoli  qui  tolse  a imitare  in 
linguaggio  scherzevole  que’  versi  del  Petrarca 
che  dicono  m « So  di  che  poco  canape  s ' al- 
laccia Un’anima  gentil , quand'ella  è sola  **  =. 
L*  Alberti  anch’  egli  registra  lo  Aggakghe- 
azasi  del  Fagiuoli;  ma  lo  spiega  per  lo  stesso 
che  Star  saldo  come  in  gangheri.  Egli  dun- 
que vide  la  metafora  nel  Mettere  in  gangheri 
un  uscio , che  propriamente  si  dice  Inganghe- 
rare i laddove  cercar  la  dovea  ue\V  Aggan- 
gherare un  abito,  che  è lo  Allacciarlo  per 
metto  de'  gangheri  (dial.  mil.  ramp(n).  - 
Anche  il  Monti  nelle  Osserv.  ined.  s’abbagliò 
circa  il  proprio  signif.  dell’  Aggangherami 
usato»  dal  Fagiuoli.  Quivi  egli  dice  : « AG- 
GANGHERARE è propriamente  Mettere 
su  i gangheri  o ne ’ gangheri ; il  medesimo 
che  Ingangherare , ec.  » E non  s’  accorse 
ch’egli  coufondea  la  forza  delia  prepositiva 
IN,  entrativa,  con  quella  della  prepositiva  A, 
avvici  nativa,  accoppiatila.  Nell’  allacciare  un 
abito , il  ganghero  (dial.  mìl  rampò  1)  si  ac- 
coppia con  la  gangherella  (dial.  mil.  osella)’, 
chi  mette  un  uscio  in  gangheri,  ne  colloca 
1 gangheri  o li  arpioni  nelle  bandelle.  An- 
ch' io  vedo  bene  che  piccolisaima  é la  dif- 
ferenza di  queste  due  operazioni  j e perciò 
tanto  più  mi  par  lodevole  l’uso  toscano,  il 
quale,  mirando  alla  precisione  e alla  chia- 
rezza , opportunamente  distingue  lo  INGAN- 
GHER  ARE  dallo  AGGANGHERAR  E,  appli- 
cando il  primo  agli  usci  o simili,  e il  secondo 
agli  abiti.  GANGHERARE  poi  ( nel  qual 
verbo  io  stimo  che  pigliasse  inganno  il  si- 
gnor Tommaseo)  significa  propriamente  Ar- 
mare che  che  sia  di  gangheri;  onde , p.  e., 
un  uscio,  gangherato  che  sia,  vien  poscia 
ingangherato. 

AGGETTIVO.  T.  gram. 

$*  III.  |J  In  Ime  di  questo  paragr.  si  ag- 
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giunga  «E  ancora  si  noli  che,  dirondo  Un 
ribaldo  di  fante,  fra  ribaldo  e finte  s’ in- 
termette alquanto  di  tempo,  quindi  anche 
alquanto  di  oblivione;  e perciò  si  dilegua 
in  questo  mezzo  un  colai  poro  la  forza  e 
l’ingiuria  di  quel  titolo  di  ribaldo.  ||  Es.  d’agg. 
-La  trista  della  volpe,  come  prima  lo  vide 
addormentato,  se  n’andò  alla  volta  sua,  ec. 
Firent.  »,  »o5.  La  sciocca  della  hnrhiera  fu 
contenta , e , senza  discorrer  più  oltre , si 
lasciò  legare.  Id.  1,  »3a. 

ÌS*  XII.  j|  Nella  pag.  44?,  col.  1,  fin.  4, 
in  vece  di  * riva  Del  mal  =,  si  legga  » riva 
Del  mar 

$■  XV.  |[  Un.  z8,  prima  di  = Io  stimo  », 
s*  •8S,l,nga  *1  *cg.  es.  - Son  certo  che  altri 
sensi  vi  troverete  (in  un  certo  sogno),  e 
molto  più  ricònditi  di  me  (Cor.  Apoi.  ?o5). 
Cioè,  e molto  più  ricònditi  o recònditi  di 
QUELL!  CHE  C ! SI  TROVANO  DA  me.  Ellissi, 
per  mio  giudizio,  alquanto  viziosa. 

AGGINA.  Sust.  f.  T.  di  Paslor.  J|  Lio.  a, 
in  vece  di  = branco.  — , si  ponga,  per  mag- 
gior chiarezza , =*  branco  di  pecore , d‘  a - 
gnelli,  ec. 

ÀGGIO.  Sust.  m.  T.  del  Comrner.  Jj  Nella 
col.  q,  fin.  5,  in  vece  di=dal  greco  Allayn », 
si  legga  = dal  greco  Allagò 

«AGGIRARE,  ec. 

§.  II.  Aggirarsi  ds  discorso  , o simile, 
INTORNO  O SOPRA  AD  ALCUNA  COSA,  [j  S’aggiun- 
ga il  seg.  es.  - Nella  prima  Parte  metterò 
insieme  tutti  que’  falsi  di  cui  avete  tessuta 
questa  vostr*  opera , che  s’  aggirano  più  par- 
ticolarmente su  fatti,  dando  loro  a’  debiti 
luoghi  la  risposta  eh*  e’  meritano.  Bertin. 
Fals.  scop.  1 » . 

$•  III.  [[  Nella  fin.  3,  dopo  » riesce  **,  si 
aggiunga*:  V.  anche  in  AVVOLTICCHIARE 

| U $.  11. 

AGGIUSTARE.  Verbo,  ec. 

$ Aggiustare  le  artiglierie.  - V.  in 

ARTIGLIERÌA  il  $.  XIV,  p.  oi5,  col.  1. 
AGGLUTINARE.  Verbo,  ec. 

$•  1. 1|  Lm.  o,  dopo  =»  Coolescere.  »,  s'ag- 
giunga = Coalescere. 

AGGREDIRE.  Verbo,  ec.  ||  Lin.  9,  in 
vece  di  » Tin'de  si  legga  m Tidide 
AGGRUZZOLARE.  Verb.  att.  Mettere 
insieme.  Ammassare.  ||  S’aggiunga  il  seg.  es. 

- Tantoché  io  aggruzzolai  parecchi  fiorini. 
Don.  Filos.  mor.  106. 

AGGUAGLIARE.  Verb.  a».,  ec. 

$.  Per  Esprimere  adeguatamente , ec.  || 

Si  sostituisca  la  seg.  proposta.  * §.  Aggua- 
gliare a parole  UNA  cosa.  Esprimerla  ade- 
guatamente, aggiustatamente , esattamente. 
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per  meno  delie  parole.  (Così,  parimente 
Sallustio,  Cnlil.  3 : « Arduum  vide  tur  res  ge- 
sta* scribere , quod  /itela  dictis  extvquan - 
da  sunt.n)  m 

«AGIATO  c ASGIATO.  Add.,  cc. 

§.  V.  Don  Acuto.  ||  S’  aggiunga  il  seg. 
es.  - Questa  ridicotosa  censura  ve  l’ha  si- 
curo insinuai,)  un  qualche  allievo  di  Don 
Agiato  da  Vaidiriposo , dottor  madornale, 
forse  perché  egli  avrà  studiato  poche  altre 
lezioni  di  più  di  quelle  che  Ì suo  gran  pre- 
cettore dettava  fra  la  mcrcuda  e la  cena  nelle 
vacauze  del  carnovale.  Berlin.  Fals.  scop.  5i. 

ÀGIO.  Sust.  m.,  ec. 

§.  XXX.  Sant’Agio.  |(  S’aggiunga  il  §cg. 
e».  - Scudo  adunque  corpulenti , Tuli"  e 
quattro  audavan  lenti,  E devoti  di  Sant’Agio 
Si  moveauo  adagio  adagio.  Bice . A.  Ai. 
Rim.  137. 

A GIUSTO.  - 1[  In  vece  di  = V.  IN  GIU- 
STO.  -■=,  si  legga*  V.  iu  GIUSTO. 

ÀGLIO.  Sust.  in. 

§.  II.  j|  Lin.  4,  in  vece  di  * fa  una  una 
bella  ombrella  e,  si  legga  * fa  una  bella 
ombrella 

ÀGNOLO.  Sust.  ra.  Vece  del  dial.  tos., 
slorpiator  delle  parole.  Siguilica  lo  stesso 
che  Angelo. 

$.  Fare  l’Agnol  di  Bidm.  Locuz.  pro- 
verbi che  si  vede  applicata  a Chi  si  volge, 
come  sogliam  dire,  al  vento  che  tira.  Ed 
è tratta,  per  quanto  pare,  da  uire  bande- 
ruola in  pugno  ad  un  Angelo  collocato  iu 
sul  campanile  di  qualche  famosa  Badia.  (An- 
che il  Duez,  in  AGNOLO,  dice:  «Agnolo 
di  Badia.  Frane.  Line  girouelte  qui  tourne 
ò lout  vent.)m  E quando  e’  s’e  durato  c poi 
durato  Fatica  assai,e  conchiuso  e sconchiuso, 
E fatto  a dire  e ridire,  e tirarsi  A dietro, 
e fare  l’Agnol  di  Badia,  A casa  ima  si  co- 
stuma dare.  Come  per  arra,  qualche  daua- 
judo.  Cecch.  AJasch.  a.  1,  s.  1,  p.  19. 

AGO.  Sust.  m.  Lat.  Acus,  cc. 

§.  X.  []  In  questo  paragr.  io  riferisco  il 
seg.  proverbio  = Lo  spillo  al  fare  a cu- 
cir coll’ago  s’ avvedrebbe  d'avere  il  capo 
grosso  =;  e cosi  lo  spiego:  » Cioè,  Il  pa- 
ragone fa  conoscer  V ignorante  e il  sapien- 
te j ovvero , Al  cimento  si  conosce  l’uomo  =. 
Questa  sposizioue  mi  fu  gcnlilmeute  criticala 
da  due  Filologlii  : ond’  io,  chinando  il  capo, 
m’ accontento  clic  in  mia  vece  risponda  loro 
Annibai  Caro.  « Oh  rasciugatevi  ( egli  dice 
nell’io/,  p.  itSeiid),  e rimettete  un’al- 
tra volta  in  opera  co  testa  vostra  tanto  la- 
boriosa intelligenza , per  vedere  se  con  tutta 
la  vostra  fatica,  e con  quanta  ricchezza 
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avete  in  capo  de’  vostri  gHccioli,  vi  bastasse 
l'animo  di  trovare  in  questo  loco  duo  al- 
tre similitudini  diverse  che  siano  più  nobili 
è più  accommodate  di  queste.  Ma  io  credo 
c/te  vi  avverrà  come  allo  spilletto:  il  quale , 
persuadendosi  d*  esser  penetrativo  anch'  es- 
sa, disfidò  l' ago  a cucire;  non  conoscendo 
poi  la  differenza  ch’era  dal  forare  al  pas- 
sare, e dall’ aver  cruna  a non  l’ a\tre,  co- 
nobbe ancora  d’essere  assai  più  grosso  di 
capo,  che  aguzzo  di  punta.»  NB.  L’  etliz. 
qui  citata,  che  è la  mil.  del  1 8ao , quella  di 
Parma,  1873,  e la  veneziana  del  1772,  leg- 
gono, come  da  noi  s’è  posto,  non  conoscendo 
poi  la  differenza;  ma  forse  è da  leggere  in 
quella  vere  « ma  conoscendo  poi,  ec.  A ogni 
modo  da  questo  apòlogo  si  ricava  la  sen- 
tenza che  L’uomo  si  conosce  al  cimento ; 
o ancor,  se  volete,  L’uomo  conosce  sé  stesso 
posto  che  sia  alla  prova  : che  in  line  torna 
sottosopra  luti’ uno,  E tanto  io  dissi. 

«AGOGNA  HE  e AG  UGNARE,  ec. 

OntrmiUm».  - ||  Nella  pag.  47 a,  si  aggiunga 
il  seg.  cs.  di  Agognare  in  sigmf.  di  AUmoc 
dare,  come  fa  il  cane  irato  che  mostra  i 
denti  e ringhia.  ( Dial.  mil.  Rogna  adrte  a 
rd»*).  • Ms  se  appresso  al  mattili  del  ver 
si  sogno,  Tu  sentirai,  di  qua  da  picciol  tem- 
po , Di  quel  che  Prato,  non  eh’  altri,  l ago- 
gna. Dant.  taf.  a6,  9. 

A GRATO.  - V.  in  GRATO.  Aggeli.  || 
Sostituisci  = A GRATO.  — V.  in  GRATO, 
sust.  m.,  il  J.  | — • GRATO  (A). 

AGUZZINO-,  ec.  ||  Nella  lin.  i5,  dopo  * 
Tari.  /#/.«=,  si  aggiunga  = - l contadini  lioren- 
tini,  in  vece  di  AGUZZINO,  dicono  LA  UZ- 
ZI NO;  la  qual  voce  è formala  da  Autiino, 
storpiatura  di  Aguzzino,  incorporatovi  I ar- 
ticolo I.o  o L’.  E bene  questa  voce  cosi  dis- 
formala dall’  ignoranza  coutadiuesca,  la  Crusi 
la  registra  nel  luogo  suo  dell’ alfabeto,  e ce  la 
presenta  per  leggitima,  dacché  non  fa  venia 
cenno  che  tale  non  sia.  Ma  la  giovine  Crus., 
la  quale  si  è risoluta  di  chiamar  VOCABO- 
LARIO DELLA  LINGUA  ITALIANA  d 
Yoeab.  da  essa  novamente  compilato  [sicco- 
me oramai  sa  tutta  Italia  per  mezzo  del  suo 
Manifesto  iu  data  del  27  settembre  184  1], 
espungerà  sicuramente  una  tal  voce  : s’  ella 
ciò  non  facesse,  il  titolo  del  suo  Vocabolario 
nuovamente  compilato  sarta  bugiardo.  - 

AlDI'CA.  Sust.  m.  |[  Nella  lin.  4-  dopo  a 
a piedi  ss,  si  aggiunga.  Tcdes.  J/eidmk- 

AJUTÀIIE,  ec. 

§.  XI.  ||  Nella  lin.  2,  dopo  * asserzione 
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li  aggiunga  = Anche  si  dice  Se  Dio  mi  salvi. 
Se  Dio  mi  vaglia.  « 

AL.  Preposizione,  cc. 

u §.  I.  |[  Nella  pag.  488,  col.  i,  liu.  33, 
in  vece  di  = p-  13  - , si  legga  = p.  is5 

ALA  o ALE  o anche  ALIA.  Susl.  fi,  cc. 

§.  XVIII.  {{  Nella  liu.  4t  >n  vece  di  a» 
sferoide  =?,  si  legga  = sfeuóide 

ALABARDA.  Sust.  f.  Arme  in  asta  da 
punta  e da  taglio,  [;  A questa  spiegazione, 
la  quale  appena  vale  un  poco  più  di  quella 
data  dalla  Crus , clic  è = Sorta  d’arme  in 
asta  =,  si  sostituisca  la  seg.  somministrataci 
dal  Grassi  nel  suo  Diz.  milit.  zzi  ALABAR- 
DA. Sust.  f.  Arme  in  asta  da  punta  e da 
taglio  , fatta  di  un  legno  forte , lungo  tre 
braccia,  e tutto  tempestato  di  chiodi,  in  ci- 
ma del  quale  sta  fitta  una  larga  lama  acuta 
e tagliente,  guarnita  nella  sua  parte  infe- 
riore di  un  ferro  foggiato  a modo  di  scure 
dall*  un  dei  lati,  e di  una  o tre  punte  acu- 
te dall'  altro.  Ancho  si  dice  per  afèresi  La- 
barda  , ec. , ec. 

ALABASTRO.  Sust.  m. 

^ §.  IV.  |j  Si  aggiunga  in  fine,  per  crudi* 

zione,  la  seg.  notizia  partecipatami  dal  sig. 
Felice  Bellotti.  = Anche  i Greci  dicevano 
aliibastron  in  vece  di  vasello  da  balsami. 
Callimaco  ne’  Lavacri  di  Pallade , v.  »3, 
dice:  «O  Achive , non  portate  a Pallade 
unguenti  nè  alabastri . *>  Cioè,  nè  vasi  da 
balsami. 

ALACREMENTE,  ec.  |]  Si  disponga  que* 
sto  art.  come  segue  : 

ALACREMENTE.  Avverb.  Con  alacrità. 

§.  Per  Gagliardamente,  Baldanzosamen- 
te, o , come  dicono  i Latini,  Acriter.  — Do* 
mini  che  alacremente  combattono.  Vcgcz. 
A3,  e.  r 4,  /».  116.  (Test.  lat.  «...  qui  acri- 
ter...  dimicant.n) 

ALAMARO.  Sust.  m.  jj  In  alcune  copie  è 
alquanto  disordinata  la  stampa  di  questo  arti- 
colo; onde  vi  si  legga  = ALAMARO.  Sust.  ni. 
Sorta  di  Allacciatura  da  abiti,  fatta  con 
aghetto  o passamano,  ec. , ripiegato  in  guisa 
da  formare  come  un  occhiello  in  cui  entra 
il  riscontro,  che  può  essere  di  varie  fogge, 
equivalente  ad  un  bottone,  ed  appiccalo  an- 
cor esso  ad  un  passamano  o aghetto,  o si- 
mile. " 

«ALANO.  Nome  d’una  spezie  di  Cane 
n grande,  ec. 

Outrmioiu.  - |j  Nella  pag.  493,  col.  a,  si 
aggiunga  in  fine  di  questa  Osservazione  =>  (V. 
anche  il  Quadrio,  Storia,  ec.,  voi.  iv,  che 
\ieuc  a corrispondere  al  t.  vi,  p.  584-585.) 
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ALARE.  Sust.  m.  Capifuoco.  (Dial.  mil. 
Brandinda.)  j|  Io  proposi  d’aggiungere  agli 
es.  recati  dalla  Crus.  il  seg.  di  poeta  moder- 
no. - E lolle  alfine  Dagli  alari  le  carni  ab- 
brustolate, Sul  desco  le  posò.  Moni.  11.  I.  9, 
v.  381.  = Un  dolio  Ellenista  m’avverti  ebe 
in  esso  es.  il  Monti  abusò  la  voce  Alari  , 
perciocché  i Greci  non  pure  non  li  adopera- 
vano, ina  nè  li  conosccano  tampoco;  e Omero 
dice  semplicemente:  « poiché  l'cbbe  arrostile 
( le  carni  ) , le  pose  sopra  la  mensa,  ec.  » 
Ora  io  qui  trascrissi  un  tale  avvertimento, 
come  quello  di  cui  si  comp’nceranoo  li  eru- 
diti ; ma  noti  istinto  per  questo  di  dover  sup? 
priinere  1’  es.  del  Monti , come  fui  consiglia- 
to; perciocché  il  Vocabolarista  non  attende 
all’ esattezza  dulie  dottrine  onde  parlano  li 
es.,  o alla  fedeltà  delle  traduzioni  onde  li  es. 
son  tratti,  ma  solo  è debito  suo  d’  aver  ri- 
guardo alla  bontà  delle  voci  ch’egli  registra. 
= Altro  es.  d’agg.  — Curioso  perciò  d’udir* 
ne  i tur  sentimenti,  m’appressai  pian  piano 
ali’  uscio  di  quella  stanza,  tenendovi  tese  le 
orecchie,  come  suol  far  giusto  il  mio  gatto 
quando  di  su  li  alari  dei  fuoco  seute  la  vo- 
ce del  gatlajo  per  la  strada.  Berlin.  Fals. 
scop.  7. 

ALBAN  ELLA.  Sust.  Il  Nome  di  varj  uc- 
celli di  rapina,  ec. 

§.  IV.  |j  Liu.  3,  in  vece  di  = Falco  py- 
garus  =,  si  legga  = Falco  pygargus 

ALBINÀGGIO.  Sust.  m.  ]|  A taluno  non 
piacque  la  dichiarazione  di  questa  voce.  Ella 
è sottosopra  la  stessa  che  ne  porge  il  Diz, 
deli’Acad.  frane.,  ult.  ediz.  lo  nondimeno 
l’avrei  cambiala  o riformata,  se  il  geulil  cen- 
sore mi  avesse  spedita  quella  ch’egli  ci  avreb- 
be voluta.  Egli,  per  quauto  pare,  non  di- 
stingue un  Vocabolario  universale  da’  Vo- 
cabohirj  speciali. 

..  ALBÓRE.  Sust.  m.  Bianchezza,  ec.  ||  Io 
terminai  questo  parugr.  così  dicendo:  « Que- 
sta voce,  questo  es-,  questa  considerazione, 
son  tulle  cose  che  si  trovano  pure  nel  Diz. 
di  Boi.,  cc.  » Ed  un  signore  mi  scrisse:  « Que- 
sta voce,  questo  es.,  questa  considerazione, 
nel  Diz.  di  Boi  non  si  trovano  punto.  Come 
adunque  si  dice  che  vi  si  trovano  ? » — E’  si 
dice  che  vi  si  trovano,  perchè  vi  si  trovano 
effetti v aulente,  come  può  riconoscere  ciascu- 
no nel  Tomo  vii  di  esso  Diz. , sotto  la  rubr. 
AL,  p.  463,  col.  1,  liu.  34- 

«AL  BUJO,  ec. 

§.  II.  ||  Nella  Mota,  liti.  708,  in  vece  di  = 
Tramogia  si  legga  = Tramoggia 

ALCALI.  Sust.  m.  ||  Si  ponga  = ÀLCALI. 
Sust.  m.  ||  Se  poi  di  questa  voce  si  volesse  un 
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es.  nobile  e di  poeta,  eccolo.  • Sul  celebrato 
margine  Di  questa  fonte  amica , Che  occulto 
foco  ed  alcali  A sanità  nutrica , Qui  del  tuo 
ben  sollecita  Ad  aspettarti  io  venni,  ec.  Moni. 
nella  canz.  intitol.  La  Fecondità . 

u ALCUNA  VOLTA,  importa  talora,  ec. 
Outrraitoiu.  ||  Nella  lin.  uh.,  in  vece  di  = 
trotta  =,  si  legga  » trota 

ALEMANNA.  Sust.  f.  T.  di  Coregrafia. 

|j  Un  valentissimo  ellenista  avrebbe  voluto 
ch’io  avessi  posto =T.  di  Coreografia.  Io, che 
di  greco  non  ne  so  punto,  innanzi  di  scri- 
vere Coregra fia,  benché  mille  volle  avessi 
sentita  una  tal  voce  nel  senso  da  me  voluto , 
per  andar  sul  sicuro  interrogai  il  Diz.  etim. 
del  Marchi  e il  Diz.  dell’Acad.  francese,  e 
1*  uno  e P altro  = Scrivi  Co  re  grafia  = mi 
risposero.  Ora  decidano  i dotti  di  quella 
lingua:  io  me  ne  lavo  le  mani. 

a ALFANA , ec.  |J  Lin.  5 , in  vece  di  = 
Traprobana  »,  si  legga  » Taprobana 

Otitrmioiu.  — jj  In  questa  Osservazione  io 
toccai  delle  probabili  etimologie  della  voce 
ALFANA.  Oggi  ne  posso  accennare  un’al- 
tra, la  qnale  ha  viso  d’ esser  più  probabile 
ancora.  Leggesi  nel  Ciri/.  Cab.  (1.  3,  st.  558,  | 
p.  99  tergo):  « Eccoti  l' Amostante  d‘  Alfa- 
ma.  n E questa  Aìfania  si  legge  pure  nella  | 
st.  583  dello  stesso  libro,  p.  100  tergo.  Ora 
possiam  credere  che  tanto  sia  un’  Alfdna , 
quanto  una  cavalcatura  d’Altània,  come  tanto 
è un  Bàrbero,  quanto  un  cavallo  di  Bar- 
berta.  Ma  il  guajo  si  è che,  per  quanti  Dizio- 
nari geografici  io  consultassi  e facessi  con- 
sultare, non  mi  è finquì  riuscito  di  sapere 
qual  sia  il  paese  che  nel  citato  poema  è Al- 
fonia  chiamato.  Che  far  dunque? . . . Pazien- 
temente aspettare  che  alcuno  de'  nostri  magni 
Geografi  ne  illumini  con  la  sua  cosmopoli- 
tana  sapienza. 

ALHANDAL.  Sust.  m.  ||  Nella  lin.  4,  in 
vece  di  = A mi  hai  = , si  legga  * Mandai  =;  e 
nella  lin.  6,  in  vece  di  *»  alandhal  »,  si  legga 
= Alhandal 

U ALICETTA.  V.  A.,  ec. 

Ounrmiort.-  ||  In  fine  di  questa  Osserva - | 
s ione  si  potrebbe  aggiungere  quanto  segue.  | 
s Si  noli  poi  che  Ciriffo  non  era  Foladi - | 
no,  come  dice  il  Monti.  E CirifTo,  preso  da’  Il 
corsari,  si  trovava  allora  in  schiavitù  su  la  U 
lor  nave;  nè  l’armi  alle  quali  egli  diede  di 
piglio  in  quel  frangente,  erano  le  sue,  ma 
quelle  che  a caso  gli  vennero  prima  alle  mani. 
ALIMENTATO.  Partic.  di  Alimentare. 

J.  Figuralam.  (V.  in  ALIMENTARE  i 
§5.  I e II.)  - Questa  (benevolenza),  come  che 
da  continuati  benefìzj  alimentata  e nutrita. 
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andasse  di  ora  in  ora  crescendo  e dilatan- 
dosi di  tempo  in  tempo,  ampissima  divenne 
a cagione  di  quell’abondanza  che,  ec.  Rucell. 
Luig.  Orai.  fun.  a3. 

ALIMENTO.  Sust.  m.,  ec. 

$•  II.  Figuratane  ||  Es.  d’agg.  -II  nostro 
Academico  copiosamente  e ornatamente  delle 
sepolcrali  lucerne  ragionò,  mostrando  evi- 
dentemente falsa  1’  opinione  eh’  elle  perpe- 
tuamente ardessero,  che  la  luce  ha  bisogno 
di  rifarsi  e di  nutrirsi  per  mantenersi  viva,  e 
che  a quelle  un  tale  alimento  mancava.  Sai» 
vin.  Pros.  tos.  2,  i3i. 

«ALISMO.  Spezie  d’erba,  ec. 

Outnvtione.  - |j  Lin.  3i  , in  vece  di  b Tra- 
mogia =,  si  legga  = Tramoggia 

ALL’  APERTO.  - ||  In  vece  di  » V.  in 
APERTO.  Aggett.=,  si  ponga  =V.  in  APER- 
TO. Partic.  ||  (Di  questo  e d’altrettali  errori 
io  tengo  obligo  alla  Crus.,  la  quale  m’ aveva 
insegnato  infin  da  fanciullo  a non  far  mai 
distinzione  da  Participio  ad  Aggettivo,  il  ter- 
mine Participio  è per  la  Crus.  una  cosa  del- 
1’  altro  mondo.) 

ALLAPPARE.  Verbo,  ec.  |[  Lin.  5, dopo» 
acerbe  =, si  aggiunga  = ALLAPPARE  è voce 
del  dialetto  romano,  ricevuta  da’  Toscani, 
i quali  pur  dicono,  nel  medesimo  senso. 
Lasciar  lacchezzlno. 

ALLARGARE.  Verb.  alt,  ec. 

§.  VI.  Allargassi  da  cna  cbc  sia-  Per 
Tenersene  lontano  o Allontanarsene.  ||  S’ ag- 
giunga il  se g.  es.  » E ue  venivan  giù  (di 
pietre)  si  gran  cantoni,  Cb’arebbono  (avreb 
bono ) una  cupola  sfondata  Di  bronzo,  non 
die  un  tetto  di  panconi  ; SI  cbc  la  gente  si 
fue  allargata  Per  non  aver  di  quelli  iscap- 
pezzoni.  Ciri/.  Cab.  I.  3 ,st.  aoa ,p.  81, col.  a. 

§.  VII.  Allargarsi  nel  mare.  Pigliare  il 
largo.  Mettersi  per  Vallo  mare,  jj  S’aggiun- 
gano i seg.  es.  • Vedea  fatto  di  sangue  il 
mar  vermiglio,  E pesci  boccheggiar  come  in 
calcina;  E,  come  savio,  presto  ebbe  consi- 
glio Di  doversi  allargar  nella  marina.  Cirif 
Cab.  I.  1,  st.  5i6,  p.  28  tergo,  col.  1.  Le 
nave  ( navi)  dell’  armata  per  paura  Si  venno- 
no  ( vennero ) allargando  in  alto  mare.  Id.  I.  a, 
st.  208,  p.  47  tergo,  col  1. 

ALLARMARE,  Verb.  alt.,  cc. 

5-  HI.  Allarmarsi  di  che  che  sia.  Figu- 
ratalo., ec.  ||  S’  aggiunga  il  seg.  es.  — Non 
v’  allarmale;  chè  io  non  pretendo  convin- 
cervi coll’autorità  di  san  Paolo.  Magai.  Lett. 
Aleis.  1,  389. 

ALLA  VOLTA  DI.  ||  In  vece  di  = Locuz- 
ai  verb.  =,  si  ponga  = Locuz.  preposit. 

ALLEQClIIARSi.  Verb.  rifless.  alt.  (Voce 
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sospetta.)  Leccarsi , cioè  Lisciarsi,  - Era  co- 
stei ....  quando  la  mattina  usava  del  letto 
co'l  viso  verde  giallo,  mal  tinto,  ec.,  in  tan- 
to contraria  a quel  che  parca  poi  ch'avuto 
aveva  spazio  d’ allecchiarsi , che  appena  che 
niuno  il  potesse  credere  che  veduta  non 
1’  avesse  come  vidi  io.  Bocc.  Corb.  4o.  (Cosi 
nell’ediz.  ven.  per  Francesco  di  Alessandro 
Dindoni,  i5'2«);  c cosi  ne*  testi  spogliati  dal- 
l’Alunno, dal  Fcrgamino,  dal  Duez,  dall'Ou- 
din  e dal  Veneroni  : ma  le  slampfr'Mìor. 
1723  e 1738,  come  anche  la  parrnig.  1800, 
leggono  leccarsi  in  luogo  di  allecchiarsi.  a 
V.  anche  in  ALLICIUSARE  V Osservatone.) 

«ALLEGRANTE.  Che  allegra,  ec. 

Ouetemioat.  — |j  Nella  col.  2,  verso  la  fine  del 
paragr.,  io  scrissi  « non  ne  lasciaron  tampoco 
le  zanche  da  sgrettare  al  loro  successor  vero- 
nese =.  Taluno  pigliò  quello  sgretiare  per  er- 
rore di  stampa.  Non  è;  più  tosto  è voce  di 
poco  uso,  ma  che  a me  veniva  in  acconcio. 
Eccone  un  esempio.  - E con  quelle  mie  si- 
gnore sgretterò  le  ossa  di  un  pollino  d’in- 
dia. Chiabr.  Letter.  46.  ( Forse  potrebbe  na- 
scer dubbio  se  Sgretiare  con  due  ti  sia  be- 
ne scritto;  e io  credo  di  sì  ; perchè  Sgretiare  è 
contratto  di  Sgretolare,  e nelle  siffatte  contra- 
zioni si  suol  raddoppiare  una  consonante, 
quasi  per  supplire  alia  sillaba  che  più  non 
appare.  Così  diciamo  Contrassi  con  due  rr, 
contrazione  di  Contraerei  - Posse,  contra- 
zione di  Ponerej  Psonossz,  contrazione  di 
Producere,  e simili.  ) 

ALLENARE.  Verb.  alt.  da  Lena,  in  si- 
gnif.  di  Rigore,  Fona.  Dar  lena,  forca, 
vigore.  []  Si  aggiunga  il  seg.  paragrafo: 

§. . . . Allenare,  per  Far  muovere  un  uo- 
mo o un  animale,  affincli egli  acquisti  lena, 
vigore.  - Facciamo  a’  nostri  intelletti  l'istessa 
cortesia  che  si  fa  a’  cavalli  quando  sono  stati 
un  pezzo  senza  muoversi;  d’ allenarli  a poco 
a poco.  Magai.  Leti.  Ateis.  1,  367. 

ALLEN1TÓRE.  Verbale,  ec.  |j  Lin.  4,  in 
vece  di  » Bello t.  Trag.  Sof  fZ.  *»,  si  legga  a 
Belici.  Trag.  Sof  v.  1 , p.  jZ. 

ALLESSO.  Partic.  sincop.,  ec. 

$.  II.  ||  Lin.  ult.,  in  vece  di  = composta  = , 
si  legga  = composto,  j j (Cosi  vuol  che  si  legga 
la  rima  ; ma  composta  richiede  la  grammati- 
ca. Io  dunque  errai  nel  copiare;  il  poeta  nello 
scrivere.  ) 

A LLETTA J UÓLO.  Sust.  in.  Uccello,  ec. 
||  A questo  art.  si  sostituisca  il  seg.,  com- 
niunicatomi  da  quello  stesso  egregio  sig.  G. 
V.  cui  vo  debitore,  oltre  a parecchie  voci, 
d’  alcune  altre  emendazioni. 

ALLETTA.!  CÓLO.  Aggeli.  Che  alletta. 
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$■  In  fori,  di  «mi.  m.  T.  degli  lìccel- 
latori.  Zimbello  e generalmente  Richiamo. 

( Dial.  mil.  Zdmbel , Stelón , Levagicrtigh . ) 
Uccello,  come  usiam  dire,  imbracalo,  c legato 
ad  un  piuolo,  fitto  in  terra,  con  una  cor- 
dellina lasciata  lunga  da  tre  a qualtr’  once, 
si  ch’egli  possa  lilieramente  saltellare  intorno 
e beccare  per  terra;  ovvero  legato  ad  una 
bacchetta  a uso  di  leva , mediante  la  quale , 
tirata  con  uno  spago,  si  fa  ch'egli  svola?zi, 
acciocché  serva  di  richiamo  e allettamento 
a quelli  che  s’aggirano  per  l’aria.  Talvolta 
la  suddetta  leva  si  fa  più  grande,  e vi  si 
legauo  tre  o quattro  di  tali  uccelli:  allora  il 
richiamo  si  dice  nel  nostro  diai  mil.  Zam- 
belón.  Ad  altra  maniera  di  richiamo  appar- 
tengono li  Schiamazzi  (dial.  mil.  Criccadór)i 
e sono  que’  tordi  che  si  tengono  in  certe 
gahbiuzze  basse  nella  cajiannuccia  (dial.  mil. 
Caso  teli)  della  civetta , mostrando  loro  la 
quale  si  fanno  gridare,  acciocché  quelli  che 
sono  nell’ aria  calino  a quel  grido  {ciò -ciò* 
ciò -ciò).  Ancora  un  altro  richiamo  è il  Zirlo 
(dial.  mil  Zipod)',  che  è un  lordo  ingabbiato 
il  quale  teniamo  nell’ uccellare  a questo  solo 
fine  di  farlo  zirlare  (dial.  mil  zipà)  in  tempo 
opportuno.  Ma  il  maggiore  e il  più  effica- 
ce de’ richiami  è il  Cantajaolo  (dial  mil  Uscii 
de  muda),  il  quale,  tratto  di  fresco  dalla 
muta , sverna  e canta  a distesa  ( dial  mil. 
el  fa  la  primavera).  Queste  diverse  qualità 
di  uccelli  da  ragnaja  e da  palinone  sono 
pressoché  tutte  accennale  nel  seg.  esempio.  - 
Ho  gik  providamente  fatto  incetta  D’ un  ricco 
Saltambarco  da  villano;  Di  visco,  di  paniuzze, 
di  civetta.  Di  due  merli,  d’ un  tordo  can- 
tatolo, Di  tre  schiamazzi,  e d’un  altro  ch’al- 
letta: Chè  non  basta  a quest’arte  il  fischio 
solo.  Ma  nella  ca pancetta  li  schiamazzi,  E 
tra’  vergei  li  qualche  alleltajuolo,  Fanno  calar 
li  tordi  come  pazzi.  Car.  Leti.  3,  ìaO. 

ALLEVARE.  Verb.  alt.,  ec.  ||  11  Voc.  del- 
1’  ab.  Zanolti , che  si  va  stampando  a Ve- 
rona, registra  sotto  a questo  tema  il  seg.  pa- 
ragrafo : 

«Allevare,  per  Levare,  Tórre.  - Ovid. 
»Pist.  167.  Quando  si  spera  che  nulla  cosa 
« sia  più  ferma  che  il  loro  amore,  elfi  l’al- 
» lievano.  n 

O umazioni.  — L’  ah.  Manuzzi , per  servire 
all’  es.  preallegato,  trae  fuori  ALLIEVARE. 
Egli  si  dimenticò  che  negli  infinitivi  de’  verbi 
siffatti  il  dittongo  mobile  si  distrugge  ; e che 
perciò  volessi  scrivere  ALLEVA RE|,£come 
fece  1*  ab.  Zanolti.  Ma  quel  che  più  importa 
si  è che  ALLEVARE , acciocché  significhi 
Levare , Tórre,  bisogna  clic  sia  scritto  con 
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un*  «ola  L j perchè  la  preposi! iva  A , do- 
vendo qui  essere  removiiiva,  allonlauativa , 
aidativa,  non  ha  virtù  di  raddoppiar  la  con- 
sonante a cui  s'aflìge , come  giù  più  volte  si 
disse.  E quello  che  imporlo  ancor  davvnn- 
toggio  si  è che  nell'allegato  es.  la  voce  ni - 
Bevano  è falsata;  e che  il  sig.  ab.  Rigeli  , 
Acrademico  residente  della  Crus.,  dalla  cui 
edizione  il  detto  es.  fu  tratto , non  se  ne 
avvide;  come  altresì  non  se  ne  avvidero  li 
altri  due  signori  abbati  o abati  che  voglia- 
no esser  detti.  Manu/zi  e Zanotti.  Il  codice 
ambrosiano  legge  lalievano , così  congiunta- 
mente come  usavano  li  antichi  : ora  si  spic- 
chi da  questa  voce  la  particella  la,  e avre- 
mo la  1 levano , cioè  levano  o tolgono  quella 
cosa,  idest  queliamorc.  Più  chiaramente  la 
slampa  del  Riessinger  : et  elli  la  lievano. 
E finalmente  il  codice  che  giù  fu  d'  Apo- 
stolo Zeno,  consultato  dal  mio  diletto  amico 
il  cav.  Gius.  Bernardoni , I.  R.  Consiglie- 
re , cc.,  dice  : « elli  la  levano.  E dunque  ma- 
nifesto che  i tre  signori  Abbati  o Abati  Ri- 
geli, Manuzzi,  Zanotti,  si  lasciarono  liona- 
mente  corbellare , e alla  lor  volta  corbella- 
rono a buona  fede  i loro  lettori.  Avverlisca 
poi  il  sig.  ab.  Manuzzi  che  A LUE  VARE 
non  dicesi  per  lo  più  di  cose  morali,  co- 
ni * egli  insegna  nel  Vocab.  della  Crus.  da 
lui  nuovamente  corretto j perchè  non  si  usa- 
no voci  spropositate  nè  parlando  di  cose  mo- 
rali , nè  d'ogni  altra  cosa  qualunque  si  sia. 

ALLIBBtRE.  Verb.  intransit.  Impallidire 
per  timore,  cc.,  Sgomentarsi,  ec.  ||  Esempj 
d*  aggiungere.  — A novella  cosi  rea  ed  im- 
portuna non  è mica  allibbito  il  buon  Prio- 
re; ma,  fittosi  aniino,  ec.  Red.  5,  a5g,  A 
un  tratto  vi  turbaste,  allibbistc,  diventando 
giusto  come  quelPAmbrogiuoto  là  del  Boccac- 
cio quando  e’  si  trovò  a’  rimbrotti  della  cre- 
duta morta  Zinevra.  Bertin.  Fall.  senp.  22. 

ALLIÈVO.  Sust.  m.  J[  Si  aggiunga  per 
primo  paragr.  il  seguente  : 

§.  Questa  voce  ALLIEVO  è particolar- 
mente usata  per  voler  dire  gli  Scolari  ov- 
vero Discepoli  de*  pittori  famosi  ; come  Ra- 
fuello  ha  avuto  per  allievo  Giulio  Romano. 
Salvia.  Id.  perf.  piti.  Boi.  Frear.  p.  XXX. 

a ALL1RARE.  Verbo,  ec. 

Oiurvihnt.  - []  Lin.  ull.,  in  vece  di  «=  d'un 
tale  imposizione.)  =,  si  legga  = d’una  tale 
imposizione.) 

ALL1STARE.  Verbo,  ec. 

§.  ||  Lin.  4»  vece  di  s listava  -,  si  legga  a 
^listava  ||  Lin.  6,  si  cancelli  quel  = p.  6 =.  || 
E in  line  del  paragr.  s’  aggiunga  - L'cdiz. 
mil.  del  Silv.,  1826,  a car.  6,  legge  lislat'a. 
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§. . . . Allistabsi.  Figuratalo.,  per  Fregiar* 
si,  Adornarsi.  • E tra  la  turba  che  tu  vedi 
mista  È alcuna  scienza  e alcun*  arte , Che 
di  chiarezza  l’un  l'altro  s’allista.  Zenon.  Piet. 
font.  p.  ir. 

ALLOCCHERfA.  Sust.  f.  ||  Nella  lio.  4, 
dopo  = donne  » , si  aggiunga  w In  senso 
analogo  si  dice  anche  Uccetlaja.  V.  UCC EL- 
LA J A.  §.  - j|  E lin.  19,  in  vece  di  = lezzj  -t 
si  IfgR»  » l«j 

ALLOCCO.  Sust.  m.  (Uccello  di  rapi- 
na). ||  Nella  lin.  3 di  questo  tema,  in  vece 
di  » Goffo  *,  si  lc.gga  ■ Gufo 

§.  V.  ||  S’ aggiunga  in  fine:  * V.  anche 
in  GUFO  la  parentesi  del  tema. 

ALLOCCÓNE.  Sust  .,  ec. 

§.  |j  Lin.  5,  in  vece  di  =■  Di  nozze, 
si  legga  1 » Di  nozze  ; . . . 

ALLUMATO.  Aggeli,  da  Allume.  Conte- 
nente allume,  Impregnato  d'allume.  Più  corn- 
mnnenientc  si  dice  illuminato. -Si  prenda 
poi  un  fiasco  d'aqua  di  pozzo  chiara,  e vi 
si  metta  dentro  una  libbra  d'allume  di  rocco , 
facendolo  dissolvere  in  detta  aqua  o con  tem- 
po o con  fuoco  ; poscia  di  detta  aqua  allu- 
mata si  metta  a gocciola  a gocciola  sopra  A 
colore  che  c nella  catinella.  Borg/u  Rnf  Rip. 

I.  a,  p.  ait,  edit.  Crus. 

u ALLUNGARE.  Accrescere,  ec. 

§.  IV.  àllckgarsi.  Per  Protendersi.  || 
S’aggiunga  il  srg.  es  - Ovvia,  fuor  bruchi; 
Lo  spedalingo  vuol  rifar  le  letta.  S'allunga 
e si  rivolta  come  i ciuchi  Ella  {Bellona) , eòe 
ancor  del  viuo  ha  la  spranghetta  ; E,  fatto 
un  chiocciolin  su  l’altro  lato.  Le  vico  di 
nuovo  l'asino  legalo.  Maìm , 1,  ta. 

ALLUPARE.  Verb.  intransit.  A ter  gran 
fame.  (Crus.) 

§.  Allupare  dalla  fame.  Aver  fnl  fame 
da  parere  ttn  lupo,-  quasi  Essere  tra  formato 
in  lu[H>  dalla  fame.  - Sempre  per  quella 
casa  S’  allupa  dalla  fame;  e delle  volte  Ti 
tocca  a star  digiuno  infitto  a sera.  Baldov. 
Chi  la  sorte , ec.  a.  i,  1.  7,  p.  i3. 

ALMANSÓRE.  Sust.  ni.  |j  S’  aggiunga  il 
seg.  cs.  pe  ' I primo.  — Ecco  venir  1*  Almansor 
di  Scria  Con  tanta  moltitudine  di  geute , 
Che,  ec.  Cirif.  Calv.  I.  3,  st.  558,  p.  99, 
tergo,  col.  t. 

ALMIRANTE.  Sust.  m.  - V.  AMMIRA- 
GLIO. 

AL  NOME  DIO.  ||Leggasi  = AL  NOME 
DI  DIO. 

ALPATRlCE.  Sust.  in.  Voce  arabesca, 
e forse  lo  stesso  che  Arpalista.  V.  — Ma 
I'  Alpatricc  c li  altri  erano  scesi,  E presso 
a’  suoi  stendardi  sta  Tibaldu.  Cirif.  Calv.  I.  1 , 
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st.  4o5, p.  aa  tergo,  col.  a.  - Id.  I.  i , st.  43a, 
p.  it\,  col.  i.-ld.  I.  st.  6oy,p.  i3 6,  col.  i. 

ALQUANTO.  Aggeli. 

§.  I.  ||  Pag.  557,  col.  1 , lin.  a,  in  vece  di 
=>  adoperalo  si  legga  = adoperala 

§.  III.  ]|  Nella  lin.  4,  dopo=T.  gram.  =, 
si  aggiunga  = $.  Vili. 

AL  RINCONTRO.  ||  In  vece  di  = V.  in 
RINCONTRO.  Preposi.  = , si  ponga  = V. 
in  RINCONTRO  A,  locuz.  preposit. 

ALTÀNI  (VENTI). -V.  in  APOGÈO  il 
§.  Il,  p.  744»  col*  »• 

, ALTARE.  Snst.  m. 

§.  V.  Andare  all’  altare.  Andare  il  sa- 
cerdote  all ‘ altare  ad  oggetto  di  celebrane 
la  messa.  ||  Questo  tema  io  lo  tolsi,  come 
notai,  dalla  Crusca.  Un  nostro  Filologo  mi 
scrive:  a Questa  frase  è generale,  e non 
comprende  il  solo  sacerdote  che  va  ali  al- 
tare per  disvi  la  messa , ma  ogni  altro  che  vi 
si  accosti  per  altro  oggetto.  Così  dicesi  AN- 
DARE all’altare  , degli  sposi  che  vanno 
alla  chiesa  pe  ’ l rito  nuziale.  » Io  dubito,  che 
il  nostro  Filologo  vada  errato;  tuttavia  sarà 
bene  che  su  di  ciò  i futuri  Vocabolaristi  fac- 
ciano un  poco  d’  avvertenza. 

ALTERNATIVA.  Sust.  f.  Lo  alternare. 
Alternazione , Azione  alternativa.  ||  S’aggiun- 
ga il  seg.  es.  «•  Oh  avvertite,  direte,  eli’  è 
ben  materia;  ma  non  è mai  vero  ch’ella  si 
muova  con  due  movimenti  contrarj  : questo 
bensì  eh’  ella  mula  così  velocemente  le  di- 
rezioni or  dell’uno,  or  dell’altro  movimento, 
che,  non  distinguendosi  le  varie  riprese  di 
questa  velocissima  alternativa,  pare  ch’ella 
si  muova  nell’  islesso  tempo  per  tutti  i versi, 
ma  in  realtà  ella  si  muove  per  un  solo  alla 
volta.  Magai.  Leu.  Aids.  i,3q3. 

ALTI  (DA).  - V.  in  ALTO,  Aggeli.,  il 
§.  XIX,  p.  563,  col.  a. 

ALTO.  Aggett.,  ec. 

ì §.  XIX.  Da  alto  o Da  alti.  Locuz.  av- 
verb.  ed  ellitt.,  significante  Da  luogo  allo. 
Da  luoghi  alti,  ec.  |j  Es.  d’agg. , nel  quale 
jl  Da  alti,  essendo  in  rima,  toglie  ogni 
dubbio  che  sia  scorrezione  di  penna  o di 
stampa,  come  sospettò  taluno  per  conto  del- 
l’es.  cavato  dalle  Pistole  di  Seneca.  - Ma 
presto  la  corsia  par  che  si  smalti  Pe  l grau 
giltar  della  geute  infedele  De’  sassi  e dardi 
«he  vcuian  da  alti,  E cavi  e taglie  e pezzi 
.delle  vele.  Che  ne  venivano  a brandelli  e 
stnifoli  Ardendo  giù,  e par  che  ’l  fuoco  zù- 
foli. Ciri/.  Calv.  I.  3,  st.  p.  90 , col.  1. 

§.  Dar  l’alto  e il  basso.  Cioè,  Dare 
il  tono  alto  e il  tono  basso j locuz.  figur. 
tolta  dalla  Musica,  la  quale  significa  liego- 
' vol.  11. 
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lare.  Dar  la  norma , la  legge.  — li  medesi- 
mo che  nel  cantare  si  pratica,  vuol  usarsi  nel( 
parlare  ancora,  riguardo  alla  pronunzia,  per 
cui  sempre  riottano  in  discordanza  le  proviu- 
cie  nostre  toscane,  ognuna  delle  quali  pre- 
tende dare  l’ alto  e '1  basso  alle  voci , me- 
diante il  particolare  idiotismo,  secondo  più  o 
meno  consonanti  che  proferiscono , o più 
volentieri  una  vocale  che  un’altra,  ec.  Gigi. 
in  Voc.  Cater.  i4a. 

§.  XXIV.  Ed  anche  si  usa  la  locuzione 
Far  cascare  da  alto  una  cosa,  ec.  1 1 Lin,  6, 
dopo  = importanza.  =,  si  cancelli  quel  che 
segue,  c si  ponga  in  quella  vece  =*  Marr. 
Oraz.  in  Baldov.  Chi  la  sorte,  ec.,  199.  Io, 
senza  starvi  A far  d’alto  cascarla,  Ho  pronta 
l'invenzione  Da  conseguir  quanto  da  noi  8» 
brama,  llaldov.  Chi  la  sorte,  ec.,  a.  3,  s.  17, 
p.  g5.  Per  non  farvela  cascar  da  alto,  io 
vi  dirò  quel  che  talvolta  ro’è  passato  per 
la  testa  di  sua  cortesia.  Dico  che,  ec.  Ma- 
gai. Leti.  Ateis.  a , 1 00. 

ALTO.  Avverbio,  ec. 

§.  XI.  Fare  alto  e basso,  ec.  ||  Es.  d’agg. 

Felice  me,  s’io  davo  In  donna  da  pote- 
re, Secondo  il  gusto  mio.  Far  alto  e basso. 
Baldov.  Chi  la  sorte , ec.,  a.  a,  s.  1 a,  p.  5 1 . 

ALTRO.  Aggeli.,  ec. 

§.  VI.  ||  Agli  es.  allegati  si  faccia  prece- 
dere il  seg.  - Qucta'mi  allor  per  non, farli 
' più  tristi  : Quei  dì  e l’ altro  stemmo  lutti 
muli.  Ahi  dura  terrai,  perchè  nou  t’apristi? 
Dant.  Inf.  33,  65.  

ALTRUI,  ec.  |j  Altro  es.  d’ ALTRUI  in 
caso  retto,  d’aggiungere.  » Non  ha  il  for- 
uajo  quel  paese , o 1’  oste  ; Sicché  s’ altrui 
vuol  pane  o companatico.  Metter  bisogna 
il  suo  compagno  iu  poste.  Allegr.  289  edii. 
Crus.j  u5a  ediz.  Amsterd. 

u A LUNATA.  Posto  avverbialm.,  ec. 

Oiurmtiont.  — [|  Io  conchiusi  questa  Osser- 
vazione con  le  seg.  parole  : « Non  è dun- 
que da  far  meraviglia  se  i Alberti ...  abbia 
piglialo  ancor  esso  con  le  molle  il  mede- 
simo granchio.  » Un  Professore,  il  quale  a 
modo  alcuno  non  può  recarsi  a credere  che 
nel  Dii.  enc.  dell’ Alberti  si  trovino  maga- 
gne (11!),  mi  favori  d’un  biglietto  che  dice  : 
« Vedo  V Alberti  e trovo  = LUNATO,  TA, 
add.  Lunalus.  Di  forma  curva,  simile  alla 
luna  nel  principio  del  suo  ritorno.  Quando 
si  comperano  i buoi > si  dee  guardare  che 
abbiano,  ec.,  le  corna  forti  e lunate.  Cresc.  =. 
Ora  dov'ò  qui,  caro  Signore,  il  granchio 
stesso  pigliato  dalla  Crusca  ? , Qui  non  si 
tratta  d’ impiccatore  a forma  di  luna,  ma 
sì  di  corna  lunate;  e corna  lunate  è voce 
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betta  e buona,  autenticata  con  fior  rf  esem- 
pi, «.  Io  dunque  non  saprei  come  possa 
giustificarsi  il  rimprovero  da  lei  fatto  in 
questo  luogo  all*  Alberti.  » - Bravo  sig.  Pro- 
fessore I Io  vedo  patentemente  che  di  corna 
y* intendete  a maraviglia;  e mi  piace  il  sen- 
tirvi dire  che  di  corna  lunate  a voi  non 
mancano  esempli  ! I Ma  questa  vostra  scienza 
cornuta,  perdonatemi,  non  ha  a far  cosa 
del  mondo  co'l  mio  proposito.  Quel  di' io 
dissi,  ed  oggi  ripeto,  si  è che  ('Alberti  pigliò 
con  le  molle  quel  granchio  medesimo  che 
fi  era  pigliato  dalla  Crus.,  interpretando  Io 
A lunata  che  si  legge  nel  verso  « A Lunata 
impiccati  i bugiarti uoii  » per  A forma  di 
luna.  Ora,  di  grazia,  sig.  Professore,  che 
tauto  siete  nelle  corna  innanzi,  aprite  di 
nuovo  il  DU.  enc.  dell’ Alberti , T.  iv;  e in 
quella  stessa  pagina  76,  dove  trovò  la  vo- 
stra testa  da  meditare  un  poco  su  le  corna, 
troverete  ancora  nella  col.  i.“*»  LUNÀTA, 
s.  f.  $.  A lunata,  posto  avverkialm.,  vale  A 
forma  di  luna.  A lunata  impiccati  i bugiar- 
duoli.  Pataf.m.  Deb  sig.  Professore,  guarda- 
tevi dalle  corna!  guardatevene I Avete  ve- 
duto che  scherzi  le  fanno?....  Abbarba- 
gliano all’uomo  la  vista.  = La  censura  che 
ba  dato  qui  occasione  di  ridere  alle  spese 
del  sig.  Professore  entusiasta  dell’ Alberti, 
è una  di  quelle  che  nel  prologhetto  alla 
presente  Appendice  io  dissi  che  il  solo  ma- 
nifestarle tornerebbe  in  disonore  di  chi  le 
fece.  Ma  pure  manifestar  la  volli,  acciocché 
l'asserzìon  mia  con  un  esempio  almeno  fosse 
giustificata.  [(  Nella  lin.  ult.  dell’ accennata 
Osservatone  si  legge  in  alcuni  esemplari 
LUNATO  in  vece  di  LUNATA;  e questo 
era  il  solo  sbaglio  tipografico  che  poteva 
nella  presente  occasione  indicarmi  quel  sig. 
Professore,  s’egli  ebbe  uno  degli  esemplari 
scorretti. 

ALVO.  Sust.  m.,  ec. 

5.  I.  Per  Alveo,  cioè  Letto  di  fiume.  || 
Dopo  l'es.  si  ponga  in  parentesi  «*  (N.  B. 
Così  leggono  le  migliori  edizioni,  e nomina- 
tamente, a car.  116,  la  Bor.  del  1820  co' 
tipi  del  Molini  , riscontrata  di  nuovo  co  T 
ms.  autografo  ; ma  certe  altre,  in  vece  di  = 
Fuor  deit alvo  natio  *=,  hanno  = Fuor  dell’al- 
veo natio  *.  Comunque  si  sia,  trattandosi 
d’ una  voce  usata  in  una  significazione  di  cui 
non  abbiamo  finora  che  un  solo  es.,  non 
pare  che  potremmo  valercene  con  sicurezza, 
tuttoché  sia  facile  salvarla , considerando  che 
dal  vocabolo  lat.  A bus  deriva  Alveus , come 
avverte  il  Forcai.,  e che  in  certe  occasioni  an- 
co i Latini  usurparono  i’una  voce  per  l’altra.) 
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AI.ZÀRE.  Verbo,  ec. 

§.  XII.  ||  lin.  it,  in  vece  di  ■ mal  nel 
Dit.  =,  si  legga  a ma  nel  Dii. 

AMÀIDr.  Sust.  f.  plur.  T.  de'Blason.  || 
Taluno  m' indicò  per  errori  di  stampa  le 
voci  latine  Licinia  triugee  che  si  leggono 
nella  seconda  linea.  E in  vero  è forse  da 
leggere  in  quella  vece  Lacinia!  trijugre ; ma 
nell’ Arte  del  Blasone  ch'io  cito,  è chiara- 
mente stampato  Licinia  triugaj  nè  io  m'ar- 
rischiai di  correggere,  trattandosi  d'un  lin- 
guaggio particolare  o gergo,  qual  si  è quello 
de’  Blasonisti,  ch'io  non  conosco. 

AMANTE.  In  forza  di  sust.  m.  ||  S’  ag- 
giunga il  seg.  paragr.,  e sia  il  primo: 

§.  I.  Amante  platonico.  V.  nella  presen- 
te Appendice  sotto  alla  voce  AMORE  il 
Amore  platonico.  — Il  Dot.  Bernardin  Gua- 
sconi , che  non  è un'  oca , cominciando 
a pigliar  gelosia  di  me  in  casa  una  certa 
vedova  in  Londra,  do v' egli  m'avea  intro- 
dotto, non  fece  altro  che  dir  alla  dama  che 
io  era  filosofo;  e fu  tanto  veleno  per  me; 
mentre  da  quel  punto  fui  considerato  come 
un  amante  platonico,  e per  conseguenza  da 
non  concluder  nulla,  oltre  all' ammirar  nelle 
bellezze  esteriori  l’ alta  cagion  prima.  Magai. 
Lett.  ined.  1,  3og. 

§.  II.  Amante,  per  Chi  è tirato  dal  pro- 
prio genio  a qualche  cosa.  (V.  il  resto  nel- 
l' Opera.) 

AMARE.  Verbo,  ec. 

§.  IX.  Ama*  meglio.  [|  In  fine  di  questo 
paragr.  si  potrebbe  aggiungere  quanto  se- 
gue. «*  (I  Francesi  fanno  una  sottil  distin- 
zione fra  Aimer  mieux  ed  Aimcr  plus;  poi- 
ché dicono  che  Aimer  mieux  accenna  un 
preferimento  non  cagionato  da  amore , da 
amicizia  ; e,  in  quella  vece,  Aimer  plus  de- 
nota maggiore  amicizia  0 amore.  Ond’essi 
dicono,  p.  e.t  J’aimc  mieux  un  valet  mal 
faii  et  sage,  qti’un  valet  bitn  fait  et  f riponi 
cioè,  lo  preferisco  questo  a quello.  All’  incon- 
tro, J’ aime  plus  mon  frère , que  ma  saurj 
cioè.  Io  ho  più  affetto  per  mio  fratello,  eh € 
per  mia  sorella.) 

AMAREZZARE.  Lo  stesso  che  Ama- 
ti reggiane , ec. 

«§.  II.  ||  Nella  Osservazione  a questo  pa- 
ragr., col.  2,  lin.  pcnult.,  io  dissi  che  «L’Aca- 
demia  spagnuola,  accortasi  die  nella  prima 
edizione  del  suo  Dizionario  era  principal  di- 
fetto l'iucertezza  della  lessigrafia,  non  pose 
mano  alla  ristampa  se  non  dopo  ch’ebbe 
disteso  e messo  in  luce  il  Trattato  della  or- 
tografia ch’ella  si  proponea  d'iu variabilmente 
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osservare.»  Queste  mie  parole  *ono  inesatte: 
io,  non  so  come,  confusi,  nello  stenderle, 
il  Prologo  dell’ edizione  del  1770  con  quello 
della  prima  impressione  fatta  il  1736.  Ora  si 
è questo  il  vero  che  V Academia  spagnuola, 
deliberalo  che  ebbe  di  dare  alla  Nazione  un 
Dizionario,  innanzi  a tutto  volle  attendere  a 
ordinare  un  sistema  di  scrittura  da  seguire 
nel  suo  lavoro;  ben  vedendo  che  una  les* 
sigrafia  incostante,  arbitraria,  non  ragiona- 
ta, tal  quale  in  somma  si  trovava  ne’  libri 
ch'ella  aveva  a spogliare,  se  dall'un  cau- 
to le  sarebbe  stata  di  contìnuo  inciampo  nel- 
1* ordinazione  del  suo  lavoro,  dall’altro  il  : 
rispettarla  e conservarla  riusciva  lo  stesso 
che  concorrere  a rispettare  e conservare  spro- 
positi per  molte  guise  dannosissimi  alla  lin- 
gua. 11  qual  disegno  torna  in  maggior  lode 
a quell’ Academia  , che  s' ella  differito  lo 
avesse  infmo  all' occasione  d’una  ristampa, 
come  inavverlentemente  io  avea  fatto  sup- 
porre. L/  Academia  della  Crusca,  all*  incon- 
tro, diede  fuori  quattro  volte  il  suo  Vocabo- 
lario , senza  mai  curarsi  di  gettarne  solido  il 
fondamento , il  quale  appunto  consiste  in  un 
sistema  di  scrittura  regolato  in  modo  da  me- 
ntire il  nome  di  ortografia.  Ma  quel  che 
nou  fece  la  vecchia  Academia,  sarà  provi- 
damente  e sapientemente  eseguilo  dalla  gio- 
vine : il  dubitarne  sarebbe  lo  stesso  che  aver- 
la in  concetto  di  non  idonea  a compilare  un 
Vocabolario  che  vada  alla  pari  co*  progressi 
onde  oggi m ai  si  onora  per  tutta  Europa  la 
linguistica. 

AMÀZONA  o AMÀZONE,ec.  ||  Es.  d’agg. 
» Che  più  dolersi  le  donne  Amazdoe  Lor 
maestra  perdendo,  o i Romani  Che  più  del 
primo  o aecoudo  Catone?  Zanob.  Piet.font. 
p.  xlj.  (Qui  a modo  d*  aggettivo.  - Si  noti 
che  anche  la  stampa,  tuttoché  fiorentina, 
legge  Amazóne  con  una  sola  s,  a dispetto 
della  Crusca.) 

AMBJGE.  Sust.  f.  Circuito , Rivoltura 
di  parole.  (Crus.  ) |J  Tale  nou  è la  signifi- 
cazione primitiva  di  questa  voce,  ma  la  se- 
guente : 

AMBAGE.  Sust.  f.  Giravolta,  Strada  tor- 
ta e lunga , lAiogo  intricalo.  Anfratto,  La- 
btrinlo.  Lai.  Ambages.  ••  Or  poi  che  tolta 
in  è la  santa  luce  Che  mi  mostrava  la  via 
nell’ambage.  Veggio  restarmi  in  tenebre  con- 
fuso. Lor.  Med.  Pots.  son.  i3,  p.  7. 

S*  I.  Ambagi,  per  Enimma,  Detto  oscu- 
ro, intricato.  - Inaio  ch’Edippo  Giunse  e 
spiegò  1’  ambagi.  Bentiv.  Tebaid.  1,  5g.  Ciò 
detto,  sparve;  e li  lasciò  confusi  Nel  dub- 
bio senso  delle  oscure  ambagi.  Id.  ih.  4»  *33. 
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(Test.  ist.  « Erre  ubi  fatui,  Labiturj  et  fiera 
dubios  ambage  reliquit .») 

§.  II.  E,  Ambagi  , per  Imagini  o Appa- 
renze confuse,  oscure,  avviluppate.  ||  V.  il 
resto  nell’  Opera. 

AMBIDESTRO.  Aggeli.,  ec. 

§.  Metaforicam.,  per  Astuto , Scaltrito,  Ver- 
sipelle, ec.  ||  Si  levi  questo  paragr.  ; non  già 
perchè  Ambidestro  (dia!,  mil.  Oriti  e man- 
zin  ) non  possa  ricevere  per  metafora  il  si- 
gni f.  che  gli  è qui  attribuito , ma  perchè  l'es. 
ha  viso  d'esser  male  applicato.  I sottili  Fi- 
loioghi, i quali  sì  compiacquero  di  farmeoe 
accorto , avranno  a buou  conto  ammirata  , 
io  spero,  ls  colombina  semplicità  del  com- 
pilatore. ^ 

«AMENAMENTE.  Avverb.  Con  amenità, 
n In  guisa  amena.  Voce  di  regola.  V.  AME- 
» N1SS1MAMENTE.»  Alberti,  Di s.  enc. 

Naia.  - V.  AMENISSIMAMENTE  nella 
presente  Appendice , poiché  l'Albcrti  si  di- 
menticò di  registrar  questa  voce,  benché  vi 
rimandasse  il  lettore,  come  s'  é veduto  qui 
sopra. 

«AMENARE.  V.  A.  Menare,  Percuote - 
I re,  ec.  ||  In  vece  di  lutto  questo  intiero  art., 
compresa  V Osservazione  al  si  ponga  co- 
me segue: 

«AMENARE.  V.  A.  Menare,  Percuote- 
» re,  ec.»  Crusca , ec.,  ec. 

Noia.  - Questa  voce  è viziosamente  scrìt- 
ta , e poco  bene  interpretata  dalla  Crusca. 
V.  AMMENARE.  Verbo. 

AMEN ISS IMAMENTE.  Avverb.  superlat. 
di  Amenamente.  (Ne*  futuri  Vocab.  sarà  bene 
registrare  =*  AMENAMENTE  e al  superlat. 
AMENISSIMI  AMENTE  «,  facendo  cosi  di 
queste  due  voci  un  solo  articolo.)  - Filippo 
Sgrultcndio...  amenissimamente  nel  suo  dia- 
letto napoletano  descrive  il  tramontare  del 
sole.  Salvia.  Annoi.  Buonar,  Pier.  p.  436, 
col.  a.  (Cioè,  Con  molta  amenità,  idest  In 
modo  da  recar  molto  ddetto.  ) 

AMENT!CÀRE,ec.  J|  In  fine  si  cancellino 
le  parole  ■ e ven.  i5ì8.—  J|  (V.  appresso  in 
AMMENT1CARSI  la  correzione  all'  Osser- 
varne.) 

AMFlBIO,  ec.  |]  S’aggiunga  = Più  com- 
munemeute  si  scrive  Anfibb. 

AMF1SBÉNA.  Sust.f.-V.  ANFESIBÉNA. 

AMICÌZIA.  Sust.  f.,  ec.  ||  S'aggiungano 
i seg.  paragrafi  : 

$. ...  Appiccai*  amicizia.  Stringere  ami- 
cizia. - Non  si  può  mai  appiccare  amicizia, 
se  prima  negli  amici  non  è stala  questa  beni- 
volenza.  Salviat.  Op.  v.  i,  p.  62. 

$.  . . . RirAftS  IL  FARBKTADO  X L*  AMICIZIA» 
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- V.  in  RIFARE,  verbo,  il  §.  IT,  p.  5o4, 
col.  2 , in  fine. 

AMMAGLIARE.  Verb.  alt.  da  Maglia,  ec. 
||  Allro  es.  d’  aggiungere.  — Coloro  che  por- 
tano la  brace  a vendere  a Firenze,  la  metto- 
no ne*  Bacchi;  e per  ammagliarli  e legarli 
sopra  le  bestie  adaltatamcnte , li  rinvoltano 
•n  alcune  mazze.  Minuc.  Mot.  Malm.  t>.  2 , 

р.  35g,  col.  a. 

AMMASSICCIARSI.  ||  Lin.  i e a,  in 
vece  di  = promin.  = , si  legga  = pronomin. 

AMMAZZASETTE.  Sust.  m.  Bravac- 
cio, ec.  |[  S’aggiunga  in  fine  il  seg.  esempio. 

— Proseguo  u rispondervi,  sperando  d’ avervi 
a far  diventare  coni’  un  pulcin  nella  stoppa, 
quantunque  vi  paja  d’essere  l’ Ammazzasette. 
Berlin,  t'als.  scop.  84.  (Si  avverta  clic  la 
presente  voce,  stante  I’  allusione  riferita  di 
sopra,  richiede  1’ art.  determinativo,  dicen- 
dosi L"  Ammazzasette.) 

AMMEMMÀTO.  Partic.,cc.  J|  Nella  lin.  5, 
in  vece  di  = dal  greco  Milma  =»,  si  legga  = 
dal  greco  M igni  a 

AMMENÀRE.  Verb.  att.  Menare,  com- 
prèsavi l’ idèa  del  minacciare,  deM’  offendere. 
Voce  de’  dialetti  aretino  e sancse.  ■ T'  am- 
mentirò  un  cotalonc  nel  mostaccio,  essi(^ère- 
tini)  dicono;  e il  nostro  vulgo  [senese),  T’am- 
roenarò  un  ceffone.  Gigi,  in  f^oc.  Caler.  2 1 3. 
(Anche  il  Redi  trac  fuori  questo  verbo  nel 
suo  V oc.  Aret.j  se  non  che  lo  scrive  con 
la  m semplice,  per  lo  ragione  che  dove  i 
Fiorentini  peccano  nel  raddoppiar  le  conso- 
nanti dove  non  è bisogno , peccano  li  Are- 
tini nello  sdoppiarle  dove  pur  doppie  si  vor- 
rebbero. Il  che  prova  evidentemente  e con- 
cludentemente che  la  pronunzia  toscana , per 
non  essere  uniforme,  nè  ragionata,  mai  non 
potrebbe  teuersi  abile  a dar  legge  nlla  scrit- 
tura.) Contro  la  grngnuoln  molte  cose  si  di- 
cono: alcuni  cuoprono  la  mrfeina  con  panno 
di  colore  rosato;  alcuni  cingono  tutto  l’orlo  di 
vili  bianche  ; alcuni  nmmenano  fortemente  le 
scuri  inverso  il  cielo;  alcuni,  ec.  Pallad.  I.  1, 

с.  3 7,  p.  4 3,  lin.  2.  (Test.  lat.  «« . . . cruenta: 
secures  conira  cechini  minacilcr  levanlur.  ») 

§.  Am.menam:,  si  trova  pure  usalo  in  modo 
assoluto,  per  Menar  colpi  (di  che  che  sia 
a uno).  - Lo  primo  rappresenta  quel  dal 
grembo;  Secondo  quel  che  oinmena.  Barbar. 
Jìocum.  174*  11®*  molti  teco , c combatter 
convieni  Con  altri  che  t’  avvieni?  Non  far 
ragion  eh’  a te  ognun  ammetti.  Id.  il.  220,  4. 

A»*-  — Tralascio  di  sporrc  minutamente  i 
due  passi  qui  riferiti  del  Barberino,  avend* io 
ciò  fatto  nell’Opera  alla  voce  AMENARE, 
p.  ogtì,  col.  2,  ec.,  che  lo  studioso  è pre- 
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gaio  a rileggere,  non  ostante  che  si  sia  detto 
poco  addietro  in  questa  Appendice,  sotto  ad 
AMENARE,  clic  tutto  intero  quell’ art.  è 
da  supprimcre,  avendomi  la  Crus.  traviato 
con  quel  suo  registrar  la  detta  voce  con  la 
M scempia.  Tant’  è;  io  spesse  volte  non 
posso  difendermi  dalla  tentazione  di  credere 
che  il  fine  piò  principale  della  vecchia  Crus. 
fosse  d'ingannar  li  studiosi,  e a forza  d’in- 

I gannì  ottenebrarne  le  menti , per  indi  avere 
il  sollazzo  di  beffarsi  del  fatto  loro.  Sì  certo; 
chè  dentro  al  suo  Vocab.  domina  patente- 
mente quello  spirito  che  dominar  dèe  nelle 
Cicalale , le  quali  furono  insieme  con  li  stra- 
vizzi la  primissima  occupazione  dell’  Accade- 
mia , così  da  lei  medesima  nominatasi  co’  due 
cc , per  distinguersi  totalmente  dalle  sane 
e gravi  Academie  dal  c semplice,  destinate  a 
promuovere  le  buone  discipline.  E le  Cicalale 
a che  tendono,  se  non  a pigliare  in  baja  li  uo- 
mini e le  cose?  E non  son  forse  bajate,  se  dir 
non  le  vogliamo  fanciullaggini,  eziandio  quelle 
pale , e.  quelle  gerle , e que’  burattelii , e 
quelli  spianatoj , che  1’  Accademia  scelse  per 
supellcttili , - c que’  soprannomi  di  Gramo- 
lalo, di  Grattugiato,  d’ Impastato,  d’ Infe- 
rigno , d’ Infarinalo,  che  li  Accademici  si 
applicavano , — e quel  titolo  di  Arciconsolo 
dato  al  principal  Membro,  che  i begli  spiriti 
veneziani  con  acclamata  parodia  chiamarono 
poi  Arcigranellone? . . . A proposito  : la  gio- 
vine Crusca  riposa  anch’ella  sotto  l’ombra 
d’  un  Arciconsolo?  . . . 

« AMMENTICARSI , ec. 

Oiut.-ationt.  — ||  Nella  p»g.  6i3,  col.  1, 
lin.  32,  si  cancellino  le  parole  = E parimente 
cosi  legge  la  veneziana  del  i528.  ||  (Non  pos- 
sedendo io  quella  rara  edizione,  fui  per  in- 
nocente svista  ingannato  da  chi  si  compia- 
cque riscontrarla  in  mia  vece  : avutala  poi 
io  stesso  fra  mano,  scopersi  Terrore.  Mala 
ferrarese  del  1475,  la  prima  di  tutte,  e di 
tutte  la  più  pregiata  e più  pregevole , legge 
effettivamente  e correttamente  amenticallo.) 
AMMÉTTERE,  ec. 

§•  I.  ||  Nella  col.  1,  lin.  ult.,  dopo  = pro- 
posta. =,  si  chiuda  co’l  segno  della  paren- 
tesi; cioè  si  ponga  = proposta.) 
AMMEZZARE,  ec. 

§•  II.  ||  Nella  lin.  2,  si  aggiunga  = Frane. 
Parlager. 

AMMIRÀGLIO.  Sust.  m. , ec. 

Piai.  filo!.  [|  Lin.  1,  in  vece  di  = Gli  antichi 
dissero  Abiurante ; poscia  = , si  ponga  = Gli 
antichi  dissero  Abiurante  cd  anche  Amirante, 
come  si  legge  nel  Cirif.  Calo.  I.  3,  si.  55 1, 
p.  gg,  col.  2 ; poseia 
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* ÀMMITTO.  ||  In  questo  art.  fi  riferi- 
sce, a c.  618,  col.  2,  il  seguente  passo  del 
drif.  Calv.,  allegato  dalla  Crus.  = Tornio - 
mo  a Siladigi , ec.  »,  La  Crus.  errò  nello 
scrivere  quel  nome:  la  diritta  lezione  è Si- 
ti ilagi,  come  si  prova  pe  ' 1 medesimo  testo, 
il  quale  nel  1.  2,  st.  3i5,  p.  53,  col.  i,  ha 
Sidilagi  in  rima  con  agi  e malvagi.  ||  Nella 
pag.  619,  col.  1,  lin.  q3,  e nella  pag.  621, 
col.  if  lin.  5,  in  vece  di  » come  me  »,  si 
legga  m come  mene 

AMMOINARE.  ||  In  vece  di  « Yerb.  as- 
•ol.  »,  si  ponga  « Verb.  alt.,  e talvolta  si 
usa  pure  io  modo  assoluto.  ||  Sotto  al  §.  I 
fi  aggiunga  il  seguente  : 

S E,  in  senso  anal.,  Ammoinare  il 

sokko,  vale  Invitarlo , Invitar  a dormire 
La  musica  ammoina  e concilia  il  sonno. 
Salvia.  Annoi.  /tuonar.  Fier.  p.  45?,  col.  I. 
AMMOLLARE.  Verbo,  ec. 

§•  1. 1|  Nell’ Osservazione,  pag.  6aa,  coL  1, 
lin.  1 1,  in  vece  di  = seccatur  *,  si  legga  = 
siccatur  — 

$.  . . . Ammollare,  si  dice  anche  Y Allen- 
tar del  canapo  co 1 1 quale  si  tirano  su  i 
pesi  o altro  che  che  sia.  (Manca  l’es.)  » 
E per  fare  questo  lazzo  con  avvertenza , si 
danno  fra  loro  I*  intesa  con  dire  Ammolla, 
ammollai  che  vuol  dire  Allenta  (e  qui  La- 
scia andare,  cioè  il  pallone  ) : termine  che 
si  pratica  da  coloro  che  tirano  su  gran  pesi, 
quando  vogliono  che  s’allenti  la  fune  che 
li  sostiene.  Bisc.  Not.  Malm.  v.  2,  p.  tSt, 
col  1.  (Nel  dial.  mil.  qui  si  direbbe  Mòla, 
mòla.) 

AMMOLLIRE.  Veri»,  ec. 

||  Lin.  4,  in  vece  di  * Ramorbidare  », 
leggasi  Ramntorbidare 

AMMONIRE.  Verb.  alt,  ec. 

• $•  III.  Ammonire.  Per  Privare  altrui  del- 

V onor  de ' magistrati,  ec.  ||  Dice  il  Machia- 
velli, Ist.,  1.  3,  p.  197,  dell’usata  nostra 
edizione,  quanto  segue:  a E perchè  non  si 
trovava  magistrato  che  ricercasse  quali J us- 
sero i Ghibellini , e perciò  la  legge  fatta 
non  era  di  molto  valore,  provide  (Piero 
degli  Albizzi)  che  si  desse  autorità  ai  Ca- 
pitani di  chiarire  i Ghibellini , e,  chiariti, 
significar  loro  ed  ammonirli  non  prendes- 
sero alcun  magistrato j alla  quale  ammoni- 
zione se  non  ubbidissero , rimanessero  con- 
dannati. Da  questo  nacque  che  di  poi  tutti 
quelli  che  in  Firenze  sono  privi  dì  potere 
esercitare  i magistrati , si  chiamano  Anno- 
ti ITI.  » Queste  parole  del  Machiavelli  con- 
futano in  parte  il  discorso  da  me  tenuto 
nell’Osservazione  al  sopra  cit.  $.  Ili  di  AM- 
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MONIRE;  ancorché,  meco  d’accordo,  si 
venga  a conchiudere  che  Ammonire  si  diceva 
in  Firenze  il  Privare  di  poter  esercitare  i 
magistrati.  Ma  forse  il  Machiavelli,  parlando 
anch’egli  di  cose  dall'età  sua  lontane,  trasse 
l’origine  della  detta  locuzione  dal  primitivo 
significato  che  gli  presentava  la  voce  Am- 
monire, senza  por  mente  a quelle  circostanze 
che  sono  da  me  indicate. 

AMMONTONARE.  Verb.  alt.  Ammassa- 
re, Ammucchiare,  Ammontare,  ec.  Spagn. 
Amontonar.  (Dial.  mil.  Montonà , da  Montón, 
che  vale,  come  appresso  li  Spagnuoli,  Muc- 
chio, Massa,  Cumulo.)  Lat.  Coacervare,  Con - 
gerere.  » Se  noi  ammontoneremo  il  terreno 
maneo  arenoso  e non  tanto  sciolto,...  farà  la 
scarpa  simile  alla  tavola  D.  Magg.  Fortif.  41. 
Vuole  ( Alberto  Durerò)  che  tutto  il  terreno 
che  si  caverà  {dal  nuovo  fosso),  si  amniou- 
toni  per  argine  vicino  al  fosso  vecchio.  Id.  ib. 
73.  (G.  V.)-  (V.  nell’Opera  in  AMMON- 
TONATO  1*  Osservatone  del  cav.  Viuc. 
Monti,  e la  mia  susseguente  parentesi.) 

AMMORSARE,  ec.  ||  Io  dissi  che  l’es.  ri- 
ferito dal  cav.  Lamberti  non  si  trova  nella 
Lettera  di  S.  Catcr.  da  lui  citala.  L’errore 
fu  mio,  non  essendomi  accorto  che  il  testo, 
per  negligenza  tipografica , pone  il  numero 
ccckzmi  a due  Lettere.  Il  detto  es.  si  legge 
adunque  a c.  35o  tergo,  cioè  a tergo  della  pri- 
ma delle  Lettere  portante  il  oum.  cccxxur. 
Di  questa  correzione  io  vo  debitore  al  caso, 
ed  anche  un  tantino  alla  mia  memoria , la 
quale  talvolta,  mossa  a compassione  delta 
pazienza  che  mi  tocca  durare,  mi  viene  io 
soccorso. 

« AMMOSTARE,  v.  a.  Dimenar  l'uva  pi- 
>»  giata  nel  tino,  ec. 

OutrMiont.  - 1|  Nella  lio.  3 si  cancellino  le 
parole  » o ne’  barili  e.  ||  Quanto  poi  alla 
voce  bigonce  che  si  legge  nella  medesima  li- 
nea , non  vuoisi  già  intendere  che  le  bigonce 
de’  Toscani  sicno  fatte  alla  maniera  delle  na- 
vacce  de’  Milanesi  ; ma  si  bene  è da  inten- 
dere che  i Toscani  pigiano  l’uve  nelle  bi- 
gonce , come  i Milanesi  le  pigiano  nello 
navacce.  Ciò  non  avrei  presentemente  av- 
vertito, so  un  grazioso  Professore  non  mi 
avesse  fatto  sapere  con  una  pregiatissima  sua 
che  le  Bigonce  non  sono  le  Navacce.  Quanto 
io  me  gli  tenga  obligato  di  sì  peregrino  in- 
segnamento, appena  è che  altri  imaginar  so 
lo  possa. 

AMÓRE.  Sust.  m.,  ec.  ||  S’aggiunga  il  seg. 
paragrafo  s 

§....  Amore  platonico.  Affezione  scam- 
bievole, morale,  e lontana  da  qual  si  sia 
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desiderio  fisico,  fra  due  persone  di  diverso 
sesso.  ■>  Io  mi  conosco  obligato  • disporre 
in  ordinanza  la  schiera  de'  miei  argumenli 
per  chiaro  altrui  dimostrare  quel  che  io  per 
amor  platonico  intenda,...  e come  di  lunga 
tratta  errassero  coloro  che  di  lui  sentirouo 
a sinistro.  Menx.  Pix>s.  3,  8.  Se  però  l'amor 
platonico  non  era  un’  ipocrisia  fino  a quel 
tempo;  ch'io  ne  dubito  forte.  Tasson.  Con- 
sti. al  son.  108  del  Petr.,  par.  I. 

* §.  IV.  Per  Lo  amoreggiare.  Amoreggia- 
mento.  Innamoramento.  ||  S’aggiunga  il  scg. 
esempio,  m Giuò  Ricciardo  verso  lei  un  motto 
d’un  certo  amore  di  Filippello  suo  mari* 
lo.  Bocc.  g.  3,  n.  6,  v.  3,  p.  i38. 

$.  V.  Per  Tenerezza  patema , materna , 
figliale,  fraterna,  coniugale.  ||  S’aggiunga  il 
seg.  esempio.  *•  £ tre  gran  Furie  bo  meco: 
Ira  di  patria  oppressa , amor  de’  miei , E 
vendetta  la  terza.  Moni.  Crac.  a.  i,  s.  i. 

§.  XXI.  Amor  proprio  o Proprio  amore. 
Filosoficamente  parlando,  è il  Sentimento 
leggitimo  e necessario  che  affeziona  T uomo 
alla  propria  esistenza,  e gli  fa  cercare  la 
felicità.  ||  Se  ne  alleghi  il  seg.  esempio.  - 
Ma  come  si  avvide  non  essere  a ciò  bastanti 
li  obietti  del  dominare  ed  i motivi  dell’ainor 
proprio,  si  volse  con  accorto  passaggio  agli 
•limoli  della  cristiana  pietà  e del  publico  be- 
ne, ec.  Majff.  Vit.  Confi  in  FU.  S.  Malach . 
C.  4 ,p.  6,  col  3. 

§.  XXIII.  Amore  della  patria,  ec.  || 
S’aggiunga  il  seg.  esempio.  - Della  patria 
l’amor  santo  e perfetto.  Che  amor  di  figlio 

• di  fratello  avanza.  Mont.  Mascher,  Con.  /. 
AMPOLLA,  ec. 

$.  III.  ||  Lin.  7,  in  vece  di  *>  Proicit  »,  si 

legga  = Proiicit 

AMPÓMELE,  cc.  ||  In  questo  art.  io  mo- 
vea  qualche  dubbio  circa  la  sincerità  della 
voce  Aponi  che  •’  inoontra  in  uno  degli  es. 
arrecativi.  Ma  nella  Coltivazione  delle  viti 
del  medesimo  Soderini  quivi  citato  ritrovo 
in  conferma  di  essa  voce  il  seg.  es.  - Met? 
tendo  ancora  sul  raspato,  quando  bolle,  del- 
l' azzeruole  acciaccate  mature,  ovvero  parec- 
chie sorbe  peste,  ma  meglio  è degli  aponi 
ò more,  negre  de’  roghi , . . . . gli  darà  più 
grazioso  piccante  e soave  sapore.  Soder.  Fit. 
g3,  ediz.  fior.  Fit.  Giunti,  1600.  (L’cdiz. 
mil.  de’  Class,  ital.,  a c.  178,  legge,  per  er- 
rore, aproni.  V.  in  APRONE,  p.  795,  col.  a, 
in  fine,  l’ Osservazione.  ) 

ANATOMIA,  ec.  ||  In  fine  di  questo  pa- 
ragr.,  dopo  e italiana.  = , si  ponga  = V.  an- 
che in  ANOTOMlA,  dove  questa  voce  è pur 
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biasimata  dal  Monti,  e si  riforma  la  definizio- 
ne di  ANATOMÌA.) 

ANCtLE.  Sust.  m.  ||  Altro  es.  da  potersi 
aggiungere.  • Un  di  quelli  scudi ....  che  U 
antichi  chiamarono  ancili.  Baldin.  Bac.  Ma- 
scher. 45. 

ANDAMENTO,  Sust.  m.,  ec. 

Ouenvuont.  — |j  Alla  fine  di  questa  Osser- 
vazione si  allega  il  seg.  passo  del  Crescenti  : 
« Hoc  modo  capiunlur . . . phasiani  in  semi- 
tibus  nemorum , per  quos  transetto  t.m  Un 
egregio  Letterato  mi  scrìsse  a tale  proposito: 
« Che  latino  è cotesto  di  cotesto  Crescenziì 
Semiti  bus  per  Semitis  non  f ho  più  veduto  j 
e quel  per  quos  a che  si  riferisce ? Se  a 
semitis,  dovrebbe  dire  per  quas;  se  a ne- 
morum , dovrebbe  diré  per  qua;.  » Quell’  e- 
gregio  Letterato,  corrottosi  il  gusto  co’  Ci- 
ceroni, co’  Virgili,  con  gli  Orazj,  e con  altri 
di  quella  schiera  barbogia,  non  é più  atto 
ad  assaporare  il  latino  del  Crescenti;  ma 
dov’egli  si  rechi  a praticarlo  un  tal  poco, 
vi  ammirerà  cose  assai  più  squisite  ancora 
che  non  sono  le  semitibus , per  quos  che 
ognun  può  riscontrare  nell’edizione  di  Ba- 
sica per  Henricum  Pelrum,  anno  j 538.  Ma 
quell’egregio  (e  n’  ho  le  prove  in  mano)  s’è 
pnr  guasto  il  palato  con  lo  studio  del  Pe- 
trarca, dell’ Ariosto,  del  Tasso;  e quindi  fasti- 
disce le  più  delle  odierne  poesie  1 Me  ne  sa 
male,  male  assai.  Pur  nondimeno  io  spero 
ancora  che  gli  sia  per  riuscire  di  farsi  tan- 
to piacere  le  più  delle  poesie  odierne,  quanto 
il  singolare  latino  del  Crescenzi  : questo  ni 
quelle,  siccome  quelle  valgono  questo. 

ANDANTE.  Particip.,  ec. 

§. . . . Andante  , per  Seguitamente  conti- 
nuato, Che  va  di  séguito.  (Es.  d’ agg.  al  D iz. 
di  BoL)  — Nei  ludi  de’  Greci  si  recitavano 
pezzi  delle  poesie  d’Omero,  le  quali  erano 
in  antico  andanti,  e non  partile  in  libri. 
Salvia.  Annot.  Buonar.  Fier.  p.  483,  coL  t. 

ANDÀRE.  Verbo,  ec. 

§.  II.  ||  Lin.  11,  in  vece  di  = Cioè  «,  si 
legga  = Cioè 

§.  Vili.  ||  L’es.  dell*  Ariosto  riferito  in 
questo  paragr.  parve  a taluno  mal  applicato. 
Per  troncare  ogni  disputa , s’  aggiunga  fra 
parentesi  = (Qui , per  illusione  ottica.) 

§.  XXX.  [j  Lin.  6 e 7,  in  vece  di  = dal- 
l’uno e all’altro  mare=,  si  legga  = dall’uno 
e dall’altro  mare  |J  (Questa  emendazione  mi 
fu  avvisata  da  un  mio  dottissimo  amico.  Di  fat- 
to il  test.  lat.  dice  = strepentibus  ab  utro- 
que  mari  inlincribus  <=.  Ma  1’  ediz.  da  noi 
cil.,  che  è quella  della  Crus.,  legge  nella 
forma  che  da  noi  si  pose.) 
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§.  LII.  ||  Si  alleghi  pe*  ! primo  il  aeg. 
«empio.  — Fermamente,  disse  la  Reina, 
Biancofiore  è viva;  partiamo'  di  qui,  e tutto 
li  dirò  nel  palagio  cope  la  cosa  è andato, 
senza  parola  mentirti.  Bocc.  Filoc.  i , 34  o. 

LXXVI.  ||  Io  vece  di»  Fase  il  chi  va 
lì?b,  si  legga  ° Fare  il  chi  va  l1.  - V.  in 
FARE,  verbo,  il  $.  XXIII. 

§.  XCVII.  ||  Lio.  ai,  io  vece  di  «e  che, 
* peggio >**>  *i  legga  « e,  che  è peggio, 

ANDARE.  In  forza  di  sust.  ni.  ||  Nella 
col.  2,  lin.  2,  in  vece  di  = lissero  = , si  legga 
=■  plissé  ro  ||  (L’intera  parola  è = Supplissero  =*, 
di  cui  si  perdette  il  secondo  » p **  nel  di* 
viderla  in  fin  di  riga.) 

§.  VII.  Per  Maniera , Modo , Lo  alleg- 
giarsi preso  in  senso  figurato.  ||  Si  aggiunga 
il  seg.  esempio.  - Oltre  al  non  aver  arte, 
non  avete  anco  nè  gusto  nè  sentimento  al- 
cuno delle  cose  di  poesia,  e non  conoscete  nè 
li  andari , nè  le  liellezze , nè  le  forze  sue. 
Car.  A poi.  1 Zy. 

§.  X.  ||  Dopo  questo  paragr.  si  raddrizzi 
l’ordine  alfabetico  de’ seguenti,  i quali  nella 
impagi  nazione  si  sono  alquanto  scompigliati, 
ponendo  : 

§.  XI.  A GRANDE  ANDARE.  eC.  eC. 

$.  XII.  Allo  akdasb  di.  ec.  ec. 

§■  XIII.  Al  lungo  andare,  ec.  ec. 

S-  XIV.  Al  peggio  andare,  ec.  ec. 

$•  XV.  A lungo  andare,  ec.  ec. 

§.  XVI.  Dar  l’  andare,  ec.  ec. 

$•  • • • A totto  andare.  A vvcrbialm.,  vale 
Continuamente , Sema  intermissione , Sema 
misura.  (Crusca,  sotto  la  rubr.  A TU,  sen- 
za es.) 

«•ADDITÒ.  Stanza , ec. 

S-  IV.  ||  tfella  col  2 , lin.  penult-  del  detto 
paragr.,  in  vece  di  = seguir  di  guida  a,  si 
legga  = servir  di  guida 

ANDRÓNE.  ||  Aggiungasi  » Sust.  ro.  ||  E 
nella  lin.  1 8 dell'  Osservazione  al  paragrafo, 
in  vece  di  a Anditus  » , si  legga  = Aditus 
ANEGAMENTO,  o,  meglio,  ABNEGA- 
MENTO.  Sust.  m.  Lo  anegare.  Lo  abne- 
gare, Il  negare,  Piegamento,  Negazione,  nel 
signif.  di  Allontanamento  o Distaccamento 
delT animo  da  che  che  siaj  Intera  e totale 
rinunzia  con  cui  V uomo  si  allontana  o si 
distacca  da'  suoi  desiderj,  dalla  sita  volon- 
tà, e più  strettamente,  in  term.  di  religione; 
da  ogni  cosa  la  quale  non  si  riferisca  a Dio. 
Più  commuuemente  si  dice  Abnegazione , 
o , se  vogliasi , Anegazione.  Lat.  Abnega- 
tio.  Spago.  Abnegacion.  Frane.  Abnégation. 
Ingl.  Abnegàlion.  (Dello  scrivere  Anegamen- 
to , Anegare,  Anegazione,  con  la  n semplice. 
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o piuttosto  Abnegamento , Abnegare,  Abne- 
gazione, si  dà  buon  conto  nell’  Osservazione 
al  $.  Ili  di  ANNEGARE,  p.  701,  col.  1 
e *.)  - Acciocché  questo  possiate  più  age- 
volmente fare,  manifcsicrovvi  li  escrcizj  del 
corpo  e dell’anima.  Questi  son  quelli  del  cor- 
po : digiuno,  orazione,...  odio  de’  parenti 
o dell!  amici  temporali,  anegamento  della 
cura  del  proprio  corpo,  ec.  Don  Gio.  Celi . 
Leti.  p.  5g.  (Lo  stampato  ha  annegamento 
con  la  n raddoppiala,  che  verrebbe  a diro 
lo  Annegare , cioè  il  Sommergere.  ) 

ANEGÀRE,  o,  meglio,  ABNEGARE. 
Allontanarsi  o Distaccarsi  con  V animo  da’ 
suoi  desiderj,  dalla  sua  volontà,  e più  stret- 
tamente, in  term.  di  religione,  da  ogni  cosa 
la  q.  de  non  si  riferisca  a Dio.  Lat.  Abnega- 
re. Spagn.  e Calai.  Abnegar.  -Frate  Giovanni 
della  Vernia  imperocché  perfettamente  avea 
auegalo  ogni  diletto  e consolazione  mondana 
e temporale,  e in  Dio  avea  posto  tulio  il  suo 
diletto  c tutta  la  sua  isperanza,  la  divina  bon- 
tà gli  donava  meravigliose  consolazioni.  Fior . 
S.  Frane,  c.  5 2 , p.  97,  ediz.  Crus.  Bisogna 
dunque  che  tu  ti  avvezzi  ad  auegar  la  tua 
volontà  in  cose  anche  lecite  ; altrimenti  dal- 
le lecite  trascorrerai  quanto  prima  ancora  alle 
illecite.  Scgner.  Mann.  Gen.  c.  i5 , §.  1 , 
p.  19,  col.  2,  ediz.  mil.  Sino  a tanto  che  tu 
aneghi  te  stesso  con  1’  esercizio  degli  altri 
due  consigli  evangelici,  povertà  e purità,  an- 
cor puoi  vivere  a te  come  più  ti  piace,  ec. 
id . ib.  Agos.  e . 24,  $*  a,  p.  4*9,  c°l- 
(L*  edizioni  che  per  noi  qui  si  citano,  leg- 
gono annegare  con  la  n doppia.  Il  perchè 
•'abbia  da  scrivere  questa  voce  con  la  n sem- 
plice si  accenna  nella  Osservazione  al  Ili 
di  ANNEGARE,  p.  701,  coL  t e 2.) 

§•  Anegarsi.  Rifless.  atl  Lo  stesso  che 
Abnegarsi,  cioè  Abnegare  o Anegar  sò  stes- 
so, cioè  Distaccar  sé  stesso  da’  proprj  de- 
siderj, dalla  propria  volontà,  ec.  — Quando 
ti  aneghi  con  1’  esercizio  dell’ubbidienza  per- 
petua, 'non  puoi  vivere  a lej  sei  già  come 
morto.  Segner.  Mann.  Agos.  e.  24,  §.  a, 
p.  439,  col  a. 

ANEG  AZIÓNE,  o,  meglio,  ABNEGA- 
ZIÓNE. Sust.  f.  Lo  stesso  che  Anegamen- 
to. - Considera  quanto  gran  fatica  ci  vuole 
ad  alzar  di  terra  un  alto  edifizio  spirituale, 
quanti  anni  di  anegazione  vi  si  richieggono. 
Segner.  Mann.  Feb.  c.  16,  $.  1,  p.  5a,  col.  1, 
ediz.  mil.  Considera  che  questa  anegazione 
di  volontà  ti  viene  imposta  senza  venuta  ec- 
cezione. Il  digiuno  ha  il  suo  tempo  deter- 
minato; la  disciplina  ha  il  suo  tempo  de- 
terminato, ec.  ; ma  l’anegazione  della  volontà 
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propria  vuol  esser  d’  ogni  tempo,  ld.  ib. 
Gen.  c.  i5,  $.  2 , p.  20,  col.  1.  (L’ediz. 
che  per  noi  si  cita,  leggo  annega: ione  con 
due  nn.  Il  correttore  di  essa  edizione,  per 
altro  eccellente,  non  si  sarebbe  dato  a cre- 
dere, nè  pur  su  la  fede  del  divo  Apollioe, 
che  la  Crus.  potesse  mai  cacografizzare  !) 

ANELARE.  Il  In  vece  dio  Verb.  assol.  =, 
si  legga  s Verb.  neut. 

§.  1. 1|  Lin.  4>  in  vece  di  « Lat.  Halere,  =, 
si  legga  » Lat.  H alare, 

ANELLO.  Sust.  m.  ||  Aggiungi  * V.  in 
ANNO  la  NoUfilol.s  c V.  anche  AN NELLO. 

§.  IV.  ||  Lin.  3,  in  vece  di  = quantità  di 
uova  = , si  legga  * quantità  di  loro  uova  [| 
In  fine  del  paragr.  si  aggiunga  o 11  Vocab. 
mil  ita),  del  sig.  Fr.  Cherubini  dice  sotto  a 
Didìa  de  somskza  de  cavalee:  a Anello,  dice 
il  Giom.  Georg,  iv,  4*5,  che  si  chiamano 
dai  contadini  toscani  le  dodici  parti  in  cui 
sogliono  dividere  l’oncia  da  seme.  A Bolo- 
gna quattro  anelli  di  seme  o internodj  di 
canna  formano  un*  oncia  di  quel  peso.  » 

• ANFANARE.  Verb.  intransit.,  ec.  ||  Nella 
lin.  3 , dopo  « Andare  ajone.  • si  aggiunga 
fra  parentesi  = (Io  anfàno.  Tu  anfdni,  Colui 
anfdna.  Cosi  accenta  la  Crus.  nella  sua  terza 
edizione;  e così  anche  b Spadafora  nella 
Prosodia.) 

$.  V.  A* takahe  a secco,  ec.  |j  Nella  col.  a, 
En,  4»  in  fine,  si  aggiunga  » L’ Aretino,  nel 
Filosofo,  a.  1,  p.  a6i , in  vece  di  Farne- 
ticare a san  Li,  disse  Farneticare  senza  feb- 
bre} il  che  torna  lo  stesso. 

• ANFIBOLOGIA.  Sust.  f.  Voc.  grec.  Dop- 
pio senso}  ed  è un  vizio  il  quale , rendendo 
il  parlare  ambiguo , può  far  si  eh’  e’  sia  inter- 
pretato in  due  diverse  maniere  ed  anche 
contrarie. (Es.  d’agg.  a’  Vooal».,  la  cui  dichia- 
razione si  è qui  riformata.  ) ••  Ora  aven  o 
quest'  O forza  . 4i  mutare  la  cosa  davanti, 
cosi  negando,  conte  affermando,  convien  ma- 
neggiarla con  molta  avvertenza  per  non  fare 
ÉHflboUtf B.  Car.  Apoi.  161. 

, ANFITÀLAMO , o,  come  pur  si  scrive 
da  taluni,  ANTITÀLAMO.  Sust.  m.  T.  d’Àr- 
chit.  Starna  delle  cameriere  presso  a quella 
del  talamo,  negli  appartamenti  degli  antichi. 
Lat.  Amphithalamus , vel  Antithalamus.  (V. 
AMPHITHALAMUS  nel  Forcell.,  e ANTI- 
TÀLAMO  nel  Diz.  Archil.  di  Bald.  Orsini.) 
. A destra  e a sinistra  di  queste  prostade 
sono  situate  le  camere  da  letto,  consistenti 
in  talamo  e anfaniamo.  Galian.  Archit.  Filr. 
a45.  Essendo  cosa  scommoda  che  il  lalomo, 
o sia  la  stanzi  da  letto  (come  hanno  dise- 
gnato il  Pcrram.  ed  altri)  stesse  a destra,  e 
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la  retrostanza,  o sia  anfitalamo  a sinistra 
delie  prostade , ho  creduto  che  piuttosto  vo- 
lesse qu  il  testo  dire  che  vi  era  una  stanza 
e una  retrostanza,  ed» altrettanto  a sinistra. 
Id.  ib.  u 4 4 in  nota. 

ANIMA.  Sust.  f.  ||  S’  aggiunga  il  seg. 
paragrafo  là  dove  è cercato  dall’ordine  al- 
fabetico : 

§•••••  Darsi  all’  anima.  Attendere  alle 
cose  della  religione.  « Il  mondo , grande  stru- 
mento del  Demonio,  i devoti  e buoni  ti 
carica  della  brutta  accusa  d’ ipocriti , chia- 
mandoli bacchettoni.  Questa  è una  gran  remo- 
ra e impedimento  per  chi  sì  vuol  dare  al- 
l’anima. Però  li  uomini  spirituali  (à  d’uopo 
che  abbiano  spirito  forte  e signorile,  sprez- 
zando queste  male  voci  del  vulgo  ignorante, 
e che  dicano  con  David  = spirita  principali 
confirma  me  **;  con  ispirilo  signorile  e su- 
periore agli  umani  rispetti.  Salvia.  Annoi. 
Suonar.  Pier.  p.  5ia,  col  2. 

§.  LXV.  ||  Nella  pag.  684,  col.  a,  lin.  a, 
in  vece  di  - utroque  =,  si  legga  = ultroque. 

||  (L’ediz.  da  noi  veduta,  Basile®,  i558, 
ha  realmente  utroque}  ma  per  errore.  I/o 
inio  dotto  e gentile  amico  mi  fece  osservare 
che  il  Crescenzi  avea  tolto  quel  passo  da 
Virg.,  il  quale  nella  Geor.  I.  4>  v.  204,  dice 
tt  ultroque  animam  sub  fasce  dedere.  » E ul- 
troque è richiesto  dal  sentimento.) 

§.  LXVIII.  ||  In  vece  di  « Vekibe  all’a- 
nima. =,  ai  legga  = Verme  nell'  anima. 

Animo.  Susi.  m.,  ec. 

$.  XXVI.  Il  Si  registri  così  * $.  XXVL 
Ad  un  animo >o  Ad  uno  akimo  o A cn  armo. 

||  Poi  s’aggiunga  il  seg.  esempio.  •»  Prendendo 
consiglio  sopra  ciò , per  tutti  a un  animo  « 
prese  (che)  si  facesse  lega  colla  Chiesa,  e 
crearoosi  ambasciadori  al  Papa,  ec.  VdU 
Don.  Cron.  116. 

§.  . . . Applicar  l’animo  a che  che  su.  Ap- 
plicarvisi , Attendervi , Darvi  opera.  Lat 
Animimi  ad  aliquid  adjungere.  Anche  si  di» 
assolutamente  Applicare.  ■»  E già  tanti  di  voi 
veggo  io  applicare  1'  auimo  a questo  consi- 
glio così  ramoso,  ec.  Dat.  Giul.  Disf.  79. 
L’  avveduto  barbiere  di  Calimala  (il  Bur- 
chiello)..- con  particolare  attenzione  applicò 
I*  animo  al  gran  poema  di  Dante.  Papié. 
Burch . 1 16. 

ÀNISE.  Sust.  ni. 

§.  Erba  anise.  - ||  In  vece  di  « V.  T^R* 
GONELLO.  =,  si  legga  = V.  TARGOS- 
CELLO. 

ANNAQUÀRE.  Verb.  alt.,  cc.  }|  Si  poog» 
sotto  al  §.  II  il  seguente; 

.'  §.  HI.  Annaqoato,  parlandosi  decolori, 
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vale  Non  pieno.  Non  sdturo.  Sbindolo , Dila- 
vato , Smorto.  - Non  un  verde  pieno,  e 
quale  i Latini  dicono  satunim , ma  verde 
sbiadato,  c come  gli  stessi  Latini  dicono  di • 
lulnm,  verde  annnquato;  c tale  è il  verde 
del  timore.  Salviti.  Pros.  tos.  2 , in. 
ANNASPARE,  ec. 

§.  I.  ||  Lin.  4»  dopo  = Arrostarsi  =,  si 
aggiunga  =,  ed  Armeggiare.  V.  il  §.  Ili 
di  ARMEGGIARE.  j[  Poi  si  alleghi  anche  il 
scg.  esempio.  ■»  Raccontava  il  Galileo  di  aver 
veduto ....  nel  cortile  di  un  cavallicrc  una 
bertuccia  la  quale  stava  incatenata  a un  pezzo 
di  colonna  di  marmo,  posata,  ma  non  mu- 
rala , sul  pavimento.  I servitori  di  casa  si 
pigliavano  gusto  di  mettere  innanzi  a questa 
bestia  delle  cose  da  mangiare,  ma  in  tanta 
lontananza  che  ella  non  potesse  arrivarle} 
finché , essendo  durato  un  pezzo  il  giuoco , 
quella  s’avvisò  d’ un  ripiego  mecanico,  che 

10  ne  disgrado  un  ingegnere.  Il  ripiego  fu 

11  cominciare  a girarsi  tante  volle  intorno 
alla  sua  colonna,  quante  la  sua  catena  glielo 
permetteva  ; e poi  levandosi  su’  piè  di  dietro, 
lasciandosi  andare  con  tutta  la  vita  sostenuta 
pe  ’ 1 collo  dalla  catena  medesima , e anna- 
spando colle  zampe,  tanto  faceva,  che  quel 
marmo,  che  a tirar  per  dritto  non  sarebbe 
venuto  innanzi  quanl’  è la  grossezza  d’  un 
capello,  fatto  girare  colle  volute  di  quella 
spira  ne  veniva  quanto  bisognava;  il  che 
misurando  la  sagace  bestia  a discrezione,  co  ’ 1 
tornar  poi  a girare  al  contrario,  si  svilup- 
pava, e arrivava  quel  che  ella  voleva.  Magai. 
Leti.  Ateis.  2,  90. 

ANNO.  Sust.  m.,  ec.  ||  Si  aggiungano,  se- 
condo ricerca  l’ordine  alfabetico,  i scg.  pa- 
ragrafi : 

§. ...  Anno  climatèrico.  — In  ogni  setti- 
mo anno. . . della  vita  verrà  a farsi  nel  corpo 
una  somma  mutazione,  e però  pericolosis- 
sima; perciocché  Saturno  communemente  ci 
è egli  straniero,  e da  lui,,  che  è il  più  allo 
di  tutti  i pianeti,  ritorna  di  un  sùbito  il  go- 
verno della  vita  nostra  alla  Luna  che  è la 
più  bassa  degli  altri  tutti.  Questi  anni  sono 
stati  dagli  astrologi  greci  chiamali  climatèri- 
ci} i Latini  li  hanno  chiamati  scalari,  o gra- 
darj , 0 decretorj.  Ficin.  Vit.  san.  I.  2,  p.  1 24. 

§. ...  Anno  decbetomo.  - V.  il  §•  Anno 

CLIMATERICO. 

§....  Anno  gradario.  » V.  il  §•  Anno 

CLIMATERICO. 

§. ...  Anno  militare.  Negli  Stali  austriaci 
Vanno  militare  incomincia  co'l  primo  gior- 
no del  mese  d'ottobre,  e termina  con  l'ultimo 
del  mese  di  settembre. 
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§. ...  Anno  scalare.  — V.  il  §.  Anno  cli- 
materico. 

§.  XV.  Anno  teatrale.  Quello  spazio  di 
tempo,  cc.  I!  Per  maggiore  esattezza,  si  leg- 
ga = In  Milano  s’ intende  Quello  spazio  di 
tempo,  ec. 

ANNUSARE.  Vcrb.  alt.  Annasare.  (Crus.)' 

Hot.  filli.  ||  Io  dissi  in  questa  Not.  fdol. 
che  ANNUSARE  è voce,  s’io  non  in’ in-  • 
gaiino,  a beilo  studio  trovata  per  dipingere 
in  un  certo  modo  l’ alto  del  tirare  a sé  il 
fiato  per  le  narici,  e insieme  con  esso  le 
particelle  odorose  natanti  per  l’aere.  Sicché 
tutta  la  forza  di  cotesto  ANNUSARE,  al 
mio  sentire,  sarebbe  riposta  nella  vocale  U, 
a proferir  la  quale  è per  appunto  necessa- 
rio di  trarre  il  fiato  a sé,  come  succiando. 

10  cosi  dissi  ; ma , scherzando , mi  Venne 
contro  uno  de*  miei  più  cari  amici  con  queste 

0 simigliatiti  parole  : « Fa'  di  prender  guar- 
dia della  tua  fabrica!  S"  io  non  traveggo , 
ella  fa  pelo,  ed  è a un  dito  di  sbonzola - 
re.  » Io  m’ ingegnerò  dunque  d’  appuntel- 
larla il  meglio  che  per  me  si  possa.  Ed  ceco 
sùbito  a mio  uopo  il  Salvini  che  maravi- 
gliosamente m’ajuta  ad  assicurare  quell’ U 
sopra  il  quale  a ine  piacque  fondar  tutta  la 
forza  dell’  ANNUSARE.  « Uh  V ha  pure  il 
buon  oldre  (odore)»;  dice  il  Ruonarruoti 
nella  Tancia:  ed  esso  Salvini,  p.  537,  col.  1, 
espone  : « Uh , interiezione  rappresentante 

11  tirar  su  pe  ’ 1 naso  l’ alito  per  sentire  e 
attrarre  l’odore.»  - Sia  Iodato  il  Cielo I,  quel- 
l’U,  così  rinforzato  dal  mio  buon  Salvini , 
mi  pare  che  stia  saldo  pur  bene.  Tuttavia 
proveggasi  ancora  ad  ogni  rischio  possibi- 
le. - Quella  voce  OSMÈ,  usata  da’  Greci  a 
significar  Odore,  chi  non  vede  esser  formata 
ancor  essa  per  onomalopéa , cioè  dedotta 
dall’atto  del  tirar  su  pei  naso  l’alilo,  in- 
tendendo di  cosi  far  nascer  l’ idèa  della  cosa 
per  cui  quell’atto  facciamo?  Il  qual  vero  è 
sì  vero,  che  da  quel  greco  OSME  cavarono 

1 Napoletani  il  verbo  OSEMAPE,  dichia- 
rato dagli  Academici  Filopatridi  per  Odorar 
con  fona,  tirando  a sé  il  fato  dalle  nari- 
ci. Ed  altresì  non  è forse  evidente  i’onoma- 
topéa  nell’ HUMER  de’  Francesi  ? . .s  Humer 
l’odeur  des  mets , essi  dicono:  e in  quello 
Humer  chi  sùbito  non  ravvisa  l’imagine  del 
ghiottone  che  pregusta  le  vivande,  tirandone 
dentro  alle  narici  la  fragranza  ? E li  Spagnuo- 
li , volendo  esprimere  ciò  che  io  intentiti  per 
ANNUSARE,  che  dicono?  E’  dicono  IIU- 
SMEAR;  onde  il  leggitimo  figliuolo  USMA 
del  dialetto  milanese.  E l’Academia  spaglino- 
la da  qual  fonte  lo  fa  derivare?...  Da  quella 
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fonie  medesima  per  appunto  eh’  io  derivo 
Io  ANNUSARE;  che  vale  a dire  non  da 
altro  se  non  dall'  onomatopda.  « Si  formò 
questo  verbo  HUSMEAR  ( ella  dice  ) dal 
suono  che  si  fa  con  le  nari  per  tirar  den - 
tro  a sc  Caria.*»  - Ahi  respiro;  e ben  roi 
sembra  che  adesso  la  mia  fabrica  non  abbia 
più  bisogno  d’arpesi  o di  spranghe  o di 
catene  per  reggersi  in  piede  un  buon  pezzo. 

«ANSA.  V.  L.  ||  Nella  col.  2,  lio.  *8,  in 
vece  di  » ansatam  »,  si  legga  » ansatum  J | 
E lin.  4o,  in  vece  di  « ( anlix ) »,  si  legga  » 
(antyx) 

§.  V.  Dare  arsa.  ||  S’aggiunga  il  seg.  esem- 
pio. - E cosi  il  verso  ■ Ecco  Cin  da  Pisloja , 
Cuition  d’ Areno  »,  cbe  ha  dato  ansa  ai 
poeti,  anche  di  primo  grido,  di  questa  in 
vero  troppo  ardita  licenza,  io  per  me  leg- 
gerei = Ecco  Cin  da  Pistoj' , Guitton  d'Arez- 
so  «,  senza  far  forza  al  metro  e violare  la 
naturale  consueta  communal  misura.  Salvia. 
Annoi.  Suonar.  Fier.  p.  5oi,  col.  i. 
ÀNSIO.  Aggeli. 

§.  E col  secondo  caso,  ec.  ||  In  vece  del 
paragr.  della  Min.,  e della  nostra  Osserva- 
zione, si  ponga  a dirittura  il  paragrafo  se- 
guente : 

$.  Ansio  di  che  cbe  su.  Che  sta  in  an- 
sietà o in  angoscia  per  cagione  di  che  che 
siaj  ovvero.  Che  brama  a un  tempo  e pa- 
venta per  cagione  di  che  che  sia.  - Oh  quanti 
amici  colà  (in  Paradiso)  ci  stanno  attenden- 
do! oh  quanti  parenti,  sicuri  già  della  pro- 
pria immortalità , ed  ancor  ansj  della  nostra 
salvezza!  Segner.  Pred.  26,  §.  9,  p.  267, 
col.  1»  Un.  1,  edit.  mil  (Di  questa  corre- 
zione io  vo  debitore  al  preclaro  sig.  Avvoc. 
Fr.  Ambrosoli,  il  quale,  con  molta  dottrina 
unita  a delicatissima  urbanità,  noi  fece  no- 
tare il  mio  sbaglio  [[V.  Bill.  Hai.,  Maggio 
1840,  a c.  i5i].  Ma,  per  dir  tutto,  nella 
pag.  722,  lin.  i5,  io  avea  scritto,  non  Bra- 
moso, come  è nello  stampato,  ma  Ansio- 
samente bramoso,  quantunque  io  non  fossi 
andato  a vedere  il  testo  in  fonte,  non  mi 
parendo  sospetta  l’allegazione  della  padovana 
Minerva.  Per  mia  disdetta,  quell’ ansiosa- 
mente si  rimase  nel  mio  originale,  e non 
fu  impresso.) 

ANTAGONISTA.  Siisi,  m.,  ec. 

§.  1. 1|  Nella  lin.  4 » ’n  vece  di  = antida- 
scalici  »,  si  legga  » anlididàscali 

ANTE.  Particella,  ec.  ||  Nella  col.  2,  lin.  8, 
in  vece  di  » A ntisser raglio,  Antesserraglio =, 
si  legga  » Antiserraglio,  Anteserraglio 
ANTELMINTICO.  Aggeli.  ||  Lin.  3,  in 
vece  di  = Htlmins  »,  si  legga  « Helminx 


ANT  - ANT 

ANTENÓRA.  Sust.  f.  ||  Per  maggior  chia- 
rezza (se  pur  n’é  bisogno,  come  parve  ad 
alcuno),  si  potrebbe  sostituire  la  seg.  di- 
chiarazione: « Luogo  deli'  Inferno,  imagi- 
nato  da  Dante , ove  sono  puniti  i traditori. 

ANTEPASSÀTI.  In  forza  di  sust.,  ec.  [| 
La  mia  dichiarazione  è = Quelli  dì  nostra 
famiglia  che  già  morirono,  li  Avi,  i Pro- 
genitori, li  Antenati , i Maggiori  ».  Un  sot- 
tilissimo Critico  vuole  che  si  dica  semplice- 
mente = Quelli  della  famiglia  »,  co  *1  re- 
sto che  siegue. 

A.NTEUFÓRBIO.  Su*,  m.  ||  Lio.  a,  hi 
vece  di  = Antheuphorbium  =*,  si  legga  =» 
Anteuphorbium 

ANTICO,  ovvero,  ec.  [|  Lin.  2,  aggiun- 
gasi » Aggeli. 

§.  II.  ||  Lin.  i3  e t(,  in  vece  di  » Ma  . 
quello  antico  popolo  maligno  » , si  legga  » 
Ma  quello  ingrato  popolo  maligno  » j|  Ov- 
vero, secondo  il  testo  del  Bargigi,  » Ma 
quello  ingrato  popolo  e maligno 

ANTIDASCÀLICO.  In  forza  di  Sust.  ro.  || 

Si  cancelli  tutto  l’articolo. 

ANTIDATA.  Sust.  f.  Data  falsa.  Data 
anteriore  alla  vera.  ||  Questa  dichiarazione, 
in  tutto  per  altro  conforme  a quella  che  ne 
abbiamo  dal  Chambcrs  e dal  Dici.  Acad. 
Grane.,  mi  fu  cortesemente  criticata.  A met- 
terla, se  mi  è possibile,  in  salvo  per  l’av- 
venire, vi  si  sostituisca:  ANTIDATA.  Sust. f. 
Data  falsa,  per  essere  anteriore  alta  vere; 
o pure  : Data  anteriore  alla  vera,  e perciò 
falsa i o per  la  più  breve:  Data  anteriore 
alla  vera.  ||  E dopo  questo  art.  si  tragga 
fuori  il  seguente  : 

ANTIDIDÀSCALO.  Sust.  ro.  - V.  in  AN- 
TAGONISTA il  $.  I. 

ANTIPÓDICO.  Aggelt.  ||  Io  dissi  =*  Voce 
dello  stil  giocoso  ».  Un  valente  linguista  vor- 
rebbe cbe  si  cancellasse  un  tale  avvertimento. 
Fiat  voluntas  tua. 

ANTIPORTA,  ec.  ||  Nella  lin.  9 io  posi 
fra’  segni  della  parentesi  * la  porta  al  Prato 
in  Firenze  *.  Un  mio  amico,  il  quale  per  altro 
non  è fiorentino,  mi  scrisse:  «Correggi  » la 
Porta  a Prato  »;  poiché  non  di  un  prato, 
ma  della  città  di  tal  nome  qui  si  ragiona.» 
Io,  cbe  mai  non  vidi  Firenze,  mi  ristringo 
a rispondergli  cbe  il  Capitolo  da  me  accen- 
nato dice  = Dell’  ornamento  delta  Porta  al 
Prato  -j  e la  stampa  è fiorentina,  de’  Giunti, 

1 566. 

ANTISTROFE,  ec  ||  Pag.  ?35,  col.  1, 
lin.  5,  in  vece  di  = epodo  »,  si  legga» epòdo 

ANTÓFILO.  Sust.,  ec.  ||  Lin.  3o,  in  vece 
di  • farmacupola  =,  si  legga  = farmacopùU=. 
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||  (Si  noti  per  altro  che  nel  Diz.  etim.  del 
Marcili  e in  quel  del  Pasini,  Torino,  1818, 
si  legge  Farmaco  polo s ma  forse  quivi  pure 
per  errore  di  stampa.) 

ANZfNO.  Sust.  m.  ||  In  vece  di  = V.  in 
AUZZtNO  la  postilla.  si  logga=V.  AGUZ- 
ZINO. ||  Veggas»  pure  AGUZZINO  nella 
presente  Appendice. 

AOMBRÀRE.  Verbo,  ec. 

Ouerrazione.  - |j  Nella  Col.  2,  lì».  l4»  •»  VCCC 
di  = legge  adombrano  *=,  si  ponga  = legge 
adombro 

APERTO.  Partic. , cc. 

§.  VI.  ||  L.in.  4»  dopo  a limpidi.  =,  s’aggiun- 
ga = V.  anche  in  APRIRE,  verbo,  il  §.  IV; 

- ed  in  SERRATO,  panie.,  i $§.  IV  e VI. 

- §.  VII.  Lume  aperto*  dicono  i Pittori 
per  contrario  di  Serralo,  cioè  Lume  vivo, 
chiaro,  lieto,  che  è il  contrario  di  Lume 
abbacinato,  tetro , opaco,  smorto.  (Manca 
1’  es.  nell’ Alberti.)  - Guido  Reni,  che  menò 
vita  lieta  c splendida,  diede  alle  sue  opere 
gajetà  e vaghezza,  e parve  innamorato  del 
lume  aperto:  e del  lume  serrato  in  contrario 
Miclieiagnolo  da  Caravaggio,  burbero  nelle 
maniere  e selvatico.  A/gar.  5,  188. 

APERTÙRA.  Sust.  f,  ec. 

§ Apertura  della  trincèa.  — V.  in 

TRINCÈA  il  §.  I,  p.  675,  col.  a. 

APÓNI.  Sust.  m.  plur.  «=  V.  in  <\\ìes\’ Ap- 
pendice A M PÓME  LE. 

APPARTATO.  Partic.  di  Appartare.  || 
Si  aggiunga  dopo  il  §.,  a cui  bisogna  adesso 
mettere  un  I,  il  paragr.  seguente  : 

§.  II.  E,  in  senso  anàl.,  per  Fatto  appo- 
sta separatamente.  — Io  non  v’accoppierò 
come  le  pere,  E come  l'ova  fresche,  e co- 
me ì Frati , Nelle  mie  filastrocche  e tanta- 
fere;  Ma  farò  sol  per  voi  versi  appartati,  ec. 
Bern.  in  Rim.  buri,  t,  68. 

APPARTENENZA,  ec.  ||  Nell’Osjm-n- 
s ione  al  §.  I,  Ilo.  io,  in  vece  di  = adot- 
to a,  si  legga  e addotto 

APPELLAZIÓNE.  Sust.  f.,  ec.  ||  Sotto  a 
questo  art.  si  tragga  fuori  il  tema  de’  §§. 
Senza  appello.  Sapere  dna  cosa  per  appel- 
lo, cc.,  come  segue: 

APPELLO.  Sust.  m.  ||  Si  facciano  prece- 
dere queste  parole  = APPELLO.  Sust.  rn.  e 
al  $•  I ; senza  le  quali  esso  §.  I e il  seg. 
§.  II  sono  privi  del  capo;  sicché  parrebbe 
eh’  e’  fossero  cosi  posti  a bello  studio  per 
simboleggiare  i nostri  Vocabolaristi:  il  che, 
almeno  per  buona  creanza,  non  avrei  mai 
osalo  di  fare. 
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APPICCARE.  Verb.  att. 

§.  Appiccare  amicizia.  - V.  in  questa  Ap- 
pendice sotto  alla  voce  AMICIZIA. 

APPIOPPATO.  Aggett.  ||  Lin.  1 e 3,  in 
vece  di  = piantaggini  = , si  legga  = pianta- 
gionij|  E lin.  11,  in  vece  di  =ricidire=,  si 
legga  a incidere 

APPLICARE.  Verb.  att.,  ec. 

§.  VII.  ||  S’  aggiunga  il  seg.  esempio.  - 
Ne  cavò  bottino  ricchissimo;  e,  senza  con- 
vertirlo in  usi  privati,  1’  applicò  tulio  in 
opere  ‘pie  cd  in  ornamenti  di  chiese.  Majf. 
Vit.  Con/,  in  Vit.  S.  Slef.  c.  7,  p.  1 53,  col.  1. 

§.  IX.  i|  Si  aggiunga  il  seg.  esempio. -L’ a- 
vevano  destinato  a legger  Casi  in  Pisloja; 
ma,  inteso  clic  questa  lettura  l’obligava  a 
sepclirsi  tutto  nella  teologia  morale,...  mi 
pare  che  non  sia  per  applicarci.  Magai.  Leti, 
ined.  1 , 335.  (Il  lettore  avrà  qui  sopra  no- 
talo quel  sepelirsi  scritto  con  la  maggior  sem- 
plicità del  mondo.  Avendo  io  avuto  altre 
volte  occasione  di  adoperar  nel  presente  libro 
questo  medesimo  verbo,  mi  ristriusi  a scri- 
verlo con  un  solo  p , non  essendo  ancor  ben 
risoluto  in  riguardo  alle  l.  Ogni  dubbio  m’ è 
levato  presentemente;  ma,  per  non  avtfre 
a ripetere  in  due  luoghi  le  stesse  cose,  veg- 
gasi  a tale  proposito  nella  presente  Appendice 
la  Not./ilol.  a SEPELIRE.) 

§.  X.  ||  In  vece  di  «=  §.  X.  Applicare  l'a- 
nimo a che  che  sia  , Applicorvisi , =,  si  leg- 
ga t=  §.  X.  E,  Applicare  alcono  ( aliquis ) ad 
una  cosa,  per  Applicati  egli  l’animo.  Ap- 
plicatisi, 

§.  XII.  ||  Sotto  a questo  paragrafo  si  trag- 
ga fuori  il  seguente  : 

§.  XIII.  ||  Applicare  l'animo  a che  che  sia. 
-V.  in  ANIMO  nella  presente  Appendice. 

APPORTARE.  Verb.  att.  Portare , Ar- 
recare. 

«§.  E neut.  pass,  per  Recarsi.  Lat.  ll- 
« lue  conferre  se.  - M.  V.  1 , gì.  Anzi  si 
« parli  di  là  (da  Aversa );  e per  potere  agiare 
» le  ciurme  in  Cerra , s’ apportò  al  castello 
» dell’  uovo.  » Voc.  di  Ver.,  Diz.  di  Pad. 

(narrazione.  — Il  castello  dell’uovo,  come  è 
noto,  difende  la  città  di  Napoli  dal  lato  del 
mare.  Ora  si  cerchi  nel  testo  il  passo  alle- 
gato, e di  lieve  si  vedrà  che  il  Conte  d'A- 
vellino  condusse  al  detto  castello  la  sua  ar- 
mata, cioè  le  sue  galèe  ; e che  perciò  il  verbo 
Apportarsi  qui  vale  Pigliar  porto.  Appro- 
dare, come  quello  che  deriva  da  Porto,  lat. 
Portus.  Questo  es.  adunque  par  fatto  appo- 
sta per  allargare  il  tema  di  APPORTARE, 
da  Porlo,  lat.  Portus,  e dire  = APPOR- 
TARE o APPORTARSI,  ec.,  ec.,  vale' 
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Pigliar  porto,  Approdare  =;  giacché  da’  Vo- 
cab.  non  si  noia  l’ uso  di  dello  veri»  con 
le  particelle  pronominali.  Dee  per  altro  far 
maraviglia  come  lo  sbaglio  del  Vocab.  ccsa- 
riano  non  fosse  avvertito  da’  Compilatori 
del  Diz.  di  Napoli,  e sia  stato  veduto  e cor- 
retto da  un  Veronese,  l’ab.  Don  Paolo  Za- 
nolti,  che  forse  a Napoli  non  fu  giammai 
a sua  vita. 

APPOSTARE.  Veri),  att.  ||  Sotto  al  §.  I 
si  tragga  fuori  il  seguente: 

§.  II.  Appostare,  per  Fermare  in  signif. 
di  Pattuire  che  che  sia  per  uso  di  alcuno. 
(Dial.  mi!,  lmpostà.)  — Senza  dimora  sono 
apparecchiati  i cavalli;  empionsi  i fiaschi,  e 
li  alberghi  sono  eletti  c appostati,  c iigausi 
e apparecchiansi  quelle  cose  che  sono  neces- 
sarie per  cammino.  San  Beni.  Troll.  Cose, 
c.  4<>  P-  >38.  (11  test.  lat.  dice  semplice- 
mente uhospilia  eliguntur,  et  qua  sunt  ne- 
cessaria in  via,  ligantur,  cc.»  Cap.  ux,  ediz. 
di  Bresc.  » 4y5.) 

APPRÈNDERE.  Verb.  att.,  ec. 

§.  V.  Per  Far  apprendere , cioè  Inse- 
gnare. ||  S’aggiungano  i seg.  esempj.  — Però 
allodi  benigno  or  eh’ io  t’apprendo  L’ore  a 
passar  più  graziose,  cc.  Paria.  Alat.  47  > 
nelle  varie  leiioni.  E a quei  che  militando 
incanutirò  Suoi  servi  apprese  ad  imitar  con 
arte,  ec.  Id.  ih.  58,  nelle  varie  lezioni. 

APPRENSIÓNE.  Sust.  f. 

§.  III.  ||  Lin.  7 , in  vece  di  = Incanuti- 
scono =,  si  legga  = Inacutiscono 

APPRESSO.  Preposizione.  ||  Nella  col.  a, 
lin.  uh. , in  vece  di  * chiunque  =,  si  leg- 
ga = chiunque  si  sia 

§.  IX.  ||  Nella  pag.  783,  col.  1,  lin.  2,  in 
vece  di  =■  arcirologia  = , si  legga  = acirologia 

APPRODARE.  Verbo,  oc. 

§.  II.  ||  Lin.  16,  in  vece  di  = largezza  =, 
si  legga  = larghezza 

APPROPRIARE,  o,  come  pur  da  taluni 
•si  scrive,  APPROPIÀRE.  Verbo,  ec. 

§.  I.  ||  Lin.  ult.,  in  vece  di  = lat.  Sibi 
vendicare,  cc.  = , si  legga  = lat.  Sibi  vin- 
dicare,  ec. 

«§.  III.  Appropriare  una  cosa,  vale  Af- 
" fermarla  costantemente,  ec.  » Crusca.  || 
11  Monti,  com’ io  riferii,  fece  a questo  pa- 
r«gr.  la  seg.  postilla  : « Ne  vedrei  volentieri 
gli  esempj . « Ora  eccone  uno.  - Uua  fon- 
dila \»  è di  questa  forma.  Che  ha  i’aqua 
chiara,  il  sapor  dolce  e buono:  Se  pecora 
»c  bee,  cambia  e trasforma  Lo  vello  suo; 
l’itagora  l’appropia;  Si  fa  Ovidio  che  la 
'Uetto  in  norma.  DiUani.  I,  ti,  c.  3,  p.  \qo. 

, §.  VÌE, ||  Liu.  3,  iu  vece  di  =*  Sibi  ven- 
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dicare  aliquid.  =,  si  legga  = Sibi  vendicare 
aliquid. 

APPROSSIMATIVO.  Aggett.  ||  Si  aggiun- 
ga il  seg.  esempio.  - Se  ne  levi  per  ispes- 
so un  conto  approssimativo.  Moni.  Propos. 
voi.  1,  par.  1,  pag.  Lll  in  nota. 

APPUNTARE.  Verb.  alt.  da  Punto. 

§.  IX  (p.  790,  col.  2,  in  fine).  ||  Liu  5 
di  questo  §.,  in  vece  di  = Pontare  = , si  leg- 
ga = Puntare  ||  E dopo  la  dichiarazione 
s’  aggiunga  = V.  anche  in  PIEDE  i §§.  Pun- 
tare 1 piedi  al  muro,  che  sono  il  XXII  ed 
il  XX III. 


APPUNTO.  Avverbio,  ec. 

§.  VII.  ||  Si  sostituisca  la  seguente  pro- 
posta. = §.  VII.  Appunto,  in  forza  d’aggett. 
indecliuah.,  e nel  signif.  di  Esatto,  Diligen- 
te, Che  sta  sull’appunto.  Riferito  a cosa,  vale 
Fatto,  o simile,  appunto,  cioè  Esattamen- 
te, Puntualmente.  ||  E in  fine  del  paragr. 
s’ aggiunga  quest’  altro  esempio.  - Penetra 
ogni  pensicr,  spia  tutti  i cuori,  E vuole  gli 
uomin  sì  spedili  e presti.  Che  è un  crepa- 
re; e si  le  coso  appunto,  E si  poste  a’  lor 
luoghi,  che  nel  guscio  L’  anime  delle  man- 
dorle non  calzano  Si  per  l'appunto.  Buonar. 
Fier.  g.  2 , a.  4»  s.  20,  p.  99,  col.  t. 

APRICO.  Aggett.  ||  Lin.  penull.,  in  vece 
di  ss  hponi  = , si  legga  = buoni 

APRIRE.  Verbo,  ec.  |]  Si  aggiungano,  se- 
guendo l'ordine  alfabetico,  i seg.  paragrafi: 
§. . . . Aprire  la  trincea.  —V.  in  TRIN- 
CÈA i $$.  II  e IH. 

§. ...  Aprire  la  vena.  - V.  in  VENA  il  §., 
p.  709,  col.  2,  in  fine. 

§.  XXVIII.  ||  Lin.  3,  dopo  = in  GIOR- 
NO ss,  si  aggiunga  s=  il  §.  In  so  l’aprir  del 
giorno,  che  è il  X. 

« APRONE.  Spezie  di  frullo. 

Outreavont.  — |j  Lin.  3,  in  vece  di  » 1 834  a> 
si  legga  = 1 734 


AQUA.  Sust.  f.  [|  Un  Professore,  un  Pro- 
fessor toscano,  cui  troppo  spiace  il  dismet- 
tere oggimai  d’  applicare  il  c al  q,  mi  scri- 
veva , in  data  del  5 ottobre  1 84 1 ’•  « Chec- 
chessia della  questione  tra  aqu A e acqua, 
è da  avvertirsi  quel  verso  del  Tasso-  Giunse 
del  bel  Giordano  alle  chiare  acque,  E scese 
in  riva  al  fiume,  e qui  si  giacque  =.  A questo 
giacque  non  si  può  togliere  il  c per  la  stessa 
ragione  che  si  vorrebbe  togliere  ad  acque. 
Dunque?..  .»  = A questa  vostra  obiezione  fat- 
tami il  5 ottobre  184  1,  anticipatamente  io  ri- 
sposi, mio  riverito  Professor  toscano,  infin  dal- 
l'aprile  del  1 8.(0,  sotto  alla  voce  AQUA,  p 796 
c 797-  Dunque  voi,  imitando  il  Maucino  da* 
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Firenze,  venite  con  enfiata  presunzione  a 
censurar  le  mie  cose,  senza  pigliarvi  innan- 
zi tratto  la  briga  di  leggerle.  Ma  , poiché 
mi  avete  strascinato  di  nuovo  in  questa  dispu- 
ta , aggiungerò  presentemente  al  già  detto  in 
ACQUA  ed  in  AQUA , le  licenze  de’  poeti 
non  poter  mai  diventar  leggi  di  lingua.  Lo 
licenze  sono  talvolta  tollerale;  ma  non  é 
dì  certo  allo  specchio  di  esse  che  s’  abbia 
a comporre  l’altrui  procedere  in  qualunque 
bisogna  si  sia.  Se  il  vostro  genio  per  altro 
vi  tira  ad  applicare  il  c al  q,  non  dovete 
rimanervene  per  mio  riguardo.  Intorno  a 
queste  cose  io  dico  quel  ch'io  ne  sento; 
altri  faccia  quel  che  gliene  pare  : eh’  io  già 
non  voglio  per  simili  chiappolerfe  bisticciar- 
la con  rìcudo.  Ma  voi,  mio  riverito  Professor 
toscano,  siete  pur  quegli  che  in  altra  oc- 
casione e ad  altro  proposito  mi  scriveste: 
« Non  è sempre  vero  che  la  particella  Ab 
sia  allontnnaliva , apparendo  talvolta  più 
riempitiva , per  cosi  dire , che  altro.  Tale 
io  la  ravviso  nel  latino  stesso  Absolvere, 
che  in  certi  casi  ha  il  senso  medesimo  di 
Sol  vere;  e negli  italiani  Abburattare,  che 
non  ha  significato  diverso  di  Burattare,  — 
Abbreviare,  che  pub  abbreviarsi  in  Brevia- 
re , — Abbajare  in  Bajare,  e simili . » Voi 
cosi  mi  scriveste,  n’è  vero?....  Ma  dove, 
mio  riverito  Professor  toscano,  v’  avevate  la 
testa  allora  quando  vi  toccava  il  ticchio  di 
cosi  scrivermi?  Mirate  confusione  di  vostre 
idc‘e,  e maravigliatevi.  Quanto  al  latino  Ab- 
solvere, il  solo  caso  in  cui  forse  potrebbe 
a voi  parere  che  la  particella  Ab  in  esso 
verbo  non  fosse  allontanativa , si  è quando 
Absolvere  si  piglia  in  senso  di  Finire.  Ma 
come  mai  non  arrivate  a vedere  che  in  tal 
caso  Absolvere  aliquam  rem  viene  a dire 
Licenziare  o Rimuovere  o Liberare  dà  sà 
una  cosa,  per  averla  in  qualche  modo  fi- 
nita? Nè  già  per  veder  cose  tanto  massicce 
è bisogno  degli  occhi  della  lince  o dell’aqui- 
la: e chi  non  le  vede  in  tanta  luce,  non  fia 
pure  che  senta  giammai  la  forza,  le  proprietà, 
la  virtù  di  quello  ch’ei  legge.  Ma  (e  questa 
è la  più  licita  ) che  ha  a far  V Abburatta- 
re e V Abbreviare  c l’ Abbajare  co  ' 1 latino 
Absolvere?  In  questo  la  particella  preposta 
a Solvere  ò VAI»,  sogno  dell’ablativo,  come 
dicono  i Grammatici  di  quella  lingua  : in  Ab- 
burattare, all'  op  posilo,  e in  Abbieviare , e 
in  Abbajare,  e in  tutte  quante  le  voci  si- 
migliauti  alle  colati,  la  particella  che  è loro 
preposta  A la  A,  denotante  avvicinamento , 
o recatasi  addosso  la  lettera  b per  semplice 
rinforzo  di  pronunzia,  e giusto  a fine  di  non 
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si  confondere  con  le  A,  1’  una  greca  e l’altra 
latina,  le  quali  mai  non  raddoppiano  le  con- 
sonanti a cui  precedono  in  composizione, 
come  forse  un  cento  volle  si  ripete  in  que- 
sto libro,  e specialmente  sotto  alle  voci  ABO- 
MINARE, ABORRIRE,  AMMENTICARSI, 
ec.,  ec.  - Voi  finalmente,  mio  riverito  Pro- 
fessor toscano , mi  dite  nella  pregiatissima 
vostra  dell’ 8 agosto  1840:  a L’ortografia  si 
determina,  cosi  E V.  S.  ÀU  METTE,  dalla 
pronunzia. n Mio  riverito  Professor  toscano, 
voi  pigliaste  un  equivoco;  voi  leggeste  per 
avventura  alcuni  capitoli  del  Salviati , e cre- 
devate di  leggere  queste  mie  pagine.  Sicché 
voi  mi  fate  giusto  dir  quello  che  io  risolu- 
tamente in  queste  pagine  confuto  non  pure 
una  volta , ma  forse  mille.  Deh  , se  vi  piace, 
date  un’occhiata  alla  voce  AMMITTO,  p.  618 
e seg.;  fate  conto  che  il  sig.  Psittaco  quivi 
introdotto  a discorrerla  meco,  siate  voi  quel 
desso  ; ponete  mento  a ciò  eh'  io  m’  in- 
gegno di  ribadirgli  nel  crauio;  e se  ancor 
non  vi  riesce  d’ intendere  quelle  due  o tre 
facciuole , pregate  i vostri  scolari  che  ve  le 
spieghino.  = Un  altro  piccolo  avvertimento, 
ed  ho  finito.  Nella  garbatissima  vostri  è 
scritto  Abburraltare  e Burrattare  con  due  rr 
nella  prima  sede;  se,  fra  le  preziose  carte 
da  lasciare  a’  vostri  eredi,  avete  pur  conser- 
vata di  quella  lettera  la  minuta,  ad  una  di 
esse  rr  date  di  penna , mio  riverito  Professor 
toscano. 

§.  XL.  |{  Lin.  10,  in  vece  di  = gioje  «* , 
si  legga  = gioie  ||  (Leggendo  gioje,  il  verso 
allegato  avrebbe  soverchia  una  sillaba.  ) 

§.  LXIII.  ||  Sotto  a questo  paragr.  si 
tragga  fuori  il  seguente 
• §. . ..  L’aqce  som  basse.  - V.  in  BASSO, 
aggett.,  il  §.  XVI. 

§.  LXXII.  ||  Si  racconci  il  tema  così  : 
Prendere  o Bere  l’aqoa  o I’aqoe  a passare. 

§.  CXLI.  Allacciar  l’aqca  o l’aque,  ec.  || 
Si  alleghino  i seguenti  esempj.  — Ognuno 
dei  detti  pozzali  trovasi  nel  centro  di  una 
prominenza  di  terreno  in  forma  di  mam- 
mella. Le  Sque  da  essi  provenienti  si  ver- 
savano nella  contigua  campagna,  e la  infri- 
gidivano. Già  ì getti  di  uno  di  questi  poz- 
zali . . . erano  stati  allacciali ...  e condotti  al 
fosso  Cosimo;  e per  quanto  tali  allacciature 
non  si  trovassero  riguardo  al  fosso  recipiente 
in  vantaggiose  condizioni,  pur  ne  era  deri- 
vato il  buon  effetto  del  prosciugamento  e 
risanamento  di  una  parte  dei  terreni  palu- 
stri dell’Altura.  Tari.  Bonificavi.  Mar.  los.  96. 
Con  bastarne  numero  di  fossetti  si  sono  ali 
lacciaie  tutte  le  aque  provenienti  dai  forzali,1 
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9 a questi  fosselli  li  è data  la  più  adequata 
direzione  per  condurli  al  fosso  Cosimo,  ec. 
_ Jd.  ib.  96.  (G.  V .) 

Nom.  - Li  esempj  allegati  io  questo  pa- 
ra gr.  sono  di  scrittore  vivente,  cioè  del  sig. 
Ferdinando  Tortini,  segretario  della  Dire- 
zione del  Corpo  degl’  Ingegneri  in  Toscana. 
Intorno  ad  altre  simili  allegazioni  mi  scrisse 
il  sig.  N.  N.,  io  data  del  3 gennajo  1841, 
le  seguenti  parole:  »V 0*  troppo  raffretta- 
ste a citare  un  Alfieri , un  Parini,  un  Mon- 
ti, ed  alcun  altro,  di  cui  le  ceneri  sono , 
per  così  dire,  ancor  tiepide ■ Miglior  con- 
siglio sarebbe  stato  l’ aspettar  di  vedere  il 
conto  che  ne  fi accia  l'Academia  della  Cru- 
sca nella  imminente  ristampa  del  suo  Vo- 
cabolario. Ma  che  ancora  allarghiate  la  ma- 
no a citare  scrittori  viventi,  oh  questa  poi 
non  ve  la  passo j nè  sarà  certamente  per 
passarvela  alcuno , fuorché  egli  non  sia  uno 
scapestralo.»  La  mia  risposta  fu  tale: 

Quanto  all’ Alfieri,  al  Parini , ai  Monti,  ec., 
se  noi  siamo  bene  informati  (come  dicono 
i Gazzettieri),  l'Academia  della  Crusca  si  è 
risoluta,  ad  un  animo,  d’ allegarli  nel  Vo- 
cabolario , cosi  dimostrando  eh’  ella  non  si 
divide  dall’  Italia  nell*  avere  in  altissima  sti- 
ma que’  gloriosi.  In  riguardo  poi  dell’  alle- 
gare scrittori  viventi,  io  vedo  bene,  mio 
caro  sig.  N.  N.,  che  voi  fate  vostro  fonda- 
mento sul  proverbio  degl’  Indiani,  ì quali 
dicono  che  bisogna  che  l'uomo  sia  morto , 
prima  che  il  santo  possa  nascere.  Ma  nel- 
1’  opera  de’  Yocalxdarj  la  cosa  cammina  per 
un  altro  verso.  E voi  che  avete  posto  tanto 
. studio  ne’  libri  del  Salvini,  dovreste  pur 
ricordarvi  di  quel  luogo  ov’egli  dice  che  le 
citazioni  che  da  i viventi  si  traggono, 
sono  tante  testimoniarne  dell ’ uso  cari  en- 
te, e rappresentano  lo  stalo  ultimo  della 
lingua,  e possono  dar  lume  come  si  faccia 
buon  uso  di  essa  e degli  antichi.  Oltre  di 
die  , obligo  speciale  è del  V ocabolarista  il 
raccogliere  e custodire  di  mano  in  mano 
i nuovi  acquisti  che  fa  la  lingua,  acciocché, 
trascurati,  non  si  vadano  perdendo  nella  me- 
moria degli  uomini.  E dacché , p.  e. , s’  è 
introdotto  l’uso  del  vajuolo  vaccino  e delle 
strade  ferrate,  sarebl>e  stollo  quel  Voca- 
bolarista il  quale,  per  registrar  queste  paro- 
- le,  signifìcatrici  di  nuovi  trovati,  aspettasse 
non  solo  che  fossero  morti  coloro  che  ne 
scrissero,  ma  che  I’  Acad.  della  Crus. , ma- 
turato per  alcun  secolo  l’esame  de’  loro 
meriti,  ne  decretasse  la  canonizzazione  : egli 
forse  già  si  sarebbe  decomposto  sotto  alla 
terra,  e quelli  scrittori  sopra  ad  essa  an* 
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| cor  gioverebbero  alla  civile  adunanza  con 
le  loro  opere.  Deh,  signor  mio , non  imbran- 
catevi co’  pedanti  t Costoro  vorrebbono  che 
solo  persone  molto  remote  dall'  età  presente 
fossero  tenute  degne  che  i loro  nomi  sieno 
consacrati  ne’  Vocabolari , perché , dispe- 
rando di  non  esser  mai  mai  per  conseguire 
essi  medesimi  l’onore  si  fatto,  son  divorati 
dall’  invidia  che  altri  sotto  a’  loro  occhi  lo 
conseguiscaoo  , e s’ arrabattano  per  fino  a 
impedire  che  d’ un  tale  onore  sieno  testi- 
monj  i figliuoli  di  quelli.  Ma  ditemi , di  gra- 
zia , sig.  N.  N. , non  pare  a voi  che  i Vo- 
cabolari abbiano  a servire  non  che  a’ nasci- 
turi , ma  un  tantino  anche  a noi  che  già 
siamo  nati  ? E non  vi  pare  ancora  die  dir  si 
dovrebbe  matlezza  il  concedere  che  di  certi 
vocaboli  possano  valersi  i nascituri,  e che, 
all’  incontro , il  valersene  i nati  s’ abbia  a 
tenere  in  conto  di  lesa  favella?...  Ma  che 
sto  io  più  cianciando  ? Approvate  voi  eh’  io 
faccia  quello  che  fecero  li  Academici  in 
tutte  e quattro  le  impressioni  del  loro  Vo- 
cabolario? Io  tengo  che  si;  né  voi,  si  ligio 
come  siete  all’  Academia,  potreste  fare  al- 
trimenti. Or  bene  pigliate  in  roano  Va  pri- 
ma ediz.  della  Crusca  (an.  1612);  cercate 
la  Tavola  de'  nomi  degli  autori  citHtivi,  e 
vi  troverete  un  Giovambattista  Geili,  un 
Agnolo  Firenzuola^,  un  Benedetto  Varchi, 
un  Matlio  Franzesi,  un  Ant.  Frane.  Grazi- 
ni,  un  Vincenzio  Borghini,  tutti  allora  viventi 
e fiorenti  di  bella  riputazione;  ma,  che  è 
più  , vi  troverete  ancora  , mio  bell’  amico, 
che  il  cav.  Lionardo  Sai  viali,  il  prindpsi 
Compilatore  del  Vocabolario,  non  temea  d’es- 
sere avuto  per  a dismisura  immodesto  alle- 
gando sé  stesso  1— I medesimi  nomi  brillano 
pure  nella  ristampa  del  1 62 3,  che  ancor  vi- 
vcano  quasi  tutte  le  persone  che  li  portavano; 
e in  essa  ristampa,  per  soddisfare  al  desi- 
derio pub  dirsi  quasi  commune , fu  ben  an- 
che accresciuto  assai  il  numero  delle  voci 
dell'  uso ; cioè , fate  attenzione , il  numero 
delle  voci  praticate  da  vivi,  e delle  quali 
non  era  perfino  venuto  ancora  in  taglio  agli 
scrittori  defunti  o viventi  di  servirsi.  — Nella 
impressione  del  1691  , che  fu  la  terza,  si 
adducono  altresì  per  testi  di  lingua  forse 
tutti  li  Academici  stessi  che  vi  lavorarono 
intorno  : son  questi  un  Vincenzio  da  Filica- 
ja,  uu  Bernardo  Segni,  un  Vincenzio  Vivia- 
ni,  un  Filippo  Baldinucci,  un  Dati  Carlo, 
un  Redi  Francesco,  un  P.  Paolo  Segneri,  ec.- 
E finalmente  nella  edizione  del  1729-1738 
li  Academici,  a imitazione  de’  loro  maggiori, 
contiuuando  a recare  in  mezzo  l’autorità  delle 
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proprie  scritture,  si  scusano  dell'essere  stali 
scarsi  nell’allegar  le  Opere  del  loro  collega 
Antomnari'a  Salvini,  dicendo  clic  l’autore  per 
somma  modestia  non  volle  mai  permettere 
che  vivente  il  citassero  ; sicché  citato  lo  avreb- 
bero, tuttoché  vivo,  e tuttoché  partecipe  nel- 
la compilazione  del  Vocabolario,  s’egli  non 
avesse  avuto  quella  modestia  che  non  eb- 
bero nè  il  Redi,  né  il  Segui,  nè  il  Maga- 
lotti,  nè  il  P.  Paolo  Segneri  della  Compa- 
gnia di  Gesù.  Or  dunque,  mio  caro  N.  N., 
osereste  voi  dire  che  li  Academici  di  quella 
Crusca  da  voi  tanto  venerata  e quasi  ado- 
rata, si  sieno  fatti  conoscere  con  tal  proce- 
dere per  Scapestrati?  E quel  che  tutti,  nè 
voi  pure  escluso,  infìno  ad  oggi  hanno  pas- 
sato agli  Academici,  perchè  non  debb’essere 
passalo  a me,  il  quale  almeno  almeno  non 
allego  me  stesso?...  A tutto  questo  aggiun- 
gete (e  fate  di  sculpirvelo  nella  gianduia 
pineale)  ciò  che  il  moderno  maestro  dello 
scrivere  illustre,  Pietro  Giordani,  dice  a 
nostro  proposito  ne*  seguenti  periodi:  « / 
vocaboli  sono  arbitrario  segno  delle  cosa 
e ogni  cosa  debbe  avere  il  suo  segno  pro- 
prio; altrimenti  non  sarà  enunciata ; e l'idèa 
di  lei  non  potrà  passare  dati  uno  nell’al- 
tro cervello . Questi  segni , questi  vocaboli, 
bisogna  prenderli  dove  si  trovano  ( Avete 
capito?...  dove  si  trovano).  Non  li  pigliate 
voi  dalle  nazioni  lontane  anche  barbare , 
quando  vi  danno  la  cosa  prima  ignota  ? E 
se  li  pigliate  dalla  dna  o dall’  America , 
perchè  no  da  uno  scrittoruccio  anche  rozzo , 
o di  Bergamo  o di  Messina , o di  ieri  o di 

4oo  anni  Ja  (Leti,  a Giti*.  Graui,  nei  Pro# tuo,  gea. 
e feb.  1 83G  ) ? . . . Ma  poiché  voi  siete  ritroso 
•U'opinar  de*  viventi,  ioginocchiatevi,  e udite 
che  dicea  Tomaso  da  Kempis,  secondo  la 
bellissima  traduzione  del  P.  A.  Cesari  (Bre- 
scia, i83i):  t*Non  li  muova  V autorità  di  chi 
scrive , se  egli  sia  di  grande  o di  piccola  let- 
teratura. Non  indagar  chi  abbia  detto  la 
tal  cosa;  ma  a quello  che  è dello  riguarda 
(^ag.  »7).M  - Se  avete  altro  da  oppormi,  caro 
N.  N.,  scrivete  alla  libera:  alla  libera,  come 

10  soglio , farò  di  rispondervi.  = Ma  il  sig. 
N.  N.,  fino  ad  oggi,  bocca  di  pesce. 

§•  CLVI.  ||  Liu.  4*  >n  vcce  d*  - d’un  vais - 
seaux  ss , si  legga  = d’un  vaisseau 

«J.  CLXI.  |j  Nella  Osservazione , lin.  9, 

11  e 1 5 , in  vece  di  « oculte  »,  si  legga 
sempre  » occulte 

CLXIV.  ||  Lin.  4,  in  vece  di  **  d’un 
vaisseau x =,  si  legga  ° d’un  vaisseau  ||  E 
lin.  ult.,  in  vece  di  = wacke  of  ship  », 
si  legga  =*  wake  of  a ship 
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(.  CLXV1.  ||  Lin.  pcnult. , in  vece  di  » 
thè  wacke  =»,  si  legga  = thè  wake 

§.  CLXVII.  ||  Lin.  9,  in  vece  di  = sopra 
esse  s,  si  legga  = sopra  essa 

§.  CLXXXV1I.  ||  Lin.  3 e 4»  in  vece  di  = 
In  ogni  cosa  si  vuole  moderazione  e mezza- 
nità. =,  si  legga  a In  ogni  cosa  si  vuole 
discrezione , moderazione , mezzanità. 

S-  CXCI.  ||  Lin.  3,  in  vece  di  a quolina 

ALLA  BOCCA  a,  SÌ  legga  = o l'aQCOLINA  ALLA 

bocca  ||  Lin.  uh.,  in  vece  di  a sul’ugola  -, 
si  legga  a su  l’ugola 
AQUAJO.  Sust.  rn.,  ec. 

§.  I.  T.  d'Agricol.  ||  Nella  Un.  5 di  que- 
sto paragr.  si  tolgano  via  le  parole  a V. 
questa  voce  nel  Diz.  enc.  dell’ Alberti. 

AQUAVÌTE.  Sust.  f.  ||  Liu.  16,  in  vece 
di  = Le  acquavite  =,  si  legga  a Le  aquavile 
AQUETTÀ.  Sust.  f.,  ec. 

§.  111.  ||  Lin.  a,  in  vece  di  = quella  gra- 
nella =,  si  legga  a quelle  grancUa 

ARA.  Sust.  f.,  ec. 

§•  I.  Per  Scoglio , ec.  ||  Questo  paragr.,  cosi 
compilato,  potrebbe  forse  indurre  alcuno  in 
errore.  Vi  si  sostituisca  pertanto  il  seguente: 
§.  I.  Are,  in  term.  di  geogr.  ant.,  si  chiama- 
vano certi  Sassi  o Scogli  o Isolo t ti  di  con- 
tro a Cartagine , che  a mare  tranquillo  ap- 
parivano fuor  dell’  onde,  e a mare  agitalo 
rimanevano  ascosi.  (V.  più  ampie  notizie 
nel  Forcell.  in  ARA,  o presso  » Commen- 
tatori di  Virgilio  in  jEncid.  I,  t,v.  11 3.)  - 
Are  chiamar!  gli  Ausonj  un  sasso  alpestro 
Dall’  altezza  dell’  onde  allor  celato,  Che  sor- 
gea  prima  in  alto  mare  altissimo.  Cor.  En. 
I.  1,  v.  183.  (Test.  lat.  «....  Saxa  vocant 
Itali,  mediis  qua  in  Jluctibus  aras,  Dorsum 
immane  mari  summo.n) 

ARBÙTO.  Sust,  ni.  ||  Uggì  ÀRBUTO. 
Sust.  m. 

ARClIIMlMO.  Sust.  m.  Capo  degl’ istrio- 
ni. ||  L’ Alberti  spiega  « Capo  de’  buffoni, 
degl ’ istrioni  ss.  In  vece  dell’  una  e dell’al- 
tra spiegazione,  si  ponga  = Cajto  de’  mimi. 
ARCIÓNE.  Sust  ra.,  ec. 

§.  VI.  ||  In  vece  di  » Tenere  o Tenessi 
agli  arcioni  =s,  si  legga  = Tenersi  agli  arcio- 
ni. ||  (V.  in  TENERE,  verbo,  §.  LUI,  p.63o, 
col.  2,  la  ragione  di  questo  emendamento.  ) 
ÀRDERE.  Verbo,  ec.  ||  S’aggiunga  il  seg. 
paragrafo  : 

§.  111.  Arso.  Partic.  - V.  ARSO,  parile., 
nel  luogo  suo  dell’  alfabeto. 

AREOPAGlTO.  Sust.  m.  ||  Nella  lin.  7, 
in  vece  di  = 0 1’  odio  della  natura  = , si 
legga  b 0 lo  Dio  della  natura  ||  (Questo 


/ 


784  ARG  - ARG 

errore,  per  un  poco  di  fortuna,  non  è in 
tutti  li  esemplari.) 

«ARETICÀRE.  Vcrb.  neut.  Vocabolo  fio- 
» rcntino,  ebe  vale  Disperarsi , Affliggersi , 
» Cruciarsi . • Io  lo  to’  far  prima  arclicare 
« un  pezzo,  c fargliene  parer  buono.  Fir. 
» Trin.n  Alberti,  Dii.  enc .,  Diz.  di  Pad. 

Otunvtiont.  - Questa  voce  in  questo  cs.  non 
significa  nulla  di  quel  ebe  dice  l’ Alberti  e 
ripete  il  Diz.  di  Pad.  ; ma  senza  contrasto 
imporla  lo  stesso  che  Fare  storiare  alcuno 
e tenerlo  in  su  la  fune  o la  corda  o la 
gruccia.  Siccbò  il  Firenzuola  avrebb'  anche 
potuto  qui  dire  Gliela  vo*  far  cascare  da 
allo.  Non  é tuttavia  da  tacere  ebe  nella  Tri- 
nuzia stampata  dal  Biagioli  sotto  il  titolo 
di  Tesoretto  della  lingua  toscana , in  vece  di 
ereticare  si  legge,  a c.  2 i3,  arrabbiarci  onde 
la  locuzione  Far  at'rabbiare  sarebbe  qui  usata 
con  la  medesima  forza  che  nel  dissi,  milau. 
si  dice  Fa  inrabbì  o immalti  alcuno  prima  di 
appagare  la  sua  curiosità;  che  è appunto  il 
Farlo  storiare  e tenerlo  in  su  la  fune. 

ARGUMENTÀRE.  Verb.att.  |(  Uno  strano 
disordine  s’è  messo  nella  stampa  di  questo  ar- 
ticolo, da  doversi  quindi  rassettar  come  segue: 
ARGUIRE.  Verbo. 

§.  I.  Per  Mostrare , Dare  a divedere.  Lat. 
Arguere.  - Alquanto  piu  esser  vissuto  le  cose 
poco  fa  dette  arguiscono.  Salvia.  Casaub.  86. 
f Id.  ih.  1 4o. 

§.  II.  Per  Garrire , Sgridare.  Lat.  Argue- 
re.  (Es.  d’agg.)  - Signor,  nel  furor  mio,  nou 
mi  riprendere,  E nella  stizza  mia  non  mi  ar- 
guire. Firenx.  4 , 1 53.  (Imitazione  di  quel  ver- 
setto de’  Salmi;  « Domine,  ne  in  furore  tuo 
arguas  me,  ncque  in  ira  tua  corripias  me.  ») 
ARGUMENTÀRE.  Verb.  alt. 

I.  Argomentare  una  cosa.  Per  Arguirla 
o Inferirla  argumentando.  «•  Avvegnaché 
in  coloro  che  sono  stati  eletti  a dover  seder 
giudici  sopra  di  alcun  tribunale,  si  conven- 
ga presumere  e argomentare  ogni  senno  ed 
ogni  nettezza  di  mente,  io  non  debbo  in 
alcuna  marnerà  dolermi  di  voi,  Academici, 
clic  voi  condannato  m’abbiate.  Duonar.  in 
Pros.  fior.  par..  Ili,  v.  1 , p.  19. 

§.  II.  Argomentarsi.  Riiless.  alt.  Quasi  Con 
aigumenti  indurre  e assottigliar  se  a far  che 
che  siaj  che  è Ingegnarsi , Industriarsi,  e 
simili.  (Questo  verbo  in  questo  senso  tien  l’in- 
dole del  Riconsigliarsi  usato  dal  Petr.  dove 
scrisse:  « Ogni  animai  d’amar  si  riconsigha . » 
= Es.  d’agg.  al  Diz.  di  Pad.  ) - Così  parlando 
ancor,  vèr  lui  s’ avventa,  E con  la  spada  il 
fianco  gli  percuote;  E,  quanto  può,  impia- 
garlo s’ argomenta.  Alam.  Avarch.  4,  69.  Cia- 
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scun  d’ esser  più  ornato  t’argumenta,  Chè’l 
piacere  a tal  uora  non  prende  in  gioco.  Id. 
ib.  04»  63. 

ÀRIA..  Som.  r.,  ec.  Il  Sono  .1  5.  XXIV 
si  traggano  fuori  i seguenti  : 

§••••  Pigliai  aria,  in  signif.  di  Passeg- 
giare ali  aria  aperta , o,  come  dicono  i Fio- 
rentini , Asolare , Pigliare  un  poco  d'àsolo. 
Ma,  dicendo,  fìguratam..  Non  venire  in  un 
luogo  per  pigliar  abia  , a’  intende  Fcnirci 
per  altro  fne:  detto  usatissimo  per  denotare 
uno  che  vada  sotto  altri  pretesti  in  qualche 
luogo,  come  per  alcuu  negozio  importante, 
e per  cavar  utile  da  quella  gita.  I Latini 
dicevano  Non  sine  ratione  lupus  ad  urbemj 
o noi  pur  diciamo  Questa  cosa  non  è fatta 
sine  quarc.  ( Minuc. , Noi.  Malm y.  1 , 
p.  262,  col.  1.)  — Tal  gente  si  può  dire  a 
noi  contraria , Perchè  non  vico  quassù  per 
pigliar  aria.  Malm.  5,  49- 

Saltare  in  aria.  - V.  in  SALTA- 
RE, verbo,  il  §.  Ili,  p.  53 1,  col.  2. 

«ARIDO.  Sost-,  ec.  |J  Lin.  2,  in  vece 
di  * È posto  »,  si  legga  — È posta 
ÀRIDO.  Aggeli.,  ec. 

« §.  I.  ||  S’aggiunga  il  aeg.  ea.  di  Àrido 
in  senso  di  Mancante  di  quella  sensibilità 
per  cui  V anima  prova  consolazione  negli 
esercizj  della  religione.  - Un  altro,  entrato 
in  Chiaravalle  di  freso)  per  fare  quivi  pe- 
nitenza della  vita  scioltamente  menala  nel 
secolo,  trovavasi  arido  c indivoto,  mentre  i 
compagui  con  largo  pianto  se  ne  stavano 
lavando  le  passate  colpe.  Maff.  Ut.  Conf. 
in  Vit.  S.  Bem.  c.  17,  p.  a38,  col.  a. 

§.  U.  ||  Sotto  a questo  paragr.  si  tragga 
fuori  il  aegueute  : * 

§.  III.  Più  ARIDO  CIIE  LA  PÓMICE.  — V.  in 
POMICE,  §.,  nella  presente  Appendice. 

ÀRIO.  Desinenza  d’ alcuni  verbali.  - Que- 
sta desinenza,  data  a certi  verbali , è passi- 
va. Onde  chi  dice,  v.  g. , LEGATARIO, 
DONATARIO,  accenna  Colui  nel  quale  è 
trasferito  il  legato,  il  dono.  Laddove  la 
desinenza  verbale  in  ORE  è attiva;  tanto  si- 
gnificando, v.  g.>  DONATORE,  quanto  Colui 
che  dqna , c tanto  LOCATORE,  quanto 
Colui  che  dà  a fitto. 

ARISMÉTICA.  Sust.  f.,  cc. 
jVwi.  /Uni.  — |j  I n conferma  deU’opinion  mia 
intorno  a quella  voce , ora  parmi  d’aggiun- 
gere che  non  pure  li  antichi,  ma  noi  tulli 
anche  al  presente  diciamo  Risma  c non  Rit- 
ma, sebbene  Risma  provenga  da  quella  me- 
desima origine  greca  Apiòpót  oude  proviene 
Aritmetica  o Aritmetica.  (V.  Minucci  e Sal- 
vini, Noi.  Malm.,  V.  I,  p.  233,  col.  2.) 
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, ARMA  o ARME.  Suai.  f.,  ec. 

, §.  XLVIII.  ||  Sotto  a questo  paragr.  si 
tragga  fuori  il  seguente  : i 

. Dare  ad  inut,  per  Dar  di  piglio 

ali  armi.  — Quando  avviene  Un  sùbito  ru- 
more) E ebe  al  signore  Dar  si  convenga  ad 
arme,  st  fogli  intorno  (la  moglie)  Con  chiara 
faccia  e parole  d’ardire;  Chè  più  varrà, 
•’  elio  ama  lei , un  punto  Di  suo  ajuto,  che 
di  lutti  li  altri.  Barber.  Reggila.  1 53. 

§.  LVT.  ||  Lin.  3,  in  vece  di  = Tenta- 
re = , si  legga  =»  Il  tentare 

§.  LXXXVIII.  Mettere  la  mano  all’ ar- 
sii. ||  Con  questo  paragr.  comincia  la  col.  i 
della  p.  863;  ma, in  vecedi«§.  LXXXVIII.», 
è da  leggere  **  §.  LXXVI1I. 

• §.  C1X.  Toccare  arma  o arme.  ||  Si  correg- 
ga a Toccare  l’arma  o arme.  • . u 

. §.  CXI.  Uomo  d’asme  ||  In  vece  di  « V.  in 
UOMO.  »,  si  ponga  » Y.  nella  Crus.  sotto 
alla  voce  UOMO. 

ARMATARCHÌA.  SmI.  f.  Voc.  grec.  || 
S’  aggiunga  » da  Arma  j armalos  (carro),  e 
da  Archi  (Ordinazione,  Commando,  ec. ). 

• ARNÉSE.  Sust.  m.,  ec. 

• §.  1. 1|  Pag.  875,  col  a,  lin.  ao,  in  vece 
di  =*  Ch*  aveva  =,  si  legga  * eh’  aveva 

1 §.  VIH.  ||  Lin.  3,  in  vece  di  = Fluvio  = , 
si  legga  » Fiorio 

..  §.  XIII.  ||  Lin.ao,  io  vece  di  = renderai  », 
ai  legga  «renderti  ||  Lin.  ult.,  in  vece  di  « 
donna.»,  si  legga  dama.  , • • <<  . 

i §.  XXI.  ||  In  vece  di  » Onde,  Male  ih ar- 
nese, si  piglia  =,  si  legga  » Onde,  Malb,  o 
simile,  in  arrese,  si  piglia 
i.  ARNO.  Sust.  in.  T.  di  Ceogr-,  ec. 

Hot.  «rum.- 1|  Esempj  di  ARNO  accompagna- 
to dall'articolo  deterinioativo,  da  aggiunge- 
re. • Piacemi  alinea  eh’ e’ miei  sospir  sien 
quali  Spera  ’l  Tevero  e l’Arno  E *1  Po,  dove 
doglioso  e grave  or  seggio.  Petr.  nella  canz. 
Italia  mia,  st.  1.  Nou  disdegnar  che  anch’io. 
Palustre  auge!  dell’Arno,  alle  tue  lodi  L’au- 
dace lingua  suodi.  Filic.  nella  canz.  O gran- 
de, o saggio,  sL  1.  I due  forbiti  Cantor  del- 
l’Arno, o quel  di  Tejo  imiti.  Ib.  nella  canz. 
Piante  che  ali  Arno  in  riva  , st.  7,  Ca- 
re Muse  dell’Arno.  Chiabr.par.  1,  nella  caus. 
Non  è viltà.  E fe’  sull’  Arno  rimaner  pen- 
tita Ogni  possanza  a contrastarlo  ardita.  Id. 
par . 1,  nella  canz.  Io  per  soverchia  età. 

«ARPEGGIARE.  Term.  musicale.  ||  Si 
cancelli  la  Nota.  ||  (In  quella  Nota  è una 
vera  sofisticheria.  Quando  la  feci,  io  era 
forse  travagliato  dallo  spleen.) 

• ARPIONE.  Sust.  ni.  ||  Lin,  5,s’aggiuDga  = 
Li  arpioni  si  coniìccano  talora  anche  in  uu 

vol.  11. 
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moro  per  appiccarvi  che  ebo  sia,  e servono 
«P  appiccàgnoli.  Onde 

ARRIVARE.  Verbo,  ec.  . 

§.  VI.  ||  Liti.  4,  dopo  **  nel  5.  VII  »,  si 
aggiunga  »,  o Attingerla.  V.  in  A TTINGE- 
RE il  $.  II.  ' . 

«ARRONCATO.  Add.,ec. 

Oiuieetione.  — ||  Lio.  io  e 11,  in  vece  di  » 
Arrancato  »,  si  legga  = A troncato 

ARTICOLARE.  Verb.  att.,  ec.  jj  Sotto  a 
questo  tema  si  tragga  fuori  il  seg.  paragrafo: 
«§.  I.  Coll’ articolo  ha  forza  di  nome , 
» come  segue  di  lutti  gi infiniti  de' verbi  usati 
nin  questa  maniera.  - Dani.  Purg.  o5.  L’ar- 
» ticoiar  del  cerebro  è perfetto;»  Crusca , 
ec.,  ec.  > . . ' •' 

Onoratici f.  - ||  Qui  dice  In  Crus.,  c dice  bo- 
ne, che  nell’ allegato  es.  il  verbo  ARTICO- 
LARE, accompagnato  dall’  articolo,  ha  forza 
di  nome.  Ma  ciò  non  liasta  ; anzi  ella  potea 
risparmiarsi  In  fatica  d' insegnarcelo,  trattan- 
dosi di  cosa  che  pur  sanno  i fanciullelli,  per 
averla  imparata  dalla  Grammatica.  Ella  dove- 
va, in  quella  vece,  spiegare  il  aiguif.  quivi  at- 
tribuito da  Dante  ad  essa  voce,  e dir  che  vale 
Lo  articolarsi,  cioè  Lo  esercitar  que‘  movi- 
menti che  son  proprj  del  cervello,  V Atto  di 
esercitar  tali  movimenti.  Almeno  io  l’ intendo 
a questo  modo;  perchè  ['organizzazione  e 
formazione  del  cervello  ( Organizzare  e for- 
mare le  membra  è l'unico  senso  die  al  verbo 
ARTICOLARE  assegna  la  Crusca)  pare  a 
me  che  sia  perfetta  insin  dal  momento  che 
l’embrione  rioeve  il  suo  primo  sviluppo;  se 
non  che  in  que’  primordj  ella  non  è per 
anche  a tale  die  possa  il  cervello  esercitar 
le  sue  funzioni.  E quindi  è allora  perfetta 
quando  esso  esercizio  si  opera. 

ARTÌCOLO.  Sust.  m.,  ec. 

> §.  Vili.  ||  Nel  uutn.  ji.°  di  questo  paragr., 
p.  9»4>  col.-  1;  lin.  1,  in  vece  di»  Tanno 
1826  »,  si  legga  3 l’anno  1828  |{  (Si  allude 
all’  anno  che  T Italia  perdette  il  suo  ; gran 
poeta  e prosatore  Vinc.  Mentii)  ||  Ivi, lin.  uo, 
in  vece  di  » io  o Lo  =,ei  legga  ».  Il  a Lo  id 
ARTIGLIERÌA.  Sust.  f.,  ec.  > -, 

§.  XIV.  ||  Sotto  a questo  paragr.!  si  tragga 
fuori  il  seguente:  .•  t 

Bocca  di  artiglierà.  - V.  in  BOC- 
CA il  §.  VI,  p.  39,  Col.2.<  • . I 

» . <1  . I . . . I 

ASÌNDETO.  Sust.  m.  |{  Lin.  12,  in  vece 
di  » omioteletto  =,  si  legga  » oiuioidcul»  || 
(Questo  errore  mi  fu  corteseineute  avvisato 
da  un  dultissimo  ellenista.  Ma,  per  una  colsi 
inia  giustificazione,  mi  si  conceda  il  dire  che 
lo  stampato  dei  Segui  legge  per  appunti) 
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come  da  me  si  pose;  e Omiotelelto,  confortalo 
da  questo  es.  del  Segni,  è vocabolo  che  l’Edi- 
tore del  Trattalo  di  Demetrio  Faleréo,  vul- 
garizzato  da  Marcello  Adriani,  fa  notare  in 
una  Tavola  lessicografica  come  ancor  man- 
cante ne’  Dizionarj.  Esso  Editore,  se  altri 
nou  m’ ingannava,  è pure  Academico  cor- 
rispondente della  Crusca.) 

ÀSINO.  Sust.  m.,  ec. 

$.  XXI.  ||  Lin.  2,  in  vece  di  = V.  in  LÀP- 
POLE =,  si  legga  = V.  in  IaAPPOLA 

ASOLÀRE.  Verb.  neut.  (A  ciò  die  dice 
l’Alberti  sotto  a questa  voce  si  potrebbe  so- 
stituir quanto  segue.)  » Cbe  vi  paja  ran- 
cido e allettalo  asolare,  ob  questa  non  ve 
la  passo.  E qual  cosa  più  comtnuue  e usata 
a dirsi  di  questa  parola  asolare ? Ella  si  dice 
propriamente  del  rigirare  intorno  a un  luogo 
frequentemente  ; e cosi  d’uno  che  faccia  al- 
1’  amore  in  qualche  strada  si  dice  : Jigli  àsola 
spesso  dalla  tal  parla  e per  traslato  si  di- 
ce del  vento  e del  fresco;  onde  benissimo  si 
direbbe  : Paniamoci  qui  a sedere  e discor- 
rere, perchè  su  quest'ora  è solito  asolarci 
un  poco  di  ventoj  con  la  qual  paróla  si  espri- 
me mirabilmente  quel  ricorrere  cbe  a volta  a 
volta  fa  il  vento  che  non  ispira  continuo, 
ond'è  troppo  nojoso.  Ma  volete  vedere  che 
asolare  non  è alienazione  o anticaglia?  Ella 
non  è sul  Vocabolario:  ma  è:  pretta  voce 
dell’uso,  e non  mi  pare  d’avérla  messa  in 
quel  luogo  a sproposito,  ma  nel  suo  vero  si- 
gnificalo. Magai.  Lett.  dilett.  63.  ( Il  luogo 
accennato  qui  dal  Magalotti  è il  seguente  : 
• In  si  fatto  modo  s‘  avrà  un  termometro 
talmente  sdegnoso , e,  per  cosi  dire,  d'un 
senso  cosi  squisito,  che  la  fiammella  d’una 
candela  che  gli  àsoli  punto  d’ attorno,  sarà 
abile  a mettere  in  fuga  l’aquanenle  in  esso 
racchiusa. » Sagg.  nat.  esp.  lo,)  In  24  giorni 
che  siamo  in  Madrid,  non  s’  è veduto  aso- 
lare intorno  alla  nostra  porta  altri  suggelli 
che  una  zoppa  e una  zinghera.  là.  ih.  1 46. 
Sempre  àsola  qualche  venticello  negli  om- 
brosi luoghi.  Salvia.  Annoi.  Buon  or.  Tane, 
p.  5ji,  col.  2.  t 

AS5ÀL  Avverbio.  Vale  un  poco  più  di  Ab- 
bastanza, ed  anche  sta  per  Molto.  Più  volte  si 
-usa  in  forza  d’aggelt.,  per  ellissi,  cioè  con  sot- 
tintendervi una  o più  voci  a cui  s’appoggi. 

§.  I.  Assai,  per  Assai  o Molto  numerose 
persone,  cioè  Molte  persone.  » Onde  all’ in- 
contro assai  vide  venirsi.  Che ’1  ricevclton 
( ricevettero ) con  lieto  visaggio.  Bocc.  Fé- 
lostr.  i4>9-  • •*’  " 

§.  II.  Assai  or  cn a che  sia,  ellittica»).^ 
per  Assai  q Mollo  gran  numero, ;«  qtian- 
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ti  là,  o simile,  di  che  che  sia.  - E quando 
si  riposa,  Legghino  ( Leggano ) infra  nella 
vigesma  parte.  Dove  trovar  potranno  Assai 
di  belle  ed  util’  cose  a loro.  Barbcr.  Reg- 
gila. 210. 

«§.  III.  Assai,  equivale  in  certi  costrutti 
» ad  Intrìnseco,  Stretto,  parlandosi  d’ami- 
» ci.  —Frane.  Sacch.  nov.  tyo.  Essendo  pre- 
dente uno  che  nvea  nome  Pescione,  assai 
» creatura  del  detto  messer  Pino,  disse  Bar- 
atolo Gioggi,  ec.  » V oc.  di  Ver. 

Outnwone.  - La  ridicolosa  dichiarazione  di 
questo  Assai  ci  è data  nel  Toc.  di  Ver.  dal 
P.  Cesari.  Dico  ridicolosa,  perchè  la  voce 
ASSAI  non  fa  che  accrescere  l'idèa  del  vo- 
cabolo a cui  s’ accompagna,  ed  essendo  sem- 
pre avverbio  (V.  nel  tema),  sempre  richiede 
alcuna  parola  dove  appoggiarsi,  la  quale  ora 
è manifesta,  ed  ora  è sottintesa,  come  sot- 
tintesa in  effetto  ella  è nell’  es.  preaUégatoi 
E questa  sottintesa  parola  è per  appunto 
quell'aggettivo  Intrìnseco  o Stretto  chic  il  P. 
Cesari  scambiò  con  l’avverbio  ASSAI.  Laon- 
de Assai  creatura  di  messer  Pino  non  signi- 
fica già  Intrìnseca  o Stretta  creatura  i‘  co- 
me dice  H P.  Cesari , ma  importa  qualche 
cosa  d’avvantaggio,  cioè  Assai  o Molto  in» 
trinseca  o stretta  creatura.  Ma  del  pigliar 
sovente  il  P.  Cesari  non  pochi  di  si  fstti  sva- 
rioni è presta  la  scusa  ; ed  io  voglio  pro- 
durla, acciocché  ai  veda  che,  dove  mi  ac- 
cada di  scoprirli,  io  li  noto  in  servigio  de' 
futuri  Vocabolaristi  (non  essendo  fuor  del 
verisimile  eh’ eziandio  i Vocabolaristi  futuri 
sieuo  per  adagiarsi  nella  bambagia  del  co- 
piatore), non  già  per  talento  di  porre  il 
nome  di  lui  in  disistima.  E la  scusa  è tale. 
Vero  è che  il  P.  Cesari  avea  del  suo  Vo- 

Icabolario  un  altissimo  concetto,  come  nc  fé 
piena  fede  la  Prefazione,  e l’averlo  tenuto 
degno  che  fosse  dedicato  a un  gran  Prid* 
cipe;  ma  (destino  I)  noi»  vi  potè  spendere  in- 
torno quelle  fatiche  e quelle  cure  che  richie- 
deva una  si  fatta  impresa,  per  avere  a un 
tempo  stesso  troppo  più  cose  alle  mani  e 
di  troppo  maggior  peso.  Che  ! vi  par  poco  l’a- 
vef  tolto  a far  che  Terenzio,  vissuto  un  1 5* 
«tini  avanti  G.  C.,  si  mostrasse  istrutto  del 
Creilo?  E pure,  dògli  e dagli,  ebbe  il  contento 
d’uscime  con  onore,  come  si  vede  nella  suà 
traduzione  delle  Comedie  di  quél  Latino.  K 
intanto  ch’egli  facci  dire  il  Credo  a Terenzio, 
attendeva  ancora  co  ’ ) midollo  deli’  ossa  a 
coricar  Porta.  — Ohibò,  ohibò!  non  può 
essere.  - No?...  Venito  quà;  aprile  a car.  31 
lo  Sei  commedie  (con  due  m)  di  Terenzio 
recate  in  volgar  fiorentino  da  AlfTONiO 
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CSSJR/J  - leggete  le  ultime  due  linee;.. . leg- 
getele ad  alta  voce-«  Che  poi  io  abbia troppo 
caricato  l’orza ....  egli  potrebbe  troppo  es- 
ser vero.»  — La  caricava  egli  dunque,  o uou  la 
caricava?  £ non  che  moderatamente,  non 
la  caricava  egli  anche  troppo?...  Ma  (ciò 
che  voi  forse  non  sapreste  pur  imaginarc) 
il  P.  Cesari  in  quel  mezzo  piluccava  ezian- 
dio il  Paradiso.  - Deh  ! fine  agli  scherzi.  - 
Io  non  ischerzo,  e dico  da  senno  die  in 
quel  mezzo  il  P.  Cesari  piluccava  il  Paradi- 
so; e chi  no  ’l  mi  crude,  pigli  il  Volume  in 
delle  Bellezze  della  Commedia  (con  due  m) 
di  Dante  Alighieri,  Dialoghi  d’Ant.  Cesari 
P.  D.  O.,  e nella  beila  prima  pagina,  lin.  4, 
V>  troverà  il  Paradiso  quà  e là  piluccato 
senza  piu  eh'  io  diceva.  Ora , io  domando , 
come  polea  ben  vigilar  la  compilazione  del 
Vocabolario  un  uomo  il  quale  a un'ora  aveva 
a piluccare  il  Paradiso  qua  e là,  e a intru- 
dere il  Credo  nelle  Commedie  con  due  m di 
Terenzio , senza  intramctlerc  il  dì  fra  di , 
come  udiste  dalla  sua  propria  bocca,  di  ca- 
ricar l’orza  ?...  Lettori,  fate  un  poco  d’es- 
ser  ne’  piedi  del  P.  Cesari,  e poi  v’aspetto 
a rispondermi. 

§.  IV.  Ao  assai.  Locuz.  avverb.  che  si 
usa  nel  signif.  che  da  noi  si  attribuisce  ad 
A gran  pezzo  o A lui  pezzo  nel  §.  Il  di 
PEZZO,  p.  448,  col.  1.  — Un  giovane... 
amava  d’ amore  una  gentil  pulzella,  la  quale 
non  amava  neeute  ( niente ) lui , ma  ornava 
a dismisura  uu  altro  giovane,  lo  quale  ama- 
va anche  lei,  ma  non  tanto  ad  assai  quanto 
costui.  No»,  ant.  n.  97,  p.  ifò.  E non  erano 
tanti  cavallari  schierali  ad  assai , quanti  que’ 
del  Re.  Fili.  G,  /.  y , c.  iy  (allcg.  dalla 
Crus.,  la  quale  registra  la  presente  locuzio- 
ne sotto  alla  rubr.  ADA). 

§.  V.  A fase  assai.  Per  lo  stesso  che  Al 
più  al  più,  A dir  molto.  ••  Tutto  questo  ri- 
strignimento  e tutta  questa  dilatazione  ne’ 
vasi  d’ un’  oncia  e mezzo  di  tenuta,  a fare 
assai,  importerà  da  un  grano.  Magai.  Sag. 
naL  esp.  180.  - Id.  Leti.  Ateis.  1,  84.  Che 
m’  entri  negli  orecchi  il  campanile.  Se  quel- 
1’  è gentiluomo  ; a fare  assai.  Sarà  forse  uo- 
mo sì,  ma  non  gentile.  Sacccnt.  Rim.  1,  3. 

— Id.  ib.  t,  ao. 

- §.  VI.  Assai  sia  gkakde,  piccolo,  ec.,  cc. 
Ellitticam.,  in  vece  di  Per  quanto  sia  gran- 
de, piccolo,  ec.,  ec.*»  Neuno  (Pii uno)  si  tiene 
per  contento  del  suo  bene,  fissa’  sia  grande. 
Senec.  epist.  1 15,  verso  la  fine.  (Il  lai.  dice: 
«...  elioni  si  cursu  venit.»)  Nella  parola, 
assai  semplice  , del  Re  o del  Principe  dee 
essere  più  fermezza  che  nel  sarameuto  (giu- 
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ramenlo)  del  mercatante.  Jac.  Cess.  Scacch. 

1 3.  (Assai  semplice;  cioè,  per  quanto  sìa 
semplice.  ) 

ASS  EDERE  o ASSIDEI!  E.  Verb.,  ec. 

§.  II.  ||  Lin.  4 , vece  di  - assiede  =,  sì 
legga  = asside 

ASSERRAGLIÀRE.  Verb.,  ec. 

§.  II.  ||  Lin.  6 , in  vece  di  = Fattisi  lor  =, 
si  legga  = Fattisi  lor  d’attorno 

ASSOLATO.  Partic.  di  Assolvere. 

§.  Ablativo  assoluto.  T.  grani.  - V.  in 
ABLATIVO,  T.  grani.,  p.  i65,  col.  a. 

ASTER.  Sust.  m.  d’  ambo  i numeri.  T. 
botan.  Questo  nome  generico  è applicato  an- 
che specialmente  t\V  Aster  chinensis , detto 
pur  vulgarmenlc  Adóni.  Foglie  ovate,  ango- 
late, dentate,  picciolate;  calici  patenti  fo- 
gliosi. Annuo.  Si  coltivano  questi  Astcr  in 
tutti  i parterre  de’  giardini,  dove  cominoiano 
a fiorire  in  agosto  per  fino  a ottobre,  e ador- 
nano colle  loro  varietà  di  raggi  bianchi,  tur- 
chini, rossi,  misti  e dopp).  Turg.  Tozz.  Ott. 
Ist.  boi.  3,  a 19.  (Se  un  Lombardo  avesse 
scritto  e stampato  i parterre  de’  giardini,  sa 
il  Cielo  quanti  mastini  gli  sarebbero  usciti 
addosso  !) 

I.  Astes  ìttico.  -V.  AMELLO,  p.  5g6j 
col.  a. 

§.  II.  Aster  dei  fossi,  ovvero  Asteb  gial- 
lo. - V.  io  MATR1CALE,  sust.  in.,  T. 
botan. , §.,  p.  376,  col.  a,  in  fine. 

ASTÓRE.  Sust.  in.  (Uccello  di  rapina)* 
Palco  patumbarius  Lin.  - Sinon.  Spanùus 
palumbarius  Vieill.;  Asterias  Aldrov.;  Spar- 
viere da  colombi  Stor.  Uccell.;  Falco  galli* 
nari us  Storr.;  Falco  gentilis  Lin.  cur.  Gmel.; 
Sparviere  Terzuolo  Stor.  Uccell.;  — Frane. 
L’autour.  (Savi,  Ornit .,  1,  55.) 

§.  I.  Astore,  per  quell’uccello  di  rapina 
dettò  altrimenti  Falco  cappone.  — V.  in  FAL- 
CO, sust.,  il  §.  IH. 

§.  II.  Astore,  per  quell’uccello  di  rapina 
dello  altrimenti  Falco  di  padule.  - V.  in 
FALCO,  sust.,  il  §.  VII. 

ASTRÀGALO.  Sust.  va.,  ec. 

§.  I.  Per  simili!,  si  dice  di  quell’ Osso  co' l 
quale,  trastullandosi,  giocano  i fanciulli,  e 
che  vulgarmente  si  chiama  Dado  o Alios - 
so.  ||  Il  celebre  Traduttore  del  Teatro  greco, 
sig.  Felice  Bellotli,  con  cui  tiene  obligo  di 
parecchie  emendazioni  quest  'Appendice,  mi 
fu  cortese  della  seguente  Nota  intorno  al 
presente  paragrafo,  a Che  per  sinonimo  di 
Astràgalo  si  dia  /'Aliosso,  t»a  benej  che  gli 
si  dia  il  Dado , non  credo.  L‘  es.  del  Sal- 
vini non  monta:  egli  ha  fama  di  gran  fe- 
deltà nel  tradurre,  e spesso  è ineditissimo. 
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11  testo  ha  astragali.  NeU'es.  recato  innanzi 
a quello  del  Monti  è detto  * i giuochi  de- 
gli astràgali  , della  palla  t de'  dadi , ec. 
Dunque  questi  sono  differenti  da  quelli.  E 
in  iero  il  dado  aveva  anche  presso  ti  an- 
tichi sei  facce,  inscritta  ciascuna  di  un  nu- 
mero, ed  era  di  forma  piana  da  tutti  i lati: 
laddove  ^astràgalo  uvea  quattro  facce  pia- 
ne con  numeri  inscritti,  e due  lati  rotondi ; e 
cotesta  rotondità,  esclusa  sempre  dal  dado, 
è appunto  quella  che  ha  fatto  dare  il  no- 
me di  Astràgalo  a quel  membro  di  architettu- 
ra che  anche  Tondiuo  e Bastoncino  si  dice.  « 
= Una  simile  quistione  per  altro  fu  mossa, 
già  tempo  , da  altri  Eruditi , senza  che  sia 
•tata  beo  risoluta.  Veggansi  a tale  proposito 
nd  Malmantile,  v.  i,  p.  17,  e v.  2,  p.  a3o, 
le  Annotazioni  del  Minucci. 

ASTRATTO.  Partic.,  ec. 

IH.  ||Nella  Nota  a questo  paragr.  io 
dico:  «Se  mai  fu  andazzo  di  astratti,  ne  è 
già  da  qualche  anno  in  Italia,  dove  si  sono 
appiccate  le  Notabilità,  le  Celebrità,  le  Illu- 
strazioni, e va'  discorrendo , venuteci  di 
Francis,  ec.,  ec.  Perciò  non  ne  è l’uso  mo- 
derato che  da  noi  ai  biasima  , no  ; ma  lo 
smodato  abuso,  ec.»  A queste  cose  aggiun- 
gasi l'avvertimento  che  sieguc,  fattomi  con- 
siderare dal  sig.  Felice  Bel  lotti , già  più  volle 
ricordato  nella  presente  Appendice:  avver- 
timento ragionevolissimo,  e ch’io,  non  so 
come,  passai  con  silenzio.  « Terrei  necessa- 
ria una  distinzione  fra  cotesti  astratti , de‘ 
quoti  si  vorrebbe  permettere  l'uso  mode- 
ratoj e la  disunitone  sarebbe  fra ' nomi  che, 
a imitazione  de'  verbi , chiamerei  intransiti- 
vi, e fra  transitivi.  De*  primi  sono  le  No- 
tabilità, le  Celebrità:  son  de* secondi  le  Mu- 
st r^oni  : giacché  que*  due  primi  astratti  non 
significano  alcun'  azione  che  passi  in  altri j 
il  terzo  si  : poiché  non  si  ft a,  uè  A*  notabi- 
lità , nè  la  celebrità  di  alcuna  persona  od 
opera,  ma  ben  si  illusili  un  uomo  o una 
donna  co’l  narranti,  i meriti  a le  imprese j 
ai  illustra  un  libro  co  * l dichiararne  * luoghi 
oscuri , ec.  Quindi  un  uomo  celebre  potrà 
dirsi  una  a lebrità,  che  è cosa  stante  da  sèj 
ma  non  una  illustrazione,  che  è cosa  che  si 
fa  e si  esercita  daii  una  sopra  l'altro.  Il  co- 
tanto senno  dcll'es.  di  Dante  e le  eccellenze 
di  Adriani  Marcello  sono  della  prima  classe , 
cioè  degli  astratti  intransitivi,  e però  stanno 
bene .»  l e illustrazioni  (questo  ce’l  inetto 
io)  de'  Gazzettieri  e de’  loro  imitatori  appar- 
tengono alla  seconda,  e però  stanno  male. 

ASTRAZIÓNE.  Sua*.  f,  ec. 

Per  Alienazioni  della  mente t cc.  |{  S’ag- 
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giunga  H seg.  esempio.  - Fàcilmente  ai  av- 
vedevano i discepoli  essergli  occorso  (a  $. 
Antonio)  qualche  simile  estasi,  ovvero  astra- 
zione; e tanto  gli  stavano  intorno  con  prie* 
gbi  c scongiuri , che  non  poteva,  ec  Maff. 
G.  P.  Vit.  Cofff  in  Vii.  S.  Ant.  ab.  c.  19, 

р.  58,  col.  1. 

ATTACCARE.  Veri.,  all. 

%.  I.  Attacca**  t retai  addosso  a 0*0.—  V. 

10  FERRO  il  $.  V,  p.  i3i,  eoi.  1. 

§.  II.  AtTACCASE  It  SOM  NO.  - V.  IO  SONNO 

11  $.  IH,  p.  5?5,  col.  2* 

§.  III.  Attaccasi  te  dita  addosso  a uno.  - 
V.  in  DITO,  sost.,  il  5.,  p.  192,  col.  à. 

§.  IV.  Attacca**  lc  vot.i.if,  ai.l'aspionc.-Vì 
in  ARPIONE  il  §.  I,  p.  881,  col.  2,  in  fine. 

V.  Attaccassi.  Hiffess.  alt.  - V.  anche 
in  APPICCARE  il  $.  XV  e seg. 

§•  VI.  Attaccassi,  parlandosi  di  piante,  vale 
Apprendersi  alla  terra.  Allignare.  Anche  sì 
dice  Appiccarsi.  V.  in  APPICCALE  il  §. 
XV.  ( Dial.  mìl.  /aceri.)  • Trapiantata  {f al- 
ida) coti  tutta  la  sua  radice,  s' attacca  nel 
domestico;  e nasce  ancora  di  sementa,  se- 
minata di  primavera.  Soder.  Ori . e Giarde 
1 4^*  Piantatisi  ancora  i suoi  rametti  (del 
maro),  e s'attaccano.  Id.  ib.  167. 

§•  VII.  Attaccassi  a che  ca*  sia,  figura- 
talo., per  Porri  amore,  quasi  Appiccaruisi 
con  materia  tegnente,  Legarvisi  con  vincoli 
d'affetto.  Frane.  S" atlacher  ài  • Come  ti 
porti  in  una  città  nella  quale  non  h«i  casa 
ferma,  ma  stai  per  pochi  d)  forestiero?  Non 
l' interessi  nelle  cose  di  essa , non  ti  atfae*1 
chi,  non  ti  affezioni,  ec.  Segner.  Man.  Veb. 

с.  20,  §.  2,  p.  5(5,  col.  2 , ediz.  mil.  Vedi 
tu  come  facea  la  regina  Ester  per  non  attac- 
carsi a quel  diadema  reale  die  le  circon- 
dava la  fronte?  Lo  abominava,  hi.  ib.  Nov. 
c.  22,  $.  3,  p.  633,  col.  1. 

§.  Vili.  Attaccassi  agli  spicchi.  —V.  in 
SPECCHIO  il  §.  HI,  p.  584,  col.  2.  > 

§.  IX.  iW/Aw.  - Chi  è portato  giù  dal/ 'a- 
qua , si  attacca  ad  ogni  spino.-  V.  io  A^UA 
il  §.  XCIV,  p,  806,  col.  1,  in  principio. 

ATTEMPERARE.  Verb.  alt-,  oc.  ||  S'  «.g, 
giunga  il  seg.  paragrafo: 

§....  Attemperarsi  a.  Figuratalo. , per  Ac~ 
cammodarsi  at  Adattarsi  a.  — Ma  lo  Spi- 
rito santo  ragionava  per  bocca  di  Itti;  ed 
insieme  con  questo  precetto  gl'  infuse  nuova, 
grazia  ed  iiiealiniabii  dono  di  una  soave  e 
discreta  maturità,  onde  egli  apprendesse  di 
compatire  a’ deboli,  attemperarsi  alia  capacità 
de’  rozzi , ed  a , cc.  Maff.  G . P.  Vii.  Comf 
in  Vii.  S.  tlern.  c.  8,  p.  2a3,  ad.  2.  / 
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ATTIVO.  Aggeli.  |{  Si  aggiunga  il  aeg.  pa- 
ragrafo: 

§....  Attivo.  T.  granirò.  - Del  voltare  un 
concetto  dall’ attivo  nel  passivo.  - V.  nella 
Appendice  sotto  alla  voce  PASSIVO,  terni, 
gram. 

AVANTI.  Preposizione;  e più  volle  si  usa 
ancora  in  forza  d’avverbio,  cioè  con  sottin* 
tesovi  il  compimento.  Suo  principale  officio 
è di  siguilìcarc  Anteriorità,  Priorità. 

§.  I.  Avanti  tempo.  - V.  iu  TEMPO  il  §. 
XXIX , p.  Gai,  col.  a. 

§.  II.  Pia  avanti.  A modo  d’ avverb.  di 
tempo,  ed  in  signif.  di  Preventivamente,  Da 
prima.  Innanzi  tratto.  - Le  lane  per  lignerle 
in  grana,  per  avauli  con  alcuna  niano  d’altri 
sughi  e colori  preparativi  si  soltotingono.  Sal- 
via. Dis.  ac.  5,  a 09.  Un  animo  riposato  è 
un  fèrtil  terreno  che  dalle  semenze  per  avanti 
con  fatica  e cultura  ne’  profoudi  solchi  della 
mente  riposte  vale  a un  tratto  a produrre, 
senza  che  altri  vi  pensi,  nobili  e rigogliosi 
frutti  di  spirilo,  ld.  ib.  5,  a5a. 

AVANZARE.  Veri». 

. §.  I.  Avanzare,  per  Portare  innanzi.  Avvi- 
cinare che  che  sia  a che  che  sia.  Frane. 
Avance/',  - E mentre  il  servo.  La  seggiola 
avanzando  , all’  agii  fianco  La  sotlopon , sì 
che  lontana  troppo  Elia  non  sia,  nè  da 
vici  li  co’l  petto  Prema  troppo  la  mensa,  un 
picciol  salto  Spicca  (tu),  e ,>  chino,  raccogli 
a lei  dei  lenii»  II  diffuso  volume.  Paria, 
flle-.zop.  107.. 

§.  II.  Avanzare,  per  Anticipare,  Dare 
anticipatamente  , Dare  a credenza.  Frane. 
Avancer.  — Ila  fondato  in  oltre  un  gran 
magazzino  di  lana,  d'  onde  se  ne  avanza  a’ 
poveri  operaj  che  non  hanno  il  modo  di 
comperarla  ; ed  essi  poi  la  scontano  in  tanti 
lavori  per  conto  del  Re.  Algar.  6,  148. 

. %.  III.  Avanzare,  p.  e.,  ia  cammino.  Pro- 
seguire, Seguitare  avanti  nel  cammino,  e 
simili,  m La  quale  (pietà)  se  elli  la  ci  conce* 
deranuo,  avanzeremo  con  Dio  il  uostro  cam- 
mino. Bocc.  Filoc.  <1,  3a. 

■ §.  IV.  Avanzare,  per  Accelerare,  Far  pre- 
sto, che  li  antichi  dicevano  anche  Avaccia- 
re.  • E benché  ’l  primo  colpo  aspro  e mor- 
tale Fosse  da  sè,  per  avanzar  sua  impresa. 
Una  saetta  di  pietate  ha  presa.  Pelr.  nel 
son.  U alto  signor. 

• - §.  V.  Avanzare,  por  Risparmiare .«■  Nelle 
pancate  delle  viottole,  dove  i frutti  manca- 
no, j..  potrai' porvi  de’  fichi,  e avanzerai 
tempo  e fatica.  Davanz.  Colt,  a 55. 

5*  VI.  Avanzarsi  (in  signif.  procacciai.)  la 


AVA  - AVE  789 

fattura.  Risparmiarsi  la  mercede  o il  prezzo 
da  dare  altrt/i  per  alcun  servigio  ricevuto  da 
Ciro.  «Quando  gli  occorre  (ad  Aristotile)  par- 
lar della  gente.  Parla  d'ognun  più  presto  ben, 
che  male;  Poco  dice  d’altrui , c di  sè  niente. 
Cosa  che  non  hau  fatto  assai  cicale,  Cile; 
volendo  avanzarsi  la  fattura,  S’  bann’unto  da 
sua  posta  lo  stivale.  Bern.  Rim.  56,  ediz. 
mil.  Class,  ital. 

§.  VII.  Avanzare  di  una  cosa.  Ellittieam., 
per  Io  stesso  che  Progredire  nel  corso  di 
essa.»  Di  presente  (cioè.  Presentemente,  Al 
presente)  S.  Eccell.  sta  multo  bene,  ed  ogni 
giorno  avanza  di  sanità.  Car.  Leti.  Tomit. 
leu.  ai  p.  37. 

§.  Vili.  Avanzar  sk  medesimo,  sk  stesso. 
Fare  ancor  meglio  che  non  si  suol  fare , o 
che  non  si  è fatto  per  innanzi.  Frane.  Se 
stirpassero  II  s'est  stirpassi  liii-mèmc.- Giulio 
Cacci  ni...  ebbe  occasione  in  quest’opera..., 
avanzando  eziandio  sè  medesimo,  di  far  co- 
noscere di  quanta  efficacia  fosse  la  musica. 
Buonar.  Descr.  Nozx.  ai. 

$.  IX.  Avanzar  te.mk>.  - V.  in  TEMPO 
i $$.  XXX  e XXXI,  p.  6aa,  col.  a. 

AVANZATO.  Partic.  di  Avanzare.  1 
A temi»  avanzato.  — Y.  in  TEMPO 
il  $.  XXV,  p.  6aa,  col.  1.  . * » 

AVANZO.  Sust.  m, 

§.  Per  Guadagno,  Acquisto,  cosi  nel  pro- 
prio, come  nel  figurato.  (Es.  d’agg.)  « 1’  ho 
Fatto  a venir  qui  di  begli  avanzi.  Pule.  Lue. 
Driad.  par.  a.  Nel  qual  carico  portossi  Olone 
con  tanta  fede  verso  il  Principe,  e con  tan- 
ta cortesia  verso  li  altri , che  fece  notabile 
avanzo  di  amore  e di. credito  presso  ogni 
qualità  di  persone.  Mqff.  G.  P.  FU.  Conf,  in 
FU.  S.  Otoh.  p.  aot,  col . 1. 

AVÉNA.  Strumento  pastorale  da  fato. 
Lat.  Avena.  (Crus.) 

« §.  Avena  è altresì  una  Sorta  di  biada.  - 
» Libr.  cur.  malati.  Usi  a pasto  la  bollitura 
» di  avena.  Ar.  Fur.  i-j , 119.  E loglio  e aver 
n na  fa  nascer  tra’  grani.»  Crusca,  ec.,  ec. 

OuaroìoHt.  - 11  passo  dell’  Ariosto  non  è 
stalo  bene  inteso.  Di  due  sorte  è 1*  AVE- 
NA 1 l’una  é biada,  eccellente  cibo  a’  ca- 
valli, e non  ingrato  eziandio  agli  uomini, 
la  quale  si  semina  ; l’ altra  nasce  da  sè, 
e,  lungi  dall’csscr  biada,  è peste  de’ campi. 
Ora  1’ Ariosto  parla  appunto  di  questa  se- 
conda , tutto  intento  nel  luogo  citato  a vitu- 
perar le  donne;  e spiega  assai  chiaro  la  sua 
intenzione  unendo  avena  con  loglio,  e se- 
guendo Virgilio,  che  nel  lib.  i.°  della  Georg., 
v.  1 54 , disse  : «...  interque  nitenlia  culla 
Infelix  lolium  et  sleriles  dominar/ tur  avente,  n 
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(Monti,  Dsserv.  intuì.)  = E ancor  si  noti  che 
i paragrafi  di  questo  art.  son  male  ordinati} 
perciocché  il  signif.  primitivo  da  porre  ò 
quello  di  AVENA,  Biada  ad  uso  di  cibo 
(Avena  saliva  Lio.);  poi  deo  seguire  l’ Ave* 
ka  salvatici,  cioè  quella  che  nasce  sponla- 
nea  fra  l’altre  binde  (Avena  fatua  Lin.);  final* 
mente  è da  registrar  I’Avbna,  Strumento  pa- 
storale da  fiato,  cosi  detta  per  similitudine. 
AVÉRE.  Verbo*  ec.  !| 

§.  II.  ([  Nella  pag.  976,  col.  1 , lin.  9,  in 
vece  di  = diuturne  »,  si  legga  = diurne 
$.  YI.  ||  Nella  lin.  5 di  questo  paragr., 
in  vece  di  » nel  §.  XXVII.  =,  si  ponga  <=> 
nel  §.  XXVIII.  ||  E nella  col.  a,  lin.  a,  in 
vece  di»  $.  XXXI.  si  legga  = §.  XXXII. 

$.  XXVIII.  ||  Sotto  a questo  paragr.  si 
tragga  fuori  il  seguente: 

> § Avtn  loco  a stare  che.  — V.  in 

STARE,  verbo,  il  §.  XLVIII,  p.  596,  col.  1. 

§.  XLI1I.  ||  Sotto  a questo  paragr.  si  tragga 
fuori  il  seguente: 

§, . . . Cai  così  vcol,  così  abbia.  Dial.  mil. 
Gii  insci  0 cossi  vceur , nient  ghe  doeur.-Yo’ 
farti  trovare  quel  che  tu  vai  cercando  ; ehò 
chi  così  vuol , così  abbia  Lévamiti  d’ in* 
nansi.  Fi  rem.  Lucid.  a.  1 , s.  2,  p.  11 8,  ediz. 
mil.  Gass.  Hai.  > 

«$.  XLVIII.  ||  Nella  pag.  a8a,  col.  1, 
lin.  10  dal  fine,  in  vece  di  » difficilmenl  « , 
si  legga  = dijfscilentenl 

AVlNA'.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  -V. 
CALANDRO  nel  tema.  , 

AVVEDERSI.  Verb.  ìntransit.  pronorain. 

I.  Colla  prepositione  A che.  gli  serve. 

» - Bocc.  g.  5,  nov.  10.  E se  tu  non  te  ne 
m avvedessi  ad  altro , si  te  ne  dei  tu  avve- 
» dere  a questo  ; ec  w V oc.  di  V er.  \ 

Outnwoi*.  - Che  gU  serve I - Di  moglie, 
p d’amica?  di  cameriera,  o di  cudniera?... 
Alle  corte,  nell’allegato  es.  la  preposizione  A 
non  rende  al  verbo  AVVEDERSI  alcun  ser- 
vigio; ma  fedelmente  serve  a un  personag- 
gio occulto,  « quale  è il  sig.  gerundio  Mù 
rondo  o Guardando  o Ponendo  mente  o 
Facendo  attenuane.  Onde  il  pieno  costrut- 
to è tale:  « B se  Ut  non  te  ne  avvedessi 
ponendo  mente  ad  altro  segno,  sì  le  ne 
dèi  tu  avvedere  ponendo  mente  a questo, 
cioè  che  noi  altre  donne  siamo  sempre  appa- 
recchiate a far  quello  che  dice  la  novella  a 
car.  108  e 009  del  voi.  5.  - Intorno  a questa 
forma  di  dire  si  vegga  in  A , preposi.,  §• 
XX,  p.  i3.»  U paragr.  del  Vocali,  di  Ver. 
con  l’ A che  gli  serve , tuttoché  in  abbrevia- 
tura, a qualificarlo,  fu  puntualmente  copialo 
dal  Di»,  di  Boi-,  dal  Di»,  di  Pad.,  dal  Di*i 


ÀVV  - AVV 

di  Napoli  t dal  Vocabol.  dell’  ab.  Manutzi. 

§.  II.  Ce  ne  avvedremo  al  tar  de’  costi* 
ovvero  alla  biacca,  oppure  allo  scooter  de’ 
SACcni,  od  anche  al  levare  o allo  stacca* 
DELLE  TENDE.  - V.  in  MORTO,  pRltiC.,  il  5* 
II,  p.  395,  col.  i,  io  fine. 

AVVÈRBIO.  Sust.  m.,  ec. 

§.  III.  ||  Sotto  s questo  paragr.  si  tragga 
fuori  il  seguente: 

%. . . . L’itaiiani , per  quanto  pare,  tolsero 
la  desinenza  avverbiale  in  mente  dalla  voce 
celtica  MENT,  la  quale  significa  Quantità, 
secondo  alcuni,  ed  anche  Maniera,  secondo 
altri.  Da  prima  eli*  dissero,  p.  e.,  Con  forte 
mente.  Con  brusca  mente.  Con  somma  men- 
te , cioè  Con  forte  maniera , Con  brusca, 
maniera.  Con  somma  quantità.  Poi  ridus- 
sero le  si  fatte  locuzioni  alla  massima  sem- 
plicità, mediante  l’ellissi  della  preposizione 
Con,  e incorporando  l’aggettivo  con  la  detta 
voce  Ment,  già  itaiianala  in  Mente.  » 

AVVIGNARE.  Verb.  alt.  Coltivare  o Pa- 
stinare la  terra  destinata  a piantarvi  la  vi- 
gna, ec. 

§.  I.  Avvignare,  si  dice  anche  per  Ri- 
mettere in  assetto  la  vigna  trasandata,  ec. 
||  Dne  miei  preziosi  amici,  ambo  letterati* 
ambo  agrònomi , mi  si  sono  mostrati  pochis- 
simo contenti  di  questo  articolo,  e soprat- 
tutto del  §.  I.  Considerate  le  loro  censu- 
re; tuttoché  le  une  discordi  dall’altre,  mi  par 
di  raccogliere  che,  per  quanto  essi  opinano, 
il  traduttor  del  Crescenti,  negli  es.  recati 
tra  nel  tema  e nel  paragrafo,  volle  che  il 
verbo  AVVIGNARE  significasse  mollo  più 
che  non  può  la  sua  costituzione;  e che,  in 
vece  d’ attenermi  nel  paragr.  alia  dichiara- 
zione della  Crus.,  era  da  porre  » §.  I.  Av- 
vignare, si  trova  essersi  detto  ancora  par- 
landosi di  Mettere  a vigna  un  terreno  che 
già  fosse  stato  altra  volta  coltivai » a viti 
I futuri  Vocabolaristi  l’ abbiano  per  inteso. 

AVVIGNARE.  Verb.  alt. , fu  usato  nel 
seg.  es.  dal  Pucci  io  vece  di  Avvinghiare.  j| 
Nella  lin.  16,  in  vece  di  e chiunque  a,  si 
legga  = chiunque  si  sia 

AVVISARE.  Verbo,  ec.  ||  Un  signore  ano- 
nimo mi  scrisse  a proposito  di  questo  ver- 
Ito  : « Voi  vi  dimenticaste  di  mettere  a re- 
gistro il  vet'bo  AVVISARE,  sotto  al  quale 
saria  stalo  pur  bene  il  trar  fuori  il  seguente 
paragrafo:  §.  Avvisare  una  cosa  ad  alcuno- 
Fargliela  sapere.  Dargliene  avviso.  » Di  gra- 
zia avvisatemi  la  cagione.  Car,.  Leti,  i,  6.  » 
= Premessi  i debiti  ringraziamenti  al  gentile 
Anonimo,  gli  rispondo,  innanzi  a tutto,  che 
l’ additatomi  paragr.  sarebbe  riuscito  mutile 
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nel  mio  libro,  dacché  nel  Voc.  di  Ver.  e 
in  tulli  i cuoi  copiatori  già  si  legge:  «Av- 
visare, per  Far  sapere.  — Ti  prego  che  tu 
m’ avvisi  a Lione  il  successo.  Lasc.  Gelos. 
i,  a.»»  Nondimeno  io  prego  il  gentile  Anoni- 
mo  ad  aggradire  per  contraccambio  dell’es. 
del  Caro  il  segueute.  » Qui  to’  pregarvi 
con  ogni  caldezza.  Che*  a’ e’  ve  ne  vren 
mai  (di  cancheri) , me  lo  avvisiate.  Per 
fermi  parte  di  vostra  allegrezza.  Leopar.  Rim . 
*5.  * E giacché  mi  viene  ricordato  ancora 
in  tempo  il  detto  verbo»  non  sarà  forse  per 
riuscir  discara  al  garbato  Anonimo  l’aggiunta 
di  questi  altri  paragrafi  : 

- $•  I.  Avvisare,  per  Ravvisare,  t\ok  Raf- 
figurare. ■»  Poi  che  venir  mi  vide,  e die 
di  Troja  Avvisò  V armi,  e me  conobbe,  un 
mostro  Veder  le  parve.  Car.  Kn.  I.  3,  v.  5o?. 
(Test.  lat.  « Ut  me  conspexit  venientem,  et 
troia  circa m Arma...  riditi  «C.  ») 

§.  H.  Avvisare  una  cosa,  per  Avveder- 
sene, o Conoscerla , o Scoprirla.  — Allora 
finalmente  i Portoghesi  avvisarono  la  fraude 
c la  soprastante  ruina.  Serdon.  Ist.  Ind.  45. 
edii.  fior.  1589.  (Test.  lat.  a Frati  s ac  per- 
nicies  f intuii.  ») 

§.  IH.  Avvisarsi,  per  Darsi  a credere. 
Credersi,  o simili.  Frane.  Penser.  «»  Avvi- 
sandosi, per  mutare  aria,  di  risanare.  Bemb. 
1 , 1 4 1 • ■ ' • ' • ■ '< 

J.  IV.  Avvisassi  una  cosa,  per  Imaginar- 
seia.  Vederla  con  li  occhi  della  mente.  (Es. 
d’  aggiungere  a’  Vocali.,  la  cui  proposta  ai 
è qui  riformala.)  ••  Limandogli  Aquilanto 
se  di  questo  Così  notizia  avea  data  a Gri- 
fone; E come  1’ affermò,  s’avvisò  il  resto, 
Perchè  fosse  partilo , e la  cagione.  Arios. 
Furi  18,  •j‘1.  ei.  • : . • ..  i>  «t  .. 

Del  resto  il  titolo  del  mio  libro  non  altro 
promette  che  Voci  e Maniere  di' dire  j nè 
molte,  nè  poche  1 e quindi,  por  che  in  esso 
ne  trovi  lo  studioso  un  cotale  assortimeutoy 
1’  obligo  mio  è adempiuto,  nè  alcuno  ba  di- 
ritto di  pretendere  d’avtantaggio.  Quel  più 
che  ci  è sparso,  olirà  lesoci  e le  locuzio- 
ni che  m»  piacque  d’additare’a’  futuri  Voca- 
bolaristi 9 è cortesia;  e dolce  mi  riesce  il 
vedere  elle  ciò  di’ io  diedi  per  cortesi»,  rum 
per  obligo  ch’io  m’avessi  imposto,  tè  lo 
apprezzato  maggiormente  da  tutti  che  a’ in  ten- 
dono dì  queste  nostre  code»  Io  già  non  sono 
salito  sul  palco  di  Scaramuccia  a dispiegare 
in  faccia  al  Publico  il  òarldlot‘c  delle  millan- 
terie; ma  da  sé  stessi  li  accorti  Lettori  .ben 
presto  riconobbero  il  mio  precipuo  intendi- 
mento:  tórre  la  lingua  dalla  bassezzè  della 
pratica  e dei  meconismo , e.  innalzarla  a di- 
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gnità  di  scienza  : il  che,  s’ io  troppo  non 
m’ inganno,  vince  tanto  o quanto  una  sem- 
plice raccolta  di  vocaboli  e di  frasi , che 
ognuno  può  fare  il  quale  si  trovi  tempo  e pa- 
zienza da  logorarvi  intorno.  E mentre  eh’  io 
mi  passava  con  silenzio  il  fine  a cui  mira 
il  mio  lavoro , se  n’è  fatta  graziosa  propa- 
latrice  la  nostra  Gazzetta  privilegiata  ( >6  ot* 
e 7 e iS  novembre  i64t),  nella  quale  il  Pro- 
fessor di  belle  lettere  signor  G.  B.  Meniti! 
(sveglialissimo  giovine,  e già  per  molti  sludj 
rinomatissimo),  felice  interprete  dfe’  miei  con- 
cetti , saggiamente  discorse  le  riforme  da 
dovere  oggiinai  liberar  la  nostra  commune 
favella  dal  guinzaglio  de’ pedanti,  e recarla 
in  braccio  alla  filosofia. 

AZZIMÀRE.  Verb.  att.  Levate  il  pelo 
dal  panno.  (Questa  voce  in  questo  primitivo 
significato,  tolta  dal  laf.  berli.  ACZIMARE 
£V.  nel  Du  Cange],  vive  tuttora  presso  i 
Napoletani,  i quali  dicono  Azzimmare  con 
la  in  raddoppiata;  e,  nel  senso  accennato, 
è per  essi  termine  tecnico,  siccome  accer- 
tano li  Academici  Filopatridi.  Nè  panni  fuor 
del  verisimile,  che  ne’ tempi  dalla  bassa  La- 
tinità si  fosse  composto  il  verbo  ACZ1MA- 
RE  dal  celtico  AC,  Tagliare,  t da|S¥M, 
Estremità,  'Cima.  V,  ACZIMA  nel  Bulle!.) 

§•  Azzimabe,  figuratane,  vale  Polire , Abi 
bellire,  Attillare,  e simili.  (Es.  d’  »gg.)  •».  E 
acciocché  io  non  mi  stenda  troppo,  mi  piace 
di  lasciare  la  sollecitudine  la  qual  pongono, 
gran  porte  del  tempo  perdendo  appo  il  bar- 
biere, in  farsi  pettinare  la- zazzera,  in  far 
la  forfeccbiua,  in  levar  questo  peluzzo  di 
quindi,  e rivolger  qucll’altro  altrove,  in  far 
che  alcuno  del  tutto  uou  occupi  la  bocca, 
e in  ispccchiarsi , azziniarsi,..- e scrinarsi  i 
capelli,  ec.  Bocc.  Com.  Dani.  %,  /]%,  edit. 
del  flioulier.  E perciò  veggiamo  li  saltivi 
malnati  che  pongono  lo  studio  loro  in  azzi- 
niare la  loro  operazione;  che  dee  essere  tutta 
con  oneslade  ; che  non  è altro  a fare  die 
ornare  l’opera  d’altrui,  e abbandonare  la 
propria.  Dani.  Couv.  n3,  edis,  fior , Tarli 
e Sant.  Fruiteli.  .•  <.),. 

Noia.  -La  metafora  della  presente  voee  è 
tolta  da  questo,  che,  azziniando  il  pauno, 
cioè  levandone  la  cima  de’  peli,  si  , viene  a 
polirlo,  uguagliarlo,  e renderlo  più  bello  e 
lucente.  Yolrebb’ essere  nondimeno  die  Az- 
zimate in  quest'accezione  d derivasse,  daj 
lèdesco  ZIMMERN,  Digrossare,  Polirci  de- 
rivazione da  giustificare  »,  Napoletani  diti 
Azzimmare  con  due  mm  proferiscono  e seri» 
vouo,  colpe  detto  è nel  tema.  11  Giatnbul- 
lari,  all’  incontro,  nel  Cello,  n.  u3o,  sostiene 
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che  AZZIMARE  e AZZIMATO  discendono  Abbigliar  crudelmente  mi  taglio  delio  spa- 
ti* Zamat,  voce  ararne*,  die  è quel  Riccio-  dat ....  E , olire  a ciò , non  pocien  metile 

lino  che  rigettano  le  donne  verso  li  orec-  il  tal  de’  tali  die  li  avverbj  non  possono 

ehi.  Ma  chi  sa  nou  forse  l’ Italiani  abbiano  accompagnarsi  a veruna  parola,  se  non  per 

usurpato  lo  Azzimase  , per  Abbellire , Poli - modificarla  con  I*  aggiunta  d'uno  idèa  eoo 

re,  ec.,  dall'antico  linguaggio  francese  in  la  quale  essa  parola  abbia,  come  che  sìa, 

cui  ACESMER  avea  per  I’  appunto  questo  qualche  affinila,  analogia,  corrispondenza , 

valore  medesimo?  o vuoi  positiva  o vuoi  negativa?  Al  laide’ 

Dal  frane.  ACESMER  un  tal  de*  tali,  per  tali  Dio  perdoni  si  fatti  delirameuli  : Dio 

10  contrario,  dedusse  lo  Ascismare  usato  da  glieli  perdoni  in  riguardo  della  paternale 

Dante,  In/.  28,37,  contandoci  in  sul  sodo  ammonizione  ch’egli  mi  diede  circo  la  poca 

che  quivi  Dante  disse  per  ironia  Ascismnre  reverenza  con  cui  si  parla  in  questo  libro 

crudelmente  £ch’egli  però  scrive  Accisma - di  coloro  che  tanto  hanno  meritato  della 

re,  per  gratificarsi  la  CrascA,  la  quale  così  lingua  con  diffondere  per  tutta  Italia  4°*<><>o 

scrive  parimente , «ncorchè  faccia  derivare  spropositi  sotto  il  titolo  di  Vocasolabjo  db* 

un  tal  verbo  dalla  propria  voce  iScùma],  cu  ACfisunci  Miu  Cimo,  e con  d«*in- 

cioè  Abbigliare  crudelmente.  Oh  l’arguta  segnare  per  tutta  Itali*  l'ortografia!  Vegga 

ironia,  degna  in  vero  di  Dante,  la  qual  si  il  tal  de’  tali  il  passo  di  Yiufc,  Monti  alle- 

distruggerebbe  da  sè  con  la  contraddizione  g«to  nella  presente  Appendice  sotto  alla  voce 

de’  termini!  Crudelmente  abbigliare  !..  C RUSCO  li  LUNE, 

* • 1 * * ’ • 1 » | • é*  i.et.  4 

• ' • • •*  * ...  * •'  ' 4 •»  . nv» 

B 

BAB-BAD  BAD , BAR 

BaBBORIVÉGGOLI.  Voce  usata  nella  Fui  l'Agkol  m Btoii.  - V.  neUa 

frase  Akdbss  a saubusivicooli.  Modo  basso,  presente  Appendice  in  AGNOLO,  sust  ni., 
che  vale  Morire,  come  chi  dicesse  Andare  ii$.,  p.  764,  col.  ».  ».■  . 

a rivedere  il  babbo,  cioè  il  padre.  (Nel  disi.  BALDANZA.  Sust.  f.,  ec. 
ittil.  si  dice  Andiì  a patròni,  tolto  dalla  frase  §.  II.  (|  Nella  Osservaxione  a questo  pa- 
usata dalla  Scrittura  sopra  quei  che  muojono  ragr..  Un.  5 e seg.,  io  vece  di  = Ed  il  ge* 

e si  tepcliscono,  quasi  dicessimo  Andare  ad  neroso  cav.  Vannetti  lo  si  avea  tolto  dal- 

patrem,  voi  ad  pàtres.  Anche  i Francesi  di-  I’  edizione  del  Cento  Novelle  procurala  da 

cono  familiarmente  Alter  ad  pairts,  in  vece  VinC.  Borghiui,  o forse  dalla  ristampa  mi 
di  Morire,  - e Rnvoyer  ad  patres  per  Far  co'  tipi  della  SoC.  Class.  itaJ.,  dove  si  Jeg- 

morire ; per  esempio  , Le  métlccin  ta  en-  ga  * Ed  il  generoso  cav.  Vannetti  lo  si  area 

Poyi  ad  patres.  — La  frase  Andasc  a Patsas-  tolto  dall'  edizione  del  Cento  Novelle  pro- 
so, che  vale  aneli’ essa  Morire,  non  è già  curata  dal  Manni,  dove  1 ,< 
coniata  sopra  V ad  patres,  come  opina  forse  BANCO.  Sust.  m. , ec. 
taluno  ; ma  sì  bene  è tratta  da  Patrasso,  città  $.  III.  ||  Lia.  8 e 9,  io  vece  di  2=  poscia- 

d’Acaja,  famosa  per  lo  marlirio  di  S.  An-  chè,  di  ventollo  banchi  essendo  mestieri,  vi 

drèa.  Oud'ella  c simile  a quell’ altra  Alt-  ebbe  di  ampissimo  ornamento. -,  si  legga  = 

lune  a Buda  , nata  dalla  guerra  che  già  fece  poscischè,  di  ventolto  banchi  essendo,  me- 

11  Turco  conira  Lodovico  Re  d'Ungheria,  slieri  vi  ebbe  di  ampissimo  ornamento, 

quando  acquistò  Buda  circa  l'an.  1626,  che  BARCHlNO.  Sust.  m.  diinin.  da  Borea. 

Vi  morirono  quasi  tutti  i Cristiani  che  vi  $.  Caccia  del  tAacHiso.  Maniera  di  eoe • 

andarono.)  - Se  io  vo  a habbonveggoli,  io  eia  per  occidere  li  uccelli  aquatici,  start- 
non  ci  bo  A pensar  pii*.  Salviat.  Grandi.  do  il  cacciatore  in  un  barellino,  cioè  in 
« 3,  s.  1.  una  piccolissima  bacchettino.  Se  ne  vegga 

BACCHIGLIÓNE.  Sust.  m.  T.  geogr.  la  descrizione  nell’  Ornitologia  del  Savi# 

. Fiume  nel  Vicentino.  3,  116.  ..  1 -,  1 •!.;  . 

$.  Saltane  d*  A aito  in  Bacchiguon*.  - V.  BARDOSSO  (A).<{|  Nella  lin.  sì  di  questo 

in  SALTARE,  verbo,  VOsservaiione  al  $.  I art.,  in  vece  di  s da  Hard  »,  si  legga  = da 
Saltane  di  palo  in  frasca  , p.  53o  e seg.  Il  Ilare , che  in  inglese  imporla  Nudo,  — ov* 

BADÌA.  Sust.  f.  |[  S*  aggiunga  il  seg.  pa-  ||  vero  da  Bar,  voce  germanica,  signi  beante 
ragrsfo:  jj  Nudo  ancor  essa,  e dall' hai.  Dosso. 
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BASSO.  Aggeli.,  ec.  J|  S'aggiunga  il  scg.  j 
paragrafo  : 

§....  Dar  l’alto  e il  basso.  - V. , nel*  | 
la  presente  Appendice  , ALTO,  aggeli.  , 
p.  769,  $.  tali,  della  col.  1.  . 

BÀTTERE.  Verb.  alt. 

§.  Non  sapere  alcuno  dove  battersi  11. 
caro.  - V.  in  CAPO  il  §.  XXXIV,  p.  7$. 

BECCO.  Susl.  m.  Quella  Parte  della  te- 
sta degli  uccelli  che  in  essi  fa  V officio  di 
bocca  e di  denti;  che  anche  si  dice  Rostro. 
Lai.  Rostrum. 

§.  Becco  della  penna.  T.  di  Calligr.  — V. 
in  PENNA  il  $.  V,  p.  4^9»  col*  a* 

BELLO.  Aggeli.,  ec. 

§.  I.  ||  Lio.  1 e 2,  in  vece  dì  - non  è che 
un  aggiunto  esagerante  — , si  legga  = non 
è che  un  aggiunto  intensivo  o esageran- 
te o pii i vivamente  determinante 

BELLOSGUARDO,  ec.  J|  lo  line  del  te- 
ma si  aggiunga  = In  senso  anrfl.  si  usa  pure 
la  Iocue.  avverb.  A buon  riguardo.  V.  in 

RIGUARDO,  susl.,  il  $.  Vili,  p.  507,  col.  1, 
in  principio. 

BENE.  Avverbio.  ||  S’aggiunga  il  scg.  pa- 
ragrafo là  dove  è chiesto  dall*  ordine  del- 
P alfabeto. 

§. ...  Far  bene,  parlandosi  di  piante,  vale 
Allignar  bene,  Crescer  bene  s Venir  bene , 
■Far  buona  prova , e simili.  ( Dial.  mil.  Ve- 
giù  via  ben.)  — Nell'allure  de’  monti,  colli 
e colline , coste  e spiagge , fanno  bene  tutte 
quelle  {vili)  che  producono  il  ceppo  bas- 
*0 , cc.  Soder.  Vit.  48.  Il  luogo  dove  fanno 
bene  le  querce.  Vcttor.  Vliv.  i3o.  Dove  i 
peri  fanno  bene,  cioè  ne’  luoghi  freddi  e mon- 
tuosi, poli’ vene  assai.  Uavanz.  Colt. 

BIANCO.  Aggeli.,  ec.  [[  Si  aggiungano  i 
se g.  paragr.  nel  luogo  loro  dell'alfabeto: 

§. . . . Di  punto  in  bianco.  - V.  in  PUN- 
TO, susl.,  il  $.  XV,  p.  col.  1. 

$....  Tiro  di  punto  in  bianco.  — \ . in 
TIRO,  sust.,  il  $.  Il,  p.  644,  col.  1. 

BIZZEFFE  (A).  ||  Pag.  38,  col.  2,  ho.  27 
e 28,  in  vece  di  = FI  Alalek-cn-Nassir  =, 
si  ponga  = El  Alalek-en-Aiassir-Salah eddin 

BOCCÓNE.  Sust.  m.,  ec. 

§.  HI.  ||  Lin.  5,  dopo  = Dial.  mil.  A tòcch 
e boccón.  = , aggiungasi  =(V.  anche  in  PEZ- 
ZO il  $.  A pazzi  e bocconi,  che  è il  VII, 
p.  448,  col.  2.) 

BRANCA.  Sust.  f.,  dal  provenzale  o cata- 
lano Branca , frane.  Branche , vale  Ramo.  - 


Dal  some,  dal  piantoti,  dal  ramo  svelto  Ren 
vicino  »I  pcdal  principio  prende  Questo  frutto 
gentil  (il  limone,  e simili ):  chi  pianta  i grani. 
Tre  ne  congiunga  in  un,  ec.:  chi  la  branca 
sceglie.  Sia  ben  forcuta,  c di  grossezza  al- 
meno Quanto  stringe  una  inano,  ec.  Alani. 
Colt.  /.  5,  v.  727.  (Ln  Crus.  e Coinp.i  alle- 
gano questo  es.  in  un  paragr.  dipendente  da 
BRANCA,  Zampa , e così  compilalo:  «E 
figurai  ani.,  per  Parte,  Ramo , Pollone,  o 
simili,  di  checchessia  ; lai.  Gernten , Pars , 
Genu*.»  Qual  garbuglio  e guazzabuglio!) 

§.  I.  Branca,  figuratati).,  per  Parte  (di 
che  che  sia);  che  pur  lìguralam.  si  dice 
Ramo.  Provenz.  Branca.  Frane.  Branche. 

( La  Crus.  nc  allega  un  es.  in  confermazione 
della  proposta  riferita  nella  parentesi  del 
nostro  teina.)  • Quando  quella  cosa  dispiace 
a gli  auditori,...  tu  non  dèi  contare  lo  fatto 
tuo  a motto  a mollo  insieme  sì  come  fne; 
anzi  il  convienli  divisare  per  parte , una 
branca  qua,  e un’altra  là,  cc.  7 ‘es.  Brun. 
Lai.  I.  8,  c..  43,  p.  208  tergo.  Tutto  clic 
queste  branche,  cioé’l  fatto  e'I  divisamento, 
si  sono  per  dire  la  cosa,  nondimeno  infra 
loro  bau  dilferenzn;  chè,  ec.  Id.  ib.  I.  8, 
c.  4-1#  P‘  3o8  tergo. 

§.  11.  Branche  delle  scale,  si  chiamano  / 
pezzi  in  coi  le  scale  sono  ripartite.  Anche  sì 
dicono  Rami  delle  scale.  V.  iu  RAMO, 
sust.,  il  5.  III.  Onde  Scala  d’una  branca,  di 

DUE  BRANCHE,  O SCALA  AD  UNA  BRANCA,  A DUE 

branche , significa  Scala  d' un  solo  pezzo. 
Scala  ripartita  in  due  pezzi.  Frane.  Rampe 
d’ escalicr.  - La  scala....  ha  troppo  poca 
pianta , e consìste  in  due  sole  branche,  c per 
questo  troppo  lunghe.  V osar.  ( cit.  dall’  Al- 
berti). Facendo  la  scala  non  ripida  e tutta 
d’ una  brauca  , ma  dolcissima  e co’  suoi  ri- 
posi. Magai.  Leti,  scien.  207.  Due  branche 
di  scale  Erano  in  foudo,  di  grandezze,  eguale. 
Ricciard.  2 6.  62. 

§.  III.  Branca  di  corallo,  dicesi  di  Tutto 
un  ceppo  di  corallo  che  sia  attaccato  insie- 
me. (Manca  l’es.)  - Vive  fontane  che  aveauo 
intorno  intorno  branche  di  coralli,  madre- 
perle,  nicchie,  cliiocciolelte,  ed  erbe  mari- 
lime.  Basi.  Ross.  Appar.  e Inlcrm.  i G tergo. 
- Id.  Descr.  Appar.  Com.  48.  — hi.  ib.  55. 

IV.  Branca  orsina.  T.  botali,  oflìc.  - V. 
CARDONCIONE  nella  presente  Appendice. 

BUSSO.  Sust.  m.  Rumore , cc. 

§.  II.  A bisso.  ||  Nella  col.  2 di  questo 
paragr.  io  111*  ingegnava  di  tirare  la  loeuz. 
avverb.  A.  cafissu  dal  provengale  Ctufi.  Eti- 
mologi.» meno  stiracchiala  è la  scguculc.  Il 
100 


roL.  il . 
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Cofiso,  come  si  vede  nel  Complt'm,  Dici. 
Acati,  frane.,  è una  Misura  di  capaciti  per 
le  materie  solide,  onde  si  fa  uso  negli  Stati 
barbereschi.  Deducendo  adunque  da  tal  voce 


BUS  - BUS 


la  nostra  locuzione,  ella  avrebbe  la  stessa 
forma  e la  stessa  forza  di  quell’ altre  A mog- 
gio, A sacca,  e simili.  Il  cafiso  di  Tripoli  equi- 
vale n hi.  40, 60;  quel  di  Ti’misi  a Iti.  5 1,  85. 
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Càccia.  s»si.  f.,  cc. 

§.  XX.  j|  Nella  lin.  5,  in  vece  di  = le  bel- 
ve = , si  legga  = ogni  belva 

CALAMAIO.  Sust.  in. 

§.  Calamajo  a 0UA7.7.0,  - Calamaio  a stop- 
paccio. — V.  in  GUAZZO  il  §.  II,  p.  295. 

CALARE.  Verbo. 

§.  Cai. aiik  le  vele.  Figuratam.  - V.  in 
VELA  il  §.  Ili,  p.  709,  col.  2. 

CAMPO.  Sust.  in.,  cc. 

§.  XXVIII.  E,  Campo  santo,  dicono  in 
Firenze  (ignoro  se  anche  altrove)  a quella 
Sala  negli  ospedali  dove  si  depongono  i 
cadaveri  prima  di  trasportarli  al  cimiterio, 
ed  alla  quale  snoie  essere  annessa  alcun  al- 
tra stanza  per  uso  di  farri  le  sezioni  ana- 
tomiche. Disi.  mil.  lìrugna.  ||  Un  Letterato 
lucchese  mi  fece  graziosamente  sapere  clic,  in 
vece  di  Campo  santo,  nel  signif.  qui  esposto, 
dicono  a Lucca  II  carnojo.  Lasciamo  stare 
I’oirisonaii7.a  del  vocabolo,  esso  oltrepassa 
i difetti  del  Campo  santo:  questo  è difettoso 
perciò  che  è segno  di  due  cose  diverse,  - 
Sala  negli  ospedali  dorè  si  depongono  i ca- 
dateli, - c quel  Campo  cinto  di  muri  o 
d‘  altro  riparo  dorè  i ■Cristiani  usano  di  se- 
pelire  i morti ; quello  è difettoso  maggior- 
mente, perchè  usato  ancora  a significare  o 
la  Sepoltura  commune  di  spedali  e di  si- 
mili luoghi  (dial.  mil.  Foppdn),  o il  Luogo 
dorè  i macella j ripongono  la  carne  morta 
che  vogliono  conservare. 

CANAPULE.  Sust.  m.  - V.  m ZOLFA- 
NELLO il  §.  I,  p.  739,  col.  I. 

CAPANNA.  Sust.  fi,  ec. 

$.  I.  j|  Si  racconci  come  segue  = §.  I.  Ca- 
panna, per  Capanno  o Capan n uccio , cioè 
Ouella  capanna  fatta  di  paglia  o di  frasche 
dove  si  nasconde  /'  uccellatore  per  pigliar 
H uccelli  a!  paretajo , alle  reti  aperte,  cc. 
(Es.  d’agg.)»  Torni  (tu)  nella  capanna  chiotto 
chiotto j E quando  zirlar  senti,  tocca  pure 
Fin  ch’ai  boschetto  il  tordo  abbi  condotto. 
Car.  Leti.  3,  127. 

§.  II.  A capanna.  ||  Aggiungi  in  fine  = V. 
iu  TETTO,  sust.,  il  §.  Tetto  a capanna. 
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CAPANNETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Ca- 
panna. 

§.  Capannetta,  perla  Capannuccia  della 
civetta  ( dial.  mil.  Casottell  della  sciguetta 
o Criccadora),  intorno  alla  quale  si  pongono 
li  schiamazzi  (dial.  mil.  i criccadór).  • Chè 
non  basta  a quest’arte  il  fischio  solo;  Ma  nel- 
la capannetta  li  schiamazzi,  E tra’  vergelli 
qualche  allettajuolo,  Fanno  calar  li  tordi  co- 
me pazzi.  Car.  Leti.  3,  126. 

CARDONCIÓNE.  Sust.  m.  T.  botati,  rulg. 
Acantluts  mollis,  detto  Branca  orsina  nelle 
officine,  e Acanto  dal  Mattioli.  La  radice  di 
questa  bella  pianta  perenne  è conservata  nelle 
Spezierie  coinè  emolliente.  È buona  a dare 
tinta  gialla.  Targ.  Tozz.  Oli.  Isl.  hot.  u,55o, 
ediz.  3.* 

CARLÓNA  (ALLA).  ||  Nella  lin.  22  di 
questo  art. , in  vece  di  - assegnandolo  a quel 
furbo  d'un  Ruscelli  =,  si  legga  = assegnando- 
lo a Miiltio  Franzesi,  per  dar  da  ridere  di 
nuovo  a quel  furbo  d’ uu  Ruscelli 

CARNE.  Sust.  f. 

§.  La  carne  piglia  il  sale.  Figuralam.  — 
V.  in  SALE,  sust.  m.,  il  §.  VI,  p.  5a 9, 
col.  2,  in  fine. 

CARO.  Aggeli.,  ec. 

§.  II.  ||  Nella  lin.  8,  in  vece  di  = là  ven- 
ne =,  si  legga  = la  venne 

CARTA.  Sust.  fi,  ec.  ||  In  fine  di  questo 
articolo  si  aggiunga  il  scg.  paragrafo  : 

§.  IV.  Trùcioli  di  carta.  - V.  iu  TRÙ- 
CIOLO il  §.,  p.  68C,  col.  2. 

CASCARE.  Verb.  immusii. 

§.  I.  Cascare  lo  stomaco.  - V.  in  STO- 
MACO il  §.  VI,  p.  5q8,  col.  i,  in  principio. 

IL  Far  cascare  da  alto  alcuna  cosa.— 
V.  in  ALTO,  aggeli-,  i §§.  XXIII  e XXIV, 
p.  5ti4,  col.  1. 

CAVALLIÉRE  0 CAVALLARO.  Sust. 
ni.,  ec. 

Nota.  - ||  Nella  lin.  25,  in  vece  di  « 
sclingudgnolo  =,  si  legga  = scilinguagnolo 

CECCO  SUDA  (FARE  DA).  - V.  in 
SUDARE,  verbo,  il  §.  Ili,  p.  606,  col.  1. 
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CÈDERE.  Verb.  alt. 

§.  Cedue  la  strada.  - V.  io  STRADA 
il  $.  VII,  p.  600,  col.  i. 

CERVELLO.  Sust.  ro. 

J.  I.  Csrvel  vaco.  - V.  in  VAGO,  ag- 
geli., il  $.  I,  p.  705,  col.  a. 

§.  II.  Terese  il  cervello  a rotteoa.  — 
V.  in  BOTTEGA  il  §.  X,  p.  49,  col.  a, 
in  principio. 

CESPO.  Sust.  ni.  ||  Nella  lin.  3 di  que- 
llo tema,  iu  vece  di  * Cespo  -,  ti  legga  ° 
Cespuglio 

CHIARO.  Aggeli.,  ec. 

§.  II.  ||  Nella  lin.  3 di  questo  paragr., 
p.  96,  col.  a,  in  vece  di  * compagna  =,  ci 
legga  » campagna 

CHIÒCCIOLA.  Sust.  f.  Lumaca.  {}  Si  ag- 
giunga = V.  nel  Dit.  enc.  dell*  Alberti  all» 
voce  LUMACA  la  differenza  ebe  è da  Lu- 
maca a Chiocciola.  |j  Poi  si  tragga  fuori  il 
•eg.  paragrafo: 

§. ...  Scala  a chiocciola.  — V.  iu  LU- 
MACA il  $.  I,  p.  355,  col.  1,  in  fine.  |j 
(NB.  Nella  presente  Appendice  scilo  alla 
voce  LUMACA  si  offre  una  miglior  dichia- 
razione delle  Scale  a chiocciola  o a lumaca , 
lolla  dal  Baldinucci.) 

CHIÙDERE.  Verb.  alt. 

§.  Chiudere  la  torta  nel  petto  ad  al- 
curo.  — V.  in  PORTA,  sust,  il  §.  VII, 
p.  46?*  col-  2,  iu  principio. 

CI.  Pronome  personale.  Equivale  a Noi, 
reggìmculo  diretto,  lai.  Nosj  ovvero  ad  A 
noi,  lai.  Nobis.  (Oscura  è l'origine  di  questo 
pronome  CI.  Forse  egli  è trailo  da  Se  che 
in  alcuni  dialetti  ha  lo  stesso  valore:  varj 
Lombardi,  p.  e.,  dicono  Se  ne  avvedremo 
al  far  de'  conti,  in  vece  di  Ce  ne  avvedremo. 
E parimente,  secondo  il  Mcuagio  , dicono 
i Provenuli  Quand  se  veirtn?,  cioè  Quando 
ci  vedremo?) 

CI.  Avverbio  di  luogo.  Metàtesi  del  lai. 

Uic. 

Soli  fiammati,  ali. 

i.°  CI,  rigorosamente  parlando,  si  dice 
del  luogo  stesso  dove  è colui  che  favella, 
e vale  Qui,  Qua.  Lai.  I/ic.  Onde  corretta- 
mente  diremo , p.  e. , La  Regina  di  Spagna 
venne  qui  in  Milano,  ma  non  ci  stette  che 
pochi  giorni.  E commetterebbe  iu  lingua 
un  peccato,  se  non  mortale,  almanco  veniale, 
ma  pur  sempre  peccato  (!),  chi  dicesse,  al 
contrario,  La  Regina  di  Spagna  venne  qui  in 
Milano,  ma  non  vi  stette  che  pochi  giorni. 
D'  uu  tal  peccatuzzo  si  fece  colpevole  anche 
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il  Tasso  quando  nel  xx  della  Gerusalemme, 
si.  1 4"*  « si  lasciò  cader  dalla  penna  questo 
verso:  « Guerreggio  in  Asia, e non  vi  cambio 
o merco,  n Laddove  era  da  dire  = e non  ci 
cambio  o merco--,  perciocché  Goffredo,  uella 
cui  bocca  son  poste  dal  poeta  queste  parole, 
si  trovava  egli  pure  in  Asia,  guerreggiando 
alla  conquista  di  Terra  santa. 

3.°  L'avverbio  CI  è pur  fatto  servir  tal- 
volta a denotar  luogo  dove  non  è chi  parla , 
luogo  da  lui  remoto,  .luogo  a dove  egli  o 
altri  va  o ondò;  oudechè  equivale  a fi. 
Quivi,  Colà , Per  ivi,  ec.  Lat.  Ibi,  Wic, 
llluc,  Eo.  Esempj.  — Disse  allora  la  giovane: 
E come  Ci  sono  abitarne  presso  da  potere 
albergare?  A cui  il  buon  uomo  rispose:  Non 
Ci  sono  in  niun  luogo  »ì  presso,  che  tu  di 
giorno  vi  potessi  andare.  Ilocc ■ g.  5,  n.  3, 
v.  5,  p.  78.  (Qui  1*  avverbio  CI  denota  si 
manifestamente  luogo  lontano  da  chi  parla, 
che  nell’  ultima  clausola  il  Bocc.  vi  fa  cor- 
rispondete il  proprio  avverbio  VI,  dicendo 
= che  tu  di  giorno  vi  potessi  andare  =;  il 
qual  ri  supplisce  e rappresenta  il  a ripe- 
tuto poco  avanti.)  In  molte  terre  è statuto, 
chi  consiglia  di  guerra  e cavalcata,  che  Ci 
abbia  andure.  Nov.  ani.  n.  85,  p.  ili.  Con 
lei  (Con  L aura ) foss’  io  da  che  si  parte  il  sole, 
E non  Ci  vedess’ altri  clic  le  stelle!  Petr. 
nella  sest.  A qualunque  animale,  st.  6.  (Cioè, 
e quivi,  idesl  nel  luogo  ov’ io  fossi  con  lei, 
non  vedessi  aliti  che  le  stelle.  ) Soli  quei 
beni  tanto  immensi , Che  a comprenderli  lì 
sensi,  Fuor  di  sé  sebbene  estensi,  Non  ci 
possono  arrivare.  Jac.  Tod.  p.  a 3 y , sir.  71. 
Poi  passalo  colà  drcnlo.  Sempre  mai  sta  più 
couteulo.  Nè  giammai  Ci  sente  vento  Che 
lo  possa  più  turbare.  Id.  p.  yo5,  slr.  66,  e 
più  volte  altrove.  Per  calumi  ( ciascuna ) via 
uè  vanno i e sono  le  vie  colante:  chi  ci  va 
per  superbia,  chi  per  vana  gloria,  dii  per 
invidia,  ec.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  5y , col.  a. 
Quivi  non  avrà  luogo  nè  fame,  uè  sete; 
perocché  non  ci  può  avere  pena  nulla.  Id. 
ih.  p.  47,  col.  1,  e più  volle  altrove.  Come  fa 
colui  il  quale  visita  l'amico  suo  eh’ è in  tabu- 
lazione grande,  che  non  ci  va  con  allegrezza, 
no.  Id.  ib.  p.  84,  col.  1.  (Cioè,  non  va  con 
allegrezza  hi  dove  è quell'  amico.)  Ella  dice 
d’andare  a questo  Gesù;  e s' ella  ci-  va, 
egU  ci  cacccrà  incontanente  da  lei , ec.  Vit. 
SS.  Pad.  4,  19  , ediz.  Silv.  = Quest'uso  me- 
desimo che  l'anno  l’ Italiani  dell'avverbio  CI 
per  accennare  luogo  dove  non  è dii  parla, 
lo  faceano  pure  i Latini  dd  loro  HIC  (Qui), 
siccome  ognun  può  vedere  per  la  più  bre- 
ve uel  ForcclUui.  Ed  allo  stesso  modo  uoi 
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pratichiamo  l’avverbio  QUt,  si  non.  di  CI, 
facendogli  alcuna  volta  esprimere  luogo  dove 
non  è ehi  favella.  Esempio.  - Qui  dell’ostile 
onor  l’alta  novella  Non  scemato  con  li  occhi 
a tutti  piacque.  Petr.  Tr.  Cast,  verso  la  fine. 
— In  questo  es.  l’ avverbio  QUt  viene  n 
indicar  luogo  remoto  dal  narratore;  ma  qua- 
lunque volta  ci  serviamo  di  tali  maniere  di 
significare  il  nostro  concetto,  sì  ’l  facciamo 
per  energia  e per  maggiore  evidenza  , quasi 
trasportando  li  ascoltatori  insieme  cou  noi 
stessi  sopra  il  luogo  di  che  parliamo.  Ma  il 
farlo  non  è sempre  opportuno;  chè  alle  volte 
ne  può  nascere  equivoco,  oscurità,  confu- 
sione: e il  Tarlo  troppo  spesso,  come  se 
la  lingua  avesse  oggimai  perduto  il  proprio 
vocabolo  VI  o QUIVI,  è sempre  vizioso, 
e,  che  è più,  riesce  stucchevole.  Né  giù  si 
creda  infine  che  sinceri  e sicuri  sieno  tutti 
li  esempj  che  abbiamo  del  CI  adoperato  in 
cambio  del  VI  : chi  ebbe  occasione  di  far  co- 
piare o stampare  alcuna  cosa,  senza  dubbio 
gli  sarà  incontrato  di  vedere  la  iudiflcrenza 
cou  cui  stampatori  c copisti  mettono  a lo- 
ro capriccio  l’una  particella  per  l’altra,  che 
è un  cordoglio,  anzi  una  disperazione. 

5.°  Questo  avverbio  CI,  al  pari  del  VI, 
non  è talvolta  che  una  specie  di  particella 
espletiva , pleonàstica  , facendo  nondimeno 
come  le  veci  d’ un  pronome  invariabile  : 
intorno  a che  si  parla  nel  seg.  paragrafo. 
Alla  stessa  guisa  l’avverbio  Y è bene  spesso 
usato  da'  Francesi.  Esempj. .Naturai  ragione 
è di  ciascuno  che  Cl  nasce,  la  sua  vita 
quanto  può  ajutarc  e conservare  e difendere. 
flore.  Introd.  v.  i , p.  89,  (Cioè,  che  nasce 
y.v  questo  sto.vpo;  ma  si  polca  pur  dire, 
senza  più,  che  nasce.)  Non  molto  lonUno 
di  qui,...  e dove  tu,  non  è mollo  tempo, 
Cl  fosti  siccome  tu  di’,  era  una  gentil  don- 
na, ec.  ld.  Filoc.  I.  3,  p-  3ot.  (E  pieno  era 
il  concetto  parimente , se  il  Hocc.  avesse 
dettato  = e dove  tu,  non  è molto,  fosti,  ec.  =.) 

CI  si  riferisce  pur  talvolta  a cose,  a 
oggetti,  facendo  le  veci  d' un  pronome  in- 
variabile, c quindi  significando  A ci'o,  A 
questo,  A questa  cosa,  A queste  cose,  A quel • 
In.,  A quel  luogo,  A quelle  cose,  A quei 
luoghi.  In  ciò.  In  esso , In  essa.  In  essi.  In 
esse;  e simili.  Nella  stessa  maniera  si  usano 
li  avverbj  l'i,  Dove,  Ove,  Li,  LA,  ed  alcun 
altro.  Anche  presso  i Latini  qualche  volta 
il  loro  11  IO  (Qui)  significa  In  Ime  re,  cioè 
In  questo,  Nella  cosa  di  cui  si  parla.  Esempj. 
-O  Iddìi,  provedete  ulla  mia  miseria,  po- 
net  ed  fine.  Bocc.  Filoc.  /.  3 , p.  3 17.  (Cioè, 
fronde  fine  a questa  tuia  miseria.)  Se  io 
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avessi  dal  principio  conosciuto  che  così  fer- 
mamente t’  avessi  posto  in  cuore  di  fare  que- 
sto , certo  senza  ninna  [inrola  io  t’  avrei 
detto,  Andiamo;  ma  io  volea  provare  altresì 
con  che  animo  et  cri  disposto.  Id.  ih.  I.  7, 
p.  ilio.  (Cioè,  con  che  animo  tu  eri  disposto 
a ciò , a far  ciò.)  Ed  io  CI  adopreró  tutto 
l’ingegno.  Id.  Fitoslr.  3q,  7 4.  Cosi  il  Demo- 
nio mostra  all’  uomo  cibo  che  pare  esca 
buona;  ed  è,  quanto  in  sè;  ma  c’è  sotto 
P amo  clic  ti  piglia  e die  t’uccide,  e non 
ti  ne  avvedi  tu.  Fr.  Giord.  Pred.p.  8,  col.  1. 
(Cioè,  ma  è sotto  a quel  cibo  l’amo  che  ti 
piglia.  ) Eai  palagio  per  riporre/*/  tesoro. 
Id.  ih,  p.  45,  col.  7.  (Cioè,  per  riporre  tesoro 
in  esso  palagio.)  Dicono  i savj  che  l’anima 
del  fanciullo  è fatta  a - modo  delln  tavola 
purgata,  che  non  et  ha  nulla  figura,  eh’ è 
acconcia  a ricevere  ogne  (ogni)  lettera  e ogne 
figura  vie  maggiormente  rbe  se  ci  fosse  fatta 
su  altra  figura;  così  è l’anima  del  fanciullo 
a modo  di  tavola  bianchissima , che  non  cl 
ha  ancora  scritto  su  nulla,  ec.  Id.  ib.  p.  i3, 
coi.  7.  Ed  e’  ci  hanno  ben  trovalo  rimedio, 
e troppo  ben  se  n’  ajutano.  Id.  ib  p.  200, 
col.  1.  Se  io  vi  potessi  sporre  le  scritture 
alquanto  più  utili  che  nc  parlano,  molto 
sarebbe  utile  e buono;  ma  non  rfii  Cl  voglio 
distendere.  Id.  ib.  p.  3 1 3,  col.  i.(Cioè,  ma 
non  mi  voglio  distendere  in  tale  spo.sitione  o 
in  ciò.) Questo  peccato  impuosi  ingiustamente 
a quel  cberico  che  non  ri  avea  colpa.  Ut. 
S.S.  Pati,  i,  355,  ediz.  Silv.  Oli  chi  vi  muove 
a cosa  tanto  diversa?  Ditehni,  se  vi  piace, 
in  vostra  iscusa;  chè  natura,  nè  legge,  nè 
alcuno  uso  buono,  né  ragione,  nè  cagione, 
nè  prò’,  nè  onore  vostro,  nè  gaudio  vedere 
Ct  so.  Fr.  Guitt.  Leti  i4>  Questo  mondo 
disprezzate,  E non  ri  ponete  cura.  Jac.  Tod. 
p.  407,  str.  4.  Onde  alcuni  pensando  ciò  che 
nc  polca  avvenire,  furono  con  alcuni  de* 
principali  del  popolo,  pregandoli  ci  pones- 
sono  rimedio , acciocché  per  discordia  la 
Terra  non  perisse.  Din.  Comp.  ij7.  Perocché 
o noi  s amo  caduti  in  simili  peccati , o ve- 
ramente ci  possiamo  cadere.  San  Hern.  Tratt. 
Cose.  106.  Altri  forano  la  barila  (del  noce), 
c mellone/  entro  un  palo  di  bosso.  Pallad. 
p.  ^5.  Pregava  lo  Segnore  (il  Signore)  che 
degnasse  di  porr/  rimedio,  e che  togliesse 
questa  tribuln/.ionc  a sè  e a colui.  A/edit. 
Fit.  G.  C.  35.  Ma  egli  per  nullo  modo  ct 
volle  acconsentire.  Id.  a5.  (Cioè,  volle  accon- 
sentire a ciò.  ) E se  tu  vuoli  (cuoi)  vedere 
ben  queste  cose,  fa’  che  tu  et  steo  (sili) 
presente  con  tutta  In  tua  mente.  Id.  tufi. — 
Id.  67,  #/58.  Ora  ti  dico  clic  coni*  queste 
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roseli  sono  siale  leggiere  ad  imparare,  cosi 
ti  sarà  diletto  a farle,  quando  tu,  amando 
me  e desiderando  1’  utile  nostro , CI  porrai  ! 
l’animo.  Pando^f.  Gqvi  Jam.  16'i.  lo  mi 
penserò,  c troverò**/  rimedio.  Id.  ib.  19 1.  | 
Questi  CI  ponevano  rimedio,  rirorrendo  al- 
l’ insizione.  lettor.  Ulti’.  1 o5.  (Cioè,  poneva*  1 
no  rimedio  a tiri  inconveniente  accennato  più 
sopra'  ) Tu  ci  puoi  rimediare  co  ’ 1 sì  fare  J 
eli’ egli  (il  pesco ) non  possa  metter  barbe,  1 
se  non  giù  basso.  Pavoni.  Coll.lSt).  (Cioè,  tu 
puoi  rimediare  al  non  durare  del  pesco.) 

«§.  Ci.  Talora  avveri»,  locale,  e vale  Qui,  J 
» Qua,  o Di  qui.  Cai.  ìlic.  Hoc,  l/inc.  II- 
nlinc.  Esempio  di  Dante  per  la  rorrispotl- 
»>  delizi»  col  lai.  /line.  — htf.  4-  Trasseci  l’oin- 
« bra  del  primo  parente.  »»  DlZ.  di  Pad. 

Ontteazìunt.  — Se  il  Diz.  di  Pad.  non  Ita 
più  sicuri  esempli  della  particella  Ct  usata 
co  ’l  valore  dell’  l/inc  de’ Latini,  cioè  po- 
sta a indicare  il  trar  che  elio  sia  fuori  d’un  J 
luogo  , il  presente  non  vale.  Dante  qui  parla  j 
di  Cristo  Redentore  il  quale  trasse  dal  Limito 
i giusti  e li  antichi  patriarchi  della  legge  [ 
musaica  ; e però  «lice,  per  bocca  di  Virgilio  , 
secondo  il  testo  commentato  dal  Bargigi  : 
«...  lo  (Virgilio)  era  novo  in  questo  stalo , 
Quando  ci  vidi  venire  (qui,  in  questo  Lim- 
bo) un  possente  Con  segno  di  vittoria  coro - 
nato.  Trasse  SE  V ombra  del  primo  parente  j 
(Adamo),  D"  Abel  suo'  figlio,  e quella  di 
A ’oè,  ec.  « Dunque  non  Trasseci,  ma  Tras- 
scxe;  e TrasseSB,  più  volte  ripetuto  ezian- 
dio nel  Commento,  è ottima  lezione,  perchè 
non  equivoca.  In  fatti,  chi  mai  leggendo  il 
passo  di  Dante , e singolarmente  come  è 
rapportalo  dal  Diz.  di  Pad.,  potrebbe  non  in- 
tendere = Trasse  QUI , IX  QUESTO  LUOGO, 
l'ombra  del  primo  parente  = , che  è appun- 
to il  contrario  di  ciò  che  dir  volle  il  poeta  ? 
Vero  è che  la  particella  Ci  è usurpata 
in  varie  significazioni  dagli  scrittori;  e noi  le 
vogliam  tutte  passar  per  buone  dove  non 
inducano  equivoco;  ma  dove  per  essa  è 
turbato  il  sentimento,  la  teniamo  in  conto 
'd’abuso,  o di  negligenza,  o di  trascorso  di 
penna  o di  stampa.  E che  nel  passo  alle- 
gato s’abbia  da  recare  a trascorso  di  stam- 
pa o di  penna  la  Ci  in  cambio  della  Nk  , 
lo  congetturiamo  da  questo,  che,  mentre  la 
vulgata,  pochi  versi  prima,  ha  correttamente 
lisciane  mai  alcuno,  ec. , il  testo  Bargigi 
erratamente  alla  sua  volta  legge  Uscieri  mai 
alcuno.  E davvantaggio  è mai  credibile  clic 
Dante,  padre  della  lingua,  avendo  detto  nel 
verso  53  = Quando  ci  vidi  resini:  un  pos- 
sente =,  avesse  subitamente  nel  verso  55 
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a dire  — Trasseci  V ombra  del  primo  pa- 
rente = , usando  alla  fila  la  particella  Ci 
con  due  valori  tanto  differenti,  quasiché  la 
memoria  gli  fosse  venula  meno  a suggerir* 
gli  a suo  uopo  la  particella  Ne,  in  questo 
luogo  sì  propria , e sì  necessariamente  richie- 
sta?.... Laonde  è forza  più  c più  sempre 
persuadersi  che  a’  codici  ed  agli  stampati 
non  è mai  da  prestar  fede  più  che  tanto  ; 
e che  innanzi  all’  autorità  loro  dee  sempre 
anelar  quella  della  Critira.  (Avvertano  i fu- 
turi Vocabolaristi  che  I’  es.  di  Dante  qui 
riferito  si  allega  pure  dalla  Crus.  e da'  suoi 


guendo  la  medesima  lezione  Trasseci;  e 
però,  qualora  il  lor  buon  senno  li  capaciti 
ad  ammettere  la  lezione  del  Bargigi,  si  ram- 
mentino di  far  colà  pure  la  debita  corre- 
zione.) 

CINTERÀ.  Sust.  f. 

§.  Tenere  e»  lingue  alla  cintura.  - Vi 
in  LINGUA  il  §.  Xf,  p.  55-z,  col.  1. 

CLIMATÈRICO.  Aggett. 

Anno  climaterico.  -V.  in  ANNO  nella 
presente  Appendice. 

CODA.  Susl.  f,  ee. 

§.  Con  a ni  Toro.  T.  botan.  vulg.  - V.  in 
TOPO  il  V,  p.  C49,  eoi.  a. 

COME.  Particella  comparativa. 

§.  Tanto  è a dir  come,  ec.,  ovvero,  Tanto 
è dir  come,  ec.,  - V.  in  TANTO  il  $.  XII, 
p.  Gì 6,  col.  a. 

CÓ  Al  MODO.  Sust.  ni.  ||  Aggiungi  il  seg. 
paragrafo  : 

§.  Sui  Commodo.  — V.  in  SER  il  Ili, 
p.  563,  col.  a,  in  line. 

COA1PITO.  Susl.  m.  Computo,  ec.  []  Nella 
Nota  al  §.  IV,  p.  1 13,  col.  1,  liti.  14.  io  dissi 
che  Compito  c nome  d’un  paese  di  Toscana. 
Un  Toscano  si  compiacque  d’ avvertirmi  (e 
gliene  rendo  grazie  sincerissime)  che  il  nome 
di  quel  paese  non  è già  Compito  con  l’ac- 
cento acuto  sull’  f,  ma  Compito  co  ' 1 detto 
accento  sul  primo  tf.  lo  fui  tratto  in  errore 
da  un  libro  ove  si  legge  l’allegalo  verso  del 
Pataffio  in  questa  forma  : « Non  sarei  di  Com- 
pito, disse  in  questa ».  La  sposizione  di  tal 
verso,  fortunatamente,  non  è punto  pregiudi- 
cala dal  doversi  leggere  Cómpito  iti  vece  di 
Compito;  fuorché  la  mia  considerazione  vuol 
essere  distesa  in  quest'altru  maniera.  — Ala  la 
storia  non  è qui  finita;  poiché,  siccome  Cóm- 
pito è pur  nome  d’un  paese  di  Toscana,  cosi 
non  esce  del  verisintile  clic  di  là  siasi  pèrso 
da  qualche  freddurojo  il  dettato  proverbiale 
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Essere  di  o da  Còxpito,  per  voler  lignifica-  ; 
re  Essere  compitamente  satisfatto  —. 

COMPLÈTO.  Aggeli.  ||  Nella  pag.  n3, 
col.  a,  lin.  penult.  del  paragr.,  in  vece  di  s 
•blindalo  =,  si  legga  = abondalo 

CON.  Preposizione,  ec. 

§.  X.  |[  Sodo  a questo  paragr.  si  tragga 
fuori  il  seguente  : 

§..  ..  Con  meco.  Con  tzco,  Con  seco.  In 
queste  forme  di  dire,  per  ogni  secolo  usa- 
tissime, è pleonasmo  o vuoi  la  preposizione 
Con,  o vuoi  l'affisso  co.*  E s* alcun  è con 
teco.ec.  Darber.  Docum.  171,  t5.  Quand’io 
fui  desto  innanzi  la  dimane , Pianger  sen- 
t V fra  '1  souno  i miei  figliuoli,  Ch’er’an  con 
meco,  e dimandar  del  pane.  Doni.  Inf.  53, 
59-  Con  seco  menò  la  sua  bella  donna.  Bocc. 
g.  2,  n.  io.  Ma  volentieri  farci  un  poco 
ragione  con  esso  teco.  Iti.  g.  5,  n.  1 o.  Spe- 
ro d’  aver  ancora  assai  di  buon  tempo  con 
teco.  ìd.  g.  8,  n.  io,  v.  7,  p.  778.  E con  se- 
co avea  uno  barone  della  Magna.  Vili.  M. 

I.  1,  c.  i3.-  ìd.  ib.  c.  16  e c.  62.  Ma  pur 
sì  aspre  vie,  nè  sì  selvagge  Cercar  non  so, 
eh* Amor  non  venga  sempre  Ragionando  con 
meco,  ed  io  con  lui.  Petr.  nel  son.  Solo  e 
pensoso.  Ricevette  il  battesimo  con  meco. 
Legg.  S.  Jac.  e S.  Stef.  107.  Poi  'n  altra 
parte  si  vedea  soletta  La  passera  pensosa  e 
solitaria  Che  sol  con  seco  starsi  si  diletta. 
Pule.  Luig.  Morg.  14,  60.  (Questo  es.  si  al- 
lega dulia  Crus.  in  PASSERA ; ed  io  ho 
preferita  la  lezione  da  essa  ricevuta  a quella 
della  stampa  che  soglio  citare , la  qual  dice 
ti  La  passer  penserosa  e solitaria.») 

Piota.  - Intorno  a questa  manfera  d’  usare 
la  preposizione  CON  dice  il  Mcnzini  ( Costr . 
irreg.  cap.  tv)  : « Vi  ha  certuni  che , qualora 
ascoltano  o dalli  oratori  su’  pulpiti,  o da’ 
poeti  nelle  acadcmie,  questi  tre  idiotismi  Con 
meco.  Con  teco.  Con  seco,  il  riputano  un 
parlar  che  senta  del  rozzo  anzi  che  nò;  cd 
il  loro  troppo  morbido  orecchio  se  n'offende, 
come  se  non  fosse  avvezzo  a riposare  che 
sopra  un  guanciale  di  rose.  Ma  l’ esserne 
così  tenero  nasce  dal  non  essersi  fatto  una 
qualche  volta  a dare  una  semplice  occhiata 
a’  Passavanli , a’  Boccacci  ; chè  essi  appunto 
avrien  fatto  loro  questo  servigio  di  renderli 
inen  dilicati  ; e lì  in  particolare  dove  l’ esser 
di  senso  così  esquisito  egli  nou  è bisogne- 
vole. Perocché  questi  son  modi  assai  del- 
le volte  usati  da  quelli  scrittori  a’  quali  dub- 
biamo ciò  che  abbiamo  di  ben  parlare.  E 
se  essi  si  crucciano  di  tanto,  ci  resta  che 
facciano  il  simile  anche  con  queste  formule 
de’  Latini  = Prius  anlctfuam , Postt/uam 
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post  = , ec.  Ma  siccome  non  avrebbono  ra- 
gione di  farlo  in  queste , cosi  nè  meno 
in  quelle,  cioè  nelle  nostre.» 

CONCA.  Sust.  f. 

§.  Potar*  a conca.  - V.  in  POTARE, 
verbo,  il  §.  Ili,  p.  464,  col.  2 

CONFINE  o CONFINO.  Sust.  m.,  ec. 

§.  II.  ||  Nella  lin.  1 1,  p.  118,  col.  2,  in 
vece  di  = s' inconciasse  =»,  si  legga  = s’ incoc- 
ciasse 

CONTRÀRIO,  ec.  Aggeli.,  ec. 

Piota.  - ||  Nella  lin.  16,  in  vece  di  = CA- 
TOLOGO  DI  SPROPOSITI  =,  si  legga 
= CATALOGO  DI  SPROPOSITI  ||  ( Di 
questo  error  tipografico  non  è da  stupire; 
poiché  siccome  l’oro  tira  oro,  così  li  spropo- 
siti tirano  spropositi.  ) 

CORNETTÀME.  Sust.  m. 

§.  Potatura  a correttami:.  - V.  in  PO- 
TATURA il  §.  II,  p.  465,  col.  t. 

COSA.  Sust.  f.  |j  Sotto  a questo  tema  si 
ponga  la  Hot.  gram.  seguente: 

Piai.  gran.  - Dice  il  Salvini  ( Annot.  Murai. 
Perf.  poes.  4>  348):  «Cosa  in  recedi  Che 
cosa  è del  dialetto  romano,  e i nostri  migliori 
scrittori  non  l’hanno  usato.»  - Nondimeno, 
a conforto  di  quelli  i quali  pare  che  abbiano 
avuto  divieto  di  mai  più  dire  e scrivere  Che 
cosa,  e quindi  sempre  dicono,  in  sua  vece, 
Cosa,  e Cosa  sempre  scrivono,  ne  verrò 
portando  alquanti  esempj,  che  se  non  sono 
degli  scrittori  migliori , né  pur  son  de’  peg- 
giori al  sicuro.  « Valerio  dice  che  delle  don- 
ne romane  antiche  non  seppono  (seppero) 
cosa  fosse  il  bere  vino.  Jac.  Cess.  Scotch.  70. 
Questo  frizzo  cos’è?  Crud.  Rim.  99.  Reio 
indegno  di  te,  Cosa  far  debbo  qua?  Iti.  Ci • 
cal.  i33.  E di  questi  sorbetti,  eh’ eran  di- 
ventati In  rete  del  barbiere,  ec.,  proverbio 
da  me  non  inteso , cosa  n’  è stato  ? Magai. 
Leti.  (cit.  dall’ Alberti  in  RETE,  §■  Rete 
del  barbiere).  Adrasto  vuol  saper  cosa  le 
duole.  Ella  non  parla,  ec.  Riciiard,  8,  41- 
Ha  saputo  oggi  sol  cosa  è dolore.  ìd.  12, 
58.  Ma  l’essere  di  bronzo  cosa  imporla?  ìd. 
22,  5o.  - ìd.  i5,  83,  e altrove.  E rispon- 
dea:  Cosa  rivolgi  in  mente?  Chiabr.  Amed. 
257.  E dice:  Cosa  muove  colà,  che  sì  ri- 
splende? ld.  Riin.  3,  204.  - ìd.  3,  212. 

COSÌ.  Avverbio. 

§.  COSÌ  con  la  corrispondenza  di  Quan- 
to. - V.  in  QUANTO  il  $.  V,  p.  488,  col.  1, 
in  fine. 

CRÉDERE.  Verbo. 

§.  Farsi  a credere.-V.  in  FARE,  veri», 
il  §.  XLVI,  p.  222,  col.  2,  in  principio. 


CHE  - C R U 

CHESPOI.lNA.  Stai.  f.  |]  Nella  Un.  3,  in 
vece  di  = Arbròtano  = , si  legga  = Abròtano 
CRUSCA.  Susl.  f. 

5-  Cause* , per  Academia  delia  Crusca, 
cosi  della  forse  allrgoricninetilc  dal  non  cu- 
rarsi più  die  tanto  del  Oor  della  farina,  c 
far  principalmente  conserva  di  crusca.  - 11 
Bellini  fa  una  bella  descrizione  di  tulio  que- 
sto in  una  Lezione  academica , Iella  da  lui 
nella  Crusca.  Salvia.  Annoi.  Buonar.  Ficr. 
p.  4 » 6*  col.  a , in  fine. 

§•  ProrttKo.  — OcXI  FARINA  HA  CRUSCA.  - V. 

iu  AQUAJO , sust.,  il  §.  Il,  p.  819,  col.  1. 

CRUSCABECCÓNE.  Sust.  m.  Propria- 
mente  Beccolare  o Mangiatore  di  cruscai 
ma  nel  seg.  es.  è fallo  dire  ad  un  sempli- 
ciotto in  cambio  di  Cuccubeonc.  •»  Povero 
me!  va'  ora  e fa’  masserizia:  per  chi?  per 
i crusca  Lecconi.  La  se.  Parenl.  a.  5,  s.  4* 
Tea/,  com.  fior.  3,  60.  ( 11  medesimo  sem- 
pliciotto, dimenticandosi  novamente  de’  Cuc- 
cubeoni , li  chiama  da  poi  Cacamusoni  e Cor- 
namusoni  ) = (V.  nel  Voi.  I,  p.  91 4>  col.  1, 
Y uso  da  noi  fatto  di  questa  voce.  ) 

CnUSCÀJO,CnUSCANTE,CRUSCHÉ- 
VOI- E.  Noini  coniati  in  derisione  di  Chi  sta 
affettatamente  attaccato  a'  soli  vocaboli  e 
modi  registrali  dal  Vocabolario  dell' Acca- 
demia della  Crusca , ed  ha  per  inappellabili 
le  sentenze  di  essa  Accademia.  - Ora  voi, 
che  fate  il  Cruscante,  il  Cruschcvole,  il  Cru- 
scaio (che  so  io  per  me  come  voi  vogliate 
eh’c’  si  dica?),  che  ne  dite  voi  di  questa 
Crusca  e di  questi  autori  della  Crusca  die 
in  tulle  le  cose  vi  son  contro?  Tocc.  Giam- 
paol.  119.  Di  parola)  anche  allora  e di  cru- 
scanti ve  n’era  un  nuvolo,  e questi  erano 
cimici  giurati  d*  Orazio.  A Igor.  4*  4 1 4 - 
(Qui  Cruscante  è detto  con  satirico  anacro- 
nismo.) 

CRUSCANTE.  Aggeli.  Dicesi  di  Voca- 
bolo o Modo  di  dire  ammesso  dalla  Cru- 
sca. Superisi.  CRUSCANTlSSIMO.  (V.  an- 
che in  CRUSCAJO.)  - Perchè  avete  voi 
sberlato....  quella  fonnula  Aver  coerenza ? 
Perchè  ella  non  era,  mi  direte,  cruscante; 
chè  tanto  avete  voluto  dire  con  quel  gra- 
zioso motto  che  v’  è , Formula  cruscante  ! 
E pure  v’ho  fatto  quivi  vedere  com’ eli' è 
cruscantissiina , ec.  E nella  stessa  maniera 
vi  farò  veder  ora  clic  segue  di  questo  voca- 
lido  Adagio , preso  per  Proverbio  j cioè 
eh’  egli  è cruscanlissimo,  non  che  cruscante, 
perchè,  cc.  Tocc.  Giampaol.  5i  tergo. 

CRUSCHE VOLE.  Aggeli.  Che  è secondo 
il  Vocab.  della  Crusca j e si  dice  per  ischer- 
zo  o per  derìsione. 


CRU  - CUL  799 

§.  In  cruschbvolb.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante In  lingua  perfettamente  conforme  a 
quanto  insegna  la  Crusca.  Si  dice  per  ischer- 
zo  o per  derisione.  Sinon.  In  Cruscante , 
regislr.  dall’ Alberti.  - Certe  {donne)  ne  gua- 
sta letteraria  peste  ; Nè  Cloe  nel  partorir 
grida  in  vulgare;  Dori  in  cruschevo!  ama; 

0 in  versi  sviene  Costei  che  cambiò  Ldmp- 
saco  in  Alene.  Eie.  Sai.  8,  si.  5t. 

CRUSCOBEÓNE.  Sust.  m.  Voce  coniata 
ad  esempio  di  Cuccubeone,  e necessaria  alla 
lingua  iufin  che  a’  pedanti  non  sia  giunto 
il  loro  Dies  ine , dics  illa  j perchè  CRU- 
SCOBEONE  significa  Uno  il  quale  si  bee 
tutto  quel  eh c,  dice  la  Cmsca,  senza  consi- 
derare più  olire.  - Appariranno  tanti  c tali 

1 loro  spropositi  ( li  spropositi  del  Salvi- 
ni, del  Bandini,  del  Lami,  ec. , ec.  ),  che 
Italia  tutta  e lutti  che  discretamente  ragio- 
nano, confesseranno  che  l'Accademia  della 
Crusca  con  lutti  i Cruscobeoni , lungi  dal- 
I’  aver  ajulato  li  avanzamenti  e la  gentilezza 
e il  decoro  della  lingua  italiana,  sono  essi 
al  contrario  clic  l’ hanno  guasta  e sformata, 
e la  disformano  e guastano  tuttavia.  Mont. 
Leti,  in  Op.  ined. , ec.  Milano  1 834  » ^P°“ 
grafia  Lampato. 

CUL  A J A.  Susl.  f.  La  pancia  degli  uccelli 
stantii  ingrossata  per  lo  cadere  degl  inte- 
stini. (Crus) 

§.  I.  Far  culaja.  Dicesi  bassamente  Del 
tempo  quando  Varia  è piena  ili  nuvoli  e 
minaccia  pioggia.  ( Manca  l’ cs.  ) - E*  pio- 
verà , chè  il  tempo  fa  culaja.  Panciat.  Scherz. 
poet.  i\. 

§.  II.  Ratb  con  la  culaja.  Quella  Rete 
(dial.  mil.  Redin ) con  cui  si  copre  il  capo 
come  si  fa  con  la  berretta , e che  ha  al- 
quanto di  coda.  - Monna  costei , udendo 
cosi  larghe  promesse,  nc  volse  fare  un  poco 
di  sperienza , e dissegli  che  era  contenta  di 
far,  ec. , ogui  volta  che  e*  le  promettesse 
pagare  un  pajo  di  maniche  di  saja  gialla 
con  un  orletto  di  velluto  verde  da  mano  , 
e parecchi  nastro  ti  da  capo  pur  verdi  che 
svolazzassino  {svolazzassero),  cd  una  rete  di 
refe  bigio  con  la  culaja,  ed  imprestarle  tre 
bolognini,  ec.  Firenz.  i, 

CULLA.  Sust.  f.,  cc. 

§.  Per  uno  Strumento  usato  nella  pigia- 
tura dell ' uve.  — V.  in  COI. A il  §.  |J  Quivi 
si  potrebbe  aggiungere  il  seguente  esempio. 
- Si  portano  al  tino  (l’uvc),  ove  sopra  sta- 
rebbe bene  quello  ordigno  fatto  per  pestar- 
le bene,  che  si  chiama  culla.  Magaz.  Colt, 
tos . 57. 
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CULO.  Susl.  in.  Foce  noia. 

§.  A culo  indietro.  - V.  in  INDIETRO, 
avverti.,  il  §.  II,  p.  3i3,  col.  3. 

. CUÒRE.  Sust.  in.,  cc.  |j  Sollo  al  §.  VI 
si  tragga  fuori  il  seguente  : 

§....  Avere  su  la  lingua  queliogiie  nel 
cuore.  — V.  in  LINGUA  il  $.  V,  p.  55 1. 
- CURATA.  Susl.  f.  Sorla  di  Cibo  dolce 
di  mandorle  e mele , cc.  ||  A proposito  di 


cup  - cu  a 

questa  voce  un  signore  lucchese  mi  favori 
della  notizia  che  «1  Lucchesi  dicono  Cullala; 
e Cubala  trovasi  nell’ Alberti:  ma  imperfet- 
tamente dichiarata.»  -Di  falli  l’Alberli  non 
dice  altro  che  «CUBATA,  s.  f.  Spezie  di- 
pastume.  » 

CURA.  Sust.  f.,  ec. 

§.  VI.  jj  Nella  lin.  5,  in  vece  di  = Lan 
vati  doriti  =,  si  legga  = Lavandaria 


D 
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Danno.  Sust.  in.,  ec.  ||  S’aggiunga  in 
fine  il  se g.  paragrafo:' 

§....  Serrare  l’uscio,  ricevuto  il  danno. - 
V.  in  SERRARE,  verbo,  il  X,  p.  5(i5. 

dècima.  Sust.  f. 

§•  Proettbio.  — AnuÒ  Per  La  DECIMA,  E VI  LASCIO 

»l  Sacco.  — V.  in  SCURE,  siisi,  f. , l’Or- 
servazione  al  §.  II,  e precisamente  0 car.  54B, 
col.  1. 

DECRETÒRIO.  Aggeli. 

§•  Anno  decri.torio.  - V.  nella  presente 
Appendice  sotto  ad  ANNO  il  §.  Anno  cli- 
materico. 

DENTRO,  ec.  ||  S’ aggiungano  i seg. 
paragrafi  : 

§....  Tenere  dentro.  Fare  star  dentro. 
Avere  nella  parte  interna.  (Crusca,  in  TE- 
NERE, verbo,  senza  cs.  ) 

§• . . . E,  Tenere  dentro,  figuratalo.,  per 
■Mantenere,  Conservare , e simili.  — Si  viene 
con  più  diflicultà  alle  giornale  ( cioè , alle 
zolle  campali),  che  non  si  veniva  allora, 
né  vi  si  può  tenere  (lenirò  quelli  ordini  di 
que'  tempi.  Mach.  5 , 55o. 

DESSO.  Aggeli.  |[  A conferma  di  quanto 
si  dice  in  questo  art.,  p.  1 58,  col.  1,  verso 
la  metà,  si  aggiunga  clic  nel  codice  Riccar- 
diatio  della  Passione  di  Santo  Jacopo  Apo- 
stolo Maggiore  si  legge  = vedendo  che  d BLU 
non  vi  facea  prò’  veruno  =,  in  vece  di  ve- 
dendo che  BLU,  cioè  BOLI  non  vi  facea,  cc. 
Ed  altrove,  = se  d blu  si  uccidesse  =,  in  vece 
di  = se  blu , cioè  se  egli,  ec.  Ora  eziandio 
per  questi  esempli  si  prova  che  la  lettera  d 
si  poneva  dagli  antichi  tra  due  voci  l'ima  ter- 
minante e l’altra  incominciante  con  vocale, 
a fine  di  togliere  la  collisione,  non  già  con 
intenzione  di  accrescer  forza  alle  voci  o ino 
dilìcarlc.  (V.  Lcgg.  S.  Jac.  Magg.,  p.  tj  e 
etliz.  fior.  1 854-  ) 


DI  - DIM 

DÌ,  troncato  di  Die,  cc. 

§.  Il  gran  dì.  Il  Si  cancelli  la  dichiara* 
zinne  , cd  in  suo  luogo  si  ponga  = V.  in 
GIORNO  il  §.  Il  giorno  grande,  che  è 
il  111,  p.  a 62,  col.  1. 

DIALETTO,  sust.  ni.  jj  Nella  pag.  17*» 
col.  a,  lui.  54,  dietro  alle  parole  = nel  colino  = 
si  ponga  una  virgola,  sì  che  ai  legga  = , nel 
colino  j|  E alla  line  della  lin.  58,  iu  vece 
di  = Aca  =,  si  legga  = Aca- 

DI.MÀNE  o DIMANI,  o , come  anche  si 
scrive,  DOMANE  o DOMANI.  Avverbio,  ec, 

$.  VII.  Ogni  dimane  o domane,  Ogni  dì  ve- 
gliente.—A Penelope  pareva  dolce  appressar- 
si alla  morte,  sperando  clic  ogni  domuue  do- 
vesse tornare  Ulisse.  Foce.  Filoc.  v.  1 , 1.  5, 
p.  aai.  j|  Cosi  abbiamo  stampato,  perchè 
C06Ì  leggono  concordemente  l’ edizioni  da 
noi  consultate,  che  sono  la  lior.  del  14711» 
la  inilatt.  del  *478,  la  napol.  del  1478  pa- 
rimente, la  vcuez.  del  1488,  l'altra  pur  ve- 
nez.  del  i5-A7  per  Jac.  da  Lecco,  la  lior.  o 
piuttosto  napoL  del  I7‘ì3,  la  lior.  del  i855 
pc  T Mouticr,  corretta  sui  testi  a penna, 
che  è la  da  noi  citata.  « Ma  qual  sentimento 
ne  esce  da  convenirsi  con  l’intero  contesto? 
(ne  diceva  un  dottissimo  nostro  amico);  c 
non  vi  pare  che  in  luogo  di  alla  morte  s’ab- 
bia a leggere  alla  notte,  a dispetto  de’  ma- 
noscritti e degli  stampati?»  — Noi  per  altro 
nou  ci  nssecuriamo  di  cambiar  la  vulgata 
lezione;  non  già  perché  ne  faccia  forza  iu 
contrario  la  concordanza  de’  testi,  l'autorità 
de’  quali  sogliamo  posporre  a’  diritti  della 
Critica  ; ma  perché  ne  sembra  che  il  Bocc. 
volesse  dire  che  Penelope  trovava  dolce  l’ap- 
pressarsi alla  morte,  in  quanto  un  -appres- 
sarsi alla  morte  è Y alli  etiare  oggi  co’  voli 
il  dì  di  domane,  e domane  il  di  seguen- 
te , c cosi  via  via , come  appunto  faceva 
Penelope  sperando  di  rivedere  iu  futuro 


DIR  - DIT 

quell’  Ulisse  che  non  l'era  dato  clt  rivedere 
al  presente.  Nè  di  concetti  a questa  foggia 
tirali  è penuria  uel  EUticolo.  (In  occasioni 
simili  il  dial.  inilan.  dice  Scurlass  la  vita ; 
che  tanto  imporla  quanto  lo  Appressarsi  al/a 
morte  usato  dal  Bocc.) 

DIRE.  Verbo,  ec.  |j  S'aggiunga  il  scg.  pa- 
ragrafo: 

Tanto  è a dis  come,  ec.,  ovvero. 
Tanto  è dir  come,  ec.  - V.  in  TANTO  il 
XI I,  p.  Si 6,  col.  ’j. 

DISTÉSO.  Panie.  ||  Fra  il  $.  XI  cd  il  $. 
XII  s’inserisca  il  seguente: 

§....  Piangere  a distesa.  — V.  in  PIAN- 
GERE il  $.  II,  p.  45o,  coi.  I. 
DITTONGO.  Susl.  m.,  ec. 

§.  I.  jj  Nella  col.  a,  lin.  i5,  in  vece  di  ~ 
molli  esperti  = , si  legga  = molto  esperti 


EGU - EGU 

Eguale.  Aggett.,  ec. 

Noi.  fiM.  - [ J Intorno  a questa  Nota  filolo- 
gica ini  fu  scritto:  « Perche  non  avvertire 
che  la  differenza  notata  nella  postilla  alle 
Deche  di  T.  Livio  tradotte  dal  Nardi  è 
insussistente?  Si  l‘una  che  l'altra  voce  viche 
dalla  latina  Avjualis , la  quale , essendo  una 
sola , non  può  avere  in  sè  tal  differenza;  e 
/'Uguale  dei  Toscani  non  è che  un * altera- 
zione della  vera  origine,  ec.»  = Risposta. 
La  differenza  avvertita  dal  suddetto  Postil- 
latore è sottile,  ina  vera;  c ne'  buoni  testi, 
massime  antichi,  è per  lo  più  delle  volte  os- 
servata non  pure  nell’  uso  di  Eguale  e Ugua- 
le, ma  in  quello  ancora  delle  voci  che  ne  de- 
rivano, Eguaglianza  e Uguaglianza,  Egua- 
gliare e Uguagliare.  Nè  ci  ha  dubbio  che  il 
numero  degli  cs.  nc  sarebbe  a gran  pezza 
maggiore,  se,  per  incuria  o arbitrio  de*  copisti 
e degli  stampatori,  li  Eguali  non  fossero  sta- 
ti conversi  in  Uguali , C li  Uguali  in  Eguali, 
con  tutta  la  loro  famiglia.  E già  non  mancano 
nitrì  patenti  riscontri  di  voci  derivate  da 
una  sola  orìgine  latina , e nondimeno , per 
▼irtù  d'una  semplice  alterazione  d’alcuna  let- 
tera, fatte  esprimere  alcun  clic  di  differente. 
Non  è egli  vero,  così  per  un  verhigrazia , 
che  RIVA  c RIPA  ci  vengono  entrambe 
«lai  lai.  Ripa?  E pure  il  Bocc.  insegna  che 
fra  la  nostra  Ripa  c la  nostra  Riva  fanno  al- 
cuni una  distinzione.  (Veggasi  in  questo  no- 
stro libro  sotto  alla  voce  RIPA  il  §.  I.) 
AGRO  ed  ACRE  discendono  direttamente 
yoi.  ti. 


DON  - DRA  801 

DOMANDITA.  ||  Poni  = DOMÀNDITA. 

DRAMMA.  Susl.  f.  |j  La  dichiarazione  dn 
me  posta  (in  tulio  conforme  a quella  data  dal- 
l’Acad.  frane.  ucH’uIt.  ediz.  del  suo  Diz.)  mi 
fece  pervenire  la  seguente  Nota,  eh' io  sot- 
topongo al  giudizio  de*  futuri  Vocabolaristi. 
« Questa  dichiarazione  ha  forse  e più  e me- 
no del  suo  bisogno.  Vài,  perchè  la  Dramma 
è moneta  non  solo  antica,  ma  eziandio  mo- 
derna, essendo  stata  in  Grecia  rinovata  sotto 
il  governo  di  Capodistria,  e credo  ancora  in 
uso  : onde  quell'  ani  ira  potrebbe  lasciarsi. 
Meno , perche  converrebbe  aggiungere  di 
qual  oncia  si  porli;  se  dell' antica,  se  della 
nuova,  e di  qual  paese.  Nè  è senza  contro- 
versia la  corrispondenza  dell'  ottava  parlo 
d’ un’oncia,  volendo  alcuni  eruditi  che  sia 
delta  settima.  •> 


ERO  - ES1‘ 

dal  lat.  Acer;  e tuttavia  non  sempre  si  dice 
AGRO  dove  sogliain  dire  ACRI',  cd  all’in- 
contro. DUCA  e DUCE  son  generali  dal- 
l’ univoco  Dux;  e con  tutto  questo  noi  altri 
moderni  specialmente  non  diremmo  DUCE  in 
quelle  occasioni  che  DUCA  sogliain  dire.  E 
più  altri  es.  di  simili  tralignameli  ne  potrei 
allegare,  se  avessi  agio  di  ricercarmeli  nella 
memoria.  Ne’  classici  scrittori  e nella  parte, 
dirò  così , mccanica  della  lingua  è ancor 
molto  da  imparare;  ma  per  farlo  è bisogno 
die  la  mente  stia  desta  a scoprire,  a no- 
tare, a far  paragoni,  a ragionarvi  sopra. 

ERÓDE.  Sust.  in.  Nome  proprio,  che 
ha  dato  luogo  alla  frase  proverbiale 

$.  IVI  andare  da  Erode  a Pi  lato.  - V.  in 
MANDARE,  verl>o,  il  §.  IV,  p.  370,  col.  1. 

ERRARE.  Verbo. 

§.  Errare  all’  in  grosso.  — V.  in  GROS- 
SO, aggeli.,  il  §.  XII,  p.  29$,  col.  i. 

ESPRESSIÓNE.  Susl.  f.,  ec. 

§.  I.  ||  Nella  pag.  209,  col.  2 , lin.  uh  , 
io  dico  = Ora  chi  non  vede  esser  fuor  de' 
possibili  che  un  Filologo  di  que'  pazienti  c 
lunghi  c non  intermessi  sludj  che  ognuno  ri- 
conosce in  detto  postillatore,  ignorasse,  ec.  =. 
Parve  a taluno  spropositato , non  che  oscuro 
questo  periodo.  Si  ponga  dunque  (per  abou- 
danza)  una  virgola  dopo  Filologo,  e mi  con- 
fido clic  il  gentil  censore  non  vi  troverà  più 
nè  spropositi,  uè  oscurità.  j|  Nella  pag.  ai!» 

101 


Digitized  by  Google 


8o2  ESP  - ESP 

col.  a,  lin.  ai,  in  vere  Hi  = proferì»!  =.  *' 
leggi  = profferte  ||  ( Qui  profferte  è da  scri- 
ve con  due  IT.  perché  cuce  compiuta  di  | 
Pro  e di  Offerire.  Sericei!  all' incontro  Profe- 
rire con  una  tinta,  i/uando  significa  Pronun- 
tiare,  per  essere  voce  tutta  latina,  compaia  r 
ili  Pro  e Hi  Fero,  ers.  Stando  agl'  insegna- 
menti  della  Cnis.,  la  nostra  stampa  non  sa-  i 
rebbe  (/uì  errata  ; che  la  Crus.  non  distingue  | 
il  PROFFERIRE,  Porgere,  d*d  PUOI*  E- 
IURE,  Pronunciare ; ed  a’  suoi  discepoli 
concede  lo  scrivere  indifferentemente  queste  | 
due  parole  con  la  F semplice  o raddoppiata , 
come  lor  piaccia.) 

F 

FAC  - FES 

Facciata.  Su«.  r. 

Facciata, per  Quanto  è contenuto  nella  1 
faceta,  idest  nella  banda  di  un  foglio.  (L’Al* 
lu-rli  in  FACCI  A , $.  Per  Ciascuna  banda 
ilei  foglio , vi  f»  corrispondere  Facciata;  ma 
solfo  a FACCIATA  egli  si  dimenticò  d’avver* 
tire  una  lai  significazione.)  - Dopo  d’averini 
scritto  una  facciala  e mezza  sopra  il  dubbio 
che  ti  proposi , ec.  Magai.  Leti,  dilett.  86. 

FARE.  Verini , ec. 

§.  1. 1|  Nella  lin.  5,  in  vece  di  = le  spoglia  =, 
si  legga  =«  lo  spoglia 

FARNETICARE.  Veri),  miratisi!. 

§.  Farneticare  a santa.  — V.  in  SANTA 
il  $.,  p.  555,  col.  a. 

FATTÙHA.  Sun.  f. 

§.  Av.vcm.si  l»  r.-rrui..  - V.  nell»  pre- 
sento Appendice  sono  ad  AVANZANE, 
aerbo,  il  $.  VI,  p.  j8g , cui.  i,  in  line. 

FEBBRE.  Sull.  f. 

§.  I.  Acccssiokk  di  ff.bbrb.  - V.  in  AC- 
CESSIONE il  §.  I,  p.  a55,  col.  i. 

§.  II.  Rimissiove  di  rr.BBBB.  - V.  nella 
pros.  Appcnd.  sullo  a RIMESSIONE  il 

§.  III.  Studiti  di  fibbbb.-V.  in  SPRET- 
TA, sull.  E,  il  $.  V,  p.  Coi,  col.  i. 

FEDE,  ec. 

1.  §.  XVII.  [i  Nulla  A 'ola,  lio.  ao,  in  vece 
di  --- fede  tua'/  =,  li  legga  - fede  sua/ 

FESSO.  Sust.  m. 

1.  Per  Sparalo,  cioè  Tagliatura  o Aper- 
tura di  vesti , camicie,  oc.  — Le  calze  rosse 
a brache  avea  co  ’ I fesso  Dietro,  c dinanzi 
un  braghelton  frappalo.  Tasso n.  Sccch.  rap. 
6,  44-  (V.  in  FRAPPATO,  partic.,  la  Mota, 
p.  u43,  col.  i,  iu  fine,  e seg.) 
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ESL’RtNO.  Aggeli,  tratto  dal  lai-  Estinte; 
e vale  Corrosivo,  Che  smangia  ciò  che  tocca. 
jj  Avendo  io  qui  usato  il  verbo  Smangiare, 
un  diligentissimo  Critico  mi  domandò  per 
iscritto  ■ *«  Il  verbo  SM  A MG!  Alt  E è egli 
italiano  = ?»  Risposta.  Italianissimo;  e,  come 
tale,  è registralo  nel  Dii.  ette,  dell’ Alberti 
ron  1'  autorità  d'  un  buou  esempio  djrl  Doti. 
Targioiii  Tozzetti  ; ed  è verbo  da  pregiar- 
sene la  lingua , come  quello  che , in  virtù 
della  S intensiva,  acquista  molto  di  forza. 

EX  ABUNDANTI.  - V.  ABUN DANTI 
^EX)  nella  prcseule  Appendice. 
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5.  IL*  Fisso  DELLA  PINNA.  - V.  iu  PENNA 

d $.  VII,  p.  4i<b  c°l- 

FIATA.  Sust.  f.,  ec. 

m§.  I.  Alla  fiata.  [|  All’es.  di  Dante,  ove 
Alla  fiata  si  espone  da  me  per  corrispon- 
dente alla  locuz.  «vverb.  frane.  A la  fois.ix 
aggiunga  quest’altro  in  fine  dell’ Osservase- 
ne. — Quinci  coglier  boni  (l'uomo)  deve  Che 
suBe  vizj  nel  parlare  stanno,  Che  a li  par- 
lanti fanno  Talor  dispregio  e danno  a L 
fiata.  Hat  ber.  Docu/n.  1 4»  Un.  ult. 

FIATO.  Sust.  ni. 

§.  Trarre  fiato.  - V.  in  TRARRE,  verbo, 
il  §.  VI,  p.  G63,  col.  a. 

FILO.  Sust.  m.,  cc. 

§.  1. 1|  Nella  lin.  a,  io  vece  di  =Tillori.  =, 
si  ponga  = Pittori , ec.,  ec. 

FILOSOFA  (ALLA).  ||  Si  correggi  = FI- 
LOSOFA (ALLA). 

FITTO.  Sust.  m.  Prezzo  che  si  paga  da' 
fitto juoli  della  possessione  eh’  e'  tengon  d'al- 
trui, ed  anche  la  Possessione  affittata.  |J  Un 
dilettante  di  queste  nostre  materie  mi  scris- 
se : u Fra  i varj  usi  della  voce  FITTO 
non  è qui  registrato  quello  di  Fitto  per  la 
Cosa  data  a fitto;  nò  l’hanno  i Dizionarj. 
Pur  nel  Segneri  (Quar.  Pred.  1,  cap.  4 sul 
fine)  si  legge  = Essendo  conformissimo  a 
tutte  le  buone  leggi  spogliar  del  feudo , spo- 
gliar del  fitto,  chi  uieglii  l'ossequio  debito 
al  Sovrano—.»  — Rispondo  al.  dilettante  di 
queste  nostre  materie.  Perdonatemi,  Siguorc; 
il  significato,  da  voi  avvertito,  è pur  notato 
nel  mio  tema,  siccome  qui  sopra  si  riferisce, 
e siccome  potrete  vedere  nel  mio  libro,  quan- 
do vi^  piaccia  ouorarlo  d’un  secondo  sguardo 
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jneno  frettoloso  del  primo  : qui  e quivi  è 
detto  = «ed  anche  la  Possessione  affittata  »>=; 
che,  s*  io  non  in’  inganno,  equivale  alla  Cosa 
fiata  a fitto , che  voi  dite.  Ma , che  è più, 
questo  medesimo  significato  non  fu  mai  ne* 
girilo  da  verun  Dizionario  ; e già  nella  pri- 
ma edizione  della  Crusca  c’  fa  liella  mostra 
del  fatto  suo , d’ onde  passò  di  mano  in 
mano  in  tulli  quanti  i Diz.  e Vocali,  elle 
le  succedettero,  dove  è confortato  da  que- 
llo bell'es* , che  è l’ultimo:  «Nò  potrai  en- 
trare in  su  ’l  (ìlio  mio,  ancorché  uè  sii  pa- 
drona tu.  Farcii.  Scn.  Bene/.  /.  7,  c.  5.» 
Ma  poiché  da  ogni  cosa  si  può,  quando  che 
sia,  cavare  alcun  utile,  servirà,  non  ch'al- 
tro , 1 cs.  del  Segneri  da  voi  ricordalo  a 
fare  un  giorno  compagnia  a quello  del  Var- 
chi : onde  molte  grazie  ve  ne  sieno  riferite. 

FONTANELLA.  Siisi,  f. 

§••  ; Font* niella  della  cola.  - V.  in  GO- 
LA il  8-  Il,  p.  *i83,  col.  1. 

FORCELLA.  Sust.  f. 

8-  FohCELLA  DELLA  COLA.  - V.  in  GOLA 
il  8 HI,  p.  a83,  col.  a.  in  principio. 

FÓRFORO.  Sust.  m. , per  lo  stesso  che 
Aggottato.  - V.  in  CUORA,  p.  1^0,  col.  Q. 
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FORNO.  Sust.  m. 

«§.  Fare  a’  sassi  pe*  Fonivi.  — Varch. 
» Ercol.  5j.  Quando  alcuno  fa  o dice  cosa 
» sciocca  o biasimevole  e da  non  dovergli 
«per  dappocaggine...  riuscire,  per  mostrar- 
«gli  la  sciocchezza  c mentecattaggine  sua, 
«se  gli  dice  in  Firenze,  ec.  : Se  li  altri  so- 
« migliassi!)  le,  e*  si  potrebbe  fare  a’  sassi 
« pc'  forni.»  Crusca,  ec.,  ec.  * 

A«a.  - Il  signif.  che  il  Machiavelli  attribui- 
sce a questa  locuzione,  è alquanto  diverso. 
«Fare  a*  s\ssi  rt’  forni  (egli  dice)  non  vuol 
dire  altro  che  Fare  una  cosa  ila  pazzi;  e 
però  disse  quel  mio  che  se  noi  fossimo  tutti 
come  inesscr  Nicin,  noi  faremmo  a*  sassi  pe’ 
forni,  cioè  noi  faremmo  tutti  cose  da  pazzi.  » 
(Mach.  Op.  voi.  viti,  p.  ^Sy.eiiiz.  mil.  1810, 
per  Gio.  Silvestri.)  (Nel  dial.  mil.  si  tradur- 
rebbe, Sardvtm  ona  gabbia  de  matt.) 

FRA.  Preposizione.  — V.  TRA. 

FRASCA.  Sust.  f. 

8.  Saltare  di  palo  ik  frasca.  - V.  in  SAI^- 
TARE,  verbo,  il  8*  L p»  ò3o,  coi.  t , in  (ine. 
FREDDO.  Sust.  in. 

8.JStretta  ni  freddo.  - V.  in  STRETTA, 
sust-  f , il  8>  VI,  p.  boi,  col.  t. 


• G 

CAT  - GER  GER  - GER 


GATTO.  Sust.  m ||  S'aggiungajn  fine  il 
il  seg.  paragrafo  : 

8-  Vili.  jUro  protetto.  - V.  ili  TOPO  il  8* 

vi  ir. 

GATTOMAMMÓNE.  Sust.  m.  - V.  in 
PRESENTE,  aggeli.,  il  IV,  e precisa- 
metile  o car.  474,  col.  x. 

GERÙNDIO.  Sust.  m.  T.  grnm. 

Foli-  f< ammali  oli. 

i.°  Chiamiamo  Gerundj  quelli  Aggettivi 
verbali  che  dagli  altri  si  distinguono  in  que- 
sto, che , senza  cambiar  mai  la  loro  termi- 
nazione in  andò  o in  endoj  come  Amando, 
Rivendo,  servono  per  ambo  i generi  e per 
ambo  i numeri,  e variamente  significano  se- 
condo che  sono  adoperati.  Per  es.,chi  dices- 
se =5  Tito,  VEDENDO  il  pericolo,  se  ne  fug- 
gì =,  questo  gerundio  FEDENDO  equi  vaierebbe 
a quest'altre  parole  = il  quale  vedeva  il  peri- 
colo =.  Chi  dicesse  = Egli  mi  guardava  pi  AS- 
CENDO =,  il  gerundio  PI  ASCENDO  esprime- 
rebbe Io  stesso  die  = e intanto  piangeva  =. 
E chi  dicesse  = Dormendo  egli,  gli  pan  e in 


sogno  dì  vedere  suo  padre  =: , il  gerundio 
DORMENDO  corrisponderebbe  a quest’  altra 
forma  di  dire  = mentre  egli  dormiva  =.  I Ge- 
rundj  poi,  qualunque  volta  hanno  a denotar 
cosa  avvenuta,  s'  accompagnano  co’  participj 
passivi  o passali  Ond'  è che  in  tal  caso  pi- 
gliano il  nome  di  Gerundj  di  tempo  passato, 
ovvero  di  Gerundj  composti.  Per  esempio,  — 
Li  amici  di  Carlo,  a FENDO  VEDUTO  l’ag- 
guato apparecchiatogli,  cancro  a dargliene 
avviso^-,  dove  il  gerundio  AVENDO  VEDUTO 
equivale  a quest'altre  parole  = ijfua/i  aveano 
veduto  = . Ovvero,» Essendo  tutti  addor men- 
tati, il  traditore  usci  del  suo  nascondiglio =j 
dove  il  gerundio  ESSENDO  ADDORMENTATI 
corrisponde  a quest’  altra  locuzione  = Poiché 
si  furono  addormentati  =,  od  auclie  = Quan- 
do furono  addormentati  =.  E qui  si  noti  die 
il  participio  passato  depcndenlc  dal  gerundio 
Avendo,  o si  riguarda  per  dì  semplice  for- 
ma, ed  allora  si  rimnne  indeclinalo  ; p-  «•» 
/ Romani,  avendo  superato  tutti  quelli  osta- 
coli, si  versarono  addosso  a ’ nemici:  — ov- 
vero é temilo  per  vero  participio,  e io  tal 
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cnso  vuol  essere  concordalo  con  l’ oggetto 
della  proposizione;  p.  e.,  Vincenzo  Monti, 
avendo  detta! E molte  e molte  poesie,  sa- 
rebbe ingiustizia  /’  appuntarlo  d’  avere  in- 
trodotto in  alcune  le  stesse  imagini  che 
in  altre  egli  area  fatto  giocare.  A 11’ incon- 
tro il  participio  passato  dependeotc  dal  ge- 
rundio Essendo  si  concorda  sempre  co  ’ I 
soggetto;  p.'e.,  Le  donne,  essendosi  accor- 
te della  ragia,  pensarono  una  leggiadra  ven- 
detta. Finalmente  se  il  gerundio  composto  è 
di  verbe  neutro,  la  desinenza  del  participio 
non  cambia  inai  la  sua  primitiva  desinenza 
in  O;  p.  e.,  Que’  garzoni  e quelle  fanciulle, 
avendo  ben  cenato , se  n‘  andarono  ciascu- 
no nella  sua  stanza  a coricarsi. 

2.°  Allora  quando  il  gerundio  forma  un 
inciso,  c quindi  è posto  fra  due  virgole,  si 
suole  per  lo  più  posporgli  il  suggello.  Esem- 
pio. - Ed  oltre  a questo  si  conviene  ave- 
re.... una  tavola  mollo  larga  , ordinata  in 
guisa  che,  stando  tu  in  piè,  vi  possi  le  reni 
appoggiare,  lìocc.  g.  3,  n.  4,  v.  5,  p.  io5. 
■Sondi meno  abbiamo  esempj  autorevoli  pe’ 
quali  si  vede  che  pur  talvolta  il  suggello 
precede  al  gerundio  così  posto.  Eccone  al- 
cuni. « Io,...  vinta  dal  sonno,  sùbita  ri- 
sedendomi, fuggì  il  sonno.  Bore.  Fiata . i3y. 
(Secondo  l’uso  più  commune,  era  da  dire. 
Vinta  dal  sonno,  riscotendomi  io  subita- 
mente, fuggì  il  sonno.)  Saltandomi  innanzi 
(i  Diavoli),  e sibilando,  c facendo  quasi  alti 
di  giullari  per  impedirmi  dall’  orazione , io 
sforzandomi  di  più  ferventemente  orare , e 
cantando  in  loro  dispetto  alcuni  salmi,  par- 
l ii  onsi  fremendo.  Vii.  SS.  Pad.  **.  i,  p,  33, 
col.  2,  etliz.  Man.  E la  Maddalena  udendo 
queste  parole,  si  rinovellò  in  lei  il  pianto 
«r  il  dolore.  Id.  4,  127,  etliz.  Silo.  Questo 
S.  Giovanni  Guamukti  essendo  assai  tenuto 
chiaro  da  i suoi  parenti  e da  » vicini,.... 
avvenne  eli’ un  uomo  commosso  da  maligno 
ispirilo  uccise  uu  suo  consorto.  /*/.  4,  0w.‘>, 
etliz.  Silv.  Giungendo  in  uu  burraio  ( certi 
foratori  et  un  por  cu),  e’1-  rocco  noti  pos- 
scndo  fare  l’erta,  non  sapeano  clic  si  furo. 
Sacchet.  nov.  214,  p-  284.  Li  detti  amba- 
sciadori , siccome  li  priinaj,  il  Consolo  con- 
fortando e attraendo  a fare  tradimento,  li 
rimandava  a casa;  e al  He  la  pace  che  di- 
mandava, nè  vietava  in  tutto,  nè  promette.-». 
Sallust.  Ciugur.  c.  36,  p.  i56,  ediz.  fior. 

1 790-  Onde  qtiaudo  egli  prima  domandò  al 
popolo  il  tribunato  militare,  molti  non  co- 
noscendolo in  faccia , leggermente  conto  e 
famoso  fu  declarato  tribuno  per  tutte  tribù. 
td.  ib.  c.  49,  p-  1 55.  Questa  seconda  ma- 
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nicra  è per  altro  suggella  a indurre  equi- 
voco, e non  di  rado  tiene  la  mente  in  aspetto 
d’un  verbo  a cui  si  riferisca  il  suggello,  e 
il  quale  poi  non  apparisce;  sicché,  per  rac- 
corre  le  idée,  bisogna  ripigliar  la  lettura  del 
periodo. 

3.°  Il  gerundio  porla  qualche  volta  con 
sè  il  valore  di  Mentre  che.  Intanto  che. 
Esempio.  — Io  ricevei  prima  la  vostra  de’  12 
di  questo  (mese),  e leggendola  mi  fu  pre- 
sentata la  seconda  do’  5.  Car.  Leti.  2,  11. 
( Cioè,  e mentre  che,  ovvero  e intanto  che 
io  In  leggevo,  mi  fu  presentala,  ec.  ) 

4.0  Trovatisi  esempli  ne’  quali  il  gerundio 
esprime  la  forza  delle  congiutizioui  Quan- 
tunque, Non  ostante  che.  Contuttoché,  ec.  •• 
E che  questo  modo  tenuto  per  ampliare  e 
fare  imperio  fusse  necessario  e buono , lo 
dimostra  lo  esempio  di  Sparla  e d’Alene, 
le  quali,  essendo  due  republiclie  armatissime 
c ordinate  d’  ottime  leggi , nondimeno  non 
si  rondussono  ( condussero ) alla  grandezza 
dell'Imperio  romano.  Mach.  5,271.  (Cioè, 
quantunque,  fossero  due  repnblichc  armatis- 
sime, nondimeno,  ec.  ) 

5.°  Finalmente  in  certe  scuole  s’ insegna, 
non  doversi  mai  cominciare  un  periodo  con 
un  gerundio.  Coloro  che  ciò  insegnano  da- 
rebbero dunque  la  palmata  o il  cavallo  o 
la  5pogliazza  al  Petrarca  il  quale  cominciò  un 
sonetto  con  queste  parole  * Bipcnsatido  a 
quel  eh’ oggi  il  Cielo  onora  = ; cd  una  can- 
zone con  quest’  altre  = Standomi  un  giorno 
solo  olla  fcncstra  =:  c farchhono  sonar  la 
scùlica  alle  orecchie  del  boccaccio,  il  quale 
così  esordisce  nella  Novella  ix  della  Gior- 
nata secondo:  « strania  Elisa...  ii  suo  do- 
ver fornito.  » Ma  dell’entrare  a discorrere, 
non  clic  del  cominciare  un  perìodo  co  ’ 1 
gerundio,  li  esempj  de’  classici  scrittori  son 
tanti  così  nella  prosa,  come  nel  verso,  che 
troppo  lunga  briga  sarebbe  eziandio  l’ ac- 
cennare il  dove  sono. 

GESTO.  Sust.  in.  Il  gestire. 

Soia.  - Ci  ha  molle  parole  e locuzioni , le 
quali , a far  comprendere  altrui  1*  intenziou 
di  chi  le  adopera,  abbisognano  che  alcun  ge- 
sto appropriato  le  accompagni.  Per  cs.,  chi 
dice  Pere  di  questa  posta  o Pere  tanto  fatte, 
vuole  intendere  Pere  grossissimej  ma  colui 
che  dice  così , accompagna  o si  suppone  ebo 
accompagni  il  parlare  co  ’ 1 gesto  della  ma- 
no, dimostrante  la  grossezza  di  quelle  pere. 
a E spalancando  poi  tanto  di  gola.  Urla,  be- 
stemmia, cc.  » , disse  il  l.ippi  (Maini.  7 , 85): 
c dir  volle  gola  assai  larga,  larghissima 
ma  parimente  si  suppone  accompagnala  la 
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voce  con  ut)  gesto  delle  mani  denotante  quella 
tal  grandezza.  Nel  canto  io,st.  1 8,  dello  stesso 
poema  è detto  : « Si  ringalluzta , e fa  tanto  di 
cuore** $ e qui  pur  supponiamo  che  il  parlante 
ciò  rappresenti  colla  mano , accennando  la 
grossezza  e grandezza  del  cuore.  Per  simile , 
quando  il  Fiorentino  dice  ad  alcuno  = To', 
cdstrami  questa  = , egli  accompagna  tali  pa- 
role co  ' I porre  il  dito  grosso  fra  I*  indice 
c il  medio,  chiudendo  c ristringendo  insie- 
me li  altri , c distendendo  il  liraccio  verso 
colui,  come  in  atto  di  mostrargli  una  casta- 
gna , figurata  dulia  punta  del  pollice  che  esce 
di  mezzo  all’ altre  due  dita  vicine:  c quando 
noi  leggiamo  quel  motto  di  dispregio  in  qual- 
che autore,  c’ imagi  iiiamo  sùbito  di  vederlo 
accompagnato  dal  gesto  che  è qui  descritto; 
die  se  taluno,,  per  non  conoscerlo , nè  mauco 
puole  imaginaisclo,  quel  motto  è per  lui  per- 
duto; giacché  Cdstrami  questa  di  per  sé  non 
lia  senso  veruno,  non  rappresentando  alcuna 
idea  distìnta.  (V.  anche  nell’Opera  io  PRO- 
NUNZIA la  Nota,  p.  4;8,  col.  2.) 

GIOVE.  Sust.  in.  (V.  il  Di*.  mito /.) 

§.  Rendere  o Rinunziare  l’armi  a Giove. 


- Nf 

1 

I.  Sust.  in.  La  tersa  delle  cinque  en- 
ea// , e la  nona  dell’ alfabeto  italiano.  (V. 
anche  nella  prcs.  Appetiti.  I»  lettera  J.) 

N*t.  Knm.  - A line  di  addolcir  la  pronun- 
zia, usiamo  di  apporre  questa  lettera  I alla  S 
detta  impura  allora  quando  la  parola  ante- 
cedente si  termina  in  consonante;  onde  il  più 
delle  volle  si  dice,  v.  g.,  e si  scrive,  come 
è nel  Boccaccio,  in  i scienza  profondo , - 
di  scoglio  in  iscoglio,  — e,  come  leggiamo 
nel  Pctrorca,...  onde  dì  c notte  si  riaver  sa 
Il  gran  desto,  per  isfogar  il  petto,  ec.  Ma 
non  per  questo  è da  tenere  die  sia  errore 
il  fare  altrimenti , fuorché  dir  non  si  voglia 
ch’errò  il  Bocc.  medesimo  là  dove  scrisse  un 
gran  splendore ben  sta,  — esser  stato,  ec.; 
c clic  errò  similmente  il  Petrarca  in  quel 
verso  Mia  vita  in  pene  ed  in  sperante  buo- 
ne j e che  al  pari  di  que’  grandi  maestri  er- 
rava l’Arioslo  a dettare  Uscir  fa  un  spirto 
in  forma  di  valletto.  Ond*  io  mi  rìdo  del 
Salvini  il  quale  nelle  Annoi.  Murai.  Perf 
pnes.  5,  ‘19 6,  uscì  fuori  con  queste  parole: 
« In  dire  il  scettro  per  lo  scettro,  o de’ 
stupori  per  degli  stupori,  chi  ha  bevuto  i 
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- V.  in  AH  .MA  il  $.  CI,  p.  864,  col.  1. 

GIÙ.  ||  Fn  vece  di  =sincop.  di  GIUSO.  », 
si  legga  = stroncatura  di  GIUSO. 
GIUSTÌZIA.  Sust.  f.,  ec. 

§.  VII.  (I  Lin.  3,  aggiungi  = ; e in  RA- 
GIONE il  $.  XXI,  p.  494,  col.  1. 

GOTTA.  Smt.  f.,  ec. 

§•  li.  ||  Aggiungasi  in  fine  » Alcuni  per 
altro  interpretano  quel  s’ io  lo  posso  per  s* io 

10  posso  portare,  cioè  portare  il  cavallo. 

GRADÀRFO.  Aggeli. 

§.  Arso  gradaiuo.  - V.  nella  presente  Ap- 
pendice in  ANNO  il  §.  Anno  climaterico. 
GROPPO.  Sust.  m. 

J.  Gnoero  della  gola.  - V.  in  GOLA 

11  §.  IV,  p.  *j83,  col.  a. 

• GROSSO.  Aggeli.,  ec. 

§.  X.  ||  Nella  lin.  8,  in  vece  di»  v'ha», 
si  legga  » va 
. 4 7T?  Su  V q . 

GUERRA.  Sust.  (.,  ec. 

J.  VI.  ||  Nella  col.  a.  Ilo.  6,  in  vece 
di  » intenzione  dallo  scrittore  »,  si  legga  » 
intenzione  dello  scrittore 

r>A>Vf> 

• r.fc  cVq  • <• 

kf  <!*>>.  « 

►'  ‘-.i  .k  v:Nt  ■ neh.  t ri  f ■ [tpr 

primi  principi  di  qualche  grammatica  ita- 
liana, ci  può  cadere , ma  non  gài  chi  ha 
appresa  la  grammatica  buona  italiana,  cioè 
la  toscana , e,  quel  che  più  importa.  Ita 
conversato  con  ti  untoti  del  buon  seco- 
lo. » Anzi  talvolta  il  porro  la  lettera  eu- 
fonica < davanti  alla  s impura  non  fugge 
la  taccia  di  affettazione , come  avverrebbe 
a chi  scrivesse,  per  esempio,  Tutti  pre- 
gavano per  Iscipionej  - Motti  furono  d’ac- 
cordo ceti  Iscevo/aj  - Non  mi  piace  Basi- 
!éa , non  Isciuffusa,  non  Iscutarì , ma  vi- 
vo assai  bene  in  Isciampagna  ed  anche  in 
Istrasborgo.  Ma,  ciò  che  ha  dello  strano,  si 
è che  li  antichi , i quali  a tutto  pasto  scri- 
vente, v.  g.,  non  stare,  non  spendere,  per 
smemorato , i strali,  un  sparviere , e mille 
voci,  in  simil  guisa  accozzate,  senza  punto 
brigarsi  di  farvi  precedere  la  vocale  i,  bene 
spesso  appiccavano  questa  medesima  lettera 
là  dove  la  parola  antecedente  finiva  in  vo- 
cale, che  è a dire  senza  vcrun  bisogno.  On- 
de parve  al  Sai  vinti  eh' e’  ciò  facessero  al- 
lora quando  volcano  che  sopra  quella  voce, 
preceduta  insolitamente  dalla  i,  si  fermasse 
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l’ attenzione  altrui.  Ma  certo  è che  v'ha  de' 
luoghi  parecchi  dove  una  tale  intenzione  non 
poi rebb*  essere  supposta,  e dove  quell’  ag- 
giunta della  lettera  i non  serve,  al  più,  che 
a render  la  parola  maggiormente  piena,  o, 
presso  i poeti , a far  che  tomi  la  misura 
del  verso j ovvero,  per  meglio  dire,  l'ag- 
giunta si  fatta  era  un  vezzo  da  cui  son  lo- 
devoli i moderni  d’ essersi  divezzati.  - l*a 
i,  pe’l  medesimo  effetto  d’ammollir  la  pro- 
nunzia, fu  talvolta  aggiunta  ben  anche  ad 
alcune  voci  cominciatiti  da  x,*  intorno  a che 
si  vegga  in  Zi  la  prima  Nota  grammaticale. 

1 MÀCINE.  Siisi,  f.  ||  Nella  pag.  3o6, 
col.  3,  liti.  38,  iu  vece  di  = pos  a = , si  leg- 
gìi = possa 

IMPERIALE.  Aggeli.,  ec. 

§.  IV.  ||  Nella  col.  i,  liti.  3,  in  vece  di  = 
C<: sarei  =,  si  legga  = Cesàrei 
IMPERSONALE.  Aggeli. 

§.  Vanni  impersonali.  — V.  in  VERBO, 
lerm.  gram. , il  num.  io.®,  p.  717,  col.  3. 

IMPIPPIARE.  Verb.  alt.  ||  S’aggiunga  * 
Questo  verbo  è registrato  nel  Focab.  aret. 
del  Redi,  il  qual  dice  che  **  propriamente  va- 
le Empiere  per  il  pippio;  ma  che  pur  si  usa 
in  signif.  di  Empiere  soverchiamente  ài  ciboj 
e che  ha  origine  da  PIPPIO,  che  è lo  stes- 
so che  Beccuccio. m Or  pare  a me  d'aggiun- 
gere che  un  tal  verbo  è ben  formato,  c molto 
espressivo,  sia  che  per  Pippio  o Beccuccio 
s’ahhij  a intendere  quel  Canaletto  adunco 
ond'esce  Vaqua  de' vasi  da  stillare , e simi- 
li, - sia  che  pigliar  lo  dobbiamo  per  quel 
Vastlto  con  becco  ad  uso  di  dar  bere  agli 
ammalali. 

IMPÙRO.  Aggeli. 

5.  S impura.  - V.  nella  presente  Appen- 
dice in  I , nona  lettera  dell’alfabeto,  la  JV0U1 
grammaticale. 

IN.  Preposizione.  ||  Nel  §.  I.°,  p.  3 10, 
col.  3,  dopo  le  parole  = superbia  e ingra- 
titudine. = , *i  aggiunga  quanto  segue.  || 
Quelle  tuttavia  ne  dobbiamo  eccettuare,  le 
quali,  così  scritte,  si  dipartono  dalla  regola 
che  noi  poniamo  nel  $.  IV.°;  come,  v.  g., 
INOCULARE  c INODORARE,  le  quali 
richieggono  da  noi  che  sia  loro  aggiunta 
una  seconda  N;  perchè  INNOCULARE, 
cosi  scritto,  viene  ad  esprimere,  parlandosi 
di  piante,  il  Porre  KEL  luogo  dell'occhio  ca- 
vato dulia  pianta  un  olir' occhio  cavato  da 
altra  pianta , - e 1NNODORARE,  cosi 
scritto  parimente,  significa  il  Far  penetrare 
un  odore  IS  iuta  sustanza , ovvero  lo  In - 
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fondere  una  cosa  tu  una  sostanza  odoro- 
sa. DA  INNODORARE  abbiamo  il  parlie. 
INNODORATO,  significante  In  cui  è pe- 
netralo un  odore , e da  doversi  quindi  dis- 
tinguere, per  mezzo  della  seconda  N che 
noi  proponiamo,  da  INODORATO  o INO- 
DÓRO , che  importano  Privo  d'odore , Sen- 
ta odore , /noderoso. 

INCIGNARE.  Verbo  alt,  c spesso  usato 
in  modo  assoluto.  Voce  del  dial.  lucchese. 
Mettersi  o Cominciare  a portare  una  veste 
nuova;  e,  per  estensione,  Cominciare  a far 
uso  di  che  che  sia.  Ber  esempio  : Oggi  ho 
incignato  il  panciotto  regalatomi  da  mia  cu- 
gina. ( lo  qui  registro  questa  voce  special- 
mente per  riguardo  alla  sua  nobile  origine 

da  ENC.ENIA  o ENC/ENIASr  o ENG/E- 
NIUM,  «erm.  eccles.,  significante  Dedicazio- 
ne o Dedicazioni  de'  Templi.  Di  qui  il  ver- 
bo Ialino  ENGENIARE,  significante,  come 
dice  il  Du  Cange,  Imt/jre,  vel  Aljqu/d 
PRIMO  EXERCEHE,  vet  tSDVF.RB:  unde  ve- 
stem  novam  ENCMltUT,  qui  primo  eam  in- 
dili t vel  portai.)  = (Veggansi  più  larghe 
notizie  nel  C/ors.  del  Du  Cange  sotto  alle 
voci  ENCjENIA,  ENGENIARE,  ec.) 

INDIETRO.  Avverbio.  ||  S’aggiunga  il 
seg.  paragr.  nel  luogo  suo  dell'alfabeto: 
§.....  Restare  indietro.  - V.  in  RESTA- 
RE, verbo,  il  §.  Vili,  p.  5o3,  col.  1,  in  fine. 

INTERPUNZIÓNE,  Siisi,  f.  T.  gram.  || 
A car.  33q,  col.  1,  in  line  al  capitolo  Dei 
Due  PUfrrt  si  aggiunga: 

Anche  usiamo  di  far  precedere  i due  plinti 
alle  citazioni  d’alcuu  autore,  ovvero  alle  pa- 
role che  facciam  dire  da  chi  che  sia,  inco- 
minciando tali  citazioni  e parole  con  lettera 
n>«juscola,  perciocché  le  dobbiamo  avere  in 
conto  di  periodi  da  sé,  nou  già  per  séguito 
di  quel  che  noi  medesimi  dettiamo,  lo  già 
non  ignoro  che  l’ab.  M.  Colombo  (taccio 
di  molli  altri),  nella  edizione  del  Bocc.,  in- 
comincia sempre  i molti  fatti  dire  non  dal 
Novelliere,  ma  dalle  persone  introdotte  nel- 
le Novelle,  con  parola  scritta  per  iniziale 
minuscola:  ina  non  istiino  che  l’ab.  M.  Co- 
lombo c i suoi  seguaci  saprebbero  addurre 
di  così  fatto  metodo  una  plausibile  ragione. 
Esempi  della  maniera  che  a noi  piace,  e che 
è la  più  generalmente  praticala.  - Ecco  un 
piccolissimo  saggio  delle  arcane  ribalderie, 
a piò  delle  quali  sta  scritto:  Mirabile  è la 
franchezza  di  tante  espressioni  con  cui  il 
poeta  qui  passeggia  nel  lubrico , non  mai 
cadendo  in  una  sfacciata  sozzura  (Monti,  Propo». 

»,  p.  «vi»).  Perchè  stampargli  (al  Vocabo- 
lario) in  mezzo  alla  fronte  : il  più  bel  lior 
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ne  coglie?  Quel  superbo  molto  è bugiardo 
( U . ih.  f.  ixi  ).  Il  quale  ( libro  De  volgari  elo- 
quio ) in  su  stanza  non  è che  un  ampio  com- 
mento di  quelle  gravi  dottrine  ch'egli  (Dante) 
avea  già  f ermate  nell’  opera  del  Convito  ; 
commento  di  cui  egli  stesso  quivi  fa  testi- 
monio, dicendo:  Di  questo  si  parlerà  altrove 
più  compiutamente  in  un  libro  c/t  io  intendo 
di  fare,  Dio  concedente , di  vulgare  elo- 
quenta  ( U.  ih.  p.  xxtiii).  A cui  lo  spirito  dis- 
se: fieramente  tu  parli  come  uomo  che  an- 
cora non  mostra  conosca  il  costume  della 
divina  bontà  che  è perfettissima,  ec.  (Boa. 
Cath.  171,  edi».  far.).  Lo  guatò  bieco  Achille, 
c gli  rispose  : Anima  invereconda , anima 
avara.  Chi  Jia  tra  i figli  degli  Achèi  si  vile 
Che  obedisca  al  tuo  cenno,  o trar  la  spa- 
da ìn  agguati  convegno  o in  ria  battaglia 
II.  1.  »)?  In  queste  e simigliatili  occasio- 
ni , per  meglio  distinguere  ciò  che  è dello 
scrittore  da  i detti  altrui,  v'ha  chi  scrive 
le  altrui  cose  con  diverso  carattere;  altri  le 
chiudono  fra  le  doppie  virgole  («  »»);  e cer- 
tuni’non  pur  così  le  chiudono,  ma  pongono 
esse  virgole  doppie  al  fianco  sinistro  di  tutto 
iuleru  il  mollo  o discorso  riferito  o alle- 
gato. Ma  quest' ultima  maniera,  dove  molte 


J 

J . Sust.  m.  La  decima  lettera  del  nostro 
alfabeto,  che  da’  nostri  vecchi  era  chiama- 
ta I consonante. 

Rote  g/ammmlùati. 

1 .°  La  lettera  J si  adopera  in  principio  di 
alcuue  parole  tratte  dal  greco  o dal  Ialino, 
come  Jacopo,  Jai tanta,  Jen fante,  Jdnico. 
Nella  più  parte  di  tali  parole  lo  J equivale 
ni  Gj  in  fatti  ognuno  sa  che  parimente  si 
ilice  Giacomo,  (-iattanza,  Gerofantej  benché 
non  credo  che  Ciànico  si  dica,  se  non  forse 
da’  Veneziani. 

?.°  Suolai  conservare  lo  J nelle  voci  com- 
posto che  abbiain  tolte  di  pianta  da’  latini, 
come  in  Adiacenza,  Conjugare,  c simili.  Chi 
sci i ve  Coniugare  e Adiacenza  con  l’i  vo- 
cale ne  libera  la  costituzione;  perciocché  la 
prima  voce  è composta  della  particella  Con 
ci  di  jugarc  da  jugum  ohe  iu  italiano  suona 
giogOi  e la  seconda  è composta  della  par- 
ticella Ad  e di  jacenza  da  jacco,  es,  face • 
i,  che  noi  traduciamo  Giacere:  e in  falli  v'é 
ili  scrive  Congiugare  e Aggiaccata.  Onde 
si  vede  che  in  tali  vocaboli  abbiamo  a fare 
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sìeno  le  linee  da  virgolare,  riesce  agli  oc- 
chi spiacevole.  Del  resto  il  determinare  quali 
sieno  i casi  ne*  quali  si  convenga  adoperar 
piuttosto  un  modo  di  distinzione  che  un  al- 
tro, si  vuole  in  tutto  lasciare  al  buon  gu- 
sto e giudicio  di  chi  scrive  e di  chi  stampa. 

INTRANSITIVO.  Aggeli. 

§.  I.  Verbi  intransitivi.  — V.  in  VER- 
BO, terin.  gram.,il  num.  7.0,  p.  716,  col.  1. 

II.  Verbi  intransitivi  pronominali.  - V. 
in  VERBO,  tenn.  gratn.,  il  num.  8.°,  p.  7 17. 

INTR  AVEDÉRE.  Verb.  a».  - V.  in  TRA- 
VEDERE, verb.  alt.  da  Vedere,  affissagli 
la  prepos.  ita!.  Tra,  afèresi  della  lai.  In- 
tra, la  Nota,  p.  671,  col.  1 , in  principio. 

INVITO.  Sust.  m. 

5.  Ripabe  l’invito.  - V.  in  RIFARE, 
verbo,  il  §.  IV,  p.  5o5,  col.  1. 

IRA.  Sust.  f,  cc.  ||  Aggiungasi  il  seg.  pa- 
ragrafo: 

S-  VI.  Sciogliere  il  rar.NO  all'ira.- V. 
in  FRENO,  sust.,  il  5-  VII,  p.  a 4 5,  col.  3. 

Isola.  Sust.  f. 

$.  Ìsola  natanti,  per  lo  stesso  che  Ag- 
gottato. - V.  in  CUORA,  p.  140,  col.  a. 


J 

non  giù  con  la  vocale  I , ma  con  la  con- 
sonante J latina,  equivalente  alla  G italiana. 

5.°  Poniamo  lo  J in  mezzo  a certe  parole 
fra  due  vocali,  come  Ajuto,  Gioja,  Guo/o, 
Cuojo , Ferrajo,  Libra jo,  ec. , dove  la  lettera  i , 
che  pure  usavauo  di  mettere  li  antichi , ed 
ancora  usano  oggigiorno  certuni , ligi  anche 
in  questo  alla  Crusca,  inula  natura,  come 
disse  uu  tratto  il  Salvini , e diventa  conso- 
natile: perciocché  il  proferire  con  uua  sola 
emissione  di  fiato  tre  vocali  in  un  gruppo, 
come  far  si  dovrebbe  con  le  voci  pur  ora 
addotte  in  esempio,  é quasi  uno  spasimo, 
c ti  costringe  a comporre  i labri  a invenu- 
sta smorfia. 

4 ° Ci  serviamo  dello  J nell’ uscita  al  plu- 
rale di  que'  nomi  o aggettivi  i quali  finiscono 
nel  singolare  con  le  vocali  1 o,  e ne’  quali 
d’ entrambe  si  sente  il  suono  distinto.  Co- 
si da  giudizio,  olio , officio , vengono  giudi:/, 
o:j,  offìcj.  - Seguo  altresì  dell’ uscita  al  plu- 
rale è lo  J in  riguardo  u quelle  parole  la 
cui  terminazione  nel  numero  del  meno  è iu 
jo.  Per  esempio,  i guaj,  i cuoj,  li  avoltoj. 
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c simili,  dove  pare,  non  eli’  altro  clic  lo  i 
porti  nella  pronunzia  stessa  la  coda  che  lo 
trasforma  in  j ; e sopralutto  si  vuol  far  uso 
di  questo  seguo  in  quelle  parole  che,  scri- 
vendole nel  plurale  con  Vi,  si  potrebbero 
confondere  con  la  prima  persona  del  pas- 
sato perfetto  di  certi  verbi  : tali  sono  libraj, 
ferraj,  marinaj,  macella/,  che,  scritti  con  17, 
non  più  si  distinguerebbero  da  io  librai, 
io  ferrai,  io  marinai,  io  macellai,  ec. , ec. 
Allo  incontro  que’  sostantivi  e aggettivi  ne' 
quali  le  vocali  i o si  pronunziano  nel  sin- 
golare insieme  accozzate  c impiastricciale  c 
con  un  solo  suono,  nel  plurale  ricevono  la 
desinenza  in  i:  onde,  v.  g. , raggio  fa  rag- 
gi, - figlio,  figli,  — occhio , occhi,  - ginoc- 
chio, ginocchi. 


LAB 

Labbro.  Sust.  in.,  ec. 

flou i.  - ||  Ha  ciò  ch’io  dissi  in  questa  Nota, 
nò  pur  oggi  ritiro  le  seguenti  parole  riguar- 
danti il  sistema  gràfico  da  doversi , al  parer 
mio , seguire  : L’  uso  commune  di  tutta  Ita- 
lia, e che  non  faccia  torto  alla  ragion  filo- 
logica, io  non  lo  biasimo  in  nessun  voca- 
bolo j ma  dico  che  ad  una  maniera  uniforme 
di  scrittura  s ’ hanno  a ridurre  tutte  quelle 
parole  che  al  presente  in  più  guise  troviam 
registrate  nel  Vocabolario:  dove  non  è uni- 
formità,, nò  pure  esser  puote  ortografia:  e 
in  tale  operazione  vuoisi  attendere  alle  ori- 
gini. All’ incontro  son  da  modificare  le  paro- 
le che  a queste  precedono,  implicanti  un  tal 
poco  di  conlradizione.  In  fatti,  se  non  ò 
da  scrivere,  secondo  il  dello  di  sopra,  nè  la 
FACIA  con  un  solo  C,  nè  egli  ARIA,  coloro 
ARIANO,  ec  con  un  solo  R,  c simili,  tutto- 
ché derivanti  dal  latino  facies,  Habco,  es, 
e cosi  fa  di  più  altre  (perciocché  mai  nessun 
Italiano  scrisse  in  tal  forma  queste  voci , 
ma  lutti  sempre  scrissero  la  FACCIA  co’l  C 
raddoppialo,  ed  ABBIA,  ABBIANO,  ec. , 
col  B raddoppiato  parimente;  nè  sapremmo 
trovar  buona  ragione  da  partirci,  in  quaulo 
a’  vocaboli  si  fatti,  dall’uso  universale  e co- 
stante e formatore,  dirò  cosi,  dell’ossatura 
e struttura  della  favella),  lo  stesso  non  può 

dirsi. di  LABBRO,  FABBRICA,  DUBBIO, 
FtiBBR  E,  che  nella  Nota  sopraccennata  io 
prometlea  di  non  turbar  nel  possesso  delle 
loro  consonanti  doppie.  Queste  quattro  voci 
entrano  appunto,  corno  da  poi  in’ accorsi, 
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5. °  Coloro  che  si  ostinano  a scrivere  tu 
annunzj,  tu  pronunzj,  tu  ri  agra  :j,  e simili , 
confondono,  senza  bisogno,  la  forma  de’  no- 
mi e degli  aggettivi  con  quella  de’  verbi,  i 
quali  richieggono  In  seguente,  clic  è lor  pro- 
pria , tu  annunzii,  tu  pronunzii,  tu  ringrazii. 

6. °  E peggio  ancor  fanno  quelli  che  scri- 
vono, p.  e.,  io  udj , io  nutrj , dovendosi 
scrivere,  chi  ami  esattezza,  io  udii,  io  nutrii, 
accentando  il  primo  i,  come  quello  su  cui 
si  posa  la  voce,  ed  il  cui  suono  è troppo 
differente  da  quello  del  secondo.  Non  Dj , 
non  restj,  non  pj  o natj,  ec.,  ma  Dii,  re- 
stii, pii,  natii,  e simili,  scrivono  quelli  che 
non  trascurano , dove  si  possa,  di  dipingere, 
per  cosi  dire , co'  segni  alfabetici  il  suono 
delle  parole. 
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nel  numero  di  quelle  che  variatamente  si 
trovano  scritte  e registrate  nel  Vocal*olario, 
specialmente  ne’  loro  derivativi.  Ancor  esse 
pertanto  hanno  bisogno  d’ un  freno  che  uni- 
formemente le  governi;  e forse  iu  un  libretto 
appartato  io  discorrerò  questa  parte  della 
Grammatica  un  poco  più  metodicamente  che 
non  mi  è stalo  qui  conceduto,  si  perchè  la 
qualità  del  lavoro  non  mi  lasciò  tener  die- 
tro a tutte  le  voci  che  abbiamo  nc’  Yoca- 
holarj,  e mi  costrinse  a correr  saltellone,  — c 
sì  ancora  per  trovarmi , a ogni  piè  sospinto, 
impacciato  dal  dover  trascrivere  e allegare 
esempj  ed  altre  cose  d’ altrui , dove  non 
mi  parea  ben  fatto  introdurre  mutamenti 
a mio  capriccio.  Oud’è  succeduto,  nè  polca 
succedere  altrimenti,  die  l’uniformità  cotan- 
to da  me  raccoinmaudala , uon  ci  si  vede 
assegnila.  Quaulo  invidio  la  commodilà  clic 
s’ è procacciata  l’Acadcmia  francese!  Non 
mai  deviando  dall’  adottata  lessigrafia,  tutto 
ciò  ch’ella  scrive,  è suo:  da’  buoni  libri  e 
dui  buon  uso  corrente  de’  parlatori  ella  rac- 
coglie le  voci  e le  frasi  ; ma  le  riduce  ella 
stessa  in  brevi  e ciliari  c opportuni  esem- 
pli, scrivendoli  al  modo  ch’ella  s é prefissa, 
senz’  attendere  punto  nè  poco  alla  volubili- 
tà delle  pronunzie  od  alle  particolari  maniere 
degli  scrittori  si  antiebi  e sì  moderni.  Cosi 
operando , l’Acadtmi.i  francese  ha  dato  nel 
1 835  alla  Nazione  un  Vocabolario  che  am- 
maestra con  sistematica  uniformità  i proseliti 
e i futuri;  all’opposto  l’Italia  ha  fino  ad' 
oggi  ricevuto  da’  suoi  Vocabolaristi  non 
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altro  sottosopra  che  Vocabolarj  adulatori  de’ 
trapassati,—  e per  poco  si  direbbe  in  servi- 
gio di  essi-,  confonditori  de* contemporanei, 
e da  lasciare  a’  posteri  la  cura  di  mettere 
ordine  una  volta  a sì  nocivo  c disonorevole 
scompiglio. 

LARGO.  Aggeli.,  ec. 

§•  XXV.  ||  Si  aggiunga  Pes.  - Ferri  nuovi 
alla  gola  Coti  lunghi  berrettini  Rossi,  verdi 
c turchini:  largo,  targo,  Rinviar.  Fier.  g.  ?, 
a.  5,  p.  107#  col.  1. 

LAUZZÌNO.  Sust.  m.  - V.  AGUZZINO 
in  quest 'Appendice,  p.  764,  col.  2. 

LEPRE.  Sust.  ||  Nella  Not.  gmm.  s* ag- 
giungano i seg.  e«.  di  LEPRE  in  gen.  mas. - 
Orti  suoi  servidori  diedero  la  caccia  ad  un 
lepre,  il  quale,  ec.  Muffi  G.  P.  Vii,  Con/ess. 
iu  FU.  S.  Ans.  p.  iq5j  col.  1.  E dopo  que- 
ste parole,  Anselmo  spinse  il  cavallo,  c Gom- 
mando che  al  detto  lepre  non  si  desse  mo- 
lestia ; il  quale,  campalo  di  tale  agonia , 
saltando  e voltando  ritornò  ne’  prati  e nel* 
le  selve  d’onde  era  fuggito.  Iti.  ib.  p.  195, 
col.  2 , in  principio. 

LIBRO.  Sust.  m. 

$.  RlTARE  l'N  Limo  DI  PIANTA.  — V.  in 
RIFARE,  verbo,  il  §.  V,  p.  5o5,  col.  1. 

LINGUA.  Sust.  f.  j|  Aggiungi  in  line  il 
seg.  paragrafo: 

§....  Lingua  di  stare.  T.  bolan.  vulg.  - 
V.  in  ARO,  sust.,  il  §.  Il,  p.  879,00!.  2. 

LUÌ  (I).  T.  d’Ornilol.  — Cosi  chiama  il 
Savi,  Ornit.f  <»  '-*89»  li  Uccelli  silvani  della 
Famiglia  IX,  e vi  contrappone  il  latino  Mu- 
scivonv. 

$.  1.  Lrl  bianco.  Sylvia  Bonelli  VieilJ.  — 
Sinoti.  Svivi*  Netterei i Temiti.  ; Pouillot  a 
gorge  bianche  Bonelli.  (Savi,  Orniti  1,294.) 

§.  11.  Llì  grosso.  Sylvia  Trochilus  Latb.j 
Motacilla  Trochilus,  Mo tacititi  acredula  Un. 
— Sy  lvia  Fitis  Reclis.  ; Sylvia  Jlaviventris 
Vieilt.  ; Regidus,  scu  Trochilus  non  crista- 
tus  Aldrov.j  /tégolo  cenerino  o commune 
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maggiore,  o Lui  grosso  Stor.  Ucccll.  - Frane. 
Le  pouillot , ou  Le  chantre.  - Rial.  pis. 
Beccafico  finocchio.  (Savi,  Orniti  1 , 291.)  <= 
(Secondo  il  Carminati,  Ma  ter.  med.,  Indice 
ult.,  alla  Motacilla  Trochilus  corrisponde 
P italiano  Scriccio  o Règolo  commune.) 

§•  III.  Lei  piccolo.  Sylvia  rufa  Lath.  - 
Sinon.  Motacilla  rufa  Un.;  Sylvia  colly - 
luta  Vieill.;  Asilus  Aldrov.;  Règolo  commu- 
ne , vulgarmente  Luì  Stor.  Uccell.  - Frane. 
I.e  bcc-fin  veloce.  - Dial.  pis.  Luì  e Luic- 
chio.  (Savi,  Ornit.,  i,  292.) 

§.  I V.  Lei  verde.  Sylvia  sylvicola  Lalli.  — 
Sinon.  Sylvia  sibilatrix  Beclist. , Temm.  — 
Frane.  Le  bec-fin  siJflcur.(Sn\i, Ornit,,  1 ,290.) 

LUÌCCHIO  (Uccello  silvano).  Sust.  m.  — 
V.  iti  LUÌ  il  $.  Lei  piccolo,  che  è il  III. 

LUÌGI.  Sust.  m.  Moneta  d’oro,  così  chia- 
mata, dopo  Luigi  XIII  Re  di  Francia,  dal 
nome  dei  Re  che  la  fecero  coniare.  Il  luigi 
d’oro  coniato  nel  1640  valeva  dieci  franchi. 
Al  presente  vale  in  Francia  24  lire  france- 
si, corrispondenti  ad  austriache  lire  26  e •jS 
centesimi.  Frane.  Louis.  — Mentre  n’an  vo- 
stro gruppo  a ine  inviato,  Tre  via  tre  nove, 
che  poi  fan  diciotto  Bellissimi  luigi  ho  ri- 
trovato. Fagiuol.  Rim.  1 , 56. 

LUMACA.  Sust.  f.  Chiòcciola.  ||  Si  ag- 
giunga V.  nel  Dii.  enc.  dell’  Alberti  alla 
voce  LUMACA  la  differenza  clic  ò da  Lu- 
maca a Chiocciola . 

§,  I.  Lumaca,  per  Scala  a lumaca , Scala 
a chiocciola.  ||  Si  sostituisca  la  seg.  dichia- 
razione, tolta  dal  V OC.  Dut.  del  Batdinucci 
in  SCALA  = Scala  fatta  in  giro , a simi- 
gliamo d’alcane  chioccioletle  marine.  Fan- 
nosi  scale  a lumaca  di  varie  sorte:  alcune 
con  colonna  in  mezzo  e gradi  attorno  di- 
rittis - altre  con  colonna  in  mezzo  e gradi 
torti ; - altre  ovate  con  colonna  in  mezzo, 
e senza  colonna ; — altre  finalmente  diritte 
con  muro  dentro;  — altre  diritte  senza  muro. 

LUNATA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Terra  del 
dominio  lucchese.  - V.  nel  Voi.  I PO.*. ver* 
razione  all’art.  A LUNATA,  p.  5^3,  col.  2,— 
c nella  presente  Appendice  a c.  769,  col.  2. 
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Male.  Sust.  m. 

§.  Patire  mal  di  stomaco.  - V.  in  STO- 
MACO il  §.  XI,  p.  598,  col.  1. 
MALÌZIA.  Sust.  f.,  cc. 

§.  A malizia.  ]]  Nella  lin.  6,  in  vece 
vol.  It- 
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di  = a milìzia  pi  legga  = a malizia 
MANCARE.  Verbo. 

Poco  mancò  ciie.  — V.  sotto  alla  voce 
TEMPO,  $.  LXXVIII,  mun.  6.°,  p.  628, 
col.  1. 

102 


Digitized  by  Google 


810  MAN  - MEZ 

MANGIARE.  Vn-b.  all.,  re.  ||  Soggiunga 
il  seg.  paragrafo: 

MANGIARE  IL  fAN  PIATITO.  - V.  in 

PANE  il  $.  XIII,  p.  4 «6,  col.  a. 

MAR  INESCO.  Aggeli.,  ec. 

§.  Aula  marinesca.  ||  Le  ultime  righe  di 
questo  paragr.  vogliono  essere  ordinale  co- 
me siegue.  - Un  p»jo  di  calzoni  alla  ma- 
rinesca  di  raso  bianco.  Basi.  Boss.  Dcscr. 
Appar.  Com.  5t).  (Qui,  Frane.  A la  ma - 
telotej  Dinl.  miL  Alla  .natalo  ) 

MARITO.  Sust.  m. 

f.  UCCELLARE  A MARITO.  - V.  in  UC- 
CELLARE, verbo,  il  $.  I,  p.  69*1,  col.  1. 

$.  II.  Zimbellare  a si  aiuto  - V.  nella 
presente  Appendice  il  verbo  ZIMBELLA- 
RE. $. 

MARTELLO.  Sust.  m.,  ec. 

§.  A martello.  ||  Nella  lin.  5,  in  vece 
di  = accopia  = , si  legga  = accoppia 

MENÀRE.  Verbo.  ||  S’aggiunga  il  seg. 
paragrafo: 

§.  Menare  se.  - V.  in  SU  il  §.  XIV , 
p.  604,  col.  3. 

MENATA.  Sust.  f. 

$ Menata  , per  Tregenda.  - V.  in  TRE- 
GENDA il  §.  I,  p.  6j3,  col.  1. 

MENO.  Comparativo,  ec.  jj  Sotto  al  §.  XI 
si  tragga  fuori  il  seguente  : 

§....  Non  meno,  con  la  corrispondenza 

di  Quanto.  - V.  in  QUANTO  il  VI, 
p.  488,  col.  a. 

MENTE.  Sust.  f. , ec.  |j  S’aggiunga  in  line 
il  seg.  paragrafo: 

§....  Ricoc.i.iersi  nella  mente.  - V.  in 
RICOGLIERE,  verbo,  il  §.  II,  p.  5o3 , 
col.  a. 

MÉTTERE.  Veri»,  alt.  jj  S’aggiungano  i 
seg.  paragr.  nel  luogo  loro  dell'  alfabeto  : 

$. ...  Mettere  i piedi  al  muro.  - V.  in 
PIEDE  il  §.  XIX,  p.  455,  col.  1. 

§....  Mettersi  ne*  piedi  altrui.  -V.  in 
PIEDE  il  $.  XX,  p.  453,  col.  1. 

MEZZO.  Aggeli.  Che  contiene  o Che  fa 

0 Che  è la  metà  d‘  una  cosa  divisa  o di- 
visibile in  due  parti  eguali.  Lai.  Dimidius, 
<1,  t/m. 

ItH.  frtm.  - Dice  il  P.  Corticelli : ««MEZ- 
ZO , in  senso  di  Metà,  non  si  accorda  co  ' I 
genere  feminino  di  cui  accenna  metà.»  E 
11*  allega  i seg.  esempj.  — Essendo  montato 
in  Firenze  Fariento  della  lega  di  once  undici 
c aiezzo  per  libbra  in  libbre  tu  c soldi  i5. 

1 HI.  G.  Togli  una  libbra  e mezzo  di  castro- 
ne. Burch.  par.  a,  son.  1 . = Il  P.  Corticelli 
fece  ottimamente  a mostrar  l’uso  della  voce 
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MEZZO  negli  addotti  esempli;  se  non  die 
in  essi  la  della  voce  non  è un  aggettivo,  ma 
un  sustantivo  : sicché  tanto  è a dire  once 
undici  e mezzo,  una  libbra  e mezzo,  quanto 
è once  undici  e METÀ  d’ un’  oncia,  — una 
libbra  e METÀ  d una  libbra.  M»  quando  la 
voce  MEZZO  è adoperala  aggettivamente, 
non  ci  lia  ragione  alcuna  clic  impedisca  dal- 
l’accordarla  con  un  sustantivo  di  genere  fe- 
minino; e l’autorità  d’ottimi  c approvati 
scrittori  ci  liliera  da  ogni  dubbio.  Esempj.  - 
E voi  avete  bene  udito  dire  che  dall’una  ac- 
cessione all’altra  è xxix  di  e vii  ore  e mezza 
e la  quinta  parte  d*  un’ ora.  Brun.  Lai.  Tei. 
I.  a,  c.  48,  p.  5u,  edii.  Crus.  (Cioè  sette 
ore  e MEZZA  ora.)  A sei  loro  figliuoli  una 
libbra  e mezza  d’oro  per  ciascuno  si  donasse. 
Bemb.  Stor.  69  tergo,  edit.  vcn.  i56a.  Dopo 
una  settimana  c mezza  nacquero  alcuni  altri 
moscioni.  Iìed.  1 , g5.  Sono  arrivati  al  peso 
di  un’oncia  e mezza  al  più.  Id.  3,  a5.  Dopo 
d’ avermi  scritto  una  facciata  e mezza  sopra 
il  dubbio  che  ti  proposi , ec.  Magni.  IMI. 
diìelt.  86.  Ciò  eseguilo,  c riportate  a casa 
noti  più  di  cinque  misure  c'umv  ( di /ru • 
mento),  quel  Monaco  fu  privato  della  pro- 
cura. Maff.  G.  P.  Vii.  Confcss.  in  l'iti.  S. 
Pacom.  c.  16,  p.  81  , col.  1.  Rècipe  cime 
recenti  d’ assenzio  romano , . . . di  salvia  , di 
ruta  ana  otice  una  e mezza.  Bicett.  fior, 
p.  1 15,  edit.  fior.  1789.  - Id.  ia5,  136, 
i34,  143  due  volle,  e bene  spesso  altrove. 
- Questi  esempj  sono  identici  con  qoe'  mi- 
seri due  recali  dal  P.  Corticelli  in  confer- 
ma di  MEZZO  per  Metà , clic  per  sua  sen- 
tenza non  sì  può  accordare  co’l  genere  le* 
minino.  Ora  ne  recheremo  più  altri,  non 
identici  con  essi , ma  dove  pur  l’ aggettivo 
MEZZO  è fallo  concordare  con  sustanlivi 
di  genere  feminino  altresì.  - Cui  animosa- 
mente Cimone  sopra  la  lesta  feri,  e ricise* 
glielo  ( gliela  recise)  ben  mezza.  Bocc.  nov. 
4 > » 53.  Né  alcun  fu  che  parola  mi  dicesse 
nè  mezza.  Id.  nov.  jò,  33.  (Questi  due  es, 
si  allegano  dalla  Crus.  iu  MEZZO,  §.  111.  ) 
Santo  Angustino  dice  d’uno  cui  egli  mollo 
amava:  Egli  è mezza  l’anima  mia.  Fr.  Giord. 
Pred.  p.  óot,  col.  i.  Se  si  considerassino  ris- 
pettivamente (la  lìngua  greca  e la  toscana)  , 
cioè  come  quella  è mezza  morta  , e questa 
viva  allatto,  ec.  Varch.  Ercol.  3,  338.  1.* 
barba  è mezza  nera,  e mezza  bianca.  Angui!. 
Metam.  7,90.:=  E con  questa  pioemia  bagat- 
tella di  esempj  dell’ oggettivo  MEZZO  fatto 
accordare  con  sustanlivi  fornitimi  ci  ai  viene 
a dire  in  sul  serio  clic  ciò  non  può  farsi?!! 
Vedi,  o Lettore,  le  belle  cose  e sicure  che 
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«’ insegnavano  i «ostri  Grammatici;  i Gram- 
matici nostri,  orbi  degli  occhi  della  fronte 
e dell’ intelletto.  - Il  Salvini  (Dii,  ac.  5, 
>46)  chiama  parlatori  leccali  c che  parlano 
in  punta  di  forchetta  coloro  che  con  mala 
affettazione  ( snu  quest'esse  le  sue  parole) 
amano  di  dire  Una  libbra  e MEZZA.  Ora 
pare  a me,  per  lo  contrario,  che  l'affettato 
si  vegga  più  presto  nel  dire  Una  libbra  e 
MEZZO i perche  l'ellissi  che  è in  questa  se- 
conda maniera  ha  dell’  insolito  e più  ti  mette 
iu  disagio  a cercar  la  parola  da  supplire.  A 
ogni  modo  il  Salvili!  almanco  non  pretende 
che  il  dire  Una  libbra  c MEZZA  sia  parlare 
spropositato,  come  asseriva  il  P.  Corticelli 
di  buona  memoria.  (Anche  si  vegga  nella 
presente  Appendice  la  voce  ACCESSIONE.) 

J.  Altri  usi  dell* aggettivo  MEZZO.  — Non 
mi  risolvo  a credere  che  li  alberi. ..  possano 
produrre  aniinalelti  di  tal  natura,  clic  so- 
vente si  trovino  mezzi  vivi  e mezzi  di  le- 
gno. Red.  1,  101.  Al  suo  lato  a seder  si 
pone  ognuno,  Mezzi  a man  ritta,  e mezzi  da 
man  manca,  fìracciol.  Sch.  Dei,  i5,  4$-  Veti- 
nono  in  Acri  a mezzo  aprile.  .Mire.  Poi.  f'iag. 
7.  Da  marzo  innanzi  non  vi  si  trnova  ninna 
cosa  viva,  cioè  verde,  sopra  terra,  se  non  la 
dattero  (sic)  che  dura  inaino  a mezzo  mag- 
gio. Id.  ib.  5q.  Si  seminauo  dopo  mezzo  '1 
mese  d’agosto.  Creso,  v.  1,  p.  iq5. 

MILITARE.  Aggeli. 

§.  Anno  militare.  - V.  nella  presente  Ap- 
pendice in  ANNO. 

MISIRIZZI.  Sust.  m.  ||  Aggiungasi  che 
nel  dialetto  romanesco  a questa  voce  corri- 
sponde Salta  picchio. 

MODO.  Sust.  m.,  ec. 

X.  Modo  imperativo.  ||  S’  aggiunga  que- 
st’altro  es.  - Non  sic  (sii  tu)  troppo  scarso, 
e non  sie  troppo  spendevole , e non  porre 
li  tuoi  pensieri  in  cose  troppo  minute.  Mar- 
tin. Pese.  Form.  on.  vit.  4-°  valga  riz.,  p.  wj. 
( Ecco  usate  indifferentemente  in  questo  es. 
c la  forma  prescritta  da’  Grammatici,  e la 
protenda.  ) 

§.  XI.  Modo  infinitivo.  ||  Nel  num.  6.°, 
p.  590,  col.  2,  s’ aggiungano  agli  es.  della 
seconda  maniera  i seguenti.  — Egli  tu  sé 
medesimo  loda  molto  la  bellezza  di  lei , e 
stima  beato  colui  cui  gl’  Iddìi  facessero  de- 
gno di  possederla,  e desidcrrehbe , se  pos- 
sibile esser  potesse , d’  essere  egli.  Baca. 
Filoc.  I.  5 ,n.  241.  Rispetto  allo  essere  egli 
ritiratosi  in  luoghi  tanto  forti,  che,  ec.  Clam- 
bul.  Ist.  Euv.  5 j. 
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«MOLINO.  - V.  MULINO.  Crusca  e 

Coifp.i 

(hwntuant.  - ||  Al  Professor  toscano,  che 
sopra  questa.  Osservazione  mi  scrisse  =*  i<  A 
me  sembra  che  si  possa  dire  MOLINO  c 
MULINO,  come  si  dice  RUMORE  e RU- 
MORE»» = , rispondo:  Se  cosi  pare  a voi, 
mio  riverito  Professor  toscano,  cosi  non  pa- 
re a me,  dilettante  umilissimo  lombardo.  E 
incominciandomi  dalla  seconda  voce,  ben  vi 
concedo  che  niun  pregiudizio  derivi,  in  quan- 
to al  significato,  dallo  scrivere  indifferente- 
mente ROMORE  o RUMORE.  Ma  chi  at- 
tenda un  poco  all’esattezza,  c gli  piaccia 
mostrare  eziandio  iti  tali  minuzie  di  non  es- 
sere un  idiota , e di  non  rimettersi  al  caso, 
ma  di  attenersi  costante  a norme  sicure,  mai 
non  iscriverà  ROMORE,  e sempre  RU- 
MORE all'incontro.  Perciocché  egli  va  per- 
suaso che  una  soltanto  è la  diritta  manieri* 
di  scriver  le  parole;  e che,  in  conseguen- 
za, dove  si  trovino  usate  due  o più  maniere 
di  scriverle,  quella  è da  seguire  che  ci  si  pre- 
senta per  meglio  etimologica.  L’ etimologia, 
mio  riverito  ProlVssor  toscano,  é la  bussola 
di  chi  scrive:  senza  di  essa,  la  scrittura  nè 
può  conservarsi  uniforme , tiè  mai  si  po- 
trebbe determinare  qunnd’  ella  sia  buona 
c sincera,  e quando  viziata  e falsata.  Tale  è 
il  primo  fondamento  di  quell’arte,  di  quella 
maniera  di  scrivere  le  parole  d'una  lingua, 
clic  propriamente  chiamiamo  ortografia.  Ora, 
siccome  uon  è dubbio  clic  la  voce  di  cui 
parliamo,  ci  viene  dirittamente  dalla  latina 
RUMOR,  così  uè  pure  ci  può  esser  dub- 
bio che  anco  da  noi  RUMORE  scriver  si 
debba.  Chi  opera  altramente  dà  segno,  per  lo 
meno,  d'una  irriverenza  e ingratitudine  verso 
la  lingua  madre  , che  a grande  studio  frig- 
gono gl’inglesi  i quali  scrivono  HUMOUR, 
i Francesi  i quali  scrivono  RUM  EUR  , gli 
Spagnuoli,  i Portoghesi,  i Catalani,  i quali 
lutti  scrivono  RUMOR.  - Ma  quanto  olla 
prima  voce,  cioè  quella  che  a sproposito  vi 
fece  porre  il  paragone  con  Rumore  c Ro - 
more,  la  cosa  procede  mollo  diversamente. 
Da  chi  lutto  il  mondo  la  ticn  generata?  Da 
una  MOLA,  o da  una  MULA?...  Da  una 
MOLA  per  certo.  Se  dunque  una  MOLA 
le  diede  il  nascimento,  MOLINO  è do  scri- 
vere senza  contrasto;  e quando  voi  MULI- 
NO scrivete  , ci  obligaie  a credere  che  al 
vostro  concetto  nascesse  da  un  animale  I e- 
difìcio  destinato  a macinarvi  le  biade  che  vi 
nutriscono.  E dirò  piu  avanti:  se  MOLINO 
c MULINO  è per  voi  tuli' uuo,  abbiamo 
diritto  di  pensare  elio  luti’  uuo  altresì  per 
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voi  sia  lo  studiare  in  Boezio  o in  Buezio. 
— Voi  ben  vedete , mio  riverito  Professor 
toscano,  eli’ io  parlo  con  voi  alla  libera  e fuor 
di  cerimonie;  ma  nondimeno  timor  non  vi 
pigli  die  altrui  palesassi  io  mai  il  vostro  no- 
me: altri  che  voi , lo  giuro,  non  m‘intende. 
Se  dunque,  per  caso , delle  parole  eli’  io 
v'indirizzo,  alcuni  vi  dessero  la  baja,  non 
avreste  a incolpar  che  voi  medesimo  d’ave- 
re avuto  troppa  fretta  d’andar  zufolando  alle 
orecchie  di  questo  e di  quello  : « Sopra  le 
tali  e le  tali  parole  io  mandai  al  Gherardini 
certe  censure  da  farlo  rimanere  attonito , c 
da  turargli  per  sempre  la  bocca.  Oh!  oh! 
il  parlar  di  cose  di  lingua  c sol  privilegio  di 
voi  altri  Toscani ; e ben  potrebbe  darsi  che 
il  Gherardini,  o sbigottito  o sgannato  dal- 
le mie  lettere,  si  pentisse  d’aver  questa  volta 
messo  il  becco  in  molle.»  Ma  se  tali  o simili 
canzoni  voi  non  zufolaste,  state  di  buon 
animo;  nessuno  saprà  mai,  ve  lo  ridico, - 
qual  sia  la  persona  alle  cui  spese  io  risi  e 
feci  ridere. 

MONTÓNE.  Sust.  m.  Il  maschio  della  l| 
pecora. 

§.  III.  |(  Nella  dichiarazione,  in  vece  di  = 
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spiccandosi  IN  At.TO  -,  si  legga  - abbassan- 
do la  testa  ! j (L' idèa  dello  spiccarsi  in  alto 
è contenuta  nella  stessa  voce  Salto.) 

MOVIMENTO.  Sust.  m. 

§.  Movimento  d’abmi.  — V.  in  ARMA  i §§. 
LXXXII  e LXXXIII,  p.  8(55,  col.  i. 

MURO.  Sust.  in. 

§.  I.  Essere  tra  l’uscio  e ’ l muro.  - V. 
in  CARIDDI  il  §.,  p.  8i,  col.  i. 

§.  II.  Mettere  o Puntellare  i piedi  al 
muro.  - V.  in  PIEDE  il  §.  XIX,  p.  453, 
col.  i. 

HI.  Puntare  i piedi  al  muro.  - V.  in 
PIEDE  i$$.  XXII  e XXIII,  p.455,col.  in. 

MUSOL1ÉRA.  Sust.  f.  Strumento  che  si 
mette  al  muso  de’  cani  e d’altri  animali  mor- 
daci, acciocch’  e'  non  possano  mordere  al- 
trui. (Crus.) 

fiuta.  - il  secondo  esempio  allegato  dalla 
Crus.  si  legge  nelle  più  stimale  edizioni  fra 
i Capitoli  del  Ruscelli,  non  già  fra  quelli  di 
Mutilo  Frantesi.  V.  Rim.  buri,  del  Derni 
e d' altri  autori,  voi.  'ì , p.  1 33. 

§.  Armeggiare  senza  musoliera.  - V.  in 
ARMEGGIARE  il  $.  VI,  p.  8;o,  col.  a, 
in  fine. 
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Negòzio.  Sust.  m. 

§.  Serrare  il  traffico  e il  negozio.  — 
V.  in  TRAFFICO,  sust.,  il  §.  II,  p.  65q, 
col.  i,  in  line. 

NEUTRO.  Aggeli. 

Verbi  neutri.  - V.  sotto  a VERBO, 


term.  gratti.,  il  nuin.  <j.°,  p.  717}  col.  1. 
NIDO.  Sust.  m. 

Allargare  le  ali  più  del  nido.  — V. 
in  GAMBA  il  §.  Fare  il  passo  secondo  la 
gamba,  eli»  è 1’  XI,  p.  'ja5,  col.  1. 


o 
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Occhio.  Sust.  in.  ||  S’aggiunga  il  scg. 
paragrafo  : 

§.  Occhio  del  sole.  - V.  in  SOLE,  sust., 
il  §.  XI,  p.  574,  col.  a. 

OGGETTO  Sust.  m. 

§.  A o Ad  oggetto  di  o cue.  Locuz.  pre- 
posi). ||  Il  sig.  N.  IN.,  Letterato,  a giudizio 
d’ alcuni,  di  tre  cotte,  mi  scrivca  1’ anno 
scorso  (1840)  a proposito  di  questa  locu- 
zione : « Vedo  che  talvolta  ancor  ella  in- 
cappa nell’ A oggetto  di  0 che,  volendo 


pur  intendere  A fine  di , A effetto  di , oc. 
L'avviso  che  un  sì  fatto  errore  sta  male  in 
bocca  di  chi  clic  sia,  ma  peggio  in  bocca 
d' un  Vocabolarista,  il  qual  dee  co  ‘ l pro- 
prio esempio  insegnare  altrui  la  debita  os- 
servanza alla  purità  della  lingua.  » - Signor 
Letterato  di  tre  colle,  s’io  vi  mostrassi  che 
la  Regina  de’ Vocabolaristi  (tale  io  so  bene 
esser  da  voi  chiamata  anche  in  oggi  la  Cru- 
sca!) non-  isdrgna  autor  ella  d’usar  la  locu- 
zione da  voi  biasimata,  clic  coJa  direste?  - 
Oli  oli!  (vi  sento  rispondere ) io  non  direi 
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più  nulla;  ma  credo  che  non  vi  riuscirli  co* 
si  presto  di  mostrarmelo.  - A vista.  - Versare 
nelle  forine  già  preparale  quelle  materie  lique- 
fane, ad  oggetto  di  formarne  particolari  figu- 
re. Crus.  in  GETTANE,  verbo,  §.  XXXVI. 
Inorpellare  petj  metafora  si  dice  del  Cuoprir 
con  arte  checchessia,  a ogoltto  che  appari- 
sca più  vago  di  quel  che  è.  Cms.  in  INOR- 
PELLANE. Soleggiare  dieosi  del  Porre  il 
grano  o qualsisi'a  altra  cosa  al  sole,  a og- 
getto di  asciugarla.  Crus.  in  SOLEGGIA- 
RE. Andare  alla  Corte;  Andare  a*  Magistrati 
a oggetto  di  porre  richiamo  ad  altrui.  Crus. 
in  ANDARE,  verbo.  Andare  a filo;  Andare 
secondo  il  segno  che  si  fa  co  *1  filo  tinto 
nelle  tavole,  a oggetto  di  segarle  diritte. 
Crus.  ivi.  - Vedetene  ora  alcuni  di  scrittori 
dichiarati  dalla  Crusca  per  testi  di  lingua.  - 
Comrché  lutto  ciò  non  per  vana  e inni  il  con- 
tesa, ma  a oggetto  solamente  di  discoprire 
il  vero  sia  fallo.  Salvia.  Pros.  tos . i, 

E questo  fu  ad  oggetto  di  far  vedere  una 
festa  che  face  vasi  in  Arno.  Tace.  Cium  pool. 
86.  Non  è egli  questo  il  precetto  espresso 
d'Innocciizio  XI,...  e non  ad  altro  oggetto 
che  ut  paci  et  c/uiritati  consulatur?  Or  co- 
me, ec.  Iti.  Leti.  Crii,  i iq.  s=  E Itene,  sig. 
Letterato  di  tre  cotte,  li  avete  ino'  veduti  e 
toccali  con  mano  li  A oggetto  adoperati  dalla 
Regina  de’ Vocabolaristi  e da  scrittori  ch’el- 
la canonizzò  per  classici  ?...  Dunque  voi 
stesso  vi  siete  condannalo  a noti  aprir  più 
bocca.  E questo  fia  non  piccolo  vantaggio 
alla  repubtica  letteraria. 

OGGI.  Avverbio. 

§.  II.  Al  tempo  d'oggi.  [|  Nella  liti,  ‘a, 
«lupo  Al  teiup  d'adess , si  aggiunga  —,  o Al 
di  d'  incau. 

ORÉCCHIA.  Siisi,  f. 

$.  I.  ORECCHIE  YEKTOLICBE.  - V . VEN- 

TÓLIERO,  aggeli.,  p.  ; tu,  col.  u. 

II.  Tirare  le  ofttccme  al  Diavolo.  - T. 
de’ Giocat.  di  carte.  - V.  in  DIAVOLO, 
siisi.,  il  §.  XII,  p.  170,  col.  i,  in  fine. 

, ORECCHIO  Sust.  ni. 

' 5*  Orecchio  di  topo.  T.  botan.  vulg.  - V. 

in  TOPO  i!  $.  VI,  p.  649,  col.  u. 

ORTOGRAFÌA.  Siisi,  f.  fletta  maniera 
di  scrii-ere  le  parole  d’uua  lingua.  - Il  di- 
ritto regolamento  della  scrittura  , che  da’ 
Greci,  in  una  sola  voce,  ortografia  si  no- 
ma. Salviti.  Pros.  tos.  a,  191.  Cosi  infor- 
mato, senza  più  che  sé  stesso  e *1  suo  buon 
giudicio  seco  , farsi  da  sù  medesimo  un 
dettato  d’ortografia  secondo  il  saviamente 
punitogli  più  convenevole  ad  usarsi,  c più 
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sicuro  a darne,  bisognali. io , ragione  a chi 
ne  l’ addimaridassc.  Bartol.  Oriogr.  Pre/l 
p.  yu,  ediz.  Silo.,  i83o.  Da  che  inai  è pro- 
ceduta la  oblivione  eterna  degli  scritti  di 
Eraclito , da  Tertulliano  tenebrosi  appella- 
ti , da  Marco  Tullio  inintelligibili  fletti,  se 
non  dalla  mancanza  che  è in  essi  d’ortogra- 
fia ? Man.  Lez.  Ling.  tos.  lez.  10,  p.  aio, 
e dii.  SUv.  1 8 -j  4 • 

§.  I.  Ortografia,  si  dice,  impropriamen- 
te , anche  in  genere  per  semplice  Maniera 
di  scrivere , non  consideralo  se  corretta- 
mente  o viziosamente.  (V.  a questo  propo- 
posito  nell’Opera  la  voce  LESSIGRAFlA.) 
« In  vece  di  amor  tronco,  come  richiedeva 
la  legge  del  verso,  ben  tre  volte  scrisse 
amate  distesamente,  all’usanza. d’alcuni  vec- 
chi testi  a penna  e di  alruuc  prime  stampe  se- 
guilatrici  dell' ortografia  de’  manoscritti.  Sal- 
viti. Pros.  tos.  1,  55.  Sun  le  prime  stampe 
rarissime  e per  ordinario  mollo  scorrette  non 
solo  di  ortografia,  ma  rii  lingua.  Id.  Annoi. 
Murai.  Vcrf.  poes.  5,  5 19.  Quanto  però  al- 
1*  ortografia  ed  in  pai  ticol<«re  aU'inlerpuuzio- 
ne  da  lui  adoperala,  siccome  li  antichi  scrit- 
tori non  l'avevano  fìssa,  cosi  egli  ha  scelto 
quella  che  al  genere  del  libro  ha  creduta 
più  propria  e più  semplice.  Man.  in  ICsop. 
Cod.  t'ars.  Prtf.  p.  XUI.  Lo  che  sia  detto 
per  disinganno  di  coloro  che  battezzano  per 
errore  tutto  ciò  die  non  vedono  scritto  co- 
me han  trovalo  in  ogni  più  comuiune  Voca- 
bolario : troverauno  ancora...  e beli  cento 
e indi’ altre -ortografie  moderne;  ma  se  vor- 
ranno prendersi  l’ incoininodo  di  vedere  i 
testi  e i marmi  antichi  , vedranno,  ec.,  c 
simigliatiti  maltiere  de'  buuui  scrittori  latini, 
che  tutte  riusciranno  loro  Rifatto  nuove.  Pa- 
pin.  Jìurch.  94.  Queste  Letteraccc  che  lo  ma- 
nifestano un  asino  vestito  di  nero,  o sì  con- 
sideri l'ortografia  piena  di  spropositi . o 
si  riguardi  l’ elocuzione  barbara  e rustica. 
latiti.  Dia/.  56 1. 

II.  OaTOGftAFiA , più  impropriamente 
ancora,  si  trova  usata  in  compagnia  degli 
aggettivi  cattiva , pessima,  storta , e simili, 
volendo  significare  Maniera  cattiva , pessi- 
ma, storta * ec. , di  scrivere j onde  risulta, 
come  dicono  i Francesi,  uti  contro-senso  ; 
poiché  tanto  importa  Cattiva,  pessima,  stor- 
ta ortografia,  quanto  Cattiva,  pessima,  storta 
maniera  dì  RITTA  di  scrivere : il  che  im- 
plica contraddizione.  Per  esprimere  la  Cat- 
tiva maniera  di  scrivere  il  vocabolo  appro- 
prialo é CACOGRAFIA.  — Quanto  poi  al- 
l’ortogralìa  di  quella  copia,  di’©  si  falla, ... 
cioè  dura,  manchevole,  soverchia , confusa , 
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varia,  incostante,  e finalmente  senza  molta 
ragione.  Salvia  t.  Op.  a , 14.  Veggasi  nel 
terzo  libro  la  particella  di  questo  titolo:  Quali 
voci  nel  testo  del  Mao  netti  talor  con  mala 
e talor  sieno  scritte  con  buona  ortografia. 
hi.  ib.  - Id.  1,  18,  1 7,  35,  e più  volle 
altrove.  La  Raccolta  dell’Allacci  è di  pessima 
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ortografia.  Opus,  svieni,  e leller.  voi.  Q,p.  55, 
not.  78.  La  quale  edizione...  è scorrettissima 
non  solo  pe  ’ I fatto  della  pessima  ortografia, 
ma  anche  perchè  è tutta  aliena,  per  saccen- 
teria o del  copista  o dello  stampatore,  dal- 
l'originnle  del  suo  autore.  Bollar,  in  Cavai. 
Fruii,  ling.  Pref.  p.  ri , ediz.  Silv. 
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P ACE.  Sust.  f.,  ec.  ||  Sotto  al  §.  VII  si 
tragga  fuori  il  seguente: 

§. ...  Pace  o Tavoletta  di  pace.  T.  ec- 
clesias.  Piccola  ima  gì  ne  a uso  di  reliquiario 
che  si  dà  a baciare  dal  Diacono  o Sud- 
diacono  agli  assistenti  in  alcune  funzioni 
ecclesiastiche.  (Ks.  d’agg.  all'Albert!.)  - Ve* 
ncndo  il  Suddiacono  a presentargli  secondo 
il  costume  la  tavoletta  di  pace,  commaudò, 
in  seguo  di  riverenza , che  prima  la  por- 
gesse a Monsignore  di  Lincolnia.  Maff.  G. 
P.  Vit.  Conf.  in  Vii.  S.  Ug.  Vesc.  c.  5, 
p.  a56,  col.  a. 

§.  IX.  Dare  la  pace,  in  tcrm.  eccles. , 
per  Dare  a baciare  la  patena.  [|  S'aggiunga 
il  seg.  esempio.  - Ciò  detto,  e fatta  al  so- 
lito l’Ostia  in  tre  parti,  diede  la  pace  al  mi- 
nistro ; la  qual  pace  e salute,  per  lui  diffusa 
in  tutti  li  astanti , con  particolare  influsso 
penetrò  nell’  anima  e nel  corpo  della  ener- 
gomena.  Maff.  G.  P.  Vit.  Corrf.  in  Vit.  S. 
Bern.  ab.  c.  18,  p.  col.  1. 

PALAMENTO.  Sust.  m.  . 

§.  Armare  il  palamento.  — V.  in  AR- 
MARE, verbo,  il  §.  Ili,  p.  866,  col.  a, 
in  fine. 

PALO.  Sust.  m. 

§.  Saltare  di  palo  in  frasca.  - V.  in 
SALTARE,  verbo,  il  §.  I,  p-  53o,  col.  1, 
in  fine. 

PANDEMÒNIO.  Sust.  m.  Voce  inventata 
da  Milton,  volendo  significare  il  Luogo  nel - 
/’  Inferno  destinalo  al  Parlamento  de’  Dia- 
voli. m Li  alali  araldi  per  sovran  cotnman- 
do  Van  con  tremendo  rito  a suoli  di  trombe 
Per  tutta  l'oste  a proclamar  solenne  Consi- 
glio da  tenersi  in  pochi  istanti  Nel  Pande- 
monio, capitai  soggiorno  Di  Satana.  Rolli  in 
Parad.  perd.  Milt.  I.  1 , v.  qHS  , p.  20S, 
ediz.  di  Ver.  1 ^5o. 

§.  Pandemonio,  si  dice  anche,  figuratane, 
di  un’  Adunanza  di  uomini  malvagi  ad  ef- 
fetto di  meditare  e mettere  in  alto  cose  da 
nuocere  altrui.  ( Da  Varie  lettere  di  reputa- 


fissimi  scrittori  potrei  cavarne  li  esempj;  ma 
per  certi  rispetti  non  istirno  di  farlo.  ) 

PANE.  Sust.  m.,  ec. 

§.  VI.  [J  In  fine  di  questo  §.  s’aggiunga  = 
V.  anche  in  TELO,  Pezzo  di  Tela , ec. , 
il  §.,  p.  618,  col.  2. 

PANIÈRE.  Sust.  m. 

§.  Tenere  i si  greti,  come  il  paniere  o il 
vaglio  L’acca.  - V.  in  AQUA  il  $.  LXXVIir, 
p.  8o4,  col.  a,  in  principio. 

PARENTADO.  Sust.  m. 

§.  R ir  ari:  il  parentado  e l’amicizia.  - V. 
in  RIFARE,  verbo,  il  §.  Il,  p.  5o4»  col.  a. 
PASSIVO.  Aggeli. 

§.  I.  Commercio  passivo.  — V.  in  COM- 
MERCIO , sust.,  il  §.  I,  p.  109,  col.  1. 

§.  II.  Passivo.  T.  grani. 

1 .°  Del  voltare  un  concetto  dall'attivo  nel 
passivo.  — Il  senso  d’una  proposizione  attiva, 
se  norie  diamo  la  forma  passiva,  non  sempre 
torna  puntualmente  il  medesimo,  ma  solfic 
una  cotale  alterazione.  Imperciocché  i verbi 
attivi  esprimono  positivamente  c determina- 
tameute  il  presente  e il  futuro;  laddove  ■ verbi 
passivi  contengono  sempre  anche  in  questi 
due  tempi  l’idea  di  cosa  già  avvenuta.  Per 
esempio,  dicendo  io  = Mira  quel  contadino 
che  semina  il  grano  -,  tu  vedi  in  atto  l’a- 
zione del  seminare , vedi  clic  l’ azione  del 
seminare  è attuale,  vedi  ch’ella  succede  alla 
tua  presenza  nell’  istante  medesimo  eh’  io 
dico  a te  di  mirar  quel  contadino.  All’in- 
contro, s’ io  dicessi  = Mira  il  grano  che  è 
seminalo  da  quel  contadino  =,  quest’ altra 
forma,  che  è la  passiva  , denota  che  l’azione 
del  seminare  è preceduta  al  momento  eh’  io 
ti  dico  di  mirare  il  grano:  di  fatto  se  il 
contadino  non  l’avesse  già  sparso  in  sul  cam- 
po, tu  non  lo  potresti  vedere  io  quello  stato. 
Parimente,  chi  dica  = Domani , spuntata  che 
sia  l' aurora , il  capitano  darà  la  batta- 
glia =,  ognuno  dee  comprendere  che  l’a- 
zione del  dar  la  battaglia  avrà  luogo  sùbito 
dopo  spuntata  l’aurora:  tua  se  quegli,  usando 
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In  forma  passiva , dicesse  = Domani,  spun- 
tata che  sia  l’aurora,  sarà  data  la  batta- 
glia dal  capitano  =,  all  ri  potrebbe  credere 
elle,  spuntala  che  sia  l’aurora  della  dimane, 
l' azione  del  dar  la  battaglia  sarà  già  avve- 
nuta. In  somma  passivo  e passato  sono  due 
idee  inseparabili  l'ima  dall'altra.  S' io  dico, 
per  es.,  Il  romanzo  de I sig.  N.  N.  è letto 
da  molti,  è manifesto  clic  sopra  esso  roman- 
zo già  s*  è da  molti  esercitata  l’ azione  del 
leggere;  clic  se  nondimeno  a questo  concetto 
s’  unisce  pur  l'idèa  del  presente,  ciò  si  opera 
in  virtù  del  verbo  è destinato  a significar- 
la. Dunque  la  forma  e letto  rappresenta  un 
passalo  che  si  prolunga  e si  continua  nel  pre- 
sente. E ancora,  se  altri  dicesse  = Questo 
libro  sarà  letto  da  molti  = , egli  esprime- 
rebbe clic  in  un  tempo  futuro  questo  libro 
di  troverà  nello  stato  d'aver  patita  l’azione 
cicli’  altrui  leggere.  Ora  da  queste  conside- 
razioni risulta  die,  qualunque  volta  imporli 
ri' esattamente  determinare  il  presente  o il 
futuro,  si  conviene  schivare  la  forma  pas- 
siva espressa  per  mezzo  del  verbo  Essere 
e d’  un  participio  passalo j o si  veramente, 
«love  si  possa , usare  la  particella  passivante 
SI,  dicendo,  p.  e.,  I persi  del  sig.  N.  N.  Si 
leggono  e sempre  SI  leggeranno  con  molto 
diletto.  Ma  la  nostra  lingua  Ita  pure  un  al- 
tro partito  sicuro  d’evitar  gl’ inconvenienti 
elle  «lerivar  possono  talvolta  dall’  usare  la 
forma  passiva  espressa  per  mezzo  del  verbo 
Essere  e (l'un  participio  passato ; ed  è que- 
6t«>:  far  uso,  in  luogo  del  verbo  Essere, 
del  verbo  Venire , il  quale  ha  virtù  di  de- 
terminare più  distintamente  i due  tempi 
suddetti , presente  e futuro,  come  può  chi 
che  sia  rendersene  persuaso , sostituendolo 
al  verlio  Essere  ne’  primi  es.  che  abbiamo 
addietro  prodotti.  E la  ragione  n’è  chiara; 
perchè,  quando  si  dice,  p.  c. , = Mira  come 
quella  bai  du  lia  ri  EH  sollevata  dall' onde  = , 
il  verbo  yiF.y  determina  che  la  passività 
dell’  azione  del  sollevare  è simultanea  co  ’ 1 
tempo  espresso  da  esso  verbo,  il  quale  (si 
noli  bene)  porla  sempre  con  sè  l’idèa  di 
moto  progressivo,  cioè  passante  dal  presente 
al  futuro  , ovvero  da  un  punto  più  lonta- 
no da  chi  parla  ad  un  punto  a lui  più  vicino; 
dovechè  il  verbo  Essere  importa  stato  in 
luogo j e lo  stalo  è tal  condizione  che  sem- 
pre si  associa  con  l' idèa  di  cosa  la  quale 
idillio  già  avuto  effetto.  11  che  dà  luogo  an- 
cora a quest* altra  considerazione,  che  la 
formo  passiva  costruita  co  ’l  vcrlio  Essere 
non  è identicamente  la  stessa  che  quella  co- 
struita co  ’ I verbo  Venire,  sebbene  assai 
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volte  riuscir  possa  indifferente  l’ adoperar 
1’  una  o l’ altra,  giacché  non  sempre  è ne- 
cessario cercar  la  minuta  esattezza  delle  cose. 

i.°  Anche  sotto  ad  altro  aspetto  non  sem- 
pre torna  uno  I’  adoperare  a nostro  pincerc 
la  forma  attiva  o la  passiva.  «Se  io  vorrò, 
p.  es.,  (dice  l’ab.  Colombo  nelle  postille  al 
Decam. , v.  4>  p «67)  eccitar  nell’animo 
altrui  la  indignazioue  coti  Ira  un  uomo  brutale 
che  balte  la  moglie,  dirò:  Quest'uomo  crude- 
le BATTE  spietatamente  la  misera  moglie;  — 
ma  se  vorrò  muovere  l’  altrui  compassione 
verso  di  lei , dirò  in  quella  vece  : Quella 
misera  donna  È spietatamente  battuta  dal 
crudele  marito.  E perchè  ciò?.,.  Perchè  nel 
primo  caso  l’oggetto  principale  è il  marito 
che  batte  ; e nel  secondo  diviene  princi- 
pale oggetto  la  donna  che  k dvttota.» 
PATIRE.  Veri),  alt. 

§.  Patire  mal  di  stomaco.  - V.  in  STO- 
MACO il  §.  XI,  p.  5y8,  cgl..i. 

PATTUME.  Siisi,  m. , per  lo  stesso  clic 
AggaUato.  — V.  CUORA,  p.  1 4»,  col.  ’X. 

PENNA.  Sust.  f.,  ec.  |[  Aggiungasi  il 
seg.  paragrafo: 

§. ...  Penna  dello  scudo.  - V.  in  SCUDO 
il  §.  I,  p.  545,  col.  1. 

PENTERE.  Verbo  usato  dagli  antichi  in 
vece  di  Pentire.  — V.  nella  presente  Ap- 
pendice in  QUANTO,  ec.,  §.  Vili. 

PENTOLAJO.  Sust.  m.,  ec. 

§.  Essere  l’asino  del  pfntoi.ajo  , ec.  || 
Nella  lin.  7.  in  vece  di  = Ad  ogni  cosa  ap- 
piccheresti il  majo  =,  si  legga  = Ad  ogni 
casa  appiccheremo  il  majo 

PER.  Preposizione , ec. 

§.  XVI.  ||  Nella  pag.  4^7»  coi-  2*  lin.  4°» 

in  vece  di  = capogirgli  =,  si  legga  = ca- 
pogirli||  E nella  pag.  4^9»  c,,l-  ■>  !•■*.  55, 
in  vece  di  = probi  c saggi  l’Italia?...  E 
chi  =,  si  legga  = probi  c saggi  l’Italia.  E chi 
1|  (La  cagione  dell’  errar  tipografico  che 
abbiam  qui  corretto , fu  questa.  Da  pri- 
ma leggevasi : arti  che  forse  un  tempo  sor- 
tivano effetto,  ma  le  quali,  dacché  pure  i 
mudili  hanno  aperto  gli  occhi,  non  vi  potreb- 
bero, Padre  Antonio , al  più  al  più  fruttare 
qui  da  noi,  che  il  prcsentuzzo  di  certi  po- 
chi biscottini.  Ma  questo  lasciarvi  tentar  la 
gola  da  certi  pochi  biscottini  non  v’accorgete 
voi  che  vi  tira  addosso  l’ indignazione  di 
quanti  ha  probi  e saggi  l’Italia?...  E chi, 
ec. , ec.  Ora  , siccome  polca  forse  avveni- 
re che  un  qualcheduno  trovar  volesse  in 
tali  parole  non  so  che  allusione,  che  pur 
non  passò  mai  per  la  mente  dello  scrittore. 
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si  slimò  per  la  meglio  di  cambiarle  al  mo- 
do che  ora  è stampato.  Ma  nell' eseguire 
il  fattori  cambiamento,  che  è,  che  non  è, 
fuggì  dagli  occhi  del  tipo  te  la  quel  punto  in- 
terrogativo insieme  con  quei  puntini  di  pausa 
c di  meditazione  che  ancor  vi  rimangono 
con  rilevante  pregiudizio  del  costi-ulto.  - 
Aon  avendo  questa  parentesi  altro  fine  che 
di  renderti  ragione , benigno  l.etlore , in- 
sin  de'  nostri  errori  di  stampa,  speriamo  che 
V abbi  a ricevere  in  buon  grado , e che  a 
un  tratto  sempre  più  ti  accerti  del  nostro 
procedere  in  ogni  cosa  [come  dicono  i p'io- 
ventini']  alla  papale  ed  alla  fedelona.) 

PERNICE  (Uccello  razzolato™.* ).  Sust.  f. 
Pcrdix  rubra  lìriss.  — Sinon.  Perdix  rifa 
Aldrov.;  J'etrao  rufus  Lin.;  Pernice  com- 
mane  Slor.  Uccell.  - Frane.  La  perdrix 
rouge.  (Savi,  Ornit.j  i,  i(P*). 

§.  I.  Pernice  commune.-V.  sopra  nel  tema. 

tj.  II.  Pernice  d’Africa.  - V.  sotto  il  §. 
Pernice  tcrciiesca,  che  è il  V. 

§.  IH.  Pernice  di  mare.  Uccello  di  ripa. 
Glareola  pratincola  Nob.  - Sitimi.  * Il  ir  un  do 
marina  Aldrov.;  Glareola  austriaca,  sene- 
galensis,  et  naevia  Gmel.  ; Glareola  o Ron- 
done marino  Stor.  Uccell.  ; Glareola  tor - 
quota  M eyer,  Temminck,  Ilanzani.  — Frane. 
La  perdrix  de  mer.  Dial.  pis.  Pernice  di  ma- 
re. Rondone  di  mare.  (Savi,  Ornit.,  a,  ai  4-) 

§.  IV.  Pernice  di  montagna.  Uccello  raz- 
zolatore.  Tetrao  l.agopus  Lin.  - Sinon.  La- 
gopus  Aldrov.;  Roneaso  o Lagòpodo  Stor. 
Uccell.;  Tetrao  rupestris  Lath-j  Tetrao  al- 
pinus  ìS’ilson;  l.agopus  vulgaris  Vieill.  ; La- 
gopus  mutus  Stepli.  - Frane.  Le  lagopodo 
ou  ptarmigan.  (Savi,  Orni/.,  1 , 184.) 

§.  V.  Pernice  torcueSca.  Pcrdix  petrosa 
I.atli.  - Sinon.  Tetrao  petrosus  Gmel.;  Pcr- 
dix rubra  barbarica  Rrisson  ; Pernice  d'A- 
frica  Stor.  Uccell.;  La  perdrix  de  roche 
Vieill.  - Frane.  La  perdrix  Cambra  ou  de 
Barberie.  (Savi,  Orni!.,  a,  190.) 

§.  VI.  Uva  occhio  di  pernice.  - V.  in 
UVA  » §§•  V c VI,  p.  701,  col.  a. 

PIANTA.  Sust.  f. 

§.  Rifare  un  libro  di  pianta.  - V.  in  RI- 
FARE, verbo,  il  §.  V,  p.  5o5,  col.  1. 
PIETRA.  Sust.  I*.,  ec. 

§.  IX.  Jj  Nella  lin.  7,  in  vece  di  = Pietra 
$nnla  = , si  legga  unitamente  = Pictrnsauta 
PIGLIARE.  Vcrb.  att. 

Pigliare  aria.  - V.  in  quest’  Appen- 
dice sotto  alla  voce  ARIA  il  §....  , p.  784. 

PIÒGGIA,  o PIÒVA  (voce  oggigiorno  ce- 
duta da'  prosatori  a’ poeti).  Sust.  f. 
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§.  Tlmpo  rotto  alla  pioggia.  - V.  in  ROT- 
TO, pariic.,  il  §.  II,  p.  5*i5,  col.  1. 

^ PIÙ,  ec. 

§.  III.  ||  Lin.  5,  in  vece  di  = Tant’era 
amara  = , si  legga  = Tanto  è amara  ||  E nella 
col.  1,  lin.  3,  in  vece  di  — che  della  mag- 
gior h'Olll A =,  si  legga  - che  della  più- or- 
renda Folli  A o della  maggior  FOLLÌA 

POCO.  In  forza  d'  avverbio. 

I.  Aver  poco  andare  a far  cnr.  cnt 
sia.  - V.  in  ANDARE,  verbo,  il  §.  LXX, 
p.  659,  col.  1 , in  (ine. 

§.  II.  Aver  roro  a stare  che.  — V.  in 
STARE,  verbo,  il  $.  XLVIIf,  p.  596,  col.  1. 

PODÉRE  Sust.  in. 

I.  Stare  su  i n podere.  — V.  in  STARE, 
verbo,  i (ì§.  XLV  c XLVI,  p.  5g5,  col.  1. 

§.  II.  Tenere  se  un  podere  bestiame.  - 
V.  in  TENERE,  verbo,  il  §.  XLYU,  p.  63o, 
col.  I. 

POLMÓNE.  Sust.  in. 

§.  Ali  del  polmone.  - V.  in  ALA,  sust., 
il  S.  XX  , p.  4 90,  col.  *i. 

PÓMICE.  Sust.  r. 

Più  arido  ciie  la  pomice,  si  dice,  ^ro- 
verbialm.,  d 'Uomo  avarissimo.  (Manca  l es.) 

» Se  voi  avrete  pazienzia , sarete  spettatori 
di  una  nuova  comedia,  intitolata  Aridosio,  d» 
Aridosio  detta:  Aridosio  cliiamato,  per  essere 
più  arido  che  la  pomice,  f.orenzin.  Med. 
Arid.  nel  Prol.  p.  3. 

PORTARE.  Verb.  att. 

§.  I.  Portare  a cavalluccio.  — V.  in  Ci* 
VALLUCCIO  il  §.  I,  p.  91,  col.  1,  in  fise. 

§.  II.  Portare  a zancrelline.  - V.  in 
ZANCHELLINA  il  p.  757,  col.  1,  io  line.  * 

PRESENTE.  Aggeli.,  ec. 

§.  IV.  ||  Pag.  47^,  col.  1,  lin.  iS,  in  vece 
di  = Ma  questa  volta  il  pedantiicolo  =,  si 
legga  = Ma  questa  volta  ancora  il  pedan- 
Uicolo 

PROC  ACCIAIAVO.  Aggeli. 

§.  Verbi  procacciativi.  - V.  in  VERBO, 
tcrm.  grani.,  il  num.  6.°,  p.  710,  col.  1. 

PRONOMINALE.  Aggett.  T.  grani.  Ap- 
partenente a pronome. 

§.  I.  Particelle  pronominali  si  chiamano 
le  particelle  Mi,  Ti,  Si,  Ci,  Pi,  Lo,  La,  ec., 
perchè  sostenenti  le  veci  de’  pronomi  Me, 
Te,  Se,  Noi,  Poi,  Lui,  Lei,  ec.  -V.  in  VER- 
BO , lerin.  grain. , i numeri  3.°,  /}-°,  i>*°> 
6.°,  p.  714  e seg. 

§.  II.  Verbi  intransitivi  pronominali.  - V. 
in  VERBO,  tcrm.  grani.,  il  num.  8.°,  p.  717, 
col.  1. 
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IH.  Not.gram.  relativa  a un  modo  di  col- 
locare le  particelle,  pronominali.-  Allora  quan- 
do una  delle  particelle  pronominali  suddette 
si  riferisce  ad  un  verbo  il  quale  dipenda  da 
un  altro,  si  usa  talvolta  di  far  precedere  essa 
particella  al  verbo  rettore,  allontanandola  per 
conseguenza  da  quello  con  cui  regolatamente 
dovremmo  accompagnarla.  Escrnpj.  - M’iuco- 
minciaron  molti  e diversi  pensamenti  a com- 
battere. Dant.  FU,  nuov.  q6.  (Cioè,  Inco- 
minciarono molti  e diversi  pensamenti  a 
combattermi.)  Nella  mia  puerizia  molle  volte 
T andai  cercando,  e vedovala , ec.  Id.  ib.  (i. 
( Cioè,  andai  cercandola.  ) Conobbi  clic  era 
la  donna  della  salute,  la  qual  m’  ayea  il 
giorno  dinanzi  degnalo  di  salutare.  Id.  ib.  8. 
(Cioè,  la  quale  il  giorno  dinanzi  avea  de- 
gnato di  salutarmi.)  Intendo  di  chiamare  li 
fedeli  d’ Amore,...  e pregare  che  mi  solfe- 
rino d’udire.  Id.  ib.  14.  (Cioè,  che  soffe - 
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rino  d’ udirmi.  ) Ma  Psiche  in  su  questo 
principio  impaurita,  e divenuta  del  color  del 
ImìssoIo,  tutta  tremando  cadutasi  a sedere 
sopra  delle  gambe,...  volea  nascondere  il 
coltello,  cc.  Firenz.  As.  p.  , Un.  1 , ediz. 
fior.  1763.  (Cioè,  caduta  a sedersi  sopra 
delle  gambe.) 

PÙBLICO.  Aggett.,  ec. 

JtoL  filai.  - Noi  teniamo  questa  voce  da’ 
Latini , i quali  seriveano  Publicus  con  un 
solo  b j perciocché  Publicus  a lor  veniva 
da  Populicus,  per  sincope  , Poplicusj  onde 
Populus,  e,  per  sincope,  Poplus,  ec.  ||  Per 
servare  maggior  ordine  nella  procedenza  di 
questa  voce,  si  legga  = Noi  teniamo  questa 
voce  da’  Latini,  i quali  seriveano  Publicus 
con  un  solo  b;  perciocché  Publicus , quasi 
Populicus , e per  siuc.  Poplicus,  a lor  veni* 
| va  da  Populus , per  sinc.  Poplus,  cc. 


V 
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Quanto,  cc. 

§.  Vili.  j|  Nella  liu.  penult.  di  questo  pa- 
ragr.  io  scrissi  = il  pantere  =.  Alcuno  mi 
fece  notare  che  la  detta  voce  , usata  dagli 
antichi  in  vece  di  Pentire , è sempre  segnata 
dal  Mastrolini  con  l’accento  sopra  il  secondo 
e,  come  sincope  del  latino  Pcenilére.  Per 
lo  meglio,  io  noti  doveva  accentare  nè  il 
primo  e,  nè  il  secondo;  giacché  la  prosodia 
di  questa  voce  appo  li  antichi  era  arbitraria. 
Onde,  p.  e.,  il  Pulci  nel  Morgan  te , 1 1,  128, 
disse  : Ma  dopo  il  fatto  il  pentcr  poi  non 
vale.  Dove  pare  che  pentcr  e non  pen- 
tcr «’  abbia  da  pronunziare,  chi  non  voglia 
lasciar  cadere  in  icrra  questo  verso.  Il  Per- 
gamino  poi  nel  Memoriale  registra  PEN- 
TERE,  e non  PENTÉRE.  E lo  Spada  fora 
dice  nella  Prosodia  (Venezia,  Paglioni  i8  jo): 
«PÉNTERE,  penult.  breve  ; c PENTÌRE 


penult,  lunga.  Cosi  il  Ruscelli  e ’l  Bembo j 
onde  PÉNTKRSl  c PENTIRSI.  L’Acansio 
mette  PENTÉRE,  della  seconda  regola  de’ 
verbij  ma  non  dee  seguirsi.*»  Lo  Spadafora 
per  altro  s’ebbe  il  torto  di  porre  quest’ ul- 
time parole  — ma  non  dee  seguirsi  =;  per- 
ciocché di  PENTÉRE  con  l’accento  sopra 
il  secondo  E abbiamo  esempli  sicurissimi. 
Eccone  uno  che  si  legge  nella  Canzone  in 
morte  di  Enrico  VII,  la  quale  incomincia 
co '1  verso  Poscia  cidi*  ho*  perduta  ogni 
speranza,  attribuita  da  taluno  a Scnnuccio 
del  Bene,  e da  altri  a Dante  o a M.  Ciuo  da 
Pistoja:  a E perchè  7 dolce  amaro  Morte 
abbia  fatto  non  è ita  pentcre.  » 

QUATTRO.  Aggeli,  mmicr. 

§.  Saltare  in  quattro.  - V.  sotto  a 
SALTARE,  verbo,  il  §.  IV,  pag.  53 1, 
col.  2. 


R 
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RaMAIUCÀUE.  Verini. 

Rei.  filai.  - ||  Liti,  penult.,  in  vece  di  = Fi- 
lológlu  = , si  legga  Filòlogi»! 

RECÌPROCO.  Aggeli. 

Verri  reciproci.  - V.  in  VERBO, 
Vol.  ir. 
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tcrm.  grani.,  il  nutn.  5.n,  p.  71 5,  col.  1. 
RENE.  Susl.  ni.,  cc. 

V.  Sentirsela  oi*>  per  le  reni.  Figu- 
ratati!., per  Imaginarsi  o Prevedere.  \\  Per 
maggiore  esattezza , si  sostituisca  -,  per  Ima- 
ginarsi  alcuno  (aliquis)  o Prevedere  cosa 
tol 
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da  recargli  molestia,  cosa  più  o meno  spia- 
cevole. |]  (Tuttavia  nell’es.  da  noi  riferito  la 
molestia  preveduta  o imaginatasi  è si  lieve  , 
che  quasi  nè  pure  è molestia.) 

RIFLESSIVO.  Aggeli. 

I.  Verbi  riflessivi  attivi.  - V.  in 
VER  HO,  lerm.  gram.,  il  niim.  5.°,  p.  714* 
§.  II.  Verbi  riflessivi  passivi.  — V.  in 
VERBO,  terni,  grani.,  il  mini.  4-°»  p-  7 « 4 • 
RIGUARDO.  Sust.  m.  ||  Lin.  2,  in  vece 
di  = Alinee  = , si  legga  = Anche 

RIMANÉRE  .Verbo, ec.  Jj  Si  aggiunga  sot- 
to a questo  tema  per  §.  I il  seguente: 

§.  I.  Rimanere,  ellitticnm.,  per  Restar  d'ac- 
cordo. Allo  stesso  modo  si  usa  anche  il  ver- 
bo Restare.  V.  (Es.  d'agg.  al  Voc.  di  Ver.)  — 
E rimanemmo  che  io  dovessi  dire  ad  Ame- 
rigo come  fosse  oggi  il  tempo  accoinmoda- 
to,  ec.  Mach,  7,  192.  E per  questo  rimasi 
con  lui , che,  se  pur  V.  S.  la  volea , io  l’ arei 
(avrei)  fatta  intagliar  qui  a mio  modo.  Car. 
I-ett.  2,419.  ^ libila  line  rimasero  insieme 
clic  ella  gliene  desse  una  abbracciai ura.  I.asc. 
ccn.  1 , nov.  6,  p.  124,  ediz.  Silv.  - ld.  cen.  1, 
n.  5,  p.  109. 
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RIMESSIÓNE.  Sust.  f. 

§.  Rimessione  di  febbre.  Il  rimettere, cioè // 
ricominciare  la  J ebbre , Ritorno  di  febbre, 
Nuova  accessione  di  febbre,  Nuovo  attacco  o 
insulto  di  febbre.  — Mi  rallegro  sommamente 
che  la  febbre  dell’  illustrissima  Signora.. .. 
non  abbia  camminato  con  quell’  impelo  della 
domenica,  e che  non  si  sia  mai  più  ricono- 
sciuta nuova  rimessione.  Red.  5,  162. 

RÓCCIUO.  Sust.  m. 

§.  Rocchio.  T.  d’Agricolt.  - V.  in  TREC- 
CIA, §.  Il,  il  secondo  esempio,  p.  672,  col.  2. 

RÓCCIO.  Sust.  in.  Voce  del  dial.  aret., 
significante  quella  Paglia  avvolta  in  foggia  di 
grosso  canape  che  si  mette  intorno  alte  fosse 
sotterranee  nelle  (putii  si  ripone  il  grano.  Si 
usa  nel  plurale,  dicendosi  / rocci.  I Fioren- 
tini la  chiamano  Treccia.  V.  in  questa  voce 
il  §.  IL- Tu  se’ pur  ch’i’t’ajuto  a fere  i rocci 
Ugni  anno  al  tempo  de  la  battitura.  Innam. 
di  Cecco  degli  Orti,  ottave  in  dial.  aret.  (al- 
legato dal  Redi  nel  Focab.  aret.  ). 

ROTTO.  Panie.,  ec. 

§.  V.  ||  Lin.  5,  in  vece  di  = condotta  =,  si 
legga  = condotto 


s 

S.  Lettera  consonante  clic  si  pronunzia 
Esse.  Sust-  f. 

Noti  fiammarùali. 

i,°  La  lettera  S , apposta  a certe  voci , è 
aumentativa,  come  quella  che  in  tali  casi  rap- 
presenta la  forza  della  particella  Ialina  Trans 
(Oltre),  ridotta  per  afèresi  al  semplice  de- 
mento di  S.  Onde  Spremere  è aumentativo  di 
Premere  ; - Sbeffare  e Sghignazzare  espri- 
mono più  che  non  fanno  Beffare  c Ghignai - 
lare;  - Spaternostrare,  Scoronciare  valgono 
Dir  molti  paternostri  e Recitar  molle  ave- 
marie ; — Sbattere  esprime  la  frequenza  del 
Battere ; — Sdolcinato  importa  Ai  eccedente 
in  dolciore  da  riuscire  sazievole j e cento  al- 
tri di  simile  foggia. 

2.0  Questa  medesima  lettera  S è talvolta 
afèresi  della  particella  Dis,  e quindi  al  pari  di 
essa  ha  virtù  contraria  a quella  posseduta 
dalla  S afèresi  di  Trans;  che  vale  a dire  è 
privativa,  o distruttiva,  ovvero  oppositiva. 
Cosi,  per  es. , Schiudere  accenna  l'opposto 
di  Chiudere,  distruggendone  l'azione;-  Spre- 
giare è distruttivo  o privativo  o avversativo 
di  Pregiare s - Spbomettere  significa  Ritirar 


la  promessa;  - Sbattezzare  è Tur  via  il  bat- 
tesimo o li  effetti  del  battesimo;  - Scalzare, 
che  pur  diciamo  Discalzare,  denota  il  Trarre 
i calzari,  che  è il  contrario  di  Calzare;  — 
Sbottonare  indica  il  Far  che  una  veste  non 
sia  più  abbottonata , ec.,  ec. 

5.°  Il  poter  essere  la  prepositiva  S tal  volta 
afèresi  di  Trans , e tal  altra  della  particella 
Dis,  ha  questo  inconveniente  ch'ella  dà  luogo 
ad  equivoci  e ad  abusi.  Laonde  non  sempre 
è ben  manifesto  se  il  verbo  Sforzare  sia  au- 
mentativo di  Forzare,  o distruttivo:  che,  p.  e., 
tanto  si  dice  Sforzare  per  Usar  molta  for- 
za, quauto  per  Toglier  fona;-  tanto  si  dice 
Sgrammaticare  in  senso  di  Entrare  in  minu- 
tezze grammaticali , qtianio  in  senso  di  Scri- 
vere fuor  delle  regole  insegnate  dalla  gram- 
matica;—e dove  Latinare  vale  Parlare  in  la- 
tino,' Slatinare  si.  vede  adoperato  non  già 
co  ’ 1 valore  di  Parlare  in  ialino  spropositata- 
mente, ma  sì'cou  quello  esaggerativo  A’ Intro- 
durre a ogni  tratto  voci  latine  nel  discorso;  — 
e mentre  ci  serviamo  di  Stendersi  per  ofTrir 
l’ idèa  dello  Allargarsi , dell*  Occupar  luogo, 
chi  dice  Stendere  il  bucato,  secondo  l’uso 
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toscano  avvertito  ila’  Deputati  al  Dccamero- 
ne,  intende  Toglier  via  quel  bucalo  che  era 
leso. 

S impura.  — V.  nella  presente  Appendice 
in  1,  nona  lettera  dell’alfabeto,  la  Hot.  grani., 
p.  8o5,  col.  t. 

SAGACE.  Aggeli.  Di  fino  odoralo.  ||  L’es. 
addotto  è tale  : « l fedeli  cani  abbandonarono 
le  case  de’  lor  signori;  e ciò  che  con  sagace 
naso  sente  la  non  sana  aere , si  mosse  a 
venir  quivi.»  — «Che  diavolo  d’esempio  (mi 
scrisse  un  sig.  N.  N.  ) m’avete  qui  allegato? 

10  non  lo  intendo  pure  nell'edizione  del  l'ilo- 

colo  da  ine  posseduta,  Firenze  ij-j5,p.  53, 
ancorché  la  lezione  sia  quivi  un  poco  diver- 
sa. » - L’addotto  es.  è uno  de’  più  chiari  e 
piatii  che  abbia  il  citalo  romanzo.  Che  è ciò 
che  sente  con  sagace  naso  l’ aere  non  sana  l 
E’  sono  i corvi,  li  avoltoj  , i tafani,  ed  altri 
animali  sillalti,  i quali,  deliziandosi  al  fetor 
delle  carogue,  ivi  concorrono  do v’  elle  sono. 
Ed  il  Bocc.,  per  fare  ancor  più  manifesto  il 
suo  concetto,  soggiunge:  l'aria  mai  non  si 

riempiè  di  lanli  avoltoj,...  se  ciò  non  fosse 
stato  nella  misera  Tanaglia  quando  i romani 
Principi  s'affrontarono.  Ogni  selva  vi  mando 
uccelli;  e tutti  i corpi,  a cui  la  fortuna  non 
aveva  conceduto  nè  fuochi  nè  sepoltura,  era- 
no miseramente  dilacerali  da  loro,  ec.  » || 
S’aggiunga  quest’ altro  esempio.  » Ite  a cac- 
cia di  modi  e di  parole.  Veltri  sagaci;  e le 
parole  e i modi  Vi  faranno  arche  di  scienza 
c d’arte.  Barbieri  Gius.  Serm.  Epist.  p.  1 8, 
ediz.  mil.  Silo.  1877. 

SALE.  Susl.  m.  ||  Taluno  si  mostrò  non 
poco  scontento  della  maniera  con  la  quale  io 
dichiarai  questa  voce.  È verisimile  ch'egli  con- 
fondesse il  signif.  generico  che  le  attribui- 
scono i Chimici  co’  siguif.  particolari,  e che 
non  pensasse  ad  altro  che  al  sai  di  cucina, 

11  quale,  a ogni  modo,  è da  me  registrato  e 
dichiaralo  net  §.  1.  La  mia  dichiarazione  del 
termine  generico  SALE  si  riscontra  per  af- 
fatto con  quella  che  ne  porge  l’Academia  fran- 
cese. E il  Macquer  dice:  » Le  proprietà  es- 
senziali cT  ogni  materia  che  si  ha  da  conside- 
rare come  SALIVA,  sono  di  far  impressione 
sul  senso  del  gusto , o sia  d'aver  del  sapore, 
e d’avere  tutte  l’altre  qualità  principali,  co- 
me peso,  fissezza , solidità , intermedie  tra 
quelle  dell'  aqua  e quelle  della  terra  pu- 
ra , ec.  » Onde  lo  stesso  Macquer  insegna 
che  « lo  zucchero,  p.  e.,  è un  SALE  essen- 
ziale cristallizzabile.  » 

SALTARE.  Verbo,  ec. 

VII.  ||  In  vece  di  - Saltare,  in  signif. 
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Htt.,  per  Rappresentare  co’  gesti  =,  si  legga  - 
Saltare,  per  Saltare  o Ballare  e insieme  rap- 
presentare co ’ gesti;  ovvero  , Rappresentare 
co’  gesti  saltando  o ballando. 

SAMPÓGNA.  Sust.  f.  - V.  ZAMPOGNA. 

SASSO.  Sust.  m. 

§.  Fare  a'  sassi  re’  forki.  - V.  in  questa 
Appendice  sotto  a FORNO,  p.  8o3,col.  a. 

SBOCCARE.  Verbo. 

§.  Scoccare  la  trincèa.  - V.  in  TRINCÈA 
il  §.  IV,  p.  676,  col.  t,  iti  principio. 

SCALA.  Sust.  f.,  ec.  ||  Pongasi  per  §.  I il 
seguente: 

$■  È anche  delle  scale.  — V.  nella  pre- 
sente Appendice  sotto  a BRANCA  il  §.  II, 
p.  793,  col.  a. 

$. ...  Scala  a chiocciola  o a lumaca.  - V. 
LUMACA,  §.  I,  p.  355,  col.  1,  in  line,  — e 
nella  presente  Appendice  sotto  alla  stessa 
voce. 

SCALÀRE.  Aggeli. 

§.  Anno  scalare.  - V.  nella  presente  Ap- 
pendice in  ANNO  il  §.  Arno  climaterico. 

SCATENATO.  Panie.,  ec. 

§.  Alla  scatenata.  j|  Lisi.  3 , in  vece  di  = 
persona  scatenala  =,  si  legga  = persona  paz- 
za scatenala 

/ SECRÉTO.  Aggeli. , ec. 

§.  VII.  ||  l.in.  5,  in  vece  di  - l’altra  di  =, 
si  legga  = P altra  , di 

SENSO.  Sust.  m.,  ec. 

$•  XI.  ||  Pag.  55g,  col.  1,  liti.  10 , in  vece 
. di  = ba  sciolto  = , si  legga  — hai  sciolto 

SENTINA.  Sust.  f. 

§.  Saltar  di  trasto  in  sestina.  - V.  in 
TRASTO,  sust.,  il  §.,  p.  667,  col.  j,  in  fine. 

SEPELlRE.  Verb.  alt. 

Voi.  filai.  — Avendo  io  più  volte  in  questo 
libro  avuto  occasione  di  scrivere  la  voce  qui 
posta,  ini  ristrinsi  a scriverla  con  un  solo  P, 
non  essendo  ancor  ben  risoluto  in  riguardo 
delle  L.  Ogni  dubbio  m’è  levalo  presentemen- 
te (come  già  dissi  in  questa  Appendice  sotto 
ad  APPLICARE,  §.  IX);  giacché,  lasciamo 
andare  che  Sepelio , is , con  le  consonanti 
scempie,  scrivcano  i Latini,  e che  a noi  Stana 
male,  dove  uon  sia  bisogno,  I’  alterar  la  loro 
lessigrafia,  la  quale,  quanto  più  vi  si  studia  so- 
pra, tanto  più  si  appalesa  per  sempre  o quasi 
sempre  ragionala,  egli  è cosa  pressoché  evi- 
dente, avere  anco  1 Latini  medesimi  tirata 
la  delta  voce  dal  verbo  celi.  Sebelya, onde  pur 
discende  il  fianc.  Enscvelir.  (V.  SEBEL3A. 
uel  Bullet.)  Ancor  si  noli  che  SEPELLIRE, 


«20  SEP  - SI 

k ...  scritto  con  solo  un  P,  si  legge  nc^a  m:l&* 
gi(  r parte  de’  lesti  a penna  c delle  vecchie 
stampe.  Ma  di  certo  in  molti  codici  si  dee  tro- 
var SEPELIRE,  non  pure  co’l  P semplice, 
ma  con  semplice  eziandio  la  E,  dacché  il  Per* 
gainiuo  nel  Memoriale  avvertisce  che  SE- 
PELLIRE  con  un  solo  P c con  due  LL  si 
legge  ne'  migliori  testi  Dunque  ne  conseguita 
che  SEPELIRE  con  solo  un  P c con  sola 
un’  L si  trova,  se  non  pcfr  entro  a*  testi  mi- 
gliori, sicuramente  negl' inferiori.  Ma  noi,  per 

10  contrario,  que’ testi  migliori  diremo,  in 
quauto  alla  scrittura  del  presente  vocabolo, 
dove  il  Sepclio,  is  de’  Latini  è religiosamente 
conservalo.  Circa  poi  alla  lettera  P,  non  è egli 
da  riderne  un  pezzo  a vedere  che  la  Crusca  e 
consorti  , in  mentre  che  danno  i due  PP  al 
nostro  verbo,  ne  tolgono  uno  a’  suoi  derivati- 
vi?.. . Se  in  tal  procedere  è pur  ombra  di  ra- 
gionevolezza , me  ne  rimetto  al  giudizio  di 
chiunque  abbia  anche  sola  una  libra  di  cer- 
vello : me  ne  rimetto  allo  stesso  Professor  di 
belle  lettere  che  mi  tempestò  cou  le  sue  chiac- 
chiere per  conto  della  voce  ABACO.  V.  que- 
sta voce  nella  presente  Appendice,  p.  ^44 
c ;0. 

SEPPELLIRE.  Veri»,  alt.  - V.  SEPL- 
LlRE  nella  presente  Appendice. 
SERRARE.  Verb.  alt.,  oc. 

Scusare  il  TRarrico  e il  negozio.  — V.  in 
TRAFFICO,  sust.,  il  $.  H,  p-  GSq,  col.  o. 
SEVÈRO.  Aggeli. 

$.  Stagione  severa.  -V.  in  STAGIONE 

11  §.  Ili,  p.  U91,  col.  1. 

SI.  Pronome  personale  indefinito , ec.  i| 
Nella  liti.  5,  dopo  = gente,  cc.  = , si  aggiunga 
= Proveuz.  Se;  |]  In  line  si  alleghi  quest  altro 
esempio.  — Del  suo  legno  (ilei  bosso)  si  fa 
ottimi  pettini  e cucchiaj  e manichi  di  coltel- 
lini. Crete.  I.  5,  c.  50.  (Cioè,  co  'l  legno  del 
bosso  altri  fa  o l'uomo  fa  ottimi  pettini , ec.= 
Ne'  simili  costruiti  adunque  il  pronome  inde- 
finito SI  è il  suggello  ; e la  parola  o le  parole 
determinanti  il  compimento  del  verbo  ne  so- 
no 1’  oggetto.  E però  nell'  uh.  es.  preallegato 
quel  si,  precedente  al  verbosa  [_  per  servirci 
de’  vecchi  termini  grammaticali]]  è il  nomina- 
tivo della  proposizione;  i pettini,  i cucchiaj, 
i manichi,  tic  sono  V accusativo.  Valga  il  seg. 
es.  a rendere  ancor  più  manifesta  la  verità 
del  nostro  asserto.  - Ma,  dopo  alquanto, 
temendo  la  donna  di  uon  aggiugnerc  al 
suo  danno  vergogna,  pensò  che  senza  al- 
cuno indugio  da  trovare  era  modo  come  lui 
morto  si  traesse  di  casa.  lìocc . g.  4,  n.  10, 
v-  4,  />•  21 3.) 
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SI.  Particella , la  quale , con  proprietà 
tutta  italiana,  ci  sene  a dare  a’  verbi  nel - 
P infinitivo,  o nelle  terze  persone  degli  al- 
tri modi , o ne'  gcrtuidj.  In  forma  passiva.  (J 
Nella  lin.  prima  di  questo  tema  Qp.  568, 
col.  2,  in  fine  } si  cancelli  quell’ incìso  = 
con  proprietà  tutta  italiana  =;  perciocché 
ho  imparalo  dal  sig.  Bruce-Whyte  [_/Iistoirt 
des  Lari  gite  s romana , ec. , Paris,  1841]], 
che  la  particella  SI  adempieva  il  medesimo 
officio  presso  i Goti, come  lo  adempie  ucgl'i- 
diurni  derivali  dalla  lor  lingua,  cioè  Fanglo- 
siissoue , lo  svedese , il  valaco , cc. 


SOGNARE.  Veri»,  alt.,  usato  auclie  spesse 
volle  iu  modo  assoluto. 

finta.  - Secondo  la  Gru*. , il  SOGNARE 
| è Par  sogni ; c per  SOGNO  ella  intende 
' quel  che  intendeva  il  Boti , c,  prima  di  lui, 
Mucrobio;  che  è attuando  si  vede  confusa- 
mente quello  che  poi  chiaramente  si  conosce, 
ma  non  innanzi  che  avvegna.  « Se  di  tale 
dichiarazione  possano  altri  leuersi  satisfalli, 

1 non  so;  ma,  quanto  a me,  cou  lesso  ch’io  non 
ci  veggo  lume.  Onde  mi  sia  conceduto  l’es- 
porre il  coucctto  eh’  io  mi  sor»  fatto  del  So- 
gnare, che  è tale,  tonatalo  sian»  desti,  si  pro- 
ducono io  noi  le  idée  per  mezzo  delle  sen- 
sazioni che  riceviamo  dagli  oggetti  esterni.  Al 
contrario,  quando  sogniamo,  è probabile  che, 
veueudo  certe  libre  per  qual  si  sia. cagione 
modificate  a quel  modo  che  furono  altra  volta 
da  certi  oggetti  esterni,  ci  si  risvegli  nel  sen- 
sorio l’idèa  e l’iinagiue  di  essi  oggetti.  Laou- 
de  il  Sognare  sarebbe  di  molto  analogo  al 
Ricordarci,  A convalidare  questo  mio  con- 
cetto potrei  addurre  mille  esetnpj  ; ma  vo- 
glio che  mi  bastino  i due  seguenti.  Al  rac- 
conto d’  un  inceudio  in  cui  perirono  varie 
| persone,  voi  vi  sentiste  opprimere  »l  cuore 
c lo  stomaco.  Dopo  un  tratto  di  tempo,  iu 
I mentre  che  dormite , le  libre  del  vostro  sto- 
j maco  c del  vostro  cuore  vengono  modificate 
da  soverchio  cibo,  o da  altra  cagione,  a quel 
modo  stesso  eh’  elle  furono  in  suU’occasiouc 
del  suddetto  racconto;  e voi  sognate  incendj 
e morti.  - Altro  esempio.  In  dormendo,  le 
libre  del  vostro  stomaco  son  tocche  dalla 
sensazione  della  fame;  e voi  sognate  ili  que’ 
cibi  onde  la  vostra  fame  fu  altra  volta  sa- 
ziata , ovvero  di  cui  provaste  altra  volta  il 
desiderio.  — Aggiratevi  cou  questo  filo  ucl 
laheriuto  dì  tutti  i vostri  sogni,  e ne  usci- 
rete cou  l’acquisto  della  naturale  spiegazio- 
ne. La  confusione  poi  delle  idée  che  suole 
accompagnar  quasi  tutti  i sogni,  dipende  dal 
disordine  con  cui  le  nostre  libre  vengono 
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eccitate,  c variamente  e con  rapida  succes- 
sione modificate. 

SOLO.  Aggeli.  Che  non  è accompagnato . 
Che  non  è insieme  con  altri.  Supcrlal.  SO- 
LISSIMO. 


§.  I.  JVW.  gn m.  — Certi  grammaticisti  pe’ 
quali  la  ragione  è nulla,  1* autorità  è tutto, 
pretendono  che  l' aggettivo  SOLO  troncar 
non  si  possa  nel  feminiuo,  asserendo  clic  non 
se  ne  trovano  csempj  nelle  approvate  scrit- 
ture (V.  il  §.  VII).  Quelli  che  a un  poco  di 
ragione  stanno  conienti,  potranno  dare  un'oc- 
chiata alla  Nota  in  VOLTA,  per  Fiata , §. 
Xlir,  p.  ^33,  col.  2 : quanto  poi  a coloro 
che  vogliono  di  huoui  esempli  a contanti,  ne 
saranno  qui  sùbito  snocciolati  da  far  eh*  e* 
ne  vadano  con  piena  la  borsa.  - Che  giammai 
Polissena  Portasse  una  sol  vena  D’Amor,  cc. 
Bocc.  in  Itacc.  Firn.  ani.  tos.  jo.  Il  che 
se  non  fosse,  basterebbe  all’adirato  l’aversi 
morso  una  sol  volta.  Iti.  Corn.  Pani,  2,  208. 
Ma  poi  s’avvien  ch’uri  cenno,  una  sol  vista  Di 
voi  si  scopra , cc.  lìtionac.  Monlem.  in  /tace. 
Itim.  ant.  tos.  3,  a^3.  Che  spesso  un  giro  sol 
degli  occhi  voatri.  Una  sol  voce  in  allentar 
lo  spirto  Mi  lassa  in  mezzo  ’l  cor  tanta  dolcez- 
za, Che  no  ' I portati  contar  lingue  nè  inchio- 
stri. Bcmb.  Asol.  I.  3,  p.  226.  Nè  per  questi 
contrari  una  sol  dramma  Scema  del  penser 
.inio  tenace  e saldo,  là.  son.  *i3.  Se  cosi  rado 
una  sol  legge  tiene,  E inula  il  mondo  forma, 
Cangiando  tante  volle  ordine  c stato.  Qual 
fede  avrai?  Fardi.  Jìoez.  Consol.  I.  2,  p.  44, 
ediz.  Crus.  Nè  poteasi  quell’  ira  divina  contro 
i Romani  dire  in  una  sol  voltn.  Davanz.  Tac. 
Ann.  I.  >6,  %.  16.  Come  se  non  si  vedesse  in 
little  le  lingue,  una  sol  voce  significare  molle 
cose,  c una  sol  cosa  essere  per  molte  voci  si- 
gnificata. Dep.  Decam.  1 3 4 , ctli:.  Crus.  Lo- 
dava inulto  l’ opere  di  Protogeue,  ma  in  una 
sol  cosa  il  biasimava.  Borg/i. /taf.  Hip . a,36i. 
Una  sol  gocciola.  Fircnz.  3, '21.  Fischiando 
una  sol  volta  così  pian  piano.  Ul.  3,  229. 
E così  la  licenziosa  fortuna  le  robe  d una  sol 
casa,  con  gran  fatica  in  lungo  spazio  insieme 
ragunate,  ella  disgregò  in  piccini  tempo,  ec. 
ld.  5,  272.  Io  pure  spererei , s’una  sol  volta 
Quell’alma  di  pietà  pur  troppo  priva,  Che 
tanto  ha  in  odio  la  prcseuza  mia.  M’udisse 
lamentar,  si  farla  pia.  Jìcrn.  Or.  in.  28,38. 
li  certamente  io  veggo  una  sol  via.  ld.  ib. 

: jCf , in.  Fatemi  una  sol  grazia,  quale  io  spero, 
Cli’  onor  vi  tornerà  lodato  c vero.  Alani. 
Gir.  Cori.  I.  7,  p.  58,  col.  1 . Poi  clic  fingi  co’ 
li  occhi  clic  Uniti  Semi  d’uria  sol  cosa  in  varie 
parti  Vadau  pc  ’l  vano  immenso  a volo  er- 
rati do.  March,  /.nere z.  I.  2,  p.  86.  I uà  sol 
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notte.  Bentiv.  Tebaid.  7,  249.  Una  sol  destra. 
ld.  ib.  9,  536.  Non  essendo  occupate  le  orec- 
chie iu  più  che  in  uua  sol  voce.  Castigl.  Cor- 
teg.  1,  121.  Se  pur  una  sol  volta  gli  hanuo 
parlalo,  /d.  ib.  1,  129.  In  averli  veduti  una 
sol  volta  li  erao  parsi  molto  belli  e discreti 
figliuoli,  ld.  ib.  x,  180.  Il  voler  fare  che  '1 
mondo  fosse  come  una  sol  patria  universale, 
c tulli  li  uomini  come  un  sol  popolo.  / d.  ib. 

2,  174.  (L’es.  che  ora  addurremo  per  l’ulti- 
mo, è di  quel  medesimo  Sai  vini  che  non  ap- 
provava il  dire  una  sol  volta.  V.  nel  §.  VII 
la  Nota.)  E noi  un  solo  incendiamerito  poti- 
ghiaino,  che  per  una  sol  volta  imporrà  fine  al 
lutto.  Salviti.  Dis.  ac.  2,  86  ediz.  Crus.j  3, 

219  ediz.  napol. 

§.  II.  Hot.  gtam.  - Usano  talvolta  li  eleganti 
scrittori  d* interporre  fra  questo  aggettivo  SO- 
LO e il  suo  suslaiilivo  alcuna  voce,  cioè  Tari, 
determin.  o iudelcrmiii.  che  l’accompagna,  o - 
l’aggctt.  tpiesto  c quell Esempi . — E ’l  Ixion 
Sordi-Ilo  in  terra  fregò  il  dito.  Dicendo:  Vedi,  * 

Sola  questa  riga  Non  varcheresti  j/opo  il  Sol  / 
partito.  Doni.  Plug.  7,  53.  Di  sola  la  fanciulla  ^ 
ebbe  cura.  Fr.  Cuid.  Fati.  Fri.  147.  E fatto 
è il  corpo  suo  sola  uua  piaga.  Tass.  Lì  crus. 

8,  22.  (Quidclie  stampa,  iu  vece  di  sola  una 
piaga , legge  solo  una  piaga  : lezione  non 
pure  manco  elegante,  ma  sragionata;  per- 
chè solo  qui  sarebbe  avverbio,  significante 
lo  stesso  che  soltanto . solamente , nè  alcun 
direbbe  II  suo  corpo  è fatto  soltanto  una 
piaga  ) 

§.  III.  Solo  solissimo.  Dello  iperbolicam. 
per  lo  stesso  che  Tutto  0 Affatto  solo.  - Ag- 
giogete che  non  si  trova  questo  superlativo 
avTÓTUTOf  uègli  scrittori  di  prosa,  ma  beusi 
un  simile,  cioè  pirviuiosi  il  che  è come  se 
uoi  dicessimo  solo  solissimo.  Red.  Annoi.  Di- 
tir. p.  56. 

§•  IV.  Sol  solo.  Lo  stesso  che  Tutto  solo. 

Solo  soletto.  — Io  Io  volli  pigliar  (un  uccello 
maraviglio  so) , tanto  ini  piacque;  Ma  tosto  si 
levò  per  l’aria  a volo,  E rilornossi  ni  nido 
dove  nacque.  Io  mi  son  messo  a seguirlo  sol 
solo.  Polis.  Rim.  126,  ediz.  mil.  Class,  ita/, 
in  52.°  (G.  V.) 

§.  V.  Solo  di  , per  Io  stesso  che  Privo  di. 
Scompagnalo  da.  — Se  lu  mi  lasci  sola  di  te , 
tu  mi  lasci  accompaguata  di  molti  c varj  pen- 
sieri. Bocc.  Filoc.  v.  1,  p.  17.  Vcggeudosi  di 
({nella  compagnia,  la  quale  egli  più  amava, 
rirnaso  solo  , del  tutto  dispose  di  non  volere 
più  essere  al  mondo , ina  di  darsi  al  servizio 
di  Dio.  ld.  g.  4,  proem.  v.  4»  p>  9. 

§.  VI.  A sola  a sola.  Da  sola  a sola.  Sola 
con  sola. mO\uièt  Maddalena, come  m’iucresce 
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se  tu  non  eri  con  lei  allotta  (allora)  a sola 
a sola.  Vi t.  SS.  Pad.  4 » 9^  » *dit.  Sii v. 

$.  VII.  Uà*  sol  volta,  in  vece  di  Una  sola 
volta. 

Noti.  - Dice  il  Salvini  ( Annot . A/urat.  Per 'f. 
pnes.  3,  '-196):  «Usa  sol  volta,  mi  pare  che 
si  sostenga j cioè,  Una  volla  solamente:  ma 
è bene  astenersene , non  vi  avendo  esempli.**  - 
Non  vi  ha  «empii!?  E*  ve  n*  ha  un  sub- 
bisso. Parecchi  ne  può  vedere  il  Lettore  iu 
qiicsl'Opera  sotto  a VOLTA,  sust.,  per  Fia- 
ta, $.  XIII,  p.  733,  col.  3,  c p.  734,  col.  1 j 
ma,  poiché  tutta  la  difficoltà  che  hanno  i Sai- 
vini  ed  i suoi  seguaci  d’ ammettere  una  tal 
Torma  di  dire,  consiste  nella  stroncatura  del- 
1’  aggettivo  SOLO  al  femiuìno  , tanti  es.  nc 
ahhiam  rapportali  di  sopra  nel  §.  I , che  cic- 
chi dohhiam  reputare  chi  non  li  vide. 

SOPRA  o SOVRA.  Preposizione,  ec. 

\ XXIV.  SornA  il  pasto,  o simile.  Viene 

^ ^ a dir  lo  stesso  che  Dopo  il  pasto,  o simile , 
ec. , cc.  Lat.  Super  pastoni.  j|  Opina  taluno 
che  Super  pastura  non  possa  valere  Sopra 
il  pasto,  giacche,  per  suo  detto,  i Latini 
non  attribuivano  alla  preposizione  Super  il  si- 
gnificalo di  Dopo.  Questa  obiezione  cade  di 
botto  innanzi  al  verbo  Ialino  SUPERBI  BE- 
RE, che  per  appunto,  come  spiega  il  Porcel- 
lini , importa  Post  cibum,  potumque  assum- 
plum,  aliata  potuta  superingeret  e.  Oltre  di 
che  è troppo  evidente  che  un  cibo,  posto  nel 
ventricolo  sopra  ad  un  altro,  è cibo  póstovi 
dopo  a quel  primo. 

§. ...  Tori*  al  e di  sopra  o di  sovra.  -V.  iu 
TORNARE,  verbo,  il  $.  X,  p.  65 1,  col.  1. 

SPIGA  o SPICA.  Siisi,  f.,  ec. 

§.  I.  [|  Lin.  penull. , iu  vece  di  * spiegan- 
dosi =s,  si  legga  piegandosi 

STARE.  Verbo,  cc. 

§.  X XXVI II.  Starr  sopra  di  alcuno,  ec.  {| 
Lin.  ult.,  in  vece  di  =«  a.  1,  s.  3,  =,  si  legga  ■= 
a.  1,  s.  3, 

§.  XLVII.  ||  Dopo  le  parole  = Andare  a 
stare  di  nuovo  -,  p.  5p6,  col.  t,  lin.  8,  si  ag- 
giunga = Egli  è il  vero  che  la  Crus.  in  TOR- 
NARE, §.  IX,  allega  es.  di  Tornare  o Torna- 
si a stare  in  signiT.  di  Venire  ad  abitare  o 
Andare  a stare  o ad  abitare j ma  non  ne  sie- 
gue  per  certo  che  un  si  fatto  parlare  sia  più 
proprio  del  cornmunale:  e’  non  è questo  clic 
un  parlare  abusivo;  c,  postorliè  se  nc  com- 
piacciano i Fiorentini,  ogni  altro  lo  disappro- 
va, il  quale,  o parlando  o scrivendo , ha  per 
fine  d’essere  perfettamente  inteso,  e però  fug- 
gì: qualunque  voce  o locuzione  da  cui  si 


STR  - SUC 

possa  indurre  equivoco  io  chi  legge  od  ascol- 
ta. Proprietà  di  lingua , nella  scuola  del  P. 
Cesari  e del  Cav.  Vannetli,  era  ciò  che  i buon 
gusti  e i sani  giudixj  chiamano  stravaganza, 
idiotismo,  sregolatezza,  sconsideratezza.  La 
Crus.  si  valse  pure  di  questo  Tornasi  ad  ari- 
tabi,  intendendo  per  esso  Andare  a stare, 
ad  abitare,  in  ACCASARE,  §.  I.  (V.  in  que- 
sto nostro  libro  V Osservazione  al  §.  I di  AC- 
CASARE, p.  sii,  col.  3,  in  line).  Ma  tali 
modi  equivoci,  se  forse  mai  non  sono  lode- 
voli , sono  biasimevolissimi  sempre  nelle  di- 
chiarazioni. 

STRADA.  Sust.  f. , ec. 

§•  Vili.  Fare  poca  strada.  ||  Si  emendi 
come  segue  la  dichiarazione.  = Figuratali). , e 
referendo  a scrittori  e parlatori , può  signifi- 
care, come  nel  seg.  es..  Avere  uno  stile  asciut- 
to, non  abondanlc. 

SUBDOLO.  Aggeli.  Ingannevole,  Fraudo- 
lento, cc.  |j  Un  Professore  di  belle  lettere, 
avendo  trovato  in  alcuna  di  queste  pagine 
eh’  io  adoperai  la  voce  qui  posta  , mi  scrisse 
domandandomi  : « Signor  mio,  quel  SU  RUOLO 
è poi  voce  italiana ?»  - Risposta.  SUBDOLO 
è voce  tanto  italiana,  quauto  è Dolo,  Pane , 
Alano,  Piede,  Sole,  ec.,  perchè  tutte  queste 
voci  derivano  dall’origine  comintme  laliua  , 
e sono  in  lincea  alla  uuiversalilà  delle  persone 
non  affatto  ignoranti.  Mi  fa  per  altro  maravi- 
viglia  che  un  Professore  di  belle  Iutiere  s’in- 
comrnodi  e in’  iurommodi  con  simili  doman- 
de, essendo  1*  aggettivo  SÙBDOLO  registrato 
infili  dal  secolo  xvu  ne*  Dizionarj  dell'  Ou- 
din,  del  Vencroni,  del  Duez,  c con  bellissimo 
esempio  nc’  Dizionarj  moderni  di  Bologna,  dì 
Padova,  di  Napoli,  ec.  L’esempio  è questo.  «• 
Oh  metile  umana,  insaziabile,  altera.  Subdola 
c varia,  e sopra  ogni  altra  cosa  Maligna  , ini- 
qua, impetuosa  e fera!  Mach.  cap.  4.  - Il 
medesimo  Professore  di  belle  lettere  s’ in- 
commodò  a scrivermi  e tu’  incommodò  a leg- 
gere non  so  che  altre  cosucce  di  egual  rilie- 
vo, sopra  le  quali  forse  tacerebbe  ancora  chi 
avesse  tempo  da  vendere,  e appassionatez- 
za  al  cianciare,  quanto  e quanta  ne  ha  egli. 
SUCCÈDERE.  Veri»,  intrausit.,  ec. 

§.  II.  ||  Nella  Aiata  a questo  paragr.  , su  la 
fede  dell*  Editore  del  Dante  co’  tipi  di  David 
Passigli,  Fir.  1 858-39, si  attribuisce  al  Prof.  Pa- 
ravia la  scoperta  della  lezione  = Che  sngger 
dette  a Aino,  e fu  sua  sposai.  Ma  certi  miei 
amici  mi  fecero  veliere  che  , meiitr’  io  nel 
i85t>  lotteggiava  cou  la  morte,  il  sìg.  ab. 
Fortunato  Federici  , vicc-bibliolccntio  della 
1.  R.  Università  di  Padova,  diede  fuori  sotto 
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forma  di  Lettera  non  poche  varianti  nel  te- 
sto della  divina  Comedia,  fra  le  quali  spicca 
per  appunto  la  sopraccenata.  Ora  a qual  di 
questi  due  Letterali  avremo  a dare  il  merito 
della  priorità  nella  delta  scoperta?....  Kcco 
alle  mani  de*  sapienti  un  novello  Vespucci 
e un  novello  Colombo  1 

SUSCETTIBILE.  Aggeli.  ||  Certi  miei 
amici , di  queste  nostre  cose  inleudcntissimi , 
avrebbero  voluto  ch’io  mi  fossi  guardalo  di 
registrare  la  presente  voce,  dicendo  d’aver 
per  essa  molta  antipatia,  e rii  tenerla  per  af- 
fatto inutile,  possedendo  la  lingua  l’aggettivo 
CAPACE,  il  quale,  tutto  consideralo,  ne  fa  mi- 
rabilmente le  veci.  A que’miei  cari  amici  io  ri- 
spondo, come  se  qui  li  avessi  presenti:  Ditemi 
un  poco,  non  avete  voi  altri  l’italiano  man- 
tello da  ripararvi  da’  rigori  del  verno?...  E 
perchè  dunque  talvolta  mi  comparite  diuanzi 
fasciali  nel  paletot  francese?...  Certamente 
perchè  in  alcuni  tempi  c in  alcune  occasioni 
il  paletot  riesce  più  commodo  e più  opportu- 
no, che  non  il  mantello;  oltre  di  che  assai 
sta  bene  a quando  a quando  il  variare  arnese. 
Or  lienc,  fate  ragione  che  Io  stesso  avvicn 
de’ vocaboli;  perciocché  né  sempre  un  vo- 
cabolo torna  si  opportuno  ed  acconcio,  co- 
me un  altro,  ancorché  forse  scadente  da  quello 
per  bellezza  e per  nobiltà;  e da  vantaggio 
il  mutare  a noslr’uopo  le  maniere  del  dire, 
mentre  che  ticn  lunge  il  tedio  della  sazievo- 
leggine-,  fa  onore  alla  ricchezza  della  lingua, 
e non  poco  le  accresce  di  vaghezza,  di  leg- 
giadria, di  splendore.  Ma  lasciamo  di  questo  ; 
pensate  voi  che  in  effetto  SUSCETTIBILE 
e CAPACE  importino  il  medesimo?. ..  Egli  è 
vero  che  alcune  volte  si  possono  usare  in- 
differentemente queste  due  voci;  ed  è quando 
niente  pregiudica  un  poco  dell’  a caso  e del- 
l'inesatto:  ma  dove  si  richiede  l’appunto  delle 
cose,  nè  pur  voi  per  fermo  adoprerete  I’  uua 
in  cambio  dell’altra.  SUSCETTIBILE  signi- 
fica Atto  a ricevere ; laddove  CAPACE  sta  per 
Contenente  o Atto  a contenere.  Laonde  , 
p.  e.,  un  vaso,  benché  fesso,  è allo  a rice- 
vere il  fluido  che  a voi  piaccia  versarvi  den- 
tro; ma  già  nou  è atto  a contenerlo.  E però 
diremo  a questa  similitudine  che  le  donne , 
generalmente  parlando , sono  suscettibili  di 
vive  impressioni,  ma  clic,  pur  generalmente 
parlando,  ne  sono  poco  capaci:  quelle  impres- 
sioni si  dileguano  presto  dalle  lor  fibre,  come 
presto  dal  vaso  fesso  esce  il  fluido  versatovi. 
Ma  voi  soggiungete  che  il  SUSCETTIBILE 
è da  voi  ripudiato  per  antipatia.  Quale  stra- 
vaganza ! Se  tutte  si  avessero  a cacciar  fuori 
del  Vocabolario  le  parole  che  a ciascuno  de- 
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gli  uomini  sono  antipatiche , oh  vi  so  dir  io 
che  la  sua  mole  si  ridurrebbe  a quella , poco 
più  poco  meno,  delle  libratine;  e,  per  modo 
d'esempio,  il  Metastasio,  dal  canto  suo,  ne 
avrebbe  fatto  pur  dono  della  inetà  a chi  aves- 
se voluto  accettarla.  Ma  il  Lessicografo  non  si 
cura  degli  umori  particolari , ed  offre  le  sue 
messi  alla  universalità  delle  genti,  lasciando 
che  ognuno  a sua  posta  si  valga  di  quel  che 
gli  piace,  gli  giova,  gli  serve,  conforme  ai 
tempi,  ai  luoghi  , alle  occasioni.  Tantoché, 
pur  ch’egli  ben  dichiari  le  voci  che  mette  a 
registro,  e le  corrobori  di  buoni  e sicuri  esem- 
pli , I’  ufficio  suo  è adempiuto.  Ond’io  stimo 
d'avere  adempiuto  il  mio,  dichiarando  che 
SUSCETTIBILE  vale  Atto  a ricevere  al- 
cuna qualità,  alcuna  modificazione,  c auten- 
ticandolo co’  passi  d’  un  Magalotti  e d’un 
Cocchi;  che  è a dire  di  due  insigni  Lettera- 
ti e Filosofi,  i quali  non  istavauo  contenti  ad 
esprimere  a un  di  presso  i loro  concetti  co’ 
vocaboli  imparati  per  uso  e per  pratica , sic- 
come è costume  del  vulgo,  ma  quelli  sceglie- 
vano che  meglio  satisfacessero  a’  loro  bisogni. 
Mirate,  di  grazia,  con  quale  e quanta  proprietà 
si  valesse  il  Cocchi  dell’  aggettivo  SUSCET- 
TIBILE nel  penultimo  esempio  da  me  reca- 
to: « Massime  delle  /emine,  che  di  tali  dilicate 
alterazioni  di  cute  sono  più  suscettibili  e più 
vaghe.»  Voi  quasi  vedete  quella  cute  nell’at- 
to di  ricevere  le  dilicate  alterazioni  prodotte 
dalle  aque  pisane:  il  contenerle  è cosa  futura, 
ed  a cui  per  ora  non  bada  il  Fisico  da  Mu- 
gello. Fate  voi  adesso  di  sostituire  a quel  su- 
scettibili il  vostro  prediletto  Capaci,  e via 
sparir  ne  vedrete  tutta  la  precisione  del 
parlar  filosofico.  Nè  già  ini  penso  che  voi 
dispregiate  il  SUSCETTIBILE  per  cagion 
della  sua  origine;  meglio  di  me  voi  sa- 
pete ch’ella  è nobilissima:  il  Susciperc  de’ 
Latini.  E quanto  alla  desinenza  in  (bile  più 
tosto  che  in  ivo,  ben  vi  rammentate  li  au- 
torevoli es.  che  di  tale  anomali’.!  si  sono  ri- 
feriti sotto  al  term.  grani.  AGGETTIVO 
(§•  V,  p.  4^9);  dove  si  poteva  anco  aggiun- 
gere che  i Latini  medesimi  usavano,  v.  g., 
l’agg.  PENETBABIL1S  di  forma  passiva 
co  ’ 1 valore  attivo  di  Atto  a penetrare  o 
Penetrante.  Che  più?;  anche  i Fraucesi,  oltre 
all’aggettivo  SUSCEPTIBLE  , hanno  T ag- 
gettivo CAPABLE;  ma  guarda  che  i loro 
grandi  scrittori  confondessero  l’uno  con  l’al- 
tro. E i grandi  scrittori  francesi  adoperano 
la  loro  lingua  ben  più  filosoficamente  che  non 
facciano  parecchi  Italiaui,  i quali  ripongono 
il  bello  scrivere  nella  ostentazione  di  voci  ac- 
cattate da’  classici  scrittori,  senza  considerare 
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sus 


s e quelle  voci  perfettamente  significhino  il  lo- 
ro pensiero, e sicno  tali  <Ia  fare  in  altrui  la  im- 
pressione eh 'ci  pur  vorrebbono.  Miei  cari  ami- 


ci , siamo  schietti  : noi  per  incora  non  ci  ab- 
biamo tutta  levata  d 'addosso  la  polvere  onde 
il  venal  pedagogo  asperse  la  nostra  puerizia. 


T 
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Taciturnità.  Su»i.  f. 

Tradurre  se  reo  Ri  di  taciturnità.  - V. 
in  TRADURRE,  verbo,  il  §.  Ili,  p.  65g , 
col.  1. 

TAMBU  RO.  Siisi,  m.,  cc. 

II.  Tamburo  della  cupola.  |[  La  dichia- 
razione è tolta,  come  si  accenna  in  parentesi, 
r’  Dii.  enc.  dell'Albert!.  Un  dilettante  d’ ar- 
chitettura si  compiacque  d’  avvisarmi  eh'  ella 
non  è abbastanza  precisa  e chiara.  Deh  per- 
chè non  si  compiacque  ancora  il  sig.  dilettante 
di  mandarmi  quella  chiara  e precisa  eh*  egli 
ci  avrebbe  voluta?  Almeno  almeno  si  fosse 
degnato  d'  indicarmi  il  libro  dov’  io  potessi 
trovarla  distesa  a suo  genio  ! 

TANTO.  Aggeli.,  ec. 

§.  V.  Tanto,  con  la  corrispondenza  di  Cile, 
in  vece  di  Quanto.  |J  S'aggiunga  il  scg.  esem- 
pio. - Tonto  quello  (corno),  che  il  sinistro, 
ei  (il  ceri’o)  li  lascia  in  abbandono  a benefì- 
zio di  fortuna.  Red.  Esp.  nat.  81  (alleg.  dalia 
Crus.  in  ABBANDONO,  sust.  m.,  §.  I). 

TARDI.  Avverbio,  cc. 

§.  I.  ’]  In  vece  di  = Talvolta  si  riferisce  a 
tempo  molto  addietro  relativamente  a chi 
parla  =,  si  legga  per  maggior  chiarezza  e per 
maggior  corrispondenza  coll’  esempio  = Tal- 
volta esprime  l’avere  alcuno  tardato  ad  ave- 
re o a fare  che  che  sia. 

TELEGRÀFICO.  Aggeli.  |]  Nella  pag.Gi  8, 
col.  1,  lin.  3,  in  vece  di  = Uellot.  Esc  li.  An- 
noi. =,  si  legga  = Beilo t.  Esch.  t.  a.  Annoi. 

TEMPO.  Sust.  m.,  cc.  ||  S’  aggiunga  il  seg. 
pnragr.  nel  luogo  suo  dell'  alfabeto  : 

^....  Il  tempo  r*  cclaja.  - V.  nella  pre- 
sente Appendice  il  §.  I di  CU  LA  J A,  p.  799. 

TENÉRE.  Verb.  alt. 

^ §. . . . Tenere  dentro.  - V.  nella  presente 

Appendice  sotto  a DENTRO  i §§ 

TIRARE.  Verbo,  ec. 

§.  Tirare  un*  trincèa..-  V.  in  TRINCÈA 
il  §.  V,  p.  676,  col.  2. 

TOCCARE.  Verb.  alt.,  ec. 

5-  HI.  Toccare  uno  strumento,  per  Sonai'- 
lo.  Frauc.  Touchcr  forgile,  le  clavccin,  le 


piano,ec.  ||  «/  Francesi  (cosi  mi  viene  scritto 
da  più  d’uno!)  usano  il  TOUCHER,  in  senso 
di  SONARE  USO  STRUMENTO,  con  l'articolo 
nu,  de  là,  cc.  ; cioè.  Touch  eh  t>K  l’or- 

GVE,  DU  PIANO , DE  LA  GUITARE  , CC.n  - 

Lascio  che  per  me  risponda  il  Dici,  de  f A- 
cad.  frane.,  ediz.  del  1 835  : *•  Touch er.  en 
pari un t De  ccrtains  in st rumai ts  de  musiqme, 
signifie  En  jouer.  Touchcr  la  Ijrrej  Touchcr 
forgile , le  clavccin,  le  piano.  Il  lotiche  le 
piano  agrcablement  , dèlicatement.  On  die 
aussi,  A R VSIFEMEN T,  Touchcr  du  pia- 
no, de  forgue,  ec.  *» 

TOSTATUR  A.  Sust.  f.  Il  tostare.  ||  Si  so- 
stuisca  la  seg.  dichiarazione  = Il  tostare , o 
Lo  essere  tostato , Stato  e qualità  della  cosa 
tostata. 

TRA  o FRA.  Preposi*:  di  luego,  ec. 

$.  VII.  E,  Tra  che,  ovvero,  congiunta- 
mente, Tracche,  per  Oltre  che.  ]|  Aggiungasi 
fra  parentesi  = (In  quest’accezione  la  prepo- 
sizione Tra  è aferesi  di  Olirà.)  — jj  (Questa 
giudiziosa  osservazione  io  la  debbo  al  s>g. 
Felice  Bulloni , più  volle  ricordato , e sempre 
per  cagion  d’onore,  nella  presente  Appendice.) 
TRANSITIVO.  Aggeli. 

§.  Verbi  transitivi.  - V.  in  Verbo,  terni, 
gram.,  il  mini.  i.°,  p.  7*^»  co^‘ 

TRASPORTAMENTO.  Sust.  in.,  ec. 

§.  I.  ||  Nell’es.  qui  riferito  son  queste  pa- 
role = se  tu  noti  bai  ancora  meritato  d’essere 
chiamata  a quelli  escessi  e trasportamenù 
speculativi  fuori  di  le  c sopra  le  Per  Spie- 
gare quella  voce  insolita  = escessi  = , io  posi 
fra  parentesi  eccessi,  parendomi  che  tanto 
bastasse,  giacché  nc’  Vocab.  è notato  che  EC- 
CESSO vale  anche  ciò  clic  importa  in  questo 
luogo  , che  è a dire  Estasi.  Ma  qualcuno  ini 
consiglia  di  porre  = eccessi,  cioè  estasi,  dal  lat. 
Excessus  nel  senso  figurato  di  Uscita  fuori 
di  sè  =. 

TRECCIA  o TREZZA.  Sust.  f.,  cc. 

§.  I.  ||  Nella  lin.  1 1 c seg.  si  riferisce  que- 
sto passo  del  Salvini  = Chi  sa  che  non  più 
tosto  dallo  accusativo  greco  rrpiyjt,  capello, 
crine , onde  il  lat.  Trica  ne  venne  ? =.  Que- 
sto passo  provocò  !a  seguente  censura.  « Il 
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Salvi  ni  dice  qui  due  spropositi  in  uno,  deri- 
vando dal  greco  il  latino  Trica.  Oltre 

il  gran  divario  di  significati  fra  capello,  cri- 
ne,— e bagattelle,  inezie  o imbrogli,  v’è  di  più 
che  la  consonante  aspirata  passando  nella 
lingua  del  Lazio , non  poteva  non  essere  scrit- 
ta con  eh.  Aggiungasi  che  Trica  non  c parola 
latina , ma  si  Tririr,  arimi.  E d’ avvantag- 
gio Plinio  ( che  di  latino  sapeva  un  po'  più 
del  Salvini)  attribuisce  a Tricce  altra  eti- 
mologia, come  ognun  può  vedere  nel  For- 
Ccllini.  n 

TROMBA.  Sust.  m.  ||  In  vece  di  =Suat. 
tn.  =,  si  legga  = Sust.  f. 

§•  I.  ||  Nell’Ojse/vasione  n questo  paragr., 
p.  6-j 8,  col.  t,  li».  i3  e 12  dal  fine,  in  vece 
di  = Rapsodi  =,  si  legga  » Rapsòdi  |!  E pari- 
mente nella  lin.  i q dal  fine , in  vece  di  = 
Rapsodi  =,  si  legga  = Rapsòdi  ||  E nella  col.  2, 
lin.  1 1 , in  vece  di  = guaggiù  = , si  legga  = 
quaggiù 
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TROPPO.  Questa  voce,  ec. 

§•  IX.  f|  In  vece  di  = Tiioppo,  avveri).,  = si 
legga  = Troppo,  aggett., 

TROTTO.  Sust.  m.  ||  La  dichiarazione  qui 
posta  di  TROTTO  mi  è criticata.  Io,  per  non 
essere  cavallerizzo,  mi  ristringo  a dire  che,  in 
quanto  all’essenziale,  essa  concorda  con  quella 
che  ne  abbiamo  dal  Dici.  Acad.  frane..,  ul- 
tima edizione.  «TROT,  s.  in.  Allure  des  bé - 
tes  de  voi  ture,  de  somme  ou  de  charge , entre 
le  pas  et  le  galop  : elle  consiste  eit  un  mouve- 
ment  en  diagonale  des  quatres  extremités , 
qui  se  levent  et  se  baissent  simultanément.» 

TUTTO.  Aggeli.,  ec.  J|  Fra  il  §.  IV  c il  V 
s’ inserisca  il  seguente  : 

. .TUTTO,  in  forza  d’avverb.,  per  Inte- 
ramente, Pienamente,  Sema  omettere  alcuna 
circostanza.  (Es.  d’agg.)-  Partiamci  di  qui,  e 
tulio  ti  dirò  nel  palagio  come  la  cosa  è anda- 
ta, senza  parola  mentirli.  Boce.  Filoc.  1,340. 
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Uccellàia  , ec. 

§.  Figuratain.  [|  Nella  lin.  5,  dopo  = Rag- 
giro amoroso  =,  si  aggiunga  = Dicesi  anche,  in 
senso  analogo,  Alloccheria.  V.  questa  voce.  - 

UCCELLARE.  Verb.  neulr.,  ec.  . 

§.  I.  Uccellare  a marito.  ||  Dopo  la  dichia- 
razione s’aggiunga  = Anche  si  dice  Zimbel- 
lare a marito.  V.  in  ZIMBELLARE.  (V.  que- 
sta voce  nella  presente  Appendice.) 

UOMO.  Sust.  m.,  ec. 

§.  XIV.  Ho  TROVATO  IL  MIO  UOMO,  eC. 
Frane.  Fai  trouve  mon  homme.  |[  Anche  la 
presente  locuzione  francese,  da  me  posta  per 
corrispondente  alla  italiana,  non  mi  fu  lasciata 
passare.  Ond’io  me  ne  richiamo  alTAcadcinia 
francese,  la  qual  dice:  « I/o  si  HE,  uvee  les 
adjeclifs  possessifs,  signifie  souvent  Un  hom- 
me propre  et  convenable  à ce  qu’on  veut , 
Thornme  doni  on  a affaire,  un  homme  tei  qu’il 
faut.  On  dit  en  ce  sens , mais  plaisantant 
(nota  questo  plaisantant,  e si  rivegga  il 
mio  paragrafo):  V bus  ave z bien  trouvd 
votre  homme.  Il  a bien  trouvé  son  homme.  » 
UOPO.  Sust.  m. 

§.  V.  Avere  uopo,  ec.  ||  Sotto  a questo  pa- 
ragr. si  tragga  fuori  il  seguente  : 


L'  0 P - U R A 

§.  VI.  E,  Avere  uopo,  in  senso  aualogo, 
per  Aver  che  fare.  Aver faccenda  a pervenire 
all'opera  avuta  in  mira.  (Anche  il  Tassoni  at- 
tribuisce questo  valore  alla  presente  locuzione 
nell’  es.  che  siam  per  recare  : e co  ’l  Tassoni 
s’accorda  il  Casleivetro  nelle  Giunte  al  Bembo 
citate  addietro.)  - Pien  di  lacci  e di  stecchi 
un  duro  corso  Aggio  a fornire;  ove  leggera 
e sciolta  Pianta  avrebbe  uopo,  e sana  d’  ogni 
parte.  Petr.  nella  sest.  Anzi  tre  di  creata. 
(Cioè,  avrebbe  che  fare,  avrebbe  faccenda 
per  uscire  dal  bosco , e terminare  il  duro 
corso.) 

§.  X.  Ed,  Esser  uopo,  per  Aver  che  fa- 
re, ec.  ||  Si  cancelli  tutto  questo  paragr.;  giac- 
ché, non  rispondendo  la  proposta  all’es.,  l’ab- 
biamo racconcio  al  modo  che  ora  si  vede  qui 
sopra,  $.  VI. 

URACO.  Sust.  m.  ||  SI  T Alberti  nel  Dit. 
enc.  e sì  Tab.  Marchi  nel  Diz.  etim.  pongono 
l’accento  sulla  vocale  À,  come  da  noi  s’ è 
fatto.  Sembra  nondimeno  ad  alcuno  che  ilra- 
co,  con  l’accento  sull’  ù,  si  debba  pronunzia- 
re, per  esser  voce  greca  composta  come  stó- 
maco.  Altri  decida. 


roi.  11. 
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Vaccinare.  Verb.  att.,  ec. 

Ournaiwnt.  — [|  Nella  col.  1 , lin.  penult.  > in 
vece  di  = Montagli  =,  si  legga  = Montaigne  || 
E nella  p.  704  , col.  1,  liti.  3,  in  vece  di  = 
veni’  anni  =,  si  legga  = treni’  anni  |[  Ivi 
lin.  39,  in  vece  di  = tatten  =,  si  legga  = 
tnken  II  Ivi,  lin.  4^*4^  > 'n  vrre  = EU- 
POCKEN  -,  si  legga  = KUUPOCKEN 

• 

VEDÉRE.  Verb.  alt.,  ec. 

OumnioM.  - ||  Pag.  707  , col.  a , verso  la 
fitte  si  allega  questo  passo  di  fra  J «capone  : 
« Da  persone  prebendate  Guardati,  sempre 
affamate;  Che  toni’  c lor  siccità  te,  Fon  ne 
va  per  potagione.  » Alcuno,  trovatolo  oscuro, 
suppose  che  viziata  ne  fosse  la  punteggiatura. 
Ella  non  è viziata  in  alcun  modo;  e se  v’  ha 
dell’ oscujo.n’ è cagione  un  che  taciuto  per 
ellissi  cosi  nel  luogo  presente  come  anche  spes- 
se volte  altrove.  Ora  la  sposizione  n’  è tale  : 
Guardati  da  persone  prebendate,  le  quali 
sono  sempre  affamate ; guardatene,  poiché  è 
tanta  la  loro  siccitate,  cioè  la  loro  sete,  CHE 
non  si  spegne  per  quanto  e’  bevano.  » 

VEDUTA.  Susl.  f.  j|  Nella  pag.  709,  col.  1, 
lin.  55,  in  vece  di  = polionomos  -,  si  legga  = 
poljonymos 

VERRO.  Sust.  m.  T.,  gratti.,  ec. 

6.°  Verbi  appropriativi  , ec.  |[  fra  li 
es.  recati  a dimostrare  che  cosa  intender  si 
dee  per  Verbo  appropriatilo,  ec. , è questo  : 
« Dal  luogo  in  giù  dov'  noni  s‘  affibbia  il 
manto.  » Un  tale  es.  mi  procacciò  l’ onore 
della  seg.  critica  : « Questo  costrutto  pare  a 
me  che  chiaramente  significhi,  la  natura  del 
verbo  essef'  qui  veramente  attiva  transitiva , 
e quella  particella  pronominale  non  fargliela 
cangiare;  poiché  essa  potrebbe  anco  non  es- 
serci senza  differenza  di  senso.  E siccome 
chi  dicesse  = I)ov’  uomo  affibbia  il  manto  ad 
altr’  uomo  = , O semplicemente  = Dov’  uomo  af- 
fibbia il  manto  = , userebbe  di  verbo  attivo 
transitivo , cosi  non  veggo  perchè  quella  par- 
ticella si  debba  trasmutarlo  in  appropriatilo 
n procacciativo  o attributivo,  essendo  mera- 
mente accidentale,  indipendente  da  esso,  c 
non  influente  in  esso.  Onde  io  torrci  dalle  no- 
ve classi  dei  verbi  questa  sesta , la  quale  si 
risolve  sempre  nella  prima  con  V aggiunta 
(non  sempre  necessaria)  dell'indicazione 
della  persona,  a prò ‘ o a danno  della  quale 
si  riferisce  l’azione  del  verbo.  » - A chi  mi 


fece  1’  onore  di  questa  critica  umilmente  ri- 
spondo: Anche  a me  sembra  che  ueil’es.  al- 
legato e in  tutti  quanti  i simili  ad  esso  la  na- 
tura del  veri»  usatovi  sia  attiva  ; anzi  ne 
sono  cosi  fortemente  persuaso  che  il  dissi 
nella  dichiarazione  ; e ‘dirlo  io  ben  dovea , 
dacché  mio  scopo  è far  toccare  con  mano  la 
sconsideratezza  della  Crusca  e de’  seguaci 
della  Crusca  nel  qualificare  i verbi  in  tal 
modo  costrutti  per  neutri  passivi.  Ma  tuttoché 
i verbi  si  fatti  sicno  di  lor  natura  attivi , pi- 
gliano poi  un  carattere  specifico  ogni  volta  che 
mediante  le  particelle  pronominali  denotano 
lo  appropriare  o il  procacciare  o l’ attribuire 
o il  far  clic  che  sia  non  ad  altrui , coinè  é 
proprio  degli  attivi  positivi,  ina  sì  tiene  al 
loro  soggetto  medesimo.  E tanto  basti  circa 
la  loro  significazione  non  confondibile  con 
quella  de’  verbi  attivi  discompagnali  dille 
particelle  pronominali.  Ma  i verbi  attivi,  pas- 
sati che  sicno  alla  condizione  d’  appropriativi 
mercè  delle  particelle  pronominali,  si  diflè- 
renziano  ancora  da  quel  che  erano  primitiva- 
mente,  in  quanto  che  ne’  tempi  composti  si 
possono  valere  a lor  posta  per  ausiliario  cosi 
dello  Avere  , corno  dello  Essere  ; indifferen- 
temente dicendosi , p.  e. , Tizio  s‘  ha  guada- 
gnato un  bel  nome,  ovvero  Tizio  s’  È gua- 
dagnato un  bel  nome.  Ora  se  questi  caratteri 
particolari  e si  chiaramente  sculpiti , c clic 
tanto  importa  di  conoscere , chi  voglia  ben 
maneggiare  tali  verbi,  non  bastano  a doverli 
cavar  dalla  classe  generica  e trasparii  in  una 
classe  speciale,  sarà  forza  conchiuderc  eli’  c- 
zi. indio  i naturalisti  mal  s’ impacciano  a dis- 
tinguere le  varie  specie  degli  animali  e de’  ve- 
getali da’ generi  a cui  pertengono,  e a dis- 
tribuirle in  altrettante  classi  o famiglie.  Ma 
perciocché  non  ini  penso  clic  sicno  i natura- 
listi per  giudicare  inutili  quelle  loro  distribu- 
zioni, parimente  io  non  islimo  di  lòr  via,  co- 
me gentilmente  consiglia  il  mio  censore,  la 
sesta  classe  de’  verbi  da  ine  proposta. 

9.0  ||  Nella  p.  717,  col.  1,  lin.  4»  ec.,  io  po- 
si = sicché  ninno  dice...  Le  città  si  cadono 
Un  accurato  linguista  mi  scrisse:  a Pur  Icg- 
gesi  in  Era  Giordano:  E di  questi  due  non 
diremo,  perocché  non  si  caggiouo  ora  a que- 
sta materia.  E ancora:  Di  questi  due  modi 
non  diremo , perocché  non  si  cade  ora  alia 
nostra  materia.  E nel  Firenzuola  : Cadutasi  a 
sedere  sopra  delle  gambe.»  - Risposta.  Negli 
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esempi  di  l'Ya  Giordano  ognun  vede  clic  il 
verbo  Cadere  è preso  in  una  significazione 
ben  diversa  da  quella  propria  in  cui  è usalo 
nelle  mie  parole  «=  Le  città  si  cadono  =.  Olire 
a ciò  la  particella  si  non  è pronominale,  ma 
semplicemente  espletiva,  come  quando  dicia- 
mo, v.  g. , Il  fatto  Sì  è , La  vera  cagione  SI 
è questa,  e simili.  E nel  passo  del  Firenzuola, 
la  particella  pronominale  si,  tuttoché  affissa 
al  participio  Caduta,  appartiene  al  verbo  se- 
dere: onde  il  piano  costrutto  è tale:  Caduta 
a sedersi  so  firn  delle  gambe.  D'una  sì  l’alta 
maniera  di  trasporre  li  affissi  io  reco  esempli 
nella  presente  Appendice  sotto  a PRONOMI- 
NALE, aggett.,  §.  Ili,  l’ultimo  de*  quali  è 
per  appunto  il  preallegalo  del  Firenzuola. 

VILE.  Aggeli. 

§.  Tenere  a vile.  |[  Tn  sull*  occasione 
d’  una  censura  die  altri  mi  fece  intorno  a 
questo  paragr. , e che  accennerò  di  sotto,  ri- 
lessi gli  es.  allegati  dalla  Crusca,  c m’accorsi 
essere  sospetto  quello  di  Matteo  Villani , I.  5, 
c.  ’j6,  da  lei  riportato  come  segue:  « Le  fan- 
no riputare  a vile  nel  cospetto  de'  savj.  » 
Così  ha  la  Crus.,  e dietro  ad  essa  cosi  hanno 
tutti  i suoi  copiatori,  d’  accordo  per  altro  con 
la  stampa  milanese  del  1729.  Ma  la  fior. 
jx;r  il  Magheri,  ridotta  a miglior  lezione  con 
FajuIO  de*  testi  a penna,  legge  in  quest’  altro 
forma  : a ....  le  loro  cose  nella  loro  vita  a 
pochi  erano  note,  e quanto  ch'elle  f assono  di- 
lettevoli a udire , le  virtù  tcologhe  a’  nostri 
dì  le  fanno  riputare  a vili  nel  cospetto  de' 
savi.  » Questo  es.  pertanto  , secondo  questa 
lezione,  eh’  io  inclino  a tener  per  la  sincera, 
sarà  bene  allegarlo  insieme  con  quello  da  me 
prodotto  per  mostrare  che  lo  a vile  si  trova 
cambiato  in  a vili,  riferendosi  a cose  del  nu- 
mero del  più.  - La  censura  poi,  di  che  io  di- 
ceva poc’anzi,  risguarda  Tessersi  da  me  usato 
in  questo  paragr.  il  terni,  grani,  indeclinato, 
mentre  che  un  tal  termine,  a giudizio  del  mio 
rispettatissimo  censore,  non  istà  co  ’ 1 sistema 
grammaticale  che  non  ammette  casi.  Ed  io 
ancora  talvolta,  in  luogo  d 'indeclinato,  mi 
valsi  del  termine  invariabile,  che  trovo  pure 
usato  da’  Francesi.  Ma,  per  dir  vero,  invaria- 
bile non  sempre  esprime  così  bene,  come  in- 
declinato,  l’ idèa  che  noi  vorremmo  eh’  egli 
esprimesse.  Perciocché  i nomi , nel  passare 
dal  singolare  al  plurale,  e li  aggettivi  nel  pas- 
sare. o dal  singolare  al  plurale,  o dall'un  ge- 
nere all'altro,  io  sustanza  non  si  variano  punto 
uè  poco,  tuttoché  piglino  diverse  desinenze; 
bensì  i nomi  e h aggettivi,  in  tale  passaggio, 
declinano  dalla  desinenza  primitiva.  Dunque 
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i termini  Declinare , Declinabile,  Declinalo, 
Indeclinabile,  Indeclinato , molto  bene  s’ af- 
fanno eziandio  al  moderno  sistema  grammati- 
cale; se  non  che  in  questo  la  loro  significazio- 
ne é molto  più  ristretta  ch’ella  non  era  nel 
sistema  antico.  Così  parimente  il  sistema  mo- 
derno ha  conservato  i termini  Caso  retto  e 
Caso  obliquo,  ancorché  questi  termini  non  si- 
gnifichino tutto  ciò  che  sogliono  significare 
in  quelle  liuguc  che  ammettono  più  casij  ma 
il  primo  si  ristringe  a denotare  il  soggetto 
della  proposizione,  e il  secondo  a indicar  que’ 
nomi  o aggettivi  o pronomi  che  sono  in  islato 
di  dependenza  da  qualche  parte  del  discorso. 
Ed  io  per  ine  stimo  esser  mollo  lodevole  il 
uon  introdurre  nuovi  vocaboli  dove  non  è 
bisogno,  ed  alti  sono  a miste’  uopo  li  antichi: 
il  fare  altramente  uon  è,  per  mio  avviso,  ar- 
ricchire la  lingua;  è sopracaricarla  d’impac- 
cevoli  vestimenti.  Preziosi,  perchè  nccessarj, 
avremo  all’  incontro  que’  nuovi  vocaboli  che 
nascer  vedremo  insieme  con  le  nuove  cose. 
VITA.  Snst.  f.,  ec. 

§.  V.  Vita  attiva,  ec.  j|  La  dichiarazioue 
qui  data  della  Vita  attiva  parve  ad  alcuno 
troppo  sterile.  Ella  è per  altro  pienamente 
conforme  a quella  che  n’ahhiamu  dall'Aca* 
demia  francese.  Ma  io  feci  più  ch'ella  uon 
fece:  a tur  via  la  sterilità  della  dichiarazione 
mi  giovai  di  due  esempli,  il  primo  de'  quali  è 
la  fecondità  stessa.  E chi  desideri  più  avanti, 
i Dizionarj  teologici  son  compilati  a liella  po- 
sta per  satisfaruelo.  - Or  qui  piucemi  rammen- 
tar di  nuovo  agli  studiosi  che  altro  è un  Vo- 
cabolario generale,  altro  sono  i Dizionari  par- 
ticolari : il  primo  c da  uccessilà  costretto  ad 
accennar  brevemente  le  cose,  e a spargervi 
sopra  quanto  appena  busti  di  luce  a far  che 
l’uomo  le  ralliguri  : s'appartiene  agii  altri 
li/  snocciolarle  e a porle  sotto  ai  sole  del 
meriggio. 

§.  X.  Alla  vita  o A vita.  Locuz  ellitt., 
la  quale  talvolta  significa  In  grembo  a la  vi- 
ta, ec.  ||  Nella  pag.  7 ‘iti,  col.  1 , lin.  ’X  1,  si  al- 
lega il  seg.  esempio:  a Noi  arcnio  la  redità 
che  Dio  ci  ha  promessa,  se  noi  facciamo  li 
suoi  comniundamenli , alla  vita  del  nosti'o 
Padre,  che  è in  ciclo.  » — Alcuno  mi  scrisse, 
sé  non  vedere  come  alle  parole  = alla  vita  del 
nostro  Padre  = si  possa  attribuire  ciò  che  di- 
ce la  dichiarazione  della  mia  proposta.  L’ ad- 
dotto es. , a dir  vero,  non  è de'  più  chiari, 
ma  nè  manco  de’  più  oscuri;  ed  io  cosi  lo 
spengo  : Noi  avremo  l’eredità  firomessaci  da 
Dio  ( purché  attempiamo  i suoi  conunanda- 
meuti),  nel  Glissino  pelli  mr a di  Dio 
nostro  Padre,  la  qual  vita  è ip  cicloj  cioè. 
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avremo  e goiircmo  la  detta  oralità  ETERNA ♦ Il  a confermare  il  significato  della  proposta  Io* 
ti  ENTE  in  cielo s perciocché  la  vita  di  Dio  U cuzione. 

Padre  è eterna.  - Tuttavfa,  se  questo  passo  | 

pareste  ad  altri 'capace  d'altra  interpretazio-  VOLÉRE.  Verbo , ec. 

ne,  non  ne  verrà  danno  alcuno  a non  Y am-  §.  XX.  ||  Lin.  (5,  in  vece  di  a sovvego- 

mettere  ne’ Vocabolari  bastando  li  altri  es.  ||  no  si  legga  a sovvengono 
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^APPETTO.  Sust.  m.  Piccolo  strumento 
per  zappare , usato  particolarmente  da'  giar- 
dinieri e dagli  ortolani.  (Dial.  mil.  Zappin .)• 
Nate  e cresciute  le  pianticelle,...  il  coltiva- 
tore le  riguarda  diliger,  emerite  da  tutte  l’crbc, 
servendosi  a quest' effetto  d’uno  zappetto, 
non  mai  della  vanga,  per  non  offendere  le  bar- 
be. Lastr.  Agric.  i , a tu.  - ld.  ib.  5,  ; - 

4, 106,  e altrove. 

ZAPPOLlNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Zappa. 
Zappetto,  - Palo  nè  zappa  oprar  non  vi  si 
suole,  Ma  zappolin  menarvi  lieve  lieve.  Tan- 
sii.  Vendcm,  st.  88.  (Qui  figuratali).) 

ZAPPONCELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Zap- 
pone. - Biring.  Pirot.  Proem.  verso  il  fine. 

ZEBELLÀRE.  Vcrb.  intransit.  Saltare.  - 
Zebe  sono  li  capretti  saltanti  e sqpo  delti  ze- 
be perchè  vanno  zebellando,  cioè  saldando. 
Jac.  dalla  Lana.  (V.  nel  Dante  dell'ediz.  miL 
de’  Class,  ilal.  il  T.  a,  a c.  zzi.) 

ZEDlGLlA  o ZETlGLIA.  Sust.  f.  Frane. 
Ccdille.  - Gli  Spagnuoli. ..  . inventarono  la 
cediglia  o piccola  zeta,  segnandola  così  c, 
e i Francesi  usatila  altresì.  Salvini  in  Buom- 
mat.  i,  i8a.  Vera  cosa  è clic  la  seta  avendo 
due  suoni,  uno  leue  e uno  aspro,  io,  per  dis- 
tinguerle, scriverei  la  zeta  lene  colla  coda,  e 
all’usanza  spngnuolu  la  chiamerei  zetiglia; 
e 1*  altra  aenza  coda.  Bise.  Noi.  Multa,  v.  a, 
p.  li y.  col.  a. 

ZEFlRlO.  Aggeli*  Li  antichi  chiamavano 
UOVA  ZEFlRlE  le  Uova  vane  (dial.  inil. 
truv  cucc/i) , imagiuaudosi  che  fossero  gene- 
rate dal  vcuto  nominato  zefiro  ; e perciò  le 
chiamavano  anche  subvcnlanee . ( V.  Aristot. 
lib.  li  Distar,  cap.  a,  pag.  (>47 ; ed  anche  V. 
March . Di%.  etim.  nell’  Appendice  sotto  a la 
voce  ANEMÓLI  E.) -Quelle  uova  che  le  Temi- 
ne fanno  senza  maschio  per  imaginazione  di 
coito,  sono  vaue.  E non  solamente  le  colombe 
le  fanun,  ma  le  galline,  le  starne,  i pavoni,  fo- 
che, ed  i cbennlopcci.  Queste  souo  sterilì,  e 
più  piccole,  c di  manco  grato  sapore,  e più 
umide.  Alcuni  tengono  ancora  ch'elle  s’ inge- 


nerino di  vento  ; e perciò  si  chiamano  zefirie. 
Domcn.  Plin.  Ist.  io,  c.6o, p.  3z^*(ll  lai.  ha: 
Irrita  ova,  qua  hy pene  mia  diximus  ,. ..  sunt 
steriliti , ec.  Quidam  et  vento  putant  ea  gene- 
rari: qua  de  causa  e tinnì  zephyria  appeUan- 
tur.)  Le  galline  fanno  Putiva  po’)  becco,  cioè 
pe’l  babbo,  cioè  mediante  il  gallo  padre 
del  pollajn;  perchè  qui  si  parla  non  dell'uova 
zefiri C,  subvenlanee,  inn  delle  gallale.  Dai.  in 
Pros.fior.  par.  5,  t.  i,  p.  io4-  (Questo  passo 
fu  pur  veduto  dalla  Crus.  pitler.  e da’  suoi 
copiatori,  giacché  lo  allegano  in  SLBNEN- 
TÀNEO,  c vi  fanno  ottimamente  corrispon- 
dere il  lat.  I/ypcmenius.  Come  dunque  av- 
venne che  si  dimenticarono  di  trar  (uori  la  vo- 
ce ZEFÌRIO?  Egli  avvenne  da  ciò,  che  la 
memoria  de’  nostri  Vocabolaristi  è una  sme- 
morata memoria. 

ZEM  RITTO.  Aggeli,  da  Zembo , voce  ge- 
novese che  significa  Gobbo;  ondeZEMBCTO 
vale  Che  è gobbo,  Scrignuto.  Anche  si  po- 
trebbe tirar  questa  voce  da  Sghembo,  che 
vale  Storto , Tortuoso.  — Non  .tori  inincioUl, 
perché  sion  zembuti.  Patof.  cap.  3,.*\  la. 
(Cioè,  Non  son  minchioni,  benché  siano  gob- 
bi.) 11  buon  destrier  qui  gli  fu  morto  sot- 
to,... Cagion  (Per  cagione)  di  quel  dcllin, 
gobbo,  seinbuto,  Brucante,  ch'era  alla  que- 
slion  venuto.  Ciri/.  Calo.  I.  5,  st.  56,  p.  -5 
tergo.  (Qui  parla  di  Brocante,  Re  d’  Aspa- 
lena;  e per  figura  di  reiterazione  lo  chiama 
delfino,  gobbo,  lembuto,  tutte  voci  che  tor- 
nano in  uha,  dicendosi  pure,  per  siinilil., 
delfino  a uno  che  sia  goblio.) 

ZIMBELLARE.  Vcrb.  alt.;  ma  più  spesso 
si  usa  in  modo  assoluto.  Allettate  li  uccelli 
con  zimbello. 

§.  Zimbm.i  abk  a MAMto.  Procacciar  con 
industrie  e allettamenti  d'avere  un  marito. 
Anche  si  dice  Uccellare  a marito.  V.  in 
UCCELLARE,  verbo.  - Con  nastri  e ricci 
ili  testa  Ad  ogni  ragunala,  ad  ogni  festa,  Vi 
lasciale  vedere.  Zimbellando  a marito  a più 
potere.  Moiugl.  5,  5i6. 
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zImgano  o zìngaro  » zìnghero. 

Sust.  in.  [[  Ge  dispute  non  meno  erudite,  che 
urbane , falle  nascere  in  questi  giorni  a pro- 
posito degli  Zio g»ri , e dalle  quali  mi  pare 
che  il  Publico  traesse  diletto,  in’ invitano  a 
qui  rapportare  dislesamente  ciò  che  ne  dice 
il  s'g.  Carlo  Pougens  nello  Specimen  del 
Trésor  des  origine s,  ec.,  de  la  / angue  fran- 
cane . con  la  speranza  che  i culti  lettori 
gieno  per  saperne  grado;  e tanto  pu'i,  che 
un  tal  libro  non  è posseduto  se  non  da  po- 
chissimi in  tutta  Italia. 

Nomi  degli  Zingari  (Bohemien#).  Questi 
popoli  vagabondi  si  pongono  da  sé  stessi  i 
nomi  di  Roma,  clic  nel  lor  gergo  significa 
Li  uomini;  - di  Sistk,  parola  che  l’Ade- 
iung  ( Milhridat .,  par!.  1,  p.  a3j  ) fa  deri- 
vare da  quello  del  fiume  Sind  o I/indus;  - 
e di  Kola,  significante  Seri , a motivo  della 
lor  bruna  carnagione.  Per  ciò  stesso  , se- 
condo il  sig.  Graberg  de  Hemsd,  li  Zin- 
gari dimoranti  in  Transilvania  pigliano  il 
nome  di  Mori  o Mauri.  Anche  i Finlandesi 
li  chiamano  Mustala'inen,  cioè  Uomini  neri. 
In  Persia  li  dicono Syéh-hindou,  Sijdh-hindou, 
cioè  Indiani  neri  ( V.  I*  Adelung,  !oc.  cit.  ) j 
sé  già  per  altro  , come  avvisa  d’  Herbclot 
( Hill,  orient.  art.  Z>tso  ) , le  parole  Sych- 
hindou  non  sono  piuttosto  il  nome  generico 
de’  popoli  dello  Zanguebar.  - A detto  di  Slef. 
Skinner  ( Etymologicon  anglic.),  li  Zingari 
riconoscono  parimente  dal  colore  ulivaslro 
della  lor  carnagione  la  denominazione  di  Egi- 
ziani (hgypliens)  che  si  trova  ne’  vecchi  no- 
stri scrittori  francesi , nominatamente  in  Cle- 
mente Maro!  (Opus,  ti,  tom.  i,  p.  ed 

anche  in  alcuni  autori  più  moderni,  come  in 
Molière  ( Eourberies  de  Scapin),  ec.  - Altri 
vogliono  rliZg  tziani  fossero  denominali,  per- 
chè in  effetto  erano  d'origine  egizia  (V.  ap- 
presso il  §.  6.°).  Ma  per  me  io  penso  che 
una  tal  denominazione,  al  par  di  quella  di 
Earaoniti , si  deggin  attribuire  alle  favole 
da  medesimi  spacciate , come  vedremo  in- 
nanzi , allora  quando  giunsero  in  .F.uropa. 
Da  questo  nome  Ó’ Egiziani  o Egitj  deriva- 
rono lo  spagnuolo  Gitanos  e l’inglese  Gypsies. 

Li  Zingari  si  trovano  pure  indicati  co  ’ 1 
nome  di  Saracini  in  alcune  lettere  di  remis- 
sione dell’anno  1^53,  Tris.  des  diari,  reg. 
1 84»  c-  (V.  Wehner,  Observ.  proci.,  sotto 
la  parola  Zigeuner,  e la  Scaligernna  sotto  a 
Saracini).  Cesare  de  Rochefurt  opina  che 
tale  denominazione,  formala  dall*  arabo  .Sa* 
lek,  significante  Ladro , si  sia  applicala  agli 
Zingari,  per  essere  inclinatissimi  al  rubare  ; 
c iu  vero  r meli  nazione  al  furto  é uno  de’ 
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caratteri  distintivi  di  questi  vagabondi,  a Los 
gitanos  y gitdnas,  parece  que  solamente  na- 
cieron  en  et  mondo  para  ser  ladróne ,1  ( Cer- 
vani.  Nove!.  1).»  Ma,  per  mio  giudicio,  la 
cagione  dell’  essere  stati  chiamati  Saracini 
si  vuol  ripetere  o dall’opinione  che  si  avea 
clic  fossero  usciti  dal  basso  Egitto  o dall*  A- 
rabia  , ovvero  dalla  consuetudine  di  dar 
Pepitelo  di  Saracini  a tutti  quelli  che  non 
professavano  la  religione  cristiana.  Ora  è 
noto  che  li  Zingari  ebbero  sempre  voce 
d’  esser  poco  religiosi  : quindi  ’ I nome  di 
Pagani  ( Heidenen  ) che  diedero  loro  i Fiam- 
minghi , li  Olandesi,  e parecchi  altri  popoli. 
u Chiamati  il  vulgo  Tartari,  ovvero  Genti- 
li. n Sei».  Munster,  Cosmngr.  I.  tu,  p.  3o5. 

L*  analogia  che  pare  ad  alcuni  di  scor- 
gere fra  li  7migari  e i pojioli  nòmadi  del- 
l’Asia orientale,  conosciuti  sotto  il  nomedi 
Tatari , fu  cagione  che  in  Isvczia,  in  Dani- 
marca , e ne’  paesi  sctleotrionali  della  Ger- 
mania , li  qualificassero  alcune  volte  con  l'ap- 
pellativo Tatara,  « Tartaro#  vulgns  appel- 
lai. n Kranz,  Saxnn , 1.  xi,  c.  0.  V.  anche  il 
luogo  preallegato  di  Sebastiano  Munster.  Se- 
condo il  sig.  Graberg  de  Hetnsd,  furono  così 
nominali,  perciocché  al  tempo  che  si  sentì 
per  la  prima  volta  a parlare  di  tali  orde  dì 
vagabondi , accadde  pure  l'irruzione  de*  Mu- 
glili e de*  Tatari , e si  credette  che  li  Zingari 
facessero  parte  de'  loro  eserciti.  « A si  fatta 
credenza  , egli  aggiunge , doveva  accrescer 
vigore  I*  idea  che  aveasi  de’  veri  Tatari,  al- 
lora confusi  co*  Mogdli,  a’  quali  tulli  li  scrit- 
tori del  medio  evo  danno  accusa  di  magia 
e stregoneria.  »»  Doutes  et  conjectures  sur 
les  Bohemiens,  Turiti,  i8i3,  p.  ai. 

Ma  la  denominazione  più  generale  che  sì 
sio  data  n queste  genti  erranti  per  lo  mon- 
do, è quella  di  Chlngani,  Zingani , Zingari.  — 
Arabia,  Persia,  Turchia,  Cltinganeh  (Olivier, 
Voyage  dans  l'Empire  ottoman,  Syr.  c.  vii, 
t a,  p.  3 1 4)-  Alzincari  (Ridi.  Chandler,  Vo- 
yage  dans,  V Asie  min.  c.  47)*  - Peloponneso, 
Tchinganch  (Ed.  Dan.  Clarke,  V oyage  en 
Russie , Turquic.ec.).-  Salonichi,  Tchingénais 
( Beaujour , Comm.  de  la  Grece).  - Illirico, 
Czigan,  Cziganin.  - Ungarcse,  Tiigan , Tzi- 
gnny.  - Russo,  Tsiigan.  - Polacco,  (ygan. 

- Boemo,  Cykan%.  - Moldavo,  Cyngani.  - 
Svedese,  Zigucnare.  - Tedesco,  Zigeuner. 

- Portoghese,  Siganos.  - Linguaduca,  Cin- 
gres.-  Italiano,  Zingani,  Zingari ,Zingheii,cc. 

- L’etimologia  di  quest'ullima  denominazione 
fu’  nascere  di  molte  congetture , ma  quasi 
tutte  fuor  del  verisimilc.  Lo'  voci  Crgan  , 
Zingani , Zingari,  Zigeuner,  sono  formate. 
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i . °,  ni  parer  «li  Thomasius  (Dissertai,  de  Ziti- 
l’or.),  dal  lai,  Algrptii,  onde  Egyplianer  , 
Cianer,  Ciganer,  Cigeuner;  a.0,  al  dire  di 
altri,  o vuoi  dal  nome  di  Saracini,  o vuoi 
da  quello  di  Chus,  quasi  Chusener,  figliuoli  di 
Citasi  3.°,  secondo  Pierius,  Hyerogìyph.,  Al- 
ciat.,  Pareng.  c.  a5,  Camcrarius,  Med.  in- 
star., Goropius  Beeanus,  cc. , da  Cinglus, 
Cingulus , specie  d’ uccello  clic  non  costrui- 
sce nido , e cl»e  non  ha  luogo  (isso  dove  si 
ritiri  (V.  Beton,  Oh.  I.  4>  & 21)»  4-°>  P'*r 
avviso  d’alcuni  filologie,  da  CJiagan,  che  nella 
lingua  degli  Avari  significa  Co/>o(V.  Olro- 
kotski,  Origines  huugar.,  par.  i,  p.  171); 
5.°,  stando  a Salinon  ( Élal  prcscnt  de  In 
Tanfate),  dal  nome  di  un  certo  Zinganus , 
capitano  il  quale,  die' egli,  rendette  grandi 
servigi  a que’ nòmadi;  6.°,  a sentenza  di  altri, 
o dalla  voce  Sing  (I. eolie),  commune  a pa- 
recchie lingue  dell’Oriente,  - ovvero  dal 
tataro  Zin  (Grande),  Zingis  (Grandissimo); 

j. °,  giusta  Besoldus  (T/tes.  pract.),  Egidio 
.Metingio  ( Orig.  ital.),  ed  alcuni  altri  etimo- 
logisti, dal  teutonico  ZÀehegen  ( Errare , Va- 
gabondare)’, 8.°,  finalmente,  parecchi  de- 
ducono le  voci  Zingari,  Zingani,  Zigeuncr, 
o dal  nome  di  Singara , città  di  Mesopota- 
niia,  — o da  quello  degli  Zengi,  popoli  d’O- 
riente,  de’ quali  diremo  fra  poco;  - o da 
Ttingani , Zingani,  Cyngani , popolazioni 
seuuharbare  che  abitano  lungo  le  sponde  del- 
l'Indo, e che  vivono  di  ladronecci.  Quest’ ul- 
tima opinione,  che  è quella  del  sig.  Grellman 
(/lisi,  des  Bohcmiens),  pare  a me  di  tutte  la 
più  verisimile.  - il  persiano  Chaengy  (illusi- 
co,  Sonatore),  e l'arabo  Zigr  (Divinazione), 
Zekin  (Indovino),  vocaboli  che  si  trovano  nel- 
l’ illirico  Zaanyanye  (Divinazione,  Sortilegio), 
olirono  pure  qualche  leggiere  afliuità  'con  le 
parole  Cltinganeh,  nome  degli  Zingani  in 
Persia  e in  Turchia , Siganos,  Zingari , ec. 

Origine  degli  Zingari.  Li  Storici  s’accor- 
dauo  quasi  generalmente  a dire  che  queste 
orde  erranti  apparvero  la  prima  yolta  in  Ku- 
ropa  al  principio  del  secolo  xv.  I vagabondi, 
chiamati  Zingari  ( Bohcmiens ) si  fecero  ve- 
dere ne’  paesi  settentrionali  della  Germania, 
ue’  contorni  del  mare  del  Nord,  in  .Moldavia 
e in  Valachia,  verso  l’anno  1417»  Un- 
gheria, lo  stesso  anno;  nella  Svizzera,  l’anno 
i4<8,  cc.  Stando  a Guill.  Dillich,  Chron. 
de  11 esse , p.  a-ag,  già  se  11’crano  veduti  al- 
cuni nel  territorio  dell’Assia  nel  1 4 1 4 - f‘a* 
bricius,  Anna!,  de  Ut*mc,  1.  iv , riferisce 
che  infili  dal  1 4 1 G li  Zingari  ( Zigeuncr ) 
erano  già  stati  espulsi  da  Mrisseu  per  ordine 
del  principe  Federico;  ina  il  sig.  Grellman 
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revoca  in  dubbio  i fatti  esposti  da  l'abricius 
e Dillich  : egli  pretende  che  si  debba  asse- 
gnare, con  Alberto  Kranlz,  l’arrivo  degli 
Zingari  in  Europa  all’anno  1 4 1 y . Del  resto, 
la  differenza  d’alcuni  anni  non  sarebbe  di 
gran  momento.  Egli  è possibile , anzi  pro- 
babile che  queste  nòmadi  torme  nou  sieno 
stale  avvertite  dagli  Storici  se  non  allora 
(piando  i loro  furti , i disordini  a cui  s’ab- 
bandonarono , e il  loro  numero  che  andavs 
di  giorno  in  giorno  crescendo,  occuparono 
l’attenzione  del  buon  governo.  Ma  pure  al- 
cuni Moderni  si  studiarouo  di  tirar  molto 
addietro  il  tempo  del  primo  comparir  degli 
/angari.  Il  sig.  I-or.  Babcmus  ( Dissert . sur 
les  Bohcm.,  letta  a Upsal  1*8  giugno  1791), 
e,  solforine  di  lui,  il  sig.  Graberg  de  Hemso 
( Doutcs  et  conjeclures  sur  les  Bohcmiens), 
vogliono  c)te  infili  dal  principio  del  secolo 
xiv  questi  paltonieri  fossero  già  comparsi  in 
Isvczia  e nelle  contrade  settentrionali  dcl- 
l’Europa.  Il  sig-  Babenitis  cita  in  appoggio 
di  tale  asserzione  un  decreto  del  re  Birger , 
in  data  del  i3o5,  co  ’l  (piale  il  detto  So- 
vrano sbandisce  dal  suo  Begno,  sotto  le 
pene  più  gravi,  alcune  masnade  qualificale 
co  ’l  nome  di  Sctduara.  Ora,  secondo  il  sig. 
Grabcrg,  questa  voce  Sculuara  è un  crror 
di  copista,  dovendosi  leggere  Scnjara,  Sko- 
jnre  (Vagabondo,  Giròvago),  che  è uno  de’ 
nomi  che  li  Svedesi  danno  anche  oggigiorno 
agli  Zingari.  Ma,  dico  io,  è egli  ben  certo 
che  i vagabondi  sbanditi  da  Birger  sieno  ve- 
ramente li  stessi  che  li  Zingari  nostri?  - Il 
sig.  Graberg  adduce  ancora  in  confermazio- 
ne di  questa  ipotesi  due  titoli , 1’  uno  Jcl- 
I’ anno  1 344»  e l’altro  del  i594>  riferiti  J* 
Ludewig  ( Rcliq.  Mss.  omnis  /ni.  Hall, 
17.31),  i quali  fanno  menzione  (V  una  Casa 
situata  in  un  quartiere  della  città  di  Schweiil- 
nitz  nella  Slesia , chiamato  Czic/tener-gasse. 
Egli  ravvisa  nella  parola  Ciic/tencr  il  tede- 
desco  Zigettner,  e sostiene  che  per  Cuciteti , -- 
gasse  vuoisi  intendere  la  Contrada  degli 
Zingarij  onde  conchiude  che  da  gran  tempo 
erano  conosciuti  questi  vagabondi  , giacché 
infìn  d’ allora  aveano  dato  il  loro  nome 
a un  quartiere  della  città  di  Sclnveidm’tz;  c 
stabilisce  (come  vedremo  appresso,  §.  <j-°) 
il  loro  arrivo  in  Europa  intorno  alla  metà 
del  secolo  xiii.  Questa  prova  nel  primo  aspet- 
to ha  del  convincente.  Nondimeno  io  non 
credo  che  la  smiiglianza  fra  le  voci  Czìche- 
ncr  c Zigeuncr  sia  sudiciònte  a dimostrare 
che  nel  titolo  allegato  dal  sig.  Gr.iberg  si 
parli  effettivamente  de’ giròvaghi  nomati  Zin- 
gari. Già  sappiamo  che  il  lleguo  di  Boeiuta 
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chiamasi  pure  Czeska,  Czeska-Zemlin , c rhe 
Tztch  o Czcch  si  dicouo  i popoli  ili  esso  Re- 
gno; appellazione  che  traggono,  per  quanto  si 
accerta,  dal  loro  primo  governatore.  Li  abi- 
tanti adunque  di  Schweiduilz  non  potrebbero 
forse  aver  formato  ili  Czeclt  la  parola  Czi- 
ritener,  dandole  una  desinenza  tedesca?  Ir. 
tal  caso  la  contrada  chiamata  Czic/tener-gasse 
sarebbe  la  contrada  de’  Boemi , cioè  de’  pò- 
poli della  Boemia,  non  già  degli  Zingari.  - 
Comunque  si  sia,  Ih  congettura  del  sig.  Lnr. 
Rabeuius,  favoreggiata  dal  sig.  Graberg,  ini 
pare  molto  ingegnosa  ; nè  mi  starei  in  forse 
d’  ammetterla,  se  il  sig.  Graberg  avesse  spie- 
gato in  modo  satisfacente  il  lungo  silenzio  de- 
gli Storici  sopra  colesti  nomadi  ; silenzio  chi , 
giusta  la  sua  ipotesi,  sarebbe  durato  un  se- 
colo e mezzo. 

L)al  norie  dell’Europa  li  Zi'ngari  si  con- 
dussero verso  l’  Italia , dove  giunsero  del 
dopo  essere  anilati  vagando  pc  ’ I 
tuonilo,  al  dire  degli  Storici  di  questa  re- 
gione, un  cinque  anni:  <• Quando  coloro  ar- 
rivarono in  Bologna,  erano  andati  cintjne 
anni  pe'l  mondo  ( V.  Murai.,  Iter.  ital. 
Script.,  t.  xviii  ) nj  il  che  ben  concorda  con 
l’opinione  di  Kranlz,  il  quale,  come  s‘ è 
veduto  addietro , assegna  hI  loro  entrare  in 
Europa  l’anno  1417-  1 primi  che  misero 
piede  in  Francia, 'arrivarono  a Parigi  (secon- 
do il  Giornale  di  Carli}  VI  e di  Carlo  VII) 
il  1-  agosto  14.17,  in  numero  di  centoventi 
o circa.  Questo  Giornale,  copiato  in  parte 
in  séguito  alla  Storia  di  Carlo  FI  da  Dionigi 
Godefroy,  fu  compilalo  da  un  teologo,  te- 
stimonio oculare.  Stefano  Pasquier , dietro 
a questo  scrittore,  narra  minutamente  le  cir- 
costanze del  loro  arrivo.  Que’  vagabondi  si 
vantavano  abitatori  originarj  del  basso  Egit- 
to. Alcuni  davano  ad  intendere  che  Dio  avea 
mandato  il  flagello  della  sterilità  sopra  il  loro 
paese,  perchè  i loro  antenati  nveano  negalo 
di  dare  asilo  alla  Vergine  Maria  e al  Fi- 
glino! suo  Gesù  in  occasione  della  fuga  in 
Egitto;  altri  raccontavano  che  papa  Marti- 
no V,  a fine  di  punirli  d’  avere  abbandonala 
la  religione  cristiana,  «avea  loro  ingiunto  per 
penitenza  d’  andare , sette  anni  continui,  ra- 
mingando' pe  ’l  mondo,  senza  mai  coricarsi 
a letto.  » (V.  anche  Kruulz  , Cron.  de  Saxe , 
1.  xi,  e.  2;  Seb.  Munslcr,  1.  iti,  c.  5,  ec.) 
In  conseguenza  pertanto  di  tale  ordine  del 
papa  giravano  qua  e la  pe  I mondo,  limo- 
sinando o astrologando  per  mezzo  delle  linee 
delle  mani.  Non  si  volle  riceverli  in  Parigi; 
ma  furono  ospiziati  alla  Chapelle  , vicino 
a Saint -Denis,  ove  si  condussero  molte 
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persone,  chi  per  vederli,  e chi  per  consul- 
tarli. Il  Vescovo  di  Parigi , Giovanni  de  la 
Roche-Taillée  o 'e  la  Roque-Taillade , in- 
formato di  tale  abuso  , si  trasferì  alla  Cha- 
pelle,  scacciò  quelle  birbe  dalla  sua  diocesi, 
e scommunicò  tutti  coloro  che.  avevano  ad 
essi  mostrato  le  mani.  I Roemi  o Egiziani 
o Zingari,  che  sgabbiano  a dire,  non  tra- 
lasciarono per  efesio  d’  ire  accattando  c 
baronando  in  Francia.  Sfrattatine  da  Fran- 
cesco T,  furono  di  nuovo  sbanditi  dal  Regno 
nel  i5Go  in  virtù  d’ un  editto  degli  Stali, 
pena  la  galera  ed  altri  castighi  corporali.  Il 
medesimo  editto  fu  rimesso  in  vigore  l'an- 
no 16  ri;  e nel  166G  ne  fu  promulgato  un 
altro  in  cui  il  Re  ordina  che  li  Zingari 
( Bohcmicnx ) siero  arrestati  e imprigionati 
e incatenati  senz’  altra  forma  di  processo. 
Infili  dal  1^92  il  re  Ferdinando  V li  aveva 
espulsi  dalla  Spagna  ; ma  riuscì  loro  di  sot- 
trarsi con  la  fuga  dalle  punizioni  oud’erano 
minacciati,  e poco  uppr"Sso  osarono  di  ri- 
comparire. Di  nuovo  e’  furono  anatomizzali 
e proscritti  dal  Concilio  di  Tarragona  nel 
i5()i  (V.  Condì.  Hixpanic.,  t.  iv,  p.  5441-  — 
Sbandeggiali  successivamente  d’  Inghilterra 
nel  1 55 1 sotto  il  regno  d’Enrico  Vili,  c da 
poi  sotto  quello  della  regina  Elisabetta,  — 
d’Alcfnagna  nel  i54o  dall’imperatore  Car- 
lo V,  - e in  somma  da  tutti  li  Stali  d'Eu- 
ropa, trovarono  sempre  modo  a deludere  le 
leggi  contro  ad  essi  fulminate,  o nasconden- 
dosi nelle  foreste,  o trapassando  in  paesi  do- 
ve i decreti  fatti  a lor  pregiudizio  erano 
dimenticali.  Finalmente  ciò  che  non  aveano 
potuto  conseguire  le  leggi  coercitive,  fu  ope- 
rato dalla  filosofia  e dal  progresso  delle  uma- 
ne cognizioni  ; e li  Zingari  dovettero  sgom- 
brar dall’Europa,  ove  più  non  trovavano 
persone  da  gabbare,  nè  mezzi  d’esercitare 
un  mestiere  che  sol  trae  profitto  dall'igno- 
ranza e dalla  superstizione  de’  popoli.  Eglino 
si  sono  riparati  nella  Grecia  e nel  Levante, 
dove  la  luce  del  vero  non  è giunta  a dis- 
sipar le  tenebre  co  ’1  favor  delle  quali  ancor 
possono  imporre  un  balzello  all’  altrui  cre- 
dulità. Il  sig.  Edw.  Clarkc  li  trovò,  sul  prin- 
cipiar di  questo  secolo,  nel  Peloponneso, 
dov’ erano  chiamali  Tc/iinganc/is  j e il  sig. 
Bcaujour  ( Tailc  du  conim.  de  la  Grece  mo- 
derne, Paris,  1800,  t.  1,  p.  55)  dice  che 
li  Zingari , da  lui  chiamati  Tchingénais,  for- 
mano una  parte  della  popolazione  di  Salo- 
niclii.  Secondo  il  rapporto  del  sig.  Clarkc, 
li  Zingari  sono  ancor  molto  numerosi  in  Vaia- 
chia,  dove  lavorano  a raccòrrò  le  particelle 
d’oro  che  si  trovano  per  le  arcuo  de’ fiumi. 
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L'orìgine  «li  queste  genti  vagabonde  è I 
stata  sempre  infìno  a oggi  avviluppata  di  | 
folte  tenebre,  c i dotti  avanzarono  sopra  tale 
argumcnlo  non  poche  congetture.  Io  rappor- 
terò le  principali. 

§.  i Un  antico  viaggiatore  italiano  non 
si  dubitò  di  raffigurar  negli  Zingari  i discen- 
denti di  Caino,  condannati,  e*  dice,  a viver 
raminghi  in  pena  della  colpa  del  loro  padre. 
Besoldus  ( Thes.  pract.,  col.  to86,  sotto  la 
voce  Zigcuner)  si  recò  ad  obligo  di  confu- 
tare in  sul  serio  una  sì  strana  congettura  ; 
e fa  notare  che  tutti  i discendenti  di  Caino 
dovettero  necessariamente  perire  in  occasio- 
ne del  diluvio  universale. 

a.0  Io  non  istinto  che  meriti  maggior 
credito  l’opinione  d'Otrokotski  ( Origin . hun- 
garic .,  par.  1,  p.  171)  e di  certi  altri  scrit- 
tori che  fanno  discendere  li  * Zingari  dagli 
Avari , scacciati  dal  loro  paese  da  Carlo- 
magno. 

§.  3.°  Parecchi  filoioghi , sedotti  da  una 
leggier  simiglianza  di  nomi , pretesero  che 
li  Zingari,  o come  che  si  chiamino,  si  ori- 
ginassero o dagli  Alhingani , setta  del  se- 
colo vili , la  quale , secondo  Peyssonel , è 
una  frazione  di  quella  de’  Manichèi  (V.  Peu- 
rcr,  De  divinai.,  Wittemb. , i58o,  p.  160; 
Peyssonel , Observ.  histor.  et  geogr.,  ec.);  - 
o si  vero  dagli  abitatori  di  Singara,  antica 
città  della  Mesopotamia  , che  giace  sopra 
una  montagna  cosi  parimente  chiamala,  e che 
da  Tolomeo  è detta  Singoras  ( V.  Sponde; 
Baronius,  Annoi.,  1.  iv;  Ant.  Vieyre , Spe- 
cial. etym.  11,  p.  1 83)  : congettura  confu- 
tata da’  signori  Servois  e Barbiò  du  Bocage 
( Notes  sur  le  Voyage  de  Chandler  dans 
V Asie  min.)',  - o pure  da  quelli  di  Zigere, 
antica  città  di  Tracia  (V.  Didasc.  multipl. 
p.  4 1 2 )»  o volete  dagli  Zichei,  Zigieri  o 
Nacheri,  conosciuti  sotto  il  nome  A'  Achei 
( Achrens  ) , e che  abitavano  il.  paese  occu- 
pato in  oggi  da’  Circassi  (V.  Otto  Cassius, 
Orig.  hangar. , par.  1,  p.  171$  J.  G.  Ekhard, 
De  usu  et  stud.  elymol.  c.  1,  ec.);  — o final- 
mente dagli  abitanti  della  Zeugitana , pro- 
vincia d’Africa,  che  formava,  per  quanto  si 
crede,  U parte  orientale  del  Regno  presente 
di  Tunisi  (V.  Abr.  Ortelius,  Thes.  geograph., 
sotto  la  voce  Africa ; - Carlo  Étienne,  Dici, 
iti.  et  geogr.,  sotto 'a  Zeugitana,  ec.  ).  Il 
dotto  sig.  d’IIerbelot  è di  sentimento  che  i 
Boemi  o Zingari  non  sieno  altro  che  li  Zen- 
ghi,  abitatori  del  paese  di  Zeng  o Zangue • 
bar  nella  Cafreria  ( V.  Bibliolh.  orient.  sot- 
to alla  voce  Zeng)-,  opiuione  da  doversi 
aucor  essa  attribuire  alla  rassimiglianza  de’ 
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doe  nomi  appellativi  Tanghi  e Zingani.  - 
Secondo  Enèa  Silvio  (apud  Gesner.  Milhrid,, 

р.  181),  li  Zingari  discendono  degli  Zoc/io - 
ri,  che  sono  un  popolo  il  quale  abitava , 
die’ egli,  il  lato  meno  accessibile  del  Cau- 
caso,  e non  vivea  che  di  ladronecci  e di  pi. 
raterie.  - Il  professore  Ilasse  crede  di  averli 
ritrovati  ne’  Syginnieni , posti  secondo  Ero- 
doto, I.  v,  c.  2,  verso  il  norte  dell’alto  Da- 
nubio, e,  secondo  Strabono,  vicino  all’alto 
Caucaso.  Egli  aggiunge  che  i detti  popoli , 
dopo  d'essere  abitati  intorno  a tre  mila  anni 
sulle  sponde  del  basso  Danubio,  ne  furono 
scacciati  dai  Turchi , e si  dispersero  verso 
l’an.  t4oo  in  Europa  e nell’Asia  occidentale. 

§.  4>°  Rafaele  Volterrano  assegna  per  an- 
tenati a questi  nomadi  li  Eussini,  popoli  della 
Pérside,  i quali,  com'egli  dice,  al  pari  de' 
nostri  Zingari  facevano  il  mestiere  d’indovi- 
nare il  futuro.  — Polidoro  Virgilio  ( De  rer. 
inventar.  I.  vii,  c.  7 ) vuole  che  li  Zingari 
discendano  o da’  Caldèi , o da  alcune  delle 
sette  di  Siria  le  quali  parimente  esercitavano 
la  divinazione.  Tale  è pur  l’opinione  di  Lo- 
renzo d’Anania.  — Il  sig.  de  Voltaire  vede 
negli  Zingari  un  avanzo  degli  antichi  sacer- 
doti di  Cibcle  e delle  sacerdotesse  d’ Iside, 
mescolati  con  quelli  della  Dea  di  Siria. 
«Queste  girovaghe  torme,  die’ egli,  tanto 
sprezzate  da’  Romani,  quanto  n’erano  stato 
un  tempo  onorate , recarono  le  loro  ceri- 
monie per  tutto  il  mondo,  ec.  La  dipintura 
che  fa  Apulejo  di  queste  frotte  erranti  di 
profeti  e di  profetesse , è l’ imagiue  di  ciò 
che  le  orde  vaganti  chiamale  Zingari  ( Bohè- 
me.t)  furono  per  sì  lungo  tempo  in  tutte  le 
parli  dell’Europa  ( Essai  sur  les  matura» , 

с.  io4).  » — Il  sig.  Gralwg  de  Hernsò,  il 
quale  opina,  d’accordo  co  ’l  sig.  Grellman, 
che  li  Zingari  sieno  originarj  dell’Hindoustan 
( V.  appresso  il  §.  9.0),  è di  parere  che  si 
potrebbero  conciliare  queste  due  opinioni, 
e dire  che  li  Zingari  sono  il  resultato  della 
mescolanza  de’  sacerdoti  d’  Iside , ec. , con 
le  caste  proscritte  deh’  India:  ma  come  è 
mai  probabile  che  tuli  sacerdoti , diventati 
un  miscuglio  di  mendicanti,  sieno  potuti 
sussistere  dall’abolizione  del  paganesimo  in- 
tono alla  metà  del  secolo  xv? 

§.  5.°  Cobarruvias , dietro  parecchi  au- 
tori gravi,  com'egli  dice,  e degni  di  fede, 
cui  per  altro  non  nomina , fa  provenire  li 
Zingari  da  un’orda  di  Schiavoni  propinqui 
allo  Impero  de’ Turchi  e dell’ Ungher/a,  i 
quali , avendo  abbandonate  le  loro  case,  si 
associarono  co'  vagabondi  di  tutte  le  nazioni 
che  incontrarono  per  via  (V.  Tcsor.  de  la 
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leng.  cotteli,  solfo  la  voce  Gitano*  ).  Del 
rimanente,  la  sola  prova  ch’egli  arreca  in 
favore  di  quest’  asserzione  , è il  gran  nu- 
mero de’  vocaboli  scliiavoni  che  entrano  nel 
gergo  degli  Zingari.  - Secondo  Slef.  Skin- 
ner  (Etytnol.  anglic. , art.  Gypsies  ) colali 
orde  uscirono  dalla  Valachia.  Belone  {Observ. 
I.  ii»  c.  40  pretende  che  li  antenati  degli 
Zingari  abitassero  non  pur  la  Valachia,  ma 
la  Moldavia , sotto  il  noine  di  Sigineri.  E 
in  vero,  come  già  disai,  neHa  Valachia  si 
trovano  molti  Zingari;  ma  nulla  abbiamo 
che  provi  esserne  costoro  originar). 

6.°  Già  s*  è veduto  addietro  che  li 
Zingari,  allora  quando  giunsero  in  Europa, 
si  spacciarono  pellegrini  venuti  d’  Egitto. 
Bonavent.  Vulcaniti*  ( Disseti,  de  Nubiani*, 
in  seguito  al  Trattato  De  Uteri*  et  Ung.  Ge- 
larti m , seti  Gothorum , p.  100),  - Christ. 
Thomasius  ( DisserL  de  Zingar) , - l’in- 
glese Salmon  ( État  prvsent  de  la  Turquie), 
— Griselini , ( Essai  sur  Vhistoire  du  ban- 
nat  de  Temeswar,  p.  199),  cc. , son  d’o- 
pinione che  la  detta  favola  non  manchi  di 
fondamento,  e che  in  effetto  questi  mima- 
di  fossero  originar j o dell’Egitto  propriamente 
detto , 0 del  basso  Egitto , eh'  essi  credo- 
no esser  la  Nubia.  Il  dottor  Johnson  non 
pare  che  si*  lontano  d*  ammettere  una  tale 
origine  degli  Zingari.  « Quando  la  prima 
volta  apparvero  costoro  in  Europa  , dichia- 
rarono, e forse  non  falsamente  ( and  per- 
hqps  trtdy),  d’essere  stati  cacciati  fuor  del* 
I’  Egitto  dai  Turchi  ( Engl . Dici.,  alla  voce 
Gipsy).  w Fors’anche,  dice  il  Griselini,  li  Zin- 
gari erano  un  miscuglio  d’ Etiopi  c di  Tro- 
gloditi. Ma,  che  che  ne  dica  Thomasius,  il 
quale  non  dubita  che,  avuto  riguardo  alla 
probità  e veracità  de’  primi  Zingari,  non 
s’ abbia  a prestar  fede  alla  loro  parola  , io 
giudico  dover  essere  permesso  d’avere  a 
sospetti  i racconti  eh’ e’  ci  vollero  «lare  ad 
intendere.  D’ altra  parte , se  ì primi  Zingari 
erano  cosi  probi  e veritieri  come  li  tiene 
Thomasius,  è forza  che  si  siano  molto  cam- 
biati, giacché  i più  de’  Sovrani  d’Europa 
non  lardarono  a sbandeggiarli  da’  loro  Stati 
come  genti  che  sol  viveano  di  rubare , truf- 
fare, birbantare.  Alessandro  Tassoni,  il  qual 
pure  è d’  opinione  che  li  Zingari  ci  venis- 
sero dall’Egitto,  non  pare  che  nc  avesse  il 
favorevole  concetto  manifestato  da  Thoma- 
sìus,  poiché  in  prova  della  loro  origine  egi- 
zia adduce.)*  loro  inclinazione  al  ladroneccio; 
e aggiunge:  «Foronèo,  che  a’ popoli  d’Egitto 
diede  Ij;  leggi , non  proibì  il  latrocinio  : lo 
scrisse  Teodoreto,  e lo  conferma  Agellio  nel- 
roL.  11. 
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l’ vi  libro;  nè  pnja  cosa  nuova,  leggendo 
noi  similmente  che  i fanciulli  spartani,  per 
conccssion  di  Licurgo , s’ esercitavano  alle 
volte  a rubare,  e quando  con  destrezza  ve- 
niva lor  fatto,  ne  riportavano  lode.»  - Tho- 
masius , Salmon , Griselini , ec. , producono 
in  sostegno  di  simile  congettura  varie  cro- 
niche e parecchi  decreti  in  cui  li  Zingari 
son  chiamati  Egiij  o Egiziani.  Ma  tali  cro- 
niche c tali  decreti  non  danno  loro  co  test  a 
denominazione  fuorché  in  modo  vago , e 
si  restringono  quasi  sempre  a dire  che  i sì 
fatti  paltonieri  si  spacciavano  per  Egizj.  — 
Nè  io  mi  penso  che  s’  abbia  a far  maggior 
conto  della  conformità  di  certi  vocatmli  del 
gergo  zingaresco  con  lo  idioma  collo;  per- 
ciocché nè  molte  son  tali  affinità , c le  vqpi 
che  vengono  citate , appartengono  del  pari 
quasi  che  tutte  a parecchi  altri  linguaggi  deb 
l'Oriente.  - Quanto  poi  alle  pretese  cor- 
rispondenze fra  i costumi  degli  Zmgari  e 
quelli  dell’Egitto,  certo  é che  son  rare  nè 
tali  da  parermi  decisive;  laddove  all’ incon- 
tro le  dissimiglianze  sono  importanti  c mol- 
tiplicate. D’altra  parte,  il  sig.  Belon  {Observ. 
I.  11,  p.  40  ci  I*  sapere  che  a’  suoi  giorni  esi- 
stevano in  Egitto  masnade  girovaghe  di  que’ 
nomadi  che  noi  chiamiamo  Zingari  ( Bohé- 
mienj),  e ch’ivi  passavano  per  vagabondi 
stranieri. 

§.  7.0  Giancristoforo  Wagcnseil  ( Pera  libr . 
j aventi,  toc.  11,  I.  11)  congettura  che  li  Zin- 
gari, ì quali,  come  di  sopra  s’è  tocco,  non  an- 
darono errando  per  la  Germania  se  non  verso 
il  principio  del  secolo  xv,  sieno  un  avanzo 
delle  famiglie  ebrèe  che  si  ricovrarono  in  se- 
no alle  foreste  c ne'  sotterranei  verso  la  metà 
del  secolo  xiv  per  sottrarsi  dalla  persecuzione 
eh’  esercitavano  contro  di  esse  i Governi.  %Si 
sa  di  fatto  che  intorno  a quel  tempo  l’Eu- 
ropa e principalmente  la  Germania , scndo 
state  diserte  da  una  malalia  contagiosa , i 
Cristiani  accusarono  li  Ebrèi  d'avere  attos- 
sicate le  fontane.  Que’  miseri  s’ involarono 
con  la  fuga  dalla  vendetta  de*  magistrati  e 
dal  furore  del  popolo,  il  quale  ne  trucidò 
gran  numero.  Intorno  a cinquanl’anni  dopo, 
soggiunge  Wagenseil,  quelle  sventurate  fa- 
miglie, giovandosi  della  confusione  che  si 
mettea  fra’ Cristiani  per  la  guerra  degli  Ussiti 
c per  l’ altre  scissure  ecclesiastiche  ond’era 
afflitta  l’Europa,  si  ardirono  d’uscir  delle 
loro  ascosaglic,  e appuntarono  di  dire  che 
i loro  (Svoli  erano  stati  espulsi  dall’  Egitto  : 
la  qual  cosa  poleano  affermare  con  qualche 
colore  di  verità , perciocché  realmente  li 
Ebrèi  sgombrarono  dall’ Egitto.  Wagenseil 
jo5 
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s’ ingegna  di  tenere  in  piede  una  lai  conget- 
tura, con  far  avvertire  che  il  gergo  zin- 
garesco partecipa  a molte  voci  ebraiche,  c 
ciò,  soggiunge  egli , in  un  tempo  clic  la 
lingua  ebrea  non  era  quasi  conosciuta  in 
Europa.  Da  poi,  continua  questo  medesimo 
scrittore,  essendo  li  Ebrèi  rientrali  nelle  loro 
abitazioni  si  tosto  che  all’odio,  ond’  erano 
fatti  bersaglio , sottentrarono  sentimenti  più 
umani  , la  congrega  degli  Zingari  non  fu 
più  composta  che  di  suggctti  avvezzi  ad  una 
vita  errante,  e di  garzouastri  invitati  dal- 
l’atnor  del  libertinaggio  a- farsi  loro  consorti. 
Ma  pare  clic  li  Zingari  iufin  dalla  loro  ori- 
gine abbiano  condotto  una  vita  licenziosa, 
c non  si  sicno  accostati  ad  alcuna  religione. 
Ora,  all* opposito , c noto  il  superstizioso  e 
invincibile  attaccamento  degli  Ebrèi  a’  loro 
riti  e alle  cerimonie  esteriori  ^lel  loro  cullo. 
D’altra  parte  è facile  a convincersi,  facendo 
il  confronto  de’  costumi  degli  Ziugari  con 
quelli  degli  Ebrèi,  che  non  ha  fra  questi 
due  popoli  alcuna  delle  conformità  insepa- 
rabili da  una  communione  d’  origine.  Anzi 
si  notano  dissimiglianzc  manifeste,  qual  sa- 
rebbe la  preferenza  clic  li  Zingari  danno 
olla  carne  porcina,  ec.,  cc. 

§.  8.°  Secondo  alcuni  Storici,  li  Ziugari 
discendono  da’  Tatari-Mongoli  che  migrarono 
nel  i/,oi  quando  Timonr-beg,  volgarmente 
chiamato  Tamerlano  ( Timour-lenk  , cioè  II 
zoppo),  s’impadronì  dell’Asia  minore.  1 delti 
Storici  avverliscono  che  fra’  varj  nomi  dati 
allo  Impero  de’  Mongoli  dopo  la  morte  di 
Gengis,  si  nota  quello  di  Dzongar , voca- 
bolo che  presenta  qualche  analogia  con  quello, 
di  Zingari.  I.a  denominazione  di  Tatari , 
Tartari,  data  agli  Zfngari  in  alcuni  paesi 
d’Europa,  e Tesser  costoro  anche  oggidì 
favoreggiati  da’  Talari,  i quali  permettono 
ch’e’  si  attendino  in  mezzo  a’ioro  villaggi, 
c che  vi  esercitino  le  professioni  di  fabri  c 
d’astrologhi  (V.  Edw.  Dan.  Clarke,  Voyage 
en  Russie,  ec.),  parrebbero  venire  in  ap- 
poggio  di  cotesta  ipotesi , la  quale  si  conia 
per  più  rispetti  a quella  che  sono  per  far 
conoscere. 

§.  9.0  L’opinione  più  plausibile,  a mio 
giudicio,  è quella  di  Biittner,  di  Rudigcr  e 
di  Grcllman,  adottata  dall’Adelung  ( Mithrid . 
par.  1,  p.  uSy  c seg.).  Tengono  i detti  scrit- 
tori che  li  Zingari  sicno  originari  dell’Hin- 
doustan.  Egli  è verisimile , aggiunge  il  sig. 
Adclung,  ch’elli  abitassero  la  regione  vicina 
all' ludo  o Siati  nell’ llindoustan  occidentale. 
Il  capitano  Davide  Richardson  trovò  una 
gran  siiniglianza  fra  li  Zingari  ed  i Razi- 
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gari  o Nuli,  classe  d’uomini  sparsi  nel- 
l’Ilindoustan  , ove  sono  erranti  c senza  stato, 
nè  hanno  altri  mezzi  di  sussistere,  fuorché 
la  danza  e la  musica.  Ma  i signori  Grcllinau 
e Adclung  credono  piuttosto  che  li  Zingari 
procedano  da  quelli  uomini  sprezzati  e re- 
jetti  da  tutte  le  classi , che  nel  Bcngal  si 
chiamano  Ilatrij  nella  penisola  meridionale 
Paria , Pareia  j nell’  I Iiudoustan  Tschan- 
dala;  sanscrito  Schiandala , dandola  , cioè 
Spregevole,  Scacciato  dalla  sua  tribù  (Tya- 
Car.  class,  mise.  p.  226);  liiudou  Schunddl 
(Iti.).  Ancora  sussistono,  a detto  del  sig. 
Adelung,  nelle  giogajc  di  certe  montagne 
e nelle  foreste  dell’  llindoustau  molte  fami- 
glie semiselvagge,  le  quali  appena  conoscono 
impcrfcttameutc  la  religione  degli  Ilindou , 
e mangiano  indiifercutemcute  la  carne  di 
tutti  li  auimati.  Ecco  le  ragioni  su  cui  fon- 
dano questa  congettura  i signori  Grclhnan, 
Adelung  , cc.  : 1 .°  il  gergo  degli  Zingari 
olTre  p tenti  corrispondenze  con  la  lingua 
clic  si  parla  in  varie  parli  dell’  India , e 
specialmente , come  notano  Pallos  ( Nouv. 
Rem.  sur  le  Nord,  par.  ut,  p.  9G),  c il 
P.  Paulino  de  Sainl-Barthèlemi  (Toyage, 
p.  3 18)  co  ’1  linguaggio  del  Multali,  pro- 
vincia occidentale  dell’  India,  situata  sopra 
I’IIindus,  e co’l  guzaràtico  parlalo  nelle 
vicinanze  di  Tatta,  ove  dominano  i l'schin - 
goni,  Tsingani  o Zingani.  Quanto  alle  voci 
del  gergo  degli  Zingari  che  si  differenzia- 
no dall’  bindou  , è facile  a render  ragione 
di  tale  dissimiglianza.  Dubbio  non  è clic 
l’ idiòma  di  questi  nòmadi  , usciti  del  loro 
paese  già  da  più  di  4°°  anni,  c clic  da 
poi  andarono  sempre  vagabondando  per  di- 
verse regioni , non  s’  abbia  dovuto  neces- 
sariamente alterare  per  cagione  delle  tante 
parole  straniere  ebe  vi  s’  introdussero.  — 
2.0  I costumi  de’  Paria  e quelli  degli  Zin- 
gari presentano  tratti  di  rassimigtianza  non 
meno  evidenti,  che  numerosi.  Si  questi  e 
sì  quelli  menano  una  vita  dissoluta , soli 
rotti  all’  ubriachezza , si  maritano  sema 
che  abbiano  riguardo  a’ gradi  di  parentela, 
non  professano  alcun  principio  (isso  di  religio- 
ne, e abbracciano  volentieri  qm-lla  del  paese 
in  che  si  trovano,  prestissimi  ad  abbando- 
narla di  poi.  Anco  si  osserva  presso  i l’a- 
ria quella  stessa  passione  pe’  cavalli  che 
hanno  li  Zingari,  ì quali  esercitano  spesso 
il  mestier  di  cozzone,  sopralutto  in  Ispa- 
gna  (V.  Dice.,  ec.,  dead.  esp. , - Cobar- 
ruvias,  Tcsor.  de  la  leng.  castcll. , ec.).  t 
Paria,  non  altrimenti  che  li  Zingari , seno- 
jano  le  bestie  che  sicno  morte,  di  qual  si 
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voglia  morl»of  si  cibano  «Ielle  lor  carni,  e 
fanno  seccare  al  sole  quella  che  non  pos- 
sono  stillilo  consumare.  Un  tal  costume  è 
una  delle  cagioni  principali  dell’orrore  clic 
sentono  per  essi  le  diverse  caste  dell’India, 
l.a  maniera  con  cui  i fabri  ambulanti  del- 
l’ Hindoustan  esercitano  il  loro  mestiere,  of- 
fre i medesimi  tratti  di  singolarità  che  si 
osservano  presso  quelli  Zingari  clic  si  sono 
dati  a cotesla  professione.  I Paria , ribut- 
tati dalla  società,  sono  costretti  a dimorar 
lontano  dalle  città  e da’  villaggi  ; ed  è si- 
milmente in  luoghi  appartati  che  li  Zingari 
costruiscono  le  loro  capanne.  Le  danze  la- 
scive delle  giovani  Zi’ngane  ci  riducono  alla 
memoria  ciò  che  riferiscono  i viaggiatori 
circa  le  danze  voluttuose  delle  Bajaderc  o 
Defedassi  dell’  India.  Li  Zingari  non  meno 
die  li  Hindou  hanno  una  predilezione  parti- 
colare pe  * 1 color  rosso,  e lo  preferiscono 
a ogni  altro  ne'  loro  abbigliamenti,  ec.,  cc.  I 
limiti  che  ho  dovuto  necessariamente  pre- 
scrivermi, non  mi  permettono  di  stendere 
più  lungi  questo  paragone;  ma  si  possono 
consultare  a tale  proposito  i capitoli  5 c ti, 
par.  li , dell’  opera  del  sig.  Grellman.  - Il 
aig.  Edw.  Dan.  Clarice,  che  assegna  la  me- 
desima origine  agli  Zingari,  conferma  ciò 
die  dicono  i signori  Grellman  c Adelung 
intorno  alla  conformità  della  lor  fisionomia , 
de'  loro  costumi  e del  loro  vestire  con  la 
fisionomia  , i costumi  e il  vestir  degli  Hin- 
dou. m La  singolur  simigliali/.:»  delle  Ziuga- 
ne , die’  egli , con  le  donne  indiane  fu  no- 
tata da’  nostri  officiali  e soldati  iu  Egitto , 
allora  quando  il  generale  Bairdy  venne  a 
raggiungere  co  ’l  suo  esercito  lord  Hulchin- 
son.  I Cipayes  erano  seguiti  da  parecchie 
delle  lor  donne  le  quali  rassiinigliavauo,  in 
quanto  all’acconciatura,  alle  nostre  Zingare 
( f tyyage  e/i  Russie , Tortane 3 Turquic , c.  5,. 
I.  li,  p.  8|,  85).»  — 3.°  Il  tempo  della  prima 
comparsa  degli  ‘Zingari  in  Europa  coincide 
esattamente  con  quello  che  dovettero  succe- 
dere notabili  emigrazioni  dall'India  ne’  paesi 
vicini.  Già  s’è  di  sopra  veduto  che  li  Zin- 
gari comparvero  in  Europa  verso  l’an.  1 4 > 7 * 
Ora  nel  i{o8  c 1:409  Timour-bcg  (Tamer- 
lauo)  guerreggiò  I’  India,  e vi  commise  cru- 
deltà inaudite  che  forzarono  una  gran  parte  de- 
gli Hindou  a salvarsi  con  la  fuga.  Ma  perchè 
mai  le  basse  classi  del  popolo  sarebbero  le 
sole  che  avessero  abbandonalo  il  loro  paese, 
dacché  le  crudeltà  di  Tamcrlano  straziavano 
tutta  intera  lallazione?...  Il  sig.  Grellman 
risponde  che  tutte  le  caste  dell’India  sono 
attaccate  alla  lor  patria  da  un  principio  di 
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religione,  e che  perciò  i più  degli  Hindou 
vollero  piuttosto  esporsi  alla  morte,  clic  ab- 
bandonare un  suolo  eh’  e'  teneano  per  sa- 
cro; laddove  i Paria  non  aveano  lo  stesso 
motivo  d’ affezionarsi  ad  un  paese  in  cui  si 
viveano  disprezzati  e avviliti.  L’orrore  invin- 
cibile che  de'  Paria  hanno  gli  Hindou  do- 
vette impedire  che  molti  membri  delle  altre 
caste  s’ unissero  ad  essi  c venissero  ad  es- 
porsi alle  contaminazioni  che  avrebbero  con-, 
tratte  mediante  un  commercio  si  intimo, 
com’  esser  dee  quello  d’  una  caterva  d’  uo- 
mini che  trasmigrano  insieme.  - Il  sig.  Groll- 
man , considerata  la  posizione  degli  eserciti 
di  Tanierlano,  presume  che  i Paria  fuggia- 
schi dovessero  primamente  ripararsi  verso 
il  paese  abitalo  da’  Tzingani , popolo  dedito 
all’ assassinio  c al  ladroneccio  (V.  Thè venot, 
fojrmge)\  e che  forse  la  loro  unione  con 
essi  |M>|>oli  fece  loro  applicare  i nomi  di 
Chinganehj  Zingani,  Cyngani3  Zygeuner.  Di 
là,  continua  egli,  i Pana  potettero  spargersi 
in  brevissimo  iempo  nelle  diverse  parti  del- 
l’Oriente, e via  via  reclutando  nel  loro  cam- 
mino genti  senza  costumi  e date  al  birbo- 
neggiare , formar  quelle  numerose  torme 
che  dopo  otto  o nove  anni  si  diffusero  per 
tutta  Europa.  Il  sig.  Grellman  porta  opinione 
eh'  e’  dovettero  penetrare  in  Europa  dalla 
Turchia;  il  che  spiegherebbe,  secondo  lui, 
la  cagione  per  cui  le  parti  meridionali  son 
quelle  che  sempre  furono  maggiormente  in- 
festale dagli  Zt'ngari.  — Il  sig.  Adelung,  am- 
mettendo per  altro  l’ opinione  del  Grellman, 
gli  rimprovera  d’  aver  confuso  i Paria  cut» 
li  Sudderi,  o artieri  e agricoltori,  casta  ono- 
rala e religiosissima.  Ma,  per  avviso  del  sig. 
Graberg  de  Heinso,  dubbiato  ritirare  a tempi 
più  remoti  colali  emigrazioni.  Dopo  aver 
detto  esser  possibile  che  molti  c molti  Sudderi 
e Paria  c Sac/iefi  c federi  sieoo  Stati  co- 
stretti a fuggire  dall’ Hindoustan  in  conse- 
guenza dì  qualche  impresa  andata  a vuoto 
per  tòrsi  dallo  stato  d’obbrobrio  in  che  lan- 
guivano, egli  soggiunge:  «Tutto  c’ induce  a 
credere  eh’  entrassero  in  Europa  fuggendo 
dinanzi  a’  vittoriosi  eserciti  de'  figliuoli  e de’ 
successori  del  conquistatore  mugolo  (Dgen- 
guyz-KhAn),  i quali  dalle  sponde  del  Nie- 
ster,  della  Vistola  e dell’  Odcr  minacciarono 
nel  1241  d’inondare  tutta  l’Europa,  ec.  Sia 
che  i nostri  Zingari  entrassero  in  Europa 
iusrguili  dall’  armi  v idrici  de*  Mugoli,  sia 
che,  avendo  accompagnato  quo* barbari,  ab- 
biano amato  meglio  di  cercar  I*  Europa  ili 
qualità  di  vagaliomli  c d'impostori,  che  da 
soldati  e conquistatori,  egli  par  fuor  di  dubbio 
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che  immediatamente  dopo  la  morte  di  Balou- 
Saiu-khAu,  o dopo  la  ritirala  di  Cbaiban , 
s*  abbia  da  stabilire  il  tempo  delle  loro  pri- 
me scorrerie  nei  nostri  paesi.  »*  ( Dout.  et 
conject.  sur  Ics  Bohcm.  p.  19  e io  ) 

Del  resto , come  dice  Swinburne  ( Tra* 
% eh  through  S/>ain , p.  vig),  l’origine  degli 
Zingari  è un  problema  da  non  si  poter  Spie- 
gare se  non  imperfettamente.  Anai  io  dubi- 
to , prosieguo  a dire  quello  stimabile  viag- 
giatore t cì»e  i Gì  tanna  o Zingari  abbiano 
una  tradizione  secreta  che  informar  ci  possa 
del  loro  paese  nativo. 

Oramai  solo  rimane  di  parlar  delle  cagioni 
che  fecero  dare  in  Francia  a queste  erranti 
masnade  la  denominazione  di  Boemi  ( Botte - 
me s . Bohémien s ). 

I.  Secondo  Pietro  Borei  ( Thrés.  des  rech. 
et  ant.  gauloises  ) , Beton  ( Obscn >.  I.  xi , 
c.  4 0,  Moreri  ( Dici,  histor.  ) , il  P.  Roslre- 
nen  (Dict.  frane.  celtique , sotto  4e  voci 
Bohémien , l-'nsorctlè) , Bullet  (Mém.  sur  la 
langue  celtique,  vocabul .,  par.  i,  p.  184)» 
(iraberg  de  lleinsò  (Dout.  et  conject.  sur 
les  Bohcm. , p.  a3  c 'i4)>  cc  * «*•»  questo 
vocabolo  è formato  del  bretone  Boom  (Am- 
malialo); Boèmi  (Ammaliare,  Incantare,  Far 
addormentare  con  fiabe);  Bamcin  (Paese  di 
Vaunes).  All’  incontro  Luigi  Le  Pclleticr 
(Dici,  brelon col.  566,  art.  Mahomi ) opina 
che  il  bretoue  Boèmi  provenga  da  certi 
Bohèmes  o Bohcmiens  eh’  crauo  tenuti  per 
Maghi.  E questa  opinione  a me  sembra  in 
lauto  più  probabile,  in  quanto  io  nou  trovai 
le  voci  analoghe  al  bretoue  Boèmi  nè  presso 
li  antichi  scrittori  francesi  de’  secoli  xm  e 
xiv,  nè  fra  le  lingue  d’  origine  celtica. 

II.  Alcuni  etimologisti  deducono  il  nome 

di  Bohcmiens  dall’  antico  francese  Baurne 
(Caverna),  donde  la  Sainte  Battine,  caverna 
situala  in  Provenza,  e nella  quale,  secondo 
la  tradizione  popolaresca,  si  ricovrì»  la  Mad- 
dalena. # 

III.  Altri  lo  pigliano  dallo  schiavone  Bo- 
hcm, che,  a lor  detta , importa  Predixione, 
Profezia.  Una  tal  congettura  sarebbe  assai 
probabile,  se  fosse  dimostrato  che  la  voce 
Bohem  appartenga  all’  antico  schiavouc.  Di 
fallo  alcuni  autori  pretendono  (come  di  sopra, 

5.°,  abbiadi  ricordato)  clic  i Bohcmiens 
(li  Zingari)  sieuo  originarj  della  Schiavonìa; 
c il  gran  numero  di  vocaboli  schiavoni  che 
si  sentono  nel  loro  gergo,  danno  àdito  a cre- 
dere che  per  lo  meno  vi  dovettero  origina- 
riamente  fare  un  ben  lungo  soggiorno.  Ma 
questo  preteso  Bohem  schiavone  nou  sarebbe 
formalo , ali’  iucoutro , come  il  Boemi  bre- 
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tono,  dal  uome  co  ’1  quale  i Francesi  in- 
dicano colali  giròvaghi  ? 

IV.  Chi  dar  volesse  alla  voce  Bohémien 
un'origine  orientale , potremmo  tirarla  o dal 
persiano  Behem  (Insieme,  Mescolalo,  Con- 
fuso ) , Behmàn  ( A m Ligi  , Circolocuzioni , 
Chiacchiere);  - o dall’arabo  Baghatn  (Ger- 
go , Linguaggio  oscuro  e corrotto , ec.).  È 
noto  che  li  Zìngari  ostentano  e sempre 
ostentarono  di  parlare  un  gergo  lor  pro- 
prio, che  è un  miscuglio  di  parecchi  idiomi. 
Leone  l’Africano,  dopo  aver  detto  che  al 
principio  del  secolo  svi  c’  saccheggiavano 
in  Africa  le  carovane  del  deserto  d’Agades, 
accenna,  come  uno  de’  loro  principali  carat- 
teri disiiotivi  , che  parlavano  un  linguag- 
gio non  inteso  da  veruno.  «Niuuo  intende 
il  loro  linguaggio  (V.  Ilamusio,  Navig.  e 
l iag.  t.  1 , p.  80  ).  » L'  origine  orientale  che 
SÌ  assegna  dal  sig.  Grelliuan  a’  Bohcmiens 
(agli  Zingari  ) sarebbe  validissima  a confer- 
mar la  sua  congettura,  eh’  io  proporrei  con 
maggior  fidanza,  se  fra’ uomi  dati  urti’ O* 
nenie  a questi  vagabondi  si  trovassero  al- 
cune parole  analoghe  al  persiano  Behem , 

0 all’  arabo  Bagham. 

V.  L'opinione  più  gcucralmeute  ricevu- 
ta , e forse  la  più  verisimile,  si  è questa, 
che  i delti  vagabondi  furono  appellali  in 
Francia  Bohcmiens , perciocché  i primi  che 
vi  giunsero , è fama  che  venissero  dalla 
Boemia.  (V.  Bouav.  Vulcanius  De  Xubianis 
crrotqbus;  Grelliuan  , Misi,  des  Bohcm. 
par.  1,  c.  1,  p.  33;  Servo»  e Barbiti  du 
llocage,  Xot.  sttr  le  Voyagc  de  CJtandler 
dans  V Asie  min.  t.  t,  p.  433;  ec..  ec.).  In 
fatti  quasi  che  tutti  coucordano  in  dire  che 

1 Bohcmiens  (li  Zingari)  erano  muniti  di 
passaporti  veri  o falsi  di  parecchi  Principi , 
segnatamente  dell’  Imperalor  Sigismondo,  i\ 
quale,  come  è nolo,  fu  pur  Re  di  Boemia. 
Ala  d’  altra  parte  alcuni  di  tali  scritti  por- 
tano con  se  la  prova  della  loro  supposizio- 
ne; poiché  in  un  salvocoudotto,  il  cui  testo  si 
riferisce  dal  Muratori , si  concede  a quelle 
erranti  torme  la  facultà  di  girare  il  paese 
per  sette  anni , e di  rubare  impuuemeule. 

ZÌPOLO.  Sust.  111.  Quel  legnelto  co  ' l 
quale  si  tura  la  cannella  della  botte  o d‘al - • 
tra  vaso  simile.  (Es.  da  sostituire  a quelli 
recati  dalla  Crus.  e Comp.>)  * Considerale 
uu  poco  Quel  Pautalon  eh’  a modo  d’ adi- 
ralo Si  pori  le  maui  a’  hauclii,  e la  persona 
Scuote , e ’mhraccia  la  toga  , c ’l  pistoie- 
se Squaderna,  arrota  in  terra  e gira  in  aria, 
Miuucciator , però  che  Francatrippe  Gli  si  fa 
itiuauzi  co  ’ I zìpolo  in  mauo.  Che  balordo 
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lia  Usciata  la  cannella  Sturata,  attinto  il  vi* 
no,  e bada  e indugia.  Buonar.  Pier.  g.  a, 
a.  3>s.,u.p.  81,  col.  i. 

Tfota.  - Propongo  di  sostituire  a*  tro  esem- 
pli recati  dalla  Crus.  e Comp.’  questo  del 
Buonarroti,  perchè  il  secondo  di  essi  = Più 
forte  che  l'aceto , è sempre  zipolo  = non 
serve  a nulla,  non  avendo  alcun  senso,  nè 
presentando  veruna  idèa  distinta;  - nel  terzo 
la  voce  '/.(POLO  è usata  non  già  nella  sua 
propria  significazione,  ma  per  isconcia  simi- 
litudine, come,  v.  g. , si  farebbe  di  Pinco , 
Baccello , Bischerellino,  cd  altrettali  ; - e il 
primo  non  potrebb’  essere  più  disonesto. 
Laonde  io  tengo  per  certo  che  a tutti  e tre 
sarà  chiusa  finalmente  la  porta  de’  Vocabo- 
lari. g'{*  non  pretendo  per  questo  (in- 
tendiamoci bene),  come  pretende  un  qual- 
che ipocrita,  che  i Vocabolari  abbiano  a 
esser  fatti  in  sull'andar  di  quello  compilato, 
or  fa  più  d’un  secolo,  ma  tuttora  inèdito. 
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del  P.  Zanobi  Campana  Gavoni,  co  ’ 1 ti- 
tolo di  Vocabolario  dell ’ onestà , dove  tutti 
i nomi  di  certe  parti  del  corpo  umano  erano 
da  lui  cambiati  con  altri  nomi;  sicché,  p.  e., 
le  mammelle  delle  donne  e’  le  chiamava  mi- 
serie, e sopra  l’ultimo  e poneva  un  certo  se- 
gno esclamativo,  per  indicar  eh’ eli’ erano 
materia  da  sospirarvi  su  molto,  ma  di  mol- 
to, per  lo  gran  male  che  I#  lor  vista  cagiona  ! 

Zf  CCABO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Zuc- 
chero; ma,  volendo  avere  un  poco  di  riguardo 
al  suo  progenitore  lai.  Snccharum , è voce 
più  diritta  : nondimeno  la  storta , forse  per- 
chè leziosa,  è generalmente  più  bene  ac- 
colta. » Il  zurcaro  e quelli  altri  suoi  com- 
pagni,' Zenzcveri  e garofani  e cannella,  Bi- 
sognò che  s’aitasser  co’  calcagni.  Tonsil.  Cap. 
ined.  i3.  (S'  aitasser,  cosi  contralto  in  tre 
sillabe,  è licenza  biasimata  dalle  orecchie. 
Ma  forse  è da  leggere  s’  atasser.) 


CONCLUSIONE 

a Ben  so  che  spesso , come  già  Morgantc  , 

J .asciato  ho  forse  troppo  andar  la  mazza  ; 
Ma  dove  sia  poi  giudice  bastante. 

Materia  c’  è da  camera  e da  piazza  : 

Ed  avvicn  che  chi  usa  con  gigante, 
Convieu  clic  se  u’ appicchi  qualche  spruzza; 
Sicché  io  ho  fatto  con  altro  battaglio 
A mosca  ciccai,  o talvolta  a sonaglio.» 

Pulc.  Lete.  Mo'$-  C.  xxviii,  jt.  ii*. 


/ 


FINE. 


Nel  ^ ol.  Il,  p.  c°l-  sotto  alla  voce  ABBECfc  si  allegano  alcuni  versi  del  poeta 
provenzale  Cadcnello:  li  stessi  versi  sono  riferiti  con  qualche  varietà  nell’ opera  del 
sig.  Bruce-W  byte , intitolata  Ilistoire  des  Langues  romana,  c c.,  t.  vi , p.  5 1 5 ; e poiché 
la  sua  lezione  ci  sembra  migliore,  stimiamo  opportuno  di  qui  trascriverli  nella  forma 
eh’ e’  li  rapporta: 

« Tres  lelras  di  V ABC 

Aprcndelz j plus  no  us  dentati  : 

A.  M.  T.;  (piar  alretan 
Volon  dire  com  Am  te.» 

Traduzione.  « Imparate  tre  lettere  dell' A B C;  io  non  vi  chieggo  di  più:  A.  M.  T.  ; 
poich’ elle  tanto  vogliali  dire,  i pianto  A mo  te.  » 

l’ag.  -5-,  col.  a,  liu.  7 dalla  line,  iu  vece  di  lo  sii , si  legga  lo  sia. 
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LETTERA 


publicata  sovra  la  coperta  del  Fascicolo  3,  Voi.  I,  ed  alla  quale  si  allude  in  AJjÀNO, 
Voi.  I,  p.  493,  col.  a,  Ho.  a5  • a 6. 


Al  molto  reverendo  sig.  abbate  Ponza,  Compilatore  del  Giornale  letterario 
die  si  stampa  in  Torino  co’l  titolo  di  Annotatore . 


Alitano , il  a5  d’agosto  del  i83g. 


J V di’  ultimo  fascicolo  dell9  Annotatore  io  vidi  che  la  S.  V.  si  compiacque  di  rap- 
portare un  lungo  articolo  su  la  parola  ABBRACCIO}  tratto  dalle  Voci  e maniere  di 
dire  ch’io  vo  publicandof  e già  pure  io  uvea  valuto  in  parecchi  de’  fascicoli  ante- 
cedenti ch’ella  si  era  degnata  i tifi  no  ad  inserin-i  di  molte  cose  trascritte  da  un  altro 
libricciuolo  intitolato  Voci  ammissibili}  tuttoché  non  fosse  quello  che  un  poco  d’ ab- 
bozzo , a cui  l’età  mia  aliar  giovinissima  ottenne  il  compatimento  di  chi  sperava  con 
tale  ilimo straziane  d’ incoraggiarmi  ad  alcun  che  ili  migliore.  Laonilc  io  ne  la  rin- 
grazio; e tanto  più  vivamente , quanto  che  l’aver  ella  sempre  taciuto  il  nome  del- 
l’autore m’ induce  a pensare  eh’ ella  abbia  stimato  le  mie  bajuzze  come  quasi  meritevoli 
ch’altri  le  tenesse  per  uscite  dalla  sua  penna , entrandone  generosa  mallevadrice. 
Singoiar  maniera  di  procedere } eh’  In  non  saprei  qualificare , se  non  se  co’l  dirla 
eccesso  di  cortesia.  Ma  siccome,  alcuni  potrebbero  forse  pigliarla  per  un  altro  verso  9 
e ridersi  del  fatto  suoy  e darle  quella  brutta  voce  di  plagiario  che  a?  verecondi  porta 
l’ afflizione  insino  al  centro  del  cuore } così  per  un  picciolo  contracambio  alla  sua 
gentilezza  f e per  un  colai  pegno  di  gratitudine  effettiva , io  consiglio  la  S.  V . molto 
reverenda  ad  affrettarsi  hi  riparo  d’  un  tale  inconveniente  f facendo  conoscere  in  una 
delle  prossime  distribuzioni  del  suo  Annotatore  il  nome  ili  chi  distese  quelle  misere 
cosucce y e per  tal  guisa  liberandosi  d’ una  malleveria  che  le  potrebbe  tosto  o tardi 
recar  dispiaceri  ; perchè  le  mie  cosucce  danno  gran  presa , e pur  troppa 9 alla  censura. 
% Co/l  piena  stima  alla  S.  V . molto  reverenda  mi  dichiaro  devotissimo  servitore. 
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MEMORANDUM 


citato  nel  voi.  I,  p.  3o2j  col.  I. 


• Costoro  hanno  tatto  giusto  come  tanno  (li 
smerghi , l’ anatre  e Ir  folaghe,  che  , mentre 
elle  pensano  di  Usarsi,  allora  è ch«  elle 
più  s'imbrattano.  » 

Tucci,  L*tt.  crii.,  p.  s«3. 


r idi  , non  lessi  le  scritture  (o  più  tosto  le  bestiali  diatribe , come  le  nominava 
chi  le  mi  venne  spiegando  sul  tavolino,  già  conoscendone  la  contenenza)  del  Pad. ... , del 
Sig  ....  CO , e di  certi  altri  notorj  Anonimi , tutti  appartenenti  alla  Colonia  degli  Ostro- 
goti, contro  a questo  mio  libro  e contro  alla  mia  persona.  Ia:  vidi , non  lessi j perchè 
di  colai  genia , che  sempre  s’  intrude  la  prima  a provocare , e sempre  niega  con  petulanza 
d’  aver  provocato  , io  so  bene  essere  vecchia  arte  io  attribuir  fini  men  che  onesti  alla 
innocenza  delle  altrui  intenzioni , e lo  stravolgere  malignamente  li  altrui  dettali}  e dare 
allo  scherzo  il  color  delle  offese , e furbescamente  qui  levare,  lì  porre,  là  trasporre , e, 
preparatasi  la  strada  con  ipocrite  esclamazioni  e con  sùbdoli  stillimi^ tirare  a far  d’una 
tenzone  letteraria  un  processo  da  Tribunali  e da  Santo  Officio.  Arte  efficace  a ingannare 
e spaventare  il  vulgo  j nè  già  più  ad  allo  hanno  costoro  la  mira.  Or  dunque  alle  prave 
calunnie  ed  alte  ingiurie  villane  eruttate  da’  nWvelli  o Margutli  o Mariani  che  s’  abbiano 
a dire  li  anfanatol  i della  suddetta  Colonia  degli  Ostrogoti , io  non  posso  fare  alcuna 
risposta,  non  trovandomi  avere  nè  temp  • nè  gambe  nè  genio  d’andante  ad  apprendere 
le  parole  e le  formule  profiorzionalc  colà  dove-  a bell’  agio  costoro  le  tolgono  ; che  è 
a dire  alle  scuole  di  Pasquino  e Mtuforìo,  ih  Pasciti  iella  e Truffaldino , di  Don  Marzio 
c Don  Basilio,  del  Cuvallier  del  Fiocco  e d’altri  i P altra  stampa,  i cui  nomi  mi  piace 
aver  dimenticati.  Per  verità  non  hanno  costoro  penuria  di  maestri,  e ben  corrispondono 
uf  loro  insegnamenti  ! - E nè  tampoco  io  deggio  rispondere  alle  censure  filologiche , se 
pur  ve  n’ha,  poiché  troppo  sconviene  che  P uomo  si  faccia  giudice  in  causa  propria: 
solo  agl’  intendenti  di  tali  materie  s'  aspetta  il  darne  sentenza  ,•  ed  io  mi  riposo  tran- 
quillo nel  loro  sapere.  A ogni  modo,  pugnarli  caso  che  i Margutli  e i Mariani  m’aves- 
sero pur  fitto  crollare  in  su  la  sella  (cosa  per  altro  sì  facile,  da  non  ne  venire  il 
minimo  vanto  a chi  ci  riesca , ma  di  cui  tuttavia  non  mi  sono  accorto  ) , oh  non  ne 
siegue  certamente  per  questo  ch’eglino  spuntar  possano  d’ un  solo  dito  traverso  d’ in 
su  quel  negro  limaccio  in  cui  sono  cacciati,  ed  in  cui  tanto  più  si  profondano , quanto 
piu  si  fanno  forza  d’  emergerne.  E però  quanto  n’  hanno  nella  gola,  latrino  i Mariani 


(s)  Nel  tacere  i nomi  di  costoro  io  spero  che  sarà  con  pur  generalmente , ma  dalla  stessa  Colonia  degli  Ostrogoti 
riconosciuta  e appressata  la  mia  moderaeione. 

(a)  V.  nel  Voi.  Il,  sotto  alla  noce  FESTA,  p.  »3i,  coi.  a. 


rOL.  II. 
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ei  Margutti  a lor  posta:  io  imiterò  la  luna.  Del  resto,  non  pria,' messomi  il  naso  in 
mano,  io  mi  sentii  liberato  dal  putto  delle  costoro  lordure , che  non  potei  fare  che  tra 
me  non  ridessi , presentandosi  alla  mia  mente  il  fatto  loro  sotto  la  sembianza  di  quel 
Napoletano , il  quale , uscito  di  tavola  con  lo  stuzzicadenti  in  bocca,  e veduto,  in  affac- 
ciandosi alla  finestra,  passare  un  uomo  con  cui  gli  parca  dovere  avere  alcuna  ruggi - 
nuzta,  gli  scaraventò  (!)  sul  cappello  il  detto  stuzzicadenti , e,  tronfio  di  tanto,  si 
diede  a gridare  : T’ aggio  pe’  mazziato,  mazziatu,  mazziato. 


LETTERA 

DEL  SINGOR  N.  N. 


Firenze,  io  dicembre  1841. 


Li  ori  le  rechi  maraviglia  se  ardisco , da  lei  sconosciuto,  non  che  scriverle,  ma  in - 
commodarla,  ec.  dolendo  io  mandar  fuori  un  Dante  il  quale  possa,  se  non  tT altro,  salvarsi 
dalla  taccia  di  troppo  facile  servilità  che  vien  data  al  Dante  per  cura  principale  del  Bec- 
chi ( Firenze , 1 83y  ) , mi  trovo  oggi  impacciato  dal  verso  14 1 del  XIX  del  Paradiso. 
Ella  sa  che  i testi  commentati  dal  V eliti  Itilo,  dal  Landino,  dal  Daniello , ec.,  e seguitati 
dalla  Crusca,  leggono  = Cbe  male  aggiustò  *1  conio  di  Vincgia  =j  laddove  più  t più 
altri  hanno  = Che  male  ha  visto  .1  conio  di  Vinegia  =.  Se  chi  propose  questa  seconila 
lesione  per  miglior  della  prima  a cento  doppj,  ansi  per  tale  da  far  quella  obliare  per 
sempre,  si  fosse  pur  compiaciuto  di  spiegare  in  che  modo  il  mal  vedere  il  conio  d’ una 
moneta  importi  lo  stesso  che  falsilicarla  (è  questo  il  senso  eh*  egli  vi  attribuisce) , forse 
ch'io  mi  sarei  lasciato  andare  nella  opinione  di  luij  ma  poiché  no  ' l fece,  ed  il  suo 
Achille  non  è altro  che  il  numero  soverchinole  de"  lesti  che  leggono  nella  seconda  ma- 
niera, io  che  da  tali  Achilli  non  mi  lascio  spaventare,  ma  che  umilmente  chino  la  fronte 
dinanzi  alla  ragione  e alla  sana  critica,  prego  la  S.  E.  che  sia  contenta  di  cavarmi  di 
dubbio j ec.,  ec. 


RISPOSTA 


Milano,  Borgo  delle  Grazie,  IV.  2678,  il  ao  dicembre  1 84  > • 


.Allorquando  abbiani  per  le  mani  varie  lezioni  d’ un  testo  il  cui  autografo 

è perduto , essendo  noi  costretti  a risolverci  iu  favor  d’ uua  sola , è uopo  che  ci  deter- 
miniamo non  già  per  quella  die  dal  maggior  numero  de’  codici  è rapportata,  ma  sì  bene 
per  la  più  degna , a nostro  giuu>zio , dell’  autore , anche  a risico  eh’  ella  non  sia  la 
da  lui  voluta;  perciocché,  sceglici  do  la  lezione  che  più  gli  faccia  onore,  si  dà  segno, 
non  ch’altro,  dello  studio  ci-  oniamo  a non  pregiudicare  alla  sua  gloria.  Ora  noi, 
guidali  da  tali  priucipj , esa  ".»•  dobbiamo  qual  delle  due  controverse  lezioui  meriti  la 
preferenza.  Primamente  adunque  io  dimando:  Che  cosa  abbiam  noi  a intendere  per  Un 
uomo  che  male  Ita  visto  il  :onio  di  E me  già  ? Non  altro  iuteuder  dovremmo,  a detta  di 
chi  si  fece  campione  di  {uesla  lettura,  se  uou  che  esso  uomo  è sialo  falsificatore  della 
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moneta  veneziana  ( V.  il  Pmu  to'  tipi  dell*  M«-  pad . ni,  p S°4).  Ma,  dice  ottimamente  la  S.  V., 
come  mai  da  tali  parole  uscir  può  tal  sentimento?  O licnc  o male,  onestamente  o mali- 
gnamente, a buon  fine  o a mal  fine  clic  altri  vegga  una  cosa  (v.  «IU  p»t 
ia'  lìnee  ) , non  ne  siegue  per  certo  th’cgli  la  venga  falsificando. 

Il  fiuti,  il  quale  fece  il  suo  Commento  sopra  un  manoscritto  che  pur  leggeva  = Cfie 
male  ha  visto  il  conio  di  Vincgia  = , così  interpretava:  « MALE  HA  USTO,  cioè  male  per 
lui  ha  veduto  il  cagno  di  Vencgia , cioè  lo  cagno  dell'oro  che  si  batte  in  Venegia,  cc.; 
imperocché  perla  ducato  fa  quello  che  non  dee,  come  avaro.»  Qual  sentenza  cava  ella 
da  questa  chiosa?...  Io  per  me  non  ne  cavo  costruito  alcuno:  non  nc  cavo  il  falsificar 
te  monete  veneziane,  perchè  tale  azione  non  è cosi  propria  dello  avaro,  ch’ella  pur  non 
sia  altresì  di  qualsivoglia  furfante;  ed  un  uomo  può  essere  lutto  dèdito  all’avarizia,  senza 
che,  per  necessità  di  si  fatto  appetito,  sia  falsator  di  monete:  e non  nc  cavo  parimente 
qual  fosse  il  delitto  di  colui,  perchè  il  fare  un  uomo,  come  avaro,  quello  che  far  non 
dee , è un  concetto  si  generale  ed  abbracciarne  un  sì  grau  numero  di  cose , che  la  mia 
meute  si  confonde,  nè  saprebbe  sopra  quale  fermarsi.  Tautochè  per  poco  io  sospetto  che 
il  Buli , non  vedendo  lume  nel  suo  testo,  e parendogli  troppo  fatica  il  cercar  se  altri  al- 
tramente leggessero , se  ne  sia  espedito  con  quella  vana  e inconcludente  sposinone. 

Ora  sappia,  stimatissimo  Signore,  che  Giorgio  Federico  Noli,  letterato  inglese  di  bella 
lama,  in  una  Nota  al  Romanzo  di  fiusonc  da  Gubbio  (p.  345  e seg.  dell’  ediz.  miL  del 
Silo.  i853)  imprese  ancor  egli  a rischiarare  il  nostro  passo,  il  quale,  come  ei  dice,  non 
fu  mai  bene  spiegato  da’  commentatori  a lui  preceduti.  Stabilito  pertanto  con  molta  eru- 
dizione chi  fosse  il  Re  di  Rascia  vituperato  da  Dante,  il  sig.  Noti,  per  alcune  ragioni 
che  appresso  faremo  conoscere , s’  appiglia  alla  lezione  = Che  male  ha  visto  il  conio  di 
Vincgia  = ; e a spiegarla  si  vale  di  quel  verso  dell’Inferno,  18,  66,  che  ilice  = Ruffiani 
qui  non  sono  femine  da  conio  =,  così  argumentaudo  : «In  quella  guisa  che  fuormisura  vili 
son  le  femine  da  conio,  cioè  che  vendono  sè  stesse  per  denaro,  non  altrimenti  si  mostrò 
vile  il  Re  di  Rascia , lasciandosi  corrompere  dal  denaro  di  Venezia.  » Dunque,  secondo  il 
sig.  Nolt,  la  locuzione  Vedere  il  conio  d’uno  Stalo  importerebbe  lo  stesso  che  la  usa- 
tissima Toccar  denari  d’uno  Stalo.  Ma  una  tal  locuzione,  fatta  servire  ad  esprimere  la 
detta  idèa , è ella  abbastanza  chiara , e propria  , e nobile , e poetica , e dantesca  ?...  Io 

per  me  ne  dubito  forte.  Pur  si  conceda  che  poetica  c dantesca  e nobile  e propria  e chiara 

«-Ila  sia  : per  quali  ragioni  il  sig.  Nott  preferiva  la  lezione  che  davagli  ansa  a tirarne  fuori 
1’  accennalo  sentimento  ? Questa  è la  prima , che , consideralo  il  gran  potere  del  Ile  ili 
Rascia,  le  sue  grandi  ricchezze,  la  sua  alleanza  coll’Imperatore  dell’Oriente,  non  è cre- 
dibile ch’egli  potesse  rendersi  reo  d’un  delitto  si  biasimevole  in  un  Re,  come  sarebbe 
stato  quello  di  falsare  il  conio  d’ uno  Stato  straniero.  Ora  pare  a me , all’  incontro , clic 
biasimo  a gran  pezza  maggiore  debba  tornare  in  capo  ad  un  Re  il  quale  si  lascia  corrompere 
dall'altrui  denaro,  che  non  a quello  il  quale  lo  falsifica  : nel  commettere  il  primo  di  questi 
due  delitti  io  veggo  l’uomo  che  si  getta  nel  fondo  più  cupo  che  abbia  la  viltà,  facendosi 
eguale  alla  fcminuccia  del  bordello  che  vende  la  sua  persona;  laddove  il  commettere  l’sdtro 

nè  implica  viltà  , nè  porta  con  sè  la  sfacciatezza.  Ma  ciò  sia  quasi  per  non  detto  : con 

qual  arte  saprebbe  il  sig.  Nott  conciliare  che  il  Re  di  Rascia  calò  all’  oro  de’  Veneziani, 
e lasciossi  da  quello  corrompere,  con  ciò  ch’egli  soggiunge  nel  medesimo  periodo,  infor- 
mandoci ch’osso  Re  di  Rascia  era  uomo  sì  giusto  e dritto,  che  non  fu  mai  possibile  con - 
nott  PERLO  ? Se  dunque  il  corromperlo  non  fu  possibile  mai , nc  consòguita  che  Dante  nè 
volle  nè  poteva  alludere  al  delitto  del  lasciarsi  corrompere,  c che  perciò  è più  probabile 
rosa  che  alluder  volesse  a quello  di  falsario  : ed  è vcrisimi'e  che  frutto  appunto  di  questo 
secondo  deliito  fossero  di  quel  Re  le  smodate  ricchezze  c il  potere  agevolmente  rendersi 
affezionati  non  meno  i suoi  sudditi , che  li  stranieri , con  alti  continui  di  munificenza.  — 
L’ altra  ragione , anzi  la  principale  che  allega  il  sig.  Nott  dcU’  aver  rifiutata  la  lezione 
= Che  male  aggiusto  il  conio  di  Vincgia  =,  si  è questa:  t* Come  può  essere  (egli  dice) 
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che  le  parole  dell' addotto  verso  abbiano  il  significato  che  v‘  attribuiscono  i commen- 
tatori, cioè  di  aver  falsificala  la  monda  veneta?  Ac.Giust.4KE  IL  conio  dà  piuttosto 
l'idèa  rf’ aggiustare  o regolare  i conti.  Io  non  ignoro  che  li  autori  del  Vocabolario 
danno  alla  parola  Aggiustare  il  significato  di  Imitane,  Contraffare.'  conia  parola  così 
spiegata  interpretano  il  passo  di  Dante ; e poi  dal  passo  così  interpretato  proi-ano  il  si- 
gnificato della  parola.  Questo  è ragionare,  come  dicono  i logici , in  circolo  vizioso j nulla 
conchiude,  e non  appaga  giammai  la  ragione.  Avrebbero  dovuto  in  prima  provar  da 
passi  presi  da  altri  valenti  scrittori  che  la  parola  AGGIUSTARE , posta  assolutamente , 
avesse  il  significato  di  Imitare  o di  Contraffare;  e,  provato  questo,  addurla  allora  in 
ispiegazione  de I passo  di  Dante.  Ma  questo  mi  pare  quasi  impossibile ; perchè,  se  io  non 
prendo  abbaglio,  il  senso  della  parola  Aggiustare  sarà  sempre  quello  di  Ridurre  a 
giusta  forma  o ordine  convenevole.  » Da  questo  discorso  adunque  risulta  ebe  il  sig.  Noti 
non  sarebbe  stato  ritroso  ad  accettare  il  verso  = Clic  male  aggiustò  il  conio  di  V in  e già  -, 
qualora  al  verbo  Aggiustare  si  potesse  attribuir  la  significazione  che  gli  è attribuita  da' 
Commentatoli  c dalla  Crusca , e si  avessero  esempli  da  confermarla.  Quanto  alla  mancanza 
degli  esempli , io  rispondo  ebe  altre  molte  cose  sono  in  Dante  , le  quali  tuttoché  non  ab* 
biano  avuto  imitatori  o copiatori,  non  è veruno  die  dubiti  della  loro  sincerità  : e del  non 
ne  avere  avuti  lo  Aggiustare  il  conio  è da  imputarlo  al  non  essersi  forse  presentata  oc- 
casione a'  poeti  venuti  dopo  Dante  di  farne  uso. 

Resta  dunque  di  vedere  se  la  frase  AGGIUSTARE  IL  COS'IO,  adoperata  al  modo  cìie 
fece  Dante , possa  esser  capace  «fella  signifiennza  che  le  è negata  dal  sig.  Noti  ; e dove 
si  dimostri  che  ricever  la  può  senza  un  dubbio  al  inondo , è da  credere  die  il  sig.  Noti 
abbandonerà  volentieri  una  lezione,  che,  dopo  fattovi  giocare  intorno  li  argani  e ordigni 
inglesi  per  tenerla  in  piede,  venne  di  botto  a cadere  sotto  il  peso  di  quella  malaugurata 
con  tradizione  che  abhiam  fatto  di  sopra  toccar  con  maiio,  e lietamente  si  pacificherà  con 
1'  altra  da  lui  per  innanzi  dispregiata.  , 

Or  via,  qual  è il  primitivo  significato  del  verbo  AGGIUSTARE?  Quello  per  certo 
che  gli  diede  la  bassa  Latinità,  cioè  di  Adattare  una  cosa  ad  un'altra  (V.  ADJOU- 
STARE  nel  Dii  Caligò);  significato  naturalmente  dedotto  dagli  elementi  die  lo  compon- 
gono , i quali  sono  AD  e JUXTA  ( Appresso ).  Dunque  Aggiustare  il  conio  n'  usa 
Si  OS  et  A ad  una  composizione  metallica  propriamente  importa  Adattare  ad  una  composi- 
zione metallica  il  conio  d'nna  monetaj  e questo  Adattare  si  risolve  in  Imitare,  Contro/ • 
fare:  poiché,  dico  io,  clic  cosa  è imitare,  se  non  accostare  ( adjuxtare)  una  cosa  alla 
siiniglianzn  d'  un’altra  ? , o , in  altri  termini , adattare  a una  materia  la  forma  d’  un’  altra 
materia?  Ora  chi  eseguisce,  in  fatto  di  monete,  una  tale  operazione  vietata  dalle  leggi, 
o bene  o mule  che  la  eseguisca , tanto  a suo  vantaggio  s’ egli  si  rimane  sconosciuto , 
•piamo  a suo  danno  se  vieti  discoperto,  è Falsator  di  monete.  Che  se  nel  verso  di  Dante 
è taciuta  la  composizione  ’ metallica , ella  è subito  sottintesa  da’ lettori  (s’e’  già  non  fos- 
sero scimuniti  ) , dacché  si  parla  di  conio  di  monete.  Di  tali  ellissi  noti  è penuria  nella 
Divina  Comedia;  quando,  p.  e.,  disse  il  poeta  = Ella  è Semiramis , di  cui  si  legge  Gite 
sugger  dette  a Nino,  e fu  sua  sposa  ®,  ognun  vede  ch’egli  tacque  il  compimento  del 
verbo  Sugge  re , ina  parimente  ognuno  vi  supplisce  da  sé,  non  vi  pensando  pur  sopra  un 
istante , la  parola  mammelle. 

Ella  dunque  ha  veduto,  inio  pregiatissimo  Signore,  come  senza  il  minimo  stento  sia 
uscito  dalla  locuzione  Aggiustare  il  costo  d’  usa  uoseta  il  significalo  di  Contraf- 
farla, Falsificarla;  nè  panni,  da  vantaggio,  che  altro  significato  uscir  ne  possa , chi  lòr 
nou  voglia  al  verbo  AGGIUSTARE  il  suo  primitivo  e proprio  valore. 

Si  compiaccia  adesso,  mio  Signore,  di  mettere  a confronto  le  due  locuzioni  = Ve- 
dere n.  costo  = e = AGGIUSTARE  il  costo  =,  e mi  dica,  di  grazia,  qual  delle  due  pare 
a lei  la  più  bella.  Le  prima  è triviale  (nel  dial.  inil.  Votxgh  vede  significa  Voler  toccar 
denaro  ) , c di  significato  sì  dubbio , che  alcuuo  le  assegna  il  valore  di  Falsificar  la 
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moneta  (!!!),  c alcuno,  per  l’opposto,  le  attribuisce  quello  di  Lasciarsi  corrompere  dal 
denaro ; - I’  altra  uoti  pure  non  dà  luogo  a incertezza  del  fatto  suo  (clic  tulli  i Commen- 
tatori antichi  da  V.  S.  medesima  ricordati,  ed  i moderni,  cioè  un  Lombardi,  un  Biagioli, 
un  Borghi,  ec.,  la  interpretano  a un  modo),  non  pure  si  rende  singolare  dalle  usate  frasi 
per  la  sua  pellegrinila , ma  chi  abbia  occhi  nella  fronte  d vede  a un  colpo  1*  imagine 
chiarissima  d’ un  uomo  il  quale  s’industria  con  ferri  e con  ingegni  di  adattare  alla  materia 
ch’egli  ha  tra  mano  l’impronta  d’  una  moneta:  e di  tal  foggia  hanno  a essere  I* elocu- 
zioni poetiche,  e sono  per  lo  più  quelle  di  Dante. 

Nondimeno  io  mi  penso  che  se  noi  recassimo  in  mezzo  uu  qualche  esempio  dote 
imitata  fosse  cotesta  locuzione  dantesca , 1’  egregio  sìg.  Noti  se  n*  andrebbe  assai  più  con- 
solato. Ed  io  ne  lo  voglio  far  pago;  e l'esempio  sarà  del  Salvini,  - non  identico  co ’l 
passo  di  Dante , ma  da  quello  felicemente  imitato  a proposito  d’  altra  cosa  che  non  sono 
i ducati  d’oro  veneziani.  Dice  adunque  il  Salvini  ( idra  pt>f.  f\st  Rai.  Fnett.  p.  65);  « Sareb- 
he...  scusabile,  s’egli  (lo  intagliatore)  fosse  stalo  più  esatto  nell' aggiustare  il  suo  dise- 
gno.» E dir  volle,  come  è cosa  patente,  se  quell’  intagliatore  fosse  stato  più  esatto  nel- 
l’ tu  IT  ARE  co’l  suo  disegno  il  quadro  di  Raf nello.»  Il  qual  Imitare  si  chiama  pur  Con- 
traffare; e alla  fin  fine  lo  imitare  o il  contraffare  con  I’  intaglio  le  altrui  dipinture  è pro- 
priamente un  Falsarle. 

Or  ella  conosce,  o Signore,  l’ opinion  mia;  non  tema  per  altro  ch’io  fossi  per 
recarmi  in  mala  parte  il  suo  dissentirne  : se  il  non  concorrere  li  uomini  in  un  me- 
desimo parere  dovesse  provocar  sempre  dispetti  e inimicizie,  il  mondo  non  saria  più 
(mi  perdoni  il  motto  plebeo)  che  una  ragunata  di  cani  e gatti.  Ella  dee  consigliarsi 
co’l  proprio  senno,  e al  consiglio  di  esso  rimettersi.  Nè  dubiti  d’ esserne  ingannata,  dac- 
ché la  S.  V.  ini  si  fa  conoscere  nel  garbatissimo  suo  foglio  per  tale  da  non  iugreggìar» 
co’  pedanti  , i quali , non  filoioghi , ma  dozzinali  abachieri , calcolano  il  pregio  delle  lezioni 
dal  maggiore  o minor  numero  de*  codici  che  le  rapportano.  Ed  anche  il  lor  calcolo  è fal- 
lace; prima,  perchè  essi  fanno  ragione  di  quelli  soltanto  che  sono  a loro  notizia,  nè  pen- 
sano che  molti  e molli  altri  o sono  dispersi  per  lo  mondo,  o giacciono  sepolti  in  private 
librerie,  o furono  distrutti  massime  allora  che  l’invenzion  della  stampa  li  fece  a parecchi 
rcpulare  inutili.  In  secondo  luogo,  perchè,  essendo  i codici  l’uno  ricopialo  dall’ altro, 
unita  è più  volte  l'autorità  d’un  solo,  quanta  di  cento  e di  mille  : c se  il  primo  è errato, 
errali  son  pur  tutti  i successivi , o arbitrariamente  emendati.  Ancor  si  noti  che  un  codice  il 
quale,  considerata  ogni  cosa,  riguardar  si  possa  come  eccellente,  può  darsi  benissimo 
il  caso  che  in  certi  luoghi  debba  cedere  ad  altri  codici  di  niuna  stima  per  cagione  de* 
troppi  spropositi  che  generalmente  lo  deturpano.  Ed  allora  s’  aspetta  al  sotti!  Critico  lo 
scoprir  que’  pochi  luoghi  buoni,  c farne  buon  uso.  Che  più?  Tutti  tutti  i testi  a penna  e 
a stampa  della  Divina  Comedia  che  si  conoscono , uniformemente  leggono  nel  C.  V del- 
P Inferno  = Ella  è Seniiramis,  di  cui  si  legge  Che  succedette  a Nino,  e fu  sua  sposa  =; 
e pure,  scopertosi  per  caso  che  nel  Quaresimale  del  P.  Paolo  Attaccanti  il  secoudo  di 
questi  versi  giace  nella  forma  in  che  noi  l’abbiamo  allegato  di  sopra  » Che  sugger  dette 
a Nino,  e fu  sua  sposa  =,  l’autorità  di  lutti  tutti  i testi  a penna  ed  a stampa  s’è  dovuta 
umiliare  dinanzi  a questa  non  più  veduta  lezione.  In  somma,  pregiatissimo  mio  Signore, 
noi  siamo  fortunatamente  a stagione  che  i manoscritti  e li  stampati,  aperti  anche  al  vulgo 
de'  Icllcraj , in  tanto  sol  valgono,  in  quanto  si  riscontrino  co’i  codice  della  Critica , il 
quale  ul  vulgo  de’  Icllcraj  Ila  sempre  chiuso.  E qui,  cc. , ec. 

Il  suo  devotissimo  servitole 
Cid.  ^iMudllU. 
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Nel  Voi.  II,  p.  7'uo,  col.  a,  la  lezione  del  verso  di  Laute,  in/.  4^  70  = Da 
lungi  n‘  eravdtn  ancora  un  fioco  = , da  me  difesa,  è pur  sostenuta  da  tre 
codici  della  Ducale  biblioteca  di  Parma,  due  de’ quali  del  secolo  *iv,  e Tallio 
del  secolo  xv , come  anche  da  due  codici  del  secolo  xiv  posseduti  da  questa 
1.  R.  Biblioteca  di  Brera,  lubuite  grazie  sieuo  reudule  a’  cortesi  elle  spunta- 


ucauieule  si  compiacquero  di  darmene  notizia. 
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T A V O L A 

■DEGLI  SCRITTORI  E DE’  LIBRI  CITATI  IN  QUEST’OPERA 


IS’B.  — Dopo  l’indicazione  di  ciascuno  Scrittore  e di  ciascun’ Opera,  si  accenna  se 
quello  Scrittore  è approvato  per  testo  dagli  Acad.  della  Crusca,  mediaute  l’abbrev.  ( Scritt . 
Crtts .);  — ovvero  se  l’autorità  di  esso  fu  riconosciuta  dall' Alberti  con  avere  espressamente 
allegatolo,  o fanone  lo  spoglio,  benebè  n’abbia  taciuto  il  nome,  per  mezzo  dell’ abbrev. 
(Adolt.  dall’Alber.);  - o pure  s’ egli  viene  addotto  in  comprovazione  di  quelle  sole  voci 
scientifiche  o tecniche  ond’egli  fece  uso,  coll’ abbrev.  ( Pe ’ tcrm.  scierrt.  o tecn.).  Quelli 
Scrittori  poi,  i quali  non  sono  in  tal  modo  contradistinti,  furono  spogliati  dal  Compi- 
latore di  questo  libro,  sia  perchè  gli  parvero  degni  d’entrare  in  ischiera  con  parecchi 
giudicati  classici  dall'  Academia  ; — sia  perchè  somministrano  voci  di  quella  lingua  viva 
e parlata,  le  quali,  mancando  nelle  antiche  scritture,  ripetono  il  diritto  ad  entrare  ne’ 
Vocabolari  dall’essere  oggidì  necessarie  e communemente  ricevute;  — sia  perchè,  venendo 
ricordati  appresso  li  esempli  di  autori  de’  buon’  secoli , servouo  a far  conoscere  l’uso 
d’ alcune  o voci  o maniere  di  dire  conservatosi  costante  iiilìno  a’  di  nostri  [^manifestissima 
testimonianza  del  loro  intrinseco  pregio  — sia  perchè  giovano  a rappresentare  lo  stalo 
ultimo  della  Lingua.  Finalmente,  quanto  è alle  voci  tratte  da  Dizionarj  di  scienze,  arti, 
mestieri  ed  altre  discipline,  si  stima  che  ne  basti  per  mallevadrice  la  loro  fede. 
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caris. — Vocabolario,  Grammatica,  et 
Orthographia  de  la  lingva  volgare  d'Al- 
berto Acharisio  da  Cento,  cc.  In  Cento 
iu  casa  dell’  aiutare  del  mese  di  Zuguo 
i54Ò.  (Questo  frontispizio  è puntual- 
mente e fedelmente  qui  rapportalo  come 
si  legge  nella  stampa.) 

Acer . Gius.  — Con  questa  abbreviatura  in- 
dichiamo parecchie  o voci  o definizioni 
o note  gentilmente  somministrateci  dal 
cav.  Gius.  Acerbi,  L R.  Consigl.  «li  Go- 
verno , e Membro  effettivo  dell’  I.  R. 
Istituto  di  scienze,  lettere  cd  arti  in 
Lombardia. 

Ailint.  Aless.  Pind.  — Pindaro , Ode  tradotte 
in  parafrasi  cd  in  rima  toscana  da  Ales- 
sandro Adimari,  con  osservazioni , ec. 
Pisa,  Tanagli,  t63t-i65a.  — Le  citazioni 
sono  per  pagine.  — (Scritt.  Crus.) 

Atlim.  Lod.  Sat  — Salire  del  marchese  Lo- 
dovico Adimari,  cc.  Amsterdam,  1716. 
— Co  : I primo  numero  dopo  l’es.  si  in- 
dica In  Satira,  co  ’ 1 sccond  . la  pagina. 
Talvolta  citiamo  quella  inserita  nella 
Raccolta  di  Poesie,  satiriche,  ediz.  mil. 
de’Class.  italiani.  — (Adolt.  dall’ Alber.) 


Aiir.  G-  B.  in  Vasar.  Fit.  — Lettera  di 
M.  Gio.  Battista  di  M.  Marcello  Adriani 
a M.  Giorgio  Vasari.  — È inserita  nel 
voi.  11  delle  File  de’  più  eccellenti  pit- 
tori, scultori  e architetti  scritte  da 
Giorgio  Fasori.  — V.  Vasar.  Fit. 

Adr.  Marc.  Demetr.  Fai.  — Della  Locuzione 
Trattato  di  Demetrio  Faleréo  tradotto 
dal  greco  in  toscauo  da  Marcello  Adriani 
il  giovine.  Bologna,  1 821,  presso  Annesio 
Nobili. — Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Adr.  Marc.  Plut.  Op.  mor.  — Alcuni  opuscoli 
morali  di  Plutarco  volgnriz.  da  Marcello 
Adriani  il  giovine.  Brescia,  i8a5,  tip. 

. Foresti  e Cristiani.  — Le  citazioni  sono 
per  pagine. 

Agtìes.  Inst.  — Agitesi  Maria  Gaetana,  I11- 
stituzioni  analitiche  ad  uso  della  gio- 
ventù. Milano  , Regia  Ducal  Corte , 
1748.  — (Pe’ lerm.  tecn.) 

Alani.  Ani.  Son.  — Sonetti  «li  messer  Antonio 
Alamanni,  cittadino  fiorentino,  alla  bur- 
chiellesca. (Si  leggono  in  sèguito  ai  So- 
netti del  Burchiello , del  Bcllincioni , cc., 
Londra  1757-  — V.  Burchiel.  Rim.  — - 
(Scritt.  Crus.) 
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Alam.  Avare  — l ? ÀvrfrchicU  di  Luigi 
Alamanni.  Bergamo,  1761,  presso  Pielro 
Luuccllolli. — Si  filano  co’l  primo  nu- 
mero i cauli  $ co  ’ 1 secondo  le  stanze. 
(Seri  IL  Crus) 

Alani.  Coll.  — La  Colli vazione  c gli  Epi- 
grammi di  Luigi  Alamanni,  e le  Api  di 
Giovanni  Rucellai,  ec.  Iu  Venezia,  17 56, 
stamperia  Kemondini.  — Si  citano  i libri 
ed  i versi.—  Ne’  luoghi  dubbj  abbia- 
mo consultato  1’  ediz.  mil.  de7  Class, 
ilal. , tacendone  cenno. 

Alam.  Gir.  Cori.  — Girone  il  Cortese  di 
Luigi  Alamanni,  ec.  Vinegia,  per  Cornili 
da  Triuo  di  Monferrato  , (549-  — Si 
citano  i libri  c le  pagine. 

Alam.  tino.  — Alamanni  Luigi,  Novella  in- 
titolala Il  contedi  Barcellona.  — Questa 
Novella  è inserita  in  un  volume  intito- 
lato Novelle  di  alcuni  autori  fiorentini. 
Londra,  presso  Riccardo  Rauckcr,  1795; 
ed  è 1*  edizione  del  Poggiali. 

Alam.  Op.  tos.  — Opere  toscane  di  Luigi 
Alamanni,  cc.  Roma,  1806,  stamperia 
Cat  tarli.  — Il  primo  numero  dopo  l’es. 
indica  il  volume ; il  secondo  la  pagina. 

Alam.  Sai.  — Satire  di  Luigi  Alamanni. — 
Si  leggono  nel  voi.  n del  ['Opere  toscane 
dello  stesso  autore.  V.  sopra. 

Alberlun.  — Volgarizzamento  dei  Trattati 
morali  di  Alberlano  giudice  di  Rrescia  da 
SofTredi  del  Grazia  notare  pislojese,  fallo 
innanzi  al  1078,  trovalo  da  Sebastiano 
Ciampi  in  un  codice,  cc.  Firenze,  per 
!..  Allegrini  e Gio.  Mazzoni,  stamperia 
arcivescovile  alla  Croce  rossa,  i83‘ì. — 
(Scritt.  Crus.) 

Alber  tan.  Am.  D. — Sull’amore  dì  Dio  e del 
prossimo,  sulla  consolazione  e sui  con- 
sigli, sulle  sei  maniere  di  parlare,  Trattati 
tre  di  Albertano  giudice  di  Brescia,  testo 
di  lingua.  Milano,  i83o,  per  Gio.  Silve- 
stri. — Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Alber.  o Albert,  a Alberti.  — S’intende  il 
Dizionario  universale,  critico,  enciclo- 
pedico dell’ab.  D’Albert!  di  Yillauuova. 
Lumi,  1797. 

Alber.  L.  B.  Archil.  — Della  Architettura, 
libri  dieci  di  Leon  Battista  Alberti,  tra- 
duzione di  Cosimo  Barloli,  ec.  Milano, 
co’  tipi  di  Vincenzo  Ferrano,  i853. 
— Si  cita  per  pagine.  — {Adoti . dal- 
lf  Alber.) 

Alber.  L.  B.  Piti.  - Alber.  L.  B.  Stal.  — 
Della  Pittura  c della  Statua  di  Leoubattisla 
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Alberti.  Ediz.  mil.  de’  Classici  italiani. — 
Si  cita  come  sopra. 

Alber.  nt.  Caler.  Mcd.  * — Vita  di  Cate- 
rina de’  Medici,  Saggio  storico  di  Eu- 
genio Alberi.  Firenze,  i838,  per  V. 
Rateili  e ligli. — ( Per  alcune  poche  voci 
le  quali  siamo  accertati  essere  del- 
/’  uso  corrente  fiorentino.) 

Ales.  Don.  Him.  — Rime  di  Abisso  Donati.  — 
V.  Bue.  Bini.  ani.  tos. 

Alfier.  Op.  var.  — Opere  varie  filosofico- 
politiche  in  prosa  e in  versi  di  Villoriu 
Alfieri  da  Asti.  Parigi  1801,  presso  Gio. 
Claudio  Mobili.— Co  ’ 1 primo  numero  si 
accenna  il  tomo;  co 5 1 secondo  la  pagina. 

Al/ier.  Sa/lust.  Gingur.,  ovvero  Catil.  — C. 
Crispo  Sallustio  tradotto  da  Vittorio  Al- 
fieri da  Asti.  Londra,  1804.  — Le  cita- 
zioni souo  per  capitoli  e pagine. 

Al/ier.  Trag  — Tragedie  «li  Vittorio  Alfieri,  ec. 
Parigi,  da’ torchi  di  Didnl  maggiore,  1788. 
— -Si  citano  per  atti  e scene. 

Al/ier.  Pirg.  — L’  Eneide  di  Virgilio  tradotta 
da  Vittorio  Alfieri  da  Asti.  Londra,  1 804. 
— Co’  1 primo  numero  si  accenna  il  filmi; 
co  ’ 1 secondo  la  pagina. 

Alfter.  Voc.  e Mod.  tos.  — Voci  e Modi 
toscani  raccolti  da  Vittorio  Alfierì,  ec. 
Toriiio,  per  1’  Albana  , ec  , i8v-. 

Af  Pazz.  So  net.  — Sonetti  d' Alfonso  «le’ 
Pazzi  contra  Benedetto  Varchi,  con  di- 
versi Madrigali  e Strambotti  del  mede- 
simo. — Sono  inseriti  nell’Opera  bur- 
! esche  del  Berni  e d' altri  autori  (V. 
Ben l.  Bini.).  — Il  primo  numero  accen- 
na il  volume;  il  secondo  la  pagina. — 

( Scrìi! . Crus.) 

A/gar.  — Opeec  del  conte  Algarotti.  Cremona 
1789,  per  Lorenzo  Manini.  — Si  citano 
i volumi  e le  pagine. — (Adott.  dal- 
r Alber.) 

Altrgr. — Rime  e Prose  di  Alessandro  Alle- 
gri Acad.  fiorentino  riviste  ed  aggiunte. 
Amesterdamo,  1754»  — Per  l«»  più  ci- 
tiamo insieme  anche  I’  e«liz.  di  Cru- 
sca, scguilamciitc  per  pagine.  — ( Scritt . 
Crus.) 

Allegr.  in  Leti.  Uom.  HI.  a M.  Ani.  Bon- 
ciario.  — Lettere  di  Uomiui  illustri 
scritte  a M.  Antonio  Boticiario  peru- 
gino. In  Venezia  co’  tipi  di  G.  B. 
Merlo  1839.  (Fra  queste  Lettere  n’ha 
una  d’  Alessandro  Allegri , che  uoi 
citiamo  colla  soprascritta  abbreviatura.) 

Allegr.  Scr  Poi  — V.  Ser  Poi. 
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Altov.  Eseq.  Afargh.  — Essequic  della 
.vera  cattolica  e rea!  Maestà  di  Mar- 
gherita d’ Austria  Regina  di  Spagna, 
celebrate  dal  Serenissimo  Don  Cosi- 
mo II  Granduca  di  Toscana  IV,  de- 
scritte da  Gio.  Alloviti.  In  Firenze* nella 
stamperia  di  Bartol.  Senna rlelii , i6iq. 

Aiuti.  Fab.  Monti. — Della  Fabrica  del  Mondo 
di  M.  Francesco  Alunno  da  Ferrara,  ec. 
Venezia,  15^5,  nella  Stamperia  al  segno 
della  Luna. 

Aiuti.  Ruth.  — Le  ricchezze  della  Lingua 
volgare  sopra  il  Boccaccio,  ec.  Vinegta , 
i557,  per  l'aulo  Gherardo.  * 

Atnbr.  Bernar.  — I Bernardi. 

— Cof.  — La  Cofaiiaria. 

— Furi.  — Il  Furto. 

Il  primo  numero  indica  Patto;  il  secondo 
la  scena.  Poi  talvolta  usiamo  di  porre 
Teat.  Com.Jiar.  ( V.  Teat.  Cotti. finr.)\  e 
• indichiamo  co * I primo  numero  il  volu- 
me, co ’l  secondo  la  pagina. . — (.Veri//. 
Crus.) 

Amtn.  Ani. — Ammaestramenti  degli  Antichi 
raccolti  e volgarizzati  per  Fra  Bartolomeo 
■ da  San  Coucordio.  Ediz.  mil.  de’  Class, 
ital.  Se  talvolta  ci  siamo  serviti  dell'edìz. 
del  Manni,  i-34,  lo  accenniamo  dopo  la 
citazione.  — - ( Scrii! . Crus  ) 

Andr.  Lor.  — Rime  burlesche  di  Andrea 
Lori.  — Sono  comprese  nelle  Opere 
burlesche  del  Berta  e.  d9  altri  autori 
(V.  Berti.  Rim.).  — Il  primo  numero 
indica  il  volume;  il  secondo  la  pagina. 

Andrucc.  Poes.  ilal.  ■ — Della  Poesia  italiana 
Libri  due  di  Giuseppe  Maria  Andruc- 
ci,  ec.  Venezia,  1734,  appresso  Cristo- 
foro  Zane.  — Se  ne  citano  i libri,  i capi, 
le  particelle,  e le  pagine. 

Angui!.  Mei.  — Le  Metamorfosi  d’ Ovidio 
ridotte  da  Giovanni  Andrea  Anguillara 
in  ottava  rima.  Ediz.  mil.  de1  Classici 
italiani,  i8o5  — Ne’ lunghi  dubbj  s’é  pur 
consultala  In  ristampa  del  18^7  fatta  dalla 
medesima  Società  lipngr.  de’  Class,  ital., 
assai  più  corretta  della  prima. 

Annoi.  Berlold.  — — Annotazioni  al  Poema  in- 
titolato Bertoldo  con  Bertoldino  e Ca- 
casenno. — V.  Berlold. 

Anonimo.  — Un  esemplare  della  terza  edi- 
zione del  Vocabolario  della  Crusca  (pos- 
seduto dal  sig.  Francesco  Cherubini)  è 
sparso  qua  e là  di  varie  giunte  fattevi 
da  un  Anonimo;  ed  è questo  che  noi 
citiamo,  suuza  però  guarentire  la  pio- 
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prietà  e bontà  delle  voci  da  esso  no- 
tate, n le  sue  dichiarazioni  e allegazioni; 
anzi  lasciando  al  giudizio  degli  studiosi 
il  farne  uso  o il  rifiutarle,  e allo  zelo 
de’  futuri  Vocabolaristi  la  cura  d’  ap- 
purarle e corredarle,  dove  far  si  possa, 
d’autorevoli  esempj.  Tuttavia  da  più  se- 
gni ne  par  di  poter  credere  die  questo 
Anonimo  fosse  toscano,  e per  avventu- 
ra Academico  egli  pur  della  Crusca,  e 
deputato  a raccogliere  nuove  materie  per 
la  quarta  impressione  del  Vocabolario. 

Antich.  longob.  milan.  — Delle  Antichità 
longobardico- milanesi  illustrate  con  dis- 
sertazioni dai  Monaci  della  Congrega- 
zione cisterciesc  di  Lombardia.  Milano, 
1791  , nell’  Imp.  Monistcro  di  S.  Am- 
brogio Maggiore.  — Si  citano  i volumi 
c le  pagine. 

Antonio.  Conjess.  — Confessionale  volgare 
del  reverendissimo  padre  beato  fruire 
Antonino,  Arcivescovo  di  Fiorenzia,  ec., 
intitolato  Specchio  de  consrientia.  ((Que- 
st'opera si  allega  dalla  Crusca  sotto  il  ti- 
tolo di  Trattato  de 9 peccati  mortali  ) — 
L’edizione  da  noi  posseduta  è mancante 
del  frontispizio , e senza  numerazione  di 
pagine:  noi  però  le  abbiamo  numerate 
a penna, a line  di  agevolare  le  citazioni. 

Ani.  da  Ferr.  Rim.  — Rime  di  Antonio  da 
Ferrara.  — V.  Ruc.  Rim.  ani.  tos. 

Ani.  Puc.  Rim.  — Rime  di  Antonio  Pucci. — 
V Rac.  Rim.  ani.  los. 

Arel.  Cortig.  — La  Cortigiana,  comedia 
di  M.  Pietro  Aretino.  — fc  inserita  nel 
Teatro  italiano  antico , Londra  1788 
(cioè  Livorno),  presso  Tomaso  Masi. 
— (Adolt.  dati9  Al  ber.) 

Arci.  Filos.  — Il  Filosofi*,  comedia  di 
M.  Pietro  Aretino.  — E inserita  nel 
volume  nono  del  Teatro  italiano  antico , 
ediz.  mil.  de’  Classici  italiani. 

Arel.  Ipocr.  — Lo  Ipocrito,  comedia  di  M. 
Pietro  Aretino — È inserita  nel  voi.  sesto 
del  Teatro  italiano  antico , Londra  1788 
(cioè  Livorno),  presso  Tomaso  Masi. 

A rei.  Mares.  — Il  Marescalco , comedia 
di  M.  Pietro  Aretino.  — È inserita  nel 
voi.  quiuto  del  Teatro  italiano  antico , 
Londra  1788  (cioè  Livorno),  presso 
Tomaso  Masi. 

Aret.  Rag.  — Ragionamenti  di  Pietro  Are- 
tino. Nella  nobile  città  di  Bengodi,  ai 
ottobre  1 584-  ( Si  citano  dall'ab.  d’Al- 
berti  di  Villanuova.  ) 
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Aret.Rim.  buri. — Rime  burlesche  di  M.  Pietro 
Aretino. — Sono  comprese  nella  Raccolta 
dell’ 0/7 «re  burlesche  del  Berni  e d’ altri 
autori  (V.  Berti.  Rim.).  — Il  primo  nu- 
mero iudica  il  voi.;  il  secondo  la  pagina. 

Aret.  Talari.  — La  Talanta,  comedia  di  M. 
Pietro  Aretino.  — È inserita  nel  voi. 
ottavo  del  Teatro  italiano  antico , edi- 
zione milanese  de’  Classici  italiani. 

Arios.Com. — Comedie  di  M.  Lod.  Ariosto. 
— L’cdiz.  che  sogliamo  citare  è quella 
per  cura  del  Barotli.  — ( Scritt ■ Crus.) 

Arios.Fur. — Orlando  furioso  di  M.  Lodovico 
Ariosto.  - Si  cita  per  lo  più  l’edizione 
del  Morali,  ovvero  quella  del  Baroni. 

Arias.  Rim.  — Rime  di  M.  Lod.  Ariosto.  — 
L’ediz.  che  citiamo  è la  veneziana  per 
Stefano  Orlandoti,  contenente  tutte  le 
Opere  dell’  Ariosto. 

Arios.  Sai — Satire  di  M.  Lodovico  Ariosto 
inserite  nel  voi.  intitolato  Raccolta  di 
Poesie  satiriche , ediz  mil.  de’Class.  ital. 

Arrig.  Baldon.  Rim.  — Rime  di  Arrigo 
Baldonasco.  — V.  Rac.  Rim.  ant.  los. 

Arrig.  Settim.  — Trattato  contro  all’avver- 
sità della  fortuna,  di  Arrigo  da  Settimel- 
lo, ec.  Genova,  pc’  fratelli  Pagano, 
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1 8io-  — Questa  ediz.  contiene  in  oltre  : 
i.°  Pistola  di  Gio.  Boccaccio  a Pino 
De  Rossi;  a.*  Quattro  opuscoli  del 
secolo  xui  ; 3.°  La  Battaglia  di  Moule 
Aperti;  4-°  Il  Favoletto  di  ser  Brunetto 
Latini.  — ( Scritt . Crus.)  ^ 

Art.  Blas.~  L’arte  del  Blasone  dichiaratale., 
dal  conte  Marc’ Antonio  Ginanni.  Vene- 

» 

zia  1756,  presso  Guglielmo  Zerlelli.  — • 

Si  cita  per  pagine.  — (Pc’  term.  tecn) 

Alanag.  Leti.  fac.  — Delle  Lettere  facete 
e piacevoli  di  diversi  uomini  grandi  e 
chiari  c begli  ingegni  raccolte  per  M. 

Dionigi  Alanagi.  In  Vinegia , 1601, 
presso  Allobello  Salicalo.  — Si  citano  i 
libri  e le  pagine. 

All.  Apost.  — Volgarizzamento  degli  Atti 
apostolici  di  Fra  Donici).  Cavalca  ridotto 
a miglior  lezione.  Bologna  1819,  presso 
i fratelli  Masi  e Comp.  — Se  talvolta 
abbiam  fatto  uso  d'altre  stampe,  le  in- 
dichiamo dopo  la  cilazionc.(Scri/t.Cn/s.) 

Alt.  Crus.  — V.  Crus.  Alt. 

Atlend.  Duci.  — Il  Duello  di  M.  Dario 
Aliandolo,  cc.  In  Vcnetia,  per  Fran- 
cesco Lorenziui  da  Turino,  »56o.  — 

(Per  alcuni  term.  tecn.) 


B 
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Bald.  Naut.  — La  Nautica,  poema  di  Ber- 
nardino Baldi.  Edizione  milanese  de’ 
Classici  italiani. — Si  legge  nel  volume 
contenente  la  Raccolta  di  poemi  dida- 
scalici.— Si  cita  il  numero  delle  pagine. 

Baldin.  — Opere  di  Filippo  Baldinucci. 
Ediz.  mil.  de’Class.  ital.  — (Scriu.  Crus.) 

Baldin.  Bac.  Mascher.  — Discorso  (di  Bal- 
dini Baccio)  sopra  la  Mascherata  della 
Geneologia  degl’  Idddi  de’  Gentili  man- 
dala fuori  dall’Ill.  ed  Eccell.  Duca  di  Fi- 
renze e Siena  il  giorno  a 1 di  febbrajo 
1 565.  Firenze,  1 565,  appresso  i Giunti. 
— Le  citazioni  sono  a pagine. 

Baldon.  Arrig.  — • V.  Arrig.  Baldon. 

Baldov.  Chi  la  sorte , cc.  — Chi  la  sorte 
ha  nemica  usi  l’ingegno,  Componimpnto 
dramatico  di  Frane.  Baldovini,  ec.  Fi- 
renze, 1763,  pei*  Francesco  Moùckc.  — 
(Scritt.  Crus.) 

Baldov.  Lam.  Ccc.  Vari.  — Baldovini  Fran- 
cesco, il  Lamento  di  Cecco  da  Varlungo. 
Ediz.  mil.  de7  Class,  ita].,  1808.  — Ne’ 


luoghi  dubbj  s’ è pur  consultato  il  vo- 
lumetto Fiori  di  poesie  liriche  italiane 
sino  alla  fine  del  secolo  xrit , Milano, 
1 833,  Soc.  tipogr.  de’  Class,  ital  ; ovvero 
l’ ediz.  fior,  del  1755,  con  le  note  d’  O- 
razio  Murrini.  1 

Barulin. Rim. — Rime  del  Bandino.  — V.  Rac. 
Rim.  ant.  los. 

Barber.  Doc.  o Docum. — Documenti  d’Anio- 
re  di  M.  Frane.  Barberino.  Roma  1640, 
per  Vii.  Mascardi. — Le  citazioni  sono  a 
pagine;  e ordinariamente  poniamo  un  se- 
condo numero,  il  quale  indica  il  verso 
dov’ò  la  dizione  allegata. — ( Sritt • Crus.) 

Barber.  Rcgg. — Del  reggimento  e de’ costumi 
delle  donne,  di  M.  Francesco  da  Barbe- 
riuo.  Roma,  1 8 1 5,  stamp.  de  Romanis.  — 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Bitrd.  Disc.  Cale.  — Discorso  sopra  il 
Giuoco  del  calcio  fiorentino,  del  sig.  Gio. 
de  Bardi  de’  Conti  di  Vemio , ec.  In 
Firenze,  1673,  all’insegna  della  Stella. 
— (Scritt.  Crus.) 
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Sarei»  Frust . — La  Frusta  letteraria  di  Ari- 
starco Scannabue  ( Barelli  Gius.  ).  Iu 
Rov cedo,  1763  e seg.  — Le  citazioni 
sono  a pagine. 

Baret.  Lclt.  fornii.  — Lettere  familiari  di 
Giuseppe  Barelli,  ec.  Milano  dalla  So- 
eie  là  tip.  de’ Class,  ital , t83<). — Se  ne 
cita  la  pagina  onde  si  è tratto  l’esempio. 

Baret.  Scr.  scelt.  — Scritti  scelti  inediti  o rari 
di  Giuseppe  Barelli,  ec.  Milauo,  per 
G.  B.  Bianchi  e C.,  1822.  — Co' 1 primo 
numero  dopo  l’esempio  si  indica  il  vo- 
lume j co  ’ 1 secondo  la  pagina. 

Barg.  Gir.  Giuoc.  — Dialogo  de1  giuochi 
che  nelle  vrgghie  sancsi  si  usan  di  lare, 
del  Materiale  Intronalo  ( cioè  di  Bargagli 
G irolanin) . Venezia,  per  Alessandro  Car- 
dane, i58i. — Si  citano  le  pagine.  — 

( Moti,  dall ’ diber.  ) 

Barg.  Scip.  Notr.  — Novelle  di  Scipion  Bar- 
gagli, inserite  nel  volume  secondo  delle 
Novelle  di  autori  sottesi.  Milano  i8t5, 
per  Giovanni  Silvestri.  — Le  citazioni 
sono  per  pagine. 

Bargig.  — V.  Guin.  Barg  Corti.  Jnf  Dani. 

Barot.  Annoi.  Berlo!.  — Annotazioni  del 
dott.  Già.  Audr.  Barotti  al  poema  in- 
foiato Bertoldo  con  Bei  lo  lilino  e Coen - 
senno , ec.  Bologna,  1 7 3(5,  per  Lelio 
dalla  Volpe.  — Il  primo  numero  in- 
dica la  pagina,  il  secondo  la  colonua. 

( Da  queste  Annotazioni  ahhiam  solo 
estratte  quelle  pochissime  cose  che  più 
direttamente  riguardano  la  lingua.  ) 

Bari.  Co*.  Vii.  Fcd.  Barb.  — Vita  di  Fe- 
derigo Bartmrossa  Imperatore  romano 
per  M.  Cosiino  Bartoli  con  note  di  G.  B. 
D.C.  Milano,  per  Vincenzo  Ferrarlo, 
1899.  — • {Adoti . dall’ Allei  . ) 

Bart.  Dan.  As.  — Dell’Istoria  della  Com- 
pagnia di  Gesù  $ l’Asia  descritta  dal  P. 
Daniello  Berteli , ec.  Broscia , i83o,  nel 
Pio  Istituto  in  S.  Barnaba,  tip.  Pasini. 
(Essendoci  accorti  d’alcuue  inesattezze 
che  guastano  la  suddetta  edizione,  ci 
siamo  anche  serviti  della  milanese  co* 
tipi  di  Aless.  Dozio,  i83i,c  ne  diamo 
cenno  coll’abbreviatura  ediz.  mil.:  oilrc- 
dichè  notiamo  i libri  c i capitoli,  i quali 
nella  stampa  di  Brescia  non  sono  indi- 
cati.) — ( Scrii! . Crus.) 

Bart.  Dan.  Ortogr. — Titillato  dell’Ortografia 
italiana  del  P.  Daniello  Bartoli.  Milano, 
i85o,  per  Gio.  Silvestri.  — Le  citazioni 
sono  per  pagine. 
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Bari.  Dan.  Tens. — La  Tensione  e la  Pressione 
disputanti  qual  di  loro  sostenga  l’argen Io- 
vivo  ne’ cannelli  dopo  fattone  il  vuoto. 
Discorso  del  P.  Daniello  Btlrtoli.  Bo- 
logna , 1677  , per  Gioseffo  Loughi.  — 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Bart.  Dan.  Tori,  e Dir.  — 11  torto  e ’l  di- 
ritto del  non  si  può,  ec.,  esaminato  da 
Ferrante  Longobardi  (cioè  dal  P.  Da- 
niele Bartoli  ) coll’  Osservazioni  del 
sig.  Nicolò  Amenta,  ec*  Napoli,  1717, 
per  Antonio  Abri.  — Le  citazioni  so- 
no per  capitoli. 

Baruffi  Annoi.  Tabacch.  — Annotazioni  di 
Girolamo  RaruiTaldi,  ec.,  alla  Tubacchci- 
de.  — V.  Baruffi  Baccan. 

Baruffi  Baccan.  — I Baccanali  di  Girolamo 
Baruffuldi,  seconda  edizione.  Bologna, 
l , nella  stamperia  di  Lelio  dalla 
Volpe.  (Il  terzo  volume  contiene  la  Ta- 
baccheide  dello  stesso  autore.)  — Le  ci- 
tazioni sono  per  volumi  e pagine. 

Bast.  Boss.  Afflar,  e Interni.  — Descrizione 
del  magnificentissimo  Apparalo  e de’  ma- 
ravigliosi  Intcrmedj  falli  per  la  Come- 
di» rappresentala  in  Firenze  nelle  feli- 
cissime Nozze  degli  illustrissimi  ed  eccel- 
lentissimi Signori  il  Siguor  Don  Cesure 
d’Estee  la  Signora  Donna  Virginia  Me- 
dici. Firenze,  i585,  appresso  Giorgio 
Marescotti. — Le  citazioni  sono  a pagine. 
— {Scritt.  Crus  ) 

Bast.  Ross.  Descr.  Appar.  Coni.  — Descri- 
zione dell’Apparato  e degli  Intermcd j fatti 
per  la  Comedia  rappresentala  in  Fi- 
renze nelle  Nozze  de’  Serenissimi  Don 
Ferdinando  Medici  è Madama  Cristina 
di  Loreuo,  Gran  Ducbi  di  Toscana.  Fi- 
renze, 1689,  Per  Anton  Padovani.  — Le 
citazioni  sono  a pagine. 

Battagl.  Ann.  Sacerd.  — Annali  del  Sacer- 
dozio e dell’  Imperio,  ec.,  di  Monsignor 
Marco  Batlagliui,  Vescovo  di  Nocera  e 
di  Seniino,  ec.  Venezia,  1701-1711. — 
Le  cilazioui  ano  per  tomi  e pagine.  — 
{Specialmente  per  le  voci  ecclesiastiche. 
Si  cita  pure  dall * Alberti.) 

Batt.  Moni.  Aper.  — La  battaglia  di  Monte 
Aperti  descritta  da  Bindaccio  de’  Cerchi. 
— È stampala  appresso  al  Trattato  di 
Arrigo  da  Settimello. — \.Arrig.  Settim. 

Bel.  man.  — La  Bella  mano  di  Giusto  de’ 
Conti  romauo,  con  uua  Raccolta  di  Rime 
antiche  toscane,  ediz.  seconda  veronese, 
ec.,  Verona.  1753,  presso  Giauualbcito 
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Tumcnmmi. — Questo  Canzoniere  è con- 
redolo  di  postille  d’Anlon  Maria  Salvini, 
le  quali  «la  noi  si  allegano  per  pagine. 
Quanto  alle  poesie,  per  maggior  eommodo 
«le’  lettori,  le  citiamo  con  riportare  il 
primo  verso  del  componimento  onde  s’è 
tratto  l’cs.,  e poi  indicando  la  pagina,  in 
servigio  di  chi  possedesse  la  nostra  e«liz. 

Bel.  man.  Rim.  ani.  — Con  quest’  abbre- 
viatura indichiamola  Raccolta  di  antiche 
rime  di  diversi  Toscani  olire  a quelle 
dei  x Libri  (V.  Rim. ani.),  che  si  leggono 
iu  seguito  alla  Bella  mano  di  Giusto 
dei  Conti  (V.  addietro  Bel.  man.) 

Bcllin.  Buccher.  — La  Bucchereidc  del  dottor 
Lorenzo  Bellini.  Firenze  1729,  per  Gin. 
Gaet.  Tartini  e Santi  Franchi.  — Si  cita 
il  numero  delle  pagine.  • — Più  esempli 
abbiamo  eziandio  cavato  dalla  Prefazione, 
tuttoché  non  sia  del  Bellini  } ma  dai  modo 
con  cui  «>  scritta,  si  può  ragionevolmente 
argumentarc  clic  sia  lavoro  di  penna 
esercitata  ed  elegante.  Questa  Prefazione 
si  trova  pure  allegata  dall’ Alberti  nel 
Dizionario  universale.  — (Scrii t.  Crus.) 

Bollili.  Cic.  — Cicalata  del  dottor  Lorenzo 
Bellini  per  servir  di  proemio  alla  Buc- 
cheréide,  ec. — Questa  Cicalala  precede 
la  Ducchcréidc , ed  è stampata  insieme 
con  essa.  — V.  Belli n.  Buccher.  — 
Si  cita  il  numero  delle  pagine. 

Bollili.  Dis.  aitai.  — Discorsi  di  Anatomia 
di  Lorenzo  Bellini,  ec.  Milano,  per  Gio. 
Silvestri,  1837. — Si  citano  per  pagine. 
— Nc’  luoghi  dubbj  si  consultò  l’ediz. 
fior,  del  1 7744* 

Bel  liti.  Lelt.  inedl  — Lettere  inedite  di 
Lorenzo  Bellini.  — Sono  inserite  fra 
le  Lettere  inedite  di  uomini  illustri 
per  servire  d’Appendice  all’  opera  fritte 
Jtalorum  doctrina  exccllcnlium.  Firenze, 
z -85,  per  Francesco  Moùckc. 

Bollili.  Rim.  buri.  — Uime  burlesche  del 
«lotlor  Lorenzo  Bellini. — Sono  comprese 
nelle  Opere  burlesche  del  Bcrni  e d'altri 
autori  (V.  Bcrn.  Rim  ) — Il  primo  nu- 
mero accenna  il  volume } il  secondo  la 
pagina. 

Bollo!.  Esch.  — Tragedie  di  Eschilo  tradotte 
da  Felice  Belletti.  Milano,  Società  tipo- 
grafica de’ Classici  italiani,  1821. — Si 
citano  i voltimi  e le  pagine. 

Bellot.  Eurip. — Tragedie  di  Euripide  tradotte 
da  Felice  Belletti.  Milano,  presso  A.  F. 
Stella  e Figli,  1 829. — Si  citano  le  pagine. 


6^  BEL  - BEN 

Bellot.  in  mor.  Gittl.  Lond.  — Ad  Alberto 
Parolini  in  morte  di  Giulia  Londonio 
sua  moglie  Versi  di  Felice  Belletti. 
Milano,  1840,  tipografi  Bernardoni. 

Bellot.  in  mor.  Gius.  Boss.  — In  morte  di 
Giuseppe  Bossi  pittore  Versi  di  Felice 
Bellotli.  Milano,  tipogr.  Dcslcfanis,  1816. 

Bellot.  Jcf.  — La  Figlia  di  Jefte,  tragedia 
di  Felice  Bellotli.  Milano,  dalla  Società 
tipografica  de’  Classici  italiani,  i854-  — 
Si  citano  li  atti  e le  pagine. 

Bellot.  Sof. — Tragedie  di  Sofocle  tradotte 
da  Felice  Bellotli.  Milano,  per  Luigi 
Mussi,  181 5.  — Si  citano  i volumi  e le 
pagine. 

Bcinb.  — Opere  del  Cardinale  Pietro  Bernboj 
cioè  Gli  isolani  ,•  Le  Rime  ; Istoria 
vinitiana ; Lettere  ; Delia  volpar  lin- 
gua, ec.  Ediz.  mil.  de’  Classici  ital.  — 
Si  citano  per  lo  piti  i volumi  c le  pagine} 
talvolta,  per  gli  Asolaniì  si  accenna  il 
libro  c la  pagina.  — Bene  spesso  ci  sia- 
mo serviti  d’altre  stampe , che  citiamo 
dopo  1’  esempio.  — (Scrii! . Crus  ) 

Bcnciv.  Espos.  Patcrn.  — Volgarizzamento 
dell’Esposizione  del  Paternostro  fatto  da 
Zucchero  Bencivcni,  testo  di  lingua  per 
la  prima  volta  publicatn  con  illustrazio- 
ni del  I).  Luigi  Rigoli  Acadcniico  resi- 
dente della  Crusca.  Firenze,  1828,  pres- 
so Luigi  Piazzini,  Via  Porta  rossa.  — 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Bene  Bari.  Rim.  — Rime  di-  Bartoloméo 
del  Bene  ora  per  la  prima  volta  publi- 
cate.  Livorno,  co’  tipi  hoiloniani,  1799- 
— Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Ben.  Celi.  FU-  — Vita  di  Benvenuto  Cel- 
imi , ec.,  con  note  di  Gio.  Palamede 
Carpani.  Edizione  milanese  de’  Classici 
italiani.  — Il  primo  numero  che  si  cita, 
indica  il  volumi*}  il  secondo  la  pagina.  — 
Talvolta  si  è fatto  uso  della  bellissima 
ediz.  procurala  dal  doli.  Francesco  Tassi, 
Firenze, presso  Guglielmo  Piatti,  ifjagj 
c allora,  dopo  l’esempio,  si  accenna  la 
detta  ediz.  coll’ abbreviatura  ediz.  fior. 
Dove  poi  ci  siamo  attenuti  all’cdiz.  «li 
Gius.  Molini,  Firenze,  t83o,  lo  indi- 
chiamo con  sufficiente  chiarezza.  — 
( Scria.  Crus.  ) 

Bentiv.  Isti.  — Raccolta  di  Lettere  scritte  dal 
Cardinale  Bcnlivoglio  in  tempo  delle  sue 
nunziature  di  Fiandra  e di  Francia.  Ve- 
nezia, i656,  appresso  Marco  Giuammi. 
— Le  citazioni  sono  per  pagine. 
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Beniiv.  Op ■ stor.  — Opere  storiche  del  Car- 
dinal Benlivoglio.  Ediz.  mil.  de7  Class, 
itili.,  1806. — Co  ’l  primo  numero,  dopo 
l’esempio,  si  accenna  il  volume;  co’l  se- 
condo la  pagina. 

Berilli’.  Tei.  — La  Tebuide  di  Stazio  del 
Card.  Cornelio  Bentivoglio.  Milano  1 8 u i , 
ediz.  de’  Class,  ital.  — il  primo  numero 
indica  il  libro,  il  secondo  la  pagina. 

Ber gunl . Folg.  eloc.  — Della  volgare  elo- 
cuzione, ec. , opera  di  Giampietro  Rer- 
gantini  Ch.  I\.  Teatino;  volume  primo 
'contenente  A - B.  Venezia , appresso 
Giammaria  Lazzaroni,  1740. 

Berg.  Diz.  leol.  — Dizionario  di  Teologia 
e di  Storia  ecclesiastica  composto  dal 
sig.  ab.  Bcrgier  per  l’Enciclopedia  nie- 
, Iodica,  traduzione  dal  francese.  Padova, 
1795,  appresso  Tom.  Bettinelli. 

Ber  tUic.  — Bernardo  Illicini,  Novelle 
inserite  nel  volume  secondo  delle  No- 
velle senesi , edizione  del  Poggiali.  — 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Bern.Catr. — La  Latrina,  atto  scenico  rusticalc 
di  M.  Francesco  Berni. — È inserita  nel 
voi.  x del  Teatro  scelto  raccolto  in  die- 
ci volumi,  ediz.  mil.  de’ Class,  italiani. — 
V.  Tent.  sccll.  — ( Scrilt . Crus .) 

Beni  Leti. /licei.  — Lettere  facete  del  Berni, 
inserite  alla  fine  delle  Opere  burlesche  di 
d/.  Francesco  Berni.  Ediz.  mil.  dc’Class. 
ital.,  voi.  unico.  — Si  citano  le  pagine. 

Berti.  Or.  in.  — Orlando  innamorato  di 
Matteo  Bnjardo , rifatto  da  Francesco 
Berni.  Ediz.  mil.  de’  Class,  ital.  — Si 
citano  i canti  co  * I primo  numero,  e le 
stanze  co  ' 1 secondo.  — Ne’  luoghi  dubbj 
s’è  pur  consultala  l'ediz.  lior.  del  >827, 
tip.  all  ’ insegna  di  Dante. 

Berti.  Bini.  Rime  burlesche  di  Francesco 
Berni.  — Si  è lidio  uso  della  Raccolta 
delle  Opere  burlesche  del  Berni  e 
d’altri  autori , colla  «lata  ( vera  o finta 
clic  sia)  di  Usccht  al  Reno  17S0,  ap- 
presso Jacopo  Broedclet.  Tre  volumi.  — 

I due  numeri  aggiunti  alle  allegazioni 
di  queste  Rime  accennano  il  volume  e 
le  pagine  «li  ciascheduno  di  essi.  — Se 
talvolta  s’è  usala  l’ediz.  mil.  de’ Class, 
ital.,  ovvero  quella  di  Londra  172 1-24  , 
per  Gin.  Richard,  se  n’  è fatto  cenno.  — 

( Queste  Opere  burlesche  furono  quasi 
tutte  approvate  per  lesti  dalla  Crusca.  ) 

Berti.  Vcntis.  letl.  /am.  — Ventisei  lettere 
(àmighari  edite  ed  iucdilc  di  Francesco  ! 
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Berni  fiorentino.  Venezia,  tipografia  di 
Alvisópoli,  1 853. 

Berlin.  Bini.  buri.  — Rime  burlesche  di  Ró- 
molo  Berlini.  — Sono  comprese  nella 
Raccolta  dell’ Opere  burlesche  del  Berni 
e d’altri  autori  (V.  Bern.  Bini.). — Co’l 
primo  numero  si  accenna  il  volume  ; 
co’l  secondo  la  pagina.  — ( Scritt . Crus.) 

Berlin.  Fals.  scop.  — La  falsità  scoperta  nel 
libro  intitolato  La  verità  senza  mac- 
chia dal  gobbo  di  Sancasciano  a difesa 
dell’eccell.  sig.  Anton  Francesco  Ber- 
lini , ec.  In  Francforl,  appresso  Fede- 
rigo Knocb,  171 1 .-  (Senti.  Crus.) 

Berlin,  Specoli.  — Lo  specchio  clic  non 
adula  presentato  all’  eccellentissimo  si- 
gnor Girolamo  Manfredi,  ec.,  dal  Dottor 
Anton  Francesco  Berlini  cittadino  e 
medico  fiorentino,  ec.  Leida,  1707, 
appresso  Giordano  Luchtmaus.  — Le 
citazioni  sono  a pagine. 

Beri.  Pros.  — Prose  volgari  di  F.  Ginulorenzo 
Berli  agostiniano,  ec.  Firenze,  1759, 
appresso  Andr.  Ronderei  — Le  citazioni 
sono  per  pagine.  — ( Scrilt . Crus.) 

Bertold.  — Bertoldo  con  Bertoldino  e Caca- 
senno in  ottava  rima  con  argumenti , al- 
legorie, annotazioni , e figure  in  rame. 
Bologna,  175(5,  nella  stamperei  di  Lelio 
dalla  Volpe.  (Di  rado  s’è  fatto  uso  di 
questo  poema;  più  spesso  uc  citiamo  le 
Annotazioni.) 

Bianchiti.  Isl.  uiiiv.  — La  Istoria  universale 
provala  con  monumenti,  ec. , Opera  di 
Monsignor  Francesco  Bianchini  verone- 
se, ec.  Roma,  1747)  nella  stamperia  di 
Antonio  de’  Rossi.  — Le  citazioni  sono 
a pagine. — (Per  ale.  lertn.  istorici.) 

Bib.  Test.  ani.  — Bibbia  vulgare,  ec.  Nell’al- 
ma patria  de  Vcnccia  per  maistro  Ga- 
briel «le  pierò  Trivisano  , ec.,  negli  anni 
della  salutifera  ineariiatione  del  figliol 
«li  letcrno  et  omnipoteute  Dio,  1 477,  a dì 
i5  zeuer.  — Le  citazioni  sono  per  libri 
e capi. 

Bib.  vulg.  — Bibbia  volgare,  in  kalendc  de 
octobrio,  1471,  volumi  due  in  foglio. 
(Di  questo  rarissimo  libro  fummo  gentil- 
mente aecommodati  dall’egregio  c nobile 
sig.  Gaetano  ftfclzi,  al  quale  ci  stringono 
dolci  vincoli  d’indelebile  gratitudine.) 

Bin.  Biech.  — Il  bicchiere,  tributo  di  messer 
Bino  a Giuseppe  Ciucio  medico  fiam- 
mingo. Calveley-Hall,  1821.  — Si  cita 
per  pagine. 
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Bin.  Col.  — l.n  Cotognata,  trillino  di  messer 
Bino  a Claudio  Tolotnci  terzo  Re  della 
Virtù.  Cnlvcley-Ilall , 1821.  — Si  cita 
per  pagine. 

Bind.  Boti.  Bini.  —Rime  di  Biado  Bordelli.  — 

V.  Rac.  Rim.  ani.  tos. 

Bin.  Rim.  buri.  — Rime  burlesche  di  messer 
Bino.  — Sono  comprese  nell’  Opere 
burlesche  del  Remi  e d’altri  autori 
(V.  Berti.  Rim.).  — Il  primo  numero 
indica  il  volume;  il  secondo  la  pagiua. 

— ( Scrilt . Crus.) 

Biring.  Pirot.  — Pirotecliuia  del  signor  Vari- 
nocelo Biringuccio  , ec.  Bologna  , per 
GiosefTo  Lunghi,  1678.  — Si  citauo 
le  pagine.  — Si  avverta  che,  essendo 
questa  edizione  scorrettissima,  tic’  luoghi 
dubhj  si  sono  pur  consultate  le  stampe 
antecedenti;  e dove  in  tutte  si  trovò 
essere  il  testo  corrotto,  si  è ritenuta 
fedelmente  la  voce  citata,  ma  si  è pro- 
curato, con  qualche  alterazione  dcll’allre 
parole,  di  ridurre  il  testo  a intelligibile 
lettura.  — ( Pe ’ term.  lecn .;  adott.  dal- 
l’Alber.j  Grass .,  Colomb.) 

Bisc.  Cani.  Cam.  — Parere  del  dott.  Antom- 
mnrta  Biscioni  Academico  della  Crusca 
sopra  la  seconda  ediz.  de’Canti  carnascia- 
leschi procurata  da  Antonfranc.  Grazimi 
detto  il  Lasca,  ec.  Firenze,  i^o,  per 
Francesco  Moiickc.  — (Scritt.  Crus.) 

Bisc.  Aot.  fl/alm. — Biscioni,  Note  al  Mul- 
mantile.  — V.  Mulm. 

Bisc.  Nat.  Bini.  Fug  — Biscioni,  Note  alle 
Rime  «lei  Fagiuoli.  — V.  Fag.  Rim. 

Bocc.  — Boccaccio.  Il  Decamerone.  Edizione 
del  Blnuchon  , Panna  1 8 1 2 , per  cura 
dell' ab.  Colombo.  — Sogliamo  indicare 
colle  abbreviature  g.,  n.,  v.,p.  o fi,  la  gior- 
nata, la  novella,  il  volume,  c la  pagina  o 
faccia  clic  dir  si  voghi.  — (Scritt.  Crus  ) 

Bocc.  Am.  — I.’ A melo  di  M.  Gio.  Boccaccio. 

Parma,  co’  caratteri  de’  fratelli  Amoretti, 

1 802. — Talvolta  ci  siamo  valuti  dcll’cdiz. 

(iorent.  d’Ig.  Moutier,  1 855;  e ne  abhiain 
fatto  cenno  coll’abbreviatura  ediz.  fior. 

Bocc.  Amor.  vis.  — Amorosa  visione  di  Gio. 
Boccaccio  novamente  corretta  sui  mano- 
scritti. Firenze,  per  Ig.  Moutier,  s 833. 

Bocc.  Cac.  Diari.  — La  Caccia  di  Diana, 
poemetto  di  Gio.  Boccaccio  ora  per 
la  prima  volta  politicato  per  cura  d’fg. 

. Moutier.  Firenze,  Maghcri , 1 83’/. 

Bocc.  Coni.  Dant.  — Il  Commento  sopra  la 
Comcdia  di  Dante  Alighieri,  di  Gio. 
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Boccaccio , novamente  corretto  sopra 
un  testo  a penna.  Firenze,  per  Ig.  Mou- 
tier, 1 85 1 . — Si  cita  co  ’ I primo  numero  il 
volume,  e co  ’ 1 secondo  la  pagina.  Do v’  è 
posto  un  sol  numero,  esso  indica  le  pa- 
gine del  volume  primo.  — Talvolta 
si  è fatto  pur  uso  della  prima  edizione 
portante  la  data  di  Firenze,  in  vece  di 
Napoli,  1724  , in  due  volumi;  ma  se 
ne  avvcrtisce  il  lettore  coll’abbreviatura 
pr.  ediz. 

Bocc.  Corb.  — Il  Corbaccio  di  M.  Giovanni 
Boccaccio.  Parma,  co’ caratteri  de1  fra- 
telli Amoretti,  1800  — Abbiati!  pure 
fatto  uso  dell’edizione  d’Ig.  Moutier,  ac- 
cennandola coll’abbreviatura  ediz. far. 

Bocc.  Decam.  T-  Mann.  — Il  Decameron  di 
M.  Gio.  Boccaccio  tratto  dall’ ottimo  .te- 
sto scritto  da  Francesco  d' Amaretto  .Man- 
nelli sull’originale  dell’Autore,  mdcclxi. 

Bocc.  Fiam.  — Fiammetta  di  Gio.  Boccaccio 
corretta  sui  testi  a penna.  Firenze,  per 
Ig.  Moutier,  1821),  co’  tipi  del  Magheri. 

Bocc.  Filoc.  — Filiicolo  di  Gio.  Boccaccio, 
corretto  sui  testi  a pernia.  Firenze,  per 
Ig.  Moutier,  1829.  co’  tipi  del  .Magheri. — 
Il  primo  numero  indica  il  volume;  il 
secondo  la  pagina. 

Bocc.  Filostr. — Il  Filóstrato  di  Gio.  Boc- 
caccio novamente  corretto  sui  testi  a 
penna.  Firenze,  per  Ig.  Moutier,  i83i, 
stamperia  Magheri.  — Il  primo  numero 
indica  la  pagina  ; il  secondo  la  stanza. 

Bocc.  Leti . — Lettere  di  M.  Gio.  Boccaccia 
Parma,  co’  caratteri  de’  fratelli  Amo- 
retti, iSot. 

Bocc.  Pisi.  Fr.  Pr.  S.  Apost.  — Pistola,  di  Gio. 
Boccaccio  a M.  Fr.  Priore  di  Sant’Apo- 
stolo, testo  di  lingua  ora  ragguagliato,  ec., 
da  Bartolomeo  Gamba.  Milano,  dalla 
Società  tipograf.  de’ Class,  ital.,  1829. 

Bocc.  Rim.  — Rime  di  Giovanni  Boccaccio.  — 
V.  Rac.  Rim.  ant.  tos.  — Allorché  li  cs. 
sou  tratti  dalla  stampa  di  Ig.  Moutier, 
la  indichiamo  coll’abbreviat.  ediz.  fior . 

Bocc.  Tes.  — La  Tcseide  di  Giovanni  Boc- 
caccio novamente  corretta  sui  testi  a 
penna.  Firenze,  per  Ig.  Moutier,  i83t, 
e impressa  co’  torchi  della  stamperia 
Magheri. — Si  citano  i libri  eie  stanze.  — 
Ne’  luoghi  dubbiosi  abbiam  consultato 
le  stampe  antiche  (liberalmente  sommi- 
nistrateci dal  nobile  c cliiariss.  sig.  Gaet. 
Mclzi),  ed  anche  l’edizione  milanese  del 
Silvestri,  1819. 
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lìnee.  Uri. — L’Urbano  Hi  M.  Gio,  Boccaccio. 
Parma,  co’  caratteri  de’  frat.  Amorclti. — 
Qualche  volla  abbinino  adoperata  l'cdiz. 
di  Ig.  Moutier , avvisandone  il  lettore 
coU’nbbrev.  ediz.  fior. — Si  noti  peral- 
tro essere  fondata  opinione  di  molli  clic 
l’ Urbano  non  sia  cosa  del  Boccaccio.  — 
(Senti.  Crus.) 

Rare.  Vii.  Dani.  — La  Vita  di  Dante  Ali- 
ghieri di  Giovanni  Boccaccio  ora  no- 
tamente emendala.  Firenze,  >835,  per 
lg.  Moutier.  — - Le  citazioni  sono  per  pa- 
gine. (Se  talvolta  si  fece  uso  d'altre  stam- 
pe , le  accenniamo  con  sufficiente  chia- 
rezza. ) 

Jìocz.  Cons. — Boezio  della  Consolazione  vol- 
garizzalo da  Maestro  Alberto  fiorentino. 
Firenze, per  Doin.  Maria  Mauni,  > j35.— 

( Scritt . Crus.) 

line i.  Cons.  trad.  Varch.  — Boezio,  cc.,  tra- 
dotto dal  Varchi. — V .Varch.  Bocz.Cons. 

Bonag.  Urbic.  Ritti.  — Rime  di  Bonagiunta 
(Jrhicianni.  — V.  Rnc.  Rim.  ani.  tos. 

Bortoni.  Osser.  / telile . — Osservazioni  in- 
torno a’  pelliccili  del  corpo  umnno , 
oltre  volte  publicatc  sotto  il  nome  del 
sig.  doli.  Giovancdsimo  Bonomo.  — So- 
no inserite  nel  voi.  primo  dcll'Opere  del 
Redi,  edizione  di  Napoli,  per  Michele 
Stasi,  1778. 

Boris.  Islil.  Masc.  — Istituzioni  di  Mascal- 
cia, ec.,  del  conte  Francesco  Ronsi,  ec. 
Venezia,  1827,  tipogr.  di  G.  Molinari 
per  Vito  Curii  editore.  — Il  primo  nume- 
ro indica  il  tomo,  il  secondo  la  pagina. — 
(Pe*  terni,  tecn.) 

Bons.  Man.  Res.  boi>.  — Manuale  de’  Pro- 
prietarj  di  bestie  bovine , operetta  del 
conte  Fr.  Botisi.  Milano,  >838,  per  Gio. 
Silvestri. — Co  ’ I primo  numero  si  accen- 
na la  pagina;  co’l  secondo  il  paragrafo. 
— (Pe’  terni,  tecn.) 

Borei.  Leti.  ined. — Lettere  inedite  del  dottor 
Gio.  Alfonso  Borclli. — Sono  inserite  fra 
le  Lettere  inedite  di  uomini  illustri  per 
servire  d’ Appendice  all’opera  intitolata 
Vita  Italorum  doctrina  exccllcntium. 
Firenze  1773,  per  Francesco  Moiickc. — 
Il  primo  numero  indica  il  volume;  il 
secoudo  la  pagina. 

Borgher.  Bai.  Eseq.  FU.  — Esequie  di  Filip- 
po IV  Calolico  re  di  Spagna, cc., descritte 
da  Gio  Battista  Borgheriui  canonico  fio- 
rentino. Firenze,  i665,  nella  stamp.  di 
S.  A.  S.  — Le  citazioni  sono  per  pagine. 
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Borgh.  Raf.  Am.Jtir.  — L’Amante  furioso, 
Comedia  di  Rafaello  Borghini  , cc.  In 
Viucgiu,  i5<)7,  presso  Gio.  Bnt.  c Gio. 
Bern.  Sessa.  — Le  citazioni  sono  per 
otti,  scene  e pagine.  ~ (Scritt.  Crus.) 

Borgh.  Raf.  Don.  cosi  — La  Donna  costan- 
te, Comedia  di  Rafaello  Borghini,  ec.  In 
Venctia  , >089,  appresso  gli  lleredi 
di  Marchiò  Sessa.  — Le  citazioni  sono 
per  atti,  scene  e pagine. 

Borgh.  Raf.  Ritti,  ined,  — Rime  inedite  di 
Rafaello  Borghini  c di  Angiolo  Allori 
detto  il  Bronzino.  Firenze,  1822,  nella 
stamperia  Maghcri.  — - Le  citazioni  sono 
per  pagine. 

Borgh.  Raf  Rip.  — Il  Riposo  di  Rafaello 
Borgliini.Ediz.mil  de’ Classici  ital. — 
Co’l  primo  numero  si  accenna  il  volume; 
co’l  secondo  la  pag. — Se  talvolta  s’è 
fatto  uso  dell’cdiz.  fior.,  Marcscotti, 
1 584  s ^ aggiunge  al  nutn.  del  libro  e 
della  pagina*  edii.  Crus. 

Borgh.  Vin.  o Vinc.  — Discorsi  di  Vincenzo 
Borghini,  ec.  Ediz.  mil.  de’ Class,  italia- 
ni. — Le  citaz.  sono  per  voi.  e pag.  — 
Se  talvolta  citiamo  1’  ediz.  fior,  pe’ 
Giunti,  >584 , l’accenniamo  coll’ab- 
breviatura ediz.  Crus.  — (Scritt.  Crus.) 

Borgh.  Vin.  0 Vinc.  Leti,  al  Salo. — Lettera  di 
monsignor  Vincenzo  Borghini  al  cav. 
Lionardo  Snlviati.  — È inserita  in  fiue 
all’  Appendice  all’  Illustrazione  istorica 
del  Boccaccio  scritta  da  Domenico  Maria 
Manni.  Milano,  co’  tipi  di  Giovanni  Pi- 
rotta,  >8ao. 

Boll.  Cari.  — Bolla  Carlo.  — Tutto  le  volte 
che  da  noi  si  allega  questo  scrittore,  dopo 
addotto  il  passo,  abbiamo  indicala  l’opera 
dov’  esso  si  legge,  il  volume,  la  pagina, 
ed  accennata  l’edizione. 

Boll.  Rag.  Lad.  More.  — Ragionamento 
del  signor  Carlo  Botta  sulle  Memorie 
di  Lady  Morgan  risguardanli  alla  vita 
ed  al  secolo  di  Salvator  Rosa.  ( Senza 
indicazione  di  tempo , di  luogo , di 
stampatore.  ) 

Bollar. — Monsignor  Gio.  Bottari. — Allorché 
alleghiamo  alcun  esempio  di  questo  scrit- 
tore, accenniamo  l’opera  donde  l’abbiam 
tratto, el’ediz.  di  cui  ci  siamo  servili.—  Le 
citaz.  sono  per  pagine.  — ( Scritt . Crus.) 

Bollar.  Annot.  Vasar.  Vii.  — Annotazioni 
alle  Vite  de’  Pittori , Scultori  e Archi- 
tetti scritte  da  Giorgio  Vasari.  • — V. 
Vasar.  Vii. 
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Rollar,  l.r.ll.  piti.  — Raccolta  di  lettere  sulla 
pittura,  scultura  ed  architettura,  scritte 


•la’  più  celebri  personaggi  dei  secoli  xv, 
xvi  C x\ii,  publicata  da  Al.  Gio.  Botta- 
li, ec  Milano,  i8uu,  per  Gio.  Silvestri. 
— Si  citano  con  numeri  progressivi  i 
volumi,  le  pagine  c le  lettere. 

Bollar.  Pie/.  Fruii.  Linp.  — Prefazione  di 
mons.  Gio.  Bottari  ai  Frulli  della  linpua 
di*F.  Domcn.  Cavalca  (V.  Citral.  Fruì. 
Linp). — Le citazioni  sono  per  pagine. 

Bollar.  Pre/.  Pungil.  — V.  Punpil. 

Brace.  Brac.  Rim.  — Rime  di  Braccio  Bracci. 
— V.  Rac.  Riin.  ani  tos. 

Brace.  Rin.  Dial.  — Bracci  Rinaldo,  I primi 
due  Dialoghi  di  Dodo  I.aherio  iu  risposta 
e confutazione  del  parere  del  sig.  dott. 
Aiitommarta  Biscioni  sopra  la  nuova  ediz. 
de’  Cauli  carnascialeschi,  ec.  In  Culicuti- 
doni»  (Lugano,  Agnelli),  17^0,  per  ma- 
stro Poliziano  da  Castel  Sambuco.  — Le 
citaz.  sono  per  pagine.' — (Scrill.  Crus  ) 

Bracciol.  Balia.  --  Il  Baiino,  idillio  di  Fran- 
cesco Bracciolini. — È stampato  appresso 

10  Scherno  degli  Dei  nell’  edizione  di 
Bernardo  Giunti,  Venezia  1627.  — Si 
cita  il  numero  delle  pagiue.  — ( Adoti . 
dàlVAlber.) 

Bracciol.  Fili.  — Bracciolini , la  Filiide 
civettiua.  Edizione  suddetta.  — Si  cita 

11  numero  delle  stanze. 

Bracciol.  Sch.  D.  — Lo  Scherno  degli  Dei , 
poema  piacevole  di  Francesco  Braccio- 
lini. Milano  1804,  dalla  Società  tip.  de’ 
Class,  ilul.  — Si  citano  i canti  e le  stanze. 

Bracciol.  Tallo  Musa  bajona.  — Tale  é 
il  titolo  della  Prefazione  iu  forma  di 
dialogo  che  il  Bracciolini  mise  in  fronte 
allo  Scherno  degli  Dei.  — Si  citano  le 
pagine  dell’ediz.  da  cui  si  sono  tratti  li 
spogli  del  poema.  — V.  qui  sopra. 

Bramb.  Sp.Jil.  — Saggio  di  uno  spoglio  filo- 
lògico dell’ab.  Gius.  Brambilla.  Iu  Como, 

1 83 1,  dalla  stamp.  di  C.  Pietro  Ostiuelli. 

Broflz.  Pocs.  ined.  — Poesie  inedite  di  An- 
giolo Allori  detto  il  Bronzino.  — V.' 
Borgh.  Raf.  Rim.  ined. 

Bronz.  Rim.  buri. — Rime  burlesche  di  Agnolo 
e di  Cristofauo  Allori  pittori  delti  i 
Bronzini.  — Sono  impresse  nelle  Opere 
burlesche  del  Berni  e dy  (diri  autori 
(V.  Bern.  Rim.). — I due  numeri  aggiunti 
alle  citazioni  di  queste  Rime  corrispon- 
duno  a quelli  del  voi.  e della  pagina.  — 
(Sciiti.  Crus.) 
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Brun.  Lai.  Favo!.  — II  Favoletto  di  ser 
Brunetto  Latini  — Si  legge  iu  line  al 
Trallulo  contro  all: avversi  là  della  for- 
tuna di  Arrigo  da  Settimello.  Genova, 
tipografia  de’ fratelli  Pagano,  i8"iy.  — 
Abbiamo  rzinudio  consultata  Pedi/.,  del 
Mulini,  Firenze  1 Sa 4 , facendone  cenno 
rolPabbreviatura  ediz.  Jior.}  posta  dopo 
la  citazione  della  pagina.  — ( Scrill. 
Crus.) 

Brun.  Lai.  Or.  Q.  Lcg.  — Volgarizzamento 
della  Orazione  di  Tullio  per  Quinto 
Legario.  Opuscolo  annesso  al  Boezio 
della  Gousolazionc  volgarizzato  da  i)lnc- 
slro  Alberto  fiorentino.  — V.  Boez. 
Cons. 

Brun.  ImI.  Pula/.  — V.  Palaff. 

Brun.  Lai.  Riin. — Rime  «li  Brunello  Latini. — 
V.  Rac.  Rim.  ani.  tos. 

Brun.  Lai.  Tes.  — 1 V.  Tes.  Brun . ImI. 

Brun.  Lai.  Tesarci.  — Il  Tesoretlo  e il 
Favolelto  di  ser  Brunetto  Latini  ridotti 
a miglior  lezione,  ec.  Firenze,  Giuseppe 
Mulini,  i8’i4-  — ( numeri  aggiunti  agli 
esempj  indicano  la  pagina  u il  verso. 

Brun.  Lai.  Tre  oraz.  — Le  tre  Orazioni  di  AI. 
T.  Cicerone  dette  dinanzi  a Cesare,  ec., 
volgarizzate  da  Brunetto  Latiui,  testo  di 
lingua,  ec-,  corretto,  ec.,  da  Luigi  .Maria 
Rezzi.  Milano , 1 83'/ , dai  torchi  di  Ra- 
nieri Faufimi.  — Le  citazioni  sono  |>er 
pagiue. 

Bullel , Lang.  celi.  — M«imoires  sur  la  I.an- 
gue  colliquo,  ec.  Resancou,  1754,  cliez 
Cl.  Jos.  Dacliu. 

Buomm. — Della  Lingua  toscana  di  Benedetto 
Buommatlòi,  libri  due.  Milano,  1807, 
dulia  Società  lipogr.  de’  Class,  ital.  — 
(Adott:  dall’  Alber.) 

Buomm.  LUI.  — Idillio  di  Benedetto  Buoni- 
inallei  sopra  le  Belline.  — V.  Man.  No- 
tiz.  Re/. 

Buonac.Montcm.Rim. — Rime  di  Buonaccorsi 
da  Alontemagno. — V.  Rac.  Rim.  ani.  tos • 

Buonapar.  F ed.  — La  Vedova,  comedi» 
facetissima  di  M.  Nicolò  Buona  parte  cit- 
tadino fiorentino.  In  Firenze,  appresso 
i Giuuli,  i5tì8. 

Buonar.  Descr.  Nozz.  — Descrizione  della 
felicissime  Nozze  della  Cristianissima 
Maestà  di  Madama  Maria  Medici  Regina 
di  Francia  c di  Navarro,  di  Michelaguolo 
Buonarroti.  Firenze,  1600,  appresso 
Giorgio  Alarescotli.  — Le  citazioni  sono 
per  pagine.  — (Scrill.  Crus.) 
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Buonar.  Fier.  o Tane.  — La  Fiera,  co- 
media  dì  Michclagnnlo  Buonarroti  il 
giovane  , e la  Tancia  , cninedia  rusti- 
ca Ir  del  medesimo , colle  annotazioni 
dell' ab.  Anton  .Maria  Salvini,  ec.  Fi- 
renze 1726,  per  li  Tartini  e Franchi.  — 
li  primo  numero  indica  la  pagina  $ il 
secondo  la  colonna.  Per  lo  più,  trattan- 
dosi della  Fiera , si  accenna  anche  In 
giornata,  l’atto  e la  scena.  -—In  riguar- 
do alla  Tancia  si  citano  li  atti  e le  sce- 
ne, e si  è pur  fatto  uso  dell’ edizione 
de*  Landini,  Firenze  i638. 

Buonar,  Pros.  — V.  qui  sotto  Buonar.  Rim. 

Buonar.  Rim.  — Rime  c Prose  Hi  Michela- 
guolo  Buonarroti , pittore,  scultore  , ar- 
chitetto, e (mela  fiorentino.  Milano,  per 
Giovanni  Silvestri,  t8‘ii.  — Le  citazioni 
sono  a pagine. 

Buondeim.  — I .citerà  dell’  illustrissimo 
signor  abitate  Giuseppe  Buoudelmonli  in 
fronte  al  Riccio  rapito  del  Pope  tradotto 
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dall’ abbate  Andréa  Jlonducci.  Firenze, 
1739,  per  Francesco  Moticke.  — Le 
citazioni  sono  per  pagine.  — ( Scritl. 
Crus.) 

Buon.  Tom.  Provar.  — Del  tesoro  del  li 
Proverbj  italiani  di  Tomaso  Buoni,  cit- 
tadino lucchese,  ec.  Venezia,  Gio.  Batt. 
Ciotti,  1604  e i6o5.  — Essendo  questo 
libro  diviso  in  due  parti  e due  tomi, 
co’l  primo  numero  si  accenna  la  parte 
c il  tomo,  e ro’l  secondo  In  pagina. 

Burchie!.  Rim. — Sonetti  del  Burchiello,  del 
Bellinrioni  e d’altri  poeti  fiorentini  alla 
burchiellesca.  Firenze,  per  i Giunti  a di 
7 agosto  i658.  — Si  citano  le  pagine.  — 
(Scritt.  Crus.) 

Bus.  Awcnt.  Cic.  — Fortttnatus  Sìculus, 
o sia  L'avventuroso  Cìnliano  di  Busone 
da  Gubbio,  ec. , ec.  Milano,  per  Gin. 
Silvestri,  *833.  — l^e  citazioni  sono  per 
pagine.  — ( Scritt  tlcl  buon  sec.) 

Bnzz.  Tom.  — V.  Tom.  Buix.  Rim. 
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Cac.  Cast.  Rim.-—  Rime  di  Caecin  da  Ca- 
stello. — V.  Rac.  Rim.  ant . tot. 

Calcag.  Sagg.  Face.  — Saggio  sulla  Vac- 
cina di  Francesco  Calcagni,  Cancelliere 
della  R.  Acad.  di  Medie,  di  Palermo,  »*c. 
Palermo , dalla  Reale  Stamperia,  1 809. 
— Si  citano  le  pagine.  — ( Per  alcuni 
termini  scientifici.) 

Cam.  Pnr% . Cong.  Bar.  — Congiura  de’ 
Baroni  del  regno  di  Napoli  contra  il 
Re  Ferdinando  I , raccolta  da  Camillo 
Porzio.  Milano,  per  Antonio  Fouiana, 
i83o.  — Si  citano  |e  pagine. 

Calti*  cara. — Tutti  i trionfi,  carri,  mascherate, 
u Cauli  carnascialeschi.  In  Cosmopoli, 
1750.—  Le  citazioni  sono  per  pagiuc. — 
(Scritt.  Crus.)  • 

Carco.  Oss.  Foc.  — Osservazioni  intorno  ai 
Vocabolari  dilla  Lingua  italiana,  ec., 
del  profrss.  Giaciuto  Carena.  Torino, 
i85i,  presso  Giuseppe  Bomba. 

Cari.  Svia.  — Bacco  in  Toscana , ec.,  e la 
Svinatura  di  P.  F.  Carli.  Firenze,  1816, 
all’  insegna  dell’  àncora.  — Si  cita  per 
pagine.  — (Scritt.  Crus.) 

Cor.  — Opere  del  commendatore  A unibai 
Caro.  — Quando  si  ritano  i volumi  di 
questo  autore , scuz’  altra  indicazione  , 


la  stampa  di  riti  s’  è fatto  uso  c la 
milanese  de’ Class,  ilei.—  (Striti.  Crus.) 

Car.  Apoi.  — Apologia  del  commendatore 
Annibai  Caro  contra  Lodovico  Castelve- 
Iro,  ec.  Milano  t8?o,  dalla  Società  tipngr. 
de’  Classici  italiani. — Si  cita  il  muncro 
delle  pagine. 

Car.  Com  — Alcuni  ver>i  del  Molza  commen- 
tati naScr  Agres1o(rifl£rfa  AunibalCaro). 
In  Raldacco,  1787.  — Si  allega  per  pagine. 

Car.  Daf. — Gli  Aiuoli  dì  Dafui  c di  Cloe 
di  Lungo  Sofista  tradotti  dal  commen- 
datore A nnibul  Curo.  Loudra,  11Q4.— 
Le  citazioni  sono  per  pagine.  — Ne’  casi 
dubbj  abbiamo  consultate  altre  stampe, 
facendone  cenno  nella  citazione. 

Car.  Die . — Diccr/e  di  Auuibai  Caro  al  sesto 
He  della  Virtù.  Culvcley-Hall,  i8'ii. — 
Si  citaoo  per  pagine. 

Car.  Fu.  — L’  Eneide  di  Virgilio  tradotta 
da  Aunibal  Curo.  Milano,  dalla  tipngr. 
Soiuoguo  e Cotnp.,  1816  — Si  cita  per 
libri  e versi. 

Car.  Leti.  — Annibai  Caro,  Lettere  G«nii- 
gliuri.  Padova,  appresso  Giuseppe  Co- 
rnino, 1749.  — Il  primo  uuinem  indica 
il  voi.;  il  secondo  la  pagiua.  Dm  e si  è 
fatto  uso  d’altre  stampe,  l’ accenniamo 
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Car.  Le.il.intd. — Lettere*  inedite  di  Annibnl 
Caro,  con  annotazioni  di  Pietro  Maz- 
zucctielli,  cc.  Milano,  dalla  tipografia 
Pogliani,  1 827  e scg.  — Il  primo  numero 
indica  il  volume  ; il  secondo  la  pagina. 

Cur.  Leti.  Negox.  o Farn.  — Delle  lettere 
del  commendatore  Auuibal  Caro  scritte 
a nome  del  Cardinale  Alessandro  Farne- 
se, divise  in  tre  volumi.  Padova  1765, 
appresso  Giuseppe  Cornino Le  cita- 

zioni sono  per  volumi  e pagine. 

Car.  Leti.  Sencc.  — Lettere  di  L.  Anneo 
Seneca  vulgarizzntc  dal  commendatore 
Anuibal  Caro.  Milano,  1828,  Soc.  ti- 
pogr.  de’  Class,  ital.  — Il  pruno  nu- 
mero dopo  P cs.  indica  la  Lettera  3 il 
secondo  la  pagina. 

Car.  Leti.  Tornii. — Lettere  ixxvit  del  com- 
mend.  Anuibal  Caro  raccolte  da  Giulio 
Bernardino  Tomitano  Opitergino,  ec. 
Venezia,  1791,  per  Antonio  Zatta. — 
Il  primo  numero  dopo  la  citaz.  indica 
la  pagina  ; il  secondo  la  lettera. 

Car.  Mutiac.  — Mattaccini  del  commendatore 
Annibai  Caro. — Sono  uniti  all’ Apologià 
dello  stesso  scrittore.  Milano  1820,  dalla 
Soc.  tip.  de7  Class,  italiani.  V.  addietro 
Car.  Apoi.  — Si  cita  il  numero  delle, 
pagine. 

Car.  Rei.  Arisi.  — La  Retorica  di  Aristotile 
fatta  in  lingua  toscana  dal  commend.  An- 
odini Caro.  Milano,  per  Felice  Ruscoui, 
1826.  — Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Car.  Son.  contr.  Caslelv. — Sonetti  di  Annibai 
Caro  contra  il  Castclvetro,  i quali  non 
fanno  parte  de5  Mattaccini.  — Sono  uniti 
alla  suddetta  Apologià  del  Caro.  — Si 
citano  le  pagine. 

Car.  Slrac  — Gli  Straccioni , comedia  del 
commend.  Annibai  Caro.  Venezia  1757, 
Remondini.  — Si  citano  li  atti  e le  scene. 

Car.  Strac.  Pro!.  — Prologo  alla  suddetta 
comedia. 

Cas.  Disc.  I ..  ..  _ _ _ 

„ t V.  Cas.  Leu.  Caraf. 

Cas.  Frani.  > J 

Cas.  Gal.  — Rime  c Prose  di  M.  Gio.  della 
Casa;  cioè  il  Galateo,  le  Orazioni,  le  Rime, 
il  Trattato  degli  offici  communi,  ec.  Na- 
poli 1715,  stamp.  di  Felice  Mosca.  — 
Quando  obbiam  fatto  uso  dcll’cdiz.  mil. 
de’ Class,  ital.,  dopo  l’esempio  citiamo 
«1  volume  e la  pagina.  Se  in  qualche 
occasione  ci  siam  serviti  dell’  ediz.  di 
Ci  us.,  lo  accenniamo.  — ( Scritl . Crus  ) 

Cas.  Leti.  — Lettere  di  mons.  Gio.  della 


Casa.  — Si  leggono  nel  voi.  11  StlFOperé 
di  questo  scrittore,  ediz.  mil.  de’  Class, 
ital.,  1806. — Le  citaz.  sono  per  pagine. 

Cas.  Leti.  Caraf.  — Distruzioni  e Lettere  di 
Mons.  della  Casa  a nome  del  Card.  Ca- 
raffa.— Si  leggono  nel  voi.  iv  dell’ Opere 
di  mons.  della  Casa , Milano,  1806,  Soc. 
tipogr.  de’  Class,  ital.  — Questo  volume 
contiene  in  oltre  un  Discorso  al  Cardi- 
nale Caraffa  per  impetrare  dall’ Impe- 
ratore Carlo  V lo  Stalo  o Dominio  di 
Siena j - un  Frammento  tP  un  Trattato 
delle  tre  lingue  greca , latina  c tosca- 
na ,*  - varie  Lettere  a Pietro  V cttori 
ed  a M.  Carlo  Gualtcruzzi,  e più  altre 
tratte  da  un  nu.  di  S.  E.  il  sig.  Jacopo 
Soranio.  — Le  citazioni  sono  per  pa- 
g'ne. 

Cas.  Isti.  Gitali.  — Lettere  di  munsig.  Gio. 

. ^ della  Casa  Arcivescovo  di  Benevento  a 
Carlo  Guallcruzzi  da  Fano  cavale  da 
un  manoscritto  originale,  ec.,  da  Luigi 
Maria  Rezzi , ec.  Imola,  1824,  tipogr. 
del  Seminario.  — Si  citano  per  pagine. 

Cas.  Leti.  C.  Guati.  1 

Cas.  Leti.  ms.  > V.  Cas.  Ixll.  Caraf. 

Cas.  Leti.  P.  Feti.  / 

Cas.  Of.  1 

Cas.  Or.  ? V.  Cas.  Gal. 

Cas.  Rim.) 

Cas-  Rim.  buri.  — Rime  burlesche  di  M.  Gio. 
della  Casa.  — Sono  comprese  nell’ Opere 
burlesche  del  Berni  e d’ altri  autori 
(V.  Bern.  Rim.).  — 11  primo  numero 
accenna  il  volume;  il  secondo  la  pagiua. 

Cosar.  Comp.  poet.  — Componimenti  poe- 
tici toscani  del  Canonico  Salvino  Sal- 
vini c del  Conte  Gio.  Bartolomeo 
Casaregi,  Acadcmici  della  Crusca.  Fi- 
renze, 1750,  per  Gaetano  Albizzini. 
— Le  citazioni  sono  per  pagine.  — 
( Scritt . Crus.) 

Castigl.  Corteg.  — Il  libro  del  Cortcgiatio  del 
conte  Baldessar  Castiglione.  Kdiz.  mil.de’ 
Class,  ital. — Il  primo  numero  indica  il  to- 
mo; il  secondo  la  pagina.  Dove  abbiam 
fatto  uso  di  vecchie  stampe,  le  speci- 
fichiamo per  mezzo  di  chiare  abbrevia- 
ture. — (Scritt.  Crus.) 

Castigl.  IMI.  in  Atanag.  Leti.  fac.  — V. 
Alanag.  Leti.  fac. 

Casto  (Del)  Antonio.  — V.  Sogli.  Fior. 

Casti'.  Jac.  — Castriotto  Jacomo.  — V.  in 
Magg.  Fortifc. 

Cavai.  All.  Aposl. ■ — V.  Alt.  Aposl. 
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Cavai . ZWif.  Spir.  — Disciplina  cie^li  Spi- 
rituali co  1 Trattato  delle  trenta  stoltizie, 
di  Fra  Domenico  Cavalca,  ec.  Roma, 
1^57,  nella  Stamperia  ‘di  Nicolò  e 
Marco  Palliarmi-  — Le  citazioni  sono 
per  capitoli  c pagine. 

Cavai.  Espos.  Simb.  — Esposi!  ione  del  re- 
verendo padre  frate  Domenico  Cavalca 
da  Vico  Pisano  dell’  Ordine  di  santo 
Doininico  sopra  il  Credo,  ec.  In  Ve- 
nezia al  seguo  della  Speranza,  i55o. 
— Il  primo  numero  dopo  P esempio 
allegatone  indica  la  parte,  il  secondo 
il  capitolo,  il  terzo  la  pagina,  c l’ul- 
timo la  faccia.  — Avendo  noi  spesse 
volte  latto  uso  della  ediz.  per  cura  di 
Mous.  Gio.  Dollari,  Roma,  1760, 
('accenniamo  coll'ablireviatura  ediz  rom. 

Cavai-  Fruì.  Ling.  — I frutti  della  lingua 
di  Fi'a  Domcn.  Cavalca  ridotti  alla  sua 

' vera  lezione  da  monsignor  Gio.  Dollari. 
Milano,  1837,  per  Gio.  Silvestri.  — Più 
volle  abbiam  fatto  uso  dell’  ediz.  per 
cura  dello  stesso  Bottari , e ne  faccia- 
mo un  cenno  distinto.  — Le  citazioni 
sono  per  capitoli  e pagine. 

Cavai  Jlcd  Cuor.  — Medicina  «lei  cuore, 
ovvero  Trattalo  della  pazienza  di  Fra 
Domenico  Cavalca  ridotto  alla  sua  vera 
lezioue  da  mons.  Gio.  Bottali.  Milano, 
iS58,  per  Gio.  Silvestri. — Dove  ci  siatn 
serviti  della  stampa  per  cura  dello  stesso 
Bottari,  la  specifichiamo.  — Le  citazioni 
sono  per  capitoli  e pagine. 

Cavai.  Pilligli.  — V.  Pungi! » 

Cavai.  /Uni.  — V.  Doni.  Cavai.  Rim. 

Cavai.  Spaili.  Croc.  — Specchio  di  Croce 
di  Fra  Doni.  Cavalca,  secondo  un  testo 
della  Pilli,  qiiiriiiiaira  di  Brescia,  1822, 
presso  Moro  e Falsili».  — Non  di  rado  ci 
siamo  valuti  di  stampe  antiche,  le  quali 
sono  da  noi  specificate.  — Le  citazioni 
sono  per  pagine. 

Cavai.  Stoll.  — Cavalca , Trattato  delle 
trenta  stoltizie.  Si  legge  dietro  alla 
Disciplina  degli  Spirituali  del  mede- 
simo autore.  V.  Cavai.  Disc.  Spir. 

Cavai.  Vii.  SS.  Pad.  — V.  Vìi.  SS.  Pad. 

Cavalcan.  G.  Isl.  fior.  — Istorie  fiorentine 
scritte  da  Giovauni  Cavalcanti,  ec.  Fi- 
renze, i838,  tipogr.  .all’ insegna  di 
Dante.  — Le  citazioni  sono  per  volumi, 
libri,  capitoli  c pagine. 

Ccc.  Angiol.  Rini.  — Rime  di  Cecco  Angio- 
licri V.  Aie.  Ritti,  atti.  los. 
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Cccch.  Assiuol.  — L’Assiuolo. 

— Dissim.  — I Dissimili. 

— Dot.  — La  Dote. 

— Incanì.  — Gl’  Incantesimi. 

— Mogi.  — La  Moglie. 

— Servig.  — , Il  Servigialc. 

— Sliav.  — La  Stiava. 

Tali  sono  i titoli  delle  Comedic  del 
Cecihi.  Il  primo  numero  indica  l’atto;  il 
secondo  la  scena.  Poi  talvolta  usiamo  di 
porre  Teal.  Coni  ,fior.\ cioè  Teatro  comico 
fiorentino  (V.  Tetti.  Com.  Jior.)  ; e in- 
dichiamo ro  ’ I primo  numero  il  volume, 
co’l  secondo  la  pagina.  — ( Sciiti . Crus.) 
Cccch.  Contai  inni  — Pezzi  tratti  dalle 
Comedie  inedite  di  Gio.  Maria  Cecclii. 
Seguono  ai  Provcrbj  (V.  Cccch.  Prov.)  ; 
e sono  postillali  dal  sig.  ab.  Luigi  Fiacchi. 
Cccch.  Com  ed.  in  ver.  Corr.  — Cocchi,  Co- 
medie in  versi.  Il  Corredo. 

— Don 5.  — Il  Donzello. 

— Dot.  La  Dole. 

— Incanì.  — Gl’  incantesimi. 

— Spir.  — Lo  Spirito.' 

— Sliav.  — La  Stiava. 

Venezia,  i585,  appresso  Bernardo  Giun- 
ti. — Le  citazioni  sono  per  atti , scene 
c pagine- 

Cccch.  Esali.  Croc.  — L’  Esaltazione  della 
Santa  Croce  ridotta  in  allo  recitabile 
da  Gio.  Maria  Cccchi  fiorentino.  In 
Serra  valle  di  Veneti»,  itioS,  per  Marco 
Claseri.  — Si  citano  li  atti,  le  scene, 
e le  pagine. 

Cccch.  Mascli. — Le  Maschere  c il  Samaritano, 
comedie  di  Gio.  Maria  Cccchi,  ora  per 
la  prima  volta  politicale  per  cura  d’un 
Academico  della  Crusca.  Firenze  1818, 
per  Gius,  eli  Giovocchino  Pagani. 
Cccch.  Prov.  — Dei  Provcrbj  toscani , Le- 
zione di  Luigi  Fiacchi,  cc. , con  la  Di- 
chiarazione de’  Proverhj  di  Gio.  Maria 
Cccchi , testo  di  lingua  citato  dagli 
Academici  della  Crusca.  Seconda  ediz. 
aumentala  di  molti  pezzi  tratti  dalle  Co- 
niedie  inedite  del  medesimo  Cccchi. 
Firenze  1820,  stamp.  Piatti. 

Cccch.  Samar.  — Cecch.  Masch. 

Ccccher.  Az.  Aless.  Med  — Delle  attioni 
et  sentenze  dei  S.  Alessandro  de  Me- 
dici primo  Duca  di  Firenze  Ragiona- 
mento d’  Alessandro  Ceccherclli  Fio- 
rentino, di  nuovo  ricorrette  et  ristam- 
pate cou  alcune  aggiunte  che  nell’altla 
impressione  non  erano.  I9  Firenze, 
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1570.  (Da  questo  titolo,  qnì  puntual- 
mente trascritto , si  faccia  stinta  della 
correttezza  de I libro.) 

Ceff.  Die.  — Le  Dicerie  rii  sor  Filippo 
Celli  notajo  fiorentino  publicule  ria 
Luigi  Biondi  romano.  Torino , 
tipogr.  Cliirìo  e Mina.  — Le  citazioni 
sono  a pagine.  — ( Scrift.  del  3oo,  e 
cit,  in  altre  opere  dalla  Crns.) 

Celi.  Ben . — V.  Ben.  Ceti. 

Celi.  Cittad.  — Note  di  Celso  Cittadini  in 
margine  delle  Giunte  di  Lodovico  Castri- 
vetro  al  Ragionamento  degli  Articoli  del 
Bembo.  — Si  leggono  nelle  Opere  del 
Card.  Pietro  Bembo , edizione  milanese 
de’  Classici  italiani,  voi.  10  , 11  e il. 
(V.  anche  Cittad.  Op.)  .—  (Adott.  dal • 
P Albcr.  ) 

Cennin.  Trai.  Pii.  — Di  Cennino  Cennioi 
Trattato  della  pittura, re.  Roma,  18*21,  co’ 
torchi  di  Paulo  Sai  vi  ucci. — Le  cita*,  sono 
per  pagine.  — (Sci  iti,  del  buon  secolo.) 

Cesar,  ab.  Ani. — Abbate  Antonio  Cesari  di 
Verona.  — A llorchè  citiamo  questo  scrit- 
tore, dopo  il  passo  allegato  indichiamo  il 
libro  onde  Babbuini  tolto,  la  pag.,  e Pedi*. 
Ma  lveo  di  rado  comparisce  il  suo  nome 
iu  qiiest’openq  giacché  il  Cesari  s’aveva 
imposto  per  legge  rii  non  usar  voce  o 
locuzione  di  cui  non  fosse  per  mostrare 
li  ri.  ne’  Classici , e sopratullo  nelle 
scritture  del  trecento.  Di  che  avvenne  in 
gciicrale  essere  i suoi  dettati  e corretti 
e peri  e forbiti,  ma  sì  a un  tempo  da 
noti  arricchirsene  gran  fatto  la  lingua. 
A ogni  modo  ancor  egli  adoperò  talvolta 
certi  vocaboli  che  forse  non  caddero 
mai  dalla  penna  di  que’  primi  idolatrati 
maestri,  e sono  alcuni  di  questi  po- 
chissimi che  ahbiuin  tolto  a registrare. 

Ces.  Cam . Li  Commenlarj  di  C.  Ci.  Cesare 
in  nostra  vulgnr  lingua  recati,  ediz.  cor- 
retta. Torino,  17;5,  per  Ciammichcle 
Hriolo. — 11  primo  numero  indica  il  tomo; 
il  secondo  la  pagina.  ((Questa  ediz.  è una 
ledete  ristampa  della  veti.,  1737,(8  quale 
é sottosopra  una  copia  della  traduzione 
di  Frane.  Haldclli.--  V.  il  liamba,  Serie 
dei  'Pesti di  lingua,  ec.,  1 8'j8,  al  n.  1 1 a 1 .) 

Cesi  on.  Di  ac.  Ossecv.  pel  he.  — - Lettera  del 
sig.  Diacinto  Cestoni  al  sig.  Antonio 
Vallisnieri  sui  pelliccili.  — È inserita 
ilei  volume  primo  delle  Opere  del  Redi , 
ediz.  di  Napoli,  per  Michele  Stasi,  1778. 

Clutmb.  Dtz.  un.  — Dizionario  uimcrs  le 
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delle  arti  e delle  scienze,  re.,  di  F.fraimo 
Chambers  della  Società  reale,  traduzione 
esatta  ed  intiera  dall’inglese.  Venezia, 
pressò  Giambattista  Pasquali. 

Cbenib.  — Cherubini  Francesco,  compila- 
tore del  Vocabolario  milanese-italiano. 
Noi  gli  andiamo  specialmente  debitori 
di  quasi  tutte  le  voci  dì  dialetti  non 
toscani  corrispondenti  u varj  termini 
ornitològici. 

Chcrub.  Voc  mani.  — Vocabolario  manto- 
vano-italiano di  Francesco  Cherubini. 
Milano,  1817,  per  G.  B.  Bianchi  e C. 

Chiabr.  — Rime  di  Gabriello  Chiahrcra  Ediz. 
mil.  de’  Class  ital.,  1 808.  — Il  primo  nu- 
mero accenna  il  voi. ; il  secondo  la  pagina. 
— Qualche  volta  si  è pur  fatto  uso  dei- 
fi  ediz.  ven.  1787,  per  Gius.  Pasquali.  — 

( Sci  iti . Crus.) 

Chiabr.  Alc.pros.  ined. — Alcune  prose  inedite 
di  Gabriello  Chiahrcra.  Genova,  pe’frat. 
Paglino  (senza  indicazione  d’  anno,  ma 
debb’  essere  del  1827  o in  quel  torno). 
— 8»  citano  le  pagine. 

Chiabr.  Arned  — Amcdéida,  poema  di  Ga- 
briello Chiahrcra.  Genova  i6»o,  per 
Giuseppe  Pavoni.  — Si  citano  le  pagine. 

Chiabr.  Gucr.  Gol.  — Delle  Guerre  de’  Goti, 
di  Gabriello  Chiabrera,  canti  quindici. 
Venezia  1 77 1, sta mp.  Coletti. — Il  primo 
numero  indica  il  canto;  il  scc.  la  stanza. 

Chiabr.  Ippod.  — Jppodainta,  tragedia  di 
Gabriello  Chiabrera.  Genova  18:17,  per 
Vincenzo  Caoapa.—  Si  citano  le  |Mgiue. 

Chiabr.  Leti.  — Lettere  rii  Gabriello  Chia- 
brera. Seconda  ediz.  colla  giunta  d* altre 
inedite  e due  opuscoli.  Genova  t8a<), 
per  L.  Pcllas.  — Si  citano  le  pagine. 

Cictrch.  Pass.  G-  C.  — Istoria  della  pas- 
sione c morte  di  Gesù  Cristo  scritta 
nel  buon  secolo  della  lingua  da  Nicolò 
Cicerchia.  — È stampata  in  seguilo  al 
Viaggio  in  Terra  Santa  di  fluì*  .Mariano 
da  Siena.  V.  Marion.  Viag.  — Si  ci- 
tano le  |>aginc  e le  ottave. 

Cicopled.  Ia'sv*  — Ciclopedia  di  Giorgio 
Lewis  che  serve  di  Suppìimcnto  id 
Dizionario  universali!  delle  arti  e scien- 
ze di  Firmino  Chambers,  ec.  Napoli, 
■ per  Domenico  Terre*. 

Cinon.  — Osservazioni  della  Lingua  italiana 
raccolte  dal  Cinonio , ce.  Milano  1R09, 
dalla  Società  tipografi  de’  Classiti  ilari.  — 
Le  citazioni  sono  a volumi  c pagine. 
( Striti . Crns.) 
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Cirif.  Colo.  — CiriOo  Culvanéo  dì  l.urn' 
i Pulci.  W.j  con  la  Giostra  «lei  magnifi- 
co Lorenzo  dr’  Medici,  insieme  con 
Ir  Epistole  composte  jl.d  medesimo  Pulci. 
Fiorenza,  nella  slamp.  Giunti,  i5ji. — 
Si  «ila  il  numero  delle  pagine,  e talora 
a Delie  il  cauto,  l'epistola,  ec.  — Ne’  casi 
dubbj  si  è consultala  la  recente  ediz.  lior. 
per  cura  di  S.  !..  G.  E.  Audio,  la  quale 
lia  sopra  la  sudd.  il  vantaggio  di  veuti- 
imvc  ottave;  c se  li’ è fatto  cenno  col- 
rabbrev.  ediz.  And.  (V.  ambe  il  seg. 
nrl  ) — ( Strili . Crus.) 

Cirif.  Ctdii.  contiti- Gian.  bui. — CirifTo  Calva- 
ueo,  I.ibro  intitolato  il  Ciriflii  Cai  valico 
et  il  Povero  Avveduto,  ec  , composto  il 
primo  Libro  per  Luca  Pulci,  il  resto  per 
Bernardo  Giumbulari,  fiorentini,  di  nuo- 
vo tutto  riformalo  e con  gran  diligenza 
ristampalo.  In  Vinegia  nelle  case  di  Piero 
de  Nicolini  da  Sabbio,  nelli  anni  del 
Signore  a S35,  del  mese  di  ottobre.  — 
Le  citazioni  sono  per  libri , stanze , 
pag. , col.  (V.  anche  l’art.  anteeed  ) 
dittiti.  Ofi.  — Opere  di  Celso  Cittadini  gentil- 
uomo saucsc,  ec.  Poma,'  17?  1,  per  An- 
tpuio  de'  Rossi.  (V.  anche  Ce/s.  Ciliad.) 
Cocch.  — Cocchi  Antonio.  — Quando  si  cita 
Cocch. , seri/.'  altra  indicazione , aggiun- 
gendovi soltanto  «Ine  numeri,  s’  intende 
« he  wbbiam  fatto  uso  dell’ Opere  di  Anto- 
nio C*Kchited‘uiono.  milanese  de' Classici 
italiani,  accennando  co’ I primo  numero 
il  volume,  e coM  secondo  la  pagina.  — 
( Scritl . Crns.) 

Coccà.  litigo.  Pis . — Cocchi  Antonio,  ec., 
Bagni  di  Pisa.  Firenze  i^5o.  — Talvolta, 
anzi  sovente,  s’è  fatto  uso  delPediz.  mil. 
de’  Class,  irai.,  182$,  e ne  sogliamo  dar 
cenno  coll’abbrev  iatura  ediz.  mil. 
Coech.  Dis.  tos . — Discorsi  loscaui  «lei  dolt. 
Antonio  Cocchi,  ec.  Firenze  1761.  Tal- 
volta si  è pur  fatto  uso  delPediz.  mil. 
de7  Class,  italiani. 

Cocch.  Haim.  Lcz  jis.  anni.  — Lezioni  fisico- 
anatomiche  recitate  publicamente  in 
Firenze  nel  teatro  del  regio  Spedale 
di  S.  Marta  Nuova  dal  dottore  Rai- 
mondo Cocchi,  ec.  Livorno,  1775, 
per  Tomaso  Mosi.  — Co  ’ 1 primo  nu- 
mero si  indica  la  Lezione  onde  si  tolse 
PeS-j  co’)  secondo  la  pagina.  (Si  noli 
che  P Alberti,  il  quale  più  volle  cita 
questo  scrittore  nel  suo  Dii.  enc.,  lo 
confonde  to' 1 evi.  Antonio  Cocchi,  pa- 
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«Ire  del  medesimo,  fe  imitile  il  dire  che 
i Diz.  di  Boi.  e ili  Pa«l.  Peroro  il  me- 
desimo, come  quelli  che  «limarono  di 
fare  assai  co’l  pigliar  fatica  di  copiarlo* 
Ma  lo  sbaglio  dell’  Alberti  fu  Itoli  os- 
servato dall’ oculatissimo  sig.  Gamba. 
V.  Serie  de 1 Testi  ec  , 1828,  N.  1876.) 

Cocch.  Haim.  I un  — Saggio  del  Poema  di 
Luui  di  Raimondo  Cocchi.  — È inserito 
negli  Atti  defi 9 /.  fi-  Accademia  della 
Crusca,  t.  1 , p.  81.—  Le  citazioni  sono 
per  pagine. 

Coll.  ah.  Is.  — Collazione  dclPabhale  Isaac,  e 
Lettere  del  Bealo  don  Gio.  dalle  Celle, re. 
Firenze  1720,  per  Gin.  Gaetano  Turtini 
e Santi  Franchi.  (Queste  dui;  opero, 
dice  il  Gamba  [Aer/c  de' testi,  ec.,  182K, 
11  win  485],  furono  postillate  dal  tei.  An- 
ton Maria  .Salvino  Ma  è più  verisimile 
clic  l’autore  ne  sìa  l’ editore  medesimo, 
cioè  Tomaso  Buona  venturi,  gentiluomo 
fiorentini»:  poiché,  se  tali  postille  o note 
od  osservazioni  fossero  del  Sai  vini,  non 
pare  ch’egli  dovesse  dire  a c.  122:  Il 
dottissimo  abate  Sali-ini  h 1 notato , ec. 
Laonde,  per  non  tdrre  forse  all’ uno  ciò 
che  all’altro  è dovuto,  noi  indichiamo  lo 
dette  |>oslille  coll’abhrev.  Coll.  ab.  is. 
postil  ) — Le  citazioni  sono  per  pagine.— 
(Scritt.  Crus.) 

Coll.  ab.  /{.  posili.  — V.  Pari,  anteeed. 

Collez.  Opus,  scient.  e letter.  — V.  Opus, 
scient . e letter. 

Colonib.  Opus.  — Opuscoli  dell’ ab.  Michela 
Colombo.  Padova,  «832,  co’ tipi  della 
Minerva.  — Il  primo  numero  indica  il 
volume;  il  seroudo  la  pagina. 

Compagn.  Munteli. — Lu  Coinjiagnia  del  Man- 
teSlaccio — Questa  poesia  burlesca  è unita 
ai  Sonetti  del  Burchiello. — V.  Burchie/. 
Rim.  — Si  cìIm  il  uumcro  delle  pagine.  — 
( Scritt  Crus.) 

Campióni.  Dici.  Acad.  frane.  — Compiè- 
meni  du  Dictinnuaire  de  P Academie 
frammise,  cc.  Paris,  clic*  Firmili  Di- 
dot frèrct,  ec.,  1807  e seg. 

Compiuti.  S G.Gris. — Della  compunzione  del 
cuore,  Trattati  due  di  S.  Giu.  Grisoslo- 
ino,  ec  Roma  , stamperia  De  Runiutiis, 
1817.  ( Scritt . del  buon  scc  ) 

Coni.  Ani.  Hicc.  rap.  — Il  riccio  rapito, 
poema  eroicomico  di  Alessandro  Pope 
tradotto  dall’ab.  Antonio  Conti.  Londra 
1800  ( seuz’  altra  indicazione).  — Le 
cita/,  sono  per  pagine.  — ( Scritt . Crus.) 
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Coni.  Gius.  Ilei.  mttn.  — V.  Del.  man. 

Contempi.  Pass.  G.  C.  — Contemplazione 
sulla  Passione  «li  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo,  aggiuntovi  il  Volgarizzamento 
«li  alcune  Lezioni  ed  Epistole  da  codici 
manoscritti  del  buon  secolo  della  lingua. 
Roma,  tipografia  Sai  viticci,  i83$. 

Copp.  lìun.  — Riine  di  Francesco  llcccuti 
perugino,  detto  il  Coppetta,  con  note  «li 
\ inrenzo  Cavallucci.  Venezia  ì^it,  per 
Fr.  billeri.  — Si  citano  le  pagine.  — 
(Scritt.  Crus.) 

Cariol.  Marlin.  — Amore  fra  gli  uomini 
balordi,  Commento  a un  terzetto  del 
Petrarca  di  Coriolano  Marlirano  a Clau- 
dio Toiomei.  Cai  vele  v - Hall.  — Si  cita 
per  pagine. 

Corsia.  Ist.  Mcss.  — Istoria  della  conqui- 
sta «lei  Messico,  ec.,  scritta  in  casi- 
gliano da  D.  Antonio  de  Solis,  ec. , e 
tradotta  in  tos«?auo  da  un  Acadcmiro 
‘«Iella  Crusca  ( Filippo  Corsini ),  ec.  Vc- 
nezia,  1704,  per  Andrea  Poletti. — Ec- 
citazioni sono  per  libri  e pagine.  — 

( Adott . tlulP  sii  ber.) 

Corsia.  Torracch. — Il  Turrarchioue  desolato, 
poema  eroicòmico  «li  Bartolom.  Corsini. 
J.t-irla,  1 791 , presso  G.  Van-der  Bel. — Si 
citano  i canti  e le  stanze. — ( Scritt. Crus .) 

Corlic.  Reg  — Pegole  ed  Osservazioni  della 
Lingua  toscana  ridotte  a ine  lodo  , ec., 
da  Salvatore  Corlicelli.  Bologna,  i~|5, 
p«-r  Lelio  dalla  Volpe.  — ( Scrilt . Crus.) 

Cosi.  An g.  Ist.  — Istoria  del  Regno  di  Napoli 
«Idi  III.  sig.  Angelo  di  Costanzo,  ec. 
Milano,  i8o5,  Soc.  tip.  de’ Class  ital. — 
Le  citazioni  sono  per  volumi  e per  pa- 
gine, indicandosi  quelli  co’l  primo  nu- 
mero, e queste  co’l  secondo. 

Crcsc.  — Volgarizzamento  del  Trattalo  del- 
l' Agricoltura  di  Pietro  Crcsccnzi.  Ediz. 
mil.  de’  Class,  ital.  — il  primo  numero 
indica  il  volume;  il  secondo  la  pagina. 
(Ogni  volta  che  ci  siamo  serviti  d’altre 
edizioni,  le  indichiamo.)  — ( Scritt . Crus.) 

Croc.  Teat.  inilit.  — Teatro  militare  del  ca- 
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Dani.  com.  Guin.  Barg.  — Dante  commentato 
da  Guiniforto  dclli  Bargigi.  V.  Guin. 
Bai".  Com.  Inf.  Doni. 
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pitnno  Flaminio  «Iella  Croce  gentiluomo 
milanese,  ec.  Milano,  161 3,  appresso 
Bernardino  Lantnni.  Le  citazioni  stimi 
per  pagine. — ( Per  ale.  term.  tecnici.) 
Cronici»,  ani.  — Cronichctte  antiche  di  vnrj 
scrittori  del  buon  secolo  della  lingua 
toscana.  Firenze,  t^37>,  per  Dom.  Mari.» 
Manni. — Le  citazioni  sono  per  pagine. — 
( Sci  iti . Crus) 

Crud.  Cical.  ^ Poesie  del  dott.  Tom.  Crudeli, 
Crud.  Rim.  } ediz.  seconda  con  altre  compo- 
sizionidello  stesso  (fra  le  quali  la  Cicala- 
ta),CC.  Napoli  17(17.  — Si  citano  per  pag. 
— (Sciiti.  Crus  ) 

Crus.  — V.  V oc.  siccad.  Crus. 

Crus.  Alt. — Atti  «Irli1!,  e I\.  Accademia  della 
Crusca.  Firenze,  18 19  c seg.,  dalla  slainp. 
Piatti.  — Si  citano  per  tomi  (cosi  essendo 
da  essa  nominati  i volumi  ili  cui  sono 
, raccolti),  e per  pagine. 

Crus.  Dif.  Arias.—  Degli  Accad.  della  Crusca 
Difesa  dell’  Orlando  furioso  dell’ Ariosto 
contea  il  Dialogo  dell'epica  poesia  di  Ca- 
millo Pellegrino,  ec.  — Si  legge  nelle 
Opere  di  T.  Tasso , voi.  11 , ediz.  veneta 
per  cura  del  Scghezzi , 1 755  ; e noi  ne 
citiamo  le  pagine.  — ( Scritt . Crus.) 
Crus.  Pitter.  — Crusca  del  Pilteri  o Crusca 
pitteriana.  — V.  Voc.  Accad.  Crus. 
Cruscai.  — Il  Lasca , Dialogo,  Cruscatn , 
ovver  Paradosso  d’  Orma  tinozza  Rigo- 
goli, rivisto  c ampli. ito  da  Paricco  Gra- 
uacci , cittadini  di  Firenze  e Accade- 
mici della  Crusca,  ec.  In  Firenze,  per 
Domenico  Manzoni,  >584- 
Cucio,  us.  ntodcr. — Il  Cuciniere  all’  uso 
moderno,  ossia  la  maniera  di  ben  ma- 
nipolare tutte  le  sorte  di  vivande,  ec. 
Quarta  edizione  accresciuta  del  Creden- 
ziere istruito  secondo  il  gusto  moderno. 
Livorno,  i8aa,  presso  i fratelli  Vi- 
gnozzi.  — Le  citazioni  sono  per  volumi 
c pagine.  — (Si  sono  tratti  da  questo 
libro  certi  pochi  termini  di  cucina,  che 
sembrano  buoni,  e che  non  avremmo  sa- 
puto ritrovare  altrove.) 
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Dani.  Cono.  — Convito  di  Dante  Alighieri 
ridotto  a lezione  migliore.  Milano,  dalla 
t’pogr.  Pogliani,  1826.  — (Scritt.  Crus  ) 
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Dani.  InJ  -Purg. -Par.  — La  divina  Comedia 
di  Dante  Aligliieri.ee.  Ediz.  imi  dc’CInss 
ila!. — Il  primo  numero  indica  il  canto  j 
il  secondo  il  verso.  — Se  talvolta  ci  sia- 
mo servili  d'altre  stampe,  le  abbiamo 
accennale. 

Dnnt.  Min.  — li  ime  di  Dante.  — V.  Mm. 
ant.f  ed  anche  Mie.  Mm.  ani.  los. 

Dani.  ni.  nuov.  — Vita  nuova  «li  Dante 
Alighieri  ridotta  a lezione  migliore.  .Mi- 
lano, dalla  tipografia  Pogliani,  «827. 

Dani,  vulg.  cloq.  — Dante  della  volgare 
eloquenza.  — Questo  Trattato  si  legge 
nel  T.  11  di  7 'alle  le  opere  dì  Giovati 
Giorgio  Ti  issino,  ce.  Verona,  1729, 
pressi)  Jacopo  Vallarsi.  — Si  citano 
le  pagine. 

Dani.  Alaj.  Pini.  — Rime  di  Dante  da  Majano. 
— V.  Pac.  Pira.  ani.  los ctl  anche 
• Pini.  ani. 

Dui.  Giul.  Disf.  — Disfida  «li  cacci.')  Ira  i 
Piacevoli  e Piattelli  descritta  «la  Giulio 
Dati.  Firenze,  1 8^4  ? Pcr  *1  Magherò 
— Le  citazioni  sono  per  pngine. 

Dal-  Giul.  Lam.  Par.  — [.amento  di  Pa- 
nnile del  sig.  Giulio  Dati  gentiluomo 
, fiorentino.  Iu  Fiorenza,  per  Filippo 
Giunti,  1596. 

Dal.  Lepid.  — Lepidezze  e spiriti  bizzarri 
e curiosi  avvenimenti  raccolti  e de- 
scritti «la  Carlo  Dati.  Firenze,  1829, 
nella  stamperia  Magherò  — Si  citano 
le  pagine.  — (Scrilt.  Crus.) 

Dal.  Lclt.  — Lettere  di  Carlo  Roberto  Dati. 
Firenze,  i8'i5,  nella  stamperia  Mu- 
glierò — Le  citazioni  sono  a pagine. 

Dal.  Pii.  ani.  — Vite  de’  Pittori  antichi 
scritte  ed  illustrate  da  Carlo  Dati.  Edìz. 
mil.  «le’  Classici  itili.  — Si  citano  per 
pagine. 

Dal.  Seel.  Pros.  — Scelta  di  prose  di  Carlo 
Roberto  Dati  Acadcmico  della  Crusca. 
Venezia,  i8?fi,  lipogr.  di  Alvisópoli. — 
Le  citazioni  sono  pcr  pagine. 

Davanz.  Accus.  — Accusa  «lata  dal  Silente 
(cioè  dal  Davanzali)  al  Travagliato  nel 
suo  sindacato  della  reggenza  degli  Alte- 
rati. — È inserita  in  séguito  allo  Scisma 
«P Inghilterra  dello  stesso  autore,  ediz. 
mil.  de’  Class  ital.  — V.  qui  appresso.  — 
(Scrilt.  Crus.) 

Davanz. Coll. — Coltivazione  toscana  delle  viti 
e «Palami  arbori,  di  Bernardo  Davanzali 
Postichi.  Ediz.mil.  de’ Class,  italiani. — 
Quest’operetta  è inserita  nello  stesso  voi. 
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che  contiene  lo  Scisma  iP  Inghilterra. 
V.  qui  appresso. — Si  citano  le  pagine. 

Dnvanz.  A/onet .,  o Camb.  — Lezione  «Ielle 
Monete  di  Bernardo  Davanzali,  oc., 
aggiuntavi  la  Notizia  de*  Cainhj  del- 
P autore  medesimo.  — E inserita  nello 
stesso  volume  che  comprende  lo  Scisma 
<P  Inghilterra^  ediz.  mil.  de' Class,  ital. — 
V.  qui  appresso.  — Si  citano  le  pagine. 

Davam.  Oraz.  Cos.  — Orazione  in  morte 
del  granduca  Cosimo  I,  scritta  dal  Da- 
vanzali. — È inserita  in  séguito  allo 
Scisma  <V Inghilterra  dello  stesso  autore, 
ediz.  mil.  de’ Class,  ital. — V.  qui  sotto. 

Davanz.  Ragn.  — Del  modo  di  piantare 
e custodire  una  ragnaja,  e di  uccellare  a 
ragna,  di  Bernardo  Davanzali.  Firenze 
1790,  pcr  Giuseppe  Tofani  e Comp. 

Davanz.  Scis.  — Scisma  d’ Inghilterra  «lei 
sig.  Bernardo  Davanzali,  cc.  Edizione 
milanese  de’  Classici  italiani. 

Davanz.  Tac.  — Opere  di  C.  Cornelio  Tacilo 
tradotte  in  volgar  fiorcut.  da  Berti.  Da- 
vanzali, ec.,  Bassano,  1790,  a spese  del 
Remondiui  di  Venezia.  — Le  citazioni 
sono  ordiuariamante  pcr  libri,  paragrafi 
e pagine.  — (Talvolta  poniamo  la  traduz. 
del  Davanzali  a confronto  con  quelle 
di  Giorgio  Dati  e «lei  Valcriani , edi- 
zione di  Pavia  1810,  pcr  Gio.  Capelli.) 
— Dove  d siamo  servili  dell’  ediz.  al- 
legata dalla  Crus.,  lo  abbiamo  indicato 
con  l’abbreviatura  ediz.  Crus. 

Davil.  — Dell’ istoria  delle  guerre  civili  di 
Francia  di  Arrigo  Caler.  Dovila.  Ediz. 
mil.  de’  Class,  ital.  — Si  citano  i tomi 
e le  pagiue. 

Decita.  — Della  Decima  e di  varie  altre 
Gravezze  imposte  al  Corninone  di  Fi- 
renze, ec.  Lisbona  e Lucca,  ij65-G6. 
(In  quest’  Opera  , clic  tratta  anche  della 
Monda  e della  Mercatura  <7e’  Fioren- 
tini sino  al  secolo  .¥/'/,  sono  pure 
inseriti  «lue  codici  : l’ uuo  di  France- 
sco Baldticci  Pegololti  del  secolo  xivj 
l’altro  di  Giovanni  da  Uzzano  del  se- 
colo xv  5 ed  iu  oltre  varj  Privilcgi}  Pan- 
di , ec.,  tolti  da  antiche  croniche  mano- 
scritte. Gio.  Francesco  Pagnini  dal  yen- 
tura  Volterrano  fu  il  raccoglitore  «li 
questi  Documenti , ed  anche  l’autore 
di  varie  materie  sparse  ne’ diversi  vo- 
lumi.) — Le  citazioni  sono  per  volumi 
c pagine.  — ( Spezialmente  pe’  Tcrm. 
d,arti , mestieri , «c.) 
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Dcliz.  Liuti,  tot.  — Delizie  degli  Erodili 
toscani.  Firenze,  1770,  nella  stam- 
peria di  S.  A.  R , per  Gaetano  Cain- 
bingi. — Co  ’ 1 primo  numero  si  accenna 
il  volume  j co  ’ I secondo  In  pagina.  (V. 
Gamba,  Serie  de’  lesti,  ec. , Venezia, 
iSaH,  sotto  il  N.°  95f).) 

Dcmctr.  luti.  Adr.  — V.  Adr.  lìemelr.  Fai. 

Dcmclr.  Fai.  Segn. — V-  Segni,  Demelr.  Fai. 

Dep.  Decani.  — Annotazioni  e Discorsi  sopra 
alcuni  luoghi  del  Dceamerone  latte  dalli 
mollo  magnifici  signori  Deputali,  cc. 
Sono  uniti  al  Dceamerone  dell  edizione 
milanese  de’  Classici  italiani,  c si  citano 
di  esso  Dceamerone  i volumi  dove  si 
trovano  i luoghi  dei  sudd.  Deputati. — 
Ogni  volta  clic  s’ è l'atto  uso  dell’edi- 
zione allegata  dalla  Crusca , l’ abbre- 
viatura ediz.  Crus.  Io  accenna. 

Dice.  Lcng.  ca. fieli.  — Diccinunri»  de  la  Len- 
gua  castellana, ec.,compueslo  por  la  Reai 
Acadcmia  espanda.  Lo  Madrid  , ano 
de  1726. 

Diction.  Acati.  Frane.  — Dictionnaire  de 
1’ Académie  fiancaise,  si  x iònie  ddilion 
publiéc  cn  1 835.  Paris,  Impritnerie  et 
Librairic  de  Firmili  Didol,  cc.,  i8.»5. 

Diction.  de  la  Provai.  — Dictionnaire  de  la 
Provcncc  et  dii  Comtc  - Venaissiu,  cc. 
Marseille,  1785,  par  Jean  Mossy. 

Din.  Comp.  — Istoria  fiorentina  di  Dino  Com- 
pagni dal  i‘j8o  al  i5i?.  — È unita  a Ca- 
millo Porzio,  Congiura  de' Baroni,  ve., 
ed  a Bernardo  Davanzali,  Scisma  d' In- 
ghilterra. Voi.  unico.  Milano,  per  Aut. 

Fontana,  i85o.  — Si  citano  le  pagine 

(Scritt.  Crus.) 

Din.  Comp.  Bini.  — Rime  di  Dino  Com- 
pagni. — V.  Rac.  Bini.  ani.  los. 

Din.  Frescob.  Bini.  — Rime  di  Dino  Fre- 
scobaldi. — V.  Rac-  Rim.  ani.  los. 

Diod.  Bib.  — La  Ribbia  , cioè  I libri  del 
vecchio  e del  nuovo  Testamento,  nova- 
mente  trnslatati  in  lingua  italiana  da  Gio. 
Diodati  di  nazion  lucchese. — Co’l  primo 
numero  dopo  1’  es.  si  accenna  il  libro, 
come,  v.  g Genesi,  Esodo,  ec.j  co’l. 
secondo  il  capo;  e co’l  terzo  il  versetto. 

Ditlam.  — Il  Dillamondo  di  Fazio  degli  Ubcrli 
fiorentino,  ridotto  a buona  lezione  colle 
- correz.  politicale  dal  cav.  V.  Monti,  oc. 
Milano,  per  Gio.  Silvestri,  1 8u6. — Si  cita- 
no i libri,  i capi  c le  pag. — ( Scritt . Crus.) 

Mviz.Calandr. — La  Calaudria  di  M.  Bernardo 
Divizio  di  Bibbiena.  — t inserita  nel  voi. 
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pi  imo  ilei  Tealro  italiano  antica}  Londra 
i-8fi(cioè  Livorno),  presso  Tom.  Masi. 

Diz.  Arligl.  — Di/.louario  d’  Artiglieria  de’ 
Capitani  Carbone  e Arno  politicalo  con 
approvazione  di  S.  M.,  ce.  Torino,  1 835, 
dalla  stamperia  Ccrcsole  e Panizza. 

Diz.  di  Boi. — Dizionat  indi  lla  Lingua  italiana. 
Bologna  1819,  cc.,  per  le  starnile  de’  fra- 
li Alasi  e Comp. 

Diz  Ai  Pad. — Dizionario  delta  Lingua  italiana. 
Padova,  tipogr.  della  Minerva,  i8ay,ec. 

Diz.  gall.-ital.  — Dizionario  gallo-italico,  ec., 
preceduto  dall’ Origine  della  lingua  ita- 
liana, Opera  di  Ottavio  Mazzoni  Toselli. 
Bologna,  1 83 1 , tip.  e libr.  della  Volpe. 

Diz.  milot.  Noci.  — Dizionario  d’ogni  Mi- 
tologia e Antichità  incominciato  da  Gi- 
rol.  Pozzoli  sulle  tracce  del  Dizionario 
della  Favola  di  Fr.  Noel,  continuato 
e ampliato  dal  Prof.  Felice  Romani  c 
dal  Dottor  Antonio  Pcrocclii.  Milano  « 
1809,  presso  Battelli  e Faulàni. 

Diz.  Orti.  Relig.  — Dizionario  storico  por- 
tatile degli  Ordini  religiosi  c militari , 
c delle  Congregazioni  regolari  c seco- 
lari, cc.,  traduz.  dal  francese,  ec.  Torino, 
1 “9'i,  presso  Francesco  Prato. 

Diz.  lerm.  med.  — Dizionario  dei  termini  di 
medicina,  chirurgia,  veterinaria,  cc. , 
publieato  in  Francia,  ec  ,c  ridotto  ad 
uso  degli  Italiani  ed  arricchito  dai  dot- 
tori A.  Leone,  G.  B.  Fantonetti,  A. 
Omodèi.  Edizione  seconda.  Milano, 

1 834  ; presso  la  Società  degli  Annali 
universali  delle  Scienze  c deli’induslria. 

Dole.  Rim.  buri.  — Rime  burlesche  di  Lodo- 
vico  Dolce.  — Sono  inserite  nelle  Rime 
burlesche  del  Bcrni  e iT  altri  autori 
(V.  Remi  Rim.).  — Il  primo  numero 
accenna  il  voi  ; il  secondo  la  pagina.  — 
( Aliati . dall * Albcr.) 

Doni.  Cavai.  Rim.  — Rime  di  Domenico 
Cavalca.  — V.  Rac.  Rim.  ani.  tos. 

Donici».  Plin.  Ist.  — I [istoria  naturale  di 
G.  Plinio  Secondo  tradotta  per  M.  lav 
dovico  Domcnichi  , ec.  In  Vcnegia  ap- 
presso Gabriel  Giolito  de’ Ferrari,  i56t. 
— Si  citano  i libri,  i capi,  e le  pagine. 

Don  Ales.  — V’  Ales.  Don. 

Don-  Casen.  Volgarii.  Rocc.  — Volgariz- 
zamento di  Maestro  Donato  da  Casenti- 
no dell’ opera  di  Messcr  Boccaccio  De 
Claris  Mulieribus , cc.  Napoli,  tipogr. 
dell’  Ateneo,  i85G.  — Le  citazioni  sono 
per  pagine.  — ( Scritt . del  scc.  Xtr.) 
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Don  Gio.  Celi-  — Volgarizzamento  inedito 
d’ alcuni  scritti  di  Cicerone  c di  Seneca 
fatto  per  don  Gio.  dalle  Celle,  ed  alcune 
Lettere  dello  stesso,  cc.  Genova  i8?5, 
dalla  tipografia  Ponthenier.  — Si  citano 
le  pagine.  — ( Senili . Crus.) 

Don  Gio.  Celi.  I.clt.  — Lettere  del  Beato 
don  Gio.  dalle  Celle  monaco  vallombro- 
sano,  c d'altri.  — V.  Coll.  ab.  Is. 

Don  Gio.  Celi.  Leti,  posili. — Postille  o Chiose 
alle  Lettere  del  Beato  don  Gio.  dalle 
Celle.  — V.  Coll.  ob.  Is. 

Don  Gio.  Celi.  Lib.cosl. — Il  libro  de* costumi 
scritto  nel  vi  secolo  da  Martino  Vescovo 
Dumense  c Bracarense,  e volgarizzato 
da  D.  Gio.  dalle  Celle  eremita  toscano 
nel  secolo  xiv  (V.  Marlin,  Vose.  Form, 
on.  vii.).  — Le  citazioni  souo  per  pagine 
e paragrafi. 

Don  Gio.  Celi.  Volgariz.  Form  on.  vii.  — 
V.  Marlin.  Vose.  Form.  on.  vii. 

Doni  Ani.  Cancri.  Eloq.  — Il  Cancellieri 
del  Doni  (Antonfrancesco),  Libro  del- 
l’Eloquenza, ec.  Vincgia,  1 56a, appresso 
Gabriel  Giolito  de5  Ferrari.  — Le  ci- 
tazioni sono  per  pagine.  (Questo  scrit- 
tore viene  allegato  anche  itali’ Alberti, 
tuttoché  non  l’abbia  registrato  negl’ In- 
dici. V.  Gamba,  Serie  de’  lesti,  cc.,  Ve- 
nezia, 1828,  sotto  il  n.  n 68.) 

Doni  Ani.  Canee/.  Meni.  — Il  Cancellieri  del 
Doni,  Libro  della  memoria,  ec.  In  Vincgia, 
1 56'J,  appresso  Gabriel  Giolito  de:  Fer- 
rari. — Le  citazioni  souo  per  pagine. 
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Eie.  Epigr.  — Epigrammi  ed  altre  poesie 
edite  ed  inedite  di  Angiolo  d'  Elei. 
Firenze,  1877,  presso  Guglielmo  Piatti. 
— Le  citazioni  sono  per  pagine.  — (Si 
allega  questo  scrittore  per  dimostrar 
l’uso  corr.  d'alcune  voci  in  Toscana.) 

Eie.  Sai.  — Salire  di  Angelo  d’Elci  fioren- 
tino. Firenze,  1817  , stanip.  Piatti.  — 
Si  citano  co  ’ 1 primo  numero  le  satire, 
e coM  secondo  le  ottave.  (Queste  Sa- 
tire ottennero  dalla  Crus.  il  premio 
quinquenualc  fondato  dalflmpcralor  Na- 
poleone , con  giudizio  del  1819  o in 
quel  torno.) 

Episl.  Cic.  — Epistola  di  M.  T.  Cicerone 
a Quinto  suo  fratello  sul  Proconsolato 
d’ Asia,  Volgarizzamento  anonimo  es- 
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Doni  Ani.  Fil. — La  filosofia  morale  del  Doni 
( Antonfrancesco ) tratta  da  molti  antichi 
scrittori,  cc.  Ferrara,  1610,  appresso 
Benedetto  Mammcrcllo.  — Le  citaz.  sono 
per  pagine  e facce. 

Doni  Ant.Marm.—  1 marmi  del  Doni  ( Anton - 
francesco ),  Acadcmico  Peregrino,  cc. 
Venezia,  1609,  presso  Gio.  Bai.  Bertoni. 
— Le  citazioni  sono  per  pagine  e facce. 

Doni  Ani.  Monti.  — Mondi  celesti,  terrestri 
ed  infernali,  degli  Academici  Pelle- 
grini, composti  dal  Doni  ( Anlonfran - 
cesco  ),  ec.  In  Vinegia,  1567,  appresso 
Domenico  Farri.  — Le  citazioni  sono 
per  pagine. 

Doni  Ani.  A lov. — Novelle  di  Anton  Francesco 
Doni,  inserite  nel  volume  secondo  della 
Raccolta  di  Novelle  dell'  ediz.  mil.  de’ 
Classici  italiani. 

Doni  Ani.  Zac. — La  Zucca  del  Doni  ( Anton- 
francesco) fiorentino,  divisa  in  cinque 
libri,  cc.  Venezia,  iSg?,  appresso  Do- 
menico Farri.  — Le  citazioni  sono  per 
pagine  e facce. 

Doti.  As.  — L5  Asino,  poema  eroicomico  di 
Carlo  de’ Dottori,  ec.  Vicenza,  1796, 
per  Gio.  Bat.  Veudramini  Mosca.  — Il 
primo  numero  dopo  le  allegazioni  ac- 
cenna il  canto,  ed  il  secondo  l’ottava. 

Doz.  Nor.  Rim.  — Hime  di  Dozzo  Nori. — 
V.  Rac.  Rim.  ani.  tos.  , 

Ducz.  — Dizionario  italiano  e francese  di 
Nntaiiaele  Ducz.  Leide,  chcz  Jean  Eisc- 
yier,  1OG0. 

• é 
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tratto  dal  codice  del  Pasciuto,  citato 
dall’ Academia  della  Crusca,  cc.  — È 
stampato  in  seguito  al  Volgarizzamento 
rii  Vegczio  Flavio.  — V.  Giani  b.  Vcgez. 

Epist.  S.  Cai.  — V.  Sant.  Caler. 

Eriz.  — Le  sei  giornate  di  incsser  Seba- 
stiano Frizzo.  Ediz.  mil.  de’  Class,  ita). 
— Si  cita  il  numero  delle  pagine. 

Esop.  Cod.  Fars.  — Volgarizzamento  delle 
Favole  di  Esopo,  lesto  aulico  di  lingua 
toscana  non  più  stampato.  Fireuze , 
1778,  nella  stamperia  di  Giuseppe 
Vanni.  ( Questo  Volgarizzamento  fu 
tratto  dal  Manu!  da  un  codice  del  bali 
Tomaso  Gius.  Farsetti.)  — Il  primo 
numero  che  poniamo  dopo  l'esempio, 
indica  la  Favola,  il  secondo  la  juigina. 
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Stop.  Coti.  Moccn.  — Esopo  volgarizzalo  per  II  Esop.  T.  /?.  — Volgarizzamento  delle  Fa- 
uno da  Siena,  lesto  di  lingua.  Padova,  Il  yole  di  Esopo,  Testo  Ricca rdiatio  tne- 

1811,  nel  Seminario.  (Questo  Folga-  I dito  citato  dagli  A endemici  della  Crusca. 

rizzamcnlo  fu  copialo  da  un  Codice  or  I Firenze,  1818,  nella  stamp.  del  Gigliu. 

posseduto  dalla  patrizia  veneziana  fami-  H — Due  numeri  poniamo  appresso  1*  es.  : 

glia  Mocenigo.)—  Co’  1 primo  uum.  dopo  11  il  primo  indica  la  l'avola}  il  secondo 

Fes.  si  cita  la  Favola;  eo’l  scc.  la  pagina.  ||  la  pagina. 

F 
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Fahr.  Agrio*  — Istruzioni  elementari  di  Agri.  lipogr  crede  Merlo,  acccuuaudola  col- 

coltura,ec-,  del  sig.  Adamo  Fu  broli  i della  F abbreviatura  ediz.  ver. 

I.  Academia  de’  Gcorgófdi  di  Firenze,  ec.  Ficin.  Rc/i g.  crisi.  — Marsilio  Ficino,  Dd- 
Torino  179»,  presso  Francesco  Prato. — la  Religione  cristiana,  opera  utilissima 

( Pe’  terni,  tccn.)  e dottissima,  e dall'Autore  istcsso  tra- 

Fagiuol.  Coni.  — Comedie  di  Gio.  Battista  dotta  in  lingua  toscaua , insieme  cou 

Fatinoli  fiorentino.  Venezia  *753,  per  due  libri  del  medesimo  Del  mantenere 

Angelo  Geremia.  — 11  primo  numero  la  sanità  c prolungare  la  vita  per  le 

indica  il  voi  } il  secmido  la  pagina.  — persone  letterate.  In  Fioreuzii,  appresso 

(Strili.  Crus  ) i Giunti,  i568. 

Fagiuol.  Rim.—  Rime  piacevoli  di  Gio.  Bat-  Ficin.  Fil.  san.  — Di  Marsilio  Ficino  Della 
tisla  Fugiuoli  fiorentino.  Luce»  >753,  vita  sana  libri  due.  Ir- Fiorenza,  1 568, 

per  Salvatore  e Ginn-Douienico  Mare-  appresso  i Giunti, 

scandoli.—  Il  primo  numero  che  si  cita,  Fiìic.  Pros.ì  Opere  di  Vincenzio  da  Fili- 

indica  il  voi.}  il  secondo  la  pgina.  — Si  Filic.  Rim.  j caj»  senatore  fiorentino.  Ve- 

av velia  che  polrebb5  essere  clic  alcuna  nezia,  1 8uo,  stamperia  Rosa.  — Si  citano 

volta  avessimo  citata  Fedi*.  di  Firenze  i volumi  e le  pagine.  — ( Strili . Crus.) 

del  1729,  per  Nestenus  c Francesco  Fior.  Cari.  — Considerazioni  di  Carlo  Fio- 

Moircke,  poiché  abbiamo  avuta  ancor  retti  sopra  la  Gerusalemme  del  Tasso. 

quella  soli  occhio.  Si  leggono  nelle  Opere  ili  T.  Tasso , 

Pausi.  Cic.  — Le  Orazioni  di  M.  T.  Cicc-  voi.  111,  ediz.  vcn.  per  cura  del  Scghczzi, 

rouc  tradotte  da  Fausto  da  Longiuuo.  1^35}  e le  nostre  citazioui  souo  per  pa- 
lli Vinegia,  1 556,  senza  uomc  di  slam-  giuc.  — (Scrilt.  Crus  ) 

patorc.  ( Adoti . dall* Alberti.)  Fior.  S.  Fran. — Fioretti  di  S.  Francesco. 

Faust.  Duci.  — Duello  del  Fausto  da  Lon-  Bologna  1817,  per  Masi  c C. — Le  cilaz. 

giano  regolato  alle  leggi  dell’  onore , cc.  sono  per  pagine.  — Talvolta  abbiamo 

In  Vinegia,  appresso  Rulilio  Borgo-  fatto  uso  d'altre  stampe,  accennandole 

minerio  do  lrino,  i559-  — (Per  al - appresso  le  citazioni.-—  (Scrilt.  Crus.) 

cuni  pochi  tcrm.  tccn.)  Fìrcnz.  — Opere  di  Mcsscr  Agnolo  Firen- 

/*<«.  Vhcr.  Rim.  — Rime  di  Fazio  degli  zuola.  Ediz.  mil.  de' Classici  italiani.— 

liberti.  V.  line.  Rim.  ani.  tos.  Il  primo  numero  indica  il  volume}  il 

l'eo  Fiele.  l*oes.  Le  rapprcscnlazioui  di  < secoudo  lu  pagina.  (Allora  quando  fac- 

‘Fco  Beicari  ed  altre  di  lui  poesie  edite  clamo  uso  d’altre  stampe,  le  specili- 

cd  inedite,  citate  come  testo  di  lingua  chiamo.)  — ( Scrilt . Crus.) 

nel  Vocabolario  degli  Acadcmici  della  Fircnz.  As.  Aput.—  L’Asino  d’oro  d’ A pu- 
Crusra.  Firenze,  1 833 , presso  Ignazio  ìcjo,  traduzione  italiana  di  M.  Agnolo 

Moutier.  ^ citano  per  pagine.  — Fir enzuola.  — Questa  traduzione  si  legge 

( Scrilt . Crus.)  nel  voi.  terzo  delle  Opere  del  F'irenzuola 

Reo  Bete.  F.  B.  Colomb.  — Vita  del  Beato  qui  sopra  notate.  Ma  spesso  ci  siam  scr- 

Gio.  Colombini  da  Siena,  cc.,  scritta  da  vili  d’altre  stampe  , le  quali  vengono 

Feo  Beican,  ec.  Milano,  1 832,  per  Gio.  da  noi  indicate. 

Silvestri.  — Le  allegaz.  sono  per  pagine.  Fircnz.  I9ov.  - Novelle  di  M.  Agnolo  Firen- 
Alcuna  volta  s’ è pur  fallo  uso  del-  zuola, insc.  ile  nel  voi.  delle  Xovdledi  ab 

I vdu.  procurala  dall’ab.  Cesari,  1817,  cuni  autori  fiorentini,  ediz.  del  Foggiali. 
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Fircnt.  Rì»i-  buri.  — Rime  burlesche  del 
Firenzuola.  — Sono  inserite  nella  Rac- 
colta dcll’O/’ere  burlesche  del  Remi  e 
d'altri  untori  (V.  Bcrn.  Rim.).  — Co’l 
primo  numero  si  cita  il  volume  ; e 
co  ’ 1 secondo  la  pagina. 

Fircnz.  Trio. — I.a  Trinuzia,  Comedia  del  Fi- 
renzuola.— Si  legge  nel  voi.  5 dell’ Opere 
di  AI  dettolo  Firenzuola , ediz.  mil.  de’ 
Class  ital. — - Si  citano  li  atti  e le  sceuc. 

Foni.  Glie. Diz.  ceon. — Dizionario  economico 
rustico,  ec.,  del  padre  don  (ilicerio  Fon- 
tana. Milano  177O,  per  Federico  Agnelli. 

Farceli.  — Tolius  Lntinilalis  Lexicon  consilio 
et  cura  .Incolli  Facciolati,  opera  et  studio 
Avgidii  Forcellini,  cc.  Patavii,  typis  Se- 
minarli, 177',  apnd  Joannem  Manfrè. 

Forlig.  Ca/iit. — Capitoli  piacevoli  di  Nicolò 
Fortiguerra.  — Sono  inseriti  alla  (lue  del 
voi.  terzo  del  Ricciardetto  dello  stesso 
autore,  ediz.  mil.  de’ Class.  ital-,  181 3 — 
{Se riti-  Crus  ) 

Fortig.  Ricciar.  — V.  Ricciar. 

Forti g.  Tcrcnz.  — Le  Comedie  di  Publio 
Terenzio  tradotte  da  monsignor  Nicolò 
Fortigucrri.  Milano  1782,  Imp.  Moni- 
stero  di  S.  Ambrogio  maggiore. 

Fuse  Rita.  — Rime  di  Ugo  Fosculo.  Ediz. 
milanese  del  Silvestri. 

Fuse.  Se/'ol.  --  Dei  Sepolcri  Carme  di  Ugo 
Foscolo.  Brescia,  1807,  per  N.  Bettolìi. 

Fr.  Giord.  Gru.  — Prediche  sulla  Genesi 
recitate  in  Firenze  nel  mccciv  dui  Beato 
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Cagliar.  Voc.  agrori  — Vocalndario  agrono- 
mico italiano  compilato  da  Giovambattista 
Gagliardo.  — Si  è latto  uso  dell’ediz.  mil. 
ili  Pietro  Agnelli,  1804)  ed  anche  della 
terzu  ediz.  rettificata  dall’ A.,  cc  , Milano, 
presso  Giu.  Silvi  stri,  1 8 22;  poiché  molle 
cose  sono  nella  prima  ediz.,  le  quali  non 
si  trovano  nella  terza,  e cosi  all'  incontro. 

Gulcot.  Marz.  — V.  Scrdon.  Calcai.  Alari. 

Galian.  Ardui.  Fitr.  — L’Architettura  di’ 
M.  Vitruvio  Pollione  colia  traduzione 
italiana  c commento  del  marchese  Be- 
rardo Guliani,  cc.  In  Napoli,  1 758,  nella 
slamp.  Simouiana.  — (Pe}  terni.  'tccn.)‘ 

Golii.  Diul.  Sislem.  mond.  — Dialogo  di 
Galileo  Galilei,  ec. , dove  nei  congressi 
, ili  quattro  giornate  si  discorre  sopra 
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F Giordano  da  Rivallo,  cc.  Firenze, per 
il  Maghcri,  i83o. — Si  citano  le  pagine.— 
(Scritl.  Crus  ) 

Fr.  Giord.  Pred.  — Prediche  del  Beato 
F,  Giordano  da  Rivallo,  cc.  Firenze 
1739,  nella  stamperia  di  Pietro  Viviani. 
— Si  citano  le  pagine  e le  colonne. 

Fr.  Giord.  Pred.  ined.  — Prediche  del  Beato 
F.  Giordano  da  Rivallo,  cc.,  recitate 
in  Firenze  dal  i3o3  al  i3o6,  ed  ora  per 
la  prima  volta  politicate.  Firenze,  per  il 
Mngheri,  i85i. — Co’l  primo  numero  si 
uccellila  il  voi.;  co’l  secondo  la  pagina. 

Fr.  Guid.  Fot.  d' Eu.  — I latti  di  Enea 
estratti  dalla  Eneide  di  Virgilio  e ridotti 
in  volgare  da  frate  Guido  da  Pisa,  ec. 
Venezia,  lipogr.  di  Alvisópoli,  i85|.  — 
( Scritl . del  buon  sec.) 

Fr.  Guitt.  Leti  — Lettere  di  Fra  Gioitone 
d’Arczzo  con  le  Note.  Roma  i j 4 5,  per 
Antonio  de’  Rossi.  — Il  primo  numero 
indica  la  lettera  ; il  secondo  In  pagina.  — 
( Scritl  Crus.) 

Fr.  Guitt.  Rim.  — Rimedi  Fra  Guidone.  — 
V.  Rac.  Rim.  ani.  tos.;  ed  anche  Riin.  ani. 

Francesco 11.  Urn.  luuor.  — Illustrazione  di 
un’urocttn  lavorata  d’oro  e di  varj  al- 
tri metalli  all’  agemina , cc.  Venezia 
(1800)  dalla  stamperia  Palese. 

Fridian.  Pan.  Voc.  — Piano  per  le  nuove 
aggiunte  al  Vocabolario,  del  P.  Idelfonso 
Fridiaui.  Firenze,  i8i3,  per  Gugliel- 
mo Piatti. — j.c  citazioni  sono  per  pagine. 
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i due  massimi  sistemi  del  Mondo , tole- 
maico e copernicano,  cc.  in  Fiorenza, 
per  Gio.  Rat.  I. andini,  iGSa.  — Le 
citazioni  sono  per  pagine.  (Sci  iti.  Crus  ) 

Golii.  Leti.  — Lettere  di  Galile:o  Galilei'  inse- 
rite nelle  l.rttcrc  d'uomini  illustri  clic 
fiorirono  nel  principio  del  secolo  1 7.0,  non 
più  stampale.  Venezia,  stamp.  Buglioni, 
1744. — Si  cita  il  numero  delle  pagine. 

Golii,  l.ett  ined. — Lettere  inedite  di  Gulilc:o 
Galilei.  — Sono  inserite  nelle  Lettere 
inedite  di  uomini  illustri  per  servire 
<!’  Appendice  all’  opera  intitolata  Fitte 
Italorum  doctrina  eredi cntiu in . F i re  11  ze, 
1775, per  Francesco  Monche. — Il  primo 
numero  indica  il  volume;  il  secondo  li 
pagina. 
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Culi!.  Op.  — Opere  di  Galileo  Galilei,  ec. 

Ediz.  ini!,  de’ Class  ital.  l8ll.  *—  Il 
primo  numero  arccnna  il  volume  j 
il  secondo  la  pagina. 

Gallile.  Fraseol.  libi.  — Fraseologia  bi- 
blica, ovvero  Dizionario  Ialino  italiano 
della  sacra  Bibbia  volgala,  ec.,  raccol- 
to da  P.  Giambattista  Gallicciolli  sacer- 
dote veneto.  In  Venezia,  9 ap- 
presso Francesco  Sansoni. 

Carni.  Scr.  Tes . — • Scric  dei  Testi  di  lingua 
italiana,  ec.  Venezia,  1828,  tipogr.  di 
Alvisópoli.  — Si  citano  i numeri  corri- 
spoudeuti  alle  Opere  registrate  in  questo 
libro,  ed  anche  talvolta,  per  maggior 
chiarezza,  la  pagina  c la  colonna.  — 

Nel  progresso  dell’opera  si  è pur  con- 
sultata la  quarta  ediz.,  Venezia,  1859, 
co’  tipi  del  Gondoliere 

Cardai.  Lcz.  — Di  alcune  novità  introdotte 
nella  Letteratura  italiana  Lezione  del 
marchese  Tomaso  Gnrgnllo  recitata  il 
giorno  3o  agosto  s 83j  nell’ I.  R.Acad, 
della  Crusca.  Milano,  i838,  presso  Gio. 
Resiniti.—  Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Celi.  G.  B.  Dial.  — V.  Ciambul.  Ling.  pari, 
e scrii,  fior. 

Celi.  Op.  — Opere  di  Gio.  Battista  Celli. 

Ediz.  inil.  de’ Classici  italiani,  1804*  — 

Il  primo  numero  iudica  il  volume  5 il 
secondo  la  pagina.  — {Sciiti.  Crus.) 

Ger . Gian.  Rim.  — Rimedi  Gerì  Gianni.  — 

V.  Rac.  Rim.  ani.  tos. 

Giacomin.  Orai,  e Dis.  — Oratomi  c Dis- 
corsi di  Lorenzo  Giacumiui  Tebalducci 
Malcspini.  In  Fiorenza  ne  le  Case  de 
Scrinarteli!  ne  l’anno  >597.  — Le  ci- 
tazioni sono  per  pagine. — (Scritt.Cnu.) 

Ciac.  Pagi.  Rim.  — Rime  di  Giacomo  Pu- 
gliesi. — V.  Rac.  Rim  ani.  los. 

Giamb.  Giartl.  — V.  Gianib.  Mi  scr. 

Gitimi.  Ini.  Vir.  — Y . Giamb.  Mi  scr. 

Giamb.  Alìser.  — Della  miseria  dell’uomo,  — 
Giardino  di  coosolazioue,-  Introduzione 
alle  virtù, di  Rodo  Giarnl>o(ii,  aggiuntavi 
la  Scala  dei  Claustrali,  testi  inediti,  tranne 
il  terzo  Trattato  , puhlicati  ed  illustrali 
con  note  dal  dott.  Frane.  Tassi.  Firenze, 

1 830,  presso  Gugl.  Piatii.  — Le  citazioni 
sono  per  pagine,  e talvolta  anche  per 
capitoli.  — ( Scrill . Crus.) 

Giamb.  Vegez.  — ■ Di  Vcgezio  Flavio  del- 
I’  arte  della  guerra  libri  iv,  volgariz- 
zamento di  Bono  Giamboni.  Firenze , 

181 5 , per  Giovanni  Marchigli.  — 


GIÀ  - GIÀ 
Alla  fine  di  questo  Volgarizzamento 
è stampato  il  Volgarizzamento  anoni- 
mo dell*  Epistola  di  Ai.  T.  Cicerone 
a Quinto  suo  fratello  sul  Proconso- 
lato iP  Asia,  spogliato  pur  dalla  Crusca. 
— Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Giamb.  Volgariz.  Form.  on.  vii. — V.  Martin . 
Ve  se.  on.  vii. 

Giamlml.  Remar,  contili.  Cirif  Calv.  — — 
V.  cirif.  Calv.  contili.  Ciambul. 

Gìambu I.  Appar.  c Fes.  — Apparato  c Feste 
nelle  nozze  dello  illustrissimo  Signor 
Duca  di  Firenze  c della  Duchessa  sua 
consorte  ( descritte  da  M.  Pier  Fran- 
cesco Giambullari)  con  le  sue  stanze, 
madriali  , comedi  a cd  intermedj  iu 
quelle  recitati.  In  Fiorenza , per  Bene- 
detto Giunta,  i53g. 

Giambul.  Gel.  — V.  Ciambul.  fax. 

Ciambul.  Ist.  Eur,  — Istoria  dell’Europa  di 
F rane.  Giambullari  dall’anno  800  al  9 1 9. 
Milano,  per  Ani.  Fontana,  i83o.  — Le 
cita*,  sono  per  pagine. — Talvolta  ci  siam 
pur  valuti  dell’ ediz.  di  Pisa,  1 Svi , 
per  Nicolò  Capii  ito  , facendone  cenno 
coll’  abbreviatura  edix.  Pis.  — {Scr iti. 
Crus.) 

Giambul.  Lcz.  — Lezioni  di  messer  Picr- 
francesco  Giambullari,  aggiuntovi  l’Ori- 
gine della  Lingua  fiorentina,  altrimenti 
il  Gello  dello  stesso  autore.  Milano  1807, 
per  Giovanni  Silvestri.  — Si  citano  per 
pagine. 

Giambul.  Ling.  pari,  e scrii,  fior.  — Ptar- 
fraucesco  Giambullari  fiorentino,  della 
Lingua  diesi  parla  e si  scrive  in  Firenze, 
et  uno  Dialogo  di  Gio.  Bnt.  Gelli  sopra 
la  difficoltà  dello  ordinare  della  Lingua. 
Firenze  (Torrcntino,  i55i).  — Le  cita- 
zioni sono  per  pagine. 

Giambul.  Orig.  ling  fior.  — V.  Giambul . Le z. 

Giampaol . — La  Gionipaolaggiuc  del  canoni- 
co- Pierini  nccsco  Tocci,  Acodemico  della 
Crusca.  (Il  vero  titolo  di  quest'opera  è : 
Risposta  di  Anton  Giuseppe  Branchi 
di  Castel  fiorentino , ec.,  a quanto  op- 
pone il  sig.  Giovali  Paolo  Lucardesi  al 
libro  dell ’ ecccUcntis . Francesco  Ber- 
lini intitol.  Lo  specchio  che  non  adula,  ec. 
Colonia , 1708,  Stamperia  arcivescovile. 
Si  pretende  per  altro  clic  il  vero  «ni- 
tore nc  sia  lo  stesso  Berlini.  V.  Gamba, 
Serie  de’  testi,  ec.  Venezia,  1 85g,  muti. 
1797.)  — 1-c  citazioni  sono  per  pigi- 
ne. — (Scrill.  Crus.) 
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Gigant.  — li»  Oigantéa,  La  Natica , c (.a 
Guerra  de9 Mostri.  Poemi  diversi.  Yvcr- 
don ^ 1772»  — Della  Gignntea  si  citano 
le.  Ottave;  - della  franca  ì canti  e le 
ottave;  - della  Guerra  de * Mostri 
le  ottave.  — (Sciiti-  Crus.) 

Gigi*  Let.  ling.  tos.  — Lesioni  di  lingua 
toscana  dettale  dal  sig.  Girolamo  Gi- 
gli,  ec.  Venoiia  , ty5»,  presso  Giam- 
battista Pasquali.  — Le  citazioni  sono 
per  pagine.  (Il  cau.  Dom.  Morelli  c’i- 
struisce clic  il  Gigli,  Acad.  della  Crus., 
ne  fu  rimosso  per  decreto  della  mede- 
sima nel»'  adunauza  del  1 settembre 
1717,  iu  pena  dell’ aver  lui  osalo  di 
rinfacciare  ali’Acad.  molte  verità  per 
mezzo  del  l'oc.  Caler.  £V.  Seti.  Leti, 
stani p.  i8q5,  a cor.  157-1 58].  Ma  non 
può  far  quel  decreto  che  il  Gigli  non  sia 
quel  buono  scrittore  eli’  egli  era  pre- 
cedentemente. Ciò  dalla  Crus.  si  dovea 
considerare.) 

Gigi*  L'oc*  ('ater.  — V.  Voc.  Caler. 

Ginan.  Art.  Mas.  — V.  Art.  Mas. 

Gin.  Ginor.  Dcscr.  pomp.fun.  — Dcscri- 
. zio  oc  (scritta,  per  quanto  si  congettura, 
dal  cav.  Gino  Ginori  ) della  pompa 
funerale  fatta  nelle  essequie  del  Sereniss. 
sig.  Cosiino  de  Medici  Granduca  di 
Toscana  nell'  alma  città  di  Fiorenza  il 
giorno  xvii  di  maggio  delPan.  i5j4* 
Firenze,  1574  , appresso  i Giunti.  — 
Le  citazioni  sono  per  pagine  , le  quali 
furono  da  noi  numerate. 

Gioì  d.Piel. — Opere  di  Pietro  Giordani  nobile 
piacentino. — Tutte  le  volle  che  da  noi  si 
allega  alcun’opera  di  questo  scrittore  non 
registrala  qui  sotto,  dopo  addotto  il  passo 
indichiamo  il  libro  dov’csso  si  legge. 

doni.  Piti.  Pancg.  — Panegirico  alla  sacra 
maestà  di  Napoleone  detto  (da  Pietro 
Giordani  ) nell’  Acadcmia  letteraria  di 
Cesena  li  16  agosto  1807.  Bologna,  1808, 
presso  i fratelli  Masi  e Cornp. 

Giord.  Pici.  Pros.  — - Alcune  prose  di  Pietro 
Giordani , terza  ediz.  della  Biblioteca 
scelta  con  aggiunte.  Milano,  1824,  per 
Gio.  Silvestri. — Si  allegano  per  pagine. 

Gir.  Gir.  — Novelle  di  Giraldo  Giraldi.  Am- 
sterdam (cioè  Firenze),  1796.  — Non 
forse  più  di  tre  0 quattro  voci  abbiamo 
citale  di  queste  frovelle,  le  quali  pare 
oggidì  fuor  di  dubbio  clic  fieno  lavoro 
o raffazzonatura  del  doti.  Gaelauo  Ciotti 

Giniit.  Pii.  Dcscr.  pom  fun.  Fr*  fl/cd.  — 
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Breve  descrizione  (scritta  de  Filippo 
Giunti ) della  pompa  funerale  fatta  nelle 
essequie  del  Serenissimo  D.  Francesco 
Medici  [[  Granduca  di  Toscana  nella 
inclita  città  di  Fiorenza  il  dì  i5  di  di- 
cembre 1587.  In  Fiorenza  , nella  stam- 
peria di  Filippo  Giunti  c fratelli,  1687. 

Gius.  Coni.  Bell.  man.  — La  Bella  mano  di  M. 
Giusto  de’  Conti.—  Questo  canzoniere  è 
stampato  nella  Raccolta  de' /arici  antichi 
serj  e giocosi  fino  al  secolo  xn. Venezia 
1784,  presso  A ut.  Zatta  — Si  cita  il 
numero  delle  pagine.  — V.  anche  Del. 
Man.  — (Sciiti.  Crus.) 

Gor.  Languì.  — Trattalo  di  Dionisio  Longino 
intorno  al  sublime  modo  di  parlare  e 
di  scrivere  tradotto  dui  greco  da  Animi 
Francesco  Cori.  Milano,  1 80 1,  tipogr.  ile’ 
Class,  ilal.  — Le  citazioni  sono  a pagine. 

Goiz.  Gasp.  — Opere  di  Gasparo  Gozzi.  — 
(Appresso  all*  cs.  die  alleghiamo  , si 
accenna  Pediz.  d'onde  l'ahbium  tolto.) 

Grass.  Di a.  mi/.  — Dizionario  militare  italiano 
di  Giuseppe  Grassi.  Edizione  seconda 
ampliata  dall' autore.  Torino  t853. 

Gr.  S.  Gir.  — V.  San.  Girol.  Gr. 

Gravili.  Op.  scel.  — Opero  scelte  di  Gian- 
vincctizo  Gravina  giureconsulto.  Milano, 
dalla  Soc.  tip.  dc’Class.  ilal.,  18(9.  — Le 
citaz.  sono  per  pagine. — ■ (Sci  iti.  Crus.) 

Guadagn.  Camp.  Pis.  — Il  Campanile  di 
Pisi»  9 sestine  del  Doti.  Antonio  Gua- 
dagnoli  d’  Arezzo.  Lucca,  dalla  tipo- 
grafia Giusti,  1839.  — Si  ritn  il  nu- 
mero delle  sestine.-—  (Si  allega  questo 
scrittore  per  dimostrar  Fuso  corrente 
d1 alcune  voci  in  Toscana.) 

Gtuidagn.  Elis.  — L’Elisir  di  Le-Roy  per  le 
Dame,  sestine  del  doti.  Ani.  Guadaglieli 
d’ A rezzo.  Alessandria,  1839,  p**r  Luigi 
Capriolo. — Le  citaz.  sono  per  pagine. 

Guadagn.  Lun.  — Sulla  Luna,  sestine  del 
doli.  Ani.  Guadngnoli,  lette  alla  pulilica 
seduta  della  Colonia  allea  tenuta  in  Pisa 
il  18  giugno  — Queste  sestine  non 

hanno  indicazione  di  tempo,  di  luogo 
e di  stamperia;  ma  sogliono  andar  con- 
giunte al  voi.  ì\  delle  Poesie  giocose 
del  medesimo  autore.  V.  qui  sotto  Gua- 
dagli. Bit c.  Poes*  gioc. 

Guadagn.  Bue.  Poes.  gioc.  — Raccolta  delle 
Poesie  giocose  del  iloti-  Ant.  Guadaguoli 
d’ Arezzo.  Italia.  In  due  volumetti.  — 
Co  ’ 1 primo  numero  si  accenna  il  voi.; 
co’l  secondo  tu  pagina. 
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Gu(ultì£r..Vcr.  gioc.  — Versi  giocasi  del  doli. 

A ui.  Guadagno!!  il*  A rezzo,  quarta  cdiz. 
Pisa,  i8a$,  presso  Nico’ò  Caparro.  — 

Si  citano  per  pagine.  ^ 

Gitali.  Cor.  gram.  — La  corona  di  gramigna 
c lina  terzina  del  Petrarca,  due  Dicerie 
di  monsign.  Pietro  Paolo  duali  ieri  a 
Claudio  Toloméi.  Cai  vcley -Hall,  1 82  i . — 

Si  cita  per  pagine. 

Guar.  Itìrop  — La  Idropica,  comedia  del 
cav.  Battista  Guarini.  Senza  dala.  — 
Le  cilaz.  sono  per  atti,  scene,  c pagine. 

— (Scritt.  Crus.) 

Guar.  Lclt.  — Lettore  di  Guarini  Giam- 
battista. — V.  Lettere  tV uomini  illustri 
clic  (ioirono  nel  principio  del  sec.ij." 

Guar.  Posi. fui.  — Pnstor  lido  di  G.  B.  Guari- 
rli, cc.  Venezia  1797,  per  Sebastiano 
Valle.  — Si  citano  li  atti  e le  scene  } 
c talvolta  anche  la  pagina  ed  il  verso. 

Guer.  A/ostr.  — V.  Giganl. 

Guicciard.  — Istoria  d'Italia  di  M.  Francisco 
Guicciardini.  Ediz.  mil.  de7  Class,  ilol.  — 

Si  cita  per  voi.  e pagine. — ( Scrii t.Crus .) 

Guitl.  Ai.  litui. — Poesie  di  Alessandro  Guidi. 
Venezia  i~5i,  per  Marcclliu  Pioti».  — 

Si  accenna  il  numero  delle  pagine. 

— ( Scritt . Crus.) 

I 
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Idèa  Segr.  — L’  idea  del  Segretario  del  sig. 
Bartol.  Zucclii,  cc.,  rappresentala  ili  un 
Trattalo  dirli’  imitazione  c nelle  lettere 
di  Principi  e d’altri  signori,  ec.  Vene- 
zia, 1S06,  presso  la  Compagnia  Minima. 

— - Co’l  primo  numero  indichiamo  la 
Parte  ( essendo  quest’  Opera  divisa  in 
quattro  Parti)}  co’l  secoudo  la  pagina. 

I/lic.  Ber.  — V.  Ber.  Illic. 

lujar.  /»r.  — Del  primo  Infarinato,  cioè  della 
Disposta  dello  Infarinato,  Accademico 
della  Crusca  all'Apologià  di  T.  Tasso. — 

Si  legge  nel  voi.  ni  dell’  Opere  di  T. 
Tasso y cdiz.  venda  per  eira  del  Seg bez- 
zi, «735,  c si  cita  per  pagine.  Se  talvolta 
abbialo  fallo  uso  dell7 11  li/.,  lìor.,  i588, 
per  A 11I011  Padovani,  l’accenniamo  rol- 
Pahhrcviaiuraei/is./io/-. — (Scritt.  Crus.)  | 

Infar.  sec.  - - Lo  Infarinato  secondo,  Disposta  I 
a Camillo  Pellegrino,  ec.  — Si  legge  nelle  I 
Opere  di  T.  Tasso , ediz.  per  cura  del 
Seghezzi,  *7^5,  volume  secondo}  e si  fl 
cita  per  pagine.  — ( Scritt . Crus.) 
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Quid.  Cavai.  Bini.  — Guido  Cavalcanti , 
Rime.  — V.  Rac.  Rim.  ani.  tos.  ; ed 
anche  Rim.  ant. 

Guitl.  Fior.  rei.  — Il  fiore  di  teorica  di 
frate  Guidotto  da  Bologna  , posto  no* 
vaincnlc  in  luce  ila  Bartolomeo  Gamba. 
Venezia  1821.  — Le  citazioni  sono  per 
pagine.  — ( Scritt . Crus.) 

Guid.  Ori.  Rim.  — Rime  di  Guido  Orlandi.  — 
V.  Rac.  Rim.  ant.  tos. 

Guin.  Barg.  Com.  Inf.  Dani.  — Lo  Infer- 
no della  Comedia  di  Dante  Alighieri 
co’l  Commento  di  Guiuifurto  delli  Rar- 
gigi  tratto  da  due  manoscritti  inediti 
del  secolo  xv , corredato  di  una  Intro- 
duzione e di  Note  dall’ avvocalo  Gin*. 
Zachcroni.  Marsiglia,  i838,  stamperia 
di  Leopoldo  Mossv.  — Le  citazioni 
sono  por  pagine. 

G.  V.  — Con  questa  uhhreviatura,  chiusa 
fra’ segni  della  parentesi,  indichiamo 
assai  voci  e maniere  di  dite  sommi- 
nistrateci dal  Sacerdote  Don  Giuseppe 
Villa,  Bellore  del  Collegio  Borroméo  in 
Pavia:  le  quali  voci  o maniere  sicura- 
mente registriamo  sulla  sua  fede , per 
esserci  noto  il  suo  molto  valore  in  tali 
materie. 


INT  - IST 

Inir.  Com.  — Delle  Comcdic  degli  ,\cad. 
Intronali  da  Siena,  raccolte  notamente, 
rivedute  c ristampate.  Siena,  161  f j ad  iu- 
stanza  di  Bartol.  Franceschi.  — Le  Co- 
medie raccolte  in  questo  voi.  sono  intilol. 

GP  ingannali; -L'amar  costante ; - V A- 
Ics sandro  ; - L’ Ortensio.  — Le  nostre 
citaz.  sono  per  pagine,  senz’ altra  distin- 
zione. 

Introd.  Firt.  — Introduzione  alle  virtù, 
testo  a penna  citato  dagli  Acadcmici 
della  Crusca , per  la  prima  volta  pn- 
hlicato  da  Giovanili  Rosòli.  Firenze, 
presso  Mulini,  Landi  c Comp.,  1810. 

— Si  citano  i capitoli  e le  pagine. 

Ist.  Afess.  — Istoria  della  conquista  del  Mc$-. 
sico, ec., scritta  in  cnstigliano  da  D.  Ant. 
de  Solis,  ec.,  c tradotta  in  toscano  da 
un  Acadcmico  della  Crusca  ( Filippo 
Corsini).  Venezia,  170$,  per  Andrèa 
Poltriti. — Co’l  primo  numero  dopo  l’cf. 
allegato  si  accenno  il  libro,  c co’l  secondo 
la  pagina.  — ( -Idoli.  tbtll7  Al  Od') 
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